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Il presente volume dei Monumenti di Storia Patria non comprende
che un solo lavoro di argomento storico, e ci siamo con tanto maggiore
ﬁducia determinati a farlo di pubblica ragione colla stampa, non solo
perché fosse questa da molto tempo, e con universale desiderio di tutti
i cultori della Storia del Paese, invocata ed attesa, quanto e molto più
per l’iinportanza dell’argomento in esso svolto, e per il modo col quale
venne condotto dal suo Autore.
cha sebbene la Regia Deputazione, per una generale determina
zione , abbia volute escluse dalle sue pubblicazioni tutte quelle scrit
ture 0 storie, o cronache o relazioni, che narrano avvenimenti posteriori
al regno del Duca Emanuel Filiberto, non è a dire però che la Storia
delle Alpi Marittime debba essere posta in questo novero. lmperciocchè
facendo ragione allo scarso numero di coloro tra noi che, contemporanei
ai fatti , lasciarono memorie, compilarono cronache, o scrissero storie per
tutti i tempi che precedettero al regno del Duca predetto; venne da
questa stabilito che potessero entrare a far parte della collezione gli
scritti di quelli autori eziandio, i quali, sebbene vissuti posteriormente,





narrazione fosse corredata di documenti, o guarentita da testimonianze di
autori contemporanei. Per questo rispetto la Storia del Gioffredo meri
tava il primo luogo, perciocchè, e’ incomincia la sua narrazione da tempi
antichissimi, e cammina ognora sorretto dall’autorità degli autori i più
accreditati di storia e di geograﬁa, col sussidio delle lapidi ed iscrizioni
antiche , e in ultimo coll’ aiuto di numerosi ed autentici documenti.
Comprende questa la narrazione storica de’ principali avvenimenti ac
caduti in tutta quella regione alpina, che, non avuto rispetto alla di
stinzione di dominio, o divisione qualunque geograﬁca antica 0 moderna,
si stende in ampio giro, ed ha per conﬁne l’Appennino a levante, il mare
Ligustico e Gallico a mezzodì, il territorio di Marsiglia a ponente, e l’Alpi
Cozzie a tramontana. E quantunque l’Autore abbia così data maggiore
estensione alle sue Alpi Marittime di quella ne avesse l’antica provincia
Romana di tal nome, che aveva per capitale l’ora distrutta città di Cimella
(Cemenelion ), lo scopo dell’opera sua tuttavolta è evidentemente ri
stretto a voler narrare quanto accadde di più essenziale in tutta l’am
piezza di que’ paesi, i quali, posti sì bene nella circoscrizione territoriale
anzidetta, ma varii pure di posizione o marittima o piana o alpina, e
governati da pratiche, usi, consuetudini e leggi diverse, appartennero
poscia tutti alla Real Casa di Savoia. E si può dire anzi, che, giunto
l’Autore al periodo nel quale la contea di Nizza si ricovcrò spontanea
sotto il patrocinio dell’ impero Sabaudo, la Storia delle Alpi Marittime
tende a convergere nella sola città di Nizza marittima, alla quale come
a capitale e a centro si riferiscono poscia tutti gli avvenimenti che se
guitarono. m si lasciò già esso spaventare dalla difﬁcoltà e dall’ampiezza
dell’argOmento, spinto, cred’ io, dall’amore delle natie contrade, e dal
desiderio pure di colorare esso primo un tema del tutto nuovo, nè scarso
certo di avvenimenti importanti di ogni maniera, e tali per cui non era
per mancare al racconto nè il corredo della novità che diletta , nè il
frutto dell’utile che istruisce. Alle quali considerazioni è da aggiugnere,
che per il titolo all’Autore conferito di Istoriografo palatino, incumbendo
ad esso l’obbligo di dover isvolgcre un punto qualunque di storia na
zionale, collo scegliere quello delle Alpi Marittime soddisfaceva a due
onorati desiderii ad un tempo; quello di elevare un monumento inde
struttibile alla patria sua, e l’altro, non meno sacro per esso, di voler
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celebrato, anzi con fatti che con parole, le glorie dell’Augusta Casa
Sabaudaa la quale a dir vero, in nessuna altra parte de’ suoi dominii,
inegho che nella contea di Nizza, ebbe campo di far palesi la prudenza
politica , il valor militare , la forza (1’ animo e l’intemerata giustizia ,
virtù queste, che con altre non poche, furono ognora il precipuo cor
redo della vetusta regale Famiglia.
Il modo poi tenuto dal Gioffredo nella compilazione di questo suo
lavoro storico è il più conveniente , adatto, il migliore dirò così che
debba essere seguito da chi intende a narrare gli avvenimenti dei
tempi antichi, e dei quali non rimanga memoria certa scritta di autori
contemporanei ed imparziali, quello cioè di comprovarli con monumenti
sicuri ed atti pubblici ed originali di ogni maniera. -E fu in questa parte
tanto abbondante e di si scrupolosa esattezza il Gioffi‘edo, che glie ne
sarà di certo fatto carico da chiunque nei libri storici non ricerca fuorchè
il seguito e drammatico racconto degli avvenimenti, senza che la serieb
ne venga o sospesa o interrotta da prove o da citazioni di testi e di
documenti. Così non l’intesero i padri tutti della storia, di quella per
lo manco , che è riputata tale , e che intende anzi a persuadere ed
istruire , che non a recar spasso e diletto. Che, se non è dato a tutti
di poter riunire le due qualità di esatto e di piacevole scrittore , dif
ﬁcili amendue e impossibili quasi a potersi ritrovare congiunte in uno
stesso scrittore, vorrà nullostante essere tributata somma lode ed uguale
riconoscenza al Gioffredo, il quale, meno curante della lode di bello,
ameno, ed elegante scrittore, quando dovesse questa essere comperata ‘a
scapito della intemerata e schietta verità , proponevasi generosamente a
far sì che il suo lavoro sulle Alpi Marittime apparisse e fosse veracemente
storia. I documenti in gran numero, che si scorgono dall’Autore frap
posti alla narrazione, non tanto servono di prova al suo racconto, che
sono altresi e devono pur essere di somma utilità achiunque pel seguito
vorrà o scrivere o studiare la storia di alcuna delle regioni limitrofe, e
ne chiariscono inoltre maravigliosamente gli usi, i costumi, le arti, i
mestieri, gli agi e le miserie, e tutta quella generazione di costumanze,
di pratiche buone o reea utili o dannose, che, raccolte con diligenza,
e disposte con metodo, costituiscono quella scienza, cotanto ai giorni
nostri promossa, che chiamano col nome di statistica. E questo merito
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poi particolare al lavoro del Gioffredo, unito all’ altro dell’ importanza
dell’ argomento ed al pregio della narrazione, fu quello che spinse la
Regia Deputazione a volerlo distinto dalla turba degli altri storici mo
derni, da quelli singolarmente, che meno solleciti di indurre negli animi
la persuasione , mirarono anzi unicamente a compilare lunghe, insulse
ed incredibili narrazioni, e ad ordinarne la stampa.
Quantunque a prima vista paia che la narrazione del nostro Autore
cammini in una maniera larga e intenta a seguire anzi il ﬁlo degli av
venimenti sino al totale sviluppo dei medesimi, e non ristretta nel
rigoroso confine del tempo, tuttavolta, se bene si consideri, apparirà
di leggieri che la mira dell’Autore fu rivolta a volerla costringere nei
brevi, rigorosi e stretti termini degli annali. Questo metodo, che non
è anco il più dilettevole, nè il più spedito, è certamente il più istrut
tivo e il meglio adatto alla qualità e natura del lavoro per esso intra
preso, nel quale la ragione dei tempi e la colleganza loro, è per lo
meno tanto importante a stabilire quanto i fatti medesimi. Perché poi
questi fatti riescano proﬁcui e possano lasciar luogo a tutto lo sviluppo
delle conseguenze che da essi devono derivare, vogliono essere collocati
nel periodo preciso di tempo nel quale accaddero. A questo scopo eziandio
servono mirabilmente i frequenti documenti recati in prova dall’Autore,
i quali non tanto stabiliscono la verità dei racconti, quanto pure la
loro successione e l’ ordine con cui si sono conseguitati. In un’ opera
così vasta e faticosa , e che costò tante ed anche minute ricerche, per
le quali toccò all’Autore di dover leggere, studiare ed estrarre un nu
mero stragrande di volumi sdrusciti, polverosi e scritti in uno stile bar
baro il più spesso e spropositato, non era da sperare nè uno stile lindo,
chiaro ed elegante , nè che la dettatura ne fosse stesa in una lingua
purgata e quale si richiede ed è propria dei grandi e classici scrittori.
La favella del Gioffredo pecca assai di francesismi , ed è sovente im
brattata di termini bassi e triviali: lo stile manca bene spesso di chia
rezza: i periodi sono lunghi soverchiamente , perciò spesso intralciati:
cerca le antitesi e fa uso di metafore; tuttavolta, e a dire il vero, ei
seppe tenersi abbastanza lontano dai principali vizi comuni alla più parte
degli scrittori suoi contemporanei. Che, se la lettura del suo lavoro non
è sufﬁcientemente dilettevole, non manca tuttavolta di certa spontaneità
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e naturalezza, e non è impedita nè da racconti ampollosi, ne da me
lulbre ardite e stucchevoli; della'qual maniera di stile strano ed am
polloso e massimo esemplare, per quegli stessi tempi, un suo concittadino,
il padre Giuglaris. La morte dell’Autore, accaduta nell’anno 1692, fece
che l’opera rimanesse interrotta, e non fosse da esso condotta oltre all’
anno 1652, benchè fosse suo intendimento di volerla far continuare sino
alla morte del Duca Carlo Emanuele II, ed all’anno 1675.
Per la stampa della Storia delle Alpi Marittime ci siamo serviti di
una copia presa dal codice originale conservato ne’ R. Archivi di Corte,
il quale venne pur sempre consultato nei passi dubbi, meno chiari, o
che parvcro dar luogo a qualche difﬁcoltà. Due sono i codici autograﬁ
di questa Storia conservati amendue 'ne"R. Archivi. Il primo in due vo
lumi ili-foglio, di scrittura ﬁtta, con aggiunte, pentimenti e correzioni,
e contengono senz’alcun dubbio la prima bozza dell’Autore. Aveva po
scia il Gioffredo stesso incominciata una nuova copia, con molti ed es
senziali cangiamenti, sia nella distribuzione dei libri, che nelle parti
più essenziali della narrazione, aggiungendo, togliendo, trasportando,
e con qualche maggior diligenza quanto allo stile e alla lingua. Per
somma disavventura questa non progredì, pare, Oltre al primo volume
e con tutto il libro duodecimo, e se venne compìta, il secondo volume
andò smarrito, nè venne dagli eredi consegnato, allorchè, nell’anno 1773,
dal Governo si fece compera di tutti i manoscritti storici del Gioffredo.
L’edizione nostra è dunque in tutto conforme alla seconda redazione
dell’Autore per tutto il libro duodecimo, e continuata poscia sino al
ﬁne sull’esemplare della prima, r e ciò avvertiamo avvisatamentc onde evi
tare il carico che ne potrebbe esser fatto, se mai fosse riconosciuta una
qualche diversità di stile e di Condotta tra idodici primi libri e quelli
che seguitano. Noi abbiamo inoltre tenuto dietro in tutto allo stile ed
alla lingua dell’Autore; ma non così per quanto spetta alla ortograﬁa,
che venne alcun poco ritoccata e ridotta all’uso moderno.
Alla Storia si è fatta precedere la corogrq/ia delle Alpi Marittime ,
lavoro dell’Autore medesimo, tolto da un esemplare che venne esso pure
ne" R. Archivi unitamente ai volumi della Storia. Questo non è autografo, e si crede copia fattaidall’Abate Giovanni Francesco Adrecchio
nipote ed crede dell’Autore, nella quale aggiunse alcune poche cose in
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ﬁne, che si sono da noi tralasciate, ed in mezzo alcune interpolazioni,‘
fatte pur scomparire. Ad alcuni pochi passi di questa si sono da noi
poste alcune piccole note di correzione, per dare qualche migliore ‘o
o’nate colle iniziali del nostro
.‘ i . . Ù .
piu ampia notlzla , le quali 81 sono seb
nome, onde averne soli la risponsabilità.
Perché poi l’opera riuscisse più utile, e per facilitare le ricerche e
ritrovare all’uopo le notizie che potessero occorrere, oltre ad un indice
in ﬁne copiosissimo, geografico, onomastico e delle principali materie
toccate nel corso della Storia; ci siamo fatto carico di porre in testa
d’ogni colonna gli anni, nell’ambito dei quali sono compresi gli avve
nimenti in essa discorsi, e lungo di esse per comodo delle citazioni un
seguito di lettere a b c d , che di quindici in quindici distribuiscono
le linee tutte delle medesime.
 
Parlato sinora dell’importanza della Storia per noi pubblicata e del
modo con cui venne condotta dall’Autore, come altresì del metodo te
nuto nella pubblicazione della medesima , resta che si rechino alcune
'poche notizie del suo Autore, onde siano in qualche modo conosciute
le principali condizioni di una vita impiegata tutta‘sia nel disimpegno
delle importanti cariche che gli vennero afﬁdate, che nello studio e
nell’ amore per le lettere, il culto delle quali non venne giammai da
questi intramesso, nel cui consorzio condusse la più ﬂorida parte della
sua vita, e in seno delle medesime terminò il corso de’ suoi giorni. Per
queste noi ci siamo serviti di uno scritto inedito del fu Barone Giuseppe
Vernazza, non che di parecchie memorie forniteci dall’eccellentissimo
Collega nostro Conte Spitalieri di Cessole, primo Presidente del Reale
Senato di Nizza.
Nato Pietro in Nizza marittima, il 18 agosto 1629, da onestissimi ge
nitori , Antonio Gioffredo e Devota Gerbona, e compiuti con gran
proﬁtto in patria gli studi di belle lettere e di ﬁlosoﬁa, assunse l’abito
chericale e venne ordinato Sacerdote nel 1653.1.0 studio della teologia
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e delle sacre carte nol distolse dal coltivare le lettere amene e la poesia
latina in particolar modo , della quale abbiamo un saggio in un libro
di epigramtni , che, fatto provetto e già Cavaliere de’ Ss. Maurizio e
Lazzaro, permise che fosse pubblicato colle stampe del Zavatta, 1681,
in 12°. Questo stesso studio dei classici autori, non che la vista dei ruderi
della vicina distrutta città di Cimella, valsero di buon’ora ad inspirare
al giovine Pietro l’amore dell’antichità ed il desiderio di scoprire sia
l’origine, che i principali fatti sacri e profani della sua patria. Quindi
cercate e con diligente cura copiate tutte le iscrizioni che in numero
si scorgevano sparse per le circostanti campagne, visitate ed estratte le
principali carte dagli archivi tutti della città , del castello, del vesco
vato, dell’abazia di S. Ponzio e dei principali comuni della contea, si
trovò aver raccolta tal messe di notizie e di documenti importantissimi,
che lo posero in grado, non più di quattro anni dopo aver terminato
il corso co’ suoi studi, di far di pubblico diritto colla stampa il bello
e dotto lavoro della Nicaea civilas. La Civica Amministrazione , cono
sciuta l’importanza del dotto lavoro, dal quale era per tornare sommo
lustro alla patria comune , volle che ne fosse procurata la stampa col
pubblico danaro; nè tale previdenza andò fallita, che uscita appena dai
torchi l’opera della Nicaea civitasa salì in altissimo grido e giuste lodi
le tributarono, oltre molti altri letterati d’ogni paese , gli eruditissimi
autori dell’Àcta Sanctorum; ed il Burmanno, nel collocarla, come fece,
nel suo Tesoro delle storie italiane , con dedica al Re nostro Vittorio
Amedeo ll , la volle accompagnata da larghi e giustissimi encomii. Ed
oggi pure, ed in tanta luce di critica e di studi storici, quest’opera del
giovine Gioffredo conserva quasiintiero il credito che, al suo primo
comparire, le era stato conceduto. Lo stesso lavoro, che tanto sapere e sì
gran senno scopriva nel giovine Autore, accolto con quel favore di che
abbiamo discorso, gli aprì l’adito a poter entrare in seguito nella letteraria
corrispondenza coi più dotti scrittori di opere storiche de’ tempi suoi;
e non poche lettere ci sono rimaste da questi indirizzate al Gioffredo,
del Guichenon, del Gaufredi , di Onorato Bou‘che', del P. Pagi , dell’
lleschenio, del Felixc, di Antonio Rufﬁ, del P. Fabro, del P. Teoﬁlo
liaynamlne ecc., dalle quali appare la grande stima in che era tenuto
da questi sommi, e come per un solo lavoro si fosse esso collocato in
s
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si alto posto di onore da meritare il favore e l’amicizia dei più illustri
tra i vecchi cultori degli studi della storia e dell’antichità.
Chiariti i meriti del Gioffredo dall’ottimo Duca Carlo Emanuele II,
cui nulla mai sfuggì di quanto potesse tornar utile a’ suoi popoli, o
recar 'lustro e splendore al suo regno, lo volle chiamato a Torino, e
persuaso che gli uomini debbono essere in ciò appunto adoperati in cui
maggiormente sono eccellenti, non cercò già di porre ostacolo al totale
sviluppo de’ suoi distinti talenti rivolti tutti verso lo studio delle anti
chità e della storia, ma volle anzi aggiungere nuovo e potente stimolo
a chi già percorreva ardito il nobile arringo; e con onoriﬁco diploma
del 20 marzo 1662 lo elesse a suo Istoriografo e della Real Casa.
Informati Noi, dice, del talento e capacità del Rev. D. Pietro Gioﬂi'edo
cittadino di Nizza, e in particolare della notizia ch’egli ha d’ogni sorte
d’istorie, delle quali con molta sua lode da molti anni in qua si eser
cita; et acciò possa in l’avvenire continuare a pubblico beneﬁcio et ho;
norevolezza della nostra Corazza l’ esercizio sudetto , volontieri siamo
condescesi ad elegerlo . . . . . . . . per [listorico nostro ordinario e della
nostra Casa . . . . . collo stipendio . . . . . . mandando a tal effetto a tutti
li nostri jllagistraztia Ministri, Governatori, Custodi delli archivi, Sin
daci et altri Q[/iciali, tanto di qua che di là da’ monti, di riconoscere,
stimare e‘ riputare il sudetto D. Pietro Giofﬁ‘edo per Historico nostro
come sopra constituito , con permettergli il libero ingresso in tutti gli
archivi sì nostri immediati, che delle città, comunità ed altri luoghi a
Noi sottoposti, e il potersi servire . . . . . . . . . . . . . delle scritture in
essi esistenti al fine sopradetto di comporre storie senza alcuna diﬁi
coltà . . . . . . . . . . Recatosi adunque in Torino il Gioffredo , vi ﬁssò lo
stabile suo domicilio, e tanto vi dimorò da meritare, anche per questo
«lato, che dal Corpo Decurionale della Città venisse chiamato'eittadino
della medesima. Precorsa la fama del distinto suo merito e della sua
dottrina , non è a dire se vi fu accolto con amore , e fosse grato ad
ogni ordine di persone, ed a quelle sopratutto che eoltivavano gli studi,
i quali non poco ﬁorivano in allora nella capitale. Primo per nascita, per
onori , per perspicacia d’ ingegno e per l’amore delle lettere, da esso
coltivate e protette, era senza meno il Marchese Federico Tana Cavaliere
dell’ihmunziata: introdotto il Gioffredo nella famigliarità di questo illustre
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versonagglo 9 non evvi maniera di amorevoli ufﬁzi , di benevolenza e
di cortesia che non ne ricevesse , sino a volerlo in sua casa e qual
altro membro della propria famiglia. Aveva questo Cavaliere accolta in
una sala del suo palazzo l’Accademia detta degli Incolti, fondata in
pria dall’Abate Scoto, ed alla quale erano aggregati tutti quegli ingegni
che godevano fama di letterati in Torino: vi erano l’Abate D. Emanuele
Tesauro, il Marchese Pallavicino, i Cavalieri Golzio ed Assarini, il poeta
Bonino, i due Torrini padre e ﬁglio, e l’archiatro Iacopo Francesco
Arpino. A questa Società letteraria fu subito ammesso il nostro Pietro,
non certo indegno di comparire tra tanto senno, ed assiduo alle adu
nanze, vi lesse con applauso non pochi suoi componimenti di prosa e
di poesia.
lntento però sempre coll’animo agli studi storici, ai quali era mas
simamente inclinato, già sin prima della pubblicazione della Nicaea
civitasa aveva il Gioffredo rivolte le mire ad un più vasto lavoro storico
del suo paese, da scriversi in lingua italiana , e del quale aveva, già
tempo, ideata la tela e adunati in gran parte gli opportuni materiali.
Il pensiero di questo suo lavoro che- volle esteso a tutte le Alpi Marit
time non venne mai in nessun tempo dismesso: e sebbene le moltiplici
ed importanti cariche , alle quali venne chiamato , lo impedissero di
porvi l’ultima mano, venne però da esso tant’oltrc prodotto, che l’avrebbe
senza dubbio condotto al suo termine, se di un sol anno gli fosse ba
stata la vita.
Fatto maggiormente noto il merito letterario, e comparse ognor più
splendenti le virtù cristiane e religiose dello Storico palatino, volle il per
spicace Duca anche di queste ultime proﬁttare. E pensando da vero saggio
non esser mai meglio afﬁdata la educazione letteraria e religiosa di un
Principe, prezioso pegno di un’augusta famiglia, e verso il quale stanno
rivolti tutti i voti e tutte le speranze dei popoli, quanto a chi sia dotato
di esimii talenti, fornito di somma dottrina , gentile di tratto, di sin
golare modestia e specchiata onestà, alieno dalle cabale e dai raggiri, non
cupido nè di onori, nè di danaro, di intemerati costumi, di religione
vera, forte, profonda ed illuminata, e avente in ﬁne le virtù tutte cristiane
e civili che sono richieste onde poter condurre a buon ﬁne la difﬁcile
impresa con intiera soddisfazione del Principe e vero proﬁtto dell’augusto
G
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allievo, chiama all’importante ofﬁcio il Gioffredo: nè più giusta pre
visione fu meglio seguita da sicuro ed intiero risultamento. Qual riuscisse
il Principe afﬁdato alle sue cure, lascieremo che lo dica l’Europa che
ebbe campo di ammirare nell’augusto allievo del Gioffredo il più gran
Principe de’ tempi suoi, e che le virtù sue politiche e guerriere p0
sero in grado di poter cingere esso stesso , e primo di sua schiatta ,
l’onorato capo della corona regale. Obbligato dalle nuove onoriﬁche fun
zioni di Precettore, Consigliere ed Elemosiniere del giovine Principe di
Piemonte Vittorio Amedeo, di ﬁssare in corte il suo domicilio, le con
venne rinunziare alla rettoria di S. Eusebio, al quale incarico era stato
chiamato sino dallv anno 1665, e che disimpegno ognora con zelo, as
siduità ed apostolica carità, e coll’intiera soddisfazione dei parrocchiani.
Posta mano alla dilicata e difﬁcile incumbenza ch’ebbe comune col Conte
Solaro di Monasterolo Governatore e col vecchio Abate Tesauro, vi si
diede con tutto l’ animo e con si grande appagamento del Duca , che
n’ebbe, poco poi, nuovo contrassegno di suo gradimento nella nomina
fatta di esso, in dicembre 1674, di Bibliotecario ducale, in luogo del
defunto Conte ed Archiatro ducale Giulio Torrini. Ne per l’immatura
morte , con universale rammarico degli afflitti suoi popoli, non molto
dopo accaduta del Duca Carlo'Emanuele Il venne meno nel Gioffredo
il favore e la grazia sovrana, che si può dire anzi gli fossero accresciute
dalla Reggente Duchessa Giovanna Battista. A tutte le eminenti doti
che la costituivano una delle più compite Principesse del suo secolo per
lo svegliato ingegno, per prudenza e maturità di giudizio, e per il
talento massimo, in chi è preposte al governo dei popoli, quello di
saper conoscere, tra i tanti che assediano il trono, queo personaggi che
meglio convengono e più sono adatti a poter condurre a buon porto, e
con universale soddisfazione dei popoli e lustro della Corona, la somma
delle cose ad essi afﬁdate, talento questo che, niuno meglio della Du-'
chessa reggente, ebbe squisito e sicuro; si univano in essa l’amore delle
lettere e delle arti che coltivò essa stessa e favorì oltre modo. lmitando
in questa parte quanto venne praticato sempre, e in tutto il corso del
burrascoso suo regno, dal Duca Carlo Emanuele 1, teneva essa nel
ducal palazzo letterarie adunanze, alle quali erano invitati i più di
stinti letterati, gli artisti ed i cultori delle muse di queo tempi. A tali
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adunanze aSSisteva bene spesso ella stessa , e proponeva non di rado i
soggetti dei componimenti verso i quali. più particolarmente desiderava
che fossero rivolti gli studi degli accademici. Il Gioffredo era tra i
più assidui ad assistere a queste erudite conversazioni, ed ivi lesse
alcuni di ques discorsi,: di cui parla il Rossetti , uno dei quali è pur
tuttora conservato in manoscritto col titolo I debiti scambievoli del priri
cipato e delle lettere, discorso accademico recitato all’Accademia Reale,
il 5 luglio 1678.
Ma prima anche di questi tempi, e regnando tuttora il Duca Carlo
Emanuele, una nuova e non certo facile incumbenza letteraria venne
ad esso afﬁdata; nè si sarebbe facilmente ritrovato chi meglio e più
convenientemente fosse in grado di condurla a buon termine. Risoluto
il Duca a voler che fossero, e da ottimi arteﬁci, disegnate, delineate e
in grandi tavole in rame incise tutte le città, le fortezze e le principali
terre de’ suoi Stati tanto di qua che di là da’ monti, con l’accompagna
mento di buone ed esatte descrizioni delle medesime, le quali in brevi
e chiari termini comprendessero un sunto della storia antica e moderna
di ognuna di esse; pose gli occhi sul Gioffredo, affidando ad esso, non
tanto la suindicata descrizione, ma la direzione si pure di tutta l’opera,
che con magniﬁcenza veracemente regale fece stampare, in due grandi
volumi atlantici, dai fratelli Le-Bleu in Olanda. Ùgnuno può‘scorgere nei
due volumi del Theatrum statuam Sabaudiae Ducis, Amstel. 1682, con
quanto di precisione, di eleganza, purità di lingua e scelta crudiziòne
siano quelle distese, e formare così un giusto criterio dei moltiplici talenti
bo
Cavaliere de’ Ss. Maurizio e Lazzaro, si pose così per semplice curio
dei quali era fornito il nostro Autore. Nominato in maggio del 1679
sità ad esaminare l’archivio , che pure diligentemente ordinò, e ritro
vatolo ricco dei più essenziali documenti all’Qrdine spettanti, imprese a
tesserne la storia, che venne pure in breve termine condotta a ﬁne, e
che è rimasta in manoscritto con vero danno delle lettere: ne sono però
conservati alcuni esemplari in biblioteche pubbliche e private.
Fornito il Gioffredo di tutte quelle doti di cuore e di spirito, le
quali abbiamo discorse, e costituito in quell’alto grado di onoriﬁcenza
dal suo Sovrano, non cangiò in nulla mai il tenor suo di vita ristretto
e regolare, nè (mai gli vennero meno nè la pristina semplicità, la bontà
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del cuore , la soavità di costumi, l’ardente affetto per la religione o
l’amor per lo studio: non è quindi da maravigliare se non conservò solo
intatte le pristine amicizie, ma se vennero eziandio accresciute da quelle
più illustri di personaggi eminenti per nascita, per grado e per dignità.
bb
Ond’è che il veggiamo con particolar benevolenza ed affetto favoreggiato
ed onorato da D. Gabriele e D. Antonio di Savoia, in famigliare con
suetudine coi Vescovi Beggiamo e Lascaris, col G. Cancelliere Buschetto,
col Marchese d’Este, col Marchese Morozzo, col Conte Trucchi, col
Cavaliere Piossasco e con la casa Tana sopratutto, verso la quale con
servò ognora particolar affetto e gratitudine, perchè primo il Marchese
Federico I’ accoglieva al suo giugnere in Torino, e l’ ebbe poi sempre
ed in ogni incontro amato, favoreggiato e protetto.
Condotta a buon ﬁne l’educazione del Duca Vittorio Amedeo, e co
minciando a sentire il peso degli anni che dechinavano verso la vec
chiaia, aspirò a più placida e tranquilla vita, lungi dallo strepito delle corti
e dal tumulto delle città: onde sollecitò ed ottenne il desiderato riposo,
che venne accompagnato da nuovi favori e da altre sovrane beneficenze.
Dichiarato Abate di S. Maria delle Alpi, ricoverossi in patria, e can
giato coll’Abate Provana l’ ecclesiastico suo beneﬁzio con la commenda
di S. Ponzio, passò i pochi anni che gli rimanevano di vita, la più parte,
in una sua villa assai amena non molto distante dalla città, godendosi
con dignità quell’ ozio onorato che si era acquistato con tanti sudori,
se non in quanto il prediletto suo lavoro storico delle Alpi Marittime,
che richiedeva tuttora le sue più diligenti cure, ne lo distraevano, sia
per condurlo a quel termine che si era preﬁsso, che per dar l’ultima
mano a quella massima parte del medesimo che già teneva compita. Ed
a questo suo prediletto lavoro non cessò di por mano sino agli ultimi
istanti del viver suo, che non tardarono, per gran disavventura, a so
praggiungere. Consolato coi conforti della religione, rese lo spirito al
Signore, accompagnato dal compianto degli amici, della patria, e della
repubblica letteraria, il giorno n di novembre dell’anno 1692 in età
non maggiore di 65 anni. Ma non più di un anno prima dell’aver posto
ﬁne a’ suoi giorni, fu in caso di rendere un ultimo segnalato servizio
al suo Principe ed all’amata patria, col quale compiere una vita si
piena di buone opere, e di onorate fatiche. Rotta la guerra con Francia
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nell’anno 1689, e governata con vario evento in tutto l’anno seﬂuente
b
in Picmonle ed in Savoia; sul principio di marzo dell’anno 1691, il
Maresciallo Catinat, con numeroso esercito, invase il contado di Nizza,
ed impadronitosi successivamente dei castelli di Villafranca, di Montal
bano e di S. Ospizio, strinse la città ed il castello di vigoroso assedio.
Difesi 1’ uno e l’altra con grande intrepidezza e fortezza d’animo, non
si sarebbe sì facilmente venuto a capo di soggiogarli, se per lo scoppio
del magazzeno delle polveri non era tolta la facoltà di potersi più oltre
difendere. Adunato in tale frangente il generale consiglio della città
coll’intervento dei principali personaggi della medesima, il Vescovo, il
Senato, i Canonici ecc. , e riconosciuta da tutti la indispensabile ne
cessità della resa, consentita eziandio dallo stesso Governatore Marchese
di Tournon, venne deputato, unitamente ad altri quattro illustri per
sonaggi, I’Abate di S. Ponzio per trattare col Maresciallo l’accordo della
resa della città. Quantunque vecchio, logoro e di non ferma salute, non
ricusò I’Abate di rendere questo estremo servizio alla patria, e ridottosi
presso al Maresciallo, al quartiere generale francese, facilmente venne a
capo d’intendere con esso i capitoli della resa, i quali favorevoli tutti
alla città, furono dettati dallo stesso Abate Gioffredo. Salvata così dallo
imminente pericolo dell’intiera rovina la città, non tardò a restituirsi
alla sua diletta villa, e dettare ivi, in pochi giorni, la narrazione dell’
avvenimento. Venne questa, e nell’anno stesso, fatta pubblica colla stampa,
anonima, e col seguente titolo: Relazione delle cose occorse durante
l’ assedio e resa primieramente dea forti di Villaﬁ‘anca , Montalbano e
S. Ospizio, poi della città e castello di Nizza, nei mesi di marzo e aprile
del presente anno 1691. Nizza, Romero, in-4°. La svelano lavoro dell’
Abate di S. Ponzio la dettatura, lo stile e l’indole della narrazione, non











Sito e denominazione dell’Alpi in generale.
uey monti, che con successione di gioghi altis
simi si stendono in forma, come dice Strabone, (i)
di linea circonvessa curvandosi verso le Gallie col
loro sinistro, ed all’Italia mostrando il destrolato ,
ebbero presso gli antichi il nome d’Alpi, qual an
che riteugono a giorni nostri. Poseli natura al dir
di Cicerone, Polibio (2), Erodiano , e Mamer
tino a guisa di riparo , ed antemurale per difesa
dell’istessa Italia, acciò da una parte co’mari supero,
ed infero , e dall’altra con l’Alpi fosse quasi con pro
fonde fossa, e con rilevate torri assicurata dalle in
vasioni delle nazioni straniere, che doveansi movere
più d’una ﬁata a di lei danni. Variano gli Scrittori
circa l’etimologia, e signiﬁcato del nome, qual se bene
comunemente si pronuncia da’ Latini nel numero
del più , Alpes, si vuole nulladimeno ancora, mas
sime dagli antichi itinerari, e poeti proferire nel
singolare, Alpis, in Alpe, ad Alpem; credendo al
cuni avere tal Voce avuta origine dalla lingua
de’ Sabini, quali pronunciando Alpum ciò, che scri
viamo Album , Alpi quasi Albi addimandaronle
per cagione delle nevi che nella sommità di quelle
(I) Slrab. pag. 53 l’olib. pug. MS.
a quasi sempre vedonsi biancheggiare: in conformità
del qual sentimento Strabone asserisce , avere le
città di Vintimiglia, e d’Albenga principali abitazioni
de’ Liguri Intemelii, ed Ingauni poste ambedue nel
l’Alpi istesse , avuti i nomi, quella d’Albium Inte
melium, questa d’Albium lngaunump o vogliam dire
Albingaunum con vocabolo più conciso. cum ergo,
dice'egli (i), Ligurum alii sint Ingauni, alii In
temelij consentaneum fuit eorum colonias mariti
mas alteram Albium Intemelt'um ’vocari quasi Al
pinum, alteram concisius aliquanto Albingaunum.
Isidoro (2) al libro 14 , cap. 8 delle sue origini,
e Procopio nel primo della guerra Gotica affermando
essere questa una voce Celtica , e riportandola al
Gallico idioma, sono di parere, il primo col nome
d’Alpi avere que’popoli voluto generalmente additare
i gioghi de’monti più eminenti: Gallorum lingua
Alpes montes alti ’vocantur. Hae sunt enim, quae
italiae murorum exhibent 'vicem : ed il secondo
avere con l’istesso vocabolo preteso solo signiﬁcare
i transiti, e passaggi per quelle erte strettezze soliti
praticarsi , dicendo , che la prima regione dell’Eu
ropa ad occidente, cioè la Spagna, si dilata dall’o
ceano ad usque alpes quae in Pjrenaeis sunt mon
tibus. Alpes vero dici in angustiis transitum qui
ea in regione sunt homines decreverunt. A Pjre
naeis autem montibus ad usque Liguriae terminos,
ubi alpes aliae Galles et Ligures dirimunt.
(i) Strab. pag 139. (a) isidorus pag. 350.
GIOFFREDO 4 .
Dobbiamo intanto sotto la guida di Filippo Clu- a Alassilia , et locis supra Sardoum pelugus sitis
verio insigne elucidatore dell’antica Geograﬁa notare,
che se bene per Alpi s’intendono i gioghi continuati,
quali abbiamo detto innalzarsi tra l’Italia, e la Fran
cia, comprendonsi nondimeno col nome islesso an
cora altri minori colli, valli, e poggi che alle falde
dell’Alpi medesime , ovvero in non troppo grande di
stanza vedonsi spiccati di mano in mano.
Che perciò delle città di Nizza, e d’Antibo ,
Pomponio Mela scrisse che toccaVano l’Alpi , cioè
a dire, che all’Alpi erano attinenti (i). Nicaea tan
git Alpes , tangit Oppidum Dcceatum , tangit An
tipolis , quantunque poste l’una, e l’altra in sito
per cosi dire isolato, e rispetto a qualche inter
vallo di pianura che le circonda, totalmente diviso
da Monti Alpini
Del resto è mio intento ragionar solo delle Ma
rittime , non di tutte in generale, mentre ciò ab
bastanza hanno già adempito dopo Tolomeo , Plinio,
e Strabone molti moderni storici, e geograﬁ , che
della loro lunghezza, larghezza , e altezza hanno
dato alla luce trattati particolari. Lascierò eziandio di
seguire l’orme di que’poeti che mentre ci descrivono
le loro angustie, balze, e precipizi e mentre fanno
menzione delle nevi, e ghiacci, venti, e freddi, che
le infestano, facendole oltrepassare le nuvole , e
chiamandole insuperabili, ed inaccesse, pare s’in
gegnino di cagionare maggior terrore a lettori con
l’immaginativa di ciò, che forse provino con la loro
vista i viandanti.
CAPO II.
Principio dell’ Alpi ad occidente e loro congiunzione
con l’Appennino.
Non s’accordano gli scrittori in stabilire il comin
ciamento, o Vogliam dire le prime radici dell’Alpi,
poste da alcuni più, da altri meno ad occidente
Plinio, contento d’aver, al capoS del libro 3, (a) notata
la loro estremità laterale alla città di Aosta, e
quindi insin a Reggio la lunghezza dell’Italia misu
rato; siccome anche d’avere, al cap. tg del
libro istesso , la larghezza dell’Italia calcolato dalle
radici dell’ Alpi presso al ﬁume Varo insino all’Adria,
ed in sentenza di Celio, dal mare di sopra a quel
di sotto terminata la loro lunghezza, nulla però pare
ch’egli Specifichi del loro principio occidentale, quan
tunque nel seguente capo intitolato dc Alpibus et
gentibus Alpinis , descrivendo esattamente tutto il
tratto dell’Alpi da levante in ponente altro non
facci che notare le abitazioni de’ popoli Alpini da
Pola e Trieste insino a confini del mar Ligustico,
dove dice che abitavano diverse sorti di Capillati.
Polibio asserisce qualche cosa di più, lascia però
luogo a dubitare il suo dire, che il lato setten
trionale dell’Italia sia terminato dall’Alpi quae a
(I) Pomponius Mela pag. 24.
(3) Plinio pag. 65.
(a) Plinio pag. 5|.
(4) Polibius pag. 113.
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incipientes usque ad intimam Adriatici maris si
num continue extenduntur', seguendo ad aﬁ’ermare,
che pure vicino al tratto di Marsiglia s’uniscono al
l’Appennino con formare quivi come l’apice d’un
triangolo. Apiccm trianguli facit Apemtin'i , atque
Alpium copulatio non longe a mari Sardoo supra
Alassiliam (1) , e ciò in paese abitato da Liguri: Ap
penninum ’vero a principio supra Illassitiam , ubi
cum Alpibus fungitur Ligures colunt: lascia, dico,
luogo a dubitare, mentre non avendo alcuno de’
Geograﬁ antichi prodotti itermini d’Italia, non che
dell’Appennino oltra il fiume Varo, difﬁcilmente si
può comprendere, in qual maniera l’Alpi cominciar
possano da Marsiglia, e quivi in regione abitata da
Liguri unirsi all’Appennino. Ci toglie nientedimeno
di dubbio, al mio credere, il Cluverio già lodato, (a),
da cui apprendiamo che potendo questa voce Mas
silia , additare , ovvero la città di Marsiglia, ovvero
il paese dominato da Marsigliesi, devesi nei sopra
citati luoghi intendere non della città , ma del di
stretto, confini, e regione quale verso levante si esten
deva per attestato di Strabone insino a Monaco:
Per il che il dire che le Alpi occidentali hanno il
loro eominciamemo nel dominio Italico , e Ligustico
di Marsiglia, altro non signiﬁca , se non che co
minciano vicino a Nizza antiea colonia, e principio
della Signoria de’ Marsigliesi.
Provasi questo con l’autorità di Sempronio (3), e
di Mela Alpes, dice il primo, tribus partitionibus
secantur, prima Ligurum, quod ab ea oriuntur a
Nicaea ad Penninum: laddove il secondo dopo avere
nella descrizione del tratto marittimo della Liguria ,
e della Gallia Narbonense da oriente in occidente
parlato de’ ﬁumi Paglione , e Varo attinenti al di
stretto di essa città di Nizza, ed affermato che am
bidue riconoscano dall’Alpi la loro origine, delle
medesime poi ragionando segue a dire Alpes
ipsae ab iis littoribus longe , lateque dfﬂùsae.
Potrebbe parere, che Strabone fosse del senti
mento istesso (5), mentr’asseriscc esser la Gallia ter
minata dal mar di Marsiglia e dalle Alpi, quae a
Liguria incipientcs ad fontes Rheni porriguntur,
( essendo'Nizza posta fra termini antichi della 'Li
guria) se non si fosse apertamente dimostrato di
differente opinione nell’istesso quarto libro della sua
geograﬁa, dove riprovando coloro, che le prime
radici dell’Alpi collocavano al porto di Monaco, come
appunto fatto avevano Polibio , e. gli altri citati
autori, dice doversi più tosto tra la città di Genova,
ed i Vadi Sabatii stabilire , mentre quivi vedonsi
affrontate con l’Appennino. Le sue parole eonforme
la versione di Guglielmo Xilandro son le seguenti. 01‘
dizmtur' Alpcs, dice egli, (6) non a Jllonaeci porta,
ut quidam tradiderunt, sed ab iisdem locis a qui
(t) Polibius pag. 113.
(a) Clunerio ltal. antiq. lib. 1. c. 31.
(3) C. Sempronius pag. mg.
Pompon. Mela pag, 24.
(6) Strab. pag |39.
(5) Strab. pag. 122 lih- 4
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bus etiam Apennlnus mons juxta Genuam Ligu- a fecero gli altri antichi scrittori da noi addotti, ma
rum imperium p et quae rvocantur Sabbator'um
wda‘, nam Apenninus a Genua incipit, Alpe: a
jabbatis 3 inter Sabbata , et Genuam stadia sunt
CCLX.
Vedesi questo sito indicato non solo in un epi
stola di Bruto a Cicerone, della quale nel capo
seguente ragionercmo, ma da Strabone medesimo (1),
quando de’Liguri scrive abitar essi, come ha già
detto, partem Alpium, Apenninis montibus con
tiguam, da Vitrttvio (2) mentre afferma che montis
Apennini radices ab Thyrrcno mari in Alpes , et
in extremas Etruriae regiones oriunturlg da Dio
seoi-ide dove dice (3), che l’erba Ligustico nasce
in monte Apennino Alpibus contermino: e ﬁnal
mente, tra scrittori di mezzo tempo, da Ottone Fri
singense, il quale testiﬁca alcuni essere. stati soliti di
confondere i monti Alpini con gli Appennini, perché
congiungendosi insieme vicino a Genova venivano ivi
a chiuder l’Italia, quasi in centro: e dal poeta Li
gurino, lib. a de’gesti dell’ Imperator Federico , in
que’versi.
Nam qua belligeris toties experta carinis
Janua Thyrreni pulsatur‘ gurgitis aestu
Cernuntur gemini se se contingere montes
Ac , fvelut expansis‘ hinc inde ﬁdeliter ulnis
Amplecti gremio populos , ac maenia lato.
Dalle quali autorità giudiciosamente esaminate
possiamo agevolmente comprendere avere tra gli an
tichi scrittori alcuni riconosciuto il principio occi
dentale dell’Alpi , e il congiungimento di quelle al
l’Appennino non lungi da Nizza, e altri vicino a
Genova.
CAPO III.
Opinioni diverse de'Scrittori circa il cominciamento ,
e prime radici occidentali dell’Alpi conciliate.
Da quanto sia ora abbiamo detto non ﬁa dif
ﬁcile il conciliare queste diverse opinioni, cioè
che le estreme radici dell’Alpi ad occidente siano
bensì in vicinanza di Nizza, 0 Monaco, e che quindi
si spicchino due linee di monti continuati, l’una
più addentro della Liguria, l’altra verso la Provenza
e Delﬁnato, ma che dalle parti di Nizza scorrendo
versoi conﬁni di Genova in non troppa distanza
da essa città, cioè ne" Vadi Sabazii sopraddetti si
congiungano all’Appennino.
So che il Biondo mentre descrive la Lombar
dia, non si vergogna di assegnarle termini totalmente
diversi collocando, contro l’universale sentimento de'
Geograﬁ, il principio dell’Appennino, e la di lui
unione all’Alpi non nel tratto vicino al mare, come
(I) Strab. pag 88. '(a) Vitruvio pag. 78.
(J) Dioscoridc pac- ais
b
‘d
più addentro ne’mediterranei-al monte Vesulo ed alle
fontane del Pò re de’ﬁumi. Arduus, dice egli (i),
a quo fons ipse scatet, mons Vesulus a priscis est
apellatus, ex quo primum nasci , et ab Alpibus
discedere incipit Appenninusn Ma chiaramente dalle
cose sopraddette il di lui errore si manifesta; me
glio avrebbe detto se dell’Alpi marittime in partice
lare, e non di tutte l’Alpi in generale avesse tif
fermato congiungersi al monte Vesulo con le Cozie,
come a suo luogo dimostreremo, e in niun modo
con l’Appennino avessele affrontate in tale sito.
Più compatibile lo sbaglio è di coloro, che si
diedero av credere unirsi all’Appen'nino ne’ monti
della diocesi di Ventimiglia, non lungi dal castello
della Penna, voce in qualche maniera analoga a quella
d’Appennino, fondati per avventura sul dir di Plinio, il
quale dopo aver descritto da ponente in levante il
tratto marittimo della Liguria ristretta tra li ﬁumi
Varo, e Magra, volendo poi descrivere le parti me
diterranee soggiunge (a): a tergo autem supradicta
rum omnium Apenninus mons italiae amplissimas
perpetuis jugis ab Alpibus tendens ad siculumﬁ'e
tum. Indi numerando i ﬁumi, quali si mischiano
con il Pò, originati parte dall’Alpi, parte dall’Ap
pennino , siccome tra quelli colloca in primo luogo
la Stura che discende dall’Argentéra, Cosi tra questi
primo di tutti nomina il Tanaro, le di cui prime
scaturigini, dalla parte che guarda il territorio della
Briga l'uogo’della suddetta diocesi, hanno origine. Il
che'fece dire a Giorgio Merula nella descrizione
del Monferrato (3): Tanarsz si Plinium sequimur
Apenninus emittit; si Decimum lii-titum , atque
Strabonem ab Alpinis ’Liguribus ortum habere di
cimus.
Dell’ autorità di Decimo Bruto parleremo nel capo
che siegue appresso; quanto all’attestato di Plinio è
da credere, come avverte il P. Bertio nel teatro
dell’antica geograﬁa, che se non ha errato, (il che
più d'una volta crede‘si aver fatto) abbi voluto se
guir l’errore comune per cui forse ehiamavansi in
distintamente dal VOlgo Appennino i monti della
Liguria sino al ﬁume Varo, quantunque ne’ Vadi
Sabazii'terminati. Che se Carlo Sigonio, per altro
diligente osservatore dell’antichità, disse che l’Appen
nino comincia ad innalzarsi vicino a Nizza, con asse
rire che i Liguri Transappennini ebbero per conﬁne
da mezzo giorno il mar Ligustico, dal settentrione
il giogo dell’Appennino, dall’oriente primieramente il
ﬁume Magra, di poi l’Arno , e ﬁnalmente dall’oc
caSo, eiusdem Apennini , et Alpium congressum
ad Nicaeam, continuando a dire, , che iLiguri
Montani, a Nicaea unde Apenninus attollitur us
que ad fontes llIacrae pertinuerunt, e che le ahi
tazioni de’ Liguri marittimi si stendevano a Illassilia
usque ad Pisas; dobbiamo credere'aver egli, nel
modo che di sopra spiegammo il testo di Polibio ,
(i) montius pag. 10|.
(3) Georg. Mcrula pag. 234.
(4) CaroL Sig. de antiq. iure lui. i. I, c. 23 , pag. 47.
(a) Pliniul pag. 5:.
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preso per Marsiglia il dominio, e distretto de’Mar- a Sabbata non si debbano intendere , nè Savona ,
sigliesi, con designarevicino alla città di Nizza il
comincia'mento, o sia congresso dell’Alpi, e dell’Ap
pennino, segnitando anch’egli in questo l’errore comune,
manifestamente riconosciuto dal Cluverio, qual se bene
sottoscrivesi a Strabone in collocare le prime Alpi
a’Vadi Sabazii , afferma nondimeno (i): vulgo pro
Apennino habitum fuisse quidquid montium ad
Varum usque flumen protenditur .- avvertendo
anche per maggior prova , che dove Plinio misura
la larghezza dell’Italia sotto le radici dell’Alpi a
Varo per Vada Sabbatìa , Taurinos , Comum ,
Brixiam, Veronam, Vicetiam, Opitergium, Aqui
lejam,’ Tergeste, Polam, Arsiam (a); il Sigonio (3),
usando quasi l’istesse parole, e numerando gli stessi
luoghi fa scorrere l’Alpi da Marsiglia per i Vadi
Sabazii sino all’estremità loro orientale nell’Adria
tico. Ma perchè forse il luogo de’Vadi Sabazii di
Strabone da pochi è conosciuto, ﬁa di mestieri, che
prima di passare più oltre, sotto la scorta degli an
tichi, accertiamo il di lui sito, non avendolo abba
stanza dato a conoscere Silio Italico in que’versi
quique tuos , Flavina focos , Sabatia quique
Stagna tenent.
CAPO IV.
Vadi’ Sabazii , tra l’Alpi , e l’Appennino
dove situati
Che nella Liguria Littorale sia un luogo notato
da Plinio al libro terzo, capo quinto (5) col nome
di Portus Vadum Sabatium , da Antonino nell’iti
nerario marittimo detto ad Vada Sabatia (6); creduto
oggidi il portodi Vai non lungi ed a occidente della
città di Savona, non v’è chi lo ponga in dubbio: ma
che nelle parti più dentro a terra sia un altro luogo
nominato dagli antichi scrittori Sabbata, altramente
Vada Sabbatia , overo Vada Sabbatorum , e che
di questo debbansi intendere le parole di Strabone
da me al capo secondo addotte, in prova del coua
giungimento-quivi stabilito dell’Alpi all’Apennino, non
è cosa si nota a tutti, ed ha bisogno d’essere da
me provata.
Parlando Tolomeo delle città mediterranee poste
nella Liguria, ad occidente dell’Appennino, numera
tra queste in primo luogo col solo nome di Sab
irata quella , di cui discorriamo. Liguria , dice
egli (7) , Apenninis supposita montibus habet me
diterraneas civitates has Sabbata, Pollenzia, Asta
Colonia, Alba Pompeja, Libarna. Che per la voce
(I),G0081'. Aut. l. I, c. 3|.
(a) Plin. lib. 3 , c. lgl pag. 68.
(3) Sigonius pag. 123.
(4) Lib. 5.
(5) Plinio pag. 51.
(6) Anton. itin. pag 168.
(7) Ptolomeo lib.’ 3 , pag mt
come Filippo di Bergamo (I), nè Ceva, come
altri moderni'hanno interpretato, è cosa chiara, per
ché questa dagli antichi ebbe un nome totalmente
diverso, che è C'eba , e quella oltre l’essere stata
detta non Sabbata , ma Savona da’ Latini", non è
nè era città mediterranea, ma marittima. Plinio al
cap. 5 del lib. 3 di sopra addotto, e Giulio Capi
tolino, nella vita di Pertinace Imperatore più chia
ramente chiamano questo luogo Vada qubatia:
avaritiae suspicione non caruit, scrive quest’ultimo;
quum apud Vada Sabbatia oppressis foenore pos
sessoribus latius suos teneret fmes ; il dire che
Pertinace aveva dilatati a’ Vadi Sabazii i conﬁni
' delle sue ampie possessioni ci necessita a credere,
che l’autore intenda parlare non de’Vadi marittimi,
ristretti fra le angustie del mare , e de’monti che
li circondano; e per conseguenza arricchiti dalla na
tura di poco, o di niun ﬁnaggio , ma de’ mediter
ranei dove maggiormente dilataudosi la campagna
vedesi distinta in colline, e campi atti alla coltura,
che perciò da sensato scrittore , come vedremo
abbasso, tal luogo fu addimandato Emporiulnfrumenti.
Ora questo luogo, chei Latini, lasciando per bre
vità l’aggiunta di Sabbatia, additarono tal volta col
solo nome di Vada, alterato da’ moderni in Ovada,
e dagli abitanti correttamente pronunciato Ouà ,
ovvero Guà, famoso per le ostilità quivi seguite ai
giorni nostri tra Savoiardi e Genovesi, fu così no
minato per la sua situazione fra l’acque de’ ﬁumi
Orba , e Stura, ed ha per tal rispetto passaggi al
quanto incomodi al viaggiare, massimamente della
cavalleria.
In prova di questo basta il testimonio del sopra
citato Decimo Bruto nella Lettera che da Pollenza,
città, com’ abbiam veduto, immediatamente nominata
da Tolomeo, già famosa, ora distrutta, scrisse a Ci
cerone, in cui ragguagliandolo della strada che
Marc’Antonio dopo la rotta ricevuta a Modena fug
gendo l’arm'e del vincitore aveva fatto Biduo, dice, me
Antonius antecessit; itinera fecit multo majora
fugiens, quam ego sequens: ille enim iit passim,
ego ordinalim. quacumque iit ergastula solvit,
homines arripuz't, constitit nusquam priusquam ad
Vada f'venit, quem locum 'volo tibi esse notum (2).
d jacet inter Apenninum , et Alpes impedìtissimus‘
ad iter ﬁzciendum. Tanto si trova scritto da Bruto
nell’ epist. 13 del lib. 11 delle familiari di Cicerone
in conformità di quanto nella decima aveva premesso
con quelle parole (3): revertor nunc ad Antonium,
qui ex fuga cum parvulam manum peditum ha
beret inermium, ergastula solvendo, omneque ge
nus hominum arripiendo, satis magnum numerum
videtur eﬂècisse: huc accessit manus Ventidii quae
trans Apenninum itinereﬁlato diﬂìcillimo ad Vada
pervenita atque se ibi cum Antonio coniunxit , etc.
Che in questo luogo debba esser riconosciuto il
termine designato da Strabone , e da Bruto, e che
(l) Philippus Bergam.’ pag. 108.
(a) ldcm lib. Xl , epist m pag. 174. (3) ld. ep. la.
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qmampi (l‘ano mano all’ Apennino chiaramente a Albium Intemelium , Albingaunum , ma quella di
ix conobbe gaudendo luet-ula parlando de’gioghi che
{incontrano “Cl paese de’ Stazielli (t): juga ipsa , dice
,gﬁ, ﬂuvii quatuor aperiunt: Burmida per cuius
vallem ad Alpinos , et lngaunos Ligures, et Cassi
nos itur. Tum Urba , notabile , et certum discri
men Apennini , et Alpium Vada perlabitur, quod
oppidum Brutus in co'ﬁnio eorumdem montium ad
Ciceronem scribens positum scribit. Dell’istesso sen
timento fu Filippo Ferrari Alessandrino scrittore eru
dito, ed accreditato nelle sue addizioni al CalepinoVadum oppidulum medium inter Genuam, t Aquas
Statiellas ad xxxx M. P. , Guà vulgo , emporiumfru
menti ,- qual distanza di. ventinove mila passi corri
sponde alli 260 stadii, che tra i Vadi Sabazii sud
detti e la città di Genova si numerano da Strabone.
Aggiungiamo alle cose dette una ben chiara prova,
somministrataci dalla tavola itineraria antica pub
blicata dal Peutingero , in cui, siccome non troppo
discosto dalla città di Genova vedesi espresso, quan
tunque scorrettamente, in Alpe Penino , per dino
tare il principio delle istesse Alpi più orientale, e
la congiunzione ivi riconosciuta con l’Appennino: cosi
per indicare il principio maggiormente ad occidente
delle medesime , leggesi ben due volte in situazione
corrispondente al tratto di Monaco, ovvero della
Turbia , dove tal principio da noi fu stabilito ,In
all/lc maritima.
Da quanto sinora siamo andati dicendo resta pro
vato, primieramente aver gli antichi col nome di
Vada Sabbatia riconosciuti due luoghi tra se diversi,
cioè uno vicino al mare che è il porto di Vai, tra
le citta di Noli, e di Savona; l’altro lungi dal mare,
ed oltr’i gioghi , che è quello di Ovada cognominato
Vada 'Sabbatia da’ Liguri Sabazii , i quali (come
diremo, abitavano dalla Spiaggia sino a que’confini)
Non doveva pertanto il più volte citato cluverioj per
altro sensatissimo scrittore, lasciarsi scappar di penna,
che Tolomeo imperite oppidum maritimum inter
mediterranea posuit , anzi ricordarsi non esser cosa
nuova che due diversi luoghi, l’uno marittimo,l’al
tro situato più dentro a terra, ma ad una istessa
gente , o popolo attinenti, portino un nome istesso
di Vada , come appunto nelle tavole antiche della
Toscana leggiamo notati, sì alla spiaggia, che molte
miglia quindi lontano , verso le parti mediterranee
i Vadi , ed acque Volterrane. Ma questo poco ci
pone in pena, mentre l’istesso autore al capo 32
del lib. 3 della sua introduzione geografica ci ac
corda ciò, che abbiamo preteso di provare dicen
do (3) che: intus in Italia Apenninus mons am
plissimus, Alpibus ad Vada Sabbatia annexus
Italiam quasi mediam secat. '
Dalla congiunzione cosi stabilita delle Alpi, e del
l’ilprnnino si prova in secondo luogo, che non so
lamente le città di Ventimiglia, e d’Albenga nomi
nate dagl’antichi, come dissi, in riguardo dell’Alpi ,
(Il Topogr. Gall. Cisal. e. 8,
{2)Calcp1'n. pag. 253.
(3) Cluver. introd. Geogr. l. 3, cap 3a, pag 325.
Savona ancora che è più orientale, fra le città Alpine
sono da annoverarsi, il che chiaramente conobbe
Livio, mentre di Magone Cartaginese impadronito ,
che si fu di Genova, e fattavi ricca preda disse (1):
Savonae Oppido Alpino praeda deposita, ipse so
cietate cum lngaunis , quorum gratiam mallebat
composita montano: institit oppugnar'e.
CAPO V.
Divisione di tutte l’Al/n' ,
situazione e con/ini delle Marittinm
Le Alpi furono comunemente divise in Marittime,
Cozie, Graie, Pennino, Leponzie , Noriche, Giulie
e Carniche. Dovendo noi ragionare soltanto e di pro
posito delle prime, diremo ch’esse sonosi col voca
bolo di Marittime nominate per essere state poste
dalla natura in vicinanza de’ mari Gallico e Ligustico.
Sono ricordate da Tolomeo in più 11’ un luogo (2)
con quelle parole: in Alpibus maritimis Nerusio
rum , Vintium, Suetriorum. In maritimis Alpibus
Salinae Vediantiorum: in maritimis Alpibus Ceme
nelum Sanitum. Da Dione (3): Ligures etiam co
mati , qui Alpes maritimas liberi hactenus inco
luerant in servitutem redacti sunt. Da Tacitocaesar nationes Alpium maritimarum in ius Latii
transtulit. Maritimas tum Alpes tenebat procurator
Marius Maturus. Fabius latens e sinu Pisano, se
gnitia maris aut adversante ’uento, portum Herculis
Monaeci depellitur: haudprocul inde agebat Ma
rius Maturus dipium maritimarum procurator. Da
Flavio Vopisco (5): Proculo patria Albingaunifuere
positi in Alpibus maritimis. Da Ammiano Marcel
lino (6): primam ’viam Thebanus Hercules ad Ge
ryonem extùzguendum , et Tauriscum lenius gra
diens prope maritimas composuit Alpes. E da Zo
sime (7): constantinus , universis collectis copiis
Alpes idoneo praesidio munire decrevit : et tres
omnino sunt, quae in Italiam a Celtis, atque inde
ulterius ducentia claudunt itinera Cottiae ,, Penni
Inae , Maritimae. _
Non voglio addurre le tavole antiche itinerarie ,
la notizia delle provincie delle Gallie , diversi atti
di comizii , epistole di Sommi Ponteﬁci e vecchie
iscrizioni, nelle quali si fa dell’Alpi marittime men
zione, non essendovi per questo mestieri di maggior
prova. i
Il principio di queste orientale è, come già a suf
ﬁcienza s’è provato, oltre la città di Savona, ed il
(I) Livio tom. I , dee. 3 in ﬁne lib. 8, pag. 294.
(a) Ptolom. Georg. tab. 6. Europac , lib. 3. pag. 6‘.
(3) bionis Rom. hist lib. 54. pag. 330.
Tacit. lib. a. pag. 219.
(5) Flav. Vop. in vita Proculi lmper. pag 407.
(6) Ammian. Marcell. lib. 15. pag frt-ln -
(7) zszvsimusl histor. lib. 6. pag in.
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luogo di Ovada: il meridionale ed in parte occiden
tale in vicinanza di Nizza. Quanto al termine, ossia
principio più occidentale, e settentrionale discordi
sono le opinioni. Giosia Simlero, e Guglielmo Para
dino le distendono sino a Marsiglia, richiudendovi
non solamente Antibo e Freius , come pare faccia
Pomponio Mela, ma ancora le città di Tolone e di
Marsiglia istessa, ingannati per avventura dal parlar
del Polibio , quale sotto il nome di Massilia vuole,
come già spiegai , signiﬁcare non tanto la città ca
pitale, quanto il paese dominato dai Marsigliesi.
Più ampia estensione pare che seco portino le pa
role di certo, per altro erudito ma innominato inter
prete aggiunto ai commentarii di Cesare, nell’edizione
Lìonese del Grillio dell’anno 1582 Alpes ma
ritimae, dice egli, sunt (t les montaignes de Pro
vence, Nice, et Gennes»: più modiﬁcatamente po
teva dire essere le montagne del contado di» Nizza
e buona parte di quelle della Provenza, e Genove
sato, come giudiziosameute disse il Padre Giovanni
Bollando nelle note alla vita dei Ss. Vincenzo, ed
Oronzio martiri, sotto li 22 gennaio, dove aﬂ'erma che
l’Alpi marittime mari Ligustico incumbunt unde et
maritimae dietae, e che fere ab urbe Genua occa
sum versus ultra Varum amnem protenduntur ,
ad septentrionem Vesulo monte Cotiisque Alpibus
terminantur. In seguito del che, siccome non ci piace
imitar alcuni, quali troppo scarsamente hanno ri
stretto il loro termine occidentale al ﬁume Varo,
cosi non avendo ardire d’innoltrarle nella Provenza,
tanto quanto hanno fatto altri, ci contentiamo di
stabilirle que’ limiti occidentali, fra’ quali restano al
presente , ovvero sono state altre volte rinchiuse le
diocesi sottoposte alla Metropoli Ebredunense, quali
limiti compongono, come vedremo, la provincia
dell’Alpi marittime di Provenza a’ giorni nostri.
Dico l’Alpi marittime di Provenza per distinguerle
da quelle della Liguria ed Italia, e per dire, che
sotto questo nome di Alpi marittime in generale com
prenderemo tutte quelle terre e regioni, che non
molto di qua da Genova s’allargano d’un canto in
sino al mare , e dall’ altro insino alle Langhe , e
scorrendo quindi ad occidente terminansi al ﬁume
Ciagna, divisorio della diocesi di Freius' da quella di
Grassa: e quanto alla loro estensione meridionale e
settentrionale, rispetto di cui deesi considerare la
loro maggiore larghezza, le faremo scorrere da Nizza
sino alli monti Vesulo e Genevro , o vogliam dire
dalle foci del Varo sino alle origini de’ ﬁumi'Po e
Durenza , ed a tutto questo tratto il nome d’Alpi
marittime adatteremo.




Parte delle’Alpi Marittime impropriamente nomi
nate, nel secolo barbaro , Alpi Cozie.
Quantunque tutto_quel tratto di Liguria, Piemonte
e Provenza, che nel precedente capo abbiamo de
lineato , sotto il nome d’Alpi Marittime sia da noi
preso, non dobbiamo lasciar però di avvertire, una
parte di quelle che Ligustiche chiamiamo, essere
stata talvolta (il che potè dar cagione d’equivoco)
Alpi Cozie nominata da scrittori di mezzo tempo,
o dir vogliamo da secoli nicn latini. Furono l’Alpi
Cozie così dette per il dominio, che sopra di quelle
ebbe il Re Cozio amico di Augusto, ed incomin
ciando dove ﬁniscono lc Marittime si terminavano alle
Graie, cioè ad Ocello, qual luogo corrottamente da’
paesani chiamato Usseil, posto in cima alla valle
di Viù, termina la strada descritta da Strabone (I)
per Brigantium rvicum (Brianzone in Delfinato)
a Scingomago (Sezana), et Alpium altos transitus
(Monte Genevro) usque ad Ocelum, qui est ter
rae Cottiaeﬁnis. Nani a Scingomago iam Italia di
citur, et distat ab Ocelo milliaria xxvn Questo
medesimo luogo pare indicato da Tolomeo (3) sotto
il nome di Osella in quelle parole: in Scutiis (bi
sogna leggere Cottiis) Alpibus Lepontinorum (du
bito che anche qui nel testo greco, o nell’interpre
tazione latina non sia seguita scorrezione, e che con
venga sostituire Tazu'inorum) Oscella.
Quindi anticamente si diramavano due vie ambe
frequentate dai Romani quando per i Taurini dall’
Italia passavano nelle Gallie. Una era la sopraddetta
che da esso luogo di Ocello piegando a sinistra,
e co_steggiando le montagne conduceva al Mon-Ge
nevro , l’altra che per i luoghi di Bonavalle, Bes
sano e Lanceborgo a drittura oltrepassava nellaMo
riana Per questa seconda condusse Cesare le sue
truppe quando, come racconta di se medesimo (5),
(i) Strab. Georg. lib. 4. pag. xai
(a) La strada della quale , parla Strabone nel testo recato, è quella
medesima che tenne Cesare , menzionata pure dal Gioll‘redo ivi ap
presso; e questa non passava già per Usscglio , luogo posto sotto il
Rocciamclnnc in alto su per la valle di Viù, ma si bene quella, che
prima che dal Re Cozio fosse aperta l’altra per ad martis (Fanum)
Oulx, Scingomagum, Sezana, in Alpe Colla, Monginevra, era la più
notabile c frequentata. Passava essa per le valli di Perosa c chisonel
e s’indirizzava ad ﬁne: terrae Cotii, Finestrclle , ad Oceltun, ora
l/sseaul per arrivare pure in Alpe Cotia. Secondo il Durandi (Schiari
menti supra la carta del Piemonte antico. JlIcm. dell’Accad. di Torino
1101. xg. pagﬁga) questa via da Torino ad Ocelum percorreva xu miglia
romane , e quindi circuendo pci monti di Sestriere , c per la valle
di Sczana alla cima del Mongincvra miglia xxvu , che sono lc indi
cate da Strabonc. G. G.
(3) l’tolom. lib. 3. pag. 64.
(4) La confusione di Ocelum, Usseil della valle di Viù, coll’Oce
lum, Usscau della valle del Chisone, fece che dall’autore fossero in- I
dicate strade impossibili, e non mai così praticate.
Da Torino nelle Gallie le strade erano tre , quella ora detta del
Moncenisio, che pure non incominciò ad essere frequentata che più
tardi; l’altra per Susa, Oulx, Sczana e Monginevra, aperta o almanco
resa più praticabile dal Re Cozio; e la terza per la valle del aliis
nunc , per Fincstrelle , Uascau , Sezana e Monginevra. C. G.
(5) caesaris comment. de bello Gallico , lib. I. pag. 718.
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ab Ocello: quod est citerzoris Provinciae ( della a scana. Il che crediamo essersi introdotto attorno ai
Gallia toga“) e-I'tl'emum, in ﬁnes Vocontiorum ul
teneris Provilwiae die septimo pervenit , inde in.
Jllobrogum ﬁne-9 s ab Allobl'ogibus in Segusianos
exercitum ducas e quando nel principio della guerra
civile ritornò con l’esercito in Italia: e se non m’in
garum la congettura , intese di quest’istesso luogo
Petronio Arbitro mentre parlò del ritorno del me
desimo Cesare in que’ versi:
Est locus Herculeis aris sacer: hunc nive dura
claudit hiems , canat/ue ad sidera vertice tollit
coelum , illinc cecidisse putes : non solis adusti
llîans‘uescunt radii , non memi temporis aura :
Sed glacie concreta rigens hiemisque pruinis
Totum ferre potest humeris minitantibus 'orbem.
Haec ubi calcavit Caesar juga milite laeto
Oravitqae locum summo de vertice montis
llesperiae campos late prospexit , etc.
Essere questi l’Ocellum degli antichi teniamo per
cosa più accertata, che quelli d’Oulx, ovvero di Es
sìglies alle falde del Mon-genevro, non tanto in ri
guardo di quanto sopra si è detto, quanto perchè
quelli non erano i luoghi ultimi della terra del Re
Cozio, come dell’istesso Ocello aﬂ'crma Strabone, nell’
estremo della Provincia citeriore, o vogliam dire della
Gallia togata, come attesta Cesare, ed'anco perchè me
glio le quadra la distanza delle miglia27 numerandosi,
da Sezana sino ad Onlx, ovvero sino ad Essiglies
molto minore spazio. Infatti non v’è memoria che ci
per-suada essersi il Monte Cenisio ne’ s‘eeoli più an-_
tichi praticato nella maniera, che ora si pratica , e
forse il Re Cozio sopraddetto per detto monte prima
inaccesso apri le strade, quali al dir d’Ammiano Mar
cellino (i): molibus magnis cxtruæit ad rvicem me
morabilis muneris, compendiarias et ’viantibus op
portunas medias inter alias Alpes ’vetustas. Ma per
ché l’istesso Re Cozio distendeva il suo regno, il
lustre per il numero di dodici città, che da Plinio
si dicono Coziane, non solo nell’erto dell’Alpi , ma
anche alle loro radici, e più oltre nella pianura,
come pare s’argomenti da Suetonio in Tiberio, mentre
parla del gastigo dato a Pollentini, forse n’è avve
nuto, che tal nome, propagatosi ne’ tempi appresso
fuora de’ termini delle vere Alpi Cozie , siasi abu
sivamente appropriato non solo ad una porzione della
Liguria piana, ossia circumpadana, come l’appropriò
Gioruandc, narrando che Stilicone portò l’armi contro
de‘ Goti (a): ad Pollentiam civitatem in Alpibus
cocciis locatam: ma ancora ad una partetdell’Alpi
marittime orientali, cioè alla Liguria montuosa c lit
torale, o vogliam dire riviera di Genova occiden
tale, passando anche più oltre nell’Appennino, cioè
nella riviera orientale, e sino dove principia la To
(I) AmmiarL Marce“. llb- IS. pag. 437.
(a) Jonandcs , de rcb- thicìs , pag. 614.
tempi dell’Imperator Costantino il Grande, nel qual
mentre dicesi fatta quella divisione dell’Italia in 17
provincie, che nel libro della notizia dell’impero va
attorno. Decem , et septem provinciae , dice Carlo
Sigonio (i) , totam Italiani obtinebant sive a C0
stantino Magno Imperatore, sire paullo ante illius
tempora institutae ,- la dove numerando tra queste
in primo luogo l’Alpi Cozie , siegue a dire: Alpes
Cottiae ab occidente Alpibus (cioè dall’Alpi pro
priamente dette) a meridie Tliyrreno pelago usque
ad oppidum Lunae terminabanturn
Di queste Alpi Cozie impropriamente cosi chia
mate, ad una principal parte delle quali più pro
priamente potrebbe il nome di Marittime adattarsi,
parlarono Luitprando Ticinese nell’istoria de’ suoi
tempi, Paolo Diacono in quella de’ Longobardi, il
Volaterrano, Biondo ed altri, che in quelle rinchiu
dono oltre‘le città di Genova e Savona, anche quella
di Bobbio tra Piacenza e Tortona. Dicesi l’Alpi me
desime essere state dal Re de’ Longobardi Aritperto
donate alla Romana Chiesa: al che riﬂettendo il Sa
hellico (2) ebbe ragione di scrivere: per id tempus
Cociae Alpes in Liguriae tractu sunt Romanae
Ecclesiae ab Arithperto datae , ut scribunt quidam;
miror Blonilum credidisse Genuam in Cociis esse
dlpibusa quum ne ad Alpes quidem sed ad Aperi
ninum pertineat Genua. Sed ubi sint Coccianae
Alpes Plinius, et Strabo demonstrant, cioè, come
s’è dimostrato, ne’ monti soprastanti alla regione abitata
dai Taurini Situati tra l’Alpi Marittime c le Graie.
CAPO VII.
Divisione dell’Italia dalla Francia
nell’Alpi Marittime littoree per mezzo delﬁume Varo.
Essendo le Alpi Marittime attinenti parte alla Li
guria, parte alla Gallia Narbonense , ne viene in
conseguenza che quelle all’Italia, queste alla Francia
debbansi assegnare , e tra l’una e l’altra provincia
stabilirsi i termini divisorii nell’Alpi istesse. Diciamo
dunque, che l’Italia resta nelle parti mediterranee
d divisa dalla Francia per mezzo de’ monti Alpini; ma
se in vicinanza del mare riconosca da’ monti, ovvero
da’ ﬁumi. talc divisione, pare che la cosa sia con
troversa , e due siano le opinioni.
La prima, e più amica si è di coloro, che per
termine divisorio pongono il ﬁume Varo; per il che
Tolomeo, se bene termina l’Italia con l’Alpi ad oc
cidente, niente di meno ciò intendendo addentro a
terra, continua tal terminazione verso le parti ma
rittime, e meridionali per mezzo del ﬁume Varo (3);
Italia , dice egli, terminatur ab occidente Alpium
(i) carolus Sigonius de regno Italia: , lib. I. pag a.
(a) Sabellicus lib. 7. una. 8.
(3) Ptolom. dc ltal. situ, cap. I. tab. 6. Europee pag 58.
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iugis iuxta lineam , quae extenditur a monte Adula a
usque ad Vari ﬂuvii ostia. fibi-minatur praeterea
a meridie Ligustico littore , atque Tigrreno a
Vari scilicet ostiis usque Neapolim. Strabone aﬂ'erma
l’istesso con termini più espressivi, dicendo (1):
austrino lateri adiacet . . . ora maritima , quam Mas
silienses tenent et Salyes usque ad Liguriam , et
italiae ﬁnes, ac Varum ﬂuvium, quo Narbonensis
Gallia terminatur , itemque Italia. Discorrendo il
medesimo delle città di Nizza e Antibo, situate quella
di là, questa di quà dal Varo, assegna la prima
all’Italia, la seconda alla provincia Narbonese, seb
bene, quanto alla giurisdizione, dica che Nizza ob
bediva ai Marsigliesi suoi fondatori, e che Antibo
godeva i privilegi delle città, ossiano municipii ita
liani Varus, scrive, inter Antipolim est et Ni
caeam ab altera xx, ab altera Lx fere stadiis di
stansz itaque secundum nunc monstratum terminum ,
Nicaea Italiae adscribiturp quamquam est lliassi
liensium, etc. E più sotto (3): id hoc loco adden
dum cum in Narbonensi provincia sit Antipolis,
Nicaea in Italia, Nicaeam tamen sub lliassilien
sibus maneres Antipolim, in iudicio re disceptata
a Massiliensium jurisdictione liberatam, inter ita
licas urbes censeri.
Plinio volendo dar ad intendere, che siccome nelle
parti superiori l’Alpi dividevano l’ Italia dalla pro
vincia Narbonese, cosi nelle inferiori, e in faccia al
mare era divisa dal fiume Varo, fece si di quelle,
che di queste successivamente menzione Nar
bonensis provincia appellatur pars Galliarum , quae
interno mari alluiturj Braccata ante dieta, amne
Varo ab Italia discreta , Alpiamr/ue saluberrimis
Romano imperio jagis. Dal medesimo ﬁume insino
all’Arsia, misurando lo stesso autore la larghezza e
circonferenza dell’Italia, dice (5): latitudo ejus
rvaria est: ccccx milliam inter duo maria inferum
et saperum, amnesque Varum et Arsiam: più sotto:
universae autem ambitus a Varo ad Arsiam xxx
passuum Lvm eﬂicit.
Non parla diﬂ'erentemente Pomponio Mela, mentre
terminata la descrizione della Toscana, proseguisce
da levante in ponente a parlare della Liguria insino
al ﬁume Varo, qual riconosce per ultimo termine
dell’Italia Deina'e Luna Ligurum, et Liguria,
et Genua, et Sabatia, et Albingaan'am tum Paulo,
et Varum flumina utraque ab Alpibus delapsa :
sed Varum quia italiam ﬁnii aliquanto notius.
Donando poi l’istesso termine verso oriente alla
Gallia, siegue a dire (7): Gallia hinc a Varo , il
linc a Ritaeno ad Pjrenaeum usque promittitur.
Altrettanto asserisce Vibio Sequestro nel catalogo de’
ﬁumi: hic, parla del Varo, nunc Galliam ab Italia
(1) Strab. Gall. Narh. lib. 1.. pag. 123.
(2) Idem lib. pag. 127.
(3) Idem pag. 128.
(4) Plin. de Narb. prov. cap. 4. pag. m
(5) Plin. ltalia, cap. 5. pag. 51.
(6) Pomponio Mela , italiae descript. lib. 2. cap. 3. pag. 23.
(7) lhid. pag. 23.
dividit ,' e L. Floro , narrando la guerra mossa da’
Romani ai Liguri nell’ Italia (1): Ligures imis Al
pium adhaerentes inter Varam et Macram
flumen implicitos dumis sylvestribus, major aliquanto
labor erat invenire , quam vincere ,- e ﬁnalmente
Lucano (2) z
Mitis Arax latias gaudet non ferre carinas
Finis et iiesperiae promoto milite Varus.
S’accordano all’autorità di questi scrittori gli atti
di S. Vincenzo e Oronzio martiri, ne’ quali si legge
che dopo aver essi sofferto per la confessione del
nome di Cristo il martirio nella Spagna, fu da Dio
ordinato ad un santo Vescovo per nome Ponzio di
b ricondurre i loro cadaveri in Italia al loro natale
suolo, cioè a dire alla città di Cimella, di cui veg-à
gonsi le rovine nel territorio di Nizza, e in sito al
quanto più di due miglia distante dal ﬁume Varo,
che le scorre ad occidente: quali atti riducendo in
compendio il Vescovo Aquilino, così scrive (3):
horum corpora Pontius Episcopus divina revela
tione commonitus plaustra imposita ad loca pristina
italiae dcjèrebat. Conchiuderemo pertanto con una
risposta trasmessa dal Petrarca a Giovanni Colonna
suo amico, che si doleva d’essere stato, mentre
dalle parti di Avignone voleva far ritorno a Roma,
dal cattivo tempo lungamente trattenuto in Nizza (4):
molestissimam moram, dice egli, traxisse te Niciae
indignando scribis per mensem integrum expectan
c tem aliquam navem , quae in itaham perﬁrret ,
atqui in Italia tunc eras , dam ad italiam suspie
rabas. ita dico si, quod poetis ac cosmographis
placet, italiae terminus i/arus est, intra quem a
parte italiae civitas illa sedet. Sed utique de re
constat interiorem italiam in animo habebas , et
pro italia Romam dicere voluisti Tutte queste au
torità dividono, non v’ha dubbio, per mezzo del fiu-J
me Varo nell’Alpi marittime littorali l’Italia dalla
Francia. Ma veniamo alla seconda opinione.
CAPO VIII.
Divisione dell’Italia dalla Francia nell’Alpi marit
time per i monti, cioè per l’fllpe somma de’
Trofei d’Augusto.
Il più antico attestato, che in contrario di quanto
s’è detto nel capitolo precedente, divida nell’Alpi lit
toree dalla Francia 1’ Italia non per il 'ﬁume Varo,
ma per i monti è, se non m’ inganno, quello dell’
itinerario di Antonino, in cui si legge (5):
(1) L. Florus lib. 2. cap. 3. pag. 541.
(2) Lucanus lib. 1. pag. 18.
(3) Petrus de Nat. Catal. lib. a. c. 112. pag. Go.
(4) Epist. fam. lib. 2. cap. 7.
(5) Anton. itiner. pag. 169.
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Albintimilio M. P. XVI. Vintimiglia
Lumone M. P. X. Mentone
A916 summa M. P. VI. Turbia, giàTrofei
ustu huc Italia d’Augusto
hinc Gallia .
cemenda M. P. IX. Cimella città di
strutta vicino a
Nizza
P’arum flumine M. P. VI. Varo
Antipoli M. P. X. Antibo di là del
Varo.
È questa descrizione (1’ itinerario una porzione
della via Aurelia tendente da Roma sino ad Arles,
qual passando lungo la spiaggia della Liguria, ed
ascendendo da Vintimiglia e Mentone al giogo quivi
più alto delle Alpi, indicato nell’itinerario col nome
d’Alpe somma, e nell’istesso luogo ponendo termine
all’Italia continuavasi poi verso la città di Cimella, e
verso il Varo principio della Gallia. Io so che per
Alpi somme il Glareano, Tscudio, Leandro, ed altri
intendono que’ menti, dai quali diversi e insigni ﬁumi
riconoscono la loro origine: laddove altri vedendole
ricordato da Cesare in vicinanza degli Antuati, Vera
gri, Seduni , Lago lemano e ﬁume Rodano, credettero
essere quelle una specie d’Alpi particolare Te
niamo nulladimeno per meglio fondato il parere del
IlIarliano (a), il qual dice aver queste avuto da Cesare
un tal nome, quod inter omnes magis emineantc e
quello del Simlero (3) , che riﬁutando le contrarie
opinioni tiene aver voluto con questo vocabolo espri
mere non altro che i passaggi de’ gioghi più eminenti,
ai quali giunti i viandanti cominciano a discendere
nella valle dell’altra parte. Cosi nell’istesso itinerario
( vedonsi notate le vie che conducono ad summum
Penninum, ad summum Pjrenaeum , ad summum
lacuma cioè al gran S. Bernardo, alto transito delle
Alpi Pennine; alli Trofei di Pompeo, eminente pas
saggio de’ Pirenei; all’estremità del lago Lario , o
sia di Como, per dove dalla valle di Chiavenna pas
sasi ne’ Grigioni; e cosi anche nel suddetto itine
rario Alpe somma nella tavola del Peutingero. In Alpe
maritima altro non vuole signiﬁcare se non il più
alto transito di tal via, littorale insieme e montuosa,
quale ai Trofei d’Augusto, oggidi Turbia a drittura,
ed al di sopra del luogo dove poi ediﬁcossi il forte
di Monaco, era posto. Che però a tal divisione e
passaggio (quivi stabilito ne’ secoli posteriori) all’I
talia dalla Francia pare volesse alludere Claudio Ma
mcrtino, quando nel panegirico recitato a Massimiano
Augusto, disse: tu modo Galliae oppida illustra
verasp iam summas arces Monaeci Herculis prae
teribas.
Di questa divisione per mezzo de’ monti intesero
senza dubbio di parlare Velleio Patercolo (5) quando
(i) Belli Gall. lib. 3.
in) Mariianus in descriptionc vet. Gallia: loconun.
m Simler. de Alp. pag. 97.
(il Ànton. itin. pag. 173. 170. 166.
(5) mL Patcrculus lib. a. pag. 590.
a di Maraboduo Re de’ Marcomanni scrisse, che il di lui
regno era poco meno di duecento mila passi lontano
a summis Alpium iugis, quae ﬁnem italiae termi
nant; Paolo Orosio mentre dice, che l’Italia ad oc
cidente e settentrione è difesa dall’Alpi, quae a Gal
lico mari super Ligusticum sinum exurgentes pri
mum Narbonensium ﬁnes, deinde Galliam, Rhae
tiamque secludunt (i); Ausonio in que’ versi (a):
Insinuant qua sese cavis Allobroges oris,
Excluduntque Italos Alpina cacumina fines , etc.
fatum Narbo fuit ,
e Ligurino nel poema de’ gesti di Federico Impe
ratore , dove parlando dei conﬁni della Provenza ,
dice:
Hinc Gallica rura
Mordet et hinc rigidis scrupulosae rupibus Alpi;
Arctatur ,- tractuque maris protenditur usque
Qua rapidus primas Rhodanus maris iri/iuic undas.
Alla terminazione di questi istessi monti pare avesse _
altresi riguardo l’Imperatore Carlo Magno, quando
nella divisione che egli fece degli amplissimi suoi
dominii a’ suoi ﬁgli, lasciò a Ludovico tra gli altri
stati Sabojam, Moriannam, Tarentasiam, montem
cinisium , 'vallem Segusianam usque ad Clusas, et
inde per terminos ltalicorum manlium usque ad
mare. cosi leggesi nella carta, quale va attorno al
ﬁne della sua vita, se pure è legittima, e non sup
posta. l
Più chiaramente parla la divisione, che l’anno 1 ms
fecero i conti Idelfonso di Tolosa, e Raimondo di
Barcellona, riportata da moderni scrittori Catel (3)
e Bouche In essa avendo Idelfonso detto, che
lasciava a Raimondo qucl tratto di Provenza, che si
termina nella Durenza e Mon-Genevro , seguitando
a parlare di que’ monti, che quindi da settentrione
ad austro si continuano sino al mare, e che la Pro
venza medesima separano dall’ Italia, cosi speciﬁca
i loro termini: Durentia in monte Jani nascitur :
et ipse mons per fines italiae descendit ad ipsam
Turbiam in mare, et usque in medium mariss
cioè a dire, che al giogo sopra accennato della Tur
d bia, o dir vogliamo dc’ Trofei d’Augusto, si termi
nano di lungo in lungo que’ monti, per mezzo de’
quali la Provenza dividesi dall’Italia, e che dal me
desimo giogo tirando per linea retta in alto mare,
anzi sino alla metà del mare mediterraneo, per tanto
spazio si distende la giurisdizione di chi della terra,
fra quel termine ristretta, è possessore.
Simile designazione vedesi espressa in un antichis
simo cartulario scritto a mano del monastero Lerinese,
nel di cui principio volendo fare il registratore grata
menzione di diversi Principi che erano stati dell’
(1) orosius l. I. c. a.
(a) Auson. de Nubonc , pag. 41.
(3) Catel , hist. des Comtes dc Tol. lib. a. pag. 189.
(4) Bombe, hist dc Prov. tom. 2. pag.106.
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istesso monastero insigni benefattori , in ìspecie del a istessa città di Cimella soﬂ'ri il martirio, i Martiro
ne Pipino, accenna esserle da quello stato fatto li
beral dono di varie terre e beni stabili situati in
Provenza, ed altrove extendente se Provincia usque
in castello Sistarico , dividente via regia sancti
-Petri usque in jòntem Dure (la Durenza ) , qui
prorumpit de monte Jenevo , et exinde ducente
Alpinorum montium descensu in monte Agelli ma
ritimi. In queste parole , sebbene con stile barbaro
concepite, viene indicata la parte orientale della Pro
.venza, cioè quella che poco fa dissimo essere al
Conte Raimondo toccata in sorte, qual parte dal
mare ascendendo sino a Sisterone ed alla Durenza
piega poi verso l’Italia con una serie continuata di
gioghi alpini, sinchè viene a terminare nel monte
d’Aggel , ossia, come lo chiamano i Paesani , d’A
geaulx, posto ne’ conﬁni della già detta Turbia , e‘
di Peglia e Roccabruna, in sito che separa la dio
cesi di Nizza da quella di Vintimiglia, e che dan
dosi mano con la sommità de’ soprastanti gioghi è
creduto l’Aggeres alpini di Virgilio, come presto
dimostreremo.
Or essendo ne’ tempi posteriori a quei d’Augusto,
forse per maggior comodità del governo civile, que
sto medesimo sito stato stabilito per termine divi
sorio tra l’Italia e la Francia, ed essendosi comin
ciato a far uso della divisione piuttosto per mezzo
de’ monti, che de’ ﬁumi, n’è avvenuto, che in quanto
alla naturale positura, la diocesi e il contado di Nizza
siano stati creduti attinenti alle Gallie , che per tal
rispetto. quella città, a distinzione (1’ altre di simil
nome, Nizza di Provenza venghi spesso addimandata.
Il che fece dire a Pietro du Val nel suo libro in
titolato Voyage d’Italie(1), che il contado di Nizza,
principato di Barcellonetta, e il contado di Boglio sont
hors de l’Italie au couchant des Alpes. N’è avve
nuto anche , che non solo essa città di Nizza, ma
insieme quella di Cimella celebre altre Volte , ora
distrutta (benché ambe situate di qua dal Varo
sversol’ Italia) trovinsi non di meno sotto la quarta
Viennese, e sotto la metropoli d’Ambruno descritte
nella notizia delle provincie della Francia; e che in
seguito di questo diversi autori, massime ecclesiastici,
abbino di quelle come di città gallicane parlato ne’
loro scritti.
Di Cimella, come di città posta oltre i conﬁni
dell’Italia, fanno menzione gli atti di S. Ponzio mar
tire: a finibus italiae transiens urbem sub jugo
Alpium procul sitam (in riguardo di Roma d’onde
s’era partito) petiit nomine Cimellam. Narrasi negli
stessi, che dopo essere nella città medesima esso
Santo stato ritenuto in prigione dal Presidente Clau
dio, diedene questi avviso agl’ Imperatori Valeriano
e Gallieno per via di lettere, nelle quali notiﬁcava
d’aver trovato in initio Galliarum quel Ponzio che
in Roma avea distrutti i templi degli Dei, e oltrag
giato il loro culto. E perché il medesimo Santo nell’
(i) Pierre du Val , voyage d’ltal. pag. 22.
d
logi Romano e d’Usuardo, Pietro de’ Natali, ed altri
autori notano il di lui natale in Galliis senz’ altro
aggiunto, ovvero in Galliis civitate Cimella ( 1); al
trettanto asseriscono il Metafraste e quegli altri, che
descrivendo l’arrivo a quella città di S. Nazario, e
rammemorando il battesimo ivi conferto a S. Celso,
manifestamente la collocano nelle Gallie.
Quanto alla città di Nizza (per non istar ad ad
durre di nuovo il testimonio di Strabone, che rispetto
all’antica dipendenza dai Marsigliesi suoi fondatori dice,
che come gallicana veniva considerata, quantunque
posta in Italia) afferma Ammiano (a) , che dipen
deva insieme con altre delle Gallie dalla metropoli
di Vienna. Viennensis, dice egli, civitatum exultat
decore multarum , quibus potiores sunt Vienna ipsa,
et Arelate, et Valentia, quibus illassilia jungitur,
etc. His prope Saluvii sunt et Nicaea , et Anti
polis, insulacque staec/tades. Nella Gallia viene al
tresi collocata da Gregorio Turonese, da Paolo Dia
cono ed Aimoino , mentre raccontano la venuta de’
Longobardi in quel regno, siccome anche dal Marti
rologio Romano e da Sigeberto, parlando di S. Ospizio.
Anche Pietro de’ Natali e Martino Polono scris
sero aver S. Ponzio battezzato i due Filippi Impe
ratori in Nizza città di Provenza, e delle di lui re
liquie attesta il Baronio (3) essere tenute in venera
zione potissimum Niciae in Gallia; e l’istesso Pietro
de’ Natali riducendo in compendio il martirio di
S. Basso f il di cui natale dal Martirologio Romano
alli cinque di dicembre si dice celebrarsi in Nizza
presso il ﬁume Varo), incomincia il suo racconto:
Bassus Episcopus Niciae Provinciae , etc.
m dobbiamo lasciar addietro i vecchi annali re
scritti da Andrea du Chesne, ne’ quali sotto l’anno
813 leggiamo, che volendo iSaraceni prender ven
detta de’ danni riportati da Ermingario Conte Empu
ritano: centum cellas Tusciae civitatem, et Nicaeam
Provinciae Narbonensis fvastaverunt ; il che negli
stessi termini espressero Eginardo, Paolo Emilio,
il Zurita, Sigonio ed altri meno antichi. Tal che con
ragione pare che Nizza fosse dall’abbreviatore di Ste
fano detta oppidum Galliae Massiliensium colonia;
e che nella descrizione delle città e castella della
Provenza riportate da Onorato Bouche si legga:
civitas Niciae posita in capite Provinciae.
Aggiungesi che in diversi concilii nazionali e pro
vinciali celebrati in Francia i Vescovi di Nizza, come
sottoposti alla metropoli di Ambruno, vi sono spesso
intervenuti, ed hanno in qualità di Prelati gallicani
avuto luogo, anzi diversi Sommi Ponteﬁci nelle loro
bolle, lettere e rescritti hanno le terre della diocesi
medesima come gallicane considerate. Che perciò
Benedetto XIII, a cui durante lo scisma i Proven
zali prestarono per qualche tempo ubbidienza , in
(I) Martir. Rom. lll maii.
(a) Ammianus Marcell. lih. 16. pag. 428.
(3) In notis martirol. lll maii.
(4) Hist. de Prov. part. I. pag 303.
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dirizzò una sua bolla data in Avignone‘l’annosecondo u
del suo pontiﬁcato : universis , et singulis habita
toribus laicis , terrarum , et locorum , quae per
dilectum nobilem mirum Amedeum comitem
Sabaudiae in Provinciae et Vigintùnilien. comita
tibus tenentur ,- che è quanto a dire agli abitanti
della città, vicaria e contado di Nizza, ed a quelli
della vicaria di Sospello divenuti sudditi di Savoia.
In altre lettere dirette a certi suoi Legati destinati
all’istessa città e terre: cum nos , dice , ad civi
tatem Nìcien. ac castra , et terras in Provinciae,
et Vigintimilien. Comitatibus consistentia, quae per
dilectum nobilem rvirum Amedeum. comitem
Sabaudiae tenentur pro nonnullis nostris, et Rom.
flet-desine negotiis praesentialìter destinemus , etc.
In conformità di tali enunciative troviamo che lo '
stesso Conte Amedeo in quelle mentovato , indiriz
zando sue lettere agli Olliciali della città e contado
suddetti, qualiﬁcolli: Dilectis Senescallo, Capitaneis,
Jzulicibusque, et caeteris Qﬂîcialibus nostris Pro
s'inciae, comitatuumque nostrorum Forcalquerii ,
l’ì’ntimilii, etc.; siccome il padre e predecessore del
medesime dette il Conte Rosso, dopo l’acquisto della
stessa città e contado, s’era intitolato Amedeus comes
Sabaudiac, Dua: Chablasii, etc. in Provincia do
minus. .
Quindi ad alcuni pare abbastanza provato, che
non conservandosi forse più l’antica divisione posta dai
geograﬁ per il Varo , anzi essendo oltre il mede
simo ﬁume (nelle parti superiori massimamente)
diverse terre verso la Francia, che obbediscono a ‘
Savoia, e diverse altre verso gli stati di Savoia, quali
suddite sono a Francia, debbasi osservare la divi
sione posteriore per mezzo de’ monti, che i gioghi
della Turbia, Agello, Brao, Brussio, Como ed altri,
che successivamente s’innalzano dalle contrade ma
rittime verso le mediterranee, e dividono la diocesi
di Nizza da quella di Vintimiglia , dividano anche
negli stessi contorni di lungo in lungo l’Italia dalla
Gallia, e che per tal rispetto abbi potuto ai giorni
nostri il Clero della città medesima, e sua diocesi
credersi non compreso nella bolle pontiﬁcio obbli
ganti i beneﬁciati dell’Italia ed isole adiacenti ai pa
gamenti di decime e contribuzieni imposte per la
guerra contro il comune nemico.
CAPO IX.
Monti dell’Alpi Marittime ricordati
dagli antichi scrittori.
Avendo noi elelto di parlare in primo luogo delle
cose naturali, secondariamente delle artificiali, terzo
delle morali, che ci pareranno più notabili, e degne
d’essere avvertite; la divisione sovra indicata per
mezzo de’ monti c’invita a cominciar dai monti stessi,
quali prima d’ogni altra cosa si presentano alla vi
sita de’ viandanti, additando quelli che dagli antichi
furono conosciuti, e pei altri di minor nome.
Il monte Vesulo, e come dal volgo si dice Monviso,
pare che tra tutti meriti il primato, e che siccome
somministra le prime acque al Re de’ ﬁumi, cosi
debba intitolarsi il Re de’ monti per la sua notabile
altezza riconosciuta da Plinio (1), mentre dice che
il Po scaturisce e gremio Vesuli montis celsissimum
in cacumen elati ﬁnibus Ligurum Vagiennorum ;
e da Solino (a) , da cui è detto: superantissìmus
inter iuga Alpium gremio suo funtlit. Alle sue ra
dici dimostra un’antica strada cavata a drittura ad
dentre della montagna, chi dice da Annibale , chi
da Pompeo, e chi dai Marchesi di Saluzzo a forza
di ferro e fuoco per il tratto d’un arco, per cui si
passa aRistoras , primo luogo del Delﬁnato Soprasta
"alla valle di Po nel marchesato di Saluzzo , e con
la sommità sua piramidale si rende talmente visibile,
che abbastanza facendosi, come già accennai , co
noscere per termine delle nostre Alpi, dove s’aifron
tano con le Cozie, non ha bisogno di essere mag
giormente da noi descritto.
Del monte Genevro, che è l’altro termine delle
Alpi stesse più addentro verso il Delﬁnato, poste
tra i luoghi di Brianzone ed Oulx , niuno ha fatto
più particolare menzione che Ammiano Marcellino
nominando la sommità di quello matrona, per la
caduta, come dice egli, in quelle precipitose balze
occorsa d’una nobile matrona (5); che perciò lo qua
liﬁca praecelsum iugum nulli jère sine discrimine
penetrabile e Galliis fvcnientibus prona humilitate
devexum pendentium saxorum altrinsecus ’visu ter
ribile. L’istesso nome di matrona vedesi netato nell’
Itinerario Gierosolimitano , sebbene presso i mene
antichi trovasi ancora questo monte nominato mons
Jani, quasi che nella foggia che dipingevano il Dio
Giano abbia egli due faccie , con l’una delle quali
mira 1’ Italia, e con l’altra la Francia, mandando
fuora dal suo seno quinci la Dora Riparia, e quindi
la Durenza. ne ci è mancato chi gli abbia dato il
vocabolo di mons Jenevrus, Juniperus, Genebra ,
Genua e Gebenna , voci barbare adattate piuttosto
alla pronuncia volgare moderna, che non al nome
postole dagli antichi.
Accennai nel capo antecedente avere i vecchi geo
‘graﬁ conosciuta in vicinanza del nostro mare l’Alpe
somma, altrimente nelle tavole del Peutingero Alpe
marittima, che è il giogo de’ monti circostanti ai Trofei
d’Augusto, o vegliarn dire coi moderni , al luogo
(i) Plinius I. 3. c. 16. pag. 62.
(a) Solinus , polyliist. c. 8. pag. 62.
(3) Questa strada rottoalpùia non fu nè ideata ne eseguita da Au
nibale e da Pompco , ma fu opera del Marchese Ludovico II di Sa
luzzo, che In fece scavare a sue spese, c col consenso cd intervento
dei Delﬁni di Francia , come consta dain atti e monumenti pubbli
cati dal Muletti. ( Mem. star. diplom. intorno alla ciari ed ai Mar
chesi di Saluzzo , vol. V. pag 166 e seg ) G. G.
(4) Lib. 15. pag. 427.
(5) Matrona. L’origine del nome assegnata da Ammiano Marcellino
a questo monte pare favolosa e inventata dopo: pare anzi da derivare
da un ara o edicola ivi anticamente dedicata Matrom‘s: che il culto
delle Giunoni era singolarmente sparso per tutta la periferia delle Alpi,
come si scorge dalle molte inscrizioni che rimangono tuttora dedicate
a queste divinità. c. G.
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della Turbia. Di questo gruppo alpestre e montuoso a cui altrove, adattando la stessa voce ai monti Riﬁ‘ei,
fecero menzione, nominandolo quando Aggeres Al
pini, quando Arx monaeci, quando summae arces
Monaeci Herculis, e in altri siﬁ'atti modi alludenti
al passaggio, che per quelle balze credettero il fa
voloso Ercole aver fatto , con aprire per l’Alpi la
prima via non ancora al loro credere praticata.
Aggeres Alpini ed Ara: Monaeci dissersi da Vir
gilio quando, facendo predire ad Enea da Anchise
la guerra civile , qual dovea eccitarsi tra Cesare e
Pompeo, e la discesa del primo per gli stessi monti
in Italia, cosiparla (I):
llle autem, paribus, quas fulgere cernis in armis
concordes animae nunc , et dum nocte prementur
Heu! quantum inter se bellum , si lumina ’vitae
Attigerint! quantas acies , stragemque ciebunt !
Aggeribus socer Alpinis , atque Aree Illonaeci
Descena’ens Gener adversis instructus Eois.
Della voce Aggeres usata altres‘i da Silio Italico
in poco diii‘erente proposito in quel verso (a):
Aggeribus caput Alpinis , et rupe nivali
Prosilit in celtas.
e daLsopracitato Ammiano Marcellino (3), quando
dice che la Francia dallaparte orientale Aggeribus
cedit Alpium Cotiarum , restano, come di già ac-f
cennai , le vestigia in sito poco distante dalla città
di Nizza tra i conﬁni de’ luoghi della Turbia, Peglia
e Roccabruna, detto volgarmente da’ paesani Agg'el,
ossia Ageaulx, dove, massime nella regione detta Ga
iant, con ammirazione de’ viandanti vedonsi antichis
simi recinti di grossissimo pietre l’una sopra l’altra
commesse a secco, opera di coloro che forse i primi
vollero aprire, ed assicurare questi passaggi ne’ tempi
del sognato Ercole, cioè della più remota antichità;
ossia degliabitanti ,. mentre molti secoli dopo stu
diarono di mettersi in sicuro in queste ed altre
simili eminenze,quando dalle scorrerie de’ barbari,
o dai vicini loro emoli temevano d’essere assaliti.
Ara: Monaeci, dopo Virgilio ne’ versi poco fa ad
dotti , dissesi da Ammiano (4): Monaeci similiter
Arcem , dice parlando d’Ercole, et portum ad pe
rennem sui memoriam consecravit. So che alcuni
moderni, troppo materialmente interpretando le pa
role di questi due scrittori, si sono dati a credere
venir per quelle signiﬁcato il forte, ossia castello
di Monaco, ma perché, come pienamente chiariremo
nel corso dell’istoria, detto forte non fu ediﬁcato
prima dell’anno di Cristo nng indarno si riferisce
all’antichità favolosa, e ad Ercole la di lui struttura
e fondazione; siamo bensì persuasi a credere essersi
detto da Virgilio Arx Monaeci in quel senso, in
(i) Virgi]. Aeneid. Iib. 6. pag 360. vcrs. 830.
(a) Belli Pun. lib. 3.
(3) Lib. 15. pag. 427.
(4) Lib. 15. pag. 417.
d
e Bodopei , al monte Soratte, e ai sette colli della
città di Roma, disse:
Mundus ut ad Scithiam Ripheasque arduus arces
consurgit . . . . (i) n
. . . Flerant Rodopeiae arcesSeptemqae una sibi muro circumdedit arces
Hi Soractis habent arces , Flaminiaque arvaC lla nas imponent montibus arces z
Potrei anche citar Orazio quando disse, che Druso
. . . arceis -
Alpibus impositas tremendis -
Deiecit acer , plus vice simplici (5) ,
ed altri scrittori, quali stimo superﬂuo addurre , e
che altro non pretesero di accennare se non il na
turale ostacolo de’ monti , de’ luoghi erti e malaga»
voli, e non forti artiﬁciosamente ediﬁcati. .Ma ha
sterà per tutti Silio Italico, qual descrivendo il pan
saggio d’Ercole per le Alpi, e la prima via per quelle
da esso aperta, non disse che costrusse in esse tali
luoghi di difesa, ma che già essendovi, prima di
tutti le superò , e resele praticabili. . ‘.
Primus inexpertas adiit Thjrintius arces.
Scindentem nubes , fmngentemque ardua montis
Spectarunt Saperi , longisque ab origine saeclis
lntemerata gradu , magna fui , saxa domantem.
In riguardo però di tutti questi attestati deesi av.
vertire, che sebbene Virgilio ed Ammiano nelle pa
role di sopra addotte scrivano arcem nel singolare,
niente di meno altri, per meglio dar ad intendere
l’allusione a questi monti, e non ad un luogo con
arte ridotto in fortezza, dissero nel plurale arces ,
come appunto si può notare'in quelle, che, tolte
da Claudio Mamertino nel panegirico recitato a Mas
simiano Augusto, addussimo nel capo antecedente:
jam summas arces Monaeci Herculis praeteribas.
Il che si conferma con altri versi. del poco fa citato
Silio , nei quali facendo menzione de’ colli Erculei,
e de’ scogli di Monaco, li addimanda saxa nebulosa
jagis, cioè ingombrati di fosche nebbie nella som
mità loro, come per ordinario vediamo essere quelli
della Turbia , tanto che alcuni, non riﬂettendo all’
origine ed etimologia greca, pensarono avere quindi
tolto il nome. I versi sono li seguenti:
Interea Butulis longinque per aequora vvectis
Herculei ponto coepere existere colles
Et nebulosa jugis attoliere saxa Monaecir
(i) Georg. lib. 1. pag. 60. vers. 240.
(a) lbid. lih. ly pag. 149. vera. 461.
(3) Aeneid. lib. 7. pag. 394. vers. 696.
lbid. lib. 6. et 7. pag. 359. vcrs. 783. et '174.
(5) Lib. ode 14. pag. 280.
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ns COROGRAFIA DELLE. ALPI MARITTIME ne
cioè a dire, che cominciarono a scoprire i monti a de Camaion: .e_se è vero ciò che Filippo Cluverio
della Turbia soprastanti a Monaco, che per la loro
altezza appaiono di lontano ai naviganti.
Sogliano questi gioghi essere infestati dal vento
dii-tio cosi chiamato, al dir di Gellio, lib. 2. cap. 22,
per il turbine , e vertigine con cui sofﬁa; vento par
ticolare alla Provenza detto da alcuni Boreas niger
da’ marinari Tramontana oscura, presso i Fiam
minghi nordoestj del qual vento parlando Strabone
dice (x) essere cosi terribile, e violento che rivolge
le pietre sottosopra, sbalza le persone da cocchi
spogliandoli delle vesti, non che dell’armi. L’istesso
scrive Catone presso il citato Gellio; il che se è
vero non esagerò gran fatto il poeta Silio, lib. t ,
quando espresse la violenza con cui si fa sentire in
questi monti, cosi cantando:
Tlzracius hos boreas scopulos immitia regna
Solus habet, semperque ingens, nunc littora pulsat
liane ipsas alis frangit stridentibus apcs
Atque ubi se terris glaciali fundit ab arcto
Haud ulli contra fiducia surgere rvento
l’orticibus torquet rapidis mare , fractaque an
kelant
Aequora , et iniecto conduntur gurgite montes
Jamque 'volans hilarium Rbodanumque in nubila
tollit.
Due cose dobbiamo aggiungere, l’una che questo
nome non fu dagli antichi talmente appropriato ai
gioghi imminenti alla Turbia e Monaco , che non
comprendcsse anche quelli, che successivamente quindi
si continuano sino al porto d’Ercole jllonecoj quale
dimostreremo essere quello che a’ giorni nostri s’ad
dimanda di Villafranca; l’altra che per Ercole non
hanno, come gia accennai, gli antichi Greci nelle loro
misteriose ﬁnzioni preteso additar altro, che gli efl'etti
dell’industria accompagnata dalla forza eccedente le
operazioni ordinarie de’niortali, come c’insegna Na
tale Conti nella sua Mitologia (a) , e come credet
tero essere il rendere praticabili le vie dell’Alpi non
tanto allargando la strettezza , ed abbassando l’er
tezza delle montagne, quanto quindi scacciando i
ladroni che per avventura le infestavano.
Ascendendo dalle parti marittime più addentro
nelle mediterranee s’incontra un altro concatenamcnto
di monti, addimandato da Plinio mons Cemenus ,
in alcuni esemplari mons Cema , in altri Ace/ria.
Dal Biondo è detto mons Salvius: monte Came
liane , o vogliam dire Cemelione dal Giustiniano,
Leandro, ed altri moderni, che seguendo il mede
simo Plinio affermano avere da quello. il ﬁume Varo
la sua origine. Questo (differente da un altro simile
di nome collocato da Strabone in Francia in sito
dalle nostre Alpi totalmente diverso detto les mon
tagncs de Chevennes ) s’addimanda da’ nostri pae
sani con qualche vestigia del nome antico Lou-Serre
(|)Stnb. lib. 4, pag. 126.
{2) Lib. 8, cap. 1 , pag. 355.
asserisce, cioè che tal denominazione si propagasse
a tutto il corso di que’monti, che dall’origine del
detto Varo si continuano sino in vicinanza delle di lui
foci, o sia del mare, aveva anche molto del veri
simile quello , che dopo il Calepino ha loscrittore
medesimo avvertito, cioè che dal monte Cemeno
prendesse il nome la citta di Cimella, presso Tolo
meo Kanevlsav, nella versione latina Cemen'eleo,
Cemeneleum , abbreviatamente Cemelium , ma nel
l’iscrizioni antiche, e nell’itinerario d’Antonino , più
aggiustatamente Cemenelum , della quale più am
piamente a suo luogo ragioneremo,’ bastandoci ora
il dire, che insieme col nome di Cimiès il colle
sopra di cui era edificata , serba ancora nelle di
lei rovine e del monte Cemeno, e d’una città altre
Volte celebre la memoria;
CAPO X.
Altri monti alle Alpi medesime attinenti
conosciuti da’ moderni.
Dopo i monti celebrati dagli antichi dobbiamo
ricordare altri, che sebbene di minor nome, mag
giormente si conoscono da’ moderni. ‘Agostino Giu+
stiniano, ne’suoi annali di Genova, mentre descrive
c la riviera occidentale fa da levante in ponente me
moria de’ seguenti. Il monte-'N‘otte, qual fa ' giògo
in distanza d’otto,‘ o nove miglia sopra Savona;
nella diocesi d’Albenga, il monte di S. Pietro di
Toirano dove si visita la caverna detta di S.v Lucia
custoditav da monaci Certosini, e più alto due mi
glia il Calvo celebrato per la sua eminenza. Li monti
Fronte, e Fontanione da’ quali scaturisce il ﬁume
Centa ; la Semola da cui l’acqua d’ Arogna rico
nosce i piccioli suoi natali. La Nava, ed il Pizzo
de’ quali il primo dal Marchesato di ’Ceva , ed ‘il
secondo da Contadi di Tenda , e della Briga con
duce nelle valli d’Oneglia e Marro. Il Gerbonte e
Cavriolo , quali se bene circa tre miglia tra se di
stanti unendo fra qualche spazio i rivi, che da
ambi sorgono , formano il fiume Tabia.
Nella diocesi di Ventimiglia incontransi successi
vamente i monti Toraggio , che dal suo seno do
dici miglia lungi dal lido manda fuori le prime acque
della Nervia. L’Appio , e l’Abbeglio nella sommità
de’ quali si vedono le rovine di due castelli antichi
di simil nome. Il Brao , ed il Brussio per i quali
si passa dalle nostre parti marittime in Piemonte:
ascendendosi al primo di questi due alquanto so
pra il luogo del Toetto per il mezzo d’un grande
scoglio diviso a forza di ferro, per ciò detto lioc
catagliata, presso il Pingone Raptus mons, e' ve
dendosi più in su alla sinistra un erto giogo detto,
al riferire del suddetto Giustiniano, Catena del mondo
da paesani, non chele reliquie delle mura d’un rovinato
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spedale quivi altre volte costrutto per sollievo dei a larlo non solamente il Duca Carlo Emanuele primo
poveri viandanti.
In vicinanza della città di Nizza l’istesso scrittore
ricorda il Barone, nelle vecchie scritture mons Bonosi,
abbondante di timo e d’altre simili erbe aromatiche,
ed odorifere, delle quali pascendosi le pecore, ed ar
menti produconsene latticinii eccellenti, con aver sera
vito eziandio altre volte per pascolo delle cavalle
quivi introdotte ad effetto di propagare la specie,
ovvero come dicesi fare razza. Nella sua cima si
vede un’ amica torre destinata a dare , e ricevere
gli avvisi per mezzo de’ fuochi per tenere il mare
netto da’ corsari, convertita in un molino a vento a
giorni nostri. Il Mongrosso coltivato a vigne , ed
oliveti eccetto nella parte più eminente dove il me
desimo scrittore aﬂ'erma essere stata una fortezza dif
ﬁcile ad espugnare, fabbricata sul duro scoglio con
una spelonca nel di lei mezzo. Ma voglio credere,
che egli intenda certo recinto di grossi sassi senza
cemento, rifugio com’in altre sommità è lecito d’av
vertire, contro le scorrerie de’ barbari ne’tempi an
dati, i di cui materiali furono poscia impiegati nella
fabbrica dell’ora detto forte di IlIont’Albano.
Commemora ﬁnalmente la montagna altissima da
lui detta Roccatagliata da paesani Roccapartita a
levante del luogo di Coarasa ed alle pendici del
monte Ferrione, dove trovasi una Chiesuola de
dicata all’Arcangelo S. Michele, e dove vedonsi
terre spettanti a nove Vescovati ; ed i conﬁni non
solo di Provenza, e Terra nuova, ma di Piemonte
ancora, e Lombardia.
Molto più conosciuti, e celebri sono presso i
moderni Geograﬁ altri monti pei quali convien tran
sitare a chi dal Contado di Nizza, ovvero dalla Pro
venza , e Delﬁnato vuole per l’Alpi marittime di
scendere in Piemonte; e sono quelli che volgar
mente si dicono di Corno , di S. Anna, di Fine
stre, d’Arnova', dell’Argentera , di Sottrone, Mau
rino , Longetto , Agnello ed altri simili.
Il monte di Corno (1) da alcuni detto della Oor
ma, negli atti di S. Dalmazzo martire, in riguardo
del soggiorno, che fuggendo la persecuzione degli
idolatri dicesi avervi fatto S. Cornelio Papa, mons
Cornelianus, comunemente il colle di Tenda è chia
mato, nel che presero sbaglio Ludovico Chiesa, ed
il Magino , che d’un Solo fecero due monti, si passa
tra detto luogo di Tenda , e di Limone. Dalla parte
che guarda il mezzo giorno, e dove più erta è la
salita, ha un antico spedale con una chiesa sotto l’in
vocazìone della SS. Trinità detto ora La Cà, Com
menda del sacro ordine de’Ss. Maurizio e Lazzaro.
È al pari di qualsivoglia altro ﬁ‘equentato da pas
seggieri per il continuo tragitto di quelli che dalle
contrade marittime portano in Piemonte, e quindi
riportano diverse sorti di mercanzie , massime per
i sali, che dalla gabella di Nizza abbondantemente
vi si trasmettono. Laonde per maggiormente agevo




di quel nome, ad imitazione di ciò , che in diversi
luoghi già fecero i Romani, apri nello stesso monte,
dalla parte che guarda il luogo di Limone, un grande
foro ed apertura con pensiero di continuarlo verso
la parte opposta insino allo spedale della Ca sud
detto (al che però prevenuto dalla morte non potè
dar l’ultima mano); ma mentre queste cose seri
viamo, il di lui successore, e pronepote Vittorio
Amedeo il secondo fa con molta spesa, e con nuove
tagliate , e ripari rendere eziandio alle carrette più
praticabili que’ sentieri. Nella sommità sua avendo
l’istesso monte pochissimo spazio di pianura, e quasi
subito discendendosi, ciò serve a facilitare il transito
a’ giumenti, e viandanti, quando agitate da’ venti
impetuosi le nevi cagionano, come dicesi la tormenta,
ne’quali tempi non vi manca il commodo d’abbreviare
la strada col beneﬁcio delle leze dette ramasse da
paesani, e di discernere il sentiero per mezzo d’un
lungo ordine di pali ivi anticipatamente piantati, nel
l’istessa maniera, che scrive Ammiano praticarsi nel
Mon’ Genevro , dove locorum callidi eminentes li
gneos stylos per cautìora loca deﬁgunt, ut corum
series 'viatorem ducat innoxium.
Il monte di S. Anna, cosi detto da una Chiesuola
ivi anticamente ediﬁcata con l’aggiunta d’un poco
ampio ospizio per soggiorno d’un eremita solito in
dicare col suono della campana il passaggio, quando
per la nuova caduta delle nevi il sentiero non si
discerne, con altri colli poco distanti nominati Chia
banamotton , cor-parari , e l’Autaret si frequenta
da coloro che dalle più settentrionali parti della dio
cesi di Nizza per i luoghi dell’Isola, di S. Steifano,
di Tinea , di S. Dalmazzo il selvaggio, vogliono a
Vinadio , e nella valle di Stura, per quindi discen
dere , in Piemonte incamminarsi.
Finestre è quella montagna, che dalla terra di
S. Martino, termine più orientale dell’istessa diocesi,
conduce ad Entracque , grosso borgo della valle di
Gezzo. Credesi avere tal nome avuto da certo foro
cagionato forse da terremoti, tagliato nella som
mità sua a modo d’una ﬁnestra. Visitasi alle di
lei falde, verso la banda di S. Martino, un’antica, e
divota chiesa , sotto il titolo di S. Maria di Fine
stre, il di cui Rettore , qual è insieme Priore di
S. Martino, avendola in commenda, è nelle vecchie
scritture qualiﬁcato Pracceptor B. Mariae de Peo
uestris ; È quivi parimente un albergo non incom
modo per i passeggieri da maggio sino a novembre,
oltre il qual tempo, quella strada, almeno con ca
valcature, non è solita praticarsi, avendo dove guarda
Entracque un’altra simile Chiesa ma di minor strut
tura, e meno antica, sotto il titolo di S. Giacomo;
né è da tacersi , siccome su le falde settentrionali
di questo monte s’incontra un picciol lago, da cui
ha in parte origine la Vesubia, come dirassi.
Arnova s’innalza più verso settentrione tra i luoghi
di S. Martino suddetto , e Valdieri , ne manca
chi creda potersi per questo monte con qualche spesa
la via in modo agevolare, che anco ne’ tempi d’in
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verno possa riuscire più breve , e men disastrosa a orientale del Contado di 'Nizza , che sebbene si passi
non solo di quella di Finestre or ricordata, ma an
cora dell’ordinaria , che per il colle di Tenda con
dure in Piemonte, rigettando le strade de’ monti Co
.tunbo , e della Neve , posti a sinistra tra i luoghi
di linn-acque , e Belvedere, quantunque come ap
pare, altre volte praticate da quelli, che quindi fa
cevano viaggio verso la Gordolasca per discendere
nella valle di Lantosca.
L’Argentera posta in capo alla valle di Stura tra
i luoghi di Argentiera, da cui ha preso il nome, e
dell’Arcbia, è adorno anch’esso nella sommità sua
d’un bello, e più ampio lago. Passasi da coloro, che
per le valli di Barcellona, e di S. Paolo discendono
in Piemonte. Ha le sue discese assai meno rapide
di quello abbino i già nominati, ed altri circonvi
cini, onde non ﬁa meraviglia, se talvolta ha potuto,
come racconteremo a suo luogo, ammettere il tran
sito di grosso treno d’artiglieria.
Seguitano i monti di Sotrone in cui ha principio
il ﬁume Magra; di ﬂIaurino ultimo confine della
Valle de’ Monti, ossia di S. Paolo verso quella di
Cherascio, attinente al Delﬁnato: di Longetto per cui
dal Marchesato di Saluzzo in detta Valle de’ Monti
si può discendere , e che da alcuni piccioli laghi
posti alle sue falde manda fuori la Veraita, e del
l’Agnello de’ suddetti più alto, che sebbene di nevi
sempre coperto, frequentasi nondimeno da chi ve
nendo dal detto Marchesato, vuole portarsi a dirit
tura in Francia per la via di Brianzone.
Dopo tutti questi non devono passarsi sotto silen
zio alcuni altri, quantunque meno da’ moderni Geo
grati conosciuti, che converrà nominare talvolta in
questa Istoria , quali sono:
La Bisimauda ricordata ne’ privilegii anticamente
concessi al Vescovo e chiesa d’Asti, qual mente
per essere tra tutti i circostanti il più eminente, è
da quel canto termine della diocesi del Mondovi, e
del territorio della Chiusa a cui soprasta.
L’ Ardua in cima alla valle di Pesio abbondante
di pascoli , e di selve, posseduto già per lo spazio
di molti secoli dalla famosa Certosa, alle di lui ran
dici fondata per donazione de’signori di Morozzo':
per il qual monte, senz’alcuna somiglianza di verità,
un moderno ha scritto esser passato Annibale quando
per le vie dell’Alpi discese col suo esercito in Italia.
Il Mandino da cui prendono la sua origine le ac
que del Casotto , qual bagna le terre soggette ad
altra Certosa di suo nome , ed al dir di Giovanni
Antonio Bonardo Mongarda , nel suo archivio isto
rico manoscritto; sopra li gioghi avanzandosi vede
nascere il Sole nell’Apennino, e tramontare nell’Alpi
Graie.
Il Pizzo di salita ardua e difﬁcile , per cui pas
sarono le truppe di Savoia quando nell’ultime mosse
controi Genovesi, portaronsi alla ricuperazione d’O
neglia, e sua Valle.
il monte di Giove, da paesani detto corrottamente
Angimp posto tra luoghi di Saorgio , e di Doleeac
qua , e tra ﬁumi Rutuba , e Nervia nel principio
in tutto l’anno , nondimeno spaventa per i precipizii
che s’incontrano in più luoghi.
Il Gordale e la Viozena frequenti oggetti di con
troversie a causa de’ conﬁni , questa tra gli abitanti
d’Ormea, e della Pieve, quello tra quei di Pigna,
e Castelfranco, sudditi i primi di Savoia, isecondi
della Repubblica Genovese.
Dall’ altro canto dove l’Alpi marittime s’accostano
alla Provenza e Delﬁnato , ci si fa incontro la mon
tagna di Vars, posta tra i luoghi di S. Paolo'domi
nio di Savoia, e di Guilliestre , terra di Francia,
ed è così detta dalla vicinanza del villaggio di Vars
già abitato in gran parte da’ Calvinisti , 'qual giace
alle sue radici, e servi di frequente passaggio alcon
testabile delle Dighiere ne’moti d’arme praticati verso
il ﬁne del secolo antecedente.
La Vacciera, tra Ambruno, e Barcellona, dalla
banda del Delﬁnato ha una lunga salita accompa
gnata però alle sue radici da frequenti pascoli, e
praterie, ricettacoli di mandre, e d’armenti, d’onde
probabilmente ha tolto il nome: ma dalla sua cima
totalmente sterile e sqssosa continua la discesa verso
le parti meridionali di Barcellona per un sentiero
cosi rapido, e cosi stretto che non senza appren
sione , massime da chi conduce seco cavalcature vi
ci si passa. Questa via da Ambruno a Barcellona,
per la Vacciera è la più breve: ma quella che
si pratica d’ordinario conduce alla montagna del
Lauzetto vicino ad un castello di suo nome non
c lungi dal ﬁume Ubaia per le rive del quale cam
minando contr’ acqua si perviene a Barcellona.
Dalla Valle de’ Monti, o sia di Barcellona pas
sando a quella d’Entraunes, dove principia il ﬁume
Varo, ascendesi la Cagliola di salita meno fastidiosa:
a destra poi tra Entraunes, ed Aloz lasciasi il monte
Chiampo , ed il Palo a sinistra attinente al luogo
di Castelnuovo , onde seguitando il corso del ﬁume,
ed entrando nel Contado di Boglio , si fanno
innanzi , la Crozzettiera Vols , il Viale, il colle
di S. Ponzio, ed altri gioghi non poco aspri di
que’contorni; quindi più verso il mare, e la diocesi di
Venza s’incontrano i monti diChiairons, che dal luogo
di Boione , dominio di Savoia , con eminenze con
tinuate , pare si diano mano con le montagne, che
d Courme, voce tolta dal latino, culmen, volgarmente
addimandiamo.
Ma ritornando addietro nella Diocesi e Contado
di Nizza, scorgesi nell’estremità settentrionale del
territorio d’essa città, eminente ad un antico castello,
di cui appena appaiono le vestigia, per nome Ca
stel Raynaldo, il monte Cauleto, cosi dalla sua forma
piramidale per avventura denominato, che dalla sua
cima coronata da un antico recinto di grosse pietre
commesse senza cemento, rifugio de’paesani nel tempo
delle barbariche incursioni, e quasi tutt’ all’interno,
spiccato dagli altri gioghi, cagiona non piccola sod
disfazione, dopo una faticosa salita, a chi sopra le
vicine , e lontane terre, spiaggie, e mari vuole per
lunghissimo tratto gettar lo sguardo. '
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Più addentro nella diocesi si mirano di lontano a nori ﬁumi , e gonﬁo delle lor acque , dopo avere
diversi altri monti, quali abbondanti di pascoli, e
di selve, quali sterili, e sassosi. Tra questi si con
tano il Manchello , Bonvillaro , Beassa, Pietracava ,
IlIayrizza , Chigorretto , Termeniglio , Spezszor
maggio , Prals , Villetta, Duranuzio, Manoines,
Balzorotondo , Cirollo, Cireggia , ed altri tali a
noi solo per fama, o per relazione altrui noti. Nè
si devono lasciar indietro il Fiero , volgarmente
Monjier Capelleto , e Mon-Bego, forse presso gli
antichi Monte di Bacco , alle radici de’ quali fra
balze deserte , e pochissimo frequentate vedonsi i
laghi delle meraviglie de’ quali poi parleremo, sic
come anche i gioghi della Croce, Mormors , Ba
gino, Sestrières, Molières, Salsamorena, ed altri tali
che non ci è stato permesso, ne’viaggi che per darne
più accertata relazione abbiamo fatti, di poter con
siderare ocularmente, e più minutamente esaminare.
Dal declive poi della maggior parte di questi si
formano alle falde delle nostre Alpi diverse valli
denominate, ovvero da’ monti istessi, ovvero da’ﬁumi
che le inalliano , ovvero da luoghi, e popolazioni
principali, che vi s’incontrano, tra le quali sboc
cano nel Piemonte , e nelle Langhe le valli di Po,
di Veraita, di Magra , di Grana, di Stura superiore,
ed inferiore, di Gezzo , di Vermenaglia, di Pesio, di
Elle, di Cossaglia, di Casotto, di Monza, di Ta
naro, di Montezzemo , di Millesimo, di Spigno, di
Bormia, di Urba; discendono nel Delﬁnato quelle della
Durenza, di Cherasio, di Ghigliestra. Traversano il
Contado di Nizza quelle di Barcellona, e S. Paolo,
o sia de’ monti di Entraunes , di S. Stefano, di
Tinea , di Lantosca , di Blora. Fanno parte della
Provenza quelle di Chianant , e del Varo , e ﬁnal
mente compongono la Liguria occidentale mirando
il mar Ligustico quelle di Nervia, di Oneglia , del
Marro , di Prelà, d’Arocia, di Diano, ed altre tali.
Formanvisi anche diversi ﬁumi noti alcuni non
meno a moderni ch’agli antichi i quali somministrano
l’argomento al capo che viene appresso, e altri men
conosciuti, de’ ordinatamente ragioneremo.
CAPO XI.
Fiumi attinenti alle Alpi marittime
conosciuti dagli antichi.
È il Pò, re de’ﬁumi, alle Alpi marittime attinente,
mercechè la sua origine in quella parte le separa
dalle Cozie , celebrato presso gli antichi Latini , e
Greci Scrittori, da quelli col nome di Padus , da
questi col nome di Eridanus , riconoscei piccioli
suoi natali a piedi del monte Vesulo da un ﬁ‘eddis
simo , e copioso fonte, che alquanto accresciuto con
gli scolaticci di tre laghetti, che gli soprastano, dopo
qualche spazio, quasi vergognandosi di picciolezza
poco degna di titolo Regio, si nasconde, ma adulto
lasciandosi rivedere riceve il tributo di tant’altt‘i mi
salutata la metropoli di Torino , ed aver fatta nelle
pianure d’Italia di se stesso superba mostra, nell’A‘
driatico mare va a scppellirsi. Vuole Plinio lib. 3 ,
cap. 16, che in linguaggio de’ Liguri fosse questo
ﬁume detto Bondicum , cioè a dire senza fondo ,
e che per tal rispetto la città alle di lui ripe vicina
nominata al suo tempo Industria avesse già ne’ se- .
coli più antichi il nome di Bondicomagum per
principiarsi quivi la sua. maggior altezza. Circa del
che ci rimettiamo a chi più di noi può dar conto
di quell’etimologia, com’ha fatto Egidio Menaggio, che
tu riguardo (ll tal voce apporta l’mscrtztone seguente:





La stessa cosa scrisse Polibio lib. 2, cap. 16, con pa
role degne d’essere qui addotte, Padusjluvius, dice egli,
quempoetae Eridanum 'vocant, ortum habens in radi
cibus Alpium, in planiciem rversus meridiem de/Iuit.
Hinc se se ad orientemﬂectens, duobus ostiis pro
rumpit in adriaticum sinum: aquarum multitudine
praeter caeteras Italiae amnes abundat. Quippe
omnes aquae, quae ab Àpcnnino, Alpibusr/ue de
scendunt , in unum coeunt Padi alveum aestivo
quam lziemali tempore, majorﬂuit ob liquescentium
nivium multitudinemNavigatura loco, quem incolae,
Volanam appellant rversus Alpes circiter duo millia
stadiorum. Ubi primum oritur simplex est , mox
in duos alveos divisus, binis in sinum Adriaticum
ostiis erumpit , Padoam , Volanamque incolae Ivo
cant. Volana portum ejicit inter omnes maris
Adriatici portus tutissimum. Padum, eius loci ha
bitatores, olim Bodencum fvocavere. Tra ﬁumi poi
che dall’Alpi marittime originati col Po si congiun
gono, tiene il primato. .
Il Tanaro, nominato da’Latini non già Tanag,’rus'v
ovvero Tanagrum , come lo chiamano alcuni che
lo confondono con altro di simil nome posto nella
Lucania tra’ Brutii e Picentini, ma bensì Tanarus
presso Plinio (i), Eliano (2), ed altri, è originato,
non dal Marchesato di Ceva , come ha creduto il
Biondo , scorrendo per quello già ingrossato e di
profonde acque già dovizioso, ma dal Tomarello, rui
scello posto nell’estremità del territorio della Briga,
dove conﬁna con quel di Triora, e dal Negrone, i
quali insieme uniti in paese limitrofo tra gli Stati di
Savoia e di Genova, o vogliamo dire tra iconﬁnî
di Ormea e della Pievc , non tardano a vedersi
arricchiti con l’aggiunta d’altri rivi, torrenti, e ﬁumi.
Tra questi, nella permuta seguita tra Corrado eletto
Vescovo d’Asti, ed i cittadini del Mondovi , si ﬁl.
menzione ﬂuvii Eleris, Pexii, Cosaliae, Ermenae,
(I) Plin. lib. 3 , c. 16.
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ignei-aerlitibus-entip Cazatoli, Maudagnolae, Luri- a come 'diienioy‘s’ineontra sopra l’Argaiterzi’: nmi-mi
xiaey Brunzolae, Biviblanci 1), etc. Col vantaggio
dj quest’acque reso navigabile , ed abbondante 'di
mia pescagione, dopo avere innaﬂiate le campagne
delle città d’Alba,Asti, ed Alessandria, e salutate parec
chie castella e terre grosse che fanno pomposa
mostra sopra le sue rive , non lungi da Bas‘signana
entra nel Po suddetto. D’un ponte anticamente fab
bricato sopra di questo ﬁume da Publio Vrvino Edile
in Torino , e Prefetto per Giulio Cesare in Asti ,
resta memoria in una vecchia inscrizione riferita dal
Guichenon in questi termini (2). i
P. VBVINVS G. F. TAVRINI.
AEDILIS. ET. PONTIS SVPER.
FLVMINE TANARO STRATOR.
AC lVL. CAES. APVD ASTAM.
PRAEF. SIBI ET POMELIAE
VXORI ET AVRELIO VRWINO FIL.
T. T. V. F.
Il più orientale poi de’ ﬁumi, che dai gioghi del
l’Alpi marittime scendono verso 'il Monferrato le Lan
ghe , ed altri colli , e luoghi piani circonvicini , e
di cui gli antichi abhinc fatta menzione ne’loro scritti,
e l’Urba urbis presso i Latini come pare accenni
Claudiano in quel verso:
Lìgwrum regione suprema - '
Pervenia ad ﬂuvium miri cognominis Vrbem‘(3).
Questi, come pienamente provammo in altro luogo,
divide l’Alpi dell’Appennino , ossia i Liguri Sabazii
da’Stazielli: ne suole più che tanto scorrere Îgonﬁo
d’acquc, benchè quelle primo del Lemoro,vpoi d’un
torrente nominato Stura inghiottisca, se non quando
i tempi sono piovosi, ovvero le . nevi di - quelle
strette montagne si liquefanno , nel qual 'mentre in
vicinanza del luogo (1’ Ovada cagiona quelle difii
coltà del viaggiare che vidimo raccontate nella let
tera di Bruto a Cicerone. Dopo avere ﬁnalmente
data la denominazione ad una bella valle piena d’o
norate castella entra nella Bormia, del qual ﬁume
parleremo nel capo che viene appresso.
L’ultimo e più considerabile de’ ﬁumi , che cor
rono verso il Tanaro, è la Stura, Sturia in Latino,
diﬂ'erente da altre due di ‘simil nom'e , cioè l’una
la poco fa da me ricordata, e l’altra quella 'che
Separa il Piemonte dal Canavese. Fu conosciuta da
Plinio, ed ha E suoi principii da quel lago che,
(I) Arch. lant {lega}.
(2) Che anticamente sul Tanaro fosse un ponte fatto costrurrc dai
Romani , è cosa probabile, ma questa non è certo l’iscrizione che‘
vi fu posta : essa è falsa ed uscì dalla stessa fabbrica alla quale dob
biamo il memoriale di Raimondo Turca, e di tanti altri scritti apo
criﬁ concernenti alla città di Asti, che un mal inteso amor di pa
in fece scaturire in tempo della guerra letteraria, eccitanti tra ilklalabaila c Monsignor Agostino della Chiesa vncl secolo iq ; di
fausti cuichenonl chc riporta l’iscrizione , dice chium era nelle
cast lkiﬂalabaila. C. G.
(3) ani dc bello Gct.
col ’Gezzo alle radici. di Cuneo dopo aver innafﬁato
il territorio. di Fossa‘no, tra ebumo e P'olleaza
mischiasi con il Tanaro. Nè deve unam che nelle
parti montuose denomina le due valli Statuti: supe
riore, ed inferiore ,‘ o vogliamt dire poste al disso
pra , ed al di sotto ‘del lubgo di bemonwg delle
quali più d’una volta ci converrà tare menzione in
quest’istoria. ' " ' I i
Voltando quindi più Verso i monti, e più a set
tentrione, ed occidente non ci si presenta altro
fiume nominato dagli antichi scrittori prima che si
pervenga alla Durenza ricordata da Tolomeo (i) ,
Strabone (2), Plinio , Livio , ed Aminano (5),
siccome anche da alcune vecchie inscrizioni , ‘e da
poeti Silio (6), ed Ausonio Ha il primo suo
natale sopra il luogo di Brianzone nel monte Ge
nevro, da cui pure nella parte opposta, e che guarda
l’Italia, la Dora Riparia scaturisce. Alcuni la distin-I
guono in Durenza maggiore e minore, volendo, che
quella sia la suddetta di-‘Brianzone , e che questa
nominata dagli antichi per attestato del P. Marcel
lino Fournier, nella sua isteria. ms. di’Ambruno , Guillo
ﬂuvius, dalla valle di Gherasio, e collo della Croce,
e dell’Agnello seco univasi tra Ghiliestre, e S. Cre
spino. Da queste parti allargando vie più il suo letto,
indi qualche poco stringendosi sotto Ambruno , vn
a terminare le Alpi marittime dal canto di SisterOne’,
di dove continuando rapidamente il suo corsomezz della ProVenza, d venta assa gonﬁa con l’agi
giunta d’altre‘ minori acque sotto la città d’Avignotie
confondesi col Rodano ,‘ e le fa parte delle‘ prede}
che di quando in quando tolte da luoghi ‘conllnlmtl
alle sue rive , conduce seco.“ " " Y‘ r ' f":
Namque ginum ortus ' L
Avulsas ornos , et adest ﬁ'agmina’montis'mjl
Cum sonitu volvens fertur'latrantibus' undis
Ac Vada translato mutat fallacùt cursu ; i"
Non pediti ﬁdus, patulis rton puppibus aequus.
i i . v _, i
Di varii altri fiumi ,’ che parte di qua , parte dila mettono nella Durenza diremo qualche i cosa nel
capo seguente. Dalli mediterranei passianw intanto
( seguendo il consueto ordine de’Ge'ografi (l’occidente
d in oriente) ai ricordati dagli antichi che dall’Alpi
discendono a bagnare la Spiaggia , e ad attuﬁ'arsi
nc’ nostri mari. l ’
La Siagna è creduta dal mmer (9), ed altri
moderni (io) l’AcrdﬂuVius di Polibio. In aletin'e veci"v
chic scritture vedasi nominata " (Hm, f Gian‘h‘a ‘, e
-‘ :v (‘zzr'i":‘. . ,l ."Ì
i Ptol. lib. a. - T
(2) Suini. mi. 14.
(3)Wn.l.3>,vc. 4. I - .
. (4). Liv. dee. 3,‘l-,t. n _ ; nil - .. .. ,. ' '(5) Ammian. l. 15. l I '
(6) Silv. l. 34.
(7) Auson. in Mosel.
(8) Silv. v. S , Sili. ltal. Punicflﬁlldl. ! a llli _: all ,
(9) Cluvcr. ltal. antiq. l. i, c. 8. dui-l In 1 _: t g ,
(io) Bouchc Cliorogv l. I , c. 5,54, j . . _ ' z
."'.‘i”--' ' l l'.
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ICia'nia. Comincia a scorrere tra i looghi di Mons , a uersi tra il conﬁne di Nizza , ed il luogo di S. Lo
e di S. Cesario, posti in distanza del mare circa a
sette leghe , da dove anticamente un copioso canale,
di cui ancora rimangono le vestigia, verso la città
di Freius derivavasi. Ricevute sotto il castello d’Ori
bello l’acque perenni, che le tramanda la città di
Grassa , e quelle del torrente Benzone , entra indi
a poco dalla parte orientale del luogo detto la Napola
nel Golfo Giovanni , servendo di termine divisorio
tra le Diocesi di Freius , e di Grassa, e portando
il vanto d’essere assai men rapido di quel che siano
altri ﬁumi circonvicini (i): il che conobbe Michele
dell’ Ospitale cancelliere di Francia e poeta illu
stre , quando descrivendo il suo viaggio da Parigi
insino a Nizza , v’ inseri tra gli altri questi versi:
Mane iuga Esterli transcendimus ardua montis (a)
Napulus ad dextram, nobis, et Grassa sinistram.
Linquitur et placidum superamus nave Cianam.
Il Lupo sebbene nelle vecchie carte del Monastero
di S. Verano (3), che nel suo vicinato fu fabbri
cato vedesi nominato Lupus ovvero F2. Lupi, pure
nelle tavole del Peutingero non sappiamo se corret
tamente dicesi F1. Î/‘ulpis. Abbi egli anticamente
avuto il nome di Lupo, come pronunciasi oggidi,
oppure quello di Volpe, l’uno , e l’altro le può
adattatamente convenire , perché e come lupo divora
bene spesso, e inghiottisce le sue rive, e come volpe
mostrasi ingannevole a coloro, che poco pratici del
di lui mal sicuro fondo s’arrischiano a guazzarlo.
Nasce da certe fontane le quali si vedono scaturire in
una lunga pianura detta la Valletta posta su le col
line , che s’incontrano sotto il castello di Torene.
Ingrossato con alquanti rivi che gli tramanda in parte
il ﬁnaggio di Boione , parte quello di Cipières, e
Graolières , dopo aver separate le diocesi di Grassa,
e di Venza, mette in mare non lungi dai luoghi di
Cagna , e Villanova.
Dopo alcuni altri ruscelli di picciol nome scor
rendo da ponente in levante la spiaggia, s’arriva al
ﬁume Varo distante, secondo Strabone, quasi venti
stadii dalla città di Nizza, che gli resta a sinistra
dalla parte d’Italia, e sessanta da Antibo posta alla
di lui destra di verso Francia , o vogliamo dire di
scosto una lega Provenzale da quella, e tre da questo.
L’istesso Strabone afferma che quantunque durante
l’estate egli si veda ristretto fra angusti termini, nien
tedimeno ne’tempi d’inverno allarga il suo letto sino
a sette stadii: il che però suole piuttosto avvenire
la primavera, quando per lo squagliamento delle nevi
divenuto gonﬁo, c torbido, più del consueto, diﬂ'on
desi , e si dilata. Pure per quanto in altro tempo
si diminuisca , fa nientedimeno mestieri, a chi con
minor pericolo vuol guazzarlo , servirsi del beneﬁcio
del porto , come suol dirsi, ovvero barca solita te
m Bleau Geog. vol. 8. pag 602.
(a) Epiat. l. 5, pag 32|.
(3) Crono]. Levin. pag. sem 365.
renzo , ed anche in vicinanza di Giletta , e Baus
sone , verso dove invece di quello s’è intrapreso a
giorni nostri di fabbricare un sodo ponte di pietre,
opera molto utile al pubblico , e necessaria per il
traffico, se dall’inondazioni seguite nel 1684 non
fosse stato gettato a terra.
Il nome di Varo credesi essergli stato dato dagli
antichi per la tortuosità de’ diversi guadi , o come
dai nostri paesani vengono addimandati delle ﬂessuose
braccia, nelle quali resta diviso il suo letto , nella
maniera , che Vari diconsi da’ Latini quelli che
hanno le gambe ritorte in dietro, come nota il Pe
rotto sopra quelle parole di Lucilio (I):
Compernem , aut Varam fuisse Amphjtrionis
Accepi Alcmenam ,
e sopra quelle di Persìo (a):
Vel cum szllit pede regula Varo.
Fu conosciuto da tutti gli antichi massime da Cc
sare quando scrisse (3): hoc eius praecepto ex Hi
spania ad Varum flumen est iter factum , atqui
ibi reliqua pars exercitus dimissa est : da Lucio
Floro Varus victoriae testis , Isaraque , et
Vindelicus amnis , et impiger ﬂuminum Rhoda
nus ; da Pomponio Mela che lo pronuncia in genere
neutro (5): Varum, quia Italiam ﬁnit, aliquanto
notius , da Tolomeo alla tavola terza dell’ Europa ,
ossia al lib. a , cap. 5 della sua geograﬁa, dove
colloca le di lui foci in lunghezza di gradi 27 , mi
nuti 3o , ed in larghezza di gradi 43 da Lu.
cano
Mitis Arax Latices non gaudet ferre carinas
Finis et Hesperiae promoto limite Varus ,
e da Antonino nell’itinerario, mentre descrive la via
Aurelia z
Cemenelum M. P. IX.
Varum ﬂumen M. P. VI.
Antipolim M. P. X.
Potremmo aggiungere Strabone , e Plinio in più
luoghi, Vibio Sequestro nel catalogo de’ ﬁumi , ed
altri che ’l riconoscono per termine naturale tra l’I
talia , e la Francia nella maniera 'che abbiamo di
chiarato nel capo settimo: ma perchè tra questi, Pli
nio parlando della di lui origine , scrive derivarsi
dal Ccmcno monte dell’Alpi: Amnis Varus ex Al
pium monte Cemeno prqfusus , se bene in altri e
(r) Satir. lib. 17.
(a) Pers. Sat. 4.
(3) Belli civil. lib. a.
(4) Lib. 3, cap. 2.
(5) Mela l. a.
(6) Belli phum lib. I.
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semplari si legga Cema , ovvero Acema; quindi è a sotto il luogo di ‘S. Martinetto , che le rimane ade
che non essendo a’ moderni nota la situazione di
questo monte, lo nominarono alcuni monte Salvio (1),
altri Camelione, confondendolo eziandio con la città
di Ciinella edificata, non deve comincia, ma ove vicino
al Varo ha il suo ﬁne, ed assegnandole il nascimento
dai colli superiori alla Villa di S. Stefano, ed ai con
ﬁni di S. Dalmazzo il Selvaggio, di dove, come di
remo , si derivano non il Varo , ma altri torrenti,
e ﬁumi che in quello depositano le loro acque. Che
rò all’istcsso monte diedero antonomasticamente al
cuni l’cpiteto d’alto , ed eminente , come fece il so
pracitato Cancelliere di Francia, mentre, raccontando
il suo viaggio da Antibo a Nizza , seguì a dire:
Illillibus hic sex Varas abest quiﬂumine
Gallos
Diw'dit Italiam Cema delapsus ab alto.
Meno scusabilc è l’errore del Giustiniano ne’ suoi
annali di Genova , che il Varo discenda da que’
monti , che dividono la Liguria dal Piemonte , e
sono quasi il cominciamento dell’Appennino, di Gui
glielmo Bleau, che venga da un colle (a) (ch’egli
chiama Taronda) presso dell’Argentera, e di Fran
cesco Berlinghieri ogniqualvolta pretende originarsi
dal monte Vesulo , mentre al lib. n della sua Geo
graﬁa , in rima Toscana , dice:
n E ne’ Deciazii Antipoli fu quivi,
n E quello è Varo ﬁume , il qual da colli
n Vesuli per conﬁne al mar derivi.
Lasciate in disparte queste stravaganze dal vero
cosi diformi , diciamo ora noi qualche cosa di più
accertato della di lui origine e corso conforme a
quanto abbiamo ocularmente considerato, ed a quanto
ci lasciò scritto nelle sue memorie erudite (conser
vate in Torino presso del Conte , e Senatore Ri
chclmi) ﬁ‘a Pietro Antonio Boiero Francescano , il
quale nel secolo passato, oltre l’essere dotato di belle
lettere, sotto i Duchi Carlo il Buono, ed Emanuele
Filiberto esercitò la carica d’ingegnere. Nasce dun
que il Varo alle radici d’un alto, scosceso, e nudo
monte , nominato, come già dissi, da paesani Low
Serre de Camaion , che è il Camelione del poco
fa addotto Giustiniano, in sito piano, vicino a certe
abitazioni sparse chiamate Estenc lungi dal mare
non soli trenta, come s’inganna l’autore istesso, ma
circa a cinquanta miglia. Dopo avere scorso qualche
picciolo spazio , riceve due acque delle quali quella
che è a destra , viene dal monte Chiampo , e quella
che è a sinistra dal Palo , accogliendo in mezzo il
villaggio d’Entraunes, che in latino , per la sua po
situra dicesi inter amnes. Indi a non molto entra
nel suo letto il Mocciglione ﬁumicello scendente dalle
montagne di S. Dalmazzo il Selvaggio, e più in giù
(I) lib. a , c. 4.
(2) xo , 8.
c
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stra, il Rio detto Delle Figlie; indi a due miglia,
bagnata la terra di Villanova, cd avvicinatosi a Gui
glieumes , ed altri luoghi alla sua sinistra , si mi
schia con la Barlata che cala dalla parte occidentale
de’ monti circostanti a S. Stefano di Tinca col Tueve,
originato dal colle della Croce sopra Peona , e sotto
li Roberti col Vallauto acqua picciola, ma continua:
non tardando quindi di rinserrarsi nella Chiusa, chia
mata Damos. È questo un passo stretto , profondo
uno e largo , dove più si dilata, passi geometrici
sei, e dove maggiormente si restringe, che si dice
da condottieri di legnami l’Olla, non più di due
e mezzo. Chi mira questa spaventosa profondità dalla
parte superiore resta per ordinario sovrappreso da
vertigine , ed orrore, ed a chi passa addentro al
lungo dell’ Alvco quando v’ è poc’acqua (il che
suol avvenire nella più calda, e fredda stagione del
l’anno) è permesso per l’oscurità di quel luogo mirar
talvolta le stelle di mezzo giorno. Entrano in questo
transito il rio Acqua bianca ed il Rastello così no
minati quello dal colore , e questo da certi aguzzi
sassi posti alla sua uscita dalla natura): ciò però che
accresce maggiormente la meraviglia si è che , non
ostanti tali angustie, vi si fanno a forza passare lun
gliissime antenne , e grossissimi tronchi d’alberi a
seconda condotti in mare per la fabbrica delle navi.
Passata questa chiusa s’incontra una sorgente cosi.
limpida , e copiosa , che non solamente ritiene sem
pre la nativa sua chiarezza, non ostante qualsivoglia
cscrescenza, ed innondazione , perché nell’alveo stesso
la propria scaturiginc riconosce, ma della terza parte
accresce , e rende gonfio l’istesso Varo, portando il
nome di Chiaudana, per conscrvarsi ne’tempi d’in
verno a dispetto delle nevi, e ghiacci , sempre tc
pida al tatto e gusto.
Poco‘ sotto al luogo del Castelletto entravi il Co
lombo , nato tre leghe addentro quasi altrettanto
grosso , in modo che per se solo potrebbe condurre
i belli pezzi di legnami che provengono dal bosco
di Meaglia , se non avesse l’alveo si impedito, e non
si nascondesse, e perdesse gran copia d’acqua avanti
che le sopraggiunga quella della Vaira dalla banda
d’Annoto: alla quale difﬁcoltà s’è in gran parte, per
servizio dell’armate navali del Re cristianissimo rime
diato ai giorni nostri: ciò che altre volte con poco
frutto s’era intrapreso , come nelle addizioni alla sua
Corograﬁa attesta Onorato Bouche.
Tre miglia appresso fra due monti entra a destra
nel Varo il ﬁumicello della Chiavagna discendente
da Villavecchia , e Monbianco , da dove con alveo
assai stretto, continuando il suo corso sotto un ponte
di pietra d’ Entrevaulx, si dilata di mano in mano,
sinchè piegando verso levante passa a sinistra dell’
antica chiesa cattedrale, vicino a cui è il moderno
palazzo episcopale detto la sede, restando più in su,
e di qua dal ﬁume, la Bastita del Vescovo, in sito dove
si crede fosse anticamente posta l’antica ora distrutta
città di Glandevez.
Sotto Entrevaulx per l’istesso fiume arrivasi al Po
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getto sotto di cui entra nel ’Varo il torrente Rod- a capo di quella valle, danneggiata bene spesso dal rivo,
dola , che caduto dal territorio della croce, avendo
più volte con le sue subite, ed impetuosissime escre
scenze quasi atterrata, e sepolta buona parte d’esso
Pogetto, minaccia di far di peggio, quando gli abi
tatori non si risolvano di ridursi in luogo più emi
nente , e più sicuro.
Poco prima di giungere al Toetto, dall’istessa sinistra
parte mette nel Varo il fiume Chiamo, il quale pren
dendo le prime acque ﬁno sopra Boglio da un la
ghetto posto sopra il colle di Mormors, divide dalla
diocesi di Glandevez quella di Nizza. Indi conti
nuando a correre tra i monti Bagino , e Viale , o
vogliam dire , tra il Villaro già ordinaria abitazione
de’Conti di Boglio , e Malausena, dopo qualche spa
zio passa unitamente tra due scogli non più tra se
distanti di palmi sedici; non tardando indi a poco
ad unirsi con. la Tinea , del qual ﬁume dobbiamo
in particolare dire qualche cosa.
Ha la Tinea il suo principio in capo alla Valle,
che da quella prendendo il nome dicesi di S. Ste
fano di Tinea , nelle vecchie scritture S. Stepbani
Tkenearum , da alcuni laghetti , e da tre diverse
parti , cioè dalla montagna di Sestrières , posta
tra iluoghi di Entraunes , c di S. Dalmazzo il
selvaggio, dalla valle Burios sopra prato Massag
gio del medesimo S. Dalmazzo, e dal monte di Sal
samorena del territorio di S. Stefano: sotto di que
sto riceve l’Ardone tramandatole, dal colle di Palo,
indi scorza mezza lega la Boia qual viene dall’Alpe,
feudo degli Achiardi, ed altrettanto sotto, la Guer
cia solita a lasciare deplorabili memorie delle sue
rapine , come avvenne alla terra dell’Isola ne’tempi
de’ nostri avi. Calando ancora una lega uniscesi
alla Tinea la Lionza originata da Molièrcs monte
di S. Salvatore , che serve a lungo d’una valle a
diversi ingegni da segar assi. Bagnata (letto S. Sal
vatore , accolta dopo qualche intervallo la Blor'a de
rivata dalla valle di suo nome , e salutati quinci, e
quindi di passaggio i castelli di Maria, Clauzio, e la
Torre di Roura , Bairols , et Illonza , e ﬁnalmente
di Tornafort , e Massoins, deposita le proprie acque
solite a scorrere tinte come di sangue (per il color
delle terre che va radendo) nel ﬁume Varo.
Due leghe sotto l’ingresso della Tinea, dall’istessa
parte sinistra , e del dominio di Savoia è notabil
mente accresciuto il ﬁume Varo dalla Vesubia la quale,
come diremo, può avere comunicato il nome ai po
poli Esubiani. In alcune carte d’antiche donazioni
vedesi nominatajluvius Visobia, e dal padre Riccio
lio Vesubius, si deriva in parte dal lago di Finestre,
e parte da alcuni altri, che si dicono posti sulle
montagne di S. Martino , sotto il qual luogo uni
sconsi l’acque di quello , e questi accresciute più
abbasso dalla Gordolasca , che da un altro simile
lago detto Agello riconosce la sua origine. Tiene a
destra il castello di Venassone , e due leghe sotto a
sinistra, il luogo di Roccabigliera, bagnando la chiesa
parrocchiale posta sull’altra riva assai da vicino. Più
in giù rade lo scoglio sopra di cui siede Lantosca,
d
che l’anno 1616 atterrate molte case nell’istessa Vi
subia le nascose. Indi tra alte, e strettissime sponde,
giunta sotto il territorio di Duranus, dividendosi in
due, e formando come un’ isoletta a sinistra, entra
in certa concavità cavernosa di Tuffo, detta la Tom
bina del Temple, dove con grand’impeto vedesi l’ac
qua urtarsi in giro, ed è fama, che quindi per
meati sotterranei portisi a scaturire nel territorio di
Nizza, e nella fontana detta del Temple, come più
appieno racconteremo al capo 17 di questa Corogra
ﬁa. Da questo luogo lasciando di la Utelle , di qua
Roccasparviera , ﬁnalmente passato il ponte detto
del cras entrata ne’ conﬁni di Levenzo s’unisce al
Varo.
Mezza lega sotto Baussone, terra posta su la sua
destra, v’entra altresi lo Sterone, nelle vecchie carte,
ﬂuvìus Staro che viene assai di lontano , cioè dai
conﬁni di Soleillas, quindi distante incirca otto leghe,
e passato fra Brianzone , e S. Albano , e tra Coa
longia , e Salagrifone , indi scorrendo tra Mas , ed
Aigluno , e bagnando un ponte di pietra a Rocca
sterone , terra cosi nominata in riguardo di questo
ﬁume , perfine anch’esso col Varo si mischia tra
Giletta , e Dosfraires.
Con queste aggiunte il Varo, incontrato un alveo
più spazioso e men ristretto , piegando a dirittura
verso mezzo giorno , lasciati a destra i luoghi del
Brocco , Carroz , Gattieres e S. Lorenzo , ed a si
nistra quelli della Rocchetta, S. Martino ed Aspro
monte, e quella parte del territorio di Nizza, chia
mata volgarmente le Sagne, dopo aver divisa la
diocesi di Venza da quella di Nizza, s’aseonde nel
mar Ligustico.
Trovasi nell’ archivio dell’isola Lerinense certa
esenzione fatta a caufrealoa Malovicino, Rajmondo
alque'Rostagno, militibus de Olivo (Cavalieri abitanti
nel castello ora disabitato d’Olivo vicino a Gattieres)
in favore dei Monaci Lerinensi, ai quali concedono
liberalmente trasmeatum jluvii, qui vocatur Vari ,
ut omni tempore transeant sine pretio, cioè a dire
il traghetto del porto, o barca solita a tenersi anti
camente avanti il luogo suddetto di Gattieres, il quale
crediamo aver tolto il nome dalla parola guado, o ,
come dai nostri si dice , Gatbarca , mantenuta ora
tra i territorii di Nizza e S. Lorenzo.
Succede immediatamente al Varo il Paglione, presso
Pomponio Mela Paulon, e presso Plinio Pado, in
alcuni esemplari Padus , il che crediamo aver ca
gionato un solenne equivoco nella versione francese
d’Antonio du Pinet, che addimandollo le ﬂeuve du
Po: nato lungi dal mare circa a 'tredici miglia, ri
ceve prima i rivi discendenti dal Ferrione, indi sotto
la punta di Contes quelli della montagna di Brau,
che passano alle falde del Toetto e della Scarena ,
poi più al dissotto le acque di Peglia e della Se
rena, e a destra quelle di S. Andrea, di dove, con
rendo ad innaffiare, e qualche volta anche inondare
i piani attinenti al monastero ed abbazia di S. Pon
zio , bagna dalla parte settentrionale le mura della
-_"'"
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città di Nizza , con separarla, per mezzo d’un so- a conﬁnanti con quel di Triora. Entra poscia nella
dissimo ponte di pietra, rifabbricato l’anno 1545 ,
dil borgo detto di S. Antonio. In esso ponte scol
piti in bianca tavola di marmo leggonsi questi versi:
Pons sacer exhaustas celsis de montibus undas
Respuit , et rapidas hic Palionis aquas.
Finalmente vicino al prato dcll’ Oche, e ad oc
cidente della città medesima (quantunque anticamente,
persuasi dall’autorità di Plinio, alcuni credano, che
passasse dalla parte orientale) depone in mare se
stesso, le prede, che inondando ben spesso i cam
pi , e rovinando gli ediﬁzi , suol fare: che perciò
il Poeta e Cancelliere dell’Ospitale ebbe ragione di
nominarlo ﬁume rapidissimo, mentre nel suo itine- b
rario disse z
Pone fluit muros Palio rapidissima: amnis
Multa boum , atque hominum quoties est imbrius
auctus
culta ferox rvicina trahens , tandemque sub ipsis
Moenibus , indignans rvasti subit aequora ponti.
Non s’incontra, procedendo verso levante da Nizza
a Vintimiglia , altro ﬁume non solo dagli antichi co
nosciuto, ma ne anche che meriti d’essere ricordato;
né sappiamo come Andrea Thevet (I) siasi dimo
strato cosi nuovo nella geograﬁa, che si sia lasciato
uscir di penna, che sopra Monaco est le chateau
de Torbie près la rivière Vacare qui sort de deuæ
fontaines au mont assez pres du marchisat de Sa
1uces. Tali sono le sue precise parole, per non dire
fantastiche visioni; scorre bensì a levante d’essa città
di Vintimiglia
La Rutuba , ﬁume noto a Plinio (2) ed a Lu
cano , de’ quali il secondo con proporzionato
epiteto l’ addimanda Rutubam cavum: per l’altezza
de’ monti fra’ quali ristretto va continuando il suo
corso, ha avuto tal nome, al parere di Nicolo Pe
rotto fondato sepra l’autorità di Marco Varrone,
da ruendo , cioè a dire dall’ impeto e velocità con
cui spinge le proprie acque. Presso Agostino Giu
stiniano e Leandro Alberti, nella descrizione della
Liguria, è modernamente chiamato Rotta,- dal Biondo,
Ortelio, Cluverio ed altri, iiodoriaz in alcune carte
amiche del monastero di Lerino, ﬂuvius Rodogia ,
dai paesani Roira , ossia Roera. Ha la sua origine
dal monte di Corno, ossia di Tenda, s’accresce sotto
questo luogo con le acque della Maschetta e dell’
Aurasa , e più sotto con quelle della Livenza , la
quale non nasce altrimenti, come pensa il Bottero,
dalle fontane credute miracolose esistenti sotto la
chiesa della Madonna detta del Fontano nel terri
torio della Briga, ma da parti molto superiori, e
i“. Cosmogr. l. 16. c. 23.
iiz Plinio lib. 3. c. 5.
(Due lib. 1.
“M in mari. epig. lu
c
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Rutaba non lungi da S. Dalmazio, monastero d’Ago
stiniani, la Bevogna vomitata da uno de’ laghi detto
delle meraviglie. Vi si mischiano vicino a Saorgio
e Breglio, luoghi posti sulla sinistra delle sue ripe,
la Bendola, la Causega, il Cairasso, il Lavandino
e Carnevale , torrenti piuttosto che rivi continui:
indi in poca distanza dal castello della Penna la Lau
dera, e più abbasso la Bevera tramandatale da So
spello , dove con un ponte di pietra resta separata
la città dal borgo. Finalmente avendo continuamente
scorso verso mezzogiorno circa venti miglia, buona
parte del qual spazio è lungo la strada, che nel vivo
scoglio tra Tenda e Breglio costrusse Carlo Ema
nuele I Duca di Savoia, sotto di Vintimiglia va ad
attuﬂ‘arsi nel mar Ligustico.
La Centa creduta il jluvius Merula di Plinio ,
ovvero il ﬂuvius Lucus , designata nella tavola del
Peutingero, originata dall’alto monte di Fronte, ri
ceve diversi rivi trasmessi dai circostanti gioghi, che
il soprannome di Centa , quasi di cento , al parere
di Biondo e Giustiniano, le hanno dato, come pure
al parere di Gaudenzio Merula , parlando dell’Alpi
marittime, lib. 2. cap. 6. È però vero , che nelle
parti superiori porta il solo nome di Arocia , co
municandolo ad una assai ﬁ‘equentata valle lunga più
di venti miglia, e spesso nominata negli annali de’
Genovesi, che dicesi valle Arocia. Nell’avvicinarsi
che fa ad Albenga, vicino alla quale città un miglio
verso ponente ha la sua foce, rende l’aria alquanto
grave , massimamente l’estate , quando nelle di lei
acque pongonsi a macerare le canape raccolte in que’
contorni. Sin qui de’ ﬁumi conosciuti dagli antichi
basti aver detto.
CAPO XII.
Altri minori ﬁumi conosciuti dai moderni.
Dietro ai ﬁumi, de’ quali presso gli antichi scrittori
qualche memoria si conserva, non dobbiamo dimenti
care alcuni altri,i quali dovransi di quando in quando
mentovare nell’istoria delle Alpi marittime, che dalle
nostre Alpi scorrono, ovvero verso settentrione nel
Tanaro e nel Po , ovvero verso mezzogiorno mi
schiansi con il mare. De’ primi il più orientale è la
Bormia , in latino Burnu'da , derivata la maggior
parte da chiare fontane poste tra i castelli di Chie
risano e Bardanetto nel marchesato del Finaro , di
dove sotto le valli di Milesimo e di Spigno, unitasi
con altre acque che portano lo stesso nome di Bor
mia, indi col Lemoro, con la Stura (differente da
quella, di cui nel capo antecedente si è ragionato)
e con l’Urba, ﬁnalmente non lungi da Alessandria
col Tanaro si confonde.
Siegue il Belbo, presso il Ricciolio Balbus, il quale
comincia a sgorgare in certi prati della valle di Mon
tezzano, luogo del marchesato di Ceva, da altre si
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mili fontane, e che dopo avere col suo corso di a riv'o torto alla città di Saluzzo , entra parimenti nel
circa quaranta miglia innafﬁato parte del Monferrato,
e accolto il picciolo rio della Tinella, mette altres‘i
nel Tanaro alquanto sopra la città di Alessandria
suddetta.
Dopo la Monza, Cazolto e Cossaglia , torrenti,
piuttosto che fiumi , attinenti allo stesso marchesato
di Ceva , e più oltre camminando Elle, ossia El
lei‘o , il quale originato dalle montagne soprastanti
a Frabosa, bagna il territorio del Mondovi , ed
entra nel Tanaro vicino alle rovine di Carassone, e
altri accennati, come dissi, nella permuta tra il Ve
scovo d’Asti e quelli del Mondovi, s’incontra il ﬁume
Pezìo , che correndo per una piccola valle, a cui
partecipa il nome, detta ne’ vecchi titoli 'vallis Pisii,
bagna le falde dell’antica e nobile certosa quivi dai
signori di Morozzo fondata, indi verso la Chiusa pre
cipitosamente calando’, e di passaggio salutando le
moltiplicate fornaci di calce , ordinatamente fabbri
cate sulla sua sinistra riva, alle quali somministra le
legna tramandatele dai monti circonvicini , ricevute
tra Morozzo e Rocca de’ Baldi in deposito le acque
del Brobbio inviatelc da Bainette non molto di quivi
nascosto , entra anch’esso nel Tanaro.
Il Gezzo che viene in seguito, detto negli atti di
S'. Dalmazzo martire Gegius ﬂuvius, riconosce la sua
origine dalle parti orientali del colle di Finestre, e
da altri gioghi che mirano il Piemonte. Dopo essersi
fatto vedere in assai angusto alveo ad Entraque, indi
più spazioso a Valdieri ed Andore , vicino ai quali
luoghi mischiasi col Bochiero, Bassetto e Marmara ,
e ﬁnalmente sotto l’antico castello di Pedona, o vo
gliam dire borgo di Cuneo, dove seco s’unisce la
Vermenaglia, negli atti suddetti di S. Dalmazzo Ver
menagia, che, discesa dall’alta montagna della Cornia,
o di Como , bagna i luoghi di Limone, Vernante ,
Rubilante e Roccavione , alla ﬁne sotto la città di
Cuneo confondesi con la Stura , di cui parlai nel
capo' antecedente.
Seguita, voltando più verso settentrione, la Grana,
che , scorrendo da una valle da essa denominata, si
tuata tra i monti dell’Argentera e di Sottrone, discesa
che è più abbasso nella pianura, nel serpeggiare che fa
sotto il territorio di Cuneo, cangia il nome di Grana
in quello di Mclea, ritenendolo sinehè entra nel Po
sotto di Lombriasco.
“La Maira , ossia Macra , discende dal monte di
Sottrone suddetto, parte da un laghetto, e Parte da
sparti e chiari fonti, scorrendo quindi per una lunga
e popolata valle, sinchè giunta a Dronero, dove ve
desi traversata con un altissimo ponte di pietra di
un arco solo , prende la strada verso Busca, Villa
de’ Falletti , Votignasco , Savigliano , Cavallier Mag
giore e Racconiggi , quindi continuando verso di
Casalgrasso, in vicinanza del qual luogo a dono di
se medesima al Re de’ fiumi.
Resta a parlare della Veraita, a cui somministrano
le prime acque due laghetti posti alle falde del colle
dell’Agnello. Questa , dopo aver bagnato per lungo
tratto il marehesato , e trasmesso il Ritorto cioè
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P0 sotto Polonghera.
Passiamo ora a dir qualche cosa de’ ﬁumi, che
per le parti più montuose, e poste più ad occidente,
scorrendo e mirando non il Piemonte, ma il Delﬁ
nato, si precipitano nella Durenza. Tra questi si ri
cordano l’Ubaia, parola corrotta dalla voce latina
opaca , (quantunque Onorato Bouche creda essere
stato il suo primiero nome Sanctio, col quale negli
atti di S. Marcellino , primo Vescovo d’Ambruno ,
pare indicata) per aver le rive ristrette, e l’alveo gran
demente ombrcggiato da alti monti. Nasce dal luogo
dell’Argentera, in sito opposto al nascimento ed ori
gine della Stura. Passata che è in primo luogo sotto
dell’Archia, scorre dopo pel corso di quattro leghe in
compagnia d’altro rio di simil nome tramandatole dalla
valle di S. Paolo, ossia de’ monti di Barcellona, capo
di tutto quel distretto e Vicaria: indi continua di
correre fra terre suddite alla Corona di Savoia, sic
chè , passata in Lauzetto , ed arrivata a quelle di
Francia , in vicinanza di Beaufort e Breoulz , uni
scesi alla Durenza.
Spiccasi, dopo lo spazio di circa dieci leghe, dall’
Alpi marittime la Bleona ( Bloduna , ovvero Ble
dona presso i signori di S. Marta), di cui però al
tro non troviamo di memorabile, se non che, pas
sando a canto della città di Digna, riceve da quella
le acque salubri de’ suoi bagni.
Succedono poi l’Assa ed il Verdone. Quella ba
gna per lungo la diocesi di Senez , sinchè , poco
lungi da Maonasca , mette nella Durenza: questo
cosi chiamato, come è verosimile , dal colore delle
sue acque (sebbene alcuni l’addimandano in latino
Vardo), prende i suoi principii dal lago d’Aloz
nella Vicaria suddetta di Barcellona, ed, accolto ben
presto l’Isoletto , discendente da altro minore lago ,
che si vede in vicinanza del Lauzetto e di S. Vin
cenzo , e più sotto la i‘f’artubia mandatalc dai
ﬁni di Friganza, indi il Colostro della città di
Riez , è l’ultimo di quelli, che , discesi dalla parte
sinistra delle montagne alpine, nella Durenza suddetta
si perdono , restando alla destra più all’insù, due
ﬁumicclli, i quali vengono da Chorges e Gap in Del
ﬁnato, e più sotto il ’Buech, Giabrone e Lauscne,
dei quali altro non aggiungeremo di più, si perehè
poco crediamo aver di memorabile, come anchè per
ché sono fuora dei termini a noi prescritti. Parliamo
ora di quelli , che mettono in mare, de’ gli
antichi non fecero menzione , lasciati la Ciagna ,
Lupo , Varo , Paglione e Butuba , conosciuti dai
medesimi , e de’ quali nell’antecedcnte capo abba
stanza Si è ragionato.
Di questi il primo è la Nervia, detta dai paesani
Revia, originata, secondo il Giustiniano, dal monte
Toraggio sopra la villa del Buso. Bagna per lungo
il marchesato di Dolceacqua , ricevendo quinci e
quindi vari torrenti e valloni. Ha, da un lato i ca
stelli di Pigna , Rocchetta e Camporosso , e dall’al
tro quelli d’Apricale , Isola buona, Poggio , Ray
naldo , Dolceacqua e S. Biaggio. In poca distanza
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da quest’ultimo mischiasi con il mare , dopo aver a angustie, non meritino d’essere agguagliate a quei laghi
l ta la denominazione ad una valle, che dal di lei
nomc dicesi val di Nervia , e aver formato un al
wg , che per la gran quantità delle piante quasi
sempre verdeggianti e ﬁorite di oleandro , i quali
senz'altra coltura quivi naturalmente provengono in
gran cepia, rallegra non poco l’occhio de’ viandanti.
Segue il Cauriolo , nominato presso il Cluverio
(il qual afferma, non lungi dalla di lui foce, essere
stata la Costa Balenae, notata nell’ itinerario d’An
tonino) Capreolus ﬂuuius, ha piecioli principii, se
dici miglia lungi dal lido, ne’ conﬁni di Triora, luogo
de’ Genovesi. Ma il Giustiniano scrive, che ricono
sce la sua origine da due fonti, posti uno alle ra
dici del Gerbonte, l’altro alle falde del monte di suo
nome , e che dopo essersi tali acque unite insieme
alla Villetta de’ Molini, con l’aggiunta della Curecca,
derivata dal Cauriolo suddetto, per altra via, giunte
che sono a Tabbia, ossia Taggia, il di cui territorio
sogliono danneggiare, perdono il primo nome, indi
a poco, entrando in mare.
L’Impero , nominato dal Pingone Urnelius ﬂu
vius , principiato dalla fontana detta il Reggio , vi
cino al luogo del Conio , non tarda ad accrescersi
con i rivi discendenti dal distretto di S. Bartolom
meo e Caravonica , con insinuarsi fra ameni colli
doviziosi d’ulivi ed altre piante ﬁ‘uttifere, e con ba
gnare di lungo in lungo il marchesato del Maro, e
le valli superiore ed inferiore d’Oneglia , vicino, e
ad occidente del qual luogo in mare si seppellisce.
La Meira , che non è verisimile sia il fluvius
Merula di Plinio , non ostante la somiglianza del
suo nome, discende per una valle lunga lo spazio
(l’otto miglia, vestita d’oliveti e d’altre nobili piante,
e popolata di molte castella e ville, soggette nello
spirituale al Vescovo d’Albenga, mette in mare alla
marina di Andora, e partecipa il proprio nome
al promontorio delle Meire, ovvero Mele, ben noto
ai marinai.
La Para, ossia la Pola, che è l’ultimo de" ﬁumi,
de’ ci occorre ragionare, s’attuffa nel mar Li
gustico a Finale, discesa dai soprastanti colli in non
molta distanza. Ma, accresciuta in poco tempo coll’
aggiunta di nuove acque, allarga bene spesso il suo
letto, con detrimento della campagna e degli ediﬁci,
quando, per le soverchie pioggie, innonda più del
dovere.
CAPO XIII.
Laghi che s’ incontrano in diverse parti
dell’Alpi marittime.
Perchè molti de’ ﬁumi da noi ricordati insino ad
ma riconoscono da’ laghi i loro natali, non ﬁa fuor
di proposito dire qualche cosa di questi , incontran
dosi varie radunanze d’acque nelle concavità mon
mese delle nostre Alpi, quali sebbene , per le loro
celebri, che con nome particolare furono conosciuti
e notati dagli antichi, non dobbiamo nulladimeno
lasciare di darne qualche notizia al lettore.
Merita tra questi il primo luogo il lago di Alloz
nella valle di Barcellona, il quale, avendo circa tre
mila passi di circonferenza, rende grato spettacolo
a chi , costretto di camminare, prima di giungervi ,
per una via molto erta , sassosa ed aspra, può non
meno ricreare la vista con le limpidissime sue acque,
che il palato co’ pesci, massime trote di straordinaria
grossezza ed isquisito sapore , che abbondantemente
produce. Quindi prende, come dissimo, la sua ori
gine il Verdone , ﬁume che va a scaricarsi nella
Durenza. ne altro staremo a dire , rimettendoci a
ciò che ne ha di più scritto Onorato Bouche (I) ,
testimonio di veduta, mentre asserisce d’esservisi per
sonalmente recato , ed averlo attentamente consi
derato.
Al lago d’Alloz facciamo succedere quello dell’Ar
gentera, posto sul monte in cui si termina la valle
di Stura , e non molto discosto dal borgo , da cui
ha tolto il nome. Questo , sebbene è di gran lunga
minore d’ampiezza del sopraddetto , ha però tutt’at
torno le sponde si verdeggianti d’ erbette e fiori , e
cosi amene , siccome anche le salite e le discese
(tanto quella che mira il Piemonte verso dove tra
manda la Stura , quanto quella che guarda la valle
de’ Monti, verso la quale Vomita l’Ubaia) cosi agiate,
che , avendolo di transito, l’anno 1590 , il Duca
Carlo Emanuel I considerato, e fatto riﬂessione agli
ediﬁci di ricreazione , che vi si sarebbero potuti
accomodare , ebbe a scrivere in una sua lettera
all’ Infanta Donna Cattarina d’Austria sua moglie ,
di non aver mai veduta la più bella montagna, ne
ricettacolo d’acque maggiormente per natura delizioso.
Se poi questo lago sia cosi abbondante di pescagione,
come nelle sue note manoscritte vuole Giulio Rai
mondo di Soliers, da cui è chiamato lacus piscium
foecunditate nobilis, unde ad occasum Ubaia , ad
ortum Sturia, ci rimettiamo a chi ne avrà fatta l’e
sperienza.
Il lago di Finestre s’incontra da coloro, che per
la valle di Gezzo, e luogo di Entraque, ascendendo
il colle di Finestre , e discendendo dalla parte op
d posta a S. Martino, dal Piemonte si portano nella
diocesi e contado di Nizza; s’incontra, dico , alla
discesa d’esso colle, dove somministra l’uscita ad un
ruscello, che, accresciuto con altre acque, quali di
mano in mano seco s’uniscono, divenuto ﬁume (ed
è la Vesubia, di cui parlai al capo undecimo), corre
precipitosamente verso del Varo. Ludovico Taone ,
nativo di Lantosca, e avvocato nel parlamento regio
di Tolosa, nel suo libro francese intitolato du tremble
terre, crede essere questo lago effetto d’un qualche
terremoto occorso anticamente in que’ contorni. Nel
che difﬁcilmente seco ci accordiamo , non essendo
cosa nuova il vedere laghi, anche di gran lunga più
(i) Hist. de Prov. part. 1. p. aa
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ampii , ne’ seni de’ monti altissimi, come dimostra a derivasi in parte il ﬁume Macra, siccome più sopra
Giorgio Agricola ne’ suoi libri delle cose, che dalla
terra scorrono , e ammettono altri ﬁlosoﬁ naturali.
Oltre questo , altri laghetti siamo informati ritro
varsi verso settentrione, nel distretto di S. Martino,
nominati nell’ idioma de’ paesani De la Foz, Besson,
Maucontorn , Entrecolpas e Millefonts , dai quali
diconsi scaturire la Ceresa e Borreone , che, come
dissi, s’ uniscono alla Vesubia sotto detto luogo di
S. Martino. '
I laghi detti delle maraviglie sono a levante della
terra di Belvedere, non lungi da quegli aspri monti,
che dissimo nominarsi Fiero, Capelletto e Monbego,
e che , tra se distanti quasi in uguale spazio , for
mano , al dir d’Onorato Laurenti (i) , un quasi
triangolo, rinchiudendo nel mezzo un' bel piano di- b
stinto' in nove laghi, circondati d’una folta selva di
larici, e sopra le sponde ornati di ﬁori rari e pel
legrini, de’ quali è proprio spuntare solamente d’ago
sto e settembre , ne’ quali mesi si conducono le
pecore, a pascolare, per essere in altri tempi il ten
reno tutto ricoperto d’ altissime nevi, ed il luogo
inaccessibile. Ma per la rigidezza del freddo quasi
continuo, si dice. che non vivono in tali laghi pesci
di sorte alcuna.
Ciò non avviene in quello della Gordolasca , po
sto in sulla strada, che da Belvedere conduce a questi
vicino, dove è un albergo detto la Capanna, essendo
di varia pescagione, al' riferire del suddetto Laurcnti,
dovizioso, ‘
Si nominano i suddetti laghi delle Meraviglie, es- c
sendo fama , che , con meraviglia e stupore de’ ri
guardanti, s’incontrano accanto a quelli diverse pietre
tutte di diversi colori, piane e lubriche, ﬁgurato con
mille invenzioni, rappresentando scolpiti quadrupedi,
uccelli e pesci, instrumenti meccanici, rusticani e
militari, avvenimenti storici - e favolosi variamente
espressi in quelle , che per la lunghezza del tempo
non sono da cespugli coperte , il che cagiona non
poca ammirazione ai curiosi. Scrive il suddetto Lau
renti vedersi , tra l’altro cose, forme di scudi e la
bari all’antica d’aquile, ed altre insegne romane so
pra lunghe aste. Il che fa credere essere opera di
più secoli , e di tali giOcosi scherzi essere probabil’
mente stati autori non altri che pastori e pecorai ,
a’ piedi del colle Longetto da due altri laghetti di.
cesi originata la Veraita. v
Anche il Po, Re de’ ﬁumi, da’ scolatieci dj tre
piccoli laghi, posti ﬁ‘a nudi sassi, e nel declive del
monte Vesulo , riconosce il suo eominciamento. Lo
stesso della Durenza , che , discendendo dal monte
Genevro, bagna l’Alpi marittime verso settentrione:
scrisse Strabone (i): Superne in quibusdam pavin
tatibus , dice egli, lacus magnus continetur, duo
que fontes non multum a se invicem dissiti ,' ex
quorum altero Druentia ﬂuvius per cori/ì'agosa
loca Bhodanum versus deﬂuit , et in diversam
partem Daria.
Tutti questi, de’ quali sinora si è ragionato, tro
vansi in varii luoghi delle Alpi marittime , che for
mano il contado di Nizza, ovvero separano le valli
del Piemonte da quelle del Delfinato; nè abbiamo
nell’Alpi della Provenza più vicine al mare notizia
d’altro lago, ossia stagno, ehedi quello, che, nella
carta geografica, o vogliam dire corograﬁa del Bom
par , riportata da Onorato Bouche, si vede espresso
vicino alla Napola , d’una mezza lega di giro, ab
bondante , per quanto riferisce lo stesso autore , di
quantità di pesci ed uccelli acquatici d’ogni sorta.
Anche l’Alpi marittime orientali, cioè i monti della
Liguria, sono di laghi scarse, non vedendosene, che
iosappia, altro, se non quello che 'vien ricordato da
Leandro" Alberti nella sua descrizione dell’Italia con
queste parole: u Oltra' Albenga verso i mediterranei,
n circa mezzo miglio, alle radici del mente, si scorge
» Ravenna , piccolo lago , nel quale si scaricano'l’e
n acque , che dai vicini monti scendono, In questo
» laghetto ritrovansi buoni e saporiti pesci np Sin qui
basti aver parlato de’ laghi delle Alpi marittime a noi
noti: diciamo ora qualche'oosa delle ’fo'ntane , i toi




Fontane d’acqua salubri e medicinali »
nell’Alpi marittime.
vogliosi di fuggir l’ozio. Da uno di questi laghi detto u Ebbe ragione Cassiodoro di commendare le acque
lo Scandaglio prende origine la Bevogna, di cui parlai
al capo undecimo.‘
Altri laghetti incontransi da coloro, che per le
montagne poste sopra S. Stefano vogliono discendere
ai bagni salutiferi di Vinadio. Da uno di questi ri
conosce la sua prima origine la Tinea , e dall’altro
esce un copioso rivo , che, cadendo ﬁ‘a erte balze,
corre a precipitarsi dentro la Stura: nè vi manca chi
asserisea esservi due altri simili laghetti accompagnati
da vive sorgenti sotto gli alti gioghi di que’ contorni.
‘ 'Più oltre asettentrione , ascendendo , non lungi
dalla terra d’Aceglio, un altro lago si trova, d’onde
(i) Relat. MS.
de’ luoghi alpestri e montuosi in generale , quando
disse: yideas per cacumina montium rivos ire pu
rissimos , et quasi ex edito prq/luant sic per Al
pium summa decurrunt ,- celebrando ﬁ‘a queste, in
una lettera scritta dal Re Teodorico , in ispeeie le
acque medicinali, illis a‘cautibus unda descendens ,
et aera sua qualitate succendit, et tactu ﬁt habilis
cum recepta fuerit in lavacris , unde non tantum
delitiosa voluptas acquiritur, quantum blanda me
dicina confèrtur. Alle nostre Alpi non manca questo
segnalato. beneﬁcio di natura, scorgendo in più luoghi
diverse di quelle acque salubri, tra le quali tengono il
l
(I) Slrab. lib. 4.
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primato quelle di Vinadio , di Valdicri , di Rocca- a manendone al presente una sepolta per la caduta del
bigliera e di Digna.
Quello di Vinadio vedonsi scaturire fra due monti,
dixosti da quel luogo circa tre mila passi, e divisi
per mezzo da un rivo addimandato il Sciapor. Di
tali monti uno , detto dell’Oliva , è aspro, sassoso
c sterile , con fessure da ogni canto , anzi con una
voragine nella sommità, nella quale solamente potria
un uomo entrare , ma cosi profonda, che con una
pertica benchè lunga non si può toccare il fondo,
e da tal voragine esce continuamente un certo va
pore, come di fumo. L’altro monte più settentrionale
è tutt’ al contrario fertile e verdeggiante non meno
per i prati che l’inﬁorano , che per gli alberi che
l’ incoronano. Alle di lui radici, da un gran sasso
che presso la riva del ﬁume trovasi, scaturiscono
due sorgenti, delle quali una , sebbene nella super
ficie pare calda , niente di meno, se più addentro
toccasi, è molto fredda. L’altra, dalla parte opposta,
quantunque esteriormente fredda , nell’ intrinseco è
sempre calda.
Altra sorgente, nel mezzo del monte dell’Oliva sud
detto, esce tanto bollente , che quasi è inwii‘ribile.
Da questa, e dalla poco fa nominata, per alcuni ca
nali di legno , in una valletta, dove sono state fab
bricate abitazioni per gl’ infermi e servienti, si de
rivano sette distinti fonti , destinati parte per la be
vanda, parte per la lavanda. Alcuni giovano con lo
stillicidio, ossia goccia, altri col fango, ossia muffa;
partecipano queste acque di zolfo, sale e nitro, senza,
o con poco d’alume , ed hanno virtù di scaldare ,
aprire ed essicare. Servono per rimedio alle passioni
fredde ed umide de’ nervi, paralisie , convulsioni,
storcimenti, tremori e stupore. Sovvengono alla me
moria Iesa , ai dolori di capo , all’odorato impedito,
appetito perso , udito diminuito , vista indebolita.
Giovano contro i catarri , emicrania, asma, tosse e
sputo di sangue. Guariscono l’itterizia, idropisia, re
nella, rogna, prurito, utiligine e lcppra. Curano ﬁ
nalmente le slogazioni, rotture ed altri accidenti delle
giunture. Tanto asseriscono diversi medici, che di
queste acque hanno scritto , in ispecie Francesco
Gallina e Domenico Barisano, dai quali, ciò che di
quelle di Valdieri sono per dire, ho anche appreso.
Le acque di Valdieri sorgono in sito discosto circa
otto miglia da esso luogo , e quattordici dalla città
di Cuneo , fra due montuose eminenze , appendici
(l’un alto giogo chiamato di S.’ Giovanni. Tre sono
i fonti che quivi vedonsi scaturire di qualità calda ,
che, ricevuti in tre lavatoi di legno, servono per lo
stillicidio e per la stufa. Quattro passi più abbasso
incontransi tre altri fonti più piccioli, ma più caldi,
de’ quali uno chiamasi de’ Pollastri , perchè i vola
tili , in questo attuifati , rimangono tosto spennati;
ma quantunque superi gli altri in calore, niente di
meno poco o nulla ritiene d’adustione , o d’odor di
Iolfo. Ivi appresso sgorga altra simil acqua caldissima,
(Ityutata a scaldar la stufa quivi edificata, e che per
essere dell' altre più eiiicace , suole spesso ordinarsi
per bevanda agl’infermi. Di queste sette fontane, ri
terreno, solamente sei restano in uso , distinte da
una via pensile fatta con travi e taVOlati poggiati su
quelle pendici, per maggior agio di Madama Reale,
che per gioire i salutiferi effetti di queste acque,
l’anno 1668, con la sua regia comitiva, vi si trasferse.
Partecipano queste notabilmente di sale e nitro ,
con una porzione di zolfo, sinopia e rubrica , e se
condo alcuni, con alquanto d’alume e vitriolo. Scal
dano meno di quelle di Vinadio , sebbene sono al
trettanto , e forse più efﬁcaci nell’essicare. Giovano
contro le opilazioni, sputo di sangue, tosse e vomito.
Fortificano i nervi, cacciano il mal di pietra , miti
gano la podagra, dissipano la sciatica, artetica e do
lori degl’ intestini. Oltre di ciò , avendo facoltà tra
se contrarie, dicesi esser atte a far immagrire i grassi,
e ingrassare imagri. Del che tutto lascieremo il giu
dicio a persone d’altra professione, non volendo però
tacere, che, oltre questi, tre altri fonti scaturiscono
oltre al torrente, al piede d’una montagna diame
tralmente opposta , de’ quali non si frequenta fuor
chè quello che, per l’efficacia del suo fango, mira
bilmente giovando al mal d’occhi, si dice di S. Lucia;
e tanto basti aver detto de’ bagni di Valdieri. Pas
siamo adesso a quelli di Roccabigliera.
Tre molto salubri fontane si sono scoperte ne’ no
stri tempi prcsso Roccabigliera, terra della diocesi e
contado di Nizza, posta sulla sinistra riva della Ve
subia. Di queste una partecipa d’acciaio, la seconda
di vitriolo , la terza d’oro , con predominio di bitu
me , come in tuta sua lettera trasmessami asseri il
protomedico Giulio Torrini, dopo essersi portato sul
luogo , e averle diligentemente esaminate. Dice egli
ritrovarvisi rovine d’ antiche abitazioni , quivi altre
Volte , per comodo degl’ infermi , fabbricate; il che
dà manifesto indizio essere altre volte que’ bagni stati
conosciuti e frequentati , sebbene poi dall’avvalla
mento delle nevi e del terreno restarono la maggior
parte sobbissati , e nel tempo stesso le sorgenti se
polte. Ora per contrarii accidenti dissotterrate, comin
ciano nuovamente a praticarsi , e vi si concorre da
varie parti per indisposizioni di paralisie , convul
sioni , gotte , scirri , Ieppra , asma , impettigine ,
ippocondria ed altri tali morbi con buon successo;
massime dopo che, per la liberalità di Madama Reale
suddetta, il luogo è stato con nuove fabbriche ac
comodato. -
Mentre queste cose scrivo, per altra e più di
stinta relazione del medico Francesco Roberti, a me
dal priore di Belvedere, D. Pietro Laurenti, inviata,
siamo accertati essere queste tre fontane poco più
d’un miglio distanti dal luogo suddetto di Roccabi
gliera, in una temperata e coltivata valle, e inaﬂiata
da altre sorgenti d'acquc comuni alla radice di monti
altissimi. Hanno diversi nomi: la prima, calda e bi
tuminosa, si dice di S. Giuliano, e questa scorre da
oriente verso occidente. La seconda , distante dalla
- prima circa quaranta passi, altresi calda e sulfurea,
è chiamata di S. Giovanni Battista; questa è la mi
gliore per i bagni, ma disastrosa e incomoda , c
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e scorre da ponente con moto contrario in levante. a dedicato alle Ninfe credute Dee dell’acquc, de’ monti
La terza poi, vitriolata e alluminata, alquanto ace
tosa e fredda, posta sopra quella che ora ho no
minata circa cento passi, porta il nome di S. Mi
chele. Di tutte queste avendo, l’anno 1653, il pro
tomedico Emanuele Rainaldo fatte le dovute prove ,
trovolle‘ assai giovevoli per i sopra specificati , e l’
esperienza ha mostrato essere salubri per altri non
pochi mali: per non dir nulla di un’altra sorgente
differente delle suddette , non è molto tempo sco
perta sopra quella di S. Giovanni Battista circa dieci
cubiti , creduta altresi medicinale , sebbene non an
cora praticata come le sopraddette.
I bagni di Digna in Provenza sono, al pari di molti
altri, salutiferi e conosciuti: ne ha scritto, al dir dello
Storico di Provenza ( I) , a suﬂicienza il P. Richeomo
Gesuita, e Provinciale della provincia di Lione, nativo
d’essa città di Digna , siccome ancora i medici Gu
glielmo Alemandi, Sebastiano Bicardi e Davidde Lau
teretto, le opere de’ quali non ho vedute. Ho bensì
letto quanto copiosamente c diligentemente ne ha
scrittoPietro Gassendi in diversi trattati, particolar
mente nella notizia della chiesa di Digna, di cui era
Preposito. Dice egli dunque essere queste acque un
terzo di lega da quella città distanti , e che scatu
riscòno da una rupe , ossia caverna , da cui si ve
dono uscir fuori in gran numero serpenti tra se an
nodati, che senza lesionc alcuna possonsi maneggiare.
Essere quattro le scaturigini principali, che nomina
delle Virtù, la Sturra,‘ di S. Giovanni e di- S. Egi
dio. De’ giovamenti poi che dall’uso di queste acque
provengono'a’ corpi umani, cosi egli parla: miracula
sunt, quae patrari ab ipsis quotidie videmus , ut
paraliticos sanari , ac sine fulcris incedere artu
bus "captos, contractosquc, et recurvatos abire re
ctos , membris fluet-os , ac tremulos , convulsosque
evadere ﬁrmos , doloribus ischiaticis , artlzriticis ,
universeque omnibus afrigida causa ortis laboran
tes fieri iis immunes , aliaque complura. Nam quod
indigenae quidem balneis ad quasvis pene morbos
uti soleant , ac utilia admodum probent , saltem
adversus nephritidem , pleuritidem spuriam , lyr
dropisim, colicam, passionemﬂatuosam, tenesmum,
Itaemorrhoidas, ’vermes, omnigenum scabiem, icte
rum, strumas , scrophulas, lacrymationem, tinni
tum auriuma incubum stomachi dolorem, mamma
rum tumorem , appetitus depravationem, mensium
suppressionem , sterilitatem , caeteraque innumera
res vulgaris est, ac idcirco non modo ex tota pro
vincia, sed etiam ex circonvicinis ad illa per 'ver,
aestatemque ,' et autumnum concurritur , si dies
excipias caniculares. Tanto asserisce questo scrittore.
Alle suddette puonsi aggiungere le acque salutifere
di Greoulz, altresi in Provenza, di loro natura calde,
e probabilmente dai Romani conosciute , essendosi
trovato, al riferire del sopracitato Bouche, dal signor
di Peiresc, in vicinanza di quelle, un’antica inscri
zione , per cui appare . fosse quivi qualche ediﬁcio
(i) Bouche , chorog. de Prov.
e delle selve, che diceva:
NYMPHIS XI
GRISELICIS
con l’ aggiunta d’ un ﬁ‘ammento d’altra inscrizionc ,
che nel suo intiero pare contenesse que’ due celebri
versi:
Balnea , vina , ’venus corrumpunt corpora sana.
Corpora conservant balnea , ruina , venus
Siegue a parlar l’ istcsso di tre altre fontane me
dicinali scaturienti nell’Alpi marittime, degne d’esser
commemorate, cioè la prima, quella di S. giovanni
dea prati ncl territorio d’Entrevaulx , di cui si dice
che , dopo la benedizione solita a farsi sopra del
luogo nel giorno della vigilia del Santo Precursore ,
vcdcsi improvvisamente scaturire , continua a scor
rere durante tutta l’ottava , e che molti bevendone,
o in altro modo usandone , guariscono da diverse
infermità , in ispccie da febbri, scrofole e rogna.
Aggiunge che fu conosciuta da Gervasio Silisberiense
nel suo libro manoscritto De otio imperiali, dedi
cato all’ Imperatore Ottone IV verso l’anno 1210 ,
siccome anche, da Pietro Marino Vescovo di Gian-
devez , vivente nel 1448 , in un suo libro di pre
diche, parimente scritto a mano, qual presso gli Ago
stiniani della città d’Aix si conserva. La seconda dice
essere nel territorio di S. Albano, diocesi di Scncz,
a cui, dopo la benedizione altresi fattale nella festa di
S. Albano martire, quale cade li 22 giugno, s’attribui
sce la guarigione da diversi mali, principalmente dalla
rogna e lcppra, ottenuta da molti che vi concorrono.
La terza sorge nel territorio di Barlez vicino a Seina,
mentovata dal citato Silisberiense, e solita adoperarsi
per guarire dalle scrofolc e mali di gola.
A tutte queste potrebbonsi aggiungere altro fon
tane d’acque calde, sebbene poco conosciute e pra
ticate, nuovamente scoperte in diversi altri luoghi di
que’ contorni, come sono quelle che s’incontrano tra
S. Paolo e Ghigliestra nel discendere a Vars, ricor
date dal P. Marcellino Fournier nella sua storia ma
noscritta d’Ambruno , quelle di Manosca giovevoli
d alle indisposizioni del petto e delle reni, ai nefritici
ed asmatici , lodate dal P. Giovanni Colombi nella
sua manuasca al libro primo , e ﬁnalmente quelle
di Mison vicino a Sisterone.
CAPO XV.
Fontane salse scaturienti in diversi luoghi
delle Alpi marittime.
Non parlo di quelle fontane , che hanno in se
medesime qualche mistione di sapor salso , per la
mescolanza d’acque derivate per meati sotterranei dal
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vicino mare, ma di quelle che, quantunque vedansi a abbiamo notizia, se non di quelle che per avventura
scaturire in luoghi notabilmente dal mare discosti ,
cd il più delle volte alle falde di erti monti, non
solamente escono ﬁiora salsissime, ma naturalmente,
mvcro possonsi con arte convertire in vero sale per
uso umano: ricevendo senza dubbio tal qualità ed
impressione da sali minerali , nascosti dalla natura
dentro le viscere della terra, per dove passano. Fra
queste dal sopracitato Bouche vengono annoverato
quelle di Moriez , Tartona e Castellana, poste nelle
Alpi di Provenza a noi vicine.
Della fontana di Moriez , luogodella diocesi di
Sencz, due leghe da quella città discosto, credo in
tendesse parlar Giulio Raimondo di Solierz, mentre
raccontando le cose singolari del vescovado di Senez,
s’ incontrano nelle parti d’Ambruno e Ghigliestra ,
come attesta il P. Marcellino Fournier nelle sue me
morie scritte a mano.
CAPO XVI.
Fontane di mirabile natura.
Di sorgenti, che, per la loro qualità e modo di
scaturire, cagionano stupore e meravigilia, Aristotele,
Plinio, Giorgio Agricola ed altri antichi e moderni
scrittori fecero menzione: anche di queste più d’una
aggiunse queste parole: in eodem episcopatu surgit 6 s’ incontra nelle nostre Alpi; ed in primo luogo col
jons copioszssimus aquas fundens salsissimasj quas
incolae zgne excoquunt ad salem in usum familiae.
Questo scriveva egli verso l’anno 1570. Ciò non 0
stante csscndosi di tal fontana persa la memoria per
l’ammassamento del terreno , con cui un vicino ru
scello l’aveva coperta, fecesi riconoscere nuovamente
verso l’anno neas , mentre provando que’ paesani
carestia di sale, per l’accrescimento del prezzo fatto
dai rcgii Ulliciali , avendo notato che i colombi an
davano spesso a bere ad una sorgente quivi vicina,
partecipante di salsedine con qualche mescolamento
d’acqua dolce, postisi a cavare per trovare separa
tamente la vena salsa, sprofondato che ebbero il
suolo cinque o sei palmi, s’ incontrarono in certi
legni commessi in quadro, come per orlo d’un qual- c
che poz'zo , e un poco più basso nell’antico reci
picnte altrcsi di legno d’un’acqua talmente salsa, che
in acrimonia e salsediue si credette che superasse
quella del mar istesso , come attesta il medesimo
scrittore, e il Gassendi da lui citato.
Di minor clIicacia è il sale, il quale già per molti
secoli dicesi esser in uso presso gli abitanti di Tar
tona , luogo della stessa diocesi di Senez, fatto con
l’acqua di certa fontana del loro territorio, in sito
non più di due leghe discosto dalla città di Digna,
a fuoco condensata ed indurata. Di questa fece men
zione il sopracitato signor di Solierz: fons praesal
sus, dice egli, ex quo solo in universa Provincia
sal regia ùzdulgentia conﬁcitur ab incolis dumtaxaL
Ma di tal beneﬁcio e indulgenza non godono, per
quanto intendiamo in questi tempi, gli abitanti di
Castellana , nel distretto de’ quali , quantunque sca
turisca una simile fontana altrettanto salsa , pure
l’uso di quella viene ad essi interdetto da’ regii Com
o Sopraintendenti, che più volte hanno pro
curato d’otturarla e divertirla. Aggiunge il più volte
citato Bouche creder egli a Castellana aver gli an
tichi atltlottato il nome di civitas saliniensis, ossia
saliniensium, e ciò non per altro che per questa ed
altre fontane salse, sorgenti nel di lei territorio e vi
cinato , siccome crediamo che molti altri luoghi di
Europa per l’ istesso rispetto sono stati poco diife
rcntcmente denominati.
Oltre le già descritte ,‘ (1’ altre fontane salse non
lochiamo quella, che nel territorio di Nizza, e re
gione di Gairaut , Volgarmentc è nominata Fontana
Santa, la Fount Santo, simile a quella di Limira,
detta dal suddetto Plinio (I) portentosa, perché , seb
bene vedasi ordinariamente asciutta, e senza una stilla
d’acqua, pure quando senz’apparcnte cagione, anche
talvolta in tempo di siccità universale, scaturisce
abbondante e copiosa (2), tiensi per inveterata tra
dizione, che presagisca qualche tristo annunzio, qua]
che calamita e disastro pubblico. Del che ne fanno
prova gli esempi dell’anno 1543 , poco avanti che
fosse detta città da’ Francesi e Turchi assediata; del
1581 e 1631 , avanti che provasse il ﬂagello della
peste, ed ultimamente poco avanti della morte del
Duca di Savoia Vittorio Amedeo I , la quale si trasse
dietro la guerra civile; e di poi pochi mesi prima che
succedesse quella del Duca Carlo Emanuele II, per
cui tutto lo stato si vide ad inconsolabilmente pian
gere obbligato. Della meravigliosa natura di questo
fonte, e delle occulte cause della sua scaturigìne ha
parlato Antonio Ludovico Audiberti , medico Nizzardo,
in un suo elegante poema pubblicato colle stampe, e
dedicato al Principe Maurizio di Savoia, e l’Abbate
Gioﬂ'redo pure ne’ suoi epigrammi non ha voluto
omettere di dirne ai posteri qualche cosa.
Dalla parte opposta, cioè alle radici orientali del
monte Cauleto, e verso il castello di S. Andrea,
sorge talvolta, dopo simili intervalli, in molta abbon
danza, un’altra fontana, la quale, perché da ’contadini
ut si crede dia anticipato avviso della scarsezza de’ rac
colti, si dice della carestia , simile a quella di
Narni ricordata dal Capugnano Un simil nome,
al riferire del sopra mentovato Bouche , porta
un’altra sorgente del territorio di S. Albano, diocesi
di Senez, solita a scaturire più copiosa del consueto
anche in tempi asciutti, quando il grano è per in
carire, e quando delle vettovaglie pronosticasi il fal
limento: scorrendo tutt’al contrario notabilmente di
minuita (non ostante che l’anno sia umido e pio
vcso) quando è per succedere abbondanza. Di due
(1) Plin. lib. 3|. cap. 2.
(a) Questa fontana scaturt molto abbondante xlli 28 aprile 1696.
(3) Itiner. ital. part l. pag. 266.
(4) Ghorog. de Prov. pag. 37.
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altre fa menzione lo stesso autore, cagioni di non a
leggiero stupore a chi attentamente considera i loro
effetti. Una dice esser vicina a Colmars, luogo mon-v
tuoso della detta diocesi di Senez, volgarmente no
minata la fontana del ﬂusso e riflusso ,- poiché ve
dendosi uscir fuori dal declive d’una montagna , e
da un picciolo buco di certo scoglio, e facendo pri
ma di uscire un leggiero mormorio, va di mano in
mano talmente crescendo, e poi per altrettanto tempo
talmente diminuendo , che pare voglia imitare ciò,
che dell’ alzarsi ed abbassarsi con regolati intervalli
l’oceano, i ﬁlosoﬁ hanno avuto pena a poter capire.
’L’ altra scrive esser nel territorio di Castellana ,
ma molto più abbondante , ed alquanto salsa, che,
scaturendo da diverse fessure di,certi scogli, tantosto
più alta, tantosto più bassa, ovvero accresce, ovvero
diminuisce nel modo stesso, massimamente quando
più gagliardo sofiia il vento di tramontana.
Ne? sono da omettersi quelle , che nell’ alveo del
ﬁume Livenza, il quale scorre per il territorio della
Briga, da certi sassi vedonsi, osservando una quasi
scambievole alternativa , improvvisamente scaturire ,
vicino ad una chiesa dedicata alla B. Vergine, che
per tal rispetto dicesi la Madonna della Fontana, del
che siamo stati testimonii di veduta. E quantunque
questo irregolare ﬂusso e scaturimento possa attri
buirsi a causa naturale, niente di meno stimolata
dalle ﬁ‘equonti grazie che la Madre di Dio è solita
d’impetrare a beneﬁcio de’ suoi divoti , la pietà de’
fedeli, che già per molti secoli l’ invocano in essa
chiesa, s’ è anche per tal rispetto accresciuto verso
quel pio luogo il concorso e la divozione.
Non è tampoco da tacersi ciò che afferma Nicolò
’Chorier nella sua storia del Delﬁnato, cioè che non
lungi da Ghiglicstra s’incontrano ruscelli, che, scor
rendo tinti di rosso, come di sangue o minio, par
tecipano il color dell’oro, non solo alle pietre per le
quali passano , ma ai pesci ancora , che in quell’ac
que guizzano , e si nodriscono.
. CAPO XVII.
Altre ﬁmtane memorabili.
Nel numero di queste ultime dobbiamo primiera
Imente ricordare quelle, che in più d’un luogo sca
turendo dal vivo scoglio alle radici del colle sopra
di cui siede il castello di Nizza, e dando agio ai
marinari di quivi attingere un acqua dolcissima, leg
gerissima, e molto sana, persero motivo al Duca Carlo
il Buono di commettere ad un ingegnere Tedesco l’e
scavazione dentro il castello medesimo di quel pro
fondissimo pozzo , che ﬁnalmente succeduta felice
mente, ha reso quell’antemurale dell’Italia per la com
modità di questa perenne sorgente maggiormente con
siderabile, come concordemente attestano il Bottero,
Pietro du Val nella descrizione d’Italia, l’autore del
libro de’ Stati ed Imperii , ed altri scrittori tanto
Italiani che d’altro nazioni.
Nel territorio dell’istessa città sono altresi memo
rabili quelle, che si dicono del Temple e di Mor
ceglia. La prima , posta all’inﬁme radici del colle di
Gairaut , scaturisce si copiosa , che è bastante a far
girare diverse macine di molini da grano, ed olio,
paratori di panni, ed ediﬁzii da far carta; continuando
l’istesso in più di quindici altre simili macchine, ed
ingegni successivamente per lo spazio di circa un miglio
e mezzo , cioè dalla sua origine insino al mare. me
dobbiamo lasciar d’avvertire che la regione per cui co-‘
mincia a scorrere, è cosi amena e deliziosa, che non
senza ragione alcuni credettero nominarsi quella fontana
del Temple, quasi Tempe per la somiglianza, che po
tettero gli antichi riconoscere in quella con la Tempe
Tessalica. Sebbene noi con più apparenza di verità
la crediamo vocabolo meno antico , e introdotto dal
soggiorno , che ivi vicino per un tempo fecero li ca
valieri Templari, cioè , avanti che estinto quell’ or
dine , i loro beni passassero agli Ospitalieri, detti al
trimenti di S. Giovanni.
V’è, come aecennai altrove, tradizione tra la gente
rustica , che tal fontana abbi per meati sotterranei
con arte escavati dagli antichi, dal ﬁume Vesubia la sua
origine in luogo da quella discosto intorno a quattro
leghe, addimandato da condottieri de’ travi, isolo ponno esserne spettatori, la Tombina dau Tem
ple. Dicono costoro che , stringendosi quivi il fiume
notabilmente fra due monti , e formando per il fiam
mezzamento di certo scoglio una quasi penisola,
porzione di quello entri a sinistra per mezzo d’un
gran vortice , che ivi l’ acqua suol fare in giro
dentro d’una caverna composta di tufo , e chc ivi
in una occulta voragine si sprofondi; di dove cam
minando per quel lungo spazio sotto terra, venga ﬁ
nalmente nella fontana suddetta del Temple. Sia come
si voglia , certa cosa è, che cosi in questa, quanto
nell’altra vedonsi reliquie d’antichissima fabbrica , e
che , essendosi ai nostri tempi cavato attorno all’u
scita della seconda per sgombrarne i cespugli ed il
terreno , che per lo spazio di molti secoli eravisi
aggregato , s’è scoperto un vecchio acquedotto con.
tinuamente largo , ed alto tanto quanto vi possa pas
sare un corpo umano , con aggiunta fra certi spazii
di spiragli in quadratura, ad effetto di ricevere la luce
dalle parti superiori. È però vero che, essendo per
la caduta di pietre, e terra quelli rimasti otturati ,
non fu possibile , se non, col beneficio di lumi ac
cesi, discernere, ovvero continuare il lavoro da quelli
che escavavano il limaccio e fango ritenuto per ’la
lunga ostruzione nell’acqucdotto, sicchè invitati nuo
vamente, con cavar di sopra a perpendicolo a ria
prirli, la cosa, ebbe felice esito, in modo che pene
trar potettero per lo spazio di più di 30 trabucchi
addentro per l’istesso acquedotto , sempre con egual
fabbrica continuato nelle viscere della montagna , e
che maggiormente sarebbonsi avanzati, se dalla spesa
incompatibile con la loro mediocrità non fossero stati
invitati a desistere dall’impresa.
Teniamo per fermo che l’ultima di queste fontane,
posta a cavaliere dell’antica ora distrutta città di Gi
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molla , per uso ed abbellimento della medesima con- a della Cronologia Lerinese fecc sColpil‘ nel marino, vi
dotta vi fosse dai Romani , e fatta passar per le falde
del colle dai nostri detto Baimies , cioè con voci
«notte ed abbreviate Bai de Cimies , o vogliamo
dire Rivolo di Ciniclla , avendo noi viste in più luo
glii le reliquie de’ canali , massimamente tra l’Anﬁ
teatro e le terme (dove al presente è la vigna del si
gnor Presidente de Gubernatis) , il restante de’pubblici
acquedotti sopra lungo ordine di archi. Alla condotta
di quest’acqua , allude probabilmente un’antica ed
elegante inscrizione , quivi vicino ritrovata , che così
dice.
M - AVRELIO ' MASCVLO ° V ‘ E.
on - EXIMIAM e PBESlDATVS - EIVS
cino all’istesse acque solite attingersi in un pozzo
cavato nel duro Scoglio a settentrione della vecchia
Chiesa abbaziale , che cosi dicono:
Isacidum ductor ijpkas medicavit amaras ,
Et virga fontes extudit e silice
Aspice , ut hic rigido surgant e marmore rivi ,
Et salso dulcis gurgite vena ﬂuat.
Pulsat llonoratus rupem , laticesque redundant
Atque sudes rvirgae Moisis adaequat opus.
La strada che conducc da Nizza in Piemonte, è
bagnata al luogo di Saorgio da così frequenti copiose
e limpide scaturiggini , che in molte maniere si ve
INTEGRITATEM - ET - EGREGIAM - AD ' b dono bizzarramente sgorgare dai forami fatti dalla na
omnes - HOMINES - MANSVETVDINEM
ET - VRGENTIS - ANNONAE - SINCERAM
PRAEBITIONEM ° AC o MVNIFICENTIAM
ET - QVOD - AQVAE - VSVM - VETV
STATE - LAPSVM - REQVISITVM .
AC - REPERTVM - SAECVLI - FELI
enim . cvasvr - PRISTLNO
REDDIDERIT
COLLEG - m - ovus - EX - scc - P - EST
PATRONO - DIGNISS.
Si vede nell’istesso territorio , ed in vicinanza della
città , principalmente alle radici del monte Grosso, per
dove passa la strada che conduce a Villafranca, non
una sola , ma un aggregato di più fontane, che per
ciò , dalla moltitudine delle sorgenti, quella regione
dicesi il Sorgentono', e l’acqua scaturisce quinci e
quindi non solo copiosa, in modo che serve ben to
sto a diverse macine di molini di grano ed olio, ma
cosi chiara, che in sito poco dal mare discosto prende
il nome di Lempea , cioè limpida e trasparente. Una
di queste fontane , condotta nella città nel 1561 ,
era d’ornamento al pubblico, e di commodo ai pri
vati , quantunque ora guasti i canali, ed interrotto
il di lei corso , rimangasi al di fuora , nè forse sa
premmo , che mai fosse stato dentro , se non l’at°
testasse l’iscrizione , che nel luogo di sua origine ve
desi in bianco marmo , ed in cui espressi leggonsii
nomi de’ consoli della città medesima, per opera dei
quali ﬁl introdotta, cioè a dire, di Giovanni Fran
cesco Roccamaura , Giovanni Peyre, Andrea Genoino,
e Gaspare Emelino.
La fontana , che nell’isola di Lerino dicesi aver
miracolosamente dal duro scoglio fatto scaturire S.
Onorato fondatore di quel celebre monastero , me
rita d’essere ricordata , non avendola voluto dimen
tic-are S. Ilario Arcivescovo Arclatense nell’orazione
recitata nel funerale di detto santo z negatae saeculis
aquae , dice egli, largiter ﬂuunt in uno orto suo,
duo veteris testamenti miracula praeferentesz nam
cum e saxo erumperent in media maris amaritu
dine dulces proﬂuebant. L’istesso parallelo tra Moisè
e S. Onorato nel far scaturire dalla pietra , e rad
dolcir l'acque, csprimesi in certi versi, che l’autOrc
tura nel vivo scoglio lungo al fiume Rutuba, che quindi
s’è derivato il nome di Fontano superiore ed inferiore,
ed i viandanti ricreando , con la vista di tali acque
il tedio del viaggiare , sono sforzati a lodare l’onni
potenza del Creatore , che senza che l’arte in nulla
v’abbi contribuito, di cosi grazioso spettacolo, è l’autore.
Di tre altre fontane assai memorabili, ita Onorato
Bouche fatta menzione nella sua Istoria di Provenza.
Una si è quella , che volgarmente si dice (I) Sorp
nel territorio di Beaudun f luogo della diocesi di Riez,
e patria di S. Lamberto Vescovo di Venza); esce
questa con una scaturiggine sola da certi scogli, ma
in tanta abbondanza , che divisa in dieci porzioni,
basta ciascuna d’esse a dar il moto alle ruote di
c diec1, parte molini , parte paratori da macerare i
panni, parte edifizii da far carta: e tutto al lungo
del suo alveo, prima che col fiume Verdone con
fondasi , nutrisee gran quantità di trote di sapore
molto squisito.
Quindi non molto distante, cioè a Mostiers, terra
della istessa diocesi, vedesi la seconda quasi altret
tanto abbondante, e che non solamente serve nell’i
stcssa maniera a far voltar diverse macine, ma an
che ad innalliar tutto il territorio.
La terza riferisce esser nel territorio du Val ce
lebre per le sue tredici sorgenti, nelle quali è com
partita.
A queste si può aggiungere la fontana di Grassa,
la quale nascendo quindi pocolontano abbondantissima,
d dona si al di fuori, che al di dentro d’essa città il
moto ai molini , e nigegni simili ai suddetti, ed ol
tre a ciò , serve mirabilmente all’acconciatura de’co
rami, e altre manifatture, ed all’innalliamento della
campagna; il che diede cagione al volgo di dire in
idioma Provenzale:
Grasso es Grasso , mai Draghigvzan la passa
Si la fons la ﬁms , Draghignan erwalria dous
diai la fons n’es a Grasso n’en val tres.
Non dobbiamo per ultimo passar sotto silenzio una
(I) Corog. l. I. c. 6. s l.
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delle più abbondanti e deliziose , che forse sia in a
Italia e Francia , non che ne’ conﬁni delle nostre
Alpi, e dove, se l’arte, con l’aggiunta di qualche
ben intesa fabbrica, contribuisse alla natura, goder si
potrebbero le delizie , che gli antichi Greci tanto ce
lebrano in Tessaglia. Questa è la celebre fontana
di Beìnette , luogo dai Latini nominato Bagenne su
perius , posto nel vicinato del Mondovi. Nasce in
sito piano , ma cosi grossa e copiosa , che facendo
subito a' modo di un picciol lago , nodriscevi un
numero quasi incredibile di trote squisitissime di
grossezza straordinaria, in modo che dicesi eccedere
alcune il peso di 25 c 30 libbre. Ma quello che
maggiormente ricrea l’occhio, si è che, quantunque
sia di basso fondo , pure la di lei acqua e cosi
chiara , limpida e cristallina, che come in terso spec
chio ponno , senza impedimenti , mirarsi i pesci,
che dentro a quella guizzano, e si trastullano. Uscite
da questa quasi culla , tali acque sempre ricche di
pescagione , instradansi a Beinette, dove adoperate
in fare voltare molini , ediﬁzii da carta , e altri in
gegni, prendono il nome di Brobbio, ﬁumicello che,
dopo aver, non senza utile degli abitanti, innafﬁati i
campi circonvicini , va ﬁnalmente a perdersi dentro
il Pesio. me deve ommcttersi ritrovarsi in queste
medesime vicinanze una gran caverna, da cui di
scendendo continui stillicidii; questi ﬂuidi al solito
negli altri tempi dell’anno, arrivata la calda stagione,
convertonsi in lucidissimo ghiaccio in si gran copia,
che basta a soprabbondantemente fornire detta città
del Mondovi, e luoghi circonvicini.
CAPO XVIII.
Boschi degni d’essere ricordati
in quella parte dell’Alpi marittime
che comprende il contado di Nizza e fvicinato.
Avendo sinora parlato de’monti , che incoronano,
e dell’acque , che bagnano le nostre Alpi, ragion
Vuole che, prima di passar oltre, qualche cosa si
dica de’diversi e famosi boschi d’alto ﬁisto , come
si dice, che i monti istessi , ombreggiando , pro
ducono quei bellissimi, e da non pochi scrittori lo
dati alberi, che ridotti in travi, ed in antenne per
i ﬁumi ed acque medesime sono condotti al mare
per essere adoprati in diverse macchine, e non meno
per la costruzione de’navigli, che per gli ediﬁzii delle
case z sunt ibi silvaefrequentes, disse Strabone delle
nostre Alpi, ligno ad naves compingendas , suppe
ditantes magnarum feraces arborum, quarum non
nullae crassìtiei diametrum octo pedes habent. Sunt
et aliae arbores ob ’varielalem ad mensas conficien
das thja nihilo deteriores. Il contado e diocesi
di Nizza è soprammodo di questi tali boschi e selve
da taglio dovizioso, e noi senz’altro ordine che,
seguendo le notizie da quelli somministrateci che a
tali condotte sogliono applicarsi, gli anderemo quasi
per modo d’indice additando.
La Mairis , quasi Vogliamo dire , la madre Selva,
è un gran bosco di circuito, una gran lega, attinente
in gran parte al luogo di Lantosca , parte a quello
della Bolcna , ne più di miglia due distante da quello,
e miglia tre da questo verso levante. Vi sono in
gran copia alberi altissimi , e foltissimi , di roveri ,
pini, faglii , e abeti, con molte e molte fontane,
delle quali una somministra il moto ad una sega
verso Lantosca , ed un’altra move una simil mac
china verso della Bolena con l’aggiunta di verdi
pascoli tutto attorno. Il che facilita le tagliate, e le
condotte solite a farsi, primieramcnte per terra, in
un vallone poi per il ﬁume della Vesubia, indi del
Varo, poscia nel mare. '
Mezza lega ad occidente del luogo di Roccabigliera,
incontrasi il bosco di Malahuda. Gira questo due mi
glia, ed è dovizioso d’alberi sapini, di larici ed abeti
soliti a condursi per la Vesubia sopraddetta. Il che
parimente possiamo dire d’altro bosco , situato rim
petto a questo, di circuito un sol miglio, ed altret.
tanto distante, posto nel territorio di Venasson, luogo
così detto dalla parola latina Venatio, per esser so
prammodo abbondante di cacciagione.
Quindi più alto, ed a destra asrendendo, altro
gran bosco si vede a tramontana, una gran lega lon
tano dal luogo di Belvedere, posto in faccia alla
Madonna di Finestre. Gira circa tre miglia, e pro
duce alberi grossissimi di larici, pini d’ogni sorte,
ed abeti; è ﬁ‘ammezzato al di dentro, e circondato
al di fuori di belli prati, e la condotta si fa per
c il ﬁume della Vcsubia.
Altri boschi s’incontrano nel distretto di S. Mar
tino tutti di sapini , larici ed abeti con diverse fon
tane , ed acque servienti alle macchine delle seghe ,
de’quali i travi s’instradano parimente per la Vesu
bia verso del Varo.
Dall’altra banda del contado , che è bagnata dalla
Tinea , sono di boschi doviziosi quasi tutti i colli
di quei contorni. Nelle parti più montuose a levante
del luogo dell’isola, ed una lega e mezza lontano
da Vinadio sorge di circuito una lega il bosco detto
di Castiglione ripieno d’altissimi alberi d’ogni sorte,
si per arborare , che per provvedere d’antenne quali
si siano , vascelli e barche , potendosene facilmente
formare non meno travi di straordinaria lunghezza,
che biglioni e quartoni, come li chiamanoi paesani
tanto d’abete, che di larici, elci, e sapini. È quasi
ad ogni cento passi innafﬁato da fontane limpide e
cristalline, l’acqua delle quali può, come già ho
detto , mirabilmente servire agli operai, che dopo
avere per lo spazio di circa una lega, condotti per
terra i legnami alla Tinea , quindi nel Varo dopo
molte giravolte si fanno scorrere.
Il bosco che si nomina Las Chialancias è a po
nente di detto luogo dell’isola, ed in distanza di
un sol miglio, gira mezza lega, e produce non altri
alberi, che larici, dei quali si fanno travi di gros
sezza straordinaria , che per l’acqua unita di tre rivi
conduconsi alla Tinea medesima, quindi lontano un
miglio.
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A levante di S. Dalmazzo il selvaggio circa mezzo
miglio sono l’istesse Alpi adorne di un altro bosco
di circuito miglia due, diviso come dicesi in due ale,
delle quali una consiste in alberi di larice , l’altra
in sapini ed altri, che comunemente diconsi boschi
bianchi.
Mezzo miglio a tramontana di S. Stefano di Ti
nea altro bosco vedesi ripieno di pini bellissimi,
ed abeti con molte acque all’intorno , che scorrono
verso l’istessa Tinea, per quali si conducono tali
legni.
Vicino all’Alpe retrofeudo di Boglio , un bosco
vedesi ampio una lega Provenzale fertile di grossis
simi e bellissimi alberi d’ogni specie con diverse ac
que e praterie tutto all’intorno , 'e con un vallone
al piede, il quale mettendo nella Tinea da esso bosco
lontana circa una lega serve alla condotta d’essi al
beri molto atti per fornimento di vascelli, ed altre
diverse cose. l
A Robbion, luogo de’più settentrionali ed alpe
stri del contado di Boglio , di tre boschi poco tra
se distanti, o sia d’un solo diviso in tre ale , ve
desi incoronato il territorio. Il primo detto Vignolo
lontano mezza lega da esso luogo , e di circuito un
gran miglio , fa bellissima mostra d’alberi di larice
di grossezza straordinaria. Il secondo chiamato La
val altrettanto spazioso è ripieno di sapini, pini ed
abeti, siccome anche il terzo, bagnati tutti tre alle
falde da chiare e perenni fontane lontane tre miglia
dalla Tinea, alla quale s’instradano le travi per mezzodel Vallone detto Viennena. t
A ponente e tramontana dell’istesso luogo di nm
bion, e lungi dalli tre sopraddctti, non più di
cinquecento passi, v’è un altro bosco chiamato l’Arze.
(ili alberi che produce sono larici, pini, sapini ed
abeti, e vi sono acque in abbondanza, le quali vanno
a riferire nel detto vallone di Viennena. Il bosco
di Flgena è un miglio distante da Roura verso oc
cidente, un miglio e mezzo distante da Tinea verso
dove, parte per terra, parte per il suddetto vallone,
eonduconsi i bellissimi alberi, che egli produce. Più
ampio mercecchè gira una lega e (pure ad occi
dente d’esso luogo di Roura) il bosco nominato Va
labres ripieno di larici per far travi con belli prati
all’interno , e quattro copiose fontane , che portano
alla Tinea un miglio quindi lontana. Un terzo bosco
possiede l’istesso territorio di Roura detto la Fraccia,
tutto di medesimi alberi per fare travi e travetti in
abbondanza.
Una lega a levante di S. Salvatore per altrettanto
spazio si distende il Bosco nero , cosi forse detto,
per esser foltissimo, e ripieno di bellissimi pini, la
rici c sapini per far arbori di vascelli e cose tali.
Ha molte praterie all’intorno , con due fontane per
le quali dopo un miglio si discende alla Tinea.
Il luogo di Raimplas ha, una lega a levante, il bo
sco chiamato Vellaia. Ha di giro alquanto meno di
Il“: milla passi, nel quale spazio vedonsi alberi di elci,
larici e sapini , quali alla giornata tagliati, e ridotti
in travi con l’aiuto di due acque, che invmezzo a
a diversi prati le scorrono nella parte inferiore , get
tansi in un vallone nominato la Chiama, e quindi
nella Tinea distante m1 grande miglio.
Poco lungi dal suddetto di Vellaia verso setten
trione si vede nella valle di Blora il bosco di Mol
lières lontano una lega dalla Tinea, e altrettanto
spazioso ripieno degli alberi già nominati con l’ag
giunta di miniere di ferro, prati e campi tutto all’in-‘
torno, e con una copiosa sorgente la quale serve agli
ordigni delle seghe quivi esistenti.
Mezzo miglio lungi da Bairolz v’è il Bosco chia
mato corrottamente dai paesani Lei Selvos il quale se
bene non gira che mezzo miglio, abbonda nientedi
meno di grossi pini.
Di questo è conﬁne un altro posto ad occidente d’Il
b lonza, il di cui giro è mezza lega, chiamato Doinos.
Questo è molto celebre per esservi gli alberi di. al-‘
tezza e grossezza mostruosa e smisurata. Vi sono ac
que , ed è lungi mille passi dalla Tinea. Conﬁna col
medesimo, posto nell’istesso territorio, il bosco detto
Abegliero di giro un miglio, e dalla Tinea un mi
glio parimente lontano. »
Non meno celebre si dice essere il bosco di Raus
situato nel territorio, ed una lega a levante di Clans,
che avendo di circuito tre milla passi produce sa
pini cd abeti atti a far alberi di vascelli di tal gros
sczza, che si dice esservene di palmi no di dia
metro. Da questo il signor de la Londe gentiluomo
Normanno cavò, per il Re di Francia, centoventi al
beri , i quali per terra fece condur alla Tinea una
c lega quindi lontana, e per essa nel Varo.
Altrettanto dallo stesso ﬁume distante è il bosco
situato una lega a tramontana del luogo della Torre,
il quale avendo quantità di fontane ed una sega, è
pieno d’alberi altissimi di abete, e altri di specie
diverse.
Sieguc il bosco posto un miglio da Massoins, no
minato la Dionas, dal quale i pini che produce in
gran copia, conviene che per lo spazio d’una lega
per terra conducansi alla Tinea, per quindi rinviarli
al Varo, dipoi al mare.
Dalla parte a questo opposta, e nel territorio delvil
laro, una lega verso mezzo giorno, sorge altro bosco am
pio tre milla passi, tutto ripieno 'd’alberi sapini e
di abeti: quindi dopo la strada continuata per terra
d lo spazio d’una lega i legnami nel Varo si deposi
tano a dirittura , e quivi parimente si scaricano i
larici, che il luogo di Liuchia trasmette dal suo
bosco non molto grande. '
Resta, nella diocesi e contado di Nizza, per ultimo
a parlare del bosco posto due miglia a settentrione
di “Lucerumc , volgarmente detto lo Fraisset quasi
Vogliano dire , il Frassineto , producendo nel suo
circuito d’una lega abbondantemente alberi di fms
sino e di fago attissimi a formare, tra gli altri la
vori, remi di galera e barche. È dovizioso di fon
tane e di belli pascoli, ma è privo della vicinanza
d’un qualche fiume col di cui beneﬁcio più facili
far si possano le condotte, convenendo sempre per
terra condurre quei legni sino alla spiaggia, se non
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quando dall’escrescenza del ﬁume Paglione viene fa- a nato. Conchiudo pertanto col divario d’una sola pa
eilitato l’instradarli, parte per terra, parte per acqua.
Tutto questo abbiamo noi, o per oculare nostra in
spezione, o per relazione dei condottieri, imparato,
ma non sappiamo se dal lettore sia per trovarsi sem
pre conforme al vero.
D’altri boschi situati nell’Alpi marittime fa men
zione Onorato Bouehe nella sua addizione alla Co
rografia, in ispeeie di quelli di Meailles , Audex e
Beauezer luoghi della Provenza a noi vicina.
Il bosco di Meailles , nella diocesi di Glandevez
o del Baliaggio di Guiglieumes, è provvisto di alberi
sapini de’ più belli che possan vedersi altrove, es
sendovene da quindici, a sedeci canne d’ altezza.
Il che mosse il sopranomato signor de la Londe di
persuadere al Re cristianissimo di trasmettere gli or
dini necessarii per la tagliata e condotta, ad effetto
di accomodare di tali legni l’armata marittima di
Sua Maestà, come segui, dopo che per ordine della
medesima il Duca di Mercurio Governatore della Pro
venza, ed il Barone d’Oppeda, primo Presidente del
parlamento d’Aix, si furono, nel settembre del 1662,
trasferti personalmente alla visita di que’luoghî, Per
fare relazione alla medesima Maestà, dello stato di
quell’intrapresa, della qualità degli alberi, e di quello
potevasi operare per la condotta. In seguito di che,
essendosi ordinata la tagliata, furono con grandis
Sima spesa quegli alberi condotti per terra nell’ac
que del Corombo , indi rimontando verso il luogo
del Castelletto, tra il ponte ed il villaggio, fatti en
trar nel Varo, per quindi sboccar nel mare, e con
dursi al porto di Tolone.
Circa una lega lungi da quello di Meailles, segue
adire , ritrovarsi l’altro bosco nominato Aubes, ap
partenente al Marchese dj Gordes e Conte di Car
cez , ripieno la maggior parte di larici, quali alberi,
sebbene non sono cosi alti , nè cosi spessi come quei
di Meailles , sono in maggior numero, contandove
sene sino a sei milla.
Nel territorio di Beauezer vicino a Colmars , col
loca il terzo fornito d’alberi, che (li grossezza in nulla
cedono a quei di Meailles , per accomodare i na
vigli , ma vi vorrebbe una maggior spesa per
condurli sino al Verdone, notabilmentc, e col fram
mezzamento di montagne sassose ed erte , quindi
distante , e molto più per instradarli da esso Ver
done alla Durenza.
Anche nella riviera occidentale vedonsi i monti
incoronati da più d’uno di tali boschi. Tra questi, il
Veneroso nel suo Genio Ligure , fa menzione dei
boschi di Baiardo e monte Reale, dai quali soli af
ferma essersi nel 1282 cavati i legnami necessarii
per la costruzione di cinquanta galere: per non dir
nulla di quelli di Triora , Sassello, Varase e Savona
dal medesimo ricordati.
E tanto basti aver detto de’ boschi feraci d’alti e
grossi legni, dei quali la natura ha dotate le con
trade a noi vicine; nulladipiù , aggiungendo (per
non esserci più che tanto noti) di quegli altri delle
Alpi marittime, che guardano il Piemonte e Delﬁ
b
d
rola il presente capitolo, con ciò che dice Cassiodoro
Varian, lib. 5 , epist. 17: mittat fluvius noster in
digenas pelago naves : et abies, quae ﬂuentis am
nicis nutrita surrexit, marinarum superare cumu
los discat undarum , perché i sopraddetti legni so
pra dei nostri monti
Sponte sua , quae se colunt in luminis auras
fimleconda quidem , sed laeta et fortia surgunt,
Quippe solo natura subest.
CAPO XIX.
Itinerario antico per le Alpi marittime ,
e prima per la 'via Aurelia.
Quattro erano le vie militari dell’Alpi, conosciute
dagli antichi, per le quali dai Romani ai paesi Tran
salpini si viaggiava , notate da Polibio al riferire di
Strabone lib. 4 , cioè per Ligures proxime Etruscum
mare; per Taurinos quo Annibal usus: per Salas
sos: et quartum per Rhetos. Di queste la prima passava
per le Alpi Ligustiehe Littorali, la seconda per i Tau
rini , discendendo per imonti Genevro, o Cinisio nel
Delﬁnato , ovvero nella Savoia: la terza peri Salassi
oggidi Valdostani, aseendendo al mente 0 colonna di
Giove chiamati di presente, li monti del grande e
piccolo S. Bernardo, per quindi discendere nei Ve
ragri , oggidi Vallesani , ovvero ne’Centroni, che ai
giorni nostri sono quelli di Tarantasia: la quarta per
i Grigioni dall’Italia conduceva nell’Allemagna.
Di queste quattro solo la prima, e parte della
seconda passava per le nostre Alpi. Formava la prima
una porzione della via Aurelia, cosi detta da Lucio
Aurelio Cotta , console di Roma insieme con Servio
Sulpicio Galba l’anno 609 della di lei fondazione, il
quale la muni , ed accomodò dalla porta Aurelia,
sino nella Toscana , e quindi per la Liguria e Gal
lia Narbonese perﬁno in Arles, che perciò servando,
al riferire d’Onorato Bouche , l’antico nome addi
mandasi a giorni nostri da Provenzali, Lou camin
Aurelian Riusciva questa via Aurelia littorale ,
sebbene alquanto più lunga dell’altre, di cui ﬁ‘a poco
ragioneremo , assai meno incomoda e disagiosa per
testimonio di Strabone lib. 4: quam autem dixi fviam
ea recta ad Alpes pergens , per Vocontios bre
vissima est: altera per litus Massiliense , et Ligu
gusticum prolixior , sed traiectus montium in Ita
liam habens ﬁzciliores, montibus ibi se iam demit
tentibus , sebbene lungo la riviera di Genova occi
dentale non mancava d’essere, come anche ai giorni
nostri è malagevole per la strettezza de’ passaggi: est
enim regio illa, siegue a dire lo stesso Strabone, mon
tosa et natura loci munita ad IVIassiliam, vuol dire
(i) Corograph. lib. 3. e. 4a
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quella parte che guarda Marsiglia , cominciando da a
Nizza verso del ﬁume Varo , per la quale era ed è
comodo il viaggiare, mediorum habens planitiei
la'datlinem , inde autem versus ortum plane ad
nare adstringitur , ita ut vix spatium litineri fa
cienda relinquat etc. Desuper imminent grandes ac
pracruptae montium rupes, augustum relinquentes
iuxta mare transitum. E perchè la maggior stret
tezza di questa strada s’incontra nei conﬁni delle
due rivicre, ristretta tra Lerici e la Turbia; quindi il
poeta Dante prese occasione di farne menzione nel
purgatorio quando scrisse:
n Noi divenimmo intanto appiè del monte:
n Quivi trovammo la roccia si, erta
n Che’n darno, vi sarien le gambe pronte.
n Tra Lerici, e Turbia la più diserta,
v La più romita via er’ una scala
a Verso di quella agevole , ed aperta.
Per dare poi ad intendere l’antica mal agevolezza di
questa strada, attribuirono i Greci ad Ercole l’averla
aperta , spianata , e resa praticabile ai viandanti:
lIercules , dice Diodoro lib. 5, in Italiam tendens
iter-que per Alpes faciens ita diﬂîcilem aditu, aspe
ramque viam stravit, ut postea exercitibus cum
iumentis , impedimentiqu facile iter esset.
Silio Ital. lib. 3.
Primus inexpertus adiit Tyrinthius Arces , col
restante, che di sopra abbiamo addotto al capo 9.
Ammiano Marcellino lib. 15: primam viam The
banus Hercules etc. prope maritimas composuit
Alpes.
La descrissero oltre Strabone , Plinio , Tolomeo
e Antonino. Di questi il primo lib. 3, cap. 4: Regio
an'biorum , Ligaunorumque ,- super quos Suetri,
Quariates, Adunicates‘. At in ora oppidum latinum
Antioolis. Regio Deceatium: Amnis Varus ex Al-.
pium monte Cemeno prqfusus , cap. 5. igitur ab
amne Varo Nicaea oppidum a Massiliensibus con
ditumsjluvius Pado, Alpes, populique Inalpini, mul
tis nominibus , sed maxime Capillati : oppidsz
Vediantiorum civitatis Cemelion : portus Herculis
Monaeci, Ligustica ora.... Flumen Rutuba Oppidum
Albium Intemelium, ﬂumen Merula, Oppidum AL
bingaunum , portus Vadum Sabatium etc.
Tolomeo lib. 2 e 3, notando i gradi, e minuti
della longitudine e latitudine di ciascun luogo cosi
ne parla:
Longz’t. gr. m. Latìt. gr. m.
Deciatiorum Antipolis 27 o as 0
Vari ﬂuminis Ostia 27 30 43 o
Massilientium Nicaea 28 o 43 26
flere-alis portus 28 15 t 42 45
Trop/zea Augusti 28 50 42 30
Monaeci portus 28 40 ' 42 40
Liguriae iuxta Ligusticum Pelagus
Albinimùzium 29 IO 42 45
Albingaunum 29 30 42 s 5
Descrissero questa via'Plinio e Tolomeo conforme
al solito de’Gcograﬁ d’Occidente in oriente: laddove
tutto al contrario Antonino nel suo itinerario la de
scrive d’oriente in occidente in questa forma:
Vada Sabatia M. P. XII.
Pullopicem MI P. XII.
Albingaunum M. P. VIII.
Locum Bormani M. P. XV.
Costam Balenae M. P. XVI.
Albintimilium M. P XVI.
Lumonem M. P. X.
Alpem summam M. P. VI.
Hucusque Italia ab hinc Gallia.
Cemenelum M. P. IX.
Varum ﬂumen M. P. VI.
Antipolim M. P. X.
Ad Horrea M. P. 'XII.
Per l’ istessa strada d’oriente in occidente ci con
duce l’antica carta itineraria pubblicata dal Peutin
gero in cui (sebbene con. molte scorrezioni, e con
qualche variazione circa i numeri'delle miglia ve
donsi delineate due vie tendenti da Genova, l’una
a destra per Libarno e Tortona ai Vadi Sabazii ,
l’altra a sinistra , e per gli stessi Vadi lungo la spiag
gia marittima in Cimella e in Provenza La prima

















Costa Bellene . . . .
Albentimillo XVI.





Ma acciocchè possa il lettore, e correggere questi
numeri dove fa di mestieri, e ridurli alle moderne
miglia, siccome anche aver in pronto i nomi mo
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demi in confronto de’ nomi antichi, ho stimato a a
proposito di più ampiamente descrivere l’istesso
itinerario da Genova sino a Nizza nella maniera, che
presentemente si calcolano le distanze con le miglia
Italiane in questo modo z

































La seconda strada qual dissi aver in parte avuto
il suo transito per le Alpi marittime , vedcsi esat
tamente indicata da Strabone al lib. 4, dove dopo
aver parlato di quella che conduce da Nimes sino
a Tarascone. Hinc , siegue a dire, usque ad Vo
contiorum terminos , et initium adscensus Alpium,
per Druentium. et Caballionem milliaria LXIII. ,
inde ad alteros Vocontiorum terminos etc., ad Cot
tium milliaria IC., ad Epedrodunum ’vicum. Hinc
totidem per Brigantium micam a Scingomago , et
[Alpium altos transitus usque ad Ocellum, qui est
terrae Cottiae fmis.
Fa Strabone correre questa strada dalla Francia
verso l’Italia: ma Antonino , con ordine contrario,
dall’Italia verso la Francia in questa guisa:
A Taurino ad fines M. P. XVI.
Segusionem M. P. XXIIII.
Ad lliartis M. tP. XVI.
Brigancionem M. P. XVIIII.
Rama M. P. XVIII.
Ebrodunum M. P. XVII.
Caturigas M. P. XVI.
Vapincum M. P. XII.
Anche l’itinerario Gerosolimitano da Torino sino
a Gap nel Delﬁnato la va di mano in mano notando















D’un tale Claudio Postumo Dardano, e d’una ma
trona per nome Nevia Clara, i quali anticamente con
tribuirono ad agevclar questa via , fa menzione un
iscrizione , che ai giorni nostri ancor si vede im
tagliata nel vivo scoglio nel territorio di Dromon ,
diocesi di cap , addotta dal Grutero pag. 151 , 6,
e dall’istorico di Provenza , part. 1 , pag. cipij
in cui tra l’altre cose vien notato siccome:
Loco cui nomen Theopoli est
Viarum usum caesis utrinque
Montium lateribus praestiterunt
CAPO XX.
Itinerario moderno per diverse strade
dell’Alpi medesime.
Per maggior intelligenza di quanto sin qui si è
detto , non ﬁa male , sotto la scorta dei moderni
Goograﬁ e passeggieri riveder l’istesse ed altre strade,
che, per l’Alpi marittime della Provenza o Delﬁnato,
conducono in Italia , ovvero dalle parti marittime in
d Piemonte, e per ciò più esattamente adempire, ad
durrò le parole di Pietro du Val Geografo Ptegio-p il
quale nella descrizione (1’ Italia stampata, in Parigi
l’anno 1656, delle sopra accennate vie, ed altre più
modernamente conosciute , che a quelle si frammez
zano parla in questa guisa: Les passages des Alpes
sont diverst les uns aise's , les autres dtﬂîciles. Après
avoir passe' la rivière du Varproche de Nice, on
trouve deux chemins l’un à main droite le long
de la marine , et l’autre à gauche. Celuici con
duit au Col de Tende par Sospela et par Saorgio
dans une route bien pe'nible. Les historiens disent
que Hercule passa autreﬁu's par celui de la mer.
Le passage du col de l’Argentièré donne l’en
tre'e dans le marquisat de Salucess on sf)’ read de
la Provence , et du Dauphine'; de la Provence
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par le Lauzet , La.Val de Monta, Miolants, Bar
celormette , Alaironne , et l’Arche , éloigné seule
ment (fune lieüe de ce passage qui mène dans
la ml de Sture. On s’y rend du Dauphine' par Guil
lstrc par le col il’Oars, par S. Paul, et par Mai
ronne,comme aussi par un autre chemin qui tire
sur la gauche par la 'val de Queiraz. le long de
la combe du Vajer; mais en ce dernier chemin
il faut passer quinze ponts en moins de cinq lieues.
Le passage du col de l’Agnel aboutit en Dau
phine'. Un quart de lieue après Quejraz. on prend
la droite , et on trouve S. Veran , la montagne
de l’Agnel, Château Dauphin etc. à Vilal's premier
lieu des États du Duc de Savoie. On rencontre
ensuite les vallées de Vraïte, et de Maire dans le
marquisat de Saluces.
Le mont fisa a un merveilleux passage, qui
mène de Quejras par Ristolas en la. ’valle'e du
Po. Cette montagne a été ouverte à force de fbr
et de feu l’espace d’un demi mille.
Le col de la Croix se présente pareillement à
ceux qui 'viennent par Quejras, et qui prennent
la gauche à la sortie de Quejras. Après le col de
la Croia: on trouve la Tour de Mirebouc au Duc
de Suvoie, assez mauvais passage , qui mène dans
le Piémont par les vallées d’Angrogne et de Lu
seme.
Le mont Genèvre aboutit à deux grands che
mins qui viennent de Grenoble , l’un par le col
de Lauteret et Briançon , l’autre par Embrun et
Briançon. Le premier est très diffc-ile , et n’est
guère pratiqué si ce n’est par ceux du pays. Le
chemin d’Embrun est le plus long. [Vais aussi
le plus commode tant pour le canon , que pour
les années. D’Embrun on vient à S. Clément, à
S. Crespin, à Pertuis-Rostang, à Briançon, à une
lieue duquel est le mont Genèvre, d’où l’on descend
à Sezane où le chemin se fourche en deux prin
cipaux , l’un à droite assez. aise' par la 'vallée de
Pragela , qui appartient au Roi, et qui mène à
Pignerol par Perouse capitale d’une vallée de
me‘sme nom. L’autre chemin, qui est celui de la gau
che, conduit à Suse par Oulx, Salbertrand , Exilles,
Chaumont, le Ruisseau, de la Gruvière qui fait
la separation’des États de France et de Savoie,
Jaillon , et Gélasse : ce passage a beaucoup été
suivi par les anciens , par les Gaulois sous Bello
vese, par Asdrubal , par Pompée , par Jules Ce
sar et autres. Il est celui par lequel Charle VIII
conduisit son armée victorieuse au retour de la
journée de Fornoue; et le Château d’Eæilles est
laplace ou il mit en sûreté son artillerie. Louis XIII
choisit pareillement cette route l’an 1629 pour
secourir les États du Duc de Mantoue en Italia
attaqués par les Espagnols. On dit aussi, que ce
même passage fut suivi par Annibal : et que la
plus part de ses troupes marchants à droite par
le col de Rousse vers Giaven , découvrirent les
belles plaines du Piémont: mais les opinions sont
si ilg‘ﬂè'rentes touchant les endroits par ou ce
a grand capitaine entra en Italie, qu’il esta croire,
que pour cet eﬂèt il divulsa son armée, et qu’une
partie entra par la ’valle'e d’Aouste , une autre
par le pas de Suze , une troisième par la vallée
de Pragelas. On fait aussi tenir la route à quel
ques unes de ces troupes par Barœlonnette , le
col de Maure, Château Dauphin etc. Sin qui le
proprie parole di questo scrittore, le quali nei viaggi
da noi fatti per la maggior parte di quei contorni,
abbiamo riconosciute conformi al vero.
Le altre strade solite praticarsi da chi dalle parti
marittime , cominciando dalle più occidentali, vuol
discendere in Piemonte, sono quelle, che da Nizza,
Oneglia , Albenga , Finale e Savona hanno il loro
principio.
La prima conduce da Nizza alla Scarena, da dove
prendendo la sinistra s’ascende a Lantosca , a
Roccabigliera , a S. Martino: quindi per la mon
tagna di Finestre adiEntraque , Valdieri , Andone,
Borgo di S. Dalmazzo. Ma tenendosi a destra dalla
Scarena e Toetto per la montagna di Brau discendesi
a Sospello , poi per quella del Broissio a Broglio,
a Saorgio , a Tenda, e quindi per quella di Corno
a Limone ,' Vernante , Robilante , Roccavione , e
Borgo di S. Dalmazzo sopradctto.
La seconda da Oneglia a Malpertuso , a Ponte
d’Assi, a Chiusavecchia, a S. LaZZaro, a Caravonica,
a S. Bartolomeo, alla Pieve, quindi per la mon
tagna di Nava, e Ponte sopra del Tanaro a Ormea
ed a Garezzo.
La terza da Albenga a Leva , a Zuccarello , a
Cerzole, a Garezzo suddetto, Priola, Bagnasco, No
cetto e Ceva.
La quarta dal Finale a Carezano, a Montiezemo',
a Mulazzano , a Dogliani , a Narzole, a Cherasco.
La quinta da Savona all’Altare , alle ‘Carcare , a
Millesimo ed a Montezemo.
- Oltre queste trovo essersi altre volte praticate le
strade detto di Paganino , preso il nome di Paga
nino del Pozzo , gabelliere generale de’ sali circa il
1430 , che le costrusse.
Di questo una cognominata del Malopera, perché
disegnata da Giorgio Malopera , signor di Mas, da '
Nizza conduceva a Torctta , indi a Levcnza, al Cros
d’Utclle, a Lantosca, a S. Martino, ed a Entraque.
d L’altra da Nizza, ovvero da Montone a Sospcllo, o
da Ventimiglia a Breglio , a Saorgio , alla Briga, a
Tenda ed a Limone. . ‘
Nè dobbiamo ommettere quelle, che troviamo es
sere state proposte al Duca Emanuele Filiberto, clic
guidavano da Nizza a Coltaronc, a Clanzio, in Mo
licras per S. Dalmazzo a Demontc, a Roccasparvierai,
a Tarantasia , ovvero da detto luogo di Clanzio a
S. Salvatore , all’Isola , a Vinay , ed a Demonte. Né
taiiipoco quella che Ludovico Martini Vescovo d’A‘
gesta , e l’ingegnere Prospero Raibaudo, proposero
al Duca Carlo Emanuele di lui ﬁglio per la Gordo
lasca ed Arnova. r
Tra tutte queste quella che maggiormente ê prai
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Sospello , indi per Saorgio e Tenda a Limone da a a Nicia Antipolim portus
noi descritta, per l’accomodamento della quale detto
Duca Carlo Emanuele , con industria da parago
narsi a quella degli antichi Romani, non ebbe a
noia di largamente, per mezzo del Barone Bettino ,
gabelliere altresi generale, spendere il suo oro, ten
tando eziandio di rendere praticabile la montagna
di Como , o sia di Tenda, con una buca o foro ,
quale dalla parte di Limone doveva terminarsi alla
parte opposta , dove è lo Spedale detto della cii ,
sotto l’invocazione della Santissima Trinità , Com
menda dell’ordine de’ Santi Maurizio e Lazzaro: la
sciata di si grande opera memoria nell’inserizione al
di sotto del Castello di Saorgio , a lettere cubitali
intagliata nel vivo scoglio , che così dice:
PYBL ' CISMONT - AC - CITRAMONT ' DITIONIS ' BONO
ITAL ‘ AC ' TOTlVS ° ORBIS ' COMMODO
INVIIS ' VTRINQ - ALPIVM ' MARITIM - PRAECIPITIIS
FERRO ' FLAMMAQVE ‘ PRAECISIS
D ' CAR ' EMANVEL ' llli - SABAVD ‘ nvx ' XI ' P.P.P.P.
PACE ' BELLOQ ‘ FELICISS. . I
PROPRIO ' MOTV ‘ PROP ’ SVMPTV ’ PROP ' INDVSTRIA
muc - VIAM ' BASIL. -
PERFECIT.
CAPO XXI.
Itinerario marittimo antico lungo la costa
delle Alpi marittime.
Si stende, come dissimo al principio, il mare at
tiguo alle'nostre Alpi, ossia la sua costa, dalla città
di Savona sino al ﬁume Ciagna, per lo spazio di
circa 'cento miglia italiane, ed è parte del Ligustico
e Gallico. Per descrivere i luoghi, le città, le castella,
i porti‘ed isole che s’incontrano in tal costa di mano
in mano , dobbiamo premettere la scorta dell’ itine
rario d’Antonino Augusto , a cui faremo succedere
il portolano marinaresco , ripigliando poscia la de
scrizione di essa costa più esattamente di luogo in
luogo. Da Genova dunque verso occidente descrive
Antonino , o qual ne sia più moderno autore, il
viaggio ‘inarittimo in questa guisa:
a Genua Vada Sabatia portus M. P. XXX.
a Vadis ,S'abatiis Albingaunum por
tus - . P. XVIII.
ab Albingauno PortumMauricii Ta
via fluvius M. P. XXV.
a Portu Mauricii Albintimilium pla- i
gia M. P. XII.
ab Albintimilio Herculem Monaeci
portus M. P. XVI.
ab Hercule Monaeci Avisionem por
tus M. P. XXII.
ab Avisione Anaonem portus M. P. IV.
ab Anaone Olivulam portus M. P. XII'.
ab Olivula Niciam plagia M. P. V.
M. P. XVI.
ab Antipoli Lero et Lerina insulae M. P. XI.
a Lerone et Lerina Forum Iulii
portus M. P. XXIIII
Due cose dobbiamo in riguardo di questo itine
rario avvertire. La prima , che f se pure l’Impera
tore Antonino Augusto , o altri di sua commissione
ne fu l’autore) molte cose v’è apparenza essersi tron
cate, e molti nomi de’ luoghi che allora non erano
ancora in essere, essersi aggiunti ne’ secoli posteriori,
come benissimo ha avvertito il _P. Ricciolio lib. 3.
cap. 3. della sua geograﬁa riformata: l’altra che le
miglia romane antiche erano di gran lunga minori
delle moderno; il che non preveduto potrebbe dare
luogo a più d’un equivoco e confusione, per non
dir nulla degli errori manifesti circa i numeri sup
putati eziandio al modo antico, i quali si sono negli
esemplari che vanno attorno d’esse itinerario intro
dotti. Acciò’dunque, notando tali numeri all’uso no
stro, possiamo più esattamente numerarne la distanza
da un luogo all’altro, lasciato quello che, al ﬁne del
libro intitolato Consolato del mare, è stato stampato
in Venezia nel 1584, pieno d’errori circa inomi, ci
atterremo al portolano di Bartolone Crescenzio, dato
alle stampe in Roma l’anno 1607 insieme con la sua
nautica mediterranea , come più esatto, e dagli in
tendenti più sicuro riconosciuto. Egli dunque, omesse
quelle cose che non fanno al nostro proposito, così
dice. Ritrovandosi in Genova, e volendo far partenza
verso Spagna da detto luogo sino alle isole di Ieres in
Provenza , si corre la costa greco e libeccio , che
sono miglia 200, e seguiterù poi appresso sino a Capo
di Gatta, ecc.
u Partendo da Genova a miglia sette si trova Piggio,
n e sopra detto luogo, largo un’archibugiata da terra,
n vi è uno scoglio detto Prea Pola, e fa una secca
n fuori largo un orto; per il che è di bisogno slar
n garsr, ecc. »
a A' miglia 23 si trova Savona città nobile, con
la darsena per galere; però bisogna entrarvi di
giorno, perché di notte non si trova facilmente
la bocca. Vi era prima nobilissimo porto di navi
e galere, ma poscia riempito dalla signoria di Ge
nova, per tirar il traflico nella loro città ».
a A miglia cinque si trova il golfo di Vai, 0 Vee
come dicono i Genovesi; vi è riparo per navi e
)) per galere; ha per traversia scirocco levante ».
v a A miglia 4o v’è l’isola d’Albenga, mezzo miglio




)) A miglia 3 Arassi, nondimeno che è spiaggia,
è buonissimo tenitor di navi. La sua traversia Ic
vante scirocco. Vi è sotto il Capo delle Mele ,
ove avete buonissimo riparo per galere per ponente
libeccio; è da Arassi discosto due miglia >).
« A miglia dieci la foce di Diano, dov’è sortitor
n di navi, e la traversia levante scirocco ».
a A miglia 40 vi è Monaco. Vi è riparo di ga
n lere; traversia levante e scirocco )).
sfva
vvvv
« A miglia dieci Villafranea; stanza per navi e
n galere; traversia mezzodì e libeccio n.
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u A miglia venti il Capo della Garobba, ove si a verso Oriente il porto d’AntibO, assicurato con un
ti dice le Vignette; riparo per navi e galere ;' tra
» versia maestrale ».
a A miglia tre l’isola di S. Margarita; riparo per
:' navi e galere. Detta isola e divisa in due parti,
» e tra 1’ una e l’ altra vi è la stanza delle galere;
» però bisogna esser avvertito, che intorno detta
n isola vi sono scogli e bassi fondi , larghi un mi
» glio in mare, e volendosi passar da terra in essa
n bisogna esser pratico per detti bassi fondi ».
Sin qui ci basta esserci serviti dell’itinerario del
Crescenzio, per descrivere la nostra costa; ma per
ché, non ostante la sua esattezza, ha lasciato di no
tare alcuni porti, come quello di S. Ospizio e di
Antibo, e dall’altro canto molti de’ nomi antichi,
hanno bisogno d’essere riportati all’uso e pronuncia b
de’ moderni; ciò procureremo di adempire nel se
guente capo, in cui anche, per procedere più ordi
natamente ed esattamente, non solo noteremo i porti
e luoghi di maggior considerazione, ma ancora i forti
più riguardcvoli, che per difesa vi s’incontrano viag
giando, conforme far sogliono i geograﬁ da occidente
in oriente.
CAPO XXII.
Descrizzbne più esatta del tratto maritlimo delle
nostre Alpi ,- dc’ porti , promontorii e fortezze
che in quelle s’ incontrano.
Prima d’ogni altro, passato il ﬁume Ciagna, s’in
contra verso oriente quello, che dagli antichi porto
Ossibio fu chiamato, nominato da Strabone tra’ porti
di mediocre grandezza con quelle parole: de portu
bus memoria dignus est qui ante stationem navium
iacet, et Massiliensis. heliqui sunt mediocres, quo
rum est etiam oxibius portus sic dictus a Ligu
ribus Oa‘ibz'is. Che questo sia quel tratto di mare ,
che per l’opposizione delle isole Lerinensi resta dai
venti australi assicurato innanzi al luogo di Canoas,
ossia Cannes, l’aﬂ‘erma il Cluverio, Ital. antiq. lib.
1. cap. 8. , ne dissente il Moridotto , orbis marit.
lib. 1. cap. 33., credendo anche con ottimo fonda
mento esso luogo di Canoas essere l’Aegitna nomi
nata da Polibio ne’ frammenti delle legazioni (seb
bene ne’ secoli più a noi vicini detta castrum Mar
cellinum Se dobbiamo prestar fede a Vincenzo Ba
ralis nella sua cronologia di Lerino è la Ciagna il
ﬁume Aero , come già abbiamo di sopra scritto. Il
P. Ricciolio annovera tra i porti di Provenza quello
di S. Margarita, che è in qualche parte quest’istesso
porto Ossibio, di cui parliamo; ma s’inganna men
tre confondc il sopra mentovato porto di Canoas con
quello di Terles assai più occidentale, e più dentro
a terra. Quanto ai popoli Ossibii, dai quali dice Stra
bone avere il porto Ossibio tolto il nome , ne par
leremo a suo luogo. Passato il Capo, ossia promon
torio della Garoppa, c il golfo Giovanni, s’incontra
1
sebben non troppo grande, assai ben inteso forte ,
di cui Michcl dell’Ospitale, epist. lib. 5.
In medium Rupes extenditur ardua Pontum
Quam super Henricus multa rvi muniit Arcem
Unde viri naves inimicas cedere ferreis
Et prohibere pilis a portu, et littore possunt.
A ciò che il Re Enrico II fece, è succeduto quello,
che ai giorni nostri Ludovico XIV ha con molta
spesa‘ fatto , e tuttavia continua a fare con moli ed
escavazioni in difesa di questo porto ed accomoda
memo ancora, in modo che è riuscito già di tal
fondo e capacità , che può ricettare numero consi
derabile di navigli. t
Succede ad oriente d’Antibo la foce del fiume Varo,
dove, come nota Umberto Dudleo Duca di Nourtum
bria nel suo arcano del mare, si possono gettar le
ancore; e dopo lo spazio di tre miglia la città di
Nizza, la quale, sebbene ne’ tempi antichi, prima
che la spiaggia tanto si dilatasse , ed il mare tanto
si allontanasse , pare potesse servire di ricettacolo a
vascelli, vedendosi sottoscritti al Concilio primo Arc
latcnse, celebrato sotto il Magno Costantino, Inno
cenzo Diacono ed Agapio Esorcista ex portu Ni
censi,‘ il qual porto poi ne’ tempi appresso si è pen
sato più d’una volta di restituire, massime con un
molo , di cui alla punta, ancor detta del Mela , si
vede il primo getto: niente di meno è posto poco
0 sicuro per lo sbarco, essendo spesso accaduto che,
per improvvisa traversia di libecci e maestrali, legni
venuti a sbarcar mercanzie siano andati a male.
Il castello poi, con cui assicurasi e la terra ed il
mare tutto all’ intorno, siccome s’incontra il primo
da chi fa viaggio dalla Provenza verso l’Italia, così
con ragione si tiene in istima del primo e maggior
mente considerabile , contenendo non una, ma più
fortezze divise in dongione f sebbene questo del tutto
ai giorni nostri rovinato dalle armi ﬁ‘ancesi ) , ba
loardi, forti bassi e cittadella fondate per il più so
pra il vivo scoglio, il quale nella sommità del colle,
a cui soprasta spianato con grande spesa, forma una
ben lunga e larga piazza capace non solo del nume
roso presidio ivi solito a tenersi, ma di squadroni
intieri che vi si possono mettere in ordinanza. È sin
golare questo forte per il profondissimo pozzo tutto
incavato nel duro sasso, per il numero di grosse ar
tiglierie e munizioni guerra d’ogni sorta , e per
il maestoso tempio, già cattedrale, dedicato a' nostra
signora Assunta , tutto fabbricato di marmi e pietre
quadre con l’aggiunta di grosse colonne mischic. Ma
amiamo meglio, piuttosto che dirne poco, rimettersi
a quanto ne hanno scritto molti moderni, in ispeeie
il Bottero e l’Abate Gioﬂ‘redo nella relazione della
sua Resa.
Il porto di Villafranca è il più ampio, che nella
costa delle Alpi marittime s’ incontri ,assicurato dalla
natura contro tutti i venti, fuorché contro il libeccio,
da cui riceve talvolta daimo, sebbene dall’arte vi si
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è provvisto con l’oppoSizionc d’un molo, da cui è a
formata la darsena, ossia arsenale, ricettacolo di ga
lere ed altri legni soliti risarcirsi quivi dagl’incomodi
cagionati da lunghe navigazioni. Gode questo porto,
per concessione dei Duchi di Savoia, Il privilegio
di franchigia per tutte le nazioni; il che, a nome
della città di Nizza , espresse elegantemente l’Abate
Tesauro con la seguente iscrizione, data insieme con
altre alle stampe molti anni dopo:
Magno carolo Sabaudiae Duci
et Victori Amedeo invictissimo filio
quod immensa ilegalium animorum amplitudine
non suos tantum populos
sed universum terrarum orbem complessi
nationes omnes
gratuita portuosi littoris immunitate
magnis aucta commodis recipi voluerint
aeternum grati animi monimentum
ab omnibus ubique populis debitum
Nicia fidelis collocavit
anno M. ncxxvm.
Questo siccome suole spesso accogliere grosse ar
mate , così con la reale sua fortezza, intagliata ne’
tempi del Duca Emanuele Filiberto nel vivo scoglio,
e con quella di Montalbano che le soprasta, le difende
da ogni nemico insulto. È descritto tra i porti d’Italia
dal Ricciolio, lib. 10. cap. IO. della geograﬁa rifor
mata, con queste parole: italiae portus insignes
sunt portus Hcrculis, quibusdam Villafranca, statio
pro navibus et galeris munimentis militaribus for
tissima, et capax magnae classis, sed exposita li
bjco et austroa iran ob littoris altitudinem venti
in gjrum jluentes ex improvisa naves eas-agitant ,
quae haud satis ﬁrmari queunt anchoris in pro
fundum IO passuum iactis. Naves, quae non exce
dunt 80 onera immunes sunt a censuum tributo ,
quae autem excedunt non sunt immunesa et omnes
naves Galline, quae mercimonii causa italiae oram
legunta debent appellere ad Villamfrancam, et sol
vere bina de singulis centenariis , quod vectigal
annis superioribus Duci Sabaudiae quinque et tri
ginta millia coronatorum aﬁèrebat. Non vogliamo
star a ripetere ciò che abbastanza crediamo d’ aver
provato altrove, e di che nuovamente diremo qual
che cosa, parlando de’ popoli Ossibii, al capo 3 del
seguente libro , cioè ‘ essere il porto di Villaﬁ‘anca
( nome modernamente adattatogli) quello che dagli
antichi si disse portus HerculisMonaeci, e non il porto
Ossibio di Strabone (i), quantunque alcuni, troppo
materialmente intendendo detto autore, con poco
fondamento attribuiscano tal nome a quel di Monaco,
chiamato da Plinio e Tolomeo semplicemente portus
Monaeci , e da Lucano statio Monaeci, bastandoci
il dire, come accennammo al capo 9, che essendosi
_ (1) Di questa opinione dell’autore, intorno alla identità di Villa
franca e portus Monaeci, parleremqpiù opportunamente in una nota
della storia. C. G.
c
d
i colli Erculei e monti Monecci distesi dall’uno all’
altro porto , hanno potuto ambidue denominare, ed
insieme cagionare , prendendo 1’ uno per l’altro tal
volta, equivoco; il quale per evitare (esclusi Stra
bone ed Antonino, i quali pare si possano addurrc
a favore dell’opinione contraria) porto d’Ercole ab
biano detto quello che ora diciamo di Villafranca ,
come lo disse, oltre i sopracitati Plinio c Tolomeo
nel suo libro de’ prodigi, Giulio Obsequente , par
lando d’Ostilio Mancino, ovvero unitamente porto d’Er
cole Monaco, come nel lib. I. e 2. della sua istoria
chiamollo Tacito, e dopo lui Ammiano Marcellino,
chiamando poi porto, ovvero stazione di Monaco
scnz’altra aggiunta quello che modernamente si dice
di Monaco. Del resto il. porto e forti di Villaﬁ-anca
furono elegantemente descritti da Michele dell’Ospi
tale, Cancelliere di Francia, ne’ seguenti versi (I):
Nulla suo nautis in littore fida Nicaeis
Est statio ,‘ saevum quoties mare fluctibus atris
intonat , extremasque refusum volvit arenas ,
Herculis ad portum fduo millia distat ab urbe)
Cory’ugiunt : quo se quingentae condere tuto
Velivolae possunt hiberno tempore naves.
fiunc sine praesidio portum, et custodibus ullis ,
Omnibus exposituma quos aut sua cumque voluntasa
Aut fortuna vagos ijicis egisset ab oris ,
Emanuel mira Philibertus muniit arte;
Nam laxi cum essent aditus , lateque paterent
ostia , nec possent urgeri molibus ullis,
Propter aquae rapidos aestus, imumque prcy‘undum,
Nequiquam munimen erat positurus in ipsis
Faucibus, ingressum nequiquam aut arceat hostem.
Verum quid penetrasse iuvat , magnoque labore
Devenisse locos , ubi nec consistere possit
Ulla viris quamvisp instructaque remige classis?
Namque introgressam penitusa portumque tenentem
Densa quatit grande tclorumque horridus imber,
Et tormenta lovis tonitrus imitata sonoros ,
Quem bona castellis provisa duobus in usum
Copia. Quorum unum prope summi in littore portus
Ad dexterum latus est, et parvam protegit urbem.
Unde novum nunc portus habet quoque nomen ab
illa a
Acceptum populo , qui moenia condidit urbis.
Unum monte super celso , qui scilicet inter
Herculis est portum medius , mediusque Nicaeam
Mons Bero nomen erat sine muro atque aggere donec
Mons fuit : Albanum sed post dixere minores.
Singula nec possent partu satis esse tuenda
Alternae , sed opis sunt indiga; namque sub alta
Rupe iacens propius glandes iaculator ab aequo
Pene loco , et certos ideo mage dirigit ictus ,
Saepius inque ima de/igit tela carina :
Sed longe , lateque maris non prospicit aequora
Quin etiam vacuum si quando insideret hostis
Forte iugum montis, quod desuper imminet urbi,
Subdita telorum denso premat omnia iactu ,
(I) hospit epist lib. 5.
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castellum iryî’rius , portumque, ct tecta domorum a
Nunc illi promittit opem, et socia arma ministrat
Albanus tumulus. Loca nam subiecta minaci
Territat aspectu, et nullum consistere toto
fonte sinit terra appulsum 'vel navibus hostem.
In poca distanza di Villafranea , oltre il Capo di
hlalalingua , ha sua entrata verso levante un altro ,
sebbene non così grande, però non meno sicuro
porto, il quale crediamo essere l’Olivula d’Antonino,
per essere sottoposto all’antico ora disabitato castello
d’Oliva, di cui ancora oggidi, insieme con la chiesa,
ossia priorato di S. Michele, di lontano si mirano
le rovine. È questo porto difeso da un ben inteso
forte, fabbricato per ordine del Duca Vittorio Ame
deo I sopra quella penisola , in cui già disegnossi
l’abitazione de’ Cavalieri Ospitalieri, quando, diseae
eiati dall’ isola di Rodi nel secolo antecedente, si
rimverarono nella città di Nizza , forte detto vol'
garmente di S. Ospizio, presso i Nizzardi di S. Souspir,
per esser il luogo , dove quel gran santo Servo di
Dio, racchiuso in una torre, pratieò una ben lunga
e ammirabile penitenza; famoso altresi per la co
piosa pesca de’ tonni, che in quel mare nei tempi
estivi si suol fare.
A mezza strada tra Villaﬁ-anm e Monaco si vede
sopra d’un alto scoglio il forte castello d’Eza, nelle
vecchie carte Ysia , d’onde prese la denominazione
una nobil famiglia, la quale circa il 1200 , insieme
con la Turbia e Monaco, lo possedette. Crediamo
essere l'Avvisio, ossia Visio d’Antonino , che altro
non significa se non luogo, d’onde si poteva agiata
mente speeolare, e mirar ben lontano il mare. E
perché con un tal nome, egli nel suo itinerario, ac
cenna un porto , un altro notandone sotto il nome
d’Anao, sebbene col numero delle miglia depravato
conforme al solito , altro non possiamo immaginarsi
che voglia intendere, se non per l’uno il ridotto che
volgarmente dai nostri marinai si dice di Malo, e
per l’altro quello che nominano Cala di S. Lorenzo,
ambi posti ad oriente del Capo d’Aglio.
Il porto di Monaco , conosciuto dagli antichi e
moderni geograﬁ, è formato dallo stesso scoglio, so
pra di cui siede il forte ediﬁcato dai Genovesi , e
poi dai signori Grimaldi, ampliato con l’aggiunta di
varie torri e baloardi benissimo forniti d’artiglierie e
d’altre munizioni. È quivi riguardevole il palazzo del
suo Principe, vedendosi unito quanto di raro e pre
zioso ponno dar a divedere lo splendore e la ma
gniﬁcenza. Quanto all’ingresso guarda verso il sei
rocco, altrimente subsolano ed euronoto , e, come
afferma il Ricciolio , per la bassezza della spiaggia
che in parte lo circonda, e per l’altezza de’ monti
molte volte ricoperti di neve che gli soprastano , il
terreno appare ai naviganti più vicino di quello che
infatti sia, a cui si suole dalle barche e navigli che
vengono di ponente pagar il diritto d’uno per cento,
qmutunque per antiche convenzioni i Nizzardi e Mo
nat'hesi siano vicendevolmente ne’ porti gli uni degli
altri esenti da tali imposizioni. In riguardo di questo
lungo va attorno certo volgar proverbio:
v
n Monaco io sono un scoglio ,
» Del mio non ho: quello d’altrni non toglie,
n Pur viver voglio.
In confermazione di quanto dissi circa la distin
tione del porto d’ Ercole da quello di Monaco non
ﬁa male d’udire ciò che già ne scrisse al lib. 3. della
sua geograﬁa, in rima italiana, Francesco Berlinghieri
Fiorentino il quale visse verso il 1480 , con li se
guenti versi: ‘
» Vedi Nicea che nuovamente prese
n Di Nizza el nome, e da Massilia ereeta
n Fu, che vien del Focaieo paese.
n Vedi una habitation coli negleeta ,
v Porto Heracleo vocato , già Monecho , .
n Ma nel presente Villafra'nca è deeta ,
n Dov’ Hereolc ebbe un tempio, nel qual scelto
n Null’altro era honorato delli Iddci,
n Clic il nome importa solo in sermon grecho.
n Vedi di divo Augusto bora ei trofei;
n Qui volse in turpe fuga ei suoi nimici , ecc.
)) Hora è Torbia decta , et quinci ﬂuxe
n Chiara origine (1’ Helio Pertinaue,
n Ch’ alle secptro Roman fortuna adduxe.
n Vedi Monico porto in bello e in pace
n Cingerc a muro, et ﬁne a’ Ginoveai
)) Diè Federigo Barbarossa audace.
Passato il piccolo promontorio volgarmente nomi?
e nato Capo Martino, e salutato il luogo di Rocca»
bruna , sbareasi a Mentone , vocabolo creduto cor
rotto da memoria Otbonis , per il fatto d’armi sc
guito quivi tra Ottoniani e Vitelliani, la qual eor.
ruttela e depravazione pare anche porti seeo il Lu
mone notato tra Vintimiglia e l’Alpe somma nell’iti
nerario d’Antonino. È luogo d’aria salubre, e per i
molti giardini di aranci, limoni c cedri assai deli
zioso. Potendosi avanti al suo lido gettar l’ancora ,
ha servito talvolta di comoda scala per lo sbarco de’
Sali destinati per il Piemonte.
Segue la città di Vintimiglia dominata da una rocca
eonsiderabile di struttura, parte antica e parte mov
derna. Indi la Bordigliicra, fabbricata sopra un grande
scoglio che entra assai in mare , e vicino all’Ospi
d taletto un pieeiolo porto formato dalla natura, detto
Botta presso il Giustiniano; passato il quale arrivasi
a S. Remo, terra grossa e popolata, gia villa Matu
tiana secondo alcuni, e per le molte palme e agrumi
amena e deliziosa, dove un ridotto per sicurezza de’
navigli si è cominciato a fabbricare ai nostri giorni,
senz’altra difesa che d’una mm con qualche pezzo
contro le invasioni subite dc’ corsari.
Più oltre andando vcdcsi il porto Maurizio, nell’
itinerario d’Antonino portus Maurici, presso il Ric
ciolio portus S. Mauritii, del qual vocabolo, incerta
come dice il Cluverio , è l’origine. Luogo smantel
lato , e porto , come scrive il Bracellio , piuttosto
di nome, che d’csistenza, soggetto al dominio della
Repubblica Genovese: di dove non molto lontano
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discendesi ad Oneglia, dominio di-Savoia, terra assai a
mercantile, e provvista di bareareecio, ma spogliata
di quel castello che , nelle vecchie guerre gettato a
terra, altro non mostra che le sue rovine dalla parte
oeeidentale. "
Il promontorio detto delle Mele stendesi assai in
mare, "dietro al quale, passata la città d’Albenga ed
il castello della Pietra, si trova il grosso borgo di
Finale, ossia Finaro, creduto il Pollupice d’Auto
nino , già capo d’ un nobil marchesato dei signori
Caretti, discendenti dal famoso Aleramo, ed ora pos
seduto dal Re Cattolico, elle , per assicurar quel
posto assai a proposito per lo sbarco verso lo stato
di Milano, potendovisi massime gettar l’ancore, non
ostante il, disuso del vecchio porto di Varigotti all’
antica, ha aggiunto altri nuovi forti, che lo ren
dono molto considerabile.
t Il promontorio di Noli ha preso il nome dalla città
vicina, detta nell’itinerario, come crede il Cluverio,
ad Navalia, e dai moderni latini Naulum, dove ’ve
risimilmente era un ridotto per navi al tempo de’
Romani , 'il‘quale , quantunque dal Leandro ,venga
qualiﬁcato per un eccellente porto, è niente di meno
poco frequentato in questi tempi.
Quindi lontano cinque miglia s’entra nel porto,
o vogliam dire seno di Vai, cioè a dire Vadi, in
dicati apparentemente da Lucano in que’ versi:
quaque iacet littus dubium , quod terra fretaque
Vindicat alternis wicibus , quum funditur ingens
'Oceanus , vel quum refugis se fluctibus azy‘èr't.
Questo è ampio,ed assicurato dai venti meridionali
ed occidentali, presso gli antichi ad Vada Sabatia,
ossia Sabazia , come sufﬁcientemente provammo di
sopra al cap. ti , luogo atto ad accogliere di pas
saggio grosse e numerose armate, e per tal rispetto
ridotto dai Genovesi in difesa con un forte di strut
tura moderna , e ben ﬁancheggiato , sebbene domi
nato dal posto più eminente.
La città di Savona aveva altre volte un ampio e
sicuro porto; ma, essendo stato l’anno 1528 riempito
la maggior parte dai Genovesi, è quasi divenuto inu
tile ed incapace di grossi legni, che per le angustie
del ridotto perieolano nell’entrarvi. Vi resta nondi
meno per difesa cosi di quello, come della città, una
nobile fortezza bagnata dal mare nel suo deelive, con
l’aggiunta d’altri minori forti in certi siti più rilevati
sopra i circostanti colli.
' Ma per dar più compita notizia al lettore del no
stro tratto marittimo, e la distanza da un luogo all’
'altro , non so.meglio farlo che con addurre il con
tenuto di certo itinerario dal ﬁume Varo sino a Sa
vona, in un foglio volante eapitatomi alle mani, il
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CAPO XXIII.
Isole attinenti alle Alpi marittime.
Rispetto ad altre coste del mediterraneo, il mare
adiacente alle nostre Alpi si può dire quasi d’ isole
spogliato e tutto aperto, eccettuate alcune poche, e
poco ampie, delle quali, per terminare questa ma
teria , sono le isole Lerinensi notate da Plinio lib.
3. cap. 5.: Lero et Lerina adversum Antipolim, in
qua Vergoavi oppidi memoria; da Strabone lib. 4.:
post Staechadas sunt Planasia et Leron , in qui
bus sunt Pagi. Lerone, quae est Antipoli obiecta,
etiam Sacellum est Leronis ,- e dall’ itinerario ma
rittimo d’Antonino:
ab Antìpoli Lero et Lerinus insulae, M. P. XI.
a Lero et Lerino Poriulii portus , M. P. XXVIII.
dalle testimonianze si vede chiaro, che antica
mente erano abitate, e che vi era un tempio con
segrato alla Dea Lerone, sebbene all’arrivo che poi
vi fece S. Onorato erano, non so per qual accidente,
divenute ineolte e disabitate, anzi Solamente di ser
penti e velenosi animali divenute abitazione, come
testiﬁca S. Ilario, nell’orazione recitata in lode dello
stesso S. Onorato, con quelle parole: vacantem ita
que insulam ob nimietatem squalloris , et inacces
sani venenatorum animalium metu alpino haud
longe iugo subditam petit.
Sono state queste isole minutamente descritte da
Vincenzo Baralis autore della cronologia Lerinense ,
per il che ci contenteremo d’accennare, che a’ giorni
nostri quella che anticamente chiamossi Lero si dice
di S. Margarita , per una divota cappella, che in
vece del superstizioso culto già quivi fatto alla Dea
Lcrone, fabbricarono i monaci Lerinesi in onore di
quella vergine e martire, dove ora appunto è il forte,
dopo le ultime sorprese de’ Spagnuoli , accresciuto
di presidio dai Francesi e di ripari. Gira questa da
quattro mila passi con superﬁcie ineguale, abbellita
però con campi coltivabili, e con qualche giardino
accompagnato da una perenne fontana d’acqua dolce.
L’altra addimandata Lerinus , Lerinum , Lerina ,
owero Planasia, sebbene meno ampia f non girando
il suo circuito più di due miglia), è niente di meno
più amena e riguardevole , si per ‘i belli ordini di
a piante, dalle quali è ombreggiata , come anche per
la sua pianura uguale adornata di molte fabbriche ,
ed in particolare dell’antico monistero e chiesa ab
baziale, della moderna abitazione dai monaci formata
con grosse e forti mura, torri e fossi a modo di for
tezza in un angolo dell’isola, e da un profondo
pozzo d’acqua dolce incavato nel duro scoglio.
Fanno compagnia alle suddette altre due isolette,
ossia piuttosto scogli, dette da’ marinai le Formiche,
delle quali la più orientale è chiamata nelle vecchie
carte insula sancti Ferreoli , e 1’ altra Translero ,
presso i moderni Provenzali corrottamente Terro de
Lievo; ma perchè niente hanno di memorabile, non
istaremo a dir altro ne di queste , ne di un’ altra ,
che in vicinanza d’Antibo , accanto della Madonna
della Guardia (detta la Grenille), in qualche carta
geografica vien notata.
Nel tratto che, passato il Varo, scorre sino a Sa
vona s’incontrano le isolette di Vintimiglia, Albenga
e Noli, ricordate dal Cluverio , Ital. antiq. lib. 1.
cap. 19. , tra le quali merita solo d’esser comme
morata quella d’Albenga , chiamata Gallinar‘ia dagli
antichi. D’onde abbia tal nome avuto lo dichiara
Marco Varone: ab his gallinis , dice egli parlando
delle galline rusticane, dicitur insula gallinaria ad
pellata, quae est in mari Tusco, secundum italiam
contra montes ngusticos , et Albium Ingaunum.
Columella spiegando l’istessa etimologia, afferma che
tale specie di galline plurima est in insula , quam
nautae in Ligustico mari sitam producto nomine
Alitis Gallinariam‘ vocitaverunt, sebbene adesso ne
tali galline più vi si vedono pascolare, ne più tam
poco abitata da’ religiosi, che, ad imitazione de’ mo
naci Lerinesi e Gorgonesi, vivevano quivi altre volte
una vita piuttosto angelica che umana, uﬂiciando una
‘divota chiesa dedicata a S. Martino, in memoria del
soggiorno che quel santo Vescovo vi fece per qualche
tempo, mentre, perseguitato in Milano da Ausenzio
Vescovo Ariano , dice Severo Sulpizio , che cedeno
dum tempori arbitratus ad insulam Gallinariam
nomine secessit comite quoddam presbytero magna
rum virtutum 'vìro. Resta solo ora nella sommità
di quella una torre destinata per dubbio de’ corsari
a dare co’ fuochi i segni de’ vascelli che accade ve
dersi in que’ mari; e l’isola serve spesso di riparo
e porto ai naviganti soliti a ricoverarsi dalla parte








Primi abitatori delle Alpi marittime,
Alpini e Liguri.
Il nome d’Alpini è generale, e comprende gli abi
tanti non tanto delle marittime, quanto delle altre
Alpi: gentes alpinae omnes , dice l’iscrizione de’
Trofei d’Augusto, riportata da Plinio lib. 3. cap. 20.,
quae a mari supero ad inferum pertinebant , e
quindi presso gli antichiiscrittori si derivano i nomi
dei popoli Inalpini, Subalpini, Cisalpini e Transal
pini. Quindi anche furono denominate le legioni pri
ma e seconda Alpine, siccome anche la legione
terza Giulia Alpina instituita da Augusto , la quale
portava , come nella notizia dell’impero scrive il
Pancirolo , per sua insegna un lembo d’argento so
pra uno scudo d’azzurro orlato di sangue in forma
orbiculare , differente solamente nella sua estremità
dallo scudo d’un tale Vippio Aberone, nominato in
certa inscrizione ritrovata nel territorio di Revello ,
luogo distrutto sopra la strada che da Nizza con
duce a Torretas, dove insieme con lo scudo vedesi
anche scolpita la sua spada. Scudo non dissimile ad
un altro parimente scolpito insieme con la figura della
vittoria d’Augusto, e con l’aggiunta di un’ inscrizione
in un piedestallo di pietra, il quale è nella chiesa
diDemonte; il che dà indizio del soggiorno di tal
legione nelle nostre Alpi. Furono per l’istessa dc
nominazione cognominate la coorte terza Alpina, di
cui faceva menzione un’inserizione greca ritrovata in
a Marsiglia , addotta con interpretazione latina dal P.
Gesnuay ne’ suoi annali pag. 37., della qual coorte
è cognominato Prefetto un Tito Porcio condottiere
dei Gallo-Liguri marittimi, ed altra notata nella sud
detta notizia dell’ impero , che era di presidio nell’
Arabia presso il ﬁume Arbono , siccome anche la
duodecima Alpina, di cui fu direttore Valeriano sotto
Severo Imperatore. Del resto la principale divisione
degli Alpini marittimi fu in Liguri e Salii, de’convicn parlare part tamente.
Dei Liguri, che popolarono una buona parte delle
nostre Alpi, scrive Dionisio Alicarnaseo lib. I. es
sere incerta la loro origine: Ligures, dicc egli, mul
tas italiae partes habitanta Galliae etiam quasdam
incolunt: utra autem sit eorum patria incertum
est. E quest’ incertezza diede campo di favoleggiare
a chi riferì la loro discendenza a Ligure ﬁglio di
Fetonte , il quale suppongonO‘ riempisse di colonie
i lidi d’Italia dalle foci del Tevere insino a Nizza z
primus omnium Graecorum Phaeton , sono parole
di Catone, ex Attica solvens cum Ligureflia multis
aetatibus et saeculis ante oenotrium zlrcadem co
lonias adiecit italico littori ab ostiis Tiberinis
usque ad Nicaeam Alassiliensium. Lo stesso afferma
Caio Sempronio: Ligures dicti sunt a Ligure Phae
tontisﬁlio, qui omnium primus, multis saeculis ante
Graecos, ex Attica colonias in italiam transpor
tavit1 adiecitque , atque miscuit antiquissimis italiae
populis ab ostiis Tiberinis usque Nicaeam. Aggiunge
Eustazio essere questo Ligure quello che si oppose
ad Ercole mentre viaggiava contro a Gerione; ne vi’
è mancato chi tal nome dice aver iLiguri tolto dal
J
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ﬁume Liguro , e chi Liguri vuol denominare quei a mare, riconosceva il dominio dui Marsigliesi, e questi:
popoli dalla copia de’ legumi. Lasciamo le favole, e
quanto ai termini del paese anticamente da essi abi
tato, se non vogliamo seguire Strabone che li fa in
noltrare sino al Rodano, ovvero Sillace autor greco,
citato dal Cluverio, Ital. antiq. lib. I. cap. 7., che
da esso Rodano li distende insino all’Arno, dividen
doli in Cisalpini e Transalpini , Cispadani e Trans
padani, atteniamoci a quelli che divisero la Liguria
in piana, montuosa e littorale.
I Liguri delle Alpi marittime appartengono la mag
gior parte alla Liguria montuosa e littorale. Di questi
scrisse Plutarco nella vita di Paolo Emilio, che in
colunt extremum italiae oram, quae ad xllpes per
tinet, ipsarumque Alpium quantum Tirreno ablui
tur pelago, et contra Libiam consurgit E perchè,
come sicgue a dire, si ritrovavano mischiati coo Galli,
furono talvolta Celio-Liguri, ossia Gallo-Liguri no
minati.
Furono quindi denominate le coorti prima , se
conda e terza de’ Liguri, mentovate in varie inscri
zioni riportate dal Grutero; anzi che di queste coorti
alcuna fosse anche talvolta delle nostre Alpi, ovvero
per qualche tempo vi soggiornasse, siamo invitati a
crederlo per diverse altre inserizioni ed epitaﬁi ri
trovati in luoghi a noi vicini.
Nel territorio di Nizza.
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Nel paese abitato da questi Alpini Liguri, perché
quella parte , la quale era situata lungo la costa del
fondati dai Focensi erano d’origine greca, e. gleeiz
zavano, Greci talvolta furono addimandati. Ligures,
dice Giustino parlando di Marsiglia, incrementis ur
bis invidentes, Graecm assiduis bellis fatigabant ,
qui pericula propulsando in tantum enituerunt, ut
’victis hostibus in captivis agris multas colonias con
stituerent. Quali fossero queste colonie lo dichiara
Strabone: posterioribus tamen temporibusfortitudine
sua freti quosdam circzmn'acentium camporum in
suam potestatem redegerum , qua eadem subm'kri
urbes quoque condiderant , quibus munitionibns
uterentur, ut in Hispania Smporiam contra Hispa
nos , quibus etiam ritus Dianne Ephesiae avitam
tradiderunt , eosque sacri/icare graeco more da
cuerunt , ut men et Agatham adversus barbaros
Rodanum accolcntes, ut Taurentium, Olbiam, An
tipolim et Nicaeam Salyum genti, et Liguribus
Alpes incolentibus opposuerunt. Lo stesso autore:
alia Regio ad Varum usque ﬂuui'um, Liguresque
ibi degentes porrigiturz ea urbes Massiliensium
habet Taurentium , Olbiam , Antipolim , Nicaeam
et Navale Augusti caesaris , quod appeﬂaùu' Fo
rum Iulium, etc. E sin dove s’estendesse la- loro
navigazione, dominio e distretto verso oriente, lo
dichiara il medesimo , mentre avendo parlato del
porto di Monaco, nomen , dice, coniecturam prae
bet eo usque Massiliensem navigationem pertingere ,
etc. Sin qui Strabone, il quale, parlando degli stessi
Liguri altrove, adduce il parere d’alcuni , che dall’
usare che facevano .i scudi di bronzo in guerra li
credevano Greci d’origine, anzi Greci li nominavano,
come fece Marziano Eracleense in que’ versi:
Post Liguriam autem Pelasgi sunti qui
Primum coloni huc ex Graecia pervenerunt.
Quindi è che non solamente de’ Marsigliesi, ossia
Celti , ovvero Galli abitanti nel loro distretto scrisse
S. Gerolamo, commentando l’epistola ai Galati di
S. Paolo, che erano trilingui, perché avevano l’uso
dell’ idioma celtico, latino e greco, ma il distretto
stesso si vede notato nella carta del Peutingero con
questa parola corrottamente scritta GRETIA; e sic
come presso Polibio ed altri scrittori, per MASSILIA,
ovvero MASSALIA, s’ intende non solo la città di
Marsiglia , ma il paese da’ Foccnsi Greci fondatori
di Marsiglia tenuto e denominato.
Restano del loro dominio antico nelle nostre con
trade molti segnalati contrassegni ed attestati non
solo ne’ Vocaboli greci di molte città e luoghi, ma
ancora da diverse medaglie antiche, le quali si ri
trovano alla giornata con l’ impronto di Diana Dea
da essi avuta in venerazione, c dal toro , ovvero
leone, che erano soliti portare per loro insegna, con
l’aggiunta di questi caratteri greci MAZZA, voce ini
ziativa di MAZZAAIA, delle quali medaglie molte ri
trovate nel territorio di Nizza nostra patria ‘conser
viamo tra le nostre anticagl'ie, siccome anche di di
verse inscrizioni composte di caratteri greci, come.
m
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la seguente letta da Gioseﬂ'o Scaligero in Antibo, e a tale Eniboudio montano, soldato della legione terza
riportata dal Grutero pag. 173. 20.; ma forse più
correttamente da F. G. Pietro Boiero nelle sue note:
ANTIIIOAIC KAI OIIIOAITAI om
NIKOI MON TE MANEON
OI‘EAAI'IION KAI . . .
ovvero contenenti nomi greci d’uﬁici e dignità , co
me di Caio Memonio Macrino Quintumviro Marsi
gliese , in cui si vedono notati gli ufﬁci d’Agono
theta, cioè Presidente ai publici giuochi, e di Epi
scopus Nicaensium, cioè sopra intendente alla ven
dita delle cose commestibili; inscrizione trovata in
Nizza , la quale addurrò in questa Corograﬁa.
CAPO II.
Salii , Montani e capillum
Quali fossero i popoli detti Salii , e quali i con
ﬁni del paese da 'essi abitato l’abbiamo apertamente
da Strabone , il quale , dopo aver parlato del porto
di Monaco, inde iam, siegue a dire, ad Massiliam
usque , atque non nihil ulterius Salyes habitant
orae maritimae imminentes Alpes , partemque lit
toris permixti Graecis; ed altrove: regionem, quae
inter Alpes et Rhodanum est usque ad Druentiam
fluvium Salyes incolunt ad IC. stadia. Furono an
che chiamati Salii da Plinio: ‘Ligurum celeberrimi
ultra ‘Alpes‘ Salii , Salvii; da L. Floro , da Am
miano e dai Fasti Capitolini, dalle quali autorità ap
pare evidentemente aver essi posseduto da oriente
in occidente non solo una principal porzione delle
Alpi marittime, ma quasi tutta la Provenza d’oggidi
sino alli ﬁumi Rodano e Durenza, in ispecie la dio
cesi e contado di Nizza, come tra’ più moderni lo
ammettono il Biondo, Filippo da Bergamo, Leandro
Alberti ed Antonio du Pinet , i quali sopra quelle
parole di Plinio: Vercellae Libiciorum ex Saliis
ortae , dicono che i Salii fondatori di Vercelli ﬁl
rono i montanari abitanti sopra di Nizza, dai quali
vogliono ancora che fosse il nome ai popoli Salassi
ed alla città di Saluzzo partecipato. E da questi pare
togliessero il nome i Salii Gallicani iuniores , ri
cordati dal Pancirolo nella notizia dell’impero occi
dentale. Quanto ai montani, sebbene cosi erano detti
in comune tutti gli Alpini abitanti in paesi montuosi,
niente di meno, afferma il Cluverio, Ital. antiq. lib.
1. cap. 8., essersi particolarmente tal nome adattato
a quelli che avevano le loro sedi dal monte Vesulo
sino a quel di Como , cioè dove ora sono le valli
di Veraita , Magra , Grana , Stura de’ Monti, ossia
di Barcellona, di Gezzo , Vermenaglia ed altre cir
convieine , sebbene xSempronio lungo la costa del
mare li distende anco da Nizza sino al ﬁume Magra,
cioè per tanto quanto si distende la moderna Liguria,
ossiano le due riviere occidentale ed orientale. D’un
italica, fa menzione una vecchia inscrizione ritrovata
vicino a nostra Signora di Villavecchia, territorio di
Castelnuovo nella diocesi di Nizza, ne’ seguenti ter
mini :
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siccome in un’altra riportata dal Lazio si vede no
minato un Mario Rullo, che nella coorte prima de’
montani aveva militato , e meritato venticinque sti
pendii z
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c cd un altro per nome Tiberio Giulio, che nell’istessa
coorte trent’anni avea portate le armi ,' ricordato in









TI. IVLIVS BVGGIO "
H. F.
Questi montani Alpini ‘sono da Plinio numerati
tra’ popoli, ai quali i Romani comunicarono i pri
vilegi delle città latine: sunt praeterea Latio do
nati, etc. Ligures et qui montani ’vocantur. Ca
pillatorumque plura genera ad conﬁnium Ligustici
maris : dalle quali parole comprendiamo , che così
gli uni, come gli altri abitavano non lungi dalla
città di Nizza; il che possiamo raccogliere meglio da
ciò che lo stesso autore scrive lib. 3. cap. 5., dove,
parlato ch’egli ha del ﬁume Varo, di Nizza e del
Paglione che le scorre appresso , soggiunge subito z
Alpes populique Inalpini, sed maxime Capillati ,
eta: ed al lib. II. cap. 37.: in capite cunctorzun
animantium homini plurimus pilus , iam quidem
promiscui maribus ac fbeminis apud intonsas uti
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que genleS, atque etiam nomina ex eo Capillatis a ritime, e‘tre le p’ort Anao, ou bien le port dit an
Alpium incolis Galliae comatae; dalle quali parole
si vale chiaro che furono così detti, perchè porta
vano lunghi, e lasciavano crescere a dismisura i loro
tapelli , e che per tal fatto ottennero ( sebbene il
contrario ha creduto Onorato Bouche) il nome pro
prio e distintivo, dagli altri Alpini, di Capillati , e forse
abborrivano di tosare i capelli in segno di libertà,
dicendo Dione lib. 54. , che ne" tempi d’Augusto
etiam Alpes maritimae, quas Ligures Capillati ha
ctenus liberi incoluerunt in servitutem redactae
sunt: al che senz’altro alluse Lucano lib. 1. quando
scrisse t
Et nunc tonse Ligur, quondam per colla decora
Crinibus quae toti praelata comatae.
CAPO III.
Ossibii , Ligauni , Decati, Suetrii ,
Quariati , Adunicati.
Seguono era tra gli abitanti delle Alpi marittime
altri minori popoli, i quali anderemo d’ occidente
verso oriente paxtitamente , per quanto ci fia possi
bile , descrivendo , parlando prima di quelli che,
compresi tra i Galli, avevano le loro abitazioni verso
della Provenza ,‘ indi di quegli altri che si stendevano
verso della Liguria, e prima di coloro che stanziavano .
più da vicino al mare; di poi di quelli che vivevano
nelle parti più dal mare lontane, e più montuose.
Tra questi nomineremo in primo luogo gli Ossibii ,
detti talvolta Oxubii , la situazione de’ quali, se
guendo il sentimento del Cluverio ed altri più ac
creditati geografi , stabiliremo di qua di Freius , ed
in vicinanza del ﬁume Ciagna. In ora, dice Plinio
lib. 3. cap. 4. , Allzenopolis Illassiliensium, Forum
Iulù' Octavanorum colonia , quae pacensis appel
latur et classica : amnis in ea Argenteus. Regio
Oxulu'orum, Ligaunoruinque, super quos Suetrii,
Quariates, Adunicates. At in ora oppidum latinum
Antipolis , Regio Deciatium , amnis Varus. Da
queste parole di Plinio non istimo possa dedursi al
tre, se non che, passata la città di Freius e il ﬁu
me Argenzo, succedeva a levante il paese degli Os
sibii e Ligauni; nè sappiamo come l’istorieo di
Provenza Onorato Bouche, nella sua corograﬁa cap.
5. pag. 155. e cap. 7. pa". 182., possa sostenere
que si les De’ciates sont aux environs d’Antibe et
de Grasse, comme tous les plus savans gebgraphes
l’accordent, les oxibiens doivent étre loge's au delà
du Var depuis ces montagnes des Alpes maritimes
et Ligustiques, qu’on nomme aujourd’hui le Col de
Tende, vers les villes de Bollium, Bueil, de Ce
spitellum , de l’Espel, jusqu’à la mer, au sembla
blement ils avaient un ﬁrt ce'lèbre port, que Stra
bon appelle de leur nom Portus Oxybius, que vrai
semblablementy j’ai dit ci-dessus en l’itine'raire ma
ciennement Olivula , et aujourd’hui Villeﬁ'anche.
Tali sono le proprie parole di questo scrittore con
tro le quali noi diciamo in primo luogo , che dagli
autori da esso addotti non consta che gli Ossibii
fossero popoli orientali al ﬁume Varo, anzi dalla te
stimonianza di quelli tutto all’ ineontrario si prova
essere stati ad esso ﬁume occidentali , e situati tra
le città di Freius e d’Antibo: secondariamente non
potersi il nome di Ossibii in alcun modo appropriare
a quelli che abitavano le circostanze di Boglio, Tenda
e Sospello: e finalmente non esservi alcuna apparenza
che per porto Ossibio Strabone abbia voluto inten
dere il porto che ora diciamo di Villafranca, pvvero
di S. Ospizio , il quale meglio eh’a niun altro si
conveniva al porto che fa l’isola di S. Margarita
avanti Canoas e Antibo , ossia a quello di Teules
alquanto più occidentale , dei quali abbiamo parlato
al capo 2:. del libro antecedente.
La prima autorità qche quell’ istorico adduce è
quella di Strabone lib. 4., il quale, dopo aver par
lato dei Liguri Ingauni ed Intemelii , e delle città
loro capitali Albenga e Vintimiglia , duabus his
Ligurum gentibus , siegue a dire , addit Polibius
oxibios et Decates. Dal che argomenta, che se agli
Intemegli fa succedere Polibio gli Ossibii, ed a questi
i Decati , non possono tali Ossibii essere altri che
alcuni de’ popoli delle vicinanze di Nizza; al che
rispondiamo che l’aver Polibio nominato tra’ Liguri
(il qual nome adattatosi dagli antichi non solo alla
riviera di Genova occidentale , ma anche a buona
parte della Gallia Narbonese, oggidi Provenza) an
che gli Ossibii e i Decati, non porta in conseguenza
che agli Ossibii un sito più ad oriente, ed ai De
cati un’abitazione più ad occidente abbia voluto as
segnare. Se ciò avesse egli preteso , l’avrebbe senz’
altro fatto, mentre parlando della discesa d’Annibale
in Italia descrive l’ Italia stessa , le Alpi e la Liguria ,
nel qual luogo che faccia a questo proposito non si
legge ne anco una parola, ne gli Ossibii, ovvero
Deeati nomina in modo alcuno. Solo ne’ frammenti
d’altri di lui libri che si sono perduti parla della
mossa d’armi che contro le terre dei Marsigliesi ,
in ispecie contro d’Antibo e Nizza, fecero gli Ossi
bii , tirando dal loro partito anco i Dccati , cosa
che obbligò i Romani a mandar Opimio Console
con esercito, stante l’amicizia contratta coi Marsi
gliesi , contro di questi popoli. Ora se da questa
enunciativa si possa argomentare ciò che Bouche
pretende darci ad intendere e provare, ne lascio ad
altri il giudieio.
La stessa cosa possiamo dire dell’attestato che porta,
in secondo luogo, di Lucio Floro lib. 2. cap. 3. ,
dove parlando della guerra in diverse volte fatta dai
Romani contro de’ Liguri, dopo aver designati i ter
mini dellav loro abitazione tra i ﬁumi Varo e Magra,
Ligures imis Alpium iugis adhaerentes maior ali
quanto labor erat invenire, quam fvincere. Tutum
locis et fuga durum, atque velox genus, ex ova
tione magis latrocinìa, quam bella faciebat. Siegue
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poi a dire: itaque cum diu multumque eluderent a addotta dal Grutero , pag. 374. , si legge:
salta viis latebris ( altri leggono eluderent Salii)
Decates, Oxibii, liuburiatesa Ingauni, etc. ,- mer
cecchè tutto questo nulla rileva al suo intento; non
essendo mente di Floro di geograﬁcamente descri
vere in quel luogo la situazione di tali popoli, ma
solo di accennare le guerre, che or contro gli uni,
or contro gli altri, di mano in mano che si erano
mossi, ovvero avevano tumultuato , era convenuto
al Capo Romano fare per mezzo de’ suoi Consoli e
condottieri contro di essi, Osservato l’ordine dc’ tempi
e non de’ luoghi.
L’autorità delle parole da noi di sopra addotte di
Plinio, la quale egli apporta in terzo luogo, è non
in suo, ma in favor nostro. Se dopo la città di Freius
succedono gli Ossibii verso levante, e dietro a questi
alla spiaggia del mare viene la città di Antibo ed il
paese dei Deciati , dunque detti Ossibii restano ad
occidente d’Antibo, dunque sono situati tra Antibo
e Freius, dunque non sono di qua, ma di la dal
Varo, nè possono in modo alcuno essere quei di
Boglio o di Sospello, dunque il porto Ossibio, se,
come afferma Strabone, dai popoli Ossibii ebbe il
nOme, non può essere quello di. Villafranca, o altro
più orientale , ma quello che noi con l’autorità del
Cluverio abbiamo disegnato, cioè di Canoas , ossia
di S. Margarita , od altro più occidentale.
Da quanto sin abbiamo detto possiamo con
getturare, che i Lingauni, ossia Ligauni nominati da
Plinio lungo la costa, dopo gli Ossibii , e avanti i
Deceati, fossero quelli, che da detta costa ascende
vano verso la città di Grassa; e se invece di Ligauni,
volessimo leggere Licanni , potrebbe parere che il
luogo di Cannes conservasse qualche vcstigio di tal
nome.
I Deceati , dei quali ad oriente di Antibo segue
Plinio a far menzione, furono conosciuti anche da
Strabone, ossia da Polibio, e da L. Floro, come
poco avanti ho detto, adducendo le loro parole. Da
Tolomeo: Forum Iulium colonia, inde Deciatiorum
Antipolis,‘ e ﬁnalmente da Pomponio Mela: Nicaea
tangit Alpes, tangit oppidum Deceatum, tangit An
tipolis: tutti i quali autori, perché unitamente si
accordano in collocarli tra il ﬁume Varo e la città
di Antibo, ci fanno palese l’errore del Pingone, che,
ponendoli nella Liguria orientale, ha creduto essere
quei di Oneglia.
Resta a parlare dei Suetrii, Quariati e Adunicati,
il sito de’iquali essendo notato da Plinio al di sopra
degli Ossibii e Lingauni , siamo invitati a credere
che fossero in gran parte quelli, che presentemente
abitano la diocesi di Grassa, e parte di quella di
Freius sino alle montagne di Castellana, anzi perché
Tolomeo colloca la città de’ Salinesi tra i Suctrii ,
Suetriorum in maritimis Alpibus Salinae , siamo
in pensiero che per tal nome si debba intendere la
città di Grassa, piuttostochè Castellana, o altro luogo
di quelli, o più remoti contorni, come molti si sono
immaginati. Ai Suetrii pare che avesse allusione il
nome di M. Bebio Suetrio , di cui nell’ inscrizione
M-BAEBIO-M-F-Q-N-ARN-SVETRIO
MARCELLO - novo - PVBLICO
AED-Q-ÎÌVIR-I-D'Ilî-QVIN-IÎ
PATRONO - MVNIC - FLAMINI o mvl
VESPASIANI
M - BAEBIVS - SVETRIVS - MARCELLVS
ET - SVETRIA - RVFA
PATRI - OPTIMO
HVIC - DECVRIONES - FVNVS - PVBLICVM
STATVAM - EQVESTBEM - CLIPEVM
ARGENTEVM - LOC . SEPVLT
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b e tanto basti aver detto di queste tre genti Alpine
vicine e superiori di sito agli Ossibii, Ligauni e De
ceati, le quali da Bouche sono poste tra le città
Cozie delle valli del Piemonte, come si può vedere
alla pag. 106. 110. e 183. della sua eorograﬁa, con
poca apparenza di ragione. Meglio avrebbe detto, al
mio credere, se vedendo nominati in ultimo luogo
nell’ inscrizione de’ Trofei d’Augusto i Velauni ed i
Suctri, avesse affermato poter essere i primi i Li
gauni , i secondi i Suetri , dei si è ragionato.
CAPO IV.
Nerusii, Senzii, Ebrodunzii, Caturigi.
Anche i popoli, dei quali ora discorreremo, paiono
nominati nell’ inscrizione de’ Trofei d’Augusto addotta
da Plinio, Oltre la menzione che ne hanno fatti i
Geograﬁ. In Alpibus maritimis Neurosiorum, Vin
cium , dice Tolomeo, ponendo per capo di queste
genti la città di Vcnza , detta altrimenti Vintium ,
da cui il distretto de’ Nerusii ha preso la denomi
nazione di Vencesium, nelle vecchie carte presso i
Farnesi le Vengois; e cosi Roberto Cenale non do
veva confondcrli co Vedianzii , de’ si dirà nel
seguente capo.
De’ Senzii fece menzione il medesimo Tolomeo
verso il fine del libro secondo, dicendo: Vocontiis,
et IlIeminis magis orientales sunt Sentii, quorum
civitas mediterranea Dinia, collocando per loro ca
pitale la città di Digna, sebbene Plinio lib. 3. cap.
4. pare che piuttosto la ponga tra gli Ebrodunzii z
adiecit , dice egli , formatae Galba Imperator, ex
lnalpinis Aventicos , atque Ebroduntios , quorum
oppidum Dinia: il che si può intendere del maggior
dominio ed ampiezza che avevano gli Ebrodunzii so
pra i Senzii , popoli forse allora (come appunto di
presente nello spirituale) a quelli subordinati nel
temporale. Tra i Senzii anche veniva compresa la
città di Sencz, nominata non solamente Sanicium ,
ovvero Sannitium , ma Sentiensis , ovvero Sentien
tium civitas , quantunque paia che Tolomeo la col
93 concursus DELLE ALPI MARITTIME 94
lociii insieme con Cimella tra’ Vedianzii con quelle a creduta la moderna città di Saluzzo (i); anzi consta
parole: l’ediantiorum in Alpibus littoreis Cemene
leum, Sanitium, nelle quali forse per inavvertenza
si è da chi l’ha rescritto ommessa la voce Sentio
rum , convenendo leggere Vediantiorum , etc. Ce
meneleum Sentiorum , Sanitium.
Gli Ebrodunzii , nominati tra i popoli soggiogati
da Augusto nell’ inscrizione de’ Trofei, sono detti
Ambrones dal Ranchino , e da altri moderni che
quindi credono abbia avuto origine il vocabolo fran
cese Ambrun signiﬁcante la città loro capitale e
metropolitana , detta dai latini Ebrodunum, altri
menti Ebredunensium civitas. Questi Ebrodunzii do
minavano un assai ampio tratto di paese, rinchiu
denda tra i loro conﬁni buona parte della diocesi
d’Ambruno, Sisterone e Digna.
Ma siccome più de’ Senzii abbiamo detto che di
stesi ed ampii erano gli Ebrodunzii, cosi degli Ebro
dnnzii pare che più dilatati fossero i Caturigi, po
nendo Tolomeo detta città d’Ambruno sotto de’ Ca
turigi, popoli non solamente nominati tra gli altri
Alpini nell’ inscrizione de’ Trofei, ma ricordati da
Plinio tra quelli che da’ Romani avevano avuto il
ius del Lazio: sunt praetera Latio donati Caturi
ges, et ex Caturigibus orti l’agienni. Comunemente
si tiene che fossero le genti vicine a Chorges nel
Delfinato. Sebbene pare che da Strabone siano i Ca
turigi, o Catorigi, collocati più in su vicino ai Ccn
troni: in verticibus mentium Centrones , et Catu
riges , et Veragri ,- ai quali però Cesare, ne’ suoi
commentarii lib. 1., frammezza i Garocelli: qua pro- c
ximum erat iter per Alpes in ulteriorem Galliam
contendit, ibi Centrones, et Garocelli, et Caturi
ges locis superioribus occupatis itinere exercitum
pro/ubere conantura compluribus his praeliis pulsis,
ab Ocello , quod est citerioris Provinciae extre
mum , in ﬁnes Vocontiorum ulterioris Provinciae
die septimo pervenit. Talchè, tutto bene considerato,
possiamo dire essere stati i Caturigi i popoli più set
tentrionali delle Alpi marittime, dove si uniscono
con le Cozie , e non circostanti al lago Verbano,
ovvero Maggiore, come pensa il Magino nella de
scrizione di Lombardia. Il luogo da’ Caturigi deno
minato, che nell’itincrario d’Antonino è detto Cat
turigas , nel Gerosolimitano Catorìgas, nelle tavole
del Pentingcro si dice Catorigomagus, non è altri d
che Chorges nel Delﬁnato da essi, come ho detto,
abitato: in prova di che ivi in un frammento d’in
scrizione si legge tra le altre cose:
...on.-a-aua....
INVIC AVG ÎÎ
cos. PRO. no c s
CIVI CATVR. D. N.
Quanto ai Vagenni, ossiano Bagienni , Plinio as
serisce aver avuta la loro origine da’ Caturigi, ed
aver dato il nome all’antica Augusta Bagiennorum,
aver occupato lungo tratto di quelle valli che al di
sotto delle Alpi marittime mirano il Piemonte. D’essi
intese Silio Italico in quel verso:
Et pernix ligur, et sparsi per saxa Vagenni;
e dai medesimi fu parimente originato quel L. Au
relio militante nella coorte undecima urbana, di cui
l’ inscrizione addotta dal Grutero pag. 528. dice:
D - M
L - AVRELIVS - L - F
CAMILIA - FIRMVS
BAGENNIS - MIL - COH
XI - VR - 7 - NIGRINI
VIX‘ANN.XL-MIL"A.N‘XXI
TESTAMENTO ' PON ' IVSSIT‘
CAPO V.
Vedianzii , intemelii , ingauni , Sabazii.
De’ Vedianzii, primi popoli d’Italia d’occidente in
oriente, passato il Varo, fecero tra gli antichi men
zione due geografi , cioè Plinio e Tolomeo, ed un’
inscrizione. Plinio: oppidum Vediantiorum civitatis
Cemelion; altri leggono oppido Vediantiorum; altri
Vesdiantiorum civitas Cemenelion. Tolomeo: Ve
diantiorum in maritimis Alpibus Cemeneleon. L’in
scrizione scolpita in un piedestallo antico di pietra,
e ritrovata nella chiesa parrocchiale di Torretas ,
diocesi di Nizza, e già addotta nella Nieaea civitas,
c concepita in questi termini: ’
MATRONIS
VEDIANTIABVS
P - ENISTALIVS - P - F.
CL - PATERNVS
CEMENELENSIS
OPTIO - AD ' ORDINEM
7 LEG - XXII
PRIMIGENIAE
PIAE - FIDELIS - L ° M.
Abitavano quella parte della diocesi dell’istessa città
di Nizza , che è ristretta tra i fiumi Varo, Paglionc,
c Vesubia , annoverati tra Montani e Capillati.
Gl’lntemelii sono maggiormente celebri presso gli
scrittori antichi. Cicerone, epist. famil. lib. 8, epist. 15:
(x) Non vi è ormai più alcuno che non sappia che l’Auguua Va
giennorum non vuol essere situata a Saluzzo , città moderna , e sito
estremo dei popoli Vagenni , ma si bene vicino alla città di Bene ,
detta Bagennac nei secoli di mezzo , e nel cui territorio rimangono
molte vestigia di antichità romane , tra le quali un teatro , e furono
scoperte in ogni tempo monete, statuette di bronzo, marmi lavorati,
ccc. , c sopprattutto non poche iscrizioni , in alcune delle quali è
menzionata l’Augusta Bagiennorum. V. Durandi Piem. Cisp. e delle
antiche città di Caburro, ecc. C. G.
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sed tamen quodnam ob scelus iter mihi necessarium a da noi conosciute, sono le sedi ed abitazioni. Resta
retro ad Alpes versus incidit? Adeo quod lnteme
lii in armis sunt. Livio, dee. 4 lib. lo: navibus
inde Postumius ad visendam oram lngaunorum ,
Interneliorumque Ligurum processit. Cornelio Ta
cito nella vita di Giulio Agricola: classis Othoniana,
licenter vaga: dum Intemelios (Liguriae pars est)
hostiliter populatur matrem Agricolae in prae
sidiis suis interfecit; praediaque ipsa, et magnam
patrimonii partem diripuitt Strabone lib. 4 : hinc
ad Portum JlIonaeci stadia CCCCXXC.: in medio
urbs magna Albium Intemelium, Incolae Intemelii.
più sotto. cum ergo Ligurum alii sunt Ingauni ,
alii Intemelii , consentaneum eorum colonias
maritimas , alteram Albium lntemeliwn ruocari quasi
Alpinum , alteram concisius aliquanto Albingaunum. b
De’ Liguri Alpini lnternelii la città capitale era
Ventimiglia , ed avevano per conﬁni dall’ occidente
l'Alpe somma de’ Trofei d’Augusto. Tirando quindi
per i gioghi verso settentrione, una linea alli monti
Brao, Brussio, e Cornelio, e dalla parte orientale ,
dando mano alla diocesi d’Albenga con ascendere
per i gioghi che separano il Genovesato dal Pic
monte e tramontana.
Oltre della testimonianza addetta , parla degli In
gauni Livio in più luoghi narrando atti ostili
seguiti tra essi ed i Romani. Ne parlano anche
Floro, Strabone Tolomeo e Tacito. Ebbero per ca
‘pitale la città d’Albenga, patria, secondo Flavio Vo
pisco , di Proclo Imperatore, seppur non nacque
piuttosto nel di lei distretto , come pare suonino c
quelle parole: Proculo patria Albingauniﬁzere positi
in Alpibus maritimiss quali meglio s’adattano a signi
ﬁcare quei popoli che la loro abitazione. Al qual propo
sito non vogliamo lasciare di (lire, siccome al Doglioni
ha piaciuto d’alterare la voceAlbingauni inAlbigantesa
però senza autorità, aggiungendovi la sua sognata etimo
logia, quasi divisione di mare. Abitavano gl’Ingauni
le valli circostanti , che per assai ampio tratto for
mano la diocesi d’Albenga , ascendendo verso set
tentrione sino ai gioghi, dove con gli Epanterii con
ﬁnava. I Ligurii Sabazii erano quelli, che lungo
alla costa del mare , e quindi sino al di la dei gioghi
e. sino al principio dell’Appennino dove si congiunge
con l’Alpi, occupando tutto quel tratto di terra che
ora a dir qualche cosa d’alcuni altri a noi men noti,
i nomi dei quali nulla, o poco assomigliandosi ai
moderni, ovvero avendone fatta assai scarsa memo
ria i scrittori, ponno rendere sospesa ed incerta la
loro notizia al lettore. Tra questi i manco oscuri
sono gli Euburiati per averne Plinio, e Floro fatta
menzione. Ligurum celeben-imi , dice Plinio lib. 3,
cap. 5 , ultra Alpe; Salii, Deceates, Oxubù': citra
Veneni , et Caturigibus orti Vagienm' , Statielli ,
Vibelli, Magellip Euburiates. L. Floro lib. z ,
cap. 3: itaque scrive de’ Liguri, cum diu multum
que eluderent Salyi , Deceates , Oxybii , Euburia
tes , Ingauni etc.: con le quali parole, quando egli
avesse osservato l’ ordine della loro situazione nel
collocarli tra gli Ossibii, e gli Ingauni potressimo
venir in congettura , che fossero attinenti agli Inte
melii , e che abitassero , lungo la valle di Nervia,
il marchesato di Dolceacqua , i territorii di Pigna
e d’Elbuso , luogo, che col nome loro par che abbi
qualche analogia, sino alla sommità del monte Gor
dale , e che quivi s’applicassero a pascerei loro ar
menti, se fosse vero ciò, che vuole Roberto Ccnale
de Re Gall. lib. 1. , che a bobus alendis Eburiati
fossero addimandati.
Degli Epanterii non credo che altro autore antico
abbi parlato , fuorché Livio, decad. 3, lib. 28 verso
il ﬁne , dove, raccontata la sorpreSa della città di
Genova fatta da Magone ﬁglio d’Amilcare, quivi con
grossa armata repentinamente venuto dall’isole Baleari,
seguita poi a dire: inde ad oram Ligurum Alpi
norum , si quos ibi motus facere posset, classem
appulit; lngauni (Ligzu'um ea gens estj bellum ea
tempestate gerebant cum Epanteriis montanis. igitur
Poenus Savane oppido Alpino praeda deposita etc
societate cum Ingaunis, quorum gratiam malebat,
composita, montanos institit oppugnare; dalle quali
parole , perché facilmente siamo indotti a credere ,
che gli Epanterii abitanti ne’ monti soprastanti agli
Ingauni , guerreggiassero contro essi per cam dei
conﬁni, potrebbe dirsi, che fossero quelli , che abi
tavano le parti più montuose della diocesi del Mon
dovi , e del marchesato di Ceva , come ha pensato
anche il Giovio lib. 15 della sua istoria.
Quel poco che ci è rimasto dell'iscrizione dell’arco
dalla città di Savona loro capitale , ossia dai Vadi d di Susa , che dimostreremo non essere la medesima
Sabazii marittimi (oggidi porto di Vai) si disten
l deva sino aiVadi Sabazii mediterranei (oggidi Ovada),
del qual luogo si è già abbastanza da noi ragionato.
CAPO VI.
Altri popoli Alpini antichi,
meno conosciuti dai moderni.
Sin qui abbiamo parlato di quelle genti e popoli
abitatori delle Alpi marittime, de’ quali più certe, c
con quella de’ Trofei d’Augustd da Plinio riportata,
oltre i Caturigi, dei quali già si è parlato nomina i
Reaci (I), Medullii, Tebavii, ed Adonati. Pcr i primi
non possiamo di meno di pensare essere stati indi
cati i circostanti alla città di Riez nella vicina Pro
venza, posti tra li ﬁumi Verdone ed Assa , che met
tono nella Durenza , detti altrimenti Reii , ovvero
Reii Apollinares, come vedesi detta Colonia Reio
rum Apollinarium nell’inserizione trovata in Nimes,
addotta dal Sirmondo sopra Sidonio , dal Sassi nel
(1) Negli accurati cscmphri della iscrizione dell’arco di Susa, dati.
dal Mall'ei, e dal Napionc (mem. dcll’ Accad. Torin. vol. 30, pag
160) non sono nominati i llczncil ma sibbcnei Belaci, Belacorum. c. G.
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Pontiﬁcio Arelatense, dal Bartello nell’istoria dei Ve- a dove comincia il Varo, iNementuri, quelli di Clara
scovi di Riez , e da Bouche (però con qualche va
riazione) nell’istoria di Provenza.
I Medalli , o vogliamo dire Medulli, sono tra i
popoli, mentovati non solo nell’inserizione dell’arco di
Susa suddetta , ma ancora in quella di Plinio , e di
più conosciuti da Strabone , che li colloca dopo i'
voconziia Siconii e Tricorii nelle più alte sommità
delle Alpi verso l’Italia: post Vocontios sunt Sico
nii , Tricorii , et ab his blcdulli cacuminibus insi
dentes altissimis : altitudo eorum rectissima 0. sta
diorum dicitur esse , tantusque rursus adfines italiae
descensus , e un poco più sotto, Medulli siti sunt
potissimum super 1sarae inﬂuxum in ledanum,
dalla qual situazione scorgesi manifesto l’errore del
Dalecampio, che pone la loro abitazione nei Li
guri sopra Savona: meno errarono quelli, che li
collocano attorno al luogo di Miolans nella valle di
Barcellona. Quanto a Tebaivi amo meglio dire di
non sapere quali, e dove fossero, che di perdere il
tempo in vane congetture.
Gli Adanati, detti nella inscrizione dei Trofei Ede
nati, sono, per quanto crede il Bouche , quelli di
Seina , luogo della diocesi d’Ambrtmo , nominato
nelle vecchie scritture Sedena.
Restcrcbbe a dire qualche cosa degli Uceni, Bri
giani , Soggionzii , Nemaloni , Esubiani , Veamini ,
Galliti, Triulatti , Ectini, Vergunni, Eguitnri, Ne
menturi ed Oratelli , i quali restano, nell’inserizione
dc’ Trofei, nominati nell’ultimo luogo, e per conse
guenza in sito a noi vicino , ed attinente alle nostre
Alpi , ma perché maggior fondamento non abbiamo,
che la somiglianza del nome, diremo solo , che gli
Ucini potrebbero essere quei di Uncino nel marche
sato di Saluzzo , che i Brigiani non sono altrimenti
quelli dei quali, lib. t , de Vallesia, sotto il titolo
Bl‘igianus conventus, parla Giosia Simlero, ma pint
tosto quelli, che il nome antico conservano della
Briga, feudo antico dei Lasearis conti di Ventimiglia,
e dei quali il territorio per un gran tratto di gioghi
Alpini si distende, confinante, tra gli altri molti, con
quello di Saorgio , abitazione probabilmente de’Sog
gionzii , e con quello di Limone, dove forse porre
si devono i Nemolani , creduti da alcuni quelli di
Miolans sopraddetti. À _
Quanto agli Esubiani, e per la vicinanza del sito,
e per l’ afﬁnità del nome ponno eSSere quelli della
valle di Lantosca lungo alla Vesubia, ﬁume più par
ticolarmente da noi ricordato al cap. 13 del lib. I.
I Veamini , vuole Onorato Bouche , che siano
quei di Barrema , nei vecchi documenti Borremina,
ovvero Torama , chiamata Toramina in Provenza.
I Galliti quelli di Guigliestrc nella discesa alle no
stre montagne vicine verso il Delﬁnato. I Triullati
quelli d’Alloz nella Vicaria di Barcellona. Gli Ectini,
quelli d’Annot diocesi di Glandcvcz , se più verisi
utilmente non sono quelli della valle di Tinea, Te
murum presso i Latini, cioè di S. Stefano, e del
Pogmoz i Vergunni , Vergons nella diocesi lai Se
nez; gli Egm'turi , quelli della valle d’Entraunes ,
devez ed Entrevaulx, e gli Ol'atelli, quelli che
abitavano un castello ora distrutto, nelle vecchie carte,
detto d’Oira vicino a Peglia nella diocesi di Nizza.
Del che tutto lasciamo, che il lettore prenda quel
che le piace.
CAPO VII.
Governo antico degli Alpini marittimi
durante l’Impero de’ Romani.
Il governo civile dei popoli abitatori delle nostre
Alpi avanti che fossero totalmente resi soggetti dei
Romani, non era da per tutto dell’istessa maniera,
nè professava l’istesse leggi: mercè che assicurate
molte di quelle genti dall’asprezza delle montagne,
in sito facile alla difesa, ovvero a modo di pieciole
repubbliche democraticamente si governavano, ovvero
sparsi tra le selve, e con poca e niuna forma di
disciplina attendevano alla vita rustica e pastorale.
Quelli niente di meno, che vicini al mare obbedi
vano all’aristocrazia dei Marsigliesi, che erano amici
e eonfederati degli istessi Romani, più civilmente si
governavano: qui inter Varum et Genuam degunt
Ligures ad mare, dice Strabone, pro Italis cen
sentur: ad Montanos prag‘Z-‘ctus equestris-‘ordinis
aliquis mittitur. L’ istesso parlando de’ Marsigliesi ,
Caesar autem, et qui eum sequuti sunt principesp
mediocres se in 'vindicandis eorum in bello delictis
gesserunt, recordatione amicitiaea i libertatemque pri
stinam urbis conservarunt , ut neque ipsa , neque
eius subditi missis in provinciam Rectoribus pa
rere opus habeant, ed altrove: ceterum Allobroges
et Ligures Rectoribus provinciae Narbonensis R0.
mae missis obtemperant.
Da queste parole possiamo venir in cognizione,
che quanto più quiete, e più tranquille erano le
pubbliche faccende di questi , tanto più inquietamente
vivevano quelli, non ostanti le armi contro essi più
d’una volta portate dai Romani, massime sotto la con-
dotta di Fulvio, Bebio e Postumia, sinchè finalmente
Augusto, spogliandoli della libertà, li ridusse in ser
vitù , e loro impose stipendio con ergerne'ncl principio
dell’Alpi, come di cosa 'memorabile, itrofei, espri
mendo nell’inserizione a quelli aggiunta: quod gen
tes Alpinae omnes , quae a mari Supero ad infe
rum pertinebant sub imperium populi Romani re
dactae sunt, il che più particolarmente Dione lib. 54
disse, de’ popoli abitatori dell’Alpi marittime: Li
gures etiam Comati , qui Alpes maritimas, hacte
nus liberas coluerant , in servitutem redacti sunt.
Ridusse allora Augusto in forma di provincie I’Alpi
marittime, preponendovi un Presidente, il quale tenendo
la sua sede in Cimella, esercitava la sua giurisdizione,
non in tutte, ma in quella parte delle medesime ,
che più partecipava della Provenza , ed era nel set
timo luogo tra le diecisette provincie delle Gallie ,
13
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e nel primo , tra le undici governate da un Presi- a cordati nelle sopraddotte inscrizioni della Nicaea ,
dente come abbiamo nella notizia dell’Impero.
L’altra parte dell’Alpi istesse più orientale e li
torale , godeva il privilegio delle città e colonie Ita
liane , diﬂ'erentemcnte da ciò , che si praticava coi
Montani, abitanti più addentro , e nelle parti supe
riori , al governo de’ quali mandavasi un Prefetto
dell’ordine equestre , come agli altri barbari e stra
nieri; e la città di Nizza ubbidiva alla giurisdizione
dei Marsigliesi.
Stettero le faccende degli Alpini marittimi in questo
stato, sinchè Nerone , come scrive Tacito lib. [5
dei suoi Annali: nationes Alpium maritimarum in
ius Latii transtulit , facendole godere le prerogative
delle città’Latine.
CAPO VIII.
Metropoli dell’Alpi marittime occidentali
primieramente in Cimella poi in Ambruno.
Che l’Alpi marittime fossero governate dai suoi
particolari Presidenti , o come spesso furono addi
mandati procuratori, l’abbiamo in più luoghi da
Cornelio Tacito , e da diverse inscrizioni. Tra queste
una addotta dal Grutero pag. 426 , fa menzione
d’un C. Iuncius 0. F. Quir. Plavianusj intitolato
tra le altre sue dignità ed oflicii PROC. ALPIVM
MARITIMARVM. Lo stesso , pag. 493 , adduce un
frammento in cui tra l’altre cose si legge: PROC....
MARITIMARVM.
Più compitamente l’inserizione di_Chorges, diocesi
d’Ambruno, scorrettamente rescritta dallo stesso Gru
tero e dal Cluverio, e correttamente dal signor Sa
muelle Guichenon la quale dedicata, come pare, al
l’Imperatore Aureliano, e mancante del suo principio,
leggesi in questi termini:
PIO. PRINCIPI INVICTO AVGVSTO
RESTITVTORI. ORBIS PROVIDENTISSIMO
. . . . . RETRO PRINCIPVM AC SVPER OMNES
FORTISSIMO




E questo stesso titolo di Procuratore, ovvero Pre
sidente dell’Alpi marittime , pare che portino seco
i due frammenti addotti dal Guesnay alla pag.
80 dei suoi animali di Marsiglia , e nella Nicaea
civitas pag. 16; i quali non staremo per questo a
reserivere; ne tampoco ripeteremo le prove tolte da
Cornelio Tacito lib. a e 3 della sua storia , per il
soggiorno fatto da Mario Maturo procuratore dell’Alpi
marittime in Cimella , siccome anche dalli presidenti
Publio Elio Severino, e Marco Aurelio Mascolo ri
dal prefetto Dinovato mentovato nella vita dei Ss. Na
zario e Celso, dalli presidenti Peremlio e claudio
in quelle dei Ss. Basso e Ponzio.
Ci basta il dire , che essendo nei tempi posteriori
decaduta , per le incursioni dei barbari, la città di
Cimella dal pristino suo splendore, la sedia del Pre
sidcnte delle Alpi marittime stabilissi, primieramente
in riguardo della giurisdizione laica , poi anche del.
l’eeclesiastica, in Ambruno divenuto capo e metro
poli delle medesime Alpi componenti una provincia
particolare numerata tra quella delle Gallie in primo
luogo, e distinta da quelle , che, poste dentro i li
miti dell’Italia, ubbidivano al proeonsole della Ligu
ria, sedente nella metropoli di Milano come nei se
guenti capi dichiareremo.
CAPO IX.
Provincia delle Alpi marittime
delle Gallia.
Stabilita, come si è detto, la sedia del presidente,
e la metropoli dell’Alpi marittime nelle Gallie, si
fece delle città a quella subordinate una particolare
provincia indicata nella notizia pubblicata, come si
crede , nei tempi dell’imperatore Onorio con questo
ordine :
Provincia Vienncnsis quarta Alpium maritima









Di ciascuna di queste città in particolare, per quello
che concerne la loro antichità, dobbiamo dir qual
che cosa, riservandoei a dir il resto quando parle
remo delle loro cattedre episcopali, diocesi e giuris
dizione ecclesiastica.
civitas Ebrodunum, in altra notizia, civitas Eber
dunum, in altra , civitas Ebrodunensium, conosciuta
da Strabone, Tolomeo, Plinio ed Antonino, delta
modernamente Ambruno, siede sopra un alto colle
eminente alla Durenza , che rade le di lei falde. Nei
primi secoli non pare fosse città così rinomata, non
vedendosi ricordata in alcuna antica inscrizione, come
ne’ posteriori s’è resa illustre per la dignità di me
tropoli cola trasferta.
civitas Diviensium, altrimenti, Dienensium, Dio
nensium , conosciuta da Plinio lib. s , cap. 4 , e
da TolOmeo lib. a , cap. 10, che la nominano Dinia,
bngl-ﬁ__ll.'-l4
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e la collocanO, quello tra gli Ebrodunzii , e questo a Siccome in questa vedonsi nominati i decurioni ,
tra Senzi'i; è la città di Digna posta per ordine nel cosi d’un Quintumviro Salinense in altra ritrovata,
secondo luogo , perché ad Ambruno più vicina. al dir dello stesso Bouche, alla ripa del ﬁume Varo,
civitas Rigomagensium , in altre notizie , Rico- si fa menzione in questi termini:
ngensium , ovvero , Brigomagensìum , è in que
stione presso i geograli , e storici a qual città o Q . VIBIO . SECVNDINO
luogo debbasi adattare , come si può vedere alla QVI . VIXIT . AN . XII . M . VI . D . VIIL
pag. 1 16 della corogralia d’Onorato Bouehe , il quale Q . VIBIVS . Q . VIR . SALIN . CAPITO
sopra di ciò fa una particolar discussione. Noi vo- FILIO . SVPRA. MODVM . AETATIS
lentieri c’accostiamo a quelli, che in vece di Rigo- PIENTISSIMO
magensium dicono doversi leggere Brigomagensium , SIBI . POSTERISQVE . SVIS
e che per tal voce debbasi intendere Brianzone, non VIVVS . FEGIT
lungi dal ﬁume Sterone nella diocesi di Glandevez, t _ t '
il qual luogo essere stato anticamente di qualche con
siderazione , pare s’ai‘gomenti da una inscrizione af- D’altro Saliniense abitante in Cimella nella seguente
ﬁssa al muro della chiesa parrocchiale del medesimo 5 scorrettamente riportata da alcuni, ma da me, quale
in cui cosi legge: qui giace diligentemente letta all’ingresso della città
di Venza.
D - N.
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Ma di uno tutto assieme qualificato Decurionc ,
Pare possasi arguire la prerogativa del luogo per Duumviro, e cittadino Saliniense, li quale oltre l’essere
quella parola ordo , ed il di lui nome per la voce parimente Duumviro di Freius, era altrcsi Flamine
Brig. forse iniziativa di Brigomagensium, come pare, della provincia dell’Alpi marittime , mentre queste
nella seguente, di data alcune decine d’anni posteriore. c cose scrivo mi è riuscito d’incontrare in una nuova
iscrizione, scolpita in una certa lamina di metallo in
IMP ' CAES. castrata in una gran pietra ritrovata nel giardino
L ' DOMITIO degli Osservanti Riformati di Cimella, avanzo d’an
AVRELIANO tichità tanto più degno d’essere stimato , quantochi‘:
P ' F ‘ INVIC. vien notato dell’anno del terzo Consolato dell’Impe
AVG ° P ’ M. ratore Commodo, e di Antistio Burro , ed è tale:
ORDO ‘ BR ' F ' C. .
FLAVIO 'VERINI - FILIO - QVI
Q. - SABINO - DECVBIONI imao
SALIN - CIVITATIS - SVAE -Î1VIRO
FOROIVLIENS - FLAMINI - PROVINCIAE
ALPIVM - MARITIMARVM - OPTIMO
PATRONO -TABERNABI -SALINIENSES
Posvmvmrocvmrmvsiuri/no . . . .
civitas Solinienslzun, altrimenti Sollinensium, Sal
liniensium ,- amando meglio di leggere civitas Salli
niensium ci appelliamo all’opinione del signor Bouche,
sebbene in apparenza ritrattata dal medesimo nell’ag
ginum fatta alla sua corpgraﬁa, il quale riﬂettendo al sito
diquesta città, collocata da Tolomeo trai Suetrii: Sue
triorum in .ma1.-itimis Salinae, ed al. signi- d MANSVETO o ET o AL‘ .‘ CI
ﬁcato del di lei nome, per il Sale, che comedl sopra IMP _ COMMODO _-ﬁ-Î _ ET _ ANTISTIO
dissi , quiv'i con. l’acque salse anticamente Si fabbri- IBYRRO . cossr i
cava, erede , sottoscrivendo al sentimento di Raimondo
di Soliers, essere Castellana, per un’inscrizionc al
tre volte quivi esistente, e riportata dal medesimo: civitas Sanicensium, altrimenti, Sunitianensium,
‘ Sabriensium , è quella che comunemente in latino
M - MATVCONI ° MARCELLINI ‘ ET si dice Senecium, ed in idioma ﬁ‘aneese Senez. Nel
M ’ MATVCONI ' MAXIMI ‘ DECC testo di Tolomeo,i1quale la ohiamaSanition, pare man
CIVITATIS - SALIN. chi la voce espressiva dei popoli Sensii, ai quali ap
M ' MATVCONIVS ' SEVERVS - Parteneva. I
ET - IVLIA ‘ FVSCINA civitas Glannatena, altrimenti, Glammztena, alan
FILIIS ° PIISSIMIS - ET - SIBI natina , Glannatia , poco conosciuta dagli antichi
VIVI - 'FECERVNT Q scrittori, era la cilia di Glandevcz, situata sopra laH ' M ‘ H ‘ ' S. . destra sponda del ﬁume Varo, dove Ioggidi non ri
lt
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mangono che poche vestigia (l’antich'i ediﬁcii , per
essere quella stata distrutta dai barbari nel luogo
detto la Bastida del Vescovo. Della di lei chiesa cat
tedrale , e palazzo Episcopale parleremo in un capo
particolare di questa Corograﬁa.
civitas Cemenelensium , altrimenti, Cemelenen
sium, cemelensiumj Celemensium, Celenensium era
la città di Cimies , o sia Cimella altresi distrutta ,
ma di cui resta onorata fama in quasi tutti i più
antichi, ed accreditati geograﬁ , come Plinio e T0
lomeo , che la pongono per capitale dei Vedianzii ,
e presso Antonino , che nel suo itinerario la colloca
nel principio della Gallia. Ha ’avuto diversi nomi
presso gli autori di mezzo tempo; ma il suo vero
ed antico il quale è Cemenelum, pare, come dissi,
derivato dal monte Cemeno , sopra le di cui falde
meridionali ella sedeva. Fu , come dissi, illustre per
un tempo , per essere stata metropoli delle nostre
Alpi, e per aver avuto Vescovi e Santi, che la
resero celebre. Ora distrutta anch’essa per le inva
sioni dei barbari, altro non mostra, che qualche
avanzo d’antichità sepolta nelle proprie rovine, in sito
lontano poco più d’un miglio dalla città di Nizza
verso settentrione, dove ai giorni nostri si sono sco
perte le seguenti inscrizioni, sebbene alquanto man
che , che siccome le altre già in diverse occasioni da








La seconda è la seguente:
INTEGRITATI . . . .
BENEMERITA . . . .
Q. DOMITIO Q. F. . . . .
NO IIVIRO AMP . . . .
BIS. ET COLLEGIO . . . .
CIVITAS CEMEN . . . .
CVIVS PVBLICATIO . . . .
NIBVS ET lix-ul vnus EP.
COLLEGIS TRIBVS ET DE. . . .
POPVLO OMNI OLEVM.
L. D. D. D.
Che cosa poi diano a divedere presentemente le
di lei reliquie e rovine , non lo posso meglio espri
mere che con le parole di Michele dell’ Ospitale ,
cancelliere di Francia, epist. lib. 5 , che testimonio
di veduta così ne parla:
dt Vediantinos 'versus, duo millia tantum
Cemelium locus est plane desertus in illo
a
b
Cernis adhuc non pauca tamen lvestigia magnae
Vrbis, aquaeductus, Thermas,parvumq. theatrumj
Nunc Franciscanis habitata Sodalibus Aedes,
Sola iugum montis servat nomenque 'vetustum.
civitas Venicensium , altrimenti , Vensiensium ,
Vincensium , Vicisiensium , Vinsicensium: la città
di Venza, posta da Tolomeo tra Nerusii, poco però
nominata dagli antichi scrittori, quantunque cosi nelle
sue mura , come per diverse iscrizioni Romane in
quella esistenti , risenta assai dell’antichità. Non vo




c -MESSIO - QVINTO
GORDIANO - PIO - FEL TRAIANO - DECIO
AVG - PONT - MAX PIO - FEL - lNVlCTO
TRIB-POT-II-P-P-COS AVG.P.M-TBlB-POT.
CIVITAS -V1NT. III-cos-n-P-P.
DEVOTA - NVMINI CIVIT - VINT.
MAIESTATIQVE - ElVS.
La città di Antibo , Antipolis nominata, perché
fabbricata dai Marsigliesi in sito opposto a quello di
Nizza , collocata da Tolomeo tra Deceati , e ricor
data da Polibio, Tacito , ed Antonino, non si vede
altrimenti compresa tra le città componenti la pro
vincia dell’Alpi marittime, nella sopra addotta notizia
designate, forse perché essendo, al dir di Plinio lib. 3,
cap. ti , riputata città Latina , e per testimonio di
Strabone, Italiana, non poteva tra quelle aver luogo,
o seppure fu poi tra le città delle Gallie annoverata,
non nella provincia dell’Alpi marittime , ma sotto la
Viennese terza, ossia Narbonese seconda, contenente
sotto la metropoli d’Aix cinque altre città , cioè a
dire Apt, Biez, Freius, Sisteron e Gap. Ebbe poi,
come diremo, la sede episcopale per un tempo, e
fu nominata non solo da scrittori, ma in più d’una
inscrizione riportata dagli storici di Provenza, tra le




QVI ‘ ANTIPOLI - IN ‘ THEATRO
BIDVO ° SALTAVIT ' ET
PLACVIT
La seconda è tale:
TVLLIVS - FLAMINIVS - DECVRIONIS
FILIVS - DOMO - CATINAE ' EXORTVS
CIVIS - SICILIAE
INCOLA ’ ANTIPOLITANVS
SIBI - ET ‘ POSTERIS
. D’Antibo ancora il Cancelliere dell’Ospitale cosi
parla lib. 5 dei suoi versi epistolari:
Antipolis sequitur , Graio quae nomine Graios
ductores , Graiaeq. refert exordia gentis
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liiansit adhuc rari forniæ , operisq. superbi
llianserunt duri silices , et strata ’viarum,
iiec dum etiam detrita pedumpressuq. rotarum
Dulcis aquae ductus , et Graeco more theatrum,
Multaque saxa notis olim descripta latinis
Nè anche della città di Nizza si fa nella sopra de
scritta notizia menzione, quantunque col nome di
Nicaea tiiassiltensium vedasi da tutti i più antichi
scrittori mcntovata, in ispecie da Strabone, Tolomeo, '
Plinio, ed Antonino , perchè essendo nei primi secoli
soggetta a Marsigliesi , dai quali riconosceva la sua
fondazione , restava esente dalla giurisdizione di chi
alle altre città dell’Alpi marittime presiedeva. Della
sua antichità ed attinenza ai Marsigliesi ci da indizio
I l’inserizionc letta nel cortile episcopale della città me
desima , e riportata alla pagina 5 della Nicaea ci
vitas in cui si leggeva (1):
C - MEMMIO - MACRINO ‘ Q ° n ' MASSIL - Q ° Q.
ITEM ' PRAEFECTO - PR - II - VIRO . Q . Q.
AGONOTHETAE
episcopo ' NICAENSIVM
È vero , che quantunque , come abbiamo'da To
lomeo tab. 6 Europae , tra le città insigni d’Italia
anticamente avesse luogo, la vicinanza nicntedimeno
della città di Cimella divenuta sedia delgpresidentep
e metropoli della provincia delle Alpi marittime, dove
è apparenza, concorresse la maggior parte degli abi
tatori di lei, la fece decadere alquanto dal primiero
lustro, in modo che verso del quarto secolo con ti
toli meno cospicui di Portus Nicaensis , e di Ca
stellum Nicaense, si vede qualiﬁcata. Ciò non ostante
qualche tempo dopo che da Cimella, quelle dignità
e prerogative si trasferirono ad Ambruno , e che
le faccende de’ Marsigliesi più non furono nello stato
in cui erano prima, ebbe, ad esclusione di Cimella,
Nizza tra le città componenti la provincia il suo luogo,
come dalla notizia seguente riportata da Andrea du
Chcsne appare chiaro , in cui non più delle città dei
Saliniensi, Rigomagesi e Cemenelesi si fa menzione ,
ma bensì di Gap , Antibo e Nizza in loro vece.
Alpes maritimae.
llietropolis civitas Ebredunum Ambruno
civitas Vopingum, al







(1) Si dà la Lezione del Papon. Histoire de Provence, pag. 10.
dle Pi“ pii cenetta che non quella della Nicea. c.
Da questa numerata si può comprendere, siccome
la città di Gap , ha per qualche tempo fra le città
dell’Alpi marittime avuto luogo, e che è stata sot
toposta alla metropoli d’Ambruno nel temporale ,
sebbene poi da quella spiccata per ciò che concerne
le faccende spirituali.
Nè dobbiamo lasciar di fare riﬂessione , che seb
bene l’antico c proprio nome della città di Nizza,
posto in uso da Plinio, Strabone, Mela e Tolomeo,
è Nicaea , si è non solo nell’ itinerario d’Antonino
usato ancora quer di Nicia, ritenuto poscia comu
nemente da scrittori posteriori, ma parimente quello
di Fica , al che pare che si conformi il francese
Nice, da cui s’è tratto il derivative Nicensis e Ni
caensis , come si può notare ad imitazione di Plinio
q secondo nell’epistole lib. IO de Theatro Nicensium,
e dei Nicensibus in riguardo di Nicea di Nicome
dia, in Gregorio Turonese, vita di S. Marcellino,
concilio Arelatense , ed inscrizione poco fa addotta.
Dobbiamo per ultimo dire ciò che alcuni hanno
scritto , cioè che Nizza per un qualche tempo sia
[stata detta Bellanda , appunto , come si suol dire
una bella landa , ossia una bella invenzione senza
alcun fondamento di autorità, o probabile conget
tura. Potrebbe essere che chi ha compilato il re
gistro Pergamenorum conservato nell’archivio Regio
d’Aix, e riportato da Onorato Bouche alla pa". 303
della sua corograﬁa di Provenza, dove si legge: ci
vitas Niciae posita in capite provinciae , in rupe
supra mare ab antiquis Bellanda vocata , potreb
c be esser, dico, che avesse preso equivoco dal nome
di certa Torre di cui abbiamo veduto i vestigii; e
che era altre volte sopra certo alto scoglio del can
stello , che guarda la città in faccia al mare, dove
di presente sta la batteria Reale , e si diceva volgar
mente la Torre di Bellanda, cioè della bella veduta,
e del Belvedere , dalla qual Torre appunto soleva
mostrarsi la SS. Sindone ne’tempi del Duca Carlo




Le città, parte più occidentale dell’Italia e Liguria
montuosa , sottoposte insieme con quelle della Gallia
togata, o vogliamo dire della Liguria piana Circum
padana, Cispadana , Transpadana alla metropoli di
Milano, ed al Consolare quivi residente, erano, per
quella porzione qual si trovava ristretta tra conﬁni
da noi posti dell’Alpi marittime litorali, tre sole in
numero, cioè a dire quelle di Ventimiglia, d’Albenga
e di Savona.
Ventimiglia conosciuta col nome d’Albium Inte
melium , ovvero più concisamente Albintemelium da
tutti gli antichi, in specie onorata da Strabone, col
titolo di grande città: urbs ingens Albium intema
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lium , e nominata da Celio nell’epistola a 'Cicerone, at pare per una memorabile iscrizione dedicata all’Im
e da Tacito per ifatti d’armi quivi seguiti, siede in perator Commodo, e per altre due, una delle quali,
faccia al mare ad occidente del ﬁume Butuba, sot- trasportata dalla chiesa di S. Lorenzo alla casa dei
toposta anticamente ai proprii Conti , ora ai Geno- signori d’Aste , dice così (i):
vesi, nelle istorie della qual repubblica spesso vedesi
ricordata. Conserva molti reliquati d’antichita , in
Specie un pezzo di una colonna nella chiesa di S. Mi
chele , stata molto tempo avanti il convento degli
Agostiniani, ove Diego Lopez de Zuniga nel suo
itinerario da Alcalà a Roma nell’anno 1516, scrive
d’aver trovata scolpita la seguente inscrizione:
P ' METILIO ‘ P - F - FAL - TERTVLINO
NOVENNIANO -EIVS - AVR ' IAVIN
QVAESTORI - DESIGNATO ‘ PATRONO
PLEBS - VRBANA ' ALBINGAVNEN’
L ' D - D ' D.
IMP - ANTONÎNVS - PIVS
FELIX - AVG.
PONI - CVRAVIT
e dell’altra, esistente nel Portico de’ signori Cazzolini,
tali sono le note:
Alla quale noi procureremo d’aggiungerne prima
una in bianco marmo aﬁsso al muro dell’antico prio
rato di nostra signora di Belluogo vicino a S. Ospi
zio, sebbene, in parte guasta dal tempo, in cui d’un















. . . . ALBINTIMILIENS
. . . . RAE - FILIO - M - AEMILIO
. . . . EMILIO - PROCLO ' F.
. . . . RBARO ° ANIENSI
. . . , IMA 'CONIVGIBVS
. . . . BI'VIVA'FECIT
c
Di poi un’ altra addetta dal Grutero pag. 566, in
cui si legge il nome d’un soldato altresi nativo di
Ventimiglia, sebbene pare, che invece di Albentimili
sia scorso errore di trascrivere Albentibili.
Savona capo dei Liguri Sabazii, Savona Oppidum
Alpinum detta da Livio, è distante, secondo Strabone,
da Genova ducente sessanta stadii , o siano trenta
moderne miglia Italiane, ed è l’ultima città delle Alpi
marittime verso le parti litoree orientali. Aveva altre
Volte li suoi particolari signori con titolo di Mar
chese , che comandavano a gran tratto di paese;
quinci e quindi, e nelle regioni più addentro a terra,
e nello spirituale racchiudeva quelle terre, delle quali
si compose poi il Vescovato e diocesi di Noli.
Non vi è nei conﬁni delle nostre Alpi altra città,
che, avanti l’introduzione del cristianesimo, consti aver
goduto di tal preeminenza e prerogativa, eccetto che
Albenga, Albium Ingaunum, presso gli scrittori tra queste non volessimo annoverare l’Augusta Va
antichi , ovvero concisamente Albingaunum , e nei d giennorum, o dir vogliamo Bagiennorum , e la
secoli posteriori della latinità corrotta Albinganaa capo città di Polenzo , Pollentia , celebre anticamente
dei Liguri Ingauni, 'patria di Procolo imperatore, se- presso gli scrittori, si geograﬁci ed isterici, che poeti,
'condo Flavio Vopisco, che la nomina Albingauni in qual distrutta , e mai più per l’opposizione degli
numero plurale, e l’ assegna alle Alpi marittime: Astigiani riediﬁcata , ha dato luogo alle fondazioni,
Proculo patria Albingauni fuere positi in Alpibus ossia ampliazioni delle nuove città di Mon'dovi e di
maritimis. Fa mostra delle sue vecchie Torri, ed Fossano , ornate anch’ esse delle dignità Episcopali
ediﬁcii ad oriente del fiume Centa, da cui circa un in tempi più a noi vicini, e che nel ristretto delle
miglia è lontana. Pare, che ai tempi di Strabone fosse Alpi marittime hanno molti luoghi e popolazioni
di minor nome che Ventimiglia, a distinzione della sottoposte alla loro giurisdizione spirituale.
quale qualiﬁcata , come si è detto con l’aggiunta di
’Urbs Magna, con la sola voce restrittiva d’Oppi
dum è indicata , sebbene , come abbiamo dalla vita
di S. Calocero , e da altre prove , non mancò di
rendersi in più modi cospicua e segnalata, come ap
L °VALERIVS - L - F - SE
CVNDVS - DOMO
ALBENTIBILI -MIL . LEG.
vu - G - F - PAMPHILIVS - VARVS
ET - VALIVS -VELOX
MILITES - LEG - EIVSDEM
HEREDES - POSVERVNT.
(1) Le due iscrizioni seguenti si riportano come sono nel mano
scritto del Gioﬂ'redo , non essendoci stato possibile di confrontarle
con altro esemplare onde correggere alcune inesattezze che sono evi
denti. C. G.
H
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C APO XI.
ReligIOne avanti l’introduzione del cristianesimo
dagli abitanti delle Alpi marittime prqﬁessata.
Avanti che parliamo della vera religione introdotta
ed ampliata per mezzo della predicazione evangelica,
fia bene dir qualche cosa dell’esercizio antico della
falsa , e del culto gentilesco solito praticarsi ai falsi
Dei da questi popoli , buona parte dei quali, per
ché veniva compresa sotto la denunciazione gene
rale de’ Celti o Galli, s’avverò d’essi quel che gene
ralmente ne scrisse Cesare de bello Gallico, lib. 6:
natio est omnium Gallorum ad modum dedita re
ligionibus , e più abbasso , Deum maxime Mercu
a diamo dall’inscrizione di Lione presso il Grutero
pag. 58, che comincia Marti Segomoni Sacrum ,
al medesimo adorato nel luogo di Contes pensiamo
alluda quella ritrovata alla Scarena in cui sta scritto:
EGOMONI
CVNTINO _ . . .‘,
VIC'CVN _ ,-, ' .
P- . 1' r
.;> r
cioè, come pare, Vicus Cuntinorum, ppszu'ta Da
Giove forse tolse il nome il monte d’Angiou monslovis
(ad imitazione di quello, che è nelle Alpi Pennine)
il quale s’ascende tra i luoghi di Saorgio e diPigna,
o Dolceacqua, come altrove si disse. Al Dio. Giove
rium colunt. [luius sunt plurima simulacra, hunc b parimente , e con lui a tutti gli altri Dei fu eretta
omnium inventorem artium ferunt , hunc 'viarum,
atque itinerum Ducem, hunc ad quaestus pecuniae,
mercaturasque habere ’vim maximam arbitrantur.
Post hunc Jpollinem , et Martem, et Iovem, et
Illinervam etc.
Di Mercurio , per cominciare da quello oltre un
piedestallo in cui si vede scolpita la ﬁgura del Ca
duceo conservato nella vigna del signor presidente
Dc Gubernatis in Cimella , resta memoria nell’in
serizione trovata in Brianzone, e riportata dal Gru
tero pag. 53, che dice:
IN - H -D - D.
DEO - MERCVRIO
ARCECIO
EX ' VOTO - ARAM ‘ POSVIT
ISEVERIVS - SEVERLANVS




D’Apolline era un tempio , pur in Cimella , di
cui leggesi negli atti di S. Ponzio martire aver il
presidente Claudio detto all’istesso Santo: ecce pro
xime venerabile Apollinis templum , accede, et sa
cri/ica. L’istcsso culto può credersi aver avuto nelle
nostre montagne più partecipanti della tPro'venza verso
le contrade d’Ambruno, come apprendiamo negli atti
di S. Marcellino, e nella città di Riez , dove gli
abitanti furono detti -Re_y Apollinares , siccome di
Marte resta_mem_oria nel nome di Campus-illartius,
oggi cumas nella città, e di Collis Martius nel ter
ritorio di Nizza, siccome anche del luogo di Col
mars nella diocesi di Senez: ed ancora nell’inscrif
zione di Venza di sopra addotta al cap. 9, per una
dedicazione fatta da un abitante di Cimella aMarte
Vinzio, che potè comunicar il nome a quella città,
ovvero prenderlo dall’istessa. L’isteSSO Dio Marte ve
desi rappresentato in un simulacro di Bronzo trovato,
tra le myine_d6_1lîl_ cittamedesima di Cimella. E
perché, sotto nome di Marte, Segomone fu talvolta
ancora adorato dalla cieca gentilità , come appren
la bella iscrizione in bianco marmo, che anche
oggidi sta esposta alla vista di tutti nel muro secco
in una vigna attigua al convento dei Padri Rifor
mali di Cimella, scoperta pochi anni sono nelle
stesse rovine , e dice:
IOVI . O - M
CAETERISQ - DIIS
DEABVSQ - IMMORT.
TIB - CL - DEMETRIVS
DOM - NICOMED.
V-E'PROC'AVGGm
ITEM - cì - EPISCEPSEOS
CHORAE - INFERIORIS.
cioè a dire, secondo la nostra opinione, rimetten
dosi però sempre ad una miglior spiegazione: Iovi
optimo maximo , caeterisque Diis , Deabusque im
mortalibus Tiberius Claudius Demetrius , domo
Nicomediensis, fuir egregius, procurator Augusto
rum nostrorum , item Ducenarius ( seppure non
volessero dire) Coloniae Cemenelensis Episcepseos
choraev inferioris‘. E chi sa, che non venghi in
quella il soprannominato Claudio presidente 0 pro
curatore in Cimella degli Imperatori Valeriano , e
Gallicno indicato?
Di Minerva non ho che dire: ma invece di quella
resta nelle Alpi marittime memoria di Diana, Gin
none , Venere , Cibelle , Cercre , Ercole , Giano ,
d Vulcano , Bacco , Esculapio , Nettuno, e altre tali
Deità.
Che al culto di Diana fossero dediti questi popoli
lo fa manifesto l’essere una parte , massime quelli,
che abitavano lungo al mare d’origine Greca, cioè
Colonie dei Foccnsi e Marsigliesi , quali al dir di
Giustino , in tantum enituerunt ut, victis hostibus ,
in captivis agris multas colonias constituerint. Po
sterioribus tamen temporibus (dice Strabone) for
tituzlinefreti sua, quosdam circumiacentium campo
rum in suam potestatem redegerunt , qua eadem sub
nixi , urbes quoque condidcrunt , quibus munitio
nibus utel'entur, ut in Hispam'a Emporiam contra
Hispanos, quibus etiam ritus Dianae Ep/zesiae avitos
tradiderunt , eosque sacrwcare ,. graeco more do
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cuerunt ut Rhoan , et Agatam adversus barbaros a
Rhodanum accolentes , ut Taurentium , Olbiam,
Antipolim et Nicaeam Salyum genti, et Liguribus
Alpes incolentibus opposuerunt. E sebbene la loro
navigazione non si stendeva più oltre di Monaco
verso oriente, niente di meno da qualche tempio di
quella Dea forse desunscro il nome i luoghi di Diano
e del Cervo, che immediatamente s’incontrano dopo
Oneglia.
A Giunone si crede essere stata anticamente de
dicata la chiesa cattedrale di Ventimiglia, dedicata
ora a nostra signora Assunta, come pare s’argomenti
da una gran lapida incastrata nel vestibolo, e che
serve per parte di scalino della porta principale in
cui si legge:
IVNONI - REGINAE - SACRVM.
il restante , guasto dal tempo , non si può leggere.
Della Dea Venere forse si deve intendere l’inseri
zione trovata ne’ conﬁni d’Antibo , e riferita dal Gru




In fatti del culto che in quel vicinato facevasi alla
Dea Venere vi è riscontro in ciò che di S. Nazario
Abbate dell’isola Lerinese racconta Vincenzo Bara
lis, part. 2. pag. 80. della sua cronologia: non fè- c
rens, dice egli, animas hominum illudi fraude dia
bolica delubrum , et aram impudicae Veneri di
catam in quodam monticulo, qui dicitur Arlucus,
quasi ara lucis, prope pontem fluminis nunc vulgo
nuncupati Siagna, omnino eliminare curavit Aveva
già detto lo stesso scrittore, par. 1. pag. 366. , sic
come l’anno 1036 era stata fatta donazione a Ponzio,
Abbate del monastero di S. Verano vicino al ﬁume
Lupo, distretto di Cagna, di certa abitazione ed edi
ﬁcio , vigne, campi e terre in villa , quae cogno
minatur Cagna, in loco qui dicitur isola Veneris.
Cibelle , detta altrimenti la madre Idea, vien men
tovata nell’ inscrizione da me letta vicino alle mura





ET ' CASSIVS - PATERNVS
SACERDOS
TAVROPOLIVM
SVO ' SVMPTV - CELEBRARVNT
In che consistesse la celebrazione del Tauripolio,
solito farsi in onor di Cibelle, lo dichiara il Dempstero
commentando il Rosino, pag. 236., e di tal Tauri
polio fanno altresi menzione due altre inscrizioni
trovate a Riez , addotte dal Bartelo pag. 20.
Da Cerere tolse probabilmente il nome il luogo
del Ceriale , posto nella riviera di Genova occiden
tale tra Albenga e Finale: ovvero perchè quivi si
sbarcassero i grani dei Romani, per la sussistenza
delle soldatescbe , ovvero perchè vi fosse qualche
tempio dedicato a quella Dea; il che può aver dato
il nome ai luoghi del Cereale, Cerzuola ed altri si.
mili del Piemonte.
Da Ercole prese parimente il nome portus Her.
culis Monaeci , per il tempio d’Ercole , cosi detto
perchè solo, senza aggiunta di alcun’altra deità, quivi
era adorato, come si cava da Strabone e da Servio
commentatore di Virgilio. Ebbe molti cognomi: tra
gli altri lo trovo cognominato Ercole Lapidare in un
antico piedestallo alto poco più d’un palmo, trovato
nel monastero di S. Ponzio, e quindi trasportato in
una vigna, sita vicino ai Cappuccini di Nizza, di







E aveva molto del verosimile , che verso il Dio
Ercole fossero straordinariamente superstiziosi gli abi
tanti delle nostre Alpi, mentre da lui, al dire di
Dionisio Aliearnasseo , Diodoro Siculo ed Ammiano
Marcellino, riconoscevano l’aver aperte per le stesse
Alpi le prime strade.
Il monte Genevro, che con due faccie mira d’un
canto la Gallia, e dall’altro l’Italia, detto antica
mente mons Iani , serba memoria del Dio Giano ,
siccome il Mon-Bego, posto nel contado di Nizza vi
cino ai laghi detti delle maraviglie, del Dio Bacco,
e la regione di Bolcau, posta nel territorio della
città medesima, di Vulcano.
D’ Esculapio fa menzione la bella inscrizione tro.
vata in Riez , e riportata dal Grutero , Bartelo e
Bouche :
DEO ° AESCVLAPIO
VAL ' SYMPHORVS ' ET ' PROTIS
SIGNVM ' SOMNI ’ AEREVM
TORQVEM ' AVREVM ' EX
DRACVNCVLIS ’ DVOBVS - P ' C ' L
ENCHIRIDIVM ‘ ARGENTI ‘ P . . . L v
ANABOLIVM ’ OB ' INSIGNEM
CIRCA ' SE ’ NVMINIS ’ EIVS ° AFFECTVLI
v - S ‘ L ' M
alquanto pur confacevole è un frammento, ai nostri
giorni trovato nel giardino degli Osservanti riformati
di Cimella :
CLAVDIVS . . . . . . . . . . .
HELENVS . . . . . . . . .
CEMEN . . . . . . . . . . . . . . . .
PVXIDEM . . . . . . . .
REAM . . . . . .
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A Nettuno lasciarono memoria de’ voti da essi a
fatti certi pescatori nominati nell’inserizione , che





VIRIVS - VELAGENIVS - PEDA
BARRA - ENICIVS
MIRANIVS - CABB
SILVANVS - VELAGENIVS - EBELIN
LASSER - METELA - EDANIVS ' CARB
MAXIMVS - MINATIVS ' CARB
SECVNDVS ' ENICIVS - TARRAE - F - BARG
PISCATORES ' L - M
Ma in sito più a noi vicino, cioè in Antibo, dove in
una pietra antica Giulio Raimondo di Soliers dice




Potremmo dire qualche cosa del Dio Bormano, il
di cui luco, tra Vintimiglia ed Albenga, è indicato
nell’itinerario d’Antonino; del Dio Abellio , ovvero
Abclione, notato dal Grutero pag. 35. in più d’una
inscrizione , di cui conserva il nome certo castello
antico , ora distrutto , di Dolceacqua; di Castore e c
Polluce , dei quali è tradizione essere stato quello
che di presente vedesi consacrato all’Arcangelo San
blichele in Vintimiglia; del Dio Sonno , un di cui
simulacro di bronzo , siccome anche del Genio un
altro simile, trovati, quello nel territorio di S. Sal
vatore , e questo tra le rovine di Cimella , conser
viamo nel nostro museo assieme con un altro di
Diana; e ﬁnalmente della Dea Lerone, adorata, co
me aﬂ‘erma Strabone, nell’isola ora detta di S. Mar
garita: ma ci contenteremo di finire questo (mp0 con
addurre solo varii riti superstiziosi, soliti anticamente
praticarsi in riguardo de’ loro morti, cioè di coro
narsi, sparger ruse, far sacriﬁzi, conviti, libazioni e
distribuzioni di pane, vino, olio e cose simili. Appare
TEMPORE ' DEDVCERENT ' ET ' STATVAM ' DE
CERNERENT " ET ' CORONARn ' QVOD ' SE
FACTVROS ' RECEPERVNT
L’altra fu trovata piantando viti in Cimella nella vi
gna del signor Galera l’anno 1658. Le prime linee
erano guaste dal tempo , le restanti dicevano cosi:
. . . nu ‘ missum ' rosvrr - on - cvrvs
navim-nonem ' nncvmonm ' ET ' vwm
ave ' vi ‘ (I) ERANISTO ' r - NCIA - ma - sroa'rv
LAS - xn ‘ mvisrr - ITEM - COLLEGIIS - xi
ET - aacvnnmvrinvs - PANEM ' ET ° vmvm
PRAEBVIT ' m - or.va ' POPVLO ' vnus ‘ Ac
mvueamvs ‘ raomsca ‘ DEDIT
L ‘ n - n - o
Non istiamo a dire ciò che Francesco Ranchino,
mal a proposito citando Strabone , ed altri dietro a
quello hanno lasciato scritto, cioè a dire in vicinanza
della città di Nizza essere un borgo detto Acharaca ,
circondato da una selva, con i tempii di Plutone ,
di Giunone e di Caronte , mentrecchè tali cose da
Strabone, non parlando di Nizza de’ Marsigliesi, ma
di Nizza città dell’Asia , furono dette.
CAPO XII.
Qualità naturali e cose diverse,
delle quali abbondano le Alpi marittime.
Sebbene le cime più alte di tutte le Alpi sono af
fatto incolte e disabitate, summa Alpium iugaj dice
Polibio , tum propter locorum asperitatem , tum
quia altae nives premunt terramj gelu et perpetua
pene rigore constrictae tantum abest , ut ab ho
minibus colantur, ut nullum quidem vestigium cæ
tet humanum. Sebbene anche la Liguria montuosa
per testimonio di Strabone nihil relatu dignum ha
bet, nisi quod per Pagos dissipati vivunt Ligures
asperam terram arantes , ac fodientes , aut potius
saxa caedentes; avendola Diodoro lib. 5. addiman
data patriam asperam , ac omnino duram , multo
questo da due inscrizioni: una sta scolpita in pietra d que etiam incolarum labore, ac studio paucos fe
allissa alla porta sinistra dell’ ingresso della chiesa
già cattedrale del castello di Nizza, in cui si legge:
P - ptrum - p ‘ r" Q - QUADRATO ' nr - p ’ nvamsro
nus ' narra ‘ suum-vni ‘ Posvrr ' on - cvrvs
omniu ’ comicum-cij v stLvM ' nx ' MORE ' ex
rrsws . . .ns - xn. .-.-.v'r ‘ ovommv - m ' ma
PET - nm ° luni. - ovAnn v v - m v ara ‘ on - ma
novus - mvs ‘ congrue - svm' ' SACRIFICIVM
ncsz - AN ‘ mm ‘ ET ' uso ° m - nv - TEMPLO
n ’ none - srvmnznrvn- ' m‘ ' ROSAS ° svo
(I) Credo che si debba leggere caminum ' men ‘ C. C.
rentem ﬁ‘uctus; ed avendo Cicerone, de leg. agr. ,
conosciuto che Ligures montanos, duros, atque a
grestes , docuit natura ipsa loci , nihil serendo ,
nisi multo labore quaesitum ,' niente di meno non
solo afferma il sopracitato Strabone, siccome per tota
Alpium montana tumuli sunt terrestre: bonae, ca
paces culturaei et convalles bene condimei ma con
esso lui conVengono tutti gli scrittori,_che di molte
‘cose la natura è stata alle Alpi marittime liberale -, i
e che di molte sono naturalmente, e artiﬁciosamentedoviziose. I
Lo eonfcssò lo stesso Strabone mentre , parlando




di quelli che abitavano vicino al mare , dice che a
abbondavano di greggie , e per conseguenza di
lane e latticinii; che il loro territorio ripieno di
selve somministrava i legni necessarii alla fabbrica
delle navi, producendo alberi, dai quali si spicca
vano travi di tal grossezza, che alcuni di quelli su
peravano in diametro otto piedi: altri niente meno
preziosi del cedro e della thia si adoperavano dagli
arteﬁci in varii lavori e manifatture,>i quali avevano
in uso di portar a Genova insieme coi loro bestiami
pelli e miele, ed in contraccambio riportarne olio e
vino italiano, di cui provavano scarsezza nel lOro
paese, dove- quel poco che vi proveniva aveva sapor
di pece. Siegue a dire che allevavano buone razze
di cavalli e muli addimandati gegenii; che vi si tes
sevano le vesti dette tunicae , et saga ligustica , e b
che avevano copia di lincurio, ossia elettro. De’ sud
diti de’ Marsigliesi , dice lo stesso, che possedevano
un territorio ferace di vino ed olio, ma di grano
alquanto sterile, per la sua asprezza; che perciò più
volentieri s’applicavano alla marinaresca , che all’agri
coltura: sinqui Strabone.
Loda Plinio, lib. 14. cap. 3. , la vite addiman
data nelle Alpi marittime rhaetica, lib. 15. cap. 17,
il modo di conservar le uve seccate al sole, costu
mato dai Liguri marittimi vicini alle Alpi, ed altrove
i vini ligustici soliti serbarsi in vasi di legno cer
chiati; i daini , cavrioli , le lepri bianche, i casei
cebani , il ligustico, erba, di cui Emilio Macro:
A ngurum patria sumpsere llgustica nomen , c
Copia quod maior sibi nascitur lllius herbae
e la muria antipolitana , della quale Marziale:
Antipolitani , jàteor, sum ﬁlia lernni
Essem si scombri , non tibi missa forem.
Solino fa particolar menzione del corallo proveniente
nel mar Ligustico, del quale canta Ovidio, lib. 15.
metamm'ph. :
Quo primum contigit undas
Tempore durescit , mollis fuit herba sub unda.
Potremmo apportare altre autorità degli antichi in d
commendazione delle cose provenienti dalle nostre
Alpi, le quali, ,perchè in parte partecipano delle
qualità naturali della Provenza , parte di quelle del
Genovesato , ci rimettiamo a ciò che gli storici e
geograﬁ , cosi dell’una, come dell’altra nazione, ne
hanno lasciato scritto, in ispecie Pietro di Quinqueram
Vescovo di Senez ne’ suoi tre libri De laudibus Pro
vinciae, e Giovanni Bernardo Veneroso nel suo Ge
nio Ligure risvegliato. Contentandoei pertanto di di
scendere a luoghi particolari, diciamo che i terri
torii di Nizza , Grassa , Venza , Antibo e terre dei
loro distretti, sebbene in qualche parte sassosi ed
alpestri , pure aiutati dalla coltura producono tutto
ciò che fa di mestieri all’umanità: vini di molte sorta
neri e bianchi, ogni specie di frutti d’ Italia, le
gumi ed ortaglie. In quel di Nizza, non solo i frutti,
massime aranci, limoni e cedri, ma i fiori più.
pregiati fanno leggiadra pompa in ogni stagione.
Sono in commendazione i vini muscati di Nizza ,
S. Lorenzo e Tabia; l’olio delle valli di Diano, One
glia e Maro; le palme ed agrumi di S. Remo; i
meloni di Ventimiglia; ‘i giardini di Mentone; i vasi
di ﬁna maiolica di Savona ed Albizzola, creduta da
noi il luogo Albadocilia , ovvero ad Figlinas , ne
gli antichi itinerarii ricordato.
De’ grani e delle carni le contrade più marittime
provano qualche scarsezza rispetto al numero degli
abitanti, ma se ne provvedono dalle parti più dentro
a terra dal vicinato, ed anche dalle più montuose,
dove i pascoli nodriscono numerose mandre d’ar
menti , e somministrano latticinii , che in bontà ce
dono a pochi altri, massime nel territorio della Briga,
Manoinos e S. Martino, tra i quali quello della Briga
produce ancora miele , che in eccellenza non cede
a quel di Spagna; siccome anche lane in gran co
pia, dalle quali, come da quelle di Grassa, Annot,
Colmars e Seina, si tessono diverse sorta di panni,
e forse di quelli si facevano quelle vesti, che nella
lettera di Pelagio I Papa, scritta a Sapaudo Vescovo
d’Arles , vengono dette saga tomantitia , tunicae
albae, cucullae, collabia, aut siquae aliae species
in Provincia fiunt per uso de’ poverelli.
Nizza, chiamata da Andrea Thevet, cosmogr. lib.
16. cap. 23. , mille jbrt marchande , etc. et en la
plus belle assiette du monde, e dall’Abbate Bottcro
la città più mercantile e denarosa tra Genova e Mar
siglia, manda fuori pesci salati in copia grandissima
di più sorta, vino, olio, corami , legumi, agrumi ,
carciofii , cauliﬁori , ﬁchi secchi, acque odorifere ,
essenze , guanti, travi, fustetto , canape , gomene ,
reti per pescare, carta e scabeccio. Produce corallo
nel suo mare , dattoli , posti dalla natura dentro i
scogli del porto di Villafranca, di squisito sapore, e
quindi di lungo insino alla Turbia que’ frutti che da’
nostri detti carrube, nel regno di Napoli carrubole,
e ricordati da Teoﬁ‘asto , e da Plinio in più luoghi
col nome di siliquae , perché non mai per lo ad
dietro veduti in Francia, nè in molte altre parti
(1’ Italia, eccitarono l’ ammirazione di due moderni
scrittori, cioè di Pietro Opmeero e di Pietro du Val,
le parole de’ quali, porche forse incogniti al lettore,
ho voluto trascrivere in questo luogo.
Kapamòu , dice il primo nella sua corografia pan.
192. , parlando del ﬁgliuol prodigo della parabola
evangelica , costretto a pascersi di ‘silique: seu si
liquarum formam Mathias de Lobel insulanus me
dicus depingit eam arborem , fructusque describit
variis locis Plinius, lib. 15. 28., in locis mari Li
gustico vicinis magna earum arborum copia, ﬁ'u
ctibusque, ibidem equi, asini, muli ’vescuntur, re
linquentes in praesepiis semen amarum. Esitant et
pueri ibidem dulcedinems pendet semen siliquae sex
grana, diciturque illi auri ponderi nomen dedisse ,
quod karat nominatur Graecis, namquefructus xepa
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715v vocari consuevit. Multae eaeque graves rationes a sont tous contraires, étant les carouges fort astrin
me moænt , ut credam fructus Adamum et Evam
comedisse in paradiso, quando legem a Deo acce
pta/n fuerunt transgressi. Digitorum hominis lon
gitudo, et interimfalcata pollicari latitudine. Prae
dulces sunt , nec in iis nisi cortex manditur li
gneus , semine eæistente amaro. Recentes alvum
solvunt , siccatae sistunt.
Il secondo che nel suo. libro de’ viaggi ed osser
vazioni d’Italia adduce la ﬁgura del ramo , e frutti
delle carrube al naturale, così ne parla: les ca
rouges ne croissent point en France, etc. n’y sont
aucunement connues, etc. ne s’en trouve même en
Italie , si non au royaume de Naple , où il y a
grand nombre d’arbres qui les portent, et princi
palement en la Pouille , etc. toute la Campagne ,
et me‘mement sur le chemin de Fondi à Otri , et
(le-là à Mola tout le long de la via Appia, étant
les haies pleines de ces arbres qui croissent plus
grands que pruniers , ou abri'cotiers , et ont les
branches plus étendues en largeur qu’en longueur,
etc. 1’escorce de couleur de cendre tirant sur le
pers, la feuille approchante de celle ‘du fre‘ne, si
non qu’elle est plus large, plus dure, plus clair
seme'e , etc. plus arrondie. Quant à'la ﬂeur elle
vient à l’issue de l’hiver, dès le commencement du
printems, etc. porte son en été et automne,
lequel vient par gousses assez semblables à celles
des fébues , mais un peu plus grosses , etc. plus
longues, etc. les queues plus déliées, plus lentes,
etc. ﬂexibles , et même plus longuettes , de sorte
qu’au moindre vent qui vient elle font fort grand
bruit, d’autant que venant à maturité, elles de
viennent toute sèches , etc. noires, qui est cause
que par les champs, où il ] en a, on entend de
tout côté qu’un croullement étourdissant , étant
battues et agitées les unes contre les autres , et
contre leur branches. L’écorce de dessus la gousse
est un peu dure, lisse, mais fort mince, et fa
cile à rompre: on les cueille à la ﬁn d’automne,
se conservent longuement ,- mais elle sont en leur
principale bonté durant le care‘me suivant, et d’au
tant qu’il ne s’en voit point en France, j’ajouterai
ici le portrait d’un bout de branche avec sonfruit.
Le dedans des gousses est plein d’un suc, et moëlle
semblable aux prunes sèches, mais plus doux, et
assez: agréable à goûter, et dedans chacune de cel
les se trouvent cinq ou six noyaux , et semence.
Quant elles sontﬁ'aiches cueillies elle sont malplai
santes au goût , mais on les étend sur les claies,
puis étant sèches , avec le tems elles deviennent
douces, et bien agréables à la bouche. Celles qui
viennent du levant ont le goût beaucoup plus miélé,
et pour cette occasion les Indiens , et Arabes en
tirent quantité de liqueur, dont ils font les coryì
tares du gingembre, miraboulans, noix muscades,
et autres aromates , que l’on en apporte. J’avais
opinion que les carrouges fussent une espèce
de casse pour leur rassemblance de couleur , et
encore d’avantage pour le goût, mais leurs egets
gent: toutefois leur décoction est très-bonne pour
la toux. Ceux qui n’en ont écrit remarquent les
mêmes gus des cerises , et des carouges en ce
qu’étantfraîches elles lâchent le ventre, étant sèches
elles le reserrent, parce que l’humidité étant con
sommée , il ne reste que le plus matériel. Aussi
sont ces deuxfruits approchant des noms en grec ,
car la cerise s’appelle xspaeza, le carouge xepama,
en latin siliqua, et en italien carrubba, carrubbola.
Nicolò Chorier nella storia del Delﬁnato IO. 1. dice
che nelle montagne d’Ambruno si generano marca
site e cristalli assai netti, sodi e trasparenti; in quelle
di Brianzone e della valle di Cherasio gran copia di
manna, di cui tutte le mattine le foglie di tali piante
paiono inzuccherate; siccome ancora l’agarico , ed
una specie di resina eccellente; e verso quelle di
Boscodon pietre di natura metallica, addimandatc
dadi d’Ambruno , per la loro ﬁgura cubica , di co
lor oscuro al di fuori, ma che, se si rompono, man
dano fuori scintille brillanti al pari dell’oro.
D’oro ed altri metalli di minor prezzo ritrovansi
miniere in molti luoghi delle valli di Grana, Macra
e Veraita , nel contado di Boglio , e non lungi da
S. Martino; siccome anche d’argento, in ispecie a
Demonte , ed argentiera, di rame a San Salvatore ,
ove ancor di presente sono gli ordigni per estrarlo,
e sono solo quattro anni ch’io ho veduto cavarlo
dalle miniere , e quantità di purgato nella casa del
sig. Blanchi; e di ferro, rame e piombo nelle valli
di Stura, di Gezzo e di Lantosca. Vi sono anche
in molte parti cristalli partecipanti di talco , pietre
di color verde e azzurro , alabastri , berilli , iaspidi
e diamanti, i quali però cedono di prezzo agli orien
tali, turchese ed ametisti, marmi neri e bianchi non
lungi da Mondovi , e terre medicinali, delle virtù
delle quali si stampò l’anno 1610 in Torino un trat
tato particolare.
Gli animali che vivono in queste Alpi sono, oltre
i più comuni, lepri grigie e bianche, lupi cervieri,
orsi, marmotte, camossi, cinghiali e caprioli. m vi
mancano tra gli uccelli pernici di varie specie, cioè
rosse co’ piedi vermigli, colombane, terrivole, bian
che ed altre di colori diversi, fagiani, avoltoi, aquile
e sparvieri.
d Quanto a semplici piante ed erbe medicinali che
s’incontrano dappertutto , mi rimetto a ciò che ne
hanno scritto diversi autori di quella professione ,
siccome per ciò che riguarda la città e marchesato
di Saluzzo, lascio si legga il Romani nel suo anﬁ
teatro ,- per le cose spettanti a Mondovì , il Conte
Bonardo Mangarda nel suo archivio storico mano
scritto; e per quella parte delle Alpi che è verso
la Provenza, Giusto Raimondo Soliers nelle sue me
morie altresi scritte a mano, ma delle quali si trova
più d’una copia da noi letta.
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CAPO XIII.
Costumi antichi e moderni de’ popoli abitanti
nelle Alpi marittime.
I costumi che gli antichi autori hanno raccontato
dei Liguri in generale s’ avveravano particolarmente
nel modo di vivere degli Alpini. Avevano questi le
virtù ed i vizii uniti insieme, perchè abitando, co
me si è detto, in territorio per la maggior parte
sterile, ne atto a mantenere il lusso e le delizie pro
prie d’altre genti e nazioni, sono lodati da Strabone
di parsimonia e frugalità congiunta col buon governo
e disciplina (1): quelli in particolare che grecizza
vano, ed obbedivano ai Marsigliesi , dei quali dice
che attendevano ugualmente agli studii della pace e
della guerra, esercitandosi non meno ne’ trafﬁci ma
rittimi , e fabbricando a tal ﬁne varie sorta di nao
vigli ed armamenti, che nell’agricoltura, per mezzo
della quale rendevano fruttuoso il loro terreno per
altro alquanto sterile. Fiorivano inoltre presso de’
Marsigliesi tutte quante le buone arti e scienze, mas.
simamente dell’eloquenza greca, e della ﬁlosoﬁa in
tal maniera, che non solo nel resto della Provenza,
ma in tutta la Gallia, con la comodità delle scuole
marsigliesi; si praticava anche nelle formole de’ con
tratti la lingua greca, ed a Marsiglia, in cambio di
Atene, i Romani mandavano i loro ﬁgliuoli per farli
ammaestrare. Vi si imparava assieme con le lettere
la civiltà de’ costumi, alla quale assuefacendosi a poco
a poco i Salii e Liguri lor vicini, con l’occasione di
contrattare insieme e traflicare , si spogliavano di
barbarie e di rozzezza, imparando, come dice Giu
stino (a), a vivere più con le leggi, che con le armi.
La loro parsimonia e modestia compariva massima
mente nella tassa delle doti, delle vesti e degli or
namenti, perchè non era lecito d’eccedere in quelle
la somma di cento, ed in queste la spesa di cinque
scudi. m cogli studii della pace si scordavano gli
esercizi della guerra, perché avvezzando i giovani
alla milizia sia per mare, come per terra contro i
loro nemici, riportavano conquiste e vittorie segna
late, delle quali , nelle spoglie aﬁisse in varie parti
della città, a perpetua memoria pendevano i trofei.
Di questi costumi partecipavano quelli di Nizza, di
Antibo e gli altri che abitavano di qua da Monaco,
i quali erano d’origine e di genio Marsigliesi.
_ Del resto dei Liguri, scrive Diodoro Siculo, lib.
6. cap. 9. pag. 434. e lib. , che erano pazienti ed
indefessi insomma nelle fatiche, alle quali gli obbli
gava la sterilità e magrezza del suolo , che rendeva
anche i loro corpi asciutti e macilcnti , ma nervosi
e ben disposti, che perciò riuscivano assai agili nelle
fazioni di guerra a piedi, piuttosto che a cavallo. Tito
Livio lib. 39. dice che erano talmente indefessi nelle
guerre, che parevano nati per aguzzar di continuo,
(I) Strab. lib. 4.
(a) lustin. lib. ia
a e non lasciar marcir nell’ozio le armi de’ Romani;
le quali nelle guerre Ligustiche , dove non si com
batteva per la speranza della preda e del bottino ,
come nell’Asia , ma solo per l’onore della Repub
blica , avevano campo aperto di esercitare la virtù
propria più che altrove , che con grande stento e
diﬂicoltà dagli stessi Romani si era veduto il ﬁne
delle guerre contro de’ Liguri intraprese , perché,
si aveva da fare con un nemico, che all’asprezza dc’
luoghi montuosi, preeipitosi e quasi inaccessibili, ed
alle angustie de’ sentieri non conosciuti, aveva ag
giunta una naturale agilità e leggierezza , con cui
solito ad assalire di repentino, non permetteva mai
riposo alcuno, ne sicurezza. Il combatterli era non
meno pericoloso che lungo , perché col vantaggio
naturale del sito andava del pari la numerosità de’
castelli e luoghi forti benissimo provveduti e muni
zionati , l’espugnazione de’ quali portava e spesa e
tempo, senza che intanto vi fosse luogo di trovare
di che pascere gli uomini o cavalli sopra quel del
nemico, che perciò pare abbia voluto troppo esa.
gerare L. Floro, lib. 2. cap. 3., quando dice che
minor pena si durava a vincerli , che a trovarli.
me degli uomini solo era tutta la lode, perché an
che lc donne presso ai Liguri concorrevano alle fatiche
virili, dalle quali, come vogliono Strabone al lib. ,
Diodoro Siculo lib. 5. cap. 2. pag. 314., ne anche
i dolori ed incomodi del parto, se non per breve
tempo , le esentavano , senza che intanto ovvero a
se medesime , ovvero ai figli , che molte volte por
tavano a lavare nelle correnti, concedessero alcuna
delicatezza. Il vitto poi, cosi degli uomini, come delle
donne, altro non era per l’ordinario che latte e be
vande d’orzo. Nel resto per i loro costumi parteci
pavano assai del modo di vivere de’ Celti, dai quali
però erano differenti nell’origine. Ma, come ho detto,
queste virtuose azioni erano ﬁ‘ammischiate co’ suoi
vizi, perché quella medesima sterilità del paese, che
gli obbligava a dispensare frugalmente e sobriamente
le cose proprie, gl’ invitava talvolta a rubare, e per
mare con i corseggi , e per terra con infestare le
strade, le cose altrui. Strabone: etenim Ligures isti
terra, marique latrocinia exercebant tanta poteri»
tia praediti , ut iter fuix magnis exercitibus facere
liceret. Il loro modo di guerreggiare era piuttosto
usando sorprese, aguati e scaramuccie , che com
battendo a corpo ed a campo aperto. L. Floro: tu
tum locis , et Ifuga durum atque 'veloa: genus ex
occasione magis latrocinia , quam bella faciebat.
E quando non potevano colla forza, erano facili ad
usar le frodi e gl’ inganni. Claudiano:
Barbarus est lidus, servus Geta, foemineus P/zrix,
Fallaces Ligures.
addimandati perciò da Servio sopra Virgilio, con l’au
torità di Nigidio e di Catone, fallaci, menzogneri ,
insidiosi, rubatori , illetterati e smemorati.
Nel resto de’ moderni costumi gli Alpini occiden
tali partecipano, siccome della favella, cosi del modo
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di vivere de’ Provenzali e de’ Delﬁnenghi in gene- a egualmente nati al traffico, che al maneggio dell’ar
rale , de’ quali parlando l’autore del libro de’ stati
ed imperi, dice tra le altre cose che i Provenzali
sono sobrii e continenti in casa sua, coraggiosi, ma
incostanti , avari , doppii , ecc. compositori di rime
e di canzoni , con le quali bene spesso sfogano il
mal talento conceputo verso altrui, collerici e biliosi,
ma facili a placarsi. Le donne pompose e vane; i
contadini divoti e religiosi più che altrove , e che
cosi bene dicono , e sanno il fatto suo, che paiono
allevati tra letterati, onde in molti luoghi, massime
in Nizza, non sono esclusi dai pubblici ufﬁci, e con
uguale voto intervengono ai consigli.
Quelli che sono più vicini al mare si esercitano
nei traﬁichi e mercanzie; ma quelli che abitano il
Delﬁnato e le valli vicine a quella provincia sono
straordinariamente ben aﬂ‘etti alle loro patrie, e per
ciò gelosi di mantenere le loro franchigie e privilegi,
solleciti nei loro aﬂ'ari , intenti a conservare ed ac
crescere l’acquistato, cortesi, aﬂ'abili, di gentile con
versazione, capaci delle scienze, principalmente delle
matematiche, curiosi nel ricercare i segreti naturali,
liberi nel parlare, ma alquanto dissimulati, alti alla
mano , c che volontieri fanno pompa del suo e di
se stessi. Tanto scrive in comune de’ costumi di
questi popoli il sopraddetto autore degli Stati ed
Imperi.
Ora, discendendo più al particolare, dobbiamo dire
che quelli di Nizza sono scaltriti , civili, politi cd
mi ed alle lettere; ma qualche poco tinti de’ difetti
che abbiamo notato nell’ universale de’ Provenzali.
Quelli di Sospello e del contado di Vintimiglia sono
belli ingegni , armigeri ed animosi , ma ricordevoli
delle oﬂ‘ese, e perciò mantenitori di risse e fazioni,
che con la morte di molti talvolta in quei contorni
durano immortali.
Quelli delle vicarie di S. Stefano e Barcellona sono
oltremodo industriosi, ed amici del denaro, per ac
cumular il quale, dopochè hanno terminato le dome
stiche faccende nella stagione più temperata, escono
l’inverno dalla loro patria, ed in lontane contrade
lo vanno cercando parte coi traﬁicbi, parte con varie
opere manuali.
Quelli abitatori delle Alpi più orientali, che dentro
i termini dell’Italia sono compresi, superano, nell’es
sere parchi , frugali , industriosi , accorti e faticosi,
i Provenzali, ma sono meno arditi e coraggiosi, e
per questo manco atti agli esercizi della guerra, mas
sime in terra, perche in mare molte volte sono riu
sciti in grandi imprese di navigazioni e di conquiste.
Nel resto dei costumi e modi di vivere, siccome
anche negli abiti e nella lingua sono assai differenti
dai medesimi Provenzali, e più volentieri partecipano
dell’umore de’ Genovesi, de’ quali la maggior parte
sono sudditi, sebbene molte volte alla maniera al
tiera di que’ nobili, che pare si studino di tenerli







Molti tra gli antichi e moderni storici nel rac- a in Italia per il paese de’ Celti, e dei Liguri da Al
eontare i principii di quelle città, provincie e regni,
che si proposcro per argomento del loro dire , ve
dendoli simili ad alcuni ﬁumi, de’ incerta si è
l’origine, hanno bene spesso ai veridici racconti iram
miscbiate favole, e poetiche finzioni. Quindi è, che
i principii di Troia, di Roma, e di Cartagine, delle
quattro monarchie , di tutti quasi i minori regni ,
perché poco conosciuti in se stessi, hanno a quelli
somministrato largo campo d’inserirvi avvenimenti pro
digiosi e sovrumani (i) , parendole di poter in tal
modo conciliare ai loro detti un non so che di mae
stoso ed autorevole , e rendere maggiormente vene
rabile la per altro oscura antichità: datur haec 'venia
antiquitati , ut miscendo humana divinisy primor
dia urbium augustiorafaciat (2). Tra questi i Greci,
che nel molto scrivere hanno superati gli altri po
poli , siccome nel molto ﬁngere , abusando della cre
dtdità dei venturi secoli, hanno lasciato scritto , non
caeci-e state praticate le Alpi marittime prima che
Ercole spianasse le strade di quelle per l’addietro
inaccessibili, assicurandole con la morte di coloro ,
i quali con ladrouccci le infestavano, mercecchè, di
cono essi , nel ritornare dalla Spagna vittorioso del
Ile Cerione m , vedendosi contrastato il passaggio
(IÌPolyb. lib. 3.
(2) Lips. in praefut.
(3) Divuﬂujjù aut. Rom. l. i. DiodSic. lib. 5. c. a. Mela I. a. c. 5.
bione e Bergione ﬁgliuoli di Nettuno , soliti a tiran
neggiare nelle angustie delle Alpi i viandanti, attac
cata con essi battaglia , n’ottenne segnalata vittoria
mediante il soccorso di Giove, che vedendo venirgli
meno le saette , inviò contro ai di lui nemici una
tempesta di pietre , della quale vogliono rimanga me
moria nei campi vicini ad Arles. Cosi uccisi i mal
fattori, e soggettato tutto quel tratto di paese, aver
egli aperta nelle Alpi marittime la prima strada, rom
pendo e spianando quelle scoscese balze, acciò rese
sicure e dall’insidie de’ nemici, e dalla malagevolezza
del sito si pratieassero dai viandanti , e vi s’ intro
ducessero i commercii:
Primus ineæpertas adiit Tirfnthius arces :
Scindentem nubes , frangentemque ardua montis
Spectarunt Superi , longisque ab origine soeclis,
Intemerata gradu , magna vi saxa domantem
Che s’opponessero in quel passaggio ad Ercole , non
solo i Transalpini , ma anche i Liguri abitatori delle
Alpi poste tra l’Italia e la Francia , lo scrive Dio
nisio Alicarnasso: Ligurum, dice egli (2) , gens ma
gna ac bellicosa , quae in ipso Alpium transitu
sedes habet , eum ab italiae ingressione prohibere
(i) Sil. ltal. l. 3.
(a) Diou. Halie. lib.
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est conata, e che vinti che gli ebbe, rimanesse-me- a le comuni forze coloro , che non potevano, se non
moria di tal vittoria nel nome di Ercole ‘Moneco
dato al vicino porto , ergendosi ivi un tempio al me
desimo Dio , oltre. Strabone, lo racconta Ammiano
Marcellino (I): primam 'viam Thebanus Hercules
prope maritimas ‘composuit 'Alpes. Monaeci similiter
arcem, et portum ad perennem sui memoriam con
secravit. Dove precisamente fosse situato questo porto
e tempio, perchè così nominato, e che cosa si debba
intendere per l’uno et portus Monaeci lo abbiamo
dichiarato a sufﬁcienza nella nostra corograﬁa.
Ma comeccliè le favole dalla diversità dei racconti
sogliono essere accompagnate, hanno altri detto (2),
che non nei campi vicini ad Arles, ma nella Liguria,
che dona principio all’ Italia seguisse la battaglia di
Ercole , e la pioggia di sassi da me narrata , che b
dai Greci compagni del medesimo Ercole dispersi per
varie parti fossero denominate l’Alpi Graie situate tra
le Cozie e le Pennine , che non nel ritorno dalla
Spagna , ma nell’andata a quella provincia Ercole
operasse tali prodezze nelle Alpi e luoghi circonvi
cini; e ﬁnalmente che i Liguri da quello l’arte ap
prendessero di pescare Tanto scrissero d’Ercole
gli antichi Greci isoliti attribuire a quel Dio, ciò che
vedevano eccedere le ordinarie forze umane , come
appunto credevano essere stato l’aver superato le
strettezze dell’Alpi , e resele praticabili. Il simile dis
sero di certi popoli dell’Attica seguaci di Fetonte ,
de’ quali scrissero aver popolati i monti della Liguria;
e con più verità de’Greei Focesi , che di Grecia
venuti, essendosi resi padroni del tratto marittirno
di Provenza , ediﬁcarono città, e piantarono colo;
nie in varie parti‘ del ‘vicin‘ato. . - i
. Questi, sforzati. dai Persiani ad abbandonare le
proprie case , fatta scelta di. numerosa ed'agguerrita
gioventù dalla Grecia, (e non come scrive Giustino
dall’Asia approdarono. alle foci del Tevere ,
dove,‘ ‘contratta amicizia col" Re Tarquinio prisco ,
e coi Romani , ‘ s’avanzarono a cercar nuove‘ terre
in» Corsica ,_ ed in Provenza. Quivi allettati dall’op
portunità del sito , accresciuta di nuova gente soprav
venuta dalla Focide, sotto la scorta di Simote e Proti
Capitani, ed animati dal ﬁivore di Nanno Re dei Se
gobrigii , con la ﬁglia del quale uno dei capitani so,
lennizzò le impensate nozze , fabbricarono in luogo
opportuno la cittiicli-Marsigliaj l’anno terzo 'della va
Olimpiade, che era il rss dalla fondazione di noe
ma, ed il decimott'avodi Tarquinio sop‘raddetto, ci0è
600 anni avanti al n'ascimcnto del Salvatore
I Salii ingelositi della nuova potenza degli stranieri
e poco ﬁdandosi della fede greca, collegatisi coi Li
guri e eogli’ Alpini (6) , si aeeinse'ro ad estinguere
nei suoi' principii questo fuoco , e a discacciare 'con
(i) Sta-ab. l. 4. Ammian. l. i5. 'Ì ‘
(a) Annius in Sempron. Plin. l. e. no.
(3) Petron. Arb. in satyr. Monod. Apol. a. pag. i59. Forcatul. de
Gal]. Imp. l. l. Natal. Coni. mytol. I. ‘7. c. i.
lustin. l. 43.
(5) Solin. I’olihytit. c. 8. Euscb. in chron Glarean, Guesnay, Calco.
(6) Liv. l. 5.
s‘opra le altrui rovine, gettare i fondamenti del nuovo
ingrandimento. Assalendo dunque , con una guerra
lungo tempo continuata da più parti i Focesi di Mar
siglia, talmente gl’ineomodarono, che senza dubbio
costretti avrebbero a procacciarsi altre abitazioni,
se opportunamente non fossero stati assistiti dai Galli,
che con Belloveso, in quel medesimo tempo, si ac
cingevano a passar le Alpi.
Mandato il Capitano Belloveso da Ambigato Re
dei Celti a cercarsi nuovi paesi, volendo discendere
con numeroso esercito nell’Italia , elesse la strada
delle Alpi marittime superiori, cioè ascendendo tra
il Delﬁnato e la Provenza ai conﬁni di Ambruno e
Brianzone , indi, superate le Alpi Cozie , per il
monte Genevro discese nc’ Taurini , sebbene credonoiiinum yaver egli una parte de’ suoi per l’Alpi Ligu
stiche litoree inviata (1).
Protetti in tal maniera dalla vicinanza de’ Galli
armati, i nuovi conquistatori ebbero il vantaggio
sopra de’ Salii e Liguri loro emoli: frutto delle
vittorie, che contro di essi ottennero in più parti,
si fu , che , dilatati i conﬁni del loro dominio dal
Rodano insino alle Alpi, resero in quel distretto ce
lebre il nome greco, introducendovi, come ho detto,
colonie , e fabbricandovi città , tra le quali sono
note Rhoda , Aphrorlisia ,' Agat/za , Taurentum ,
Olbia , Antipolis , Nicaea , credute ai giorni nostri
Acquamorta, Capo di Crema, Agde, Tolone, Icres,
Antibo e Nizza. Di queste, le due ultime appartene
vano 'alle 'Alpi- marittime, nominate, questa Nicaea
in memoria ‘ della vittoria ottenuta dai Marsigliesi
contro i Salii e Liguri, quella Antipolis, per essere
il di lei sito opposto ‘a quel di Nizza: fabbricata
questa circa quel tempo appunto, che dal sopra
‘DlCIllOVîlIO Belloveso e dal resto de’ Galli si getta
rono i fondamenti di Milano nell’ Insubria, ed altre
nobili città nel restante dell’ Italia.
In qual modo, dopo lo stabilimento dei Marsiglicsi,
passassero le faccende degli Alpini marittimi, non
ne trovo memoria sino all’anno della fondazione di
Roma DXVI, in cui i Liguri cominciarono a scuotere
dall’ozio i Romani, che più d’una volta furono for
zati a guerreggiarli g sebbene ﬁnalmente , ma molto
tardi li soggiogarono. Ebbero in questa prima guerra
buona parte i Deceati , gli Ossibii , gli Euburiati e
gl’lngauni, situati tra le città d’AJitibo ed Albenga,
che facendo scorrerie sopra le colonie de’ Romani,
ed infestandole con ruberie , s’attirarono contro un
esercito guidato da Lucio Cornelio Lentulo, e Quinto
Fulvio Flacco Consoli, dei quali il primo, tagliati a
pezzi ventiti‘c mila, e fatti prigioni cinque mila de’
nemici , ottenne in premio il trionfo; il secondo,
acciò più non si facessero forti tra le'strettezze delle
loro montuose abitazioni, ne cosi facilmente da quelle
incomodassero un’altra volta i Romani, al ferro ag
(i) Sabell. dc vetust. aquil. l. 2. B. Rhenan. in Liv. l. 5. Pinguii.
Aug. Taurin. Bouche hist de Prov. par. 1. i
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giunse anche il fuoco, credendo di cosi snidarli dai
proprii nascondigli (1).
Questo non ostante, riparate i Liguri in poco tempo
Iviorze, più che mai baldanzosi, dopo quattro anni,
discesero dai loro alpestri ridotti, e misero a sacco
i luoghi piani, sinchè, superati in un generale con
Ilitto , come scrive Plutarco (a) , da Quinto Fabio
Console , nuovamente si ritirarono alla sommità de’
colli, dando al vincitore soggetto di nuovo trionfo,
del quale è memoria nell’ inscrizione trovata in Ri
mini, che cosi comincia: ‘
Q ' FABIVS ' MAXIMVS ‘ moui-on ' BIS ° cos ' v
marsnam ‘ n ' AEDIL - cvn ‘ Q - n ‘ nm - MlL
pourrrizx ' aveva
Panno ° LIGVBES ‘ svacrr
EX ' HIS - TRIVMPHAVIT ' E'rc. . .. (3)
c di fabbricar un tempio, in riconoscimento di tal
vittoria , all’Onore.
Al trionfo di Fabio succedette quello di Publio
Furio Console l’anno nm di Roma. Questi avendo
nuovamente guerreggiato in compagnia di Caio Flam
minio suo collega contro dc’ medesimi Liguri, non
solo ne ottenne vittoria , ma insieme ridusse certi
popoli, nominati da Polibio Anam', all’amicizia de’
Romani E perché quest’autore colloca il loro
sito primieramente tra il Po e l’Appennino, di poi
non lungi da Marsiglia, da dove dice che subito fe
cero passare le legioni nell’Insubria, crediamo che,
avendo in questo lubgo Polibio per Marsiglia inteso
il paese dominato dai Marsigliesi , cioè le vicinanze
di Nizza, per Anani intendeva quella parte del Pie
monte e Monferrato , che giace tra detti termini
verso Saluzzo , Cuneo , Marchesato di Ceva e Lan
ghe , come più ampiamente si ‘è discorso nella co
rograﬁa.
La nuova amicizia, che legò agl’interessi della Re
pubblica Romana i vicini de’ Marsigliesi, strinse molto
più i Marsigliesi medesimi, i quali, avendo sempre
con ogni studio procurato di coltivare questa buona in
telligenza, ne diedero chiari contrassegni cinque anni
appresso, mentre per la guerra portata da’ Cartaginesi
in Ispagna, ogni cosa strepitava d’armi e di rivolte.
In quel mentre quasi soli iMarsigliesi tennero forte
per illomanip invitando a fare lo stesso i Sagontini
in lspagna , i perciò mandarono Ambasdatori
a Roma a chiamar soccorso contro i progressi d’An
nibalc, da cui temevano essere stretti d’assedio,'co
mc avvenne non molto dopo. Descrive Silio Italico
il viaggio marittimo degli Ambasciatori diSagonto
dinanzi ai monti d’Ercole Moneco, posti, come dis
simo, tra i porti di Villafranca e Monacop in que’
versi (5):
(i) Fior. I. a. c. 3. Eutrop. 1.3. c. I. Epit. Liv. ao. Tab. Capitol.
(1) Sex. Aur. Vict. Plutarc. in Fab. Cic. dc nat. ikon l. a.
(3) Apud Laz. Comm. lit-ip Rom. L4. c. io. '
(i) I’olyb. I. 2. Gaud. Merula. .
(5) Belli l’un. l. I
a
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Interea Rutull's longinqua per aequora vectis ,’
Herculei ponto coepere existere colles
Et nebulosa iugis attollere saxa Monaeci.
Impadronitosi di Sagonto, e aspirando al dominio
dell’Italia, Annibale, con grosso esercito passati i Pi
renei, si avanzò verso le Alpi per la Gallia Narbonese,
dove ai Cartaginesi ed Aﬂ‘ricani che lo jseguivano
aggiunse molti de’ Galli , degli Alpini e de’ Liguri,
che , da lui sollecitati, si arruolarono a’ suoi sten
dardi Desideravano i Romani venir seco a bat
taglia prima che maggiormente s’avvicinasse; per il
che , partito da Roma il Console Publio Cornelio
Scipione con sessanta galera, radendo le coste della
Toscana, Liguria e' Provenza , da Marsiglia andò a
sbarcare , ed accamparsi vicino al Rodano. Nulladi
meno non gli riuscì di tirar ivi il nemico a batta
glia , perché Annibale , allontanandosi dal mare a.
più potere, dopo aver fatto passare il Rodano a’ suoi,
voltò dagli Allobrogi a destra verso le parti supe
riori delle Alpi marittime , cioè dove sono bagnate
dalla Durenza , il qual ﬁume , ingrossato allora più
dell’usato ,
correpta sub armis
Corpora multa virum spumanti fvertice torquens,
Immersit fundo laceris deformia membris
Non s’accordano gli scrittori circa la strada fatta
da quel gran Capitano dopo che passata la Durenza
prima ascese le Alpi, e poi discese ne’ Taurini; e
sebbene pare che alcuni, come sino al tempo di Livio
si credeva (3), facendolo voltare a sinistra nelle parti
poste a settentrione, lo conducano per le Alpi pen
nine e Monte di GioVe (oggidi Gran S. Bernardo)
nei Salassi , che sono iiValdostani,ìniente di meno
ha molto dell’inverisimile che egli, senza necessità,
facesse una cosi lunga digressione, e che dai Salassi,
invece d’avanzarsi per ‘la più corta, cheera la via
de’ Libici ed Insubri, cioè (1’ Ivrea, Vercelli e Mi
lano, verso le parti intime dell’Italia dove aspirava,
tornar volesse indietro piegando ne" Taurini. Né osta
quello che hanno creduto e scritto alcuni altrivedersi ancor oggidi ai luoghi di Bardo, ovvero di
Donasio, posti tra le città d’Aosta e d’Ivrea,'la co
lebre'tagliata fatta dal medesimo Annibale col fuoco
ed aceto, e leggervisi in testimOnianza di questo un’
antica inscrizione intagliata nel vivo scoglio ;, non
avendo probabilità alcuna, che Annibale, nel breve.
'spazio di quattro- ‘soli giorni, come scrive Livio, po
tesse, invmarciando con l’esercito, fare nella duris
sima pietrà,’ per un cosi lungo tratto, una posi ben
intesa c cosi ben aggiustata tagliata, opera che ri
chiedeva tempo , fbrze ed esattissima architettura ,
alle quali cose non é verisimile ch’egli badasse in
(I) Polyb. l. 3. Tit. Liv. Lar. Plutarc. in" Hanlibale. u
(2) Sil. ltal. I. 3. . li , ..
(3) Liuthpraud. Ticin. I. I. c. 9. . . s 4' .
Paul. Iov. Ios. Simlcr. Chiesa.
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quel procinto del viaggiare; oltre di ciò, se questo a alla Durenza, come si cava dalle parole di Ammiano:
quivi egli avesse fatto , avrebbe tagliato quello sco
glio in luogo basso, bagnato alle radici dalla Dora
Baltea , e non più lontano dalle pianure dell’ Italia
di poche miglia; laddove pare, che dal suddetto Li
vio consti aver egli ciò' fatto in distanza considera
bile dai luoghi del tutto piani. Dico, ﬁnalmente, che,
essendomi io l’anno 1672 portato in persona ne’ detti
luoghi di Bardo e Donasio, per chiarirmi ocularmente,
se pure vi fosse vestigio della supposta inscrizione ,
altra non ne ho trovato, se non la seguente in vi
cinanza di Donasio molto più moderna di quello
supponeva chi voleva darmi a credere farsi in essa
menzione d’Annibale , cioè dell’anno 1474 , leggen
dosi in quella in caratteri gotici non altro che que
ste parole: nobilis Tomas de Grimaldis qd dni
Dominici , ianuensis , transiit hic die xv februarii
mccchxxmL (Di questo Tommaso Grimaldo geno
vese, che era Capitano, ed in quel mentre forse con
duceva soldati di là da’ monti, fa menzione l’albero
genealogico della famiglia Grimalda, pag. 154) (I).
Talchè con miglior ragione altri si sono accostati
all’opinion di Plutarco , a cui pare più verisimile ,
che passasse non per le Alpi Pennine , ma per le
Cozie , cioè per il monte Genevro , che è la dritta
strada, che dalla Durenza conduce a Susa , indi a
Torino Ma qui insorge una difﬁcoltà , perché
in tutto il decorso di essa strada non v’è, come lo
chiamano Polibio e Livio , promontorio , o poggio
alcuno, da cui si possano vedere le pianure del
Piemonte e Lombardia, all’aspetto delle quali vuole
che animasse i suoi soldati venuti meno, e quasi
sopraffatti dalla disperazione per gl’ incomodi e di
sagi di quel viaggio: ad eam rem, unam tantum oc
casionem habebat, propinquitatem italiaea felicita
temque ostendereg ea enim ita Alpibus subiacet ,
ut si quis utrumque considerets veluti arx totius
italiae esse Alpes videanturz hanc igitur e pro
montorio , unde longe , lateque prospectus erat ,
ostentat : inde subiectos Alpibus circumpadanos
camposy etc. cosi dice Polibio, e lo stesso conferma
Livio. Dunque non essendo Annibale passato per la
valle d’Aosta , ne avendo esso fatta la soprascritta
tagliata nel vivo scoglio , che è piuttosto opera di
Ottaviano Augusto, ovvero, come qualche moderno
crede (3) , dei ‘Marchesi di Monferrato; ne dall’or
dinaria strada per il monte Genevro potendosi, co
me si è immaginato il Simlero , scoprire le pianure
e campi dell’ Italia , bisogna dire due cose: prima,
che il luogo , dove Annibale diduxit scopulos , et
montem fregit aceto , non sia stato con tutta esat
tezza speciﬁcato dai detti Polibio e Livio, mentre
pare aver egli ciò fatto non nel discendere dalle Alpi,
ma piuttosto nell’ascenderle , ed in parte vicina
(i) Ammian. Mare. 1. 15.
(a) Leand. Albcrti , descriz. d’ ltal.
(3) Roland Viot. relaz. ma.
(4) luvcnal. sat lo.
b
d
excisaque rupe in immensum elata , quam cremando
rvi magna flammarum , acetoque iry'uso dissolvit ,
per Druentiam flumen gurgitibus vagis intortum ,
regiones occupavit lietruscas (i): e cosi non dis
sentiamo aver ciò potuto fare alla tagliata detta Per
tuis Rostan, tra Ambruno c Brianzone, come dice
Onorato Bouche (2): la seconda, che se pure è vero
che nella sommità delle Alpi giungesse ad un luogo,
di dove pote mostrare a’ suoi soldati le pianure dell’
Italia , discendesse piuttosto , passato il monte Ge
nevro, a destra, tirando da Sesana alle valli di Pra
gelà e Perosa verso Pinerolo , che a sinistra verso
Susa; ne ha del verisimile ciò che 'scrive il suddetto
Bouche, cioè, che quindi prendesse la via di Gia
veno e ﬁume Sangonc, che l’avrebbe fatto giungere
più tardi, senza necessità, a Torino.
Sia però quanto si voglia incerto il passaggio di
Annibale , certo è che , disceso che ﬁl dalle Alpi,
espugnò di primo tratto la città di Torino , perché
spontaneamente non avesse contratta seco amicizia;
e venuto poi ad un generale fatto d’armi vicino al
Ticino con Scipione , che dalla Provenza, rimbar
catc le sue genti , era ritornato indietro a Genova ,
indi a Pisa, e poi nell’ Insubria, ottenne una vit
toria, che di mano in mano fu accompagnata da
molte altre , che si tirarono dietro l’obbedienza di
buona parte dell’ Italia e delle provincie circostanti.
Non cessarono per questo i Marsigliesi di conti
nuare nell’amicizia de’ Romani si in questo, che nel
nuovo passaggio de’ Cartaginesi , fatto undici anni
dopo, sotto la condotta d’Asdrubale ﬁ'atello di esso
Annibale. Questi, facendo la stessa strada , andava
di mano in mano accrescendo il numero de’ suoi con
diverse squadre di Spagnuoli , Galli , Liguri ed Al
pini, che, aggiunte a‘ quelle del fratello, erano ba
stanti a dissipare le forze de’ Romani, ridotti in que
ste contingenze molto all’estremo: non enim rece
perunt modo druerni eum, deincepsque aliae gal
licae , atque alpinae gentes , sed etiam secutae
sunt ad bellum : et quum per munita pleraque
transitu fratris , quae antea invia fuerant , duce
bat : tum etiam xn annorum assuetudine perviis
Alpibus factis , inter mitiora iam hominum tran
sibat ingenia I Marsigliesi , prima che Asdru
bale si movesse, penetrati i di lui disegni, ne ave
vano per mezzo d’ambasciatori avvertito il Senato di
Roma: a Sesto Antistio e Marco Rezio , inviati dal
Senato medesimo a Marsiglia, avevano dato il modo
di spiare da vicino la disposizione dei Galli ed altri
popoli circostanti, ed ai legni Romani , che bene
spesso veleggiavano verso l’Aﬂ'rica e la Spagna, som
ministravano ricovero ne’ loro porti. Tale fu l’armata
di trenta navi, sopra di cui Scipione Aﬂ'ricano con
duceva verso la Spagna otto mila soldati, che, sco
(1) L. 15.
(a) Hist.dc Prov. par. 1.
(3) Liv. Dec. 3. l. 7.
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pertasi dirimpetto alle Alpi marittime, diede soggetto a vedendo l’anno mm occupate le forze di Roma nella
al poeta storico d’esprimerlo con que’ versi (I):
iamque agiles Thfrrena sonant qua caerula puppes
jusonium evasere latus ,- Ligurumque citatis
Littora transmittunt proris, hinc gurgite ab alto
'I’ellurem procul irrumpentem in sfa’era cernunt
Ae'rias Alpes.
Comparvero negli stessi mari pochi anni dopo i
legni de’ nemici Cartaginesi (a). Magone, ﬁglio di
Amilcare , dopo aver nella Spagna guerreggiato an
ch’esso contro iRomani, aveva avuto ordine di por
tarsi da Gaddi, con le navi Aifricane che ivi erano,
ne’ mari della Provenza e Liguria. Arruolati quivi
que’ Galli e Liguri, che tenevano il partito Carta
ginese, doveva poi in Italia congiungersi con Anni
bale. Dall’ isola di Minorca , in cui aveva svernato ,
imbarcati sopra trenta navi rostrate, e molte da ca
rico dodici mila fanti, e vicino ai due mila cavalli,
disceso improvvisamente sopra la città di Genova
non assicurata da alcun presidio marittimo, se ne
impadroui , e vi fece un ricco bottino. Ma perché
il suo principale intento era di sollevare gli Alpini,
lasciata la preda in Savona sotto la custodia di dieci
galere , e rimandato il resto dell’armata in Aﬂ'rica ,
dove si temeva delle forze di Scipione, andò nel di
stretto d’Albenga, per collegarsi cogl’lngauni, il che
tornava comodo a’ suoi disegni. '
Non fu di mestieri usar gran pratiche per catti
varsi l’ amicizia di que’ popoli, perché , venendoin
fatto di trovarli allora in guerra cogli Epanteri abi
tanti più addentro ne’ monti, postosi dalla parte degli
Ingauni , si vide ben tosto accresciuto di gente ag
guerrita, che di genio diversa dai Marsigliesi, lo ve
niva di giorno in giorno a trovare non solo da quel
tratto Ligustico, ma anche dalla vicina Provenza e dalle
Gallio. Con queste forze e. con sei mila fanti, otto
cento cavalli e sette elefanti, che per mare gli ven
nero da Cartagine , egli ebbe ordine d’assaltare im
provvisamente la Toscana, per divertire Scipione
dalle cose d’Alii‘ica, dove con armata si era portato
dall’ isola di Sicilia; ma i Romani, oppostisi ai ten
tativi di Magone in quei contorni per mezzo di Marco
Livio Proeonsole , e Gneio Servilio Pretore, impe
dirono che nelle Alpi ed Appennino da Magone non
si accendesse un fuoco simile a quello, 'che nelle
viscere dell’Italia Annibale aveva acceso; anzi non
passò molto , che ottanta barche cariche di preda
e di schiavi fatti nella suddetta guerra contro degli
Epanteri ne’ mari di Sardegna, vennero in potere
di Gneio Ottavio, deputato dai Romani al governo
di quells isola: e quattro anni dopo, terminata la
guerra coi Cartaginesi , gl’ Ingauni suddetti, per
mezzo di Publio Elio Console, si strinsero coi Ro
mani in confederazione. I Salii ed altri popoli Alpini,
(i) 511. ltal. I. 15.
(a) Liv. dec. 3. I. 8. Appian. in l’unicis et Hispanien.
guerra di Macedonia, si portarono sotto la scorta di
Amilcare Cartaginese nella Gallia togata alla rovina
e saccheggio di Piacenza e di Cremona, e più oltre
si sarebbero avanzati, se non fossero stati debellati
da Lucio Furio Purpureone Pretore
Fu di poca durata la quiete stabilita da Furio,
perché non passarono molti anni, che i Liguri, ri
pigliando gli spiriti turbolenti di prima, ﬁl di me
stieri fossero raﬂi'enati con forze più che ordinarie ,
cioè con un giusto esercito sotto la scorta d’ambi
due i Consoli, che nell’anno anvm erano Appio
Claudio il Bello e Marco Sempronio TuditanoDi questi il primo , las iando che l collega si por,
tasse contro de’ Liguri Apuani , che abitavano non
lungi dal fiume Magra nella Liguria orientale, egli
si prese l’ assunto di guerreggiare nell’ occidentale
contro gl’lngauni. Succedutogli d’ottenerne in più di
una battaglia compita vittoria , espugnò sei de’ luo
ghi principali abitati da que’ popoli, de’ quali, con
dotti in ischiavitù molti mila, fece troncare il capo
a quarantatre de’ principali, creduti autori di quella
sollevazione.
Seguirono dopo questa molte altre mosse d’armi
nella Liguria , nelle quali però non trovo si fram
mischiassero gli Alpini marittimi sino all’anno anxi,
nel qual mentre , corseggiando essi di continuo il
mare sino ai conﬁni dell’oceano , e distruggendo i
commercii , fu contro di essi mandato il Console
Lucio Emilio Paolo, il quale, sebbene non condu
ceva seco più di otto mila soldati, sconﬁsse e mise
in fuga trenta mila degli avversarii Contento di
avere smantellati alcuni luoghi, ne’ quali si erano
fatti forti, e di avergli tolti i'vascelli , acciò un’al
tra volta non tornassero a depredare, restitui alla li
bertà tutti i prigioni fatti in quella guerra, tanto delle
Alpi Ligustiche nativi, che forestieri: tanto dice Plu
tarco. Aggiunge Livio essere stato spedito contro i
Liguri non solo Emilio suddetto, ma anche il di lui
collega Gneio Bebio Pamﬁlo, ossia Tamfilo; e perché ad
ambidue le cose erano succedute prosperamente, aver
il Senato decretati pubblici rendimenti di grazie agli
Dei; essere andati due mila degli stessi Liguri ad
arrendersi volontariamente a Marco Marcello negli
ultimi confini della Provincia della Gallia togata ,
dove trovavasi accampato , i quali , per ordine del
Senato‘ spogliati delle armi, aveva inviati al Console
sopraddetto , acciò ordinasse di essi quello gli fosse
parso conveniente. Conchiude ﬁnalmente , che , per
essersi i Liguri primieramente ricoverati tra le an
gustie de’ monti, di poi ritirati alle proprie e con
suete loro abitazioni, null’altro nella Liguria si fece
di memorabile in quell’anno.
Questi però furono i preludii de’ strepiti di guerra,
che. molto più si udirono l’anno appresso , mentre
(i) Liv. dec. 4. l. I.
(a) Liv. dec. l. 9.
(3) Plutarc. in Paul. Acmil.
Liv. dec. I. m.
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non cessando i Marsigliesi di querelarsi in Roma a vansi principi dietro a quelli, acciò soccorressero
contro le ruberie, che, non ostante la sconﬁtta dell’
anno antecedente, continuavano iLiguri di fare ne’
loro mari, fu ingiunto ad ambidue i Consoli Publio
Cornelio Lentulo, e Marco Bebio Pamﬁlo , che col
rinforzo di quattro legioni, nelle quali si dovessero
assoldare cinque mila ducento soldati a piedi, e tre
cento a cavallo de’ Romani, quindici mila delle na
zioni confederate, ed ottocento cavalli Latini, si por
tassero nella Liguria. Uno dei duumviri preposti alle
cose marittime ebbe ordine di scorrere la costa dell’
Italia e Provenza sino a Marsiglia con dieci navi;
ed a Lucio Emilio Paolo, che cosi prosperamcnte
l’anno avanti aveva combattuto , fu prorogato l’ im
pero , aeciò nel principio della primavera introdu
cesse l’esercito negl’ Ingauni.
I Liguri, che , vedendosi combattuti da molte
parti, poco confidavano nelle proprie forze, ricor
rendo all’astuzia, sotto specie d’ introdurre trattati di
aggiustamento , vennero a spiare il campo de’ Ro
mani. Ottenuta da Emilio tregua per dieci giorni af
'ﬁne di disporre , com’cssi (lavano ad intendere, gli
abitanti ad arrendersi, dimandarono , cd ottennero
in secondo luogo, che i soldati Romani si dovessero
astenere dal foraggiare di là da’ monti vicini _al
campo sin dove si estendeva il loro finaggio; così
mentre i Romani allontanatisi nulla dubitavano dell’
inganno , i Liguri, radunato il loro esercito in sito
vantaggioso, numerosi da molte parti gli assalirono,
e cosi pertinacemente gli strinsero per un giorno in
tiero sempre combattendo dai ﬁanchi, che senz’altro
gli avrebbero affatto rotti, per averli colti in luoghi
angusti, dove non avevano spazio di mettersi in or-‘
dinanza , se per il sopravvenir della notte non si
fosse cessato dalla battaglia.
Emilio, vedendosi necessitato ovvero a «bombattere
con isvantaggio, ovvero a star ristretto tra gli allog
giamenti privo di vettovaglie, per mezzo di due sol
dati a cavallo dimandò pronto soccorso al Console
Bebio che era in Pisa; ma non avendolo ottenuto,
per avere poco innanzi Bebio consegnati i suoi sol
dati a Marco Pinario Pretore , che gli aveva tra
gliettati nell’isola di Sardegna, nè tampoco essendo
comparsi aiuti dalla Gallia togata governata da Mar
cello , a cui aveva scritto , ovvero da Roma , dove
si stava con grande apprensione; per questo Emilio
amando meglio tentar la fortuna della battaglia pri
ma che i nemici si accrescessero di maggior numero,
che ivi procrastinare con iscapito della riputazione,
e pericolo evidente di esser rotto, diede ordine che,
dato il segno, si uscisse ad un tempo stesso da tutte
quattro le porte degli alloggiamenti, e si venisse alle
mani co’ nemici, che pareva, promettendosi certa la
vittoria, avessero rallentato alquanto del primo furore.
Aceiò si procedessc con ordine, aggiunte alle
quattro straordinarie altre due coorti , comandò a
Marco Valerio Legato, che con quelle dovesse uscire
dalla porta straordinaria. Alla destra collocò gli astati‘
della prima legione , disponendo quei che chiama
conforme al bisogno sotto il comando di Marco Ser
vilio , e Lucio Sulpizio Tribuni; alla terza legione
assegnò la porta sinistra principale, con Ordine di
obbedire a Sesto Giulio Cesare, e Lucio Aurelio Cotta
Tribuni; l’ala destra, comandata da Quinto Fulvio
Flacco Legato, fu posta in ordinanza alla porta que
storia , e di presidio al campo lasciò le altre due
coorti ed i triarii delle due legioni. Disposti con tal
ordine i soldati, gli esortò a combattere fortemente,
mettendogli avanti gli occhi le frodi del nemico, la
tregua violata, l’ingratitudine alla clemenza verso di
esso usata, l’affronto 6110 si farebbe al nome Romano,
se quelli che d’Annibale, di Filippo e d’Antioco, Ca
pitani e Re fortissimi e poderosissimi, erano stati vit
toriosi; quelli, con i quali non ardivano star a fronte
i Spagnuoli, i Galli, i Maccdonesi e Cartagincsi, si
fossero lasciati vilmente scannare da quei Liguri, che
tante volte avevano debellati , e che poco innanzi,
quali paurose pecore, o ﬁere selvaggie, non avevano
cuore di calare dai monti, ed uscir fuori dalle loro
alpestri tane. Disposti i Romani a coraggiosamente
menar le mani, risposero che non dubitasse punto
della loro risolutezza , che era di vincere o morire.
Erano i Liguri accampati alle radici de’ monti in
due alloggiamenti, dai quali, sebbene ne’ primi giorni
uscivano nel levar del sole con regola militare ed in
ordinanza, pure, resi, come ho detto, troppo aﬂidati
per l’opinione concepita, ‘che i Romani non avreb
bero osato muoversi dai ripari, con poco ordine e
sbandati si lasciavano vedere negli altri giorni. Pro
ﬁttando i Romani di questo disordine, usciti improv’
visamente con gran grido sopra di essi, che tutt’al
tro s’ immaginavano , cominciarono cosi bene ad in
vcstirli , e metterli in iscompiglio , che quantunque
procurassero di rimettersi alla meglio, e per qual
che breve spazio mostrassero di far fronte, pure alla
ﬁne, temendo d’ insidie, s’avvilirono , e precipitosa
mente si diedero alla fuga. Allora i Romani, girando
attorno, e cliiudendoli in mezzo con la cavalleria ,
ne fecero tal macello , che più di quindici mila in
quel solo giorno furono posti a' fil di spada, due
mila e cinquecento fatti prigioni. Il frutto di questa
vittoria fu , che tre giorni dopo tutti gl’ Ingauni si
arresero a discrezione de’ Romani, i quali, obbligan
doli a dare ostaggi, imprigionarono tutti quelli, che
d’aver corseggiato il mare furono trovati rei, e loro
tolsero trentadue vascelli di corso da Caio Mazieno
duumviro nella riviera. 'Il Senato di Roma , avuto
avviso di cosi lieto successo, per mezzo di Lucio Au
relio Cotta , e Caio Sulpizio Gallo , non solamente
colla supplicazione di tre giorni volle palesare la pub
blica allegrezza, e dedicare in rendimento di grazie
per tal vittoria un tempio a Venere Ericina , ma
anche ad Emilio, che cosi utilmente aveva servito
in quella guerra, concesse il trionfare de’ Liguri In
gauni , come si vede notato ne’ Fasti Capitolini (i).
(i) Onuphius , Sigoniusl cuspinianus , Goltzius.
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Fu onorato il trionfo, oltre la pompa di venticinque
corone d’oro , dalla prigionia di molti principali fra
iLiguri, condotti innanzi al cocchio del trionfante:
c non passò molto , che per cumulo di quell’alle
grezza i popoli Ligustici per mezzo d’ambasciatori
promiscro di voler per l’avvenire esser sempre in
pace ed obbedienti; il che però, come vedremo,
non osservarono lungo tempo.
Nel seguente anno , in cui s’udirono nuovi stre
piti tra’ Liguri della riviera di levante, che obbliga
rono Aqu Postumio Albino, e Caio Calfurnio Pisone
Consoli a trasferirvisi coll’esercito per diverse strade,
non fu neanche totalmente in calma la Liguria di
ponente, dove forse di nuovo si sarebbe gridato all’
armi, se Postumio non avesse intimorito que’ po
poli con l’andar discorrendo colle navi armate per i
mari d’Albenga e Vintimiglia; e se alli montani, i
quali facevano sembiante di voler fare novità , non
avesse scemate le forze, con tagliar loro le viti, ed
abbruciare i grani, in modo che ebbero per bene
d’arrcndersi , e posar l’armi (I).
Passeremo sotto silenzio altre guerre , che negli
anni appresso seguirono nella Liguria , perché non
vedendo presso gli antichi storici nominato in esse
alcuno de’ popoli Alpini, quantunque vi abbiano
forse avuto parte, non fanno al nostro intento. Ci
rincresce bene la perdita irreparabile degli ultimi li
bri di Tito Livio, perchè dagli argomenti compen
diosi apposti a ciaschedun di quelli da Lucio Floro,
veniamo in congettura non essere mancate ne’ tempi
che seguirono nuove occasioni ai Romani di guer
reggiare tra’ Liguri Alpini. Suppliremo pertanto alla
meglio tal difetto da ciò che ci hanno lasciato gli
altri scrittori, amando meglio di dir poco, che cose
poco testiﬁcate.
L’anno dunque di Roma anxxvit troviamo non
solo da Caio Sulpizio Gallo Console essere stati de- '
bellati i Liguri in generale, ma dal di lui collega
Marco Claudio Marcello i Galli Alpini, de’ quali popoli
l’uno e l’altro ottenne il trionfo, accompagnato nel
seguente anno da quello di Marco Fulvio Nobiliore
Proconsole, del quale si legge nei fasti del Campi
doglio aver trionfato dei Liguri Veleati(2). Crede il
Sigonio cap intendere di questa vittoria Strabone ,
ove dice che il popolo Romano , dopo aver con
tinuata la guerra per ottant’anni contro des Salii e
de’ Liguri, che infestavano le strade del distretto
marittimo dall’Italia nella Spagna, ed erano si po
tenti, che appena ai giusti eserciti permettevano il
i liberamente , ﬁnalmente aveva ottenuto per
lunghezza di dodici stadii una via libera ed aperta.
Del resto i Salii, al dir di Floro , furono i pri
mi de’ popoli Transalpini che sentissero le armi de’
Romani.
Non furono però i Salii ed altri popoli attigui si
(i) Liv. dee. 5. l. m
mm Li“ L 46. Tab. Capito]. Iul. Obscq.
(îj’Sigon. de fast. et de ant. in Ital. lib. c. 23. Strab. I. 4.
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a poco affetti agli stranieri, che mal affetti bene spesso
non si dimostrassero anche verso de’ vicini. Le vec
chie doglianze de’ Marsigliesi contro i ladroneeci ma
rittimi degl’ Ingauni si rinnovarono con molto mag
gior premura l’anno DXCIX contro degli Ossibii , i
quali avendo nello stesso tempo cinto d’assedio An
tibo e Nizza, città attinenti ai medesimi Marsigliesi,
le avevano talmente strette , che quasi più tenere
non si potevano Fecero pertanto instanza d’aiuto,
come avevano fatto altre volte, al Senato di Roma,
il quale, ricordevole della vicendevole amicizia ed
assistenza scorta in que’ di Marsiglia, massime nel
tempo della guerra Cartaginese, primieramente trovò
ben fatto di deputare verso gli Ossibii chi gl’ inti
masse di desistere dagli atti d’ostilità contro de’ Mar
sigliesi , ed in caso di riﬁuto potesse minutamente
informare del sito di quel paese, numero d’uomini,
forze e modo di guerreggiarli. Eletti a quest’ imba-‘
sciata Flaminio , Popilio Lenate e Lucio Puppio ,
imbarcandosi per mare cogli stessi inviati de’ Marsi»
gliesi , presero terra, come racconta Polibio (a) ,
nelle spiaggie degli Ossibii , ad un luogo chiamato
Aegitna , il quale è creduto dal Cluverio Cannes ,
ossia Canoas , di là d’Antibo verso occidente. Gli
Ossibii , presentendo che la cagione del loro arrivo
era acciò levassero l’assedio da quelle città, delle
quali pensavano ben tosto impadronirsi, si affatica
rono d’ impedir loro lo sbarco; anzi avendo di già
Flaminio smontato in terra , esposto sul lido il suo
bagaglio, percbè riﬁutò, com’essi pretendevano, di
tornare a rimbarearsi , diedero il sacco alle robe ,
e risospinsero quelli che le guardavano.
Avvertito di questo successo il Senato , commise
a Quinto Opimio Console, che, allestita una potente
armata , andasse a prendere vendetta dell’ ingiuria
fatta dagli Ossibii, ed attaccasse parimente i Deceati
loro vicini e collegati. Rassegnate in Piacenza le
squadre che erano nella Gallia cisalpina, e portatosi
sulle frontiere di detti Ossibii , accampò l’esercito
sopra del ﬁume Aero, oggi Siagna, per quindi os
servare gli andamenti de’ nemici, i quali intendeva
essere risoluti di combattere. Gli Ossibii dunque ,
come quelli che disperavano del perdono, operando
temerariamente e disperatamente, prima di congiun.
gersi coi Deceati, che in numero di quattro mila si
avanzavano , ardirono attaccare i Romani, i quali ,
già postisi intorno ad Aegitna , dove i loro Amba
sciadori erano stati oltraggiati, l’avevano presa d’as
salto , fatti schiavi gli abitatori , ed inviati a Roma
gli autori dell’oltraggio, per ricevere il supplizio me
ritato. Il Console Opimio, pratico del mestiere dcllp
armi, meravigliandosi di risoluzione Cosi strana e
fuor di tempo , pronosticò quello che dall’ inconsi
derazione. de’ nemici gli veniva fatto sperare, cioè
la loro intiera rotta. Fatte pertanto uscire le truppe
dagli alloggiamenti, ed animati i soldati a coraggio.
(i) Epit. Liv. I. 47. Polyb. in fragm. 131.
(a) I’olyb. frugum 134.
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samentc menar le mani, andossi a poco a poco av- a la prese parimente contro gli Allobrogi , perché a
vicinando. Il primo incontro ﬁl assai violento dall’
una e l’altra parte; ma indi a poco Opimio rinver
sando le prime file molti tagliò a pezzi,’ed il resto
costrinse a cercare scampo colla fuga. Comparvero
intanto i Deceati, che volevano essere a parte della
giornata, ma essendo stato tardo il loro arrivo, ad
altro non servi che a trattenere i ﬁJggitivi, che, al
quanto riordinatisi, insieme co’ Deceati vollero un’al
tra volta cimentarsi coi Romani, i quali né più, né
meno rimasero in questa seconda battaglia vittoriosi,
e poterono a bell’agio impadronirsi de’ loro castelli
ed abitazioni, delle quali la maggior parte dal Con
sole fu donata ai Marsigliesi. Acciò poi non insolen
tissero nuovamente, gli obbligò a dare ostaggi ai mc
desimi Marsiglicsi da cambiarsi di tempo in tempo;
tolse le armi a quelli che contro di lui le avevano
maneggiate; e per quell’anno prese quartier d’inverno
in quei contorni. Cosi questa guerra ebbe il ﬁne pre
teso dai Romani e Marsigliesi.
Quanto più felici riuscirono le imprese del Con-.
sole Opimio contro gli Ossibii e Deceati in Provenza,
tanto più sfortunate furono indi a molti anni quelle
d’un altro Console, cioè di Caio Ostilio Mancino in
Ispagna contro de’ Numantini Arrivato questi
per terra al porto d’ Ercole , oggi Villafranca , per
imbarcarsi verso quella provincia , appena posto il
piede sul legno udi una voce, senza veder l’autore,
che disse: Mancine , mane. Atterrito dal prodigio,
essendo tornato indietro a prender imbarco a Ge
nova, un secondo portento gli presagi i disastri che
a Numanzia, dove questo non ostante s’incainininò,
resero funesta la sua memoria , perché nel mettere
il piede sopra lo schifo gli apparve e disparve subito
un gran serpente. Ritorniamo a parlare de’ Marsigliesi.
Questi, dopo la rotta degli Ossibii e Deceati, non
avevano per un tempo veduto infestare i loro con
ﬁni; ma l’anno di Roma ncxxvm furono in neces
sità di chiamar nuovamente aiuto ai Romani contro
de’ Salii , dai quali pativano continue scorrerie
Marco Fulvio Flacco Console si prese l’assunto di’
portare contro i Salii le armi in Provenza, dove ,
domati que’ popoli, ritornò a Roma vittorioso. Ec
citossi nientedimeno indi a poco da questa scintilla
un grande incendio, che non cosi facilmente si estinse
colle acque del Varo, del Rodano e d’altri ﬁumi ac
cresciuti dal sangue sparso in più battaglie: Varus
victoriae testis, Isaraque, et Vina’elicus amnis, et
impiger ﬂuminum Bhoa'anus Continuossi questa
guerra nell’anno appresso dal Console Caio Cassio
Longino , e dal di lui collega Caio Sestio Calvino,
il quale diede il nome alle acque Sestie, oggidi Aix,
città capitale della Provenza ; e nel susseguente
da Gneio Domizio Enobarbo altresi Console, che se
(i) Liv. cpit. l. 55. Val. Max. I. I. Iul. Obseq. de prodig. Petrarca
de augur. c. 15.
(a) Liv. cp. l. 60.
(3) L. Fior. l. 3. e. a. Eutrop. l. 4. Vell. Paterck Strab. l. 4.
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vessero dato ricetto a Tentomaglio Re de’ Salii.
Più delle altre tutte lacrimevole fii la guerra che
si tirarono addosso l’anno Dcxxxv certi popoli situati
alle radici delle Alpi, addimandati dall’abbreviatore
di Livio Sarnii(1). Assaliti costoro da Quinto Marzio
Console, Vcdcndosi necessitati di cedere alla forza
de’ Romani che gli avevano circondati, uccise con
risoluzione inumana e disperata le mogli e ﬁgli, get
tarono se medesimi nelle ﬁanune; laddove alcuni,
che prevenuti dal nemico- non avevano avuto for
tuna di potersi gettar sul fuoco, chi col ferro , chi
col laccio, chi con l’ inedia si privarono spontanea
mente dell’ infelice spirito , amando meglio di mo
rire, che di vivere servi de’ Romani (2).
Ma comecché nelle faccende di guerra più che al
trove fa la fortuna spiccare le sue vicende, anche i
Romani delle sciagure e del lutto indi a qualche
tempo ebbero la sua parte. Comparsi sulle frontiere
della Gallia i Cimbri , popoli vomitati dall’ultimo
settentrione, ed oltremodo numerosi, desiderando
di procacciarsi nuove abitazioni, avevano giurato di
stabilire sopra le rovine della Repubblica Romana i
nuovi acquisti, accingendosi per ciò fare a passar
le alpi, per discendere nell’Italia. Si erano aggiunti
a costoro i Tcutoni , gli Ambroni e Tigurini , ori
ginati parte dall’ Elvezia , parte dalla Germania in
feriore , ma talmente tutti insieme si erano di forze
e di numero ingrossati, che qual rapido torrente
innondavano tutta la provincia Narbonese, dove, oc
cupata da essi parte delle Alpi marittime , credono
alcuni che dagli Ambroni il nome sia rimasto alla
città di Ambruno
Tcmendo i Romani questa tempesta non si scari
casse entro l’Italia, mandarono Caio Manilio e Quinto
Cepione Proconsoli nella Gallia transalpina, acciò ,
unito ivi quel maggior numero di soldati che si fosse
potuto, si fossero ingegnati di disfare que’ barbari,
o almeno d’ impedirgli il passar le Alpi.
Si divisero questi due Capitani le provincie di qua
«e di là dal Rodano, ma insieme si diviscro gli animi
e gli affetti, perché mentre piuttosto alle private pas
sioni, che all’utilità pubblica intenti, si lasciano do
minare dall’invidia ed emulazione, avendo attaccato
con quella gente una battaglia , l’anno di Roma
nchvm , furono con grande scorno del nome Ro
mano talmente sconﬁtti, che d’un esercito de’ iii
ﬁoriti, che mai avesse avuto quella Repubblica, ap
pena dieci uomini rimasero in vita , messo il resto
tutto a ﬁl di spada Grande fu lo spavento che
Roma concepi per tal rotta. Già si temeva non si
rinnovassero i tempi di Brenno e di Annibale , e
che proseguendo la vittoria non venissero in Italia.
Ma avendo voluto il buon destino, che que’ barbari
(i) Tit. Liv. lib. 62.
(a) Ors. lib. 5. c. 13.
(3) Claud. Bob. - Rob. Cenal. Epit. Liv. lib. 67. Salluat. in lug.
Equop. lib. 5. Ors. lib. 5. c. |5.
Plutarc. in C. Mario.
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voltando ad occidente pensassero piuttOSto a passare a Graie, o Pennine, cioè per i monti del piccolo, ovvero
i Pin‘nei , che le Alpi, e a devastare piuttosto la
angna , che l’ Italia , seemossi alquanto il timore ,
anche , messi dopo tre anni in fuga dai Celtiberi ,
e ritornati in Francia, posero in nuova apprensione
i Romani.
Caio Mario, che allora era Console, ardendo “di
voglia di cancellare l’ignominia de’ Proconsoli, s’op
pose ai loro disegni volando coll’esercito per la strada
marittima in Provenza , e conducendo seco , come
scrive Plutarco , tra le altre genti ausiliarie , molti
di qud Liguri che abitano gli ultimi termini dell’
Italia. Essendosi accampato in sito vantaggioso, e ben
munito, vicino al Rodano, i barbari, vedendo che
non gli riusciva di farlo uscire a-combattcre ﬁJOI‘I
dc’ suoi alloggiamenti, lasciandolo addietro , divisi
in tre grosse squadre cominciavano a marciar verso
le Alpi: quando Mario , che a bello studio sin al
lora non si era mosso, tenendogli dietro, e raggiu
gnendoli vicino a Aix , attaccò con essi loro una
molto sanguinosa mischia continuata per molti giorni.
Finalmente la vittoria dimostrandosi dal canto de’
Romani , fece di quella gente un solenne macello ,
perché ben ducento mila rimasero uccisi sul campo,
ed ottanta mila fatti prigioni, sopravanzati solamente
tre mila al fin-or di Marte , con la morte cziandio
di Teutobocco loro principal condottiero.
Non si ha memoria che vedessero le Alpi marit
time altro notabile evenimento sino ai tempi del gran
Pompeo, perchè né gli Alpini, contro de’ quali l’anno
DCLVIII combatte Lucio Licinio crasso Console, per- ‘
che con latrocinii infestavano la Gallia cisalpina; nè
i Salii , la ribellione de’ quali l’anno nchm fu pu
nita da Caio Cecilio Vincitore, consta dal testimonio
de’ scrittori aver appartenuto alle Alpi marittime ,
delle quali noi parliamoDunque Gneio Pompeo Proconsole, mandato con
tro Sertorio con l’esercito in Ispagna, o che gli fosse
dai partigiani del medesimo Sertorio contrastato il
passaggio delle. Alpi, o che per giungervi più pre
sto cercasse qualche via nuova e compendiosa, fece
nelle medesime Alpi un’ altra strada differente da
quella che avea fatta Annibale , ma più opportuna
al suo intento: diebus quadraginta, dice esso stesso
in una lettera scritta al Senato , e registrata presso
Sallustio , exercitum paravi , hostesque in cervici
bus iam Italiae agentes ab Alpibus in Hispanìam
submovit per eas iter aliud atque Hanm'bal, nobis
opporturu'us patqfeci E sebbene Appiano Ales
sandrino più precisamente nota il luogo, per dove
Pompeo ascese le Alpi, cioè in distanza uguale tra
l’origine del Po e quella del Rodano (3), per Alpes
iter aggressus magno animo ad aem'ulationem Han
nibalis alias fàuces aperuit , medio inter Padi, Rho
danique jbntes spatio; il che ci dovrebbe obbligar
tirederc essere piuttosto egli passato perle Alpi
grande S. Bernardo (I); niente di meno Ludovico
e Francesco Agostino Della Chiesa (a) vogliono, che,
aperto da lui a forza di ferro e fuoco quel maravi
glioso buco, che sotto del monte Vesulo quasi per
un quarto di miglio conduce a Ristoras nel Delﬁnato,
passasse per le Marittime e le Cozie. Lo stesso Pom
peo, se dobbiamo prestar fede a Filippo da Bergamo,
guerreggiò parimente contro de’ Liguri Ingauni , i
quali, sebbene, come si è veduto, conosciuti molto
tempo innanzi, solo in questi tempi dice aver get
tati i fondamenti della città d’Albenga. Vorremmo
però vedere un tal racconto appoggiato alla testimo
nianza di qualche scrittore antico , perchè forse la
somiglianza de’ nomi gli ha fatto scrivere d’Albenga
ciò che piuttosto dir si deve d’Alba Pompeia.
Forse non più certo è che apparteneSse alle Alpi
marittime di Provenza quello che succedette l’anno
ncxcr. La congiura di Catilina aveva sollevati a cose.
nuove gli animi degli Allobrogi, che discesi in Pro
venza avrebbero posto in disordine ogni cosa, se ,
mentre erano intenti a saccheggiare , non fossero
stati debellati da Caio Pontino Pretore della Gallia
Narbonese. Avendo egli in luogo opportuno piantato
il campo, procurava d’incornodarli, e di ricuperare
i luoghi occupati. Intanto Manlio Lcntino, mandato
ad assediare la città di Venza , come si legge in
Dione (3), dove i nemici si erano fatti forti, tal
mente la strinse , che quei di dentro si disposero
alcuni a fuggire , gli altri a dimandar la pace. Il
che avvertito dai contadini, aceorrendo d’ improv
viso a difendere la città , fecero si , che _Lentino ,
abbandonato le mura, si contentò di dare il guasto
alla campagna, sinchè Catugnato Capitano di quelle
genti sopravvenne con alcuni altri, che abitavano in
vicinanza del filune Isara , in soccorso. Ma perché
Dione seguita a dire che Lentiuo non ardi vietargli
il passo del ﬁume , merccechè avevano molte bar
che per traghettarlo, siamo invitati a credere essere
piuttosto avvenuto tal fatto in Delﬁnato, che in Pro
venza, e che dove per errore nella traduzione di
Dione scrittore greco si legge Ventia , convenga leg
-'ere Palcntia città osta in vicinanza decli Allob r P e
broﬂi e del ﬁume Isara oco fa ricordato r munD P 1 lun
qne Onorato Merula , Bouehe ed altri moderni lo
abbiano senza scrupolo inteso della nostra città di
-Venza
Insino ad ora le Alpi marittime avevano vedute
le spade de’ Romani aguzzatc solamente contro altri
- o moli loro.nemici. ma l’anno nccxv le videro tinteP l 1
iiim dt inv. l. a. Sigon. dc antiq. iure ltal. l. 3. c. 6,
m ausum I. 3.
(31’ APPIm de bell. civ. l. I.
del sangue de’ congiunti e cittadini. I privati odii c
(il Se Pompeo aperse la nuova strada medio inter Palli, Rho
dam'quejòntes spatio , al certo non pote passare né per il piccolo,
ne per il gran S. Bernardo, che non sono situati medio inter Pmlil
Illu‘daniquefontes. Meno poi venne da esso aperto a jbrza difèrro
e/ùoco il maraviglioao buco del vesulo , che abbiamo detto essersi
fatto aprire (la Ludovico Il Marchese di Saluzzo. La strada tenuta da
Pompeo pare quella stessa che tenne poscia Cesare per Occllum. C. G.
(a) Hist. de Piém. pag. 2. Cor. Rea. par. 2. pag.354.
m Dio. I. 37. Cic. orat.dc Prov.Cons. Epit. Liv. l. 103.
(4) Merula , Bouche , cucmoya Pittori.
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passioni di Cesare e Pompeo non solo avevano tur- a sero al ﬁume Varo, come fecero, per ivi sbandar'si,
bato il riposo della Repubblica , ma interessato
insieme in uno' (16’ due- partiti' quasi il mondo
tutto.l_Pompeo , lasciata l' Italia , era andato a
Brindisi, (1’ indi a Durazzo nell’ Epiro , per tenere
alla sua devozione le provincie orientali, e Cesare
avendolo indarno Perseguitato , pensò incamminarsi
dall’ Italia nella Spagna , la quale aderiva ancora a
Pompeo. Per la strada dunque litorale delle Alpi
marittime capitato in Vintimiglia , fu alloggiato in
casa d’un tale Domizio nobile di condizione, a cui
poco dopo, come vedremo, l’amicizia contratta con
Cesare cagionò la morte. Arrivato poscia per la
strada medesima a Marsiglia, trovò le porte di quella
città chiuse, perchè i Marsigliesi prevenuti da Lucio
Domizio, che con sette navi'armate in Sicilia ed in
Sardegna poco avanti vi era giunto, sebbene in ap- '
parenza pareva volessero star neutrali, nulladimeno
segretamente si tenevano per Pompeo. Cesare che
non voleva lasciar impunito l’ardire de’ Marsigliesi,
e dall’altro canto voleva trasferirsi in Ispagna per
sonalmente , lasciate all’ assedio di quella città tre
legioni e dodici navi lunghe sotto il comando di
Decimo Bruto e Caio Trebonio , s’ inviò verso la
Spagna, e nello stesso tempo fece prender le armi
a tutti i popoli suoi seguaci, tra i quali erano molti
scelti, come dice il medesimo Cesare, dai montani
attinenti alla Provenza, cioè dalle Alpi marittime e
Cozie : nominatim ex omnibus civitatibus nobilis
simo, et fortissimo quoque evocato ,- hinc optimi
generis hominum ex aq'uitanis , montanisque , qui c
,Galliam provinciam attingunt (1). Lo stesso spiegò
poeticamente Lucano, mentre disse che il ﬁume Varo,
il porto d’Ercole e la stazione di Moneco sommini
strarono a Cesare soldati v
Mentre che Marsiglia era gagliardamente dai Ce
sari combattuta, fu dai Pompeiani corrotto con de
nari un certo Bellieno familiare di Demetrio, il quale
comandava alla soldatesca trattenuta in Vintimiglia.
Costui imprigionò ivi, e poi inumanamente strangolò
'quel Domizio, che , come dissimo , aveva alloggiato
Cesare in casa sua. Gl’Intemelii, sdegnati di vedere
avanti ai loro occhi commesso un tanto eccesso con
tro l’onore di Cesare, di cui erano partigiani, ar
marono la città tutta contro il presidio per vendi
carsi di quell’ affronto. Acciò non seguisse maggior d
disordine, Celio amico di Cicerone (3), e già Que
store, ebbe ordine di portarsi, non ostante il'rigore
della stagione, in Vintimiglia con quattro coorti che
avevano svcrnato attorno alle Alpi. Aveva in questo
mentre, a Lerida e Tarragona in Ispagna , Cesare
cosi ben negoziato e combattuto, che i nemici erano
stati necessitati d’obbligarsi a licenziare i soldati; e
perché una gran parte erano Romani ed Italiani, fu
concertato che , ritirandosi incontanente quelli che
erano accasati 'in Ispagna , gli altri s’ incamminas
(I) Caes. belli civ. L i.
(a) Lucau.l. l.
(3) Caclius apud Ciccr. fam. epist. I. 8. op. 16.
lasciate le insegne ell’armi
Nello stesso tempo'i Marsigliesi, ridotti molto alle
strette e scemati di forze, cominciarono ad intavo
lare trattati d’accordo. Ritornato Cesare per terra da
Tarragona a Narbona e poi a Marsiglia, settoscrisse
i capitoli della resa , che diminuirono assai dell’an
tico splendere di quella città; dove, lasciate di pre
sidio due legioni, rimandò le altre avanti a sè in
Italia per la medesima strada delle Alpi 'marittime ,
ed egli seguitandole appresso discese a Villafranea ,
ovvero a Monaco, per ivi imbarcarsi ,‘,(:0m’è credi
bile, verso le parti di Genova, di deve andò a Pia
cenza, di poi a Roma. ‘A tutto questo senz’altro al
luse Virgilio , mentre introduce Anchise, che, pre
dicendo ad Enea la ﬁitura grandezza della città‘ di
Roma , i personaggi illustri della medesima , e le
guerre civili tra Cesare e Pompeo , si spiega con
questi versi già addotti ad altro proposito:
Illae autem, paribus quas fulgere cernis in armisy
concordes animae nunc , et dum nocte premuntur,
Heu quantum inter se bellum , si lumina vitae
Attigerint , quantas acies , stragemque ciebunt!
Aggerìbus socer Alpinis , atque arce Monaeci
Descendens ,- gener adversis instructus Eois.
Non'si cstinse la guerra civile ne con la morte
di P0mpeo in Egitto, ne con quella di Cesare in
Roma; ma quasicchè sopra le mine universali si do
vessero' gettare i fondamenti della monarchia d’Ot
taviano , che poscia fu. detto Augusto , continuò ad
inerudelire dentro di Roma e fuori, fomentata da
chi o‘ pretendeva vendicare l’uccisione di Cesare ,
ovvero, proﬁttando della congiuntura de’ tempi,scare in acqua torbi a Le Alpi marittime furono
in buona parte spettatrici delle mosse d’armi seguite
ne’suoi contorni, massime quando, l’anno DCCX ,
Marcantonio, ricevuta quella rotta memorabile a Mo
dena , pensò ricoverarsi da Marco Lepido , che era
Proconsole nella Gallia. Se ne venne dunque segui
tato da alcuni pochi, per la strada della Toscana ,
nella Liguria, ed arrivato ai Vadi Sabazii ( cioè al
luogo che ora si dice Ovada, terra de’ Genovesi nel
mediterraneo, come di sopra abbiamo provato nella
corografia) tra le Alpi e l’Appennino, si congiunse
con Publio Ventidio, il quale conduceva assai buon
numero di soldati veterani. Seguitando il suo viag
gio, e seminando ferro e fuoco dappertutto, entrato
nella Provenza, pose piede in Freius , lasciato in
dietro Ventidio in luogo indi discosto due giornate,
e ritrovandosi più addentro nel Foro di Voconio, di
stante da Freius ventiquattro mila passi, Lepido con
l’esercito. Decimo Bruto intanto, come si cava dalle
lettere scritte da lui e da Lucio Planeo a Cicerone,
per rompere i disegni d’Antonio, gli tenne dietro al
(1) Appian. belli oiv. l. a. Caes. belli civ. I. a.
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luogo de’ Vadi Sabazii sopraddetto , di dove andò
ne’ t‘OlllIIIl dc’ Stazielli a Pollenzo, Vercelli ed Ivrea,
con intenzione d’assicurare i passaggi delle Alpi con
tra gli attentati degli avversarii‘ (I). .
L’unpero d‘Augusto, in cui unissi il supremo do
minio della Repubblica, dopo l’estinzione del trium
virato, sbandi in un' tempo stesso dalla città di Roma
la libertà, ed introdusse nelle Alpi marittime la ser
vitù. Aveva insino allora quel paese goduto una certa
forma di stato libero , ossia che i Romani non si
fossero applicati a totalmente conquistarlo, o che la
risoluzione degli abitatori accompagnata dalla natu
rale asprezza dc’ luoghi avesse resa più difficile la
conquista, oppure che sin allora si fossero contentati
dell’amicizia , piuttostoché della soggezione di que’
popoli.
Appiano Alessandrino prendesi meraviglia , ' che ,
avendo i Romani cosi spesso, e con tante forze mi
litari passate le Alpi, mentre portavano la guerra
nelle Gallie e nella Spagna, avessero trascurato di
rendersi del tutto soggetti i popoli Alpini, massime
in quel tempo che Giulio Cesare, felicissimo in fatto
d’armi, oppugnò le nazioni Ccltiche, e per lo spazio
di circa dieci anni svernò vicino a que’ contorni;
ciò egli crede csscr avvenuto , perché il loro ﬁne
era di ottenere per allora solamente il passaggio, e
non la signoria delle Alpi stesse: arbitror, dice egli,
hos viros ad ea , quae elegissent , properantes de
transitu Alpium , dumtaxat cogitasse
Ma vedendo Augusto venuto il tempo di proﬁttare
della sua felicità, sotto pretesto di assicurar le strade,
le quali si diceva fossero dagli Alpini con latrocinii
infestate, mosse guerra non solo alle marittime, ma
ancora alle altre Alpi. Per questo scrive di lui il
mdesimo Appiano: postremo reliquas omnes , quae
summitates Alpium incolunt , barbaras, bellicosas
que nationes per 'vim subdidit : Svetonio: gentes
dlpinas coè‘rcuit (3): e Sesto Rufo afferma, che sotto
Giulio ed Ottaviano si erano fatte nuove strade per
le Alpi: Alpinis omnibus victis E perché fu
rono soggiogate parte da Augusto medesimo in per
sona, e parte da Marco Terenzio Varrone, Tiberio
e Druso sotto i di lui auspicii(5), per questo dello
stesso Druso disse Ovidio:
llle modo eripuit latebrosas hostibus Alpes (6):
ed Orazio: I
Arceis
v Alpibus imposiias tremendis
Deiecit acer, plus vice (7).
(i) Cic. fam. cp. I. re. ep. 17.1. Il. ep. 10. 13. etc.
(a) Appiau. in lIlyr.
(3) Sueton. in Augusto.
m Sex. Rull'. in brevium
(5] Strab. I. 5.
{6) Oviiad Liviam.
' (7) actuum I. 4. ode 11|.
a
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In quanto alle Alpi marittime furono soggettate da
Augusto l’anno nccxxxri , come notano i fasti del
Goltzio , essendo Consoli di Roma Gneio Cornelio Len
tulo e Marco Licinio Grasso, ovvero l’anno appresso
sotto il consolato medesimo, conforme al calcolo di
Dione, nel qual anno Pannonii rebellantes, dice egli,
denuo subiugati sunt. Ligm’es etiam Comati, qui Al
pes maritimas liberi hactenus coluerant, in servi
tutem redacti sunt (t); indi ridotte in fin-ma di pro
vincia particolare (a), come nella corograiia abbiamo
scritto. A questa soggettaziom delle Alpi pare alluda
un’antica iscrizione da me letta nella chiesa di San
Donato in Demonte, luogo principale della valle di
Sttu‘a , scolpita in un picdestallo di pietra , in cui
si vede una Vittoria alata con una corona d’alloro
nella destra, ed un ramo di palma nella sinistra ,
coll’aggiunta da un canto di un vaso per il sacriﬁ
cio, dall’altro di uno scudo tondo, con l’orbe pari
mente tondo in mezzo , come l’adopravano gli Al
pini, e al di sopra queste parole (3):
VICTORIA ‘ CAES ‘ AVGVSTI
DIVI - F - PONT v MAX
TBIB - POT......
Ridotto all’obbedienza de’ Romani tutto le Alpi ,
volle il Senato ed il popolo Romano ad eterna me
moria ergcre nelle marittime i trofei delle vittorie
ottenute contro i popoli Alpini, abitanti dal mare di
sopra , cioè dall’Adriatico insino al mare di sotto ,
cioè Ligustico, o Tirreno. E siccome in cuor di Pom
peo si erano eretti i trofei sopra de’ Pirenei, nei
quali si numeravano , come scrive Plinio , otto
cento quarantasci luoghi principali soggiogati dai
conﬁni delle Alpi sino a quelli della Spagna ulte
riore; iquali trofei ﬁirouo posti in sito che divideva,
in sentenza d’alcuni, la Gallia dalla Spagna: così in
onor d’Augusto si fece il medesimo ne’ termini mn
rittimi dell’Italia e della Gallia, speciﬁcati negli iti-
nerarii antichi addotti nella corograﬁa Non già
dove ora é Villafranca, come poco accortamente al
cuni hanno lasciato scritto, ma nel giogo delle Alpi,
che è sopra Monaco, dov’è un vecchio castello, che
nella voce corrotta di Turbia, già 'Ii‘oplzaea, con
serva col nome anche la maggior parte della sublime
(1) Dio. I. ss
(a) Tacit.annal. l. l.
(3) Il piedcstallo, che ai tempi del Giofl'redo era in S. Donato di
Dcmonte , è ora , e da molti anni, fattovi trasportare dal Barloli,
posto sotto dc’ portici della R. Università. È una piccola e meschina
ara , ove si scorgono ﬁguratc la vittoria , il simpulo e lo scudo ,’0
meglio paterna e l’ iscrizione, quantunque un po’ frusta, tuttavia si
può leggere con bastante facilità, ma all’intutto diversa dalla lezione
del Gioli’redo. Dieta cosi:
VICTORIAE ' Avc ' SAc
. . . VLATIVS ' qvm
ADIVTOR ' VETER
T ' F ' 1 C. C.
Plin. lib. 3. c. 3.
(5) Strab. I. 4.
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mole , in cui già si Vedevano scolpiti tali trofei in a centro surgebat , cui quadrangulae antae numero
bianco marmo. Questa molto riguardevole fabbrica
da un poeta Provenzale antico, mentre parla di S.
Onorato Abbate primo dell’isola Lerinese, vien detta:
La torre de gran bastiment ,
Am peyras de gran cayradura ,
E obras d’antigua ﬁgura ,
Colonnas de marme pesanz
È da quella parte della Turbia che guarda il mare
un ricinto quasi circolare di mura merlate, nel di cui
mezzo sorge la detta mole, da noi descritta altrove
con le parole di un moderno da noi non conosciuto.
Essendoci ora venute alle mani le note manoscritte
di Pietro Antonio Boiero Nizzardo , dell’ordine di
S. Francesco, istorico e matematico, nel qual anno
1564 considerò diligentemente tutto ciò che rima
neva a suo tempo de’ medesimi trofei, che era assai
più di ciò che vi resta adesso, e lo inseri nella storia
da esso cominciata delle cose di sua“ patria con ele
gante stile sì latino, che italiano, non ho voluto de
fraudar il lettore delle di lui parole stesse, le quali
circa questo proposito son0'le seguenti: non erit
forte alienum hoc loco operis formam inserere, ac
magnitudinem , et ex fragmentis etiam quaedam.
Primum arth quadratis, maximisque lapidibus ,
ab altera montis facie , non procul inde exci-sis ,
ut cernitur, solum ad libellum aequavitz ferro, ac
plumbo saæis inter se vinctis. Forma areac tetra
gona ad quatuor coeli plagas , latus habet pedum
‘230. Ubi opus ad cingulum artificis pervenit pro
plintho haberi coepit, cui Forus statim insidet do
rici generis. Non potui Astragali aliqua signa in
venire cum Forus ipse nusquam non violatus data
opera appareat Ubi haec ornamenta aderant , con
trahebatur area spatio decem pedum circumquaque
relicto , inde quadratam opus solidum exurgebat'
ad parem latitudini altitudinem : scalae haerebant
duae a meridie , et septentrione : occiduum latus
indigeno lapide qﬁ’àbre jàctum, mirabili iunctura,
ceterum nudum A meridie scalae, ut locum face
ret intra praescriptum ambitum , angulum eas-esc
rat artiﬁx. Quod joris ab eo tantum latere cerni
tur , mihi persuadeo ad conglutinanda , ac susti
nenda tenacius marmoraj rudere, ac cemento con
fectum. jllam caput ipsius statuaej atque trophaei
signum aperte indicat, non ex se stetisse marmora ,
in quibus bellorum gesta , victor-is , victarumque
gentium signa essent caelata, sed potius alieni ope
ris lateri haesisse. ceterum quadratam molem, li
cet omnia sint abrasa, exfrusto inventa ornamentis
suis non caruisse, conieci; nempe cjmatio, regulis,
atque astragalo , et quae capitibus stylobatarum
convenire putantur. _
v Turris, veluti columna slriata, ut aiunt archi
tecti , pari lapide, atque soliditatc e medio, atque
ln Cod. ma. in biblioth. Lcrin.
d
undecim, latit. p. {fere, et prqﬁindit. 3. ;, spatia
inter ipsas p. 5. Altitudo truncato corpori deest :
si doricum morem spectes, septenis latitudinis mo
dulis expleri oportuit Ergo columnatis turris, seu
mavis malis ambitus , qua erat antis etiam paten
tior, ped. centum, circumferentia, quam antae corn
plectebantur , recedebat introrsum paullo plus se
mipede semidiametri, censebaturque ped. 99. antis,
quae pro trabibus solent imponia epjstilia duplicis
ordinis inveni , alia dorice geminis faciolis distin
cta , alia trinis corinthio , ac ionico modo ,- quo
niam dorica ratio maiorem vim sustinere est nata,
puto antas eius ornamentis in hoc etiam opere sub
iectas. Super doricis, corinthium , aut ionicum peri.
solum , cuius columnae cx indigeno lapide , dia
metri . . . . . Bases vero ex lunensi marmore , ex
quo etiam fuisse capita non abhorret a vero , li
cet nullum ﬁierit invenire Basis una superest tan
tum in fano ad usum christiani lavacri ercavata,
ac resupina. In epistjliis huius ordinis capitula ,
ac gutulas notavi , zophori , ac totius comicis in
dicium , fornicem omnium summam iis columnis
fultam , atque cornice ornatam, unde totam mo
lem Dio Cassius in vita Augusti appellatfornicem,
cum tanto 'viro,fuisse censeo. Quid autem in epi
stjlio sub fornice ipsa repositum fùerit, nec com
pertum, nec divinare audeo. Tantum statuae ipsius
Augusti ornatum , ac partes rqcram.
A capite exordiar, cuius tegumentum non satis
dignosci poteratj thiara neﬁn'et, aut regium quod
vis aliud ornanientum , seu potius galea. A collo
sursum totum tegebut , facie tantum ad supercilia
excepta , quae et ipsa nescio quo obtecta. Vertex
turbinatus,claviculis videbatur reliquo assutus.Stro
phio bullis distincta tempora iunctai et ad medias
utrinque malas ternaﬂorum caelataﬁlia. Oris spe
cies nulla, omnia inter malas a superciliis ad men
tum aequa , ac super/icies una sub præfatum te
gumentum undequaque desinens. Media in facie ,
pari elevatione , orbis e regione narium erat , de
quo ligula pendensa acuta admodum , extrema ri
tus non attingebat. Intra orbem , signum nullum:
omnia tamen frontis rotunditatcm imitabantur. Re
liquum corpus tunicatum, et cinctum , ab humeris
cuius pendebat bullata vestis ( nescio an ob am
plitudinem possit paludamentum viderij, cuius ipse
laciniam ad cingulum , circum cubitos, manu re
vinciebat. Haec ad limbum , pendentiaque a collo
ora bullis fulgebat. Idem videre erat in cingulo ,
quod num esset militare , distingui non potuit.
quod spectat ad mensuras , magnitudinemque
statuae , altitudo a summis humeris ad supremum
tur-binati verticis npicem ped. 3, ex quibus pes I
et g a superciliis ad mentum , nam frontis nullus
alius terminus venit in conspectum , cum tota la
teret sub galea, seu pontiﬁcia mitra. Maxima ca
pitis latitudo ped. I i , cuius quinta pars diameter
orbis, e regione narium. Faciei latitudoj inter uni
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versi capitis W}: latera ,’quae paullo aethere a
derma:
fr iis equidem colligi facile puta totius sinan
tncri magnitudinem. Nam si dimidium eius i quod
ab imo mento ad supercilia est, superaddatur, pro
cul dubio totius oris, a mento scilicet ad'suanmam
frontem constitutio prodibit. Tum si secutus fueris
eos , qui faciei novem modulis universum corpus
constituam , duode viginti pedes statuae altitudi
nem invenies
Visuntur etiamnum huius statuae, caput intm
septa novae munitionis, et ji‘usta duo, exinguli excava locul ads ant templi foribus. iilu
ius operisfuere quaecumque inserta turri memora,
gradus plerique interioris scalae,’ et quae inversis
litteris supra septi portam cernuntun
cum i/zcidissem , ruinas perscrutatus , in genu
ambabus manibus amplexatum , quod querulae,
jessaeque ùnaginis solet esse hmecum asportandum
in meos hortos cur-avis et hoc indicio esse potest,
alia signa, quam ipsius victoris Augusti fuisse in
eo loco , devictas gentes scilicet indicanti‘a. Sinquì
questo dai nostri poco conosciuto scrittore, il quale
segue a dire essere stato sentimento di Francesco
Paciotto d’Urbino, ingegnere molto accreditato, che
quella mole fosse parto non d’altro architetto , che
del famoso Vitruvio Pollione. Dobbiamo 'nra aggiun,
gere l’inserizione riferita da Plinio lih. 3. cap. 20.,
e quale altre volte si leggeva in lettere cubi.
tali nella parte più eminente de’ trofei: ora , em
'ccttuato un frammento da me riportato altrove, ed
alcuni altri più picoOli'pezai adoprati in tempo che
fu riediiicata la sommità della stessa mole , sebbene
con diﬂ‘crente architettura, altro non se ne vede ,
per essere i pezzi di marmo stati messi in opera in
diverse occasioni, massime negli ornamenti, che ai
tempi nostri si sono fatti all’altar maggiore della chiesa
già cattedrale nel castello di Nizza: le parole di
quest’ iscrizione emno le seguenti:
un ' cnsuu ' mv: ' I v avevs'ro
rosr ' nux - m - xnn - 'rinnvsic - rorrsr v xvn
‘s ' r - Q - R '
Quod eius ductu, auspicisque gentes Alpinae amp
nes , quae a mari supero ad inferum pertine.
bant sub imperium P. R. redactae sunt. Gentes
Alpinae devictae Triumpilini , Camuni, Vanno
netes , isnarci , Breuni , Naunes , Focunates.
Vindelicorum gentes quatuor, Consuanetes, Vi
rucinates, Licates, Catenates, tdltisontesj Rugusci,
Suanetes , calucones , Eri-romea, llepontiia Vt
beri, Naumates, Sedani, Veragri, Salami, Aci
lavones , Medulli , Ucini , Caturiges, Brigiani ,
À ;Sogiontii , Ebroduntù' , Nemalones , Edenates ,
Esubiani, Veamini, Gallitae, Triullati, Ectini,
Vergunni, Eguituri, Nementuri, Oratelli , Nerusiip Velaum', Suctri, _ in _' . y
(Anni di linum 744)
Oltre Plinio, pare che faccia menzione di questi
medesimi trofei Dione Cassio z il quale narra, che,
avendO. ricusaw Augusto i trionﬁ dQCl‘Mlﬁll dal Sc
nato per diverse vittorie ottenute, ed altre cose fatte
ad utilità pubblica, temptativum ferens in Al
pibus ei positus est (1)». Ma pemhe si Pliniﬂ, che
bionisp contenti di nominare il trofeo delle Alpi, ma
hanno speciﬁcato il luogo preciso tanto d’esse trofeo,
che. della sovraddotta iscrizione; quindi domi mq
derni , poco soddisfatti di ohiamwla auciiorem sem
plicemente iscrizione dc’ trofei delle, Alpi, come hanno
fatto il Sigonio, Pantano , ‘Simlerm crinem e Mo
risouo, si sono dati a credere, owqu , come il
Pingone o. Lodovico Chiesa , essere stata collocata
in Susa all’entrar delle Alpi Golia, oppure . cenae
il Biondo, Filiberto da Bergamo, Leandro Alberti e
Samuele Guichenon, in Aosta alle radici. della Pesi
nine. Per quello che. tocca n Susa rispondo non
aver puma del verisimile , che, non avendo avum
Augusto ocoasione di guerreggiase nelle Alpi. comu
cioè in quelle che componevano parte del regno del
Re Cozio suo amicissimo, nella di lui metropoli, qual
era Susa, 9’ innalaasse a perpetua memoria m tror
feo solito ad ergel‘si in segno della rotta data ai no?
mici , ed in rinfacoiamemo della vittoria loro malv
grado. ottenuta: numquam enim «atea, dice Fiore,
parlando dc’ primi trofei eretti dai Romani , popu-r
lus Romanus hostibus domitis suam victarum er
probravit (a): E Ovidio:
Stentque super victor capitum vims (3)
cha il Be Cﬂzìo fosse non nemico, ma amicissìnm
di Augusto , lo afferma apertamente Ammiano Mar
cellino, dicendo che la‘Gallia dalla parte orientale
aggeribus cedit Alpium Cotiarum , quas Bear Co
tius perdomitis Galliis , solus in angustiis latens ,
invìaque locorum cis/veritate conﬁsus, lenita tandem
timore, in amicitlam octaviani receptus principis,
molibus magnis cætmxit (4). Ed un poco più sotto,
parlando del medesimo Cozìo: huius sepulcrum Re
guli, quem itinera struxisse rendi/nan Segusione
est , moenibus proximum , manesque eius gemina
religione coluntur , quod iusto moderamine rexe
rat snstas.l et asoitus in societatem rei Romanae ,
d quietem genti praestitit sempiternum Per questa
causa , sebbene 1’ iscrizione do’ trofei conteneva i
nomi de’ popoli principali, abitanti a lungo di tutte
le. Alpi, non v’aggjunseroaltsimemi i. Romani le
città dominato, dal Bo Celio, rinchiuse sì dentro ,
che a’ piedi de’ monti tra le Alpi Graie e le marit
time , non. sunt adiectae y segue a dir-Plinio , C0
tianae civitates xu , quae non fuerwtt limites
,. Dico in Secondo luogo, che non solo è immisi
mile sia stata collocat-a in Susa queatis-sermones che
(1) Dio_ I. ss
(a) Fior. l. 3. e. a. .
(3) Lib.3.de l’onluelegj. r - - p
(ti) Amminm I. là. .' u
ao
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i sopracitati scrittori Vogliono si leggesse in quel bcl- a Plinio, che, essendo il decimosettinio della “stessa'
lissimo arco, che ivi si vede ancora ai nostri giorni,
ma che non vi è di ciò apparenza alcuna g perchè
ne in detto arco vi è spazio sufﬁciente per conte
nere le quarantaquattro popolazioni nominate da Plinio
nella‘sua lunga iscrizione, ne l’arco di Susa, da me
molto attentamente considerato per ordine di S. A.
R. l’anno 1671 , contiene in caratteri, che manife
stamente si vedono guasti dai barbari, più di quattro
o cinque linee, tanto nella facciata che guarda l’Italia,
quanto in quella che è verso la Francia.
Tra tutti quelli, che di quest’arco hanno fatto me
moria, niuno ne ha più sinceramente parlato di An
drea Navagiero , Ambasciadore Veneziano nell’anno
1524 all’Imperatore Carlo V, il quale, descrivendo
il suo itinerario per la Spagna, Francia e Savoia ,
cosi favella di Susa: u Vi è. anco , dice egli, da
dietro del castello un arco antico tutto intero, nel
quale la inserizione che vi è non si può ben leg
gere, ancor che sia da dui parte, per esser molto
consumata dal tempo; pur si vede ch’era drizzato
ad Augusto, e che vi erano notati molti popoli
Alpini vinti da lui , delli quali, oltra Catur'iges
ed alcuni altri, i nomi del resto non si può in
tieramente leggere ». Avendomi questa relazione
aguzzata maggiormente la curiosità d’apprenderne
qualche cosa di più nella seconda delle dette due
facciate, uniforme, come si comprende, all’altra ,‘mi
riusci di poter leggere, sebbene con grande stento,
la prima linea tutta intiera , parte della terza, ed
una Parola smezzata dell’ultima in. questo modo (i):
vuvu
Vogogna:
mr ' cansam ' Avevsra ‘ mvr ' F ' pan-nor ° maximo
'rnnsvmc ’ POTESTATIS ' xv ’ mv - xmr
. . . . nmconvm ' CATVRIGVM ‘ TEBAVIORVM ' linum-wm
. . . . .........vrcron...................
Tali parole, sebbene danno manifestamente ad in
tendere esser quell’arco stato fabbricato in onor di
Augusto circa l’anno‘di Roma DCCXLIV, espresso per
l’anno deeimoquarto della podestà tribunizia, discor
dano niente di meno dall’anno notato nell’iscrizionc
(I) La vera lezione dell’ iscrizione , paragonata le due parti dell’
arco, è come segue:
lMP ‘ CAESARI ' AVGVSTO ’ DIVI ‘ F ° PONTIFlCl ' MAXIMO
TRIBVNI\C ’ POTESTATE ' xv ' IMP . XIII
M ' IVLIVS ' REGIS ' DONNI ' F ' corrle ' PRAEFEC'I'VS
CIVITATIVM ‘ QVAE ‘ SVBSCRIPTAE ' SVNT ' SEGOVIORVM
SEGVSINORVM
ssnAconvM ' CATVRIGVM ' MEDVIJ-ORVM ' TEBAVIORVM
ADANATIVM ° SAVIRCATIVM ' EGDINIORVM ' VEAMINIORVM
VENICANORVM ' IEMERIORVM ' VESVBIANIORVM ' QVADIA
TIVM ' ET ‘ cmvrrAri-zs ' QVAE ' svn v' eo ' PMEFECTO
FVERVNT
Il Prefetto Cozio ed i popoli ad esso sottoposti hanno eretto questo
arco ad onore d’Augusto loro protettore nell’anno della sua quin
dicesima podestà tribunizia. (1. G. ‘
b
podestà, viene a cadere nel ncchvlg di più nella»
numerazione de’ popoli enunciati nel caso retto, e
non'nell’obliquo; nel che trovo avere \il suddetto.
Andrea Navagiero sbagliato; e ﬁnalmente nello spazio
e capacità delle linee medesime, come ho detto.‘
Aggiungasi, che, vedendosi nel medesimo arco scol- _ ‘
pite figure di sacrifici , piuttosto che di battaglie ,’
di trofei, o di trionﬁ, si può venire in congettura
essere quello stato eretto dal medesimo. Re Cozio-atl
Augusto in testimonianza della soddisfazione che vo
leva parer d’aver sentito per le vittorie ottenute da
quello non di tutti, ma solo di alcuni popoliAlpini
più vicini a’ suoi conﬁni, il nome de’ quali in parte
si legge in essa iscrizione. E se la congetturavnon
m’ inganna, ciò fece Cozio con l’occasione del pas
saggio d’Augusto per le Alpi, mentre andò, o 'ri
tornò d’Italia in Francia, e forse allorquando, come
scrisse Svetonio, un uom principale tra’ Galli, avendo
destinato di precipitarlo, restò atterrito dalla maestà
e serenità del suo volto: quo minus, ut destinaratj
in transitu Alpium per simulationem colloquii pro
pius admissus , in praecipitium propelleret (1). Il
che appunto nel principio del sovraccennato anno
di Roma 744 , in cui, rassettate le faccende della
Gallia e Germania, liberius et Drusus cum Au
gusto , qui in Lugdunensi Gallia plerumque'ver
sabatur, Romam redierunt , ac ea, quae, 'victoria
impetrata , ﬁeri leges iubent , aut alias convenit ,
peregerunt; come parla Dione nel ﬁne del libro 55,
se pure non vogliamo dire avere Cozio eretto quell’
arco nel tempo stesso, che in considerazione d’An
gusto s’ accinse ad accomodar' le strade, che quindi
avevano principio delle sue Alpi, come si è detto.
Quanto alla città d’Aosta eoneediamo essere quivi
stata condotta una colonia sotto gli auspicii d’Augusto,
e da lui aver preso il nome, dopo che i Salassi fua
rono soggiogati da Marco Terenzio Varrone; vedersi
tanto in quella città, che nei contorni diverse’iscri
zioni, che risentono il tempo del medesimo Augusto;
ed oltre ciò, dalla parte orientale, restare in piedi
un bellissimo arco fabbricato molto verisimilmente in
onore dello stesso Imperatore Ma essendo que
sto per le ingiurie de’ tempi' affatto spogliato delle
statue, immagini ed ornamenti , che senza dubbio
altre volte si vedevano, non si prova aver sostenuto
l’iscrizione di Plinio sopraddetta ;‘ ne alcuno scrive
d’averla. quivi veduta e lotta, anziehè avendo Dione,
poco dopo aver raccontate le vittorie ottenute da
Marco Varrone suddetto, fatto menzione del trofeo
innalzato ad Augusto con le parole di sopra addotte,
farnix trophaeum ferens in Alpibus ei positus est,
tal trofeo ed arco fu per avventura posto in Aosta,
in memoria delle vittorie ottenute contro i Salassi ,
e non altri popoli.
Che se pure si concedesse essere ivi stati posti i
(I) Sueton. in August.
(2) Strab.l. Dio. I. 53.
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trofei, dc’ quali ha parlato Plinio, ciò non esclude a
quelli della Turbia,-potendo essere dai Romani stati
collocati in più d’un luogo, massimamente quando sia
vero ciò che scrive l’autore del libro intitolato Epi
zgrammata antiquae urbis, stampato in Roma l’anno
l 52 1 , il quale legge il principio d’una quasi simile iscri
zione nei conﬁni delle Alpi Carniche ad Oderzo, già
Opitergio, città altre volte episeoPale; ed in tal caso
polremmo dire avere i Romani collocati i trofei di
tutte le Alpi nell’estremità occidentale ed orientale,
e nell’intimo seno delle Alpi stesse; ma, per tornare
alla Turbia , insieme colle reliquie sopra des‘critte
della mole ed iscrizione de’ trofei, vi rimane il no
me indicato da Tolomeo tra il porto d’Ercole, ora
Villaﬁ'anca, e quello di Monaco , che è il suo pro
prie sito orientale alla città di Nizza: Nicaea Mas
siliensium, Hercwlis portus, Trophaea Augusti (nel
testa greco Tpamua iagag-avj Monaeci portus; e da
Antonino Augusto nel suo itinerario notato ad Alpem
swmnam, come si provò al capo 3.“ della corograﬁa.
Da quanto sin ora si è detto si vede con quanto
Poco fondamento il sig. Guichenon(1) riprovi l’au
torità di Dalescampio, commentatore di Plinio, del
Cluverio e Bizetto, i quali hanno, in conformità di
ciò che noi scriviamo, riconosciuti questi trofei dove
ora è la Turbia; e quanto abbia torto di dire non
essere credibile, che il p0polo Romano abbia voluto
innalzare una cosi illustre memoria in un luogo cosi
poco considerato, e cosi lontano.
Resta ora che, messe insieme le interpretazioni di
diversi scrittori moderni, particolarmente del Simlero,
Leandro Alberti, Biondo, Cluvcrio, Merula, Filippo
Fcrrari, Bouehe ed altri, diamo ai nomi de’ popoli
ricordati nell’ iscrizione, de’ quali alcuni sono non
poco oscuri, qualche spiegazione, lasciando che il
lettore si appigli a quella che più gli parrà confa
cevole.
Trzmzpilinia al. Triumpilini: val Troppia, ossia
val Triumpa , tra Bergamo , Brescia e Verona , al.
Valtellina.
Camuni: val Camonica ne’ confini de’ Griggioni.
Vennonetes, al. Vennpnes: val Tellina, al. Vatz,
al. Valdistat.
Isnarci, al. Hisarci: popoli tra i Griggioni e
Svevi, ovvero val di Sarra , al. Orta.
Breuni, al. lii-ennii distretto di Bellinzona, ossia
Bre , tra Brescia e Peschiavo.
Naunes : Nauns nel vescovato di Trento, al.
Nantua.
Focunates : Faucigni in Savoia, oppure la valle
di S. Bartolomeo, tra lo stato de’ Veneziani ed il
vescovato di Trento.
Vindelicorum gentes quatuor : ducati di Svevia
e Baviera.
Consuanetes: Landeshut in Baviera, al. Coﬂ'burg.
Virucinates : Frisinga in Baviera tra Monaco e
Ratisbona , al. Grieznagen.
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Licatesv: abitanti attorno al ﬁume Lecco tra la
Svevia e BﬂVi\.l‘il , al. Dilinga.
Catenates : contado del Tirolo ,' al. Cenda.
Abisontes ,- detti da Tolomeo Abisontiif popoli
tra i Grigioni , al. monte Briga.
liuguscip al. Reguscz': altri popoli della Rczia ,
dove oggi è RliintaU - w - .
Suanetesz Rawengspurg
nella Svevia , al. Selana. -
Calucones: popoli vicini ai'-sopraddetti,-d0ve ora
è l’Algovia , al. contado di ‘Clialant.
Briat‘entes: popoli delle Alpi Rettiche, dov’è ora
la città di 'Brissina. ’ ’
Lepontii: val Levontina e monte S. Gota‘rdo, al.
Granpunter. - v i ' ‘ '
Viberi .' popoli sepra l’origine del Rodano, Wispacl'l,
Nantuates: Naters vicino al Rodano sopra f gli alti
Vallesani. ' ' ‘ -
Seduni : Vallesani alti, dov’è ’Sio'n, città episco
pale e capo de’ Vallesani.
Veragri: bassi Vallesani, dov’è‘Martignac e San
Maurizio. - -
Salassi : Valdostani, tra i quali ed iVera’gri è il
grande S. Bernardo , monte. ' ' '
Acitavones, al. Centrones : la Tarantasia , tra la
quale ed i Salassi è il piccoloS. Bernardo, altro
monte, al. la Moriana.
Medulli: Strabone li colloca nel Delﬁnato, dove
l’ Isara s’avvicina al Rodano, altri vogliono che sia
la valle di Barcellona, dov’è Miolans.
Ucini, al. Uceni: popoli del Delﬁnato tra Brian
zone e Grenoble nelle montagne, al. la valle di Lu
cerna e Perosa.
Caturiges: quelli di Chorges, diocesi d’Ambruno,
al. Mont du Cliat, al. Cavours.
Brigiani : la Briga vicino a Tenda nel contado
di Nizza.
Sogiontii: quelli di Saorgio, tra la Briga e Breglio.
Ebroduntii: città d’Ambruno, ora nello spirituale
metropoli delle Alpi marittime.
Nemalones , al. Nemolani: valle d’Ubaia , ossia
di Barcellona, al. la Novalesa.
Edenates , nell’ iscrizione dell’arco di Susa Ada
nates: si crede il luogo di Seina , conﬁnante colla
suddetta valle verso il mezzogiorno , al. Duisantz.
tra. costanza- ed ’Ul’ma
d Esubìani: quelli che abitano lungo alla Vesubia
nella valle di Lantosca.
Veamini: diocesi di Senez _, dov’è Barrema, viii
Baremina , cosi crede Bouche.
Gallitae , al. Gallicae : Guigliestre in Delﬁnato ,
ovvero Colmars in Provenza.
Triullati: Alloz , luogo de’ stati di Savoia sopra
l‘origine del ﬁume Verdone.
Ectini: Bouche stima che sia Anot, ovvero Brian'
zone , ossia Brianzonet , al. Treves.
Vergunni : Vergons nella diocesi di Senez , al.
valle di Veraita.
Eguituri.‘ valle d’Antrauncs , dov’è l’origine del
Varo, al. la Grave.
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Nementuri: Glandcvez ed Entrevaulx , ed altre a furono altrettanto inquieto in mare, mentre l’Impe
circostanze dello stesso ﬁume Varo, al. valle (lina
cra , al. le Monester.
Oratelli: quelli della Valle di Tinea, ovvero Oira
vicino a Peglia , al. Oulx.
Nerusci , al. Nerusii: distretto della città di Venza ,
detta anticamente Vintium Nerusiorum.
Velatmi: quelli di Vuels, ossia Utellc, nelle mon
tagne della diocesi di.Nizza.
zSuetr-ij al. Suetrii: quelli di Castellana, creduta
quella che anticamente si diceva civitas Salinensium,
oppure. la città di Grasﬁa conﬁnante cogli Erusii.
Alla vittoria delle genti Alpine ottenuta in questo
alma 746 dalla ﬁmdazione di Roma, indicato per
l’anno 17 della podestà tribunizia, come si è detto,
pare alluda‘ una medaglia del medesimo Augusto , b
riportata da Uberto Goltzio e da Odolfo Come, la
quale da una parte ha il capo d’esso Augusto coro
nato d’alloro, dall’altra una vittoria alata che siede
sopra il globo del mondo ,' dando ad intendere che
quella vittoria gli aveva partorito la quiete di tutto
il mondo
Dopo questa vittoria stettero le cose per molto
tempo quiete in terra; ma l’anno di Roma DCCXCVI
. dij Goltz in fast. Rompag. argu occ.in Augusl.p.sd.
ratore Claudio , navigando dal porto d’Ostia verso
Marsiglia, per quindi portar la guerra in Inghilterra ,
assalito due volte da un furioso circio, che ora (li
mandiamo maestrale , la prima ne’ mari aggiacenti
alla Liguria, la seconda vicino alle isole Steccadi ,
poco vi mancò non rimanesse sommerso in quelle
acque Terminata quella guerra, ritornò a Roma
passando di Francia in Italia, forse per i conﬁni
delle Alpi marittime e per le Cozie discendendo a.
Susa, reggia di Marco Giulio Cozio, al quale, come
scrive Dione, nel seguente anno acerebbe il princi
pato paterno che possedeva nelle Alpi del suo nome ,
concedendogli anche il titolo regio , col quale non
era ancora stato onorato dai Romani: sebbene non
molto dopo quel regno cambiò forma, perché, morto
detto Re Cozio, fu da Nerone successore di Claudio
ridotto in istato di provincia (a); il che verisimilmmtc
avvenne circa l’anno Dcccxv, essendo Consoli di
Roma Lucio Memmio Regolo, e Paolo Virginio Ruffo ,
nel qual anno il medesimo Nerone , come racconta
Tacito , comunicò alle nazioni delle Alpi marittime
i privilegi delle città Latine
(I) Sueton. in Claud. Dio. I. 60.
(a) Sueton. in Nerone.
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Alla servitù, che l’Alpi marittime incontrarono sotto a Narbona, ed in altre parti si di Francia , che di
l’impero de’ Romani , succedette con migliori auspicii
la libertà del Cristianesimo introdottovi, se non dagli
Apostoli, almeno dai Predicatori da essi inviati ,
ovvero da quelli, che successivamente sedettero nella
cattedra di S. Pietro. L’Apostolo S. Barnaba, e S.
Sergio Paolo , già Proeonsole in Cipro , poi primo
Vescovo di Narbona (i) si credev’abbiano primi di
tutti portata la luce evangelica; il primo poco dopo
l’anno della natività di Cristo LI , allorché sepa
ratosi da S. Paolo Apostolo , e venuto in Italia pre
dicò , conforme alla tradizione , e memorie della
chiesa di Milano , nella Liguria piana , montuosa, e
litorale; ascendendo anche , come qualcuno ha la
sciato scritto , dalle città d’Albenga e di Nizza a
quella d’Ambruno nelle montagne. Il secondo, quando
morto che fu il suddetto Apostolo , volendosi por
tare verso le parti della Francia e Spagna, per an
nunciare in quelle provincie il nome di Cristo, ac
compagnatosi , come scrive Pietro de’ Natali (2), con
Ruffo e Stefano Diaconi , da Roma andò a Luna ,
città della Toscana conﬁnante con la Liguria, d’indi
continuando il viaggio ad Ambruno , e ad un’altra
città , la quale (letto autore nomina Auriense , pre
(licandovi in ambedue: il simile. poi facendo in
m Buon. ant. ann. tom. l. an. 51. Ughell. ltal. Sac. tom. a
summum occid. tom. 1.
{1) Prl. dc Natal- l. l. e. 60.
Spagna.
Non tardò a comparire nelle città principali delle
medesime Alpi un altro insigne Predicatore, cioè S.
Nazario, ﬁglio d’Aifricano e Perpetua , chelaseiata
Roma sua patria , dove i gentili con i più esquisiti
tormentiperseguitavano iCristiani, aveva per lo spazio
di dieci anni predicato con grande ﬁume in diverse
città d’Italia, particolarmente in Milano , ed in Pia
cenza. Venne poi verso le nostre parti cosi ammo
nito in sogno da sua madre, la quale passata da
questa vita nel tempo stesso che egli fu cacciato
fuori di Milano, confortollo a ricoverarsi verso le
Gallie , dove forse allora la persecuzione non era
così crudele: nocte autem ipsa mortuafuerat materi
S. Nazarii, cui dixit in somnis : ﬁli exi hinc ,
et salvare in civitatibus Galliarum. Egressus B.
Nazarius a Mediolanensi urbe, pervenit in civita
tem, quae dicitur cimellus (nella città di Cimella,
in questo tempo , come altrove si è provato , me
tropoli dell’Alpi marittime , della quale appaiono le
rovine non lungi da Nizza), ubi sedens docebat
baptisma cliristi , ubi erat mulier prima civitatis-1
quae volutans se ad pedes B. Nazarii , tradidit
ﬁlium suum parvulum nomine Celsum. Sin qui
sono parole de’ suoi atti, che tengo presso di me
in un volume antichissimo.scritti a mano, e riferiti
dal Monbrizio , Surio ,_ e Mctafraste , ma bisogne
159 160morsum
(Anni di cristavoli, come ha avvertito Filippo Ferrari , dies-l a
sere corretti, dove narrano che i Santi Nazario'e‘
Celso cacciati dalla città di Cimella si portassero a
Trcvcri città lontanissima , per d’indi poi giungere
ad Ambruno. Dunque conviene dire, come pruden
temente ha notato il padre. Teoﬁlo Raimudo (1) ,
che necessitato S. Nazario dal Prefetto Dino‘vato a
partirsi da Cimella insieme con S. Celso, fanciullo,
la di cui madre aveva nome Marianilla , non cessò
d’andar predicando in que’ contorni , massime in
Vintimiglia , di poi in Ambruno , dove consacrò un
oratorio conforme al rito dc’ Cristiani.
Condotti ambedue a Roma per ordine di Nerone,
che di quanto operava Nazario contro il culto degli
idoli era stato avvertito da Cornelio Vicario , furono
condannati ad esser vivi gettati in mare. Ma mira
colosamente usciti salvi, smontarono in luogo idi
stante circa seicento passi dalla città di Genova verso
levante. Di ciò i loro atti parlano in questi termini:
deposuerunt S. Nazarium in loco a Genuensi urbe
passus fere sexcentosy ubi pro ipsorum meritis ,
et orationibus vota solvuntura et vocatur locusl
ad Sanctos Peregrinosg deinde ingressi sunt civi
tatem Genuensem. Da Genova, dove probabilmente
predicarono la santa fede , come negli altri luoghi,
andati per ultimo a Milano , ivi dal Prefetto Ano
lino imprigionati furono fatti decapitare. Resta me
moria di questi in due nobili chiese parrocchiali,
cioè in quella del Maro, ed in quella di Mendatica,
luoghi della diocesi d’Albenga , dedicate al loro
nome.
Non incrudcliva Nerone solamente contro' i Cri
stiani vivi, ma anche contro gli stessi morti (a) ,
perché essendo stato ‘martirizzato di suo ordine S.
Torpete., il quale era uno 'de’ primi dell’ imperiale
palazzo , ma Cristiano , posto il di lui sacro corpo
sopra una sdruscita barca insieme con un cane, ed
un gallo , onde o da quegli animali fosse divorato,
ovvero restasse finalmente lndibrio delle onde, guidaro
angelicamente a salvamento dalle spiaggie di Pisa al
Golfo Gambmcitano ( detto oggi Golfo Grimaldo, ov
vero di S. Tropé , come si cava da’suoi atti tolti dalle
memorie della chiesa di Pisa), e non in Ispagna ,
come s’equivoca Pietro de’ Natali; ivi divotamente
accolto da una matrona per nome Celerina , ebbe
onorevole sepoltura , con l’aggiunta in processo di
tempo di una chiesa consacrata al suo nome , che
era solita ﬁ‘equentarsi dai fedeli. Altre chiese furono
dedicate a S. Torpete martire , massime vicino a
Fréjus , e sulla spiaggia di Nizza , dove nate poscia
per il possesso di quella controversie tra i- canonici
di Nizza , ed i Monaci Lerinesi , allegando questi
esserli stata donata dal Vescovo Archimbaldo , Papa
Callisto II spedì in loro favore il seguente Breve (3):
(i) Rainaud. in Simb. Antonian. Ughcll. in Episc. Nicien.
(a) Mombrit. Tom. 2. Pet. de Natal. Cat. 1. 5. c. 8. Ferrar. cat. 55.
ltal. og april. Bouche, hist. de Prov. part. I. Defcucc de la foi de
Prov. pag. 197.
(3) Baral. Chronol. Lerin. par. 2. pag 158.
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calixtusiLipisclopusa servus servorum Dei,
’venerabili ji'etri Petro Niciensi Episcopo
salutem et apostolicam benedictionenz.
Dilectus filius noster Petrus Lerinensis Abbas ,
et fratres eius ad nos menientes multa nobis bona
de fraternitate tua dixerunt , quod eos et mona
sterium ipsorum paternae charitatis intuitu diligas‘,
pr'otegas , et sustentes. Caeterum ecclesiam sancti
Torpetis , quae ipsius monasterii iuris est, et
quam fratres iidem diuturna iam possessione sine
interruptione legitima tenuerunt, a Clericis tuis
ablatam fuisse queruntur. Monemus itaque frater
nitatem tuam , atque praecipimus , ut ecclesiam
ipsam eisdem fratribus facias sine ulla dilatione
restitui Questo non ostante, tal chiesa continuò ad
essere posseduta da’ Canonici sopraddetti, come consta
dalla divisione de’redditi ecclesiastici fatta l’anno I 1 59
da noi rapportata altrove E tanto basti aver
detto di S. Torpete in riguardo della translazione
del suo corpo , e della venerazione , in cui altre
volte ne’ nostri contorni era tenuto.
Dopo la morte di Nerone vidersi veleggiare nei
medesimi nostri mari non una sdruscita barca , ma
grosse armate ripiene di soldatesca Marco Salvio
Ottone non vedendo come meglio stabilirsi nel nuovo
impero , che con tirare dalla sua l’Alpi marittime e
la Provenza , giacche obbedito dalla maggior parte
dell’Italia si sentiva lusingare dalla fortuna , e per
altro vedeva le Alpi Cozie , e Pennine inclinatealla
fazione di Vitellio suo competitore , mise in pronto
unN poderoso mercito per terra sotto il comando di
Antonio Novello , e Suedio Clemente Primipilari, e
di Emilio Pacensc Tribuno , ed un’armata per mare
Sotto la scorta d’Osco Liberto. Della fanteria e ca
valleria creò condottieri Svetonio Paolino , Mario
Celso , Annio Gallo , e Licinio Procolo Prefetto del
suo Pretorio. Di queste genti avendo mandato in
nanzi una parte comandata da detto Annio Gallo, e
da Vestricio Spurina ad occupare le rive del Po per
impedire che Cccinna Capitano di Vitellio, il quale
di già era disceso dall’Alpi , più oltre non proce
dcsse , fece marciar il resto si per terra, che per
mare verso della Provenza.
Se ne venne l’esercito di terra per la strada della
Riviera di Genova desolando da per tutto il paese,
rubando ed abbrnciando ogni cosa senza che si fosse
potuto prevedere questa repentina mossa d’arme , o
metter lc robe in salvo. Trovavano i soldatii campi
pieni, le case aperte , i padroni accompagnati dalle
mogli, ﬁgli e servi venivanli incontro come ad a
mici; ma tardi s’avvidero dall’avarizia , crudeltà ,
e libidine militare rapite le sostanze , oltraggiate le
persone , violato l’onore. In somma in tempo di pace
provavano i miseri abitanti ostilità, e trattamenti
peggiori che in quello di guerra.
(i) Nicaea civ. mon. sac. iIIUStr. pag. 175.
(a) Svetonius in Galba ctc. Cornel. tacit. hist l. I cl 2.
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Sbarco l’armata di mare tra le città'di Nizza ,' e
Ventimiglia , forse in vicinanza di Mentóne, il qual
luogo si crede aver tolto il nome dal fatto d’armc,
che racconteremo , quivi seguito , e per tal rispetto
essere stato altr'c'volte nomin'ato‘memoria Ottonis ,
sebbene nell’itinerario di Antonino si dica Lumone,’
la qual voce può egualmente aver patito, come il
restante di quel libro, alterazione'( i). E perché Mario
Maturo, che in qualità di Procùratore governando
l’Alpi marittime quindi era non molto discosto (cioè
a dire in Cimella , sede allora de’ Presidenti , e
primi Ufﬁciali delle stesse Alpi), ed insiemecogli
altri comandanti della Provenza si teneva per via
tellio , arruolato al più presto le milizie del paese ,’
si sforzò di contrastare lo sbarco e l’ingresso. della
provincia agli Ottoniani. Segui tra questi e quelli
qualche ludit che si terminò con la fuga de’ monta.
nari , i quali poco avvezzi al mestier dell’armi, posti
sul bel principio in iscompiglio , furono sforzati a
cedere a’ soldati veterani, e d’ordinanza. Irritati gli
Ottoniani da quest’ incontro , e dal vedere , che
quella prima vittoria ottenuta in campagna aperta
contro gente povera ed agreste non li aveva ‘ parto.
rito il frutto che sperar suole la crudeltà congiunta
con l’avarizia , e che dall’altro canto que’paesani per
essere pratici di que’ luoghi alpestri avevano trovato
facile lo scampo , voltarono .lo sdegno contro la città
i-ndi non molto distante di 'Vintimiglia , dove non
lasciarono indietro sorte alcuna d’insolenze, che non
csercitasscro contro degl’ innocenti; ne solamente
Contro gli uomini atti a maneggiar l’armi, ma anche
contro del sesso imbelle.
Si rese in quest’occasione celebre presso ipostcri
una donna Vintimigliese , la quale avendo nascosto
il figlio per dubbio che da’ soldati non fosse ucciso,
credendo quelli che insieme col primo e più caro
tesoro avesse occultato il secondo , cioè le gioie ed
i denari, e perciò stimolandola con tormenti a ma
nifestarlo , essa quasi burlandosi della morte rispose
loro mostrandoin il ventre , ch’ivi il suo ﬁglio si
stava ascoso , ne per quanto con varie sorta di
strazii e di torture s’ingegnassero di farle palesare
il nascondiglio , ottennero da quella viragine altra
risposta, sinchè stimolati dallo sdegno e dall’avarizia,
barbaramente la privarono di vita.
t L’istesso fecero, o sia nel distretto di Ventimiglia,
come vogliono Filippo Cluverio, e Paolo Merula, che
là, dove in Tacito si legge (a) : classis Othoniana li
cenlcr vaga , dum in templo (Liguriae pars est)
hostiliter populatur , matrem Agricolae in praediis
suis interfecit , praediaque ipsa, et magnam pa
trimonii partem diripuita quae caussa caedisfuerats
dicono doversi più correttamente leggere: dum In
temelios etc. , ovvero , come afferma il P. Giuglaris
nel Temple m , luogo delizioso nella campagna di
‘I‘; Pietro Anton. nam blu. di Nizza MS.
(1‘ Tucit. in vit. Jul. Agricolae.CIchr. ltal. ant. I. Le. 8. Mcrula
amat pr a. I. e. 39
(3) P. Giughris , sublimitù di S, Basso.
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a Nizza , dove vedesi ancor oggi qualche av’anzo d’anti
chità : la cosa stessa , dico , fecero Contro di' Giulia
Procilla , moglie di Giulio'Grecino dell’ordine seà
uatorio , e madre di Giulio Agricola nato nell’an
tica ed illustre Colonia di Frejus , suocero del fa
moso istorico Cornelio Tacito sopraddetto,da cui ﬁl.
consagrata all’ immortalità ,co’ suoi scritti la di lui
vita. Si godeva questa matrona nell’amcnità de’suoi
poderi un tranquillo riposo , ma l’esser dotata di
patrimonio opulento fu cagione della. sua morte dat
tale in quelle scorrerie de’ soldati d’Ottone avidi in
un tempo stesso e del sangue , e della roba.
Per cosi fatti accidenti restò tutta la Provenza
sopra modo intimorita , perch’è essendosi le città e
terre principali ‘di quella dichiarate a favore di vis
b tellio a persuasione di Fabio Valente , che vivente
ancora Galba aveva gagliardamente favareggiato quel
partito , pareva ad ognuno di dover in breve cader.
vittima dell’odio della fazione contraria , dacui non
conveniva aspettar quartiere , o attendere il perdono.
Richiesto pertanto di pronto aiuto-il detto Valente,
fece subito marciare verso dove era maggiore il bi
sogno due reggimenti di Tongresi , quattro squadroni
di cavalleria , e tutta l’ala de’ Treveresi sotto’il cov
mando di Giulio Classico Prefetto. Ed acciò mentre
si rinforzavano i presidii delle piazze infra terra le
marittime non restassero sprovviste, una parte di
questa gente fece entrare in Freius. Per difendere
la campagna mandò alle frontiere dodici squadroni
di cavalli spalleggiati da soldati scelti di tuttii mg
0 gimenti , con l’aggiunta di una coorte di Liguri, che
da molto tempo in quelle parti presidiava, e di cin
quecento Pannonii di fresco venuti sotto le insegne.
Con tali forze non si tardò a venire ad una se:
gnalata battaglia ordinata in questo modo; Otto
niani, collocata parte de’ soldati sbarcati dalla loro
armata 'mischiati colle milizie tolte da que’ Contorni
nelle colline vicine al mare nello spazio di mezzo
che s’allarga'va sino alla spiaggia, disposero i soldati
Pretoriani, avanti ai quali nello stessa mare stavano
le navi dell’armata pronte a soccorrere i suoi, ed
aecalorare il conﬂitto. I Vitelliani che più conﬁda
vano nel nervo della cavalleria , che ne’ soldati a
piedi, distribuiti gli Alpini ne’ vicini gioghi in siti
vantaggiosi, ordinarono in fronte i cavalieri , dietro
a’ quali addensarono le ooorti. Venuto il tempo di
azzuﬁ'arsi, parve che i Vitelliani investiti da’ Trove
resi vacillassero qualche poco , perché, presentatisi
al nemico con poca avvedutezza , vidersi ad un tratto
ridotti alle strette dall’accortezza e buon ordine dei
soldati veterani, i quali molto a proposito adopra
vano l’armi da vicino , e da lontano erano parimenti
olîesi da’ paesani frammischiati colle truppe , che di
ﬁanco li ferivano e disordinava con le sassate.
Crebbe il dubbio di costoro, quando saettati alle
spalle dall’armata, si videro chiuse le uscite da ogni
parte; e certo se ne sarebbe fatto maggior macello
se per il sopravvenir della notte molti non avessero
avuto modo di salvarsi colla fuga.
al
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Non si sbigottirono per questo quantunque avessero a spiegate ch’ebbe al vento le vele, assalito dg-vengj
perso il campo i Vitelliani , anzi chiamati aiuti da
tutte le parti, e servitisi opportunamente del tempo,
mentre i nemici insuperbiti per la vittoria trascurano
le solite diligenze, gli assaliscono di repente con
gran coraggio , uccidono le guardie , e mettono in
tale scompiglio il campo , che nelle navi ogni cosa
si riempi di spavento; ma essendosi gli Ottomani
alquanto rimessi, e fatta forza di occupare il van
taggio d’una collina , animosamente ritornarono a
mostrar la fronte , e ricominciarono la battaglia.
Questa. riusci grandemente sanguinosa, principalmente
dalla parte de’ Vitelliani , dove i Tongresi sopraﬂ'atti
e buona parte atterrati da’ dardi nemici furono sfor
zati a cedere , quantunque i capitani trattenendoli si
sforzassero di far testa. ’Gli Ottoniani , sebbene vit
toriosi , non la terminarono senza sangue , perchè
essendosi molti di loro, avidi d’incalzar il nemico
alla coda mentre fuggiva, allontanati dal grosso del
l’armata , furono tolti in mezzo e trucidati da’ cava
lieri , che d’un tratto voltarono briglia sopra d’essi.
E come se la giornata s’avesse di comun accordo a
terminare, senza che un’altra volta si potesse aver
timore ne dell’armata marittima d’una parte , ne
della cavalleria dall’altra , si pose fine alla sanguinosa
tenzone col ritirarsi i Vitelliani ad Antibo , gli Ot
toniani ad Albenga; il che mi fa credere che questo
conﬂitto seguisse nella pianura che si stende da
Nizza in sino al Varo, ovvero , come stima Pietro
Antonio Bojero , nelle vicinanze di Mentone, e forse
nel piano di Carnolese (1). Del resto questa fu la
vittoria presso all’Alpi, di cui parla Svetonio: et
tribus quidem, verum mediocribus praeliis , apud
alpes , circa quae Placentiam , et ad castoris ,
quod loco nomen est, vicit ; ed il frutto partorito
da questa vittoria ad Ottone fu che l’ isole di Cor
sica e Sardegna, ed altre de’ vicini mari si atten
nero dal suo canto. ‘
Ma fu di poca durata, siccome la vita, così la
felicita d’Ottone , perché vinto in un fatto d’arme
a Bebriaco tra Cremona e Verona , vinto dalla di
sperazione , si tolse volontariamente la vita col ferro,
lasciando il poco goduto imperio al vittorioso Vi
tellio, il quale, come diremo, non tardò molto a te
nergli dietro (2). Contro costui essendosi mosso Vespa
siano dalla Giudea , Fabio Valente , che sino all’e
stremo volle esser Vitelliano , fece il possibile per
contenere in fede la Provenza , che stimolata dagli
oificii di Valerio Paolino molto Intendente dell’arte
militare, nativo di Freius , la qual città per mare ,
e per terra difendeva con gagliardi presidii , aveva
dopo la morte d’Ottone cambiato partito , e gridato
il nome di Vespasiano, a cui Paolino era stretta
mente unito d’amicizia anche molto prima di quei
tempi. Disceso adunque Valente dall’Umbria in T0.
scana , ed ivi messa in pronto una buona armata,
(I) Bojer. hist MS.
(a) Tacit. hist. l. 3.
b
contrarii , fu necessitato a ricoverarsi nel pol-toi di
Villafranca , nominato da Tacito Portus Herculis
Monaeci ( 1).
Restava degli antichi aderenti di Vitellio in quei
contorni il solo Mario Maturo , il quale , come di
sopra abbiamo detto , aveva il governo dell’Alpì
marittime; Gli altri Governatori ed Oﬂiciali nel vol
tarsi della fortuna in favor di Vespasiano avevano
anch’essi voltato faccia. Costui non essendo molto
discosto da quel porto, perchè, come di sopra ab
biamo detto , aveva la sua sede e metropoli in Ci
mella , avendo accolto graziosamente Valente , lo av
verti che andasse eauto nel prender terra in. Pro
venza , dov’era per ritrovare gli animi cambiati.
Queste novelle intese da molti, che lo seguivano ,
ﬁgurandosi le cose più innasprite che non erano, li
fecero riﬂettere a’ casi loro , e pensare d’accomo
darsi anch’essi al tempo. Infatti essendo di nuovo
Valente rimontato in nave con alcuni che lo segui
rono , non ebbe ardire di violentare gli altri che si
lasciarono intendere di voler rimanere, e di voler
seguire Vespasiano.
Dubbioso di quello dovesse fare , non sapendo di
chi ﬁdarsi in terra , elesse di star in mare per at
tender ivi l’esito delle cose. Ma portato dai cattivi
tempi all’isole Steccadi , ossia d’Hieres , che obbe
divano a’ Marsigliesi , ivi oppresso da galeotte 'ar
mate inviate da Valerio Paolino sopra mentovato,'fu
condotto prigione in Frejus , poscia in Italia nella
città d’Urbino fatto morire in carcere; nel qual
mentre tutte le legioni ch’erano disperse in Francia,
Spagna ed Inghilterra , quasi di comun accordo si
dichiararono a favor di Vespasiano. Sin qui Cornelio
Tacito.
Morto Vespasiano , essendo dopo Tito succeduto
nell’impero il di lui ﬁglio Domiziano , la coorte
terza degli Alpini, di cui abbiamo fatto menzione
nella Corograﬁa , essendo di presidio in Dalmazia
sotto il comando di Quinto Pomponio Ruﬂ’o, fu or
nata dal medesimo (2) Domiziano de’ privilegii della
Romana cittadinanza. Fa fede di questo 1’ inscrizione
in tavole di bronzo ritrovata a Chàlon in Provenza,
(I) L’autore, nella Nicaea civitas, nella Corogrqﬁa, e sempre che
li occorre di menzionare Villafranca dice che dagli antichi era de
nominata Portus Herculis , e viceversa che questo è da porsi ove è
ora Villafranca. Dcduce il Gioﬂ‘redo la sua opinione da un passo sha
gliato dello scorrettissimo Tolomeo, che in alcune e più vecchie
edizioni pare distingua il Portus flet-culis dal Portus Monaeci po
nendo fru mezzo Trophaea Augusti; per cui l’autore ha stimato
poter dedurre che per porto d’Ercole fosse da intendere Villafranca,
e Monaco il Portus Monaeci. Ma ne gli itinerariis ne la vera le
zione di Tolomeo, ne verun altro autore e storico antico consente
al Gioﬂ'rcdo, non Strabone , non Plinio , non Tacito , non Marcel
lino , non Mamcrtino ecc. ecc. , e tutti anzi fanno una cosa sola
del Porto Ercole e di Monaco , dicendo Portus Herculi: Monaeci ,
e chiamando col nome di Olivula Portus il sito donde sorge Villa
franca. C. G.
(2) Non a tutta la coorte terza degli Alpini ha conceduto Domi
ziano la cittadinanza , ed il libero connubio , ma a que’ soli fra i
soldati di quella coorte che per aver meritati vicena stipendia erano
stati dimessi dal servizio cum honesta missione. V. Cardinali Diplom.
lmp. Velletri 1835 ipe tav. xx e pag. us e segg. G. G.
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come muc Onorato Bouche (i) , ovvero più pro- 1 della Liguria , e da’ Cristiani onorevole sepoltura (I).
babijmeate a Salona in Dalmazia , come afferma
Giano Gmtero (a), dettata l’anno di Cristo xcm ,
in cui ﬁarono Consoli Marco Lollio Paolino Valerio
Asiatico Saturnino , Caio Antio Giulio Quadrato, in
essa nominati con le seguenti parole alquanto di
versamente concepite in questi due scrittori.
Imp. Caesar Divi Vespasiani F. Domitianus
Augusta: germanicus Pontyeæ Maximus Triburu'c.
Potcstat. xu. Imp. un. cos. “1. Censor Perpe
tum P. P.
Peditibus et equitibus , qui militant in cohorte
m divinorum , et in vm voluntariorum civium
Romanorum, qui peregrinae conditionis probati
erant et sunt in Delmatia sub Pompanio Rufo
qui quina et vicena stipendia , aut plura merue
runt item- dimisso , honesta missione emeritis sti
pendiis , quorum nomina subscripta sunt ipsis
liberll-y posterisque eorum civitatem dedit , et con
nubium cum uxoribus , quas tunc habuissent
cum est civitas iis data , aut si qui caelibes essent
cum iis quas postea duxissent , dumtaxat singuli
singulas ad m idus iulias, M. Lollia Paulina Va
lerio Asiatico Saturnino , C. Antio lulio Qua
drato Cosa. etc.
Mentre l' Imperatore Domiziano privilegiava gli
Alpini con l’onore della cittadinanza terrena, usci dal
di lui palazzo imperiale S. Auspicio dell’ordine sena
torio, aio di S. Flavia Domitilla nipote dell’istesso Do
miziano , da lui allevata nella fede Cristiana, e già
discepolo de’ Ss. Nereo ed Acliilleo , che ordinato
da S. Clemente Papa Vescovo d’Apt in Provenza ,
venuto per mare d’Italia , e presa terra ne’ conﬁni
di Nizza , procurò‘all’Alpi marittime la cittadinanza
celeste , predicandovi di passaggio in compagnia di
Eufrasio ed Emiliano il nome di Cristo, di dove poi
arrivato in Apt mori martire sotto Traiano Per
questo si legge di lui nel breviario della chiesa di
Apt: Oceam'ca climata petiit, et commeans' mari
timas alpes , devenit in Provinciam. Del medesimo
l'anno memoria Filippo Ferrari nel \suo nuovo mar
tirologio, ed Andrea du Saussay nel Gallicano sotto
li due (l’agosto.
S. Calocero , Bresciano d’origine , era anch’esso
stato Prefetto del palazzo imperiale. Dal vedere la
costanza ne’ tormenti de’ Ss. Faustino vel Giovita
mosso ad abbracciar la fede, illustrò colla sua pre
senza le Alpi marittime della Liguria, perché fatto
imprigionare dall'Imperatore Adriano prima in Mi
lano , poi in Asti, dove fu più di una volta visitato
da S. Secondo, ﬁnalmente ottenne glorioso martirio,
decapitato in Albenga pcr'ordinc di Saprizio Prefetto
v (i) Bouche hist. dc Prov. par. I , pag. 492.
(1‘, limite pag. 574.
(3) San-Marth Gall. enim
Pietro de’ Natali nella vita di questo santo s’equivoca,
mentre nomina l’Imperatore Alessandro in cambio
di Adriano; e mentre negli atti del medesimo Santo
si legge che fu martirizzuto nelle Alpi Cozie , ciò
si deve intendere conforme alla distribuzione delle
provincia dell’Italia da noi accennata nella Corograﬁa,
la quale nell’Alpi Cozie comprendeva parte della
Liguria cispadana e marittima, in cui erano le città
d’Asti e d’Albenga.
Morto l’Imperatore Adriano , successe Antonino
Pio , il quale in grazia del suo predecessore, da cui
era stato adottato , assunse il pronome d’Adriano
espresso in una pietra milliare conservata in Beaudun ,
patria di S. Lamberto in Provenza , nella quale si
legge z




Il medesimo Imperatore si vede nominato in un'
altra pietra che sta avanti al convento degli Agosti?
niani ‘di Vintimiglia, forse in memoria di qualche
statua da lui eretta:
IMP - ANTONINVS . PIVS o FELIX o AVG
PONI . cvaavn‘ (3).
In questi tempi, e molto dopo , sebbene nell’Alpi
marittime molti in particolare avevano abbracciato il
Cristianesimo , pure si professava ancora pubblica
mente l’idolatria: e cosi v’è memoria d’un Flamine,
cioè a dire maggior Sacerdote della provincia delle
stesse Alpi, nativo della città dei Saliniesi creduta
Castellana. Di costui fa menzione la lamina antica
di rame trovata nel giardino degli Osservanti rifor
mati di Cimella vicino a Nizza , notata del consolato
dell’Imperatore Commodo, ed Antistio Birro , già da
noi riportata nel cap. g , lib. a della Corograﬁa.
La città d’Albenga, di cui poco sopra facemmo
menzione , ﬁoriva in questo medesimo tempo per
numero di popolo, e ricchezze assai più di quello
ﬁorisca adesso: per continuarsi questa felicità l’anno
d di Cristo chxxv lo stato popolare di detta città
stimò bene d’accaparrarsi la benevolenza dell’Impe
ratore Marco Aurelio Antonino Comodo , con l’oc
casione che fu designato Console la quarta volta in
sieme con Marco Aufidio Vitturino , adulandolo con
la seguente iscrizione , che si legge al piede della
torre principale: '
(I) Sur. tom. l in vit. Ss. Faul.ct lov ac S. Secundi. Mombrit.
tom. 1 in vit. S. Martiani. Pct. de Nat. l. 3. o. 208; et 179. et L4.
c. la. fen-aiu de Ss. ltal. 18 aprii.
(a) Bouche par. Lpag. 130.
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ANTONINO ' COMMOD
' MAXIMO
rurali/troni ' cum ' m . m '
semantico ' suum-leo - mancomlnmco
PONTIFICI’MAX'P ‘r 'TRIBVNIC - ro'ras'ra'r- vm‘ cos - 1m
mrsus - numen- m-mvx-vmu - rruo 'DIVI'MARCI‘ANTONINI
pn - GÉRMANICI - samuurcr - mon - mv: ' auromm
pn - pnounpon - DIVI o unum ' ABNEPOTI - Divi
TRAIANI ' ET ' DIV] ’ NERVAE ' unzron
ron'rlssmo ‘ INVICTOQVE
AC ‘ SVPER ' omm-xs . FELICISSIMO ' PRINCIPI
PLEBS ' VRBANA ' ALBINGAVNENSIVM
NVMINI ' IPSIVS ' DEVOTA
Due degl’lmperatori Antonini nominati in questa
inscrizione , cioè Antonino Pio , e M. Aurelio An
tonino ﬁlosofo ebbero per moglie , il primo Annia
Faustina ﬁglia d’Annio Vero; il secondo un’altra b
Faustina detta Minore , ﬁglia dell’altra , che fu la
Maggiore , e di detto Antonino Pio. Queste due
Faustine dopo morte ﬁlI‘ODO, conforme al rito genti
lesco, consagrate Dive dal Senato , che vale a dire,
riposte nel numero degli Dei, alle medesime eretti
templi ed altari. La stessa cosa era stata decretata a
Plotina moglie di Traiano. Per il culto diqueste tre
nuove deità si deputarono Sacerdoti; e cosi tra le
rovine di Pollenza , città presso gli antichi molto
celebre sopra le rive del ﬁume Stura , nominata da
Plinio, Claudiano , Marziale, ed altri scrittori Pol
lentia, m’abbattei in un frammento di marmo de
dicato dal collegio de’ Dendroferi ad'un tale , che
esercitava l’ofﬁcio di Sacerdote della Diva Plotina
in Pollenza , della Diva Faustina Minore in Torino, c
e della Diva Faustina Maggiore in Concordia, città
ora distrutta nel Distretto di Venezia: le parole sono
queste (1):
. NAE
. . . . . . . . STITVTI
. . . . . . S - DESIG
. . . . . . . . . SACERDOTI




DIVAE - FAVSTIN ‘ MAIORS
CONCORDIAE
-COLL ' DENDR - PoLL
0B - INSIGNIA ' EIVS
' MERITA
L - D - D - D
L’aver fatto menzione della città d’Albenga mi ri
cordercbhe ciò che l’Abbate Ughelli ha lasciato
scritto, cioè averla onorata co’ suoi natali Publio
Elvio Pertinace assunto all’impero di Roma l’anno
cxcv, se non vedessi, che alcuni fondati sull’auto
rità di Giulio Capitolino , e di Sesto Aurelio Vittore
(1) Questo frammento di lapida. Pollentina sta ora collocato sottoi portici della R. Università. C. G. i
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o a lo fanno nativo nel luogo de’Trofei d’Augusto, ossia
della Turbia ; altri, come Agostino Giustiniano, nella
Diocesi di Vintimiglia; alcuni, come il Foglietta ,
vicino a Savona; e ﬁnalmente altri che seguitano
Zonara e Xiﬁlino scrittori Greci, in Alba Pompea (I),
il che pare venghi confermato con 1’ inscrizione ri
trovata in quella città (2), dalla quale appare essere
ivi stata la famiglia de’ Pertinaci , e dice così: (3)
em - leo ' PERTINACI ’ AED ' QVAEST
PRAEF ' FABR
CN - DIDIVS - HERMES
FILIO - PIISSIMO
L - D ' D - D
Quello , in che tutti s’accordano , è che nacque
nella Liguria, la quale conforme all’antica divisione
comprendeva ciascuno de’ sovranominati luoghi , e
che in essa avea ampie possessioni , che fu uno dei
migliori Principi che mai avesse veduto Roma; in
riguardo del che dopo morte fu consagrato, e riposto
anch’esso tra’ Divi, e s’udi il popolo a gridare a più
potere: Pertinace imperante, securi viz-imus , ne
minem timuimus : patri pio, patri Senatus , patri
omnium bonorum
Aila divozione verso l’Imperatore Comodo espressa,
come poco fa ho detto, dai cittadini d’Albenga nella
Liguria, si conformarono nella vicina Provenza l’anno
di Cristo ecxu i cittadini di Venza verso l’Impera
tore Gordiano mentre la prima volta insieme con
Marco Acilio Aviola prese le insegne del Consolato;
il che dichiararono anch’essi con l’iscrizione da me
letta vicino alla porta del Borgo , che dice:
IMP ' CAES
M ' ANTONIO
GORDIANO ' PIO ’ FEL
AVG - PONT ° MAX
TRIB‘POT‘II'P’P’COS
CIVITAS - VINT - DEVOTA
NVMINI - MAIESTATIQVE
EIVS
Gl’Imperatori, che di quando in quando siamo
andati commemorando tra tante glorie ed encomii ,
d furono privi del nome Cristiano che era il più bel
fregio; anzi con non più uditi tormenti esercitati
contro de’ santi Martiri s’ingegnarono di sbandirlo
dal mondo , ev di stabilire l’idolatria, v
Non cosi fecero Marco Giulio Filippo di nazione
Arabo, ed il di lui ﬁglio nominato parimente Marco
Giulio Filippo avuto da Marcia Otacilla Severa sua
(I) Iul. Capit. sex. vie. dc Cacsar. Blond. ltaI. illustr. Brace".
descrip. Lig. Leand. Albert. omm d’ltal. Tevet. cosmogr. L me a3.
Folietta de clar. Ligur. Zonar. I. n. Xipliil. epit Dion. lo. Baptiata
ignatius lib. r , pag 585.
(a) Lapida che ora si scorge collocata sotto de’ portici della R.
Università. c. G. '
(3) Grutcr. p. 1115. Britiul, monum. Setaph. pag 182.
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moglie, ambidue assunti all’impero dopo la morte a Furono battezzati, ovvero, come s’accorda la ring
di Gonliano l’anno cchvi , i quali, sebbene al prin-»
cipio poterono essere incolpati di crudeltà e di altri
enormi vizi, nulladimeno si crede li cancellassero
con l’acque battesimali , con opere pie, ed atti di
penitenza (i). E sebbene del Cristianesimo di questi
due Imperatori nulla ci hanno lasciato scritto gli
autori gentili, forse in odio' del nome Cristiano ,
pure non l’hanno taciuto i Cristiani (2), etra questi
Vincenzo Lerinese , il quale visse Monaco nell’isola
di S. Onorato verso l’anno 430, attestando egli avere
l’Imperatore Filippo ricevute lettere da Origene, uno
de’ più dotti ed antichi padri di S. Chiesa , nelle
' lo ammaestrava ne’ misteri Cristiani Rico
nosce il Cristianesimo un tanto acquisto dalle sante
ed efficaci esortazioni di S. Ponzio, il quale, come
presto diremo, illustrò poi anche non poco le Alpi
marittime.
Fu S. Ponzio , come più diffusamente scrissimo
altrove, ﬁglio di Marco e Giulia, d’ordine Senatorio,
ﬁmiglia ricordata in un’antica inscrizione letta dal
Pingone in Roma , ed in cui forse è indicato il nome
del di lui genitore, e quello di 'S. Ponziano Papa,
del quale tantosto ragioneremo , cosi notata
M ‘ PONTI'VS ' MAXIMVS
ET - c ‘ PONTIVS - PAVLINVS
ET ‘ c - PONTIVS ' PONTIANVS
ma - IVSS
Ed in alcune altre riportate 'da Giovanni Grutero
alla pagina 457. Destinato da Dio mentre era ancora
racchiuso nel ventre di sua madre a dover essere
il distruttore del gentilesimo , e convertito nei più
verdi anni alla fede di Cristo insieme con Valerio
suo compagno , e poi scrittore della sua vita e
martirio, da S. Ponziano Papa , fu cagione che pri
mieramente si convertisse il genitore; di poi creato
Prefetto di Roma fu instromento', acciò li due Fi
lippi abbandonassero il culto de’ falsi Dei , come at
testa il Martirologio Romano (5), e ciò fecero con
l’occasione dell’anno millesimo dalla fondazione di
Roma, in cui con ogni sorta di solennità, feste ed
apparati celebrarono i giuochi secolari espressi in
varie medaglie antiche de’ medesimi Imperatori (6),
ed in una che tengo appresso di me di Marcia
Otaeilla soprannominata , nella quale d’una parte
attorno alla testa della medesima si legge Marcia
Otacil. Severa Aug. , e dall’altra si vede la ﬁgura
d’un ippopotamo , che fu una delle innumerabili
bestie condotte da’rernoti paesi ‘_ed uccise in, quei
giuochi, ed all’interno Saeculares Augg. S. c. (7).
(|) Barca. m 266. -
(a) Gemmi. de Script. igch c. 64. Ade Chron.
(31‘ Vino. adu Lcr. c. a3. i
m Sur. tom. 7. id maii. ‘Pet. de Natal. catal. l. c. 169. et 1. ti.
‘91- .
litium Rom. ni maii. l
Sìîutrop. l. 9. c. 4. Sc_x. aur. tit. 29.
‘ m mm tom. 2. in S. Fabiano-et. S. Genull'o.
gior parte de’ scrittori ecclesiastici, da S. Fabiano
Papa in Roma , ovvero, come hanno scritto Mar".
tino Polacco, Pietro de’ Natali ed altri, dal mede
simo S. Ponzio, che li aveva convertiti in Nizza,
acciò, come si può credere, per l’abbracciamento
pubblico di una religione universalmente detestata
da’ Gentili, non nascesse in Roma capo, siccome
dell’impero , cosi dell’ idolatria , qualche tumulto.
Intanto S. Ponzio vedendosi tolto l’ostacolo de’Prin
cipi secolari, e caparrata la loro benevolenza, con
tinuò a predicare in Roma , sinchè privati da Decio
i due Filippi dell’impero , e della vita, se ne fuggi
e ricoverò nella città di Cimella, come vedremo.
Dell’imperatore Decio resta nella città di Venza
memoria in un’iscrizione di un piedestallo , sopra di
cui forse posava la sua statua, da me letta nel cor
tile del signor Barone d’essa città in questi termini:
IMP - CAES
C ' MESSIO - QVINTO
TRAIANO - DECIO - PIO




Mentre che S. Ponzio promoveva il culto, di Cristo
in Roma, non stavano oziosi nelle Alpi marittime
due santi Predicatori Basso e Dalmazzo. 'Di questi
il primo assunto al Vescovado di Nizza , mentre non
cessa con le sue frequenti esortazioni d’atterrare l’i
dolatria , imprigionato per ordine di Decio da Pe
rennio Presidente di dette Alpi marittime , e non
come scrive Paolo Brizio, delle Cozie , soffri per
la confessione del nome di Cristo un orribile sup
plizio ,. e forse contro altro Martire non ancora pra
ticato, perchè dopo esser stato sospeso nell’eculeo ,
abbruciato ne’ ﬁanchi, battuto con nodosi bastoni,
e scarnificato con pettini egraiii di ferro, ﬁnalmente
dopo essere miracolosamente uscito illeso dalle ﬁam
me fu con due lunghissimi chiodi trapassato dalla
Pianta de’ piedi insino al capo. Il che tutto accenna
il Martirologio Romano sotto li 5 dicembre con
quest’ insigne elogio: Nicaeae apud Varumfluvium
S. Bassi Episcopi, qui in persecutione Decù' , et
Valerz'ani a Perennio Preside ob christi jidem
equuleo tortus , laminis candentibus ustus , fusti
bus et scorpionibus caesus , in ignem iniectus ,
cum evasisset illaesusy duobus clavis conflxus, il
lustre martyrium consumavit. Il di lui sacro corpo,
sepolto da’ Cristiani in Nizza, fu in successione di
tempo trasportato in Italia, non si sa precisamente
quando, ne con che occasione; ed ora, dice l’abi
bate Ughelli , che è venerato in Morano di Cam
pagna , ritrovato non è molto con quest’iscrizione:
CORPVS S. BASSI EPISCOPI ET
MARTYBJS NICENSIS
171. GIÙFFREDO syn
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Lo stesso Ughelli adduce i versi del Vescovo di a essere il Vernante , ovvero Rubilante IVI VlClIll, l
Sarsina nel suo Martirologio poetico , che parlando
del martirio di S. Basso dice:
Scorpio non potuit Bassum , nec perdere jlamma;
con/ictus clavis sacriﬁcandus erat. '
Siamo però stati informati da testimonii oculari e
degni di fede venerarsi a’ nostri giorni il corpo di
questo Santo non in Morano di Campagna , come
dice l’Ughelli , ma in Marano, luogo marittimo del
dominio ecclesiastico vicino a Fermo nella Marca di
Ancona, ed ivi conservarsi ancora intiero con tutta
la pelle ed ossa , e con i segni, che fecero i chiodi
nei di lui piedi e capo mentre che fu martirizzato,
privo solo d’un braccio, il quale si dice essere stato
tolto dai Veneziani, portato a Venezia , ed ivi con
altre insigni reliquie collocato nella Cappella Ducale.
Di S. Dalmazzo dicono i suoi atti, che nato in
Allemagna dalla nobile stirpe degli Adamavi, apprese
sotto la disciplina del suo maestro Edottrinio insieme
colle lettere la Cristiana Religione (1). Vedendola
ne’ paesi Settentrionali dagli idolatri perseguitata, per
poterla più liberamente esercitare , venduto il patri
monio e distribuito il prezzo a’poveri , abbandonando
la patria, venne peregrino nell’Italia occidentale , e
fermossi alle radici delle Alpi marittime in vicinanza
di Cuneo tra due fiumi Gezzo e Vermenagna , in
un luogo, che allora dicevasi Auriatum, preso di poi
il nome barbaro di Rocha Guidonis, con voce con
rotta a’giorni nostri si dice Roocavione; nella maniera
stessa che il luogo opposto in pochissima distanza
nominato adesso Borgo di S. Dalmazzo aveva anti
camente il nome di Pedana. Quivi seminando egli
la Divina parola , ed autenticando i suoi detti col
l’operazione de’ miracoli convertì molti non solo di
que’ popoli alpini, ma ancora di paesi lontani, i
quali furono Albesani , Pavesi e Milanesi, nelle quali
contrade spesso si portava a fruttiﬁcare nella vigna
del Signore.
Da Roccavione ascese le Alpi marittime , predice
in molti luoghi del Contado di Nizza e della Pro
venza , alcuni de’ quali col nome hanno ritenuto la
divozione verso il loro antico Apostolo, come sono
le terre di S. Dalmazzo, il piano nella Valle di Blora,
e di S. Dalmazzo il selvaggio nella valle di Tinea.
Scorse d’indi sino ai conﬁni della provincia di Mar
siglia, menando seco per compagno un sant’uomo
addimandato Saturnino. Richiamato da’ Cristiani a
Roccavione , dove due perversi maghi, seminando
zizzania sopra il buon grano, procuravano di rimetter
in piedi il culto de’ falsi Dei; nel ritorno che faceva
a quella volta , prevenuto da’ nemici vicino al luogo
che gli atti della sua vita nominano Locus Placidus
sulle sponde del ﬁume Vermenagna (qual crediamo
(i) Spelta , in. de’ Vescovi di Pavia. ferum de’Ss. ltal. 5 dic.
quali per l’amenità de’ prati circostanti nella pianura,
e de’ foltissimi castagneti nelle colline hanno potuto
incontrare i nomi di Locus Vernans, cLocus Ru
bilans, equivalenti a quello di Locus Placidus) ,
ivi fu per la confessione di Cristo martirizzato con
un fendente di spada che gli mozzò parte del capo
portato da lui, come aveva fatto S. Dionigi Areopa
gita, all’altra riva del suddetto ﬁume Vermenagna ,
e morirono con lui ventinove compagni, ai quali il
Cielo moltiplicò le corone. Si cclebra il martirio di
S. Dahnazzo lo stesso giorno che quello di S. Basso,
cioè li cinque di decembre , sebbene avvenne non
sotto Decio, come quello, ma due anni dopo sotto
Gallo e Volusiano, contemporanei di S. Cornelio
Papa, di cui fanno menzione i medesimi atti di S.
Dalmazzo, come fra poco diremo.
Vennero dopo qualche tempo indissensione'quelli
di Roccavione con altri loro vicini per il corpo del
santo Martire, il quale ciascuno di que’ luoghi pre
tendeva di ritenere. Si pose ﬁne alle contese col
patto che fecero di porlo sopra di un carro tirato
da due indomiti giovenchi , acciò dove quelli si fer
massero , ivi si collocassero le sacre reliquie. Questi
per Divino volere incamminatisi oltre il ﬁume Gezzo
alla Terra di Pedona sepramentovata (diﬁ'erente di
un’altra di simil nome nel Contado di Nizza, e dio
cesi di Glandevez) , ivi arrestarono il corso. Il che
fu causa che avendovi avuto il santo Martire insieme
coi campagni onorevole sepoltura, quel luogo sia
c stato poi comunemente addimandato Borgo di S.
Dalmazzo, ovvero Borgo di Cuneo, per essere mas
sime poscia , come narreremo a suo luogo , ’ stato
nobilitato con una sontuosa chiesa dedicata al me
desimo , e con un’illustre abbazia dell’Ordine Bene
dittino. E cosi nel Martirologio d’Usuardo si legg :
Non. decemb. Pedonae in Italia S. Dalmatù' Mar
tjrîs , sebbene negli atti di questo Santo non si fa
menzione ch’egli sia stato assunto alla carica pasto
rale, pure nella diocesi di Torino, ed in altre del
Piemonte se ne fa l’ofﬁcio, come di Martire Pon
teﬁce , quantunque altrove si celebri solamente col
nome di Martire; l’abbiamo inoltre in alcune chiese
a quel Santo dedicate veduto sin da’ tempi antichi
dipinto con le insegne episcopali, in altre con abito
militare , ed in qualcheduna col distintivo della
Croce di S. Maurizio. Il che ci iii dubitare non vi
sia stato più d’un Santo Martire di questo nome ,
che abbia dato occasione all’equivoco, massime che
il ricordato dal Martirologio Romano sotto lo stesso
giorno de’ cinque dicembre col titolo di Vescovo in
Pavia s’asserisce aver soﬂ'erto il martirio non sotto
la persecuzione di Decio, ma sotto quella di Mas
simiano, e può essere che tra’ Santi Tebei , che
hanno illustrato il Piemonte e vicinato , qualcuno
abbia portato il nome di Dalmazzo; e cosi smarri
tesi le memorie degli altri due, di tre se ne sia
fatto un solo, celebrato con diverse insegne e titoli
sotto lo stesso giorno, creduto il medesimo per man
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camento di documenti
Era stato S. Dalmazzo in gran parte infervorato
da’colloquii, che per la vicinanza del luogo di
quando in quando faceva con S. Cornelio, quello
che l’anno chlv fu assunto al Romano Pontiﬁcato,
poiché essendosi egli nel tempo della persecuzione
allontanato da Roma, venne a ricoverarsi nelle Alpi
marittime, e nel monte situato tra i luoghi di Tenda
e Limone, che ancora oggidi, con voce abbreviata,
Monte, ossia Colla di com s’addimanda da’ pae
sani: eodem vero tempore , dicono gli atti» di S.
Dalmazzo , non parva persecutio populis christianis
ab inimicis persecutoribus in Romana civitate il
lata fuerat , quam Beatus Papa Corneliusfugiens
in his partibus 'veniens versabatur , qui sibi do
micilium in quodam monte statuit , qui de illius
nomine Mons Cornelianus appellatus est. cumque
famam boni operis Beati Dalmatii , et adventum
eius in ipsis palilibus audisset, laetus et exultans
de tali, tantaque sanctissimo rvicino, et quia eum
ex suo genere esse agnoscebat , Divinis eum 'verbis
f‘weba‘, et quos ille praedicatione sua ad fidem
convertebat in ipsis ﬁnibus, eos Beatus Papa Cor
nelius conﬁrmabat dictis et exemplis. '
Io so benissimo, che di S. Cornelio Papa si legge,
e lo ammette il Baronio, esser egli nella persecu
zione di Gallo e Volusiano stato mandato in bando
a Centocelle città altre volte della Toscana vicino
dove ora posa Civitavecchia , e'dove con lettere‘ fu
visitato da S. Cipriano (a); ma questo non impedisce
che nella persecuzione di Decio , e ciò avanti che
fosse Papa, e forse nel mentre che la sedia di S.
Pietro, dopo la morte di S. Fabiano, stette vacante
per qualche tempo, S. Cornelio, non sbandito, ma
di propria volontà sottraendosi al furore de’ gentili,
non abbia potuto da Roma portarsi nelle Alpi ma
rittime , e stare ascoso nel Monte , dalla sua dimora
poscia detto Corneliano, in quella parte di esso
bIonte probabilmente che volta al mezzodì, dove
poscia fu ﬁabbricata una chiesa ed ospedale sotto
l’invocazione della Santissima Trinità per ricovero
dei viandanti. Che se nelle parole addotte degli atti
di S. Dalmazzo egli già vien nominato Papa, si può
rispondere, che ciò può, chi gli ha composti, aver
detto per anticipazione , il che non ha bisogno di
maggior discussione.
Ma per ritornare a S. Ponzio , dopo che si vide
da Decio cercar a morte , come quello che più di
tutti aveva avuto con gli Imperatori Filippi intrin
sichezza , ed a cui era attribuito il discapito , che
per la loro conversione il culto degli Dei aveva
avuto, ritirossi esso ancora da Roma nelle Alpi ma
rittime , e nella città di Cimella , la quale era già
stata il ricovero di S. Nazario, come raccontammo
(I) Intorno alle gesta ed agli atti sinceri di S. Dalmazzo è a leg
gersi la vita acrittane dal Meiranesio nel primo e solo volume degli
Atti 44’ Sami che _ﬁorirono negli Stati di Savoia , pubblicato per
Cura dell'Accademia degli Unanimi. Torino 1792 8.” G. G
[2) Buon. zona]. 255. asa
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a di sopra. Vogliono alcuni (e non è improbabile) che
fosse fatto Vescovo della stessa città, ordinato qual
che tempo avanti, come stima il Gallesino, dallo
stesso S. Ponziano Papa che gli aveva amministrato
il Battesimo. Certo è che con le sue predicazioni vi
fece gran frutto , e che per l’opera sua il Cristia
nesimo si radicò altamente in que’ contorni, sinchè
ﬁnalmente Iii imprigionato da Claudio Presidente
per ordine particolare degli Imperatori Valeriano e
Galliano verso gli anni di Cristo ccux; dopo che
per lo spazio di due anni, come nota il Cardinale
Baronio , la chiesa ebbe goduta una tranquilla
pace.
Questi è quel Valeriano, che innalzato sino alle
stelle da Trebellio Pollione per la bontà de’ costumi
e nobiltà de’ natali, subito che, imperante ancora
Decio , fu creato Censore ,- e poi dichiarato Cesare,
si vide aperta la porta al principato, meritò gli ap
plausi di tutte le nazioni, e tra queste de’ Brigo
magesi , che sono quelli di Brianzone, luogo altre
Volte di maggior considerazione nella diocesi di
Glandevez, dove si legge la seguente iscrizione af










Ma questi lieti principii del suo unpero furono
poi diﬁ‘ormati dalla crudele persecuzione da lui ec
citata , che sparse tanto sangue de’ Cristiani; per
il che , tiratasi addosso l’ira di Dio, sorti un lut
tuoso ﬁne, mentre fatto prigione in guerra da Sa
pore Ile de’ Persiani, divenuto ludibrio della for
tuna , terminò il resto della sua vita in una mise
rabile schiavitù, sforzato a servire di scabello al
barbaro vincitore ogniqualvolta saliva a cavallo, sen
zachè Gallieno suo ﬁglio, per cumulo de’suoi mali,
si curasse liberarlo.
Di Gallieno non abbiamo nelle nostre contrade
altra pubblica rimembranza , se non quantità di mo
nete notate col suo volto e nome, delle quali molte
l’autore conserva presso di se, con li rovesci della
legione prima Augusta , e della 30 Ulpia, di Giove,
Apolline , 'Diana‘, e Sole conservatori, della fortuna
reduce , virtù , sicurezza , vittoria, eternità d’Au
gusto, ed altre simili; oltre di che nell’istcssa città
di Cimella , dove segui , come or ora diremo,‘ il
martirio di S. Ponzio, si scolpi l’inserizione dedicata
da’ cittadini Cimellesi a Salonina moglie di esso Gal
lieno, conservata nella vigna del Senatore Marcello
Gubernatis in un piedestallo, sopra di cui si reg
geva probabilmente la di lei statua, ed è tale:
A
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Dunque sotto la persecuzione di questi due Im
peratori e colleghi Valeriano e Gallieno posto S.
Ponzio in prigione fu tormentato prima con l’eculeo,
che , caduto miracolosamente in pezzi , in nulla laof-s
fese; di poi abbandonato in due feroci tori, e a due
orsi, li trovò men ﬁeri de’ gentili , perché riconm
scendo la virtù di Dio nel suo servo , si prostra
rono a lui riverenti a’ piedi, e sbranarono coloro che
gl’ineitavano. Ultimamente uscito illeso dalle ardenti
ﬁamme accesein tutto intorno nell’anfiteatro di Cv
mella , con istupore di tutto il popolo, e conver
sione di molti idolatri , non volendo sacrificare ad
Apolline nel tempio ivi vicino dedicato a quel Dio,
come il Presidente gli comandava , condotto fuori
della città sopra di uno scoglio eminente al ﬁume
Paglione, dove ora sono gli avanzi d’una chiesa an
tica dedicata al Santo , ivi fu decollato (I). Il di lui
corpo fu segretamente sepolto dal di lui compagno
Valerio nel luogo , dove ora è la chiesa ed abbazia
al medesimo Santo dedicata dall’imperatore Carlo
Magno, come racconteremo. Il capo gettato a basso
nel ﬁume da’ gentili, si tiene per antica tradizione
fosse portato dall’acque di quello al mare , ed indi
per virtù Divina approdasse in Provenza verso Mar
siglia, ovvero vicino alle spiaggia di Colobieras ,
dove essendosi in processo di tempo fabbricata una
chiesa , è stata solita frequentarsi da’ Cristiani, che
per l’intercessione di questo Santo ricevevano molte
grazie.
. La memoria di S. Ponzio è celebre non solo in
Nizza e suo contado, ma in tutta la Provenza, Lin
guadoca , Piemonte e Delfinato , come si può argo
mentare dal frequente uso del nome di Ponzio in
quei popoli, e dalle molte chiese in varii luoghi di
quelle provincie consacrate a Dio ‘Sotto il titolo di
esso Santo , del quale hanno procurato ottenere
qualche reliquia (a). Una di queste è la parrocchiale
del luogo d’Entraunes , dove con l’occasione che ai
tempi nostri si è rinnovato l’altare , si è ritrovato
un. dente del Santo avuto ne’ tempi antichi proba
bilmente da’ Monaci di S. Ponzio , involto d’una
piccola pergamena da me letta passando l’anno 1672
in detto luogo, in cui stava con rozzo stile scritto:
(1) Vino. Belveeli. tom. 4. l. 9. c.
(a) v. infra ad an. 662. H
(Anni di cth ,59).
a Hec sunt reliche sci Portcii de Entraunis que site.
sunt subtus aram altaris per dnum Petrum Gis
losum sacerdotem , et dnos , et probos homines
dicti loci, que murate, et extracte fuerunt pen
dnum Laugerium de Guillis olim sacerdotem da
Entraunis sub MCCCVI. mense aprilis die secunda.
Fu S. Ponzio coronam del martirio li II di mag
gio, nel giorno in Nizza si solennizza la sua
festa, e sepolto li m dello stesso mese , in cui
viene notato da Usuardo il. suo natale con queste
parole: In Gallù's, civitate Cimella , natalis S.
Pontii' Martiris , cuius praedicatione et industria
postquam conversi sunt duo P/zilippi Imperatores,
ipse quoque sub Valeriano , et Gallieno Princi‘.
pibus martyrii palmam adeptus est (I). Lo stesso
con 'le medesime parole, dice il Martirologio km
mano, eccettochè lascia quelle parole civitate Ci
mella. Il che crediamo esser avvenuto, perché seb'_
bene la chiesa Remana antica nella maggior parte
usava il Martirologio d’Usuardo , pure essendo a
quello in diversi tempi stati aggiunti nuovi Santi ,
e di quando in quando riformato, fu forse stimato
bene tralasciar il nome di quella città distrutta dai
barbari, ed il 'di cui sito per avventura era inco
gnito a chi reserisse il Martirologio.
Per quello che tocca al titolo di Vescovo di cis
mella , viene dato a S. Ponzio non solo da Pietro
de’ Natali, Francesco Maurolico e Pietro Gallesino,
ma anche dal breviario della città d’Apt in. Pm
venza , quantunque , come dissi, i di lui atti non
lo sp‘eciﬁchino; e cosi dall’autore del Martirologio
poetico fu detto interprete di Cristo, cioè predica;
tore, ovvero Vescovo di Cimella, addimandata da
qualcuno Cumella:
cum bonus interpres chium vel Episcopus, agros
Cumellae cives ad sacra iura 'voco.
Alcuni , come il Trittemio , Filippo da Bergamo
e Pietro Antonio Boiero , banno ne’ suoi manoscritti
Confuso il nostro S. Ponzio con un altro di simil
nome Diacono di S. Cipriano , di cui scrisse la
vita Sebbene visse nel medesimo tempo, e
soii'rì il martirio sotto l’istessa persecuzione di Va»
leriano e di Gallieno, questo non successe in Ci.
mella, ma in Aﬂ'rica vicino alla città di Cartagine,
e la Chiesa ne fa memoria non alli 14 di maggio,
ma alli 8 di marzo , come benissimo ha avvertito
il Cardinale Baronio
Dopo scritte queste cose non voglio lasciare di
registrare le parole del citato Pietro Antonio Boiero
circa il miracoloso arrivo della testa di S. Ponzio
in Provenza, e venerazione, in cui è tenuto, mas
sime da’ pastori e pecorai per la conservazione del
loro gregge: paullo supra Pontianas aedes (dice
(i) Barou. in not. MarterL 14 maii.
(a) Trittcm. dc script. 'Ech.
{3) Noi. Martyrol. vol. 8 nnrt. Spondan. an. 26|. 11. 7.
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egli parlando del monasterio di S. Ponzio di Nizza) a ben presto forzato di cedere insieme con l’Impero
Palioni instat e summa rupe saxum , in quo fama
est, mira caput amputatump atque inde provolu
tua: , subterjluentis amnis beneﬁcio , in proximum
nare delatumz navigasse obtruncatum caput totum
pelagus ad staechades usque, atque ibi continenti
appulsumj a bubulco inventum , atque domum ho
nori/icta , quod splendere uoctu in litore rvisum
jiterat , esse delatum ; erat is forte est proxima
colobreriensi oppido , ubi in huius Divi honorem
etiamnum dies festae habentur , quove ﬁnitimae
gentes ferme omnes convenire solent , ut rvota pe
coris habendi , aut lalutis gratia solvant. Quare
nullum oppidum est in 1iis oris tam pecoris egens,
intra cuius agri fines sacellum , aediculasque Pon
tianas visere non sit a boum studiasis positas. b
Rentur namque boni illi , posse pecudibusy ob sui
bubulci inventum , quid boni impetrari.
Aliquandofuit inter Bormianos, et Colobrerienses
de capite sacro gravis contentio , quod inter Ca
cabariae portum , et Lavandorem stationem Bor
miensium in littore diceretur inventum. Vnde Co-»
lobreriensibm mos emanavit , ut in armis Pontiana
festa celebreizt. Fin qui di S. Ponzio abbastanza.
L’ anno ccnxir. dopo Gallieno , e i di lui suc
cessori claudio e Quintillo, fu salutato Imperatore
Aureliano, al di cui nome i popoli, in diverse parti
eressero pubblici attestati d’ossequio, quale è l’iscri
zione a lui dedicata nel luogo di Brianzone, afﬁssa
all’altare nella chiesa dei confratelli penitenti neri,
in cui si legge: jit
lMP - CAES. (1)
L - nomina
AVRELIANO
’P -F - INVIC
AVG v P - M.
ORDO-BBEG
Tito Elio Procolo , nato nella città d’ Albenga,
al riferir di Flavio Vopisco, aspìrò circa l’anno
CCLxxvm. all’Impero di Roma}, stimolato ad impe
rare , e riconosciuto particolarmente da’Lionesi , ed
altri popoli Gallicani, a’ quali era divenuto esoso
il governo , e nome d’Aure'liano , e temeano non gli
succedesse Probe, come avvenne, e molto più la d
moglie Viturgia, donna di cuore, e genio virile ,
cognominata di poi per tal cagione Sampso , dalla
quale ebbe un ﬁglio per nome Herenniano. Ma
siccome a Procolo fu ascritta a lode la nobiltà do
mestica nella patria, e la fortezza , che in più
d’una occasione dimostrò in guerra, cosi non poco
fu biasimato per i latrocinii praticati dai suoi mag
giori , dai quali fu lasciato si facoltoso, che pote
armare duemila schiavi quando fu acclamato Impc»
more, e per la sua vita libidinosas fu nulladimcno
(1) Banche.
anche la vita al sua competitore Probo , dopo esser
stato posto in fuga in una battaglia , ed abbandonato,
e tradita da quei medesimi popoli della Gallia, che
prima s’erano dichiarati in suo favore. Narra il citato
Vopisco il grazioso modo, con cui Pracolo fu chia
mato all’Impero, in questo modo: in imperium 'voci
tatus est ludo pene, et ioco , ut Oncsimus dicit: quod
quidem apud nullum alium reperisse me scio. Nani
cum in convivia ad latrunculos luderetur , atque
ipse decies imperator exisset, quidam non ignobilis
scurra , ave , inquit Auguste: allataque lana pur
purea , humeros eius iunxit , eumque adoravit
Timor inde consciorumratque inde iam exercitus
tentatiop et imperii. Parlando poi dei posteri di Pro
colo in Albenga sua patria come si disse nella Co
rograﬁa , nelle Alpi marittime collocata , soggiunge:
posteri eius etiam nunc apud Albingaunos agunt,
qui joco solent dicere, sibi non placere esse vel
Principes vel Latrones.
Dopo la morte di Procolo e Bonoso , estinti mi
seramente vicino a Colonia Agrippina, restò la som
ma delle cose in mano di Probo Imperatore, quale
praticando la bontà (I), che il suo nome faceva
sperare, meritò di esser ricevuto con fauste accla
mazioni , e che a lui s’ergessero in diversi luoghi
memorie durevoli, per esser trasmesse alla posterità;
e così oltre un gran numero di medaglie notate del
di lui nome , delle quali alcune presso di me si con
servano col rovescio del sole, concordia de’soldati ,
arrivo, salute e virtù dell’Augusto , s’incontra nelle
Alpi marittime tra Castellana , e Senez una pietra




PROB ' P - F.
INV - AVG.
III‘COS ’P ‘P.
Dalla citt‘a d’Albenga , di cui poco fa abbiamo par
lato, volentieri ci recherenio a quella di Ventimi
glia per ammirarvi la corona di S. Secondo Martire
Capitano dei soldati Tebei , ivi martirizzato per la
confessione del nome di Cristo (a), come crede la
maggior parte degli Scrittori, dietro all’autorità del
Martirologio Romano, in cui sotto li 26 d’agosto
sta scritto: apud Albintimelium Liguriae civitatem
S. Secundi martyrisj rviri spectabilisj et Ducis ex
legione Thebaeorum , se non fossimo avvisati da
Gioanni Stefano Ferrero, Filippo Ferrari, Franeesco
Agostino della Chiesa ed altri, essersi preso equivoco
da Vintimilium, (cosi nei secoli corrotti sì è diman
(1) F1. Vopiscus Sex. Aur. Vict. Eutropius.
(a) Baldessan. hist. ch. p. 40. Mombrit. tom. 2. Ferrcr. iu vita
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data la città di Ventimiglia, che dagli antichi fu detta a- gidi Valesam, oﬁ‘erire sacriﬁzu alli Dei, come aveva‘
Albium lntemelium , come si è notato nella Coro-'
graﬁa ) a lctomuluma cosi detto da Strabone; ovvero
Ictimulum , cosi nominato da Plinio, luogo presso
gli antichi celebre per le miniere d’oro nel distretto
di Vercelli, dove quel Santo soffri il martirio , e da
dove il suo Saero corpo fu portato alla città di To
rino. Ila accresciuto l’equivoco il leggere negli atti
dello stesso S. Secondo , che conservo presso di
me in un libro antichissimo scritto a mano più difL
fusamente di quelli, che riporta il Mombrizio , che
l’Imperatore Massimiauo, vedendolo risoluto a non
voler sacriﬁcare ai suoi falsi Dei: iussit eum a cae
teris commilitonibus separari , atque ad moderato
rem Provinciae Ligur'iae Agrestium nomine duci,
et capite truncari , non ricordandosi , che il nome
di Liguria comprendeva non solole due riviere ora
possedute dalla Repubblica Genovese, ma col Pie
monte e Stato di Milano anche più oltre si esten
deva, e cosi il Prefetto della Liguria risiedeva, non
in Genova , ma in Milano metropoli di quella; tal
chè , salva l’autorità della Chiesa, troviamo bene
di riflettere alle parole contenute nel Martirologio
d’Usuardo , dal quale il Martirologio Romano in gran
parte si è formato, che sotto l’istcsso giorno, in luogo
di dire: apud Albintimelium Liguriae civitatema dice,
apud Victimilium (voce aﬂine a quella di Victimi
lum , designata negli atti del medesimo Santo) Ca
strum italiae , col restante , che dal Martirologio
Romano di sopra s’è recitato , e credere , che S. Se
condo abbi sofferto il martirio non a Ventimiglia,
ma a Vitumullo nel Vcrcellesc , come molto erudi
tamente prova il sopracitato Ferrero Vescovo di Ver
celli nella vita di S. Eusebio, ed altri suoi Prede
cessori.
Non furono però le Alpi marittime in tutto prive
dell’onore, di cui si pregiano le Graie, le Pennine,
ed altre Alpi, di essere state spettatrici delle batta
glie , e gloriosi trionﬁ di qualcheduno de’Santi cam
pioni Tebei nel tempo, che l’Imperatore Massimiano
volle passare con l’esercito nella Francia per oppri
mere quei villani insolenti, che sotto l’inventato nome
di Bagaudi , tumultuavano in que’ contorni. Conti
nuandosi quella guerra fu dall’Imperatore Massimiano
mandata in rinforzo al collega Massimiano la Legione
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ordinato Massimiano , la maggior parte furono deci
inati ivi nel luogo detto Agauno , dove poscia fu.
ediﬁcata la famosa Abbazia di S. Maurizio, da me
personalmente venerata l’anno 1671 , altri dispersi.
in varie contrade dei paesi circonvicini le nobilita-q
rono con lo spargimento del loro sangue. Tra questi
sostennero il martirio nelle Alpi marittime i Santi
Giofl‘redo , Constanzo , Vittore, Teodoro Magno,
Ponzio , Constantino, Dalmazio, Desiderio, ed altri
ricordati da Guglielmo Baldessano nella particolare
isteria , che n’ha scritto, oltre molti, i nomi dei
quali solamente son noti a Dio. Parleremo solamente
dei due primi, dei quali abbiamo maggior notizia.
S. Gioifredo , da altri detto Iaff'redo, Chiaﬂ‘redo ,
b o Icofredo (i) , fuggendo la crudeltà del sopraddetto
Imperatore, ricoverossi nel territorio di Crisolo non
lungi dall’origine del Po , ed alle falde del Monviso
nel Marchesato di Saluzzo. Ivi sopraggiunta dai sol
dati Gentili mandati in cerca delli Tebei, mori mar
tire per il nome di Cristo. Il di lui corpo sepolto
in quel contorno, e poscia miracolosamente ritro
vato fu trasportato ad una chiesa ivi vicino fabbri
cata, e dedicata al di lui nome; dove il sopracitato
Guido Pancirolo lettore primario delle leggi civili
in Torino, dice d’averlo veduto insieme col suo
cingolo militare di porpora intessuto d’oro. D’indi
l’anno 1593 fu portato nel castello di Revello per
dubbio , che non fosse dagli Eretici oltraggiato dik
ranti le guerre tra li Duca di Savoia, e Re di Francia.
Ultimamente nella demolizione di quella Rocca,
collocato nella chiesa cattedrale di Saluzzo , e rive
rito come special protettore di quella città e Mar
chesato insieme con S. Costanzo, di cui ora ragio
neremo.
S. Costanzo , uno dei principali Uﬂiziali della me
desima Legione, essendo stato riconosciuto per sol
dato Tebeo, e per cristiano nella Valle di Magra ,
dove aveva dato sepoltura agli altri suoi compagni,
martirizzati tra i luoghi di Dronero, e del Villaro,
ambi situati nella Diocesi di Saluzzo , ricevette l’istessa
corona , decapitato li 18 di settembre. Stette anche
il di ’lui corpo sconosciuto per qualche tempo, sinv
che aperto il sepolcro da un tale Negromante, che
credeva trovarvi tesori ascosi , furono riconosciute
dei Tebei, che era probabilmente , non già la Le- d le sacre ossa, insieme con la spada e stendardo, che
gio secunda Flavia constantia Thebaeorum , ovvero
la secunda Feline Valentis Thebaeorum, come pare
stimi Guido Panciroli (1), ma piuttosto la Legione
prima Maximiana, ovvero la tertia Diocletiana The
baeorum, ricordata nella notizia dell’Impero d’Oriente
sotto il Tribuno 'S. Maurizio. Erano i soldati di que
sta legione di Nazione Egizii , ovvero soliti a stan
ziare in Egitto , attorno all’antica città di Tebe, ma
Cristiani di religione; chepperciò non avendo v0
luto , arrivati che furono nel paese dei Veragri, og
(r) I’mcir. uot. Imp. orient. cap. te et ss
aveva militando adoperato , per l’indizio della se
guente inscrizione riportata dalli sopracitati Ferrari
e Chiesa , ma alquanto diversamente:
mc ' IACET ' imum ' DOMINI ' CONSTANTIVS ' EX ' TEE
BAEORUM' LEGIONE ’QVI' AD ' DIEM ' XVIII ‘ SEPTEMBRIS
MARTYRIVM ° SVB’ DIOCLET' ET ' MAXIMLANO ' IMPERATOer
BVS ' PASSVS‘EST
Vi sono in quel vicinato due chiese, ambedue de
(1) Giol'. Chiesa , hist. di Sa]. ms. Baldess. hist. Teb. Ferrar. dei
55. Dal. 18 septemb. Britio , progn Chiesa occid. par. 1. Chiesa
Chronol. cap. 30. con rc. par. x.pag. 46|.
m
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dicate a S. Costanzo, e già con somma venerazione
visitate dai fedeli, che da diverse parti vi concorre
vano, ma ora per l’ingiuria dei tempi, e poca di
vozione degli abitanti, 0 per qualsisia altra causa
assai neglctte; la prima, che ha un elegante avello
di marmo di Giorgio dei signori di Costigliole suo Ab
bate nel 1460 , ha il titolo di chiesa abbaziale dei
santi Constanzo, e Vittore, conserva le reliquie del
medesimo , ed anche una pietra, che pare tinta di
fresco sangue , sopra di cui si tiene essere stato
posto il di lui capo ancor stillante , dopo che fu
reciso , e più in su sopra di un vicino monte la
seconda di molto bella struttura, e di candido mar
mo, la maggior parte ediﬁcata, che si dice fondata
dai Longobardi , e riparata dalla famosa Adelaide
Marchesa di Susa. In essa chiesa scrive il Vescovo
di Saluzzo , essere l’anno 1580 seguita l’invenzione
del corpo di S. Costanzo con la suddetta inscrizione
concepita in alquanto diversa forma , a cui , per
averne egli meglio potuto avere notizia , stimo più
a proposito d’attenermi, cioè n dire: hic requiescit
mary'r Domini Constantius , qui fuit ex Legione
Thebaea : passus vero est xiv cal. 'octobris sub
Diocletiano , et Massimiano Imperatoribus.
Ha del verisimile , come ha lasciato scritto il Bal
dessano , che molti altri de’Santi Tebei abbiano nei
conﬁni delle Alpi sofferto il martirio per Cristo, oltre
quelli, che sono venuti alla di lui notizia.
Uno di questi può essere. S. Accaccio , che si vede
espresso in pittura molto antica,_e di buon pennello,
con abito di soldato , ev col distintivo. della croce
bianca di S. Maurizio sopra del muro alla parte de
stra dell‘altare maggiore nella chiesa parrocchiale del
luogo di Faugon Patria di- S. Gio. de Matta vicino
a Barcellona, tanto più che tra, gli altri compagni
di S. Maurizio , si legge nel Martirologio Romano
sotto li ne di settembre il nome di S. Accaccio.
Alli Santi Martiri forastieri, che nella persecuzione
di Diocleziano e Massimiano illustrarono le Alpi ma
rittime , aggiungiamoi naturali ( 1). Nacquero nella
città di Cimella due fratelli, Vincenzo ed Oronzio,
i quali desidcrando di rendere più illustre il proprio
sangue , che nobilissimo tratto avevano da Vicario
ed Aurelia loro genitori, con spargerlo per Cristo,
dopo di avere con pie‘ed efﬁcaci persuasive indotto
( Anni di Cristo sos )
a cono chiamato Vittore, viaggiarono per molti luoghi
di quei contorni predicando' Cristo , e fruttiﬁcando
da per tutto nella vigna del Signore; per il che da
Rullino furono fatti prendere , e poi , perché persi
stevano nella confessione del nome Cristiano , con
dannati ad essere decapitati. , ,
Non volle Iddio, che quelli, i quali avevano ab
bandonate le Alpi marittime essendo vivi, le abban
donassero nelle loro reliquie dopo morte, perché ,
rivelato il luogo della loro sepoltura a S. Ponzio pre
detto, riposti da un uomo dabbene‘nominato Attore so
pra d’un carro insieme col corpo di S. Vittore, che
anche esso era stato martirizzato , per voler di Dio fu
rono condotti verso l’Italia , e loro suolo nativo,
trasportati poscia , come diremo , ad Ambruno , vi
b vente S. Marcellino primo Vescovo di quella città ,
come si cava dagli atti dei medesimi Santi rescritti
dal P. Bollando, i quali pare abbiano bisogno di ri
ﬂessione in più d’un luogo. Il Martirologio Romano
fa menzione dei Santi Vincenzo , Oronzio e Vittore
il giorno stesso, che cade la festa del celebre S. Vin
cenzo Levita , cioè alli rm di gennaro con. queste
parole: Ebreduni in Gallia Sanctor. Martyrwn
Vincentii , Orontii , et Victoris , qui in persecu
tione Diocletiam‘ mar-tyrio coronati sunty
Non invidiarono i luoghi marittimi e litorali , in
questo stesso tempo della persecuzione di Diocleziano,
alli mediterranei le benedizioni del Cielo nell’arrivo
de’ corpi dei Santi Martiri, perché allora appunto
dall’isola di Corsica si, trasmise al distretto di Nizza
c la venerazione della Santa Vergine e Martire Devota,
ed alla Città di Noli, forse anche allora, il cultodei
Santi martiri Paragorio , Parteo , I’artenopeo te Se
verino. Di questi non si sa altro, se non che es
sendo stati in quell’isola coronati del martirio , si
fabbricò vici o alle mura d’essa città di Noli una
chiesa ad esîi intitolata , che poi è stata eretta in
cattedrale, nella quale si vede dipinto detto S. Pa
ragorio a cavallo seguitato a piedi dagli altri tre Santi;
il che da luogo a congetturare , dice Filippo Fer
rari (1), essere egli stato nobile, e gli altri suoi ser
vitori. '
In quanto a Santa Devota v’è chi crede essere
stata nativa di Nina (a) , dalla qual città non si sa
per qual cagione, andata in Corsica, ricoverossi in
i medesimi genitori ad abbandonare l’idolatria, e farsi d casa di liuticio Senatore, per Powr Più sicuramente
Cristiani, vedendo allora detta loro patria alquanto
sterile di quelle palme, che in altre parti , nelle
quali la persecuzione maggiormente inﬁeriva, spera
vano di raccogliere, accesi di desiderio di morire
martiri, (la Cimella per la Provenza e Lingua
docca , andarono in Catalogna. Ivi accompagnatisi
con un Santo Vescovo per nome Ponzio, che fug
gendo la persecuzione di Rufiino Presidente, se ne
stava nascosto nelle spelonehe , e poi con un Dia
(I) Bolland. a: ian. llainaud. Brevic. Vit. S. Anton. Tamuyo
margin Hispan. Vincent. I. la. c. 38. Pct. de Nata]. l. a. c. nm
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esercitare la religione Cristiana, che ivi era dai Gen
tili perseguitata per ordine dell’Imperatore Diocle
ziano. Venuta a notizia di un Presidente per nome,
ed in fatti Barbaro , quale (come si cava dalla vita
di S. Saturnino martire , registrata dal Mombrizio ,
fu crudele persecutore dei Cristiani nelle isole di
Corsica e Sardegna) incarcerata , ed in diversi
modi tormentata, pesta la bocca con una pietra, e
strascinata per luoghi aspri e sassosi , finalmente
(I) Ferrar. dc’ Ss. ltal. 7. srptcmli.
(a) Gucsnay aunal. Massi]. pag. 130. Chron. Lerin. p. 7133. Maitjr.
Gallio. a7 ianuar. Forrini vita di S. Devota.
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posta sopra 1’ eculeo , spirò l’ innocente anima, che a
in forma di ’una candida colomba volò al Cielo. Non
contento il Presidente d’inﬁerire contro la Santa don
zella viva, diede ordine, che il di lei corpo fosse
gettato alle fiamme , sinchè fosse incenerito , acciò
non avesse sepoltura , ne fosse venerato dai Cristiani.
Ma ammoniti da celeste visione Benenato prete, ed
Apollenario Diacono di doverlo esportar da quell’i
sola , intesisi con un nocchiero per nome Graziano,
dopo averlo , con assistenza di molte divote vergini,
posto di notte tempo in una barca, ed ivi imbalsa
matolo , voltarono la prora verso le parti meridionali,
credendo di prender terra nel continente dell’Aﬂ’rica,
fu nulladimeno il loro viaggio incomodato dalla ne
cessità , che tutta quella notte ebbero di vuotar la
sentina, per essere stata quella barca lungo tempo
in secco , e da un vento} australe, che li obbligò a
dar volta verso settentrione. La mattina postosi al
quanto il nocchiero a dormire , fu nuovamente av
vertito in sogno dalla Santa , a continuare allegra
mente il suo viaggio , perché presto il mare si sa
rebbe abbonacciato , ed a guardare quando dalla sua
bocca fosse uscita una colomba , che sarebbe andata
a posarsi vicino al luogo detto dai Greci Monachon,
perché ivi voleva avere la sepoltura. Svegliatosi , e
veduto da lui, e dal sacerdote'Bcnenato il miracolo
della colomba, la seguitarono ﬁnché si posò dalla
parte Orientale del porto di Monaco , in sito poco
distante dal mare , dove ﬁnisce una Valletta, che
allora si diceva Gaumates , e termina in una punta
detta dagli abitanti oggidi Fossignana , il tutto nel
territorio della Turbia , e Diocesi di Nizza. Ivi sep
pellirono quel benedetto corpo , ed in successo di
tempo ‘vi si fabbricò una divota chiesa dedicata alla
medesima Santa , con titolo di priorato dipendente
dal Monastero di S. Ponzio di Nizza. Per maggior
sicurezza quelle sacre reliquie sono state indi tra
sportate nella chiesa parrocchiale del Forte di Mo
naco , di cui è riconosciuta protettrice e padrona ,
e dove li 27 gennaro si celebra con solenne pompa
la sua festa, con l’intervento del Principe di Monaco,
e dei vicini popoli: tramandata qualche particella delle
medesime reliquie al collegio dei Gesuiti della Bastia
in Corsica , che per memoria del martirio in quell’i
sola sostenuto , le tiene in venerazione.
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viarii del suddetto Monastero di S. Ponzio, delle
chiese cattedrali di Nizza, Grassa e Venza. E nel
Martirologio di quest’ultima ai 27 di gennaro si legg :
Natalis Deivotae Virg. et Mart. de Corsica: re
quiescit corpus eius in partu llionachi , in valle
Gaumates.
Del resto , dal vedere queste frequenti traslazioni
di corpi Santi , fatte per Divino volere da varie parti
ai confini delle città di Nizza e Cimella, son mosso
a credere non essere stata in questo. tempo quivi
cosi crudele la persecuzione di Diocleziano e Mas
simiano , come altrove; tanto più , che se vi fosse
stato luogo a soffrire senza indugio il martirio , i
Santi Vincenzo ed Oronzio , che tanto ne erano si
tibondi , non sarebbero andati, come si è detto, a
cercare in paesi lontani, ed in Spagna quello, che
senza muoversi potevano ottenere in casa. In fatti,
sebbene abbiamo memoria di martirii soﬂ'erti in essa
città dai tempi di Nerone sino a quei di Decio, Va
leriano , e Gallieno , pure d’allora in poi non vi è
più memoria di alcun Martire , che abbia patito per
mano dcgli idolatri. Dal che possiamo argomentare
il gran frutto , che in quelle parti avevano fatte le
predicazioni dei Santi Basso e Ponzio, per le quali,
mentre altrove i Gentili infuriavano contro il nome
di Cristo , quivi furono sforzati lasciar la chiesa in
pace, e permettere , per quanto possiamo congettu.
rare, il libero esercizio della Cristiana religione.
Siccome l’Imperatore Massimiano andando , come
si disse in Francia. contro i Bagaudi, aveva preso
c la via infra Terra, e per le Alpi Pennine , era di
sceso nel paese dei Veragri, dove contro i Santi
soldati Tebei aveva fatto quella crudele carniﬁcina ,
cosi , ritornando in Italia , pare prendesse la strada
litorale delle Alpi marittime , ovvero la marittima ,
imbarcandosi in Provenza per quindi tornare a Roma.
L’accenna Claudio Mamertino nel paneng recitato
all’istesso Massimiano con quelle parole: tu modo
Galliae oppida illustraveras , iam summas arces
Monaeci lierculis praeteribas.
Con gli Imperatori Diocleziano, e Massimiano pare,
che morisse , e si sepellisse l’ Idolatria , le che pinc
chè mai si ravvivasse il Cristianesimo, e cosi i tempi,
che seguirono appresso furono nella chiesa univer
sale più paciﬁci, e tranquilli , come vedremo nella
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Alle procelle , che agitarono la navicella di S. a curatori da essi , o dalle Chiese inviati; però delle
Pietro nelle persecuzioni degli Imperatori gentili ,
era ormai tempo che succedesse la bonaccia , e
tranquillità sotto l’Imperatore Costantino il Grande,
dopo che , vinto il tiranno Masenzio , e ricevuto per
opera di S. Silvestro Sommo Pontefice ilBattesimo,
fu lecito a chiunque obbediva alle Romane leggi
(ciò che prima era vietato) essere CristianoUno de’ gran beni, che da questa pace provennero
alla Chiesa, fu il potere pubblicamente esercitare
il culto del vero Dio", radunarsi ne’ sacri luoghi, e
celebrare Concili , che rappresentando il corpo uni
versale de’ fedeli stabilissero di mano in mano ciò,
che conveniva , ovvero a decidere le cose dubbie
della fede , ovvero a prescrivere i riti, ovvero a
regolare i costumi. In seguito di questo l’anno
cccxlv radunatosi in Arles un Concilio composto
di buon numero di Prelati venuti non meno dalle
vicine Gallic, che dalla Spagna, Aﬂ‘rica, Italia ,
Dalmazia , ed altre provincie più lontane , con l’as
sistenza dell’istesso Imperatore Costantino , e dei
legati di S. Silvestro Papa si pubblicarono in quello
alcuni molto utili decreti (a), massime nella causa
di Ceciliano perseguitato da’ Donatisti , ai quali
sottoscrissero i Vescovi sopraddetti , ovvero i pro
(1) Euseb. in vita constent Biro“.
(a) Sirmond. Cono. tom. 1. Papir.Masson. San-Marth. in Arch.
Areht. Sui Pontif. Arclat. Bouchc, bist. de Prov.
Alpi marittime non vi comparvero altri, che Inno
cenzo Diacono, ed Agapio Esorcista , mandati dalla
Chiesa di Nizza, sottoscritti con queste parole:
innocentius Piaconusydgapius Exorcista ex partu
Nicaensi
il che fa credere non esser stata allora la catte
dra episcopale di Nizza riempita , ma vacante; che
le cose ecclesiastiche di quella città cominciassero
a poco a poco a stabilirvisi , mentre prima , sic
come anche di poi, si esercitavano in Nizza in
sieme, ed in Cimella ; e ﬁnalmente che fra tutte
le altre chiese di quei contorni, di essa prima di
qualsivoglia altra , anche ad esclusione di quella
d’Ambruno , si trovi menzione nelle sottoscrizioni
de’ concili , e memorie, che ci restano. Nel Con
cilio però, che undici anni dopo fu in Nicea di
Bittinia celebrato , si dice essere intervenuto Nieacio
Vescovo di Digna. L’impero, che era stato unito
in un solo dal suddetto Costantino, dopo la di lui
morte, succeduta l’anno di Cristo 337 , si divise in
tre suoi ﬁgli, Costantino , Costante, e Costanzo. Il
primo, che a differenza del padre ﬁl detto Costan
tino il. Giovine, ebbe per sua parte l’impero d’Oc
cidente, limitato dalle Alpi sino all’Oceano. Per
questo essendo csso restato padrone della maggior
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parte delle Alpi marittime, non è
in una colonna milliare da me veduta accanto dr
chiesa di S. Stefano nella campagna di Nizza , si
legga il di lui nome espresso in questo modo:
r IMP - CAES ' FLAVIO ‘ VALERIO
-' CONSTANTINO ' AVG
CONSTANTINI ‘ PII ' AVG
FILIO
S. Antonio Abbate , quel gran padre de’Monaci e
popolatore de’ deserti, che tante anime col suo e
sempio guidava al Cielo , sebbene si scrive essere
stato di nazione Egizio, ed avere avuto per padre
un tale Beabasso cittadino d’Alessandria (i), si tiene
nondimeno aver avuta per madre una matrona detta
Guitta , Gietta , o Ghitta (i quali nomi sono forse
lo stesso , con inﬂessione corrotta , conforme alla
pronuncia Genovese, che Mar herita ), e che questa
fosse nativa di Vintimiglia , e di nobile schiatta ,
ma non già, come sta scritto appresso Giulio 'Del;
pozzo Veronese , figlia d’un Conte di Vintimiglia,
perché ne in quel tempo quella città era dominata
da altri, che da’ ROmani , ne il titolo di Conte era,
al modo che s’intende adesso, ancora in uso; molto
meno ﬁglia d’un Conte di casa Lascaris , il qual
cognome , pervenuto circa otto secoli dopo ne’Conti
di Vintimiglia per via di donne , non era ancora
mai statoudito. Si dice che Beabasso venne per
cagione de’ trafiici in Liguria , siccome qualche
tempo dopo altri mercanti d’Egitto, leggendosi nella
vita di S. Ospizio Abbate , solito a menar vim so
litaria quindi non lungi, cioè vicino al porta
di Villafranca, che si cibava ne’ giorni di quare
sima de radicibus herbarum aegyptiarum , quibus
Eremitae utùntur, exhibentibus sibi illas negotia
toribus (2) , e che con tale occasione sposossi con
detta Guitta in Vintimiglia , dalla quale avendo
avuto ivi l’anno di Cristo 253 un figlio, gl’impose
il nome di Antonio , non Egizio, ma Romano , ed
ancor fanciullo lo condusse in Egitto. Quivi avendo,
come scrive S. Atanasio, distribuito ai poveri tutto
il suo , ritiratosi a far vita religiosa, fu seguitato
da innumerabili discepoli che imitarono il suo modo
di vivere, ed avendo fondato molti monasterii nel- d
l’Egitto , d’anni ms lasciò la mortale spoglia.
Quanto si narra circa l’origine di questo gran
servo di Dio lo troviamo confermato nel libro in
titolato: Compendium Antonianae historiae (3) ,
in cui l’autore , quantunque non esprima il suo
nome , pare sia Monaco di S. Antonio di Vienna ,
cosi comincia a parlare: acutissimus Antonius no
bilibus , atque piis parentibus, insignique genere
(x) Aymar. Falc. hist S. Anton. par. I. I. i. c. la. Bonﬁn. de
ant. nob. l. 3. c. 9. Rainaud. in crono]. Antea. Britio, progr.’Cliien
omm Ughell. Ital- Sac. tom- 1. lul. a Put. in geneal. Lucar. pag 28.
(a) Gregor. Turou. hist Frane. l, 6. c. 6. '
(3).Par. I. 0. ID.
b
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maraviglia 1 [che a in ngipto oriundus fuit, patre, utferunt, Beabex,
matre vero ‘Gujia: quam nonnulli in Ligurum
finibus ortam tradunt. Di più col decreto fatto
l’anno 1385 in un capitolo generale del sacro or
dine di S. Antonio in Vienna, nel quale ammet
tendo i cittadini di Vintimiglia alla partecipazione
dellecopere buone della Religione , si esprime la
cagione di questo: quod nobilis , et gloriosa Guita
mater divi patroni nostri Antonii , ut scripturae
historiarum testantur , ex stirpe nobilis civitatis
Vintùniliensù suam traxit originem Si corrobora
colla divozione particolare, che tanto li cittadini ,
quanto li Conti di Vintimiglia soliti a digiunare il
giorno antecedente alla sua festa , e d’imporre spesso
a’ suoi ﬁgli il nome di questo Santo, hanno sempre
professato verso S. Antonio, alle reliquie del quale,
che si conservano nella città di Vienna in Delﬁnato ,
trovo aver fatti frequenti pellegrinaggi , ﬁ‘a gli altri
Oberto signore di Lesinasco fratello di Benedetto ,
Giovanni, cd Antonio, tutti de’ Conti di Vinti- I
miglia, come si cava dal suo testamento fatto li 29
agosto 1405 prima di mettersi in viaggio. La città
d’Arles si gloria di venerare la testa di questo gran
Santo, e si dice, che in memoria della di lui
madre si dà la prelazione ai cittadini diVintimiglia,
che per avventura occorre essere in quella città, di
portare il baldacchino, mentre con una divota pro
cessione si solennizza in ciascun anno il giorno della
xsua festa.
Nel tempo che S. Antonio cessò d’ illustrare i
c deserti dell’Egitto, un altro gran Santo di non
‘ minor nome illustrò le Alpi, e fece memorabile una
deserta, e per altro poco rinomata‘ isola de’ nostri
mari, cioè la Gallinara , detta volgarmente l’isola
d’Albenga (i). Fu questi il celebre S. Martino
fatto di poi Vescovo di Tours in Francia, il quale
dopo aver, nel passar l’Alpi, convertito uno di
quei ladroni, che avevano voluto , o fatto mostra
di volergli levar la vita, e di avere sì nella Pan
nonia , ora Ungheria sua patria , che in Italia sof
ferte per la fede cattolica combattuta dagli Ariani
più d’una volta catene e battiture , da Milano si
ricoverò nella suddetta isola , vivendo ivi qualche
tempo in solitudine e contemplazione lungi da’ suoi
persecutori. Severo Sulpizio scrittore della di lui
vita ha fatto menzione della ritirata di S. Martino,
e di un miracolo ivi occorso in riguardo dello stesso
Santo con queste parole: Italiam repetens , cum
intra Gallias quoque , discessu S. Hilarii , quem
ad exilium haereticorum vis coegerat , turbatum
ecclesiam comperissetj Mediolani sibi monasterium
statuit. Ibi quoque eum zluxentius auctor , et
Princeps Arianorum gravissime irgkctatus est: mul
tisque aﬂèctum iniuriis de civitate exturbaviL Ce
dendum itaque tempori arbitratusg ad insulam ,
Gallinariam nomine, secessit, comite quodam prae
sbitero , magnarum virtutum viro. Hic aliquamdiu
(i) Baron. an. 360.
189 STORIA DELLE ALPI MARITTIME 190
crr
'
(Jnm' a: mm 36°) (Anni di Cristo 358)
radicibus vixit herbarum ,- quo tempore hellebo- a in una nobile iscrizione concepita in forma di epi
rum vencnatum , ut ferunta gramen in cibum
sumpsit : sed cum vim veneni in se grassantis
ruina iam morte sensisset , imminens periculum
oratione repulit , statimque dolor fugatus est.Nec
multo post cum sancto Hilario comperisset Regis
poenitentia potestatem indultam fuisse redeundi,
Romae ei tentavit occurrere , profectusque est ad
urbem. Lo stesso abbiamo da Venanzio Fortunato
Prete nella vita del medesimo Santo descritta in
versi , tra i quali si leggono i segmenti:
Hinc pius exul adit , qua Galinaria surgit p
Insula, frugis inops , pascens radicibus herbae.
Ergo venenatum helleborum mox sumpsit ub ore.
Incipit inde mori , queis vivere credidit, escis.
Sed grave virus agens oratio sola fugavit-s
Et vivente ’viro, intra se sua mortua mors est.
Dell’istessa isola dice il medesimo Fortunato nella
vita, che scrisse in prosa di S. Ilario Vescovo di
Poitiers , averla detto S. Ilario miracolosamente pur
gata da’ serpenti che l’infestavano (1) (il simile fra
poco leggeremo aver operato S. Onorato nell’isola
Lerinese VinCenzo Bellovacense, esservisi
in memoria di tal fatto indi fabbricata una chiesa
dedicata a S. Ilario , se pure non ha equivocato ,
e preso S. Ilario in vece di S. Martino , sotto la
cui invocazione fu in quest’isola dopo la sua morte
fabbricata una chiesa, e monastero, di cui anche a
questi giorni si vedono le rovine, e noi avremo oc
casione di ricordarlo in più d’un luogo, e forse fu
una di quelle isole abitate da’ divoti Monaci, ed e
remiti, poste nel mare Tirreno , che nel secolo
appresso furono onorate dalla presenza di S. Patrizio
Vescovo ed Apostolo d’Hernia , come nota il Bol
lando descrivendo la di lui vita (2).;
Dall’isola fia ben fatto portarsi alla città d’Albenga
per leggere un pubblico attestato delle opere segna
late ﬁnte dall’Imperatorc Costanzo terzogenito del
Gran Costantino, che dopo le infauste morti dei
fratelli vide un’altra volta unito il Romano impero
nella persona di se solo ,' che, come si disse , dal
padre era stato diviso in tre imperii nelle persone
de’ tre suoi ﬁgli Dopo aver vinto in Occidente
Magnenzio , Decenzio Vetrannione , ed altri tiranni,
che nella Gallia tre Germania aspiravano al princi
pato , ricuperate" che ebbe quelle provincie, pensò
di ristorar detta città d’Albenga , con assicurarla
dalle ingiurie sofferte dal vicino ﬁume Conta , get
tando sopra di quello un bel ponte , e circondan
dola di nuove mura , con ornarla insieme di ediﬁcii,
arricchirla di commereii , ed empirla di abitatori,
acciò servisse come (l’un antemurale alle mosse , e
ribellioni de’ transalpini. Tutto questo fu espresso
(I) Apud Bolland. 13 ianuam Mombrit. tom. 2.
(1) Bar. xa martii.
(3) Sex Aur. Vin. Zozim. l. 2, Barca. un. 350
gramma, la quale in bianco marmo si crede fosse
altre volte aﬂissa al suddetto ponte sopra del ﬁume
Centa , ed ora dalla chiesa di S. Maria defontibus
è stata trasportata nella casa del Conte Costa .
La medesima iscrizione è riportata dall’abbate.
Ughelli nella sua Italia Sacra , ma vi ha lasciato
scorrere alquanti errori da noi corretti colla scorta
delle note scritte a mano dal padre Giacomo Sala
monio dell’Ordine de’ Predicatori , trasmesse dalla
cortesia del signor Giovanni Battista Malvasia del
Finaro. L’iscrizione contiene questi dieci versi:
Constanti virtus , studium , victoria , nomen ,
Dum recipit calbs , constituit Ligure; :
Moenibus ipse locum dixit , duxitque recenti
Fundanienta solo , iuraque parta dedit.
cives , tecta , forum , portus , commercia , portas
Conditor, extructis aedibus instituit.
Dumque refert orbem, me primam protulit urbem,
Nec renuit titulos lumina nostra loqui.
Et rabidos contra ﬂuctus , gentemq. my'àndam
Constanti murum nominis opposuit.
Queste lodi dell’Imperatore Costanzo furono oscu
rate dal favore, che negli ultimi anni del suo im
pero egli prestò agli eretici Ariani , e dall’odio im
placabile , col quale perseguitò molti santi Vescovi
cattolici, uno de’ quali si tiene fosse S. Marcellino
primo Vescovo d’Ambruno, la di cui memoria sarà
sempre celebre nelle Alpi marittime, per avervi egli
colle sue continue prediche fatto ﬁ‘utto non ordi
nario si nella conversione de’ gentili, che nel pre
servare i cattolici dai falsi dogmi degli Ariani. Nella
vita di questo santo Vescovo , registrata da Bonino
Mombrizio , e compendiata , sebbene con qualche
aggiunta, nelle lezioni degli officii proprii della chiesa
d’Ambrtmo, stampati in Parigi l’anno 1661, si scrive,
siccome dall’Aﬂ‘rica, dove nacque , e dove in giu
ventù si diede allo studio delle sacre lettere , per
divino impulso, insieme con due compagni, Donnino
e Vincenzo, approdò a Nizza, dove cominciando a
predicare , continuò l’apostolico ministero per tutte
le Alpi marittime, sinchè giunse in Ambruno (2).
Ivi, avendo questi servi di Dio per prima cosa fab
d bricato un oratorio vicino alle mura della città, con
la forza delle sante orazioni , delle csortazioni, . del
buon esempio e de’ miracoli fecero si, che pochi rio
mascro in que’ contorni degl’ idolatri , che non si
convertissero alla fede. Avendo bisogno il numeroso
gregge de’ Cristiani d’un pastore, Marcellino, eletto
concordemente dal popolo e dal clero, fu consacrato
primo Vescovo d’Ambruno da S. Eusebio Vescovo
di Vercelli, e da S. Emiliano Vescovo di Valenza,
quantunque egli mosso da umiltà resistesse lunga,
(I) ln Episc. Alhiugaun.
(a) Mombrit. tom. 2.
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mente , pubblicandosi indegno di tale carica. Tra a sia avvenuto molto più tardi dell’anno 340, com’essi
gli altri miracbli operati da Dio per intercessione di
S. Marcellino, si racconta l’avere in un convitto
riunito un calice di vetro, che inavvedutamente ca
duto in terra erasi fatto in pezzi; il che fu causa
della conversione d’un gentile ostinato ne’ suoi cr
rori, che in quella città era rimasto seguace de’ falsi
Dei; l’essere stati, con ﬁamme improvvisamente ec‘
citate senza ministero tunano , eastigati miracolosa?
mente alcuni messi insolenti dell’Imperatore Costanzo,
che avevano avuto ardire' di oltraggiare il servo di
Dio; altri inviati dal medesimo, e dello stesso misfatto
colpevoli, assaliti in un subito, e tormentati nel corpo
e nell’anima dal demonio , avere pagato il ﬁo della
sacrilega insolenza. Di più, che avendo trovato una
volta il ﬁume Ubaia straordinariamente gonﬁato per
le pioggie e per le nevi disciolte, talmente che im
pediva il passar oltre a gran numero di popolo, che
seco veniva per assistere alla consecrazione della
chiesa di Seina , luogo principale della diocesi di
Ambruno , con un segno di croce fece ritirar le
acque nel modo che Mosè aveva divise quelle del
mar rosso; il che diede largo campo a quella gente
di passar oltre a piede asciutto.
Ma quello che per molti secoli trasse l’ammira
zione de’ fedeli fu, che dopo aver sontuosamente
fabbricata la sua chiesa cattedrale dedicata alla Beata
Vergine, vi aggiunse quel famoso battistero, che
ogni anno miracolosamente da se stesso si riempiva
d’acqua nella santa Pasqua, e restando tutto il re
sto dell’anno pieno , nell’avvicinarsi del giorno, in
cui nuovamente doveasi- riempire , si vedeva‘in un
tratto secco; quale acqua non solamente colla-so
prannaturale santificazione mondava le anime , ma
bene spesso, tolta con divozione , anche da diverse
malattie guariva i corpi. Tutto questo si cava dagli
atti, che recita il Mombrizio
Le memorie della chiesa di Digna , citate dal P.
Marcellino Fournier parlando alquanto diversamente,
pare che diano ad intendere, che prima di venire
a sbarcare a Nizza i santi Marcellino e compagni,
approdarono ad Ostia , di dove giunti a Roma da
S. Eusebio Papa (il quale sedeva, non già sotto
l’impero di Diocleziano, come narrano le sopracitato
lezioni dell’oiiicio de’ Santi (l’Ambruno , stampato
nell’anno 1661 , ma sotto quello di Costantino) di
di lui ordine andati per mare a Nizza , d’ indi fa
cendo la strada della Liguria , del ﬁume Tanaro e
dell’Astigiana, si abboccarono con S. Eusebio ve
scovo in Vercelli. Da lui instrutti di quello avevano
a fare, viaggiarono verso le Alpi marittime d’Am
bruno , dove S. Marcellino operò quello che di so
pra si è narrato. Aggiungono i signori di S. Marta,
che dopo aver patito accrbissime ingiurie da Costanzo
Imperatore ariano, il medesimo Santo mori in esilio
li 13 aprile (a). Il che, se è vero, bisogna dir che
(i) Gregor. Turon. de glor. conf. e. Petr. de Nat. l. c. 69.




affermano, e che dall’esilio il sacro suo corpo fosse
riportato alla sua chiesa, dove è stato tenuto in vei
nerazione , sinchè nel passato secolo ha patito dal
sacrilcgo furore degli eretici Calvinisti gli abbrucia
menti , che hanno incontrato tante altre veneranda
reliquie nella Francia. Ciò non ostante la sua testa
si venera nella città di Digna, ed altrove si conser
vano altre particelle delle sue ossa colà trasportate
nei tempi antichi
Di S. Marcellino e compagni ﬁtnno menzionecon le stesse parole, sotto li 20 aprile, che si crede
il giorno, in cui ebbe la sepoltura, li.martirolo'gi
Romano e d’Usuardo, ma più espressamente quello
di Adone con queste parole: in Galliis, civitate Ebre
dunensi, natalis S. IlIarcellini primi eiusdem urbis
Episcopi , et Confessoris , qui divino iussu cum
sanctis sociis Vincentio , et Domnino eæ Aﬁ‘ica
'veniens maximam partem Alpium maritimarum
fverbo , et signis admirandis , quibus usque hodie
refulget, ad christi ﬁdem convertit Pastea vene
rabilcs socii eius apud Dùu'ensem urbem conditi,
gloriosis nihilominus miraculis commendantur. Fin
qui sia detto abbastanza di S. Marcellino ‘. parliamo
ora più particolarmente de’ suoi compagni Donnino
e Vincenzo, che furono Vescovi della città di Digna
l’un dopo l’altro. . '
Dopo che S. Marcellino si vide obbligato alla rei»
sidenza della sua'chiesa d’Ambruno, di cui, come
ho detto, era stato creato Vescovo, procurò che si
continuassero dai detti suoi compagni le fervorose
'predichc incominciato in diverse altre parti delle Alpi
marittime, massime nella città di Digna, dove, por
tatosi personalmente, consacrò una nuova chiesa ivi
fabbricata in onore della Beata Vergine, facendola
cattedrale, e con raccomandarne la cura a 8. Don
nino elctto primo Vescovo di quella In questo
cosi importante carico adempi Donnino le parti d’un
buon pastore, sinchè, avvicinatosi il tempo della sua
morte, e conoscendo non potersi provvedere alla sua
greggia d’un miglior successore di quello fosse'Vin
cenzo, che gli era stato sin da principio coadiutore
ne’ ministerii apostolici, dopo averlo esortato ad ae
cettare quel peso, rese l’anima sua a Dio alli ’13
febbraio. Il suo sacro capo insieme con un braccio
separati dal resto del corpo sono tenuti in venera
zione anche a’ giorni nostri. Tanto si cava dalle le;
zioni proprie del breviario della‘ chiesa di Digna'rcscritte da fratelli Sanmartani. E perché le parole
che concernono S. Vincenzo possono dar inolta' luce
a‘ quanto si' è di già detto circa le persone de’ suoi
compagni, non abbiamo stimato bene di deﬁ‘audarne
l’erudito lettore, e sono queste:
Vincentius Africanus tanto fervore christi ﬁ
dem a teneris annis suscepit, ut Marcellino Ebre
dunensium, et Domnino Diniensium primis postea
(i) Boucbe part. 1. pag. i I
(a) Gassend. notit. ccclcs. Dinicn. part. 2. c. 7.
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præsulibng disccndentibus in Europam se se ter- a del grande S. Onorato nell’isola di Lerino , dalla
tium, tametsi adhuc adolescens , adizmxerit. Salu
tato simul cum illis beato Papa Eusebio, qui circa
ùu'tia imperii Constantini sedem tenuit , accessit
pariter cum ipsis ad Alpes maritimas , ac in iis
Ebredunum , ubi Marcellino minister, adiutorque
strenuas Discessit etiam postea Dim'am , co
mes Domnino individuus , et qua erat , facundia ,
persuadendique gratia , non parum auxiliatus est
in convertendis ad christum , continendisque in
fide animis Diniensium prius deditis idololatriae.
Et voluit quidem illi Domninus episcopatu cedere,
sed qua lmmilitate ﬁdi , perpetuo munere levitae
Domzu‘no fungi maluit. Quin Domnino etiam mor
tuo , vix tandem coactus suﬁ‘ì'agiis communibus
episcopatum assumpsit , in quo tot, tantaque vir
tutis specimina edidi-tg tanta comitate , atque elo
quentia animos omnium conciliavit , ut aliquoties ,
quasi obrutus quaesierit solitudinesi in quas sece
dens , orationi , hjmnisque psallendis quietius va
caret. Tanta quoque in illo fuit miraculorum gra
tia, ut et solo vestium contactu inﬁrmos sanaverity
et sola praesentia , atque oratione tum daemoues
fugavcrit , tum mortuos etiam suscitarit. Fortiter
praeterea haeresi arianae se opposuita ac non modo
commissum gregem in antiqua fide continuit, sed
etiam accurrit cum ad partes alias, tum praeser
tim Ebredunum, quo labem illam a defuncto beato
pracsule ﬂIarcelli/zo serpere acceperat. Hinc variae
illi ab Arianis tenduntur insidiae , et quibus tem
poribus B. Eusebius Vercellensis , ac Dionysius
Mediolancnsis sunt diversimode vexati , ipse ali
quando in itinere comprehensus ita ﬂagellis exce
ptus fuita ut parum abfuerit, quin inter tormenta
animam eﬁlaret. ’Adfuit postmodum. aetate prove
ctus Valentino Concilio primo, cum Artemio Ebre
rlunensip aliisque praesulibus, anno salutyeri partus
cchxxrv , neque multo post senio , ct laboribus ,
quos pro Christi nomine subierat, cassus spiritum
Dea reddidit caput eius sanctum cum altero bra
chia asservatur adhuc , coliturque in Diniensi eo
vlesia, quae et illius celebrat festum n calend. fe
bruarii, translationem vero capitis ipsius m nonas
iulii. -
- Artemio Vescovo d’Ambruno , c successore di S.
blarcellino , che insieme con. S. Vincenzo Vescovo
di Digna leggiamo essere intervenuto nel Concilio
primo di Valenza in Delﬁnato , il quale si celebrò,
presidente Fiorenzo Vescovo di Vienna, fu quello
che, avendo poscia impetrato da S. Ambrosio Arci
Vescovo di Milano parte delle reliquie de’ santi mar
tiri Nazario e Celso (illustratori delle Alpi marittime,
come si disse a suo luogo), le ripose nella sua cat
tedrale dedicata alla Beata Vergine ( 1).
A questo Concilio si sottoscrisse S. Concordio Ar
civescovo d’Arles , che si tiene essere stato allievo
{|) San-Matti]. in Gull. Cln'ist. in Archicp. Arclat. Vinc. Barrallin
chronol.
quale Iddio, non contento di somministrare alle Alpi
marittime i suoi Santi uno per volta, Volle a belle
centinaia esserne liberale.
Dunque circa a questo tempo S. Onorato gettò
i primi fondamenti del celebre , e non mai abba
stanza lodato monastero , che ai nostri giorni vol
garmente si dice del suo nome S. Ilario prima
suo discepolo , poi successore nel ministero episco
pale, nell’orazione funerale recitata in sua lode de
scrive la di lui conversione e santa conversazione.
E sebbene dalle sue parole non si può chiaramente
comprendere la patria d’esso Santo, pure se ne de
duce essere stato originato da schietta nobilissima e
consolare; ma che, invaghitosi di rendersi più illu
stre con disprezzare il lustro di questo mondo , e
seguir Cristo, per consiglio di unsanto vecchio per
nome Caprasio vesti l’abito monacale , con inten
zione di menar la vita in solitudine nelle parti d’o
riente , lungi dai parenti e conoscenti. Inviatosi a
quella volta in compagnia di Venanzio suo fratello,
ben presto ne restò privo , perchè passò alla beata
vita in Modone dcll’Acaia; e cosi, inspirato da Dio
a ritornare in occidente, consigliato da S. Leonzio
Vescovo di Freius , si fermò nell’isola di Lerino ag
giacente alle Alpi marittime, squallida allora ed in
colta, e che per non essere, come era stata altre
volte, abitata dain uomini, serviva solamente di
nido ai serpenti e velenosi animali: vacantem insu
lam , dice S. Ilario, ob nimietatem squalloris , et
inaccessam venatorum animalium metu , Alpino
haud longe L’ago subditam petit.
Diede ivi, circa l’anno CCCLxxv, principio a quel
_ famosissimo monastero, in cui raccogliendo discepoli,
che correvano a lui da varie parti, sotto un tal mae
stro riuscivano talmente adorni di tutte le religiose
virtù, che le città circonvicine, ed anche alcune più
lontane facevano a gara d’ottenerli per padri, ed ono
rarne le loro cattedre episcopali. Visse S. Onorato
in quella benedetta isola circa cinquant’anni, nel qual
tempo ottenne da Dio una viva sorgente d’acqua
limpidissima, la quale si vede e gusta ancora in
questi giorni, ritirandosi talvolta per unirsi maggior
mente con Dio in una certa spelonca, lontana circa
due leghe dalla città di Freius, vicina al Capo nosse
ed al porto d’Agay, la quale in memoria del Santo
è spesso dai fedeli divotamente visitata, sinchè fu
assunto all’arcivcscovado d’Arles , come diremo.
Molte cose fece in. questo mentre S. Onorato a'
beneficio delle anime e de’ corpi, delle quali non
ci è stata tramandata altra notizia, che quella che
abbiamo dall’orazion‘e sopra citata di S. Ilario. vero
che va attorno un’antica leggenda della sua vita di
visa in tre libri, e stame in Venezia I5OI, della‘
quale noi abbiamo una copia scritta a mano da Gio-f
vanni Antemanni monaco di S. Onorato , e Priore
di S. Martino di Negaireto, l’anno nin , in cui si
(I) Vinc. Barral. chmn. Lorin.
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narrano molti fatti miracolosi del Santo, facendovisi a dagli assaliti in quest’occasione sono descritte da Zo
anche menzione delle città di Cimella, Bellanda (cosi
alcuni si persuadono essersi un tempo addimandata
la città di Nizza), Antibo, Riez , Vintimiglia, Sa
vona , siccome anche de’ luoghi della Turbia , Or
gons, Chiaudon, Aurayzon ed altri più lontani: una
simile copia, parimente manoscritta , ma di carattere
assai più antico in carta pergamem, abbiamo veduto
presso il sig. Gio. Francesco Pellegrino Dottor di
leggi in Sospello; ed un’altra d’uguale antichità, nell’
isola, e libreria di S. Onorato, in versi antichi pro
venzali. Ma a dir il vero non possiamo di meno di
non acconsentire al Cardinale Baronio, che la tiene
apocrifa e supposta (I): anzi vi si leggono tante in
congruenze circa i tempi, luoghi, persone ed altre si
mili circostanze, che merita piuttosto nome di favoloso
romanzo, che di veridica storia; e se non m’inganna
la congettura, è parto non d’altri, che di Raimondo
Ferraudo de’ signori d’Illonza, ascritto tra’ poeti Pro
venzali circa il 1300 , che nella stessa rima scrisse
parimente la vita di S. Armentario , del quale Rai
mondo più di proposito parleremo a suo luogo.
Delle primizie ﬁ‘uttuose che quell’ isola, mercè la
infaticabile coltura di S. Onorato, produsse al mondo
e a Dio , si sentirono due illustri chiese , ora me
tropolitane , cioè quelle di Lione in Francia, e di
Tarantasia in Savoia, mercecchè ambedue ﬁll‘Ol'lO in
questo tempo , e vivente ancora S. Onorato , rette
da un Vescovo tolto dal monastero Lerinese; quella,
nella persona di S. Giusto, che precedentemente era
stato Diacono di Vienna; questa in quella di S. Gia
como, di nazione Assirio, che, venuto con S. Ono
rato dalle parti orientali, fu suo indiviso compagno
e discepolo , sinchè fu assunto al vescovato di Ta
rantasia. Si sarebbe smarrita la memoria cosi del
tempo, in cui detto S. Giacomo primo di tutti co
minciò a sedere-in quella cattedra , come delle sue
azioni particolari, se da vecchi manoscritti il Padre
Bollando non avesse pubblicato la sua vita ai xs di
gennaio (a).
S. Giusto, come Legato delle chiese gallicane, si
sottoscrisse al Concilio d’Aquileia contro Palladio Ve
scovo ariano insieme con Proculo Vescovo di Mar
siglia, Costantino Vescovo d’Oranges, Amanzio Ve
scovo di Nizza, ed altri Prelati delle Gallie l’anno
381, ed amando meglio vivere a se stesso il tempo
che gli rimaneva di vita , s’ inviò nelle solitudini di
Egitto, dove morì santamentc. Ristoro poscia Dio la
perdita di un così buon pastore fatta dalla chiesa di
Lione, perché le di lui ossa furono dopo morte cola
riportate. _ :
L’anno 387 fu luttuoso prima alle Alpi, poi all’
Italia per le desolazioni apportate da Massimo tiranno,
che, tirati i barbari dalla sua, si mosse dalle Gallie
contro l’Imperatore Valentiniano. Le crudeltà soﬂ'erte
(1) Barca. in annal. un. ipfi et in not. martyr. 16. iam
(a) Ado in chron. an. 379. Petr. de Nat. 1.9. c. 66. Barral. cbron.
Lerin. pag. me et 320. Severt. de Antist. Lugd. Cl. nollem Demochar.




simo e Marcellino Conte, ma più esattamente da
Paolino Prete nella vita di S. Satiro, fratello di S.
Ambrosio. E0 denique tempore , dice egli, hostiles
per Galliarum Alpes barbarorum impetus Italiam
irrumpere gestiebanta tam impuri, atque crudelesy
qui nec pudicitiae parcerent , nec saluti. Videres
rapi rvirgines , et avulsos a complexa parentum
parvulos supra tela iactaris incestari sacrata Deo
corpora , et senilem viduae maturioris uterum in
usus desuetas onerum redire , non pignorum (I).
Ritorniamo ora a dire qualche cosa de’ Prelati, che
illustrarono la chiesa di Dio in questi tempi, do
vendo fia poco ripigliare i racconti de’ mali , che i
barbari cagionarono nell’ impero Romano.
Amanzio Vescovo di Nizza, poco fa nominato, se
dette non solo nel Concilio d’Aquileia, negli atti di
cui si leggono quelle parole: Amantius Episcopus
Nicensis dixit Palladium , qui sectam Arii non
destruxit , secundum Consacerdotum meorum iu
dicium1 etiam et ego condemno ,- ma dopo nove
anni anche in quello di Milano, che sotto S. Am
brosio si celebrò contro Gioviniano. Nello stesso
tempo ﬁorirono altri Prelati di nome nella città vi
cine, i quali furono S. Eusebio Vescovo di Venza,
ed Onorato d’Albenga, nominato il primo nel cata
logo di que’ Vescovi dall’Abbate Ughelli , che non
dovrebbe farlo contemporaneo di S. Verano Vescovo
di Cavaglione , il quale molto tempo appresso illu
strò la città d’Albenga, come diremo (a).
Di S. Albino. Giacomo, il quale i signori di Santa
Marta chiamano Vescovo d’Ambruno (3), altro non
possiamo dire, per mancanza di scrittori, se non
che circa l’anno di Cristo 400 governava santamente
la sua chiesa, e che dagli Ariani sostenne diversi
incomodi. Lo stesso diciamo di S. Giuvinio, che po
chi anni dopo si crede essere stato il secondo Ve
scovo della città di Venza suddetta.
Non vi voleva meno della presenza di questi santi
Pastori, per consolare la chiesa di Dio nelle immi
nenti aﬂlizioni per le barbare nazioni, che, avendo
nel principio del quarto secolo di proposito assalito
l’impero Romano, 10 misero a poco a poco in un
totale sconvolgimento , che tirò seco la distruzione
delle cose sacre insieme con le profane I Van
dali furono de’ primi, che sotto il consolato d’Ar
cadio e Probo, cioè l’anno di Cristo 406, mischiati
co’ Svevi ed Alani , diedero il guasto alle terre po
ste di là dalle Alpi, tramandando il terrore delle
loro armi nella Bretagna, ora detta Inghilterra. In
quell’isola ritrovavasi Costantino, che dall’inﬁma mi
lizia innalzato a comandare a tutta la soldatesea che
ivi tenevano i Romani, aspirava anche ad imperare
(I) Apud Mombr. tom. ‘2.
» (a) Sever. Bin.Couc. tom. 1. Sirmond. Conc.Gall. tomi I. Ughell.
ltal. Sac. tom. 4.
(3) San-Marth. in Gall. Christ.
(4) Zosim. l. 6. Ora. 1. 7. 1vid. in chron. Cassiudor. Iornand.
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a tutto il mondo. Vedendosi costui dalla debolezza
delle forze italiane olferta l’occasione di stabilire i
suoi disegni, pensò la prima cosa d’assicurare i passi
delle Alpi marittime, Cozie e Pennine contro le in
vasioni degli stranieri, disponendo presidii ne’ luoghi
opportuni. Ma succedendo ai Vandali i Goti, ed a
questi i Borgognoni, ben presto dagli uni e dagli altri
restò a vicenda soggiogato quanto ai confini delle
Alpi obbediva ai Romani. I primi entrati nelle Gallie
sono la scorta del Re Attaulfo , ed impadronitisi
d‘Arlcs e di Marsiglia, distesero il loro dominio ad
oriente delle Alpi nella Liguria piana e montuosa ,
a
che ciò appunto volle accennar il 'poeta Trissino , ‘
quando parlando de’ Goti sparsi in varie parti dell’
Italia, che, per resistere al Capitano Belisario, pre
sero le armi, cosi disse al libro 10 della sua Italia
liberata :
n I Goti, ch’eran per Liguria sparsi,
n Tra ’l ﬁume Varo, e l’Appennino, e Macra,
n In Genova, in Sestri, in Noli, ed in S'avona,
n Nel Finale, in Arbenga, e in Ventimiglia ,
n In Villafranca, in Monaco, ed in Nizza,
1» Ed in Torbia , ch’era i Trofei d’Augusto ,
n In Tabbia , ed in Mentone , che son noti
» Dai buonissimi vini, ed in San Remo ,
v Che d’aranci , e di cedri, e palme abbonda,
n Con tutti quei, che bevon della Centa ,
in Che da cento torrenti accoglie l’acque ,
n Et abitan tra ’l Varo, e tra ’l Bisagno , ecc.
1) Tutti costoro andarono alla guerra
n Sotto l’ubbidienza di Zamolso
n ‘Duca di Genova, che nel scudo azurro
n Havea la nave d’oro per insegna.
I secondi , eletto per loro Re Gondiocco , e dalle
frontiere vicine al Reno discesi ad occupar la Gallia
orientale, si resero tributaria tutta la provincia Nar
bonese dal monte Iura sino al .mare , comunicando
a quel tratto di paese, che poscia Borgogna fu detto,
il loro nome. Ritrovo scritto aver essi in particolare
cinta d’assedio la città di Nizza, di cui con violenza
si resero padroni, non ostante che si opponesse ai
loro sforzi Ezio Capitano dei Romani c 1).
Viveva allora Salviano Prete di Marsiglia, che,
attribuendo ne’ suoi scritti le rovine eagionate dai
barbari ai peccati de’ Cristiani, accenna brevemente
i progressi delle loro armi con dire: excitata est
in perniciem nostram, ac dedecus gens ignavissima,
quae de loco in locum pergens, de orbe in orbem
transiens universa 'vastaret. Ac primum de solo
patrio effusa est in Germaniam primam , nomine
barbaram , ditione Romanam : post cuius exitium
primum arsit regio Belgarum, deinde opes Aqui
ranaram luxuriantium , et post haec corpus om
niuni Gallial'um Alle doglianze di Salviano ag
f i) Procop. de bell- GOÙI. kal-om Solcrius in noi. ma. Bellafor. annal.
de France. Id. zii-script. de Nico. Bel-lime dc Regliurgund.
(a) Sali-i411. dc sen iud. et provid. I. 7.
b
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giunse le sue il gran S. Gerolamo, mentre colla sua
ordinaria eloquenza , deplorando lo stato miserabile
delle Gallie, dice tra le altre cose: innumerabiles ,
et jerocissimae nationes universas Gallias occupa
runt: quicquid inter Alpesy et PJ'reneum est, quod
Oceano, et R/zeno includitur, Quadus, Vandaluc,
Sarmata, Alani, Gepides,» Heruli, Samones, Bur
gondiones, Alemamu', et (a lugenda Bespublica!)
hostes Pannonii ’vastaverunt (1), col resto che se
guita a dire piangendo.
Non ebbe miglior sorte l’ Italia, che la Francia ,
massime dopo che da Alarico Re de’ Goti, irritato
dalle genti di Stilicone , ebbero i Romani quella
rotta memorabile , che con l’eccidio della città di
Pollenza, vicino alla quale il fatto era seguito, tirò
seco la rovina della Liguria, dell’ Emilia e dello
stesso capo del mondo , Roma.
Allo sdegno di Dio, che per mezzo dei barbari
in questo modo castigava i peccati de’ Cristiani, si
frapponeva la venerabile santit‘a del monastero Leri
nese , che in quel secolo, spargendo dappertutto il
buon odore delle virtù de’ monaci suoi allievi, prov
vide di pastori molte chiese d’Italia e della Francia;
ma la più onorata di tutte fu la citt‘a d’Arles , che
l’anno 426 alle altre molte sue prerogative aggiunse
quella d’avere per pastore e padre quello, che di
pastori e padri provvedeva le altre città , l’Abbatc
di quel monastero S. Onorato, assunto a quella calp
tedra vacante per la morte di Patroclo dalla concorde
elezione di tutti que’ cittadini Dalla stessa isola
furono trasmessi '
S. Eucherio priino di questo nome, che , di Se
natore divenuto monaco col consenso di Galla sua
moglie , stette lungo tempo sequestrato dal mondo
prima nell’isola Lerinese, poi in certa spelonca posta
in un suo podere vicino al ﬁume Durenza At
tese ivi a servire a Dio in continui digiuni ed ora
zioni, sinchè, per divina rivelazione chiamato all’ar
civescovado di Lione, ricusò a segno tal’carica, che
fu mestieri condurvelo legato con funi; ed accioechè
quella spelonca avesse chi continuasse ad abitarla in
mancanza d’Eucherio, v’estitesii- d’abito santo la sudt
detta di lui moglie Galla con due ﬁglie, Consorzia
e Tullia, chiare per virtù e miracoli, vi menarone
il resto de’ loro giorni. Due suoi ﬁgli, Verano e‘SaL
d lonio , furono anch’essi nodriti nella religiosa osser
vanza nel monastero di Lerino , e poi furono Ve;
scovi come il padre, il primo di Venza, il secondo
di Vienna , come vedremo. - t '
S. Lupo , nativo di Toni in Lorena , eongiunse
con la nobiltà del sangue le lettere e le virtù. Prese
‘per moglie Pimeniola, sorella di S. Ilario Arelate'nse,
con la quale vissuto ch’ebbe lo spazio di sette anni,
di comune consenso separatisi , abbandonarono il
mondo, ed esso andò a vestir l’abito religioso sotto
(1) D. ﬂieron. ep. li. ad Agerruch.
(a) D. Hilar. in ont. ful-neh
(3) Ade. ‘in martyr. lsidor. de vir. iliustr. c. 63. Petr. in catal. l.
10.6.67. Faust. in carni. Euchar. D. Euchef. i-pist. ad Hihr.
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la disciplina di S. Onorato nell’isola Lerinesc f 1). a di Riez l’anno 433 , fece frutto non ordinanio delle
Indi, andato alla città di Macone per distribuire ai
poveri quelle facoltà che ivi gli erano rimaste, fu
l’anno medesimo tas rapito per il vescovato di Troyes
in Champagne, il quale amministrò con tanta retti
tudine, ed acquistò eosi grande credito tra gli altri
Prelati di que’ tempi, che Sidonio Apollinare pote
dargli con verità quelle particolari lodi, mentre scri
vendo a lui disse: cum sis procul ambiguo primus
omnium toto, qua patet , orbe Pontiﬁcum g cum
praerogativae subiiciatur , cum censurae tuae at
tremat etiam turba collegii ,' cum in gravitatis ive
strae comparutione, ipsa etiam grandaevorum corda
puerascantg cum post desudatas militiae Lerinensis
excubias , et in apostolica sede novem iam decursa
quinquennia , utriusque Sanctorum ordinis quem
dam te conclamatissimum Primipilarem spiritalia
castra venerantur (2). Tutto questo e molto di più,
che per brevità tralascio , disse Sidonio in lode di
S. Lupo in tempo che numerava già ts anni di ve
scovato. Visse ancora altri sette anni, dopo i quali,
celebre per le sue sante operazioni e per miracoli,
volò al cielo li 29 di luglio.
S. Patrizio apostolo, Vescovo e Primate d’lbernia,
si crede avere in questa sacra isola appreso le pri
mizie dello spirito, mentre in età di 40 anni pelle
grinando per la Francia e per l’Italia fu ,' come
narra Probo scrittore della sua vita, avvisato da un
angelo , che andasse ad illos , qui sunt in insula
inter montes , et mare , etc. ,- la qual isola , chia
mata altrove dal medesimo corrottamente Aralanen
sìs, ovvero Arelatensis , il P. Gio. Bollando della
compagnia di Gesù, di lui parlando alli 17 marzo,
tiene essere stata la Lcrinese, nella quale conversato
ch’ebbe santamente lo spazio di nove anni , chiamato
da Dio a convenire gl’ Ibernesi , se ne partì per
consiglio. di S. Germano Vescovo d’Auxerres, cola
.venuto per quindi andare a Roma a prendere dalla
Sede Apostolica commiato -
S. Massimo, nativo e padrone di Chàteau Redon,
luogo altre volte della diocesi di Digna, ora di quella
di Riez, detto nella vita del medesimo Santo scritta
da Dinamio Patrizio de Comete, ovvero de Corneto,
come suppongono Simone Bartelo ed Onorato Bou
che , resosi discepolo di S. Onorato in Lerino,
apprese cosi bene i suoi santi documenti, che, cu
mulandosi in lui le virtù , ed i meriti, gli ﬁl suc
cessore nel governo del monastero; nel qual tempo
mandò S. Eudone, uno de’ suoi monaci, a reggere
l’Abbazia Calmeliacens‘e, ossia di S. Teofredo, e più
d’una volta riuscì vittorioso del demonio, che, invi
dioso del molto bene che faceva , non cessava di
tendergli insidie. Sforzatamente tirato al Vescovato
(I) linn-al chron.Lerin. p. 204. cantus-at antiq. Tricastiu. Grcg.
Turon. de glo. conf. c. 67.68.
(a) Sidon. l. e ep. l.
(3) Acta Sanctorum martii tom. a. pag.5n. 528.
(4) Bartel. in Episc.l\egien. Bouche bist. de Prov. part I. Barra].
chron.Lerin. e pag. mo. San-Martin. in Episc. Beicn.
anime a se commesse, ed ampliò sopra modo il di
vino culto, fabbricando tra le altre cose una chiesa
dedicata a S. Albino, ornata di colonne miracolosa
mente tirate colà da buoi che non sentivano il peso,
quando esso era assistente all’opera. Un altro tempio
eresse in onore di S. Pietro , nel quale fu sepolto
insieme col cilicio da lui mai deposto in sua vita,
come aveva ordinato. Illustre per miracoli in vita e
dopo morte, tra i quali si numerano diversi defunti
per la sua intercessione restituiti alla vita , e cele
brato dal martirologio Romano sotto li 27 novembre
con questo elogio: apud Begium in Gallia S. Ma
ximi Episcopi, et Confessoris, qui a primaeva ae
tate omni gratia virtutum praeditus , primum Le
rinensis coenobii pater, deinde Regiensis ecclesiae
Episcopus signis , et prodigiis inclitus extitit Il
Cardinale Baronio nelle note sopra il martirologio
stima che 8'. Massimo partisse da questa vita non
nella sua città di Riez , ma nel territorio di Terro
vana in Fiandra , di dove poi riportato a Riez ab
bia al suo sepolcro operato que’ miracoli, che rac
conta S. Gregorio Turonesc; sebbene si tiene che
una parte del cranio ed altre ossa fossero sino dal
1354 portati dalla Provenza in Piemonte, e collo
cate nel castello d’Agliè nel Canavese in una divcta
cappella ivi fabbricata ad onore di esso Santo, e di
S. Lodovico Re di Francia.
S. Valeriano Vescovo di Cimella , come si vede
titolato nelle sue omelie pubblicate dal padre Gia
como Sirmondo Gesuita , ovvero di Nizza , come lo
qualiﬁcano Policarpo della Riviera , citato da Ono
rato Bouche (1) nelle sottoscrizioni de’ Vescovi ra
dunati in Arles , mentre rispondono alla lettera di
S. Leone Papa , di che parleremo a basso, il padre
Monodo nella sua seconda apologia, ed altri , però
senza autorità convincente , si stima essere stato
quello , a cui S. Eucherio Vescovo di Lione scrisse
quella famosa lettera parenetica, che comincia: Bene
alligantur rvinculo sanguinis , qui vinculo conso
ciantur amoris. Da essa è facile argomentare essere
stato S. Valeriano nobilissimo disangue , avere avuto
per suo suolo natale la Francia, dove suo padre
era illustre in quanto al secolo per i gradi e dignità
più cospicue, aver congiunto ne’ primi anni della
gioventù alla buona indole , ed all’acutezza dell’in
gegno lo studio della umana , e della Cristiana ﬁlo
soﬁa: ﬁnalmente essersi ammogliato , toccatain la
sorte d’avere un suocero egualmente nobilitato da
titoli come il padre. Premorta a lui, come ha del
verosimile , la moglie , S. Eucherio nella suddetta
lettera l’esortò a dare de’ calci al mondo , e farsi
religioso. Acconsenti S. Valeriano , professando la
regola di S. Onorato nell’isola Lerinese. Andando
di virtù in virtù fu giudicato, forse dopo l’assun
zione di S. Ilario all’Arcivescovato d’Arles , degno
di comandare agli altri; al qual carico acconsenti
(i) ixiona illustr. tit. 7. pag 96.
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per mezzo di una sua lettera diretta a’ Monaci in
tempo che era assente dal monastero. Questa ele
zione non ebbe effetto , perché Dio disponendo ile
cose al suo maggior servizio volle che fosse eletto
al Vescovato di Cimella, ovvero di Nizza. Ammi
nistrò da buon pastore la carica episcopale , come
ne danno indizio le omelie da lui composte, ripiene
non meno di fervore di spirito , che di eloquenza
singolare, le quali conservate nei monasterii di Cor
bcia , S. Gallo , e Floriacense sono state primiera
mente pubblicate dal sopranominato P. Giacomo
Sirniondo , a cui dobbiamo parimente la pubblica
zione de’ concilii Gallicani. È vero che avendo un
moderno religioso dell’ordine de’ Minimi da certe
parole mal inteso, che si leggono nelle suddette
omelie , preso soggetto d’intaccare questo cattolico
padre dell’eresia de’ Semipelagiani, ha preso occa
sione il padre Teofilo Rainaudo della compagnia di
Gesù, nativo di Sospello , tra le altre sue molte ,
e dottissime opere , di comporre un’eruditissima apo
logia , nella quale chiaramente ,dimostra la sana
dottrina di S. Valeriano congiunta colla santità
della vita. Intervenne , come vedremo , a diversi
concili provinciali 0 nazionali, e morendo ne’ tempi
di S. Leone Papalye di Leone Imperatore, fu l’ul
timo , che si trovi aver semplicemente portato il
titolo di Vescovo di Cimella , perehè ne’tempi che
seguirono , s’addimandarono ovvero congiuntamente
Vescovi di Cimella-e di Nizza, ovvero solamente
Vescovi di Nizza.
S. Valerio il quale senza evidente ragione viene da
alcuni confuso con S. Valeriano (1), come altrove si è
dimostrato, e come apparirà dalla lettera scritta dai
Vescovi radunati in Arles l’anno 451 a S. Leone
Papa , nella quale vedremo distintamente sottoscritti
i Vescovi Valeriano e Valerio , fu esse pure Monaco
Lerinese, poi Vescovo di Nizza, e Santo; celebrato
per questo da Arnoldo Vuion nel Martirologio mona
stico sotto Ii ad luglio con quest’elogio: nono ka
lendas augusti Niceae in provincia , depositio S. Vaf
lerii Episcopi et confessoris , qui ex Monaco Le
rinensi ad Episcopatum assumptus boni pastoris of
ﬁcium implere studuit, et in gaudium Domini sui
c'nlroductus audire meruit: euge serve bone , etc.
Il medesimo si vede nominato insieme con altri
Santi del Monastero Lerinese in tm’antica.prosa , che
altre volte quei Monaci cantavano , nella quale si






Di più in un catalogo antico dei Santi stati allievi
di quel monastero annesso alla leggenda di S. Ono
{r} jina illustr. tit. 8. pag. 100,
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a rato , divisa in tre libri, sopracitata. In essa, tra
gli altri, sono nominati, sebbene senza specificazione.
del tempo che vissero , S. Valerius Episcopus
Niciemis, S. Lambertus Episcopus Venciensis. Nel
l’istcssa maniera sono indicati nella lettera di Ger
mano Bellon d’Aigluno monaco Lerinese, scritta
l’anno 1589 ad Arnoldo Vuion, c da lui inserita nel
suo Martirologio monastico, come ha avvertito Gio.
Battista Lezana al tomo terzo dei suoi annali car-r
melitani
S. Ilario invitato da S. Onorato a lasciare il mondo,
fu suo discepolo, poi successore nell’Arcivescovato
d’Arles; la qual dignità ricusando egli di accettare, una
bianca colomba, che nel luogo d’Alamagna della dio
cesi di Riez impensatamente si fermò sopra il di lui
capo , gli diede a conoscere essere volontà di Dio,
che acconsentisse all’elezione fatta di sua persona.
Le cose , ch’ egli fece mentre esercitò il ministero
pastorale sono tali, e tante, che non potendosi da
me brevemente spiegare, lascio, che più distinta
mente si leggano (t) nella Storia della sua vita scritta
da Onorato Vescovo di Marsiglia, e pubblicata da
Vincenzo Barralis autore della Cronologia Lerinese,
che la tolse dalle antiche memorie manoscritte. del
Monastero di S. Onorato. Si racconta tra le altre
cose in detta vita, che avendo S. 'Ilario intesa l’ul
tima infermità del buon vecchio S. Caprasio, volle
personalmente portarsi all’isola Lerinese per servirlo,
e raccomandarsi alle sue orazioni , nel qual tempo
presiedeva a quell’Abazia Fausto ,che poscia fu Ve
scovo di Riez, onorato particolarmente da S. Ilario,
alla presenza de’Santi Sacerdoti Teodoro e Massimo :'
cum Sanctum caprasium , sicut ipse dicere solitus
erat , Angelica in insulis conversatione degente ,
infirmitate jiztigari corporea certis nuntiis compe
risset , ad eius occursum celeri se festinatione pro
ripuit : ad cuius pedes residens , ut sui meminis
set , humilitate submissa , et rvirtute inclita flagi
tabat. In eodem loco tunc temporis Sanctum Fau
stum praesbiterum pariter , et Abbatem itafuturo
rum praescius honoravit , ut inter se, et sanctos
sacerdotes Theodorum et Maximum medium cam
pelleret residere. Visse S. Ilario un’ età non molto
lunga, perché con le continuate astinenze , vigilie ,
viaggi , studi , ed altre asprezze attenuò talmente
d le sue forze, che mori arrivato che fu all’età di
quarantotto anni , dopo aver predetto il giorno e l’ora
della sua morte , che successe li cinque maggio-del
l’anno ‘
S. Salonio ebbe , come dissimo ,' per padre S. Eu
cherio e suo fratello fu S. Verano, ammesso tra
monaci Lerinesi sotto la disciplina di S.-0norato in
età solamente di dieci anni, Iii ammaestrato da S.
Ilario , e dai Santi Salviano e Vincenzo, come scrive
detto S. Eucherio al medesimo Salonio al lib. 1 delle
sue istruzioni, dicendo: dignum namque est, qua
cumque cura mea ingenium tuum remunemrii qui
(I) Cln'onol. Lelio. pag 103.
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vix dum decem annos natus Eremum ingressus a rottamente "Salomone in Genova , non si legge però,
inter illas sanctorum manus non solum imbutus ,
verum etiam enutritus es sub Honorato Patre ,
illo inquam primum insularum , postea etiam ec
clesiarum magistro. cum te illic beatissimi Hilarii,
tunc insulani Tjronis , sed jam nunc Summi Pon
ti/icis doctrina formaret per omnes spiritalium re
rum disciplinas. Ad hoc etiam te postea consu
mantibus sanctis viris Salviano , atque Vincentio
eloquentia pariter , scientiaque praeminentibus. Fu
anch’esso , come il padre , ed il fratello (1), pro
mosso al Vescovado, non già di Vienna, ovvero di
Lione , come alcuni hanno stimato , (fondati sopra
una lettera di Sidonio Apollinare , scritta al mede
simo Salonio , che comincia: quoties Viennam 'venio,
emptum maximo velim , ut te , ﬁatremque com
munem colonum , civitatis habitatio plus haberet ,
ovvero sopra certo catalogo dei Vescovi di Lione (2)
meritamente riﬁutato da Sam-martani , e dal dotto
Gioanni Savarone, il quale ha commentato il Sidonio
sopracitato ) ma di qualche altra città della Francia,
forse d’Alby in Linguadoeca (3), come ha creduto
modernamente un curioso citato da Onorato Bouchc,
ovvero di altra simile. Di S. Salonio, come di S. Ono
rato nella città di Genova fanno menzione alli 28 di set
tembre i martirologii di Usuardo , e di Oddone, il
primo con queste parole:civitate Ianuis S. Saloni Epi
scopi et confessoris; il secondo, Genua civitate ,
depositio Salonii Episcopi. Beda nel suo martirologio
in vece di Salonîi , ha scritto Solonnis, dal che
probabilmente n’è avvenuto , che con poca variazione
si sia intrusa nel martirologio Romano quest’altra pa
rola Salomonis, leggendosi in quello, sotto lo stesso
giorno 28 di settembre: Genuae S. Salomonis Epi‘
scopi, et confessoris , che è l’enunciativa d’Usuardo,
dal di cui martirologio , come si è detto altrove, si
è in gran parte compilato il Romano, mutato solamente
il nome della città, poco latinamente pronunciato
Ianuis, ed alterato il nome di Salonii in quello di
Salomonis, il che anche fece dire a Pietro de’ Na
mli (4): Salomon Episcopus‘ et Confessor in civi
tate lanuae dormivit in pace 4 kal. octobris. Per
sciogliere questo nodo, che grandemente ha angu
stiato il dotto Giacomo cherzio nella sua storia degli
Arcivescovi di Lione , dobbiamo rispondere al Car
dinale Baronio , il quale nelle note sopra il martirolo
gio vuole essere diﬂ'erente il Salonio nominato da
S. Leone Papa, S. Eucherio, Salviano, Sidonio, cen
nadio , Usuardo ed altri, dal Salomone, di cui parla
sotto detto giorno 28 di settembre il v martirologio
Romano , perchè , dice egli , quello non fu Vescovo
di Genova , come Salomone, ma d’una delle città
della Francia. Rispondiamo dunque, che sebbene tanto
il martirologio , quanto li poco fa nominati scrittori
fanno menzione della deposizione di S. Salonio cor
(I) Savaro in Sidon. ep. I. 7. ep. 14.
(a) Demochar. de Sacrif. miasac.
(3) Bouche Hist de Prov. par. 1. pag. ses
(4) Catal. I. n. n. 263.
che alcuno d’essi lo nomini Vescovo di Genova, come
lo qualiﬁcano Filippo Ferrari nel suo catalogo de’Santi
d’Italia , c Ferdinando Ughelli nell’Italia sacra, non
essendo cosa impossibile, che sebbene Vescovo in
Francia abbia, soggiornando con qualche occasione
in Genova ( 1) , e lasciato ivi la spoglia mortale; tanto
più, che avendo in questi tempi Camillo e Teodoro,
chierici della chiesa di Genova, abbracciato l’eresia
dei Semipelagiani , che attribuivano alle forze umane
del libero arbitrio il principio del ben operare; er
rore attaccatosi anche ai Marsigliesi , e ad altre città
si dell’Italia , che della Provenza potremmo conget.
turare essere forse questa stata cagione dell’ andata
di Salonio a quella città a drittura , o dell’esservisi
di passaggio infermato e morto , forse andando a
Roma. Il simile appunto in diverse altre città tro
viamo essere avvenuto a molti altri santi, dei quali
molti accenna il sopranominato Filippo Ferrari nel
ﬁne della sua Topograﬁa. Dal che appare con quanto
poco fondamento i Genovesi appoggiati alle suddette
autorità credano questo Santo per loro Vescovo , e
quanto più errino circa la Cronologia , dandosi ad
intendere , che abbi vissuto nei tempi della primi
tiva chiesa: non essendovi memoria con certezza del
tempo, in cui ha vissuto , d’altro Vescovo di Ge
nova avanti Diogene, che l’ anno 381 intervenne
al concilio d’Aquileia.
S. Fausto , dopo aver succedute a S. Massimo nel
governo dell’Abazia Lerinese, e non Lateranese (a),
come scorrettamcnte si legge in Pietro dei Natali,
gli succedette ancora nel Vescovato di Riez verso
l’anno di Cristo 455, fu uomo grandemente stimato,
non meno per la singolare erudizione, come dimo
strano i molti libri da lui composti , numerati in
gran parte da Gennadio prete di Marsiglia (3), ma
anche per la santità della vita. Il che obbligò S. Sia
donio Apollinare Vescovo Arvernense in una lettera
che gli scrisse , a raccomandarsi caldamente alle sue
orazioni , dicendo al medesimo: precum peritus in-f
sulanarum , quas de palaestra congregationis Ere.
mitidis (4) , et de Senatu Lirinensium Cellulano
rum in urbem quoque, cuius ecclesiae sacra super
inspicis , transtulisti , nil ab Abbate mutatus per
sacerdotem : quippe cum novae dignitatis obtentap
rigorem veteris disciplinae non relaxaver'is; ed in
altra lettera scritta all’istcsso, conchiude cosi: (5) quis
aequali vestigia tua gressu sequatur P cui datum
est soliloqui melius , quam didiceris , vivere me
lius , quam loquaris. Quocirca merito te beatissi
mum boni omnes , idque supra omnes, tua tempe
state eoncelebrabunti cuius ita dictis vita , factis
que dupliciter inclaruit , ut quandoquidem tuos an
nos iam dextera numeravit , saeculo praedicatas
(I) Baron. ann. tus 4:9. Queonay in annal. ecclcs. Massil. pag 159.
(a) Cat. I. a. c. gh
(3) De Script. eccl. cap. 85.
(4) L. 9. ep. 3.
(5) li). ep. 9.
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tuo, desiderandus alieno, utraque laudabili actione
decedat-y te relicturus exterm's, tua pr'oximis. Ma
lo splendore di tante virtù non fu senza le sue mac
chie, perché avveratosi in lui quello , che dice il
Savio: in multiloquio non deeritpeccatum (1), mentre
scrive alcuni trattati della Divina grazia , c della pre
tlcstinazione , vi mischiò alcuni errori, che sapevano
di pelagianismo; dal che, mosso Gelasio Papa, li
numero poscia tra libri apocriﬁ, e meritò di essere
confutato con scritti contrari dai santi Cesario Ve
scovo d’Arles , ed Avito di Vienna in Francia, da
S. Fulgenzio Vescovo Ruspense in Africa , e da altri
dottissimi Prelati di santa chiesa È credibile,
ch’egli errasse solo materialmente , come dicono i
teologi, e che ammonito cambiasse sentimenti, per
ché non solamente le sue virtù furono predicato da
diversi scrittori di quei tempi, in ispecie dal sopra
citato Sidonio , che , non contento d’aver celebrato
le sue lodi in prosa, fece lo stesso in versi, dicendo
di lui , che alle volte si ritirava nel monastero Le
rinese , dove già era stato Abate , per infervorarsi
nuovamente nello spirito:
Seu te Lirinus priscum complexa parentem est,
Qua tu , iam fractus pro magna saepe quiete
Discipulis servire venis , virque otia somni ,
l’ix coctos capture cibos , abstemius aevum
Duci: et insertis pingis ieiunia psalmis.
Pmtribus insinuans quantas illa insula plana
Miserit in coelum montes : quae sancta caprasi
Vita senis , iuvenisque Lupi; quae gratia patrem
Mansit Honoratum ; fuerit quis Maximus ille ,
Vrbem tu cuiusa Monachosque, Antistes et Abbas,
Bis srwcessor, agìs: celebrans quoque laudibus illis
Euc/zerù' venientis iter, redeuntis Hilari.
Descrive poi le sue virtù pastorali, dopo che fu
assunto al Vescovado, conchiudendo cosi:
Seu te commissus populus tenet , et minor audet
Te medio tumidos maiorum temnere mores.
Seu tu solicitus curas , qua languidus esca ,
Quave peregrinus wivat , quid pascat , et illump
Lubrica crura cui tenuat sub compede carcer-g
Seu mage funeribus mentem distractus humandis ,
Livida defuncti si pauperis ossa virescant ,
IrJastiditum fers ipse ad busta cadaver.
Seu te conspicuis gradibus venerabilis arae
Concl'onaturum plebs sedula circumsistitp
Expositae legis bibat auribus ut medicinam
quicquid agis , quocumque loci es, semper mihi
Faustus ,
Semper Honoratus , semper quoque [Maximst esto.
Ma anche fu citato da Gioanni Il. Papa nell’epi
stola a Cesario Arelatense col pronome onorevole di
santo; lo stesso titolo ebbe dal sopracitato Pietro dei
. (a) Prov. 10
3 5. lsidor. de Script- ecel. c. 1'. Ado Vienn. in Chron. an. 492.( ) u
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a Natali, da cui fu detto , vir sanctitate plenus , et
Divinis ìugiter scripturis intentus. Come santo viene
invocato ed onorato con festa particolare alli 16,
ossia 17 di gennaro, con chiese ed altari a lui eretti
in molti luoghi di Provenza, particolarmente nel 1110
nastero di S. Onorato a Riez ed a Cavaglione; e ﬁnal
mente come tale aveva luogo nel martirologio Gallicano,
avanti che da Gioanni Molano con autorità privata, e
degna di riprensione ne fosse cancellato. Per questo,
sebbene il Cardinale Baronio nella prima edizione del
sesto tomo dei suoi annali, parlando di Fausto s’era
lasciato uscir di penna quelle parole: miramur ab
aliquibus imprudenter sane inscribi sanctumi pure
avendo meglio esaminata la cosa , ritrattandosi nel
l’appendice aggiunta al tomo decimo, maneant, disse,
Fausto integra sua iura , nec ex nostris scriptis sen
tiat praeiudiciuml neque privata iudicio liceat cono
vellere antiquitatems e cosi l’eruditissimo Filippo Fer
rari nel suo nuovo martirologio dei santi, non espressi
nel martirologio Romano , ha voluto far menzione
di S. Fausto alli 16 di gennaro con queste parole:
Regii in Gallia S. Fausti Episcopi , non ommct
tendolo altrcsi nella sua nuova topograﬁa.
Salviano prima prete, e poi, secondo alcuni, Ve
scovo di Marsiglia , fu pure uno dei discepoli di
S. Onorato , come si cava da quelle parole di
S. Ilario nell’orazione funerale recitata in lode dello
stesso S. Onorato , nelle quali, parlando di coloro,
che da diverse parti del mondo correvano a quell’i
sola per vestire ivi l’abito religioso, dice tra le altre.
cose: hinc illud erat , quod omnis congregatio illa
Pivinae cupida servitutis ad nomen ipsius ex di
versis terrarum partibus collecta , tam moribus ,
quam linguis dissona , in amorem illius conspira
bat. omnes dominum , omnes patrem vocabant ,‘
in illo sibi patriam , propinquos , et omnia simul
reddita computantes. Didicerant omnes , ipso sibi
compatientep dolores illius suos computare ,- ut non
immerito egregiusy et in christo beatissimus Sal
vianus praesbiterj charorum suorum unus, in scri
ptis suis dixerit, quod sicut coeli faciem pro sua
sol, aut obscuritate , aut serenitate mutaret , ita
congregatio illa coelum sitiens , et coelestibus studiis
mancipata , ab ipso, vel nubila , rvcl serenitatem
mentium , quasi a peculiari in christo sole su
d sciperet. Consta anche dalle parole del libro primo
delle instr‘uzioni di S. Eucherio a Salonio sopraddotte,
nelle quali ricorda al medesimo , che aveva avuta la
perfezione de’ spirituali ammaestramenti in quella beata
isola da’ santi Ilario, Salviano e Vincenzo. Fu da
Salviano ammaestrato non solamente 'Salonio , ma
anche il di lui fratello Verano , che fu poi, come
racconteremo, Vescovo di Venza , il che apertamente
scrive Gennadio prete altresi di Marsiglia, presso il
quale si può vedere il catalogo dei molti e dotti li
bri composti dal medesimo , che con titolo di santo
viene onorato nel martirologio Gallicano ( 1).
(1) De illustr. eccl. ccripl. e. 67.
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S. Verano poco fa nominato, ﬁglio di S. Eucherio, a aliquandiu commoratus Lirinensem usque peragrao
e fratello di S. Salonio , dopo che ebbe , come si è
detto , imbevuto i principii dello spirito sotto la re
gola monastica di S. Onorato, e sotto il buon in»
dirizzo di Salviano, e di S. Ilario, crebbe talmente
in virtù, che fu stimato degno d’esser assunto alla di
gnita Episccipale della chiesa di Venza. Che cosa di
particolare egli operasse, non lo possiamo di vero
affermare, per essersi smarriti gli atti della sua vita;
8010 sappiamo, che intervenne a diversi concili, che
ebbe comunicazione per via di lettere coi Sommi Pono
tcfici, e che, dopo essere Santamente vissuto, santa
mente mori celebre per miracoli operati da Dio a sua
intercessione, e fu sepolto nella sua chiesa cattedrale ,
dove ciascun anno si'celebra la sua festa ai 10 di set
tembre. Di questo santo fa lodevole menzione l’antico
martirologio di questa chiesa medesima, (sebbene qual’
che particolarità ha bisogno di correzione) e li moderni
di Filippo Ferrari, e di Amoldo Vuion sotto li n
di novembre , oltre l’indice vecchio dei santi usciti
dal monastero Lerinese. Ne parlano anche di pro
posito Vincenzo Barralis , il P. Guesnay , Onorato
Bouche ed altri. Il capo del medesimo Santo sepa
rato dal resto del sacro corpo, che si conservava in
un avellodi marmo , fu l’anno 1495 riposto in un
busto d’argento , con l’aggiunta di questa iscrizione:
hoc est caput beati Verani Episcopi Venciensis ,
fabricatum per magistrum Laurentium de Pardis
aurifabrum , anno Domini 1495 , die IO octobrisa
Dopo questi, ed altri Vescovi, che, vivente S;
Onorato, illustrarono il monastero Lerinesc, non
eonvien passare sotto silenzio altri, che, sebbene in
feriori di dignità , hanno lasciato nella chiesa di Dio
uguale fama di virtù, e sante operazioni. Tra questi
annoveriamo: v '
S. Vincenzo Francese di nazione, ma di profes
sione monaco e prete nell’isola Lerinese , qual egli
medesimo addimanda porto sicurissimo di religione,
dicendo nella prefazione del suo dottissimo libro ,
che compose contro gli eretici de’ suoi tempi: cum
aliquandiu mariis , ac tristibus saecularis militiae
turbinibus molveremur, tandem nos in portum re
ligionis cunctis semper jidissimum , christo aspie
rante , condidimus , ut ibi depositis vanitatibus , ac
superbiae ﬂatibus , christianae humilitatis sacrificio
placantes Deum , non solum praesentis vitae nau
fragia , sed etiam futuri saeculi incendia rvitare
possemus. Non contento d’avere cosi utilmente scritto
contro gli eretici, fu un maestro ottimo dei catto
lici, in specie di S. Salonio (l), come di già ho
detto, e di S. Domiziano nobile Romano, di cui
si legge nella sua vita, che chiamato da Dio a far
vita eremitica , c vedendosi dalla persecuzione impe
dito il soggiornare in Tebaide: occidentales partes
eligens navim quandam ingressus, illassiliam usque
pervenit , ubi cum Salviano eruditissimo praesbitero
(I) Gonon. dc Vit. Pat. occid. l. 4. Guicbenon. Preuv. de l’hist.
de Bugey pag. 228.
b
vit insulam, in qua uno anno conversatus cuncta ,
quae ei acciderant patri Vincentio viro doctissimo
ac disertissimo praesbjtero narravit , et fratribus.
Fu poi in se medesimo uno specchio di santità, ed
osservanza religiosa: in modo, che meritò eheil suo
nome si registrasse nel martirologio Romano sotto
li 24 di maggio con quest’elogio: in monasterio Leri
nensi sancti Vincentii praesbiteri , doctrina , et
sanctitate conspicui. A questo si può aggiungere l’e
logio del Molano nella sua aggiunta ad Usuardo, che
è tale z monasterio Lirinensi , Vincentii praesbiteri,
qui librum ruere aureum conscripsit pro catholicae
fidei antiquitate , et ’veritate adversus prophanas
omnium haereseon novationes. -
S. Caprasio, maestro spirituale dei santi Onorato
e Venanzio fratelli, dopo aver peregrinato coi me
desimi in oriente , ed assistito ‘in Modone dell’Ac
caia al transito da questa vita di Venanzio, ﬁl guida
ad Onorato finchè si stabilì nel isola Lerinesc, e vi
fondò, come ho detto, il monastero: ofeline, (dice
la breve istoria della lunga sua vita), virtutum ma
gister , qui tantos , ac tales meruit habere disci
pulosl o laudabilis pastor animarum , qui talium
gloriatur in christo spiritualium propagine filio
rum! Quanti putamus fuisse meriti, quantae 'vir
tutis 'virum hunc, qui, ut ita dicam, magistrorum
rvoluit esse magisterP Quam felix , et beata habi
tatio illius sanctae Lerinensis insulae , quae tam
praeclaris est munita pati-onis , per Dei providen
tiam ad multorum utilitatem , de tam longinth
ignotisque regionibus abductis. Mori S. Caprasio in
età molto decrepita il primo giorno di giugno circa
gli anni dell’umana redenzione 430 ( 1) , consolato da
Divine apparizioni, e dall’assistenza de’ santi Fausto,
Teodoro, Massimo ed Ilario, lasciando per pegno
della sua protezione la sua mortale spoglia a quel
sacro luogo, che si gloria ancora di avere le sacre
ossa di S. Venanzio ivi trasportate dalle parti orien
tali. Di S. Caprasio fanno menzione il martirologio
Romano, d’Usuardo ed altri (a) , che l’intitolano Abate
del monastero Lerinesc, oltre Pietro Equilino, Trit
temio , e Sidonio Apollinare, che gli danno lo stesso
titolo.
Dopo che abbiamo parlato di tutti questi santi
allievi dell’isola Lerinesc, è di mestieri che per co
rollario diciamo qualche cosa del santo ﬁne del gran
Padre S. Onorato, che più di tutti la rese illustre.
Dopo che ebbe un tempo santamente governata la
chiesa ‘d’Arles , e dopo che , come scrive S. Ilario,
floruit sub illo christi ecclesiap sicut monasterium
ante ﬂoruerat, fece una fervorosissima predica al
suo popolo , e fu l’ultima, il giorno dell’Epifania ,
non ostante che si sentisse da dolori più che me
diocremente aggravato. Accrebbesi in modo il male,
che vedendolo vicino a rendere lo spirito al Signore
(i) Chronol. Lerin. pag. 191.
(2) Catal. I. n. c. 16-). Trith. de Vìr. III. 1. 3. c.‘
Euch. ad Faust.
279. Carni.
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tutti i suoi ﬁgli spirituali non potevano contenere le
‘11ng , addolorati per la perdita di un tal Padre.
hla consolando tutti, e predicendo molte cose
avvenire, con una straordinaria serenità di mente e
quiete di corpo passò da questa alla immortal vita
li 16 di gennaio , nel qual giorno il martirologio
Romano fa memoria del suo natale, dicendo: Are
late S. Honorati Episcopi», et con/essoris , cuius
vita , doctrina , et miraculis fuit illustris. Ebbe
questo gran Santo onorevole sepoltura nella sua città
d’Arles, di dove, come poi diremo, fu in processo
di tempo trasportato al suo monastero Lerinese;
ed in varii luoghi delle Alpi marittime si vedono
chiese ed altari dedicati al di lui nome ;' tale è la
venerazione , in cui sempre è stato tenuto in tutta
la Provenza e paesi circonvicini.
Non contenti questi gran Prelati, che siamo an
dati ricordando, di giovare alle loro chiese partico
lari, dove facevano ordinaria residenza, vollero an
che esser utili alla chiesa universale, radunandosi in
diversi concili provinciali , ovvero nazionali, che in
questi tempi, più frequentemente che in altri, ve
diamo essersi celebrati. Tra questi viene in primo
luogo il concilio tenuto nella città di Riez in Pro
venza l’anno 43g, coll’ intervento di quattordici Ve-È
scovi, quali comparsivi in persona, e quali per pro
curatore sotto la presidenza di S. Ilario Arcivescovo
d’Arles. La provincia delle Alpi marittime vi trasmise
Arcadio Vescovo di Venza , Valeriano Vescovo di
Cimella , Nettario Vescovo di Digna, e Massimo di
Rica. Quello d’Ambruno, per nome Armentario, non
vi si sottoscrisse , perché fu principal“ cagione della
convocazione di quel concilio. Questi, troppo vo
glioso di esercitare la carica pastorale, che dal pro
prio nome pareva gli venisse pronosticata , si era
quattro mesi avanti, per vie indirette e vietate dai
sacri canoni, intruso in quella cattedra , vacante
già per lo spazio di due anni: essendo dunque dai
Padri stato deposto , gli fu permesso di esercitare
l’ollicio corepiscopale, che corrispondeva in parte a
quello di Vicario foraneo , in una parrocchia fuori
delle città che componevano la provincia Alpina ma
riltima. Non è improbabile, che, venuto egli a pec
nitenza e riabilitato , fosse quell’Armentario vivente
in questi tempi, che primo si numero tra iVescovi
d’Antibo , onorato col titolo di santo, così nel bre’
viario di Grassa, dove alli_13 di gennaio si legge
corrottamente infesto sancti Armatariig primi An
tipolitani Episcopi, come in una chiesa di Draghi
gnano dedicata allo stesso Santo , ie sottoposta alli
monaci di S. Ponzio di Nizza, al di. iieri della quale
sta scritto: S. Armentarius primus Episcopus An
tipolitanus , come raccontano i signori di Santa
Marta Aggiungono altri venerarsi quivi il suo cor
po, ed essere solito lddio operare ﬁmolti miracoli in
beneﬁcio di quelli, che divOtamente si raccomandano
a questo Santo , che verisimilmente è quello, che,
(1) al” enim tom. 2.
(Anni di Cristo MI)
a come vedremo, intervenne al concilio Arelatense, e
‘sottoscrisse alla lettera , che dai Padri in esso con
gregati ﬁl scritta a S. Leone Papa (1). Dalle cose
dette si può comprendere con quanto poco fonda,
mento alcuni ripongano S. Armentario non in questo,
ma nel ﬁne dell’ottavo secolo , e quanto poca fede
si debba dare alla leggenda di questo Santo , com
posta verso il 1300 da Raimondo Ferrando de’ si“
gnori d’ Illonza , celebre tra i poeti provenzali, del
quale faremo menzione a suo luogo; composta, dico,
piuttosto in forma di romanzo , che istorieamente ,
c ripiena di manifeste contraddizioni. Se pure, per
quello che tocca al tempo che visse, non volessimo
dire esservi stati due santi Armentarii , il primo in
questo tempo Vescovo d’Antibo , la di cui festa si
b celebra, come ho detto, ai- xa di gennaio; il se
condo solamente eremita, come alcuni l’hanno qua
liﬁcato , e festeggiato alli m di novembre.
Un altro celebre concilio radunato due anni ap
presso, cioè l’anno 44:, nella città d’Orange, perciò
detto Arausicano , in cui presiedette il medesimo
S. Ilario , fu alquanto più numeroso per i Prelati che
lo composero. De’ nostri, ovvero de’ nostri vicini ,
vi ebbero luogo Teodoro Vescovo di Freius , Mas
simo Vescovo di Biez, Nettario Vescovo di. Digna ,
ed Ingenuo Vescovo d’Ambruno. Vi si stabilirono
ventinove canoni concernenti l’ecclesiastica giurisdi
zione e disciplina. Lo stesso fecero un’anno dopo
altri Padri, quasi in simil numero congregati nella
città di Vaison , i nomi de’ quali vorremmo veder
c espressi negli atti di quel concilio detto Vasense ,
raccolti dal P. Giacomo Sirmonde benemerito delle
antichità ecclesiastiche , massime della Franoia.
Più numeroso di tutti questi fu il concilio» tenuto
nella città d’Arles l’anno 451, dove, essendosi pub‘
blicamente letta la professione di fede mandata da
S. Leone Papa a Flaviano Vescovo di Costantinopoli,
fu con applausi ricevuta da Ravennio Arcivescovo
d’Arles , che presiedeva al concilio, e da tutti gli
altri Padri, che vollero riportarne copia alle loro
chiese, acciò servisse d’antidoto contro il veleno dell’
eresia Nestoriana ed Eutichiana. La lettera sinodalc
rescritta dai medesimi Padri al suddetto S. Leone
Papa contiene le sottoscrizioni di 44 Vescovi, tra i
quali iVescovi che vi comparvero dal vicinato delle
d Alpi marittime ,' pare fossero li seguenti, che si sot
toscrissero con quest’ordine (a): ir
i
Maæimus Episcopus (di Riez) Beatitudinem ve
stram saluto.
Valerianus Episcopus (di Cimella) Beatitudinem.
vestram saluto. ‘
Nectarius Episcopus ( di Digna ) Beatitudinem
vestram saluto.
Ego Ursus Episcopus (di Sencz) Beatitudinem
vestram saluto. _ t - - ,
(I) Bouebe tom. I.
(a) Ex Sirmondo , ct notis Savaronuy ac epist D.‘ Leonis Papua.
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., lngenuus ‘Episcopus ( d’Ambruno ) Apostolatum a genere laborat , tﬁeri non potest , quin eiusdem cor
vestrum venerans saluto.
l/alerius Episcopus (di Nizza) Apostolatum ve
strum saluto. i
.‘ chrysaphius Episcopus Sisterone) Sanctita
tem tuam in Domino saluto. t
Ego Fraternus Episcopus (di Glandeves) coro
nam vestram venerans saluto. -
Ego Leontius Episcopus (di Freius) coronam
vestram venerans saluto. --. t
Ego Armentarius lipiscopus (d’Antibo) coronam
vestram venerans saluto. ' ‘
Tra’ tutti questi non. si vedono sottosci‘itti questi
tre , 'Cerezio', Salonio e Verano , ade’ l’ultimo
era vest-dva di Venza ,' perché avevano già lÎanno
antecedente peril‘ medesixno Soggetto inviato a san
Leone una simil lettera'sottoscritta da essi così;
7 Ceretius susceptus vester apostoh-tum vestrum
saluto commendans- me orationibus vestris
Salonius venerator vester Apostoli:th vestrum
in Domino saluto , orationum vestrarum subsidia
deposcens.
Veranus cultor vestri apostolatus Beatitudinem
vestram saluto, et ut pro me oretis , peto.
Mentre i Prelati della Francia si aﬂ'aticavano per
istabilire il cattolieismo , non stanno oziosi' quelli
dell’Italia, perchè in quest’anno medesimo, tenutosi
in Milano un sinodo provinciale sottojla presidenza
dell’Arcivescovo S. Eusebio, con ,l’ intervento di ao
Vescovi , ad effetto di accettare la suddetta profes
sione di fede. del Sommo Ponteﬁce S. Leone ‘,. vi
concorsero insieme con 8, Massimo ,fVescovodi. To
rino, Quinzio, Ossia Quirizio Vescovo d’Albenga, e
Pascale Vescovo di Genova; il‘ che conferma quanto
dicemnm di sopra, contro quelli che hanno scritto es
sere stato vescpvojdi Genova S.'Salonio (che poco
ﬁl abbiamo nominato tra i Vescovi della Francia)
vivente in_ questo..tcmpo f 1). _
' Una mala intelligenza, che parve potesse dar in
centivo di(qualche scandalo , nata‘ tra Teodoro Ve
scovo'tli Freius , Valeriano di- Cimella , e Massimo
di Riea- da una parte_,_e l’Abhate Fausto insieme; 00’
suoiîmonaci dell’isola, Lerinese dall’altra, in materia
di giurisdizione, che detti-Vescovi pretendevano ve
risimilmente nelle chiese dipendenti da quel mona
stero essergli, stata! nsprpata da detto Abbate,_e meli
giosi, obbligo i Vescovi circonvicini a pormr,a buon’
ora l’acqua knecessaria iper-Lestingqere questo fuoco ,
con radunarsi un’altra volta nella città d’Arles, chia
mati a quest’eﬂ'ettp l’anno 4,55 dal sopra‘mentovato
Arcivescovo Ravennio con la seguente lettera circo,
lare pubblicata dal P.;Sirmgpdo (2), i xl iy -
quotiens membrum aliquod quolibet
(i) Baronius. Ughellns. Binius. Britius.
m Sirinond. tom i. concil. Galli.
poris etiam cetera membra condoleantg et ideo cau
sama quae inter S. Episcopum Theodorum, et S.
Valerianum, vel Maximum item lfpiscoposl atque
Abbatem Faustum , necnon et reliquas jratres in
sulae Lerinensis aceiderat , absque dubio omnes
nos, qui in christo unum sumus, differre non pos
sumus , nisi id agamus , qualiter curetur, et ab
stergatun Ad hoc itaque remediandum scandalum ,
orationibus vestris m cal. ianuar. audientiae dies
est constitutus. Rogamus ergo, ut Sanctitas vestra
usque Arelate se fatigare dignetur, quatenus tan
tum malum, quod dilatione plus crescitj beatitu
dinis vestrae praesentia terminetun Talis -enim
causa , quae tam grande scandalum gignit , sicut
atrocitate sui multos involvit , ita plures , qui in
christo medeantur , exposcit
-. Alli monaci dell’isola Lerinese, la causa de’ quali
si trattava, si fece questo invito particolare: '
u Beatitudinem vero vestram praecipue adesse con
venit ', quos insula ipsay velut sinu quodam geni
tricis fovens , ad eam gratiamy quae nunc in vo
bis est , Domino‘ instigante produxit
Fu stimato bene, attesa 1’ importanza del negozio,
invitare anche a questa {santa radunanza Rustico Ar
civescovo Idi Narbona, con iscrivergli in‘questi‘ ter
mini: ‘ ' l
Ac praecipue , Beatitudo vestra ut adsit , pri
mum deprecamur , quia gravior ilgﬁrmitas neces
sario medicos peritissimos inquirit.
Dopo che ebbero i Vescovi intervenuti a quel si
nOdo , i nomi de’ quali, senza espressione in parti
colare della sede episcopale di ciascheduno , sono
Bavennio, Rustico, ;Nettario, Floro, Costanzo, Ascle
pio, Massimo, Giusto, Salonio , Ingenuo, Inanzio ,
Zotico, Crisanto , ossia Crisamio, maturamente esa
minato tutto ciò che in quella causa si metteva in
questione, posero ﬁne al tuttoecol seguente decreto.
Cum Arelate in secretario ecclesiae convenisse
mus, praemissa prece ad Dominum , nulla extrin
secus arbitro interveniente , resedimus de remedia
scandali, quod in monasterio in insula Lerinensi
obortum fueratj pertractantes. Placuit ergo nobisa
Sancto ,_ ut credimus, Spiritu gubernante , ut om
nibus , quae in querelam venerunt , sollicite ven
d tilatis, atque discussis sanctus, ac beatissimus fra
ter Theodorus Episcopus primum exoraretur a
nobis , ut scandalum , quod et ipse , sicut et nos
graviter dolebat, exortum, d‘iﬂèrendo in tempora,
manere diutius non pateretur. Sed potius ad reci
pienda satiyactionum remedia festinaret .‘ et san
ctum Presbiterum 'Faustum monasterii Abbatem
supradicti indulta , si qua illaessetj culpae venias
ini pristina pace toto charitatis qﬁ’è‘ctu reciperet,
et ad insulam , ,ac congregationem ipsi , Deo di
spensante , commissam , cum sua gratia net cha
ritate remitteret. 1 ivec quicquam deinceps ea- his ,
quae sibi fratrem Faustum fecisse arguebat , aut
verbis repeterety aut animo retineret. potius
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collaa'onem, utpote antiquus Abbas, et Epismpus a questo fatto l’anno 1164 , ovvero nel aes ( mentre
ei , ut piam , ac necessariam , perpetua exhiberet.
Hoc tamen sibi tantummodo mindicaturus , quod
decessor suus sanctae memoriae Leontius mindica
c-erat ; id est ut clerici , atque altaris a
nullo , nisi ab ipso , nel cui ipse iniunxerit ordi
ncntur: chrisma nonnisi ab ipso spereturr neophiti,
si fuerint , ab eodem confirmentur ,' peregrini cle
rici, absque ipsius praecepta in communionem ,
vel ad ministerium non admittantun Monasterii
vero omnisglaica multitudo ad curam Abbatis per
tineat, neque ex ea sibi Episcopus quicquam vin
dicet, aut aliquem ex illa clericum ordinare, nisi
Abbate petente praesumat Hoc enim et rationis ,
et religionis plenum est , ut clerici ad ordinativ
nem Episcopi debita subiectione respiciant Laica
vero omnis monasterii congregatio ad solam , et
liberam Abbatis proprii , quem sibi ipsa elegerit ,
or'dùtationem, dispositionemque pertineat Regala,
quac a ﬁutdatore ipsius monasterii dudum consti
tuta est , in omnibus custodita.
I concili sopramenzionati ed altri, de’ quali si è
probabilmente smarrita la memoria, celebrati dall’anno
di Cristo 440 sino al 461, furono senza dubbio accalo
rati dal santo zelo di S. Leone, che in quel tempo
rcssc il sommo pontiﬁcato, ed incessantemente sino
all’ultimo spirito travaglio per il bene universale. Tra
le altre cose da lui stabilite pare, che, avendo egli
ordinato che la città d’Ambruno dovesse d’allora in
poi restar metropoli delle Alpi marittime, la qual
prerogativa si attesa la dignità laicale, che l’antichità
della cattedra sopra le altre delle vicine chiese, aveva
goduto , come si dimostrò a suo'luogo , la città di
Cimella, pare, dico, ordinasse insieme che alla detta
città di Cimella e di Nizza presiedesse un solo Ve
scovo , che rcggesse unitamente quelle due chiese ,
ciascheduna delle quali si trovava sin dai tempi de’
santi Basso e Ponzio avere il proprio Pastore, e ciò
ovvero per la troppo grande vicinanza, ovvero per
altre ragioni quali si fossero, conforme alle informa
zioni tolte da S. Verano Vescovo di Venza, ed in
viate al suddetto S. Leone, che in questa causa lo
aveva delegato. Morto S. Valeriano , ed assunto al
vescovado di Cimella Aussanio (cosi lo nominano
gli eruditi San-Martani, che insieme gli aggiungono
il titolo di santo; altri l’addimandano Aussiano, ov
vero Aussamio ), pensò di conservarsi ne’ vec
chi privilegi della sua chiesa, massime circa la pre
rogativa di Metropolitano delle Alpi marittime , di
cui Ingcnuo Vescovo d’Ambruno, non ostante che
in favore di lui Leone avesse fatto il suddetto dc
creto, forse non era ancora in total possesso; e così,
ottenuto un decreto contrario da S. Ilario Papa, suo
cessore di S. Leone, trovandosi vacante la chiesa di
Nizza, senza indugio vi consacrò un Vescovo, con
tinuando in tal maniera a se la ragione di Metro»
politano, e ad ambedue leucittà di Cimella e di
Nizza la cattedra episcopale. Ingenuo, in diminuzione
dell’autorità del quale ciò ridondava , porse sopra
nel mese di novembre, e nel natale del Pontefice,
intervenne nel concilio Romano nobilitato dalla pre
senza di S. Massimo VuscoVo di Torino , di Gau
denzio Vescovo d’Albenga, ed altri segnalati Prelati)
le sue querele a S. Ilario sopraddetto , che ,\ avuto
nuove informazioni , e non volendo alterare quanto
sopra di questo aveva decretato il suo predecessore,
commise a Leonzio ArcivescOVO d’Arles , a Verano
Vescovo di Venza, come più d'ogni altro informato,
ed a Vitturo, creduto Vescovo d’Aix, dio non per
mettessero si procedesse altre da Anssanio, esaltan
dolo a quietarsi , e stare a quanto si era stabi
lito da S. Leone tanto circa la prerogativa di Me
tropolitano , quanto circa l’estinzione della dignità
episcopale in Nizza, la quale, per dare ad intendere
che la sua intenzione era che vi restasse totalmente
soppressa , nomina solamente castello , dando titolo
di città a Cimella , dove allora pareva a proposito ,
che tal dignità si continuasse. Il tutto diede ad in
tendere S. Ilario ai sopraddetti tre Vescovi con la
seguente lettera, le di cui parole, assai corrotte nel
secondo tomo de’ concili di Severino liinioj sono più
correttamente riportate dal P. Simiondo nel primo
de’ concili della Francia, e dall‘l signori di S. Marta,
in questi termini (I): .\ }’
 
Dilecﬁssz'misfratribus Leontio, Verano, al Victum
Episcopi: Hilarius Papa. w v
Movemur ratione iustitiae , quae licet ab omni
bus , qui recta sapiunt, debeat custodiri , tamen
praecipue Domini sacerdotibus non est temere nc
gligenda , quorum caeteras informart convenit in
stitutis. Frater igitur, et coepiscopus noster In
genuus Sbredunensis Alpium maritimarum provin
ciae Metropolitani super honore subnixus in prae
iudicium suum , sicut annexa declarant , quaedam
nos, petente ﬁatre, et Coè'pisoopo nostro Auxam’o,
statuisse commenwrat, quae universis in hac eadem
causa defensionibus contrairent. Siquidem relatio
nibus in nostro iudicio recensiti; , quas frater, et
Coè'piscopus noster Veranus ad sanctae memwiae
decessorem meum cum eaeteris provinciae Sacer
dotibus misit , et apostolicae sedis , quae tunc di
recta ﬁaerat , msponsione patefacta , manifestum
est, nihil postea debuisse tentati, nec ad iniuriam
synodalium regula-um quicquam per obreptionem ,
quae proxime facta est, oportere constitui Nam
lith ex hoc etiam , quod a nobis est elicitwn ,
censeatur inﬁrmum, quia et ipsum insinuatum est,
exequi noluisse , qui meth ,- tamen ne odio , 'vel
gratia moveamur, quae in causarum disceptatione
bus esse non debet , ita vestrae ckaritati cognitio
nem adnexac querimoniae delegamus, ut nihil ad
verswn venerundos canones , nihil contra sanctae
memoriae decessoris mei iudicium oaleat, quicquid
(I) Sal-Marth. in Archicp. Ebred. et Episc. Nicion.
as
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obreptum nobis esse constiterits uolumus riamque, a d’Arles aveva ordinato-il‘. Vescovo della Chiesa di
fratres carissimi , ecclesiarum privilegia , quae
semper sunt servanda , confundi : nec in alterius
provincia Sacerdoti: alterum ius habere permitti
mus; quia per hoc non minus in sanctarumltra
ditionum delinquitur sanctionesy quam in iniuriam
ipsius Domini prosilitur, cuius expectatio fructus
nostri ministerii non in latitudine regionum , sed
in adquisitione ponitur animarum. Habcat itaque
pontyicium ﬁater, et Coè'piscopus noster lngenuus
provinciae suae, de cuius dudum ab apostolica sede
est illicita cessione culpatusg et custoditis omnibus,
quae super ecclesiis Cemenelensis civitatisa fveltca
stelli Nicensis sanctae memoriae decessoris mei de
ﬁnivit auctoritas, niliil ecclesiarum iuri noceatp quod
in altera memoratarum ad excludendam cupidita
tem , quemadmodum perlzibuita ambitionis alienae,
proxime est Episcopus consecratus : sed statutae
correctionis jbrma permaneat , ut ad unius Anti
stitis regimen praedicta loca revertantur, quae in
duos dividi non decuit Sacerdo'tes.‘ '
Deus vos lincolumes custodiat ,‘fratres carissimi.
Io so che li PP. Marcellino Tournier , e Gio
vanni Battista Guesnay (i), ambi della compagnia di
Gesù ,' hanno creduto che quest’AussaÎnio fosse Ve
scovo , non di Cimella , ovvero: di ‘Nizza, come lo'
qualiﬁcano Simone Bartelo , Ferdinando Ughelli ,
Nicolò Chorier , Francesco Agostino Della Chiesa
VescoVo di Saluzzo , i fratelli; S. Marta, Onorato
Bouche ed altri, ma piuttosto di Marsiglia; niente
dimeno‘ dalla lettera di S. Ilario sopraddetta non si
conferma questa loro opinione destituta da altre
prove, stante massimamente , che detto Aussanio con
tinuò ad esser vivente, come vedremo nell’anno 475,
nel qual mezzo tempo danno alla chiesa di Marsiglia
per Vescovi Rustico, Salviano e Greco. Dell’istesso
Aussanio , siccome anche di Fausto Vescovo di Riez
fece onorata menzione , lo stesso Papa Ilario in un’
altra lettera diretta ai Vescovi di varie provincie
della Francia , nella quale parlando delle Congrega
zioni Sinodali , che conforme ai decreti già stabiliti
si avevano da fare in ciascun anno, dicet unde omnia,
quae a nobis sunt , per fratres et Coè'piscopos no
stros Faustum et Auxanium deﬁnita , roborantes ,
congregationes annuas , ordinante Fratre et coe
piscopo nostro Leontio , admonitisMetropolitanis,
quod saepe dicendum est', iis locis celebrare di
gnemini , ad quae conveniendi nulla sit cuiquam
commeantium dimic-altam -
L’istesso Aussanio (a) si vede nominato in un’altra
lettera del medesimo S, Ilario Papa diretta alli Ve
scovi Vitturo d’Aix , ingenua d’Ambruno , Idazio ,
Eustasio , Fonteio , Vivenzio, Eulalio , Verano di
Venza , Fausto di Biez , Aussanio di Cimella , ovvero
di Nizza, Procolo, Ausonio , Paolo , Memoriale di
Digna, ed altri nella causa di S. Mamerto Vescovo
di Vienna, che contro le'ragioni pretese dalla chiesa
(1) Fournier hist ms. d’Amhi-un. Guesnay annal. Massilien.
(a) Bouclie par. l. pag 605. i "
Ma in Delfinato ,' comandando a S. Verano Vescovo
di ‘Venza‘suddeﬂo il quale circa questa causa aveva
tolte le necessarie informazioni , d’ammonirlo , acciò
si contentasse di rivocare . ciò ., che indebitamente
aveva usurpato. ' ' '
. Continuò , dissi, Aussanio ad esser ancora in vita
l’anno.\475 , perchè inesse lasciò due notabili me
morie del suo nome , l’una sottoscrivendo in primo
luogo , forse per ragione della sua anzianità insieme
con altri dieci Vescovi , alla' lettera scritta da Fausto
Vescovo'di Riez. a Lucido prete caduto in alcuni
errori toccanti la. materia della predestinazionea seb
bene 'ravvedutosi diedesi.a conoscere buon cattolico
nella risposta , ch’egli fece ai PP. radunati per que
sto effetto nel Sinodo quarto Arelatense, nel quale
sedettero (oltre li sopranominati Fausto , ed Aus
sanio) Verian'o, ossia Verano Vescovo di Venza, e
Marcello di’Senez: l’altra, intervenendo al concilio
di Lione’s'otto S'. Paziente Arcivescovo, sottoscriven
dosi, come riporta il ‘P. Lalande'Auxanùis Episco
pus Nicaee'nsis, 'il' che basta per togliere ogni scru
polo circa il luogo della sua cattedra.
p Mentre alle cose sacre pre‘siedeva'no cosi buoni
e zelanti pastori non poteva di meno di non accre
scersi nelle nostre contrade il vDivin culto e la fre
quenza ai luoghi consacrati al medesimo Dio , ed
a’ suoi Santi. La divozione alla Gran Madre Vergine
propagossi nell’Alpi marittime , ed in Provenza in
primo luogo ,' dove non solo , come dissi altrove ,
la' maggior parte delle cattedrali furono dedicate al
di lei nome, ma ancora altre minori chiese, alle
quali concorrendo i fedeli da varie parti , riportavano
per mezzo della di lei intercessione , si per i corpi,
che per le anime , grazie singolari. Tra queste fu
celebre la chiesa di nostra Signora di Moùtiers
nella diocesi di Riez , che un tempo è stata sotto
posta al monastero Lerinese , situata in luogo piano
fra due monti fra se distanti, e di molto difﬁcile
salita, la sommità dei quali, con ammirazione dei
riguardanti, si vede quinci e quindi unita con una
grossissima catena di ferro , qual ha nel mezzo pen
dente una stella , o sia ﬁor di giglio pure di ferro
indorato , ne si sa da chi , e per qual motivo sia
stata anticamente collocata tal'catena in questo luogo.
d Pensano alcuni, che circa questi anni quel sacro
tempio fosse visitato da un eminente personaggio ,
cioè da S. Sidonio Apollinare nobilissimo di schiatta,
e dalla Prefettura secolare innalzato all’ecclesiastica
di Vescovo Arvernense , ossia di Clermont; e che
Fausto Vescovo di Riez , che era uno dei suoi più
congiunti amici, avendolo in un viaggio , che detto
Sidonio fece in Provenza nel maggior fervore dei
giorni canicolari , accolto, ed esercitato verso di lui
una cordiale ospitalità‘, fosse quello , che gli indi
casse questo divoto pellegrinaggio , da cui concepissc
sentimenti di particolar riverenza , come egli stesso
pare dia ad intendere in quei versi scritti ad esso
Fausto qualche anno appresso:
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Praeterea quod me pridem Reios venientem ( I) ,
cum Procion fur-eret , cum solis torrùlu's-ignis -‘ -
Hexilz‘bus rimis sitientes scriberet agros ,
llmpite te , nostros excepit protinus aestus
Pax, domus, umbra, lateasa benedictio, mensa, cabile:
Omnibus attamen his sat praestato quod 'voluisti ,
Ut Sanctae Matris, Sanctum quoque Limen adirem.
Dù‘rigui , fateor mihi conscius , atque repente
Tinxit adorantem pavido reverentia multum .
Pensano ,.dieo , alcuni, e tra gli altri Bando, e
Bouche (a) ,jche S. Sidonio accenni in questi versi
di esser stato introdotto da Fausto nel suddetto , o
in qualche altro tempio dedicato alla B. Vergine;
ma riﬂettendo alle frasi dello stile Sidoniano, ed alli
due versi , che immediatamente seguono , cioè:
I ' ‘ u ht Î'
l".
israel , aut Samuel crinitus duceret Annae.
amo meglio d’intendere , che da Fausto fosse S. Si
donio condotto a visitare la madre di quello , che
conforme a ciò , che praticavano diverse altre ma
trone in quel secolo, ridotta in istato vedovile, s’era
forse ritirata a servire a Dio in compagnia d’altre
divote donne.
Il monastero Lerinese, or ora ricordato, in questo
tempo, obbediva a S. Nazario successore immediato
di Fausto, dacchè questi era stato eletto al Vescovato
di Riez , e continuando a spargere il buon odore
dell’osservanza religiosa , tirò a se varii personaggi
di molta stima. Antiolio , ossia Anatolio, che poscia
fu Vescovo, non si sa di qual chiesa , fu come uno
di questi con particolare encomio celebrato dal me
desimo Sidonio Apollinare in una, lettera scritta a
Principio Vescovo diSoissons , nella quale dice (3):
quae loquor, falsa censete , nisi professioni meae
competens adstipulator accesserit, satis in illo quan
dam coenobio Lerinensi spectabile caputy luporum
concellita , maximorumque , et parsimoniae salti
bus consequi qﬁîactans memphiticos, et palestinos
Archimandritas , is est Episcopus Antioliusltri uomin santi res ro circa que ti tempi illustre
quel monastero, tra quali si numerano dall’autore
della cronologia Lerinese i santi Abbati Anselmo,
Fiorenzo , Edidobio, Evodio ed Ardemio. Di questi
è stato tramandato ai posteri il solo nome , senza
che si sappia il tempo preciso in cui ﬁorirono, ne
le azioni particolari, nelle si segn'alarono. Bi
cordansi anche i santi Magonzio e' Sedasto Vescovi
di Vienna , Nazario d’Arles, Tommaso di TarantaSÎa
e Vincenzo di Saintes , i nomi dei quali non'vediamo
registrati nei cataloghi dei prelati 'di quelle chiese ,
oltre S. Teodoro martire, e S. Ferriolo confessore,
J
(1) Sidon. Apoll. in Carm. 16. Eueharist. ad Faustum.
' mm dc Epis. Regien. Bouche hist. de Prov. par. 1. pag. alio
(a) Sidon. L. 8. eP- iic
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a i quali tutti stima aver professato in quell’isola la re
gola del padre S. Onorato.
In questo medesimo anno 475, speciﬁcato per il
Consolato dell’Imperatore Leone il giovine, fece pas
saggio a miglior vita nei nostri contorni un illustre
cittadino rimasto- presso i posteri in concetto di grande
bontà di tvita , per nome Expectatus, sebbene di lui
non ho trovato altra memoria, che l’iscrizione del
suo sepolcro scolpita in una tavola di bianco marmo,
simile a molte di quelle, che anticamente furono ap
poste ai sepolcri dei santi martiri, e si legge fra le
rovine dell’antica città di Cimella nella vigna del Se
natore Marcello Gubernatis, nella seguente forma:
HIC - REQVIESCET - BONAE - MEMORIAE
b SPECTABILIS - EXPECTATVS ' d . VIXIT
f i mva -LL - M . VII - cvlvs r DP o EST - svs
Mc secus intremui , quam si me forte Rebeccae " DIE - VIII - KAL-IVN_II minime-1me
v-c-S-sf
Non è ozioso il titolo di Spectabilis dato a questo
Espettato nella presente iscrizione , solito in questi
tempi a conferirsi solamente a persone di grande
merito , come appare da una lettera di Teodorico
Re d’Italia, il di cui titolo è: Stephano V. S. Co
miti primi ordinis ex principe qﬂ’icii nostri Theod.
Rea: (i); e l’argomento: de promotione Emeriti ad
dignitatem spectabilitatis; dicendo in essa detto Teo
dorico , per mezzo del suo segretario Cassiodoro ,
dopo aver esaltati i molti meriti di quel Stefano ,
c a cui scrive , hinc est, quod spectabilitatis hono
rem , quem' militiae sudore detersis iusta deputa
vit antiquitus , praesenti tibi auctoritate conferimus,
ut laboris tui tandemfinitas excubias remunerazione
comitivae primi ordinis iam securus intelligas.
Non dobbiamo lasciar di dire, siccome del sopra
nominato S. Nazario Abate Lerincse molte cose si
raccontano nella vita di S. Onorato , stampata in Ve
nezia l’anno 1501 , e divisa in tre libri; tra le altre
che nel luogo d’Arluco vicino al ponte del ﬁume
Siagna mgombrasse il culto superstizioso solito ivi farsi
al demonio dentro una folta- selva, in cui si sacriﬁ
cava sopra di un altare eretto alla Dea Venere, in
vece del che, tagliato il bosco, e fabbricatovi una
chiesa dedicata a S. Steﬂ’ano , v’introdusse un mo
d nastero di vergini religiose. Di più, che al suo tempo
S. Onorato si rendesse celebre per diversi miracoli
operati, massime in riguardo di Rainaudo Principe
di Bellanda , (tal nome alcuni hanno dato, come
altrove dimostrammo , alla città di Nizza) d’Elena
moglie d’Augiero ﬁglio del signore di Riez , ed altri
molti; ma perché in tale storia vediamo ﬁ‘ammischiate
cose , che hanno del liivoloso , lasciamo, che il let
tore ne creda ciò che a lui piace; tanto più , che
l’introduzione delle suddette religiose nel luogo di
Arluco , pare che s’attribuisca molto tempo dopo al, ’
l’Abate S. Aigolfo , conforme si legge nella sua vita.
(i) Cassiodor. vai-ian l. 2. op. 28.
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Le armi dei barbari e stranieri, sebbene, come a dai di cui racconti consta avere S. Antonio avuti i
si è veduto , innoltratesi in Italia e nelle Gallie , a
diverse parti delle quali comunicarono il loro nome,
procuravano di trarre i popoli alla loro obbedienza,
nulladimeno pareva che sin' allora avessero lasciato
per più d’un secolo vivere in riposo le coscienze,
e dato agio al cattolicismo d’andarsi moltiplicando e
raﬂ'erniando (1); ma dopo che i Goti dominati dal
Be Enrico, si diedero a propagare con le stesse armi
la setta Ariana , di cui erano seguaci, molti 'dei cat
tolici restarono afflitti , molti per difesa della verità
furono cruciati , e soifrirono il martirio Nel nu
v mero di questi, in certo manoscritto della chiesa di
Tolone (il qual per altro merita poca fede) sono nume
rati S. Dutterio Vescovo di Nizza e S. Graziano di
Tolone , e dalli S. Martani Valerio Vescovo d’An
tibo (3): potrebbe anche essere, che nella persecu
zione delli medesimi, o dei Vandali avesse sparso il
sangue per Cristo il sopranominato S. Teodoro, che
con titolo di martire numerammo tra Santi del mo
nastero Lerinese, i di cui atti si sono smarriti.
La stessa perdita avremmo fatto delle azioni glo
riose di S. Antonio Ciro confessore, allievo del me
desimo monastero , se la sua vita non ci fosse stata
con elegante stile descritta da S. Ennodio Ticinese,
(I) Greg. Tur. hist. l. a. e. no. 25.
(2) Barca. an. 485.
(3) San Marth. in Episc. Grassen.
suoi natali in. lontane contrade , cioè nella città di
Valeria vicino alle sponde del Danubio, ed aver de
dicato a Dio le primizie della sua fanciullezza sotto
la disciplina di S. Severino Abate, dopo la morte
del quale sforzato ad uscire dalla patria, si portò
con. alquanti suoi compagni a far vita eremitica nelle
montagne della Valtellina, e dei conﬁni di Como,
dove , dando segni d’una gran santità, fu onorato
da Dio dei doni di profezia, e dei miracoli; ma de
sideroso di vivere sconosciuto e lontano dalla fre
quenza degli uomini, lasciati ivi gli altri compagni,
si portò improvvisamente al monastero suddetto del
l’isola Lerinese, la quale da Ennodio è dimandata Nu
trix sanctorum insulaa dove crescendo di virtù in
virtù, dopo esser santamente vissuto , santamente
mori verso l’anno di Cristo 488, restando quell’i
sola arricchita del di lui sacro corpo, che con quelli
d’altri santi divotamente ivi è venerato, e facendosi
di lui particolare memoria nel martirologio Romano
ai 28 di dicembre con quelle parole: in. monasterio
Lerinensi, sancti Antonii monachi, miraculis clari.
Mentre i Goti da un canto davano il guasto alle
provincie (i), e dall’altro canto introducevano nelle
chiese l’Arianismo , i Borgognoni dall’ altro lato
non stavano oziosi , perchè desiderosi d’inoltmrsi
(I) Conr. Usperg. in chron
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nell‘ italia occidentale; entrati sotto le insegne di
Gondebaudo loro Re nella Liguria, dopo aver con
esercito numeroso seminato dapPertutto ferro e fuoco,
condussero seco nelle Gallie una gran moltitudine
di cattivi, ed acciocchè anche da quelli patisse la]
cattolica religione , morto che [fu Ingenuo Vescovo
d’Ambx-uno , di cui parlai. di sopra, colliautorita del
medesimo Re Gondebaudo si crede 'aver occupato
quella cattedra un Vescovo Ariano (1).
Ma dopo non molti anni i medesimi Borgognoni.
dalla fortuna ed armi vittoriose di Teodorico Re
d’Italia (a) furono sforzati a trattenersi tra loro ter
mini e conﬁni, anzi a restringersi tra 'le angustio
della Borgogna superiore , facendo pace ed alleanza
con detto Teodorico, che dimesticat‘o dal lungo sog
giornare fra gli Italiani, apprese a governare i po- b
poli con maniere più miti e più soavi , che non
avevano fatto gli altri Be Goti suoi antecessori. Che
perciò non tanto con la forza dell’armi, quanto con
la destrezza delle negoziazioni, vide ben ,. presto
ampliato il suo regno, ricevendo da lui le ma
rittime , con una gran parte della Provenza , Pre
fetti e Govcrnatori , quali furono Gemello,preposto
alla Gallia Transalpìna , Vandilo ad Avignone , e
Merobaudo a Marsiglia, e ciò‘ dopo che mandato un,
forte esercito contro dei Franchi, 'ebbe ottenuto quella
memorabile vittoria, di cui, sotto il consolato diVed
nanzio ed Importuno, fa menzione Cassiodoro nella
sua cronaca; e perché trovandosi- la Provenza,,esa.n1
sta di vettovaglie , per. non aggravare di sqyerchio
i Provenzali, aveva ordinato , che dall’Italiasi por-7
tassero a quella volta i grani necessari per il man-i
tenimento dei soldati ‘, volle si scaricassero in Mar
siglia , e che d’indi si distribuis’sero alle terre e,Ca-,
stelli posti sopra della Durenza ‘ .
. Lo strepito dell’armi 'non ‘sbandì aﬂ'atto inquesta
mentre l’applicazione alle cose sacre, anzi acciò si
mantenessero illese ,\ celebratosi l’anno 506inn.con
cilio in Agde in Linguadocca, perciò ’detto A‘gatense,
ﬁl nobilitato dalla presenza dei Vescovi d"Antibo ,
Senez e Digna , e da un procuratore‘ﬂcl VescovoFreius ,‘ che si’sottoscrissc 4 i ..
Agraecius in christi nomine Episcopus de dn
tipoli. ‘ 7‘ . vMarcellus lfpiscopusvde Sonetto; . I _ ,‘f,’
Pentadius Episcopus de vinim = ' x :.’,l .
ioannes Presbiter missus a idominolmeprino Epi copo de civitate Poro uliir ‘.-., _» L”;
All’AgawNe succedere. l’arma. inﬁmo} Boemia-,38
di Borgogna S. Sigismondo, il-sinpdo Epaonense ,
a quale fa Presidente s, siamo, Avito-Areiveseago
di Vienna, con l’interventod-i Qatolino.Vescovo,.di
Ambruno , cd altri in, numero .Iventiqnatltro {le
città Episcopali dei quali"obbedivano-al Begsnddetto
i , ,-;, i
m s. Marth. in Gall. Christ,
(2’; Cusiodorus. Iornandus Episcopuu.
(3) Cusiodnr. l. 3. op. 41. I
(i) lmundus Couc. Gall. lom. I. v ‘ i 'i \ .
i (5) utili .‘ - -
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a S. Sigismondo, che ih in gran parte della convoca
zione di quel consiglio autore. V’intervenne anche
S. Apollinare Vescovo di "Valenza , e fratello carnale
del poco fa nominato S. Avito, e che nella gioventù
aveva appresi gli spirituali ammaestramenti nel mo
nastero Lerinese insieme con l’abito religiosa (I);
che perciò ha convenuto farne 'pa'rticolar menzione,
essendo massime stato insigne per l’operazione dei
miracoli in vita, e, dopo morte, come attesta S. Ago
bardo Arcivescovo di Lione, scrivendo di lui all’Im
perator Lodovico Pio: sanctus Apollinaris Epi
scopus ecclesiae Valentinae, quantus fuerit et sit,
non solum gesta de eo scripta/sed et crebra eius
miracula usque hodie sublimiter testantur , ed il
martirologio Romano alli _5 di ottobre: Vakntiae in
Gallia ‘Apollinaris Episcopi, cuius et vita 'virtu
tibus ‘illustris, et mors-signis ac prodigiis de
corata.‘ . t .:. '...' . ‘ ' t ’ ‘ '
Ritornato chefu alla sua chiesa il poco fa nomi
nato:-Catolino Vescovo d’Ambruno procurò di met
tere in esecuzione le cose santamente decretate in quel
concilio , maSsime‘ circa i'sacri dogmi della cattolica
religione, e contro le false dottrine degli ArianiMa questi dive uti più forti pe l . aderenze , e se
guito, che, come poco fa dissi, col favore ade] llle
Gondebaudo avevano in Ambruno , fecero si , che
il santo prelato fu forzato d’assentarsi dalla, sua chiesa,
con ricoverarsi in Vienna presso di_S..Avito._ _
t i Un‘altra gran santo estratto pure monastero
larinese, cioè S. Césario Arcivescovo d’Arles
J. . . s . . .' .
a sette. anni dopo, cioe‘l’anno 524 h sei di giugno,
durante regno del sopranomiiiato Teodorico, Re
dillmliauz radunò nella sua città metropolitanail con.
cilia s .,Arelatense", nell’ edizion del quales-iq degli
utilissimi canoni in quello stabiliti vediamo-espressi
iìnomi di 18‘ Vescovi in esso,pongregati ;,-ma non
già la città episcopale di ciascheduno; si crede però,
?he‘ tra quem conmelioso fossis New-merli?” ,
Pﬂlìiaw di Diana ra u Puchedoi di .st a ...AsT-°<=i.°_
dlAzntibol e Gallicano ,. che Iillî-I‘tìtltì'. opor-atti
po‘l’prenome di santo ., d’Amblîll-IlQL‘)? m jgx “In i
_,‘_ Tre anni dopo il medesimogìs. ,‘Cesario tsi 1noi-tyo
ad Sinodo provinciale gennana/dicarant
nisi mon-illati .vi- www quasi sunt i. Prshd
wwwnel-Sinodo, antecedente, emm i Aereciﬂ
14-YFiÎòEQ<odf’îABﬁb8imPefdifb si trattò. in la
‘iiv ..giheaum “(5),;paccmatqnhd’aver fatto qualche
edile/Piana nasale fame-memith nei, ca
mpi-m pemibazaaspesq del-valebat lat mersa per lo
maie palmas-imi im la. ﬁnemente“ nella se
aucmezilsnma task: . w v Ì
. . Jr nil /-""x ' H . z ,
Pomirwﬂnewsw. vene abili/ieri deme Epi‘
scopo Caesarius Episcopus, et;eaeteri Episqqpi
P: in, Carpentoratensi, Synodo congregata I
., r
ut UH.“ .. .».,f,«,.._| .,
,I, S. Marlh. Barni. _
(a) Breviar. Eccl. libi-adunca Bouche. S. Marth.
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Licet ad Sjnodum aut per 'vos, aut per ‘perso- a Erano quelle tenute, dacchè i Goti sotto il Re Teo
nam Vicarium debueritis adesse , ut nondiitationis
tuae , quam fecisse diceris , in synodali conventu'
redderes rationem ,- ut, si recte ﬁeceras, absolu
tus cum charitate , Deo propitiop remeares .- sin
certe transgressorem te canonum esse constaret,
praesenti denuntiatione cognoscereris , ut , Deo
medio , prolata sententia , aut percelleret reum ,
aut absolveret supplicantem .- quia licet sacerdoti
bus canones ignorare non liceat , tamen pene le
vior error fuerat , si per ignorantiam deliquissesa
quam ut eorum , quibus tua , mel Vicarii tui ma
nus subscripserat , canonum trarisgressor existeres.
At mmc lvero duplici reatu teneris adstrictusy cum
non solum contra venerabilium patrum , sed etiam
contra tua rvenisse decreta temere comprobaris.‘
quapropter hoc communi in christo deliberatione
sanximus, ut quia filium nimirum Protkadium sta
tuta canonibus per tuos inserta, et mos simili sen
tentia coristringunt usque emenso anno missas ﬁz
cere non praesurnas : quia aequum est , 'ut quod
apud Antistitesy Dea medio, statuitur, inviolabiliter,
Deo propitia , conservetur. quae enim observatio
nes reverentia a posteris exhibebitur , si ab iis
primum lex , a quibus constituta est , fvz'olatur.‘_
Un terzo concilio, che fu quello d’orange (I) ,
detto perciò Arausicano 2° , fu convocato con l’au
torità ,‘ e sotto gli auspici del medesimo S. Cesario"
nel mese di luglio dell’anno 529. Quattordici‘furono
i Vescovi che lo composerol, tra quali però pochi
si numerano, che paia dall’Alpi marittime vi venis- ‘
sero. Aspettando forse d’intervenire col medesimo
S. Cesario nel mese di novembre di questo anno
al concilio secondo di Vaison, nel quale , per ordine
d’anZianità , leggiamo sottoscritti i Vescovi di Riez,
Digna , Venza ed Ambruno , ultimamente nominati
nel concilio quinto d’Arlcs.
L’ultimo concilio», a cui S. Cesario presiedette (a),
pare fosse dell’anno 534, in cui Papa Gioanni II
comandò Si ventilasse la causa di Contumelioso Ve-'
scovo di Riez; Avendo questo scandalezzato non menti
la sua diocesi, che tutta la Provenza , dove si ‘era
divulgato aver egli commesso qualche delitto incompa
tibile con la purita , ed innocenza ricercata nello
Stato Episcopale , fu_ sospeso dalle cose Divine, e
confinato in un monastero , acciò ivi facesse peni
tenza , provvisto intanto alla "chiesa ‘di Riez‘ vii
sitatore , che avesse cura d’amministrare le c'ose'spîl
rituali. Morto Papa Gioanni, s’appellò Coiitu'm'elioso
ad Agapito suo Successore, il quale sebbene ordinasse
con una lettera scritta a S. Cesario, che pendente la
sospensionese gli provvedesse de’ necessarii alimenti,
non si sa però , se‘fmalmente ricevesse sentenza di
condannazione od assoluzione: ' ' "
Circa l’anno‘537 si udirono movimenti-di guerra
nelle nostre Alpi da non esser passati sotto silenzio.
.| i -|' l
(i) Sirmond.
(a) ldem Bouchc.
derico vi erano entrati, con forti presidi della me
desima'nazione. In Alpibus autem, dice Procopio,
quae a Galliis Liguriam rlirimunty frequentiora
praesidia sunt , quae Gothi quondam multi , et
fortissimi tviri cum coniugibus simul ac liberis ,
ubi hisce in locis iam consedissent , strenue tue
bantur. Questi, vedendo andar cli-male in peggio
le faccende de’ Be Goti, senza aspettar d’essere at-v
taccati dalle forze di Belisario, Capitano dell’Impe
rator Giustiniano, spontaneamente mandarono da lui
per arrendersi; al qual ﬁne Belisario inviò ad essi
un certo Tommaso con qualche numero di soldati
per accettare la dedizione, chefecero primieramente
Sitige Goto, che era il più considerabile, poi di
mano in mano gli altri custodi delle piazze. Contro
questi portatosi dall’Italia Vraia Capitano, che mili
tava per Vitige Re de’ Goti, sebbene di primo tratto
si rese padrone di alcuni luoghi forti, e fece preda
del sesso ed età imbclle , niente di meno , perchè
molti di quelli che lo seguivano , l’abbandonarono
per andar al soccorso di Ravenna assediata da Be
lisario, fu costretto a partirsi senza aver fatto nulla.
ii Ritorniamo alle cose ecclesiastiche. Al concilio ce
lebrato in Orleans (detto perciò quarto Aurelianense)
l’anno 541, sotto il‘regno di Teodeberto e Childe
berto Re de’ Franchi, non fu altrimente S. Cesario
presente, forse a causa della sua invecchiata età,
che numerava 7 I anno. Vi fu bensì Presidente Leonzio
Arcivescovo di Bordeaux, e dalle nostre contrade vi
andarono alcuni Vescovi, o loro vicegerenti sottoscritti lagli atti del sinodo con quest’ordine:
Gallicanus Episcopus ecclesiae Ebredunensis (Ve
scovo d’Ambruno
Euterius civitatis Antipolis Episcopus (d’Antibo' Avolus Ep scopus civitat Segestericae (di Si
sterone“ Deuterius Episcopùs civitatis Vinciensis (di Venza).
Simplicius Episcopus de Sanesio ( di Senezo Gratianen is Presbiter, missu a Desiderio Epi
scopo Poroiuliensi ( di Freius ).
Benenatus Presbiterj missus a claudio Episcopo
civitatis Glannatensis ( di Glandevez
Non dobbiamo intanto lasciar di dire qualche cosa
della persona di S. Cesario in‘particolare. Fu egli
d nativo di Chz'ilons'in Borgogna, e generato di stirpe
nobile. Sino dalla fanciullezza inclinato alla pietà ,
dava quanto poteva'ai‘ poveri e sino le proprie vesti.
Avendo eletto nella patria lo stato clericale , elesse
poi anche il monastico , facendosi religioso nel mo
nastero Lerinese, sotto la disciplina di Porcario Ab
b'ate; che perciò di lui cantò Venanzio Fortunato:
quiÎ fuit Antistes Arelas de sorte Lerini. Fu mera
‘vi’glioso il proﬁtto ch’egli fece nelle virtù e regolare
osservanza, congiunta con una singolare moderazione
e discrezione nel tempo che esercitò l’ufﬁcio di cel
lerario, o economo che vogliamo dire, del medesi
mo monastero. Datosi a straordinari digiuni , asti
nenze e macerazioni del proprio corpo , lo indeboli
tt 13 sronu DElaLF. 226ALPI lll A anle F.
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talmente in poco tempo , che, dubitandol’Abbate
non fosse per durare in vita, continuando a vivere
in quella forma, trovò bene mandarlo a soggiornare
per qualche tempo nella città d’Arle , raccoman
dandolo alla carità di Firmino e Gregoria, che nello
stato secolare erano timorati di Dio, limosinieri e
beucﬁutori de’ monaci. Ivi si riebbe, e venne a no
tizia dell’Arcivescovo S. Eonio, che, avendolo impe
trata dal suo Abbatc Porcario, l’ordinò primieramente
a
Diacono ,_ poi Sacerdote, ﬁnalmente lodichiarò Ab-I- _
batc del monastero diMon-maggiore. me di ciò con
tento , persuaso al clero ed ai cittadini di eleggerlo
suo successore nell’arcivescovado , quando Dio lo
avesse chiamato all’altra vita, tanto era il concetto
in cui aveva le virtù ed imeriti di Cesario; ma egli
avendo intesa la disposizione di Eonio e la volontà
concorde di tutti per la sua elezione, fece ogni posu
sibile resistenza, sebbene inutilmente, sino a nascon
dersi ne’ sepolcri. Ciò ch’egli santamente operò du
rante la cura pastorale non si può in questo luogo
accennare, senza notabilmente diffondersi ;' e così
lasciamo che il lettore soddisfaceia alla propria cu
riosità leggendo la di lui vita- presso il Surio e ‘Vin
cenzo Baralis , composta parte da Cipriano suo di
scepolo , e parte da Messiano Prete e Stefano Dia
cono, in due libri dedicati a S. Cesaria, Abbadessa
c sorella del medesimo S. Cesario (1). Non debbo
però tra gli altri molti lasciar di raccontare con le
loro parole stesse un miracolo operato da Dio in ri
guardo di S. Cesario he di,S. Euclierio Arcivescovo
di Lione ,__ secondo di quel nome ,, mentre in com
pagnia facevano viaggio per le Alpi. ' .
. ‘ Cwn_aliquando ,( dice la sua vita) circa Alpes
iter ageret, vir venerabilis sanctus Eucherius Lug
damnsis Episcopus cum illo erat Accidit autem,
ut in media via iryèlix, et morbida mulier eis oc
curreret manibusy et pedibus contractis per terram
reptans. Quam cum esset intuitus beatus Caesarius,
inte/rogavit sanctum Eucherium. , quid hoc esset ,
quod illa per terram ita se traheret Eucherius
interrogat foeminam. llla respondet, se multis an
pi: membris omnibus fuisse contractam. B. caesa
rius dicit S. Eucherio: descende, et consigna 'eam.
ILlo quasi trepidanteal et excusante se se, caesa
rius instat, et urget. Tandem lfucheriusdescendit-y
et consignat eam, aitque : ecce feci quod iussisti.
llicit ei Caesarius: extensa manu apprehende ma
num illius, et erige eam. Ille respondet: quicquid
aliud iusseris, non recusabit Euchcrius tuus ,- istud
ut faciam , adduci non potero ; tuum est hoc fa
cere , cui praestitit Deus gratiam et animas , et
corpora languentium curandi Caesarius ait .- tu
interim facite , quod dico. lllo plane renitente, et
cum multa modestia, et lacrimis se se excusante,
denique facere detrectante , caesar-ius dicit : tunc
obedientiae causa in ignem ingressurus es, qui nec
mùericordia adduci potes, ut facias quod charitas
(I) Sur. 2; aug. chronol. Lerin. pag zag.
d
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iubet 2' rmitte- in nomine Domini. maan tuam-h et
erige eam. _Tum. ille obediens porrigit foeminae
manum , et sublevat eam. illa veroumox integre
sanata, abiitad-hospitiolum suum.
Mori questo gran Prelato in età d’anni 73. li 27
d’agosto 543 , e fu sepolto in Arlcs nel. monastero
delle Sacre Vergini sopraddetto. Il martirolngio nov
mano lo dimanda uomo di maravigliosa santità. e
pietà (i); e Floriano monaco, noll’epistola a S. le
cezio Vescovo di Treveri, il quale viveva inquesta
stesso tempo, restringe le di lui virtù, in questo, breve
elogio, dicendo: sed et coronae vestrae socium bea.
tae memoriae caesarium Arelatensem 'Episcopunt,
qui vixit inter barbaros pius-1 inter bella pacatus,
pater orphanorum , pastor egentiuma qui tanti aeno
sus eﬁiisionc nil perdidit, catholicae regulamldin
sciplinae dictis, factisque demonstrans.
Circa il tempo, in cui S. Cesario‘ visse monaco
nell’isola Lerinese, vi comparve per lo stesso‘eﬂ’ctto
S. Giovanni Abbate lleomaensca che, nato di schiatta
illustre nel distretto della città di Langres in. Francia,
ovvero in' Digione, come nota il P. Pietro Roverio (2))
avendo gettati ne’ confini di sua. patria i fondamenti
di un famosissimo monastiero, ed avendolo santamentc
governato lo spazio di circa sessant’anni, invoglia
tosi piuttosto d’obbedire, che di comandare, segre
tamente partitoscne con due compagni, dopo aver
visitati alcuni altri monasteri della Francia, 1 finalr
mente disceso in. Provenza, e gustato la regolare es,
servanzaj che fioriva nel monastero Leriﬂaesc,jsi. formò
quivi, vivendo sconosciuto in santa umiltà sotto l’al
trui obbedienza, senza che manifestassc mai "ad-al:
cuno la prelatumj che tanto tempo nel proprio mo.
nastero aveva esercitata. Hinc iterum, scrive Giona
Abbate al capo ti della-sua vita, in insulam_'mari_
nam , quae Lerinus nuncupatur, monasteriumipe
tiit, ubi tunc temporis", et nunc usque ( scriveva
egli nell’anno 663) districtio regularis, et Patrum
Sanctorum instituta inviolata perdurant; E cosi' in
un’antica prosa, che già cantavano i monaci di S.
Onorato, si legge di S. Giovanni xf '
. Ioannes mente pura,
i Derelicta praelatum , ' . . .-.
llaesit Lerinensibus. ' ,' ' r
Ma più chiaramente si scorge l’ intenzione ch’egli
ebbe ,. lasciando il proprio monastero , e riceveran
dosi in quel di Lerino, dalle parole di una più com
pendiosa storia della sua stessa vita, che sono queste:
cresenter autem numero discipulorum ad eum co‘n
ﬂuentium, timuitj ne plebi dominando, periculum
potius elationis incurreret , quam witae meritum
acquireret. quocirca cum duobus praenominatis so
ciis nocte fugiens perlustravitv Galline monasteria-z
tandemque perveniens in insulam murinam, mona
, .
(i) Mart.Rom.a7 augaputl Sdo-lllài‘lli. in art-li. Al‘t‘l. ’ ’ li b
(a) Barni. pag 361. linum hist.S.lo.lleom. '1’, ' l ‘ I
ea
ny GIOFFREDO ne
(Anni. di Cristo 545)
sterium Lerinum petiit , ibique receptus districtis- a
sime vixit , ac sanctissime inter coenobitas illos
conversatus est. Visse in quell’ isola S. Giovanni
quasi un anno e mezzo , sinchè fu riconosciuto da
un forastiero , che lo aveva conosciuto Abbate in
Reomao , e che avendolo per tale qualificato avanti
agli altri monaci, presso i quali il nome di Giovanni
Abbate Reomaense era assai famoso, restarono sopra
modo confusi del’trattamento che sin allora gli ave
vano fatto, non differente in nulla da quello d’ogni
più soggetto e sommesso monaco; e dall’altro canto
ammirarono la di lui umiltà , pazienza e disprezzo
di se medesimo. Ma di questo si ricco tesoro resta
rono presto privi, perehè avendo colui il tutto ri
ferito, dopo che fu ritornato alla patria, a S. Gre
gorio Vescovo di Langres, questi scrisse due. lettere,
una all’Abbate di Lerino , pregandolo a voler resti
tuire Giovanni al monastero Reomaense; l’altra al
medesimo Giovanni, rimostrandogli il danno, che
per la sua privazione poteva patire quel monastero,
del quale sarebbe stato astretto a render conto a Dio.
Queste lettere rimesse a due monaci inviati da detto
Vescovo furono causa, che il servo di Dio, benchè
contro sua voglia, prendendo con molte lagrime com
miato dai Lerinesi, fosse ricondotto a Reomao, dove
ripigliò il governo del proprio monastero, del quale
in tutto fu Abbate lo spazio di circa cent’anni, e
poi in età di cento e vent’anni fece passaggio all’al
tra vita l’anno di Cristo 545 li 28 gennaio, nel qual
giorno fa di lui memoria il martirologio d’Usuardo:
in monasterio Beomaè'nsi, depositio S. Ioannis Pre- 'c
sbiteri , viri Dei. Le stesse parole si leggono nel
martirologio Romano , eccettochè v’ è scorso errore
nella designazione del luogo, cioè in monasterio Rhe
mensi, in cambio di Reomaè'nsi, ovvero Reomanensi.
S. Siﬁ‘redo , ossia Suﬂ‘redo fu esso pure , intorno
a questi tempi, di monaco Lerinese fatto Vescovo di
Venasca, ovvero di Carpentras, nel contado di Ve
naissin adiacente alla Provenza. Nato egli d’ illustre
sangue romano, e ﬁglio di un padre dedito alla mi
lizia, mosso da divina ispirazione, lasciato il secolo,
andò insieme col medesimo padre a vestir l’abito re
ligioso nel monastero Lerinese , dove fece proﬁtto
non ordinario non tanto nelle scienze, quanto nelle
virtù e nella perfezione, che facendolo grandemente
accetto a Dio, gl’impetrarono l’operazione de’ mira-1
coli, massime di guarire infermi, e scacciare i de
moni dai corpi umani. Passato intanto suo padre
da questa vita, passò anch’egli dall’ abitazione dell’
isola Lerinese a quella della chiesa Vendacense, che,
rimasta vedova del proprio Pastore , con voti una
nimi del clero e del popolo lo elesse per suo Ve
scovo , quantunque per anco giovine di trent’anni.
Non avendo gioVato a Siﬂ’redo la resistenza che fece
per non accettare tal dignità, condotto in Arles dall’
Arcivescovo S. Cesario , ricevette la conseerazione
episcopale , benedetta dal Cielo colla luce ottenuta
da un cieco, a cui il Santo impresse il segno della
croce sopra degli occhi. Giunto ch’egli fu alla sua
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chiesa , crebbero le operazioni virtuose, ed insieme
si accrebbero i miracoli, sino a restituire la vita ai
defimti, come più distesamente si legge nella storia
della sua vita(i), la quale in più d’un luogo pare abbia
bisogno di correzione, massime dove narra aver avuto
S. Siﬂ’redo per suo Abbate S. Cesario, che fu sola
mente Cellerario , non Abbate del monastero Leri
nese; e dove dice ch’egli, vicino a morte, esorlasse
gli astanti ad abbandonare le immondczze de’ gen
tili, ed il culto degl’ idoli, che in questo secolo più
non si adoravano nella Provenza. Finalmente, pieno
di meriti e di giorni, andò a ricevere il premio delle
sue fatiche, morendo li 27 di novembre, dopo aver
vissuto attorno ai tempi dell’ Imperatore Giustiniano,
e non sotto l’impero di Costantino il Grande, come
ha lasciato scritto nelle note del suo nuovo marti
rologio , sotto il detto giorno, Filippo Ferrari.
Un altro monaco per nome Eligio fu in questo
stesso tempo allievo del monastero Lerinese. Avendo
egli in gioventù provato nella sua persona le grazie
del Cielo per l’intercessione di S. Mauro Abbate ,
mentre questo Santo , l’anno 544 passando d’ Italia
in Francia, visitava il monastero di S. Eugendo ,
ossia di S. Claudio , non lungi dal monte Giura ,
cioè di ricuperare la salute del corpo disperata or
mai dai medici‘, non seppe meglio render grazie a
Dio, che con andar a servirlo il restante de’ suoi
giorni nell’isola Lerinese. Vombatur autem (si legge
nella vita di S. Mauro suddetto), quem pene extin
ctum sanaverat B. Maurus , adolescens Eligius,
qui postea , ut nobis relatum fuit, in monasterio
Lerinensi monacus est eiectus (2).
Erano grandemente necessarie in questi tempi le
orazioni di tali servi di Dio, per opporsi colle armi
spirituali alle temporali de’ Franchi ed Ostrogoti, che,
allettati dal desiderio di ampliare, o difendere i con
ﬁni , riempivano ogni cosa di spavento. Teodcberto
Duca, o, come viene intitolato comunemente , Re
de’ Franchi, volendo approﬁttarsi delle sfortune di
Vitige Re degli Ostrogoti, non contento della ces
sione della Provenza dalla Regina Amalasonta, e poi
anche da quello fatta in favor suo, e di Childeberto,
e Clotario Re de’ Franchi, vedendolo necessitato a
cimentarsi con Belisario Capitano generale dell’ Impera
tore Giustiniano, desideroso di cacciarlo fuori d’Italia,
radunato un esercito numeroso ‘di Franchi e Borgo
gnoni, s’ impadroni insieme colle Alpi marittime delle
Cozie, d’una buona parte della Liguria e del distretto
Veneziano. Ma ripigliando i Goti forze sotto il Re
Totila , Giustiniano dubitando non si unissero co’
Franchi a suo danno, e dall’altro canto Teodeberto
temendo non volessero col tempo gl’ Imperatori la
suddetta cessione a se fatta , ed ai Franchi dal ﬁl
Re Vitige annullare , si negoziò quinci e quindi in
modo, che e Teodeberto restò neutrale, e da Giu
stiniano ottenne eonfermazione della cessione sovrac
(I) Chron. Lerin. par. 2. pag 130.
(a) Apud Sur. tom. l. xs ianuar.
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comma: quo factum est, dice Procopio, ut ex eo a dopo Gallicano fu fatto Vescovo, dopo avere sine
tempore Principes Germanorum (intende i Franchi
oriontli dalla Franconia , provincia di Germania)
Massiliam lecensium quondam Coloniam, et cae
tera circa mare loca tenuerint, tatiusque orae ma
ritimae potiti imperio sint (1).
Durante il regno di Teodeberto, e di Childeberto
di lui fratello, fu convocato, li 28 ottobre dell’anno
549 nella città d’Orleans , un sinodo nazionale per
il buon governo e disciplina ecclesiastica, e per la
riforma de’ costumi. Fu ad esso presidente Sacerdote
Arcivescovo di Lione, e con lui si sottoscrissero set
tant’uno tra Vescovi e loro Procuratori, tra’ quali
i Vescovi di Digna, Venza, Glandevcz, con li man
dati de’ Vescovi di Cimclla e Nizza congiuntamente,
di Riez, Freius, Antibo e Sisterone, che sono tutti
delle Alpi marittime, od a quelle conﬁnanti, segnan
dosi, osservato l’ ordine dell’ anzianità di ciascuno ,
nella seguente forma (a):
Deulerius Episcopus ecclesiae Vinciensis.
Hilarius Episcopus ecclesiae Diniensis.
Basilius Episcopus ecclesiae Glannatensis.
Aetius Presbiter- directus a domno meo Magno
Episcopo ecclesiae cemelensis , et Nicaensis.
Claudianus Diaconus directus a domno meo Fau
sto Episcopo ecclesiae Regensis.
Epio/zanius Presbiter directus a domno meo Expe
clato Episcopo ecclesiae Poroiuliensis
September in Dei nomine Diaconus directus a
domno meo Eusebio Episcopo ecclesiae Antipolitanae.
Probus Diaconus directus a domno meo Galli
cano Episcopo ecclesiae Ebredunensis.
Agecius in christi nomine Presbiter directus a
domno meo Avolo Episcopo ecclesiae Segestericae.
Dalla sottoscrizione di Magno, intitolato congiun
tamente Vescovo di Cimclla e di Nizza, veniamo in
cognizione essersi nella sua persona unite quelle due
cattedre conforme al decreto di S. Leone e S. Ilario,
Sommi Ponteﬁci di sopra ricordati; cosa che li Ve
scovi suoi antecessori probabilmente non per anco
avevano praticato, come, parlando del Vescovo Aus
sanio, notammo di passaggio nel libro antecedente
Del resto in minor numero comparvero i Prelati
delle Alpi marittime in un altro concilio celebrato
in questo medesimo anno nella città di Clermont ,
'detto comunemente il concilio Arvernense'secondo ,
perchè nelle sottoscrizioni di quello si leggono sola
mente i nomi di Basilio Vescovo di Glandeves , e
d’llario di Digna, che sono due dei poco fa nominati.
Uno de’ sopra descritti Prelati, cioè S. Gallicano
primo Vescovo d’Ambruno, mori probabilmente poco
dopo a questo tempo, e cosi diede luogo alla suc
cessione di S. Peladio, che accennammo di sopra
essere stato discepolo del Vescovo Catolino , e di
lui compagno nell’esilio di Vienna. Aveva egli avuto
isuoi natali nella stessa città d’Ambruno, della quale
(i) i’rocop. de bello Goth. lib. 3. mundus Sabellicus. Greg. Turon.
(ai Sirmrmd. cane. Gall. tom. 1.
(3) usu-moui conc. Gall. tom. I.
dalla gioventù menato una vita piuttosto angelica ,
che umana. Che perciò si legge di lui, che frequen
temente gli Angeli gli apparivano, e che dalla loro
rivelazione intendendo le cose occulte, prediceVa i
futuri evenimenti , qual fu la predizione fatta a Si
gismondo Re di Borgogna della di lui violente morte,
e dell’eceidio che seguì poscia nella sua famigiia e
regno, siccome l’avere cinque anni avanti previsto il
giorno del suo passaggio da questa vita-(i). Morì verso
l’anno di Cristo 553 (dopo aver fabbricato cinque chiese
principali, corrispondenti alli cinque anni che resse il
vescovato) li 7 gennaio, ed il suo corpo sepolto, e
lungamente conservato , continuò a risplendere per
miracoli a pro di quelli che invocaVano questo Santo,
massime contro i ftﬂmini e tempeste, mal d’occhi e
di capo, e per beneﬁcio delle donne pericolanti nel
parto. Il che fu causa, che verso l’anno 1470 quello
sacre reliquie fossero rubate da un religioso benedettino
di nazione Spagnuoloy che pensava arricchirne il suo
monastero di Portello in Ispagna, nella diocesi di
Vico; ma miracolosamente arrestatesi in Catalogna
nell’abbadia del medesimo ordine, detta di S. Pietro
di Camprodon vicino a Girona , ivi fummo divota
mente venerate , sinchè qualche tempo appressa
nuovamente rubate dai soldati , furono portate in
Linguadocca, e poi d’indi riportate al monastero di
Camprodon sopraddetto , dove la sua festa si solen
nizza li ai di giugno, ovvero li 2: d’agosto, no
tata in ambidue que’ giorni nel nuovo manimiogio
di Filippo Ferrari , che in Vece di Peladio io chia
ma Palladio con queste parole: Cumprodoni in HL"
spania apud Gerundam S. Palladii Episcopi Ebre
dunensis.
Nelle memorie della chiesa d’Ambruno si trova
notato aver succeduto nel Vescovato a S. Peladio
un altro S. Gallicano, il quale si dice aver censes
crata la chiesa de’ santi martiri Vincenzo, Oronzio
e Vittore, ora parrocchiale che era una delle cin
que fabbricate da detto S. Peladio ) , ed aver dato
alloggio a S. Verano Vescovo di Cavaglione, mentre,
come più a basso vedremo, passò per detta città di
Ambruno. Fu nel suo tempo la città d’Ambruno ila
lustrata dalla vicinanza de’ santi Donato Prete e Ma
rio Abbate , ambidue nativi d’Orl‘eans, che, venuti
in queste contrade , menarono vita eremitiea nella
montagna di Lura nella diocesi di Sisterone , dove
poi fu edificato un monastero che riconoSceva quello
di Boscaudon nella diocesi Ambrunese Aveva
qualche tempo avanti fondato S. Mario il Bandanese
in una valle dello stesso nome , e di lui restò m'e
moria in una chiesa altre volte in Ambruno dedi
cata al suo nome. D’ambidue si nota la festa nel
martirologio Romano; del primo li tg agosto: in
Gallia , in pago Sigisterico , B. Dunati Presbileri
et Con/esseri: , qui ab ipsis summe rudimenti:
 
(I) Breviar. eccl.Ebrcdunen. Bouche part. I. pngJSM. Gall.Chri
aliam tom. 1.
(a) l’ctr. dc Natal. I. 7.4:. 78. ct i. 3. c. 3:.
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mira Dei gratia praeditus , anachoreticam vitam a lorosissimo Capitano , resto prigione, e poi fu fatto
multis annis exegit , et miraculorum gloria clarus
migravit ad christum ,- del secondo li 27 gennaio:
in monasterio Bobacensi S. Mauri Abbatis; nelle
quali parole si vede alterato il nome del luogo e
del Santo, e così più chiaramente si legge nel mar
tirologio d’Usuardo: item S. Marii Abbatis mona
sterii Bobacensis (Addone nel suo martirologio scrive
più adattamente Badonensis) , cuius vitam virtu
tibus plenam vir illustris , ac patritius Dinamius
scribit. Diciamo ora qualche cosa de’ fatti militari.
Le Alpi marittime già qualche anno avanti ave
vano avuto per Prefetti e Governatori Amingo e Lo
tario, ivi collocati da Teobaldo Re dell’Austrasia, ac
ciò presiedessero alle cose della pace e della guerra,
in virtù della confederazione stabilita tra lui ed i
Goti che regnavano in Italia. Ucciso dai Longo
bardi Totila, Teia, che in sua vece fu dai Goti in
Pavia innalzato al regno, desiderando mettere insieme
forze bastevoli per poter resistere d’un canto ai Lon
gobardi, e dall’altro a Narsete fortissimo Capitano dell’
Imperator Giustiniano, che con un formidabile eser
cito era entrato in Italia, la prima cosa che fece fu
di chiamare in suo aiuto i suddetti Amingo e Lo
tario con i Borgognoni e Franchi, che erano sotto
il loro comando stati distribuiti ne’ presidii delle
stesse Alpi. Amingum, ac Lotarium, dice il Biondo,
Duces Burgondiorum, ac Francorum idem Teias
Rex huius belli socios ascivits erantque Duces, quos
diximus relictos fuisse Theobaldo Rege in Ligu
stinis Alpibus , et provincia Narbonensi (1). Così
dice egli , riprovando Procopio, che asserisce non
aver voluto i Franchi aver parte in questa guerra (2).
Molte cose fecero questi Capitani in vantaggio de’
Goti a Bersello vicino a Parma, e contro Sisualdo
Be de’ Brenti , già detti Eruli , che, ribellatosi al
Re Teia, aveva, mentre tutt’altro s’aspettava , assa
lito le città d’Ivrea e Torino , e dato il sacco al
Canavese. Ma di poi anch’essi invaghitisi di rubare,
abbottinarono i luoghi circostanti al ﬁume Po, non
tanto quelli che obbedivano all’ Imperatore Giusti
niano, che gli altri che si tenevano per i Goti; ne
qui terminando la loro infedeltà, l’anno appresso pat
teggiarono occultamente con Sisualdo , facendo tra
di loro a danno de’ Goti una divisione della Gallia
cisalpina , nella quale fu detto che Amingo restasse
padrone di Vicenza, Verona, Mantova, Brescia e
Bergamo; Lotario di tutto quel tratto di paese, che
dal Po e dall’Adda si stende insino alle Alpi, e si
termina ne’ Taurini. Restarono nulladimeno deluse
le loro frodi ,‘perchè, ucciso Teia vicino a Nocera
in una battaglia data all’esercito di Narsete, essi nuo
vamente, collegatisi col restante degli Ostrogoti, vi
dero andare le proprie faccende di mal in peggio ,
ed il ﬁne di ciascheduno d’essi fu, che Amingo ,
colto alle strette vicino a Mantova da Dagisteo va
(I) Blond. dee. x. I. 7.
(1) Salve“. inueni l. 4. v. 5.
uccidere; c nello stesso tempo Lotario , cercando
scampo per il Trentino nell’Allemagna, morì di una
febbre acuta , che tutto ad un tratto lo sovraprese.
Non rimanendo da debellare altro che Sisualdo ,
che tra le angustie delle Alpi si era fatto forte, an
che questi fu sconfitto , e fatto impiccare da Dagi
steo, che nel tempo medesimo ricuperò a nome di
Narsete per l’Imperatore tutte le terre , che tanto
di qua‘, quanto di là delle Alpi si detto Sisualdo ,
che il Re d’Austrasia avevano giustamente , od in
giustamente tenute per tanto tempo. Cosi Narsete
vedendo rappaciﬁcata l’ Italia, dopo essere come iri
trionfo entrato in Roma, ed ivi procurato di rimet
tere le cose pubbliche, che tanto ne’ tempi addietro
avevano patito dall’ insolenza de’ barbari, pensò an
che ad assicurare in tal modo i conﬁni, massime
verso le Alpi marittime e Cozie , che erano più e
sposte alle scorrerie de’ Franchi, Borgognonì e re
liquie de' Visigoti, che nulla più da essi dovesse te
mere ne l’ Italia , ne il tratto marittimo da Nizza
sino a Marsiglia riunito nuovamente al Romano im
pero. Dunque a quella parte della Provenza che
riconosceva Giustiniano , al distretto di Nizza , alle
Alpi marittime e Liguria occidentale prepose con ti-.
tolo.di Prefetto Amato Patrizio cittadino romano con
sufﬁciente numero di soldati, acciò quinci non vi
fosse di che temere: itaque Amatum Patritium, ci
vem romanum , declarans provinciae Narbonensis,
Niciensisque, et Romanae, et Alpium Prae/èctum,
copias illi attribuity quibus et cum tutaretur Pro
vinciam , et illa in parte adversus Francos , Bur
gundiones , et Visigothos claustra italiae commu
niret Cosi dice il sopracitato Biondo , il quale
discorda in qualche parte dalli racconti di Gregorio
Turonese e di Agatia nelle circostanze di questi fatti.
Alla tranquillità deng Italiani corrispondeva in que
sto stesso tempo la pace che godevano i Francesi ,
di cui fii frutta la celebrazione del concilio quinto
Arelatense, nel mese di luglio dell’anno 554. A que
sto si sottoscrisse in primo luogo Sap'audo Arcive
scovo d’Arles, che presiedette, e dopo lui diecinove
altri, quali Vescovi, e quali loro vicegerenti. Alcuni
di essi venuti dalle Alpi marittime e suoi conﬁni os
servarono nel sottoscriversi il seguente ordine (a):
Simplicius Episcopus ecclesiae Sanesiensis (di
Senez
Hilarius Episcopus ecclesiae Piniensis ( di Digna).
Eusebius Episcopus ecclesiae Antipolitanae ( di
Antibo
Magnus Episcopus ecclesiae cemelenensis ( di
Cimella e Nizza
Expectatus Episcopus eccæsiae Poroiuliensis ( di
Freius ‘
ijinianus missus a Deuterio Episcopo Ven
ciensi ( di Venza '
(i) Blond. v. 5. Grcg. hist. l. 3. c. 3:. et I. at c.g. AgallL La.
(2) Ex cod. ma. Sirmond. apud’Bouche part. I. pag.657.
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Benenatus missus a Basilio Episcopo Glanna- a di tal delitto, furono nel Concilio privati dell’onoretensi i i di Glandevez
Questa pace non fa nella Francia di tropp0 lunga
durata , perchè essendo morto nel 565 il'Re Cle
tario, la divisione che indi fecero del regno quattro
suoi figli, divise insieme gli animi, ed eccitò novità
considerabili tra i Francesi. Toccò dunque a Cari
bcrto la città di Parigi per sedia del suo regno; a
Chilperico Soissons; a Gontranno , ch’ebbe per sua
parte la Borgogna e la Provenza, Orleans; e ﬁnal
mente Rems a Sigeberto. Quest’ultimo pretendeva il
dominio della Provenza, quasi a se devoluto in virtù
della donazione fatta dai Visigoti in favore del Re
Teodeberto, nelle ragioni del quale diceva di essere
succeduto (1): al contrario Gentranno , credendola
incorporata da Gondio‘cco Re de’ Borgognoni nel rc
gno a se toccato in sorte di Borgogna, ricusava ce
dala al ﬁ'atello. S’accese pertanto tra‘ i due Re una
crudele guerra accompagnata da civili discordie tra
i sudditi, de’ quali alcuni obbedendo a Gontranno,
altri a Sigeberto, resero quel paese teatro di miserie
e sciagure , sebbene alla ﬁne prevalse la parte di
Gonu‘anno, e le cose s'tettero quiete, sinchè , come
vedremo, si gridò nuovamente all’armi per la venuta
de’ Longobardi.
'Manco male, se mentre i laici 'tra di loro con-’
tendevano , i Prelati ecclesiastici, conforme al loro
debito , fossero stati in pace , e non avessero con
pessimi esempi generati scandali nella Chiesa. Salonio‘
Vescovo d’Ambruno , e Sagittario Vescovo di Gap,
fratelli secondo la carne,-essendo_ ambidue dotati di
poco spirito, s’erano dati a molte dissolutezze, non
ostante che sino dalla prima gioventù aveSsero ri-'
cevuti buoni ammaestramenti da S. Nicezio Arcive
scovo di Lione, sotto di cui avevano ministrato nell’
ollicio' del diaconato. E perché da un abisso si'pre
cipita in un altro, alle dissolutezzc successero spar
gimenti di sangue, omicidi, adulterii e diverse altre
scelleratezze, che obbligarono il Re Gontranno a di
mandare l’anno 567 la convocazione d’un nazionale
sinodo in Lione , sotto 'la presidenza del sopra no
minato Arcivescovo S. Nicezio, acciò in esso si giu
dicasse la causa' di detti Vescovi, accusati nuova
mente di un delitto commesso con universale scan
dalo contro persona e luogo sacro.
Si diceva dunque, che avendo essi messo insieme
un numero d’uomini insolenti armati con ogni sorta
d’armi, avevano ecceduto a segno di portarsi con
essi alla città' di S. Paolo de’ tre Castelli in Dclfinato
per iar ivi un affronto non più udito a Vittore Ve
scovo di quella città nel giorno , che solennizzava
l’anniversario della sua consacrazione, avendoin con
mani sacrileghe stracciato d’addosso le vestimenta,
battuta i suoi servitori, e portato via di fatto dal.
palazzo episcopale tutti i vasi, ed altri apparecchi ,
con i quali il buon Vescovo pensava rammcmorare
la sua festa con Pallegrezzn di un convito. Convinti
(I) angi-un hisL l. 5- 6.20.
episcopale. Ma essi avuto accesso alla buOna grazia
del Re Gontranno si dolsero d’essere stati condanw
nati ingiustamente, ed ottennero licenza di potersi
appellare a Papa Giovanni III ,' il quale usando con'
essi misericordia , e essendo 'mal informato, li in
dirizzò con sue lettere al Re medesimo, acciò li‘
facesse ristabilire nelle loro cattedre; il che pun
tualmente esegui, obbligandoli però nello stesso
tempo a dimandare la pace al Vescovo Vittore, ed‘
a rimettergli, acciò ne facesse quella giustizia, che
gli paresse , quegli uomini, che avevano condotto ad
oltraggiarlo; facendoli insieme le dovute correzioni,
ed ammonizioni di meglio vivere per l’avvenire ,
delle quali però proﬁttarono poco , come più sotto"
b racconteremo. Intanto il buon Prelato Vittore ren
dendo ad esempio di Cristo bene per male , ri-Î
mandò subito que’ sacrileghi liberi a casa sua, senza
permettere , che , come meritava l’eccesso, fossero.
castigati. t
i Infatti sei anni dopo, cioè l’anno di Cristo 573,
questi tre Vescovi tra di se riconciliati si trovarono
insieme in un Concilio nazionale celebrato nella città‘
di Parigi sotto Filippo Arcivescovo di Vienna7 al
qual Concilio si sottoscrissero insieme coi Prelati
venutivi dalle Alpi marittime , e vicini contorni,
come segue: ’
Optatus Antipolitanae ecclesiae Episcopus; d’An-"
tibo (i). i I i
Salonius Episcopus ecclesiae Ebredunensis, d’Àml‘
c bruno.
Sagittarius Episcopus Ecclesiae Vappicensis , di‘
Gap. ' ‘ ’ '
Prom'otus Episcopus ecclesiae ‘Glannatinae ,’ di"
Glandevcz. ' I
Genesius Episcopus ecclesiae Segestericae , di Si
sterone. ‘ -
Victor Episcopus ecclesiae Tricastinae , di S. Paolo
dei tre Castelli. I i t
claudianus Episcopus ecclesiae Regensis , di Riez;
Heraclius Episcopus ecclesiae Diniensis, di Digna( I jd
I medesimi si trovano sottOScritti alla lettera ‘Si-f
nodale sci-imi a Sigeberto Re d’Austrasia, acciò non"
volesse ricevere sotto la sua protezione la causa di’
un certo Promoto , (differente dal poco' fa nomi-‘
d nato Vescovo di Glandcvez) il quale essendosi intruso".
contro le forme prescritte da’ Sacri canoni nel Vesco- v
vado di Chàteaudun ,' aveva dato cagione alla con-’
vocazione di quellConCilio. ' ' T
Per isvegliare dal profondo sonno delle dissolutezze
tanto gli ecclesiastici, quanto i secolari, vedendo'
Dio che poco giovavano le radunanzc c paterni am-f
macstramenti‘deiPrelati, dando di mano ai castighi,
si servi delle scorrerie dei barbari Longobardi, gente
la maggior parte ﬁera , senza ‘umanità ei senza re
ligione, che vomitata dal gelato settentrione ,ferina
tasi un tempo nella Pannonia, oggidi Ungheria,
(I) Sirmond. couc. Gall. tom. 1.
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. . . - - ' riamente rinchiuso in una Torre osta in cimad’mdl passata a’ danm dell’Italia , non vi fu sorte di a volonta P
rapine , violenze , uccisioni e saerilegi, che dapper
tutto non commettesse. La Francia, che non meno
della Italia aveva con i peccati de’ suoi abitanti irri
lato la Divina giustizia, non doveva restar esente da
questa aﬂlizioni , che il medesimo Dio desideroso si
togliesse l’esca al fuoco del suo furore, gli fece pre
dire dal suo/servo S. Ospizio, che nel distretto di
Nizza menando una vita d'angelo , aveva meritato
tra gli altri celesti favori il dono di profezia.
Era egli Abbate di un monastero fabbricato nel
seno d’un piccolo golfo diviso dal porto di Villa
franco (altre volte d’Olivo o di Ercole Moneco) da
un istmo, oggidi da’ nostri detto passable. Il piccolo
territorio aggiacente a quel monastero rispetto al monte r
aspro ed eminente che lo difende dalla tramontana,
è tutto ameno , coltivato di vigne , campi, giardini
ed oliveti , che perciò la chiesa , che ancora resta
in piedi, dedicata alla Beata Vergine , porta il ti
tolo di Nostra Signora di Bel Luogo. Ivi S. Ospizio
sollecito di dare spirituali ammaestramenti a’ suoi
Monaci , che probabilmente militavano sotto la regola
di S. Onorato appresa dell’Isola Lerinese, precedendo
a tutti col buon esempio , era uno specchio di ca
rità , umiltà , mortiﬁcazione e perfezione religiosa.
Queste virtù impetrarono da Dio il dono dei mi
racoli in diverse occasioni, come vedremo , operati
in beneﬁzio degli infermi , e quello della profezia.
Ai diversi altri prodigi, iquali, come si cava da
S, Gregorio Papa e da altri autori riferiti dal Car
dinale Baronio , parve pronosticassero le imminenti
calamità all’Italia ed al Romano Impero per la pros
sima venuta di questi Barbari, aggiunse Dio un par
ticolare avviso per la Francia, che ﬁl la predizione
di S. Ospizio sopraccennata (1). «Verranno, disse egli,
i Longobardi nelle Gallie, e daranno il guasto a sette
città , per esser cresciuta vie più la malizia degli
abitanti nel cospetto del Signore, e per non esservi
chi si voglia applicare ad operar bene, acciò si plnclli
l’ira di Dio; essendo tutto il popolo poco fedele,
dedito a spergiuri , furti, omicidi ed ingiustizie. Non
si pagano ai luoghi sacri le decime , nè verso i po
veri si esercitano le opere di misericordia; per questo
vi faccio sapere , che sopravverrà presto questo ca
stigo n. Ciò detto, esorto quelli che l’ ascoltavano ,
a ritirarsi nei luoghi forti, ed introdurvi insieme le
proprie sostanze , acciò non rimanessero preda dei
Longobardi. Poscia comandò ai suoi Monaci in par
ticolare di non indugiare a far lo stesso, avvicinan
dosi il ﬂagello, che tante volte da parte di Dio aveva
minacciato ; al che obbedirono essi; sebbene più vo
lentieri avrebbero eletto di far compagnia al loro
Santo Padre, e correre seco la medesima fortuna,
se non li avesse assicurati, con dirli: nolite timere
pro me , futurum est enim , ut inferant mihi in
iurias , sed non nocebunt usque ad mortem.
Tutte queste cose disse S. Ospizio, dopo che si fu
(1) Buon. an. sep
di un vicino promontorio, che dall’abitazione , che
sopra di esso fece questo Santo , si dice anche ai
giorni nostri capo di S. Ospizio , corrottamente di
S. Souspir, ed è dove si è poi fabbricata una for
tezza ai tempi deinosU‘i padri Faceva egli quel
che si trova aver fatto altri Santi Monaci ed Abbati,
cioè, che per unirsi maggiormente con Dio, e fug
gire affatto il consorzio degli uomini, stimò bene di
rinchiudersi in santa solitudine gli ultimi anni della
sua vita. In quel luogo dunque cintosi sopra il nudo
corpo con catene di ferro , vestito sulla carne d’un
aspro cilicio , faceva per placare l’ira Divina una ri
gorosissima penitenza accompagnata da digiuni conti
nuati, perché non cibandosi d’altro ordinariamente
che di puro pane ed alquanti dattili , ne’ giorni di
Quaresima si contentava di poche radici d’erbe, so
lite a servir di cibo agli Eremiti dispersi per i de
serti dell’Egitto, che gli venivano presentate dai mer
canti, i quali di quando in quando con navigli appro
davano nel vicino porto di Villafranca, con prendere
solo prima l’acqua in cui erano state cotte , riser
vando le erbe istesse per l’indomani, acciò anche
in tale cibo minore provasse il gusto , e maggiore
l’insipidezza. Questi cibi riceveva egli da una piccola
ﬁnestra lasciata in detta Torre, dalla quale anche
ragionava quando le suddette cose predisse , e quando
per ediﬁcazione de’ suoi Monaci ed altri che a lui
venivano , parlava di cose spirituali.
Non tardò ad avverarsi quanto S. Ospizio aveva
c profetizzato, perché appena i Monaci partitisi dal
monastero procuravano di mettersi in salvo, che com
parvero i Longobardi, seminando terrore dappertutto,
e mettendo ogni cosa a sangue e fuoco, come rac
conta Gregorio Turonese.
Invitati questi Barbari , se dobbiamo credere a
Paolo diacono, da Narsete, erano dalla Pannonia
(dove quarant’anni innanzi si erano stabiliti) passati
l’anno 568 nell’Italia sotto la condotta di Alboino
loro Re, seco traendo gli aiuti dei Sassoni, Gepidi,
Bulgari, Sarmati , Pannoni e Svevi, popoli poco
differenti da essi in crudeltà, ma egualmente vogliosi
di far rapine e cercarsi altrove più comode abita
zioni , con disegno di cacciarne i primi e legittimi
possessori Dopo la morte d’Alboino ucciso l’anno
d 571 , poscia di Cleﬁ di lui successore, che nel 573
fu parimente tolto di vita , dividendosi tra di loro
il dominio, o per dir meglio la crudelissima tirannia
delle città che in Italia avevano soggiogate, in voce
di un Re , elessero trentasei Duchi, o vogliamo dire
capi della milizia, iquali vedendosi offerta l’occasione
di pescare in acqua torbida , e di fabbricato sopra
le altrui rovine , credettero di poter ampliare i loro
conﬁni ed accrescere le rapine, se passando le Alpi
si distendevano nella Francia (impresa per l’addietro
poco felicemente tentata), giacché le discordie, che
(i) Greg. Tur. hist. Frane. lib. 6. c. 6.
(a) Paul. Diac. de gcsL Longob. lib. r.‘ e. 5. I. et hb. 2. up. la.
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come ho detto , di quando in quando ripullulavano a ma che sopraggiunti, nell’incanuninarvisi, dai nemici,
tra Franchi c Borgognoni, loro spianavano il sentiero.
Avendo dunque prima d’ogni cosa fatto tregua coi
Romani, e condotto il loro esercito nella Gallia Cisal
pina , qual da essi poscia prese il nome di Lombar
dia , s’impadronirono di Torino, Ivrea e di quelle
altre città e terre , che giacciono dall’una e dall’altra
parte del ﬁume Po , ovvero che riguardano l’Italia
alle falde dell’Alpi Cozie, Graie e Pennine, alla
guardia delle quali era stato deputato alquanti anni
avanti da Narsete Francione cittadino Romano, ossia
Franciglione, che si salvò colla fuga all’isola di Como
posta nel lago Lario. Riservando ad un’altra volta di
dare l’ultima sconﬁtta al fuggitivo , accelerarono l’anno
5755 l’ andata nella Provenza, prendendo la strada
che dal Piemonte conduce a Nizza, per quindi, pas- b
salo il Varo, innoltrarsi nelle Gallie , e più agevol
mente proseguire l’impresa che pretendevano.
Amato Patrizio , il quale correttamente presso Gre
gorio Turoncsc è nominato Perizio , quello che,
come dissimo, era stato preposto da Narsete a nome
dell’Imperatore alla custodia di quei passi, ed ora
govcruava la provincia con presidio di Borgognoni
a nome del Re Gontranno, volendo opporsi al primo
impeto di costoro attaccò con essi loro una ﬁera bat
taglia, nella quale avendo avuto il peggio restò uc
ciso, e con lui furono mcnati a ﬁl di spada molte
migliaia de’ suoi; cosa che intimori tutto quanto il
vicinato.
Vuole Pietro Antonio Boiero , da noi citato altrove,
questi senz’ alcuna pietà o compassione, ne fecero
tanta strage, che il sangue portato giù dal torrente,
che ivi scorre in mare sino al capo , ossia promon
torio di S. Ospizio, quindi circa tre miglia distante,
ossia per forza della corrente, o piuttosto per Divino
volere, tingendo l’onde , diede segno ai marinari di
quanto era occorso, invitandoli a dar, come fecero,
sepoltura dopo la partenza dei Barbari ai corpi degli
uccisi, che erano stati lasciati ignudi sul suolo. Sin
qui il Baldessano, il quale vorressimo che adducesse in
prova di quanto dice qualche scrittore antico, sic
come cita l’antica tradizione. Ma lasciati i Monaci ,
ritorniamo a parlare di S. Ospizio loro Abbate.
Giunti, come ho detto, alcuni dei soldati Lon
gobardi alla Torre , in cui rinchiuso stava questo
servo di Dio, egli vedendosi , come bramava , venire
incontro l’oceasion di patire, s’affacciò alla finestrella,
per la quale, attesa la sua angustia , non potendo
quelli entrare, nè scorgendovi alcun altro adito,
asceso e scoperto il tetto, avendo trovato il Santo
coperto di cilicio e di catene, si diedero a credere,
che come reo di qualche gran delitto fosse stato ivi
imprigionato ed incatenato. Chiamato un interprete,
l’interrogano che male abbi egli fatto. Risponde egli
equivocamente , che ha commesso omicidio, e che
non v’è misfatto di cui non sia reo: intendendo l’u
mile penitente i propri peccati, i quali (quanto è in essi)
crucifiggono un’altra volta il figliuol di Dio, come di
cono i Santi Padri. Ciò udendo uno d’essi , contro di
nc’suoi frammenti isterici scritti a mano, che questa c lui vibrando la spada pensò d’ucciderlo, ma restato
sconfitta seguisse alla discesa della montagna di Corno,
fra le strettezzc del ﬁume Rutuba , e che i nomi
indi rimasti ai villaggi e castelli circostanti di Tenda,
Briga, Malamors e Brelium, quasi Praelium , siano
prove del passaggio, accampamento , battaglie ed uc
cisioni fatte dai Longobardi, mentre contro Amato
s’azzuﬂ'arono in quei luoghi.
Sia come si voglia, certo è , che non perdendo
tempo giunsero tosto in vicinanza di Nizza, dove si
ticn per fermo distruggessero la nobilissima città di
Cimella, che mai più si tornò a rifabbrieare, e che
tlistcndendosi lungo il mare, arrivarono alla Torre
nella quale il servo di Dio S. Ospizio, che aveva
predetto la loro venuta, stava rinchiuso. Ma prima
che di lui parliamo, ﬁa bene accennare quanto trovo (l
scritto esser avvenuto ai suoi Monaci, dopo che da
iui si furono licenziati. '
Guglielmo Baldessano Canonico della metropolitana
di Torino racconta nella sua storia ecclesiastica, che
manoscritta si conserva nell’archivio di S. A. R. in
Torino, essersi quei monaci in compagnia d’altri
abitanti di quei contorni incamminati verso di un
mstclio quivi vicino , molto eminente e fabbricato
sopra del vivo scoglio , dai paesani era chiamato Eza,
già Îsia, il quale nella nostra corograﬁa abbiamo cre
duto l’dvis‘io d’Autonino , cosi forte di sito e di
mano, che bcn poteva da una scorreria , anzi da
ua assedio di non troppo lunga durata assicurarli:
in aria immobile il braccio, il ferro senza ferire il Santo
cadette in terra. Alla qual vista tutti i di lui compa
gni ahando un grido s’oﬂ’erirono pronti a fare quanto
ad essi avesse imposto. Ma egli, dopo avere con
un segno di croce restituito l’uso del braccio a quel
soldato , non contento d’aver guarito il corpo , volle
ancora risanar l’animo, perché avendo, si a quello,
che agli altri Longobardi ivi accorsi, dato paterni
e spirituali ammaestramenti , ridottosi il sopraddetto
soldato a penitenza , volle nel monastero vicino
prender l’abito monacale , vivendo il restante della
sua vita molto esemplarmcnte: ille autem , dice S.
Gregorio Turouese , il quale scriveva poco dopo
a questi tempi, in, eodem loco conversus, ton
surato capite , ﬁdelissimus Monacus nunc ha
betur,‘ nel che si avverò quanto S. Ospizio aveva
predetto di se medesimo, cioè che i Longobardi
l’avrebbero bensì ingiuriato, ma che non gli avreb
bero fatto male nella vita. Nè qui ebbero ﬁne le prc
dizioni del Santo, perchè avendoli esortati ad aste
nersi dalle rapine incendi ed uccisioni, quelli, che
dei di lui avvisi fecero poco conto, ﬁnirono male i
loro giorni dentro i confini della Provenza, ovvero,
per esempio degli altri, divenuti indemoniati , s’u
divano gridare verso S. Ospizio: cur nos sancte et
beatissime Pater, sic crucias et incendis? Laddove
due d’essi che l’ascoltarono, ritornarouo dond’ erano




Gli altri che , passato il ﬁume Varo, numerosis- a
simi s’erano sparsi per la ProvenZa , non vedendo
chi avesse ardire , dopo la morte d’Amato , di resi
ster loro in campagna, diedero il sacco ed il fuoco a
tutti i luoghi aperti, e perché non avevano forze
bastevoli per assalire i luoghi forti, carichi di preda
ritornarono in Italia con pensiero di ricondursi in
Francia un altra volta.
Quanto abbiamo scritto circa questa prima com
parsa de’Longobardi verso le Alpi marittime e la Pro
venza è conﬁrmato da Reginone Abbate Prumicnse,
il quale fiori verso l’anno di Cristo 900 Con le seguenti
parole: Langobardi Gallias ingrediuntur-r horum
adventum f'vir Dei Hospicius , qui apud Niceam
erat inclusus, Sancto sibi revelante Spirituy longe
ante praevid-it , quibus occurrit Amatus Pux Gun
tranni (in qualche esemplare si legge scorrettamente
Armatus Dua: Gontrannus), et commisso bello, a
Langobardis extinguitun
Ad Amato Patrizio fu dal Re Gontranno sostituito
nel governo della Provenza e terre circonvicine
Ennio Mummolo capitano più fortunato, a cui diede
buon numero di soldati per poter difendere il paese,
caso che i Longobardi avessero risoluto di ritor
nare un’altra volta a pasSar le Alpi. Non fu inutile
il sospetto, perché non si tosto nell’anno appresso 576
fu permesso dalla stagione il 'campeggiare , che al
lettati dalla preda dell’anno- antecedente ritornarono
numerosi, facendo la Strada" dell’ Alpi Cozie, cioè
per la viadi Susa ascendendo il Monginevro , e
per Brianzone lungo la Durenza calando nell’Am- o
brunese , ovvero , come ha lasciato scritto il P‘. Mar
cellino Fournier, ed è assai verisimile , facendo nello
marittime la via della valle di Stura, cioè tk lie
monte al colle dell’Argentiera , d’indi discendendo
all’Archia, ed entrando nella Valle di S. Paolo, adv
dimandata nelle vecchie carte Vallis Montium , illa
trimenti Vallis llluscii , e si crede essere il sito ,
che da Gregorio Turonesc vien detto ad Muscias
Calmes (i). Certo è, che nella diocesi d’Ambruno v’era
una chiesa di Nostra Signora de la Calm , Ecclesia
S. Mariae de Calme , nominata tra le altre chiese
sottoposte alla Prepositura de’Canoniei regolari d’Oulx
della diocesi di Torino, posta alle falde del Mongi
nevro in una bolla di Papa Eugenio III, e nella dona
zione fatta l’anno I 168 alla stessa Prepositura da Rai
mondo Arcivescovo d’Ambruno si legge che vi inter-v
venne tra gli altri ecclesiastici un Pontins Prior de la
Calm; Quivi giunti i Longobardi ,‘c ritrovatisi impediti
dalla diversità e difﬁcoltà delle strade ,' colti in'mezzó
da Mummolo , che aveva in pratica il’p'aese ﬁgli attaccò
con così buon ordine ‘ed esito 'sì felice; che tutti
li mise a fil di spada e ’ne fece una solenne ucci
sione , molti restandovi Prigioni, che da lui furono
inviati al Re Gontranno, riuscito solo di salvarsi ad
alcuni pochi, che della ricevuta strage recarono le
novelle in Lombardia ". "- ’
(1)'Boucbc. I
(2) Ex Regesto Uleieusi. "
(Anni di crista 577)
Quello che parve scemasse la gloria di quel con
ﬂitto ﬁl l’avervi voluto aver parte que’ due Vescovi,
de’ quali facemmo menzione sotto l’anno 567 (I).
Salonio Vescovo d’Ambruno e Sagittario di cap ,
ai quali dovendo bastare di combattere con le armi
spirituali delle preghiere ed atti di religione, come
apparteneva al loro ofﬁcio pastorale, vollero perso
nalmente intervenire in quella battaglia armati a tutte
pezze ferendo ed. uccidendo molti di propria mano,
il che contribuì non poco alla loro deposizione,
mentre, come diremo, un’altra volta furono accu
sati di questi ed altri delitti commessi contro l’onore
del Re Gontranno.
I Sassoni, che dicemmo essere venuti in Italia in
compagnia del Re Alboino , dandosi a credere di
vv dover incontrare miglior fortuna, si accinsero anch’
essi l’anno 577 a passar le Alpi ed entrare nella;
Provenza per le valli di Barcellona ed Entraunes,
bagnate la prima dall’Ubaia , la seconda dal ﬁume
Varo, ovvero per le marittime e più aperte di Nizza,
indi ascendendo per le montagne alle terre situate
tra i fiumi Verdone ed Assa, che scaricano le loro
acque nella Durenza. Comunque sia, certo è che fe
cero piazza d’armi nella diocesi di Riez , e non di
Rems , come dice il Biondo, al luogo di Stoblon ,
che da Gregorio Turonesc è detto apud Staplonem
’villam , di dove ’ facendo continue scorrerie depre
davano le robe, e mettevano in isehiaviu‘i le persone
dc’ poveri abitatori. Accorse Mummolo coll’esereito
a quella parte , e fece provare ai Sassoni quanto
bene sapessero tagliare le spade de’ Borgognoni ,
perché venuto con essi al fatto d’armi, tanti ne uc
cise, che se non si fosse interposta la notte, total
mente‘li avrebbe esterminati , avendoli massimamente
sorpresi in luoghi, di dove credendolo i nemici molto
lontano , stavano la maggior parte con poca ordi
nanza e disarmati. Dovendosi l’indomani rinnovar la
battaglia desiderata dai Sassoni vogliosi di cancellare
l’aﬂi‘onto della giornata antecedente, si fece alto per
l’ interposizione di messi inviati d’ambe le parti, i
quali persuasero ai Sassoni di accettar piuttosto dal
vittorioso Mummolo la pace, che. di arrischiare la
somma delle cose all’incertez'za d’un secondo combati
timento. Accordarono dunque di essere lasciati libe
ramente tornare in Italia; con questo, che restituis
sero la preda da essi fatta, rilasciassero i prigioni
e mandasSero ricchi presenti al Re Gontranno.‘ Il
tutto usi esegui; ma nel partire diedero iSassoni Éad
intendere il loro mal talento, giurando che ben pre
sto sarebbero ritornati. ‘ fl ' ‘ i i
Quanto dissero tanto fecero l’anno seguente 578,
perchè alla risoluzione fatta’ di. voler vivi , -o morti
altrove ’occ‘upar terreno, essendosi aggiunta la mala
intelligenza tra essi led i Longobardi} il dominio de’
quali non potevano sopportare, si risolsero di ripa
triare in Sassonia per‘la via di Francia, dove cre
devano 'di dover avere favorevole il Re d’Austrasia
(i) Greg. fun l. l.. c. 43. Paul. Diac. l. a. c. 3'.
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Sigebeno, e d’entrare con un esercito più numeroso a noble , dando con tanto impeto sopra Rodano, che,
e più forte per la Provenza , conducendo seco loro
donne, ﬁgliuoli e suppellettili, che erano il frutto
delle prede e saccheggi fatti in Italia. Il numero
grande della lor gente li obbligò a dividersi in due
parti; l’una delle venendo per la riviera di
Genova , ovvero per il colle di Tenda, passò per
Nizza , l’altra ascendendo il Monginevro , ovvero
l’Argentiera , marciò dal canto d’Ambruno con in
tenzione di riunirsi ad Avignone. Ha del verosimile
che per trattato del Ile Sigeberto i Sassoni facessero
questo passaggio col consenso e permissione del Re
Gomranno , e che essi avessero promesso di non
commettere alcun atto d’ostilità e non danneggiare
in nulla i paesani; ma avendo tutt'al contrario dato
il guasto al paese per dove passavano, e (essendo
allora il tempo delle messi) portando via i grani ed
i raccolti; oltre di ciò, avendo col soggiOrnare di qua
dal Rodano più del tempo necessario consumati tutti
i viveri necessari per l’uso de’ Provenzali, Mum
molo si sentì obbligato a prendere sopra di essi ven
detta degli oltraggi fatti: e cosi mentre essi, nulla
più restando a foraggiare , pensano a passare di la
dal Rodano per entrare nel regno di Sigeberto, Mum
molo , che supea servirsi a tempo dell’occasione de’
suoi vantaggi, loro si oppose di maniera che se vol
lero passar oltre, fu di mestieri sborsassero molte mi
gliaia di monete d’oro in compenso de’ danni fatti;
dopo il che , seguendo il proverbio che al nemico
che fugge eonviensi bre il ponte d’oro, li lasciò
senza contrasto passar di 121 dal ﬁumo.
Non avevano ancora i Sassoni bene sgombratu la
Provenza, che iLongobardi sdegnati della poco fe
lice impresa fatta due anni avanti, nuovamente ten
tarono di entrare nella Provenza, ovvero nel Delfi
nato , come si addimanda. Messo pertanto insieme
un forte esercito , lo distribuiscono sotto tre bravi
Capitani, Amone , Zabàno e Rodano. Di questi il
primo passando per Ambruno discese lungo la Duo
venza in vicinanza d’Avignone ad un luogo nominato
ﬁlm/tao villa , donato per i suoi buoni servizi a
Mummolo da Gontranno. Quivi Amone accampatosi
e fortiﬁcatosi , pose in apprensione tutto il vicinato
sino ad Arles e Marsiglia , ne’ territorii delle quali
città non vi fu sorta alcuna di ruberie che non com
mettesse, facendo eziandio schiavi quanti gli venivano d
alle mani. ne di ciò contento, ebbe ardire d’asse
diare la città d’Aix, alla quale fu necessario pagare
la somma di ventidue libbre d’oro per riscattarsi. Za
bàno e Rod‘ano , o che facendo un’altra strada fos
sero passati per il Moncenisio e Moriana, o che ad
Ambruno si fossero da Amone separati, si spinsero
addentro nel Delﬁnato , dove attaccata la città di
Grenoble da Rodano, e quelle di Valenza e Dia da
Zabàno, quel tratto di paese soii'erse le ingiurie, che
ti: Amonc sona la Provenza tutto in un tempo.
llummolo, che alla comparsa de’ Longobardi era
probabilmente andato a far gente in Borgogna, pas
sata l’lsera , liberò primieramente dall’assedio Gre
dopo aver tagliato a pezzi gran numero de’ suoi, e l
lui ferito , lo costrinse a fuggire alle montagne , di
dove con cinquecento uomini, che soli gli erano
rimasti, venuto a trovar Zabàno , che continuava
l’assedio di Valenza , fattagli sapere la rotta che
aveva avuto, ambidue, levato da Valenza l’assedio,
piegarono ad Ambruno. Ma Mummolo , che meglio
di essi sapeva i passi, toltili in mezzo ne’ luoghi
stretti, si ﬁeramente li caricò, che appena i due capi
si poterono salvare con alquanti pochi, sempre in
calzati alla coda sino alla città di Susa , per dove
ritornarono in Lombardia. Lo stesso fece il loro col
lega Amone , che temendo un simile indontro, trovò
bene di lasciar indietro il bottino che aveva fatto,
per potere , in tempo che le strade erano impedite
dalle nevi e ghiacci, metter più presto le vite in
salvo.
Tal fine ebbero nelle nostre contrade le scorrerie
dei Longobardi, i quali sebbene parvero piuttosto ve
nuti per rubare, che a guerreggiare , nulladimeno
lasciarono in molti luoghi deplorabili cicatrici del loro
furore, che ancora appaionojavendo fatto avverarc
la predizione di S. Ospizio nella devastazione di sette
città principali della Provenza, cioè di Nizza, ossia
Cimella , Glandevez , Ambruno , Gap , Avignone ,
Marsiglia ed Arles , conforme alle notizie , che il
Baldessano e Paolo Brizio Vescovo d’Alba scrissero
aver tolto dalla Prepositura d’Oulx , altrimente de
Ulcio , posta tra Susa ed il Mongenevro , dove si
c crede , che da’ medesimi Longobardi ricevcssero il
martirio i Santi Giusto e Flaviano, in compagnia
di molti altri monaci e secolari cola ricoverati (che
però nella vecchie carte viene addimandata fci-testa
S. Petri et Sancti Laurentii de plebe martyrum) e
che è ofﬁciata da’Canonici regolari, che hanno avuto
giurisdiZione in diverse altre chiese situato nelle dio
cesi di Torino, Alba, Savona, Ambruno, Gap, Gre
noble e Vienna , come consta da’privilegi di Calisto II,
Eugenio III, ed altri Sommi Ponteﬁci, ricevute in
dono dalla liberalità de’ Delﬁni di vienna , Marchesi
di Susa e di Busca, Arcivescovi d’Ambruno , Vescovi
di Torino, ed altre persone ecclesiastiche e seco
lari (1).
Tra le sette città poco fa nominate , sebbene le
cinque ultime hanno ripigliaw l’antico splendore,
pure Cimella e Glandeves , poste ambedue sul dorso
d’una collina, la prima dove ora si dice Cimies nel
territorio di Nizza , la seconda , dove ora è la Ba
stida del Vescovo a destra del fiume Varo, rimpetto
alla Ses , già Sodes Episcopi , giammai più dopo
questa distruzione, a cui s’aggiungcra, come vedremo,
quella dei Saraceni, si sono riediﬁcate; e così am
bedue sepolte nelle proprie rovine , danno a consi
derare l’invidia non men dei barbari, che del tempo;
le insegne Episcopali di Cimolla essendosi unite a
quelle della città di Nizza, e la cattedra di glande
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ves essendosi trasportata al luog
parata dal palazzo Episcopale di bellissima struttura,
che resta ancora alla Ses, attiguo alla vecchia cat
tedrale , che più non è dai canonici ofﬁciata.
S. Ospizio visse ancora per qualche tempo dopo
la partenza dei Longobardi dentro la sua torre in
continue macerazioni del suo corpo ed elevazioni
del suo spiritoz e la sua fama si re'se sempre più
Celebre, non meno per il dono dei miracoli, che
Per quello di profezia f I). Alcuni ne racconta S. Gre
gorioTurones'e. Era , dice egli, in Angers un tale,
che per esser stato lungamente travagliato dalla febbre
era restato sordo insieme, e muto. I di lui genitori
vedendo nulla giovare i rimedi umani, volendo ri
correre- ai divini, l’accompagnarono con un diacono
della stessa città incamminato a Roma , ad effetto
d’impetrare dalla liberalità del Romano Ponteﬁce qual
che parte delle reliquie degli Apostoli Pietro e Paolo,
ed altri Santi, per arricchirne in Francia la sua
chiesa. Speravano essi, che con questo divoto pel
legrinaggio fosse per ottenere la pristina sanità dal
l’interCessione di quei Santi, Essendo di passaggio a
Nizza, volle il diacono andar a salutare S. Ospizio,
di cui tante cose aveva udito raccontare, afﬁne di
raccomandarsi alle sue orazioni , ed anche acciò dal
medesimo fosse raccomandato a’ marinari di una nave
esistente nel vicino porto , sopra di cui pensava fare
il'suo viaggio a Roma. Conobbe Ospizio per Divina
rivelazione la cagione, che aveva mosso si lui, che
il: suo compagno a venir di Francia. Fattosi venire
innanzi l’infermo , l’unse con l’oglio benedetto, di
cendo: in nomine Domini iesu christi aperian
tur aures tuae , reseretque os tuum rvirtus illa ,
quae quondam ab homine surdo et muta noxium
eiecit daemonium. Il che fatto, restituiin in un tratto
l’udito e la favella, ed il diacono stupefatto ringra
ziando Dio disse: quaerebam Petrum , quaerebam
Paulum , Laurentiumque, ’vel reliquas , qui Romam
proprio cruore illustrant : hic omnes reperi ,' hic
cunctos inveni
La fama di questo miracolo eccitò un altro per
nome Domenico , cieco sino dalla nascita, a cer
care per l’intercessione di S. Ospizio rimedio alle
tenebre de’ suoi occhi. Non volle il Santo guarire il
corpo prima di veder ben disposto l’animo , e cosi
dopo di averlo fatto soggiornare nel monastero lo
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o di Entrevaulx, se- a all’estremo spirito non volle mai più partire; La pre
vide egli per rivelazione del Signore. Chiamato a
se il Preposito del monastero, gli ordinò di far rom
pere il muro della Torre , per poter quindi estrarne
il suo corpo , e che avvertisse Austadio Vescovo di
Nizza , acciò dopo tre giorni che ancora gli resta
vano di vita, venisse a seppellirlo. A tal avviso molti
subito corsero alla Torre , per godere ancora Per
quel tempo della presenza‘dell’uom di Dio. V’accorse
tra gli altri un tale, per nome Crescente, che sin
pito di vederlo in tal modo incatenato e pieno di
vermi e d’altri schifosi animalucci cagionati dal con
tatto continuato delle catene e del cilicio sopra la
nuda carne, e dal non avere mai cambiato panni
per tanti anni, l’interrogò in qual maniera potesse
sopportare si gran tormento, a cui rispose il Santo:
confartat me ille , pro cuius nomine haec patior.
Dico autem tibi, quia iam absalvor ab his 'vinculis,
et vada in requiem meam.
Venuto il terzo giorno, deposte le catene, e prostra
tosi‘in ginocchio, dopo avere per lunghissimo spazio
di tempo con spargimento di sangue fatta orazione,
distesosi sopra ‘uno scagno , ed innalzate le mani al
cielo, ringraziando di continuo il Signore, rese quie
tamente al medesimo il suo spirito li 15 d’ottobre
circa l’anno di Cristo 580 , e subito sparirono tutti
i vermi, che gli avevano dato un così lungo eser
cizio di pazienza.
Intesa la di lui morte venne il Vescovo di Nizza
Austadio per dar sepoltura al santo corpo non so ,
, se vicino a quella Torre, i di cui fondamenti si mo
strano ancora dentro il forte ivi fabbricato ai nostri
giorni, ovvero nel vicino monastero, di cui egli era
Abate , oppure con intenzione di quindi portarlo a
Nizza per seppellirlo nella vecchia cattedrale detta
di santa Maria Assunta. Certo è , che ai tempi dei
nostri avi le ossa di S. Ospizio si veneravano in una
cassetta di legno, tenuta in luogo eminente accanto
l’altare maggiore di quella, di dove levate nei tempi
appresso , furono collocate insieme con altre sacre
reliquie nella cattedrale nuova detta di santa Repa
rata , e nella cappella ora rinnovata del Corpus D0
mini, dentro un armario chiuso con una crate di
ferro. È anche certo, che parte delle ossa del Santo
stesso si venerava nelle chiese parrocchiali vicine al
luogo del suo soggiorno , cioè in quelle d’Olivo ,
spazio di due , o tre mesi in orazioni , digiuni ed d poscia Villafranca e della Turbia; nell’ultimo dei
altri esercizi spirituali, chiamatelo a se, espresse col
medesimo oglio benedetto il segno della santa Croce
sopra i di lui occhi , e con dire: in nomine iesu
christi redemptoris nostri aperiantur oculi tui, lo
rese illuminato._ Tutto quello che abbiamo detto , e
che siamo per dire lo scrisse S. Gregorio Vescovo
di, Tours.
Quanto miracoloso fu S. Ospizio in vita, altret
tanto si fece ammirare nel tempo della sua morte.
Successe questa nella stessa Torre, dalla'quale sino
(i) Hist. Frane. l. 6. c. 6.
quali luoghi abbiamo letto il nome di S. Ospizio in
una piccola pergamena trovata dentro un’ area di
marmo con dentro diverse reliquie di Santi, con
l’occasione che fu rinnovato l’altare 'di essa chiesa.
I miracoli operati da Dio in riguardo di S. Ospi
zio ancor vivo, non cessarono dopo la sua morte.
I Monaci di S. Onorato , quantunque già peraltro
ricchi di molte venerande reliquie, desideravano avere
qualche benché minima particella delle cose appar
tenenti a questo gran Santo Mentre ‘si seppelliva
(i) Greg. Tur. de glor. Conf. cdgi
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il di lui cadavere presentossi un uomo dabbenel che, a none , Sigeberto , Aimoino , Pietro dei Natali ed
altro non potendo, preso un poco di polvere dal di
lui sepolcro, l’involse in un fazzoletto, con intenzione
di portarlo all’isola Lerinese. Il tempo in cui que,
sto avvenne , c’invita a credere essere stato questo
sacro dono destinato a Marino uomo commendam
Per santità, che di quella veneranda Congregazione
era allora verisimilmente Abbate. Di lui fa con lode
menzione l’autore della vita di S. Eugendo Abbate
del monte lura, narrando di se medesimo, che sti
molato dalle pie esortazioni di Marino Abbate dell’i
sola Lerincse , aveva ordinate le costituzioni dei mo
naci Agauncsi , cioè a dire di S. Maurizio nei Bassi
Valesani. Si animos vestros , dice egli, spreta du
dum philosop/u'a, rusticana quoque garrulitas exa
tiare non quiverit, instituta quoque , quae defor
matione monasterii nostri Agaunensis Coenobii ,
sancto Marino praesbitero insulae Lerinensis Ab
bate compellente digessimusa desideria 'vestra, tam
pro institutionis insignibus , quam pro iubentis
auctoritate , christo opitulante , luculenter exple
bunt. Per recare a quei buoni religiosi quella poca
polvere , non trovando per allora il divoto Cristiano
altra comodità d’imbarco, sali sopra una nave che
era in procinto di fiat vela per Marsiglia, noleggiata
da alcuni mercanti Ebrei, ai quali non ardi palc
sare il suo pensiero , che era di prender terra all’Isola
sopraddetta (i). Dirimpetto a quella non si tosto la
nave fu giunta , che fermossi immobile , quasi trat
tenuta da occulta remora, non ostante che avesse il
vento in poppa molto gagliardo. Stupiti dell’insolito
accidente gli ebrei ed i marinari, ne sapendo a che
ciò attribuire , il passeggiero scopri il segreto , di
cendo ad essi: reliquias Beati Hospitù' mecum lia
beo, et nunc Lerinum adire desidero, quod ’vobis
indicare metui. Nunc autem scio , quia eius 'vir
tute retinetur navis fvestr‘a, nec hinc moveri pror
sus poterit , nisi conscensum illuc praebeatis , quo
ego ire disposui. Questo inteso , voltarono tutti at
toniti la prora verso dell’Isola , dove smontato che
fu quell’uomo , senza intoppo continuarono il loro
viaggio verso Marsiglia. Sin S. Gregorio Turo
nese , al quale dobbiamo quelle poche notizie , che
ci sono rimaste delle cose operate da S. Ospizio, la
di cui vita è da credere sia stata più diffusamente
spiegata da scrittori viventi in questi tempi, e che
per nostra disgrazia poscia si sii smarrita, come è
avvenuto alle storie concernenti la vita di altri Santi;
cavandosi ciò chiaramente da quelle parole del me
desimo S. Gregorio: haec omnia ab ipsius ore co
gnovi , quem superius mutum et surdum, ab eo
sanatum exposui , qui mihi multa, et talia de eius
virtutibus narravitg sed prohibuit me res illa lo
qui , quia audiui vitam ipsius a multisfuisse con
scriptam. Dopo S. Gregorio Turonese hanno detto
qualche cosa di questo santo Paolo Diacono, Regi
(1) Apud Sur. l- ian. Baron. in not. Martirol. ca dic. Bolland. in
tim actù. Cbronol. Lerin.
altri accennati da noi nelle. note aggiunte alla sua
vita nelle nostre memorie sacre; dei quali l’ultimo,
siccome anche il Molano nell’aggiunta ad Usuardo,
nomina fuor di proposito la città di Nocera in cambio
di Nizza Nel Martirologio Romano se ne fa lodevole
menzione sotto li 21 di maggio, che si crede il
giorno della sua traslazione, con queste parole: Ni
ciae in Gallia, sancti Hospitii Confessoris, virtute
abstinentiaey et prophetiae spiritu insignisz laddove
in un antico calendario della cattedrale di Nizza, e
nell’addizione ad un vecchio Martirologio del mo
nastero Lerinese, ambidue scritti a mano la sua fe
sta è notata , come ancora si celebra in Nizza, sotto
li 15 ottobre: idib. octob. sancti Hospitii Abb. et
Conﬁ Cosi sta scritto in tale Martirologio , e nel ca
lendario distesamente Hospitii Abbatis. Il che abbiamo
nuovamente voluto avvertire in confermazione di
quanto circa il titolo da noi dategli d’Abbate e Con
fessore dissimo nelle suddette note.
La Chiesa di S. Ospizio fabbricata anticamente
accanto alla Torre dove aveva vissuto rinchiuso , e
nominata sotto l’anno I 137 nella bolla d’lnnocenzo n
è stata a giorni nostri sontuosamente , ed in più
ampia forma rifabbricata da S. A. R. mediante la sol
lecitudine di Baldassare Simeomo di Chieri governa
tore di quel forte, che vi ha fatto in bianco marmo
aggiungere la segmento iscrizione nella facciata (a):
SACRVM - D - HOSPITIO - TEMPLVM
VETVSTATE - LABENS
CAROLO - EMANVELE II - REGNANTE
. A - FVNDAMENTIS - EREXIT
BALTHASAR - SIMEOMVS - GVBERNATOR.
M-D-C-L‘X-V.
Nella Provenza altre volte era celebre questo Santo,
e nella città d’Aix v’è memoria d’una porta della
città medesima detta de S. Souspir, in di cui vici
nanza doveva esser qualche chiesa a detto Santo de
dicata
Quanta ediﬁcazione aveva ricevuto la chiesa dall’
angelica vita di S. Ospizio , altrettanto restava in
questi tempi scandalizzata dalle poco men che dia
boliche operazioni di quei due Vescovi , Salonio
d’Ambruno e Sagittario di Gap , che non è molto
ci fornirono materia di racconti La deposizione
da essi incorsa nel concilio di Lione, ed il ristabili
mento ottcnuto per l’indulgenza di Papa Giovanni,
e per la bonta del Re Gontranno in luogo di farli
ravvedere , li avevano in certo modo invitati a con
tinuare nel mal oprare. Il popolo più non potendo
sopportare la loro insolenza , se ne duole al mede
simo Gontranno. Citati alla corte, in vece di raddol
cire l’animo del Re, l’irritano maggiormente con par
(1) V. Arnold. Vvion Lig. vit. l. 3. pag 170.
(a) Nicaea civit. pag 168.
(3) Bouclie addit. par. I. pag 7.
(4) Grcg. Tur. bisl. l. 5. e. 30. ay m
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lare di lui, del suo matrimonio e ﬁgliuoli l
priamente. Il che inteso , famili far prigioni, li fa
rinchiudere dentro monasteri lOntani dalla frequenza
dei secolari, comandando , che strettamente siano
custoditi. Ma comeehè egli era dotato d’una molto
'timorata coscienza , e volentieri rispettava le persone
ecclesiastiche , massime i Prelati , dubitando un’in
disposizione di fresco sopraggiunta al maggiore dei
due suoi ﬁgli non gli fosse avvenuta in pena della
violenza usata contro questi due Vescovi, così sup
plicato da alcuni suoi famigliari, li fa rimettere in
libertà, loro permette il ritirarsi alle proprie chiese, e
loro fa dire, che voglino pregar Dio per la salute del
suo ﬁglio.
Altro eﬂ'etto non produsse questa troppo grande
clemenza del Re in quegli animi ostinati , se non
che praticarono per qualche tempo una ﬁnta divo
zione; dopo il che , ritornando più strabocchevol
mente, ai vizi di prima , cioè all’ impurità, ubbria
chezze e violenze , obbligarono detto Re a porvi
rimedio , con radunare un altro concilio l’anno 579
nella città di Chàlon in Borgogna, nel quale con
vinti non solo d’omicidio e d’adulterio , ma anche
di lesa Maestà e tradimento della patria , deposti
un altra volta dalle loro cattedre, furono conﬁnati
sotto stretta custodia nel monastero di S. Marcello.
Quindi però avendo avuto_modo di scappare, anda
rono errando raminghi per la Francia , sinchè peri
rono miserabilmente; sostituiti intanto altri nella ca
rica che così indegnamente avevano esercitato.
Tre altri concili troviamo successivamente essersi I
celebrati sotto ‘il regno del Re Gontranno. Uno fu'
quello di Macone detto Matisconese primo , a cui
fu Presidente Prisco Arcivescovo di Lione, celebrato
l’anno 581 , ed in esso tra diecinove Vescovi, che
lo composero , intervenne solo dell’Alpi marittime
Eraclio Vescovo di Digna‘ )L’altro fu quello di V lenza detto Valentino II.
Sapaudo Arcivescovo d’Arles vi tenne il primo luogo
li 23 di maggio dell’anno 584, e dietro a lui se
dettero diecisette altri Vescovi , tra i quali Urbico
Vescovo di Riez (quello, a cui Dinamio patrizio
dedicò la storia della vita di‘ S. Massimo suo ante
.cessore), e S. Aredio ossia Arigio Vescovo di Gap,
che-con la sua santità compensò i danni cagionati
da Sagittario, che l’aveva preceduto nel carico Epi
scopale , amendue nominati in quel che siegue (2).
Il terzo fu il Matisconense secondo, tenuto l’anno
’585 nella sopranominata città di Macone, numeroso
per l’ intervento di scssant’otto Prelati, o loro agenti,
capo dc’ quali fu il sopranominato Prisco Arcivescovo
di Lione. Delle nostre contrade si sottoscrissero in
questi concili diversi Prelati nella seguente forma (3):
Heraclius Episcopus ecclesiae Diniensis (di Digna).
Urbicus Episcopus ecclesiae Regensis (di Riez).
Aredius Episcopus ecclesiae Vappiciensis ( di
(i) Sirmond. cono. Gal]. tom. 1.
(a) lbid.
(3) Sirmond. in not. ms.
d
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impro- a Gap, e poscia, dopo la morte, o lraslazlone di Era
elio, forse di Digna , come argomenta il signor di
Suares dalle sottoscrizioni del concilio d’Ambruno ,
celebrato indi a tre anni
Emeritus Episcopus ecclesiae Ebredunensis f di
Ambruno
Agraecius Episcopus ecclesiae Glannatinae c di
GlanchCS
Item missi Episcoporum:
Optati Episcopi ab Antipoli ( d’Antibo
Deuterii Episcopi a Ventio ( di Venza
Catulini Episcopi a Nicia ( di Nizza
Vigilii Episcopi a Senetio c di Senez
Vi ebbe parimentc luogo S. Verano Vescovo di
Cavaglione , il quale , perchè illustrò colla sua pre
senza in molti modi le Alpi marittime, conviene che
ne facciamo particolar menzione. Nacque egli nel
distretto di Cavaglione (1), ed avendo negli anni
più verdi, benchè contro la volontà de’ suoi geni
tori, lasciato il secolo e preso l’abito chiericale nella
chiesa Mimatense , ascese al grado sacerdotale; ma
fuggendo la gloria mondana, si dedicò privatamente.
al divino servizio in una chiesa da lui ﬁabbricata in
onor della Beata Vergine. Aceompagnatosi con altri
pellegrini, si mise in istrada verso la città di Roma.
Entrato di passaggio in Ambruno, sebbene a più po
tere occultando il suo nome , pensava tosto passar
oltre sconosciuto g vollc però Iddio farlo conoscere
per mezzo di varie grazie a sua intercessione fatte:
il che l’obbligò a fermarsi per qualche tempo in
quella città , alloggiato presso del Vescovo S. Gal
licano secondo di tal nome , come accennai di so.
pra. Quindi partito, avendolo alle radici del monte
Ginevro alcuni ladri spogliato insieme co’ suoi como
pagni, ricupero per virtù divina ogni cosa, mentre
volendolo uno di quelli spogliare anche della vita ,
rimase col braccio immobile, sinchè, mediante le pre
ghiere del Santo, non fu all’uso di prima restituito.
In Roma, volendo egli di notte tempo visitare le
basiliclle de’ santi Apostoli, e ricusando l’ostiario di
introdurvelo in quell’ora , le porte per virtù divina
se gli spalancarono da se stesse: per il qual mira
colo vedendosi grandemente onorato dal Sommo Pon
teﬁce e dal popolo , quindi partendosi , andò pelle
grinando primieramente a Ravenna , poi a Milano ,
ﬁnalmente alla città d’Albenga nella Liguria , forse
nel tempo che S. Salvio n’era Vescovo, in tutti i
quali luoghi operò Dio per i di lui meriti molti stu
pendi miracoli a pro degli uomini. Da Albenga pensò
ripatriare a Cavaglione , e fu in quel viaggio bene
detto da Dio il distretto delle Alpi marittime , per
le quali gli convenne passare.
Ritornato a Cavaglione ,' y e fermatosi ad abitare
nella chiesa da esso ediﬁcata 'di S. Maria, fu assunto
alla carica pastorale, la quale avendo santamente am
ministrata , lasciò la mortale spoglia alli ui di no
vembre. Ma quello che fu così miracoloso in vita,
I
(I) Petr. dc Nat. 1. io. o. se Ferrar. de 55. ltal. 14. novemh.
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non asso d’operar prodigi dopo morte; perché non a comunicazione col Romano Ponteﬁce S. Gregorio il
solo quanti ammalati toccarono il di lui feretro 0t
tennero la salute, ma essendo nata contesa tra i cib
tadini per la sepoltura del di lui corpo, che alcuni
volevano fosse sepolto nella cattedrale, altri nella sud
detta chiesa di S. Maria posta fuori della città, alzatosi
con istupore di tutti in'aria il pallio che lo ricopriva,
precedettc il funerale, come giafecero agli Ebrei le
colonne di nuvole e di fuoco, sinchè giunsero al
rapidissimo fiume della Durenza, il di cui letto con
nuovo miracolo ad un tratto restato asciutto, diede
agio al clero ed al popolo di passare all’altra riva,
e di seguitare l’ indizio del pallio sopraddctto sino
alla chiesa di S. Maria, dove posatosi mostrò che
ivi eleggcva la sepoltura, che molto onorevole gli fu
data. Sebbene ne’ tempi appresso si tiene che il suo
corpo tutto od in parte fosse‘trasferito alla città di
Albenga , che ricordevole delle grazie ottenute da
Dio per sua intercessione, l’ ha eletto per suo pro
tettore, ed ogni anno in detto giorno celebra la sua
festa, notata da Filippo Ferrari nel suo nuovo mar
tirologio con queste parole: Albingauni S. Vcrani
Episcopi Cavallicensis ,- il capo ed un braccio del
medesimo Santo altre volte si venerava nella chiesa
d’Ambrtmo, insieme con altre sante reliquie disperse
nel secolo passato dalla violenza sacrilega degli eretici.
Di S. Verano ha più copiosamentc d’ogni altro
scritto Pietro de’ Natali Vescovo. Equilino nel‘suo
catalogo de’ Santi, il quale pare però degno di cor
rezione, come nota il sopracitato F Ferrari nel
suo catalogo de’ Santi d’Italia, in quanto dice aver
vissuto sotto l’ Imperatore Valente, che depose l’im
pero con la vita l’anno di Cristo 378, il che sarebbe
due secoli avanti al concilio di Macone, in cui egli
sedette , come di sopra ho detto; eccetto che non
fossero stati due santi Vescovi della mcdcsima città
di Cavaglionc, ambi dello stesso nome e che avessero
vissuto in diversi tempi, del che non abbiamo al
cun riscontro.
Deuterio Vescovo di Vcnza , il quale si legge altrcsi
nominato in questo stesso concilio , viene singolan
mente mentovato da S. Gregorio Turonese, da cui
consta essere stato rapito alla sua chiesa, e traman
dato al cielo circa l’anno 26 del Re Gontranno , c
m del Rc Childebcrto, cioè a dire attorno al 590,
ed aver avuto per successore Fronimio originario del
Berri , clic quivi fu trasferto dalla cattedra d’Agde
in Linguadocca, perseguitato da fLewieldo Re ariano,
ma accarezzato dal Re della Settimania Childeberto( r).
Un altro pastore di singolare bontà di vita diede
nel seguente anno alla metropoli d’Arlcs il monastero
Lerinese , cioè S. Virgilio, che venuto dall’Aquitania
era vissuto monaco ed Abbate in quel sacro luogo.
Fu questo gran Prelato talmente accetto a Dio, che
molte furono lc grazie per sua intercessione ottenute.
bopo di aver vissuto una assai più dell’ordinaria lunga
età. cioè cento vcntiscttc anni, ed aver avuto frequente
ill GfIgTur. l. 9. c. 24.
Grande , come consta dalle lettere a lui da quello
scritte, pieno di meriti volò al cielo il giorno 5 di
marzo
Pare che a S. Virgilio nel governo abbaziale dell’
isola Lerinese succedesse Stefano (2), conosciuto an
che ‘lui‘pcr via di'lettere del suddetto Ponteﬁce S.
Gregorio , in una delle quali loda la sua vigilanza.
e l’unanime concordia dc’ suoi monaci, cosi comin
ciando: laetos nos relatio Augustini servi Dei prae
Sentium portitoris eﬁècit, quod dilectionem tuam,
ut oportet , vigilantem esse narravit : denique et
Presbiteros, et Diaconos, cunctamque congregatio
nem unanimes fvivere, ac concordes qﬂîrmat: e poi
ringraziandolo d’alcuni cucchiari e tondi da lui man
dati, che probabilmente erano di legno lavorati tra
le altre opere manuali da que’ monaci, cosi ﬁnisce:
cocleares fvero, et circulos , quos direxisti susce
pimus, et caritati tuae gratias agimusg quia qua
liter pauperes diligas ostendisti , qui ad usus eo
rum, quae sunt necessaria transmisisti.
Sc a questo Stefano succedesse immediatamente
Cononc , onorato col titolo di santo nelle memorie
antiche di quel monastero, ovvero tra questi due si
sia ﬁ'ammezzato un altro Abbatc , non si può chia
ramente comprendere da un’altra lettera del mede
simo S. Gregorio, nella quale dice d’essere stato al
trettanto rallegrato dalle buone nuove apportategli
della sua sollecitudine nel governo del monastero;
quanto lo aveva contristato la negligenza del suo
predecessore. Quam solers sis in regendisfratribus-j
quantoque studio in eorum custodia vigilans , re
verendissimo fratre , et Coè'piscopo nostro Menna
revertente cognovimus Et sicut nos audita deces
soris tui incauta remissio contristavit , ita provi
sionis tuae sollicitudo laetgÎ/ìcat, etc. Ricevette
Conone questa lettera l’anno di Cristo 600, e si
crede essere mancato dai viventi li 29 di maggio, nel
qual giorno viene la sua festa notata da Arnoldo
Uvion nel suo martirologio monastico con queste
parole: Lerini depositio S. Chononis Abbatis ad
mirandae sanctitatisg et humilitatis 'viri.
Non erano di condizione ordinaria molti di quelli,
che in questo tempo cercavano il porto di salute
nel monastero dell’isola Lerinese. Vale per molti il
celebre S. Arnolfo , che preferendo al suo ducato
d’Austrasia la volontaria povertà, e col di lei con
senso abbandonando la moglie per seguir Cristo ,
cambiò in Lerino lo splendorc della porpora con una
vil tonaca insieme con Romarico suo familiare amico,
con istupore della corte del Re di Francia Teode
berto , l’anno dell’umana redenzione 623 , sebbene
non gli fosse permesso di vivere lungo tempo sco
nosciuto , perché costretto a sottoporre il capo alla
mitra della città di Metz in Lorena , dopo avere
durante la carica pastorale lasciato esempi maravi
(1) D. Gregor. l. 9. cp. ma. etc.
(2) H. I. la. op. 30.
(3) Id. l. 9. ep 8.
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gliosi della sua ardente carità verso Dio e verso gli a fosse vero, crederemmo eSSGl‘Vl VCmIlO 1115161118 con
uomini , ed operato segnalati miracoli, ﬁnalmente
avendo di nuovo eletto la solitudine , ivi pieno di
meriti lasciò la mortale spoglia, che dal di lui suc
cessore Goerico fu poi alla sua chiesa di Metz ono
revolmente trasferta
Nobile altresi nel secolo, ma più nobile nelle
virtù, come scrive nella sua vita l’Abbate Giona già
di lui discepolo, fu S. Attala (a). Non venne questo
a prendere l’abito monastico nell’ isola Lerinese da
lontane, ma da vicine contrade, perché nato ne’
conﬁni dell’antica Borgogna e delle Alpi marittime;
fu primieramente addottrinato dal santo Vescovo
di Gap Aridio sopranominato , essendo ancor fan
ciullo; ma cresciuto in eta, volendo anche crescere
in perfezione , venne accompagnato da due de’ suoi
ad arruolarsi ai servi di Cristo in quel medesima
monastero. Ivi però , non vedendo osservarsi quella
purità di regola che si era immaginato (questo forse
avvenne ne’ tempi che resse quell’abbazia il prede
cessore di S. Cenone, come poco fa ho raccontato),
andò a trovare S. Colombano, che con ogni più
esatto rigore d’osservanza governava il monastero
Lussoviense da lui fondato: laddove Attala fece si
" gran progresso, che dopo la morte di quello meritò
essergli successore nel governo del monastero Bo
biense alle falde dell’Appennino. Le di lui virtù, ed
i miracoli operati da Dio per sua intercessione ri
chiederebbero un volume particolare; e cosi ci ba
sterìi di dire che volò al cielo alli io di marzo circa
l’anno 626.
Ai sopraddetti dobbiamo aggiungere S. Agricolo
Vescovo d’Avignone, nato nella stessa città l’anno
di Cristo 630 Ebbe per genitore S. Magno, che
dopo la morte di Guandaltruda sua moglie, invoglia
tosi di servire a Dio, lasciato il secolo , abbracciò
la vita ecclesiastica: aggiungono i San-Martani, che
si fece religioso nel monastero Lerinese. Il che, se
(i) Sur. tom. 4. Barca. tom 8. Paulus Diac. de gesti. Long. 1. 6. c. 5.
l’eh'. dc Natal. l. 7. c. ss vinc. in spec. I. 23. c. 72. Cbron.Lerin.
pag. 194.
(a) Sur.tom. a. Baron.ann. 615. Vine. in spec. l. 13. c. 20. Petr.
ide Nat. l. 3. c. Igo. Fcrrar. dc-SS. ltal. io. mar. Chron.L-erin. p.97.
(3) Nouguicr hist de l’églisc d’Avignon. Gal]. Christ. tom. 1. Chron.
Lcrin. pag 321.
Agricolo suo ﬁglio , che in età di quattordici anni
volle esser ascritto fra que’ monaci. Sia come si vo
glia; certo è che Magno fu assunto al vescovato di
Avignone, che dopo di. aver alquanti anni molto
lodevolmente governato , vedendosi venir meno di
forze per la vecchiezza, pensò di scaricarsi del
della cura pastorale. Chepperò radunato il popolo
ed il clero, pregò tutti di voler eleggergli un degno
successore. La fama delle qualità virtuose d’Agricolo,
che avendo già vissuto lo spazio di sedici anni nel
monastero , era stato, così volendo i superiori, or
dinato Sacerdote, e poi sforzato ad uscirne, per
esercitare l’oilicio di Arcidiacono nella chiesa di Avi
gnone, aveva talmente caparrato gli animi di tutti,
che non ebbero da cercar molto lontano chi meri
tasse d’essere a Magno sostituito. Così ad un Santo
succedette un altro Santo; al padre il ﬁglio; a Magno
Agricolo, che dopo non molti giorni avendo assistito
al felice passaggio di suo padre da questa vita, eo
minciò per fare avverare il presagio del suo nome a
così ben coltivare la vigna della sua chiesa, che ben
presto la vide produrre frutti di santità nelle anime
a se commesse. Ed egli dando d’ogni virtù segnalati
esempi al suo popolo , per 1’ istruzione del quale
fondò una nuova abbazia con chiesa parrocchiale
commessa alla cura de’ suoi monaci Lerinesi , dopo
aver quarant’anni amministrato il vescovato, ricevette
settuagenario il premio delle sue fatiche li z dicem
bre, nel qual giorno si celebra la sua festa, illustre
per l’operazione di molti miracoli in vita e dopo
morte. Il di lui corpo sepolto nella sua chiesa cat
tedrale fu ivi venerato per molti secoli, sinchè l’anno
1321 fu insieme con quello di S. Magno trasportato
nella chiesa dedicata a S. Agricolo, ed ivi collocato
sopra l’altar maggiore, accanto del quale altre volte,
come riferisce Francesco Noguier nella sua storia
della chiesa d’Avignone , si leggevano questi versi:
Vir pius, et sanctus, re magnus, nomine Magma,
Insignem genuit religione virum
Agricolum sanctum genuit pietate nitentem,
Sunt ergo sancti filius , atque pater.
Vos igitur sancti , ﬁli , genitorque beati,
Pro nobis miseris ambo rogate Deum.
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ue’ Longobardi, che nel secolo antecedente ave- a di Luni e Nizza, il qual paese, dice il Biondo (I),
vano tanto incomodato le Alpi marittime occidentali,
il simile fecero in questo nelle stesse Alpi dalla
parte orientale. Morto il loro Re Arioaldo , eragli
succeduto nel regno Rotario di religione ariano co
me l’antecessore, l’anno di Cristo 639. Il Romano
Ponteﬁce , vedendo che l’eresia prendeva sempre
maggiori forze , e che nella maggior parte delle
principali città d’Italia soggette ai Longobardi la cat
tedra principale era tenuta da due Vescovi, uno
cattolico e l’altro ariano, vedendo anche che lo stesso
Rotario , benché più volte ammonito , non cessava
in odio dc’ cattolici di promuovere gli ariani , per
suasc Teodoro Esarca d’ Italia a muovergli le armi
contro; dal che ne avvenne una guerra, che con
grandi apparati s’intraprese da ambe le parti. Aveva
l’Esarca ammassate le sue genti a Bologna, e Rota
rio radunati i suoi nel Parmigiano. Quivi avvicina
tisi l’uno all’altro, e non essendo i due eserciti di
visi da altro che dal ﬁume Scultenna, il quale scorre
vicino a lilodena, si attaccò una ﬁera battaglia, nella
quale rcstati i. Romani perdenti, videro dalle spade
nemiche distesi sul suolo ben sette mila de’ suoi, ed
il restante sbaragliato e posto in fuga.
Per questo felice successo Rotario, invaghitosi di
proseguire più oltre la sua fortuna , passato subito
l’Appennino , discese nella Liguria montuosa e ma
rittima, cioè in tutto quel tratto di paese che si rin
chiude tra lj ﬁumi Macra e Varo, ossia tra le città
che i Longobardi non avevano potuto mai soggettare
durante lo spazio d’ottantott’anni dacchè erano en
trati nell’ Italia. Ma ora la vittoria seppe cosi bene
adoprar le ali in loro favore ,. che il loro venire fu
vincere , e ciò cosi presto, che volando d’un canto
all’altro non incontrarono resistenza in alcun luogo,
ne ebbero occasione di fermarvisi, se non in quanto
ovvero l’abbottinarono, facendo schiavi gli abitanti,
ovvero spogliarono di murale e degli antichi loro
splendori Genova, Albenga, Varigotti, Savona, oltre
Oderzo e Luni, che in gran parte furono da Ro
tario rovinate , per testimonio di Fredegario Scola
stico: Chrotarius, dice egli, cum exercitu Genovam
maritimam , Albingaunum , Varicottim , Saunam ,
Ubitergium , et Lunam civitates in littore maris
de imperio azy‘èrens, 'vastat, rumpit , incendia con
cremans : populum deripit , spoliat , et captivitate
condemnat. lyluros civitatibus subscriptis usque ad
fundamentum destruens vicos has civitates nomi
nare praecepit.
Mentre era posta dai barbari sottosopra l’ Italia ,
respirò per un tempo dalle discordie civili la Fran
cia. Questo diede agio di radunare l’anno 650 un
sinodo nazionale per la seconda volta in Chàlons.
Fu a quello soprastante Ganderico Arcivescovo di
Lione, e con lui sedettero tra gli altri Padri alcuni
(I) Blond. dec.1. I. 8.
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pochi venuti dalle Alpi marittime, sottoscrit
seguente forma
Atherius Episcopus ecclesiae lfbredunensis , di
Ambruno.
Claudius Episcopus ecclesiae Regensis, di Riez.
Deocarius Episcopus ecclesiae Antipolitamze, di
Antibo.
Aurelianus Episcopus ecclesiae Ventiensis , di
Venza.
Protasius Episcopus ecclesiae Senecensis, di Se
nez, al. Sedunensis , di Sion.
Non intervenne in questa sacra adunanza il Ve
scovo di Digna , perchè essendo allora due preten
denti il titolo di quel vescovato, de’ quali ovvero
uno era solamente coadiutore, ovvero con voti pari
erano stati eletti, ed avendo ambidue oltrepassate le
mete stabilito dai sacri canoni, contro ambi fu pro
nunciata sentenza di deposizione col decreto che se
gue: Agapium vero , et Bobonem Diniensis urbis
Episcopos , pro eo quod ipsos contra statuta ca
nonum in multis conditionibus errasse , vel deli
quisse cognovimusa ipsos iuxta tenore canonum ab
omni episcopatuum ordine decrevimus degradare.
Più commendabile è la memoria di Etterio Il
Vescovo di Ambruno , il di cui nome abbiamo re
gistrato in primo luogo. Fu egli, per testimonio degli
storici San-Martani, degno successore di Alfonso,
Albino ed Etterio I , ai quali l’antichita ha dato il
titolo di santi, e fu, come crede il P. Bollando (2),
sublimato a tal cattedra da quella di Nizza, Senez,
Digna, od altra di que’ contorni, che primieramente
ebbe l’onore d’averlo per suo Vescovo. Si racconta
di lui negli atti de’ santi Vincenzo, Oronzio citta
dini'di Cimella , e Vittore martiri, che, informato
de’ frequenti miracoli operati da Dio per mezzo delle
reliquie di que’ Santi, trasferite, come già dissimo,
in Anibrunop n’ebbe dall’Ahbate Beroaldo che le cu
stodiva in dono alcune particelle, le quali onorevol
mente deposito nel monastero di Noviaco non lungi dal
ﬁume Rodano. Queste dopo qualche tempo tolte furtiva
mente da un certo monaco per nome Astroaldo, che
pensava portarle seco a Lione, tirarono sopra di lui il
meritato castigo, perché avendo egli comunicato il fatto
ad un altro religioso nominato Beato, e quantunque da
quello fosse ripreso ed esortato a restituirle al pri
stino luogo, e far penitenza del delitto commesso,
trascinando di ciò porre in esecuzione, permise Dio
che, non più lontano dalla cella di detto monaco di
un miglio, fosse da uno, che seco per istrada si era
accompagnato, miseramente ucciso; il che palesatosi,
furono riportate da persone timorate quelle sante osso
al restante dc’ loro corpi. ' ‘
Questi Santi, morti anticamente per difesa della
vera religione, ci ricordano il martirio di S. Aigolfo
e suoi compagni monaci Lerinesi, uccisi l’anno 660
per difesa dell’osservanza religiosa. Nato questo gran
(i) Binius tomo. conc. Sirmoud. tom. 2. conc.Gall.
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ti nella a servo di piol in Bl'ois (1), città di Francia, vilipesa
la nobiltà e riccheZZe temporali, si dedicò al divino
servizio nel monastero Floriacense , di dove per il
concetto in cui era la sua virtù presso a tutti, fu
chiamato a governare prima la badia di S. Aniano
d’Orl‘eans, indi quella dell’isola Leî‘inese. In ambe
due sotto la sua disciplina, dottrina ebuoni esempi
si vide presto rimessa _ la regolare osservanza , con
l’aggiunta anche di un monastero di vergini consa
crate a Dio da lui fondato, o ristorato nel luogo di
Arluco vicino al ﬁume Siagna, alle quali propose
per Abbadessa una molto esemplare religiosa per no
me Angarisma, fatta venire da Blois a quest’eﬂ’etto.
Ma 1’ infernale nemico, che invidia sempre al bene,
persuase a due monaci, i quali null’altro avevano di
religioso che} l’abito, e che malcontenti della riforma
introdotta dal santo Abbate , non potevano soﬂ‘rire
di vedersi chiusa la strada di continuare nella vita
licenziosa, nominati l’uno Colombo, e l’altro Arcadioj
li persuase, dico, a macchinare centro del Santo, ed
a procurare di levare dal mondo a qualsisia prezzo
lui e quegli altri monaci, che nel santo proposito
a lui si conformavano. Unitisi dunque costoro con
altri secolari di mal aﬂ'are , e spalleggiati da un tal
Conte per nome Hummolo , che stimolato dall’ava
rizia si portò a depredare quanto di prezioso pote
trovar nel monastero , imprigionando Aigolfo e suoi
compagni, gli obbligarono a soffrire per lo spazio di
dieci giorni tutti que’ trattamenti, che dal loro mal
talento precipitato nell’abisso delle scelleratezze ve
nivano suggeriti. Ma ﬁnalmente temendo la giustizia
umana, benché sprezzasscro' la divina, per potere ,
come si davano a credere, in many salva effettuare il
loro diabolico disegno , risolvettero d’ imbarcarli se
gretamente di notte tempo, per andarli poi a scan
nare in alto mare, od altrove, dove la cosa restasse
occulta. Una terribile tempesta, che durò parecchi
giorni, fu causa che i perversi non poterono voltar
la prora dove pensavano: ed intanto que’ santi reli
giosi non cessavano di pregar Dio per i loro nemici,
ed acciò il mare si abbonacciasse. Essendo poi la
barca, chè per le orazioni di 'S. Aigolﬁ) cessò la
tempesta , approdata all’ isola di Caprara, la trova
rono abitata da monaci conosciuti sin dai tempi di
Rutilio Numanziano poeta gentile, che nel suo iti
d nerario ne fece menzione in questi versi:
Processu pelagi iam se Capraria tollit ,
Squallet lucyitgis insula plena viris.
ipsi se monacos Graio cognomine dicunt ,
quod soli nullo vivere teste "volunt.
Ivi accolti con religiosa carità dai medesimi, vi si
fermarono parte della settimana santa, e vi celebra
rono la solennità della Pasqua, nel qual mentre, of
ﬁciandosi come è solito, Colombo, quantunque non
come colomba , ma qual serpente avesse ripieno di
(i) Surius 3. sept Baron. Bara]. pag. 323.
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veleno il cuore , non si vergogno di. mmimam ad 4 fiume Witta ' m‘lnghi‘lterra sua pau-ia , come narra
sacro altare , c di dare , simile al traditore Giuda,
il ﬁnto bacio di pace ai compagni avanti la sama
comunione. - ' A ’ “‘
Bisogna dire, che in» quel temp i Santi ﬁdesideh
rosi di patire per Cristo, non palesassero leîcrudelta
commesse contro le loro persone, o che Colombo
ed Arcadio fingessero di Voler tornar soco‘ in grazia;
mrcccchè dopo qualche tempo i ribaldi ebbero. agio
di 'farli nuovamente entrar in. barca , di cavar loro
f cosa che mette orrore) lai lingua e gli I occhi,
e poi ﬁnire d’ucciderli in unis isoletta ’p'osta tra la
Corsica e la Sardegna alli '3-di settembre, nel qual
giorno il loro natale viene registrato nel martirologio
Romano con queste parolet tertio nonas septembris
natalis sanctorum mar-virum Abbatis Le
I'ÌIIÙUÙ‘, et sociorum mmuz’corumf, quis jn'aecisis
linguzls, oculisque eﬂòssis; gladio obitum-tcti -.mnt.
- Permise Dio, che uno de? compagini di S'. Àigoli'ò
per nome Briconio, vedendo qud lupi d’ inferno oc"
rimi adinsanguinarsi le 'mani negl’innoce‘n'ti’agmelli‘,
avesse tempo di salvarsi sullo eolîifo, e che <stimo-
lato dalla Pauia“s’allo‘ntaniis'sejda‘lz'terrem, dove «va
di‘ndoli fatti in ’pez'zì dil‘krró,efisazioro‘anime ubi
compagnate da cari angi-dici fvolarsené' al ciale-ydbe
sideroso di partecipare [agsicsaa Cerami,- ibit-sibilamumar nuov m nte in» terra", il; chefﬂper‘v‘divinofvo‘g.
lore vicutogli dalle onde, si; vide, benché senzac s nza vele portato all’isola‘L'erincse. Ciò‘fu causa,
che la iluiì'relazion'e ll’A'ibbataeHRigomiro e la
sopranominata- Àngaris’ma, inibi-mmi- del loro martis '
no, Lmandatono in diligenza î'Per'riPormre.-ail’iiSola
,di Lerino i loro corpi, ché‘laf’segùente‘ Primavera l
cd alli xs di maggio ancor index-iyida spirami'îuina
celeste fragranza furono lietamente dà’ memo/fiamme
nachc ricevuti , non senza pubblico e" capitale sixpr
plicio di Colombo, che di quelle sacrileghe‘violenz'è
era stato il principale autore; ‘. _
Si venerano anche ai nostri giorni le sacro reli
quie di S. Aigolfo e compagni in quel menastero,
massime il capo del Santo, rinchiuso l’anno i453
dentro un busto d’argento Per opera di Raimondina
Tombarella matrona Nizzarda, e di Di Giacomo mo
naco di._S. Onorato, di lei ﬁglio, nominati l’nell’in
scrizionc aggiuntavi, che dice: hoc caput beati Ai
gulphi Rdùnwzdina Toìnbaì‘ella ,' eÌJIacObus filius
eius de Nicia monacus Lerinensis fecerunt ﬁeri :
et ego Iohannes Caliojeci anno ‘1452, die an maii.
Lo stesso Santo era in venerazione particolare‘presso
i monaci di S. Ponzio di Nizza, che in vicinanza;
e dalla parte superiore del lorowmonasterop nvevano
una chiesa dedicata al medesimo , ora inparte ror
vinam dall’ingiuria de’ tempi, solita anticamente 'vi
sinu-siy massime ne’ tempi di siccitàv e bisogni di
vinggia , non senza impetu-are bene spesso le grazie
che si dimandavano. a Dio per la diilui intercessione.
Poco dopo i tempi di S. Aigolfo ricevette" nella
stessa isola Lerinesc le‘primizie dello spirito Sf Be
nedetto, creato poscia Àbbate di Si Pietro vicino; al
b
Matteo Vestmoasterien'se , da cui abbiamo, siccome
fvis’suto che fu lo spazio di due anni monaco in Lo
‘rino , fu indi estratto ‘da Papa Vitaliano, acciò lac
'compagmsse “Teodoro destinato ail’areiivescovato di
‘Cantuaria verso l‘anno 665 (I).
Il concilio universale , che l’anno ego celebrbssi
inkoma da Agatone Papa contro i Monot‘eliti , c‘i
zha resi noti -i nomi di tre Vescovi delle ÀlÌSi Ligu
‘stiche , che a quello vai Lsottosc’rissero , <eioè a dire
Giovanni di îVintimiglia,_Bono d’Albenga e Benedetto
di Savona, le persone e chiese de’ quali; in questi
tempi sono di notizie storiche ’molto'scarse (2).
t Per difetto delle stesse notizie rion sappiano elle
fede dare ad una relazione dell’antichità del'm’ona
Stero Fruttuari‘ense , mentre parlando di S-. Leo
degario Vescovo d’Autun in Borgogna vivente in
questo , 'si asserisce avet molto tempo dopo , cioè
d’anno ‘1061, portato nel Canavese, tra le altre rel
Ìiquie il mento di S. Ilario, ed. un braccio di san
fPonzio martire, avuto in Cimellade Paolo Vescovo
'd’essa città , ivi passando, mentre soacciato dalla Una
sedia dal Re Childcrico cemam Scampo alla propria
vita. Le quali reliquie, segue adire, che poScia ti"
pose in ‘una chieSa'; da lui fabbricata al medesimo
3. Ilariofnel luogo in me, vicino a valpmgm
utto Î'rîfuesto racconto 'è' favoloso. iej-cbm est
tienilo stato questi "esiliato, sempi lljnpnb-lSSSy pei
ordine di flamine Maestà) salata-m» sotto ii in
Teoderico, un acerbo martirio, efci'ò nella città di
Ambruno , come con l’autorità di un’antica cronaca
asseriscono i signori di Santa Marta; avanti al qual
tempo Potrebbe essere, che viaggiando Per le Alpimarittimo fosse disceso ne’ conﬁni lîizza ," -o reii
inella; Il martirio di’cfuesto Santo simile in gran
parte al sopra raccontato di'îS-Q Aigdfo, è breVemenie
accennato da Sigeberto nella sua cronaca con queste
parole: S. Leodegarius dia; ab Ebroinp toi-mentai
tua, post ﬁzmem, eli carceris squallorem, post ocra
lorum evulsionem , post plantarum com-idoneam ,
post linguae, et labiorum excisionem, tandem com
surnavi't maratyrium per capitis abscissionem. ’Bhe
ivi sia stato un Paolo VescoVo di Cimella,trovo alcun riscontro; nè della chiesa di Buzano nel
Canavese pare vi sia memoria prima dellianno riotg’,
in cui da Enrico signor di Coiro si dice fondato ivi
un mònastero di religiose benedittine. ' . 7‘
" S. Àniando, che dopo l’anno diCristo 109 mg
‘geva‘ l’abbazia Lerinese ,’ accrebb'e talmente ‘la regd
dare osservanza non solo nel monastero di iquell’iso‘ln",
ma‘anche in diversi altri da quello dipendenti, ed
esistenti tanto nella Provenza , che in Francia ed in
Italia, che si legge, aver avuto sono» la sua obbcì
dienza tremila e settecento monaci (4) ; la qual cosi
non pan-il incredibilc a chi considererà quanti da
 
(I) Bolland. ma‘ianﬂ. " '
(a) Binius in concil. j _ . ' I»
(3) Rei. ms. in arch.Duc.Sal|. Taui‘ini'ffi" _' is ‘ ' v
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diverse parti eorressero in ques
fortunata per schivar le tempeste di questo mondo,
e quanto liberale per il loro sostentamento fosse "la
mano de’ fedeli. Il passaggio di S. Amando alla
beata vita altre volte si celebrava li is novem
bre , se dobbiamo credere a quanto ha' lasciato
scritto Vincenzo Baralis nella sua Cronologia Leri
nese , che gli fa successore nel governo di quell’ab
bazia S. Silvano , delle di cui azioni la memoria si
è smarrita , e dietro a lui S. Porcario , del quale
ben presto avremo occasione di parlare più di pro
posito ( 1).
Le liberalità, che, come poco fa ho detto , i
fedeli usavano a’ monasteri, si stendevano non solo
in arricchire i già fondati , ma in fondarnealtri di
nuovo , come fece il Re de’ Longobardi Ariperto ;
perciocchè non contento d’aver palesata la sua di
vozione con far donazione , o come la chiama il Car
dinale Baronio (a), restituzione alla Chiesa Romana
dell’Alpi , impropriamente dette Cozie, cioè di quel
tratto di paese , che si stende tra le città d’Albenga,
Luni e Piacenza, inclusa la città di Genova , già
occupato e rovinato, come dissimo , dal Re Rota
rio , il qual paese si dice essere molto prima stato
donato a detta Chiesa Romana , mandando per te
stimonianza di Paolo Diacono (3) verso l’anno 705
ampia dichiarazione in lettere d’oro a Papa Giovanni
VII di questa sua donaziOne; non contento, dico,
di questo , fondò, non lungi da Dronero , luogo
principale della valle di Magra , e dentro le Alpi
marittime, una nobile abbazia sotto il titolo de’Ss.
Soldati Tebci Costanzo e Vittore, i quali, come
raccontammo a suo luogo , in quel vicinato avevano
sofferto il martirio sotto l’Imperator Massimiano.
Fu confermata l’accennata donazione delle Alpi
Cozie otto anni appresso dal Re Luitprando ce
lebre nelle storie, e nominato nella vita di S. Pro
spero Vescovo di Biez, mentre si narra in essa la
traslazione del di lui sacro corpo fatta da Tommaso,
il quale circa di questi tempi pare sedesse sopra
l’istessa cattedra
A’ felici avanzamenti , che in questo secolo la pietà
e la religione facevano in Italia , ed in Francia, "si
contrappose permettendolo cosi Dio per i peccati
del Cristianesimo , la nuova, e per secoli intieri
continuata infestazione de’ Saraceni , Arabi d’origine,
che per essere primieramente venuti dall’Africa , e
dalla Mauritania in Spagna furono detti Mori. Avendo
questi in Roderico posto ﬁne al regno de’ Goti, che
tanto tempo avevano dominato le Spagne ed altre
provincie aggiacenti , avanzatisi nella Linguadocca ,
e nella Provenza , apportarono agli abitanti di queste
contrade una totale desolazione , ed alla Chiesa se
non una dichiarata persecuzione, almeno un lungo,
(I) Par. a. 9:13.80.
(a) Baldessano hist. Teh. Chien chron. cap. 30.
(I) Paul. Dian. l.'3. c. la.
(a) Sigon. de reg. ltal. l. 3.
m S. Marth. in Epis. Beg.
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ti tempi a quell’isola a e molto crudele ﬂagello. Ereditarono costoro il vi
vere di rapine , e l’esser crudeli da’ loro maggiori,
conosciuti da Armniano Marcellino , che chiamandoli
nazione perniciosa , così ne parla (I): Saraceni, nec
amici nobis unquam, nec hostes optandi .- altro,
citroque discursantes, quicquid inveniri poterat ,
momento temporis parvi vvastabantg milvorum ra
paci vitae similesj qui se praedam dispeæerint
celsius volatu rapiunt celeri, aut si impetrarint,
non immorantur etc. Predisse il Cielo l’anno qag
con più d’un segno , come attesta Beda , la loro
fatale venuta Le città di Marsiglia e di Avi
gnone da essi assalite , e rovinate furono il primo
oggetto del loro furore, che prima e poi avrebbe
dilatato gli estermini nella Francia , se Carlo Mar
tello'non avesse sfoderato contro li medesimi la
spada vittoriosa , invitando a far lo stesso dall’altro
canto Luitprando Re de’ Longobardi, Non si poté
però far si che la Provenza non ne restasse total
mente desolata, mentre , eonculcate da essi le cose
sacre e le profane , gli abitanti altrove ﬁiggivano ,
ovvero cadevano vittima della loro barbarie.
Se ne risentirono particolarmente le Alpi marit
time, come raccontasi nell’istoria del martirio di S.
Porcario , di cui parleremo ﬁ‘a poco: Dum gens cru
delissima (dice quella omni humanitate post
posita , ubique grassatur , maritima quaeque ultra,
citraque peragrando , tandem ad provinciam Nar
bonensem ’venit, ubi devastans omnia, suo imperio,
christi abolito nomine, intendebat eam subiugare.
christiani fvero, qui a mari et Alpibus cingeban
tur , exterriti, derelictis civitatibus suis , et op
pidis (miserabile visu j , ad montana confugiebantp
ut barbaroruznmanus possent gﬁîigere. cumque
gens barbara 'longe, lateque suae caedis crudeli
tatem extenderet , ita in solitudine redegit pene
tatam regionem , ut in Heremi rvastitatem loca
prius desiderabilia conversa viderentun Urbe:
etiam nobilissimas terrae, et solo coaequans, ca
stella depopulans , oppida subruens, oviliaque Do
mini evertens. Se ne risenti anche l’isola Lerinese ,
che nell’uccisione di cinquecento monaci sacrilega
mente scannati da que’ barbari vide consagrato tutto
il suo terreno col loro sangue l’anno 730 ,‘ o poeo
dopo.
d Aveva Dio rivelato all’abbate S. Porcario, siccome
fra poco dovevano eolà giungere con armata di mare
i Saracenif, acciò intanto occultasse le sacre reliquie
ed animasse i suoi monaci ad apparecchiarsi alla
battaglia per difesa del nome cristiano, ed alla co
rona di gloria , che dopo quella in Cielo li aspet
tava. Cinquecento e cinque ﬁirono quelli che il Santo
abbate scelse , più attempati d’età , e più disposti a
dar la Vita. Separolli egli da trentasei altri giovani,
e da sedici fanciulli, i quali temeva non fossero via
condotti schiavi, e con lusinghe sovvertiti. Questi
(i) Mareellin. l. nii
(a) Aymonin. lib. c. 55. 5;. Sigcbert. Sigon. Buon.
(3) chron Lcrin. pag. 220.
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mandò mlicipntaxncnte in Italia, acciò passata quella a e Linguadocca , in modo che di lui poterono dire
tempesta ripatriassero ," e' vi- restasse chi potesse
riabitzre il monastero. Non passò'molto che iSara'
ceni misero piedc a 'terra sopra dell’isola, portoniscorrendo diedero di'vprimo tratto" il guasto alle
chiese , altari, immagini, ed a tutte le" altre cose.
come che incontrarono , poscia legandoli insieme
ﬁeramente battevano i religiosi, acciò manifestassero
i luoghi , ne’ quali pensavano avessero occultati i
denar-i c suppellettili preziose. Altro [non trovando
da predare, che le vili tonaehe di‘que’scrvi di Dio,
credettero poterli togliere ciò ch’essi più stimavano,
cioè la fede, costringendOIi con minaccie e tormenti
a rinegarla. Ma perchè esortati dal santo Abbate,
si mostravano costanti, li misero tutti in varie ma
niere a (il di spada , alla riserva di soli quattro più
robusti e più vistosi, i qnali lasciati vivi furono da
essi imbarcati c'on‘ pensierodi condurli seco.. in schia»
vitudine. v
Due soli tra tanti monaci, addimandati l’uno Co
lombo, l’altro Eleutcrio, impauriti all’arrivo di quella
gente , s'erano nascosti dentro una. grotta vicina al
mare. Quindi vedendo le anime de’, compagni cir
condate di gloria dagli Angeli esser portate al Cielo,
Colombo cosi disse ad Elenterio; E che facciamo,
ﬁutello'? non 1vedi quanto gloriosi se ne fvolanoi
nostri compggni all- Paradiso? usciamo anche noi,
acciò otteniamo lo stesso premio. Ricusando Eleu
terio di presentarsi avanti le spade insanguinate, volò
Colombo al comune macello, dove fu con altri
martirizzato.,\l)opo il che avendo ibarbari saziata la
loro rabbia con ﬁnir di distrqgere tutti gli ediﬁzi
che erano in quell’isola , rompendo ile colonne di
marmo che'ornavano la chiesa , e gettando i frame
menti in mare , da quella voltarono le prora adv un
porto non molto discosto, nominato da’ Greci Aga
thon , il quale si crede quello del Teole. Ivi essendo
riuscito ai quattro monaci sopraddetti di salvarsi col
beneficia della notte in una vicina selva , l’indomani
prendendo la strada di Canoas, e Valavria ritorna
rono alla loro desolata isola Lerinese.
Questi, siccome anche il sopranominato Eleuterio, _
furono riservati dalla Divina' Providenza ,_aceiò vi
fosse chi , come testimonio di veduta, potesse il mar
tirio di S. Porcario , e degli altri monaci riferire, e
dargli onorevole sepoltura, come fecero.
Il giorno della loro passione è stato registrato alli
li d’agosto nel Martirologio Romano con questo e
logio: Eodem die sanctorum Martyrum, Porcarii
Abatis monasterii Lerinensis , et, quingentorum
monachorum , qui pro fide catèolica a barbarie
caesi marg'rio coronati sunt. . . i p
La solenne vittoria ottenuta in questo medesimo
anno da Carlo Martello contro de’Saraccni, de’qupli
si scrive aver in un fatto (l’anno ucciso trecento ot
uma mila , aggiunte le susseguenti dall’anno 735
sino al 740 ,’ durante ilaqual tempo ricuperò dalle
mani di quei barbari le. città d’Avignone , Narbona,
A'imcs , Agdc , Arles , ed il restante della Provenza
i vecchi annali di Francia (i): carius pl'ovincialii
totam , et cuncto eius rnar'itima loca suae ditioni
subegit. Queste vittorie , dico, diedero agio ad Eleu
Ì torio , clic poscia fu eletto Abbatc , ed agli altri
monaci rifuggiti in Italia di rimettere in piedi il mo.
nastero, rifabbricando la chiesa , e le celle dei re
_ligiosi ,. ed introducendovi nuovamente quell’essere
variza , che tanti Santi aveva nodriti per il Cielo nei
tempi andati. - . _
Di poi essendo l’anno 75: per la disposizione di
Lhilderico, la Borgogna, la Neustria eia Provenza,
lequali provincie comprendevano gran parte delle
'Alpi marittime, cadute sotto il dominio di Pipino uno
de’ ﬁgli di Carlo Martello, Elenterio ouenne dal
b medesimo amplissimi privilegi per il monastero Le
..riuese , ai quali privilegi leggiamo essersi due anni
dopo sottoscritto Stefano III Sommo Ponteﬁce,
quando personalmente andato in Francia per (limiti!
_dare aiuto contro Astoll'o Re de’ Longobardi, coronò
l’istesso Pipino insieme con Bertruda sua moglie ,
Carlo e carlomanno suoi ﬁgli in Re di Francia.
Tutto questo è notato in un cartularo antico scritto
a mano , da me letto nel medesimo monastero, in
.cui tra le altre cose così sta scritto: Anno ab in.
__carnato Dei rverbo 752 Lirinense monasterium rog
stitutgzm est per Eleuterium ruit-um Dei. liac adicm
iPipinum Frqncorum Begem , pracmatù‘um coma}
tutum suo monasteriosv cx subscripto etiam Stephmi
Romani Pontificis , qui cum Rege convenera; in
c loco, qui vocatur Carisiacus , adeptus etc.
Ripigliò in breve il monastero con questi aiuti,
se non tutto , almeno gran parte dello splendore
antico: dal che mosse diverse persOne illustri, dando
l’ultimo addio al mondo , presero in quel sacro luogo
l’abito monacale : tra questi uno de’più ragguardevoli
fu Ilduino, il quale dopo aver tenuto qualche breve
spazio di tempo l’arcivescovato di Lione senza avere
il carattere episcopale , conforme l’abuso biasimevoie
di quei tempi, stimolato, come è credibile, dei
rimorsi di coscienza , e forse mosso dalle rimostranze
di S. Bonifacio Arcivescovo di Magonza , delegato in
questi tempi da’ Sommi Ponteﬁci per ristabilire" la
decaduta disciplina ecclesiastica nella Francia ed Al
Ilenutgna , andò a farsi religioso nell’isola di Lel'ino,‘
d come ha lasciato scritto Adone nella sua cronaca,
mentre parla della chiesa ‘di Lione cosi dicendo (2‘):
Post Adonem nepos eius Ilduinus pauuuium Lug..
dunensem ecclesiam , non Episcopus , termit , et
abscedens Lirinis insulae monasterio nzonaichalem
conversatione/n suscepit. - ' ..
’ Dopo la morte del Re Pipino avendo ereditata la
corona Carlo e. Garlomanno di lui figli , segni‘t‘ra
essi una divisione de’ Stati, nella quaie', toccata in
sorte a Carlo l’Austrasia, conforme alla paterna dispoè ’
sizione, carlomanno restò padrone, oltre dell’Alsazia
(i) Sigcbcltzmuules Frane. a Pith.‘ editi. Frodegy.




e d’Allemagna, della Borgogna, Linguadocca e Pro
venza , e per conseguenza delle Alpi marittime oc
cidentali. Ma avendo l’emulazione del regnare'gettato
semi di discordie tra i fratelli, i quali indarno Ber
trada loro madre venuta a bella posta dalla Francia
in Italia ,' e discesa per. le Alpi Cozie e marittime
in Saluzzo , procurò di sopire , sarebbe stata per ac
cendersi , come altre volte era avvenuto , una civil
guerra , se non fosse l’anno 1.71 mancato dai viventi
carlomanno , lasciati di Gisberga , ossia Berta sua
moglie , figlia di Desiderio Re de’ Longobardi , due
soli ﬁgli ancor fanciulli, Pipino e Siagrio. La madre
vedova , poco ﬁdandosi del cognato , che essendo
potente e vittorioso , dubitava non fosse per prender
vendetta di qualche animosità già contro di lui mo
strata dal marito , pensò assicurare la persona sua
e de’ ﬁgliuoli col ricoverarsi in Italia insieme con
alcuni pochi Baroni del suo seguito alla Corte del
Re Desiderio suo padre.
In questo mentre proﬁttando iSaracenidi Spagna
della mala intelligenza nata trai Francesi, tornarono
di quando in quando , però in numero di gran lunga
minore, a corseggiare le coste della Provenza. Ma
Carlo, a cui le cose gloriosameute operate parto
rirono il soprannome di Grande, detto perciò comu
nemente Carlo Magno , dopochè l’anno 773 ebbe
'ottenuto quella famosa vittoria contro Desiderio Re
de’ Longobardi alla discesa del Monte Cenisio , o
alla Chiusa , che poscia si disse di S. Michele , e
dopochè l’anno appresso con la presa di Verona e
di Pavia ebbe ridotto in suo potere non solo tutta
la Lombardia, ma le persone di Desiderio , della
moglie, e figlia del medesimo, e de’ due sopra no
minati ﬁgli di carlomanno suoi nipoti , i quali in
darno Desiderio avea procurato fossero dal Papa con
la costumata unzione dichiarati Re de’ Francesi;
Carlo, dico, divenuto Re assoluto di tutta la Francia,
ed in particolare tenendo sotto il suo dominio la
Provenza , accorso in queste parti personalmente ,
assicurò in modo le piazze , che quei barbari non
vi fecero alcun avanzo , se non verso il ﬁne della
sua vita , come diremo.
Restano molte memorie della venuta di Carlo
‘Magno in Provenza in occasione d’imprese militari
accompagnate dall’ampliazione del Divino culto da
lui fatta in diversi luoghi. Si legge pertanto aver egli
cinto d’assedio la città d’Arles per scacciarne, come
fece , i Saraceni, che un’altra volta se n’erano im
padroniti , aver rimesso in piedi in detta città l’ab
bazia di Monte Maggiore , e fabbricato in rendimento
di grazie una chiesa intitolata di Santa Croce, dove
in un’antica iscrizione quest’ impresa è recitata. Dal
distretto v‘di Nizza e di Cimella cacciò via quei bar
bari medesimi, che vi si erano fatti forti , e fondò
il celebre monastero di S. Ponzio , come abbiamo
dalla vita di S. Siagrio , di cui parleremo fra poco.
Vicino al ﬁume Lupo nella Diocesi di Venza , e
non lungi dal luogo di Cagna ediﬁcò una chiesa
nominata nelle vecchie carte Ecclesia B. Mariae
(Anni di crista 773)
a deauratae , da cui non molto discosto ne’tempi che
appresso seguirono , si fondò , come vedremo , il
monastero di S. Verano dipendente da quello dell’
isola Lerinese , conforme ai documenti riportati da
Vincenzo Baralis nella cronologia de’ Santi ed Ab
bati di detta isola. Nella città d’Apt si scrive esser
stato presente alla miracolosa invenzione delle re
liquie di S. Anna, e nelle città d’Avignone , mm
bruno , Digna , Glandevez , Senez e Scina aver
fabbricate da’ fondamenti le chiese metropolitane,
cattedrali, ed altre basiliche sontuose , parte avanti
e parte dopo che fu coronato Imperatore (i).
E se è vero ciò che presso Andrea Duchesne
’ scrive un monaco anonimo di S. Gallo , essendo una
Volta Carlo Magno in una città marittima di Pro
venza , poco mancò non fosse ivi sorpreso da’corsari
Normanni, i quali con vascelli armati infestavano
quelle coste. Il che tutto prova la di lui venuta per
queste parti. 1
Di questi Normanni parlando Eginardo nella vita
dell’istesso Imperatore , cosi dice: ultimum , quod
contra Normannos , qui Dani vocantur , prima
piraticam exercentes, deinde maiori classe litora
Galliae , atque Germaniae ’vastantes, bellum susce
ptum est. Raccontando poscia le difese de’ luoghi
forti e legni armati stabiliti dal medesimo in varie
parti della Francia occidentale , e della Germania
per resistere ai Normanni, dice, che ’fece lo stesso
lungo le coste della Provenza e dell’Italia non tanto
contro detti Normanni, quanto contro i Mori che
le infestavano: Feeit idem a parte meridiana ‘in
litore provinciae Narbonensis ac Septìmaniae, toto
etiam italiae litore usque Romam , contra Mauros,
nuper piraticam exercere aggressos.
Tutto questo ho voluto dire per farmi strada a
raccontare la venuta del medesimo Carlo Magno alla
città di Nizza, ed a parlare dell’ordinazione in Ve
scovo di quella di S. Siagrio suo nipote , il quale
probabilmente iii ivi lasciato dallo zio con l’occasione
di tal venuta.
Sebbene gli annali vecchi de’ Francesi, parlando
sobriamente , ed oscuramente de’ figli di Carlo
manno, non dicono, che uno d’essi avesse nome
Siagrio , il quale dai Nizzardi è pronunziato Siacre,
pure tale lo predicano il signor Du-Bouchet nel
suo libro della vera origine della casa di Francia ,
Alfonso Loschi Vicentino nella tavola genealogica
della stessa casa Reale , Nicolò Chorier nella storia
del Delﬁnato , Cnorato Bouche nella storia di Pro
venza , ed altri moderni, quantunque i signori di
S. Marta nell’istoria della casa di Francia non l’ab
biano nominato , e nella Gallia Cristiana si siano
'contentati di dire ch’era della schiatta di Pipino
eundi Carlo Magno , e Conte di Bria (paese posto
addentro nella Francia), come dice la di lui vita
tolta dalle memorie manuscritte del monastero di S.
Ponzio da Vincenzo Baralis nella cronologia Leri‘
(i) Bouche.
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I:
nese, e rescritta da Ferdinando Ughelli. nella sua a fugavit (questi Re , o Regoli che vogliamo dire ,
Italia Sacra , e dal P. Giovanni Battista Guesnay
Gesuita negli annali di Marsiglia , la qual vita ad»
dimanda costantemente S. Siagrio nipote'-‘di schi-lo
Magno. E perchè detta narrativa contiene alcune
cose che hanno bisogno d’esser poste in chiaro, la
rescriveremo anche noi, facendovi di quando ‘in
quando le dovute riﬂessioni. Dice dunque cosi;
beatus Siagrius Episcopus primus urbis Niciensis
(la città di Nizza numera per suo primo Vescovo
S. Basso , che visse negli anni di Cristo 25:1, dietro
al quale fiorirono Amanzio nel 390 , S. Valerio nel
451 , Aussaniotnel 464 , Magno nel 549, Austadio
nel 580 , e Catolino nel 585 ; il che fa , che con
verità S. Siagrio non si possa intitolare primo Ve
scovo , ne anche in riguardo alla traslazione della
cattedra Episcopale dalla città di Cimella a quella.
di'NÌzza dopo la distruzione di essa Cimella fatta
da’ Longobardi , come qualcheduno ha creduto, per
ché oltre Magno, che si trova sottoscritto nel con
cilio v d’Orleans celebrato l’anno 549 Vescovo di
Cimella e di Nizza congiuntamente , conforme al
decreto di S. Leone Papa , il quale aveva ordinata
l’unione di quelle due cattedre in un solo, troviamo
che Catolino poco fa nominato non portò nei con
cilio u Matisconense altro titolo , che di Vescovo di
Nizza , e? cosi'fpcr nissuno di questi capi pare che
convenga a ‘S. Siagrio questo titolo. Quanto a me ,
oltre ciò che‘ gamma altrove nelle note aggiunte
alla sua vita yanimo che essendo stata per l’infesta
zione de’barbari-la chiesa di Nizza priva del suo
pastore da’ tempi di detto Catolino a quelli di S. Sia
grio per lo spazio di circa duæmo anni in modo che
quella dignità pareva aﬂ'attofdimentioata; oppure es
sendo per quel tempo stata occupata dai laici, come
avvenne a tante altre‘ chiese della Francia anche
metropolitane , il che di sopra si è avvertito in
quella d’Ambruno , stimo, dico, che a causa di cosi
lungo intervallo , non avendo più il popolo memoria
d’alcun Vescovo , rimessa in piedi tal dignità da
Carlo Magno nella: persona di S. Siagrio, sii stato
chiamato primo Vescovo di'Nizza, cioè dopo il ri
stabilimento del Vescovato) natiane et genere Ca
roli Magni imperatoris Pepinii filii , fuit. Qui
carolus Divina inspiratione ad partes Provineiae
provinciarum disponente pervenit , ut paganos et
injideles ex dictis locis expelleret (dell’occasione
ch’ebbe Carlo Magno di portarsi in Provenza , par
lama di sopra, dove dissimo aver "egli voluto as
sicurare il paese dalle scorrerie de’ Saraceni, chia
mati Pagani da molti scrittori diques'tl tempi) et
ipsam gentem ad fidem catholicam reduceret. Qui
cum venisset ad ﬁnes Cimelienses et Nicienses ,
Regem Chimeriensem (questa parola Chimeriensem
è chimerica , non essendovi nel vicinato alcuna città
o luogo , a cui si possa adattare , e forse è trascorsa
per iuavvertenza dello stampatore nella cronologia
Lerinese, ripiena dappertutto d’errori) Cimellien
sem , et Niciensem, ope Divina destruxit , et ef
b
altri non potevano essere che Principi Saraceni go
vernatori , o capitani sop'rastanti ai medesimi, dipen
denti dal loro Re universale , da alcuni nominato
Aigolando, che risiedeva in Spagna) duxerat enim
idem carolus secum dilectum , honestumque iu
venem Beatum Siacrium nepotem suum, comitem
Br'iensem , qui inveniens in districta Cimellae ec
clesiam, in qua S. Pontii Martyris corpus fvene
rabatur ( del martirio , sepolcro e chiesa di S.
Ponzio parlammo a sufﬁcienza di sopra al libro se
condo) monasticam regulam sectari gestiens , a
patruo Carolomagno , ut inibi monasterium sibi
aedificaretur , instantissimis precibus obtinuit , in
quo postmodum B. Siacrius , ’veluti clarum iubar
’virtutibus, ac miraculis plurimis fﬂulsit, ipsumque
monasterium multiplici virtutum genere decoravit.
Ad cuius piam petitionem idem imperator comi
tatum Cimelliensem sibi , et Monachis praesentibus
et futuris in perpetuum in præfato caenobio mi
litantibus ad quotidiana onera supportanda benigne
cessit , ac largitus est. ( Per il contado di Cimella
donato da Carlo Magno al monastero di S. Ponzio,
si deve intendere il territorio circostantea dettain virtù della quale donazione anche a’ giorni nostri
possiede il maggior dominio di diverse terre, ‘mas
sime del piano situato avanti detto monastero , e
nelle colline aggiacenti al luogo di Falicone, siccome
anche iservizi di molte case dentro la città di
Nizza
Moderante vero summum apostolicae sedis cla
vum Hadriano Papa I, anno eius quinto, qui erat
Domini 777 , B. Siacriusv a monasterio extractus
primus Episcopus civitatis Niciensis ordinatusfuit
(non ha del probabile che S. Siagrio fosse ordi‘
nato Vescovo l’anno di Cristo 777 , se al tempo
della" morte di carlomanno suo padre seguita, come
dissi, nel 771 egli era ancor fanciullo. Il che si
prova primieramente , perché il matrimonio di detto
suo padre con la figlia del Re Desiderio non segui
se ‘non pochi anni prima della di lui morte , anzi
poco più d’un solo anno avanti , se dobbiamo dar
fede agli annali fuldensi , ne’ quali sta scritto (l):
anno 770 Bertrada Regina ﬁliam Desiderii Regis
Longobardorum , carlomanno filio suo , coniugia
socianrlam, de Italia adduxit Dico poco più d’un
anno, perchè essendo Carlomanno morto, come scrive
Reginone , nel ﬁne del. 771 , cioè ai 4 di dicembre,
può benissimo stare , che. già la moglie sposata nei
primi mesi dell’anno antecedente gli avesse partorito
oltre Pipino primogenito , anche il secondogcnito
Siagrio, di ‘cui parliamo. Secondariamente si prova
con l’autorità degli annali Metensi , ne’ quali si narra
essersi subito dopo la mortedi Carlomanno Gisberga
sua moglie ricoverata presso il Re Desiderio suo padre
insieme alli suoi due ancora piccoli ﬁgli (a): Gis
(i) Duchcsne hist. Frane. tom. 2.
' (a) Duchcsue hist Frane. tom. 3.
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. . . ' ‘ ' i r ’ he il veberga mero uxor xarzomnm cum duobuspar vults a volessimo dire non essere mp obabile c i
et paucis Principibustltaliam peli”; et ad- vaide
rium lie-gem Longobardorum ’venit. Da questo 56'
guita, che non avendo potuto Dell’am10_ 777 8‘
Siagrio avere avuto più di circa sette ann1,non era
abile ad avere già retta l’abbazia di S. Ponzio ,e ad
essere assunto al Vescovato. Per il che dobbiamo
conchiudere esservi errore nella cronologia, e do
versi la sua assunzione collocare dopo il principio
del seguente secolo circa l’anno 807.
In questo mezzo tempo, cioè nell’anno 780, ch’era
il duodecimo del suo regno , il medesimo Carlo
Magno mandò attorno certi giudici detti Messi, i
quali componendo come un parlamento ambulatorio,
che poi restò ﬁsso in alcune città particolari , renu
devano giustizia ailitiganti Questi giunti nei con
tado e città di Digna fecero incompagnia di Mara
cellino Conte restituire al monastero di S. Vittore
molti beni già donati da una tal Amaltruda rimasta
vedova di Nemﬁdio Patrizio a quel sacro luogo, e
poscia da Antenario altresi Patrizio occupati , come
asseriva S. Mauronto Vescovo di Marsiglia ed Ab
bate di detto monastero, in Digna personalmente
comparso. Tra detti beni, nella carta che ciò rac
conta, si Speciﬁca una villa nominata Caladius, con
le sue pertinenze situate in pago Dignense, necnon
et alpibus sitis in pago liebredunense , cioè nei
territori di Digna e d’Ambruno.
L’anno 788 fu celebrato con l’intervento. di mi
Vescovi o loro procuratori il concilio di Narbona ,
a cui presiedette Daniele Arcivescovo di detta città,
nella causa di. Felice Vesnovo Urgelitano in Cata
logna, e per lo stabilimento delle cose ecclesiastiche.
In questa sacra radunanza tra gli altri Prelati com
parsi dalla Provenza ebbero luogo alcuni delle Alpi
marittime , cioè‘ Ariberto Vescovo d’Antibo, Ragam
baldo Diacono, creduto eletto di Digna, e conforme
ad im manoscritto tirato dagli archivi di Narbona ,
il quale Onorato Bouche dice d’aver veduto (a) ,
Giovanni {Vescovo di Cimella , ommesso dal signor
Catel nella sua storia di Linguadocca, sottoscritti nella
seguente forma alquanto differentia dall’esemplare re
gistrato presso i Samnartani:
Ego Aribertus ( altr. Auber‘tus) Antipolitanae
sedis Episcopus subscripsi.
Ego Bagambaldus Diaconus Dianensìs (altr. pur
nensisj vocatus Episcopus.
Ego Ioannes Cemelenensis (altr. Cunelacensù)
Episcopus.
Quanto di sopra ho detto in riguardo del titolo
di primo Vescovo di Nizza volgarmente attribuito a
S. Siagrio mi rende assai sospetta l’esistenza di questo
Giovanni Vescovo di Cimella città già verisimilmente
distrutta da’ Longobardi, o Saraceni. Che se pure
(x). San-Marlh. in Episc. Massilien. ' .
(a) mm de Prov. part. I. pagq; 16. San-Martin in Archicp. Narb.
C
scovo , sebbene residente in Nizza, ritenesse ancora
l’antico titolo della cattedra di Cimella (cosa non
praticata da Catolino , che nel Concilio di Macone
dell’anno 585 si vede sottoscritto Vescovo di Nizza)
dircssimo insieme, che l’aver S.‘ Siagrio’ ripigliato
l’intitolazione del Vescovato di Nizza già per tanto
tempo non praticata, aggiunta-visi la lunga vacanza
dell’istessa cattedra , gli ha potuto partorire - l’esser
addimandato primo Vescovc , non ostante che fosse
stato preceduto dal sopranominato Giovanni intitolato
Vescovo di Cimella circa venti anni, avanti. .d
In un altro Concilio tenuto nella città di Frane.
fort in Germania l’anno 794 , nel quale con l’assi
stenza de’ legati del sopramentovato Papa Adriano I,
e con la presenza dell’ Imperatore Carlo Magno fu
eondannato l’errore d’Elipando Vescovo di Toledo,
che insieme col suddetto Felide Urgelitano aveva
predicato contro la vera Divinità di Cristo, si
narono da varie provincie circa 300 Prelati. Unoàei
56 canoni, che in quello si decretarono , conceme
la preminenza degli Arcivescovi di Vienna e d’Arles
dibattuta in varie altre occasioni ,. ed il dritto di
metropolitano , che probabilmente pretendevano i
Vescovi di Tarantasia , Ambruno ed Aix , conforme
ai privilegi già dai Sommi Ponteﬁci ottenuti, dei
quali privilegi, stante l’autorità de’ sopraddetti Ar
civescovi di Vienna e d’Arles , pare, che sino al,
lora poco avessero godutO. Per tal fatto si rimise
il Concilio alla decisione del Romano Ponteﬁce ,
consultato a questo ﬁne con un’ambas'ciata partico
lare. Il tutto consta dalle seguenti parole del ca
no.ne ottavo (1): De altercatione Ur'sionis Vien
nensis Episcopi , et Slyanti Arelatensis Episcopi
lectae sunt epistolae Beati gregorii , zosimi-a
Leonis , et Sjmmachi', quae dfﬁnierunt , eo quod
l/iennensis ecclesia quatuor swilganeas habere
sedes deberet , quibus illa quinta praemineret. Et
Arelatensis ecclesia novem sqﬁì'aganeas habere de
ber'et, quibus ipsa praemineret. De Tarantasia
vero , et Ebreduno , sive Aquis legatio facta est
ad sedem Apostolicam; et quicquid per Ponti/icem
Romanae Ecclesiae definitum fuerit, hoc teneatur.
Ripigliamo ora dopo questa digressione necessaria al
ﬁlo della cronologia la vita di S. Siagrio: in quo
d per decem annos laudabiliter ruiæit , virtutibus
eximiis coruscavits ac demum eius anima x Gal.
iunii , carne saluta, aet/zereas regiones cum christo
perenniter regnatura feliciter conscendit. Corpus
vero eius sepulturae mandatum est in basilica
praedicti monasterii sancti Pontii , in quo primus
monacorum pater extiteraL , ' - .
Porro sanctus hic Siacrius in adolescentia, et
in omni 'vita sua , largitione divina , meruit in
ﬁrmos curare, daemones fugare , et virtutes plu
rimas exercere. In quo tanta lux caelestis gratiae
mirum in modum radiabat, ut rebellium Domina:
(i) Sirmond. Cono. can tom. 2. i ‘ I- - .- €
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corda non minus miraculisa quam praedicationibus a Domino ,Karolo Rege Francorum , et Langobar
per ipsum obtineret. Tanta denique , et profunda
erat praeditus humilitate , ut , etsi magna et ind
fabilia Dominus per ipsum , populo vidente , et
audiente , ederet mirabilia , nunquam tamen vitio
subiacuit vanae gloriae
Aliquando quidam puery laxis locis cursu vo
latili equitansa incauteque ab equo desiliens , ex
tinctus est. Tunc clamor populi extollitur , per
venitque ad aures S. Siacriij qui statim accurrity
et facta orationez signaque salutzferae crucis im
posita , puer revixit , et sanum reddidit patri suo,
etc. . . . . obiit circa annos Domini 787. Da quanto
abbiamo avvertito di sopra’parlando del tempo , in
cui probabilmente S. Siagrio cominciò a reggere il
Vescovado di Nizza , appare il numero di questo
anno 787 essere scorretto, e con più verosimi
glianza doversi la morte di questo Santo riferire circa
all’817. .
Dalle memorie scritte a mano in un libro antico
del monastero di S.’ Ponzio abbiamo , che al corpo
di S. Siagrio si fecero onoranze particolari tanto dagli
ecclesiastici , quanto dagli ollieiali laici, e soldati ,
come a Nipote dell’Imperatore, e nella iscrizione ,
che si legge in un busto d’argento , dentro di cui
si venera il sacro capo del medesimo , s’accenna
essersi fatta tal riposizione con grande solennità , e
concorso di popolo l’anno 1398 alli 5 di settembre
da Raimondo d’Agoult Abbate del medesimo mo
nasterm . .
Il mausoleo di marmo fatto a S. Ponzio martire,
li di cui frammenti consistenti in un’alzata quadri
lum-ga diligentemente intagliata alla gotica i si vedono
in mezzo alla chiesa inferiore di - detto monastero ,
fu verisimilmente fabbricato da Carlo Magno , 'indi
distrutto da’ Saraceni, ristorato da S. Siagrio , e
poscia probabilmente un’altra volta scommesso. Il
che pare si possa argomentare dal contenuto de’ca
ratteri di forma gotiea , e che risentono la barbarie
di questi tempi, scolpiti nell’orlo superiore delle
fronti, e lati , che compongono detto mausoleo ,
nella riordinazione del quale pare sia seguita traspo
sizione , e sconcerto de’ pezzi, ossia tavole di marmo
troncbe in qualche parte. Pubblicammo altra volta
tale iscrizione nelle nostre memorie sacre , e dopo
noi la pubblicò il signor Bouche; nella sua storia di
Provenza. Ma avendola poi sopra del luogo più at
tentamente considerata, stimiamo , che meglio si
possa leggere in questo modo:
DE) karolo Rege Francorum , et Langobardorump
Patritius Romanorum , lino SE) Pontio Martyri
sub temporibus lmpeæt . . . si . . . . . catora
gratia Dei vocatus Eps . . . . . . . restauravi in
nds DÎu' rtr-il
IÎfU XÎI. '
delle quali parole tale potrebbe essere ilsupple
mento :
dorum , Patritius Bomanorum Domino Sancto
Pontio Martyri sub temporibus lmperatorum
Valeriani , et Gallieni. Ego Siacrius peccatolg
gratia Dei vocatus Episcopus Niciensis restau
ravi in nomine Domini nostri iesu christi
In questa iscrizione Carlo Magno si vede intitolato
solamente Re de’ Franchi, e de’ Longobardi, e Pa
trizio di Roma , ma non già’ Imperatore , perchè
probabilmente egli ornò il sepolcro di S. Ponzio
dopo superato il Re de’ Longobardi Desiderio , ma
avanti che da Papa Leone ricevesse le insegne im
periali , il che seguì l’anno 800 , dopo il qual anno
rovinato da’ Saraceni nella distruzione della città di
Nizza , di cui fi‘a poco parleremo, ha del verisimile
fosse da S. Siagrio , o da altro Vescovo suo prossimo
successore ristorato. ‘
L’intitolazione poi -, che si dà 'in essa a S. Ponzio
(Domino Sancto ) , è conforme allo stile rozzo di
quel barbaro secolo. Lo stesso Carlo Magno usando
liberalità alla chiesa di Parigi, dice nel suo diploma
riportato da’ fratelli Sanmartani , che dona ecclesiae
Parisiacae , quae est in honore S. Mariae matris
Domini nostri iesu christi , et Sanctorum Stephani
Protomartyrisj Dionisii, Germani, Marcelli, Clo
dOaldi Con/"cm, vel caeterorum dominorumj quo
rum pignora in ipsa plebe , vel in ipsa ecclesia
Parisiaca adunata requiescunt Anzi in conforniità
di questo anche a’ nostri giorni volgarmente da’Pro
venzali suol nominarsi Mon segne San Pons: lo
stesso facendo spesso quando invocano altri Santi.
È fama anche per testimonianza d’Agostino Giu
stiniano ne’ suoi annali di Genova, oltre il corpo
di S. Ponzio essere state riposte nella chiesa d’esso
Santo altre insigni reliquie e corpi di Santi divenuti
a noi sconosciuti. Tra gli altri vi si riverisee il capo
di S. Anselmo Vescovo , e fors’anche Abbate in un
busto solito ad esporsi ne’ di solenni, insieme con
quello di S. ‘Siagrio. Sebbene qualcuno l’ha confuso
con S. Anselmo Vescovo di Lucca, pure Filippo
Ferrari lo distingue. Nota , che nel monastero di S.
Ponzio vi si conserva il suo corpo; e ne fa nel suo
nuovo martirologio alli ay di novembre menzione
con quest’elogio: in monasterio cimelensi apud
Nicaeam , S. Anselmi Episcopi , et Confessoris.
Giacché questo Santo nella suddetta sua antica statua
si vede espresso con la tonsura monacalc, potrebbe
essere , che fosse quel S_. Anselmo Abbate Lerinesc,
di cui sotto li 18 di novembre riporta il nome
Vincenzo Baralis , citando i martirologi del Molano
e Gallesino. Ma perché l’istoria della sua vita (sic
come anche le azioni d’altri Abbati di S. Onorato
che vissero in questi tempi) si è smarrita , altro
non nc diciamo.
Intanto. Carlo Magno dopo d’essersi in molte ma
niere reso celebre in questo mondo, si ricordò che
come mortale doveva finalmente istradarsi all’altro.
Per questo desiderando lasciar in pace i suoi tre.
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ﬁgli, facendo l’anno 806 il suo ultimo testamento , a lungi dal 560010 1 correvan" da vane I’m’u a quella
divise tra essi i propri regni, lasciando a Ludovico
le Gallie Aquitanica , Lionese .e Narbonese , a Pi
pino l’Italia, la Baviera e parte dell’Allemagna ,
ed a Carlo che era il maggiore, il restante di detti
regni L’anno poi 811 , che gli rapi‘ de’ ﬁgli il
primogenito, fece un’altra dichiarazione in favore
delle chiese metropolitane de’ medesimi regni, tra
le quali non scordò la chiesa di Ambruno , volendo
che tra quelle si dividesse una principal parte di
tutto l’oro , gioie e suppellettili preziose , che dopo
morte fosse trovato avere.
Finalmente dopo avere l’anno 813 ornato della
corona imperiale Lodovico (al quale poscia rima-se
il Cognome di Pio) suo ﬁglio, mori l’anno appresso,
e ‘ fa sepolto in Acquisgrana , lasciata di se ai posteri -
una memoria immortale.
Mori insieme con Carlo Magno la felicità pubblica
goduta durante il tempo del suo regno , perché ri
tornati l’ultimo anno della sua vita i Saraceni acor
seggiare i mari della Provenza e dell’Italia , rinno
varono le piaghe vecchie delle passate desolazioni,
le quali ancora non erano ben saldate. La città di
Cemocelle in Toscana mai più risorta piange da essi
la sua distruzione: quella di Nizza fu da’ medesimi
devastata l’anno suddetto 813; l’isola di Corsica
depredata , e quella di Sardegna assalita. Tutto
questo abbiamo dagli annali vecchi de’ Francesi ,
ne’ quali cosi sta scritto (a): Mauris de Corsica ad
Hispaniam cum multa praeda redeuntibus , iier
mingarius comes limporitanus in Maiorica insidias
posuita etc. octo naves eorum coepitp in quibus quin
gentos , et eo amplius Corsos captivos invenit Hoc
Mauri vindicare fuolentes, Centumcellas Thusciae
civitatem , et Nicaeam provinciae Narbonensis va
staverunt. Sardiniam quoque adgressi , commissa
que cum Sardis praelio, pulsi, ac viali, et multis
suorum amissis recesserunt. L’istesso narra un in
certo autore della vita di Carlo Magno , e lo riporta
il Sigonio, ed altri moderni Ma questi furono
i prcludi di più deplorabili sciagure sofferte indi ad
alquanti anni, come racconteremo.
A questi mali oppose Dio le preghiere , e santa
vita dei suoi servi , che non ostante le molestie dei
barbari esemplarmente viveano nei chiostri religiosi.
Il monastero Lerinese che , come dissimo , s’era
rifatto dei danni già solferti dai medesimi Saraceni
nei tempi dell’Abbate S. Porcario, vedendosi ora ri
ﬁorire in santità sotto la disciplina dell’Abbate Leot
mondo , accrescevasi anche nel temporale con le do
nazioni dei fedeli (tra le quali insigne fu quella,
che detto Abbate ricevette nella città d’Arles da un
Conte per nome Leibulfo , e da Odda sua moglie,
approvata dall’Imperatore Ludovico Pio l’anno 15
del suo Impero), e col numeroso concorso di no
bilissimi personaggi, che vogliosi di seguir Cristo
(i) Aginlrth. Sigeberl.
(a) Apud And. Duchcsne. _
l (3) Sigon. de ch. ltal. l. 4. Paul. Emil. l. 3.
beata Isola ,, per vestirvi l’abito monacale.
Bernario nato del sangue illustre di Carlo Mar.
tolle zio di Pipino Re d’Italia , e fratello del famoso
S. Adelardo Abbate corbiense, fu uno di quelli che
cercarono Dio in questo luogo. Se ne fa menzione
nella ‘vita del suddetto S. Adelardo , riferita dal Surio
con queste parole: bernardus noster Lerinum remit-l
titur , Walavero tuus in Corbeia Tiro recipit-ur (i).
Pare che il medesimo Bernario sia vissuto un tempo
tra monaci del suddetto monastero Corbiense, come
attesta Aimoino nei suoi Annali, mentre parlando
della riconciliazione fatta coll’Imperatore Lodovico
Pio già sdegnato con esso lui, e con A-delardo suo
fratello, dice: Adhelardum quoque de Aquitania,
ubi exultabat , evocatum Corbeiae monzwterioy ubi
prius ﬁterat, Abbatcm, ac Rectorem esse fusam
et Bernariumfratrem eius reconciliatum eidem mat
nasterio reddidit , e che avesse due altrersorelle
ambe religiose, ma non già (come ha scritto Ono
rato Bouche) che con titolo di Santo il suo nonio
si trovi registrato sotto li due di gennaio nelle voco
chie memorie del monastero Lerinese , giorno dedi»
cato a SfAdelardo, il che ha potuto far equivocare
questo per altro molto diligente scrittore.
Più celebre è rimasta la memoria di S. Eldrado,
altrimenti 'Aldrado , ovvero Oldrado Abbatef della» No.
valesa, il quale, mentre altri da. lontane contrade ve
nivano verso l’Alpi marittime- perÌ abbracciami lo
stato religioso, chiamato da Dio altrove se ne parti,
e si fece monaco nelle Cozie. La vita di questo Santo
si trova scritta con stile rozzo in un antico Santo»
rale della Novalesa f dal quale la hanno poi re
scritta e pubblicata il P. Giovanni Bollando sotto li
13 di gennaro , e D. Giovanni Ludovico Rochex mo"
naco Fogliense nel suo libro intitolato: la gioire de
l’Abbaje et Valle'e de la Novalese ), ed in aggiunta
alla leggenda scritta a mano di Giacomo da Voragine,‘
conservata nella libreria di S. A. Il. Detto B01;lando la crede composta verso l’anno iogggle perché
parlando della patria d’esse Santo, la designa con
queste parole: B. Heldradus ex Gallicana patria,
quae dicitur Provincia, non inﬁmis parentibus ortus',
et ut certum dicatur , Ambeliacensis oppidi , Ab»
pinis montibus undique septi, municeps et indigenà
djitita nobilis quidem genere, sed nobilior animi
virtutes acconsente bensi, che sii nato; in vicinanza
del Contado di Nizza , ma non trovando nelle vec
chie tavole geografiche questo‘Arizboiiacense, ossia
Boliacense oppiduma stima che il di lui suolo na
tale sii stato nel luogo di S. Peire nella diocesi di
Glandevez mosso dal leggere nella di'lui'vita , che
fabbricò nella sua patria una chiesa , ed ospedale
sotto il vocabolo di S. Pietro. Noi più probabilmente
crediamo essere S. Eldrado nato nel castello dino
glio in latino Boleum , ovvero -Bolium , e forse an
(i) Sur. lom. l. _ I i i
(a) Bolland. tom. 2. - ‘ . .. xu
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ticamente Boliacum , dalla qual voce si ‘
derivare il Boliacense , e corrottamente Ambeliacense
Oppidzun; dove intendiamo essere un’antichissima
chiesa dedicata a S. Pietro, accanto a cui rimangono
le rovine di vecchie fabbriche, le quali possono aver
servito all’ospedale di cui s’è ragionato. Questo luogo
capo di un’antica Baronia, ora Contado, è indicato
nell’istessa leggenda, prope flumen Dederausum ,
il qual non può esser altro, che il Chiauso,picciolo
ﬁume , ossia torrente , che separa in parte le terre
di Savoia da quelle di Francia, ed ha la sua ori
gine sopra detto Boglio, che col suo Contado fa parte
della Contea di Nizza.
Nato dunque S. Eldrado in questo , o altro vicino
caster di nobile schiatta, da cui probabilmente quel
luogo era posseduto , si diede nella più verde gioventù
agli esercizi cristiani, abborrendo nello stesso tempo
le pompe secolaresche , e sovvenendo a tutto suo
potere ai poveri bisognosi, per il sostentamento dei
quali fabbricò , come si è detto , in essa sua patria
un ospedale con le necessarie abitazioni per il rice
vimento dei poveri pellegrini. Morti i genitori, vo
lendo nudo seguitar Cristo , distribui ai medesimi
poveri, chiese e luoghi pii le ricchezze da quelli
ereditate, con pensiero di vestirsi dell’abito religioso
in qualche monastero, dove più esatta , e stretta
mente avesse veduto ﬁorire la regolare osservanza.
A questo ﬁne avendo scorso pellegrinando la Pro
venza, Aquitania e Spagna, ritornato indietro verso
l’Italia, si sentì chiamare internamente a fermarsi nel
sacro monastero della Novalesa situato alle radici del
monte Cenisio, uno dei più antichi che in occi
dente avesse l’ordine Benedittino , e che allora sotto
la disciplina dell’Abbate Amblulfo, nodriva ben cinque
cento monaci, tutti instradati alla santità ed opere
virtuose. I
v, Quivi S. Eldrado fece in breve tempo tal proﬁtto,
massime nell’umiltìi e disprezzo di se medesimo ,
che morto il suddetto Amblulfo, e dopo lui Ugone
figlio (creduto naturale) di Carlo Magno, Abbati
l’un dopo l’altro, gli succedette nel governo abba
ziale circa l’anno 826; quantunque, dicendosi inabile
a sostenere quel carico, ricusasse lungo tempo di ac
cettarlo. Sotto la di lui cura s’accrebbe maggiormente
la buona fama di quella santa Congregazione; il che
invitò gli Imperatori Lodovico Pio e Lotario suo
ﬁglio a beneﬁcarla in molti modi; l’istesso fecero il
Marchese di Susa allora vivente, ed altri gran per
sonaggi , le donazioni dei quali risultano dalle carte,
che in gran parte , anche a questi giorni si conser
vano nell’archivio di quel monastero, da noi vedute,
e dalla seguente antifona , già solita cantarsi il giorno
della festa di questo Santo: et dum splenderet in
nova Licio sanctitatis coruscae radius quingento
rum fratrum solatio , quos regebat pater Heldra
dus eximius , Bear Lotharius nomine ex caroli
Magni progeniefines Regni Italici gubernabat exi
mie. lntentusque bonis operibus eleemosinas agebat
frequentissimus , qui praedictum coenobium sancti
c
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e potuto a tate praecipuum honorabat attentius , et munera
bat saepius.
S’aggiunse alla santità di vita il dono dei miracoli
operati da Dio frequentemente per intercessione di
S. Eldrado, di cui si legge avere non solo con le
sue orazioni impetrata la salute a diversi infermi, e
liberato da evidenti pericoli molti che a lui si raco
comandavano, ma eziandio restituito la vita ai morti.
Nè solo fu questo Santo miracoloso mentre visse,
ma tale si è sempre dimostrato , ed anche al pre
sente si dimostra dopo la sua morte, la quale si dice
seguita li 13 di marzo , giorno della sua festa. Il
di lui corpo ebbe onorevole sepoltura, accomodata
dentro il vivo scoglio tra la chiesa abbaziale, ed
il chiostro dei religiosi , nel qual luogo poi verso
1’ anno tatio fu fabbricata una sontuosa cappella
dedicata al medesimo Santo, ed ornata di pitture
che rappresentano l’istoria della sua vita da Gia
como de’signori des Echelles Savoiardo Abbate della
Novalesa medesima, e poi anche di S. Giusto di
Susa. Acciò avesse maggior venerazione, fu il meo
desimo corpo avanti l’anno 1040 levato da quel
sepolcro, ed insieme con altre sacre reliquie riposto
in una cassa d’argento , d’onde tolto il capo fu da
Ruﬂino de’ Bartolommei di Susa, altresi Abbate della
Novalesa , rinchiuso in un busto, ed uno dei bracci
in un braccio d’argento verso l’anno 1366.
L’autore della vecchia cronaca di quel monastero,
parte della quale Andrea Duchesne ha inserito nella
sua storia di Francia , ﬁl quer che ordinò le le
zioni dell’oﬂicio , che anticamente si recitava nella
festa di questo Santo. Cosi l’attesta egli dicendo:
sancto Ugone defuncto , excellentissimus pater El
dradus in Abbatia praeﬁcitur. Huius itaque vitam
patris nostris temporibus quantumcunque ex suis
miraculis, atque vvirtutibus colligere potuimusy tam
ruisis , quam auditis , lectisque , quibus Dominus
per eum operare dignatus est’, devotissime in eius
laudibus simul scribere curavimus. E della sua festa
sotto li 13 di marzo Filippo Ferrari fa menzione nel
suo nuovo catalogo dei Santi tralasciati nel Marti
rologio Romano con questo elogio: Novalitiae inji
nibus Taurinorum S. Aldradi Abbatis. Tanto basti .
aver detto di un Santo , che con i suoi natali illu-l
strò le Alpi marittime a noi vicine.
In questi medesimi tempi S. Romolo Vescovo di
Genova, se non col nascere, almeno col morire
rese illustre un luogo marittimo parimenti a noi
vicino, anticamente addimandato Villa Matutiana
(che crediamo il luogo detto Manduciana nella vita
di S. Felice altresi Vescovo di Genova , riportata
dal Mombrizio tom. 2) ora correttamente S. llemo,
in memoria di esso Santo , che quivi fece passag
gio al cielo li xs d’ottobre. Si è perduta la memoria
delle di lui azioni particolari, e dell’anno preciso
di sua morte Si scrive però, che sepolto ivi il
di lui corpo con l’aggiunta d’ una chiesa del suo
(i) Ughell. ltal. Sacr. tom. 4.
35
GIOFFREDO 276275
(Anni di crista 835)
nome ,
durante le scorrerie dei Mori, delle quali ragione
remo'fra poco. ’ I
Non trovo in questi anni memoria di alcun Ve
scovo delle Alpi marittime, fuorichè di Liutado Ve
scovo di Venza vivente nel 835 (I). Le altre città,
o che divenute le chiese preda dei secolari, o che
per l’ignoranza, che allora regnava anche negli ec
clesiastici , sono i loro nomi stati sepolti nell’obbli
vione; ignoranza cresciuta dalle reiterate comparse nei
nostri mari dei Mori d’Affrica e di Spagna, che ogni
cosa mettendo in disordine da questo tempo sino
all’anno millesimo di Cristo , hanno nelle storie ca
gionato tenebre non meno fos'che della negrezza dei
loro corpi. ’
L’ambizione di Lotario Imperatore, Re d’Italia,
d’Austrasia , di Provenza e di Borgogna diede largo
campo a questi barbari di portarsi a danni dei po
poli, che abitavano lungo alle marine. Egli non con
tento dell’ampiezza dei propri Stati, aspirava ad
tmire' in Monarchia nella sua persona anche quelli
che possedevano Ludovico e Carlo suoi fratelli. Volle
muovere ad amendue una non giusta guerra, per il
che meritò , che poco prosperi riuscissero gli avve
nimenti delle sue armi. Sforzato a rieoverarsi insieme
colla moglie e ﬁgli dalla Germania in Borgogna, e
per sentenza dei Vescovi radunati l’anno 842 nel Si
nodo d’Aquisgrana , privato della corona, ebbe a
gran ventura di riavernc dalla liberalità dei fratelli
una porzione, della quale anche poco innanzi al ﬁne
della sua vita 'si spogliò volontariamente, vestitosi '
(l’abito monacale nel 'Mona'stero Prurniacense vicino
a Treveri , più lodevole nel dismettere , che nell’in
traprendere il Regno '
Proﬁttando adunque i Saraceni dei disordini dei
Francesi, non v’è male che non facessero nelle
spiaggie’ del mediterraneo, perché, oltre il guasto
dato alle isole di Sardegna, Corsica e Sicilia, at
taccando anche la Liguria e Toscana , obbligarono
ad accorrervi in soccorso colle armi in mano gli
ecclesiastici 'e Vescovi stessi, non che i soldati e
secolari. Cosi leggiamo aver fatto Claudio Vescovo
di Torino e Roserio Vescovo d’Asti, dei quali il
secondo avendo messo insieme qualche numero con
siderabile di gente armata , raccolta dalle terre di
pendenti nel temporale dalla sua chiesa , s’accom
pagnò con altri Prelati delle diocesi poste di qua
dal Pò contro i Saraceni, che nella Provenza mal
menavano il paese.
. Non pare Però , come scrive l’Ughelli, che seguisse
questo fatto sotto l’anno 835 , e che detti Saraceni
si fossero già impadroniti di, Frassinetto, perchè ciò
segui , come diremo , verso il fine del presente se
colo. Questo avvenne probabilmente circa trent’anni
dopo, mentre come si cava dalle carte della chiesa
di Narbona , detti Saraceni s’innoltrarono nel cuor
(I) San-Marlh. Gall. Christ. tom. 3.
(a) Nitardus.
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vi fii occultato, poi trasportato a Genova a della Provenza, presero la città capitale d’Aix, con
ducendo da quella in Spagna gran moltitudine di
schiavi, abbottinando le sostanze degli abitanti , e
col fuoco incenercndo gli ediﬁci, e quello che ca
giona maggior orrore, togliendo con maniere di cm
deltà non più udita la vita a molti non tanto uomini,
che donne e fanciulli (1); ovvero quando discesi nel
distretto d’Arles vi presero S. Rolando Arcivescovo
di quella città , che per i mali trattamenti ricevuti
da quegli infedeli sopra dei loro vascelli, fece viag
gio all’altra vita (2).
Quanto all’Italia, poco vi mancò che non si portassero
un’altra volta contro l’istessa citta di Roma, mentre
avendo l’anno 844 occupato Benevento, seminarono
spavento nel Regno di Napoli, e nel patrimonio di
S. Pietro. Ma ventitre anni appresso ritornati colà
più forti, videro rintuzzato il loro orgoglio da Lu
dovico Il. Imperatore d’occidente, e da Lotario suo
fratello che a quella volta con una potente armata
s’erano incamminati Succeduto nell’Impero Carlo
Calvo, ed alla di lui instanza celebratosi in Francia
l’anno 876 il concilio Pontigonense, con l’intervento
di Bertmondo Arcivescovo d’Ambruno , Papa Gio
vanni VIII, vedendo ritornati nelle viscere dell’Italia
questi barbari, procuro per mezzo dei suoi Legati d’ in
vitare un’altra volta i Francesi al soccorso di santa
chiesa, tanto più bisognevole d’esser assistita, quanto
chè da alcuni Marchesi e Signori Italiani, in vece di
aiuti, pativa oppressioni. Replicò l’anno seguente verso
l’Imperatore Carlo il medesimo Papa le sue instanza,
e scongiurò insieme tutti gli Areivescovi e Vescovi
del suo Regno, acciò lo persuadessero a passar quanto
prima l’Alpi , dicendo tra le altre cose in una lettera
ad essi scritta: dominicarum ovium ab Agareriis ,
qui sunt filii fornicationis, 'verum, et ab lu's, qui
solo sunt nomine christiani , aliae gladio trucidan
tur , aliae fame pereunt , aliae 'vero in praedam,
et captivitatem ducuntur. Sed et pastores earum
reverendi Episcopi profugiunt , et ’vagi huc, illuc
que palantes omni prorsus egestate tabescunt. Re
dacta est terra in solitudinem , et ablatis ab illa
hominibus , ferarum saltus (ﬂècta est. civitates ,
castra et villae subversae : nec ubi earum rint
aedyicia innuunt. Sed, et 'venerabih‘a loca destruen
tes , altaria Domini gfbderunt , ministros ac servos
eius occiderunt.
L’effetto di queste eﬂieacissime rimostranze fu, che
si mosse bensi Carlo, passò l’Alpi , e discese in Ita
lia , ma mentre aspetta ivi il grosso delle sue genti,
avuta nuova, che in Francia s’erano molti Principi
e Governatori di provincie collegati contro di lui ,
e che dall’altro canto gli veniva contro carlomanno
figlio di Lodovico Re di Germania, presa licenza
dal Papa, ripassa i monti, senza aver fatto nulla
(x) Quesnay. Bouchc.
(a) Saxy. Pontif. Arelatcn.
(3) Lco Ostien. Aimoin. Sigebert. Sigonius.
Baron.
(5) Aimosin. Regino.
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Anzi per cumulo dei mali", caduto inier-mo vicino a a non optatum , ‘aut contemnat , aut odiatz ac per
Yercelli, ovvcro come altri dicono, nel passar per
la Mariana , passò dalla presente vita li 5 ottobre
del medesimo anno 877 in cui segui il matrimonio
di Bosone Re di Provenza, come a basso diremo‘(i).
Alquanti mesi dopo la di lui morte l’istesso Papa
Giovanni VIII riprese con una. particolare lettera
il nuovo Arcivescovo d’Ambruno Ariberto, perché
rimasta vacante la cattedra Episcopale della città di
Venza avesse ricusato d’ordinare un certo Diacono,
per nome Valdeno eletto dal clero e popolo d’ essa
città, con l’assenso del suddetto Carlo Calvo Impe
ratore , ma un altro contro lo stile sino allora prati
cato , e coner la forma prescritta dai Sacri Canoni.
Per il che gli comanda di venir a Roma personal
mente in compagnia dell’eletto e del consecrato per
intendere sopra di tal fatto il giudicio della sede Apo
stolica. Tal lettera merita di essere qui intieramente
registrata , ed è tale (2):
Reverentissinw et Sanctissirno Ariberto '
Archiepiscopo Ebredunensi.
Si canonica in consecrandis Episcopis statuta
servasses , nunquam sicut auditu didicìmus, et de
quodam Diacono nomine Waldeno super tuam di
lectionem reclamantea se canonice a plebe, et po
puto l/inciate electo, et a tua sagacitate abiectoi
de consecrato controversia quaelibet nasceretur , qua
vestra merito repre/zendereturﬁ'aternitas. dt nunc,
quia mortuo Venciensi Episcopo , non praefatum
sacerdotem , quem , ut dictum est, clerus et po-.
palus civitatis elegerat, piaeque memoriae carolus
imperator suo consensu firmaverat , consecrasti ,
eodem Augusto de praesenti vita subtracto , alte-_
rum , non iuxta normam canonicam electum ex
adverso venientemy nec per ostium , sed aliunde
introè'tmtem , tuo tantum libitu ordinasse accusa
ris. In quo te non leviter incurrisse omnino videv
mus .- quia dicente praedecessore nostro Papa cae
lestino : nullus invitis detur Episcopus , cleri ,
plebis , et ordinis consensum , et desiderium requie
rere debuisti. cuius autem auctoritate clerici ha
bent facultatem resistendip si se viderint praegra
vari: ut , si quos sibi ingeri exi transverso cogno
verint , non timeant refutare. Quoniam, et si non
debitum praemium , vel liberum de eo qui eos re
cturus est, debent habere iudicium Nam , et sancto
Leone dicente , nulla ratio sinit', ut inter fpiscov
pos liabeantur , qui nec a clericis sunt electi , nec
a plebibus expetiul Unde cum Saepe quaestio de
male accepto honore nascutura quis ambigat , nequa
quam istis esse tribuendumy quod non doceaturjuisse
collatuml Eodem etiam capitulo 35.° canonum suo
rum iubente ; nullus , ut dictum est, non peten
libus est ordinandus antistesp ne civitas Episcopwn
(I) Baron.
(2) Sir-monti. conc. Gal]. tom. 3.
hoc ﬁat minus religiosa , quam convenitg cui non
licuit habere quem voluit. ‘His ita statutis , ne in
ecclesia Dei tibi commissa scandalum maneat, vel
schisma existat , dilectioni tuae iubemus , ut cum
eodem a te consecrato Episcopo, et cum illo, qui
se canonice asserit fuisse electum , de praesenti
Romam venire-procures , quatenus in praesentia
nostra, et sedis Apostolicae tanti causa negotii di
ligenter inquisita, et examinata legitimum Deo fa
vente , ﬁnem percipiat obedire igitur te oportet
huic nostrae praeceptioni pro ecclesiae Dei pace
directae. Nam si aliter jeceris , scito , quia nos
talem illicitam praesumptionem impunitam nullate
nus relinquemus. Dat. 8 kalendas iunii , indictione
b decima.
d
Facendosi in questa lettera menzione dell’Impe
ratore Carlo Calvo come di persona già mancata dai
vivi, e terminandosi con la data dei 25 di maggio
dell’indizione 10 forse piuttosto I I , e dall’altro canto
avendo noi dallo storico Aimoino, e da diverse let
tere scritte dal medesimo Papa Gioanni VIII, sic.
come egli in questo anno venne per mare da Roma
in Francia, e che fu nella città d’Arles il giorno
dell’Ascensione , dobbiamo dire aver egli scritto tal
lettera non in Roma, ma in Provenza, e che mentre
comanda all’Arcivescovo d’Ambruno di portarsi a
Roma, intenda ch’egli vi sia giunto al suo arrivo.
Potrebbe anche essere , che vi fosse errore nella data
del mese, e che convenisse leggere: data VIII ka»
lendas ianuarii (non iunii) indictione decima,
cioè , che fosse stata scritta bensi in Roma , ma li as
thcembre dell’anno antecedente; la qual data veriﬁche
rebbe si la morte già seguita dell’Imperatore , che
il soggiorno del Papa in Roma, e per conseguenza
il precetw all’Arcivescovo d’Ambruno di presentarsi
ivi avanti S. Santità senza indugio.
Quanto alle cause che mossero detto Papa a partir
da Roma , e andar in Francia, le principali furono
l’una per ischermirsi dal mal talento di Lamberto Duca
di Spoleto, e di Adalberto Marchese di Toscana (i),
i quali vedendolo abbandonato dai soccorsi che si era
promesso di Carlo Calvo , non contenti d’aver dan
neggiato le terre della chiesa, l’oﬂ'escro anche nella
persona; e quasi che ciò fosse poco, unitisi coi Duclii
di Benevento e di Capoa , richiamarono i Saraceni
in Italia, con invitarli ad assediare, e dare il sacco
a Roma: l’altra per implorare gli aiuti di Lodovico III
detto il Balbo, Re di Francia , rimasto unico figlio
di Carlo Calvo, olferendogli a questo ﬁne di coro
narlo Imperatore. Facendo adunque la strada per
mare più breve, e più sicura dagli agguati de’ suoi
avversari , sbarcò verso la ﬁne di maggio in Provenza.
Fermatosi qualche giorno in Arles, quindi ascendendo
a Lione prese il cammino della Borgogna, per por
tarsi a Trois in Sciampagna , dove con una lettera
diretta a tutti gli Arcivescovi della Francia, tra i
(|) Io. 8.Ep. 6. cl 7. ad Boson. Com.
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quali non iscordò il soprano
_scovo d’Ambruno, aveva intimato un concilio nazio
nale de’ Prelati Francesi. Fu tal concilio celebrato,
però con poco concorso di Vescovi, nel seguente
mese d’agosto. Furono in quello nuovamente scomu
nicati Lamberto Duca, Adalberto Marchese, ed altri
oﬂ'ensori del Papa e della chiesa; il Re Lodovico fu
incoronato, e poi senza più soggiornare detto Papa
fece ritorno in Italia per la via di terra e delle Alpi,
sotto la scorta degli Oﬂiciali del medesimo Lodovico
e del Conte Bosone, il quale fra poco saluteremo Re
d’Arles e di Provenza. '
Viﬁ‘edo Vescovo di Venza fu forse quello, che
abbiamo veduto consacrato dall’Arcivescovo d’Am
bruno in competenza del Diacono Valdeno. Non sap
piamo, se il precetto fattogli dal Papa Giovanni VIII
di comparire per detta causa in Roma, avesse il suo
effetto; leggiamo bene (I), che lo stesso precetto fu,
l’anno che seguì 879, fatto al nominato Vifredo, ma
per differente cagione, cioè perchè rendesse ragione
del delitto che gli era imposto d’avere partecipato
cogli scomunicati. ‘
In quest’anno le pubbliche faccende patirono grandi
peripezie per le mutazioni de’ domini succedute in
varie parti, principalmente nella Borgogna e nella
Provenza, e conseguentemente nelle Alpi marittime
ocCidentali. Il principal motivo fu la morte del Re
Lodovico il Balbo occorsa in questo stesso anno, la
sciato un solo pupillo legittimo, Carlo il Semplice
(oltre Lodovico e Carlomanno, maggiori d’età, ma
creduti bastardi ) , la di cui tutela pretese il sovra
nominato Bosone Conte, o come altri lo hanno in
titolato già Re di Provenza; ma voglioso di farsi
strada, come ad altri era succeduto, all’amministra
zionc prima, poi all’occupazione del regno di Francia.
Che della Provenza in'particolare fosse già qualche
cosa di più che semplice Governatore (che tale qual
cheduno l’ha creduto) lo attesta chiaramente Regi
none, il quale, dopo avere sotto l’anno 877 parlato
delle nozze fatte con grandissimi apparati tra detto
Bosone ed Ermengarda figlia di Lodovico II Impe
ratore, Be (1’ Italia e di Provenza, alla presenza di
Carlo Calvo Imperatore che aveva tal'matrimonio
trattato, segue a dire, che lo stesso Imperatore Carlo
dedit insuper eidem Bosoni 'Provinciam, et corona
in vertice capitis imposita , eum Begem appellari
iussit , ut more priscorum Imperatorum Regibus ,
rvideretur dominari (2). Lo stesso conferma Sigeberto
ed altri scrittori più moderni, che stimano aver egli
ottenuto la Provenza a conto della dote di sua moglie.
Sia come si voglia, certo è che, non contento del
titolo regio, volle nel mese di ottobre di quest’anno
essere per Re effettivamente riconosciuto da un nu
.meroso concorso di Prelati e Baroni venuti dalla Pro
venza , Linguadocca , Delfinato, Borgogna , Savoia ,
Lionese ed altre vicine contrade, tra i quali però
(1) lo. 8. Epist. 145.
(a) Regine l. a. Clapiu‘s. Delbene. Nostmdam. Guichenon. Bouche.
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minato Ariberto Arcive- a non vediamo sottoscritto alcuno delle Alpi marittime,
ossia della provincia d’Ambruno. Numeraronvisi so
lamente sei Arcivescovi, cioè quelli di Vienna, Lione,
Tarantasia , Aix, Arles e Besanzone, col seguito di
diecisette Vescovi loro suﬂ‘raganei, tra iquali i con
ﬁnanti colle nostre Alpi sono Biracone Vescovo di
Gap, ed Edolo di Biez. Il che mi fa dubitare, che
ovvero le suddette Alpi marittime non fossero state
comprese nella dote d’Ermengarda, ma ritenute in
corporate al regno d’Italia, od all’impero , ovvero
(il che è più probabile) che comprendendo i Pre
lati delle medesime Alpi l’intenzione di Bosone, che
era non tanto di farsi riconoscere Re in Provenza,
che (1’ instradarsi all’intiera corona di Francia , ad
esclusione dei sopranominati Lodovico e carlomanno
desiderati dai Francesi, non ostante il dubbio della
legittimità dei loro natali, effettivamente coronati di
poi l’uno in Re di Francia, l’altro di Borgogna e di
Aquitania , e dopo quelli ad esclusione anche del
pupillo Carlo, ricusassero di contribuire alla Preci
pitazione degli altri. Costoro, senza considerare i ri
volgimenti che tale novità era per cagionare nello
stato, e i disturbi della quiete pubblica che n’erano
per succedere , radunatisi in Mantala luogo del di
stretto di Vienna , non contenti di riconoscere Bo
sone Re della Provenza in particolare, lo elessero
Re con termini indeﬁniti, senza speciﬁcare il nome
del suo regno, dicendo cosi negli atti di tale ele
zione: ergo nutu Dei per sqﬁ‘ì‘agia Sanctorum,
ob instantem necessitatem , et eam , quam in eo
compererunt , expetibilem utilitatem , et prudentis
simam , atque providentissimam sagacitatem , com
muni animo, parique rvoto, et uno consensu cla
rissimum Principem domnum Bosonem , christo
praeduce ad hoc regale negotium petierunt , et
unanimiter elegerunt, etc.
In fatti questa tale elezione fu apertamente disap
provata dal Sommo Ponteﬁce Giovanni VIII, che
quantunque per altro molto affezionato a Bosone,
da cui in più d’una lettera (i) si professa aver ri
cevuti notabili servizi, principalmente coll’occasione
della sua andata in Francia e ritorno in Italia, nel
qual mentre lo aveva accompagnato anche con pe
ricolo della propria vita, intitolandolo perciò Prin
cipe glorioso e fedele , e nominandolo suo ﬁgliuolo
adottivo; ciò 'non ostante avendo inteso quanto in
suo favore si era decretato nel concilio di Mantala,
e che tra’ Vescovi ivi adunati Otranno Arcivescovo
di Vienna aveva in primo lu0go sottoscritta la sua
reale elezione, scrivendogli perciò una lettera molto
risentita , diede a conoscere quanto gli dispiacesse
ciò ch’egli aveva fatto contro la pace e quiete pub
blica , con dirgli tra le altre cose: inter exìmios
nunc usque christi Dei nostri Sacerdotes te habere,
tener-eque omnino 'voluimus. Sed quia ecclesiasticas
paci , et utilitati contraria agere audimus , valde
miramur. Nihilominus et turbati existimus, eo quod
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ﬁdelium relatu comverimus, his , qui cum Bosone a secondo alcuni, ovvero, come altri scrivono, l’anno
praesumptore , et regni perturbatore , tjrannidem
exercere non cessant , ausu temerario fovere (I).
L'esito di questa faccenda fu, che Bosone fu ri
conosciuto Re di quasi tutta la vecchia Borgogna,
cioè della Provenza, Delfinato, Savoia, Lionese, Bressa
e Franca-Contea , prendendo ossia lui in propria per
sona, ossia in quella di Ludovico suo ﬁglio, la de
nominazione di Re d’Arles, che di tutte quelle pro
vincie era allora la città più cospicua, nella maniera
che in Francia si nominarono iRe di Parigi, Orleans,
Soissons e Mets, che oltre a quelle città, in molte
altre dilatavano i loro Regni. me tardossi a vedere
i sconvolgimenti e turbazione delle cose pubbliche,
scrivendo Regincne (a) , che non solamente i sud
detti Re Lodovico e Carlomanno perseguitarono ﬁn
chè vissero csso Bosone, ma anche gli altri Re loro
successori: adeo graviter nomen eius tulerunt, at
que exosum habuerunty ut irrecuperabili eius de
iectione, et mortis exitio non modo Principes, ac
Duces, sed etiam eorum satellites sacramentis, et
execrationibus obligarentur. La causa di quest’odio
universale procedette dall’esser egli l’anno seguente
alla sua coronazione entrato ostilmente in Francia
dal canto della Borgogna, ed ivi aver commesso in
tollerabili violenze, che, avendo attirato la resistenza
de’ due ﬁ‘atelli Be sopraddctti , e questi obbligato esso
Bosone discacciato dalla città di Macone a ricove
rarsi in Vienna, e verso le Alpi della Savoia,
awcbbero c'agionatola di lui total rovina, se, aggiu
statosi sagacemcnte l’anno 883 coll’ Imperatore carlo
Grasso , mediante l’omaggio fatto all’ impero per le
provincie da lui tenute, massime per quelle che con
finano colle Alpi, non avesse temporeggiato, sinchè
dopo due anni il tempo maturò il suo accomoda
mento. Perciocchè venuti a morte Lodovico elCarlo
nmnno senza successione mascolina , e cosi rimasto
erede de’ loro regni Carlo il Semplice, d’essi fra
tcllo ancor fanciullo, gli Stati di Francia commiscro
la di lui tutela e reggenza del regno a detto Carlo
Crasso Imperatore , che divenuto amico di Bosone,
gli lasciò sinchè visse , godere apaciﬁcamente'il suo
regno; e cosi le cose rimasero tranquille per qual
che tempo. , x \ ‘ '
Questa pubblica pace diede agio alla celebrazione
d’un concilio nazionale tenuto li 17 novembre dell’
anno 886 in un luogo detto Villa-Portus tra Nimes
e Magalona in Linguadocca Assistettero a questa
sacra radunanza molti Prelati della Linguadocca e di
Spagna; v’ebbero anche luogo alcuni Vescovi Pro
venzali , e dalle Alpi marittime vi comparve sola
mente Ermaldo Arcivescovo d’Ambruno, avendo forse
i di lui sufl'raganei assai che fare a casa loro, oppure
non essendo tutte le cattedre in questi calamitosi
tempi riempite, che è più probabile.
La morte del Re Bosone avvenuta l’anno seguente
(1)Ep. 288.
(a) Regina. Sigcbert.
(3) Sirmond. Chàtel. San-Marth. Bouche.
889 gli 11 di gennaio, dopo sessantatre anni d’età,
ed otto o dieci di regno, lasciato di sua moglie Er
mengarda un solo ﬁglio non ancora giunto alla pu
bertà per nome Lodovico, che gli fu successore, fu
preludio di maggiori mali e disordini, che non tar
darono a sturbar la quiete pubblica. La di lui saga
cità , prudenza e moderazione tennero sinchè visse
lontani i suoi nemici dai conﬁni del regno d’Arles:
ftit autem , dice di lui Reginone , tam perspicacis
ingenii , ut cum a multis Regibus, et regnis assi
due insectatus sit , a nullo tamen aut capi , aut
circumvenìri aliquando potuerit Tantae modera
tionis, ut, cum sibi faventes proscriptionibus dam
narentur, bonisque omnibus privarentur, nunquam
insidiis suorsz militumfuerit petitus, nequefraude
proditus, cum utrumque hostes saepe tentassentMa morto lui, videsi il regno assalito da due bar
bare e fiere nazioni, derivate l’una dalle parti me
ridionali , l’altra dalle settentrionali, cioè dai Sara
ceni e Normanni.
La Regina Ermengarda rimasta vedova, tutrice e
reggente credette non potersi meglio opporre ai di
sastri , che minacciavano li suoi stati, che con rac
comandare il pupillo Lodovico alla protezione dell’
Imperatore Carlo Crasso, e di Arnolfo Re di Baviera
suoi parenti, e con procurare che fosse ricpnosciuto
Re non meno dalla nobiltà, che dai Prelati del re
gno nella maniera che aveva fatto il di lui padre
Bosone. Cosi concertata prima la cosa col Papa, che
era Stefano VI, e dal medesimo chiamati i Vescovi
ad un nazionale concilio nella città di Valenza in
Delﬁnato , tra i quali ebbe onorato luogo Arnaldo
Arcivescovo d’Ambruno, ivi fu dai medesimi eletto,
unto e coronato con applauso universale. Il Sirmondo,
Paradino e Bouche (a) recitano l’istromento di tale
elezione notato dell’anno 890, indizione ottava, nel
quale si dice, che dalla morte dell’Imperatore Carlo
Calvo in poi, il regno rimasto per un tempo senza
Re e senza Principe, si trovava afflitto da tutte lc
parti, ed angustiato non solo dai propri abitatori, ma
anche dai pagani: quoniam ex una parte Nortmanni
cuncta penitus devastantes insistebant: ex alia vero
Saraceni provinciam depopulantes terram in soli
tudinem redigebant. Per quello che tocca ai Nor
manni, non sappiamo che in questo tempo s’innol
trassero più che tanto nelle Alpi marittime; ma i
Saraceni le malmenarono insieme col restante della
Provenza e della Liguria marittima: per il che sia
bene raccontare più di proposito ciò che della loro
venuta verso le nostre parti ha lasciato scritto Luit
prando Diacono di Pavia, scrittore di questi tempi,
ma che per aver voluto insieme esser isterico e poeta ,
non merita che sempre se gli dia inticra fede. Ri
porta egli il successo al principio del pontiﬁcato di
Papa Formoso, e di Arnolfo sopranominato Re di
 
(I) Regine ad su. 879.
(a) Sirmond. Cono. cau lom. 3. Parad. annal. Burgond. Bouche
uin de Prov. part. 1.
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Baviera , divenuto Imperatore in Alemagna ,’ cioè. a nei conﬁni di Lombardia vicmo al ﬁume P0, dove
circa l’anno 891 (sotto il qual anno lo accenna pa
rimente Sigeberto) , cosi dicendo (1):
Era un luogo situato ne’ conﬁni degl’ Italiani e Pro
venzali mediocremente abitato, per nome Frassinetto,
cinto da un canto dal mare, e dagli altri lati da una
foltissima e fortissima selva di spine, che non dava
ingresso se non con grandissimo stento a chi aveSse
voluto per forza entrarvi. Per segreto giudizio di Dio
venti Saraceni e non più venuti dalla Spagna sopra
un piccolo brigantino, con cui andavano corseggiando
il mare, contro loro voglia portati dalla forza del
vento in questo luogo, danno in terra, sbarcano di
notte occultamente, ed entrati senza strepito nel vil
laggio, dopo aver uccisi gli abitatori che a tutt’altro
pensavano, si fanno forti nella sommità d’un monte
coerente al luogo, che poscia Mons Maurus (pro
babilmente dal soggiorno che vi fecero i Mori) fu
detto. Per difendersi ivi meglio dagli insulti de’ vi
cini popoli, raddoppiano il riparo dello Spineto ,
non lasciandovi che una strettissima entrata; e per
ché la situazione del luogo pare a proposito per aspi
rare a maggiori imprese, mandano messi replicati in
Ispagna a chiamare altri compagni, lodando l’oppor
tunità del sito, e facendo intendere che nulla teme
vano delle vicine genti. Che più? ritornati gl’inviati,
conducono a Frassinetto non più di cento Saraceni,
venuti piuttosto a spiare la verità del ragguaglio ,
che eonﬁdati con si piccolo numero di potere operar
nulla di vantaggioso. Le discordie de' Provenzali, e
le ostilità, che in quel tempo gli uni contro gli al
tri praticavano, facilitarono ai Saraceni l’ impresa ;
perché chiamati in aiuto da una parte di quelli,
dopo avere con nuovi rinforzi che alla giomata' gli
venivano dalla Spagna aiutati i vicini popoli a debel
lare la contraria fazione, si aceinsero ad opprimere
quegli stessi che a principio avevano dimostrato di
voler difendere ed aiutare. Così non incontrando in
que’ contorni resistenza, intenti a rubare le sostanze
ed incrudelire contro le persone, seminarono tale
spavento nel paese, che, permettendolo cosi Dio per
castigare i peccati degli abitanti, pareva che un’altra
Volta si avverasse in essi ciò che il Profeta disse:
persequatur unus mille, et duo jùgent decem mil
lia. Queste con poco svario sono le parole di Luit
prando dal latino riportate all’ idioma italiano.
Dall’aver questo autore indicato il sito di Frassi
netto in ltalicorum , Provincialiumque conﬁnio,
anzi dall’averlo Sigeberto riconosciuto nell’Italia me
desima , dicendo egli nella sua cronaca: in Italia
Saraceni castrum quoddam Fraa‘inetum occupan
tes , magna exitio italiae esse coeperunt, n’è av
venuto che le opinioni degli scrittori sono tra di
loro molto diverse circa il luogo preciso del mede
simo (a); collocandolo alcuni molto lungi dal mare
(i) Liuthprand. Ber. per nul-op gest. l. 1. c. I.
(a) Rovcr. bist. Rcom. p. 559. Sigon. de ch. Ital. l. 6. Chron.
Nova]. l. 0.21. Tursellin. an. 892. Pingon. Aug. Tauriu. Fournicr
hist. d’Ambr. ma. Giuglar. Sublim. di S. Basso. Lud. Chiesa ist.
di Pìcm. Fra Agost. Chiesa Cor. Be.part. 2.
ancor oggi resta una terra di questo nome; altri
nelle Alpi Cozie, e ﬁnalmente altri nelle marittime,
non lontano dalla città di Nizza , che pare il sito
indicato da Luitprando nei conﬁni dell’ltalia e della
Provenza , alla qual opinione noi altrove ci siamo
attenuti seguitando le pedate del l’ingone , dei PP.
Fournier e Giuglaris, i due Chiesa ed altri moderni
che l’ hanno creduto. Pure essendoci capitata alla
mano la storia di Provenza molto diligentemente
composta da Onorato Bouche , nella di cui coro
graﬁa prova il sito di Frassinetto essere stato nella
Provenza all’entrata del golfo di Grimault , ossia di
S. Tropè, anticamente sinus Sambr'acitanus, in un
villaggio detto modernamente La garde Frainet, dove
il territorio produce in gran copia gli alberi del fras
sino, dai quali ha tolto il nome, e dove dice che
ancor oggi si vedono foltissimi gli spineti, e che il
vicino monte detto dai Provenzali les illam-esi non
è altro che il Mons Maurus di Luitprando , molto
Volentieri abbiamo inclinato a mutar parere, mossi
oltre le ragioni da lui addotte, dalle parole della ero
naea della Novalesa rescritte da Andrea Duchesne
nel tomo quarto de’ scrittori ﬁ‘aneesi, nelle quali il sito
di Frassinetto è chiaramente additato in Provenza ,
mentre vi si legge: circa haec tempora pars Sara
cenorum, mare navium rvehiculis transfretantes in
gressi sunt Fraxinetum ad habitandum , ubi plures
annos commorantes , inexpugnabilem reddiderunt.
Erat enim circumseptus nemore perdensoy maxime
silvarum plurimarum. Est autem locus ipse situs
circa oram maris in Provincia prope Arelatem.
La vita di S. Bobone, di cui più di proposito par
leremo verso il ﬁne di questo libro , più precisa
mente ci addita la situazione di Frassinetto , di
cendo: post paucum rvero tempus accidit , ut per
Provinciae partes , quae una ex transalpinis re
gionibus fertilitate potens, ut abundantia virorum
ad praesens habetur, Paganorum perﬁdia supera
bundanter excrescerets qui ex Hispania navigan
tes circumquaqzæ regionem devastare moliebantur.
Possidebant enim assidue audacis crudelitatis au
xilium insulam , quae Praxenetum dicitur , quam
ipsi praeoccupaverant, naturali munitione, et ma
ris amplexu munitam: nullus in eam introitus ha
d bebatur, nisi quod tellus tenuem linguam in ae
quora porrexerat , quae cum insula iungebatur ,
quam ipsi frmissimae turris munitione obstruxe
rant In hac abqu omni timore , fvelut in pro
pria patria morabantur. Excitabant quoque in Chri
stianos quotidiae neces, et latrocinia, et quotquot
invenire , ruel superare poterant , ad praejatam in
sulam reportantes, in tuta rrﬁigio colligebant, etc.
Rafae quoque munitiones in regione illa habeban
tur. Sed unusquisque in ’villa sua gaudens ante
praescriptam Paganorum incursionem propriis ute
bantur. Sin qui la vita di S. Bobone recitata da
Bonino Mombrizio nel tomo primo delle storie de’
Santi da lui raccolte. . i ‘
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Negli atti di S. Romolo Vescovo di Genova so
pranominato , ne’ quali si parla del guasto dato dai
l\Iori alla Villa Matnziana , ora S. Remo, cosi nar
ransi i progressi che prima nelle Spagne , poi nelle
nostre contrade fecero questi barbari (I). a
Peccatis ext-gentibus , Saracenis e Mauritania
egressis ad 11ispanos fines , ac universa regione
circumquaque depopulata, Roderici Regis palatium
Paganorum ’vi facta accipitur, atque ipse Rex
morti traditum E0 vero occiso, Saracenorum gens
regnandi potestate accepta , diversas eiusdem Pro
vinciae urbes accepitj quas nemine prohibente pos
sedit. Verum illi, Dei disponente gratia, gens gal
licana restitit Saracenorum autem gens super iis,
quae sibi prospere acciderunt, non modicum laeta,
pro more piraticam erercens, xirelatem urbem in
vasit, Provincialesque depopulans , usque ad Fra
a‘z’netum pervenit. Quo latibulo lr/trocinandi inventa,
resedit. Vastavit vero in fines progrediens circum
quaque inForoiuliensem urbem, etAntipolim,Nicaea
castella , usque ad Albingaunum. Pedestri itaque iti
nere AIpes ingressa 'valles, et civitates , Ebrodu
nensemque terram, Maurienam etiam cis, citraque
destruxit , et usque triennium , habitatoribus in
ieremptis , Elimaniam ad nihilum redegit. ltaliam
post haec ingrassa, per cc ferme annorum spatia
multos Roma/n orationis gratia progredientes gens
Saracenorwn interfecit. Diversis itaque petita ga
zis, ac captivorum multitudine ad Fraxinetum re
pedavita spoliisque naves , ac captivis repletus in
Hispaniam delegavit. Sicque Jllatutiana depopulata,
usque ad praesens tempus omni privatur habitatore.
Da questo racconto che contiene in ristretto le
scorrerie fatte dai Mori in varie parti, massime
nella Provenza, Liguria, Alpi, Delﬁnato, Savoia e
Vallese , si vede chiaro essere stato il Frassinetto
ad occidente di Nizza in Provenza, di dove a poco
a poco scorsero da ogni parte nei circostanti paesi,
dando il guasto prima alla città di Freius non molto
discosta verso oriente dal medesimo Frassinetto, indi
ad Antibo, di poi a Nizza, ed in seguito al restante
della Liguria marittima sino alla città d’Albenga, di
struggendo nello stesso tempo la suddetta Villa Ma-.
tuziana , fortiﬁcandosi , come credono alcuni, 'nella
penisola di Porto Moriso , ossia Maurizio ( il qual
luogo vogliono che abbia dal soggiorno de’ Mori im
prcstato il nome, sebbene noi lo crediamo più an
tico , come ricordato dall’ itinerario marittimo d’An
tonino ), ed arrivando sino alla città di Savona (2).
Fu poco avanti di questo tempo chiamato da Dio
al cielo, acciò non vedesse la desolazione del suo
gregge , S. Benedetto Vescovo d’Albenga, che nato
nel luogó di Tabia dalla famiglia dei Revelli , resse
per alquanti anni quella cattedra con fama di san
ne singolare, accompagnata da frequenti miracoli in
vita e dopo la sua morte che succedctte li m di feb
- (I) light Ital. Sac. tom.
nnn-iir
(a) constit Synod. Asten. 1670. p. 150. Ferrar. de SS. ltaLet in
31mm]. Ughcl. Ital. Sacr. tom. 4.
(Anni di Cristo 90:.)
a braio. Ebbe sepoltura nella stessa città d’Albenga,
nella quale giacque sinchè l’anno 1409 li 5 dicem
bre fu trasferto alla chiesa di S. Maria de Pontibusp
dove si leggono i seguenti versi, che accennano in
parte quanto di lui abbiamo detto.
Marmoris in titulo requiescunt bic Benedicti
Ossa beati, cuius persolvit tempora carnis
llIors annis novecentum , urbs haec nostra beata.
Et merito , quoniam sibi pastor pontificalis
Electus fuit: ac aegris quascumque salutes
concedebat enim munitus amore superno.
Inter mille annos , quadragintos , atque novenos
Facta fuit translatio quinta luce decembris
corporis eius , qui nos protegat, atque gubemet.
 
Dei Vescovi che in questo tempo reggevano le
circostanti chiese , comecchè la maggior parte per
timore de’ Saraceni erano sforzati ad abbandonarle ,
ci è rimasta poca memoria, e così non sapremmo
nè anche il nome di Giuseppe Vescovo di Nizza,
se non fosse stato tolto dall’obblivione nella carta di
Ragenfrcdo Vescovo di Chartres (alla quale essendo
egli l’anno 904 in Francia si sottoscrisse) , concernente
la restituzione del monastero di S. Pietro della Valle;
carta riportata da Andrea Duchesne , per testimo
nianza del P. Colombi nella storia della casa di
Montmorenci (1).
Da Frassinetto e dalle altre parti marittime avendo
questi barbari preso ardire d’ascendere alle più mon
c tuose verso la città e distretto d’Ambruno, l’Arcive
scovo S. Benedetto non sapendosi risolvere d’abban
donare la sua chiesa, soffri dai medesimi un crudele
martirio, come scrive il Baldessano (a), il quale at
testa essere stato trucidato dai medesimi il Vescovo
di Moriana insieme con una gran moltitudine de'
suoi diocesani, e di quelli della valle di Susa, ri
coveratisi presso detto S. Benedetto nella stessa città
d’Ambruno.
Successore di S. Benedetto in questa cattedra dopo
l’aﬂlizione patita dai Saraceni si crede essere stato
S. Liberale, di cui altro non sappiamo, se non che
nato in Alvernia, ossia nella provincia di Limoges,
e divenuto molto addottrinato nelle divine lettere ,
desideroso di vivere lontano dalla sua patria, si
d portò verso le parti d’Ambruno , dove assunto all’
arcivescovato fu poco dopo discacciato dai medesimi
infedeli, e perciò costretto a ritornare al luogo del
suo natale , dove morì; fii sepolto, e solennemente
ogni anno è festeggiato li ru di novembre.
Quanto fossero allora danneggiate le chiese e cose
sacre non è cosi facile a ridire, perchè dando questi
barbari dappertutto addosso alle suppellettili consa
crate al divin culto, cercando tesori ne’ luoghi re
ligiosi, c violando sacrilegamentc i venerabili depo
siti e memorie de’ Santi, erano i Cristiani forzati di
(1) L. a. c. a.
(a) Baldass. hist. Eccl. ma. tour. a. San-Marth. in Arch.Ebrcd.
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nascondere le reliquie , aeciò non fossero predate o a Tenda portati alla distruzione del Piemonte e Lom
vilipese". Quindi è che fu occultato il corpo di S.
Romolo nella sopraddetta Villa Matuziana abbruciata
non molto dopo dagli stessi Mori , di dove, acciò
non restasse privo della dovuta venerazione, fuscia a Genova trasportato.
Altrettanto si fece circa il corpo di S‘. Dalmazzo
martire, il quale, saecheggiata , come scrive Lodo
vico della Chiesa, dai Mori l’abbazia e chiesa dedi
cata al di lui nome, insieme col castello e borgo di
Pedona tra Roccavione e Cuneo, fii posto in salvo
indi molto lontano nel luogo di Quadriento distretto
d’Alessandria in Lombardia da Audace Vescovo d’A
sti (nella di cui diocesi allora ambidue que’ luoghi
erano compresi), come racconta lo Spelta nella sto
ria de’ Vescovi di Pavia , il quale fa menzione in
sieme dell’iscrizione intagliata nella cassa di marmo
ricettacolo di quelle sacre ossa , che diceva:
HIC IACET CORPVS S. IÈXLMATII
- REPOSITVM AB AVD‘ACE EPO ASTENSI.
In memoria di questa traslazione l’anno di Cristo
954 li 23 di maggio Berengario ed Adalberto Re
d’Italia concessero a Burningo Vescovo d’Asti in un
privilegio dato in Pavia l’anno quarto del loro regno
facoltà d’ introdurre un mercato nel principio di cia
scun mese in detto luogo di Quadriento , dicendo
tra le altre cose: concedimus , atque perdonamus
Episcopo sanctissimo sanctae ecclesiae Astensis
Burningo , nostroque ﬁdeli dilecto licentiam , ac
potestatem , quatenus in plebe Quarlringenti, quae
in onore S. Dalmatii martyris constructa esse fui
detur , cuius corpus inibi requiescit , met-caium
existat, singulis quibusque kalendis inibi celebre
A tur, etc.
Questa traslazione del corpo di S. Dalmazzo in
Quadriento segui probabilmente tra gli anni 904 e
926, nel qual tempo il sopranominato Audace visse
Vescovo d’Asti , come consta dai privilegi concessi
,al medesimo dal Re d’ltalia Berengario l’anno 17
del suo impero, e da Ugone, che nel regno mede
simo gli successe: talchè S. Bernulfo , che si dice
martirizzato dai Saraceni di Frassinetto mentre visi
tava la sua diocesi, non può in quel mezzo tempo,
- cioè circa l’anno 918 , aver retto quel Vescovato,
come dalle note storiche di Raimondo Turco cava
v l’Abbate Ughelli; e cosi non trovandosi nominato
tra i Vescovi Astigiani , può essere che venuto da
qualche altra chiesa soﬂ'risse da que’ barbari il mar
itirio,le ciò nelle vicinanze del Mondovi, la qual città
. nella sua cattedrale ha in venerazione particolare le
di lui reliquie. Il che recitano icontinuatori del
Bollando sotto li 24 di marzo , conforme alle noti
zie avute dal P. D. Filippo Malabaila Fogliense , il
quale parlando di questo Santo, dice essersi i Sara
ceni dalle parti di Nizza per la via di Sospello e di
(ﬁli: Arch. Eccl. Cathcd. Asten.
bardia , ed in particolare de’ confini del Mondavi ,
dove resta ancora memoria dell’esterminio dato dai
medesimi nel nome della torre, che volgarmente chia
mano Saracena. Certo è che S. Bernulfo è morto
Vescovo e martire, e che dai cittadini del Mondovi
è onorato come loro protettore , come lo intitola
Filippo Ferrari nel suo nuovo martirologio con queste
parole: nono kalendas apriliss in Monte Vici in Li
guria sancti Bernulphi Episcopi, et .martyrisv eius
urbis patroni.
Ha molto del probabile che in questo medesimo
tempo fosse rapito in Nizza il corpo di S. Basso
martire e primo Vescovo della stessa città (i) , e
che , come accennammo parlando del suo martirio,
fosse portato negli ultimi conﬁni dell’ Italia orientale,
mentre l’anno 916, unitisi per testimonianza di Si
geberto i Saraceni di Frassinetto con quelli che nel
monte Garigliano si erano annidati, occuparono la
Calabria , la Puglia , il ducato di Benevento e la
Campagna di Roma.
Anche delle reliquie di S. Ponzio martire sepolto,
come si è detto di sopra, in ima chiesa e mona
stero dedicato al suo nome fuori le mura della stessa
città di Nizza, una parte fu portata circa questi
tempi in Linguadoeea, e poscia collocata in un ce
lebre monastero pure dedicato a S. Ponzio , che
Ponzio Conte di Tolosa divoto verso del Santo del
suo nome, e Garsinda di lui moglie fabbricarono in
Tomieras, luogo tra Pesenaz e Carcassona , eretto
quattro secoli dopo in vescovato (a).
Non è del mio istituto raccontar le devastazioni
cagionate dai Saraceni, dacchè discendendo dalle
Alpi si distesero nelle pianure del Piemonte e della
Lombardia (3), massime nelle città di Torino, Asti,
Acqui , Alba e Parma, nelle quali rubando, abbru
ciando ed uccidendo, non lasciarono cosa intatta ,
meno la desolazione data al monastero della Nova
lesa nella Alpi Cozie, raccontata in un’antica cro
naca scritta a mano del medesimo monastero nel
capo che comincia: eodem tempor-ej quo fusci mo
rabuntur in castro Fraxenedello , et undique di
ﬂuentes per climata mundi tollunt, et praedantur
omnia , etc. e dal frammento di altra cronaca pure
della Novalesa, riportata dal sig. Duchesne so
d lamente debbo accennare ciò che riferisce Frodoardo,
essere l’anno gai e 923 avvenuto a molti divoti ln
glesi , che mentre mossi da religione pellegrinavano
verso Roma , sopraggiunti nel passar le Alpi da al
quante truppe di questi Mori furono a forza di sas
sate tirate contro di loro da luoghi eminenti tutti
tolti di vita.
Veramente è cosa degna di stupore , che questi
Saraceni nemici comuni, poco per altro numerosi e
privi di aderenze , fossero così lungo tempo lasciati
(i) Ughel. in Epis. Nicien.
(a) Catel. hist. des Comt. de Tonlose. San-Marth. in Epis.Tomc.r.
(3) Ughel. llal. Sac. toin. in Epis. Taurin. Asten. Alberi.
Script. Francor. tom. 4. I -_
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soggiornare in luogo, di dove incomodando il mare a Papa Formoso per favorire Sergio , che fatto scisma
e la terra distruggevano tutti i commerci , partico
larmente quelli dell’ Italia e della Francia. Ma se
dall’altro canto si considera lo stato lacrimevole dell’
impero occidentale in questo tempo , le dissensioni
tra i Principi ed i peccati che impunemente si com
mettevano tra i Cristiani, cessercmo di prenderne
ammirazione. Per questo sia bene , che diamo un
breve saggio della maniera, con cui allora le pub
bliche faccende si "governavano , per maggior intel
ligenza di quanto abbiamo detto, e siamo per dire.
Il regno d’Italia, che dopo la distruzione de’ Lon
gobardi si era successivamente continuam nella stirpe
di Carlo Magno , tornò ad allettare i Principi ita
liani, massime Berengario Duca del Friuli, ‘e Vidone
Duca di Spoleto, che vedendo i popoli mal contenti
per il continuo soggiorno di la da’ monti dell’Impe
ratore Carlo Crasso, presa occasione dall’esser quegli
privo di successione mascolina , ottennero primiera
mente un decreto da Papa Adriano III, che venendo
a morire detto Carlo senza ﬁgli , gli si dovesse so
stituire per successore un Principe italiano, che pos
sedesse unito nella sua persona il regno d’Italia in
sieme con i titoli dell’impero. Ciò fatto, essendo egli
medesimo ancor in vita , procurarono che tal de
creto si effettuasse nella persona d’uno de’ due com
petenti , cioè di Berengario, che l’anno 884 creato
Re (1’ Italia dal suddetto Papa Adriano, mancato
quattro anni dopo Carlo Grasso senza ﬁgliuolanza ,
_ si mise effettivamente al possessio del regno. Vidone
credendo venuto il tempo di pescare in acqua tor
bida , facendosi innanzi dall’altro canto , praticò i
Prelati e Baroni francesi, acciò l’eleggessero Re di
Francia; ma avendo questi favorito Odone Conte di
Parigi , rivoltosi all’Italia e caparratasi la benevo
lenza di molti, massime di Papa Stefano VI che era
succedute ad Adriano , si fece anch’esso dal mede-_
simo salutare Be d’Italia ed Imperatore l’anno 891.
Cosi restò l’Italia divisa in due fazioni, restando
però superiore quella di Vidone, che dopo di avere
in due fatti d’armi prima a Piacenza, di poi a Ve
rona vinto Bercngario , lo costrinse a ritirarsi di là
da’ monti, per chiamm‘e quindi in suo aiuto Arnolfo
Re di Germania.
Con le forze d’Arnolfo Berengario ricuperò in parte
il regno , dopochè Vidone , il quale pure s’ inge
gnava‘ di mantenersi con la difesa, per minor male
cedette al tempo (1). Ma gli Italiani p0c0 di lui
soddisfatti stimolano Lamberto ﬁglio di Vidone a ri
tenere con le forze che gli somministrano, il regno
del padre. Berengario abbandonato da’ suoi veden
dosi venire addosso da Spoleto verso Pavia il ne
mico Lamberto , un’altra volta si ritira , laSciando
libero il campo all’avversario d’intraprendere il regno
con stabilirsi in Pavia , sede principale di quello.
Berengario l’anno appresso ricevuto ida’ suoi parti
giani in Roma , indiscretamentc portatosi contro
(1) Begino. Liulbprand. Sigon. Dal-on,
nella Chiesa, s’arrogava il Sommo Pontificato, Ar
nolfo chiamato un’altra volta da Formoso in Italia,
cinta Roma d’assedio, se ne impadronisce, discaccia
Sergio dalla città, mette a ﬁl di spada tutti quelli
della di lui fazione , e poscia riceve in premio dal
medesimo Formoso la corona imperiale. Uscito da
Roma, mentre con l’esercito vincitore perseguita
Lamberto , lasciatosi acciecare dalla cupidigia di oc
cupare tutto il regno d’Italia , e perciò venutoin in
animo di cavar gli occhi a Berengario, che nuova
mente gli si era accostato , gli Italiani soprammodo
sdegnati d’un tale attentato , assaliti irnprovvisamente
in Pavia i di lui soldati, ne fanno si gran macello,
che obbligano Arnolfo a ripassare in Allemagna ,
acciò nell’ istesso tempo Lamberto sia dal Romano
Ponteﬁce coronato.
Morto l’anno 896 Papa Formoso , ed eletto dalla
fazione Sergiana prima Bonifacio VI, che dopo pochi
giorni anche lui mori , poi Stefano VII, che con
ogni sorta di sacrilega crudeltà procurò d’abolire la
memoria di Formoso , e di annullare quanto in qua
lità di Ponteﬁce aveva fatto, sorsero que’ tempi ca
lamitosi , per non dire obbrobriosi alla romana
chiesa , che piuttosto si piangono che si descrivano
dagli storici: tempi affatto disordinati, ne’ quali i
barbari poterono a loro agio proﬁttare de’ mali del
Cristianesimo. Morti parimenti nel goo Arnolfo e
Vidone , Berengario si fa innanzi, credendo non
trovare più chi gli contrasti il paciﬁco possesso del
c regno. Ma sollevatosi contro di lui Adalberto Mar
chese d’Ivrea, gli eccita contro un potente emolo ,
cioè il sopramentovato Lodovico ﬁglio di Bosone Re
d’Arles e di Provenza. Questi, adunato un esercito
di Provenzali e Borgognoni , passa le Alpi, cala
in Italia e presenta giornata a Berengario, il quale
essendo più forte e più clemente , dopo aver ri
dottò l’avversario alle strette, con l’aiuto d’Adalberto
Marchese di Toscana si contenta di ricevere da lui
giuramento di mai più ritornare in Italia. Cosi ri
passate le Alpi Lodovico ripatria in Provenza.
Non passa molto che Adalberto Marchese di T0.
scana or nominato mal soddisfatto di Berengario ,
tirati dalla sua altri Principi italiani , richiama in
Italia Lodovico, il quale, scordatosi del giuramento,
s’accinge la seconda Volta all’impresa , con successo
al principio più felice, perchè Berengario non avendo
di che far fronte, lascia che Lodovico s’ impadro
nisca insieme colle città di Pavia e di Verona ,_ di
tutto il regno , e che andato a Roma riceva dalle
mani del Romano Ponteﬁce la corona col titolo im
periale. In conformità della quale incoronazione avendo
li 25 di febbraio dell’anno 902 , che è notato l’anno
secondo del suo impero , in qualità di Re ed Impe
ratore concesso un privilegio ad Eilulfo Vescovo di
Asti, gli permette il possesso di tutte le terre atti
nenti all’ impero situate tra i ﬁumi Tanaro e Stura nel
contado Bredolense (1). Ma non tardando la fortuna
(i) Arcb. Eccl. Asten. '
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a voltargli le spalle , sorpreso nella città di Verona a che dal Re Rodolfo suddetto, e da Ugone, che
da Berengario , si vide tutto in un tratto privo del
regno e della luce , perché dal medesimo acciecato e
spogliata degli ornamenti imperiali, lasciatagli per corn
passione la vita , fu ignominiosamente' rimandato di
là dai monti l’anno 904. Il che fatto , siccome da
un canto il soPranominato Lamberto , il quale dis
simo essere stato ornato delle insegne imperiali da
Papa Formoso , prende il titolo d’Augusto , cosi
dall’altro Berengario andato a Roma con l’esercito
si fa con violenza incoronare da Papa Giovanni IX,
sebbene voltate ch’egli ebbe le spalle , chiamato a
se Lamberto , pronunciò in di lui favore.
Vide poi la chiesa nello spazio di non più che
dieci anni, cioè dall’anno 903 sino al 914 sette
Ponteﬁci ,' cioè Benedetto IV , Leone V, Cristo
foro, Sergio III, Anastasio III, Lando e Gio
vanni X , che nel breve tempo che occuparono la
sedia di S. Pietro lasciarono memoria di molte ab
bominazioni permesse per giusto giudizio di Dio , e
che avendo l’uno in dctestazione delle cose fatte
dall’altro pensieri barbari , pensavano a tutt’altro che
a tener lontani i barbari dall’Iltalia. Cosi vedendosi
aperta la porta gli Ungari la scorrono a Vbell’agio
ricevuti anche in amicizia da Berengario , che era
venuto in difﬁdenza co’ propri suoi soldati; e dall’
altro canto i Saraceni di Frassinetto , dopo che'eb
bero posta in desolazione la Provenza e‘ le parti
occidentali dell’Italia , vanno saccheggiando molte
città della Liguria e del Piemonte , giungendo sino
alla città d’Acqui'in Monferrato, senza che alcuno
ardisse far resistenza. Mentre, come scrive Luit
prando: tantus timor invaserat universasj ut nullus
esset , qui horum praesentiam , nisi forte tutissimis
praestolaretur in locis ( 1).
Intanto , arrivato l’anno 915 , respirossi nell’Italia
alquanto dalle pubbliche sciagure per la vittoria ot
tenuta al Garigliano contro de’ Mori , che ivi per lo
spazio di quasi' quarant’anni avevano fatto piazza
d’arme. E perchè Berengario unito in quel conﬂitto
ai Greci ed ai Latini valorosamente s’era diportato,
fu da Papa Giovanni X coronato Imperatore, la
quale dignità già prima d’ora si dava a credere di
possedere 'Ma passati che furono pochi anni,
venuto dettO' Berengario a noia ai Baroni Italiani,
sbalzatolo dal soglio Reale , v’introducono Rodolfo
Re della Borgogna Transiurana. Berengario, chiamati
gli Ungari in suo aiuto l’anno 924, fa che si rico
minci l’esterminio dell’Italia , mentre cagionando
un’inﬁnità di mali, abbruciando- la città di Pavia
che era‘delle più cospicue, uccidendo in essa (il
Vescovo della città medesima insieme con quello di
Vercelli r e
_ Ciò fatto , gli stessi Ungari , passando i più sco
scesi gioghi delle Alpi, calano nella Francia , scor
rono perla-Provenza e LinguadQCca anon ostante
(i) Liutprand l. a. c. n; i I
(a) Sigon. de lug Ital. Iib.‘6.‘
(3) Frodoard. in Chron.
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dopo la morte dell’acciecato Lodovico succeduta poco
innanzi (lasciato un ﬁglio Carlo Costantino Principe
di Vienna) si qualiﬁcava Re d’Arles , e Marchese
e Duca di Provenza , fossero ne’ passi stretti delle
Alpi medesime assaliti , e che Berengario loro fautore
fosse nello stesso tempo ammazzato da’ suoi Italiani.
Ma questi poco dopo infastiditisi anche ,del dominio
di Rodolfo non tardarono a conferire in di lui vece
le insegne Reali al poco fa nominato Ugone. Rimase
egli per tal fatto" l’anno 926 Re d’Italia, e di buona
parte della Francia, e portossi per mare dalla Pro
venza in Italia a prendere il possesso di quella co
rona, che doveva riuscire di non minore travaglio
a lui , che a’ suoi antecessori. In seguito 'di che vi
sitò le città della Lombardia, nel qual mentre es
sendo li m di novembre nella città d’Asti concesse
privilegi in grazia d’Audace Vescovo di quella città ,
notati con la data di tal giorno ( 1).
Queste mutazioni cosi frequenti di regni e signorie,
e l’assenza dalla Provenza de’ legittimi suoi signori
rendevano più baldanzosi i Saraceni nel tenere il
posto di Frassinetto , per quindi ineomodare le strade
delle Alpi conforme al solito. Ciò nota Frodoardo
sotto l’anno 929 dicendo: Viae Alpium a Saracenis
obsessae , a quibus multi Bomam proﬁcisci tuo
lentes , impediti revertuntur. E sebbene due anni
dopo i Greci con legni armati diedero si strettamente
la caccia a questi corsari, che per mare gli incal
zarono sino al loro ridotto di Frassinetto, come narra
il medesimo Frodoardo , e tanti ne uccisero , che
parve restituissero alle Alpi ed all’Italia il riposo ,
se ad essi non vogliamo attribuire il sacrilego assas
sinio commesso contro Roberto Arcivescovo di Tours,
mentre da Roma per le Alpi ripassava in Francia, di
cui narra il suddetto Frodoardo: Robertus Episco
pus Turonensis Ecclesiae Roma remeans , sub
Alpibus , noctu infra tentoria interimitur a latro
nibus. Nulladimeno leggiamo in Luitprando (a) essere
ritornati numerosi dalla solita piazza d’arme di Fras
sinctto ad assalire un’altra volta la città d’Acqui, di
dove però ,‘ rimastovi ucciso Sagitto loro empio e
pessimo eondottiere , altro non riportarono che danno
e vergogna. Ed acciò questi anni ritardassero qualche
poco il felice corso delle imprese di quella barbara
nazione, avendo altre squadre di Mori venuti di
fresco dall’Alfrica fatto nella città di Genova quella
lacrimevole uccisione pronosticata dalla fontana di
sangue in essa poco imianzi scaturita , nel ritornare
con la preda' c schiavi in Alfrica , incontrati dall’
armata Genovese che ritornava di Levante , lin-one
totalmente rotti, rimessi in libertà- i cittadini, e la
preda ricuperata , ‘se è vero ciò che alli racconti di
Luitprando, SigebertO, ed altri antichi aggiungonoi
moderni Genovesi storici. ’ ‘
_ In questo mentre che le cose sacre e le profane
i
(I) Liuthprand. l. 3. c. 4. Arch. Eccl. Asten
(a) Liutbprand. l. c. a. Sigonius. Fulicta. Giustiniano. Vencroso.
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A . . _ a _andmano alla peggio, le chiese o non avevano Ve a addentro nellAllemagna propriamente detta , pure
scovi , ovvero questi maltrattati e perseguitati sta
vano lontani dal loro gregge. Perciò in questi anni
non trovo memoria d’altro Prelato ne’nostr contorni,
che d‘Aimario Vescovo d’Antibo , ricordan da’ San
martani. Anzi la Chiesa Romana istessa, cssendo in
estremo scompiglio , vide il suo Ponteﬁce Giovanni
x incarcerato e strangolato da’soldati del Marchese
Vidone , come si legge in Sigeberto.
S’aggiunse a questi inconvenienti il soliu desiderio
di cose nuove negli Italiani , che avendo ominciato
ad annoiarsi di Ugone nella maniera che avevano
avuto a noia i di lui antecessori, si accommno ad
Arnoldo Duca di Baviera, che venuto a giornata
con Ugonc , e non ostante che dalla sua avesse i
Veronesi, rimasto perdente, si parti convergogna.
Ugone allettato da’ felici successi, e donnato dal
l’ambizione, prestò l’anno 933 orecchio gli inviti
di Maroccia donna impudica , la quale jmorto il
sopranominato Vidone suo marito , gli oﬂri insieme
con le sue nozze il dominio della città diRoma (1).
Ma essendo stato tutt’uno l’acquistare , lll perdere
l’acquistato, mentre egli pensa a riavere cc assediare
Roma ciò che ingiustamente aveva ottenm , i Mori
non perdendo tempo tornano nel passggio delle
Alpi a far delle sue, come narra Frodordo‘. Hugo
Rex italiae Romam obsidet, et Saracni meatus
dlpium occupant , atque vicina quaqu loca de
predantur.
Lo stesso assedio intrapreso tre anni dopo par
tori al medesimo Ugone poco onorevoleriuscita, ed
alle Alpi continuazione di maggiori dann dalle scor
rerie di questi barbari, perché vedendo ntorno alle
mura di Roma il proprio esercito affinato , con
mortalità di soldati e di cavalli, fu ncessitato a
far pace con Alberico ﬁglio della suddtta Marocia,
eletto per Signore da’ Romani in sua vece, con
dargli per moglie una sua ﬁglia per nome AldaIntanto una guerra domestica mossagli contro dal
fratello Bosone (da cui credendosi inidiato nella
vita , lo fece imprigionare), gli lasciò goder poco
i frutti di quella pace. E dall’altro caito i Saraceni
non contenti d’aver già per tanti anni rese imprati
cabili le Alpi marittime e le Cozie ,preso ardire
dalle mal consigliate faccende che tenevano avvolto
il Re Ugone,dall’infermità del Re di Borgogna Ro
dolfo occorsa in questo , e dalla morte dello stesso
nel seguente anno accaduta, si distesero sopra delle
Pennine , calando per il monte di GIDVG, era detto
di S. Bernardo nel paese de’ Valesani, inteso da
Frodoardo sotto nome d’Allemagna , mentre dopo
aver accennato quanto ora abbiam detto d’Ugone e
di Bosone , soggiunge: Saraceni in Alamaniani
praedatum pergunt , et revertentes multos Romam
petentes interimunt. E sebbene può essere , che
dal Vallese avessero questi infedeli penetrato più
(i) Liuthprand. l. 3. c. la.
(a) Linthprand. l. lh c. I. cl 5. Frodoard.
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non lasciarono per questo di tener al solito incomo
dati i passaggi dell’Italia , che perciò nel 939 narra
lo stesso Frodoardo aver essi assalito e trucidato
una raccolta di diverse persone, che viaggiavano a
Roma; e nel gio per dubbio degli stessi che avevano
occupato il monastero di S. Maurizio d’Agauno, pure
.ne’ Vallesani , essere stati costretti diversi altri Fran
cesi ed Inglesi, che mossi da divozione facevano la
stessa strada di Roma a tornare indietro dall’Alpi ,
dove avevano perduti alcuni de’ suoi, uccisi da’me
desimi.
Ciò che attirò questi barbari a portarsi al mona
,stero di S. Maurizio , fu probabilmente la speranza
che avevano di farvi ricco bottino , per esservisi ,
come si cava dalle memorie della chiesa di Sion
Episcopale negli alti Vallesani , ricoverati molti Ve
scovi delle città circostanti, e tra gli altri Bosone
Arcivescovo d’Ambruno, ed Arcicancclliere del regno
di Borgogna , la di cui ritirata in quel santo luogo
-ha più del probabile esser seguita prima di questo,
che , come dicono i fratelli Santa Marta , due anni
dopo. Del resto per gli insulti che in questo tempo
le chiese soﬁ‘rivano , abbiamo poche notizie d’altri
Prelati delle Alpi marittime, a riserva d’un Giovanni
che sotto di questo anno si numera tra i Vescovi di
Savona
L’annoìgóflt, conforme al calcolo del Baronio ,
fece sperar gran cose per gli apparati, che ﬁnalmente
si fecero per mare e per terra, ad effetto di scac
ciare da Frassinetto i Saraceni, dai quali in qual
modo fossero trattate le Alpi, lo spiega abbastanza
con una sola parola Luitprando , mentre dice: dum
haec aguntury montana , quibus ab occidua , seu
septentrionali parte cingitur Italia , a Saracenis
Prabcinetum inhabitantibus crudelissime depopu
lantur Ugone Re d’Italia , sbrigatosi dalla
guerra intrapresa contro Berengario ed Anscario
fratelli, ﬁgli di Adclberto Marchese d’Ivrea , pen
sando alla maniera di snidare i Saraceni da Frassi
netto , procurò di mettere insieme con le proprie
anche le forze de’ suoi amici. Ottenne pertanto dal
l’Imperatore de’Greci Costantino VIII un’assai buona
armata marittima , composta di grosse navi, chiamate
in Levante chelandrie , ad effetto di combattere con
quelle il forte di Frassinetto dalla parte che guar
dava il mare , e di tener lontani i soccorsi che po
tevano giungere dalla Spagna , mentre egli dall’altro
canto avrebbe assalito il luogo per terra con la gente
che intendeva condurre dalla Lombardia , Liguria e
Provenza. Si mossero, conforme al concertato, Ugone
dall’Italia, ed i Greci dalla Tracia. Questi di primo
tratto con certi fuochi artiﬁciati seco portati abbru
ciano le navi Moresehe solite a stare nel Golfo Sam
bracitano , ossia di S. Troupé. Ugone , preso d’as
salto Frassinetto , sforza i Mori a ricoverarsi nel
(I) Ughcl. in Episc. Savon.




'(Anni di CristoMo te Mauro ivi vicino , dove mentre avendolicinti a
d’assedio tutta la cristianità sta ansiosamente aspet
rtando l’esito felice di quell’ impresa , un sospetto
che si attraversa, fa andare 'ogni cosa in fumo.
', s Berengario Marchese d’Ivrea , di cui poco fa si
è‘ parlato , conservando contro Ugone il mal talento,
gli macchinava occultamente. Ugone voglioso diple
varsi quello steeco dall’occhio, delibera di renderlo
inabile ad intraprendergli contro con acciecarlo, dopo
averlo sotto altro pretesto a sè chiamato. Lotario
ﬁglio d’Ugone , che dell’occulto disegno del padre
ha sentore , compassionando il caso di Berengario,
prontamente ne lo avvertisce. Egli per sottrarsi dal
pericolo si ricovera insieme con la moglie presso il
Duca di Svevia Ermanno. Ugone dubitando che Be
rengario con gente raccolta dalla Svevia e dalla 6
Francia non gli venga addosso per togliergli il re
gno , senza più indugiare pensa al ritornare in Italia,
e cosi sciolta improvvisamente l’impresa di Frassi
netto , rimanda i Greci a casa , ed egli s’accorda
coi Saraceni che mandino una parte di loro a stan
ziare ne’ monti , i quali si frappongono tra la Svevia
e l’Italia per impedire il passo a Berengario, dove
non cambiando natura esercitarono un’ inﬁnità di
rapine e di crudeltà contro de’ viandanti, mentre
conchiude tal racconto Luitprando con dire: E0
vero loco constituti , quam multorum christiano
rum ad beatorum Apostolorum Petri et Pauli li
mina transeuntium sanguinem fuderint , ille scit
solus numerum , qui eorum nomina tenet scripta
in libro ’viventium. Così per giusto giudicio di Dio c
continuarono più che mai nelle vicine e lontane
Alpi le scorrerie di questi barbari.
Pare'che dispiacesse sommamente a Dio questo
accordo d’Ugone co’ Saraceni, perché d’allora in poi
‘le sue cose andate di male in peggio, ed il genio
degli Italiani rivolto a favore di Berengario, si vide
per ﬁne necessitato ad abbandonare l’Italia l’anno
947 (1) (raccomandato alla fede de’Milanesi Lotario
suo ﬁglio ehe del regno ritiene solamente l’ombra)
ed a ritirarsi per ultimo rifugio in Provenza al suo
regno d’Arles , dove non molto dopo mori lasciando
memoria poco gloriosa del suo nome.
I Saraceni intanto vedendo per l’indiscreto,avaro
e crudele governo di Berengario continuare i disor
dini nell’Italia, continuando se non le crudeltà, al- d
meno le rapine ed estorsioni contro i viandanti , i
quali per poter passar sicuri si componevano con
essi in certa specie di tributo: Saraceni c scrive
Frodoardo sotto l’anno 951 ) meatum Alpium ob
sidentes a ’viatoribus Rorham petentibus. tributum
accipiunt , et sic eos transire permittunt. Cresciuti
poi sotto il pontiﬁcato di Papa Giovanni XII i scan
dali dati da quelli , ai quali piuttosto toccava edificar
la Chiesa col buon esempio, i Saraceni, ripreso
coraggio, non si contcntarono più d’un mediocre
tributo , ma imprigionando quelli che loro venivano
(i) Liulliprand. l. 5. e. 13. ut Sigebert. Sigon.
' . I I morsum
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alle'mani , li obbligavano ai riscattarsi con grosse
somme , aiiliggendoli a questo ﬁne nelle persone in
diversi nodi. Ciò che fecero contro di S. Maiolo
Abbate Cluniacense, mentre ritornando d’Italia circa
l’anno {52 faceva viaggio per le Alpi, serve per
prova d quanto fossero soliti di fare con le altre
persone meno venerabili. Recita questo fatto la vec
chia eroica di Clugni succintamente , ma più dif
fusamene descrivendolo Glabro Rodolfo , comincia
in quest guisa (I) : Ottonis imperii tempore egressi
audacte. Saraceni ab Africanis partibus occupa
vere tutora Alpium montium loca , ibique ali
quamdiz morantes , ’vastando regionem in giro ,
diverso ‘aplu tempus expleverunt. contigit ergo
eodem tmpore , ut beatus Pater Maiolus ab Italia
rediens,in altissimis Alpium eisdem Saracenis ob
viaretf. tui arripientes abduxerunt illum cum suis
omnibusad remotiora montis , ipso tamen Patre
graviterin manu 'vulnerato , dum in ea excepisset
ultro iczm iaculi super unum de suis 'venientis.
Seguita raccontare i cattivi trattamenti fatti in quel
mentre aS. Maiolo da’ Saraceni, alcuni casi mira
colosi oprati da Dio per confusione di quei che lo
maltrattaano , e la liberazione del Santo da quella
detenzion , dopo che da’ monaci di Clugny fu man
dato il dnaro per riscattarlo.
L’insolnza di questi barbari era congiunta con
la potenz giunta a tale segno, che essendosi per
sonalment portato in Italia l’anno 963 l’Imperatore
Ottone Iaer reprimere l’insolenza del sopranomi
nato Bercgario e diAldeberto di lui ﬁglio (a), che
avendo uirpato il regno d’Italia commettevano in
ﬁnite cstcsioni e violenze, Aldeberto credette di
potersi scermire dal medesimo Imperatore con rac
comandar: alla protezione de’ Saraceni di Frassi
netto. È a credere aver costoro somministrato aiuti
a detto Aleberto'e procurato d’incomodare Ottone,
mentre ne. ritorno che d’Italia doveva fare in A1
lemagna , i dispose di prender la strada della Pro
venza e dlla Francia , alline di distruggere con
giuste forzr nello stesso tempo il loro forte. Prima
d’accingersia far questo, desideroso di stabilire le
faccende d’lalia , da Roma portossi in compagnia
di Papa GltVîlIlIll XIII alla città di Ravenna per
restituirla ala Chiesa , e per dar mano alla celebra
zione di un Concilio, nel quale tra i Prelati che
vi sedettero ebbe luogo quel Giovanni Vescovo di
Savona successore di Pisano , che dall’istesso Ottone
ottenne in quell’anno , che era di Cristo il 967 ,
l’investitura
Nell’istessa città di Ravenna donò al Marchese
Alcramo, a preghiere dcll’lmperatrice Adelaide sua
moglie diverse terre situate tra i ﬁumi Tanaro ed
Urba , ed il lido del mare , confermandogli anche
ciò che già possedeva nel regno d’Italia , massime
ne’ contadi d’Acquì , Savona, Asti, Monferrato ,
(I) L. I. hist. c.4.
(a) Liuthprand. l. 6. c. 6.
(3) Supplem. Regia. Bai-on. ..
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Torino, Vercelli , Parma , Cremona e Bergamo, a che alquanti anni avanti ad Ugone Re- d’Arles si
avuto tanto da’ suoi maggiori, che per proprio
acquisto. Dal diplonfa imperiale dato li ns marzo
di detto anno , e dalla fondazione dell’abbazia di
Grassano fatta dal medesimo Aleramo sei anni avanti,
pubblicata da Monsignore di Saluzzo nella sua cro-_
nologia , e dall’Abbate Ugl’ielli nella sua Italia
sacra (1) (nella quale fondazione Aleramo , Ger
berga sua moglie in seconde nozze, Anselmo ed
Oddone suoi figli si vedono qualiﬁcati: Aledramus
Marchio , ﬁlius sumam comitis , et Gerberga
flia domini Berengm'ii Regis , et Anselmus , seu
Oddo germam', lege lviventes Salica) resta chiara
mente confutata la favola che va- attorno , creduta
verità istorica da Filippo da Bergamo , Leandro Al
berti, ed altri che detto-Aleramo , fuggito dalla ‘
corte irnperiale con una figlia dell’Imperatore Ottone
da Iui rapita, mentre astretto dalla povertà si trat
teneva facendo carboni sopra i monti di Garessio ,
riconciliato per mezzo d’un Vescovo d’Albenga a
detto Ottone , non solamente ritornasse in sua grazia,
ma ricevesse da quello sette marcliesati nelle persone
di sette ﬁgliuoli avuti dalla ﬁglia del medesimo.
Questo è un racconto degno d’esser inserito tra "i
romanzi e le novelle , come appunto l’ha inserito
il Bandcllo , e non nelle storie. La verità si è che
il Marchese Aleramo era non Cavaliere errante e
fuggitivo , nato in Italia'di padre che già in quella
provincia possedeva signorie considerabili , -e che ve
risimilmente da lui ebbero origine i primi Marchesi
di Monferrato , Vasto , Saluzzo, Savona, Ceva ed
altri che in Lombardia , Riviera di Genova Sopra ed
a’ piedi delle Alpi possedettero Stati. Ma ritorniamo
all’lmperatore Ottone.
Ch’egli avesse intenzione di metter in esecuzione
l’impresa di Frassinetto lo diede ad intendere in una
lettera scritta li 18 'gennaioÎdell’a’nno' 968 da Capoa
ad Erimanno e Tiederico suoi capitani, nella quale
tra le altre cose cosi' dice ': praesenti aestate con
iugem cum aequivoco nostro in ‘anciam diri
gentes per Praxinetum ad destruendos Saracenos
iter arripiemus , et sic ad ’vos disponemus. Questo
santo pensiero di Ottone non ebbe effetto per la
morte in quel tempo succeduta di Matilde sua ma
dre , c d’uno de’ suoi ﬁgli, dal che fu necessitato
ad accelerare il ritorno in Allemagna', come scrive
Vitichimlo: igitur imperator audita morte matrisa
et filii , caeterorumq'ue principalium virorum , iu
dicavit ab expeditione Fraxineti abstinerep et dis
positis in Italia rebus, patriam remeare
Questa gloria si riscrvava a Guglielmo Conte di
Provenza , primo di questa nome, e non a Guglielmo
Duca d’Aquitania , come ha creduto Giovanni Bat
tista Alberti dell’ordine de’ Somasehi nella vita'di S.
Maiolo (3) , mosso forse dal leggere inv Luitprando,
I
(i) cum Praelat. Pedcmr p. 309. Ughel. ltal. Sacr. tom. 4.
pag 1062. Benv. San-Giorg. hist. di Monf.
(a) Wùichind. I. 3.
(5) L 3. c. I.
d
fosse offerto un Raimondo Principe d’Aquitania per
rimetterlo nel regno d’Italia contro le forze di Be
rengario , a cui non potendo far fronte, era stato
costretto ritirarsi , come dissimo, in Provenza Nè
tampoco si riservava. a Guglielmo Geraudo , creduto
il Beroldo , stipite della Real Casa di Savoia , come
nel suo libro de regno liurgundiae Transiuranae
lla lasciato scritto Alfonso Delbene Abbate d’Alta
comba , alli di cui racconti non dobbiamo prestare
maggior fede di quella che gli danno i ‘moderni
storici che è pochissima , mercecchè mentre diffu
samente egli descrive le scorrerie de’Saraceni per le
nostre Alpi, e la guerra di Frassinetto , vi fram
mischia tante cose di suo capriccio, come sono certi
cognomi, titoli e dignità che in quel secolo ancora
non erano in essere o in uso , ed altre circostanze
non specificate da alcun vecchio scrittore (facendo
entrare eziandio a parte di questa guerrai Genovesi
e Pisani, speciﬁcando il numero de’ legni de’ Cri
‘stiani entrati nel porto da lui sognato di Ventimiglia,
la qualità de’ Vascelli moreschi , gli attacchi e riti
rate), che pare abbi pensato farci credere come
vero tutto ciò che si è immaginato poter essere ve
risimile. Lo stesso dico di Cesare Nostradamus nella
sua storia di Provenza , e del padre Giovanni Bat
tista Guesnay ne’ suoi annali di Marsiglia, i quali
senza voler discernere il certo dall’ incerto trascri
vendo i di lui racconti hanno fatto, come si suol
dire , d’ogni erba fascio.
Dunque Guglielmo il primo che subordinato alla
sovranità del‘Re della Borgogna Transiurana s’intito
lava Conte di Provenza, ﬁglio di Bosone Il Conte
d’Arles , fratello di Rotbaldo Conte di Forcalquier,
come con assai buone prove viene qualiﬁcato da
Onorato Bouche (a), fu quello che verso l’anno
972 sradicò dalle Alpi e dalla Provenza questa pes
sima gramigna de’ Saraceni. S’accinse a cosi onorata
impresa animato dalle esortazioni del sopranominato
S. Maiolo che nella propria persona avendo speri
mentate le crudeltà cll’eran soliti que’ barbari usare,
compativa quei poveri Cristiani che di quando in
quando a costoro cadevano nelle mani Quali forze
conducesse egli per venire a fine di questa guerra,
‘quanto tempo e come la maneggiasse, amiamo meglio
dire che non lo sappiamo, che raccontando avveni
menti ritrovati abusare della credulità del lettore.
Il Glabro , scrittore vicino a que’ tempi che più
precisamente ne ha parlato , dopo aver narrata la
cattività e liberazione da noi raecontata di S. Ma
iolo , soggiungendo che poco dopo i Saraceni di
‘Frassinetto furono intieramente dissipati dall’esercito
di questo Guglielmo , il quale egli chiama Duca
d’Arles , la ﬁnisce in due parole dicendo: qui
paulo post in eodem Praxineto ab exercitu Guil
lelmi Ducis Arelatensis omnes ad internecionem
(I) Liuthprand. l. 5. e. 14.
(a) Hist. de Prov. part. a.
(3) novem lnisL Reom. p. 559. ex Glabro.
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deleti sunt. Solo abbiamo dalle memorie della Chiesa a dominio goderono un tempo i di lui successori no
di Freius , che insieme col Conte Guglielmo si portò
a combattere i Mori un tale Giballino de’Grimaldi,
al quale , perchè valorosamente sconﬁsse gli stessi
Mori in mare , discacciandoli dal seno Sambracitano
che la carta nomina Gambraccio , altrimente detto
Golfo di S. Tropè vicino al forte di Frassinetto,
per questo in ricompensa il Conte Guglielmo gli
fece dono delle entrate di detto Golfo , che da lui
poscia , siccome anche un vicino villaggio , si crede
aver tolto il cognome di Grimaldo, e ciò otto anm
dopo che questa impresa fu terminata.
Leggiamo parimente nella sopracitata vita di S.
Bobone , ossia Bovone riportata dal Mombrizio (i)
e compendiata da Fra Filippo Ferrari generale del
l’ordine de’ Servi nel suo catalogo de’_ Santi dîltalia
ai 23 di maggio , che nato in Provenza inunluogo
detto Nuglerium (può essere Noiers nella diocesi
di Sisterone) da Adelfredo ed Odilinda suoi geni
tori ugualmente riguardevoli per nobiltà e per ric
chezze , ma molto più per virtù Cristiane, deside
roso d’impiegarsi ad imitazione del padre negli eser
cizi militari, subito che dall’età gli fu permesso,
atteso a guerreggiare contro de’ Mori venuti di Spa
gna , i quali, occupato Frassinetto , e quindi scor
rendo a depredare il vicinato si sforzavano anche
d’impadronirsi d’un forte castello che Bobonc pos
sedeva in quei contorni. Dovendo per questo venire
a battaglia con questi barbari, fatto voto a Dio che
se otteneva la vittoria avrebbe deposte l’armi, speso
il restante di sua vita in aver cura de’ poveri or
fani , e che una volta in ciascun anno sarebbe an
dato in pellegrinaggio a Roma a visitare i sepolcri
de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo, non solamente
dagli assalti de’ Mori difese il suo castello , ma fu
anche istromento per discacciarli da Frassinetto ,
introdottovi con stratagemma dal custode in vendetta
del disonore fatto alla propria moglie dal Principe
d’essi Mori. Talchè in adempimento del suo voto,
postosi alla cura degli orfani e pupilli , ed intento
a diverse opere di pietà mentre in esecuzione dello
stesso voto una volta era in viaggio verso Roma ,
infermatosi nel luogo di Voghera (presso i Latini
Vicus iriae , negli atti di questo Santo Viqueria)
nella diocesi di Tortona, ivi alli 23 di maggio rese
lo spirito al Signore , illustre per miracoli in vita e
dopo morte. Questo e qualche cosa di più dice la
vita di questo Santo solito invocarsi nella Liguria e
Lombardia sopra degli armenti.
Circa quel tempo, che a Giballino de Grimaldi
Guglielmo Conte di Provenza donò il Golfo di S. Tropé,
come di sopra s’è raccontato , ad un altro gran per
sonaggio per nome Rodoaldo, il quale aveva forse an
che lui utilmente servito nel distruggere i Saraceni,
fece dono della metà del Vescovato , Conforme l’a
buso di quei tempi, ossia della città e distretto d’Arr
tibo , dando l’altra metà ad un di lui figlio. Il qual
(i) Mombrit. tom. 2.
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minati in certa nota antica da me letta in un vec
chio cartulario del Monastero Lerinese , in cui cosi
si legge: notum sit omnibus , quod Rodoardus
dominz'um medietatis Antipolitani Episcopatus a
comite Arelatensi habuit, et eam liberam tenuit ,
et uxorem duxit (questa aveva nomc Eldciarda ,
come consta da altri documenti del medesimo Mo
nastero) ex qua filios duos, Gauceranum scilicet,
et Guilelmum Gruetam, et unamfiliam nomine Odam
genuit,‘ filiam Signario dedit, et quartam partem
Vallis-aureae etc. in dotem tribuit Praedicti ﬁlii
cam-eramus atque Guilelmus partiti sunt alium ho
norem inter eos , et in Valle-aurea quarta pars
accidit Guilelmo ( che si fece religioso in Lerino
sotto l’Abbate Guarnero , e portò a quel Monastero
il dominio di Valauria) medietas Gaucerano. Gau.
ceranus praeterea a praedicto Comite aliam me
dietatem Episcopatus obtinuit et habuit ( da Belielde
sua moglie) duos filios , Gulielmum Gauceranum,
et Aldebertum Episcopum, Vescovo d’Antibo come
vedremo.
Per quello, che racconta Alfonso Delbene di Be
roldo di Sassonia da lui detto Guglielmo Geraudo,
potrebbe essere, come ammette un moderno Autore,
aver anch’egli avuto principale parte, nella sconﬁtta
di questi Mori (1); ma non già nelle coste marittime
vicine a Frassinetto: anzi piuttosto verso le montagne
della Moriana e della Savcia , essendo cosa nota,
che infestando essi non solo le Alpi marittime e
luoghi vicini, ma anche le Cozie , Graie e Pennine,
furono li medesimi probabilmente quei ladri pubblici
in dette montagne , che per far servizio al Re di
Borgogna, ed assicurar il paese , Beroldo sconﬁsse,
come dicono dopo le vecchie cronache di Savoia, il
Paradino , Pingone ed altri autori. Così ebbe ﬁne
una guerra, il di cui buon esito restitui la quiete
alle nostre Alpi; cosi s’estinse un incendio , che
quantunque originato nei suoi principii da una pic
cola scintilla, arse nondimeno per lo spazio di ot
tant’anni i conﬁni dell’Italia e della Francia.
S. Maiolo Abbate Cluniacense, che come ho detto,
fu con le sue persuasive il principal motore di questa
impresa , e che è da credere avervi contribuito dal
canto suo con l’armi spirituali delle orazioni sue e
dei suoi religiosi, dovendo anche lui esser a parte
dei frutti della vittoria , ricevette quasi nello stesso
tempo per il suo monastero di Clugny due insigni
donazioni. La prima fu, con avergli il Sommo Pon
tefice Benedetto Vll. l’anno 978 sottoposto l’insigne
monastero dell’isola Lerinese con quello d’Arlucco
abitato da religiose, e che dal Lerinese dipendeva;
iquali monasteri avendo probabilmente nei passati di
sordini delle scorrerie dei barbari patito nello spiri
tuale e nel temporale, avevano bisogno d’essere rior
dinati. La bolla , che di ciò rende testimonianza ,
merita d’esser registrata.
(i) Bouchc.
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benedictus Episcopus servus servorum Dei, dile
ctissimo in christofilio Maiolo carissimo Abbati
Ckutiacensis monasterii , tuisque successoribus
in perpetuum
Quia monasterium Cluniacense , quod tu , Deo
propitia regis, sanctae Romanae ecclesiae novimus
esse commissum ad defendendam et dilatandum ,
idcirco benevoli et beneﬁci erga eumdem locum
debemus existere quapropter notum sit omnibus‘,
quia petisti a nobisa ut iam dicto tuo monasterio,
insulam Lerinensem cum Arluco monasterio , et
omnibus pertinentibus ad eadem loca nostrae au
ctoritatis privilegio concederemus. Siquidem ex de
cretis B. gregorii PP. didicimusp quod eadem in
sula in iure et subiectione sanctae sedis Aposto
licae consistiL Petitionibus igitur tuis faventes, et
assensum praebentes sub omni integritate donamus
tibi , atque successoribus tuis eamdem insulam, et
idem monasterium Arlucum, cum omnibus sibi per
tinentibus. De quibus si quis te , vel successores
tuos iniuste pulsaverit , gladio excommunicationis
noverit se esse feriendum. Volumus autem, ut an
nuatim ad sepulcrum B. Petri quinque solidos ar
genteos exinde persolvas. Et ut haec nostra aucto
ritas vigore in perpetuum obtineat , sigillo nostro
signavùnus, et manu nostraﬁrmavimus. Scripta per
manum Step/zani notarii , regionarii , archiscrinii
{Anni di criuo 978)
a ‘S. B. E. in mense maio, indictione VI. Bene fvale.
Datum x kal maii per manum iohannis Episcopi
Salernitanae ecclesiae , anno IV Pontyicatus do
mini nostri lienedicti sanctissimi PP. vn , impe
rante domino nostro Ottone , a Deo coronato
magno et paciﬁco Imperatore, anno xr.
La seconda ﬁl con avere dal più volte di sopra
nominato Guglielmo Conte di Provenza ricevuto in
dono il dominio temporale di Valenzola , luogo della
diocesi di Riez, in cui si tiene aver avuto il me
desimo S. Maiolo i suoi natali La carta di questa
donazione cavata insieme con la poco fa addotta
dall’archivio di Clugny, e che ha per data li 26
d’agosto, sotto il Regno del Re Conrado , si vede
segnata da Rotbaldo Conte (Conte di Forcalquier,
b fratello di questo Conte Guglielmo), dalla Contessa
Adelasia (sua moglie), e da un altro Guglielmo
suo figlio , sottoscritti in altra carta dell’anno 992
insieme con Ponzio Arcivescovo d’Ambruno, come
stimano i ﬁ‘atelli Sanmartani.
In tal guisa ricevette il monastero di S. Onorato
spirito e fervore dagli ammaestramenti di S. Maiolo,
che dopo aver propagata l’osservanza monastica in
questa e diverse altre congregazioni religiose volò al
cielo li u di maggio pochi anni dopo , lasciato
suo successore S. Odilone , scrittore della sua vita.
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Discacciati , come abbiamo detto, dall’Italia, dalle a questo tempo , sebbene altrove da noi collocato
Alpi e dalla Provenza i barbari ed i tiranni , e
per questo vivendosi pubblicamente senza disturbo,
il Conte di Provenza Guglielmo I, quasicchè più
non fosse necessario il suo soggiorno in terra, morì
verso l’anno 992 , lasciato un ﬁglio per nome Gu
glielmo II imitatore non meno delle sue virtù, che
erede de’suoi Stati. Sotto il di lui governo le cose
ecclesiastiche, le quali per li passati sconvolgimenti
erano totalmente in disordine, si rimisero a poco a
poco in piedi, e tornarono a rifiorire. I] monastero
di S. Onorato, che al pari di qualsivoglia altro aveva
sofferto i danni, fu dei primi a godere i frutti di
questa pace sotto il buon indirizzo del sopranomi
nato Abbate Cluniacense S. Odilone , perché mosse
dalla fama , che correva, delle virtù di quei divoti
religiosi, diverse persone sublimi nel secolo fecero a
quel sacro luogo considerabili doni di terre e beni
situati nelle diocesi di Freius , ed altre circonvicine,
tra le quali si nomina un certo Iruano marito di
Amalsenda (1). Se però queste, che leggiamo do
nazioni, meritassero d’essere ben spesso dette resti
tuzioni , ne parleremo di proposito più a basso.
La chiesa di Nizza, di cui non era stata minore
la desolazione , ebbe mestieri d’essere sollevata dalla
pietà di questo Conte Guglielmo , dal quale il Ve
scovo di quella Berno , che verisimilmentc vivea circa
(1) Arch. et. Cbronoi. Lcrin. p. 40.
verso il 1975 , ebbe in dono un Manso , cosi di
cevasi certa porzione di terreno deputato alla so
stentazione dei Ministri ecclesiastici, dei quali alcuni
quindi si nominavano mansionariDall’Imperatore Ottone III. riconobbero non molti
anni dopo il loro stabilimento diverse altre chiese,
alle quali era parimente toccata parte dei passati
sconvolgimenti nelle scorrerie de’ Mori. Una di que
ste fu quella di Savona, il di cui Vescovo Bernardo,
siccome anche tutti i beni spettanti alla medesima
situati tanto nel tratto marittimo , che dentro terra
nelle Langhe conﬁnanti col Piemonte e Monferrato
furono ricevuti sotto la sua salvaguardia con lettere
date in Roma l’anno 998 li 18 di maggio, speciﬁcando
5 tra quelli il monastero di S. Eugenio, nella di cui
chiesa si venerava il corpo di detto santo , ch’era
nell’isoletta posta non lungi dalla città di Noli (a).
Il medesimo Imperatore fu beneﬁco verso la chiesa
di Torino, dando a quella il primo giorno di settem
bre di questo stesso anno nella persona di Amizone suo
Vescovo due valli poste nell’ Alpi marittime , duas
malles iuris nostri Imperii (cosi parla ein nelle
lettere date in Pavia) una, quae vulgo dicitur vadis
Varaitana , altera , quae nuncupatur 'vallis Stu
riana , simul cum Clusiatico , cioè a dire le valli
(l) Arch. Eccl. Calb. Nicien.
(a) Ughcll. hom 4.
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di vex-aiu e di Stura, insieme con certo dritto, che
alla Chiusa , o sia entrata vi si esigevaNel seguente anno l mona tero di San Ponzio
fuori le mura di Nizza fu usata una liberalità con
siderabile da Mirone ed Odila sua moglie, con l’in
tervento di Ponzio, Bermondo e Mirone loro ﬁgli,
e di altre persone qualiﬁcate in presenza di Fród
donio Vescovo , della quarta parte della Rocca di
S. Andrea situata sotto l’antico Castello di Rovello,
distrutto anche lui, come si crede, dai Saraceni sulla
strada , che da Nizza conduce a Torrettes. Fia bene
descrivere le parti essenziali della carta di questa do
nazione già da noi riportata altrove, per farvi le do
vute riﬂessioni: duc-tantas iubet ecclesiastica etc.
quapropter ego Miro , et coniux mea Odila etc.
Domino Deo , et sancto monasterio , qui est con
structus in honorem beati Pontii martyris a piis
sima carolo Rege francorum , seu patritio Bo
manorum in comitata Niciensi , prope locum , qui
dicitur Cimella supra ﬂluvìum Pallionis, donamus
ad iam supradicta , seu ad monacos , qui ibidem
die , noctuque inserviunt , hoc est quarta pars de
Villa , quae nominant Bocha etc. Et est ipsa ’villa
in Comitatu. Niciensip subtus castro antiquo, qui
dlcitur Revello etc. g jacta chartula eleemosinaria
ista sub die sabbati, v idus decembris, anno do
mùu'cae incarnationis 999, indictione m ,- anno 7
regnante liodulfo Rege feliciter. Facta in castra
Lurzlf , in praesentia domini Froddonii Episcopi:
Signum Mironi et Odilae , qui chartulam istam
scribere fecerunt , et testes firmare rogaverunt
Pontius et Bermundus et Miro filii eorum ﬁr
maverunt.







Sebbene riportando altrove, come ho detto, que
sta carta conforme ad una copia di quella avuta dal
l’Abbazia di S. Ponzio , collocassimo il Froddonio
in essa nominato tra Vescovi di Nizza, ed invece
di leggere ﬁzcta in castro Luris, lessirno in castro
iurisy nientedimeno crediamo dettoFroddonio essere
piuttosto stato Vescovo di Sisterone , nella qual città
circa questo tempo sedette un Frondonus detto al
trimenti Frontonus , Frondo , Fronto (a), il quale
dopo aver stabiliti sedici canonici nella chiesa di Si
sterone, ed altrettanti in quella di Forcalchieri , fa
cendole ambe concattedrali, si crede eSSere stato as
sunto alla metropoli d’Aix in Provenza. Il castrum
Lari: non è altro , che un luogo altrimenti addi
mandato Lara , volgarmente Lurs, situato nella stessa
diocesi di Sisterone , donato dall’ Imperatore Carlo
(I) Guichcriou. Bibl. Scbus.
(a) Colombi Manuasca l. 3. Litton. annnl. dc l’Eglisc d’Aix.
(Anni di Cristo 999)
a Magno, e confermato dal Re Conrado ai Vescovi
suoi antecessori , poscia onorato d’un celebre mona
stero È però vero, che eSsendosi questa donazione
della Rocca di S; Andrea fatta in presenza di que
sto Prelato, si da luogo a congetturare, che, ovvero
egli v’avesse per la temporalità qualche'ra'gione, forse
per esser della famiglia de’ Conti di Nizza, la qual cre
diamo esser stata attinente a quella de’ Conti di Fer
calchieri nella maniera che da essa fu originato un
altro VeScovo per" nome Pietro, successore di questo
stesso Froddonio, poscia Vescovo di Vaison; ovvero
che Mirone ed Od'ila donatori avessero Stato, e go
dcssero Signorie nel distretto di" Sisterone , che era
membro del Contado di Forcalchieri. Il che non
ostante, da diverse altre carte consta aver essi edi
b loro ﬁgli fatto ne’ contorni di Nizza ordinaria resi
denza.
Con questa occasione non voglio lasciar di dire ,'
siccome potrebbe essere, che questo Froddonio fosse
il Frontonio, di cui come d’unVescovo santo (cre
duto da chi non ha avuto altra maggior notizia ,.
quello di Perigueux) si‘ venera- il corpo vicino all’al
tare maggiore ,« e rimpetto a quello di S. Simplicia
vergine e martire nella chiesa del suddetto mona
stero di S.- Ponz’io.‘ Ma lasòiar'no che il tempo metta
ogni cosa in chiaro. v
E notata questa stessa carta con la data dell’anno 7
del Re Rodolfo, il quale altri verisimiltnente non' fu,
che Rodolfo III Re della Borgogna Transiurana , e
di parte dell’Alemagna‘, dalla di cui sovranità dipen-i
c devano i Contadi di Provenza , Forcalchieri , Nizza
ed altri situati tra l’Alp'i, Rodano e monte Iura. E
cosi in due altre carte scritte due anni dopo si vede
speciﬁcato il di lui Regno in questi termini: anno g
regnante in ditione Provinciae Rodulpho Rege Ala.
mannorum. Facta cartula donationis in Nicea cii
vitale sub feria xm kal. septembris , anno 9 re
gnante Roduljb Rege Alamannorum in dicione Pro
vinciae feliciter a).
Odila, la quale col' suo marito Mirone fece questa
donazione , ebbe per padre non il Conte di Provenza
Guglieh'no I. (come ha creduto‘ Onorato Bouche
mosse dal leggere in una donazione che essa mede
sima fece al monastero di S. Verano di Cagna, la qual
riporteremo a basso, che d'onava a" quel monastero
d certi beni a lei pervenuti ex Marchione Guillelmo,
et dttalis comitissa i avendo potuto ereditarli‘ per
altri titoli, che per quello della paterna successione),
ma un altro per nome Mirone,- il quale bench’è dis
verso da detto Conte Guglielmo , ha del probabile
fosse con esso lui congiunto in arentela. Che Odila
fosse ﬁglia d’un Mirone, si prova con quest’altra d'o
nazione reseritta sopra le nostre memorie sacre dal
poco fa nominato Bouche, il quale non sappiamo, come
si sii fatto le'cito d’alterarl’a in più d’un luogo. In essa
si ﬁl menzione tanto del Conte Guglielmo , quanto
(i) San-Martin. Gall. cum
(a) Ex Arcb. S. PonL et Eccl. cam Nic.
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di Mirone suo padre, e di Laugiero, altrimenti Log- a vere tale quale giace in una vecchia pergamena tolta
gero , ovvero Leodegario suo rettore o sii tutore, col
quale, 0 con un altro di simil nome, essendo ap
parentemente morto Mirone suo primo marito, non
tardò a contrarre le seconde nozze; ed è concepita
conforme alla barbarie di quel secolo in questa forma:
ego Odila, et jilii mei Pontius, et Bermundus, et
Mironi cogitamus de‘Dei misericordia ,'et de aeterna
Christi retributione , et ut S. Petrus , qui habet
potestatem ligandi , atque solvendi , absolvat nos
ab omni vincula delictorum. Et per remedium
animarum Vilielmo magniﬁco comite , et Mironi
genitori nostro et Lodgerio rectore nostro , pro
ipso amore donamus monasterio S. Pontii mar
tyris terram, quae est in circuitu ipsius ecclesiae.
Est ipsa terra cum monasterio suprascripto S. Pontii
in Comitato Niciensis, in territorio prope civitatem
Cimellam, et ab ipsa terra consortes ex omni parte
nos ipsos donatores, de superiorefronte in gyrum,
sicut terra pendet a parte meridie , a parte eccle
siae Sanctae Mariae, quae est in Cimella, usque in
strada publica, quae 'vadit ad monasterium S. Pontìi,
ab oriente ipsa strada suprascripta , vel si qui
alii sunt consortes ( 1). Chi fosse questo Mironefpadre
d’Odila , non è così facile accertarlo per mancanza
di documenti, siccome nè anche. di chi fosse moglie
la medesima Odila. Questo solo possiamo congettu
rare aver avuto per prossimi parenti Guglielmo I.
Conte di Provenza, Robaudo Conte di Forcalquier,
e Ponzio creduto Visconte di Marsiglia, fratelli. Tanto
più, che l’anno IO del regno del Re Rodolfo, che
era , conforme alla supputazione del Vigncrio, il mil
lesimo di Cristo, ed alli g d’ottobre segui altra do
nazione fatta alla cattedrale di Nizza da Laugiero e
Richilde sua moglie di certa porzione di terreno a
vigna, situato in Comitatu Nicaeensi, subtus monte
calveroles , subtus ipsa strada , quae sibi obvenit
donatione Vilelmi et Rodbaldi Comitis , nec non
et Mironi , rvel uxore sua Odila. Il che da chia
ramente a conoscere esser stati loro attinenti, se
non congiunti in prossimo grado di parentela.
Circa questo tempo si stabilì nelle Alpi marit
time orientali un’altra nobilissima famiglia, cioè quella
dei Conti di Ventimiglia, la di cui discendenza dura
ancora nel Contado di Nizza in Provenza, ed in
Sicilia, sebbene diminuita di Stato, e Signorie. Il
documento più antico in riguardo a questi Conti
che io abbia visto, è certa memoria di convenzione
tra Ardoino Marchese (probabilmente d’Ivrea, eletto
poscia Re d’Italia), e gli abitanti di Tenda, Saor
gio e Briga , luoghi dell’antico Contado di Ventimi
glia, sottoscritta da Ottone e Conrado Conti ( di
Ventimiglia originati probabilmente da Oddone uno
dei ﬁgli del famoso Aleramo, come faremo apparire
a suo luogo Questa convenzione, sebbene dettata
in stile affatto barbaro , pure , perché può dar luce
alle ricerche dell’antichità , l’abbiamo voluta rescri
(l) Arch. S. Pontii.
dall’archivio di “Tenda , come siegue:
In nomine Dtimini. Breve memoracionis de usu,
et de consuetudo huius terrae, quae dedit, et in
vestivit Domnus Ardoinus Marchiso ad omnes ho
mines habitatores de loco , qui dicitur Tenda, et
de Saurgio, et qui dicitur Brica ad nos, vel no
stris filiispfiliabus , vel heredibus . . . . de omni
busrebus nostris , et comitis , que nos tenemus ,
et de hic in antea laboraverimus , aut laborare
fecerimus Ad quale usum dominus huius terrae
dederit, ad tale teneat Et de ista proprietate, que
nos hodie tenemus, vel aquistare potuerimusi fvel
de adanno huius terrae , in adiutorio siamus ad
b tenendum, et non consenciamus devestire, nisi per
consuetudo huius terrae. Et si homo venerit de
fora isto comitatu , qui nos contrapellaverit de
nostra proprietatey unde investiti sumus, per duo
decim annis batalia non faciamus, nisi ad seniores
nostros , nisi per quinque homines sacranzentalesj
quos irjra isto comitutu hereditatem habeant. Et
si avenerit , quod seniores nostros mittant . super
nos crimen de vita , aut de membra , aut de ca
stro , vel de tradicione , et ipse pida nobis dede
rit , qui ad illum intendere fecit , per legem nos
difendamus. Alia ocasio , que super nos miserit ,
cum tres homines sacramentales defendamus , si
recipere 'vult. Alia batalia non faciamus, et nec
a Comite, neque ad homines de sua masnata non
conseneiamus saximento facere sine ratione de
persona , nec de mobilia , vel de easis. ita tam
homines habitatores de istis locis placitum non
custodiant , nisi placitum residente semel in anno
per tres dies. Et de nostro manente non consen
ciamus nulla ’virtute , neque potestate facere ser
vitio , nisi oste publica , sicut supra legitur de
suprascriptis proprietariis , et comitalis , que est
Comitis senioris nostri, tam infra comitatus quam
infra marca in adiutorio siamus ad tenendum Et
de hic in antea suprascriptis hominis licenciam
habeamus lignare , et caciare , et aquare, et pas
quare usque in mare sine contradictione suprascripti
comitis , vel eorum heredibusp et omnes homines ,
qui de nostro usu sunt , et de hic antea cum nos
aﬁrmaverint, qui infra isto comitatu habituri fue
rint , in adiutorio siamus ad tenendum cum Deo
adiutorio. Otto , et conradus comites manu sua
ﬁrmaverunt.
Dissi essersi questa concessione ottenuta da Ar
doino Marchese d’Ivrea: non già perché quel mar
chesato stendesse i suoi conﬁni sino alle parti ma
rittime ,- ma dopo che l’anno roca, proclamato Re
d’Italia, ebbe la facoltà di ciò poter fare , sino a
che vinto dall’Imperatore Enrico il Santo, si ridusse
a vita privata. E perchè in questa carta si vede so
lamente intitolato Marchese, bisogna dire essere stata
scritta in quest’ultimo tempo, mentre voltate a lui
a





(Anni ali Cristo 1002)
le spalle le città, e popoli, cessando di riconoscerlo u
più Be d’Italia, si accostarono , come scrive il Si
gonio, ad Enrico- E che la prima concessione di
Ardoino, fatta poco dopo il suddetto anno mon fosse
seguita essendo Conte di Ventimiglia, ed in conse
guenza signore di Tenda, Saorgio e Briga il padre
de’ sopranominati Ottone , e Conrado Conti , e ﬁ‘a
telli , i quali venuti, dopo la morte di quello, al
possesso del contado, confermarono, come è solito
nella rinnovazione dell’investitura, i privilegi de’ loro
sudditi. il che seguì verso l’anno 1040 , nel qual
tempo vivevano , come vedremo. i
Quanto poi all’essere questa carta dettata in stile
cosi barbaro, che difﬁcilmente si può capire il di
lei senso, ciò si deve riconoscere dalle aopranarrate
scorrerie de’ Saraceni , per. le quali, sbandite le let
tere, per un gran tempo regnò ne’ luoghi da quelli ti
ranneggiati una totale ignoranza, per cui vediamo il
confronto in ciò che in questo tempo scrissero non
solo i secolari, ma ancora gli ecclesiastici, ed i re
ligiosi, che nelle loro chiese, e monasteri ritennero
qualche barlume di latiuità e letteratura. Non posa
siamo meglio provare questo, che adducendo un’altra
carta dell’elezione di un tal Giovanni in Abbate di
S. Ponzio fatta li n di maggio, festa dello stesso
Santo , l’anno 1004 , con l’intervento di Bernardo
Vescovo di Nizza, e di un altro Bernardo Vescovo
d'Antibo , e con l’approvazione di Robaldo Conte di
Forcalcbieri , della Contessa Ingarda, altrimenti detta
Ermengarda sua moglie , ed altre persone qualiﬁ
cale , tra le quali. si nomina un Guglielmo di Nizza,
che doveva essere del ceppo de’Conti di quella città
sopraccennati. Quest’elezione poco meno barbara
nello stile della poco fa addetta è concepita in questi
termini.
Nos dicati fviri Deo , Adalmandus , Eiterius ,
Guigo, Honoratus, Abboinus, Ricardus, Ainaldus,
Dominicus, Pontius, Teodebertus, Barnardus (I).
quatenus eis Angelorum agminibus consortes esse
qraleamus , anno millesimo quarto incarnationis ,
dominicae, indict. u, v id. maii coram praesentia
sacrorum Antistitum Bernardum Niciensis, et alium
Bernardum Antipolensis , caeterorumque piorum
homiuum, nec non et mulierum. Itaque nos omnes
unanimiter pro signato ’viro cligimus, atque prae
jecimus nobis Abbatem in monasterio Sancti Pontii
Martyris gloriosi , qui hic honori/ice constructus
fuit a carolo Rage Francorum , et Longobardo
rum , nec non Patritio Romanorum, hunc Monaw
chum , nomine johannem , vvultu decorem , illu
serum sensu , stemma sublimem , moribusque insi
gnem. Id equidemfacimus ea ratione , qua oporteti
favente Dominorum Domino , suorumque militum
copia. Facta electione praedicto mense , v id.
ciusdem. Regnante Rodolpho Bega.
Rodbaldus Militus comes ﬁrmavit , et Ingarda
comitissa ﬁl'mavit.
(I) Ex Arch. S. Pontii
d
(Anni di Cristo imm
PVilel/nus de Nicia fumavit
Autricus , et uxor sua ﬁrmauit. lore/iiim , e:
uxor sua firmavit.
Salvator de Forcalquerio ﬁrmavit.
Ego index de Genua ﬁrmavi.
Wilelmus ﬁlius Rodoaldo fforse ﬁglio di Rodoaldo
signore di Antibo, di cui pai-lamina nel ﬁne del
libro antecedente) fumavit
Arnaldus presbjter humilis, praecipiente domno
Bernardo Niciensis Episcopo hanc electionem
scripsit.
Chi'fosse , e di qual famiglia questo Giovanni
eleterbbate di S. Ponzio non lo possiamo così fa.
eilmente indovinare. Ma giacché la carta lo qualiﬁca
di nobile e rilevata estrazione, crediamo essere lui
stato quello stesso Giovanni monaco, di cui si legge.
in un cartolario dell’isola Lerinese avere donato a
Sant’Onorato di Lerino certa casa"Religiosa mona
sterium situm ìn' pago Niciensi , eum illa parte ‘,
quam ibi habet. Et est ipsa donatio in territorio
de Illontia, in loco Bornia; cioè adire un piccolo
monasterio situato in vicinanza d’lllonza , in un
luogo, anche a’ giorni nostri detto dagli abitanti
Buernio , dove rimane una chiesa campestre dedi
cata a S. Ponzio con le reliquie e vestigie della
antica fabbrica , la quale a’ monaci doveva servire
di abitazione.
Non ci è noto l’immediato successore di questo
Abbate. Ha però molto del verisimile, che tra quello,
e l’Abate Ebrardo , il quale visse nel 1078, sedesse
l’abate Bertranno, collocato da noi altrove , con
poca avvertenza, sotto tempi più moderni. La do
nazione della chiesa di S. Martino sotto il luogo
della Rocchetta del Varo fatta da Gisleno, o sia
Girleno, che è il medesimo che Guglielmo, uno
de’ ﬁgli di Mirone ed Odila, e da Adelasia di lui
moglie, siccome anche da Bermondo e Pietro suoi
fratelli, ci obbliga a collocare detto Abbate Bertranno
in questo spazio di mezzo , massime che si vede
buona parte concepita in stile barbaro, proprio di
quel secolo, e' comincia (i) Ego Gislenus,et uxor
mea Adalaix, et fratres mei Bermumluspresbitcr,
et Petrus , et uxor sua , et ﬁlii etc, . .
mus Domino Deo, et S. Pontio Martiri in mona
sterio constructa a piissimo carolo Rege Franco
rum, ac Longobardorum , seu Patricio llo/minorum
in comitatu Niciensi, iuxta antiqua urbe Chimela
super fluvium Pallionis, ecclesiam sancti Martini,
quae est subter castrum, quem nominant Rocbetta,
iuxtaﬂuvilun Varis, et Bertrannus Abbas. Di questo
medesimo Abbate resta memoria nel mortuario antico
di Sant’Onorato in Lerino con queste parole: n illus
ianuar. obiit Bertrannus Abbas monasterii sancti
Pontii.
Da qui innanzi col beneficio delle carte conser
vate ne’ monasteri, e degli storici che di mano in
. dona
(l) Ex Arrh. S. l’ontli.
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. ‘ . o - 7 ‘mano hanno tramandata alla posterita la memoria a già sin (1 allora non aveva fatto qualche scisma
de’ pubblici avvenimenti, avremo più inticre e più
ordinate le successioni de’ Prelati. E cosi sebbene
di qualcheduno resterà ancora sepolto il nome, come
di quel Vescovo di Ventimiglia Legato Apostolico
in Piemonte ricordato nelle scritture della preposi
tura d’Oulx ,7 e che ristorato, dopo la distruzione
de’ Saraceni , il monastero della Novalesa, consacrò
in esso diversi altari: notum est cunctis (dice una
antica cronaca scritta a mano in questi tempi da un
monaco del medesimo monastero), quod monaste
rium Nouae Lucis dirutum est a Paganis, et usque
ad terram exinanita sunt eius moenia. Moderno
denique tempore condolentes monachi ibi degentes
damnum illud accersunt Episcopum Vigintimilii ,
ut consecraret absidas dirutas , videlicet sancti b
Jllichaè'lis, Sanctae Dei Genitricis Mariae, sancti
Salvatoris , sanctique Holdradis ,- nientedimeno ci
si è fatto noto il nome di alcuni altri, che, ve
dendo i pubblici affari in sicurezza, procurarono di
rimettere in piedi il Divino culto.
Meritano nel numero di questi particolare com
mendazione S. Ismidia Arcivescovo d’Ambruno , e
Duranto Vescovo di Venza (I), perché ambidue si
segnalarono; il primo ristorando la sua chiesa me
tropolitana dedicata alla Beata Vergine , che era
stata altresi rovinata da’ Saraceni; il secondo con
prestar mano, acciò nella sua diocesi in onor di
Dio si fondassero monasteri, e chiese nuove; men
‘tre , come si legge nella cronologia Lerinese (a),
avendo egli condotto seco dal monastero di Sant’Eu
sebio d’Apt , dove era stato Abbate, un monaco per
nome Ponzio, acciò l’aiutasse nella spirituale istru
zione del suo gregge, questi avendo conosciuto un
luogo a proposito, non lungi dal ﬁume Lupo, e
dalla terra di Cagna , ed in vicinanza di un’antica
chiesa detta di santa Maria dorata ivi eretta da
Carlo Magno, ma poi desolata da’ Saraceni, per fab
bricarvi una casa religiosa, ottenutala verso l’anno
1007 dal suddetto Vescovo Duranto , e da Raim
baldo , e Lamberto signori molto potenti in quei
contorni, ristorò gli oratori ivi trovati di S. Pietro,
di S. Gio. Battista, e di S. Verano, e sotto l’invo
cazione del medesimo S. Verano, ediﬁcò un nobile
monastero , sottoposto in processo di tempo, come
diremo , a quello di Lerino.
A questo monastero di S. Verano, avendo in detto
anno 1007 un tale Guglielmo , che è forse il so
pranominato PÎ/ilelmus de Nicia , fatto liberal dono
di certi beni situati al Revesto e Pietrafuoco, luoghi
della diocesi di Glandevez, la carta di tale dona
zione si vede terminata con questa notabile data, re
gnante Chonone Imperatore (3), quantunque in
quell’anno , vacante l’imperio , fosse Re di Germa
nia, non un Conone, ma Enrico il Santo, il quale
indi a sette anni fu coronato Imperatore; se pure
i
(i) San-Martin. in Arch. Ebred.
(2) Pag. 363.
(3) Arch. Lerin.
nel medesimo imperio quel Conone , Capitano po
tente , che sotto l’anno 1024, scrive Sigiberto, aver
aspirato al diadema imperiale; ma forse v’è errore
nella data, e si deve riferire all’imperio di Conrado,
che successe ad Enrico il Santo.
Il suddetto monastero di S. Verano ebbe per suo
primo Abbate Costantino uscito di sangue illustre,
che per il sostentamento de’ suoi religiosi ricevette
l'anno 1012 in dono da un tale Pietro ed lit-men
garda sua moglie diversi stabili situati nel contado
di Venza in vicinanza de’ ﬁumi Varo e Ciagna; do
nazione cumulata indi a pochi anni da altre fatte si
da’ medesimi, che altri donaìori allo stesso Abbate,
e Monastero. -
Mentre nelle alpi marittime occidentali si stabiliva
il monastero di S. Verano , nelle orientali, pochi
anni dopo la morte del Patriarca S. Brunone (come
è tradizione), principiossi e poscia arricchissi con
le liberali offerte de’ Marchesi di Ceva e Monfer
ferrato, de’ Vescovi d’Asti, del comune di Garessio,
ed altri vicini luoghi, la nobile certosa di Casotto,
madre di altre di fondazione posteriori. Transmise
in varie parti questa i suoi allievi per parteciparle
l’osservanza religiosa , di cui dotati in eminente
grado , menavano una vita angelica lungi dalla com
pagnia e consorzio degli altri uomini. Il suo sito
è fra alpestri monti, che terminano la diocesi di
Alba, coperti di altissime nevi la maggior parte
dell’anno, in una valletta lontana circa dieci miglia
dalla città del Mondovi , tre dal luogo suddetto di
Garessio , ed altrettanti da Pamparato. Ma perché
questa casa religiosa ha più d’una volta patito in
cendi , non e meraviglia che si siano smarrite in
gran parte quelle scritture , che avrebbero potuto
grandemente illustrare i di lei principii.
Molto più in pronto abbiamo le prove di varie
cose notabili concernenti il monastero di Sant’Ono
rato nell’isola Lerinese , in specie un’insigne dona
zione a quello fatta da un tale Conte Aldeberto, e
da Ermengarda sua moglie di varie entrate nel
luogo di Massoins , Bairols , ed altri vicini della
diocesi di Nizza, come ci viene insegnato dalla
carta seguente , la quale , sebbene senza data ,
riferiamo verso l’anno rom poco fa ricordato.
In nomine Domini nostri Jesu christi (i). Au
thoritas Ecclesiastico , et leæ Romana iubet , ut
quicumque rem suam in aliena potestate transﬁm
dere 'voluerit, per paginam testamenti eam infun
dat, ut prolixis temporibus quieta permaneat omni
tempore. quapropter ego senior Aldebertus , et
uxor mea Emengarda donamus aliquid de here
ditate nostra, quae nostri iuri est, pro animabus
nostris , et parentum nostrorum, Domino Dea, et
B. Virgini Mariae, sanctoque Honorato , et sancto
Iusto. Hoc autem donum, quod facimus, donamus
(i) Ex Arch. 1m. Lerin.
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in castro Massuini , et alia illassuini , et in ter-l a rum relinquentes curam ad Patris Wilelmi con
rivis de Bairolo, duos mansos , et tres alodariosl
et medietatem decimae , et tascam , et quartum ,
et decimam de vino , et oblias , et multonem , et
de iustitia tertiam partemyet in istis castellis quic
quid acquiri potuerit , vel comparari. ‘In Bairolo
donamus omnes oblias , quas accipere ’solebamus‘,
et quartam partem decimae panis , et vini, et car
nis , ct omnium rerum de quibus decimae sunt
solvendae , et tertiam partem iustitiae. istud fvero
donum eleemosinae pro patribusy et matribus no
stris. Donamus etiam, ut si quis in rivo, qui no
minatur Spagnolaj molendinum , ’vel paratorem
fecerit , a molendino Armandi usque in ﬂumt'ne
l/aria tertiam partem , quae mea esse cognoscitun
Qui ’vero istam chartam, vel donum etc. . . . Et
sunt isti termini, a rivo de Manso usque ad col-1
iam de Sambola , cum cultis , et incultis.
llaec omnia laudaverunt , et ﬁrmaverunt Alde-.
bertus Comes , et Emengarda.
Laudavit , et ﬁrmaw‘t Durantus Episcopus Ni
ciensisp Aldebertus, et Geracus. P. Anastasius F.,
Balbo , et Ropertus F. , Guido de Todono F. ,
Arnzdjus F., Isnardus F. , Pontius de Deva F.,
Giraldus monacus F.
L’anno xaxd fu memorabile per la coronazione
dell’Imperatore Enrico, e dell’Imperatrice Cunegonda
sua moglie ottenuta li 24 di febbraio in Roma dalle
mani di Papa Benedetto VIII, e per la_ discesa del
medesimo nelle parti di Lombardia In quel
tempo essendo egli in Pavia , tra gli altri privilegi
concessi a diverse chiese , favori particolarmente
quella di Savona nella persona del di lei Vescovo
Ardemano , confermandogli quanto dagli Imperatori
Ottoni suoi predecessori era stato liberalmente do
nato, o investito; ed insieme approvando le parti
colari esenzioni godute dai Marchesi di Savona, ed
altri abitanti nel castello. Inoltre comandando , che
in tutto quel marchesato , tanto vicino al mare ,
che oltre il giogo non si fabbricasse alcun nuovo
forte , ne che contro d’essi si _ imponesse alcuna
nuova gravezza dai feudatari imperiali o sia per il
fodro , ovvero per l’albergo , ovvero per servitù
personale.
Non possiamo dire altrettanto del Vescovo di Al
benga, perché avendo circa questo tempo abban
donato il proprio vescovato, per poter con maggiore
ritiratezza servire a Dio sotto la disciplina del fa
moso Guglielmo Abbate Reomaense , talmente si
nascose al mondo, che il di lui nome resta ancora
occulto; altra notizia non essendoci rimasta della sua
persona, se non quella, che nella cronica di S. Be
nigno, riportata dal P. Roverio , è Iaccennata in
quelle parole (a) : plures igitur Sacerdotum , vel
Abbatum sibi commissorum locorum, vel ecclesia
(I) Baron. Ditmarus. ,___
(a) fliit Reom. p. in
fiut/ibunt doctrinam Quidam Episcopus civitatis
zilbingaunae , quae est iuxta Genuam civitatem
super mare sitam in Italia , relicto Episcopatu ,
praedicti Patris se subdidit imperio.
Occulto parimente ci sarebbe stato il nome di
Arnolfo Vescovo di Venza ( 1) , se non ci fosse ve
nuto a notizia per l’atto (l’obbedienza da lui prestato
circa di questi anni arPonziano , ossia Ponzio Ar
civescovo d’Arles in riconoscimento della prerogativa,
che, come Primate delle Gallie, aveva quel Metro
politano sopra delle‘altre chiese in Provenza.
Fra le altre desolazioni che ‘le invasioni de’ Sa
raceni avevano cagionato, una si era stata , che,
trovandosi la maggior parte delle. chiese senza la
17 presenza de’ suoi Pastori, e molti monasteri reStati
abbandonati da’ suoi religiosi, i Principi e signori
temporali sotto pretesti speciosi si erano a poco a
poco appropriate le entrate e beni destinati al so-‘>
stentamento de’ luoghi e persone ecclesiastiche (ef
fetto già provato più d’un’altra volta , dopo la‘ ve
nutade’ Longobardi, e prime scorrerie de’ medesimi
Saraceni , come si è raccontato Ma rimettendosi
ora per la sollecitudine de’ Prelati le cose in mi-
glior stato, andavano detti Principi, e signori rila
sciando alla chiesa tali beni di mano in mano. È
però vero, che, essendosi per la medesima causa
in gran parte smarrite le scritture, titoli ‘e docu
menti, simili restituzioni erano qualiﬁcate col voca
bolo di donazioni, e si diceva atto di carità quello,
c che era effetto di mera giustizia, poco curandosi i
Ministri ecclesiastici del modo, purchè s’ottenesse il
ﬁne. Di questa natura furono varie donazioni di de
cime da’ secolari usurpate , delle quali alcune già
abbiamo ricordate, altre innanzi ricorderemo: in
specie quella , che l’anno 1018 , li et novembre,
la sopranominata Odila, la quale, come abbiamo
detto , riconosceva la sua estrazione da sangue il
lustre , in prossimo grado congiunta con li Conti di
Provenza e Forcalquier, fece in compagnia del suo
secondo marito Laugiero , ossia Leodegario e di
due suoi ﬁgli avuti in prime nozze, cioè Ponzio ,
che era succeduto al vescovato di Nizza, e Mirone,
il quale portava il nome del proprio padre, alla
chiesa cattedrale di santa Maria di Nizza, donandole
d la quarta parte della decima del pane , e del
vino . o
Altrettanto possiamo dire della donazione fatta da
Costantino, ed Isingarda sua moglie, i quali insieme
coi loro ﬁgli, l’anno di Cristo 1022, rilasciat‘óno
al monistero Lerinese nelle mani di S. Odilone Ab
bate Cluniaeense la chiesa di S. Saturnino di Brian-.
zone, diocesi di Glandevez. La carta riportata in
parte nella cronologia, si conserva nell’archivio di
quel monastero, e la di lei sostanza è concepita in
questi termini.
(I) Bouchc pari. a. p. um
(a) Cal'tular. Ecel. Nicit‘u.
aisex re
J 1 a
(Anni di crista 10:1)
Domino Creatore etc. Nos quidem in Dei no- a
mine iam dictus costantinus , et uxor mea lsin
garda , jiliique nostri liupertus , Dodo , Lamber
t_us, Pontius, Ugo, et Abillonius, inspirante Deo,
sana mente , integroque consilio, metuentes fragi
litatem humanam, ne nobis repentina, ac perpetua
mars obveniat , placuit animabus nostris, ut ali
quid de rebus propriis Deo, ac Sanctis eius , mi
delicet perpetuae Virgini , ipsiusque Genitrici
Mariae , neo non beatissimo Onorato , et insulae
Lerinensis coenobio, ubi praeesse videtur dominus
Abbas Odilo Cluniacensis Pater, deberemus oﬂèrre
etc. Quapropter nos iam dicti costantinus , et
uxor mea lsingardis , et jìlii nostri etc. . . . do
nemus etc. . . . quandam ecclesiam in honore
S. Saturnini, quae sita est in pago Glannadensi,
in territorio Briacionensi , cum terra, quae est
in ipsius ecclesiae circuitu , quae etiam taliter
constat terminata. Primo latus a vertice montis
usque ad fontem , quae vocatur Salsa. Secundo
latus sic quomodo rivus ipsius fontis currit usque
ad rivulum , qui vocatur Agabron. Tertio latus
terminat fons , qui venit a monte, eadens in ri
vulo Agabron etc. Acta est vero donatio ista anno
Domini mam
In questo stesso tempo con carta, notata regnante
Rodulfo Rege (I), la chiesa di S. Michele d’Antibo
ebbe in dono da Giosserano (ﬁglio del Rodoaldo
sopranominato nel ﬁne del libro antecedente), e da
Billulda sua moglie alquanti beni situati vicino al
ﬁume Braga, il quale scorre tra Antibo , e Cagna.
Di questa chiesa dovremo nuovamente parlar fra
poco.
Questi atti di carità, o giustizia , che si eserci
tavano cosi frequentemente dai secolari, molto più
dovevano risplendere ne’Prelati. Per questo l’anno
1025 Ponzio Vescovo di Nizza, ﬁglio di Mirone,
ed Odila principali signori da noi ricordati in più
d’un luogo, diede alla sua chiesa di S. Maria certe
terre poste nella regione di Fontecalda territorio di
Nizza, dicendo in stile barbaro (a) :‘ ego Poncius
gratia Dei Episcopus dono ad ecclesiam sanctae
Mariae sedis Niciense, et ad canonicis , qui ibidem
die , et nocte serviuntp qui ibi sunt, et quae 'ven
turi erunt, pecia una de terra, et vinea in loco,
qui vocatur Fonte calida, per remedium et libe
rationem animae meae , et anima ienitore meo
Mirone, et genetrice mea 0dila, et germano meo
Mirone, et Guilielmo etc. Facta autem donatione
ista in mense martio , in die martis , hora tertia ,
anno xxv regnante Rodulfo Rege etc.
Il simile fece questo stesso anno, e regnante il
medesimo Re di Borgogna Rodolfo, Radone Arciveq
scovo d’Ambruno verso la chiesa di. santa Maria di
Ilione, a cui avendo fatto una liberale offerta,
(I) Arch. Ins. Lcrin.
(a) carmina Eccl. Nicicnf
GIOFFREDO
(Anni di cnm 1037)
volle che all’atto di quella intervenisse limina ve
scovo di Digna f 1).
me contento il medesimo Arcivescovo di eserci-A
tare in proprio questi-atti , persuase a fare il simile
a Bertraudo Conte di Forcalcbieri, ed a Ginﬂi‘edo
e Guglielmo di lui fratelli, che avevano insieme gin
risdiaione in Ambruno; perché mossi delle di lui
esortazioni, l’anno 1027, fecero liberale dono al fa»
moso monastero di S. Michele della Chiusa" di di.
versi beni, che possedevano nel luogo del vinum
Meyfrè posto nel contado d’Ambruno, come consta
dalla carta di tale donazione, in cui tra le altre si
leggono queste parole (a): ego Bertrandus Come:
Fortiscalquerii, et Montisfortis , et Ebredwtensis ,
et Gazy‘ì'edus, et Guilelmus fratres mei , cum con
silio matris nostrae dom. Alajris Comitissae bien
sis etc. Deo , et sancto Michaè'li Archangelo eta,
sive ad monasterium , quod dicitur Clusa , quod
situm est infra marcam italiae , ubi benedictus
Abbas praeesse videtur , aliquid de haereditate no
stra , quae nobis pertinet , quae est in comitata
nostro Ebredunensi, in loco, quem nominum Vil
lare bleijiedo etc. , omnes homines , et omnom
iurisdictionem donamus Deo , et S. Michae'li Ar
cangeli , et ad ipsum monasterium superius nomi
natum cum consilio Ebredunensis Archìepiscopi
nomine Rado etc. De isto dono, et donatione sunt
testes Astorgius, et Gaufredus Episcopi Vapinoen
sis , et Nicaeensis (chi fosse questo Gaufredo Ve
scovo di Nizza, lo esamineremo fra poco) , et do
minus Pcnedictus Abbas clusensis , Dromandus ,
et Anthemius canonici S. Marcellini Ebredensìs ,
Gauﬁ'edus comes , lsoardus Vioecomes, etc. . . .
facta ista donatìone, seu laudatione in ecclesia de
Culca , coram alteri S. Michaèlìs , non. decemb.
anno Domini 1027,1'ndict. u, regnante Rodulpho
in Gallia. S. domini Radonis Arekiepiswpi‘ Ebred;
S. domini Bertrandi comitis
Ha del verisimile , che circa questo tempo
S. Odilone Abbate Cluniacense, riordinato che ebbe
il monastero dell’isola Lerinese , sostituisso con ti
tolo d’Abbate un altro in luogo suo , e poi facesse
ritorno a Clugny in Borgogna, meroecehè non ci
resta alcun documento concernente, lo stesso mona
stero Lerincse, in cui d’ora in poi detto S. Odilone
vedasi nominato , e in contraccambio leggiamo sotto
il suddetto anno 1037 il nome dell’Abbate Amal
rico (3) , a cui narra Vincenzo Baralis essere stata
da Aldeberto Vescovo d’Antibo restituita la chiesa
di S. Michele d’essa città , la. quale sebbene anti
camente appartenesse a’ monaci Lerinesii era niente
dimeno ad essi indebitamente stata usui-potu Il che
conferma quanto circa le usurpazioni delle entrate
eeclesias'tiche fatte dai secolari nel secolo antecedente
dissimo non è molto. E tanto più il medesimo ver
scovo Aldeberto pote in ciò soddisfare all’obbligo
(I) San-Marth. in Arcb. Ebrcd.
(2) Bouche bist. de Prov. pari. a. p. 60'.
(3) Chronol. Lerin. part 2. p. 15:.
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della propria coscienza, quanto che egli riconosceva u anche diversi altri beni posti in Revello, luogo del
la sua estrazione da chi tale usurpazione probabil
mente aveva fatto. ‘
Alli già fondati s’aggiunsero in questo ,tempo‘ in
diverse parti nuovi monasteri dell’uno, e l’altro sesso
militanti sotto la regola di S. Benedetto. D’uomini
fu quello di S. Pietro di Savigliano in Piemonte, il
quale riferendo la sua origine all’anno 1028, ebbe
per fondatori un tale Abellono figlio di Alines , ed
Amaltruda di quello moglie, ﬁglia di Geronimo.
(forse di Geronimo Manfredo Marchese di Susa),
ambi viventi conforme alla legge Salica (i). Questi
essendo principali signori in quelle parti l’arricchi
rono non solamente co’ beni pervenuti a detto Abel
lono nella divisione fatta con Robaldo , ed Aivardo
suoi fratelli, esistenti la maggior parte in Piemonte
e Monferrato, ma con altri aggiacenti alle Alpi ma
rittime, o in quelle situati. Donamus etiam , dicono
nella carta di questa fondazione , quae possidemus
Romamlfii, Romanisio borgo antico tra Fossano e
Cuneo , in quadraginta , Quaranta , luogo ora ro
vinato in vicinanza d’esso Cuneo oltre il ﬁume Gezzo,
Quadralio, Caraglio, Surziano, Sorzana, Vignolio ,
Vignolo, luoghi aggiacenti alle Alpi suddette, tra
le valli di Stura e Magra, et lioc/ia Sparveria in
valle Sturana, Rocca Sparviera nella valle di Stura.
Di donne fu quello di Caraniagna fondato lo stesso
armo da Olderieo , ossia Olrico Manfredo Marchese
di Susa , e dalla sua moglie Berta ﬁglia del Mar-’
chese Autbcrto professori della medesima legge Sa
lica , che avendolo dotato d’ampie possessioni poste
si in detto luogo di Caramagna, che in Pollenzo
ed altri circonvicini , v’aggiunsero (a) medietatem
de Corte altera, et de eius pertinentia , quae est
iuxta mare posita in comitatu Albinganensi, quae
duplicibus nominibus est nuncupata , Pradariolum,
et Caramaniolam, et medietatem de castro, et ca
pellis , seu turribus constructis in eas unde reliqua
medietas pertinere videtur monasterio B. Mariae,
sanctique illartini confessoris cliristi , quae est
constructa in Insula , quae vocata est Gallinaria
(l’isola d’Albenga, di cui nella corografia , ed in
questa storia abbiamo parlato, e parleremo in più
d’un luogo), sive tertiam partem de Corte tertia ,
et de eius pertinentia , quae Salucia est vocata ,
excepto castro , quod in eodem loco est posi
tum etc. . . . quod ego , qui supra Berta Comi
tissa in mea proprietate reservo (da queste parole
si comprende, che probabilmente la Marchesa Berta,
la quale conforme l’uso di que’ tempi s’intitola so
lamente Contessa, possedeva Saluzzo come dipen
dente dal Marchesato di Susa, ovvero come credi
tato da’ Marchesi d’Ivrea, da’ quali si crede avere
avuto origine il di lei padre Auberto (3) V’aggiunsero
(1) Chiesa hist. chronol. Pedem. p. 33.
(1) Chiesa liist. chronol. Pcdcm. p. 220.
(3) JuLn-ra padre di Berta non era Marchese d’Ivrea . ma di
Ali/ano, e progenuere rlc’Guctﬁ Estensi. 'l’crraneo Adcl. lllus.
tom 11. p. '55. l’
Marchesato di Saluzzo, e quanto avevano nella valle
di Magra: cum casis , caeterisque omnibus rebus,
quas nunc habemus , et detinenzus in ’valle, quae
vocatur Magrqna , in locis , et fundis , seu terri
toriis Surzìanue, S. Damiani, et in Palierio , Ro
cabruna, Stropa , Prada , S. illicliaele , Celio,
Paderno: ﬁnalmente altri posti sopra il fiume Ta
naro a Mombarchcro; oltre ciò che diedero ne’con;
tadi di Torino, e Chieri, che bastò a renderlo uno
de’ monasteri più doviziosi,che fossero in que’tempi
in Lombardia.
’ Di questi Olrico Manfredo, e Berta Marchesi di
Susa, era figlia quella famosa Adelaide maritata in
prime nozze con‘Ermann‘o Duca'di Svevia, e poi
in seconde con Oddone Conte di Savoia, come
eruditamente ha provato il Guichenone (i), la quale
vivente il primo marito, cioè verso l’anno long ,'
e non 1,0’49 , come scrive Secondo. Lancellotti nella,
sua storia Olivetana, usò liberalità verso il Monastero
di S. Stedano di Genova , donandogli la chiesa di
S. Steﬂ’ano di Villaregia, non lungi da Albenga.
Da questa, e dalla sovra addotta donazione si scorge
avere i Marchesi di Susa steso il loro dominio non.
solo fra le Alpi Cozie, ed i Taurini , ma anche
verso le parti bagnate dal mare Ligustieo (a) , il
che si conferma da una vendita fatta poco dopo
dai predetti Olrico Manfredo, e Contessa Berta sua
moglie a certe Ligifredo prete, figlio di Aldegisio ,
di ciò che possedevano non solo nei contadi di
Parma, Piacenza, Pavia, Tortona ,Vercelli, Acqui,
Asti, Ivrea , Torino ed Alba, ma anche in quelli
di Albenga e Vintimiglia; vendita, accennata dal
Vescovo di Saluzzo nella sua Corona Reale.
Mentre parliamo de’ monasteri da noi lontani non
-dobbiamo scordare il nostro di S. Ponzio fuori le
mura di Nizza , il quale in questo medesimo anno,
ed ai 16 di marzo, ebbe in dono dai sopranomi
nati Leodegario , ed Odila il castello e ﬁnaggio
ora detto di S. Biaggio , ma nella carta speciﬁcato
con altri differenti nomi, dicendo (3): ego Leode
garius, et uxor mea Odila etc. . . . aliquid ex
nostro in monasterio S. Pontii illartjris cliristi ,
spente, voluntarieque donamus etc. . . . lgitur
donamus illi Revest , qui nominatur illadalbertia
et Man-sum, quae Stephanus Exguerpelatus tenuit.
Revestum , et ZIIansum cum omnibus ad eum per
tinentibus etc. et cum hominibus ex toto. Et do
namus Bevestum de lona etc. Facta est autem
haec carta anno 1028, ityn lfal. aprilis, indie. x,
regnante Rodulpho Rage Alamamlorum. Ego Leo
degarius , et uxor mea Odila banc cartam fieri
rogavimus , et nostris manibus ﬁrmavimus , testi
busque ﬁrmare rogavimus.
Pontius Episcopus ﬁrmavìt , et con/ìrm. Miro
(I) Guichenon. hist de Sav. p. aoh
(2) l’art. 2. p. 364.
(3) E1 Arch. 5. Punti.
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ﬁrmavit (questo Ponzio Vescovo è il Ponzio ’Ve- a ritativa; e cosi per maggiormente provare quanto
scavo di Nizza, di cui parlammo sotto gli anni 1018,
e 1025, ﬁglio d’Odila, e di Mirone suo primo ma
rito, e fratello d’un altro Mirone , il quale dopo
lui interviene in questa donazione , ma perché tra
detti anni, ed il presente 1028 , e seguente 1029,
ne’ quali detto Ponzio è nominato, abbiamo nella
donazione di Bertrando Conte di Forcalchieri al
monastero di S. Michele della Chiusa, addotta di
sopra sotto l’anno 1027 (se pure non ha errato chi
l’ha rescritta nella data), il nome di un Vescovo di
Nizza per nome Gaafredus, che in Italiano è Gio
fredo potrebbe essere , che detto Ponzio avesse
portato due nomi , come molti usavano in questo
tempo , e che , siccome in Nizza sua patria , dove
il nome di Ponzio era in commendazione per ri
spetto di S. Ponzio martire , usò sempre il primo;
cosi essendo fuori si servisse del secondo, il quale
Presso i conti di Provenza, e Forcalquier princif
pali agenti nella suddetta donazione era assai in
uso. Del che non mancano altri esempi, che hanno
generata nella storia non piccola confusione , come
ha eruditamente avvertito Onorato Bouche (1),,presso
di cui si vede nominato un cau/redus Pontius
Conte di FOrcalqui'er , ed altri personaggi quali,
quantunque portassero due nomi, pure si segnavano
talvolta solamente con l’uno, o l’alifò di essi, il
che ci obbliga a correggere ciò , che pubblicammo
altrove, mentre d’un solo fecimo due Ponzi Vescovi
di Nizza
Durantus Episcopus ﬁrm. et conﬁrm. Vescovo di
Venza sin dall’anno 1007 , come si è detto.
Aldebertus, et uxor sua Eva ﬁrm. Arbaldus
ﬁrm. Petrus ﬁrm. Baimbaldus ﬁrm.
Bostagnus ﬁrm. Brocardus ﬁrm. Venerandus de
Drapoﬁrm. Gaucelinus de Piliaﬁrm. Poniﬁliasﬁrm.
Adrulfas ﬁrm. Andreas ﬁrm. Ionas ﬁrm. Leontius
ﬁrm. Dodoﬁrm. Rainardusﬁrm. Bermondus de Tor
retta jirm. Steﬁznus clericus scripsit.
Già dissimo di sopra avere le scorrerie de’ barb‘ari
cagionato tale ignoranza, che solo alcuni pochi monaci
e chierici avevano ritenuto qualche tintura di latinità,
e cosi bisognava far capo da essi, quando" s’aveva da
mettere qualche cosa in carta. Per il che, siccome
nella presente donazione si adopi‘ò la penna di questo
Steﬂ'ano chierico , cosi per dettarne un’altra fatta
pure al monaStero di S. Ponzio da un tale Leodef
gario Rostagno, e Calamita sua moglie, convenne
ricorrere ad un monaco , il quale però stim'ò non‘
avesse tanto di capitale per spiegarla tutta in lingua
latina, perchè avendola cominciata con li soliti pream
boli, e conchiusa con le solite imprecazioni, che
erano selle ad ogni cavallo , in latino , la continuò
buona parte in lingua matema provenzale, che- ri
sente la barbarie di quei tempi. Questa è piutt0sto
specie di laudemio e trezeno, che di donazione.
Pure porta in fronte uno specioso titolo d’opera ca
(I) Hist. do Prov. part. 2. p.61.
d
dissi di sopra circa molte restituzioni, battezzate in
questi tempi col'nome di donazione, la voglio re
scrivere intieramente.
Quoniam melior, et certior vita post huius vitae
curriculum creditur inveniri , sanctorumque Ange
lorum gaudiis mixtaa bonorumque operumfloribus
perornata a nemine dubitaturj idcirco ego Leodega
rius Rostagnus, et uxor mea Calamitas, et filii no
stri Aldebertus , et Bertrannus , cum aliis filù's’
nostris , et filiabus, dono Domino Deo , et sancto
Pontio martyri inclito tdiz los acaptes , qnae
don faix l’Abbas , el monegue de sanct Poric , e
faran adenant, dels Carlans de Mirindol ile Ponc,’
et de sos fing , et de Rostan', et de sos ﬁgls‘ de
ﬁn de la Resclausa de Sanct Ponc , entro en la’
Meselera d’oltra Pailo als Cairons. lii p'rodonatione pretium petivita atque accepitg midelieei
malum unumyet solidos x. sane si quis-p ego, ma
aliquis heredum meorum , mel quaelibet adversa
persona , hanc cartam in aliquo contradicere vo
luerit , vel quicquam nocueritg sit est-communi
catus, et anathematizatus cai parte iesu christi ,
sa'nctaeque Mariae, et omnium sanctorum , san
ctique Pontii martyris Chris'tii et post hanc mitam
anima eius sit consors P/zaraonis, Dataìi, et Abi
ronis, et Iudae traditoris; et in hac vvita legaliter
convictus reddat 'volens, noleizs, et insuper x lib.
auri componat , et postea haec carta omni
tempore permaneat. Ego igitur Leodegarius R0
stagnus hanc cartam ﬁeri rogavi , et manibus no
stris jirmavi , et testibus firmare rogavi Sig. Dal
matius TT. ,1 Petrus Vilelmm TT. Pontius Au
sanius TT. , Petrus de Elfi-m TT. , Pontius
Bonﬁlius TT.
Rainaldus monacus scripsit rogatus.
Molto più considerabile fu l’atto di liberalità usato
verso del monastero medesimo dal Vescovo di Nizza
Ponzio (I) il primo giorno di giugno dell’anno
1030, perché gli fece un ampio dono de’luoghi di
Castelnuovo , Bondegi'uno , ed un altro' , che nella
carta è detto Sàssaframarico', dicendo’ in" essa fra
le altre cose: igitur dono illo oppidoj que nomi;
natur castellonovo , cum omnibus ad eum parti?
nentibus, cum ierritoriis suis in grumzcum fvilla
quae nominatur Sassaframarico , et alia , quae
nominatur Bendeiuno etc. Haec omnia ego Pon
tius gratia Dei umillimus Antistes sanctae Dei
Genitricis , semperque Virginis' M'ariae ecclesiae
Niciensis , dono et cedo etc. Facta est autem haec
carta anno, 1030 , kal. lium , ind. in , regnante
Radu'lpho Rege tantumdabmu- Rad'aldus‘ praes’biter'i
scripsit v
Fatta questa donazione, pare ehe Ponzio Vescovo
di Nizza più non sopravivesse gran tempo, perché
(l) Arch. Men. S. PonLii.
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non trovo di lui altra memoria, e fra poco vedremo a
riempito quel Vescovato da Prelato di altro nome;
in vece di lui, cui erano attinenti di parentela
per via di sua madre Odila, cioè Pietro ﬁglio di
Leodegario, marito in seconde nozze di detta Odila,
ed un altro Pietro'ﬁglio di Raimbaldo ed Accelena,
e nepote delli medesimi Leodegario ed Odila , che
furono sublimati a Vescovati , il primo si crede a
quello di Venza, il secondo a quello di Sisterone ,
e poi dopo qualche anno a quello di Vaison, come
racconteremo. D’ambidue abbiamo nelle vecchie carte
più d’un confronto.
In quanto al primo apprendiamo dalla cronologia
Lerinesc, siccome essendo passato ad altra vita Co
stantino Ahbate del monastero di S. Verano vicino al
ﬁume Lupo nel territorio di Cagna, ed in sua vece
ordinato quel Ponzio già monaco di S. Eusebio d’Apt,
di cui parlammo l’anno 1007, il secondo anno della
sua ordinazione, che fu l’anno di Cristo 1032 , ri
cevette un’insigne donazione dalli suddetti Leodegario,
ed Odila di que’beni, che possedevano in que’con.
torni, ereditati da Guglielmo Marchese di Provenza,
e dalla Contessa Adelaide. A questa donazione in
tervenne il suddetto Pietro Vescovo insieme con
Raimbaldo , e Rostagno suoi fratelli; e perché tanto
per provare la di lui estrazione , che per altre no
tizie istoriclie ci può recar molta luce, abbiamo vo
luto rescriverla nella forma, che siegue.
Sucrosanctae Dei ecclesiae , quae est constructa
in comitata l/enciense , et est consecrata in ho
nore S. Dei ‘Genitricis Mariae , et S. Ioannis
Baptistae, et S. Petri Apostoli, et S. Veroni
confessorisa monasterio , quod situm est iuxta mare
prope ﬂuvium Lupi ante castrum Cassinae, ubi et
vvcnerabilis Pontius Abbas praeesse videtur Nos
quidem in Dei nomine Leotgerius , et uxor mea
Odﬂa , et infantes nostri, Raimbaldus scilicet , et
dominus Episcopus Petrus, nec non et Rostagnus
iuvem's , Deo propitia , sana mente etc. . . . res
nostras cedimus, donamus, tradimus, atque trans
jizndimus , quae sunt in comitatu Venciense , in
territorio de Castro, qui nominatur Cagna, quac
mihi Odilae ex marchione Guillielmo , et Attalis
comitissa obvenitj ecclesiis suprascriptis : et terra
in circuitu eius sic terminata est , ad exemplum
vvisu hominis, in vineis , campis , ortis , occlatis ,
terris cultisp et incultis , pratis , sylvis , et garri
cys , arboribus pomy’eris , et impomi eris , monti
bus , fvallibus , aquis , aquarumque decursibus ,
cum omnibus finibus earum .- est autem inter con
sortes , de uno latere ﬂuvius, qui nominatur Lupus;
de alio rivo Malvanus ,- de uno fronte mare ma
gnum , et de alio fronte mons, qui est supra ec
clesias, sicut demergit aqua in imo etc. . . . Facta
est ista donatio in mense februario , anno ab In
camatione Domini 1032 , indie. xv.
(I) chron Leriu- P- 36‘
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Signarunt Leotgerius , et uxor sua Odila , et
infantes sui Raimbaldus , et dominus Episcopus
.Petrus , et Rostagnus, qui donationem istam scri
bere fecerunt, et testes ﬁrmare rogaverunt manu
illorum ﬁrma. Pontius Morosius F., Brocardus F.
cum umore, et infantibusa Ricaldus F., Bovetus F. ,
Odila F. , Pontius Arbertus F. , Isnardo teste ,
Guillielmo teste. Accelena uxor Raìmbaldi F.,
Aycardus F., Alfantus F., Bermundus F., Andreas
Episcopus F. (Vescovo di Nizza successore di Ponzio).
Scripta per manus Pontii monachi, atque Abbatis.
Quanto al secondo, essendo ancora in eta molto
verde, ottenne il Vescovato di Sisterone procura
togli da Raimbaldo suo padre piuttosto a forza del
denaro , che precedente una canonica elezione. Di
esso parla Bertrando suo successore riferito dal
P. Giovanni Colombi nella sua storia diManoasca(1),
il quale dopo aver detto , che morto il Vescovo
Frondone , o sii Frontonio , di cui diedimo notizia
sotto l’anno 999, il temporale di quel Vescovato era
stato dissipato da’ secolari, seguita a dire: fecit hoc
maxime quidam nobilis homo Ragobaldus nomine:
fecerunt hoc impii Marclziones ante etc. Praedi
ctus Ragobaldus emit episcopatum Sistaricensem
filio suo parvula , qui postea factus est Episcopus
Vasionensis. Lo stesso scrivono nel catalogo dei
Vescovi di Sisterone i fratelli S. Martani, che nar
rano aver questo Pietro Vescovo di Sisterone fatto
dono al monastero di S. Vittore di Marsiglia di certo
c luogo nominato Orbazaca (dubito che non convenga
leggere Albazagna) posto nel contado di Nizza
l’anno 1030, e poi soggiungono quanto nell’archivio
della chiesa di Sisterone sta registrato circa l’inva
sione di quel vescovato fatta da Raimhaldo padre di
questo Pietro; le loro parole tradotte dal latino
nell’idioma italiano sono queste: è da sapere ( di
cono essi ), siccome si vede notato nel libro verde
di quell’archivìo , che un certo signore, per nome
Rambaudo, assai ricco e potente, e parente dei
Conti di Forcalchieri (questo conferma quanto dis
simo di sopra circa la stretta parentela d’Odila, avia
di questo Vescovo, con i Conti di Provenza e For
calchieri) comprò il vescovato di Sisterone da alcuni
malvagi simoniaci per un suo ﬁglio giovine, il quale
(1 cresciuto in età si procacciò altra prelatura, e fu ordi
nato Vescovo di Vaison; e cosi la cattedra episcopale
di Sisterone stette senza proprio pastore lo spazio di
17 anni. In quel mentre Rambaudo venuto co’ suoi
soldati, e con la Contessa Adalasia a Forcalchieri ,
divise ai medesimi soldati tutte le entrate episcopali.
Dal che n’avvenne , che il vescovato restò talmente
impoverito , che appena rimase al vescovo tanto di
che potervi riposare una sola notte, sinchè assunto
a quella cattedra Geraldo I per elezione dell’Arci
vescovo d’Arlcs, e de’ Vescovi d’Avignone , Chia
lone, Apt , Vaison, Digna e Dia , radunati in
(1) L. 3.
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tempo di Papa Nicolò II nel Concilio d’Avignone , a eziandio con oﬂ'erirsi di farne omaggio e ricono
le cose presero nuova forma.
Vedesi chiaramente in più d’una carta antica il
nome di questo Pietro con titolo di Vescovo di Si
,sterone , principalmente nella donazione , o sii sal
vaguardia dal di lui padre Raimbaldo jie Rostagno
fratelli, e da Lamberto, ed Amico altresi fratelli,
fatta al sopranominato Ponzio Abbate di S. Verano,
circa l’anno 1033 , ed accennata nella cronologia
Levinese (1), nella quale proibisce, ne aliquis homo
suae praesumat subiicere ditioni , nullusque Bex,
Princeps , vEpiscopus , super Abbatem , sive mo
nacos ibidem Deofamulantes aliquam dominationem
agere praesumat, modo di parlare, che risentendo
’un non so che di sovranità dimostra l’autorità ed
indipendenza di chi parla. Vincenzo Baralis autore
'della suddetta cronologia , e che ebbe alla mano
questa importante carta, seguita a dire, che fu sot
toscritta da cinquanta persone qualiﬁcate , tra le
quali si numerano Petl'us Episcopus Sistaricensis ,
Aldebertus Episcopus Antipolensis , Andreas Epi
scapus Niciensis , et ipse Pontius Abbas.
Un’altra carta scritta in questo medesimo anno
nella città di Venza, da me veduta nell’archivio di
S. Onorato, si vede terminata con-la seguente data,
e sottoscrizioni:
datum est hoc P-enciaea anno 1ncar. dominicae
1033 , indict. I , regnante 'Domino in Trinitate
perfecta per saecula aeterna amen. Signum Lam
bertus , et Amicus Germani fratres Raimbaldus ,
et Rostagnus simul fratres ; uxores illorum, qui e
hanc donationem scribi , et jirmari rogaverunt
manu illorum ﬁrma. Dominus Petrus Episcopus
Sistaricensis 'voluit, et consensit , et ﬁrmavit; Al
debertus Episcopus Antipolensis F. , Accelena uxor
Raimbaldi F. Leotgerius Rostagnus, lii/iimbaldusp
odila , et infantes _sui, scilicet Pontius, Arbertus,
Afcardus de Sagnono F., Alfantus F. (quest’Al
fanto fra pochi anni sarà sublimato al vescovato di
Apt in Provenza), Bermundus F., Brocardus cum
uxore , et infantibus suis.
Il riposo, di cui, depo la sconﬁtta data ai Sara
ceni , l’Alpi marittime godevano, fu l’anno 1034
turbato dalla guerra accesasi tra l’Imperatore Con
rado , ed Oddone Conte di Chiampagna per la suc
cessione della Borgogna, e Stati a quella attinenti (a).
Vedendosi il Re Rodolfo privo di successione , e
giunto all’ultimo de’ suoi giorni, aveva dichiarato
erede detto Imperatore Conrado marito di Gisla sua
sorella, ed il di lui figlio Enrico, scordato il sopra
nominato Oddone, che per esser nato da un’altra
sua sorella, si credeva di essergli ugualmente atti
nente , e nella disposizione fatta da Rodolfo inde
bitamente sprezzato. Avendo pertanto dopo la morte
del medesimo Re Rodolfo procurato d’ultimare all’a
michevole le sue pretensioni sopra della Borgogna,
(I) Pag. 365.
(a) uerum Contr. Sigcbcrt. Lamb. Schaf. Sigonias. Clapicrs. Baron.
scerla da Conrado , ne potendo in modo alcuno ot
tenere l’intento, ebbe per fine'ricorso alle armi. La
guerra di Polonia , in cui allora Conrado trovavasi
occupato, diede agio ad Oddone d’impadronirsi delle
principali piazze, la maggior parte vacue di presidio,
e di difensori: ma sbrigatosi Conrado al più presto
da quella guerra, stimando a proposito per divertire
le forze d’Oddone, attaccare da più lati il paese da
lui tenuto, divise il suo esercito in due parti; con
una discese in Italia , ed imbarcatosi in mare por
tossi a dirittura alla città di Nizza, e coste di Pro
venza , porzione dell’antica Borgogna, per la quale
i Conti di ProVenza avevano riconosciuto in sovranità
il Re Rodolfo suddetto; e con l’altra composta delle
genti raccolte in Italia e Lombardia, e se è vero
quel che scrive Gio. Battista Pigna (i) guidata da
Bonifacio da Este Vicario imperiale, fatto attaccare
le parti superiori della medesima Borgogna, poste
oltre il monte Iura , costrinse in breve Oddone a
dimandar la pace, e ritirarsi. E così Conrado po
stosi al possesso del Regno d’Arles alta e bassa ,
o , come si diceva allora , cisiurana e transiurana
Borgogna , trasmise agli Imperatori suoi successori
le ragioni di sovranità pretese ne’ secoli appresso
sopra della Provenza, e restante di detti regni.
In fatti essendo stato Conrado subito in Provenza
per Sovrano riconosciuto, si cominciarono a notare
le scritture pubbliche con gli anni del suo regno
Il che si vede particolarmente in una donazione
della chiesa di S. Leonzio situata, come si legge
nella carta, in vico Calidiano , in pago Foroùdiensi,
in ripa de Camisola flumine , cioè a Caillans nella
diocesi di Freius, donata li 16 di gennaio dell’anno
1036 dal Vescovo Iocelino , ed altri donatori ad
Adalberto Abbate dell’isola Gallinaria vicino ad Al
benga , terminata con questa data: facta chartula
donationis xvn kaL febn, regnante Conrado Rage
Rom. , xn anno regni eius. La stessa data leggiamo
nella donazione di certi beni posti nel territorio di
Cagna , in certo luogo nominato lscla Veneris, fatta
in questo medesimo anno da Amico fratello di Lam
berto sopranominati in favore di Ponzio Abbate di
S. Verano. Siccome anche in quella di Raimbaldo
benefattore del monastero di S. Ponzio , segnata il
seguente anno dal Vescovo di Nizza Nitardo (3).
A queste donazioni si possono aggiungere quelle,
che l’anno 1038 il monastero di Lerino ebbe da
diverse persone insigni, in particolare dal Vescovo
d’Antibo Aldeberto, e da Guglielmo Giosserano suo
fratello già più d’una volta nominati, da’ quali , in
persona dell’Abbate Amalrico , ricevette tutto il do
minio di Vallauria , luogo tra Canoas ed Antibo,
con ciò che possedevano ne’ luoghi del Revesto e
Peirofuec , nella diocesi di Glandevcz: da Iocelino,
o sia Gaucelino, ovvero Gancelmo Vescovo di Freius
(1) Gio. Batt. Pigna ist. d’Este I. I. Vigner. chron. Burgund.
(a) Arch. Imi. Lcrin.
(3) Arch. Mon. S. Pontii.
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sopra ricordato, donatore di alquanto chiese della a meno per la bontà di vita, che per l’operazione di
sua diocesi, siccome anche da Ugone signore di
Cagliano , da Ermengarda sua moglie, e ﬁgli, che
throno liberali a’ medesimi monaci, ed Abbate di
tutto ciò , che dal Conte Guglielmo di Provenza
avevano ereditato
L’anno di Cristo 1040, Papa Benedetto IX, mos
sosi d’Italia (qual se ne fosse la cagione, forse per
le fazioni, che contro di lui regnavano in Roma)
venne in Provenza, ed alli 15 di ottobre onorò con
la sua presenza la solenne consecrazione della chiesa
di nuovo ricdiﬁcata dell’abbazia di S. Vittore in Mar
siglia. Comparvero in quell’occasione a tributare i
suoi ossequii al Ponteﬁce non solo i Principi seco
lari, fra gli altri Giofredo , e Bertranno Conti di
Provenza, Guglielmo , e Fulcone Visconti di Mar- b
siglia , ma quasi tutti i Prelati circonvicini nominati
nella bolla spedita dal medesimo Ponteﬁce in me
moria di questo fatto E perché tra essi inter
vennero tutti quelli dell’Alpi marittime, abbiamo vo
luto collo stesso ordine rescrivere i loro nomi, che
sono , insieme con quello del suddetto Benedetto
Sommo Ponteﬁce , i seguenti:
benedictus S. Sedis B. Ecclesiae Episcopus ,
Sommo Ponteﬁce.
Raimbaldus drelatensis , Apostolatus Trophimi
ivit-altius ,- Arcivescovo d’ArlesPon s blassiliensis ,- Vescovo di Marsiglia.
leodegarius Archiepiscopus Viennensis; Arcive
scovo di Vienna.
Pontius l/alentinensis ,- Vescovo di Valenza.
Udulricus Tricastrensis ,- di S. Paolo Troix-Cha
teaux.
Franco Cal'pentoractensis ,- di Carpentras.
Benedictus Avenionensis ,- d’Avignone.
Petrus Aquensis ,- d’Aix.
clemens cavallicensis ,- di Cavaglione.
Stepharzus Aptensis ,- d’Apt.
Petrus l/asionensis ,- di Vaison.
Hismodo Archiepiscopus Ebrea'unensis ,- Arci
vescovo d’Ambruno.
Feraldus Gapicensis g Vescovo di Gap.
Petrus Sistericensis ,‘ di Sisterone.
Hugo Dignensis ,- di Digna.
Bertrannus Regensis ,- di Riez.
Ganselmus Foroiuliensis ,- di Frejus.
Deodatus Tolonensis ; di Tolone.
Hcdelbertus Antipolensis ,- d’Antibo.
Durandus Viciensis g di Venza.
[Vectardus Niciensis ,- di Nizza.
Amelius Senecensis ,- di Senez.
Pontius Glanicensis; di Glandevez.
Questo concorso cosi grande di prelati si fece
probabilmente anche in riguardo della stima, in cui
era tenuto S. Isarno, in questo tempo _abbate del
c
d
fatti miracolosi. Si narra di lui tra le altre cose,
siccome visitando le chiese dipendenti dal suo mo
nastero situate nella diocesi di Senez, e nelle terre
di Castellana, Bappema e Demandols, alcune di que
ste solite per l’ addietro ad esser tocche dal cielo
co’ fulmini, dopo essere state aspcrse con l’ acqua
da lui benedetta restarono preservate; laddove al
contrario altre furono col castigo de’ medesimi ful
mini, e del fuoco celeste desolate , per aver usato
a quel Santo discortesia, come più distesamente sta
notato nella di lui vita scritta a mano, di cui ci è
stata trasmessa copia.
La medesima vita racconta in quanto gran con
cetto fosse S. Isarno presso il poco fa nominato
Amelio vescovo di Senez, il quale voleva con cen
sure castigare la poca carità degli abitanti del luogo
di Barrema, perchè avevano ricusato di alloggiarlo,
mentre viaggiando verso Castellana, sopraggiunto
dalla notte e da una repentina pioggia, e costretto
ad arrestarsi ivi, non aveva trovato altro ricovero ,
se non quello che dentro d’un granaio all' entrar
del luogo gli aveva somministrato una povera donna
vedova. Pure sebbene egli all’istanza del Santo de
sistesse dal prendere in tal modo vendetta contro
di que’ scortesi , non s’acquietò altrimente il cielo,
che con repentino fuoco abbruciò tutte le loro so
stanze ed abitazioni, lasciando illesa quella della
vedova benemerita del medesimo Santo. .
Possiamo credere , che in quel tempo fosse dal
detto vescovo Amelio in favore d’una chiesa esistente
entro la sua diocesi, ed oﬁiciata da’ monaci di S.
Vittore di Marsiglia , fatta quella donazione che è
registrata nella seguente carta
Ego Amelius gratia Dei S. Matris Ecclesiae
Senescensis tactus amore Dei, et authoritatc simul
pontyicali secundum traditionem sacrorum cano
num roboratus , ubi datur licentia episcopo , de
rebus episcopii cellam Servorum Dei , sive monu
mentum construere , concedo ad cellam monaste
rii beati l/ictoris martyrisj quae sita est in nostro
episcopio, et constructa in honorem S. geniti-icis
Mariae , in loco qui vocatur Cimiranus , de re
bus episcopii nostri , quicquid de ipsa ecclesia ,
seu de ipsis altaribusa quae in ipsa cella constructa
sunt ad nos pertinere videtur in decimis et in pri
mitiis , in tﬂerendis , in sponsalitiis etc. In tali
conventione , ut ipse Abbas et tota Congregatio
S Victoris pro salute et pro remedia animae meae,
et omnium parentum meorum, piissimum Dominum
intercedant omni tempore, et in ipsam cellam mo
nacos mittant , qui oﬂîcium debitum secundum
possibilitatem suam Domino reddant. Quod si non
fecerint , ad nos revertantur supradictae rcs. Si
medesimo monastero di S. Vittore, celebre non ’quis autem hanc nostram eleemosinariam inquie
(l)u1f0ﬂ0|. Lerin. part a. p. 152.
(a) Gursnay Annal. l’rov. Massil.
(3) San-Martin. in Episc. Mwil.
tare , aut irrumpere voluerit , iram Dei omnipo
(I) Ex magno cartario S. Vict. Massil.
in
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tentis incurrat , si non emendaverit. Ego Amelius a tra le altre cose: Plebem S. Petri de Vico cum
Senescensis Episcopus hanc donationis cartamﬁeri
iussi , et manu propria ﬁrmavi.
Essendo morto li ne di marzo , come nota un
antico mortuario (i) , ovvero , come credono alcu
ni (2), stato assunto al vescovato di Riez Amalrico
abbate di S. Onorato l’anno 1041, dopo aver rice
vuto in dono da Laugiero Ruﬂ'o ﬁglio de’ soprano
minati Raimbaldo ed Accelena le chiese di S. Ma
ria e S. Gio. Battista vicino al fiume Iterone , ed
altri beni posti tra i luoghi della Roca , e Cuebris
diocesi di Glandeves (3) , e da Aldeberto vescovo
d’Antibo i redditi d’alquanti altari, e chiese di sua
diocesi , gli fu quel medesimo anno e non cinque
anni dopo ordinato successore Aldeberto primo di
quel nome , e cosi a lui, e non al suddetto Amal
rico, come ha inavvertentemente scritto Vincenzo
Baralis , fu donato il monastero di S. Michele'da
Ottone e Conrado fratelli , Conti di Vintimiglia in
compagnia della loro madre Adalasia , e della con
tessa Armilina , la quale doveva esser moglie d’uno
di essi. E perchè la carta di questa donazione è la
più antica memoria che ci sia passata per le mani
circa l’esistenza di questi Conti, che dissimo aver
sottoscritto gli usi degli abitanti di Tenda , Saor
gio e Briga, e perché anche de’ loro successori
avremo spesso occasione di parlare in quest’lstoria,
l’abbiamo voluta addurre in sostanza , qual si con
serva nell’archivio di S. Onorato, ed è tale.
Nos germani fratres , et Comites Vintimilien
ses , videlicet Otto et Conradus, una cum matre
nostra Adalais , et comitissa Armillina donamus
monasterium S. Michaelis cum omnibus ad se per
tinentiis , abbati Alberto , eiusque successoribus,
seu omnibus monachis in monasterio Lirinensi ser
vientibus , ut habeant et possideant perpetualiter ,
et quicquid facere voluerint , in eorum velle sit
et arbitrium Factum est hoc donum 1041 , in
dictione quarta, in civitate Vintimiliensi, in prae
sentia multorumhominum ipsius loci. Sane siquis etc.
Giacché siamo nel contado di Ventimiglia, i di
cui confini si dilatavano dal mare sino alle monta
gne, che riguardano il Piemonte, fia bene portarsi
alla città d’Asti, per notare in un ampio privilegio(4)
concesso dall’Imperatore Enrico III in Acquisgrana
li 26 di gennaio di quest’ anno a Guidone (molti
scrittori, non so perchè, lo nominano Pietro) Ve
scovo d’Asti diversi luoghi dell’Alpi marittime orien
tali, e loro attinenze , che già componevano in
parte quella Diocesi, ed ora per il più a quelle di
Mondovi e di Fossano sono stati assegnati. Conferma
dunque. in detto privilegio Enrico al Vescovo d’Asti
(i) Bartel. San-Marth.
(a) Vet. Necrolog. Chron. Lei-in. par. 2. p. 152.
(3) Archiv. Mon. Lcrin.
(1,) Ex Arch. Eccl. Cath. Ast.
d
castro et corte et cappellis , et heremitarium S
Ambrosii , quod dicitur Mons altus , cum ferra
ria , cum valle Causalia , cum molendinis et pi
scationibus, usque ad cacumina alpium , castrum
de Levezanige cum omnibus ad se pertinentibus .'
vallem de [ilaldania cum castro et cappella , et
omnibus perlinentiis. Plebem S. Mariae de Bajen
nis cum corte et castro muris circumdata , et
aquae ductug et omnibus terris sjlvam et bannalc
habentem per mensuram iugera centum millia ,
cum aestimatione legitima ,' cum villis , quae sunt
in circuitu S. Mariae ad Leucum ,- titulum , et
castellum pertinens de plebe Bajennis, quae sunt
per mensuram iugera triginta millia a Tripoloio
usque in Besum , usque ad cacumina atoium .
cum abbatia S. Mariae de IlIarzolis ,- cum eccle
sia S. Gregorii de Villa cum terris cultis et in
cultis , montibus et planitiebus usque in Sturiam.
Ecclesiam S. lilariae in Cervallia , habentem iu
gera sexcenta , et Salmadarium , cum integritate
montis , cum omni terra, quae circa ipsum mon
tem esse videtur , habente iugera mille septua
ginta. Cortem S. Albani cum castro et capellis ,
molendinis , sjlvis usque in Bisi/nalta. Plebem S.
Illariae de Pedona cum canonica. Abbatiam S.
Dalmatii cum valle de cexii usque ad Fenestras.
Rocha Corvaria , et Ribolcndo , et Alvergnando
usque ad JlIontem Cornium. Plebem Bayennae su
perioris cum castro , corte et capellis , sylvis us
que in Bisimalta. Cortes Plautium et Carugo etc.
Plebem S. Mariae de Carazone cum titulo. A’i
gella cum castro et capellis , cum titulo de Mo
duleto etc. Omnia etiam iura Bredolensis Comi
tatus etc. inter Tanarum et Sturiam.
La chiesa d' Antibo ebbe in questo tempo un
nuovo Pastore , cioè Bernardo II , successore del
più volte nominato Aldeberto (i). Egli dovendo
l’anno 1042 entrare al possesso del suo Vescovato,
prestò in compagnia di Bertrando vescovo diFreius
la solita obbedienza a Raimbaldo arcivescovo d’Ar
les , dicendo : Ego Bernardus Ecclesiae Antipoli
tanae vocatus Episcopus , proﬁteor me deinceps
sub ditione Arelatensis Ecclesiae Metropolitanae
consistere , et eius iussionibus obtemperare.
Sedente questo Vescovo, il monastero dell’isola
Lerinese , che dopo la sconfitta de’ Saraceni di
Frassinetto non aveva sofferto gl’ incomodi patiti al
tre volte da’ Corsari infedeli (a), tornò ad esser in
festato da’ Mori di Spagna , soliti con legni armati
a corseggiare i mari di Provenza. Non contenti que
sti di satollare la loro rapacità con involare i do
nativi, e suppellettili preziose che poterono tro
vare in quel sacro luogo, condussero seco in Ispa
gna schiavi alquanti di quei buoni religiosi , dove
(i) Columbi. Bouche.
(a) Ex vita S. lsarii aliisq. docum.
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stettero sinchè , come diremo, S. Isarno abbate di a S. iohannis de clivo reddo Ecclesiae S. blariae
S. Vittore di Marsiglia si mosse in persona verso
quelle parti per procurare la loro liberazione.
Questi danni furono risarciti in parte da varie
offerte e restituzioni fatte al medesimo monastero
da' diverse persone di qualità. Riebbe pertanto le
chiese di S. Maria e di S. Martino del Poggetto ,
vicino al ﬁume Varo da un tale Riperto , ed altri
suoi coeredi (I). Ego Ripertus filius Stauli , cum
universis fratribus meis , 'vel cum omnibus cohe
redibus nostris , cum Armano scilicet , Lotheric ,
et fratribus eorum , nec non et Constantino pre
sbytero , cum fratribus suis , et Constantino ﬁlio
Riculﬁ cum ﬁ‘atribus suis, et Ricao ﬁlio Iosberti,
recordantes Ecclesias , quae sub Poieto castro
iuxta littore fluvii Vari adiacent sitae , S. Mariae
scilicet et S. Martini olim esse subiectas monaste
rio Lerinensi etc. supradictas Ecclesias cum om
nibus ad se pertinentiis a praedecessoribus nostris
quibuscumque illatis , non solum reddimus ( que
sto nuovamente prova quanto già si disse circa le
usurpazioni de’ beni ecclesiastici fatte da’ laici),
verum etiam donamus et conﬁrmamus S. Mariae
et S. Honorato monasterii Lerinensis , Aldeberto
abbati , et monachis ibidem Deo servientibus etc.
Cosi parla la scrittura , che rammemora questo
fatto.
A questa restituzione si aggiunse la cessione fatta
da Pietro Balbo, e Milone Lagito suo fratello (si
gnori del Poggetto , e di altri luoghi circonvicini ,
de’ quali e de’ loro posteri converrà tornar parlare)
in compagnia d’Aimerade e Beatrice loro mogli,
di vari censi, che per diverse terre pagavano al
quanti loro sudditi, siccome anche di un’altra chie
sa di S. Martino, ad Maxilinas, e della chiesa di
S. Tommaso situate in que’ contorni.
La famiglia de’ Balbi , discendente da questo
Pietro Balbo , pare che in processo di tempo per
via di matrimoni s’ innestasse in quella de’ Conti
di Ventimiglia, presso de’ quali vedremo questo,
sia nome, o cognome, assai in uso. Intanto Con
rado, che era uno di detti Conti di Ventimiglia
( nominato poco fa insieme con Ottone suo ﬁ‘atello ),
l’anno 1045 confermò a Conrado vescovo di Genova
il castello di S. Remo, e la terra di Ceriana , co
me scrive ne’ suoi annali Agostino Giustiniano.
Al Vescovo di Nizza fu in questo tempo fatta re
stituzione di due chiese situate nel territorio d’Oli
vo , ora Villafranca , cioè della chiesa di Nostra
Signora di bel luogo, anticamente , come dissimo,
abitata da’monaci, e di quella di S. Gioanni vicina
al luogo dove ora è il forte di S. Ospizio. Le re
stitui ambedue Laugiero, o sia Leodegario Rosta
gno signor potente ne’ contorni di Nizza, il quale nella
carta esprime tal restituzione in questi termini (2):
Ego Laugierius Rostagni Ecclesiam S. Mariae et
(1) Ex Arch. Mon. Lcrin.
(2) carmina Eccl. Calli. Nicien.
(alla cattedrale di Nizza dedicata a S. Maria as
sunta) Nicensi Episcopo in primis, et suis cano
nicis praesentibus et futuri-s ,' et dotem reddo et
confirma , qua pater meus Rostagnus dotavit ec
clesiam S. lohannis tempore Nitardi nicensis prae
sulis, et ecclesiae S. Boni pastoris etc. Di questo
Vescovo Nitardo fecimo menzione sotto l’anno x037;
ma chi fosse il di lui successore non è così facile
l’accertarlo; e forse nel tempo che si restituirono
queste chiese, la cattedra era vacante. Dopo il che,
se non m’inganna la congettura, fu riempita con la
persona di un Leodegarius non nominato ne’ cata
loghi de’ Vescovi di Nizza sinora pubblicati; nome
assai usato circa questo tempo, e di cui dobbia
mo la notizia ad un antico mortuario conservato nel
monastero di S. Onorato nel ﬁne d’un martirologio
scritto a mano in pergamena, nel quale si legge:
x kal. septembris obitus domni Leodegarii epi
scopi nwenszs.
Dell’ora ricordato Laugero Rostagno era zio pa
terno quel Raimbaldo , di cui già più d’una volta
si è parlato , ancor vivente insieme con Rostagno
suo fratello nell’anno 1046. Ambedue questi fratelli
si segnalarono con allargar la mano in sovvenimento
de’ monaci di S. Ponzio. Il primo nella sua carta
data in Cortezon , luogo del contado d’Orange, nel
qual contado, siccome anche in quelli di Venza e
Sisterone, possedeva diverse terre, sebbene in quel
di Nizza facesse la sua ordinaria residenza ,parla in
questa guisa :
Licet instituta priscorum etc. Ut ego Baimbal
dus etc. aliqua tactus cumpunctione introrsusg
consideransque praenimiam molem meorum faci
norum (allude forse alle violenze usate alla chiesa
di Sisterone , dopo che, come dissimo, avea simo
niacamente fatto sedere in quel vescovado Pietro
suo figlio , ed all’usurpazione de’ beni ecclesiastici)
Sancti Martyris Pontii orationibus iuverj una cum
uxore mea Accelena , seu filiis Leodegario , ac
Petro , nec non etiam Rostagno , atque Raimbal
do , ﬁliabusve meis dono etc. S. Martyri Pontio
quosdam mansos , qui duo mansi sunt in villa ,
quae Revestis dicitura Mansos vero tenent , unum
d Leontius , alterum Iunanus etc. Acta autem car
tula ac donatio haec xu kaL april. in villa carte
done, regnante Domino nostro qui regnat in sae
cula amen. Anno 1046 , ind. 14.
Signum Raimbaldi donatoris, qui manu propria
roborans ﬁrmavit. vxor rvero sua Accelena jir
mavit. Laudegarius F. Bostagnus F. Baimbaldus
F. Bertrannus F. Laudegarius F. Aly’amus F.
Aicardus F. Amicus F. Guido F. Arnulfus d’Esa
F. W'ilclmus Aurasiae F.
(Questo Guglielmo d’Orange crediamo essere stato
della stirpe di Guglielmo Alcornetto primo Conte
d’Orange , e marito di Tiburgia figlia del Raimbal
do marito d’Accelena, che fa la presente donazione.
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Vedremo fra qualche tempo nella città di Nizza a contrario vento rispinta ai porti di Spagna , d’onde
questa medesima famiglia cognominata d’Orange, ed
in ispecie un Baimbaldus Aurasicensis console nel
1’ anno nos , il che ci confermerà l’attinenza che
questi Signori avevano fra di loro , e le terre, che
possedevano in ambidue i contadi di NizzaIe orant
ge. Vedremo inoltre sotto l’anno 1090 , siccome 1
Conti di Nizza, de’ quali era questo Raimbaldo ma
rito d’Accelena , erano signori di molti luoghi esi
stenti attorno al ﬁume Rodano, e che nella divi
sione che si fece l’anno 1150 tra i due fratelli Gu.
glielmo e Raimbaldo Conti , o siano Principi d’O
range, si divisero le terre e beni esistenti ne’ vesco
vati di'Nizza , Apt e SisteroneBermundus F. lsnardus F. Amalricus F.
Pontius humilissimus monacus scripsit.
Per quello che tocca aRostagno fratello di Raim
baldo, donò al medesimo monastero di S. Ponzio
certe terre situate nella diocesi di Nizza in vicinan
za del fiume Vesubia. La carta di tal donazione
concepita la maggior parte in versi Leonini, ma di
stile affatto rozzo e barbaro, le designa ad Estrual,
sive a Questrual per crepidinem montium usque
in rivulum , qui exit de Colla, quae dicitur Sal.
sina ab oriente , et ab occasu , usque ad ﬂumen
Visobiae , ipsum rivum tam magnum , quod ﬂu
men est, non stagnum. Insuper locum Erminium
dictum Andobio.
Dal monastero di S. Ponzio siamo chiamati a
quello di S. Onorato nell’isola di Lerino, per rive
dervi quc’ monaci , che condotti , come dissimo,
in Ispagna schiavi da’ corsari mori, ottennero la
la loro liberazione per mezzo di S. Isarno abbate
di S. Vittore di Marsiglia. Si racconta dunque nella
vita di questo Santo, siccome avendo gli altri reli
giosi loro compagni rimasti nell’isola messo insieme
qualche danaro per riscattarli , sapendo che i Mo
naci di S. Vittore avcvano corrispondenza in Cata
logna ed altre parti di Spagna, dove si trovavano
altri monasteri e chiese da S. Vittore dipendenti,
consigliatisi con S. Isarno , lo pregarono a voler
mandare con essi loro ‘qualcheduno de’suoi monaci
a quella volta, acciò con tal mezzo più facilmente
ottenessero il loro intento. S. Isarno vedendosi of
ferta occasione di esercitare quella carità che par
ticolarmente in lui risplendeva, non ostante che già
per lo spazio di un anno giacesse infermo , volle
in propria persona accompagnarli. Arrivato a Bar
cellona ottiene dal conte Raimondo un’ ambasciata
ad alcuni Re mori, soliti a fare il loro soggiorno
in Denia ed in Tortosa, che dubitando di non irri
tare il Conte comandano la restituzione di que’Re
ligiosi. Ma appena sono imbarcati per esser con
dotti a Barcellona, che nuovamente assaliti in mare
dagl’infedeli sono destinati ad una nuova schiavitu
dine in Sicilia. Avendo ciò inteso S. Isarno, ricorre
all’erazione, ottiene da Dio che la nave, sopra di
cui erano detti monaci, sia repentinamente da un
s’era partita. Fatta nuova instanza dal conte Rai
mondo , alla fine fedelmente restituiti, sono dal
santo abbate Isarno per tal fatto tutto lieto ricon
dotti in Provenza, e con indicibile allegrezza degli
altri loro compagni ripatriano all’isola Lerinese.
Ritornato che fu S. Isarno a Marsiglia , riassalito
dalle sue ordinarie indisposizioni , le quali a lungo
del cammino non avevano cessato di dargli occa
sione di pazienza , dopo un anno andò a ricevere
il premio delle sue fatiche, lasciata la spoglia mor
tale. Mori anche S.Odilone abbate Cluniacense il pri
mo giorno dell’istesso anno, che era di Cristo mm
E perché ambidue detti Abbati erano stati tanto
benemeriti del monastero Lerinese , questo con
averlo governato santamente per molti anni, quello
con non aver perdonato ad incomodita alcuna per
restituire alla libertà i suoi monaci, il nome d’am
bidue è stato in venerazione in quella sagra congre
gazione. E cosi in un antico mortuario si vede no
tata la morte di S. Odilone: kal. iam abierunt
dominus Odilo abbas et Wilelmus ( questi è il
celebre S. Guglielmo abbate di Digione, di cui
narra la cronica di S. Benigno esser passato. ad al
tra vita il giorno ottavo della natività del Signore
l’anno 1031), et Stephanus noster ( quello Ste
fano, che, come vedremo, di vescova di Clermont
si fece monaco in S. Onorato ) , ed alli 23 di set
tembre quella di S. Isarno , sebbene in Marsiglia
la sua festa forse si celebra in altro giorno, un kal.
octobris obitus domini lsarni abbatis.
Circa questo medesimo tempo pare (1), che fosse
ornato delle insegne episcopali della città d’Apt Al‘
fanto più volte nominato prossimo attinente de’Conti
di Nizza , Sisterone , Venza ed Orange, sottoscritti
in diverse carte di sopra addotte , e con l’ inter
vento del quale, siccome anche d’Aldeberto vescovo
d’Antibo , di Durando vescovo di Venza , di Giof
fredo conte di Provenza, e di Stefania sua moglie
nel mese di marzo di detto anno 1048. Raimbaldo
arcivescovo d’Arles donò ai canonici de’ santi Trof
ﬁmo e Stefano ciò che possedeva nella camarga
d’Arles.
Videsi in questo mentre doppiamente accresciuto
il monastero Lerinese con i propri religiosi res1i
tuiti alla libertà, e con gli altrui alla sua congrega
zione aggregati. Ponzio abbate di S. Verano nel di
stretto di Cagna , del quale già si è parlato, scor
gendosi carico d’anni, e desiderando di provvedere
in modo a’ suoi allievi , che dopo la sua morte si
mantenessero nello spirito ed fosservanza regolare,
credette di non poter meglio ciò ottenere, che con
sottoporli alla direzione del monastero di S. Ono
rato, da cui in Provenza e fuori dipendevano tante
altre case Religiose. La carta di questo fatto registrata
nella cronologia Lerinese, questa la riferisce all’anno di
Cristo 1050 con l’intervento di Duranlo vescovo di
(i) San-Marth. in Archiep. Arel.
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Venza, d'Aldeberto di Antibo, ed Andrea 'di Nizza,
ue’medesimi, che già circa venti anni innanzi avevano
autorizzato colla loro presenza altre disposizioni fatte
in favore dello stesso monastero di S._ Verano; e
perché , sebbene ora , e poco di sopra nominati,
abbiamo nientedimeno vedute riempite le cattedre
di ciascheduno d’ essi con successori di differente
nome, dobbiamo dire che detti Vescovi , quantun
que d’un istesso nome , siano diversi dai primi se
pure di que’ tempi, il che mi pare meno verisimile,
non era già introdotto l’uso di rinunciare ai vesco
vati , con ritenerne il titolo e l’insegne , come si è
da molti praticato ne’ tempi dopo. La carta di que
sto fatto riportata da Vincenzo Baralis è del tenore
seguente.
In nomine Domini nostri Iesu Christi Ego
Ponlius Abbas monasterii S. Verani cum consilio
omnium monacorum meorum, et cum consilio do
mni Duranti Episcopi Venciensis , cunctorumque
canonicorum suorum, et cum consilio Baimbaldi,
atque Lamberti , et Amici, dono Deo, et sanctae
Mariae genitrici eius, sanctoque Honorato mona
stcrii Lerinensisj atque Abbati eiusdem lociAldeberto,
cunctisque monacth , tam praesentibus , quam
futuris , ibidem assidue Deo militantibus monaste
rium S. Verani, in quo positus sum Abbas, quod
situm est in pago Venciensi, cum omnibus appen
ditus suis praedicto monasterio Lerinensi pro in
cljta religione ipsius loci trado , et ﬁrmiter con
cedo, ut deinceps habeantp et perpetua absque in
quietudine aliqua , fvel contradictione possideant.
Et hanc donationem religiosissimo monasterio Le
rinensi faeio, ne locus ipse S. Verani post obitum
meum pristini nominis dignitatem valeat amittere,
quam habuit hactenus a tempore caroli Magni
Begis Francorum, qui illud construxit , et donis
suis ditavit, sed permaneat in eo pristina dignitasp
iuvante Christo, et cum Lerinensis monasterii adiu
torio. .
Domnus Durantius Venciensis S. Sedis Episco
pus 'voluit, et manu sua firmant- Aldebertus Epi
scopus Antipolitanus ﬁrmavit. Andreas Niciensis
Episcopus ﬁrmavit. liaimbaldusj Lambertusp Ami
cus Principesﬁrmaverunt. Brocardusﬁrmavit. Aj
cardus ﬁrmavit. Lotgerius , et Baimbaldus de S.
Laurentio jirmaverunt Lamberlus ﬁrmavit , etc.
Facta est autem haec carta anno ab incarnato Dei
Verbo millesimo quinquagesimo, indictione secunda
La sopracitata cronologia seguita a dire , siccome
accaduta circa cinque anni appresso la morte del me
dcsimo Ponzio Abbate di S. Verano, la congregazione
Lerinese entrò al possesso di quel monastero , con
ottenere l’anno 1062 dal poco la nominato Principe
Raimbaldo una particolar cessione di quanto À sopra
il medesimo gli spettava.
(I) chron Lerin. p.366.
a
d
{Anni di crista 1055)
Avendo nella lunga pace goduta dopo la partenza
>de’ Saraceni i Prelati avuto agio di applicarsi alla
riediﬁcazione’dc’ luoghi sacri, si videro in questi
tcmpi in diversi luoghi erette basiliche sontuose, alla
consecrazione delle quali concorrevano i Vescovi vi
cini per fare tal cerimonia più solenne , come in
particolare abbiamo detto di quella di S. Vittore in
Marsiglia. Simile consecrazione si fece il primo giorno
di maggio della chiesa cattedrale di nuovo eretta in
Nizza sotto l’antico titolo di S. Maria Assunta, seb
bene non troviamo qual Vescovo ciò facesse , per
non esserne restata memoria, com’è restata di quella
che in Villanuova diocesi di Magalona consecrossi
circa questi anni(1), perchè oltre gli Arcivescovi di
Narbona, Vienna, Arlcs e diversi altri Vescovi, vi
intervenne Guincmanno Arcivescovo d’Ambruno. Tro
viamo in questi anni poche notizie delle Alpi marit
time oricntali, le quali solamente ci additano i nomi
di alcuni loro Vescovi, come di Erimberto Vescovo
d’Albenga, che nel 1046 sedette nel concilio di Pa- .
via, e sotto lo stesso anno quello di Brissiano suc
cessore d’Antellino Vescovo di Savona. Più noto, ma
insieme più esemplare fu verso la Provenza , Delﬁ
nato e Lionesc il nome di Ugone Arcivescovo di
Ambruno, accusato avanti Ildebrando, uomo di santa
vita, Suddiacono della chiesa Romana e Legato di
Papa Vittore II in Francia, di simonia. Era questo
infame vizio divenuto cosi comune , che pochi al
lora erano que’ Prelati , che contratta non ne aves
sero qualche macchia simile a quella che notammo
di sopra in Pietro Vescovo di Sisterone , il di cui
padre a forza di denari gli aveva procacciato il ve
scovato. Accusato, come ho detto, avanti il Legato
apostolico l’Arcivescovo Ugone, uomo per altro molto
dotto ed accreditato, negò il fatto. In difetto di al
tre prove, Ildebrando gl’ingiunse di recitare il vero
setlo Gloria Patri , et Filio , et Spiritui Sancto ;
ma non avendo mai dopo il nome del Padre e del
Figliuolo potuto pronunciare quello dello Spirito Santo,
contro di cui specialmente peccano i simoniaci, egli
‘compunto dal miracolo, dopo aver confessato il pro
prio delitto, deposto dal ministero episcopale, pote
poi anche pronunciare liberamente quello dello Spi
rito Santo, come riferisce il Cardinale Baronio sotto
l’anno 1055, sebbene qualchedun altro scriva (a),
che non avendo mai più potuto pronunziare il no
me della terza persona della SS. Trinità, fu ad esem
pio degli altri simoniaci condotto attorno per le città
di Franeia dal medesimo Legato Ildebrando. Quello
in che tutti convengono si è , che il castigo mira
colosamente dato a questo Ugone talmente atterrì i
Prelati di varie chiese consapevoli a se stessi di si
monia , che oltre altri minori beneﬁciati , ben qua
rantacinque Vescovi si confessarono spontaneamente
rei di quel delitto cedendo al ministero; e della sola
provincia , in cui ciò era accaduto , che era quella
(I) San-Marlh. in Epise. Magal. et Scncct‘n.
(a) Bouche part. 3. p. 73,
335 336GIOFFREDO v
(Anni di crista 1056) (Anni di Cristo iesu
di Lione, 0 come altri dicono quella delle Alpi ma- a scia nel' ritorno ch’esso Papa fece dalla Germania
rittime d’Ambruno, cinque Vescovi, cioè tutti i suf
fraganei di questa, convinti di essersi simoniaeamente
intrusi ne’ vescovati, furono deposti e spogliati degli
ornamenti pontiﬁcali.
Dall’essere stati tutti i Vescovi di questa provincia
cancellati dai vescovati n’è avvenuto che nelle anti
che memorie non è rimasto più nominato alcuno di
essi, ma altri in loro veee(t). Cosi invece di quello
che era prima Vescovo d’Antibo , fu consacrato un
vtal Giolfredo, nelle vecchie carte Gaufredus, ovvero
Gautfredus , nato dai Conti d’Antibo , della stirpe
di Rodoaldo , nominato nel fui del secolo antece
dente, e figlio di Guglielmo Giosserano e di Fida
sua moglie, come consta da una donazione dell’anno
1056 in favor de’ monaci Lerincsi, ai quali in com
pagnia di detti suoi genitori e di Raimbaldo ed Al
deberto ( che fra poco vedremo Abbate del medesimo
monastero) suoi fratelli, diede v'il castello di Mongins,
eccettuata quella parte che detto suo padre ed il Ve
scovo Aldeberto suo zio avevano già donato al mo
nastero di S. Vittore nel luogo chiamato Planum
Muginum.
La chiesa di Senez ﬁl provvista nella persona di
Ugone. Di lui fa menzione un’antica iscrizione della
chiesa di S. Saturnino nella diocesi d’Apt in Pro
venza , da cui consta essere quella stata eonsecrata
per opera di Raimbaldo Arcivescovo d’Arles, di U
gone Vescovo di Senez e d'Alfanto Vescovo d’Apt
nel mese di maggio e circa quest’anno 1056, co
me credono i signori di S. Marta (a). Il medesimo
confermò la donazione fatta da Amelio suo predeces
sore al monastero di S. Vittore. Ego quippe Ugo,
dice egli (3), donationem, quam domnus Anzelius
praedecessor meus fecit S. Victori illassiliensis mo
nasterii, ut cum eo aeternae retributionis particeps
sim , ﬁrmavi, et donavi. Domnus Ildebertus , et
uxor sua Ermingarda , et flii sui lldebertus , et
Garacus , et Amantia ﬁrmaverunt. Pontius de S.
Martino cum ﬁliis suis ﬁrmavit, etc. Isnardus de
Senesio ﬁrmavit, etc. Arnaldus de dollomartio ﬁr
mavit , etc. Aimericus monacus scripsit
Vescovo di Nizza fu ordinato Raimondo. Questi
era ancor in vita l’anno 1073 , come vedremo; fu
molto utile. mentre visse alla sua chiesa , e dopo
morte lasciò di se ottima fama.
Non fu minore la sollecitudine di Vittore II Ro
mano Ponteﬁce nel provvedere ai bisogni del capo,
che de’ membri. Dopo la deposizione di Ugone Ar
civescovo d’Ambruno conveniva collocare in quella
metropoli un Prelato dotato di tali qualità, che po
tesse colla dottrina e col buon esempio altrettanto
edificare quanto gli anteeessori avevano rovinato.
Queste qualità riconosciute nella persona di Vini
manno, fu con soddisfazione universale eletto, e dal
medesimo Papa Vittore consacrato Arcivescovo; po
(1) Arch. Men. Lerin.
(a) San-Marth.Episc. Senec. I
(3) Arcb. S. Vict. Massil.
nella città d’Asti, ed alli 9 di luglio dell’anno 1057,
ornato di un insigne privilegio, di cui abbiamo un
estratto di copia autentica, qualche poco diversa da
quella che ha reseritto Onorato Bouche (I ja per il
qual rispetto, e perchè anche ci rappresenta 'al vivo
lo stato compassionevole della chiesa d’Ambruno dopo
la desolazione de’ Saraceni, l’abbiamo voluto addurre
in questo luogo, ed eccolo.
Victor Episcopus, servus servorum Dei, dilecto
confratri, et Coè'pismpo Winnimanno, et per eum
sanctae Ebredunensis ecclesiae in successoribus
suis canonice providendis in perpetuum.
Sanctae llomanae , et apostolicae Sedis apicem
ideo super gentesy et super regna in Principe Apo
stolorum suorum Petro constituit universitatis do
minus , ut evellat, et destruat, plantet, atque aes
di/icet in nomine ipsius. Siquidem donec sancta
eius ecclesia in toto terrarum orbe dijizsa tempo
ralitatis mutabilitati subiacebit, 'variis, et continuis
1 dgîactuum, et projèctuum suorum vicissitudinibusy
rvelut luna suis menstruis alternabiturj ut sine in
termissione deprehendatur in ea quod industrius
hortulanus debeat evellere , vel plantare , et quod
sapiens architectus destruere, vel aedyicara Unde.
nos nullo nostro merito, sed solo divinitatis nutu
in sanctae , et universalis ecclesiae specula prae
cellentes , et rvarios eius successus prospectantes ,
inter alia ipsius discrimina animadvertentes, Ebre
dunensem ecclesiam , primo quidem incursione, et
pervasione Saracenorump secundo autem receptione,
et possessione transfugarump et indisciplinatorumj
deinde longa oppressione pastorum suorum , immo
mercenariorum, et quod peius est, simoniaca Ime
resi, et mutua occisione debacclzantum prostratam
miserabiliter, et corruptam, quondam religione, et
opibus mirabiliter ornatam, et integrum cuius om
nimodae desolationi , et defectioni praecordialiter
compatientes , te karissimae frater , et Coè'piscope
Winnimanne pragîztae ecclesiae Archiepiscopum,
et hectorem pro 'vitae merito , et sapientiae do
ctrina ordinavimusp et consecravimus secundum ele
ctionem cleri , et populi , ad petitionem quoque
religiosorum Principum , et ad suggestionem ve
nerabilium Primatum adiacentium provinciarum,
quorum unanimis scnteniia extitit, ut, si Ebredu
nensis ecclesiae recuperatio aliqua quaereretura ab
illa matre, scilicet ecclesia Romana , quae prius
illo B. il’larcellinum praedicatorem, et Pontg'ﬁcem
direxerat , praedicator, et Pontyex reposceretur.
Itaque, secundum quod tua devotio postulavitj sibi
privilegium nostrae apostolicae auctoritatis ad cor
roborationem sui archiepiscopatus in rudi, et in
disciplinata, et ecclesiae rvix nomen ipsum nudum
pene retinente, et purietinas suas iam demonstrante,
inclinati precibus tuis , de praesentis anni decima
(i) Ex Arch. Ducal. Taurini.
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indictione bae nostra decretali pagina concedimusa a sed ad demonstrandum causam commemorationis ,
ct confirmamus tibi Ebredunensem diocesim in in
tvgro, et ad archiepiscopalem sedem basilicam Do
minae nostrae Dei geniti-icisj semperque Virginis
iiim-iae principale cum omni sua antiqua , et iu
sta pertinentia in baptismatibusj ecclesiae cappellisy
monasteriis , cimiteriis possessionibus , villis , ca
stellis , agris, pascuis , vineis , silvis1 aquisp aqua
rumque decursibuss piscal‘iis, domibus, mancipiis,
colonis , portuliis , et cum omnibus omnino rebus
mobilibus, et immobilibus, vel per se moventibusa
sibi iuste pertinentiij tam eas, quas modo legi
time, et legaliter possidesy quam illas, quas dein
ceps collatione ﬁdelisz , seu reductionc , vel em
ptione , aut qualibet ratione acquiri poterit. Con
firmamus quoque tibi omnium ecclesiarum totius
tuae diocecisy decimas, primitias, et oblationes tam
vivo/ium , quam defunctorum , iudicia clericorum,
ct cuncta ecclesiastica oﬂicia , ut ex dispositione
tua secundum canonicam sanctionem pendeant. Pa
riter quoque suﬂ'raganeorum tuorum omnium con
secrationemj debitam subiectionemi et reverentiam,
seu obedientiam , necnon ad concilium agendum
convocationem , et auctoritatem , secundum omne
ius, quod ﬂIetropolitanis sui swaganei canonice
debent; salva in omnibus sanctae Bomanae, et apo
stolicae Sedis, ut dignum est , auctoritate. Prae
terea huiusmodi nostri privilegii tenore concedimusa
et corgﬁrmamus tibi usum sacri pallii secundum an
tiquam consuetudinem praedecessorum tuorum, qua
consueverzmt eo uti in subsgcriptis solemnitatibus
iuxta privilegia nostrorum antecessorum illis in
dulta antiquitus ,' scilicet in die sancto Paschae ,
in die Ascensionis Domini, in die sancto Penteco-
stes , in Nativitate Domini nostri Iesu cliristi , in
Epiphania Domini, in Coena Domini, in Assum
ptione B. Mariae semper Virginis , in natalitiis
omnium Jpostolorum, in festo omnium Sanctorum,
immo in festivitate S. lllarcellini praefatae civitatis
Ebrcdunensis Archiepiscopi, in dedicatione’prilwi
palis basilicae B. Mariae semper Virginis, in con
secratione Episcoporum, in ordinationibus quoque
sacris Presbiterorum, et Diaconorum, sabbatis ie
iuniorum , et quatuor temporum , et in consecra
tionibus novarum , et principalium basilicarwn.
quin etiam ad supplementum beneﬁcientiae apo
stolicae , atque archiepiscopalis insigne crucis do
minicae veæillum , ubicumque iveris in parochia
tua , et in parocliiis suﬂì'aganeorum tuorum con
cedimus , et sancimus apostolicae auctoritatis pri
vilegio baiulari ante te. Porro pallio sacro ita te
uti volumus , ut diligenter, atque vigilanter per
pendas quid tuae fraternitati innuat agendum usus
illius ,‘ scilicet inter alia ut carnem tuam crch
gendo cum vitiis, et concupiscentiis stigmata iesu
christi, cum Paulo Apostolo in corpore tuo por
les, et semper mortMcationem illius in pectore ,
ct scapulis circum/eras , non ad aliquid ostenta-i
(ioni, tuae , et singularis excellentiae iudicium ,
et imitationis avibus tibi commissis Salvatoris no
stri venerabile signum, qui ianzbili pietate ovem
centesimam in humeris suis reportavit. Demum igi
tur omnibus suprascriptis apostolicae Sedis aucto
ritate per has nostras interdicimus , ne temere
obviet, aut contradicat aliquis Si quis autem , quod
non optamusj nefario ausu praesumpserit huic no
stro decreto in aliquo contraire, vel I'Lf/Ì'agal'i, sive
sit ecclesiasticusj clericus, aut luicus, servus, aut
liber, magna, vel parva persona, sciat se anatlie
matis vinculo innundatum , et cum diabolo, eius
que atrocissimis ministrisy atque cum luda prodi
tore, nisi jbrte prius resipuerit, aeternae gelzennae
suppliciis deputandum. At vero quisquis pio intuitu
observator inbomnibus extiterit huius nostri apo
stolici constituti , benedictionis gratiam a miseri
cordiosissimo Domino nostro multipliciter conse
quatury et vitae aeternae possessor eﬂìciatur. Amen.
Immediatamente dopo queste parole seguiva l’ele
zione del clero e popolo d’Ambruno , e la confer
mazione de’Conti di Forcalcliuier e di Dia, siccome
anche la descrizione delle città nello spirituale di
pendenti dalla metropoli d’Ambruno, e ciò non con
forme allo stato in cui si ritrovavano alla data di
questa bolla, ma conforme alla descrizione fatta ne’
secoli più antichi dagli Imperatori Romani. Per il
che stimo l’una e l’altra di questo pezzo non essere
state poste nell’originale di tal bolla, ma aggiuntevi
verso l’anno 1430 da Giacomo Gcln Arcivescovo di
Ambruno nel copiarla. Quest’clezionc e descrizione
è la seguente: .
Antiqua auctoritate sanctorum pracdecessorum
nostrorum clerus , et populus Ebredunensis eligi
mus , laudemus , et corroboramus Vinnimannum
Arclziepiscopum in sede archiepiscopali Ebredu
nensi praecipiente Summo Ponti/ice , et universali
PP. Victore, con/ìrmante FVillelmo Bertrando, et
Gaufredo, seu Pontio Dìensi Comite, ita ut prae
sideat, et regat omnes ecclesias supradictae civi
tatis, sicut scriptum est in privilegioa quod domi
nus Papa Victor illius conservator auctoritate Ro
mana sibi contulit, cum decimisj et primitiisp sicut
expedit Arclziepiscopo tenere, et disponere. Si quis
autem hoc decretum in regerit, nisi ad satisfactio
nem venerit , sciat se damnatum , et mathemati









civitas Antìpolis. (Il significato de’ nomi di queste
città è stato da noi abbastanza espresso nella corografia).
gas
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Segue ora la conclusione della bolla.
Datum Ast nonas iulii per manus Arabelli Dia
coni, anno tertio pontiﬁcatus domini Papae Victo
ris ii , indictione decima.
fiumbertus dictus cardinalis sanctae ecclesiae
Silvae candidae.













Omnes ii interfuerunt , et corroboraverunt haec
suprascripta Deo gratias , amen.
Questo privilegio fii concesso, come ho indicato,
l’anno 1057 ritornato che fu di Germania Papa Vit
tore II, e non come dopo il ﬁn della bolla seguita
a dire il sopranominato Arcivescovo Giacomo, e dic
tro a lui Onorato Bouche l’ anno seguente, a cui
questo Papa non giunse, mancato dai vivi il mede
simo anno alli 28 di luglio , cioè diecinove giorni
dopo la data del medesimo privilegio in Fiorenza, il
qual anno. fu appunto il terzo ed ultimo del suo pontiﬁ
cato,_conforme al calcolo del Panvinoedel Baronio.
Acciò un’altra volta non ripullulassero nella chiesa
di Dio le zizzanie delle simonie ed altri vizi, che
avevano in que’ tempi regnate negli ecclesiastici e
secolari, ottimo rimedio ﬁl la frequenza de’ concili
diocesani e provinciali. Diocesano fu quello che narra
Vincenzo Baralis essersi l’anno 1058 celebrato in
Antibo dal Vescovo Aldebcrto, che in quel mentre
oﬂ‘eri vari donativi, e confermò i fatti da’ suoi pre
decessori ai monaci Lerincsi. Provinciale, ossia na
zionale quello di Avignone, presidente in esso a nome
di Nicolò Il Sommo Pontefice S. Ugone Abbate Clu
niacense circa l’anno 1060, coll’ intervento degli Ar
civescovi d’Arles , Aix ed Ambruno, e loro suffra
ganei, tra i quali vengono nominati Alfanto Vescovo
d’Apt, Durante di Venza e Stefano di Senez, i nomi
(le’ quali Bouche scrive d’aver già letto negli atti di
quel concilio tolti dall’archivio di Forcalquier presso
D. Policarpo della Riviera certosino. Delle cose sta
bilite in quel concilio altro 'non sappiamo, se non
che per rimediare alle desolazioni della chiesa di Si
sterone fu in esso eletto di quella Vescovo un di
voto ecclesiastico per nome Gerardo; quello che al
quanti anni avanti aveva rimessa in piedi la prepo
situra d’Oulx alle falde del Monginevro nella diocesi
di Torino
(1) Ex Arch. Ulcicn.
(Anni di Cristo 1061)
Siccome di sopra cbhimo le prime notizie de’ Conti
di Vintimiglia nelle persone de’ Conti Ottone e Con
rado, cosi l’anno 1061 ci comincia a render noti i
Marchesi di Savona, ossia del Vasto nella persona
di un Auberto Marchese, il quale fece certe conven
zioni di franchigie coi cittadini di Savona e con quelli
che abitavano nel castello , in qualche parte simili
a quelle, che verso il principio di questo secolo dis
simo esscre state accordate dal Marchese Ardoino
agli abitanti di Tenda, Saorgio e Briga, cosi nel
contenuto, come nello stile poco men barbaro, che
è tale:
In nomine sanctae et individuae Trinitatis ( 1).
Notum sit vobis omnibus nostris fidelibus , no
strisque hominibus Saonensis , tam praesentibus,
quam futuris .' quod ego Aubertus Marchio pro
mitto , atque spondeo , propter jidelitatem , et
servitium nostrorum hominum Saonensium reti
nendum1 quod ab hac hora in antea, non in
trabo in Castello Saonae per nullam vim , inge
nium , nullaque occasione, quodﬁeri potest , nec
ullam albergariam de castellum, nec de burgo nec
de civitate , si facta fuerit , non requisiero , nisi
sub tectis mansionibus nostros ﬁdeles , et caballos
nostrorum ﬁdelium maiorum seximento persona
rum, vel de more in castello , sive in burgo, atque
in civitatey si facta fuerit, non sine legali
iudieio , neque a nostris fieri permittebimus. Ge
nerale placitum , nisi semel in anno , custodiendi
tribus diebus eisdem civibus Saonensibus non im
ponemus : et hoc generale placitum non requiro ,
nisi de festivitate omnium Sanctorum usque ad Se
ptuagesimam. contentionem autem, vel litem praediiy
vel libellariae , vel cuiuscumque rei, si venerit
in meis praedictis hominibus habitantibus in ea
stella Saonae , vel burgo vel civitate , cum sa
cramentales de rebus et libellariis iniuste ablatis
usurpatione per xx annos. Nam per duos cives
Saonenses qualemcumque litem orta fuerit me dtfi
nire oportet, quomodo illorum dirigitur consuetudo
idem spondeo , atque promitto ego qui supra Au
' bertus Marchio , vel meos heredes adversus po
pulum Saonensem haec statuta 'viohre, velji-angerc
tentaverimus , tunc imponamus auri optimi libras
centum, medietatem Camerae Regis, et medietatem
iam dictis civibus Saonae. jano ab incarnat. Do
mini nostri 1esu christi 1061, 'xv Ego
Auberlo, qui hunc testamentum/ieri rogavi, ut supra
ei relecta est. Testes fuere Astengo , Carbonus.
Daniel iudex interfuit
Questo medesimo anno ci rende noto un tale Bai
naldo , che con li suoi ﬁgli fece dono d’un certo
fondo situato nel luogo di Carnolese , e nel monte
di S. Martino, siccome anche di quanto aveva acqui
(1) Guichenon Biblioth. Sebcs. cent. 1. cap. 76.
(a) L’indicazione 15.a corrisponde all’anno 1062; deve perciò , o
esservi errore nella copia , o lo scrittore aver cominciato l’anno cul
'15 di marzo. P.
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stato da Tommaso Vescovo di Ventimiglia nella valle a contingere oportet itaque nos in ecclesia Dei pro
di Carnolesc vicino a Mentone, alli monaci Lerinesi(1).
Egli era senza dubbio del ceppo dei sopranominati
Canti di Vintimiglia , e se non m’inganna la con
gettura, egli è quello, da cui tolse il nome il luogo
di Perinaldo, nelle vecchie carte Podium llainaldij
nel Marchesato di Dolceacqua,le quali terre facevano
parte della moderna diocesi ed antico Contado di
Vintimiglia.
Tre anni dopo lo stesso monastero ricevette un
più considerabile dono , cioè le persone di Steﬂ'ano
Vescovo di Clermont, e di Guglielmo Canonico Bri
vatense di lui nipote, venuti di Francia a vestirsi
d’abito monastico nell’isola Lerinese , ed a concor
rerc nell’offerta della chiesa di S. Giusto posta nel
territorio Brivatense , donata da Roberto Conte di
Clermont ai medesimi monaci Lerinesi (2).
Nella diocesi di Nizza e nella Baronia di Boglio
si solennizzò li alt di novembre di quest’anno me
desimo la consecrazione di S. Maria di Chieri , chiesa
tenuta anticamente in gran venerazione, e ciò per le
mani del Vescovo di Nizza Raimondo, il quale avendo v
ricevulo nello stesso tempo diverse donazioni di beni
stabili fatte alla stessa chiesa , ma sotto la disposi
zione della cattedrale di Nizza, detto Vescovo le ri
servò dodici denari di ricognizione in ciascun anno
Più memorabile fu ciò , che l’anno 1065 fecero
Vinimanno sopranominato Arcivescovo d’Amhruno,
f ch’ebbe il medesimo anno per successore Guira
marmo ricordato dai Sanmartani insieme con Lau
giero Vescovo di Digna) e cuniberto Vescovo di
Torino in favore dei canonici regolari nuovamente
introdotti nel luogo d’Oulx alle falde del monte Gi
nevro , il primo confermandoli quanto possedevano
nella diocesi (l’Ambruno; il secondo sottoponendoli
varie chiese in ispecie l’insigne basilica di Santa Maria
di Susa, acciò più comodamente potessero mante
nere l’osservanza religiosa, ed esercitare in quei luoghi
alpestri l’ospitalità verso i poveri passeggieri. Il pri
vilegio spedito per tal fatto l’ultimo giorno d’aprile,
«la me letto nel suo originale, e che può dar luce
a molte cose già da noi raccontate, è il seguente:
In nomine sanctae et individuae Trinitatis (4).
Ego cunibertus Divina misericordia Taurinensis
Episcopus. Constat , et patens esse cognoscitur ca
nonicam institutionem ab Apostolis cepisse exor
dium ,- sicque ex successione temporum habuisse
incremcntum exemplis , et documentis subsequen
tium patrum Quo circa nobis , qui locum praela
tionis , et culmen regiminis videmur suscepisse ,
enitendum est summopere ut id ad quod vocamur
ex nomine, tota mentis intentione studeamus adim
plere. Siquidem exuperatis mundanae tempestatis
fluctibus portum salutis , et ,requietionis velimus
(i) Ex Arch. Mon. Lerin.
(a) chron Lerin.part. a. p. 153.
(3) Arch. Eccl. Calh. Nicien.
(i) Ex Arch. Archicp. Taur. et cartul. S. Marine Secus.
b
c
fectibus subditorum quam maxime invigilare, vide
licet deformia rfformare, quod confractum est con
solidare , quod abiectum est reducere , id quod
perierat restaurare. Multiplex , et varius est usus
bonae actionis. Sed iamjlectamus articulum ad exe
cutionem nostrae propositionis Erat equidem intra
fines nostri Episcopii locus inter Alpes situs, qui
plebs martyrum nuncupatur, inter Secusiam , et
luni montem , secus ripam Duriae ﬂuminis, reve
rentia et religione revera dignus , sed multo tem
pore incuria et negligentia , post persecutionem et
desolationem Paganorum usque ad nostrum tempus
desertus Postea vero revelatione divina sacerdos
quidama Geraldus nomine, qui postmodum in Se
steriensi ecclesia Episcopus est ordinatus, primum
adiunctis sibi Odolrico et Nantelmo , adhuc bonae
indolis pucrulo , nunc vero ibidem a nobis sanctae
congregationis Praeposito constituto , compertis
quidem innumeris signis et prodigiis , etiam con
ﬁnibus loci illius adhortantibusy abrenuncians solo,
divina illustratione compunctus habitaculum in eo
dem loco construxit. Pauco autem interiecto tem
pore Taurinum ad nos veniens huiusmodi nobis , et
canonicis nostrisfecit prcyessionem , ut collata sibi
a nobis licentia et auctoritate , tam ipse , quam
caeteri, quos divina misericordia aggregasset , ibi
omni tempore canonicam tenerent institutionem.
Huic igitur tam competenti petitioni gratuito ad
quievimus ,- et quoniam inter gelidas illas Alpes ,
algore nivium , et qﬂinium horribili sublimitate ru
pium durus est, et d‘iﬁ’cilis incolatus , et asper ,
ut vehementiori studio et cum diligenti-ori locus
ille suis ab incolis ad plenitudinem perfectionis du
catur , et qﬂèctiori mente , atque laetiori semper
inhabitatur , de nostrae pietatis , et misericordiae
visceribus viatorum immensae necessitati compa
tientes , ad Dei servitium, eorumque recreationem
liberam ac venerabilem canonicam, et bonis qﬂluen
tem ipsi ( 1) , Spiritus Sancti auxilio ﬁeri volumusa
et maxime peroptamus. ldeoque fratrum nostrorum
canonicorum communi consilio, ac voluntatep huic
sanctae noviter inceptae regulari canonicorum ago
gregationi S. Laurentii Ulciensis de martirum
prae/ata plebe , praesenti et futurae , Deo ibi fa
mulanti , iure perpetua donamus et concedimus ,
cum primitiis, decimis, eleemosinis , oblationibusa
testamentis , parochiis , omni iure parrochiali , et
universis omnino beneficiis , quae illis pertinere
disponuntur , et in futurum , Deo favente , conti
gerint , ecclesiam S. ioannis Baptistae de Sesanna1
ecclesiam S. Ricarii (a), ecclesiam S. Restituti, ec
clesiam S. Gervasii , ecclesiam quoque S. Arigii,
ecclesiam S. Marci, ecclesiam S. Illariae de Ul
cio , ecclesiam S. Gorgonii de Sauolis , ecclesiam
(1) Nel cartolario olciese pubblicato dal/4' Rivautella e Berta
leggasi ibi e non ipsi , lezione più esalta. P.
(a) Leggesi nel citato car-tolario S. cycnrii che meglio corrisponde
al moderno S. Sicairc nella valle di Sesana. P. i
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S. Michaè‘lis de Bedulario, ecclesiam sanctae Ma- a autem ampliori qﬁèctu dilectionis , et dulcedinis
riae et sancti Ypoliti de Bardonisca, ecclesiam de
Salaberta. Et si quaelibet sint, fvel fuerint alia
bona, etiamsi nostrae congruant episcopali ditioni
in iam dietae plebis martyrum toto plebanatu ,
simili modo subdimus, conferimus, et damus huic
sanctissimo loco beati Laurentii de Ulcio, et fra
tribus degentibus ibidem praesentibus , et futuris
ecclesiam , plebem , etpoenitentialem sanctae Marine,
quae sita est, et aediﬁcata infra civitatem Secusiam,
cum omnibus pertinentiis , et possessionibus suis ,
qaae scilicet langaeva matrix , et baptismalis qua
dam praerogativa , et excellentia honoris nostram
in omnibus , quibus licitum est in suo plebanatu,
dono et assensu Taurinensis ecclesiae, vicem gerit
episcopalem, et antiquitus multo iam tempore gerere
consuevit Quippe tam in urbe nobili Secusia quasi
sedes est episcopalis antiqua , cuius Plebanatus ,_
seu Arcthresbjteratus , a palo Bonizonis, ad pon
tem usque Volmiciae (i) ﬂuminis extenditur, et a
montium cacuminibus , et infra hinc inde longe ,
lateque comprehenditur et tcrminatur. Huic siqui
dem praenominatae ecclesiae beatae Mariae, cui
prorsus universa parochia Secusiensis cum omni
sua iure parochiali , et omnimoda clericorum, et
laicorum saecularium sexus utriusque sepultura a
pracdeccssoribus nostris Taurinensium Episcopis
antiquitus , et a nobis datur, ac privilegiis in per
petuum can/irmatur pro sumptibus canonicorum
ibi Deo serventium , et sustentatione, iure scilicet
perpetua damus et concedimusj cum primiciisy de
cimis , eleemosinis , oblationibus , testamentis , pa
rochiis , omni iure parochiali , et cunctis omnino
beneficiis , quac illi pertinere cernuntur , vel in
posterum divina miseratione pervenerintp ecclesias
de Exillis , ecclesiam de Comuncio , ecclesiam de
iallio j in civitate Secusia ecclesiam S. Petri, et
ecclesiam S. Pauli, ecclesiam Ss. Philippi et ia
cobi , ecclesiam S. Saturnini , ecclesiam S. illar
tini , ecclesiam S. Marcellini, ecclesiam S. Evasii,
ecclesiam S. constantii , ecclesiam S. Mariae de
Tronozio , ecclesiam S. Eusebii , ecclesiam S. Ia
cobi et S. Christophori, ecclesiam S. Iuliani, ec
clesiam de Foresto , ecclesiam S. Petri, ecclesiam
S. Petronillac, ecclesiam de Maticisa ecclesiam de
Bozoleto , ecclesiam S. Laurentii, ecclesiam S. Ba
silii , ecclesiam S. Georgii , ecclesiam de Villario
Forcaldo , ecclesiam de canusso , ecclesiam de
Brusolio , Ecclesiam S. Desiderii et S. Mariae ,
ecclesiam de Frazeneriis, et omnes decimas totius
Secusiae 'vallis; ea solum excepta , quae capellae
pertinet Arestagni Secusiensis oppidi. Sic rvidelicet
hoc donum facimus , ut in omnibus praenominatis
locis , et ecclesiis canonici fratres Ulciensis ag
gregationis , vel alii sacerdotesp sicut eis necesse
fuerit pro ’voluntatc, discretione, ac dispositione
Praepositi Ulciensis substituantur , et maneant. Ut
(I) Leggesi, come sopra , Voluuciac. P.
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invicem omni tempore Taurinensis , et Ulciensis
ecclesia se se diligant , et ’venerentur , et haec
illam sedula mente ﬁweat, ampliet, et tueatur, et
huic illa devota serviat , et eam omnimode reve
reatur, te Nantelmum dilectum filium nostrum
praefatum Ulciensem Praepositum in nostra maiori
Taurinensium S. iohannis ecclesia , pro Canonico
nostro recipimus. Statuentes , ut quicumque dein
ceps Praepositus catholice fuerit , ibi canonicus
noster in perpetuum habeatur. insuper etiam intra
nostrum Episcopium quicquid decimarum, oblatio
num , eleemosinarum , ecclesiarum, seu cuiuspiam
honoris, et beneﬁcii praedictae Congregationisﬁ‘a
tres iam sunt adepti, et deinceps poterunt adipi
sci auctoritate quidem tam nostra , quam nostro
rum successorum habita istis in praesentiarum pri
moribus , et post hac pro tempore succedentibus
pro animae nostrae remedia , nostrorumque suc
cessorum eis et ecclesiae suae Ulciensi donamus ,
et concedimus. Denique ﬁdelibus nostris, tam cle
ricis, quam laicis , et omni nostrae posteritati no
tum fieri rvolumus , ut quamdiu ibidem norma re
gularis tenebitur, plebs illa martyrum , cum omni
plebanatu sua , et possessione , quae in ea est, li
bera sit in omnibus in perpetuuma et ab omni nox
stra , posterorumque nostrorum obedientiay et im
petitione penitus absoluta. Salva tamen omnimada
reverentia et obedientiaa quam S. Iohanni, et nobis
debite ﬁeri volumus a Praeposito Ulciensi pro aliis
ecclesiis , et beneficiis , quae sibi, et ecclesiae suae
iam contulimus , et successores nostri, Deo inspi
rante , contulerint in subsequenti. Neo a ﬂobis, et
nostris successoribus aliqua appressiane locus ille
molestetur unquam , vel inquietetur, nec aliqua
tenus minaretur , sed semper amplietur, et melio
retur. Quod si etc.
Ego cunibertus Taurinensis Praesul , libens.
Ego Robaldus Archilevita. '
Ego Adam Praepositus , libens.
Ego Milo Archipresbjter, libens.














Ob memoriam , et evidentiorem observantiam istius
bemyicii , duo huiusmodi tenore fecimus privilegia
nostro episcopali sigillo munita , ut omni tempore,
scilicet alterum haberetur in Ulciensi ecclesia ,
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alterum in Secusiensi. Factum est hoc anno ab a
incarnatione Domini nostri lesu christi 1065, in
dictione secunda ,- datum Taurini per manum
Ebrardi Scriptoris, et Cancellarii domini Cuniberti
praefati Taurinensium Episcopi , pridie kalendas
Al sopranominato Guiramanno Arcivescovo d’Am
bruno fu successore Guglielmo , di cui altro non
trovo, che il nudo nome notato sotto l’anno 1066
nella Gallia cristiana da’ Sanmartani.
In tal anno crescendo la divozionc dei popoli verso
la chiesa di nostra Signora di Clans nella diocesi di
Nizza , diedero saggio del loro divoto affetto due
nobili fratelli, Pietro e Milone, detto Lagito signori
temporali d’alquanti luoghi in quei contorni, perchè
in compagnia delle loro mogli e ﬁgli donarono alla
medesima chiesa, e sotto la disposizione del Vescovo
di Nizza ciò, che possedevano in episcopatu Cimilen
sis ( della città e vescovato di Cimella si è abbastanza
parlato in questa storia , e nella corograﬁa) in co
mitatu Tiniensis (cosi è denominato dal ﬁume Tinea,
il quale scorre lungo a quel tratto della suddetta
diocesi), in loco qui dicitur Clansis , ubi ecclesia
B. llfariae semper l/irginis aedi/icata esse videtur.
Alla medesima chiesa donarono i dritti delle ﬁere, e
dei mercati, la metà delle decime che pagavano gli
abitanti nei castelli del Poggetto Garnier (luogo
ora distrutto), e di Maria, ed altri beni stabili, in
parte ereditati dalla moglie di detto Pietro, che aveva
nome Aufresa (1).
A questa donazione il Vescovo di Nizza non tardo
d’aggiungere l’acquisto delle decime di Venasson ,
Andobbio , S. Dalmazio del Piano, Pedasta, Raim
plas , Rorà , Falcario , Loda, S. Stefano di Tinea,
e la chiesa di S. Dalmazio, usurpate, come abbiamo
visto essersi praticato nei tempi andati, dopo le de
solazioni dei Saraceni , ed ora restituite da Rostagno
Rainardi ed Adalasia sua moglie, i quali dovevano eso
sere signori principali in quel paese.
’è dobbiamo lasciar di dire , che il poco fa no
minato Pietro fratello del Milone, altrimenti Mirone,
Lagito ossia Lageto , si trova altrove nominato Pie
tro Balbo; e si ha memoria aver insieme col detto
Rostagno ed Aldeberto altri suoi fratelli assistito alla
donazione , che circa questo tempo Isnardo ed Odila
loro padre e madre fecero all’Abbate di S. Egidio
delle chiese di S. Servo e di S. Eufemia, poste nella
diocesi d’Apt, e nel luogo ad essi spettante di Ros
siglione; siccome anche , che esso Isnardo si dice
ﬁglio d’un Ingelberto in altra disposizione concer
nente alcuni beni che possedeva nelle terre di Mas ,
la Faia e Caliano, fatta in favore del monastero di
S. Onorato di Lerino , e che d’Ingelberto‘fu padre
un Bertilione morto nel 945, parente di Ugone Conte
di Provenza c Re d’Italia.
(I) Cartul. Eccl. cum Nicien.
(Anni di Cristo 1068)
Esso monastero vide nel suddetto anno 1066 com
messa la cura abbaziale ad un nuovo Abbate Alde
berto II. della discendenza de’ Conti d’Antibo , e
fratello del Vescovo della stessa. città Gioﬁ'redo da
noi sopra nominato. Fu assai memorabile il di lui
governo, che fu di se anni , come scrive Vincenzo
Baralis , per le molte cose operate in utilità di quel
monastero , e per le varie offerte che giornalmente
da diverse parti gli furon fatte, in particolare l’anno
1068 da Raimondo Berengario Conte di Barcellona,
e dalla Contessa Almode sua moglie, dai quali ebbe
il monastero di S. Paolo situato vicino al mare nel
Contado di Barcellona, con tutti i suoi diritti e per
tinenze (I).
Ricuperò anche l’anno 1070 da un tale Guglielmo
d’Eyras la quarta parte del luogo d’Arluco , dopo
che una lunga infermità corporale sopravvenuta al- I
l’ingiusto detentore , l’ebbe disposto a restituir ciò ,
che spettava a Dio: ego guillelmus de Ljras (cosi
parla egli nella carta di tale restituzione) recogno
scens- iusta Dei vindictam in me ,' et pro iniuriis
multis , quas contra B. Honoratum commisi , cor
pus meum inﬁr'matum , atque destructumg idcirco
dimitto , atque relinquo omnimode absque ulla
retentione , sive dolo quartam partem castri Au
rilaci , quam hactenus iniuste detinui , ac B. Ho
norato , et Abbati Aldeberto , ac Lerinensibus
monachis male, et per violentiam abstuli etc.
Nè passarono molti anni, che ottenne chiese di
considerazione per il suo monastero , si da R0
stagno Vescovo d’Avignone , che da Bertrando Ve
scovo di Freius, (mosso dal‘considerare , che nel
monastero Lerinese anticamente viveano religiosi
(1’ ogni nazione e lingua intenti sempre a lodar
Dio , e che tra S. Onorato fondatore di quello ,
e S. Leonzio Vescovo di Freius suo antecessore
passava una particolare corrispondenza ed amici
zia) e da Gioﬂ'redo Vescovo d’Antibo suo fratello
carnale.
Pare , che facessero a gara l’un dell’altro in questo
tempo i Prelati nell’esser liberali verso le persone
e luoghi sacri. Pietro Vescovo di Vaison, altre volte
da me nominato, ﬁglio di Raimbaldo ed Accelena,
e fratello di Leodegario e Rostagno, desideroso di
lasciar nella sua patria qualche memoria di se con
d bencﬁcare la chiesa cattedrale di quella, donò li at
di aprile dello stesso anno 1073 il Castello, e per
tinenze di Drappo al Vescovo di Nizza Raimondo,
ed ai di lui successori, i quali ancora al giorno d’oggi
lo possedono con titolo di Contado , non discosto
dalla città di Nizza più d’una lega e mezza; ed in
segno di gratitudine ricevette dal medesimo due cappe
episcopali, ed un bastone pastorale, la di cui ma-l
teria era probabilmente d’argento. Il tutto risulta
dalla carta di tale donazione , la quale in parte ri
portiamo.
‘ (i) Chron. Lerin. part. 2. p. 153 15.1.
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clementissimus omnipotens Deus. a poi che tocca alla di lui morte , sebbene non sai).
Ego vero Petrus Vasensis Episcopus, scilicet
ﬁlius Raimbaldi dono, atque tranfundo omnipo
tenti Deo , et eius Genitrici perpetuae Virgini
Mariae de mea hereditate , quae mihi obvenit, vel
obvenire debet , castrum unum-1 quod nominant
Drapo , cum omnibus ad se pertinentibus, hoc est
in comitatu Nicensi , scilicet in campis , vineis ,
hortis , pascuis , silvis , garriciis, montibus, collis,
pratis , molendinis, aquis, aquarumque decursibus,
'vallis , omnino dono, quae ibidem possideo , 'vi
delicet pro remedio animae meae , et genitori meo
seu genitrici meae et parentum meorum. Tali vero
tenore , ut Episcopus , scilicet Raimundus , qui
ibi nunc famulatur ad praesens , et successores
sui habeant , et possideant in saecula saeculorum.
inde accepi munus cappas duas optimas , et vir
gam optimam episcopalem. Sane si quis etc. Ego
igitur Petrus gratia Dei Vasensis Episcopus ita
manu mea ﬁrmo , atque corroboro , et ad salutem
animae meae super sanctum Altare manu mea im
pono in praesentia fratrum meorum, et canonicis
eiusdem Ecclesiae , quorum haec nomina:
Willelmus , Tetbaldus, Saramandus, iohannesa
Allio , et alii plures.
Facta carta ista donationis xi kaL maias, anno
1073 ab incarnatione Domini nostri Iesu. Cristi,
regnantis in saecula saeculorum , amen.
Sig. Leodegarius frater ﬁrmavit. Questo portava









Pontius Ecclesiae Vasensis canonicus et docuit
et ﬁrmavit.
Tali mero conditione , ut nec iste Praesul Rai
mundus , ncc successores sui, alienare, nec ven
dere , nec in ruadimonium nihil possintfacere, nisi
in servitio Dei , Matrisque Mariae, Nicensis sedis,
atque omnium Sanctorum.
il
Del Vescovo di ‘Nizza Raimondo nominato in
questa carta non trovo altra memoria accompagnata
da speciﬁcazione di tempo; il che mi fa credere
aver egli sopravvissuto poco, ed esser già passato
ad altra vita nel mentre che si scrisse una donazione
de medietate castelli caneae fatta senza espressione
d’anno, ne giorno, da Laugerio il rosso fratello del
poco fa ricordato Pietro Vescovo di Vaison al mo
nastero Lerincse ,’ la qual donazione s’asserisce se
guita con l’intervento della felice memoria di questo
Raimondo: Sub testiﬁcatione beatae memoriae do
mini Raimundi urbis Nicensis Euisconi. Per quello
c
piamo l’anno, abbiamo niente di meno il giorno,
che è l’ultimo di gennaio notato nel vecchio mor
tuario di S. Onorato in questo modo: n k febr.
ob. Raimundus Episcopus Nicensis.
Concorsero in questo anno i fedeli da varie parti,
massime dalle Alpi marittime e Cozie , e dalle dio
cesi d’Ambruno e di Torino alla dedicazione della
chiesa nuovamente ediﬁcata nella prepositura de’ Ca
nonici Regolari d’Oulx alle falde del monte Ginevro,
stimolati dalla venerazione verso quel santo luogo e
dal buon esempio de’ Principi e Prelati. Guigone
Conte d’Albon , Grenoble e del Viennese intraprese
lo stesso pellegrinaggio, ma giunto al luogo di
Brianzone nella diocesi d’Ambruno fu arrestato da
una mortale infermità che poco vi mancò non lo
facesse passar più oltre all’altro mondo. Pure ﬁnal
mente impetrò da Dio la guarigione , forse per l’atto
di liberalità usata verso l’istessa chiesa. E perché
per le carte che ciò raccontano, possiamo chiarire
diversi punti storici concernenti la persona di questo
Guigone , e quella de’ suoi congiunti , abbiamo sti
mato a proposito trascriverle, le quali giacciono nel
cartulario di santa Maria di Susa , e sonodi questa
forma:
Ego Guigo Comes in Dei nomine dono , atque
dando confirma de hereditate mea , sicut ego pos
sideo medietatem unius Ìllansi, quae est in villa ,
quae Ulcis vulgo dicitura qui fuit illartini Balbi,
sacrosanctae Dei Ecclesiae , quae est aedyicata
iuxta basilicam S. Laurentii Martfris de plebe
martyrum , et quae modo est consccranda a Ca
tholicis Episcopis, et ita pro amore Dei Patris et
Filii et Spiritus Sancti, sive pro redemptione ani
mae meae, seu animae patris mei vel parentum
meorum concedo hoc sponsalicium vel dotalicium
supermemoratae ecclesiae , quae , ut diximus ,
modo est dedicanda in honore Beatorum Aposto
lorum Petri et Pauli, atque S. Iohannis baptistae
et omnium Apostolorum, sive S. iusti martfris,
qui in eodem loco pro Deo occisus fuit cum aliis
nonaginta martyribus, atque S. Nicolai , seu S.
Sebastiani confirma et corroboro , ut firmiter ma
neat , et ipsi pro me ad Deum intercessoresﬁant;
et ut Canonici, qui ibi Deo opitulante hodie re
gulariter vivunt , vel antea rvicturi sunt , sine ca
lumnia firmiter possideant , et hominum die , ac
nocte deprecentur pro me ,' dono iterum canonicis
in supradicta Ecclesia regulariter viventibus quic
quid de meo honore iuste acquisierunt , vel dein
ceps acquisierint , salvo meo recto servitia Ego
Guigo Comes , qui infirmitate detentus in Brian
coni castro ad consecrationem illam non possum
ire , commendo vobis missaticis meis , scilicet Gui
goni cognomine Tronus, sive alto, Guigoni de Bel
lacomba et Martino huius Brianconensi castro
castellano , sive alio Bernardo cognomine Pillamu
tonus, ut istum ex mea parte ad illum sacratis
f- I
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simam locum portetis , et super altare sancti Dei a sendo, come ho detto , stato il medesimo che avendo
ilIaI-{rrz's Laurentii cum libro eiusdem ecclesiaefi
delitcr et omnibus modis conﬁrmatae. Anno ab in
carnatione Domini millesimo 73, indici. x , factum
est feliciter (i). ‘
Ego Guigo comes filius Petronillae divina in
spiratione ammonitus pro salute animae meae ,
uxorisque meae Matildis et patris et matris meae,
ct filiorum meorum dono et laudando conﬁrmo ec
clesiae S. Petri et S. Laurentii , quae plebs mar
tjrum dicitur , Praeposito et canonicis ibidem
communiter Deo servientibus decimas et oblationes
quas habebam in ipsa ecclesia et in aliis omnibus
eidem ecclesiae perlinentibus, et quas alii, qui de
me habebant , dederunt. Eo tenore , quod si quis
filiorum meorum , vel successorum aliquam calum
m‘am praedictae ecclesiae inferre voluerit , fvel
placitum aliquid extorquere, hereditatem meam ex
parte Dei omnipotentis omnino ei interdico. Si ’vero
aliquis eorum, qui de me habent , vel alii ab illis
eidem ecclesiae qualicumque modo dederunt , ali
quid placitum similiter ab eadem ecclesia accipere
voluerint , non vendicet quod petierit, sed ex parte
Dei omnipotentis , et in ea jeudum meum ei in
terdico. canonicis autem omnino prohibeo , ne
alicui eorum propter hoc aliquid tribuant. Ego
autem neque ab ecclesia , neque ab eis , qui de
cimas , quas de me habebant , praenominatae ec
clesiae donaverunt , vel wendiderunt , ulterius ali
quod placitamentum accipiam. Ut autem haec carta
firma , stabilisque permaneat , ore proprio eamﬁr
mas-i et corroboravi. Huius doni et confirmationis
testes sunt [I’Iatildis Regina uxor eius , et ﬁlius
eius Humbertus Aniciensis ecclesiae electus , Ste
phanus cappellanusg Verlio de Moirenc. Ado de
Torenc. Atcnulphus Gillinus. Paganus Dapiﬁrr.
Artaldus Petrus Ilîartinus. Bernardus Bustichellus,
ct ﬁlù'i sui Teotbertus , et Petrus Geraldus Car
bonellus , et filius eius Villelmus iuvenis, clericus
Reginae , qui hanc cartam scripsit.
Dal contenuto di queste carte e da un’altra che
in confermazione di queste donazioni - il medesimo
Conte Guigone fece sotto l’anno nos coll’intervento
di Matilde , altrimente Maienda cognominata Regina
sua moglie si vede chiaro essersi ingannatoil signor
Guichenon e quelli altri che hanno fatto vivere
detto Conte Guigone marito di Matilde Regina negli
anni 1005 e i027 , nel qual tempo la chiesa d’Oulx
non era ancora servita da’ canonici Regolari intro
dottivi solamente da’ Vescovi di Torino, come si è
visto, molti anni dopo; in secondo luogo aver er
rato si detto Guichenon , che Bouche , mentre di
un Conte Guigone facendone due , fanno diﬂ'erente
quello che vivea sotto l’anno 1075 da un altro di
simil nome, collocato sotto il ioy-g e p 1080 , es
(|) L’ùidiu'ona del 1073 è Pundecimay ché la decima appartiene al
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avuto per padre un altro Guigone marito di Petro
nilla , per moglie la nominata Matilde Regina, e per
ﬁglio Umberto eletto Vescovo di Puy , ossia Ani
ciense, visse e governò il suo Stato comprendente
parte delle montagne delle diocesi d’Ambruno e di
Torino dal 1073 continuando sino al nos , dopo
il qual anno lasciollo ad altro Guigone suo figlio,
il quale primo s’intitolò Delﬁno, se è vero, che,
come asserisce detto Bouche , nell’ultimo de’ suoi
giorni si facesse religioso.
Alla solennità di questa‘medesima dedicazione forse
anche si portò personalmente Adelaida Marchesa di
Susa vedova d’Oddone Conte di Savoia, mentre volendo
testiﬁcare la sua divozione verso questa chiesa di
S. ,Lorenzo d’Oulx, essendo li ai di maggio di questo
anno nel suo palazzo di Susa ’in compagnia d’Ame
deo e Pietro suoi ﬁgli, cedette a quei Canonici di
versi redditi a lei spettanti nel luogo d’Urbiano;
donazione conferniata dieci anni dopo e cumulata
con l’aggiunta della chiesa di Chaumont dalla me
desima Adelaida e da‘ Agnese sua nuora , vedova di
Pietro Marchese d’Italia ora nominato, come parla
la carta scritta li 22 d’aprile in Torino.
Da Susa la suddetta Adelaida andò nel seguente
anno 1075 in vicinanza della città di Saluzzoe nel
luogo di Revello per fondare nel monte Bracco indi
poco discosto ed in una chiesa ivi dedicata alla beata
Vergine, ed a S. Giovanni Evangelista una nobile
cappellania in processo di tempo pervenuta a’Monaci
Certosini , assegnandole in dote le decime del ter
ritorio di Revello , due mansi , l’uno a S. Front ,
detto nella carta ad sanctum Prontinianum , l’altro
a Villanova; la terra posta tra i fiumi Po e Bormida,
e dal Tanaro sino al piede delle montagne , e con
fermando la disposizione già fatta dal Marchese Man
ﬁ‘edo suo padre che non fosse lecito ad alcuno dei
suoi eredi di esigere da quei cappellani o loro ser
vicnti fodrum imperiale , comestiones , albergarias,
praeconia , jbresterias , vel paleam , nec aliquam
ad equos marescalciam ; non ducere boves , aut
currus ad exercitus , ovvero altri simili carichi reali
o personali.
Indi a due anni , e li cinque agosto gli altre
volte nominati Conti di Vintimiglia Ottone e Con
rado ﬁ‘atelli , ﬁgli del fu Conte Conrado , insieme
con la Contessa Donella ﬁglia del Marchese Alberto
di Savona nominato sotto l’anno 1061 (I) , moglie
di detto Ottone, tutti professanti' la ’legge Romana,
S. Michele
fabbricato sopra il ﬁume Rutuba (nella carta è detto
ﬂuvius Rodogia) vicino a Vintimiglia , donandogli
cert’isoletta e molini , con la facoltà di condurre
l’acqua per uso delli medesimi. Actum- in castro
Vintimilio. Ma da Vintimiglia, la vicinanza del sito
c’invita a rivedere la nostra patria.
Il Vescovo di Nizza Raimondo, di cui pai-lamina
beneﬁcarono anch’essi il monastero di
(1) E1 Arcli. Men. Lcrin.
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non è molto, ebbe per successore Archimbaldo , a clesiam S. Laurentii ( d’Eza) , et ecclesiam S.
uomo di gran cuore ed indefesso nel procurare il
riacquisto de’ beni usurpati alla sua chiesa da’ seco
lari. Dispose pertanto molte persone qualiﬁcate a
dismettersi di ciò che ditenevano ingiustamente, tra
gli altri Laugiero Rostagno , la di lui moglie Er
mengarda e ﬁgli: Damus et concedimus (dicono
essi chiamando dono e concessione ciò ch’era mera
restituzione) quantum nos iniuste suscepimus de
sancta ilIatre Ecclesia , et beatae Dei Genitricis
Virginis Mariae Cimelensis , nec non et Nicensis,
totum illi reddimus. Speciﬁcando che rilasciano in
mani del Vescovo Archimbaldo le decime dc’castelli
di Levenzo , Rocchetta , Villaro, Mirindol con tutte
le parrochie, chiese e pertinenze di quelli.
Ciò forse diede anche motivo si ad esso Laugiero
Rostagno che a Raimbaldo , ambidue ﬁgli di Ro
stagno (questi e il ceppo degli antichi signori di
Boglio , i quali mancati, come diremo, in una ﬁglia
per nome Astruga, s’innestarono coi Grimaldi) ed
ai loro cugini germani Pietro Vescovo di Vaison e
Leodegario , ossia Laugiero il rosso , accompagnato
da altro Rostagno suo ﬁglio, i quali Pietro e Leo
degario avevano per padre il più volte nominato
Raimbaldo, dicdegli , dico, motivo di fare un’ampia
dichiarazione in favore del monastero di S. Ponzio,
cioè che nulla più pretendevano (I) de honore S.
Pontii , et 'villae prope praesentis , et de ’villa de
Matos (crediamo sia il borgo di S. Ponzio vicino
a Barcellonetta , e quindi aver preso il cognome di
S. Giovanni di Matta natÌVO di Faucon,altro borgo
attinente a detta Barcellonetta) sicut sanctus Pontius
tenuit et habuit in vita domini liaimbaldi , et do
mini Rostagni fratris eius (da queste parole si
comprende che questi due fratelli erano in questo
tempo già passati ad altra vita , sebbene Rostagno
era ancor vivente nel 1074, nel qual anno ai 16
di febbraio aveva in compagnia d’Aizcelena sua
moglie similmente restituito ciò che per sua porzione
prendeva sopra i redditi del monastero di S. Ponzio
della Scarena) , et medietatem de collomarisf Col
mars nella diocesi di Senez ), et monasterium
sanctae Mariae Alagaudae cum propria villa (la
Gauda, luogo della diocesi di Grassa), et ’villam
S. Blasii , et S. Zlfariae de Leven cum villa sua,
et sanctum Petrum de Escarena cum fvilla sua ,
et Ecclesiam S. Martini cum rvilla sua, et S.
Mariam de Lucera cum ’villa sua, et S. Ma
riam de GorJolon cum villa sua, et cum manso
de Gordolo , et cum manso de Gasto , et cum
manso S. Simeonis de Ongranio , et mansum de
Oira (luoghi tutti della diocesi di Nizza , tra i
quali Gordolon non lungi dalla Bolena, il Gast
rimpetto a Roccabigliera , Ongran nel ﬁnaggio di
Luccrame , ed Oira in quel di Peglia ora sono ina
bitati ) , et ecclesiam S. Deivotae (nel territorio
della Turbia , e sopra il porto di Monaco), et ec
(t) Arch. Mon. S. Pontii.
Hospitii (dove ora è il forte di S. Souspir) , et
ecclesiam S. Reparatae (ora cattedrale in Nizza)
S. Mariae Cimeliensis (nostra Signora di Cimella,
ora ofﬁciata dagli Osscrvanti riformati)S. Michaéhls
de Barbalata (nel territorio di Falicone altrimenti
S. Miclzaè'lis de barba aurea), ecclesia S. Teclae
supra Drapum ; ecclesiam S. Margaritae.
Per muovere più efﬁcacemente i secolari a sod
disfare all’obbligo della propria coscienza il Vescovo
Archimbaldo li precedette col buon esempio, perché
non solamente donò ai monaci Lerinesi la chiesa di
S. Torpete situata fuori delle mura di Nizza vicino
al mare , ma anche restitui in compagnia de’ suoi
Canonici le chiese di S. Maria di bel luogo e di
S. Giovanni poste nel territorio d’Olivo ai suddetti
monaci di S. Ponzio , cosi dicendo: Ego Archim
baldus S. Mariae Nicicnsis ecclesiae Antistes etc.
ecclesiam S. illia-iae , sive S. iohannis cum omni
bus appendiciis suis et in territorio , quae nomi
natur olivum iuxta portump quem nominant Possm
de Astingo, reddo beatissimo martyri christi Pontio
in manu domini Ebrardi Abbatis sive monacorum.
La carta che porta per data l’anno 1078, indizione
prima, mese d’aprile fu sottoscritta con li nomi si
del Vescovo Archimbaldo, che dei di lui canonici,
dodici in numero.
Quest’cscmpio fu lo stesso anno imitato da Giof
fredo Vescovo d’Antibo in riguardo de’ monaci Le
rinesi ch’ebbcro da lui indono la chiesa di santa
Maria di Grassa, cosi dicendo egli nell’atto di tale
donazione (i): Ego Gaufredus Antipolitanae sedis
Episcopus , quamvis indignus , semper tamen apo
stolicis allegationibus subditus , sanctis assertionibus
eruditus , ac Dei timore informatus , consideram
que futuros casus , consilio canonicorum meorum
ductus concedo Domino Deo , beatae Mariae ,
sanctoque Honorato Coufessori christi , Lerinensis
insulae patrono, ubi praeest dominus Aldebertus
abbas , qui mihi linea corzsanguinitatis adhaeret
(giù dissimo siccome Gioﬂ‘rcdo Vescovo d’Antibo ed
Aldcbcrto Abbate di S. Onorato erano fratelli , e
ﬁgli di Guglielmo Giosserano de’ signori d’Antibo )
ecclesiam sanctae [Vlaniue de Grassa cum perti
nentiis suis.
Del suddetto Vescovo di Nizza Archimbaldo non
fabbricata che
fu e dotata dagli abitanti della Turbia accanto al
luogo dove ora è il forte di Monaco, la chiesa di
S. Maria , dopo averla fatta consecrare, al medesimo
Vescovo e suoi successori la sottoposero; la carta
che ciò attesta, parla in questa forma (a): Notum
sit hominibus futuris et praesentibus , quod eccle
siam sanctae Mariae de pol-tu Monacho , probi
rviri de la Turbia quam aedyicaverunt et sacrare
fecerunt , S. [Vlariqe sedi Nicensi dederunt , et
trovo altra rimcmhranza se non che
(I) Arch, Mon. Lerin. et Chron. 154.
(a) Cartul. antiq. Ecrl. Cath. Nicicn.
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Praemli Archimbaldo et canonicis eius et succes- a Guglielmo ed Anberto , i quali tutti insieme mi do
naribus eius cum honore quem dederunt quatuor
j’nme: , Bemundus , Logerius , Foleardus, Petrus
et nepotes eorum , Iosceranus et Isnardus et Al.
‘debertus , ecclesiae do partu Monaco. Finalmente
il suo passaggio all’altra vita notato sotto li as di
novembre nel vecchio mertuario del monastero Le
rinese con queste parole: rx kal. dee. ‘obiit afreit'nv
bardus Episcopu-s Nicensis. Il medesimo mortuario
ricorda la morte dc’già nominati Alfanto Vescovo
d’Apt li g dicembre , di Stefano Vescovo di Senez
li u , d’Ebrardo Abbate di S. Ponzio li 3 del me
desimo mese , di S. Ugone Abbate Cluniacense li 28
(nel martirologio Romano ed altrove se ne fa me
moria il giorno seguente) d’aprile, d"Aldeberto Ab
bare di S. Onorato li 5 agosto, di Giofi‘redo Conte
d’Arles, ossia di Provenza ivi qualificato Iosfredus
Come: Arela li 16 gennaio , di Raimondo Conte
di S. Egidio li 6 Ibbbraio , d’Ottone Conte di Vin.
tìmiglia li al settembre , e di Conrado parimente
Conte di Vintimiglia li no novembre; i quali tutti
ﬁorirono attorno a questi tempi, e maggiormente
illustrerebbero quest’istcria , se , siccome abbiamo il
giorno , cosi non ci fosse quasi diuini ignoto l’anno
in cui mancarono da’viventi.
L’anno 1080 fa assunto alla metropoli d’Ambrtmo
Lantelmo , dopo essere stato eletto nel concilio di
Avignone convocato per ordine d’Ugono Vescovo di
Dio Legato Apostolico: Vescovo d’Albenga era Dio
dato, estrauo dall’ordine de’ Certosini , ed in Savona
al Beato Amico era succedute Giordano di patria
Savonese. v
L’anno 1081 Ugone , uno de’figli di quel Costan
tino ed Ingarda , de’ quali parlammosotto l’anno
long , imitò la pia liberalità de’ suoi genitori verso
il monastero Lerinese in persona dell’Abbate Alde
berto , facendogli ampia cessione della quarta parte
del luogo di Brianzone nella diocesi di Glandevez ,
e della quinta del castello di Mujoulx (t): quintam
partem in castello Mugilo , a lui per eredità pa
terna pervenute, in presenza di Guglielmo Giosse
rano padre di. detto -Abbate Aldeberto , di Raim
baldo ﬁglio del medesimo, e d’altre persone quali
ficate.
Li 16 di marzo del seguente anno (a) spiccò la
generosità di Conrado Conte di Vintimiglia , figlio
del fu altresi Conte Conrado e della di lui moglie
Odila originata dai Conti di Nizza, e figlia di quel
Leodegario , ossia Laugiero il rosso , di cui più
volte ci si è offerta occasione di parlare in questa
storia, merce che da essi gli stessi Monaci Lerinesi
ebbero la chiesa di S. Martino di Carnolese nel ter
ritorio di Montone: ecclesiam S. Martini in comi
tam Vintimiliense , in Valle Carnolense. Interve
nendo a questa donazione fatta nella corte comitale
del castello di Vintimiglia Ottone, Mauro , Giovanni,
(I) Cartul. Mon. Lerin.
(A) Cartul. Mori. Lerin.
natori, dei quali erano cugini, si dicono viventi
conforme alla legge Romana.
Lantelmo Arcivescovo d’Ambruno non si scoodò
di beneﬁcare i canonici Regolari d’Oulx, che per
la bontà di vita erano in grande stima dappertutto
in questo tempo. Palesò egli il pio ntibus venso di
essi in compagnia de’ suoi canonici li a: gennaio
1084, confermando loro quanto possedevano nella sua
diocesi, in specie la chiesa di S. Maria di Brian
zone, salva però la convenzione già fatta di presen
tare in ciascun anno nelle solennità del Natale e
della Pasqua a se ed a’ suoi successori un’alba col
suo amitto e cingolo , ed oltre di ciò una libbra
d’incenso. t
Era in questo tempo passato a miglior vita Pietro
di Savoia figlio d’Oddone Conte di Savoia e di Ade
laide Marchesa di Susa, benemerito del monastero
Lerinese , eppcrciò ricordato nell’antico mortuario
a’ 27 di giugno leggendovisi: v kal. iulii obiit Pe
trus Marchio. A lui sopravvissero si la suddetta
Adelaide sua madre, che Agnese di Poiticrs sua
moglie , e due fratelli, Amedeo , il quale a suo
padre Oddone succedettc negli Stati di Savoia e di
Piemonte, ed un altro Oddone , ossia Ottone eletto
Vescovo d’Asti. In riguardo di questo e per conti
nuare gli atti di pia liberalità in altre occasioni eser
citati (a) , dette due Principesse suocera e nuora
cedettero alla chiesa d’Asti li 13 di giugno dell’anno
1085 quanto possedevano ne’ luoghi di Pedona (ora
borgo di Cuneo ) , Levaldisio ed altri circonvicini (3).
Lasciò anche qualche figlia , di cui parleremo fra
poco.
Ho collocato questa donazione sotto l’anno 1085,
come la colloca Monsignor Chiesa nella sua crono
logia, c non sotto il 1089, come accenna l’Abbate
Ughelli , perché essendo la morte d’Adelaida già
seguita nel 1088 , e non l’anno 1091 , come scrive
'il‘Guichenone , non si può verificare tal data. Che
la morte della Contessa Adelaida di Susa fosse già
seguita nel lo88 si prova con una carta della pre
positura d’Oulx in Delfinato , in cui si dice avere
il Conte di Savoia Umberto II nel suo ingresso in
Lombardia in detto anno confermato ai Canonici le
cose ad essi donate dalla Contessa Adelaida, e ciò
d dopo la di lui morte. Le parole di tale carta atte a
chiarire il tempo della morte d’Adelaide e l’avveni
mento alla corona del Conte Umberto sono questeAn o utem ab incarnatione Domini 1088 , indi
ctione quinta , post obitum Adalaidae Comitissae,
quando dominus Hubertus ingressus est Longo
bardiam concessit S. Laurentio da plebe Martyrum
i
(I) Cartul. S. Mariae Secus.
(a) Uglicl. in Episc. Astcn.
(3) Chronol. Pracs. Pedem. p. 27:.
(1.) Il fiiga-reda fu in quam indotto in errore probabiIInente da
chi capici questa carta, la quale è rapportata nel cartolario Ulcienu
pag. 95 colla data millesimo nonagesimo octavo. Per provare poi che
la Contessa Adelaide non morì prima del nom hbbiamo una carta
della medesima, del medesim’anno, a favore della chiesa del Villar. l’.
ga
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et canonicis ibidem habitantibus , et concedenda a rogato li 29 aprile dell’era 1128 , conforme al ca
dedit omnia quae in hac carta continentur , sicut
prae/ata comitissa dederat. Hoc autem fecit pro
suorum redemptione peccatorum in manibus ca
nonicorum , scilicet Aimonis, Gerardi, in Secu
siensi castro. lnde sunt testes cono Maurianensis
Spiscopus , et Aimo et Vilhus frater eius de Bo
cosello , et Gauterius Briengonnensis , et Aimo
Raimo , et Merlo Avilianensis , et Galla , et filii
eius Ascherius et otbertus , et Boso de Reiano ,
et Philippus Secus et multi alii ( 1).
La memoria di questa Adelaida di Susa ci deve
ricordare un’altra Adelaida di Forcalquier, figlia ed
erede universale di Guglielmo Bertrando Conte di
Forcalquier, sposata verso l’anno 1080 con Ermen
gaudo del Gerpo Conte d’Urgel e Principe assai
potente in Catalogna in seconde nozze. Avendo questo
Ermengardo dalla sua prima moglie , per nome
Lucia, avuto un ﬁglio detto altresi come lui Er
mengaudo , e dalla seconda un altro ﬁglio, nominato
Guglielmo , ed una ﬁglia Sancia , volendo l’anno di
Cristo 1090 disporre de’ suoi Stati e signorie , al
primogenito Ermengaudo lasciò il contado d’Urgel
col restante che possedeva in Spagna , sostituendogli,
in caso che mancasse senza ﬁgliuoli , il fratello Gu
glielmo. A questo, cd in mancanza di lui a Sancia
sua sorella lasciò tutti i suoi Stati di Provenza, a
se pervenuti per il matrimonio contratto con Ade
laida , dal Rodano sino all’Alpi , da possedersi nel
miglior modo che li avesse posseduti alcun Conte
di Nizza; assegnandole per tutorii Vescovi di Nizza c
e di Vaison ( quest’ultimo era Pietro, già Vescovo
di Sisterone , figlio di Raimbaldo ed Accelena , dei
quali spesso si è parlato , apparentati , come dissi,
in prossimo grado coi Conti di Forcalquier) insieme
con alcuni Baroni di Provenza, in specie il Conte
d’Arles , ossia di Provenza Bertrando. Fra Francesco
Diago dell’ordine de’ Predieatori , istorico molto ao
creditato , il quale dice d’avere attentamente letto
questo testamento nell’archivio Reale di Barcellona,
(1) Ex cartul. S. Mariae Secus.
lendario de’ Spagnuoli che viene ad essere il sud
detto anno 1090 , speciﬁca tutto questo nella sua
storia de’ Conti di Barcellona con le seguenti pa
role (1): Al Niìo don Guillermo, que era el
menor , y en falta del a donna Sancha dexo todos
los condados , obispados , ciutades , y castillos ,
que avia desde el Rio Rodano hasta el otro ter
mino dellos , de la mejor manera , que qualquier
conde de Niga huviesse posseido todo esso : ]
tambien deaco al mismo Cavallero su espada de
dos filos llamada la Rocaforta : j senalole por
tutores al Obispo de Niga , I al Obispo Wasense,
y algunos Barones de la Provenga , j especial
mente a don Bertr'an Conde de Arles.
Da questo racconto possiamo dedurre alcune ve
rità isteriche; la prima , che sebbene non abbiamo
alla mano alcun documento antico , per il quale i
discendenti da Mirone ed Odila , ed in seconde
nozze dall’istessa Odila e Leodegario più volte no
minati in questo libro s’intitolino Conti di Nizza:
nientedimeno in effetto come tali fecero varie dispo
sizioni , e per tali erano comunemente riconosciuti.
Secondariamente che sebbene possedevano oltre ciò
che avevano in Nizza e suo contado, diverse altre
terre e signorie in Provenza, spezialmente ne’ con
tadi di Venza, Sisterone ed Orange; nientedimeno
facendo il loro soggiorno ordinario in Nizza, pren
devano quindi la principale denominazione. Terzo ,
che detti Conti erano prossimi parenti de’ Conti di
Provenza , Forcalquier, e d’altri diversi Principi e
signori principali, coi quali s’erano congiunti per
via di matrimoni. Quarto , che da detta famiglia
doveva probabilmente riconoscere la sua origine non
solamente il sopranominato Pietro Vescovo di Vai
son, ma anche il Vescovo di Nizza sedente in questo
anno. Ma acciocchè più chiaramente comprendiamo
la loro estrazione e discendenza, abbiamo stimato
bene metterla avanti agli occhi del lettore nella se
guente tavola.
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Siccome, fatta la suddetta disposizione testamen- a estrazione. Per questo, a cosi fare consigliato dal
taria , poco tempo sopravvisse Ermengaudo Conte
d’Urgel, morto indi a due anni (1),- così pare, che
circa l’istesso tempo mancasse da’vivi Pietro vescovo
di Vaison , non trovandosi più di lui altra notizia,
se non quella dell’iscrizione intagliata in una tavola
di marmo a’ nostri tempi scoperta da Giuseppe Ma
ria Suarez, uomo eruditissimo, e successore in quel
vescovado , la qual si crede aver servito di epitaffio
al di lui sepolcro, e dice (2):
Die kal. sep. obiit Petrus episcopus M. B. B.
Continuando in questo mentre a ﬁorire il mona
stero Lerinese sotto la cura dell’abbate Aldeberto ,
l’anno legi ricevette in dono la chiesa di S. Gio
vanni del Revesto nella diocesi di Glandevez da un
tale Bonifacio Maldec, e da’ suoi fratelli.
Il seguente anno, ed alli 4 di gennaro ebbe la
chiesa di S. Maria del Poggio di Saorgio donata
da alquanti particolari di esso luogo, professori della .
legge romana. Concorse a questa donazione Martino
vescovo di Ventimiglia, nella cui diocesi questa
chiesaera situata, mandando a quella volta a pren
derne il possesso, e raccomandando con lettere
b
de'_ z di marzo, a’ Saorgini i monaci Lerinesi , i b
quali chiama suoi fratelli , forse perch’ egli ancora
era _vissuto in quella sacra Congregazione prima
d’esser assunto al vescovato.v Ebbe anche da Abellonio ﬁglio di Costantino ,
nominato da _noi altrove, la quarta parte del luogo
di Brianzone nella diocesi di Glandevez sopi‘addetta,
con carico a} Pietro ﬁglio d’esso Abellonio di rico
noscere il dominio utile de’ suoi beni dal diretto di
S. Onorato, e de’ suoi abbati , assistenti alla. solen
nizzazione di quest’ atto per testimoni alquantiî Si
gnori delle vicine terre , descritti nella carta col
seguente ordine : ‘Huius donationis sunt testes
Gaufredus nepos eius, Guillelmus Ripertus , Al
debertus de Mugilo , Laietus de Massio , atque
_Tronellus frater eius , Tasilo Nitardus , et Rei
nardus de Roccaforte monachus, et Stephanus, et
Trimundus , Pontius de Calles , atque alii quam
plures. .
Dalla Germania venuto in questo tempo in Italia
l’imperatore Enrico III (5), ed ivi volendo opporsi
alle _sollevazioni di molte città della Lombardia e
Toscana , le quali più non potendo soﬂ'rire i suoi
mali diportamenti pensavano a coronar re d’Italia
Corrado suo ﬁgliuolo (6); vedendo anche siccome
Anselmo arcivescovo di Milano spalleggiava i suoi
avversari , pensò mantenersi almeno ben aﬂ'etto Od
done di Savoia vescovo d’Asti, del quale si poteva
prometter molto, tanto per la prerogativa della sua
cattedra la quale allora era delle più cospicue
nella provincia di Milano, che per quella della sua
(i) Zurita.
(a) San-Marth. Columbi in Episc. Vasion.
(3) Arch. Saurg.
(4) Arch. Men. Lerin.
(5) Arch. Eccl. Cath.Asten.
(6) Ughcl. in Epist.Ast.
Vescovo d’Ivrea suo cancelliere, dal Patriarca d’A
quileia , dal Marchese Burcardo , e da Ardizzone
di Castello, essendo in Pavia nella festa di S. Marco
Evangelista l’anno 1093, che era il 39 del suo re
gno, ed il nono del suo impero (i), donò alla di lui
chiesa il castello e villa di Carassone, uno de’bor
ghi , che composero la città del Mondovi indi ad
alcuni secoli, come racconteremo.
Al Vescovo di Ventimiglia , il quale poco sopra
abbiamo congetturato aver professato l’ordine mona
stico nell’isola Lerinese , molto più accertatamente
possiamo aggiungere quello di Venza per nome Pie
tro , esprimendolo egli stesso nella conformazione
dell’incorporazione del monastero di Verano all’ab
bazia di Lerino con queste parole (a): Peù'u:
Venciensis Ecclesiae praesul, consilio ductus ca
nonicorum meorum , bonorumve vicinorum casus
in melius praevidens futuros , ponti/icali auctori
tate trado Domino Deo et S. Mariae , sanctissi
moque Honorato , ac coenobio Lerinensi , ubi a
pueritia elegantissime nutritus sub regulari soler
tia sum , altaria cuncta monasterii S. Verani ,
quod in pago praedictae urbis situm est secus ﬂu
vium Lupi etc. Petrus episcopus hoc donum ma
nibus propriis super altare S. Mariae , sanctique
Honorati posuit , et testibus aspicientibus ad ro
borandum in futuro tradidit , videlicet domino
Aldeberto Antipolitano episcopo , nec nonseniori
etiam Berengario et Gaucerano fratribus ipsius
donatoris. Quest’ ultime parole aceennano l’estra
zione di questo Pietro vescovo di Venza dalli Conti
d’Antibo.
Dagli stessi Conti per via di donne riconosceva
la sua origine Pietro Signario , il quale non con
tento di dare a S. Onorato le sue sostanze, e, quel
che è più, se medesimo , condusse seco a prender
l’abito in quel sacro luogo il ﬁglio ed il nipote. Lo
stesso abito prese Aldeberto ﬁglio di Bonifacio, si
gnor principale, che in un medesimo tempo accon
senti alla di lui vocazione, e l’acCompagnò col do
nativo di quanto possedeva nel castello diPuymois
son nella diocesi di Riez , ch’era uno de’ suoi feu
di. Il simile fecero tre nobili fratelli, Ugoleno,
Pietro e Falcone , che essendosi tutti tre d’accordo
consacrati a Dio sotto l’ istessa professione, si spo
gliarono uell’istesso tempo di proprio volere , della
signoria di Castel Rainaldo e del restante, che
possedevano nella diocesi d’ Avignone , mettendo
ogni cosa a’piedi dell’abbate Aldeberto. Cosi grande
era il concorso di personaggi qualificati, che abelle
schiere dimandavano in que’ tempi d’esser arruolati
ne’ sacri chiostri, poco curandosi di spopolare le
loro patrie , ed estinguere le famiglie, purché met
tessero in sicuro la loro salute eterna.
(1) Secondo le prove addatu- dal Muratori Arrigoju riconosciuto
Re nel 1056, ed imperatore nel 1084, cosicché il 1093 sarebbe
l‘anno 38.° del suo regno , ed il xo.o del suo impero. P.
(a) Chron. Leriu. par. z p. 155.
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L’anno 1095 l’alpi marittime adorarono il Sommo
Pontefice Urbano II, mentre celebrato un numero
sissimo concilio in Piacenza, e quindi disceso a
Pisa per la via di mare radendo le spiaggie della
Liguria si portò dall’ Italia in Provenza, per innol
trarsi in Francia, dove convocato con la sua pre
senza un altro concilio in clermont vi fu stabilita
l’impresa di fl‘erra Santa.
Il seguente anno dopo la terminazione di un al
tro Concilio nella città di Tours per la medesima
strada detto Ponteﬁce fece il suo ritorno a Roma.
Intanto aecintisi al viaggio d’oltramare i popoli oc
cidentali, tanti furono quelli che segnati della croce
1’ intrapresero , che pare cosa incredibile ciò che
scrive Sigeberto: Occidentales populi dolentes loca
sancta llici-osolymorum a centilibus prophanari ,
Y etiam terminos christianorum iam multa
ex parte transissej innumerabiles una inspiratione
moti, et multis signis sibi ostensis alii ab aliis ani
mati , duces , comites , potentes , nobiles et igno
biles , divites , pauperes , liberi et servi , cpiscopi,‘
clerici , monachi , senes et iuvenesa pueri et puel
lae , omnes uno animo , nullum ullo angariante ,
undique concurrunt, ab Hispania , a Provincia ,
ab Aquitania , a Britannia, u Scotia, ab Anglia,
a iVormanm'a, a Francia, a Lotharingia, a Bur
gundia , a Germania, a Longobardia, ab Apulia,
et ab aliis liegnis , virtute et signo sanctae cru
cis armati, ultum ire parant iniurias Dei in ho
stes christiani nominis. Tutto questo asserisce Si
geberto testimonio di veduta , e l’istesso conferma
Guglielmo di Tiro, ed altri che hanno descritto
la guerra sacra, parlando del gran numero di co
loro, che vi s’ineamminarono , tra i quali furono ,
come vedremo, non pochi prelati ed altre persone,
cospicue delle nostre contrade. ‘
Intanto che questi contro degli infedeli spargevano
il primo, molti di quelli che rimasero a casa sua
in contraceambio spesero il secondo sangue, contri
buendo con le limosine; ne allargarono meno la
mano verso i sacri luoghi diversi signori dell’alpi
marittime orientali di quello che si fosse fatto nell’alpi
occidentali. La fondazione, o sia dotazione del mo
nastero di S. Pietro di Ferrania vicino al luogo del '
Cairo nelle Langhe e nella diocesi di Savona, abi
tato in questo tempo da canonici regolari, ce ne
somministra un esempio degno di eterna memoria.
Bonifacio marchese del Vasto figlio di Teutone detto
comunemente Tette, e d’Elena originata da’ Conti
di Ventimiglia, nipote d’ Anselmo , pronipote del
famoso Aleramo, dal qual Bonifacio si tiene essersi
diramati i Marchesi di Savona, Finale e carretto ,
quelli di Saluzzo, Ceva , Bosco ed altri, fu quello
che li 38 dicembre dell’anno reg-y segnalossi in
questa fondazione insieme col marchese Enrico figlio
di Manfredo suo nipote. La carta, di cui ci è stata
trasmessa copia dal marchese Carlo Emanuel Del
Carretto di Gorzegno, esprime i loro nomi cosi
cominciando: Anno ab incarnationc Domini nostri
(dnm' di Cristo 1097)
a iesu christi 1097 , quinto kalend. ianuarii , in
dict. quinta, Canonica Sanctae Dei Genitricis Vir
ginis Marine, et Sancto Petro Apostolo, et Senato.
Nicolao , quae est constructa in valle Burmia ,
et iacet ad locum, ubi dicitur Ferrania. Nos Boni
facius Marchionis filius quondam T/zeutonem , et,
Henricus nepos suus , ﬁlius quondam Marfredini,
qui mare/tiones prcyressi sumus , nos barbanus et
nepos , ambo ex natione nostra lege onem
salica etc., seguitano a specificare i fondi donati a
quella canonica, situati nelle valli di Bormida e di
Riopiano, a Salieetto,al Cairo, Carretto e Cravesana.
Qnest’abbazia fu attorno a questo tempo nobili
tata dalla sepoltura, che ancora vi si vede,d’Agnese
di Poitiers (i) sopraricordata, la quale dopo la morte
del marchese Pietro di Savoia suo marito, visse
religiosa, come consta dal seguente epitafﬁo , ivi
scolpito in bianco marmo:
Hac recubant fossa matris venerabilis ossa ,
cuius erat patulum rvita boni speculum
Hacc Pictavorum comitum stirps nobiliorum ,
Pulchra fuit facie , nurus Atalasiae.
Defunctoque ’viro , longe post ordine miro
Mundum deseruit , hicque sepulta fuit
Nè dobbiamo passar sotto silenzio, siccome aven
do da quest’ Agnese di Poitiers ilmarchese Pietro
di Savoia avuto due ﬁglie, delle quali una per nome
Agnese fu sposata con Federico di Montbeillard , l’altra
detta Alisia fu moglie del sopraddetto marchese
Bonifacio fondatore'dell’ abbazia di Ferrania , seb
bene da Gioﬂ‘redo Della Chiesa nell’ Istoria mano
scritta de’Marehesi di Saluzzo è confusa con Ade
laida di Susa, e da qualche moderno Istorico Mi
lanese si dice ﬁglia della medesima (della quale
era solamente nuora), e d’Umberto il primo Conte
di Savoia, ch’ehhe differente moglie.
Pare, che tra Umberto conte di SaVOia, secondo
di questo nome , e Bonifacio marchese del Vasto
passasse in questo medesimo tempo qualche mala
intelligenza (a) , la quale avendo spinto gli Aste
giani a collegarsi contro il Marchese con esso Conte,
ricevettero l’anno 1098 in ricompensa dal medesimo
il borgo di S. Dalmazzo con le terre di Romanisio,
d Bovice , Brusaporcello ed altre dall’ eredità della
predetta Adelaida marchesa di Susa alui pervenute.
In quell’anno della città di Savona che si crede
una di' quelle che‘obbedivano al marchese Bonifa
facio, fu fatto vescovo Pietro Grossolano, altrimenti
nominato Grisolano (3) , uomo di singolare dottri
na, indi assunto all’arcivescovato di Milano, sebbene
insorta contro di lui una potente fazione, che l’ac
cusò d’ avere con simonia ottenuta quella dignità
dall’ imperatore Enrico, fu costretto a soggiornare ,
e ﬁnalmente morire altrove.
\
(1) Chiesa. Guichenon.
(a) ConBeal. par. I. Cron. di Saluzzo ms.
(3) ligth in Arch. Medio].
363 _ ' GIOFFBEDÙ 364
(Anni di Cristo 110!)
Morì anche, ma colmo di riputazione per le a
cose fatte in utile del suo monastero, Aldeberto Il
abbate di Lerino verso il ﬁne dell'anno 1101-. La
sua indefessa sollecitudine , con la quale attese
al governo spirituale di que’Religiosi per lo spazio
di 36 anni, fu incentivo a’ suoi allievi a proﬁttarc
incredibilmente nella regolare osservanza, e lo stu
dio con cui applicossi al temporale , gli diede
agio di ergere diverse fabbriche di struttura incon
trastabile al tempo sì nell’isola, che nel continente,
che faranno durare sempre nella memoria de’ po
steri il suo nome. Sepolt'o nel proprio Monastero,
fu onorato al sepolcro della seguente iscrizione in
versi Leonini, composti in rozzo stile, conforme
alla semplicità di quel secolo
(Anni di Cristo nel)
Hinc populi plòrant, monachi tristantur, et orant
Nocte, dieque Deum, quo tueatur eum.
Namque sui dextra construxit intus , et extra
Turres , atque leolos , Ecclesiasque Polos.
Ipse fuit norma monachis , via, semita, forma ,
ivec quis plus qnaerat , omnia solus erat.
Ex septemdenis , quos 'viacit, ter duoderu's
Annis , ut decuit , pastor et abbas fuit.
Est , quod eris lector , is , quod tu modo ,
lector ,
Filius ergo Dei , dic ita , pareat ai.
Era quest’ uomo insigne della schiatta de’ vecchi
Conti d’ Antibo , come già dissi, ed acciò che si
comprenda in un’occhiata quanti estratti dalla me
b dcsima lo imitassero nella professione religiosa , e
quanti d’ essi fossero sublimati alle cattedre episco
pali , ho genealogicamente voluto disporre quelli,
de’ quali ho potuto aver notizia, in questa guisa.
flic Aldebertus iacet abbas pace refertus :
Quam graviter geritur, quod tumulo teritur!
(I) Chron. Lerin. p.157.
RODOALDO
' Conte d’Antiho nel 990.
. .' . a V s
ELDEIARDA sua moplie
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L’ anno non invece del defunto Aldebeno fu a -l’ anno 1073, mercecchè ricordandosi della salute
addossata la cura dell’abbazia Lerinese a Ponzio
De Fortis, della qual famiglia fii un Paolo De
Forlis nominato in un vecchio epitafﬁo ailisso al
muro della chiesa parrocchiale di Villafranca di
Nizza. 'Ottenne questo particolari privilegi per il suo
Monastero da papa Pasquale II, e donazioni repli
cate da Augiero vescovo di Riez, il qual le fece
autorizzare ( cosi scrive Vincenzo Baralis ( 1)) dal
sopranominato Grossolano arcivescovo di Milano ,
c da Pietro vescovo di Venza l’anno 1103. Altre
n’ebbe da Berengario vescovo di Freius, e da laici
qualiﬁcati con occasione che in quell’isola si accin
sero alla vita religiosa.
Non doveva il detto Baralis autore della Cronolo
gia Lerinese (a) passare sotto silenzio la liberalità
del vescovo d’Albenga Aldeberto, constando da le
gittimi documenti aver anch’ egli allargata la mano
in beneﬁcare quel monastero , massime con donare
li 16 giugno di detto anno col consiglio de’ suoi
canonici all’ abbate Ponzio, oltre la chiesa di san
Maurizio di Porto Maurizio , quella di S. Maria,
di S. Gio. Battista, di S. Giorgio, di S. Tommaso
e di S. Gregorio situate, come si legge nella carta,
infra curiam Pradairoli. Che perciò , come (1’ in
signe benefattore, la sua morte è notata nel mor
tuario antico del medesimo monastero sotto li z di
decembre.
Fra questi prelati benefattori de’ monaci Lerinesi
non leggiamo il nome di Pietro vescovo di clande
vez , mercecch’egli assente nelle parti di Soria (3),
essendo stato uno di que’ prelati, che alquanti
anni avanti, come si disse , accompagnarono vari
Principi cristiani nell’impresa di Terra santa, dove
in questo mentre con grandi forze guerreggiavasi
contro de’ Turchi e Saraceni , e dove egli essendo
nel principio di quest’ anno nel castello di Monte
pellegrino avanti la città di Tripoli, sottoscrisse
alla donazione della metà di Gibella quindi non
molto distante fatta da Raimondo conte di -S. Egi
dio a S. Vittore di Marsiglia.
Un altro Conte due anni dopo imitò l’animo pio
e liberale del Conte di S. Egidio=(4) verso i luoghi
religiosi, cioè a dire quel Guigone conte d’Albon
e di Vienna , che per avere beneﬁcato la Preposi
corporale ottenuta in detto anno in Brianzono ca
stro , cum iam esset in articulo mortis positus ,
confermò i doni già fatti ad essa prepositura per
tal rispetto, e cumulolli l’anno 1105 con nuove ob
lazioni in mani del preposito Alberto , ed alla pre
senza di Matilde, o sia Maienda Regina sua moglie.
Il demonio, ch’è solito cavar male dal bene, in
dusse in questi tempi molti ecclesiastici ad abusare
de’ beni temporali ottenuti da queste si frequenti
liberalità de’ fedeli , e ad impiegarli in usi illeciti,
e non conforme all’ intenzione de’ donatori. Isnardo
vescovo di Nizza , che intitolandosi Frater Isnar
dus, pare assunto da ordine religioso, vedendo in
trodotto questo perverso abuso da’suoi canonici, de
b sideroso di ovviarvi , introdusse tra’ medesimi l’os
c
servanza claustrale sotto la regola di S. Agostino ,
volendo che le decime, oblazioni, ed altre sovven
zioni ecclesiastiche cedessero non ad uso partico
lare , ma di quelli che regolarmente fossero vissuti
in comune. Ego Fr. Isnardus, Dei nutu factus
Nicensis episcopus , videns ecclesiae nostrae bene
jìcia , non pro utilitate ipsius ecclesiae , sed pro
voluntate clericorum nostrorum, inter se dividen
tium , et male utentium consumpta , nimio cordis
dolore commotus , et Dci timore , et amore com
punctus , quaesivi , et quaerendo , Deo gratias
ordinavi , ut Ecclesiastici redditus usibus fratrum
Deo servientium , et in canonica societate norma
liter viventium cederent etc. ( 1). Tanto in ediﬁca
zione della sua chiesa ordinò questo buon Prelato li a
di luglio dell’anno 1108, presenti Pietro vescovo di
Senez , un altro Pietro vescovo di Venza , Uberto
vescoVo di Glandevcz , Datilo Preposito di Glande
vez', e Guglielmo Preposito di S. Giacomo, sebbene
non pare desse l’ultima mano all’introduzione della
regolarità in tutto ﬁnalmente accettata ne’ tempi del
vescovo Pietro suo successore , come vedremo.
Quanto- all’ estrazione di questo vescovo Isnardo ,
lo crediamo originato dalla schiatta de’ vecchi Conti
di Nizza, ﬁglio di Laugero Rostagno , ed Ermen
garda di quello seconda moglie , e fratello di Fre
dulo , Rodolfo, Aldeberto, ed Isoardo , in compa
gnia de’ quali dopo l’ anno 1073 aveva giurata la
fedeltà al Vescovo di Nizza Raimondo in riguardo
tura di S. Lorenzo d’Oulx fu da noi celebrato sotto d del castello di Drappo. E perché, come diremo ,
(1) Chron. Lerin. p. 157.
(a) Arch. M011. Lerin.
(3) Rulli hist.dcs Comt. Prov. p. 65.
(4) Cartul. S. MarSccus.
tra questo medesimo vescovo Isnardo e Pietro se
dette un Isoardo , potrebbe questi essere l’Isoardo
eranominato nell’ultimo luogo tra’ suoi fratelli.
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Poca notizia abbiamo dello stato politico delle Alpi a portati i titoli di Consoli nella città di Nizza, mi si
marittime in questo tempo, anzi nemmeno dalle storie
generali possiamo intendere di quale estrazione fosse
quel Gilberto, che con titolo di Conte d’Arles reg
geva la Provenza, la di cui ﬁglia ed erede vedremo
in breve apparentata con i Conti di Barcellona; So
lamente per quello che tocca al governo delle città
particolari possiamo dire, che cessata in molte l’au
torità de’ Conti , che al principio niente più erano che
semplici GOvernatori, e poi avendo di mano in mano i
perpetuato ne’ loro discendenti i governi, erano di
venuti in un certo modo quasi indipendenti, comin
ciarono a‘spuntare alcune come repubbliche, le quali
benchè alcunamente riconoscessero i loro Sovrani,
si govcmavano però da se medesime per quello che
toccava le Cose della giustizia con particolari leggi e
magistrati. Eleggevano per questo annualmente i loro
Consoli, che poscia in alcune città furono detti Sin
daci, l’autorità de’ quali era in questi principii molto
ampia, perché non solamente giudicavano fra le con
tese de’ particolari, e sopraintendeVano al fatto della
mercanzia , ma bene spesso mancggiavano gli affari
della pace e della guerra , facendo armamenti per
terra e per mare a spese pubbliche, e collegandosi
senza l’intervento de’ loro Sovrani con altre città e
comunità, colle quali stabilivano aderenze e compa
gnie, sebbene ne’ secoli appresso quest’autorità fosse
ristretta a poco a poco. I primi ch’io trovi aver
x
rappresentano sotto l’anno nij e sono Raimbaldo
d’Orange, Franco Raimbaldo, Laugiero e Guglielmo
Assalit. Di questi il primo portava il cognome d’O
range, perché, come abbiamo scritto nel libro ante
cedente , essendo della schiatta de’ Conti di Nizza
padroni di diverse signorie in Provenza , Delﬁnato
ed altrove, una di queste era, il contado d’Orange,
come si prova, oltre le cose dette, da quanto scrive
Gioseffo de la Pise , che ha pubblicato la storia genea
logica della casa d’Orange. n cognome di Raimbaldo
ci persuade che il secondo dei nominati Consoli sia
di questa famiglia stessa, la quale diede , come vedre
mo all’anno 1146 un Paolo Raimbaldo , nel 1151
un Guglielmo Raimbaldo", nel 1158 un Raimbaldo
Giudice, P. Raimbaldo, e Franco Raimbaldo ed altri
in altri anni nominati tra i quattro Consoli, che in
questi tempi si cleggevano solamente nel corpo dei
nobili sempre in primo luogo ,,arg0ment0 pre’
rogativa della stessa famiglia.
Ma per tornare a Raimbaldo d’Orange , egli si
portò verso l’armo 1096 con altri gran signori e
Principi a militare in Terra-Santa. Vi si portarono
anche con uno stuolo di galere i Genovesi, che nella
persona de’ loro Capitani, ed alla presenza di Bal
doino Re di Gerusalemme li 26 di giugno dell’anno
I 109 ottennero da Bertrando Conte di S. Egidio un’
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che de’ Savoncsi, Nolesi cd‘Albenganesi (i) abitanti a Arcivescovo di Tours , uomo di singolar erudizione
da Nizza insino a Porto Venere, Ovvero de’ Lombardi
ad essi associati, trafficanti nelle terre di detto Conte,
il quale alla chiesa cattedrale di S. Lorenzo, che
sontuosamente allora si rifabbricava in Genova, fece
diversi doni considerabili. _
Alla chiesa altresi cattedrale di S. Maria in Nizza
fu parimentc in quest’anno usata liberalità da IsnardO,
Gugliclnto Talona, Pietro Antrigo e Raimondo, ﬁgli
del fu Pietro Isnardi. (a) , che nelle mani del Prev
posito Gioanni e degli altri Canonici, ed alla pre.
senza di Vidiano di Castelnuovo, Bermondo Isnardi,
Richiero , Bermondo Giraldo e Rostagno Guigo ( i
quali tutti crediamO de’ signori di Castelnuovo) do
narono la chiesa di S. Maria di Villavecchia situata
sotto a detto luogo di Castelnuovo.
Eletto dopo la morte di Ponzio de Fortis in nuovo
Abbate di Lerino Pietro, primo di questo nome (3),
accrebbe l’anno 1 I 10, che fu il primo del suo governo,
il numero de’ henefizi annessi a quel monastero co’
redditi di alquante chiese ottenute da due vicini Ve
scovi, cioè da Imberto, che crediamo essere l’chrto
già nominato nel ﬁne del libro antecedente, Vescovo
di Glandevez, da cui ebbe le chiese di S. Maria e
di S. Gregorio presso al castello della Pena
di Chianaut , e da Martino Vescovo di Ventimie
glia , che gli donò la chiesa. di Verga , altrimenti
detta de fiigis nel distretto di Sospello. Il che si
fece, come speciﬁca la carta, in domo Vintimillensis
Episcopi, rogatu cardinalium Romanor'um , scili-f
cet domini conradi cardinalis Presbiteri (del ti
tolo di S. Pudenziana ), et'domini' comitis Diaconi
( del titolo di S. Maria in Aquiro Milanese), et
iohannis Subdiaconi, i quali Cardinali si trovarono
allora di passaggio in Ventimiglia, forse mandati Le,
gati in Francia, Spagna, od Inghilterra per PasqualeII
Sommo Ponteﬁce, collloccasionew della venuta in Italia
dell’ Imperatore Enrico IV suo avversario, '
Mon passò molto tempo , che 'ai prosperi avveni
menti di quel monastero successe un’estrema desof
lazione simile a quella degli scorsi secoli, per opera
de’ corsari Mori, che 'dalle' isole Baleari di Maiorca
e Minorca infestavano con legni armati le spiaggie
della Catabgna e Provenza. Questi avendo improvp
visamente sbarcato sopra l’isola di' Lerlno il giorno
santo di Pentecoste, in cui erano soliti i fedeli a
concorrere da varie parti per viSittu‘c divotamente
quel sacro luogo, dopo aver rubatO, e sin dai fon
damenti distrutti i dormiwri e celle do’ religiosi at
tigue alla chiesa maggiore posta in mezzo di detta
isola , cominciarono ad incrudelire col ferro contro
gl’ innocenti monaci, uccidendone gran numero, ne
alcuno di essi sarebbe rimasto in vita, se 'nella pros
sima to'rre ed altri nascondigli non avessero oppor
tunamente trovato scampo. vTutto ciò sappiamo per
testimonianza d’Ildeberto Vescovo di Nana , indi
(I) light in Epis. Ianucn.
(2) Carta]. Eccl. Cath. Nicicn.
(3) Arch. Mon Lerin.
ed innocenza, che nel ritornare da Roma avendo di
passaggio approdato lo stesso giorno in demanda ,
potio vi mancò. non perdesse, la vita, o la libertà.
Egli dunque in parte testimonio di veduta così ne
parla in una lettera scritta ed un. santo Abbato (i):
Maximum dm, atque heboo, quod mihi ve
strae sacrarium familiaritatis aperuistìs. In eo w
sceptis multis , et magnis expertus sum periculis,
quantum valet deprecatio iusti assidua. Huic , et
aoli debeo , quod insidias mihi Roma, redeunti di
spositas, intaetus perti-ausit , quod ingentes , et
urgentes maris procellas illaesus evasi,- quod non
incidi in barbaros pjratas larvali forma dejivrmesa
b ferina crudelitate hominem dgﬁîtantcs, super omnia
etiam gaudentes, nulla se cum christianis habere
cansortia. ii catholicae religionis expentes, et ko
stes in insulam beatissimi Honorati , sacratissimo
die Pentecostes in multis navibus delati sunt. Ibi
adfundamentum monasterio penitus everso, pluri
mi monacorum gladio pemmsi occiderunt reliquis
et latibulis , et turre proxima consultum. Eadem
die de prae/ata insula felix me ventus expulerat,
et ita ipsis pene leonum faucibus evulsus , auspicato cursu Magalonam navigavi (a). v
Non si fermò qui in eman rapace di questi 5’"
bui, Paghè dall’isola pennisi in terra ferma, dic
dero il gusto a tutto ciò che incontrarono, in Par“
a tioolare alla chiesa cattedrale e palazzo episcopale di
Antibo (3); il che ne’ tempi appresso fnprincipal
cagione della traslazione di quella cattedra alla città
di Grassa. In oltre condussero in isohiavitù molti
degli abitanti, oltre quelli che ammazzarono; il che
rinnovo in quello contrade la memoria della piaga ,
che tanto tempo aveva stentato a saldarsi, di Fras
sinetto. ' '
L’essere in questi tempi la costa marittima SPI‘OVF
vista di presidi e luoghi forti, ed i porti di navi
armate, per la poca applicazione alle Cose pubbliche
di Giberto Conte di Provenza, delle di cui azioni
cosi poca notizia abbiamo, fece probabilmente arditi
questi barbari , sicuri di non incontrar contrasto a
far quello che fecero. Ma morto detto Giherto l’anno
1 1 m , lasciate eredi due sue ﬁglie avute da Girberga,
ossia ,Tiburgia sua moglie, cioè Dolce, ovvero Dulcia
meritata a Raimondo Berengario Conte di Barcellona ,
e Stefanetta sposata e Bannondo signor del Balzo ,
l'uno e l’altro di detti generi lasciò ne’ secoli zip.
presso maggior memoria delle sue prodezze , che
non aveva fatto lo suocero.
Raimondo Berengario , che per le ragioni della
moglie in virtù della disposizione del di lei padre
era succedute alla maggior parte del contado di Pro
venza , volendosi applicar sul bel principio ad assi
(x) Extat tom. 12. biblium 1st. Patr. edit.ro_l. isis
(a) Baron. on. 1 m7.
m ArclL Eccl. cii/it Cuneo.
ex xl
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curar i mari de’ suoi stati (1) , portatosi con una a di S. Vittore di Marsrgha consta, che molte chiese
bella armata di fresco formata alle isole Baleari,
attaccò da più parti i Mori che le tenevano, mas
sime la città di Maiorca, dove più che altrove ave
vano radunato le loro forze. Chiamò anche a quella
guerra in suo rinforzo l’armata dei Pisani, nazione
allora grandemente potente in mare , insieme con
Raimondo del Balzo suo cognato, con i Conti d’Am
purias , Narbona e Mompellieri , e gran numero di
fanteria e cavalleria. Ma perché per divertire i loro
sforzi, i Mori che abitavano il continente di Spagna,
attaccarono nello stessoltempo la Catalogna , non
potè se non dopo qualche anno, come dirassi , ve
nir a ﬁne di quell’ impresa
Intanto passato‘dopo cinque anni ad altra vita l’Ab
bate Pietro, fu eletto nel monastero Lerinese per suc-_ b
cessore Pulcone d’ Emenone , uno de’ tre fratelli
che nel 1093 dissimo essersi di comune accordo ivi
fatti religiosi (3): durante il suo governo , che ﬁl
d’altri cinque anni , ebbe l’onor di vedere uno de’
religiosi suoi sudditi consacrato Vescovo d’Antibo da
un Legato del Papa. Ma i Canonici, o che il guasto
dato alla loro città e chiesa. dai Mori ne fosse ca
gione, o che paresse ad essi d’essere stati pregiudi
cati ncl non essersi, conforme all’antico stile, osser
vata la forma dell’elezione spettante al loro Capitolo,
ricusarono d’accettarlo. Per il che fu di mestieri, che
Ottone Vescovo di Genova, il quale per essere pros
simo parente del Re di Francia , e per essere vis
suto un tempo monaco ed Abbate in S. Vittore di
Marsiglia, era in credito e conosciuto da quei cit- c
tadini , scrivesse reiteratamente a quel clero e po
polo, esortandolo a volerlo riconoscere per pastore,
giacché la consecrazione avuta con facoltà legittima
dal Legato apostolico doveva troncare ogni opposi
zione Dobbiamo dire, che ﬁnalmente fosse ac
cettato e riconosciuto ogni qualvolta che egli sia quel
Vescovo d’Antibo Manfredo , di cui non dovremo
tardarc a ragionare. ‘ '
Fu anche in questo tempo, ma più paciﬁcamente
provvisto di ’1111 nuovo Prelato alla cattedrale di
Nizza,dopo che mancò dai viventi Isoardo (il quale,
come di sopra dissi , è probabile avere immedia
tamente succeduto al suo ﬁ‘atello Germano Isnardo
sotto l’anno 1108), nella persona di Pietro, uomo
di prudenza singolare, che per la sua chiesa fece
molte cose degne d’eterna lode, e che ottenne l’anno
lus gli 8 giugno da Pasquale Il Sommo Ponteﬁce
un privilegio per se e suoi successori, in cui tra le
altre dipendenze della sua giurisdizione sono speci
ﬁcati il monastero di S. 'Ponzio, il castello di Drappo
e diverse chiese di sua diocesi.
Con quest’occasione non dobbiamo lasciar di dire,
siccome da un’altro privilegio concesse da detto Papa
un anno avanti al poco fa nominato Abbate Ottone
(I) Zurita. Diago.
(a) Chron. l’inn. apud Ughel. in Arch. Pis.
(3) Chronol.Lcrin. p. 158.
(4) Ughel. in Episc. ianuam San-Marth. in abh. S. Vict.
delle Alpi marittime riconoscevano in questo tempo
quel monastero , sebbene non di tutte ci è ugual
mente noto il preciso luogo, dove si dicono situate.
Pure in quella ed altre bolle sono notate col seguente
ordine (1):
In episcopatu Ebredunensi ecclesia de Carde ,
S. Mariae, S. Victoris, S. christophorip S. Balli,
S. Mariae de Bredula, ecclesia parrochialis S. Ma
riae, S. Petri de Bigernis, ecclesia parrocchialis de
Belquaire, ecclesia S. Mar'iae, et S. Genesii de Cu
ries, S. Marine, et S. Pontii de Falcone. In episco
patu Dignensi cella S. Michaelis in cursone , S.
Martini de Solla, cella de Candal, S. clementis de
Vernet. In episcopatu Senecensi cella S. Mariae
de Petra Castellana, cella de Bagarris, S. Mariae
de Niveis, cella de Alonz. In episcopatu Glande
nensi cella S. Petri de Bonovillari, cella de Penna ,
S. Pontii de Annota, S. Cassiani, S. Sepulchri ad
lllugilos , S. lllariae de Toramina. In episcopatu
Venciensi cella, quae dicitur ad Crotons, S. Ste
phani de Gatteriis , S. Petri de Geletta , cella de
Groalerìis, S. Martini de Mugnis. Nella diocesi di
Nizza le chiese regolari spettavano la maggior parte
al monastero di S. Ponzio , e cosi non ne vediamo
numerata alcuna tra quelle di S. Vittore, sebbene
altre volte vi possedesse quella di S. Margarita detta
de Albasagna, di cui fanno menzione il P. Colombi
e i signori Sanmartani.
Continuandosi in questo mentre l’assedio di Ma
iorca, il Dio degli eserciti benedisse le armi del Conte
Raimondo Berengario , che dopo aver per mare e
per terra maneggiata quella guerra per lo spazio di due
anni e due mesi, ﬁnalmente sconfitti i Mori, se ne
rese padrone. I ‘Pisani che, come ho detto, n’eb
bero parte , venutivi sotto la scorta di Pietro loro
Arcivescovo con trecento legni, aiutarono grande
mente al buon esito dell’impresa. Si arricchirono
i Cristiani vittoriosi delle spoglie in quella città tro
vate, composte la maggior parte delle prede tolte
dai Mori ai medesimi Cristiani; e tra queste, come si
narra nell’antica cronaca di Pisa rescritta dall’Abbate
Ughelli, inventis ibi super haec argenteis crucibus,
atque divinis libris , aliisque ecclesiasticis orna
mentisj quae ipsi pessimi Saraceni depraedati fue
rant per Provinciam , et alias Christianorum re
giones, massime nell’isola Lerinese da essi saccheg
giata e distrutta, come si disse, pochi anni avanti.
Pare che le galere de’ Pisani nell’andare , o ritor
nare a quest’ impresa, in mare danneggiassero i mer
canti della città di Nizza, colla quale passavano in buona
corrispondenza ed amicizia. Che perciò avendone il
Vescovo e cittadini passato doglianze al detto loro Ar
civescovo Pietro, ebbero dal medesimo, dai Consoli
ed altri pubblici rappresentanti la seguente risposta
da me letta in una piccola pergamena originale:
(1) Ex Gall. Christ. et ll. monum.
G.
viris
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Onmipotentis Dei gratia venerabili Episcopo de a scovo d’Antibo, relativa ad altra pronunciata a bea
Nicha , atque omnibus bonis homini-basi et sa
pie/ntibus civitatis eiusdem , maioribus , sive mi
noribus, P. divina clementia Pisanorum Are/zie
piscopus , consules , et l/icecomites , cum uni
verso populo Pisano salutem , et amicitiam per
petuam.
Amicitiam vestram , quam multum amavimusj et
apud nos caram habemusi omni tempore incorru
plum, et stabilem volumus retinere ,' et de praeda,
quam nostrae galeae vestris hominibus fecerunt,
plurimum doluimus , atque ideo omnia, quae po
iuimus , universim reddere , et emendare fecimus.
IVqu autem sciatisj quia illi homines , qui hoc
malum fecerunt , non sunt modo in Pisa , quia
postquam reversifuerint , per nostras litteras vobis
noti/icabimusy et postea vos de viris , qui deprac
dati fuerint , ad nos mandabitis , et nos omnia,
quae eis ablata fuerinta diligenter emendare facie
mus. Praeterea volumusj et mandamusg ut vestri
homines ad nostram civitatem secure veniant , si
cut boni amicis et vicinia et sicut ad ipsorum ca
sam venire debent, quos omnes, sicut nostros pro
prios cives guardabimusl et tenebimus. De nostris
vero vos multum rogamus , et praecipue de istisy
qui has litteras vobis apportanti ut eos ubicumque
inveneritis honori/ice tractetis , atque salvetis , et
eis sicut carissimis fratribus , et amicis diligenter
subveniatis. Valete.
Ottenuta la vittoria di Maiorca, il Conte Raimondo
Berengario si dispose al viaggio di Roma , ailine di
poter soddisfare alla propria pietà , con rendere le
dovute grazie a Dio nella visita di que’ santi luoghi;
di poi anche per ringraziare personalmente il Sommo
Ponteﬁce Pasquale II, dal quale era stato assistito
durante quella guerra con aiuti spirituali e tempo
rali, e pregarlo a Volerglieli continuare nell’impresa,
che conveniva di proseguire contro gli stessi Mori
in terra ferma; ﬁnalmente per supplicarlo a voler
obbligare S. Oldegario , altrimente detto Ollegario ,
ovvero Adelgerio , cittadino e già Canonico di Bar
cellona, ed ora Abbate di S. Rufo d’Avignone, uoo
mo di sperimentata bontà e prudenza , ad accettare
il vescovato d’essa città di Barcellona, che ricusava.
Quest’è quelvfamoso S. Oldegario, che non solamente
cosi comandato sottopose il capo a quella mitra, ma
non molto dopo fu posto a sedere nella cattedra ar
chiepiscopale di Tarragona. E siccome essendo l’anno
1 r 16 in Provenza nel luogo di Brignola, intervenne
all’aggiustamento fatto per ciò che possedevano in
Soliers i monaci di S. Vittore di Marsiglia, cosi es
sendo già Arcivescovo di Tarragona fu delegato in
compagnia del Vescovo di Segovia nella causa mosSa
tra il Vescovo di Nizza Pietro e certi signori, che
pretendeva esimersi dal pagare le decime alla di
lui cattedrale , come consta dalla sentenza sopra di
questo fatto pronunciata l’anno 1152 da Pietro Ve
tae memoriae Tarragonensi Archiepiscopo Ollegario,
et Segoviensi Episcopo temporefelicis recordationis
Petri Niciensis Episc0pi. Tanto basti aver detto in
riguardo di questo 8. Oldegario , il quale probabil
mente soggiornò in Nizza nell’andare, a tornare da
Roma. Ripigliamo il viaggio del Conte Raimundo
Berengario fatto in questo medesimo anno 1:16, e
descritto da frate Francesco Diego dell’ordine de’
predicatori nella storia de’ Conti di Barcellona (1).
Imbarcatosi il Conte con un’onoratissima comitiva
di ecclesiastici e cavalieri in Barcellona, quindi presa
la strada di Provenza, venne visitando quelle sue città
e terre di passo in passo dal ﬁume Rodano insino
a Nizza. Tolse in passando seco in compagnia iVe
scovi Berengario di Freius, Manfredo d’Antibo e
Pietro di Nizza, i quali unitamente lo seguirono sino
a Genova. Avendo chiamato aiuto ai Genovesi con
tro i Saraceni, ed avendoglielo essi promesso, quindi
passò a Pisa, dove trovò gli animi disposti ad unir
seco le armi contro gl’ infedeli un’altra volta.
Da Pisa volendo egli continuare il viaggio a Roma,
In dissuaso dai Pisani per il pericolo di cader nelle
mani dell’Imperator Enrico nemico del Papa, e che
in questo tempo appunto era disceso in Italia, ov
vero de’ suoi partigiani; tanto più che detto Enrico
era particolarmente adirato con esso lui, perchè 01
tre l’essere devoto ed obbediente al medesimo Papa,
aveva sin allora ricusato di riconoscerlo, e fargli 0
maggio per il contado di Provenza portatogli in dote
da Dulcia sua moglie , il qual contado il medesimo
Imperatore pretendeva muoversi dalla sovranità dell'
impero. Contentatosi dunque di trattar col Papa per
mezzo d’ambasciatori , deputò verso S. S«. i Vescovi
di Nizza ed Antibo' (i quali probabilmente nello
stesso tempo intervennero al concilio celebrato nel
mese di marzo in Laterano) cogli Arcidiaconi di
Barcellona e Girona, e due Cavalieri. Per mezzo di
questi avendo impetrato quanto desiderava , ritornò
non so per quale strada in Catalogna.
Al viaggio di Raimondo Berengario succedette
nell’autunno dell’anno I 118 quello di Gelasio II
eletto dopo la morte di Pasquale Romano Ponte
ﬁce (a), ma che vedendosi egualmente odiato dall’Im
peratore Enrico , che ardì far sedere nella cattedra
d di S. Pietro un Antipapa sotta nome di Gregorio VIII,
e dalli‘Frangipani , che l’oltraggiarono scandalosa
mente nella persona , non potendo sicuramente stan
ziare in Roma, pensò, come avevano fatto altri suoi
antecessori , ricoverarsi in Francia; e cosi disceso
da Gaeta a Pisa, indi a Genova, dove li lo d’ottobre
consacrò la chiesa di S. Lorenzo, radendo le spiaggia
della Liguria, e Provenza, prese terra a S. Egidio,
dove col concorso di tutti iPrelati, e con rivercnte
accoglienza del Re di Francia fu ricevuto.
(I) L. a. c. 94. e 95.
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Tra questi Prelati ebbe probabilmente luogo Be- a perciò, non contento d’aver onorato quel sacro luogo
nedetto Arcivescovo d’Ambruno (I), il quale avendo
nel mese di maggio di detto anno, e nel refettorio
d’Ambruno confermato ad Arberto preposito della
chiesa d’Oulx le chiese di santa Maria di Brianzone,
di S. Teofredo , quelle di Salla, e di Nevasca , di
S. Martino di Ponterosso , e della valle Iarentona ,
con le cappelle del castello di Brianzone , di Bou
cbers , e Queyrieres , e con tutte le primizie , ed
oblazioni delle medesime , salva l’annua ricognizione
di due albe, e due libbre d’incenso, e di tre soldi,
diede’facoltà si a detto Preposito, e successori, che
ad altro de’ di lui Canonici di poter intervenire
nel Sinodo solito celebrarsi in Ambruno in ciascun
anno nel mese d’ottobre , con carico alla mensa ar
chiep'iscopale di procurarlo , cioè di spesarlo quel
Sinodo durante.
Dopo Guglielmo fu nel seguente anno eletto Ve
scovo di Savona il B. Ottaviano Canonico di Pavia,
che dopo aver lasciato un’ottima fama della sua sol
lecitudine pastorale , e santità di vita accompagnata
da miracoli volò al cielo indi a nove anni (2). Del
Vescovo d’Albenga sedente in tal tempo non trovo
altra notizia ,' se non che nel catalogo di que’ Ve
scovi, stampato in Loano l’anno 1634, tra Trucco,
detto dall’Ughelli Truccio , che sedette nel nos ,
ed Ottone nominato sotto il 1129, si frammezza un
Bonifacio, il quale però non vedo avere autorizzato
la donazione della chiesa di S. Martino di Vasia (3)
fatta dagli uomini della valle di Pietralata, ora Prclà,
compresa sotto la sua diocesi al monastero Lerinese
nell’accennato 11:9.
Papa Gelasio II peco fa nominato non si contentò
di fare il viaggio di Francia, perchè passò più oltre
al Paradiso, terminato che ebbe il Concilio di Vienna,
morto li 29 gennaio , e sepolto nel monastero di
Clugny Calisto Il già detto Guidone Arcivescovo
di Vienna, che gli fu successore, pensò al ritornare
la santa Sede in Italia (5); ma prima che ciò ese
guisse onorò con particolari privilegi la chiesa di
Vienna, confermandole l’antica prerogativa del pri
mato sovra diverse altre metropoli della Francia, in
ispecie sopra quelle di Narbona , Aix , Ambruno, e
Tarantasia ; assolvette Guigone Conte di Forcalquier
dalle censure incorse per i beni usurpati al mona
stero di Montemaggiore d’Arles , dopo che ebbe
data soddisfazione al medesimo alla presenza di detto
Sommo Ponteﬁce, di Fulcone Arcivescovo d’Aix,
di Berengario Vescovo di Freius , e di Manfredo
Vescovo di Antibo; e ﬁnalmente volendo passare le
alpi , discese per le montagne del Delfinato nella
diocesi d’ Ambruno , e per il Monte-Gineer alla
prepositura d’Oulx , e fu accolto da que’ Canonici
regolari con ogni dimostrazione d’ossequio (6): chep
(i) Cartul. S. Mar. Secus.
(a) Ughel. in Epil. Sav.
(3) Arch.Mon. Lerin.
Baron. San-Martin.
(5) Guesnay. Bouche. Pitton.
(6) Cartul. S. Mariae Sccus.
con la sua presenza , lo prese sotto la sua prote
zione , confermando, arrivato che fu in Asti li 28
di marzo dell’anno 1120, indizione xmj cbe era il
secondo del suo pontiﬁcato , la regola che i me
desimi canonici professavano, e quanto nelle diocesi
di Torino , Ambruno , Gap , Grenoble , Dia e
Vienna possedevano: dando anche nello stesso giorno
in loro favore contro il Vescovo di Moriana, che loro
aveva usurpata la chiesa di santa Maria di Susa, un
breve , che comincia: calixtus Episcopus , servus
servorum Dei, venerabili ﬁ‘atri A. Illorienensi Epi
scopo salutem , et apostolicum benedictionem. cum
apud ’villam Ultium essemus,filius noster flrbertus
eiusdem loci Praepositus, te praesentep in nostra,
b et fratrum nostrorum audientia super ecclesia san
ctae Mariae de Secusia querelam deposuit etc.
Giunto che fu , con giubilo universale di tutta
l’Italia, in Roma nel principio dell’estate, tra gli
altri che si portarono a’ suoi piedi, v’andò Pieno,
eletto di fresco Abbate di S. Onorato di Lerino, se
condo di tal nome, il quale parimente querelatosi
d’esserin da’ Canonici di Nizza stata usurpata la
chiesa di S. Torpete situata vicino alla spiaggia di
quella città , ottenne per la restituzione di quella un
breve ( I) diretto al Vescovo Pietro da noi rescritto
di sopra dopo l’anno di Cristo fig al principio del
libro secondo. Altro simile fuin spedito in data dei
24 dicembre a Berengario Vescovo di Freius , ac
ciò , con le pene decretate da’ sacri canoni costrin
gesse certi suoi diocesani a riparare i danni cagio
nati a quel monastero nel guasto, ed incendio dato
ad una villa appartenente al medesimo.
Due altri nobili monasteri riconoscono , sedente
Calisto II Sommo Ponteﬁce, la loro fondazione nei
conﬁni delle Alpi marittime: quello di Tiglietto ,
fondato vicino a Sassello, luogo della diocesi d’Acqui,
e del dominio de’ Genovesi l’anno natj come scrive
Monsignor di Saluzzo (2), sotto la regola Cisterciense,
il quale tra gli altri uomini illustri ebbe nel 'prin
cipio del seguente secolo per suo Abbate quel fa
moso Gerardo da Sezza , che fatto prima Vescovo
di Novara, indi Cardinale di santa Chiesa, mori Ar
civesco di Milano: e quello di Stall’arda dello stesso
ordine Cisterciense , che non lungi da Revello nel
marchesato di Saluzzo, da dove il ﬁume Po ritorna
a scaturire , ebbe verso l’anno 1122 la sua fonda
zione sotto il titolo di S. Maria dal marchese Man.
fredo; essendo stato assegnato a questo monastero
per primo Abbate Pietro, uno de’ discepoli del gran
S. Bernardo Abbate di Chiaravalle, ed a lui essendo
succeduti altri personaggi molto qualiﬁcati , ha acv
cresciuto talmente le sue entrate con le donazioni
avute in vari tempi dai Conti di Savoia , Marchesi
di Busca , e di Romagnano , e da altri signori di
que’ contorni, che è stata quell’Abbazia sempre ri
putata tra le più considerabili de’ Stati di S. R. A.
(x) Chron.Lerin. p. 159.
(2) Ughel. tom. 4. Chiesa chzonol. Praelat. Pcdcm.
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Visse in questo tempo Aldeberto vescovo di Senez a cum uxore sua Pulcia compatientes destructionem
nominato nelle carte di S. Vittore di Marsiglia (I),
al qual monastero, nella persona dell’Abbate Radulfo,
presenti Guidone Preposito, Bonifacio di Castellana,
ed altri, li 28 dicembre dell’anno 1123, confermò
le chiese di Castellana, santa Maria, e S. Giovanni
con tutto ciò, che nella sua diocesi possedeva.
Queste opere» di pietà , e religione , che sotto
l'ombra della pace si andavano cosi frequentemente
esercitando (2), furono in qualche parte interrotte
dalle mosse d’arme seguite in questo mentre tra
Raimondo Berengario Conte di Barcellona , e di
Provenza, ed Alfonso Conte di Tolosa, mariti , il
primo di Dulcia, il secondo di Faidida, che alcuni
credono sorelle, e ﬁglie del Conte di Provenza
Gilberto. La divisione de’ Stati ereditati dalle mogli
in virtù della paterna successione aveva insieme di
visi gli animi de’cognati, de’ quali l’uno pretendendo
d’innoltrarsi reciprocamente sopra quello che l’altro
poesedeva , con le ostilità procurava di stabilire le
sue ragioni. Frammessovisi a tempo Alfonso Re di
Aragona congiunto con ambidue di parentela, seppe
con tal destrezza maneggiare questa faccenda, che
dopo aver ottenuta una sospensione d’armi , la ul
timò con una nuova divisione fatta li 16 settembre
ius , per cui toccò in sorte ad Alfonso la parte
più occidentale della Provenza tra il Rodano , e la
Durenza , compresovi il territorio di Beaucaire , e
la metà d’Avignone (3), ed a Raimondo la parte
più orientale della medesima , volendo che da una
parte gli fosse termine divisorio il corso della detta
Durcnza dalla sua origine nel Monte-Ginevro sinchè
entrata nel Rodano s’accompagna con quello al mare,
dicendo nell’istromen'to di tale divisionez. definimus
totam terram rProvinciae etc. sicut in monte Iano
ﬂumen Druentìae nascitur, et vadit usque ad ipsum
flumen ‘Bhodam' , et ipse Rhodar'zus vadit inter in
sulam de Lupariis , et Argentiam , et transit per
FW‘L‘as, et vadit ante villam S. Egidii, usque ad
ipsum mare,- e dall’altra il corso de’ monti, dal
Ginevro suddetto , insino al mare della Turbia, ri
petendo: et Druentia in monte Iani nascitur , et
ipse mons per fines italiae descendit ad ipsam
Turbiam in mare , et usque in medium maris.
Fatto tale aggiustamento, questi due Principi vissero
da buoni parenti, e vicini in concordia’ed in pace.
Il primo frutto di questo accordo fu, che dispo
stosi Raimondo Berengario a ,rivedere subito la ‘se
conda volta le sue terre di Provenza, ed a condurvi
seco la Contessa Dulcia sua moglie, allargò la mano
ai luoghi pii, massime a quelli, che circa dieci anni
avanti avevano patito dalle rapine de’ Saraceni. Cosi
troviamo avere egli in queSto medesimo anno con
carta , in cui s’intitola Raimondus berengarii Bar




(j) Arch. licel Callicdr. Grasscn.
ecclesiae Antipolitanae S. Mariae , propter Sara
cenorum incursionem eth troviamo, dico, avere non
solamente confermato a Manfredo Vescovo d’Antibo
tutto ciò, che avrebbe potuto acquistare nella propria
diocesi, ma donatoin insieme il castello d’Auribel,
luogo della Vicaria di Grassa, _
Simili atti di generosità è probabile aver egli
usato verso il monastero di Lerino, il quale da’ me
desimi barbari al par d’ogni altro luogo era stato
danneggiato ne’ beni , e nelle persone, constando
dalla cronologia Lerinese essersi egli personalmente
portato a quella sacra isola, nel qual mentre' alla
presenza di lui, e de’Vescovi Berengario di Girona,
Bertrando di Freius , Manfredo d’Antibo , ed Im
berto di Glandevez, alcuni nobili delle case di
Grassa , e di Riglia'na diedero la dovuta soddisfa
zione al monastero per le violenze contro di quello
da essi usate ,
Non erano soli i Saraceni, che in que’ tempi in
quietassero con rapine ed estorsioni que’buoni re
ligiosi, mentre anche da’ cristiani, e quello che è
peggio, dalle dame, e da’ Prelati del vicinato erano
imitati nell’invadere , e depredare i beni ad essi
appartenenti. Le lettere , che sopra di questo fatto’
furono da Papa Onorio II scritte ai Vescovi di Riez,
Freius, Nizza, ed Antibo ce ne somministrano una
evidente prova, e sono del seguente tenore. Hono
rius Episcopus, servus servorum Dei venerabilibus
ﬁ‘atr'ibus Augerio Regiensi , Berengario Foroiu
c liensi , Petro Niciensi , et Manfredo Antipalitano
lfpiscopis , salutem et apostolicum benedictionerm
filii nostri Lerinensis Abbas , et monachi , ante
Saracenorum fauces positi , captiones , catenas ,
et martis pericula metuentes , de vobis lacrymabi
liter conqueruntur , quod eis quasdam ecclesias
violenter auferre praesumitis. cum enim de vobis
necessarium expectarent praesidium , ordine in
contrarium verso , importabile sentiunt detrimenu
tum. Unde fraternitati vestrae mandamus , quate
nus praefatas ecclesias Lerinensi monasterio sine
dilatione restituatis in integrum conqueruntur
etiam satis miserabiliter super parrochianis vestris ,
Petro scilicet de Alansone , uxore guillelmi du
gerii , et militibus de Monte-Brisone , qui villa
eorum depraedantesl incendia vastavere , et deso
laverunt. Et super cadem uæore guillelmi , quae
aliam villam eiusdem monasterii in solitudinem
omnino redegit. quamobrem vobis praecipimus ,
quatenus eos , ut monasterio Lerinensi , et ﬁatri
bus satisfaciant , compellatis. Tu vero , Antipoli
tane Episcope, Fulconem parrochianum tuum comv
maneas , ut de pecunia , quam hferosolimitano
itinere , quod facturum se devovcratg praeparata ,
praedecessor noster bonae memoriae Pascalis Papa
Lerinensi monasterio dari praecepit , cum eiusdem
loci fratribus in pace conveniat. Pecuniam quam
(I) chron Lcriu p. 16x.
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de thesauro coenobii fratres pro ipso a Saracenis a Pauli Apostolorum Principum illam eis peccatorum
redimendo dederunt , et quam se redditurum iu
ravit , et villam , quae iuris monasterii est, ab eo
ablatam restituat. Et de castro Aurei Luci, quod
devastare praesumpsit, Abbati, et monachis satis
ﬁzciat. Alioquin nos cessare a nostri oﬁcii sententia .
non poterimus. Datum Laterani etc. . . .
Questi patemi avvisi di Papa Onorio non furono
senza frutto, perchè molti si ecclesiastici, che se
colari diedero soddisfazione, come diremo, al mo
nastero. Intanto essendosi travagliato incessantemente
a perfezionare la fabbrica della torre, acciò contro
gli improvvisi insulti de’ barbari , e de’ corsari ser
visse non solamente di rifugio, ma anche d’ordinaria
abitazione ai religiosi, che avanti solevano in quella
isola abitare in celle separate, ed essendosi tal fab
brica continuata non solamente durante il governo
dell’Abbate Pietro Il , ma dopo lui in quello di
Garino , che gli successe nel principio di quest’anno,
il medesimo Papa Onorio desideroso di provvedere
alla sicurezza de’ monaci animò i fedeli a contribuire
con limOsine a tale fabbrica, e con l’assistenza delle
persone alla difesa dell'isola , allettandoli a far questo
con indulgenze, e remissioni, come si vede in queste
altre lettere ì
Honorius Episcopus, servus servorum Dei, omni
bus in Cristo ﬁdelibus, ad quos litterae istae per
venerint , salutem, et apostolicum benedictionem...
charitas gemini praevia luminis per amorem pro
ximi quosdam gradus ad dilectionem Dei pertin
gentes nobis ostendits per humanam enim creatu
ram, si eam tamquam nos ipsos diligimus , ad
amorem Creatoris , et desideratam eius contempla
tianem poterimus pervenire. Illud namque bene/i
cium , quod homini pia intentione impenditur, Deus
in se ipsum recipere non dedignatur. Non solum
ergo populus praetioso sanguine christi redemptus
debet ab adversariis christiani nominis protegijsed
saeva etiam paganorum rabies fidelium con/imis
propulsari. Labor-es, persecutiones, damna, et pe
ricula , quae religiosi fratres Lerinensis monasterii
sancti Honorati longo tempore a Saracenorum ty
rannide passi sunt, non solum rvz'cini eorum, ve
rum etiam in longinquis habitantes partibus cogno
verunt idcirco universitatem vestram praesentibus
litteris visitantes rogamus , et obsecramus in Do
mino, atque in peccatorum vestrorum remissionem
vvobis iniungimus , ut praedictis Dei servis ad con
struendam contra Saracenorum impetum munitionem
de concessis a Deo vobis facultatibus auxilia por
rigatis. Quatenus B. Honorati , et aliorum San
ctorum intercessionibusy et eorumdemfratrum ora
tionibus ad aeterna mereamini gaudia pervenire.
quicumque autem pro amore Dei, et animae suae
remedia indulta tempore propriis expensis in loco
illo commoratus fuerit per trium mensium spatium,
’vel praedictos fratres ab impugnatione crudelium
defenderit , nos auctoritate sanctorum Petri , et
suorum remissionem concedimus , quae a praede
cessore nostro sanctae memoriae Eugenio Papa
hjerusalem pergentibus concessa fuisse cognosci
tur. vero illic per se ipsos stare non passant,
et propriis expensis unum hominem ad prae/att
monasterii defensionem , vel auxilium stare per
tres menses fecerint , nos de peccatis suis, unde
poenitentiam coeperint , trium annorum veniam
indulgemus. Datum Laterani vi kal. ian.
Acciò meglio si potesse eseguire la pia mente del
Pontefice con le opere di carità, si cominciò da
quelle di giustizia in varie restituzioni fatte, e sod
disfazioni date al monastero. Tra queste si numen
in chiesa di santa Maria di Moustiers restituita dai
canonici di Biez, che l’avevano occupata, le signorie
di Canoas , e Valauria da alcuni detentori che erano
della casa di Grassa rilasciate , ed altre simili.
Mentre i vicini erano intenti a restituire, iion
tani si impiegavano in donare (I) , come fece li ns
d’agosto dell‘anno nuy Ottone Vescovo d’Albenga,
che essendo nel monastero di S. Gaudenzio diede
a’ monaci Lerinesi il monastero di S. Lorenzo di
Varigotti , luogo marittimo di sua diocesi: donazione
lodata lo stesso anno da Bonifacio Marchese, e dalla
Contessa Agnese sua moglie.
In questo medesimo anno, ed alli 28 d’aprile
segui la donazione della meta des Horres , ossia
Huerris, nelle vecchie carte IIorrea , luogo tra
Ambruno e Barcellona (2), donata in presenza di
Pietro Vescovo di Gap da Guglielmo Conte di For
calquier alla chiesa metropolitana, restando l’altra
metà alli Consoli di detta città d’Ambruno.
Nelle montagne appunto d’Ambruno si crede aver
avuto i suoi natali quel famoso eresiarca Pietro de
Bruis , che postosi a predicare nelle medesime, ed
altre parti circonvicine , empiamente asseriva nulla
giovare il battesimo ai fanciulli non ancora giunti
all’età di ragione, non doversi tollerare l’uso delle
chiese, e luoghi dedicati all’orazione e culto di Dio,
che essendo dappertutto, può dappertutto invocarsi,
ne tampoco quello delle croci, per avere quell’istro
mento servito a tormentar Cristo; non contenersi
nel Sacramento dell’Eucaristia sotto le specie del
pane , e del vino realmente il corpo , e sangue di
Cristo; ﬁnalmente nulla giovare i sacrìﬁzi, orazionî,
e limosine , che da’ vivi s’oﬂ'eriscono per i morti.
Acciò questa peste non infestasse quel tratto delle
Alpi, opportunamente vi si opposero Guglielmo Ar
civescovo d’Ambruno insieme con i Vescovi Uldrico
di Dia, e Guglielmo di Gap suoi conﬁnanti, lodati
da S. Pietro Maurizio detto il venerabile , Abbate
Cluniacense , il quale avendo contro i falsi dogmi
di costui, e de’ di lui seguaci, nominati volgar
mente Petrobusiani , scritto un dottissimo trattato
dedicato a’ medesimi, così comincia, e proseguisce:
(i) Arch. Mon. Lerin.
(a) Bouche.
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Praeclaris , et in christi corpore plurimum ho a terram dissimilem caeteris omnibus populum crea
norandis Dei sacerdotibus Guillelmo Ebredunensi,
Uldrico Diensi , Guillelmo Wapincensi , frater
Petrus humilis claniacensium Abbas, salutem
Quoniam inter omncs totius provinciae Septima
niae , seu Alpium maritimarum Episcopos religione,
scientia , eruditione , ac pastorali sollicitudine di
vina dispositio specialiter per vos pontiﬁcale ca
cumen ea‘ornat , insedit animo reverentiam ’vestram,
et singulari prae ceteris semper aﬁèctu excolere,
et motus animi mei vobis familiarius aperire etc....
Unde gratias ago Deo , qui laborem vestrum non
omnino irritum fecit , sed sicut ipsa rerum expe
rientia docet, inimicos fidei christianaey et idcirco
hostes salutis humanae vestris sudoribus pene de
Ievit. Pene , inquam , delevit , quoniam nuper per
dioeceses vestras iter faciens sicut et plurima
erroneum dogma cum suis auctoribus a provinciis
illis ira-pulsum reperi ita nonnullas eius reliquias
in multis , sed occultis , non tam defensoribus ,
quam sussurratoribus inveni etc. : parlando poi
della necessità della fede, e de’ mali, che proven
gono dal mancamento di quella per l’introduzione
dell’eresia descrive i disordini avvenuti in quelle dio
cesi , dopo le zizzanie sparse da questo Pietro de
Bruis , dicendo : quod vos iam plus nimio expertos
esse , nullum fere occidui orbis angulum 'la'tet:
quando ad iniuriam divinitatis , et contemptum sa
crae legis , novo , et apud christicolas inaudita
scelere in partibus vestris populi rebaptizati , ec
clesiae prophanatae, altaria suﬁòssa , cruces suc
censae , die ipso passionis dominicae publice carnes
camestae , sacerdotes flagellati , monachi incarce
rati , et ad ducendas uxores terroribus sunt , ac
tot-mentis compulsi. Et harum quidem pestium ca
pita tam divino , quam catholicorum’ Principum
adiutorio a vestris regionibus exturbastisg sed su
persunt , ut iam dixi , membra lethyero adhuc ,
sicut ipse nuper sensi, veneno infecta etcj Et
quidem doctis iam , et eruditis in fide christiana
nostris temporibus magis contemptui habenda, quam
responsione digna haeresis nefanda (videretur, nisi
et publica pericula , et animarum damna, et per
tinax erroris ipsius iam per viginti annos perse
verantia , non dissimulandam , sed increpandam ,
convincendam , ac detestandam admonerent
incitat magis ad haec , et velut adiectis dorso
stimulis acrius instigat fama nuper relata , quod
scilicet anguis lubricus de regionibus vestris elapsus,
immo vobis prosequentibus expulsus ad 'Narbonen
sem provinciam se se contulerit , et quod apud
vos in desertis , et villulis cum timore sibilabat ,
nunc in magnis conventibus, et populosis urbibus
audacter praedicat. Patabam Alpes gelidas , et
perpetuis nivibus apertas scopulas incolis vestris
barbariem invexisse , et dissimilem terris omnibus
(I) imi in bibliolh. vet. Patr.
c
visse : itaque agrestibus , et indactis hominum mo
ribus peregrinum dogma facilius irrepsisse. Sed
hanc opinionem meam ultima rapidi Rhodani lit
tora , et circumiacens Tolosae planities , ipsaque
urbs vicinis populosior expurgat , quae adversus
falsum dogma tanto cautiar esse debuit , quanto
assiduitate frequentantium populorum , et expe
rientia multiplicium doctrinarum doctior esse pa
tuit. Suscepit enim etc. Et o oves christia haeccine
de vobis meruit pastor vester , qui posuit animam
suam pro vobis P etc. Quando vos pro christo
vestro sapientibus Graecis, potentibusque Romanis,
crudelibus Persis , prodigiosis Antichristi tempo
ribus resisteretis, qui non multis gentibus , sed dua
bus tantum homuncionibus , Petro de Bruis , et
Heinrico eius pseudo Apostolo tam facile cessi
stis etc.
Non abbiamo potuto far di manco di non tran
scrivere una parte delle parole di questo non meno
eloquente, che cattolico scrittore , per dimostrare i
pessimi elfetti delle eresie , simili a quelli, che in
questi ultimi secoli dopo la predicazione dei Lute
rani e Calvinisti hanno aﬂlitto le cose sacre in quella
stessa diocesi e montagne; e per dare ad intendere,
siccome questo Pietro de Bruis ed il di lui disce
polo Enrico , furono non men gli autori delle sette
dei Petrobusiani ed Enriciani , che gli Antesignani
e precursori degli Albigesi, Valdesi ed altri moStri
d’eretici, che in questo secolo pullularono dal capo,
quantunque reciso di quest’idra velenosa.
Dico reciso perchè , come scrive lo stesso Pietro
Cluniacense, sebbene Pietro de Bruis dopo che fu
discacciato dai confini delle Alpi marittime, ricove
ratosi nelle parti di Tolosa , acquistò presso i sem
plici qualche credito, nientedimanco conosciuta final
mente la di lui astuzia e pertinacia arrestato in S.
Egidio, ed ivi condannato alle ﬁamme, fece infelice
passaggio dal fuoco temporale all’eterno; il che suc
cesse sedente in Roma Papa Onorio II circa questi
anni. Tal fu il ﬁne di quest’infame eresiarca. Qual
fosse quello di Guglielmo Arcivescovo d’Ambruno ,
che valorosamente s’oppose ai di lui progressi, lo di
remo sotto l’anno 1134.
Fatta, come si disse, due anni avanti la pace tra
i Conti di Provenza, e di Tolosa, nacque occasione
di discordie tra il Conte Raimondo Berengario e i
Genovesi La cagione fu per le esazioni pretese da
detto Conte sopra le mereanz'ie e navigli dei Geno
vesi soliti prender terra nei porti di Provenza e Ca
talogna. Finalmente però le cose si paciﬁcarono in
quest’anno 1127 , in cui per mezzo di. particolari
Ambasciatori mandati a Barcellona i Genovesi si ob
bligarono di pagare al Conte dieci morabatini per
ciascun naviglio che avesse’ gettata 1’ ancora dalla
[città di Nizza sino al capo di Tortosa, ogniqualvolta
(i) Dingo hist. dcs Comtel dc Barccl. l. a. c. 109.
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avesse portate mercanzie spettanti ad essi, e per a riunire la chiesa , e divertire il cristianesimo dal
quelle d’altre nazioni (caso avessero toccata terra da
Nizza sino al porto di Salon) ciò che erano soliti
di pagare quelli" di Mompellieri.
L’anno appresso, che fu il 1128 , il Conte Rai
mondo Berengario onorò della sua presenza per la
terza volta i suoi stati- di Provenza. Il che si prova
con la rinuncia fatta li 21 di marzo nella città di
Grassa in mani dello stesso Conte da Guglielmo e
Gioﬂ‘redo di Rigliana di quanto sino allora avevano
preteso sopra il castello di Magins contro il mona
stero Lerinese e l’Abbate Garino, rinuncia terminata
con questo precise parole , delle quali alcuna darà
da cercare ai curiosi: et hoc conveniunt in manu
Raimundi berengarii Barchinonensis comitis , ac
Provinciae IVIarc/zionis , in curia eius, et in prae
sentia subscriptorum testium Actum est hoc xII kal.
april. anno xx regni Ludovici Regis, anno 1128,
apud Grassam. S. Raimundi comitis. S. berengarii
Dapyeri. S. lum-edi Porcelluli. S-. Mainfi‘edi Anti
politani Episcopi. S. Grassz'ae. S. Iqﬁî‘edi / de
Grassa. S. G. de Relana. S. Ioﬂì‘edi, qui hanc
definitionem ﬁecerunt, et laudaverunt , et testesjir
mare rogaverunt (I). ' ' '
Passato da questa vita il sopranominato Ottaviano
Vescovo di Savona , ed avendo lasciata fama disan
tità , le sue reliquie t-furono tenute in venerazione,
sepolte primieramente’ nella vecchia, poi trasferte
nella nuova cattedrale (a). Suo successore fu Idizio,
Ossia Ardizio, il quale -'si dice aver governata quella
chiesa 'con lode di prudenza per molti
Giacché. siamo nella riviera di Genova, non dob
biamo lasciar (l’avvenire ciò, che narra il Gaﬂ'aro
vecchio compilatore degli annali di quella. Repubblica,
e dietro a lui il Giustiniano, Foglietta, ed altri, della
violenza usata contro il Conte di Ventimiglia, di cui
sebbene non- s’esprima'il nome, crediamo però essere
il Conte Corrado ﬁglio di quell’altro Conte Corrado,
che nel 1045 aveva confermato'il luogo di S. Remo
al Vescovo ‘di Genova , e contro gli abitanti di S.
Remo , ed altri vicini luoghi nell’anno 1130, cioè
che portatisi i GenOvesi con vascelli armati in quei
contorni, dopo aver colla forza costretti detti abi
tanti a giurarli Omaggio, con fabbricare a S. Reuio
per assicurarsi della loro sede una Torre, preso il
Conte di Ventimiglia , e’ condottolo a Genova, l’ob
bligarono a far un simile giuramento. ' '
In quello stesso anno passò per i nostri mari il
Sommo Ponteﬁce Innocenzo II, il quale Ielettosubito
dopo ‘la morte d’Onorio Il suo predecessore ,“nè po.
tendo resistere ad una contraria fazione che obbe»
diva a Pietro di Leone detto Anacleto, pensò rifiig"
girsi in Francia, venendo da Roma primieramente a
Pisa, quindi per la via di mare e di Provenza, a
S. Egidio; ﬁnalmente innoltrandosi in Francia, deve
cortesemente ricevuto dal Re Ludovico il Grosso ce
lebrò un concilio nella città di Clermont , aﬂine‘di
(I) Arcb. Mon. Lerin.
(a) Ughel.
o .
riconoscere l’Antipapa . ( I
Non sappiamo sc l’Isola di Lerino in questo pas
saggio fosse dal Sommo Ponteﬁce visitata, leggiamo
bensì, che l’anno seguente fu onorata dalla presenza
del suo Principe temporale. Passato da questa vita
il Conte di Provenza Raimondo Bercngario , resta
rono di lui supertiti due ﬁgli avuti dalla Contessa
Dulcia sua moglie, cioè il primogenito nominato anche
esso Raimondo Bercngario, il quale, sposata Petronilla
ﬁglia unica , ed erede di Ramiro detto il monaco,
Re d’Aragona , portò il titolo di Principe d’Arago
na , oltre quelli, che gli somministrava il Conmdo
di Barcellona ereditato dal padre in virtù della pri
mogenitura , ed oltre quello di Marchese di Pro
venza, il quale come tutore di un altro Raimondo
Berengario , detto il giovine suo nipote di ﬁ‘atcllo ,
e Bercngario Raimondo secondogenito, il quale succe
dette negli Stati entrati nella casa di Barcellona per
via di Beatrice sua moglie, e (li Dulcia sua madre
s’intitolò Conte di Melgorio e Marchese di Provenza ,
e possedette in proprietà da levante a ponente tutto
ciò, che è rinchiuso tra le Alpi ed il Rodano, con
l’aggiunta di molte terre oltre lo stesso ﬁume. Di
questi due il secondo volendo subito lo stesso
anno in cui era occorsa la morte del padre, che
era il nat , conoscere i suoi sudditi, e farsi dalli
medesimi riconoscere , portatosi personalmente nella
Provenza orientale , visitò , come ho detto, il mona
stero di S. Onorato nell’isola Lerinese.
Per far cosa grata a quella congregazione, ed al
l’Abbate Fulcone , che di fresco aveva assunto il
governo , confermolle il paciﬁco possesso di certo
luogo, già'dctto castrum Marcellinum, il quale Vin
cenzo Baralis crede sia quello , che ora si dice ca
noas, e ricevette sotto la sua protezione il monastero
con tutto ciò , che a quello spettava nella Provenza.
La carta da me letta in un vecchio cartulario del
medesimo monastero con la data di detto. anno Ir3I,
indici. ix epacta xx concurrente III, contiene più
ampiainente tutto ciò , che ho detto , ed in essa Be
rengario Raimondo si qualiﬁca comes Merguriensis
et Marchio Provinciae.
Sebbene però non si legga speciﬁcato il giorno ed
il mese , possiamo dal concorso delle due epatte argo
mentare essere ciò avvenuto verso il ﬁne di detto anno,
tanto più , che nel mese di luglio del medesimo
Raimondo Bercngario Conte di Barcellona e di Pro
venza , Padre di questo - Bercngario Raimondo
fosse ancora in vita , come consta dalla donazione
fatta in tal anno u kal. augusti tempore Raimundi
comitis Barchinonensium ac Provincialiumy da un
tal Fulcone ﬁglio di Guglielmo Ravelli di S. Gioanni
'e dalla di lui moglie Aldalgarda , che donarono a
'Manﬁ‘edo Vescovo d’Antibo, medietatem castri Ave
nionis, luogo di quei contorni, forse la Napola nella
diocesi di'Freius (a). '
(I) ncmi-imm Bonncval. in vi. S. Bern. l. a. Baron.
(a) Arcb. lich Cath. Grasscn. ' ‘
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L’anno 1132 fu reso illustre per la fondazione
abit Abbazia di Bisoa'udon nella diocesi, e non lungi
{Ambrmto per opera ’di Ponzio Alberti, Guglielmo
e Pietro di Montemira nobili Ambruncsi i). Mili
anno i Monaci quivi congregati primicraniente sotto
la regola di S. Agostino, poi sotto quella di S. Be
nedetto , ebbero giurisdizione in processo di tempo
sopra altre Abbazie di quelle parti, come sono quelle
de Lura e de Pratis , e da essi più d’una volta
uscirono Prelati , che sono stati molto utili alle vi
cine chiese. Ugone, Guglielmo e Bertrando del Balzo
furono dei principali benefattori di questo sacro luogo,
nili di cui allievi eoncessero una generale esenzione
dal pagamento d’ogni gabella , e libero passaggio a
tutti i loro carri e vetture per le terre del loro do
minio. Ma non pare, che ciò seguisse l’anno 1130,
mme ha scritto il padre Fotn‘nier citato da Onorato
Bouche, in tal anno quell’Abbazia non era
ancora in essere , come appare dalla carta della fons
dazione rescrittn dai Sammartani (2).
Fu anche questa Abbazia beneficata -e favorita dal
sopranominato Arcivescovo d’Ambruno Guglielmo,‘
il quale però non poté, se non per pochi anni conti
nuane a favorirla , per essere l’anno 1 isti stato tolto
da questo mondo , dopo gli insulti solli-mi nel ritor
nare dal concilio di Pisa; Essendo due anni avanti
Papa Innocenzo II. ritornato dalla Francia in Italia
per la via di terra, e per le città d’Asti e di Pisa,
era stato con le forze dell’Imperatore Lotario rista
bilito nella Sede Pontificale contro l'antipapa Ana
cleto. Ma tenendosi ancora questi fermo nella Basi
lica di S. Pietro, ed avendo molti alla sua divozione,
Innocenzo temendo di non poter soggiornare in Roma
con decoro e sicurezza , uscitone un’altra volta fece
nitor-no a Pisa , dove celebrò un numerosissimo cou
cilio di Prelati colà andati dalle provincie occident
tali, tra i quali era il sopraddetto Arcivescovo d’Am
bruno, il quale mentre ﬁnito il concilio, insieme con
diversi Prelati ed altri ecclesiastici molto considere
voli si mette in viaggio per far ritorno alla sua chiesa,
assalito da alcune bande di Milanesi, (confederati
a Corrado nemico di Lotario , e d’Innocenzo) che
infestavano le strade, ricevette i mali trattamenti de
scritti da Pietro Abbate Cluniacense in una sua let
tera scritta a detto Papa con queste lacrimevoli pa
role (3): regressi ab uberibus vocantis ecclesiae
a concilio pietatis vestrae , ut grex dominicus
simpliciter ambulaus luporum morsus incurrimus;
et nostris saeculis insolita rabie dispersi, captivatia
vulnerati, et rebus omnibus pene expoliati sumus.
ridet-at in comitata nostro non ignobilis , neque
ultima pars ecclesiae Dei, Archiepiscoporum , Epi.
scoporum , Abbatum legio, monachorum non par
vus numerus , Al'chidiaconorum , nobilium , cleri
corum , et religiosarum personarum populus Hor
ribile spectaculum tantas , tamque necessarias ec
(i) Gall. Christ. tom. 4.
(a) Bouche par. 2. p. 93.
(3} L I. ep 27
b
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a clesiae Dei personas videre distrahi , dissipari ,
vulnerari , atque gladiis insequentibus per di
versa lfugara 'Episcoporum , atque Abba’tum plu
rimi ad prossima castra violenter abductriyet qui
dam eorum post verbera et vullnera barbarica im
manitate carcerati sunt. Inter quos dominus Re
mensis , cui nec aetas, nec dignitas adesse potue
runt , post multas iniurias, et vulnera turri con
clusus tenetzm Dominus Petragoricensis similia ler
per-tus est. Sed quid ego de singulisj si quasi de solis
loquorP cum Bituricensis, et Senonensisa suis pene
omnibus amissis, viæ ad pontem tremwlum tremuli,
et anheli pervenerint, et ibi cum Ebredunensi Ire
censi ictu hastae de equo deiecto, et inde graviter
infirmato .- cum Lemovicensi , Atreb‘atensi, Belli
oensi, lledonensia atque aliis Episóopis: sdbbatibus
etiam Lemovicensi , Vizeliaeensi , S. Midt’ue'lis de
Clusa, S. Germani Parisicnsis, Corbiensi, Nonio
.mensi, Burguliensi, S. Sulpitii , S. Remigii, crasi
sensi, S. iohannis de Prato, de monasterio ffeni
der , jl’Ielundensi , Salmurensi et aliis quampluri
mis secundo carcere inclusi teneanturP liefertus
est burgus ille , et constipatus multitudine sancto
rum etc. Sin qui questo scrittore, che seguitando
a raccontare ciò, che nella propria persona pati, da
ad intendere essersi questo sacrilego assassinamemo
Commesso vicino al ﬁume Magra , nella diocesi di
Sarzana, nei conﬁni della Liguria e Toscana. Dopo
questo cosi violento incontro il suddetto Arcivescovo
d’Ambruno sopravvisse, come ho detto , ben poco,
e cosi indi ad un anno ebbe per successore un altra
Guglielmo cognominato de Camposauro, del quale
parleremo più di proposito a suo tempo.
Il suddetto anno nat ci somministr'a le prime
notizie d’alcnni creduti Marchesi di Ceva , o dai
quali i Marchesi di Ceva poscia si propa'garono, cioè
a dire di Bonifacio, Oberto , Oddone,‘ Enrico e
Guglielmo fratelli, i quali essendo nel mese di giugno
nel luogo di S. Albano, fecero insieme con Allasia
loro madre e sorelle un ampia donazione ad Ottone
Vescovo d’Asti del Castello di Mombasillo. Dal che
si vede prender errore l’Ughelli , che fa vivere Lan»
dolfo predecessore di detto Ottone sino ai gi di lu
glio , e colloca questa donazione sotto li aquilam-toa
bre (i).
I CaValieri Ospitalierl detti altrimenti di S.- Giovanni
Gerosolimitano , l’ordine de’ quali pochi anni avanti
era stato dalla santa Sede Apostolica approvato,- eo
minciarono in questo tempo a srabilltsi nella città
di Nizza. Il Vescovo Pietro donttlbui a tale stabili
mento ,- donando ad Arnaldo loro legato , aai-kondo
rem Dei, et lerosolimitanihospitalisj l’annd- nisi
certo sito posto in vicinanza dell’osPedale della met
desima città, acciò fabbricando ivi la loro abitazione
si potessero impiegare conforme al loro instituto in
servire agl’infermi e pellegrini (a). Chi fosse questo
d
(I) Arrh. Ecel. Calli. Aste".
(a) Arch. Eeel. Galli. Nieien.
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Arnaldo non ci è abbastanza noto; potrebbe essere a corrottamente dai nostri detto Camàs , luogo attiguo
quel F. Arnoldo de Camps , che nel 1163, fu as
sunto al magistero di quella santa milizia (1). Tale fu
il principio dell’antica Commenda di Nizza, membro
della lingua di Provenza , accresciuta di entrate di
mano in mano , massime dal Vescovo sopraddetto ,
che continuando a beneficarla donò indi a sei anni
allo stesso Arnaldo legato la chiesa di S. Maria del
cast rimpetto a Roceabigliera , riservato alla sua
mensa l’annuo censo di tre soldi melgoriesi, moneta
corrente in quel tempo , e differente dai soldi va
lentinesi. La prima si batteva dai Conti di Provenza
in Melgorio non lungi da Magalona e Mompellieri,
dal qual luogo , come dissi di sopra, il Conte Be
rengario Raimondo prese la denominazione di Comes
Merguriensis; la seconda si coniava in Valenza nel
Delﬁnato dalli conti ossia Delﬁni di Vienna. D’am
bedue queste specie di moneta si fa menzione in
certa carta di cessione in utile del poco fa ricordato
ospedale di Nizza , fatta da Raimondo Ausanni l’anno
1136 in questi termini:
Ego Baimumlus Ausanni dono Domino Dco, et
gloriosae B. Virigini Mariae , et tibi domino Pe
tro Niciensi Episcopo, et canonicis praesentibus ,
et ﬁzturis, et hospitali1 qui vestro laudabili studio
ad caput ecclesiae christi pauperibus paratus est,
totum ex integro quicquid iuris habeo in Petro
Gausmar , et in haeredibus suis , quos nomine pi
gnoris a domino Assalido pro octo libris Melgo
rientium acceperam, pro redemptione animae meae ,
et parentum meorum lleddunt enim supradi
cti homines annuatim xvm denarios Mergolienses ,
ct medallam , et lv sext annonae, et iminam , et
decimam piscium , et asinariam, et quaedam alia
servitia pro voluntate Domini sui. Factum est
autem hoc donum anno ab incarnato Domino
I 136, feria sexta , in praesentia Petri Niciensis
Episcopi; hoc donum pauperibus praedicti ho
spitalis tradidit, et in signum anulum in valvis
ecclesiae B. Mariae deposuit , et ﬁrmavit. Vuilelm.
Ermenaldi , et Vuilelm. S. Martini , qui pro hac
elemosina xx sol. Valentinensium ei dederunt ,
testes suntr iohannes Dodo. Lotherius. Petrus Mi
chaè'l. Raimundus Ugoleni. Stephanus Badati. Milo
Badati. Bernardus gener ipsius. Raimundus Boza.
A beneﬁcare il medesimo ospedale , ed a cedergli
ciò, di che li riconosceva il Pietro Gausmar nomi
nato in questa carta, ed altri diversi particolari, con
corsero Guglielmo de’ Conti di Ventimiglia , e Ro
stagno Raimbaldo di lui cognato , quelli medesimi ,
che indi a pochi anni cederono alla chiesa cattedrale
di S. Maria, a quella di S. Michele ed al prenomi
nato Vescovo di Nizza Pietro , honorem campi martii,
che era allora al di fuori, ora dentro della città,
(i) Bosio.
(a) Cartul. lich catb. Nicieu.
d
alla chiesa parrocchiale di S. Martino. E forse questo
è quel Guglielmo di Ventimiglia, che Matteo di
Gozzancourt Celestino nel suo martirologio dei Ca
valieri di S. Giovanni Gerosolimitano scrive avere
abbandonata l’Italia , preso abitazione in Provenza
nell’anno 1 1 18, avervi acquistate le Signorie d’Olio
les, d’una parte di Marsiglia, d’Evenes ed altri luoghi,
essere stato fatto Governatore di Tolone e delle isole
marittime , e ﬁnalmente aver sposato ( forse in prime
nozze) Loisa figlia del Conte di Cotignac, delliracconti tutti des dererei veder le prove: credendo
noi essersi in tempi assai più moderni stabiliti in
Provenza quei signori, che portano il cognome di
Ventimiglia.
Le buone opere, che per servizio di Dio ed uti
lità pubblica si facevano in questo tempo nella città
di Nizza, come ho raccontato, ricevevano l’impulso
ed il fomento dallo zelo e sollecitudine pastorale del
Vescovo Pietro, al quale essendo riuscito condume
a ﬁne una di non minore importanza , cioè il ri
durre i suoi Canonici a vita claustrale sotto la re
gola di S. Agostino , cosa cominciata ma non ulti
mata da’ suoi antecessori, deputò entrate particolari
per la loro mensa l’anno 1 137 con lettere duplicate
quasi dello stesso tenore, dettate li 16 agosto, cioè
il giorno dopo l’assunzione di nostra Signora, festa
principale della chiesa cattedrale, delle quali lettere
tale è il ristretto.
Ego Fr. Petrus Nicicnsis ecclesiae humilis ser
vus considerans utilitatem fratrum nostrorum Ni
ciensium canonicorum , qui sunt , vel futuri sunt
sub habitu regularium canonicorum in canonice
societate sine proprio , et cum super pelliciis vi
ventium secundum tenorem beatae memoriae domini
Ysoardi praedecessoris mei, qui canonicam statuit ,
subscriptosque redditus habere concessit , laudando,
et conﬁrmando , ut eis perpetua tenore sine ulla
detractione proveniant , hac subscriptione notari
feci. Sunt autem ecclesiasticijructus Canonicorum,
omnes decimae totius Niciae, excepta sexta parte,
quae secundum constitutionem domini iam dicti
lsuardi reservanda est Episcopo , et praeter deci
mam pontiyicalis dominicaturae. Mortalagium vero
totum eis habere concedo. Omnes primitias, et om
ncs oblationes Niciensis ecclesiae, nisi ad manum
Episcopi aurum oblatum fuerit: medietatem autem
omnium synodalium reddituum. Sed et omne mor
tulagium , et receptus , et decimas horum castel
lorum subscriptorum Levenni, caudae rasae, Co
mitis , Rupis, Toeti , Comitis, Berrae, Lucerami ,
Ungranni superioris, Turbiae, Hesae, et sacerdotum
intratione , ut per eorum manus in praedictis ca
stris constituantun insuper omnes ecclesias de Olivo,
et ecclesiam S. Torpelis cum omnibus appendiciis
suis, et ecclesiam de Albasana, videlicet S. illar
garita, et ecclesiam Villae'ueteris. Praeterea si de
cimas episcopatus annuente Domino recuperare po
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tero , fratribus regulariter ,agiqentibus partem ,ea
rumdem dare promitta Huius autem nostrae Ivon
su'wu'oais si quis ausu temeraria refnagatorjuerig
sciat se nostrae maledictionis ,_ aganis excommuni
animis subiacere periculo. Staturinowji facta est
descriptio xvu kal septemb. annoﬂb incarnatione
Domini'nosu'i lesu cliristi nam .\ '
r \
In riguardo della regolare osservanza introdotta-da
questo Prelato ne’ suoi canonici il Sommo__Pomeﬁ@
Innocenzo anxou bolla data in ,Pisa li ao aln-nem
quest’anno aveva onorato di\priy_ﬂpgi pargicolagi “la
chiesa di Nizza, dicendo tra ,leallre ease in dem
bolla indirizzata al medesimo Vescovo Pietro: Ni
ciensem ecclesiam , cui Deo auetore praeesse di
gnosca'à‘, S. B. E. privilegio roboramuss statuenq
tes , at ardo canonicus , qui secundum B. Augu.
uini regulam tuo laudabili studio est in Niciensi
ecclesia rrpec gratias _, institutus- , ibidem futuri;
temporibus irv-tfragabiliter obseruetur- : ,decedentibus
chartasl qui in praﬂsentiarum in ‘ea‘Domino famae
lantur, nullus eis, nisi regularem vitam prcyîessm,
canonicus subrogetur. obeunte quoque te nunc
eiusdem loci Episcopo , . nemo tibi ,\- praeter quam
regularis lipisaopus praeponatuztg etc. ,
Mentre la Provenza e paesi vicini godevano il be-s
ucﬁcio della pace, facilitavasi lo sublimem delle
cose sacre, e si rimetteva in piedi il divino culto.
Ma non tardo il comun nemico ad intorbidare il pub
blico riposo con una guerra civile di due contrarie
fazioni , .una che ada-iva alla Casa'id’Aragona , ossia
a Berengario Raimondo Contadi Mclgorio e di Pro
venza , l’altra a Sæfanewl ﬁglia di Gilberto ultimo
Conte d’Arles , zia di detto Conte Berengario Rais
mondo, moglie di Raim0ndo del Balzo e madre di
Ugone, Guglielmo, Bertrando e Gilberto del Balzo,
giovani di gran cuore , i quali insieme co’ suoi gea
nitori si dicevano malcontenti della parte toccata a
detta lora madre delle terre già possedute dal di lei
padre , parte di gran lunga, minore di quella che
era pervenuta all’altra di lei sorella maggiore Dulcia
moglie di RaimondoBerengario Conte di Barcellona.
L’ investitura della Provenza , alla quale credevano
di poter succedere almeno per la metà, facilmente
ottenuta per quei del Balzo da com-ndo III Duca
di Franconia, succeduto all’ imperio dopo Lotario III
l’anno mag , diede meento a quei, che assuefatti
al dominio de’ vecchi Conti di Provenza, ossia d’Ar’
les , abitanti tra i Provenzali loro- sudditi, mal vo
lentieri digerivano d’essere signoreggiati dai fore
tueri , massime da Principi Catalani d’umme spa
gnuolo. Cosi videsi il paese non solo in universale,
ma anche in particolare diviso in fazioni , aderendo
delle città, terre e nobili chi alla casa d’Aragona ,
chi a quella del Balzo. Il Nostradamus recita il.nov
me dei nobili , tra i quali molti signori di castelli
nelle Alpi marittime, seguaci d’amhc‘ le parti, quinci
e quindi eguali in numero, la qual uguaglianza rende
sospem la sua fede , massime che speciﬁcando ll
\'.\‘
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a nome e famiglia di eiascheduno, non cita alcun do
cumento che somministrata gli abbia tale notizia.
Noi ci contentiaino d’apprendere da Gerolamo Zu
rita essere stato ia parte di questa guerra Raimondo
Berengario Conte, di'Barcellona', e Principi: di Ara
gona, montrcîvenuto'qualehe anno appresso'oon un
esercito iu'aiuto' di Berengario' Raimondo Conte di
Provenza suo li‘atello,’ espugnò la tem di Mompel
lieri. t - ‘
“Alcune cose però Circa questo. l'atto è neces
Sario diai/venire “La prima ,bllòlﬂﬂ‘lmpiù facilmente
i signori del Balzo ottennero lîinv'esu'tura Iso‘vr’accen’
nata dell’Imperatore Conratlo, quanto che xi‘»'lor'o'uv
versari non si erano sin allora curati di dimandarla
ne a lui, ne agl’Imperatori Suoi antecessori, i quali
5 prete'ndevano la Provenza muoversi dal sovrano do
minio dell’impero, e per tal rispetto erano sdegnati
contro i Principi Catalani, come dissimo sotto l’anno
1116: la seconda, che i detti signori del Balzo non
solamente pretendevano di avere dal loro canto il
fondamento della ragione , ma di poterlo sostenere
colla forza , attese le grandi ricchezze ed aderenze ,
dalle quali erano accreditati. Che perciò non senza
causa parlando di essi il Zurita disse: Baucius, et
eius filii , Bauciorumque gentis familiae praepoe
tentes copiis , atque opibus ﬁrmae , et amplae in
terra Gallia , qui illustres clientelas splendidae
provinciae ad se traduxerant, andacius exultant ,
magnosque motus, et mutationes cient. Il che dice
quest’autore dopo aver accennato. la presa di Mon
o pellieri suddetta. Per il che dobbiamo' avvertire in
terzo luogo , che sebbene non abbiamo alla mano
memorie che ci additino i Progressi ed esito di que
sta guerra, tanto però vi manca, che dopo la com
parsa degli aiuti portati dal Principe di Aragona in
favor del Conte di Provenza suo fratello , e dopo
terminata l’impresa di ‘Monpellieri , quei del Balzo
si acquietassero e si umiliassero al vincitore , che
piuttosto presero maggior ardire a cagionare muta
zioni. Il che tutto contribuì a far vacillare le città
principali, massime quelle d’Arles, Marsiglia e Nizza,
come vedremo fra pochi anni.
Aggiungiamo , che sebbene il sopracitato Zurita
ed il Diago narrano l’espugnazione di Monpellieri
per opera del detto Principe d’Aragona, non dicono
Il però averlo tolto di mano di quei del Balzo , che
contro il Conte di Melgorio , o vogliamo dire di
Provenza se ne fossero impadroniti (i): anzi da ciò
che scrivono gli storici genovesi consta essere stati
i Genovesi quelli, che per rimettervi Guglielmo si.
gnore di Monpellieri se n’ impadronirono mandando
a quella volta per tal effetto quattro galere armate,
e ciò dopo che da certi ribelli, come scrivono i sic
gnori di Santa Marta (2'), era stato quindi discacciatoa
ne sarebbe gran fatto ch’egli spalleggiato dalle forze
de’ medesimi Genovesi vedendo Berengario Raimondo
(I) Capharus ms. Giustiniano.
(a!) ln EPlaCUP. Magalon.
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Conte di Melgorio suo Principe Sovrano obbligato a Si constrixerimus homines comitatusj et marchiae
ad applicarsi altrove per resistere a quei del Balzo,
avesse rinnovato contro di lui gli atti di disobbe
dienza praticati pochi anni avanti, ed in conse
guenza obbligato il Principe d’Aragona di lui fratello
a togliergli il feudo che possedeva. Il che tutto si
proverà meglio per le ostilità succedute tra iGcno
vesi e il Conte di Melgorio, che da essi resterà uc
ciso , come fra poco diremo.
L’altra mossa d’armi segui il medesimo anno 1 140
nella città e contado di Ventimiglia per opera dei
medesimi Genovesi. Avendo questi dieci anni avanti
astretto con violenza, come si disse, il Conte di Ven
timiglia e gli abitanti di alcune terre a quello sog
getto a giurare omaggio al loro comune, Oberto
uno de’ Conti non potendosi dar pace , che i Ge
novesi senza alcun giusto titolo volessero obbligar
egli e i suoi sudditi ad un ingiusto vassallaggio e
soggezione, ricusò di continuare a prestare ildetto
omaggio ed a riconoscere i suoi feudi da quel co
mune. Per il che i Genovesi volendo contro di lui
armare per mare e per terra, tolsero in loro compa
gnia i ﬁgliuoli di Bonifacio Marchese. del Vasto e
di Savona, ai quali promisero la metà di tutto ciò
che nel contado di Ventimiglia si fosse conquistato,
ogniqualvolta con cento cavalli e mille fanti fossero
concorsi a quell’ impresa. La convenzione passata a
questo fine tra deui.Marchesi e Genovesi è ripor
tata da Raffaele Torre in questi termini (I):
In consulatu Guglielmi Barchae, et Oberti Tur
ris, et Guiscardi, et Guilielmì Maliocclli. Haec est
concordia inter Marchianes ﬁlios Boni acii , scili
cet Manfredum , et Ugonem , et Anselmum , et
Henricum , et Ottonem , et populum ianuensem ,
quod Marchio Manfredus ad praesens debet esse
in exercitu cum ianuensibus cum centum militi
bus , et cum mille pedestribus sine Saanensibusv
Naulensibus , et Albinganensibus ad acquirendum
Vintimilium , et comitatum eius , ubicumque per
tineat ad comitatum , eum proprietate comitis ab
Armedano in iussum , et quod pertinet ad cami
tatums tali modo ut de praedictis rebus debet esse
medietas ianuensium , et medietas Marchionum g
ita tamen , ut de illa medietate Marchianum de
bet ioannes Barcha tenere medietatem per feudum
ex parte eorum Marchionum, et Marchiones non
debent auferre iam dictam medietatem ianucnsibus.
Et si quis- eam eis auferret , debent eos adiuvare
ad recuperandum, et Ianuenses similiter ad Mar
chiones, et de praedictis rebus non debent facere
Marchiones pacem , neque treugam , neque guer
ram secretam cum Oberto comite Vintimilii , et
ﬁliis eius , sine licentia maioris partis ianuensium
consulum de communi, qui suntj vel fuerint: et
ianuenses similiter ad iliarchiones sine licentia
Marchionuma et filiorum eius. De exercitu maris.
(I) Cirolog. lit. 5. p. m
venire nobiscum, non teneamur iuramento. Et hoc,
quod superius dictum est, ﬁrmatum est per sacra
mentum a Marchionibus, et a 1anuensibus. Anno
millesimo centesimo quadragesimo, mense iulii, in
dictione secunda.
Praeterea recordationem facimus , quod sacra
mento dimittamus Marchionibus proprietatem co
mitis in pace , et in concordia , quam habet ab
Armedano usque ad Finar, et a iugo usque ad
mare medietatem Marchionibus dimittimus, et aliam
medietatem per iohannem Barcham. Haec recor
datio est sine sacramento.
L’esito di questa mossa fu , che costretta la città
di Ventimiglia a cedere alla forza , non pote di
meno di non giurare la fedeltà ai vincitori, i quali
a far lo stesso costrinsero tutte le terre di quel
contado, se è vero ciò che scrive il Caﬂ’aro, il più
antico fra gli storici genovesi, dicendo mentre parla
del consolato di Guglielmo Barca, e degli altri poco
fa nominati: in isto autem consulatu Ianuenses, cum
magno exercitu equitumi ac peditum , mari, et terra
. ad l/igintimiliensem civitatem perrexerunt ad ha
norem Dei, et civitatis ianuae. civitatem , et castra
totius comitatus praeliando ceperunt, et jidelitatem
omnibus hominibus civitatis , et comitatus in per
petua iurare jècerunt.
Nel seguente anno non si legge succedesse altro
di nuovo in riviera, ne tampoco in Ventimiglia, nella
qual città trovandosi del mese div luglio Giuseppe
Abbate dell’isola Gallinara, e Fulcone Abbate dell'
isola Lerinese, quello cedette a questo la chiesa di
S. Leonzio di Cagliano diocesi di Freius , colle sue
pertinenze, mediante un’annua pensione di dieci
soldi melgoriesi ( 1). La carta nota essersi ciò fatto
die dominico apud Vigintimilium feliciter regnante
domina conrado imperatore.
Anche Ottone Vescovo d’Albenga l’anno 1142
alienò ai monaci di S. Stefano di Genova due chiese
ambe dedicate al medesimo protomartire S. Stefano,
cioè quelle di Villaregia e 'di S. Remo , luoghi di
sua diocesi (2).
In quel tempo era frequentata dai divoti fedeli la
chiesa fabbricata , come dissimo, dagli uomini della
Turbia verso l’anno 1080 nel porto di Monaco, ep
perciò arricchita di varii doni, in ispecie da Gu
glielma moglie di Feraudo signor d’Eza e della Tur
bia , che l’anno 1144 le donò varii beni stabili si
tuati nel. territorio della Turbia medesima adiacente
a detta chiesa, oltre la quarta parte delle decime
e ciò in mani di Pietro Vescovo di Nizza , ed alla
presenza d’alcuni suoi canonici , tra i quali è no
minato un Raimundus Trebuc , qui tunc se red
didit Deo, et Beatae Marine de Portu Monache,
et supradicto Episcopo P. , qui cum in iam dictu
ecclesia servire mandavit.
(1) Arch. Mon. Lerin.
(a) Ughel. ltal. Sacr. tom. 4.
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Da Nizza detto Vescovo Pietro portatosi a Roma
ottenne li 5 aprile dello stesso anno da Lucio II
Sommo Ponteﬁce la confermazione de" privilegi della
sua chiesa , ne’ quali specifico , che dopo la morte
del medesimo Vescovo il successore si dovesse eleg
gere dai Canonici di Nizza viventi sotto la regola di
S. Agostino, ed assumersi solamente dal loro corpo,
o congregazione, ovvero, in difetto di persona ido
non, da un’altra simile congregazione di canonici
regolari; e che nel monastero di S. Ponzio , dopo
che i monaci avessero eletto il nuovo Abbate, quello
dovesse ricevere la benedizione per mano del Ve
scovo di Nizza, dalla di cui giurisdizione tal mona
stero in virtù delle bolle pontificio dipendeva. Di
ciò non contento il medesimo Pa'pa riprese con un
suo breve Guglielmo Arcivescovo d’Ambruno , per
ché, non ostante i privilegi sopraddetti, volesse in
gerirsi nella consecrazione di detto Abbate; e con
un altro dato in Velletri li tg gennaio, cioè poche
settimane avanti la sua morte, diede facoltà a detto
Vescovo Pietro,che in virtù di esso, essendo allora
quel monastero assai decaduto si nello spirituale, che
nel temporale , potesse applicarsi di proposito a ri
metterlo in migliore stato, cosi dicendo:
Lucius Episcopus servus servorum Dei venerabili
_ﬁ'atri Petro illic-ziemi Episc‘opo salutem, et apostoli
vam benedictionem Ad nostram noveris audientiam
pervenisse-gtquod finonasterium S. Pontii diocesana
tibi lege subiectum tantum in religione dejectum ,
et in substantia iacturam incurrit , quod modica
ibi vestigia monasticae professionis appareant, et
paucissimi monachi viæ utcumque possunt de illius
reddilibus sustentari. quia ergo all hoc es ad pon
tiﬁcalem sollicitudinem Domino disponcnte fuocatus,
ut evellas , et destruas quae videris destruenda ,
aedi/îces , et plantes quae plantanda eognoveris;
ﬁaternitati tuae , auctoritate apostolica , indulge
mus , ut, accitis religiosis , ac prudentibus ’viris,
monasterium ipsum secundum Dominum, et ratio
nabiles institutiones, 'valeas, contradictione, et ap
pellatione postposita , in melius ordinare. Datum
Velletri xiv kal. ﬁbr.
Nel suddetto anno 1144 si temette di grandi mu
tazioni nelle faccende pubbliche di Provenza per la
morte disastrosa del Conte Berengario Raimoudo.
Gli storici spagnuoli, sebbene abbiano di quella fatta
menzione, pure non ci hanno detto per opera di
chi i giorni gli fossero accelerati, accennando sola
mente esser cgli nel porto di Melgorio stato ucciso
dai corsari, errando anche in collocare tal morte
sotto il seguente anno. Nello stesso errore sono ca
duti alcuni storici provenzali, tra i quali il Clapiers,
Guesnay e Vignier hanno creduto essere morto com
battendo in campo di battaglia contro di quei del
Balzo. Gli storici genovesi più esattamente raccon
tmrio in causa e modo della sua morte, dicono, sic
come l’anno che segui alla presa da non non c molle
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a narrata di Monpellieri (ciò avvenne l’anno 1143),
il Conte di Melgorio fratello del Conte di Barcel
lona armando per mare contro de’ Genovesi, obbli
golli a mandargli contro in Provenza una galera ar
mata, la quale venuta a battaglia contro quella del
Conte restò egli ucciso da un balestriere genovese.
Dopo il che avendo nuovamente i medesimi Geno
vesi mandati altri legni armati in Provenza contro
de’ Provenzali, che non cessavano d’ incomodare i
loro trallichi , presa una saettia che contro di essi
andava in corso, fecero ai Provenzali che vi trova
rono sopra cavare gli occhi. Tanto narrano il Cafl‘aro
ed il Giustiniano negli annali di Genova: e questa
inimicizia tra i Provenzali e Genovesi facilmente fu
originata dall’assistenza data da questi a Guglielmo
b signore di Monpellieri contro del Conte di Melgorio
e di Provenza suo Sovrano, come ho detto di sopra.
Dal che si conferma meglio ciò che per congettura
afi‘ermai , cioè non essere seguito l’assedio e presa
di Monpellieri fatta dal Principe d’Aragona, venuto
in aiuto del Conte di Provenza suo fratello , sopra
di quei del Balzo, ma più probabilmente contro dc’
Genovesi , ovvero contro detto signore di Monpel
lieri. ‘
Questo Berengario Raimondo Conte di Melgorio
e di Provenza lasciò dopo la sua morte un solo li
glio ed erede avuto da Beatrice Contessa di Melgorio
sua moglie , per nome Raimondo Berengario ancor
pupillo, la di cui tutela avendo assunto l’altro Rail‘
mondo Berengario Conte di Barcellona e Principe di
Aragona suo zio, subito questi portatosi in Provenza ,
c resosi padrone de’ luoghi forti, si 'fece non sola
mente come semplice tutore , ma come proprietario
e Sovrano riconoscere indi a due anni dai Provenzali.
In quell’istesso tempo mancato a’ vivi Fulconc
abbate di S. Onorato , fu eletto in di lui vece U
gone, il quale nel breve spazio, che resse quell’ab
bazia, fu utile in molte cose al suo monastero,
massime in ricuperare ciò ché gli era stato occu
pato nel distretto d’Albenga attinente al monastero
di S. Lorenzo di Varigotti, in acquistar le case del
luogo della Cainea , ossia Cadenctta nella diocesi
di Glandevez donatali in presenza del vescovo Im
berto da un tale Pietro, ed in concordare con
l’autorità di papa Lucio II, e con la confermazioue
 
Il di papa Eugenio III, che cominciò a sedere nella
cattedra di S. Pietro l’anno 1145 certa lite col
Vescovo , e canonici di Ventimiglia.
Lo stesso papa Eugenio terminò con una sentenza
deﬁnitiva in favore di Pietro vescovo di Nizza la
lite che avanti la Sede Apostolica questi aveva
mosso contro Guglielmo arcivescovo d’Ambruno per 7
la benedizione dell’ abbate di S. Ponzio , e giuris
dizione sopra quel monastero da detto Arcivescovo
tisurpatagli(|). Aveva Guglielmo ecceduto non sola
mente in questo, ma anche in accettare dalla mano
di esso vescovo Pietro l’anello in segno di rinuncia
(i) Cartul. licei Cath. Nicicu.
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della dignità episcopale ,
spogliarsi, che di sopportare che si pregiudicasse alle
ragioni della sua chiesa. Per lo che papa Eugenio
con un Breve dato li 27 d’aprile in Viterbo aveva
ingiunto al medesimo Arcivescovo di presentarsi fra
certo termine al suo cospetto per render ragione di
quello che aveva fatto , ed insieme di condur seco
l’abbate nuovamente eletto , il quale, non ostante
l’ intimazione fattagli da papa Lucio suo predeces
sore aveva avuto ardire di eonsecrare. Dopo avere
agli otto di novembre con altre lettere parimente
date in Viterbo privato detto abbate delle insegne
abbaziali perchè avesse preso la benedizione da chi
non conveniva , ﬁnalmente alli 15 di novembre
pure in Viterbo pronunciò la sentenza in favore del
Vescovo di Nizza, imponendoperpetuo silenzio al
l’ Arcivescovo d’ Ambruno , che non essendo com
parso, nè avendo allegato scusa sulliciente, fu con
dannato in eontumacia.
tLa morte poco fa narrata di Berengario Raimon
do conte di Provenza ravvivò le pretensioni de’
Signori del Balzo; per le che dubitando Raimondo
Berengario conte di Barcellona, e principe di Aragona
che non si venisse a qualche novità pregiudicievole
al pubblico riposo, ed agli interessi della sua casa,
stante massime la tenera età del nipote, venuto di
Catalogna con un esercito in Provenza, si fece in
qualità di marchese di Provenza prestar da’ vassalli
e pubblici rappresentanti il giuramento di fedeltà
nel mese di febbraio dell’anno I 146, primieramente
in Tarascona, di poi in Seina , ﬁnalmente nella
città di Digna. Onorato Bouche , il quale da’ regi»
stri regi d’Aix ha reseritto il ruolo de’ gentiluomini
che in questi tre luoghi distintamente lo riconob'
bere comelmarchese di Provenza, dice, che menò
seco il pupillo Raimondo Berengario, e che lo fece
nello stesso tempo riconoscere come conte proprie
tario dello stesso paese, sebbene la carta, che in
prova di questo egli apporta, non ne faccia menzione
alcuna. _
Se in detta città di Digna questi Principi fossero
altresi riconosciuti da Guidone, in questo tempo di
quella vescovo (i) , cd in Nizza il simile facessero
Paolo Raimbaldo , Raimondo Serena , Guglielmo
Ricardi, e Raimondo di Freius consoli in quell’an»
no , non possiamo affermarlo per mancanza di do
cumenti.
L’anno 1147 fu memorabile per i viaggi intra
presi prima dall’imperatore Corrado in Terra Santa,
poi dal Sommo Ponteﬁce in Francia , ﬁnalmente
dal Re di Francia, e Conte di Savoia, seguitati
da diversi altri principi e baroni , pure in Terra
Santa Quanto _a quello di Corrado non spetta
alla nostra isteria il descriverlo , solo dobbiamo
dire, che per rendersi maggiormente propizio Iddio
in quells impresa ornò di un bellissimo privilegio
(i) Gazzendi. Arch. Eccl. Nicicn.
(a) Otto Frising. dc Gest. Fridcr. Iiup. l. I. c. 41;.
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di cui piuttoisto eleggeva a imperiale la chiesa metropolitana d’ Ambruno nella
persona dell’arcivescovo Guglielmo , al quale cd a’
di lui‘ snocessOri tra le altre cose concesse la fa
coltà, di batter moneta , come si ' contiene ' nella
bolla d’oro seguente (1).
conradus vei-gratia Romanorum fex Il Wi?
[elmo urbis Ebredunen. archiepiscopo , eiusque
civitatis clero et populo gratiam suam et bonam
voluntatem Antiqua regni consuetudo celebri; ,
et imperatorum instituta regum homanarum di
scretionem sollicitant , quatenus ecclesiarum utili
tatibus studeath providere , clericos defendere ,
bona illorum ad laudem nominis christi illibata
conservare , et ne aliqua impiorum {ymnnide af
1’ ﬂigantun , maxime operam dare ,- siqua eisdem
damna truculenter injèrantur, pie et misericordia
tcr reformando , eadem resarcir-re. lmperialia ira
que decreta non deserentes , antecessorumﬂostm
rum clementiam imitando , tibi venerabilis prae
taæatae urbis Wilelme Archiepiswpe, et per te
ecclesiae tuae et successoribus tuis Ebredunemis
urbis nostra regalia concedimus , iustilias, mone
tam, pedagium, utraque strata telluris et fluminis
Durantiae. concedimus etiam tibi quaecumque in
regno nostro, praedecessorum nostrorum auctori
tas , et quorumlibet pietas principum -, ecclesiae
tuae, et antecessoribus tuis charitatis studio con
cessit. Verumtamen ut donatio ista ﬁrma etstaói
lis posteris tuis aetemaliter permaneat , paginam
c praesentem sigillo nostro insigniri iussimus. Si
qua mero improbpr‘um temeritas confirmationem
istam praesumeret inquietare , banno regali sub
iaceat. Huius donationis testes esse voluntas apis
scopo: , Ordibium. Basilien., Burchardum Argen
tintum Bucham Garmarien., Arnulphum Constan
tien. Cancellarium , Anselmum Dicherum Archi
diaconum , Reinerzun et alios multos Anno ab
incarnaqu Domini I 147 ‘, anno 'vero m regni
erus, v
Il viaggio di papa EugenioIII in Francia, dove
ricoverossi per fuggire la persecuzione in
Roma dagli eretici Arnaldisti(2), segui nel principio
di quest’anno. Egli fece la‘via di terra, e pas'sando
per il Piemonte arrivò a Susa accompagnato dal se
guito di molti cardinali, e dal conte di Savoia
Amedeo ZIII , siccome anche dal di lui ﬁglio Um
berto , i quali due Principi essendo l’ottavo giorno
di marzo nel monastero di S. Giusto d’essa città di
Susa, ed alla presenza di detto Papa confermare!»
a quel monastero tutto ciò che dai, Marchesi di
Susa e Conti di Savoia loro predecessori aveva avu
to. Nello stesso tempo il medesimo ‘ monastero
forni al conte Amedeo undicimila soldi seeusini, amio
(i) Ex Areh. Taurin. et Biblioth.Scbns.
(a) Baron. Chiesa addit ad Clirouol. lfraclat. Ughel. (0m. 4. in
Epitc. Taurin.
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servissero in parte alle spese necessarie pel sud
detto viaggio di Terra Santa , consigliatogli dallo
stesso papa Eugenio. Ego autem qui supra Ame
deus vomes (dice questo divoto Principe nelle let
tere di tal confermazione) corde compunctus , in
spiratione, ut credo , divina , recordans attentius
fac-iltorum meorum a Domino Beatissimo Papa
Eugenio commonitus et instructus , acceptaque ab
eo poenitentiai flierosolymam ire, ac Sepulchrum
nostri liedemptoris visitare cupiens, de bonis iam
dicti monasterii ad tanti itineris relevare necessi
tatem meam, per manum Domini Simonis iamdicti
abbatisa omniumque assensu fratrum , ex volun
tate praesente filio mea Humberto undeeim millia
solidos secusiensis monetae accepi.
Da Susa papa Eugenio asceso al luogo d’Oulx ,
ed ivi con ogni sorte d’ ossequio accolto da quei
canonici regolari, onorò la loro chiesa consacran
dovi con l’ assistenza del cardinale Imaro vescovo
Tusculano e di Guglielmo arcivescovo d’Ambruno
un altare di nuovo eretto, del che fu lasciata me
moria nella seguente iscrizione.
Anno ab incarn. Domini n47 , indic. x , die
dominica vu id. mar-cii Consecratum est hoc
altare in honore Beatiss. et Gloriosiss. Virginis
Marine, ac Sanctor. Apostolor. et Martyrum et
con/essorum , atque l/irginum a D. Papa Eu
genio III, ac a religiosissimo Episcopo Tuscu
lano , et Ven. Archiep. Ebredun. Wilelmo,
rogantib. et adstantib. canonicis S. Laurenfii
Ulcien. scilicet Petra Praeposito , caeterisque
pluribus.
Quindi avendo asceso e disceso il monte Gine
vro , innoltratosi per la Diocesi d’Ambruno nel
Delﬁnato e nel Lionese , andò a Parigi dal Re di
Francia Lodovico , il qual preso non molto dopo
commiato dal Pontefice, incamminossi col Conte di
Savoia Amedeo sopraddetto ed altri Principi in
Soria. .
L' anno appresso , celebrato ch’ ebbe il Concilio
convocato nella città di Rems, il medesimo Ponte
ﬁce s’accinse a ritornare in Italia , e forse fece la
strada de’ monti di S. Claudio e S. Bernardo ,
perch’ entrò di passaggio nella città di Losanna sul
Lago di Ginevra , dove ai ni di maggio spedì una.
Bolla in favore della sopranominata Prepositura
d’Oulx , alla quale confermò tutto ciò che in di
verse Diocesi possedeva. La qual Bolla perché fa
menzione di molte chiese dell’ Alpi marittime , si
orientali, che occidentali, e perché da essa si può
venire in notizia de’ Cardinali, che seguitarono
detto Papa in quel viaggio , la presentiamo alla
curiosità del lettore come segue (I):
(I) cartam S. Maria: Sccus.
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Eugenius Episcopus, servus servorum Dei, dilec
tis filiis Petra Praeposito ecclesiae , quae dici
tur ad Plebem Martyrum , eiusque Pratribus ,
tam praesentibus , quam futurisp canonicam vi
tam prcfessis , in perpetuum.
Piae postulatio voluntatis eﬂèctu debet prose
quente campleri , ut devotioan sinceritas lau
dabiliter enitescat , et utilitas postulata vires
indubitanter assumat. Ea propter, dilecti in Do
mino ﬁlii , vestris iustis petitionibus clementer
annuimus , et praedecessoris nostri felicis memo
riae Calia-ti Papae vestigiis inhaerentesp prae/a
tam ecclesiam , in qua divino mancipati estis ob
sequio , sub B. Petri et nostra protectione susci
pimus , et praesentis scripti privilegio communi
mus. Statuentes , ut ordo canonicus , qui secun
dum B. Augustini regulam in eadem ecclesia di
noscitur institutus , ibidem futuris temporibus in
violabiliter observetur. quascumque etiam posses
siones , quaecumque bona in terris cultis , vel
incultìs, ’vineis, pascuis , decimis , seu aliis ipsa
ecclesia in praesentiarum iuste et canonice possildety aut in futurum concessione Ponti/icum , lar
gitione llegum vel Principum , oblatione fideliump
seu aliis iustis modis, Deo propitia , poterit adi
pisci , firma vobis , vestrisque successoribus , et
illibata permaneant. In quibus haec propriis duxi
mus exprimenda vacabulis. In episcopatu Tauri
nen. in villa Ulcio ecclesiam S. Mariae, in villa
Beolario ecclesiam S. Michaelis , ecclesias S. Ma- -
riae et S. Hippoliti de Bardonesca , S. iohannis
de Salaberta , S. Mariae de calmonte , in villa
Sezanna ecclesiam S. Ioannis: ecclesias de valle
clusionis , videlicet de Pratoiallato ( I) , de Fene
strellis, de Mentulis: ecclesiam de Montebracone :-v
ecclesias de Bagnolio : ecclesiam B. Mariae de
Revel cum capellis : ecclesiam B. iohannis de
Plebe cum titulis suis : ecclesiam de Petra aibat
ecclesiam S. cristinae .- ecclesiam S. Salvatoris:
ecclesiam de l/illaretto .- ecclesiam de Almezio :
ecclesias del Villario Fulcardo: ecclesiam S. Ma
riae de Secusia cum omnibus pertinentiis suis.
In Albensi episcopatu ecclesiam S. Step/zani, cum
capellis ad eam pertinentibus In Aquensi ecclesias
de Ripalta , ecclesias de Canelo , ecclesiam S.
Georgii de Mante. In Saonensi eccles. S. Ioannis
de Vadio cum capellis et titulis ad eam pertinen
tibus. In Ebredunensi ecclesiam Mariae de
Brianzone , ecclesiam S. Theofredi , ecclesiam
S. Marcellini de Salla , ecclesiam S. Pellagii de
Nevasca, ecclesiam de Serveria, ecclesiam S. Pan
cratii , ecclesiam de Podia , ecclesiam S. Martini
de Cajreria cum capellis suis. Ecclesias de valle
larentona , ecclesiam S. Mariae de Calme. In
parrochiali villa , quae vocatur Monasterium ,
(1) Nel cartolario olciese dopo Praloiallalo leggesi de Uscello, indi
dc Fcnestrellis. P. .
399 liocGIOFFREIN)
(Aiuti di {Cristo 1148
gfqnni di Crinm al“)
medietatem‘tou‘us decimae. In Vapicensi ecclesiam a passata per le mani , che basta - a provar ciò che
5. Arigii , ecclesiam SqLaurentii de Bellomonte
cum capella et ecclesiis parroclzialibus ad eam
pertinentibus. In Camposauro tertiam partem totius
decimae inter duas Severiascas. In episcopatu
cratianopolitano ecclesiam S. ioannis de Valle
nim-ga ecclesias de Comerio , S. Mariae , S. Pe
tri , S. Georgii , ecclesiam S. Agnetis de Garden
co, ecclesiam S. Petri de Avellanth, et totam de
cimam castri , quod ruocatur Muta. Ecclesiam de
Allemo, ecclesiamde Osso, ecclesiam de vultu Ia
nuae. Et ecclesias omnes , quae sunt a Lacu Or
sincii , usque ad collem qui dicitur Altariolum.
Et ecclesiam S. Christophori de Pascherio cum
capelli: suis. In niensi ecclesiam S. IVIariae de
Sjnardo , ecclesiam de Claromonte, ecclesiam de
Avinione , ecclesiam S. Pauli, ecclesiam S. Gui
lielmi, cum capella .castri. quod dicitur Toscana,
et totam decimam illius ’vallis. In Viennensi ar
chiepiscopata ecclesiam S. Donati cum omnibus
pertinentiis suis etc.
Ego Eugenius catholicae Ecclesiac Episcopus.
Ego Ubaldus Card. S. Praxedis.
Ego Ubaldus Card. Presb. 58. Io.‘ et Pauli,
Ego Gilibertus indignus Sacerdos tit. S. Marci.
Ego Aubertus Presi). Card. tit. S. AnaStasiae.
Ego Ingo Presb. Card. tit. in Lucina,
Ego lulius Presb. Card. tit S. Marcelli.
Ego ‘Hugo Presb. Card. tit. Pastoris. - .
Ego bernardus Preso. Card. tit. S. clementia
_ Ego Himarus Tusculanus Ep.
‘ Ego Odo Diac. Card. S. gregorii ad Velum.
Ego Octavianus Diac. Card. S. Nicolai in car
cere Tulliano.
Ego ioannes Papayo Diac. Card. S. Adrianz'.
Ego gregorius Diac. Card. S. Angeli.
Ego iohannes Diac. Card. 5. ivai-iae Nooae.
Ego lacintlms Diac. Card. S. Illar'iae in cos
media. . ‘ ‘
Datum Lausaniae per manum guidonis S. R. E.
Diaconi Card. et cancellarii n idus madii, indict.
XI , incarnationis ponzirzicae anno nds , Pan.
tiﬁcatus vero Domini ingenii Papua III anno
quarta. v f ‘
Per quello che tocca al viaggio di Terra Santa,
dietro a’ loro t Principi vi s’incamminò in questo
tempo un numero incredibile de’loro sudditi d’ogni
nazione del Cristianesimo (i) , i quali per poter
più di proposito guerreggiare contro degl’lnfedeli ,
come erano eﬂicacemente. esortati da S. Bernardo,
facevano a gara di rappaciﬁcarsi gli uni cogli altri,
rimettendosi scambievolmente le querele, e v depo
nendode pubbliche e private inimieizie, e per tro
vare il denaro necessario per le spese da farsi in
quel. viaggio non guardavano a vendere od impe
gnare le proprie sostanze. Più d’una carta ci è
(i) Otto Frisingen. de gest. Frider. I. Impcr. l. 1. enim
diciamo. Tra questo una scritta li a febbraio di
qucst1 anno nella città di Nizza ci ricorda (i) sic
come un tale cir-altius errosolimant proﬁcturus,
cum consilio Domini Petri Episcopi e‘erliens, ﬁ
lium suum parvulum nomine loliannem pro cano
nico cum nzedietate totius hereditatis suae dare
promisit , et diem, in quo coram vicinis suis
reddenda ﬁlium suum hoc plenarie faceret , sta
tuit Adveniente autem die , habito canonicorum
cum Episcopo consilio , Ugonem Ademarzls , et
Rolandum ( questi eran due canonici della catte
drale) ad castrum Drappi miserunt. quibus prae
dictus ciraldus etc. filium suum Iohannem cum
medietate totius haereditatis suae lradidit, eosque
in possessione introduxit Medietatem ’ver'o aliam
domino suo Episcopo P. in pignere pro quinqua
ginta sol. Melgurlbnsinln‘obligavit' etc.
Quest’anno , oppure il seguente , pare fosse l’ul
timo della vita di Pietro vescovo di Nizza nominato
in questa carta, e che fosse inviato all’altro mondo
da una infermità corporale, che lo avvisò di lasciar
liberamente godere a’ suoi canonici la chiesa di no
stra Signora di Villavecchia già ad essi donata ,
quando , come si disse , introdusse fra quelli la
vita comune, e regolare, spogiiandosene totalmente,
con dire (a) z
Anno ab incarnatione Domini nostri iesu Chri
sti 1 148 tam praesentibus quam futuris pateat
hominibus quod ego Petrus nutu Deifactus N
ciensis episcopus quadam infirmitate detentus, fui
dens utilitatem ecclesiae et fratrum nostrorum ili
ciensium canonicorum , do eis ecclesiam Beaiae
Mariae vVillae'veteris cum omnibus ad se pertinen
tibus, quam prius in initio canonicae Regu'larium
imtitutionis eis concesseram, et pro eis in prae
sentia Petri Antipolitani episcopi dederam , sed
ad/mc mihi retinebam. Nane iterum pro redem
ptione animae meae reddo eam canonicis praesenv
tibus Petro illichaeli, loanni Dodonis , Ugoni
Adcmaris, Rodlanllo, Magistro Durando, Rai
mundo Ugoleni, Iiaimunrlo Laugerii , Raimundo
Abolenae, Bertranno de Floncia , ÎVilelmo Ro
landi, ipsosque possessores eiusdem ecclesiae con
stituo , et Arnaudus noster canonicus , qui eam
pro me habuerat , in praesentia mei eam per ma
nus iam dictorum canonicorum accepit etc.
)
Prima di morire volle fare un’altra dichiarazione
in favore-‘ de’ medesimi canonici, assegnando per
sempre alla loro abitazione e, clausura tutto quel
sito ch’era tra la chiesa cattedrale di Santa Maria ,
la chiesa 'di S. Paolo , il palazzo episcopale , era
detto la sala verde, e la chiesa battesimale di san
(I) Cartul. Eccl. Cath. Nicien.
(a) [bid
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Giovanni, le di cui mura sebbene destinate ad altro
uso sono ancora in piedi. In grazia dell’antichità,
per prova di questo abbiamo voluto res'crivere la
carta che fa di ciò menzione (i):
Omnibus notum fiat hominibus , quod ego mu
ciensis ecclesiae P. episcopus fratribus meis, quos
in unum , ut secundum canonicorum regulam vi
verent , magno studio et labore convbcavi , clau
strum pro honestate servanda, et pro capitulo re
gendo, et pro studio habendo , perpetua largitate
concedenda dono. quicquid ergo infra muros B.
Pauli, et aulae episcopi , et B. iohannis , et reli
quis muris circimicluditur, claustrum nominamus,
et ut fratres ibi sepelliantur modis omnibus man
damus factum est autem hoc in mense marcii ,
armo ab incarnatione Domini 1148. Tcstes sunt ,
Trincherius , Aubertus Giraldi , Guill. Mari/1.,
Trincherius Amalvina, Guillelmus Fumaz, Iterius.
Altro di questo' buon Prelato , che in tante ma
niere si rese benemerito della sua chiesa, non leb-.
giamo g e cosi, come ho detto , possiamo credere
esser egli poco sopravvissuto, per dare il luogo ad
Arnaldo suo successore indi a due anni.
In questo tempo si gnerreggiava contro degl’ in-.
fedeli non solamente nella Soria, ma anche in Spa-.
gna Frutto di questa guerra fu la città di Tor
loca tolta di mano a’ Saraceni da Raimondo Beren
gario conte di Barcellona, e marchese di Provenza,
il quale dopo averla conquistata ricompensò gli
aiuti che in quell’ impresa gli erano stati sommini-v
strati dai Genovesi , con donar loro la terza parte
della istessa città , oltre il dono già fatto ai mede
simi dell’isola posta nel ﬁume Ibero. Ed accioechè
mentre portavano l’armi in lontani paesi più sicure
fossero le loro faccende in casa , si conciliarono
l’amicizia de’vicini, e tra questi d’Enrico' marchese
di Savona , che avendo giurato la cittadinanm in
Genova, passò anche con i consoli di quel comune
obbligo di militare con dieci soldati a sue spese
quando si fosse fatto esercito nel distretto della Li
guria , dicendo (3): Ego Henricus marchio Sao
nae iuro habitaculum civitatis ianuae , ita vide
licet , quod habitabo in ianua per unumquemque
annum menses tres in volun-tate consulum de
communi , qui sunt , vel qui fuerint Et si civitas
lanuem fecerit exercitum et Portu Veneris usque
ad Portum Monacki, et usque Palodo et Monte.
alto , ego ibo in illo exercitu cum militibus de
cem cum persona mea ad meum dispendium etc.
Simile accordo ad imitazione di questi fecero gli
uomini di Tenda e due signori, che nelle loro terre
con essi dovevano conﬁnare, nominati dominus liov
baldus Tacita , et Otho Boverius de Briga , giuv
m cum Eccl. cath Nicicn.
f?) Giustiniano. Zurita.
{3) Rapa. a Turrc Cirolog. p. 104.
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rando di vicendevolmente aiutarsi quando fossero as
saliti (1). Non sappiamo però se quest’Ottone Bo‘
verio della Briga sia Ottone Boverio Marchese, uno
dei ﬁgli di Bonifacio Marchese del Vasto , e fratello
di quest’EnriCo Marchese di Savona , di cui ora ab
biamo parlato. Il che se concediamo , potrebbe es
sere , che essepdo egli entrato a parte della guerra
contro i Conti di Ventimiglia, come si disse sotto
l’anno 1140, la Signoria della Briga, porzione del
Contado di Ventimiglia fosse toccata a lui in sorte
per frutto della vittoria , conforme all’accordo fatto
coi Genovesi; sebbene non tardò poi a ritornare
sotto il dominio dei suoi antichi signori proprietari.
La fondazione di Cuneo circa l’anno l 150 ricono
sce da simili associazioni ed alleanze la sua origineL’insolenza di certi nobili padro i di Castelli, dove
l’Alpi marittime conﬁnano col Piemonte, era giunta
a tal segno , che non contenta d’abusarc delle so
stanze e facoltà dei sudditi, attentava anche all’o«
nore delle di fresco maritate , con pretensione di
certo dritto indegno d’esser ricordato da’ scrittori,
non che esatto da feudatari cristiani Non sa
pendo i popoli come rimediare a si gran male , se
non con ricorrere alla forza , scuotendo il giogo , e
prendendo vendetta (eziandio con togliere a più
d’uno la vita) dei loro padroni, erano molti bene
spesso per tal. fatto sforzati ad abbandonare le loro
patrie , dal che seguivano frequenti rapine , assani-t
namenti ed uccisioni. Allora fu , che desiderando ala
cuni stabilirsi in luogo di sicurezza, fermatisi là, dove
il ﬁume Gezzo congiungesi con la Stura, gettarono
i fondamenti del sopraddetto luogo di Cuneo , così
detto dalla forma del suo sito. Quivi di mano in
mano aggiuntisi nuovi abitatori, massime dopo la
rovina di Forﬁcc, Villasco, Brusaporcello , Quaranta
ed altri vicini Castelli, ed introdottivisi i traﬁichi
mercantili, è divenuto quel luogo, al presente ono
rato del titolo di città ducale, uno dei più conside
rabili del Piemonte.
Non concepirono minori speranze di sicurezza i
Provenzali per la pace nel settembre di questo anno
eonchiusa nella città d’ArIes dopo la morte di Rai«
mondo signor del Balzo tra Stefl'ania di quello ve
dova , ed Ugone , Guglielmo, Bertrando e Gilberto
di lui ﬁgli d’una parte , ed i due Raimondi Beren
garii zio e nipote Conti di Provenza dall’altra; in
seguito della quale essendo stati i Berengarii ricono
sciuti per signori loro Sovrani da quei del Balzo ,
ed avendo questi ceduto alle loro vecchie pretensioni
sopra della Provenza , le cose stettcro quiete per
qualche anno
Tra questi signori del Balzo il terzogcnito Bei"
trando fu qualche tempo dopo chiamato alla succes
sione de’ Stati di Raimbaldo, ossia Raimbaudo terzo
ﬁglio di Guglielmo II. e di Tiburgia estratta, come
(i) Ex indice antiq.iu Arch..Duc. Taurini.
(2) Cronaca di Cuneo ma.
(3) Chiesa Cor. Re par. I.
(4) Diago. Nostradam. Bouche.
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si disse nel libro sesto, dai Conti di Nizza, Principi a guitò le pedate del suo antecessore , nel' giovare
d’Orange.
Questo Raimbaldo III. essendo venuto alla divi
sione dell’eredità paterna e materna con Guglielmo III.
suo fratello a detto Guglielmo Principe d’Orange,
che era il primogenito , toccò in sorte la metà della
città d’Orange, con diverse altre Signorie, in specie
tutte le terre situate nella diocesi di Gap, e' la terza
parte di quelle , che erano nella diocesi di Nizza.
A Raimbaldo altresi Principe d’Orange , fratello se
condogenito fu assegnata l’altra metà d’Orange , con
le Signorie di Corthezon ( già sotto l’anno 1046 ap
portanimo una donazione fatta al monastero di S.
Ponzio di Nizza da Baimhaldo Conte di Nizza e pa
dre della sopranominata Tiburgia , scritta in villa
Cortedone ), Ionguières, ed altre molte poste nei ve
scovadi d’Apt e Sisterone , la terra di Mont’Olivo ,
con la terza parte di ciò, che dai genitori s’era ere
ditato nei vescovadi di Nizza e Uzez. Cosi dice Gio
seﬂ'o de la Pise; ma dubito, che abbia preso equivcco
nel leggere la carta di questa divisione, e che dove
egli legge in Episcopatu Ucetiensi , bisogni leggere
in Episcopatu Venciensi , cioè a dire in quello di
Venza , dove, come in più luoghi si è potuto av
vertire , detto Raimbaldo Conte di Nizza, ed avo
materno di questi due fratelli Principi d’Orange,
possedeva diverse terre; equivoco anche preso nel
credere Tiburgia ﬁglia unica di Raimbaldo, constando
dalle vecchie memorie avere lei avuto tre fratelli,
ed una sorella, i nomi dei quali abbiamo posti per
ordine nella tavola genealogica dei Conti di Nizza
di sopra al libro sesto ( 1). Tiburgia seconda sorella
di detti Guglielmo c .Raimbaldo d’Orange , fu mo
glie di Bertrando del Balzo poco fa ricordato, i di
cui ﬁgliuoli chiamati primieramente all’eredità di Raim
baldo morto senza successione , poi a quella dei di
scendenti di Guglielmo propagarono la famiglia dei
Principi d’Orange della seconda schiatta, la quale por
tava la stella di sedici raggi d’oro per sua insegna,
portata parimente dalli Rostagni vecchi Baroni di
Boglio nel Contado di Nizza, dalli Badati ed altri,
che si credono per via di maschio di femmine ori
ginati dagli antichi Conti di Nizza, apparentati con
la casa d’Orange , di cui si è ragionato.
. Con i Principi d’Orange era per ragione dei suoi
ascendenti congiunto di parentela Guglielmo Raim
baldo, che nell’anno 1151 fu Console della città di
Nizza insieme con Bernardo e Guglielmo nulli , ed
Oliviero di Mairona. .
con i canonici d’Orange, siccome anche con quei
di Magalona erano associati iCanoniei di Nizza, che
dopo la morte del Vescovo Pietro dovendo Procedere .
all’elezione del successore , il quale in virtù delle bolle
Pontiﬁcie si doveva estrarre dalla loro, o non rico
noscendo in quella soggetto idoneo, da altra simile
congregazione di Canonici regolari, elessero per pa
store Arnaldo Canonico sacrista d’Orange , che se
(l) Hist. d‘Orange.
con indefessa sollecitudine al suo gregge. Pare, ch’egli
entrasse al governo di quella chiesa verso il princi
pio di quest’anno , per avere alli quattro d’aprile
confermato ciò , che in favore dei suoi Canonici
aveva il detto suo predecessore disposto. Il che si
prova per la seguente carta.
Anno ab incarnato Domino 115 1 , in mense
aprilis 4 eiusdem, luna no (i). Notum sit omnibus
hominibus praesentibus , atque sequentibus , quod
Niciensis ecclesiae conventus una cum Episcopo
suo Arnaldo, capitulum consueta more, hora sta
tuta intrantes , tractatis , quae tractanda erant,
omnium illorum bonorum mobilium , vel immobi
lium , quae tempore praedecessoris eius et Cano
nici possidebant, ab ipso laudari , et corg/ìrmarz’,
canonice quaesierunt. Audiens ergo, et eorum pe
titiones clementer attendensj paterna voce omnia,
sicut quaesierunt , sine mora eis concessit, et con
firmavit Praeterea claustrum , in quo capitulum
regebatur , sicut praedecessor eius bonae memoriae
Petrus canonicae, pro honestate servanda ,fecisse
dignosciturp pro quo etiam , ut ipse ferebat, cum
fratribus suis , in Aurasicensi capitulo supradicta
P. supplicaverat , perpetua concessione fratribus
suis , et ﬁliis donavit , et conﬁrmando laudavit.
Erantque ibi subscripti fratres , et canonici P.
Michael , Raimundus Laugerii , Raimuna’us de
Abolena , Raimuna'us Ugoleni ,- Mag. Durandus ,
Bertr'annus de lloncia , Rolandus Stephanus , cuil
lelmus Rolandi, Petrus Rostagm', ‘Ugo Ademaris,
Nicolaus Fulco , et Guillelmus.
Dell’assunzione di questo Vescovc alla dignità epi
scopale in quest’anno, e della sua estrazione dai Ca
nonici d’Orange abbiamo un’altra prova in certa ces
sione di decime fatta da una tale Alisenda moglie di
Bermondo Giraldi , e dai di lei ﬁgli, essendo assente
il marito , il quale non improbabilmente- è quel Gi
raldo , che tre anni avanti abbiamo veduto accinto
al viaggio di Gerusalemme, e che ritornato , non
si credette tenuto ad osservare tal cessione. E per
ché nella carta della medesima si vedono espresse
le solennità solite in tal fatto a praticarsi pubblica
mente; e perché anche oltre i Canonici viventi in
quel tempo, vi si vedono nominati molti nobili, mas
sime di quelli, che, come poco fa ho detto, rico
noscevano la loro discendenza dai vecchi Conti di
Nizza, ho voluto rescriverla in parte come siegue:
In nomine Domini nostri iesu christi
Notum sit omnibus hominibus tam praesentibus
quam sequentibus , quod de controversia , quae
longo tempore fuerat inter Episcopum Niciensem,
et Bermundum Giraldi, et ﬁlios eius pro decimis,
(i) Ex cartul. Eccl. Cath.Nicien.
(a) Ex eodem.
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quas ecclesiae Niciénsi auferebat , talis pax etc.
facta est anno ab incarnato Domino mcu eodem
ipso anno assumpto Arnaldo Aurasicensi sacrista
in episcopatu Niciensi post trinam , vel quartam
wcationem in ﬁsto B. Petri apostoli ad vincula
coram universo clero , et populo celebrante iam
dicto Episcopo missarum solemniaa uxor Bermundi
cii-aidi , Alisentlis nomine, et filii sui Aubertusj
et Raimbaldns, omnes praejatas decimas , in manu
ipsius super sacrosancta quatuor evangelia perpe
tua dimissione reliquerunt etc. Facta dimissione
ista in manu iam dicti Episcopi, anno quo supra
intrante auv. luna xv , rvidentibus, et audientibus
clericis , et luicis, Ugo Ademar, R. Ugoleni, Rol
landus Stephanus, R. Laugerii, R. de Abolena,
G. Rolandi, Falco Nicolaus, R. Boza , G. Ba
dat, Mila Badat, Fulco Badat, Guill. Raimbalcli,
Pelrus Raimbuldi , Raimundus Raimbaldi , Pon
cius Gisberm’ , Guill. Richardi , Petrus Richardi,
Raimundus Serena, Falco Ugoleni, P-etrus Raim
ber-ti , Raimundus Praesb. , Poncius Garnerii.
L’assegnazione dei redditi della chiesa di S. Ste
fano vicina al porto d’Olivo , ora di Villafranca fatta
li 21 d’ottobre alla sacristania della sua cattedrale ,
ci rende nel detto anno maggiormente noto il nome
di questo Vescovo (I): ego Arnaudus (dice egli)
Dei gratin Nicienst's ecclesiae Episcopus , videns
sacrzstaniam nullos pene habere redditus ad ho
norem Dei ecclesiam B. Stephani martjris , quae
sita est iuxta portum Olivi, dono ad servitium al
taris B. et gloriosae Virginis Mariae, et sacri
stanae libere in perpetuum habere concedo. Hoc
donumfactum est coramfratribus in capitula Anno
ab incarnato Domino 1151 , xu kal. novembris ,
in quo capitulo praesentesfuerunt Stephanus Rai
mundus Ugolenus, in cuius manu hoc donumfecit,
quia sacrista erat, Ugo Ademar.
Non dobbiamo con questa occasione lasciar di dire,
siccome in detta chiesa di S. Stefano indi a dieci
anni servivano alquanti eremiti, ai quali, come con
sta dall’iscrizione che ancor ivi di presente si legge
intagliata in una pietra, un tale Raimondo Ausanno
donò le terre poste all’intorno. Indi poi a qualche
secolo vi s’introdussero religiose Cisterciensi soggette
i all’Abbazia di Toronetto , solite di riconoscere cia
scun anno con una libbra d’ incenso la sacristania
suddetta della cattedrale di Nizza.
L’anno 1152 il sopranominato Bermondo Giraldi
ritornato d’oltra mare , ricusò di stare alla cessione
fatta da sua moglie e ﬁgli, in riguardo delle decime,
che già di lunga mano si riteneva (a). E perché questi
allegava in suo favore certa sentenza data da S. Ole
gario Arcivescovo di Tarragona, e dal Vescovo di
chovia , ed il possesso di non pagarlo: dall’altro
(l) 51 Arcb. eiusd. Ecel.
(2) E! eodcm.
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a canto Arnaldo Vescovo di Nizza dimostrava chiara
mente esser dette decime dovute alla sua chiesa con
forme alla disposizione dei sacri canoni; Pietro Ve
scovo d’Antibo, delegato dall’Arcivescovo d’Ambruno
a metter fine a questa contesa, comparse avanti di se
le parti nel castello del Lobetto, luogo di sua dio
cesi, per mezzo di Giolfredo di S. Cesario giurecon
sulto pronunciò in favore del Vescovo e della chiesa.
Non ritornò il Vescovo Arnaldo di qua dal ﬁume
Varo , che non vedesse amichevolmente concordate
le liti lungamente dibattute con Laugiero signore di
Graulières , ﬁglio di Giosserando Laugiero dall’in
terposizione del medesimo Pietro Vescovo d’Antibo,
e di S. Lamberto Vescovo di Venza (I). La carta
afferma essersi tal concordia terminata in portu Ca
neae , praesentibus Episcopis, Petro videlicet An
tipolitano , et Lamberto Venciensi, magistro quo
que Duranto, et istis adstantibus clerici-si Guillelmo
de Sartovolis, Stephano de Andaonc , Viviana de
S. Paulo, Ugone Pruesbitero de a la Gauda, Rem
baldo Legiﬁsro de Nicia. Ritornato lo stesso giorno,
che era il 23 di dicembre, le parti a Nizza, 1’ in
domani Laugiero esegui ciò , a che per sentenza di
detti arbitri era stato condannato , cedendo tra le
altre cose alla pretcnsione sopra del campo marzio,
e giurando per se e suoi successori, al Vescovo
omaggio e riconoscenza: jacta dimissione ista a mc
morato Laugerio ante Ianuam V. Mariae , in vi
gilia Nativitatis dominicae , consulibus Raimundo
Serene , Falcone Badati , Francone Raimbaldi,
Falcone Ugoleni: Praesidente Praeside Provinciae
Raimundo Berengarii Barcinonensi Comite, mense
decembris , jeria tertia , luna xxn , anno 1152.
Dalli Conti di Ventimiglia ha del verosimile es
sersi propagati in questo tempo i signori del Maro
nella persona di un Conte Ottone ﬁglio di quel Conto
di Ventimiglia Oberto o sii Auberto, contro del quale
nell’anno x 140 dissimo essersi mossi i Genovesi. In
prova del che diciamo avere detto Conte Ottone, con
lettere date li 15 di luglio ad Collam de Castro
Maori e nelle quali si dice Professore della legge
Romana, concesse immunità e privilegi agli uomini
abitanti nelle terre di quella valle
In questo tempo parimente cominciarono i Savo
nesi a fare certi accordi e contrattazioni col comune
di Genova, che a poco a poco li necessitarono ad
essere soggetti e dipendenti. Per la convenzione dun
que fatta nel mese di gennaio dell’anno usa , tra
le altre cose si obbligarono d’entrare a parte degli
armamenti, cavalcate e collette imposte dai Geno
vesi, di osservare i divieti pubblicati dai loro Con
soli, di non navigare oltre l’isola di Sardegna, ed
oltre la città di Barcellona senza prima prendere co
miato nel porto di Genova, e senza ritornarvi al
ﬁne di tal viaggio
(I) Ex eodcm.
(a) Ex Arch.Macri.
' (3) Raph. a Tun‘c. Cirulog. \
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Arnaldo Vescovo di Nizza ottenne nell’aprile di a cuique civium licentia pateat de rebus suis, et pos-
quest’anno da Raimondo Berengario il vecchio o sia
il zio, Conte di Barcellona e Marchese di Provenza
particolari privilegi ed esenzioni per la sua chiesa ,
massime circa l’immunità del foro secolare dei Con
soli, sottoseriVendo alla presenza di Pietro Vescovo
d’Antibo e d’altre persone qualiﬁcate , si ecclesiasti
che , che secolari, le lettere seguenti di salvaguardia:
In Dei aeterni Regis nomine. Ego Baimundus
Berengarii Dei dignatione barchinonensis Comes,
Duac Tortosae , Marchio Provinciae , et Arago
num Princeps , omnibus scripturam hanc legenti
bus vel audientibus perpetua pace gaudere.
h
Illum, qui mundum salvificatz per quem beges
regnant , et Principes iusta decernunt, prae oculis
habitantes ecclesias sub ditione nostra canstitutas
debita potestatis a beo nobis traditae honorare ,
dg‘ènsare, et ampliare desideramus semper, et ubique.
Eapropter praesentibus notumjìat, atque sequenti
bus, quod Arnaldus Niciensis ecclesiae Episcopus
ad nostram praesentiam 'veniens, ut ecclesiam sibi
commissam sub protectianis nostrae munimine su
sczperemus , et a pravarum hominum inquietudine
tueremur , humiliter postulavit. Eius itaque iustis
petitionibus impertientes assensum , pratfatam ec
clesiam cum omnibus ad eam pertinentibus in de
fensionis nostrae tutela, speciali dilectione , et pa
trocinio recipimus. Statuentes , ut canonica Beatae
Mariae , et canonici ibi regulariter viventes , et
domus , quae dicitur episcopalis libere, et absque
ulla perturbatione de caetera in Dei servitio per
maneant , nullis in antea cuiuslibet potestatis, vel
consulatus gravaminibus inquietari posse , vel op
primi. Il’bi vero , A. Nicensis Episcope , tuisque
successoribus canonice in Nicensi ecclesia substi
tuendis clericorum tuorum omnium iustitias , abs
que rdragatione nostri, vel successorum nostra
rum comitum , sive etiam consulatus ex integro
conservamus. Hominum insuper ecclesiae domas
inhabitantium , vel terras incolentium , placita , sive
querelas , laicalis quaelibet persona discutere vel
terminare nequaquam praesumere audeat , man
dando praecipimus. braeterea si quae in futurum
quaestiones de rebus, vel possessianibus ecclesia
sticis inter ecclesiam tibi commissam et ipsius ci
vitatis consules , aut lites emerserint , in tuae co
gnitionis , vel successorum tuorum , sive compro
vincialium bpiscoporum , vel etiam duorum , vel
trium de ipsa civitate prudentium virorum arbitrio
'ventilari, et terminari iubemus. Absurdum est enim,
et omni aequitati contrarium esse cognoscimus , ut
Episcopus, vel clerus sibi commissus pro disce
ptandis ecclesiae suae negotiis per consulatum di
strictus ad curiam consulatus pertrahatque invitus.
Ampliori denique religionis, et honestatis tuae gratia
d
incitati donum , quod potestates Niciae ecclesiae/v
tibi commissae concessisse nascuntur , ut videli/et
sessionibus quamlibet absque impedimento partem
oﬂèrre , coryirmanda laudamus. lnterea adiicientes ,
si quas in futurum prae/ata civitas pro hospitio
comitis , vel cuiuslibet alterius imminentis neces
sitatis collectas publicas fecerit , vel expensas Ni
censem ecclesiam , teque , et successores tuos ab
huiusmodi indebitis exactionibus immunes , et li
beros perpetua scripturae huius attestatione pro
hibendo volumus , atque sancimus. Facta carta
huius concessionis , et laudationis anno ab incar
nato Salvatore mcun, mense aprilis , feria rv luna x
praesentibus subscriptis personis : Petro Antipoli
tano Episcopo , Rostagno de Tarascone , Arnaldo
de Lercio , Petro de cabannis iudice domini ca
mitis , fRaimundo Laugerio , Bertrando de Iloncia,
Iohanne Praesbitero , Nicensibus clericis, et multis
aliis clericis , et laicis. Sig. Baimundi Comes (1).
Non sappiamo se in questo mentre, che Arnaldo
Vescovo di Nizza , ottenne di presenza tali lettere
da Raimondo Berengario, questi fosse venuto dalla
Catalogna in Provenza , oppure quegli si fosse dalla
Provenza portato in Catalogna (a); nientedimeno dal
vedervi nominati il Vescovo d’Antibo , alquanti Ca
nonici ed altri ecclesiastici Nizzardi incliniamo a cre
dere piuttosto il primo; tenendo per cosa probabile
avere il medesimo Principe intrapreso tal viaggio,
con l’occasione, che nel modo raccontato dal Zurita
aggiustò certe differenze nate coi Genovesi per la
terza parte della città di Tortosa donata ad essi,
dopo che mediante il loro aiuto fu tolta di mano ai
Mori, convenendo in quest’anno con Enrico Guercio
uno dei loro Consoli, che quel comune gli cedesse
a titolo di vendita detta terza parte di Tortosa, ri
cevendo in cambio sedicimila marocchini da pagarsi
in Nizza, con esenzione ai Genovesi abitanti dal porto
Venere sino a Monaco dal pagare in essa città di
Tortosa alcuna imposizione per causa di mercanzie.
Cosa più accertata è, che si portasse alla città
di Nizza Guglielmo Arcivescovo d’Ambrimo, avendo
ivi alli ii d’ottobre , ed alla presenza di Pietro Ve
scovo d’Antibo , di G. Preposito d’Ambruno, e di
P. Preposito di Digna sommariamente decisa certa
lite, che per alquante terre lungamente s’era agi
tata tra quei Canonici e Fulcone Badato, uno dei
nobili da me nominati l’anno antecedente
L’anno r 154 successe il passaggio da questa alla
beata vita di S. Lamberto Vescovo di Venza, la di
cui memoria vive nei popoli circonvicini soliti invo
car questo Santo nelle loro necessità si spirituali,
che temporali Fu questo servo di Dio nativo di
Beaudu , luogo della diocesi di Riez e della nobile
famiglia dei Peloguini. Diede Dio ad intendere che
lo aveva eletto ad una non ordinaria santità, perché
(i) Arcb. Eccl. Calh.Nicien.
n r-laj Zurita par. 1.]. a. c.15.
(3) Arch. Eccl. Cath.Nicicn.
(4) Chron. Lerin. p. 180.
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venne con modo straordinario alla luce, cavato vivo a Iesu christi , pro redemptione animae meae , et
per opera de’ chirurghi dal ventre della madre morta
nel parto. Cresciuto in età fu mandato al monastero
Lerinese, dove ammaestrato non meno nelle lettere,
che nei buoni costumi, e vestito dell’abito religioso,
talmente segnalossi nelle virtù che verso l’anno I l 14
iii chiamato a governare la chiesa allora vacante di
Venza , nella di cui cattedra sedette lo spazio di 40
anni. Durante quel tempo accrebbe l’orazione ,i di
giuni e le vigilie , dalle quali, sebbene per altro
d’alta statura e di bell’aspetto, il di lui corpo restò
sopramodo estenuato e dimagrato. Negli ultimi trent’
anni di sua vita accrebbe ancora molto più queste
austerità corporali , solito ogni giorno recitare tutto
il Salterio stando in piedi prima di prender refezione.
Dell’umiltà , rassegnazione e pazienza diede si rari
esempi, che non trovò diﬂicolta d’istradare le anime
a se commesse alla salute, mentre alle parole, con
le quali indefessamente predicava, cosi bene aggiun
geva i fatti. Queste segnalate virtù meritarono di esser
da Dio riconosciute con l’operazione dei miracoli. Tra
questi leggiamo aver più volte col segno della croce
convertito l’acqua in vino , e con la benedizione aver
restituito il lume degli occhi ad una donna cieca di
Nizza , che a lui divotamente era ricorsa. I
Sentendo avvicinarsi il ﬁne dei suoi giorni , volle
essere condotto a vedere il proprio sepolcro, il quale
benedetto , e ritornato al suo letto, presenti Pietro
Vescovo d’Antibo , ed Arnaldo Vescovo di Nizza,
rese lo spirito al Signore li 26‘di maggio, e fu se
polto nella sua chiesa cattedrale , con l’aggiunta del
seguente epitafﬁo:
Discat qui nescit , quod Episcopus hic requiescit,
Nomine Lambertus , multa bonitate refertus ,
quique quater denis huic sedi praefuit annìs.
Non illum erexit res blanda , nec aspera jlexit.
Parcat peccatis illius fons pietatis ,
Et lucescat ei lux perpetuae requiei.
Molti miracoli continuò ad operare Dio per i me
riti e dopo la morte di questo Santo , in riguardo
de’ quali i fedeli soliti ricorrere al di lui patrocinio
gli hanno eretto diversi altari e chiese, massime nelle
diocesi di Venza , Grassa , Nizza ed altre circonvi
cine , nelle quali molti mossi da divozione sogliono
astenersi dalle opere servili il giorno della sua festa
notata nel martirologio Romano monastico d’Arnoldo
Uvion col seguente elogio: Vencii in Gallia S. Lam
berti Epùcopi , admirandae sanctitatis viri. '
La santità de’ Prelati animava a virtuosamente
operare i loro sudditi, come appunto fece li xq agosto
di questo medesimo anno Laugiero signor di Grau
lieres , usando liberalità verso dell’ospedale eretto ,
come si disse, questi anni addietro in Nizza con fare
in favore del medesimo la dichiarazione che segue:
In Dei nomine Regis aeterni Ego Laugerius
de Graoleriis ad honorem Dei, et Salvatori: nostri
c
parentum meorum dono Deo , et B. Virgini Ma
riae, et domino nostro Amaudo Episcopo, et suc
cessoribus suis , et canonicis praesentibus , et fu
turis , et hospitali , quem laudabili studio pro su
scipiendis pauperibus ad caput ecclesiae elegerunt
quicquid habet iam dicta domus in montibus Ni
ciae , sine omni retenimento. Hoc autem factum
est in ivit-ia civitate , anno ab incarnato Domino
I 154 sub die xvi kaL septembv praesentibus testi
bus Gullielmo de Esa , Bertr'anno S. Egidii, Is
nardo Beatriciì, Petro Corniario, Raimundo Raim
baldi iuniore , Petro Bertran, Guilielmo Trasudat,
Ugo Ademar, qui hoc donum quaesivit, et susce
pit
In questo medesimo mese d’agosto seguì la sor
presa del castello di Noli in riviera per opera di
Enrico Marchese di Loreto, ﬁglio di quel Bonifacio
Marchese del Vasto , di cui più volte si è parlato.
Questo Marchese, oltre l’aderenza accordata coi Ge
novesi insieme con suo padre e suoi fratelli da me
raccontata sotto l’anno 1 140, doveva, per quanto ac
cenna il Caﬂ'aro , aver passate altre convenzioni coi
medesimi, nelle quali aveva giurato la cittadinanza
di Genova, e di concorrere ne’ pubblici armamenti,
o compagne, come allora si addimandavano. E per
ché nello stesso tempo era in discordia cogli abitanti
del luogo di Noli confinanti col suo stato posto parte
nelle Langbe ed in vicinanza del ﬁume Tanaro, dove
si tiene essere stato anticamente Loreto, da cui pren
deva la sua denominazione , parte alla spiaggia del
mare, là dove possedeva il Finale ed altre terre
circonvicine , aveva parimenti promesso con giura
mento di stare a quanto sopra di ciò i Consoli di
Genova avessero giudicato. Ma non piacendogli la
sentenza da essi data, non solamente si rinnovarono
le discordie e male intelligenze, ma mentre per farlo
stare ne’ termini i suddetti Consoli per mezzo d’Am
basciatori lo richiamano in Genova, egli assoldato
chetamente un grosso di fanti e di cavalli, col be<
neficio di qualche intelligenza che aveva dentro si
rese padrone di quella piazza. Il che udito dai Con
soli sopraddetti, andati sopra i luoghi di suo domi
nio con numerosa soldatesca , massime di saettatori
e balestrieri , per terra, giacché la stagione ed il
lido importuoso non permettevano d’avvicinarvisi con
armata di mare, saccheggiarono ed abbruciarono ogni
cosa, sinchè , come diremo, nell’anno appresso si.
fece pace.
Da quanto abbiamo detto si vede aver errato l’In
teriano mentre attribuisce questo fatto non ad En
rico Marchese di Loreto, ma a Giacomo Marchese
del Finale , il quale visse cento anni dopo; e da
quanto diremo avere il Caﬂ‘aro , e dietro a lui il
Giustiniano negli annali di Genova, troppo fredda
mente accennate le ragioni, che detto Marchese En
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rico aveva Sopra il castello di Noli, mentre per a larvi almeno uno di essi tre mesi per ciascun anno
nuovo accordo fatto coi Genovesi, furono tenuti
quegli abitanti a giurare fedeltà non solamente a
detto Enrico, ma ancora alli Marchesi Manfredo ed
Ottone Boverio di lui fratelli, i quali ha del verisi
mile aver partecipato nella sopra raccontata sorpresa,
quantunque i suddetti storici non ne facciano men
zwne.
Arrivato dunque il principio dell’anno I 155 , le
cose si disp0sero ad accomodamento; al che proba
bilmente contribuì la vicinanza dell’ Imperatore Fe
derico detto Barbarossa (i), che venuto di ﬁ‘esco in
Lombardia carico di vittorie, metteva tutti i popoli
e città vicine in apprensione , massime dopo che
visitate le città di Vercelli e Torino, quindi passato
il Po si portò alla distruzione di Chieri e d’Asti ,
perché non volevano riconoscere Guglielmo Marchese
di Monferrato; e dopo che accampatosi nel marche
sato di Busca, andato di la dal Tanaro, einse d’as
sedio Tortona, che sforzata finalmente ad arrendersi,
fu dopo il saccheggio data dal vincitore alle fiamme.
Gli articoli accordati tra questi Marchesi ed i Con
soli di Genova furono quelli che intieramente sono
rescritti da Raffaele Torre; tali in sostanza:
Che per onorevolczza del comunc di Genova i
Marchesi Manfredo, Enrico ed Ottone Boverio con
segnerebbero ai Consoli il castello di Noli, il quale
tenuto lo spazio di quindici giorni ' senza introdurvi
presidio , sarebbe nuovamente da essi restituito ai
detti Marchesi, senza molestarli nel possesso di
quello , purché si astenessero d’entrarvi personal
mente (2).
Che venendo quei di Noli, di Savona, 0 altri ad
assalirlo, od impadronirsene , i Genovesi fossero te
nuti a dar aiuto ai Marchesi per difenderlo, ovvero
ricuperarlo;
Non potrebbero i Genovesi togliere a detti
Marchesi parte alcuna di ciò che avevano nel mar
chesato di Savona nel tempo che avevano giurato
di tener abitazione e casa in Genova, nè alterare
l’osservanza delle cose in quel mentre con essi loro
accordate.
Non potrebbero tampoco fabbricar di nuovo alcun
castello , o forte in. detto marchesato , nè acconsen
tire che altri lo fabbricasse.
I Savonesi sarebbero tenuti di giurare nel modo
solito la fedeltà ai Marchesi, e questi di rinnovare
i patti altrevolte con quelli giurati. A giurare la me
desima fedeltà sarebbero obbligati tutti gli abitanti
in Noli, che avessero compito l’età di quindici anni.
Per l’osservanza di queste cose si obbligherebbero
di mano in mano con giuramento gli altri Consoli
loro successori; e di presente il simile farebbero
cento nobili Genovesi.
Dall’altro canto i Marchesi nuovamente si obbli
garono di aver casa piantata in Genova , e di abi
(l) Otto Fhisiug. dc gelt. Frid. l. a. c. xs et |6.
(a) Cirolog, lib. 5, a.
in tempo di guerra, ed un mese in tempo di pace.
Che uno d’essi entrerebbe negli armamenti che
occorresse fare , con venticinque soldati, da Venti
miglia, Porta di Beltramo, Palodo e Ottaggio insino
al mare, con questo che presentemente in quell’anno
i Genovesi gli pagassero cinquecento lire , la metà
per tutto luglio, e l’altra metà per tutto settembre.
Che non introdurrebbero in Noli nuovi usagi e con
suetudini; che avrebbero la cognizione , ed esige
rebbero le pene dei delitti, con altri patti concer
nenti la facoltà di fabbricare in esso luogo un pa
lazzo per loro diporto , le differenze con qualche
terra del vicinato , i traﬂichi e mercanzie.
Non gli sarebbe permesso di entrare nel castello
di Noli senza licenza del comune di Genova, a ri
serva che il borgo fosse repentinamente assalito dai
Pisani, o Saraceni, nè tampoco, se non in tal caso,
gli uomini di Noli potrebbero aver ingresso inquell0,
Finalmente che rimettevano le offese ricevute dai
Savonesi ed Albenganesi , e loro partigiani, e che
non avrebbero fabbricato alcun nuovo forte dal giogo
de’ monti insino al mare, e dal capo delle Mele in
sino ad Albizzola.
In questo anno l’uno e l’altro Raimondo Beren
gario , cioè il vecchio che era Principe d’Aragona
e Marchese di Provenza, ed il giovine suo nipote
Conte proprietario di PrOVenza soggiornarono qual
che tempo nella città d’Arles, dove si portarono ad
ossequiarli iPrelati e nobili del paese. Tra gli altri
vi andò Guglielmo Arcivescovo d’Ambruno insieme
con i Vescovi Pietro di Freius ed Arnaldo di Nizza,
come si prova per la confermazione fatta a detto Ar
civescovo di quanto aveva acquistato da Enrico ed
Arnaldo Flotta fratelli ne’ castelli di Breziers , Bel
fort e Saleette, mediante undicimila soldi melgoriesi,
avuti a titolo di laudemio , la quale comincia e 5
nisce in questa guisa:
In nomine Domini Iesu Christi, anno ab incarn.
1155 (I). Ego Rajmundus Barchionensù Comes,
Princeps Aragonum , et Marchio Provinciae , per
fidemj et sine enganno cum hac carta laudo, dono,
et concedo tibi Gullielmo Ebredunensi episcopo ,
et successoribus tuis in perpetuum quicquid acce
d ptastia etc. in castris de Brezerù's, et de Bey‘ort,
et villa de Salcetis , etc. Propter hanc autem do
nationem , et laudimium habuimus a te xi miﬂia
solidorum melgoriensium. Huius rei testes fuerunt
Raimundus Arelatensis Episcopus , Petrus Foro
iuliensis Episcopus, Arnaldus Niciensis, gregorius
Prior Valensoliae , Beraldus Prior de Belloioco,
Magister Siguinus, Magister Giraldus, Guirannus,
Petrus de Chabanis, Raimundus de Villa de illuls,
Raimundus deITarascono, Petrus Lautardz', cuil
lelmus de Risolo. Facta ista chartula in suburbio
(I) Fournier hist ma. Bouche par. 2. p. [21. Guichcnon Bibl. Sebus.
cent. I. c. 94.
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Arelatensi in domo fratrum militiae templi, re- a veva per suo Vescovo Raimondo eletto l’anno 1 156,
gnante friderico Imperatore, mense octob. luna xxm
5. + Raimundi Comitis.
[lane camdem donationem laudo , et conﬁrmo
ego Raimundus berengarii nepos eius , et comes
Provinciae Quando laudavit Baimundus berenga
rius puer hanc donationem, vidit hoc Petrus Fo
roiuliensis Episcopus , et dominus Raimundus Da
pi/èr, et Guilelmus Heloci , et Bertrandus Sancti
Martini Signum Petri scribae comitis
Dubitando in questo tempo i monaci di S. Ono
rato di essere, come già tante volte era avvenuto,
assaliti dai Saraceni, ricorsero al patrocinio del Som
mo Ponteﬁce Adriano IV , dal quale furono efﬁca
cemente raccomandati agli abitanti di Grassa con le
seguenti lettere:
Hadrianus Episcopus servus servorum Dei dile
ctis ﬁliis Consulibus, et universo populo in castro
crassae (non era ancora Grassa onorata della di
gnità episcopale , per questo la chiama castello e
non città) commorantibus salutem, et apostolicam
benedictionem cum ex iniuncto nobis aposto
latus oﬂicio universorum christi fidelium utilitati
intendere debeamus ; illos tamen oportet nos spe
ciali quadam praerogativa diligere , deque eorum
quiete, ac pace propensius cogitare qui, et reli
gione, et honestate sunt praediti, et ad ius S. R.
E. noscuntur specialiter pertinere. Huius igitur ra
tionis intuitu provocati dilectos ﬁlios nostros reli
giosos , videlicet fratres Lerinensis monasterii , et
possessiones , ac bona eorum devotioni vestrae at
tentius commendamus , rogantes plurimum , et in
peccatorum vestrorum vobis veniam iniungentesj
ut eos pietatis intuitu , et pro B. Petri , ac no
stra reverentia diligatis, manuteneatis, et eis stu
deatis modis omnibus suam iustitiam conservare.
Si vero Saraceni christiani nominis inimici , aut
pezﬁdi christiani , monasterium , sive aliquod ca
stellum ipsorum invadere forte praesumpserint, eis
viriliter assistatisa et tam consilium , quam auxi
lium , quibuscumque modis poteritis, impedite. Da
tum etc.
In esecuzione di questa paterna esortazione dob
biamo credere essersi mossi gli uomini di Grassa
alla difesa di que’ religiosi e delle cose attinenti ad
essi, mentre in questo medesimo anno 1155 all’Ab
bate Bosone alcuni oﬂ‘erirono i beni propri (a), nel
numero de’ quali fu Bertranno Engilrano signore di
Corsegoles, che gli fece dono di diversi stabili che
possedeva tanto in detto luogo di Corsegoles , che
in quelli di Boione , Bezaudun e la Garda, posti
parte nella diocesi che era allora d’Antibo, parte in
quella di Venza. 'Di queste due diocesi la prima a
un"un...
(1) claram Lerin. pars a. p. 163.
(a) Arcb. Mon. Lerin.
la seconda era governata da un altro Raimondo imi
tatore della santità del suo predecessore , come di,
cono iSanmartani, i quali però prendono equivoco
in nominarlo Rainaldo.
Questi due Prelati deputati da Papa Adriano IV
e da Guglielmo Arcivescovo d’Ambruno nella causa
del Vescovo Arnaldo e Canonici di Nizza (1) , per
la divisione non ancor ben intesa de’ redditi spettanti
alla mensa episcopale, ed a quella di detti Canonici,
confermarono e dichiararono le divisioni già fatte, e
ciò col consiglio di Benedetto Abbate di S. Ponzio,
e di Durando Maestro , pronunciando il loro arbi
trio nella casa nuova del monastero di S. Ponzio,
poi facendola dalle parti ratificare nella chiesa par
rocchiale di S. Reparata , ed aggiungendovi nuove
dichiarazioni indi a tre anni. ' '
L’anno 1 157 i Genovesi procurarono di stabilirsi
con apparenza di nuove ragioni e titoli nel possesso
del contado di Ventimiglia. Il che fecero dando la
cittadinanza a Guidone Guerra, uno di que’ Conti,
ma differente da un altro di simil nome, signor po
tente in questo tempo medesimo in Toscana, con
fuso da Tristano Calco ed altri con questo Conte di
Ventimiglia. In contraccambio , racconta il Caﬂ'aro ,
aver egli giurato la fedeltà al comune di Genova,
con donargli nel tempo stesso tutte le sue castella ,
delle quali ricevette incontanente dai Consoli con un’
insegna rossa 1’ investitura. _
Non sappiamo se ciò facesse egli di buon grado,
o sforzatamente. Certo è che i di lui sudditi ben
presto diedero ad intendere quanto avessero in odio
lo stare soggetti ai Genovesi, mentre l’anno appresso
dopo la vittoria ottenuta contro de’ Milanesi dall’Imf
peratore Federico, venuti alcuni di lui messi a Sa
vona e nel restante della riviera di ponente per esi
gere i diritti imperiali , i cittadini di Ventimiglia ,
presa quest’occasione, gettate a terra le insegne de’
Genovesi, cd impadronitisi d’un castello, che per
contenerli in fede quelli vi avevano fabbricato, ani
mati a ciò fare da detti messi, l’ atterrarono intie
ramente.
Querelaronsi all’ Imperatore i Genovesi di questo
fatto per mezzo d’Ambasciatori , dimandando la ri
storazione di quel castello e risarcimento de’ danni
d dati. E perchè quelli di Ventimiglia asserivano non
avere il comune di Genova alcuna ragione di do
minio sopra di essi, se non quella che può sommi
nistrare l’usurpazione e violenza, nè aver Potuto
nel suolo altrui essi ediﬁcare quel forte , volendo
i Genovesi far apparire del titolo e della facoltà
avuta dall’ imperio di ciò fare , raccontarono ,
siccome sotto l’ Imperatore Conrado II i Ventimi
gliesi talmente si erano dati a rubare , depredare ,
ditenere ed incarcerare i viandanti , ai quali per
mare o per terra occorreva passare per i loro con
fini , che di tali estorsioni venuto il grido a detto
(I) Cartul.Eccl. cam Nicien.
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Imperatore , egli desiderando rimediarvi , aveva ri- a usure , permettendo che fossero dal popolo abbra
chiesto i Genovesi a ﬁbre in modo, che colla distru
zione di questi pubblici assassini le strade restassero
assicùrate , dandogli facoltà di poterli soggiogarc e
sottoporre alla propria dizione. In virtù di Che, me
dunato un esercito a loro spese composto buona
parte di 'quelli, che dai Ventimigliesi erano stati of
fesi , avevano assediato e preso quella città, obbli
gato i cittadini a giurare la fedeltà al loro comune,
ed acciò più difﬁcilmente potessero scuotere il giogo,
colla fabbrica di quel forte, che ora aﬁidati nella
connivenza di Cesare avevzmo distrutto , procurato
di assicurarsi della loro obbedienza. Tutto questo ﬁl
il Caﬁ‘aro dire a quegli Ambasciatori. Ma perché nel
descrivere quell’imprcsa da noi raccontata sotto l’anno
illio egli medesimo non fa menzione alcuna di si
mili ladronecci e violenze , in riguardo delle quali
l’Imperatore com-ndo gli avesse dato ﬁamma di ren
dersi padroni 'di quel contado; anzi perché sin dall’
anno 1130 abbiamo veduto avere i Genovesi portate
le armi contro de" Conti di Ventimiglia , e ciò non
per altro, se non perché gli tornava a comodo im
padronirsi del loro stato, duriamo fatica a credere,
che ovvero dotti Ambasciatori dicessero tali cose ,
ovvero le dicessero giustiﬁcatamcntc c con verità.
Infatti dai racconti del medesimo storico non consta
avere. sopra di ciò l’ Imperatore dato ai Genovesi
alcuna soddisfazione: nihil ibi tunc in causa Ge
nuensium deﬁnitum , dice Tristano Calco (i). me
sappiamo prestar fede a ciò che soggiungono il Giu
stiniano, Foglietta, Interiano, Bisaro ed altri storici
genovesi, che per tal fatto armatosi un grande eser'
cito contro de’ Ventimigliosi , nuovamente li soggio
gass'ero , conducendone molti prigioni in Genova ,
ed imponendoli oltre le vecchie nuove e più gravi
condizioni, mentre né il suddetto flamma scrittore
allora vivente, in cui hanno essi pescato la maggior
parte di ciò che narrano, ra di ciò menzione alcuna,
ne ha del verisimile, che con tale animosità si vo
lessero per allora iGenovcsi attirare contro lo sde
gno dell’ Imperatore Federico, che dopo aver otte
nuto vittoria di molte città della Lombardia, e preso
vendetta dei popoli riealciu‘ami a’ suoi mandi colla
distruzione delle medesime , aveva riempito di ter
rore l’ Italia tutta.
Altro degno di memoria non ci sovviene in questo
anno , se non che nella città di Nizza amministra.
rono il Consolato Raimbaldo Giudice, P. Raimbaldo,
Franco Raimbaldo e Ponzio Gisberni. Questi resi
altieri per la nobiltà della loro estrazione oli'esero in
molte cose la libertà ecclesiastica si nella persona
del Vescovo, che in quella de’ suoi canonici , vo'
lendoli obbligare a comparire avanti il loro tribu
nale a concorrere al modo de’ secolari nelle colletto
ed imposizioni pubbliche , vietandoli il fabbricare una
certa grotta destinata al Divino culto , e quel che
fu di maggiore scandalo, astringenddi a pagar le
(i) Hist. Medici. l. 9.
ciate porte e granai, saccheggiate case spettanti ad
essi e violate le chiese stesse.
L’indegnità di queste azioni obbligo il Sommo
Ponteﬁce ad apportarvi il dovuto rimedio con dele
gare la causa all’Arciveseovo d’Ambruno , il quale
desideroso di far stare quei cittadini in dovere con
la dolcezza scrisse ad essi la seguente lettera accom
pagnata da sentimenti d’amorevole e’ sollecito pa
store cosi dicendo (i): Guillielmus Ebredunenuk
dictus Archiepiscopus , sedis Apostolicae legatus
dilectissimis in christo filiis consulibusa et toti
populo Niciensi , a maiore usque ad minorem cum
pace salutem cum ex oﬂîcio nobis iniuncto Iza
beamus instruere gregem Domini in partes istas ,
et pro parvitate nostra secundum nominum gu
bernare , ad erudiendum vos specialiterj et Dea
spiritualiter ﬁlios parturicndum diligentia maior
adhibenda est ; ﬁlios enim Deos sic parturiemus ,
si ab infestatione sanctae Matris nostrae Ecclesiae
non solum revocare, verum etiam sibi , quoniam
in multis oﬁîzndimus, luos reconciliare poterimus.
Propterea ex parte Dei, et nostra suppliciter pe
timus , cltarissimi , ut sicut boni filii matris re
oonciliatione dignos vvos cxhibeatis , et amore vir
tutis magis , quam formidine gebennae ei serviatis
Et rvos creditores, quibus Ecclesia debet,ex parte
Dei, et sanctorum patrum institutione commone
mus , ut quicquid in rvobis solutum fuerz't, in
primis totum in sortem computetis.- quae cum per
soluta fueritj tum demum sic se habeat erga 'vos
Ecclesia de usurisa ut non debeatis inde obiurgaris
alterum enim vestrum prohibitum est usuras ac
cipere ab altero , ne dum a matre spirituali ac
cipiendas esse censendum ’videatur. Adhuc aucto
ritate domini Papae et nostra prohibemus , ut
nullus vestrum compellat Episcopum, mel clericos
eius venire in ius per manum consulum , vel ali
quorum laicorum , quod prohibet fieri sancta Ec
clesia etiam per manum Principumr sed fuocentar
et ipsi satisfaciant per manus eorum , quos gratis
elegerint de vobis, vel de aliis. Praeterea vendi
tiones bonorum Ecclesiae quos distraæerunt cle
rici post mortem Episcopi praedecessoris istius
omnino quassamus. Et quia Ecclesia non debet
esse tributaria , exactiones ab Ecclesia vestra modis
omnibus ﬁeri prohibemus.
Queste paterno ammonizioni del Metropolitano c
l’interposizione di Raimondo Vescovo di Venza di
sposero le cose ad una scambievole riconciliazione
tra il clero ed i consoli che succedettero ai sopra
nominati nel 1.159, il quale acciò maggiormente si
agevolasse , ﬁl trovato bene che per il sito contro
verso per la fabbrica della suddetta grotta , e per
estinzione della prescrizione che i laici allegavanu
contro gli ecclesiastici circa il possesso di farli con
(i) Arch. Eccl. Calh. Nicicn.
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correre nelle pubbliche imposizioni ,‘ il Vescovo sbor
sasse al comune settecento soldi Genovini. Il che
tutto segui con solennità straordinaria nella chiesa
di santa Reparata , presenti Raimondo Vescovo di
Amiboj Bertrando Abbate di S. Ponzio, Ponzio
Ahbate di Toronetto, i Consoli di Grassa ed» altre
molte persone notabili tanto ecclesiastiche che seco
lari , nominate nella carta de’ 13 agosto del suddetto
anno che così dice: ' ‘
Divini et humani iuris erudimur institutionibus,
ut donationes, permutationes et universaliter omnes
transationes posteris scripturarum auctoritate no
tificentp ut perpetuam firmitatem obtineant , et
nulla temporum volubilitate de/ìciant. Eapropter
nos consules Niciae civitatis , ego scilicet Phlco
Badati, Petrus Ricordi, Petrus Aldebranni, [Vil
lclmus Ru/i pro multis et magnis contumeliis et
im'uriis, quas contra Dominum et iustitiam eius
in matrem nostram Niciensem ecclesiam , et Ar
naldum Episcopum et Clericos eius praedecessores
nostri consules , Raimbaldus videlicet iudex , P.
Raimbaldi, Franco Raimbaldi , Poncius Gisberni,
spreto Dei timore et amore , commiserunt , com
muni consilio et voluntate prudentiam virorum
civitatis nostrae , Deo et praefatae Ecclesiae , et
Episcopo talem satisfactionem , et talem emenda
,tionemfacùnus. Primum iam dictam Ecclesiam et
omnes alias pertinentes ad ipsam liberos et quietas
ab omnibus publicis et temerariis vexationibus
reddimus , et omnes pravas consuetudines , et vio
lentas exactiones , quas olim antecessores nostri ,
tam in domibus Episcopi , quam in Canonica fa
ciebant , onmino relinquimus, et perpetuo refuta
mus : et sive pro hospitia comitis, sive pro clau
sura civitatis , sive pro aliqua alio supervenienti
negotio , ne admodo aliqua fiat eis in aeternum a
nobis , vel successoribus nostris consulibus vio
lentia , in verbo fidei , et veritatis promittimus.
Pro hac itaque libertate et conventione remisit
nobis et omnibus antecessoribus nostris tam 'vivis,
quam deﬁuzctis Episcopus omnes oﬂensas , quas
ilii et Ecclesiae , sive de eoim-actione portarum
et harl-eorum , sive de direptione bonorum suorum,
et violatione Ecclesiarum et domorum intuleramus.
Praeterea ut Dei et ipsius gratias abundantius
mereamur, cryptam illam, quam super viam pu
blicam diu aedificare intenderat, nec poterat ,
nunc libere , et absque omnium hominum impedi
mento quandocumque ei placuerit, fiat volumus
et consentiendo laudamus. Si autem quod non
speramus , aliquis de civibus nostris praesumeret ,
nos ut in pace fieret et quieteprefecto eﬂìceremus;
pro hac autem constructione crjptae et liberatione
Ecclesiae dedit communi civitatis Episcopus septin
gentes solidos nostrae probatae ianuensis monetae.
De omnibus vero illis querelis vel clamoribus ,
sive de honoribus et possessionibus , sive etiam pe
cuniariis actionibus , quas Ecclesia adversus cives,
(Anni di crista nng
a sive cives adversus Ecclesiarn movere de caetera
voluerint , sic voluntate Episcopi et Clericorum
constitutum est, ut praesidente Episcopo cum Con
sulibus et quasi iudicis locumtenente causa hinc
inde ventiletur , et izidiciario ordine vel amicali
compositione terminet , et praemium iudicis pro
modo et aestimatiane negotii ab utraque parte a
consulibus assumatur. Facta pace et concordia ista
idib. augusti , feria m , luna vut , mediantibus
Raimundo Venciensi Episcopo et magistro Du
ranto , in Ecclesia S. Reparatae Virginis, in prae
sentia Episcoporum Arnaldi Niciensis Episcopi ,
per osculum fidei , veritatis et pacis , quod sibi
dederunt consules praenominati, Raimundi An
tipolitani Episcopi , et Abbalum Bertranni S.
b Pontli, et Pontii Abbatis Toronneti , Bertrandi
monachi socii sui, et Raimundi Prioris S. Pontii
et Raimundi Laugerii canonici Praesbjteri et Sa-
cristae Ecclesiae Niciensis, et Bertrandi-de iloncia
canonici Niciensis et Diaconi , et Stephani ca
nonici Praesbjteri , Auberti Monachi Prioris de
S. Reparata , Petri de Lantuscia monachi Prae
vsbiteri S. Pontii , ÎVilelmi de Andaon canonici
. Presbiteri Ecclesiae Venciensis; ÌVilelmi Presbj
teri de canea et consulum civitatis Fulconis Ba
dati, Petri Ricardi, Petri Aldebrandi , Guillelmi
Ruﬁ , et Consulum de Grassa , qui ibi erant cum
Episcopo suo: Malivicini et Raimundi Riperti ,
Raimbaldi iudicis de Nicia , et Guillelmi Ricardi,
Fulconis Ugoleni , guillelmi de Esa , Bertrandi ,
c et Atbaldi, Guigonis iliaineriip Rostagni Badati :
Petri Lamberti , Guillclmi Martini ,' Petris Cais ,
Berirandi Avundi , Trecherii Amalvinae , Pontii
Subdiaconiy qui fuit filius Milonis de Porta , et
aliorum multorum , quorum hic non est numerus
vel memoria.
A questo succedette nel medesimo anno un altro
atto di non minore solennità , cioè la consecrazione
della chiesa dedicata alla Beata Vergine nell’isola
Lerinese (I) , alla di cui fabbrica sontuosa si era,
mediante la sollecitudine dell’Abbate Bosone, posta
l’ultima mano. Si solennizzò questa l’istesso giorno,
in cui anticamente S’era solennizzata lla consecra
zione della chiesa maggiore di S. Onorato , e quella
d della S. Croce, cioè alli quattro d’ottobre: ed a
quella sacra cerimonia fatta per mano de’ Vescovi
Enardo di Senez , ed Isnardo di Glandevez assistette
numerosa turba di fedeli divoti concorsi dalle città
e terre circonvicine.
Nell’anno 1:60 , e nel giorno della vigilia di S.
Giovanni Battista il luogo di Faucon vicino a Bar
cellona dominio di Savoia dipendente nel temporale
dalla giurisdizione di NizZa , e nello spirituale da
quella d’Ambruno fu illustrato dai Natali di S. Gio
vanni de Matha, I suoi genitori furono Eufemio de
Matha, e Marta di Marsiglia , ambidue nobili non
(1) Chron.Lcrin. par. 2. p. 164.
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meno per sangue , che per cristiani coatumi, ercduti a unióne, cioè tra 'Raimondo'Berenga‘riq il giovine suo
signori di quel luogo , e probabilmente anche della
villa de Mathos , da noi ricordata tra li beni resti
-witi al monastero di S. Ponzio dopo l’anno 1075
'nel libro antecedente, da cui forse il padre tolse il
cognome. Si legge che ritrovandosi una volta la
1madre gravida in orazione, pregando Dio che le conce
adesse felice parto, le comparve la Madonna Santis
rima circondata di raggi e di splendori , che aven
dola eonfortata con parole piene di soavità , l’assi
euro che partorirebbe un ﬁglio , il quale sarebbe
specchio di pietà , e perciò destinato da Dio ad es
sere “redentore de’ Cristiani detenuti in sehiavitudine
tra gli infedeli. Questo obbligò i medesimi genitori I
ad allevare con particolare sollecitudine questo ﬁglio,
conducendolo cresciuto che fu in età nella città di
Aix in Provenza , per imparar ivi le lettere umane,
poi mandandolo ad apprender le Divine nello studio
di Parigi, dove fu da Dio chiamato alla fondazione
di un nuovo ordine religioso , detto della Santissima
'Trinità, ovvero della redenzione de’ schiavi ,' come
più di proposito abbiamo raccontato altrove nella sua
vita, ed in qualche parte torneremo a dire descri
vendo la fondazione del suo ordine e la Sua morte.
Un’altra nobile famiglia cominciò in questo tempo
a farsi nominare nelle Alpi Ligustiche e nelle langhe,
cioè quella de’Marchesi d’ Incisa nella persona del
Marchese Alberto ﬁglio del fu Marchese Bonifacio
originato, come si crede , dal famoso Aleramo
Detto Alberto fu quello che essendo alli 8 di luglio
I 161 nella città di Genova, acquistò da Adelasia c
ﬁglia del fu Adarrato Signore del Cerretto detta
terra , e suo castello per via di compra.
In quest’anno seguirono le ultime mosse d’armi
d’Ugone Signor del Balzo contro la casa d’Aragona.
La città d’Arles , come quella che si credeva sede
del vecchio regno e contado di suo nome, eppcrciò
dipendente dalla sovranità dell’Imperatore, vedendo
che i Conti di Provenza Aragonesi e Catalani non
si euravano di chiamarne a detto Imperatore l’inve
stitura , non ricusò di prendere il partito di quei
del Balzo e di chiuder le porte a’ BerengariSforzato per questo Raimondo B rengario P ncipe
d’Aragona di ritornare armato in Provenza, vi gueb
yreggiò con cosi buon successo, che dopo d’essersi
impadronito di detta città , dc’ forti di Frincataglia ,
e del Balzo , i quali fece spianare, e di trenta
altre terre aderenti al partito nemico , ridusse tutta
la provincia in riposo. Ma prevedendo che questo
non potrebbe esser di lunga durata , ogniqualvolta
non procurasse d’aver dalla sua l’Imperatore Fede
rico, da cui sinchè ricusava di fargli omaggio si
poteva promettere opposizioni ai propri ed assistenze
ai disegni de’ suoi nemici, perciò prestò orecchio
ad un partito di matrimonio atto a sopire tutti i
passati disgusti ed a metter gli animi in ottima
(I) Arch. Taurin.
(a) Zorita. CI-ipicrs. Diago. Nostradam. Bouchf.
nipote Conte di Provenza, e Richa, ossia Richilàa,
o come altri lanominano Rixenda, ovvero Cecilia
Ricearda ﬁglia di» Ladlslao Duca diPo‘loniat, ne per
questo prossima parente del medesimo Imperatore,
la quale allora si trovava in Spagna vedova di AL
fonso III Re di Castiglia comunemente intitolato
Imperatore delle Spagne , il che partorì a Biella la
denominazione d’Imperatrice. \
I patti per quest’effetto seguiti tra idue Raimondi
Berengari e gli ambasciadori, dell’ImperatoreùFede
rieo furono che anîbidue avrebbero._ il dominio della
Provenza sotto la .sovranii11zdelllimperiojze con le
stesse condizioni e terminazioni che l’avevano pos
seduta i loro maggiori, cioè dalla Durenza insino
al mare, e dalle Alpiinsin'o» al Rodano ‘,‘ con spe
ciﬁcazione d’alcune città e terre di più verso le parti
occidentali. Avrebbero'inoltre’ il contado di Forni
‘quier, del quale, came decaduto per difetto di 0.
maggio ed investitura alla Camera Imperiale, credeva
l’Imperatore di poter disporre a' suo beneplacito.
Che la Provenza ed il regno d’Arles in riconosci
mento di sovranità pagherebbe ogni anno allv Impo
ratore la somma di quindici» marche d’oro del peso
di Colonia. Ciò che aggiunge" Bouche che‘l’fmpera
tore annullerebbe le investitura della Provenza con
cesse a Raimondo ed Ugone del Balzo , dichiaran
dole surrettizie e fatte senza. cognizione di causa ,
non si pattui in quest’occasione, ma s’eseguì poi
nell’investitura. Finalmente che per il principio di
agosto il Principe Raimondo Berengario ed il Conte
di Provenza suo nipote ‘si porterebbero personal
mente alla città di Torino per abboccarsi ivi con
l’Imperatore suddetto. .
Intanto che questi Principi s’apparecchiano d
viaggio di Piemonte ﬁa bene accompagnare Papa
Alessandro III nel viaggio che nella primavera del
l’anno 1162 egli fece in Francia (I) , afﬁne di ce
lebrar ivi con maggior libertà un concilio contro
l’Imperatore Federico , da. cui era perseguitato e a
vorito l’Antipapa Ottaviano nel scisma , che dopo
la morte d’Adriano IV s’era nella chiesa introdotto.
Imbarcatosi dunque sopra le galere di Guglielmo
Re di Sicilia in Terracina , e giunto a Genova il
giorno della festa di S. Agnese, cioè ai at digen
naio , vi soggiornò sin verso il principio d’aprile,
dopo il qual tempo nuovamente imbarcatosi, mentre
radeva le coste della Liguria , pare che dal cattivo
tempo fosse uno de’ navigli destinati attraghcttarela
di lui famiglia ditenmo nell’isola d’Albenga , come
‘si cava dalle lettere che detto Ponteﬁce arrivato che
,fu a Mompellieri scrisse li 23 aprile a’ Genovesi,
nelle quali ringraziandoli dell’ossequioso accoglimento
ed accompagnamento da essi avuto, cosi comincia (a):
Alexander venerabili fmtri Sfro Arciziepiscopo ,
et dilectis canonicis , consulibus et universo
(I) Baron. i
(a) Ughel. tom._’|. in Archicp. lanu_en.
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clero et populo lanuensi salutem etc. Quod non a cato Marchese di Loretto , del Vasto o di Savona ,
prius apostolicae salutationis alloquium per nostra
vobis scripta dependimus, non negligentiae ullatenus
adscribemlum , sed manifestae necessitati noveritis
imputandum. Nam , sicut per dilectos filios nostros
nobiles concives ’vestros, qui ad servitium nostrum
de gratia vestra venerunt , novisse 'vos credimus,
cum parte familiae nostrae in insula Liguriae
barca nostra remanserat , nec eam propter incon
venientiam temporis recipere aliquatenus potera
mus etc. Datum apud Montem Pessulanum ix kal.
ma].
Nell’istesso tempo l’Imperatore Federico venuto a
fine del triennale assedio di Milano , distrutto che
l’ebbe in vendetta delle disobbedienze ed oltraggi
commessi da quei cittadini (i) , e per tal fatto re
sosi assoluto padrone di tutta la Lombardia , riempi
di tal terrore l’Italia , che non vi fii città che sotto
pretesto d’andarsi seco a congratulare non procu
rasse di caparrarsi la sua grazia ed intendersi con
esso lui pel godimento delle vecchie esenzioni e pri
vilegi. I Genovesi che sino allora erano stati in pre
dicamento di renitenti, non furono degli ultimi in
mandare a Pavia , dove l’Imperatore terminata l’im
presa di Milano s’era portato con tutta la sua corte,
ambasciadori , i quali ottennero per il loro comune
che qualvolta , salva la fedeltà all’imperio , avessero
voluto armare per terra o per mare , ciò potessero
fare dal porto di Monaco insino a Porto Venere ,
con dichiarazione che per questo non 5’ intendesse
pregiudicato alla giustizia de’ Conti o de’ Marchesi,
cioè a dire de’ Conti di Ventimiglia , Marchesi del
Vasto, Savona, Clavesana ed altri che possedevano
signorie fra quei due termini (2). Di più che il
medesimo Imperatore avrebbe fatto giurarei Consoli
di Pavia, Piacenza, Tortona ed Asti, siccome anche
il Marchese di Monferrato , il Marchese Enrico
Guercio , ed i Marchesi di Busca e Malaspina che
si sarebbero astenuti dall’oﬂ’endere la città e distretto
di Genova durante il tempo che i Genovesi mili
tassero in di lui servizio , insieme con altri patti e
concessioni concernenti la guerra ché pensava muo
vere contro Guglielmo III Re di Sicilia , Veneziani,
Provenzali e Francesi aderenti a Papa Alessandro
III che non fanno al nostro proposito , dati alli
cinque di giugno in Pavia appresso S. Salvatore nel
palazzo imperiale , dopo la distruzione di Milano e
dedizione di Brescia e di Piacenza. Cosi appunto è
notata la data della bolla imperiale di Federico alla
presenza di diversi Prelati e Principi, tra i quali
Guglielmo Marchese di Monferrato , li Marchesi
Obizo Malaspina , Enrico Guercio e‘ Vidone Conte
di Biandrate. .
Enrico Guercio , uno di questi, il quale in di
verse memorie e carte (3) abbiamo veduto qualiﬁ
(l) Caldo. Giuntininni.
(a) nam si Turrc. Cirol. lit. o.
(3} Cirol. lit. x. 2..
b
cinque giorni dopo ottenne da Federico una bellis
sima investitura in riguardo de’ servizi fatti nelle
spedizioni militari di Lombardia , di cui tale è la
sostanza:
E‘idericus Divina favente clementia Romanorum
Imperator Augustus. Apud nostram maiestatem
fides et devotio semper habuerunt locum et nostri
fideles suo non possunt desiderio fraudari , illi
praecipue qui personarum periculo usque ad san
guinis eﬁ’usionem , et in rerum dispendio pro im
perii honore fideliter decertaverunt Eapropter re
cognoscant universi fideles imperii tamfuturi, quam
praesentes , quod nos dilectum et ﬁdelem nostrum
llenricum Guercium Savonae Marchionem pro sua
fidelitate , quam circa imperium semper habuit et
servavit , et pro eius praeclaris servitiisa quae nobis
frequenter impendit , per rectum jèudum investi
mus de hoc toto , quod Marchio Bonifacius pater
eius habuit in civitate Savonae , et in Marelzia et
in lfpiscopatu etc. Praedicto quoque Marchioni
Henrico plenarie concedimus potestatem aedificandi
suae utilitati , et suis haeredibus , et destruendi
castrum et turrim, quae contra suam voluntatem
facta fuere in omni Marchia civitatis Savonae et
in castra Quiliani, Segni, Nolii , et Perticae , et
Piae , et Orchae , et in omnibus horum castrorum
curiis; etc. Datum Papiae apud S. Salvatorem
post destructionem Mediolani un idus iunii
Avvicinandosi intanto il tempo, in cui conforme
al concertato Raimondo Berengario il vecchio Conte
di Barcellona, e Principe d’Aragona , ed il di lui
nipote Raimondo Berengario il giovine Conte di Pro
venza dovevano abboccarsi in Torino con l’Impera
tore Federico , venuti per mare dalla Catalogna ,
come scrive Francesco Diago, primieramente a Ge
nova , poi quindi a Nizza, accompagnati da nume
roso seguito di Prelati e Cavalieri per la montagna
di Tenda discesero in Piemonte (1). Ma appena ar
rivati al borgo di S. Dalmazzo sulla ripa del ﬁume
Gezzo, quattro miglia distante da Cuneo , cadde ivi
ammalato il Conte Raimondo Berengario il vecchio, e
la forza del male fu si gagliarda , che sentendosi venir
meno fece il suo testamento , presenti Guglielmo
Raimondo di Moncada suo scudiero, Alberto di Ca
stelvecchio , e maestro Guglielmo suo cappellano.
Inteso che ebbe questo l’Imperatore, si parti subito
dalla città di Torino per le poste per andarlo a vi
sitare e far servire, conducendo seco a quella ,volta
tre degli otto Ambasciatori Genovesi, che per con
cordare le differenze con i Pisani, il comune di Ge
nova aveva inviato a detta città di Torino. Questo
però non bastò a far si, che sopraffatto dalla violenza
del morbo non facesse viaggio all’altra vita il giorno
8 d’agosto con gran dolore e sentimento del mede
(I) Zurila rcr. Arag. l. I. Diego l. a. c. 173. Bouehc par. 2.
Si
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simo Imperatore , della di cui andata a vedere quel a giovine, ambidue con intenzione di farsi investire del
Conte infermo, sebbene non facciano menzione gli sto
rici Spagnuoli e Provenzali, pure chiaramente l’ad
dita il Caﬁ'aro vivente in questo tempo nei suoi an
nali manoscritti delle cose di Genova, ne’ quali dopo
aver parlato di certo giorno solcnnizzato in Torino
dall’Imperatore Federico con l’incoronazìone sua ,
e dell’Imperatrice Beatrice sua moglie, assistenti nella
Basilica di S. Giovanni gli otto Ambasciatori Geno-_
vesi sopraddetti , e gli otto Pisani, seguita a dire:
acciderat autem anteaa ut Baimumlus Berengarius
Barchinonensis comes , qui ad Curiam accede
bat , obierit apud burgum S. Dalmatii die octava
augusti Quo cum imperator decurreret, Grimaldum
consulem , et Simonem Aurie , et caput orgogii
secum conduxit. Vnde cum esset reversus impe
rator etc. Dal che si vede essersi ingannato il signor
Rulli_(i), mentre dice la morte di Raimondo Berenga
rio essere avvenuta in Torino , non nel detto borgo
di S. Dalmazzo.
Il corpo del morto Conte fu portato a seppellire
nel monastero di Ripol in Catalogna, dov’erano se
polti i suoi maggiori, dopo che la nuova della di
lui morte fu portata alla Regina d’Aragona per nome
Petronilla sua moglie, ed ai suoi ﬁgli, il maggiore
dei quali, altresi Raimondo Berengario come il pa
dre , dichiarato erede universale, fu poi, cambiato il
nome, detto Ildefonso ovvero Alfonso , ed ebbe il
Regno d’Aragona Venuto in casa sua per successione
materna, insieme col Contado di Barcellona, e poi
anche dopo la morte del Conte Raimondo Berenga
rio il giovine suo cugino , con l’aggiunta di quello
diProvcnza , come vedremo. Del resto la morte di
questo Principe fu vivamente sentita da quelli, che
conoscevano le sue ottime qualità, dicendo di lui il
continuatore di Sigeberto: Raimundus Berengarius
Comes Barcinonensis , vir omnibus bonis plangen
dus moritur , relicto filio Auforsio , qui factus est
Rex xlragonuma quod regnum ei acciderat ex ma
terno genere. Cosi dice quest’autorc , sebbene prende
errore nel notare tal morte non in questo , ma nel
seguente anno.
Dobbiamo anche correggere l’errore di Geronimo
Bianca (2) e di qualche altro Spagnuolo, il quale ha
creduto essersi questo medesimo Principe mosso a far
il viaggio di Piemonte verso l’Imperatore Federico ,
non per i ﬁni da noi sopra narrati , ma in vendetta
della morte data dieciotto anni avanti al Conte Be
rengario Raimondo suo fratello , ed esser passato
ad altra vita non nel borgo di S. Dalmazzo, come ho
detto , agli 8 d’agosto, ma nel borgo di S. Daniello,
luogo vicino a Girona in Catalogna alli 6 dello
stesso mese.
Ritornato l’Imperatore a Torino, vennero alla di
lui corte in quella città Ugone signore del Balzo,
ed il Conte di Provenza Raimondo Berengario il
(i) Rulli bist. des Comtes dc l’rnv. p. 75.
(e) Bianca in rcr. Arag. comm.
c
Contado di Provenza. Ugone fondava la sua pre
tensione su due privilegi a bolle d’oro , ottenuti
l’uno dall’Imperatore Corrado II , l’altro dal medcs
simo Imperatore Federico , zio e nipote, per i quali
pretendendo provare essere da quelli stato investito
di tutto ciò, che possedeva il fu Conte Gilberto suo
avo materno, dimandava gli fosse confermata l’invea
stitura di tutto il Contado di Provenza, che con
stava essere stato dal medesimo posseduto. Replicossi
per parte di Raimondo Berengario non poter esser
non surrettizi tali privilegi, se non falsi; per
che quanto al primo, non avendo mai esso Ugone
veduto detto Imperatore Conrado, non poteva aver
riportato da lui alcuna investitura; e quanto al se
condo, non essere stata mente di Federico d’investirlo,
se non delle terre del Balzo , ed aggiacenti avute
per la paterna successione , e non del Contado, ov-.
vero Marchesato di Provenza , di cui non s’era fatta
menzione alcuna. Cosi dichiarata nulla tale preten
sionc , si voltò l’Imperatore a far spedire la bolla
d’oro in data, dei ly agosto a favore di Raimondo
Berengario, riportata intieramcnte dal Bouche , seb
bene in alcune parole meno sostanziali qualche
poco diversa da parecchie copie da me vedute ,
massime ne’ vecchi registri della città di Nizza.
In essa dopo avere con particolari encomii esal
tate le virtù del Principe Raimondo Berengario , i
grati ossequi e servizi, che da esso la Maestà sua
poteva sperare , e la sincerità dell’aﬂìatto , che per
tava a Ricca Regina delle Spagne in riguardo del
medesimo Imperatore , di cui era attinente in pros
simo grado di parentela: dopo avere anche deplo
rato la di lui morte inaspettata proseguisee a par
lare dell’investitura concessa al Conte Raimondo Be
rengario nipote dell’altro, e marito della detta Ricca
in questi termini:
Eapropter cognoseant universi fideles imperii
praesentes , et futuri, quod nos ab memoriam tan
tae fidei , ac devotionis , quae nunquam a nostro
corde recedet , eiusdem praefati comitis charissimi
amici nostri nepotem, ng’mundum scilicet, praediv
ctae neptis nostrae illustrem maritum, viae patrui ,
cum plenitudine dilectionis, et gratiae ampleclimur,
et diligimusp eidemquep sicut dilecto, etfideli Prin
cipi nostro, eiusque heredibus omnibus comitatum
Provinciae concessimus , et in feudum dedimus ,
sicut tenuit eum comes Barchinoniae, et praede
cessores eius inclyti Principes tenuerunt a burm
tia usque ad mare, et ab Alpibus, usque adRkodanum , et sicu divisit cum comite Alplionso
et quod habuit ultra Durentiam sive in Aviniòne,
sive in aliis castris , cum omnibus pertinentiis suis,
pertinentibus ad regale , seu imperiale- servitium.
insuper concessimus ei in feudum civitatem Are
latensis etc. Praeterea damus ei in feudum comi
tatum Forcalquerii cum omnibus regalibus suis.
item quod idem comes de Porcalqueriofaciet ho
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magium, et jidelitatem comiti Provinciae, quem- a Savoia, che era allora Umberto III , ciò fu effetto
admodum nobis deberet Quod si facere noluerit ,
perdat Comitatum. Hoc idem de comite Porcale
querii fecimus , quoniam ex quo Romani imperii
diadema divinitus adepti sumus, ad curiam nostram
venire , et beneficium suum a manu nostra reci
pere contumaciter super-sedit etc. Praedictus enim
Raymumlus Comes Provinciae iuraw’t nobis fide
litatem contra omnes homines , et hominium prae
stitit, et faciet servitium nobis , et imperio pro
praedicto feudo. Pro r galibus autem , quae con
cessimus ei tam in Arelate , quam in supradicta
feuda , dabit nobis , seu successoribus nostris Re
gibus et imperatoribus , singulis annis in puriﬁ
catione B. Mariae apud Arelate, tam ipse, quam
eius successores legitimi heredes cuncti , quinde
cim marcas auri boni ad iustum pondus Coloniensis.
Signum domini Priderici Homanorum invictissimi
1mperatoris.
Ego Raynaldus Archicancellarius, et sanctae
Coloniensis ecclesiae Archiepiscopus recognovi.
Acta sunt‘ baec anno incarnationis dominicae
millesimo, centesimo sexagesimo secundoi indictione
decima , regnante domino Federico homanarum
Imperatore gloriosissimo, regni eius decimo, imperii
'vero octava Dat. apud Taurinum post destru
ctionem Medialani , xv kalendas septembris.
Tra i Prelati, Principi, e Baroni testimoni all’atto
di quest’investitura da me per brevità tralasciati , si
vede nominato Gerbardo Conte di Luchembergh
dopo Guglielmo Marchese di Monferrato, Manfredo,
Ugone il grande ed Enrico Guercio Marchese del
Vasto , già la maggior parte da me nominati altrove f I).
Questo Gerbardo essendo per l’Imperatore sopra
stante al distretto e conﬁni dell’Italia, avendo inteso,
siccome gli abitanti di Tenda e della Briga nelle
Alpi marittime , nella diocesi e vecchio contado di
Ventimiglia erano gli uni contro gli altri in arme per
cagion dei loro territori e ﬁnaggi, mandò a ricono
scere le pretensioni d’ambe le parti, certi deputati,
che essendo nel luogo di Triora alli 15 di ottobre
pronunciarono sopra tal fatto sentenza definitiva. Alla
quale però non volendo le parti stare, ventilata nuo
vamente la causa avanti detto Conte Gerbardo, egli
nel borgo di S. Dalmazzo alli 5 di giugno del se
guente anno 1163 confermò quanto dai suddetti de
putati ed arbitri era stato giudicato , aggiunta la
pena di cinquecento marche d’argento contro la parte
che avesse contravvenuto , presenti il Marchese En
rico , Oberto d’ Olevario , Arnaldo Barbavaria, Gu
glielmo di Morozzo , Oddone di Cerigio , Nicolò di
Brà , Ardizzone di Montalto , Rubaldo d’Apuglia ,
Bonifacio di Cravesana, Aicardo‘ di Carrù , Arnaldo
di Montalto , ed alcuni altri.
Che poi tra i medesimi non si legga essersi in
quest’occasione lasciato vedere in Torino il Conte di
(I) Amh. Duc. Sab. Taurini.
d
della di lui timorata coscienza, e della divozione
verso la santa Sede, che vedendo perseguitata da
Federico nemico dichiarato di Papa Alessandro III ,
e fautore del scismatico Ottaviano che si faceva
nominare Vittore Il , non volle, come anche fecero
i Re di Francia e d’Inghilterra , aver parte ’seco ,
quantunque per tal fatto prevedesse dover divenire
bersaglio del di lui odio.
Le controversie nate in Marsiglia tra i canonici
della cattedrale , e le monache di S. Salvatore fu
rono sopite in questo medesimo anno da Pietro Ve
scovo di quella città , col consiglio del famoso giu
reconsulto Raimbaldo di Nizza, di cui sopra si è
fatta menzione in più d’un luogo, di Raimondo Ve
scovo d’Antibo , di Guglielmo sacrista d’Arles , di
Pietro Isnardi e d’Isnardo d’Olioles , alla presenza
de’quali, e di altre persone conspicue, li l3‘dl marzo
egli decise le medesime controversie f 1).
Nell’anno 1164Vil Vescovo di Nizza Arnaldo sta
bilì maggiormcnte se , e li suoi successori nel pos
sesso del castello di Drappo acquistato nel secolo an
tecedente dai suoi predecessori, con estinguere qual
che pretensione che ancora sopra quello avevano
per il dritto dell’albergo Guglielmo signore di S. A]
bano e Pietro Balbo di lui ﬁ‘atello , dai quali in
presenza del Vescovo di Glandevez e di quello di
Venza, dei Consoli di Nizza e di Drappo, e di altre
persone, riportò li 9 di febbraio tal dichiarazione.
In nomine Domini nostri iesu christi amen (2).
Notum sit omnibus hominibus , tam praesentibus,
quam sequentibus , quod ego Guilielmus de S. Al
bano relinque , dimitto , et perpetua refutatiane
refuto quicquid in castella de Drapo requirebam,
tam per me , quam per antecessores meos, quo
cumque iure , ’vel quacumque ratione ibi albergum
requirebam totum , et ex integro perpetua dimis
sione, Deo et B. Vù'gini Mariae1 et tibi , Arnalde
Nicensis Episcope, per osculum fidei, et ’ver‘itatis
in manu tua. Ut autem haec nostra memorialis
dimissia ﬁrma , et stabilis apud te, et successores
tuos remaneat inconcussa , trecentos solidos Ge
nuensis monetae a te accipio, de quibus in debitum
non remansit denarios. Praeterea notum/ieri 'volo,
quod antea fratri meo Petro Balbo , et mihi pro
eodem albergo , ut in pace tibi dimitteremusg cen
tum solidos a te lzabuimus. Facta est haec dimis
sio , et laudatio in Nicensi civitate , in domo Epi
scopi, anno 1164 , v idusﬁbruarii, luna xm, in
praesentia Usuardi clandatv et Raymundi i/encien
sis Episcoporum, et Laugerii Praepositi Glandat.,
et Rollandi cappellani eiusdem Episcopi , Presbi
terorum , et consulum Niciae civit. Rajmundi Se
rene, et Guillelmi Travache, et guillelmi Richerii,
(I) San-Mani: in Ep.Masuil.
(a) Cartul. Eccl. cum Nicicn.
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et Fulconis Badati, Rostagni Guillelmi, et Ugonis a che del di lui Contado aveva investito , come s’è
de Levens , Guillelmi de Amirato, et Guillelmi de
Villaplana , Petri Ricardi de Nicia, et Petri de
Bocha Praesbiter Bertran. de Levens diaconi ,
Bertranni Aucelli , et Petri Viviani Consulum de
Drapo.
Sopra l’istesso albergo pretendendo aver ragione
Guidone Guerra conte di Ventimiglia per cinque»
cento soldi Genovini dovuti a Raimondo Berengario
Conte di Provenza, da cui n’avea probabilmente ot
tenuto cessione, non solamente di tal ragione si spo
gliò volontariamente , ma promise di far il tutto ra
tiﬁcare dal medesimo Conte di Provenza venuto che
fosse in Nizza, 0 a Freius; dippiù giurò, che avrebbe
'sempre tanto lui che i suoi ﬁgliuoli e successori preso
a difendere la persona , castello e beni spettanti ad
esso Vescovo , facendo obbligare per sicurezza di
quanto prometteva oltre Raimondo di Brau ed Oli
vario di Grassa, aletmi altri particolari del luogo di
Sospello , Roccabruna , Perinaldo e Pigna suoi sud
diti , e lodare ogni cosa dalla Contessa Ferraria sua
moglie in sua presenza , nel luogo di Perinaldo or
nominato li cinque giugno 1164. Il che tutto la se
.guente domenica si ridusse in iscritto nella città di
Nizza, presenti i Canonici, Consoli e Borghesi, come
costa dalla carta da me altrove in parte riportata,
terminata con la nota del regno dell’Imperatore Fe
derico , e con l’aggiunta, che dà a conoscere essere
la di lui memoria stata in questo tempo in grande
abbominazione nella città di Nizza, a causa della per
secuzione mossa contro del vero, e favore prestato al
falso Papa , ed è concepita in questa forma: facta
sunt haec anno ab incarnato Dei filio chlv post
millesimum v iunii etc. in claustra de Nicia , hora
tertia , die dominica, regnante Frederico , impiis
simo Alemanorum Rege.
Quanto qui abbiamo avvertito ci deve far dubi
tare assai, se sia vero ciò , che racconta Tristano
Calco , cioè essere in questo medesimo tempo Gui
done Guerra Conte di Ventimiglia stato impiegato
dall’Imperatore suddetto , acciò insieme con Obizzo
Marchese Malaspina , Oberto d’Olevario e Borgon
szcone di S. Nazario Pavesi, e con gli Ambasciatori
dei Genovesi si portasse in Sardegna , per quindi
condurre onoreVOlmente alla corte imperiale Bari
.sone giudice e signore d’Alborea , a cui Federico
aveva accordato il titolo Regio di quell’isola , tanto
“più , che da Oberto Cancelliere negli annali scritti
a mano , e da Giustiniano ne’ stampati in Genova,
detto inviato dell’Imperatore non è addimandato Gui
done Guerra Conte di Ventimiglia, come lo chiama
il Calco, ma il Conte Gavaro, o sii Gavarro, che
con quello non ha che fare (i).
Pendenti queste faccende segui l’accomodamcnto
del Conte di Forcalquier col medesimo Imperatore,
(i) flint Mcdiul l. 2.
visto, il Conte di Provenza , sotto il pretesto , che
per non esser quegli comparso a fare il dovuto omag
gio, e a domandarne l’investitura, fosse il di lui
feudo all’imperial camera decaduto. Avendo pertanto
il Conte Guglielmo allegate scuse sufﬁcienti della
tardanza, e giurata la fedeltà, ottenne lettere in data
dei 21 di giugno nell’assedio di Roboretto diocesi di
Pavia , per le quali non solamente gli fu restituito
e confermato quanto possedeva nel Contado di For
calquier, ma eziandio dichiarate nulle quelle aliena
zioni, che di parte della giurisdizione, albergo, ed
altri dritti feudali avevano in quello fatto i di lui
maggiori , conforme la sentenza sopra questo parti
colare data da Enrico Guercio Marchese del Vasto,
o di Savona, e dal consiglio imperiale, con voti
unanimi approvata. E perché da questa riconciliazione
del Conte di Forcalquier con l’Imperatore ebbero
origine le male intelligenze del medesimo Conte con
quello di Provenza , che volendo intraprendere una
non giusta guerra, ﬁi poi mal secondato dalla for
tuna , abbiamo voluto riportare il tenore di dette
lettere , chc è tale:
In nomine sanctae , et individuae Trinitatis
Fridericus Divina favente gratia Romanorum
imperator semper augustus. imperialis excellentiae
benignitas iustis honestorum petitionibus inclinari
consuevit, et eas personas bene/iciarum gratia obli
gare, quas ob fidei suae claritatemp et nobilitatis
praeragativam digne censuit honorari. ivotum sit
igitur universis imperii nostrifidelibus tamfuturis.
quam praesentibus , quod Guillelmus Forcalquerii
Comes praesentiam nostrae maiestatis adiit , postu
lans a nobis , ut cum comitata Forcalquerii inve
stire dignaremur. Cuius personam , sicut nostram
decuit clementiam , honorifice suscipientes , et pe
titionis suae {,ﬁèctum diligenter attendentes, habito
cum principibus nostris consilio, praedicti comita
tus investituram cum omnibus pertinentiis eius, in
omni plenitudine honoris , sicut antecessores sui
tenuere , in feudum ei solemniter dedimus, et con
cessimus. Ipse vero fecit nobis homagiumg et ﬁde
litatem iuravit, sicut quod per collatum bendcium
ad omne mandatum nostrum stare proposuit, et
honorem Imperii , et coronae nostrae gloriam us
quequaque promovere firmissima campi-amisit His
itaque pactis Comes petiit sibi dare sententiam ,
si de iure irritum deberet renovari quicquid ab
antecessaribus de iurisdictione, et de iure hospitio
rum , et dignitate comitatus alienatum esse con
staret , sive per venditionem, donationem , seu quam
libet subtractionem spontaneam , vel violentam
Prolata est igitur sententia in medium afideli no
stra Henrico Marchione Wercio de Wasto , et ab
(I) Fournier hist. ma. Ehred. Guichcn. Bibl. Sebus. con. a. e. n.
Bouche hist. de l’rov. par. 2. p. 134.
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ommbus unammtter approdata, qaod-nequaquam a suorseguaci , andò a sbarcare nelle terre di Gugliels
firmum ac stabile deberet , nec pos‘sèv'permanere;
'si quid de comitatus tiarisdidibiiegletldtgnitate ab
aliquo supradictarum ’inàlldî‘umlyltîs'set‘ Maestrini",
vel diminutwnc nulla in praeseritibus‘ﬁìtuﬁs annis
defensione , seu praescriptione temporis cppanendaz
ilios igitur eamdem sententiam iustam , et ratam
esse decernentes iam dicto fideli nostro Guillelmo
comiti comitatus dignitatem , iui-isdiclianem/etvre
galia , cum omni plenitudine honoris , et utilitatis
nostra imperiali auctoritate restituimusj et in per
petuum, salva imperiali iustitiaa con irmamus. Sta
tuentes , et sub poena banni nostri ﬁrmiler et di
slricte praecipientes , ne qua persona parva vel
magna, saecularis vel ecclesiastica praenominato
fideli nostro vim in his , seu iniuriam aliquam in
ferre praesumatp et si facere attentaverit quinqua
ginta libras auri pro satisfactione componata di
midium camerae nostraey et dimidium comiti, cui
iniuria cognoscitur esse illata. Ut autem huius do
natianis gratuita collatio rata semper , et incon
cussa permaneatp praesentem inde cartam conscribiy
et sigillo nostrae Maicstatis iussimus roborari Huius
rei testes sunts Philippus coloniensis Archiepiscopus
Arnoldus frevirensis Archiepiscopua flermunnus
llbelgensis lfpiscopus cornensis bononiensis Epi
scopus. lluga Verdensis Episcopus. conradus Pa
latinus comes Rheni. Henricus Comes de Dieschse.
libertas comes de Herbcstein. Pridericus comes
Altens. lienricus delinc. Sirardus de liendenorde
conradus de bellem. Enricus ﬂlarc/u'o de ill/usta
Guilelmus Marchio lliontisferratip et ﬁlius eius Gui
lelmus de Palce. Umbertus comes blandratensis ,
Guido de S. Nazario. Arnaldus Flotte. Guilelmus
de bulbane. Petrus crassus Parcalquerii Praepo
situs. Petrus Pelican eiusdem ecclesiae canonicus.
bertrandus de S. Maximo. Guilelmus de Fontana.
Petrus de [Vota ,' Guilelmus de Moroz. Guido de
Sarmor, et alii quamplures.
Signum + Domini Friderici Romanor'um Impera
toris invictissimi.
Ego godefridus cancellarius vice Philippi co
laniensis Archiepiscopip et Italici Regni Archican
cellarii , recognovi. Acta sunt haec anno domini
cae incarnationis MCLXIV,ÙL(1ÌCLVII regnante domino
Friderico Romanorum Imperatore gloriosissimo ,
anno Regni xzuna imperii vero xxx. Datum in Epi
scopatu Papiensi in absidione baberti xnkaL iun.
feliciten
Molto più ossequiosi si dimostravano verso l’Impe
ratore Federico in questo tempo i Pisani (1) ai quali
non essendo venuto fatto di sorprendere il Sommo
Ponteﬁce Alessandro III ( mentre ritornando di Fran
cia in Italia dopo la metà d’agosto dell’anno 1165
da Mompellieri per la via di mare con i cardinali
(I) Obert. Canoe“. in annal. Iau. ms. Giustiniano annali di
ﬁeno“.
d
ind Re di Sicilia), voltarono l’armata a questo ef
fetto appai‘ecclliata a danno dei Genovesi. Portatisi
adun'qu‘ef con 31 galere nella riviera di ponente ai
ab 'dì detto mese, assaltata d’improvviso la città
d’Albenga intempo che la maggior parte dei citta
dini era fuori alla campagna, non ostante, che quei
pochi , clie erano rimasti , facessero gagliarda resi
stenZa, 'se ne resero per forza padroni, con la morte
di molti rcstati uccisi nel vigor del conﬂitto. Per
non obbligarsi poscia a guardarla con presidÌO, dopo
che l’ebbero saccheggiata , l’abbruciarono e distrus
sero. Questo fatto fu doppiamente molesto ai Geno
vesi , e perché avvenuto quasi si può dire sotto i
loro occhi , e perchè gli Albenganesi , ai quali an
ticipatamente aveano dato avviso di guardarsi dai Pi
sani, ciò non avevano eseguito. Anziosi pertanto di
vendicarsi dell’oltraggio, armate in pochi giorni tren
tacinque galere, tennero dietro ai nemici, che, vol
tate le prore verso della Provenza , e spalleggiati dal
Conte Raimondo Berengario, gettarono l’ancore nel
porto di S. Egidio , ed all’imboccatura del ﬁume Ro
dano,
Stettero ambe le armate in quei contorni , SlIlClìè,
avvicinatosi il verme , pensarono a ripatriare, il che
fecero prima i Genovesi, poi i Pisani; ma mentre
questi navigavano vicino all’isola di S. Onorato , assa
liti da una ﬁera tempesta la notte , ed il giorno delli
2 I d’ottobre, talmente furono dibattuti, che di trentuna
galere , undici si sommersero, l’altre quale in Cor
sic'a, quale in Sardegna, e quale in Barbaria, furono
dissipate; e di queste una presa dai corsari vide
trucidarsi quasi tutti quelli , che v’erano al di sopra.
Talchè sole diecinove , molto maltrattate dai venti
fecero ritorno a Pisa per attestar la sciagura delle
compagne; dimostrando in questo Dio quanto gli
dispiaccsscro i fautori di quel scisma pernicioso (I).
La riconciliazione di Guglielmo Conte di Forcal
quier con l’Imperatore , siccome fu gradita dai di
lui sudditi ed amici, così impensatamente chiuse la
strada alle pretensioni del Conte Raimondo Berenga
rio, che avendo, come si è detto, ottenuto dal me
desimo Imperatore investitura non solo del suo, ma
ancora dell’altrui stato, aspirava ad unire in uno i
due Contadi di Provenza e di Forcalquier, che cosi
bene l’accomodavano. Il mal talento e passione in
terna arrivò a segno, che non mirando alla giustizia
o ingiustizia delle sue pretensioni, risolvette portarsi
con mano armata ai danni del Conte di Forcalquier, e
senza altra formalità impadronirsi del suo ContadoMa perché da se solo non ardiva intraprendere quella
guerra , trovò bene di confederarsi a questo ﬁne con
Raimondo Conte di Tolosa, passando con esso lui
nel mese di ottobre di quest’anno, e ncl luogo di
Beaucairc accordi di reciproca lega, in virtù della
quale , attaccando con le comuni forze il Contado
(i) Cln‘ou. Pisan. apml L'ghel. ha]. Sac. toln. 3 lu Sym
(i) Zurila in ind. et ami. rcr. Arag.
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di Guglielmo Come di Forcalquier , si idividevano a uel seguente alibi-o gli effetti ﬁmesti e lacrimevoli ,
gli acquisti con certe condizioni una delle quali fu,
che una ﬁglia per nome Dulcia , che il Conte i di
Provenza aveva , dovesse congiungersl m . man-imm
nio al ﬁglio del Conte di Tolosa, portando'secp m
dote la metà dei Contadi di Forcalquier e Melgorio,
con quella porzione , che il Conte dl Forcalqmcr
possedeva in Avignone. Ma perché a questi pattij poco
ginsti e ragionevoli, Dio non si sono-scrisse, ,yedigemq
l1 I v
'n u'l A
v I l i‘l
. l ,




l ti l g . .
J
I




-. r-'. ' ‘
. . .
n . l l
che .produssero. _ . - mu 4
Verso qùest’amio passato a miglior vita il Vescovo
di Nizza Arnaldo, riempi ula di lui cattedra Raimondo
Laugiero .. nativa dell’istessa città, e già} Canonico
sacrista , di cui siè recitato il nome in più d’un
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L anno 1166, oppure quello che seguì appresso a a Raimondo Conte di Barcellona l’anno 1082: Rai
fu memorabile per la morte di Raimondo Berengario
il giovine Conte di Provenza , seguita ( come dice
Gerolamo Zurita d’aver letto in un vecchio autore
delle cose d’Aragona) per opera de’ Nizzardi; le di
lui precise parole sono queste: Raimundus Provin
ciae comes moritur. Vetus rerum Aragonensium
auctor tradit , praelio cum Nicensibus commisso ,
ex acie saucium elatum , accepti vulneris fuisse
coq/bctum Non trovo in altro scrittore antico men
zione di questa morte, se non in certa cronaca del
monastero di S. Vittore di Marsiglia, pubblicata ul
timamente dal padre Labbè nel primo tomo della
sua Biblioteca de’ scrittori manoscritti, parte della
qual cronaca ha rescritto Onorato Bouche nelle ad
dizioni alla storia di Provenza. In 'essa‘ dopo aver
notata la morte del Conte Raimondo Berengario il
vecchio da noi descritta sotto l’anno 1162 , seguita
a notare quella del di lui nipote Raimondo Beren
gario il giovane, così dicendo: 1166 obiit Raimun
dus Comes Provinciae , nepos supradicti bonae
memoriae domini Raimundi comitis Barchinon.
Dalle quali parole non risulta altrimenti essere detto
Conte stato ucciso dai cittadini di Nizza combattendo,
ma piuttosto morto d’accidente naturale. Anzi se ciò
fosse così seguito, un fatto si considerabile e notorio
sambbe stato espresso con termini simili a quelli che,
md l'autore di tal cronaca parlando della morte data
mundus Comes Barchinon. occisus est; di quella
che incorse un altro Conte Raimondo Bercngario fra;
tello d’Alfonso Re d’Aragona l’anno 1181: Raimun
dus berengarii Comes , et Marchio Provinciae
frater Ildgîmsi Aragonum Regis , etc. a prodito
ribus inteijectus est; di quella che ebbe vicino a
Tolosa combattendo Pietro Re d’Aragona nel 1213:
Petrus illustris Rea: Aragonum , etc. inter/iactus
fuit, e d’altri che per brevità ommettiamo. Dal che
si vede chiaro doverci essere molto sospetti circa
questo particolare i racconti di Cesare Nostradamus,
che non avendo trovato ne’ Nizzardi disposizione a
satollare i suoi studi mercenari, reliquie infelici delle
memorie raccolte, ma non disposte , nè esaminate
da Giovanni Nostradamus suo zio , vomita tratto a
tratto il mal talento concepito contra que’ cittadini,
trattandoli come uccisori del loro Principe naturale,
di genio barbaro, instabile ed inquieto , e convinti
di manifesta ribellione. Ciò ch’egli con lungo circuito
di parole, e senza citare alcun legittimo documento
ci ha lasciato scritto , è tale in ristretto. '
Primieramente dice che Raimondo Berengario il
giovane, dubitando di non essere incomodato nel
pacifico possesso della Provenza ovvero daldelfonso
Re d’Aragona suo zio ( cosi lo qualiﬁca egli ), 0v
vcro dai Principi del Balzo suoi cugini non iscor
devoli delle vecchie ragioni ereditate per parte della
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loro madre (i) , ricorse a Lodovico il giovane Re a salli e sudditi, ritornarono alle loro case e patrie
di Francia riconoscendolo signor Sovrano della Pro;
venza , e riportando da lui una nuova investitura.
Che il Re Ildefonso irritato contro di detto Rai
mondo, preso pretesto dell’invalidità dell’investitura
già avanti per il medesimo ottenuta dall’Imperatore
Federico mentre attualmente si ritrovava assente ,
cioè alla corte del Re di Francia suddetto (2), di
chiarò non competergli alcun diritto, nè ragione so
pra della Provenza, assolvendo nello stesso tempo
tutti i Prelati, Baroni, Vassalli e comunità da qual
sivoglia sorte di giuramento di fedeltà da essi pre
stato a Raimondo sopraddetto.
Che da questa licenza troppo ardente ed appas
sionata del Re Ildefonso data ai sudditi amici di
cose nuove (3) , ne avvenne che Raimondo al suo
ritorno ritrovò la maggior parte delle terre e gen
tiluomini in manifesta disobbedienza e ribellione,
che durò lo spazio di quasi due anni intieri , nel
qual tempo tra Ildefonso e Raimondo seguirono di
versi atti di ostilità, che tirarono seco la rovina del
paese. Intanto la nobiltà non ardiva dichiararsi aper
tamente piuttosto per l’uno che per l’altro de’ due
partiti, per non incorrere lo sdegno di chi fosse ri
masto superiore al suo competitore.
Che finalmente queste discordie rimasero sopite e
pacificate per .l’ interposizione del Re di Francia ,
da cui fu con lettere esortato il Re Ildefonso , che
volesse lasciar godere a Raimondo il suo contado non
in virtù dell’investitura ottenuta dall’Imperatorc Fc
derico, ma di quella ch’egli qualche anno avanti gli c
aveva concesso cedendo in tal modo Ildefonso
alle sue pretensioni espresse in certo atto di permuta
fatto li y marzo 1160 con Raimondo Arcivescovo
d’Arlcs.
Che seguita questa rappaciﬁcazione e dichiarazione
fatta dal Re Ildefonso, il Conte Raimondo accom
pagnato dai Principi del Balzo si mise a visitare le
principali piazze e fortezze del suo contado, per ri
durle tutte al suo dominio , e castigare quelli, che
perseverando nella ribellione ricusassero di prestargli
la dovuta obbedienzai Che a questo ﬁ e inviò Ugone del Balzo e Pie
tro di Tarascone suoi Ambasciatori ai gentiluomini,
rettori e governatori de’ luoghi esistenti ne’ quartieri
di Grassa, Venza , S. Paolo, Castellana , Colmars
ed altri circonvicini dalle montagne insino al mare,
I esortarli a venirgli prestare il dovuto omaggio ,
a pena di fellonia, i quali dappertutto graziosamente
ricevuti trovarono gli animi pieghevoli alle loro pro
posizioni Chepperciò andati detti gentiluomini e
pubblici rappresentanti in Aix, dove allora Raimondo
si trovava, adempite ch’ebbero le parti di buoni vas






carichi d’acmrez'zamenti e di presenti.
Soli i Nizzardi invitati da detti Ambasciatori a fare
lo stesso risposero arrogantemente, che non ricono
scevano in nulla chi gli mandava (i). Della quale
risposta irritato il Conte Raimondo ,-'voglioso‘ di ca
stigare il loro ardire ed insolenza,- fece marciare'due
anni dopo, cioè l’anno 1166 , una grossa armata,
di cui egli medesimo volle esser il conduttore, con.
tro la città di Nizza. Ma mentre avendola cinta di
assedio furiosamente la combatte a colpi di baliste,
frombe e bombarde , la mala fortuna di quel Prin
cipe portò, che colpito da quei di dentro con un
tratto di quelle balestre solite ad usarsi in que’ tempi,
poco dopo per tale ferita morì nel primo ﬁore de'
suoi anni con universale costernazione di tutti i suoi
per la perdita fatta del loro capo. È però vero, che
vedendosi vicino al ﬁne di sua vita , fatti venire a
se Alfonso suo ﬁglio unico ed i principali uﬁiziali
del suo esercito, fece a tutti promettere con giura.
mento di non abbandonar quell’assedio, sinchè non
si fossero impadroniti della città, per far pagare cara
ai Nizzardi la loro ribellione e fcllonia.
Che per essere detto Alfonso succeduto al Conte
Raimondo Berengariov suo padre in età assai tenera,
non potè così presto compire la promessa che aveva
giurata , di non partirsi da quell’assedio , se non
presa la città e castigati i cittadini (2). Che perciò
cosi consigliato da Richilde sua madre e dai Prin.
cipi del suo sangue, dilferi di far seppellire il corpo
del padre sinchè gli fosse venuto fatto di punire la
perﬁdia de’ Nizzardi , facendolo intanto imbalsamarc
e conservare per una cosa memorabile dentro un
coﬂ'ano. p .
L’anno 1 176 Alfonso divenuto uomo (cosia dire il Nostradamu ), e capace di governare da
per se lo stato, rammemorando la morte di suo pa
dre e la ribellione che tuttavia continuava de’ Niz
zardi , risoluto di adempire la sua promessa e giu
ramento , a ciò anche sollecitato continuamente dai
Principi e Baroni della sua corte, in presenza de’
quali detto suo padre prima di morire gli aveva co
mandato di prenderne vendetta, siccome anche dalle
lagrimevoli rimostranze di Richilde sua madre (do
lente di essere per tal ribellione così a buon’ora ri
masta vedova), e dalle frequenti lettere e messi del
Re di Francia, che l’ammoniva non doversi in modo
alcuno lasciare impunita questa Cosi notabile' fellonia
senza farne una giustizia rigorosa ed esemplare, rin
forzata di genti e munizioni la sua armata , marciò
contro la città di Nizza Cinta che l’ebbe d’as
sedio, talmente la strinse con diverse sorta di bat
terie, che (i Nizzardi più non potendo resistere né
agli assalti , né alla fame furono costretti ad
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per l’interposizione d’alcuni Signori e Baroni ottennero
dal vittorioso, amando egli meglio una vittoria co
ronata d’ulivi, che d’allori e di cipressi. E però vero,
che dopo aver i cittadini portate le chiavi della città
ad Alfonso per riparazione della loro ribellione fu
rono condannati nella somma di ottomila ottocento
soldi, con promessa'e giuramento di non prendere
giammai più le armi contro il loro signore; al qual v
ﬁne consegnerebbero nelle mani' di Raimondo d'A
goult loro governatore ogni sorta d’armi, bastoni,
istromenti e macchine {di guerra che si trovassero
avere; e ﬁnalmente che cederebbero al Conte qual‘
sivoglia ragione di sovranità e dominio ch’essi pof
tessero pretendere sopra la loro città , prestandogli
in conseguenza come sudditi fedeli il dovuto omaggio.
Questa pace in tal modo accordata ed eseguita ,
non restando altro a fare ad Alfonso, che a pagare
gli ultimi tributi al cadavere di Raimondo Berengario
suo padre, feocgli dare privatamente sepoltura; ma
poco dopo gli fece fare un sbntuosoe pomposa ﬁl
ncrale nella chiesa di S. Giovanni fuori le mura di
Aix, dove avendo fatto trasportare il detto cadavere
volle che tutti i principali della città di Nizza au
tori della ribellione assistessero a tal cerimonia, e
che essi medesimi portassero sopra le proprie spalle
il cataletto. Tutto questo asserisce senza citare un
minimo documento, di sua cortesia, o per dir me
glio , di suo capriccio , coll’ intrecciamento di varie
altre cose favolose , che per brevità ho voluto tra.
lasciare, il Nostradamus. 'z _
Per far. vedere quanto poco‘ fondato sia ciò ch’egli
dice, basti avvertire cosi di passaggio errare egli ma
nifestamente mentre afferma che Ildefonso Re d’Ara.
gona era zio di Raimondo Berengario il giovane Conte
di Provenza (I) , poiché come consta dal Zurita ,
Diago ed altri scrittori spagnuoli, e dai moderni
storici provenzali, egli ora non suo zio , ma suo
cugino germano , come quello che aveva avuto per
padre quel Raimondo Berengario il vecchio (che
dissimo essere passato da questa vita nel borgo di
S. Dalmazzo mentre andava a Torino ), fratello di
Bercngario Raimondo Conte di Melgorio e di Pro
venza, dal quale nacque il Raimondo Berengario, di
cui sinora si è parlato , che si asserisce ucciso dai
Nizzardi. ‘
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a è conservata copia dell’ investitura ottenuta , come
dissimo, dall’Imperatore Federico I per questo Conte
Raimondo, ne mai dopo questo tempo v’ hanno i
detti Re di Francia preteso altra sovranità , sinchè
per disposizione testamentaria di Carlo III d’Angiò
Lodovico XI non fii chiamato a quella successione.
Che il Re Ildefonso irritato contro il Conte Rai
mondo marciasse contro di lui in Provenza con una
potente armata poco dopo l’anno ntia (i) è total‘
mente inverisimile , perché essendo egli venuto al
mondo l’anno 1152, era incapace di maneggiar le
armi e guidar eserciti, non potendo. allora avere più
di dieci od Undici anni, sotto la tutela della Regina
Petronilla sua madre , e sotto l’amministrazione del
medesimo Raimondo Conte di Provenza , contro di
b cui il Nostradamus gli pone la spada in mano. ‘ l
Maggior implicanza' c falsità si scorge in ciò che
egli dice aver detto Idelfonso Re d’Aragoua espresse
le sue pretensioni contro il Conte di Provenza in
certo contratto di permuta fatta li 7 di marzo dellv
anno I 160 con Raimondo Arcivescovo d’Arles , nel
quale s’ intitola Re d’Aragona, Conte di Barcellona
e Marchese di Provenza: implicanza , dico, perché
vuole che quel Re producesse tali pretensioni avanti
la causa delle medesime , che era al suo ‘dire‘ l’in
validità dell’investitura Ottenuta dall’Imperatore Fe
derico, ed avanti che esso avesse pensato a procac
ciarsene una migliore: falsità, perché nell’istromento
di tal permuta riportato (come scrive'il sig. Bouche)
dall’originale nella storia pontificale d’Arles da Pietro
c Sassi Canonico di quella Metropolitana non si legge
nèanche una parola ne di tal guerra, ne di tali prea
tensioni, ne si vede il Conte Raimondo Berengario
nominato in-alcun luogo. Quanto al titolo di' Mar
chese , ossia. Duca di Provenza , seppure tal carta
lo porta in fronte, lo aveva ereditato da suo padre,
che insieme col nipoteÎ era stato riconosciuto per siu
gnore in quel contado, titolo portato anche dai'Conti
di Narbona e di Tolosa. '
Che rappaciﬁcatosi Ildefonso per mezzo del Re di
Francia con Raimondo Berengario , questi per farsi
riconoscere 'dalle comunità e gentiluomini del paese
si servisse dell’opera di Ugone del Balzo e di Pie
tro di Tarascona, si appoggia sopra li medesimi fon
damenti, mercecchè questi seguivano piuttosto il Re
Non ha tampoco apparenza di verità, che il Conte d .Ildefonso ( di lui nemico , se dobbiamo credere al
Raimondo ricorresse dal2 Re di Francia ,‘ per essere
da quello mantenuto nel possesso della Provenza con
tro il Re d’Aragona e signori del Balzo, facendogli
omaggio, e ricevendone da quello come da signor
Sovrano l’ investitura, perché ( oltre ch’egli non ad
duce alcuna circostanza, ne cita alcun titolo in prova
di questo) ne i Re di Francia hanno mai in alcun
tempo prodotto questo sognato omaggio , ne quelli
che hanno pubblicato i diritti e ragioni di quella
corona mai ne fecero menzione. Anzi tutto al con
trario ne’ vecchi registri ed archivi di Provenza si
(1} Rulli. Bouche.
Nostradamus). Cosi nella confermazione de’ beni pos
seduti dalle monache di S. Perpetua vicino a Bri
gnola fatta da Ildefonso li 8 maggio “67 vediamo
nominati per testimonii dopo l’Arcivescovo d’Aix e
Vescovo .di Barcellona quest’Ugone del Ballo insieme
con Raimondo suo figlio Pietro di‘Tarascon'a ed al
tri Baroni catalani e provenzali
,_ Il precetto che 'ci VuOl dare ad intendere avere
il'Conte Raimondo Berengario prima di morire fatto
ad Alfonso suo figlio, di dover punire la ribellione
(i) Zurita.
(a) Bouehc par. 2. p. llli
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de’ Nizzardi, è una mera invenzione, non constando a accordati insieme di spogliare di tutti i suoi stati,
da alcuno scrittore , od altro legittimo documento ,
che detto Conte lasciasse dopo di se alcun ﬁglio
maschio , come distesamente prova Onorato Bouche
nella sua storia di Provenza Avendo detto No
stradamus confuso il suo inventato Alfonso con Il
defonso (che è lo stesso nome) Re d’Aragona, cu
gino e non ﬁglio del Conte Raimondo, come si è
detto.
Lo stesso possiamo dire delle rimostranze che fa
fare al Conte Raimondo di castigare la fellonia de’
Nizzardi dalla vedova Richilde sua madre , per le
persuasioni della quale vuole essersi il figlio Alfonso
mosso 'l’anno 1176 contro la città di Nizza, mer
cecchè già prima di tal anno essa era passata alle
terze nozze con Raimondo Conte di Tolosa (a), ne si
era curata di continuare in istato vedovile la sua
assistenza all’educazione del supposto ﬁglio , come
favoleggia questo scrittore; ne in detto anno ih Al
fonso Conte di Provenza quello che fece pace coi
Nizzardi , ma Ildefonso Re d’Aragona , come nar
reremo a suo luogo.
Né tampoco in detta pace si fa menzione della
morte violentemente incorsa da alcun Conte di Pro
venza per opera de’ Nizzardi , ne d’alcun Governa
tore per nome Raimondo d’Agoul’t (che fu circa due
secoli dopo, cioè nei tempi della Regina Giovanna,
mandato a quel governo), acui i cittadini doves
sero. consegnare le loro armi , nè d’alcuna cessione
di sovranità o dominio; ed alterata è parimente la
somma , in cui i cittadini si composero di ottomila
ottocento soldi , eom’egli aﬂ‘erma.
Finalmente tutto ciò che seguita a dire del modo
e luogo della. sepoltura data al cadavere dell’ucciso
Conte è di, suo capriccio ed invenzione. Per non di:
nulla delle altre implicanze ed assurdità, nelle quali
tratto a tratto inciampa colui, a cui dà l’animo di
leggere qualche squarcio della sua non so se debba
dire storia , o romanzo. In modo che pare possa
quadrar benissimo a lui il distico che già fu com
posto in grazia dell’astrologo , e da alcuni creduto
profeta Michele Nostradamus suo padre: nostra da
mus cum falsa damus, etc., e che non senza causa
il moderno e giudizioso storico di Provenza Onorato
Bouche, parlando delle di lui fatiche, dica, in con
formità del giudizio che già ne diede il sig. di Pei
rese , pour moi je tiens pour suspect tout ce qu’il dit.
Ora per separare il falso dal vero, ed il dubbioso
dal certo diciamo che veramente tra il Conte Rai
mondo Berengario ed iNizzardi segui qualèhe mala
intelligenza. Donde questa fosse originata, non lo
possiamo per mancamento di prove affermare. Che
se pure vi è luogo alle congetture, crediamo che il
trattato seguito l’anno avanti tra i Conti di Provenza
e di Tolosa contro il Conte di Forcalquier, il quale,
come ho detto nel ﬁne del libro antecedente, si erano
(1) Pag. 146.
(a) Zurita. Dingo.
fosse il principale motivo dell’odio concepito dai Niz
zardi contro di Raimondo Berengario Conte di Pro
venza; e ciò in riguardo delle particolari attinenze,
che, come si è veduto in più luoghi di questa storia,
i conti di Forcalquier avevano nella città di Nizza.
Sia come si voglia , certo è che i Nizzardi , molti
de’ quali più cospicui tra i nobili erano colla casa
di Forcalquier per antica origine apparentati , ve
dendo nello stesso tempo per l’assenza de’ Principi
catalani le faccende pubbliche mal condotte , aspi
r'arono a cose nuove, e chiusero non meno le porte
che le orecchie a chi li persuadeva di riconoscere
il Conte di Provenza per loro Sovrano.
Se Raimondo Berengario a tal avviso si portasse
con un esercito ad assediar la città di Nizza, è cosa
incerta. Certo è, che nel principio di quest’anno
egli venne in vicinanza di quella, cioè nella città
di Grassa , dove confermò quanto possedeva Ber
trando Vescovo d’Antibo, come consta dalla seguente
carta.
Anno ab incarnatione Domini nostri Iesu christi
millesimo centesimo sexagesimo sexta lvotum
sit tam praesentibus, quamfuturis hominibus, quod
ego R; berengarii Dei gratia comes Provinciae
pro reclemptione animarum parentum meorum , et
mei dono, laudo, et concedo Deo, et Beatae Ma
riae , et tibi B. Antipolitano Episcopo, et succes
soribus tuis , quicquid habes , et tenes, et habere
debes , et omne quod de cetero , salvo iure meo,
poteris acquirere. Factum est hoc apud Grassam
in ponte, qui est inter turrim, et capellam sancti
Thomae , in mense ianuario , feria m, luna xrv,
in praesentia G. de Simiana , et berengarii Ber
trandi , et Porcelli.
Signum comitis hoc est + , et testes sunt istis
I. Garcinus comitis Baiulus, et Malusvicinus. A.
Lotel'ii, et G. frater eius, G. Gaiol , B. Elesia
rius , et G. filius eius , P. Gersi , A. Gasc/z, G.
Geraldi Iudex, et canonicus eiusdem ecclesiae
Antipolitanae , et multi alii.
E quando bene vogliamo ammettere essersi egli
personalmente portato a quell’assedio, non abbiamo,
come accennai al principio , prova convincente per
dire che vi restasse ucciso, o che morisse di ferita
ricevuta combattendo , come affermano alcuni mo
derni senza esaminar più diligentemente questa fac
cenda. Meglio ha fatto Franeesco di Clapiers , il
quale parlando della morte di questo Conte Raimondo
Berengario ( sebbene lo confonda con un altro di
simil nome , fratello del Re Ildefonso.) dice modi
ﬁcatamente: nec fvero defuerunt qui asserant Ra]
mundum hunc ﬁzisse, qui in expugnatione Niciae
civitath rebellis telo percussus interiit ,- e meglio
ancora il Bellaforesto ne’ suoi annali di Francia, dove
(1) Ex Arch. Eccl. Cath. crinem
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si contenta di scrivere , che Berengario Conte di
Provenza nell’anno l 166 si vide inquietato da’ suoi
proprii sudditi, come già era avvenuto a suo padre,
di sorte che quei di Nizza ebbero guerra contro a
lui, e venendo alle mani e battaglia vi restò vinto,
e che poi mori senza lasciar eredi da esso generati.
Talchè il Re Alfonso come a lui più prossimo di
sangue venne alla successione del contado di Pro
venza , dove passò per prenderne il possesso.
Ha dunque del verosimile, che ricevuta ch’ebbe
tal rotta dai Nizzardi si morisse d’aﬂ'anno e noia; e
ciò (se dobbiamo prestar fede ad alcuni che dicono
averlo letto in certa carta di donazione da lui fatta,
che non abbiamo ancora potuto aver alle mani) nel
distretto della suddetta città di Grassa, dove, e non
in S. Giovanni d’Aix, si tiene aver egli avuto la
sepoltura. Ha anche del verosimile , che sebbene la
guerra con i Nizzardi sia seguita nel suddetto anno
I 166 , pure la di lui morte seguisse nell’anno ap
presso, cioè nel 1167 , al quale per legittimi do
cumenti ci consta esser egli arrivato. Questo si prova
per alcune carte conservate nell’archivio del mona
stero di Lerino. ' v
La prima è una transazione tra Raimondo Ric
cardi Abbate di quel monastero , ed alcuni'signori
temporali che gli avevano occupati i luoghi d’Arluco
e Vallauria, fatta nella città di Grassa in detto anno
I 167 alla presenza, e col consenso del suddetto Conte
ancor vivente, e coll’ intervento di Guidone Guerra
Conte di Ventimiglia, e di quattro altri nobili della
famiglia di Grassa terminata in questa guisa: Facta
fuit haec transactio in podio Grassae in praesentia
comitis Raimwzdi Berengarii, eo laudantea et con
ﬁrmante. Hut'us rei testes sunt comes l/intimiliensis
Guido, qui interfuit , R. de Grassa, Bertrandus de
Grassa, G. frater eius, lauceranus de Grassa
La seconda è una confermazione fatta lo stesso
anno dal medesimo Come in favore di quel mona
stero di tutto ciò che possedeva nel luogo d’Arluco
or nominato. Testes huius rei sunt Guirannus de
Simiana, et Berengarius liertramzusa quorum con
silio facta est haec Tale è la terminazione di
quella scrittura.
E perché immediatamente dopo questa conferma.
zione seguita quella del Re Ildefonso sotto lo stesso
anno, sebbene come l’antecedente manchi della data
del giorno , nella quale si legge: Anno dominicae
incarnationis 1167 Ego Ildefonsus Dei gratia
Rex Aragonum , Comes Barc/zinonensis , et Dux
Provinciae pura voluntate omnia praescripta , quae
consanguineus meus comes Provinciae concessit ,
laudo, concedo, et conﬁrmo, è credibile che il Re
Ildefonso non aspettasse a portarsi dalla Catalogna
in Provenza , come scrive il Zurita, intesa ch’ebbe
la morte del Conte Raimondo Berengario suo cugino,
ma che vi s’incamminasse prima all’avviso della di
(I) E! carlul. mon. Lei-in.
{1) Es eodem.
(1, E, eadam et Cbronol. Lerin.
a
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lui malattia, e fosse presente quando detto Raimondo
fece la confermazione suddetta a quel monastero.
La terza è un’altra confermazione fatta dal Re me
desimo alla chiesa di S. Maria d’Antibo di ciò che
il Conte Raimondo Berengario suo cugino gli aveva
donato sino al giorno della sua morte, massime ciò
che le competeva per ragione dell’albergo , e nel
castello di Mohans , dicendo, come sotto di questo
anno la riporta il sig. Bouche (I): Ego lldefonsus
Dei gratia Rex Aragonumi comes Barchinonensis,
nux Provinciae, ad remissionem peccatorum meo
rum , et Raimundi berengarii consanguinei mei
dono , laudo , et titulo donationis conﬁrmo ,' sicut
melius B. B. ad diem obitus sui donavit ecclesiae
B. Mariae Antipolis hospitium , et redemptionem
b hospitii , et quicquid habebam , 'vel habere debe
e
’ delle cose sacre , e così dicet 1
bam in castro de Mohans intus, et extra, in cul
tis, et incultisg et in omnibus meis pertinentiis de
ipso castro , etc. t i i
Questo è quanto ho potuto rintracciare circa la
sollevazione de’Nizzardi, i quali VedendOSi molestati
da questi Conti, e loro seguaci, è da credere-ria
corressero all’assistenza de’ loro amici ', particolarM
mente de’ Genovesi , de’ quali Oberto Cancelliere
negli annali di Genova manoscritti,'dice, che l’anno
I 166 armarono quattro galere ad destruendos portus
Provinciae , ingressus , et regressus eorumdem
portuum prohibendos : e che contro d’essi fossero
da’ medesimi Conti commesse le ostilità,» marcie crap
presaglie, delle quali in loro danno si servirono non
solamente in mare e in terra i Catalani, e Proven»
zali, ma alcuni degli abitanti del contado di Nizza
istesso, come per quanto di mano in mano anderemo
raccontando si farà chiaro. Il che non ostante sep
pero cdsi bene contro i loro emoli stare sulle difese,
che ben per lo spazio di dieci anni continuarono la
guerra, ne per quel tempo vollero al Re Ildefonso,
come poi ﬁnalmente fecero, presta: obbedienza.
me solamente durante quel tempo furono combatt
tuti colle armi temporali, ma ancora’colle spirituali
dalle censure ﬁtlminatecontro di essi in Pubblico)
ed in privato , ovvero dal Sommo Ponteﬁce, ovvero
da qualche Sinodo provinciale ad viswnza, comedob.
biamo credere, del medesimo Ildefonso. Questo'pro
viamo col contenuto d’una piccola pergamena Scritta
in caratteri della'forma'usata in questi-tempi,nella
quale,si contiene ciò, che avevano a fare quelli , i
quali durante l’inserdetto desideravano partecipare
'A . u
Exceptum est de Nieienaibus, quod si quistvoe
luerit ﬁeri Monaeus, vel Canonictm, præstita ille
ramentoy quod amplius non auferat sua iura cos
miti, nec sit in auxìlio, sive consilio auy'erentium,
liceat ei. Si quis voluerit peregre projiciscia ultra
mare fbrtassis , vel ad sanctum lacobum , vel ad
(i) Hist. dc Prov. par. 2. p. 147.
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alium aliquem de Sanctis , praestito similiter iu- a cessarono di scorrere per i mari di Provenza, c
ramento, quod amplius non auferat sua iura co
miti , nec redeat in civitatem , donec pax , sive
concordia jactat sit inter comitem et Nìcienses ,
liceat ci.
Extraneis praeterea per fines Niciae transenn
tibus , si ibi morte praeoccupati fuerint , non de
q negetur Viaticum , nec aliquod divinum oﬂicium,
praeter cimiteria. quicumque alius voluerit exire
de excommunit‘atìone, iuret se non amplius factuv
rum contra Comitem, et se non fore azcrilio, nec
in consilio , quod auferatur ei civitas , vel aliud
aliquid de iure suo. iuret etiam , se non mansu
rum in civitate , donec ipsa fuerit sub interdicto,
et donec pax ﬁat.
Mentre per causa della città di Nizza si agitavano
queste cose , fu per vedersi ne' mari a quella cir
costanti un sanguinoso conﬂitto per le discordie,
che tuttavia continuavano tra i Genovesi, e i PisaniFacendo questi a gara pe ten r sol i mari di Pro
venza , incontrarono vicino al Capo di San Martino,
ossia del porto di Monaco, sette galere di Genovesi
comandate da Oberto Spinola Console della repul»
blica con nove altre di Pisani. Questi conﬁdati nel
vantaggio, che gli prometteva il maggior numero ,
sﬁdarono a battaglia i Genovesi, iquali siccome per
allora prudentemente la ricusarono, che perciò terra
a terra si ricoverarono verso’Nizza; cosi indi a due
giorni accresciuti d’altra quattro galere condotte 'da
Rubaldo Bisaccia, che ‘parimente era Console , an
darono a cercare i Pisani, che erano in ancore
all’isola di S. Onorato. Fecero questi il medesimo ,
che avevano fatto i loro avversari , sottraendosi dal
pericolo di restare perdenti per il numero inferiore,
ed andando'verso Freius, dove, mentre incalzati
dai Genovesi, temono di non essere necessitati a
combattere disavvantaggiosamente , avrebbero ambe
le parti avuta una bella occasione di segnalarsi, se
fosSero andate unitamente ad attaccare dieci galere
di Saraceni, che in quel procinto comparvero in
que’ mari. Ma non avendo saputo deporre gli odii
per congiungere le forze contro 41’ comuni nemici ,
que'ati‘ ebbero agio 'di fuggir via, e gli altri per la
notte ,“cb'e sopraggiunse , restarono separati: t i '
s Gli annali di Genova , da’ quali queste 'cose ab
biamo prese , seguitano a dire , siccome il Console
Rodoano , il quale era andato in Provenza, fece
dopo questo per il suo Comune pace ‘col Re d’Ara
gona , che il Giustiniano chiama. Ildebrando invece
di dire Ildefonso, che era insieme Conte di Barcel
lona, e di Provenza; per la quàLpace il detto Re
s’obbligava di licenziare i Pisani dai suoi stati, ed
i Genovesi di aiutare con quattro galere - il Re alla
ricuperazione del castello. di Albarene, che il Conte
di S. Egidio gli occupava. Però ne quell’ass‘edio ,
quantunque intrapreso , fu terminato, ne i Pisani
(I) Obert. uncell. in annal. ma. Giustiniano.
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Catalogna, quantunque armandosi e da essi, e dai
Genovesi galere in gran numero, seguisse talvoltaqualche incontro , e qualche presa. ' I
Per questo avendo nell’anno appresso I 168 i Ge
novesi saputo, siccome sopra sette galere Pisane
Cristiano Arcivescovo di Magonza , ed Arcicancel
liere dell’Imperatore Federico navigava' d’Italia a
Marsiglia , gli tennero dietro con otto galcre sino
all’isola di S. Onorato , sebbene non poteronli in
tal modo giungere , che non avessero agio di sbar
care nel porto d’Agay l’Arcivescovo con la gente
del suo seguito.
Intanto il Re Ildefonso , vedendo di non poter
accudire alle cose di Provenza , mentre la sua per
sona era chiamata a quelle di Catalogna, e d’Ara
gona , dove il Zurita scrive (I), che con gran sforzo
intraprese la guerra contro de’ Mori, stimò ben fatto
di raccomandare il governo della Provenza a Rai
mondo Berengario suo fratello secondogenito , acciò
durante il suo beneplacito , e riservato l’omaggio a
se, e, se la necessita lo richiedesse, all’Imperatore,
con titolo di Marchese, e Conte la governasse, come
fece , Sinchè piacque 'al Re suo fratello.
‘ Non si scordò nello stesso anno il Re suddetto
di lasciare ai Provenzali indizi della sua divozione
verso i luoghi sacri, prendendo sotto la sua prote
zione i Monaci Lerinesi,ed i beni da essi posseduti,
in. particolare il luogo-di Castelfranco, e raccoman
dandoli a Guglielmo di S. Albano 'suo luogotenente
in certa parte della Provenza, cosi dicendo: pateat
cunctisfidelibus christianis , tam praesentibusj quam
futuris , quod ego ildephonsus Dei gratia Rex
Aragonensis , comes Barckinoniae , Dux Provinf
ciae , sicuti felicis memoriae pater meus Baimun
dus berengarii comes Barchinonensis (il Conte
Raimondo Berengario il vecchio, quello, che l'anno
I 162 mori in Piemonte), et noster consanguineus
inclytae memoriae Raimuna'us Berengarii Come:
Provinciae (il Conte Raimondo Berengario il gio
vine , quello, che si dice morto l’anno nec nello
assedio di Nizza ) respectu charitatis , et miseri
cordiae , et suorum peccatorum remissionis , ita et
ego praedictus ildeplionsus Rex , eodem respectu
monasterium Lerinense cum suis apendiciis , et
d praecipue Castellumfrancum , accipio in fide , et
jidelitate , et custodia de omnibus nostris benevo
lentibus, et amicis, nunc , et in perpetuum. Porro
qui sua malitia praescriptum monasterium, et ea,
quae ad ipsum pertinent, irﬁstare , et opprimere
rvoluerity mihi omnino placere non poterit. Et ut
hoc donum ratum , et firmum permaneat , cuil
lelmo de S. Albana illustrissimo viro , ac magni
ﬁco di questo Guglielmo di S. Albano ci occorse
parlare sotto l’anno I 164) praecipiendo praecipio ,
sub. cuius mitione, et defensione partem Provinciae
commisi , ut præfatum monasterium , et omnia
(I) Clapiers. Bouclic in addit. torna. p.1056.
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sibi pertinentiay in mea persona defendere , et ma- a la fabbrica della chiesa di Bellavilla certa somma di
uutenel'e omnibus modis studeat. Haec lauddtio
jacta est anno ab incarnatione Domini 1168.
S. ildephonsi Regis, S. Petri Ausonensis Episcopi,
S. Hugom's Tarraconensis ecclesiae Archiepiscopi,
S. Guillelmi, S. Albani.
Il Nostradamus alla pag. illo mostra d’aver avuto
notizia di questa carta , ma l'accompagna con tanti
equivoci circa la persona del Re Ildefonso , il quale
fa essere , come già accennai , un immaginato Al
fonso ﬁglio del Conte Raimondo Berengario il gio
vine , e di Ricliilde , e circa quella d’altri perso
naggi in essa nominati , aggiungendovi diverse altre
circostanze di suo capriccio , che ben danno a co
noscere quanta fede convenga dare al restante dei
suoi racconti.
Non cedettero alcuni Prelati alla pietà . de’ Prin
cipi secolari in quest’anno: perché da Raimondo
Arcivescovo d’Ambruno, e da Carlo Vescovo di
Torino fu in vari modi beneﬁcata la prepositura dei
Canonici regolari d’Oulx sotto al Monte Ginevro.
denari per l'avanti dal medesimo depositata nella
Certosa des Portes.
Di Stefano Vescovo di Nizza fu contemporaneo un
altro Stefano Vescovo di Ventimiglia (i), che mise‘
' in pace gli uomini di Tenda, e di Saorgio venuti
Arricchilla il primo colle chiese di S. Michele di t
Cervere, e di S. Pancrazio ne’ confini di Brian
zone (x) , presenti con detto Arcivescovo alquanti
Canonici delle chiese d’Ambruno, ed Oulx, ed altri
ecclesiastici, i nomi de’ quali sono speciﬁcati col
seguente ordine: domnus R. Archiepiscopus Ebre
dunensis , Radulphus eiusdem Ecclesiae Praepo
situs , Hugo Sucrista , Radulphus de Sala Archi
presbiter. ﬂfagister Berengarius. Guido de Vars.
Ajnardus de Rama (preso verisimilmente il cognome
da un luogo così detto negli antichi itinerari tra
Brianzone, ed Ambruno, come si può notare al
cap. 4 della nostra corogralia) Petrus Amelli. iiugo
Giraudi. iordanus de Veene. iohannes Capellanus.
Guillelmus Capelianus. Dornnus N. Praepositus.
Petrus de S. Donato. Pontius Prior de la Calm.
c del qual luogo parlanmio di sopra al. lib. j narrando
la vittoria ottenuta da Mummolo Patrizio contro dei
Longobardi ad Muscias Calmes) Pontius Carbo
nelli. Amayi'edus. PV. Prior S. Arigii. Ulcienses
Canonici. Leotardus Capellanus. Amphos. Petrus
Armanni. Amphos. S. Teofredi. Petrus Gauteri.
Arnaudus de Caireria , Petrus Armannaudi de
Brianzone , et multi alii etc. . .. Il secondo col
consenso d’Ol)erto Arcidiacono di Torino le diede
la chiesa di S. Ponzio di Demonte; nella carta ec
clesia S. Pontii de Demundo nella valle di Stura.
Viveva in questo medesimo anno Stefano Vescovo
di Nizza (2), facendosi di lui menzione nella fon
dazione dell’abbazia di Bellavilla di Beauìeu, e nar
randosi, siccome per il consiglio di detto Vescovo,
di Guichiardo Arcivescovo di Lione, di Stefano Ab
bate Cluniacense , ve di Sngliclmo Cardinale, da
Umberto signore di Beaujeu era stata impiegata per
(Il Ex carlul. 5.31. Secus.
’ {1‘ Es Schcdi.‘ D. de Guichcuon , qui accepit rx llist.ms. Dom.
tum
in discordia per cagione de’ conﬁni , pronunciando
li 23 marzo dell’anno ilfig sopra di questo una
sentenza arbitramentale nel suo palazzo di Ventimi
glia, presenti i Consoli della stessa città. Lo stesso
poscia fece per pacificare i medesimi di Tenda con
quei della Briga, che contrafacendo a ciò, che
nell’anno 1162 era stato sentenziato da Gel-bardo
Vicario Imperiale erano per la cagione medesima in
rottura. ' v
Di maggior conseguenza erano le discordie , che
tuttavia continuavano in mare tra i Pisani, e aeno-e
vesi (a). I primi non contenti di stringere Genova
da vicino olfendendo i lidi, e porti a quella confi-e
nauti , procuravano d’incomodare ancora ieommerci
di lontano, tenendo con galere armate le coste di
Provenza, acciò quindi non si portassero a quella
città le necessarie vettovaglie. Desiderosi per questo
i Genovesi di assicurarsi da quella parte a quelle,
che essi in eontraccambio armat-om sotto la me
dotta d’Oggiero Vento loro Console , pregarono i
Nizzardi di voler aggiungere un’ altra loro galera,
al .che assentirouo, perchè da’ Pisani erano anch’essi
probabilmente incomodati. Il simile. fecero i Sanre
maschi. Cosi standoster quelle parti ben guardate
con l’occhio aperto , non s’udi , che dai Pisani si
cagionasse ne’mari di Provenza, o di riviera danno
considerabile in quell’anno, che fu di Cristo “76,
in cui fu eletto Abbate Lerinese Gioﬂi‘edo ILi due seguenti anni non ci somministrano alcuna
notizia isterica di rilievo , e cosi passando all’anno
_ 1173 diremo essersi fondata in quello la nobile Cer
ti
tosa di Pesio nella Diocesi del Mondovi da alcuni
signori di Morozzo , e da Giovanni Priore della
chiesa di S. Biagio di caso luogo col consenso dell’Ab
bate rnttuaricnse. Questi avendo fatto liberale do
nazione adUlrico Priore, e ad altri Monaci colà
venuti dall’antichissimo monastero di Casotto di quel
gran tratto di territorio, che giace , come speciﬁca
la carta di tale fondazione , in montanis ’villae,
quae dicitur Clusa (il luogo della Chiusa) in loco,
qui dieitur Arduas a rivo de Alma , et a riuo
Corverii usque ad summitatem alpium ex utraque
parte jluvii , qui dicitur Pedes (il ﬁume Pes, ossia
Pesio y altrimente detto in latino Pisium , d’onde
questa Certosa si ‘trova denominata domus 'vailis
Pisii j sive cultas sive inculta sit terra, sive ne,
mus ,' edavendo. speciﬁcatamente dato, insieme col
Comune della Chiusa alpes Vaclqerii , et Serpen
lerii, et Pratum brunum ad ecclesiam construeng
’i) Ex Arch. Taurin. ‘ -
(ai) Olicrt. Cancell. in mm]. ma. Giustiniano. Fogliclls.
(3‘; Chronol. erm.
uv iis muuuuL eiusd. monasl.
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dam in honorem Dei , S. Virginìs blariae, et a compiendosi le concertate nozze tra suo ﬁglio, e
iohannis Baptistae , contribuirono all’erezione di
.una casa religiosa , che oltre l’essere molto cospicua
per il numero de’ suoi allievi, e per la regolare
osservanza, è da poche altre nella magnificenza
delle fabbriche superata.
Nella Certosa di Casotto, di cui parlammo sotto
l’anno rom , e dalla quale si condusse una colonia
di religiosi a quella di Pesio (i) , viveva in questo
medesimo tempo il B. Guglielmo da Garessio, cre
duto della famiglia de’ Garelli, ovvero de’ Fenocchi.
Questi, preso l’abito in qualità di laico in quel
sacro Ordine, fu così eminente in virtù, e bontà
di vita, che meritò di essere consolato con parti
colari favori dal Cielo , ed illustrato con diversi mi
racoli operati da Dio per sua intercessione in vita,
e dopo morte, che successe li 19 di novembre,
come è notato nel martirologio del P. Pietro Canisio
al riferir di Pietro Dorlando nella cronica de’ Cer
tosini. La fama della di lui santità fu così celebre
e divulgata , che si sono fabbricate cappelle , ed
eretti altari sotto la di lui invocazione. Anzi in di
verse antiche donazioni si vede, che bene spesso i
fedeli hanno donato a Dio, et Beato Guillielmo de
Casotulo poderi molto considerabili
Segui in questo medesimo anno certa transazione
accennata dagli storici Sanmartani tra Fulcone Ve
scovo d’Antibo , e Raimondo di Grassa Consigliere
d'essa città di Antibo, forse per il dominio tempo
rale di quellai(3).
L’anno 1174 restitui all’abbazia di S. Dalmazzo di
Pedona vicina a Cuneo il sacro corpo del santo
Martire suo titolare , se è vero quanto scrive Ber
nardo Bianchi Genovese nella vita del medesimo
Santo stampata nel Mondovi l'anno 1602, pala 58.
Scrive dunque egli,che dopo essere, come si disse
altrove, il corpo di S. Dalmazzo stato portato (mentre .
i Saraceni saccheggiavano la Lombardia) al luogo
di Quargnento nell’Alessandrino, saccheggiando due
secoli appresso la stessa provincia l’Imperatore Fe
derico I, fu riportato ai 5 di dicembre di quest’anno
al luogo di Pedona , ed alli m del settembre che
seguì dopo , divotissimamente risepolto in quel se
polcro laterizio , ov’era prima.
La lega, che nel 1165 avevano fatto insieme
contro il Conte di Forcalquier Raimondo Berengario
il giovine Conte di Provenza, e Raimondo Conte di
Tolosa non essendo, come già dissi, stata secon
data da Dio perché poco giusta, oltre la morte,
di cui verisimilmente fu cagione a quello di Pro
venza , tirò seco contro il di lui successore Alfonso
Re d’Aragona un. potente avversario, cioè il mede
simo Conte di Tolosa. Questi pretendendo, che non
ostante la morte di detto Raimondo Berengario do
Vessero aver effetto le promesse a se fatte da quello
di consenso del Re Ildefonso, tra le altre, che,
(i) Bonardo AI'UIL hist. lus.
(a) L. i c. a.
(3) Gall. Christ. tom. 2.
Dulcia rimasta unica ﬁglia del medesimo Raimondo
Berengario , gli dovesse quella portare in dote la
metà del contado di Melgorio, e di ciò, che contro
il Conte di Forcalquier fossegli succeduto d’acqui
stare , nè trovandosi, come vi è apparenza , l’Ara
gonese disposto a voler stare a‘ questi patti , il T0
losano divenutogli aspro nemico pensò di ricorrere
alla forza , innalzando nello stesso tempo le sue
pretensioni non solo sopra la metà de’ poco fa no
minati contadi , ma sopra quello della Provenza
tutta, ed altre signorie speciﬁcate nell’accordo , e
pace, che poscia si fece, come scrive il Zurita ,
due anni dopo.
Credendo a questo ﬁne non inutile il collegarsi
coi Genovesi, per mezzo di Guglielmo di Sabrano
suo Contestabile , mandato a quest’eﬂ‘etto a Genova
in quest'anno , promise ad essi varie belle cose ,
che non era in facoltà sua di poter attendere , ed
osservare, dicendo tra le altre, che ﬁn d’allora gli
donava un fondaco nella villa di S. Egidio , una
contrada nella città d’Arles , tutta la città di Mar
'siglia , il castello di Hieres, e la metà del domi
nio , e di tutte le entrate delle città, castelli, e
luoghi marittimi abitati, dalla città d’Arles insino
alla Turbia. Inoltre tutti i porti dal detto luogo
della Turbia sino a Narbona, le saline di Bono, il
peggio , e monte di Monaco con le sue pertinenze,
afﬁne di fabbricarvi un castello , insieme col luogo
della Turbia , e col territorio a quello spettante.
Di ciò non contento, facevali padroni della metà
della città di Nizza , eccettuato ciò che vi godeva
Guglielmo Richiero, e i di lui nepoti, e li dichia
rava immuni dal pagare qualsivoglia sorte di daciti,
gabelle, o altre imposizioni nelle terre de’ suoi stati,
tanto di quelli, che di presente possedeva, quanto
di quelli, che‘fossc per acquistare, ne’quali li dava
ampia e libera facoltà di poter abitare senza disturbo.
Prometteva di non far pace col sopra nominato Re
d’Aragona , nè con altri suoi avversari dalla città di
Tortosa sino al castello della Turbia senza il consi
glio , e consenso de’ Consoli di Genova; di essere
in aiuto alli medesimi ogniqualvolta per rispetto di
tale lega, e confederazione fra detti conﬁni fossero
stati molestati da ‘chi che sia; di concorrere con
cento soldati negli armamenti di dieci galere , che
‘ i Genovesi avessero fatto, da Marsiglia ﬁno ad Al
benga , da pagarsi però quando fossero stati impic
gati da Ventimiglia sino ad Albenga al soldo dei
medesimi Genovesi, ed al suo proprio quando fos
sero stati impiegati altrove; e di procurare, clic
ricuperassero il denaro ad essi tolto da’ Narbonesi;
e ﬁnalmente d’adoperarsi dal canto suo nella Corte
di Roma, acciò il Vescovo di Nizza cessasse d’es
sere suffraganeo dell’Arcivescovo d’Ambruno, e ri
conoscesse quello di Genova per suo Metropolitano;
e di proibire a’ suoi sudditi , sotto pena capitale il
negoziare in mare navigando senza licenza de’ Ge
novesi. Obbligandosi di far giurare sino a duecento
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de’ suoi Baroni, e cavalieri, e trecento de’ suoi a fermare avere le loro reciproche discordie e dif
borghesi , o cittadini ‘a loro elezione ,’ tutti i con
soli, e MagiStrati dalla città d’Arles‘ sino alla Tor-4
bia , tutti quelli, che nuovamente onorerebbero del
grado di cavalieri, ed "i due'suoi ﬁgli 'Raim'ondo, e
Tagliaferro per 'l’intiera osservanza di quanto sopra;
Questa convenzione , che distesamente‘, Î’edt st
quauto scorrettamente è' riportata nella ‘cirologia 'di
Raﬂ'aele' Torre (1), ha fatto credere allo Storico di
Provenza Onorato Bouche il quale aveva avuto
qualche notizia della medesima per un 'estratto prseb
bene assai alterato, tolto "da’tn'egistri îdi (Genova,
comunicatogli per parte deltPrinci'pevdi Monaco),
gli ha fatto credere, dico ,‘ che ‘detto' Raimondo
Conte di Tolosa possedesse veramente tutta, o gran
parte della Provenza. Ilche argomenta egli dal ve
dere, che non solo disponga delle città, terre, porti
e signorie di quella, come di casa sua, ma che si
intitoli Raìmundus Dei gratia Dux Narbonae, Co
mes Tolosae , atque Marchia Provinciale. Al che
rispondo, 'che questa disposizione non Prova avervi
quello avuto alcun possesso: anzi dicendo agii tra
le altre cose: 'volumus, ut ea omnia in singulis
locis quacumque modo consecutis a me, vel con
quistatis libere iure proprietario ad faciendum
quicquid volueritis vos , et commune ianuae ha
beatis eta, ed un poco più sopra aliqua praescrin
ptarum civitatum , seu locorum mihi , vel alicui
pro me reddita fuerit , ’vel ullo modo acquisita,
nel erit de caetera quacumque modo ,- etiam ante
quam cavalcatam ullam ,. vel expeditionem nos ,
aut fvos faciamus simula vel separatimy per mare ,
seu terram etc. , si vede, che aveva disegno di
fare guerreggiando nuovi acquisti, altri non
potevano essere, che sopra della Provenza, ed altri
da se pretesi. Infatti ne si trova ch’egli mai v’abbia
esercitato atti di padronanza accettati da’suoi sud-.
diti , come paciﬁco pussessore , né che quanto di-_
Spone nella presente convenzione vin favore de’ Ge
novesi abbia mai avuto alcun effetto. Chepperciò'nè
i detti Genovesi in virtù di tale convenzione hanno
mai preteso nulla 'sopra della Provenza, ne tampoco
nella pace che indi a due anni" si stabilì fra detto
Conte di Tolosa, ed il Re d’Aragona si fece alcuna
considerazione sopra di questo accordo, ne da essa
risulta, che detto Re fosse dal Tolosano stato spo
gliato di parte alcuna della Provenza.
ll'titolo , che esso Contevporta dijMarchese di
Provenza non _ci deve dare apprensione, avendolo
usato per quella porzione ‘che già come suo patri’
monio possedeva nel contado di Venaìssin, non solo
esso , ma, come ammette lo stesso Bouche, diversi
suoi antecessori. ' ‘ ,
Quali fossero gli eﬂ‘etti di questa lega, ed a quali
imprese il Conte di Tolosa, assistito dain aiuti dei
Genovesi si accingesse in Provenza contro del Re
Ildefonso, non lo sappiamo; solamente possiamo af
(1) Lit. |. a.
ch
ferenze a'vuto ﬁne'con l’amichevole p 'abboccamento
seguito tra: questi due. Principi nell’isola Gernica si
tuataf m Taras’con’a', e Beaucaire li tg aprile dell’
anno‘ i176 y dopo esten-si ivi parlato delle ragioni
pretese sopra della Provenza dal Conte di Tolosa
in virtù del 'matrit'nonio concertato di consenso del
Re Ildefonso tra il ﬁglio di quello, e la ﬁglia unica,
ed erede del fu Conte Raimondo Berengario il gio
vine (il nulladimeno poscia non ebbe effetto),
e d’altri paesi circon'vicini,’ si disciolse il congresso
mediante un compromesso fatto da ambe' le. parti
nella Persona d’Ugone omm-edo Maestro de’ Cava
lieri Templari, aggiunti alcuni altri arbitri onorari.
Sentenziò quegli, che cedendo il Conte di Tolosa
ad ogni ragione pretesa sopra la Provenza, conten
tandosi di star nei termini dell’antica divisione se
guita l’anno I ms tra i loro antecessori, e rilasciando
al Re il contado di Melgorio , ricevesse in contrac
eamb'io le terre del Givauldau con tremila e cento
marche d’argento, da 'pagarglisi dal Re suddetto, il
quale sarebbe in obbligo di lasciargli tener in pegno
il castello d’Albaron, e l’isola della Camarga sino
all’intiero pagamento di tale somma. Così terminate
quelle discordie , si stette per qualche anno in Pace
tra l’Aragonese , ed il Tolosano.
Vedendosi il Re Ildefonso quieto nel possesso
della‘parte occidentale de’ suoi stati , pensò a ri
‘cupera're la città di Nizza , la quale sino allora
aveva ricusato di riconoscerlo, dalla parte orientale.
Ha del verisimile , ch’egli si portasse di Catalogna
a quella volta con gente armata, e con quella, che
di'inan'o in mano se gli era aggiunta passando per
la Provenza con intenzione d’assediarla , caso non
si arren‘desse , mentre avendo condotto seco 'i due
suoi fratelli, era mestieri , che per venire con ri
putazione a ﬁne di quell’impresa avesse un accom
pagnamento'conveniente. Non dando l’animo a’ cit
tadini stanchi per la lunga durata di quella guerra,
e forse non assistiti da’ suoi amici massime da’ Ge
novesi , che prima col Re d’Aragona, poi col Conte
di Tolosa s’erano collegati, di stare a fronte di
tante forze, procurarono di scuotere l’imminente ca
stigo con umiliarsi ad Ildefonso , che giunto al piano
del Varo nel mese di giugno di quest’anno (dal
d che argomentiamo , che fatto l’abboccamento col
Conte di Tolosa, non tardò ad incamminarsi testo
a Nizza) sottoscrisse insieme co’ suoi fratelli alli se
guenti patti. Prima, che rimetteva, e condonava ai
Nizzardi qualsivoglia querela tanto civile, che eri
minale, restituendo ai medesimi intieramente la sua
grazia, e facendo con essi pace. Secondo , che re
stituiva alla città le sue franchigie, immunità, dritti,
e privilegi, massime di poter eleggere i suoi Con
"soli , a’ quali lasciava le facoltà di prima; tra le
aln-edi poter giudicare tanto nelle cause criminali,
che nelle pecuniarie e civili. Terzo, che continuas
sero tanto in pubblico, che in privato a godere pa
ciﬁcamente di tutti i suoi beni, redditi, e proventi,
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non ostante qualsivoglia pena, che per qualsisia de- a nes cavalcatas nobis facere debent. Haec omnia
litto avessero potuto incorrere. Quarto ,‘ che pagas
sero venticinque mila soldi genovìni a titolo, non
di multa, o condanna , ma dell’albergo dovuto a
se, ed a’ suoi successori. Quinto, che venendo egli
a chiamare generalmente in Provenza le cavalcate,
dovessero i Nizzardi dal Varo sino al ﬁume della
Ciagna mandare cento uomini d’arme; e da detta
Ciagua insino al Rodano solamente cinquanta, senza
obbligo di rispondere per le cavalcate da ingiungersi
nel seguente decennio da cominciare in quel giorno
in cui si segnavano gli articoli della pace , e fra i
termini della diocesi di Nizza , con obbligo di fare
le cavalcate al modo solito e comune. Queste cose,
e non quelle stravaganti dicerie , che in odio dei
Nizzardi scrisse il Nostradamus , accordarono a quei
cittadini sulla sua parola reale "accompagnata dal
bacio di pace il Re Ildefonso, ed i di lui fratelli
con giuramento. Giurarono insieme con essi diversi
personaggi cospicui , e furono testimoni diversi altri
tanto Catalani, che Provenzali, e Nizzardi nominati
nelle lettere del Re Ildefonso, i quali per far vedere
quanto s’iuganni il Nostradamus, e chi gli crede,
abbiamo voluto rescrivere in questo luogo , e Così
dicono:
In Dei nomine. Notum sit omnibus tam praen
sentibus , quam futuriss quod ego ildcjonsus Dei
gratia beæ Aragonum , comes barchinoniae , et
Marchio Provinciae una cum fratribus meis Rai
mundo Berengario , et Sancio , consilio et aucto
ritate procerum curiae nostrae finem bona fide et
absque omnifraude facimus civibus iviciensibus
tam praesentibus quam futurisy scilicet consulibus
et tati populo iviciensi de omnibus querimaniis ,
tam civilibus , quam criminalibus , quas usque
nunc adversus eos habuimus , vel modo habere
possemus : eisdem pacem et bonam voluntatem no
stram integrum et plenissimam benivolo animo red
dentes. insuper ipsis Niciae civibus tam futuris ,
quam praesentibus donamus , laudamus , concedi
mus, confirmamus consulatum cum omnibus iusti
tiis et sententiis tam in criminalibusg quam in pe
cuniariis , seu civilibus causis, et eligendi aucto
ritate nostra consulesy potestatem eis in perpetuum
donamus. quicquid insuper universitas , aut ali
quis civium habet , tenet , vel quocumque modo
possidet , quantum ad petitionem nostram forte
pertinere posset, simili modo laudamus atque do
namus pro iis. itaque praedicti vigintiquinque millia
sol. ianuens. monetae nostrae , nobis et successo
ribus nostris pro alberga dabunt Praeterea cum
per Provinciam ceteris cavalcadas mandaverimus ,
a Varo usque ad Cianham , centum servientes
nobis mittere debent ,- a Cianha autem usque ad
bhocbinum , quinquaginta. bxcepto hoc in prae
senti decennio, quousque pax ﬁrmata est, in quo
utique decennio nullos mittere caganturi nec huc
nec illuc. Et per Niciem'em episcopatum commu
c
d
supra scripta eis concedimus , salvo iure nostro,
nostrorumque successorum. datum est hoc anno ab
incarnatione Domini nostri iesu christi metxxvi,
mense iun., in plano iuxta Varum. Et quod haec
omnia serventulg bominus beæ verbo sua premi.
sit , et eamdem promissionem oscula suo robora
vit , osculando scilicet inde consules Niciae , vi
delicet Petrum biqueri , et b. badati , tam pro
se , quam pro consociis et totius populi universi
tate. Fratres quoque sui , scilicet iiaimundus Be
rengariiy et Sancius haec custodiri cum oscula
suo , cum iureiurando interveniente firmaverunta
tam pro domina Rege , quam pro se et successo
ribus suis omnibus. Et haec observari mandato
domini begis et fratrum suorum iuraverunt isti ,
scilicet Arnaudus de Villa de Mulsj et G. d’Al
caras , et Pontius de Mataplana , Arnaudus de
Palaa , et Blacas d’fllvis , et banifacius de ca
stellanay et R. de Grassa. Huius rei testes sunt
istij scilicet fiugo Gauﬁ'idi magister militiae tem
pli , Blacas de Sisteron , et per eum fratres sui,
et bogerius prior hospitalis Niciae. P. Droc. R.
de Malaucen'a. Procel. d’Arle de cambas Langas.
G. Raimundus Gantelmi. B. d’Auriat. R. de cam
borell. berengarius de Sancta Eugenia. Rodrigo
de castan. bajbaudus iudex , et R. Rajbaudus
iudex , et C. Raibaudus , et Riquerìus Falco ac
etiam P. baibaldus. Guilelmet. G. Bicardus. P.
badat. G. ﬂlilo. P. Niger. Raimumlus Audebran.
G. d’Esa. G. Adalguer. berenguet Adalra, et
duo fratres iiospitalis , scilicet Elias et P. Amic.
et alii quamplures. Et dominus bex Aragomun
pracnominatus tale suum signum in praedictam
cartam posuit
Signum + ildefbnsi begis Aragonum, comitis
barchinoniae , et Marchionis Provinciae.
Siccome col restituir loro la sua grazia il Re Il
defonso caparrossi la fedeltà de’ Nizzardi , cosi si
attirò l’aﬂ’ezione e la benevolenza di Manfredo mar
chese di Busca , ﬁglio di Mabilia contessa, facen
dolo suo vassallo , ed investendolo del luogo di
Drola (così dice il Zurita (i), che potrebbe voler in
tendere il luogo antico di Droglia, posto vicino al
sito , dove ora è Barcellona , nella valle di Stura
superiore; ma per quello che segue a dire , stimo
che piuttosto si debba intendere di Dronero) con
i suoi conﬁni , e del restante del territorio, che si
stende sino agli antichi termini della Lombardia. Il
che aggiunto all’ uniformità dell’ armi ed insegne ,
che sono pali di sangue e d’oro a sei pezze, ed il
nome di Berengario usato in questa famiglia ,-ci fa
acconsentire a Ludovico della Chiesa (a) , mentre
crede essere li Marchesi di Busca derivati da’ Prin»
cipi Aragonesi, o sia Catalani, ai quali per diverse
terre che possedevano nelle valli di Stura e Magra
(I) 1nd. rer. Arag.
(a) lit. di Piem.
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forse facevano vassallaggio come a’ Comi di Prof a alle pubbliche faccende ’il di lui fratello-'Ra'imundo
venzz
Aggiustate ch’ebbe le faccende di Nizza il Re Il
defonso, voltossi indietro alla visita di diverse città
e luoghi di Provenza. Trovo esser egli di passaggio
stato nelle parti di Freius , cioè a Todonetto, indi
a Brignolla, poi a Draghignano, ﬁnalmente in Aix,
ch’è la capitale di tutto il paese (i). Egli dunque
li 23 di giugno di questo medesimo anno confermò
a Pietro abbate di Toronetto, osia Floregia dell’or
dine Cisterciense ciò che il di lui monastero posse
deva. Il che fece, come attesta la carta , in solag
gio dell’ anima sua , e di quella di Raimondo Be
rcngario suo cugino, cioè del conte Raimondo Be
rcngario il giovine, di cui più volte si è parlato.
Andata nel seguente mese a Brignolla (2), e vi
sitato personalmente il celebre monastero della Cella,
come aveva fatto nove anni avanti , prese le reli
giose , che ivi erano radunate , sotto la sua prote
zione.
In Draghignano nel mese di decemhre spedì certe
lettere a favore degli uomini di Peglia, terra della
diocesi di Nizza, volendo che non fossero molestati dai
Nizzardi per i danni dati, ed ostilità contro essi
fatte durante la guerra, e sollevazione. Il tenore di
tali lettere e come segue
Notum sit cunctis , quod ego lldephonsus Dei
gratia Rea: Aragonae , comes barchinonis , et
Marchio Provinciae , mando vobis consulibus et
omnibus hominibus de Pela , quod nihil respon
deatis , aut faciatis hominibus lviciensibus , sive
alii alicui de qualicumque malefactura et dampna
eis feceritis propter guerram et inimicitiami usque
ad diem illum, quod ego dignum duxi componere
cum dictis Niciensibus, et jlnem facere. Et dico
vobis de illa xxx libris denariorump quas habuistis
de avibus dictorum Niciensium. quicumque autem
c
ausus esset contravenire , sciret se nos graviter
nimis qﬂèndisse, et in nobis fiduciam non habere.
Actum est hoc in braguignano , anno Domini
uer , mense decembris. Teste Domino Barchi
nonensi Episcopo , et Hug. de bas.
Non cessarono i Consoli di Peglia, che ottennero
queste lettere , di seguitar la Corte, sinch’ essendo
quella in Aix nel principio del seguente anno eb
bero ottenuto dalla Maestà del Re un particolare
privilegio per la manutenzione del Consolato di
quel luogo , che essendo allora più popolato c do
vizioso , che non è al presente, aveva autorità non
solamente sopra detto luogo di Peglia , ma ancora
sopra quelli di Peglione e della Turbia suoi confi
nanli. Il qual privilegio da me trascritto dal suo
originale è concepito in termini, da’ quali si prova
siccome insieme col Re Ildefonso si sottoscrivcva
(I) Boucbc par. ai p. 148
(Jl ibid
(I) E; Arch. I’iliac.
Bercngario , e che portava il titolo di' Conle‘Provenza , e cosi dice'(i): ' ' ' '
r ' . t . iv
Notum sit omnibus hominibus , quod ego
phonsus Dei gratia Rex ‘ Aragonarum , comes
barchinoniae , et Marchio Provinciae , dono , et
laudo , et coryirmo 'uobis, consules de Pelia ,‘
propter multa servitia , quae mihi , et meis omni
tempore fecistis , et in antea feceritiss et laudo
-vobisp ut teneatis vestrum consulan integrum ,
et ﬁrmum, sicut tenebatis quando ego in par
tes Niciae , scilicet Pelia et Pellon , et illa Tur
bia , sicut primum tenebatis , nunc confirma et
laudo , et dono rvobis sic, salva nostra ﬁdelitate,
et de omni nostra posteritate
Signum + lldcfonsus Dei gratia Rex Arago
nensis , comes barchinoniensis , et Marchio Pro
'vinciae.
Signum + Raimundi berengarii comitis Pro
vinctae
Actum est hoc apud Aquas , mense ianuarii ,
die apparitionis Domini.
Huius rei testes sunt bernardus de Auria co
mes, et Marclzisia
Ego iohannes de illa cappella iussu Domini
mei begis hanc cartam scripsi , et hoc signum
feci. l
Era in questi tempi assai celebre per l’osservanza
religiosa , e frequentato dal concorso de’ fedeli , il
monastero altrevoltc da me nominato di Biscaudon,
non lungi dalla città d’ Ambruno (a). Chepperciò ,
avendolo Papa Alessandro III con Bolla data in
Anagni li 4 luglio del suddetto anno i 176 preso
sotto la protezione della Sede Apostolica, confermò
insieme a Guigone di Revel Abliate d’ esso , e che
poi fu Vescovo di Digna, tra gli altri beni , che il
di lui Monastero possedeva, due altre minori abba
zie , cioè quelle de’Prati e di Lara.
Giurossi in quel medesimo anno , e l’ ultimo
giorno d’agosto , una solenne triegua in Italia (3) ,
che gettò i fondamenti della pace conchiusa nel se
guente anno tra le città aderenti alla Chiesa , e a
detto Papa Alessandro III , e quelle che si tene
vano per lo scismatico e scomunicato Imperatore
Federico I , il quale, tra le altre città, aveva dalla
sua quelle 11’ Asti , Genova , Savona , Albenga e
Ventimiglia, chcpperciò nominatamente furono com
prese nell’istromento di tale triegua , insieme con i
Marchesi di Monferrato , del Vasto e del Bosco ,’
parimente aderenti a Federico.
(lessati che furono i romori dell’armi e le discor
dic , ripigliaronsi i trallichi e contratti, massimo in
{aver dc’ luoghi sacri. Tale fu quello che li 24 feb
braio dell’anno 1177 si stipulò tra Laugieru abbate
(i) Ex eodem.
(a) San-Marth. Gall. emm tom. il.
(3) Sigon. dc Regni ltal. l. |!|.
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di S. Onorato, ed Ottone conte di Ventimiglia , a S. .Michaelis. Fec. signum manuum commutan
per il quale detto Conte ricevette ciò che per do
nazione de’ suoi predecessori il piccolo Monastero
di S. Michele di Ventimiglia possedeva nella Marca
d’ Albenga, dando in iscambio quello che gli era
toccato per la porzione di suo patrimonio nel di
stretto di Ventimiglia. Le parole, che particolarmente
speciﬁcano i termini de’ beni permutati , si possono
leggere nella seguente carta
Anno Dominicae Incarnationis millesimo cente
simo septuagesimo septimoi indictione decima, sexta
L‘al. martii commutatio bonae fidei nascitur esse
contractus , ut vice emptionis obtineat ﬁrmitatem
eodemque nexu obligct contra/zentes. Placuit ita
que , et bonam convenit voluntatem inter Domi
num Otonem comitem Vintimilii, nec non et Do
minum Laugerium abbatem S. Onorati , et dede
runt in altari de suis rebus vicissim causa com
mutationis. ldeo in primis Dominus Abbas volun
tate et auctoritate totius sanctae congregationis
sui coenobii Lirinensis , et monachorum secum
degentium, videlicet Ioﬁì‘edi des Crocs prioris de
monasterio sancti Michaelis Vintimilii , et aucto
ritate Guilielmi Bertranni prioris Saurgii, Beraldi
prioris Carnolesii, Raimondi Rai sacristae Lirini,
Salomonis , Ugonis Gilii, Augeriia et caeterorum
monachorum et laicorum ﬁ‘atrum dedit et investi
vit domino otoni comiti totum quod habebat de
comptile in tota marca Albinganae ecclesia sancti
Mic/zaelis Vintimilii, ab aqua Armeniae usque ad
Pream , et a collibus iugum usque in mare per
helemosinam comitum praedecessorum Equidem ,
et ab invicem recepit ipse domnus Laugerius Li
rinensis abbas , causa commutationis ab eodem
domino Otone comite ad partem ipsius monasterii
similiter Braidam totam de Clusa ad Gamavarii ,
cum toto hoc quod poterit Abbas‘, et Prior inve
nire per circuitum , quod fuisset unquam de ipsa
Braida , et quod pertineat ei , et medietatem de
Prato Vintimilii ultra pontem, scilicet totam por
tionem praedicti domini otonis comitis ( il vedere
che quest’Ottone de’ Conti di Ventimiglia aliena ciò
che gli spetta per la sua porzione in essa città per
acquistare beni nelle parti (1’ Albenga già posseduti
da’ Conti di Ventimiglia conferma ciò che dissimo
sotto l’anno 1152 , cioè da’ Conti di Ventimiglia,
ed in ispecie da questo medesimo Ottone da noi
nominato sotto tal anno essersi propagati i vecchi
Signori del Maro , ed altre famiglie nobili da quelli
derivate , che anche a questi giorni possedono si
gnorie nella Diocesi d’ Albenga) has denique res
supra nominatas et commutatas una cum accessio
nibus et ingressionibus earum qualiter superius
legitur , in integrum sibi unus alteri pars parti
per hanc paginam commutationis tradiderunt etc.
Actum est hoc in Vintimilio, in domo et claustra
(i) Ex ArciaMon. Lcrin.
tium , videlicet domini Laugerii abbatis suprano
minati , cum supradictis Priori et monachis suis ,
et Domini otonis comitis , qui hanc cartam cam
mutationis jieri rogaverunt ut supra. Signa ma
nuum testium , Otonis Curli , filii eius Hugonis ,
Prioris uteri filiorum eius Raimundi et Fulconis,
Guilielmi Saonensis , Viviani de oborto Nobila ,
omnes lege romana viventes.
Non so se questo abbate Laugiero sia diﬂ'erente
dall’abbate Augiero , di cui fa menzione un’ altra
carta del seguente anno , per cui consta , siccome
a’ cinque d’aprile dell’anno 1178 , alla presenza di
Fulcone Vescovo d’Antibo , de’ Consoli di Grassa ,
e di altre persone cospicue , Raimondo Berengario
Conte e Marchese di Provenza confermò ad Ange
rio abbate Lerinese ciò che il di lui monastero per
concessione de’ Conti suoi predecessori aveva acqui
stato , in particolare sopra‘i luoghi di Castelfranco,
Mougins , Valauria , Arluco , Revesto , Roccaforte,
e Legomas.
Vi fu in questo tempo comodo luogo agli eser
cizi di pietà per la pace , che quasi (1’ ogni parte
regnava. Essendo il re Ildefonso stato paciﬁcamente
come ho detto, riconosciuto da’ Nizzardi , e non
molto dopo , come scrivono alcuni , dal conte di
Forcalquier , e da’ Signori Del Balzo , fu persuaso
dalla buona condotta di questo Raimondo Bereng -
rio suo fratello a rimetterin con titolo di Conte e
Marchese il governo della Provenza, non ispoglian
dosi però egli nè della sovranità , nè della facoltà
di ripigliare i medesimi titoli, il secondo de’ quali,
che fu quello di Marchese , continuò, come consta
da molte sue lettere, e dal Zurita, ad usare. Cosi più
speditamente potè ripatriare in Catalogna, per appli
carsi a guerreggiare (a ciò aiutato dalle forze ma
rittime di Guglielmo re di Sicilia) i Mori delle
_ Isole Baleari (i), che tra gli altri mali fatti quest’anno
in Provenza , presa e saccheggiata la città di To
lone , condussero in ischiavitudine Ugone Gioﬁi'edo
Visconte di Marsiglia insieme con un suo nipote (2).
Più comodo luogo a’ medesimi esercizi diede la
pace generale seguita, come accennai , tra il Pon
tefice Alessandro III , e l’ Imperatore Federico I ,
detto il Barbarossa. Questi volendo , che frutto
della medesima pace fosse il farsi riconoscere per
Sovrano in Provenza, e ricevervi la corona del re
gno d’Arles , portossi da quelle parti personalmente
colla sua imperiale famiglia, quantunque di tal viag
gio poca o niuna menzione facciano gli scrittori.
Narra solamente Ottobono Scrivano negli annali di
Genova scritti a mano, essere quell’Imperatore nel
gennaio di quest’anno venuto nella città di Genova
dopo avervi il giorno avanti fatto il suo ingresso
l’imperatrice Beatrice sua moglie , ed il giorno ap
(x) Zurita in indice.
(a) Bouche m addition.








(Anni di Cristo “78)
presso esservi parimente entrato il re Enrico suo
ﬁglio. Esservisi fermati per pochi giorni, ne’ quali
furono da quel comune straordinariamente regalati
ed onorati. Aggiunge il Sigonio , siccome da Ge
nova andato il medesimo Imperatore a Milano ,
quindi per la strada di Como , passate le alpi , di
scese nella Germania. Noi però siccome ammettia
mo ciò che si è detto della sua andata aGenova e a
Milano , cosi diciamo , che quindi prima d’ogni al
tra cosa egli fece la strada del Delﬁnato, e di Pro
venza , passando verisimilmente per la città d’Asti,
poi per quella di Torino e di Susa, di dove ascese
il MomGinevro,e discese a Brianzone. Si prova que
sto con una confermazione delle prerogative e pri
vilegi data in favore di Guglielmo marchese di Mon
ferrato in detto luogo di Brianzone , che si dice
territorio d’Ambruno, li 14 di luglio 1178 (I). Da
questo luogo continuando il viaggio fu li 18 di
detto mese nella città di Gap, dove spedì un altro
privilegio a Pietro vescovo d’Apt , dato in Palatio
Vapincensi. Arrivato poi nella città d’Arles , rice
vette ivi alli ne del medesimo mese per mano di
Raimondo della Bolena Arcivescovo di quella città,
insieme con l’imperatrice sua moglie , e col ﬁglio ,
la corona del Regno Arelatense. Per quale strada
poi quindi ritornasse in Italia, ovvero in Alemagna,
non posso accertarlo per difetto di documenti.
Essendosi alcuni anni avanti fatta anche pace trai
Genovesi ed i Pisani (a) , e dovendo questi in virtù
delle cose accordate in Pavia avanti l’Imperatore Fede
rico risarcire i danni dati l’anno 1165 a quei d’Al
benga , per questo portatosi alla città di Savona
Gargerano console della città di Pisa nella chiesa
di S. Pietro , ed alli xs di novembre di quest’anno
a nome suo e degli altri Consoli di Pisa suoi col
leghi promise ad Arnaldo Lanfredi ed Arnaldo
Guermondi consoli d’Albenga accompagnati da Rai
mondo Carlo e Guglielmo Salomone, nobili loro
concittadini, di pagare in soddisfazione di detti
danni sino alla prossima pasqua di risurrezione la
somma di 700 lire moneta di Lucca, ovvero di
Pisa. Di non esigere mai più da’ mercanti Albenga
nesi alcuna sorte di dazio , ripaggio , o altro usag
gio che solevano prima pagare in Pisa. Di non de
cretare a pregiudicio loro cosa alcuna più di quello
che fossero per decretare ed ordinare in riguardo
de’ cittadini di Pisa. Di non offendere più per l’av
venire , nè permettere che da altri fossero offesi
per terra, o per mare, gli uomini d’Albenga c
suo distretto , anzi osservare dal canto loro esatta
mente la pace e buona corrispondenza. Obbligando
con giuramento all’osservanza di quanto sopra i con
soli , che di mano in mano fossero eletti in Pisa, e
docente cittadini de’più cospicui, ad elezione di
que’ d’Albenga , sotto la pena di mille marche di
argento.
(i) Bear. San-Georg. hist.- Montisf. ms. fol. 38. Gall. Christ. tom. 2.
in Episc.Aptcn. Bouchc par. 1. p. sum
(2) ligth Ital. Sac. tom. 4. in Episc. Albi".
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A questa segui nell’anno appresso 11:79 altra di
chiarazione di detti Albenganesi in favore de’ Geno
vesi(1), in cui promisero di concorrere ne’ pubblici
armamenti delle parti marittime , che il comune di
Genova avesse fatto per difesa de’ luoghi di suo.
dominio. Di osservare ciò che per conto de’ com
merci di Provenza e (1’ Alessandria erasi stabilito
da’ Consoli. Di punire quelli che avessero i divieti
di detti Consoli trasgredito. Di prendere commiato
da’ medesimi Consoli in Genova, ed ivi pagare le
imposizioni prima di mettersi a navigare. Di con
correre nelle spese da farsi dal comune di Genova
nelle pubbliche ambascerie. Di non dar adito a’cor
sari che si portassero a danno de’ Genovesi, loro
amici , o confederati. Finalmente d’amministrare
pronta giustizia ai sudditi di Genova , ed abitanti
fra’ termini di quell’arcivescovado, che contro qual
che cittadino Albenganese intentasse lite o questione.
Tutto ciò, e non altro promisero e pattuirono que'
di Albenga a' Genovesi, dal Che si comprende, che
ancora questi non pretendevano sopra di quelli la
totale sovranità, che hanno di poi pretesa.
Raimondo Berengario conte-e marchese di Pro
venza dichiarò in quest’anno esenti da qualsivoglia
imposizione i religiosi di Biscaudon , con facoltà di
mandare a pascolare i loro armenti , e greggio per
tutto il suo Stato senza pagamento d’ alcun pedag
gio , o sia usaggio, o di prendere da’ pubblici ma
gazzini tanto sale, quanto gli era di mestieri per il
proprio loro uso e di detti loro armenti, riceven
doli insieme sotto la sua protezione e salvaguardia
con quelle belle parole: et si quis eos laeserit ,
laedet pupillam oculi nostri. E perchè nella carta
rescritta da’ Signori Sanmartani sono nominati per
testimoni un Bertrandus Aquensis archiepiscopus,
ed un lsnardus Antipolitanus(2), crediamo quest’ul
timo enunciato senz’ altra aggiunta, essere non Ve
scovo, ma de’ Signori temporali d’Antibo , stante
massime , che in questo tempo sedeva in quella
cattedra Fulcone , di cui abbiamo parlato di sopra,
e torneremo a parlare or ora.
Era questo Vescovo presente in Grassa insieme
con Guglielmo Giraldi vescovo di Venza , Fredolo
di Freius, e Guglielmo di Benevento eletto di‘ Di
gna (3), quando nel mese di luglio di quest‘anno, e
nel palazzo episc0pale detto Raimondo Berengario
conte di Provenza confermò al Proposito di Freius
il possesso d’alcuni castelli di quella diocesi mediante
sette mila soldi Melgoriesi. E fu probabilmente in
questo tempo, che il medesimo Conte dichiarò non
volere che per il dritto del pedaggio ne’ suoi Stati
gli uomini di Nizza pagassero più di quello ch’eran
soliti di pagare quei di Grassa, dicendo in una
piccola pergamena senza data
(i) Cirol. Rapli. a Turre. lit. K. p. 15.
(a) Gall. Christ. tom. 1. in Arch. Aquen.
(3) lbid. toni. a. in Episc. Foroiul. BOUCllC pur. a. p. 150.
Ex Arcli. eivit. Niciensis.
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1- In' nomine Domini. Notum sit praesentibus , a Guglielmo Re di Sicilia con un grandissimo stuolo
atque futuris , quod ego baimundus berengarii
Marchio , et comes Provinciae concedo , dono et
laudo ciuitati Niciae , eiusque civibus, ut ipsi non
tribuunt plus de pedagio per totam terram meam,
quam homines de crassa.
I sòpranominati Prelati intervennero in questo
medesimo anno nel concilio Lateranense celebrato
da "Papa Alessandro III (I) , nel quale parimente
sedettero Pietro Romano Arcivescovo d’Ambruno ,
Raimondo Vescovo di Glandevez , Aldeberto di Gal
berto Vescovo di Riez , oltre Stefano Vescovo di
Ventimiglia, il Beato Vidone di Lomello Vescovo
di Savona , uomo insigne per santità e bontà di vita,
e Lanterio Vescovo d’Albenga
In questo concilio di Laterano si dice avere detto
Papa Alessandro III smembrato la diocesi di questo
ultimo, cioè del Vescovo d’Albenga dalla Metropoli
di Milano per assegnarla a quella di Genova. Il che
quantunque confermassero poi Celestino III e Cle
mente III , non ha però potuto avere il suo effetto
sino all’anno 1213 , come diremo. .
L’anno 1181 , in cui Guigone di Ravel già Ab
bate di Bouscaudon fu Vescovo di Digna , si rese
infausto per la morte di due gran personaggi, am
bidue a tradimento uccisi da’ suoi medesimi sudditi
in Provenza nel giorno più solenne , e che da’Cri
stiani maggiormente doveva essere rispettato , cioè
nel santo giorno di Pasqua. Questi furono Bertrando
Barone del Balzo , ed il Conte Raimondo Beren
gario ﬁ‘atello d’Idelfonso Re d’Aragona , de’ quali
in più luoghi si è parlato. Per mancanza di docu
menti non sappiamo la cagione , il luogo preciso,
e gli autori di cosi esecrabile attentato. Però da
quello che accenna il Zurita possiamo venire in
congettura avere Raimondo Conte di Tolosa, antico
avversario della Casa d’Aragona e degli aderenti a
quella avuto qualche parte nella morte del primo ,
mentre dopo aver detto: Sacro resurrectionis Do
mini die bertrannus baucius ex insidiis scelerate
a suis interimitur : qui in terra Gallia praepotens
Provinciali bello Regi se adversus Baimundum
comitem Tolosatem , et S. ngiclii addixerat .
atque in asserenda , atque fvindicanda ea ditione
egregiam operam navaverat etc. Poco dopo seguita
a raccontare che il Re d’Aragona per vendicare la
di lui morte e dare il dovuto castigo ai scellerati
andò in Provenza , dove fece contro il Conte di
Tolosa una crudele guerra , gettando a terra molti
di lui Castelli. E questa nuova guerra contro il
Conte di Tolosa fu forse cagione che si diﬂ‘erisse
quella che per la seconda volta pensava d’intrap’ren
dere contro l’isola di Maiorca tenuta dai Mori,
mentre apprendiamo da Ottobono Scrivano negli
annali de’ Genovesi essere in quest’anno entrato nel
porto di Genova Gualtiero di Moah Ammiraglio di
(I) Acta Conc. Ughclli.
(a) Ughelli.
(3) Zurita in ind. rer. Arag.
di galerc ed altri vascelli armati, mandato alline di
prendere dett’ isola di Maiorca; ma che durante
tutto l’inverno si trattenne sulle ancore nel porto
di Vai.
Della morte del Conte Raimondo Berengario ira
tello del Re Ildefonso non mi ricordo d’aver letto
che altri faccia espressa menzione, fuorché la vec
chia cronica ultimamente pubblicata di S. Vittore
di Marsiglia, nella quale si leggono le seguenti pa
role : I 181. Raimundus Berengarii Comes et illar
chio Provinciae , frater lldejbnsi Aragonum Regis,
et comitis barcinon. , vir nobilis , strenuas , et
omnibus amabilis a proditoribus in die festo Pas
chae interﬁctus est. Il Nostradamus pare che di
questo assassinamento abbia avuto qualche barlume,
mentre mischiando contraddizioni ed implicanze al
suo solito dice che durante la minorità del suo sup
posto Alfonso rimasto ﬁglio di quell’altro Raimondo
Berengario che nel [166 pretende essere stato uc
ciso da’ Nizzardi , un di lui cugino germano Conte
di Provenza figlio di Berengario Raimondo gover
‘nava la monarchia d’Arragona , il quale non avendo
ﬁgliuoli , e rimasto ucciso da Artaldo de Mur (vuol
«lire da Arnaldo Villa de Muls, celebre nelle storie
d’Aragona e nominato in diverse carte di questi
tempi) l’anno 1164 il contado di Provenza cadde
ad Alfonso , come di lui più vicino erede , quan
tunque detto Artaldo si fosse per forza impadronito
del dominio di esso Conte da lui scelleratamentc
ammazzato. E perché dopo tale omicidio detto Ar
taldo venne odioso agli uomini , ricevette una degna
ricompensa di quel misfatto con restar miserabil
mente tolto di vita da’ Nizzardi , contro de’ quali
guerreggiava. Queste cose racconta alla pag. 207
della sua storia di Provenza il Nostradamus. Quello
che di certo circa questo posso affermare, si èche
venuto il Re Ildefonso in quest’anno a Mompellieri
donò a Fulcone Vescovo d’Antibo l’albergo ed altri
dritti che gli spettavano nella città d’Antibo, inclusa
anche la sovranità ossia signoraggio che aveva sopra
Raimondo signore di Grassa e suoi fratelli, eccet
tuate le cavalcate , dicendo che donava tutto questo
intuitu beatae recordationis fratris sui Raimundi
berengarii comitis Provinciae Dal che possiamo
venire in congettura che nel tempo di tale donazione
egli era stato ucciso , e forse nelle vicinanze d’An
tibo e Grassa , dove pote , come era avvenuto quin
dici anni avanti ad un altro Conte Raimondo Be
rengario aver avuto la sepoltura.
Altre di memorabile non trovo in quest’anno, se
non l’accordo seguito tra Enrico Guercio Marchese
di Savona, la Contessa di lui moglie, ed Oddonc
ed Enrico figli del medesimo d’una parte , ed i
Consoli di Noli dall’altra; per cui questi ebbero fa
coltà di fortiﬁcare , come li fosse parso più neces
sario il castello, borgo e paramuro di detto luogo,
(i) Ex Arcli. Episc. Grassae.
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e di godere paciﬁcamente alcune pubbliche csazioni a di riconoscere Ildefonso , il quale cinto quel luogo
che prima erano controverse Col che s’obbliga
rono per il loro comune di giurare la fedeltà adetti
Lfarchesi; e questi di difenderli come buoni sudditi
nelle loro persone e robe. t
Più solenne fu la convenzione che alli venti di
luglio dell’anno 1182 (a) fecero i nominati Ottone
ed Enrico Marchesi di Savona , ﬁgli di questo Mar
chese Enrico Guercio con i Consoli Genovesi. Pro
misero detti Marchesi con giuramento d’aver parte
nelle compagne , come si dicevano allora , di Ge
nova; d’abitare sinchè avessero posseduto in comune
il marchesato per lo spazio di tre mesi in essa città
di Genova in tempo di guerra, e lo spazio d’un
mese in tempo di pace; fatta che avessero la divi
sione de’beni paterni , resterebbe tal obbligo a quello
d’essi che avesse avuto per sua porzione ilmedesimo
marchesato; di concorrere nelle militari spedizioni
che i Genovesi avessero intrapreso fra i termini
della porta di Beltramo sino a Ventimiglia, e da
Palodo e Voltaggio insino al mare, uno d’essi in
persona accompagnato da venticinque uomini d’arme
al soldo de’ Genovesi. Finalmente di non fabbricare
alcun nuovo forte dal giogo de’ monti insino al mare,
e dal capo delle Mele insino all’Albizzola , anzi di
impedire che da qualsisia altro non si fabbricasse.
In contraccambio i ConsOIi Genovesi promisero a
detti Marchesi Ottone ed Enrico di non toglierli ,
nè sminuirli parte alcuna di ciò che il’loro padre
Enrico ed i loro zii paterni Manfredo ed Ottone
Boverio avevano nella Marca , o vogliamo dire mar
chesato di Savona, anzi di difenderli ed aiutarli. Di
non fare , nè permettere ch’altri facesse alcun ca
stello o forte in quel marchesato; e d’obbligare i
loro successori nel consolato a ratiﬁcare quanto da
essi allora si prometteva. ' '
Oltre questi due fratelli Ottone ed Enrico alcuni
danno al Marchese Enrico Guercio un altro ﬁglio
per nome Ambrosio , a cui l’Abbate Ughelli aggiunge
il cognome Del Carretto (3) , il quale assunto in
questo tempo al Vescovado di Savona , si dice averlo
governato per lo spazio di dieci anni, dopo avere per
delegazione di Papa Urbano III riformato i monaci
Benedittini di S. Quintino di Spigno.
In questo, ossia nell’anno antecedente , vuole il
Nostradamus che tra due altri fratelli seguissero
rotture e manifeste dissensioni , cioè tra il Re d’Ar
ragona Ildefonso , e Sancio di lui fratello terzoge
nito , il quale dopo la morte del secondogenito Rai
mondo Berengario portava il titolo di Conte di Pro
venza per consenso di detto Re suo fratello , che
Marchese di Provenza nello stesso tempo s’intitolava.
Vuole , dico , nascessero tra questi due fratelli male
intelligenze , dalle quali mossi alcuni de’ loro sud
diti , in specie gli abitanti di Chalfaux non lungi
dalla città di Digna , aderendo a Sancio ricusassero
(Il Rapina Turre Cirolog. lit. V_
(2) Ibid. lit. T.
{3) ltal. Sue. tom. 4.
di assedio , e ridottolo alla sua obbedienza , l’infeu
dasse a D. Rodrigo di Cattan principale condottiere
del suo esercito. Ma perchè ne egli adduce alcuna
prova di queste dissensioni , e male intelligenze, ne
quello che riferisce di Chaifaux ha altro fondamento
che la di lui poco fedele asserzione,amiamo meglio
credere che tra detti fratelli passasse buona unione
e corrispondenza. Il che argomentiamo dal vederli
unitamente segnati in alcune carte, particolarmente
in una fatta presso a Digna (dove si dicono tra i
medesimi fratelli seguite le mosse d’armi) nel mese
di febbraio di quest’anno i 182 , in cui confermando
a Fulcone Vescovo di Marsiglia . il villaggio di S.
Cannato s’intitolano congiuntamente (i): Ego Ilde
b fbnsus Dei gratia Rex Arragonum , Comes bar
chinonae et Marchio Provinciae ; et ego Sancius
eadem gratia comes Provinciae.
L’istcssa fede dobbiamo dare ad Agostino Giusti
niano , mentre scrive che avendo in quest’anno me
desimo gli uomini della Lingueglia rotto le strade,
pigliarono una gentildonna nominata Maria ﬁglia di
Ottobono degli Alberici , moglie di Lanfranco Rie
chiero , la quale andava verso la città di Nizza. Il
che saputosi , ed avendo i Consoli di Genova fatto
apparecchi per vendicat- questo fatto, ciò presentando
quei di Nizza andarono a detta città di Genova ed
ivi dandosi ai Consoli giurarono la fedeltà a quel
comune. Tutto ciò dice in Sostanza il Giustiniano;
c ma se attentamente egli avesse letto le parole d’Ot
tobono Scrivano , dal quale , siccome anche dagli
altri antichi annalisti che ci hanno lasciate le loro
memorie scritte a mano , quasi di sillaba a sillaba
ha trascritto i suoi annali senza discutere più che
tanto i loro racconti, e senza visitare negli archivi
i pubblici documenti; se , dico , più attentamente
le avesse lette ed esaminate, avrebbe agiatamente
potuto avvertire che coloro , de’ quali narra essersi
dati ai Genovesi, ed avere prestato obbedienza ai
loro Consoli, furono non i Nizzardi, ma gli abitanti
della Lingueglia , de’ quali principalmente aveva par
lato. Voglio addurre le di lui parole medesime ,
acciò il lettore veda il grande svario che vi è da
quello che le ha scritte in latino , e dal Giustiniano
d che in italiano le ha rescritte: Hoc siquidem anno
(dice Ottobono Scrivano sotto l’anno 1182) cum
praememorati consules se viriliter nccingerent ab-l
grediendi et impugnandi Vinguiliam , et incolas
eiusdem loci propter immensum facinus , quod fe
cerunt capiendo nobilem et egregiam mulierem ,
JlIariam videlicet filiam quondam Otonis Boni de
Albericis , uxorem Lan ranchi Richerii Niciam
proﬁciscentem: ecce homines ipsius loci lanuam
venerunt, et mandato consulum steterunt , et iu
rando jidelitatem communi Ianuae castrum et to
tam terram consulibus reddiderunt. Tanto abbiamo
(1) num hist. dc Mara. p.92. Bouche hist. dc I‘rov. par. 2. p. ill
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voluto dire per disingannare Uberto Poglietmp Gio- a divina previdente ckmentia Episcopus ad nos
vanni Bernardo Venaroso ed altri moderni scrittori
che sopra questo racconto del Giustiniano c d’Otto
bono Scrivano ( e non già del Caﬂ‘aro , come cita
detto Veneroso) da lui mal inteso hanno fondata la
segnata dedizione de’ Nizzardi ai Genovesi. Ma nel
l’andare innanzi vedremo prendersi ne’ mari di Ge
nova più d’un granchio simile a questo.
Quanto al ratto , che si narra avere gli uomini
della Lingueglia fatto di questa Maria degli Alberici
gentildonna Genovese sposata a Lanfranco Ricclxiero
gentiluomo Nizzardo , ciò potrebbe esser avvenuto
in seguito di 'certa’ usanza praticata ancora a’ giorni
nostri in diversi luoghi di trattenere la sposa ,
mentre dalla casa paterna è condotta a quella dello
sposo, sinchè gli abitanti delle terre, per le quali
si passa , non siano soddisfatti di certo preteso dritto,
detto in alcuni luoghi dell’Abbadia solito esigersi
dagli abusivamente nominati Abbati che sono i so
prastanti alle danze ed ai balli pubblici.
L’anno 1183 ci ricorda la venerazione, in cui era
allora tenuta la Certosa di Casotto, altrove da noi
ricordata, arricchita li cinque d’aprile dalli signori
di Garessio , i quali diedero Deo et ecclesiae beatae
Mariae Virginia Armitanorum casotuli montaneas
quae pendent versus ecclesiam, sicut determinatae
sunt a Collo de Planeta , a Lapide magno, a Ras
catio , a Beale , a Cuniorbo , a Podio Piloso , a
Lapide de ’via, a Rascatio in cacumine castetli ,
a Petra montis Ursini usque in Ferrerias etc.
Ugual venerazione avrebbe avuto il monastero di
S. Ponzio di Nizza se i religiosi in esso abitanti si
’fossero dimostrati più pieghevoli in riconoscere il
Vescovo di quella città per loro superiore, conforme
da’ Sommi Ponteﬁci era stato già più d’una volta
deciso anche in contraddittorio dell’Arcivescovo di
Ambruno , il quale altre volte aveva preteso toccare
il se tale sovranità sopra quel monastero , come si
disse sotto l’anno 1145. Credendo i monaci che ciò
non ostante Benedetto moderno Arcivescovo di quella
metropoli fosse così poco rispettoso ai decreti pon
tiﬁcii che volesse rinnovar l’istessa pretensione , la
sciaronsi intendere che non volevano riconoscere in
nulla il Vescovo, contro del quale si davano acre
dere che detto Arcivescovo li dovesse difendere e
spalleggiarc. Ma avendo Pietro Vescovo di Nizza
avuto ricorso al Papa , e questi ingiunto al medesimo
Arcivescovo che nulla innovasse circa questo, i mo
naci tutto al contrario di ciò che s’erano immagi
nato ricevettero da esso una paterna riprensione con
le seguenti lettere:
benedictus Dei gratia Ebredunensium Are/zie
piscopus omnibus qui sunt in Cimellensi monaste
rio S. Pontii (già dissimo che il monasterio di S.
Ponzio era situato alle falde dell’antica , ora distrutta
città di Cimella ) fratribus salutem.
Filius et conﬁ‘ater' noster P. Niciensis ecclesiae
c
d
’veniens, questus est de 'vobis, referens qualiter
per contumaciam rebelles et inobedientes ei esse
voluistis , et contra canonicam , et apostolicam
censuram de suo iure episcopali ei respondere no
luistis, pretendentes nostram defensionem in mo
nasterio et ecclesiis fvestris. Nos vero iustitiam
sectantes, et apostolica decreta servare volentes
nullam iniuriam , nullum gravamen ei inferre fuo
lumus , sed omnem dignitatem et iustitiam suam
plenarie et inviolate in‘qfr'agabiliter omni tempore
et illibate ei habendam permittimus, et permittendo
censemus tam in consecratione Abbatis , quam in
ordinatione omnium ecclesiasticorum negotiorum
iuxta canonicas sanctiones apostolorum in mona
sterio vestro et in omnibus ad se pertinentibus
ecclesiis 'vestris. Praeterea his nostris literis aucto
ritate Dei et nostra praecipimus «vobis, ut ei, sicut
patri et domino, ac proprio Episcopo in omnibus
canonice obediatis , et de omni iure episcopali re
gulariter respondere non diﬁ’èraiis , si de amicitia
et collegio nostro gaudere quaeratisr alioquin per
nos in ’vos graviter retorquendum non dubitetis
ipsum vero utpote ﬁlium et confratrem et coepi
scopum manemus , et monendo rogamus , ut pro
vide, ac Domino contemplante curam monasterii
gerat ,‘et salubriter in bis, quae Dei sunt , 'vos
moneat, et monendo erudiat , et erudiendo luos
corrigat, et corrigendo, si necesse fuerit , acrius
constringat , quatenus de pastorali procuratione a
Deo retributionem saluberrimam accipiat Valeant
perpetuo qui in Domino nostro paruerint prae
cepta
L’esito. di questa faccenda fu che ﬁnalmente rav
vedutisi que’ monaci , nel mese di settembre dell’an
no nat alla presenza di Pietro e Guigone Bicardi,
e di Fulcone Bernardi Consoli di Nizza, di Rai
mondo Preposito di Marsiglia ,_ e di molti altri no
bili diedero al Vescovo la dovuta so'ddislàzione , ri
conoscendolo per loro superiore , però senza pregiw
dicio del proprio loro Abbate, dichiarando spettare
a detto Vescovo il confermare e benedire detto Al)
bate, il correggere il monastero così nel capo, come
ne’membri , poter in quello e nelle chiese dal me
desimo dipendenti fulminar censure , ne dover essi
senza il di lui consentimento commettere ad alcun
Prete la cura delle loro chiese parrocchiali; ﬁnal
mente avere il Vescovo sopraddetto nelle cose con
cernenti il monastero la medesima autorità che già
ebbero i di lui predecessori, potessero aver avuto
ovvero avesse alcun altro Vescovo sopra di qualche
monastero in Provenza. In ricognizione del qual
dominio consegnarono al Vescovo le chiavi del mo
nastero , e si sottomisero per le disobbedienze usate,
alla di lui disposizione. Tuttociò fecero nel capitolo
del monastero, celebrando ivi alla presenza del Ve
(l) Arch. Eccl. Cath. Nicicn.
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scovo l’elezione del nuovo Abbate che fu poi nella‘a cesset-i de damnis datis in castra , vel extra a
chiesa cattedrale dal medesimo confermata.
Nello stesso anno ed ai 21 di maggio una simile
dichiarazione aveva fatto in favore del monastero di
S. Pietro di Savigliano Berengario Marchese , ﬁglio
del fu Guglielmo Marchese di Busca , confessando
nelle mani dell‘Abbate Guglielmo, d’avere si lui che
i suoi genitori ingiustamente tenuti certi beni stabili
situati a Rossana (i) , facendone per questo rinuncia
per trattato di Gregorio Priore della chiesa di S.
Andrea , con ricevere però per totale estinzione di
ogni pretensione sette libbre di denari Secusini, os
siano rinforzati nella chiesa di S. Quirico di detto
luogo di Savigliano. .
Il monasterio Lerinese che dopo Augerio in meno
di due anni aveva veduto sedere l’uno dopo l’altro
nella sua cattedra tre Abbati , cioè Raimondo di
Mostich , Audeberto e Rostagno di Flayosc , provò
in quest’anno medesimo gli effetti della generosa
pietà d’Ildefonso Re d’Aragona e Conte di Pro
venza , che essendo nella città d’Aix confermò a
quella religiosa l‘adunanza ciò che da se e da’ suoi
antecessori in diverse occasioni e tempi aveva a
vuto
Trovavui nello stesso tempo in Provenza Unonc,
ossia Ugnone ﬁglio del Conte Sancio (che era fratello
di questo Re Ildefonso, e che, come di sopra si è
detto , con titolo di Conte aveva comandato nella
stessa Provenza , di consenso di detto suo fratello ,
il quale Unonc in certa carta di vendita fatta alla
confraternita di S. Spirito di Marsiglia in quest’anno
li is agosto s’intitola (3): Huno Sancii do
mini Sancii comitis Provinciae , e promette di far
confermare da detto suo padre tal vendita; argo
mento che era ancora come signòre e padrone dai
Provenzali ric0noaciuto. Ma perché si crede aver
poco dopo il medesimo Re Ildefonso tirata a se tutta
l’autorità.ev dominio in detto paese, il. che si argo-i
menta da un’altra carta d’esenzione concessa nel
mese di marzo dell’anno 1|85 in Aix ai canonici
di quella città da esso Ildefonso che porta perme
morabile data (4): cum erecuperavissemusl Provin
ciam a Sanciofratre nostro (fosse ciò pcr conquista,
per cambio o per accordo), abbiamo ioggetto di
credere essersi detto Unonc pubblicamente dimostrato
di questa ricuperazione d’Ildefonso mal soddisfatto.
In prova di che diciamo esserci passata per le mani
certa ricognizione ed omaggio fatto da un Raimondo
signore di certo luogo detto nella carta (5) Castrum
Avim'onz's (il quale si crede esser la Napola) al
Vescovo d’Antibo , nella di cui diocesi attiguo al
mare detto luogo era situato delli 3 maggio me ,
nella qual ricognizione tra le altre cose promette
che non inquieterà detto Vescovo, ne i di lui suc-’
(i) Arch. S. Petri Savilimi.
(2) Carta]. Mon. Lerin.
(3) Rafﬁ des Comt. de Prov. [193.
(4) Bouche par. 2. p. i7o.
(5, Ai'ch. lin-l callL Srassem
d
tempore recuperati castri a comite Hunone, segno
manifesto che per parte d’esso Unonc pretendente
al C'ontado erano seguite ostilità e danni in quei
contorni. Ma di questi Sancio e Unone padre e
ﬁglio torneremo a parlare , massime sono l’anno
1210.
Giacché parliamo delle cose avvenute nelle. vici»
nanze d’Antibo , non dobbiamo lasciar di dire sic
come in quest’istcsao tempo Fulcone Vescovo d’An
tibo fece una l‘icuperazione non meno impertante
di quella che s’attribui il Re Ildefonso, cioè a dire
della valle di Marsiglia tolta di mano ai Giudei abi
tanti in quelle parti, i quali non so come se n’erano
impadroniti. Dopo il qual fatto s’accinse a ristorare
il monastero di S. Vittore, come si scrive nella
cronaca del medesimo monastero ultimamente pub
blicata , in cui si legge: Anno nSS , mense iulio,
Falco Antipolitanus Episcopus monasterium Mas
siliense restauravit , cum de manibus iudaeorum
valhzm lliassiliae liberavit.
Mentre le cose erano intorhidate in Provenza non
oran totalmente tranquille nella Liguria per le dis
sensioni nate tra la città e Conti di Ventimiglia per
cagione delle immunità pretese da quella e del do
minio chc quelli in essa pensavano continuare, non
ostante gli impedimenti che in vari tempi, come si
è raccontato , vi avevano ﬁ‘apposto i Genovesi. Fi
nalmente avendo ambe le parti eletta la via amiche
vole, fecero Ottone Conte di Ventimiglia da un
canto , e Gandolfo Cassollo Console di Ventimiglia
dall’altro il giorno ottavo e nono di settembre di
quest’anno in Genova avanti Niculò Embriacco , Si
mone Doria, Ingone Fresia e Lanfranco Pepe Con
soli di quel Comune certi patti , per i quali Ottone
Conte di Ventimiglia confermò ai Ventimigliesi tutto
ciò che gli era già stato concesso ed accordato dal
fu Guidone Guerra Conte di Ventimiglia suo fratello
e ciò ch’egli medesimo aveva pattuito in presanza
dell’Imperatore 'Fedcrico Promise che non impe
direbbe il libero passaggio ad alcun abitante delle
terre di detto fu suo fratello i il quale venisse con
sale ed altre mercanzia particolari, anzi lo difende
rehbe a suo potere , fuos-cile ciò facesàe Per franciam
o diminuire il dritto che gli Sp'ettàva. Restituiva la
pace ‘a nome suo e de’ suoi ‘ﬁg‘liuoli a quelli di
Ventimiglia , il quale prometteva di ConserVar _illibata. Venendo a nascere i qualche discordia de ile
parti, quella si terminerebbe amichevolmente fru 4o
giorni per mezzo di due uomini dabbene (la eleggefsi
quinei e quindi, ai quali, non potendosi concordare,
s’aggiungcrebbe un causi‘dico a spese comuni. L’OSÌ
se'rVanza di tutto quum giurerehbe egli, i Suoi ﬁ
gliuoli e cento de’ suoi Sudditi, ad elezione de’ cit
tadini di Ventimiglia. Il tutto salva la fedeltà e di
vieti di Federico Imperatore , e de’ Consoli di Ge
nova.
(I) lx Arch. ch. Taurini.
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s Dall’altro cauto Gandolfo Cassollo Console di Ven- a clemens lipiscopm servus servorum Dei ducati.“
timiglia promise a nome del suo comune a detto
x
Conte Ottone che non avrebbe aggregato fra’ citta-V
dini di Ventimiglia alcuno degli abitanti in cinque
luoghi particolari, cioè nel Zerbo , Gorbio , Pigna,
Roccabruna e Dolceacqua , ne altro de’ di lui sud
diti che avesse commesso contro di lui , ovvero de’
suoi ﬁgliuoli delitto di fellonia. I Ventimigliesi non
darebbero impedimento ad alcun suddito d’esso Conte.
abitante in Ventimiglia , il quale volesse ripatriare.
Non fomenterebbero o spalleggierebbero alcuno, il
quale avesse animo di togliere le sue terre o dritti
ad esso Conte , anzi a loro potere al medesimo
Conte darebbero aiuto e manforte contro chi lo vo
lesse offendere ne’ beni o nella persona. Finalmente
che si rappaciﬁcavano seco, con la di lui moglie e
ﬁgli , promettendo di far giurare l’adempimento di
quanto sopra ai Consoli di Ventimiglia d’anno in
anno , ed a cento de’ più Cospicui cittadini che più
fossero in grado di detto Conte.
Aggiustate le discordie e contese particolari tra i
Cristiani , si pensava ad assalire colle forze unite il
nemico universale , ed a ricuperare di mano degli
infedeli la Terra Santa , alla qual impresa s’accin
gevano l’Imperatore, i Re di Francia, d’Inghilterra
e di Sicilia. I Provenzali ed altri popoli circostanti
non furono degli ultimi ad arruolarvisi, e prendere
la croce per passare numerosi di là dal mare , co
me consta da vari documenti. Il P. Guesnay (i)
crede avere in quest’occasione Papa Gregorio VIII
con un breve particolare , che recita per intiero , c
dato in Laterano gli 1 l di gennaio l’anno primo del
suo pontiﬁcato, raccomandato all’Arcivescovo di Nar
bona ed alli Vescovi d’Antibo e di Tolone le per
sone e beni di quei Marsigliesi, i quali a questo ﬁne
navigavano in Soria; ma perchè detto Papa Grego
rio VIII, eletto alli 21 ottobre dell’amlo 1187 in
Ferrara, morì li 16 del seguente dicembre in Pisa (a)
prima di ritornare in Roma, e di giungere agli 11
di gennaio , luogo c giorno speciﬁcati nella data di
tale breve , diciamo doversi quello attribuire non a
questo Gregorio VIII, ma a Gregorio DI, del che
parleremo a suo tempo.
Succeduto a Gregorio VIII Clemente III, siccome
anche al desiderio di promuovere l’impresa di Terra
Santa procurò di unire colle armi temporali anche
le spirituali, principalmente le orazioni di divoti re
ligiosi, de’ quali si dimostrò padre e protettore. Per
tanto avendo inteso , siccome i monaci Lerinesi ,
che ofﬁciavano la chiesa di S. Onorato nella città
di Grassa , ricevevano bene spesso discortesie da
persone ad essi mal aﬂ'ette , scrisse in loro favore
ai Consoli di essa città il breve che segue, dato in
Laterano li no di giugno 1188
(i) Annal Massi]. p. 332.
(2) Buon. Gurdon.
(3) Chronol. Lerin.
filiis consulibus de Grassa salutem , et aposto
licam benedictionem
.- commissum vobis consolatus oﬁìcium secundum
beneplacitum geritis creatoris , si ecclesiam Dei ,
et viros in ea impedientes Domino ﬁzmulatum ha
bueritis in reverentia , et curaveritis potestate fuo
bis commissa ab aliorum iniuriis defensare Inde
est quod ‘wu'versitatem vestram manemus in Do
mino, et rogamus, quatenus ecclesiam S. Honorati,
et personas commorantes in ea, habeatis attentius
commendatas, et ita ab aliorum iniuriis deﬁsns‘are
curetis, quod vobis ad aeternum praemium prq/i
ciat, et ecclesiae ipsae per defensionem vestram
optata per/rui se se quiete laetentur.
Dat. Laterani m kal. iulii , pontificatus nostri
anno primo. Ma questi paterni avvisi non fecero in
tutti il dovuto frutto , come fra poco narreremo.
Intanto che si dovevano impiegare le armi contro
degl’ infedeli, sorsero nuove dissensioni tra iCristiani ,
e nelle parti a noi vicine male intelligenze tra gli
abitanti, e tra que’ Principi che pretendevano so
vrano dominio nel paese. Bonifacio Barone di Ca
stellana nella diocesi di Senez credendosi indipen
dente da ogni altro che da Dio e dall’ Imperatore ,
dal dominio sovrano del quale, come di Re d’Arles,
diceva avere egli e i suoi antenati solamente rico
nosciuto la propria baronia, ricusa'va di fare ai Conti
di Provenza alcun omaggio. Ildefonso Re d’Aragona
e Conte di Provenza desideroso di ridurlo colla forza
alla sua obbedienza, fece nell’autunno dell’anno i 189
marciare un grosso d’armata alla volta. di Castellana.
Ma perché nello stesso tempo i cittadini di Freius
a ciò lincitati da Bertrando di Castellana loro Ve
SCOVO, stretto parente di Bonifacio sopraddetto, gli
chiusero incontro le porte della loro città , mentre
per quella colla sua gente s’incamminava, Ildefonso
(‘intala d’assedio, e presala dopo pochi giorni d’as
salto (i) , vendico il ricevuto oltraggio conforme ai
dettami del proprio sdegno, facendo tra le altre cose
( se è vero il racconto del Nostradamus ) tagliar il
capo a quel povero Vescovo ed agli altri autori della
ribellione (2). Già da Freius Ildefonso s’ incammi
nava a Castellana per far lo stesso contro Bonifacio,
quando vedendo di non poter resistere alla forza ,
persuaso da’ suoi amici si dispose d’andare a Grassa,
ed ivi cedendo ad ogni privilegio imperiale ricono
scere Ildefonso per lc terre che possedeva, come
appunto fece. . . L
Pare che circa questi tempi il Re Ildefonso
incontrasse ancora qualche nuovo'contrasto'. ed emo
zione ne’ Nizzardi , trovando io essersi egli perso
nalmente portato alla città di Nizza , ed ivi alli 26
ottobre di questo medesimo anno avere non sola
l
(i) Noslratlam. p. 157.
(a) Bouehc par. 2. p. 171.
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mente confermato a quei cittadini le convenzioni, a ecclesiae Praeposito , consulibus P.‘ Richer'ii , P.
concordia e composizione di pace, di cui parlammo.
sotto l’anno 1176, ma insieme rimesso e condonato
alli medesimi cosi in pubblico come in privato tutte
le querele, che poteva proporre sino a detto giorno,
quantunque in qualche cosa avessero ecceduto. ‘As
sistettero per testimoni alla solennità di questo atto
molte persone cospicue, cioè a dire Raimondo Ve
sc0vo d’Antibo, Barralo Visconte di Marsiglia, Ber‘
trando del Balzo, Blacaz d’Alnus, Artaudo d’Alaon,
Ponzio d‘ Everia e Bertrando di Sportella; di più
Ottone Conte di Ventimiglia, Oggiero Vento, Pietro
Vento, Lanfranco Peppe e Giacomo di Carca, tutti
quattro nobili genovesi, mandati probabilmente a
Nizza dalla Repubblica di Genova per 'compir ivi
col Re Ildefonso a nome del loro comune, Pietro
Vescovo e Fulcone Proposito della chiesa di Nizza
insieme con Pietro Ricchiero» e Pietro Badato Con-
soli della stessa città , Pietro Merìaud Caraz , Ber
trando Badato e Guglielmo Raìmbaldo' nobili citta
dini , i nomi de’ quali peraltri documenti ci sono
noti. La carta che di tutto questo fa fede non ha
ancora , che noi sappiamo , veduto la luce; e così
per dare al lettore un’ intiera notizia dello stato
presente delle faccende pubbliche, l’abbiamo voluta
rescrivere quale da noi' è stata letta nel suo origi
nale , che così dice:
Ut in posterum scripturae obsequio nei gestae
vivat memoria , antiqua , et approbata consuetu
dine providctur Ea propter in christi nomine
praesens testetur pagina, quod ego Ildefonsus Dei
gratia Rex Aragonum, Comes Barchinonensis, et
Marchio Provinciae spontanea voluntate, et animo
benevolo laudo, atque confirma Consulibus, et toti
universitati Niciensium conventiones, concordiam,
et pacis compositionem , quas quondam feci cum
ci: , sicut habetur, et continetur in instrumento
impressione sigilli nostri munito , quod est apud
ipsos Consules. Praeterea bono animo climitto, at
que dfﬂ‘nio Consulibus, et toti populo Niciensi, et
specialiter unicuique eorum omnes querelas, quas
poteram proponere , et intendere contra ipsos , a
tempore quondam factae compositionis‘ , usque ad
praesentem diem per me , et per nosti-oa Et si in
aliquo forte eat-cesseruntp mi commiserunt, bonum ,
et ﬁrmum ﬁnem eis facio in perpetuum letum
est hoc apud Niciam anno Domini mczxxxrx,mense
octobris , vn kal. novembris.
Signum + Ildefonsi Dei gratia Regis Aragonum,
comitis Barchinonensis , Marchionis Provirwiae.
Teste R. Antipolitano Episcopo , Barralo Viceco
mite Massiliae, B. de Balcio, Blacacio de Alnus,
Artaudo de Alaon , Poncio de Everia , et B. de
Spm'tella , et oio comite de Ventimilio , Augerio
me , P. [7enti , Lanﬁ‘anco Piperis , Iacobo de
Cerca. P. JVic’iensi Episcopo, et Falcone eiusdem
(i) lix Arch civit. Nicicn.
d
Badat, P. Meriaut Caracio, B. Badat, Guillelmd
Raimbaudi. Data , et scripta per manum magistri
Ugoms curat mense , et anno quo supra, I
Accalorandosi intanto il soccorso della 'Sorla , ed
avendo per quest'eﬂ'etto i Genovesi mandato due Am‘
basciatori, cioè Ansaldo Boﬂ'erio ed Enrico Deteslave
a Filippo Re di Francia, e Ricardo Re d’Inghilterra g
quelli furono per istrada ditenuti da DoniseIIa ve-'
dova del fu Alberto Marchese d’ Incisa, e dal di
lei ﬁglio contro il dovere e ragioni delle genti
E perché ricusavano di rimetterli in libertà, se non
pagavano il riscatto , ﬁl di mestieri‘che il "comune
di Genova, aggiunti gli Astigiani ed Alessandrini;
mandasse un grosso di gente contro quella Marchesa,r
che ﬁnalmente costretta dalla forza lasciò continuere
il suo viaggio ai detti Ambasciatori.
Cosi dispostisi da varie parti Principi e-Buroni a
quell’ impresa, nell’anno appresso veleggiarono nei-no
stri mari le armate dei due Re sopranominati di Francia
e d’Inghilterra, che entrati nel mese d’agosto 'in"Ge
nova , dopo essersi ivi abboccati e fermati alquanti
giorni, proseguirono separatamente in levante il tum
cammino. Ma essendosi per la morte dell’Imperatore
Federico I , il quale si era parimente portato in per;
sona a quella guerra, assai scemate le forze de’ cri
stiani, Enrico VI di lui ﬁglio che gli successe penso
a stabilirsi in occidente, massime nelpossesso della
Sicilia a se spettante per le nozze contratta non ‘Co‘
stanza ﬁglia rimasta del Re Rugiero , quantunque
dopo la morte del Re Guglielmo senza eredi i Si.
ciliani avessero chiamato alla corona un fratello na
turale di quella , per nome Tancredi. » ‘
Avendo a questo ﬁne bisogno degli aiuti de’ Gcf
novcsi, acciò più volentieri l’accomodaSsero delle loro’
galere , non solamente ne fece istanza per Ottone
Arcivescovo di Ravenna, Arnalto Stretto di Piacenza
ed Alberto di Cremona suoi Ambasciatori, ma in
contraccambio accordò ai medesimi Genovesi quanto
seppero dimandare per mezzo di Ugolino Mallona
ed'Idone Piccio , ai quali, oltre la conièrmazitme
di quanto avevano ottenuto dall’ Imperatore Federico
suo padre, concesse il poggio di Monaco, che senza
dubbio faceva parte del territorio della Turbia; e
cosi essendo allora il luogo della Turbia nello spi
rituale sottoposto al Vescovo , e nelle cose civili al
Vicario e Consoli di Nizza , non poté detto imper
ratore smembmrlo per donarlo ai Genovesi, se non
come preteso Re d’Arles e signor Sovrano della Pro
vcnza,i di cui padroni immediati non leggiamo es
sere, come conveniva, stati chiamati in questo fatto.
I Genovesi’che conoscevano quanto quel posto gli
tornasse a comodo per le loro navigazioni verso le
parti occidentali, e per impedire che i Provenzali,
o Catalani fortiﬁcandolo non avessero un pronto ri
covero in quel porto , d’onde potessero ingelosiro i
(I) Ottobonm in "mal. lumen Giustiniano,
(in
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loro conﬁni, avendo disegnato di renderlo forte , e a Leventii, Henrico Musso, Martino de Sermvalle, et
di farlo abitare , come/diremo, non tardarono d’an
darne a prendere il possesso in persona di Guglielmo
Zerbino ed Ottone Guaracco Consoli accompagnati
da Nuvolone degli Alberici e Trinchier'o Alda, che
portatisi personalmente sopra di detto poggio insieme
con- due de’ sopraddctti Legati imperiali ricevettero
da essi a nome dell’ Imperatore l’ investitura , e fu
rono‘messi nel corporale possesso del medesimo pog-t
- gio e monteidi Monaco, del portae della terra del
territorio aggiacente necessaria per fabbricarvi un
castello quiutum borgo “come poi fecero, e con che
hligodi’ﬁemopcerlo: in perpetuo dall’ imperio. Tutto
(maﬁosi-fece, alla-presenza d’Audiberto {monaco di
di Nizza], 'rettore della chiesa di S. De-,
vota',e,sistentg in rdettaporto ,‘e ,di molti altri li a
lugligrzugrpennae1 consta dal seguente istromento
tolto dai registri 'di, Genova ad usor de’ Monachesi ,
che. lîlianno prodotto nella lite contro quelli dellaTurb‘ia. e; I. r ., t I i
"'ì‘lli‘i".""‘j‘.'.‘.i. ‘ ' -
In maritino Domini:amen. Nos Arnaldus Strictus
de- Placentia Iualea", et Atbertus cremonensis iu
dex domini idenrici Dei gratia 'Romanorum Impef
ratoris, et semper Augusti Nuntii , et Legati , si
cut ab eoyzspecialiter in mandatis accepimus , da
mus, et tradimus zvobis Guillelmo Gerbino, et Ot
toni Guaraea‘o îIonuensibus consulibus de iustitia ,
et Nuvelono de Alberiois, et Trincherz'o Alda, qui
huc acum nobis venerunt , recipientibus nomine
honorabilis communis lianuae possessionem corpo
ralem fpodii , et pontis‘ Manachi , et portus eius
dem,‘ et tenrae adiacentis territorii , ad castrum ,
et burgum , Deo propitia , aedificandum , et per
petuoilzabendum', et in'feudum tenendum ad tho
'norem' imperii , et proﬁtu'm,‘ et utilitatem communis
ianuae praefati.‘ Dicli Consules G'uillelmus‘Gerbi
nus ,. et Otto Guaracus , simul cum ivuvclono de
Albericis , et Trincherio Alde praedictis hanc in
vestituram perpetui imperii nomine communis
ianuae perwramos olivarum suscipientes , per po
dium illumMonachi deambulaveruntcircumquaquey
superius , et infra eum praedictis rimperii 'Ntmtiis,
et specialibus-Legatis, qui iusserunt fieri inde prae
sentem publicam scripturamy ut liqueat inposteruma
et lidelibus imperii-clarum ,' et manifestum sit 11- d
ctum --hac feliciter in podio praedicto Monachi.
Testibus ad hoc vocaiisj Audeberto Presbitero, et
monacho ecclesiae S. Pontii, qui stat, seu habitat
in ecclesia ipsius portus Monachi ,‘ ‘Guilielmo Re
gis de Monaco, isnarda Travaca de Roc/zabruna,
Wimo Raimundo de Turbida , Ùberto Ioardo de
. . . . . . . . . . , Bonifacio Regordim' de S. Romulo ,
Iuliano . . . g . . . de kaccabruna , Guilielmo Silio
Presbitero . '. . . . . , iohanne lfienrico Categorie ,
lal-dana Niveloni, Alberto de Castellana Guarda
tore, Mauritio iiesagninag Tubatio de Dominica,
Guilielmo Lombardo, Wimo Pregno, iohanne To
rano , Henrico de Cagna , Trencapilo , Guidone
pluribus aliis. Anno dominicae ivativitatis ucnxxxxi,
indictione vm, die n iulii. Et ego iohannes de
Donato Notarius rogatus'scrqm'.
_ Da tutto questo appare l’ Imperatore, che diede
ai Genovesi la facoltà di fabbricare sulvpoggio di
Monaco, non essere stato (Federico Barbarossa, 'co
me: ha scritto Leandro Alberti , ma Enrico di lui
figlio; e che sebbene inquesta tempo ‘vi fosse già
per la comodità delporto‘qualche abitatore, pure
non’aveva ancora, com’ebbe di poi, forma ldl terra
murata. - X") v ",. Venne‘poi' il‘mîedesimo Imperatore Enrico perso
nalmente. in Genova circa la‘festa di S. Martino,
di dove, stabilito ch’ebheî ciò che conveniva fare per
assalire nuovamente il regno di Napoli e la Sicilia,
si mosse verso dell’Alemagna "facendo la {via d’Asti,
nella qual città pare che Manﬁ‘edo'Marclrese di Sa
luzzo gli facesse vendita della valle di Stura per
1150 marche d’argento, vedendo di non poterla'di
fendere dai Conti di Provenza, 'che possedevano terre
in quel vicinato, come ha laSciato scritto Gioﬁ‘redo
Della Chiesa nella storia de’Marchesi di Saluzzo.
Questo Marchese Manfredo ﬁglio di un altro Man
ﬁ‘edo ebbe per ‘moglie- Adelasia di Monferrato, la
quale volendo nell’anno appresso e nel mese di lu
glio fondare la chiesa di S. Lorenzo di Rovello, con
sottoporla alla prepositura d’Oulx , fece acquisto di
certe terre espresse nella seguente carta, che per
illustrare la storia alquanto. confusa} di quei Marchesi
'ho voluto reScrivere in questo luogo, e dice:
Anno dominicae incamationis i192 , mense iu
lii , indictione x , praesentia bonorum ‘hominum,
quorum nomina subtus scribuntur Cartam ven
ditionisfecerunt Petrus Mainsel ﬁlius quondam Do
minici 1Wainsel , et eius nepos Otto iliainsel ﬁlius
quondam iohannis Mainsel dominae Adalasiae Co
mitissae de Salutiis , videlicet de terra , quam ei
vendideruntp tali tenore, quod de cetero non de
bent ibi aliquid requirere , qui pro/essi sunt lege
se lvi-vere Romana. Pro hac autem terra accepe
runt a domina comitissa c solid refortiator. , et
promiserunt se tenere firmam xvenditionem per se,
et per suos heredes infuturum in perpetuum. Ce
lebrata itaque venditione , atque soluta pecunia ,
statim praesentia venditorum ipsa comitissa Divino
Spiritu illustrata donavit dictam terram monasterio
S. Laurentii de Ultio pro remedia animae suae ,
suorumque antecessorum ,, videlicet ad fundandam
ecclesiam in honore Dei Genitricis, et B. Laurentii
martyris, ut ibi divinum celebretur iﬁcium. Huius
igitur terrae donatioa etinvestitio facta est in manus
domini Franeonis Prioris de Rovello , et domini
o. Plebani de Rovelli, et R. Prioris de Baniolìo,
et in manus G. de Herbesio canonici datum est
(i) Ex manum B. Marine de Secusiu
no
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hoc in castro Salutiarum. Signa tes-titum Bonifa- a di venir’in persona nell’anno appresso in detta Grassa,
cius Comitissae , m Constanga Castellànus,
llber-tus de Dollam'o, Obertus de Savillz'a'no on
gerius de Monte/errato, Nicolaus de Monte/errato,
ioannes de Vignolio, Fremunda nutrix puerorumcomitissae , Aclalasia de CostillOliis. "VEt ego W.
sacri palatii Notarius ìnterfui , et hanc cartam
scripsi , et tradidi , et compositi. o '
Altra vendita di maggior considerazione. fece in
questo e nel seguente anno uno strettoparente- dei
Marchesi di Saluzzo , cioè‘ Enrico Marchesa di'Sa
vona, ﬁglio del ﬁl Marchese Enrieo Guercio, veri
dendo per istromento rogato nella chiesa di S. Pa
ragorio di 'Noli ai Consoli d’esso luogo ,’ e per il
prezzo'di 14:7 lire moneta‘di Genova la metà del
castello del Signa e di tutto il'suo distretto, la
quarta parte del pedaggio delle porte di Noli, e del
sesto che ivi si soleva pagare per la vendita de’ le
gnami: di poi ' per altre settecento ed otto lire ciò
che gli proveniva dai mercati; e ﬁnalmente‘per ali
tre mille quattrocento quaranta il ripagio del mare ,'
le condanne criminali ed altri diritti 'a se spettanti;
Dal che si vede in qual maniera i Marchesi di Sa
vona a poco a poco si andassero scemando di au
torità e di stato, e qualmente la terra di Noli ri
cuperando le sue libertà ed esenzioni gettasse i fon
damenti di maggior ampiezza e popolazione, che fra
pochi lustri meriteranno il titolo di città e"la cat
tedra episcopale.
Il luogo di Grassa in Provenza, il quale fra poco
anche chiameremo città, vide in quest’anno uno de’
maggiori eccessi e sacrileghe violenze aychewmai si sia
commesso fra i Cristiani (i). Aveva, come raccon
tammo sotto l’anno 1188, Papa Clemente III con
un breve particolare raccomandato a que’ Consoli la
chiesa di S. Onorato in esso' luogo spettante ai mo
naci Lerinesi. Essendo questa di fresco stata solen
nemente consacrata, avvenne che mentre di notte
tempo in quella si ofﬁciava, certi uomini di perduta
coscienza entrativi dentro armati, forse con tacito
consenso e connivenza del Vescovo d’Antibo , che
si querelava dei cotidiani pregiudizi‘dati da que’ re
ligiosi ai diritti episcopali e Parrocchiali , ardirono
con inaudito sacrilegio profanare ‘ogni cosa , ridu
cendo anche, non ostante, che in quello si conser
vasse la sacrosanta Eucaristia, in pezzi il santo al
tare. Da questa indegnità irritato il nuovo Romano
Pontefice Celestino III, commise ai Vescovi di Freius
e Venza di fare contro i delinquenti diligente inqui
sizione , costringendoli all’ intiera soddisfazione per
forza delle censure, dandogli insieme facoltà di so
spendere dall’oflicio pastorale il Vescovo d’Antibo ,
trovasse aver parte in quel fatto, e
di comandargli che si presentasse avanti la Sede
Aposmlica , per ricevere il meritato castigo.





dove confermò, come aveva già fatto altre volte, ai
monaci dell’isola di Lerino ciò che possedevano dalla
liberalità di esso e de’ suoi predecessori, e prese le
loro persone e beni sotto la sua protezione (i).Î
Un’altra cagione che diede un’egual premura al
medesimo Ildefonso di fare il viaggio di Provenza
in quest’anno 1 193 del mese di luglio, fu che avendo
egli disposto d’ instituire crede nel contado di Pro
venza Ildefonso Il suo secondogenito (a), lasciato il
regno d’Aragona e principato di Catalogna a Pietro,
che era il primogenito, trattò di fargli aver per mo
glie Garsenda ﬁglia di'un’altra Garsenda (nata da
Guglielmo VI- Conte di Forcalquier) e di un Raines
di Sabrano signore del Castellard. Il trattato felice
mente conchiuso nella città d"Aix portò in‘ dote ad
Ildefonso tutto il contado di Forcalquier, alla riserva
in favore di detto Guglielmo ancor vivente (che li:
il principale coStituente) dell’usuﬁ'utto, sua vita du
rante, e della proprietà di alcune poche terre poste
nella diocesi d’Ambruno ed altre circonvicine , ob
bligando per l’intiera osservanza i-castelli di Rainas,
Oise , ossia Chantercier‘ e Chenerilles nelle dio
cesi di Riez e Digna. Da questo matrimonio tra
detti 'IldefonSo II e Garsenda vedremo un quinto
Raimondo Berengario, il quale uniti insieme i con
tadi di Provenza e Forcalquier , li trasmise alla
casa d’Angiò nella persona di Beatrice, una delle
sue ﬁglie.
Del resto a questo Guglielmo VI Conte di For
calquier comunemente viene attribuito quel celebre
statuto, per cui le 'ﬁglie dotate vengono escluse
dalla successione nei beni de’suoi padre, madre,
fratelli o sorelle, ogniqualvolta restano superstiti fra
telli o discendenti da quelli. L’osservanza di questo
\statu'to'e ancora ai giorni nostri in vigore nella città
di Nizza, e fu da detto Conte Guglielmo pubblicato
di consenso di tutti i Baroni della sua corte, di
tutte le comunità del suo contado e di tutti i Pre
lati ecclesiastici, nominatamente di Guglielmo di Be
nevento (il quale'essendo prima Canonico di, Freius,
poi monaco Certosino,jsi crede quello, che in questo
tempo visse Arcivescovo d’Ambruno, dopo esser stato
Vescovo di Digna), di Gregorio Vescovo di Gap ,
di Pietro di Sabrano Vescovo di Sisterone, di Pie
tro di S. Paolo Vescovo d’A'pt e di Pietro Guglielmo
Preposito di Forcalquier
Morto nell’anno antecedente Ambrosio del Carretto
Vescovo di Savona, fu sostituito in di lui vece Bo
nifacio altresì del Carretto , creduti ambidue della
stirpe de’ vecchi Marchesi di Savona, della quale
in più luoghi si è parlato
Circa v questi anni il Pingone , Guichenone , ed
altri moderni ricordano il testamento fatto da un
Guidone Conte di Ventimiglia nel luogo di Varigotti ,
(i) Arch. Mon. Lcrin.
(a) Bouche par. 2. p. 173. Rulli p. 137.
(3) San-Marlh in Arch. Ebr. Rulli. Bouche.
l‘ghell. [la]. ﬁne. tom.
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mentre era in procinto d’andare alla guerra contro a ciensem ecclesiam accessisset anno l 194 , concan
dei Saraceni in aiuto d’Alfonso Re di Spagna, il quale
intitola suo zio , insieme con Antonio suo cognato,
col Conte di Savoia , Marchese di Monferrato , ed
altri Principi , e Signori segnati in detto testamento.
Ma perché porta per data l’anno 954 , quantunque
i suddetti scrittori .l’ abbino riportato al presente
tempo , e dall’altro canto contiene tante assurdità,
ed implicanze difformi dallo stile di quei tempi, ab
biamo trovato meglio non prestare a tale scrittura
alcuna fede; massime che avendo io per chiarire il
dubbio visitato l’originale nell’archivio del monastero
Lerinese , ed avendolo veduto sigillato in piombo ,
cosa costumata da pochi altri, che dal Papa, e dal
gran mastro de’ cavalieri ospitalieri , e scritto sopra
un foglio di pergamena, in caratteri contraffatti, ho
avuto causa di sospettare essere questo un parto sup»
posto, e forse da don Giorgio de’ Conti di Ventimi
glia , religioso di detto monastero e Priore di S. Mi
chele di Ventimiglia che li ui dicembre dell’anno
utne avendolo presentato a Giuliano de’Giudici , Pre
posito della cattedrale, e Vicario generale d’Ottobono
Vescovo di Ventimiglia , ne fece fare una copia autenti
cata da quattro diversi notai, da me veduta presso i siga
Alberti della Briga. me sarebbe impossibile , che un
furbo simile a quello, che contraffece le scritture di
Tolone, e diverse altre in‘Provenza, come racconta
Monsieur Bouche , avesse avuto parte in questo
parto Faremo pertanto alto a mentovare la Leo-o
nora di Savoia, che s’asserisce moglie in prime nozze
di questo Guidone (Cesare Campana (a) lo chiama
Guglielmo) Conte di Ventimiglia, indi nelle seconde
con Bonifacio Marchese di Monferrato, sinchè non
incontriamo più legittimi documenti: ne crederemo
al Pingone suddetto , che nella sua storia di Savoia
scritta a mano asserisce essere detto Conte di vena
timiglia combattendo contro ai Mori restato ucciso,
mentre il Francesco Taraﬂ'a da lui citato nella vita
d’Alfonso IX. non dice di questo pure' una parola;
e mentre dalla transazione del Conte Ottone di lui
fratello , raccontata l’anno I 185, si prova esser detto
Conte Guidone Guerra molti anni prima di questo
tempo mancato di vita.
Racconto più accertato è , che l’anno 1194 ve
nisse nelle vicinanze d’Ambruno Beatrice Duchessa
di Borgogna insieme col Delﬁno di Vienna di lei
ﬁglio , e che , passato. il Monginevro , discendesse
a visitare la prepositura d’Oulx , facendole dono di
certa terra nel ﬁnaggio di Essiglies , come si prova
per la seguente carta:
quoniam plerumque gestorum notitiam abscon
dit memoriae noverca oblivia , praesentis scripti
volumus testimonia commendare , quod ego bea
trix buchissa burgundiae , et Albon. comitissa ,
et filius meus bel/inus , cum mecum primo ad U!
(|) mih de Prov. pur. a. p. 86.
(a) Camp. famiglie di Mant. p. '11.
simus omne ius , quod habebamus in terra Petri
boni de bæiliis Ecclesiae memoratue pro redem -
ptione animarum nostrarum , et parentum nostro
rum: et ut intercessionibus religiosorum ibidem
manentium belphini successoribus omnipatentis gra
tia dignetur adesse (i). Hoc autem factum est in.
manu willelmi Praepositi , anno decimo Praepo
siturae eius. Testes sunt Hugo de Pauta Prior de
Guarda , Petrus de Geria capellanus buchissae ,
magister Thomasj Ugno de brignina vloiensis can
nonicus. W. capellanus S. Laurentii de Lacu. Pon
tius frater Petri de Geria.
In questo tempo si crede essere seguita la fonda
zione del Mondovi , ora città situata nel declivio
dell’Alpi, che mirano il Piemonte, sopra un ame
nisSimo colle I primi suoi fondatori e fama es
sere stati gli abitanti d’alcune terre circonvicine, par
ticolarmente di Vico, che le diede la principali de
nominazione , Vasco, Breo e Carassone. Questi sti
molati dalle medesime cagioni, che già avevano ob
bligato i primi popolatori di Cuneo ad unirsi in una
nuova abitazione , ed oltre a ciò dalle rovine patita
duranti le male intelligenze tra le città della Lomo
bardia, e l’Imperatore Federioo , elessero il rime
dio dell’unione reciproca , quantunque divisi in di
verse oontrade , o , come si chiamavano , terzieri ,
nominati della piazza, di Carassone , e del piano
della valle , con aggiunta d’altre terre addimandate
Villeri. E perché tra tutti questi borghi il più con
siderabile era quello di Vico , difeso da un forte
castello , quindi è , che Mons Vìci , corrottamente
Mont de Vi , quella popolazione si disse, e per ec.
oellenza qualche tempo dopo, ebbe dai latini il
nome di Mons Regalis. In tal modo , cosi questo,
come gli altri borghi s’acCrebbero talmente di mano
in mano , che formarono tra tutti una sola comu
nità piena di popolo ricco, ed agguerrito e ferace in
ogni tempo di soggetti eminenti per lettere, c per
anni. Il che fu causa , che ornata poscia , come ve«
dremo, del titolo di città, e della cattedra episco
pale, da poche altre del Piemonte è preceduta
nell’esser numerosa di cittadini.
L’anno I i96 diede alla Provenza un nuovo Conte,
che fu Ildefonso II (3) per essere in detto anno,li
25 aprile, in Perpignano passato all’altra vita il di
lui padre Ildefonso I. Re d’Aragona, lasciati tre ﬁgli
e tre ﬁglie , tra quali'detto Ildefonso era il secon
dogenito , che sebbene come ho detto di sopra ,
uni insieme per le nozze contratte con Garsenda i
eontadi di Provenza e Forcalquier, non imitò il
genitore in operare tante cose, che ne rimanga ce
lebre il suo nome.
Si crede avere l’Imperatore Enrico in questo tempo
ceduto al Marchese di Monferrato la valle di Stura
(I) Ex monum. B. Maria: Srcul.
(1) Chiesa Cor. Ile, par. I.
(3) Zurita.
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pochi anni avanti acquistata, come si disse, per compra a cambio d’un cristiano con un infedele. Esortato da quei
dal Marchese di Saluzzo, mentre Benvenuto Sangiorgio
afferma nell’anno l 197 l’avere Bonifacio Marchese:
di Monferrato infeudata ad un altro Bonifacio Mar
chese di Saluzzo suo nipote, ﬁglio di quel Manfredo,
che l’aveva venduta (i). Detto scrittore speci
fica in tale investitura le terre di Demonte , Vina
dio , Pelaporco, Gagliola , Mogliola , Ritana , Val
loria , Aisone , Ponte-Bernardo , Sambuco, S. Be
nedetto e Bercezo, oltre Caraglio , Vignol'o , Dogliani
e Roccavione , situate fuori di detta Valle ,' alle quali
nel marzo del seguente anno detto Marchese di Sa
luzzo , trovandosi nel luogo di Quaranta vicino a
Cuneo, prepose per comandante delle faccende militari
un Landerico di Demonte.
Stento a credere, che fra le suddette terre do
nate in feudo al Marchese di Saluzzo (a) si compren
desse in intiero Roccavione, quantumque si vede
nominato non solo da detto Benvenuto , ma anche
da Gioifredo Della Chiesa, mentre parla di questa
stessa infeudazione perché quella aveva allora altri
signori particolari, ed indipendenti da detto Mar
chese , come si prova per una convenzione seguita
li io luglio dell’anno x198 tra Robaudo , Rodolfo
e Manfredo di Druda , ed altri loro eonsorti , si
gnori di Roccavione ( nella carta de Rupe GuidonL'S)
d’una parte, e gli uomini di Tenda dall’altra , per
la quale i Tendaschi s’obbligarono d’assistere ai detti
signori di Roccavione contro quei di Limone ogni
qualvolta avessero tentato qualche novità contro di
essi (3); e questi in contraccambio donarono al co
mune di Tenda quella parte del colle di Como, che
guarda verso il luogo di Limone or nominato, E per
cha in questi tempi cominciarono a praticarsi itraf
ﬁchi marittimi col Piemonte, trovo, siccome a spese
del Marchese di Monferrato , del Conte di Venti
miglia , e dei suddetti signori di Roccavione s’acco
modarono in questo mentre,le strade dalla città di
Ventimiglia sino al borgo di S. Dalmazzo , e d’indi
a spese del Marchese di. Saluzzo , per tutta la valle
di Stura. - . . .
La vicinanza del luogo di Faucon nel Consolato
di Barcellona a questa valle di Stura , il, quale fu,
come dissi sotto l’anno 1160 , la patriaidi S. Gio
vanni de Matha, mi riduce in menteal’ordine da
lui fondato della Santissima Trinità, ossia del’risait'to
de’schìavi approvato da Papa Innocenzo III in que
st’anno , che fu il primo del suo pontiﬁcatobrando questo gran servo i Dio qualche anno avanti in
Parigi la sua prima messa avanti ilVescovo di essa
città, presenti gli Abbati di S. Vittore e di S. Geno
veffa , ed il Rettore dell’università, gli era ivi'miraco-v
losamente comparso un angelo con una croce parte
rossa, e parte turchina sopra del petto, che avendo
quinci e quindi le braccia incrociate, pareva facesse
(I) Ist. ml. di Monf.
hi III. ma. di Saluzzo.
(3) Areh. Due. di Torino.




Prelati ad andare a Roma per intendere dal romano
Ponteﬁce che cosa Dio pretendesse da lui con tal
visione , aveva voluto piuttosto obbedire alla propria
umiltà e desiderio di vivere sconosciuto nella soli
tudine. Per il che andato nel territorio di Meaux
non lungi da certo romitaggio, in cui già S. Fiacrio
aveva fatto. vita eremitica, ivi per voler divino trovò
in una spelonca S. Felice di Valois , che mosso da
eguale spirito di servire a Dio con maggior perfe
zione aveva convertito quel deserto in un paradiso.
Vissuti questi due Santi in quel luogo per un tempo
insieme in meditazioni, astinenze e mortificazionì ,
mossi da una nuova visione d’un cervo , che fra le
corna portava l’immagine della croce, per non con
trastare più alle divine chiamate , andarono a Roma
da Papa Innocenzo III, al quale anticipatamente era
stata rivelata da Dio la cagione 'del loro arrivo.
Conobbe egli esser voler del cielo, che cosi essi,
come i loro seguaci s’impiegassero in riscattare gli
schiavi Cristiani dalle mani dei Mori e Turchi. Laonde i
non tardò ad approvare il loro nuovo istituto, che
in breve tempo s’accrebbe di religiosi e di monasteri
dei quali uno fondossi nella diocesi e contado di Nizza
nel luogo di Steffano di Tinea. E per maggiormente
promuovere opera cosi pia, con la scambievole per-
muta degli schiavi, scrisse al Miramolino Re di Ma
rocco l’anno appresso una lettera rescritta da noi
altrove.
Non contento Papa Innocenzo III d’introdurrc
nella chiesa nuovi religiosi, usò particolare cura per
mantenere in osservanza i introdotti (1).
Per questo essendo egli stato informato , ‘siccome
il monastero di S- Onorato nell’isola di Lerino era
assai decaduto si nel temporale , come nello spiri
tuale , commise ad Imberto Arcivescovo d’Arles ,
che si applicasse a riformarlo, eziandio con escludere
da quello i monaci renitenti , ed introdurvi più os
servanti religiosi, anche di diﬂ'erente professione. Con
fermò poi quest’anno istesso ciò che i monaci di Bi
scaudon vicino ad Ambruno possedevano Il si
mile fece con bolla data in Laterano li 24’ gennaio
dell’anno seguente I 199 in riguardo dell’antica Cer
tosa di Casotto , della di cui fondazione nel libro
sesto si è parlato.
L’eState di quest’anno produsse frutti di guerra
nella Liguria occidentale per i fatti d’arme seguiti
tra i Genovesi edi cittadini di Ventimiglia (3),i quali
non sapendosi dimenticare di essere- stati con vio
lenza necessitati a riconoscere quel comune dopo la
depressione dei loro Conti, spalleggiati‘, come è da
credere , dai Provenzali, che in questo tempo s’in
tendevano poco bene con quella repubblica , "se le
ribellarono contro apertamente I Genovesi , ai
quali premeva ridurli ad obbedienza , mandato alla
(I) in hulh.
(a) Regist. Inn. 3. tum 1.1. Bouche.
(3) Oger. I’aniu in annal. Gcn. ms.
(ai) Giustiniano.
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volta di quella città gran numero di gente , la ten- arità di quest’aggiunta , mentre dai più fedeli racconti
nero assediata per mare e per terra dalla festa di
S. Giacomo apostolo di luglio sin dopo il principio
di settembre , coinbattendola con diverse macchine,
che si usavano in quei tempi, ed in varie maniere
dando il guasto alla campagna. Ma l’evento non cor
rispose all’aspettazione , perchè non procedendosi
verso il ﬁne con retta intenzione ed unione di vo
Ieri per parte degli assedianti, senza aver fatto nulla,
fecero ritorno a Genova.
Dubitando intanto i Genovesi non vacillasse qual
che poco in tali contingenze la fede di quei d’Al
benga , se ne vollero assicurare. , chiamando a Ge
nova i Consoli di quella città, ai quali il Podestà
Beltranio Cristiano Pavese ed i Rettori del comune,
non solo fecero li. ig di settembre rinnovare. con
giuramento le antiche'convenzioni concernenti la giu
risdizione, divieti, mercanzie, armamenti e cose tali,
ma insieme fecero promettere, che avrebbero a tutto
luro potere fatto guerra a quei di Ventimiglia di
cendo (i): guerram vivam contra omnes homines
ﬁzeiemus nos consules vel Potestates, seu Consu
les , qui pro tempore fuerint , et totus populus Al
binganaie in ordinatione et mandato Potestatis, vel
Consukm communis Ianuae, qui pro temporefue
rin: , et specialiter contra' Ventimilienses etc.
Per quel che tocca alle male intelligenze tra i
Genovesi e Provenzali, è da sapere, siccome pra
ticaddosi in questo tempo tra queste due nazioni
rappresaglie, ed'ostilità in mare , avvenne , che es
sendosi armate in Genova quattro galere, e due navi
contro i Pisani (2), che, come si diceva, corseg
giavano la Provenza , Simone Camilla ,- che di tali
galere, e navi era il condottiere, arrivato all’isola di
Hieres ritrovò , che in un castello forte situato in
una di quelle non troppo lontana dal luogo di Bor
mes , erano per comando d’Ildefonso Conte di Pro
venza , ditenuti alcuni sudditi Genovesi, sinchè pa
gasse'ro il riscatto Perilcliè avendolo con grande
impeto cembattuto, resosene padrone, e totalmente
distruttolo, non solamente restitui la libertà ai suoi,
ma‘insieme prese, e sPogliò i mrsari, e quelli, che
dentro. lo custodivano. Segue a diire il Nostradamus,
che di questo fatto sdegnato il Conte Idelfonsonel
l’estate seguente , che era il tempo dell’asSedioÎ so
pra raccontato di Ventimiglia, inviò Pietro Medici di
Tolone, ed il signor di Montolivó gentiluomo di
Marsiglia con quattro galere , ed altrettante navi
grosse, e ben armate, che avendo dato la caccia al
Capitano Genovese , gli tulsero per forza la nave del
nominata-Boecanera , e due altre cariche di mer
canzie di gran prezzo , d’arme di varie sorti, e di
munizioni da guerra, insieme con gran numero di
prigioni, che andarono scaricare in trionfo a Marf
siglia. Pare però’.che si debba dubitare circa la ve
(i) Raph. a Turre Cirolog. L. M.
(a) Ogcr. l’anis. anual. ms.
(3) Nostradam. p. liil
d’Oggiero Pane consta la detta nave Bocea‘ncra , la
quale avevano tolto ai Pisani in Sardegna, essere an
cora stata in potere dei Genovesi; anzi, che avendola
nell’anno moo mandata per causa di mercanzie a
Tunisi in Barbarie, si scherni non solo da. tre altre
pure dei Pisani, che tentavano di ricuperarla ,. ma
avendolo i Genovesi, che v’eran sopra, tutte tre su
perate, le condussero a Genova cariche di ricca
preda , in ispeeie di varie sorte d’armi.
Tenendosi intanto fermi quelli di Ventimiglia con
tro le minaccie dei Genovesi, questi volendosi nuo
vamente accingere a soggiogare quella città , man
darono a quella volta Rolandino del fu Malampresi
Luchese loro podestà, con alquante galere e buon
numero di soldati Sbarearono di primo tratta a
S. Remo, quindi gettate le ancore , e piantati i padi
glioni a S. Ampeglio , ivi fermatisi molti giorni , at
tesero a dar il guasto a tutta quella valle, che era
del distretto di Ventimiglia insino all’acqua del ﬁume
Nervia , tagliando le biade , spiantando le vigne , e
tagliando gli alberi; ma non per questo risolvendosi
i Ventimigliesi d’arrendersi , suonossi la ritirata.
Anche tra i Milanesi ed Aste’giani erano in quei
tempi nate discordie, che erano state accompagnate
dai fatti d’armi pervenuti sino ai conﬁni dell’Alpi
marittime , dove si congiungono col Piemonte (a).
Temendor i Marchesi di Busca allora potenti in quei
contorni, che il fuoco acceso nell’altrui ease non si
appiccasse alle loro proprie , fortiﬁcarono il luogo
di Dronero all’imboccatura della valle di Macra da
essi pusseduta, aggiungendovi un castello molto dif
ﬁcile da espugnarsi per arte e per natura; e nello
stesso tempo ridussero in istam di più sicura difesa
quelli di Roccabruna , Bardo e Cartignano.
La peste solita succedere alla guerra aﬁlisse nello
stesso tempo terribiliss'n‘na que’ contorni, partico
larmente Cuneo , dove la mortalità avendo grande
mente diminuito il numero degli abitanti, il Mar
chese di. Saluzzq , sicuro di non incontrare gran re
sistenza , e che non poteva detto luogo esser soc
corso dagli Astegiani travagliati per altra parte , ed
oltre di ciò' invitato da alcuni vicini emoli , aven
dolo‘ assaltato con geme armata, e resosene padrone,
per tenerlo a sua divozione , vi fabbricò nell’estre
mità , ed in quel sito, dove. poi fu ediﬁcato il con
vento degli osservanti, un castello Ma non gli
venne-fatto di tener quel luogo più ‘di sedici anni
m circa ,‘ come 'ractmnt‘eremo.
L’anno 1201 fece ﬁuahnente piegare i cittadini
di Ventimiglia al giogo de’Genov'esi Avendo
quelli già per io spazio di tre anni sostenuto diversi
attacchi, ed oltre di ciò Vedendos'i perseguitati in
mare, come di fresco era avvenuto adum loro ga
l'era, alla quale-coii tre altre idefti Genovesi avevano
(i) Oger. Penis. Giustiniano. '
(2) Chiesa Cor. Re. par. 1.
(3) Cronica di Cuneo ms.
Ogrr. I’anis Giustiniano. Foglietta.
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date la caccia insino in Spagna, ebbero per miglior a del sangue, ne avvenne, che per tal causa furono
partito di cedere al tempo, che tirarsi addosso una
totale rovina e distruzione. Per questo riferiscono gli
annali di Genova essere verso il fine del Consolato di
quest'anno iVentimigliesi venuti in essa città di ce
nova a piedi scalzi, e con le croci in mano , ed
ivi prostratisi avanti ai ConSoli , avere con giuramento
promesso di essere d’allora in poi fedeli ed obbe
dienti. .
Nella Provenza non s’udì per questo tempo stre
pito d’arme; solo s’attese a premiare quelli, che
nelle passate guerre avevano ben servito , qual fu
Girando di Villanuova , a cui per ricompensa dei
servizi prestati a se , e al Re, Ildefonso suo padre
il Conte di Provenza Ildefonso II fece liberal dono
de’castelli des Arcs , Trans , la Motte ed Esclans ,
posti nella diocesi di Freius, i quali luoghi passarono ai
di lui successori della stessa famiglia di Villanuova,
da cui riconoscono la sua estrazione i moderni Ba
roni di Venza , vicino alla qual città detto luogo di
Villanuova è situato (1).
Quanto al vescovado di Venza era in questo tempo
amministrato da Pietro Il , nel di cui tempo l’an
tico monastero di S. Verano vicino al ﬁume Lupo
da noi altre volte mentovato , trovandosi abbando
nato da religiosi, le entrate di quello furono unite
alla mensa capitolare. Non trovo altro di questo Pre
lato, se non che ﬁni i suoi giorni nel territorio di
Bezaudun , terra del baliaggiodi S. Paolo. E nella
vicina cattedra d’Antibo sedeva un Olivarius , no
minato nelle scritture della chiesa di Grassa , e del
monastero Lerinese (a). ‘
Nella città di Savona presiedeva alle cose sacre
Antonio Saluzzo cittadino e' Vescovo della medesima,
il quale si dice aver trasferte nella nuova cattedrale
il corpo del B. Ottaviano iuno dei suoi predecessori;
ed alle cose civili soprastava Ugone del Carretto
ﬁglio d’Ottone Marchese del Carretto ,' che essendo
Podestà dei Savonesi , fece nell’aprile dell’anno I non
nuove convenzioni coi Genovesi a nome del suo co
mune Anche il di lui padre qui nominato, cioè
Ottone del Carretto dai GenOVesi era stato eletto
allo stesso ofﬁcio di Podestà della loro Repubblica
otto anni avanti, mentre ai servizi dell’Imperatore
Enrico militavano in Sicilia, come racconta nei suoi
annali Oggiero Pane
Sopravvenne in questo tempo in Provenza mas
sime nelle parti di Sisterone e dell’Ambrunese una
nuova guerra tra Ildefonso Conte di Provenza e Gu
glielmo Conte di Forcalquier, non ostante la stretta
parentela, che per le nozze contratte tra detto Ilde
fonso e Garsenda nipote di Guglielmo pareva do
vesse maggiormente unire gli animi ed i voleriMa perché all’i teresse suol cedere la congiunzione
(I) Nostradam. Bouchc.
(2) San-Marth. in Episc. Venz.
(3) Ughell. tom
m Rapb. a Turrc Cirol. lit. x.
(5," Rum. Bouche.
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irritati' gli animi, ed accresciuto il partito del Conte
Guglielmo con gli aiuti d’Andrea di Borgogna Del
ﬁno del Viennese , a cui promise in matrimonio
Beatrice altra sua nipote sorella di detta Garsenda,
con quella parte del contado di Forcalquicr, che da
SisterOne per le diocesi di Gap e d’Ambruno si
stende verso le montagne, parte già accordata al
Conte Ildefonso in dote di sua moglie Garsenda; e
quello, che è più da stupire , dal di lui canto vol
tossi anche Sancio già intitolato Conte di Provenza,
e zio del sopraddetto Conte Ildefonso, che vogliose
di pescare in acqua torbida, messo insieme un eset‘
cito numeroso , dando il guasto a tutto il territorio
di Sisterone , metteva in grande apprensione il' vi
cinato. Avvisato Pietro Re d’Aragona della rovina ,
che soprastava ad Ildefonso suo fratello , venuto pron
tamente di Catalogna ad Aequamorta , talmente si
adoperò, che , fatta triegua, e poi pace per mezzo
di certi articoli confaecvoli al contentamento d’ambe
le parti, le truppe si licenziarono , ed al paese si
restitui il riposo di prima.
Nella riviera di ponente erano parimente nate di
scordie tra i cittadini d’Albenga e gli abitanti della
valle d’Arocia per le contribuzioni, che quelli sopra
di questi avevano imposto. Queste furono altresl so
pite l’anno mos per mezzo di Guifredotto Grassello
Milanese , Podestà di Genova, che venuto ad Al
benga con molti nobili, e ridotte le cose in calma,
fece , che quelli della suddetta Valle pagassero , per
c ragione della colletta, cinquanta lire agli Albenga
nesi. Quindi il medesimo Podestà andato a Savona,
fece in quella città diverse esecuzioni contro certo
Guglielmo Sarago dichiarato ribelle, ed un altro di
lui nipote, che aveva in tal occasione ardito ferire
a morte di coltello un scrviente d’esso Podestà , fa
cendo gettare a terra alcune loro case e torri; e
perché pareva , che il pubblico avesse tacitamente
tenuto mano a questi eccessi, Condannò la città al
pagamento di mille lire.
Non passò l’anno che due altri Savonesi per no
me Morruello e Gualtiero Capo di Martello, i quali
erano sbanditi per omicidio commesso nella persona
di Raimondo d’Alba dottor di leggi, e Vicario del
supranominata Podestà Ugone Del Carretto, avendo
di nascosto armato un legno , e preso con quello
un buccio (sorte di vascello che s’ usava in quei
tempi) carico di robe d’Astegiani, s’erano con la
preda ricoverati al luogo della Turbia, ed alla città
di Nizza. Avendo detto Podestà per mezzo del suo
causidico Alberto di Sommariva ricuperato in Nizza
parte di quella preda , nel passar che quello fece
per Tabia , ossia Taggia , terra conﬁnante a San
Remo , fu da alquanti assassini d’essa Tabia , e di
Ceriana altro luogo vicino , di notte tempo assalito,
spogliato di tutto ciò che recaVa seco, e, quel
ch’è peggio , ferito a morte. Intesasi in Genova la
nuova di tale assassinainento , desiderando il Pode
stà di prenderne la dovuta vendetta , mandato un
(il
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grosso di gente armata sopra di Tabia , diede il a
guasto alla campagna , e distrutto che ebbe da’
fondamenti un castello , che ivi‘era , mandò parte
della gente a fare il simile contro de’ possessi di
quei di Ceriana , che avevano avuto parte in quel
misfatto, ricuperando nell’istcsso tempo la maggior
parte della preda, e‘ condannandoli di più in una
emenda di ottocento lire, oltre la colletta già sopra
di essi imposta per la guardia del castello di Boni
facio. E perchè si diceva, che alcuni di Savona ,
Albizzola e Varagine apparentati con i suddetti due
banditi , avevano acconsentito , ovvero dato mano
a quel misfatto , si procedette anche nell’ istesso
modo contro de’ loro beni. Tutto ciò racconta ne’
suoi annali di Genova scritti a mano Oggiero Pane,
seguitato da Agostino Giustiniano vescovo "di Neb
bio , il qual però si trova aver alterato in alcune
circostanze questi racconti. '
Anche nell’anno 1204 fu di mestieri a’ Genovesi
mandare contro gli uomini della valle d’ Aroeia so
praddetti il Podestà con soldati d’ordinanza e con
le milizie raccolte in que’ contorni, con le quali
talmente listrinse, che furono forzati a rendergli
obbedienza , ed a giurare la fedeltà al comune di
Genova , e per i danni dati a’ Riverasclii, partico
larmente a quelli del Porto Maurizio, si composero
in mille lire, restando nello stesso tempo gettati a
terra due castelli, che avevano fabbricato in com
pagnia degli abitanti della valle attigua d’ Oneglia ,
ne’ quali erano soliti ricoverarsi.
Avendo in quest’ anno Pietro Re d’Aragona dis
posto d’andar a Rema, aliine di prestar obbedienza
.a Papa Innocenzo III, oﬂ'erire alla S. Sede il suo
Regno , e ricevere per mani di detto Sommo Pon
teﬁce la corona (i) , venuto di Catalogna in Pro;
venza, dopo di avere li' 4 di ottobre fatto in com
pagnia del conte Ildefonso'in Marsiglia testamento
accompagnato da reciproche sostituzioni (a), imbar
catòsi in compagnia del conte Sancio suo zio, di
Ugone del Balzo, Roncelino di Marsiglia, Arnaldo
di Foissia , ed altri principali Baroni sopra cinque
'galere , entrò di passaggio in Genova, e poi dopo
il principio di novembre arrivato a Roma , esegui
quanto aveva in animo di adempire.
Intanto gli venne nuova, siccome Guglielmo conte
di Forcalquier animato dalla di lui lontananza, risu
scitata la vecchia querela contro Ildefonso conte di
Provenza , mossagli di nuovo guerra , gli era riu
scito di averlo nelle mani, e di ritenerlo prigione.
Per lo che desideroso di soccorrere ‘il fratello ,
ritornando per mare il più presto che gli fu possi
bile, in Provenza, ed attaccato virilmente lo Stato
di detto Conte di Forcalquier', obbligollo a resti
‘tnire detto Ildefonso alla libertà. Il che fatto , si
effreno al viaggio di Catalogna per ivi applicarsi ad
‘altra guerra contro il Re Sancio di Navarra.
(I) Zurita in ind. rcr. Arag.
(2) Bouche addit
(Anni di Cristo non
Non ebbe minor bisogno d’esser ralfrenata l’inso
lenza e mala vita d’ un prelato ecclesiastico , qual
fu. il Vescovo di Venza (I) , arrivata a tal segno ,
che il suddetto Papa Innocenzo III si sentì obbli
gato d’ imporre all’ Arcivescovo d’Ambrnno , ed al
l’Abbate Boscaudunense , che dopo fatta diligente
inquisizione de’ delitti de’ quali era accusato, ogni
qual volta lo trovassero convinto, lo spogliassero
della dignità episcopale.
L’anno ‘1205 si cominciarono a descrivere gli
statuti della città di Nizza, che odi mano in mano
poi in diverse occasioni si sono andati accrescendo,
e si prescrisse la forma del giuramento solito pre
starsi da’ consoli, che in questo tempo non eccede
vano il numero di due, indi a poco furono ridotti,
come prima, a quattro. E perchè al principio del
libro settimo dissimo , siccome detti consoli erano
soliti di giudicare le cause civili e criminali, ciò si
prova oltre quello che altrove abbiamo scritto, con
le seguenti parole di tal giuramento (a):
Ego Consul rnel Potestas iuro ad sancta Dei
Evangelia bona ﬁde, et sine omni dolo etﬁ‘aude,
remoto odio, amore et timore , cum socio meo ,
quem in hoc oﬂîcio habuero , ab hoc anno novo
usque ad aliud oﬂicium consulariae , vel potesta
riae , regere ad honorem Dei et Matris nostrae
Ecclesiae , et ad honorem et utilitatem totius cic
vitalis Niciae , et quod non accipiam donum ,
vel presentaillas ab aliqua persona quam sciam,
vel credam , quod debeat placitare per totum
meum consulatsz , exceptis esculentis et poculen
tis sine fraude Nec ego Consul ultra centum so
lidos de communi accipiam pro feudo meo , nec
occasione alicuius icausimentiy 'vel remunerationis;
et illos accipiam ultra salarium mihi per consilium
ordinatum. ’ec consilium pro dono, vel remune
ratione mihi facienda , vel iudici , seu assessori,
qui nobiscum erit , faciam , vel ﬁeri permittam ,
etc. Seguita poi ordinatamente a giurare l’osservanza
di ciascuno di detti statuti in particolare, già soliti
a leggersi due o tre volte' per ciascun anno nel
pubblico consiglio, o parlamento , tra’ quali non
voglio lasciar di rescriverne due : uno si è quello
che concerne i contratti fatti con le persone reli
‘d giose ed ecclesiastiche , per far vedere i diversi or
dini di cavallerie , che già di quel tempo avevano
acquistate case e commende in Nizza , e 'dice così:
Item omnes contractus quascumque fecerit civis
noster cum Episcopo Niciae, vel cum Praeposito,
vel cum Abbate , vel Priore , vel qui pro Priore
publice habeatur , ’vel cum Magistro cavallariae
( intende il Maestro dc’ Cavalieri Templari ) , vel
Hospitalis f de’ Cavalieri Ospitalieri, altrimenti detti
di S. Giovanni Gerosolimitano', poi di Rodi, ed or
(I) Odor. Rain. hoc anno n. 68.
(a) Ex Arch. pub. Nicien.
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di Malta), vel Hospitalis de Varo ( altra Casa
de’ medesimi Cavalieri Ospitalieri al passaggio del
ﬁume Varo , il di cui istituto era .d’ alloggiare e
guidare i poveri viandanti , distinta da altra casa ,
che l’istessa Religione aveva nella città di Nizza vi
cino alla spiaggia , con altro-ospedale. ivi da quei
Cavalieri servito j , 'vel S. Lazari ( de’ Cavalieri di
S. Lazzaro , che s’ impicgavano a servire i poveri
leprosi in un ospedale situato dove ora si dice al
Prato dell’oche, transferto poi per idanni cagionati
dalle inondazioni del fiume'Paglionet dall’altra parte
di esso ﬁume , vicino dove ora resta la chiesa di
S. Lazzaro ), vel alicuius domus religiosae , cum
maiori parte capitulij rvel fratrum ipsarum domo
rum , si non erit ibi Praepositusp 'vel Prior, vel
Abbas , vel Magister , ratos et ﬁrmos habebo.
Nell’ altro si proibisce ai marinari il gettare la loro
savorra nel porto d’Olivo, ora detto di Villafranca,
ed in quello di S. Lamberto , che era un ridotto
per lo sbarco delle mercanzie, dove ora è il senato
e la nuova chiesa del Santissimo Sudario, rimpetto
al quale era anticamente una chiesa dedicata a San
Lamberto , vescovo di Venza , mentov'ata nelle let
tere di Carlo d’Anjou conte di Provenza , che ri-,
porteremo stto l’anno 1246. Detto statuto parla in
questo modo (1) : - \
Item jito-iam iurare nautas , et quod non pro
iicient saburram in partu Olivi , nec in partu S.
Lamberti , in. spatio occupato ab anchoris, et ul-.
tra xx cannas : et si quis contraﬁecerit , solvet
poenam sol. xx , e ciò per impedire , che non si
riempisse il fondo di detti porti , com’è avvenuto ,
massime per la gran copia d’ arena e pietre , che
suol portare in mare il ﬁume Paglione al Porto di
S. Lamberto.
Fece in questo anno passaggio all’altra vita Pietro
Pittavino , che di cancelliere nell’ università di Pa
rigi , nella quale per lo spazio di quarantadue anni
aveva insegnato con somma lode-la sacra teologia ,
era stato assunto all’arcivescovado d’Ambruno (a) ,
lasciate dopo di se diverse dotte composizioni, bas
tanti a renderlo immortale. Ebbe per successore
nell’anno 1206 un tale Bertranno , il qual primie
ramentc si dice aver esercitato come lui la suddetta
cancelleria.
Due altri Prelati si resero in questo mentre fa
mo_si nell’Alpi marittime orientali, non già per let
teratura , ma per fortezza d’ animo in cimenti di
danno al pubblico, ovvero alle loro chiese , cioè
Oberto vescovo d’Albenga, che vedendo commettersi
nella sua diocesi molti ladronecci ed assassinamenti,
come signor temporale di diverse terre di quella
desideroso di render più sicuri icommerci e le
strade , diede nelle persone d’alcuni di tali ladri e
malfattori , esempi frequenti di cosi rigorosi casti
m San-Martll. in Arch.Eb1-. '
(a) nuui
(Armi di crista 1201)
a ghi, che quasi gli acquistarono il nome di crudele:
e Pietro vescovo di Savona , che costrinse Ottone
marchese del Carretto , a restituire alla sua chiesa
il castello del Cairo, e pascolo dell’alpi anticamente
a quella donati da Enrico Imperatore
Ne’ due seguenti anni si vide gran traghetto di
legni armati in mare non solo per le continuate
discordie e contese tra’ Pisani e Genovesi (a), che
spinsero questi ad accrescer la loro armata con venti
galere nuove- e quattro taride , oltre due altre ga
lere fatte fabbricare una a Savona, e l’altra a Noli,
ed una comprata da’ Nizzardi , ma ancora per. il
passaggio fatto nel ﬁne dell’anno 1208 da Ildefonso
conte di Provenza efratello di Pietro Re d’Aragona,
mentre da Barcellona venuto in Provenza dopo aver
b nel mese di novembre e nel luogo di Draghignano
rescritto in favore del Vescovo e canonici di Freius,
condusse accompagnato da molti Baroni Catalani e
Provenzali, la regina Còstanza sua sorella destinata
moglie di Federico le di Sicilia, il qual nomineremo
fra pochi anni imperatore(3). Ma comecchè le alle
grezze mondane sogliono essere accompagnate da
tristi evenimenti , fece nell’istessa isola di Sicilia, e
nella città di Palermo nel seguente mese di febbraio
passaggio ad altra vita detto conte Ildefonso, morto
ivi di pestilenza insieme con molti de’ suoi seguaci.
Lasciò dopo di se un ﬁglio per nome Raimondo
Berengario avuto dalla sua moglie Garsenda , il
quale fu congiuntamente Conte di Provenza e di
Forcalquier. Questi essendo al tempo che successe
v la morte di suo padre , ancor fanciullo , restato
sotto la tutela e direzione di Pietro Re (1’ Aragona
suo zio , iii da lui condotto in Catalogna verso il
ﬁnedi quest’anno 1209. Quegli poco avanti perso
nalmente venuto in Provenza , ed essendo li 13 di
decembre in Aix, confermò in presenza degli Arci
vescovi d’ Arles e d’Aix , de’ Vescovi di Riez e di
Orange , del conte Sancio suo zio, e di diversi
cavalieri alle Religiose di S. Ponzio di Gemenos
dell’ordine cistereiense le grazie che il fu conte Il
defonso loro aveva fatto. Scrive il Zurita essere detto
Raimondo Berengario stato allevato insieme con Gia
como , che fu poscia Re d’Aragona, ﬁglio d’esso
re Pietro, sotto la buona condotta di Guglielmo di
Montredon maestro de’ Cavalieri Templari e di San
d Raimondo di Pennafort dentro d’una Fortezza no
minata Moncon. Il medesimo Autore dona al morto
conte Ildefonso una ﬁglia detta da alcuni, come sua
madre , Garsenda, la qual vuole essere poscia stata
/ sposata ad un Conte di Savoia , del che però
presso gli storici savoiardi non trovo alcun con
fronto.
S. Raimondo di Pennafort ora da me ricordato,
Catalano di nazione , che prese poscia l’abito reli
gioso nell’ ordine de’ frati predicatori, era passato
(1) Ughel. in Epise. Savon.
(a) Oger. Panis. Giustiniano.
(3) RulIi.Bouche.
(4) Zurita l. a. c. 8.
fin
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circa questi tempi per l’Alpi Marittime e Cozie , a lato. Non Contenti di starseneﬁi‘ntanati nelle moniam
mentre facendo la via d’Ambruno, Brianzone e del
Monte Genevro , s’ incamminò con Pietro Ruber
chierico di Barcellona, allo studio di Bologna. Aven -
do in quell’ occasione inteso la fama d’ un insigne
miracolo operato da Dio per intercessione della B.
'Vergine inVOcata in una chiesa situata in que’ con
torni , ch’ era d’aver restituito ad un viandante le
mani che gli erano state troncate', e gli occhi che
gli erano stati cavati da’ suoi‘ nemici, se ne volle il
Santo ocularmcnte informare , come egli medesimo
attestò molto tempo. appresso, per poter con mag
gior certezza commendare quel caso ‘alla’posterita
in accrescimento della divozione alla Vergine Madrei
'Tutto ciò riferisce Tommaso Malvenda negli annali
de’ Predieatori
Il Vescovo di Riez, del quale parimenti: 'ho fatto
menzione, nominato Ugone Raimondi ,' e già mo
naco, come credono alcuni (a), nell’ isola Lerinese,
fu da Papa Innocenzo III creato Legato apostolico
contro gli eretici Albigesi , presiedendo eomeltale
nel Concilio d’ Avignone contro di quelli celebrato
nel settembre di quest’anno. In esso insieme con li
Metropolitani di Narbona ’, Arles , Aux ed Aix‘ se
dette Raimondo de’ Salvagni (3) , nativo del luogo
di Barge in Piemonte , arcivescovo d’Ambruno ,' e
i di lui sutl'raganei. - i ‘
fatti dai Marchesi di Savona coi
Genovesi , quelli di Noli, ed altri, che, come già
abbiamo detto, tirarono seeo la diminuzione della
Ai contratti
loro autorità e riputazione , se n’agginnse uno fatto
li 6 di luglio di quest’ anno cogli Astegiani , i
quali divenuti in questo tempo molto potenti, :e vi
vendo in forma di repubblica , con ricognizione li
mitata verso l’Imperatore ad imitazione dc’Genovesi
c Pisani, acquistarono per mezzo di Enrico Zazio
loro podestà da Ottone, del Carretto'marchese di
Savona , col consenso del di lui ﬁglio Ugone ciò
che gli spettava in ventidue luoghi , e castelli con
siderabili del loro marchesato , dandone poscia
al medesimo Ottone con riserva della Sovranità una
nuova investitura , e promettendogli , che non. lo
avrebbero astretto aguerreggiare contro Enrico Del
Carretto degli stessi Marchesi di Savona, ne contro
ai Genovesi, ne impedito v a portar l’ armi contro
quelli di Cuneo ,’ovvero obbligato a prestar il pas
saggio pcr le suddette terre a quelli d’ Alba , coi
quali passava poco buona intelligenza.
Mentre queste cose si facevano , gli eretici Val
desi , ch’erano d’un’istessa farina con gli Albigesi ,
avendo sparsi i loro errori nelle montagne dell’Am
brunese , quindi si distesero nelle valli d’Angrogna,
Lucerna e S. Martino della diocesi di Torino, dove
cominciarono a gettare quelle male radici, che in
sino a questo tempo hanno continuatamente ripullu
(1) Ad an. una. cap. 5.
(a) Batte]. in Episc. Reien.
m San-Marth.
Arch. Reg. Taurini.
gne , presero ardire di seminare la falsa dottrina
nelle pianure del Piemonte e Lombardia , facendo
capo nel luogo di Bagnolo , da cui si crede (i) ,
che alcuni d’ essi prendessero la denominazione di
eretici Bagnolesi. Per. il che Giacomo vescovo di
Torino desideroso d’ allontanare questa peste da’
suoi conﬁni , non solo con l’autorità ecclesiastica ,
ma ancora con quella de’Principi temporali andato
in quest’anno'alla corte dell’Imperatore Ottone IV,
ch’era venuto in Lombardia ed a Roma per rice
vere la Corona Imperiale , ottenne dal medesimo
ampia facoltà di s‘cacciarli dalla sua Diocesi, cosi
dicendo (2) :
Otto Dei gratia Romanorum Imperator semper
Augustus , dilecto fideli suo Episcopo Tauri
nensi gratiam Suam et bonam voluntatem
Late patet Dei clementia , qui , pulso inﬁdeli
tatis errore ,' vcritatem fideisuis fidelibus pate
jècit. iustus enim ex ﬁde fuivit, qui vero non
creditj iam iudicatus est. N05 igitur , qui gratiam
fidei in rvanum non recipimusf , omnes non recte
credentes , qui lumen fidei catholicae haeretica
pravitate in imperio nostro conantur extinguere ,
imperiali volumus severitate puniri , et a consor
tio fidelium per totum imperium separari : prae
sentium tibi auctoritate mandantes , quatenus Ime
reticos valdenses , et omnesa qui in taurinensi
c dioecesi zizaniam seminant falsitatis , et fidem ca
tholicam alicuius erroris seu pravitatis doctrina
impugnantp a toto taurinensi episcopatu imperiali
auctoritate expellasz licentiam enim, auctoritatem
omnimodam, et plenam tibi conferimus potestate-mi
ut per tuae studium sollicitudinis taurinensis epi
scopatus area 'uentiletur, et omnis pravitas , quae
jidei catholicae contradicit , penitus expurgetun
La divozione che oddone Duca di Borgogna ed
Andrea Delﬁno di Vienna di lui fratello nell’ anno
mm dimostrarono verso la chiesa d’Ambruno, potè
servir d’un forte ostacolo ai progressi dell’eresia in
quelle parti Avendo otto anni avanti detto An
drea contratto matrimonio con Beatrice di Forcal
d quier ( altra nipote di Guglielmo conte di Forcel
quier , e sorella di quella Garsenda , che dissimo ,
essere stata maritata al conte di Provenza Ildefonso
II) , la quale ,‘ non ostante il volontario divorzio
tra essi fatto per esser in grado proibito di paren
tela, lasciò l’ intiera padronanza de’ suoi beni al
marito , detti due fratelli fecero ampia donazione a
Raimondo , ossia Bemondo arcivescovo d’Ambruno
ed a’ di lui successori dell’alto dominio di tutto ciò
che spettava in quella diocesi al contado di Forcal
quier per le ragioni dotali di detta Beatrice tras
(r) Spondan. ad un. 1198. n. 27.
(a) Ex Archiv. Archiep. Taur.
m Guichenon Biblioth. Sebus. cent. 1. c. 78. Bouche par. 2. p. 181.
a.
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messele dal suddetto conte Guglielmo, con espres
sione di certi patti particolari in riguardo della
città d’Ambruno , e con eccettuazione di Chorges,
ed altre terre, l’intiero dominio delle-quali riserva
vano a se stessi, promettendo per le restanti di
giurare la fedeltà all’Arcivescovo sopraddetto ed/ es-t
ser di lui vassalli. Per l’osservanza delle quali cose
s’obbligarono con giuramento Oddone Alaman'do, e
Guglielmo signore del Monte di S. Giovanni , alla
presenza del Preposito d’Oulx, dell’Abbate e Cellef
rario di Biscaudon , e d’alcuni altri.
Simile ricognizione ed omaggio scrive Gioﬁ‘redo
Della Chiesa (x) aver fatto alli tre d’agosto Allasia
marchesana di Saluzzo verso detto Delﬁno di Vienna,con riconoscerlo per sovrano i di tutto il suo Mar
chesato, e ciò in riguardo degli aiuti prestatile con
tro a Raimondo Berengario conte di Provenza , e
nella guerra da quello mossale per la valle Sturana,
la qual ripeteva. Alcuni altri moderni storici oltra
montani narrando il fatto più alteratamentc , dicono
al riferire di Lodovico Della Chiesa (a) , che la
Marchesana che ciò fece fu una-tale Adelaida figlia
d’ Olderico intitolata Contessa di Piemonte , dalla
quale nel modo sopraddetto s’ asserisce essere stato
sottoposto il marchesato alla sovranità d’un supposto
Guigone Delfino di Vienna, per consiglio di Simone
di Piossasco abbate di Stall’arda, regnante l’impera
tore Federico nell’anno 1210, indizione ottava, cose
tutte contrarie alla verità istorica, c che arguiscono
apertamente l’ignoranza di chi ha voluto produrre
una tale scrittura; perchè non solamente non viVeva
in que’ tempi alcun Principe ," o Principessa , che
s’intitolasse Conte, 0 Contessa di Piemonte, né più
il Delfinato era dominato da alcun Guigone , ne
l’ Abbate di Staffarda era un Simone , ma un Ber
nardo , ne in quell’anno si numerava l’ottava, ma
la decima terza indizione , ne imperatore d’ occi
dente era Federico , il qual cominciò solamente ad
imperare l’anno seguente, ma Ottone IV, circostanze
avvertite dal suddetto scrittore Ludovico Della Chiesa
per false. Ma oltre di ciò nel contratto che si suppone
fatto in favor del Delﬁno, doveva intervenire come
principale agente il Marchese di Saluzzo per nome
Manfredo ancor vivente, e non Allasia sua moglie ,
ne doveva dissi ciò esser seguito in riguardo degli
aiuti ricevuti dal Delfino contro il conte di Provenza
Raimondo Berengario, il quale essendo ancor fan
ciullo, ed assente in Catalogna , a tutt’altro pensa
va , che a guerreggiare nella valle di Stura. Per
tutti questi rispetti dobbiamo aver per sospetta, anzi
per controvata una tal narrativa.
Che se pure volessimo asserire essersi in quei
conﬁni intrapreso qualche attentato dal Conte di
Provenza , ciò non si dovrebbe attribuire al conte
Alfonso o meglio Ildefonso II, come l’attribuisce il
medesimo Ludovico Della Chiesa , perch’ era già
(I) Istoria di Saluzzo m5,





(Anni di omm ma)
Imorto in’Sicilia l’anno antecedente, ma piuttosto a
Sancio di lui zio, il quale poco soddisfatto del con
tado di Rossiglione ,‘ di cui per accordo fatto col
fratello portava il titolo , troviamo aver ripigliato in
detto anno 1210 il Contado di Provenza , e come
tale essere stato riconosciuto da’ Nizzardi li al del
mese d’agosto sopranotato , e nel piano dell’Ariana,
regione del territorio di Nizza , sulla strada , che
viene dal Piemonte , il che rende probabile esser
egli venuto a Nizza , ed ivi aver confermati i pri
vilegi a quella città dopo che qualche cosa nella
valle di Stura e ne’ conﬁni del Piemonte aveva
fatto. E perché al giudicio del medesimo istorico
di Provenza la carta di tali privilegi da noi ad
esso comunicata , è una delle più importanti per
la cognizione degli affari pubblici di que’ tempi,
abbiamo voluto intieramente rescriverla in questo
luogo, ed è tale (1):
In nomine Domini amen. Ego S. Dei gratia
comes et marchia Provinciae una cum filio mea
unione et consilio Pracerum curiae nostrae da
mus , concedimus , et in perpetuum conﬁrmamus
vobis Milani Badato , Vimo Bermundo , Petra
Chabaudo , atque Rostagno Vinto consulibus Ni
ciae recipientibus pro vobis et pro omni communi
civitatis Niciae et ipsi populo Niciensi omnia iura,
privilegia , libertates , consuetudines , et amnem
plenariam iurisdictianem quam usque nunc habui
stis, vel de caetera habebitis , et specialiter quic
quid vobis fuit concessum a domino lldqfansa
fratre meo rege Aragonum, et a Raimundo Be
rengario fratre nostro quondam comite Provinciaej
et a nobismetipsis , sicut continetur in carta inde
facta , et sigillo praedicti domini Regis sigillata,
cuius tenor talis est. ( Questa carta è stata da me
rapportata distesamente sotto l’anno I 176 liane
itaque donationem, cessionem, privilegium et can
ﬁrmationem atque plenariam iurisdictianem damus
atque concedimus vvobis praedictis consulibus , et
toti populo Niciensi pro octo millia , et quingen
tis solidis ianuensibus , de quibus nos damus sa
lutos , et nos quitas , ac renuntiantes exceptioni
non numeratae , mel non receptae pecuniae ( da
queste parole comprendiamo avere in questo tempo
i Nizzardi fatto al re Sancio un donativo di otto
mila cinque cento soldi genovini, non solamente in
riguardo della conformazione de’ loro privilegi, ma
della piena giurisdizione da esso ceduta ), et omni
iuri , et specialiter pro ﬁdelitate , quam nobis fe
cistis, et nos ita recepi-mus , quod in non
generetur mabis praeiudicium, nec aliquid de 've
stra diminuat libertate , nec in perpetuum dimi
nuere possit. Et illam dictamﬁdelitatem dicti con
sules fecerunt , et concives similiter , nominatim
et specialiter sub iam dicta conditione , ita quod
aliquid de iure ipsarum diminui non possit , et
(I) E: Arch. Civ. Nicien.
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salvo honore domini pupilu quondam filii domini a bandi. Ugo Cornitta. Unus Guigo. Unus Trava
ildefonsi comitis Provinciae bonae memoriae (La
doppia riserva , che nel giurare la fedeltà a questo
conte Sancio, fanno i Nizzardi , cioè salva la loro
libertà, e l’onore del figlio pupillo del fu conte di
Provenza Ildefonso , ci dà a con0scere due suppo
sizioni che i medesimi Nizzardiv facevano in quel
tempo. La prima, che non ostanti le fedeltà giurate
alli Conti di Provenza, pretendevano di conservare
una non so qual forma di stato libero a modo di
repubblica , ad imitazione delle città ‘d’ Arles e di
Marsiglia in Provenza , dalle quali sotto certe limi
tazioni erano i Sovrani riconosciuti, e di Genova,
Pisa , Asti , ed altre città d’Italia , le quali rico
noscendo l’ Imperatore, si credevano nondimeno in
comune libere , ‘e si governavano con le proprie
leggi» e statuti, esercitando intiera giurisdizione so
pra i loro cittadini. Che perciò forse la città di Nizza
in particolare a quest’ independenza fece allusione,
quando sino da’ tempi antichi cominciò ad usare
per sua insegna l’aquila di color rosso, che usa an
che al presente. ‘La seconda , che sebbene Sancio
conforme l’abuso di quel secolo s’ intitolò come e
marchese di Provenza, un tal titolo non portò con
seguenza d’assoluto dominio, ne di proprietà , ma
fu piuttosto a lui, concesso, o da lui apparentemente
tolto a certo tempo, cioè sincliè detto pupillo fosse
abile al governo, per poter egli con titolo speciosa
nelllistesso tempo aver il maneggio, l’utile e l’onore
l de’ Pubblici affari , e farsi strada al dispotico domi'
nio , a cui secretamente aspirava non solo per la a
Provenza , ma anche per la Catalogna ed Aragona,
come si comprende dal Zurita (i) , ed insieme
sfuggire la nota d’usurpatore. ) insuper nos Sancio
comes , una cum dicto filio nostro promittimus
salvare et defendere omnes homines Niciae in per
sonis et in rebus , et specialiter res ipsorum ubi
cumque sint , et in perpetuum pro posse nostro.
Et ego Dominus Sancio comes confiteor , et re
cognosco quod ilajbaudus de Palphino , Ferrau
dus et Bertrandus Laugerii haec omnia iuravarunt
attendere, et observare super animam nostram vo
lentem et eis iubentem. Et item Raimundus Lau
gerii de Carrocio thaec eadem supradicta omnia
iuravit attendere et observare super animam domini
Unionis volentis et iubentis. Actum in plano de I
Arisana sub tenda domini praedicti comitis raro,
indictione xn , xxx die dugusti Et fuerunt testes
dominus Enricus Niciensis episcopus , Giraudus
de Villanova , Guilabertus abbas S. Poncii , Gi
raudus Unus cappellanus monaci eiusdem. mona»
sterii. gonifacius de Castronovo. R. Martini et
Unus Bonpar' canonici Niciae. Pontius Faber
commendator Militiae Templi, quae est Niciae ,
et Fr. iohannes de Galbar unus. Baimundus com
mendator in domo de Varo.‘ vnus Raybaudus
liii/acri Unus Riqueri. Falco Badati. Fulco Rai
(1) lus-ita in ind. ad an. me 1221. _
ca. Paulus Badatì. B. Badati. llIagister Olive
rius. B. de Saranone. Blacacius de Trans. Ugo
de 1|Iario. B. Orset. Ego Raimundus Tery ivo-iz
interfuit et rogatus scripsi. + Signum domini San
cii comitis et marchioan Provinciae. + Signum
domini iiunonis ﬁlii eiusdem comitis. Hanc itaque
cartam sigillo nostro fecimus, et praecepimus si
gillare et corroborare in perpetuum 'valituram.
Se questa ricognizione de’ Nizzardi verso il Conte
Sancio seguisse di consenso di Pietro Re d’Aragona,
sotto la di cui tutela si custodiva il pupillo Rai
mondo Berengario Conte proprietario di Provenza,
e se in universale da’ Provenzali fosse detto Sancio
per Conte di Provenza parimente riconosciuto , ab
biamo grande occasione di dubitarne , non trovan
dolo negli anni appresso in alcun vecch'io documento
con tale titolo qualiﬁcato , quantunque fosse ancor
in vita nel 1221; anzidal vedere il suddetto ac
cordo, e convenzione, 0 conformazione di privilegi,
che vogliamo dire, fatta fuori di Nizza in campa
gna, in plano de Arisana, sub tenda domini prae
dicti comitis , e non dentro essa città, come doveva
piuttosto farsi, siamo persuasi a credere , che per
ottenere il dominio di Nizza Sancio si servisse della
forza, e fosse attualmente sotto le tende , e padi
glioni all’assedio della città medesima , sforzata da
lui con violenza ad arrendersi , e riconoscerlo per
signore, cosa, che confermeremo colle parole degli
annali de’ Genovesi nel seguente anno.
Restarono ﬁnalmente sopite in quest’anno le lun
ghe discordie tra il Vescovo d’Antibo, edi Monaci
Lerinesi per la chiesa di S. Onorato di Grassa, che
erano state causa di molti scandali nell’anno nga (l),
come si disse , e ciò per mezzo d’un’amichevole
composizione, gli articoli della quale si possono leg
gere nelle lettere di Papa, Innocenzo III in data del
primo aprile, anno xa del suo pontiﬁcato, colle
quali approvò quanto fra dette parti s’era aggiustato.
Sebbene in dette lettere riportate dal P. Quesnay
non si vede speciﬁcato il nome di detto Vescovo di
Antibo (2), pure per altri documenti consta essere
stato un Bernardo, ed è quello , a cui li [0 otto
bre di quest’anno si indirizzò Raimondo di Grassa,
acciò mettesse in possesso di tutti i dritti e ragioni,
che a se spettavano nella città di Antibo , e terri
torio di quella si in mare, che in terra i Consoli di
Grassa , a’ quali ne aveva fatto vendita pel prezzo
di 12000 soldi genovini.
Altre lettere date in Laterano li 4d’agosto, anno
xii del suo pontiﬁcato , che corrisponde all’anno di
Cristo rati scrisse lo stesso Ponteﬁce Innocenzo
all’Arcivescovo d’Ambruno , Vescovi di Bjez e di
Usez , acciò inerendo alla facoltà data all’Arcivescovo
di Pisa d’assolvere dalla scomunica Roncelino ﬁglio
(1) Guespay annal. Massil. p. 343.
(a) San-Martin. in Epis. Gran. Arch.Eccl. cum Grassen.
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d’Ugone Gioﬂ‘redo Visconte di Marsiglia (i) (che a ‘S. Albano, luogo tra la città di Fossano, e quella
vedendosi rimasto solo della stirpe mascolina di quei
Visconti, senza impetrarne dispensa , rompendo i
voti solenni della religione professata nel monastero
di S. Vittore, e lasciato l’abito monacale , era tor
nato al secolo, ed aveva sposato una dama di sangue
a se congiunta), la mettessero in esecuzione.
Oﬂ'endendosi scambievolmente in questo tempo
i Marsigliesi, e Genovesi, questi nel presente anno
armarono contro quelli , primieramente quattro navi,
e quattro galere condotte da otto nobili principali,
eletti a questo ﬁne dal Podestà, che era Rainiero
Cotta milanese. Di poi quattro altre galere coman
date da Ingo Longo. Andate queste verso Marsiglia,
e quindi ritornate senza avere fatto cosa di momento,
mentre si fermano vicino a terra nel porto di Mala,
ne’ mari d’Eza, una di esse restò preda de’ Nizzardi,
i quali andati a quella volta afﬁne di proibirle lo
sbarco , vedendola incagliata in secco, se ne resero
padroni , e la condussero insieme con molti Geno
vesi prigioni cattiva a Nizza al Conte Sancio , il
quale ivi allora trovandosi, comandò fossero detti
Genovesi incarcerati. Tutto ciò racconta Oggiero Pane
ne’ suoi annali di Genova scritti a mano, con le
seguenti parole , colle quali si conferma ciò ,' che
dissimo non è molto circa l’obbedienza prestata al
Conte Sancio da’ Nizzardi :' in eodem quippe anno
( dice quello scrittore sotto il presente anno 1211)
Potestas galeas quatuor armare fecit , in quibus
maior ivit lngo-Longus , quae iverunt Marsiliam
oﬂènsionis causa : et cum inde rediret , et perve
nisset in partibus Esiae , ivit ad terram cum ga
leis , et homines Niciae assaltum in eis fecerunt
ex improviso , unam de galeis, quae in terra adu
rata fuerat, retinuerunt, et Niciam cum pluribus
hominibus duxerunt ad Comitem' Santium', quem
ﬂ’icienses in dominum susceperant , et Niciam in
manibus suis tradiderant , qui homines nostros in
carcere recludi praecepit. Seguita a dire , che nel
seguente mese d’agosto si portò a Genova sopra di
una galera ben armata Ugone del Balzo accompa
gnato da dieci nobili Marsigliesi , affine di trattare
la pace tra il Comune di Genova, e quello di Mar
siglia , come con le sue destre maniere ottenne per
ventun anni avvenire. Restò però viva la guerra, e
le ostilità, che si facevano in mare con .i Nizzardi.
Al proseguimento di questa guerra i Genovesi ar
marono nel seguente anno primieramente due galere,
che per offendere i Nizzardi si tennero nelle coste
di Provenza lo spazio d’un mese Di poi ne‘ag-‘
giunsero tre altre per un altro mese; e finalmente
altre tre per scortare i legni, che portavano a Ge
nova vettovaglie‘, acciò dai detti Nizzardi, i quali
similmente avevano armato, non fossero danneggiati.
Altro di notabìle non ci sovviene in quest’anno
un , se non la donazione fatta li n ottobre in
(1) Reg. Epist. Innoc. la. Ep.95. Bouche par. 2. p. 200.
(a) Oger. l’anil in annal Gen. Giustiniano.
del Mondovi da Manfredo Marchese di Busca a
Guidotto Vescovo d’Asti del castello di'Bovice, ossia
Bovisio situato nelle falde frapposte a detta città del
Mondovi , ed a Cuneo ( I).
1213 si chiuse con un accrescimento
d’onoranza fatto alla cattedra archiepiscopale di Ge
nova sopra l’episcopale d’Albenga, il di cui Vescovo,
sebbene sin da’ tempi di Papa Alessandro III era
stato fatto suffraganeo del Metropolitano di Genova
(cosa confermata da diversi altri Sommi Ponteﬁci
di quello successori), nientedimeno non essendosi
mai sino a questo tempo ciò pienamente effettuato,
finalmente avendo Papa Innocenzo III comandato
all’Abbate di Civitella di farlo effettuare , portatosiv
personalmente ad Albenga l’Arcivescovo Ottone fu
li 24 dicembre onorevolmente ricevuto dal clero, e
dal popolo si della città, che di tutta quanta la
diocesi, e prestatagli la dovuta obbedienza E
perché l’annalista di Genova, che ciò racconta, non
fa menzione alcuna del Vescovo d’essa città d’Al
L’anno
benga in quest’occasione, potrebbe quella sedia in
tal mentre essere stata vacante , forse per la morte
del Vescovo Errico , il di cui nome si vede regi
strato dall’Abbate Ughelli sotto quest’anno.
Il sopranominato Vescovo d’Asti Guidotto nell’anno
m 14 aggiunse al dominio temporale della sua chiesa
il luogo di Beinette acquistato da Manfredo Lancia
Marchese di Busca , il quale non sappiamo se sia
differente da quel Marchese di Busca Manfredo, di
cui poco innanzi abbiamo fatto menzione Diede
facoltà al medesimo essendo nel luogo di Narzole li
5 maggio d’investire Guglielmo (che nella Cronolo
gia di Monsignor Francesco Agostino Chiesa Vescovo
di Saluzzo è nominato Giorgio) de’ Marchesi di
Ceva , del luogo di Bovice sopraddetto, ed oltre di
questo sottomise all’Abbazia di S. Frontiniano diocesi
d’Alba la chiesa di S. Arnolfo del Mondovi.‘
I Marchesi del Carretto, che più non s’intitola
vano di Savona, Ottone, ed Ugone padre, e ﬁglio,
più d’una volta già da me ricordati allettati da
qualche agio, che ricevevano in Genova, dove erano
stati ascritti tra cittadini fecero in quest’anno nuovi
contratti con quella repubblica (5), per mezzo dei
quali continuarono a ridurre a poco a poco al nulla
la sovranità sin allora goduta nel loro marchesato ,
per cui non riconoscevano ‘altri che il romano Im
peratore. Cedettero dunque li 25 di luglio a quei
Consoli il castello del Cairo nelle Langhe con tutta
la sua castellania e pertinenze, cònsistenti nel luogo
del Carretto, Vignarolo, metà delle Carcare, Ronco
da Mallo , Monte Caviglione , Buzile, ossia Bezoli,
e Dio. Di tutte. le quali terre prestato per‘esse il
giuramento di fedeltà, furono incontinente rinvestiti
(r) Arch. Eccl. Catb. Asten.
(a) Oger. IPanis. Giustiniano.
(3) Arch. Eccl. cam Asten. Chron. Praclat. Podem. p. 168.
(4) Rapb. a Torre. Cirolog. lit. R.
(5) Oger. Panis. Giustiniano.
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per Crozolam communis ianuae , con promessa di a mendo di non contravvenire ai decreti di Papa ur
doverle, mediante venticinque lire in compensa dei
redditi di que’feudi, intieramente rimettere alla prima
richiesta di que’ Consoli.
Continuandosi in quel mentre la guerra in mare
tra i Genovesi, e Nizzardi, ed avendo i Genovesi
armato diverse galere per scorta de’ legni, che an
davano nella Maremma a caricar grani, ciò non
ostante un buccio , che un Nizzardo aveva armato
in corso , dando addosso a que’ di Chiavari sudditi
della repubblica nella Riviera di levante, vi fece
qualche preda d’uomini , e di robe. A quest’avviso
subitamente armata da’ Consoli di Genova una ga
lera, Bonavia di Porto Venere , che la comandava
incalzò il buccio sin ne’ mari di Pisa, dove sforzato
di ricoverarsi a Vada, che era l’antico porto dei
Volaterrani, venti miglia di là da Livurno, ivi aven
dolo sopraggiunto , lo prese. Ma bentosto quelli di
Vada avendolo ricuperato , lasciati andar liberi 1
Chiavarini, che v’erano cattivi, condussero il detto
buccio per il ﬁume Arno a Pisa. Vennevi anche la
galera de’ Genovesi , i quali non ostante che incom
pagnia di detti Chiavarini dimandassero il risarci
mento di quanto loro era stato tolto, non solamente
non l’ottennero, ma essendosi'essa galera maggior
mente avvicinata alla città, sotto la fiducia della
tregua, salitivi d’improvviso al di sopra i Pisani,
v se ne impadronirono a forza, spogliandola delle vet
tovaglie, arme, remi, ed altri arnesi. II che fatto ,
lasciarono andar libero il buccio de’ Nizzardi; seb
bene pochi giorni dopo ritornativi a salir sopra i
Genovesi nel far del giorno, tirandola fuori della
foce d’Arno, la ricondussero a Genova, il che riac
cese maggiormente le vecchie gare tra quelle due
nazioni, ed il mal talento de’ Genovesi contro dei
Nizzardi, de’ quali vedevano essersi iPisani dimostrati
parziali in quel fatto.
Il ﬁne di quest’anno fu memorabile per il passaggio
all’altra vita, che ‘fece li 17 dicembre in Roma, e nel
suo monastero di S. Tommaso de Formis S. Gio
vanni de Matha, fondatore in compagnia di S. Felice
di Valois dell’Ordine della santissima Trinità del ri
scatto de’ schiavi, della di cui patria (che è Faucon
vicino a Barcellona, diocesi d’Ambruno nel contado
di Nizza), ed istituto abbiamo parlato sotto gli anni
’ l 160 g I 198. Fu così grande il concorso del popolo
a toccare, e baciare il di lui sacro corpo, e tali
le grazie ottenute da molti infermi, che, come ha
scritto il P. F. Bonaventura di S. ‘Agostino nella di
lui vita stampata in Aix l’anno 1574 , si diﬂ'eri a
dargli onoratissima sepoltura per ordine di Papa In
nocenzo III, che vi volle assistere personalmente ,
lo spazio di quattro giorni. Da quel tempo in poi
si detto S. Giovanni de Matha, che il di lui com
pagno S. Felice, che era morto due anni avanti ,
sono stati onorati dai fedeli con quel pubblico culto,
col quale si sogliono onorare i Santi canonizzati.
Ma perché ciò non ostante non pareva constasse
pienamente della loro canonizzazione , e molti te
bano VIII, si contentavano di dar loro il semplice
titolo di Beati, posta la causa in discussione ad
istanza del Padre F. Leandro del santissimo Sacra
mento , Ministro generale de’ PP. Trinitari scalzi,
essendosi pronunciata sentenza li 30 luglio reos
dall’eminentissimo Cardinale Ginetti Vicario pontiﬁcio
in Roma, che in riguardo del titolo, che comune
mente se li dava di Santi, erezione d’altari , pub
blica esposizione d’immagini , e lampade accese,
celebrazione di messe , e recitazione d’antifonc , ed
orazione propria constava del culto dato alli mede
simi da tempo immemorabile, come a Santi, e del
caso in detti decreti eccettuato: ed essendosi tale
sentenza confermata dalla sacra. Congregazione dei
riti li ui- agosto 1666 , fu approvata da Papa Cle
mente IX li at ottobre di detto anno. Di ciò non
contento il medesimo Sommo Ponteﬁce , all’istanza
della Reale Altezza di Savoia, ha permesso a tutti
gli ecclesiastici di quella sudditi, ed a tutti i reli
glosi , e religiose dell’Ordine della santissima Trinità
di recitare l’oﬂicio doppio d’un Confessare non Pon‘
tefice in comune il giorno della loro festa. II di lui
successore Papa Clemente X alle preghiere del Re
Cristianissimo non solamente ha ordinato , che i
nomi di questi Santi fossero registrati nel martiro
logio Romano, ma insieme ha concesso indulgenza
plenaria perpetua a tutti quelli, che in detto giorno
della loro festa, cioè di S. Giovanni de Mutha Ii
l'7 dicembre, e di S. Felice di Valois li 4 novem
bre , visitassero le chiese del loro Ordine.
Il culto verso detto S. Giovanni risplende parti
colarmente nel sopraddetto luogo diFaucon sua pa
tria , dove a’ giorni nostri si è fondato un convento
di religiosi del suo Ordine, i quali, non solamente
hanno procurato d’arricchirlo con parte delle reliquie
del medesimo Santo, ma insieme con la vita esem
plare, e con applicarsi al riscatto de’ poveri schiavi
cristiani procurano d’imitarlo.
Ne’ giorni precedenti al santo Natale del Signore,
ovvero , come scrivono altri, quindici giorni dopo
il Natale medesimo (I) , si fece per autorità di Papa
Innocenzo III una celebre convocazione dc’Prelati
della Provenza , e Linguadocca nella città di Mon
pellieri in favore di Simone Conte di Montfort ,
dopo ch’ebbe in gran parte soggiogatì gli eretici Al
bigesi. A quel Concilio, che ebbe per Presidente
Pietro Cardinale di Benevento, e non, come scrive
Onorato Bouche, quel Guglielmo di BeneVento, che
qualche tempo avanti era stato Arcivescovo d’Am
bruno ,convcnnero cinque Arcivescovi , uno de’ quali
fu Bernardo Chiaberti, che dalla cattedra di Geneva
era stato trasferto alla metropoli di detta città d’Am
bruno, con i loro suﬂ‘raganei in numero di 28. Ter
minato questo Concilio nazionale , i medesimi Pre
lati‘si disposero al viaggio di Roma per celebrare
ivi il Concilio Lateranense universale , a cui per; il
(I) Odor. Raynal. ad an. urlp n. tg. Spondan. ad an. tali n. I.
Bouche par. 2. p. 219.
tm smnu DELLE ALI‘I MARI'l‘l'lME 498
(Inni di Cristo 1215)
mese di novembre dell’anno 1215 erano chiamati
dal suddetto Papa Innocenzo 111. Tra gli altri, che
dalle nostre parti sedettero in quella sacra radu
nanza , trovo nominati Enrico Vescovo di Nizza, che
è probabilmente quello, di cui sottod’anno igno
fecimo maximiani e eosifvnon‘ci sappiamo risolvere
di frapporvi quel Sancio faciie nella cronologia di
Monsignor di Saluzzo viene registrato, edi un En
rico farne due , e Bertrando Vescovo d’Antibo.
Avendo questi due Prelati , il primo, cioè il Ve
scovo di Nizza, qualche controversia con Falcone
Abbate di S. Rutîo per le decime della chiesa di
Peglia appartenente alla sua diocesi, ma ofﬁciata
da’ canonici regolari della Congregazione di S. Ruﬂ'o
d'Avignone , detta poscia di Valenza (i), l’aggiustò
amichevolmente il giorno avanti che s’aprîsse il Con
cilio, cioè ai 10 di novembre per opera d’Ariaudo,
ossia Arnaldo Vescovo di Nimes, e di detto Vescovo
di Antibo , presenti Lamelmo Priore della Costa, e
Ponzio di Goz Priore di Peglia canonici di S. Ruﬂ‘o.
Che cosa poi si decretasse in quel Concilio, perché
appartiene alle faccende universali del Cristianesimo,
non tocca a noi raccontarlo.
La licenza, che l’anno 1191 i Genovesi avevano
ottenuto dall’lmperatore Enrico VI di fabbricare un
castello, e borgo sopra il poggio di Monaco , non
s’era ancora dopo tanto tempo posta in esecuzione.
I Conti di Provenza, che dominando allora insieme
col contado di Nizza il luogo della Turbia erano pa
droni di tutto il mare aggiacente, non permettevano
di allargare i SuOi conﬁni ad un popolo , col quale
i Provenzali per ordinario non passavano in buona
intelligenza. Maggior opposizione incontrarono dopo
che il Conte Sancio ebbe tirato a se, come si disse,
il dominio della città di Nizza , nel qual mezzo
tempo i Genovesi non solamente non si stabilirono
in terra , ma furono necessitati a trattenersi sulle
difese in mare, dove i loro navigli bene spesso erano
offesi dai legni, che i Nizzardi armavano contro di
essi. Ma avendo in questo mentre detto Conte Sancio
amo ritorno in Catalogna, dove era venuto presso
i popoli in concetto d’usurpatore, e d’amico di cose
nuove , che perciò scrive di lui il Zurita: Sanctiztsz
qui Provinciae comitis cognomentum usurparat ,
universae procurationi prae/ìcitur , ut eo munere
delinitus ab amenti rerum novandarum consilio de
cedat (a): e dall’altro canto vedendo le città di
Arlcs, Marsiglia, e Nizza disposte a non riconoscere,
se non superficialmente i Principi Aragoncsi , come
quelle , che erano animate da’ fomenti che ricevevano
dall’Imperatore Federico II, credettero venuto il
tempo di elfettuare quanto venticinque anni innanzi
avevano disegnato. Mandarono per questo li 6 di
giugno di quest’anno Fulcone di Castello accompa
gnato da molti nobili cittadini sopra trc galere , ed
altri legni carichi dc' materiali necessari, coi quali
quattro giorni appresso diedero principio alla fab
1,)A1‘ch E1111. Catlt. Nirienf
l,’ hup n-LAragan. 1214.
a briea del castello , di tal maniera proseguita
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, che
avanti ritornassero a Genova videro alzate sopra il
poggio di Monaco quattro torri tramezzate da un
muro alto trentatre palmi. Tutte queste particolarità
vengono esattamente notate da Oggiero Pane ne’ suoi
'annali scritti a‘mano di Genova, con queste pa
role: iri mense iunioa sexta die , Fulco de Ca
stella , cum pluribus nobilibus civibus , ivit cum
galeis tribus , et aliis lignis portantibus lignamen,
et calcinam, et ferramenta multa ad podium Illo
nac/zij et decimo die iunii castrum aedi/icare coe
perunt , et antequam redirent ad propria aedifica
runt turres quatuor , et murum in circuitu , alti
tudine palmorum xxxm. Di questo castello, che com
prendeva _in gran parte il sito, dove al presente
b abita il Principe di Monaco , si vedono ancora di
verse reliquie, massime le torri, che verso mezzo
giorno mirano sulla piazza di quello, che si diceva
borgo, e dopo qualche secolo fu poscia da’ signori
Grimaldi tutto quanto ridotto in fortezza.
Mentre i Genovesi acquistavano da un canto, per
devano dall’altro, mercè l’avversione, in cui con
tinuavano , non ostante tutte le precedenti estrinse
che dimostrazioni, i cittadini di Ventimiglia. Se ne
accorsero i Genovesi da una lettera intercetta por
tata da un cursore da Pisa mandato a Nizza che nel
passare per Ventimiglia era straordinariamente stato
accarezzato da’ Ventimigliesi , che vogliosi di seno
tere il giogo di Genova, e d’accostarsi a’ Pisani ,
spiegavano ad essi la loro intenzione, cosi dicendo:
c illagnificentissimis , propriis , et prae aliis sin
gularibus dominisp et amicis karissimis fortissimo
rum Pisanorum consulibus de communiy et eiusdem
civitatis probis consiliariis , consules Victimilien.
et omnes consiliarii salutem, et cunctos felices ad
'vota successus.
invenientes in civitate nostra quemdam cursorem
vestrum , latonam utique praesentium , transeuntem
ad partes Niciae , memores more-solito de sincero,
et puro amore , quem circa vos gerimus , ipso
quidem festivo gaudio recepto , erga ipsum ser
viendum intelleximus diligenter , dantes ei socium,
qui usque Niciam eundo , et in reditu usque ad
Portum Mauritium associavit , scientes , quod su
per alia desideria nota sunt desideria nostra , ut
d honor civitatis vestrae super aemulos inimicos ﬂo
rescat , et augmentetur , et connexa amicitia ixe
stra , et nostra indissolubili nodo permaneat eno
data : dominationem vestram attentius (leprecantes,
quatenus nos filios, ac vestros ﬁdeles, et fratres ita
utique conservare dignemóni, ut sub vestris patemis
brachiis, cum salubri sopore etc. Il restante cli-questa
lettera, che è riportata da Oggiero Pane negli annali
di Genova, nell’escmplare di cui ci siamo serviti, sta
cancellato dal tempo ; ne sappiamo qual risentimento
facessero per quella i Genovesi, i quali fra pochi
anni sperimentarono più particolari eﬂ'ctti del mal
all‘ctto di que’cittadini violentemente caduti sotto il
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Nel principio del libro antecedente procurammo di a cita , avrebbe forse raccontato questa supposta de
far vedere gli errori di Cesare Nostradamus mentre
parla della morte incorsa dal Conte Raimondo Be
rengario , da lui senz’alcuna certa prova accertata
‘mente attribuita al ferro , e ribellione de’ Nizzardi;
ed ora nel principio del presente libro dobbiamo
far toccar con mano quanto s’inganni Agostino Giu
stiniano Vescovo di Nebbio , mentre asserisce (i) ,
che nel mese di novembre dell’anno inis per opera
di Mirone Badato cittadino , e d’Antepellicano Ve
scovo di Nizza essa città Volontariamente si diede
ai Genovesi, giurando ai medesimi la fedeltà in per
sona del Console Oberto Spinola, il quale andato a
Nizza in compagnia di molti Nobili, fecevi distrug
gere un castello tenuto dagli Aragonesi. Questo
anno , dice egli , del mese de novembre Miro Ba- b
dado cittadino de Nicia , et Antepellicano Vescovo
di Nicia diedero la città di Nicia alla Repubblica
di Genoa , come appare per pubblico instromento
scritto per mano di illarchisio scrivano, et Oberto
Spinola uno dei Consoli dell’anno passato ricevette
la ﬁdelità in compagnia di molti altri nobili Ge
noesi dagli huomini di Nicia, et face distruere uno
castella in la città di Nicia , nel quale solevano
abitare gli Aragonesi. Se questo buon Prelato avesse
avuto accesso agli Archivi di sua patria, ed in essi
avesse letto l’istromento di Marcbisio scrivano , che
, (a) Annali di Genova carte 70.
dizione in altri termini. Egli leSse solamente ivecchi
annali di Genova , come si può conoscere dal proe
mio che ha preﬁsso alli suoi; e sebbene è cosi
scrupoloso in seguitarli, che pare gli abbi solamente
Voluti tradurre dal latino all’italiano , nientedimeno
prende spesso licenza d’alterare i loro racconti in
circostanze sostanziali , come già ho accennato al
trove. Dal che ne è avvenuto, che altri storici tanto
Genovesi, che forastieri,i quali hanno scritto dietro
a lui, senza esaminare più che tanto i suoi racconti,
abbino inciampato ne’ medesimi errori. Quest’altera
zione si scorge manifesta nella presente narrativa
della dedizione fatta dai cittadini di Nizza ai Genof
vesi, che nei vecchi annali de’ Genovesi si legge cosi:
In mense novembris Miro Baddadus Niciensis
civis una cum Antepelicano Episcopo Ianuam
nuntium suum miserunta et communi lanuae Ni
ciensem civitatem dederunt ad hostem , et caval
catam faciendum , et collectam maris dandam , et
lanuensem campagnam iurandarn, secundum quod
continetur in carta inde facta per manum illar
chisii scribae in manibus nobilis Consulis Ianuae
Oberti Spinulae , qui cum multis Nobilibus illuc
iverata et castrum Niciensem situm infra civitatem
Niciae , in quo Aragonenses habitabant , penitus
deslruxit. Tali sono le parole de’ suddetti annali
scritti a mano in carte vitelline (della copia di cui
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mi son servito) circa l’anno 1265, nel qual tempo a
finiscono le istorie di Oggiero Pane , e dietro a lui
di Marchisio scrivano.
Quindi consta avere il Giustiniano , e dopo lui
Lodovico e Francesco Agostino Della Chiesa, Paolo
Interiano , Uberto foglietta , Francesco Gioﬂi‘cdo ed
altri asserito senz’autorità , che alla suddetta dedi
zione contribuisse un Antepellicano vescovo di Nizza,
mentre da quest’Annalista è solamente addimandato
Antepellicanus Episcopus , senz’altra aggiunta. Che
per questa voce non si debba intendere il nome del
Vescovo di Nizza, è cosa chiara ed evidente, mentre
sappiamo , che molti anni avanti, e per molti anni
dopo resse quel Vescovado non un Antepellicano ,
ma Enrico, il quale , come abbiamo, non è .molto,
detto nel libro antecedente in questo medesimo anno
e mese di novembre si trovava in Roma nel Con
cilio di Laterano. Crediamo dunque che chi ha pri
micramente copiati i suddetti annali, oppure l’an
nalista medesimo, che questa notizia tolse dall’istro
mento di Marchisio scrivano , si sii equivocato in
leggere Antepelicanus , in vece di Antìpolitanus
Episcopus, volendo dire il Vescovo d’Antibo, il quale
essendo forse di patria Nizzardo, o avendo in Nizza
aderenze particolari , pote in compagnia di Mirone
Badate nobile Nizzardo intavolare qualche trattato
in favore de’ Genovesi. Che se pure nell’istromento
di detto notaio Marchisio sta scritto Antepellicalw ,
e questo vogliamo sii stato un nome proprio di un
qualche Vescovo allor vivente , dobbiamo dire ,
essere stato Vescovo di tutt’altra città, che di quella
di Nizza.
Non scrive poi detto antico annalista semplice
mente ed assolutamente, che Mirone Badato, ed il
'VcscOvo Antepellicano dassero essa città di Nizza al
comune di Genova , come. afferma il Giustiniano ,
ma che la diedero ad hostem , et cavalcatam fa
ciendam , et collectam maris dandam , et Ianuen
sem compagnam iurandam ,- Il che non vuol dire
altro , se non che la città di Nizza si collegò con
quella di Genova , obbligandosi a concorrere con
essa lei ne’ pubblici armamenti , tanto per mare ,
che per terra , ed a pagare certa colletta solita esi
gersi per la manutenzione delle galere armate , ed
altri legni , con i quali soleva tenersi il mare netto
dagl’insulti de’ Corsari; giurando oltre di ciò la
compagna, come allora si dimandava , che era un
obbligo di reciprocamente difendersi ed aiutarsi , e
ﬂar godere ai collegati , mentre traIIicavano nelle
terre , e mari dc’ compagni, li medesimi privilegi
ed esenzioni , che godevano nelle sue.
Che il Console Oberto Spinola ricevesse dai Niz’
zardi il giuramento di fedeltà , è un’aggiunta del
Giustiniano : altro non dicendo gli annali , se non
che nelle di lui mani giurarono le promesse dell’oste,
cavalcata , colletta , e compagna; cose tutte di na
tura sua molto distinte dal giuramento di fedeltà ed
omaggio , che a’ Principi o Repubbliche Sovrane
sogliono fare i sudditi , o vassalli.
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Da tutto questo, e da ciò che diremo poi, mas
sime sotto l’anno 1229, chiaramente si può com
prendere, che Nizza , sebbene , imitando ciò che
fecero in questo tempo le principali città della
Provenza animata dalle discordie , che erano tra
Principi d’Aragona , e dal mal governo , e dissipa
zione delle pubbliche entrate (i), e molto più dalla
puerile età del Conte Raimondo Berengario , aspirò
a governarsi da se medesima in istato libero , e
s’appoggiò nello stesso tempo ai Genovesi; ciò fece
per potersi meglio sostenere nella libertà pretesa ,
sinchè dalle mutazioni de’ tempi fosse consigliata ,
come avvenne , e come racconteremo a suo luogo ,_
a prendere altro partito. Del che, chi considera le
novità , che in questo mentre fecero sollevare di
verse altre città , e regni , non prenderà ammira
zione. '
In molto peggiore stato si Sarebbero ridotti gli
effari del Conte Raimondo Berengario , se vedendo
i mali, che la di lui 'assenza cagionava , non lo
avessero i suoi consigliato a partire nascostamente
dal castello di Monzone , dov’era , come dissimo ,
custodito, ed a venire in compagnia solo di Pietro
Augiero suo aio , e di due altri suoi gentiluomini dalla
Catalogna in Provenza, dove non tardò a disporre
le sue nozze con una ﬁglia di Savoia, i parti della
quale partorirono felicità e grandezze singolari alla
sua Casa (2) z liaimundus Berengarius Provinciae
comes , suorum consilio , Petro Augerio nutricioi
et duobus administris comitatus , clam Montionis
c arce egressus , in Turraconis portum , Salonium
rvocant , profectus , actuaria navi in Provincia!»
Galliam navigat. Is Beatricem Thomae jllam-ien
sis , et Sabaudiae comitis filiam in matrimonium
ducet. cosi nota questo fatto 1’ isterico d’Aragona
sotto l’anno 1216.
Sebbene , come si è detto in più d’un luogo ,
l’autorità e ricchezze de’ Marchesi di SaVOna , altri
mente Del Carretto (3) , andassero decadendo nella
persona del Marchese Ottone , e del di lui ﬁglio
Ugone, pure si sosteneva ancora in quella del Mar
chese Enrico suo ﬁ‘atello , e della Contessa Agata
ﬁglia del fu Conte di Geneva di lui moglie. Die
dero questi saggio delle loro facoltà e potere nella
fondazione del Monastero di Millesimo nelle Lan
d ghe , sin dove si stendeva il loro Marchesato,
mettendolo sotto la direzione di Petronilla Badessa
del Bitume , aeciò vi conducesse Religiose dell’Or
dine suo Cistcrciense z l’istromento che attesta que
sta pia liberalità , fu rogato nel luogo di Finale nel
mese di marzo di quest’anno , presente Pietro mo
naco d’Altacomba dell’istess’Ordine Cistercense , cd
altri ecclesiastici e secolari.
Li Marchesi di Clavesana, i quali si credono estratti
dall’istessa origine del famoso Aleramo , come li
(I) Zurita in ind. rer. Arag.
(a) Zurih in ind. rcr. Arag. Idem annal. de Arag. pur. a. l. I.
c. 68.
(3) Ex docum. auth.
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suddetti Marchesi di Sav0na‘, per mezzo di quei di a tre eletti arbitri per differenze vertenti tra detto
Ceva (I), e che dominavano in questo tempo lungo
la costa del mare a diverse terre tra il Porto Mau
rizio e Diano , non furono meno divoti e liberali ,
come si può comprendere dalla disposizione del
Marchese Bonifacio, il quale sottomise in questo me
desimo anno a’ Cavalieri Gerosolimitani il suo ca
stello di Clavesana , intitolandosi in tal carta Boni
facius Marchio Cravesanae , ﬁlius quondam An
selmi Marchionis.
A Bertrando Vescovo d’Antibo era in questo
mentre succeduto Raimondo ,tra il quale ed il co
mune di Grassa essendo insorte varie differenze e
questioni, furono li IO maggio amichevolmente ter
minate (a) , per mezzo di Enrico Vescovo, di'Gu
glielmo di Soliers , Raimondo Astengo e Pietro
Raimbaldo Consoli della città di Nizza. Il che si
fece dopo che due mesi avanti questi Prelati furono
tornati dal Concilio di sopra ricordato di Laterano;
Quindi essendo anehe ritornato l’Arcivescovo di
Genova Ottone li. 10 marzo in compagnia de’ Ve
scovi Bobiense e Bruniatense , consacrò Oberto eletto
Vescovo d’Albenga , dopo avergli cinque giomi'in
nanzi conferto l’Ordine del Sacro PresbiteratoCelebrò poi esso Arciv scovo insieme con detto
Vescovo d’Albenga e quello di Brugnetto , e con
molti Abbati, Canonici ed altri ecclesiastici il Sinodo
suo provinciale, nel quale spiegò quanto nell’uni
versale di Roma si era decretato a beneﬁcio del
cristianesimo, ricevendo insieme il nome di molti ,
che per la ricuperazi‘one del Santo Sepolcro presero
la crociata.Nel 'distretto v d’Albenga stabilissi nel - seguente
1217 il dominio d’Enrico de’ Conti di Venti
miglia con la cessione da esso fatta in favore di
Raimonda moglie di Raimondo di Roccabruna della
metà del luogo di Pigna , e di tutto il castello di
Boccabruna , eccettuate le cavalcate , ricevendo in
contraccambio dalla medesima di consenso di suo
marito la metà di tutto ciò che al tempo che morì
possedeva nel Mare e luoghi quindi dipendenti,
Raimondo Signore di Candeasco , un clauso , come
allora si chiamava , nella villa della Pieve , la giu
risdizione sopra gli uomini d’Aurigo con tutto ciò ,
che tanto essa, quanto il di lei padre avevano nella
valle d’Oneglia, e da Mont’Arosio sino all’acqua
Tabia. Accordo fatto li 25 gennaio in San Remo ,
presenti Ugone' Cancelliere , ed Gberto Giudice -di
Ventimiglia.
Quest’Ugone Cancelliere, il quale si vede spesso
nominato negli annali di Genova (5), da San Remo
venne addentro le terre. del contado di Ventimiglia,
e fu in Sospello il at del seguente febbraio , in
sieme con Oberto Balbo ed Ottone Raﬁcotta , tutti
(I) Chiesa Cor. Re. par. 2. p. 306.
(a) Arch. Eccl. Cath. Grassen.
(3) Oger. Panis annal. Gen. man
(4) Arch. Duc. Taurini.
(5) Arch. Hospiteili.
I)
luogo di Sospello , e certi particolari, elezione fatta
col consenso ed approvazione di Guglielmo e Ma
nuele ﬁ‘atelli, Conti di Ventimiglia. datum in Ces
peello ultra Pontem , parole , con le quali si vede
terminato l’istromento di tal Sentenza.
Avendo in quest’anno Tommaso Conte di Savoia
la fortuna favorevole al valor delle sue armi così
di qua che di la da’ monti (I) , accrebbe la sua
Sovranità con la sottomissione che gli fece Gugliel
mo Marchese di insieme con Enrico suo
ﬁgliuolo , mentre andatili incontro al calar delle
Alpi, convennero Seco nel castello d'Avigliana di
giurargli vassallaggio , e di servirlo nelle guerre ,
che avesse intrapreso di qua dai colli.
Busca
Più lodevole fu l’omaggio che in questo medesi
mo anno fece Guglielmo Ferrando Signore di Te
romena (a) , da cui si credono originati i Baroni
di Glandevez (3) , che infastidito di più servire al
mondo , lasciati i propri dominii , diedesi tutto a
Dio prendendo l’abito di religioso Benedettino di
San Vittore di Marsiglia nelle mani di Lantelmo
Vescovo di Digna , ed accompagnando tal atto con
l’oiferta di vari doni in utile e manutenzione de’ sa
cri luoghi.
I cittadini di Ventimiglia , della fedeltà de’ quali
i Genovesi assai dubitavano , mandarono a Ge
nova nel principio dell’anno 1218 i suoi Deputati,
i quali avendo nel pubblico parlamento giurato di
stare alle ordinazioni e divieti di quel comune senza
limitazioni o eccezioni, volle il Podestà , che il
simile facessero tutti i capi di casa in Ventimiglia,
mandando a quella città Simone Buﬂ'erio , ed 0g
giero Falamonica, acciò, come eseguirono, da quelli
esigesSero il medesimo giuramento; il quale però non
tardarono di rompere , come presto diremo.I Collegaronsi in questo mentre il suddetto Enrico
de’ Conti di Ventimiglia ( ﬁglio probabilmente di
quel Conte Ottone , che dissimo aver acquistato il
dominio del Mare, ed altri luoghi circonvicini ) ed
i cittadini di Albenga , facendo nel ﬁne di novem
bre una solenne promessa; quello di farsi ascrivere
tra i medesimi cittadini, di giurare per ciascun anno
la compagna , di tenere in Albenga casa di valore
almeno di mille soldi per sua abitazione , di con
correre e far concorrere con gli Albenganesi i suoi
sudditi ne’ pubblici armamenti contro tutti, fuorché
contro i Genovesi, senz’obbligo però di guerreggiare
in loro favore , quando bene quei di Albenga ciò
facessero; e questi di aiutarlo e difenderlo si nella
persona sua ,‘che in quella de’ di lui sudditi , al
pari di qualsisia nobile cittadino, ovvero distrettuale
contro chi si sia , eccettochè contro i Genovesi
suddetti , cosi ambe le parti dicendo (5) z
(i) Lud. Chiesa. Guichcnon.
(a) Gassendi in Not. liich Div.
(3) San-Martin; in Episc. Divien.
Oger. l’anis in annal. ms. Giustiniano.
(5) Ex Arch. ch. Taurini.
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In nomine Domini amen Ego Henricus 00- a d’Oberto Galletta, Manuele Doria, Operto Spinola,
mes de Vintimilio per me , meosque haeret/es
constituo me civem Albinganae civitatis et distri
ctus , et promitto vobis bonoseniori , Operto ,
Odoni , bartholomeo , Guillelmo Malesemencie ,
Odoni curpo consulibus Albinganae nomine eius
dem communis , ducitas , messiones , expensas et
xaria eiusdem civitatis facere vobis , vestrisque
successoribus nomine communis solvere pro quan
titate librarum mille ianuensium sicut civis habitator
Albinganae. Promitto insuper vobis nomine eius
dem communis singulis annis sacramentum com
pagnae sequentibus Potestatibus seu consulibus
facere , et eisdem iurare tamquam quivis civis
alius Albinganae , habendo domum in Albingana
ad minus sol. mille ad terminum, quem mihi Po
testas , seu consules praefecerint Praeterea cedo
et trado vobis nomine eiusdem communis in tota
mea terra , et per totam meam terram , et in ho-l
minibus eiusdem terrae, et in castris , et in fortiis,
et in pertinentiis , exercitum ,'e't cavalcatam , pa
cem , et guerram , et defensionem , et reductum ,
et ea munita, et non munita vobis expedire pro
mitto , nec prohibere contra omnes homines, praeter
contra Ianuenses. Verum si contigerit Albinganenses
in exercitu lanuensium proficisci-1 tunc vobis exer
citum jbcere non compellan Haec omnia supradi
cta iuro et promitto attendere et observarei et in
contrarium nullo modo venire. Versa vice nos
consules nomine ipsius communis promittimus tibi
dicto comitia quod te adiuvabimus et defendemusj
et totam terrami praeter contra lanuenses , tam
quam alium civem habitatorem Albinganae nobi
liorem et meliorem de civitate et nostro districtu.
Et inde duo instrumenta unius tenoris iussa ﬁeri
fuere Actum in civitate Albinganae feliciter. Anno
currente lvativitatis uccxvm, indictione vi, feria m,
die mense novembris exeunte. .
Testes Ogerius Baapicius. Raimumlus de Tellizìz.
iacobus balarainus. Garmundus. Odo Malase
mencia.
Et ego Guillelmus bermundus Sacri Palatii
Notarius, et curiae communis Albinganae Scriba,
his omnibus inter/ui , et mandato dictorum con
sulum et comitis scripsi.
ll seguente anno 1219 diede a conoscere che non
senza causa i Genovesi avevano dubitato della fede
de’ cittadini di Ventimiglia , perché quantunque ,
come già ho detto più volte , e in Genova i loro
Consoli , e in Ventimiglia i capi di casa avessero
giurato di essere alla Repubblica obbedienti(1), anzi
andato a quella volta il Podestà Rambertino Gui
done Bolognese con quattro galere armate d’essa
Repubblica avessero confermato alla medesima que’
giuramenti pubblicamente nella Chiesa cattedrale di
Santa Maria , e nelle mani di Zaccaria di Castello,
(I) Anna]. Gen. ms. Giustiniano. Foglietta.
d
e Siacomo Piccamiglio Commissari deputati a quest’ef
fetto; nientedimeno ricusarono di corroborare col
sigillo del loro comune ciò , a che per istromento
pubblico si erano obbligati, sebbene di ciò fare più
volte ammoniti, e dal Podestà suddetto interpellati.
Vedendo egli esser necessario usar la forza, portossi
ad assediare quella città per mare e per terra, con
duccndovi un esercito numeroso di gente a piedi ,‘
con l’aggiunta di cinquecento cavalli , e con gli
aiuti di diversi aderenti alla Repubblica, tra i quali
erano Conrado ed Opizzone Marchesi Malaspina ,
Ottone ed Enrico Marchesi del Carretto, Bonifacio
Marchese di Clavesana , ﬁglio diu Guglielmo Mar
chese di Ceva , ed altri molti nobili e titolati.
Piantato in tal modo l’assedio il decimo giorno di
maggio , dato ch’ebbe il guasto alla campagna , e
preso sul bel principio un loro vascello carico di
grani abbandonato dagli uomini, il Podestà fece
ritorno a Genova, lasciatevi, affine di stringer quella
città tre galere , ed altrettanti legni armati , che vi
stettero fermi sino al fine del suo governo.
Non volendo intanto star oziosi quelli di Venti
miglia , armata una saettia , et inviatala in Sicilia
in corso , presero ivi due navi de’Genovesi. Venendo
poi quindi in Sardegna fecero l’istessa preda di un
vascello Genovese uscito dal porto di Cagliari , e
maggiori progressi avrebbero fatti , se Donadio Bo,
il quale a caso incalzato da sei galee moresche si era
rifuggito in quel porto con una sua galea, avendola
subitamente armata , e fattivi montar sopra quei
Genovesi , che ivi erano , non gli avesse talmente
data la caccia, chei Ventimigliesi temendo di iion es
ser sopraggiunti, ebbero per bene di lasciar andare il
vascello ultimamente preso; ne ciò avrebbe impe
dito , che con la loro saettia non fossero venuti in
mano degli assalitori , se le tenebre della notte che
sopravvenne non vi si fossero frapposte, rimasti però
feriti molti d’ambe le parti.
Di questo non contenti, dopo pochi giorni i Ven
timigliesi andati con una galera armata nel porto di
Tunisi, ivi si resero padroni di cert’altra nave Ge
novese , detta la Benvenuta , la quale insieme colle
mercanzie e con gli uomini condussero fuori di detto
porto. Per rifarsi di questo danno la Repubblica
fece armare due galere sotto il comando di Zacca
ria di Castello , il quale andato in Provenza , ed
arrivato vicino all’isola di Hyeres, si abbattè in certa
nave Genovese venuta di Sardegna, detta San Leo
nardo , che attualmente si trovava incalzata dalla
galera Ventimigliese e dalla Benvenuta che avevano
parimente armata in corso. Avendo per tal incontro
i perseguitati preso coraggio , dando unitamente con
le galere amiche addosso alla nemica , la obbliga
rono primieramente a lasciar andare la Benvenuta ,
la quale fu subito da’ suoi ricuperata; dipoi a fug
girsi col beneﬁcio della notte in alto mare. I Ge
novesi intanto avendo navigato terra a terra insino
a Monaco , e quindi portatisi alla foce del fiume
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Rutuba , mentre quivi stanno sull’ancore , vedono a desimi pace o tregua od altro aggiustamento durante
che la suddetta galera Ventimigliese, avvicinatasi a,
Ventimiglia per dubbio d’esser assalita , aveva dato;
in terra fra due scogli sotto il luogo diRoccabruna.
Danno subito i Genovesi de’ remi in acqua , ed
avendola arditamente accostata procurano con ogni
sforzo possibile quindi cavarla, e seco condurla via.
Ma sopravvenendo agli uomini della galea pronto
soccorso dalla città di Ventimiglia , la cosa andò
tanto in lungo, elle inaspritosi il mare detta galera
restò infranta fra que’ scogli.
Mentre in riviera bollivano questi romori , la
Provenza godeva un tranquillo riposo , accresciuto
dall’allegrezza de’ popoli per le nozze felicemente
conchiuse tra il Conte Raimondo Berengario quinto
di questo nome, e Beatrice ﬁglia di Tommaso Conte
di Savoia, nozze benedette da Dio nella persona di
quattro figlie , tutte quattro onorate del titolo di
Regine, come vedremo. L’istorico della città d’Aix
dice (i) , che questo matrimonio effettuossi primiee
ramente per mezzo di Procuratori eletti a quest’eff
fcito , che furono Bernardo Vescovo d’Antibo , e,
Lantelmo Vescovo di Digna , e che ricevettero per
la dote di questa Principessa duemila marche d’ar«
gento. Nientediineno lo storico moderno di Sa
voia riporta tale effettuazione al dicembre del se
guente anno (2).
Avanti poi che si terminasse quest’anno , il mo
nastero di Sant’Onorato vide Guglielmo di Sclapon
suo Abbatc innalzato a dignità più sublime, cioè
all’Episcopale della città di Gap , e succeduto in di
lui vece al governo dell’abbazia quel Ghirardo (3),
che tra le altre opere lodevoli fatte in utileedecoro
della sua Congregazione, introdusse nel luogo di
Vallauria una radunanza di religiose Bencdittine ,
preponendovi per prima Badessa una matrona per
nome Accelena, vedova del Signor di Sclagnolla ,
la quale in rimedio dell’anima di detto suo marito,
e di Pietro monaco Lerinese suo ﬁglio aveva do
nate le proprie facoltà per promuovere questa fon
dazione.
Continuandosi intanto l’assedio di Ventimigliaper venirne più presto a ﬁne, arrivato che fu l’anno
meo il Podestà di Genova Rambertino Guidone
tirò dalla sua Manuele Conte di Ventimiglia, essendo
il Conte Guglielmo di lui ﬁ‘atello assente; facendo
seco a nome del comune di Genova nuovi accordi,
per i quali esso Conte s’obbligò d’assistere durante
quell’assedio a’ Genovesi, con le sue forze, castella,
e sudditi ; d’offendere a tutto suo potere quelli di
Ventimiglia, di rompere e tener rotta la strada che
da Ventimiglia per il luogo della Penna conduceva
al borgo di San Dalmazzo; di far il possibile , per
ricuperare il castello di detta Penna, il quale si te
lneva per quelli di Ventimiglia, di non fare co’me
(i) Litton. par. 1. pind
(a) Gniclieno‘n par. 1. p. 263.
(3) Chron. Lerin. par. 2. p. 167. ies
(4) March. Scriba in annal. Gen. ma.
quella guerra , senza la partecipazione e, consenso
de’ Genovesi, e di rimettere ai medesimi Genovesi
i prigioni che li fosse occorso di fare , mediante il
prezzo del riscatto , che attesa la qualità delle
persone avrebbe da essi potuto avere. In contrac
cambio il Podestà suddetto promise di pagare a detto
Conte per esso e per il di lui ﬁ-atello la somma di
cento e cinquanta lire per ciascun mese , sinchè
l’assedio di Ventimiglia avesse ﬁne. v
Sdcgnati i Ventimigliesi di tale accordo , usciti
improvvisamente sopra le terre di questi. Conti,
attaccarono primieramente il caster di Lucerame
(da Marchisio scrivano, che ne’ suoi annali racconta
queste cose , è detto Lucis ramus , e forse più
anticamente chiamavasi Luciramus); ma non aven
dogli la fortezza del luogo permesso di espugnarlo ,
discesi verso Sospcllo furono a mezza strada incon
trati da un grosso di gente agguerrita , condotta da
Oddone Sevenco , che avendoli gagliardamente at
taccati, ne fece prigioni quarantacinque de’ migliori,
i quali consegnò al Conte Manuele , mettendo gli
altri tutti in fuga. Rallegrossi molto di questo buon
successo il Podestà, che congratulatnsene con esso
Conte per mezzo d’Ugolino Cavarroneo , Oggiero
Falamonica , Giacomo Piccamiglio ed Ansaldo Dc
Negri Gentiluomini Genovesi, avendo per mezzo de’
medesimi avuto dal Conte in virtù delle cose pau
tuite detti prigioni , sborsogli a conto del riscatto ,
per essi dovuto , mille e cinquecento lire tolte
dall’orario del comune.
I Ventimigliesi, ai quali grandemente rincresceva
la prigionia de’ loro concittadini, studiando alla ma
niera di liberarli, fecero sembiante di volersi rimet
tere all’obbedienza della Repubblica, mandando a
tal fine in Genova l’Abbate di S. Andrea di Sestri
e Raimondo Giudice cittadino di Ventimiglia, ai
quali avendo il Podestà fatto intendere, che doves
sero i supplicanti dar segni della disposizione del
loro animo con mandare ostaggi in gran numero ,
allinebe servissero ad assicurare ciò che promette
vano in parole , facendo ritorno a Ventimiglia con
dussero quindi a Genova ventinove cittadini de’ più
cospicui. Dubitando il Podestà ed il Consiglio di
qualche inganno, mostrarono di non voler acquie
tarsi di quelli ostaggi, e di pretenderne maggior
numero, sino a cliiamarne trenta, il qual numero
portava un 8010 di più dei già mandati, essi. veden
dosi necessitati a snodar le lingue che parevano am
mutolite, dissero che sopra di questo avevano me
stieri di conferir seco stessi in disparte. Il che per
messoin , d’essi alcuni si salvarono colla fuga , e
mentre gli altri pensavano a far lo stesso, il Podestà
accortosene, li fece tutti incarcerare, facendo lo stesso
di Giacomo da Caraglio Podestà di Ventimiglia, che
licenziato dal medesimo aveva ricusato di voler par
tire , se prima non vedeva rilaSciati i carcerati.
Non rallentandosi dunque in nulla l’assedio, anzi
facendovisi di continuo stare tre galcrc con altri le
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gni minuti, occorse che Oliviero Merenda, il quale a poreggìando sinchè detto Conte quindi si fosse par
ivi era alla custodia , vedendo uscir dalla foce di
Ventimiglia una saettia , e datale la caccia’ in po
nente , questa r'icoveratasi sotto il luogo di Bregan
zone in Provenza, trovò sicuro asilo in quegli abi
tanti, che avendo risposto alle istanze ﬁitte dai Ge
novesi di non poter permettere ,‘ che quel vascello
sotto la loro protezione fosse condotto via senza-con
senso dei Rettori di Marsiglia , mentre i Genovesi
istantemente lo dimandavano ai Marsigliesi primie
ramente per mezzo del Capitano Merenda ora ricorﬁ
dato, di poi per Idone Lercaro e‘March'isio scrivano,
fu la saett‘ia da quelli di Breganzone lasciata ritornar
libera aVentimiglia. Per angustiare poi maggiormente
la stessa città dalla parte di terra fu mandato nuovo
Podestà a S. Remo Oberto Avvocato , cliei avendo
seco qualche banda di soldati, fece ‘ai Ventimigliesi
da quel canto dÌVersi danni.
Nel medesimo tempo venuto essendo l’Imperatore
Federico II in Italia per ricevere la 1corona, i Ge
novesi ‘mandatagli una nobile ambasceria, ottennero
da lui la confermazione delle’loro libertà ed esen
zioni, e del dominio di tutto il tratto marittimo dal
porto di Monaco insino a ‘Porto Venere, conceden
dogli in ispecie ciò che dall’ Imperatore Enrico già
avevano ottenuto , ed in parte effettuato , cioè di
poter fabbricare sopra detto porto di Monaco un ca
stello, in modo però che quello dovesse essere sem
pre esposto ai servizi dell’ imperio ogniqualvolta esso,
ovvero 1 suot successori avessero mosso guerra con
tre i Provenzali, dicendo: Item concedimus eidem
communi , ut liceat eis aedificare , et aedzyica
tum tenere , et habere castrum , videlicet super
portum Monachi , ad honorem imperii , et utilita
tem communis lanuae , ita quod hoc castrum ab
imperio teneat in feudum in perpetuum , sub eo
tenore, ut ipsum castrum sit expositum , et para
tum ad servitium imperii , cum nos', ’vel aliquis
successor noster rvoluerimus guerram facere JVfas
silicnsibusj vel aliis de Provincia. Tali sono le pa
role del diploma imperiale dato nel mese di ottobre
in castris prope Bononiam.
Ripigliatasi nell’anno mm la guerra di Ventimiglia,
il nuovo Podestà di Genova Lotteren’go Martinengo
bresciano , convocato un nuovo esercito di fanteria
spalleggiata da 300 cavalli(2), andò a far piazza d’armi
in S. Remo, per poter più da vicino venir a fine
di quell’ impresa. Ma mentre pensa con tutte le forze
portarsi sotto le muraglie di Ventimiglia, gli viene
nuova siccome Raimondo Berengario Conte di Pro
venza , accompagnato da molta nobiltà e gran nu
mero di soldati, era venuto personalmente in soc
corso degli assediati. Messo dal podestà in consulta
che cosa si avesse a fare, prevalse il voto di quelli
che stimarono ben fatto trattenersi in S. Remo, tem
(I) Raph. Turrc Cirol. lit. P.
(2) Anna]. Con. Il".
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tito, come tenevano per indubitato dover succedere
per laiscarsezza delle vettovaglie e foraggi insufﬁ
cienti per nodrir tanta gente e cavalli radunati in
quella città , come appunto avvenne , mercecchè il
Conte non tardò ‘a far ritorno in Provenza, lasciato
in Ventimiglia suo luogotenente e comandante delle
armi Guglielmo, ossia'Gui'gone di Cottignac'con al
cuni altri ufﬁciali e soldati ,i quali però l’uno dopo
l’altro, ottenuto Passaporto occultamente dai Geno
vesi, ritornarono, come aveva fatto il Conte , alle
case Iero.
Vedendosi il-Podestà tolto davanti quest’ostacolo,
non tardos ad avvicinarsi alla piazza, disponendo si
per terra che per mare le sue genti, acciò da tutte
le parti fosse nel/tempo medesimo attaccata. A Lan
franco De’ Mari viceammiraglio comandò che tenesse
i suoi legni pronti per'l’indomani , acciò mentre
sentisse nel Far del giorno suonar le trombe sbarcasse
i suoi soldati, che unitamente con quei di terra da
ogni intorno andassero all’assalto. Questi mentre
troppo impetuosamente si avanzano, cosi coraggio
Samente sono ricevuti da quei di dentro, che oltre
molti feriti a morte, ben undici si videro tutto ad
un tratto distesi esanimi sulla terra dai Ventimigliesi,
che avidi di sparger sangue non vollero dar quartiere
ad alcuno. Restò per questo tutto l’esercito talmente
commosso , che in vendetta di quell’uccisione altro
non s’udiva gridare, se non che il simile si facesse
incontanente dei prigionieri, che il podestà seco
aveva nel campo. Per il che voglioso di quietare il
tumulto , fatti condurre detti prigioni nella sommità
di certo edificio accomodato per ospedale, esponen
doli legati alla vista di quei di dentro , giurò che
li avrebbe tutti fatti aceiecare, se la città fra lo spazio
di otto giorni non s’arrendeva.
Intimoriti per questa minaccia i difensori, man
darono prontamente a trattar d’accordo, promettendo
con giuramento di 300 cittadini di stare a quanto
il Podestà gli avesse imposto. Accettando egli questa
dedizione, volle che primieramente consegnassero le
chiavi della città nelle sue mani, come fecero. Aven
doli poi comandato che rimettessero il castello d’Ap
pio , acciò lo potesse de’ suoi soldati presidiare ,
mentre il giorno appresso manda i suoi deputati a
prenderne il possesso , non solo ricusarono di ciò
fare, ma cercarono di ritenere ed imprigionare i me
desimi deputati; cosa che avendo sommamente al
terato il detto Podestà, lo spinse a far subitainente
cavare gli occhi a undici de’ prigioni ventimigliesi.
Per stringere poi maggiormente l’assedio fece ca
vare un alveo molto largo, lungo lo spazio di quasi
due miglia, dove introdusse buona parte del ﬁume
Butuba , con privare la città del comodo di quelle
acque, e farle divenir utili all’esercito. Fece di poi
alzare contro la stessa città due manganelli e due
trabucchi , l’uso de’ quali per le pietre grossissime
che tiravano, e danno che cagionavano nelle case,
fu di mirabil prova; per chiudere poi l’entrata della
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foce di Ventimiglia, dove talvolta s'okvano stanziare a fosse di notte tempo utentre'gli uominidorznàsano
i vascelli, vi sommerse un ceppano, specie di na.
viglio, avendolo prima riempito di, sassi e di ﬁcalcinat
»,V'_i aggiunse una lunga siepe di grossepietrc, fa
ccndovi per molti giorni incessantemente-travagliam
con pontoni avuti dal porto ali-Genova 1, due del
quali per la fm‘za de’ venti poscia si rruppe'ro nella
città ed al capo di S '
peglio. . P 1 ' ‘ Î
Di questo non contento, fabbricò nel vicino monta
spiaggia sottoposta alla n
I . p
di S.r Cristoforo due castelli, ed al di sotto vicino _
al mare un recinto a modo d’una nuova città cir
condato di forti mura , alla fabbrica delle quali 'cs
sendosi unitamente accinti nobili e plebei, cosi presto
restarono terminate , che fa cosa di stupore. Alla
guardia di queste pose due mila valenti soldati ,co
mandati da Sorleone Pepe con si buon ordine, che
restandone quei di dentro incomodati sopranimodo,
da quel tempo in poi più non poterono uscir fuori
per andare a coltivare i propri campi; o se pure
talvolta uscivano a loro risico, erano incalzati tosto
dai detti soldati con pericolo di perdere la libertà, 0
la vita. Quindi avvenne, che molti per non vedersi
tra le strettczze della città sprovvista di vettovaglie
miseramente perir di fame, uscendo fuori, e met
tendosi dopo ottenuto il perdono dalla banda dei
Genovesi, cominciarono ad abitare in quella nuova
città, da dove frequentemente olfcndevano i loro
concittadini, e tra quelli i principali furono i nobili
della famiglia De’ Giudici, benemeriti più d’ogni al
tra della Repubblica per la fedeltà dimostrata in varie
occasioni. Queste cose in tal modo ordinate, il Po
destà seguitato da tutto l’esercito fece ritorno 'a Ge
nova, lasciata- a Ventimiglia per impedire i soccorsi
dalla parte del mare la solita guardia di galere.
Gli abitanti di S. Remo non furono in questo con
tingenze senza fastidi , trovandosi posti tra il mar
tello e l’ incudinc , mentre da un canto ricevevano
ordine dal Podestà per gli alloggi e spese da farsi
verso la soldatesca , dall’altro eragli vietato l’obbe
dire dall’Arcivescovo di Genova, che essendo quel
luogo nel temporale. sottoposto alla sua mensa , già
avuto in dono. sin dai tempi di S. Siro , e’eonfer
mato poscia, come'si disse, dai Comi di Ventimiglia,
pretendeva non doversi contro i sudditi della Chiesa
fare alcun aggravio , od imposta. La cosa arrivò a
segno, che portatosi personalmente l’Arcivescovo 0t
tone a S. Remo , ed atterriti colle censure gli ese
cutori , adirato per questo procedere il Podestà ,
giacché allora non gli venne fatto di dare il guasto
ai beni de’ Sanremaschi , come pretendeva, per mezzo
d’Aimerico e Rubaldo Elia suoi Capitani, caudam
nolli nell’uscir d’ufﬁcio in cinquecento lire , ed all’
Arcivescovo non permise il ripatriare, occupando per
quel tempo le entrate della sua mensa.
Quest’azione pare non fosse approvata da Dio ,
perché poco dopo permise che una delle galere la
sciate, come ho detto, di guardia a Ventimiglia,
cioè quella di cui era capitano Guglielmo d’Aldone,
d
repentinamente presa te-oondcatta via daiVentimiglie’si,
e che? Guglielmo Conte di Ventimiglia contro il te
nor delle'. cose cenvmute, dal Conte Manuele suo
fratello ,Jaseiato' il parti di Genova, si voluisse a
quellodi Ventimiglia {accettando in essa città rof
iiciwdi Podestà,» e -..per tal=via facendosi capo di
quelli» che inamg'giavano le armi centro della ille
Pubblica) t
.. Vedendo-IleAteft‘e'circonvicine, che questa guerra
di cosi, lunga durata doppia città poteva anche in
eomodare tutto- ill'comado di Ventimiglia, per avere
eon'cbe resistere, caso- che. dopo la rivolta del Conte
Guglielmo suddetto fossero attaccate (i), scambievol
mente verso il ﬁne di quest’anno si collegarono in
ispecie i luoghi di Tenda, Briga, Saorgio e Breglio,
‘convcnendo per mezzo dei loro Consoli di recipro
if ' ,i ‘ ' .. f
2.! {in} ‘l =;_ 1‘» l-vp fl
'camente difendersi ed aiutarsi contro tutti, fuorché
contro il Conte di ventimigiaa e di non permettere
che nei loro conﬁni si fabbricasse alcun nuovo forte.
Nell’anno ma: si vide finalmente terminata l’im‘
presa di» Ventimiglia; ma prima bisognò terminare
le discordie vertenti tra l’Arcivescovo ed il Podestà
di Genova per l’esazione, che tuttavia costui pre
tendeva comro de’ Sanrcmaschi delle 500 lire, nelle
qne-xli erano stati condannati, e per la resistenza che
per difendere le ragioni della sua chiesa quel Pre
lato faceva. Essendo egli per l’intetposizione del Ve
scovo d’Albenga e d’altri eminenti ecclesiastici ritor
nato alla città di Genova, e quindi per non cs
sersi potuto amichevolmente concordare , ritiratosi
primieramente al monastero di S. Andrea di Sestri,
di poi a Pavia, sinehè la causa fosse sentenziata per
giudici delegati dal Sommo Pontefice. Finalmentc
dal Vescovo di Parma ed Abbate di Tiglietto man
dati dal Papa a quest’eﬂ'etto fu ricondotto alla sua
sede, e concordato che le ragioni che aveva in San
Remo ed altri luoghi rimanessero in quello stato , in
cui erano avanti la lite mossa.
Quanto alle faccende di-Ventimiglia, la presa di
una saettia, con cui iVentimigliesi solevano corseg
giare tutti i circostanti mari , fu preludio dell’esito
felice di quell’ impresa. Incalzata questa da una ga
lera di Porto Venere che era al soldo de’ Genovesi,
e fatta dare in terra vicino a Cornetto , venne in
loro potere insieme con la maggior parte degli uo
mini de’ miglidri di Ventimiglia (gli altri salvatisi
colla fuga), che condotti a Genova furono 'ivi im
prigionati , quantunque molti credessero si dovesse
contro di essi procedere all’ultimo supplizio.
‘ Questo fu causa che i cittadini Ventimigliesi, ve
dendo che indarno si sforzavano di far testa ai più
potenti, dimandarono con grande istanza la pace ,
offerendosi di stare a quelle condizioni che le fos
sero state prescritte dai vincitori. Queste furono in
ristretto, che, salve le persone, case e beni, la Re
pubblica avesse sopra que’ cittadini ogni sorta di
(I) Arch. Duc. Taur.
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giurisdizione e dominio, con facoltà di creare il Po- a
destà, e prendere tutti i redditi del comune, e di
fabbricare si dentro che fuori della città Castelli e
luoghi forti. .
Le cose in questa maniera articolate, il Podestà.
di Genova Spino da Soresina andò a prenderne il:
possesso. Fatta la sua entrata nel giorno solenne dell’
Assunzione di Nostra Signora , ordinò si, fabbricas
sero due forti, uno nel colle’ d’Appio, l’altro nella
parte superiore della città ,' il sito de’ quali insieme
colle case che tutto attorno bisogno atterrare bsi com
prarono a spese della Repubblica , conforme all’ae
cordato: fabbrica cominciata in questo, e nel se
guente anno perfezionata. Al forte della città pose
per comandanti i nobili'Marino da Bolgaro e Gli
gliclmo da Savignone con cento servienti d’armi di
presidio ordinario; ed a quello di fuori Ugolino Bo
cuccio ed Ottone della Murta (e non della Morte,
come legge il Giustiniano) con altrettantistipendiati.
Nello stesso tempo diede ordine che si s'pianasscro .a
terra le mura del nuovo recinto ediﬁcate, come dis
simo, fuori della città: vi costituì Podestà Sdrleone
Peppe, e fece a nome della Repubblica mettere le
gabelle ed entrate di quel comune al pubblico in-o
canto. Il che tutto con quest’ordin'e stabilito, fece
ritorno a Genova. " ' ‘ ' ‘
Estimo il ﬁioco di Ventimiglia, convenne rime
diare ad una scintilla che nella stessa riviera di 'po
nente fu in atto di prender ﬁamma. Gli'uomini di
Diano irritati contro quei del Cervo loro conﬁnanti,
avevano commesso crudeli ostilità contro d’essi senza
aver ricorso alla giustizia, fomentati a ciò fare da
quei d’Albenga. I Savonesi anche avevano di pro
prio movimento dato il guasto alle terre di. quei di
Noli. Per il che prendendo il Podestà suddetto vena
detta contro essi tutti, condanne quei di Diano in
ottocento, quei d’Albenga in dugento, e quei di Sa
vona in mila lire. E cosi per quest’anno restarono
le cose quietate in quei contorni.
Nelle parti poste più addentro a terra stavasi in
riposo. Il che contribui alla donazione del castello
e terra di Mombasilio nelle Langhe fatta gli ti di
settembre a Giacomo Vescovo d’Asti da Gugliel
mo , Manuele , Leone , Bonifacio e Giorgio fratelli,
Marchesi di Ccva, restando in' tal modo la chiesa
d’Asti padrona insieme collo spirituale e diretto che
già possedeva anche del dominio utile di quel luogo.
Raimondo Arcivescovo d’Ambruno acquistò alt'resi
alla sua chiesa una prerogativa non meno conside
rabile nella fedeltà giuratagli verso il ﬁne di questo
anno in Avignone da Amalrico Duca di Nai‘bona e
Conte di Tolosa ﬁglio del celebre Simone di Monj
lòrte per le cose possedute» ne’ luoghi di Chorges ,
Mongardino ed altri della diocesi d’Ambruno, a lui
pervenuti in virtù della dote di Beatrice Delﬁna ',
con cui già aveva contratto matrimonio, come ac
cennamo sotto l’anno iato
(I; Arch. Eccl. Cath. Ast. .
(Il Guiclicimn. Bibl. Stbus crnt. I. C. ja Banche par. 2.1". 181.
' (Anni di crista l'nS)
Erano per questi tempi seguite male intelligenze
tra il Conte di Savoia e Marchese di Saluzzo, i quali
avevano tirati i sudditi d’ambe le parti a scambie
vuli offese con ispargimento di sangue e distruzione
d’alquanti luoghi L’anno ins pose ﬁne alle
dissensioni, conciliando gli animi per mezzo delle
nozze- stabilite tra Manfredo III Marchese di Saluzzo
coll’autorità e consenso della Marchesana, ovvero (come
allora le mogli de’ Marchesi ancora s’intitolavauo)
Contessa Alasia di Monferrato sua avia da una parte,
e Beatrice ﬁglia di Amedeo primogenito'di Tommaso
Conte 'di Savoia ' dall’altra. I patti di quest’accordo
si fecero li ti di marzo nel territorio di Carmagnola,
dove si dice al Ronco. Promise il Marchese di spo
sarla fra certo termine, ed incontinente di giurar la
fedeltà al Conte per i feudi che da lui teneva; di
far. pace co’ signori di Bernezzo e cogli uomini di
Vignolo con quelle condizioni che sarebbero parse
al medesimo; che perdonercbbe a Guglielmo signor
di Moretta il rilascio dato a certi uomini di Vigone
partigiani del detto Conte, incolpati d’ insulto fatto tra
Bra‘e Racconigi in offesa d’esse Marchese. Dall’altro
canto (letto Conte promise che fra quindici giorni dopo
la'Pasqua prossima avrebbe dato sua nipote per moglie
ad esso Marchese con dote di mille marche d’argento
da prendersi sopra il luogo di S. Dalmazzo di Pedona;
che insieme gli aVrebbe rimesso , però con obbligo
d’omaggio , le ragioni che aveva sopra Guglielmo
Marchese di Busca , si per detto luogo di Busca,
che per qualsivoglia altra sua terra , e sopra li si
gnori di Bernezzo; che avrebbe procurato, eziandio
con muover guerra alli detentori, che fosse resti
tuito al Marchese il castello di Vignolo; di far ob.
bligare i suoi ﬁgliuoli a non consentire, che da Ca
rignano in su si fabbricasse alcun castello, o luogo
farle , e di far atterrare i già fabbricati. '
Queste cose così convenute , la sopranominata
Contessa Alasia attese a ridurre alla sua obbedienza
qualcheduno de’ luoghi della valle di Stura , che
nelle passate dissensióni avevano mostrato di ribel
larsi (2). Fra gli altri quello di Berzesio , alli di
cui abitanti, essendo essa li 9 di luglio in vici
nauza di Sambuco terra di detta valle , perdonò
quanto avevano ecceduto.
Volendo dall’altro canto Tommaso Conte di Sa
voia effettuare quanto aveva promesso, non solo fece
solennizzare il matrimonio concertato , ma trovan
dosi li 5 di ottobre nella chiesa di S. Giusto di
Susa (3) , assolvette Guglielmo Marchese di Busca
dalla fedeltà che altre volte gli aveva giurato per i
luoghi di Busca e Scarnaﬁgi, comandandogli di giu
rarla d’allora in poi al Marchese di Saluzzo, in cui
aveva trasferte le sue ragioni; presente a quest’atto
Bonifacio Marchese di Ceva ed altri signori di gran
portata. ' '
Tra‘i Marsigliesi e Genovesi nacquero in questo
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mentre nuove dissensioni per i trafﬁchi di Barbaria a Asti in foro S. Mariae de Domatae in pzzblicav
da quelli a questi invidiati Armandosi dunque
a scambievoli offese in mare i Ventimigliesi ritor
nati, come si è detto, all’obbedienza della Repub
blica , fornite sotto la scorta di quella due galere ,
presero una nave di Marsiglia, che portava un Am
basciatore al Re di Tunisi. Oltre di ciò nel ritor
nare che fece per terra da Marsiglia, dov’era stato
Podestà , a Milano sua patria Giacomo Carnevale ,
fu fatto dai Genovesi prigione vicino ad Albenga ,
e ditenuto sinchè i Milanesi suoi concittadini non
ebbero per particolari Ambasciatori la sua libertà
impetrato. Questa piaga maggiormente alla giornata
s’innaspriva, quando introdotti partiti d’accordo, vi
desi ristabilita fra quelle due nazioni la pace, e ri
sarciti quinci e quindi i danni.
Tra i medesimi Genovesi ed Ugone Marchese del
Carretto fu per incominciarsi un nuovo intrico atto
a partorire incomodi considerabili al ben pubblico.
Dolevasi Enrico Marchese d’Urezzo, ossia Usseglio,
di essere stato ingiustamente spogliato da detto U
gone del castello del Perretto (a). Non avendo forze
da poterlo ricuperare, fece per il prezzo di trenta
mila lire vendita alla Repubblica non solo di tal
castello, ma anche di Castel-Delﬁno che era delle
pertinenze di quello. L’opposizione che fece il Mar
chese del Carretto non permise ai Genovesi di po
ter così facilmente prenderne il possesso, quantun
que si portassero a quella volta con mano armata,
obbligando a quell’ impresa gli abitanti da Genova
insino a Noli. Non passò molto che alquanti Savo- c
nesi alloggiatisi alle Tanavette, luogo vicino a detto
castello , assaliti una notte da quelli di Castel-Del
ﬁno, furono rotti e parecchi d’essi morti. Per il che
avendo il Podestà di Genova chiamato a quest’ im
presa tutti ifeudatari del comune e tutte le milizie
dello stato, arrivato che fu al luogo della Stella,
intese che i soldati di Castel-Delﬁno senza aspettare
il suo arrivo si erano salvati colla fuga. Cosi entra
tovi senza contrasto, in pena di questo fatto ingiunse
al Marchese Ugone ed anche al di lui padre, che
era il Marchese Ottone, del quale più volte ho par
lato, che dovesse rimettere i castelli di Caro e Dio;
il che per allora non ebbe effetto, restando per in
terposizione d’amici, e perchè forse non erano col
pevoli'come si supponeva , tal privazione cambiata
in una multa pecuniaria. Tutto'questo' ed altre par
ticolarità recitansi negli annali de’ Genovesi.
Lo stesso Marchese Ottone del Carretto nominato
dopo Giacomo Vescovo d’Asti, dopo Tommaso Conte
di Savoia Marchese in Italia, ed avanti a Vincenzo
di Busca, Oberto Spinola, Bigliatore‘ di Lucerna,
Ottone Boverio , Siboletto di Lanerio signore di
Miolans , e Franzone Magliatti Giudice del comune
d’Asti, in compagnia d’essi tutti autorizzò la pace
stabilita li lt maggio dell’anno nmi nella città di
(1) Anni. Genuen. ms. Giustiniano.
(a) un.
d
concione tra Pagano di Pietra Santa Podestà d’Asti
a nome di quel comune, e Manfredo Marchese di
Saluzzo (I) , dopo aver ambe le parti avuta lunga
contesa per l’alienazione fatta da detto Marchese del
castello di Lecco nelle Langhe senza il consenso
degli Astigiani , dai quali aveva già Enrico Marchese
di Savona, ﬁglio d’Enrico Guercio detto feudo ri
conosciuto , e per il fodero preso sopra icastelli di
Salicetto , Romanisio e Castiglione. In virtù di questa
pace il Marchese ricevette di questi luoghi dagli
Astigiani investitura ed egli cedette ad essi la terra
di Carmagnola. ’
Viveva nel medesimo tempo, e possedeva non
solamente il Marchesato del Finale vicino al mare,
ma insieme diverse terre poste nella diocesi d’Alba,
Enrico del Carretto de’ Marchesi di Savona, ﬁglio
del suddetto Marchese Ottone , dalla di cui libera
lità avendo otto anni avanti il celebre monastero di
S. Stefano di Millesimo diocesi d’Alba , abitato da
Religiose Cisterciensi (a), riconosciuto la sua prima
fondazione, ricevette dal medesimo in quest’anno li
xy di giugno un notabile accrescimento col dono
ch’egli in compagnia d’Agata di Geneva sua moglie
gli fece nelle mani di Guglielma Abbadessa e di
Bonifacio Abbate di Tiglietto visitatore del medesimo
monastero di diverse possessioni acquistate dai mo
naci di S. Pietro di Savigliano , di molini, prati ed
altri stabili situati lungo il ﬁume Bormida e ne’terri
tori di Millesimo e Boccavignale , oltre cinquanta
lire Genovine , e cinque moggi di sale da prendersi
sopra la Gabella del Finale, e dieci scandain di
vino sopra la sua vigna di detto luogo per uso delle
messe da celebrarsi in quel monastero. Diede nello
stesso tempo a dette Religiose ampia facoltà di far
pascolare i loro armenti, tagliar legna ed estrarre
vettovaglie per il loro uso, senza pagamento di pe
daggio od altra imposizione per tutte le terre di suo
dominio. Queste cose ed altre di' più eSprime la
carta di' questa donazione, la quale indi a due anni
fu confermata con l’autorità del Vescovo di Alba.
Altrettanto fece Raimondo Berengario Conte di
Provenza e di Forcalquier in favore de’ monaci di
S. Onorato , trovandosi li 3 dicembre di quest’anno
nel luogo di S. Paolo vicino a Venza , dove confer
molli l’albergo ne’ castelli di S. Valerio e della Na
pola , già detta Aviniorietum con gli altri dritti feu
dali a se spettanti , a riserva della giurisdizione (3);
concedendogli autorità di poter anch’essi mandari
bestiami a pascere in tutto il suo contado, e pren
dendo l’Abbate e monaCi con tutte le cose ad essi
spettanti sotto la sua protezione.
La guerra che, come ho detto, in quest’anno
restò sopita tra il comune d’Asti ed il Marchese di
Saluzzo , fu preludio d’una più sanguinosa , che ori
ginata dalle discordie vertenti tra’ Genovesi ed Ales
(r) Ex Arch. Ducali Tauriui.
(a) Monum. authent.
(3) Ex Arch. mon. Lerin.
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sandrini (i) , interessò in uno de’ due partiti quasi a- tecedente nella mediterranea e montuosa per il giogo
tutti i vicini popoli comparso che fu l’anno mis ,
essendo con gli Alessandrini collegati i Vercellesi ,
Albesani e Tortoncsi, ed avendo questi ostilmente
assalito il luogo di Camerana nelle Langhe spettante
agli Astigiani amici de’Genovesi, questi volendo ac-'
correre con tutte le forze a divertire i progressi
degli avversari, non solo mandarono attorno un
bando per la città di Genova, ed ambe le riviere
che ogni soldato, arciero e balestriero dovesse indi
latamente seguitare il podestà Brancaleone da Bo
logna a quell’impresa , ma anche v’attirarono Tom
maso Conte di Savoia che non essendo personal
mente potuto andare alla guerra per un’indisposi
zione sopraggiuntagli , vi mandò , come avevano con
venuto , per due mesi duecento cavalieri Savoiardi,
gli stipendi de’ quali sono speciﬁcati negli annali in
questo modo: Lib. xvi pro milite cum donzella ar
matis , et duobus scutzjeris omni mense. Et pro
sua persona centum marcas argenti ,- et pro capi
tanais tribus , pro quolibet lib. Viennensium L. et
emendationem damni equorum perditorum et ma
gagnatorum. V’andarono anche i Conti di Venti
miglia, Ottone ed Enrico Marchesi del Carretto ,
Ottone Marchese di Cravezana , i Marchesi di Ceva,
Guglielmo Marchese del Bosco , tutti i castellani di
Garessio e Valle del Tanaro, insieme con diversi"
altri baroni e capitani di nome.
Questi avendo fatto piazza d’armi in Gavi, il po
destà di Genova richiesto di pronto soccorso da
quello d’Asti, mandogli conforme che per i patti della
confederazione era tenuto, trecento cavalieri benissimo
in arnese , ciascheduno accompagnato da un somiero
e due scudieri, oltre venti balestrieri a cavallo ed
altri cento a piedi, che ricevuti con giubilo dagli
Astigiani abbruciarono molti castelli attinenti a quei
d’Alessandria , e diedero il guasto al distretto d’Alba
sino alle mura della città. Essendosi poi gli Alessan'
drini e Tortonesi insieme con gli aiuti de’ Milanesi
dall’altro canto ingrossati a Serravalle e quindi vos
lcndosi portare all’assedio d’Arquata per divertire i
loro sforzi andarono ad attaccare il forte castello'di
Monteiaro spettante ai Tortonesi, di cui dopo al
quanti giorni d’assedio per accordo s’impadronirono.
Il che diede agio ai collegati dal loro canto di con
durre a ﬁne in quell’estate felicemente diverse im
prese.
Ritornati da questa guerra alle sue case Guglielmo
e Manuele Conti di Ventimiglia, procurarono che si
sopissero le discordie nate fra gli uomini di Pigna e
Castelfranco a causa de’ conﬁni per il monte Gor
dale , autorizzando con la loro presenza l’accordo
che per mi fatto li xo febbraio msz si fece tra
ambe le parti
Novità di maggior rilievo partorì questo nella Li
guria marittima che non aveva partorito l’anno an
(1) Annal. Gen. ms.
(a) Ex proccuu.
val
de’ Genovesi (i); che alcuni popoli ‘scoss‘ero , mas
sime i Savonesi ed Albenganesi , insieme con Enrico
Marchese del Carretto ed altri signori circonvicini
animati a ciò fare dalla connivenza che supponevano
d’incontrare nell’Imperatore Federico II, il quale si
attendeva quell‘estate ’in' .Lombardia per tener ivi
eorte delle città e Principi Italiani, eper costringere
con l’esercito che d’Allemagna conduceva Enrico suo
ﬁglio,i Milanesi ed altri Popoli Lombardi aprestargli
obbedienza; allettati anche dalla poca resistenza
che , credendoli esausti per la' passata guerra , crea
devano poter fare i medesimi Genovesi. Oberto del
Sommo podestà di Savona chiamato a Genova per
giurare la' fedeltà alla repubblica , ricusò di ciò fare
nella forma che gli fu presentata, pretendendo non
aver la città di Savona con quella di Genova altro
legame che quello dell’amicizia , protezione, lega e
confederazione, con l’aggiunta di certi patti concer
nenti i trafﬁci marittimi e pubblici armamenti. Per
il che partitisi da Genova con esso lui que’Savonesi
che seco aveva condotti, ed andati a trovar l’Impe
ratore , procurarono d’ottener da quello nuove li
bertà ed esenzioni. Nel che però non trovarono quella
disposizione che s’erano immaginati. ‘
Non perdendosi per questo d‘animo , avendo in
teso che il sopranominato Tommaso Conte di Savoia
era dal medesimo Imperatore stato creato Legato e
Vicario in Italia , a persuasione del Marchese En
rico del Carretto , si sottoposero a lui spontanea
mente dandogli ostaggi e promettendogli che avreb
bero tirato aldi lui dominio gli altri popoli di Ri
viera, e nella città di Savana gli avrebbero lasciato
stabilire la gahella de’ sali per smaltirli ne’suoi Stati
e per gioire intieramente degli emolumenti ed utili
che quella avrebbe fruttato. '
’Queste cose pattuite, i Savonesi giurarono al
Conte di Savoia la fedeltà: il simile fecero poco
dopo gli Albenganesi , alla città de’quali detto Conte
portossi in persona. Quindi essendo egli andato a
Noli, quegli abitanti invitati a far lo stesso risposero
voler circa di questo intender gli ordini del Comune
di Genova, come fecero incontinente , facendo sa
pere quanto i Savonesi ed Albenganesi avevano
operato. Per ovviare al progresso de’ Savoiardi man
darono subito i Genovesi in Riviera due Commissari
i quali ricevuti con poco onore in Savona ed in Al
benga , incontrarono effetti di rispetto e cortesia da
quei di Noli. Armarono poscia quattro galere , due
saettie , un granbuccio ed altri minori legni , acciò
scorrendo continuamente i mari di Savona ed Al
benga , impedissero a quella città dalle parti marit
time i soccorsi. Con altri vascelli procurarono assi
curarsi di Ventimiglia e Monaco, facendovi scaricare
i sali destinati per la Riviera ed altri luoghi, acciò
non fossero in dette città di Savona ed Albenga dc
positati. A questi marittimi armamenti deputarono
(I) Anual. Gcn. ma.
os
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per soprastante con titolo d’Ammiraglio. primiera‘ a in Provenza. L’uno si fu il viaggio che il Conte
mente Belmustino Visconte , di poi Amico Straleria,
uomini di valore. Per ingelosire dalla parte di terra
i Savonesi, e per difendere quei di Noli che quasi
soli eran rimasti in fede, dalle loro invasioni, intro
dussero rinforzo di soldati sotto il Capitano Nicolò
della Croce nel castello del Segno , surrogandogli
per esser poco dopo quello morto di malattia Gio
vanni Guerico. Finalmente dal Podestà di Genova
si diede parte ai Consoli di quella nazione dispersi
in varie parti del mondo di quanto era’ avvenuto ,
acciò con atti d’ostilità oli'endessero detti Savonesi ed
Albenganesi , dicendo z '
Pecorarius de Mercato novo lanuensis civitatis
Potestas viris nobilibus et prudentibus lanuensibus
consulibus per diversas mundi partes pro communi
lanuae constitutis, dilectis suis salutem , et de ini
micis nostris gloriam et triumphum
Qualiter Saonenses et Albinganenses contra
commune lanuae , contra Deum, et sacramenti
religionem , contra conventiones et pacta, tamquam
ingratitudinis filii nequiter aspirarunt , qualiterque
diu conceptam eorum iniquitatem deduxerint in
apertumi vos latere non decet, quos tangit nego
tium , et ideo non expedit enarrare. Facti sunt
utique hostes nostri, inimici perﬁdi et persecutores
iniqui , retribuentes nobis mala pro nobis , open
sam pro gratia , odium pro amore , non conside
rantes quam durum sit contra stimulum calcitrareg
nec utpote commune lanuae tam longe , quam
prope , Deo praevia , suo conterere consueverit ini
micos. Nolentes igitur , nec valentes eorum iniu
rias , oﬁènsas et superbiam de cetero substinere ,
quos diutius sustinuimusi expectantes ut per se
ipsos se debeant corrigere , et perverse acta in
melius reformare , ipsos omnes, facta tamen prius
citatione legitima , bannivimus et pronunciavimus
hostes nostros , et communis lanuae inimicos.
Quocirca dilectionis vestrae prudentiam depreca
mur et sub poena totius gravaminis , et debito iu
ramenti vobis damus jirmiter in mandatis , qua
tenus eis omnem gﬁènsionem, tamquam hostibus
fvestris, et communis lanuae nequissimis faciatis,
in personis et rebus , per vos et quoslibet lanuen
ses , et caeteras amicos nostros , et per eos omnes,
quos ad hoc poteritis verbis vel literis , sive per
nuncios invocare. Taliter autem in hac parte preces
nostras eat-audiatis , et iussa , quod vestra valeat
exinde prudentia commendari , et quod urbis, et
patriae vestrae videamini amatores, et probissimis
de actibus antecessorum- vestrorum dici possitis
memores successores.
Durante il tempo che queste rivolte s’ordivano ,
ovvero s’eseguivaiio(1), due fatti notabili avvennero
(1) Bouche par. 1. pag. 915.
Raimondo Berengario per stabilirsi nel possesso dei
suoi domini fece verso le Alpi marittime nel prin
cipio di quest’anno, nel qual mentre essendo li 29
gennaio nella città di Riez , nel palazzo episcopale
investi, fatto che glicn’ebbe il dovuto omaggio, B0
nifacio di Castellana figlio di quell’altro Bonifacio ,
di cui parlammo sotto l’anno 1189 , di tutte le terre
di sua baronia ed altre da esso mediatamente o im
mediatamente tenute , eccedenti tra tutte il numero
di trenta , poste la maggior parte nelle diocesi di
Senez , Venza e Freius: presenti a tale omaggio ed
investitura il Vescovo di Riez, il Preposito di Freius,
ed altri ecclesiastici e secolari nobili abitanti in quelle
parti.
L’altro si fu che desiderando i‘ Marsigliesiconfer
marsi nel governo libero ed indipendente da’ Conti
di Provenza nella forma che già anticamente l’ave
vano goduto avanti ricevessero il giogo da’ Romani,
e per ciò fare essendogli mestieri ricorrere all’auto
rità dell’Imperatore Federico II , inteso ch’ebbero
l’arrivo nella Riviera di Genova di Tommaso Conte
di Savoia, sperando di potere per di'lui mezzo ed
in virtù della dignità confertagli di Vicario Impe
riale non solamente rimettersi nella buona grazia di
esso imperatore e sopir le passate discordie , ma
ottenere dal medesimo nuovi e più ampi privilegi,
esenzioni e prerogative, riportarono da detto Conte
Tommaso promessa che venendo l’Imperatore a com
mettergli le sue parti per l’aggiustamento che si trat
tava tra S. M. ed i Marsigliesi , in tal caso ii’a lo
spazio di tre mesi avrebbe concesso al Comune di
Marsiglia la giurisdizione ordinaria, e mero impero
in tutta la città , borghi ed abitanti si della villa
superiore , che dell’ inferiore , con facoltà di potere
creare i Consoli, podestà ed altri pubblici rappre
sentanti Che gli avrebbe permesso di circon
dare a loro beneplacito detta città di muraglie, torri
ed altri ripari. Di poter far battere moneta di rame,
argento ed oro, salvo il dritto del Conte di Pro
venza. Che gli avrebbe dato tutto il tratto marittimo,
spiaggie , porti ed isole esistenti tra il porto d’Acqua
morta e quello d’Olivo, ora di Villafranca,con au
torità di potervi fabbricare castelli ed altri ediﬁci a
loro uso. Avrebbe detto Comune esercitato giurisdi
zione ordinaria in tutto il distretto e diocesi di
Marsiglia; goduto immunità e franchigia in tutta la
Soria e regno di Sicilia ed Apuglia conformi a quelle
che godevano i Pisani e Genovesi. Promise inoltre
tanto detto Conte, che il Conte Amedeo di lui pri
mogenito che avrebbe fatto ratiﬁcare ed approvare
dal medesimo Imperatore tutte queste cose ed altre
tenorizzate nell’istromento rogato il giorno ottavo di
novembre di quest’anno in- Albenga , dove per parte
del Comune di Marsiglia Ugolino Donnadama Po
destà di quello s’era trasferto. Non pare però che
questi concordati si riducessero ad effetto, quantun
(1) Guichcnon Preuvcl de l'histoire de Savoic p. 54.
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que oltre detti Conti Tommaso ed Amedeo anche
il Marchese Enrico Del Carretto ivi presente s’ob
bligasse per l’osservanza di quanto sopra.
Quest‘Enrico , il quale ora si vede intitolato Mar
chese del Carretto, ed ora Marchese di Savona,
pochi giorni dopo, cioè li ui di detto mese di no
vembre fece confermare dal Vescovo d’Alba l’insigne
donazione fatta due anni avanti al monastero di S.
Stefano di Millesimo da me di sopra ricordata cu
mulandola con una nuova facoltà di poter liberamente
pescare in tutte le acque de’ suoi domini , presenti
a tal dono Bonifacio Abbate di Tiglietto , Pietro
BIarchese di Ponzone ed altri ecclesiastici e laici
nominati nella carta che è tale (1):
Anno Domini millesimo ducentesimo rvigesimo
sexlo , indictione decimaquartaj die veneris xrv in
trante novembris in praesentia testium infrascri
ptorum , dominus Rafnerius Divina per-missione
Albensis Episcopus , cum consensu et voluntate
domini Bartolomei Archidiaconi , d. Oberti Prae
positi, et d. Oberti cantoris Albensis confirmavit
dotem et donationem , quamfecit dominus Henricus
Marchio de Savona, una cum nobili comitissa A.
uxore sua Deo et Ecclesiae et monasterio S. Ste
phani de Illillesimo , sicut carta donationis facta
per manum lordani notarii anno Domini Mccxxrv,
indictione xn , die lunae xv lfal. iunii continetur,
eidem ecclesiae Universos contradictores et rebelles
iniuste de caetera ex potestate Dei omnipotentis ,
omniumque sanctorum , et omnium Ecclesiae ca
tholicae graduum in consecratione ipsius Ecclesiae
candelis accensis , omni auctoritate qua potuit ,
excommunieatos denunciando. Et ibidem dictus
Henricus Marchio, et eius uxor domina A. dede
runt et concesserunt supradictae ecclesiae et mo
nasterio licentiam liberam et generalem auctorita
tem piscandi in toto suo posse perpetuo sine sua
contradietione , et heredum suorum Actum in
dicta Ecclesia etc. Ad testimonium rogati et vva
cati fuere d. Bonifacius Abbas Tillieti, d. Brunus
Archipresbfter de Millesimo , Presbyter Nicolaus
eiusdem loci , Presbjter Merlus de Arguello, Pre
sbjter Colvus de Rocca , Presbyter Otto de Ceva,
d. Petrus ﬁlare/zio de Ponwno , d. Otto de Mo
nisilio, et multi alii ecclesiastici et laici. Et ego
Hem‘icus Sacri Palatii notarius his inter/ui
Nel principio dell’anno may il mondo fece una
perdita segnalata nella morte di Papa Onorio III, e
fu creduto , che il cielo donasse di quella avvisi an
ticipati ai mortali con strani terremoti, che avendo
nelle Alpi dei popoli Salvii, cioè nelle circostanti
al contado di Nizza ed alla Provenza, rovinati in
gran parte gli ediﬁci, ben cinquemila uomini rima
sero oppressi dalle rovine. Molti scrittori ne fanno
particolar menzione , come d’accidente memorabile
(1) El authcnt.
(Ami di Cristo 1227)
a e luttuoso , tra quali-il Sabellico cosi ne parla: sub
Honorii exitum terra adeo graviter in Alpibus in
Salviorum gentemota est, ut quina hominum millia
sint aedgﬁciorum ruinis obtrita , ex lateribus mon
tium molibus avulsis, atque in subiectas valles
cultu frequentes , cum pernicie hominum , et pe
corum provolutis
Da questi non più visti tremori forse prese occa
sione di ridurre ad eﬂ'etto il suo ingresso nell’or
dine de’frati predicatori quel grande Ugone di S.
Caro, che poscia creato Cardinale chiamossi Ugone
Carense, altrimenti di S. Giacomo, di S. Teodorico
ovvero di Celidorio (2). Aveva egli avuto i suoi natali
nella valle de’ monti, vicino all’Ubaia , e nel distretto,
b che non tardò a dirsi di Barcellona, capo di Vi
caria rispondente a Nizza nelle cose temporali e nelle
spirituali all’ Arcivescovo d’Ambruuo. 'Addottoratosi
ancor giovine in Parigi, lesse 'subito pubblicamente
Teologia, ed ebbe tra gli altri uditori quel famoso
Umberto di Romans, a cui consigliò entrare in quel
sacro ordine, del quale fu poi eletto maestro gene
rale Seguillo indi a poco Ugone, terminati che
ebbe certi negozi di Guglielmo di Savoia Vescovo di
Valenza, presso di cui viveva, ricevette l’abito nel
giorno della cattedra di S. Pietro in Antiochia per
mano del Beato Giordano generale in questo tempo
del medesimo ordine, ed esercitate che ebbe in quello
le cariche più cospicue, fu promosso al cardinalato
di S. Chiesa, come racconteremo.
c Quanto al Beato Giordano or nominato leggiamo
esser egli nell’andare d’Italia in Francia passato per
il Piemonte, indi avere ascese l’Alpi, dove grave
mente infermatosi di febbre acuta fu cortesemente
accolto, e nel proprio letto servito da un Vescovo
di quei contorni, che probabilmente fu l’Arcivescovo
d’Ambruno Ciò narra Tommaso Cantipratano ,
aggiungendo alcune gravi tentazioni del demonio da
lui valorosamente superate in tale occasione.
Premendo intanto ai Genovesi ricuperare quei luoghi
della riviera, che sottopostisi al Conte di Savoia
s’erano sottratti dalla loro obbedienza, Lazarino Ghe
rardini Lucchese loro Podestà avendo d’ogni parte
assoldato gente, fatti fabbricare diversi militari ordi
gni , in ispecie alcuni trabucchi di grossezza straor
d dinaria, rinforzati e muniti ipresidii de’ castelli posti
di là dei gioghi , acciò non fossero esposti alle sor
prese de’ Lombardi, radunato gran copia di grano,
farine ed altre vettovaglie nelle parti circostanti a
Savona, massime in Varagine, nelle terre del Mar
chese Ottone del Carretto (dal che si comprende,
che egli non aveva altrimente in queste contingenze
seguito il partito del Marchese Enrico suo fratello ,
(I) Sabell. Elimg. lib. 6. Platina in Honor. 3. Naucler. Con. 41.
Sponclan. n. x. Lancelotti nell’l'loggidi p. 455. Vine. Iustin. in eius
vita.
(a) Malveuda in annal pracdic. un. 1226. 11444. c. 3.
(3) idem n. 27. 0.4.
(4) De Alpibul l. a. c. 57. S 43.
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anzi , come si legge negli annali, militò in questa a volardl col beneﬁcio della notte; e lo stesso fecero
medesima guerra in favore della Repubblica insieme
col Marchese Ugone suoﬁgliuolo ), nel castello del
'Segno , e presso a Noli, mossosi da Genova li na
d’aprile, e trattenutosi qualche giorno in Varagine,
andò a piantar l’assedio contro il castello d’Albizzola,
il quale da’ Savonesi era stato provvisto di munizioni
da guerra e di ottimi difensori Per venirne più
presto a fine fatto accomodare un gran trabucco ,
battè per parecchi giorni incessantemente quella piazza
con una tempesta di pietre, fecele dare diversi as
salti da Balestrieri, che aveva ripartito in diversi
posti, e per mezzo dei contadini delle ville cir-com
vicine diede il guasto agli alberi e vigne della cam
pagna: alzando poi un altro trabucco per accrescere
terrore a quei di dentro.
Mentre queste cose si fanno ad Albizzola, Simone
della Stella dimandato ed ottenuto salvocondotto ,
venne dal Podestà, e pattui seco di dargli in mano,
come fece , il castello della Stella a se spettante. Il
che fu molto mal sentito non solo dal Conte di Sa
voia, il quale era accorso alla difesa di Savona in
persona, ma da tutti quelli, che erano alla sua di
vozione, prevedendo le conseguenze , che avrebbe
questa resa senza dubbio partorito. In fatti quelli d’Al
bizzola vedendo di non potersi più difendere, suar
resero anch’essi li 5 di maggio a discrezione del Po
destà , che per assicurarsi delle loro persone, che
erano molto , li comparti ai diversi nobili Genovesi
ed ai Podestà delle terre vicine, acciò sino a nuovo
avviso fossero custoditi.
Mosso il campo dai contorni d’Albizzola verso Sa
vona li 17 maggio accampossi nel piano, che giace
tra la chiesa di S. Cecilia e la città. Quindi li 19,
vigilia dell’Ascensione si portarono all’assalto della
collina soprastante alla città, dove era la chiesa di
S. Ricordata, fortiﬁcata con diverse sorta di ripari
dai Savonesi e Savoiardi, con tanto ardore, che
avendone, non senza stento discacciati i difensori,
con ucciderne molti, e molti farne prigioni, incal
zarono gli altri sino alle porte della città, presente
a tale conﬂitto l’Ambasciadore dei Milanesi venuto
per trattar d’accordo tra i Lombardi e Genovesi.
Conoscendo ilPodestà , che dal monte di Santa
Ricordata poteva notabilmente incomodare la città,
piantativi i padiglioni, ed alzativi due trabucchi si
mise a bersagliare cosi opportunamente da quel po
sto le case , che i cittadini vedendo il guasto , che
nello stesso tempo gli assalitori davano alle loro vi
gne , giardini e campi, ed il poco che potevano spe
rare nei soccorsi di fuori, s’arresero anch’essi li 24
di maggio dopo aver implorato la misericordia del
Podestà prostrati aVanti al di lui padiglione con le
croci in mano. Dal che conoscendo il Conte Amedeo
di Savoia ﬁglio del Conte Tommaso, il quale ivi era
accorso alla difesa, che più non poteva soggiornarvi
con sua riputazione, ritirossi insieme coi suoi Sa
(l) Annal. Gen. ms. Giustiniano.
d
alcune bande d’Albenganesi venuti in rinforzo ai Sa
vonesi.
Fatta che ebbe la sua entrata in Savona il Pode
stà vittorioso fece subito per decreto del consiglio
gettar a terra le fortificazioni erette attorno della
città , spianar le mura, riempire i fossi, levar le porte,
e distruggere all'atto un mulo ivi fabbricato per di.
fesa del porto , acciò restasse inutile all’introduzione
dei vascelli. Per contenere poscia maggiormente in
fede i cittadini nella parte più erta ed eminente
della città fece edificare una nuova fortezza, la quale
ancora si vede in piedi; 'I Due giorni dopo, cioè li 26 di maggio, Raimondo,
Sismondo, Manfredo ed Anselmo signori di Qnigliano,
ossia Cugliano giurarono d’esser obbedienti alla Re
pubblica, e di tenere alla di lei divozione il loro
castello.
Il Marchese Enrico del Carretto, che era stato il
principal motore di quelle novità, vedendo dal suo
canto le faccende cosi male incamminate , dubitando,
che finalmente tutta la tempesta non si scaricasse
contro il suo Stato e feudi , il seguente giorno fece
l’istesso , procurando di scusare in apparenza le sue
operazioni; sebbene d’allora in poi non potè cancel
lare la difﬁdenza , in cui era venuto presso della
Repubblica.
- Li 29 di maggio, vigilia della Pentecoste, lasciato
in Savona per comandante dell’armi, con suliicieute
numero di soldati Oberto Galletta uno degli otm
nobili amministratori delle faccende pubbliche , il Po
destà con tutto l’esercito si mosse contro il Finale,
dove , celebrata la solennità della Pentecoste sotto i
padiglioni in campagna, lo stesso giorno creò cava
lieri due nobili Lucchesi, che in quelle fazioni ave
vano dato ‘saggio del loro valore.
L’ultimo giorno del mese suddetto il Marchese
Ottone di Clavesana accompagnato da suo fratello,
dai deputati della città d’Albenga insieme col loro
Vescovo fecero il medesimo, che avevano ﬁuto i Sa
vonesi. Cosi più non trovando alcun ostacolo, fatta
che ebbe la sua entrata nella città, munita l’isola
d’Albenga, i castelli di Cogolara , del Tiraceio, e
l’altre torri e luoghi forti del distretto , dimandò per
ostaggi centosessanta dei più conspicui cittadini, con
i quali ritornato a Savona, e quivi presi altri cen
tocinquanta de’ Savonesi , con questi e quelli si ri
condusse a Genova, dove li tenne sotto custodia,
sinehè furono mandati con carico di Podestà, Gio.
Spinola a Savona, ed Enrico di Guglielmo Rosso
della Volta ad Albenga, accompagnati da altri minori
oliieiali; e sinchè non si fu conchiusa la pace con
le città collegate di Lombardia.
Poste in calma , come" si è detto, le cose dei
Genovesi, si sopirono le discordie di certi signori
e luoghi particolari, che essendo in apprensione,
forse per qualche. dimostraziOne fatta nella passata
guerra in favore degli emoli di quella Repubblica,
trovarono bene di rappacificarsi, per potersi con le
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forze unite opporre a chi avesse tentato di mole- a non so per qual cagione i cittadini incorsi in cen
starli Cosi venuti a colloquio gli n di luglio
al colle di Caudente Filippo dei Conti di Ventimi
glia con Raimondo Ferrero Console di Saorgio, fece
pace con i Saorgini tanto a nome suo, che a nome
de'suoi fratelli, e degli abitanti delle valli d’One
glia e Maro, in ispecie dei luoghi del Maro, Conio,
Aurigo, Lezenasco , valle di Scossenzo , Torria e
Leico , giurando tra d’essi loro perpetua amicizia ,
sotto la pena di cinquanta lire Genovine a chi
avesse contravvenuto.
In tali contingenze di cose il Marchese Enrico del
Carretto, o sii di Savona trovò bene assicurarsi della
buona grazia dell’Imperatore Federico II ottenendo
da lui investitura con lettere date li 26 di luglio
presso al borgo di S. Antonino, conforme a quella,
che nel 1162 il Marchese Enrico Guercio di lui pa
dre aveva riportato , con dichiarazione ampliativa ,
anche per le femmine chiamate alle successione del
feudo in quel Marchesato
Terminata in tutto la guerra della riviera , ed in
parte rappaciﬁcatisi coi Lombardi i Genovesi, die
dero licenza alle soldatesclie , ed a diversi signori e
titolati, che avevano militato nel loro esercito. E
perché il Giustiniano si duole di non aver trovato
in alcuno scrittore a che numero tal esercito condotto
contro le città di Savona ed Albenga ascendesse, non
dobbiamo per maggior illustrazione di questa storia
ammettere ciò che della gente venuta di fuori in loro
favore ho trovato nei vecchi annali dei Genovesi,
come segue :
Ut autem nihil de his , quae relata sunt digna ,
obmittatur, sit omnibus manifestum , quod in exer
citu Ripariae supradicta fuerunt dominus Otto de
Carretto , et eius filius , Andreas de Massa cum
militibus xxn, et alii multi marchiones. comites de
Lavania , et alii multi Comites. Item Guarinus de
Sancto Vitali. Girardus Fr'ancigena. Ogerius Gui
donis Rogerii. Ugolinus Comes. Girardus de Cor
nazano. Bartulus de Càvernerio. Girardus Boerius.
Barbotus et iacobus crassus honorabiles milites
civitatis Parmae , et alii quamplures eiusdem civi
tatis milites , et domicelli in maxima quantitate
insuper fuerunt in ipso exercitu multi nobiles mi
lites , et domicclli de civitate Lucana, et eius di
strìclu. Item plures alii de partibus Tusciae , et
Lombardiae; ita quodforenses militesfuerunt quin
genti, et plures. Omnes tamen venerunt ad ex
pensas , et decentes missiones communis ianuae ,
et restitutiones damnorum, et perditarum, et qui
dam eorum ad soldos.
Anche nelle parti a noi più vicine della Provenza
pare , che in questi tempi succedesse qualche’scon
certo , in ispecie nella città di Grassa, dove essendo
il) Arch. Due. Taur.
(2‘ Ibid.
sure , e poi da quelle stati assolti, il Conte di Pro
venza Raimondo Berengario supplicato di Volerli re
stituire la sua buona grazia, andato in persona a.
quella città si dispose a perdonarli , ed a fare con
essi li 23 di luglio, con scrittura rogata in Podio
iuxta ecclesiam ante canonicam , nuove conven
zioni (1). In esse, per parte di quei di Grassa, sono
nominati ﬁdeiussori diversi baroni e feudatari del
paese, tra gli altri Blacacio, Bonifacio di Castellana,
Guglielmo di Signa d’Evena , Folco di Pontevez ,
Ferraudo di Torramena , Anselmo Bertrando di Mous
tiers , Audiberto di Sclanz , Gillermo di Signa ,
Bertrando del Poggetto, Gillermo di Moustiers‘, Ber
trando Laugiero, Ugone de la Garda, Rainetto’ Ai
cardo di Signa, Bertrando di Grassa, Rainiero dei
Balbi, Gillermo Gioﬂi‘cdo di Brianzonc , Pietro di
'Lantosca, Filippo di S. Benedetto, R. Giof’fredo,
Ugone dcs Prats e Gillermo Rostagno d’Annot.
Le discordie e guerre tra i cristiani non impedi
rono affatto il portare le armi contro degli infedeli,
mercè le persuasivc di Papa Gregorio IX, che avendo
a prender la croce, tra gli altri popoli, disposti in
particolare i Marsigliesi , ed avendo prese le loro
persone e beni sotto la protezione della Sede apo
stolica , con breve dato in Laterano li ti di gen
naro dell’anno 1228, raccomandò all’Arcivescovo di
Narbona , e Vescovi d’Antibo e Tolone d’impedire,
che non ricevessero molestia o disturbo
Mentre in quest’anno i Genovesi pensavano a go
dere i frutti della pace per opera dei Milanesi ag
giustata con i Lombardi, sorsero nuove rotture per
le ostilità commesse improvvisamente dagli Alessan
drini contro il luogo di Capriata. Queste obbligarono
i Genovesi a far una nuova lega con Bonifacio Mar
chese di Monferrato , e con gli Astegiani, ed a per
suadere il Marchese Enrico del Carretto a muoversi
con soldatesche da diverse parti radunate contro quei
d’Alba legati in stretta amicizia coi medesimi Ales
sandrini. Andò egli all’assedio di certo castello non
più di cinque miglia distante da quella città, il quale
avendo ridotto molto alle strette, e pensando quei
di dentro ad arrendersi, vennero di notte tempo in
loro soccorso cosi opportunamente quei d’Alessan
dria, che avendo posti in fuga gli assedianti , che
a questo nulla pensavano, gli riuscì di far ivi pri
gione Pietro dei Marchesi di Ponzone, e certi altri
che dentro detta città d’Alba furono incarcerati.
Ai medesimi Genovesi fecero in questo tempo
aderenza i Marchesi di Cravesana. Tra questi Od
done e Bonifacio cedettero a quella Repubblica di
versi luoghi marittimi da essi già posseduti.
Il Giustiniano speciﬁca nel numero di questi Diano,
ilporto Maurizio, il Castellaro , Tabia , la villa di
S. Giorgio e di Dolcedo, mediante contraccambio
di duecentocinquanta lire per ciascun anno. Da altri
(i) Arch. civit. Grasscn.
(a) Guesnay.
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documenti apprendiamo essersi un Bonifacio Taglia- a federazione, soccorso. Che non potendosi per allora,
ferro , ed un altro Bonifacio figlio del fu Marchese
Oddone (che deve esser il poco fa. nominato) si a
home proprio , che per__ Manuele e Pedrino fratelli
del suddetto ultimo Bonifacio, tutti dei Marchesi di
Clavesana, obbligati per la somma di duemila lire
verso il comune di Genova nelle collette generali,
in riguardo delle terre , che possedevano dal giogo
insino al mare , nominatamcnte de castello Teuchi,
et castellania eius , et de castro lioc/lae , et ca-.
stellania eius , et de Carteno , et castellania eius ,
et de castello Blanco , et Zuccarello, et Cocano ,
et castellaniis eorum, et de castro Stallanelli , et
Andoriae, et castellaniis eorum. Appare inoltre es.
sersi detti Marchesi obbligati di far concorrere i loro
sudditi nelle cavalcate, e d’andare uno d’essi in per
sona in servizio della Repubblica , quando facesse
esercito in terra, ovvero di dar sei uomini, quando
amasse in mare sino a dieci galere , ovvero a pro
porzione.
Seguita l’anno mag memorabile per la ricupera
zione , che RaimOndo Berengario Conte di. Provenza
fece della città di Nizza, dopo essersi quella quat
tordici anni avanti sottratta dalla di lui obbedienza,
ed aver preteso, ad imitazione di ciò, che avevano
fatto le città d’Arles e di Marsiglia, di conscrvarsi
in stato libero , con aderenza alla Repubblica di Ge
nova , come al principio di questo libro sotto l’anno
di Cristo mis ho raccontato. Il Nostradamus , che
volontieri abbraccia tutte le occasioni di vomitare il
mal talento concepito contro dei Nizzardi, dice, che
avendo detto Raimondo Berengario procurato per
mezzo d’Ambasciadori di ridurre al dovere quei cit
tadini , e non avendo quelli fatto alcuna stima delle
di lui rimostranze, egli inﬁammato di sdegno, fece
in quell’istante marciare alla volta di Nizza una po
tente armata, con si grande celerità, che avendola
con quella assediata, e tre giorni dopo datole un
furiosissimo assalto , la prese per forza, lasciando
un memorabile esempio delle sue vendette col ca
stigo dato agli autori della ribellione avvenuta, dice
Egli , l’anno 1229.
Che la faccenda non passasse in questo modo,
chiaramente si comprende da ciò , che ne scrive
l’autore allora vivente degli annali di Genova, e dalle
lettere del medesimo Conte Raimondo Bercngario, le
quali rescriveremo qui sotto. Dagli annali di Genova
abbiamo, che desiderando il Conte di Provenza di
riavere detta città da lui sottrattasi quattordici anni
avanti, come si è detto, (e non in quest’anno,
come dice il Nostradamus) circa il principio di no
vembre venne a quella volta col suo esercito, e che
subito vi fu introdotto da Rostagno Guigonis ed altri
suoi partigiani, con i quali aveva avuto prima seo
greti trattati. Ma che nello stesso tempo a lui oppo.
stisi RaimbaldoBarattato, Oggiero Badato, Lanfranco
Richiero , ed altri del partito contrario, gli fecero
gagliardissima resistenza, mandando intanto a Genova,
per ricevere , conforme ai patti dell’aderenza e con
a causa delle pioggie e cattivi tempi mandare in
I loro aiuto esercito per terra , il Podestà di Genova
i ed il consiglio trovarono bene di mandare quattro
galere comandate da Ottobono Mallone , "alle quali
poco dopo ne aggiunsero altre quattro. Queste seb
bene lungamente soggiornasscro a Nizza vedendo i
Genovesi di non poter abbastanza offendere i nemici,
e difender gli amici, sbarcato che ebbero e posto
in ,Nizza qualche numero d’uomini armati, si ritor
narono a Genova. Dal che n’avvenne, che non
avendo i nemici del Conte forze bastanti per disme
ciarlo , furono sforzati dargli in mano le loro torri
e fortezze, e riconoscerlo per Signore. Le parole
dei suddetti'annali sono le seguenti:
Circa vero principium mensis novembrz's, Co
mes Proviuciae , secundum quod cum Rostagno
guidonis , et aliis proditoribus de parte sua tra
ctaverat , venit Niciam cum exercitu , quem pro
ditores homines comitis introduæerzazt in civitate
Mciac , et suas turres , et fortitias eis statim de
derunt , sed Baibaldus baratus et ogerius Bada
tus, et Lanfrancus Rie/zerùzs, et alii de parte sua
dicto comiti et proditoribus lviciae viriliter resi
stere inceperunt , gerentes de succursu communis
lanuae fiduciam pleniorem; pro quo succursu nul
serunt , et ipsum infortunium per nuncium , ct li
teras potestatip et communi lanuae intimarunt Et
cum propter intenqoeriem temporis exercitus fieri
non posset, ﬁu't de rvoluntate consilii , quod illuc
galeae quatuor mitterentur. Quure galeas quatuor
dictus Potestas in eorum succursum misita quarum
capitaneus fuit ottobonus Il’Iallonus , et cum niliil
ibi ﬁzcere possent , aliae galeae quatuor illuc de
stinatae fuerunta et cum ibi diutius stetissenti nec
utilitatem amicis , (da questo si conferma quanto
al principio di questo libro contro il Giustiniano ed
altri scrittori Genovesi abbiamo scritto, cioè, cbei
Nizzardi avevano contrattato‘ amicizia ed aderenza,
e non altrimenti giurato fedeltà e soggezione alla
Repubblica di Genova) nec oﬁ’ènsionem possentfa
cere inimiciss nec de voluntate maioris partis con
silii foret , quod aliter succursus Niccnsibus prae
stareturp illi de galeis quamdam quantitatem ko
minum armatorum de mandato potestatis lanuae
in Nicia posuerunt. Et cum nihil ibi galeae prae
dictae sine maiori succursu facere possent, Ia
nuam sunt reversac. Et sic illi , qui civitatem
ivit-iae contra comitem defendebant , desperanlcs
de succursu lanuae , antequam mori 'vellent, cum
se tueri non possent , se , et suas turres , et for
titias dicto comiti Provinciae tradiderunt.
Dalle lettere poi del Conte Raimondo Berengario,
date li-9 di novembre in Nizza avanti la chiesa di
S. Stefano, consta esser i Nizzardi stati trattati piut
tosto con dolcezza, che con rigore, come vuole il
Nostradamus, da esso Conte , ed avere da quello
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ottenuto nuove ﬁ‘anehigie ed esenzioni , accompaf- q Riquerius, Guilelmus 'Marinus, et multi alii , qui
gnate per l’intiera osservanza, dal giuramento non
solamente di lui , ma anche di Romeo di Villanova ,
di Guglielmo di Cottignacco , ed altri suoi princi
pali ministri. Il tenore di dette lettere è tale:
In nomine Domini amen Notum sit cunctis
tam praesentibus , quam futuris , quod nos Bai
mundus Berengarius Dei gratia comes , et Mar
chio Provinciae , et Comes Forcalquerii , ad ani
mum reducentes servitia quondam collata praede
cessoribus nostris , et nobis specialiter ab univer
sitate Niciae, et quae in antea coryîfrri credimus,
et speramus potiora ,- donamus , et concedimus ci
vibus Niciae , illis , quos amicos reputamus ( que
sto conferma ciò , che raccontano i sovradetti an
nali di Genova, delle due fazioni, che erano in Nizza,
una aderente, l’altra contraria al Conte di Pro
venza) et universitati Niciae scriptas inferius li
bertates In primis volumus , quod pro alberga ,
quae consuevit nobis dari a civibus infesto Sancti
Andreae , teneatur nobis dare quilibet habitator
Niciae pro foco suo denarios quindecim lanuen
ses in praedicto festo annis singulis persolvendos.
Item donamus , et concedimus , quod homines Ni
ciae universi, et singuli sint immunes , et liberi
ab omni gombettag et donamus, et remittimus da
citam panateriae , macelli, et caseilpanateriis , et
macellariis Niciae in perpetuum Item concedimus,
quod omnes causae ventilentur , et terminentur ,
et sportulae pro praedictis causis praestentur curiae
nostrae iuxta statuta civitatis Niciae , quae modo
in capitulis civitatis Niciae continentur , excepto
homicidia , cuius vindictam ad manum propriam
iuxta nostrum arbitrium , vel curiae nostrae re
tinemus. Item promittimus , quod omnia capitula ,
quae modo sunt in civitate Niciae, servabimusn iis
exceptis , quae nobis , ’vel curiae nostrae videren
tur ad utilitatem nostram, et honorem nostrum , .
et civitatis Niciae corrigenda , rvel penitus delenda
item donamus adobatoribus coriorum herbas ad
aptanda col-ia eo praetio , quo gabella emet dictas
herbas , et hoc intelligimus civibus Niciae. Item
remittimus tascam piscium piscatoribus Niciae, ita
quod nullo tempore tascam ab eis exigemus. Item
donamus civibus Niciae, quod si quis migraverit d
sine herede legitima , quod possit legare, vel re
linquere bona sua , tam attingenti , quam extra
neae personae. Et haec omnia supradicta iuravit
dominus comes dictusj super sancta Dei evangelia
corporaliter tacta , attendere et non contravenire.
Et similiter iuravit dominus Romeus G. 1L Siblet,
et Gullielmo de Colinaco. Actum .Niciae ante ec
clesiam S. Stephani anno 1229 , indict. secu'nda ,
mensis novembris , die nono. Et fuerunt testes
Guilelmus Riquerius, Raimundus Chabaudus, Oli
varias Torcatus , Bertrandus Aycardus, Iordanus
(i) Arch. civit. Nicien.
ibi erant. .,
Et ego Guilelmus Terii notarius intexﬁu' , et
rogatus scripsi
Coll’occasione di quest’andata a Nizza il medesimo
Conte Raimondo Berengario fece probabilmente al
Vescovo , e chiesa di Venza quella cessione dei
dritti, che gli spettavano sopra il luogo di Besau
dun (i) , di cui fanno menzione i signori di Santa
Marta sotto di quest’anno con obbligo a detto Ve
scovo f per nome Guglielmo Ribotti, forse originario
di Boione , terra di quella diocesi soggetta nel tem
porale al Duca di Savoia) ed alli sacerdoti soliti di
intervenire al Sinodo diocesano, di celebrare il giorno
ultimo d’esso Sinodo il Saeriﬁcio della Messa in ri
messione de’ di lui peccati.
Ridotta che ebbe la città di Nizza alla sua obbe
dienza , detto Conte vi soggiornò qualche tempo ,
nel qual mentre attese a rimunerar coloro , che in
quell’impresa lo avevzno ben servito: tra gli altri il
sopranominato Romeo di Villanova , donandoin
quanto in Nizza , e suo territorio possedeva
Giordano Richiero , il quale essendo insieme con
Lanfranco Ricliiero suo fratello della fazione ade
rente a’ Genovesi , si rifugg‘i per questo tempo a
Genova , dove nell’anno 1231 fu uno degli otto no
bili amministratori della repubblica. Donogli inoltre
quanto nel castello d’Andaon spettava a Raimondo
Flotta altro cittadino nobile di Nizza; il dominio
della città di Venza trasmesso sino a’ nostri tempi
110’ Baroni di Venza suoi successori; ciò, che il mo
nastero di S. Vittore godeva nel luogo di Sellans;
e la torre di Grassa: beni speciﬁcati nella seglmtc
carta atta a riﬁutare quanto circa la persona di
questo Romeo di Villanova è stato da molti favo
leggiato , come diremo a suo tempo; le di lei pa
role sono in data dei 7 febbraio labo di tal tenore.
In christi nomine. Anno incarnationis 1230 ,
indictione u , mensis februarii die vn. Nos R.
Berengarius Dei gratia illustris Comes, et Mar
chio Provinciae, et Comes Forcalquerii ad memo
riam reducentes servitia a_ te Romeo fideli nostro
nobis grate collata (a) , et quae in antea spera
mus conferri gratiora , donamus donazione inter
vivos , et tradimus non decepti , nec in aliquo cir
cumventii in remunerationem servitiorum a te nobis
plurimum collatorum , tibi praedicto Romeo quic
quid flordanus Richerius quondam habuit , vel
,possedit, ’vel quasi in civitate Niciae, vel in eius
territorio , sive sint bona corporalia, seu incorpo
ralia, vel quasi. Item donamus tibi , et concedimus
praedicto modo , et ob supradictam causam quic
quid habet , vel possedity vel quasi Raimundus
Flota in castro de Andaono , et eius territorio ,
(i) Gall. Chriàt. tom.3.
(a) Ex Arch. D. Baronia. Vincicn.
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sive consistat in possessionibus , seu dominiis no- a vicini luoghi (i) , e vedendosi molestato nel pus
stris , et propriis rebus, seu iuribus. Item dona
mus tibi quicquid habemus in dicto loco de An
daono nomine nostro attingentibus , vel a Guil
lelmo de Grassa , scilicet medietatem turris prae
dicti castri. Item supra dicto modo, et ob supra
dictam causam tibi donamus, et cedimus civitatem
Venciae , et omnia, quae in ea habemus , vel pos
sidemusjvel quasi, scilicet albergamj et cavalca
tas , quas cavalcatas tu , et successores tui pro
supradicta civitate nobis , et successoribus nostris
facere'teneamini. Item dominium, quod habemusi
vel visi sumus habere super universis , seu sin
gulis dominis praedictae civitatis. Item donamus
tibi iustitias , quistas , et omnes exactiones prae
dictae civitatis , excepta iurisdictione , quae non
consuevit a Praesidibus Provinciarum in aliquem
delegari. Ea vero , quae Guillelmus de Sparrone
nomine uxoris suae in praedicta civitate habet ,
vel possidetj vel quasi, quae quondam fuerunt
beatricis de Vencia, et quae in praedicta civitate
domini de Maluans habenti vel possidentj nos tibi
donamus , facta emptione , vel permutatione ab
eisdem , scilicet Guillel/no de Sparrone, et uxore
eius , et dominis de Maluans. Et promittimus hinc
usque ad festum S. iohannis bvangclistae proxime
veniens supra dicto modo , et ob supra dictam
causam nos tibi donaturos. Item donamus Domino
concedente quicquid monasterium beati l/ictoris
habet , vel possidet in castra de Sellans, exceptis
sesso di quelli’dalle armi de’ Provenzali d’un canto,
e dall’altro da quelle de’ Milanesi, tra gli altri pre
parativi , che fece per la difesa, collegossi nel mese
d’agosto di quest’anno con gli uomini di Limone.
Promisero questi di fornirgli ducento fanti per la ri
cuperazione di alquante terre della valle di Stura;
ed egli di difenderli contro tutti, in ispecie contro
quc’ della Briga, e loro alleati, di assisterli nella
fortificazione della loro villa, e di permetterli , che
soccorressero con ducento uomini quei del Borgo di
Pedona , se il bisogno lo richicdesse (2). Non fu
però questo bastante a fare si , che comparsi nu
merosi i Milanesi sotto la guida d’Oberto Ozino Ca
pitano di gran nome non spogliasscro detto Mar
chese quasi di tutto ciò, che possedeva in que’con
torni.
Allora fu , che i Milanesi, preso Cuneo, ed im
padronitisi delle valli di Gezzo , e Stura, voltarono
il loro furore contro detto Borgo di Pedona, get.
tando a terra le mura del castello, ch’era di cir
cuito assai ampio, come ancora mostrano le rovine.
Il che ha dato poscia occasione di riediﬁcare quella
terra nel sito più basso del borgo attiguo al mona
stero di S. Dalmazzo. Che perciò volgarmente si
vede denominata anche prima di questo tempo in
vecc di Pedona , Borgo di S. Dalmazzo.
Volò al Cielo nel presente anno il B. Alberto da
Novara Vescovo di Savonaa che dopo avere per lo
spazio di circa nove anni santamente governata la
spiritualibus , scilicet decimis , primitiis , et simi- e sua chiesa , ed essersi virilmente opposto in difesa
libus , quae ecclesiae praedicti castri adhaerent.
Item donamus tibi , et concedimus turrim , et do
mos Portae aqueriae de Grassa cum his , quae
praedictae domui - cohaerent , scilicet cum cortili
ante posito a parte vallati. Si vero turrim , et
domos , quas habemus , et possidemus in podio
Grassae ante plateam cum his , quae ‘praedictae
domui xattinent , scilicet cum area ante posita , et
fvallato, et area posita inter plateam, et vallatum
magis velles , quam praedictam turrim, et domos
Portae aqueriae , praedictam turrimj et domos de
Podio etc. tibi donamus etc. . . . Et ego bomeus
praedictas donationes recipiens a vobis , domine
Comes , ﬁzciens vobis homagium promitto vobis ,
et successoribus vestris per me, et successores
meos vobis etc. fideles existere nunc, et semper.
Actum Nìciae in domo Rajbaudi Baracii , in
praesentia , et audientia Notarii praedicti domini
comitis boberti lcardi de Bariamone, Petri Gau
fridi , et Isoardi Marcii. Et ego bertrandus de
'Comps, domini B. berengarii Dei gratia Comitis,
et Marchionis Provinciae, et comitis Porcalquerii
ivotarius publicas hanc cartam rogatus scripsi. et
sigillo domini comitis sigillavij et hoc signum meum
apposui
In questo tempo essendosi Manfredo Marchese di
Saluzzo nuovamente impadronito di Cuneo ed altri
delle ragioni della medesima, massime quando i
Savonesi , e Nolesi spalleggiati dalle galere di Ge
nova assalirono il castello di Spotorno spettante nello
spirituale , e temporale alla sua mensa, lasciò fama
di essere stato miracoloso in vita, e dopo morte
Dopo che le guerre altrove ebbero rovinato di
verse terre e castelli, fabbricossi col beneﬁcio della
pace finalmente concliiusa tra le città di Lombardia
la nuova popolazione di Barcellona nelle Alpi marit
time della diocesi d’Ambruno , e della valle detta
de’ Monti, divenuta in processo di tempo capo di
Vicaria , e piena di abitatori industriosi (4).Portatosi
dunque in persona il Conte Raimondo Berengario
verso le parti superiori de’ suoi Contadi di Provenza,
e Forcalquier , arrivato nel castello di Droglia vicino
al ﬁume Ubaia, ed alloggiato in casa di Poncio
Merciero , convenne alli al di febbraio dell’anno
1231 con Stefano Gravi, Rostagno di Faucon, Gi
raudo Eyssens , e Pietro Calvetti Sindaci deputati
dalle comunità di Droglia , e' di Faucon di dargli
un sito tra l’uno e l’altro'luogo , ad effetto di fab
bricarvi di nuovo una villa l cosi addimandaVansi
quelle popolazioni , che non avevano il recinto delle
(1) Ist. di Saluz. ma.
(2) Negro in. di Fotsano. Chiesa ist. di Piemonte. Bosio ist. di
Milano. Cronaca di Cuneo ma.
(3) Ughel. in Episc.Savon.
(4) Arch. Aquen. Taurinen. Barcilonen.
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muraglie) , che Barcellona in memoria della Bar- a sta Glandaten. etc. Cosi parla la carta di tale divi
ocllona di Catalogna , da cui detto Conte ricono
sceva la sua estrazione, si nominasse, presso alcuni
diminutivamente Barcellonetta. Promise il Conte di
custodirla , e di difenderla a proprie spese, con
questo , che trasferendo a quella le loro abitazioni
concorressero, quando lo richiedesse il bisugno, nelle
cavalcate fra i termini della Durenza, e dell’Argen
tiera speciﬁcati usque ad Bellizocum , usque ad
Breziers , citra Durentiam usque ad caput comi
tatus. Ab alia parte, usque in fvallem S. Stephani,
et vallem de Guiglieumes, et in 'va'llem de Colle
marcio , et de Ales , et non ultra ,- con altri patti
contenuti nell’instromento rogata apud Drol/uzm in
terracia Poncii dferserii, testibus Guidono Barolo
praeposito , Ricario de Mass , Bertrando de Ala-l
mannono , Guilielmo de sig.“ R. de Ducoysono , '
P. de Conchis Burgondionibus etc.
Dal luogo di Droglia or nominato, pare, che an
ticamente abbia preso il nome un Pietro de Droilla,
ovvero de Droilha (1), forse de’ signori del mede
simo luogo eletto Vescovo di Digna , di cui in un
antico martirologio della chiesa di Digna si leggono
le seguenti parole riferite dal GaSsendi, e Sanmar;
tani: no aprilis Petrus de Droilla electus huius
ecclesiae Episcopus obiit
La famiglia des Cros, nelle vecchie carte de Cro
czls‘, denominata altresi da una signoria, che posse
deva nella baronia di Boglio (2) , diede Raimondo
des Cros , già monaco di S. Ponzio di Nizza nel '
1205, che nel suddetto anno mar eletto Abbate
dell’isola Lerinese , per lo spazio di circa due lustri
resse lodevolmente quell’Àbba'zia.
Essendo in questi tempi insorte liti e discordie
tra Oberto de’ Conti di Ventimiglia, e gli uomini di
Dolceacqua (3), luogo allora compreso in quel con
tado , per mezzo d’una transazione fatta li 18 mag
gio dell’anno 1232 restarono pacificate.
Il giorno ultimo di settembre del medesimo anno
segui una solenne divisione de’ beniz lasciati dal fu
Pietro signor di Glandevez tra Anselmo, e Giovanni
di Glandevez di quello ﬁgli in virtù della quale
il primo restò padrone del castello di Glandevez ,
e di ciò, che detto suo padre possedeva nella città
della Sedz d’Entrevaulx , e Villavecchia , e delle
signorie di S. Cassiano, del Toetto , del Villaro ,
Mombianco e Condamina d’Avenas. Al secondo me
sione. .
Li iu del seguente novembre Bertrando Vescovo
d’Antibo acquistò dal Conte di Provenza Raimondo
Berengario per il prezzo di trentacinquemila soldi
raimondini il dominio temporale insieme con gli altri
dritti , nella sua,c'ittà ePiscopale spettanti a detto
Conte, riservata la sovranità , e le cavalcate (1).
Ed attorno lo stesso tempo fu dal medesimo Conte
confermato il dominio del luogo di Besaudun a
Pietro nuovamente eletto Vescovo di Venza ,
quello, che avendo continuato il governo di quella
chiesa sin ne’ tempi di Carlo I d’Anjou Conte di
Provenza, e Re di Gerusalemme, e Sicilia, si scrive
essere stato di lui consigliero , e limosiniero.
Il medesimo Conte essendo li 28 dicembre dell’
anno usa in Sisterone prese sotto la sua protezione
il monastero Bo‘scaudunense , presenti a tal atto
Ugone di Laudun VesCovo, e Nicolò Canonico' can
tore di Digna
Del resto non pare che la donazione fatta da detto
Conte a Romeo di Villanuova sortisse il suo effetto
in riguardo de’ beni già posseduti in Nizza da Gior‘
dano Richiero di fazione contrario ad esso Conte ,
constando dall’instrom'ento rogata in Genova nell’a
prile di questo anno ( circa del che i caratteri di
tal scrittura, assai smarriti per l’antichità, ci fecero
altrove equiVocare) per il' Notaio Enrico di Bisa
gno', aver bensì detto Giordano dopo la ricupera
zione di Nizza per il suddetto Conte di Provenza
continuato il suo soggiorno nella città‘ di Genova ,
ma’î insieme avere (forse per grazia d’esso Conte)
ritenuto il possesso di detti beni, che aveva in Nina":
avendo di parte d’essi disposto in favore de’ frati
Predicatori , acciò avessero un sito comodo Per la
fondazione del loro convento nella parte inferiore di
essa città , confrontato d’un lato dalla strada Sal'eia
oggidi detta‘ la‘ gran piatta, e‘ dall’ospedale de’ Le
prosi , dalla spiaggia del mare , e' dall’ar'senale dagli
altri lati. Fra Raimondo Laureati Priore de" Dome
nicani d’Avignon'e ricevette questa donazione a nome
del suo Ordine, in rimedio dell’anima di detto Gioi-l
dano Richiero, e del fu- Lanfranco suo fratello: ego
Iordanus' Richerius', dice la carta, mera et pura
donatione inter rvivos , et pro animae maei remei
d dio , et ﬁ'atris mei quondam Larm-ahci Bîclierii ,
dono tibi fratri Raìmùmlo' Laurertcio Priori ﬁ'a
trw’n Praedicatoi‘um Ai’e'nionensiùm recipienti no
i carono in sorte i castelli della Rocchetta, e Coalon
l gia , il Pogetto di Figuetta , la Penna , Chaudol,
' Cainea, Todone, Giletta , e Santa Margherita. Actum
5 apud civitatem Sedis ante domum Petri llo-s
uaﬁdei canonici Glandaten-sis; Testes rogati fuerunt
5 dominus Reverendus Praepositus Martinus S. Mi
chaè'lis Prior Antipolitanus, Petrus Bosco sacria
r
ordinis ﬁ'a‘trum Praedi’catorum‘, quatuor sé
stemma da terra ,quam habeo in‘ civitate Nicî‘ensî,
loco ,‘ qui dicitur Saleja etc. . . r datum Ianude
sub portic’u domus dicti lordani etc. Testes ﬁ‘atei'
iacobus de Modoecia Priorfrutrum Prae'dicatorum
de lanua , bonifatius Pa’ncahu’s, Ubertth Aurie ,
et Zacarias Draparius etc Questa casa religiosa,
(i) Bouche par. 2. p. sit
(a) San-Mattia. Gull. Christ. tom 3.
(3) [idem in Episc. Din.
(4) El Arch. Fratr. praedic. Nicien.
ea
(i) Notitia Eccl. Dinien. Gall. Christ. tom. 2.
(a) Cbmu. Lerin. docum. autli.
(3) Arch. D. March Dulcisaquae.
(i) Ex monuui. D. Baronia Glandcvesii.
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la quale nel testamento di Romeo di Villanova ve- a Repubblica , dopo avere ordinati diversi reggimend
dremo cognominata la Stella , riuscì poscia, ed è
ancora al presente si per ampiezza di fabbriche, che
per numero, e dottrina de’ suoi allievi una delle più
eospieue del SUO‘OI‘dÌDC, come in parte potrà il
lettore comprendere da questa storia, e da quanto
accenna Tommaso Malvenda parlando dell’antichità
diquesto, e- del convento d’Arles di fondazione con
temporanei (1).
Si ammutinarono in quest’anno i villani delle valli
d’Oneglia, ed Arocia contro il Vescovo d’Albenga
per nome Bonifacio Tagliaferro de’ Marchesi di Cla
‘vesana, e contro Mabilla vedova d’Ottone degli stessi
Marchesi, loro signori in temporale , ricusando di
riconoscerli, ed essere loro obbedienti (a). Avendo
per ridurli a segno detto Vescovo fatto particolari
convenzioni coi Genovesi, afﬁne di ricevere da quelli
aiuto ed assistenza, furono mandati contro quei di
Giura , che erano i capi de’ sollevati ,i nobili Con
rado da Castello, Guglielmo Vento , e Manuele
Doria , i quali, raccolte le milizie della Riviera, le
divisero in due squadre ,con intenzione di attaccare
i detti villani da due diverse parti. Ma questi uni
tisi tutti insieme seppero cosi bene dar addosSo prima
agli uni, poi agli altri di detti due drappelli , che
avendoli insieme coi loro condottieri messi in fuga,
rimasti senza ostacolo padroni della campagna, non
solo assalirono , e fecero prigioni diversi sudditi della
Repubblica , ma nelle parti vicine ad Albenga dato
il guasto al territorio ardirono anche assaltare diversi
castelli, e luoghi forti, di alcuni de’ quali essendosi
impadroniti, si presero ad incomodare quindi con
atti d’ostilità tutto quanto il vicinato.
Prima che finisse quest’anno volle Raimondo Be
rengario Conte di Provenza visitare le parti superiori
del suo contado, ed in ispecie portarsi alla villa di
Barcellona, per la di cui fondazione aveva due anni
avanti, come si disse, concesso il sito Essendo
ivi li 27 novembre nella casa di Guglielmo Gasti
nelli , confermò agli uomini d’Aloz , e Colmars in
rimunerazione della loro fedeltà e prontezza il con
solato , ed altre cose, che seppero dimandare, pre
senti Rainetto signore di Utenza , Guglielmo Rai
mondi di Hieres giudice di esso Conte, maestro
Gauterio cantore di Riez segretario del medesimo ,
ed alcuni altri.
Continuavano nell’anno 1234 i villani delle valli
d’Oneglia, d’Arocia , e di Giura in Riviera nelle
loro insolenze e disobbcdienze arrivatc a segno , che,
dopo di avere ostilmente preso i castelli di Prelà,
ossia Pietra Lata inferiore, e di Rivernata, facevano
insulti quotidiani ai sudditi di Genova ne’ beni , e
nelle persone, e citati a dar ragione di tali maleficii,
ricusavano comparire Queste novità obbligarono al
rimedio Remedio Rusea , che essendo Podestà della
(1) Annal. praed. tom. 1. an. 1243. c. I. p. 651.
(a) Annal. Con. me.
(3) Arch.Cam. Comput. Sub.
(4) Anni. Gen. ml.
c
di soldatesca , e dato solennemente lo stendardo di
S. Giorgio nella chiesa di S. Lorenzo a Giovanni
Strallera , mossosi coll’esercito li 28 di maggio da
Genova, alli 3 di giugno fece la rassegna di tutta
la sua gente nella spiaggia d’Albenga , dividendola
in otto compagnie , a quattro delle quali prepose
per condottiere Pietro Vento, alle altre quattro Te.
disio Fieschi gentiluomini genovesi. Il giorno seguente
incamminatasi questa gente per mare , e per terra
alla volta d’Oneglia, e Porto Maurizio , ed ivi al
di fuori piantati i padiglioni , senza ﬁ‘ammettervi
gran tempo andarono all’attacco del castello del Be
stagno. Ma avendo i Genovesi incominciato a dar
l’assalto prima di fare per la fatica del viaggio reli
ciare le soldatesche, ,e prima che i balestrieri, che
erano il nervo dell’armata fossero arrivati, ne av
venne, che difendendosi que’ di dentro virilmente ‘
con sassate , e quadrella, altro non fecero , che la
sciarvi molti de’ suoi feriti con qualche morto.
Vedendo il Podestà esser impossibile per la for- ’
tezza del luogo venirne a fine senza le macchine da ‘
guerra, dopo averle fatte condurre in campo, e con
quelle cominciato a bersagliare i difensori , questi
scorgendosi inabili a poter resistere lungamente, fi- ‘
nalmente s’arresero. Il simile fecero gli altri villani
di Giura, che erano in Aquarono , Scortegabeco, i
ed altri castelli d’ambe le valli d’Oneglia , ed Aro» i
cia. Dopo il qual successo avendo il Podestà lasciate
le necessarie munizioni, e presidi in detti castelli,
siccome anche in quel del Teiccio vicino alla Pieve,
per tenere tutto quel vicinato in freno, lasciato an- ’
che in Oneglia con carica di Podestà di tutta quella I!
valle Enrico Rosso della Volta, con applauso de’ suoi si
fece ritorno a Genova.
Essendo restata vacante in questo tempo la chiesa
di Ventimiglia (I) , ed essendosi divisi in due fazioni a.
i Canonici , ai quali toccava nominare il successore, si
volendo alcuni un tale F. de Derivo , altri Nicolò 1
Canonico di santa Maria delle Vigne in Genova,
acciò durante tale disunione le cose non patissero
qualche danno , dal Podestà, e Consiglio della città m
fu commessa a tre uomini dabbene la cura de’ red- 3|
diti temporali spettanti a quella mensa, acciò da“;ì
essi, in compagnia d’uno de’ canonici fossero ani-{LI
ministrati , sinehè dal Romano Ponteﬁce restassozm1
deciso qual de’ due fosse canonicamente stato elettoqu
Il che finalmente fu risoluto in favore del nicolai-il
sopraddetto, che dopo qualche anno fece mal parlare, i
delle proprie azioni.
Più fortunata fu la città d’Albenga nell’avere avum-fii
l’anno mas per suo Vescovo Sinibaldo Fiesco deConti di Lavagna, già Canonico di Parma, che peiiun
il suoprofondo sapere, e bontà di vita creato Caridinale di Santa Chiesa, indi a poch anni ﬁl cognisz
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Contendevano in questo tempo insieme gli abitanti a cera forse agli amatori dell’antichità , l’abbiamo vo
di due luoghi del contado di Ventimiglia, cioe quelli
di Breglio , ed Amelone , altrimenti ‘Amenor, ora
castello disabitato, per i pascoli delle Alpi frammez
zate ai territori d’ambedue Essendo in procinto
di decidere con l’armi le loro pretensioni, Manuele
Conte di Ventimiglia v’interpose a tempo la sua au
torità in modo, che avendo compromesso in lui le
loro ragioni, s’obbligarono a stare alla sentenza , che
avrebbe sopra questo pronunciata , come appunto
fece in quest’anno , ed in favore degli uomini di
Ameloue.
Li 18 maggio Guglielmo Vescovo di Venza ac
crebbe di beni stabili di rilievo la sua chiesa, acqui
stati da Bertrando Laugiero col consenso di Tibur
gia sua madre, e di Raimondo Laugiero signore di
Dosﬁ-aires suo zio (2), in ispecie della Torre , ed
altre abitazioni a se spettanti, situate alla porta del
castello di Besaudun, che.conduce a Boione, avuto
per la somma di cinquantacinque lire raimondesi.
Actum apud Sartol in sala domini Vitalbani. Te
stes P. de S. Paulo miles. Ajcardus de Sartol ,
B. Guìgo, R. de Sartol, W. Prior S. Pauli,
Bertrandus Rostagni, Vitalbanus, Aldebertus Bo
stagni, B. Barreir'a.
Buona parte di questi gentiluomini, e feudatari
provenzali ritrovavasi in questo tempo medesimo
malcontema del Conte Raimondo Berengario per i
dritti, che egli pretendeva sopra di essi di taglie ,
queste , alberghe, fogaggi, cavalcate, ed altri simili
eccedenti quelli, che in altri tempi pareva ad essi
d’essere stati soliti di pagare E perchè le cose
parevano disposte a rotture, e disobbedienze , con
discese il Conte ad un amichevole accordo giurato
li 7 ottobre di quest’anno in Draghignano da lui,
e da Bertrando d’Alamanon suo luogotenente per
una parte , e da Blacassio, Aicardo di Vidalbano ,
Gglielmo del Pogetto. G. Raimondi di Taradello ,
G. di Moustiers, Bertrando Eghina, Isnardetto Ro
stagnetto d’Entrecastels , Pietro Audibcrti , e Gu
glielmo di Draghignano per l’altra, presenti Guglielmo
Regis , Matteo Defortis giurisconsulto , P. di Mon
tolivo , Malvicino Magistri , Raimondo Ugo di Ca
gnosca , e Bonifacio di Fig'aniera , in virtù del quale
accordo compromisero le loro differenze all’arbitrio
di Raimondo Vescovo di Freius; di Raimondo Lau
giero di Roccabruna , di‘Guglielmo di Cottignacco,
e di Romeo di Villanova.
Questi radunatisi nel baliaggio di Freius compo
sero a perpetua osservanza alcuni notabili statuti con
cernenti le reciproche obbligazioni del Principe , e
de’ vassalli , i‘buoni‘ costumi, la nobiltà, e la reli
gione. E perché lo statuto delle cavalcate», alle
quali tassarono molti luoghi della diocesi d’Antibo ,






luto in parte rescrivere , ed è tale (1):
Item statuimus, quod si accideret Barones, et Mi
lites fecisse cavalcatas : interea aliquis cum tanto
exercitu intraret comitatum Provinciae , et For
calquerii , quod obsideret aliquod castrum , fvel
rvillam , mel obsidere vellet , vel ei facere bellum
campale , praedicti barones , et Milites in tanto
domino praedicto comiti teneantur facere caval
catas , ut superius dictum est. Item statuimus ,
quod castrum de confarono faciat pro cavalcatis
unum militem cum equo non armata etc.
castrum de S. caesario unum equum armatum.
castrum de Antiniac duas partes unius militis.
et unius equi non armati.
castrum de Tartono tertiam partem
castrum de S. Albano unum equum armatum.
Torenc', cum Grauleriis superioribus unum
equum non armatum.
Andaons , et Graulerìas inferiores unum equum
armatum.
Gordon , et Siperias idem.
Castrum de cabriis , Pandracio, et cum qﬂàri
de Amallo unum equum armatum.
Avinionetum unum equum non armatum.
Antipolis quindecim pedites.
Sartols , et Rouret unum equum non armatum.
Torretas unum equum non armatum , et duos
pedites armatos.
Venchia unum equum armatum , et duos pe
dites armatos.
castrum de S. Laurentio tres pedites armatos.
castrum de Balma S. iohannis unum peditem
armatum , et unum non armatum.
castrum de S. Paulo duos equos armatos , et
quatuor pedites armatos.
Vallis de clzanina , cum Villanova unum equum
non armatum.
castrum de Pugeto tres pedites armatos.
castrum de Gateriis unum equum non armatum.
Gateis cum Oliva unum equum armatum.
castrum de Broco unum equum non armatum.
castrum de Pellono quatuor pedites armatos.
Biuntii unum non armatum.
castrum de Fortis cum iis , quae sunt sub eius
dominio , unum equum non armatum.
castrum de Drapo duos pedites armatos.
castrum de Pella decim pedites.
castrum de Luceramo sex pedites armatos.
Turbìa unum equum non armatum.
castrum de Leuentio, unum equum armatum.
castrum novum , unum equum non armatum.
Torretas, et Aspremont, et castrum de S. Blasio,
unum equum armatum.
Quod diximus de equis armatis, et de militibusl
sive equis armatis, et peditibus armatis, ita intel
(l) Tabular. civit. Nicien.
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ligimus- armatum scutoa et perpuncto, seu asper- a per il prezzo di trentamila soldi raimondesi a Ber
gato, et citqfà , seu capella ferrea, et tarca , vel
scutone , inter duos pedites, et ita statuimus mili
tem eum equo armato. ita intelligimus armatum
auspergato, et perpuncto, et scuto peditem arma
tum ita intelligimus.
Item statuimus , quod dominus Comes, fvel- eius
baiulus pro eo non possint recipere ab aliquo mi
lite denarios pro cavalcatis , nisi proeedat de 'vo
luntate militis expressa.
Beltrando Egina , uno de’ gentiluomini che poco
sopra ho nominato , non tardò a far passaggio all’
altra vita, sepolto nel mese d’agosto dell’anno 1236
insieme con sua moglie nel chiostro antico dell’isola
Lerinese , dove sotto un arco di marmo si leggono
i seguenti versi per epitaﬁo , riportati da Vincenzo
Baralis seorrettamente:
Coniuge cum propria iacet hic Bertrandus Aiguina
Sumptu qui proprio erptam construxit, et idem
Instanter petiit , ne quis tumuletur ibidem (i).
_ La venuta dell’Imperatore Federico II in Lom
bardia, dove attaccata battaglia con i Milanesi ed
altri loro collegati, era rimasto vittorioso , avendo
riempita tutta l’Italia di spavento, le città del par
tito contrario dubitando d’ incorrere ugual fortuna ,
a ﬁne di potergli unitamente resistere si strinsero in
nuove leghe e confederazioni Gli Alessandrini
non volendo essere degli ultimi a cautelarsi, li n
maggio dell’anno 1237 si unirono a questo ﬁne eo
gli abitanti del Mondovi , Cuneo, Savigliano, Bene
e Busca, intervenendo alla stipulazione delle cose
accordate Pessonato di Pozzobonello Podestà d’Ales
sandria per una parte, e Pagano del Pozzo Podestà
di Cuneo e Savigliano, e Procuratore del Mondovi
per l’altra.
Poche settimane dopo Raimondo Berengario Conte
di Provenza fu nella città di Digna Ivi avendo
detto Conte da una parte , e Giovanni Vescovo di
Senez con Laugiero Preposito di S. Giacomo di Bar
rema dall’altra fatto compromesso nella persona di
Romeo di Villanuova circa la permuta da farsi per
il poggio di S. Ponzio situato nel territorio d’esso
luogo di Barrema, quegli li m giugno del suddetto
anno aggiudicollo al Conte, con questo però che in
contraecambio cedesse al Vescovo e chiesa di Senez
la signoria del Castelvecchio , e la Rocca detta del
Castelletto nella valle di Senez, con altri obblighi re
gistrati nella carta rescritta dallo storico di Provenza.
Avendo intanto detto Conte di Provenza bisogno
di somma considerabile di denaro si per altri rispetti,
che per la riduzione delle città di Marsiglia e d’Ar
les ancora perseveranti nella ribellione , vendette
(i) Chronol. Lerin. par. 2. p. 168.
(a) Arch. Montisrcgal.
(3) Bouche par. 2. p. 254.
(4) San-Marth. tom. 2.
trando Vescovo d’Antibo con istr'omento stipulato
l’ultimo d’agosto tutto il dominio, alta e bassa gin
risdizione che aveva in essa città d’Antibo; a ciò
fare consigliato dal suddetto Romeo di Villanuova,
il quale con titolo di Baile e Contestabile ammini
strava in questo tempo tutte le ﬁnanze , e maneg
giava gli affari di esso Conte.
Nel seguente anno 1238 accadette la sollevazione
di tutta quasi la riviera di ponente contro il domi
nio de’ Genovesi I Savonesi furono i primi il
lunedì dopo la Pasqua a rivoltarsi , rendendosi pa
droni del castello, che per tenerli in freno undici
anni avanti i Genovesi nella parte eminente della
città avevano fabbricato; e eacciando via insieme con
Ansaldo Soldano Mallone loro Podestà i due castel
lani Baldoino Muffero e Pietro Gontardo. Non tar
darono a fare altrettanto gli Albenganesi non solo
con discaceiare il Podestà, che era Enrico di Car
mandino , ma anche il presidio trattenuto al forte
dell’isola Gallinara, introducendovi altri soldati con
quantità di munizioni da guerra e da bocca. Ven
nero in seguito quelli di Porto Maurizio, e finalmente
i cittadini di Ventimiglia.
Non venne fatto a questi ultimi di potersi cosi di
tratto impadronire, come avevano fatto gli altri, delle
fortezze, perchè' ritiratosi a tempo nella Rocca Bo
nifacio Embriacco, il quale comandava nella città per
la Repubblica insieme colla sua famiglia ed oﬁiciali,
diede subito parte al comune di quanto era occorso
in Ventimiglia, chiamando soccorso per se e per
quel castello.
Armate tosto quattordici galere i Genovesi, le spe
dirono in tutta diligenza verso Ventimiglia , dove
venendogli dai Ventimigliesi fortiﬁcatisi dalla parte
del mare, con incessante tiro d’archi, balestre ed
altre macchine proibito lo sbarco, ebbero per molti
giorni assai che fare , sinchè fattisi forza di salire
per un sentiero assai stretto , rampicando con una
bandiera spiegata per que’ scogli, arrivarono alla
sommità della rocca. Datisi nello stesso mentre alla
fuga quelli che difendevano lo sbarco , parecchi di
essi fatti prigioni, furono poscia condotti a Genova,
dove giunti il giorno di Pentecoste videro appiccato
al capo del Faro un savonese , che della suddetta
rivolta era stato autore e capo.
Poste in sicuro le cose di Ventimiglia, le detto
galere ed una nave comandate dai Capitani Fulcone
Guercio e Rosso della Turca fecero vela verso 1’ isola
d’Albenga, dove dopo avere inutilmente per qualche
tempo combattuto il forte , ﬁnalmente facendo uno
sbarco generale da tutte le parti dell’isola, virilmente
l’espugnarono li 14 d’agosto , vigilia dell’Assunzione
di Nostra Signora. Ma qualche giorno avanti che di
quest’impresa venissero a ﬁne perdettero una galera
comandata dal Capitano Bonavia di Porto Venere,
che quantunque fosse destinata alla guardia, sorpresa
(i) Annalcs ms. Folictla. Giustiniano.
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da quei di Savona mentre gli uomini a tutt’altro pen- a A Beatrice quarta ed ultima lasciò i comadi di Pro
sando dormivano , fu tirata a terra sotto il castello
di Vai.
Le discordie che regnavano fra l’Imperatore Pe
derico II e Papa Gregorio IX avendo diviso l’Italia
in fazioni, per mantener le città e popoli alla sua
devozione venuto l’eletto Imperatore in Lombardia,
stabili in quella tre Vicari che governassero le fac
cende pubbliche a suo nome(i), Amedeo Conte di
Savoia, Enzo Redi Sardegna ed il Marchese Man
fredo Lancia signor d’Alessandria ,' gli ultimi due de’
quali erano suoi ﬁgli naturali. A questo che eserci
tava la sua luogotenenza da Pavia in su verso le
Alpi della Liguria avendo gli uomini di Tenda man
dato suoi deputati, ottennero confermazione del ter
ritorio , di cui già da sessant’anni erano al possesso,
terminato dal ponte del Ritalagio sino alla sommità
del colle di Como , salvi i diritti imperiali. Visitò
poi detto Imperatore la città di Torino ed altri luo
ghi del Piemonte insino a Cuneo (2), di dove cac
ciati che ebbe i Milanesi, si fece giurar la fedeltà
dagli abitanti del Mondovi e da Ottone Abbate di
S. Dalxnazzo. Prese poi la strada di Pavia , alcuni
aggiungono anche della riviera di Genova, sebbene
ciò taciano gli annali de’ Genovesi, seguitato dai
Marchesi di Monferrato e Saluzzo, e da diversi al
tri Principi e Signori, che tenevano il suo partito.
Il Conte di Provenza, al quale non poco impor
tava tenersi bene con detto Imperatore, si dispose
allo stesso viaggio. Ma prima di farlo si applicò a
tre cose molto importanti, cioè ‘a ricevere gli omaggi
e giuramenti di fedeltà dai Prelati e nobili del paese,
a dichiarare in iscritto la sua ultima Volontà, caso
che qualche accidente sinistro gli fosse occorso, ed
a mettere insieme il denaro necessario per le spese
del viaggio medesimo.
Tra gli altri, che nella chiesa dell’ospedale di
S. Giovanni d’Aix li 24 del mese d’aprile giurarono
d’essergli fedeli, presente a tal atto Aimaro Arcive
scovo d’Ambruno (3) , si numerano Bertrando Ve
scovo d’Antibo ed Ugone Vescovo di Digna, per
non dir nulla dell’Arcivescovo d’Aix, dei Vescovi di
I'reius e di Tolone, e de’ Propositi d’alcune chiese
particolari, che fecero il medesimo.
Dichiarò la sua ultima volontà col testamento che
fece nel convento de’ Frati Minori di Sisteroneprese ti Fra Bonaventu Minist o e’ medesimi in
Provenza, Romeo di Villanuova, Guglielmo di C0
tignaceo, Anselmo Ferry', Guidone Preposito di Ba
riols, Rodrigo Bailo di Forcalquier, Guglielmo Rai
mondi di Hyeres Giudice di Provenza , Matteo de
Forte Giurisconsulto e Pietro d’Alps Medico, li no di
giugno. Institui eredi in quel testamento le tre pri
me sue ﬁglie nelle doti che già loro aveva costituite.
tisin
.-lu.
-vulm (I) Arch. Taur.
(a) Giof. Chiesa cron. di Saluzzo ms. Lud. Chiesa ist. di Piero.
sonu-do Arch. ist. mi.
m Bonehc par. m p. 24|.
(S) hum hist. dea Comt. dc Prov. p. 105.
venza e Forcalquier. Riconobbe le doti di Beatrice
di Savoia sua moglie, assicurandole sopra le entrate
di alcuni luoghi posti sopra la Durenza. Esecutori
testamentari nominò l’Arcivescovo d’Aix, i Vescovi
di Freius e Riez con i sopranominati Romeo di Vil
lanuova e Guglielmo di Cotignaceo , gli ultimi due
de’ quali volle avessero il maneggio de’ pubblici af
fari de’ suoi contadi , sincliè la suddetta Beatrice
sua figlia fosse collocata in matrimonio. Al suo ca
davere elesse la sepoltura nella chiesa de’ Cavalieri
Ospedalieri d’Aix presso il sepolcro del Conte Ilde
fonso suo padre. I debiti e restituzioni da farsi volle
fossero soddisfatti coi proventi della città di Nizza
ed altri luoghi particolari; assegnando anche pel pa
b gamento de’ legati pii le cavalcate ed altri diritti ad
esso spettanti. Tale in ristretto fu il contenuto di
quel testamento. ‘
Per trovar denari, tra gli altri mezzi uno fu la
vendita e cessione fatta in nome dello stesso Conte
da Romeo di Villanuova a Manfredo Vescovo di
Nizza dei diritti che gli potevano spettare sopra il
castello, giurisdizione ed altre ragioni feudali del ca
stello e territorio di Drappo già alquanti secoli avanti
acquistato per donazione di Pietro Vescovo di Vai
son dalla chiesa di Nizza. Questa vendita stipulossi
li 3 di luglio in Nizza, come si narra nella seguente
carta. ‘
In christi nomine (1). Anno a nativitate Domini
c mccx‘xxvm, indictione x, mense iulii, die tertia.Notum
sit omnibus tam praesentibusa quam futurisp quod
ego Romeus de Villanova Vicarius, et Baiulus in
locis comitatus Provinciae constitutus a D. R. B.
illustri comite , et Marchione Provinciae , et Co
mite Forcalquerii , pro dicto domino comite , et
eius nomine, et pro necessitate eiusdem vendo ,
trado, et concedo mabis domino M Episcopo Ni
ciensi , etc. omne ius , quod dominus comes ha
bet , vel habere visus est , possidere , seu quasi
in castro de Drapo, mel in hominibus eiusdem ca
stri , seu eius territorio , scilicet in pascuis , ne
moribus , etc. et specialiter in quista , seu quistis,
in quibus tenentur ei homines Baiuliae Foroiulii
dare sex solidos pro foca, saltem pro jiliabus ma
d ritandis , seu pro eundo ad imperatorem , etc.
Item 'vendo, et trado nomine dicti domini comitis
rvobis , domine superius nominate , etc. omnes
exactiones ex quacumque causa provenientes, vel
ad dominum comitem pertinentes in hominibus ha
bitantibus in praedicto castro, vel eius territorio,
transferens in 'vos ex praedicta causa generalem ,
et specialem iurisdictionem , etc. exceptis quatuor
casibus , etc. Haec autem omnia vendo vobis do
mine Episcope, pretio octoaginta librarum ianuen
sium , etc. Actum Niciae in porticu palatii , in
praesentia B. de Aquis, Alberti B., Tadei Pontii
(I) Arch. Eccl. cam Nicien.
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Dadani , B. Gaieri , R. Calige canonicorum ec- a loro canto alcuni vicini Marchesi (1) , ed oltre ciò
clesiae Niciensis , Tornafort P_. de Ysia , Isoardi.
de Baratregi , R. 'de Trientis , G. Cabre)’ Prioris
Piliae , Salmonis Iurisperiti. Et ego Bertrandus
de Comps Notarius domini Raimundi B. Dei gra
tia illustris Comitis, et Marchionis interfui , et
Izano cartam rogatus scripsi , et hoc meo signa
culo con/ìrmavi. ‘
Non molti giorni dopo, cioè li 22 di detto mese
di luglio, il Conte Raimondo Berengario giunto già
in- Pavia ratiﬁcò questa cessione e vendita , cosi di
cendo :
In nomine Domini nostri lesu cliristi , anno
eiusdem Mecxxxvm, IV idus iulii Nos Baimun
dus B. Dei gratia Comes, et Marchio Provinciae,
et Comes Forcalquerii certiﬁcati a Romeo de
Villanova Baiulo , et fideli nostro ratum , et ﬁr
mum habemus , et habebimus quicquid ipse jecit ,
vendendo , seu pignoris obligando cum M. ’vene
rabili patre Niciensi Episcopo in caStro , seu in
iurisdictione tota , vel parte castri de Drapo , si
cut in instrumenta ante facto per'ma'num B. de
Comps nostri Notarii p'lenius continetur. Actum
Papiae in cimenterio B. Petri in coelo aureo, etc.
Ritrovandosi il medesimo Conte Raimondo Beren
gario in Pavia , avvenne probabilmente ciò che il
monaco Godefrido riferisce sotto l’anno 1235, cioè
che essendo queSto Conte presso dell’Imperatore
nell’Alsazia , fu da lui onorato del cingolo militare,
quantunque in età di cinquant’anni stimolato dai Re
di Francia e (1’ Inghilterra suoi generi a ciò ﬁlre ,
ai quali rincresceva che il loro suocero non fosse
ancora stato onorato del grado di cavaliere: comes
Provinciae, dice egli quinquagenarius tunc pri
mum ab Imperatore ad gradum militiae est pro
vectus. Nec adhuc miles factus esset , nisi Rea:
Franciae, et Rex Angliae, quorum uterque suam
duxerat ﬁliam in uxorem , ipsum ad hoc prece
multimoda compulissent, indignum reputantes suum
socerum militem non esse. Questo , dico , avvenne
più probabilmente quest’anno , che tre anni avanti,
perché se, come si cava dal Zurita, dell’anno igni
era di nove anni, e per conseguenza nel mss d’anni
3o solamente, nel presente anno 1238 ne viene che
fosse più attempato e più vicino all’anno cinquanta
simo, al quale però non giunse; ed essendo a pren
der l’ordine di cavalleria stato persuaso da’ suoi due
generi , ciò nel mss non poteva aver fatto quello
d’Inghilterra, al quale non aveva ancor dato la sua
ﬁglia in matrimonio.
Continuando tuttavia nell’anno 1239 i Savonesi
ed Albenganesi nelle loro solleVazioni, attirando dal
(1) Ibid.
(a) Godofrid. Mon. 5. Pantal. in annal. Godefroy de la Prcs. du Roi.
Trithem. Spondau. Bouche.
assistiti con uomini e denari dalle città d’Alba e dj
Acqui in Monferrato , si mossero verso il luogo di
Varagine , dove essendo accorse le soldatesche rac.
colte in Genova, e seguitavi tra ambe le parti per
parecchi giorni qualche fazione, quindi si ritirarono.
Lo stesso fecero i Genovesi dopo che in vano eh
bero tentato il castello d’Albizola, il quale però indi
a qualche giorno gli venne fatto di avere per trat
tato con quei di dentro. Ed acciocchè da quella
parte si potesse proibire il far progressi ai Savonesi,
vi fu mandato a munirlo Giovanni Usodimare, uno
degli otto nobili amministratori della Repubblica.
Mandato nello stesso tempo nelle parti più occiden
tali della riviera Fulcone Guercio con tredici galere
ed altri legni, d0po , aver abbastanza provvisto il
castello del Cervo, ed assicuratosi della fede di quei
di Diano, Oneglia e Bestagno con prender da essi
ostaggi, andò primieramente a Porto Maurizio. lvi
mal ricevuto e costretto a ritirarsi, portossi a gettar
l’ancorc vicino a Ventimiglia ed al luogo di S. Ani.
peglio, dove i Ventimigliesi fuorusciti si erano for
tiﬁcati. Quivi attaccata la battaglia , molti restarono
d’ambe le parti feriti, molti uccisi. Ma ﬁnalmente
prevalendo i Genovesi, distrutta ch’cbbcro la torre
di detto luogo , gettate a terra le case e ricettacoli
de’ fuorusciti, e dato il guasto alle loro possessioni,
lasciarono alla guardia di quella città alquante ga
lere , e eolle restanti fecero ritorno a Genova.
Gli abitanti di Noli che in tutte queste occorrenze
non vollero imitare le innovazioni dei vicini, essen
dosi rcsi in questo tempo benemeriti non meno della
Repubblica, che della Sede Apostolica, ai servizi
della quale avevano armato in mare diversi legni per
aggiungerli a quelli della Chiesa, Veneziani e Ge
novesi collegati insieme con i Lombardi contro l’Im
perator Federico persecutore della medesima, meri
tarono di vedere la loro patria, quantunque picciola
ed angusta, onorata da Papa Gregorio IX del titolo
di città e della cattedra episcopale nella persona di
Guglielmo già Canonico in Genova, che era insieme
Vescovo di Brugnetto. Quest’erezione ed unione si
fece da Giacòmo di Pecorara pavese, Cardinal Ve
scovo Prenestino , coll’occasione che mandato dal
suddetto Papa Legato in Francia, passò per Genova
e per la riviera. Quindi nacque il verso , che allu
dendo a questa nuova erezione passò in proverbio:
Urbs meruit dici, mutato nomine vici
Propagavasi in diverse parti delle Alpi marittime
in questo tempo la divozionc verso S. Francesco di
Assisi, morto e canonizzato’ Pochi anni avanti. E
sebbene ai Frati Minori suoi ﬁgli solamente sotto
l’anno 1250 vedremo donato il sito per la fabbrica
di un convento nella città di Nizza, pare nondimeno
che già molto innanzi vi fossero stati introdotti, men
(1) Annal. Gen. ms.
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tre, come vedremo sotto l’anno 1256, abitavano in a
un sito ai Francescani spettante certe monache Ci
stcrciensi. Di tali religiose si fa menzione nel testa
mento di Auda Richiera moglie di Francesco de’ Gri
maldi nobile nizzardo degli 8 ottobre di quest’anno,
nel quale essa testatrice elegge la sepoltura in cimi
terio S. francisci dominarum monialium de Nicia;
e l’anno seguente i suddetti Frati Minori stabilirono
la loro abitazione nella città del Mondovi, come si
vede notato in una pietra della loro chiesa, ove si
leggono queste parole: mccxr. die xy augusti aedi
ﬁcatus est locus Fl‘atrum Minorum in Monte Re
gali post xiv annos ab obitu B. francisci (1).
L'anno latio mentre iGenovesi credevano di do
ver domare la ribellione dei Savonesi ed Albenga
nesi , si videro sulle braccia una nuova guerra , e
venir contro un nuovo nemico bastante ad accrescer
l’ardire ai detti popoli ribellati Il Marchese Man
fredo Lancia che era, come già. dissi , ﬁglio natu
rale dell' Imperatore Federico , ed uno de’ suoi Vi
cari in Lombardia vedendosi accresciuto di forze e
di riputazione per la volontaria sottomissione che gli
avevano fatto gli Alessandrini, avendo saputo che
Simone Vescovo d’Albenga , con partecipazione e
consenso del Sommo Ponteﬁce , aveva rimesso ai
Genovesi il castello della Pietra, malcontento di ve
der prosperare le faccende della fazione aderente
alla Chiesa , messo insieme un grande esercito , e
portatosi all' assedio dello stesso castello , lo tenne
combattuto parecchi giorni con briccole , trabucchi
ed altre macchine , e facilmente sarebbe di primo
tratto caduto, se Lantelmo Medici milanese Capitano
del Podestà di Genova con Giacomo Gattilusio non
vi fosse a tempo entrato alla difesa , e non vi fos
sero venuti nello stesso tempo Rosso della Turca e
llIarino dc' Marini colle galcrc di Genova.
Crebbe l’animo al Marchese Lancia per la gente
che dal Finale condusse in di lui servizio il Marchese
Giacomo del Carretto , non ostante tutti gli accordi
fatti da esso e da’ suoi maggiori colla Repubblica.
Per il che Enrico da Monza milanese che era Po
destà in Genova, dopo aver pubblicamente sottoposto
al bando detto Marchese del Carretto ed i Finarini
di quello sudditi, mossosi gli u di dicembre verso
Varagine colle genti d’armi che aveva seco ed altre
venutein in rinforzo da Piacenza, volle tentar l’im
presa di Savona per far diversione , e per non la
sciarsi il nemico dietro le spalle. Attaccato dunque
alli 16 di detto mese un colle soprastante a quella
città tenuto da molti soldati armati di lunghe lancie,
se ne rese per forza padrone. Nello stesso tempo
facendo investire colle galcre dal canto del mare ,
accesa da più parti la zuffa, molti de’ Savonesi rima
sero estinti; ma difendendosi gli altri coraggiosamente,
non si potè per allora venir a fine dell’impresa che
avevano progettata.
(1) Arch. S. Frane. Nicien.
(2) Anna]. Gcn. ma.
(Anni di Cristo 1241)
Nel principio dell’anno 1241 i Genovesi unitisi
con i soldati milanesi e piacentini, e con diverse
milizie raccolte nelle riviere, fecero un nuovo sforzo
contro la città di Savona , dando primieramente il
guasto alla campagna dal ponte di Lavagnola insino
a Vai. Di poi avendo attaccate diverse scaramuccic
sin sotto le mura , obbligarono i cittadini a come
nersi nella difesa di quelle , e chiudere affatto le
porte. Ma non si potè proseguir più oltre, perché
per il passaggio dc’ Prelati al concilio convenne pen
sar ad altro.
Aveva sin dall’anno antecedente, per ovviare ai
mali di santa Chiesa perseguitata dall’ Imperatore ,
Papa Gregorio m convocato un concilio generale in
Roma da tutte le provincie del cristianesimo per
mezzo di Giacomo Cardinale Prenestino mandato in
Francia , d’Ottone Candido Cardinale di S. Nicolò
in carcere inviato in Inghilterra, e di Gregorio di.
Montelungo Protonotario apostolico Legato in Lom
bardia Di Prelati un gran numero, siccome an
che d’altri Baroni ed oratori di Principi dalla Francia
incamminati a questo concilio trovandosi per cam
mino fece alto nella città di Nizza, perché facendo
- l’Imperatore il possibile per impedir loro il passag
gio, dubitavano d’arrischiare la vita, o la libertà, se
senza buona scorta intraprendevano la strada d’Italia
(a). Parve al Papa di poterli più sicuramente far
venire per mare che per terra. Per questo si misero
nel porto di Genova ad istanza del suddetto Gre
gorio Legato in Lombardia nel mese di febbraio di
quest’anno in pronto trenta tra galere e taride, per
andar con quelle a Nizza a levar i Prelati suddetti,
non ostante che i Pisani che adcrivano a Federico
per Ambasciatori mandati a posta passassero gagliardi
oiiici con i Genovesi, per impedire questo trasporto.
Asceso su le dette galere e taride con titolo di
ammiraglio Giacomo Malocello , c partitosi nel se
guente marzo col soprannominato Legato da Geno
va, giunse a Nizza , dove trovò gli altri due Car
dinali Legati poco fa mcntovati con gran numero
di Prelati, Principi e Baroni intenti ad aspettare
l’imbarco.
Non trovo chi abbia distintamente lasciati in nota
i nomi di tutti idetti Prelati, che dovevano per la
maggior parte essere Francesi, Inglesi, Fiamminghi,
d e Spagnuoli. Ha bensì del probabile, che tra quelli
si numerassero Aimaro arcivescovo d’ Ambruno ,
P. vescovo di Glandevez, Roberto di Gap, Gu
glielmo di Nizza , un altro Guglielmo di Senez,
e Bertrando d’Antibo , che trova essersi anteceden
temente trovati insieme nelle parti di Provenza per
negozi ecclesiastici
Non tutti all’arrivo de’legni genovesi vi salirono
sopra , perchè molti d’ essi allegando tali vascelli
non esser a sufficienza sicuri, ricusando imbarcarsi,
e destinando in loro vece procuratori al Concilio ,
(1) Spondanus. Raynaldus.
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ripatriarono alle loro case (i).' Gli altri imbarcatisi a diede a conoscere questo essere stato un mal con
con le loro robe e cavalli, giunsero in Genova del
mese d’aprile , otto giorni'dopo la solennita' della
Risurrezione. Vi giunse anche Romeo di Villanova
Bailo e generale agente del Conte di Provenza, che
da Nizza si era partito con una galera ben armata,
ed una saettia , inviato da detto Conte al Concilio
con‘titolo di suo Ambasciatore.
Mentre in Genova s’allestivano le cose necessarie
al passaggio, e mentre vi capitavano di Lombardia
altri Prelati insieme con gli Ambasciatori di Milano,
Piacenza e Brescia , l’Imperatore facendo attaccare
lo Stato di quella Repubblica da Oberto marchese
Pallavicino suo vicario in Lunigiana da levante , e
da Marino d’Evoli suo vicario in Lombardia da p0
nente , ’fece insieme mettere in pronto un’ armata
marittima di sedici galere , acciò con quella che i
Pisani suoi amici apparecchiavano , si opponesse
vivamente a tal passaggio. me mancavano in Genova
molti cittadini suoi aderenti , massime Spinoli, Do
ria , Della Volta , Venti , Peppi , Avvocati , Grilli,
che questo passaggio a tutto potere contrariavano.
Ma superate ﬁnalmente tutte le difﬁcoltà per la pru
denza e valore di Guglielmo Sordo Piacentino Po
destà del comune , tutto lo stuolo consistente in
ventisette galere benissimo corredate , nelle quali si
distribuirono i suddetti Prelati , Principi , ed Ora
tori , parti dal porto di Genova li 6 aprile, giorno
di S. Marco , ed andò quella sera a gettar l’ancore
a Portoﬁno, 'dove intesero, che il suddetto Oberto
marchese Pallavicino aveva cinto d’assedio Zolaseo,
castello quindi non molto lontano. Che perciò vo
lendo gli Ufﬁciali delle galere smontar in terra per
andarnelo a discacciare , i Prelati temendo, che ciò
non impedisse , o dilferisse l’andata loro al Conci
lio , con preghiere istantissime vi si opposero.
Dall’altro canto Marino (1’ Evoli vicario imperiale
in Lombardia , radunato un potente esercito, com
posto la maggior parte di Tortonesi , Alessandrini,
Pavesi, Albesani, Astigiani , Aquesi e Cassinesi ,
de”Marchesi del Carretto, ed altri Signori del vi‘
cinato , dando il guasto alle terre di la da’ gio
ghi de’ monti , minacciava d’ attaccare Ottaggio ,
a ciò fare invitato da’ Genovesi medesimi, ch’erano
di fazione imperiale. Il che obbligò la Repubblica
ad armar di fresco otto galere per guardare i mari
delle Riviere , ed a mandare rinforzo di gente ad
Dttaggio e Gavi.
L’armata intanto essendosi pian piano avanzata a
Levante e Porto Venere, ed ivi essendosi inteso ,
siccome le ventisette galere dell’Imperatore erano
già arrivate a Pisa , e congiuntesi con quelle de’
Pisani, e con le saettie che avevano cola trasmesse
i Savonesi , si prese risoluzione di partir subito
senz’aspettar altro Soccorso , credendo di potere col
beneficio della velocità passare cosi presto , che i
nemici non fossero a tempo per alfrontarli. L’esito
(I) Anna]. Gcn. Collcnuccio. Gio. Villani.
siglio , e che saria stato meglio trattenersi in Porto
Venere ,‘ sinchè sopravvenisse loro aggiunta di le
gni e di combattenti , ovvero tenere navigando la
via di fuori , per non incontrarsi coi nemici, che
erano di forze superiori , come di cosi fare i Pre
lati esortavano il Malocello Ammiraglio di quell’ar
mata.
Non tardarono le due armate a venir a fronte
1’ una dell’altra tra le isole del Giglio e di monte
Cristo nell’ acque di Pisa il giorno dell’ invenzione
della Croce , e ad attaccare una ﬁera e sanguinosa
battaglia, nella quale i Genovesi, impediti assai
dalle persone, famiglie e robe de’ Prelati, che ren
devano pesanti i loro navigli, avendo la peggio,
b perdettero ventidue delle loro galere , nelle quali
rimasero prigioni i tre Legati sopranominati con gran
numero di Prelati ed altri Ecclesiastici considerabili,
oltre diversi nobili genovesi.
A Romeo di Villanova Ballo del Conte di Pro
venza essendo riuscito di sottrarsi con la sua galera
a salvamento dalla battaglia, riuscì anche di pren
dere una nave di Pisani carica di ricche mercan
zic , la quale condusse a Nizza.
Può essere, che terminata la sua ambasceria detto
Romeo avesse intenzione di passar più oltre in soc
corso di Terra Santa con quei che s'eran segnati
della Crociata , mentre a tal ﬁne trovo aver egli
armata una sua nave, come si cava da una lettera
a lui scritta dal Gran Maestro de’ Cavalieri Ospeda
c lieri, di cui mi è stata comunicata una copia senza
data , il di lei principio è tale (i):
lllustrissimo ac Magniﬁco et lnclito Viro, amico
specialissimo et praecordiali domino Romeo de
l/illanova domini comitis Provinciae Baiulo et
Conestabulo, frater B. Dei gratia Sanctae Domus
hospitalis Hierusalem Magister humilis , et pau
perum iesu christi custos sulutem, et cum pleni
tudine dilectionis promptum ad eius beneplacita
famulatum.
Referente dilecto nostrofratre Guillelmo de Ca
brias intelleximus , ’vos firmum in mente gerere
propositum transfretandi in Sjriam cum aliis cruce
signatis in expeditione negotii Iesu christi navem
rvestram propriam cum viginti octo marinariis du
cere proponentes , persona vestra et 'vestrorum ,
una cum rebus rvestris et equitatu in ipsa navi
insimul collocatis etc.
Non so , se tra i suddetti Prelati destinati al
Concilio avesse luogo Nicolò vescovo di Ventimi
glia , accusato presso la Sede Apostolica che si fosse
a forza di simonie intruso nel vescovato , che con
pubblico scandalo permettesse per denari l’impunità
di qualsivoglia quantunque enorme delitto; che conv
(I) Ex monum. D. Bar. Vine.
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tro la disposizione de’ sacri canoni lasciasse con- a de praedictis nullo tempore 'veniemus contra. Et
trarre illegittimi matrimoni, e disciorre senza causa
i legittimamente contratti; che aggravasse con in
debite estorsioni gli ecclesiastici, esigendo da’ me
desimi le usure; che ammettesse ai sacri ordini
persone irregolari; che tenendo egli pubblicamente
una concubina , dispensasse con i concubinari , e
loro figli; che assolvesse senz’ autorità della Sede
Apostolica da censure a quella riservate, proferisse
proposizioni ereticali, rivelasse il segreto delle con
fessioni , e celebrasse , quantunque per più capi
scomunieato (i). Aveva Papa Gregorio IX delegato
la causa di costui all’Abbate di Tiglietto ed al Ve
scovo Sabinense. Ma perchè dopo un anno e mezzo
non solo non si era discolpato da dette accuse, ma
aveva aggravato i suoi delitti, Iii commesso in que
st’anno al Vescovo di Nizza di sospenderlo dall’uf
ﬁcio pastorale, e di ordinargli , che fra tre mesi
si presentasse alla Santa Sede, dichiarando in caso
di contravvenzione i di lui diocesani disobbligati
dal prestargli obbedienza.
Ritornato che fu Romeo di Villanova a Nizza ,
cd accolto dal conte Raimondo Bercngario con sen
timenti di stima e gradimento, volle rendere i conti
di sua amministrazione delle ﬁnanze. E perché fece
constare, che per servizio d’esso Conte si era obbli
gato in proprio a diversi creditori in milatrecento
marche d’argento , non solo riportò‘ una generale
quitanza , ma fu reso indenne sopra i redditi de’
balliaggi di Freius , Grassa, Nizza, Venza e Gian
devez a lui assegnati sino all’ intiera soddisfazione
de’ creditori. La carta concernente questo fatto scritta
li 25 di maggio in Nizza nella chiesa di S. Lam
berto vicina al palazzo del Conte merita per più
rispetti d’esser qui rescritta, ed è tale (a):
In Chrisa' nomine anno Domini nccxu , indict.
1m, mensis mail, die xxv. Nos Raimundus Beren
garius Dei gratia comes et marchio Provinciale, et
comes Forcalquerii, tibi Romeo de Villanova baiulo
(Iilecto, et fideli nostro, confitemur et certa scientia
recognoscimus , te ﬁdeliter computasse nobiscum,
et reddidisse plenarie calculum de omni eo quod
tu praefatus Romeus egisti, gessisti , seu admini
strasti in tota provincia et comitatu Porcalqueriia
tam nostrae baiuliae seu 'villicationis, quam alia
quaecumque omnia, et quae reliqua dietae ammi
nistrationis et gestionis sine diminutione aliqua
intulisti , et restituisti nobis et aerario nostro ,
videlicet nos praedictas Comes te praedictum Ro
meum , et tuos absolvimus , et liberum et immu
nem fizcimus ab omni gestu administrationis tuae,
et omnibus aliis quibuscumquep quae in tota no
stra provincia , fvel aliunde percepisti , fecisti seu
administrasti , tamquam baiulus , vel alio modo.
Promiztentes, quod contra praedicta , seu aliqua
(g) Odoric.RaynaI.an. ntum n. 98.
(a) Ex fabulam D. Baroni: Vincien.
C
d
renuntiamus super bis omnibus , universis et sin
gulis iuribus nostris. Praeterea nos prae/ixtus Co
mes conjitemur , et ex certa scientia recognosci
mus tibi praedicto Romeo de Villanova praesenti
quod facto computo et reddita ratione a te, ut
supra dictum est , debes pro nobis et nomine no
stro , et adstrictst et obnoxius es multis credito
ribus pro necessitate et utilitate nostra et rei no
strae mille trecentas marcas argenti, quam quan
titatem expendisti , ’vertemlo in necessitatibus et
utilitatibus nostris , et rei nostrae , renunciantes
de proprio vel exceptioni non expensae , et
non usae pecuniae in bonum et commodum no
strum. Quam summam, videlicet milletrecentarum
marcarum argenti promittimus tibi in pace sola
vere , et inde te et tuos conservare indemnes.
Obventiones et redditus annuos baiularum , quas
tenes a nobis , scilicet baiuliae et episcopatus Fo
roiulii, et baiuliae Grassae , et Niciae, et Ven
ciensis, et episcopatus clandevensis , constituentes
et assignantes in solutum quousque dicta quanti
tas mille trecentarum marcarum argenti sit plena
rie creditoribus omnibus persoluta , exceptis so
lummodo sumptibus necessario faciendis pro cu
stodia locorum dictarum baiularum. Quos reddi
tus et obventiones volumus , quod venerabilis R.
Foroiuliensis Episcopus annuatim percipiat , seu
percipi ﬁzciat , ut eos expendat ad solvendum
debitum memoratum. Mandantes etiam omnibus
clavariis , iudicibus et aliis rectoribus dictarum
baiuliarum , quod ad mandatum dicti domini B.
Foroiuliensis episcopi eidem sine omni diminutione
dictas obventiones et redditus tradant , et quod
nullum impedimentum , seu fraudem adhibeant ,
quominus praedictae obventiones et redditus ad
dictum dominum Episcopum Foroiuliensem inte
gre perveniant Datum Niciae infra palatium, in
ecclesia beati Lamberti , in praesentia domini F.
Regentis Clerici , et Magistri Galcantis Praecep
toris Regentis , Guillelmi Raimundi , Christophori
de Force Advocati , Sicardi de Bariamono Prae
positi Niciensis etc. Ego Bertrandus de Comps
Nolarius domini comitis Provinciae publicam hanc
cartam de mandato eiusdem domini Comitis , et
fvoluntate dicti domini Romei scripsi, et hoc meo
signo coryirmavi , et ad maiorem jirmitatcm prae
dictae cartae iussit dominus Comes sigilli sui mu
nimine roborari.
Vedendosi i Genovesi in tanti modi , come di
sopra ho detto , per mare e per terra danneggiati
dalle forze imperiali , per poter resistere a nuovi
assalti, de’ quali erano minacciati , tra l’altre pre
cauzioni stimarono bene di collegarsi col Conte di
Provenza (i); il che ritornato che fu insieme con
Romeo di Villanova da Nizza alla città d’Aix , po
(|) Docum. auth Nostradam. Bouche.
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sero ad eﬁ’etto. Non ebbe quel Conte gran difﬁcoltà a di Provenza , dopo la ricuperazione fatta di Nizza
di prestar a questo il suo consentimento , come
quello che sebbene tre anni avanti pareva fosse
stato onorevolmente accolto in Pavia dall’Imperatore,
era non molto dopo venuto seco in manifesto rot
ture , massime per avere , non avuto riguardo alla
sovranità dell’ imperio , tirato a se il dominio della
città d’Arles , che si pretendeva dal medesimo Im
perio dipendente. Per questo egli era da detto Im
peratore stato dichiarato ribelle, reo di lesa maestà
e sottoposto al bando: privato per conseguenza del
suo Stato, massime del contado di Forcalquier ,
con investirne Raimondo Conte di Tolosa vecchio
nemico dei Conti di Provenza, ed aderente al par
tito di Federico.
I patti dunque di questa confederazione tra Rai
mondo Berengario conte di Provenza ed il comune
di Genova , che mandò a quest’ effetto suoi amba
sciatori Lanfranco Malocello e Lanfranco Cicalla, si
stipularono in Aix nella cappella di detto Conte li
due di luglio , presenti Romeo di Villanova, Vice
domino de’ Vicedomini , Guglielmo Raimondo dot
tor di leggi , Bertrando d’ Alamannon , Perissolo
bailo d’Aix, Guglielmo Aycardo chiavaro di Nizza,
e Bertrandi Segretaro del medesimo Conte. E per
che sin dall’anno 12:5 , in cui i Genovesi avevano
contribuito alla sottrazione che la città di Nizza
aveva fatto dal dominio di esso Conte , anzi sino
dall’ anno 1191 , in cui s’erano con l’autorità del
ls Imperatore messi al possesso del Poggio di Mo
naco , non ostante che fosse parte del territorio
della Turbia , e conseguentemente usurpato , dopo
tal fatto, agli Stati di Provenza , v’erano state per
questo ostilità e guerre , accalorate con gli aiuti
prestati nell’anno 1221 dal Conte a quelli di Ven
timiglia , le quali sebbene in questi ultimi anni
fossero cessate, non s’erano però con una ferma rap
paciﬁcazione all’atto cancellate , nè posto ﬁne con
le dovute dichiarazioni alle pretensioni , che 1’ una
parte contro dell’altra poteva avere.
Per mettere dunque fine alle vecchie querele, e
stabilire una ferma lega ed amicizia, non solamente
ambe le parti promisero di reciprocamente aiutarsi,
di non far pace coll’ Imperatore senza il consenso
scambievole , e senza l’approvazione del Papa , di
non dar ricetto ai ribelli, e di non usurpare le
terre, e dritti l’una dell’altra, ma dal suo canto il
Conte di Provenza cedette ad ogni pretensione che
potesse avere in Monaco , nel Poggio, Porto , e
Ripa di detto luogo, siccome anche in Ventimiglia
f non ostante le disposizioni fatte da Guglielmo conte
e cittadini Ventimigliesi in suo favore), nell’isole cir
costanti, e nellc terre dalla Turbia sino a Genova,
promettendo insieme di non fare alcun acquisto de’
luoghi situati fra detti termini, e di non ricevere
gli abitanti in essi sotto la sua protezione. Obbli
gossi oltre di questo di comprare i beni stabili pos
seduti in Nizza da Giordano Richiero f già dissimo
ch’essendo questi stato di fazione contraria alContc
per esso Conte, stava assente da Nizza in Genova,
e che quantunque di tali beni detto Conte avesse
fatta donazione a Romeo di Villanova , quella non
pareva avesse avuto effetto; il che si conferma col
contenuto di questo articolo) all’ estimo di due uo
mini esperti, da eleggersi, uno per parte del Conte,
e l’altro del Ricbiero suddetti.
Dall’ altra parte i Genovesi cedettero a quanto
potessero pretendere dalla Turbia verso la Proven
za sopra qualsisia terra, fuorché sul castello d’Eza,
in riguardo del quale vollero che rimanessero le sue
ragioni salve a detto Giordano Richiero , a cui
spettava il dominio utile del medesimo. Tutto ciò
in ristretto contengono gli articoli di questa pace e
confederazione.
Nel seguente mese d’agosto crebbe più che mai
l’apprensione de’ Genovesi, per l’armata imperiale
consistente in quaranta galere comandate da Ansaldo
de’ Mari ammiraglio di Federico , che una mattina
sul far del giorno comparve non più lontana di
mezzo miglio sopra il Porto di Genova, quindi senza
indugio , voltate le prore verso Savona , obbligò
due galere genovesi , che ivi stavano alla guardia ,
a dare in terra a Noli, dove tirata che fu una di
esse in secco , l’altra fu, con forare lo scaﬁ‘o , af
fondata , acciò non venisse in mano de’ nemici.
Questi sommossi i Savonesi , Finarini ed Albenga
nesi , per mare e per terra si portarono contro
detta città di Noli. Il che intesosi in Genova , ter
minatosi con incessante lavoro d’un giorno e d’ una
notte soli l’armamcnto di cinquant’ una galere sotto
(1’ Ansaldo Soldano e di Giacomo da
Levante ammiragli, fecero il possibile, col beneﬁcio
della notte di sorprendere in Noli gl’ Imperiali, che
a tutt’altro pensavano , con sicurezza di ritornare
vittoriosi, e di compensare la perdita della battaglia
antecedente. Ma non avendo potuto per la contra
rietà del vento oltrepassare Savona prima del far
del giorno , i'nemici subito che li videro, abban
donarono l’assedio di Noli con tanta fretta, che per
esser più agili alla fuga, tagliate le ancore, gettarono
in mare ciò che avevano in coperta , senza che ai
Genovesi venisse fatto di sopraggiungcrli , quantun
que tenessero lor dietro tutto quel giorno. Cosi es
sendosi gl’ Imperiali allontanati fuori di vista nella
seguente notte, ne d’ essi essendosi potuto aver
certa nuova nel giorno appresso , i Genovesi , for
nita ch’ ebbero di soldati e munizioni detta città di
Noli , e lasciatovi per capitano Fulcone Guercio,
ripatriarono.
Alla scomparsa delle galere genovesi non tardò
l’armata imperiale a far ritorno in riviera. Ivi, dopo
che per accordo del castellano Lanfranco Bocca ,
che con _pochi soldati lo custodiva , si fu arreso il
forte dell’isola Gallinara , ossia d’Albenga , il quale
Subito demolirono sino da’ fondamenti, andati gli
il comando
i Imperiali ad attaccare il castello del Cervo in terra
ferma furono costretti, per la gagliarda difesa chei
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terrazzani , in compagnia di quei di Diano loro a tempo , siccome i Genovesi andarono a gettar l’an
vicini, fecero, a partirsi, senz’aver fatto nulla; anzi
con la perdita d’una galera, la quale, dopo essere
stata scaricata di quanto v’era sopra, fu ivi da detti
terrazzani affondata, e di molti loro soldati rimasti
nel combattere ammazzati. Ricevuto questo danno ,
l’ammiraglio Ansaldo de’ Mari ridusse i suoi legni a
Savona.
Non tardarono a quest’avviso i Genovesi di mau
dar fuori nuovamente la loro armata , sopra di cui
essendo volontariamente saliti gli uomini più valo
rosi ed esperti della città, credettero di potere con
miglior fortuna sopraggiungere i nemici , ed obbli
garli alla battaglia. Ma questi avvertiti a tempo da’
Savonesi , allargatisi in mare, si sottrassero dal pe
ricolo senza che i Genovesi, i legni de' quali erano
men veloci, potessero arrivarli, benchè dassero loro
la caccia tutto quel giorno , e la seguente notte.
Trattcnutisi poscia i Genovesi qualche tempo sopra
Savona , indi andati a Noli per ispiare gli anda
menti dcgl’Imperiali , seppero che questi erano im
provvisamente entrati nel porto di Genova, con in
tenzione d’abbruciare e condur via i vascelli di di
verse sorti che erano in detto porto, ma che ac
corsi prontamente i cittadini alla difesa, gli avevano
senz’aver ricevuto danno cacciati fuori. Cosi l’armata
della repubblica, lasciato ben munito Noli, fece ri
torno a Genova, e l’ imperiale, intesa ch’ebbe la
di lei ritirata , ricoverossi un’altra volta a Savona.
Vedendo l’Imperatore , che gli effetti della sua
'armata marittima non corrispondevano all’aspettazio
ne , comandò a’ sopraddetti suoi vicari , che assa
lendole più Ivigorosamente che mai dalla parte di
terra , angustiassero a tutto potere le terre della
Repubblica. A questo ﬁne Marino (1’ Evoli , segui-t
tandolo i Pavesi , Alessandrini, Tortonesi , ÎVercel
lesi ed altri partigiani di Federico , siccome anche
il marchese di Monferrato , Guglielmo, Conrado, e
lilanfredo de’ Marchesi del Bosco , avanzatosi ostil
mente sino ad Ovada, minacciava la valle di Pol
cevera , e d’andare a piantare una bastia al Capo
del Faro vicino a Genova. Non mancava altresi dal
canto di Levante Oberto marchese Pallavicino col
seguito de’ soldati Toscani e della Lunigiana, e de’
marchesi Malaspina , d’ assalir diverse terre , dalle
quali diceva voler discendere in Bisagno. Avendo
pertanto i Genovesi tralasciato l’armamento delle ga
lere , stimarono ben fatto applicarsi per allora alle
cose di terra, mandando contro i due suddetti vi
cari il maggior nervo di gente che fu possibile ,
che tenendo i nemici di là dal giogo, impedì loro
di avvicinarsi ad assalire il cuore della Repubblica.
Ripigliate poi le faccende marittime , nonostante
la morte di Papa Gregorio IX , che attristò non
poco i partigiani della Chiesa, si pensò nuovamente
d’andare sopra Savona, con intenzione quand’ altro
fare non si potesse, d’abbi-uciare con fatti artiﬁciati
le galere imperiali, che ivi tuttavia si trattenevano.
Non essendo però riuscito il disegno per il cattivo
core nel porto di Noli, cosi gl’Imperiali dubitando di
non essere nuovamente assaliti, in diverse volte an
darono ne’ mari di Toscana e di Sicilia.
Non volendo intanto Marino d’Evoli Vicario Im
periale in Lombardia ritirarsi , senza segnalarsi in
qualche impresa , a ciò fare stimolato da’ fuorusciti.
di Genova aderenti all’ Imperatore, che si dicevano
Mascarati , nel mese d’ ottobre calò ad assediare il
castello del Signo vicino a Noli. Andando l’assedio
in lungo con poca apparenza di venirne a ﬁne ,
giunse al campo il marchese Giacomo Del Carretto,
accompagnato da’ Finarini ed altri suoi sudditi, il quale
dopo aver confortato il Vicario suddetto a non par
tirsi , sinchè non si fosse reso padrone di quel ca
stello, piantò alla di lui espugnazione diverse mae
chine che s’ usavano in que’ tempi, con si felice
esito, che quantunque da Genova si procurasse per
terra e per mare mandar soccorsi, fu necessario lo
arrendersi a patti, salve le robe e le persone.
La gente destinata a soccorrere il Signo, arrivata
alla città di Noli, fu poco dopo impiegata ad assa
lire le terre del suddetto Marchese Giacomo Del
Carretto, a cui la presa del Signo s’ attribuiva. Ma
egli provvisto ch’ ebbe delle difese necessarie il Fi
nale , contro di cui prevedeva si sarebbe fatto il
maggiore sforzo, mentre un giorno i Genovesi davano
il guasto alla campagna, venuto con essi a battaglia,
seppe cosi bene menar le mani , che avendo posti
i nemici in fuga, vi fece prigione il capitano gene
rale Fulcone Guercio insieme con Enrichetto Guer
cio di lui nipote , ed altri molti, massime cittadini
di Noli , che fece incarcerare.
Dubitossi per questo sinistro incontro non fosse
il Marchese per proseguire contro la città di Noli
la sua vittoria. Per questo furon colà mandati di
versi nobili, tra’ quali Lanfranco e Moruclle Malo
celli , Enrico di Negro, e Lanfranco Uso di Mare,
col primo de’ quali, ch’era suo cognato, se bene il
suddetto Marchese avendolo a sè chiamato nel Fi.
nale , fu a stretto abboccamento , che pareva fosse
per partorire qualche aggiustamento , nientedimeno
le cose restarono torbidc come prima.
Il seguente anno 1242 non sarà meno fcrace di
novità degli antecedenti in queste bande marittime
d di Riviera. Ma prima che quelle raccontiamo, dob
biamo dire , siccome essendosi nelle parti più den
tro a terra, ed attigue al Piemonte , il Mondovi
grandemente moltiplicato d’ abitatori e d’abitazioni ,
Bonifacio marchese di Monferrato non solo le volle
accrescere gli ornamenti con fabbricarvi un suo pa
lazzo , ma procurò insieme (1’ insignorirsene total
mente , esigendo da quei cittadini il primo giorno
di marzo il giuramento di fedeltà nelle persone di
Antonio Biglione, Gianotto Montato, e Pietro Calvo
Sindaci, come attesta nell’ istoria di Monferrato ,
scritta a mano , Benvenuto S. Giorgio.
Radunaronsi questo medesimo anno nella città di
Venza P. vescovo di Glandevez, Giglielmo vescovo
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di Senez e GuglielmO vescovo di Venza (1) , eletti a con i fuorusciti di Genova che si dicevano Masca.
arbitri nella controversia nata tra Aimaro arcivescovo
d’Ambruno , e certo Commendatore de’ Cavalieri
Templari , che non voleva soffrire fossero le case
del suo Ordine da detto Arcivescovo fra’ termini
’ della sua metropoli visitate , nè astrette al paga
mento di certi imposti ecclesiastici. Non sappiamo
però distintamente che cosa, ed in favore di q'ual
parte sentenziassero.
La contesa, che altresi vertiva tra Bertrando ve
scovo d’ Antibo ed i suoi canonici per la divisione
de’ beni spettanti alle mense episcopale e capitola
re (a), diede occasione ad una simile radunanza di
prelati nel castello di Senez, cioè delli suddetti Ar
civescovo d’ Ambruno e Vescovi di Senez e Glan
devez , con l’aggiunta di Roberto vescovo di Gap ,
i quali avendo amichevolmente divisi i redditi spet
tanti a dette due mense , ed in virtù di tale divi
sione essendo toccato in sorte ad Enrico preposito
d’Antibo il luogo della Motta, questi si ottenne dal
Conte di Provenza, dal di cui diretto dominio detto
luogo si moveva , li 2! settembre la seguente ap
provazione e confermazione
In nomine Domini nostri iesu christi amen.
Anno eiusdem secundum carnem mccxmr n cal.
octobris. Nos Raimundus Berengarius Dei gratia
comes Provinciae , et Comes Forcalquerii per
praesens scriptum notum facere volumus universis
etc. , quod veniens coram nobis dilectus et fidelis
Henricus Antipolitanus Praepositus , nobis humi
liter supplicavit , quatenus in divisione episcopatus
Antipolitani nuper facta apud Senecium coram V.
P. Ajmaro Ebredunensi Archiepiscopo ad partem
suam et praepositurae Antipolitanae castrum de
Mota cum pertinentiis suis , quod castrum de no
stro feuda est, et Antipolitanus Episcopus ipsum
ante tenuerat , pervenerit etc. auctoritatem nostram
quoad hoc praemissae divisioni providentes inter
ponere dignaremur , sibique nomine praepositurae
confirmare Nos igitur supplicationi praefatiprae
positi condescendentes corg/irmamus etc. Actum
Aquis. Testes Romeus de Villanova etc.
Il pubblico .riposo che dava luogo a queste sacre
radunanze e pie disposizioni in Provenza , trovavasi
in questo tempo sbandito dalla Riviera, anzi da
tutto lo Stato di Genova per la guerra che tuttavia
continuava tra l’Imperatore e la Chiesa destituita
dopo la morte di Papa Gregorio IX dell’assistenza
d’un successore Per l’Imperatore avevano prese
l’armi insieme con diverse città della Lombardia i
Marchesi di Monferrato e di Ceva , Giacomo e Man
fredo Marchesi del Carretto , i Marchesi del Bosco,
i Marchesi Malaspina e Pallavicini, iPisani insieme
(i) Bouche hist de Prov. puma. p. 255.
(a) lbid.
(3) Ex Arcli.Eccl.Grassen.
(4) Anna]. Gcn. ms.
rati, i Savonesi , Albenganesi , Finarini ed altri
molti popoli e signori che dalla banda di terra in
più d’un luogo si mossero contro detti Genovesi
aderenti alla Chiesa. Ma in mare essendo stato il
maggior sforzo , giunta che ﬁl l’estate, si videro
armate per l’Imperatore sessanta galere e due navi
sotto l’Ammiraglio Ansaldo Demari Genovese, ecin
quantotto tra galere ed altri legni per iPisani sotto
il comando dell’Ammiraglio Buscarino da Pisa. I
Genovesi vogliosi di contrapporsi con eguali forze a
quelle de’nemici , misero in mare una bellissima ar
mata consistente in ottantatre galere , tredici taride
e quattro grosse navi, sopra le quali andò con au
torità generale per il maneggio di quella guerra il
Podestà Conrado da Concesio cittadino Bresciano.
Dopo essersi quinci e quindi fatte diverse prove
senz’eﬂ'etto di gran momento nella riviera di LBVQDIC,
tutti i disegni si voltarono a quella di Ponente ,
dove non essendo riuscito agl’imperiali di danneggiare
i Genovesi dentro il loro porto, ne a questi sor
prendere quelli dentro il porto di Savona, ambe le
armate l’una dopo l’altra veleggiarono verso Albenga.
I Genovesi avendo a sdegno che quei cittadini ,
chiuse ad essi le porte, avessero dato ricetto ai no
mici , dopo aver dato alle ﬁamme certe case poste
fuori della città , tagliate le viti e gli alberi della
campagna, condotta via una nave , due bucci ca
richi di sale ed altri minori legni che ivi erano alla
spiaggia, abbruciata sotto l’isola d’Albenga detta nave
e mandato a Genova gli altri legni, andarono a
prendere vendetta contro di quei d’Andora , dove
Bonifacio Marchese di Cravesana , e Mabilla di lui
madre avevano in favore degli Albenganesi munito
il castello, dando il guasto alla loro campagna , e
riducendo in cenere una saettia ed altre barche ivi
tirate a terra.
Comparsi poi due vascelli che portavano sali di
Provenza in Albenga , dopo avere per mezzo d’al
cune galere mandate contro quelli fatto preda d’uno
d’essi , l’altro aiutato dal vento si ridusse sotto il
Finale , dove accorso opportunamente alla di lui di
fesa il Marchese Giacomo del Carretto , impedì che
da 4 galere non fosse condotto via, e fece scaricar
tutto il sale senz’aleuna perdita in esso luogo.
d Non tardò molto che con l’arrivo di due galere
e tre saettie mandate da Romeo di Villanova Bailo
del Conte di Provenza in rinforzo ai Genovesi s’in
tese siccome gli Imperiali voltate le prore in Pro
venza erano stati visti verso l’isola di Santa Marga
rita , la qual nuova si confermò con gli avvisi venuti
da quelle parti , quando l’armata Genovese per darli
la caccia si fu portata a Nizza. Quindi avendo posto
guardie per mare e per terra verso Antibo ed al
Capo della Garoppa , acciò i nemici non avessero
sentore del loro arrivo, la sera de’ 3 di settembre
mossisi i Genovesi da Nizza segretamente ed avvi
cinatisi radendo le spiaggie ad Antibo , passata la
mezzanotte voltarono verso l’ isole S. Margarita
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e S. Onorato , dove pensavano ritrovare i nemici. a sieme con altri navigli con fuochi artiﬁciati per po
lla questi avvertiti dalle guardie che quella sera
avevano posto al suddetto Capo della Garoppa , ta
gliate per far più presto le ancore , si erano quella
notte medesima, tenendo la via più coperta dal ter
reno che fu possibile per non essere seguitati , si
erano , dico, partiti verso l’isole d’Hyercs, di dove
spingendosi in alto mare s’avvicinarono alla Corsica.
Ritornati i Genovesi a casa, e datisi a credere ,
che per quell’anno gli Imperiali non fossero più per
ritornare ad infestare i loro mari, disarmarono le
loro galere , dando sino a nuovo avviso licenza ai
soldati, marinari e vogatori. Ansaldo Demari intanto
che stava con l’occhio aperto , vedendo per tale
disarmamento il mare libero, non indugiòaritornare
a Savona li n settembre con tutte le sue galere.
Comparve indi a non molti giorni in quell’ istessa
città Marino d’Evoli Vicario in Lombardia , condu
cendo seco molta gente a piedi ed a cavallo, con
la quale andato a Cogoletto ed Arenzano misero il
fuoco a diverse case dopo aver fatto donare il sacco
a ciò che fu trovato dentro. Ne proseguissi più oltre,
quantunque a quell'istessa volta fossero venute per
mare le galere imperiali per il soccorso subitamente
recato dal Podestà di Genova, che senza indugio ac
corsovi con le galere e con milizie di terra obbligò
i nemici alla ritirata solita di Savona.
Stando a petto ai Genovesi di non permettere
che i nemici ad onta loro più lunganiente riposasq
sero in quel nido , riarmate con prestezza mirabile
70 galere , guidati dal podestà si mossero un’altra
volta verso Savona , dove arrivarono li due d’ottobre
cosi a tempo che Ansaldo Demari vedendosi sovra
preso ed impossibile il fuggire , dopo aver fatto in
stanza a Marino d’Evoli ed ain altri Marchesi ed
Officiali , a pena del bando imperiale che non vo-v
lessero abbandonarlo , egli intento alla difesa delle
galere , avendole in quel porto tutte serrate insieme
colle poppe rivolte verso l’armata Genovese, e con
le prore più vicine a terra che fu possibile, dispose
dietro alle medesime in mare diverse antenne ed al
beri di navigli per impedire ai nemici d’avvicinarsi
ed innalzò per l’istesso eﬂ‘etto diverse briccole sulla
riva , dalle quali con incessanti tiri fossero feriti, se
pure si fossero avvicinati.
Per ovviare al pericolo in cui metteva le sue ,
assalendo le galere nemiche alla riva , chiamò il Po-_
destà da Genova due navi ripiene di materiali atti
a concepire il fuoco per mandarle contro' a quelle
ed abbruciarle. Ma queste non fecero alcun effetto
perché portate dal vento verso la chiesa di S. Pon
zio a sette monti, ivi s’incenerirono senza offesa,
anzi con lieto spettacolo de’ nemici che nell’istesso
tempo dalla loro armata ai Genovesi facevano le fi
schiato. Non perdendosi per questo d’animo il Po
destà risolvctte col consiglio dc’ suoi di quindi non
partirsi , sinchè non fosse venuto a ﬁne del suo in
tento. Per questo mandò a Genova per due altre
navi , nelle quali s’accomodasscro due briccole in
tere nello stesso tempo in più maniere combatterei
nemici.
Mentre questi legni sta aspettando, turbatosi di
repente il mare , i Genovesi ridussero le loro galere.
a Noli , giacché con sicurezza non potevano soggior
nare fuori del porto a Savona. E benché più volte'
poi duranti i mesi di ottobre e novembre provassero
d’insultare i nemici, nulla di meno continuando a
sempre inasprirsi la stagione , altro non fecero che
vedere alcune delle loro galere dare in terra e rom-
persi alle spiaggie di Voltri ed Arenzano. Sicchév
più non paventando d’alcuna opposizione , ebbero
gli imperiali agio di quindi partirsi verso il regno
di Napoli e la Sicilia, lasciata provvisione di vetto
vaglie e d’uomini in Savona.
Essendo le faccende pubbliche in tale sconvolgi
mento , giunto il principio dell’anno 1243 , parve
che indebolitosi il partito di Federico s’ingagliardisse
quello della Chiesa per la pace 'e lega conchiusa
tra Bonifacio Marchese di Monferrato , Manfredo
Marchese del Carretto, Giorgio , Manuele e gli altri
loro fratelli Marchesi di Ceva , i quali tutti prima
seguivano le parti imperiali d’una parte g ed i Ge
novesi , Milanesi e Piacentini che si tenevano per
la Chiesa, dall’altra. Venuti questi Marchesi nel
mese di gennaio in Riviera , furono dal Podestà e,
nobiltà Genovese con espressioni di onorevolezza in-‘
centrati al luogo della Stella , di dove introdotti in'
Genova , giurarono di far viva guerra ai nemici di
Santa Chiesa e di scambievolmente aiutarsi
Per non passare intanto il tempo oziosamentc ,
s’intraprese nel principio di marzo l’assedio di Sa
vona per consiglio del Marchese di Monferrato, il
quale promise d’accorrere con tutte le sue forze a
quell’impresa , qualvolta'i Genovesi per mare e per
terra l’avessero con vigore attaccata. V’andòpertanto
il Podestà Manuelle Maggio Bresciano con molta
gente , e presi di primo tratto i posti più eminenti
attorno alla città , cominciò a batterla fortemente con
due grandi trabucchi , due briccole ed altre mari-v
chine che s’usavano' in que’ tempi, aspettando che
il Marchese conforme al concertato facesse il debito.
suo dall’altro canto , che insieme vi venissero 0 man-‘
dessero gli altri Marchesi e città collegate. Mentre.
.di tutti questi niuno compare ﬁiorchè Manfredo»
Marchese del Carretto che vi venne con bellissima
comitiva e qualche quaranta cavalieri Piacentini ,_
scusandosi il Marchese di Monferrato perla riduzione
da se trattata e conchiusa in quel tempo de’Vercel
lesi e Novaresi già partigiani di Federico al seguito.
della Chiesa; quei di Savona vedendosi alle strette
mandarono per soccorso ad Enzo Re di Sardegna
ed al Marchese Manfredo Lancia Vicario in Lont
bardia. Questi congregate diverse bandc di Pavesi,
Alessandrini, Tortonesi ed Albosani si mossero sino.
alla città d’Acqui , facendo mostra di voler passare
(i) Annal. Gru. ms.
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Più cum a ma vedendo poi che non per questo i a scomparsi , avessero dato oggetto di voler procedere
Genovesi rallentavano quell’assedio , si contentarono
di mandar solamente ducento soldati scelti che sotto
la scorta del Marchese Giacomo del Carretto , fa
cendo la strada per le di lui terre, penetrarono in
Savana introducendovi insieme gran quantità di fa
rina ed altre vettovaglie. ’
Per questo soccorso resi animosi quei di dentro,
avendo inteso che al campo nemico doveva giungere
un rinforzo simile di duecento soldati dal Piemonte
che calavano per la via del monte Mauro , ardirono
fare una 'sortita ed incontrarli nel piano che conduce
alla città , ma con poco felice esito, perché serrati
in mezzo da detti Piemontesi d’un canto, e dai Ge
novesi dall’altro, si videro cosi malmenati che con
gran stento poterono per i fossi rientrare nella città,
sforzati di lasciare buona parte de’ loro cavalli al di
fuori , de’quali parecchi perirono in detti fossi, e
trentasette vennero in mano de’ nemici.
Continuandosi con calore l’assedio , l’Imperatore ,
al quale premeva sostener quella piazza , acciò per
la di lei caduta non si perdessero aﬂ'atto d'animo i
suoi seguaci , ordinò al Re Enzo , al Marchese Man
fredo Lancia suoi Vicari in terra, e ad Ansaldo
Demari suo Ammiraglio in mare , siccome anche ai
Pisani che facessero il possibile per soccorrerla. Ra
dunatosi pertanto un gran numero di fanti e di ca
valli per tal effetto in Lombardia , si mossero dalla
Sicilia sessanta galere armate verso Pisa per congiun
gersi con altre ottanta galere simili poste in mare dai
Pisani. '
Venuta nuova d’un cosi grande apparato alla Re
pubblica , dopo aver introdotta in Genova dalla Pro
venza gran quantità di sali , grani ed altre vettova
glie , delle quali avevasi carestia , si determinò di
prevenire la venuta de’ nemici, con dare da tutte
le parti un generale assalto alla città di Savona ,
come ﬁl eseguito la mattina de’ diecinove d’aprile.
Ma difendendosi con egual valore e bravura quei di
dentro , il Podestà , radunato il consiglio nella chiesa
di S. Ricordata , trovò assai discordi i pareri circa
quello si avesse a fare , se continuare o dismettere
quell’impresa. Volevano alcuni che stante il pericolo
d’esser obbligati a levar l’assedio per il potente soc
corso che da tante parti s’apparecchiava , si fortiﬁ
casse il posto eminente de’sette monti con farvi una
bastia ed introdurvi le briccole , trabuccbi ed altre
macchine usate in quell’oppugnazione. Ma ﬁnalmente
prevalse l’opinione di quelli che trovarono meglio total
mente per allora levar l’assedio. E cosi tolto il piombo
(lai trabucclli e quelli con l’altro macchine abbruciati ,
acciò non restassero in potere de’nemici, con l’eser
cito e con le galere si fece senz’aver operato nulla
li 23 d’aprile ritorno a Genova, dove si pensò con
accrescere le forze marittime e terrestri a stare sulla
difesa. Non successe però durante quest’anno altra
notabile fazione , quantunque i Pisani comparsi li 19
settembre a vista di Genova con ottanta delle loro
galere e cinquanta altre imperiali, e poco dopo
a nuovi attacchi.
Ciò che in questo mezzo tempo alleggeri l’appren.
sione de’ Genovesi e rallegrò tutti quelli che si te
nevano per la Chiesa, fu l’assunzione al sommo
pontiﬁcato del Cardinale Sinibaldo Fiesco de’ Conti
di Lavagna , d’origine Genovese ed ornato d’insigne
dottrina ed integrità di vita , che eletto in Anagna,
dove dopo una sede vacante di più d’un anno e
mezzo , i Cardinali s’erano congregati , preso il nome
d’Innoeenzo IV, non tardò di onorare della sua
presenza il vicinato delle nostre Alpi.
Arrivato il mese di maggio dell’anno 1244, pen.
sando gli Imperiali alla conservazione di Savona che
di continuo si vedeva minacciata dai Genovesi, man
darono a quella quantità di vettovaglie cd altre mu
nizioni sopra dieci galere e sette taride comandata
da Andriolo Demari figlio d’Ansaldi che era l’Am
miraglio di Federico Aspettandosi nello sæsso
tempo in Genova gran bareareccio con e vi
veri di diverse sorta dalla Provenza, alla di cui
scorta erano state mandate quattro galere che per
strada avevano presa una saettia Savonese , arma
ronsi subitamente in Genova altre venticinque galere
non solo per assicurare maggiormente detta earavana
quanto per combattere con vantaggio le galere im
periali. Imbarcatosi sopra quelle il Podestà Filippo
Vicdomino Piacentino , ed andato insino a Monaco,
scortati ch’ebbe a sufﬁcienza i sopraddetti _legni ,
voltò prora improvvisamente sopra Savona. Fatto poi
venire da Genova per terra numero considerabile di
cavalli e fanti, massime di balestrieri , si contento
di dare il guasto alla campagna, tagliando alberi,
saceheggiando ed incendiando ogni cosa.
Mentre dopo questa i Genovesi pensavano ad altra
impresa, se ne offer-i ad essi una che sarà sempre
nella memoria de’posteri gloriosa, cioè di schermire
dall’ insidie che di continuo le tendeva l’Imperatore
Federico, e di ridurre in salvo nella loro città la
persona del suddetto Sommo Ponteﬁce Innocenzo.
Desiderando egli portarsi in Francia per celebrat ivi
con la convocazione di tutti i prelati del Cristiane
simo un concilio, partecipò segretamente per mezzo
d’un frate Francescano la sua intenzione ai Genovesi
che trovandosi in pronto ventidue galere armate ,
fattivi montar sopra Alberto , Giacomo ed Ugone
Fieschi nipoti del ‘ Papa , e dando voce d’andare
verso la Provenza, acciò il disegno non venisse a
notizia degli Imperiali, partirono li m di giugno
dal porto di Genova. Ma appena ebbero navigato
sin oltre Albenga , che voltate le prore‘ a sinistra
verso Capo Corso , gettarono li ny di detto mese
l’ancore a Corneto. Del che avvisato il Papa, ed
andato, benchè di notte , con poca comitiva, subito
a quella, cosi a tempo fece il suo viaggio , che il
4 del seguente luglio giunse felicemente a Porto V0
nere , e tre giorni dopo sbarcò “in Genova.
(1) Anna]. omm
sol STORIA DELLE MARITTIM EALPI 562
{Anni di Cristo mi“)
A questo avviso l’Imperatore Federico venuto a
Pisa procurò con varie esibizioni e promesse distorrc
il Papa dal pensiero d’andare in Francia e di con
vocare ivi il concilio. A quest’eﬁ‘etto mandogli'Rai
mondo Conte di Tolosa , il quale avendo avuto or
dine di non entrare altrimenti in Genova, andato a
dirittura a Savona, quindi trattò con Sua Santità
per mezzo di lettere o di messi. Ma il Papa, poco
caso facendo delle promesse di Federieo , da cui
cosi spesso era stato deluso , riavuto che si fu da
una lunga indisposizione che l’obbligo a tener il
letto prima in Genova , poi nel monastero di S.
Andrea di Sestri, ﬁnalmente nel luogo della Stella,
proseguì verso la metà d’ottobre il suo viaggio non
già tenendo la via di mare, come Giovanni Villani
ha scritto , ma quella di terra per la Liguria, Mon
ferrato e Piemonte, accompagnato dal Podestà di
Genova, e scortato con soldatesche sino ai conﬁni
dello Stato di quella repubblica. Fu Pescia incontrato
e servito dal Marchese di Monferrato e dal Marchese
Manfredo del Carretto, con i quali passato per Asti
ed ivi alloggiato nel monastero degli Apostoli fu li
is di novembre in Susa , di dove per la Savoia fe
licemente giunse in Lione.
Poche settimane dopo il suo arrivo in quella città
Papa Innocenzo accrebbe il numero de’ Cardinali,
dandoli, come si crede , primieramente il distintivo
del cappello rosso, e tra gli altri soggetti eminenti
ascrisse tra quelli il grande U'gone di S. Caro, come
altrove si disse , del luogo di Barcellona nelle nostre
Alpi, uomo per bontà di vita e per dottrina cele
bratissimo , primo autore del labOrioso volume delle
concordanze di tutta la Sacra Scrittura , e che in
molti affari di conseguenza aveva utilmente servito
alla Santa Chiesa: il primo che fosse a quella di
gnità assunto dall’ordine de’predicatori , dopo esser
stato, secondo alcuni, nominato Arcivescovo di Lio
ne (I).
Nell’anno [245 non vedendosi i Genovesi assai
forti per andare un’altra volta all’assedio di SaVOna,
determinat-one incomodare da vicino quella città, con
dare il guasto a "tutto il territorio circostante insino
a Vai, come fecero circa vla metà del mese di
maggio , fermandovisi per lo spazio di tre giorni. Nello
stesso tempo diedero addosso agli uomini d‘Odego
e della Rochetta distrittuali del suddetto Marchese
'Manfredo del Carretto , i quali a bandiere spiegate
venivano in soccorso dc’ Savonesi; e cosi bene lo
strinsero d’ogni parte ,' elle eccettuati alcuni che in
combattendo rimasero uccisi , gli altri tutti restati
prigioni furono eondòtti a Genova ed ivi rinchiusi
in carcere.
Nicolò Vescovo di Ventimiglia continuava tuttavia
nella sua maniera di vivere scandalosa Eperchè
Papa Gregorio IX prevenuto dalla morte non aveva
avuto tempo di ‘condannarlo alle pene che per le
(1) Malvenda in annal. pracdict. Vincentlib. 30. e. 152. Raynaud
in Manti”: de 53. Lugdun. Spondan. n. ip ‘ ’
(2) Ughcl. in Episc. Albintimil.
a
(Anni di crista nqu
informazioni tolte dal Vescovo di Nizza eraugli do
vute , Innocenzo IV con lettere date in Laterano li
18 marzo gli tolse le insegne Sacerdotali ed Episco
pali, sostituendoin in quest’anno Frate Angelo di
Castelarquato Piacentino dell’ordine de’ predicatori ,
e ciò non ostante che detto NÌCOlò mostrando segni
di ravvedimento fosse stato ristabilito alla fama ed
alla dignità Sacerdotale, ma non già alla Pontiﬁ
cale.
Più commendabile fu la memoria del metropoli
.tano dell’Alpi marittime da me in più d’un luogo
nominato per nome Aymaro, che d’Abbate di S.
Pietro di Vienna creato primieramente Vescovo di
Moriana, e poi l’anno mss assunto all’areivescovato
d’Ambruno , passò li at maggio di quest’annoami
glior vita in Lione , dove era andato per il con
cilio Il di lui corpo portato al monastero sud
detto di Vienna v’ebbe onorevole sepoltura accom
pagnata d’aleune iscrizioni in prosa e verso, in una
delle quali cosi si legge:
Anno Domini mcchv nono cal. iunii obiit felicis
memoriae dominus Ajmarus , qui fuit Abbas
istius monasterii , inde assumptasfuit in Episco
pum jllauriannaea quem rexit feliciter xiv annis.
Postmodumfuit vocatus in Archiepiscopum Ebre
duni , cui praefuit laudabiliter decem ànnis.
Ebbe per successore nella cattedra d’Ambruno
Umberto , il quale parimenti aveva innanzi professata
la regola Beneditlina , e che in quest’anno ricono
sciuto per Sovrano della città di Gap da Guigone
Delﬁno di Vienna, fece molte cose lodevoli, mas
sime in riguardo del monastero Boseaudunese.
Una delle cose che cominciata la celebrazione del
concilio fece Papa Innocenzo IV in Lione (2) , fu
di transfcrire , con bolla data li tg di luglio , la
cattedra episcopale d’Antibo a Grassa. Le cagioni
che a far questo mossero l’animo del Pontefice, sono
variamente assegnate dagli scrittori (3): volendo al
cuni essere di ciò‘stata causa la poco buona intel
ligenza, tra il VescOVO e Canonici in Antibo , tra i
quali erano state continue liti, controversie e dis
gusti. Altri dicono che in pena d’avere quei d’An
tibo tolto di vita il loro Vescovo con annegarlo in
mare , fu la loro città della dignità pontiﬁcale pri
vata. Ma più probabilmente si crede avere a questa
disposizione dato principale motivo le scorrerie'fre
quenti de’eorsari soliti a danneggiare quella città non
fortiﬁcata, ne cinta, come poi si è a’ nostri tempi
fatto, delle necessarie mura. Dimodochè non po
tendo ivi il Vescovo continuare il suo soggiorno con
decoro e sicurezza, fu trovato bene trasferirlo più
dentro a terra in Grassa, luogo per altro già in quel
tempo divenuto molto ampio , popolato e mercantile.
Variano li medesimi scrittori circa l’anno di questa
(|) San-Martin. tom. 1.
(a) Nostradam. l’apir. Masson. Claud. Bob. Bouehc.
(3) nem Guido Lt'and. Alb. Aut. Suncn. Malvenda:
jl
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traslazione collocata da alcuni nel 1234 , da altri
nel 1239, da altri nel 1242 , ovvero 1243. Ma
perchè la bolla concernente questo fatto è di Papa
Innocenzo IV , e l’anno secondo del suo pontiﬁcato,
amiamo meglio collocarlo sotto il presente anno.
Quello' poi in che tutti si accordano si è che il primo
che sedette nella che d’ora innanzi addimanderemo
città di Grassa, fu un Fra Raimondo Domenicano.
Fingendo in questo mentre l’Imperatore Federico
di volersi personalmente portare al concilio in Lione,
mossosi da Verona a Pavia , poi ad Alessandria ,
Tortona ed Asti , ed incontrato dai Marchesi di Mon
ferrato, di Ceva e del Carretto, andò a Torino ,
dove avvisato della sentenza promulgata contro di
lui in detto concilio dal Ponteﬁce, prese la via di
Cremona e di Parma . t
Con più sincere dimostrazioni di ﬁliale obbe
dienza portatosi ad ossequiar il Ponteﬁce in Lione,
non molto dopo , cioè li 19 agosto fece passaggio
all’altra vita il Conte di Provenza Raimondo Beren
gario quinto di quel nome dopo ch’cbbe fatto ritorno
in Aix, Principe lodatiSsimo per pietà e religione,
e zelantissimo del ben pubblico, come attestano gli
annali scritti a mano di Genova , che di lui così
parlano sotto di quest’anno (2):
Item ipso anno mense augustiysicut Deoplacuit,
dominus Bafmunn’us Berengarius Comes et xillarchio
Provinciae , et Comes For'calquerii diem clausit
extremum , et haeredem sibi instituit ﬁliam domi
nam Beatricem, et totam terram suam subditam ,
et sub protectione Romanae Ecclesiae esse debere
praecepit. Dominum Romeum de Villanova Baia
lum totius terrae suae , et filiae dimisit, quousque
maritetur ; quam postmodum dominus Karolus il
lustris francorum Begis frater assumpsit in uxo
rem. De morte cuius domini comitis tota civitas
lanuensis turbata fuit , dolentes caeteri de morte
sua a minimo usque ad maximum, eo quod ipse
civitatem lanuensem et lanuenses prae aliis hono
rabat , et in praesenti guerra, in quantum potuit,
substinuit , et se, et terram suam communi Ia
nuensi exposuit ad omnia sibi grata, cuius anima
requiescat in pace.
Ebbero in lui fine i Conti di Provenza del san
gue Aragonese, per non aver egli lasciato alcun ma
schio da Beatrice di Savoia sua moglie ancor super
stite, ma solo quattro figlie ,' Margarita maritata a
Si Lodovico Re di Francia , Leonora ad Enrico lll
Re d’Inghilterra, Sancia a Ricardo Conte di Cor
novaglia , che fu poscia Re dei Romani, e Beatrice,
che portando in dote i contadi di Provenza e For
calchieri ereditati da suo padre, ebbe molti preten
,denti alle sue nozze, i quali furonoRaimondo Conte di
Tolosa , Pietro Principe d’Aragona , per cui fece vivc
(I) Annal. Gen. 1115.
(a) Chron.S. Vit. Massil.
(Anni di crista 1245)
a istanze il Re Giacomo di lui padre, e Conrado Re
dei Romani, ﬁglio del già Imperatore Federico. Per
trattare tali nozze con l’ultimo di questi tre preten.
denti, venuto il penultimo di settembre da Pisa a
Savona con venti galere Andriolo De Mari ﬁglio
dell’ammiraglio Lanfranco , andò con quelle subito
in Provenza, ut suadereti et laborarety si posset,
(cosi si legge nei suddetti annali di Genova)qu0d
domina Beatrix , olim flia domini comitis Pro
vinciae traderetur in uxorem domino conrado Regi
ﬁllo domini Frederici , et nihil facere potuit, et
rediit Saonam die xn octobris. Non pote egli opem
nulla, perché acconsentendovi la di lei madre Bea.
tricc , ed i di lei zii Amedeo Conte di Savoia, e
Filippo di Savoia Arcivescovo di Lione , s’adempi il
b trattato fatto tra il suddetto S. Lodovico Re di Fran
cia , e Romeo di Villanuova custode della di lei
persona, e direttore dei di lei affari, cioè che fosse
collocata in matrimonio con Carlo Conte d’Aniou,
fratello del Re medesimo , che per intieramente cf
fettuarlo non tardò a discendere in Provenza con
una parte di quella gente, che il Re suo fratello
conduceva per il viaggio di Terra SantaNel mentr che quest cosi considerabile matrimo
nio si trattava , Beatrice confermò alle principali
città dello stato, che mandarono in Aix i suoi depu
tati a riconoscerla, e giurarle la fedeltà, le loro
esenzioni, e privilegi. La città di Nizza riportò que
sta confermazione li 14 d’ottobre con lettere, che
intitolano detta Beatrice giovine, a distinzione di
c Beatrice di Savoia sua madre , e nelle quali,
dopo averle confermate tutte le franchiggie ed im
munità concesse dal Conte Raimondo Berengario suo
padre da quindici anni in poi, promette, che farà
fare lo stesso al marito, che le toccherà in sorte
di avere, seguito che fosse tal‘matrimonio, cosi di
cendo : '
B. iuvenis Dei gratia comitissa , et Mare/ub
nissa Provinciae, et Forcalquerii Comitissa, dile
ctis suis , et fidelibus civibus Nieiensibus universis
salutem , et dilectionem (2). fidelitatis vestrae con
stantiam attendentes , quam erga carissimum pa
trem nostrum dominum liuimundum Berengarium
quondam comitem et illarchionem Provinciae , et
comitem Porcalquerii clarae memoriae longis retro
temporibus habuistis. Videntes etiam vos persistere
in eadem sicut per assertionem nobilis viri Romei
de Villanova dilecti ,_ et fidelis nostri, et ordina
toris terrae nostrae didicimus manifeste , speran
tes etiam in antea ita bene, vel melius vos factu
ros; vestris tantis meritis respondere congrua vi
cissitudine cupientes', libertates ‘, ﬁ’anquìst'as, et im
munitates a praedicto patre nostro a quindecim
annis citra vobis indultas , de nostrae voluntatis
beneplacito con irmamusy laudemus , et approba
d
(I) Spondan. n. ad. I b
(a) Ex Cartophyl. civit.Nicicn.
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mus. Adiicientes omnibus supradictis , quod eum
virum nos habere contigerit , libertates , franquè
sias , et immunitates praedictas ab ipso conjirmari
mabis plenarie faciemus Datum Aquis, pridie idus
octobris, anno Domini millesimo ducentesimo qua
dragesimo quinto.
Non si tosto verso il principio dell’anno '1246
Carlo Conte d’Aniou ebbe solennizzate con Beatrice
le sue nozze, che portossi senza induggio a ricono
scere il paese (i); mercecchè dalla città d’Aix, dove
il primo di febbraio spedi lettere di conformazione
in favore dell’immunità di quella capitale della Pro
venza, arrivato li lii di detto mese a Grassa, ivi fece
lo stesso a richiesta di quegli abitanti, con lettere
spedite apud Grassam in domo domini Episcopi in
praesentia domini Rajmundi Grassensis Episcopl,
domini Romei, domini Amalrici de Corregio Se?
nescalli Prouinciae , Fulconis de Canneto iudi
cis etc. Fu poscia li 23 del medesimo nella città
di Nizza, dove parimente confermò ai cittadini quanto
dal Conte Raimondo Berengario suo suocero avevano
ottenuto. Le lettere riportate da Oggiero Badato
(quello , che l’anno mag si Vera dimostrato in fa
vore dei Genovesi, e che presto vedremo fondare
in Nizza il convento dei Francescani) , e da Salo
mone dottor di leggi, eletti sindaci, dati nella stessa
città di Nizza nel Palazzo e nella camera avanti la
chiesa, ossia cappella di S. Lamberto, presenti Filippo
di Nemours , Imberto di Beauvieu, Romeo di Vil
lanova, e Manuelle Conte di Ventimiglia, sono le
seguenti:
In nomine Domini amen Notum sit cunctis
tam praesentibus , quam futuris , quod nos Kara
lus Dei gratia comes , et Marchio Provinciae , et
omnes Forcalquerii, coryirmamus, et approbamus
rvobis luget-io Badate, et Salamoni iurisperito
syndicis de voluntate nostra constitutis ab univer
sitate Niciae , recipientibus nomine dietae univer
sitatis , omnes franquisias , et libertates , quas do
minus llajmundus Berengarii bonae memoriae ,
Dei gratia comes , et Marchio Provinciae, et Co
mes Forcalquerli dedit civibus , et universitati Ni
ciae, prout in instrumenta facto per manum Guil
lelmi Terii notarii continetur. Actum Nicìae in
palatio , in camera ante Sanctum Lambertum ,
anno ucchvr, indici. III mensis februarii die x'xru.
Et fuerunt testes dominus Philippus de Nemor-‘io ,
dominus lmbertus de Belloioco, dominus Romeus ,
et Emanuel Comes. -
Et ego Guillelmus Terii notarius domini Rai
mundi Berengarii Dei gratia quondam comitis
Provinciae, mandato domini Karoli Dei gratia Co
mitis , et Marohionis Prouineiae , hanc cartam
(I) Clapicn.Nostradam. Bouchc. Pittori. Arcb.Grasscn.
(a) Arch. Grasscu.
(3) Arch. Nicicn.
I (Anni di crista 121.6)
a scripsi : et quia sigillum proprium non habebamusa
hanc cartam sigillo venerabilis patris domini Au
roliensis Episcopi iussimus sigillari.
Molte altre cose dovette fare Carlo d’Aniou in
questo suo primo avvenimento al contado di Pro
venza, ma di poche ci è rimasta notizia (1). Nota
solo il Nostradamus, che tra gli altri nobili del paese
presentatisi a lui, Rostagno , e Ferrando d’Ezia ot
tennero l’investitura dei dritti feudali , che possede
vano nella Turbia e Monaco. In conformità di che
li 24 luglio di questo medesimo anno detti Rosta
gno e Ferrando furono riconosciuti da Pietro Gris
sano, Forchiero e Gariberto Cotallone a nome di
tutti gli abitanti in Monaco in qualità di signori
b della T‘m'bia , per soli padroni dei pascoli, banni e
legnaggi di tutto il territorio circostante. Del qual
fatto per ordine di Salomone giudice di Nizza a ciò
assistente in nome del Conte di ProVenza , si prese
instromento alla presenza , e col consenso d'Ugone
Lercaro (eletto ammiraglio dei Genovesi per il pas
saggio dj S. Ludovico Re di Francia in Seria) e
di Simone Tartarino Ambasciadori di Genova ,' e dei
castellani di Monaco, actum Monacbi ante ca
stellum.
Travagliandosi intanto in Lione dal sommo Pon
teﬁce Innocenzo IV a ristabilire la disciplina eccle
siastica, furono da lui arricchite di privilegi diverse
case religiose , e tra queste il monastero di S. Dal
mazzo di Pedona, o vogliamo dire del borgo vicino
a a Cuneo situato allora sotto la diocesi d’Asti, ora
sotto quella del Mondovi. Le chiese dipendenti da
quel monastero sono indicate nella bolla data li m
di dicembre di quest’anno col seguente ordine. Nella
diocesi d’Asti l’ospedale di S. Antonino d’Entraque,
S. Martino di Valdieri , S. Maria d’Ayson, S. Eu
sebio d’Andon e di Roaschia, S Martino di Lecco,
S. Maria d’Arabello , S. Maria del Borgo , S. Ni
colò vicino alla Stura, S. Maria di Cuneo, S. Am
brogio, S. Michele e S. Maria della Pieve parimente
di cuneo , S. Maria della Ruatta‘, S. Ambrogio di
Monticello. Il Priorato di S. Dalmazzo e S. Stefano
di Sommariva di Perno. Nella diocesi di Torino
S. Maria di Centallo , S. Dalmazzo di Romanisio ,
S. Germano e S. Salvatore di Bra, S. Maria della
d Manta, S. Dalmazia di Caraglio e S. Martino
Nella diocesi d’Alba S. Nicolò di Viola, S. Andrea
di Mombasilio e S. Margarita di Frizoglio. Nella dio
eesi d’Albenga S. Maria del Canetto di Tabia. Nella
diocesi di Ventimiglia S. Dalmazzo di Tenda. Nella
diocesi di Paula S. Maurizio nel territorio di S. Giorgio.
Nella diocesi di Nizza S. Donato des Prats, S. Fer
riolo de . . . . . . . S. Lorenzo, e S. Maria d’Ilonza ,
S. Pietro di Rigaut, S. Genesio del Villaro, S. Ni
colò d’Andobio, il Priorato di S. Dalmazzo di Blora.
Nella diocesi di Glandevez S. Michele di Peiresco,
S. Michele e Santa Petronilla di Sausscs, S. Ponzio
(I) Ex Arch. nep Aqucn.
567 GIOFFREDO 568
(Anni di Cristo mij (Anni di Cristo mm
di Salagrifon, S. Dalmazzo della Rocca, ed il prio- a tagne ed al mare di Genova, ed oltre di questo,
rato di S. Benedetto del Revesto.
Non fu meno dal medesimo Ponteﬁce favorito il
monastero di S. Ponzio di Nizza , a cui con bolla
data altrcsi in Lione li 13 giugno dell’anno 12.47 ,
confermò le chiese , che in diverse diocesi posse
deva , cioè a dire (1): nella città di Nizza, S. Re
parata, allora priorato parrocchiale , ora cattedrale
d’essa città; e nel di lei territorio S. Maria di Ci
mella, S. Bartolomeo, S. Silvestro e S. Michele
de Barba Lata. Nella diocesi S. Maria di Fall
cone S. Maria di Villa Vecchia, S. Maria di Bel
Luogo, S. Lorenzo d’Eza , S. Devota di Monaco,
S. Maria d’Aspromonte, S. Martino della Rocca di
S. Andrea, S. Maria di Levenzo , S. Martino del
castello di Monaco, S. Biaggio, S. Elena, S. Mar
tino, S. Pietro della Scarena, S. Valentino di Berra,
S'. Maria di Lucerame e S. Maria di Gordolone.
’Nella diocesi di Ventimiglia S. Nicolò di Sospello.
Nella diocesi di Venza S. Maria di Gattières e S. Pietro
d’Oliva. Nella diocesi di Glandevez S. Maria d’Annot.
Nella diocesi di Freius S. Armentario , di Draghi
gnano, S. Giacomo, S. Maria di Salema, e S. Biaggio
di . . . . .
Tra religiosi allievi di questo nobile monastero ,
trovo nominati in questo tempo Bartolomeo Abbate,
Guglielmo Priore claustrale, Pietro Sacrista , Ugone,
Raimondo di Peglia , Laugero Pelletti, Rostagno di
Castelnovo , Raimondo Priore d’Aspromonte , Audi
berto Priore di Gattières, Raimondo Priore di‘ Gor
dolone , Guglielmo Priore di Lucerame , Oliviero
Priore della Scarena, Andrea Priore di Falicone, e
Guglielmo Priore di S. Biaggio (2). '
Mentre gli ecclesiastici, per ottener grazie dal
Ponteﬁce, s’incamminavano a Lione, vi si mosse
anche in apparenza il già Imperatore Federico, che
spargendo voce di voler soddisfare alla chiesa e
restituire la pace al cristianesimo , arrivato di pas
saggio, in Torino, fu impedito di proseguire più oltre
il suo viaggio dal Conte di Savoia Amedeo IV, sin
chè non gli ebbe restituito il castello di Rivoli, che
gli'aveva occupato Di questa restituzione si fece
special menzione nelle nozze accordate in Ciamber‘i
li 21 aprile di quest’anno tra il Marchese Manfredo
Lancia (figlio naturale del 'medesimo Federico, e
differente da Manfredo Lancia figlio d’un altro di
simil nome Marchese di Busca e Conte di Loretto
nel 1206) d’una parte, e Beatrice ﬁglia d’esso Conte
Amedeo, vedova di Manfredo III Marchese di Sa
luzzo dall’altra , nelle quali restò pattuito tra le altre
cose, che conehiuso che si fosse tal matrimonio per
tutto il seguente mese di maggio , ne verrebbe in
seguito per tutta la prossima festa di Pentecoste
detta restituzione; che in considerazione di tali nozze,
l’Imperatore donarebbe al medesimo Manfredo tutte
le terre di sua Vicaria , cioè da Pavia sino alle mon
(1) Arch. Abb. S. Pontii.
(a) Mon. Auth.
(3) Annal.Gcn.ms.Spondan.Guicheuon hist. geneal. de Sav.
se ciò col consiglio del suddetto Conte Amedeo
fosse trovato a' proposito , l’investirebbe del Regno
d’Arles. ’ .
L’allegrezza di queste nozze si vide nel tempo
medesimo cumulata con quelle del Marchese Gia.
como del Carretto , creato anche lui Vicario impg
riale in quella parte di Lombardia , che si stende
dalla città d’Asti sino all’Alpi ed all’Appennino , a
cui detto Imperatore congiunse in matrimonio altra
sua ﬁglia naturale , per nome Bianca secondo alcuni,
e forse nata col suddetto Manfredo Lancia da una
stessa madre, che dal Guichenon è creduta Bianca
ﬁglia di Bonifacio signor d’Agliano nel contado d’Asti.
E siccome dalle sopramentovate nozze di Manfredo
Lancia, e di Beatrice di Savoia nacque quella Co
stanza, che portò alla casa d’Aragona le ragioni so
pra della Sicilia; cosi da quelle di Giacomo del
Carretto e Bianca di Svevia dcrivarono i Marchesi
del Finale , ed altri, che nella Liguria hanno con
riputazione e splendore posseduto diverse terre, parte
dell’ampio dominio del famoso Aleramo
Presenti questi suoi due ﬁglio e genero, Fede
rico, ritrovandosi li otto di novembre dell’anno 1248
in Vercelli, elesse per suo mezzane , e per procu
rare la di lui riconciliazione col Papa, Tommaso di
Savoia Conte di Moriana e di Fiandra , il quale an
dato pochi mesi avanti dalla città di Lione in Fian
dra, afline di quindi portarsi in Inghilterra, per ac
compagnarvi la vedova Beatrice Contessa di Provenza
sua sorella, essendo li nfi giugno nella città di Bru
ges fece il suo testamento, presente il nostro Cardi
nale Ugone di Barcellonetta detto di S. Caro, ovvero
di S. Teodorico, il quale Volle fosse in primo luogo
esecutore della sua final disposizione, cosi dicendo (a):
huius autem me rvoluntatis executores constituo
R. P. dominum Hugonem de sancto Theuderio ,
tit. Sanctae Sabinae Presbiterum cardinalemyfra
trem meum Plzilippum Lugdunensem clecturn, Ro
dulplzum Tarentasiae electum , et Iacobum Abba
tem Secusiae, etc.
Diede occasione di visitar la Fiandra a questo
gran Cardinale il ritorno ch’egli fece dall’Allemagna,
dove era stato mandato con titolo di legato dal sommo
Pontefice Innocenzo, afﬁnché disponesse gli elettori
d dell’Impero a sostituire nella dignità di Re dei Ro
mani ad Enrico Landgravio ultimamente defunto,
(che era stato surrogato a Federico) Guglielmo Conte
di Fiandra , e per promuovere la spedizione che in
varie parti del cristianesimo si preparava per l’im
presa di Terra Santa
Capo principale di quest’impresa volle essere il Re
di Francia S. Ludovico, che venuto da Parigi a
Lione, ed ivi ricevuta la benedizione dal Papa,
quindi discese ad Acquamorta ed a.Marsiglia, dove
s’imbarcò verso il ﬁne d’agosto, e veleggiò verso Cipro.
(1) Aun. Gen. Trist.Calch. hist. Medio]. 1.14.
(a) Guichenon preuvcs de l'hist. dc Savoie p.3 Vinc.Giustinian. in cius vi a.
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Il grande apparato , che per questo passaggio si a - Quod Prior, seu administrator, et cappellanus,
era fatto in diverse parti, massime a Genova, dove
si era atteso a fabbricare diverse galere e navi nella
spiaggia di S. Pier d’Arena destinate a quest’eﬂ’etto,
aveva non poco ingelosito l’animo di 'Federico , il
quale dubitava , che sotto questo specioso pretesto
di portar la guerra contro gli infedeli, non si co
vassero disegni sopra della Sicilia Per questo
contro dei Genovesi, dei quali pochissimo si ﬁdava,
mandò per mare venticinque galere armate , acciò
per spiare i loro andamenti, stanziassero in Savona,
e nello stesso tempo comandò ai Marchesi Oberto
Pallavicino Vicario nella Lunigiana , ed a Giacomo
del Carretto Vicario altresi nel vicinato d’Asti, che
radunato il maggior numero , che si potesse di sol
datesche , incomodassero dalle parti di terra lo
Stato della Repubblica. Ma essendo, dopo la rotta
ricevuta a Parma , le cose di Federico andate di
male in peggio , egli venuto alla città d’Asti trovò
bene di sincerare a detto Re di Francia la sua in
tenzione, e di oﬂ‘erirle per il passaggio d’oltre mare
le forze dei suoi Regni. Giunse dunque il Re S. Lo
dovico senza incontrare impedimento dai nostri mari
nell’isola di Cipro verso la meta di settembre, ac
compagnato da Carlo d’Aniou Conte di Provenza
suo fratello, e dalla Contessa Beatrice di quello mo
glie, e da altri Principi e Baroni, che vollero aver
parte in quell’impresa.
L’anno 1249 non ci somministra materia d’altri
racconti , se non che in quello con bolla data le ca
lende di marzo l’anno sesto del suo pontiﬁcato, Papa
Innocenzo IV prese sotto la protezione della Sede
Apostolica il Priore e canonici Regolari, che sotto‘
la regola di S. Agostino reggevano l’ospedale di S.
Lorenzo del Varo, e che nel medesimo restò ter
minata certa lunga lite, che nella città di Nizza erasi
per l’addietro dibattuta tra l’Abbate e monaci di
S. Ponzio d’un canto, e tra il Proposito e i Ca
nonici della cattedrale di S. Maria dall’altro per il
possesso e dritti della chiesa parrocchiale di S. Re
parata, attorno alla quale con l’ampliazione della
città, s’era accresciuto il numero degli abitanti e
parrocchiani; chiesa onorata al presente della catte
dra episcopale Essendosi già altre volte dibat
tuta questa questione avanti al Vescovo di Ventimi
glia delegato apostolico, e poi nuovamente suscitata
avanti Papa Innocenzo rv in Lione; ﬁnalmente di
consenso del medesimo Ponteﬁce avendo l’Abbate
Bartolomeo per se, e per il suo monastero di S.
Ponzio , e Guglielmo Malleo Canonico di Ventimi
glia per il Preposito e capitolo sopraddetti, dei quali
era procuratore, fatto compromesso nella persona di
Giovanni Spada suddiacono, e cappellano Pontiﬁcio,
e generale auditore del sacro palazzo, eletto arbitro
fia le parti, egli li sette ottobre sentenziò
(i) Annal. Gen. IDI.
(a) Arch. Nic.
(3) Ex Arcli. Carmelit, Nicieni
ecclesiae sanctae Reparatae , qui nunc sunty et pro
tempore fuerint nomine capituli Niciaensis teneant,
et possideant paciﬁca , et quiete in perpetuum to
tam parochiam novam condaminae superioris , et
inferioris praedictae ecclesiaez quae nunc est , vel
infuturum erit intra condaminas easdem, ita quod
habitatores dictarum Condaminarum praesentes
etiam , et futuri, libere vadant ad praedictam ec
clesiam sanctae Reparatae, ibique recipiant omnia
ecclesiastica sacramenta , nec dicti Praepositusa
et capitulum , nomine cathedralis ecclesiae vel ca
pellurum suarum, scilicet S. lacobi ( chiesa parroc
chiale al presente ofﬁciata dai ﬁ‘ati carmelitani) S.
Martini ( altra chiesa parrocchiale , ora servita dagli
agostiniani) et S. Michaè'lis (chiesa ora distrutta in
riguardo dell’ampliazione e fortiﬁcazione del castello,
già posta dove si è poi fabbricata la cittadella) ali
quando valeant impedire, vel impediri permittant
' eosdem parrochianos , quominus vadant ad ipsam
ecclesiam , ut superius est expressum. Et quia
praedicta parrochia spectat ad ecclesiam , et ca
pitulum Niciensem per compositionem initam inter
easdem partes per Henricum quondam Episcopum
loci , etc. sententiamus.
quod prior, et capellanus praedictae ecclesiae
S. Reparatae , vel Abbas , et conventus praedicti,
annuatim, infesto puryicationis B. Virginis , prae
fatis praeposito , et capitulo nomine ipsius parro
chiae, et pro ipsa quatuor libras , et dimidiam Ia
nuensem monetae nomine census solvant etc.
Quod domus illae , quae sunt contiguae utrius
que parochiae , et habitatores earum , secundum
quod ius dictat , ad ecclesias S. Reparatae et S.
Iacobi, vel S. Martini aequaliter vadanta ut pro
pter hoc nulla materia scandali oriatur. Et ut
nulla dubitatio remaneat, etc. Si in unojesto va
dant ad unam ecclesiam in alio festo , secundum
qualitatem domorum ipsarum , vadant ad aliam ,
omni fraude prorsus exclusa. Antiquis parochiis
utriusque ecclesiae , cathedralis videlicet cum suis
capellisp et S. Reparatae per hoc alias nullatenus
immutandis.
Ì Quod dictus Abbas, et conventus in vigilia na
tivitatis Domini annuatim dictis praeposito et ea
pitulo decem solidos praedictae monetae solvant
pro amigdalis , et vino quod per compositionem
praedictam solvere tenebantur eisdem , ac decimam
. piscariae utriusque portus scilicet de Lempeda, et
de Salea dietae partes per medium dividant inter se.
Quod lzomines civitatis Niciae intus , et extra ,
et habitatores , etiam peregrini , libere ubicumque
placeat eis , eligant sepulturam , salva canonica
portione parrochialis ecclesiae , unde corpora as
sumuntur.
Pronuntiatum est hoc arbitrium , seu haec sen
tentia apud S. iustum Lugdunensem in curia ca
pellaniae domini Papae, praesentibus istis testibusj
domino Gregorio de Romania , domino Alberto
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cancellario Mediolanense, domino Alberto de No- a potenti fra medesimi cittadini; in ispecie contro Pie
ceto domino Papae capellano etc. . t .,. sentenza
accettata li m detto mese dalle parti, e li 3 no
vembre dal Sommo Ponteﬁce confermata.
Circa l’anno 1250 quel famoso Giuriseonsulto En
rico De’Bartolomei nativo di Susa, che di Canonico
della chiesa d’Ambruno era stato creato Vescovo di
Sisterone , fu in riguardo della sua‘ dottrina e bontà
di vita sublimato alla metropoli di detta chiesa, nel
qual tempo scrisse quel dotto volume detto volgar
mente la sommaOstiense , di cui si conserva nella
libreria del collegio dei padri Gesuiti della mede
sima città un antichissimo esemplare, ivi da me ve
duto, che si dice essere l’originale; cognominata
Somma Ostiense, per essere qualche anni dopo, come
dirassi , da Papa Urbano IV il di lei autore stato
onorato della porpora cardinalizia e creato Vescovo
Ostiense (1).
Il comune del Mondavi ampliò in quest’anno la
sua giurisdizione per l’acquisto del luogo di Carruco
avuto per via di compra l’ultimo giorno di marzo
da Filippo de’ Conti di, Ventimiglia, e da Audisial
ﬁglia di Trinchiero già signore d’esso luogo sua mo
glie , in persona di Pietro Bressano Sindaco dello
stesso comune , che lo retrovendette ineontinente al
medesimo Filippo, mediante certi patti e riserve
particolari
Nel Mondovi pure aveva avuto i suoi natali il B.
Teobaldo Ruggiero, che sebben derivato da basso
legnaggio , resosi illustre per le virtù , e per molte
cose sopranaturalmente operate , lasciò la mortale
spoglia li ny di maggio di quest’anno Si scrive
di lui, che dopo essere andato in pellegrinaggio a
Compostella , occupossi il restante della sua vita a
servire, scopare e mondare la chiesa di S. Lorenzo
d’Alba , e che nel punto della sua morte tutte le
campane di quella città suonarono da se stesse sin
ehè fu donata al di lui venerando cadavere onore
vole sepoltura.
Durante l’assenza di Carlo d’Aniou Conte di Pro
venza in Soria, gran novità nacquero nelle città prin
cipali della Provenza medesima, dove quelle d’Arles,
Avignone e Marsiglia ripigliando i pensieri antichi
di libertà, e d’indipendenza ricusarono di riconoscere
gli olliciali di detto Conte ,_ e d’udir le rimostranze
della Regina Bianca madre di quello, e del Re S._
Lodovico , che era stata lasciata dai ﬁgli reggente
generale de’ loro stati Nella città di Nizza, seb
bene non si scosse ad imitazione delle suddette il
giogo della fedeltà e dell’ohbedienza , si udirono
però doglianze contro detti ufﬁciali, comecché aves
sero in qualche parte derogato alle franchiggie ed
esenzioni dei cittadini; e contro alcuni nobili più
(1) Chiesa. San-Marth.
(a) Arch. Duc.Taur. Chiesa. Cor.Rc.par. [- p. 366.
(3) Baldcssihist. Eccl. ms. Ferrata de SancL ltaL Baresano vita.
della B. Marg. di Savoia p. 154. ‘Iìossotti dc Script. Pedcm. ln 1nd:
Montisregalis.
Nostradam. Bouche.
tro e Guglielmo Richieri, Oggiero, Marino e Ber
trando Badati , Bertrando Berengario e Paolo cui
genis , perchè sotto pretesto di privilegi particolari
riportati dal Conte Raimondo Berengario' ultimamente
- defunto in ricompensa dei soccorsi di denari a lui
prestati nell’urgcnza dei suoi bisogni, ricusassero di
contribuire insieme con gli altri cittadini le loro por.
zioni quando per le necessità pubbliche si facevano
queste collette ed esazioni , dal che avveniva, che
tutte le gravezze restando addossate ai popolari,
questi dolendosi d’esser maltrattati , ogni cosa cm
pivano di rumore. Oltre di ciò avendo diversi mer
canti Nizzardi ricevuti in mare danni dai corsari,
ed altri, che li avevano predati vascelli e mercan
zie , si dolevano , che contro di quelli non se li
concedesse licenza d’armare, per procedere a rap
presaglie. Per tutte queste cause la città trovò bene
di mandare in Aix, dove allora si trovava la dem
Regina Bianca , un’ ambasceria a Giovanni di Cor
neglion Siniscalco in Provenza , da cui li cinque giu
gno riportò la seguente risposta
Iohannes de cornillono Senescallus Provinciae
pro illustri domino Karolo Dei gratia comite et
marchione Provinciae et comite Porcalquierii ,
viris nobilibus et discretis militibus et probis
hominibus , et toti universitati civitatis Niciae sa
lutem et dilectionem sinceram. Noveritis, quod
ambaysatores vestros Salmonem larisperitum , et
- Magistrum P. , quos pro vestris negotiis ad no
stram praesentiam destinastis, recepimus gratulan
ter ,‘ et eorum petitiones audivimus diligenter ,
quibus intellectìs, vobis taliter respondemusp quod
iura vestra, et etiam libertates vobis volumus obser
varej/olumus tamen negotiumfactorum vestrorum
dominae Reginae sine morae dispendio nunciare ,
ut ipsa eumdem negotium terminet et declaret
Super iniuriis vero et rapinis vobis de novo illa
tis , et etiam laudibus vobis concessis Baiulo no
stro Niciae plenariam concessimus potestatem , ut
ipse interim faciat , quod sibi ad honorem dicti
domini Comitis, et ad vestri commodum videbitur
expedire Scientes , quod nos intendimus pravi
dere in quantum poterimus vestro comodo et ho
nori. Dat. Aquis rach , iunii die v.
L’esito di queste faccende fu, che i nobili veden
do contro di se il popolo irritato ebbero per bene
di rinunciare a’ privilegi di franchigie particolari ,
con promessa di non Volersene per l’avvenire pre
valere in alcun tempo ( il che però vedremo non
essersi dai loro posteri osservato, anzi indi a qua
rant’anni aver somministrato materia di nuovi scan
dali e rumori ), che ai cittadini danneggiati furono
concessi gli armamenti, e rappresaglie; e che scor
gendo nel Siniscalco disposizione di' osservare e far
(I) Arch. civit. Nicicn.
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osservare le loro prerogative, i Nizzardi nulla in
novarono che potesse offendere la fedeltà dovuta.
al loro Principe.
Anche tra i Marchesi di Ceva, e gli abitanti del
Mondovi si erano suscitate tali gare e dissensioni ,
che venuti a fatti (1’ arme avevano intrapreso atti
di ostilità , che rendevano mal sicuri i trafﬁci de’
Piemontesi con i Riveraschi Interpostovisi a
tempo Tommaso Conte di Savoia, e Vicario Impe
riale , e portatosi in persona in Pratolungo vicino
a Vico , ridusse li 7 d’agosto di quest’anno Leone
e Giorgio ﬁ‘atclli marchesi di Ceva per una parte ,
e Pepino di Bemezzo podestà del Mondovi , Bres
sano di Vico , e Pietro di lui ﬁglio per l’altra , a
fare tregua, nella quale per il Mondovi furono in
clusi quei di Cuneo , Fossano , Savigliano , Bene
e S. Albano , i Signori di Moretta, Niella , Ormea
e Garessio e loro sudditi, gli uomini delle valli di
Arocia , Oneglia ed Entraquc , e gli abitanti dai
gioghi de’ monti verso Torria , Pornasio , Triora c
la Briga , e per i Marchesi furono compresi iMar
chesi di Cravczana, i Signori di Carassone, di Mas
simino , di Bagnaseo ed altri nobili.
Oggiero Badato , uno de’ soprannominati nobili
Nizzardi si rese pochi mesi dopo benemerito della
sua patria, con stabilirvi fissamcntc i frati minori (a),
che già qualche anni avanti, e forse nel tempo che
San Francesco ritornando di Spagna in Italia, passò
per la Linguadoca, Provenza e Liguria, vi si erano
introdotti, come notammo sotto l’anno 1239. Fece
dunque li ly novembre liberale dono a detti reli
giosi, ricevuto a nome loro da Raimondo Ricardi ,
di certo fondo attiguo a’ suoi molini posti ne’ bor
ghi f che erano allora) della città, afﬁnché vi fab
bricassero il loro convento , e' chiesa; presente a
tale donazione un frà Guglielmo ,' che anome del
suo Ordine ricevette detto Oggiero insieme con la
sua moglie , e ﬁgli, ‘ alla partecipazione di tutti' i
beni della religione.
De’frati predicatori e minori di Nizza trovo par
ticolar menzione nel testamento fatto li 15 del se
guente mese di decembre dal famoso Romeo di
Villanuova , mentre si trovava infermo nel luogo
dcs Arcs diocesi di Freius , uno de’ suoi feudi: te
stamento atto a dissipar le favole , che circa la‘ di
lui persona vanno attorno, credute da 'qua'lchcduno
racconti storici. Gio. Villani ﬁorentino, il quale ﬁni‘di
scrivere e di vivere cento anni dopo, cioè nel 1348,
dopo aver detto, che in corte dell‘ultimo conte di
Provenza Raimondo Berengario usarono tutti i gen
tiluomini di Provenza , di Francia. è di Catalogna
per la sua cortesia e nobile stato , e ‘che’ molte
cobbole e canzoni provenzali fece di gran Sentenza,
seguita a raccontar la seguente cantilena', appresa
senza dubbio da’ poeti , trovatori ve romanzieri
o
(I) Bonardo Arch. hist. m;t
(a) Arch. Conv. 5.Franc. Nic.
(3) Gio. Villani l 6. e. 91.
a
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n Arrivò f dic’ egli in ristretto ) in sua corte
un Romeo , cioè a dire un pellegrino , che ri
tornava da visitar San Giacomo di Gallizia, ed
udendo la gran bontà del conte Raimondo , fer
matovisi , venne in tanta grazia del medesimo,
che gli diede il maneggio di tutti i suoi aﬂ'ari.
Egli avendo in poco tempo con la sua industria
notabilmente moltiplicate l’entrate del suo signore,
gli diede il modo di mantencr sempre grande ed
onorata' corte, e di restare al di sopra del Conte
di Tolosa , con cui aveva attaccata guerra. Tro
vandosi il medesimo conte Raimondo senza ﬁgli
uoli maschi , con sole quattro ﬁglie , fu_ consi
gliato da Romeo a procurar di apparecchiare una
grossa dote alla primogenita, per poterla collo
care, come fece, col Re di Francia , perché ,
diceva egli al Conte , se tu mariti bene la pri
ma , tutte le altre maritarai parimente bene , e
con minor costo , per il desiderio che diversi
Principi avranno di farsi tuoi generi, per farsi
insieme cugnati d’un Re di Francia. Cosi, cs
sendogli venuto fatto di maritare incontanente la
seconda col Re d’Inghilterra, la terza col di lui
fratello eletto Rc de’ Romani, e la quarta col
Conte d’Anjou fratello del Re di Francia suddetto,
l’invidia de’ Baroni Provenzali , che mal digeri
vano di vederlo in tanto credito presso il Conte,
calunniollo come che avesse mal maneggiata l’a
zienda del padrone , e convertitala in proprio
utile. Chiamato pertanto a rendere i conti della
sua amministrazione , il valente Romeo disse a
Raimondo: Conte , io t’ho servito gran tempo ,
e Inessoti di picciolo stato in grande, e di ciò
per falso consiglio de’ tuoi Baroni sei a me
poeo grato. Io «mani in tua corte povero Ro
meo, e onestamente sono del tuo 'vivuto. Fam
mi dare il mio muletto , e il mio bordone , e
scarsella, com’ io ci ’venni , e quetoti ogni ser
vigia Il Conte non voleva si partisse , ma per
nulla non volle rimanere , e com’ era venuto,
cosi se ne andò, e mai non si seppe ove fosse,
ne ove se nc andasse. n -
vutsituvsit
utsiidvv“6i;ISe:5vszutda
Questa narrativa apprese il Villani dal poeta
Dante suo compatriota , ma alquanto più antico ,
d che nel canto sesto del suo Paradiso cosi favella-Z
Quattro liglie hobbe , ct ciascuna Reina ,
Raimondo Berlinghieri, et ciò gli fece
Romeo persona humile, et peregrina.
Et poi ’l mosser le parole bieee
A dimandar ragione a questo giusto ,
Che gli assegnò sette e cinque per diece.
Indi partissi povero , et vetusto :
‘ Et se’l mondo sapesse ’l cor ch’egli ebbe
Mendicando sua vita a frusto a frusto ,
Assai lo loda , e più lo lodcrebbc.
Da ambidue questo medesimo racconto rescrissc
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Facio degli Uberti , altresi fiorentino , il quale al a Item Petrum filium meum, quem volo et iubeo,
canto 28 del libro secondo del suo Dittamondo
stampato in Venezia nel 1492 , cosi favella :
I’ non so ben onde Romeo si mosse
Quando in Provenza venne al buon Raimondo
Col mulo, col bordone , e scarpe grosse.
Ma questo ti so dir: del ben del mondo
Tanto avanzar gli fece per suo senno,
Ch’il fue per lui un Iosepo secondo.
Alﬁn gl’invidiosi tanto fenno ,
Che Raimondo gli domandoe ragione,
Et qual de Scipio , tal de lui t’impenno ,
Se sol sen gio col mulo e col bordone.
È questo un racconto favoloso , composto senza b
dubbio da poeti provenzali soliti esercitarsi nell’ in
ventare e romanzeggiare per questi tempi, e da cssi
trasportato agli Italiani. Quanto al nome di Romeo,
sebbene in lingua provenzale signiﬁca un pellegrino
che va , o viene da Roma, nientedimeno è stato
anche usato per nome e cognome, massime presso
i Catalani, dai quali i Provenzali l’hanno tolto, co
me si può notare negli annali di Geronimo Zurita
in più luoghi. Egli di sua spontanea volontà diede
i conti della sua amministrazione, e n’ottenne am
pia quitanza ed assegnazione dal conte Raimondo
Berengario , come in ispecie abbiamo narrato sotto
l’anno 1241. Non si parti dalla corte di detto Conte
senza volervisi fermare ai richiami del medesimo ,
anzi vi continuò con carico onoratissimo , come
prima, anche dopo la morte d’esso Conte. Nè fu
d’origine incognita e forastiera, anzi uno de’ prin
cipali nobili di Provenza , ricompensato , come si
raccontò l’anno 1230, con la baronia della città di
Venza , e con diverse altre Signorie, le quali tras
mise a’ suoi posteri e successori, consistenti la mag
gior parte nelle diocesi di Venza, Grassa, Glande
vez e Freius. Il che tutto pienamente consta , co
me ho detto , dal di lui testamento comunicatoci
dal Reverendissimo P. D. Cesare Barcilone abbate
claustrale di S. Onorato, che abbiamo voluto es
porre alla curiosità de’ lettori come sicgue (I) :
In nomine Domini. Anno Incarnationis eiusdem
mccr. , indict. vin , mense decembris die xv. No
tum sit omnibus tam praesentibus , quam futurisi
quod ego Romeus de Villanova sanus mente et in
bona memoria, licet patiar aegritudinem corpora
lem, hoc praesens testamentum de omnibus bonis
et rebus meis , tam mobilibusy quam immobilibus,
et per se moventibus , et iuribus , facio sub hac
forma. Videlicet filium meum Pauletum heredem
mihi instituo in castra de la Gauda, et eius per
tinentiis , scilicet dominium S. iohannis et castel
leti , et medietatis de Erigans ,- et his praedictis
super totam haereditatem meam volo ipsum esse
Contentum.
(i) Ex ‘AI'CII. Ecul. Vineien.
si Deus voluerita ecclesiasticam disciplinam eligaz
in domo Fratrum Praedicatorum de Nicia in tre.
centis libris turonensibus mihi heredem institno,
et sic in tota hereditate mea volo esse conten
tum. Et quod fratres eum nutriant , et induant,
et libros emant sibi necessarios , secundum quod
videbitur expedire
Item filiam meam Beatricem in centum libras
coronatas mihi heredem instituo , et ei eligat do
mina Astruga monasticam vitam , et sic pro tota
hereditate mea sit contenta. ( Quest’ Astruga em
madre del testatore
Omnia bona mea, scilicet castrum de Villanova,
castrum de Cagna cum omnibus pertinentiis sua
Item quod habeo in castro de Thorenquo: item
castrum de Amlono : item castrum de Grauleriis
inferioribus: item castrum de corsegolis , dimitto
et remitto spontanea voluntate omni dominio quod
habebat , vel habet Praepositus , et canonici
ecclesiae Venciensis in quibusdam hominibus-y qui
fuerunt praedicti Praepositi in civitate Vcnciensi,
seu castro de Corsegolis, cum omnibus rebus mobilibus et in se moventibus Apraedictorum castro
rum vendi volo et iubeo. Nec non et quod ha
beo in castro de ciperiis de facto civitatis Ven
ciae , dimitto et absolvo omne dominium , quod
habeo vel visus sum habere in hominibus , quos
Praepositus et canonici possident vel possidere
debent, excepto maiori dominio , quod pertinebat
ad dominum comitem in albergis , et aliis. Item
dimitto , et absolvo omne dominium, quod habeo,
vel visus sum habere in eadem civitate in homi
nibus dominorum de .ÌlIalvanis , excepto maiori
dominio, quod pertinebat ad dominum comitem in
Albergiis , et aliis.
Item confiteor , et recognosco me habuisse ab
uxore mea Dulcia occasione dotis suae quadra
ginta quinque solidos ianuenses , et do , et relinA
quo eidem de meo proprio quinque mille solidos
ianuenses
Item confiteor me habuisse a nuru mea Aycar
da uxore Pauleti nomine datis suae duo mille li
brarum raimondensium.
Item volo , et praecipio , quod Andreae de
Borco civi ianuensi solvantur omnia debita, quae
sibi debeo , quae per instrumenta potuerint pro
bari, vel quae dixerit sacramento. Item Guiller'
mo Allegre civi ianuensi solvantur omnia debita,
quae sibi debeo , quae per instrumenta poterint
probari , et si exegerit ultra , credatur usque ad
centum libras ianuenses , per iusiurandum suum.
Item miseris Madale , culrado Pagarino , et
aliis duobus satis/ieri volo quantum dixerint sa
cramento , et do eisdem propter expensas viginti
libras ianuenses
Item corﬁteor me debere Gasconi de Aquis vi
ginti quinque libras turonenses , quas satisﬁeri
volo in octavis sancti Hilarii.
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Item conﬁteor me debere Sicardo de Arcis cen- a Baimundenses. Item debeo Matheo de Forti V. M.
tum libras Raimonenses , et plus , si plus conti
netur in carta sana Mercaderii Not. sigillata si
gillo mea pendenti.
Item coryìteor me debere Bertrando de Garda
militi meo de equis , quos ab eo lzabui, tres mille
solidos Raimonenses.
Item confiteor me habuisse iniuste a Guibonis
de Favars , et quodam alio , tres mille solidos
Raimonenses , quos volo restitui eidem.
Item quibusdam hominibus de Boquafort , vel
de i/igilanis , qui vocantur li Rochert , volo re
stitui cuilibet viginti libras Turonenses , quas ab
cis habui iniuste.
item relinquo quadraginta libras Turonenses
ecclesiae S. Dalmatii de Blora, eo quod de prae
dicta ecclesia extracta fuerunt de mandato meo
bona valentia quantum dixi fere : et volo , quod
illa dividantur per homines praedicti loci, secun
dum quod diviserit Prior illius loci , et frater
Raimundus prior ordinis Praedicatorum de Nicia.
Item relinquo ducentas libras Turonenses ad
re/icicndam ecclesiam de Mayronis , et restitutio
nem quarumdam rerum clericarum , quae fuerant
ablatae inde. Et hoc fiat secundum consilium do
mini Ebredunensis Archiepiscopi.
Item relinquo aperi Fratrum Praedicatorum de
lvicia trecentas solidos Turonenses. Item pro ve
stimentis eorumdem fratrum decem libras Turo
ncnses.
Item eligo mihi sepulturam in domo Stellae ,
idest in domo Fratrum Praedicatorum de Nicia.
Item relinquo Fratribus Minoribus eiusdem ci
vitatis Niciae centum solidos Turonenses pro uno
calice. Item eisdem pro vestibus centum solidos
Turonenses.
Item B. Mariae de Toroneto centum solidos
Turonenses pro uno calice. Item uni Sacerdoti ,
qui celebret missas pro anima mea , centum sali
dos Turonenses.
Item ecclesiae Piniacensi lego pro uno calice
centum solidos Turonenses.
Item relinquo B. Mariae de Foroiulio pro duo
bus calicibus ducentum solidos Turonenses , et
unum copertarium de serico , et zonam auream
cum lapidibus pretiosis.
item debeo Sicardo de Arcis ex alia parte ,
quam supra dictum sit, triginta libras Raimonen
ses , de quibus credatur ipsi Sicardo , vel filio.
Item debeo in castra de Draguignano Perratono
quantum ostenderit instrumento , vel sacramento
qﬂirmaverit. Item Petro Aidemario debere confiteor
. . . . . . et duas libras Raimonenses. Item Rai
mundo Andreae quadraginta libras Raimonenscs.
Item Guillelmo Grasso centum solidos Raimonen
ses. item debeo magistro Paris sexaginta solidos
Raimonenses , quos solvit pro me Marchioni de
Monte/errato. Item uxori Borgondioni quondam
corgﬁteor debere pro canaberiis quinquaginta libras
c
ducentas solidos Raimundenses. Item Hugoni Gau
fridi pro emptione qﬁàris de Trans vigintiquinque
libras Raimonenses , et reddam cal-tam quae fuit
facta de venditione. item debeo Ponyacio de H
guaneira octingentos solidos Raimonenses , pro
equo, quem ab ea habui etc. Item Gm'ltelmo Rai
mundo militi debeo pro loca , in quo fuit aln-is
domini comitis aedificata, quatuor centum solidos
Baimonenses. Item Raimundo Boueto pro eadem
loco sexaginta libras Raimonenses , minus sexa
ginta solidos Raimonenses etc.
Item in civitate Grassae debeo Isnardo Calvino
centum libras Raimonenses, quas habui ab eo ex
causa mutui, quas assigno ei super Grangiam de
Tornon etc.
Item relinquo Raimundo de Caigna militi , fi
deli meo, quinquaginta libras Turonenses, et ar
cum balistam duorum pedum de carnu. item Rai
mundo de S. Albano relinquo quinquaginta libras
provinciales. Item M. Matheo fideli meo quingen
tas solidos Turonenses. Testes fuerunt Fr. iohan
nes de Alecto de ordine Praedicatorum, Fr. Be
nignus Gauﬁ‘idus de Avenione, Magister ilaimun
dus canonicus Regiensis, et Raimundus de Sancto
Albano praedictas etc.
Item in civitate Niciae debeo et debere corb/item
D. Torquato iuniori quantum ostenderit instru
menta , vel sacramento yirmaverit Et item dico
de Rostagno Astenco, et Raimundo de Massilia ,
et Milone Chabaudo , et Guillelmo Romano , et
Dominica Sardine , et Caissis , et caligme , et
Rajbaudo . . . . et Paulo Pipere, et Bertrando
Aycardo , et Rostagno Medici etc. Item debeo
isnarda de Castronovo pro maureleniis mihiﬁzctis
in civitate Niciae usque ad vigintiquinque libras
Turonenses. Item debeo Laugerio de Nicia decem
libras pro civata , quam habui ab ea hoc anno.
Item debeo Dominica. Sardine pro equis , quos
habui ab eo, centum libras Ianttenses, quas volo
sibi solvi. item Rostagno de Ysia quantum dixe
rit sacramento.
Auud Venciam debeo Cucurbitae , et eius ﬁ‘a
tri quatuordecim libras ianuenses etc.
item apud Antipolim debeo D. Scatti/ero decem,
vel duodecim libras Turonenses etc.
Item apud Forumiulium debeo Benigno de Ar
catis vigintitres libras Raimonenses etc.
Item pro compensatione qﬂàris de Besauduno ,
volo quod restituatur A. de Villanova nepoti meo
centum libras Turonenses etc.
Item debeo P. Rasino de Grauleriis tres mille
solidos Raimonenses , et quindecim sestaria an
nonae.
Item confiteor me debere col-dello de Romulis
pro quodam equo , quem ab eo habui , centum
libras Raimonenses. Item debeo Vicario de Grassa
vigintiquinque libras Raimonenses etc.
Item volo , et iubeo , quod Hugoni Raimundo
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nepoti meo restituantur cartae dotium sororum sua- a ciae , Hugonis Raimundi nepotis mei praedictil
rum, seilicet uxoris Ugonis de Signa , et uxoris
G. de Vidalbano.
Item relinquo B. Mariae de Platea Niciae cen
tum solidos Turfonenses. Item mensae canonicorum
trecentos solidos Turonenses.
Item lego Operi ecclesiae Venciensis centum
solidos Turonenses.
Item domino Episcopo eiusdem loci ducentos
solidos Turonenses. Item Praeposito centum soli
dos Turonenses. Item cuilibet canonicorum eius
dem ecclesiae decem solidos Turonenses.
Item Operi Ecclesiae de Villanova decem libras
Turonenses.
Item ’volo , quod omnes arcus-balistae de Villa
nova, exceptis duabus de uno , et tribus de duo
bus pedibus 'vendantur. Item 'volo, quod omnes
Saraceni et Saracenae de Villanova oendantur.
Item G. Ianuensem manumitto et primam liberta
tem ei dono. .
Item constituo , et ordino gadiatores meos ad
omnia legata et debita solvenda , et fore/facta e
mendanda , quae in hoc testamento sunt posita
vel in posterum ponentur , et terram conservan
dam , et ’vendendam , dominum Grassensem Epi
scopum et P. de Camarato canonicum Foroiulien
sem , de quorum conﬁdentiis plenius confido ,
quod sint fideles et utiles zelatores salutis animae
meae , Hugonem Raimondum et A. de Villanova
milites nepotes meos etc.
Item rogo JlIagistrum Philippum capellanum
Domini nostri Comitis Provinciae , ut pietatis in
tuitu , sine morae dispendio det opcram eﬁcacem
venditioni terrae meae pro expeditione ﬁne/acta
rum et debitorum , et salute animae meae cum
praedictis gadiatoribus.
Item 'volo et iubeo, quod omnes chartae de Vil
lanova ponantur sub duabus seribus in turri de
Villanova, quae claves serventur in domo fratrum
Praedicatorum Niciae , et nulli tradantur , nisi
gadiatoribus , quibus liceat acciperey cum terram
’vendent , chartas pertinentes ad terram , seu ca
strum ’vena'itionis.
Item praecipio , et volo , et dico in praesentia
_F. Raimundi Prioris ordinis Praedicatorum Ni
Magistri Baimundi de Faientia phjsici canonici
Regiensis , Raimundi de Sancto Albani scutifey-i
mei , Gaufridi de Arcana , Gaufridi Peiralonguaa
Laurentii de Signa , et B. de Besauduno testium
vrogatorum a me ipso Romeo , quod ea omnia et
singula quae scripta reperientur per manum Hu.
gonis Mercaderii notarii , idelis mei , in ipso te
stamento, vel codicillo , seu ultima rvoluntate , et
signata signaculo ipsius Mercaderi Not., et sigil.
lata reperientur per novem sigilla pendentia , mi
delicet mei Romei testatoris, D. R. Regiensis‘ epi_
scopi], P. de Camerato canonici Foroiuliensis,
Hugonis Raimundi, A. de Villanova nepotum mea
rum , fratris Raimundi Prioris ordinis Praedica
torum Niciae , et Prioris de Verna , et F. de
Ponteves, et domini llaimundi Grassensis episcopi
robur habeant perpetuae firmitatis etc.
Actum in castro de Arcubus in camera domini
A. de Villanova iuxta turrim , ut supra. Et ego
Ugo ilIercaderii notarius etc.
Fatto ch’ ebbe Romeo di villanova questo testa
mento accompagnato da tante pie disposizioni, che
dimostrano con quali sentimenti di buon cristiano
egli ornasse l’ anima sua (il qual sentimento non
sappiamo perchè da’ fratelli San Martani si collochi
sotto li 22 agosto dell’anno nga (I) ) sebbene ha
del verisimile , ch’egli non tardasse molti anniafar
passaggio all’ altro mondo , e ad essere , conforme
aveva ordinato, sepolto presso i Domenicani di Niz
za, non trovando più noi di lui menzione in alcun
vecchio documento , ma bensì, come presto vedre
mo, de’ suoi figli: pare nientedimeno, che (pre
morta quella che allora aveva ) egli prendesse an
cora una seconda moglie per nome Delfina , la di
cui ultima disposizione noteremo sotto l’anno 1285.
Morì parimente nelle parti della Puglia verso il
ﬁne di quest’ anno il già Imperatore Federico II,
e nell’ istesso tempo essendo risorto il partito degli
aderenti alla Chiesa , Papa Innocenzo IV ebbe co
modo agio di ripatriare in Italia, come nel seguente
libro racconteremo.
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Udita la morte dell’ Imperator Federico, e per a degli olﬁciali. Si aggiunse anche per parte della Re
quclla abbattuti d’animo i di lui seguaci ed aderenti,
non fu diﬁicile ai Genovesi di riavere que’ luoghi
della riviera di ponente, che durante le divisioni tra
l’Impero e la Chiesa si erano sottratti dall’obbedienza
della Repubblica. Avendo a queSto ﬁne Menabò da
Torricella, che nell’anno 1251 ﬁl assunto all’oﬂicio
di Podestà, assoldato un esercito numeroso con inten
zione di portarsi in primo luogo all’assedio diSavona( 1),
appena giunto a Varagine si vide avanti i deputati
di essa città, che supplicheVOlmente addimandarono
ed ottennero la pace; però con facoltà ai Genovesi
di poter atterrare le di lei mura, e riempire i fossi
fra lo spazio di due anni. Vi vennero anche i man
dati dalla città d’Albenga, con i quali fece nuovi
accordi e convenzioni solennizzate nella chiesa di
S. Ambrogio d’esso luogo di Varagine (a), presenti
oborto Grimaldo , Guglielmo Riccio , Gerardo da
Correggio Podestà dell’anno antecedente, Pellegrino
di Castello e Gandolfo d’Antesega Cavalieri, nelle
quali convenzioni, confermandosi le già fatte altre
Volte , si aggiunsero alcuni articoli particulari con
cernenti in ispecie la remissione reciproca delle in
giurie da trenlanove anni; il non dare ricette ai
fuomsciti di Genova in Albenga, e l’anima elezione
(I) Anna]. Gnu. ma. Giustiniano. H.
H) Baldi. a fune cirolog. lit. M.
pubblica una promessa, che venendo a rappaciﬁcarsi
coll’ impero vi sarebbero in tal pace compresi gli
Albenganesi; che farebbe restituire al Vescovo di
Albenga il castello della Pietra ( che sotto l’anno
ullo dissimo essere stato rimesso dal Vescovo Si
mone in potere dei Genovesi), e risarcire ai citta
dini Albenganesi i danni patiti dal Marchese Giacomo
del Carretto nella distruzione delle loro case, e fare
in modo che di quanto per altri rispetti si da quello,
che da altri Marchesi, o forestieri gli era dovuto ,
fossero soddisfatti, cosi dicendo:
item si contigerit commune Ianuae aliquo tem
pore pactum, vel concordiam aliquam ﬁzcere cum
imperio, illud idem teneatur per commune Albin
ganae jàcere.
Item quod commune Ianuae faciet restitui Epi
scopo Albinganensi castrum Petrae cum omnibus
pertinentiis , et secundum quod illud habebat idem
Episcopus ante tempus guerrae, fvidelicet cum-ente
nccxxx.
Item debeat commune Ìanuae dare, et conce
dere libras centum octoginta Innuae quibusdam
civibus Albinganensibus , qui eas recipere debent
in cabella salis Albinganae pro restitutione damni
eis dati in diruptione suarum domorum, quae di
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Item de debitis , quae homines Albinganen'ses; , a fu d’obbligare colle censure il comune di Genova
et districtus debent recipere a lacobo de Caìreto,
et ab aliis Marchionibus , rvcl forensibus , com
mune Ianuae dabit ipsis de Albingana operam, et
consilium ad ipsa debita habenda , sicut dabit ci
vibus Ianuae.
In tal modo essendosi per i Genovesi ricuperato
tutto il distretto della riviera insino a Monaco , fe- '
cero pace con i medesimi il suddetto Marchese Gia
. como del Carretto e diversi altri signori di quelle
contrade, le particolari convenzioni de’ quali non ci
son note. Convennero anche con quel comune Fi
lippo e Raimondo di lui nipote, de’ Conti di Ven
timiglia, signori delle valli del Maro e Prelà, i quali,
perché i sudditi difficoltavano di riconoscere col so
lito giuramento di fedeltà e con altri servizi, ai quali
erano tenuti, il sopranominato Podestà gli ordinò di
ciò adempire colla seguente lettera:
Menabò de Turrexella Ianuensis civitatis Pote
stas universis hominibus de castellania castri Ma
cri, Cum'i , Autrigi , Petraelate superioris , Lexi
naschi , Cexeni , et Calavonecae dilectis suis sa
lutem , et omne bonum (I). Cum inter commune
lanuae ex una parte , et comitem Plzilippum , et
Raimundum eius nepotem ex altera aquitus sit
conventio celebrata , et ipsi proposuerint coram
nobis , quod eis tenemini ad ﬁdelitatem , et quae
dam alia iura sua, mandamus vobis firmiter prae
cipiendo , sub iure, et banno ad voluntatem no
stram, quatenus dictis comitibus Philippo, et eius
nepoti Raimundo respondere debeatis de iure ‘suo.
Dat. Ian. die ix iunii. ‘
In questo mezzo tempo Papa Innocenzo IV accin
tosi a ripatriare in Italia per una diversa strada, di
scese da Lione a Marsiglia (2) accompagnato da
Tommaso di Savoia Conte di Moriana e di Fiandra ,
che con Beatrice-Fiesca di lui nipote erasi ammo
gliato. Fece ’la sua entrata in detta città di Mar
,siglia verso il fine d’aprile. Quantunque.i Genovesi
avessero mandato 1a levarlo quattro galere armate,
elesse nondimeno di venirsene dalla Provenza in
Italia per la via di terra, scortato però vicino alla
spiaggia dalle medesime galere di passo in passo.
Partito (la Marsiglia li 4 del mese di maggio, fu
magniﬁcamente accolto in Nizza, in Monaco, in Ven
timiglia, in Albenga, in Noli ed in Savona, dove
gli venne incontro il Vescovo, che era Conrado de’
Marchesi d’ Incisa, insieme con tutto il clero. Li 18
del detto mese entrato solennemente nella città di
Genova, vi acccolse gli Ambasciatori delle città d’Ita
lia venuti a congratularsi del felice di lui ritorno.
Tra le altre cose ch’egli fece in quel tempo che
stette in Genova, che fu un mese e due giorni ,‘si
(i) Arch. Taur.
(a) Spondan. Odor. Raynal. annal Gcn. Baldcssani. hist.Eccl.ms.
Guichenonnghel. tom 4.
C
edlil Marchese Giacomo del Carretto a non contrav
venire nelle cose accordate nella pace sovraccennata,
ingiungendo a Martino Preposito di Parma suo Ca
pellano di fargliene un precetto (I) , e di commep
tere a Nicolò di Sala Canonico di Vercelli la causa
vertente tra Bonifacio de’ Conti di Cocconato eletto
Vescovo d’Asti da una parte, e Pietro Bressano di
Vico insieme cogli abitanti del Mondovi dall’altra,
Avendo questi, come sudditi nel temporale e Spi
rituale della chiesa d’Asti, convenuto amichevolmente
col Vescovo di lui antecessore , non curandosi poi
di osservare le cose pattuite, e di pagare certi red.
diti da essa dovuti alla mensa episcopale, anzi of.
fendendo ed ingiuriando quella in molti modi, erano
stati in particolare scomunicati, ed in pubblico sot
toposti all’ interdetto. In tali censure perseverando
per lo spazio di dieci anni, fatta aderenza all’impera
tore Federico nemico del Papa e degli ecclesiastici,
continuarono talmente nei loro pessimi portameuti,
che ardirono occupare violentemente il luogo di Mo
rozzo spettante alla medesima chiesa, di dove scac
, ciati gli abitanti, spianarono sino dai fondamenti il
castello. Per il che nuovamente scomunicati ed in
terdetti, non solamente non soddisfecero alla chiesa,
ma avendo con mano armata assediato il suddetto
Vescovo Bonifacio nel luogo di Carrù, alla sua chiesa
parimente spettante, dopo esserseue a forza impa
droniti, e quindi quello scacciato, ricusavano di vo
lerlo restituire; forse in virtù del contratto fatto con
Filippo de’ Conti di Ventimiglia, come dissimo nel
libro ed anno antecedente. In riguardo di tutti questi
attentati Papa Innocenzo IV ingiunse al sopraddetto
delegato , che non dando detti del Mondovi alla
chiesa d’Asti la dovuta soddisfazione, aggravando le
censure contro di essi fulminate li scomunicasse ed
interdicesse in modo che, eccettuato il battesimo de’
fanciulli e l’assoluzione de’ moribondi , non si am
ministrasse alcun sacramento , ne vi si celebrasse
alcun ofﬁcio; dichiarando insieme devoluti i feudi
che tenevano dalla chiesa già nominata. L’esito di tal
faccenda fu, che essendosi questa sentenza eseguita,
quelli del Mondovi ravvedutisi soddisfecero in gran
parte. Solo Pietro Bressano continuò nella sua per
vicacia qualche tempo , sinchè anch’egli umiliatosi
al Vescovo , e concordatosi seco amichevolmente,
ricevette da quello in feudo colla dovuta ricognizione
ed omaggio certe terre tra essi contese.
Quasi nello stesso tempo che questo Sommo Pon
teﬁce fece passaggio per la Provenza vi comparvero
di ritorno dal loro viaggio d’oltremare Carlo d’Angiò
e Beatrice sua moglie Conti di Provenza, per la ve
nuta de’ quali si quietarono ﬁnalmente le città (2),
che durante la loro assenza avevano tumultuato, ed
i Marsigliesi videro dato il guasto alla loro campa
gna nel mese d’agosto, per aver dimostrato maggior
(I) Ughel. in Episc. Asten.
(a) Bouche addit
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ostinazione in ricusare di riconoscerlo, com’ein pre- a forte di Lantosca Cavaliere, e Bertrando Gioﬁ‘redo
tendeva.
Le venuta di questo Conte non impedì che diversi
Prelati e Baroni provenzali, ricordevoli che all’Im
peratore come-Re d’Arles spettava la sovranità della
Provenza, non ricorressero a Guglielmo Conte d’O
landa eletto , dopo la deposizione di Federico, Re
de’ Romani, per ottenere da esso la confermazione
delle cose feudali che possedevano. Tra i Prelati ot
tennero una tal confermazione li at d’agosto di que
sto medesimo anno Raimondo Vescovo di Grassa, e
li xs di dicembre l’Arcivescovo Enrico d’Ambruno.
Le lettere date in favor del primo eoll’ intervento
del nostro Cardinale Ugone Legato apostolico, e di
Gerardo Arcivescovo di Magonza sono conservate in
un estratto nell’archivio del Principe di Monaco, co
me riferisce Onorato Bouche , che lo riporta nella
sua storia di Provenza , del seguente tenore.
Guillelmus Dei gratia homanarum Rex semper
augustus universis imperii fidelibus , etc. No
verit itaque universorum , et singulorum tam prae-i
sens aetas , quam successiva posteritas , quod nos
Raimundo Episcopo , et ’uenerabili capitulo , et
ecclesiae Grassensi, et Praeposito, et Capitulo eius
dem ecclesiae , eorumque successoribus universis ,
et singulis castra , munitiones , villa , et oppida ,
et specz'aliter villam Antipolitanam , castra Auri
belli , S. Valerii , Mohans, oppid. Gordoni, ac
partem castri de Bizot in Grassensi episcopatu sita,
et castra llfotae, et Avenioneti in Foroiuliensi sita c
dioecesi , cum gabella, porta, ripagiis, toltis, le]
dis, pascuis, nemoribus, usagiis, et aliis universis,
et singulis, cum pertinentiis. Possessiones quoque,
feuda , iustitia , merum, et mixtam imperiuma iu
risdictionem omnimodam, decimas, landimia, iura,
dominia, ac demum omnia alia bona episcopalia,
et inepiscopalia, cum omnibus pertinentiis , quae
dicti Episcopus , et ecclesia , ac Praepositus , ac
capitulum Grassense, fuel eorum praedecessores in
civitate , ruel dioecesi Grassensi, mel Foroiuliensi,
vel Venciensi dioeeesi, iure testamentorum, lega
torum, relictorum etc. , hactenus adepti sunt etc.,
donarnus, et concedimus proprio motu, et ex certa
nostra scientia, auctoritate nostra regia corgﬁrma
mus etc. natum in castris Bligenhasen xu kal. se
ptemb. anno incarn. dominicae mccm , indict. ix,
regni nostri anno tertio. Testes Hugo Cardinalis
S. Sabinae Legatus , et Gerardus Moguntin. Ar
clu'ep. sacri Romani imperii per Germaniam , et
Leodien. Archicancell. ‘
Intanto Carlo Conte d’Angiò e di Provenza, in
formato delle liti e questioni _ che bene spesso tur
bavano la pace pubblica fra le comunità de’ suoi
stati per l’incertezza de’ conﬁni (2), deputò Torna
(1) Tom. I. p.828.
il) Arch. Abb, S. Pontii.
di Nizza, acciò avessero l’incumbenza di dividere i
territorii de’ luoghi nelle diocesi di Nizza, Venza e
Glandevez. Questi dopo aver posti i termini ai ter
ritori d’Aspromonte e Levenzo ad istanza di Rai
mondo Chiabaudo signore d’Aspromonte e S. Biagio,
c di Guglielmo e Pietro Richieri, siccome anche di
Giovanni Richieri loro nipote signori di Levenzo ,
terre delle diocesi di Nizza, portatisi in quella di
Venza divisero li 15 di ottobre dell’anno 1252 i fi
naggi di Besaudun, castello spettante alla mensa epi
scopale di Venza ed a Raimondo Laugicro (i) , e
quelli di Cossegoles signoria di Paolo di Villanova,
altrimenti detto Paoletto , ﬁglio del fu celebre Ro
meo di Villanova, e ciò in virtù di compromesso in
essi fatto da Guglielmo Vescovo di Venza e dagli
altri ora nominati, presenti Duranto Preposito e
Gontardo Canonico di Venza, Isoardo di Castelnuovo,
Ponzio Malvicino, P. Gioﬂ'redo e B. Guido di Carroz
Cavalieri. Quasi nel tempo stesso che queste cose
dal Vescovo di Venza facevansi , Amblaro Vescovo
di Digna insieme con Filippo Arcivescovo d’Aix,
Benedetto Vescovo di Marsiglia e Fulcone Vescovo
di Riez consacrò nella Certosa di Montrieu solenne
mente un altare dedicato a S. Lazzaro primo Ve
scovo di Marsiglia, fratello di Marta e Maddalena,
che era stato da Cristo risuscitato , come accenna
l’iscrizione che per memoria di questo fatto viene
riportata da alcuni (2).
Si fecero poi avanti che finisse quest’anno nuovi
acquisti si da Carlo Conte di Provenza per la dedi
zione che a lui fece qualche luogo di Piemonte, se
abbiamo a credere al Nostradamus; come anche
dal comune di Genova per la vendita fattagli in per
sona di Guiscardo da Pietra Santa Podestà da Ma
nuele , Francesco e Bonifacio figli del fu Oddonc
Marchese di Clavesana, del castello e villa d’An
dora posta tra Oneglia ed Albenga per il prezzo di
ottomila lire
Venuto poscia l’anno 1253, non parendo alla Re
pubblica di potersi intieramente ﬁdare della fede de’
Savonesi , gettaronsi per la seconda volta le mura
della città a terra , e riempironsi i fossi d’ogni
intorno , rendendola in tal modo priva di difesa ,
conforme la facoltà, che di ciò poter fare fra lo
spazio di due anni si erano i Genovesi riservato
nella pace ad essi data l’anno 125 1.
Verso il principio della seguente state, cioè dell’
anno 1254, passò ne’ nostri mari di ritorno dalla
Soria il Re di Francia S. Lodovico. Andato sopra
quattordici grosse navi a dirittura a dar fondo alle
isole d’ Hyeres , ebbe occasione di fermarvisi qual
che giorno, nel qual tempo essendo stato informato
della vita santa ed esemplare, che continuamente
predicando per le terre e villaggi di Provenza fa
(i) Arcb. civit. Nicicn.
(a) San-Martin. in Ep.l)in. Bouche par. 2. p.3og.
(3) Annal. Gen. Raph.Turre Ciro]. lit. M.
(4) Giustiniano. ’
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ceva frate Ugone'di Digna dell’ordine de’ Minori, a Alberto di Malavolta fu Podestà di Genova l’anno
chiamatolo a se (1), lo intese con grande attenzione
a predicare, massime contro gli ecclesiastici regolari,
che lontani dai loro chiostri seguitavano la sua corte,
ed in raccomandazione della giustizia, senza di cui
disse al santo Re non poter lungamente gli stati e
le corone durare in una famiglia. Bicusò poi quel
sant’uomo di stare alla corte del Re almeno per il
tempo che avesse soggiornato in Provenza, amando
meglio ritornarsene subito l’indomani al suo consueto
esercizio di predicare per le montagne.
Intorno a questi anni visse un altro servo di Dio
dell’ordine de’ Predicatori originato dalla medesima
patria (a), nominato Fra Pietro di Digna provenzale
dagli scrittori Domenicani, che raccontano di lui
siccome essendo giovine di purità d’animo singolare,
mentre ferventemente camminava per la via di Dio,
intese per rivelazione divina , qualmente avvicinan
dosi l’ora della sua morte, era chiamato al paradiso.
Fu anche estratto da ordine religioso, e verisi
milmente da quello de’ Minori un Vescovo di Senez
vivente in questo tempo per nome Raimondo eletto
arbitro li 16 luglio dell’anno 1255 tra Bonifacio di
Castellana e Pietro Priore di S. Giuliano, fra i quali
compose le differenze che avevano per la giurisdi
zione di detto luogo di S. Giuliano , situato nella
di lui diocesi come pare. L’ istromento che di que
sto fa menzione si conserva nel monastero di Lerino,
rogato nella chiesa di S. Vittore di Castellana ed
accompagnato dai sigilli pendenti si d’esso Vescovo,
che di Bonifacio di Castellana suddetto. Tra i quali
questo consiste in cinque torri fra quattro gigli, difL
ferente in gran parte dalla forma di quello che suole
attribuirsi alla casa di Castellana, ed uniforme all’
arma antica di Simiana. Ma fra poco avremo occa
sione di tornar a parlare di questo Bonifacio di Ca
stellana , e di mettere in dubbio la di lui infiiusta
morte raccontata dal Nostradamus.
Nello stesso tempo i Genovesi mostraronsi così
mal soddisfatti di Guglielmo de’ Conti di Ventimiglia
e dei di lui ﬁgli , che incolpandoli di fellonia e ri
bellione privaronli dei feudi che essi possedevano af
fetti ad omaggio verso della Repubblica con decreto
delli 29 ottobre del suddetto anno, in virtù del quale
fu contro di essi dal Podestà pronunciata sentenza
nella seguente forma, registrata negli annali di Ge
nova scritti a mano.
Nos dominus nMartinus de Summariva Ianuac
civitatis Potestas. Cum comes guillelmus de Vin
timilio, et ﬁlii eius extiterint iry'ideles, et rebelles
communi Ianuae, et inobedientes, et multas felic
nias commiserint contra commune Ianuae, dicimus,
et pronunciamus , conventionem , quam habebant
cum communi lanuae factam tempore domini dle
berti de illalavolta tunc Potestatis lanuae (questo
(i) louvis. Ilangis.
(a) Mieli. Pis. Lean. Alla. Semilazzi.
1249: non ci è però noto quali convenzioni ﬁrmi
sero in tal anno questi Conti di Ventimiglia coi Ge_
novesi) manu Guillelmi Cavagni Notarii, irritam,
et cassam , et nullius momenti esse , et eam cag
sumus , et 'vacuamus , et irritamus , et jèudum,
seu benefzcium, quod in ea conventione contineba
tur , eos amisisse , et de cetero illud a caminum
lanuae habere non debere; et hoc dicimus decreto
Consilii facti hoc anno, die xxix octobris, et etiam
consilio multorum sapientum lurisperitoruma et
consullærunt dictam conventionem non tenere, mc
valere , nec ipsos comites aliquid habere a com
muni lanuae de dicto feudo. Et praecipimus de
praedictis ﬁeri publicum instrumentum, quod poni
debeat in sacristiama et exemplari in registro com
munis lamae, et scribi Actum Ianuae in palatio
Fornariorum anno dominicae nativitatis MCCLVI ,
indictione xm , die xm ianuarii in consilio cam
panae more solito congregatoz in quo consilio fuo
cati erant sex per compagnam electi ad brevia ,
secundum formam capitali.
In qual modo questo Conte Guglielmo avesse con
travvenuto alla fedeltà pretesa dai Genovesi non ci
e noto. Questo solo sappiamo , ch’egli poco dopo
mancò dai vivi, e che il Conte Guglielmo di lui
ﬁglio , come tantosto vedremo , si accostò al Conte
di Provenza, sottoponendo alla di lui sovranità le
sue terre , al che fare forse aveva preceduto qual
che segreta intelligenza e trattato di suo padre. Il
che venuto a notizia de’ Genovesi pote dar causa
alla dichiarazione contro di lui raccontata. Sappiamo
anche siccome per questi tempi, qual se ne fosse la
cagione, il Conte Manuele di lui fratello fu violen
temente tolto di vita (I) , lasciato tra gli altri un
figlio per nome Bonifacio, che trovandosi li 5 gen
naio di quest’anno 1256 nella chiesa di S. Andrea
di Camporosso, passò contratto a favore di Deside
rato Visconte genovese , vendendogli la metà del
luogo di Dolceacqua situato nella valle di Nervia
per il prezzo di settecento lire.
Si erano eccitati in questo mentre in varie parti,
massime in Parigi grandi rumori contro i religiosi
mendicanti, in ispecie contro i frati Predicatori e
d Minori, verso i quali pareva che Papa Innocenzo IV
ultimamente deﬁmto si fosse dimostrato poco bene
affetto in varie occasioni. Centro de’ Minori il Ve
scovo di Nizza dimostrò nello stesso tempo il suo
maltalento molestandoli in più maniere non solamente
col vietarli l’oflicio del predicare e d’udir le confes
sioni , ma con fulminare ingiuste censure contro di
essi e contro certe religiose cisterciensi , le quali,
come notammo sotto l’anno 1239, abitavano in sito
già da detti frati Minori abitato , ch’esso Vescovo
pretendeva occupare. Papa Alessandro IV successore
d’ Innocenzo , e meglio. affetto ai religiosi , avendo
(1) Es. Arch. match. Dulcisaquac.
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trovato strano questo'modo di procedere , commise
le sue parti al Vescovo di Senez, acciò trascurando
di farlo il Vescovo di Nizza suddetto, rilasciasse le
sentenze contro detti religiosi e religiose pronunciate,
indirizzando a lui gli n di giugno le seguenti let
tere degne d’essere qui registrate.
t
Alexander Episcopus servus servorum Dei ve
nerabili fratri nostro Episcopo Senecensi salutem
et apostolicum benedictionem Signum est cru
delitatis nimiae , vel nequitiae manifestata, si hu
mili, et innocentes christi nuncios, ac praecones,
scilicet dilectos jilios fratres de ordine Minorum
quis indebite persequatun Praesertim cum ipsi pau
pertatem extremum , et qﬂlictionem multiplicem
perennis obtentu gloriae patientes ad hoc ferventer
inwgilent, ut ubique per orbem terrae vigeat cul
tus divini nominis, et animarum salus fidelibus pro
veniat universis Propter haec siquidem praeclara
merita venerabilis frater noster Episcopus Nicien
sis ipsos, et benevolentiaa gratiisque prosequi , et
charitatis qﬂluentia deberet assidue consolari. Sed
contrario omnino percepimus, licet illud vix cre
dere valeamus. Sane a quibusdam ﬁdei dignus as
seriturp quod ipse in dilectumfilium quondam guar
dianum fratrum ipsorum Niciensium excommuni
calionis sententiam illa de causa potissime fulmi
navitj quia cum quemdam locum , in quo dicti
fratres olim ad divinae laudis obsequium resede
runt, impetuose invaderet , ut ipsum per violen
tiam occuparet non fuit permissus illum ingredi ,
eo quod dictis fratribus imminebat exinde materia
non modici detrimenti : ipso propter hoc prorum
pente ad illius commotionis excessum, quod fratres
eosdem, nisi sibi iuxta velle suum obediant, et
intendant, anathematis mucrone percutiet , sicut
quoscumque alios de sua diocesi non exemptet.
ivec his contentus fratres ipsos, non absque apo
stolicae saedis oﬂènsa, et animarum discrimine ma
nifesto , impedire praesumit , quod iuxta morem
non praedicent, nec recurrentium ad ipsos conﬁs
siones audiant , licet ab aliis ecclesiarum Praelatis
hoc fieri qﬁectu benevolo permittatur. Quid plura 2
In dilectus in christo ﬁlias , Abatissam , et mo
niales cisterciensis ordinis , in praedicto fati-um
ipsorum loco manentes , quae sedi apostolicae ,
prout dicitur , immediate sunt subiectae , ac in
,omnes, qui locum ipsum ’visitant, aut eisdem mo
m'alibus ﬁworem , vel auxilium largiuntur , licet
sint conversationis , et vitae laudabilis , ac pre
mantzu' onere paupertatis, ipse frequenter exeam
municationis sententiam protulit, non absque ﬁ'a
trum ipsorum gravi contumelia , et scandala plu
rimorum. Quia vero usui dignitas deposcit qﬂicii ,
ut a suis subditis , seu a quibuscumque personis
humilibus , et devotis discat plus diligi , quam ti
meri; et si quando apud eum severitate opus est,
('lArch. Fratr. conv. S. Frane. Nicicn.
(Anni di Cristo 1256)
a non sit ljrannica , sed paterna: quin immo quod
circa commissa sibi Deifamiliam pectus suum lacte
pinguescat, non tipho tumescatjfraternitatem suam
attente rogandam duximus, et monendam, nostris
sibi dantes litteris districtius , in praeceptis , ut
praedictas excommunicationum sententias ini per
sonas huiusmodi taliter promulgatas, infra decem
dies post susceptionem earum sine aliqua diyicul
tate relaæet , ac saepe dictos fratres, et moniales
easdem , seu benefactores earum molestiis huius
modi, vel quibuscumque aliis de cetero non per
turbet , sed ipsos potius commendatos habeat , et
gravari ab aliis, quantum in ipso fuerit, non per.
mittat: ita quod exinde sibi gratiae divinae prae
mium , et nostrifavoris proveniat incrementum. Quo
6 circa ji-aternitati tuae per apostolica scripta man
damus quatenus si dictus Episcopus praeceptum
nostrum irfra praedictum tempus neglexerit adim
plere, tu ex tunc praedictas sententias iuxta ﬁn'
mam ecclesiae , auctoritate nostra rela’xes.’ Dat.
Anagniae m idus iunii , pontiﬁcatus nostri anno
secunda v
Il priorato di S. Dalmazzo il Piano , ossia della
valle di Blora (1) dipendeva in questo tempo dall’ab
bazia di S. Dalmazzo di Pedona , o vogliamo dire
del Borgo vicino a Cuneo, come consta dalla bella
di Papa Innocenzo IV accennata sotto l’anno 1246,
ed oltre la giurisdizione spirituale spettavano a quello
vari dritti temporali , e feudali d’esso luogo g sopra
c del che . nata controversia tra Raimondo Rostagno
signore di Raimplas ﬁglio del fu Guglielmo Pietro,
Giacomo Monaco della suddetta Abbazia, e Priore,
e Gaﬂ‘rido Cliiassio Sindaco del medesimo luogo di
S. Dalmazzo fecero unitamente li 6 novembre di
quest’anno compromesso nelle persone di T. Abbate
del monastero di S. Dalmazzo di Pedona suddetto ,
e di Palinerio , c Raibaudi giurisconsulti di Nizza.
Alli 14 dello stesso mese segui scambievole con
federazione tra Giacomo del Carretto Marchese di
Savona, e gli abitanti del Mondovi (2) , in virtù di
cui il Marchese obbligossi a comprar nel Mondovì
tanti beni stabili, quanti gliene avesse voluto rimet
tere quel Comune ', ed ambe le parti giurarono di
reciproCamentc aiutarsi contro tutti, salvo contro il
d Marchese di Saluzzo , Genovesi, Astigiani , Albe
sani, Cunecsi, e la chiesa d’Asti; di non ediﬁcar
di nuovo alcun castello insino al ,mare , se non di
comune consenso , e partecipate a metà le spese;
di non fare nelle vicine terre , se non unitamente
alcun acquisto , restando l'utile, e danno della guerra
comune , ma propri del Mondovi i castelli e ville,
che quindi si occupassero insino al Tanaro , e del
Marchese quelli che si fossero acquistati dall’altro
canto.- Tali in ristretto furono i patti giurati fra le
parti nel Mondovi, per opera e nella casa di Bres’
(1) Arch. Castri Nicien.
(a) Bonardo Ai'cli. hist. 1m.
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sano de’ Bressani signore in quel tempo, e distretto a Provenza nella persona del di lui smiscalco per nome
assai potente; chepperò più d’una volta venne in
sospetto d’aspirare alla tirannia.
Più ben affetto ai religiosi, che il poco fa mento
vato Vescovo di Nizza dimostrossi Amblaro Vescovo
di Digna (I) , che non contento d’avere in più ma
niere beneﬁeato l’Ordine de’ Certosini, volle tra questi
essere arrolato , abbandonata in quest’anno la carica
pastorale , ed unitosi talmente a Dio nella vita con
templativa , che meritò d’essere illustrato del dono
di profezia. Successo in sua vece al governo della
chiesa di Digna Bonifacio , che nel seguente 1257
aggiustò per via di compromesso certe differenze
vertenti tra lui, e Carlo Conte di Provenza per il
dominio , e giurisdizione d’essa città di Digna.
Geraldo di Sogiaco Cavaliere , il Conte di Venti
miglia Guglielmino suddetto. Actum Aquis in prae
sentia rvenerabilium patrum domini Niciensis Epi.
scopi, et domini Episcopi Glandatensis , nobilis
viri domini Baralli , domini Baucii , domini Ber
trana'i, et Alamannono, domini Roberti de Laverio
iuris professoris Vicarii ilIassiliensis, domini iohan
nis de Bonnamena maioris Iudicis, et Forcalque
rii , domini contor-ii de Diana Iurisper‘iti, domini
Ti'uandi , domini Guigonis Ricardi , Hugonis Sta
che, Raymondi scriptoris , Guillelmi Olivarii , et
lacobi Cajsii Admirallorum Niciae , etc.
Se questa convenzione ebbe effetto , acquistate
La separazione di sopra raccontata di Guglielmo b che ebbe il Conte di Provenza le sopra speciﬁcate
Conte di Ventimiglia dal partito de’ Genovesi legò
dopo la di lui morte un altro Conte Guglielmo di
lui ﬁglio , detto Guglielmino a quello di Carlo , e
Beatrice Conti di Provenza per mezzo di una con
venzione fatta in Aix. li 19 di gennaio col consiglio
di Pietro Vescovo di Nizza , di Baralo signor del
Balzo, e di Roberto di Laverio Vicario di Marsi
glia (a), in virtù di cui detto Guglielmo promise
per se, suoi ﬁgli, e fratelli, che rimetterebbe a
Carlo tutte le terre a lui pervenute dall’eredità pat
tema; in ispecie i luoghi di S. Chianino, diGolps,
o vogliamo dire Gorbio , Tenda, la Briga, il Ca
stellaro , la meta di sant’Agnesc , e di Castiglione.
Di più , ciò che possedeva nella valle di Lantosca
terre del contado di Ventimiglia , pare che le tor
nasse ad infeudare al medesimo Conte Guglielmo,
avendo continuato nel paciﬁco possesso di quelle,
massime di Tenda (che di li a poco diede principio ad
una nobile signoria, detta poscia contado), della
Briga, Gorbio, e Castellaro, i di lui successori della
stessa schiatta de’ Conti di Ventimiglia; ma da
quanto racconteremo l’anno 1285 potrassi meglio
chiarire il tutto.
Pietro VescoVo di Nizza , di cui si è ora fatto,
e fra poco si farà menzione, aveva in questo tempo
gran parte nel maneggio de’pubbliei aﬂ‘ari del Conto
di Provenza suddetto. Egli fu quello , che, avendo
il Conte fatto intimare ai signori di Hyeres di dover
(salve le ragioni del Vescovo di Nizza per redditi c incontinente rimettere a’ suoi oﬂieiali quel luogo ,
in quella ad esso ipotecati) , e le pretensioni , che
aveva, ovvero poteva avere sopra l’intiero contado
di Ventimiglia, massime Sopra Roccabruna, Mo
naco , S. Remo , e Ceriana. In contraccambio detto
Conte s’obbligherebbe per se, e suoi successori di
dargli altrettante terre in Provenza, che fruttassero
annualmente la somma di cinque mila soldi tornesi,
oltre l’intiera giurisdizione , alla riserva della sovra
nità , e l’obbligo delle cavalcate in certi casi, com
prendendo fra tali terre, quelle che già possedeva
Giovanni di Glandevez. Oltre di ciò gli avrebbe
sborsato in contanti una volta tanto mille lire di
toruesi; non avrebbe dato accesso ne’ suoi stati a
coloro, che erano sospetti della morte del Conte
ed isole aggiacenti , i quali pretendeva essere stati
usurpati vivente il Conte Ildefonso al demanio di
Provenza, ed avendo quelli dimandato, che fossero
le loro ragioni rimesse all’esame di giudici non so
spetti (1) , egli, dico, fu quello, che essendo in
sieme con Bertrando Vescovc di Freius , col sopra
nominato Roberto de Laverio , con Arnaldo di Vil
lanova , e Rostagno d’Agoult , deputato sopra di
questo aﬂ'are , maneggiollo con tanta destrezza, che
sebbene obbligasse detti signori di Hieres a rimettere
al Conte le loro terre , fece però , che fossero con
altre di reddito equivalente contraceambiati.
Egli medesimo in compagnia del mentovato Ve
scovo di Freius , di Visdomino eletto Arcivescovo
Manuele fratello del suddetto Conte Guglielmo , e d d’Aix , di Enrico Canonico Carnotense , e Cappel
zio del Conte Guglielmino , di cui parliamo, ma li
avrebbe sottoposti a perpetuo bando. E ﬁnalmente
avrebbe restituito Pietro Balbo nella sua grazia,
beni e signorie, rimettendoli i delitti da lui com
messi; e se circa l’adempimento di quanto sopra
nascesse qualche dubbio , o disparere, sarebbero le
parti tenute di stare all’arbitrio, e dichiarazione de"
Vescovi di Nizza, e di Glandevez , e del soprano
minato Roberto di Laverio, Vicario di Marsiglia.
Tutto questo convenne , ed accordò col Conte di
(i) Gassendi not. Eccl. Din. San-Marth. tom. 2.
(a) Ex Arcb. Reghquen.
lano di Carlo Conte di Provenza (a) , di Barallo
signore del Balzo , Rostagno d’Agoult , Bonifacio di
Gaubert , e Bonifacio di Castellana Cavalieri, tro
vandosi li 30 di agosto nel luogo di S. Remy, in
tervenne per testimonio alla concessione de’ privilegi,
che detto Conte Carlo, e la Contessa Beatrice sua
moglie , ivi presenti, fecero ai cittadini di Sisterone.
Il vedere tra quelli, che seguivano la corte di
Carlo Conte di Provenza, il nominato Bonifacio di
Castellana, ci fa porre in dubbio ciò, che racconta
(I) Nostradam. p. nam
(a) Boucho.
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il Nostradamus della sentenza capitale contro di lui a et de Codolis, remittimus, concedimusa et desum
eseguita, e delle di lui signorie confiscata per es”
sersi egli fatto capo de’ Marsigliesi disobbedienti agli
ordini del medesimo Conte Carlo; e tanto più ab»
biamo motivo di dubitame , quanto che una delle
cose accordate in Parigi 1’ anno antecedente (i) ,
per opera del Re S. Ludovico tra detto Conte di
Provenza, e Beatrice di Savoia, vedova del fu Conte
Raimondo Berengario sua suocera , fu che il medef
simo Conte si scorderebbe di ciò, che Bonifacio di
Castellana Cavaliere aveva contro di lui operato , e
che tra quelli, che seguirono esso Conte di Pro
venza all’impresa del Regno di Napoli Vedremo no
minarsi dal medesimo Nostradamus un Bonifacio di
Castellana.
Siccome Visdomino , il quale poco fa abbiamo
qualiﬁcato Arcivescovo d’Ai'x (2) era per innanzi
stato Preposito della chiesa di Grassa; cosi Ber
trando di S. Martino , che nell’anno mss fu as
sunto alla metropoli d’Arles aveva avanti luogo tra
canonici della chiesa di Nizza (3). Il di lui nome
si vede accennato nella lettera‘ iniziale d’un vecchio
mortuario d’ essa cattedrale di Nizza in questo mo
do : xxxv iunii obiit B. Arelat. Archiepiscopus
canonicus B. Marine,- e crediamo aver egli avuta
la sua estrazione dalla famiglia di- S. Martino, pa
drona del luogo di S. Martino in capo alla valle di
Lantosca , la quale famiglia nobilmente abitava in
questo tempo nella città di Nizza.
Del resto avendo Carlo Conte di Provenza in
virtù della suddetta convenzione col Conte Gugliel
mino acquistate ragioni sopra il contado di Ventimi
glia , non indugio di prenderne il possesso, e di
procurare di farsi giurare la fedeltà dagli abitanti
de’ luoghi in quello compresi. AVendo a questo ﬁne
deputato i sopranominati Pietro Vescovo, Guglielmo
Olivari, e Giacomo Cays Ammiragli della città di
Nizza , portatisi questi due ne’ contorni di Sospello,
perché , per disporre al suddetto giuramento di fe
deltà quelli di Lamenon, e Codolis, castelli ora di
sabitati, Guglielmo Pellegrino di Sospello aveva non
poco contribuito, confermarono a nome del Conte
di Provenza , e concessero diverse franchigie a lui,
ed a’ di lui successori , specificato nella seguente
In nomine Domini, amen. Notum sit praesenti
bw, et futuris , quod nos Guilielmus OliVari , et
iacobus cajssii Admiralli illustrissimi domini ca
roli Dei gratia comitis Provinciae , et nomine
ipsius domini comitis ,- propter servitia , quae vos
guillelmus Pelegrini contulistis nobis recipientibus
nomine ipsius domini Comitis, et specialiter super
homagio, et fidelitate facienda nobis , et recipienda
nomine dicti .conzitis ab hom’im'bus de Lamenone ,
(i) Guichenon Hist. de Sav. p.260.
(a) San-Marth.
(3) Arcb. lich Cath. Nic. t
(q'H‘lx monum. D. lo. Frane. Pellegrini 1. V. D‘.
par-amus , nomine ipsius domini cbmitis Provinciae,
vobis Guilielmo l’elegrini omnes franqzæsias , ac
libertates , et iuru, et bonas consuetudines scri
ptas , mai non scriptusy praesenti et recipienti pro
«vobis, et vestris heredibus in perpetuumy sicut
hactenus habuistisj usque in hodiernum diem. Et
etiam molumus , et concedimus vobis , et vestris
heredibus etc. quod cum avere rvestro possim tra,
et pascere per totum comitatum Provinciae ,‘ obt
cumque tvobts placueritj sine pascherio seu her
bugio dando domino comiti , quod est quinque
solidorum pro quolibet pastore etc. item promit
timus , fvos et iura vestra salvare , defendere ate.
Actum in castro de Lamenone , in colla dieit ed
striy anno a Nativitate Domini nccnvm, ianuarii die
xvm. Testes Petru‘s de Pilia , Guilielmus Consul,
Guilt'elmus de Castello de Luceramo , et cautel
musl conradus de Lamenone etc.
Essendosi poscia i medesimi deputati portati ad
altri luoghi dello stesso contado di Ventimiglia (i),
e giunti in Saorgi‘o ricevettero dagli abitanti lo stesso
giuramento di fedeltà, dopo , che a nome del
Conte di Provenza, detto Vescovo di Nizza, ed
Ugone Staca‘z Bailo delle città di Nizza, e omm
e del contado di Ventimiglia per il Conte medesimo
loro ebbero accordato certi capitoli, che sepperadi
mandare. Actum in Saurgio ante ecclesiam B. Mariae
in eemeterio testes iacobus castius Admirallus do
c mini comitis , P. Tornafortus miles y cuilielmus
medicus ,‘ Rajmundus Oddo canonicus Ntclae' etc'.
Capitoli indi a qualche tempo confermati in Roma
da Carlo divenuto Re di Sicilia, l’anno sesto del
suo Regno. .
Più eonsiderabile fu la dedizione spontanea,- che
al medesimo Conte di Prmema leggiamo aver fatto
nell’anno 1259 alcune città , e litoglii principali in
Piemonte, a ciò fare stimolati dagli insulti ,- cile ris
cevcvano dai vicini (a). Furono dei primi i citta
dini d’Alba , e Cherascm La città d’Alba essendo
per trattato d’ una parte de’ suoi cittadini venuta
nell’anno antecedente in mano degli Astigiani , e
questi ricordevoli delle vecchie gare, ed emulazioni,
essendosi accinti a gettare a terra le di lei mura , e
volendo procedere a distruggerla intie‘i‘amenw , ritt
nitisi quelli in concordia, si diedero al Conte, acciò,
come fece, quelli d’Asti dalle loro viscere discere
ciasse Si dice aver fatto lo stesso quei di Gn
neo , e del Mondovi: alcuni v’aggiungono Demonte,
Roccasparvier'a, Busca , Ccntallo , Fossano, e Savi
glian'o , e fuor del Piemonte Parma, e Piacenza in
Lombardia. Crediamo nulladimeno , che sebbene al
Conte si sottomisero in questo tempo quelli dium
e di Chcr'aseo primieramantc, poi di Cuneo, e Sa
. \
(I) Arch. Saurgii.
(a) Annal. Gen. ms.
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vigliano , gli altri ciò facessero , non nel presente , a mente con le lettere del medesimo date a S. Remi.
ma ne’ seguenti anni.
I Genovesi acquistarono anch’essi in quest’anno
alcune terre, già attinenti all’antico contado di Ven
timiglia, cioè a dire Badaluceo, Baiardo, e la metà
di Buzana , avute da Oberto de’ Conti di Ventimi
glia, e da Pagano de’ Marchesi di Cava (che per
essersi i suoi maggiori apparentati con la casa di
Ventimiglia, doveva partecipare in quelle) per il
prezzo di due mila trecento lire. L’altra metà di Bu
zana scrive il Giustiniano essere pervenuta indi a
due anni alla Repubblica, insieme con le terre di
Triora , d’Oddi, ed Alma vendutele per eguale
somma da un tale Gianella Avvocato, e da’ suoi
fratelli.
Guglielmo degli stessi Conti di Ventimiglia, quello
che due anni avanti dissimo aver cambiate le sue
terre col Conte di Provenza, essendo nella città di
Grassa, fece il settimo giorno di maggio il suo ultimo
testamento (1), nel quale eletta ch’ebbe la sepoltura
nel cimiterio de’ frati Predicatori di Nizza, nella
qual città, aggiustato che si fa con detto Conte di
Provenza, aveva probabilmente stabilita la sua abi
tazione, institui eredi, nella legittima de’ suoi beni
solamente, Guglielmo, Raimondo Rostagno, cd Ot
tone suoi ﬁgli, nominando eredi universali Sibilla e
Berengaria sue ﬁglie. Qual cagione movesse il testa
tore ad escludere in tal modo i ﬁgli, e chiamar le
ﬁglie contro l’usato, non sapressimo indovinarla per
non esserci capitato alle mani il testamento intiero,
ma solamente parte del contenuto in quello tolta da’ re
gistri dell’archivio regio d’Aix in Provenza; seppure
ciò non fu, percliè detti suoi ﬁgli, ed in specie il
primogenito Guglielmo contro il genio del padre,
abbandonato il partito del Conte di Provenza sud
detto, seguissero quello de’ Genovesi, del che ci
somministra qualche verisimiglianza ciò che circa la
persona del medesimo Guglielmo suo ﬁglio più a
basso diremo.
Li 13 dell’istesso mese di maggio Papa Ales
_sandro IV confermò con una sua bolla particolare,
ciò che al Monastero di S. Onorato apparteneva con
sistente nel dominio temporale di 13 castelli, e terre,
je nello spirituale di molte chiese situate in dieciotto
diocesi Idiverse‘di Francia, Spagna ed Italia. Il che
fece egli a preghiere di Bernardo Aiglerio Abbate del
medesimo Monasterio, transferto a governare quello
_di Monte Cassino indi a quattro anni, e che lasciò
diversi componimenti utili all’indirizzo spirituale dei
Monaci ,‘=come dice VinCenz‘o Baralis, il quale crede
esser poi stato onorato della porpora cardinalizia ,
sebbene ,il Panuino, Ciaconc, ed altri non ne fac
‘ ciuo menzione.
‘Ciò- chopoco innanzi abbiamo detto della volon
_taria dedizione delle città d’Alba e di Cherasco a
Carlo d’Anjou Conte di Provenza, provasi espressa
(i) Ex Arch. ch. Aquc-n.
gio il giovedì dopo la festa di S. Martino in que
st’ anno , nelle quali intitolandosi Karolus filius Re
gis Franciae , Andegaviae et Forcalquerii comes ,
et Marchio Provinciae costituisce Visdomino Arci
vescovo d’Aix, e Gualtiero de Alneto Cavaliere Si.
niscalco di Provenza, e Forcalchieri suoi Procm-a
tori ad omnia negotia peragendaz et specialiter ad
eundum in Lombardiam apud Album, et Clarascum,
ad recipiendum ﬁdelitates, et homagiaj ac vassal
lagia omnia dictorum locorum , et districtuum eo
rumdem nomine nostro (dic’cgli ), et Beatricis
uxoris nostrae eorumdem comitatuum Comitissae,
et tliarchionissae Provinciaey et filiorum et here
dum nostrorum, et ad tractandam , et .complen
dum cum communibus dictorum locorum , et lio
minibus eorumdem
Transfertisi con tal commissione in Piemonte detti
Arcivescovo e Siniscalco, ed accompagnatisi con gli
Ammirain Giacomo Cays, e Guglielmo Olivari, che
già avevano ricevuti gli omaggi in alcune terre del
Contado di Ventimiglia, siccome anche con Pietro
Sardina Giurisconsulto Nizzardo destinato alla giudi_
catura della città d’Alba , furono in essa città nel
principio dell’anno 1260, ed a’5 di gennaio introdotti
in pieno consiglio , e vi ricevettero da cittadini il
giuramento di fedeltà, qualiﬁcandosi Nunzi, et Lo
cumtenentes in partibus Lombardiae Excellentis‘sùni
domini Karoli filii Regis Franciae , Provinciae ,
Forcalquerii , et Andegaviae Comitis, et Marchio
nis Provinciae , domini Albae , Clarasci, Cunei,
Saviliani, et districtuum eorumdem ; il che prova
quanto poco fa dissi, circa l’acquisto successivo di
questi luoghi. Actum Albae super voltis Sancti
Laurentii in pleno consilio supradicta , praesenti
bus Simone Rappa, Thoma de Braida , domino
Petro Sardinae iudice Albae , Iacobo cassioret
Gulielmo olivario Admirallis praedicti domini Co
mitis etc. '
Al celebre Romeo di Villanova , il di cui testa
mento rcscrissimo sotto l’anno 1250 (2) erano so
pravvissuti Astruga sua madre, Paolo, Pietro, e Bea
trice di Villanova suoi ﬁgli. Morte dietro a luiesse
madre e ﬁglia, senza che avessero disposto de’ loro
beni, nacque per la divisione'di questi controversia
tra detti Paolo e Pietro fratelli. Ma Carlo Conte di
Provenza, che ricordevole de’ buoni servizi prestati
allo Stato dal padre, godeva di vedere in pace i ﬁgli,
trovò bene, che aggiustassero amichevolmente le loro
diﬂ'erenze per via di compromesso nella persona del
suddetto Visdomino Arcivescovo d’Aix. Il che ese
guirono li 16 aprile di quest’anno. Actum aquis’in
prato domini Comitis iuxta Castrum.
(i) Ex Arcb. Albae Pomp.
(a) Ex Arch. D. Baronia Vincita.
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Trovandosi in quest’anno il nuovamente, eletto B.’ a l’anno . ifSlSovin Madrid, ' e 'presentatalal Re Catto
(può essere Bertrando Vescovo di Nizza nel luogo
des Echelles in Savoia, intervenne insieme con gli
'Arcivescovi Giovanni di Vienna , .Enrico d’Am
bruno , e Filippo eletto di Lione , alla fondazione
d’una nobile Commenda , fatta in detto luogo des
Echelles li 8 di novembre da Beatrice ﬁglia di
Tommaso Conte di Savoia , sorella dell’ eletto di
Lione or nominato, e vedova di Raimondo Be
rengario Conte di Provenza, in favore de’ Cavalieri
Ospedalieri. .
lo so, che il signor Guichenon , da cui alla pag. 66
delle prove della sua Istoriadi Savoia èriportata la
carta di tale fondazione, legge: Actum apud scalas
in dala nostra anno Domini mchxvi id. novembris
Ponti/icatus domini Alexandri Papae Quarti anno
sexta testes domini iohannes Viennensis, H. Ebre
dunensis Archiepiscapi , B. Niciensis Episcopus,
P/u'l. Lugdunensis electus , ma non ha fatto riﬂes
sione, che l’anno di Cristo 1266 non quadra con
l’anno 6.“ del Pontiﬁcato d’Alessandro IV, e che in
detto anno 1266 Giovanni Arcivescovo di Vienna era
già passato ad altra vita. E cosi dobbiamo dire, che
avendo chi dal suo originale ha rescritta la suddetta
carta sbagliato per mancanza di una interposizione
nelle note numerali, convenga leggere: Actum apud
scalas etc. anno Domini MCCLXVI id. novembris etc.
testes domini ioannes Viennensis, H. Ebredunensis
Archiepiscopip B. Niciensis Episcopus etc., che cosi
rimarrà aggiustata la Cronologia, che è l’anima del
l’istoria.
Fu anche notabile quest’ anno per l’introduzione
delle Compagnie de’ Penitenti , o vogliamo dire Di
sciplinanti, che avendo avuta la loro origine in Italia
nella città di Perugia, e quindi, discorrendo da un
luogo all’altro, essendo passati in Lombardia, e circa
la festa del S. Natale discesi a Genova, continuarono
i loro divoti pellegrinaggi per la riviera di ponente
insino a Nizza ed in Provenza, disciplinandosi aspra
mente sopra le spalle nude, gridando unitamente di
tanto in tanto, pace e misericordia, ed in tal modo
visitando le chiese, particolarmente quelle de’ frati
Minori, dove di mano in mano diedero principio
alle Compagnie e Confraternite, che ancor oggi ve
diamo stabilite in tutte le città e terre della Liguria,
Provenza e Piemonte.
Si stabilirono in questo tempo alcuni de’ Conti di
Ventimiglia nel regno di Sicilia, dove postisi a ser
vire il Re Manfredo, v’acquistarono signorie princi
pali , trasmesse ai loro posteri, e discendenti. Vi si
stabilì tra gli altri il Conte Enrico, ﬁglio, non già
del Conte di Ventimiglia Guglielmo, come ha lasciato
scritto Giovanni Marchese di Gerace (I) , oriondo
degli stessi Conti, nella sua Genealogia stampata
(i) Arch. Due. Taurini.
lica , ma-.dalî Conte Filippo signore d’alquant'e terre
nelle vicinanze d’Albenga e . valle d’Oneglia. Que
sto si prova con un obbligo fatto' nel Regno di
Napoli li 21. novembre dell’anno 1261 da detto
Conte Filippo suo padre , per cui confessando di
aver ricevuto in prestito dal conte Enrico di Venti
miglia Conte d’lsola Maggiore suo figlio trecento
lire genovine , gl’ ipoteca il luogo del Conio nella
detta valle d’Oneglia.
Dieci mesi avanti, cioè li 24 gennaio , e l’anno
terzo del Re Manfredo , ritrovandosi detto Conte
Enrico (qualiﬁcato altresi Conte d’Isola Maggiore)
presso a Tolentino nella Marca (1’ Ancona, aveva
fatto acquisto da Oddone ed Uberto (che è proba
bilmente quel Conte Oberto , di cui poco fa si è
parlato sotto l’anno 1259 ), fratelli degli stessi Conti
di Ventimiglia, del Castello e Castellania del Maro,
situato in Marchia Albinganaej in contrata vallis
Uneliae (I), per il prezzo di mille cento e dieci
lire moneta di Genova. In conformità di che nel
mese d’agosto 1263 non essendo ancora tal somma
stata pagata , il medesimo Enrico intitolato Vigìn
timiliorum et Ysclae Maioris Comes , si confessa
poi debitore verso Oddone , Oberto e Manfredo di
Ventimiglia fratelli, di cinquantasette oncie d’oro ,
ventitre tureni, ed alquanti grani, dovuti per il
castello del Maro da essi a se venduto , la qual
somma promise di pagare per tutto il detto mese.
Questo abbiamo voluto dire per far vedere quanto
c s’ingannino quelli (2) , che, parlando di questa per
altro nobilissima famiglia di Sicilia , derivano l’eti
mologia di Ventimiglia da ventimila mori posti in
fuga vicino a Messina da uno di questa casa , che
con poco numero di Siciliani era venuto con esso
loro a battaglia; e perché dovendo noi più d’ una
ﬁnta parlare di questi medesimi Conti di Ventimi
glia Siciliani , si sappia l’ occasione che ebbero
di portarsi a soggiornare in quell’isola. Quanto al
contado d’Isola Maggiore scrive il Marchese di
Gerace suddetto , essergli pervenuto per via di
donne, ed avere dal Re Manfredo l’anno mss
avuto in ricompensa de’ suoi buoni servizi altri
feudi.
Oltre l’innestamento che in questo tempo iConti
di Ventimiglia fecero nell’ isola di Sicilia, il Conte
Guglielmo Pietro, uno di essi, avendo passato da
Genova, dove, dopo la morte del Conte Pietro
Balbo signore di Tenda suo padre s’era ritirato, in
Constantinopoli , s’apparentò con una ﬁglia' di Teo
doro Lasearis , secondo di quel nome, imperatore
de’ Greci, per il qual matrimonio i Conti di Ven
timiglia da lui derivati hanno poi il cognome di La
scaris portato in sino al giorno d’oggi, e inquartate
le armi dell’Imperatore Greco, cioè 1’ Aquila nera
di due teste in campo d’oro, a quelle di Ventif
(I) lbid.
(a) Zauera della Nob. d’Italia.
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mi lia che erano d’oro al ca o di san e. E er- a hanno intavolati racconti all’atto incerti o fa l -g , voo
che de’ personaggi prodotti da questa nobilissima
famiglia abbiamo avuto ed avremo frequente occa
sione di parlare , per far vedere quanto si disco
stino dal vero il sopracitato Zazzera ,‘ Giulio Del
Pozzo Veronese , ed altri, che parlando di quella
si , abbiamo voluto , prima di raccontare l’uccen
nato matrimonio del conte Guglielmo Pietro , ad.
duin-e la seguente tavola genealogica dell’estrazione
si di lui , che degli altri Conti di Ventimiglia Si
ciliani. ' . .
v
 il
lato col fratello Ottone
bva il luogo di S. Remo
ntado nel 1045;
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investito conviene con la città di Ventimiglia
Filippo d nel I 185 ;
d’Albeng si trova alla Corte del Re Ildefonso in Nizza
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mette pace tra quei di Breglio
ed Amelone nel 1235;
ucciso circa il 1256 lasciò solamente


















o GUGLIELMO II BONIFACIO
"nati detto Guglielmino transige vende la metà di Dolceacqua
a nome suo e de’ suoi fratelli nel 1256
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con Carlo Conte di Provenza
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Discorso circa l’estrazione d’ Eudossia ( da alcuni
detta Irene) Lascaris , maritata al Conte Gu
glielmo Pietro di Ventimiglia.
L’ impero d’Oriente , sebben diviso da quello di
Occidente primieramente ne’ ﬁgli di Costantino il
grande , poi ne’ tempi di Carlo magno (i) , non
ostante che fosse spesso dalle nazioni barbare com
battuto , si mantenne nulladimeno sotto d’un solo
capo, sinchè verso 1’ anno 1200 moltiplicate mo
struosamente nel corpo della romana aquila quattro
teste , d’uno si fecero quattro imperi, tutti tra se
discordi. Quello di Costantinopoli de’ Latini , di
Trabisonda de’Comneni , di Tessaglia degli Angeli,
e di Nicea de’Lascari. Costantino Lascaris fu quello
che avendo circa l’anno 1143 avuta per moglie una
sorella d’Emanuele Comneno Imperatore di Costan
tinopoli, ed avendo in più d’un rincontro dati saggi
del suo valore , cominciò a gettare i fondamenti
della grandezza di sua Casa.. Ebbe per ﬁglio Ema
nuelle , dal quale nacque Teodoro Lascaris , primo
di tal nome. Questi , avendo superate le prodezze
de’ suoi maggiori , fu da’ Greci, desiderosi di ri
mediare alle pubbliche loro faccende , dopo la ca
duta di Costantinopoli in mano de’ Latini, con uni
versale giubilo acclamato imperatore l’anno di Cri
sto nos , trentesimo dell’ età sua, come quegli ,
che oltre 1’ essere congiunto di parentela agli ante
cedenti Augusti, massime per esser genero dell’im
peratore Alessio Angelo Comneno ﬁglio del poco fa no
minato Emanuelle Comneno, parimente imperatore,
era in concetto di prode guerriero per le cose va
lorosamente operate , massime contro a’ Turchi , e
contro a quelli, che avevano ardito competergli la
corona. Slabilita ch’egli ebbe in Nicea di Bitinia la
sede imperiale, e morta Anna Comnena sua prima
moglie , si congiunse in seconde nozze l’anno ino
con Maria sorella, o sia cugina di Roberto d’Au
xerre imperatore di Costantinopoli. E per conci
liarsi nello stesso tempo da più parti l’amicizia de’
vicini, maritò con Bela IV re d’Ungaria un’ altra
Maria sua figlia, dal quale matrimonio nacque la
Beata Margarita , dell’ordine di S. Domenico reli
giosa. Un’ altra ﬁglia, e forse primogenita, per noe
me Irene, volle fosse moglie di Giovanni Duca Va
taccio , destinandolo suo successore all’impero, per
vedersi privo di figli maschi. Il che fatto, ed im
perato ch’ebbe dieciotto anni, usci di vita.
Giovanni Duca Vataccio, succeduto al suocero
l’ anno 1223 , vinti in battaglia Alessio ed Isacco
Lascari. fratelli del morto Imperatore. Teodoro, che
emulavano la di lui successione, e tolte a’ Latini le
città che possedevano nell’Asia, imperò con lode di
pietà e magnificenza per lo spazio di ventisette anni.
Essendo in quel mentre restato Privo della moglie
Irene Lascari , dalla quale aveva aVuto un fi
bi Gregoras. Nicctas. Georg. Acropol. Andr. Dandalus. in Chron.
ms.Geoﬁ-oy. de Yillarduin. Spondanus. Odor. Raynal. Gordonus.
(Anni di crista noi)
a glio, che in riguardo dell’ avo materno portò lo
stesso nome di Teodoro, e cognome di Lascaris ,
si maritò la seconda volta con Costanza , o come
da altri vien nominata , con Anna di Suevia , ﬁglia
di Federico imperatore d’ Occidente ,- e sorella di
Manfredo re di Sicilia, dalla quale non ebbe ﬁgli.
Rimasto dunque di lui solo Teodoro Il Duca
Vataccio, che per ragione della successione materna
volle esser detto Lascaris , dopo la morte di suo
padre succeduta l’anno 1255 fu l’anno appresso sa
lutato imperatore dai nobili e dall’ esercito , quan
tunque detto suo padre nulla circa di questo avesse
disposto; e subito mosse le armi contro Michele
Principe dc’ Bulgari , che si era impadronito delle
principali piazze della Tracia e della Tessaglia, l’ob
b bligò a restituire il tolto , ed a procurarsi la pace
da Teodoro con le nozze di Maria di lui ﬁglia ot
tenuta per isposa del despota Niceforo suo figlio.
Terminate che ebbe l’ Imperatore Teodoro felice
mente altre guerre ,_ mancò da’ vivi in età di soli
quarant’anni , l’ anno di Cristo 1259 , che era il
quarto del suo impero , e fu sepolto nel monastero
di Sosandro, dove giaceva suo padre. Con la morte
di Teodoro mori la felicità de’ Greci, e lo splendore
di Casa Lascari, perché sebbene egli lasciò da sua
moglie Elena sorella, ovvero, come altri dicono ,
ﬁglia d’Azane Re de’ Bulgari, oltre la poco fa no
minata Maria , tre altre figlie , cioè Irene maritata
vivente il padre a Costantino Teco , che fu poscia
Re’ de’ Bulgari , Teodora ed Eudossia ancora nu
c bili, ed un ﬁglio, che in memoria dell’ avo paterno
portò il nome di Giovanni, ossia Calo-Gioanni Duca
Vataccio Lascaris, nientedimeno essendo rimasto que
sto ancor fanciullo in età di sei in sette anni, ebbe
mestieri di star sotto il governo di tutori, ch’erano
il patriarca Arsenio, e Giorgio Muzalone nominati
nel testamento paterno. Ma essendo il primo, come
quegli, che solo alle cose di chiesa sino allora avea
atteso, uomo di poca sperienza, ed il secondo in
nalzato da bassa fortuna ad alto stato , avendo in
corso l’odio de’ grandi , che di lui e di due suoi
fratelli fecero empia strage, il Patriarca vedendo la
corte ripiena di confusione e di tumulto, privo di
consiglio , acconsenti di commettere la tutela del
l’imperatore pupillo el’amministrazione delle faccende
d pubbliche a Michele Comneno Paleologo Gran Con
testabile dell’ impero, uomo, che, oltre l’esser ben
apparentato, ed oltre l’avere dato in più occasioni
saggio di valor militare , era sagace, per non dire
astuto e fraudolento, e che con donativi tolti dal
pubblico erario , avevasi l’aderenza di molti con
ciliato. _ _
Prendendo costui subito il titolo di Despota, con
dusse a fine diverse imprese a nome del pupillo ,
principalmente contro Michele dcspota dell’Epiro
e dell’Etolia , il quale , assistito da Guglielmo di
Villarduino , Principe d’Acaia , c da Manfredo Re
di Sicilia suoi generi, aspirava a trarre alla sua di
vozione l’Imperio Greco. Questi buoni successi fu
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sono cagione , che non solo. nella Magnesio. molti a Contemporaneo parla d’Irene , come della primoge
de’ principali, a’ quali l’età puerile di Giovanni era
venuta in disprezzo, lo proclamarono Imperatore ,
ma che dall’ istesso Patriarca Arsenio , il quale al
principio voleva per tal fatto scomunicarlo , fosse
ornato delle insegne imperiali, dichiarando però ,
che avesse a portarle con limitazione, cioè sin che
il. pupillo fosse per l’età divenuto abile al Governo.
I Genovesi in questo mentre avendo inteso, sic
come il Paleologo era (1’ animo totalmente avverso
ai Veneziani (i) j prendendo opportunamente il
tempo , si collegarono seco in istretta amicizia, per
mezzo di Guglielmo Visconte e di Guarniero Giu
dice loro ambasciatori ; ed avendo armate in Ge
nova sei navi e dieci galere, le mandarono in Ro
mania sotto la scorta di Marino Boccanegra, in di
lui aiuto, cosa che fu malamente sentita in tutto il
cristianesimo, particolarmente nella corte di Roma,
e che obbligò Papa Urbano IV a procedere con
tro quella Repubblica con censure nel 1261 , cioè
poco dopo la sua assunzione al sommo pontiﬁcato.
Questi aiuti contribuirono a far si, che. al Paleologo
riuscisse di ricuperare la città di Costantinopoli di
mano de’Latini, e di nuovamente fermarvi la sedia
dell’Imperio Orientale.
Per stabilirsi poi meglio in quella , vedendo che
da tutte le parti la fortuna gli mostrava il volto
lieto , si lasciò tirar dall’ambizione alla total rovina
dello sventurato pupillo Giovanni commesso alla sua
fede, il quale , arrivato ormai all’età di dieci anni,
dava non dubbiosi indizi di virtù , e di grandezza
d’ animo , accieeandolo con farlo barbaramente ab
bacinare , nel qual misero stato sopravvisse ancora
per qualche tempo.
Desideroso nello stesso tempo d’allontanare le due
di lui sorelle , che , come dissi , restavano ancora
a maritare , congiunse una di esse, cioè Teodora,
in matrimonio con Matteo di Bellicourt signor d’ori
gine francese, venuto a caso dal Peloponneso in
Costantinopoli , e l’altra , cioè Eudossia fu sposata
a Guglielmo Pietro Conte di Ventimiglia, che dalla
città di Genova erasi (probabilmente coll’occasione
delle suddette navi , e galere cola trasmesse) con
dotto alla corte del Paleologo , rimandato quindi
alla patria in compagnia della nuova sposa , e con
ricchi doni, il che eonfermasi colle parole di Giorgio
Pachimero, che nella traduzione latina così ne par
la: Item Megistani , quem sui, per honori/ico
apud ipsos vocabulo cantum appellabanty nomine
l/entimillia , qui tunc famam secutusy ex urbe
Genua ad lmperatoris comitatum accesserat, uxo
rem dedit , et donis eum magni/icis oneratum in
patriam cum nova remisit coniuge etc.
Io so che alla figlia dell’Imperatore Teodoro La
scaris Il data per moglie al Conte di Ventimiglia ,
alcuni troppo creduli al GregOra hanno dato il no
me d’Irenc. Ma perché Giorgio Acropolita , autore
(1) Anna]. Gcn. ma.
nita tra le sue sorelle , e dice positivamente , che
fu maritata al figlio di Tecco, principe de’Bulgari,
e dall’altro canto tutti li scrittori greci sono d’ac.
cordo , che il Paleologo non maritò se non le ﬁglie
terzo e quartogenite , essendo già 1’ altre due state
maritate vivente il padre, amo meglio attenermi alla
tavola genealogica de’ Vatacci inserta al ﬁn dell’ista
ria dell’impero di Costantinopoli sotto gl’Imperatoi-i
Francesi, pubblicata da monsieur Dufresne l’ anno
1657 , e seguitata dal signor Guichenon alla tavola
94 delle genealogie aggiunte alla sua istoria di Sa
voia , in cui espressamente vien detta Eudossia , e
non Irene, il qual nome senz’altro non gli avrebbe
dato 1’ erudito Geronimo Zurita , se oltre Niceforo
Gregora avesse potuto leggere gli altri autori greci,
che fra di noi ne’ tempi più moderni si sono stam
pati. Che poi il di lei marito venga comunemente
nominato solamente Guglielmo , e non come lo no
mina il suddetto Guichenon , e come "lo vedremo
qualiﬁcato in diversi riscontri di questy istoria, Gu
glielmo Pietro , ciò poco importa; avendo , come
suol avvenire , potuto egli d’ ordinario usare sola
mente il primo de’ suoi nomi. Maggior maraviglia
reca il vedere, che Giulio Del Pozzo Veronese nella
genealogia di casa Lascari, non contento di frammi
schiarvi racconti, che non hanno altro appoggio au
torevole , che le favole prodotte da un moderno
religioso intendente di tutt'altro che dell’istoria , lo
abbia battezzato col nome di Roberto , non più
udito.
Del resto il conte Guglielmo Pietro ebbe da
questa Eudossia Lascari tre ﬁgli, de’ quali il primo
genito fu Giovanni, che per mantener vive le ragioni
ereditarie della madre , non solamente portarono il
cognome di Lascaris, come lo portano ancora tutti
i Conti di Ventimiglia da essi per retta linea di
scendenti , ma inquartarono insieme 1’ armi paterno
con quelle dell’Impero Greco. Ebbe anche dalla me
desima tre ﬁglie nobilissimamente accasate in Ispa
gna , delle quali ragioneremo sotto l’anno 1391 in
questo libro.
Lo scudo di questi Conti è inquartato I e 4 di
sangue al capo d’oro , che è di Ventimiglia; 2 e 3
d d’oro ad un’aquila nera di due teste, beccata ed
armata d’oro, che è dell’Impero Greco. Cosi vedesi
rappresentata l’arme de’ successori del Conte Gio
vanni Lascaris in diversi antichi scudi, ed in un
libro d’arme colorito già più di 200 anni sono ,
quantunque alcuni signori moderni di detta Casa
abbiano variato l’inquartatura ed il colore dell’aquila,
che portano d’oro in campo di sangue.
 
Gli acquisti fatti dal Conte di Provenza nel con
tado di Ventimiglia , in virtù della suddetta con
vcnzione col conte Guglielmino , non poterono di
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meno di non ingelosire i Genovesi, ai quali non a a chi depredasse, o in qualsivoglia altro modo dan
compliva la vicinanza d’ un Principe cosi potente ,
e delli di cui avanzamenti in Piemonte ed in Lom-i
bardia già non poco erano ombreggiati. Dall’ altro
canto sapendo detto Conte di Provenza, che qual
che omaggio, che da’ maggiori di esso conte 'Gu
glielmino si asseriva essere stato prestato ai mede
simi Genovesi, poteva lasciar appiglio di pretensio
ni, ed incentivo di male intelligenze, Fu trdvato
bene da ambo le parti di fare in favore l’una dell’al
tra una scambievole dichiarazione, per cui cedendosi
le ragioni sopra di aletme, si chiudesse la strada a
proseguir gli acquisti sopra l’altre terre de’ due Stati.
Avendo dunque i Genovesi deputato all’ ultimazione
di questo accordo Tcdisio Fiesco conte di Lavagna,
Bonarello de’ Grimaldi, e-Marchesino di.Cassino ,
questi , li ea luglio dell’anno 1262‘, nella città
d’Aix, presenti gli Arcivescovi di Tours e d’Aix,
il Vescovo di Freius , il Conte di Vandomo , gli
Ammiragli di Nizza ,. e diverse altre persone cospi
cue , fecero con Carlo e Beatrice Conte e Contessa
di Provenza ivi presenti le seguenti convenzioni (i).
Primieramente , che detti Conte e Contessa, e loro
successori continuassero al possesso delle terre clie
tenevano nel contado di Ventimiglia, in ispecie di
Castiglione e della Briga; ed il comune di Genova
possedesse la città di Ventimiglia, Monaco e Roc
cabruna , e l’altre terre da quello mediatamente, o
immediatamente tenute, come il Poggio di Rainaldo,
Poipino e Montone, spettanti a Guglielmo Vento, il
dominio utile delle quali si laseicrebbe continuare alui
ed a’ suoi successori. Che , prescindendo da dette
terre di Castiglione , e della Briga , le quali forse
allora non tenevano, non sarebbe lecito ai suddetti
Conte e Contessa procedere ad altri acquisti nella
riviera verso Genova, e da’ gioglii de’ monti insino
al mare; ne tampoeo ai Genovesi sarebbe permesso
fare alcun acquisto nelle terre de’ contadi di Venti
miglia e di Provenza tenute=da esso Conte , o da’
di lui vassalli, da Monaco, e dal territorio della
Turbia sino al Rodano , e nelle isole adiacenti;
cedendo ad ogni pretensione, che per tal fatto l’una
parte sopra 'dell’ altra potesse avere , eccettuato il
luogo di Dolceacqua, supra di cui si riservaVano al
Conte di Provenza le sue ragioni. Che la Repubblica
non presterebbe aiuto, ovvero in qualsiVoglia modo
terrebbe mano, che a detto- Conte si diminuissero
le terre che possedeva non solo nel contado di ven
timiglia, ma anche in Lombardia. Il simile s’inten
dessc di quelle che possedevano i Provenzali , od
altri di iui vassalli. me impedirebbe ;,. che il Conte
assoggettasse al suo dominio j la città di Marsiglia
i si era questa di fresco; nuovamente rivoltata ed
iiuoghi di Castiglione e della Briga. Altrettanto fa
rebbe il Conte in riguardo dello Stato della Repub
bljca_ Non si darebbe da alcuna delle parti ricetto





neggiasse i mari , ovvero le terre dell’altra. I ‘Gew
novesi avrebbero in raccomandazione il Conte e Con
tessa di Provenza si in' mare, che per terra con le‘
persone e robe ad essi appartenenti, purché non
si movessero contro Manfredo re di Sicilia. Altret
tanto farebbero detti Conte e Contessa in riguardo
del comune , e particolari di Genova , purché mimi
andassero contro il Re di Francia 0 d’Aragona, i!»
ﬁnalmente si pagherebbero quinci e quindi egual
mente le imposizioni sopra le mercanzie. Tali in
sostanza furono gli articoli delle cose convenute in
Aix in Palatio praedicti domini comitis ,. in aula
superiori etc. Praesentibus et vocatis testibus in
frascriptis , videlicet yenerabilibus Patribus Egi
dio Turonensi Archiep'iscopo, Vicedomino' Aquensi
Archiepiscopo , B. Episcopo Foroiuliensi, Buc'ar-'
do comite l/endocinensi , Magistro Iohanne De
cano Meldonensi, et Galterio de Alneto, Saurelo’
de Godio , Guilelmo Extendaldus de Berra , Io
hanne de Blasiis , Roberto de Laverio , Simone
de Foresta militibus , Iohanne de Bonamena' ma
iore iudice Provinciae et Forcalquerii , Guilelmo
Olivarii, et lacobo Cajssii Admirallis Niciae.
Furono in questo mentre riempite le cattedre ab
baziali de’ monasteri di S. Ponzio fuori le mura di
Nizza , e di S. Onorato nell’isola di Lerino,‘ quella
con la persona di Guglielmo di Berra nobile Niz
zardo (nominato in certa carta di riconoscenza in
favore della chiesa di Santa Devota di Monaco l’ul
timo maggio di quest’ anno , in cui è principale
agente (i) un Henricus Prior et Minister Eccle
siae S. Deivotae de Monaco constitutus per Ve
nerabilem Dominum G. de Berra Abbatem mona
sterii S. Pontii, cui subest dicta Ecclesia S. Dei
fvotae, nullo medio nomine ), questa con l’elezione
di Nicolò Priore di Villamora, sostituito a Bernardo
Aiglerio , dopo la di lui assunzione all’ abbazia di
Monte Cassino. '
Più considerabile fu la- promozione alla dignità del
Cardinalato fatta in questo tempo da Papa Urbano
IV nella persona di Enrico de’Bartolomei arcive
scovo d’Ambruno (a) del quale parlai l’anno 1250.
Essendo egli in grande stima presso S. Lodovico
Re di Francia , pensava quel Re tenerlo più lun
gamente nel suo Regno per sopire col di lui mezzo
le dissensioni nate tra Carlo d’Anjou suo fratello e
Margarita , maggiore tra. le quattro ﬁglie rimaste di
Raimondo Berengario , ultimo conte di Provenza ,
sua moglie, per le pretensioni che questa aveva di
succedere, ad esclusione di Beatrice sua sorella, in
quel contado. Ma Papa Urbano , che della di lui
opera voleva servirsi per il bene universale di Santa
Chiesa, dopo avere passate scuse col Re suddetto,
(i) CronolLerin. . z h1 Od r. Raynald. hoc an. n. 45.0tc. -
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perché non assentisse alle sue istanze di lasciarlo a rono di star seco in buona amicizia, purché non si
soggiornare in Francia, chiamatelo in Italia, ornollo
della porpora cardinalizia , e del titolo di Vescovo
Ostiense, accettando la cessione dell’ Arcivescovato
da lui fatta in quel tempo in favore di un tale
Ugone , come pare si argomenti da ciò che ha la
sciato scritto Teodorico di Valcolore m quel versi ,‘
nei quali parla de’ Cardinali creati da Urbano, cosi.
dicendo z .
Ebredunensis tunc Archiepiscopus hic sit
Praesul, et Henricus nomine dictus erat.
Huius contulerat'praedicto Pontiﬁcatum
Hugoni Papa , qui bene cessit ei.
Acciò la convenzione tra il Conte di Provenza e
i Genovesi poco fa mentovata fosse. ratiﬁcata da
pubblici rappresentanti della Repubblica, furono dal
Conte di Provenza inviati a Genova Guglielmo di
S. Giuliano Cavaliere Vicario d’Hyeres , Raimondo
Berengario giurisconSulto e canonico d’Aix, insieme
con i sopra nominati Guglielmo Olivari e Giacomo
Cays Ammirain di Nizza , i quali avendo presen
tato a Martino ( e non come lo chiama il Nostra
damus (I), il quale parimenti erra riportando que
sta convenzione all’anno 1260, Palmerio) da Fano
Podestà , ed al Consiglio di quel Comune, gli arti
coli aceordati, ne ottennero gli 8' del mese d’agosto
un’intiera approvazione e ratiﬁcanza , presenti a tal
atto Gioﬂ‘redo Olivari , Raimondo Arnaldo, e Rai
mondo Cays segretari del Conte , e Giordano de’
Giordani, Nicolò Bambagaro , Baldoino di Giozo ,
e Lodovico della Porta segretari del Comune.
Ha del probabile, che fatti questi accordi il Conte
di Provenza s’impadronisse del sopranominato luogo
di Castiglione, e che poi lo cambiasse con alcuna
delle terre spettanti a Guglielmo Vento Cavaliere Ge_
novese suddetto, in ispecie col luogo di Pigna Ciò
si conferma con una sentenza arbitramentale pronun
ciata in Nizza li 23 giugno dell’anno 1263 da Uberto
Lavandaro giudice di Nizza, e del contado di Ven
timiglia , per le differenze vertenti tra detto Gugliel
mo Vento Cavaliere , intitolato signore de’ castelli
di Mentone e Castiglione, ed i Sindaci di Sospello
per il territorio di esso luogo di Castiglione. Actum
apud Niciam ante Capitulum Niciae , coram do
mino Augerio Badate milite , domino R. Chia
bando; domino Bonifacio Raimbaudo, domino
Opillone Ardissono , et pluribus aliis nobilibus
civibus wiciael
Di molto maggior conseguenza che il contado di
Ventimiglia/fu il 'Regno di Sicilia e‘Nap’oli', che
oiferto ed accettato in quest’ anno ,- fece. scordare ‘a
Carlo conte di Provenza l'articolo pattuito l’anno ana
tecedente coi Genovesi ," per poi quem si obbliga2
(l) Nostradam- p. nfi e aug - ‘J' " imp/r - u
(a) Arch. Hospitclli. 1-“ " l l'ir'ij. ' :' 'l _."
movesse contro il Re Manfredo. Questi aﬂliggendu
in più maniere , ad imitazione dell’ imperatore Fe.
derieo'Il suo padre , la Santa Chiesa , aveva tirati
dalla sua‘molti fautori ed aderenti, tra gli altri non
pochi della casa di Ventimiglia, in ispecie Enrico
co'nte (1’ Isola Maggiore , Oddonc , Oberto e Man.
fredo fratelli (i), nominati in certo accordo tmgssi
seguito nel mese d’agosto di "quest’anno. Coronatio
nis , et‘ Regni Serenissimi Manfredi Regia anno
quinto, tal è la data dell’instromento rogato in Ge.
race , signoria pervenuta a detto conte Enrico in.
sieme con quella d’Isola Maggiore , ed altre per le
nozze contratte con Isabella ﬁglia, ed erede di Ar.
doino conte di Gerace ecc. morto senza successione
mascolina. .Il Nostradamus (a) v’aggiunge Simone di
Ventimiglia, uno de’ principali e più illustri Baroni.
di Sicilia , il qual dice essere stato ai servigi di
Manfredo con una galera mantenuta a sue spese.
Papa Urbano IV desideroso di liberar la Chiesa dalle
angustie', nelle quali per le Oppressioni di un tal
vicino ai ritrovava, costretto a chiamar in aiuto Carlo
conte d’Anjou c di Provenza , gli promise d’inve
stirlo della corona di quel regno , spettante per ti
tolo di sovranità alla Santa Sede. Acconsenti Carlo
a tale invito , persuaso massimamente dalla contessa
Beatrice sua moglie, che invidiando alle sorelle la
prerogativa di Regine, (1’ essere solamente chiamata
Contessa digeriva mal volentieri.
' Fra le. altre cose ch’egli fece prima di accingersì
a cosi importante impresa , una si fu d’ intendersi
bene, e collegarsi con i vicini E cosi per mezzo
di Bertrando di Goietto suo Siniscalco nelle parti di
Lombardia, di Rinaldo di Croyac suo Vicario in
Nizza, e d’altri suoi ministri, fece lega con om
glielmo marchese di Monferrato, giurata li ej mag
gio nel convento de’ Frati Minori d’Alba.
Verso il ﬁne poi' del Seguente anno procurò di
aggiustare per via di compromesso con Tommaso
marchese di Saluzzo le differenze che seco aVeva
per il luogo di Busca, e terre della valle di Stura (4),
obbligandosi ambidue sotto pena di mille marche
d’argento di stare a quanto sopra di ciò detto mar
chese di Monferrato eletto da essi arbitro avrebbe
giudicato.
E perché uno de’ più necessari apparecchi consi
steva in mettere in pronto buon numero di galere
per il traghetto delle genti da guerra, e munizi0ni,
fece in questo tempo indefessamente traVagliarc alla
fabbrica diquelle nell’arsenale di Nizza (era questo
situato deve ora sono le scuderie , e giardino di
S. A. R.) dandone l’incumbenza al Sopranomlnato
Rinaldo di’ Croyac suo Vicario, che dalle selve esi
stenti ne1 luoghi montuosi del Contado feee calare
ai'fmarc gran quantità 'di legnami , per ivi essere
’u“. a ,‘1; tf L.l i;_. -'.-.ﬁ 11..) v .
(i) Areb. Reg. Taur.
(a) nosti-adum p. 234.
(3) Benvcn. S. Giorg. ist. di Morrf.
Giof. Chiesa ist. di Saluzzo mi.
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posti in opera. Gli uomini di Peglia ebbero gran a gea-e rimettere in osservanza i Canonici regolari di
parte in tal condotta , come si può comprendere
dalla seguente dichiarazione fatta dal Vicario in loro
favore _ ‘ '
in nomine Domini Amen. Anno a nativitate
Domini necnxxv , indictione vui , mense iunii ,
die xvm. cum propter negotio Domini comitis ,
quae habebat jacere, et fiebant in civitate Niciae,
specialiter pro galeis faciendis , quae ibi jiunt ,
dominus iiejnaldus de crojaco Vicarius Nieiae,
et comitatus Vintimilii, mandaverit hominesrPiliae
bis , ter, quater, et quotiens ad justam galearum
deportandam , vel aliter loco sui, et hoc ex par
tibus ipsius domini iieinaldi fecerintc dictus do
minus iiejnaldus dixit , et recognovit , et voluit
nomine dicti domini ’Comitis, quod ab inde in an
tea in posterum non sit praeiudicium dictis homi
nibus de Pilia de hoc quod fecerunt personaliter
de apportatione dietae justae , salvo et retento
semper in omnibus iure domini comitis , in eo ,
quod tenentur ei facere. Hanc autem recognitio
nem jecit dictus dominus iiejnaldus in praesentia
domini Guiglielmi Olivari Amiralli dicti domini
Comilis, Guglielmo Blancardo de Pilia , et Gu
glielmo Bovis , praesentibus pro se et aliis homi
nibus de Pilia recipientibus. Actum Mciae coram
capitula Testes ad haec vocati et rogati domi
nus B. Badatus , Gaufridus Olivari , Pauletus
de Cagna , F. de Castello.
Ego Ambrosius Fabri de castella notarius cu
riae Niciensis , domini Caroli illustris comitis ,
et Marchionis Provinciae , iis omnibus interfui ,
et rogatus scripsi
Mentre queste cose si apparecchiavano dal Conte
di Provenza per il viaggio d’Italia , fece viaggio al
paradiso in Orvieto, dove era andato col Sommo
Ponteﬁce Urbano IV li 19 di marzo, il gran Car
dinale Ugone di S. Caro , altrimente di S. Teodo
rico, ovvero di Celidorio, titolare di Santa Sabina,
da noi, anzi da una inﬁnità di scrittori (2) più volte
con lode ricordato , e commendato da’ propri scritti,
nativo di Barcellona nel contado di Nizza , e dio
cesi d’Ambruno. Mandato questo eminente allievo
dell’ ordine Domenicano, primieramente da Papa d
Gregorio IX in Levante , a procurare con l’ auto-_
riti: di Giovanni Duca Vataccio Imperatore de’Grcei
l’unione della Chiesa Greca con la Latina, poi da
Innocenzo IV , come si disse, «in Fiandra ed Alle
magna per l’ elezione in LRe de’ Romani , di Gu
glielmo conte d’Olanda dopo la deposizione di Fe
derico II, impiegato inoltre nel temperare la regola
de’ frati Carmelitani, in riformare la chiesa di Lie
(l) Arcb. Piliae.
(a) Micia. Pio dc vir.illustr. Inttinian. in cius vita. Alph. Fer
nandez de script. 0rd. Praed. D. Antonio. p. 3. Mart. Polou. in chron.
Anna]. Colmar. Baldassarre hist. Eccl. occid. ma. Rainaud. Mant. ad
SS.Lugd_ Malvenda in annaL Praed.
S. Andrea di Vercelli, si diportò in modo, che
lasciò nella Santa Chiesa un gran desiderio di se.
Il di lui funerale fu onorato con l’ assistenza del
suddetto Papa Urbano IV , ed al di lui cadavere,
deposto nella chiesa de’ frati Predicatori di detta
città d’Orvieto fu aggiunto, in versi alquanto rozzi,
il seguente. epitailio :
Eclipsim patitur , sapientia Sol sepellitur ,
Felici ﬁne sanctae quoque cardo Sabinae.
iste fuit , per quem patuit doctrina Sophiae.
Praeco Dei, Doctor Fidei, Cjtharista Mariae.
[lago sibi nomen , et Cardo Presbiter omen ,
Patria natalis Burgundia, Roma' localis.
Solvitur in cineres Hugo , cui si foret heres
in terris unus , minus esset ﬂebile funus.
Che in quest’iscrizione il Cardinale Ugone si dica
di patria Borgognonc , non recherà meraviglia a chi
considererà essersi fatta quivi allusione a’ termini
dell’ antica Borgogna , la quale comprendendo il
Regno d’Arles con la Provenza , e Delﬁnato , rin
chiudeva insieme ne’ suoi conﬁni la valle di Barcel
lona , nel qual luogo e fama aver egli fondato il
convento, che ancora ivi persevera, del suo Ordine,
come nota il Possevino , tessendo il catalogo delle
opere da lui date in luce. 5’ inganna però si nel
tempo , che nel luogo della sua morte, la qual dice
essere avvenuta in Lione l’anno mea ; prendendo
tanto lui, che altri scrittori occasione di tal inganno
dal vedere in Lione , e nel coro de’ frati Predica
tori, dove qualche anno dopo fu trasferte, il di lui
sepolcro , con l’ aggiunta di quest’ altra iscrizione ,
la_ quale però, ne varia in nulla l’anno della morte,
ne circa il luogo nulla positivamente aﬁ'erma , di
cendo solamente esser già egli stato allievo di quel
convento con tali parole:
Hic iacet D. Hugo de S. Theodorico, 0rd. Fratr.
Praed. huius conventus , Sacrae Theologiae
Doct. et Praedicator egregius-p quondam cardi
nalis Sabinensis, qui obiit anno Domini mccnxrv.
xiv kal. april.
Ma se è legittima quella , che viene riportata da
F. Michele Pio alquanto più diffusamente , in essa
viene chiaramente speciﬁcato il luogo , sebbene sia
errato il tempo in cui fece passaggio all’ altra vita,
leggendosi come segue:
in hoc sepulcro iacet Vir laudabilis hugo de S.
Theodorico , Deo , et hominibus gratiosus, tit.
S. Sabinae, quondam Presbiter cardinalis. Hic
habetur aut luminare magnum Ecclesiac , Ordi
nis Praedicatorum Lucerna , Parisius Doctor
Ecclesiae egregius , jamosus Divinarum Scrip
turarum Tractator , et Expositor luculentus ,
Verbi Dei Praedicator eximius , Oliva pietatis,
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Palma iustitiae , Speculum honestatisy Beligio- a una dell’ Ascensione del Signore, come vien notalo
nis Patranus , veritatis Praeco , Pater paupe
.- rum, et Solatium miser-orump qui obiit apud
Urbem veterem , anno Domini MCCLXII, xiv kal
aprilis.
t Altra iscrizione adduce nella di lui vita preﬁssa
al primo tomo delle sue opere Vincenzo Giustinia
no, in alcune cose simile , in altre però diversa
dalla presente.
. Del resto in riguardo della patria di questo gran
Cardinale, non vogliamo lasciar di dire, che, siccome
chi amministrava in questo tempo pel conte Carlo la vi
caria e. giudicatura di NiZza, amministrava insieme quel
la del contado di Ventimiglia ( del che si è presen
tato in quest’anno esempio nella persona di Rinaldo
di Croyac Vicario d’ ambedue detti Contadi), così
gli Oiﬁciali , che detto Conte teneva nella città di
Digna , avevano insieme giurisdizione sopra la valle
di Barcellona , quantunque ne’ tempi appresso sia
questa stata incorporata alla giurisdizione di Nizza,
come vedremo , e per le prime cognizioni abbia
insieme avuto il giudice suo particolare. In prova
di che, diciamo-esserci passato per le mani un atto
dell’anno 1265, e del primo giorno di gennaro, in
cui è nominato Dominus Capo index Dignae et
Barciloniae (i).
Ritorniamo ora a parlare delle faccende pub
bliche. '
Il primo eﬁ'etto dell’amicizia, e lega , che poco
innanzi dissimo aver contratto insieme Carlo Conte
di Provenza e Guglielmo Marchese di Monferrato ,
fu il levarsi dinnanzi gli ostacoli che la destinata
impresa avessero potuto ritardare. A questo ﬁne ,
sapendo detto Guglielmo che i Marchesi Oberto
Pallavicino e Manfredo Del Carretto aderivauo a
Manfredo Re di Sicilia , mosse l’arme contro ambi
due , s’impadroni della città d’Acqui tenuta dal se
condo, e del castello e borgo di Novi comandato
da’ Tortonesi , che erano sotto il governo del pri
mo .
La morte di Papa Urbano IV mancato da’ vivi
li 2 _ottobre dell’ anno antecedente , e la vacanza
della Santa Sede per lo spazio di quattro mesi,
avrebbe forse fatti svanire questi disegni, se 1’ ele
zione di Papa Clemente IV di nazione Provenzale ,
ed egualmente male affetto a Manfredo , che affe
zionato a Carlo, non ne avesse fatto maggiormente
accelerar l’esecuzione Dunque celebrata eh’ebbe
la pasqua in Parigi con S. Luigi Re di Francia suo
fratello , imbarcatosi Carlo conte di Provenza in
Marsiglia sopra trenta galere , ed altri minori legni ,
insieme con Lodovico di Savoia Barone di Vaud ,
giovine di is anni, passò a vista di Genova la mat
(1) Ex Arch. Brczcsii.
(a) Annal. Gen. ms.
,_ (3) Ricordano. Gio. Villani. Collenuccio. Plol. Lucian. Spondan.
b
negli annali de’ Genovesi , scritti a mano, ne’ quali
le di lui galere si dice essere state solamente in ml
mero di aq , ed in sua compagnia aver condom)
cinquecento soldati a cavallo, e mille balestrieri , e
la vigilia della Pentecoste giunse felicemente a R0.
ma , non ostante gli sforzi di Manfredo, che con
ottanta galere armate procuro di frapporsi a quel
viaggio.
Aggiungono i citati annali genovesi, che stando
alla foce di Roma le galere che il Conte Carlo aveva
condotte di Provenza, accostatevisi altre sessanta di
Manfredo Re di Sicilia, piantarono avanti d’essa foce
molti pali , ed anche v’aﬁ'ondarono due vascelli ca
richi di pietre, per impedire alle galere provenzali
l’uscita. Il che fatto , quaranta delle galere siciliane
venute ne’ mari di Provenza nel mese di giugno,
dopo avervi fatto presa d’una nave de’ Provenzali,
ed esservisi trattenute per lo spazio d’un mese, mentre
con detta nave facevano ritorno verso levante, in
contrarono vicino a San Remo dodici delle suddette
galere di Carlo , che da Roma ritornavano in Pro
venza , delle quali due furono da’ Siciliani prese ,
una abbruciata , ed un’altra si ruppe a terra. Non
gli venne però fatto di prendere alcun uomo, es
sendosi a tempo tutti ricoverati nella terra di San
Remo suddetta, mentre le altre lotto salvaronsi in
Provenza col beneﬁcio de’ remi e delle vele.
Intanto Carlo creato senatore di Roma, e da quat
tro Cardinali Legati da Papa Clemente dichiarato li
28 di giugno nella chiesa di S. Giovanni Laterano
Re di Sicilia e della Puglia, stava aspettando le
genti che di Francia dovevano per terra venire a
trovarlo , condotte dal Conte di Monfort ed altri
principali Baroni, consistenti in sei mila cavalieri
benissimo in amese, in seicento balestrieri a cavallo,
ed in venti mila fanti, la metà de’ quali erano al
tres‘i balestrieri (i). Tardarono questi assai ad arrivare,
perché sebbene sin del suddetto mese di giugno per
la via della Borgogna e Savoia, e per il Moncenisio ,
cominciarono a calar in Piemonte, facendo alto nelle
città di Torino e d’Asti, nondimeno per le opposi
zioni che incontrarono dal Marchese Pallavicino , da’
Cremonesi , e da altre città aderenti a Manfredo, non
passarono per la Lombardia se non all’ entrar di no
vembre , e non giunsero a Roma che verso il ﬁne
dell’anno. ,
Scrive Ricordano Malaspini (2), che insieme con la
cavalleria di Carlo venne per la via di terra a Roma
la contessa Beatrice di lui moglie. Lo stesso dice Gio.
Villani, ed altri Scrittori; ma se abbiamo a pre
star fede agli annali de’ Genovesi, scritti in questo
medesimo tempo molto accuratamente , diremo aver
lei fatto la strada marittima sopra quattro galere, che
di Provenza l’andarono a sbarcare in Roma , dov’era
il di lei marito.
(1) Anna]. Gen. ms. Gio. Villani l. 7. c.a flint Fior. 0. 1:3. Vill. I, _','. c
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Pare bens: , che insieme con i suddetti Baroni \’e- a prigioni quasi tutti i principali capitani, de’quali era
nuti per terra di Francia in Italia s’accompagnasse Bo
berto ﬁglio quartogenito del sopranominato conte (il
quale da qui innanzi addimanderemo Re) Carlo, scri
vendo alcuni(t), che, morto in quel viaggio, fu sepolto
in un monastero detto di Nostra Signora della Rocca,
in Piemonte.
Tra Baroni poi, Cavalieri e Nobili che si mossero a
far quel viaggio in servizio del Re Carlo, il Nostrada“
mus (a) nomina Bonifacio Signore di Castellana, Pie
tro Balbo de’ Conti di Ventimiglia, ed i di lui fratelli
Guglielmo di Sant’Albano signore del Poggetto di Ti)
nea , Manuele Balbo signor di Muy, Rostagnoe Fe
raudo d’Eza fratelli signori della Turbia e di Monaco‘,
Guglielmo Vento genovese signor di Mentone e castit
glione, ed altri molti che meno appartengono a questa
istoria. Ma perché insieme con quelli mette un Perci
valle Doria genovese, che dopo essere stato Podestà in
Avignone ed in Asti, militando a’ servizi di Manfredo
contro la Chiesa, nel passare un piccolo fiumc‘ ne era
qualche anni avanti rimasto alfogato, ed un Giovanni
Lascaris conte di Tenda, il qual poteva allora essere
appena giunto all’età di tre anni, abbiamo occasione
di dubitare che non si sia questo Scrittore dispensato
di arrolar diversi nobili viventi attorno a questo tem
po, de’quali per altra via ha avuto cognizione, senza
che da legittimi documenti abbia appreso essersi li
medesimi personalmente portati all’impresa di Napoli
con quei che seguirono il Re Carlo.
Mentre la Casa d’Aniou si stabiliva in un nuovo Re
gno, quella de’ Visconti della Signoria di Milano get
tava i fondamenti. Le ricchezze acquistate per mezzo
de’ benefizi ecclesiastici pare (3) servissero di primo
scalino per asoendere a tale ingrandimento (come è
avvenuto in altre famiglie italiane), non solo con liar
civescovado di Milano conferto ad Ottone, altri ‘lo
chiamano Ottaviano Visconte ﬁglio d’Uberto c Berta
borghesi d’Ivorio, ma anche col vescovado di Venti
miglia ottenuto in questo anno da Uberto Visconte di
lui fratello secondogenito. Il che diede agio nel me
desimo tempo a Giacomo altro loro fratello, creato
capitano del popolo milanese di congiungere alla giu
risdizione spirituale del fratello la temporale de’ suoi
sucCessori
Appena principiato l’anno 1266, voglioso il Re
Carlo di dar principio all’impresa del Regno, dopo
essere stato il giorno dell’Epifania incoronato in com
pagnia della Regina Beatrice sua moglie per mani de’
Cardinali mandati dal Papa a questo fine (5) , venuto
li 26 febbraio con Manfredo a battaglia vicino a Be
nevento, ottenne quella memorabile vittoria, per cui
assicuratasi la corona , lasciò sul campo estinto il
medesimo Manfredo, ed insieme con lui, morti, o
(i) Bouche hist.dc Prov. par. 2. p. nec et aSL
(2) Nostrad. p. 938.
(3) Ben. San-Giorg. ist. di Monferr. Giof. Chiesa hist di Sai.
Curio ist. di Mi].
un Ughel. tom. in Arch.Med. ’
(5) Spondan.
composto ‘il di lui esercito (1). Tra questi furono
il conte Giordano parente di Manfredo, e capitano
de’ Toscani e Lombardi Ghibellini , e Pier Asino
degli Uberti (il Giovio lo confonde con Farinata
degli Uberti di lui fratello), celebri nelle storie
ﬁorentine , che mandati dal Re Carlo , insieme con
altri capi da guerra, in Provenza, ed ivi in diverse
prigioni distribuiti, finalmente nelle torri del castello
di Nizza furono di suo ordine fatti violentemente
morire.
Furono celebrate le vittorie del Re Carlo, non solo
dagli storici, ma anche dai poeti, massime da un
Pietro di Castelnuovo (ﬁoriva per questo tempo in
Nizza la famiglia di Castelnovo luogo di quel con
b tado e diocesi di cui era padrona), poeta eccellente,
così nella latina , come nella favella Provenzale, nella
quale in quei tempi molti solevano esercitarsi. Avendo
egli scritte simenti, specie di rima contro iPrincipi
del suo tempo , compose poi un poema, che de
dicò alla Regina Beatrice, mentre che fu Regina di
Sicilia incoronata. Raccontano di lui i due Nostra
damus, che avendoin alcuni ladri per istrada tolto
il cavallo, i denari e le vestimenta insino alla cami
cia , ed essendo in procinto di togliergli anche la
vita, ottenne , da essi di poter prima di morire
cantare un improvvisata di versi fatti in loro lode;
con che si conciliò talmente la loro benevolenza,
che non solamente non lo uccisero, ma gli resti
tuirono quanto gli avevano preso. Se ciò sia verità,
c o favola, io mi rimetto.
Dopo l’andata del Re Carlo di Provenza in Italia
nacquero 'liti e questioni tra gli uomini di Tenda
e di Limone , per la terminazione delle quali, es
sendovisi indarno adoperati Brancaleone giudice per
detto Re di Cuneo e delle valli circostanti, fu tue
stieri che vi mettesse la mano Pietro Sardina Niz
zardo famoso dottor di leggi , che li tg settembre
fu dal Siniscalco di Provenza a ciò fare delegato
La Signoria della città di Venza essendo in que
sto tempo paciﬁcamente posseduta da Paolo Romeo
di Villanova, conforme alla disposizione fatta in fa
vore del di lui padre, per i buoni servizi ricevuti
dal Conte Raimondo Berengario nell’anno 1230 , '
egli ricevette li 16 novembre di quest’anno le rico
d gnizioni di G. Carlo Preposito della chiesa di Venza,
per tutti i beni, che quella possedeva in detta città
e suo distretto , salvo le cose spirituali; e ciò di
consenso di V. Vescovo della chiesa medesima, i114
dicato nella carta, conforme allo stile di quei tempi,
con la sola lettera inizialeAd e empio di que di Tenda e Limone tra gli
uomini della Chiusa e della Briga d’una parte, ed
'i monaci della Certosa di Pesio dall’altra sopravven
nero disturbi e dissensioni. E perché nei possessi e
(i) Iov.clog. viri ill. 1.. I. Villani l. 7. c. 9.Rirord. c. 180. nostram
p. 24. Gndius elog. Ammirat. hist. di Flor. l. a.
(a) Arch. Tendae.
(3) Ex Arch. I). Bar. Vincii.
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pascoli attinenti al monastero cestoro facevano opere a e Cervasca’ (1). In contraccambio , ed in riguardo
di fatto , e non cessavano d’inquietare quei religiosi,
avendo .di questo Papa Clemente IV avuto avviso,
commissa tal causa'alla cognizione di {la Simeone
dell’ordine de’ minori, Vescovo d’Alba, con le se
guenti lettere date in, Viterbo li 14Vmarzo dell’anno
.1267 che era il terzo del suo Pontiﬁcato.
clemens Episcopus servus servorum Dei, vene
rabili fratri Episcopo Albensi salutem , et Apo
stolicam benedictionem Dilectiﬁlù' prior et con»
ventus monasterii vallis Pisii ordinis cartusiensis
nobis conquerendo monstraruntj quod de clusa et
de Briga villarum universitates Astensis et Vintimz"
liensis dioecesis super terrisy possessionibusj nemori
bus, pascuis, et rebus aliis, iniuriantur eisdem. ldeo
que ji-aternitati tuae per apostolica scripta man
damus , quatenus , partibus convocatis audias cau
sam, et appellatione remota debito fine decidas,
quod decreveris per censuram ecclesiasticum ﬁr
miter observari. Prneviso ne universitates de clusa
et de Briga excommunices vel interdicti senten
tiam prty’èras , nisi a nobis super hoc mandatum
acceperis speciale. Testes autem qui fuerint nomi
nati, si se gratia , odio , vel timore subtraxerint
censura simili appellatione cessante, compellas ve
ritati testimonium perhibere Dat. Viterbii secundo
idus martii , Pontiﬁcatus nostri anno tertia
La morte della Regina Beatrice passata in questo
anno ad altra vita, e poi portata a seppellire in Aix
nella chiesa degli ospitalieri, dove eran già sepolti
il Conte di Provenza Raimondo Bercngario di lei
padre, e Margarita Regina di Francia di lei sorella,
amareggiò non poco le vittorie del Re CarloMaggior inquietudine però gli fu cagion ta dalla
mala soddisfazione dei Gibellini in Italia, che non
potendo digerire la parte , che Carlo prendeva nel
proteggere e favorire i Guelﬁ loro nemici, venen
dogli a nausea il di lui governo, chiamarono d’Al
lemagna Corradino ﬁglio del fu Re Corrado, e ni
pote di Federico II Imperatore.
q Stimando Carlo in tali contingenze necessario te
nersi ben affetti _i Marchesi di Monferrato e di Sa
luzzo, iquali potevano contribuir molto per mante
nere al suo ossequio le terre che teneva in Lom
bardia , procurò di stringere l’amicizia contratta con
ambidue , massime con Tommaso Marchese di Sa
luzzo, ed acciocchè i reciprochi interessi non si
frzipponessero alla' continuazione della buona intelli
genza, conve'nne seco in questo medesimo anno, che
detto Marchese gli cederebbe tutte le sue ragioni
c pretensioni ‘sopra i luoghi di Villa , Montemalo ,
Busca , Centallo , Quaranta, borgo di S. Dalmazzo,
Robilante , Vernante , Brusaporcello, Monforte, Ca
raglio, Narzolle, Cherasco, Monfalcone, Roccaspar»
viera, Demonte, Aizzone, Vinadio, Ponte Bernardo
(1) Ex 1nonum.Cart. Pisii.
(a) Pio]. Lucca. in clarum
b
dei servizi che sperava avere da lui, e per la Pa.
rentela che passava tra essi, il Re gli darebbe in
feudo il castello, e Villa di Busca e sue pertinenze,
con patto, che dovesse demolire il castello, spianar
le. mura, e riempire i fossi, ne mai più tornai-10a
fortiﬁcare senza espresso consenso del Re medesimo,
c del comune di Cuneo, con dichiarazione, che non
consentendo detto comune a tal infeudazione (attese
le cose con esso convenute), si dovesse credere
per non fatta; nel qual caso il Re s'obbligava di
dargli altre terre d’eguale reddito _in Provenza. Gli
darebbe inoltre la Manta , Mulazzano , Roddino,
Chizzone, con una pensione di 200 lire Tornesi
da assegnarsegli in Provenza, con questo, che se gli
mantenesse fedele ed aderente. In questo caso però,
che detto Re avesse guerra col Marchese di Mon
ferrato, egli non sarebbe in obbligo di prendere le
armi per alcuno di essi, se non in riguardo dei feudi,
che da essi scambieVOlmente teneva. Tali furono in
ristretto i patti di questa convenzione, la quale però
ebbe poco effetto , per non essersi mai i Cuneesi
voluti disporre ad acconsentire all’infeudazione di
Busca sopraccennata , ne il Re a dare una ricomf
pensa equivalente. E cosi vedremo quindi originate
nuove rotture e dissensioni.
Quanto a Corradino, aspirando egli, dopo la
morte di Manfredo, alla corona di Sicilia, come
molto prima a se dovuta , per l’Alpi di Trento lll-r
scese a Verona con gran seguito di soldatesche gui
date buona parte da Federico Duca d’Austria suo
cugino, e quindi portatosi a dirittura in Lombardia
nell’anno 1268, fermossi alquanti giorni in Pavia,
con intenzione di tirar dalla sua i Lombardi, che
per lui ancora non si erano dichiarati, e di ca
parrare insieme i Genovesi.
Ma non essendo riuscito ai Pisani di lui seguaci
di disporre, per mezzo d’Ambasciatori mandati appo.
sta quella , Repubblica a ciò fare , sopravvennero
in Genova altri mandati dal Papa, e dal Re di Si
cilia , ai quali per la diversità dei pareri in quei del
consiglio, non rinsci tampoco di riportare aperta di
chiarazione in favor d’ esso Re di Sicilia Carlo.
Stimando intanto Corradino di poter operare qual‘
che cosa di più, portandosi nelle vicinanze di Ge
nova di presenza, accompagnato dal Duca d’Austria,
e da suoi soldati, discese a Finale , dove fu con
espressioni di fedeltà e divozione ricevuto dal Mar
chese Manfredo Del Carretto , che di quel luogo,
e delle circostanti terre era Signore Imbareatosi
alla spiaggia di Finale con non più di cento soldati
sopra dieci galere dei Pisani, andò a gettar le ancore
al porto di Vai, ivi si liecnziò dal Duca d’Austria
suddetto , ordinandogli d’incamminarsi col restante
delle soldatesche per le montagne della Lunigiana
a Pisa, verso dove egli nello stesso tempo incam
(1) Giof. Chiesa isl. di Sal. 111:.
(2) Annal. Gen. ms.
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minossi per mare; costretto però dal cattivo tempo a .
a farsi sbarcare in Porto fino. L’esito di questa fac
cenda fu , che sebbene Corradino provò in Toscana
contro una banda di Francesi e Provenzali , e con
tro i Lucchesi la fortuna alquanto favorevole, e seb
bene in Roma s’aecrebbe di seguaci, ed aderenti,
massime con la persona d’Enrico fratello del Re di
Castiglia, andato nientedimeno verso la Puglia, ed
ivi venuto a giornata col Re Carlo, vi restò per
dente. Indi fatto prigione eol Duca d’Austria, ed
altri personaggi di conto , fu per sentenza di Carlo
miseramente decapitato; il racconto delle quali cose
lasciamo agli storici di quei tempi.
Bestava al Re Carlo dopo che si fu impadronìto
del Regno di Napoli, a soggettarc in tutto l’isola di
Sicilia, dove, dopo la sconfitta di Manfredo, s’erano
fatti forti nelle città d’Agrigento , Siracusa, Agosta,
ed altre piazze principali, Federico ﬁglio del fu Re
di Castiglia, il Conte Enrico di Ventimiglia, già
più volte nominato , Federico Lancia ed altri per
sonaggi di conto (i). Contro questi nell’anno t269,
avendo il Re Carlo mandato mille settecento tra
Francesi e Provenzali, ebbe assai che fare a snidarli
da quei posti. Sfogatosi però il maggior sforzo degli
assalitori contro il detto Conte di Ventimiglia , non
tardarono a spogliarlo de’ suoi dominii e feudi, che
o per successione d’lsabella sua moglie, o per ri
compensa del Re Manfredo, godeva ricchissimi in
quell’ isola; ne potè in maniera alcuna ricuperarli
sinebè il, vespro Siciliano non ne presentò opportuna
l’occasione, come scrive Giovanni di Ventimiglia,
Marchese di Gerace, di lui parlando nella genealo
gia di sua famiglia.
Non scordatosi nello stesso tempo il Re Carlo di
rimunerar coloro, che in quell’impresa e conquista
l’avevano fedelmente servito , comparti ai medesimi
le terre , e beni tolti ai suoi nemici; c tra quelli
largamente ricompensò il valore di Paolo Gagliar
detto Cavaliere abitante in Nizza, come si prova
per le lettere del medesimo Re date in Capoa li
iq marzo l’anno quinto del suo Regno
Soggiogati poi che ebbe il Re medesimo i Sara
ceni di Lucera , che facevano maggior resistenza,
dando parte di tal vittoria con lettere dei zg'agosto a
Tommaso Marchese di Saluzzo (3), l’avvisò nello stesso
tempo d’apparecchiarsi per muover guerra contro i
illarchesi del Carretto e di Cravesana, contro quelli
della Valle Arocia e di Vigone , e contro gli altri
loro collegati, che nel dar passaggio a Corradino ,
ovvero alle genti, che l’anno antecedente s’erano
mosse a di lui favore , poco avevano curato i suoi
comandi. Che a tal fine si mettesse in ordine d’arme
e di cavalli, per congiungersi a balestrieri e solda
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La caduta della Sicilia nelle mani degli Angioini
fece svanir le speranze di Costanza di Svevia figlia
di Federico II Imperatore pie sorella di Manfredo,
quella, che dopo la morte d’Irene Lascaris, dissimo
esser stata congiunta in matrimonio a Giovanni Duca
.Vataecio Imperatore dei Greci. Fatto prigione in guerra
'Alessio Cesare Strategopolo Capitano generale del
l’Imperatore Michele Paleologo da Michele despota
.dell’Epiro , detto Paleologo avendo saputo, che di
esso despota era divenuto genero Manfredo Re di
Sicilia, per aver data per moglie in seconde nozze
Elena sua figlia a questo, fece istanza al medesimo,
che volesse ottencr dal suocero la di lui liberazione.
Acconsenti alla richiesta Manfredo, a condizione
però , che in contraccambio rilasciassc la suddetta
sua sorella Costanza, che rimasta vedova per la
morte del poco fa nominato Giovanni Duca suo ma
rito, si doleva non solamente di esser stata maltrat
tata dal ﬁgliastro Teodoro Lascaris secondo di tal
nome, ma morto quello, di eum in una quasi ser
vitù tenuta dal Paleologo , che per ciò sollecitava
con frequenti lettere il fratello d’esser quindi tolta,
e di potere in Sicilia ripatriare. Ottenuto l’intento,
ed accolta dal fratello onorevolmente , soggiornò in
Sicilia, sincbè, dopo la caduta di quello , più non
potendo continuarvi il soggiorno con suo onore, stimò
bene di ricoverarsi presso Pietro, che poi fu Re
d’Aragona, divenuto suo stretto parente per il ma
trimonio alquanti anni avanti contratto con un altra
Costanza ﬁglia di suo fratello Manfredo, e di Bea
trice di Savoia di quello moglie.
All’andata in Aragona dell’Imperatrice Costanza di
Svevia , s’aggiunse poco dopo l’arrivo di liudossia
Lascaris ﬁglia dell’Imperatore Teodoro Lasearis II
poco fa nominato , cioè di quella, che dissimo es
sere da Michele Paleologo, dopo acciecato Giovanni
Lascaris di lei fratello, e successore dell’Impero
Greco , stata data per moglie a Guglielmo Pietro
Conte di Ventimiglia, e che dal Zurita troppo cre
dulo a Niceforo Gregora, che la confonde con altra
sua sorella , scrissimo esser inavvertentemente stata
chiamata Irene. Questo scrittore accennando nel suo
indice delle cose d’Aragona la venuta in quel Regno
di queste due Principesse , così ne parla sotto l’anno
ung hoc eodem tempore in Araganiam venunt
constantia Augusta IPIanfredi Regis soror , Calo
Iohannis Batazi Graecorum imperatoris uxor, et
Irene Lascaris , Thcodori Lascaris imperatoris ,
F. Guilielmi intemeliorum comitis uxor , quae a
Rege eximia benignitate acceptaea propter cogna
tionem , qua Aragoniae domui adiunguntur , Va
lentino in Regno, ditione Oppidorum, atque aliis
beneficiis donantur.
Aveva di passaggio l’infante donna Lascara, f che
cosi la chiameremo, come la chiama altrove il me
desimo Zurita, per evitare l’equivoco del nome)
lasciato in Genova un figlio avuto dal Conte suo
marito, a cui , in memoria del di lei fratello Impe
big ‘- 620oxonii EDO
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ratore , si era posto nome Giovanni, accib ivi alle
‘vato succedesse al contado e signorie di suo padre;
ed insieme aveva condotte seco tre bellissime sue
ﬁglie, avute dallo stesso, alle quali avendo il Re
d’Aragona dato posto onoratissimo nella sua corte,
furono poscia con i maggiori Baroni di Spagna ac
casate , come diremo. La causa d’essere si la madre,
che le ﬁglie le cosi ben venute in quel Regno è
dallo stesso Zurita nei suoi annali di Aragona attri
buita alla parentela, che per rispetto della Regina
donna Maria signora di Mompellieri, esse avevano
con la casa Reale: casi en el mismo tiempo (dice
egli, dopo aver parlato dell’arrivo della Imperatriee
Costanza) vino tambien a estos Beymos la infanta
hya del Emperador Theodoro Lascaro , que se
llamo Irene: y aviala casada el Emperador Pa
leologo con el Conde Guillen de Veintemilla .- j
por tener muc-ho deudo con el infante D. Pedro
de Aragon, quanto io creo , por parte de la Bejna
donna Maria su Aguela Senora de Mompeller, se
mino a estos liejnos con tres hjas, que tuvo del
Conde di Veintemilla su marido f I).
Quanto alla suddetta Imperatrice Costanza , so
pravvisse all’infanta Lascara molti anni, Come scrive
lo’stesso autore, ed essendole sempre stato conti
nuato il reale trattenimento assegnatole in Valenza
cioè nel Regno di Valenza, cedette poscia nell’anno
1306 al Re Alfonso III le sue ragioni, non solo
sopra i redditi di alcune città e luoghi principali
della Natolia, ascendenti alla somma di più di tren
tamila perperi d’oro fino per ciascun anno, che dagli
Imperatori Teodoro Lascaris II, e Michele Paleologo
le erano stati trattenuti; ma ancora tutte le preten
sioni, che sopra l’Impero Greco competere le pote
vano; segue a dire , che avendo per Ottenere sod
disfazione , detto Re mandato un suo Ambasciatore
ad Andronico ﬁglio e successore del Paleologo,
quello ritornò senza aver fatto nulla in Aragona (2).
Nel tempo , che queste Principesse furono accolte
dalla corte d’Aragona, ritornarono dalla corte del Re
Carlo, intento a stringere con assedio, come si è
accennato , quei di Lucera, gli Ambasciadori , che
la città di Nizza aveva al Re medesimo inviato in
sieme con aiuti di gente , e di denari, per contri
buire all’esito felice di quell’impresa. Questi avendo
saputo, che i Genovesi avevano anch’essi destinati
al Re medesimo i loro messi, e che aveva per
mezzo di quelli fatte col comune di Genova nuove
convenzioni concernenti in gran parte il fatto dei
trafﬁchi e mercanzie nel Regno di Sicilia, ottennero
per i cittadini di Nizza , che avessero negoziato in
quel Regno i medesimi privilegi libertà ed esen
zioni speciﬁcate nelle lettere date l’ultimo giorno di
giugno in detto assedio di Lucera , delle quali tale
era il contenuto qai
(I) L. 3. c. 75.
(a) L.5. c. n15.
(3) Annal. (ien. ma.
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karolus Dei gratia Rex Siciliae, Ducatus Apu_
liae, et Principatus Capuae, almae urbis Senator,
Andegaviae , Provinciae et Forcalquerii Comes ,
Romani Imperii in. Tuscia Vicarius generalis (I).
Universis hominibus Niciensibus dilectis suis ﬁdeli.
bus, gratiam suam, et bonam ’voluntatem. Conside
rantes grata servitiajquae nobis fecistisget speramusy
vvos et successores vestros nobis , et nostris here
dibus succedentibus in Regno , et etiam succeden
tibus in comitatibus Provincìae et Forcalquerii in
perpetuum facturos fideliter , et devota, de speciali
gratia rvobis concedimus , quod in Regno nostro
Siciliae utamini eisdem beneficiis , et libertatibusp
quibus lanuenses utuntur , fvel utentur etiam in
futurum ex concessione nostra , in mercimoniis ,
et logiis habendis , et omnibus aliis pertinentibus
ad navigationem, vel ad mercimonia jZIciendaJu
risdictione nostra , quam habemus in rvobis , in
Provincia, in Regno , 'vel alibi, nobis stantibus
in omnibus semper salva. Hoc enim 'vobis conce
dimus , ut nobis , et nostris successoribus in per
petuum strictins, et amicabilius , tam in mari,
quam in terra teneamini, et nos , ac nostros iu
vetis viriliter , ac potenter. In cuius rei testimo
nium praesentes literas ﬁer'i , et sigillo Maiestatis
nostrae iussimus communiri. Datum in castris , in
obsidione Luceriae, ultimo iunii , xu indictionis,
Regni nostri anno quinto.
Le fazioni, che in questo tempo regnavano , non
meno dentro, che fuori della città di Genova, la
sciavano goder poco i. frutti del commercio e civili
contrattazioni, mercecchè essendo le strade ripiene
di banditi, fuorusciti ed altri facinorosi, non v’era
insulto, che contro le robe e le persone dei vian
danti in ambe le rivicre non si commettesse impu
nemente: eodem quippe anno (dicono gli annali
dei Genovesi sotto l’anno 1270) januensis civitas,
cum toto districto suo , in amaritudine morabatur.
Regnabat enim inter cives , et districtuales‘divisio,
quae adeo sucrevit , quod invalescentibus volunta
tibus partium 'uenenatis, per 'villas, et loca com
munis lanuae cae’des, homicidia indzﬂer‘entcr com
mittebantur , et proelia Qua ex causa , ex utra
que parte banniti sunt inﬁniti , qui irruentes in
stratas publicas , insultabant homines , homicidia
committebant , spoliantes , nedum inimicos , sed
etiam quoslibet transeuntes , etc.
In tale sconvolgimento di cose, avendo molti, per
loro ﬁni particolari, preteso alla podestaria della
città di Ventimiglia , Luclietto Grimaldo gentiluomo
Genovese, al dispetto degli altri competitori, l’ot
tenne. Bit-usando i Curli , nobili Ventimigliesi , di
riconoscerlo, usciti fuori della città , tirarono dalla
loro non solamente Ansaldo Balbi di Castello ,
Ughetto Doria, Guglielmo Torre, ed altri nobili
di Genova, ma anche molti di Chiavari e Rapallo,
(I) E\ tabul. riv. Nicicn.
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che prese l’armi si incamminarono verso di Venti
miglia, alline di quindi discacciare il Grimaldo , e
rimettervi con loro riputazione , i Curli.
Erano in questo tempo molto potenti e ricchi i
Curli {in quei cittadini, come consta da un insi
gne donazione di beni posti nel territorio di Ayrole,
fatta li 24 settembre dell’anno antecedente da Folco
cui-lo (uno di essi, e signore di detto luogo d’Ay
role) alla Certosa della valle di Pesio nelle mani di
Raimondo Priore di quella
Presentito, clic’ebbe Grimaldo il loro arrivo, an
datoli incontro fuori della città, con numero di
seguaci di gran lunga maggiore, li costrinse a vol
tar le spalle , ed a ricoverarsi nel monte Roaschio,
dove seguitati, e per lo spazio di due giorni com
battuti, vedendo di più non poter far resistenza,
patteggiarono di poter quindi discendere, e che li
fosse permesso, con le robe, e persone salve di
andar altrove. Ma non venendoli la parola osser
vata, furono tutti quanti ritenuti, e condotti in Ven
timiglia , dove rinchiusi in stretta prigione , furono
dalla parte contraria in diversi modi angustiati, con
intenzione d’obbligarli a rimettersi in libertà con de
nari.
Solo i sopranominati Ansaldo Balbi ed Ughetto
nam furono lasciati andare liberi, che avendo fatto
sapere in Genova ai loro amici quanto era occorso,
questi ottennero promessa dagli aderentidel Grimaldo,
che avrebbero fatto si, che i loro partigiani fos
sero dalle carceri liberati; ma mentre'non vedono
i fatti corrispondere alle parole , quelli delle fami
glie Doria , e Spinola, radunata gran moltitudine
tanto dei nobili, quanto dei popolari, e fattili giu
rare d’esser dal canto loro li 28 d’ottobre attacca
rono con quei della contraria fazione un aspra zuﬂ'a,
e nell’ istesso tempo assalendo il palazzo, dove abi
tava Rolando Puttaggio Parmigiano Podestà del co
munc, e le case dei Fieschi, se ne resero talmente
padroni, che rimasti del tutto vittoriosi, ottennero,
che il governo della Repubblica fosse dato in mano
a due di essi, cioè ad Oberto Spinola, e ad Oberto
Doria , che avendo preso con titolo di Capitani ad
amministrare il tutto, pubblicarono subito rigorosis
simi divieti, acciò tanto nella città, quanto fuori di
quella , si cessasse dalle offese, e si deponessero
le armi, nel che furono obbediti.
Quest’Oberto Doria ﬁglio di Pietro fu il primo ,
che della Signoria di Dolceacqua , già parte del con
tudo di Ventimiglia, perpetuata ﬁno ai giorni nostri
nella sua posterità , gettasse i fondamenti, con la
compra, che li 18 gennaro di questo medesimo anno
aveva fatto da Lanfranco Bulborino, e Leonardo di
lui figlio di due parti indivise, ed altri redditi si
gnorili di detto luogo, e ciò col consiglio del poco
fa nominato Oberto Spinola figlio del fu Guglielmo,
c di Nicolò Conte di Malta suoi attinenti: actum
Iunuae in palatio Alberli de Flisco
(I) Ex monum. Vallis Pisii. _
fari Art-b. D. March. Dulcisaquac.
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Non difficoltò altres‘i (al comando che sopra di
ciò gli fu fatto dai medesimi Capitani) Luchetto,
Grimaldo di liberare subito i prigioni, e di presen
tarsi personalmente in Genova, dove, giurato che
ebbe d’esser per l’avvenire obbediente , le cose si
videro tranquillate; e tanto nella città, che nei luo
ghi del dominio per i buoni ollici dell’Arcivescovo
Gualtiero , e d’altre persone religiose , cd uomini
dabbene , si riunirono gli animi ed i volcri.
Restavano solamente in Ventimiglia alcuni citta
dini malcontenti, che parevano disposti a voler su
scitare nuove dissensioni. Contro questi mandato Ba
liano Doria, creato a nome di detti Capitani Vicario
della Riviera di ponente, con sufficiente comitiva
di soldatesche, li fece star fra termini del dovere,
ed avendo nel tornar via inteso, che nel luogo del-_
l’Alma s’erano annidati alcuni ladri ed assassini, che
infestavano quei contorni, andatovi in persona, non
solamente quindi li discacciò, ma acciò non vi ri
tornassero un’altra volta ad introdurre , distrusse il
castello e la terra, rendendo il luogo inabitabile.
Mentre queste cose succedevano in terra, si ve
deva in mare veleggiare l’armata di S. Luigi Re di
Francia , che partita d’Acquamorta nel principio del
mese di luglio, dirizzava le prore verso la Barbaria
contro la città di Tunisi. E perché il Re Carlo do
vevasi all’istessa volta portare dalla Sicilia coni suoi
legni armati, trovo, che a questo fine sollecitavansi
armamenti in Provenza dal Siniscalco Guglielmo di
Gonezza Cavaliere, e da altri regi oﬂiciali, tra quali
li nii di detto mese vedo nominati in certe provvi
sioni P. Comestore Cavaliere Vicario, e Stefano Flo
rio giudice di Nizza , e del contado di Ventimi
glia (i): actum Niciae in scalerio aulae domini
nostri Regis inﬁ‘a palatium , ubi moratur dictus
dominus iudex , in praesentia praedictorum domi
norum , et domini Guilelmi de Villeribus Cano
nici Silvanectensis , et clerici dicti domini nostri
Regis , et domini Rogerii capellani eiusdem.
Ritornato che fu dalla poco felice impresa d’Africa
il Re Carlo in Sicilia, e quindi l’anno appresso 127 r
portatosi a Roma in compagnia di Filippo Re di
Francia suo nipote, succeduto a quella corona per
la morte del Re S. Lodovico suo padre, dando ordine
al governo dei suoi Stati, ricevette gli ambasciadori,
e deputati di diverse città e luoghi, in specie quelli
di Saorgio nel contado di Ventimiglia, che avendo
presentato al Re i loro statuti municipali, ottennero
da quello con lettere dei xs aprile l’approvazione e
confermazione (2). ‘
Due altre principali terre dello stesso contado,
cioè Tenda e la Briga fecero non molto tempo dopo,
cioè li IO giugno certe particolari convenzioni concernenti i confmi, traﬂichi, scambievoli difese ci
cose simili, alla presenza del loro signore Giovanni
(1) Ex Arch. litigat
(a) Ai'ch. Saurgii.
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Lascaris , intitolato in alii-e memorie di quest’anno, a Astigiani e Marchesi di Monferrato dall’altra. Acca.
illustris dominus johannes Lascaris Comes Vinti
milii, quello che dissimo essere stato lasciato dal
Conte Guglielmo Pietro suo padre, e dall’infanta
Lascara di Grecia sua madre in Genova, per quindi,
in assenza dei genitori, portarsi alle sue Signorie
del contado di Ventimiglia f 1). Soggiornavano quelli,
come già dissi, in Spagna ivi magnificamente trat
tenuti dai Re d’Aragona. In conformità di che, nota
Benvenuto S. Giorgio nella sua storia manoscritta
di Monferrato , essere un Guglielmo Conte di Ven
timiglia intervenuto come testimonio ai patti del ma
trimonio conchiuso li 18 ottobre di quest’anno in
Murcia tra l’infante D. Giovanni figlio d’Alfonso Re
di Castiglia, e Margarita ﬁglia di Guglielmo Mar
chese di Monferrato.
Era col Re S. Lodovico andato all’impresa di Tu
nisi in Aﬂi‘iea Alfonso Conte di Poitiers di lui fia
tello. Questi, mentre in compagnia di Giovanna
Contessa di Tolosa sua moglie pensa a ripatriare in
Francia , imbarcatosi’ sopra alquante galere in Napoli,
quindi vcnuto ne’ mari dilGenova e smontato nella
città di Savona , fu ivi sovrapreso da una malattia
cosi violenta , che in poco tempo fece viaggio all’altro
mondo , seguitato il giorno appresso dalla moglie,
che ‘morta improvvisamente diede occasione di do
bitare non se le fossero con veleno accelerati i giorni.
Le interiora d’Alfonso , dopo celebrate solennemente
l’esequie , furono nella cattedrale di quella città se
polte; ma le di lui ossa furono portate a seppellire
in Francia; il simile si fece di quelle di Giovanna,
sepolte poscia presso certi Agostiniani della diocesi
di' Parigi. Tanto vien riferito dagli annali de’Gcno
vesi, e dal Zurita, che collocando queste morti
sotto il mese di agosto di quest’anno, dice non avere
detto Conte Alfonso lasciato alcun‘ ﬁgliuolo , e per
tal causa essere Filippo Re di Francia di lui nipote
succedute al contado di Tolosa.
Arrivato l’anno 1272 , il governo de’ due Capitani
eletti in Genova due anni avanti , cominciò a venire
in nausea a molti nobili, massime agli aderenti dei
Grimaldi ed altri , che dubitandosi non inquietassero
la repubblica, avevano avuto ordine diassentarsiQuesti, desiderosi di rimet ersi nella patria , acco
statisi‘al Cardinale Ottobono ed Alberto fratelli de"
Fieschi , per mezzo loro trattarono segretamente con
Carlo Re di Sicilia , promettendo di fare in modo
ch’egli avesse il dominio di Genova, ogniqualvolta
gli avesse aiutati a rientrare nella città e mutare la
forma del Governo; '
Sebbene queste cose si trattasset‘o in Roma, pre
Senti nella corte pontificia ed in quella di detto Re
Carlo che ivi e'ra , gli ambasciadori de’ Genovesi che
nulla mai di tali trattati subodorava‘n‘o, nientedimeno
pare passasse poco buona intelligenza nel tempo stesso
tra detto Re d’una parte, e tra i Genovesi, Pavesi,
(i) Arch. ch. Tatlrini.
(a) Annal. Gcn. ms.
stossi a questi non molto dopo il Marchese di Sa.
luzzo , malcontento che il Re suddetto per compia.
cere a quci‘di'Cuneo non mettesse ad effetto la più
volte dimandata restituzione del luogo di Busca, e
d’essere con rigidezza-trattato dai di lui Oﬂiciali(|)_
Volendo i Grimaldi gettare i fondamenti delle
novità concertato , nel mese di agosto si fecero forti
in due castelli della Riviera di Ponente , cioè in
quello della Stella ad essi appartenente e nel Castel
Delfino spettante alla Repubblica. Per quindi scac
ciarli, mandato Nicolò Doria con qualche numero
di soldati d’ordinanza , raccolte ch’cbbe le milizie di
quei contorni da Noli verso Savona, portossi con
tanto ardire verso detti due castelli, che furonoi
Grimaldi costretti d’abbandonarli. Fu allora in quello
della Stella fatto prigione un tale Siﬂi‘edo di Porto
Maurizio, da cui s’intesero i trattati tenuti in Roma
col Re Carlo dai Grimaldi per opera de’ Fieschi, ed
incontinenti furono le fortificazioni di quel castello
gettate a terra. '
Non bastò questo a far si che diversi nobili non
s’interessassero nella fazione de’ Grimaldi , principal
mente quel Gianella Avvocato , che sotto l’anno 1259
dissimo aver venduto Triora ed altre terre alla Repub
blica Costui accompagnatosi con diversi uomini
aderenti alla medesima fazione, abitanti nelle vici
nanze di Dolceacqua', massime con i Brunenghi, si
diede modo d’entrare e d’occupare il castello e villa
d’Apricale , introdottovi da alcuni che aveva attirati
al suo‘partito. E perché nell’istesso tempoi Fieschi
pensavano ad impadronirsi nella Riviera di Levante
di altri castelli, furono creati due Vicari, Ansaldo
Balbi ed Oberto Sardena ,- al primo de’ quali la cu
stodia d’csso castello di Levante, ed al secondo
quella di Ponente fu commessa.
Tutti questi furono i preludi della guerra , che
nell’anno 1273_‘videsi dichiarata e con ardore effet
tuata tra il' Re Carlo e i Genovesi. Cominciossi questa
nella riviera occidentale, dove Guglielmo Vento no
bile Genovese, ma a detto Re aderente, e per il
luogo di Castiglione suo Vassallo, avendo ammesso
nel castello di Mentone , di cui era signore , genti
inviate dal Siniscalco di Prchnza , gli apri la strada
a fare maggiori progressi in quei contorni, siccome
già detto Re gli aveva fatti nelle valli d’Oneglia e
Maro, dove s’era per forza impadronito di cinque
castelli spettanti al Conte Enrico di Ventimiglia e
di lui fratelli, quello, che abbiamo detto avere in
Sicilia portate l’armi in favore di Manfredo, ed avere
agli acquisti d’csso Re Carlo fatta continua resistenza.
Ma mentre che i Provenzali
f era allora il mese di gennaio), furono detti cinque
Castelli , per mezzo d’Archiero Vacca , mandato
dal Capitano Oberto Spinola in quelle valli , ricu
perati.
entrano in Mentone
(i) Giof. Chiesa ist. di Sai. ma.
(a) Annal. Gcn. ms.
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Da Montone il Siniscalco di Provenza portossi ad a trovavano allora in Genova. Né essendo ancora del
assediare il Castello di Roccabruna nel mese di mag
gio; ma non durò gran stento a rendersene pa
drone, perchè il Castellano G. Bava tosto gli apri
le porte , senza fare resistenza alcuna; per il che
fu dal Vicario sopradetto condannato a pagar con
pena capitale la propria codardia. A. questa succe
dette la perdita del Castello della Penna, che quam
tunque forte di sito e mano , fu da’ custodi abban
donato al medesimo Siniscalco , mentre, non vedendo
comparire alcun soccorso , stimano inutile il difen
dersi.
La città di SaVOna non lii nell’istesso tempo senza
grande apprensione per l’invito fatto da Lanfranco
blalocello il giovine , che era uno de’ fuorusciti di
Genova, al Siniscalco Roberto di Laverio, che per
il Re Carlo comandava in Lombardia , d’avvicinar
segli con supposizione di non incontrar opposizione.
Venne egli con trecento cavalli nel territorio di
quella. Ma mentre tutto al contrario di ciò che il
illalocello gli aveva dato ad intendere, vede i citta
dini tutti apparecchiati alla difesa , non indugiò a
tornar indietro lo stesso giorno ch’era venuto.
Inteso che fu in Genova l’avviso della comparsa
del Siniscalco , ﬁirono incontinente sotto il comando
di Giacomo Doria fratello del Capitano Oberto in
viati a Savona da varie parti soldati, che accresciuti
sino al numero di tremila, dopochè fermativisi per lo
spazio di tre giorni non videro farsi altro tentativo
da nemici, furono richiamati a Genova ad esclusione
di cento de’ migliori che per maggior sicurezza di
quella città vi furono lasciati soggiornare un mese
intiero.
Nel seguente mese di giugno , creato Vicario della
Riviera di Ponente Oberto Spinola,cugino dell’altro
di simil nome Capitano della Repubblica, volle se
gnalarsi con dar l’attacco al sopraricordato castello
d’Apricale, portandovisi con buon numero di solda
tosca , e con i necessari apparati. E talmente lo
strinse, che avendo quei di dentro carestia grande
d’acqua, ne potendo se non con gran loro danno
provvedersene val di fuori, ne comparendo dall’altro
canto alcun soccorso di Provenza , obbligolli a pen
sare alla dedizione.
Acciò questa non seguisse, il suddetto Siniscalco
di Lombardia credette poter divertire da quell’as
sedio i Genovesi, attaccando subitamente un’altra
volta con buon numero di fanti e di cavalli e con
gli aiuti delli Marchesi di Ceva e del Carretto , i
quali (eccetto il Marchese Manfredo) venivano con
esso lui in persona, ‘la città di Savona. Epperciò
discesovi di Piemonte stette a vedere se gli fosse
venuto fatto d’operar qualche eosa di più di ciò che
qualche mese avanti operato aveva. Ma intesosi il di
lui arrivo , siccOme d’una parte fu ordinato al Vicario
Oberto Spinola che non per questo dal proseguir
l’espugnazione d’Apricale dovesse desistere , cosi dal
l’altra furono opportunamente fatte ﬁlare verso Sa
vona le soldatcshe d’ordinanza e di milizia che si
d
tutto cola giunte , Babilano Doria, il quale con titolo
di Vicario le conduceVa , fu da più parti certificato
essersi il nemico, inteso il di lui arrivo, poco innanzi
quindi partito. Talchè altro non pote fare se non
perseguitarlo alla coda sinchè ebbe oltrepassato i
gioghi.
Soccorsa pertanto Savona e ricuperato Apricale,
ebbero i Genovesi esito non men felice nella sorpresa
del luogo d’Ovada, dove sotto la scorta del Mar.
chese Tommaso Malaspina entrarono sul ﬁnir distat
tembre , facendovi prigioni Ricardo e Leone Marchesi
del Bosco , che in compagnia di Conrado , degli
stessi Marchesi, avevano contro la Repubblica prese
l’armi per il Re Carlo. Di quelli due Ricardo mori
in carcere, e Leone non ne fu liberato sinchè detto
Re non si fu, come diremo, con i Genovesi piaci
ficato.
S’aggiunse a questi fortunati avvenimenti la presa
de’ luoghi d’Ormea , Cosia e Pornasio , situati parte
di qua, parte di là della montagna di Nava , per
dove dal marchesato di Ceva nella valle d’Oneglia
si può discendere. Si tenevano detti luoghi per il Re
Carlo , e gagliardamente si difendevano , ma avendoli
coraggiosamente assaliti Ansaldo Balbi succeduto nella
carica di Vicario della Riviera di Ponente ad Oberto
Spinola che di fresco era stato creato Capitano degli
Astigiani , furono ﬁnalmﬂxte costretti cedere al vin
citore.
Dopo questi, ed altri fatti di guerra succeduti
nella Riviera di Levante , che non appartiene al
mio intento di scrivere, desiderando i Genovesi ca
var qualche ﬁ'utto dalla presa d’Ormea ed altri luo
ghi or raccontata, fatti venire in Genova il Conte
Enrico di Ventimiglia, Roberto ed Oddonc di Ca
rczzo signori del luogo di Pornasio sopradetto, otten
nero da esso li tg gelmaio dell’anno 1274 si a no»
me proprio, che a nome d’altri loro consortili, una
dichiarazione fatta avanti Oberto Doria ed Oberto
Spinola Capitani del popolo , per cui confessando
quelli d’aver ricuperato esso luogo dalle mani di
Roberto di Laverio mediante l’aiuto de’ Genovesi,
dicevano di cedere al loro comune le ragioni ad essi
spettanti sopra del medesimo (1).
Una tregua che per alquanti mesi s’era accordata
tra il Re Carlo e gli Astigiani dava speranza di
qualche accomodamcnto , quando avendo Giacomo e
Manfredo Marchesi di Busca con i signori di cosr
sano presi per strada certi panni di Franciae tele (a)
che alcuni mercanti d’Asti mandavano verso Genova
e ricusando detti signori di Cossano di restituire la
parte ad essi toccata di tali mercanzie come spet
tanti, dicevano essi, ai Genovesi, gli Astigiani usciti
fuori contro Cossano a bandiere spiegate in numero
( cosi scrive Guglielmo Ventura) di più di diecimila
fanti , oltre ducento di Chieri, ne credendo per la
(i) Docum. auth.
(a) Gul. Ventura de grst. civ. Astcn. ms. Annal. Gcn. un.
m
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tregua, che ancor durava , di dover trovar ostacolo a Gli annali de’ Genovesi ne’ quali narrasi questo fatto
dalla gente del Re Carlo, si portarono a dirittura
a dare il guasto a detto luogo. Ma avendo ciò
presentito Filippo di Gonessa e Ferrario di S. Aman
zio Marescialli di campo del Re medesimo , radu
nato in fretta dentro la città d’Alba il maggior nu
mero che poterono d’infanteria con più di cinque
cento cavalli Francesi, Provenzali e Lombardi, sep
pero cosi segretamente e cosi a proposito darli ad
dosso li 24 di marzo in giorno di sabbato , che
mentre quelli sono intenti a dare il guasto a detta
terra , si videro prima prigioni in numero di due
mila e più , oltre circa settanta uccisi, che s’accor
gessero dell’arrivo di questi; e di detti prigioni 300
furono ritenuti in Cossano , tra i quali uno fu il
Guglielmo Ventura Astigiano sopra nominato , che
questo scrive , e gli altri condotti in Alba.
Mentre il Siniscalco di Lombardia ricusa , non
ostante la tregua , di rilasciarli , si eonchiuse contro
il suo Re una lega tra Pavesi, Astigiani, Genovesi
ed il Marchese di Monferrato che nel mese d’aprile
accrebbe le sue truppe con 300 soldati Aragonesi,
transmessili sopra i legni de’ Genovesi dal Re di
Castiglia suo suocero. Con le forze de’collegati ac
cresciuti gli Astigiani d’animo e di speranza , di
strussero vari luoghi ne’ contorni d’Alba tenuti dal
Re suddetto; dal che irritato il Siniscalco fece con
durre in Provenza centoottanta de’ loro prigioni ,
acciò nella città d’Aix fossero più strettamente e si
curamente guardati.
Non minori ostilità seguirono in quel mentre nelle
parti marittime di quello succedessero infra terra. Nel
l’isola di Corsica e vicino ad Aiaceio le genti del
Re Carlo venutevi sopra certe galere armate in Mar
siglia presero il castel Lombardo. In vendetta di
questo i Genovesi avendo subitamente armate ven
tidue galere sotto l’Ammiraglio Lanfranco Pignataro,
dopochè portatisi in quell’ isola ebbe inteso che i
nemici erano ritornati in Provenza , ed ivi deposti
gli armamenti , voltate le prore in Sicilia , entrati
nel porto di Trappano abbruciarono quanti vascelli
ivi trovarono , ed alla città cagionarono altri danni
considerabili. Il simile fece a Malta, e poi circon
dando la Sicilia, a Messina. Indi avvicinatosi a Na
poli , (love allora personalmente trovavasi il Re Carlo,
dopo avere a di lui vista, per atto di disprezzo ,
strascinate per il mare le Reali insegne, carico di
prede fece ritorno a Genova.
In quel tempo medesimo essendo stato mandato
con titolo di Vicario nella Riviera di Ponente An
saldo Spinola dopo ch’ebbe radunato numero sufﬁ
ciente di combattenti, nell’entrar di maggio dando
addosso alle terre del Conte Guglielmo di Venti
miglia ( il quale crediamo sia il ﬁglio di quel Conte
Guglielmino che sotto l’anno 1257 s’aggiustò col
Siniscalco di Provenza per le terre che possedeva)
se ne rese padrone, nonostante che a nome del Re
Carlo fossero ben munite, e ricuperate che l’ebbe ,
restituille a detto Conte Guglielmo e di lui fratelli.
che può dar luce a quanto già dissimo e diremo
circa la successione di questi Conti , l’esprimono in
questi termini :
Eodem vero anno quidam nobilis de Spinali;
Ansaldus Luxius nomine , missus Vicarius pro
communi lanuae in Riparia accidentis , magnum
militum congregavit exercitum , cum quo , mense
madii intrante , versus castra comitis Guglielmi
de Vintimilio accedens , ipsa debellavit, ac totam
ipsius recuperavit terram ,‘ tenebatur enim pro Rage
Karolo , qui ipsam a dicti comitis consortibus ti
tulo emptionis habuerat , et pro ipso tenebantur
munita. quibus recuperatis et habitis , extiterunt
dicto comiti et fratribus restituta. ,
Non incontrò detto Spinola la stessa facilità nell’ -
spugnare il castello di Mentone, in cui dissimo es
sere stato da Guglielmo Vento , uno dei ﬁiorusciti
di Genova , che ne era signore, introdotto il pre
sidio del Re Carlo. Perché mentre combattendolo
da tutte le parti con trabucchi ed altre macchine,
procura venir a ﬁne di quell’impresa, accorsovi nel
mese di luglio il Siniscalco di Provenza , con gran
seguito di gente a piedi ed a cavallo , l’obbligo a
voltar le spalle con tutti i suoi, dei quali molti nel
fuggire perirono di caldo e di stanchezza.
Per riparare quest’aﬂ‘ronto fu mandato a comandar
l’armi per terra in detta Riviera Nicolò Doria fra
tello del Capitano Oberto , e questi vi accorse per
mare con le galere, con le quali, dopo che ebbe
visitati e provvisti i luoghi più dubbiosi, si avanzò
nei mari di Provenza sino alle isole di Hyeres, di
dove fu richiamato all’avviso , che avendo il Re
Carlo armato quaranta galere in Napoli, queste do
vevano portarsi ai danni di Genova quanto prima
sotto la scorta di Franccscliino de Grimaldi, ed altri
nobili fuorusciti.
Non erano in quel mentre gli Astigiani stati oziosi,
perchè desiderando continuare la vendetta dei suoi
prigioni, usciti fuori nel mese di giugno con mille
duecento cavalli, e tremila fanti, insieme con quei
di Chieri, dopo aver dato il guasto al ﬁnaggio d’Alba,
e distrutto il luogo di Cervere; andati poi nel di
stretto di Savigliano in compagnia di Tommaso Mar
chese di Saluzzo , portarono via le messi mature,
caricandone più di mille carri condotti a quest’el’fetto,
e quindi trasportaronle a Fossano , luogo che per
aver aderito agli' Astigiani contro il Re, aveva sof
ferti diversi attacchi , ed allora si trovava in penuria
grande di vettovaglie
S’attaccò poi un fatto d’armi tra gli Astigiani ed
i Provenzali, nel quale il Siniscalco , che questi
conduceva, restò ferito nella faccia. Un altro con
flitto la vigilia di S. Martino si fece vicino a Roc
cavione con quei di Chieri, dove de’ soldati Regi
(i) Gul. Vent. Giol'. Chiesa.
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ben centottanta rimasero sul campo estinti, ﬁuto pri
gione con alquanti dei principali ,, 'e condotto. in,,Asti
il Maresciallo, che li guidava. Dalle quali. cose n’av
venne che detto Siniscalco vedendo la fortuna con
traria ai suoi progressi, ritornossene, senza 'aver
fatto altro di memorabile in Provenza, e che la
maggior parte delle terre, che il Re teneVa in Pie
monte , collegandosi contro di lui, abbandonarole
Durante tutti questi sconvolgimenti pare cheuomini di Tenda dimostrassero qualche mal talento
contro Guglielmo Pietro e Pietro 'Balbo Conti di
Ventimiglia loro signOri, difﬁcoltme di tributar ad
essi certi dritti, e riconoscenze Sebbene poi l‘ulti
mo di settembre aggiustarono tali digereme amichevol
mente actum in castro de Saurgio. Testes dominus
Pel/icanus , dominus Egidius de Vogheria, Piscis
Sardena de lîrztimilio, Baimundus clericus eccle
siae sanctae Mariae de Saurgio etc.
Anche gli abitanti di Peglia avevano danneggiato
il caster di Drappo appartenente alla mensa epi
scopale di Nizza. Per il che trovando bene di rav
vedersi, diedero li cinque del seguente mese d’ot
tobre al Vescovo B; total soddisfazionei actum Pi
liae, in praesentia domini Beyllanc Geraudi iudi
cis Niciae. v
Questo Rigliana Geraudo giudice intervenne ai 2
novembre del presente anno insieme con R. Requi
stone Cavaliere Vicario della città di Nizza alla pub
blicazione dei nuovi statuti della stessa città, dettati
col consiglio dei più sperimentati e prudenti citta
dini , tra quali si nominano B.- Badato, P. Richiero,’
Marino Badato , Ponzio Cays, Guglielmo di Peglia,
G. Calveria, G. Bacone, Paolo Ber-mondi, Gioli‘rcdo
Folco, Rainaldo d’Orsana, G. di Torrettes, R. Bi
cardi, ed altri nobili (a). '
Il nome intiero del poco fa accennato Vescovo
di Nizza non lo abbiamo ancora letto in alcun luogo,
trovandolo solamente, come già dissi disopra, es
preso con la sola lettera iniziale. Più noto ci è il
nome di Guglielmo di Grassa ﬁglio di Bertrando ,
e Beatrice signori di Cabries e" fratello di Ponzio
Canonico di Pignans , che essendo pochi anni avanti
di Canonico d’Antibo stato assunto al vescovado di
essa città di Grassa, da cui la sua famiglia aveva
tolto il cognome, introdusse in quest’anno , e sta
bili nella medesima un convento di frati predicatori
Noto altresi ci è il nome, ma non già il cognome
di Melchiore Arcivescovo d’Ambruno , che avendo co
minciato verso l’anno 1263 a reggere quella metro
poli, fu benemerito non solo di quella in partico
lare, ma di tutta la santa chiesa in universale , per
la gagliarda opposizione fatta in Italia ai Gibellini,
nè di lui si trova memoria, oltre dell’anno 1275
(I) Areli. Taur.
(2) Arch. Niciae.
San-MartlL Gal]. chr. tom. 2. in (il-‘353",
(ti) idem tom. 1. in Arch. libri-df
a .
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Pare: che-uin quest'anno fosse mandato» per conti
nuareka guerra nella riviera di ponente contro il
Re Carlo 'un;Giaeomo Spinola con titolo di Vicario,
risultando ciò ih un precetto , ch’egli} fece li 15
giugno a Pietro Balbo 'e. ad ohm-to Conto di Ven
timiglia, siccome anche al Podmù'e‘sigmri d’Or
meaìsoeto, impone di 150olin'o gonnvine, ordinan
doli di, non impedire alle persone e bestiami- sple
tanti alle monache di S.‘ Maria di Pogliola nel ter
ritorio di Moron il libero uso de’puscoli nelle Alpi
di detto luogo (1)»
Continuessi la medesima guerra in Piemonte e
Lombardia ,,_' dove: gli Astigiani volendo con più
stretti nodi legare al loro partito Tommaso Marchese
di Saluzzo , aggiustarono seco per ineazo di Guido
Escarso loro Podestà, ed Oberto Spinola loro Ca
pitano le differenze, che avevano per il castello di
Rovello , rimettendosi di comune accordo all’arbitrio
di Guglielmo Marchese di Monferrato, da cui li ni
di luglio fu pronunciato che il comune d’Asti non
potrebbe'pretendere alcuna giurisdizione sopra detto
castello , nec tamper msere tenuto a risarcire alcun
danno per averlo occupato con violenza (a). sum
gendosi poi in lega e confederazione, detti Asti
giani si obbligatorio di pagare al Marchese di Sa.
luzzo , duranti due mesi, trentacinque lire moneta
d’Asti per ciascun giorno per la manutenzione di
gente d’arme a cavallo, oltre altri 150 cavalli da
mantenersi alle loro spese, e di reciprocamente aiu
tarsi contro il Re di Sicilia, per la ricuperazione
delle terre da quello occupate.
Queste altre cose capitolato , non tardò il Mar
chese con le forze sue e dei collegati ad uscire in
campagna, e fatta che ebbe piazza d’arine in Cara
glio, incamminarsi verso la valle di Stura, dove più
d’un luogo non assistito dalle forze dei Provenzali,
lo riconobbe per signore , e gli fece omaggio.
Più d’ogni altra cosa premeva al medesimo la
ricuperazione di Busca, per cui aveva principalmente
cercata ed abbandonata l’amicizia del Re Carlo Vi
andò egli con buon nerbo di gente l’anno 1276, ﬁn
gendo d’aver nell’animo altra ixnpresa, ed incammi
narsi da Dronero verso Alpiasco. Ma mentre s’avvi
cina al castello superiore di Busca , sperando che
quei di dentro si movessero in suo favore, si vide
tutto al contrario assalito al di fuori dagli abitanti,
ciquali avendogli tesa un imboscata, poco vi mancò,
che non avessero sopra di lui total vantaggio. Gio
vogli l’esser stato a tempo soccorso dai suoi, per
l’arrivo dei quali ripreso coraggio, e postosi a per
seguitare gli assalitori , li obbligo a voltar le spalle,
e ricoverarsi nel castello , dove furono ricettati da
Enrico Padre, e da altro Enrico di lui ﬁglio Mar
chesi di Busca, che entrati in quello con una inse
gna , vi si erano fatti forti. Questo fu causa, che
(i) Ex Arcli. Mon.
(1) Cron. di Sul. ms.




(Anni di crista uqu (Anni di crista "76)
pretendendo 'il Marchese di Saluzzo avere detti Mar- a talogo de’ Papi. Anno fatale, non solo ai grandi,
chesi di Busca in tal fatto commesso delitto di fello
nia , per essere , come egli diceva , suoi feudatari
e vassalli , dichiarolli poscia decaduti da quel domi
nio. Ma perché il suo principal intento era di riaver
Busca, non ebbe difﬁcoltà a nuovamente rimetterli
in sua grazia , dandoli in riscambio i- feudi di cru
zolo ed Uncino. Gioﬁ'redo della‘Chiesa racconta quee
sto alquanto diversamente I w
Dubitando intanto Ardizzone,î oddonejobertoa ed
altri signori di Bovice, che non si tramasse qualche
cosa nell’istesso tempo a loro danno, si collegarono
li 23 di febbraio con quelli del Mondovi, per mezzo
di Pietro Bressano , Bonifacio di Bossolasco, e Gu
glielmo Cavallo Rettori di quel comune, i quali pro
misero di non far pace coi Cuneesi, e con la parte b
Regia, senza l’intervento di quei signori, di difen
dere il loro castello , e Torre , obbligandosi tanto
a nome proprio, che per gli Astigiani, Pavesi,
Genovesi, Marchesi di Monferrato, Saluzzo, e Ceva,
e per Pietro Balbo Conte di Ventimiglia
Per restituire la pace all’Italia Papa Innocenzo V
chiamato a se , subito dopo la sua assunzione al
sommo Pontiﬁcato , il Re Carlo e di lui aderenti,
e gli Ambasciadori di Genova , ebbe questa conso
lazione di veder; prima di morire (il che successe
poco dopo) rassettate le cose, e conchiusa la pace,
della quale però gli annali dei Genovesi non speci
ﬁcano gli articoli Solamente il Nostradamus dice,
che passarono scambievole promessa ambo le parti
di non oﬂ‘endersi , ma di vicendevolmente aiutarsi,
tanto‘per mare , che per terra Ma perché nulla
altro esprime circa gl’interessi delle medesime, risar
cimenti de’danni , restituzione delle piazze, e cose
simili, e perché anche riporta tal pace al mese
d’agosto, in cui detto Ponteﬁce era già passato all’altra
vita , abbiamo pena a credere , che questo autore
abbia letto l’instromento di tale aggiustamento.
Vide quest’anno , oltre il suddetto Innocenzo V
che prima si chiamava fra Pietro di Tarantasia del
l’ordine dei predicatori, ed il di lui successore Gre
gorio x tre altri sommi Ponteﬁci , Adriano v, già
Ottobono Fieschi de’ Conti di Lavagna, nipote per
via di fratello di Papa Innocenzo IV Cardinale di
S. Adriano , quello, Che nel sostenere i fuorusciti
di Genova , e nell’aderire al Re Carlo aveva avuto
si buona parte , Giovanni XXI già Giovanni Pietro
Cardinale Tusculano di Nazione Portoghese; e tra
questi due quel Vicedomino de’ Vicedomini , ossia
Bisdomini di patria Piacentino, che di Proposito della
chiesa di Grassa dissimo essere stato assunto all’ar
civescovado d’Aix. Ma perché egli passò all’altra
vita il giorno stesso della sua elezione, che fu li 6
di settembre , né ebbe tempo di variar il nome con
forme al consueto , non si suole numerare nel ca
(1) Ist. di Sal. ms.
(a) Bonardo Arch. ist. ma. ' -
(3) Annal. Gen. ms. . . . 't
(4) Nostradam. p. '167.
d
ma ancora ai popoli, per la grande penuria ed in
fezione d’aria, che in Provenza, Liguria, Lombag
dia , ed altre vicine provincie, decimò in gran parte
gli abitatori
La metropoli d'Ambruno aveva in questo mentre
per suo Arcivescovo Giacomo di Serena, il quale dal
padre Marcellino Fournier si crede aver tolto il CO.
gnome da‘un luogo cosi detto, signoria di sua {3.
miglia. nella valle di S. Paolo , e Vicaria di Barcel
lona (a). Essendo egli primieramente stato Preposito
di quella chiesa, tosto che si vide innalzato alla
dignità archiepiscopale , andato dall’Imperatore R0
dolfo , non solamente ottenne da lui la conferma
zione dei privilegi concessi ai suoi antecessori, ma
di più a se ed a suoi successori la dignità di Tris.
camerario perpetuo della camera Imperiale.
Vescovo di Ventimiglia era un Guglielmo, nomi
nato nell’aggiustamento, che li z dicembre di questo
anno fece con Guglielmo di Castelnovo monaco di
S. Ponzio di Nizza, procuratore di Guglielmo di
Berra Abbate del medesimo monastero per la chiesa
di S. Nicolò di Sospello
' Nella di lui diocesi stabilironsi maggiormente i no
bili Doria genovesi ,i quali già nell’anno 1270 dis
simo aver cominciato a far acquisto della signoria di
Dolceacqua , colla vendita fatta li g aprile del
presente anno da Oberto Conte di Ventimiglia e
dalla Contessa Benvenuta di lui moglie a Nicolò di
Gabello Podestà d’esso luogo, comprante a nome del
già nominato Oberto_ Doria Capitano del comune e
popolo di Genova, di quanto possedevano in quel
castello, territorio e distretto per il prezzo di ms
fiorini moneta di Genova. Quest’ Oberto Conte di
Ventimiglia si è quello, di cui l’anno antecedente
fecimo menzione insieme con Pietro Balbo degli stessi
Conti; e quest’ultimo essendo tra gli altri luoghi si
gnore di Limone, autorizzò col suo consenso in que
st’anno la pubblicazione de’ particolari statuti di esso
luogo.
Ha del verosimile, che durante la guerra tra il
Re Carlo e i Genovesi, detto Pietro Balbo ed altri
dei Conti di Ventimiglia di quello parenti seguissero
il partito dei Genovesi, se é vero ciò che dal No
stradamus é stato scritto sotto l’anno 1277 (5), cioè
che Giovanni di Burlas Siniscalco di Provenza, per
consiglio di Bertrando del Balzo signore di Berra,
d’Isnardo d’Entravenes signore d’Ollieres, e di Gui
done Procuratore regio, accordasse a nome del Re
medesimo certa tregua con Pietro Balbo Conte di
Ventimiglia agente si in persona sua, che per cu
glielmo ed altro Pietro Balbo fratelli, e per altro
Guglielmo suo nipote.
Vedendosi il Re suddetto quieto nelle parti ma
(x) Campi ist. di Piac. Pitton. annal. de I’Eglise d’Aix.
(a) San-Martln
(3) Arch. S. Pontii.
(4) Arch. D. March. Dulcisaquae.
(5) nosti-adam p. 26.
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rittime per la pace fatta coi Genovesi, pensò a ri
cuperare le terre, che quella durante gli erano da
gli Astigiani, Marchese di Saluzzo ed altri loro col
legati state tolte in Piemonte e nelle vicine valli,
facendo a quest’eﬂ‘etto discendere dalla Provenza per
‘la valle di Stura un gran numero di soldati condotti
da Pietro da Bra albesano. Ma avendoli il Marchese
di Saluzzo attaccati a Demonte (1) prima che mag
giormente si avvicinasse , mise la maggior parte di
essi a ﬁl di spada, gli altri insieme col loro con
dottiere ritornarono per la strada che fatta avevano
in Provenza. Dal che ne avvenne , che vedendosi
quei d’Alba poco assistiti dalle forze di quel Re, che
in Italia cominciava a provar gli effetti della sinistra
fortuna, e decadere dall’antica stima, si rappaciﬁca
rono cogli Astigiani, e nello stesso tempo discaccia
rono dalla loro città insieme cogli aderenti d’esso
Re tutta la famiglia ed attinenti di detto Pietro da
Bra loro cittadino.
Mentre queste cose succedono in Piemonte, pen
sando probabilmente il Re Carlo ai danni che la di
lui lunga assenza poteva cagionare in Provenza, ri
solse di mandarvi in sua vece il suo ﬁglio primo
genito Carlo Principe di Salerno. Mentre quello si
dispone a tal viaggio, Pietro Re d’Aragona , cele
brato il santo Natale in Valenza, dopo il principio
dell’anno 1278 viaggiò a Calatayud, dove portossi
per visitarlo e compire seco l’ Inﬁanta Lascara di
Grecia moglie di Guglielmo Conte di Ventimiglia,
che dissimo aver avuto dalla liberalità dei Re di
Aragona assegnazione di grosse entrate nel regno di
Valenza per soggiornarvi f come si conveniva alla
sua nascita) con decoro (a). Se oltre gli uﬂici di
compimento, questa Principessa passasse nello stesso
tempo a negoziati concernenti gl’interessi propri, o
del marito , non ne abbiamo alcun certo riscontro.
Era detto Principe di Salerno per istrada alla
volta di Provenza quando a nome del Re Carlo di
lui padre si conchiuse tra Giovanni di Burlacio Ca
valiere Siniscalco di Provenza, e Guglielmo di S. Al
bano Damigello signore in parte del Poggetto di Ti
nea nel contado di Nizza e diocesi di Glandevez,
ﬁglio d’altro Guglielmo di S. Albano Cavaliere già
signore dello stesso luogo, una solenne permuta (3),
in virtù di cui detto Guglielmo cedette al Re il do
minio utile della metà d’esso luogo del Poggetto, con
tutto ciò che nel territorio di quello possedeva, alla
riserva del caster superiore e della metà del luogo
di S. Benedetto; ed in contraccambio ricevette dal
Siniscalco suddetto il castello di Muy con i luoghi
di hlarsens e della Rocchetta nella diocesi di Freius.
Si conchiuse questa in Draghignano li 14 di settem
bre, presenti Arnaudo signore di Flayosc, Guglielmo
di Cottignac signore di Figaniera , Guglielmo Pre
posito di Grassa, Giraudo di Villanova signore des
Arcs, Andrea di Draghignano e molti altri.
ill Guglielm. Ventura de gestu civit. Asten. ms.
(a) Zurita ind. rer. Arag. Id. annal Arag. boum l. 4. c. 5.
in l'Î-l Arch. ch. Aqucnsi.
a
(anni di Cristo ma)
Il giorno appresso, cioè li rs di settembre, ar
rivato con sei galere armate a Genova vi fece il suo
solenne ingresso il sopranominato Carlo Principe di
Salerno insieme con Maria d’Ungaria sua moglie con
i suoi ﬁgli e numero considerabile di personaggi
qualiﬁcati venuti ad accompagnarlo. Gli storici pro
venzali parlano assai digiunamente dell’arrivo in Pro
venza di questo Principe; per il che conviene’aver
ricorso agli annali di Genova scritti a mano , che
notando il tempo in cui ciò occorse, esattamente rac
contano insieme le accoglienze ed onori ad esso fatti
in questo modo: xv mensis septembris Kar'olo Ta
lanti Principis (portò forse il titolo di Principe’di
Taranto, e poi gli fu dal padre cambiato in quello .
di Principe di Salerno), ac Karoli Begis ﬁlio, cum
uxore , ﬁliis , et societate decenti , et vl armatis
galeis portum lanuensem intrante, fuit honor per
capitaneos , commune, et populum attributus non
modicus. Receptus enim fuit in palatio , in ripa
iuxta Clapam constructa , in quo prandendi , et
quiescendi causa cum uxore , et filiis , et magna
societate descendit. Quam plura quoque donaria ,
panem videlicet , vinum , boves , et arietes , ova ,
fructus, caseum, atque pullos, ac necessaria omnia
ipsi , et omnibus galeis, et qui comitabantur eius
dem, dicti Capitanei, commune, et populus trans
misere. Supradicto rvero prandio aliquantulum re
quievit, deinde cum umore, et ﬁliis, et aliis, qui
cum eo descenderant, iamdìctas reascendit galeas:
et tunc iterato panni serici eidem, et alia donaria
transmissa ﬁlare. faciens vero portum navigio in
travit Provinciam.
Dov’egli andasse primicramente a sbarcare non
possiamo per difetto di prove asserirlo , restandoci.
tanto nei vecchi documenti, quanto nei moderni
scrittori poche memorie, di ciò ch’egli vi fece tanto
nel presente, che nell’anno che seguì appresso.
Enrico de' Conti di Ventimiglia aspettando con
giuntura più opportuna per ristabilirsi ne’ suoi do
minii di Sicilia , trattenevasi in questo tempo nelle
sue terre del Maro ed altre circonvicine nella dio
cesi d’Albenga, come si prova per certa transazione
fatta co’ suoi sudditi si da lui, che dal Conte Fi
lippino suo fratello nel luogo d’Aurigo li s di no
vembre , in cui si vedono qualiﬁcati: illustris vir
dominus comes Henricus Comes l/intimiliil et Y:
clae maioris , et comes Philippinus fratres ﬁlii
quondam domini Philippi comitis Vintimilii (i).
Vivevano in questo tempo medesimo Rufﬁno Co
lombo dei signori di Cuccaro (a), che di Preposito
della chiesa d’Asti fu fatto Vescovo di Savona, un
fra Guglielmo di Grassa Teologo insigne dell’ordine
di S. Agostino e Procuratore del convento, che già
molto tempo avanti detto suo ordine aveva in Nizza,
(|) Arch. nep Taur. I
(2) Chiesa chronoL p. 371. Arch. Fra". Aug. Nicten.
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e Pietro e Raimondo Chiabaudi fratelli ﬁgli del fu a mune del Mondovi, alla di cui dichiarazione si sia.
Raimondo, signori d’Aspromonte vicino ad essa città
di Nizza , nominati col titolo di nobiles Domicelli
in iscritture di questo e del seguente annoFinirono nello . esso mentr di vivere Bonifacio
Vescovo di Digna e' Lanfranco Cegalla Cavaliere ge
novese , che essendo, al dir dei due Nostradamus,
esercitatissimo nella rima provenzale , ed oltre ciò
oratore e giureconsulto assai stimato, iii insieme con
un suo compagno da certi assassini di strada ucciso
vicino a Monaco (2): men fortunato di quell’altro
poeta provenzale Pietro di Castelnovo , che colla
dolcezza de’ suoi versi dissimo aver in simil contin
genza la vita conservato e la borsa ricuperato.
Essendosi dimostrati nelle passate guerre tra il Re
Carlo e i Genovesi gli abitanti di Cuneo interessati
per il primo, ed alcuni de’ Conti di Ventimiglia,
come già si è accennato, per i secondi, e doven
dosi, dopo stabilita la pace tra quelli, anche con
cordar questi, che oltre le cagioni generali erano
per i luoghi della valle di Vermenaglia in discordie
particolari, interpostivisi quelli del Mondovi per
mezzo di Guglielmo Fauzone e di Giacomo della
Valle loro Ambasciatori , disposero Pietro Balbo
Conte di Ventimiglia e Filippo de’ Castaldi agente
per il comune di Cuneo dall’altra, non solamente a
rappaciﬁearsi , ma a collegarsi insieme li 21 agosto
dell’anno i279 colli seguenti patti. Che dovesse d’al
lora in poi esser pace e fratellanza tra detto Pietro
Balbo tanto per se, che per gli uomini del contado
di Ventimiglia abitantine’ luoghi di Tenda, Briga,
Saorgio, Breglio, Pigna, Rocchetta, Castellaro, Bu
zana, Limone e Vernante ed il comune di Cuneo (3);
in modo che una parte fosse tenuta a dare aiuto
all’altra, eccetto contro gli Astigiani, Re di Sicilia,
il di lui ﬁglio Principe di Salerno e loro successori
nel contado di Provenza , e Genovesi. Che occor
rendo di far guerra, detto Conte fosse in obbligo di
fornire per ciascun anno in servizio de’ Cuneesi ot
tanta balestricri: il simile facessero i Cuneesi in ri
guardo di detti Conte e contado di Ventimiglia,
mandando Ottanta clienti, ossia uomini d’armi pagati
per is giorni, con obbligo di accrescere cotal nu
mero ogni qualvolta fosse di mestieri aver maggior
aiuto. Esso Conte farebbe in modo che quei di Li
mone pagassero ogni anno ai Cuneesi nella festa dell’
assunzione di Nostra Signora 15 libbre, e quelli del
Vernante lo libbre astigiane per l’estinzione di quanto
il comune di Cuneo poteva pretendere sopra detti
luoghi. Ciò mediante gli uomini di Limone e Ver
nante suddetti sarebbero in Cuneo liberi e ﬁ'anchi
da os ' imposizione come i Cuneesi; ne si potrebbe
esigere da essi alcuna sorta d’omaggio o di pedag
gio. Si libererebbero i banditi, e ‘si ccsserebbe dalle
rappresaglie. Per l’osservanza di queste cose rispon
derebbe tanto per l’una, che per l’altra parte il co
(I) Arch. S.Pontii.
(a) Gassendi San-Marth.
(3) Aieli. Cunci. Arrli. Vcrn. Cronaca di Cuneo ms
c
rebbe , caso nascesse qualche oscurità , o dubbio
nell’esecuzione. E ﬁnalmente incorrerebbesi la pena
di cento marche d’argento ogni qualvolta dall’una
di dette parti si contravvenisse a questi patti. Actum
cuneo super palatio, praesentibus Guillielmo Fau.
zono , et iacobo de Valle , et Nicolao Tallone
Decano communis cunei.
Tra gli abitatori delle sopra speciﬁcate terre del
contado di Ventimiglia, quelli della Briga erano in
questo tempo si per l’ampiezza de’ conﬁni, che per
il numero del popolo molto considerabili(i). E Per.
che tra questi ed il Conte Guglielmo Pietro, e Pietro
Balbo loro signori era insorta qualche lite e diffe
renza , fu ogni cosa per interposizione di comuni
amici concordata l’ultimo di settembre di quest’anno,
nel qual giorno detti signori approvarono i nuovi
statuti municipali del luogo stesso.
Più commendabile è stata la lega spirituale, ed
amicizia rinnovata in quest’anno tra i Canonici di
Nizza e quelli di Magalona (a) , ora città distrutta
non lungi da Mompellieri, che militando concorde
mente sotto la regola di S. Agostino si ammisero re
ciprocamente alla partecipazione dei beni spirituali
e temporali per mezzo di Raimondo Calveria Pre
posito di Nizza, che a nome della sua chiesa visitò
personalmente quella di Magalona , e di Bertrando
di Chiampagna Priore claustrale di Magalona, che
con lettere del primo di novembre testiﬁcò la sod
disfazione de’ suoi Canonici di avere per compagni
nella disciplina regolare, e nella professione religiosa
quelli di Nizza. ’
L’anno 1280, in cui fu Siniscalco di Provenza
un Giovanni de Burlaco , come consta da certe di
lui lettere indirizzate a Gioﬂ'redo di Castiglione Giu
dice di Grassa (3) date in Aix li 5 luglio, non ci
somministra materia di fatti notabili concernenti le
cose pubbliche, se non una dichiarazione di Rodolfo
d’Haspurg Re de’ Romani fatta in Vienna li 28 mag
gio, da cui consta siccome avendo egli investito Carlo
d’Angiò e i di lui ﬁgli ed eredi procreati dalla fu
Contessa Beatrice del contado e marehesato di Pro
venza fintendentes haec duo nomina, scilicet eo
mitatum, et marchionatum esse .synonima, et unum
non diversa supponere ), e contado di Forcalchieri
nella maniera che gl’lmperatori suoi predecessori ne
avevano investito il Conte Raimondo Berengario ul
timo di tal nome, non intendeva perciò di aver pre
giudicato alle ragioni di Margarita Regina di Francia,
ovvero ai privilegi de’ luoghi e persone ecclesiasti
clte. Tale dichiarazione è sotto di quest’anno diste
sa niente riportata dal continuatore del Baronio: e
per essa si vede ’chiaro non averla indovinata Ono
rato Bouche, mentre scrive, che quantunque la Re
gina Margarita avesse a lui ricorso, come a Sovrano
(i) Aivch. Brigae.
(a) Àl'tìll. Eccl. Cath. Nicien.
(3) Arc li. Gras. hist. de Prov. par. 1. p.281.
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del regno d’Arles, nulladimeno egli niente di pro- u si ubbligarono di pagare al medesimo libbre 50 di
prio movimento dispose in riguardo della Provenza
Altro non avendo a raccontare, passeremo all’anno
1281 , nel di cui principio soggiornando nella città
d’Aix Carlo Principe di Salerno, concorse alla fon
dazione del convento degli Agostiniani nel luogo di
Castellana, facendo per tal effetto li 15 di febbraio
libero dono di un prato a quei religiosi, acciò vi
fabbricassero le stanze destinate alla loro abitazione.
Dalla città d’Aix detto Principe Carlo procurò di
inviare nei confini del Piemonte rinforzi di gente,
per ricuperare le terre che si erano sottratte dall’
obbedienza del Re di Sicilia suo padre (2). Ma men
tre facendo alto al borgo di S. Dalmazzo aspettavano
altre truppe, acciò tutte insieme facessero un corpo
considerabile d’armata so ra uriuntovi con soldate-l
v P go
sche fresche Tommaso Marchese di Saluzzo , che
veniva da prendere il possesso di Busca e Monte
malo , talmente le ruppe, che costrette a ritirarsi
non furono bastanti ad impedire l’aggiustamento che,
come da poco diremo, detto Marchese fece con quei
di Cuneo.
Occupandosi nello stesso tempo il medesimo Prin
cipe in esercizi di religione e pietà, fece rinchiudere
in una preziosa arca d’argento il sacro corpo di S.
Maria Maddalena trovato appresso il luogo di san
Massimino due anni avanti, volendo che tal atto
fosse la domenica dopo l’ascensione del Signore so
Iennizzato coll’ intervento di diversi Prelati (3), tra
i quali è nominato Guglielmo Vescovo di Venza;
siccome alla reposizione del capo della stessa Santa
in un busto d’oro ed argento ornato di pietre pre
ziose fatta gli u giugno nella città d’Aix sopraddetta
volle che assistessero gli Arcivescovi d’Arles , d’Aix
e d’Ambruuo col Vescovo di Carpentras,.che d’ogni
cosa fecero in iscritto l’attestazione riferita da alcuni
moderni storici provenzali, dai quali consta avere an
che il Vescovo di Glandevez avuto parte in altra
funzione concernente le reliquie della stessa Santa.
Quanto al luogo di Cuneo si teneva ancora nell’
aderenza del Re Carlo, quantunque, come si è detto,
la maggior parte delle altre terre del Piemonte e
Lombardia, l’avessero abbandonato. Ma vedendosi
da un canto minacciato d’assedio dal Marchese di
Saluzzo, dall’altro chiusa la speranza d’aver soccorsi
dalla Provenza, si dispose a cacciar via Manuele
Pelletta Podestà regio , e' ad accordarsi li 7 luglio
col Marchese medesimo Dichiarossi da ambe le
parti una generale amnistia; quei di Cuneo promi
sero di rendere al Marchese il castello di Montemalo
nuovamente occupato, cedendo alle ragioni pretese
tanto sopra di quello , che sopra i luoghi di Dro
nero , Centallo , Castelniagno , Busca ed altre terre
da detto Marchese tenute sino a quel giorno. Di più
(i) Odor. Reilnld. hoc su. n. a. Bouche bist. de Prov. par. [
r- sis
(2) Giof. Chiesa ist. di Saluzzo ms.
(3) Guesnai. Bouche. Pittori.
m Giof. Chiesa isl. di Saluzzo ms.
reforciati per il borgo di S. Dalmazzo, Brusaporcello,
Boccavione , valle di Vermenaglia , Quaranta, San
Benigno , Caraglio , Valgrana , Monterosso , Prade
leves, Bernezzo, Vignolo e Cervasea. In contraccam
bio il Marchese cedette ai Cuneesi ciò che poteva
pretendere sopra detti luoghi, promettendo difen
derli da ognuno, alla riserva del Marchese di Mon
ferrato, comune d’Asti, signori della Niclla ed Ab
bate di S. Dalmazzo. Lo stesso in riguardo del Mar
chese promisero quei di Cuneo, riservato (oltre
detto Marchese di Monferrato, comune d’Asti ed
Abbate di S. Dalmazzo) il comune del Mondovi.
Di quei giorni Carlo Principe di Salerno, intento
forse a far passar genti in soccorso del Piemonte ,
soggiornava in Manosca, di dove li 15 di luglio re
serisse in favore di G. Vescovo di Grassa (i). Pas
sando quindi alla città non molto distante di Siste
rone, commise la custodia del castello d’ASoara nel
balliaggio di Digna a Manuele del Poggetto figlio del
fu Guglielmo di S. Albano , da me ricordato sotto
l’anno 1278, del qual castello il dominio immediato
si dice che spettava al medesimo Manuele nelle let
tere dello stesso Principe date li 4 agosto in detta
città di Sisterone, nelle quali per le ragioni fresca
mente acquistate sopra il regno di Gerusalemme dal
Re Carlo suo padre vedesi intitolato carolus pri
mogenitus illustris Hjerusalem, et Siciliae Regis,
Princeps Salemi, et honoris montis sancti Angeli
dominus
Un altro castello ci viene ricordato in quest’anno,
cioè quello che vicino ad Oneglia fu fabbricato da
Fra Lanfranchi de’Negri Vescovo e cittadino d’Al
benga, che primieramente aveva professato l’ordine
de’ Minori, quantunque il Vadingo non ne abbia
avuto cognizione. Questo Prelato fece molte cose
per l’utile si spirituale che temporale della sua chiesa,
ed avendo ridotto in istato di difesa il luogo che
poscia si disse Castelvecchio, modernamente il Ca
slellazzo , ivi oltre una pittura che lo rappresenta
al naturale furono scolpiti, a relazione di persona
religiosa che ce ne ha trasmessa copia, questi versi
riportati da Paolo Brizio alquanto diversamente (3):
Mille ducentena simul , octogintaque primo
Anno nativitatis Domini sum condita turris ,
Sanctaque christina sum pravis pro medicina ,
Praesulis imperio primum de nomine ﬁ'atris.
Hic est Antistes Lanfrancus dignus honorum ,
Quemfratrum celebrat dignissimus ordo Minorum.
Paci/icum munus det nobis Trinus et Unus.
Il medesimo vendette al già più volte nominato
Oberto Doria del fu Pietro Capitano in questo tempo
del comune e popolo di Genova Loano luogo della
(I) Arcii. lich chaL Granen.
(2) Ex Areh.Reg. Aquen.
(3) Man. Seraph. p. 26|.
639 sioGIOFFREDO
(Anni di Cristo 1281) (Anni di Cristo mv
sua diocesi e spettante alla sua mensa , posto sulla a eundo in Apuliam, et per lanuam transitum fecit
spiaggia del mare (i), il che fu causa che a quella
di Dolceacqua la famiglia Doria aggiungesse quella
nobile signoria, perpetuate ambedue nei discendenti
della stessa: siccome fra pochi anni un altro Ve
scovo di lui successore vi aggiunse il dominio di
Oneglia , passato dalla medesima famiglia alla Real
casa di Savoia ne’ tempi dei nostri avi.
In quest’anno le faccende del Re Carlo comincia
rono a manifestamente declinare tanto in Lombardia,
che in Sicilia ed altrove Al che contribuì non
poco l’assistenza data da’ Genovesi ai di lui nemici,
principalmente a Guglielmo Marchese di Monferrato
ed a Michele Paleologo Imperatore de’ Greci. Il
Marchese di Monferrato volendo di Spagna ritornar
in Italia per condurre grosso numero di balestrieri,
cavalli e fanti ottenuti dal Re di Castiglia suo suo
cero , non solamente fu da particolari Genovesi ac
comodato dc’ loro legni per traghettarli, ma per le
varli in Barcellona e quindi condurli a Genova fu
rono dal pubblico inviate due galere con quattro
Ambasciadori , poscia con segni di particolare ami
cizia accolto, e per molti giorni magniﬁcamente
spesato in Genova.
Contro del Paleologo aveva il Re Carlo apparec
chiata una potente armata a ciò persuaso da Papa
Martino IV, collegatosi per venire più facilmente a
ﬁne dell’impresa disegnata segretamente coi Vene
ziani , invitò alla medesima i GenoVesi. Ma questi
avendo risposto che si trovavano per allora occupati
in altri affari , mandarono subito con una galera a
far sapere il tutto a detto Imperatore, che ebbe
tempo per tale avviso di munire le frontiere della
Grecia, ed apparecchiarsi alla difesa.
Ma tutti questi erano ipreludi delle tragedie che
nel seguente anno 1282 si videro sul teatro della
Sicilia rappresentate, per la rivolta di quel regno e
generale uccisione de’ Francesi e Provenzali che
erano dispersi per tutta l’isola, e per l’improvvisa
occupazione che fece della medesima Pietro Re di
Aragona. Giovando poco al Re Carlo tutti gli appa
recchi fatti per ricuperarla , anzi veggendosi ogni
giorno più contraria la fortuna, pensò di sfidare a
singolar battaglia con cento cavalieri per parte il Re
d’Aragona, eletta per steccato la città di Bordcos
in Gascogna. Dovendo a tal ﬁne egli partirsi d’ Italia,
trovò bene di chiamarvi in sua vece il figlio Carlo
Principe di Salerno, che in quel mezzo tempo aveva
ottenuto dal Re di Francia suo cugino aiuti di gente
e di denari, acciò con quelli potesse agevolarsi tal
rlcuperazlone.
Del passaggio di detto Principe di Salerno dalla
Provenza in Italia Cosi parlano gli annali vecchi di
Genova setto del presente anno: dominus Karolus
Princeps Salernitanus , maior filius Kal'oli Regis
Siciliae , mense iulii discessit de Provincia pro
(i) Ughcl. in Episc.Alben.
(e) Annal Gen. ms.
cum hominibus nc ad arma.
Non sappiamo però se chi compose questi annali,
ovvero Giovanni Villani (I) , il quale scrive essere
il medesimo Principe giunto di passaggio in Fiorenza
nel seguente ottobre, abbiano fatto errore nella nom
del mese , non avendo del verosimile che aﬂ‘rettan
dosi egli di arrivare al più presto dal padre intento
allora all’assedio di Messina , tanto tempo vi fram.
mettesse. ‘
Mentre a questa rivolta aggiuntasi una nuova guerra
tra le Repubbliche di Genova e di Pisa, l’Italia tro
vavasi tutta in armi (2), alcune terre particolari dei
nostri contorni, che prima a causa de’ confini ave
'vano avuto liti c dissensioni, trovarono bene di con
cordarsi , come appunto fecero quelle d’ Eza e di
Monte Olivo, luogo ora disabitato già posto in cima
d’un colle rimpetto al forte di S. Ospizio, con un
compromesso fatto li 23 di luglio da Pietro Bove e
Guglielmo Re Sindaci d’Eza, e da Raimondo Audi
bcrti e Guglielmo di Castello Sindaci di Monte Olivo
nelle persone di Raimondo Mellarino e Ponzio Cays
Giurisconsulti di Nizza, giunto per terzo Ugone Ve
scovo della stessa città in caso di discrepanza.
Anche gli uomini di Coarasa , altro luogo della
diocesi e contado di Nizza, malcontenti delle animo
sitim dimostrate contro Paolo Chiabaudo loro signore,
dimandarono da lui perdono (3) cum retortis ad
collum, ﬂexis genibus, in persona de’ loro Sindaci,
c l’ottennero rinunciando li 13 di dicembre ad ogni
lite c questione temerariamente contro lui mossa.
Actum in castra de caudarasa in cimiterio ante
ecclesiam B. Petri iuxta Ulmum , in praesentia
domini lacobi Riquerii oﬂcialis ecclesiae Niciensis,
et D. Petri de Annota Sacerdotis et hectoris ec
clesiae B. Petri dicti castri , et llaimundi Chiabaudi
filii domini llaimundi chiabaudi de Nicia quon
dam 1oannis , etc.
Verso il ﬁne di quest’anno, proposto ed accetmo
il sopraccennato duello sotto la guardia del Re d’In
ghilterra, di cui allora era la suddetta città diBor
deos, si oﬂ'ersero quinci e quindi molti Cavalieri di
prima marca per essere nel numero di quei cento,
t che insieme coi due Re Campioni dovevano aver
parte in quell’incontro. Tra quelli del Re Carlo che
erano per lo più francesi o provenzali, intendo che
in certo libro scritto a mano l il quale si conserva
in Aix con questo titolo: Nicaea Massiliensium eum
commentariis rerum nobiliorum, et rariorum Pro
vinciae) si munerano Guglielmo di S. Albano, Ma
nuele e Pietro Balbi, ed altri nobili de’ contorni di
Nizza; nientedimeno io trovo che un Guglielmo di
S. Albano, cioè uno di quelli padre o ﬁglio, che da
me fu nominato sotto l’ anno 1278 , ed abitante in
(I) Villani l. 7. c. 84.
(a) Docum. auth.
(3) Ex vet. Docum.
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Nizza, era già passato ad altra vita li 28 gennaio a Carlo spiccatosi nel mese di febbraio di quest’anno
dell’anno 12.83, come consta dal testamento di Mon
tenda vedova del fu e più volte da me ricordato
Giordano Richiero, rogato detto giorno Niciae, in
domo liberorum quondam Guilielmi de Sancto Al
bano (1). Quanto ai detti Manuele e Pietro Balbi erano
dei signori di S. Salvatore cd altri luoghi, ed atti
nani de’ Conti di Ventimiglia. Tra quelli poi , che
per parte del Re d’Aragona si obbligarono con gin.
ramento di far osservare ai due Re le regole e con.
dizioni prescrittele in riguardo di tal duello, viene
dal 'Lurita (2), nominato tra i primi un Balduinus
Intemelius Isclae maioris comes ﬁglio di quell’En
rico de’ Conti di Ventimiglia signor del Mare ed
altri vicini luoghi, che dissimo aver iu Sicilia, per
dal regno di Napoli, lasciatovi in sua vece al go
verno il Principe di Salerno suo ﬁglio (1), era
per la via di terra giunto in Toscana , che accolto
li 14 marzo in Fiorenza, e quindi andato a Lucca,
era disceso alla spiaggia di Mutrone, e che ivi im
barcatosi sopra sedici galere venute di Provenza a
levarlo, era arrivato a Marsiglia, verso la qual città
s’incamminavano per terra -e per la strada di ec
nova e di Nizza i suoi cavalli con diverse persone
del suo seguito; e che ﬁnalmente portatosi a Parigi
per abboccarsi con Filippo Re di Francia suo ni
pote, si disponeva per esser il giorno destinato a
Bordeos.
Si seppe anche come Pietro Re d’Aragona, lasciata
essere stato aderente alla casa di Svevia, fatto per- b in Sicilia la Regina Costanza sua moglie insieme con
dita delle signorie ivi acquistate. Questo Baldoino è
nominato Aldoino dal Marchese di Gerace, il quale
soggiunge avere con tre galere armate a sue spese
servito a Pietro Re di Aragona.
Quanto a detto Enrico Conte di Ventimiglia e
dv lscla maggiore di quello padre, non ostante la
rivolta de’ Siciliani trattenevasi ancora ne’ suoi do
minii della riviera di ponente, dove dopo l’arrivo
del Re Carlo in Sicilia si era riliiggito In con
formità di questo leggiamo, che essendo egli li 11
di novembre nel luogo della Pieve, vendette ad 0
berto Spinola col consenso di Pietro Balbo Conte
di Ventimiglia quanto possedeva ne’ luoghi di Cosio
e Pomasio , e tutto ciò che in detti luoghi aveva
avanti la vendita fatta al fu Guglielmo Pietro degli
stessi Conti di Ventimiglia di buona memoria, ov
vero al Conte Pietro Balbo poco fa nominato , la
qual vendita ed altre simili vuole siano state nulle.
Obbligando insieme il compratore al patto della re
trovendizione, ed a non poter ad altri alienare con
riservare per se e suoi in detti luoghi le cavalcata.
Di più essendo egli li 18 febbraio del seguente
anno nel castello del Conio ora ricordato insieme con
Oberto de’ Conti di Ventimiglia, si fece imprestare
certa somma di denari dal Conte Filippino signore
per la metà di Prelà, ossia Pietra Lata, suo fratello.
Dal che tutto due cose possiamo argomentare; la
prima, ch’egli alienando le signorie che aveva in
queste parti, ed in varie maniere provvedendosi di
contante, si disponesse a far ritorno nell’isola di Si
cilia , giacché lo sgombramento dei Francesi gliene
porgeva l’occasione; l’altra, che il detto Conte Gu
glielmo Pietro, che era il marito dell’Infanta La-.
scara di Grecia, fosse in questo tempo passato ad
altra vita, lasciato dopo di se il Conte Giovanni La-,
scaris ed alcune figlie , delle quali non tarderemo
a ragionare. _
Stando intanto tutta l’Europa sospesa in attendere
l'esito del duello sopraccennato, si seppe come il Re,
(1) Arch. Fratr. August. Niciae.
(2‘ Zurit. ind. rer. Arag.
(3) cnich de los venliinillas.
Arch. nep Taur
Giacomo, Federico e Yolante suoi ﬁgli, e preposto
per Ammiraglio alle cose marittime Roggiero Loria,
si era gli 11 di maggio sopra quattro galere partito
da Trappani (2), e che cinque giorni dopo giunto
in Catalogna si apparecchiava per andare allo stesso
luogo; ma non tardò a pubblicarsi , che avendo lo
stesso Re d'Aragona usato frode, non era in tutto
il giorno, se non partito che si fu quindi il Re Carlo,
comparso nel campo della battaglia, e che pertanto
dovevansi per tutt’altra via che per quella d’un sin?
golare abbattimento decidere le differenze di questi
.due competitori.
Ardendo per questo Carlo di desiderio di deve
nire ad un general fatto (1’ armi, spese il restante
c di questo, ed i primi mesi dell’anno seguente usi
in mettere in pronto la sua armata marittima, pro
curando di renderla numerosa di legni, che aque
sto effetto si allestivano a dal Principe di Salerno
nel Regno di Napoli, che da lui medesimo in Pro
venza. Di questo armamento fanno menzione gli an
nali dc’Genovesi , cosi dicendo: Eodem quoque
anno Karolus Rex Siciliae paravit exercitum in
Provincia pro eundo contra Siculos eidem rebel
les. Armavit enim galeas triginti quatuor-y et alia
ligna , duo de duabus teriis, ascenditque in Mar
silia in eisdem. Pecerunt etiam praeparari in Prin
cipatu et in Apulia galeas triginti duo, quae sa
ad invicem in Neapoli coniuna‘erunt.
d La congiunzione delle galere armate in Provenza
a quelle che si erano armate nel Principato e nella
Puglia successe tre giorni dopo quelll insigne rotta
del suddetto Principe di Salerno , che alli‘ettatosi
di venire alle mani con Ruggiero Loria grandemente
sperimentato nelle cose di mare , e che quasi in
sultandolo si era avvicinato al Porto di Napoli co’
legni aragonesi, attaccò seco la battaglia, senz’aspet
tare il grosso rinforzo delle galere che il Re suo
padre conduceva di Provenza. Ma pagò il lio della
propria temerità , rimastovi li cinque di giugno pri
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gionc con i principali dc’ suoi Baroni, e con per- a dienza del Re alquanti luoghi dei compresi nel
dita di dieci galere , 'cosa , che a detto suo padre,
il quale sperava con tutte le forze unite ricuperare
la Sicilia , fu d’estrema alilizione. Tanto raccontano
gli annali sopracitati, in molte circostanze discor
danti da ciò che hanno lasciato scritto il Villani ed
il Zurita (1), massimo circa il numero delle galere,
aggiungendo , che
tra i seguaci del Principe di Salerno , rimasti con
lui prigioni, vi fu un Giovanni Riso ed un Enrico
il qual fanno malto maggiore z
di Nizza, contro de’ quali si esegui pena di morte,
perché da’servizi dell’Aragonese si fossero portati a
quelli dell’Angioino. Nel che però chi avea lasciato
il nemico per servire il sua natural Principe, meri
tava compassione. In questo nientedimeno tutti si
accordano, che dopo di essere il Principe di Sa
lerno stato rinchiuso nel castello di Mattagriﬂ'one
vicino a Messina, poscia in quello di cemam dove
i Siciliani volevano fosse (come il Re Carlo aveva
fatto di Corradino) decapitato, fu dalla Regina Co
stanza mandato con quattro galere in Catalogna , ed
ivi tenuto in prigione sino all’anno 1289.
Mentre era nell’ anno 1282 ancor in vita il più
volte nominato Conte di Ventimiglia Guglielmo Pie
tro , gli abitanti di Tenda e della Briga avevano
avanti a lui rinnovata la vecchia lite per causa del
territorio , e de’ confini (2). Morto detto Conte ,
prevedendo il conte Pietro Balbo rimasto consi
gnore, insieme con Gioanni Lascaris, di questi luo
ghi) i mali che quindi potevano cagionarsi , intesi
i consulti di Galvagno , Stefano ed-Oddone Birago
celebri giurisconsulti milanesi, volle ultimar essa
lite , pronunciando li 25 agosto di quest’anno in
favore de’ Brigaschi. Actuin Brélii , testibus D. ia
hanne praeposita S. Thomae de Pigna, D. Oberto
praeposita S. Antonii de Saurgio, D. iohanne
praeposita B. [ilariae de Tenda etc.
Sebbene questo conte Pietro Balbo procurasse di
sopire le discordie de’ suoi , poco bene nel tempo
medesimo s’intendeva col Re Carlo e cogli ofliciali
che a nome di quello comandavano in Provenza ,
non ostante gli accordi , tregue e paci seguite ne
gli anni antecedenti, la qual mala intelligenza rice
veva molto probabilmente fomento da’ prosperi suc
cessi del Re (1’ Aragona (3) , al quale i Conti di
Ventimiglia erano per diversi titoli attinenti ed ob
bligati. Per questo rinnovando, si detto Conte, che
i di lui nipoti , le vecchie querele per l’aggiusta
mento seguito nel 1257 tra la Corte Regia e il fu
Conte Guglielmo, _il quale dicevano non avere po
tuto alle loro ragioni pregiudicare, ricusando di ri
conoscere detto Re come Conte di Provenza, s’atti
rarono contro le di lui armi, comandate da Rai
mondo Requistone cavaliere, e Vicario di Nizza.
Questi, assoldate diverse milizie, ridusse all’ obbe
(I) Villani l. 7. e. 9'; c 93. Zuritl in ind. rcr. Ang.
(a) Ex Arch. Brigac.
(3) Arcli. Saurgii.
contado di Ventimiglia , in ispecie Saorgio , dove
li 7 novembre, presenti Falcosio Dosino, anche lui
cavaliere , e Giudice dell’ istessa città di Nizza , e
Gio. Cordoani, castellano di Malamorte, confermò i
privilegi degli abitanti. Actum Saurgii in domo re
gia contigua fortalitio. Poco giovando intanto a
que’Conti la gagliarda difesa fatta per qualche tem
po , eziandio con l’ assistenza dclli conti Enrico,
Giovanni ed Oberto loro parenti, i quali dalle valli
del Maro e Prelà v’ inviarono grossi aiuti , oltre
quelli , che ricevettero da molti cittadini di Venti
miglia , e da diversi particolari di Tabia , e San
Remo , furono costretti di cedere alla forza , come
diremo fra poco.
b Più considerabili erano i preparativi, che in que
sto tempo facevano iGenovesi contro de’ Pisani.
Avendo a questo effetto ordinato un generale arma
mento per terra e per mare , s’ arrolarono in esso
quasi da tutti i luoghi d’ ambe le riviere gran nu
mero di marinari , vogatori e soldati distribuiti so
pra cinquanta cinque galere comandate da Oberto
Spinola. La descrizione di quelli, che vi salirono
dalla riviera di ponente, da cui possiamo venire in
cognizione delle faccende di questi tempi, è regi
strata dagli annali di Genova scritti a mano sotto
l’anno 1285 come segue:
Fuerunt etiam in dictis galeis de locis Riperiae
orientis et accidentisa et ultra iugum quantitates
c hominum infrascriptae
De potestatia Bisannis etc.
De potestatia Pulci/crac , nauclerii xvi , et vo
gherii DC.
De potestatia Vulturis, nauclerii mv , et vo
gherii Dccc.
De Varagine et cellis , nauclerii vi , supersa
lientes et balistarii Litxxv , vogherii Lxxxr.
De Arbizola , exceptatis hominibus Saanae ,
nauclerii I , vogherii xx.
De Saona, nauclerii vm, supersalientes et bali
starii cxx , vogherii ccxxx.
De Naulo , nauclerii iv , supersalientes et ba
listarii XL , vogherii c.
De terra Episcopi Nauli, vogherii xx.
d De Finario , nauclerii iv , supersalientes et ba
listarii xx , vogherii cxx.
De Albingana , nauclerii vm , supersalientes et
balistarii cxx , vogherii cch.
De terris Episcopi Albinganensis, naucleriivm,
supersalientes et balistarii cxx, vogherii cch.
De Andora , nauclerii vt , supersalientes et ba
listarii Lxxx , vogherii chxx.
De Cervo , nauclerii u , supersalientes et bali
starii xx , vogherii LX.
De Diano, nauclerii xv, supersalientes et bali
starii Lxxx , vogherii cxx.
De Partu JlIauritio, nauclerii vm, supersalientes
et balistarii cxx, vogherii cch
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De Petralata Subtrana , nauclerii I , et funghe
rii xx.
De Linguilia et Castellario , nauclerii II , et
vog/terii Lx.
De Sancto Stephano, nauclerii I, vogherii xx.
De Tabia , nauclerii Iv , supersalientes et bali
starii Lx , fvogherii cxx.
De S. Romulo et terris Archiepiscopatus, nau
clerii VI, supersalientes et balistarii cxx , fuoghe
rii cum
De Vintimilio , nauclerii vi , super-salientes et
balistarii cxx , vogherii ciem
De Quiliano, balistarii et supersalientes xL.
De terris domini Manuelis de Cravexana, ba
listarii cc.
De terris comitis Henrici , et fratrum , balista
rii CL.
De Podio Raynaldi , balistarii x.
De Tr'iora, balistarii cc.
Roccabruna adhuc detinetur per Regem Ka
rolum.
Item cum laneeis longis , ut infra.
DeStella xxv.
( Sinqui i luoghi della riviera di ponente; questi,









De Nusum et campi x.
De Rosigono x.
Con questi apparecchi , e con quelli che fecero
diverse città di Toscana , alle quali s’erano colle
gati , i Genovesi continuarono il corso delle vitto
rie contro i Pisani , loro antichi emoli. Non riuscì
a Carlo Re di Sicilia e Conte di Provenza di veder
gli stessi effetti dai propri armamenti, perché men
tre intento alla ricuperazione della Sicilia , ed alla
liberazione del ﬁglio , mette in mare legni, ed as
solda genti da tutti i canti, sovrappreso da mortale
infermità , ebbe mestieri d’ armarsi dei Sacramenti
di Santa Chiesa per incamminarsi all’ altro mondo.
Mori egli in Foggia, castello della Capitanata , li 5
gennaio del suddetto anno mss , lasciando il go
verno del Regno a Gerardo Cardinale di Parma ,
Legato Pontiﬁcio, e la tutela di Carlo Martello suo
nipote a Roberto conte di Fiandra suo genero, che
un era.
Di lui successore tanto ne’ Regni di Gerusalemme,
e Sicilia, che ne’ Contadi di Provenza e di Fon-cal
t-hieri doveva dichiararsi Carlo Il suo ﬁglio , avuto
da Beatrice di Provenza , il qual sinora abbiamo
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a nominato Principe di Salerno; ma essendo questi
ditenuto prigione in Catalogna, fu a’ popoli motivo
di doppia aﬂlizione.
Poche settimane dopo la morte del Re suddetto,
cioè li 21 di febbraio, volò al cielo nella città di
Marsiglia il beato Ugone di Digna da me ricordato
sotto l’ anno 1254, che essendo stato insigne per
l’esercizio continuo del predicare non meno con le
opere , che con le parole , per l’ operazione de’
miracoli , e per il dono di profezia, lasciò dopo di
se fama di essere stato un gran servo ‘di Dio, e per
tale registrato con elogio particolare fra gli uomini
illustri dell’ordine de’ Minori da lui professato (I).
Ebbe egli in detta città la sepoltura nel convento
del medesimo ordine a canto della beata Dolcina ,
o sia Dolcelina sua sorella, e terziaria di S. Fran
cesco , morta tre anni avanti, la quale avendo ri
cevute dal fratello le primizie dello spirito , ed es
sendosi totalmente data alle divine contemplazioni,
meritò d’ essere con sovrane illustrazioni di mente
favorita da -Dio.
Morirono in questo medesimo anno Papa Martino
II , Filippo Re di Francia, Pietro Ile d’Aragona ,
ed altri gran personaggi (a), de’ quali non appar
tiene al soggetto di questa istoria di proposito ra
gionare. Non dobbiamo però omettere Delﬁna ve
dova del celebre Romeo di Villanova , passata ad
altra vita non molto appresso , la quale facendo li
26 maggio di quest’ anno nella chiesa di S. Maria
di Tieri il suo ultimo testamento, dopo aver eletto
( caso le occorresse morire fuori di Nizza ) sua se
poltura nel cimiterio d’essa chiesa, ovvero in quello
de’ ﬁ‘ati predicatori d’essa città di Nizza , dove l’a
veva elettadetto suo marito, occorrendole passare
nella città medesima ad altra vita , lasciò esecutore
di diverse pie disposizioni, Guglielmo Rostagni si
gnore di Boglio , di cui doveva essere attinente.
Alla morte di Carlo I, e prigionia di Carlo Il
suo figlio, s’aggiunse ben presto la perdita d’alcune
poche terre, che per la Casa d’Aniou ancora si te
nevano in Piemonte, e Lòmbardia. Tommaso mar
chese di Saluzzo, volendo proﬁttare del tempo, non
contento della rotta data tre anni avanti vicino al
Borgo di San Dalmazzo ai Provenzali, sapendo
che per essere allora il castello di quel luogo assai
d forte di mano, e sito, e posto all’imboccatura delle
valli di Gezzo, Stura e Vermenaglia, serviva ai
medesimi Provenzali di comoda ritirata , e piazza
d’arme , cintolo d’assedio , talmente lo strinse, che
Pietro da Bra , che col presidio regio comandava
al di dentro, non vedendo comparire il soccorso ,
trovò bene di prestar orecchio alla proposizione
fatta da terze persone, di rimettere, come in depo
sito , in mani di Federico Abbate di S. Dalmazzo
detto castello , con facoltà di poterlo restituire al
Siniscalco di Provenza, caso che , dopo formate le
(I) Bartol. Pis. Art. a mon. Pie. questul. Cucsnay. Bouche.
(a) Arch. fratr. l’rcd. Nicicn. .
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tregue , duranti dodici giorni vi avesse fatto giun- a dominum Petrum Balburn comitem l/intimiiiiy no.
gere soccorso bastante da far levar l’assedio ; ma
non comparendo per detto tempo tale soccorso , di
rimetterlo al Marchese. Questi nello stesso tempo
promise , che venendogli nelle mani esso castello
avrebbe lasciato sun-e la Villa del Borgo , dove si
trovava allora ediﬁcata. Che avrebbe agli abitanti
lascialo godere le medesime libertà che godevano
quei di Cuneo, e fatto .restituire a’fuorusciti di Cu
neo le loro possessioni , massime quelle , che ave
vano nel territorio di Centallo. Queste ed altre cose
in tal modo accordate li 7 d’aprile, li Marchesi
Tommaso di Saluzzo e Guglielmo di Monferrato ,
venuto seco a quell’impresa, entrarono, come scrive
Gioﬂi‘edo della Chiesa ( 1) , nel Borgo cioè nella
Villa inferiore di S. Dalmazzo , per quindi portarsi
contro quei di Caraglio. .
La guerra , che , come dissi non è molto, si era
in questi tempi accesa tra gli olliciali regii ed i Conti
di Ventimiglia, diverti probabilmente i soccorsi che
per altro si sarebbero a tempo inviati in Piemonte;
EssendOsi , per venirne a ﬁne , Filippo di Laverio
Siniscalco di Provenza condotto verso le terre tenute
da’ detti Conti, e procedendosi dall’una e dall’altra
parte a continue ostilità, con danno degli abitanti,
ﬁnalmente interpostivisi Matteo vescovo di Riez , e
Giovanni Abbate di S. Vittore di Marsiglia, si fece
alla presenza dei medesimi, di Guglielmo preposito
di Grassa, d’Isnardo d’Intravenes signore d’Agoult e
della valle di Soult, c d’altro Isnardo (l’lntravcnes si
gnore d’Olieres, di Raimondo Rulli Giudice maggiore
in Provenza, di Guidone DuBouc Procuratore regio, di
Fuleone Arduino Giudice di Nizza, di Rainaldo di Cor
‘toluogo Vicario di Grassa", d’ Ugone di Brignolla
Vicario, e di Adamo di Frenello Castellano di Nizza,
e di Guglielmo del Popolo Cavaliere, ed Avvocato
ﬁscale nel luogo della Gauda vicino a Grassa li 28
di novembre tra detto Siniscalco , e Pietro Balbo
Conte di Ventimiglia, agente si a nome suo , che
de’ suoi nepoti, un accordo di pace (continuato in
Aix nell’abitazione de’ Frati Saccati (2), presenti Fra
Rostagno Saracena dell’ordine de’ Minori, Giacomo
Lamberti monaco di S. Vittore di Marsiglia, cum
glielmo Stallanello, Gio. Bellaverio ed Ugone Curlo
(letto il Rosso , di Ventimiglia , li 18 del seguente
decembre), il quale accordo nell’instromento rogato
per Oddino Boina notaro d’Asti cosi comincia:
In nomine christi amen. Anno incarnationis
eiusdem mchxxxvy indictione xui, die xvm men
sis decembris. Noverint universi praesentes pariterz
et futuri , quod talis tractatus est habitus inter
hominum P/tilippum de Laveria militem, dominum
Senescaliiae Provinciale et Forcalquerii , nomine
haeredum quondam domini Karoli Regis Siciiiae
et Hiel'usalem, et eorum curiae ex una parte, et
(1) Gran. di Saluzzo ms.
(a) Ex Arch. Brigac.
mine suo et nomine Domini Guilelmi nepotis sui,
Don Iohannis et Don qume (ﬁgliuoli del fu come
Guglielmo Pietro, e dell’ inlanta Laseara , nominati
con l’aggiunta della parola spagnuola Don, conforme
all’uso della corte di Aragona), et Ottonis napo
tum ipsius , et Belengariae sororis ipsius domini
Guilelmi , et si qui sunt alii ex altera etc.
Ciò che in ristretto si eonvenne in questo accordo,
fu che detti Conti di Ventimiglia fossero tenuti a
prestar omaggio al Re per le terre che possedevano
tanto nel contado di Ventimiglia, che nel Piemonte,
e servirlo in guerracontro chi si sia con tre cavalli
armati per lo spazio di 40 giorni a loro spese, con
. dichiarazione però , che 'i loro sudditi non sareb
bero tenuti ad alcuna sorte di cavalcate fuori del
contado suddetto , né tampoco essi fuori del mede
simo, e delli contadi di Provenza e di Forcalquier;
che sarebbe permesso a detti loro sudditi provve
dersi de’ sali necessari nelle gabelle regie al mede
simo prezzo ,V che si vendeva ai Provenzali, al qual
ﬁne essi Conti avrebbero tenute _ le strade nette,
acciò senza disturbo e con sicurezza i condottieri,
mercanti e passaggieri potessero traghettare innanzi
e indietro, senza essere astretti a pagar altra impo
sizione , che il pedaggio consueto di Tenda solito
csigersi da essi Conti; che si farebbe per parte de’
medesimi rinuncia di quanto potessero pretendere
per i redditi delle terre del loro contado (in iscam
bio delle quali , conforme ai passati accordi , non
si era ancora dato 1’ equivalente) sin allora godute
dalla Corte Regia ; il simile si farebbe dalla Corte
in riguardo di essi. Che potessero gli sbanditi di
ambe le parti, non ostante qualsivoglia ingiuria , o
delitto da essi commesso durante quella guerra ,
impunemente e liberamente ripatria‘re. Che senza
contraddizione di essi Conti la Corte Regia posse
desse i castelli di Sant’Agnese, Codolis, Abemelone,
e Castiglione, cedendo essi a quanto potessero pre
tendere sopra quelli, e ricevendo in contraccambio
nel contado di Ventimiglia ciò che il sopranominato
Abbate di S. Vittore avesse arbitrato: obbligando
alla medesima cessione Berengaria sorella del conte
Guglielmo suddetto, ed un di lui fratello canonico
in Ambruno. L’istessa rinuncia'farebbesi per parte
del Re , delle ragioni che sopra i luoghi tenuti nel
contado di Ventimiglia da essi Conti gli competes
sero, riservato l’omaggio, e ricognizione. Per le pre
tensioni de’ medesimi, Conti sopra i luoghi della
valle di Lantosca, si starebbe alla decisione dell’Ab
bate suddetto di S. Vittore, alla di cui disposizione
si rirnetteva l’assegnargli in vece di quelli altre terre
nel contado di Ventimiglia, in tutti i quali luoghi
la Corte Regia non ammetterebbc le appellazioni
dalle loro sentenze. t .
Accordatosi inoltre che si dovesse fare una generale
remissione di tutti gli atti di ostilità commessi con
tro il partito Regio dalli, conti Enrico, Giovanni
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ed Oberto di Ventimiglia , ovvero da’ loro sudditi a rviros dominos quondam G. P. (Guglielmo Pietro,
cd aderenti, in ispecie dai cittadini di Ventimiglia,
uomini di S. Remo, Tabia ed altri, che in detta
guerra avessero prese le armi in favore di essi Conti.
Il simile s’intendesse de’ cittadini d’Albenga, dique
gli uomini del contado di Ventimiglia, e di un tale
Brandano , che, per contrario , in servizio del Re,
contro detti Conti si fossero dimostrati. L’istessa abo
lizione avesse luogo in Guglielmo Pietro fratello di
Faraudo signore di S.’ Salvatore, ,il qual potrebbe
liberamente praticare nelle terre Regie, purchè per
i feudi , che teneva dal Re , gli giurasse il dovuto
omaggio. _
Che i castelli del Castellaro , e di Gubbio occu
pati dall’armi Regie si dovessero restituire ,a detti
Conti , subito che i nepoti di Pietro Balbo e Be:
rengaria sopranominati avessero ratiﬁcato e conferf
malo il presente accordo. Ed intanto si cessasse dalle
ingiurie ed offese da ambe le parti, e si restituisseroin libertà i prigioni. _ i
Fu inoltre dichiarato , che, quantunque ai Conti
s’ imponesse obbligo di far omaggio al Re e di lui
successori Conti di Provenza, non per questo s’in
tendesse che le loro terre fossero feudali , e rile
vanti dal sovrano dominio del medesimo. Di più,
eh’esso Re , e suoi successori fossero tenuti a di
fendere e proteggere le persone, sudditi , terre e
beni loro, come ogni buon Sovrano è tenuto a fare
verso de’ suoi vassalli , lasciando a’ medesimi la to
tale giurisdizione, e la facoltà di punire in caso di
maleﬁcii, e senza poter mai nelle loro terre preten
dere sorte alcuna di queste collette, o altre imposi
zioni anche ne’ casi privilegiati. Finalmente, che vo
lendo detti Conti alienare le parti ad essi. spettanti
nel contado di Ventimiglia , debbano ciò tra di se
solamente fare, ad esclusione degli stranieri, purché
vi sia qualcheduno di essi pronto a fare talaeompra,
e col consenso della Corte Regia, da prestarsi senza
diﬂicoltà, e senza pretensione di Iaudemio, o trezeno.
Slabiliti questi, ed altri simili patti, che per bre-_
ma omettiamo, si fece poi per la valle di Lantosca,
e castelli sopra speciﬁcati del contado di Ventimi
glia alii 21 gennaio 1286 dall’Abbate di S. Vittore
la promessa dichiarazione , e si pronunciò la sen
tenza arbitramentale, di cui non ci è pervenuto alle
mani altro che il principio e ﬁne, trasmessomi dal
signor Barone du Pugct, Gentiluomo di Tolosahin
queste poche parole I
In nomine Domini amen. Anno incarnationis
eiusdem mchxxxvi , indictione mv, die xxi ianua
rii. Noverint universi et singuli, ad quos hoc pu
blicum instrumentum pervenerit , quod cum dis
cordia et guerra fuerit olim diutius agitata inter
illustrem dominum Karolum , olim ierusalem et
Siciliae Regem, Comitem Provinciae et Forcalque
rii, et eius successores ex una parte, et egregios
(IÎ Ex Arch. ch. Aqucn.
marito dell’infanta Laseara morta alcuni anni avanti)
et eius filios1 scilicet lolzannem et lacobum (Don
Giovanni e Don Iayme soprannominati) , Petrum
Balbum et Guglielmum eius fratres , filios quon
dam G. fratris dictorum domini Guilelmi Petri ,
et domini P. Balbis comitis l/intimilii ex altera ,
ex occasione comitatus Vintimilii , in quo utra
que pars ad invicem contendendo se ius habere
dicebat etc. Actum Aquis in domo Templi , etc.
Tanto abbiamo circa la guerra e circa la pace con
chiusa tra i Conti di Ventimiglia e Filippo di La
verio Siniscalco di Provenza, in seguito della qual
pace, dice Nostradamus (I) , che i medesimi Conti
prestarono l’omaggio pattuito a Carlo II nelle mani
di esso Siniscalco.
Un simile aggiustamento fecesi in questo anno tra
Tommaso Marchese di Saluzzo ‘ed i Signori di Ca
raglio in Piemonte, contro i quali , come dissi, dal
borgo di S. Dalmazio si era mosso. Avendo di co
mune accordo compromesse le loro differenze il
Marchese e comune di Cuneo in Manfredo di co
stigliole per una parte, ed Umberto signore di Ca
raglio, a nome suo, e degli altri suoi eonsorti , in
Giacomo Paserio dall’altra ; questi, ventilata la causa
nel luogo di Busca, Ii misero in concordia, la qual
segui con la rimessione ai 16 d’aprile fatta al Man
chese del Castello di Caraglio, che pretendeva.
Volendo il medesimo Marchese stabilire la sue
0. cessione. di sua casa nella persona di Manfredo suo.
primogenito , ottenne per trattato dal Marchese di
Monferrato, che era genero del Re di Castiglia ,
che gli fosse data per moglie Beatrice di Svevia ,
figlia del fu Manfredo Redi Sicilia e di Beatrice di
Savoia, e sorella di Costanza Regina d’Aragona (2),
la quale, poco dopo la prigionia del Principe di
Salerno restituita alla libertà dalla carcere di Napoli,
era stata accolta da detta sua sorella, che a questo
matrimonio volentieri diede manoaln contemplazione
di dette nozze , portatosi il Marchese di Saluzzo
insieme con Lodoviea di Geva sua moglie a Cuneo,
ivi li 3 di luglio , presenti Pietro di S. Giorgio de’
Conti di Biandrate , Giacomo Paserio, Robaudo di
Bra, Antonio Romagnano Cavalieri, Guglielmo di
. Rossana, Amedeo di Verzolo , e molti altri, dichiarò
detto suo ﬁglio erede universale dopo sua morte ,'
assegnandoin intanto per appannaggio i luoghi dii
Centallo , Busca, Aeceglio, Rudino , Vignolo , con.
altri dodici del suo Marchesato, ed in assicuramento
di dote a detta Beatrice quelli di Scarnaﬁggi, Pia»
sco , il Molo e Casal di Ponte.
Fecesi in quest’ anno nella città d’ Albenga dal
vescovo Lanfranco una solenne traslazione delle vene
rande ossa di S. Calocero martire, trasportandolc
dal sotterraneo monumento, in cui l’abbate Giovanni
(|) Nostradam. p. 187.
(a) Giol'. Chiesa ist. di Saluzzo ms. Lodov. Chiesa ist. di Pian.
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le aveva trovate, ad un altare eretto al di lui nov a Berengario e Raimondo di quello ﬁgli per il Prezzo
me , del qual fatto tramandossi ai posteri la me
moria ne’ seguenti versi ivi scolpiti (i).
Mille gerunt anni cursum simul atque ducenti ,
octoginta quidem sex , et socumtur eisdem ,
Quando fuit facta translatio , fvel celebrata
Caloceri Sancti solemniter hic tumulati.
Pracsul Lanfrancus translator nascitur huius,
cuius et inventor fuit abbas ipse 1ohannes.
Morto in quest’ anno Giacomo di Serena Arcive
scovo d’ Ambruno , di cui parlammo sotto l’anno
1276, fu quella cattedra riempita con la persona
di Guglielmo , che essendo non molti anni dopo
stato tolto da’ vivi , non ebbe tempo di render ce- b
lebre il suo nome; solo si dice di lui che compose
diverse liti gravissime, e che fu di luoghi pii prin
cipale benefattore
L’istesso possiamo dire di Lantelmo di S. Marcello
de’ signori di AVanzon , ossia di Valserres in Delﬁ
nato, assunto in questo tempo al Vescovato di
Grassa, di cui leggiamo che fondò due cappelle
nella chiesa di Gap, di cui per innanzi era stato
canonico
Avendo in questo mezzo tempo i nepoti del conlc
Pietro Balbo sopranomiuati ratiﬁcato ed approvato
quanto egli a nome loro aveva con Filippo di La
verio Siniscalco di Provenza accordato ed essen
dosi, in conformità di tale ratiﬁcanza e delle cose
pattuite, fatta dalla Corte Regia ai‘Conti di Venti- c
miglia la restituzione del castello di Golbio, per ria
vere il Castellaro, il qual restava a restituire, ilconte
Giovanni Lascaris , che in questo aveva principal
interesse, andato in Arles, dove allora il Laverio con
la principessa (non si nominava ancora regina, per
non essere ancora il Principe di Salerno di lei ma
rito stato incoronato a causa della sua detenzione)
Maria d’Ungheria si ritrovava, fece sopra di questo
nel palazzo archiepiscopale li 7 gennaio dell’anno
1287 particolare istanza al medesimo Siniscalco , il
quale, dopo di avere conferito circa di questo con
detta Principessa , rimandò il Lascaris soddisfatto.
Dalla città d’Arles nella seguente estate esso Sini
scalco portatosi, non so se colla Principessa suddetta,
a quella di Nizza , ivi con lettere , nelle si d
Vede intitolato Pliillppus de Laverio miles dominus
Serrae , comitatuum Provinciae , et Forcalquerii
Senescallus (5), confermò a Bicchiero de’ Bicchieri,
Raimondo Mellarino , Bertrando Cays e Guglielmo
di Torretes Sindaci il diritto che si chiamava della
centregaria, cioè di deputare i messi, uscieri c trom
betti, che essa città aveva da Riccio Grasso e da
(i) Ughcl. in Episc. Albingcn.
(a) San-Martin
(3) Bouche addition. Note de mon. luvcn.
Areli. ch. 'Îaur.
(5) Arch. civit. Nitilﬂl
di cento lire provenzali acquistato.
Gli altri ufﬁciali che in quest’anno presiedevano
alle faccende pubbliche trovo essere stati un Raimodo
de Curtoloco Vicario della‘stessa città di Nizza , Ponzio
Cays insigne Giurisconsulto (i) (del quale non ci
mancherà occasione di tornar a parlare) Giudice del
contado di Ventimiglia, in cui avendo quei di So
spello e di Breglio fatto compromesso per le diife
renze tra cssi vertenti a cagione dei conﬁni, li mise
d’accordo con sentenza pronunciata li 5 giugno apud
fontem Galvagni in territorio communi communita
tum de Brelz'o, et de Cespitello, ed un Girando Fer
retti Giudice delle valli de’ Monti, cosi si chiamava
quella che ora diciamo valle di Barcellona, e di
Seina e delle terre che alla devozione regia si te
nevano ancora in poco numero verso il Piemonte:
index vallis montium , et Sedenae , et terrae re
giae ultra colles , che tal titolo porta in certe let
tcre delli iy agosto date ad istanza di Ponzio Bardo
Cavaliere, signore in parte del luogo di S. Paolo
Altro di notabile non videsi in quest’anno, se non
qualche effetto d’ostilità tra’ Genovesi e Pisani ne’
nostri mari, dove in questa medesima state portatosi
da Genova con una galera «ed un galeone il Capi
tano Francescliino Porcello , destinato dalla Repub
blica alla guardia della riviera , arrivato che fu all’
isola di S. Margarita intese siccome vicino al golfo
di Freius era un vascello armato di detti Pisani ac
compagnato da due altri e da una barca di Catalani,
che incalzava una galera provenzale di 72 remi per
farne preda Avendolo il Capitano genovese per
seguitato per 'lo spazio di quasi un giorno intiero,
verso la sera l’obbligo ad investire in terra vicino
al luogo di Canoas , dove essendosi gli uomini sal
vati colla fuga, egli abbruciò quel legno. Gli altri
due vascelli si misero in salvo a forza di remi e
vele, ma la barca catalana venuta insieme con tutta
la gente in di lui potere, ﬁl cattiva condotta aGe
nova.
Trattavasi intanto per opera di Edoardo Re d’In
ghilterra la liberazione del Principe di Salerno, co
me ancora l'imitolavano. Questa si concliiusc in
Clerone città del Bearnese con diverse condizioni
riferite dal 'Zurita, una delle quali fu che per l’os
servanza delle cose pattuite le principali città e luo
ghi forti della Provenza si dovessero obbligare al Re
d’Aragona, ed a lui giurare la fedelta in caso d’inos
servanza , quantunque di tale condizione gli storici
provenzali non facciano menzione. Segui la stipula
zione di questi patti in Campofmnco sopra de’ Pi
renei coll’intervento non solo di detto Re d’Inghil
terra e di quello d’Aragona , ma ancora del detto
Principe di Salerno, che dopo essersi li yg otto
bre dell’anno 1288 obbligato a dar per ostaggi L0
(1) Arcb. Brelii.
(a) Arch. Berzi-sii.
(3) Axmal. Gcn. ma.
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dovico , Roberto e Raimondo Berengario suoi figli a
insieme con 36 de’ principali Cavalieri suoi sudditi,
e 40 de’ sudditi del Re d’Inghilterra, a pagare in
contanti ventitre mila marche d’argento e sette mila
ﬁ'a certo tempo; che oltre i sopraddetti si aggiun
gesse ancora per ostaggio Carlo Martello di lui pri
mogenito; il che non adempiendosi fra lo spazio di
dieci mesi, oltre le sopraddette il padre fosse‘tenuto
a pagare altre centoventi mila marche, fu posto in
libertà, e fu nello stesso tempo di comune consenso
pubblicata triegua per tre anni, durante la quale
doveva detto Principe di Salerno ottenere dal Papa,
dal Re di Francia e loro aderenti l’approvazione di
quanto aveva promesso, ovvero nuovamente costi
tuirsi prigione. E questo non eseguenclosi, dovevano
i detti ostaggi rimanere alla disposizione del Re di
Aragona, la Provenza incorporarsi alla di lui corona
ed incontanente pagarsi cinquanta mila marche in
pena di tale inosservanza: indutiis ’vero trium an
norum pactis , et ab Ecclesia , Rege Francorum ,
et carolo eius ﬁ‘atre, atque eorum fautoribus mi
nime ﬁrmatis, atque constitutisy neque Principe in
Begis custodiam reverso , obsides nexu Regi tra
dentur: Provincia Gallia ditionia atque imperio
Regis addicetur, cedetque , et quinquaginta millia
marcharum multa irrogatur
Ottenuta la liberazione, non tardò Carlo II a per
tarsi dalla Catalogna in Provenza, dove vennero seco
Raimondo Molina e Raimondo di Belladoyo Arcidia
cono di Lerida deputati dal Re d’Aragona per rice
vere i giuramenti ,- che i pubblici rappresentanti
delle città dovevano nelle loro mani fare, conforme
abbiamo detto. Fermossi in Tarascona, dove venne
a trovarlo Giovanni Scotto Siniscalco di Provenza ,
quello che fatto condottiere di quaranta galere de
stinate contro gli Aragonesi, era tre anni avanti colla
perdita di tredici d’esse rimasto perdente e prigione
di Ruggiero Loria , con cui nel golfo di Narbona
era venuto a battaglia. Vi vennero parimente Gu
glielmo Pelletto Cavaliere e Guglielmo di Torretes
Sindaci della città di Nizza chiamati per il suddetto
etiam , ai quali avendo detto Principe comandato.
di fare nelle mani de’ Procuratori del Re d’Aragona
suddetti tal giuramento , dopo aver dimostrato il
rincreseimento che avevano di dover concorrere a
condizioni si onerose, v’acconsentirono; ma con 0t
tenere si da detto Principe, che da essi Procuratori
dichiarazione che per tal atto non 5’ intendeva pre
giudicare in nulla ai privilegi, libertà e statuti della
città suddetta. E perché, come ho detto, non pare
che gli storici di Provenza abbiano di questo avuto
cognizione , ho stimato bene rescrivere in questo
luogo intieramente gl’ instromenti di tal fatto , che
pone dare alle faccende pubbliche molta luce , e
sono, in data de’ 25 novembre, concepiti in questi
termini: ’
(I) Zurita in ind. mu Arai.
b
c
(Anni di Cristo nam
in christi nomine amen. Anno a nativitate Do
mini MCCLXXXVIII , mense novembris die xxv. Cum
essent constituti dominus guillelmus Pelletus miles,
et Guillelmus de Torretis Sindici civitatis Niciae,
in praesentia excellentissimi domini Karoli Prin
cipis Salemi, et honoris S. Àngeli domini et Co
mitis Provinciae , et Forcalquerii , primogeniti
D. Karoli Regis Ierusalem , et Siciliae , atque
comitis Provinciae, et Forcalquerii, praecepit di
ctus dominus Princeps praedictis Sindicis , quod
irent cum domino iohanne Scot ad Procuratores
Regis Aragonum , et iurarent in manibus suis ea
capitula , quae eis leget praedictas iohannes Scot
Seneschallus Provinciae, et Forcalquerii. Et prae
dicti Sindici civitatis Niciae responderunt praedi
cto domino Principi, quod praedictum sacramen
tum facient tali conditione, et modo, ut infra se
quitur, de quo eos taedet ’videlicet, quod de man
dato praedicto habeant publicum instrumentum ,
et quod omnia statuta , capitula , privilegia, liber
tates , et bonas consuetudines civitatis Niciae sint
semper salva, et quod observentur per dictum do
minum Principem, et suos dictae civitatis Niciae,
sicut dominus Karolus pater suus, et alii praede
cessores sui fecerunt hactenus. Qui dictus dominus
Princeps 'voluit, et praecepit eis , quod faciant
sacramentum praedictum in manibus praedictorum
Procuratorum Regis Aragonum, salvis civitati Ni
ciae omnibus supradictis. Salvo sibi , et curiae suae
in omnibus iure suo. Et semper ipse dominus Prin
ceps eis observabit eorum privilegia ,‘ capitula ,
statuta , libertates , et bonas consuetudines , sicut
hactenus fecit dominus pater suus. Et de praedi
ctis omnibus , et singulis supradictis praedicti do
mini Sindici civitatis Niciae supplicaverunt dicto
domino Principi, quod placeat sibi , ut ego No
tarius infrascriptus jaciam eis publicum instrumen
tum. Qui praedictus dominus Princeps praecepit
mihi Notario , ut de omnibus , et singulis su
prascriptis faciam eis publicum instrumentum.
Actum apud Tarasconum in castro , scilicet in
camera dicti domini Principis , in praesentia reli
giosorum rvirorum domini Archiepiscopi Arelalen
sis , et domini iohannis Abbatis S. Germani, et
nobilium lvirorum domini iohannis Scot Seneschal
lus Provinciae , et Forcalquerii , domini P/n'lz'ppi
de Laveja testium vocatorum. Et ego Obertus de
Fossatello Notarius publicus a domino Karolo il
lustrissimo bonae memoriae etc. hanc cartam scri
psi, et meo signo signavi
in christi nomine amen. Anno a nativitale Do
mini Mchxxxvm , mense novembris die xxv. cum
essent constituti in praesentia nobilium mirorum
domini iohannis Scot Seneschalli Provinciae , et
Forcalquerii, domini Raimundi de illolinisa et dn
mini Raimundi de Belladqyo Archidiaconi de Le
rida, qui duo domini asserebant se fore Procura
tores iiegis Aragonum , scilicet dominus Guillcl
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mus Fellctus , et Guillelmus de Torretis Sindici a dalle faccende che sin allora lo avevano trattenuto
civitatis Niciae , et dictus dominus iohannes pro
et in quantum dominus Princeps habet in civitate
Niciac; et dicti Procuratores Begis Aragonum re
sponderunti quod non intendebant quod sacramentum
domino Principe ,- lcctis in praesentia dictorum Sin
dicorum quibusdam capitulisj praecepit dictus do
minus lolzannes praedictis Sindicis, quod iurarent
in manibus praedictorum Procuratorum Begis Ara
gonum capitula eis lecta. Qui praedicti Sindici ci
vitatis Niciac iuraverunt praedicta capitula tali
modo; scilicet salvis statutis , privilegiis , capitulis.
libertatibusj et bonis consuetudinibus civitatis Nicz'ae,
plus se extenderetz nisi in tantum quantum dictus
dominus Princeps habet in dicta civitate Nicz'ae ; et
etiam rvolunt , quod privilegia , statuta , capitula ,
libertates , et bonae consuetudines sint eis salva.
Et ita praedicti Sindici Niciae fecerunt dictum
sacramentum , etc. Actum apud Tarasconum in
castello, scilicet in aula dicti castriz in praesentia
domini Fulconis Ardojni militisp domini Enrici de
Mansano, domini Bicardi olim Prioris Villae
crossaej et Petri Ajcardi de Dragul'nano: et ego
Obertus, etc.
Da Tarasconc il medesimo Principe di Salerno
portossi a visitare le città d’Aix e Marsiglia accom
pagnato dal suddetto Giovanni Scotto Siniscalco, da
Guglielmo Porcelletto Vescovo di Digna e da altri
personaggi di qualità, che furono presenti li 5 di
cembre alla confermazione de’ privilegi ottenuta dai
Marsigliesi.
Il presente anno diede agio alla famiglia Doria
di meglio stabilirsi nella signoria di Dolceacqua e
luoghi circonvicini coll’acquisto del castello di Per
rinaldo (Podium Rainaudi nelle vecchie scritture)
e della villa del Gionco (I), che Oberto Doria più
volte da me ricordato comprò da Giacomino , Bal
dassarre, Andriolo, Samuele e Conrado fratelli, figli
del fu Simone Zaccaria nobili genovesi.
Anche Guglielmo Marchese di Ceva , e Manuele
Marchese di Cravesana per meglio assicurare i loro
interessi si procacciarono l’assistenza del comune di
Mondovi (2), obbligandosi il primo verso il Podestà
Giacomo Solaro di comprare casa, e fermare abita
zione in esso luogo, di concorrere nelle militari spe
dizioni contro tutti, fuorché contro i Marchesi di
Monferrato, di Saluzzo e del Carretto; ed il secondo
facendo il simile con eccettuazione del detto Mar
chese di Monferrato, comune di Genova, Alba e
Cherasco , ricevendo ambidue in iscambio promessa
di difesa delle persone e beni spettanti ad essi.
Arrivato l’anno 1289, premendo al Re Carlo II
(che cosi cominciò ad intitolarsi) di portarsi in Italia
per ricevere la corona, e provvedere agli affari del
regno, procurò di sbrigarsi al più presto che pote
(I) Ai'cliiv. D. Marchion. Duleiraqnae.
(a) Bonaud. Arch. ist. ms.
c
in Francia. Volle visitare le parti‘superiori della Pre
venza, cioè le valli di Seina, Colmars e Barcellona,
in ispecie il luogo d’Aloz, dove presentatisi a lui i
deputati della città di ‘Grassa, confermò con lettere
notate dell’anno primo de’ suoi regni i loro statuti
e privilegi (i).
Indi disceso alla città di Nizza, si fermò in essa
per molti giorni mentre si alles’tivano le galere che
dovevano in Italia traghettarlo. Confermati ch’ebbe
parimente i privilegi a quei cittadini, lo stesso feee
li 5 aprile in favore del comune di Saorgio, appro
vando quanto quegli abitanti avevano ottenuto dal
Siniscalco Isnardo d’ Entravenes nel tempo della
guerra circa l’anno 1284 suscitata nel contado di
Ventimiglia, di cui parlai a suo luogo, dicendo tra
le altre cose: ceterum quia , sicut nostra praecepit
Serenitas lsnardus de lntravenis tunc Seneseallus
Provinciae , certas hominibus dicti loci , tempore
ultimae turbationis , sive rebellionis factae in co
mitatu Vintlmilii , immunitates concessit , etc.
Li 9 di detto aprile pubblicò alcuni bei statuti
concernenti in generale il governo politico, le regie
entrate, il maneggio delle ﬁnanze, l’amministrazione
della giustizia e l’elezione degli ofiiciali (3), dei quali
si vede copia in vari registri, che si conservano
negli archivi pubblici di Provenza. Li 15 del me
desimo mese accolse i deputati di Sospello , i par
ticolari statuti e consuetudini del qual luogo , ed i
generali del contado di Ventimiglia dopo ch’ ebbe
confermati , pensò al viaggio d’Italia , partitosi
a quest’eﬂ'etto da Nizza non molto dopo. In confor
mità del che scrive il Giustiniano essere nell’aprile
di quest’anno il Re Carlo II venuto in Genova (5),
onorevolmcnte ricevuto ed alloggiato nell’abbazia di
S. Siro , ed avere in quell’occasione fatto restituire
alla Repubblica il castello di Roccabruna, che il di
lui padre aveva molti anni avanti, come dissimo, oc
cupato. E Giovanni Villani racconta (6) che il me
desimo Re alli 2 del seguente maggio entrato in
Fiorenza, vi fu accolto a grande festa; che dopo
esservisi fermato tre giorni, s’incamminò verso Siena
accompagnato da tremila fanti ﬁorentini ed ottocento
cavalli, per dubbio che non ricevesse affronto da
quei d’Arezzo, che vedendo seco poca gente d’armi,
si disponevano a fargli ostacolo, e che arrivato alla
certe di Papa Nicolò IV fu con grande solennità e
festa li 29 di maggio, giorno della Pentecoste, nella
città di Rieti Re di Sicilia e di Puglia coronato.
Il governo della Provenza fu lasciato a Berengario
Gantelmi con titolo di Siniscalco. Ritrovandosi egli
li 4 del seguente settembre nel Poggetto di Tinea
(I) Areh. Grassae.
(a) Arch. Saurgii.
(3) Arcb. civit. Nicien. Nostrad. p. 289.
(4) Arch. Hospitelli.
(5) Annali di Gemma.
(6) L. 7. c. 29.
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comandò l‘osservanza de’ sopraddetti statuti ivi cum a zyaragine eCelie senza gli uomini di Savona n 50
tro le violenze di qualche subordinato oﬂiciale 'a lui
presentati. f î -
Quanto più felioe‘fu- il viaggio del Re sopraddetto,
altrettanto sfortunata fu la navigazione di Baldoino,
ossia, come lo chiama il Marchese di Gerace , Al
doino, ovvero Ardoino de’ Conti di Ventimiglia», fi
glio d' Enrico Conte d’ Iscla maggiore (i) , perché
mentre con quelle sue tre galere , colle quali sono
l’anno 1285 dissi essersi egli posto ai servizi del Re
d’Aragona, andava in quest’anno dalla Catalogna in
Sicilia, sopraggiunto da ﬁera burrasca di mare, pati
un miserabile naufragio che gli costò insieme colla
perdita di dette galere quella della propria vita, ri
masto aﬁ‘ogato in mare. .
Mentre per la triegua tra gli Angioini ed Arago
nesi respiravasi dai passati incomodi delle guerre, su
scitaronsi di nuovo le vecchie garee dissensioni tra
i Genovesi e Pisani a causa del castello di Cagliari
in Sardegna, che i Pisani dovevano in virtù delle
cose convenute nell’ultima pace consegnare. Vogliosi
i Genovesi di ottenere colla forza delle armi ciò che
per trattato amichevole non potevano , ed armar il
maggior numero che fosse necessario di galere , fe
cero una generale descrizione d’ambe le rivierc si
mile a quella del 1285, imponendo a ciascun luogo
certo numero d’uomini, che sopra dette galere aves
sero a servire in quell’anno , che era di Cristo il
nga Il Giustiniano numera quelli della riviera di
ponente col seguente ordine:
Roccabruna . . . . . . uomini N.° a
Mentonc . . . . . . . . . . . n 3
Ventimiglia . . . . . . . . . . vn 50
Poggio ii 3
S. Remo con Ceriana . . . » 60
Tabia . . . . . . . . . . . . n 25
Porto Maurizio . . . . . n . 50
S. Stefano . . . . u s
Pietralata soprana e sottana . . . . . n io
I Conti Enrico, Filippo ed Oberto dice
Alberto) di Ventimiglia . n 33
Lengueglia ed il Castellaro . n 15
La podesteria di Triora . _. . . . n 50
Diano . . . . . . . n 40
Il Cervo . . . . . . . n xs
Andora . .i . . . . . . . . . ‘» 30
Albenga . . . . . . . ."' i .. z ii 62
Il vescovato d’Albenga . ‘ .". _. . v n 45
Il Marchese di Clavezana . . n 40
Cosio e Pomasio . . . . . 1.; n 8
. . . . . -. . i. il". . )) V fin
Noli . . . . . . . . , . . ’ -'. . n 25
Il vescovato di Noli . . i. . . . . l) 3
Cugliano . . . . . . . . . . .«- )) 10
Savona . . . . . . . . . n 62
Àlhizzola . . . . . . . . . .-. ali . 6
(I) Cenni, de Los. VentinL
 
.LVoltri . _. . . . . . . ., . . . i) tuo
f",P0l06VMQ.' f. . . . . . . . . . n 75
Che in tutto fanno uomini novecento
trjentanove . . . . . . . . . ii 939
Più commendabile fu la convocazione de’ Prelati
delle Alpi marittime fatta per il mese d’agosto di
quest’anno in Ambruno dell’Arcivescovo Raimondo
di Meulli'on , il quale estratto dall’ordine de’ Predi
catori aveva primieramente governato la chiesa di
Gap, uomo di dottrina, liberalità e pietà segnalata,
Celebrò pertanto_esso insieme con i Vescovi Suoi
sufl‘raganei, che erano Guglielmo Porcelletbo di lai-o
gna, B. di Glandevez, Lantclmo di S. Marcello di
Grassa, Bertrando di Seguretto di Senez, Ugone di
Nizza e Guglielmo di Sisterone Vescovo di Venza,
coll’Abbate di Viscaudon e con i Procuratori dei
Capitoli delle chiese cattedrali delle città suddette,
un sinodo provinciale , nel quale furono confermati
i statuti giù composti dal Cardinale Enrico de’ Bar
tolomei mentre reggeva. quella metropoli, come ap
pare dal procmio dello stesso sinodo riportato dai
fratelli Sanmartani‘in questi termini (i):
Statuta, quae nos frater liaimundus de Medul
liane, Dei patientia sanctae Ebrcdunensis ecclesiae
Arckiepiscopus per dominum llenricum bonae me
moriaeblibredunensem qdrehiepiscopum , ac post
modum ostiensem lfpiscopum comperimus esse fa
c cta una cum venerabilibus fratribus G. Diniensi ,
B. clandatensi , Lant. Grassendi , B. Senecensi ,
Hugone Niciensi, et Guilelmo Venciensi, Dei gra
tia fpiscopis sztfjivaganeis nostris fratre P. Abbate
Bascodwzensi, ac Procuratoribus capitulorum ec
clesiarum lpsorum, constituti in nostro provinciali
concilio apud Ebredunum anno Domini MCCXC die
sabbati ante assumptionem B. Virginis evocato ,
etc. Il rimanente degli atti di questo concilio non
ci è sin ora venuto alle mani, e cosi non istareme
a dirne altro.
Non lascieremo però di notare siccome tra questi
Prelati quello di Grassa poco pote sopravvivere ,
mentre nel suddetto anno i sopracitati scrittori gli
d danno per successore Lodovico, al quale dicono che
il Re Carlo confermò il dominio temporale d’Antibo
ed altri luoghi spettanti alla sua chiesa; che quello
di Venza spogliatosi in questo medesimo anno delle
insegne episcopali (a), volle ﬁnire il restante de’
suoi giorni tra i religiosi di S. Vittore in Marsiglia,
come si cava-dalle-parole d’un vecchio martirologio
di essa chiesa di Venza, nel di cui margine si legge:
iv kal. aprilis obiit dominus guillelmus Episcopus,
qui castrum de Besauduno , et de Oliva , et de
Gateriis ecclesiae Venciensi acquisivit , qui post
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cessionem commorans in monasterio S. Victoris de a che avendo interesse inquel‘ congresso, come que
Massilia , in pace quievit ,- e che immediatamente
riempi la sede vacante per la di lui cessione un
Pietro dell’ordine de’ Predicatori.
Mentre nel concilio provinciale d’Ambruno 'si pub
blieavano , aﬂine di promuovere la disciplina ec
clesiastica e riformare i costumi, nuovi decreti, nel
consiglio della città di Nizza, per il governo e po
litica civile , si fecero nuovi capitoli e statuti, per
rimediare agli abusi che ne’ passati disturbi si erano
andati introducendo (1). Tra questi abusi non era
il minore quello di alcuni cittadini de’ più nobili e
cospicui, in ispecie de’ Richieri, Badati, Berengarii,
Guigonis, Cays, Chiabaudi , Melarini, Pelletti e Bor
gognoni , che pretendendo fossero i loro antenati
stati esentati dalle pubbliche contribuzioni, massime
in occasione di sussidii e donativi da farsi al Prin
cipe {per avere sopra di ciò ottenuto privilegi par
ticolari per se stessi e loro successori nei tempi dell’
ultimo Conte di Provenza Raimondo Berengario ,
porgevano materia alle dissensioni civili, e rinnova
vano le querele de’ popolari. Essendosi, per ovviare
ai mali che quindi potevano nascere, e per conser
vare le ragioni al pubblico, creato un ofﬁcio parti
colare di nuovi Sindaci, che furono Bertrando Ai
cardo, Laugiero Toirano, Pietro Poggetto, Raimondo
Calverio, Giovanni Cays e Giacomo Asserio. Questi
chiamati i suddetti nobili alla presenza di Ricario
d’Alamanon Cavaliere Vicario c Castellano, e di U
gone Rodolfo Giudice di essa città li 18 settembre,
dopo aver fatto constare che quarant’anni avanti, c
come si disse sotto l’anno 1250 detti loro maggiori
avevano a tali esenzioni rinunciato , gli obbligarono
(quantunque poco dopo protestassero d’aver ciò fatto
sforzatamente) a far lo stesso; il che servi per as
sopire in qualche maniera quelle discordie che per
la stessa cagione fra trent’anni vedremo di nuovo
suscitate. -
Nel principio dell’anno 1291 la Provenza tornò
a‘rivedere e godere per qualche tempo la presenza
del Re Carlo Il suo Sovrano venuto all’abboccamento
di Tarascona, in cui per mezzo de’ Legati di Papa
Nicolò IV e degli Ambasciatori {di Filippo Re di
Francia, e di Carlo di Valois suo fratello , siccome
anche d’Alfonso Re d’Aragona si doveva trattar la
pace tra il Papa, Francesi e loro aderenti da una
parte, ed Aragonesi dall’altra. Fu dunque detto Re
Carlo di passaggio in Genova insieme con due Car
dinali , come dice il Giustiniano: questi erano Ge
rardo Cardinale ‘di' Parma Vescovo Sabinense e Be
nedetto Cardinale Gaetano , il quale fra pochi anni
'adoreremo Sommo Pontefice, ambi destinati al detto
congresso di TarasCOna. L’Infanta Lascara di Grecia
vedova del Conte di Ventimiglia forse anche lei ri
trovossi presente a. questo abboccamento,‘ dicendo il
Zurita, che da essa fu subito di quanto si era ‘trat
tale e conchiuso ragguagliato Sancio Re di Castiglia,
(I) Ex Arch. civit, Nicicn.
gli che di concerto col Re di Francia si apparse
chiava per muover guerra all’Aragonese , ricusava
poi di ratiﬁcare gli arlicoli accordati.
Essendo in quel tempo andati a còmpire con detto
Re Carlo in Tarascona i deputati della città di Nizza,
riportarono da S. M. lettere delli g [febbraio dirette
al Vicario presente e futuri, per le quali dava a
detta città facoltà di procedere , oltre quelli che si
eleggevano ciascun anno, all’elezione d’altri Sindaci
ad arbitrio del consiglio per i negozi straordinari
che talvolta lo richiedessero (1).
Nel tempo stesso che la pace generale si trattava
in Tarascona , un’altra particolare restò conchiusa
in Piemonte tra il Conte di Savoia Amedeo e Tom
maso Marchese di Saluzzo (a). Prolungando questi
di prestare ad Amedeo il dovuto omaggio per i
luoghi di Busca, Bemezzo , Scarnaﬁggi e Barge, i
quali con riserva della sovranità erano stati dati in
dote a Beatrice di Savoia madre di esso Tommaso,
voltatosi il Conte colle sue genti e con quelle degli
Astigiani ed altri seco confederati a’ di lui danni
obbligollo ﬁnalmente a fare, per mezzo di Guglielmo
di Rossana e di Rodusio di Godio suoi Procuratori,
che li 19 gennaio riconobbero esso Conte a nome
del Marchese , quanto si richiedeva.
Mori in quest’anno fra Lanfranco Vescovo d’Al
benga (3), che delle cose lodevolmente operate per
la sua chiesa ci ha dato in più d’un luogo occasione
di ragionare; e per la di lui morte succedctte nel
governo della medesima chiesa fra Nicolò Vaschino
nativo di Ceva , estratto come l’antecessore dall’or
dine de’ minori.
Pare anche che poco dopo quest’anno sopravvi
vesse la poco fa ricordata Infanta Lascara di Grecia,
che noi fondati sopra quanto dissimo sotto l’anno
1261 addimandiamo Eudossia, quantunque dal Gre
gora ed altri di lui seguaci sia d'etta Ircne figlia
dell’ Imperatore de’ Greci Teodoro Lascaris II , è
già sposata a Guglielmo Pietro de’ Conti di Venti
miglia , da cui ebbe, oltre Giovanni, Giacomo ed
Ottone Lascaris , che successero nelle signorie pa
terne, tre bellissime ﬁglie. Queste allevate in Ispa
gna presso la madre , che , come dissi , godeva nel
regno di-Valenza per liberalità del Re d’Aragona un
onorato trattenimento , furono poscia accasate con i
primi Baroni di quelle parti Chiamavansi 'per
nome donna Violante, donna Beatrice e donna Va
»tacia di Grecia. Violante fu moglie di don Pietro
d’Ayerve nipote di Giacomo Be d’Aragona; Beatrice
‘fu maritata - con don Guglielmo di Moncalla signor
di Fraga, dal-quale non ebbe ﬁgli; Vatacia , dopo
essere statavlungo tempo in Portogallo colla Regina
donna Isabella, fu anch’essa nobilmente accasata; ma
il Zurita dice non aver potuto trovare chi fosse il
(I) Arch. civit.
(a) Led. Chiesa ist. di l’icm. Guichenon.
(3) Ughel. in Episc. Albin. Britius mori. Serapli. p. 266.
(4) Zurita. Gasp.Sciop. de rcb. Arag. l
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di lei marito. Venne in Castiglia colla Regina Co- a
stanza moglie del Re Fernando con carica di sua
aia continuata verso la persona del piccolo Re don
Alfonso. .
Aggiunge Andrea Resendio nelle sue antichità di
Portogallo (1) pubblicate da Giacomo Mendez di
Vasconcello , che avendo Vatacia determinato d’al
lontanarsi dalla corte di Castiglia , dove per la pas
sata potenza si vedeva esposta all’ invidia di molti,
imbarcatasi in una ben corredata nave , uscita dal
mediterraneo, e ad occidente del Capo di S. Vin-'
cenzo presa terra vicino al luogo di Sine , tenuto
allora da’ Mori, se ne rese padrona coll’aiuto di non
pochi Cavalieri di S. Giacomo della Spada, ed altri
Cristiani accorsi a quell’impresa: che avendo quivi
di nuovo fabbricata una Chiesa , collocò in quella
buona parte del legno della Croce di Cristo avuta
da sua madre Lascara che da Costantinopoli seco
l’aveva portata; e che finalmente quindi portatasi a
Coimbra, dopo essersi esercitata in diverse opere di
pietà, ed aver arricchita co’ suoi doni la Chiesa cat
tedrale , fu nella medesima dopo morte sepolta con
questa semplice iscrizione:
Heic sita est Bataza imperatoris
Graeciae neptis.
Lasciò una figlia del suo istesso nome che il sud
detto Zurita crede esser stata sposata con Arnaldo
Roggiero Conte di Pallas , dal qual matrimonio dice
essere nata Sibilla moglie d’Ugo di Mataplana, uno
de’ principali Baroni di Catalogna, i di cui discen
denti hizieron por armas muc/to tiempo en escudo
de campo roxo una aquila imperial de oro , que
eran las armas de los Emperadores de Grecia ,
de los quales descendia la Condessa Lascara , j
en los peehos de l’aquila un escudo de oro con
bordadura de color-ada , que fueron las armas de
los barones de illataplana : hasta que muc/io
tiempo despues los Condes de Pallas , no se por
que razon mudaron sus armas en aquila emperial
negra sin escudo , y en los pechos dellas las de
Mataplana , sono parole dello stesso scrittore che
diﬂ’usamente parla dell’arrivo in Spagna di questa
signora in più luoghi de’ suoi annali (2).
Nel dominio del Finale in Riviera e luoghi cir
convicini che componevano un nobile marehesato ',
era in questo tempo succeduto il Marchese Antonio
del Carretto di genio assai più paciﬁco che non erano
stati alcuni de’ suoi predecessori Desiderando
questi che i suoi sudditi vivessero in pace e buona
intelligenza coi Genovesi, e sapendo di quanto di
sturbo riuscisse la pretensione che quelli avevano
d’obbligare i distrittuali d’essa Riviera a prendere
(i) Antiquit. Lusit. l. 4.
(a) L. 5. c. 105.
(3) Raph. a Turrc. Cirol. lit. B. a.
(Anni di Cristo 1292)
commiato dai magistrati della Repubblica nel porto
di Genova prima d’andar coi loro legni a caricar
mercanzie altrove ed a consegnarle nello stesso porto
prima di scaricarle, convenne amichevolmente li 3 di
giugno dell’anno 1292 col Podestà Guglielmo Gar
dino , anziani e consiglieri di quel comune, per
mezzo di procuratori da se costituiti nel castello di
Calizzano , obbligandosi per se , e detti suoi sudditi
in certi patti, che distesamente si possono leggere
nella cirologia di Raﬂ'aele Torre.
Del resto non avendo la pace trattata l’anno avanti
in Tarascona avuto effetto , il Re Carlo II ripigliò
più che mai i pensieri di muover guerra agli Ara
gonesi per riaver l’isola di Sicilia. S’accinse pertanto
ad armare per mare e per terra: e perchè in tale
occasione i Nizzardi s’oﬂ'erirono pronti a concorrere
nelle spese di quella guerra con un donativo di mille
lire di coronati , acciò con tal fatto non restasse
pregiudicato alle loro esenzioni, ottennero li 9 agosto
nel luogo di Brignolla dall’istesso Re la seguente di
chiarazione (i): ’
Karolus II Dei gratia Rex ierusalem et Siciliae,
Ducatus Apuliae, et Principatus Capuae , Pro
vinciae et Forcalquerii comes , tenore praesentium
notum acimus universis praesentibus et futuris ,
quod cum homines universitatis Niciae dilecti et
ﬁdeles nostri libras coronatorum mille pro equis
decem armatis, pro guerrafacienda per nos contra
insulam Sieiliae , et hostes Sanctae Matris Eccle
siae, atque nostros eiusdem insulae detentores ,
gratiose nobis, ad nostrarum precum instantiam
duxerint promittendas Nos reputantes et tenentes
subsidium ipsum ﬁeri nobis de gratia speciali, vo
lumus quod ipsis subsidii oblatio atque praestatioj
in nulla praeiudicet hominibus supradictis , aut
successoribus ipsorum impostcrum , vel iuribus ,
privilegiis , immunitatibus etfranchisiis eorumdem.
Datum Brinoniae anno Domini mccmnunmj die nono
mensis augusti , v indictione, regnorum nostrorum
anno octavo.
Per accalorare maggiormente quest’armamento ,
all’apparir dell’inverno il medesimo Re venne in per
Sona a Nizza con intenzione di trattenervisi' lungo
d tempo per dar quivi all’incamminamento de’ militari
apparati gli ordini opportuni, procurando non solo
dalle città e terre, e vassalli temporali, ma anche
dagli ecclesiastici d’aver sussidi di denari per quel
l’impresa. Tra questi si rese benemerito il Vescovo
di Grassa con una graziosa offerta di lire cento
cinquanta di coronati. Epperciò il Re, con altra di
chiarazione simile a quella che aveva fatto in favore
de’ Nizzardi , ovviò al pregiudicio della di lui immu
nità , dicendo con lettere de’ 6 del mese di dicem
bre in questa guisa (a):
(i) Arch. civit. Nicien.
(a) Arch. Ecel. cam Grassac.
ad
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Karolus secundus etc. Tenore praesentium no- a e Giacomo di Castelnuovo Dottor di leggi, la Chiesa
tum facimus universis , quod licet ven. in christo
pater . . . . . . Grassensis Episcopus ﬁdelis noster
in subsidium guerrae contra hostes nostros rebelles
Siculos faciendae nobis exhibuerit ad praesens co
ronatorum Provincialium libras centum quinqua
ginta. Nos tamen considerantes quod idem Episco
pus subsidium ipsum nobis exhibuit gratiosey va
lumus , et placet nobis , quod ipsius praestatio sub
sidii , nullum sibi , ecclesiae , successoribus , aut
vassallis suis ximposterum possit , aut debeat prae
iudicium generare etc. Dal. Niciae, anno Domini
millesimo ducentesimo nanagesimo sec’undo, die vi
decembrisa vi indictione, regnorum nostrorum anna
octava
Altri rescritti di vari affari dati dal Re nell’istessa
città li 12 e 22 dell’istesso mese , e non solo in
quest’anno , ma nel seguente provano il lungo sog
giorno che in quella fece E così con lettere date
parimente in Nizza li 12 dicembre dell’anno 1293
permise agli uomini di Sospello di potersi provve
dere de’ sali necessari al loro uso dalla gabella della
città medesima , comandando ai gabellotti di for
nirglielo per il prezzo di dodici denari di coronati
per ciascun staio. ‘
Anche nell’anno 1294 troviamo avere il medesimo
Re passati in Nizza insieme con Ugone de Vicinis,
ossia di Vins suo Siniscalco di Provenza i giorni
più allegri del carnevale , ed in quel mentre con
lettere delli at di febbraio aver liberato i ﬁ‘ati pre- c
dicatori dell’istessa città in riguardo della particolar
divozione che verso quei religiosi egli professava da
un certo censo che pagavano a suoi oﬂiciali in cia-_
scun anno (2).
Nel seguente autunno ed a’ at di settembre più
non essendo egli in Nizza, ma in Draghignano,
pubblicò diversi belli statuti contro gli usurari, giu
dei, bestemmiatori ed altri concernenti l’esterna po
litica e buoni costumi, conforme a ciò che già si
era dalla chiesa in diversi concili decretato; de’quali
statuti diverse copie abbiamo in registri antichi con
servati ne’ pubblici archivi, e sono dal Nostradamus
nella sua storia di Provenza tenorizzati Pare
però che nell’antecedente agosto il medesimo Re si
fosse portato in Italia per accalorare dopo una lunga
vacanza di più di due anni l’elezione del nuovo
Papa che fu S. Pietro di Morrone , detto poi Cele
stino V , nato suo suddito nel regno di Napoli, dopo
averlo persuaso ad accettare il pontiﬁcato , il quale
nientedimeno rinunciò dopo pochi mesi.
L’anno 1295, in cui la città di Nizza ebbe per
suo Vicario Ugone di S. Amantio Cavaliere , Rai
mondo di Confarone per Giudice, e per Console
Bicchiere de’ Bicchieri, Bertrando Cays Cavalieri ,
(1) Arch. Hospit.
(a) Arch. com-em S. Domin.Nicicn.
(3) Spondan. hoc an.
d
universale adoro per Sommo Ponteﬁce Bonifacio VIII
che prima si dimandava Benedetto Cardinale Gae.
tano , uno de’ due legati che quattro anni avanti
dissi essere stati mandati col Re Carlo 'all’abhocca
mento di Tarascona (1). Questo Pontefice suppl-nemo
da Fra Nicolò Vaschino Vescovo d’Albenga che ve.
lesse concedergli licenza d’alienare il dominio tam
porale di alcuni castelli della valle d’Oneglia 51m
tanti alla sua chiesa , alla quale per i disturbi che
riceveva dai Marchesi di Cravesana, Conti di Venti.
miglia signori del Maro , e dal comune di Genova
conﬁnanti, riuscivano di poco utile , commise tal
causa ai Vescovi d’Alba e di Savona, acciò esami
nato il negozio, se la supplica li paressc conforme
al vero, gli permettessero a nome della sede apo.‘
stolica di fare tale alienazione, con le condizioni
espresse nelle lettere delli 21- giugno ad essi indi
rizzate , delle quali tal è il tenore (a):
Bonyîzcius Episcopus servus servorum Dei vene
rabilibus fratribus Albensibus et Savonensibus
Episcopis salutem etc.
Exposuit nobis venerabilisﬁater noster- Nicolaus
Episcopus Albinganensis quod ipse , ac Albinga
nensis ecclesia in valle Uneliae Albinganensis dio
cesis' quaedam castra, quasdamque villas abtinenti
in quibus et in homines vassallos earum iurisdi
ctionem habent temporalem , et ex quibusy pro eo
quod nobiles viri Manuel IlIarchio cravexanae et
comites i/intimilienses eidem Episcopo super ca
stris, villis , hominibus et vassallis praefatis movent
saepius quaestionem et guerram , modica utilitas
Episcopo et ecclesiae praedictis nascitur provenire.
Cum idem Episcopus , propter ipsorum Marchianis
et comitum , necnon communis ianuae potentiamj
qui illis partibus dominantur, iurisdictionem prae
dictam , quam in castris , villis , hominibus et vas
sallis praejatis habetp non possit libere exercere.
Quare nobis humiliter supplicavitj ut ei vendendi
et alienandi castra et villas praedicta cum omni
bus iuribus et pertinentiis-suis ac temporalem iu
risdictionem praedictam , quam in homines et vas
sallos præfatos habet , pro pretia competenti, li
centiam concedere de benignitate apostolica digna
remur. .Nos itaque ipsius Episcopi supplicationibus
inclinati fraternitati vestrae per apostolica scripta
mandamusy quatenusp omnibus quae circa prae
missa fuerint attendenda cansideratisa eidem Epi
scopo auctoritate nostra huiusmodi concedatis li
centiam, si utilitati dietae ecclesiae videritis ex
pedire. Proviso, quod pretium quod idem Episcopus
ex huiusmodi venditione percipiet in aliquo mona
sterio, sive alio tuta loco deponi faciat , conver- .
lendum in utilitatem ecclesiae memoratae : ne id ,
(i) Arch. Niciae.
(a) Arch. nep Taur.
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quod pro ipsius ecclesiae utilitate conceditur , in a per non trovarvi chi le cose necessarie loro quivi
illius contingat vergere detrimentum. Id quod a
Domino de vestris manibus requiratun Dat. Ana
gniae , xx kal. iulii, pontyicatus nostri anno primo.
Un negozio di maggior importanza prese a trat
tare Papa Bonifacio VIII nel principio del suo pon
tiﬁcato , cioè a dire la pace tra i Re di Francia e
d’Aragona, e tra questo Carlo II, che sebbene por
tasse il titolo del regno, non possedeva l’isola di
Sicilia Per gli articoli di questa pace stipulati
li 23 giugno, essendosi obbligato Giacomo Re d’A
ragona di rinunciare a quanto potesse pretendere
sopra detta isola di Sicilia, a restituire ad esso Re
Carlo i tre di lui ﬁgli Ludovico , Roberto e Rai
mondo Berengario che sin dall’anno mss teneva in
custodia per ostaggi e a prender per moglie Bianca
ﬁglia del Re medesimo, e cosi restò il tutto effettuato
e sigillato con quel matrimonio, per mezzo di cui il
resto tutto s’era facilitato.
A questo ﬁne partitosi Carlo senza indugio dal
regno di Napoli in compagnia del Cardinale di S.
Clemente e di detta sua ﬁglia , destinata per sposa
all’Aragonese, volle di passaggio entrare, conforme
soleva fare, in Nizza, dove ricevuto con applausi
ed espressioni di pubblica allegrezza (a), diede nuovi
saggi della divozione che professava verso i frati
predicatori dell’istessa città, concedendoli il penul
timo giorno di luglio di poter liberamente comprare
alla spiaggia del mare, vicino alla quale il loro con
vento era situato , i pesci necessari al loro uso per
non esser astretti d’andarsene provvedere con loro
ineomodo nella parte superiore della città , volgar
mente detta la villa Soprana, dove i'pcscatori erano
in quel tempo in obbligo d’esporli ai compratori.
Non si dimostrò nello stesso tempo meno sollecito
nel procurare l’utilità pubblica di quello si fosse nel
consentire al comodo particolare d’una casa religiosa.
Il vicino porto situato poco più d’un miglio a le
vante della città di Nizza , e nominato anticamente,
come si è provato nella eorograﬁa, Portus Herculis
ilionaeci , si trovava sino da’ tempi che i Saraceni
diedero il guasto a quel paese disabitato se non in
quanto sopra d’un erto colle posto fuori del mede
simo e situato dalla parte orientale rimpetto al pro
montorio di S. Ospizio restava una vecchia popola
zione detta Mont’Olivo che non potendo per la sua
lontananza godere più che tanto il benefizio d’esso
porto, rendeva agli abitanti poco utili le preroga
live della natura.‘Dall’altro canto essendo quel porto
privo d’abitatori , n’avveniva che senza disturbo i
corsari e ladri vi s’annidassero quando più li pia
ceva; e i navigli tanto dc’ mercanti che de’ Conti
di Provenza ed altri soliti a traghettare per quei
mari , sebbene per l’ampiezza del medesimo porto,
e sicurezza da’ venti erano invitati ad entrarvi, pure
(I) Zurita. Villani.
lal Aldl Conv. S. Domin. Nicicn.
fornisse , fossero sforzati a presto uscirne. Desideroso
il Re d’ovviare a quest’incomodo disegnò la fabbrica
d’una nuova abitazione che Villafranca per l’immu
nità ed esenzioni degli abitanti dovesse addimandarsi.
Aeciò più presto si popolasse , volle che con le loro
famiglie vi si trasferissero gli uomini del luogo di
Mont’Olivo, obbligandosi, acciò più volentieri vi.
discendessero , d’assicurarli con un recinto di mura,
con le quali voleva chiudere e congiungere certetorri che ivi erano dalla parte della montagna gi di
fabbricarvi a sue spese una chiesa paroeebiale (questa
ha ritenuto il nome di S. Michele , ad imitazione,
dell’altra che ancora è in piedi di Mont’Olivo), dove
gli fossero amministrati i sacramenti: e di condurvi
per il loro uso da’ monti, vicini una fontana. Volle
che i medesimi fossero franchi e liberi dal pagare
sorte alcuna d’imposizione , eccettuato quelle del ri
paggio e della gabella nella maniera che le pagavano
i Nizzardi, e le eavalcate personali; e che acciò il
luogo fosse più presto riempito d’abitatori potessero
godervi i medesimi privilegi tutti gli abitanti del
contado di Nizza dal ﬁume Varo verso levante ,
esclusi quelli che dal detto ﬁume verso ponente abi
tavano in Provenza. Tutte queste cose in tal modo
ideate in Nizza, spedì in loro esecuzione le se
guenti lettere de’ 10 agosto giunto che fu in Bri
gnolla
Karolus secundus Dei gratia Rex Ierusalem et
Siciliae, ducatus Apuliae et principatus Capuae ,
Provinciae et Porcalquerii Comes , tenore prae
sentium notum facimus universis praesentibus et
futuris , quod considerantes, portum de Olivo ex
sui conditione navigantibus utilem futurum , quam
nobis et terrae nostrae Provinciae ﬁ‘uctuosum, si
aliqua ibi hominum habitatio statuaturp ut decli
nantes illuc cum eorum vassellisj navigiis et mer
cibus securitatem plenam, et habitantes inveniant
opportuniusa perpenso consilio, in portu ipso vil
lam de novo constitui , vocandam de cetero Vil
lam francam, et fabricari decernimus , ad cuius
villae habitationemi hominum et personarum castri
de Monti Olivi, et eius territorio incolatum per
petuum transfer-ritu volumus et mandamus ,- quibus
hominibus et personis castri et eius territorii in
dicta villa habitantibus , de speciali gratia conce
dimus infrascripta. Videlicet quod villam de novo
facienda in porta ipso super turres , quae ibidem
sunt versus montaneam, recte per costam et pa
tuum turribus ipsis contiguum ex parte superiori
convenientibus muris claudi et ecclesiam ibidem
construi , in qua Divina coluntur , et aquam pro
eorum usu ad villam ipsam , vel prope eam de
rivari et duci de nostro proprio faciemus. pictos
etiam homines postquam ad villam ipsam accesse
rint ad habitandum scilicet revera ibi perpetua ct
(|) Ex Arch. Nicicn. et Villacfrun.
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continue cum familiis suis omni fraude cessante a la quale fra tre anni vedremo eseguita. Actum
francos facimus et immunes ab omnibus quistis ,
tallu'is, alberguis , cavalcatis pecuniariis , et aliis
adempris et praestationibus quibuscumquey eæceptis
iuribus maris , rippae et gabellae, quae pro curia
nostra illibata serventur ,‘ et etiam cavalcatis per
sonalibus , in quibus utique iuribus maris , rippae
et gabellae , dumtaxat in loco praedicto cum ho
minum Niciae conditione concurrant. Eximimus
insuper eos a servitute centum solidorum ianuino
rum, quos quibusdam civibus Aliciae annuatim
praestare tenentur , cum iam tractari fecerimus ,
et parati simus civibus ipsis excambium competens
inde dare. Volentes adhuc quod habentes.et habi
turi possessiones in castro et territorio de Monte
clivo , quod amodo Villaeﬁ‘ancae territorium nun
cupetur, tam cxtranei, quam privati ad contri
buendum cum eis in sumptibus , quos per tempora
fieri oporteret pro conservatione , seu defensione
territorii , si de eo quaestio moveretur , modo so
lito per nostram curiam compellantur. Quodque
homines ipsi , quoad consulatum , banna et alia ,
sint in eisdem iure et statu , quibus ad praesens
sunt in castro praedicto , iuribus nostris in omni
bus semper salvis. concedimus quoque , quod ut
villa pluribus incolis repleatur, personae aliae ex
flumine Varis supra versus orientem possint illuc
eorum incolatum transferre , quas ad locum ipsum
ituras , ad habitandum scilicet revera perpetua et
continue cumfamiliis suisp praedicta volumusfran
quitate et immunitate gaudere Ab eodem vero
flumine Varis irfra versus Provinciamp nulli liceat
ad habitandum illuc ire , nec recipiuntur abinde.
In cuius rei fidem et cautelam perpetuam omnium
praedictorum , praesentes litteras nostras eis exinde
fieri iussimusj sigilli nostri appensione munitas. Dat.
Brinoniae per magistros rationales magnae nostrae
curiae anno Domini mccxcv, die x augusti vm ind.
Ordinate e disposte ch’ebbe il Re Carlo queste ed
altre faccende in Provenza , continuando il suo
viaggio in Catalogna, vide celebrate le nozze di
Bianca sua ﬁglia nel principio di novembre, e poi
colmo di contentezza , insieme con i tre suoi ﬁgli
restituiti alla libertà , fece ritorno ne’ suoi Stati.
Li Vescovi, Bonifacio di S. Giulia nobile Fossa
nese Vescovo d’Alba , ed Enrico de’ Marchesi di
Ponzone Vescovo di SaVOna , ai quali Papa Bonifacio
aveva commesso d’esaminare l’utile che dal vendere
le terre spettanti nella valle d’Oneglia alla chiesadi
Albenga poteva provenire alla medesima, avendo
trovato che quanto aveva il sopranominato Vescovo
Nicolò supplicato alla sede apostolica de’disturbi che
in quelle terre pativa dai'Marchesi di Cravezana ,
Conti di Ventimiglia , e comune di Genova, era
conforme al vero, li permisero con lettere de’ 21
ottobre (i) di poter procedere a tale alienazione ,
i l ) Arch, Taur.
Saonae in castro B. Mariae , in domibus ipsius
Episcopi Saonensis , praesentibus domino Thoma
de S. Iulia fratre ipsius domini Episcopi Albe
nensis , et Bartolomeo de eodem loco nepote ipsiusy
fratre Oberto de Alexandria, fratre lacobino de
S. Iulia, et fr. lacobino de Montecalerio ordinis
minorum testibus rogatis etc.
Il seguente giorno , cioè li 22 ottobre il comune
d’Asti fece acquisto di buona parte delle terre del
marchesato di Ceva per il prezzo di centomila de
nari astigiani , sborsati ad Oddone de’ Marchesi del
Carretto (come procuratore di Nano Marchese di
Ceva che era il venditore ) da Rainaldo di Pontonio
b podestà della medesima città d’Asti (I).
L’instromento che fa di questa vendita menzione,
numera tali terre col seguente ordine: castrum et
villam caevae , villam Ronci , rivum .Fr‘igidwn ,
castrum castellini , villam Yglani , castrum villae
Torrexellaei medietatem lviellae , castrum S. Mi
ckaè'lis, castrum Parnparatiy castrum l/entae Pa
niciae , castrum et villam Veallae , castrzun et
villam Lisi, castrum et villam Monestejroli , me
dietatem hominum Batyolli et villae , castrum ,
sive bastitam montis Guardiae , castrum et villam
Noxeti, castrum et villam Bagnaschi, castrum et
villam Proenchae , villam Murisichi , castrum et
villam Garexii , castrum et villam Malootremi ,
castrum et villam Prierii , medietatem castri et
c villae Montiszemoli.
Morto nell’anno antecedente Raimondo di Meullion
Arcivescovo d’Ambruno , gli successe Guglielmo di
Mandagoz, celebre interprete delle Divine ed umano
leggi, come quello che a Papa Bonifacio VIII servi
molto nel compilare il sesto libro de’ Decreti, e
scrisse altre opere degne d’eterna lode (a). Per
queste ed altre cose fatte in utile di Santa Chiesa,
creato da Clemente V Cardinale e Vescovo Prene
stino , terminò poscia nel laus i suoi giorni in Avi
gnone dopo di avere molti anni innanzi l’arcivesco
vato d’Ambruno rinunciato.
Molte cose fece ancora lui in accrescimento del
monastero di Lerino , di cui in quest’anno fu eletto
d Abbate Ganselmo de Mayriers, già monaco di S.
Teofredo in Aruergnia , perché acquistò a quello
molte chiese e dipendenze nell’isola di Corsica, ac
crebbe il numero dei religiosi nel monastero, e dei
serventi nell’ospedale di S. Antonio di Genova di
pendente dall’abbazia Lerinese , e dopo aver viril
mentc difese le ragioni della sua congregazione contro
Pietro Vescovo di Bjez che alcuni priorati spettanti
a quella nella sua diocesi si usurpava , ridusse in
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Ugone de vicinis essendo un’altra volta , cioè
nell’anno 1296 , stato preposto al governo, ossia si
niscalcato della Provenza concorse alla retta inton-A
zione del Re suo signore di vivere in pace e buona
corrispondenza co’ principi e repubbliche confinanti.
Per questo avendoglii Genovesi fatto intendere gli
inconvenienti che procedevano dal ricetto che bene
spesso si dava ai fuorusciti della loro città, massime
nelle terre Regie che conﬁnavano al loro dominio,
dalle quali facilmente poteva incomodarsi il pubblico
riposo , promise il 16 di febbraio ad Abraino Palla
vicino loro ambasciatore venuto a trovarlo in Mar
siglia , che ai detti fuorusciti non si darebbe d’allora
in poi accoglienza di sorte alcuna nei luoghi di
Pigna, Buso, Rocchetta, Breglio, S. Agnes, Ca
stiglione , Castellaro , Briga , Tenda , Gorbio , già
spettanti al contado di Ventimiglia, ne tampoco in
quelli della Turbia , Eza e Mont’Olivo , posti sopra
del mare vicino a Nizza, e dalla sovranità Regia di
pendenti (i). E le stesse cose promise li 6 del se
guente mese di settembre Ugone di Brignolla Vi
cario Regio nella città di Nizza per quanto spettava
al suo ofﬁcio.
La buona corrispondenza che in questo tempo
passava tra il Re Carlo ed i Genovesi suddetti, lo
invitava ad entrar di passaggio in Genova quando
andava o ritornava d’Italia in Provenza, come ap
punto fece verso il ﬁne del presente anno , cioè li
ad dicembre, nel qual giorno entrato in detta città,
dove dal suo contado di Provenza era venuto , fu
alloggiato nel palazzo archiepiscopale , e dopo il prin
cipio del seguente, al suo ritorno, da Roma al».
loggiò nelle case de’ nobili Spinola in Luculo, come
scrive il Giustiniano (2). -
Qualche mese avanti che detto Re giungesse in
Roma , lasciò ivi la spoglia mortale un Provenzale
suo suddito , perchè nato nel luogo di Puy Moisson
nella diocesi di Riez , e tra’ conﬁni antichi dell’Alpi
marittime , il di cui nome anche a’ nostri . giorni è
celebre nella Chiesa di Dio , cioè Guglielmo ’Du
randi, cognominato comunemente lo Speculatore ,
poiché essendo dotato di grand’erudizione e lettera
tura , compose tra gli altri libri quello che intitolò
speculum iuris. Era egli dieci anni avanti stato as
sunto al Vescovato di Mande in Givaudan , dopo
avere qualche tempo governata la provincia dell’Um
bria a nome di Papa Martino IV ed avervi fabbri
cato un castello da. lui detto Castel Durante. Ma
dell’altre cose ch’egli fece e scrisse per comune u
Lilità , non possiamo meglio chiarirsi che dall’epitaﬁio
del suo sepolcro in S. Maria sopra la Minerva, per
cui si prova quanto abbiamo detto in riguardo della
sua patria e della sua morte succeduta il primo
giorno di novembre dell’anno 1296 in Roma dov’era
stato chiamato da Papa Bonifacio VIII.
(i) Arch. Castri Niciac. Fam. di Passano par. 2. p. 40.
fabiiium di Genova. - .
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II di lui epitafﬁo. riferito dall’Ughelli e rescritto
dai Sanmartaiti è tale (I):
Hic iacet egregius doctor Praesul Mimatensis,
Nomine Duranti guillelmus , regula morum , "
Splendar honestatis, et casti candor amoris. '
Jltum consiliis spatiosum mente serenum , i ‘
Hunc insignibat immotum turbine mentis.
Mente pius , sermone gravis , gressuque modestusy
Extitit infestus super hostes mare leanisz ‘
indomitas domuit populos , ferroque rebelles
Impulit, ecclesiae victas servire coè'git.
comprobat oﬁ’iciis , paruit Romania sceptro,
Belligeri comitis , Martini tempore quarti
Edidit in iure librum , quo ius reperiturj
Et speculum iuris , et patrum pontificale ,
Et rationale Divinorum patefecit
instruxit clerum scriptis , monuitque statutis
gregorii Deni , Nicolai scita perenni
Glossa infudit populisj sensusque profundasl
iure dedit mentes , et corpus iure studentumy
v quem memori laude genuit Provincia dignum
Et dedit a Podio Missane diocesis illum.
inde Bitcrr‘ensis praesignis curia Papae ,
Dum foret ecclesiae Mimatensis sede quietus ,
Hunc vacat octavus iionifacius , altius illum
Promovets hic renuit Ravennae praesul haberi:
Fit comes invictus simul hinc, et Marchio tandem,
Et Bomam rediit Domini sub mille trecentis ,
quatuor amotis annis , tumulante Minerva
Surripit hunc festiva dies , et primae novembris.
Gaudia cum Sanctis tenet omnibus inde Sacerdosg
Pra quo perpetua datur hac celebrare capella.
Nel mese di febbraio dell’anno 1297 avviossi
verso l’istessa città di Roma sopra quattro galere
guidate da Giovanni da Procida e da Ruggiero
Lauria , la Regina Costanza vedova di Pietro Re di
Aragona, con sua ﬁglia Iolante destinata per sposa
a Roberto Duca di Calabria , ﬁglio terzogenito del
Re Carlo (2). Vi venne parimente alla ﬁne di marzo
Giacomo Re d’Aragona, che abboccatosi con esso
Re Carlo, e concertato con lui il modo di riavere
dalle mani di Federico d’Aragona che l’aveva oc
cupata , l’isola di Sicilia , fu a gran parte dell’alle
grezza per le nozze di sua sorella in sua presenza
celebrate.
Ciò fatto non tardarono a ritornare il Re Giacomo
in Aragona, ed il Re Carlo in Francia. Venuti a
trovar questo in Viviers di Bria , Percivalle dei
Baldisoni Giudice , e Percivalle de’ Mari, ambascia.
tori de’ Genovesi, ottennero li 24 aprile la confer
mazione di quanto il di lui siniscalco aveva l’anno
antecedente ordinato in riguardo de’ fuorusciti (3);
con dichiarazione che non ostante le promesse fatte
(I) Ital. Sacra in Episc. Urb. Gallia Crisi. in Epilc. Mimat.
(a) Zurita.
(3) Arch._ castri Nicien.
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dall’Ammiraglio Enrico.Spiudla ,ve .da Bomino de’ a gni .di memoria furono Stipulati nel principio dell’
Negri ed Odoardo Camilla sin'dici. ed agenti per
quella repubblica, di non molestare isudditi e terre
regie , durante l’assedio disegnato contro il forte‘di
Monaco , esso Re nulla pretenderebbe perti danni
inferti contro le stesse terre e sudditi Regii da al
cuni , quantunque distrittuali di _Genova che non
erano descritti nel loro esercito.‘
_ All’ apparir dell’estate , mentre maggiormente si ri
scaldavano le discordie e fazioni militari tra Nano
e Giorgio suo ﬁglio Marchesi di Ceva dall’un canto,
e gli abitanti del Mondovi dall’altro, segui per opera
di comuni amici tra detti Marchesi ed Oberto si
gnore di Govone Podestà del Mondovi trattato d’ag
giustamento , conchiuso li 25 giugno nel prato dei
Bressani , detto della fiera , fuori la porta di Vico,
con obbligo al Marchese Nano di restituire alla li
bertà Enrico di Vasco, Guglielmo di Romanisio,
ed altri nobili fatti da, lui prigioni, d’aiutare quelli
del Mo’ndovi contro tutti, (massime contro i Bres
sani fuorusciti) salvi gli Astigiani, Marchesi di Sa
luzzo e del Carretto , ed a quelli del Mondavi di
scacciare dalla loro compagnia lega ed abitazione,
Oddone e Francesco Marchesi Cravesana, Gu
glielmo , ed altri Marchesi di Ceva, e di non ri
cettare alcuni nobili protesi Vassalli d’esso Marchese
Nano, massime i signori di Monasterolo, Batifolle,
Scagnello, Pornasio e Nucetto, e ad ambe le parti
di cessare da qualsivoglia ostilità, e di seambievol
mente difendersi '
Nell’ istessa estate ritornato il Re Carlo in Pro
venza, confermò, con lettere date in Aix li tg giu
gno, i privilegi dai suoi predecessori concessi agli abi
tanti di Barcellona (2). Con altre date li 28 luglio
in Brignolla , confermò'parimenti in favore di Pie
tro Balbo , figlio, ed erede del fu Guglielmo di S.
Albano, il cambio fatto, come si disse, nell’anno
1278 tra detto di lui padre, e'Giovanni di Burlac
cio , allora Siniscalco di 'Proven'za , della metà del
Poggetto di Tinea per il luogo del llluy nella dio
cesi di Freius. E ﬁnalnmnte essendo venuti da lui
in Aix Raimondo Mellarino. dottor di leggi, e Gio-‘
vanni Olivari Ambasciadori della città di Nizza, ot
tennero li IO ottobre conformazione dell’antica con
suetudine praticata in molti altri luoghi di Provenza,
per cui, sotto gravi pene veniva interdetta l’intro
duzione dei vini forestieri in Nizza , ed una rivoca
zione di certo ordine pubblicato dal Vicario della
città medesima, p'encui comandava, che si cessasse
dal contrattare in genovini ,"come si era sinallora
usato, e che in vece di tal moneta , i contratti si
facessero in coronati , dodici denari dei quali equi
valevano a dieciotto ‘di genoviiii ;‘ cosa, che in pra;
tica riusciva di gran. pregiudicio ai mercanti (3)
Tra contratti solennizzati in questi tempi, due deo
(i) Bonard. Arch. ist. ms. . 5
(a) Ex Arch. Rag. Aquen. t -'- -
{3) Arch. Nirirn. ' r "
b
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anno 1298; l’uno di divisione, l’altro di vendita;
perchè passato essendo ad altra vita dopo Guglielmo
Pietro de’ Conti di Ventimiglia, Faraudo di S. 8;}.
vatore di «lui fratello; Audeberto di S. Salvatore
Cavaliere ﬁglio di questo, per una parte, e Pian-0
Balbo Preposito di Glandevez ,. Paris e Manuelle
fratelli e ﬁgli del fu RaimondofRostagni per l’al
tra, si divisero li 13 gennaio nella Bastia del Ve.
scovo di Glandevez le terre ereditate , consistenti
in detto luogo di S. Salvatore, in quelli di Raim
plas , S. Dalmazzo , valle di Blora ed altri circon.
' vicini ( I
Li '30- dello stesso mese ultimossi la vendita, al.
cuni anni avanti progettata delle terre dalla chiesa
d’Albenga nella valle d’Oneglia possedute per l’alie
nazione delle quali dissimo essere stato da Nicolò
Vescovo di detta chiesa supplicato Papa Bonifacio VIII,
e commessa tal causa alli Vescovi d’Alba e di Sa
vona Per il che, in virtù della facoltà ottenuta,
vendette a Nicolò e Federico Doria fratelli e ﬁgli
del 'furBahilano Doria, nobili Genovesi per il prezzo
di undicimila lire genovine i castelli e ville d’One
glia , Rostagno , Mont’Arosio, Festego, Poggio noto
taro , Tonia , Chiozanego , Gazelli , con tulti i loro
territorii e pertinenze, mero e misto impero, e to
tal giurisdizione a riserva delle decime e della giu
risdizione spirituale: actum in ecclesia B. Marine
de tribusfontanis. Testes dominus Petrus de Ugo
linis index , et dominus Bartolomeus Aurie , et
Benevenms de Monleone notarius , ac Bertolinus
de Mezzano notarius cives lanuae , et Palconetus
de Montefalcono de Car‘avano, nepos domini Epi
scopi. Per mezzo di questa compra la famiglia Doria
aggiunse a quelle di Dolceacqua e Loano nella Bi
viera di Ponente un’altra nobile signoria, la quale
continuò a possedere per lo spazio quasi di tre se
coli, "sinchè, come vedremo, la transfersc nella casa
di Savoia ai tempi del Duca Emanuele Filiberto.
Ai Conti di Ventimiglia signori della valle del
Maro e di Prcla , avrebbe più che a qualsivoglia
altro tornato a conto d’acquistare dalla chiesa d’A
benga la valle d’Oneglia; ma oltre che per quanto
di sopra abbiamo scritto , doveva passare tra essi e
quella poco buona intelligenza , avevano in questo
tempo l’animo applicato ad altre faccende nell’isola
di Sicilia, dove per testimonianza del Zurita, En
rico Conte di Ventimiglia, di’Gerace, ed lsela Mag
giore , insieme con Giovanni degli stessi Conti, ed
altri Baroni fortemente guerreggiaVa in servizio di
Federico d’Aragona, che contro il Re d’Aragona
D. Giacomo suo fratello , e contro il Re Carlo Il
d‘Aniou, intesosi coi Siciliani, aveva quell’isola oc
eupateî ' ‘
Continuando intanto- detto Re Carlo il suo sog
(r) Areh. castri Nicicn.
(a) Arch. ch. Taun i -
(3) Zurita ind. rcr. Arag. et in annal. Arag. un. 1298 et lioc
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giorno in Provenza, con lettere date in Aix li all
maggio , permise ai Nizzardi l’estrazione dei grani
necessari al loro uso dai luoghi si d’esso contado di
Provenza , che da quello di Forcalquier Due
giorni dopo , con. un suo rescritto particolare in fa
vore dei monaci Lerinesi , dichiarò che al loro Ab
batc spettava il dominio d’ambe le isole dette di
S. Onorato , e .di S. Margarita , ed altre attigue ,
con facoltà di esercitare in esse i medesimi atti di
giurisdizione, che nel luogo di Canoas esercitava ,
e di gioire del ius colligendi naufragii , e di altri
dritti, nel possesso de’ quali non voleva che fosse
dai suoi olliciali molestato , in ispecie da Rainaldo
di Letto Siniscalco di Provenza (2) , il quale trovan
dosi nel settembre di quest’anno in Sospello , diede
lettere a Giacomo Rulli Bailo del contado di Ven
timiglia e valle di Lantosca, acciò non permettesse,
che i Turbiasclii fossero da quei di Peglia nei loro
conﬁni danniﬁcati
In questo tempo essendo nella città di Genova
insorte due contrarie fazioni di Guelﬁ e Gibellini,
ed essendo questi rimasti superiori, molti nobili del
partito avversario , tra quali i Grimaldi erano i capi
principali , costretti ad uscir fuori, avevano , come
di sopra si è accennato , occupato vari luoghi della
Repubblica, in particolare il castello di Monaco, di
dove non piccolo incomodo apportavano ai pubblici
commerci e traﬁichi della patria. E perchè la si
gnoria si dolse al sommo Ponteﬁce Bonifacio VIII,
che il ricctto , che i ﬁiorusciti trovavano nelle terre
del Re Carlo , fomentava il loro ardire di tenersi
fermi e forti in quel castello, ciò inteso si dal Papa,
che dagli Ambasciadori a se destinati dalla medesima
signoria, detto Re nell’anno 1299 proibi sotto gravi
pene un’altra volta ai suoi ofliciali del contado di
Ventimiglia , delle città di Nizza e Grassa, e del
luogo della Turbia , di dare a costoro alcun ricovero;
e che seppure‘ già a qualchcduno l’avevan dato, do
vessero fra lo spazio di quattro giorni licenziarli fuori
dei conﬁni del suo dominio Permettendo nello
stesso tempo ai Genovesi di potersi in quello, cioè
nel territorio aggiacente alla Turbia fortiﬁcare ed ae
campare , per venire più facilmente a fine dell’asse
dio di Monaco, il quale già qualche anno avanti
avevano disegnato.
Del poco fa nominato Enrico di Ventimiglia Conte
di Gerace ed lscla Maggiore fu ﬁglio o prossimo
attinente un altro Enrico intitolato solamente Conte
di Ventimiglia, marito d’una Enrietta , alla quale ,
essendo ella in procinto di partirsi dall’isola di Si
cilia per venire alle parti del contado di Ventimi
glia (cosi parla l’instromento delli ti di gennaio i300)
assegnò sua vita durante l’usufrutto dei castelli di
Lavina e Cenoa , ed altri Beni a se spettanti nelle
parti di Lombardia , restando il marito intanto nella
(1) Arch. Nicien.
(o) Arch. Monast. Lerin.
(3) Ex Arch. Turbine.
Nostradam.
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a detta isola, in servizio del poco fa ricordato Fede
rico d’Aragona , che Re di Sicilia si dicevaAi Genovesi in questo mentre , non parendo che
il Re Carlo Conte di Provenza, non ostante gli ora
dini apparentemente dati ai suoi oiliciali contro i
loro fuorusciti di parte Guelfa, cessasse dal proteg
gerli e ricettarli nelle sue terre, e che per questo
più difficile fosse per essere lo snidarli dal forte di
Monaco e da cert’altro castello detto Labeglio (vi
erano anticamente due torri di questo nome , l’una
non lungi da Monaco ad occidente, l’altra posta
nella valle di Nervia , non lungi da Dolceacqua,
in sito molto eminente e malagevole ad espugnarsi),
iquali luoghi da fuorusciti erano stati occupati, pro
cedettero contro i sudditi di detto Re a qualche
b atto d’ostilità e d’inﬂiurie 2 . Acciò (uindi non av
e l
venissero effetti più considerabili di discordie, fu
trovato bene di sopire le male intelligenze nei suoi
principii con una conferenza fatta li 1 I giugno per
mezzo di Procuratori ed agenti a nome d’ambe le
parti , che furono Matteo d’Adria maestro razionale,
e Landolfo Aiosa Napolitano Cavalieri intervenicnti
per il Re Carlo e Francesco De Mari, e Pietro
degli Ugolini per la Repubblica. Tra questi essen
dosi molte cose ventilate e dibattute per disporre
le faccende ad una ferma pace; ﬁnalmente, acciò
il ricovero di Monaco, in che consisteva la maggiore
difﬁcoltà , non ne impedissc la totale esecuzione per
parte del Re , si promise ch’egli si sarebbe in modo
adoperato, che i fuorusciti rilassassero al comune di
c Genova i castelli sopraspcciﬁcati , acciò per tal mezzo
si potesse detto comune inticramente rappaciﬁcare, non
ssolamente col Re , ma ancora con essi fuorusciti ,
che li tenevano, facendo sopra di questo un espresso
articolo concepito in tali termini: item cum ca
strum monachi et turris , seu fbrtaiitium Labegii
requireretur ab ipsis dmbasciatoribus , pro parte
dicti communisper praedictos syndicos, et dicti Am
busciatores dicerent , quod non erant , nec sunt
in virtute dicti domini Regis, nec alterius pro eo:
tamen pro praedicta pace tractanda , tenenda , et
observanda , ac etiam pro causis praedictis , et in
frascriptis promittunt , se facturos praecise, quod
castrum Monachi et fortalitium Labegii tradent ,
et restituent libere , et pure , sine aliqua exce
d ptione, conditione, nel modo usque ad kalendas
iuiii proxime venturas, communi lanuae etc. . . .
In qual maniera queste cose si tcrminassero, lo di
remo nel seguente anno.
Era , mentre queste faccende nelle nostre bande
si trattavano , il Re Carlo in Italia , andatovi per
conseguire in Roma le indulgenze del giubileo nel
rivedere Carlo Martello suo ﬁ
d’ngheria , venutovi' per lo
accudire alle cose del regno
l’anno secolare; per
glio primogenito Re
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Napolitano Mandò a detto Re in tal tempo la a rità , opprimcsscro con indebite csazioni i cit
città di Nizza i suoi Ambasciadori (a) , che furono
Milone Chiabaudo , parente di quel Bernardo dei
Chiabaudi de’ signori di Torrettes ed Aspromonte
Vescovo di Nizza, il quale mancò dai vivi nell’aprile
di quest’anno, e Giacomo Richiero de’ signori d’Eza,
e di Levenzo Riportarono questi da S. M. let
tere date in Napoli il giorno settimo di settembre
contro alcuni ofiiciali, dei quali detta città di Nizza





Aveva il medesimo Re commesso il governo della
Provenza ad Isnardo d’Entravenes Siniscalco, che
essendosi portato nell’autunno di quest’ anno alle
terre del contado di Ventimiglia, in riconoscimento
(le’ grati servizi fatti alla corte Regia da Bartolomeo
‘ Gottalorda di Breglio , volle , che tanto lui, che i
suoi eredi fossero esenti dal pagare il fogaggio , e
che potessero mandare le loro pecore a pascolare
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Ebbe il nuovo secolo, cominciato l’anno 1301, fe- a dispose i suddetti nobili fuorusciti ad effettivamente
lici auspici in veder rassettate le 'cose tra Carlo II
d’Angiò Re di Sicilia e Conte di Provenza da un
canto, ed i Genovesi dall’altro per la remissione del
forte di Monaco ﬁnalmente accordata dal Be mede
simo con que’ fuorusciti che lo tenevano, per la di
lazion del qual affare non si era sin allora potuto
ultimar la pace. Si erano in quel luogo ricoverati
molti nobili di parte Guelfa costretti, come si disse,
per il vantaggio che sopra di essi avevano avuto i
Gibellini loro avversari, a sgombrare da Genova; c
questi erano Federico e Percivalle Fieschi, Gabriele
Salvago , Nicolò Magnone , Gaspare Bernabò , un
altro Nicolò , Ricardo e Rabella Grimaldi , Oberto ,
Gioannino e Leonello Malocelli, Leonardo di Turca,
Avondo di Negro, Antonio e Manfredo Grilli, Mon
tano Andriolo e Giacomo de Marini, Nicolò Lercari,
Bica Deteslave e Tobia Falcone , i quali intenden
dosi non meno coi vecchi abitatori di Monaco, ori
ginati anch’essi la maggior parte dai Genovesi, che col
suddetto Re Carlo e coi Provenzali di quello sud
diti, eagionando si- per terra che per mare frequenti
danni a coloro che in qualche maniera credevano
aderenti alla parte avversa , tenevano lo stato della
Repubblica in continua apprensione.
Obbligatosi il Re. a quindi snidarli, come raccontai
l’anno antecedente, dopo aver per mezzo de’ suoi of
ﬁeiali fatte a quest’elletto diverse pratiche, ﬁnalmente
rimettergli quel forte , ma coi seguenti patti.
Che quantunque al Re si rimettesse il castello di
Monaco, non dovesse per questo egli restituirlo al
comune di Genova sinchè tra detto comune e iGuelﬁ
fuorusciti sopranominati non fosse seguita pace, e non
fossero restituiti alla libertà i prigioni di ambe le
parti, lasciando al Sommo Ponteﬁce la facoltà d’ar
bitrare e dichiarare , caso che circa l’esecuzione di
essa pace nascesse dubbio o disparere (1).
Che a tal eﬂ'etto avrebbe il Re procurata l’ulti
mazione della pace medesima fra il termine di quat
tro mesi numerandi dal giorno che a S. M. fosse
rimesso il castello di Monaco, con obbligo di resti
tuirlo ai medesimi Guelﬁ ,, caso che non si potesse
tal pace conchiudere fra quel termine.
Che venendosi durante detti quattro mesi a rom
pere la triegua‘ , c rinnovar la guerra tra il Re e
comune di Genova, dovesse senz’aspettare che fosse
tal tempo spirato esso castello a detti Guelﬁ resti
tuire incomanente; e che per l’osservanza di questo
a nome del Re si obbligasse il comune di Lucca ,
alla qual città dovesse il Re trasmettere Corrado
Doria , Andrea Riccio , Obertino Doria , Alessandro
d’Aste ed altri popolari Genovesi ditenuti dal suo
Ammiraglio, da custodirsi ivi per sicurezza della rco
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stituzione de’ prigioni della loro'parte; la qual re- a avere incarcerato essi cd altri loro compagni, che
stituzione dovesse farsi come sopra fatta la pace, da
trattarsi intanto nella stessa maniera ch’essi loro par
tigiani fossero dalla parte avversa trattati in Genova,
e da restituirsi al Re medesimo subito concliiusa la
pace; ovvero in difetto di quella subito che Monaco
fosse ad essi restituito.
Che rimesso in potere del Re il forte di Monaco,
siano i primi abitatori d’esso luogo subito liberati
dal bando, a cui si trovavano per il comune di Ge
nova condannati: e non volendo quelli continuare
ad abitare in Monaco , sia tenuto il Re pagarli il
prezzo de’ beni stabili da essi posseduti tanto entro
le mura del luogo medesimo, che ne’ territori della
Turbia , ovvero d’ Eza , e permetterli l’abitazione
nelle terre del suo dominio , esentandoli in quelle
dalle pubbliche imposizioni delle cavalcate , fogaggi
e collette. A quelli però che volessero in Monaco
rimanere, siccome anche a trecento Genovesi della
loro parte Guelfa , permetterebbe il Re l’estrazione
delle necessarie vettovaglie dalle terre regie, ed ol
tre ciò farebbe dal Siniscalco di Provenza pagare
venticinque soldi per suo trattenimento a ciascheduno.
Farebbe inoltre liberare tutti i Genovesi forestati
o banditi in qualsivoglia tribunale de’ suoi stati della
parte Guelfa, oppure abitanti in Monaco, che per
qualsisia delitto fossero stati condannati; e restituire
tutti i vascelli e legni marittimi ritenuti in riguardo
di Monaco da’ suoi oﬂiciali, con obbligo anche di
comprare da essi Guelﬁ le galere ed altri navigli
che avevano, caso che avessero Voluto venderli.
Che, consegnato che avessero al Re il castello di
Monaco (sia che tra essi e ’1 comune di Genova si
fosse la pace conchiusa, ovvero ﬁnche detto castello
fosse ad essi come sopra restituito), fosse ai Guelﬁ
dato per abitare il castello d’ Eza e la città di To
lone, ne’ quali luoghi fosse ad essi permesso tenere
i prigioni della parte contraria che avessero in loro
forze , e ricorrere per l’amministrazione totale della
giustizia ad un Giudice di nazione genovese depu
tando dalla corte regia a loro elezione.
Sarebbe parimente in tal tempo ad essi lecito di
armare nelle terre regie qualsivoglia sorta di legni
marittimi, e di quelli servirsi a loro uso, ma non
già per danneggiare contro la volontà del Re il co
mune e stato de’ Genovesi.
Sarebbero altresì , subito seguita la remissione di
Monaco, al Re suddetto rimessi in piena libertà
tutti que’ fuorusciti genovesi che si trovassero dite
nuti nel castello di Nizza, in Marsiglia, ovvero in
altri luoghi de’ stati regii, senza esigere per tal fatto
da essi promeSsa , esecuzione o riscatto di sorta al
cuna.
Venendo il Re a ricuperare l’ isola di Sicilia, fa
rebbe in modo che dai Siciliani fossero risarciti i
danni cagionati a Francesco, Gabriele , Ansaldo e
Rainiero de’ Grimaldi sin dall’anno 1297, in ispecie
nell’aver ritenuto una loro nave nel porto di Sira
cusa , la quale veniva con mcrcanzie di Cipro, cd
in quella venivano.
Che potessero detti Guelﬁ estrarre a loro piacere
e condurre altrove tutti gl’ instromenti e macchine
da guerra che avevano in Monaco, oppure ivi ritenerli.
Che nella pace da lfarsi dovesse nominatamente
esser compreso Giovanni Richiero signore d’Eza per
la quarta parte, vassallo regio e cittadino genovese,
ed essere dichiarato libero dal bando, in cui il co
mune di Genova pretendeva che fosse incorso.
La stessa dichiarazione avesse luogo in riguardo
de’ nobili Bonifacio e Milone Chiabaudi, e Raimondo
Laugiero dei signori della Turbia, per occasione di
aiuti prestati alla parte Guelfa, similmente proscritti
in Genova.
Che durante lo spazio di quattro mesi si permet
tesse a Gabriele Salvago , od altro da eleggersi , di
esercitare in tutte le terre del regio dominio giuris
dizione sopra tutti i Genovesi di parte Guelfa.
Che nella suddetta pace dovesse altresi nomina
tamente restar compreso Gadio Bozario Visconte cit
tadino pisano bandito non solamente in Genova, ma
anche in Pisa, dove gli erano stati conﬁscati i beni,
per aver aderito ai Guelﬁ; chepperciò restasse a
carico del Re farglieli totalmente restituire, ovvero,
se ciò ottener non si potesse, l’avesse particolarmente
raccomandato.
Tutti questi articoli essendosi accordati per parte
del Re da Pietro Vescovo di Lettoure Cancelliere
del regno di Sicilia, da Sergio Siginolfo da Napoli
Cavaliere maestro della reale marescallia e Chiam
bellano di sua camera, e da Andrea Isernia maestro
razionale della gran Corte; e per parte de’ Guelﬁ
da Gabriele Salvago , Nicolò, Magnone , Gaspare ,
altro Nicolò e Rabella de’ Grimaldi, da Leonardo di
Turca ed Avondo di Negro; volendo ridurre ogni
cosa in iscritto, dopo effettuata la remissione di Mo
naco, venuti a Nizza detti Magnone e Gaspare Gri
maldi , e Manuele Bocchino eletti Sindaci e Procu
ratori di tutta la parte Guelfa, ottennero li lo aprile
dai sopranominati Cancelliere, Maresciallo e Maestro
razionale una solenne stipulazione di quanto sopra.
In esecuzione del che , dopo aver dato per sicurtìi
la città di Lucca, e fatto obbligare Giacomo Bartoli
della compagnia de’ Bardi di Fiorenza, per il prezzo
delle possessioni, vascelli, vettovaglie, trattenimenti
ed altre cose promesse a quei di Monaco, Rainaldo
di Letto Siniscalco di Provenza e Berengario Gan
telmi, che due anni avanti aveva esercitato la stessa
carica , ivi in detta città di Nizza presenti, promi
sero di osservare quanto con essi si era accordato
dal canto loro. Actum ubi supra (cioè in Nizza)
in domo Manfredi de Cellis, in qua hospitatur di
ctus dominus cancellarius , praesentibus iacobo
Foroiuliensi , et P. Venciensi Episcopis , lacobo
Arduino Procuratore appellationum in Provincia,
Gulielmo de Petra iurisperito , Gulielmo Presbj
tero cappellano ecclesiae Monachiy et Mileto filia
iiernabonis de Gl'i/naldis.
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Quantunque nell’ istromento , che molto prolissa- a nuove male intelligenze tra i conti di Ventimiglia e
mente tutto questo contiene, non si veda nominato
il vicario che in questo mentre per il Re coman
dava in Nizza, pure da altro documento delli 21
del suddetto mese d’aprile (l) apprendiamo avere
allora tal carica esercitato Isnardo diRossetto Ca
valiere, sotto il di cui governo la stessa città di Nizza
aveva poco avanti mandato ad esso Re una galera
armata, Capitano della quale era Milone Chiabaudo,
di cui non è molto fatta si è menzione.
Del resto , ultimati gli accordi tra i deputati re
gii ed i fuorusciti Guelﬁ, non tardò a venire in se
guito la desiderata pace tra il Re medesimo e i Ge
novesi del partito contrario (a), scambleVOlmente
conchiusa tra i Procuratori d’esso Re e gli Amba
sciatori della Repubblica li g del seguente maggio ,
nella quale con uno speciale articolo fu dichiarato
siccome in esecuzione di quanto per parte del Re
1’ anno antecedente si era promesso , e per mag
giormente agevolare tal pace, era già cinque giorni
avanti seguita la restituzione del castello di Monaco
e forte d’Abeglio ai Genovesi, la dilazione del che
aveva sin allora tutti i trattati di pace difﬁcoltato ,
dicendo: Item pro bono pacis ipsius , et per tra
ctatum pacis eiusdem restituerunt , et restitui fe
cerunt dicti Ambassiatores communi , et Nunciis
communis die iv praesentis mensis maii castrum
Monaci, et turrim , seu fbrtalitium Labellii.
Ne venne anche in seguito la pace tra i Gihcllini,
che governavano lo stato della Repubblica, e i Guelﬁ
da me sopra mentovati, che dopo d’aver come si è
detto rimesso Monaco in mani del Re, e questi re
stituitolo al comune di Genova, furono lasciati ri
patriare. Il che intese Giovanni Villani quando disse,
che in quest’anno « iGenovesi fecion pace co’ Gri
n maldi e li altri lor usciti Guelﬁ, e col Re Carlo,
1) e rimisonli in Genova , e riebbono il castello di
n Monaco ch’el teneano li usciti, e con la forza del
n Re Carlo faceano gran guerra con la città (3) ».
Con i medesimi buoni uﬂici , con i quali il Re
contribuì alla pace universale, non iscordando i suoi
interessi particolari per acquistare nuove ragioni so
pra il contado di Ventimiglia, ottenne il giorno dopo
tale restituzione, cioè li 5 maggio, una cessione dai
detti Genovesi si in pubblico , che in privato di
tutte le azioni che potevano pretendere contro Gu
glielmo uno de’ Conti di Ventimiglia , per diverse
somme di contante al medesimo imprestate Te
stimonii a tal atto Berengario Gantelmi Cavaliere ,
Bertrando di Roccavaria Cavaliere e Professore di
leggi, Santorio di Botonto Giudice delle prime ap
pellazioni ed Angelo du Bouc Procuratore regio in
Provenza. Cessione che somministrò incentivi di
ti) Arch. civit.
(a) Giustiniano.
(3) L. 4. c. 46.
(Q) Ex Arch. Rag. Aquen.
c
gli ofﬁciali regii indi a qualche anno.
Que’ Guelﬁ intanto, che prima della venuta de’
Grimaldi e degli altri fuorusciti di Genova loro com
pagni abitavano in Monaco , temendo che tardi o
tosto, non ostante la pace, i Genovesi loro contrari
non facessero ad essi provare gli effetti del mal ta
lento ed odio concepito , elessero quindi partirsi e
trasferir le loro abitazioni altrove , massime nelle
terre di Provenza , e particolarmente nella città di
Nizza. Pretendendo a questo fine gioire dell’esenzione
e franchigia accordata nella suddetta convenzione ,
arrivato che fu l’anno 1302, in cui la città di Nizza
aveva per suo Giudice un Pietro Berengario , tro
varono bene di far intendere al Re Carlo la loro
risoluzione per mezzo del sopranominato Manuele di
Bocchino inviato per quest’eﬂ'etto a Napoli, dove
ottenne li la del mese di maggio per le particolari
‘persone di detti primi abitatori conformazione de’
privilegi accordati in questa forma (1).
Karolus secundus Dei gratia Rex Hjerusalem,
et Siciliae , ducatus Apuliae , et principatus Ca
puae , Provinciae , et Forcalquerz'i comes , Sene
scallis Provinciae et Forcalquerii praesentibus, et
futuris ﬁdelibus suis gratiam suam, et bonam vo
luntatem. tllanuel de Bochino devotus noster pro
se , et pro parte primorum habitatorum castri
Monachi de parte Guelfo, maiestati nostrae nuper
exposuita quod olim inter alia conventa pro parte
curiae nostrae per iudicem Santorium de Bottono
olim iudicem primarum appellationum in praedictis
comitatibus nostris Provinciaej et Porcalquerii ex
parte una , et Grimaldenses , ac sequaces eorum
tenentes tunc ipsum castrum Monachi tempore as
signationis eius factae ad nostrae requisitionis in
stantiam Senescallo nostro Provinciae , qui tunc
erat ex altera , per enmdem iudicem Santorium ,
in praesentia venerabilis patris Petri tunc Lecto
rensis , nunc Noviensis Episcopi , Cancellarii re
gni Siciliae , Sergii Siginul/i de Neapoli militis ,
Cambellani nostri, et marescalliae nostrae Illogi
stri, ac Andrea de Usernia iuris civilis Prqfèssoris,
Consiliariorum familiarium, et ﬁdelium nostrorum,
dictis primis habitatoribus expresse promissio facta
d fuit , quod primi habitatores ipsi eiusdem castri
Monachipotestatem habeant habitare in terra nostra,
prout eorum elegerit unusquisque Convento eisdem
per iudicem Santorium eumdem , quod illam li
bertatem, et immunitatem habeant in territorio no-l
stro, quam habebant per commune lanuae in ter
ritorio Ianuae, et eius districtu quando in Monaco
habitabant ante captionem videlicet dicti castri
Et quod homines de parte Guelfa dictorum Ianuen
sium sequaces , qui in aliqua terra nostra elege
rint perpetuum incolatum , tenerentur in omnibus
sicut cives , et homines nostri locorum illorum ,
(1) Ex Arch. Nicicn. cl Taur.
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ubi decreverint habitare Sintque liberi, ct exempti a
a cavalcatis , fogagiis , et collectis , prout tenor
dietae conventionis per praefatum iudicem Santo
rium factae expresse declarat Propter quod fuit
nobis humiliter supplicatumj ut promissionem hu
iusmodi acceptare benignius dignaremur. Qua sup
plicatione clementer admissa , considerato quod dicti
exponentes in assignando dicto castro Monachi re
quisitionibus nostris devoto, et liberaliter paruerunt ,
promissionem , et caventionem eamdem , in quan
tum a conventionibus initis pro parte nostra cum
communi lanuae non discrepantj et eis in aliquo
non repugnant , tenore praesentium confirmamus ,
ratyicamus, et pariter acceptamus. Et quia , sicut
fida relatione percepimus , primi habitatores illo
nachi supradicti ante captionem dicti castri per
crimaldenses immunes erant per commune Ianuae,
liberi, et exempti in eorum commerciis a praesta
tione dirictusp et avariae cuiuslibet in gabellis com
munis eiusdem , 'volumus, et expresse praecipimusy
quod donec dicti primi habitatores Monachi in ter
ris nostrisa eorumdem comitatuum habitabuntp de
hisa quae ement , et vendent , et alia commercia
facient pro lusua et utilitate ipsorum, pro se ipsis,
non pro aliis , nec in communi , aut in societate
pro aliis mercimonia exercendo , et de illis mer
cationibus , quae secundum statum facultatis , et
conditionis ipsorum , pro ipsis, et in eorum com
modum tantum exerceri per eos, et fieri merisimi
liter apparebit , sint liberi, et immunes a praesta
tione dirictus cuiuslibet ab eis , et eorum aliquo
per oﬂ’ìciales nostros nullatenus exigendi Quocirca
fidelitati rvestrae mandamus , ut tam tu praesens ,
quam vos deinde successive futuri Senescalli co
mitatuum eorumdem praesentem nostram confirma
tionis , acceptationis praejàctae promissionis , et
conventionis gratia illibatam servantem, et firmam
dummodo contra praemissa non veniant , aut ali
quid praemissorum super exactione alicuius diri
ctus de eorum mercimoniisy ut praefertun et aliis
immunitatibus superius enarratis , nullam eis , et
eorum alicui inquietudinem , aut cavillosae mole
stationis obstaculum inferatis , neque per aliquem
substineatis inferri. lvisiconstaret ﬁirsitan eos, vel
eorum aliquem in fraudem , aut circumscriptionem
iurium nostrae curiae quomodolibeta aut aliter uti
nostra praesenti gratia sic indulta , quam superius
declaratur. Alioquin eorum mercimonia ipsos per-x
dere ’volumus, nostrisque applicari compendiisy ac
fructu praesentis gratiae omnino, eo ipso privari .
quia privilegium meretur amittere , qui concessa
sibi abutitur potestate In cuius rei testimonium
praesentes litteras ﬁeri, et pendenti- maiestatis nof
strae- sigillo iussimus communiri. vati lveapoli- per
Bartolomeam. de capua militem , Logothetam , et
Prothonotarium regni Siciliae. Anno Domini mil-.
lesimo trecentesimo secundo, die duodecima madii,
xv indictionis , regnorle nostrorum anno octavo
decimo
(Anni di Cristo 130:)
Andati non molto dopo da S. M. gli Ambasciatori
della città di Nizza (1), csposcro siccome pel paga
mento delle collette solite farsi ne’ sei casi, cioè
“quando avveniva che il Conte di Provenza maritasse
qualche sua ﬁglia o nipote; ch’egli, .ovvero qualche
di lui ﬁglio , nipote o pronipote fosse promosso al
grado della milizia, o vogliamo dire cavalleria;
quando s’accresceva lo stato colla compra di qual
che terra; quando si armava per traghettare di là
dal mare contro infedeli; quando si trattava di ri
scattare detto Conte , ﬁgli o nipoti dalla prigionia ,
ovvero quando il medesimo doveva portarsi alla corte
imperiale, ne’ quali casi il paese soleva somministrare
al medesimo Conte sussidi straordinari a rata de’ fo
gaggi; siccome anche per il pagamento dell’alberga
nascevano bene spesso contese tra i cittadini e di
lui oHiciali; per il che sarebbe stato suo maggior
servizio, e minor disturbo de’ cittadini suddetti, che
per i sovracitati casi straordinari s’ imponesse per
ciascun anno una colletta ordinaria , che non sog
giacesse ad alterazione. Per questo e con lettere date
in Napoli li 4 di giugno ottennero , che per tutto
ciò, a che potevano esser tenuti in riguardo di quanto
sopra, pagassero annualmente un tornese grosso d’ar
gento, ovvero 18 denari genovini per ciascun fuoco,
che allora in Nizza si computavano a ragione di nomi
L’anno 1303, ne’ di cui giorni autunnali Ricardo
di Gambatesa Siniscalco di Provenza visitò la città
e contado di Nizza , e poi quello di Ventimiglia e
valle di Lantosca (2) , dove esercitava la giurisdi
zione di Bailo Bertraudo de Laureis Cavaliere , in
vece di fatti militari e profani ci ricorda un Prelato
d’insigne bontà di vita allora vivente, cioè Rainaldo
Porcelletto Vescon di Digna. Questi, siccome ugua
gliò nell’ identità del cognome il suo antecessore,
cosi superollo per la fama d’un gran servo di Dio,
per mezzo delle sue esemplari virtù , lasciata dopo
morte. Chepperciò , al riferire di Pietro Gassendi
Proposito di Digna , è il suo nome solito a profic
rirsi coll’aggiunta di santo presso que’ popoli in ve
nerazione
Avendo, conforme agli articoli pattuiti, il Re Carlo
fatto comprare i beni stabili de" primi abitatori di
Monaco aderenti alla parte Guelfa , situati tanto
dentro le mura di esso luogo , che fuori di quelle
. ne’ territoril della Turbia o d’ Eza, aveva di quelli
fatto liberal dono a Nicolò ﬁglio d’Ughetto Spinola,
con obbligo però di ricognizione e pagamento d’an
nuale servizio, atteso il valore di quelli, conforme
all’estimo di persone esperte, commesso al. Siniscalco
di Provenza dal. Re medesimo Volendo, poi mag
giormente obbligare a" suoi servizi detto Nicolò Spi
nola. , con lettere. date in Napoli li 26 giugno dell’
anno 1304, ridusse tali beni di feudali in borgensa
(1) Arch. civit.
(a) Areh. Pelliae.
(3) In not. Eco]. Dinieni
in Ex mon. D. l’rinc. Men.
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tici , liberandolo per quelli da pagamento di sorta a senza pregiudizio del Vescovo e chiesa d’Asti. Fu
alcuna.
Trovandosi poi in Perugia li 16 marzo dell’anno
1305 , confermò in favor di Simone di Passano al
tresi nobile genove'se certa permuta da quello fatta
di diverse possessioni situate nel territorio del Lo
betto vicino ai luoghi di Cagna e Villanova nella
diocesi di Venza , già avute dalla liberalità di esso
Re sotto l’annuo conso di novanta lire di coronati ,
ossia di vent’oncie d’oro durante sua vita,e poi (in
ricompensa di nuovi grati servizi) con facoltà di
trasmetterle a’ suoi eredi. Avendo egli in vece di
tali beni ricevuto da Pietro Ferrero Arcivescovo d’Ar
les e Cancelliere del regno di Sicilia, e dal Sini
scalco di Provenza Ricardo di Gambatesa il feudo
di Castelnuovo insieme con diversi stabili posti nella
città c territorio di Grassa, devoluti al regio patri
monio per la morte di Gregorio da Piacenza Cava
liere , condiscese il Re volentieri a prestare il suo
assenso a tal permuta , come ne fanno fede le di
lui lettere prodotte nel libro stampato in Torino
l’anno 1616 in prova dell’antichità e nobiltà della
famiglia de’ signori di Passano.
Queste cose, in grazia di diversi nobili Genovesi,
verisimilmente fece il Re Carlo per attirarli al suo
partito nell’ impresa , che disegnato aveva della ri
duzione di quelle terre, che il Re Carlo I suo pa
dre già possedute aveva in Lombardia ed in Pie
monte, e per muovcr l’armi contro Manfredo Mar
chese di Saluzzo , che una buona parte di quelle
occupava. A questo ﬁne avendo unito il contado À
di Piemonte a quelli di Provenza e Forcalchieri in
favore di Raimondo Berengario suo ﬁglio quintoge
nito (a), mandò in Lombardia con titolo di Sini
scalco del Piemonte Rainaldo di Letto Cavaliere
napolitano e maestro del suo ostello accompagnato
da circa cento cavalli solamente e ducento balestrieri.
Con questa gente il Siniscalco, e con quella che
di mano in mano venivagli di Provenza, oltre la città
d’Alba ridusse alla regia obbedienza i luoghi di Che
rasco, Savigliano, Mondovi ed altri di quev contorni,
e cogli Astigiani fece lega ed amicizia.
La dedizione del Mondovi segui li 21 di marzo
con atto (3), in cui si disse che quel comune al Re
Carlo ed al Conte Raimondo Berengario suo ﬁgliuolo
dava, ovvero restituiva omne dominium, senhoriam,
met-ium mixtam imperium, et omnimodam iurisdi
ctionem, quam habet commune loco Montisregalis,
distrz’ctu, et iurisdictione, etc. cum pacto non alie
natali extra filios masculos. Fu speciﬁcata salva la
fedeltà dovuta alla chiesa d’Asti; gli abitanti furono
caricati di certa ricognizione annua per l’ospizio e
fogaggio, e di'concorrere fra certi conﬁni nelle spe
dizioni c cavalcatea Al Conte Raimondo riservossi la
facoltà di deputare gli oﬂiciali per le appellazioni
(I) Par. 2. p.7.
(2) Nostradam. Gul. Ventura. dc gestis civit. Asten. ms. Giof.
China ist. di Saluzzo ms. Voersio ist. di Cherasco.
(3) B0nau.Arch. ist. ms.
pubblicato generale indulto in favor di quelli, che
contro il reale servizio avevano portato le armi. Ap
provossi la demolizione del castello di Roccaforte,
con promessa di più non tornare a riediﬁcar quello,
nè quei di Breo, Lovazanico, Guasco e Villanova.
A questi felici successi contribuì la poca opposizione
incontrata nel Marchese di Saluzzo , il quale aspi
rando alla successione del Monferrato per la morte
accaduta del Marchese Giovanni senza avere da Mar
garita di Savoia sua moglie lasciato eredi, non aveva
tempo, ne modo d'applicarsi ad altro affare.
Tra le altre soldatesche, che dalle parti di Pro
venza diseesero in Piemonte ai servizi del Re Carlo,
vi furono quelle che da Sospello e dalle altre terre
del contado di Ventimiglia a bandiera spiegata vi si
portarono in bell’ordine. E perché queste in virtù
dei loro privilegi e convenzioni non erano tenute
di andar ad oste oltra i colli di Como e Fenestre,
arrivate che furono li 15 agosto al luogo di S. Mar
tino in capo alla valle di Lantosca , ottennero da
Giacomo Ardoino Procuratore ed Avvocato regio, e
vicegerente di Ricardo di Gambatesa Siniscalco di Pro
venza che le conduceva, una dichiarazione in iscritto,
per cui riconosceva che ciò facevano non per de
bito , ma di grazia speciale (1): Actum in castro
de sancto Martino ’vallis Lantuscae in praesentia
domini Pauli Chabuudi militis de Flaosco, castel
lani turris de JlIalamorte, domini gerit-undi Hen
rici de Falcono militis , et [ilarini mm de Nìcia
castellani , et baiuli Brelii.
Disccso per il colle di Fenestre con questa gente
nelle valli di Gezzo e di Stura Giacomo Ardoino ,
si rese in poco tempo padrone delle terre che di
mano in mano incontrava poco atto e poco vogliose
di fare resistenza sino alla Roccasparviera, che s’ar
rese c giurò la fedeltà al Re li 30 del suddetto mese
d’agosto.
Alquanto più da fare vi fu per la riduzione di
Demonte principal luogo di detta valle di Stura, il
di cui castello molto forte di mano e di sito obbligò
ambidue i Senescalchi , cioè quello di Piemonte e
quello di Provenza, il secondo de’ quali era quivi
disceso per il colle dell’Argentera ad unirsi insieme,
e colle forze congiunte assediarlo. Finalmente li 6
d del seguente settembre patteggiò la resa , concepita
nel cominciamento dell’istromento che di ciò fa men
zione in questa forma:
Anno Domini ucccv , indictione tertia, die lunae,
vi intrante mense septembris (a) actum coram De
monte in campis apud clausum Lajdetorum,‘prae
Sentibus Raolino Raolini de Massilia, domino Ga
briele de Salvago , domino Iacobo Arduìno , Pizi
lippo de ,Rochamaura, Iohanne de Tabia, domino
Hugone Faranno , domino Leonardo de Turca ,
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infrascripta 'vOCatis. In nomine Domini nostri Iesu. a che Manfredo Marchese di Saluzzo vedendo non so
christi , et ad laudem , et gloriam eiusdem , et
S. lllariae matris eius , et ad laudem , et bonum
statum serenissimi Principis domini Karoli Dei
gratia Begis Sieiliae , et domini Raimundi Beren
garii eius filii , et eorum heredum. lvoverint uni
versi praesentes pariter et futuri, quod nobiles
rviri Bicardus de Gambatesa miles , regius Magi
ster ostiarius, ac comitatuum Provinciae, et For
calquerii Senescallus , et dominus liainaldus de
Lecto miles , regius Magister ostiarius , ac Pede
montis Seneseallusp eorum nomine, et nomine prae
dicti domini Regis, et domini Raimundi berengariij
et eorum heredum, et eo nomine, quo melius po
tuerunt , consilio , et rvoluntate nobilium virorum
infrascriptorumg lm'deliceit domini Petri Guiniberti
Procuratorisj domini Egidii de Pertusio Procura
toris Pedemontis , domini Bertrandi de IlIarsilia ,
domini Arnaudi de Villanova, et domini Guillelmi
Feraudi ibi praesenti-um, omnes simul, et quisque
eorum in solidum, et sicut melius potuerunt renun
ciantes, ut infra , fecerunt infrascripta pacta, seu
infrascriptas conventiones cum domino Belengerio
de Urso , etc. paeiscentibus , et recipientibus eo
rum nomine proprio, et nomine, et fvice hominum,
et universitatis Demontis, et communis, et nomine
omnium habitatorsz Demontis , et habitantium in
Demonte, occasione, qua dicti homines Demontis,
et zmiversitas, et commune Den'zontis dabat, et
tradebat se praedicto domino Ilegi, et domino Raf
mundo Berengario eius ﬁlio. Pacta autem , et con
ventiones sunt haec , et hae , etc.
Contcnevano questi patti e convenzioni in ristretto,
primieramente che a tutti quanti i sudditi del Mar.
chese di Saluzzo abitanti in Demonte e suo distretto
fosse permesso quindi partirsi, salve le robe e le
persone, e che per ciò fare se li concedesse lo
spazio di tre giorni. Che gli nomini di Demonte po
tessero liberamente trafﬁcate nelle terre regie senza
obbligo di pagare alcun pedaggio 'ai regi ufﬁciali;
che i medesimi go'desscro d’un generale indulto per
qualsivoglia sorta di maleficio sin allora commesso.
.Che Oddone Berano, Belingiero d’Orso e loro con
sorti fossero reintegrati nelle signorie e ragioni che
avevano ne’ luoghi di Pietraporcio, in Sambuco, in
Aysone ed in Demonte. Finalmente che i medesimi
uomini di Demonte non fossero ast'retti ad andar alla
guerra, se non un solo per ogni casa , e dentro i
conﬁni del Piemonte, e per lo spazio di soli trenta
giorni per ciascun anno. Avevano anche dimandato
che un tal Giacomo figlio di Guglielmo Loque di San
Stefano di Tinea , il quale per i suoi delitti trova
vasi carcerato, dovesse rimaner liberato ed assolto;
ma tal dimanda non fu accordata.
Nel seguente mese di settembre aVendo il Re Carlo,
mandato in Piemonte un rinforzo di trecento cavalli
e più di mille fanti, aggiunse agli acquisti già fatti
quello di Cuneo e di tutte le circostanti valli. Tal
lamente di non poter venire a ﬁne dell’impresa del
Monferrato , al di cui possesso si era portato di
Grecia Teodoro Paleòlogo chiamato dall’ultima di
sposizione del sopranominato Marchese Giovanni, ed
aiutato dalle ricchezze d’Opicino Spinola suo suocero;
ma di non poter nello stesso tempo resistere all’armi
regie ed a quelle di Filippo di Savoia Principe di
Acaia, che si era collegato col detto Re e cogli Asti»
giani suoi avversari, trattò con Amedeo Conte di
Savoia di riconoscere da lui in feudo il marehesato
di Monferrato, mentre a tempo lo soccorresse. Ma
non avendo tal soccorso ottenuto dal Conte, aggiri»
stossi alla meglio col Re , a cui cedette non sola
mente Cuneo ed alcune terre di Piemonte, ma la
sovranità del Monferrato stesso, e si fece di lui feu
datario e vassallo per altre terre , che il medesimo
Re gli faceva sperare in Provenza.
Tutte queste cose dovevano ridondare in princi
pale vantaggio di Raimondo Berengario ﬁglio del
medesimo Re , per l’accomodamento di cui si era
intrapresa quella guerra. Ma avendogli nel colmo di
sue speranze la morte troncato il ﬁlo di sua vita ,
il padre sostituigli il terzogenito Roberto Duca di
Calabria destinato dalla fortuna alla successione dc’
regni ed altri stati paterni (1). Questi sbrigatosi dalle
faccende di Toscana, dove buona parte di quest’anno
aveva guerreggiato per i Fiorentini contro i Pisto
iesi ed altri di parte Gibcllina, fu insieme con Sancia
ﬁglia del Re di Maiorica sua moglie di passaggio in
Genova, dove alloggiato nella contrada di Luculo
in casa del sopranominato Opicino Spinola, vide in
onor suo e della moglie celebrate per due giorni
nella città molte feste e molti giuochi.
Avendo poscia in animo di portarsi alla corte di
Papa Clemente V nuovamente eletto in Francia,
ebbe per allora poco tempo di soggiornare in Pro
venza , se non tanto quanto bastò per inviar quinci
in Piemonte nuove truppe, colle quali obbligò il
Marchese di Saluzzo a rimettere a Rainaldo di Letto
il castello di Busca (2) , che forse solo restava in
quelle valli a conquistare.
Pare che in questo tempo si aggi'nngessc al ca
stello, o vogliamo dire torre della Turbia, dove an
ticamente, come abbiamo narrato altrove , furono i
Trofei d’Augusto (3), quel recinto di mura merlate
che ivi ancor si vede , essendosi in quest’anno per
le riparazioni da farsi a quel luogo anticipatamente
e di grazia speciale (attese le strettezze dell’orario
regio esausto per le spese che si facevano in Pie
monte ed altrove) dimandato alla città di Nina il
pagamento dell’alberga di S. Michele da lsnardo Del
ﬁno Vicario, Carlevario de’ Ricardi Giudice e Pietro
Bonardi chiavaro della medesima.
Nell’anno 1306 il Duca di Calabria sopraddctto
ebbe agio di consolare più lungamente colla sua pre
continui
(i) Villani l. 8. nam Giustiniano.
(a) Istdi Saluzzo citata.
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senza i Provenzali, ed applicarsi al pubblico governo
di quello e degli altri due contadi a se commessi.
Essendo egli dalla città di Lione, dove a nome del
Re Carlo suo padre fece omaggio per il regno di
Sicilia a Papa Clemente V li g di febbraio, venuto
il seguente marzo in Provenza, mentre soggiornava
nella città capitale d’Aix insieme con Pietro de’ Fer
rari Arcivescovo d’Arles , Cancelliere del regno di
Sicilia ( 1) , ricevette Giordano Badato e Raibaldo
Olivari Sindaci ed Ambasciadori della città di Nizza,
i quali dopo aver da detto Cancelliere riportato co
pia de’ statuti composti dal medesimo coll’intervento
d’altri Prelati, Baroni e regii consiglieri, ed appro
vati dal Re Carlo con lettere date in Napoli li 12
settembre dell’anno antecedente, ottennero da esso
Duca con lettere de’ 19 marzo , nelle quali si qua
liﬁca Robertus primogenitus Regis Siciliae, in co
mitatibus Provinciaea et Forcalquerii Vicarius ge
neralis, Dusr calabriae etc. (2), la conformazione di
poter estrarre dalla Provenza i grani e vettovaglie
necessarie a detta città di Nizza, conforme alla fa
coltà già sopra di questo avuta nell’anno 1298 dal
di lui padre , ed oltre ciò l’approvazione di alcune
particolari ordinanze fatte dal Consiglio della città
medesima, principalmente contro i Guelﬁ genovesi
venuti ad abitar in quella , che eccedendo le esen
zioni ad essi concesse , ricusavano di contribuire
nelle taglie e nelle questue , e contro i Cavalieri
Templari ed Ospitalieri , i quali facevano pascolare
i loro animali in luoghi indebiti con danno de’ cit
tadini. Provvide Roberto a tutti questi disordini. Ma
contro de’ Templari accusati di delitti di gran lunga
più enormi si apparecchiò pel seguente anno un ca
stigo che farà rimaner attonito tutto il mondo.
Intanto il Re Carlo continuando a soggiornare in
Napoli, e volendo rimunerare i grati servizi ricevuti
da un Filippo de Menilio suo tesoriere, donogli in
feudo le terre permutate l’anno avanti con Simone
di Passano poste nel territorio di Lobetto tra Cagna
e Villanova, in ispecie planum de Lupeto , quod
protenditer a Roca Lupeti recta linea iuxta Lu
pum (il ﬁiune Lupo) usque ad pontem Villaenovae,
et subtus viam etiam , qua itur versus Antipolim
usque ad dictum Lupetump etc. item campum de
Cavalleria subtus caminum de Bisotto iuxta ter
ram Bertrandi Boveti , et iuxta terram Grassa
nensis Episcopi , etc. Item tractum piscariae de
Puietis, etc. Cosi parla nelle lettere date in Napoli
nel giugno del presente anno
Li 19 settembre lo stesso Re rescrisse in favore
degli abitanti di Villafranca , concedendoli la pre
rogativa del consolato , ed accordandogli alcune di
mande in riguardo della fabbrica della chiesa di san
Michele parrocchiale d’esso luogo
(1) (Mar. Rayn. n. 6.
(a) hch civit. Nicien.
(3) Antic. dc signori di Passano par. 2. p. g e lo.
Arcb. Villael'rancae.
(Anni di Cristo 13:16)
a Essendo poi circa la metà di ottobre Rainaldo di
Letto (che di Siniscalco di Piemonte era stato creato
Siniscalco di Provenza) in Nizza insieme con Mi
chele di Ceccarello Vicario della stessa città , con
Giacomo Gianmario Giudice , Ponzio Paoli Giuris‘
consulto e- Giacomo di Peglia Sindaci, e Guglielmo
d’ Eza Damigello della Gauda , si ebbe nuova sic-t
eome il Re medesimo doveva quanto prima d’Italia
giungere in Provenza
In fatti si trova che li 19 di novembre egli fii
in Marsiglia , perché in tal giorno spedì ivi lettere
per Bartolommeo di Capua Cavaliere Luogoteta e
Protonotario di Sicilia in favor de’ Nizzardi contro
i Genovesi Guelﬁ abitanti in Monaco (2), nelle quali
dopo aver commendata la fedeltà di que’ cittadini e
b prontezza dimostrata in somministrare sussidi di de
nari al fu Raimondo Berengario suo ﬁglio , per la
guerra del Piemonte, comanda al Vicario e Giudice
della città medesima , che non permettano a detti
Guelﬁ (tanto a quelli che abitavano in Monaco, quanto
a quelli, che essendo venuti ad abitare ,in Nizza ,
si rendeVano per la loro alterigia ogni giorno mag
giormente insopportabili) di far cosa che fosse per
ridondare in pregiudieio della città e del pubblico.
Le insolenze de’ Guelﬁ abitanti nella città e vici
nato di Nizza ricevettero in quest’anno probabilmente
fomento dalle novità succedute in Genova tra i no
bili e popolari, per le quali formatisi due partiti
contrari de’ Doria e degli Spinola , si diede princi
pio ad una civile dissensione , che di quando in
c quando risuscitata non ebbe si tosto ﬁne. I Doria
seguitati dai Grimaldi ed altri loro aderenti, venuto
che fu l’anno 1307 occuparono nella riviera di po
nente Tabia; ed, in Oneglia, dove già come si disse
avevano acquistato signoria (3), raccolsero un gran
numero di fanti e di cavalli, con che tenevano quei
contorni in continua apprensione. Bernabò Doria ,
che sebbene della stessa famiglia non aveva voluto
aver parte nelle animosità de’ suoi congiunti, epper
ciò insieme con Opicino Spinola di Luculo era stato
creato Capitano e Rettore della città e popolo ge
novese accorso con Rinaldo Spinola e col Podestà
a quelle parti, dopo essersi ditenuto alquanto a Porto
Maurizio , cosi destramente negoziò co’ fuorusciti ,
che innanzi passare l’anno li ridusse nella città dopo
Il averli fatto deporre le armi, e prestare ai Capitani
obbedienza; e cosi per allora quel fuoco che mi
nacciava grande incendio parve estinto.
Maggior impressione fece in tutto il mondo la ri
gorosa inquisizione , che per gli enormi delitti ad
essi apposti contro i Cavalieri Templari si fece in
Francia , dove per comando di Papa Clemente V
incarcerati tutti quanti indistintamente , molti d’essi
condannati all’ ultimo supplizio , estinto poscia nel
concilio di Vienna il loro ordine , ed uniti in gran
(1) Arcb. Niciae.
(2) una.
(3) Giustiniano. Interiano. Foglietta.
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parte i loro beni a quello degli Ospitalieri , non è a
sinora rimasta chiarita la posteritit , se vere o false
fossero le accuse , per le quali contro d’essi con
tanto rigore si procedette. Avendo a questo ﬁne i
regi oﬂiciali di Provenza , per ordine segretamente
ad essi inviato dal Re Carlo li 13 gennaio da Mar- ’
siglia, posti senza indugio sotto sequestro tutti i beni
mobili ed immobili, ed imprigionate le persone de’
medesimi Cavalieri, portaronsi alle commende e
grangie ad essi spettanti, ed in ciascun baliaggio
della provincia fecero di tali beni un’esatta deserti
zione. E questa Onorato Bouche istorico di Pro
venza speciﬁca , che fecero nel Poggetto di Tinea
per i beni appartenenti ai medesimi Templari, posti
ne’ luoghi di Rigaut , del Toetto, Tornafortc , il
Villaro, la Penna, Cuebris, Colongia, la Rocchetta, b
Poggetto, Figetta , Villavecchia, Glandevez , Entre
vaulx, Annot, Guilleaumes , S. Benedetto, Braux ,
il Poggetto di Rostan , S. Stefano , S. Dalmazzo il
Selvaggio , S. Salvatore e Mont’Albano , compresi
nelle diocesi di Glandevez e di Nizza(i). Oltre de’
quali luoghi tanto nella città di Nizza , dove ave
vano una nobile commenda, e possedevano nella
campagna della medesima l’abitazione, la quale an
che ai giorni nostri si dice il Temple, decaduta poi
agli Ospitalieri, che altrove, è credibile essersi fatte
le stesse esecuzioni, sebbene non ne sia rimasta me
moria.
Lo stesso Bouche rescrive dai registri del regio
archivio d’Aix i nomi de’ Cavalieri Templari fatti in
quest’occasione prigioni e ditenuti ne’ castelli di Mei- C
rargues e di Pertuis, tra i quali coloro che in qual
che maniera da noi si devono ricordare, sono i se
guenti z
Templari ditenuti nel castello di Meirargues.
Frate Ugone di S. Giovanni Cappellano del bal
liaggio di Digna.
Fra Bertrando Bartolomei del balliaggio di Grassa.
Fra Ugolino du Chef Commendatore di Venza.
Fra Guglielmo di Bairols.
Fra Ponzio Aycardi del balliaggio di Grassa.
Fra Pietro Bregogni dello stesso balliaggio.
Fra Raimondo di Villanova dello stesso.
Fra Ugone di Bras dello stesso.
Fra Giolfredo Mouton dello stesso.
Fra Guglielmo Carani dello stesso.
Fra Guglielmo Pellegrino , altr. Gagliardo, dello
stesso.
Fra Giovanni Grangi dello stesso.
Fra Guglielmo Borsoni dello stesso.
Fra Pietro Figlioli dello stesso.
Fra Rostagno Castelli dello stesso.
Fra Bermondo Omodei dello stesso.
Fra Vincenzo Golfandi dello stesso.
Fra Pietro Durandi dello stesso.
(i) Hist.dc Pror. par. 2. p. 331.
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Templari ditenuti nel castello di Pertuis.
Fra Guglielmo Berengario del balliaggio di Nizza.
Frate Ugone Albergario di Nizza.
Fra Guglielmo Guigonis Cappellano di Nizza.
Fra Giacomo Viglione di Nizza.
Da Marsiglia non avendo indugiato il Re Carlo a
portarsi in Aix, si dice aver creato li 26 del sud
detto gennaio un nuovo Siniscaleo per il contado di
Forcalchieri (i) , volendo che a perpetuità quella
carica restasse indipendente dal Siniscalco di Pro
venza , al di cui governo siccome volle restassero
sottoposte le vicarie di Marsiglia , Aix, Hycres,
Draghignano , Grassa e Nizza insieme co’ balliaggi
di Tolone, S. Massimino, Brignola, contado di Ven
timiglia, valle di Tinea, Castellana e Moustiers. Cosi
al siniscalcato di Forcalchieri sottopose le vicarie di
Forcalchieri , Avignone , Tarascona ed Arles , oltre
li balliaggi delle valli de’ Monti e Sturana , di Di
gna , Sisterone , Apt , Pertuis , delle tre Marie, di
Reaville e della valle d’Olla. Questo però non pare
che più che tanto si eﬂ’cttuasse, mentre troviamo
avere i Siniscalchi successivamente creati.continuato
nello stesso titolo ed estensione di giurisdizione.
Stabilironsi maggiormente in questi tempi nell’isola
di Sicilia, secondati da prosperi avvenimenti di’Fe
derico d’Aragona , che in virtù delle cose pattuite
col Duca di Calabria contentavasi d’intitolarsi Re di
Trinacria, i Conti di Ventimiglia nella stess’ isola
abitanti (2). Tra questi Guglielmo di Ventimiglia es
sendo stato li a marzo del presente anno emanci
pato da Enrico Conte di Ventimiglia e d’Iscla mag
giore suo padre, ricevette li 23 dello stesso mese
da Giovanni d’Agone e da Giovanna di quello mo
glie cittadini siracusani, in ricompensa de’ grati ser
vizi ad essi fatti, per donazione tra vivi i feudi di
Buzema nella valle di Noto, onorato poscia del ti
tolo di baronia, e di Bardino nel tenimento di Ca
latigirone dentro la stessa valle, oltre tutti gli altri
beni si mobili che immobili a detti donatori perve
venuti per cessione della nobile Damigella ( pare ' che
fosse il di lei nome proprio) moglie dello stesso'Gu
glielmo di Ventimiglia.
Mentre tuttavia continuavano gli atti d’ostilità tra
Filippo di Savoia Principe d’Acaia e Manfredo Mar
chese di Saluzzo, per interposizione di comuni amici
li 20 marzo del 1308 si fece tra essi triegna (3) ,
con patto che dovesse durare sino alla festa di tutti
i Santi, nel qual tempo le loro diﬂ'erenze dovessero
terminarsi all’arbitrio d’Odoardo primogenito d’Ame
deo Conte di Savoia, di Robalbo di Rivalba e di
‘Ruﬂino Braida, restando inclusi in essa triegua per
parte del Principe il comune di Chieri e li Conti di
S. Martino; e per parte del Marchese, Carlo Re di
Sicilia Conte di Provenza, Pietro di S. Giorgio Conte
(i) Nostradam. Bouche.
(a) Architeg. Taur.
(3) Ist. di Saluzzo ma.
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di Biandratc e suoi fratelli, Enrico del Carretto Mar
chese di Savona, Giovanni di Saluzzo fratello d’esso
Marchese, Manfredo e Guglielmo Isnardi di Castello
e loro sudditi e collegati.
Molte cose in questo mentre il Re Carlo fece ed
ordinò in Provenza , quasichè prevedesse che avvi
cinandosi 'il fine della sua vita poco più gli restava
di tempo per operare; Per quello che tocca a noi,
troviamo aver egli nel presente anno con lettere del
xo febbraio date in Marsiglia approvato quanto il
Duca di Calabria suo ﬁglio aveva due anni avanti
concesso ai Nizzardi Li 23 dello stesso mese
confermò a Raimondo Pellegrino di Sospello le esen
zioni , che Guglielmo suo padre aveva , per i ser
vizi prestati a Carlo I d’Angiò Conte di Provenza,
dai di lui Ammiragli, come scrissimo, ottenuto. Con
altre lettere de’ 25 aprile proihi al suo Siniscalco di
Provenza il far cosa che ridondasse' in pregiudicio
del monastero e monaci di S. Ponzio di Nizza (2).
Gli Il maggio scrissc a Raimondo del Balzo suo
Capitano generale in Piemonte , che -procurasse di
concordare gli abitanti d’Alba, Cherasco, Mondovì,
la Morra con i fuorusciti d’essi luoghi Final
mente provvide di buoni olliciali il contado di Ven
timiglia e valle di Lantosca , dandole per Bailo un
Pietro de Crota , e per Giudice un Guglielmo de
Macio , di cui nel mese d’agosto fu successore un
Petrus cal/m de Vallegrana.
Nel gennaio dell’anno 1309 fu lo stesso Re in
Avignone coll’occasione che Papa Clemente V tras
feri in quella città la sua corte Avendo in quel
tempo egli chiamati a se i capi di due' contrarie fa
zioni che scambievolmentc si oﬂ'endevano in Peglia,
luogo allora assai più popolato e dovizioso che non
è al presente , nella diocesi di Nizza , ohbligò Ay
merico Bermondi e Raimondo Bove agenti per l’una,
e Rainaudo Blancardi e Giovanni Lombardo agenti
per l’altra parte a compromettere, con instromento
stipulato li 16 di detto mese in essa città d’Avignone,
le loro differenze nella persona di Raimondo Vescovo
di Nizza, che finalmente li mise in pace.
Non avendo tardato a quindi partirsi verso il suo
regno di NaPoli, conte si prova per la donazione a
Giacomo Dossa Vescovo di Freius, Cancelliere del
regno di Sicilia (5), che fu poi Papa Giovanni XXII,
fatta li to del seguente febbraio in Napoli, nella
medesima città nei primi giorni di maggio rese l’a
nima a Dio, lasciato successore de’ suoi regni e con
tadi il ﬁglio Roberto Duca di Calabria (6), ad esclu
sione di Caroberto Re d’Ungheria ﬁglio di Carlo
Martello fratello primogenito d’esso Roberto, che
per ragione di rappresentazione vivamente preten
deva a tale successione come fondata nel diritto na
(t) Arch. Nicien. docum. auth.
(a) Arch. S. Pontii.
(3) Arch. Piliac.
(5) Bonard. Arch. ist. ms.
(5) San-Marth. in Episc. Foro lui.
(6) Spomlau. Odor. Raynal.
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a turale, massime per il' contado di Provenza, dove
pareva che dovessero essere , ad esclusione degli
agnati e consanguinei, chiamati i primogeniti; e ciò
per disposizione della lc'gge Salica , che si diceva
avesse luogo in quel contado, come membro dell’
antico regno di Borgogna.
Roberto , che ben vedeva quanto , in riguardo di
un tale competitore , li potesse essere di pregiudi
cio il differire, partitosi ben tosto da Napoli con
numeroso stuolo di galere, discese in Provenza, con
intenzione di portarsi in Avignone da Papa Clemente,
per ricevere da lui la corona Fermatosi però
prima qualche giorno in Marsiglia, ricevette ivi le
ricognizioni ed omaggi di quelle città, e feudatari,
che non vollero esser degli ultimi a caparrarsi la
di lui grazia. Venutovi a questo ﬁne Bertrando Cays
Cavaliere Nizzardo , signore del Peglione e del Toetto ,
li 26 di giugno riconobbe eumdem Regemfore pri
mogenitum naturalem et legitimum et 'verum be
I'edem, et successorem in Regnis Ierusalem, et Si
ciliaea et comitatibus Provinciae etc. . . claras me
moriae domini Karoli secundi Regis, sui genitoris,
eidemque domino Regi Roberto recipienti pro se
et inclyto domino Karolo primogenito suo , et
duce Calabrìae (questi fu Carlo padre della Regina
Giovanna prima, detto senza terra, perchè morto.
vivente ancora il Re Roberto suo padre) et aliis
eius heredibus , natis iam , et in antea nascituris,
recognoscit dominium, et tfiv-e quod habet in castro
de Pelione et de Toetto eta... (a)..Tale è la so
stanza dell’omaggio , ch’egli giurò al Re Roberto in
Marsiglia, e nella sala, che già era dei Templari,
presenti P. Vescovo di Sisterone , Giacomo Vescovo
di Frcius Cancelliere del Regno di Sicilia, lsnardo
di Pontevez Cavaliere, e Matteo Filom-arino.
Coronato poi Re di Sicilia in Avignone da Papa
Clemente la domenica prima d’agosto, o come scrive
il Villani, il giorno di Nostra Signora di settembre,
attese ad ordinare le faccende dc’ suoi Stati, ed a
stabilire nelle città e terre diversi officialii tra quali
furono Guglielmo del Poggctto Cavaliere consignore
di esso luogo Vicario, e Giacomo di Gap giudice,‘
e nell’ottobre di quest’anno luogotenente di Vicario
della città di Nizza
Tornando intanto a ribollire in Genova le fazioni
dei Guelfi e dei Gibellini , levato dal governo Ber
nabò Doria , e dichiarato solo Capitano generale,
e rettore del popolo Opicino Spinola , nel terminar
dell’autunno gli aderenti dei Doria usciti fuora, s’im
padronirono della città d’Albenga , del porto Mau
rizio e d’Andora; nè quindi si poterono dilscacciare,
quantunque contro di essi il Capitano Opicino man
dasse un gagliardo esercito Anzi che Bernahò
Doria , il quale dopo la sua deposizione era stato
incarcerato, scappato, mentre le guardie ccnavano,
(1) Gio, Villani l. 9. c. 11').
(a) Docum. auth.
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di prigione, e ridottosi al Sassello, andaronlo ivi a a qui huiusmodi requisitioni nostrae oblationem, et...
trovare molti nobili di parte Guelfa , disposti di le
vare Opicino di signoria.
Qrdinate le faccende di Provenza, il Re Roberto
pensò al viaggio d’Italia , dove era chiamato , non
tanto dal desiderio, che aveva di stabilirsi nel pos
sesso del Regno , quanto dall’opportunita , che pa
reva se gli olferisse di acquistar nuove signorie; ed
in Toscana, di cui per la Santa Sede era Vicario;
ed in Genova , il di cui dominio scrivono alcuni es
sergli stato fatto sperare da Opicino Spinola; ed in
Lombardia, per le divisioni, che tuttavia regnavano
tra le principali città di quella Mezzo propor
zionato per ottener questi ﬁni credendo egli essere
il mettere piede stabile in Piemonte, dopo aver ag
giunto ai titoli di Conte di Provenza e Forcalchieri
quello di Conte di Piemonte, venuto l’anno 1310
pensò, con l’occasione del viaggio d’Italia, a visitarlo
personalmente , invitando a venir seco una numerosa
comitiva di Cavalieri, e procurando aver dalle città,
e terre di Provenza i sussidi necessari a tal effetto.
Per questo rispetto volendo particolarmente con
ciliarsi l’aﬂ'ezione della città di Nizza, dopo aver
confermato a quei cittadini, con lettere dell’ultimo
di gennaio date in Marsiglia, che nel Regno di Si
cilia potessero godere le immunità e prerogative, che
vi godevano i Genovesi, e che d’allora in poi il
Vicario e Giudice non dovesse durare in ofﬁcio più
d’un anno ( esercitarono in quest’anno la carica di
Vicario Regio in Nizza Audeberto di Baraeio Cava
liere , e di giudice Pietro Berengario , essendo sin
daci Raimondo Sardo e Martino de Lo), per mezzo
di Rainaldo di Letto Siniscalco , e di Riccaldo
Maza giudice maggiore di Provenza diedegli più par
ticolar ragguaglio di quanto aveva disegnato di fare,
accompagnandoli con la seguente lettera di credenza,
e di richiesta (1’ uno straordinario donativo.
iiobertus Dei gratia Rex ierusalem et Siciliae,
ducatus Apuliae , et Principatus Capuae, Pravin
ciae, et Forcalquerii, ac Pedemontis Comes, uni
versis hominibus Niciae dilectisa fidelibus suis ,
gratiam suam , et bonam voluntatem 2). Cum
instantis veris adveniente grata temperie dispo
namus partes Regni nostri Siciliae , Deo duce ,
repetere , ac iter nostrum prosequi per terram
comitatus nostri Pedemontis , quam utique in iis ,
quae pro bono , et prospero statu eius disponenda
etvdirigenda viderimus praesentes ibidem intendi
mus ordinare , comitivam decentem , et honorabi
lem in ipso viagio habere volentes .- ecce nonnul
los nabiles , et Barones istarum partium fideles
nostros , canstitutos in nostri praesentia , requisi
vimus noviter, ut nos extra Pravinciam , in ipsius
prosecutione viagii circa eiusdem comitatus Pede
montis partes , per tempus aliquod cammittentur :




fecerunt , cum devatae ﬁdei promptitudine solita ,
nostris aﬂèctibus .multum gratam. Et quia can/iu
denter speramus , et credimus , ’vos, Nicienses,
nobis quidem in hac parte subsidium liberaliter
praestituras , universitatem vestram attente requi
rimus , quatenus iis de quibus vos iiainaldus de
Lecto , miles Senescallus , et Ricardus lliaza ma
ior iudex dictorum comitatuum Provinciae, et For
calquerii , quas ad vos propterea specialiter mit
timus ex parte nostra super ipso negotio duxerint
requirendos , fidem indubiam , et ad ea implenda
sic efficacem operam adhibere curetis , quod pro
bata in aliis casibus hactenus vestra fidelitas fru
ctum placiti operis in hoc casu gratanter nobis
exhibeaty quem spei nostrae , de illa , praeteriti
temporis ratio pollicet , nosque vobis proinde ad
digna gratiarum rependia teneamur. Nec latere vos
volumus , nostrae intentionis existere, quod quic
quid inde requisiti hac vice faciendum duxeritisy
non ex debitoa sed ex dono , et gratia nobis ﬁat,
nec ullum vobis in futurum proinde praeiudicium
generetur. illud insuper ad agendum praemissa li
bentius , debitis attendere , quod quietus , et paci
ficus status dietae terrae nostrae Pedemontis ad
tranquillum , et bonum statum nostrumr aliorum
que locarum istarum partium dinoscitur redundare
Datum Aquis, anno Domini millesimo trecentesima
decimo, die primofebruarii vni indictione , regna
rum nostrarum anno primo.
Comparsi i giorni più atti a viaggiare , della Pri
mavera , non volendo il Re Roberto indugiare a
mettersi in strada, fu a prendere commiato dal Papa
in Avignone, dove l’ottavo giorno di maggio confermò
agli abitanti di Saorgio i privilegi ottenuti dai suoi
antecessori (I). Quindi insieme con la Regina San
cia sua moglie , ed un seguito numeroso di nobiltà,
prendendo la via della montagna di Fenestre per
S. Martino , ovvero quella dell’Argentiera per Gui
gliestre e S. Paolo , discese, non già, come scrive
Tristano Calco ne’ Salassi , che sono i Valdostani ,
ovvero i Canavesani , ma ne’ Vagienni ed Annani ,
come si dicevano anticamente , ed andò a dirittura
a Cuneo dal Borgo di S. Dalmazzo li 10 del mese
di giugno l
In Cuneo fermossi per qualche giorno, come con
sta da vari rescritti in quel mentre da lui spediti :
in ispecie da uno de’ 16 di detto giugno, diretto
al Vicario di Nizza, in cui fa menzione del dona
tivo , in riguardo della sua felice andata in Pie
monte, promesso dai Nizzardi , e da altra de’ 18
dello stesso mese , per cui abbiamo essere allora di
fresco stato assunto all’Abbazia del borgo di S. Dal
mazzo un tal Bernardo Priore del monastero della.
Garda des Cros Avendo nello stesso tempo ris
(r) Arch. Saurgii.
(a) Gugl. Ventura. Giof. Chiesa.
(3) Areh. Niciac.
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cevtito doglianze da quei delle valli di Gezzo e di
Stura contro de’ Cuneesi , dai quali dicevano di es
ser trattati indiscretamente , deputò al governo di
quella Fortunio Lovera , ed alla custodia di questa
Manfredo Cerallo , ambidue Napolìtani; ed accolse
gli Ambasciadori d’Enrico di Lucemborgo, eletto
non molto avanti Re dei Romani (i) da Papa Cle
mente, dei quali uno era il Vescovo di Basilea,
l’altro Lodovico di Savoia Barone di V ud, dalla
città d’Asti venuti in Cuneo a salutarlo a).
Avanzatosi quindi a Fossano , spedì ivi, in data
dei a luglio e dell’anno secondo dei suoi Regni,
lettere in favore degli abitanti di Barcellona , con
fermando loro privilegi, consuetudini e statutiLi 26 dello stesso m se , es endo Alba, concesse
un ampio indulto ed abolizione delle pene incorse
per le ingiurie e danni, che quelli di Tenda e di
Saorgio , tra se discordi per i cónﬁni , si avevano
scambievolmente gli uni agli altri inferto: e ciò in
riguardo della pace, che essendovisi interposti co
muni amici, avevano promesso di voler fare , come
in eﬂ'etto fecero poco dopo.
In Alba avendo , non ostante le opposizioni di
Filippo Principe d’Acaia , preso a proteggere gli
Astigiani , ivi da lui venuti, (visitato che ebbe il
Mondavi , Savigliano e Cherasco) accompagnato dalla
Regina sua moglie , e da circa quattrocento cavalli
assai bene in ordine , fece la sua entrata in Asti
li 9 del seguente agosto. Quindi partitosi dopo tre
giorni, e passato per Alessandria , arrivò nel ﬁnir
di settembre in Fiorenza, e sino alli ad di ottobre
fermovisi , per riconciliare la fazione dei Guelfi in
sieme , e trattare della maniera di opporsi all’ Im
peratore suo avversario, che per la Savoia doveva
di giorno in giorno, come si diceva, discendere in
Italia , e castigare quelle città , che avessero riﬁu
tato di riconoscerlo fama accresciuta dai ga
gliardi oilici dei suddetti di lui Ambasciatori, i quali
da Cuneo portatisi a Savona , a Genova ed a Pisa,
facevano il possibile per disporre i popoli ad essere
a detto Imperatore fedeli ed obbedienti
Mentre queste cose si facevano in Italia , altro
non avvenne di che noi dobbiamo far memoria ,
in Provenza, se non l’esenzione concessa da Papa
Clemente V con bella data presso al ponte di Sorga,
diocesi di Avignone, li 7 agosto, l’anno quinto del d
suo Pontificato alla chiesa della Santissima Trinità
posta nel ﬁnaggio di Tenda, liberando il Rettore
di quella da qualsivoglia censo ordinario ed arbitra
rio, che potesse pretendere il Vescovo di Venti
miglia, nella di cui diocesi quella'era, alla riserva
di due libbre di cera, da presentarsi in ciascun anno
al medesimo ’
(i) Arch. Brezesii.
(3) Cronaca di Cuneo llli
m Arcb. Reg. Taur.
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Ma nelle parti marittime successero avvenimenti
degni di non esser taciuti per le fazioni, che,
piucchè altrove regnavano tra Genovesi. Capi di
queste essendo i nobili Doria d’una parte, ed i
Spinoli dall’altra: i primi, dopo che nella città di
Albenga e luoghi circonvicini dove s’erano fatti forti,
si furono uniti coi Grimaldi , coi Fieschi ed altri
Guelﬁ, messo insieme gran numero di fanti e di
cavalli, ardirono avvicinarsi alla stessa città di Ge
nova, per discacciarne Opicino Spinola lor nemico.
Questi, non'avvilitosi di coraggio, usci loro incon
tro con cinquecento cavalli e diecimila pedoni; ma
alfrontatisi cogli avversari nella pianura di Sestri,
vicino al monastero di S. Andrea provò la fortuna
contraria , perché rimasta rotta la sua gente, ed
egli costretto a fuggirsi a Gavi, gli avversari en
trarono senza contraddizione nella città, dove pro
scritto Opicino , abbruciata la sua casa, e quelle
di Rinaldo ed Odoardo Spinoli mutarono in tutto
la forma del governo
Non rimaneva ai vincitori altro ostacolo, se non
quello del forte di Monaco, dove eransi ridotti al
quanti de’Spinoli di Luculo sin dall’anno 1304, ed
anche avanti, con l’occasione, che i beni stabili,
già tenuti dai Guelfi che prima vi abitavano , fu
rono dal Re Carlo II, come dissi, donati a Nicolò
Spinola. Questi non solamente corseggiando il mare
con legni armati incomodavano i commerci ai Ge
novesi , ma unitisi a Gavi con Teodoro Paleologo
Marchese di Monferrato, seguitato da seicento ca
valli ed ottomila fanti, portaronsi sino in San Pietro
d’Arena , molto vicino alle mura della città di Ge
nova , con speranza di cagionarvi commozione , ed
essere da quelli che credevano malcontenti , chiamati
dentro; ma non succedendo novità alcuna , e dall'
altro canto abbondando le pioggie , e mancando ad
essi le vettovaglie, ebbero per bene di ritirarsi a Gavi
d’onde erano venuti.
Successero poco dopo incendi e distruzioni nei
luoghi di Buzalla , Montaldo e Voltaggio tra Opi
cino Spinola e Francesco Fiesco , che non è mio
intento di raccontare, ma bensì di dire, che essen
dosi armate due galere da Faravello Doria, e quelle
azzuffatesi con un’ altra galera tenuta in Monaco da
Galeotto Spinola e suoi fratelli, dopo essere stati
feriti e morti non pochi d’ambe le parti, ﬁnalmente
restando quella di Monaco presa, degli uomini che
v’erano sopra, trentadue furono con laccio strango
lati alle pubbliche forche. Il che fatto, non so come,
forse per trattato degli Ambasciadori suddetti dell’Im
peratore Enrico , cessate le ostilità, e fatta tra que
ste fazioni pace, (la quale però non fu per durar
gran tempo) fii permesso ai fuorusciti di ripatriare.
Acciò fosse in osservanza ciò , che circa la mu
tazione del Vicario e del Giudice aveva poco in
nanzi la città di Nizza ottenuto dal Re Roberto, al
Vicario Audeberto di Barracio, compito ch’egli ebbe
(i) Giustiniano.
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l’anno, successe un altro, forse suo parente, detto a
Barracio di Baraccio nominato in rscriuumndef 14
gennaio dell’anno 1311 , e di questi fu successore
Alfanto di S. Amanzio Cavaliere, sotto il di cui go
verno la stessa città ebbe per giudice un tale Gio
vanni Moncio Questi oﬂiciali , sapendo , che i
Pisani aderenti alla fazione de’Gibellini , ed all’Im
peratore Enrico vn si erano dichiarati contro del
Re Roberto, e che, corseggiando il mare,procnra
vano di danneggiare i di lui sudditi, diedero licenza
a diversi) tanto forestieri, ma però abitanti in Nizza,
che cittadini, di fare marittimi armamenti, e di cor
rere sopra di essi', per far rappresaglie, erender loro
la pariglia. Bernabò de’ Grir'naldi, uno dei Genovesi
Guelﬁ , che già si tenevano in Monaco, venuto poi
ad abitare in Nizza , Giacomo di Cherasco , (in.
glielmo Baudo , Rainaldo d’Orsano , Giovanni Pit
tavino, Pietro Audeberto Cavaliere, Ugone Bot
taro , e Guglielmo Giordano, avendo armato diversi
legni a danno di detti Pisani, talmente incomoda
darono i'loro commerci, che li necessitarono a va
lersi di qualche trattato d’accordo, che fu intavolato
con l’occasione, che il suddetto Imperatore, di
Lombardia, portossi a Genova, in riguardo del quale
fu ad essi ordinato dal Be Roberto di sospendere
contro i Pisani gli atti d’ostilita: il che li 23 di
ottobre promisero di fare , purché quelli coi loro
navigli portassero a Nizza grani ed altre vettova
glie , delle quali vi era qualche penuriaQuanto all’Imperatore Enrico , dopo che nel no
vembre dell’anno antecedente venuto in Asti, si fii c
quindi portato alle città principali di Lombardia, fa
cendosi da alcune d’esse , che gli si dimostrarono
poco amiche, riconoscere col terrore e con la forza,
discese nell’ottobre del presente anno in Genova,
e vi soggiornò qualche mese. In quel tempo non
solo ein introdusse nella città Opieino Spinola,
rappaciﬁcandolo coi suoi avversari, ed operò, che
li 3 di novembre si sopissero le discordie tra i Mar
chesi di Saluzzo e Monferrato , ma dal medesimo
diversi signori e Vassalli Imperiali riportarono inve
stitura dei loro feudi; fra quali si numerarono Fe
derico , ancor minore , figlio ed erede universale
d’Oddone Marchese di Cravesana , dopo avere con
l’assistenza d’Oberto Spinola tutore suo , e di Vio
lantina sua sorella, d'Argentina e Cattarina sue cu
gine (ﬁglie di quel Francesco Marchese di Crave
sana, che morì in quest’anno Vicario di cremona ),
e curatore del ventre della Contessa Giacomina ve
dova loro madre, divise le signorie spettanti a quel
Marchesato , ed alcuni Conti di Ventimiglia, dei
quali or ora parleremo , dopo avere anch’essi di
visi i-beni del loro contado Le terre e Castelli
del marchesato di Cravesana furono nell’inventaro
fatto con tale occasione indicati col seguente ordine:
(i) Docum. auth
(a) Arch. Taur.
(3) Chiesa Cronaca di Saluzzo mi.
fai/mi di cum x3")
castrum Theici , cum tota castellania Theici (1).
Item castrum Pornassii, cum tota castellania
dicti loci.
Item castrum cuxii , cum tota castellaniæ
Item castrum Ulmctae , cum villa et burgo Ul
metae , et pertinentiis ipsius.
Villa Cl‘avaunae cum iuribus spectantibus ad
ipsam.
Villa , et locus Recii cum iuribus spectantibus
ad ipsam villam et locum.
castrum Ca/paxii, et villa cum iuribus etc.
castellania f/essalici , cum iuribus spectantibus
ad ipsam.
castrum Rochae castell-llanciiy cum iuribus
spetantibus ad ipsam.
Gavenola, et locus Gavenolae , cum hominibus,
et iuribus.
Item castrum Stalanelli , et villa , cum iuri
bus , etc.
castrum Cervi cum iuribus, etc. et iurisdictione.
castellum zuccarelli , et castrum vetus cum
omnibus iuribus spectantibus ad ’vallem Caedam'.
Castrum Larzeni , cum omnibus iuribus spectan
tibus in dicto castro, et iurisdictione ad Marchio
natum Cravexanae.
Item feudum dominorum de Linguilia.
Feudum Orti veteris




Item iura quae Marchiones cravexanae habent
in carrexio , et castellania Garrexii , et in Ba
gnasco , et Periola , et etiam omnia iura , quae
ipse marchionatus habet contra dominos ﬁlare/zio
nes Cevae.
All’investitura ottenuta da’ sopracceunati Conti di
Ventimiglia procedette una divisione dei beni già
posseduti nella marca d’Albenga dal fu Enrico Conte
di Ventimiglia in Liguria e d’Iscla maggiore in Sici
lia , padre d’altro Enrico intitolato signore degli stessi
contadi, a lui premorto , in virtù della quale Fran
cesco Conte di Ventimiglia, e d’Iscla maggiore,
nipote , Guglielmo e Nicolò ﬁgli di detto Conte Eu
rieo il vecchio, si divisero i castelli del Mare, Au
rigo, Lavina , Cenoa , le porzioni di Cosio , Por
nasio , Torria , Chiozanico , Monlrosio , Pietralata
soprana e sue ville , Lezenasco, Carpasio ed altri
luoghi già da esso loro rispettivamente avo e padre
posseduti. Divisione fatta li 21 maggio del presente
anno nel castello del Maro , in camera Caminatae
magnaej testimoni Oberto Grigesio, Filippo e Gio
vanni tutti de’ Conti di Ventimiglia, c Conrado di
Pietralata Cavaliere. _
Dopo di questa divisione, essendo come ho detto,
venuto in Genova l’Imperatore Enrico, portatisi a
(I) Docum. auth.
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quella cittai Conti Guglielmo e Filippo, ottennero,
tanto per se, che per i loro fratelli l’investitura nella
forma , che segue, in data de’23 di novembre.
Henricus Dei gratia Romanorum Rex semper
Augustus , universis sacri Romani Imperii fidelibus
praesentes literas inspecturis gratiam suam , et
omne bonum dccedentes ad nostrae lilaiestatis
praesentiam nobiles viri Guilielmus Comes de Vin
timilio, filius quondam Henrici comitis de Vin
timilio , suo , et Nicolai fratris sui, ac P/zilippus
comes de Vintimilio jitiusquondam Philippi Co
mitis de Vintinu'lio, suo et llenrici , Manfredi,
iohannis , et IlIanuelis fratrum suorum nomine ,
dilecti fideles nostri, recognoverunt suo, et prae
dictorsz nomine, feuda sua ,' videlicet Gulielmus
praedictus, castrum Maori, cum villis, et sextam
partem castri , cum villis , et territoriis Petrae
latae superioris, et territoria , quae habet in Turria,
Lezenasco , et illontcg ‘osso : nec non iura Carpa
xii , merum et mixtam imperium cum homagiis ,
fod/‘is , iuribus , et iurisdictionibus Philippus vero
praefatus castrum Cunei, cum territorio, et iu
risdictione , et sextam partem castri , cum villis ,
et territoriis Petraelatae superi-oris , merum et
mixtam imperium , cum homagiis, fodris, iuribus
et iurisdictionibus eorumdem, a nobis, et imperio
nostro tenere. Nobis humiliter supplicantes , qua
tenus ipsos suo , et praedictorum nomine , defeu
dis huiusmodi investire de benignitate Regia di
gnaremur. Devotis igitur , et iustis ipsorum sup
plicationibus favorabiliter annuentes , ac disponen
tes unicuique tribuere , quod est suum , praefatos
comites , scilicet , Gulielmum , suo , et supradicti
Nicolai fratris sui nomine , ac [Philip'pum suo, et
Henrici, Manfredi, Iohannis, et Manuelisfratrum
suorum praedictorum 'nomine, de iustitiis, et anti
quis feudis suis , quae tenent , et tenere debent a
nobis ,‘ et Imperia , investimus de Regine plenitu
dine potestatis. Salvo iure nostro , et imperii , et
quorumlibet aliorum. Recepto ab eisdem , suo ,
et supradictorum nomine , ﬁdelitatis debitae sa
cramento. In cuius rei testimonium , praesentes
literas nostrae Maiestatis sigillo iussimus muniri.
Dat. Ianuae die 1x kal. decembris , anno Domini
millesimo tercentesimo undecimo, Regni vero nostri
anno tertio.
Il conte Francesco di Ventimiglia e d’lscla mag
giore , primieramente nominato nella suddetta divi
sione, dovette anch’egli senza dubbio procurarsi per
la parte delle signorie a se toccate , la medesima
investitura; ma non essendoci quella venuta alle
mani , crediamo essere presso i Marchesi di Gerace
in Sicilia, che da quello riconoscono, sebbene con
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Queste e molte altre faccende ultimate in Genova,
l’Imperatore Enrico, vedovo dell’Imperatrice sua mo
glie, che in quella città era passata ad altra vita ,
se ne ‘parti s‘opra numeroso stuolo di galere geno
vesi e savonesi 'a’ 16 di febbraio dell’anno iam ,_
con intenzione di farsi sbarcare ne’ mari di Pisa ,.
e quindi andar a Roma per la sua coronazioneSeg ronlo in quel viaggio Amedeo Conte d Savoia,_
Lodovico di Savoia Barone di Vaud, ed altri Prin
cipi di quella ed altre illustri case , ed andogli ap
presso nello stessotempo per terra, e per la via
di Toscana, la sua cavalleria. Non pote però egli
quivi si presto giungere, per avergli convenuto di
morare , a causa del tempo, contrario , 18 giorni in.
Porto Venere, ne cosi presto proseguire i suoi di
segni , per qualche opposizione fattagli dal partito
guelfo , ed aderenti al Re Roberto.
Questa contrarietà di tempo , che fece differire
all’ Imperatore il‘ suo arrivo in Toscana, fu forse
quella, che all’insigne Francesco Petrarca, principe
de’ letterati del suo secolo, mentre ancor fanciullo
per una contraria via era condotto da suo padre in
Avignone, non permise di allontanarsene senza evi
dente pericolo di naufragare ne' mari vicini a Niz
za (2). Racconta egli il caso, in una lettera scritta
a Lodovico Marsiglio suo amico che ripeteva da'lui
un certo libro, dicendo di non poterglielo restituire
se non tutto lacero e malconcio , per averlo sin
dalla fanciullezza avuto spesso fra le mani, anche
mentre gli era occorso di far viaggi , si per terra ,
che per ﬁumi e mari: Dicam rem mirabilem (sog
giunge egli) ut sileat lapsus ﬂuminum , ac terra
rumz semel mecumrad Nicaeam Vari sub ﬂucti
bus maris fuit , actumque erat haud dubie , nisi
utrumque praesenti periculo christus eripuisset.
Manfredo marchese di Saluzzo più non avendo
occasione di guerreggiare con Teodoro marchese di
Monferrato, col quale 1’ anno antecedente si era ,
per opera dell’Imperatore, concordato in Genova (3)
come dissi, voltò tutti i suoi pensieri ad offendere
le terre tenute dal Re Roberto in Piemonte, facen
dosi per questo eﬂ'etto investire nella città di Pisa
dal medesimo Imperatore, nel presente anno , non
solo del proprio marehesato , ma insieme delle ra
gioni che per qualsivoglia maniera potevano spettare
all’ Impero , sopra Alba, Fossano , Mondovi , Savi
gliano , Cherasco , ed altri luoghi tenuti dal Re
suddetto, ed oltre a ciò , intavolando le sue vec‘
chie doglianze, che per le cessioni fatte in diversi
tempi alla casa d’ Aniou , non avesse ricevuto in
Provenza ricompensa equivalente, come a se ed ai
suoi maggiori era stato fatto sperare. Unite pertanto
le sue armi non solo con quelle del suddetto Mar
chese di Monferrato , ma anche con quelle della
(1) Villani I. 9. e. 36. Bloud.dcc. a. l. 9. Gug. Ventura ms de
rcb. Astens. Corio ist. di Milano.
(a) ilion Squarsalic. in eius vita.
(3) Ist. di Saluzzo ma.
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parte ghibellina del Piemonte e Lombardia, massime a
de’ Marchesi Del Carretto , cominciò in più di un
luogo da buon senno la guerra.
Dall’altro canto il Re Roberto ed il Principe di
Acaia Filippo di Savoia , divenuti insieme amici e
collegati cogli Astigiani , con la parte guelfa e con
quelli che si erano dichiarati contro l’Imperatore ,
si apparecchiarono non solo alla difesa , ma nello
stesso tempo all’oﬂ‘esa , assalendo nell’ anno isis
diverse terre de’ due marchesati di Saluzzo e Mon
ferrato; nel che fare in più rincontri si segnalò
Ugone Del Balzo Siniscalco Regio in Piemonte , e
vicario generale in Lombardia, che le genti inviate
dal Re Roberto guidava.
Le opposizioni incontrate in Italia, e poi la morte
inaspettatamente avvenuta all’ imperatore Enrico ,
mentre si disponeva ad assalire il Regno di Napoli,
avendo vantaggiato il partito di Roberto, molte cose
avvennero , che aeerebbero riputazione alle sue ar
mi, non solo sotto la condotta del sepranominato
Ugone Del Balzo, ma anche sotto la scorta di Tom
maso di Marsano Conte di Squillaee Maresciallo del
Regno di Sicilia , e Siniscalco di Provenza e For
calcbieri. Questi, dopo aver varie cose per servizio
del suo Re utilmente fatte in Lombardia, venuto in
Asti, e quindi portatosi ad assediare il castello di
Morozzo tra Cuneo e’l Mondovi , dopo essersene a
forza reso padrone, fattivi dentro prigioni cinquanta
de’ Cunecsi , che aderendo alla parte ghibellina ed
al Marchese di Saluzzo , e perciò esiliati dalla pa
tria , si erano ivi ricoverati , ne condannò la metà
' a morir violentemente , chi di laccio, chi di mano
naia , e l’ altra metà talmente rimase aﬂlitta nelle
carceri da disagi e patimenti , che poco soprawisse
alla disgrazia de’ compagni, incitato a far queste
dimostrazioni di crudeltà da Nicolò Cavalieri , al
di cui fratello , venuto in mano de’ ghibellini, era
stato troncato il capo (1).
Di ciò non contento , al cominciare dell’ anno
13|4, non ostante il rigore della stagione, andò a
metter l’ assedio a Dronero , luogo principale della
valle di Macra, e che per il Marchese di Saluzzo
si teneva. Accompagnaronlo a quell’impresa diverse
truppe di Provenzali, e le milizie del contado di
"Ventimiglia e valle di Lantosea , condotte da Gia
como Rulli Bailo di detti contado e valle, oltre cin
quanta cavalli mandati dagli Astigiani. Premendo al
Marchese di Saluzzo» di quindi sczmciare gli aggres
sori, andovvi in persona con cinquecento cavalli.
Ma avendo trovato che quelli con legna e neve si
avevano fatto tutto attorno a modo d’ ma trincea,
e che era malagevole l’obbligarli a combattere, ri
tirossi. Finalmente il Siniscalco di Provenza durato
elli ebbe in quell’ assedio lo spazio di tre mesi e
mezzo, cioè dal principio di gennaio sino alla metà
di aprile , si dispose di andar a trovare il Re Ro
berto nel. Regno di Napoli, per servirlo contra
l’isola di Sicilia.
(I) Gugl. Vcnt. de rcb. Ast. ma.
(Anni di crista 1314)
Non partì però prima delle calende di maggio ,
nel qual giorno trovandosi egli in Cuneo nel con
vento de’ Frati minori, fece, in compagnia di Rai
mondo Vescovo (l’Alba , instanza al sopranominato
Ugone Del Balzo Siniscalco Regio in Piemonte, e
vicario generale in Lombardia (1), a Leonardo Ca
steno Procuratore ed Avvocato Regio , ed a Barto
lomeo di Francavilla Tesoriere, che perché il Real:
servizio non patisse per la diminuzione della gente
di guerra , che seco doveva portarsi in Regno , si
ritenessero in Piemonte cinquanta cavalli catalani già
comandati da Simone de Villa. Il che avendo egli
ottenuto, fece , che per il loro trattenimento di un
mese almanco, Guglielmo di Ceva , il quale obbli
gossi in proprio, restasse assicurato sopra il castello
di Mirabello, e Villa della Chiusa , ad esso ipo
teeati.
Succeduto poi a Tommaso di Marsano nel gover
no, o sia siniscalcato di Provenza Bicardo di Gam
batesa (a) , voglioso di ripigliare la guerra di Pie
monte , con non minor ardore di ciò che avesse
fatto il suo antecessore , lasciò suo Vicario in
Provenza Bartolommeo Del Poggetto , ed egli con
nuove forze si dispose a passa: le alpi , come si
prova per certe lettere del penultimo di maggio
dirette ad Ugone Bianco Giudice del contado di
Ventimiglia e valle di Lantosea
Circa questo tempo la città di Nizza fu. onorata
dalla presenza di Santa Delﬁna Dama di Puy-Michel
nel ritorno che fece dalla città di. Napoli, dov’ era
andata a trovare S. Elzeario Conte d’ Ariano , suo
marito. Professando essa il terzy ordine di S. Fran
cesco , ed occupandosi in continue opere di carità ,
le occorse d’ incontrare in detta città una povera
donna, a cui, altro non aVendo per sollevare la di
lei estrema miseria, donò parte delle proprie vesti,
come racconta l’autore della sua vita scritta a mano,
dicendo: Pauperibus et egenis quando aliud nihil
habebat , saepe proprias largita est vestem unde
semel veniens de Italia in civitate lvi-cide occur
rens- sibi quaedam mulier pauper senu‘nuda, cuius
domus , et substantia ab inimicis fuerat spoliata ,
quae cum ab ea cum lacrymis eleemosynam po
stularet , ipsa tunc aliud nihil habens, dedit sibi
superiorem tunicam , qua erat induta , et sola
unica tunica remansit cooperta.
Con questa gran Serva di Dio , e con S. Elzea
rio di lei marito ebbe grande intrinsiehezza il cele
bre fra Franeesco de Mayronis dell’ ordine de’ Mi
nori , così detto dal nome di Mairona sua patria ,
piccolo villaggio degli Stati di Savoia nella vicarìa
di Barcelhma, sotto il contado di Nizza, e diocesi
d’Ambruno , che nato , per quanto si crede , dalla
famiglia degli Ospitalieri, per essersi quindi portato
a ricevere l’ abito religiose nei convento di Digna
(i) Arch. ch.Taur.
(a) Nostradam. p. 234.
m Arch.Piliae.
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sotto la custodia di Sisterone , da alcuni fra Fram a gran numero erano’nel suo campo; perchè preten
eesco di Digna , da altri di Sisterone viene cogno
minato; ne vi mancano scrittori, a’ quali essendo
stato ignoto il luogo , dov’egli ebbe i suoi natali ,
lo credettero scozzese, perché studiò sotto la disci
plina di Giovanni Duns Scotto , e vi fece si gran
proﬁtto, aiutato non meno dall’eserciaio delle virtù
e della divozione, .che dal lume ed acutezza dell’in‘
gegno , che divenuto famosissimo Teologo, era co
munemente chiamato il Dottore acuto ed illuminato
nelle scuole di Parigi ed altrove.
Quello però che oltre modo rese celebre il di
lui nome, fu la nuova forma di disputare l’ anno
1315 da lui introdotta nel collegio di Sorbona, dove
ne’ giorni estivi, ogni venerdì , per lo spazio di ui
ore continue , il difendentc risponde agli argomenti
di ciascuno degli opponenti, principalmente ai bac
cellieri del primo e second’ ordine , in numero di
sessanta almeno , e ciò senza assistente, senza com
pagno , e senza frammezzazione di reﬁciazione , o
riposo : Facinus inexpertis formidabile, così parla
di quest’ atto Federico Spondano , ut cuius causa
nemo hactenus in valetudinis discrimen rvenerit ,
plures melius habuerint Dell’altre cose fatte a
beneficio pubblico da questo gran D0ttore,parleremo
a suo tempo. i v
Li cinque aprile del suddetto llnno, vedendo il
Vescovo d’Albenga , che l’antico monastero di San
Pietro di Toirano , o sia di Varatella, già abitato
da monaci Benedettini, e poi per essere assai de
caduto dall’osservanza , e diminuito di redditi tem
porali , e numero di religiosi, sottoposto alla sua
giurisdizione , poteva riordinarsi , con introdurvi i
Certosini , soliti a stanziar volentieri ne’ luoghi più
solita-ii ed alpestri, qual era questo, unillo alla fa.
mosa Certosa di Casotto, di consenso dell’ abbate e
di que’ pochi monaci che v’ eran rimasti: sebbene
iii indi a pochi anni da detta Certosa separato da’
Visitatori generali delle case di Lombardia , come
appare dalle memorie quindi a noi trasmesse.
Poteva in questi tempi la ‘ quiete delle persone
religiose ricevere incomodi di non picciol momento
dal pass ggio continuo di soldati, durante le fazioni
tra guelﬁ e ghibellini , che in Genova e suoi con
torni erano più che mai risorte. Avendo i Doria, i
Grimaldi, ed altri che erano dentro, ricevuto danni
cd offese reiterate dagli Spinoli, che si tenevano al
di fuori, mandarono contro a loro un esercito con
sistema in mille cinquecento uomini d’arme, e quin
dici mila fanti, comandato dal marchese Manfredo ,
altrimenti detto Manfredino del Carretto. Questi,
dopo avere , sebben con istento , latte voltar le
'spalle ai nemici, uccisone molti, e distrutto (la? fòni
damenti il luogo di Buzzalla , che loro serviva di
ritirata, vide il giorno appresso guasti i frutti della
vittoria, per l’ ammutinamento de’Tedeschi, che in
(i) Divus Antonin. par. 3. Artur. Monas. in Martb. Frane. Bartli.
l’mn. Coni. 1. IO. par. 2. cuni n. Bellurm Tritcm. Dcsoript. E.ch
Gemhrar. Vadingus. Bouchc. V
denda costoro di esser creditori di paghe vecchie ,
poste le mani all’armi, non solo uccisero quasi mille
de’ guelﬁ, per i quali militavano, ma fatto prigione
il suddetto Manfredo General Capitano, e Lamba
Doria con due de’suoi flgliuoli, li ritennero per lo spa
zio di venti giorni, sinchè ﬁlrono ad essi numerati
diecisette mila ﬁorini d’oro, i quali dicevano esser
loro dovuti. Simile incontro ebbero gli Spinoli con
altri ducento Tedeschi uomini d’arma da essi @6801
dati, i quali in vendetta di uno di loro , che era
stato ammazzato , uccisero Oberto ﬁglio di Rinaldo
Spinola, e poco vi mancò che più oltre non procedes
sero. Questi accidenti narra ne’ suoi annali il Giu
stiniano; il simile fa nelle sue memorie delle cose
d’Asti Guglielmo Ventura, sebbene alquanto diver
samente. . I
Nelle terre più a noi vicine , che poscia porta
rono titolo di Baronia , indi furono dette Contado
di Boglio , era pochi anni avanti nato un simile
scompiglio , e sollevazione, sebbene, come vogliono
alcuni, per differente cagione. Guglielmo Rostagni ,
il di cui nome sinora è stato ignoto a coloro ,
che dell’ innestamento della famiglia Grimalda con
quella di Boglio hanno scritto , dominava con di
pendenza dai Canti di Provenza , quello , ed altre
vicine terre poste parte nella Diocesi di Nizza, parte I
in quella di Glaudevcz, originato per estrazione pa
terna , per quanto si può da molti riscontri argo
mentare , da’ vecchi Conti di Nizza , de’ quali al
trove si è. parlato. Essendovi stato tra’ di lui ascen
demi più di un Guglielmo e più di un Rostagno ,
poterono da alcuno di essi aver tolto il nome il
luogo di Guilleumes e il Poggetto di Rostan, posti
nel paese da quelli tenuto. Questo Guglielmo Bo,
stagni, pretendendo (cosi scrive Carlo Venaseaad imitazion d’altri signori d que’ tempi , dalle di
fresco maritate ciò che solamente poteva esigere il
marito , fu, in vendetta , toltn di vita dai propri
sudditi. Da Beatrice , forse di Glaudevcz, sua mo
glie , ancor superstite in questo tempo, avendo egli
lasciata una sola figlia ed erede, per nome Astruga,
ﬁl congiunta in matrimonio con Andarone , altri
mente Andarotto de’ Grimaldi , nobile genovese ,
ﬁglio , non già di Francesco , come ha scritto il
suddetto Carlo di VenaSCa, ma di Bernabò Grimal
do, moglie di cui era Tiburgia, uno di quelli che,
discacciati dalla fazione ghibellina degli Spinoli , in
Nizza ricoveratisi , vi lasciarono successione.
Ci sono passati per le mani i testamenti fatti in
Nizza , nella casa di loro abitazione, da’ genitori di
quest’Andarone. Nel primo , che è dell’anno 1324,
25 luglio (a), Tiburgia moglie di Bernabò de’ Gri
maldi , eleggendo sua sepoltura nel chiostro della
chiesa cattedrale di Santa Maria di Nizza ,. institui
sce eredi Andai-rene, Michele, e Luchetto suoi ﬁgli,
(i) Arch. 'l'aur. ct ucastri Nicicu.
(a) Arch. ,Fratr. Praedicat. Nicien.
so
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Antonio e Bartolommeo suoi nipoti, figli quello del a rusciti di Cuneo ( 1). Entrativi questi furtivamente
fu Milone , questo del fu Montano altri suoi ﬁgli;
nel secondo, che è del 1327, 23 ottobre, Bernabò
de’ Grimaldi ordinando, che il suo corpo sia depo
sitato tra’ frati minori di Nizza, per essere quindi
portato a Genova al sepolcro de’ suoi maggiori, no
mina gli stessi ﬁgli, e nipoti per suoi eredi; il
che può abbastanza confermare quanto abbiamo
detto. -
Ebbe Andarone Grimaldo da A’struga di Boglio
alquante ﬁglie , e due ﬁgli , il primo de’ quali , in
memoria dell’ avo materno , ebbe il nome di Gu
glielmo Rostagni , il secondo fu detto Bernabò in
riguardo dell’ avo paterno , che transmisero a’ loro
posteri l’arme di loro famiglia, inquartate nel primo
e quarto di Boglio, nel secondo e terzo de’ Gri
maldi.
con i mezzi più opportuni ad obbedienza i suoi
sudditi, trasferendosi in persona alle terre di quel
dominio , in ispecie al castello di Thieri (1), dove
trovandosi con la suocera e con la moglie, non solo
in quest’anno, ma nel seguente 1316 , dopo avere,
con l’ assistenza di Raimondo Gautelmi cavaliere,
signore di Gransone , vicario di Nizza , di France
sco di Tabia Giudice del Poggetto di Tinea , e di
Guglielmo Malbecchi Giudice delle terre di Boglio,
acquietate le cose , celebrò con i medesimi suoi
sudditi diversi contratti, che non fanno al nostro
intento.
Rinnovandosi intanto al rinnovarsi dell’ anno le
ostilità in Piemonte , diversi fuorusciti di Cuneo ,
aderenti al Marchese di Saluzzo , con intelligenza
di alcuni di Demonte dello stesso partito, servitisi
del beneﬁcio di una notte , in cui nulla di ciò si
temeva , e nel mese di gennaio , che obbligava le
soldatesche a star ritirate nc’ quartieri , sorprescro
il castello d’ esso luogo di Demonte , nella valle di
Stura (a). Il che avendo inteso Ugone del Balzo ,
Siniscalco Regio in Piemonte, subito che gli fu
dalla stagione permesso di campeggiare , vi andò a
metter l’assedio , oﬂ'endendo nello stesso tempo i
difensori con mangani, trabucchi, ed altre macchine
per venirne più presto al ﬁne. Manfredo Marchese
di Saluzzo e Filippo di Savoia Principe d’Acaia non
indugiarono a portarsi al Borgo di San Dalmazzo
con quella gente che poterono condur seco , cre
dendo , poter quindi inviar soccorso a quel luogo.
Ma non essendo loro riuscito, ritornaronsene dietro
a Fossano; per lo che , dopo averlo combattuto
parecchi giorni , al Siniscalco venne fatto di ricu
perarlo per via d’accordo.
Alla sorpresa di Demonte s’aggiunse quella del
Mondovi, seguita li 7 giugno di questo medesimo
anno per opera de’ Bressani fuorusciti d’esso luogo,
e di Banchiero de'Cavalleri principal capo de’ fu0<
(1) Monum. famil. Bolcanac in aree Monacci. I
(a) Cugl. Ventura.
Applicossi quest’Andarotto de’ Grimaldi a ridurre,
avanti giorno , con solamente ducente uomini a cal
vallo e cento a piedi, e fattisi forti nella piazza, vi
stettero sino all’ ora di nona; nel qual mentre gli
abitanti, i quali temerariamente s’era supposto do
versi voltare in loro favore, accortisi del poco nu
mero di costoro , assaltandoli coraggiosamente, più
di cento ne lasciarono morti distesi sul suolo , e
cinquanta rimasero prigioni; tra i quali però non
gli venne fatto d’aver in mano i capi, perchè eb
bero fortuna di salvarsi fuggendo. A questo avviso,
portativisi in tutta fretta i due Siniscalchi, Ricardo
di Gambatesa , ed Ugone del Balzo con le loro
proprie soldatesche , e con quelle degli Astigiani,
avendo dopo diligente inquisizione saputo , che di
quei di dentro alcuni avevano conspirato coi fuoru
sciti , a tre (1’ essi fecero , per terrore degli altri ,
mozzare il capo. Ma perché al contrario gli abitanti
in generale s’erano dimostrati al Regio servizio ben
affetti, furono dal Siniscalco in ricompensa donati
al comune i beni dc’ Bressani, e degli altri ribelli
e fuorusciti con le seguentillettere
Nos Ugo de Baucio Miles Regni Siciliae, et
comitatus Pedemontis Senescallus , et Vicarius
Regius in partibus Lombardiae , tenore praesen
tium notumfacimus universis harum seriem inspec
turis, tam praesentibus , quam futuris , quod in
tuitu devotionis et ﬁdei, quam commune et homi
nes Montisregalis servaverunt erga honorem Re
giae Maiestatis ab hactenus continuatis tempori
bus, et servare in futurum sepromptos ostenduntg
et praesertim ob strenuitatem et constantiam ser
vatas , et habitas per praedictos homines in resi
stendo Brexanis et aliis rebellibus Regiis , qui
noviter , excogitata proditione , in dictum locum
Montisregalis latenter intrarunt causa privandi
Regiam Curiam dominio dicti loci : nec minus in
recompensationem damnorum gravium et magno
rum sumptuum, quae et quos reportarunt prom
ptis qﬂèctibus, et reportare non cessant pro ﬁde
litate Regia servanda illaesa. Eidem communi , in
subsidium expensarum , quas , durante praesenti
guerra , facere commune ipsum oportet , de con
silio magniﬁci rviri domini Ricardi de Gambatesa
Senescalli Provinciae dedimus, tradidimus et con
cessimus de benignitate et liberalitate Regia ﬁ‘uc
tus , redditus et proventus omnes bonorum et pos
sessionum omnium rebellium regiorum , bannito
rum de dicto loco Montisregalis , qui de introitu
et tractatu dictorum Brexanorum habitis die sep
tima praesentis mensis iunii inventi sunt culpabi
les et infames. Quae quidem possessiones et bona
sunt ad manus Regiae Curiae rationabiliter de
volvenda , sita in loco , ﬁne , et posse dicti loci
ﬂlontisregalis, quaecumque et ubicumque sint, ad
(I) idem.
(a) Arch. Monlis Regal.
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habendum , tenendum , et possidcndum , usque ad
beneplacitum llegium nostrum et nostrorum in
dicto ejicio successorum etc. ln cuius rei testi
monium praesentes literas nostras inde fieri , et
nostro fecimus sigillo muniri. Dat. in Illonteregali
die xxv iunii , xiv indict. Anno Domini ncccva
Discese Ricardo di Gambatesa nel cominciar di
luglio dal Mondovi a Cuneo, ricevuti ch’ebbe dalle
terre tenute dal Re Roberto cinque mila fiorini ed
altrettanti dagli Astigiani , inviatosi con cinquecento
cavalli, e trecento balestrieri a piedi, che seco con
dotti aveva di Provenza verso Savigliano e Fossano,
con pensiero d’ attaccar fatto d’arme col nemico in
que’ contorni, non avendolo trovato , voltò a sini
stra verso il marchesato di Saluzzo, dove, saccheg
giato ed abbruciato Rovello , discese nella pianura
di Saluzzo , con isperanza di venir a battaglia col
Marchese, cbe ritrovandosi in Saluzzo con Stefano
figlio di Maffeo Visconte , con quattrocento soldati
a cavallo, l’aveva invitato a voler combattere l’in
domani; ma perché in tutto quel giorno nel vide
comparire , presa la strada d’Asti, portossi quindi
nell’Alessandrino , seminando ferro e fuoco da per
tutto.
Il simile fece il Re Roberto contro l’isola di Si
cilia, mandandovi nel mese d’agosto il già nominato
Conte di Squillace con settanta tra galere ed altri
legni , con i quali avendo sbarcato gran numero di
soldati vicino a Lisibeo , e furiasamente oppugnata
la terra di Marsalla, sarebbe quella caduta in mano
degli olfensori , se Francesco di Ventimiglia Conte
di Gerace più volte da me mcntovato, che in compa
gnia di Gilaberto d’Abella vi si era opportunamente
di notte introdotto , non l’avesse valorosamente din
fesa Questo è quel Francesco de’ Conti di
Ventimiglia, che avendo preso, come avevano fatto
i di lui maggiori, a servire la Casa d’Aragona in
Sicilia, 5’ oﬂ'ersc con altri emm Siciliani al Re
Ferdinando d’armare in suo servizio trenta galere a
sue spese; che dovendosi trattare in Avignone ,
avanti il Sommo Pontefice Giovanni XXII la pace
fra detto Ile Ferdinando e il‘ Re Roberto,‘vi fu con
ampia autorità inviato Ambasciatore di Federico ,
nel qual tempo ottenne, da detto 'Papa licenza di
fondare nel suo contado di Gerace un convento di
frati minori; e fu in diversi altri affari d’importanza
impiegato dentro e fuori l’isola di Sicilia
Non era meno affezionato al servizio del Re non
berto di ciò che si fosse questi al Re Federico,
Brunorio Ricbiero nobile nizzardo e de’ Signori di
litat avendo ein meritato , che detto Re lo arro
lasse tra’ suoi famigliari , con ispedirgliene li 3 Oln
tobre di quest’anno il seguente attestato -
(1)Villan. l.9. e. 82. Zurita annal. d’Arag. par. 1. l. 6. c. 21.
Idem in Ind. rcr. Arag.
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Robertus Dei gratia ch Ierusalem etc. Fami
liae nostrae consortio libenter adiungimus , quos
ﬁdei sinceritas approbat, et purae dilectionis inte
gritas erga nos firma et illibata commendat. Quia
igitur Brunorius Rio/terzi de Nicia fidelis noster
in horum continuata constantia hucusque laudav
biliter perstitit , et persistit , digne ipsum in fa
miliarem nostrum duximus tenore praesentium
admittendum. Volentes atque mandantes , ut idem
Brunorius tamquam unus ex familiaribus nostris ,
ab amicis et subditis nostris tractetur decenterz
amabiliter et benigne. In cuius rei testimonium
praesentes litteras ﬁeri, et pendenti .Maiestatis no-.
strae sigillo iussimus communiri. Dat. Neapoli ,
anno Domini MCCCXVI , die tertia octobris , xiv
indictione.
Quest’ iste'sso Brunorio Richiero trovasi nominato
nella convenzione pochi giorni dopo seguita tra esso,
altri di suo cognome, ed alcuni de’ Conti di Ven
timiglia da un canto, ed i Vento nobili genovesi,
accompagnati da alcuni di casa Doria dall’altro, per
la giurisdizione e dominio di Montone e Poypino,
de’ quali luoghi e questi e quelli pretendevano rite
nere la signoria. Avendo le fazioni divisi gli animi,
non solamente nella città di Genova , ma anche in
diversi luoghi delle rivicre , dove i fuorusciti di
quella alla giornata si rifuggivano , n’era avvenuto ,
che per essersi i detti Vento (già sin tla’ tempi di
Carlo I (1’ Aniou dominanti in parte di Mentone)
dimostrati fautori de’ ghibellini , erano , si essi che
altri loro aderenti, quindi stati scacciati dalla fazione
contraria, che avendo chiamato in suo aiuto alcuno
de’ Conti di Ventimiglia, padroni di castelli in que’
contorni, ed i Richieri in quel vicinato signori d’Eza,
e partecipanti in esso luogo di Montone, ha dell’ap
parenza, che per esser da quelli difeso con le forze
del Re Roberto , accettasse , ad esclusione degli
altri, di dichiararsi totalmente loro soggetto. I Vento
unitisi alli Doria , che allora avevano il governo di
Genova in loro potere, fecero si, che mandato
quindi all’ assedio di Montone con esercito Porci
valle noi-ia , talmente strinse quegli abitanti, che
acciò non succedesse maggicu' rovina , fu trovato
bene di convenire insieme li 15 ottobre amichevol
mente , obbligantlosi detto Percivalle , a nome del
comune di Genova, Giorgio Vento, a nome suo ,
e di Dagnano Vento suo figlio , Baliano Vento e
Paolino Vento ﬁglio del fii Simone, per se ed a
nome di Lanfranchino e Gentile Vcnto suoi fratel
li, e de’ fuorusciti di Montone per una parte , ed
Qttolino ﬁglio del. fu Guglielmo Conte di Ventimi
glia, per se e per Manuelle 'SUÌ) fratello , siccome
anche Brunorio Richiero. figliodel fu Giovanni sin
gnore d’Eza a nome di Giacumo Ricliiero suo fras
tello , ed ambidue detti Ottolino e Brunorio, a no
mc de’ loro seguaci intrinseci di Mentonc per l’al
tra, di depositare nelle mani di Eccelino del fu
Simone Doria , Signore di S.v Remo e di Ccriana,
9')
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detti castelli di Mentone e di Poypino, acciò li te
nesse a nome della Repubblica , e dei pretendenti
suddetti, sintanto che gli arbitri da eleggersi aves
sero giudicato a chi la proprietà di que1 luoghi spet
tasse; obbligandosi come ﬁdeiussori, per l’osservanza
delle cose convenute Oberto e Filippo de’ Conti di
Ventimiglia, Filippino e Franceschino de’ Signori della
Lengueglia. Actum in territorio Mentoni, in terra
communi.
Per altro atto poi stipulato lo stesso giorno, ambe
le parti fecero un compromesso, per cui rimisero
le loro differenze all’arbitrio di Conrado Doria quindi
assente, e di Filippino del fu Filippo de’ Conti di
Ventimiglia quivi presente. Che cosa questi deci
dessero non m’ è noto. V’è però luogo a credere ,
aver essi in gran parte sentenziato in favore di detti
Conti di Ventimiglia e de’ Richieri , essendomi pas
sato per le mani un altro accordo seguito in Gor
bio li 29 novembre di questo medesimo anno, per
cui Nicolino ﬁglio del fu Guglielmo Conte di Ven
timiglia per se e per Manuelle suo fratello da un
canto, e Beatrice vedova del fii Giovanni Richiero
signore in parte d’Eza , in compagnia di Brunorio
Richiero suo ﬁglio, agente per se e per Giacomo
Marinetto e Nicolò Richieri suoi fratelli dall’altro,
transigono per il dominio, ed altre ragioni feudali,
che ambe le parti possedevano ne’ castelli di Men
tone e del Poggio del Pino, senza che in tal tran
sazione i signori Vento alcunamente si vedano no
minati , quantunque per altri atti posteriori consti
aver essi continuato a partecipare in quella signoria,
sinchè, come vedremo, una porzione ne trasmisero
ne’ Grimaldi.
Nell’anno 1317 , in cui la Provenza continuò ad
avere per suo Siniscalco Ricardo di Gambatesa , e
per Giudice maggiore Bonifacio di Fara (1), come
consta da certi atti del penultimo febbraio, la città
di Nizza, in cui presiedeva con autorità di Vicario
Raimondo Gantelmi Cavaliere, e che nei primi mesi
ebbe per suo Giudice Stefano Ruﬂ‘o, e negli ultimi
Pietro di S. Michele, divenuta qualche tempo avanti
priva del suo Pastore per nome Raimondo (e non
già, come ingannati da Monsignor Martinengo scris
simo altrove, Rostagno); ‘il quale per lo spazio di
circa 13 anni aveva quella chiesa amministrato (2),
fu da Papa Giovanni XXII consolata colla persona
di un degnissimo successore, che fu ﬁ‘a Guglielmo
di S. Marcello dell’ordine Francescano, originato di
schiatta illustre, cioè dalli signori di S. Marcello,
Valserre ed Avanson in Delﬁnato; famiglia che circa
l’anno 1561 si crede essere restata estinta in un al
tro di simil nome Arcivescovo d’Ambruno, ed aver
trasmesse le sue signorie a quella di Simiana. Avendo
questo grand’ uomo voluto ricoprire lo splendor de’
suoi natali sotto l’abito religioso , esercitò in quello
(I) Arch. Nicien.
(a) Vading. t. 11. an. lago. 1298. 1303. e t. 3. an. 1309. 1310.
Odor. Baynal. an. 1310. n. 2:.
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a l’ofﬁcio d’ Inquisitore contro gli eretici, primiera
mente nel contado di Venayssin , poi in tutta la
Provenza, ﬁnalmente nella Sicilia contro iTemplai-i
di delitti enormi incolpati. Per suo consiglio S. Del
fina sposossi a S. Elzeario Conte d’Ariano. Fu in
trinseco di S. Lodovico Vescovo di Tolosa ( 1) , as
sunto dallo stesso ordine , con cui aveva cambiata
la real porpora , e scrisse la di lui vita. Fatto Pe
nitenziero Pontiﬁcio da Papa Clemente V sedente
in Avignone, fu dallo stesso mandato a Roma, ac
ciò colla sua autorità e destrezza ritenesse in dovere
alcuni nobili, che per la venuta dell’Imperatore En
rico VII inclinavano al partito dei Gibellini. Rico
nosciuto ﬁnalmente per tanti rispetti benemerito di
S. Chiesa , fu come ho detto onorato della dignità
b episcopale; e ricevuta la consecrazione per mani di
Nicolò da Prato Cardinale Vescovo Ostiense, ﬁl dal
suddetto Papa Giovanni XXII inviato a Nizza con
lettere delli all aprile riportate dal Vadingo in questi
termini :
Venerabili fratri Guillielmo Episcopo Niciensi (a).
Cura pastoralis oﬂìcii nobis quamquam immeri
tis, superna dispositione commissi, iugiter postulat,
et excitat mentem nostram , ut de universis orbis
ecclesiis pro statu earum regendo salubriterj et fa
liciter dirigendo, quantum nobis ex alto concedi
tur, sollicite cogitemus. Sed earum sollicitudo for
tius animum nostrum urget , quae propriis desti
c tutae Pastoribus vacationis incommodis exponim
tur, ut per nostrae providentiae studium curiosum
ipsis in Pastores fviri praeﬁcìantur idonei, qui
sciant, et possint eisdem ecclesiis praeesse utiliter,
et prodesse. Pridem siquidem ecclesia Niciensis or
dinis S. Augustini , per obitum bonae memoriae
llaimundi Episcopi Il’iciensis , qui fviam in istis
partibus extitit universae cal-nis ingressus , Pasto
ris solatio destituta. Nos fvacatione huiusmodi fide
dignis relatibus intellecta , cupientes ipsius eccle
siae regimini personam secundum cor nostrum ido
neam praesidere , provisionem eiusdem ecclesiae
dispositioni nostrae auctoritate apostolica ea 'vice
duximus reservandam , etc. Deinde vero de pro
visione ecclesiae praefate , etc. coepimus sollicite
d cogitareg et post deliberationem , quam ad depu
tandum ipsae ecclesiae personam utilem, ac etiam
fructuosam , cuius industria , et experientia nobis
notis dicta ecclesia posset ad saltuaria dirigi , et
prospere gubernari , cum fratribus nostris habui
mus diligentemy demum ad te, ordinis Fratrum Illi
norum professorem, tunc Poenitentiarium nostrum ,
cuius litcrarum scientia, vitae ’virtus, altitudo con
silii, discretionis maturitas, morum honestas, alia
que multiplicum dona virtutum tibi desuper con
cessarum nobis , et eisdem fratribus sunt per fa
(1) Ex processo Canon. S. Dclﬁnac.
(a) neget lo. 22. f. 62.
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miliarem experientiam non ignota, direximus aciem a occuparono i tre castelli che erano al di fuori, i
nostrae menu's, ac de te ipsae ecclesiae praemissis
omnibus debita meditatione pensatis , de fratrum
eorumdem consilioy et apostolicae potestatis pleni
tudine, providimus, teque illi pradacimus in Epi
scopum, et Pastorem, curam, et administrationem
ipsius tibi , tam in spiritualibus , quam in tempo
ralibus plenarie committendos ac subsequenter per
venerabilem fratrem nostrum Nicolaum Episcopum
Ostiensem tibi munus fecimus consecrationis im
pendi , etc. Datum Avinione vm kal. maii.
Dì Federico Cibo Vescovo di Savona, il quale
cominciò a reggere quella chiesa circa questo tempo,
altro non possiamo dire , se non ciò che di lui ri
ferisce l’Abbate Ughelli(1), cioè che per le fazioni
de’ Guelﬁ e dei Gibellini fu sforzato a starsene lungo
tempo come sbandito nel castello di Spotorno, dove
perchè asserisce essere stato con lettere visitato da
Papa Benedetto XII , dubitiamo se si debba il di
lui vescovato riferire a tempi posteriori.
Le fazioni della riviera ebbero conforme al solito
origine dalle novità succedute questo anno in Ge
nova. Essendo il governo quasi egualmente par
tito tra i Guelﬁ e Gibellini , e ricusando Conrado
Doria di permettere il ritorno a molti de’ Spinoli
fuorusciti, furono questi senza saputa de’ Doria in
trodotti dai Fieschi e dai Grimaldi (a). Da questo
avvenne che i Doria non tenendosi dentro sicuri,
uscirono fuori; epperciò rimasto tutto il potere in
mano de’ Guelﬁ , furono da essi eletti Capitani e
Rettori del popolo per certo numero (1’ anni Carlo
Fiesco e Gaspare de’ Grimaldi; dal che sbigottiti i
Spinoli, tornarono ad uscire. L’esempio di Genova
ﬁl seguitato da altre terre d’ambe le riviere, che su
bitamente ginrarono ai Guelﬁ l’obbedienza , solamente
le città d’Albenga e di Savona, e ’l forte di_ Mo
naco si tennero indifferenti, o per il partito avver
sario qualche tempo. .
Mandato ad Albenga Rabella de’ Grimaldi con au
torità di descrivere e separare gli aderenti a ciascuna
di dette fazioni, avendovi ritrovati molti più Gibcl
lini ed amici dei Doria e Spinola , che Guelfi , ve
dendoli ostinati in non voler cambiar partito , li
cacciò fuori. Da questo olfesi Conrado Doria signor
di Loano, e Rinaldo Spinola che si era ridotto presso
Pietro Vescovo d’Albenga suo ﬁgliuolo , congregati
i loro partigiani ed amici, massime i Marchesi del
Carretto, di Cravesana e di Ceva, ed i Conti di
Ventimiglia e della Lingueglia , portaronsi ad asse
diare detta città d’Albenga , e cosi fortemente la
strinsero , che dopo otto giorni fu Rabella de’ Gri
maldi necessitato ad uscirne con tutti i suoi.
I Savonesi avendo introdotto nella città Odoardo
Doria ed Andalone Spinola cogli altri Gibellini che
erano al loro seguito, nello spazio di quattro giorni
(I) lui. s.c. t. 4. I r
(2) Giustiniano. lntcr. Villani l. 9. c.85.
quali munirono a nome dei Doria. E perché i Gi
bellini credettero poter questa città servire ad essi
di principal ricovero e piazza d’armi, cominciarono
a circondarla di mura verso la parte che guarda il
mare (i). Tanto in riguardo d’Albenga e Savona
scrive il Giustiniano sotto il presente , sebbene il
Villani pare lo riferisca al seguente anno.
Monaco continuava a tenersi dai Gibellini , che
sotto l’ombra di Nicolò Spinola divenuto per dona
zione del Re Carlo Il padrone di molte possessioni
come accennai, vi si erano introdotti. Ma Francesco
Grimaldo uno de’ principali Guelﬁ, che avendo presa
abitazione in Nizza, ed ivi essendosi ammogliato con
Beatrice ﬁglia di Bertrando Cays Cavaliere (2), stava
da vicino osservando il tempo opportuno per ritor
nar ad entrare in Monaco, essendo non meno di
corpo robusto e vasto ( chcpperciò si chiamava co
munemente col sopranome di Massa), che d’inge
gno scaltrito e coraggioso, entrato in quel forte sotto
abito ﬁnto di frate minore la notte del santo Na
tale, mentre quei di dentro stavano nella chiesa in
tenti ai divini ufiicia uccise ch’ebbe le guardie delle
porte (3) , v7 introdusse tanti cle’ suoi seguaci, che
bastarono per munire, oltre il borgo ed il castello,
anche la torre d’Abeglio, dai quali luoghi mettendo
gente sopra navigli armati, e discorrendo liberamente
i mari della riviera, fece diverse prese di legni ca
richi di mercanzie spettanti ai Genovesi, in ispecie
di una gran nave carica di trosselli di Francia per
il valsente di centomila lire. Oltre questa piazza ven
nero in potere de’ Guelﬁ le città di Ventimiglia e
di Noli. _
L’anno' 1318 i Gibellini collegatisi colle cittàLomb rdia e con Matteo Visconte, che ai Milanesi
ed a buona parte di quelle comandava, radunarono
sotto la guida di Marco Visconte suo ﬁglio un grosso
esercito, col quale li 25 di marzo posero da più parti
l’assedio alla città di Genova. I Guelﬁ vedendosi ve
nir meno le vettovaglie , mandarono a Napoli per
soccorso al Re Roberto , che dichiaratosi loro pro
tettore, era stato in gran parte autore di quella forma
di governo. Mandarono anche in Piemonte ed in
Provenza agli amici e sudditi d’esso Re, particolar
mente agli Astigiani ed Albesani , ai Marsigliesi e
Nizzardi. il Re desideroso di soccorrere in, ogni
modo gli assediati, dopo avere li no giugno man
dato in loro aiuto mille ducento. uomini d’armi, po
sta insieme un’armata marittima di 25 galere, (ovvero
come dice il Villani di 47‘ uscieri, a5 galee sottili,
e più altri legni e cocche cariche di vettovaglie, egli
in persona li 10 luglio salitovi sopra colla Regina
sua moglie, con i Principi di Taranto e della Marca
suoi fratelli, e gran numero di Baroni napolitani e
provenzali, e mila ducento cavalieri (Guglielmo Vch
(i) Villani l. 9. c. 89.
(a) Docuni. auth.
('5) Gugl. Vcntura dc rcb. Astcn. Corio ist. di Milano. Car. (lo
Venazq. Axb. Grimal. p. m '
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tura dice mille seicento cavalli e seimila fanti), ar- a mieramente attaccare il luogo d’Albizzola da quella
rivò li at di detto mese in Genova. Il che fa causa
che i fuorusciti allargassero alquanto l’assedio , e
quei di dentro dassero a Papa Giovanni XXII ed
al medesimo Re la signoria della Repubblica con
certe condizioni.
Ha del probabile, che intesa la nuova della pros
sima venuta del Re Roberto alla città di Genova si
portassero personalmente a quella volta da Sua Maestà
molti dc’ suoi uﬁiziali di Provenza, e che l’essere
stato di passaggio in Nizza Giovanni Bando regio Si
niscalco , che ivi li 28 luglio fece pubblicare certe
sue lettere per Pietro Salamone Giudice di essa città
e luogotenente del Giudice maggiore di Provenza,
fosse a questo fine.
Mentre fra vicini ardeva in questo modo la guerra
civile, i cittadini di Nizza facevano a gara di pra
ticar atti di pietà e divozione verso due gran servi
di Dio , il primo dc’ quali era stato nel secolo an
tecedente canonizzato, e l’altro nel principio di que-i
sto era volato al cielo; cioè a dire verso S. Antonio
detto da Padova dell’ordine dei Minori, e verso il
B. Ivcne bretone di nazione, Prete e Giureconsulto
insigne, sopranominato l’Avvocato de’ Poveri, delle
vedove e de’ pupilli , per la carità con cui era so
lito difendere gli oppressi ed abbandonati; ambidue
insigni per l’operazione de’ miracoli e grazie che a loro
intercessione ricevevansi dai fedeli. Quello aveva già
in detta città e nella chiesa del suo ordine un al
tare sotto l’invocazioue del suo nome, mentovato da
Marino Badato Canonico di Glandevez di patria niz
zardo, ﬁglio d’altro Marino e Beatrice giugali Badati,
nel suo testamento de’ 26 ottobre del presente anno
con queste parole: eligo mihi sepulturam in ecclesia
Fratrum Illinorum de Nicia in capitulo iuxta vase
domini illarini Badati patris mei, quod esse debet ,
et est ad pedem altaris sancti Antonii dicti ordi
nis, etc. (1): ed a questo la famiglia de’ Richierî
eresse una nuova cappella nella chiesa cattedrale
qualche anno appresso. i ‘
Impazientc' il Re Roberto di vedersi colla conti
nuazione dell’assedio chiuso in Genova, e desiderando
di rendersi padrone della campagna (2) , fece ar
mare diverse sorta di navigli, sopra i quali avendo
fatto imbarcare 850 cavalieri e 15 mila pedoni altri
dicono 14 mila pedoni bene ad ordine ed_800 uo
mini d’armi ), ne mandò la maggior parte a Sestri
di Ponente li 4 febbraio dell'anno ,1319 con inten
zione di scacciar quindi i Gibellini , che molto nu
merosi e forti guardavano quella spiaggia. Avendo il
Re non senza stento e spargimento di sangue avuto
il suo intento, Marco Visconte due giorni appresso
levò l’assedio di Genova, e tornossene in Lombardia.
Quindi lo stesso Re voltatosi a snidarli dalla città di
Savona, dov’era il loro principale ridotto, fece pri
(l) Docum. autb.’
(a) Villani l. 9. c. 96. Giustiniano.
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poco distante ad oriente , di cui subito si sarebbe
impadronito, se iGibellini venutivi in soccorso non
avessero fatto sopra gli assalitori una gagliarda im
pressione, per cui più di trecento ne lasciarono di
stesi sul suolo (1). Ma ﬁnalmente prevalendo i111“
mero ed il coraggio, non solo Albizzola restò presa,
ma con nuovi rinforzi di gente colit mandati sulle
galee Savona assediata. Avendo però quivi i Guelﬁ
incontrato maggior contrasto, che non si erano im.
maginato , non tardarono a far ritorno a Genova
senza avere (contro ciò che ha lasciato scritto il
Biondo) posto a fine l’impresa 2).
Anche nelle parti più lontane della riviera occi
dentale mandò il Re Roberto ad assalire la città di
Ventimiglia ed il castello d’Appio, dove i signori di
Dolccaequa di casa Doria ed altri Gibellini s’erano
fatti forti dopo avere quindi cacciati i Guelﬁ. Es
sendo la città di Nizza concorsa a questa guerra, e
mandatovi spotaneamente buona parte de’ suoi citta
dini, ottenne dal Re suddetto li 13 del mese d’aprile
una dichiarazione , per cui volle che per tal fatto
non s’ intendesse alle esenzioni sue pregiudicato,
dicendo z
ilabertus Dei gratia liex ierusalema et Siciliaey
ducatus Apuliae , et principatus Capuae, Provin
ciae , et Forcalquerii , ac Pedemontis comesTenor praesentium natum facimus universi hoc
scriptum inspecturis , tam praesentibus , quam fu
turis. Quod licet pridem militantibus nobis in ci
vitate ianuae contra sanctae Romanae Ecclesiae
indevotos, universitas hominum civitatis Niciae no
strorum fidelium apud civitatem l/intimilii , et ca
strum Apii de riparia lanuaej in exercitus nostri
subsidium gratis accesseritp et spatia unius mensis,
et ultra , ut ponitur , in nostris apud exercitum
ipsum obsequiis fuerit immorata. Nos tamen ut
quod ultronee praedicta universitas nobis praesti
tisse dinosciturp in nullius civis iniuriae consequen
tiam pratrahatur , de certa scientia declaramus
expressej in obtentis libertatibusy et immunitatibus
universitatis eiusdem , ex ipsius præstatione sub
sidii , nullum imposterum universitati praedictae
praeiudicium generari in cuius rei testimonium
praesentes literas ﬁeri, et pendenti maiestatis no
strae sigillo iussimus communiri. Dut. Ianuae per
magistrum illiatheum Filoman'num de iveapolij u
triusque iuris professor-em , locumtenentem Proto
notarii regni Sicitiae , dilectum consiliarium , fa
miliarem , et fidelem nostrum , anno Domini mil
lesimo cccxrx , die inn aprilis , n indici. , regna
rum nostrorum anno decimo.
‘ Non possiamo raccontare le particolari circostanze
di questa guerra di Ventimiglia, per non averne gli
(1) Gugl. Ventura dc'rcb. Astens. ma.
(a) Blondus decur. a l. 9.
(3) Arch. civit. Nicicn.
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storici detto nulla, ne tampoco essercene d'altrovc a Savona armate 22 galere , e sopra Noli combattute
pervenuto alcun documento. Ciò che sappiamo di
certo si è che il Re Roberto, aggiustate ch’cbbe le
faccende di Genova nella maniera ora narrata , la
sciato quivi per suo Vicario il più volte nominato
Ricardo di Gambatesa Cavaliere abruzzese, uomo
savio e discreto, con buon presidio di soldati a piedi
ed a cavallo , e con molte galere in mare , li 29
d’aprile sopra sette galere ed altri legni con tutta
la sua corte se ne parti , ed andò in Provenza per
abboccarsi con Papa Giovanni XXII in Avignone (1).
Subito che i Gibellini seppero la partenza del Re
da Genova, s’apparecchiarono a riassalire per mare
e per terra più vigorosamente che mai i Guelfi. Per
ciocchè riunite le loro forze nella riviera di po
nente, di cui tenevano la maggior parte, non solo
andati con sei galere dentro il porto stesso di Ge
nova presero quivi li 25 maggio una galeazza carica
di preziose merci destinata per Fiandra, ma armate in
Savona 28 galere , delle quali fecero Capitano Cor
rado Doria, e fatti discendere nella valle di Polce
vera 1200 cavalli e gran numero di pedoni, ritor
narono sul ﬁnir di luglio ad assediare la città tanto
dalla parte di mare, che da quella di terra. I Guelﬁ
intanto, sebbene non perdendosi d’animo s’apparec
chiarono non meno all’oifesa , che alla difesa, pro
varono nientedimeno la fortuna alquanto contraria,
mentre pensando assalire i loro nemici con 32, ga
lere armate sotto la condotta di Gasparo de’ Grimaldi,
da quelli prevenuti, ed attaccata battaglia il‘ nono
giorno d’agosto, videro da sci galere nemiche prese
tre delle loro, le quali subito affondarono , salvi i
marinai e vogatori ch’ebbero tempo di gettarsi in
mare, e salvarsi a terra.
Avendo poi i medesimi Gibellini saputo che nei
mari di Noli stavano sci galere mandate di Provenza
dal Re Roberto , ebbero la stessa ventura di ren
dersene padroni, salve altresi le persone di quelli
che v’era sopra. Tanto scrive il Ventura (2).
Queste galere avevano probabilmente portate e già
sbarcate le soldatesche destinate dallo stesso Re all’
impresa di Dolccacqua ed altri vicini luoghi sotto
il comando di Giovanni Mansella di Salerno Cava
liere , Maestro del suo ostello e Vicario della città
di Nizza, come si prova per certe lettere del mede
simo Re date li 23 agosto in Avignone (3), per le
quali richiede detta città di Nizza a voler mandare
a quella volta per via di terra il maggior numero
di gente che si potesse; e ciò in cambio di due
galere ch’ essa città aveva poco avanti offerto d’ar
mare a sue spese. Ma perché tali lettere furono so
lamente presentate ai Sindaci di Nizza, presente
Pietro Salamone Giudice, li 13 di settembre , cre
diamo che l’avvenimento di Noli suddetto'succedesse
verso il seguente ottobre, nel qual tempo il Villani
variando alquanto le circostanze scrive avere quci di
(1) Villani l. 9. c. 97. Giustiniano.




altre dodici di Provenzali, otto delle’quali avendo
preso, quattro ne tirarono a terra. Il che inteso, quei
di Genova andarono a Savona con 26 galere armate,
ma non poterono danneggiare in nulla quel porto.
Che poi la città di Nizza trasmettesse effettiva
mente in questo tempo i sussidi di gente dal Re
richiesti per l’assedio di Dolceacqua dominata dalli
Doria Gibellini ,' ne abbiamo una certa prova per
altra dichiarazione fatta nella_ città d’Aix li 3 del
mese di dicembre in riguardo di questo dal Re me-_
desimo del tenor che segue:
Robertus' Dei gratia Rea: Ierusalem , etc. (1).
Tenore praesentium notum ﬁzcimus universis ha
rum seriem inspecturis,‘ tam praesentibus , qùam
futuris , _quod ex accessu pridem per nos requi
sitae propterea universitatis hominum civitatis Ni
ciae nostrorum ‘ﬁdelium ad castrum Aquaedulcis ,
adversus quod noster exercitus tunc, favente Deo
feliciter militabat , privilegiis , libertatibus , et im
munitatibus universitatis eiusdem nullum imposte
rum volumus praeiudicium generari , etc. Datum
Aquis. per illagistrum litat/mum Elmarinum de
Neapoli , etc. Anno Domini ncccxlx , die 111 de
cembris, 111 indictione , regnorum nostrorum anno
undecima _ f
Che anche la città diGrassa mandasse all’impresa
diDolceacqna le sue milizie, lo riconobbe lo stesso,
‘Re, ed attestonne la gratitudine del suo animo con
lettere simili date in Alixli 20 gennaio del seguente
anno. _ v i A _
Essendo il medesimo‘Re li ao febbraio in Avi-
gnone , e volendo 'che si eseguisse la pia disposi
zione del Re Carlo Il suo padre in riguardo de’
frati Predicatori di Nizza, comando ai suoi olliciali
di fava quelli pagare per ciascun anno dodici lire
dicoronati, da prendersi sopra i redditi di certo
molino detto del Poggio del mare Spettante in quella
città al suo regio patrimonio i
Nello stesso tempo ordinò ad Amelio De FoSsis
Cavaliere Bailo del contado di Ventimiglia e valle
di Lantosca , che facesse nelle terre di sua giuris
dizione osservare certi particolari statuti, che per il
buon governo di quelle aveva di suo ordine dettato
Leone da Reggio Cavaliere Siniscalco di Provenza.
Al che cominciò detto Bailo ad applicarsi li 16 di
febbraio pubblicandoli in Sospello
Altri statuti essendo stati in questo medesimo
tempo composti per l’uso degli abitanti di Colmars
ed Aloz posti. nelle montagne, furono li 20 del se-I
guente marzo dal medesimo Re approvati"
Ciò però che questo Re ordinò con maggior premura
fu di stabilire la successione de’ suoi stati nella perf
(1) Arch. Nicicn.
(a) Arch. S. Domin. Niciae.
(3) Arch. Nicicn.
(i) ArchCam. Comput. Chamber.
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sona di Carlo Duca di Calabria suo primogenito e a a quelli che si sapeva essere di fazione Guelﬁ , ne
Vicario generale, Volendo che a tal ﬁne fosse da’
suoi sudditi per erede e successore riconosciuto, e
che come a tale gli fosse giurato omaggio E
perché stante il suo soggiorno nel regno di Napoli
non poteva così facilmente di presenza del detto
Duca di Calabria ricevere tal giuramento dai Pro
venzali, deputò con lettere date in_ Napoli il primo
giorno di marzo, presenti Raimondo VeScovo d’Alba
auo Cancelliere, e S. Elzeario di Sabrano Conte di
Ariano suo aio, Bertrando de’ Vicecomitibus , acciò
a suo nome lo ricevesse. Per il che la città di Nizza
mandò in Aix Gioﬁ'redo Torcati dottor di leggi, uno
de’ suoi Sindaci, a fare, come esegui li s seguente
maggio, nelle di lui mani tal giuramento. E questi
forse sono gli omaggi, che il Nostradamus, non
bene distinguendo i negozi e le persone , dice es
sere stati fatti in questo tempo al Re RobertoL’esempio che prudente B died di ag
giustare le faccende di sua casa prima d’esser pre
venuto dall’ultima ora, fu seguito da un suo vassallo
assai considerabilc , cioè da Bonifacio signore della
baronia di Glandevcz e Cavaliere, il quale non con
tento di aver già col testamento dichiarata la sua ul
tima volontà, v’ aggiunse li 6 agosto di quest’anno
un codieillo, in cui dopo di aver fatta menzione di
Degana sua moglie (3), nominò esecutori di quanto
aveva disposto Nicolò Vescovo di Glandevcz ed El
‘zeario Vescovo di Tolone suoi fratelli. Actum in
eastroGlandevez in sala magna in praesentia do
mini Baimundi Martini de Adoloacio, domini Petri
Porcelli de Intervallibus , Sacerdotum , Magisiri
Gullielmi Giraudi de Campo Phjsici , etc. i
Continuandosi intanto nella città di Genova osti
lità non più udite tra Guelﬁ e Gibellini, armarono
i primi nel mese di giugno sessanta galere parte loro
proprie, e parte del Re Roberto, e diversi altri le
gni, sopra i quali avendo imbarcato 450 cavalli,
tentarono sotto la condotta di Ricardo di Gambatesa
Vicario regio mettere piede a terra a Sestri di po
nente. Ma avendo trovato quinci c quindi tutta quella
spiaggia ben guardata, e con diverse sorta di ripari
munita, pervenuti li 19 del detto mese a Savona ,
non solo riuscì loro sebbene dopo molto contrasto di
sbarcare in terra, ma (1’ incalzare i Gibellini sino
alle porte della città, e poi di dare il guasto alla
campagna .
Non parendogli d’aver forze sufﬁcienti per dar
l’assalto alla città , con cinquant’otto galere naviga
rono verso Albenga, dove i Gibellini che l’avevano
in loro potere diﬂidandosi di difenderla, li an luglio
l’abbandonarono, dando agio agli aggressori la mag
gior parte Calabresi e Provenzali d’entrarvi dentro, e
tutta quanta saccheggiarla, senza neanche perdonare
(1) Arch. Niciae.
(a) Nostradam. p. 338.
(3) Ex monum. Dom. Baronis dc Glandevcz.
- (4) Giustiniano. Villani. Ventura.
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alle persone e luoghi sacri. Il che fatto, e fatta gin.
rare l’obbedienza verso la parte Guelfa a quei d’Al.
benga, d’Andora‘ e luoghi circonvicini, fece l’armata
ritorno a Genova , dove ingrossatasi , e poi andata
nc’ mari di Napoli per combattere quella degli av
versari e del Re Federico, il quale di continuo gli
assisteva, non fece per l’ostinazione delle ciurme
calabresi, che dimandando rinfrescamcnto e panatica
vollero rimanersi in terra, cosa d’alcun momento.
Per far stare Maffeo, ossia Matteo Visconte a se
gno, che dell’assedio di Genova era principale stro
mento, vedendo il Papa che poco giovavano le armi
spirituali sole, o sole le temporali, procurò di fare
che fosse nello stesso tempo assalito colle. une e le
altre per mczzo di Filippo di Valois nipote del Re
di Francia, mandato Vicario di santa Chiesa in Lom»
bardia con grosse forze di cavalleria e di fanteria,
tra i quali 600 gentiluomini d’armi a cavallo al soldo
d’esso Papa e del Re Roberto; e per mezzo del Car
dinale Bertrando del Poggetto suo Legato, il di cui
carico era sfoderar la spada delle censure ( 1). Quo
sti preso commiato dal Papa in Avignone, discesi
per la via delle montagne nel giugno di quest’anno
a Cuneo, poi nel mese di luglio in Asti, non ope
rarono però ciò che i Guelﬁ, dai quali con gran
giubilo furono ricevuti, s’erano immaginato.
L’anno 1321 non si videro meno ostinate le due
fazioni in iscambievolmente oﬁ'endersi di quello aves
sero fatto gli anni antecedenti. I Gibellini desiderosi
di cancellare la vergogna per la perdita della città
d’Albenga coll’acquisto di quella di Noli (2), vi si
portarono li 25 gennaio con un buon esercito per
terra comandato dal Marchese del Finale, e xS ga
lere per mare. Con queste aﬂ'rontatesi altre quindici
guidate dal Capitano Pietro di Guano sopra la villa
di Spotorno , tre delle Guelfe restarono preda del
nemico , c le altre si ridussero in salvo a Genova.
Cinto poi d’assedio Noli, fu per più giorni con
reiterati assalti con trabuechi ed altre macchine com
battuto, sinchè poco giovando ai Guelﬁ la direzione
che aveva creduto fare , assalendo in più luoghi i
Gibellini ch’erano attorno a Genova, convenne che
quei che lo difendevano rendessero li 6 febbraio la
città al Marchese suddetto; tenendosi ancora in co
stante difesa il castello sino alli 6 d’aprile per due
mesi intieri , nel qual giorno non potendo più sop
portare la fame, nè vedendo da alcuna parte venir
soccorso , fu necessitato a fare il simile.
Per poter inviare soccorso ai Guelﬁ , aveva in
queste contingenze il Re Roberto inviato a Nizza il
Sopranominato Leone da Reggio Siniscalco (forse at
tinente di quel Bartolommeo di Reggio , che dopo
la morte di Porchetto Spinola fu in quest’ anno di
Canonico fatto Arcivescovo di Genova, come scrive
il Giustiniano) insieme con Giacomo Bermondi Ca
(1) Villani l. 9. c. nos e log. corio isL di Milano. Ventura 1m.
(2) Villani l. 9. c. 116. Giustiniano.
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valiere regio Procuratore ed Avvocato (1). Questi
dopo avere a nome del Re prestato il loro consenso
a certa permuta che intendevano fare Richiero de’
Richieri e Pietro Giovine de’ beni feudali rispetti
vameutc posseduti dal primo inLevenzo , dal se
condo in Villafranca, luoghi vicini a Nizza, procu
rarono s’ultimasse un donativo di 380 libbre refor
ciate promesso dai cittadini, precedente dichiarazione
fatta del Re gli u di aprile in Avignone , che ciò
riconosceva per grazioso effetto di spontanea libera
lità e senza tratto di conseguenza.
Ma mentre, come si costumava allora , facevasi
la colletta per quella somma , il poco fa nominato
Richiero de’ Richieri e con lui Paolo Chiabaudo ,
Bertrando Badato, Francesco , Ponzio , Berengario
e Giacomo de Cays principali tra i cittadini rinno
varono la pretensione intavolata nel 1290 dai loro
antenati, di non essere tenuti di concorrere a tali
pubbliche imposizioni, e ciò in virtù di privilegi
particolari riportati dai Conti di Provenza in riguardo
de’ servizi a loro fatti. Questa renitenza dando oc
casione di doglianza ad altri nobili, in particolare a
Giordano Sardina, Francesco Badato, Gioffredo Tor
cati giureconsulto , Giacomo di Peglia, Guglielmo
Revoeri , Bermondo de’ Bermondi e Bertrando del
Poggetto , che asserivano non avere dette pretese
esenzioni luogo negli spontanei donativi, per i quali
qualsivoglia? cittadino si poteva chiamar immune, la
cosa avrebbe generato maggior commozione, se Pie
tro di Margolfo Giudice della città, a cui si ricorso
per questo fatto , non vi avesse a tempo rimediato.
Non contenti i Gibellini d’essersi impadroniti della
città di Noli, tentarono d’occupare la terra d’Andora
posta più ad occidente in vicinanza d’Albenga sopra
un eminente poggio discosto non più d’un miglio
dal mare. Aeciò non cadesse in mano degli avver
sari, mandarono i Guelﬁ subitamente a quella volta
Sopra trenta galere , ch’ erano la maggior parte del
Re Roberto, soccorsi di genti e di munizioni. Al
lora fu che Manuele Spinola Vescovo d’Albenga, ﬁ
glio di Rinaldo Spinola di LUc‘ulo, poco ricordevole‘
della propria dignità, come quegli che s’era interes
sato nel partito dei suoi congiunti, raccolto il mygc
gior numero che potè de’ suoi Gibellini, cavalcò ar
mato alla marina d’Andora, per Contrastare lo sbarco
ai Guelﬁ; e mentre non facendo le parti di Pastore,
ma di soldato ass'alta il primo, feritogli. sotto il ca
vallo, poco dopo egli stesso ivi rimase ucciso; cosa
veramente scandalosa efdisdicevole a vedere, men
tre sal-ia stato più eondecente che. come Vescovo
avesse cercato di paciﬁcare quelle due indiavolate
fazioni piuttosto colle preghiere e’ Colle orazioni, che
colle armi; cosi dice il Giustiniano Vescovo di Nel»
bio ne’ suoi annali , e Guglielmo Ventura nelle sue
memorie della città d’Asti , il quale riporta questo
successo al mese di giugno.
Il Vescovo di Nizza Guglielmo di S. Marcello tro
lv
(i) Arch. sutri et civit. Nicicn.
(Anni di Cristo dal)
a vavasi in questo tempo in Avignone , dove fii pre
sente all’omaggio da Guigone Delfino di Vienna pre
stato li 6 di luglio al Re Roberto Trovavavisi
anche Daniele Marchesano , che avendo fedelmente
servito quel Re in molti affari importanti, non so
lamente fu onorato del titolodi suo familiare, ma
riportò diversi altri privilegi dal medesimo; tra gli
altri che nella città di Nizza , della quale era cit
tadino ,' potesse , non ostante l'obbligo che avevano
i pescatori di portare i pesci a vendere nella villa
superiore , come allora 5’ addimandava , provveder<
sene si lui, che i di lui successori dove più gli fosSe
tornato comodo. .
A Leone di Reggio era succeduto nella carica di
Siniscalco di Provenza e Forcalchieri Rainaldo della
Scaletta, il quale porta-tosi a visitar le terre del suo
governo, siccome li 15 agosto fu insieme con Boni
facio di Fara maggior Giudice degli stessi contadi in
Nizza, cosi li 19 di settembre in compagnia del poco
fa mentovato Giordano Sardina luogotenente di detto
Giudice maggiore fu in Saorgio, luogo forte del
contado di Ventimiglia, raccomandato alla custodia
di Matteo Desdiero, che ivi risiedeva in questi tempi
per castellano. v
Altri negozi ultimò il medesimo Siniscalco nel
tempo che fece soggiorno in queste parti per il reale
servizio, massime con Rossignolo di Baraccio com
mendatore d’Annot e di Rigaud, e con Guglielmo
Ferraudi de’ signori d’Illonza. Prossimo attinente di
questo e degli altri signori d’ Illonza era quel Rai
mondo Feraudi, che per attestato delli due Nostra
damus segnalatosi nella poesia provenzale , ed insi«
nuatosi con quella nella buona grazia della Regina
Maria d’Ungheria moglie del Re Carlo II (a), con
dedicarle la vita di S. Onorato Abbate di Lerino da
lui composta in versi a modo di romanzo, ottenne
in ricompensa un priorato dipendente dal monastero
di detto Santo (in cui si era vestito l’abito religioso)
procuratogli da. detta Regina; e nello Stesso tempo
diede alle ﬁamme alquanto rime amorose, che negli
anni più giovanili uscite ‘ gli erano dalla penna. La
stessa benevolenza incontrò poi presso del Re Ro
berto per mezzo d’altri versi scritti in di lui lode ,
e nel tempo che portava solamente il titolo di Duca
di Calabria, e‘ dopo ch’e‘bbe preso lo scettro in mano.
D’a-ltri personaggi conspieui non furono in questo
medesimo anno prive le nobili famiglie delle Alpi
marittime orientali , come d’Oddone del Carretto
Marchese di Finale, il quale volendo mostrarsi grato
a Nano Marchese di Ceva , che seco sempre si era
accompagnato durante le sopranarrate mosse- dei
Guelﬁ e Gibellini, gli fece di sedici suoi Castelli 0
villaggi, alli 26 ottobre ampia donazione (3), e Man
fredo Conte di Ventimiglia, vicario di Francesco
Conte parimenti di Ventimiglia, di Gerace e d’Isola
o
et
(i) Bouche. Docum. audi.
(1) Chiesa. Nostradam. hist. de Prov. Jean Nostradam. vie dei
l’oebes Provincaux.
(3) Arch. ch. Taur.
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maggiore in Sicilia, i quali ritrovandosi l’ultimo di a siae hac vice se intramittere poterat , reservatione
novembre nel borgo del Cosio, luogo della valle di
Diano, sottoserisse, insieme con Filippo, Manfredo,
Giacomo e Lanfranco, gli ultimi dei quali eran ﬁgli
del fu Oberto , tutti degli stessi Conti di Ventimi
glia , e con Giovanni, Bobino, e Bonifacio di Sca
rella partecipanti tutti nel dominio di Cosio , a di
versi privilegi ed esenzioni concesse agli abitanti in
detto luogo Dal che si può scorgere in qual
maniera per essersi' moltiplicati i matrimoni nelle
case , quantunque illustri, divise e suddivise le si
gnorie, a poco a poco le medesime case, decaduto
dall’antico splendore , si siano impoverite.
Uno de’ Conti di Ventimiglia era stato Ottone La
scaris ﬁglio secondogenito del Conte Guglielmo Pie
tro , e dell’infante Lascara di Grecia, da me più
volte ricordati, che di Canonico, fatto dopo l’anno
1304 , Vescovo della Chiesa di Ventimiglia, cra pas
sato da questa all’altra vita verso il 1320 , lasciati
due nipoti, ambidue signori di Gorbio, e d’altri
luoghi, Ottone , che, vivente detto Vescovo suo
zio, addimandavasi Ottolino e Manuelle ﬁ‘atelli (2).
Rimasta per la di lui morte quella sedia vacante, i
canonici ai quali spettava nominare il successore,
elessero un Giacomo di Massimino della diocesi
d’Alba. Ma non avendo Papa Giovanni XXII v0
luto accettar tal elezione, come che l’avesse ante
cedentemente riservata alla sua disposizione , ne
provvide un altro per nome fra Raimondo dell’or
dine Francescano suo penitenziero; il che tutto si
prova per le seguenti lettere date li 26 novembre, c
l’anno quinto del suo Pontiﬁcato in Avignone
Venerabili ﬁ‘atri Raimundo , electo Vigintimi
liae. Inter cetera , quae superna dispositione nobis
imminent peragenda ad id nimirum pervigiliis sol
licitudo nos angita ut viduatis ecclesiis tales prae
jiciamus pastores , per quorum industriam , et sol
licitudinem circumspectam , earum indemnitati pro
videatur salubriter , et spiritualiterj et temporali
ter ecclesiae ipsae valeant auctore domino pro
sperari. Dudum siquidem bonae memoriae octhone
Episcopo Vigintimiliensi regimini Pigintimiliensis
ecclesiae praesidente , nos cupientes eidem eccle
siae , quamprimum ipsam quocumque modo va
care contingeretypersonam iuxta cor nostrum ido
neam , quae tanto oneri, et honori congrueret ,
praesidere , provisionem ipsius ecclesiae , ea vice
dispositioni nostrae duximus specialiter reservan
dam , etc. . . . Postmodum vero eodem octhone re
bus humanis exempto , dilecti filii capitulum eius
dem ecclesiae , huiusmodi nostrae reservationisfor
san ignari, lacobum de Maximino Praesbjterum
Alberi. dioeesis de facto in Vigintimiliensem Epi
scopum elegerunt Nos igitur attendentes quod
- nullus praeter nos de provisione praefatae eccle
(i) Docum. auth
(a) Arcb. Piliae. Ughel. t. !|
(3) Apud vading. in Rag. 10. il
obsistente praedicta , praefatam electionem de ipso
lacobo , utpote post , et contra praefatam reser
vationem de facto praesumptam , irrilam , prout
erat , decrevimus , et inanem. Deinde vero de sa
lutari provisione etc. demum ad te ordinem fra
trum minorum expresse professum, poenitentiarium
nostrum , in sacerdotio constitutum , virum uti
que , prout nos familiaris experientia docuit , lit
terarum scientia praeditum , ac morum honestate
decorum , aliisque virtutum meritis insignitum ,
direximus oculos mentis nostrae , etc. Dat. Avi
nione vr kal. decemb. anno quinto.
Essendo rimasta altresi vacante la chiesa d’Albenga
b per la violenta morte di Manuele Spinola già Ve
scovo di quella, di sopra da noi narrata, lo stesso
sommo Ponteﬁce la provvide d’un successore tolto
dal medesimo ordine Francescano , per nome fra
Giovanni, uomo di vita molto esemplare, e che
dagli onori mondani non si lasciò distogliere dall’au
sterita di vita nel suo ordine praticata (1).
Tutto questo avvenne nel suddetto anno, che es
sendo stato assai paciﬁco in Provenza , e nelle valli
del Piemonte dominate dal Re Roberto, diede agio
alla fabbrica di luoghi pii in ispeeie alla chiesa par
rocchiale di Vinadio , ossia Vinai (terra assai po
polata della valle di Stura) dedicata a S. Fiorenzo,
come si cava dalle parole scolpite in una pietra ,
che serve per architrave della porta di quella, che
cosi dicono:
mcccxxxi regnantibus Papa iohanne XXII , et do
mino Rege Roberto, fuit ista ecclesiafacta ex
pensis communis Vinadii.
Ripigliatisi nelle stesse valli i traﬂichi e commerci,v
acciò si togliessero le occasioni di male intelligenze
e rotture tra conﬁnanti, si fecero accordi e con
venzioni pubbliche per il pagamento de’ daciti , pe
daggi e cose simili, e per l’obbligo di reciproca
mente aiutarsi nei bisogni, come appunto segui li
12 marzo dell’anno 1322 tra Guglielmo Pietro dei
Conti di Ventimiglia per i luoghi della Briga, Tenda,
Limone e Vernante , de’ quali era signore , d’una
d parte , ed il comune di Cuneo dall’altra: actum in
Alvernanto , in domo illustrissimi domini Guliclmi
Petri honorabilis comitis Vintimilii ,- con tali pa
role si trova questo Conte , nell’instromento, che
ciò riferisce , qualiﬁcato (2). '
Sebbene , come ho detto , in questi tempi la Pro
venza si stasse in pace, pure in Genova, e nelle
sue riviere , continuavano le mosse dei Guelﬁ e Gi
bellini; il Re Roberto faceva di continuo armar ga
lere, per porgere con quelle aiuti ai suoi partigiani,
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che tuttavia dentro Genova erano assediati (1'). Di- a gno di Napoli,
versi ordini trasmessi a Tommaso di rancavilla Ca
valiere, Vicario di Nizza, ad Ugone Trurelli‘giudice
della stessa città, e ad Ugone Giraudi Vicario del Pog
getto di Tinea, e la visita personale dei contadi di
Nizza e di Ventimiglia fatta in diversi mesi del pre
sente anno da Rainaldo della Scaletta Siniscalco di
Provenza, mostrano la premura, che quel Re si
' prendeva delle faccende dei suoi aﬂ’ezipriati , che
avendo ripreso coraggio coll’arrivo di te galere ,
colle quali li ao maggio entrò nel porto. di Genova
Filippo Principe di Taranto fratello del Re suddetto,
attaccarono reiterate zuf’fe con diversa fortuna coi
lor nemici Ma iGibellini avendo nei mesi d’a
gosto e settembre con denari del Re Federico di Si
cilia, armate in Savona diecisette galere , e con gli
aiuti di Castruccio signor di Lucca assalito Porto
Venere nella riviera di levante , si portarono poi
anche alla città d’Albenga , con intenzione di ricu-’
perarla per ogni modo; e cosi, per aver ivi tutte
le forze unite sciolsero l’assedio di Porto Venere,
e si unirono col Marchese del Finale, ed altri si:
gnori Carrettini, che unitamente ed ostinatamente
si applicarono alcombatterla
Difendevansi quei di dentro valorosamente, confi
dando non meno nella propria virtù , che nel soc
corso, che da più parti venivagli fatto sperare molto
gagliardo. Infatti armaronsi at galere in Genova ed
in Provenza 12 navi da guerra, sopra le quali il
Re Roberto fece imbarcare aoo Cavalieri, per sbar
carli ad Albenga. Ma non essendo stato permesso a
questi dai venti contrari di poter mettere piede a
a terra , quantunque dopo essersi ricoverati nel porto
di Genova, un’altra volta si fossero acciuti a simile
tentativo , ne tampoco le galere , per la stessa ca
gione avendo potuto recare il soccorso che conve-r
niva , ﬁnalmente gli assediati, per mancamento di
vettovaglie , furono necessitati d’arrendersi ai patti,
i quali portarono tra le altre cose , che fosse per
messo a chiunque volesse uscire , di poterlo libera
mente fare , portando seco le sue armi. Venne per
tanto un’altra volta la città d’Albenga in mano dei
Gibellini li I?) di deeembre , dopo aver sostenuto
un lungo assedio di quattro mesi in circa, del quale
non sappiamo, perché il Giustiniano non abbi fatto
menzione nei suoi annali. .
In questo mentre il Re d’Aragona apparecchiava
in Barcellona una poderosa armata la quale sebbene
si dicesse destinata contro l’isola di Sardegna, non
lasciava però d’ingelosirc diversi Principi, massime
il Re Roberto, che ricordandosi forse di quanto
danno in simile contingenza, il troppo fidarsi fosse
stato al Re Carlo I- suo avo , mentre dal Re Pietro
con un’ armata inviata in apparenza contro i Mori
d’Africa , eragli stata d’improvviso occupata l’isola di
Sicilia (3); epperciò temendo grandemente del Re
(I) Docum. auth. Giustiniano.
(a) Villani l. 9. c. 169. Gugl. Ventura dc reb. Astcn. ma.
(3) Zurita annal d’Arag. l. 6. c. 39.
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fece intendere al sopranominato
Filippo Principe di Taranto, ed a Giovanni Principe
della Morea suoi fratelli, i quali nel cominciar del
l’anno 1323 soggiornavano in Nizza, che imbarca
tisi sulle galere, che teneva nel porto di Villaﬁ‘anca,
a quella volta viaggiassero quanto prima (1).
Non molto dopo la partenza di questi due Prin
cipi dalla città di Nizza, fece quindi partenza per
l’altro mondo il Vescovo della medesima Guglielmo
di San Marcello, delle di cui buone qualità parlas
simo sotto l’anno 1317 , nel quale aveva incomin
ciato a regger quella chiesa. Trovandosi pertanto
per la di lui morte la medesima bisognevole d’un
nuovo Pastore, i canonici della cattedrale, ai quali,
conforme era allora in uso , spettava l’elezione , li
23 di marzo, cioè a dire due giorni dopo detta
morte fecero compromesso nelle persone di Raibaudo
Lattili Proposito , di Raimondo Isoardi Priore di Le
venzo e di Rostagno di Digna Priore di Villaveccliia ,
loro Coneanonici , conferendoli l’autorità di eleggere
il successore. Ma perchè questi, - rinunciando a tal
facoltà, non vollero dar i loro voti, per disposi
none-della Sede Apostolica , fu a quella dignità su
blimato li a: maggio fra Rostagno Priore dei Do
menicani di Marsiglia Martinengo da noi per
mancanza di migliori documenti seguito altrove, che
la pone , qual incliniamo assai a credere, esser quel
.fra Rostagno dello stesso ordine fratello di Guglielmo
di Sabrano Vescovo di Digna , e zio di S. Elzeario
Conte d’Ariano , dei quali non tardercmo a dire
c qualche cosa. Tutto questo avvenne in Nizza nel pre«
sente anno , essendo sindaci Ugone Peletti , Gu
glielmo Revocri , Guiglielmo Castiglione e Lorenzo
Simone. Chi fosse nel medesimo tempo Vicario di
essa città per il Re Roberto , non mi è noto: solo
trovo , che nel contado di Ventimiglia esercitava la
carica di Bailo un Pietro Ortica , e di giudice Giof‘
fredo Torcati , nominati in cert’atto concernente il
pagamento delle cavalcate , fatto in Sospello li xs
aprile , presenti Paolo Gliiabaudo di Flayos‘c Cava
liere , ed il nobile Damigello Matteo Desdiet'o Ca
stellano di Saorgio e di Malamorte. Trovo anche ,
che per ricever le querele contro alcuni Regii offi
ciali , che , passato il termine del loro officio , do
vevano , conforme si stillava , subire il sindicato ,.
portaronsi nel mese di luglio personalmente a Nizza
Rainaldo della Scaletta Siniscalco , e Bonifacio di
Fara maestro razionale e giudice maggiore di Pro
venza
Anche la chiesa metropolitana d’Ambruno fu in
questo anno provvista d’un nuovo Arcivescovo per
nome Bertrando Dideux preposito della stessa, uomo
di singolar dottrina, principalmente in ragion civile,
che facendogli scala , per salire ad altre dignità ed
onori, gli ottenne poscia il Cardinalato
(i) Monum. licel Cathed.Nicien.
(a) Ughel. ltal. Sacra, t. 4.
m Areh. Hospit. et Niciae.
(4) Panvin. Ciacon. Slit-erlh.
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Altro non abbiamo a dire in riguardo del pre- a gio andò a smontare primieramente a porto Pisano,
sente anno , se non che avendo quelli del Mondovi,
ad imitazione di quei di Cuneo ,' trovato a propo
sito di passare in buona intelligenza con i sudditi di
Guglielmo Pietro Lascaris de’ Conti di Ventimiglia ,
convennero li 18 luglio amicahilmente per mezzo di
Bertramino Quarterio loro Vicario , e Pietro Tri
colo loro sindico , con Giovanni di Fontana sindico
della Briga, Pietro Morena di Limone, e Guglielmo
Magino del Vernante, volendo che tra ambe le parti
avessero fine le offese, c rappresaglie, e rimettendo
a detto Conte Guglielmo Pietro qualsivoglia ingiuria,
che per il passato al loro comune avesse fatto (i).
Arrivato l’anno 1324 il Re Roberto si dispose ad
andar di Provenza a Napoli, si per ordinar diverse
faccende del Regno , che avevano mestieri della sua b
presenza, che per onorar le nozze di Carlo Duca
di Calabria, suo ﬁglio, il quale rimasto vedovo di
Catterina d’Austria sua prima moglie, doveva rima
ritarsi con Maria figlia di Carlo Conte di Valois, a
lui promessa per trattato dei aa gennaio Avendo
pertanto dato buon ordine alle cose di Provenza, la
sciando il governo delle città e terre in mano d’oﬁiciali a
se confidenti , tra quali furono Sinibaldo Fiesco Conte
di Lavagna Genovese, uno dei nobili principali di
parte Guelfa, il quale trovo esser stato nel gennaio di
quest’anno Vicario in Nizza ,Pietro Salamita, e Cer
ruto di Cossalengo, creati giudici, il primo della
stessa città, il secondo del Contado di Ventimiglia,
egli imbarcossi sopra 56 tra galere e navi, insieme
con la Regina Sancia d’Aragona sua moglie, e con
detti Duca di Calabria suo ﬁglio e Maria di Valois
sua nuora Lasciato in Nizza Rainaldo della Sca
letta, che continuava già per alquanti anni nella
carica di Siniscalco in Provenza, e che li aa aprile
per mezzo di Bonifacio di Fara maestro razionale e giu
dice delle seconde appellazioni , confermò i vecchi
privilegi agli abitanti del contado di Ventimiglia, e
val di Lantosca , in quel giorno medesimo fece di
passaggio la sua entrata in Genova. Ivi ricevuto con
grande onore, vi si fermò aa giorni, annullando in
tal tempo alcuni magistrati, che non gli parvero a
proposito , creandone de’ nuovi, e prendendo la si
gnoria della Repubblica per altri sei anni , oltre al
primo termine, per cui già le era stata data. Par
titosene poi con tutta la sua armata alli 14 di mag
(1) Arch.Montisreg.
(a) San-Martin. hist. de la Maison de France.
(3) Arch. Niciae et Hospit. Villani l. 9. cum Giustin. Inter.
poi quindi a Napoli.
I Gibellini intanto , preso ardire , per l’assenza
dell’armata Reale , di scorrere i mari di Provenza,
con ondeci galere fecero in quelli preda di tre ga
lere di Guelﬁ , i quali venivano di verso Marsiglia
con mercanzie.
Al poco fa nominato Sinibaldo Fiesco , che pro
babilmente segui il Re Roberto a Genova, ﬁl sosti
tvuito per qualche tempo nella carica di Vicario della
città di Nizza Audeberto di Baraccio Cavaliere pa
dre di quel Bertrando di Baraccio anche lui Cava- _
liere , che era stato gratificato due anni avanti dal
Re Roberto della sopravvivenza per la castellania
della stessa città, goduta parimente dallo stesso suo
padre. (1). Essendo insorta differenza tra quei di
Monaco e della Turbia , per la pesca, che ognuna
delle parti, ad esclusione dell’altra diceva di poter
fare in un certo seno-di mare, detto la Spelucca,
ed essendosi e questi e quelli rimessi all’arbitrio e
decisione d’esso Vicario, portatosi egli li 28 maggio
alla Turbia , li mise in pace e concordia, pronon
ciando, che dopo avere quei di Monaco due volte
pescato, il simile per due altre volte alternativa
mente potessero fare quei della Turbia.
Anche Federico Marchese di Cravezana, e Giovanni
di Saluzzo d’una parte , e Guglielmo ﬁglio di Nano
Marchese di Ceva, Bonifacio ed Oddone ﬁgli di
Giorgio, e nipoti di detto Nano dall’altra, erano in
procinto di decidere coll’armi le pretensioni, che gli
uni contro degli altri avevano sopra del Borgo della
Pieve del Teicchio , sopra Castelvecchio e Zucca
rello, e tutta la valle Coedana; ma l’interposizione
d’amici comuni, che a tg di novembre li concor
darono , fu cagione, che più oltre la cosa non pro
cedesse (2). ’
Intorno a quest’anno mancò dai vivi GuglielmO di
Sabrano , già Abbate di S. Vittore di Marsiglia, poi
Vescovo di Digna, zio di S. Elzeario di Sabrano ,
che da lui si crede aver appreso i primi sentimenti
di pietà in detto monastero di S. Vittore. E per
ché la famiglia di Sabrano somministrò più d’un
pastore alla chiesa di Digna, e forse anche ne prov
vide altre vicine chiese , abbiamo qui voluto ripor
tare dalle memorie comunicateci dal signor Guiche
non , ed altre da noi raccolte, parte di sua Genea
logia.
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Riconobbe S. Elzeario 1 sentimenti di pietà, non a de provincia Provinciae , ed altro simile dannota
solo da detto Guglielmo di Sabrano Vescovo di Di
o .
dell’ordine Francescano Fra Francesco di Mairona, così
detto dal luogo di sua patria nella diocesi d’Ambruno
e nella valle di Barcellona, ora doniiniodi Savoia,
del quale dissimo qualche cosa sotto l’anno 1315 ,
merceccbè avendolo eletto per suo padre spirituale,
dopo avergli con l’ultima confessione aperto l’interno
del suo cuore, fu consolato d’aver-lo per assistente
al suo passaggio da questo mondo , successo l’anno
a questo antecedente. Venuto poscia intorno al pre
sente anno detto Francesco in Italia, infermatosi di
passaggio in Piacenza città di Lombardia, pose ﬁne alle
fatiche, e sudori sparsi per il bene di santa-chiesa,
come attesta l’autore del martirologio Francescano
sotto li 26 di luglio dicendo: Placentiae Beati Fran
cisci Majronis doctoris cognomento illuminati vita
et rvirtutibus , atque mira eruditione celeberrimi.
Pietro Maria Campi parlando sotto di quest’anno
nella sua storia di Piacenza di fra Francesco Maironi,
che chiama teologo e ﬁlosofo di profonda scienza,
di molto sottile ingegno, di stile assai ornato e fa
conde , e difensore intrepido dell’immacolata cou
cezione della Beata Vergine , e della sua morte
accaduta in quella città, con opinione di santità ,
segue a dire ,' cile arricclii con le sue ossa il con
vento e chiesa di S. Francesco, e che i frati in
mezzo del coro lo seppellirono in una tomba par
ticolare, d’intorno a cui per alcun tempo veduti fu
rono varii voti appesi: soggiunge , che restando la c
memoria di si grand’uomo viva nella mente del gene
rale fra Francesco Sansoni più di centocinquant’anni
dopo gli eresse un avello di marmo, con un epitaﬁo
nel vicino muro , che dice:
clauditur obscuro lumen , res pulcra sepulcro ,
Doctrinae hic sacrae gloria , lux-que iacet.
Dogmata ﬂete , quibus franciscus de Maironis
Extremam constat imposuisse manum.
Vos , quibus arma dedit coelestia , ﬂete minores;
En cecidit rvestri firma columna chori.
Qui quanto excedit flilgentia sidera Phoebus ,
Tanto alios superat lumine doctor. Ave.
Illuminati doctoris ossa ne inculta iacerentgjilater
Pranciscus Sanson Generalis marmoreo donari ius
sit monumento mccchxxvm
Oltre i libri di questo dottore scritti, conosciuti da
quelli, che ne hanno tessuto il catalogo , si con
servano altre di lui opere scritte a mano, le quali
il P. Antonio Pagy teologo Francescano , e pub
blico lettore nell’università d’Aix, intende di pubbli
care colle stampe; alcune altre ne abbiamo sotto la
nostra custodia nella libreria di S. A. B. in Torino.
Tra le altre un volume in pergamena di vari sermoni,
cosi intitolato: incipiunt sermones venerabilisfratris
Prancisci de Majronis , eximii sacrae paginae
Professoris ordinis seraphici Prancisci minorum
"na suo zio, ma anche da quel famoso dottore_
zioni sopra le opere di S. Dionigi Areopagita, il quale
attesta d’aver scritto a persuasione di Roberto Re
di Sicilia, e sopra diversi trattati di S. Agostino.
Il sepolcro di Francesco di Mairona presso i frati
minori di Piacenza, mi ricorda quello, che presso
i frati minori di Nizza fece nel seguente anno di
bianco marmo fabbricare Giordano Sardina eccellente
giurisconsulto, e dotato di singolar prudenza, e per
ciò, avanti e dopo questo tempo , impiegato in ne
gozi ed oflici d’importanza, come da questa storia
può vedersi. L’epitaﬁo del medesimo, il quale fa men
zione esservi primieramente stata sepolta la di lui
madre Dolce o Dolcia, che vogliamo dire, sta in
castrato nel muro esteriore di quel convento, tra
sportatovi , come è probabile, dalla cappella, che
i nobili Sardina, forse oriundi da Genova, avevano
fondato nella chiesa di S. Francesco, ed ha , oltre
le armi della stessa famiglia inquartate nei ﬁanchi,
scolpite in marmo queste parole:
zlnno Domini mcccxxv die xvm marcii Dominus
iordanus Sardinae jecit fieri hoc sepulcrum , ubi
sepulta est domina Dulcia mater sua.
Qui tumulum cernis , cur non mortalia spernisi
Tali namque domo clauditur omnis homo.
Anchc in quest’anno troviamo essersi Rainaldo
della Scaletta Siniscalco di Provenza portato in Nizza,
ed aver ivi li 24 aprile in compagnia di Francesco
de Grossi Cavaliere , Procuratore ed Avvocato Regio,
comprato a nome del Re Roberto l’utile dominio
del luogo di Coarasa da Paolo Chiabaudo che n’era
signore , mediante il prezzo di duemila lire Provenzali
di riforciati ( I) ( computato liliato argenti pro refor
ciatis xiv , cum obolo parvo, et turonense argenti
pro xv: denariis reforciatorum praedictorumj e la
cessione di certo servizio di sei denari genovim' che
detto Chiabaudo pagava alla corte Regia pro uno
viridario sito Niciae apud Cortinam, iuxta suam
domum Presenti a tal contratto celebrato nel castello
di Nizza, dove giaceva infermo il poco fa nominato
Siniscalco , Audeberto di Baraccio castellano di Niz
za , Giacomo Rulli bailo del Poggetto di Tinea (il
medesimo in altra scrittura de’ no agosto di questo
medesimo anno si vede intitolato nobilis dominus
iacobus Ruﬂi miles ilegius Vicarius Thenearum ,
dal che si può comprendere che attorno a questi
tempi i balliaggi del Poggetto , contado di Venti
miglia, ossia di Sospello, Barcellona , ossia valli
de’ Monti e di Stura, ed altri attinenti alla città
di Nizza , cominciarono a chiamarsi vicarie) , Pietro
Carbonelli bailo; del contado di Ventimiglia Cava
liere , Francesco CayS Giureconsulto , Daniele Mar
chesano cittadino di Nizza, Roberto di Mileto Te
soriere di Provenla , ed altri.
(i) Dupuy dei droiu du Bui.
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Anche nell’anno 1326 convenne al medesimo Sini-' a anno fatto acquisto da Angelino Grimaldo ﬁglio del
scalco dare gli ordini opportuni, acciò più oltre
non procedessero diversi atti d’ostilità che per causa
de’ conﬁni quei di Tenda commettevano contro quei
di Limone, non ostante che il Conte Guglielmo
Pietro Lascaris , nel di cui dominio erano ambidue
que’ luoghi, avesse procurato di contenerli fra i
termini del dovere (i). Avendo pertanto da esso
Conte detto Siniscalco ricevute doglianze per questo
fatto, ordinò con lettere de’ ai marzo a Pietro
Boetti Cavaliere Luogotenente di Giovanni Rebufello,
anche lui Cavaliere e Vicario del contado di Ven
timiglia e valli di Lantosca , ed a Guglielmo Mal
becchi ivi Giudice ( presentate a’ medesimi in So
spello da Pedrino Vitale Scudiero del Conte sud
detto) che a nome del Re Roberto comandassero
a Tendaschi di dover in ogni modo desistere dall’of
fendere i vicini, e stare a quanto il Conte suddetto
Guglielmo Pietro Lascaris avrebbe in riguardo delle
loro pretensioni ordinato.
In seguito di che portatosi detto Conte li 25 del
mese di maggio sopra il territorio controverso , ed
ivi fatti a se venire i Sindaci d’ambe le parti , co
mandolli che in tutto e per tutto dovessero osser
vare ciò che per metter ﬁne a simile questione
aveva già deciso il Conte Giovanni Lascaris suo
padre (a). Tanto pronunciò egli super terraccia
domus de Cornu , cioè a dire sopra la terrazza
dell’ospedale del colle di Corno , dove oggidi ancora
si dice la Ca , cioè la Casa. Il che ci dà ad in
tendere che per i pascoli del colle medesimo dovea
essere tra quelle due comunità conﬁnanti il dibatte.
E perché gli stessi Tendaschi durante le contro
versie sopraddette per diverse opere di fatto contro
quel di Limone, e diversi insulti commessi da’ par
ticolari contro i sudditi Regi erano stati dichiarati
incorsi in gravi pene (3), acciò più sicuramente vi
vessero in riposo , lo stesso Conte Guglielmo Pietro
gl’impetrò l’abolizione di tali delitti in virtù di let
tere ottenute da Rainaldo di Scaletta , Siniscalco di
Provenza, e date in Nizza li 22 agosto per Gior»
dono Sardina Giureconsulto Luogotenente Maggiore
di Provenza , per le quali ingiunse a Pietro Carbo
nelli Cavaliere , Regio Ostiario e Bailo del Contado
di Ventimiglia e valle di Lantosca , siccome anche
a Gioffredo Torcati Giudice che dovessero cessare
dal darli molestia per tal fatto , purchè d’allora in
poi fedelmente si diportassero verso il Reale servi
zio , e verso il Conte Guglielmo Pietro loro signore
immediato.
Pochi mesi innanzi che queste cose in Nizza si
concedessero, Andarone Grimaldo Genovese, ma
abitante nella stessa città di Nizza, e che per suc
cessione d’Astruga sua moglie dissimo esser divenuto
signore della baronia di Boglio , aveva per contratto





fu Andaolo altresi Genovese , di una nobile signoria,
cioè della quarta Parte de’ castelli di Pietra Lata
superiore ed inferiore, Valloria, Pantasina, Villatalla,
Tavole, Lezignasco, Canetto, Pornasio , Stoncio , Dol
ceo , Vasia , Montegrosso , Morteo , Rivalta e Car
pasio , luoghi tutti situati nella diocesi d’Albenga ed.
al presente la maggior parte soggetti al dominio di
Savoia , per il prezzo di duemila lire genovine.
Actum Niciae in domo domini Bernaboni de Gri
maldis in praesentia dominorum Danielis Marque
sani et Isnardi Badati civium Niciae, Thomassii
Lomellini civis Ianuae, Iacobi Olivarii de Chai-‘
rasco civis Niciae , ac magistri Thomassii de Ca
nossa testium Dal che si vede l’errore di Carlo di
Venasca che riferisce tal compra all’anno 1320 e fa
detto Angelino de’ Grimaldi ﬁglio d’un padre di dif
ferente nome Ma questa signoria per poco tempo
fu posseduta da Grimaldi di Boglio , perchè l’alie
narono fra pochi anni nella famiglia Doria , come
racconteremo.
Viaggiavano in questo mentre alcuni Prelati delle
Alpi marittime verso la città d’Avignone , dove la
corte Pontiﬁcia risiedeva , per assister ivi ad un con
cilio nazionale , cioè delle tre provincie d’Arles, di
Aix ed Ambruno, il quale celebrossi li ia giugno
nel monastero di S. Ruﬁ‘o vicino ad essa città d’A
vignone. Solamente l’Arcivescovo d’Ambruno , ed il
Vescovo di Venza v’intervennero di presenza , gli
altri Vescovi, siccome i Capitoli e gli Abbati di S.
Ponzio e di Biscaudon v’inviarono i loro procuratori,
come si vede espresso negli atti del ‘medesimo con
cilio, ne’ quali si dice esservi intervenuto dominus
Bertrandus Ebredunensis Archiepiscopus cum oe
nerabili in christo Patre domino Fulcone Ven
ciensi Episcopo praesente , et cum venerabilium
in christo patrum dominorum Gauﬁ‘idi Grassensis,
Rostagni Niciensis, Guillelmi Dignensis, Bertrandi
Senecensis , et Anselmi Glandatensis , Episcopa
rum suﬂraganeorum ipsius , absentium procurato
ribus suﬁicienter comparentibus , necnon et cum
Ebredunensis , Venciensis , Niciensis , Dignensis
capitulorum , ac Boscaudunensis et Sancti Pontii
de Nicia monasteriorum Abbatum procuratoribus
suﬁ’icienter comparentibus.
Il vedere per Vescovo di Venza nominato Ful
cone , il quale professava l’ordine de’ Predicatori ,
ci fa credere che Pietro Malirati dell’istess’ordine e
cittadino d’Avignone di lui antecessore fosse già pas
sato ad altra vita , e che siano malamente stati in
formati i signori di Santa Marta , mentre pongono’
la di lui morte sotto li 6 del mese di settembre di
questo che più probabilmente successe nell’anno an
teeedente.
Mentre gli Ecclesiastici combattevano contro i
vizi, la gente da guerra si metteva in pronto per
(I) Arbor geneal. Grimal. p. 141.
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oll‘ender i nemici. Epperciò', cosi avendo ordinato a tenuto a portas nella sua galera una bandiera colle
il Re Roberto , tanto nel regno di Napoli, che in
Provenza erasi travagliato gagliardamente a metter.
insieme un numero considerabile di galere ed altri
legni per infestar con quelli il Re Federico iri Sì
cilia , ed i Ghibellini nella Toscana e Genovesa'toG à nel mese di maggio con un’ rmata di go tra
galere ed altri vascelli , aveva quel Re messo in
apprensione e nel mese di giugno danneggiato in più
contrade i Siciliani. Dovendo poi nel seguente luglio
inviare la stessa armata verso la Maremma, indi in
Riviera, e per maggiormente abilitaria a far qualche
buona impresa, farvi venire insieme le galere ar
mate in Provenza, 'voile nel tempo stesso metter
ordine a qualche mala intelligenza eh’era da qualche
tempo nata tra il Generale Ammiraglio ed i Niz
zardi in occasione di simili armamenti. Avevano i
Nizzardi la loro particolare squadra di guit-re , la
quale sebbene s’univa all’altre squadre, ed ubbidiva
a detto Generale Ammiraglio circa le cose concer
nenti ii Reale servizio, nientcdimeno sopra gli uo
mini che in quella navigavano esercitava intiera giu
risdizione il loro particolare Ammiraglio o Capitano
eletto dalla città e confermato dalla Corte Regia, i
quali furono Guglielmo Olivari, Giacomo Cays ed
altri da noi ricordati sotto il regno di Carlo I di
Anjou e ne’ susseguenti tempi. Pietro d’Alamanon
che in quest’anno esercitava la carica d'Ammiraglio
Generale pretendeva che i soldati e marinari arro
lati nella squadra di Nizza dovessero in tutto e per
tutto a lui ubbidire e di punirii quando avessero
mancato al loro dovere. Pretendeva inoltre di de
trarre dai consueti stipendi di qualsivoglia marinaro
e ritenersi un tornese d’argento in riconOsciment‘t)
del ius dell’ammiragliato che i Saraceni dicono droit
d’amiraute’ , d’obbligare i Nizzardi a portare nelle
loro galere tra le altre insegne e bandiere quelle
delle sue armi e cose simili.
Questi dispareri fatti sentire al Re Roberto , ed
udite le ragioni d’ambe le potui , dichiarò essere sua
intenzione che detto Ammiraglio Generale sopra
stassa bensì quand’anche 'occorresse farsi un generale
armamento agli uomini che navigassero sopra le ga
lere di Nizza , ma con le seguenti condizioni: no
Che non dovesse da loro stipendi sotto qualsivoglia
pretesto fare alcuna detrazione. 2.0 Che venendo
detti uomini a commettere in armata qualche man
camento dovesse lasciarli correggere e castigare dal
loro capitano alla requisizione d’esse Ammiraglio , a
cui proibiva d’intromettersi in altra cosa. 3.0 Che
obbligava bensì i padroni delle galere di Nizza e
suo distretto a portare in esse la bandiera con le
armi dell’Ammiraglio , ed a riconoscerlo ed ubbi
dirin come ffacevan gli altri nelle cose spettanti al
loro officio , ma che per contraccambio dovesse detto
Ammiraglio osservare pienamente e far osservare le
loro libertà , esenzioni e privilegi, ed anche fosse
(Il) Villani l. 9. c. 348.
c
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armi della città di Nizza, siccome la portava con
quelle della città di Marsiglia in uguale altezza. Do
vesse inoltre il medesimo Ammiraglio esser ascritto
a’ cittadini di Nizza e giurare in virtù di tale cittadi
nanza d’osservare i statuti ed usanze della medesima.
Di più dovesse possedere in essa città beni stabili ,
ed essere in tutto e per tutto tenuto e trattato come
cittadino di quella, con intitolarsi d’allora in Poi
Ammiraglio di Marsiglia e di Nizza. Tale in ristretto
fu la dichiarazione fatta dal Re Roberto sopra di
questo fatto che per appagare la curiosità de’lettori
abbiamo creduto a proposito di riportare in questo
luogo , ed è in data de’ 19 luglio , come segue (i):
Robertus Dei gratia Bear: ierusalem et Siciliae ,
ducatus Apuliae , principatus capuae , Pro
vinciae , et Forczzlquerii, ac Pedemontis Comes.
Tenore praesentium notifcamus universis harum
seriem inspecturis tam praesentibus , quamﬁzturis,
quod dum quaedam lis , seu controversia vertere
tur , seu rverti speraretur inter Petrum de Ala
mannono militem Amiratum nostrum Provinciae ,
familiarem ex parte una et homines civitatis no
strae Niciae ,ﬁdeles nostros ex parte altera. Super
eo videlicet , quod idem Amiratus 'volebat, atque
petebat hominibus Niciensibus, marinariis utique,
et in arte maris expertis , tempore , quo de man
dato nostro fiebat armata in ipsis partibus gene
rales in eiusmodi homines exercere merum et
mia-tum imperium , sicut , et in alios marinarios
et personas alias expertus in arte mari de aliis
terris et locis dictorum comitatuum Provinciae et
Forcalquerii ,- nec non debere percipere et habere
a singulis marinariis ipsis de singulis pagis , seu
solutionibus faciendis eis per curiam singulos tu
ronos argenti , sicut alii Admirati Provinciae prae
decessores sui fuerunt , sicut asseritur , pro temo
pore percipere consueti. Quodque Nicienses ipsi
ferant in eorum galeis , inter alia signa , seu va
dalla , pennonetos, sive banderias ad arma ipsius
utique Admirau'. Hoc ex adverso expresse negan
tibus Niciensibus memoratis , asserentibus ab an
tiqua habuisse in civitate ipsa ' Admiratum ,- nec
non a iurisdictione dicti Admirati Provinciaefuisse
continue se exemptos , eo tempore cuius in con
trarium memoria non existit Imma habuisse et
habere debere ', de approbata eorum consuetudine,
in armatis factis et faciendis pro tempore in eo
rum capitaneum unum ex civibus eiusdem civitatis
Niciae per nostram curiam propterea dandum eis.
Abs , ut inter subditos nostros tollatur causa
dissidii et materia iurgiorum , ac servetur unitas,
et etiam bonum pacis , declaramus et declaranda
iubemus expresse , quod dictus Amiratus, si quando
generalis armata de mandato nostro ﬁct, in ipsis
(i) Areh. eivit. Nicicn.
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partibus galearum praesit et praeesse debeatp prout a lohannem Grillum de Salerno iuris civilis pro/es
infra describitule memoratis hominibus lViciae, qui
in armata ipsa cum eorum galeis ad nostra ser
vitia navigabunt. Nihilq-ue recipiat , aut recipere
possit aut debeat pro iure aliquo seu paga, sicut
praedictus ab eisdem marinariis et personis. Ma
xime cum ipse ordinata gagia a curia nostra re
cipiat , quamdiu scilicet ipsius amiratiae ojicium
exercet personaliter et attualiter, illis dumtaxat
gagiis contentus Praesertim cum si plus consuevit
vvel debet recipere , in dubio relinquatun ldcirco
ultra dicta gagia , et, ut praefertur , statuta, nil
a marimriis et personis ipsis exigi volumus , et
mandamus, quousque per nos habita informatione
plenaria primitus declaretur. Subiungimus propterea
et subiungendo mandamus, ut huiusmodi Nicienses
marinarii et personae, necnon alii , qui ipsorum
lviciensium gagia navigabunt , corrigantur et pu
niantur , si quando forte delinquerint in armatis,
per capitaneum galearum dietae civitatis Niciae ,
qui pro tempore ipsis praefuerit , quemve eius
praeesse volumus , et iubemus ad mandatum qui
dem, et requisitionem dicti Amirati. Omni alia ,
quo ad id in personas ipsas eidem Amirato pote
state interdicta. patroni galearum Niciae
et districtus , tempore huiusmodi armatae , pen
nonas in eorum galeis , sive banderias ad arma
ipsius deferant et dejerri- faciant Amirati‘ i et sub
sint ei , sicut et alii in omnibus aliis , quae ad
ipsius spectant oﬁcium , et ad honorem et ﬁdeli
tatem nostram , heredumque nostrorum devote pa
reant et intendunt. lpseque Amiratus tversa wice
teneatur et debeat Nicienses ipsos , districtuales
eorum, et qui prout diciturp in galeis ipsorum ad
eorum stipendia navigabunt , quantum spectat ad
suum ojicium manu tenere in eorum libertatibus ,
ac etiam conservare , nec eos in aliquo opprimere,
’vel opprimi facere 'vel gravare. Feratque in galera
sua Amiratus ipse banderiam ad arma dictae ci
vitatis Niciae , sicut dejèrt illam ad arma Massi
liac , aequali summitate , 'vel . . . . . . . pensata. Ac
sit praetereap et esse debeat civis dietae civitatis
Niciae ,- et iuret ac iurare debeat civitantiam , et
alias bonas consuetudines et capitula pro bono
statu ipsius civitatis editas, et per nostram curiam
approbatas. Teneatur insuper emere , et habere
possessionem in illa , et tamquam civis ipsius civi
tatis Niciae et districtus haberi , teneri debeat et
tractaris quique ex nunc in antea ab omnibus
debeat Amiratus Massiliae et Niciae intitulari de
cetero et 'vocari. intelligimus autem, et declarando
subnectimus et iubemus expresse , quod praemissa
omnia , prout superius expressa sunt , servari de
bere teneantur, tam per prag‘atum Amiratum,quam
suos , qui pro tempore fuerint in eodem Amiratiae
ejicio successores. In cuius rei testimonium prae
sentes litteras nostras exinde fieri , et pendenti
maiestatis nostrae sigillo iussimus communiri. Data
in Cesana prope castrum maris in stabia per
sorem , locumtenentem prothonotarii regni Siciliae
anno Domini uccexxvr , die nono decimo iulii ,
ix indiet. , regnorum nostrorum anno xvi-n.
Che cosa poi operasse verso le nostre parti la
suddetta armata posta insieme dal Re Roberto in
quest’anno, nella quale i Nizzardi concorsero nume
rosi e ben settanta uomini vi si numeravano del solo
luogo di Villafranca, non posso dirne di più di
quanto riferisce il Villani (1), cioè che venuta in
Riviera di levante con intenzione di riacquistar le
terre tenute da’fuorusciti, arse alquanti borghi senza
poter acquistare fortezza alcuna per la gagliarda op
posizione fatta in quei contorni da Castrnccio , e
per non avere nell’istesso tempo il Duca di Calabria
attaccato dalla banda di Lucca, conforme al con
certato , sicché stando ed operando invano, la detta
armata sbandossi sul finir di settembre z e ritornarono
le galere de’ Guelﬁ Genovesi a Genova, le Proven
zali in Provenza e l’altre a Napoli.
Non sappiamo se le straordinarie spese che con
tale occasione probabilmente fecero detti di Villa
franca gli obbligassero a vendere le due parti ad
essi spettanti del consolato di detto luogo A
vendo essi significato a Rainaldo di Scaletta Siniscalco
di Provenza la loro risoluzione , e da esso riportate,
lettere date in Seina per mano di Pietro degli 01
tramarini Genovese, Consigliere e famigliare Regio,
Giudice maggiore e delle seconde appellazioni li 4
ottobre , per le quali veniva ingiunto a Sinibaldo
Fiesco Conte di Lavagna Vicario, Bertrando Airolo
Giudice e Guglielmo Fassili Chiavaro della città di
Nizza, che attesa l’esibizione ﬁnta alla Corte Regia
di dette due parti del consolato , procedessero, me
diante una somma ragionevole , alla compra di quelle
in nome del Re Roberto; per questo fu li 14 dello
stesso mese il contratto ultimato in Nizza per il
prezzo di 200 lire Provenzali riforciate. Actum
Niciae in operatorio domini Danielis Marquesani
praesentibus testibus othone de Portu Castellano
Villaefranc/zae, Iacobo Faraudi, lacobo de caj
rasco de Nicia , Berengario de Rossetto milite ,
Rajmundo Boneti Subvicario Niciae etc.
Quanto commendabili erano i Nizzardi per la
prontezza in servizio del loro Principe , dimostrata
nell’occasione di questo e diversi altri pubblici ar
mamenti , altrettanto erano biasimevoli per le civili
discordie che tra essi, ad imitazione di ciò che suc
cedeva in altre città d’Italia , regnavano in questo
tempo. Era allora la città di Nizza distinta in due
parti che volgarmente si dicevano Villa superiore e
Villa inferiore. La Villa di sopra occupava tutto
quello spazio dove ora è il castello ( nella maniera
ch’è stato ampliato dall’anno ratio sino al presente),
(1) L. 9. c. 348.
(a) Dupuy dcs droits du Roi.
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la cittadella ed il decliva estrinseco verso occidente a
divisa da un muro che dalla chiesa parocehiale di
S. Martino , oggi servita dagli Agostiniani, ossia dal
luogo detto Camas ( nelle vecchie memorie Campus
Martius) si stendeva di lungo in lungo con inter
vallo di torri all’antica, primieramente vicino dov’è
stato fabbricato il monastero di S. Chiara; poi dove
era ed è ancora al presente la gran torre del pub
blico orologio , indi sotto il vecchio convento dei
Carmelitani, il qual sito si diceva Poggio della Costa,
ed ora si dice sopra le Frigerie. La Villa di sotto
comprendeva tutto il restante verso il piano con i
borghi di S. Martino e di S. Allodio di qua dal
ﬁume Paglione , e di S. Antonio , ossia del Ponte
oltre al medesimo ﬁume. Questa oltre l’esser ripiena
di popolo, per lo più mercanti ed artigiani, ‘era
onorata da diverse case religiose de’ mendicanti:
laddove quella composta la maggior parte di nobili,
aveva seco la chiesa cattedrale , l’abitazione del Ve
scovo e de’ Canonici viventi regolarmente in cov
mune , cd era più da vicino assicurata dal castello
ch’era quello ch’oggidi chiamiamo Dongione fabbri
cato anticamente dai Conti di Provenza Aragonesi.
Da questa distinzione di siti n’era con l’andar in
nanzi del tempo insieme proceduta la divisione degli
animi, fomentata da privilegi che molti nobili abi
tanti nella Villa superiore pretendevano aver ripor
tato dal loro Sovrano, in virtù de’ quali, csimen
dosi dalle pubbliche contribuzioni, mantenendosi ,
ad esclusione degli abitanti nella Villa inferiore, nelle
cariche ed oﬁici , ed obbligando i venditori delle
cose commestibili ed altre mercanzie a portarle a
vendere dov’essi abitavano , e gli altri cittadini an
darle ivi con loro notabile incomodo a comprare ,
si concitavano l’ invidia di questi, e tra gli uni e
gli altri nascevano non solamente gare e contese ,
ma scambievoli offese , che acciò non generassero
maggiori scandali, avevano bisogno d’essere rime
diate.
Informato per deputati a lui mandati a posta di
questi accidenti il Re Roberto , con lettere date in
Napoli segnate del suo anello segreto li II di luglio
dell’anno 1327 (i), esortò ambe le parti a compro
mettere lc loro differenze in uomini prudenti e dab
bene che trovassero la via di rappaciﬁcarli , e Carlo
Duca di Calabria di lui ﬁglio e Vicario generale,
che da quelli della Villa inferiore aveva le stesse
doglianze inteso , temendo che da queste dissensioni
non fosse per derivare una guerra civile simile a
quella che regnava nella città di Toscana , dov’egli
allora si ritrovava , ed a quella che già per tanti
anni poneva Genova in rovina , scrisse li nfi dello
stesso mese dalla città di Fiorenza a’ Nizzardi un’
altra efﬁcace lettera , ricordandoli a vivere in pace
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karolus , illustris ierusalem et Siciliae Regis
Roberti primogenitus , Dux ‘Calabriae , ac eius
Vicarist generalis. Universis hominibus civitatis
Niciae ﬁdelibus paternis, suisque salutem et dile
ctionem sinceram. Quantum expediat isto praeser
tim tempore fideles paternos et nostros in solito
rvinculo unionis persistere et in pace, pulsis odiis
remanere , ipsa temporis conditio iudicat , et ne
gotiorum occurrentium qualitas quadam manifesta
probatione demonstrat. Propter quod 'vos requiri
mus et hortamur , nihilominus iniungentes , ut vos
in solito unionis 'vinculo conservantes , ad oﬂîzn
siones mutuas insurgere non tentetis , per quas
status vester laedi rvaleat et incommoda multiplicis
minorationis incurrere , non absque indignatione
paterna Regia atque nostra. Dat. Florentiae sub
parvo sigillo nostro die xxvr iulìi , x indictioius
Non furono inutili questi avvisi, imperciocchè
essendosi i cittadini radunati li 27 del mese di set
tembre in consiglio per ordine di Raimondo di
Grassa signore di Cabries Vicario , e di Bertrando
Airolo Giudice dell’istessa città, ﬁnalmente furono
eletti per arbitri ch’avessero a comporre queste dif
ferenze Ugone Michelis e Giordano Sardina Dottore
di leggi , Daniele Marhesano , Giacomo di Cherasco,
Guglielmo Asserio e Raimondo Berengario nobili
cittadini, i quali udite ed esaminate le ragioni del
l’una e dell’altra parte , ad istanza di Raimondo
della Scaletta Siniscalco , e di Pietro degli Oltra
marini Giudice maggiore e delle seconde appella
zioni venuti a quest’effetto in Nizza sentenziarono:
Che le misure di pietra deputate pubblicamente
per la vendita de’ grani continuassero a tenersi nella
Villa superiore vicino alla chiesa cattedrale di S.
Maria conforme al consueto , ed ivi fossero tenuti
esporre i grani in vendita quelli che li porterebbero
in città a vendere alla giornata.
Che nell’istesso luogo, e non altrove , ogni lu
nedi dovesse essere il mercato come s’era praticato
insino allora.
Ch’ivi parimente continuasse a celebrarsi in ciascun
anno per tre giorni la ﬁera da cominciarsi dopo
l’ora di terza , dalla vigilia. dell’Assunzione della
B. V. titolare , e principale festa della cattedrale
suddetta.
Che nell’istessa Villa superiore e vicino alla chiesa
di S. Michele si dovesse tenere conforme al solito
il macello di tutte le carni, eccettuate le porcine e
selvaticine.
Che nel pagamento delle taglie , che per avven
tura d’allora in poi s’imponessero , gli abitanti della
Villa superiore concorressero per un terzo , e gli
altri per due terzi.
Che i pesci non eccedenti il valore di 20 denari
piccoli potessero vendersi nella Villa inferiore , ma
quelli di maggior prezzo si portassero alla superiore.
Che i Segretari degli arbitri s’eleggessero alter
nativamente un anno della Villa di sopra,-l’altro di
quella di sotto.
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Finalmente che venendosi a far in mare dalla a di Savona , dall’altro. I primi, ch’erano di {azione
città pubblico armamento, il Capitano dovesse eleg
gcrsi or di quella , or di questa, osservata l’istessa
alternativa.
Tranquillate con questi stabilimenti le cose della
città si pensò a portare la guerra fuori per la ricu
perazione del forte di Monaco, di cui i Ghibellini
fuorusciti di Genova s’erano li 3 agosto per inganno
impadroniti togliendolo ai Guelﬁ, che a nome della
Repubblica, del Re Roberto e di Papa Giovanni XXII,
il tenevano, sebbene con poca guardia (i). Fattesi
pertanto a quella volta ﬁlar le milizie di Nizza e
delle tre vicarie di suo contado , e cinto il luogo
d’assedio , i Ghibellini diflidando di poterlo più lun
gamente difendere , si lasciavano intendere d’esser
pronti a restituirlo, se la divisione de’ Guelfi , dei
quali alcuni volevan fornirle] a nome del comune di
Genova, altri a nome del Re Roberto , non avesse
fatto per allora svanir l’impresa , restando Monaco
in mano dc’ nobili Spinola ch’eran capi principali
de’ Ghibellini (2).
Ad imitazione de’Nizzardi si rappaciﬁcarono in
quest’anno diverse terre del loro distretto , massime
del contado di Ventimiglia che già per qualche
tempo nemicatesi per varie cagioni l’una con l’altra
e ad altro non badando che a scambievolmente of
fendersi , rendevano il passare per i loro conﬁni
pericoloso. I luoghi di Tenda, Briga , Limone ,
Vernante, Saorgio , Breglio, Sospello, Pigna e
Peglia con tal ordine numerate in qualche vecchio
documento che fa di ciò menzione , ebbero in questo
la maggior parte.
D’un altro canto essendo Pietro Balbo de’ Conti
di Ventimiglia che aveva parte nel dominio di al
cune di queste , e i di lui sudditi altresì in guerra
cogli abitanti della valle di Lantosca , si ridussero
anch’essi in pace per opera di Giovanni Fighiera di
Sospello Dottor di leggi, eletto per mezzano ed ar
bitro nelle loro discordie
Restandovi qualche reliquato di mal talento tra
Guglielmo Pietro Lascaris , anche lui de’ Conti di
Ventimiglia Signor della Briga, e Guglielmo de'
' Marchesi di Ceva, Signore di Robilantc, in riguardo
di qualche offesa fatta dai sudditi dell’uno a quei
dell’altro, non pare che la cosa procedcsse più
avanti per una lettera scritta li 25 agosto di questo
anno da detto Marchese di Ceva ad esso Conte ,
nella quale intitolandolo Regio Giambellano e cugino
carissimo, lo prega a volere dal canto suo far os
servare le convenzioni seguite tra dette due comu
nità , e le quitta tutte le azioni, che contro lui e
di lui sudditi avrebbe potuto intentare.
Più considerabile fu la pace fatta in Garczzo li
in aprile dell’ anno 1328 tra Bonifacio ed Oddone
degli stessi Marchesi di Ceva , d’un canto, ed En
rietto e Giorgio Del Carretto fratelli dei Marchesi
(I) Villani I. 10. e. 15.
(i) Arch' PuscuL Guam. cm. di Genova.
(3) Àrch. ch- Taur. .
guelﬁ, la fecero, salvo l’onore c l'ubbidienza dovuta
al Papa ed al Re Roberto; ed i secondi, ch’erano
ghibellini, salvo l’onore e comandi di Lodovico Ba.
varo, che s’intitolava Imperatore, e salve parhnente
le ragioni che pretendevano avere sopra la città di
Albenga e suo distretto, siccome anche sopra il
luogo di Diano, ed altri circonvicini. Per non dir
nulla di diverse altre cose tra essi pattuite, le quali
perchè non importano più che tanto‘alle faccende
pubbliche , per brevità omettiamo.
Acciò gl’interessi particolari non cagionasscro nello
stesso tempo qualche sconcerto alla buona vicinanza
che passava tra alcuni de’ Conti di Ventimiglia ed
i nobili di Scarella e di Garezzo loro confinanti nella
diocesi d’Albenga , segui li 10 agosto (x) una divi
sione de’ castelli , e signorie di Cosio , Mendatica ,
Montegrosso , Bastia de’ Ghebizi , ed altri beni già
posseduti in comune tra Filippo e Manfredo fratelli
Conti di Ventimiglia, Francesco , anch’egli Conte
di Ventimiglia c di Gerace e Iscla Maggiore in Si
cilia, agente per mezzo di Guglielmo di Petroxillo
suo vicario in Riviera , Giacomo degli stessi Conti,
e Rainaldino, Raffaele ed Obertino di lui nipoti, e
ﬁgli del fu Oberto suo fratello , ed Ettore ﬁglio di
Lanfranco, altro suo fratello, tutti de’ Conti mede
simi , agente per essi in loro assenza Gio. Carratta
loro procuratore d’una parte, e Gio. Robino e Bo
nifacio di Scarella , siccome anche Manuelle di Ga
resso dall’altra, per la quale divisione, fattesi quat
tro parti , pervenne a detti Conti di Ventimiglia la
villa, e territorio di Montegrosso , la Bastia e il
Borghetto di Mcndatica , i confini della qual por
zione sono indicati a territorio Pornasìi devor
sus Vulpigliairam , et cundi/tam , incipiendo ab
Ar/ua Arociac usque ad colles et territorisz lic
tii circa Montemgrassumj et sicutﬂuit aqua Aro
ciae redeundo superius usque ad fossatum Rovo
riae , et inde usque ad 'viam Ecclesiae Sanctae
Margaritae , et inde sicut aqua versat usque ad
collam Stagni, inde usque ad collem Pertuxi, et
inde usque ad territorìum Pornaacii , ubi dicitur
Garlenda, recta linea. Item nemus Monexi, eius
que pertinentias a Tanagro citra , usque ad ter
ritorium Trioriac et Pornasii.
Le chiese di Glandevez e di Venza in Provenza,
siccome anche quelle di Ventimiglia ed Albenga in
Riviera furono da Papa Giovanni XXII provviste
di nuovi Pastori In quella di Glandevez, dopo
Anselmo cominciò nel ﬁnir di febbraio a sedere un
fra Giacomo di professione religioso, sebbene non
sappiamo da qual ordine fosse assunto. A Fulconc
trasferta alla cattedra di Tolone successe nel vesco
vato di Venza 'li 6 settembre quel fra Raimondo
dell’ ordine de’ Minori , il quale sette anni avanti
(I) norum nulli.
(a) San-Marth. Yading. Ughcll. Note ma. D. Suard. vocum JllllI.
_-h-:
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vidimo provvisto del vescovato di Ventimiglia. In a nè tampoco "ai loro seguaci ed aderenti, nemici
di lui vece Vescovo di Ventimiglia fu creato fra
Pietro Malocello Genovese dell’ordine Domenicano;
ed in Albenga, morto in quest’anno il Vescovo frà
Gio. Francescano , ﬁigli dato successore Federico
de’ Marchesi di Ceva, da cui subito presero l’inve
stitura per le decime Ruggiero ed altri Conti di
Ventimiglia, che in quella diocesi possedevano beni
rilevanti dalla sua mensa. L’elezione poi di fra Gio.
Artaudo Domenicano al Vescovato di Nizza, vacante
per la morte di tra Rostagno del medesimo ordine,
segui li 14 maggio del seguente anno.
Erasi intanto per ordine del Re Roberto da Gio.
d’Acquabianca cavaliere, e nuovamente inviato con
carica di Siniscalco in Provenza, ripigliato per mare
e per terra l’assedio del forte di Monaco tenuto da’
ghibellini; e quantunque que’ di dentro non per
dendosi di coraggio, non solo stessero animosamente
sulla difesa, ma in diversi modi offendessero ancora
bene spesso gli assedianti , pure vedendosi venir
meno le vettovaglie , e infestati da una bastia a
modo di un castello eretta sul poggio detto Mone
ghetto, che li scopriva , e con trabucchi ed altre
macchine incessantemente li fulminava , ﬁnalmente
pensarono ad arrendersi a patti accordati li. 6 gen
naio 1329 tra detto Siniscalco con l’assistenza, con
siglio e consenso di Pietro d’Alamannon Ammiraglio
di Provenza , di Guglielmo Ferraudi signore di To
rameua Vicario di Nizza ( aveva lasciato in quella
città per vieevicario Giovanni Del Forte , che era
insieme Giudice) di Pietro Medici di Tolone Am- c
miraglio di Francia , di Roggicro de Fox signore
del Canetto, di Ferrario di Puy-Ricard Bailo del
contado di Ventimiglia, e valle di Lantosca , di
Giacomo Bermondi di Manoasca Giudice maggiore
di Provenza , cavalieri, di Daniele Marchesano di
Nizza, e Laugiero Blacaz signore di Carroz da una
parte, e di Odoardo Malocello, Guglielmo Marcone
Podestà , Galeotto Malocello, Panseriea Malocello ,
Nicolò Pellato Pescivallo Dolceaequa, Nicolò Prete,
Montanino di Stacio, Pietro di Facio , Guirardo di
Rapallo notare , Giacomo Favetto, Antonio Roncu
rello, Giovannino Maﬂ'one di Savona, e Bertone
Facio , agenti per gli abitanti di Monaco, dall’altra.
I quali patti, salvo e riservato il beneplacito di
Giovanni XXII Sommo Ponteﬁce e del Re Roberto,
furono i seguenti.
Primieramente detti abitanti in Monaco promet
tono di non dar ricetto di sorte alcuna in quel ca
stello, o ne’ loro legni e navigli all’antipapa ovvero
a Ludovico il Bavaro f I), ambidue scomunicati e con
dannati dal vero Papa ( questo antipapa era frà Pie
tro Rainalducci da Corvara dell’ ordine de’ Minori ,
che era stato li m maggio dell’anno 1328 da detto
Bavaro , e dal popolo romano eletto Papa contro
il suddetto Giovanni XXII sedente in Avignone),
(I) Arch. civ.Nicicn. Nosti'adam. p. aga Villani 1.10. e. 73. Odor.
Ilay. an. 1328. n.51.
d
della Chiesa e del Re suddetto.
Promettono inoltre di non dar ricovero ad alcun
corsaro, ladrone, o rubatore pubblico, nè di rice
vere le spoglie e robe attinenti ad essi, nè di par
tecipar seco in modo alcuno , dando loro aiuto,
consiglio o favore; anzi se a qualcuno di quelli
accadesse di venir ivi, lo cattiveranno , o mette
ranno in fuga.
Che non oﬂ‘enderanno i sudditi regi in mare ,
ovvero in terra , nelle persone o nelle robe , rm
lor presteranno aiuto e favore , come debbono fare
i buoni amici, massime inverso quelli che accaderà
divertano in quel porto, o castello, né da essi esi
‘geranno pedaggio, dazio o altra imposizione di sorte
alcuna.
Che useranno cortesia e buoni trattamenti al ca
stellano , e soldati posti alla custodia della bastia
nuovamente fabbricata avanti il castello di Monaco
nel luogo di Moneghetto dal Siniscalco suddetto.
Che non ingiurieranno , o recheranno impedi
mento o danno di sorte alcuna a quelli che ande
ranno o torneranno dalla Corte Romana , ma piut
tosto li tratteranno cortesemente sia in mare, o sia
in terra.
A’ guelfi fedeli ed amici del Re che allora si tro
vavano fllOI‘llSCÌlÌ di Monaco, non faranno ingiuria,
nè daranno molestia ne’ beni, o nelle persone, ma
li lascieranno liberamente coltivare i possessi che
avevano ne’ territori della Turbia e di Roccabruna,
e raccogliere e godere senza disturbi i frutti di
quelli; e che quando aceaderà , che vogliano ritor
nare a stanziare in Monaco, li tratteranno amore
volmente. w
Terranno le bandiere ed insegne regie spiegate
sopra le torri più eminenti di quel castello.
Non permetteranno che detto castello venga in
potere di alcuno della famiglia Doria, nè alcuno di
essi eleggeranno per Podestà , ovvero Rettore g nè
vi lascieranno abitare alcuno di parte ghibellina ,
eccetto quelli che vi abitavano di presente, ed ec
cettuato Galeotto Spinola di Luculo , il quale po
tranno in qualche parte di esso castello rigettare ,
passata la prossima festa di S. Michele.
Il Rettore o Podestà che di tempo in tempo eleg
gerassi , sarà tenuto di giurare nelle mani del Sini
scalco , o di persona da lui deputata , durante la
presente convenzione, di quella osservare , far in
violabilmente osservare , e punire i contrafacienti.
Per maggior cautela e sicurezza ed osservanza di
quanto sovra , quei di Monaco rimetteranno per
ostaggi nelle mani del Siniscalco suddetto venti dc’
ﬁgli o nipoti degli uomini più considerabili di quel
luogo , da custodirsi in Provenza dove più gradirà
al medesimo Siniscalco , sino alla suddetta festa di
S. Michele, nel qual mentre, rilassatine dieci, terrà
ancora gli altri dieci durante un anno intiero , per
totalmente allora restituirli, purché per l’osservanza
della prefata convenzione diano cauzioni sufﬁcienti.
m Q! meSTORIA DELLE ALPI MARITTIME
Llrmi di Cristo 1329) (Anni di crista iSagj
Per l’ altra parte il Siniscalco promette di non a tennero segrete pratiche con Oliviero ed Eccellino
permettere, che quei di Monaco siano molestati o
inquisiti per qualsivoglia rubberia , o altro maleﬁcio
sin allora commesso contro le persone, o terre re
gie , anzi che possano liberamente ed impunemente
frequentare , negoziare ed abitare in dette terre , e
da quelle estrarre qualsivoglia sorte di vettovaglie
necessarie per il loro uso , nella maniera che agli
altri sudditi regii era permesso , compresovi anche
Guglielmo Marcone durante il tempo della sua po
destaria , ed anche dopo , caso che voglia abitare
in Monaco.
S'obbliga il medesimo Siniscalco di far ratiﬁcare
al Re quanto s’era convenuto, per tutta la suddetta
festa di S. Michele; e venendo S. M. a non vo
lerlo ratiﬁcare , sarà esso Siniscalco fra un mese ,
dopo che ne avrà notizia, tenuto a farlo sapere a
quei di Monaco , tenendosi in tal caso per non
detto e per non fatto quanto si è espresso nella
presente convenzione , e restituendosi subito gli
ostaggi. La stessa ratiﬁcanza faranno tutti i Mona
chesi da dodici anni in su , promettendo con giu
ramento di osservare inviolabilmcnte il tutto. 116"
tum in ecclesia S. Devotae posita prope litus maris
castri Illonaci etc. in praesentia Raimundi Agri!
ioni , Ugonis Travache de Nicia, domini Augerii
de Grassa cappellani, Iacobi de Galberto de Mas
so, Iacobi de Galarano , Olivarii Augerii de
Grassa clavarii Niciae, Iacobi Mirante de Pugeto
testium rogatorum etc.
Resesi in tal maniera le genti del Re Roberto
padrone di quella piazza , proseguirono i buoni
successi delle loro armi ad altri luoghi forti tenuti
dal ghibellini (i) , riducendo in poco tempo alla
Regia divozione i castelli di Dolceacqua , Appio ,
Doyo, Abeglio ed altri di quei contorni , ﬁnal
mente anche San Remo , sebbene guardato dai
Doria ghibellini, che se n’erano insignoriti con stra
ordinaria gelosia. v
Alcuni de’ Conti di Ventimiglia, massime quelli
che avevano a fare in Sicilia , e possedevano signo
rie nella diocesi d’ Albenga , seguivano lo stesso
partito de’ ghibellini , ed aderendo a Lodovico Ba
varo, lo riconoscevano per Romano Imperatore (a),
come fece Francesco Conte di Gerace , ed Isela
Maggiore in Sicilia , che per mezzo di Gregesio
di Ventimiglia, a cui aveva data in Palermo pro
cura sulliciente, fece li 26 gennaio omaggio al me
desimo nella città di Pisa per i castelli d’ Aurigo ,
Lavina, Cenoa, cori parte di Cusio e Pomasio, ri
portandone dallo stesso l’investitura.
Lo stesso partito desideravano ristabilire nella
valle di Nernia alcuni particolari di Pigna , Buso ,
Rochetta e Dolceaequa , i quali , dopo che videro
quindi partite le genti d’ arme del Re Roberto ,
(i) Arch, Pignae.
(a) Docum. auth.
Doria (i), d’ introdurli, , il primo nel castello di
Dolceaequa, il secondoin quello di Pigna il giorno
della Santissima Pentecoste , mentre a tutt’altro si
pensava , ed ivi con l’aiuto de’ loro partigiani, che
pensavano far venire di verso Oneglia , ed altri
luoghi , uccise le guardie , inalberare le loro inse
gne. Ma venuto il trattato a notizia de’ Regi om
ciali , e fattasi li 28 giugno contro i delinquenti
rigorosa inquisizione, ricevettero il meritato castigo.
Manco male , se in questo tempo le male intel
ligenze e dissensioni fossero solamente state tra stra
nieri, o al più andare tra cittadini. Anche tra quelli
che il santo nodo del matrimonio aveva indissolu
bilmente congiunti , si videro discordie e, rotture.
Andarone Grimaldo genovese , e marito , come di
sopra abbiamo detto, d’ Astruga dama di Boglio ,
divenne , per la sua prodigalità , e mal maneggio
dell’azienda , alla moglie talmente esoso , ch’ essa ,
ritrovandosi nel luogo del Poggetto il primo giorno
di luglio , quantunque sana di corpo , volle fare
il suo ultimo testamento, nel quale, eletta che ebbe
in caso di morte la sepoltura presso Guglielmo Ro
stagni signore di Boglio suo padre , e Beatrice sua
madre, nel cimitero di Santa Maria della Colla di
Thieri , fatti legati particolari a Bernabò suo secon
dogenito , a Beatrisetta, Delﬁna ed Alberguetta sue
ﬁglie , ed instituito erede universale Guglielmo nm
stagno suo primogenito , con sostituzione del di lui
fratello or nominato , vietò al detto Andarone di
c ingerirsi nell’amministrazione della sua eredità , per
le cause di sopra espresse (a).
Premendo intanto grandemente al Re Roberto ,
che il luogo di Monaco assai forte per arte e per
natura , non ricadesse in mano a’ Ghibellini (3),‘ e
sapendo insieme quanto importasse l’avere per. que
sto a sua intiera disposizione il castello della Tur
bia (che essendo a Monaco soprastante , e total
mente al di dentro scoprendolo , può , quando si
pensasse a cose nuove, a quello servir di briglia )
per farlo guardare a persone a se totalmente conﬁ
denti,‘ volle primieramente riscattare l’utile dominio
di quello dalle mani di Daniele Marchesano cittadi
no , e nell’anno 1330 sindaco della città di Nizza,
che essendone signore per la metà, e vedendo che
per l’accesso continuo di soldatesche poco gli frut
tava , inclinava ad alienarlo. Commessa con lettere
de’ 18 maggio dal Re questa faccenda a frate Elionc
di Villanova Gran maestro de’ Cavalieri Ospitalieri,
con occasione della sua andata in Provenza , per
celebrar un capitolo del suo ordine in Mompellieri,
al Siniscalco. Giovanni d’Acquabianea , a Giacomo
Bei-mondi v Giudice Maggiore , ed a Giovanni Ca-_
bazola maestro razionale di Provenza, restò ﬁnal
mente ultimata, come diremo, nel fine del seguente
anno.
(i) Arch. Piguae.
(a) ArchBol. in arcc No.
(3) Docum. anth
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Non tardarono in quel mentre ighibellini a met- a biliter spectaL Dat. Avin , v Id. Augusti , an
tere quel Re, per le cose di Riviera, in nuova ap
prensione Aitono , ossia Antonio Doria , ,reso
animoso per l’impresa felicemente succedutagli a
Portoﬁno, armate quindici galere , e molti altri
legni per mare , e gran numero di gente a piedi
per terra, venne nel mese di giugno sopra S. Re
mo, in compagnia di Eccellino Doria , che di quel
luogo si diceva signore, per ricuperarlo dalle mani
de’ guelﬁ , che con gli aiuti del Re suddetto nel
l’anno antecedente se n’erano , come dissi, impa
droniti. L’impeto con cui l’assalirono fu si grande ,
che avendolo per forza riavuto e presidiato , detto
Ajtono si mise poi a perseguitare i guelﬁ sino in
Sardegna, dove poco vi mancò non prendesse sette
galere de’ medesimi, alle quali , mentre da vicino
di notte tempo erano perseguitate , l’ avere spenti
tutti i fanali, lasciatone sopra un gran tarcone un
solo acceso , e l’avere astutamente presa altra via ,
diede scampo.
Non ostante questi successi, concepissi speranza
di veder ben tosto le fazioni dissipate, per la ricon
ciliazione dei Milanesi e dei Pisani con la Chiesa (a),
da cui ne venne in seguito e la depressione di Lo
dovico il Bavaro , il quale , abbandonato dalle città
d’Italia , fu costretto a far ritorno in Alemagna , e
la deposizione dell’Antipapa. Questi, vedendosi es
posto allo sdegno di Giovanni XXII legittimo papa,
a cui detti Pisani, che in un castello del Conte
Facio da Doneratico l’avevano in custodia, avevano
promesso di darlo in mano , elesse il miglior par- c
tito , cioè d’implorare la misericordia , e detestare
quanto ad imitazione del Bavaro contro detto Pon
teﬁce aveva fatto , per ottenere da lui l’assoluzione
ed il perdono. Imbarcaronlo i Pisani li 4 d’agosto
sopra due galere di Provenzali armate , accompa
gnandolo con la scorta del suddetto Conte di Do
neratico, da cui, dopo due giorni di navigazione ,
fu sbarcato in ‘Nizza per attender ivi gli ordini più
precisi del Ponteﬁce, che disposto a' perdonargli ,
lo prevenne con questa lettera.
Petro Corbario ordinis Fratrum Minorum.
Laeti percepimus hodie iter te spontanee prose
quentem ad nostram veniendi praesentiam, laetum
et incolumem Nicaeam pervenisse. Pra/iactaa fili ,
talis adventus cor nostrum exultatione replevit ,
et gaudio non indigna. Si enim patri cedat ad
gaudium videre filium inventum fuisse , qui pe
rier'at, rvel qui mortuus fuerat reviæisse , cuius
tamen inventio , vel revictio , paucis aut forsan
nullis fuerat profutura, quantum putas tua inven
tio , yet a morte spirituali resuscitatio in nobis
possit , et debeat peperisse gaudium , de cuius
inventione et resuscitatione multorum salus proba
(l) Giustiniano.
(a) Villani 1. 10. c. 148. 164. Spondan. Odor. Rayn. n. io cl n.
no xiv.
Abiurato ch’ egli ebbe pubblicamente in quella
città lo scisma, dopo alquanti giorni prosegui il suo
viaggio per terra, (i). Entrò di passaggio nella'città
di Grassa, dove montato in pulpito nella chiesa
cattedrale di Santa Maria del Poggio, fece la stessa
abiurazione. Lo stesso continuò a fare per le altre
città di Provenza, per le quali gli occorse passare,
sinchè li 24 del detto agosto, giunto in Avignone,
gettatosi a piedi del Ponteﬁce, chiedette, ed ottenne
misericordia.
Queste cose ultimate , nuove querele pervennero
al Re Roberto” contro quei dil Monaco , che contro
gli articoli l’anno avanti accordati (a) avessero nuo
vamente corseggiato con legni armati il mare , de
predati alquanti mercanti di Marsiglia , presa una
cocca f grosso vascello di que’ tempi), spettante
alla compagnia de’ Bardi fiorentini , amici del Re
medesimo, carica di grani ed altre merci di valuta,
vicino al porto du Bouc, di qua dell’ imboccatnra
del ﬁume Rodano, mentre veniva di Spagna, ene’
mari regi fatti altri insulti e ruberie , tanto a sud
diti che a stranieri. E perché dimandandosi dagli
oﬁ'esi il risarcimento, negavano d’avere ciò commesso
dentro i conﬁni del mare regio , per questo porta
tosi a Monaco Olivario Augiero chiavaro di Nizza,
deputato da Giacomo Bermondi Giudice Maggiore
di Nizza, ed ivi discusso il negozio col, Podestà
Odoardo Malocello , fu dichiarato li 19 novembre ,
presente Giovanni Doria signore del Bestagno, ed
altri , quod mare regium censeatur, quantum du
rat de capite dicti castri de Monaco rversus occi
dentem usque ad gradum antiqui Bodoni, seu
Brassiae dietae de jul-cis , quo, seu qua dividitur
territorium Villaercgiae de mari a territorio aqua
rum mortuarum ,- et quantum protenditur inﬁ‘a
dictos limites in via Pelagii , seu Meadici per
quinquaginta milliaria. Dichiarossi inoltre, quod si
in antea per aliquem civem , 'vel incolam dicti
castri, seu venientem , mel declinantem ad dictum
castrum , vel eius portum , aliquis homo, vel de
votus regius , sive de dictis comitatibus , sive de
regno , sive de comitatu Pedemontis , ubicumque
d fuerint disraubati, seu quivis alius devotus regius,
seu amicus , infra maris limites superius designa
tos , Potestas, seu Rector, qui nunc est, vel pro
tempore fuerit ad requisitionem oﬂicialium , sub,
et de cuius iurisdictione erunt disraubati , seu
damna passi, fuel ubi facta fuerit disraubatio me
morata , ad requisitionem ﬁendam per dictos oﬂi
ciales, seu eorum litteras , teneantur statim , absv
que litigio per captionem bonorum et personarum
compellere dictos piratas , seu disraubatores ad
restituendum ea integraliter , cum expensis , quac
(I) Nostradam.
(a) Arch. Nic.
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in ialn dictis litteris per dictos oﬁciales regios a diti, e tra i Sindaci di TriOra', Badalucco, Montalto,
jiierint declaratae , ac tales pro demeritis punire,
prout iustitia suadebit. Et si contingeret aliquem
ex dictis disraubatoribus propterea a dicto castro
aufugere , talis sic fugiens cum uxore ac liberis
perpetua banm'atur, ac foresteturp et domus eius,
quotquot habereta destruantur , et aliae suae pos
sessiones , seu praedia depopulentur, subiiciantur
que perpetuae fvastìtati. Et quicumque .tali sic
bannito adhaereret , vel sequeretur eum , favendo
tac-ite 'vel expresse , eadem poena vel simili pu
niatur. Et si dictus Rector , seu Potestas , qui
est , fvel pro tempore fuerit, cui circa ea tenean
tur dicti homines de [Vlonaco universi, et singuli
assistere, et opem ferre , negligentes essent , vel
remissi in executione praemissorum , praefati ho
nu'nes hoc facere unanimiter , sine personarum
distinctione, eﬂèctualiter teneantur. Con queste si
rigorose dichiarazioni ﬁl di mestieri contenere in
dovere quegli abitanti, i quali però non seppero
far di meno di non tornare di quando in quando a
dar soggetto di simili doglianze co’ loro corseggi, e
depredazioni ai vicini.
.
Seguita l’anno iesu de’ scorsi assai più felice,
in riguardo della triegua primieramente , poi della
pace in esso conchiusa tra i guelﬁ e i ghibellini,
che tanto tempo avevano la città di Genova e sue
vicinanze inquietato. I danni apportati dal soprano
minato Aitono nom in Sardegna, non solo contro
la fazione guelfa, come si ò raccontato , ma anche
contro gl’ isolani sudditi de’ Principi Aragonesi ,
aveva obbligato alla vendetta Sardi, Maiorchini e
Catalani (i) , che con diverse sorti di legni armati
diedero nello stesso tempo addosso ai Genovesi,
senza distinzione di fazione, tutti tenendoli per ne
mici. Allora fu, che temendo, se non univano le loro
forze contro il comune avversario , di non rimanere
bersaglio del loro sdegno , ambe le parti di detti
guelﬁ e‘ ghibellini, cominciarono a ravvedersi, e
fecero , il primo giorno di marzo , insieme triegua,
la quale fu, non molto dopo detto , avesse a du
rare un anno intiero.
Precedette a questa un’ altra pubblicazione di
triegua particolare fatta nel territorio di Pigna tra
Giacomo de’ Conti di Ventimiglia a nome suo, de’
sudditi che avea nelle sue terre del Maro, Lezena
sco , Caravonica e Lazzeno , di quelli di Filippo
altresi Conte di Ventimiglia , e de’ di lui fratelli,
delle terre soggette a Francesco degli stessi Conti ,
abitante in Sicilia , tenute dal Conte Grigesio di lui
Vicario , ed insieme delle comprese nella podestaria
di Triora , e luoghi circostanti tra Oliviero Doria ,
a nome suo, e de’ luoghi d’ Apricale, Poggio Rai
naldo , ed Isola buona , de’ quali era signore , di
Eccelliuo, e Casano Doria, e degli uomini di San
Remo, Ceriana, Buzana, Tabia ed Alma loro sud
{i} Villani l. 10. e. 176. Giustiniano. Zurita.
Carpasio, Baiardo e Castelfranco tutti di fazione ghi
bellini d’una parte; e Carlo de’ Grimaldi Cavaliere
Rettore di Ventimiglia , a nome (1’ essa città , e di
tutti i luoghi del balliaggio di tutto' il contado di
quella , e valle di Lantosca , siccome anche degli
uomini di Mentone, Golbio, Castellaro, Sant’Agnese,
della Penna e Roccabruna; e tra i Sindaci di So
spello, Saorgio , Breglio e Dolccacqua , tutti guelﬁ
ed obbedienti al Re Roberto dall’ altra (I); triegua
stabilita dal giorno g di febbraio', in cui fu pubbli
cata , sino alla vicina pasqua , con facoltà all’una e‘
all’altra parte di poterla, passato quel termine, ri
vocare; e caso, che non si rivocasse', durabile per
lo spazio di tre anni. Ho voluto esattamente notare
i Signori e luoghi particolari nominati in tal ac
cordo , per far più chiaramente comprendere in
un’occhiata ciò che sparsamente si è potuto in que
sta istoria avvertire, in qual maniera fossero in questi
tempi calamitosi divisi i popoli alla nostra patria
vicini o conﬁnanti. ‘
Un altro affare, che teneva grandemente sollecito
il Re Roberto si era di disporre in modo della suc
cessione de’ suoi Stati (2) , che dopo la sua morte
non nascessero guerre o liti tra quelli, che vi pre
tendessero ragione. Pensava egli depositare lo scet
tro in mano di Carlo Duca di Calabria suo ﬁglio ,
che perciò gli aveva già, come dissi, anticipata
mente da’ suoi sudditi fatto giurare omaggioMa tolto quegli dal mondo nel più bel ﬁore della
sua gioventù c con estremo rammarico del Re suo
padre) in Napoli li g novembre 1328, Roberto
chiamò alla Corona Giovanna e Maria, che sole di
detto Duca di Calabria erano rimaste , volendo
che i popoli riconoscessero destinata al regno la pri
ma, e venendo quella a morire senza lasciar ﬁgliuoli
di legittimo matrimonio, la seconda. Tra gli altri feu
datarii e vassalli, che conforme alla disposizione del
Re Roberto fecero tale omaggio, numerossi Astruga
signora della baronia di Boglio, comparsa li 2x del
mese di maggio avanti Filippo di Sanguinetto, nuo
vamente inviato con carica di Siniscalco in Provenza,
per mezzo di Francesco di Baraccio Cavaliere suo
Procuratore. Lo stesso fecero Pietro Balbi di San
Salvatore consignore di Raymplas, di San Dalmazzo
e della Valle di Blora, Brunorio e Marino Richieri,
e Giordano Badato Signori d’Eza, Isnardo di Ca
stelnuovo de’ Signori di esso luogo, Bertrando Lau
giero della Rocca consignore di Consecutc, ed altri,
che l’istesso avranno fatto. Per non dir nulla de’ i
regi oiliciali, tra’ quali troviamo nelle vecchie me
morie menzione nel presente anno di .Lamberto di
Laoncello cavaliere, Vicario, e di Pietro Rulli Giu
dice della città di Nizza , di Laugiero di Carroz
Vicario , e di Guglielmo Giraudi (ch’ebbe per suc
(i) Arch. Hospitelli.
(a) Nastradam. p. 35.5.
(3) Villani l. 10. c. 3. - .
(Q) Ex Regrst. homag. Arcli. Rag. Aqucn.
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cessore in questo medesimo anno Giovanni Moro) a si fece , i d'anni ricevuti agl’ intrinseci di Genova
Giudice del Poggetto di Tinea , e di Giovanni
Belluomo Giudice del contado di Ventimiglia , e
valle di Lantosca.
Ma essendosi posto in esecuzione quanto il Re
Roberto aveva ingiunto ai suoi Uﬂiciali di Provenza
circa 1’ incorporare al diretto l’ utile dominio della
Turbia (x), come, non è molto accennai, e perciò
con. l’occasione che il Siniscalco Filippo di Sangui
netto soggiornò ne’ mesi di settembre ed ottobre
del presente anno in Nizza , in compagnia di Gio
vanni da Giovenazzo Giudice Maggiore, di Gu
glielmo Genoese Procuratore ed Avvocato Regio, o
di Viscardo da Cava Tesoriere, essendosi concer
tato di donare in vece di quello a Daniele Marche
sano, che n’era signore , le tre parti del feudo di
Coarasa nella Diocesi di Nizza, egli ne ricevette li
14 dicembre dal medesimo Siniscalco nella città
d’Aix l’ investitura , precedente omaggio prestato
nelle mani di quello , e ricevoto pro parte dicti
domini nostri Begìs , ac heredum et successorum
suorum in comitatibus antedictis , et specialiter
pro parte dominae lohannae et dominae .Mariae
neptum ipsius domini nostri Regis, flint-um clarae
memoriae Domini Karoli Ducis Calabriae primo
geniti dicti domini nostri Regis , ordine scilicet
successive , et illis modo et forma, quibus factum
est per alios Nobiles et Barones dictorum comi
tatuum.
Durante il soggiorno del Siniscalo suddetto in Nizza c
successe in quella la morte di Giovanni De Bardi,
cittadino e Canonico ﬁorentino, e ﬁglio di Rolandino
De Bardi, principale in essa città tra quelli di parte
Guelfa. Fu sepolto nella medesima città nella chiesa
di S. Francesco, dove sopra l’altare, ed al di sotto
l’ancona di S. Antonio da Padova si vede in bianco
marmo la figura di lui giacente in- abito di Diacono
con queste parole (1’ intorno: hic iacet dominus
Iohannes, filius domini llolandini De- Bardis de
Florencia , canonici de 'Florencia, qui obiit anno
Domini mcccxxxr , die xxn septembris.
Siccome , vedendosi indifferentemente assalire dai
Catalani, si erano le due fazioni de’ Genovesi Guelfa
e Gibellina , nel principio di quest’anno disposte
a fare insieme triegua , eosi scorgendosi più forte
mente dai medesimi travagliate, ﬁnalmente si dispo
sero a. far pace Luca Fiesco uno de’ capi di
parte Guelfa fu il principale istromento di fare luna
altra volta uscir fuori a danno , com’egli patteggiò
col Re d’Aragona, de’ fuorusciti Gibellini che sta
vano in Savona (3), e che avevano danneggiato l’isola
di Sardegna , una potente armata , oﬂ'erendosi d’es
ser egli contro quelli di 1-5 galere sotto le insegne
regie il condottiere, purcbè detto Re avesse, come
(I) Monum. Dom.
(a) Zurita in ind. r'cr. Arag.
(3) Giustiniano. Villani 1. io. e. 190.
condonato. Usci fuori nel finir di luglio l’armata ca
talana numerosa di 4a galere e 30 altri legni, e
venuta nella riviera di ponente , dopo aver dato il
guasto al finaggio di Mentone, e tentato di prendere
Monaco , continuò a danneggiare tutta la costa in
sino a Savona ardendovi ville e casali, e saccheg
giando e depredando il tutto. Minacciata il primo
d’agosto Savona, e li 4 del medesimo mese Genova,
quindi partitisi i Catalani, fecero le stesse ostilità
verso Chiavari nella riviera di levante; cosa che fece
riSolvere d’addovero come ho detto ambe le fazioni
a deporre gli odi, cd a riunirsi in un sol corpo.
Avendo pertanto ciascheduna mandato al Re Roberto
Ambasciadori, restò ﬁnalmente la pace li 2, o come
altri scrive li 8 di settembre concbiusa in Napoli (3),
e poi nel seguente ottobre accettata e pubblicata
primieramente in Savona , di poi in Genova , con
patto che i fuorusciti potessero a loro agio ripatriare,
che restituissero tutte le fortezze che nella riviera
tenevano al comune, e che continuasse il medesimo
comune ad. obbedire al Re Roberto. Cosi ebbero per
allora fine quelle discordie , che dentro e fuori di
Genova erano state cagione di tanti mali; e cosi
terminossi il presente anno, in cui eletti Abbati dell’
isola Lerinese Raimondo Clari (il quale crediamo
originario di Peona luogo della diocesi di Glandevez)
per sull'ragi de’ monaci legittimamente congregati, e
Girando di Susa per autorità di Papa Giovanni XXII;
per evitar anch’essi le liti e star in pace , s’accor
darono che il primo avesse 1’ amministrazione , la
sciando la preeminenza, il titolo abbaziale e la col
lazione de’ beneﬁzi al secondo
Nell’anno 1332- le cose furono paciﬁche e quiete
nelle parti a noi vicine, massime in Provenza, per
il- buon governo del Siniscalco Filippo di Sangui
netto (2) , il quale avendo inteso che Giovanni Re
di Boemia aderente a Lodovico il Bavaro, e vecchio
nemico del Re Roberto , doveva venire per abboc
carsi con Papa Giovanni in Avignone, per opporsi
ad ogni tentativo che contro il servizio regio egli
potesse fare, accorse a quella volta con seicento gen
tiluomini del paese Furono anche paciﬁche in
Piemonte per la vigilanza del Cavaliere Galazzo, che
in qualità di regio Siniscalco e Capitano generale di
Piemonte e delle parti di Lombardia vi comandava,
e che ritrovandosi li rs marzo in Asti con Gabriele
di Forteguerra Vicario per il Re sopraddetto di Cu
neo , diede diversi buoni ordini per le faccende di
que’ contorni.
Solamente in mare facevano gran rumore le ven
dette, che i Genovesi ricordevoli degli oltraggi ri
cevuti l’anno antecedente dai Catalani fecero contro
di essi, mandando nel mese di luglio Antonio de’
Griinaldi con 45 ( il; Zurita scrive 60) galere nelle
coste di Catalogna ed alle isole Baleari", dove ferma
(t) Baral.Cron. Leriu. par. 2. p. 172.
(a) Villani I. 10. c. ali
(3) Arcli. Limon.
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tosi per lo spazio di tre mesi, arse 'cinque galere ne- a Gergero di Ventimiglia suo Vicario generale in quelle
miche, e dati danni di gran rilievo a tutti quei po
poli, si vide alla meta d’ottobre carico di preda far
ritorno a casa
Alli 5 del dicembre che seguì appresso, Isnardo
di Glandevez Cavaliere, Barone di Glandevez e si
gnore di Coreis e d’ Illonza , ritrovandosi avanti il
castello di quest’ultimo luogo che è della diocesi di
Nizza, ricevette gli omaggi degli abitanti (a) , pre
senti a tal atto Giacomo di Maria Cavaliere, Pietro
Balbi Consigliere di S. Salvatore, Guglielmo Lottieri
giurisconsulto del Poggetto di Tinea, Giovanni Maria
Priore di Lieuchia , Guglielmo Martini d’ Usez e
Giacomo Saurini di Toramena alta suoi Scudieri.
Il più volte nominato Conte Francesco di Venti
miglia avendo 'Sì lui, che i suoi maggiori ai servizi
de’ Re di Sicilia aragonesi acquistato un grande stato
ed aderenze, e ritrovandosi signore di Gerace, Ca
stelbuono , Iscla maggiore, Pollina, Golisano, Grat
tero , Monte S. Angelo , Malveyo , Tusa , Caronia ,
Castelluzzo , S. Mauro , le due Petraglie , Grange ,
Sperlinga , Pettineo , Raccalivano ed altre terre in
Sicilia , oltre quelle che aveva nella diocesi d’Al
benga, desiderava d’aver successori da esso generati,
ai quali avesse potuto tali signorie distribuireMa non a ndo otuto aver ﬁgliuoli a Donna Cq
stanza di Chiaramonte sorella del Conte Giovanni di
Chiaramonte , famiglia delle più cospicue in quel
regno, dopo aver fatto con quella divorzio, aveva
dalla Sede Apostolica ottenuta la legittimazione per
altri ﬁgliuoli, i nomi de’ quali erano Manuele, Fran
cesco , Ruggiero, Ardoinoy Filippo , Giordano, Fe
derico e Guglielmo , che da Margarita di Consolo
sua amica aveva avuti. Il ripudio fu cagione di una
mortale nimistà tra il Conte Francesco e ’l Conte
di Chiaramonte , mercecchè quindi essendosi divisa
buona parte del regno in due contrarie fazioni, ne
avvennero que’ ﬁmesti accidenti che a suo luogo
racconteremo. Ma per la legittimazione volendo detto
Conte Francesco provvedere di stato ed appannaggio
condecente a detti suoi ﬁgliuoh', dopo avere a Ma
nuele che era il primogenito lasciati i contadi di
Gerace c d’ Iscla maggiore colle due Petraglie, no
minato Francesco il secondogenito Conte di Golisano,
ed alli cinque ultimi destinato trattenimento sopra
altre terre , a Ruggiero che era il terzogenito fece
godere i castelli che come Conte di Ventimiglia
possedeva nella Liguria.
Scrisse pertanto li a maggio dell’ anno 1333 dal
luogo di Castelbuono al Gastaldo , Consoli ed altri
uomini d'Aurigo e delle castellanie di Lavina, Cenoa,
Montegrosso , Borghetto , Mendatica , ed a quelli
della parte che spettavagli in Pornasio , che dopo
la sua morte dovessero riconoscere per loro signore
Ruggiero suo ﬁglio , ed essendone richiesti da
(I) Villani I. IO. c.ao1. Giustiniano.
(a) Arrh. Bolii in arce Niciae.
(3) Paul. dc reb. Sicul. Dee. post. l. 9. c. 3 e 4. lux-ita par. 1. l. 6.
Arch. ch.Taur.
c
parti, giurargli presentemente fedeltà, riservata a se
la facoltà di altrimenti ordinare , se personalmente
gli accadesse portarsi in quelle bande. In tali lettere
detto Conte Francesco s’ intitola: franciscus Dei
gratia Comes Vintim-ilii, Giracii, et lsclae maioris ;
lo stesso titolo egli s’adatta nel sigillo da quelle pen
dente di ﬁrma molto ampia di cera rossa , rappre
sentante un alto e forte castello situato sopra del
mare, dalla di cui porta esce un Cavaliere armato
a tutte pezze. Il che ci fa credere, che avendo egli
alti pensieri , e che risentivano un non so che di
sovranità, fosse, oltre le altre cause, per la propria
ambizione istromento a se medesimo della rovina
della sua persona e casa.
Avendo il Re Roberto in questo tempo mandato
in Provenza unv suo Consigliero di professione ec
clesiastico per nome Leopardo da Foligno Arciprete
Berniatenense (i) , acciò in compagnia di Giacomo
Gioﬂ'redo suo Segretaro facesse rigorosa inquisizione
contro iregii ofﬁciali, dai quali pareva che poco fe
delmente fossero le entrate regie maneggiate, e per
fare esatta descrizione. di quanto al real demanio si
aspettava , quegli portatosi sopra i luoghi, lasciò in
ciascuno un registro particolare , che in diversi ar
chivi conservatosi chiamasi in memoria dell’autore
anche ai giorni nostri il Leopardo. Tal visita egli
fece nella città di Nizza li 3 maggio del presente
anno, essendo Vicario Pietro di Lambisco Cavaliere,
Giudice Giovanni del Forte, Sindaci Giordano Ba
dato , Guglielmo Bando e Guglielmo Robaudi.
Una delle cose che costui in quel tempo proba
bilmente fece per servizio delle ﬁnanze 'e ﬁsco regio,
si fu il dichiarare decaduta alla corona la signoria
di castelnuovo ed altri beni feudali posti nella città
e Vicaria di Grassa , dei quali Raimondo di Grassa
signore di Cabries (quello che l’anno 1327 abbiamo
veduto reggere la Vicaria di Nizza) aveva da Simone
di Passano genovese per vendita fatto acquisto (2);
e ciò per non averne egli, seguita la morte del Re
Carlo II, dal Re Roberto di lui ﬁglio e successore
chiamata in tempo l’investitura. Ma detto Re Roberto
ciò non ostante gli rimise con lettere de’ 13 ottobre
date in Napoli le pene incorse, e riabilitollo a pre
star nuovamente tal giuramento: quia , dice egli,
tum dictum tempus Baynaldo de Lecto militi ,
tunc dictorum comitatuum Provinciaep et Forcal
querii Senescallo pro eodem dominoipatlre nostro,
nec non deinde dicto Senescallo pro nobis , cum
aliis nobilibus comitatuum eorumdem , postquam
honorem ﬁa'mus adepti regalem ; ac subsequenter
nobis , cum in Provincia fuimus pro coronatione
nostra felici ,' nec non de mandato nostro-Procu
ratoribus benedictae memoriae Ducis Calabriae ea
rissimi primogeniti nostri, et generalis Vicarii, ac
post eius obitum, Procuratoribus ﬁliarum eiusdem
(I) Arch. Niciae.
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DucLs, de nostro mandato similiter, idem Rajmun- a di luogotenente del Siniscalco di Provenza nella città
dus , tam pro prefactis castro , bonis , et iuribus,
quam pro singulis aliis , quae a curia nostra te
net , fidelitatis debitum praestitit iuramentum.
Del resto fu quest’anno _notabile per lo sposalizio
anticipatamente conchiuso e celebrato in Napoli alli
26 di settembre tra Giovanna , che quantunque la
più attempata delle due ﬁglie lasciate da Carlo Duca
di Calabria, indicate nella prestazione or accennata
dell’omaggio ad esse fatto, non aveva però più di
cinque anni, ed Andrea, altrimenti Andreasso, fan
ciullo di sette anni e ﬁglio di Carlo Umberto Re
d’Ungheria (I), il quale derivato per mezzo di Carlo
Martello fratello primogenito del medesimo Re Ro
berto dallo stipite del Re Carlo II d’Angiò, preten
deva vivamente alla successione del regno di Napoli
e del contado di Provenza come ad esso dOVuti, per
la prerogativa del tempo. Matrimonio procurato dal
Re Roberto, per rimediare ai rimorsi della propria
coscienza, sebbene di riuscita infausta, e che dopo
la morte di detto Andrea avvalorò le ragioni di
detto Carlo III, come vedremo.
Fu anche quest’anno notabile per un altro sposaﬁ
lizio , ma spirituale, cioè della chiesa di Nizza va
cante per la traslazione di [in Giovanni Artaudo a
quella di Marsiglia, sposata a Raimondo già Vescovo
di Venza, trasferto a quella per disposizione di Papa
Giovanni XXII, da cui li 7 febbraio dell’anno 1334,
che era il diciottesimo del suo pontiﬁcato, fii la
6
cattedra di Venza riempita colla persona d’un frate c
Arnaldo de ‘Antisieo , altrimente Barcilon (il qual
cognome i di lui parenti si tiene aver prepagato in
quella diocesi ) di nazione catalano , Penitenziere
pontiﬁcio, dell’ordine de’ Minori (2).
Circa questo tempo medesimo cominciò a sedere
nella chiesa di Digna Elzeario di villanova (3) ﬁglio
di Arnaldo di Villanova Barone des Arcs e di Sibilla
di Sabrano , già Canonico di Freius , poi di Marsi
glia, da cui in quest’anno fu consecrata la chiesa
delle monache certosine della Cella di Robaldo nella
diocesi di Freius , dove viveva la famosa santa
Giovanna, altrimente nominata Roselina, della stessa
famiglia di Villanova, sua stretta parente, della quale
parla diffusamente Onorato Bouche nella sua aggiunta
all’ istoria di Provenza.
Circa ifatti di pace e guerra del presente anno non
abbiamo che ricordare ai posteri, se non che dubitiamo
che i grandi armamenti e le frequenti ostilità che segui
vano tra Genovesi e Catalani obbligassero il Re Ro
berto a far stare con buouaguardia i suoi luoghi ma
rittimi di Provenza. Chepperciò forse a questo fine
cominciò a soggiornare in Nizza ( essendo Ugone
Sardina dottor di leggi e Giacomo Revoesi Sindaci)
Raimondo Gantelmi Cavaliere napolitano con titolo
(i) Villani l. io. e. 226.
(a) Vading. in Rag. lo. am San-Marth. in Episc. Vencicn.
(3) iidem in Episc. Dinien.
(4) Bouche addit. par. 2. p. 17.
d
medesima e luoghi aggiacenti , e di Capitano gene
rale e Vicario della corte regia
Nel principio dell’anno 1335 trovo nominati per
règi oﬂiciali Laidetto d’Orzo Giudice di Nizza, Pon
zio d’Alamannon ( qualiﬁcato nobilis Domicellus )
Giudice maggiore e Giovanni Belluomo Giudice or
dinario del contado di Ventimiglia e valle di Lan
tosca (a).
Trovo anche che il Vescovo Raimondo dato alla
città di Nizza poco avanti li 9 di febbraio di questo
anno era già passato all’altra vita (3), mentre in tal
giorno Volendo Bertrando Ferraudi Commendatore
dell’ospedale del Varo far leggere e pubblicare la
bolla de’ privilegi già concessi in Lione da Papa In
nocenzo IV al Priore e canonici regolari di S. Lo
renzo del Varo, presentolla a Raibaudo Lattili Pre
posito e Vicario generale nello spirituale e tempo
rale, eletto dal Capitolo essendo la sede vacanteActum Niciae in curia epi copali, ubi ius redditur,
iuxta discum causarum civilium: in praesentia , et tc
stimonio venerabilium 'uirorum dominorum Iorduni
Sardinae iurisperiti de Nicia , Laurentù' Pictori:
Sacristiae et Pontii Fornerù' canonicorum maioris
ecclesiae Niciensis, Guilielmi Anselmip et Bainaldi
Nicolai Cappellanorum, et Francisci Pictoris No
tarii dietae curiae. In conformità del che dal detto
Abbate Ughelli viene in quest’anno notata l’elezione
del successore, che fu Guglielmo Amesini Preposito
e cittadino di Nizza, provvisto da Papa Benedetto XII.
Viveva ancora Guglielmo Pietro Lascaris de’ Conti
di Ventimiglia , perchè essendo in contesa gli abi
tanti del Vernante con quelli di Robilante , luoghi
della valle di Vermenaglia per causa de’ conﬁni, si
obbligarono con un compromesso fatto li 29 maggio
di stare a quanto sopra tal questione detto Conte
avrebbe pronunciato
Mentre queste cose nelle nostre contrade andavano
succedendo, in Genova più che mai tornarono le
cose ad intorbidarsi , dove avendo il Re Roberto
mandato un nuovo Governatore poco ad alcuni ac»
cetto (6), ed avendo intavolati trattati di farsi pro
lungare la signoria, destatasi per questo una nuova
guerra civile tra le due fazioni, che pareva fossero
state durante lo spazio di quattro anni addormentate,
i Gibellini prevalsero, ed i Guelﬁ cacciati via si ri
eoverarono a Monaco. Quivi col favore del medesimo
Re, e di Filippo Sanguinetto Sinisealco di Provenza,
che soggiornò nell’autunno di quest’anno nella vicina
città di Nizza, armando galere procurarono di ren
dersi signori del mare rubando, dice il Villani, chi





(4) Ilal. Sae. t.
(5) Areh. Vern.
(G) Giustin. Villani i. u. e. ei
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Infatti arrivato l’anno 1336, non ostante che i a territorio di Breziez, dove avevano la maggior parte
Gibcllini per trattato di Raffaello Doria e di Galeotto
Spinola facessero primieramente tregua, poi pace coi I
Catalani, e per conseguenza colle forze unite po
tessero far paura ai Guelﬁ che stavano dentro Mo
naco, questi ciò non ostante ardirono con molti na
vigli armati danneggiar le riviere; e quello che fu
di maggior animosità andarono con dieci galere ad
insultarli nel porto stesso di Genova. Ma avendo i
Gibellini ben presto armate altre dieci galere per
incontrarlo , quelle di Monaco verso Napoli navigando,
indifferentemente assalirono quelli che incontrarono
cosi amici, come nemici; il che obbligò i Capitani
di Genova sopraddetti ad accompagnare con altre
dieci armate alcune galere di mercanzia destinate in
Grecia ed in Soria , dubitando che per istrada non
fossero da quelle di Monaco assalite.
Applicatesi queste in levante ad un’altra impresa,
fecero impeto nell’isola di Scio non ben guardata,
e la occuparono facilmente (1). Non poterono però
impadronirsi colla facilità medesima del castello soc
corso assai presto dai Gibellini abitanti in quelle
parti; anzi per essere qualche tempo dopo quivi da
Genova sopravvenute Napolione Spinola con quattor
dici galere , e quaranta ﬁ‘a cetee e barche armate,
da quell’ isola dette galere di Monaco si fuggirono
con gran fretta, lasciati in terra alquanti uomini e
le scale. È però vero che non solamente nel ritor
nare a Napoli presero una galera degli Spinoli nei '
mari di Bugea , ma che nell’ avvicinarsi a Monaco
il simile fecero di due galere grosse veneziane, che
venivano di Fiandra con mercanzie di gran valuta.
Perchè in questo tempo con poca sicurezza si
viaggiava non solo in mare, ma anche in terra, a
vendone la città di Nizza per mezzo di Guglielmo
Maurandi giurisconsulto (2) e di Ugone Travacca da
migelle suoi Sindaci passate doglianze al Re Roberto,
egli comandò strettamente ai suoi olliciali (3), i quali
erano Raimondo Gantelmi luogotenente del Siniscalco
‘ già nominato, Giovanni di Braida damigelle Vicario
f e non già , come scrive il Venasca, Antonio Gri
maldo , intitolandolo contro lo stile di que’ tempi
Governatore), Ponzio di Rigaud Giudice e Pietro
da Napoli Sottovicario in essa città di Nizza , ed a
quelli che al di fuori nel contado e sue vicarie ave
vano il governo in mano, ovvero amministravano la
giustizia, comandò dico, che senza indugio proce
dessero contro simili pubblici malfattori. Per questo
essendo stati presi Stefano e Guglielmo Giuliani fra
telli nativi di Mormospon, che infestavano le strade,
le quali per l’Argentiera conducono in Piemonte ,
furono da Raimondo Garneri Bailo e Giudice di De
montc e della valle di Stura condannati al supplizio
delle forche. Fu tal sentenza eseguita li 15 giugno
in certo luogo chiamato il Serro della Mallafossa nel
(I) ciuium lnter. Folietta.
(a) Arch. Nic.
(3) Arch. Brcsezii.
dei loro delitti commesso.
Coll’occasione di tali pubblici ladronecci successe
quell’insigne miracolo raccontato da Guglielmo Bal
dessano Canonico della metropolitana di Torino ( 1)
nella sua storia ecclesiastica manoscritta , per inter
cessione di quel gran servo di Dio il B. Teobaldo
del Mondovi , di cui parlammo sotto l’anno 1250.
Passando, dice egli, un certo Guglielmo Vitrola di
Casteldelfiuo da Sospello a Montone con un sdo fi
gliuolo , diede in un’ imboscata di ladri, i quali a
vendo senz’ alcuna compassione ucciso il giovanetto
sugli occhi del proprio' padre, non contenti di que
sto presero lui, e dopo averlo aspramente battuto,
legatolo strettamente lo rinchiusero in un’escura spe
lonca, per condurlo quindi la noue seguente altrove,
e cavarne a man salva, come pensavano, il riscatto.
Raccomandatosi Guglielmo in quel misero stato al
B. Teobaldo , promise, se lo liberava, di peregri
nare sette anni continui, per poter maggiormente
manifestare il beneﬁcio ricevuto. Fatto il voto, eccoti
comparire alla bocca della spelonca un ferocissimo
cinghiale perseguitato da cacciatori del signor di
Gorbio dei Conti di Ventimiglia. Non poteva il me
schino ne fuggire, ne aiutarsi in modo alcuno , per
essere strettamente legato; ma il B. Teobaldo oppor
tunamente soccorrendolo, fece che quella bestia di
menticatasi della propria ferocia, si gettò mansueta
mente a’ suoi piedi. Sopraggiunsero in questo men
tre i cacciatori, i quali non osando entrare nel buio
di quella spelonca per timore di qualche incontro,
Guglielmo accortosene cominciò ad alta voce ad in
vitarli che entrassero sicuramente. Entrati e trovatolo
legato si che non si poteva muovere, col cinghiale
a’ suoi piedi qual mansueto agnello , che come tale
da loro si lasciò prendere, intesero tutto il fatto;
e sciolto Guglielmo, e data la caccia ai malfattori ,
uno ne presero , che uccisero incontanente. Divul
gatasi la fama del caso, Guglielmo attribuendo ad
evidente miracolo ed all’ intercessione del B. Teo
baldo la sua liberazione, confermò con giuramento
il tutto avanti il Vicario del Vescovo di Ventimiglia,
nella cui diocesi era occorso. Il che servi ad aumen
tare la divozione dei popoli verso quel Servo di Dio,
e ad atterrire i malfattori.
L’anno 1337 ed alli 6 di febbraio Daniele Mar
chesano signore del luogo di Coarasa per tre parti
acquistate sin dal 1331, desideroso d’aggiungervi an
che la quarta colla giurisdizione , l’ottenne dai regi
olliciali , cedendo in eontraccambio alla corona le
signorie di Corbons, Roccabruna ed Ozeda, già per
venutegli per acquisto fatto da Bertrando Rainiero
di Galberto nel balliaggio di Digna, e da Alamanda
di quello moglie
Antonio e Raffaele Doria, dei quali questo era in
Sicilia Ammiraglio del Re Federico , comprarono




(Anni di crista 1337) (Anni di Cristo 1337)
anch’essi da Andarone Grimaldo signore di Boglio la a stesse chiese li 25 aprile del presente anno, vi Pub
valle di Pietralata da lui, come si disse, acquistata
circa dieci anni avanti Chepperciò detto Antonio
e Federico Doria come procuratore di Raffaele ora
nominato essendo il primo giorno di ottobre in San
Remo nella chiesa di S. Costanzo, s’obbligarono verso
Luchetto ed Antonio de’ Grimaldi cessionari d’Anda
rone in duemila lire restanti a pagare del prezzo di
seimila lire, per le quali erasi tal vendita accordata.
Con patto che fosse a carico di questi di fare tale
alienazione approvare da Bartolomeo ﬁglio del fii
Montano , nipote per via di fratello , e da Astruga
signora di Boglio moglie del venditore.
Più considerabile fu il contratto celebrato li 6 feb
braio nel castello di Dogliani (a) , dove Manfredo
Marchese di Saluzzo, per mezzo d’ un altro Man
fredo di Saluzzo suo procuratore, vendette ad Odone
e Giacomo Scarampi nobili astigiani ciò che aveva
ne’ luoghi di Cortemiglia, Vernetta, Martiniaco, Per
letto , Torre - d’ Uzotto , Sale , Roccaverano , Cairo ,
Rocchetta del Cairo, Carcare , Altare, Bubio , Mo
nastero di S. Giulia, e generalmente quanto aveva
dal fu Manfredino del Carretto e da Bonifacio della
Rocca acquistato; e ciò per il prezzo di 110 mila
fioi-ini d’oro.
Mentre queste cose si faqevano in terra, non si
stava ozioso in mare dai Guelﬁ di Monaco, ed altri
fuorusciti Genovesi, che avendo armato sino a ven
tidue galere, nel cominciar della primavera presen
tatisi sul porto di Genova, lo tennero come asse
diato per molti giorni. E sebbene poi quindi si par
tirono , ritornando nulladimeno di quando in quando
ora con quattro , ora con sei galere , recavano non
leggieri disturbi e molestie a quelli, che stavano
dentro si Guelﬁ,>che Gibellini
Anche i Veneziani furono grandemente dai Guelﬁ
di Monaco danneggiati per la seconda volta; per
che incontratesi dieci delle loro galere nei mari di
Romania con altre dieci di Monaco guidate da
Francesco de’ Marini , ricordevoli i Veneziani delle
due galere con merci di Fiandra ad essi, come dissi,
prese l’anno antecedente, fecero intendere al Capi
tano Genovese, che dovesse, come dicesi, declinare,
o dar la mano e venire a parlamento (4). Ma avendo
quegli risposto , che non aveva cosa alcuna a far
con essi, epperciò intimatain subito la battaglia, si
combattette da’ Guelﬁ con tanto ardore , che , seb
benelprovarono negli avversari ugual bravura , nul
ladimeno mostratasi la fortuna in loro favore, rima
sero ﬁnalmente vittoriosi e sconﬁtte sei delle galere
nemiche , ritornarono a Monaco carichi di preda.
Erano passati dieci anni da che nel monastero di
S. nulla d’Avignone s’era celebrato un concilio na
zionale delle tre provincie d’Arles, d’Ambruuo e d’Aix.
Congregativisi per lo’ stesso effetto i Prelati delle
(1) Arch. Bolean. in arce Nicien.
(a) Ibid.
(3) Giustiniano.
(1|) idem. Villani I. 11. c. 68.
blicarono molti utili decreti concernenti la disciplina
ecclesiastica e la riforma dei costumi, riportati da
Francesco Noguier nella sua storia ecclesiastica d’A.
Vignone , dai quali consta esservi per la provincia
delle Alpi marittime , o d’Ambruno intervenuti Ber.
trando Dideux Arcivescovo d’Axnbruno , Bertrando
Vescovo di Senez, Elzeario di Villanova Vescovo
di Digna, Giacomo VescOVO di Glandevez, Arnaldo
d’Antisico Vescovo di Venza e Guglielmo Amesini
Vescovo di Nizza personalmente, e Gioﬂ‘redo Ve
scovo di Grassa (che numerando già vicino a qua
rant’anni dal tempo che fu assunto a quel vescovado,
dovette esser scusato a causa della vecchiezza) per
mezzo di Giovanni Durante Chierico titolato nella
chiesa di Grassa suo Procuratore.
Per ridurre poi in osservanza quanto circa l’am
ministrazione dei luoghi pii erasi in quella Sinodo
decretato, il medesimo Bertrando Arcivescovo d’Am-_
bruno applicossi a ridurre in miglior stato l'Ospedale
di S. Lorenzo del Varo, prescrivendo li ny del se
guente mese di settembre a Bertrando Ferraudi,
che di quello era già da qualche anno preeettore ,
ossia Commendatore, ed a Giorgio Allauda, Pietro
Portaneri , Folco Marcaudi , Pietro Giraudi e Ber
trando Baralis ivi religiosi, ciò, che in riguardo del
l’ospitalità , ed altre cose concernenti il loro insti
tuto dovevano osservare ( 1).
Se questi fossero Cavalieri ospitalieri , oppure Ca
nonici regolari, che sotto l’istituto di S. Agostino
vivessero in comune, siamo persuasi a credere il
secondo dalla bella in loro favore data in Lione da
Papa Innocenzo IV da noi ricordata sotto l’anno 1249
e 1335 accennata; ne sappiamo ben accertare in
qual tempo sia questa casa religiosa rimasta estinta,
con danno dei poveri passaggieri , che al passaggio
di quel ben spesso pericoloso ﬁume, erano dalla
carità di quelli soccorsi ed assistiti; quantunque
Onorato Bouche voglia che sin dell’anno 1327 fos
sero i di lei redditi uniti alla mensa episcopale di
Venza.
Quanto ai Cavalieri ospitalieri , ossia di 5. Gio.
Gerosolimitano, il loro gran Maestro frate Elione di
Villanova , ed il convento di sua religione, con let-_
tere date in Rodi li 18 ottobre del presente anno ,
costituirono per procuratori ed agenti nei negozi
della stessa religione nella corte Romana , allora
stante in Avignone Fra Guglielmo di Rigliana Priore
di S. Egidio, e Francesco Cays Cavaliere Nizzardo,
con sostituzione in caso d’impedimento di Fra Gior
dano du Mans, Commendatore d’Arles Ma per
che detto Francesco Cays viene qualiﬁcato d’egregius
ac circumspectus 'vir dominus Franciscus Cajsii
de Nicia miles , a distinzione degli altri sunnomi
nati , che hanno il nudo prenome difrater , teniamo
per fermo, che egli in questo mentre 'fosse bensì
(1) Arch. civit.Nicien. Bouche ist. de Prov. par. 1. 51.286.
(a) Monum. DD.dc Cayl. -
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ornato delle insegne cavallerizie, come costumavano a che cominciando i Grimaldi in Monaco a stabilirsi,
d’ornarne i suoi benenieriti in guerra i Principi e
Sovrani, ma non già che fosse ascritto all’ordine
religioso dei suddetti Cavalieri ospitalieri.
Non passò poi l’anno, che il sopranominato Ber
trando di Deux Arcivescovo d’Ambruno vide rimu
nerate le cose da se fatte in utile della chiesa con
porpora eardinalizia , e con la dignità di Vicecan
oelliere della SantarRomana Chiesa da Papa Bene
detto XII, il quale perchè voleva presso di se ri
tenerlo in Avignone, assunse in di lui vece li 6 feb
braio dell’anno 1338 alla metropoli d’Ambruno Fra
Pastore d’Aubenas dell’ordine de’minori oriondo del
Vivarese , uomo di singolare dottrina e prudenza,
sciogliendolo dal vincolo del vescovado d’Assisi, che
pochi mesi prima gli aveva conforto (1).
La città d’Albenga , che pareva s’andasse rimet
tendo dai mali trattamenti soﬂ’erti durante le passioni
dei Genovesi, fu in quest’anno aﬂlitta dalle discorf
die intestine di due principali famiglie , cioè da
quella dei Cipolla e da quella dei Cepollini, in oc
casione che dovevano dare i loro voti per la ele
zione del Podestà Essendo queste aderenti , la
prima delli Doria, la seconda delli Spinola , venuto
ai Cipolla pronto Soccorso, non meno da Genova ,
che da Loano , Oneglia , S. Remo ed altri luoghi
circostanti, dove detti Doria comandavano, rimasero
dei Cepollini loro competitori vittoriosi.
Più quietamente vivevasi in Ventimiglia e suo con
tado , dove per il Re Roberto comandava Raimondo
di Rossetto , che in certe lettere scritte a Ponzio
Bostagni , ed a Pietro Caglia, giudici l’un dopo l’al
tro di quel contado e della valle di Lantosca nel
presente anno, vedesi intitolato Rajmundus de Ros
seto domicellus , Regius Vicarius civitatis , et co
mitatus l/intimilii et lvallis Lantuscae.
La Vicaria di Nizza continuava sotto il governo
di Raimondo Gantclmi, di cui già si è parlato, che
in lettere de’ ui maggio , ed in altre posteriori
scritte a Pietro di Faucon signore in parte di S.
Stefano di Tinea, e di S. Dalmazio il selvaggio, si
qualiﬁca Bajmundus Gantelmi miles dominus Gra
visionis locumtenens in civitate Niciae , et locis
adiacentibus Provinciae Senescalli , et capitaneus
generalis , ac l/icarius curiae Regiae Niciensìs.
In Monaco continuando a soggiornar i Guelﬁ
sotto la protezione del Re Roberto , e dipendenza
da’ di lui oiiiciali, Nicolò Spinola Gibellino, vedendo
di poter fare poco capitale dei beni stabili ivi posti
già prima del 1304 avuti in dono dal Re Carlo II,
come si scrisse , ne fece li 9 luglio del presente
anno , e nella piazza di S. Luca in Genova, ven
dita a Rabella de’ Grimaldi del fu Gabriele per il
prezzo di 1200 ﬁorini d’oro Dal che ne avvenne,
(I) Panvin.San-Marih.
(2) Ciustiu.
(3) El Arch. D. Princip. Monacci. l
e
d
andarono a poco a poco gettando ifondamenti della
signoria, che ivi godono al presente. Dica ciò che
vuole in contrario Carlo di Venasea , che nelle ge
nealogie , ch’egli pubblicò di quella famiglia l’anno
1647 gli ascrive contro la fede di tutti i documenti,
la Sovranità di Monaco molti secoli prima, anzi
prima, che Monaco fosse in essere, come si può
comprendere da quanto sinora abbiamo detto , e di
remo di mano in mano , quasiechè quella nobilissima,
e per tanti altri titoli gloriosissima schiatta , abbia
bisogno di mendicare da penne adulatrici fatti in
ventati , e personaggi supposti , per accrescere le
sue glorie.
Allo stabilimento dei signori Grimaldi in Monaco
contribuì non poco l’armamento di venti galere ivi
da essi fatto , massime da Carlo Grimaldi, ed altri
Guelfi in Monaco abitanti , che avendolo congiunte
con altri venti armate in Genova, e condottele in
quest’anno a’ servizi di Filippo Re di Francia contro
Edoardo Re d’Inghilterra (1), dopo avere in più ma
niere incommodati gli Inglesi, ritornarono a casa
carichi di preda e di riputazione circa la festa di
S. Michele dell’anno appresso
Il Froissardo , Nostradamus, e dopo loro altri
storici Provenzali, hanno lasciato scritto, che il Re
Roberto venne quest’anno da Napoli in Provenza ,
per visitare Papa Benedetto xu in Avignone , ed
ivi intavolare trattati di pace tra il Re di Francia
e d’Inghilterra , e per querelarsi contro Pietro d’A
ragona , che essendo morto l’anno antecedente in
Sicilia il Re Federico suo padre , e perciò succe
duto al Regno', non si contentasse d’intitolarsi sem
plicemente Re di Trinacria, conforme quello s’inti
tolava, e conforme erasi concertato, ma si qualiﬁcasse
Re di Sicilia , titolo che a Roberto erasi riservato.
Ma perché circa il viaggio del Re Roberto in Pro
venza io non trovo presso gli scrittori, che vivevano in
quel tempo alcun riscontro , amerò meglio dire con
Giovanni Villani allor vivente, che detto Re Roberto
contentossi di dissuadere il Re di Francia suo nipote
dal venire a battaglia con l’Inglese e cogli altri suoi
collegati, scrivendoin a questo effetto da Napoli
lettere efﬁcaci; e che per ottener ragione dal Re
Pietro, mandò una poderosa armata nell’isola di Si
cilia. E perché ciò , che spinse esso Re ad inviar
gente contro la Sicilia fu, per testimonianza del me
desimo Villani, Zurita ed altri, la ribellione del più
volte nominato Conte Francesco di Ventimiglia, fia
di mestieri, che per darne al lettore una intiera
notizia, ripigliamo la cosa da capo
Il Conte Giovanni di Chiaramente recandosi a
grande affronto , che il Conte Francesco di Venti
miglia si fosse come dissi sotto l’anno 1332 da
donna Costanza di Chiaramente sua sorella, la quale
(i) Giustiniano. Continuator Nangii.
(a) Croniq. de France et d’Angieberre. Nostradam. p. 363, Rulli
hist. des Comt. de Prov. p. 263. Bouche par. 2. p. 365.
(3) Villani I. n. e. ys luriu ann. d’Arag. par. 1. l. a
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aveva per moglie , separato , ardeva di desiderio a ticolare che aveva nel Conte Francesco di Ventimi
di vendetta. Ma non parendogli allora tempo oppor
tuno , per essere detto Conte Francesco suo co
gnato grandemente favorito dal Re Federico, parti
tosi di Sicilia, si pose contro la Sicilia medesima,
e contro il Re Federico a servire al Re Roberto,
della di cui armata inviata contro quell’isola nel 1335
fu uno de’ principali condottieri Non essendo
però riuscita quell’impresa , com’egli aveva al Re
Roberto dato ad intendere , e perciò partito dalla
corte di Napoli mal soddisfatto, posesi a servire
Lodovico il Bavaro , che si diceva Imperatore, da
cui fu largamente ricompensato, e rimesso in grazia
del Re Federico. .
Ripatriato ch’egli ebbe in Sicilia , non potè di
meno di non far palese il mal talento concepito con
tro il Conte di Ventimiglia, e questi di non prov
vedersi in tempo d’amici ed aderenti; dacchè ne
venne, che per la potenza d’ambe le parti, si vide
‘ in poco tempo quasi tutto il Regno diviso in due
contrarie fazioni, una , che seguiva in maggior nu
mero la casa di Chiaramonte e di Palici, con quella
strettamente congiunta , l’altra che favoriva la casa
di Ventimiglia e d’Antiochia men numerosa sì, ma
vivamente sostenuta dal gran Cancelliere del Regno.
Desideroso il Re Federico d’ovviare a scandali,
che quindi potevan nascere, procurò di fare , che
i due Conti insieme si rappacificassero, tenendo in
tanto sinchè ciò si fosse effettuato , quello di Chia
ramonte fuor di Palermo. Ma questi seppe cosi dis
simulatamente dar ad intendere , che non era alieno
dal far pace , che a poco in quella città senza esservi
chiamato, e senza che il Re contraddicesse , intro
dottosi , ad altro non attendeva che ai solazzi, e di
vertimenti , per addormentare il suo nemico. Infatti
mentre questi troppo si ﬁda , assaltatolo in luogo
pubblico , lo ferì malamente nel capo , e senz’altro
l’avrebbe del tutto ucciso, se per buona sorte non
gli fosse venuto fatto di salvarsi per mezzo a certi
Tedeschi, che il Chiaramonte era solito condur seco.
Andatosene il Ventimiglia cosi ferito a trovar il
Re a palazzo, e querelatosi, che sotto la sua sal
vaguardia avesse una tale ingiuria ricevuto, il Re re
stò talmente sdegnato contro il Conte di Chiaramonte,
che senza citarlo , condannollo subito alla morte.
Talchè quegli temendo del Reale sdegno, ricovera
tosi primieramente ai suoi castelli, sgombrò poco
appresso totalmente dall’isola, per consiglio dei suoi
amici e della Regina Leonora, che segretamente lo
favoriva. Ritiratqsi un’altra volta presso Bavaro,
questi tanto fece presso il Re Federico, che rivo
cata la sentenza contro di lui pronunciata, fu ri
messa questa causa alla camera imperiale, per essere
tanto il Ventimiglia, che il Chiaramonte per diversi
rispetti Principi e feudatari dell’Impero.
Successe poi, come dicevo, la morte del Re Fe
derico, il quale , per dimostrare la conﬁdenza par
(1) Villani l. 11. c. 29.
glia, prima di morire nominollo , dopo la Regina
sua moglie ed il Vescovo di Siracusa immediata
mente suo esecutore testamentario , in compagnia
di Pietro d’Antiochia Cancelliere del Regno , ed
altri dei primi Baroni dietro a lui nominati. Ma
perché , ciò non ostante il Re Pietro ﬁglio e suc
cessore di Federico, ma dotato di molto minor pru
denza che il padre, si mise a favorire apertamente
il Conte di Chiaramonte, dubitando il Ventimiglia
ed il Cancelliere di non poter più con loro onore sog
giornare alla corte, e stare a fronte dei loro nemici,
si ritirarono primieramente alle loro Castella , e poi
stimolati dalla passione, cominciarono a tener se
grete intelligenze col Re Roberto.
Avuto di questi trattati qualche fumo il Re Pietro
chiamò ambidue alla corte sotto altro pretesto, cioè
perché intervenissero alla festa del santo Natale. Ma
essendosi essi scusati, ed in sua vece avendovi il
Ventimiglia mandato Francesco di Ventimiglia il
giovine suo secondogenito , che si diceva Conte di
Golisano , il Re non solo non accettò la scusa; ma
negatogli il bacio della mano, lo fece tosto arrestare
prigione insieme con tutti quelli del suo seguito;
tra quali era Rimbalbo Roco Segretario di suo pa
dre , che posto ai tormenti confessò tutto ciò , che
il Ventimiglia ed il Cancelliere avevano trattato col
Re di Napoli. Levatasi allora il Conte Francesco la
maschera dal volto, ribellossi tanto lui che i di lui
seguaci, castella e terre apertamente contro il Re
Pietro, inalberò dappertutto le insegne del Re Ro
berto , pregandolo a non indugiar di venire sopra
dell’isola con armata; e nello stesso tempo , con
dannato lui come ribelle e traditore, furono al Conte
di Chiaramonte perdonate tutte le cose passate , e
ricevuto in grazia più che mai.
Parendo al Re Roberto venuto il tempo opportuno
di ricuperar l’isola di Sicilia, non indugiò di man
dare a quella volta due armate; l’una composta di
settanta tra galere ed altri grossi legni, che partita
dal porto di Napoli li 5 maggio del presente anno,
con raoo cavalli prese terra nella contrada di Tre
mole indi a due giorni; l’altra che fornita di mag
gior numero di navigli, era comandata da Carlo
Duca di Durazzo nipote del medesimo Re Roberto,
accompagnato da gran seguito di Baroni Napolitani
e Provenzali, e guidata dal Conte Federico d’An
tiochia e da Ardoino di Ventimiglia, ‘uno dei ﬁgli
del Conte Francesco , parti da Napoli li xo del se
guente mese di giugno , e nove giorni dopo gettò
l’ancore dove l’altra. ‘
Non corrispose tampoco' in quest’occasione l’esito
all’aspettativa del Re Roberto, perché consumata
tutta l’estate attorno a piazze di poca importanza ,
ed a saccheggiare ed abbruciare i casali vicini al
mare per tutta l’isola, arrivato che fu l’autunno, l'ar
mata per le infermità che vi s’erano introdotte, di
minuita di gente e di riputazione , fece ritorno a
Napoli.
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Allora fu che Guglielmo di Ventimiglia ﬁglio del a
fu Conte Enrico, e per conseguenza fratello del
suddetto Conte Francesco, considerando quanto pe
ricoloso fosse per riuscire a tutti gli attinenti di quella
casa il soggiornare in Sicilia, noleggiata il primo
di settembre nel porto di Siracusa una nave , che
ivi aveva Manfredo Imperiale Genovese, vi s’imbarcò
con tutta la sua famiglia, con intenzione di prender
terra al porto Maurizio, od altro luogo della riviera
di ponente vicino alle sue terre per trattenervisi
sinehè si fosse cambiato il tempo.
Avesse pur altrettanto fatto il Conte Francesco di
lui fratello , perchè non si sarebbe miserabilmcnte
perso come avvenne non molto dopo; mercecchè ,
mentr’egli , in compagnia di Manuelle suo ﬁglio,
pensa difender Gerace luogo principale a se spet
tante, il quale il Re Pietro, ricuperata già la maggior
parte delle altre terre ribellate , voleva ridurre alla
sua obbedienza, e perciò andatovi in persona l’a
veva con potente esercito circondato; mentre, dico,
non vede le sue forze corrispondere al coraggio,
pensò mettersi in salvo , uscendo segretamente fuori
col detto suo ﬁglio , col Vescovo di Ceifalù, un frate
Francescano e qualcun altro , ma precipitatosi inav
vedutamente col cavalloinel passare d’una montagna,
sopraggiunto da quelli, che lo perseguitavano alla
coda, fu fatto in pezzi, e subito s’arresero al Re
Pietro tutte le di lei castella e terre, tesoro ed arme.
Tale fu il ﬁne d’uno dei personaggi più considera
bili di quel regno; e forse effetto del Divino sde
gno per il peccato dell’adulterio duplicato commesso
per molti anni vivente la propria moglie con una
donna il di cui marito era ancora in vita. Il che
fece credere , dice il Zurita, non legittimi i molti
ﬁgli avuti dalla medesima in tal tempo, non ostante
la legittimazione, che aveva dalla Sede Apostolica
impetrato. Per tal funesto accidente poco vi mancò
non rimanesse all'atto estinta in quell’isola la casa
di Ventimiglia; la qual però tornò poscia, mutandosi
i tempi, a ripatriare ed essere ammessa, non meno
al godimento dei suoi beni, che degli onori e pre
rogative godute insin allora.
Ben n’avvenne a Ruggiero terzogenito dei figliuoli
di detto Conte Francesco l’esscrsi sin dall’anno 1333
assentato dalla Sicilia e venuto a stanziare in riviera
per godere nella valle del Maro quelle terre, che
il di lui padre gli aveva assegnate in appanaggio.
Egli vi soggiornava ancora li tg gennaio dell’anno
1339 , perchè in tal giorno usò un atto di genero
sità verso i suoi sudditi di Lavina , liberandoli dal
carico della legge Ubena per la successione del si
gnore nei beni degli stranieri (1): actum Aurigi in
castro dicti domini comitis Rogerii testibus domino
Grigesioﬁ comitibus Vintimilii, domino Henrico
de Petralata iurisperito, Cosmo cur-lo de Vintimi
lio , etc.
(I) Arch. ch. Taur.
(Anni di crista 1339)
La città di Ventimiglia continuando a tenersi in
questo ed altri seguenti anni a nome del Re Ro
berto , obbediva, come consta da scritture del primo
giorno di giugno, nello spirituale a fra Pietro Ma
locello dell’ordine dei predicatori già per più anni
suo Vescovo, e nel temporale a Rostagno Pererii
Vicario Regio di essa città e Contado, e della
valle di Lantosca, ed a Raimondo Saraceno Giudice
Regio della città medesima, restando la giudica
tura del Contado a Ponzio Rostagni, che l’aveva due
anni innanzi esercitata
Riconosceva la città d’Albenga il nuovo governo
introdotto in Genova quattro anni avanti, dov’eran
stati eletti per capitani del comune Raffaele Doria
Ammiraglio di Sicilia , e Galeotto Spinola di Luculo.
Di questi due, il primo essendo per la quarta parte
divenuto Marchese di Cravesana per le ragioni do
tali d’Argentina sua moglie ﬁglia del fu Marchese di
Cravesana Francesco , altrove da me ricordato, ot
tenne li 29 del suddetto mese di giugno da Ema
nuele Vescovo d’Albenga l’investitura delle decime
d’esso luogo (a).
Monaco sebben professasse d’ohhedirc al Re Ro
berto , nientedimeno contro la di lui intenzione in
varie maniere incommodava per mezzo dei Guelﬁ e
fuorusciti di Genova ivi ricoverati, non meno i vi
cini, che i lontani. I vicini erano incommodati con
indebite esazioni da essi fatte sopra i Vascelli, che
con mercanzie traghettavano per quei mari; al pa
gamento delle quali, perché indirettamente procura
vano di constringere anche i Nizzardi , questi ne
cessitati a ricorrere per rimedio al medesimo Re
Roberto, inviando a quest’cifetto a Napoli Guglielmo
Richiero e Raimondino Marchesano loro concittadini,
riportarono l’ultimo giugno da S. M. le seguenti let‘
tere dirette ai suoi uﬂiciali
Robertus Dei gratia Rea: ierusalem etc, Pl'ovin
ciae etc. Comes, Senescallis eorumdem comitatuum
etc., necnon Vicariis et aliis ojicialibus civitatis M;
.ciae , suique districtus praesentibus et futuris ji
delibus suis gratiam suam et bonam 'voluntatem.
Querela gravis universitatis hominum dietae civi
tatis nostrae nostrorum fidelium per Guilher’mum
Riqucrii et Rafmundinum IlIarc/u'sani concives
eorum , et nuncios ad curiam nostram missos ,
nuper ad audientiam nostrae maiestatis addu
xit , quod exstrinseci lanuenses morantes in
castro de Illonac'o nova 'uectigalia , quae legi
bus specialiter reprobantur , adinvenire , et impo
nere pro libito satagentes , ordinaverunt ab olim,
quod nullum rvas maritimum per illarum partium
maria navigans (dum tamen per eorum explora
tores, atque custodesj quos in diversis eorum na
vigiis ad exactionem huiusmodi vectigalium depu
(I) Arch. Hospit.
(a) Gioﬂ‘. Chiesa ist. di Saluzzo ma.
(3) Arch. Nic.
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tarunt , possit quomodolibet inspici ) transeat, a maldi , ed un Malocello , avendo armato in Mo
quin statutum per illos vectigal , seu pedagium
ipsum solvat , quod etiam ab ipsis Niciensibus ci
vibus, cum eos cum vassellis eorum cantingebat
per eadem maria navigare , pro libito retroactis
temporibus exigebant. Sed dum extorsionis eiusdem
onus Nicienses ipsos importabiliter praegravaret ,
molestaque partium querela perstreperet , ad tui
praesentis Senescalli monitionisj et amabilis requi
sitionis instantiam ( cum tui oﬁîcii debitum ipsius
oppressionis taedium eisdem nostris inferri ﬁdeli
bus nullatenus pateretur) iam dicti lanuenses ex
trinsecip retrahentes se ab eis, illud exigere prin
cipaliter et directe timentes, quadam astuta solertia
statuerunt , ut quilibet patronus cuiuslibet vasis
maritimi ab inde navigantis pedagium praefatum
eæsolvat , illudque pro indemnitate sua sibi reti
neat de mercimoniis , quae in vase ipso maritimo
dejeruntur. Sicque Nicienses ipsi dicti vectigalis
exactionis onus in eos nihilominus retorqueri pro
babiliter dignoscentes , nostrae provisionis oppor
tunum remedium in his devote, ac suppliciter imp
plorarunt. cum igitur nos dici nolimus per nos ,
et oﬂìciales nostros aliquid servitutis fidelibus no
stris imponi , sed hoc plurimum debito dominico
horreamusy ordinandum noviter duximus , ac pla
cet nobis , et volumus ut inter Nicienses ipsos , et
praedictos de Monaco dicta hinc inde omnino ces
sent , nec talia illicita ab illis de Monaco , nec
perlipsos de Monaco ab ipsis de Nicia quomodo
libet exiganturg et per sit inter eos conditio , ut c
eamdem legem, quam alteri aliis fecerint, patian
tur. Quocirca volumus , et ﬁdelitati vestrae de
ipsa certa scientia nostra praecipimus , quatenus
ipsius ordinationis forma , ac serie, prout ad ve
strum quemlibet pertinere dignoscitur , diligenter
attentis , illa observare oﬂìcii vestri temporibus
studeatis tenaciter , ac mandetis , et faciatis ab
aliis inviolabiliter observari, etc. Dat. Neapoli per
lohannem Grillum de Salerno iuris civilis prrfas
sorem , Viceprothonotarium Regni Siciliae , anno
Domini mcccxxxlx , die ultimo iunii , vu indict.
Regnorum nostrorum anno xxxr.
Queste lettere presentate in Aix a Filippo di San
guinetto Siniscalco di Provenza, ed in. Nizza , pri
mieramente a Giacomo di Gap Giudice e Vicario ,
di poi al di lui successore Leonardo della Chiusa ,
che s’intitolava Iudex Niciae , Villaenovae , et
Vencesii , e da essi intimate a quei di Monaco, li
trovarono disposti ad ubbidire sinchè l’occasione di
far guadagno non gli invitò a contravvenire , come
non tarderemo a narrare.
’Maggior commozione cagionarono gl’insulti che i
medesimi Guelﬁ fecero in lontane contrade , cortsegw
giando , come avevano per costume, tutto il medi
terraneo Un nobile de’ Marini, uno de’ Gri
(x) Giustinian. Odor. Rayn. in annal ex Regea. ep. benedicti XII.
Folietta.
naco tre galere , ed avendo con quelle ne’ mari di
levante dato gran danno ai Veneziani, allettati da
felici successi, ardirono anche assalire alcune altre,
che dal Sommo Pontefice per reprimere l’insolenze
de’ Turchi erano state trasmesse a quella volta.
Questi attentati commossero grandemente i vene
ziani, che avendo senza indugio contro questi tre
corsari armate dieci galere , e perseguitatili VÌVa»
mente, presa la galera del Marino , fecero tutti
quelli che v’cran sopra cosi vivi, come morti, im
piccare sulle isole dell’Arcipelago per terrore de’cor
sari, ad esclusione del Capitano che si sommerse in
mare da se medesimo. Le altre due galere scampata
col beneficio de’ remi , e congiuntesi con un’altra
Genovese, presa una grossa nave Veneziana che
andava per mercanzia , per renderle il contraccam
bio strangolarono sulle forche tutti imarinari che vi
trovarono. Armata poi anche questa nave ed aggiun
tala alle tre galere , non si può facilmente dire
quanti danni quei legni cagionasscro ai sudditi di
quella Repubblica , de’ quali continuarono ad im
piccare molti ch’ebbero nelle mani.
Grande fu l’invidia che questi reiterati insulti con
citarono nel Papa e ne’ Veneziani contro del Re
Roberto , sotto la di cui bandiera si diceva che i
Guelfi di Monaco facevano queste cose. Ma aven
done egli per replicati avvisi intese le doglianze ,
pregò il Papa a voler credere che nulla di ciò s’era
fatto di suo consenso; e che sebbene portando il
nome di Guelfi facevano sembiante d’essere suoi ade
renti , nientedimeno in fatti s’intendevano segreta
mente con Pietro Re di Trinacria suo nemico, pre
gandolo insieme a volere, com’egli fece , circa di
questo i signori Veneziani disingannare.
Suscitossi in quest’anno primieramente in Savona,
poi ne’ luoghi circonvicini un tumulto popolare che
essendo quasi insensibilmente , bentosto penetrato
nell’istessa città di Genova, fu bastante a cambiare
tutta la forma del Governo di quella Repubblica ,
togliendololdi mano ai nobili, ed addossandolo a
Simone Boccanegra , di professione mercante ed uno
de’ popolari che primo di tutti assunse il titolo di
Duce e difensore del popolo ,, e comune di Geno
va Furono allora i nobili Guelﬁ conﬁnati alle
d loro ville; alquanti di casa Spinola e Doria , quan
tunque Ghibellini , esiliati; e Rabella de’Grimaldi ,
quello che l’anno antecedente dissimoiaver comprato
da Nicolò Spinola beni stabili in Monaco , assaltato
da’ popolari che , se in tempo non vi fosse detto
Boccanegra Duce accorso , l’avrebbero senza dubbio
fatto in pezzi.
Vedendosi i nobili in tal modo esclusi dal ma
neggio pubblico , pensarono a ricuperare alcuni luo
ghi della Riviera , che negli anni addietro scorsi ad
essi erano stati tolti, ed a nome del comune pre
sidiati. Venuto pertanto l’anno 1340 , alcuno dei
(1) Giustiniano.
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Doria , assaltato il castello di Prelà , o vogliam dire a per detti Marchesi o loro sudditi ricetto ad alcun
di Pietralata , v’ammazzarono tutti quei che lo guar
davano pel comune, e poi lo distrussero sin dai
fondamenti. Ma dall’altro canto perché nei luoghi di
Portomaurizio e d’Andora , di sua natura forti, ave
vano forse gli stessi nobili intelligenza e pensavano
ricoverarvisi per opporsi al nuovo governo , il Vicario
della Riviera di ponente fece rovinare le torri e le
fortezze dell’uno e dell’altro luogo.
al ricovero che
nobili potessero avere nel Finale e suo distretto ,
in virtù di certe convenzioni seguite li 24 settembre
del 1320(r) tra il fu Marchese Enrico del Carretto e
i fuorusciti Genovesi che tenevano allora buona parte
della Riviera, stimò. bene detto Duce Boccanegra
chiamar in Genova il Marchese Giorgio del Carretto
fratello di detto Enrico per passar seco a nome del
Comune nuove promesse e convenzioni concernenti
lo smaltimento del sale, navigazioni, imposizioni,
Per ovviare altresi i medesimi
amicizie , aderenze e cose simili. Egli dunque por
tatosi in Genova convenne li 8 di maggio si per se
che per i Marchesi Manuele ed Aleramo figlinoli
di detto suo fratello con Oliviero Squarciaﬁco Pro
curatore del soprauominato Duce per diverse pre
tensioni in riguardo di detti sali , le quali per non
generar fastidio omettiamo. Si diede facoltà ai me
desimi Marchesi e loro sudditi di poter con loro
vascelli e mercanzie navigare e far ritorno al Finale
ovvero a Varigotti senz’obbligo di entrare nel porto
di Genova, eccetto quando s’uscisse fuori con ga
lere o legni armati: Et intelliguntur galeae , et
ligna armata , quae ducunt ultra unum hominem
pro banco ad fvogandum , exceptis Qﬁcialibus et
‘Balistrarììs , et hoc de tempore pacis ; tempore
mero guerrae intelliguntur galeae armatae , quae
vogabuntj seu habebunt ultra voquerios centum
'viginti. Si promise da detti Marchesi di non alie
nare , ne permettere che alcuno de’ loro sudditi
alienasse galera alcuna o altro legno ai nemici o ri
belli della Repubblica; e di lasciare che il Comune
di Genova tenesse nel Finale ed in Varigotti col
lettori dell’entrate che il medesimo Comune aveva
in detti luoghi. Si pubblicò general indulto in favore
di tutti i Fiuarini , in particolare di Francesco, An
lonio ed Ilario Vacca per le pene incorse nell’aver
in Finale armate due galcre , e con esse corseg
giato e fatte diverse ruberie ne’ mari di Romania.
L’obbligo ch’essi Marchesi avevano di tener abitazione
in Genova, ed abitarvi un certo tempo , si ridusse
a soli quindici giorni in tempo di pace, ed a due
mesi in tempo di guerra per ciascun anno. Vivendo
i medesimi nel possesso delle loro signorie concordi,
uno d’essi solo sarebbe stato in obbligo di comparire
in comitiva sufﬁciente conforme a’vecchi patti, quando
per portare verso qualche partela guerra la Repub
blica li chiamasse; ma essendo in discordia, sarebbe
ciascun di loro tenuto di comparirvi. Non si darebbe
(il Ilaph. a Turre Cirol. lit. C. a.
Genovese filoruscito o prescritto per ribellione, fa
zione o ruberia; ne ad essi, siccome ne anche ai
corsari somniinistrerebbero soccorsi, ovvero rinfresca
menti di sorte alcuna. Dichiarossi inoltre quodfacta
ratiﬁcatione per praedictos dominos Manuelem et
Alaramum , et jacta divisione terrae Finarii , et
districtus , et hominum ipsius terrae inter ipsos
Marchiones , quod ipse dominus Georgius profacto
ipsorum, vel alicuius ipsorum , seu ipsi domini
Manuel et Aleramus , vel alter ipsorum profacto
ipsius domini Georgii , fvel hominum suorum, non
sit, seu sint obligati etc. Et aeto , quod dicti do
mini Marchiones pro domino Antonio Mare/zione
de Carretto nepote ipsius domini Georgii de prae
b dictis in aliquo non teneantur , nec etiam pro ko
minibus suis , postquam contingeret dictum domi
num Antonium pervenire cum ipsis ad divisionem
hominorum praedictorum Finarii , et districtus.
Questi patti ambe le parti giurarono per tre anni
avvenire, con facoltà ai sopraddctti Marchesi d’am
pliar la loro osservanza per tutti i tempi, ogniqual
volta avessero circa di questo fra lo spazio d’un anno
dichiarata la loro intenzione. Ma le rotture che so
pravcnnero in breve fra il Marchese Giorgio ed i
Genovesi non permisero’ che s’osservassero tanto
tempo.
Li ill del sovraccennato mese di maggio Fran
cesco Cays Cavaliere Nizzardo , di cui parlammo
sotto l’anno 1337 , comprò per il prezzo di 3700
c fiorini d’oro di Fiorenza il luogo di Roura nella
diocesi di Nizza , e balliaggio, ossia vicaria di Tinea,
insieme col castello e territorio , mero e misto im
pero da Catarina di Glandevez vedova del fu Ric
cardo di Gambatesa (quello, che essendo stato sin
dall’anno 1314 Siniscalco di Provenza, avendo lun
gamente guerreggiato in Piemonte, ed onoratamente
sostenuto le parti del Re Roberto in Genova, in
qualità di suo Vicario , s’è reso celebre in questa
storia ji obbligandosi per l’osservanza delle cose
pattuite in riguardo di tale vendita Isnardo Ferraudi
di Glandevez Cavaliere signore di Coreys e di Glan
devez , e Guglielmo Ferraudi di Glandevez di lui
figlio: letum Aquis in domo praefatae dominae
Catharinae (i).
1!
Circa lo stesso tempo dagli stessi Isnardo e Gu
glielmo Ferraudi di Glandevez , Astruga signora di
Boglio , ma rimasta anch’essa vedova di Andarone
Grimaldo , comprò la signoria d’lllonza , luogo quindi
non molto discosto; l’uno e l’altro acquisto d’esito
infelice , e che fra non molti anni ci somministrerà
soggetto di tragici avvenimenti
Mori in quest’anno Manfredo Marchese di Saluzzo
carico d’anni 80 , e fu sepolto nella chiesa de’ frati
minori di Cortemiglia, e con lui mori insieme la
(I) Ex monum.DD. dc Cays.
(a) Arch. Rag. Taur. ct lllOnliae.
or
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tranquillità e pace goduta per qualche tempo in sua a scolparsi , egli ricevuto salvocondotto , vi si porto
casa, perché essendo di lui restato superstite un
nepote per nome Tommaso ﬁglio di Federico, pre
‘morto al padre , Manfredo, Teodoro e Bonifacio
altresi ﬁgli del medesimo Marchese Manfredo vo
gliosi di escludere dalla successione, a cui per ra
gione di rappresentazione era chiamato detto Tom
maso loro' nipote (i), intendendosi con Giacomo di
Savoia Principe d’Acaia , e con Bertrando del Balzo
’Cavaliere , signore di Cortandone, Siniscalco per il
Re Roberto in Piemonte e Capitano Generale nelle
parti di Lombardia , nel mese di marzo dell’anno
134': , gli mossero guerra assai violenta. Tentate
varie piazze del Marchese , ﬁnalmente a Saluzzo ,
dovc li 13 aprile, ineendiata per opera de’fuorusciti
la terra tutta , e morte tra le ﬁamme con misera- b
bile spettacolo circa ducento persone , il Marchese
Tommaso fu costretto ricoverarsi nel castello , il
quale non molto dopo gli convenne rimettere con
patti a se poco vantaggiosi che l’obbligarono ad una
specie di detenzione e prigionia. Durò questa sin
che non ebbe fatto co’zii e col suddetto Siniscalco
un aggiustamento tal quale essi vollero.
Volendo in questo mentre il Re Roberto prose
guir, la guerra contro l’isola di Sicilia, e per questo
rendere numerosa la sua armata marittima destinata
all’impresa di Melazzo procurò d’accreseerla con di
versi legni che s’armarono in Provenza, particolar
mente nel porto di Villafranca , come appare da
certi ordini promulgati in Nizza nel mese di marzo
da Bertrando d’Alamannon Vicario per mezzo di’
Guglielmo Caladero Giudice, intimati a Raimondo
Blacaz e Giovanni Sospello Sindici di quest’anno (2).
‘Anche ai Genovesi convenne armar per mare e
per terra per far stare a segno Giorgio del Carretto
Marchese del Finale, che, non ostante l’aggiusta
mento poco innanzi fatto , iii causa che si gridasse
nuovamente all’arme nella Riviera di Ponente. Egli,
come ben si poté comprendere da quanto scrissimo
altrove, massime dalla conven'zióne fatta coi Mar
chesi di Ceva nel 1328, aVeva certe pretensioni
contro i cittadini d’Albenga, delle quali non pa
rendogli di poter buonamente aver ragione ,. porta
tosi con gran numero di soldati nella campagna di
quella, e datole il guasto s’avanzò sin sulle porle
della medesima, dando voce di volerla assediareMandò allora il' Duce Simone Boecanegra soccorso
’agli Albenganesi Per mare e per terra sotto Gio
vanni de’ Mari , principalmente con nove galere che
allora ritornavano da servire, nella guerra intrapresa
contro i Mori, Alfonso Re di Castiglia. Vedendosi il
Marchese venir tante forze addosso , mandò in Ge
nova a scusare alla meglio il fatto. vNon avendo però
i di lui messi ottenuta dal Duce grata risposta, anzi
'fattogli sapere che dovesse venire in persona a di
(i) Istoria di Saluzzo ma. Lodov. Chiesa ist. di Piemonte.
(a) Villani l. a. e. ia7. Arch. Nieine.
(3) Giustiniano.
l’ultimo d’agosto personalmente.
Poco giovò al Marchese la fede data, perchè non
solo nell’andare dal molo al palazzo del Comune ,
udi per le strade voci di molti che insultando gli
gridavano dietro z muoia , muoia ,- ma giunto alla
presenza del Duce, fu da quello con faccia corruc
eiata ricevuto , fatto ritenere e guardare nel mede
simo palazzo da otto soldati ,e dopo alquanti giorni
fatto condurre nella prigione addimandata la Gri
maldina.
Allora egli conobbe quanto imprudentemente avesse
egli fatto mettendosi nelle forze de’ suoi nemici che
lo costrinsero a consegnare alla Repubblica nelle
mani del detto Duce il Finale , Varigotti , Cervo e
l’altre sue terre e luoghi forti, ed a procurare che
il simile facessero , consegnando altresì qualche loro
castello alcuni de’ signori della Lingueglia, che in
quella mossa seco s’erano accompagnati. Nè qui ebbe
ﬁne la cosa, perché ilmedesimo Duce fece rovinare
sino da’ fondamenti il castello di Varigotti suddetto,
ed anche (non so per qual soggetto) quello del
Castellaro vicino a Tabia. Ed oltre di questo, fatto
transferire il povero Marchese dalla Grimaldina alla
prigione della Malapaga , ivi con partecipazione del
Consiglio, per eccesso di derisione, in una gabbia
di legno lo fece porre. ‘
Seguita- il Giustiniano a dire che ciò fatto , il Co
mune di Genova ebbe il dominio di tutta la Riviera
così da levante , come da ponente , eccetto il ca
stello di Monaco che tenevano i Grimaldi
quanti ﬁaorusciti non contenti del reggimento della
città, eccettuata anche la città di Ventimiglia, nella
quale facevano residenza alquanti nobili delle quattro
prime casate di Genova. Tuttociò narra questo acrit
.tore senzachè ne lui, ne alcun altro storico Geno
vese dica nulla della pace conchiusa nel presente
anno tra il Re Roberto , e gli ambasciadori della
Repubblica d’una parte, ed i procuratori de’ fuaru
seiti della città di Genova dall’altra, per cui tra le
altre cose erasi convenuto che a qualsivoglia de’me
desimi fuoruseiti si dovessero restituire i beni già
posseduti nel tempo ch’egli era uscito fuori , purchè
eoncorressero alle spese fatte per la guardia d’essa
città , e che alli nobili Alessandro , Mori-nelle ,
Oliviero ed Aimerico Doria ﬁgli del fu Domenico si
.lasciassero tenere i castelli di Dolceacqua (del qual
luogo erano signori) e di Labeglio a nome del Re
Roberto; e cosi li a maggio del seguente anno fe
cero detti nobili Doria instanza agli Oﬂiciali della
Repubblica per tal restituzione
Questi castelli ci ricordano il possesso che in virtù
di lettere del Siniscalco Filippo di Sauguiuetto delli
a dicembre Bertrando di Barraz prese della castel
lania ossia governo del castello di Nizza, per cui
dissimo avere ottenuta la sopravvivenza d’Audiberto
di Barraz suo padre. Essendo questi per la vec
con al
(1) Ex Arch. D. Marcb. Duloitaqule.
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chiezza divenuto inabile a quell’oﬁicio , e dovendo a
il ﬁglio caricarsene in di lui vece, si fece l’ultimo
di detto mese l’inventaro de’mobili esistenti in quel
forte , il quelle molto più angusto che non è al pre
sente comprendeva solamente ciò che ora chiamasi
il Dongione, sebbene conforme alle fortiﬁcazioni di
que’ tempi, era 'gia in riputazione. 'E perché dal
contenuto in tal inventaro ponno gli amatori dell’an
tichità conoscere in buona ‘parte gl’ instromenti di
guerra ed armature allora solite lad usarsi, ne ab
biamo dal libro del signor Dupuy, che lo ha pub
blicato , rescritto quello che segue (1):
Primo claves magnae portarum introitus dicti
castri IV.
Item aliae claves parvae xxxvr.
Item balistae appellatae de leva , sive de turne
xxx.
Item alia balista grossa jina de turne I.
Item alia balista parva ad pedem I.
Item balistae duae ad pedem, quaelibet de unico
fusto.
Item balistae v ad pedem habitae a Guilermo
de Petivis balistrario et serviente ipsius castri pro
servitio annuali, ad quod tenetur ipsi castro, de
una balistu , quarum duae sunt de unico fusto et
aliae tres , quaelibet de duplici fusto.
Item croqui pro tendendis balistis , tales , qua
les , xxx.
Item turnus unus parvus pro tendendis etiam
balistis.
Item peciae de laurigis , tales , quales, IV.
Item cureti , sive panteriae , inter quas sunt
aliquae bonae , et aliquae pravae , et per/òratae ,
xxx.
Lini, sive cappelli de ferro , facti ad modum
antiquorum, et modici valoris , LIII.
Scuta inter bona et prava , Lv.
Cerveleriae , tales , quales , xxvr.
Unum exhaustorium aquae ferreum.
Restae chordarum ad opus trabuci, tv.
Quadrelorum antiquorum ad modum Francige
norum , caissiae IV , et mediae etc.
Sex garbae lancearum de favo , operis de car
ravana.
Garbae quatuor, in quarum qualibet garba sunt d
lanceae xm
Dardorum de carravana garbae tv in quarum
qualibet garba sunt dardi xu.
Ruellum, sive 'vas unum pro malla purganda
cum suo munimento.
ﬂfolendina manualia duo discondita.
Campana una supra turrem pro designatione
gacharum.
In cappella S. Lamberti campana una parva ,
calix argenteus etc.
Tuba una pro gacha sonanda etc.
(I) Trzité dea droits etc.
(Anni di Cristo nam
Actum Niciae in dicto castro in cappella ipsa,
et in aula, in qua iacebat dictus dominus Auda
bertus , praesentibus domino ‘Pautererii Sacerdote
ipsius palatii etc.
Nel ‘mese d’aprile dell’anno 1342 Tommaso Mar
chese di Saluzzo, che sino allora era stato detenuto
da Petrino Falletto in Pocapaglia a nome‘del Regio
Siniscalco, fu restituito in libertà, con promessa d’es
ser fedele al Re Roberto, e di presentarsi perso
nalmente a S. M. quando venisse in AvignonePer cautela di tale promessa fu astretto ipotecare il
castello di Dronero al medesimo Siniscalco , e di
far giurare a sei dei principali suoi vassalli la fe
deltà al detto Re nelle mani del Siniscalco sud
detto.
In questo tempo avendo quei di Monaco ripigliate
le indebite esazioni contro dei Nizzardi che con
mercanzie passavano in quel mare , ed avendone i
sindaci Bonifacio Spina Dottor di leggi , Giacomo
Revoeri, Guglielmo della Vezza e Rainaudo 'Fabri
passate nuove doglianze a Guglielmo Feraudi Cava
liere signore della Garda loro vicario, furono da
Pietro del Forno Giudice e Vicevicario nuova
mente intimate per mezzo dell’ultimo de’ quattro
Sindaci poco fa nominati ad Antonio de’ Grimaldi ,
a Gabriele de’ Grimaldi , Consignore di Monaco
( quest’è il primo che io trovi essersi col titolo di
tal signoria qualiﬁcato), ed a Luchino de’Grimaldi
detto il Rosso, Vicario del luogo medesimo , le di
c chiarazioni già per tal fatto ottenute dal Re Roberto
e dal di lui Siniscalco in Provenza. A tal intima
zione fatta li 9 del mese d’agosto detti Grimaldi
risposero che non intendevano dimittere pedagium
dicti castri de Monaco personis dietae civitatis
Niciae , ex eo quia nisi esset pedagium dicti castri
non possent dictum castrum tenere contra inimi
cos eorum. Et etiam alia de causa , quia multae
res , seu mercaturae diversorum mercatorum extra
civitatem Niciae possint transire cum eorum mer
caturis sub umbra hominum dictae civitatis Niciae.
Una tal risposta che includeva ragioni frivole e poco
adequate , obbligò i Regii Oﬁiciali di permettere ai
Nizzardi in riguardo de’ Monachesi , quando passa
vano ne’ mari attinenti alla città di Nizza , una si
mile esazione. Il che col tempo partorì effetti di
sconcerto e mala intelligenza , come vedremo.
Queste novità furono forse bastanti a muovere FiÀ
lippo di Sanguinetto Siniscalco di Provenza a venire
in questo medesimo tempo in Nizza , dove li ny del
sopraddetto mese d’agosto , per organo del Giudice
maggiore Francesco di Barba pubblicò certi nuovi
statuti per il contado di Ventimiglia e valle di Lan
tosca , e dove poté sapere quanto di nuovo i Ge
novesi fecero nella Riviera occidentale contro alcuni
luoghi tenuti dai signori di casa Doria Imper
(t) Ist.di Saluzzo ms.
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ciocchè venuto Busseno da Agobbio Podestà di Ge- a dellc valli di Colmars , Torramena, Barrema e Cl“.
“nova.con esercito nelle valli d’Oneglia e Pictralata,
‘sottomise. tutti quei luoghi che in favore dei Doria
s’erano dimostrati, forni i castelli delle stesse valli,
siccome anche quello di Loano a nome della Re
pubblica, e bandi Antonio Doria del fu Cattaneo ,
perché continuava in opporsi alla forma del governo
introdotto in Genova
Pochi giorni appressotcioè il primo di settem
bre il Re Roberto onorò particolarmente il luogo di
Castellana nella Diocesi di Senez con l’aggiunta
(i) Giustiniano.
mane, e d’altre terre circostanti incorporate al bal
liaggio di quella; ed insieme con la concessione di
una ﬁera per lo spazio di tre giorni da cominciare
alla festa di S. Lucia in ciascun anno: una simile
concedendone al luogo della Garda quivi vicino per
la domenica avanti la natività di Nostra Signora in
settembre (I). Ma poco di più rimase a fare a
quel buon Re in beneﬁcio de’suoi sudditi, perché
non tardò ad esser chiamato ad un miglior regno
nell’altra vita , come diremo nel libro che segue.
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Nel principiarsi dell’ anno 1343 vidersl i preludi a lo tenevano per il Marchese, di Saluzzo , e' lofece
di quelle calamità pubbliche , che per secreto giu
dicio di Dio, adirato contro i’mortali , non ebbero
si tosto ﬁne. La morte del buon Re Roberto , oc
corsa in Napoli nel declinar di gennaio, perle con
seguenze che trasse seco , pose in manifesta decli
nazione la Casa d’Aniou, e cagionò poi col tempo
quelle rovine , che, per la parte che toccò a noi,
anderemo accennando di mano in mano Gio
vanna di lui nipote , che in virtù della succennata
disposizione gli succedette, ci fornirà, in un regno
continuato nella di lei persona per molti lustri, va
ria materia di raeconti Intanto dobbiamo dire,
che avendo ella preso il governo in mano , senza
farne parte ad Andrea d’Ungheria suo marito (non
ostante , che ad ambidue congiuntamente , vivente
ancora il di lei avo , si fosse giurato omaggio), si
fece riconoscere per Contessa di Provenza per mezzo
di Ugonc Del Balzo Conte d’Avelino, di Guglielmo
(li Sabrann Conte d’Ariano , e d’altri nominati dal
Nostradamus. Provvide anche agli affari di Piemonte
per mezzo di Nicolò (1’ Evoli Conte di Trivento ,
che sin dal tempo del Re Roberto comandando in
quelle. parti in qualità di Siniscalco e Capitano ge.
ncrale , ebbe il castello di Dronero da quelli che
(i) Villani. Collcnuccio. Zurita.
(2) Villani lib. m. e. 9. Chiesa ist. di Saluzzo ma.
b
guardare primieramente da quei di Cuneo , poi da
soldatesche venute di Provenza , obbligando nello
stesso tempo gli abitanti a giurare la fedeltà alla
Regina. _
Non si scordò la stessa Regina di suﬁ'ragare, co
me era tenuta, l’anima del Re sopraddetto suo avo.
Anzi sapendo , che nel suo ultimo testamento egli
aveva ordinato , che non solamente nel regno di
Napoli, ma nelle città e terre piircospicue di Pro
venza si dovesse pregare per il di lui riposo eterno
tanto nelle messe , che ne’ vespri, ed ivi eleggersi
Sacerdoti, che per sempre n’avessero l’ineumbenza,
essa , con lettere date in Napoli li 4 settembre se
guente , deputò a quest’ effetto diverse chiese’('i) ,
nominate col seguente ordine , cioè z la chiesa cat
tedrale , i conventi de’ frati minori, predicatori ed
agostiniani della città di Nizza; la‘chiesa‘cattedrale,
i conventi de’ frati minori e‘predicatori della città
di Grassa; la cattedrale , e convento 'de’ minori
della città di Freius; i conventi de’ minori, predi
catori ed agostiniani di Draghignano; i conventi de’
minori, predicatori ed agostiniani di Brignolla; il
convento de’ predicatori di S. Massimino; il‘ con
vento de’ minori d’Hyeres; la chiesaoattedrale , e
convento de’ predicatori della città di Tolone; la
(i) Ex Arch. Fratr. l’racdic.Nicicn.
vie
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chiesa cattedrale ed i conventi de’ minori, predi- a ed al Porto Maurizio , ripreso il viaggio di terra,
catori , agostiniani , e carmelitani "di 'Marsiglia ;"Ìa
chiesa metropolitana , i conventi de’ minori, predi
catori , agostiniani e carmelitani d’Aix; il convento
de’ minori di Bariolo; la chiesa metropolitana, i
conventi de’minori , predicatori, agostiniani e car
melitani d’Arles; la chiesa di Santa Marta; -i con
venti de’ minori e predicatori di Tarascona; la chiesa
cattedrale, i conventi de’ minori, predicatori, ago
stiniani e carmelitani d’ Avignone; la chiesa catte
drale , i conventi de’ minori e predicatori d’Apt; i
conventi de’ minori e predicatori (1’ Orange; i con
venti de’ minori , predicatori ed agostiniani di For
calquier ; la chiesa cattedrale, i conventi de’ minori,
predicatori, agostiniani e carmelitani di Sisterone;
li conventi de’ minori e predicatori di Barcellona ;
li conventi de’ minori e predicatori del Poggetto
di Tinea (che anticamente il luogo di Barcellona
ossia Barcellonetta , avesse un convento di france
scani , e che il Poggetto , oltre i medesimi, avesse
anche i domenicani , non m’è occorso trovarne al
tro documento; solo sapevamo, che in Barcellona
i domenicani , e nel Poggetto gli agostiniani rico
noscono assai antiche le loro fondazioni); la chiesa
cattedrale, i conventi de’ minori e predicatori di
Digna; la metropolitana, i conventi de’ minori e
de’predicatori d’Ambruno, ed il convento de’ minori
di Scina. A ciascheduna di queste chiese, che ab
biamo per minuto voluto ricordare per dimostrare
l’anzianità di esse e di varie case religiose de’ nostri
contorni, detta Regina assegnò sopra l’entrate regie
tre oncie d’ oro per ciascun anno , per obbligarle
maggiormente a ricordarsi di suﬂ'ragare quel defimto
Re coi loro sacriﬁci e preghiere. In riguardo di che
sappiamo, che alcune tal assegnazione esigono , e
tal commemorazione fanno anche a’ giorni nostri.
Del resto saputa che si fu in Nizza la morte del
Re Roberto , fugli celebrato un sontuoso funerale
con l’intervento di Bertrando d’Alamannon, signore
d’Aurelia, Vicario d’essa città , e Capitano Gene
rale ne’ luoghi adiacenti Non m’ è occorso di
trovare quali fossero i Sindaci di quell’anno; sola
mente da altri documenti ricavo i nomi di Giacomo
di Gap Giudice , di Gio. Rebufelli Cavaliere , di
Daniele Marchesano, Folco Badato , Brunorio Ri
chiero , ‘ Giacomo Badato , Ugone Travacca , Rai
mondo Bermondi , Ugone Pellato , e d’altri, che
dell’istessa città erano consiglieri.
Intesa la morte del Re Roberto, il famoso Fran
cesco Petrarca non solo esercitò l’eleganza del suo
stile in piangerla amaramente, ma subitamente por
tossi dalle parti (1’ Avignone in Italia per. giungere
alla corte della Regina Giovanna , di cui era cap
pellano Venuto pertanto per via di terra a
Nizza, e quivi imbarcatosi, dopo essersi ,’ per lo
cattivo tempo, trattenuto qualche giorno in Monaco
(I) Arcli. mein
(a) Giustiniano.
giunse in Toscan:î(i). Di questo suo passaggio fece
quel grand’ uomo particolar menzione in una sua
epistola scritta al cardinale Giovanni Colonna, della
quale tal è il principio (a).
Ut fidem frangerema et tibi utile et mihi prope
necessarium fuit Pollicitus me maritimo itinere
profecturum , nisi quia iam persuasum est, expe
ditius ac citius iri pelago , quam terris , navim
conscenderam apud Nicaeam Vari , quae prima
Italicarum urbium ab occasu est , et ad Illorzaci
portum , caelo iam stellante , perveneram irasci
tacitus coepig nam illic die postero inviti mansi
mus; saepe nequiquam retentato habitu. Postri
die ancipiti tempestate funem solvimusj et die toto
iactati fluctibus ad Mauritii Portum viæ intempe
sta nocte pervenimus. itaque castrum ingredi non
fuit ,- littoreum hospitium , nauticum cubile sorti
tus , caenam ut _fames condiret , somnum ut las
situdini deberetur ibi indignari altius , et ludos
maris agnoscere Quid multa? yariis per noctem
consiliis agitatis , ad auroram statui praeferre
terrestrem duriciem aequoreae servituti itaque
flzmiliae et impedimentis omnibus in navim reim
positis , ipse , uno solo comitatus , in littore sub
stiti .- et favit fortuna consilia inter ligusticos
scopulos , casu nescio quo , Theutoni equi vena
les aderant , impigri atque praevalidij quibus ego
raptim comparatis , propositum iter egi etc.
Altro di notabile non sappiamo essere avvenuto
in quest’anno , se non che avendo quattro galere
napolitane, già armate per il Re Roberto, presa
un’altra galera di Savonesi, la condussero a Napoli
dopo aver tagliata la testa al patrone, e ch’ essen
dosi scoperti trattati di dar in mano al Signor di
Milano per grossa somma di denari i castelli del
Cervo , di Noli, e d’altri luoghi, furono pubblica
mente strascinati a coda di cavallo alcuni , che di
tali tradimenti furono creduti autOri
Ugone del Balzo signore del Balzo e Conte di
Avelino succeduto a Filippo di Sanguinetto nella
carica di Siniscalco di Provenza , portatosi nel co
minciar dell’anno t344 alla città di Nizza (4), intese
ivi le querele d’ Astruga signora della Baronia di
Boglio contro gli uomini d’ lllonza (luogo pochi
anni innanzi da essa acquistato , per vendita fattale
come si disse dalli Signori di Glandevez) che ricu
savano di riconoscerla per loro signora immediata,
e farle il dovuto omaggio. Avendo il detto Siniscalco,
con lettere' date in essa città li 15 e 18 febbraio
per Isoardo Cabassola cancelliere de’ decreti, mae
stro razionale e luogotenente del Giudice maggiore
di Provenza , ingiunto a Bernardo Garda Giudice
(I) Spondan. Alad. an 1343. n. 9.
(a) Epist.famil. l. 5. epis. 3.
(3) Giustiniano.
(4) Arch. Rag. Taur.Arch. lllontiae.
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della Vicaria di Tinea, che astringesse detti uomini
a riconosccr lei e i di lei discendenti; ed avendo
essi più volte in contrario replicato , ed eziandio
appellato alla Regina, ﬁnalmente li 1! del seguente
marzo , rivocaudo tal appellazione , si oil'erirono
pronti ad obbedire. Ma mentre Barnaba Grimaldo ,
ﬁglio della medesima Astruga , non molto dopo
pensa a prendere vendetta contro alcuni che s’erano
mostrati più contrari a lui ed alla madre , grave
mente insultato da quegli uomini , poco vi mancò
non perdesse, insieme col feudo, anche la vita.
Un altro insulto in questi tempi si fece in Nizza
da alcuni plebei poco timorati contro l’ Abbate di
S. Ponzio Pretendeva egli, che gli abitanti nelle
case dipendenti dall’ abbazia , massime in quelle in
b fatto giunto l’avviso in Genova, fece la Repubblicadella Condamina superiore ed inferiore di Santa
Riparata, che sono nella detta città servili , con
obbligo d’annua ricognizione di trezeno e laudemio
alla medesima , fossero tenuti macinare i grani ne'
molini e cuocere il pane nc’forni a quella spettanti;
che non solo nelle alienazioni a stranieri, ma ancora
ne’lcgati , e donazioni fatte a discendenti per retta
linea, dovessero riconoscere e trezenare, e che fos
sero obbligati ad altri carichi, i quali , perché in
certo modo offendeva la libertà de’ cittadini, pare
che il pubblico in iscuotere tal giogo s’interessasse.
La cosa non restò qui, perché non solo cessossi
da molti di più voler riconoscere e pagare, ma por
tatisi furiosamente nel presente anno a certe botte
ghe proprie del monastero, dove si vendevano cose
comestibili , gettarono per terra, ruppero e fracas
sarono ogni cosa. Ruppero parimente i condotti e
bedali , pei quali conducevansi l’ acque ai molini ,
orti e giardini del monastero, divertendble in altra
parte. Distrussero quattro forni posti nel priorato di
Santa Biparata , che ancor oggi si dicono i forni
dell’abbadia; siccome anche una casa attigua al ci
mitero dell’ istessa chiesa, spargendo per terrai vini
che in gran copia ivi si conservavano , e portando
via diversi mobili attinenti al medesimo monastero.
Queste ingiurie, e danni congiunti con altri che si
continuarono a fare negli anni appressofurono mal
sentiti nella ’Corte Pontiﬁcia , nè si tosto ebbero
ﬁne , sinchè non vi si interposero comuni amici ,
che , sciolti per autorità del Ponteﬁce dalle censure
per questo fatto incorse i delinquenti, procurarono
si facesse dall’Abbate e dalla città, come diremo ,
per le cose controverse un compromesso.
Nel Marchesato di Saluzzo si continuarono in que
st’anno le mosse d’arme (a), primieramente col gua
sto dato li 13 di marzo al luogo di Versolo dai
Provenzali , sotto la condotta del Siniscalco di Pie
monte , poi con l’ assedio piantato e continuato ad
instanza di Manfredo di Saluzzo zio del marchese
Tommaso per lo spazio di giorni 19 avanti al ca
stello di Saluzzo , il qual ﬁnalmente avuto a patti,
fu da’ medesimi Provenzali fornito e presidiato.
(I) Arch. civit. et abbat. S.P0m‘ii_
(i) lei. di Saiuzzo ms.
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a Allora fu, che querelatisi a detto Marchese To
maso l’Abbate e i monaci di Stairarda (i) di diversi
danni ed atti atroci solerti dal loro monastero per
l’accesso de’ soldati da lui stipendiati , ottennero in
risarcimento, con lettere degli u maggio date in
Racconiggi , ducento ﬁorini d’oro , da prendersi so
pra il censo o sia fodro di esso luogo, ovvero di
Carmagnola.
Ne’ nostri mari che le cose'non fossero quiete,
ne fu cagione Luciano Grimaldo , che avendo in
Monaco armata una galera contro i Genovesi suoi
compatrioti, prese un’altra galera di Daniele Cibo,
che veniva di Fiandra carica di mercanzie per il
Valore di sessantamila lire, ed una galeotta d’ un
nobile Demarini stimata quindici mila. Di questo
armare subito sei galere sotto il comando d’Ugolino
Guisolfo a ﬁne di dare la caccia a questo ed altri
corsari, che incomodavano grandementei loro com
merci. Scrive il Giustiniano, che di queste sei, tre
navigarono verso levante, e tre vennero verso Mo
naco , dove attaccata la battaglia contro una di quel
le , che quindi corseggiavano i mari, dopo una lunga
resistenza la presero, e condussero a Genova con
tutti gli armamenti, esclusi gli uomini , ch’ ebbero
tempo di fuggire, e salvarsi in terra. Il Zurita (a)
fa menzione d’altri legni marittimi armati in Monaco
ed in Colibre , contro de’ quali , mentre 'stipendiati
dal Re di Maiorca infestavano le coste di Catalo
gna , si mosse con cinque galere Matteo Merciero
c capitano aragonese. Dicc anche, che ai servizi del
Re d’Aragona portossi il Conte Manuele di venti
miglia , che dopo la ribellione e il disastro di suo
padre stava sbandito dalla Sicilia.
Ma in Genova essendovisi tutti concordi'avvici
nati con grande esercito i nobili fuorusciti , diviso
il governo tra nobili c popolari, e quindi ai 23 di
cembre partitosi verso Pisa il Duce Simone Bocca
negra , si diede luogo alla liberazione di. Giorgio
Del Carretto Marchese del Finale dalla prigionia
della Malapaga , dove l’anno 1341 in una gabbia
di legno dissimo che fu posto , autore di tale de-L
liberazione Centurione Cattaneo nobile genovese
Essendosi poi nel cominciare dell’anno [345‘ fatta
elezione di nuovo Duce, che fu Giovanni Morta ,
d in Savona primieramente , di poi in Genova furono‘
cacciati fuori i nobili, sforzati a ritirarsi alle loro‘
eastella,v e nuovamente introdotta una forma di go
verno totalmente popolare E perché di detti
nobili, alcuni , sotto la scorta (1’ Antonio Doria ,'
pensarono di farsi forti in Albenga, ed altre vicine
terre , portandovisi con un nervo di gente armata ,
furonvi li 10 febbraio mandate in soccorso tre ga
lere armate con cento balestrieri per ciascheduna i
insieme con altre quattro di mercanti particolari ,
(x) Arch. Taur.
(a) Zurita ind. rem Arag. ldem annal.
(3) Villani l. tt c. 36.Giu|tiniano.
(4) Baph. a Turre Cirol. lit. D. a.
.,
789 vsiGIOFFREDO
(Anni di Cristo 1345) (Anni di Cristo 1345)
che ritennero quella città'nell’ obbedienza della Re- a Francesco Vacca , Oggero di Salicetto , Gabriele
pubblica.
Non avvenne così dc’ luoghi d’ Oneglia, Porto
Maurizio , e del Cervo , perché avendo gli abitanti
in quelli subito accettato detto Antonio e Stefano
Doria , fu di mestieri, che del mese di marzo si
armassero nuovamente dodici galere , sopra le quali
montato il Podestà di Genova Guiscardo de Lanci
Bergamasco, con più di 1800 soldati, e numerosa
comitiva di cittadini , e portatosi in Riviera , non
ne parti sinchè non ebbe que’ luoghi ricuperato.
Cosi dice il Giustiniano. Ma Gio. Villani scrive (i)
che essendo dopo il mese di febbraio gran gente
d’arme a piedi ed a cavallo andata da Genova a
Porto Maurizio , furono rotti e sconfitti da’ fuoru
sciti; ma che poi nell’ aprile vegnente ritornativi
que’ di Genova con l’aiuto di Luchino Visconte
signor di Milano per mare e per terra , presero
detto luogo. Aggiunge Oberto Foglietta, che per tal
modo ricuperossi tutto lo stato della Repubblica ,
fuorché Monaco e Boccabruna, luoghi tenuti da’
Grimaldi, che quindici anni avanti avendoli occupati
lllonaccum sibi Arcem in Liguria ﬁccrant, exsu
lum , oboeratornm , facinorosorum receptaculum ,
ex qua excursionibus, direptionibusque, Ligustica
littora , et maritima commercia infesta faciebant
nemini parcentes. Cosi dic’egli. Ma si lui, che il
Giustiniano potevano ai luoghi non ricuperati aggiu
gnere Ventimiglia ;
mantenerla nella divozione della Regina Giovanna,
trovo essersi ﬁn dal mese di febbraio portato in
Nizza Ugone del Balzo Conte d’Avellino Siniscalco
di Provenza , con Isoardo Cabassola Luogotenente
del Giudice Maggiore , ed avervi inviate le milizie
del'contado (a);' avervi anche militato Durando
Gallo Bigarrato, Guglielmo Gapeano , ed altri Niz
zardi , inquisiti per gl’ insulti fatti , come poc’ anzi
si disse , all’Abbazia di San Ponzio, e per avere ,
di propria autorità , cercato nel convento de’ frati
predicatori tl’essa città di Nizza certi famigliari del
sottovicario ( da’ quali era stato ucciso il ﬁglio di
un tale Ponzio de’ Flandi) che vi si erano ricove
rati. Che perciò in riguardo di tal servitù, e d’una
multa pecuniaria concordata col Siniscalco , e di
carcere per più di tre mesi sostenuta , ottennero
dalla Regina con'lettere de’ ga aprile di quest’anno
date" in Napoli, l’indulto e la grazia del delitto.
Mentre per opera del Cardinal di Padova Legato
di Papa Clemente VI, e di Luchino Visconte ( col
quale, introdotto il nuovo governo, s’era collegato)
si trattava di concordare il Duce e i popolari di
Genova coi nobili che erano fuori, fu preambolo
di tal concordato l’ aggiustamento seguito li 18 di
maggio (3) tra EDI‘ÌCO'Vngl0 Cancelliere del co
mune e Procuratore di detto Duce d’una parte , e
per soccorrere la qual cittii , c
(I) Villani I. la. c. 36. '
(a) Arch. castri Nieiae.
(3) lla‘ph. a Torre in Cyrol. r
d
de’Bruschi ed altri costituiti Procuratori di Giorgio
ed Antonio Del Carretto Marchesi di Savona, con
carta rogata nel Borgo del Finale li ad aprile , (li
Manuele Del Carretto Marchese di Savona e Cra
vesana per costituzione delli 8 maggio fatta nel bor
go della Pieve di Val d’Arocia , e d’Aleramo Del
Carretto degli stessi Marchesi per instromcnto del
giorno seguente rogato fuori della porta del Borgo
di Garezzo nella via pubblica , dall’altra parte. Per
mezzo di questi Procuratori il Duce Gio. di Morta,
il Marchese Giorgio Del Carretto or nominato, che
dissimo essere stato cavato fuori dalla prigione della
Malapaga nel ﬁne dell’anno antecedente, e gli altri
tre Marchesi dominanti nel Finale , e che di Sa
vona portavano il nudo titolo , senza possedere per
questi tempi in quella città cosa alcuna, fecero re
ciprocamente pace , volendo , che tanto essi, che i
sudditi di ambo le parti godessero di una totale
abolizione ed immunità per qualsivoglia atto d’osti
lità fatto da che Simone Boccanegra era stato as
sunto alla dignità del ducato sino al presente tem
po. Ratiﬁcarono la convenzione seguita tra il comune
e detti Marchesi cinque anni avanti, con dichiara
zione solo e modiﬁcazione di alcuni articoli concer
nenti lo smaltimento de’ sali, e l’ obbligo d’abitare
per certo tempo in Genova, e si obbligarono di
vicendevolmente non molestarsi nel possesso del
luogo del Cervo tanto in quella parte , che ad essi
Marchesi spettava, e da essi si possedeva, quanto
in quella , che spettando già ad Antonio Doria , o
ad altri di quella schiatta , ora tenevasi a nome
della Repubblica.
A questa concordia venne in seguito primiera
mente li 18 di giugno una triegua, poi nel comin
ciar di luglio la pubblicazione di pace tra il Duce
suddetto, ed altri, che di presente governavano la
Repubblica, ed i nobili fuorusciti, con facoltà a cias
cheduno di poter ripatriare , e riaver la sua azien
da nella maniera che allora si ritrovava; esclusi
però'alcuni degli Spinoli , Grimaldi e Fieschi , e
'con facoltà al Signor di Milano di poter pronunciare
sopra le querele , che in riguardo di tal pace gli
fossero fatte. .
Nel mese di settembre le nostre spiaggie videro
passare sopra cinque galere , ed una nave, di Pro
venza in Italia , Umberto delﬁno di Vienna (1) ,
quello che essendo in guerra col Conte di Savoia ,
aveva antecedentemente disposto degli Stati suoi in
favore del Re di Francia, ed ora andava non sem
plicemente alla visita del santo Sepolcro e degli al
tri luoghi santi in Gerusalemme , come scrive il
Giustiniano , dicendo essere di passaggio entrato in
Genova, ma per comandare le soldatesche cristiane
che in terra guerreggiavano contro i Turchi; che
perciò ricevette dalle mani di Papa Clemente VI la
croce e lo stendardo della chiesa in Villanova vi
(l) Spondan. hoc an. San-Marth. in Arch. Rcmen.
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cino ad Avignone. 'Da GenoVa poi prosegui il viag
gio a Fiorenza, indi a Venezia, per imbarcarsi con
molti cavalieri oltramontani (i).
Maggiori e meno aspettate novità vide il regno
di Napoli nel sopraddetto mese (2). Dalla città reale
la Corte era andata l’estate di quest’anno per ricrea
zione primieramente a Casasana vicino a Castella
mare di Stabia, dove li is di giugno la regina Gio
vanna confermò i privilegi degli abitanti di Barcel
lona nelle nostre alpi , poi nell’autunno si era por
tata alla città d’Aversa. Ivi il buon re Andrea Un
garo giovinetto ancora di tg anni proditoriamente
di notte tempo strangolato per trattato de’ princi
pali della Corte , e col consenso , come qualcuno
ha voluto credere , della Regina medesima sua mo
glie , diede a conoscere quanto mal fondate fossero
le speranze del fu re Roberto di vedere per tale
matrimonio bene stabilita la sua casa , e quanto a
buon’ ora comparissero in teatro quegli infelici av
venimenti che si previdero dalla morte del Re me
desimo. Infatti la regina Giovanna, dopo l’assassina
mento dell’infelice marito, si vide nel tempo stesso
assalita da molte bande , spogliata di buona parte
delle sue terre , abbandonata dagli stranieri, e da’
suoi sudditi mal servita. Ma ritorniamo per ora a
parlare delle cose nostre.
Arrivato il principio dell’anno 1316, grande mossa
d’ arme successe in Monaco per un grande arma
mento di trenta galere che ivi fecero i nobili Gri
maldi ed altri fuorusciti (3) , che, raccolto anche
quinci e quindi da’ luoghi circostanti della Riviera
e Provenza un esercito per terra di dieci mila pe
doni, pensarono portarsi all’olfesa della città di Ge
nova. Non sapendo il Duce e quei del Consiglio
resistere a queste forze , mentre per i passati scon
volgimenti l’erario della Repubblica si trovava senza
denari, trovarono per ispediente di prenderne in
prestito dai particolari, ai quali obbligando sotto
certe forme i proventi del comune per loro cautela
diedero origine a’luoghi , o sia compere di S. Gior
gio , che di mano in mano aecresciute di numero
sono in riputazione anche a’ giorni nostri. Armate
con questi aiuti 29 galere , tre di nobili, e 26 di
popolari, ne fu creato Ammiraglio Simone Vignoso,
che avendo distribuito in ciascheduna di quelle non
meno di ducento uomini, de’ quali la quarta parte
erano balestrieri vestiti tutti a un’ istessa foggia ,
ricevette li n gennaio lo stendardo dal Duce nella
piazza di S. Lorenzo. Dice il Giustiniano , che
prescntendo quei di Monaco questi apparecchi, eb
bero gran paura , e che- si ridussero con 34 galere
non però compitamente armate in Marsiglia , per
navigare quindi nell’oceano contro gl’ Inglesi a’ soldi
del Re di Francia.
La verità si è , che avendo a caro Filippo di
Valois Re di Francia d’avere dalla sua il maggior
(i) Villani l. [2. c. 38.
(a) Villani I. la. c. So.
(3) Giustiniano.
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a numero che fosse possibile di balcstrieri genovesi,
che in quel tempo erano in gran riputazione, con
venne con Carlo de’ Grimaldi, ch’era uno de’ fuo
rusciti esclusi dal ripatriare nella pace pubblicata
l’anno avanti, e con Antonio Doria da me nomi
nato più volte in quest’ istorial, che verrebbero a
servirlo nelle parti di Normandia contro gli Inglesi
condotti dal Re Edoardo , con titolo d’Ammiragli ,
e con le galere in numero 33 de’ loro nazionali ,
armate in Monaco.
Prima di partire alla volta di Francia detto Carlo
de’ Grimaldi, il quale cominciò ad intitolarsi anche
esso signore di Monaco (1) , fece un acquisto che
contribui grandemente a stabilire ed ampliare quella
signoria ne’ suoi posteri, perché li tg aprile comprò
b da Manuele Vento e dai di lui nipoti signori di
Mentone una parte della giurisdizione di esso luogo
insieme colle terre e beni stabili che avevano nel
territorio di Ventimiglia ed in quello di Roccabruna
pel prezzo di sedici mila ﬁorini d’oro. Il che fatto,
fu dagli uomini di Mentone a Rainiero Grimaldo ,
che lo ricevette a nome di detto Carlo suo padre,
giurato omaggio.
Essendo avanti a questo tempo morto Enrico del
Carretto.Marchese di Savona (2), Manuele ed Ale
ramo suoi ﬁgli, da me nominati sotto gli anni 1340
e 1345 , vennero li 23 maggio del presente anno
collo zio Giorgio nel castello del Finale a divisione.
Nella prima parte toccata allo zio posero le terre di
Zuccarello, Castelvecchio e tutta la valle Coedana ,
c Aquila, Gavenolla ed Oncio per tre parti delle quat
tro. A detti di lui nepoti toccarono per l’altra parte
Calissano , Massimino , Crocefcrrca , Millesimo e le
Carcare , i quali luoghi si enuncia essere stati dell’
avo e padre loro, rimanendo la sovranità del River
nale comune , per essere ad altri subinfeudato. Si
aggiunse espresso patto, che ognuno di essi dividenti
fosse tenuto a concorrere per la sua porzione nelle
spese necessarie alla difesa del Finale, caso che dai
Genovesi od altri fosse assalito.
Un’altra divisione, ma d’animi e di voleri, tra gli
abitanti d’Illonza nella diocesi di Nizza, ed Astruga
signora di Boglio (3), che aveva, come dissi, acqui
stato per via di compra quel luogo, era stata cagione
di grandi scandali. Perocchè , sebbene dopo aver
d lungamente ricusato il di lei dominio, ﬁnalmente si
erano nell‘anno 1344 disposti a riconoscerla; pure
restando ancora impressa ne’ popoli abitanti in quei
contorni la fama delle violenze usate da Guglielmo
Rostagni di lei padre , per le quali si crede essere
dai sudditi stato ucciso , non solamente si mostra
vano renitenti nel pagarle i diritti feudali da lei pre
tesi, ma dopo aver attentato sopra la vita di Bar
naba Grimaldo di lei secondogenito, portaronsi con
mano armata al castello di esso luogo con intenzione
di atterrarlo, se per ciò fare avessero avuto forze sul;
(I) Docum. auth
(a) Discorso del Presid. Benzo.
(3) Arcb. Dolci in arce Nic.
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ficienti. E perché tra gli altri diritti che ricusavano a combattere ;- sia (che per eSsersi a causa d’una re
di pagarle uno si era il concorrere , com’essa’ pre
tendeva, nei cinque casi privilegiati, massime nella
dote di Tiburgia di lei ﬁglia di'frestm maritata a Lo
dovico di Ventimiglia, figlio 'di Guglielmo Pietro La
scaris dei Conti di Ventimiglia , signore di Tenda
ed altri vicini luoghi; ed oltre ciò pretendevano non
essere tenuti al carico de’ trezeni nelle alienazioni
de’ loro beni; di non essere estratti nelle citazioni
di prima istanza fuori del luogo stesso, e cose tali.
Per questo avendo Folco d’Agoult luogotenente di
Ugone del Balzo Conte d’Avelliuo Siniscalco di Pro
venza , mentre nel maggio di quest’anno soggioruò
in Nizza, esortate le parti a voler sottoporre le loro
differenze all’ arbitrio (1’ amici comuni, furono eletti
li 7 giugno Guglielmo Amesini Vescovo di Nizza ,
Guglielmo del Poggetto Cavaliere e Filippo Balbi con
signore di S. Salvatore e della valle di S. Stefano
con facoltà di arbitrare tutti tre , od in mancanza
d’ uno due di essi soli. Portatasi pertanto Astruga
con Guglielmo Rostagni e Barnaba de’ Grimaldi suoi
ﬁgli al luogo di S. Martino in capo della valle di
Lantosca, dove il Vescovo e Balbi suddetti già erano
giunti; venutivi anche Lorenzo Darboni , Giacomo
Ugone ed Autrando Sieardi per quel comune, dette
e replicate ch’ ebbero molte cose , udirono , in as
senza di Guglielmo del Poggetto, dagli altri due ar
bitri la sentenza, che fu li g dell’agosto seguente
pubblicata ed accettata.
Nel tempo che le galere armate in Monaco navi?
gavano in Ponente contro gl’ Inglesi , quelle che si
erano allestite in Genova voltarono le prore in le
vante per combattere, come davano voce, contro de
gl’ infedeli. Ebbero però occasione di fermarsi qual
che tempo di passaggio a Terracina e nelle coste
del regno diNapoli, non dismontando però in terra,
perchè , Come scrive il Giustiniano , fra la Regina
Giovanna e la signoria di Genova non passava buona
armonia. Anzi fu comandato dal Capitano d’essa ar
mata Simone Vignoso a tutti i Genovesi che erano
in quel regno, che dovessero quindi partire fra 40
giorni, ed alla Regina fu protestato , che dovesse
restituire alla Repubblica la città di Ventimiglia, la
quale occupata sin ne’ tempi del Re Roberto, tut
tavia le tratteneva, e per guardarla avevale'di fresco
mandato Raimondo d’Aflinello Cavaliere napolitano
con titolo di Vicario e Capitano di quella città e
contado _
Ma siccome quest’ armata operò poco in‘levante
per la causa comune de’ Cristiani, cosi l’altra f non
ostante che avesse seco più di seimila, il Giustiniano
pare che dica dodici, ed il Fross'ardò‘ affermativa
mente dice essere stata di circa quindicimila bale-l
strieri genovesi) nulla di buono fece per il servizio
particolare del Re di Francia; sia che per essere i
Genovesi stanchi d’aver tutto quel giorno per lo spa
zio di sei leghe marciato a piedi fossero inabili a
(i) Arch. Saurgii. Villani l. 12. c. 63 c eo Froissard. l. I.
pentina pioggia rallentate le corde delle loro bale
stre invalidi riuscisserovi loro colpi; oppure che per
essersi nelle prime schiere troppo avvicinati ai carri
del nemico , che le servivano come d’antemuralc ,
impotenti di bersagliare facilmente fossero bersagliati;
ovvero che sdegnati per i rimproveri del Conte di
Alenzoue che gl’intaccava di codardia , voltassero
faccia, e fossero causa del disordine della cavalleria;
ne vi ha mancato chi ha scritto essere stati atterriu'
da certo splendore che videro uscire da una nuvola
dalla parte degl’ Inglesi (i), che aggiunto con quel
del sole, il quale in faccia li percuoteva, gli fu di
cattivo augurio , e gli fece credere che l’Angelo di
Dio fosse venuto in aiuto degli avversari. Basta che
in questa memorabile giornata , che seguì li 26 di
agosto vicino a Crecy in Picardia, rimasti i Fran
ccsi del tutto rotti, la perdita fu in gran parte at
tribuita ai Genovesi, dei quali fu non solo dai ne
mici, ma dai Francesi medesimi, nel rovesciarsi che
fecero sopra della cavalleria, fatto un gran macello,
rimastivi estinti sul campo insieme cogli altri di mi
nor nome i due capi Carlo de’ Grimaldi e Antonio
Doria: cosi scrive il Villani. Anzi nota il sopraci
tato Giustiniano, che dell’armata di Monaco non ri
tornò alcuna galera a casa. Ma di Carlo de’ Grimaldi
torneremo or ora a dir qualche cosa.
Gli affari della Regina Giovanna cominciando in
questo tempo a prender cattiva piega in Piemonte
per una simil rotta, la quale si dice data da Gio
vanni Marchese di Monferrato a Rinforza d’Agoult
di lei Siniscalco vicino al Gamenario (2), castello
posto tra Chieri e Carmagnola, li 23 aprile dell’anno
antecedente, il Marchese Tommaso di Saluzzo ricbbe
li 14 dicembre del presente anno il luogo di Dro
nero (3) introdottovi dagli abitanti; e dodici giorni
dopo obbligò i’Provenzali che tenevano il castello a
renderlo , salve le' robe c le persone. Nello stesso
tempo quei del Mondovi, Cherasco e Savigliano eles
sero in loro Governatore, oSSia Giudice Manﬁ‘edo
di Guarene insigne giurisconsulto; e poco dopo 'il
Marchese di Saluzzo aVanzatosi nella valle di Stura,
vi fece qualche acquisto, per il quale fece la fedeltà
già fatta altra volta 'al Marchese di Monferrato, man
dandoin a quest’ effetto in Chivasso Giovannino di
(I Pagno de’ Visconti di'BaldisSero suo procuratore.
Molto più mal conci furono gli affari della stessa
Regina l’anno 1347, in cui necessitata ‘a tener in
piedi eserciti in diversi luoghi, vide buona parte
de’ suoi .stati , massime quelle terre che possedeva
in Lombardia, Piemonte ed. Alpi a quello confinanti,
esposti. 'a divenir' preda del- più valente. Luchino
Visconte signor di Milano fa dei primi che prescm
il loro tempo per fabbricare sopra le altrui rovine (4),
rendendosi padrone parte per via di pratiche, parte
(I) Giustiniano Annali di Genova.
(a) Giof. Chiesa ist. di Saluzzo ms.
(3) Benven. San Giorgio hist. Montisfcr.
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per forza d’armi di Tortona, Alessandria , Bra ed
altri vicini luoghi (1). La città d’Alba introdusse il
Marchese di Monferrato, ed il luogo di Busca apri
le porte a quel di Saluzzo. Chieri, Cherasco , Sa
vigliano ed il Mondovi si dichiararono per il Conte
di Savoia e Principe d’Acaia. Diciamo qualche cosa
del Mondovi in particolare.
La fedeltà che 'Andrea Tricolo , Tommaso Gar
bena e Maurizio Merciero Sindaci del Mondovi giu
rarono a Lodovico di Savoia Barone di Vaud , luo
gotenente d’Amedeo Conte di Savoia detto il Conte
Verde, e di Giacomo Principe d’Acaia (a) , il quale la
ricevette a nome dei medesimi nel convento de’ frati
Minori li 26 di giugno alla presenza d’Odone Mar
chese di Ceva , Giaﬂ'redo Taparello di Savigliano ,
Guglielmo Raimondo Vicario del Vescovo d’Asti,
Pietro Vasco e Pietro Bigliore , si fece precedente
obbligo di non alienare il dominio d’esso luogo , o
delle villc di suo distretto; per l’osservanza del qual
articolo Manfredo de’ Marchesi di Saluzzo rcsesi cau
zione di non ﬁtbbricarvi alcun castello o cittadella;
di lasciar godere agli abitanti le franchigie ed esen
zioni che godevano in tempo del Re Roberto; di
permetterli l’elezione di tre persone idonee, una
delle quali dai detti Conte e Principe sarebbe con
fermata per la carica di Vicario; di non vietarli l’im
porre gabelle ed imposizioni, conforme per i comuni
bisogni giudicassero espediente ;_ di conservarli nello
stato e governo delle cose politiche , in cui si tro
vavano al presente; e di non obbligarli a militare
quando si facesse una general mossa d’armi in ser
vizio di essi Principi per maggior spazio di 30 mi
glia e per maggior tempo di 30 giorni. Riscrvaronsi
per un espresso articolo le ragioni ( non della Re
gina Giovanna, ma del Re di Gerusalemme e di
Sicilia , senza speciﬁcazione del di lui nome, e ciò
per le pretensioni di Lodovico Re d’Ungheria fra
tello dell’ ucciso Andrea) in tale maniera , che se
fra dieci anni prossimi detto Re venisse, o mandasse
ad assediare il Mondovi , e l’assedio si continuasse
per lo spazio di due mesi senza che detti Conte o
Principe lo potessero far levare, fosse lecito agli
abitanti di ritornare all’obbedienza di esso Re senza
pregiudicio , e senza incorrere nota di ribellione.
Acquistato il Mondovi , Gioﬂ'redo Chiesa aﬂ‘erma
che li Conte e Principe suddetti acquistarono anche
Cuneo , introdottivi senza sfoderar spada spontanea
mente dagli uomini di quel luogo li 7 luglioS gu però a dire che nel ’ott bre l’esercito mila
nese unitosi a Tommaso Marchese di Saluzzo prese
diverse terre dipendenti da quel mandamento, in
ispecie Caraglio e Valgrana; e nel novembre si rese
padrone non solo della Rocca de’ Balbi, Montemale,
l’iobesi c Marziolo , ma anche del Mondovi , cac
ciandone gli olliciali de’ Conte e Principe suddetti
col consenso di quei di dentro. Finalmente aggiunge
(I) Voersio ist. di Cherasco p. 206.
(a) Arch. Montisreg.
(3) lst. di Saluzzo ms.
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a che prima che l’anno si terminasse tutte le terre
dipendenti da Cuneo situate oltre la Stura si acco
starono a Luchi'no signor di Milano , e quelle che
sono di qua dello stesso ﬁume, Centallo eccettuato,
riconobbero il Marchese Tommaso. Così giuocavasi
tra li più e li manco forti a dare e a prendere.
Chepperciò la Regina Giovanna cercando la maniera
di schermirsi da tanti assalti, massime da quelli che
le soprastavano dallo sdegno di Lodovico Be d’Un
gheria , rimaritossi con Lodovico ﬁglio di Filippo
Principe di Taranto , fratello del fu Re Roberto di
lei avo , celebrando seco le nozze li no agosto di
quest’anno (1).
Ciò che per autorità di Giovanni Villani poco fa
ho detto, cioè che Carlo Grimaldo signor di Men
b tone in parte, restasse nella giornatardi Crecy uc
ciso , non sarebbe conforme al vero .ogniqualVolta
fosse vero ciò che scrive il Zurita , mentre vuole
essersi il Re di Maiorica accompagnato eoll’ armata
francese condotta da un Carlo Grimaldo, quello che
si teneva in Monaco con presidio de’ suoi aderenti,
e ciò esser seguito nella primavera del presente anno:
Primo rvere , dice egli, Balearicus , dissidentibus,
tumultuantibusque populis, occasione captata, clas
sem adornans, gallicae classi adiunctus, cuius Ca
rolus Grimaldus , qui portum Herculis Monaeci
praesidio obsederat (tornando nell’anno 1349 a par
lar di lui, lo chiama signor di Monaco), ductam
ac Praefectus eratj maioris Balearium portum te
nens, urbem adoritur (a); e circa questo non vi
c sarebbe luogo a dubitarne, se fosse vissuto sino all’
anno 1363, come afferma Carlo di Venasca nella
genealogia di quella casa Ma mentre il medesi
mo genealogista poco avanti scrive che nella battaglia
di Crecy strenue , sed irgfeliciter dimicans , gravi
vulnere con/icitj etc. non saprei indovinare come
potesse essere sino a quell’anno sopravvissuto, dopo
essere diciassette anni avanti morto di ferita in tal
battaglia. Talchè voglio piuttosto credere che quello,
di cui fa menzione il Zurita, sia uno dei di lui ﬁgli
di simil nome, ricordato nella stessa genealogia, e che
si sia adattato l’anno della morte del ﬁglio a quello,
in cui il padre mancò dal vivi.
Quello che di certo posso affermare circa la morte
d’un altro personaggio considerabile è che li at feb
d braio di questo medesimo anno passò ad altra vita
Sosterra Perretti Cavaliere e Vicario di Nizza, e che
nella chiesa cattedrale di quella città ebbe onorevole
sepoltura
Seguita l’anno 1348 accompagnato non meno de
gli altri da strani avvenimenti. Lodovico Be d’Un
gheria venuto con esercito in Italia, ed entrato nel
regno di Napoli con animo di prender vendetta della
morte di suo fratello , dava non poco a temere a
tutti i Principi del sangue reale, a quelli in ispecie
(i) Villani l. sa. (2.98.
(a) lnd. rer. Arag. hoc anno.
m Pag. 75.
(4) neci-ol vetus Eccl. Nicien.
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ch’egli credeva complici del delitto. La Regina Gio- a alla corona di Francia , e per questo vedendosi le
vanna, contro la quale egli aveva concepito sospetto
in primo luogo , vedendolosi venire contro di essa
a dirittura in Napoli, e che poco poteva promettersi
della fedeltà dei Napolitani , alla maggior parte de’
quali era venuta in odio ed in disprezzo , pensò di
mettersi in salvo colla fuga, ricoverandosi in Pro
venza insieme con Lodovico suo marito. Essa fu la
prima che dal Castelnuovo di Napoli, incamminatasi
li 15 gennaio di notte ed a piedi per la via di Pie
digrotta, con quel poco denaro che pote subitamente
metter insieme, alla marina, vi s’ imbarcò sopra tre
galere fatte venire di Provenza per quest’effetto in
compagnia di Maruccio , ossia Maruccio Caracciolo
napolitano suo Camerlengo e colla sua privata fami
glia , ed alli go dello stesso mese si fece sbarcare
in Nizza (1).
Lodovico di lei marito, dopo aver fatto alla van
guardia degli Ungari qualche piccola resistenza, te
mendo di non potersi opporre al Re che veniva die
tro, stimò ben fatto senza indugio tener dietro alla
moglie; e cosi partitosi frettolosamente da Capoa con
Nicolò Acciaiolo ﬁorentino suo ﬁdato, ed a Napoli
montato sopra un brigantino, arrivato che fu a Porto
Ercole fu consigliato d’andar a Siena ed a Fiorenza
con supposizione di esser assistito da’ suoi aderenti
di parte guelfa. Ma vedendo che i Fiorentini con
riceverlo temevano di disgustare il Re (1’ Ungheria,
impetrate dai Genovesi suoi amici due galere , per
la strada di Volterra li 1 I di febbraio disceso a Porto
Pisano, vi sali sopra, e con viaggio prospero giunse c
a Nizza.
Ivi intese siccome alla Regina erano bensi andati
incontro i principali oﬁiciali e Baroni di Provenza,
e l’avevano come loro Sovrana riconosciuta; ma che
all’ arrivo ehe aveva fatto in Aix Ugone 'del Balzo
Conte d’Avellino Siniscalco, e Fulcone d’Agoult si
gnore di Sault di quello luogotenente , seguiti dai
detti ofﬁciali e Baroni, avevano fatto imprigionare il
sopranominato Maruccio Caracciolo con sei de’ suoi
compagni, che la Regina stessa avevano condotta ad
un castello, dove tenendola con onorata guardia non
permettevano ad alcuno di parlarle senza il loro in
tervento. A quest’avviso Lodovico credendosi mal si
curo non volle fermarsi nè a Nizza, ne a Marsiglia;
ma passando oltre ad Acquamorta, di la incammi
nossi a Belcairo nelle terre del Re di‘Francia, man
dando quindi a negoziare vcol Papa 'in Avignone.
La causa perché fu dai Provenzali imprigionato il
Camerlengo Caracciolo fu non/solo perché si sospet
tava assai ch’egli non avesse parte Îlnegli amori della
Regina, ma che l’avesse consigliata ad alienare a Gio
vanni ﬁglio del Re di rancia il contado di Provenza,
ricevendo in iscambioaltri stati in‘Francia, del che
si era in quei giorni'dal Conte d’Armagnac intavo
lato qualche trattato col Papa in Avignone. Ma non
volendo iProvenzali per alcun modo restar soggetti
(1) Gio. Villani l. in. c. n c ult
cose incamminate a manifesta ribellione, e dall’altro
canto il Re (1’ Ungheria nemico di Giovanna non
mancando di stimolare i nobili a ricusarle l’ obbe
dienza , fii trovato bene che il Papa rimandasse
detto Giovanni in Francia, e che si sciogliesse il
trattato. Il che fatto , la Regina Giovanna restituita
alla libertà, con lettere date in Aix sotto l’anello suo
segreto li 13 di febbraio vietò a’ suoi sudditi di Pro
venza l'uscir fuori di quel contado senza sua licenza,
e molto più il varare di nuovo alcun legno in mare,
o condurlo fuori de’ porti, volendosene essa servire
per un’ armata che diceva di voler fare (1). Dalla
città d’Aix la stessa Regina portossi li 15 di marzo
in Avignone, dove ricevuta con espressioni d’onore
e stima difese egregiamente avanti S. S. ed i Cardi
nali la sua causa contro le imputazioni, che d’aver
tenuto mano alla morte d’Andrea suo marito le fa
cevano gli Ambasciatori del Re d’Ungheria.
Venne indi a poco Lodovico marito di Giovanna
in Avignone, dove onorato li aq marzo quarta do‘
menica di quaresima col dono della rosa d’oro dal
Sommo Ponteﬁce , presente il Re di Maiorca , ca
valcò in abito reale per la città, e poi insieme colla
Regina ritirossi di là dal Rodano
Mentre queste cose si facevano in Provenza, non
v’era chi a difendere le terre , che ancora per la
Regina Giovanna si tenevano in vicinanza del Pie
monte, si applicasse Già iMilanesi avevano per
lo spazio di tre mesi assediato, ed all’entrar‘di marzo
preso il luogo di Cuneo, ritenendo sotto custodia
tutti quei che vi avevano trovato dentro di presidio
per il Conte di Savoia e per il Principe d’Acaia;
indi avendo avuto per dedizione degli abitanti Che
rasco e Cervere, si avanzarono nella valle di Stura.
Presero Vinadio, Brezesio e gli altri luoghi che in
quei contorni obbedivano alla Regina sino a Mairo
nes ‘oltre dell’Argentiera; e maggiori progressi avreb
bero fatto, se Luchino Visconte non fosse stato ne
cessitato a divertire le sue forze, con mandarne una
parte a Genova, e poi appresso egli stesso non avesse
fatto il passaggio dell’altra vita.
Mal poteva questa Regina mandare di Provenza
forze bastevoli in Piemonte per resistere a’ suoi ne
mici , mentre nella Provenza medesima provò quasi
in un tratto la nobiltà e la maggior parte delle città
e terre grosso del suo modo di governare tanto mal
soddisfatta , _che fu in procinto di congiurar contro
di lei, e ribellarsi. Aveva essa, come si è veduto,
dato il governo della Provincia a Fulcone d’Agoult
con titolo di Vice-Siniscalco , poi Siniscalco aveva
dichiarato Raimondo d’Agoult di quello prossimo at
tinente; ma sdegnata contro di questo, perchè avesse
nell’arrestare la sua persona, e nell’ imprigionare il
Caracciolo suo favorito, avuto la principal parte, de
postolo senz’altra formalità, dopo che si vide in mano
(I) Arcli. Villaeﬁ'an.
(a) Matteo Vil. l. i. c. 18.
(3) lst. di Saluzzo ma.
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il mane "io libero dall’oﬂicio elesse in di lui vece ab 2 J
Giovaxmi Barile napolitano: cosa cosi mal sentita dai
Provenzali , ‘ che ricusarono apertamente di prestare
al nuovo Siniscalco alcuna sorte (l’obbedienza. Solo
i Marsigliesi si dichiararono in di lui favore: le al
tre città e nobili del paese conspirando insieme sotto
la scorta di detto Raimondo d’Agoult, che s’intito
lava signor di Forcalchieri dopo averlo eletto loro
Capitano generale e Vice-Siniscalco , si disposero a
prender l’armi: e per tirare anche , se fosse stato
possibile , dalla loro parte detta città di Marsiglia ,
le mandarono un’imbasciata d’alcuni gentiluomini del
loro seguito accompagnata da una lettera di cre
denza scritta e sottoscritta come segue:
Nobilibus viris , dominis Sindicis , etiam hono
rabili consilio civitatis Massiliae , amicis eorum b
carissimis honorabiles amici, salute praemissa ( I).
Ecce quia nobiles viri liertrandus de . . . . . . .
miles, Imbertus de Alamannono cives Massilz'enses,
et Ricarius de Alamannono condominus de Lam
bisco pro parte nostri verba aliqua sunt dicturi ,
quibus credat indubie vestra amicitia , de his quae
illi vobis proponenda dixerint , sicut nobis Scri
ptum Aquis die xxx mensis martii , primae indict.
Raimunclus de Agouto miles Forcalquerii, et
de Trictis dominus et Provinciae ad guerram ca
pitaneus , et l/icesenescallus
Raimundus de Vouta S. Martini vallis ca
stilionis dominus
llaimundus de Baucio Podii Ricardi, et Arcu
leae dominus
Albertus Blacassi de Toarcio dominus
Bertrandus de Massilia de Oliolis, et Evenae
dominus
Guirardus de Simiana miles Aptae, et casae
novae dominus
Perrarius de S. Amancio dicti loci , et de
Lambisco dominus
Guilielmus de Villamuris dicti loci , et san
ctae Tuliae dominus
georgius de Lanceto dicti loci dominus
Pontius de Lambisco Podii Michaelis dominus













et infmiti alii Barones , nobiles , et universitates
Provinciae
(i) Ex auth D. Match. Planitiai'um.
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Questa faccenda ultimossi a soddisfazione de’ Pro-.
venzali , come vedremo nel seguente anno. Intanto
facendo di mestieri alla Regina di gran somma di
contante sia per dissipar questa mossa, che per prov
vedere agli aﬂ'ari di Piemonte , e quello che più le
premeva per ripatriare con decoro nel regno , li g
del mese di giugno per il prezzo d’ottantamila fio-w
rini d’oro vendè alla Chiesa Romana nella persona
di Papa Clemente VI la città e contado d’Avignone
solamente, senza aggiungervi anche il contado di
Nizza, come mal a proposito ha scritto l’autor fran
cese del libro intitolato États , empires , et-princi
pautels du monde , parlando di Papa Clemente V ,
sotto di cui contro la verità colloca tal vendita, re
gistrata distesamente da Francesco Noguier nella sua
storia ecclesiastica d’Avignone ( I).
Con questo denaro nello stesso mese di giugno si,
ebbe il modo d’agevolare la discesa d’aleune truppe
destinate a ricuperare le terre del Piemonte (a). Ri
cuperarono queste in primo luogo Vinadio ed il re
stante della valle di Stura, compresovi anche il forte
castello di Demonte , che volontariamente si arrese
alle genti della Regina. Tentarono però i Milanesi
riaver quella valle trattenendovisi sino alli 5 di set
tembre , nel qual giorno venuti alle mani coi Pro
venzali, non ostante che, fossero superiori di numero,
restarono perdenti con lasciarvi molti de’ suoi sul
campo estinti.
Con questo medesimo denaro , e con quello che
pote cavare da donativi con importunità richiesti dai
Baroni, comunanzc e Prelati fece la Regina armare
dieci galere di Genovesi (3); ed avendo inteso che
per la mortalità e peste che regnava quasi per tutta
Italia il Re d’Ungaria aveva all’uscir di maggio fatto
ritorno nel suo regno , non indugio anch’essa in
compagnia di Lodovico di Taranto suo marito sopra
dette galere a ritornar a Napoli.
Bisogna dire, che seguita la vendita d’Avignone
la Regina Giovanna non tardasse a mettersi in mare
per far ritorno a Napoli, mentre dieci giorni dopo
furono dalla medesima con lettere date nella stessa
città di Napoli confermate le convenzioni fatte e i}
privilegi concessi da’ suoi predecessori in universale
e in particolare ai Provenzali. E perchè di tal con
fermazione , la quale fa menzione della sua venuta
in Provenza , non pare che gli storici provenzali
abbiano avuto notizia , e dall’altro canto può illu
strare la presente storia, abbiamo voluto qui ripor
tarla.
Iohanna Dei gratia Regina ierusalema et Sici
liae, ducatus Apuliae, et principatus Capuae, Pra
vinciae, et Forcalquerii, ac Pedemontis comitissa
universis , et singulis praesentis privilegii seriem
inspecturisa tam praesentibus quamfuturisi etc.
(1) Pag. 132. x
(a) [IL di Saluzzo ms
(3) Mat. Villani l. I. c. 14. tg e 20.
(li) Ex Reg. Privil. civit. Nicicn.
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Sane pro parte Baronum , et virorum nobilium , a tane , e ridotto le città più popolate in cimiteri e
ac universitatum dictorum comitatuum nostrorum
Provinciae , et Forcalquerii , et terrarum eisdem
adiacentium habuit devota , et lhumilis supplicatio
culmini nostro facta , quod olim progenitores no
stri Beges illustres Ierusalem, et Siciliae memoriae
recolendae, nec non Comites, et Marchiones Pro
vinctae attendentes jidelitatemy et incorruptae fidei
puritatem praedecessorumj et progenitorum dicto
rum Baronum , et nobilium pariterque universita
tum etiam praescriptarumy nonnullas conventiones
cum iis inierunt , gratantiusque capitula , statuta ,
et privilegia , immunitates , et franquesias eis ex
gratiarum plenitudine , et largitate muni/ica con
cesserunt , quae etc. ,- petierunt , ut dignaremur
dictas conventiones , libertates , immunitates , ac
franquesias, privilegia , et statuta praescriptis no
bilibus , et baronibus , et universitatibus pro eis ,
et haeredibus eorum , et successoribus de munyi
centiae nostrae gratia , et certa nostra scientia spe
cialiter confirmare Nos autem , quae , more pro
genitorum nostrorum supplicationes fidelium ad
gratiam exauditionis libenter admittimus , huius
modi supplicationibus benignius annuentes , nec
minus attendentes constantem fidelitatem ipsorum ,
qua maiestati nostrae in Provinciae partibusp dum
de regno nostro Siciliae nos ad illas transtulimus,
unanimes claruerunt praescripta statuta , et pri
vilegia, seu quasvis conventionesj libertates , fran
quesias , et immunitates quaecumque sint , et sub
quibuscumque tenoribus describantur , eisdem no
bilibus , baronibus , et universitatibus pro se , et
eorum haeredibus , et successoribus de certa no
stra scientia , et speciali gratia approbamus tenore
praesentium , et etiam confirmamus , etc. ac tactis
sacrosanctis Evangelù's praestamus corporaliler iu
ramentum. Ordinationibus, edictis, revocationibus,
seu mandatis nostris , 'vel alterius cuiuscumque ,
factis iam, 'vel in antea faciendis sub quacumque
ﬁrma, nel expressione verborum, etiam si de il
lis , vel aliqua eorum clausula , specialis esset in
praesentibus mentio facienda , quas, et quae. quanv
tum ad hanc nostram gratiam, et con/irmationem
miribusa et eﬁîcacia penitus irritamus , eæecutioni
praesentium minime obstituris. ln cuius rei resti.
monium has nostras litteras de praemissis ﬁeri, et
pendenti maiestatis nostrae sigillo iussimus com
muniri. Datum Neapoli de mandato nostro per
Bertrana’um Bodulphi de Bredula militem Secre
tarium nostrump magnae nostrae curiae Magistrum
rationalemp Procuratorem, et Advocatum Provin
ciae. Anno Domini uccexavm, die xix mensis auo
gusti, primae indictionis , regnorum nostrorum
anno seæto.
_ Quanto alla mortalità e pestilenza , di cui poco
sopra ho fatto menzione, fu quella in questo tempo
e per lo spazio di tre anni continui così atroce, che
dopo aver seminate stragi nelle provincie più lon
deserti, anche nella Lombardia, Genovesato , Alpi
marittime e Provenza ﬁerissima si fece sentire
Lodovico Taone nativo di Lantosca nella diocesi
di Nizza asserisce nel suo libro francese du Trem
bleterre essere preceduto a quell’ universale ﬂagello
in diverse parti, particolarmente a Nizza, Marsiglia
ed Avignone, un orribile terremoto ed un vento pe
stilenziale precursore della medesima. E perchè du
rante tale mortalità molti nei loro testamenti, non
rimanendo altri a chi lasciare i beni, avevano legate I
terre e diritti feudali affetti al demanio regio, a
chiese e luoghi pii , che comunemente si chiamano
manimorte , furono tali legati e donazioni lo stesso
giorno 19 d’agosto con altri rivocati e dichiarati nulli.
Piu discreto fu il testamento fatto li 28 del detto
mese da Guglielmo Amesini Vescovo di Nizza, pre
cedente facoltà di testare ottenuta da Papa Clemen
te V1 quattro anni avanti (2), perché disposto che
ebbe d’una parte di sua azienda in favore di Gio
vanni Amesini suo fratello , legò alla sua cattedrale
e per uso de’ suoi successori la sua mitra preziosa,
il bastone pastorale di puro argento, la sua credenza
altresi d’argento con tutti i suoi paramenti sacerdo
tali e pontiﬁcali di gran valore da esso comprati;
confermando la donazione già fatta alla stessa chiesa
di diversi vasi d’argento per uso della cappella e
per custodia della sacrosanta Eucaristia; sostituendo,
caso che il Capitolo avesse voluto tali cose alienare,
il Sommo Ponteﬁce, ed erede universale per il re
stante de’ suoi beni nominando quello che gli fosse
stato successore nel Vescovado.
Fu cosa notabile, che di quattro ecclesiastici che
assistettero alla lettura di tal testamento per testi
moni , cioè Lorenzo Pittore Preposito , Pietro Sar
dina Priore di Villavecchia, Guglielmo Amesini ni
pote del testatore Canonico e PriOre claustrale , c
Guglielmo Bernardi Priore di Lantosca, i due primi
immediatamente l’uno dopo l’altro gli succedessero,
nizzardi ambidue di patria, e per elezione degli al
tri Canonici: cessato in questo tempo le troppo iie
quemi riserve ed abbazie , che in tempo di Papa
Giovanni XXII si praticaVano. E di questi due Pie
tro Sardina, nominato nel secondo luogo, fu quello
che di Guglielmo Amesini , passato poco dopo ad
altra vita, fu in quest’anno medesimo prossimo ed
immediato successore li e novembre, come nota
l’Abbate Ugbelli, il quale però. prendendo equivoco
nel cognome lo dice sardo di nazione
Durante le pestilenziali inﬂuenze in quest’anno fu
altresi tolto dal mondo Bonifacio , che di Canonico
regolare del monastero di Crueys nella, diocesi di Si
sterone , era tre anni avanti stato fatto Vescovo di
Ventimiglia la qual cattedra fu riempita li al dio
(1) Matteo Villani 1. r. e. I. Petrarca Epist. fun l. 8. op. 8.
Divus Antoninus. Nauclerus. Platina.
(a) Arch. Eccl. Cath. Nicien.
(3) hai. Sac. t. 4.
(4) lbid.
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cembrc di questo stesso anno colla persona d’Angelo a e settimo di essa Regina, riportata nuova conferma
Arcidiacono di Reggio , suddito come il predeces
sore della Regina Giovanna , sotto di cui si conti
nuava il dominio temporale di Ventimiglia e suo con
tado (i); chepperciò vi fu dalla medesima deputato
Giudice in quest’anno Simone Girona , il quale fra
i giurisconsulti nizzardi rendè il suo nome celebre,
siccome in Nizza per la stessa carica fu eletto Paolo
del Ponte di schiatta nobile.
Li 23 gennaio dell’anno 1349 mori anch’esso nel
maggior progresso delle sue armi (2) Luchino Vi
sconte signor di Milano , potente nemico della Re
gina Giovanna, contro la quale aveva in animo guer
reggiare non solo in Piemonte, ma oltrepassando le
Alpi in Provenza ancora. Succedette in quella si
gnoria Giovanni ArcivescOVO di Milano di lui fra
tello , che congiungendo insieme lo spirituale col
temporale, non mancò di rendersi formidabile, mas
sime dopo che con Aniedeo Conte di Savoia , con
Giacomo Principe d’Aeaia e con Gugliemo Conte di
Geneva ebbe giurata lega e confederazione perpetua,
la quale portò seco la decadenza dei Marchesi di
Saluzzo privi del sostegno che prima avevano del
signor di Milano, e le nozze di Bianca sorella di
detto Conte Amedeo _niaritata'con Galeazzo nipote
‘d’esso Arcivescovo.
Per la morte dello stesso Luchino, che aveva in
pensiero farsi assoluto signore di Genova, verso dove
aveva destinato un grande esercito cap , quella Re
pubblica rimase libera da non picciola apprensione,
e diverse terre della riviera , che aderendo alle fa
zioni stavano in aspettativa di novità, si ridussero a
pensieri di pace e di riposo; come appunto fece il
luogo di Dolceacqua , i di cui abitanti essendo stati
in lunga dissenzione con Imperiale Doria ﬁglio del
ﬁi Morruele loro signore, si rappaciﬁearono seco li
21 febbraio, presente Corradino Grimaldi nobile gea
novese.
Le male intelligenze nate tra la Regina Giovanna
e i Provenzali si erano, come dissi, terminate a sod
disfazione di questi. Chepperciò ripigliando la carica
di Siniscalco Raimondo d’Agoult, quello che l’anno
avanti vidimo Capitano generale de’ Baroni, città e
comunità malcontente , trovandosi egli in Nizza li
26 di marzo pubblicò per Giovanni de’ Vicedomini
vicegerente del Giudice maggiore alcuni ordini con
cernenti il governo politico del paese E perché
in questo mentre detta Regina comunicò il titolo di
Re a Lodovico di Taranto suo marito, restando col
consenso del Sommo Ponteﬁce concertato, che nelle
lettere e spedizioni ambidue congiuntamente s’ inti
tolassero Ludovicus , et Iohanna Dei gratia Rex ,
et Regina Ierusalem , ‘et Sìciliae , etc. per questo
at'èndo i medesimi Provenzali'li no aprile del pre




(3) Arch. D. March. Dulcisaquae.
(il Arch, Niciac.
zione da ambidue dei loro privilegi ed esenzioni ,
ottennero insieme che tal carica del Siniscalco si do
vesse solamente conferire ai nobili originari di Pro
venza , e che fosse in quella confermato esso Rai
mondo d’Agoult a perpetua esclusione del sovrano
minato Giovanni Barile napolitano.
Restavano a paciﬁcare i Marsigliesi, i quali dicen
dosi di questo Raimondo d’Agoult per altri rispetti
mal soddisfatti, non l’avevano sin allora riconosciuto;
per il che le altre città e terre sotto la di lui con
dotta gli avevano mosso guerra. Ma dispiacendo al
Papa di vedere andar innanzi questa disunione atta
a partorire effetti di pessima conseguenza, trattò nel
ﬁnir d’aprile per mezzo di Filippo di Cabassola Ve
scovo di Cavaglione (che poi fu Cardinale) suo nuncio
una sospensione d’armi e triegua fra gli uni e gli
altri, mandandolo poco dopo collo stesso carattere
di suo nuneio dall’Arcivescovo di Milano, per esor
tarlo a licenziar quelle truppe che Luchino di lui
fratello aveva messe insieme contro dc’ Genovesi(i).
Inîseguito di questa triegua pare che poi si con;
cludesse la pace coi Marsigliesi, e che a questo ﬁne
nel seguente autunno si tenessero in Aix i tre stati,
ai quali per la Vicaria del Poggetto di Tinea fu man
dato Berengario di Girona dottor d’ambe leggi ed
abitante in esso luogo, eletto li a settembre dal Con
siglio della medesima Vicaria congregato nella sala
degli Agostiniani d’ordine di Giovanni Gioffredo Vi
.cario e Vicegiudicc
Un’altra cosa che per mezzo del suddetto od al
tro suo legato fece. Papa Clemente VI, fu di per
suadere detto Arcivescovo di Milano a voler prestare
qualche aiuto considerabilc alli Re di Castiglia e di
Aragona , che essendosi insieme confederati erano
nel cominciar di settembre in procinto d’attaccare i
Mori di Gibilterra Esortò anche a far lo stesso,
oltre Giovanni di Morta Duce di Genova, Carlo ed
Aytonc de’ Grimaldi , che tenendosi in Monaco e
ne’ luoghi circonvicini, erano in riputazionc per una
buona squadra di galere che ivi tenevano , e per
essersi in diverse imprese marittime segnalati di va
lenti capitani e prodi guerrieri.
Se questi signori Grimaldi di Monaco accettassero
di guerreggiare contro quegl’ infedeli, nol sappiamo.
Sappiamo bensi , essere andati in compagnia di
altri nobili genovesi con dodici galere in aiuto di
Giacomo Re di Maiorca, quello che fu dain Ara
gonesi cacciato fuori del regno Questi, mentre
per ricuperare il suo, troppo ﬁdandosi di se stesso,
sbarcato in terra, fa allontanare esse galere che gli
potevano servir di spalleggio e di comoda ritirata ,
attaccata li 25 ottobre co’ nemici una ﬁera battaglia,
perde la giornata insieme colla vita. Segue a dire
il Zurita, che poco dopo l’armata de’ Genovesi e
(i) Odor. Raynald. boe su. u. m. - -' Ù i f'
(a)‘ArcIi. Pugctt. Thencar. -- » '
(3) Odor. Raynald. n. 27.
(4) Matteo Villani l. i. c. 30, Zurita ind. rer. Arug.
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de’ Monachesi condotta da Costantino e Manuele a che fosse accompagnato da circostanze che lo ren»
Doria accorse in Sicilia in favor della fazione de’
Palliei e Chiaramenti, famiglie primarie di quel re
gno (il Villani v’aggiunge i Conti di Ventimiglia),
che durante la minorità del Re D. Lodovico d’Ara
gona erano in discordia e in guerra con altri Baroni
pretendenti al governo (1).
Crediamo queste dodici galere essere quelle d’u
gual numero, che all’apparir dell’anno 1350 furono
mandate dai Genovesi a Napoli sotto sembianza di
offerirsi ad aiutare il Re Lodovico e la Regina Gio
vanna contro il Re d’Ungheria (che ripassato in Puglia
con esercito, tirava molte terre alla sua devozione),
ma con intenzione di riaver con inganno dalle loro
mani la città di Ventimiglia (a) , la quale aggiunta
molti lustri avanti al contado di Provenza si posse
deva da detti Re e Regina, non ostante la protesta
fatta quattro anni innanzi quietamente. Avendo per
questo ﬁne il Duce di Genova e suo Consiglio preso
il tempo opportuno delle disgrazie che da tutte le
parti piovevano addosso a quella real casa, armate
dette galere , le mandarono a Napoli con ordine al
Capitano che le guidava di far sapere a Sue Maestà
siccome eran venute quivi per darle aiuto a nome
della Repubblica , ogniqualvolta avessero alla mede
sima la città di Ventimiglia restituito; ma che altri
menti facendo, si volterebbero a darmi loro in ser
vizio del Re d’Ungheria. 11 Re e la Regina veden‘
dosi assediati per terra dalla numerosa cavalleria degli
Ungari padroni della Campagna, massime di tutta la
b
Terra di LaVOro, e non avendo galera alcuna, per c
il di cui mezzo si potessero assicurare dal canto di
mare le vettovaglie , per non inimicarsi anche del
tutto i Genovesi, stretti dalla necessità pensarono
acconsentire alla loro richiesta, e coll’aiuto di quelle
forze marittime migliorar la loro condizione. Avendo
pertanto incontanente commesso ai loro oﬂiciali di
rimettere quella città ai deputati della Repubblica ,
ne volendosi le galere muovere dal porto di Napoli,
ne far cosa alcuna sinchè dal loro Duce non aves‘
sero avviso dell’effettiva remissione, avuta che n’ebﬁ
bem la nuova, poco curandosi d’osservar la fede e
la promessa , partitisi subitamente da Napoli, pres
sero altro viaggio. Tutto ciò racconta Matteo Villani,
e dietro a lui Enrico Spondano Vescovo di Pamies ne’
suoi annali ecclesiastici, conchiudendo il racconto con
questa esclamazione (3): o facinus impium, et me.
rito detestandum! dignum , mel solum, quod vul
gatum ubique epitheton auctoribus impegerit, ho
minum sine ﬁde.
Sebbene circa questo fatto i citati scrittori non
dicano altro di più, e totalmente lo taciano il Gius
stiniano e gli altri storici genovesi, come cosa
poco onorevole alla loro nazione , pare nondimeno
(I) Villani l. I. c. 3|.
(2) Villani l. I. c. 90.
(3) Spondan. hoc su. n. 18.
(4) Ex monum. Arch.Aquen.
dono ancora più biasimevole, mentre da diverse
tenti spedite nel presente anno dal Re Lodovico e
Regina Giovanna in favore di Guglielmo del Pog
getto Cavaliere consignore d’esso luogo nella diocesi
di Glandevez consta aver egli avuto in ricompensa
de’ buoni servizi prestati alla corona, non solo quando
l’anno 1337 esercitava la carica di Vicario regio in
Marsiglia, ma per diverse spese fatte in guerre, viaggi
ed ambasciate, ed in ispecie per dover rimanere in
ostaggio presso i Genovesi, tutti i diritti signòrili e
feudali che alle loro Maestà in qualche modo spet
tavano ne’ luoghi di Figaniera e Bariamon; ed oltre
ciò lire 200 annue in omaggi, giustizie e cose simili.
Pare anche che dai medesimi Genovesi, non
ostante le convenzioni fatte coi Conti di Provenza,
massime col Re Carlo I, fosse stato sollecitato Gu
glielmo Pietro Lascaris Conte di Ventimiglia, signor
della Briga, Tenda, Limone, Vernante ed altri luoghi
a negar l’omaggio a detti Re e Regina; il che fa
causa d’una molto aspra guerra tra i di lui sudditi
e Provenzali, la quale durò per lo spazio di quattro
anni, e per tcrminarla fu di mestieri che il Sommo
Ponteﬁce vi s’ interponesse, come vedremo.
Verso il Piemonte occorse _qualche mossa nei mar
chesati di Saluzzo e di Ccva. Quello di Saluzzo, seb
bene si possedesse con legittimi titoli dal Marchese
Tommaso , pure da Manfredo di lui zio gagliarda
mente si pretendeva a tal segno (t) , che avendo
sollecitato quelli di Busca , trovò la maggior parte
di loro disposta a dichiararsi in suo favore. Il che
avendo il Marchese Tommaso subodorato, accorsovi
prestamente, ed impadronitosi del castello, fece dc
capitare otto de’ Caligari e loro partigiani; con che
rimase quel fuoco estinto nel cominciar della prima
vera. Ma alla metà di giugno l’esercito milanese an
dato ad assediar Ceva, dopo tre giorni si rese pa
drone della terra e del castello.
All’uscita di questo mese in Nizza si concorse ad
un armamento di dieci galere (2), che (per servizio
dei suddetti Re e Regina, e per obbligare il Re di
Ungheria a levar l’assedio dalla città d’Aversa) da
Ugone del Balzo Conte d’Avellino fecesi in Provenza;
del che consta per un’ordinanza del Consiglio , es
sendo Giacomo Richero, Giacomo Galeano e Marino
di Cherasco Sindaci di detta città di Nizza. Ma per
ché jl Conte imitando il suddetto tratto de’ Genovesi,
arrivato che ﬁl al porto di Napoli non si seppe di
sporre a far cosa alcuna per il real servizio, e solo
per aver di che trattener l’armata faceva pagare certa
somma ai legni che entravano, od uscivano di quel
porto , da tale armamento non si ritrasse frutto di
sorta alcuna; anzi per aver violentemente quel Conte
rapito la Regina Maria vedova del fu Duca di Du
razzo , astrettala a sposare Roberto del Balzo uno
de’ suoi ﬁgliuoli, e per forza condottala sopra le ga
(i) lnt. di Saluzzo ms.
(a) Arch. civit.Niciae. Villani l. 1. agli c 95.
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lere con intenzione di sbarcarla seco in Provenza , a presente oltre il Giudice maggiore suddetto, Gugliel‘
quindi ne procedettcro que’ scandali per l’ ingiuria
fatta al sangue reale e per l’ infedeltà de’ di lui trat
tati , che lo fecero infelicemente morire per mano
del medesimo Re Lodovico, il quale in Gaeta mentre
meno se lo pensava l’ebbe in suo potere. Cosi ebbe
ﬁne il presente anno, che ne’ sacri tempi dell’Ave
vento vide annoverato tra i Cardinali di S. Chiesa
fra Pastore d’Aubenas Arcivescovo d’Ambruno, di
cui si è parlato, da Papa Clemente VI
Seguita in questo mentre fra iRe di Napoli e di
Ungheria certa specie di triegua, che doveva durare
sino al principio d’aprile del seguente anno (2), ed
accordatosi che per il giudiciointentato contro la Re
gina Giovanna si stesse alla decisione del Papa e dei
Cardinali, dai quali trovata colpevole, dovesse per
dere il reame , e questo aggiudicarsi al. Re (1’ Un
gheria (3); ma dove fosse dichiaratainnocente, ri.
manesse col possesso e titolo di Regina. Per questo
essendo benignamente stati uditi i testimoni prodotti
in di lei favore , ed assolta dall’ aver direttamente
contribuito alla morte del fu Re Andrea suo marito,
si fece primieramente nel mese di gennaio dell’anno
135:, presenti il Papa e Cardinali, la pace tra gli
Ambasciatori dell’una e dell’altra parte; di poi fu
confermato il titolo reale a» Lodovico e Giovanna, e
dalla santa Sede inviati legati nel regno, afiine di
procedere alla loro incoronazione per i regni di Ge
rusalemme e di Sicilia. E perché sino a quest’ora
solamente alla Regina dalle comunità e feudatari di
Provenza si era giurato la fedeltà, fu trovato bene,
che conchiusa detta pace si giurasse al Re Lodovico
e Regina Giovanna congiuntamente nelle mani di
Raimondo d’Agoult Siniscalco.
Tra quelli, che per ciò fare andarono alla città
d’Aix trovo esservi comparso li 28 marzo personal
mente Isnardo di Glandevez Cavaliere signore d’esso
luogo e di Toramena , Coreys e Pourrieres , e
li 3 del seguente aprile , per mezzo di Bertrando
Malbechi Consigliere del Villaro suo Procuratore,
Astruga signora della baronia di Boglio. Actum in
civitate Aquensi in camera nova regii , et reginalis
palatii , praesentibus egregiis rviris domino Guil
lelmo Henrici lurisperito , maiorum , et secunda
rum appellationum iudice comitatuum praedicto-e
rum, domino Fulcone de Agouto, domino Guiraudo (1
de Simiana, Aptae et Casaenovae domino, domino
Bertrando de Sabrano, domino de Margaritis, et
domino Bertrando Albarici de Tarascone militi
bus , et pluribus aliis testibus ad praemissa. Et
me Iokanne Portaueri , etc.
L’istesso omaggio nella medesima città d’Aix , e
nelle mani del medesimo Siniscalco, Pietro Sardina
Vescovo di Nizza giurò li 15 del mese di giugno ,.
(i) Ciacon. San-Martin Q
(2) Villani 1. I. c. 94.
(3) Villani I. 2.0. 24. 65.
(1|) Monum. D. Bar. Glandcv.
mo del Poggetto Consignore d’esso luogo (i). L’istesso
fecero Raimondo Signore di Moluans , Raimondo di
Requiston Signore ld’Allons , Bertrando di Penna
Signor di Courbons , Guglielmo di Riez Signor
di Romolles, Manuele Chiabaudo Signor d’Aspro
monte , Isnardo Signore di Deman‘dolz , Tiburgia
di Layncel Dama d’Ayglun moglie di Francesco
d’Oza Cavaliere , tutti Signori di castelli posti
nelle Alpi marittime di Provenza ed altri ricordati
dal Nostradamus , che non speciﬁca il mese od il
g1orno.
Ricevute in Aix tutte queste ricognizioni (2)
Raimondo d’A-ygoult si mise a visitare diverse
parti della provincia a se commessa , e cosi essen
dosi nel seguente ottobre portato a Nizza insieme
con Giovamii de Viccdomini Giudice maggiore di
Provenza, ed avendo trovato tenuto con poca cura
il porto vicino di Villafranca, ne diede avviso al Re
Lodovico ed alla Regina Giovanna , i quali con
lettere delli 6 dicembre comandarono che per sicu
rezza de’ navigli si dovessero rimettere nell’essere di
prima la catena , la paliﬁcata, e la torre di detto
porto.
Il poco fa nominato Vescovo di Nizza mi fa ri
cordare d’una scomunica che egli (ad imitazione di
altri prelati troppo facili a servirsi delle censure ,
massime in causa propria ) aveva poco dopo la sua
assunzione alla dignità episcopale fulminato contro
circa settanta persone di Peglia , luogo allora assai
popolato di sua diocesi; e ciò perché avessero differito
il pagamento di certa somma, di cui a lui erano de
bitori. Questi tali poco caso facendo , anzi ponendo
in isprezzo questa si grave pena, non solamente non
avevano soddisfatto , ne procurato l’assoluzione , ma
per irrisione e ludibrio del prelato avevano prati
cato ciò che in quei tempi talvolta facevano alcuni
ﬁgli d’iniquità , de’ quali fa menzione il Concilio di
Avignone celebrato nell’anno 1337. Isti quidem (cosi
si legge in un decreto di quello) in Dei opprobrium,
in contemptum promulgatoris sententiae et pro
mulgatae neglectum , non minus viliter , quam
damnabiliter procedere, immo fverz'us execræbiliter
excedere non fbrmidant utpote dum ad alterius
Presbyteri 'vel Praelati consurgentes qﬁcium, in
terdictum sibi usurpant ministerium , excommuni
cationem , immo eius execrationem , versa , sed
perversa vice in excommunicatores seu denuncia
tores suos simulare praesumunt , eis accensos pa
learum fasciculos , aut candelas de cepo, seu car
bones , vel titiones ardentes in patellis , coiac/iis ,
aut sartaginibus vel similibus eulpabiliter extin
guendo
Volendo il Vescovo in tal caso procedere contro
i colpevoli e consapevoli alle pene espresse dal de
(i) Nostradam. p. 39) et 398.
(2) Arch. Niciac. Arch. Villacfran.
(3) null apud Nouguicr. hist. dcs Evéqucs d‘Avignon p. 114.
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creto medesimo , il che non avrebbe potuto non a lsoardo d’Aubert Cavaliere di San Giovanni Gero
partorire che eﬂ‘etti di pessima conseguenza , inter
postivisi a tempo Manuele de’ Conti di Ventimiglia
Signore di Gorbio ed Antonio Bicchiere Castellano
della Turbia , i Pegliaschi soddisfecero alla Chiesa
per le insolenze contro quella commesse, e dal Ve
scovo, mediante promessa di pagarin per tutti i suoi
crediti cento ﬁoriui d’oro , ottennero li l I febbraio
dell’anno 1352 quitanza e remissione (i). Actum in
territorio castri de Pilia, videlicet in Sancto Mar
tino de Laghetis , praesentibus dictis comite et
Castellano etc.
Intanto Raimondo d’Aigoult Siniscalco di Pro
venza vedendo che Guglielmo Pietro Lascaris de’
Conti di Ventimiglia , non solamente non si dispo
neva a far omaggio al Re ed alla Regina come a
Conti di Provenza, ad imitazione degli altri Baroni
e feudatari che l’avevano giurato l’anno antecedente,
ma che per mezzo de’ suoi sudditi in molte maniere
offendeva lo Stato Regio , venuto che fu in Nizza,
ed assicurato che si fu de’ castelli di Sant’Albano e
Saranon posti in luogo forte ed eminente nella Vi
caria di Grassa (a) , comprando a nome delle loro
Maestà , il primo da Pisselino Liti gentiluomo abi
tante in essa città , ed il secondo da Gabriele e
Prospero fratelli Signori di esso luogo, e forse atti
nenti a detto Conte Guglielmo Pietro per il prezzo
di 7900 ﬁorini d’oro; quindi portossi con le mili
zie del contado, e con altre che seco condotte aveva
in Sospello verso il fine di febbraio del presente
anno , facendovi piazza d’arme , e pubblicando di
versi ordini per mezzo di Pietro Arnaudi Giudice
del Contado di Ventimiglia e della Valle di Lanto
sca (3).
Mentre che il Siniscalco fa gente in terra, i Ge
novesi armano alla gagliarda in mare per man
dare contro i Veneziani ed i Catalani loro collegati
un rinforzo di dieci galere in Levante, dove Pagano
Doria aveva col grosso della loro armata una segna
lata vittoria ottenuto. Avendo fatto a tale armamento
concorrere conforme al solito gli abitanti della Ri
viera , ed i vassalli Giovanni , Antonio , Petrino e
Federico de’ Conti di Ventimiglia, furono lini aprile
quotizzati conforme alla loro rata per le Signorie che
possedevano nella diocesi d’Albenga , e nell’istesso
tempo mandarono aiuti al ,suddetto Conte Gugliel
mo Pietro per poter star a fronte del Siniscalco.
Nel seguente mese di maggio il Re Lodovico e
la Regina Giovanna furono solennemente dai Legati
Pontiﬁci in Napoli coronati (5) col 'concorso'dinu
mero grandissimo di Baroni e Cavalieri. E perché
tra questi si era in diversi incontri grandemente se




(4) Villani l. a. c. 74 c 75. Arch. Taur.
(5) Villani l. 3. c. 8.
solimitano , e Priore di Capua , oriondo da’ signori
d’Aubart , nelle vecchie memorie de Albarno , che
sono della Casa di Grassa in Provenza; per questo
a di lui richiesta fecero graziosa donazione delle
Signorie des Ferres e Boione allora annesse al bal
liaggio di Villanova , e di quella delle Consecute
posta nella vicaria di Grassa a Pontio des Ferres
Cavaliere , che di detto Priore di Capoa doveva
essere stretto parente z le lettere che il 14 di set
tembre furono spedite per questo fatto sono del
seguente tenore.
Ludovicus et lohanna Dei gratia Rea: et Regime
Ierusalem et Siciliae, Ducatus Apuliae, Principatus
b Capuae , Provinciae et Forcalquerii, ac Pedemon
tis comites Universis praesentes litteras in
specturis , tam praesentibus , quam futuris. Facit
personae conditio , ut non solum meritum sibipri
mum vendicet , sed fizvorabiles gratias aliis , cum
placidae largitionis exhibitione procuret. Ad sup
plicis itaque petitionis instantiamy per venerabilem
et religiosam virum fratrem lsuardum de Albarno
Priorem liospitalis Sancti iohannis lerosolimitani
in civitate capuae , dilectum consiliarium fidelem
et devotum nostrum noviter nobis ﬁzctae , Poncio
de Fel'ris militi ipsius castri de Ferris de Baiulia
- Villaenovae cum omnibus et singulis ad merum
et misi-tum imperium et iurisdictionem spectantibusi
nec non in villa de consecutis de vicaria Gras
c sae , simile merum et mixtam imperium ac domi
nium et iurisdictionem omnimodam, quod et quam
habet ipsa nostra curia in eodem castro de Con
secutis , cum omnibus hominibus et vassallis , iuo
ribus , fructibus , redditibus et pertinentiis suis
Item et in castro de Boysono, de praemissa Baia
lia Villaenovae , simile merum et mixtam impe
rium et iurisdictionem omnimodam , ac etiam
omnia iura quae ipsa curia nostra percipit in
dicto castro de llojsono , ut puta iura cavalcata
rum , calamanagiorum , ramagiorum , bannorum ,
ripagiorum , tractus ferarum, et omnia alia quae
cumque iura ad eamdem curiam nostram in dicto
castro quomodolibet spectantia damusydonamus et
ex caussa donationis praemissa consideratione con
d cedimus. Ita quidem quod praedictas Pontius ,
superstitesque et haeredes sui perpetua teneantur
iuxta morem et consuetudinem comitatuum prae
dictorum. A quo quidem Pontio ligium propterea
in manibus nostris homagium et fidelitatis debitae
recepimus sacramentum quibuscuqu litteris ,
mandatis, ordinationibus et edictis factis et fiendis
forsitan in contrarium nullatenus obstituris. ln
cuius rei testimonium praesentes litteras exinde
ﬁeri , et pendentibus utriusque Maiestatis nostrae
sigillis iussimus communiri. Dai. Neapoli per Ser
gium Domini Ursom's de Neapoli militem , iuris
(i) Ex originali.
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civilis proﬁfssorem , magnae nostrae curiae hia
gistrum Rationalem , Viceprotkonotarium Regni
Siciliae. Anno Domini millesimo tricentesimo quin
quagesimo secundo , die quarto decimo septembriss
sextae indictionis Regnorum Domini nostri Regis
anno quinto , Dominae vero Reginae anno de
cima.
Pare che in questi tempi, per soddisfare in qual
che maniera alla strettezza dell’Erario Regio esausto
dalla continuazione di spese straordinarie si trattasse
d’alienare il dominio utile della città di Nizza ai
Marchesi Malaspini , del che parleremo fra pochi
anni, ovvero anche il diretto nella maniera che già
s’era alienato quello d’Avignone , l’uno e l’altro de’
(xlnm’ di crista 1352)
a rarum demanalia ue iura ad onera s ortandaz “PP
dominii essent statuta , quae in eorum dominio
inseparabili iure manerent, ut per hoc universale
bonum inde forti/icatum existeret , et materia no
scia opes subiectorum tollendi ﬁcret a bominis
aliena, ac et iam ipsi de iure eorum publico vi
tam ducerent , subiectos populos recta regula gu
bernantes. Sane ad praesentiam nostrae hiaiestatis
viri nobiles Philippus Perrerii de Aquis miles ,
Rostagnus Gantelmi de Tarascono , Nunus Ri
cherii de Nicia , Gaufridus Augerii de Grassa ,
et Lantelmus iarente de Sistarico, Ambasciatoresa
Procuratores et Nuncii , ac Sindici civitatum ,
terrarum et locorum nostrorum Provinciae et
Forcalquerii de nostro Regio comitalia et antiquo
quali per esser posti all’estremità occidentale ed 1’ demanio , venientes cum devotionis et fidei spiritu
orientale della Provenza, poteva parere al godimento
del restante di minor conseguenza; il che forse fece
dire a qualcuno , come notai sotto l’anno 1348 ,
che insieme col contado d’Avignone avesse la Re
gina Giovanna anche quello di Nizza alla Chiesa
Romana venduto, affermando per cosa conchiusa ed
ultimata quella, che era forse solamente in negozio
e trattato. Ma dubitando non meno i cittadini di
Nizza in particolare , che i Provenzali in generale ,
che questo ﬁnalmente non restasse effettuato , pen
sarono di ricorrere tanto a nome d’essa città, che
di tutto il paese al Re ed alla Regina suddetti per
mezzo di Filippo Perreri d’Aix Cavaliere , di Ro
stagno Gantelmo di Tarascona, di Giacomo Ricchiero
nostro se conspectui praesentarunt , et inter eos
dem Ambasciatores etc. fuit dictus Nunus pro
prae/ata civitate Niciae de eodem nostro comitatu
Provinciae , qui nobis exposuere attentius quod
cum civitas ipsa Niciae et homines civitatis eius
dem , et antecessores eorum fuerint ab eo tempore
fere , cuius in contrarium memoria hominum non
existit , in devotione pollentes ac fidei claritate
erga progenitores nostros comites comitatuum eo
rumdem , et Reges illustres , et non minus erga
hiaiestatem et Excellcntiam nostras, fueritque di
cta civitas semper de antiquo demanio Regio seu
comitali Provinciae comitatus ipsius , et ipsi ho
mines eiusdem civitatis immediate subiecti nostro
detto il Nano di Nizza , di Gioﬂ‘redo Augiero di c dominio, et eorumdem progenitorum nostrorum ,
Grassa e di Lantelmo Iarente di Sisterone. Ebbero
questi istruzione di presentare alle loro Maestà un
lungo memoriale contro diversi abusi, che per colpa
de’ regi Olliciali s’introducevano nel paese , ed in
primo luogo di supplicare , ed in caso di bisogno
anco di protestare acciò l’alienazione di Nizza non
restasse elfettuata, concorrendo alle rimostranze che
per ciò detto Giacomo Richiero doveva fare. Gli
ufﬁci che per impedire tale alienazione fecero questi
ambasciatori furono cosi efﬁcaci, che non solamente
quella non passò avanti, ma acciò , come dubitava
no, un’altra volta non si tornasse ad intavolare ,
ottennero dichiarazione in data de’ ro ottobre , che
fosse invalido e nullo qualsisia trasporto d’essa città
fatto ad altri, che a’ suoi naturali e legittimi suc
cessori; con facoltà a’ cittadini di resistere impune
mente e senza nota d’inobbedienza o ribellione ,
caso che a tal disposizione si fosse contravvenuto ,
cosi dicendo (i):
Ludovicus et iohanna Dei gratia Rex et Re
gina Ierusalem etc. Universis praesentis privilegii
seu indulti seriem inspecturis , tam praesentibus ,
quam jizturis. optima ratione iura pubbtica indu
xerunt , ut llegibus et Principibus partium orbis
terrae redditus publici existat-enti ac dominia ter
(I) Vet. negat privil. civit. Niciac.
sub cuius umbra et fide , sic immediati vassalli
existentesa ipsi et eorum posteri desiderant vivere
atque mori. Nobis supplicaverunt devotius , quatenus
eidem civitati et hominibus eiusdem civitatis digna
remur per nostrum privilegium ius antiquum dietae
civitatis , ipsorum demanii , libertatum et privile
giorum eorumdem clementia Regia coryirmare. ilios
autem attendentes communiter fidem nostrorum
Provincialium subiectorum , quorum probata ex
perientia in periculosis et asperis imminentibus ne
cessitatibus temporum semper erga dominium pro
genitorum nostrorum Regum illustrium atque no
strum se ostendit perspicuum ,‘ qui non parccntes
periculis personarum , non rerum dispendiisa non
variis angustiis ac pressuris , iride/esso animo no
strarum semper fuerunt participes imminentium
necessitatum et diversarum agitationum adversae
fortunae tempore sinistrante ,- ac attenta relatione
nobis facta per nobiles viros Matheum de Porta
de Salerno iuriscivilis Professorem ; Egidium de
Bruania et Nicolaum de Alisia milites , magnae
nostrae curiae Magistras Rationales , quorum
fides in grandibus et arduis erga latus nostrum
probata existit , eorumque consilio inherentes ,
praesentis nostri privilegii seu indulti serie decla
ramus, volumus et vigore praesentium stabilimus
dictam civitatem nostram Niciae, cum eius distri
ctu , territorio , hominibus , iurisdictionibus , ho
ma
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noribus et praerogativis , sicut semper ab antiquo a tri Conti di Ventimiglia suoi attinenti, massime da
fuit , in nostro ac de nostro demanio , et imme
diate dominio detinendam etc. Statuentes, et ipsis
hominibus civitatis eiusdem , privilegii praesentis
’vigore concedentes expressius , quod per nos di
ctos haeredes et successores , nulla concessio ,
nulla donatio , nulla alienatio , per quas a dicto
nostro et haeredum nostrorum demanio , dominio,
et immediata iurisdictione quovis modo dicta civi
tas jieret aliena , robur ﬁrmitatis obtineant. Quin
immo , si fortasse per nos , dictos haeredes et
successores nostros, aliqua de eadem civitate , eius
territorio seu iurisdictione facta fuerit , 'vel feret
donatio , concessio, seu alienatio , ex nunc prout
ex tunc illam invalidam esse decernimus, et nullius
eﬁicaciae 'vel fvigoris, ac per subreptionem ac me
ritate tacita impetratam , factam , seu aliter or
dinatam. Dantes tunc , et in eum casum potesta
tem liberam hominibus eiusdem civizatis, quod etc.
possint se impune defendere , et ius ipsorum de
manii , sive nostri pro viribus manutenere etc.
Et ad maiorem nostrae gratiae et clementiae
cumulum addicimus , et eisdem hominibus nostrae
civitatis Niciue nostris fidelibus , post nostrum
assumptum regium diadema , auctoritate nostri
praesentis privilegii confirmamus omnes franque
sias, libertates ac privilegia eis indulta , sive con
cessa per progenitores nostros , et felicis recorda
tionis Dorninum Robertum Ierusalem et Siciliae
Regem illustrem patruum et avum nostrum, quae
mutata suo tempore non fuerunt , et de quibus
fuerant in possessione , seu quasi, usque ad tem
pus et tempore obitus eiusdem Domini Roberti
Regis illustris etc.
natum Neapoli per Sergium Domini Ursonis
de Neapoli militem , iuriscivilis Prokssorem , ma
gnae nostrae curiae Magistrum rationalem , ac
Viceprothonotarium Regni Siciliae , Consiliarium,
et fidelem nostrum dilectum anno Domini mcccmr,
die x octobris, vi indictione , regnorum rvero no
stri praedicti Begis anno quinto, nostraeque Re
ginae anno decimo. Ma quanto poco si potessero i
Nizzardi promettere di questa dichiarazione lo dire
mo ha pochi anni.
Li 4 del seguente novembre detti Re e Regina
confermarono gli statuti ed i privilegi del contado
di Ventimiglia , ossia della Vicaria di Sospello , e
li 5 del medesimo mese pubblicarono diversi buoni
stabilimenti contro gli abusi che dissi essersi intro
dotti in Provenza , i quali dai sopranominati Depu
tati presentati poscia in Aix ai Regi Ofﬁciali ne fu
comandata l’osservanza, e registraronsi negli archivi
delle città e terre principali della Provincia.
Continuavasi intanto molto sanguinosa e crudele
la guerra tra Raimondo d’Aigoult Siniscalco di Pro
venza e Guglielmo. Pietro Lascaris Conte di Venti
miglia , Signor della Briga , Tenda, Limone, Ver
nante ed altri luoghi, aiutato apertamente dagli al
quelli che godevano signorie nelle circostanze del
Maro ; dai nobili Doria , in ispeeie da quelli che
dominavano nella valle d’Oneglia ed in Dolceacqua,
e da diversi altri Signori accompagnati dai loro sud
diti accorsi dalla Riviera, Piemonte ed altre parti ,
ed occultamente favorito dai Genovesi, che dopo
di essersi resi padroni della città di Ventimiglia ,
volentieri avrebbero voluto poter tirare alla loro di
vozione tutte le terre dell’antico contado della me
desima. Parlando di questa guerra Gioil'redo della
Chiesa nella sua istoria dei Marchesi di Saluzzo
manoscritta , dice che nel novembre del presente
anno essendo andato il Siniscalco di Provenza con
l’esercito sopra le terre del Conte di Tenda , gli
venne incontro esso Conte con i Doria e suoi par
tigiani, i quali avendo assalito il campo de’ Proven
zali , talmente li ruppero , che ne fecero prigioni
circa duecento, tra quali fu il Siniscalco medesimo
ed il suo ﬁgliuolo Signore di Sault , il ﬁglinÌo del
signor Carlo Grimaldi , e molti altri Cavalieri ed
uomini di pezza. Ciò dice egli, quantunque nulla di
questo scrivano gl’istorici Provenzali. Solo il No
stradamus asserisce (i) essersi in quest’anno termi
nata una tal guerra per mezzo di un accordo , per
cui il Conte Guglielmo Pietro , tanto a suo nome,
che a nome di Giovanni suo padre ( questo non è
conforme al vero , perché Giovanni suo padre era
mancato ai vivi da molti anni innanzi , ne si vede
nominato, se non in riguardo d’altro accordo molto
avanti seguito nell’instromento di pace , della quale
parleremo fra poco ) consentì di giurare la fedeltà
al Re Lodovico ed alla Regina Giovanna nella ma
niera che detto Giovanni l’aveva giurata al Re
Carlo II. In virtù di quest’accordo fu data commis
sione , dic’egli , a Guigo Flotta Luogotenente del
contado di ricevere l’omaggio a nome del Re e della
Regina, che di ciò fare gli avevano da Napoli in
viata commissione. E così senza interporvi tempo fa
dal Conte prestato il giuramento, erestò determinata
la pace. Ma tutto questo è un racconto mischiato di
vero e di falso.
La verità si è, che sapendo male al Sommo Pon.
teﬁce Clemente VI di vedere acceso tra i conﬁni
della Provenza e dell’Italia questo fuoco , atto ad
eccitare maggior incendio, e che quasi sotto i suoi
occhi si spargesse il sangue de’ cristiani , commise
a Bertrando Vescovo di Senez con lettere date in
Avignone li 26 di novembre d’interporsi , alﬁnchè
tra le parti si sbandissero gli atti d’ostilità , e si
facesse o tregua e pace. Seppe questi così ben dis
porre l’animo del Conte Guglielmo Pietro, che non
ostante la morte di detto Papa seguita pochi giorni
appresso , ottenne promessa che per le terre che
nel contado di Ventimiglia possedeva avrebbe fatto
omaggio, purché gli fossero per parte del Re e della
Regina osservate le cose promesse a’ suoi anteces
(i) Nostrad. p.
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sori , e dal Siniscalco si cessasse dall’oﬂ'endere i di a et obediunt sicut nobis. Dat. Niciae per 'virum
lui sudditi , ritirando in Provenza le genti colit in
viale.
Quanto a ciò , che per relazione di Gioﬂ’redo
della Chiesa abbiamo detto della rotta data dal Conte
Guglielmo Pietro a’ Provenzali , e della prigionia
incorsa dal Siniscalco medesimo, diciamo, che seb
bene , per quel che narreremo a basso , furono di
versi Gentiluomini Provenzali ditenuti un tempo
prigioni in Tenda , nella Briga ed altri luoghi,
nientedimeno , per quel che tocca al Siniscalco ,
pare abbi poco del verisimile, non solo perchè nel
sopracitato istroment‘o della pace non se ne fa men
zione alcuna , ma perchè piuttosto pare , che ﬁnal
mente detto Siniscalco avesse vantaggio sopra esso
Conte, per quanto possiamo congetturare dalla com
missione, ch’essendo in Nizza li q del decembre
suddetto inviò a Guidone Flotta Vicario e Capitano
del contado di Ventimiglia , per l’omaggio e_ con
clusione della pace , dicendo così (I) z
Rajmundus de Agouto Miles , Vallium Saltus,
ollaeque Dominus, Comitatuum Provinciae et For
calquerii Senescallusz nobili ’viro Domino Guidoni
Flote Militi , Vicario et capitaneo comitatus
Vintimilii , et Vallis Lantuscae salutem.
Quia , sicut intelleæimus , egregius vir Guiliel
mus Petrus Lascar comes Vintimilii, et Generalis
Dominus Roc/zabrunae, quorumdam malefactorum
tempore retrolapso poenitens , ad obedientiam Re
giac lieginalisque curiae redire intendit sicut te
netur, et fuit in ea alias : et nobis , vel alio a
nobis potestatem habenti , ﬁdelitatem praestare pro
terris , quas tenet a dicta Curia. ivolensque eum
propterea huc venire ob asperitatem itinerisj quod
eum transire necessario oporteret , 'vos , de cuius
probitate et fidelitate conﬁdimus ab experto , Lo
cumtenentem nostrum ad recipiendam ab eo ho
magium ligium nomine , et pro parte Dominorum
nostrorum Ludovici et iohannae Dei gratia Regis
et Reginae ierusalem , et Siciliae Pominorumque
dictorum comitatuum , et partium praedictarum ,
haeredum et successorum eorums necnon ad con
jèrendum sibi omnia et singulay seu restituenduma
quae sibi a paucis citra temporibus , tempore no
stri regiminis ablata fuerunt , et reducta ad ma
nus dietae curiae ,- et ad omnia alia , quae circa
praemissa , et eorum singula necessaria fuerint ,
ac etiam opportuna tenore praesentium duximus
ordirzanduni Ratum habentes et ﬁrmum , Regia
et Reginali auctoritatibus , quibus fungimura quic
quid per vos in praedictis et circa praedicta ,
actum , dictum , concessum , seu restitutum fuerit
quoquomodo mandando auctoritatibus supradictis ,
ipsarum praesentium serie , universis et singulis
nobis subditis , ut nobis in iis omnibus pareant ,
(I) E: Arch. ch. Taur.
d
nobilem Dominum iohannem de Revesto militem
iurium civilium Professorem , magnae Regiae ,
Reginalisque Curiae Magistrum rationalem , de
mandato nostro Vicegerentem maioris iudicis co
mitatuum praedictorum anno Domini meccur, die
vu decembris , vi indictione.
In virtù di questa commissione portatosi Guidone
Flotta insieme col Vescovo di Senez nel luogo del Te
rizzo, dove conﬁnano i territori di Saorgio e della Briga,
ed ivi anche venuto il Conte Guglielmo Pietro per
mezzo de’notari Bartolommeo Francesco di Bovice Se
gretaro del tribunale d’esso Conte, e Giovanni Portaneri
di Hyeres segretario della corte Regia li 14 dello
stesso decembre , furono stipulati gli articoli della
pace , narrando al principio che essendo nata guerra
quaedam pestifera , et mortalis inter homines Co
mitatuum Provinciae , et Forcalquerii , et homines
terrarum comitatus Vintimilii (intende quelli della
Vicaria di Sospello) quas tenent serenissimus princeps
dominus Ludovicus Dei gratia Rex Ierusalem, et
Siciliae , comitatuumque praedictorum Comes, ac
etiam illustrissima domina iohanna dictorum Re
gnorum Regina, et dictorum comitatuum comitissa.
Et per consequens inter magni/ticum et spectabilem
dominum de Agouto militem etc. . . . alios Baro
nes et nobiles dictorum comitatuum , et locorum
pro dicta Regia maiestate ex una parte , et ma
gnijicum dominum Guglielmum Petrum Lascha
rum honorabilem Contem, Vintimilii , et Boe/ia
brunae dominum generalem etc., et homines Brigae,
Tendae , Limoni, et Alvernanti, terrarum dicti do
mini Comitis, et aliorum locorum dicti domini Comi
tis ex altera parte. Et in qua quidem guerra, sive
briga , multi utriusque partis homines et personae
iaculo perierunt , et aliis multis modis. Ac etiam
multae obvenerunt, et intercesserunt rapinae, vio
lentiae rerum , et bestiarum praedae ,- iniuriae ,
contumeliae , aliaque multa delictaj incendia , ga
sta, et alia damna etc. S’era con l’autorità del
Vescovo di Senez legato apostolico , ed anche col
consiglio e volere di Fulcone d’Agoult signor della
valle di Rigliana, di Guglielmo del Poggetto, d’E
lione di Villanova signore di Trans , di Giacomo
Gantelmi , di Guglielmo di Viens Cavaliere , e d’al
tri molti nobili di Provenza trovato bene di rimet
tere ambe le parti in buona corrispondenza, ed
unione. Che perciò si obbligavano di osservar li se
guenti patti.
Il Conte Guglielmo Pietro sarà tenuto a ri
conoscere li sopranominati Re , e Regina per suoi
Sovrani, prestandogli il giuramento di fedeltà , per
se, suoi ﬁgli ed eredi, e per le terre e luoghi suoi
sopraspeciﬁcati , nella maniera , che l’anno 1285 il
Conte Pietro Balbo per se , suoi eredi e ﬁgli, ed
a nome del Conte Giovanni padre del medesimo
Conte Guglielmo Pietro nelle mani di Filippo di
Laverio‘ Siniscalco di Provenza , l’aveva prestato.
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S’ intenderanno rimessi tutti quanti idelitti com- a
messi, e danni dati durante questa guerra dall’una
all’altra parte, in modo che non vi resti più contro
alcun luogo di querela od azione in giudicio e fuori:
pacto expressa inter dictas partes apposito quod
dictus dominus Guido, suo nomine dictarum com
munitatum , et nomine praedictorum dominorum
Begis et Reginae teneatura et debeat, et sic pro
misit dictum dominum comitem indemnem conser
varea ipsiusque ﬁlios, etbona ab omni querimonia,
et actionej et damno, quod sibi moveretur', ’vel obve
nire posset occasione dietae guerrae , vel occasione
alicuiusi 'vel aliquorum male/iciorum praedictorum
contra quamcumque personam dictorum comitao
tuum Provinciae et Porcalquerii , cuiuscumque
conditionis ’vel dignitatis existunt , et maxime
contra nobiles, qui detenti fuerunt Tendae vel
Brigate , vel in alia parte ipsius terrarum vel lo
corum. Per quest’articolo si conferma quanto della
rotta data ai Provenzali, e prigionia di molti nobili
afferma il sopracitato istorico di Saluzzo g sebbene ,
per quel che dice del Siniscalco medesimo , credia
mo aver egli equivocato, prendendo Raimondo d’A
goult, che esercitava in questo tempo l’oﬂicio del
Siniscalco in cambio di Fulcone, altresi d’Agoult ,
che dietro a lui esercitollo , uno di quei che inter
vennero in quest’accordo , da me poco avanti no
minato, e che fu probabilmente uno de’ principali
Gentiluomini fatti dal Conte prigioni.
S’ intenderanno parimenti annullati tutti i processi
e giudizi criminali, proscrizioni , bandi ed altre
pene imposte per qualsisia Magistrato 0 Corte, con
tro qualsivoglia suddito d’esso Conte, ovvero contro
la sua persona siccome anche contro Imperiale Do
ria, contro gli altri Conti di Ventimiglia signori
della valle d’Oneglia e loro sudditi , Ugone Bodra e
Salverio di lui nipote, ed altri che avessero com
messo qualsivoglia delitto , o misfatto contro il ser
vizio Regio , durante il tempo di questa guerra.
Saranno incontanente restituite al Conte tutte
le terre, entrate, beni e giurisdizioni, ch’era solito
avere, prima che si cominciasse la guerra nella
valle di Lantosca.
Si dovranno puntualmente osservare tutti i patti
e convenzioni, già seguite, come si disse, tra il
Conte Pietro Balbo e Filippo di Laverio Siniscalco.
Amministrerassi breve e spedita giustizia, per co
stringere gli uomini dell’una parte a soddisfare quei,
che di qualche cosa all’altra parte fossero debitori.
Saranno dichiarati liberi dal bando, in cui per
aVventura erano incorsi , potranno ripatriare e go
dere senza impedimento tutti i loro beni alcuni uo
mini di Saorgio, Breglio , e d’altri luoghi del con
tado di Ventimiglia, o vogliam dire della Vicaria
di Sospello , dominio Regio , che durante lo spa
zio dei quattro anni della presente guerra , crani)
quindi usciti, ed in favore del Conte contro la parte
Regia avevano portate l’arme. Tutte queste cose
ambe le parti, cioè detti Guidone Flotta Vicario e
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Capitano del contado di Ventimiglia e Valli di Lan
tosca , ed il Conte Guglielmo Pietro , precedente
la prestazione dell’omaggio , promisero, e giurarono
di osservare: actum in loco vocato Terricium terri
torii Saurgii , in confinia terrarum dicti castri
Saurgii et Bl'igae. In praesentia supradicti domini
M'anuelis comitis de Pfinrtimilioa domini Enrici de
Petralata utriusque iurisperiti. domini caroli Albe
militis , Guilielmi Vernacam' de Tenda , Oberti
Molineri de Tenda, et Bertrandi Fornerii de illas
sano carpente not. testium ad praemissa vocato
rum et rogatorum MCCCLH , die xiv decembris vi
indictionis.
In tal maniera ebbe ﬁne questa mossa d’arme.
E perché Pietro Balbi consignore di S. Salvatore,
Raimplas e valle di Blora , luoghi della valle di
Lantosca , e per conseguenza vicini alle terre del
suddetto Conte Gugliemo Pietro , aveva con esso
lui particolari attinenze , parentela , ed estrazione
di sua famiglia, e forse s’era durante la guerra
dimostrato in suo favore , a ﬁn di togliere qualsi
voglia ombra, e sospetto per l’avvenire, fu persuaso
a cedere alla corte Regia detti feudi, ed in iscam
bio accettar quelli des Cros e Pietrafuoco nella Vi
caria del Poggetto. Ricordandosi poi il Re Lodovico
e Regina Giovanna de’servizi ricevuti dal sopranomi
nato Guidone Flotta, si nel. maneggiare buona parte
di questa guerra, che. nel conchiudere con vantaggio
la pace , non solamente l’investirono indi a poco
di tutte le dette signorie avute per via di permuta
da esso Pietro Balbi, ma l’onorarono dopo un anno
del governo della città di Nizza, come vedremo
Arnaldo, o sii Guglielmo di Coutignac gentiluomo
provenzale e poeta di non volgare stima nella ma’
terna lingua , accompagnò parimenti detto Guidone
ossia Guigone Flotta in questa guerra, e n’ebbe in
premio tutto ciò , che al Re e Regina spettava nel
castello di Contignac , diocesi di Freius , come ha
lasciato scritto il Nostradamus , qual indi a poco,
per autorità di certo scrittore, vuole avere in tal
occasione lasciata la vita, con riportar la cosa fuori
di proposito all’anno last
Fulcone d’Agoult signore della valle di Rigliana,
che in questa medesima guerra erasi segnalato, suc
cedette al governo della Provenza ed alla carica di
Siniscalco, che cosi si vede qualiﬁcato in alcune sue
lettere date in Aix per Giovanni del Revest Cava
liere , Maestro razionale e luogotenente di giudice
maggiore li 23 aprile 1353. Vicario e Capitano di
Nizza li 17 del seguente mese di giugno trovo es
sere stato quel Filippo Perreri , cittadino d’Aix,
Cavaliere, che l’anno avanti era stato a nome del
paese inviato a Napoli, ed in primo luogo nomi
nato tra deputati della Provenza per opporsi all'a
lienazione d’essa città di Nizza, ed agli abusi, che
s’introducevano dai Regi Oﬁiciali.
(i) Areh. Liuchiac.
(a) Nostradam. p. 366 et 367.
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Uno dei maggiori abusi ,‘che regnavano in que- a vanna , con altre lettere date lo'stesso giorno ,' di
slo tempo si era la violazione della giustizia , e la
facilità di concedere impunità ed induIti per qualsi
voglia delitto , quantunque enorme, purché si com
ponesse in denari col ﬁsco Regio. Dal che ne av
venivano scandalosi effetti di rapine , sacrilegi , mu
tilazioni ed uccisioni quotidiane; e di questo il Re
Lodovico marito della Regina Giovanna meritò di
esser ammonito da Papa Innocenzo VI, che a Cle
mente VI era succeduto (1). Di ciò si vide un eru
-delc esempio nel fatto che ora racconteremo. Morta
Astruga signora di Boglio , e lasciati del fu Anda
rone Grimaldo suo marito due ﬁgli ed eredi dei
suoi dominii , cioè Guglielmo Rostagni e Bernabò
dei Grimaldi , quest’ultimo, che, come altrove si è
detto, era di natura poco trattabile , per non dir
violenta e sanguinaria , attaccò diverse brighe , non
meno con i suoi sudditi, che con altri gentiluomini
e signori di terre alle sue conﬁnanti, in ispecie con
Francesco Cays Cavaliere , e dottore Nizzardo, per
ché avesse acquistato il luogo di Rovra, come scris
simo sotto l’anno 1340, sopra di cui la casa di Bo
glio aveva fatto disegno, credendo con quello poter
ampliare i suoi conﬁni (a). Essendo quindi nate of
fese di diverse sorti contro del Cays , Bertrando Cays
di lui ﬁglio, vogliose di prender vendetta dell’ingiurie
fatte al padre, assalito un giorno il Grimaldo , con
un pugnale o sii coltello lungo , lo ferì grave
mente nella persona , senza però che tal ferita ba
stasse a torlo di vita. Non tenendosi il feritore si
curo , per la potenza del suo nemico , ritirossi
sotto la real salvaguardia nel castello del suddetto
paterno feudo di Rovra, con pensiero di starvi, sin
chè le cose si accommodassero. Ma il ferito, avido
del sangue di costui, radunati molti dei suoi pa
renti , amici ed aderenti, venuti a lui, non solo
dal luogo di Boglio e di Guglieumes, ma anche dal
luogo istesso di Rovra, dove al Cays non mancavano
avversari, assediato che ebbe, e combattuto per molti
giorni il castello, se ne impadroni ﬁnalmente, ed entra
tovi dentro, tutto lo diede asacco: indi preso l’infelice
Bertrando Cays , e tenutolo qualche tempo impri
gionato , gli fece alla ﬁne, in sua presenza, a san
gue freddo tagliar la mano, e con crudeltà più che
barbara cavar gli occhi; per il che, dopo pochi
giorni morì di spasimo e di dolore. A tal eccesso
giunse la passione d’un cuore vendicativo; eppure
non ebbe , come ho detto , si per questo , che ‘Per
altri omicidi già commessi, difficoltà d’ottenere la
grazia ed il perdono, dopo che i di lui sudditi di
Boglio ebbero pagato alla Regia Camera novecento
ﬁorini d’oro di duemila , nei quali per non essere
molestati per questo fatto , avevano composto col
Siniscalco , riportandone li aa luglio del presente
anno una generale quitanza e remissione.
Di ciò non contenti il Re Lodovico e Regina Gio
(1) Odor. Baynal. hoc anno n. 6.
(2) Arch. Reg. Taur.
d
ehiararono detti Guglielmo Rostagno e Bernabò dei
Grimaldi, i quali avevano esposto d’aver sempre te
nuto e posseduto la signoria di Boglio , cum mero
et mixta imperio , alta , bassa et media iurisdi
ctione , regalibus et mere regalibus , et aliis iuri
bus quibuscumque , li dichiararono , dice, si essi,
che i loro eredi e sudditi, esenti dal contribuire in
subsidiis , donis gratiosis , taleis, et aliis oneribus
quibuscumque , tam ex causis generalibus , quam
aliis supervenientibus , inibendo agli ufﬁciali e Ma
gistrati Regi di darli alcuna molestia per tal fatto (1).
Cosi questi signori seppero trovar la maniera di con
‘servarsi in stato a forza del denaro uscito dall’altrui
borse.
In quest’anno ai 29 d‘agosto i Genovesi avendo
avuto ardire di combattere con minor numero di
vascelli contro le armate dei Veneziani e Catalani ,
ebbero vicino all’isola di Sardegna quella memorabile
rotta sotto Antonio de Grimaldi loro ammiraglio (a),
che portando seco la perdita di quaranta galere , la
morte di più di duemila, e la prigionia di più di
tremila cinquecento cittadini o riveraschi, e tra que
sti molti dei più nobili e conspicui, riempiè la città
tutta di lutto e di tal costernazione, che ebbe quella
Repubblica per bene di sottoporsi al dominio di
Giovanni Visconte Arcivescovo e signore di Mi
lano Questi ai 10 di ottobre mandato in Genova
per suo Vicario Guglielmo Marchese Pallavicino con
presidio di settecento cavalli e mille cinquecento
fanti, posesi al possesso d’ambe le riviere di levante
e ponente, eccetto di Monaco, Mentone e Rocca
bruna, i quali Carlo dei Grimaldi, che quei luoghi
teneva, non volle a lui rimettere. I cittadini d’Al
benga volendosi prevalere dei loro privilegi partico
lari, consegnarongli il dominio della loro città a
parte, inviandogli a questo ﬁne quattro Ambascia
dori. Poco tempo appresso, dice il Villani, che il
medesimo Arcivescovo voglioso di facilitare i com;
merci della Liguria e Lombardia, posti cinquecento
uomini in lavoro, fece tutto il cammino da Nizza
a Genova difﬁcile naturalmente a praticarsi per i
molti scogli e strettezza dei passi accommodare , ta
gliando le pietre a forza di ferro , e facilitando gli
storti sentieri con molti ponti, sicehè gli uomini a
cavallo due al paro, ed i giumenti carichi potessero
dappertutto andare liberamente. Cosa assai utile ,
(soggiunge il medesimo scrittore) e lodevole , se
fosse .stata fatta a fin di bene. Ma che che l’Arcive
scovo avesse in pensiero , i Provenzali per questo
s’ingelosirono, stettene Nizza ed altre terre in lunga
guardia , e poco lasciossi usare quel cammino, te
mendo della potenza del tiranno.
Temevasi anche gagliardamente dell’armata ma
rittima , che nel principio dell’anno iasi apparec
chiavasi in Catalogna , la quale , quantunque si di
(1) Monum. auth
(a) Villani l. 3. c. 79. Giustiniano. Zuritl.
(3) col-io ist. di Milano. Villani lib. 3. c. 86. 87.
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cesse destinata per la guerra di Sardegna , non la- a blici ladronecci , ﬁl dal medesimo fatto decapitare,
sciava d’ingelosire la Provenza tutta, come apprenv
diamo da certi ordini inviati, per mezzo di Lodo
vico Marchesano di Salerno giudice maggiore , da
Fulconc d’Agoult Siniscalco ad Imberto d’Alamannon
Cavaliere Vicario , Capitano e luogotenente di Gi»
raudo Gregorio Giudice in Nizza, per li quali fu
imposto ai Nizzardi di stare in guardia , ed a quelli
di Villafranca , di fortiﬁcare quel luogo , acciò il
porto non restasse esposto agli altrui insulti.
Bertrando Vescovo di Senez, conchiusa che ebbe
la pace tra Provenzali ed il Conte Guglielmo Pietro,
non fu lasciato star lungo tempo dal Sommo Pon
tefice in riposo , perché sul ﬁnir d’aprile di questo
anno Papa Innocenzo VI mandollo suo legato in
,Spagna , a procurar la pace della coscienza di Pie- 5
tro Re di Castiglia, il quale allacciato dagli amori
di donna Maria Padiglia , aveva abbandonato Bianca
di Bourbon legittima sua moglie; anzi questa vivente
con donna Giovanna di Castro aveva contratto seconde
nozze, con scandalo di tutto il cristianesimodi p rché per ritirarlo dal prec pizio poco g ovarono
Ile paterne ammonizioni, contro esso e le due donne
adultere fu di mestieri, che il medesimo Vescovo
procedesse con le censure.
Fecimo due anni avanti onorata menzione di fra
Isoardo de Albarno Cavaliere Gerosolimitano della
casa d’Aubart o sii di Grassa in Provenza, e Priore
Idi Capoa, ora ci occorre parlare d’un Cavaliere
della stessa famiglia e della stessa religione, che per
dolendosi, che le ricchezze immense, le quali in tante
maniere aveva voluto radunare fossero state cagione
della sua morte. Ma per intendere meglio i misfatti
pubblici di costui, fia bene udir a parlare Papa
Innocenzo VI in una sua lettera, intesa che ebbe
la di lui morte, scritta a Raimondo Abbate di S. Ni
colò suo nuncio presso _i Veneziani:
Non potest, dice egli (i), latere te, cum longe
sit , lateque notorium , qualiter infelix ille quon
dam Monsregalis de Albarno hospitalis S. ioan
nis ierosolimitaniy desertor observantiae regularisx
se totum sceleribus praecipitanter immergens, con
gregatis equitibus et peditibus , quos par in scele
ribus , et in ﬂagitiis similis voluntas , et qﬂèctio
inquinabat , in multitudine copiosa diu per multas
partes italiae , sed praecipue per terras ecclesiae
Romanae immediate subiectas , velut leo rugiensy
et rapiens , omnia devorare quaerens distinuit ho
stiliter .- et quasi alter iiolofernes , imo illo cru
ldeliorj nulli parcens , hos peremit gladio, ho:
carcere maceravit , hos qﬂîixit incendio, nos
rapinae ’vexavit, et spoliis, hos depopulatione va
stavitp hos in exilium egit, hos orbavitjiliis , hos
patribus , matribusque privavit. Viduavit nuptasl
fvirgines rapuit, coniugatas abduxit; et tot ’viduas,
pupillos et orphanos , clericos , religiosos, et lai
cos calamitatibusy et pressuris attrivitj et lacessi
yit iniuriisy et ipsam Romanam, ac alias ecclesias
le sue tirannie, rapine, estorsioni, sacrilegi ed omi- c in bonis , et iuribus, ac rebus earum damnis af
cidi resosi celebre in Italia, ﬁni li 29 agosto di
iluest’anno male i giorni suoi Chiamavasi questo
fra Monreale (il Villani lo chiama fra Moriale)id’Aubart , che oﬂ'ertosi al Cardinale Egidio d’Alborno
Arcivescovo di Toledo, e legato Pontificio di servir
santa chiesa nell’esterminare i tiranni che anda
vano pullulando nello Stato ecclesiastico durante l’as
senza del Papa in Avignone, meritò al principio
d’essere commendato per diverse imprese felicemente
condotte a fine , nelle quali si guadagnò opinione
di coraggioso soldato e buon Capitano. Ma avendo
tirato al suo seguito numero grande di venturieri ,
e a questi permessa l’impunità di rubare e saccheg
giare, ed obbligare a grosse contribuzioni le città,
terre e provincie si d’amici , che de’nemici , non è
credibile quanto male egli facesse, e facesse fare ,
massime nella Marca , in Romagna, ed in Toscana,
primo inventore delle compagnie vagabonde, che non
tarderanno ad infestare l’Italia e la Provenza. Final
mente d’altro non parlandosi che di lui, ed avendorisotto le sue insegne numero incredibile di soldati,
buona parte nobili di varie nazioni, venuto inavve
dutamente in Roma , e presentatosi avanti il Tri
buno Nicolò Lorenzo , convinto da lui d’aver tra
mato contro la sua vita , e d’aver fomentato i pub
(1) Odor. Baynald. hoc anno ct seq. Marian. l. 16.
(a) Mat. Vill. l. 3. c. 81. et l. c. 23. Odor. Raynal. un. 1350.
n. 5.
fècit, ut impium illum, et flagellum Dei Totilam in
christiano populo debacchantem , impietate , ac
sevitia superarit. Tanto dice il Ponteﬁce di questo
mostro di crudeltà, dei di cui natali il nostro vi
cinato non avrà mai occasione di gloriarsi.
Avendo in questo tempo la città di Nizza ottenuto
da Sua Maestà il privilegio d’una ﬁera per ciascun
anno , fu quella di consenso di Guidone Flotta Ca
valiere signore di S. Salvatore, di Raimplas e della
valle di Blora , Vicario d’essa città, intimata per
l’ultimo di novembre, festa di S. Andrea, e tre
seguenti giorni, trasferta poscia alla solennit‘a dell’As
sonzione di Nostradonna titolare della chiesa catte
drale , con deputazione delle contrade e piazze della
città medesima per l’esposizione delle mercanzie (2)
Dal che possiamo venire in congettura, essere allora
tal ﬁera stata molto più celebre, che non è ora,
che la vediamo trasportata al giorno di S. Luca in
ottobre.
Li 4 del mese di ottobre mori repentinamente
Giovanni Arcivescovo e signor di Milano, lasciata
la signoria in mano di Maﬂ'eo , ossia ‘ Matteo Ber
nabò e Galeazzo suoi pronipoti,i quali essendo ve
nuti a divisione, a Maffeo toccò in sorte Parma ,
(i) idem hoc anno.
(a) Arcb. Niciae.
817 STORIA DELLE ALPI MARITTIME 818
(Anni di crista 1354) (Anni di Cristo 1355)
Piacenza, Bologna e Lodi (I) , a Bernabò , Cre- a li lS gennaio a Pisa ,‘ fermos'si sempre sino al ﬁne
mena, Brescia e Bergamo, a Galeazzo, Como, No
vara , Vercelli , Asti , Tortona , Alessandria , Che
rasco , Mondovi, Cuneo, con l’altra terre, che con
l’arme del zio s’erano acquistate in Piemonte (a). Le
città di Milano e Genova colle loro dipendenze re
starono indivise È però vero , che li is detto
ottobre tutti tre questi Visconti confermarono gli
statuti di Cherasco unitamente.
Prima di terminare le cose avvenute in questo
anno, forse il lettore aspetta, che non passiamo
sotto silenzio ciò , che il Nostradamus scrive della
venuta in Provenza dell’ Imperatore Carlo IV. Tro
vossi (dice egli) questo Imperatore , e Re di Boe
mia nel suo passaggio da Milano a Roma, dove s’in
stradava per essere coronato il primo giorno di feb
braio in Aix, perchè la Provenza era su quella
strada. ( Ora cominciamo a sapere , che a chi
va da Milano a Roma sia necessario passare per la
Provenza Vi si fermò un solo giorno, nel qual
mentre il Vescovo di Gap , Folco di Pontevez Si
niscalco , e Giovanni de Vicedomini giudice mag
giore di Provenza, ed Ambasciadori della Regina
Giovanna , sapendo che quest’lmperatore aggiungeva
ai suoi titoli quer di Conte di Provenza, gli giu
rarono la fedeltà; protestando nientedimeno nello
stesso tempo contro al medesimo perché occupava
la signoria di Ventimiglia. Dalla città d’Aix il me
desimo Carlo accompagnato da Amedeo Duca di
Savoia, portossi a visitar Papa Innocenzo in Avi
gnone; di dove andato in Arles antica Sedia dell’
impero , comparso nella chiesa di S. Troﬁmo colle
insegne imperiali, ed oneratala di bellissimi privi
legi , ivi soggiornò sino al mese di giugno. Mentre
si fanno queste visite ed imperiali magnificenze, un’
aspra guerra si muove tra i Conti di Ventimiglia
c di Tenda e loro sudditi , per la sovranità della
giurisdizione. La qual guerra però restò terminata con
una volontaria ricognizione, ed omaggio fatto dal
Conte di Ventimiglia a quel di Tenda, in presenza
del Re e della Regina. Tutto questo asserisce il
Nostradamus. Ma con sua pace (e con pace in
sieme d’Onorato Bouche , che dimenticatosi della
sua solita diligenza in esaminare i di lui racconti ,
gli ha troppo facilmente prestato fede) nulla dice,
che sia vero: essendo più che noto agli eruditi, che
durante tutto quest’anno 1354 Carlo IV Re di Boe
mia , ed eletto Imperatore non mise mai il piede
in Provcnza; mercecchè come abbiamo da Alberto
d’Argentina , da Matteo Villani, ed altri scrittori
contemporanei , dopo essersi egli trattenuto nei nove
primi mesi dell’anno medesimo nella Germania su
periore ed inferiore, solo alli 4 d’ottobre entrò in
Italia dalla banda d’Udine , e quindi per la via di
Padova e di Mantova non giunse a Milano se non
al principio del seguente anno 1355. Arrivato poi
(I) Villani I. 4. c. 25. 28. Corio.
(a) vom ist. rdi Cherasco p. 215.
(3) Nostradam. p. 402. s
di marzo in Toscana, di dove andato a Roma, ri
cevette la corona d’oro li 5 aprile; e cosi non pote
essere nel suddetto tempo in Provenza.
Da quest’assurdo si può far concetto degli altri,
i quali , per non annoiare il lettore, voglio sola
mente accennare z Siniscalco di Provenza in tal anno
e giorno non era Folco di Pontevez , ne giudice
maggiore Giovanni de’ Vicedomini. L‘Imperatore ,
sebbcn pretendesse la sovranità della Provenza, non'
troviamo però che se ne intitolasse Conte. Non fu in
Avignone se non due volte, la prima in compagnia
del Re di Boemia suo padre l’anno 1346 , la se
conda quando s’abboccò con Urbano V nel 1365
nel mese di maggio, di dove pochi giorni dopo an
dato in Arles vi fu coronato, come Re d’Arles. Nel
dst la Savoia non era ancora stata eretta in du
cato , ed il Conte Amedeo detto il Verde non ac
compagnò in Provenza detto Imperatore , ma man
dogli Ambasciadori in Lombardia. I Conti di Ven
timiglia e di Tenda erano l’istessa cosa. Non vi fu in
quell’anno nel Contado di Ventimiglia alcuna guerra.
Detti Conti non erano già più lungo tempo avanti
come signori nella città di Ventimiglia riconosciuti;
nè quella città era stata occupata dall’Imperatore ,
ma si teneva dai Genovesi. Lasciamo le favole, e
ripigliamo i racconti storici. ,
Dissi sotto l’anno 1352 siccome la Provenza fu
in apprensione per l’alienazione della città di Nizza
di che si vociferava gagliardamente, massime ai Mar
chesi Malaspina d’origine Genovesi. Che tale ap
prensione non fosse vana, appare chiaro da ciò, che
nota Gerolamo Zurita sotto l’anno 1355 ne’suoi an
nali d’Aragona, chiamando detti Marchesi signori
di Nizza; e più chiaramente nell’indice delle cose
d’Aragona , scrivendo che per essersi il Re d’Ara
gona reso padrone dell’isola di Sardegna, i Mar
chesi Malaspina quindi scacciati , procurarono sta
bilirsi nella signoria di Nizza (1): Malaspinae etiam
Marchiones Sardinia exacti, Niceae Massillensium
dominium ad continentem incumbunt. In confor
mità di questo l’autor francese dell’inventaro gene.
rale della storia di Spagna, ceuaf.‘ de Malaspine ,'
dice, pareillement furent contraints de se retirer
a Nice et autres terres quails avoient en Provence
et quitter l’isle de Sardaigne (a). Non potevano
questi essere altri, che i discendenti da Opicino ,
ovvero Francesco Malaspina fratelli, dei quali il
primo ebbe tre ﬁgli , Federico, Azone e Giovanni,
i quali avendo al dir del suddetto Zurita (3) fatto
divisione delle signorie di Malaspina , Villafranca
ed altre terre , che il loro padre possedeva nella
riviera di Genova ed in Sardegna, al terzogenito
Giovanni toccarono in sorte l’ultime , sebbene con
tutti tre erano in differenza Giovanni e Moruello di
Malaspina , ﬁgli del sopranominato Francesco loro
(I) Zurita par. I. I. 8. c. 58.
(a) Livt. IO. ann. 1355.
(3) Zurita par. I. l. 7. c. 52.
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cugini. Quale di questi, o dei discendenti di questi a medietatem castri et villae Periolae , cum eorum
aspirasse al dominio di Nizza, quando da chi e con
quali mezzi quella città li fosse stata alienata o do
nata in feudo, altro non ne so dire, per mancanza
di documenti, e per non trovare ne’ noStri archivi,
che questi signori abbino in essa giurisdizione alcuna
esercitato. Il che mi fa credere, che quantunque
possa essere , che dalla Regina Giovanna ne aves
sero avuto il titolo , non siano però mai stati al pos
sesso'di quella, per la resistenza dei cittadini, ai
quali era lecito, in virtù del privilegio sopra di ciò
ottenuto, resistere con mano armata a chiunque pre
tendesse il dominio utile della città medesima dal
diretto del Real demanio separare.
.I nobili Doria furono anch’essi nello stesso tempo
non poco molestati nel possesso, de’ stati che ave
vano nella medesima isola di Sardegna A questo
s'aggiungono le molestie che incontrarono in terra
ferma, perchè venuti in dissensione i cittadini di
Ventimiglia con Imperiale Doria del ﬁl Morruelle ,
signor di Dolceacqua , Apricale e Poggio Rainaldo
e di lui sudditi; epperciò insorte fra le parti diverse
ostilità ed offese, non si terminarono prima che in
terpostivisi comuni amici si rimettessero a quanto
sopra le loro preteusioni Rainiero di Merula Vicario
della Riviera di Ponente per isignori Visconti avesse
determinato, passandone li a del mese _ di maggio
nel Porto Maurizio e nella casa dell’istesso Vicario
un compromesso. ‘
Li 15 dell’istesso mese essendosi presentato nella
città di Pisa all’ Imperatore Carlo IV Aleramo del
Carretto , Marchese di Savona e di Cravesana , e
fattoin omaggio tanto per se, che per Giorgio suo
zio , e Manuelle suo fratello , non solamente ottenne
da S. M. confermazione di quanto Federico I e II
Imperatori avevano concesso ai loro predecessori,
ma fu investito di altre terre ad essi in specie
pervenute. Il diploma imperiale parla in questo mo
do (a):
Et quia Georgius de caretto Iilarchio Savonae,
Emanuel et Aleramus de caretto Marchiones Sa
vonae nonnulla castra , bona , feuda ct iura in
marchionatibus Savonae et cravezanae , et alibi
obtinere noscuntur, quae ipsis donari et concedi
in feudum , et se de illis instantibus precibus pe
tierunt per nostrae imperialis maiestatis celsitudi
nem investiri. Nos ipsorum dignis et devotis sup
plicationibusfavorabiliter inclinati, praedicto Geor
gio et eius successoribus et haeredibus , tertiam
partem castri , burgi , villarum et hominum Fi-,
narii , et districtus eiusdem : necnon castrum et
villam Stallanelli cum tertia parte Podii Rotar'ii,
castrum et castellania Aquilae et lietiiycum tribus
partibus Gavenolae, castrum et villam Zuccarelli,
ct castrum vetus castrum et villam Bardinetti et
(I) Arch. 1). March. Dulcisaquae.
(a) Ruph. a Tutte Cirol.X. a. Arch. ch. Taui:
d
iuribus , iurisdictionibus , mero et mixto imperio.
Item medietatem feudorum Rivernalis , Zenosii et
Arnaschae. Emanueli vero et Aleramo de car
reto, Marchionibus Savonae , et cravexanae , et
corum lzaeredibus et successoribus , primo tertiam
partem castri , burgi , villarum et hominum , ac
districtus Finarii ,- necnon castrum et villam Ca
lizani , castrum et villam Maximini , et medieta
tem castri et villae Periolae , duas partes castri ,
et villae crucis ferreae, burgi Millesimi, et partem
quam habent in carcaris Item quartam partem
castri cingii et burgi Plebis Retii etc. Quartam
partem castri et villae Cartoni, et burgi Visalici,
villarum et pertinentiarum eorumdemi Medietatem
lioc/iae Rancii etc. et quartam partem feudorum
vassallorum iryrascriptorum , scilicet castrorum
et villarum cusii , Pornasii , Montecalvi, Velagi,
Maremi , Casaenovae et Gavenae , lllaneaciij Alti,
cravaunae , castriblanchi etc. et etiam castra ,
civitatesa villas , et iura quaelibet cum pertinen
tiis , iuribus et iurisdictionibus eorumdem, quibus
spoliati fuerunt , et sunt ipsi vel eorum praede
cessores ubicumque sint , committimus, et ex certa
nostra scientia in perpetuum concedimus , et de
novo donamus etc. concedimus etiam eisdem, quod
civitates , castra , oppida , territoria et loca in
territoriis supranominatis per quascumque perso
nas detenta , cuiuscumque status , qualitatis , seu
conditionis existant, seu per quascumque commu
nitates vel civitates occupata , possint auctoritate
propria recuperare , et invadere , et qﬁ’èndere ,
causa recuperationis ipsorum res, personas et bona
ipsorum detinentium , nisi dictas civitates , castra,
oppida et loca restituant etc. L’ampiezza di questa
concessione fu. incentivo di male intelligenze e di
nuove guerre tra i Marchesi del Finale e Genovesi,
del che parleremo a suo tempo.
Mentre queste cose si concedevano per la ricupe
razione delle loro terre ai Marchesi di Savona, varie
provvisioni si facevano in Provenza ed in Nizza par
ticolarmente da Guigone Flotta Vicario , da Fran
cesco Flotta Consigliere di Galberto Castellano e
Vice-Vicario , da Paolo Ranolfo Giudice, da Fran
cesco Cays il giovine Dottor di leggi, Giacomo Ga
leano , ed Antonio Grassi, Sindaci per contribuire
a ricuperare il castello del Balzo venuto in mano
di persone, che quindi minacciavano di rapine ,
danni ed estermini il paese (1). Roberto di Durazzo
ﬁglio del fu Giovanni Duca di Durazzo e Principe
del sangue Reale, dopo il suo ritorno dalla prigione
d’Ungheria a Napoli, vedendosi mal provveduto dal
Re Lodovico suo cugino , pensò portarsi a servire
il Re di Francia. Ma neanche ivi potendo star col
decoro dovuto ai suoi natali, ripassate le Alpi , e
qualche tempo trattenutosi in Piemonte, si diportò
(I) Arch. Niciac.
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in modo che Giacomo di Savoia Principe d’Acaia a trice d’una parte , questo Per se e per Giovanni
stimò bene farlo arrestar prigione, primieramente
nel castella di îCumiana' vicino a Pinerolo , poi in
Moncalieri i). L’isiorico di 'Saluzzo dice essere ciò
seguito per le'. guerre e diﬂlarenze ch’esso Principe
aveva avuto col Siniscalco Regio; ma io crederci
piuttosto essersi ciò‘ fatto di consenso e segreta ri
chiesta‘si di detto Re di Francia, che del Re Lo
dovico , ben consapevoli del di lui maltalento e di.
sposizione a turbar il riposo pubblico. Avendo per
la di lui detenzione 'il Papa ad istanza del Cardinale
di Perigord zio di quello, sottoposto all’interdetto le
terre del Principe sopraddetto , fu nel cominciar di
marzo del presente anno- posto in libertà. Il che fece
cessat- l’interdetto , e diede chiaramente a conoscere
quali pensieri egli nodrÌSSe in seno. ' _
Andate in Avignone ,1 accostatosi al signor de la
cai-de ,- accolti segretamente ottanta uomini a cavallo
e provvistosi di scale s’avvicinò improvvisamente al
forte castello del Balzo in tempo che Ugone del
Balzo , che n’era signore , si trovava assente in Na
poli, e che di tutt’altro sospettandosi , vi si stava
con poca guardia, e" senza, gran contrasw se ne
rese padrone la notte delli 6 aprile del presente
anno (a).
Radunati in pochi giorni dentro di quella rocca
300 cavalli e 500 fanti, cominciò a scorrere ed a
bottinare il paese insino sulle porte d’Avignone non
senza turbuzione del Papa e de’ Cardinali, anzi della
Provenza tutta. Per il che fattosi spontaneamente
diverse levate di gente dagli aderenti alla casa del
Balzo , c‘ da’ Nobili che temevano un simil accidente
alle loro castella , ed accorsovi con licenza del Re
Lodovico, il Conte d’Avellino suddetto , in poco
tempo andò a quella volta da tutto le parti tanta
gente, che trovandosi Roberto di Durazzo ogni
giorno più stretto , ed in mancanza di vettovaglie ,
rendè nel seguente agosto la piazza al Conte d’Avel
lino. Si crede poi ch’acciò astretto dalla ’ necessità ,
non tornasse a simili attentati, il Papa lo soccor-'
resse di denari , coi quali messosi in ameSe e ritor
nato a servire il Re di Francia , restò ucciso alla
battaglia di Poitiers l’anno appressoSedata questa mossa i Provenza , ncciò
scesse rumore nella Riviera occidentale tra i Conti
di Ventimiglia signori di castellanie nella Diecesi
d’Albenga ch’erano in' disparcre , massime per la.
porzione incui ciascuno 'd’essi deve‘va concorrere
per le spese dell‘armata vittòrÌOsa condotta da» Pa
gnno Doria l’anno antecedente contro i Veneziani,
portatlsi in Genova nel palazzo del Comune Il 5
agosto Rainaldo e Pietro degli stessi Conti, sponta
neamente compromisero le "loro dill'erenze , quello a
nome suo cd a nome di rimidcttop Mannelle, Lom
bardino e FranccSchino ﬁgli‘cd eredi dell'11 came
Ruggicro con l’autorità di Salvaga loro madre e tu
non na
(I) Gioi. Chiesa ist. ms.
(a) Mat. Villani l. 5. c. at e 7|»
(3) lil. I, 7. c. 19. Froiisard. Mariana l. 17.
d
Antonio e Federico tutti de’ medesimi Conti dall’al
tra, compromisero , dico, nelle persone di Toxn‘
maso da Gropello Vicario del Capitano della città
di Genova, di Caccianemico Spinola Giurisperito ,
e di Giovanni Doria Dottor di leggi, i quali dodici
giorni dopo vprot'tune'iarono la loro sentenza arbitra
mentale ‘ o
‘Verso quest’anno Giovanni e Cesare Nostradamus
dicono esser passato ad altra vita Guglielmo Boicro
Nizzardo di patria , e nominatissimomatematico; lie
losofo, giurisaonsulto e poeta, e che nell’ultima di
queste professioni esercitatosi sino all’ultima sua vec
chiezza , compoSe in lingua Provenzale molte ele
ganti canzoni ,> tra le quali resta memoria d’uua de
dicata a Maria moglie di Carlo Duca di Calabria,
padre della Regina Giovanna ,’ col seguente prin
cipio (a): . - i -'
Drech , e razon es, qufyeu canti illarnoura
VeZent, qu’yeu a)” ia consumat mon age
A li complaure, e servir nuech , e jour,
Sensa aver d’el prouﬁech, n] avantage.
Encar el si fa cregne “
Doulent , e non si jègne.
Mi pougne lla courada
De sa ﬂecka daurada.
imbe son arc , qu’a grand pena el pot tendrej
Perso qulel es un enfant jouve, e tendre.
Soggiungcmo aver egli scritte diverse altre compo
sizioni, massime de’bagni , fontane , minerali ed altre
'COSe naturali di Provcnza , e che servi i suoi Prin
cipi in occasioni molto rilevanti, massime nella
guerra contro i Conti di Ventimiglia; ma che avendo
conosciuto l’impiego dell’armi disdicevole alla sua
professione , con bella maniera se ne dismise , at
tendendo a poetare, massimo in lode d’una damii
gella della casa di Berta sua compatriotta, la quale
fu a lui ciò che madonna Laura al Petrarca suo
contemporaneo; Vogliono anche ch’es'elbitasse un
tempo l’ollicio di Giudice in Nizza sua patria , del
che però io non trovo alcun riscontro; e ﬁnalmente
s’accordano in dire che niuno scris'se mai in Versi
Provenzali più elegantemente.
Le faccende de’ Visconti Cambiareho as5ai di faccia
per la guerra mossa lor contro di diverse parti in un
tempo stesso , massitne dal Marchese di Monferrato,
il quale , dopo aver sottratto dalla Ibro' obbedienza
Chieri e Cheraseo m nello spirare del Presente
anno, contintlan'do la guerra, all’apparir‘e del 1356
indusse a far il simile le città d'Asti , Valenza ,
Tortona , e buona parte delle terre che quelli tene
l , -. I . ‘ .' ' t
(i) Aroh. Reg. Taur. y
(a) lem Nostradam. Vics des Poetcs Provt-hcaux. CmSar nosti-ndem
hist. de Provence p. 368.
(3) Matt.Vill. l. e. c. si . l
823 SedG IOFFREDO
(Anni di Cristo 1356) um di Gino isso)
vano in Piemonte (1). Serv-endosi allora dell’oppor- a Giudice, e da Guglielmo Richiero, Rostagno Cays,
tunità del tempo i Marchesi di Ccva e del Carret
to, non indugiarono a ricuperare i luoghi ad essi
tolti dai Milanesi , tra quali era 'Ceva capo del Mar
chesato ed altre terre di quei contorni. K..
Quelli di Cuneo zpensando anch’essi a scuotere il
giogo, massime che intevento d’essere da altri Prin
cipi assaliti poco si potevano promettere de’Visconti,
a’ quali la città d’Asti , nuovamente presidiata dai
Monferini , si fr'aniezzava , consultarono ra qual par
tito dovessero appigliarsi Alcuni d’essi ricorde
voli del dominio del fu Re Roberto, Volevano sot
toporsi alla. Regina .Gio'vanna'idi quello nipote; altri
chiamavano Amedeo Conte di SdVOla, detto il Conte
Verde; altri Giovanni Paleologo' Marchese di Mon
ferrato; ahri .meimaso 'Marchese di Saluzza; ne vi
mancavano di quelli o ai quali maggiormente piaceva
Guglielmo Pietro Conte di Ventimiglia, Signore di
Tenda ed altri vicini luoghi. Finalmente prevalendo
quelli che aderivano al Marchese di Saluzzo , l'in
trodussero spontaneamente xli um di febbraio .nel
borgo , ed egli poi , preso per forza il 'castello,‘ cacciò
quindi i Milanesi cheklo guardavano. _ ,
Portatosi quindi dotto Marchese a Demonte provò
altrettanta difﬁcoltà in aver' il castello d’esse luogo,
quanta facilità aveva incontrato in rendersi padrone
della terra. Il che diede agio ai Milanesi d’accor- i
rcrvi , soccorrer quello e ricuperare questa. Indi
sotto la scorta di Giovanni Besuzio Capitano in Pie
monte per Galeazzo Visconti andati a Carrù , l’eb
bero coll’ aiuto de’ Bressani sdegnati d’esser stati
cacciati dal Mondovi per certa briga attaccata coi
loro vicini. Ma il Marchese .assalendo nel tempo
stesso S. Dalmazzo di Pedona, poi il castello di
Centailo , in ambedue si fece riconoscere prima che
il mese di marzo avesse fine.
In tale sconvolgimento di cose , premendo al Re
Lodovico ed alla Regina Giovanna di fare qualche
acquisto, o per meglio dire ricuperazione in Pie
monte , e nello stesso tempo provvedere alle cose
di Provenza deteriorate assai per la lunga assenza
delle loro reali persone , stimarono bene di com
mettere l’uno e l’altro a Filippo di Taranto fratello
del Re medesimo (3) , il quale avendo di propria
autorità tolto in moglie Maria sorella della Regina
Giovanni Olivari, detto di Cherasco Sindaci della
città medesima , vi promulgò li ‘12 di febbraio alcuni
ordini per Giovanni Frezia di Ravello Cavaliere.
Giudice della Vicaria del regno (t). Avendo poi lo
stesso Filippo convocati in Aix i .treStati della Pro
vincia , tra le altre cose che fece, una si fu ch’es
sendogli stato accordato un grosso donativo da tutto
il, paese per i presenti bisogni, egli con lettere dei
28 marzo in riguardo di tal sussidio cassò ed an
nullò si in pubblico che in, privato tutte le inquisi
zioni e processi ﬁscali che sino allora contro chi si
sia si fossero intentati o potuti intentare Erano
questi in gran numero cagionati buona parte dalla
venalità’ della giustizia. Che perciò frequenti erano
gl’insulti anche contro le persone e luoghi ecclesia
stici. Oltre'di ciò nelle parti di Digna , Moutiers c
terre circonvicine gli Ebrei erano stati danneggiati
senza causa nell’avere , e quasichè sciret-to un gene
rale saccheggio da’ Cristiani. Fece anche una gene
rale remissione delle cavalcate , fogaggi ed altri tali
dritti che dagli abitanti restavano a pagare al Regio
patrimonio. E questo si è quell’ indulto, generale
quittanza ed amnistia che il Nostradamus, sovver
tendo conforme al suo solito l’ordine de’tempi, col
lo'ca sotto l’anno 1354
Essendo la guerra, che pensava portar in Pie
monte il negozio principale commesso a Filippo di
Taranto, e a questo ﬁne complendole aprirsi il passo
per la valle di Stura, e ricuperare Demonte dai
Milanesi, commise la direzione del tutto a Guidone
Flotta, quello che con tanta lode aveva condotto a
ﬁne la guerra contro il Conte Guglielmo Pietrozae
compagnollo a questo ﬁne con le seguenti lettere date
in Avignone il primo di giugno, dirette a tutti gli
Ofiiciali e Comunità delle valli di Barcellona, Seina,
Lantosca, Stura, Poggetto di Tinea e S. Stefano ,
dalle quali probabilmente dovea raccogliere le mili
zie, cosi dicendo
Philippus de Tarento, clarae memoriae illustri:
domini Principis Tarenti filius , Regia: et Regi
nalis in comitatibus Provinciae et Forcalquerii
Vicarius generalis Universis et singulis Oﬂìciali
bus et universitatibus Barciloniae , Sedenae, 'vallis
Giovanna (vedova del Duca di Durazzo, poi di Ro- d Sturanae , Pugeti Thenearum , et S. Stephani ,
berto del Balzo ﬁglio del Conte d’Avellino) con la
quale gli era, per disposizione de’ sacri canoni , il
matrimonio interdetto, venne quest’anno da Napoli
in Provenza aifme di procurar la dispensa ed asso
luzione dalla Sede Apostolica residente in Avignone.
Onorato pertanto dalle Loro Maestà del titolo di
Vicario Regio , e Reginale generale ne’ contadi di
Provenza e Forcalqueri , fu di passaggio in Nizza,
dove ricevuto con espressioni d’onore da Rostagno
Gantelmi Vicario e Capitano , da Simone di Girona
(x) lst. di Saluuo ma.
(a) Ax'ch. Reg. Taur.
(3) Matt- Villani l.-5. c. 7.
fidelibus ﬁ‘aternis , Regiis et Reginalibus , devotis
suis , salutem et dilectionem sinceram. cum nobi
lem virum dominum Guidonem Flotam militem et
familiarem nostrum pro rccuperatione Demontis ct
aliarum terrarum partium Pedemontis loco magni
ﬁci fuiri domini Fulconis de Agouto (Siniscalco
di Provenza) providerimus destinandum , devotioni
vestrae , vicariatus auctoritate , qua fungimur ,
praesentium tenore , praecipiendo mandamus ex
(x) Arch. Hospit. v
(a) Arch. civit. Niciae.
(3) Nostradam. p. 401.
m Arch. Demoutis.
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presse sub poena centum mareharum argenti, qua- a tenente di Filippo di Taranto, Regio e Reginale
tenus eidem militi , ad requisitionem ipsius , circa
reeuperationem huiusmodi , pareatis , et eﬂicaciter
intendatis , ac sibi assis-tatis auxiliis , consiliis et
favoribus opportunis , ut , vobis assistentibus, ne
gotia in partibus illis, Deo actore, dirigi valeant
feliciter et votive. Dat. Avinione, anno Domini
necem/xa die primo iunii , IX ind.
. . I v t _ v L '
Guidone Flotta non perdette tempo , perché est
sendosi a gran giornate con -le«‘genti arruolate. la
maggior parte inNizza‘ e'suo contado, incamminato
nella valle di Stura, preso _ch’cbbe Vinadio cd Ai
sone , luoghi mcn fortigu'ni tutto il nervo del suo
esercito controîDemonte che teneva tutta la valle
in freno. Vedendosi quei di dentro a mal partito ,
circa li ao dello stesso meSe si‘ resero a patti, i
principali de’ quali furono che fosse lecito ai Mila
nesi, ch‘erano alla guardia del castello, uscir quindi
'libcramente ,‘ ed andare dove lor fosse piaciuto , e
che quel luogo rimanesse sempre incorporato alla
Provenza , non al’Piomonte'. Actum in campis De
‘montis, in quadam terra iohannis chre , alias
Illarse‘nc. Praesentibus nobilibus et sapientibus 'viris
Iacobo =Aiba condomino de Rocamartina, Rostagno
Ganteimi Vicario- Niciensi, Pontio de Adolosio ,
JmleroBadati de Nicia capitaneo comitatus Vin:
timilii , Petra Isoardi , Iohannc calynm- , Lom.
bardo de Prugnano , de Barciionia', et pluribus I
aliis
Quanto abbiamo detto si conferma con l’autorità
dell’istoric‘o di Saluzzo , il quale asserisce siccome
nel mese di giugno di quest’anno i'Provenzali ricu
perarono e fornirono la- villa di Demonte , e la tol
sero ai Milanesi (i). Ma stentiamo a credere ciò che
soggiunge , cioè che il castello si tenesse sino ai 6
del seguente agosto , nel qual giorno dice che fu
preso a fOrza di fuoco e di battaglia, cioè d’assalto
dal signor Giacomo (intende Giacomo, di Savoia ,
Principe d’Acaia, unito in lega coi Visconti),
stentiamo , dico , a prestargli in questo fede, mentre
egli medesimo segue indi a poco a dire, che li II
del medesimo mcsc , cioè soli cinque giorni dopo
il Siniscalco di Provenza (Fulcone d’Agoult) in
sicme col Principc d’Orange (vuol forse dire il
Principe di Taranto) vennero da Demonte al Mon
dov‘i con l’esercito Regio , ed ebbero a patti quella
terra , quantunque già si fosse data al Marchese di
llfonfcrrato quest’anno medesimo , e che poi ebbero
Morozze con molte altre di qtae’contorni.
Che aperto il passo ’della valle di Stura con la
presa di Demonte, Fulcone d’Agoult Siniscalco di
Provenza discendessc in Piemonte , si prova con al
cune di lui lettere date nel Mondovi ' suddetto per
Ludovico de' Nasi Giudice _Maggiore di Piemonte li
ai di detto agosto , nelle quali intitolandosi Luogo
iii Giol' (lilliCll ial. mi.
d
vicario Generale , ordina agli abitanti d’Aisone della
valle di Stura, che debbano unire il loro territorio
con quello di Vinadio, durante il beneplacito Regio,
e che non ardiscano fabbricare se non nel piano ,
e ciò per evitare il pericolo che in tempo di
guerra vi 5! ricoverassero l nemxcr , come era a
danno di Vinadio succeduto più d’una volta (1).
Il suddetto istorico di Saluzzo seguita a raucon
tare che ai 6 di‘settembre circa l’aurora il Siniscalco
di Provenza con l’esercito entrò in Cuneo per trat
tato di quelli che lo tenevano pcr Tommaso Mar
chese di Saluzzo , e che il giorno appresso ebbe il
castello a patti , siccome anche il castello del Borgo
di S. Dalmatzo di Pedona. Aggiunge che ai q di
novembre detto Siniscalco entrò in Cherasco , che
si teneva per i Milanesi, chiamato da quei di dentro.
Ma più esattamente Matteo Villani narra i partico
lari di quest’ultimo fatto, attribuendone la principal
gloria a Filippo di Taranto, e dicendo che dopo
aver egli mosso a seguirlo certi Baroni e Cavalieri
Provenzali, e _radunate 400 barbuto (erano queste
di due uomini armati di lancia a cavallo, un grosso,
l’altro leggero per ciascuna), tenne segreta la sua
cavalcata, dando voce che andava in aiuto al Si
gnore di Milano o, al Marchese di MonferratoMa che cav-alcò‘ a Cherasco in Piemonte, dove aveva
suo trattato _, riprese la terra , c lasciatala ben guar
data, se ne ritornò nello stesso mese di novembre
in Avignone.
Prima di ritornare in Provenza essendo lo stesso
Filippo di Taranto in Cuneo , e riflettendo siccome
ai progressi che l’armi Regie facevano in Piemonte,
aveva con l’esposizione del primo e del secondo
sangue non poco contribuito fra Guido Malabaila
Cavaliere Gerosolimitano , ﬁglio di Francesco Mala
baila nobile Astigiano, consignorc di Pocapaglia,
e di Sommariva di Perno; considerando anche che
il castello di Demonte per l’opportunità del sito e
per l’incostanza degli abitanti aveva mestieri di buona
guardia e d’assistenza di persona prudente e ben
affetta, donollo in feudo al medesimo Cavaliere du
rante il Regio beneplacito , con facoltà di trasmet
terlo ai successori ,v e di godere tuttociò che la Real
Corte vi possedeva
Intendendo i Genovesi le perdite che i Visconti
facevano alla giornata in Piemonte e Lombardia,
non si scordarono di fare ciò che tante volte avevan
fatto, cioè di cambiar partito e procacciarsi altra
forma di. governo. Gli uomini di Triora nell’estre
mitia occidentale della Riviera furono i primi a darne
il segno cacciando via gli Ofliciali Milanesi Un
mese dopo , che fu ai 15 di novembre , il simile
fece la città di Genova, mandando fuori il Vicario
con tutta la sua famiglia , c i soldati che di presi’
(I) Arch. Vinadii.
(1) Villani l. 7. c. qm
(3) Ex mou. D. Cotn. dc Canalib.
(4) Villani l. 7. c. llo Giustiniano. Folictta.
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dio v’eran dentro, cd incontanente mandando a Pisa a mente cinto un mese intiero, non riusciva cosi fa
per Simone Boccanegra , quello che già era stato
Duce , il quale senza indugio , essendo consapevole
del trattato , ritornato con la scorta de’ Pisani per
terra a Genova, riprese il governo della Repub
blica.
La prima cosa, a cui il Duce Simone ‘Boccane
gra applicossi , fu il procurar di ridurre alla divo
zione sua e del popolo tutte le terre delle due Ri
viere , come felicemente gli succedette al cominciar
dell’anno 1357, ad esclusione della città di Savona,
di quella di Ventimiglia e del forte di Monaco, che
essendo nelle forze dc’ Grimaldi ed altri nobili Ge
novesi non vollero ubbidire Ciò vedendo il Duce
armò per terra e per mare in primo luogo contro
Savona, la quale perché di fresco aveva cacciato via b
i Milanesi, e non aveva introdotto altre soldatesche
di presidio in loro vece , ne era in istato di rice
vere cosi presto soccorsi da alcuna parte, non volle
ostinarsi a sostenere un lungo assedio , ma fatti al
quanti patti si sottomise alla Signoria.
Nel mese di luglio s’accinse alla ricuperazione di
Ventimiglia , la quale si teneva per i ﬁgliuoli e con
sorti di Carlo de’ Grimaldi consignore di Montone.
Per far più celatamente l’impresa , sparge voce di
voler armare contro ai Catalani A questo ﬁne
forni di tutto punto venti galere che costeggiando
al coperto del terreno la Riviera, arrivate che fu
rono al capo della Bordighicra , sbarcarono in terra
un Capitano accompagnato da balestrieri ed altre
soldatesche , le quali copertamente condusse verso
la città in parte men guardata c custodita, conforme
avevano dato a sapere alcuni di dentro, coi quali
il Duce anticipatamente aveva trattato. Intanto le
galere voltando dalla parte di mezzogiorno verso un
picciol seno , dove stava una galera mm di quei
di Monaco aﬂine d’impadronirsene , gli abitanti de
siderosi di difenderla tutti accorsero alla marina.
Questo diede agio ai Genovesi che stavano in aguato
verso terra d’avvicinarsi alla porta della città , enf
trarvi dentro senza contrasto , prendere i posti atti
alla difesa, e dar il cenno concertato alle galere ,
le quali subito strettesi alla città , non ebbero pena
di totalmente ridurla all’ossequio della Repubblica.
Ai Grimaldi che la tenevano fu permesso il ritirarsi
a Monaco , e le galere rivoltarono le prore a Ge
nova.
Restando solo a ricuperare Monaco , altre venti
galere s’allestirono , delle quali quattordici erano dei
Genovesi, sei dei Pisani con essi loro collegati
Con queste i Genovesi tennero il porto di Monaco
assediato , e con quattromila fanti armati che dispo.
sero verso la montagna sotto della Turbia , tra i
quali erano molti balestrieri , assicurarono i passi in
modo che ne per terra, ne per mare potesse aver
soccorso. In tal maniera tenuto quel forte stretta
I
(i) Villani l. 7. 0.49. . I .\
(a) Villani l. 7. C. ec. . '
(3) Villani L7. e. 93. l ' .‘
ps
cile il venire a ﬁne, si perché alla naturale fortezza
del sito l’arte aveVa aggiunto diversi ripari , si per
ché dentro s’erano provvisne in tempo munizioni e
vettovaglie , si anche perché gli assediati coraggiosa
mente si difendevano. Infatti avendoli quei di fuori
alcune volte tentati con assalti più da vicino, fu
rono ributtati con loro danno. Ma mostrandosiaggressori intesi a v lerne veder il fine , ed i Gri
maldi 'che il difendevano, diﬂidando di potere al
lungo andare contrastare al Comune , s’introduSsero
patti d’accordo ‘, i quali furono cheperle spese fatte
in guardar quel forte per tanti anni ed altre consi
derazioni , rendendo quella piazza, ricevessero ven
timila ﬁorini d’oro , della qual somma sedici mila si
pagassero' in contanti, ed i quattromila restanti si
conipensassero col riscatto d’uno de’ﬁgliuoli di Carlo
de’ Grimaldi suddetto , che allora si trov‘ava prigione
in Genova, con obbligo di rilasciarlo e di liberare
dal bando i di lui parenti. Con queste condizioni il
giorno di nostra Signora di mezzo agosto il Comune
di Genova riebbe Monaco, il quale iGrimaldi ave
vano tenuto ventidue anni in loro balia, che rade
volte avevano obbedito il loro Comune , e sempre
corseggiato e tribolato i naviganti di quel mare , e
fatto di quel luogo spelonca di ladroni. Cosi con
chiude questo racconto Matteo Villani scrittore ae
creditato , da cui abbiamo tolto la narrazione di
questi e de‘ fatti antecedenti successi nella Riviera
di ponente nel presente anno.
Mentre queste cose succedevano in Riviera , in
grande spavento trovavasi involta la Provenza , e
luoghi circonvicini Essendo stata per la prigio
nia di Giovanni Re di Francia vinto dagli Inglesi
nella battaglia di Poitiers , data quinci e quindi
licenza alle genti d’armi, epperciò molti trovandosi
senza impiego e senza soldo, si risolsero di procac
ciarsi da vivere con depredare il paese, od obbli
garlo a grOsse contribuzioni. Una banda di questi ,
sollecitata dal Conte (1’ Avellino e da altri nemici
del Re Lodovico e di Filippo di Taranto, il quale
continuava a stare con titolo di generale Vicario in
Provenza , si stese tra il Rodano e la Durenza ,
mettendosi a seguire per suo capo un tal Guascone,
uomo bellicoso si, ma di mala fama, che seco avea.
gran numero di soldati di sua nazione , acconci a
far ogni male, e che si faceva dimandar l’arciprcte
di Perigord. Con costui s’ 'accostarono Amelio del
Balzo, attinente al suddetto Conte d’ Avellino , e
Gio. Rabuﬂ'ello Gentiluomo nizzardo. (Nella distri
buzione delle contrade della città di Nizza , per la
esposizione delle mercanzie nella ﬁera, di cui par
lammo l’ anno last , ai pelliccicri fu assegnato il
luogo a domo iohannis Reblsz'lli , usque ad do
mum Iohanm's Feniculi a duabus partibusi e sotto
l’anno 1381 in certoristrornento di vendita , che
(I) Villani l. 7. c. 87. ct l. 8. c. 8. Odur. Rayual. hoc anno 11. f).
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m’è passato per le mani , vcdcsi nominata domina
Ronsolina relicta nobilis iohannis habwlli mi
litis de civitate Niciae (1) Sotto di questi capi
unitisi molti uomini d’arme vogliosi di rubare, ed
in pochi giorni moltiplicatisi a più di duemila ca
valli, valicata la Durenza, diedero addosso alle terre
di Provenza , delle quali molte saccheggiarono , e
molte tassarono in grosse somme pecuniarie , in
maniera che rimase per questo in grande appren
sione la Corte Pontiﬁcia , che era in Avignone.
Nell’istessa città d’ Avignone in questo mentre fu
in disposizione di terminarsi amicabilmentc la lunga
lite , che per le cause dedotte l’ anno 1344 si era
agitata tra l’Abbate di S. Ponzio e la città di Niz
za E. ciò per mezzo (1’ un compromesso fatto
nelle persone di Bernardo Boschetti dottor di leggi,
e di Giacomo Laura licenziato ne’ decreti , e pre
posito di Chieri , alla: presenza, e nel palazzo di
fra Guglielmo Farineri , già Ministro generale de’
IMinori, ed ora Prete Cardinale del titolo dc’ Santi
Pietro e Marcellino. Ma non se ne vide l’effetto se
non l’anno 1362 , come diremo.
Solleciti d’opporsi alle scorrerie dell’Arciprete , e
de’ suoi seguaci, Filippo di Taranto Vicario generale,
e Fulcone d’ Agoult signore “delle valli di Salto, e
Bigliana, Siniscalco Regio in Provenza, collegaronsi
a nome del Re Lodovico e della Regina Giovanna
con Amedeo Conte di Savoia detto il Conte Verde,
contro tutti, fuorché contro la Chiesa Romana , e
contro l’ Imperatore (3) , promettendo di scambie
volmente aiutarsi con certo numero di cavalli 0 ha
lt‘stricri. Trattarono , e giurarono questa lega con
chiusa l’ ultimo di settembre nella città medesima
d’ Avignone, oltre detti Vicario e Siniscalco, Lodo
.vico Nasi di Cuneo Giurisconsulto , Procuratore
Regio e Reginale in Piemonte e Provenza per i
sopranomiuati Re e Regina‘, e Giovanni di Santo
Amore , Ambasciatlore , insieme con Giacomo Bau
zani licenziato in leggi, Procuratore del Conte di
Savoia , a di lui nome. Actum Avinione , in domo
habitationis praenominati domini Philippi (Filippo
di Taranto) ubi etiam habitat reverendissimus in
christo pater dominus dominus Pranciscus titulo
S. Marci, S. B. E. Presbiter‘ Cardinalis. Testibus
praesentibus ad haec vocaiis et requisitis reve
rendo in. christo patre domino B. Dei gratia Ap
tensi Episcopo, nobilibus et_ egregiis miris dominis
chrico Siripandi dc-Neapoli, Heurico de Gor
zanis de Taurino militibus, ac Ansoneto Fornerii
(le Bresn'a.
Stabilita questa confederazione, Filippo di Taranto
portossi subito a visitare personalmente le città e
terre più bisognevoli d’essere custodite e fortiﬁcato.
E perché per fortificar dalla parte occidentale la
citt‘a di Nizza fu di mestieri danneggiar i giardini
(1) Arch. Niciac. Docum. auth.
(a) Arcb. Abbatiae S. Pontii.
(3) Guiclicn. prcuvcs p. non
(flutti di crista 1357)
a de’ frati predicatori ( 1), essendo egli in essa città li
no del seguente ottobre , comandò con lettere date
per Giovanni Frezia di Ravello cavaliere, e Giudice
del suo Generale Vicariato , a’ Regi Olliciali , che
dovessero dare a quei religiosi in compensazione di
tali danni ciò che uomini dabbene ed esperti aves
sero giudicato. Continuava in quest’anno in della
città I’ officio di Giudice il più volte nominato Si
mone di Giroua , nominato con Lorenzo di Giroua
giurispcrito, e con i nobili Giacomo Galcano c Gia
como Graglicro Sindaci, in scrittura de’ 16 marzo,
a cui interviene per testimonio un nobilis et gene
rosus dominus Galeanus Galeani miles
Intanto vedendo il Papa la compagnia dell’Arci
prete accresciuta in numero di più di 4000 barbuto,
ottenne che il Re di Francia comandasse ai Capitani
di dover incontanente sgombrar la Provenza e terra
del Re Lodovico Ma queste , come scritte da
un Re prigione, fecero poco o niun effetto. Anzi,
vedendo approssimarsi il verme , quelle soldatesche
s’acquartierarono in varie parti del paese, dove tal
mente _tribolarono gli abitanti, che avendo suppli
cato a detto Re Lodovico di pronto soccorso , egli
si lasciò intendere di volervi la seguente primavera
venir in persona per discacciarli. Il che non fece._
Li 17 febbraio dell’anno 1358 Guglielmo Rosta
gni de’ Grimaldi signore della Baronia di Boglio ,
.vedcndosi senza successione, fece donazione tra
vivi a Bernabò suo fratello secondogenito , in cui
continuossi poi la casa di Boglio , di tutti i suoi
beni paterni e materni, alla riserva di alcuni red
diti ne’ luoghi di Boglio , Robione , Thieri e Toet
to. Ciò fece egli nel Pogctto avanti Giovanni Bau
diSone Giudice della Vicaria di Tinea , presenti
Ponzio Blacaz , Guigone Blacaz de’ signori di Car
roz nel balliaggio di Villanova di Venza , ed altri
testimoni._
_ Durante il tempo, in cui stavano, come ho detto,
le genti dell’Arciprete acquartierate, s’era pubblicata
certa specie di triegua tra quelle e i Provenzali, da
terminarsi il primo giorno di marzo Intanto
cercandosi la maniera di farle uscire dal paese con
l’oro, quando non riuscisse col ferro, il siniscalco
Fulcone d’Agoult stimò bene di convocare gli Stati
in Aix , per consultare i mezzi più spedienti. Per
ciò scrisse li 19 febbraio da Draghignano ai Sindaci
e Consiglieri di Nizza , che gdeputassero ,uno o due
’de’ cittadini più sperimentati, con decente comitiva,
affinché terminatigli stati, fossero disposti d’andar
seco in Avignone alla Corte del Sommo Ponteﬁce,
a cui grandemente, premeva che questa faccenda si
terminassc, e dove già gli Ambasciadori del Delﬁno
di Vienna , del Re di Francia, e d’altri Principi ,
t
( 1) Arch. Fratr. Praedic.Nicie11.
(a) Docum. auth




(Anni di crista i358) ftani dici-m» ma)
a’ quali questo negozio toccava di vicino, erano arri- a per il Marchese di Saluzzo, fomirono quel luogo a
vati. In esecuzione di tal comando, essendosi il pe
nultimo di esso mese radunato il consiglio della
città per ordine di (Amelio Gassoli cavaliere, Vica
rio e Capitano, alla richiesta di Giovanni Ainerio,
Antonio Roisano, Giovanni Guersio e Giovanni Be
rengario Sindaci, e con l’ assistenza di Bertrando
Triboletti licenziato in leggi, Giudice, fu deputato
Giovanni Olivari, altrimenti detto di Cherasco , ad
intervenire nella radunanza di quegli Stati, e ad
accompagnare il suddetto SiniScalco in Avignone.
Mentre questi affari si mettono in consulta , tro
vandosi il Delfino “necessitato a far gente per rimet
tere in ubbidienza diverse terre, che stante la pri
gionia del Re suo padre si erano ribellate , trasse
al suo soldo non pochi de’ seguaci dell’Arciprete (I).
Il che avendo scemato di numero il restante, il Re
Lodovico, che per altro mal Volentieri si partiva
dal Regno, fece alto a venir in Provenza , e si
scemò la paura ne’ Provenzali , tra’ quali essendosi
armati più di 800 cavalieri , corsero sopra le terre
di quei del Balzo e sopra quelli del Delﬁnato, che
era fama avere alla'venuta di quelle rapaci soldate
sche , ed al soggiorno delle medesime in Provenza
contribuito. È però vero , che quelle che vi rima
sero , prendendo il nome di Compagnia della Rosa,
dopo avere assai rubato , ed essersi fatte forti in di
verse castella e terre, non sgombrarono del tutto il
paese, sin che effettivamente non le furono nume
rati ventimila ﬁorini d’oro.
Per trovar queste somme straordinarie di con
tanti , e per altre spese occorrenti alla giornata, il
Re Lodovico dispensò più d’una volta sopra l’editto
pochi anni avanti da se pubblicato contro l’ aliena
zione del demanio (a) , perchè avendo li 29 luglio
del presente anno il Siniscalco Fulcone d’ Agoult
venduto per il prezzo di 2000 ﬁorini d’oro ad Ar
naldo di Villanova cavaliere Signore des Aree, e di
Trans , come Procuratore di Paolo Villanova
Signore della città di Venza, la giurisdizione e mero
imperio restante alla Real Corte in quella città e
nel territorio di Caiosco, alla riserva del maggior
dominio (Renato Coppino citato da’ fratelli San
Martani (3), dice che l’istessa vendita era già stata
fatta a Guglielmo Digna Vescovo di Venza per 1200
ﬁorini d’ oro), avendo anche a Pietro Marchesano
gentiluomo nizzardo alienato il luogo di Roccaspar
viera nella diocesi di Nizza , il tutto fu da S. M. ,
con lettere date in Napoli, approvato.
Questo istesso danaro pote servire a riacquistar le
terre del Piemonte , come successe felicemente li s
di ottobre (4), nel qual giorno le regie soldatesche
aecompagnatesi col Principe d’Acaia, entrarono den
tro Busca, con intelligenza d’ alcuni che vi erano
dentro, e cacciati via quelli, che vi si tenevano
m Villani l. e. e. 54. 96.
(a) Ex munum. D. Baronia Vincii.
(3) l’olit. Sac. l. l. tit. 5. e e 7. Apud San-Martin. in Ep. Vene.
(4) 1st. di Sal. un.
d
nome del suddetto , prendendo il giorno seguente
il castello a patti.
Non diede più fra questi accidenti saggio del suo
valore quel famoso Guglielmo Pietro Lascaris de’
Conti di Ventimiglia, Signore di Tenda, Briga,
Limone, Vernante , Roccabruna , ed altri luoghi,
di cui spesso si è parlato , perché in quest’ anno
pare che passasse all’altro mondo , sovrappreso nel
castello di Tenda da una grave infermità , che gli
ricordò di fare gli 8 aprile il suo ultimo testamento ( 1).
Dopo avere in esso comandato che si facesse intiera
restituzione di tutto ciò che potesse mai aver acqui
stato ingiustamente, eletta la sua sepoltura nella
chiesa di Santa Maria di Tenda presso l’ Altare di
S. Lodovico , e legate cinquecento lire genovine al
convento di S. Lodovico de’ frati minori di Marsi
glia per la celebrazione in perpetuo di una messa
quotidiana, institui sue eredi particolari Giovanna
moglie di Pedrino Alfonso de’ Conti di Ventimiglia,
Vataccia moglie di Manuele de’ Faletti, Salvaga ma
ritata ad Opicino , Alisenda a Giorgina Alasi di
Cuneo , Violante e Leonora ancora nubili, sue ﬁglie.
Eredi universali volle fossero per uguali porzioni ,
Antonio , Giovannino, Guglielmo Pietro , Pietro
Balbo e Lodovico suoi ﬁgli. Tra questi essendo po
scia seguita divisione delle signorie paterno , ebbero
quindi origine le famiglie de’ Conti di Tenda, e de’
Signori di Briga, delle quali la prima già più d’un
secolo in Anna Lascaris si estinse , la seconda ai).
poggiata ad un signore carico d’anni e senza prole,
è sull’estinguersi.
Altro non abbiamo da aggiungere , se non che
essendosi ﬁnalmente abbonacciate in Sicilia le tem
peste eccitate contro la casa di Ventimiglia , erano
stati quei Signori ai dominii ed onoranze di prima
restituiti. E cosi troviamo presso il Zurita menzione
di Francesco di Ventimiglia Conte di Golisano ,
Gran Camerlengo del Regno, e di Riccardo di Ven
timiglia, mandato dal Re D. Luigi al Re d’Aragona
in onorevole ambasciata (2).
Non dobbiamo anche lasciar di dire , siccome i
Signori di Santa Marta sotto di quest’ anno fanno
menzione (3) di un Filippo di Chambarliac abbate
di S. lìqu di Valenza , il quale intitolano insieme
Vescovo di Nizza; del che non abbiamo trovato
altrove alcun riscontro.
Nell'anno 1359 all’apparir della primavera si at
taccò guerra tra Ghilardo Marchese di Ceva accom
pagnato dagli altri suoi consortili, ed assistito dalle
forze del comune d’ Asti, di cui essi erano feuda
tari, e tra Manuele ed Aleramo Del Carretto Mar
chese di Savona figli del fu Enrietto , e ciò per il
luogo della Periola del quale questi, avendone
ottenuto, come si disse, sotto l’anno 1355 dall’Im
(x) Ex Arch. Brigae.
(a) Anual- d’Arag. p. 1. l. 9. e. là.
(3) Gallia Christ. t. 4. in Abb. S. Rulli.
(4) Arch. hey Tanr.
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peratore Carlo IV investitura , s’erano per forza a tibus , cederet perpetua in exemplum. Alias nisi
d’ arme contro di quelli impadroniti. Nell’ istesso
tempo vi fu qualche messa in parte delle terre dal
mandamento di Cuneo dipendenti, eccitata forse dal
Marchese di Saluzzo , che ‘di quando in quando
producevu le sue pretensioni Ma nel mese di
giugno fu ogni cosa sopita per opera di Federico
d’Ormea, castellano del Borgo di S. Dalmazzo , e
bailo delle valli di Gezzo e Vermenaglia.
Maggiore scompiglio nacque tra Genovesi e Niz
zardi per il forte di Monaco, alla di cui ricupe
razione aspirando i Grimaldi che già lo tenevano,
per sorprenderlo con astuzia , tennero qualche se
greto trattato , a cui si disse che alcuni abitanti in
Nizza , massinm dcllo stesso cognome, ed altri loro
aderenti avevano tenuto mano. Venuto a luce il
trattato , e non avendo la cosa avuto effetto, i Ge.
novesi per mezzo d’ambasciadori a posta mandati a
Nizza , fecero instanza, acciò per via di giustizia si
procedesse contro coloro che in tal faccenda aveano
avuto parte: intimando altrimenti la guerra tanto
alla città, quanto al Re, e Regina, ai quali essa
obbediva. Vedendo i cittadini, che la Repubblica
sotto il ducato reiterato di Simone Boccanegra avea
si per terra che per mare forze tali, che in un
istante poteva convertirlo in oﬂ‘esa loro e del loro
distretto, e dall’altro canto parendo che i regi of
ﬁciali nel procedere contro i delinquenti fossero al»
quanto lenti, fecero istanza a Fulcone d’ Agoult ,
che volesse provvedervi di rimedio opportuno, por
gendogli questa supplica (a).
Magnijicentiae domini Comitatuum Provinciae et
Forcalquerii Senescalli humiliter supplicatur pro
parte universitatis hominum civitatis Niciae , et
exponitur requirendo, quod cum nuper tractatum
fuisse dicatur per nonnullos iniquilalisﬁlios, quod
castrum de Monaco caperetur , et domino Duci ,
et communitati Ianuae , quorum dominio subest ,
latenter substraheretury et asseratur per dictos
dominos Ducem et communitatem lanuae praedic
tam , aliquos habitantes in dicta civitate Niciae
fuisse ex tractatoribus praedictis , propter quod
praedictas dominus Puæ , et commune lanuae
ambaxiatores suos apud dictam civitatem Niciae
destinarunt , qui ex parte dicti domini Ducis, et d
communis Ianuae , tam dominos Qﬁcidles regiae
et reginalis Curiaepraedictae , quam etiam sindi
cos , consiliarios, et nonnullos alios probos 'viros
ipsius civitatis solemniter et cum instantia requi
siveruntj ut contra omneset singulos subiectos et
cives ipsorum , qui. de tractatu captionis castri
praedicti possent quomodolibet culpabiles reperiri ,
inquirerent, et inquiri facerent diligenter-liiloqu
punirmt, et puniri facerent sic rigorose et aspere,
quod eis ad poenam et aliis similia tentare volen
(l) Areb. Limoni.
(i) E: Arch. civil. bucium
punitio huiusmodi fieret debite ambaxiutores prae
dicti deabantz tam praedictos dominos qﬁîciales
nomine curiae , quam etiam ipsos supplicantes ex
parte dicti domini Ducis , et communis Ianuae
praedicti , et ipsam curiam , et supplicantes pro
inimicis mortalibus reputabant. Et licet , tam per
dictos dominos Qﬂìciales, quam etiam per suppli
cantes praedictos promissum fuerit Ambasciatori
bus supradictis , quodﬁeret inquisitio , et debita
punitio contra quascumque culpabiles de praedic
tis. Et tam de promissione huiusmodi, quam etiam
de tenore certarum praeconisationum propterea
factarum in civitate Niciae praedicti ambaxiatores
ﬁerifecerunt, secumque detulerunt publica docu
b menta. Praedicti tamen qﬂìciales Niciae minus de
bite et lente procedunt , et processerint in prae
dictis , audiendo testes in inquisitione praedicta
potius ad arbitrium delatorum , quam ad re
quisitionem Sindicorum et aliorum supplicantium
praedictorum. Propterea quod dubitant , et pos
sunt merisimiliter dubitare bellum habere, et guer
ram Ianusnsium praedictorum , nisi per vestram
magnwcentiam breve remedium apponatun Unde
supplicantes huiusmodi humiliter et instanter re
quirunt Magni/icentiam supradictamp quatenus pro
evitatione guerrae et malorum omnium, quae pos
sunt succedere ab eadem in praedictis sic et ta
liter providere dignetur , et velit per ordinatio
nem szfﬂìcientem commissarii, ’vel alias quod ’ve-_
ritas prædictorum valeat reperirij et poena digni
subsequi , sic , et taliter , quod ad negligentiam
curiae et dictorum supplicantium non ’valeat im
putari , nec guerra, vel alia damna nasci. Immo
reputentur ipsi supplicantes exinde ubilibet excut
sati. Nihilominus dietae Magnmcentiae supplicando,
ut dignetur , tam de contentis in supplicatione
praedicta , quam eius responsione benigna pro
ipsorum supplicantium futura cautela, concedere,
et ﬁeri mandare publicum instrumentum.
Non ci è noto qual sorte d’ inquisizione si facesse
sopra questo fatto. Sappiamo bene , che i Genovesi
non tardarono a fare atti di ostilità contro i Nizzar
di, e loro distrittuali: e che avendo portate l’arme
contro le terre della vicaria di Sospollo, s’impadro
nirono del luogo di Castiglione: cosa che obbligo il
Siniscalco suddetto a portarvisi in persona a fine di
ricuperarlo. E cosi troviamo esser rimasto in Nizza
Ponzio Cays con titolo di vicevicario in voce di Gin
como Galliciano vicario, e capitano di essa città,
che era andato a quella guerra; avere li 14 ago
sto detto Siniscalco, ad istanza di Onoratodi Berra
licenziato in Leggi , Galeotto Prioris , Antonio
Grassi , e Rostagno Cays sindaci della città mede
sima , spedito lettere date in obsidione Castilionis
(i) , ed essersi fatte diverse ordinanze, tra l’altro ,
(I) Ex Arch. civit. Nicien.
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che in riguardo delle spese da‘farsi in riparazione a ﬁne diversi belli statuti, i quali in compagnia di
della città, e per la conservazione dell’onore del Re
e della Regina si osservasse prammatica negli or
namenti donnesehi , victandole l’ uso delle gioie e
cose simili. Ma questa guerra, come vedremo, non
ebbe si tosto ﬁne.
Quanto negligenti nel far quest’ inquisizione forse
erano i regi ofﬁciali , altrettanto e più del dovere
la città di Nizza si doleva che fossero solleciti in
procedere contro quelli, che talvolta oﬁ'endevano
altrui con parole ingiuriose. Ottennero per questo
dal Re , e Regina lettere date in Aversa li 8 ot
tobre, nelle quali Attendentes ( cosi dicono dette
Maestà ) quod universitas ipsa , ac homines univer
sitatis ipsius in emergentibus casibus pro fidelitate
nostra illibate servanda multimode claruerunt (i),
vietano al Siniscalco di Provenza, Vicario, Giudice
ed Oﬂiciali della città , quando non vi fosse eifu
sione di sangue, il fare inquisizione per ingiurie di
parole.
Con altre lettere, che i medesimi Re, e Regina
spedirono in Napoli li 4 febbraio del seguente anno
1360 (a) , Rainiero Bianchi, detto il Genovese,
nativo di Tenda , Maestro della Regia Guardarob
ba, ricevette in ricompensa della sua grata servitù
l’infcudazione del territorio di Manoines posto nella
valle di Lantosca , e nel ﬁnaggio d’ Utclle , dove
conﬁna con i territori di Lantosca , della Torre , e
'Venassone , luoghi della diocesi di Nizza, mediante
‘ia ricognizione d’ un paio di guanti di pelle di ca
mozza per ciascun anno. Infeudazione , che , con
licenza della Regina Giovanna, fu indi a nove anni
'dall’istesso Rainicro alienata al comune di Lantosca
per il prezzo di 600 ﬁorini d’oro , e sotto l’istessa
annual ricognizione, ridotta in moneta non molto
dopo.
Giovanni Peysson , il quale sin dal larii era
stato fatto vescovo di Digna , fu sublimem in quef
sto tempo all’ areivescovado d’ Aix (3), e in di lui
vece la chiesa di Digna fu provvista nella persona
di Bertrando di Segureto. A Guglielmo di Digna
vescovo di Venza successe Stefano suo fratello. Lo
renzo Pintre dalla dignità di Preposito innalzato a
quella di Vescovo di Nizza , desideroso d’infervo
rarsi nello spirito, nel cominciar della sua cura pa
storale , soggiornò , durante la quaresima di questo
anno , fra’ monaci dell’ isola Lerinese , dove conferi
gli ordini sacri a diversi religiosi, consacrò' cinque
altari , e forse fu presente alle esequie dell’ abbate
Guglielmo de Blevis, passato in quest’anno ad altra
vita . '
Una delle cose ch’egli fece ritornato che fu dalla
solitudine Lerinese , si fu d’ attendere di proposito
alla riforma della sua chiesa (5), ordinando a quel
(1) Ex Arch. civit. Niciac. ' .
(a) Arch. dc Utell. ' t
(3) San-Marth. Pilton.
(4) Cronolog. Lerin. pur. a. p. 173
(5) Arch. Eccl. Catli. Nicien.‘ . _ I
b
Gio. Ruﬂi sacrista , Raimondo Revelli precentore ,
Guglielmo Amesini priore claustrale, Giovanni Cle
rici precettore di Fenestre, Stefano clerici priore
di Levenzo , Bertran‘do Sandina priore di Villavcc
chia , e , poco dopo proposito , Daniele Richiero ,
Guglielmo Chiabaudo , e Raimondo de Valletti caa
nonici della stessa, in assenza di Lodovico Cays
arcidiacono , e di Giovanni Revoeri priore di Bel
Luogo, pubblicò li aq del seguente settembre, pre
sente Raimondo Vincenzo sacrista di Tolone , ed
altri ecclesiastici. Questo si fece per la direzione
delle cose ecclesiastiche.
Ma per il governo delle cose civili essendo stato
inviato in Provenza, con carico di Siniscalco, Mat
tia di Gesualdo cavaliere napolitano , barone di
Gesualdo , Carano e Pietrapagana(1) , i Provenzali
si credettero oﬂ’esi nell’osservanza del privilegio da
essi ottenuto l’anno 1349, in virtù di cui, all’eser
cizio di tal carica erano solamente chiamati i nobili
originari di Provenza. 'A_cciocchè tal nuova elezione
non li pregiudicasse , vollero per mezzo di alcuni
ambasciadori , destinati a Napoli dai tre stati, otte
nere li 13 marzo nella città d’Apt da Bertrando
di Meissonier arcivescovo napolitano , e da Nicola
Acciaiuoli ﬁorentino, gran Siniscalco del Regno,
favorevole dichiarazione, che quella non menerebbe
tratto di conseguenza.
Nella città di Nizza vi fu pochi mesi dopo com
mozione eontro Giacomo Galliziano (a), il quale
continuava a reggere la Vicaria , perché nonostante
la prammatica pubblicata nell’anno scorso, proibi
tiva alle donne de’ superﬂui ornamenti, per le cause
di sopra espresse , avesse ora per mezzo di Giaco
mo Lombardo Giudice, mandata fuori una licenza
fatta pubblicare a suono di tromba, quod omnis et
quaelibet domina civitatis Niciae possit, et audeat
impune portare perlas , rivetos , et alia arnesia
cuiuscumque generis per dictam civitatem Sopra
del che, pretendendo Raimondo di Blaccaz, consi
gnore d’ Eza , Giacomo Galeano , Raimondino Mar
chesano, e Marino di Cherasco Sindaci, che nulla,
per non aprir cosi di facile la porta alle vanità don
‘nesche in danno delle famiglie e del pubblico , si
dovesse innovare, da tal pubblicazione li 17 giugno
appellarono al Giudice delle prime appellazioni della
Provincia, nella città d’ij residente.
L’anno 1361 stabilita la pace con 1’ Inghilterra ,
suscitaronsi nella Francia nuove compagnie di ma
landrini , cioè a dire di quei soldati , che avvezzi a
rubare e saccheggiar‘e , digerivano mal volentieri
di starsene senza soldo, nè. si sapevano risolvere
di vivere faticando L’ Arciprete Idi Perigord ,
molto sperimentato , come avanti si disse , in quel
mestiere, unitosi con Bertrando di Crequi, e nam
(I) Arch. Hospit.
(a) Arch. cirit.Niciac.
(3) Matt. Villani l. 9. c. 119 e 1. 10. c. a; c 34.
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a sò'la schiuma dique’ Francesi, Inglesi, Guasconi, a crescas meritorum cumulo, et apud nos gratia ,
Borgognoni , Normandi e Provenzali, che erano
male intenzionati, adunò in poco di tempo gran
numero di costoro , che furono detti la Compagnia
bianca. Pubblicata la pace , e comandato per tutto
il reame di Francia il disarmamento , d’ una fattesi
sotto diversi condottieri più compagnie, alcune apren
dosi per forza il passaggio nel Lionese , e calando
verso Avignone, presero il luogo di Santo Spirito
sopra il Rodano, cosa che mise in straordinaria ap
prensione per non dire in scompiglio tutta la Corte
Pontiﬁcia, e la Provenza, verso dove un’altra volta
davano voce volersi incamminare. Dietro alla com
pagnia bianca altre compagnie, che fuggivano la pace,
la carestia e la mortalità, da’ quali due ﬂagelli la
Francia in questo tempo grandemente era tribolata,
di verso la Guascogna, l’una appresso l’altra vennero
in Provenza affine di riportar contribuzioni conside
rabili di denari specialmente dal Papa, minacciando
altrimente di dar il sacco ad Avignone , poi per
tarsi a’ danni di tutto il paese circonvicino. Non
avevano ancora queste compagnie presi bene gli al
loggiamenti, quando due altre ne sopravvennero di
Guascogna , e di Spagna, reliquie della guerra di
Fox', e d’ Armignac, per la venuta delle quali i
Provenzali si videro in maggior confusione , e la
Corte Pontiﬁcia in ansietà ed affanno grandissimo.
Dubitando Papa Innocenzo VI, che per la via di
Savoia e del Piemonte a queste soldatesche s’aggiun
gessero altre che sbandate andavano per la Borgogna
e paesi circonvicini, fece istanza con lettere dei 10
gennaio al Conte Amedeo detto il Conte Verde, che
volesse con tutte le sue forze opporsi al loro pas
saggio per i suoi stati, invitando insieme con in
dulgenzee mercedi spirituali tutti i fedeli a prender
le armi contro tali nemici del pubblico riposo cosi
dicendo z
Dilecto filio nobili viro Amedeo comiti Sabau
diae salutem , et apostolicum benedictionemcum novi r certae gentes armigerae n sensum
datae reprobum , nec Deum timentes , nec Sedi
dpostolicae deﬁzrentes, se ad certa loca Romanae
curiae proxima , in suo gradientes malignitatis
spiritu contulissent , nobilitatem tuam attente re
quirimus , et hortamur, quatenus , tamquam ho
noris Sedis Apostolicae zelator assiduus , et devo
tus, adversst gentes huiusmodi , ne convenire cum
praedictis malignitatibus 'valeant , te sollicitum
ex/zibeas, et pro viribus diligentem. ceterum scire
te ruolumus, quod licet huiusmodi gentis iniquitasa
cuius detestanda facinora , rapinas , depopulatio
nes, caedes, incendia, et spolia. quae huiusmodi
malignatores praefatae Ecdesiae inferre conantur
. . . I . . . . . . ad con ringenda comua superbiae eo
rum, adeo dexteram tuae potestatis extendas, quod
tamquam pugil , et athleta Domini, apud Deum
(I) guit-lica preuves.
et apud ﬁdelium populos famae praeconio clario
ris. Super iis autem dilectus Ansonetus For
nerii , lator praesentium , nobilitatem eamdem po
terit rvivae vocis oraculo plenius informare. For
mam autem indulgentiarum , quibus christi ﬁdeles,
ad insurgendum w'riliter contra pi‘ae'dictos, et eo»
rum sequaces , et complices , ac dantes eisdem in
iis auxilium, consilium , et ﬁzvorem, invitando diu
ximus , interclusa praesentibus caedula reserabit.
Dat. Avinioni 1v ianuarii , anno nono.
Attendendo poi lo stesso Papa a fortiﬁcare contro
gl’ insulti subiti di costoro la città d’Avignone ( 1) ,
diede esempio di far lo stesso alle altre città e terre
della Provenza, in particolare a quella di Nizza, che
continuò a riparare le sue mura dalla parte occi
dentalc; ed a tal effetto si servi non solo ,’c0me si
disse, di parte del giardino de’ ﬁ'ati Predicatorì, ma
d’una casa di Francesco Cays licenziato in leggi po
sta nella via di Saleia demolita, precedente estimo
degli arbitri, nel cominciar'd’aprile, con intervento
di Giovanni di Quinciaco giudice. Oltre di questo si
attese a riparare le stesse mura a portali Roquae
Planae usque ad portale de l’Ejsciugador; e si or
dinò certo numero di balestrieri da mandarsi sotto la
condotta di Carletto Simone al ﬁume Siagna, per iin-.
pedirc quel passo ai malandrini; in conformità del
che in certa scrittura delli q giugno del presente
anno vedesi nominato Carletus Sjmonis civis m
ciae , olim capitaneus per consilium civitatis or
dinatus balisteriorum mittendorum ad aquam Sia
-nhae , in dejènsionae ipsius aquae, ne aemuli re
giae maiestatis , et excellentiae reginalis aquam
ipsam transire , et ad has partes se transferre
possent (2). '
Tutti questi preparativi sarebbero forse stati di
poco, giovamento, se Giovanni Paleologo Marchese
di Monferrato non avesse con destrezza tirato la mag
gior parte di quelle soldatesche, massime la compa
gnia bianca, a seguirlo in Piemonte, per servirsene
nella guerra che in questo mentre ardeva tra lui ed
i Visconti È però vero , che prima di partire
arsero i borghi della città di Marsiglia, e che il le
d varseli d’attorno costò al Papa non meno di cento
mila ﬁorini. Addrizzandosi dunque nelli mesi di mag
gio e giugno verso Nizza , e danneggiando dapper
tutto dove passavano il paese a parte a parte , va
licarono il ﬁume Varo seguendo il Marchese in Pie
monte in numero di più di 6000 cavalli. Rimasero
due altre compagnie , una di qua, l’altra di n dal
Rodano , che non lasciarono per questa partenzalungamente respirare i Provenzali. i ‘
Oltre queste, due altre bande di soldatesclie
malcontente, principalmente di Navarri e Spagnuoli,
(I) Docum. aulb.
(a) Arch. Nieiae.
(3) Villani 1. lo. e. 43.
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non molto dopo sopravvennero in Provcnza (1). a essersi mossi costoro contro il Conte di Savcia in
Questi, dopo avere nelle vicinanze d’Arles e con
tado di Venayssin fatte molte prede, aﬂlissero straor
dinariamente il paese, alla di cui difesa, e per gua
dagnare le indulgenze pubblicate a quest’eﬂ‘etto, ac
corsero molti da diverse parti (2) , come consta da
diversi ordini dati ne’ mesi di giugno e luglio da
Guglielmo Darboni Vicario, Capitano e Vice‘giudice
di Nizza, veriﬁcati avanti Ugone Toreati Giudice del
Poggetto di Tinea , e da Francesco di Nizza Giu
dice del contado di Ventimiglia e valle di Lantosca
in una sua sentenza ricordati. Si fece anche per di
scacciar queste truppe spagnuole dalla Provenza un’
imposizione di cavalcate; per il che a detto Darboni
succedute nella vicaria di Nizza e comando dell’ar
mi coll’aggiunta della castellania il più volte da noi
celebrato Guigone Flotta, si vede in iscritture delli
38 ottobre qualificato nobilis Guigo Flote miles ,
condominus de Galberto, castellanus, 'vicarius, et
capitaneus civitatis Niciae , ac eommissarius per
dominum Mathiam de Gesualdo militem , baronia
rum Gesualdi , Carani , et Petraepaganae domi
num, comitatuum Provinciaep et Forcalquerii Se
nescallum , specialiter deputatus super exigendis
cavalcatis, in rvicaria Niciae, comitatu Vintimilii,
et ’valle Lantuscae impositis per ipsum dominum
Senescallum, pro expellenda societate Hispanorum
in Provincia existentium (3).
Per quel che tocca alla compagnia bianca andata
col Marchese di Monferrato in Piemonte e Lombar
dia (4), dice il Villani aver fatto un attentato cen
tro la persona del Conte di Savoia, che deve servir
d’esempio ai Principi di non ﬁdarsi troppo , e di
non stare senza le dovute cautele, quantunque in
paese amico. Essendo venuto, dice egli , il Conte
di Savoia (non poteva esser altri, che Amedeo VI
’detto il Conte Verde) di qua da’ monti ad una sua
terra ( il Bottero vuole fosse quella di Lanzo) con
-molti Baroni e Cavalieri, non prendendosi guardia,
la compagnia bianca quindi non molto discosta si
mosse una notte per lungo e disordinato cammino,
sorprendendo il Conte in quella terra si fattamente,
che appena egli ebbe tempo di rifuggirsi nel castello
.con alcuni pochi; gli altri tutti furono fatti prigioni
e ’l Conte assediato senza provvisione. Tal che veg
gendosi a mal partito , tra se , suoi baroni e i ter
razzani , che per altro vedevano tutto il loro avere
in preda, venne a composizione di dare alla com
pagnia in diversi tempi cento ottanta mila ﬁorini
d’oro, parte allora, e ’l resto con sicurtà (5); il che
fatto, quindi si dipartirono. Questo successo da niun
altro antico scrittore ch’io sappia raccontato, e dal
Guichenone riferito a tempi posteriori, ci fa credere
(i) lbid. e. 54.73. 7:.
(a) Monum. anth.
(3) Arch. Hospit.
(4) Villani 1. io. e. 84. Bottero vita di Amedeo Vi.
(5) Ist.di Saluzzo mi.
vendetta dell’opposizione incontrata ne’ suoi stati dai 1‘
loro seguaci per esortazione, che, come si è ve
duto, il Papa gli aveva fatto. Potrebbe essere che
tutto ciò succedesse non nel luogo di Lanzo, ma in
altra terra del marchesato di Saluzzo, dove per esi
gere la fedeltà del Marchese Federico , dice ciof
fredo Chiesa, che il Conte circa questo tempo portò
la guerra.
Le novità in questo mentre seguite in Francia ed
in Borgogna chiamarono a quella volta nel comin
ciar dell’anno 1362 le altre due compagnie restate
in Provenza ( 1), alle quali però prima che uscissero
dal paese fu di mestieri fornir certa quantità di de
naro. E certo fu a tempo la loro uscita, perché se
avessero ancora tardato a partire per pochi mesi,
cioè sinchè avessero intesa la morte del Re Lodovico
successa in Napoli alli 26 di maggio, sarebbe forse
riuscito molto più difﬁcile lo snidarli (a).
Siccome la presenza delle compagnie aveva reso
i Provenzali bisognevoli d'assistenza e di soccorso,
cosi ora la partenza delle medesime lor diede agio
di poter inviare gente in aiuto dei loro amici. Non
essendo riuscito a Francesco di Buonacorso Alderotti
d’assoldare balestrieri in Genova in rinforzo de’ suoi
Fiorentini durante la guerra che avevano coi Pi
sani, e ciò per il divieto fatto dal Duce Simone
Boccanegra di non porgere agli uni od agli altri al
cun aiuto, inviatosi a Nizza , « quivi, dice il Vil
» lani (3), s’accozzò con M. Riccieri Grimaldi uomo
valoroso , e stato in più battaglie campali , e lui
condusse Capitano di quattrocento balestrieri a ﬁo
rìni sette per balestro il mese, i quali furono tutti
uomini scelti ed usi in guerra. E per mostrare M.
Riccieri, che con amore ed affezione venia a ser
vire il comune di Firenze , volle ch’ intra ’l nu
mero de’ balestrieri fossono due suoi figliuoli , e -
due di Perino Grimaldi, ecc. » Questo Perino, l
ossia Pietro, servì agli stessi Fiorentini in mare con \
alquante galere , colle quali nel presente anno , e i
non nel 1348, come ha scritto Carlo di Venasque, ;
prese Porto Pisano, portonne via in trionfo a Fio
renza le catene che lo chiudevano, e fece altre bel-ì
li5sime prove contro i Pisani: e tanto lui , quanto
detto Ricciero, Vuol dire Bicchiero, erano d’origine
ee...
aversa-aevo
d genovesi e consignori di Prelàta, ossia Prelà , ma
abitanti da lungo tempo, e forse nati in Nizzadove cacciati dalle vecchie fazioni i loro maggiori,
si erano ricoverati , come si disse altrove : ma di
essi torneremo a parlare, massime sotto l’anno laos
e 1381.
La sentenza arbitrale pronunciata l’anno 1357 po
le differenze che venivano tra l’Abbate di S. Ponzi
e la città di Nizza non avendo, come dissimo, avut
effetto per la grave lesione, che detta città pretcn
(I) Villani l. 10- e. 87 e ioo. Ptol.Luccn.
(a) Froissard.
(3) L. i. c. 7. 10. a4. as e 3o. Scip. Amir. in. di Fior. l. n i
(4) Arb. fam Grimald. p. nil e 142. il
i
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deva aver avuto , in modo che per non averla vo- a della Regina Giovanna (1) con Giacomo Infante,
luta ratiﬁcare , era stata supposta all’ interdetto , e
molte particolari persone scomunicate, acciò non se
guissero quindi maggiori scandali , per l’ interposi
zione di Lorenzo Vescovo di Nizza, di Manuele de’
Conti di Ventimiglia e di altre persone religiose e
secolari (i), fecero ambe le parti il x5 luglio di questo
anno un amichevole concordato , in virtù di cui
Giovanni di Tornaforte nativo di Lantosca Abbate ,
Bertrando Badato Vicepriore claustrale, Beru‘ando di
Boione Priore di S. DeVOta e Vicesaerista, Bonifacio
d’Alons Infermiere e Priore di S. Maria Maddalena
di Lucerame, Paolo Cays Priore d’Aspromonte, Lo
renzo Audiberto Priore di S. Biagio e di S. Maria
de’ Prati, e Giovanni Isoardi monaci di S. Ponzio,
gli altri assenti, per una parte; e Pietro Marche
sano, Giacomo Galeano, Galeotto Prioris e Bonino
Boyssani Sindaci della città di Nizza per l’altra, mo
diﬁcando in diversi capi detta sentenza, si rimasero
in pace, e costituirono Procuratori per ottenere dalla
Sede Apostolica confermazione delle cose convenute,
e l’assoluzione delle censure. datum in capitulo
S. Pontii coram domino Guilelmo Amesini Prae
posito Niciensi, I. de colla oﬁciali Niciensi, Hen.
rico ex comitibus Vintimilii , Guidone de Vinti
milio , Iohanne Pictoris Canonico Niciensi prae
ceptore de Fenestris, Raimundo Saranoni Canonico
Niciensi, nobili Domicello Bonifacio Cabaudi con
domino de Turctis, Magistris Antonio de Folcoara
de Lantusca , et Petro Ruﬁ de Ysia Notariis.
Per simili cause essendo state contese tra l’Abbate
di S. Dalmazzo del borgo di Pedona ed i Cuneesi,
questi portatisi armati al borgo in tempo che l’Ab
bate, dubitando di qualche insulto, si era riﬁiggito
a Limone dominio dei Lascaris Conti di Ventimiglia,
saccheggiarono ed abbruciarono‘ l’ abitazione abba.
ziale (2). Del qual attentato essendosi l’Abbate do
luto alla Sede Apostolica in Avignone, furono icu
necsi per la violazione fatta al luogo sacro e danni
dati alla chiesa condannati alle censure, dalle quali
non furono sciolti sinchè alla parte oltraggiata non
ebbero soddisfatto.
Dopo che a queste e diverse altre faccende con
cernenti il bene del cristianesimo ebbe provvisto Papa
Innocenzo VI , ﬁl alli m di settembre chiamato al
cielo, ed in di lui vece eletto dai Cardinali Guglielmo
Grimoardi Abbate di S. Vittore di Marsiglia, e che
preso il nome di Urbano V, non molto dopo la sua
assunzione creò Vescovo d’Avignone Anglico Gri
moardi Priore della chiesa di Digna ed Abbate di
S. Rufo di Valenza suo fratello
Trattaronsi in quest’anno e nel mese di maggio
del seguente 1363 , appena spirato il lutto. per la
morte del Re Lodovico, si eﬂ'ettuarono le terze nozze
(i) Ex Regcs. Abb. S. Pontii.
h) Cron. di Cuneo ms.
il) Ciacon. Spondan,0d.l\aynal. San-Martin.
che Re si faceva dire di Maiorca , del sangue ara
gonese, il quale per patto espresso non portò mai il
titolo di Re di Sicilia , nè s’ ingerì nell’amministra
zione degli stati che a detta Regina appartenevano
Tornarono dunque un’altra volta gli ofﬁciali a por
tare l’ aggiunta sola di reginali , come abbiamo av
vertito in diversi rescritti dettati nei nostri contorni,
massime da Fuleone d’Agoult , con lettere date in
Nizza li 20 luglio, dopo ch’ebbe ripigliato in vece
di Mattia di Gesualdo il siniscallato di Provenza,
da Guglielmo Augiero di Forcalchieri signore di
Viens, di quello luogotenente, e da Pietro Girando
Giudice del Poggetto.
Essendo la casa reale in tale stato, si pensò a
metter pace tra i sudditi della Regina Giovanna ,
particolarmente tra i distrittuali del contado di Nizza
e Riveraschi , ossia sudditi ed aderenti alla Repub
blica genovese, i quali sin da che nel 1359 si trattò
la sorpresa di Monaco erano stati in guerra. La
morte del Duce Simone Boccanegra e la successione
di Gabriele Adorno eletto dai popolari agevolarono
il trattato intrapreso da amici d’ambe le parti (3).
Si pubblicò pertanto primieramente una sospensione
d’armi e tregua , e perché quella non ostante si
continuavano quinci e quindi atti d’ostilità, si venne
ﬁnalmente ad effettuare la pace tra i sudditi reginali
da un canto, intervenendo per essi Ponzio des Ferrea
Vicario e Capitano del contado di Ventimiglia e valle
di Lantosca , e tra quelli della Repubblica ed Im
c periale Doria signor di Dolceacqua dall’altro , per i
quali fu deputato Lanfranco di Cancello Vicario della
riviera di ponente; e delle cose accordate si trasmise
memoria ai posteri in un pubblico istromento rogato
li 5 settembre nel borgo di Mentone e nella chiesa
di S. Michele, presenti Rainiero de’ Grimaldi Cava
liere , Lorenzo di Girona Giurisperito , Nicolò Gi
ribaldo da Reeco Castellano di Mentone , Andrea
des Ferres ﬁglio di Ponzio des Ferres poco fa no
minato , ed altre persone d’alto affare. Questa pace
pubblicossi non molto dopo nella città di Nizza alla
richiesta di Giovanni Spina, Lucone Badato e Gio
vanni Berengario Sindaci, coll’ intervento di Stefano
Salas Giudice ma fu di poca durata , come
diremo.
d Appena parevano sopite queste discordie , che
nuove cagioni di rotture quindi non molto discosto
turbarono il riposo pubblico. A Guglielmo Pietro
Lascaris de’ Conti di Ventimiglia signore di Tenda,
Briga, Limone, Vernante ed altri luoghi erano suc
ceduti, in virtù del di lui testamento fatto l’anno
1358, Antonio, Giovannino, Guglielmo Pietro, Pietro
Balbo e Lodovico Lascaris suoi ﬁgli. Mancati, come
ha del verosimile, non molto dopo li due primi, si
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ed insieme con quelle la mala soddisfazione per l’0- a contado di Ventimiglia , o vogliamo dire vicarìa di
maggio ai Conti di Provenza dai loro maggiori ere
ditata (1). Per il rifiuto del quale abbiamo veduto
di mano in mano suscitate guerre con danno de’
popoli, e spargimcnto di molto Sangue. Questa mala
contentezza avendo ad essi dopo la morte di detto
loro padre fatto differire di dichiararsi colla prestanza
di tal omaggio vassalli della Regina Giovanna, Ful
cone d’Agoult Siniscalco di Provenza pensò di co
stringcrli colla forza, poiché venuto a Nizza nel co
minciar dell’anno 1364, mandò verso le terre da
essi Conti tenute Onorato di Berra Cavaliere con
titolo di suo luogotenente e con buon nerbo di sol
datesche, colle quali avendoli in molte maniere vofÎ
fesi , non tardarono di venire alla devozione della
Regina , ed a giurare nelle di lui mani la fedeltà
nella maniera stessa che l’aveva giurata nelle mani
di Guidone Flotta alla Regina medesima il fu Conte
Guglielmo Pietro loro padre l’anno 1352. Ma questo
aggiustamento fu poco durevole come il primo.
Altre cose troviamo avere il Siniscalco suddetto
fatto nel tempo che soggiornò in Nizza, che fu di
circa due mesi; impercioccllè l’ultimo di gennaio
Vendeth a Girando di Villanova Barone di Venza
il mero impero che in quella città pretendeva an
cora la rcginal Corte, e ciò per urgenti cause delle
imminenti guerre ed altri bisogni della Regina Gio
vanna e di Giacomo Re di Maiorca di lei marito.
-Actum in civitate Niciae in domo nobilis Raimundi
Marquesani de dicta civitates testibus praesentibus
'vocatis, et rogatis egregiisa et nobilibus viris do
mino Georgio de Launcello de Forcalquerio milite,
Henrico Henrici de Graoleriis , etc. (2). Quanto
al detto Re di Maiorca dice il Nostradamus (3),
che di quest’anno fu certo numero di libri preziosi
a lui spettanti scaricato in Nizza, quindi portato in
Aix , poscia qual ricco dono presentato alla Regina
Giovanna.
Li 5 febbraio comandò al Giudice e Chiavaro di
Nizza che obbligassero i cittadini in ristoro dei danni
che per l’ampliazione e fortiﬁcazione delle mura si
erano cagionati all’orto de’ frati Predicatori, a deri
vare a loro spese dal ﬁume Paglione l’acqua per in
naﬂiarlo Due giorni dopo avendo ricevute do
glianze dagli abitanti della Turbia contro quelli di
Monaco , che possedendo beni stabili nel territorio
d’essa Turbia, ricusavano di contribuire ne’pubbliei
imposti conforme alla-loro rata (5), ordinò ai me
desimi oﬂiciali che li costringessero a ciò fare. Fi
nalmente con lettere date per Lodovico Marehesano
di Salerno Cavaliere Maestro razionale e Giudice
maggiore e delle seconde appellazioni di Provenza,
gli n dello stesso mese confermò diversi statuti,
che per il buon governo delle terre comprese nel
(I) Arch. Hospit.
(a) Ex Arcb. D. Bar. Vino.
(3) Nostradam. d. ipfi
(4) Arch. Fralr. l’racd. Nic.
(5) Arch. Taur.
Sospcllo , nuovamente si erano compilati (1). Tutte
queste cose egli fece in Nizza; e v’è anche dell’ap
parenza, che siccome aveva rescritto in favore dei
Domenicani, altrettanto facesse in ristoro de’ Fran
cescani , i quali da scritture delli 3 del seguente
consta avere da Giovanni Spina Giurisperito, ÎMatteo
Marchesano, Giovanni Guersi e Giovanni Berengario
Sindaci avuto risarcimento per i danni in simile
occasione dati al loro convento
Quello però in che al Sommo Ponteﬁce Urbano V
maggiormente premeva che il medesimo Siniscalco
facesse spiccare la propria autorità, si era di far pre
stare braccio forte agl’Inquisitori contro gli eretici ,
i quali in questi tempi, come era già avvenuto più
di due secoli avanti, avevano oltremodo infettato le
montagne della diocesi d’Ambrtmo: cum sicut di
splicenter accepimus ( dice esso Ponteﬁce nella
commissione data a frate Ugone Cardilione dell’or
dine de’ Minori d’esercitar l’ofﬁcio d’ Inquisitore della
santa Sede nelle provincie d’Arles , Aix , Ambruno
e Vienna ) in quibusdam partibus dioecesi-sp et
provinciae librcdunensis huiusmodi pravitas sic an
bundet , sicque multitudo haereticorum excreverit
in eisdem , quod fidelibus circumpositae patriae pe
stilens eorum virulentia , quae serpit ut cancer ,
et inter/icit ut venenum , gravia pericula commi
natur , etc. Acciò detto Siniscalco si animasse
maggiormente ad ingiungere a Giorgio di Montemalo,
che in quest’anno ﬁl Bailo, ed a Pietro Giraudi del
Brocco Giudice di Barcellona e delle valli de’ Monti
e Seina, ed agli altri ofﬁciali a lui subordinati in
quelle parti, che assistessero a fra Giovanni Ric
cardi dello stesso ordine de’ Minori eletto allo stesso
oflicio “della santa inquisizione nelle provincie e dio
cesi sopraddette , inviogli in data delli tg luglio il
seguente breve.
Dilecto filio nobili viro Senescallo Provinczae (4).
Ad nostrum pervenit auditum , quod in terris tui
regiminisj videlicet in illontibus est quaedam val
lis, in qua sunt nonnullae personae utriusque sexus
irjectae labe haereticae pravitatisp contra quas per
dilectumfilium lohannem liichardi ordinis fratrum
Minorum in sacra theologia Magistrum , in illis
partibus lnquisitorem pravitatis eiusdem inquiri ,
et procedi mandavimus , prout iustitia suadebit
Qua're nobilitatem tuam rogamus , et hortamur
attentej quatenus eidem lnquisitoriz eiusque socio,
seu Vicario, in iis, quae circa tam sanctum ne
gotium opportuna fuerint , eﬂicaciter assistere ,
cum te requisierint , non postponas , eis de tuo
saeculari brachia providendo. Datum Avinioni xiv
kal augusti , anno secunda
(i) Arch. Hmpit.
(a) Arch. Fratr. Min. Nic.
(3) Apud Odor. Raynal. un. mss in ﬁne. Guesnay annal Musil.
13.411. Arch. Brezeaii.
(4) Apud Vading. in lit-gcs Urb_ v. annal. Min. t. 3.
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E perché poteva esser necessario al medesimo In- a da Lombardo Vivaldo e Antonio di Roccatagliata
quisitore portarsi talvolta negli stati del Conte di
Savoia confinanti con l’Ambrunese per i negozi della
stessa inquisizione, raccomandogliclo con queste al
tre lettere scritte lo stesso giorno.
Dilecto filio nobili viro Amedeo comiti Sabaui
diae. cum dilectus ﬁlius noster lohannes liicardi
ordinis fratrum Minorum, in sacra theologia Ma
gister , in partibus tui comitatus lnquisitor hae
reticae pravitatis , ad partes ipsas pro suo exer
cendo ejicio quandoque habeat declinare , tuam
devotam nobilitatem requirimusa et rogamus attente,
quatenus eidem', et suo socio , seu Vicario , sive
locumtenenti, cum te, et gentes tuas duxerint re
quirendas, assistas, et per easdem tuas gentes as
sisti mandes , et facias favorabiliter , et benigne ,
eis, cum necesse ﬁeerit, tuum saeculare brachium
tribuendo. Dat. Avinioni xiv kal. augusti anno n.
Continuando intanto le renitenze de’ Monachesi
in concorrere ne’ carichi imposti da quelli della
Turbia per i beni che nel loro territorio possede
vano , e volendo gli ufﬁciali della Regina, prima
di muover l’armi un’altra volta , usare i termini di
giustizia , furono quelli citati avanti il tribunale di
Spirito Isoardi Giudice di Nizza, carica assai più
considerabilc allora, che in questi tempi, trovando
io che detto Giudice aveva presso di se un gentil
uomo con titolo di Scudiere addimandato nobilis Rai
mundus de Sancta Cruce, Domìcellus, Scutijer no
bilis, et sapientis rviri domini Spiritus lsoardi lu
risperiti, iudicis curiae reginalis civitatis Niciae(1).
Alle citazioni non avendo ne Francesco Rubeo Po
destà, ne Francesco Gastaudo e Tommasino Giusso
deputati de’ medesimi Monachesi dato convenevole
risposta, ne soddisfazione, anzi portando la cosa in
lungo , con dire che non potevano far nulla senza
darne parte a Gabriele Adorno loro Duce, ed al di
lui Consiglio in Genova, si riaccese la poco avanti
estinta guerra non solo tra Turbiaschi e Monachesi
in particolare, ma tra’ sudditi della Regina e della
Repubblica in generale.
Siccome questa guerra presto si era ripigliata ,
presto anche si dismise. Imperocchè li 24 marzo
dell’anno 1365 siîconchiusc un nuovo trattato di pace
nel luogo di Lagopigo tra Pigna e Castelfranco (o),
in cui si disse che per sedar le discordie, che lun_'
l gamente in diversi tempi avevano regnato tra’ sud
d diti reginali del contado di Ventimiglia, valle di
s Lantosca e della Turbia da una parte ,- e gli abitanti
il delle vicine terre soggette al dominio di Genova, ed
d‘allora in poi da Pietro Balbo signor di Coalongia
Capitano , e da Isnardo Gandini Giudice del con
mio di Ventimiglia a nome della "curia. reginale , e
(I) Atch. Rag. Taur.
(2) Arrh. Hospit.
d
Procuratori di Gabriele Adorno Duce di Genova una
forma pace, con cessazione delle scambievoli offese,
e speciﬁcazione di altri articoli concernenti le pre
te'nsioni d’ambe le parti, che per brevità omettiamo.
Actum in territorio Pignae inter dictum territa-r
rium, et territorium Castri l'anchi, ad pontem, et
prope pontem Languipugii.
Mentre Imperiale Doria signore di Dolceacqua
univa le armi sue con quelle della Repubblica , al
tri della stessa famiglia , che dovevano essere i si
gnori d’Oneglia e di Loano , contro la stessa Re
pubblica le portavano, non volendo il ducato dell’
Adorno riconoscere, per cui si vedevano esclusi dal
Consiglio e dal maneggio delle faccende pubbliche.
Chepperciò ridottisi al Sassello , ivi si fecero forti,
sinchè andato con esercito contro di essi Pietro lie-t
canello genero del Duce, combattuto e preso il ca
stello , li sottomise (1).
Anche contro i Marchesi del Finale dice il Giu
stiniano essere stato mandato con gente a piedi ed
a cavallo primieramente Francesco degli Embriaechi,
di poi Bartolomeo di Via, perché facevano cose as
sai contro le convenzioni, e perché richiesti di coni-
parire alla presenza del Duce, ricusassero di venire.
Aggiunge esser per questo tempo, per tenere detti
Marchesi in freno, stato ediﬁcato dai Genovesi sul
territorio del Finale il forte di Castelfranco. i
Mosso da simil ﬁne di tener in freno i suoi sog-
getti Barnaba Grimaldo Barone di Boglio ottenne lit
8 maggio dalla Regina Giovanna lettere date in Na
poli (a), e veriﬁcate avanti Rostagno Alamanni Giu
dice del Poggetto , per le quali gli veniva data fa
colta di fortiﬁcare il castello di Boglio , per la rie-
cessità, com’egli dava ad intendere, delle imminenti
guerre, quantunque gli abitanti che di ciò fare as
serivano d’aver privilegio in contrario, gagliardamentle
vi si opponessero.
Giovanni Lascaris Principe greco , di cui più di
una volta torneremo parlare, venne in questo tempo
da Costantinopoli in Provenza, e forse di passaggio
visitò nelle nostre parti quelli che portavano il Suo
cognome, cioè i conti di Ventimiglia, e andato da
Papa Urbano III in Avignone, dopo aver abiurato
nelle mani di Pietro Patriarca latino il scisma della
chiesa orientale, ottenne da S. S. lettere a Giovanni
Paleologo Imperatore de’ Greci, affinché prestasse il
suo consenso al matrimonio tra Maria Cantacuzena
sua nipote e detto Lascaris accordato. Non ta‘rdò
molto a venire dallo stesso Ponteﬁce l’ Imperatore
Carlo IV accompagnato dal Conte di Savoia Amedeo
detto il Conte Verde, come accennammo sotto l’anno
1354 , ed a portarsi in Avignone a prender la co
rona del regno d’Arles.
Nello stesso tempo alline di estirpare le eresie,
(i) Giustiniano.
(a) Arch. castri Nicicn.
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rifermare i costumi e regolar hla disciplina ecclesia- a che il dominio utile al diretto tornasse ad incorpo
stica , trovò bene il Papa, che nella città d’Apt si
celebrasse uua sinodo delle provincie d’Arles, d’Aix , e
d’Ambruno , con l’intervento dei metropolitani e suﬂ‘raf
ganci di ciascuna. Quello d’Ambruno ne’ statuti in nuy
mero 28 in essa sinodo pubblicati li lll del mese di
maggio, parla di se e de’ suoi in questa guisa:
Et nos B. Ebredunensis Archiepiscopus , cum
reverendis in christo patribusp dominis B. Dignien.,
P. Senec. , Stephano Vencien. , et Laurentio Ni
cien. Episcopis praesentibus , ac etiam dominis
Bosquaudunensis , et S. Pontii de Nicia mona
steriorum Abbatibus ibidem personaliter assisten
zibus : necnon venerabilibus viris Iacobo de Sala
Grassensi Canonico, procuratore domini Amedei
Grassensis Episcopi, et Pontio Ferraudo Canonico,
et generali Vicario domini Alziarii Glandatensis
Episcopi absentis i ac cum leredunensisp Digniem
sis , Senecensis , Niciensis , Venciensis , Glanda
tensisi Grassensis eapitulorum Procuratoribus suf
ﬁcienter et comparentibus , cioè a dire che sotto
Filippo di Cabassola Patriarca Gerosolimitano Presi
deme per il Sommo Pontefice in qualità di legato
in questa sinodo , v’intervennero per la provincia
delle Alpi marittime presenzialmente Bertrando Ar
civescovo d’Ambruno , Bertrando di Seguretto Ve
scovo di Digna , Pietro Vescovo di Senez, Steﬂ'ano
di Digna Vescovo di Venza, Lorenzo Pintre Ve-.
scovo di Nizza , Pietro di Rossetto Abbate di Bi
scaudon , e Lorenzo di Berra Abbate di S. Ponzio
di Nizza; e per procuratori Amedeo Vescovo di
Grassa , ed Alziario Vescovo di Glandevez , già Mo
naco di Montemaggiore d’Arks , poi Abbate dell’i
sola Lerinese , che di fresco era stato a quel ve
scovado assunto , insieme con i procuratori dei ca
pitoli esistenti nelle chiese cattedrali di ciascuno di
tutti questi (i). a
La cattedra abbaziale dell’isola di Lerino vacante
perla sublimazione di detto Alziario al Vescovado
di Glandevez fu riempita nel presente anno con la
persona di Giovanni di Tornaforte poco avanti Abbate
di S. Ponzio, il quale a suo tempo vedremo provvi
sto del Vescovado di Nizza. Cosi Papa Urbano and
dava gradatamente provvedendo alle chiese di per
sone estratte. dall’ordine Benedittino, già da se præ
fossato ogniqualvolta le riconosceva di tali cariche
meritevoli (a). .
Essendo per le frequenti alienazioni del dominio
utile di molte città , villaggi e castella dei contadi
di Provenza e Forcalquieri , in diverse occasioni do
nate, ovvero in altra maniera trasferte ad altre , il
Real demanio restato assai decimato , e l’erario per
conseguenza impoverito, furono li 25 maggio nuo
vamente dalla Regina rivocate tutte le alienazioni.
fatte dalla morte del Re Roberto in poi,’ volendo
(I) Bouche bist.dc Provencc par. 2. p. 397.
(2) Crea. Lerin. par. 2. p.173. Arch. S.Pontii. u
rarsi In seguito del che, fu con lettere date
in Aversa li 4 ottobre rivocata l’infeudazione , vi
vente il Re Lodovico , fatta ad Antonio de’ Grimaldi
Cavaliere Genovese, ma abitante in Nizza, del luogo
d’Utelle nella diocesi della città medesima e valle
di Lantosca , del qual luogo , per la resistenza degli
abitanti non aveva ancora potuto prendere il pos
sesso Rivocazione ed annullazione procurata ch
Giovanni Bottino nativo del luogo stesso , e depu
tato dai suoi compatriotti , che in qualità di Segre
tario e famigliare si trovava allora al servizio della
medesima Regina. Ma non passò gran tempo , che
rivocati di tempo in tempo questi stabilimenti , le
cose furono nello stesso essere , che eran prima.
Del resto non ﬁa male di passaggio avvertire , che
dal poco fa nominato Antonio de’Grimaldi discesero
per linea mascolina i signori d’Antibo , Cagna e Vil
lanuova , i Marchesi di Corbone ed i Principi di
Monaco , i quali con riputazione e splendore ancora
durano ai nostri giorni. _
Aveva in questo mentre Papa. Urbano V grande
mente a cuore , non solo di mantenere in osservanza
il suo monastero di S. Vittore di Marsiglia, ma per
mezzo di quello ridurre all’osservanza primiera altre.
case religiose, che della regola di S. Benedetto face
vano professione, onorandolo nello stesso tempo, con
farlo capo di congregazione, d’una particolare prero
gativa Gli sottomise pertanto fra gli altri mona
steri , quello di S. Onorato dell’isola Lerinese , e
quello di S. Ponzio fuori delle mura di Nizza. La
bolla, che concerne quel di S. Ponzio è data in
Avignone li' 8 febbraio dell’ anno 1366. Per essa
vuole , che l’Abbate eletto capitolarmente dai mo
naci , sia confermato da quello di S. Vittore , con
autorità di correggerlo tanto nel capo, che nei mem
bri , e che resti d’allora in poi esente da qualsivo
glia giurisdizione degli ordinari. A questa disposizione
non sappiamo se l’Abbate e monaci di S. Ponzio
cosi di facile s’arrendessero , non solo perché dopo
la morte di Papa Urbano V non continuarono sotto
_la congregazione di S. Vittore, ma perché per rela
zione dei signori di Santa Marta nel seguente anno fu
dall’Abbate di S. Ponzio riconosciuto come superiore
immediato del suo monastero Pietro di Cercenasco
d dei signori di Vigone in Piemonte, che di Cano
nico della cattedrale di Torino , d’Auditore della
Sacra Rotta , scrittore Apostolico e Vescovo di Vi
viers , fu nel presente anno sublimato-all’Arciveseo
vado d’Ambruno , e poi durante il scisma da Cle
mente VII ascritto tra’ Cardinali.
Altre lettere scrisse il medesimo Papa Urbano
li s di giugno , per le quali vedendo gli Stati della
Regina Giovanna in Piemonte in procinto d’essere
con forte armata assaliti da Galeazzo Visconte signor
di Milano , fece istanza all’Impcratore Carlo IV, che
(I) Bouche par. 2. p. 381.
(a) Arch. Utellar.
(3) Arcb. S. Honorati et 5. Fonti
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la volesse assistere contro le forze di quel tiranno , a della città di Nizza , eo quod videretur absonum ,
atteso massimo il vassallagio , clic non tanto per il‘
Piemonte, quanto per il Contado 'di Provenza, e di
Forcalquicri verso l’Imperio professava (1’): impe
rialem excellentiam , disse egli, qﬂèctuose rega
mus, quatenus praefatae Regime, quae pro dictoz
ac Provinciale et Porcalquerii Comitatibus tua Vas
sella existit , digneris de opportuno remedia pro
videre.
Queste raccomandazioni non seppero far si, che
il Visconte portate le armi in Piemonte , non
s’hpadronisse di Cuneo, valle di ,Gezzo ed altri
lu ghi circonvicini , e che , per far cessar la guerra
quelli del Mondovi , a persuasione del. Conte di
Savoia, non sti’massero bene di ‘cedere al tempo
ed accommodarsi col medesimo Visconti mediante
certi patti e condizioni, mandando a quest’eil'ctto a
Pavia Nicolò Fauzone , Lodovico Vasco , Giorgio
Tricolo , Pietro Gottolengo , Ludovico Biglione eGiorgio Merciero a trattar seco v
Non Contento di questi acquisti, accordatosi coi
Fieschi , Spinola ed altri nobili fuorusciti , si mise
ad angustiare in più maniere i-Genoves‘i, e porse
incentivo al’Marchese del Finale , che lo seguia ,
di prender vendetta delle vecchie querele , danneg‘
giando la riviera nelle parti di Savona ed Albenga (3);
Tutti questi progressi dando alla Regina Giovanna
necessità di provvedere allapricuperazione del Pic
rnonte ed allaconservazione della Provenza, fu co
mandata l’assemblea dei tre stati per li s giugno
nella cittii di Nizza, e per quanto posso congettu
rare da vecchie memorie, si tennero nel convento dei
frati predicatori Non abbiamo alla mano il rollo
dei Prelati , Baroni e deputati, che v’ebber luogo,
ne sappiamo che cosa vi si trattasse o'risolvesseTroviamo solo sservi intervenu i Giovanni Peyssor
Arcivescovo d’Aix, Lorenzo. Pintre Vescovo di Nizza,
Lorenzo di Berra Abbatc di S. Ponzio, Raimondo
d’Agoult Siniscalco, Rostagno Vincenzo tesoriere ge
nerale di Provenza, Amelio d’Agoult Vicario e Ca
pitano, Francesco Cays licenziato in leggi, Giacomo
Graslero, Antonio Roissano ed Ugone Ferrando sin
dici, Antonio Terrazzi giudice, e Bertrando di Laon
Cavaliere già Vicario e Capitano della città di Nizza,
Pietro Marchesano gentiluomo Nizzardo Vicario di
Grassa , ed altcrnativamente Capitano del Contado
di Ventimiglia e valle dilLautosca , e Rostagno di
Berra signOr d’esso luogo ,Ìejfratello del poco fa ri
cordato Ahbate di ’S. Ponzio. _
Ha dell’apparente che inquisiti stati. s’escludes
sero le appellazioni, che sin allora s’erano introdotte
dalle sentenze pronunciate dal giudice al Vicario
(i) Odor. Raynald. mia .




(5) Sau-Marth. in Arch. Aquen. vocum autli.
quod a perito causae devolvantur ad imperitum ,
quale soleva essere il Vicario, o vogliamo dire go
vernatore , uomo per l’ordinario di spada , e non di
toga, quantunque, come si è veduto in più luoghi,
detti Vicarii’ spesso s’intitolassero giudici. Sopra di
questo particolare fu dalla Regina Giovanna annul
lato il privilegio , che per avventura i Nizzardi ot
tenuto avessero in contrario , volendo ,. che dalle
sentenze del giudice di Nizza s’appcllasse alla corte
Reale d’Aix, come già si costumava nei tempi del
Re Roberto. Le lettere di quest’annullaz'ione sono
riportate nel libro degli statuti di Provenza raccolti
da Lodovico Massa; ma siccome egli ha. errato nel
luogo , leggendo: datum Niciae ,‘in vece di iva
ceriae , e nel numero degli anni de’ regni d’essa
Regina , ponendo l’anno decimoquarto in cambio del
ventesimoquarto , cosi può avere equivocato nel giorno
di tal data , mettendo il quintov di giugno, che fu
il giorno deputato per l’apertura dei suddetti. stati,
in luogo d’altro giorno o mese posteriore.
Può anch’ essere, che nei medesimi stati si par
lasse delle usurpazioui. de’ Monachesi , e' della reni
tenza loro in concorrere al pagamento dei carichi
pei‘ beni che possedevano nel territorio della Tur
bia , mentre ad istanza di Giovanni Morello Amba
sciadore'dei Turbiaschi con lettere date in Napoli li
23 di novembre la stessa Regina ordinò al Siniscalco
di Provenza, che per tutte le maniere li obbl-igasse
a concorrere, e facesse desistere dall’usurpare (i).
Seguita l’anno 1367 fortunato all’Italia( se tal fe
licità non avesse avuto si tosto ﬁne) per aver dopo
tanto tempo la città di Roma riveduto la faccia del
suo Pastore, ed avuto agio di adorat da vicino il
successor di S. Pietro. Papa Urbano" V desideroso
di consolare , non men Santa Catterina di Siena, ed
il Petrarca , che gliene fecero particolari istanze,
che tutto il cristianesimo , che alla lontananza del
Romano Ponteﬁce dal capo del mondo ,' attribuiva
il disordine dei membri, spiccatosi d’Avignone l’ul
timo giorno d’aprile, giunse l’indomani a Marsiglia,
dove mentre aspettava le galere per servirlo in quel
viaggio inviate da varie parti, massime dalla Regina
Giovanna , dai Veneziani, dai Genovesi, Pisani e
Cavalieri ospitalieri, si trattenne parecchi giorni nel
suo monastero di San Vittore Da Marsiglia par
tito li tg maggio con numerosa comitiva di cardi
nali sopra 33 galere , venne la sera a dormire a To
‘lone, e l’indomani nel porto di Villafranca. Quindi
aoccata di passaggio Albenga , due giorni dopo ,
che fu il 23 di detto mese, fece la sua entrata
in Genova: di dove poscia continuando il viaggio a
Piombino, Cornetto e Viterbo, e quivi trattenutosi
più di quattro mesi, solo alla metà di ottobre entrò
in Roma.
Essendosi intanto fatta pace tra i Genovesi, e
(I) Arch. Reg. Taur.
(a) Odor. Raynaltl. Spondan. Bouclac. Giustiniano.
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Galeazzo Visconte, e questi avendo promesso di
dare a Violante sua ﬁgliuola accordata in matrimo
nio a Leonello Duca di Clarenza ﬁgliuolo del Re
d’Inghilterra, la città d’Alba, Mondovi, Cuneo, Che
rasco , Bra e le altre terre , che teneva in Pie
monte (i) , e dall’altro canto Lodovico Conte d’An-=
iou avendo a sua disposizione un potente esercito
in Linguadocca , della qual provincia per il Re di
Francia era Governatore, e minacciando di voler
sene, come poco dopo fece ,‘servire ai danni della
Regina Giovanna, contro la quale intavolava pre
tensioni, si pensò nelle nostre parti a munirsi d’arme,
ed a perfezionar la fortiﬁcazione dei luoghi di ge
losia , caso che da levante, o da ponente gli stati
di detta Regina fossero assaliti (a). Questo argomen
tiamo da una sentenza data in Nizza da Primario di
Mirapoix Giudice per la demolizione d’una casa , e
da altra pronunciata in Sospello da Lorenzo di Gi
rona Giudice del contado di Ventimiglia e valle
di Lantosca in seguito d’un’ordinanza fatta li ui
luglio dal consiglio d’esso luogo, nella quale ordi
nanza , per ovviare ai pericoli della guerra, s’era
stabilito , che si circondasse di mura sufficienti la
chiesa di S. Pietro , la casa episcopale (in cui era
solito d’abitare, quando soggiornava in Sospello il
Vescovo di Ventimiglia) con le case quivi attigue
dei nobili Antonio e Guglielmo Boetti, aggiungendo
a detto mura i suoi verdetti, merletti ed altre cose
necessarie alla difesa.
Al principio dell’anno 1368 cominciò a sedere
nella cattedrale di Glandevez Fra Bertrando Lageri,
o ossia Logeri o Augeri ﬁ'ancese , dell’ordine dei
minori, che prima era stato Vescovo d’Aiaccio in
Corsica, poi d’Assisi nell’Umbria (3), e che finalf
mente in premio dei servizi prestati alla Santa Chie
sa , fu ascritto ﬁ-a’ Cardinali, e dichiarato Vescovo
Ostiense e Veliterneuse , sebbene nei suoi ultimi
anni seguisse "Clemente VII Antipapa. E Giovanni
Fiesco dei Conti di Lavagna, che sin dall’anno 1364
sedeva ‘in quella d’Albenga , li 28 gennaio invest‘i
Rainaldo, Enrico, Pietro, Federico e Giovanni fi
glio del fu Antonio , tutti dei Conti di Ventimiglia,
delle decime , che riconoscevano dal palazzo episco
pale d’Albenga nei luoghi di Lezinasco', Caravonica ,
(Anni di crine ma)
a l’Angioino , ricusarono di ciò fare, credendo di po’
tere nelle imminenti turbolenze migliorare la loro
condizione da Galeazzo Visconte o dai Genovesi, in
ispecie dalli Doria signori di Dolceacqua , soliti a
metterli sopra il salto, forse animati a cose nuove(1)_
Premendo a Raimondo d’Agoult di rimetterli in do
vere, commise con lettere date in Aix li 5 feb
braio a Luehetto dei Girardini Capitano del contado
di Ventimiglia, e valle di Lantosca di venire con
essi ad aggiustamento , dandogli di ciò fare total
balia , e quando questo non riuscisse di costringerli
colla forza dell'arme , ma perchè altro non si poté
per allora ottenere , se non una negativa , dando
di mano agli atti di ostilità , seguirono, tanto nelle
terre della Regina, che in quelle di detti Conti
scambievoli oﬂ'ese atte a far desiderare quella pace,
che vedremo ultimata nel seguente anno.
Per rappaciﬁcarsi intanto colla propria coscienza,
Bernabò Grimaldo Barone di Boglio, ritrovandosi
li 18 aprile, sano di mente e di corpo nel luogo
del Poggetto , dispose delle cose sue , con fare il
suo ultimo testamento , nel quale, eletta che ebbe
sua sepoltura nel cimiterio della chiesa di S. Maria
del colle di Chieri, ricordevole dell’oﬂ'esa fatta a
Dio con la vendetta presa nel castello di Rovra ,
contro Bertrando Cays , a cui aveva fatto tagliar la
mano e cavar gli occhi, come dissi l’anno 1353,
desideroso di soddisfare in qualche maniera ai di
lui eredi, comandò fossero a quelli sborsati 300 ﬁof
rini d’oro Fatti poi diversi altri legati in favore
di Beatrice di Glandevez ﬁglia di Guglielmo Ferrando
Barone di Glandevez , sua moglie , e di Lodovico,
Guglielmo, Andarone, Isnardo e Bernabò suoi ﬁgli,
erede suo universale institui Giovanni suo primoge
nito , di cui avremo spesso occasione di ragionare;
sostituendogli, osservato l’ordine della primogenitura,
gli altri ﬁgli. Mancando quelli senza successione ma«
scolina , chiamò Andarone Badato gentiluomo Niz
zardo suo nipote, con obbligo di portare il nome
dei Grimaldi; ed in caso di contravvenzione, Gior
gio Grimaldo, e dietro a lui Omberado, Federico
e Lodovico, ﬁgli di Richiero dei Grimaldi abitanti
in Nizza.
Un gentiluomo dello stesso cognome, cioè Rainiero
b
Larzeno, Pietralata, Cenoa, Carpasio , Triora , Maro,
Pornasio , Conio , ed altri, passati ora la maggior
parte ad altre mani _
Dissimo , che l’aggiustamento fatto nel nasa tra
gli olliciali della Regina Giovanna e Guglielmo
Pietro , Pietro Balbo e Ludovico Lascaris fratelli,
dei Conti di Ventimiglia , signori di Tenda , della
Briga, Limone, Vernante ed altri luoghi fu di
poca durata. Se ne videro gli effetti in questo
tempo , mentre chiamati a nuovamente riconoscere
la Regina per eludcrc le suddette pretensioni del
Grimaldo consignor di Mentone, per testimonianza
del Nostradamus, servi in questo tempo la Regina
Giovanna in mare , armando qualche galera contro
Lodovico d’Aniou, che aveva preso con assedio Ta
rascona , ed attaccata, sebbene senza riuscita , la
città d’Arles; per il che n’ebbe per ricompensa dalla
medesima Regina 400 ﬁorini; ma perché l’Angioino
li 18 maggio fece al medesimo Rainiero promessa
di pagargli 4000 fiorini d’annua pensione da godere
sinchè gli avesse ottenuto dal Re di Francia suo ‘
fratello la Baronia di Lunello in Linguadocca , e lo ‘
creò suo Luogotenente generale dell’armata marittima,
(I) Curio. Giustiniano.
(a) nom-adum num Bouchc. Arch. Nieicn. Arch. Hotpit.
(a) Vading. San-Marth.
Areh. 'l’aur.
(I) Arch. Taur. et arcis Nicien.
(a) Arch. Bolci in eadem aree.
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promettendo di rimborsargli' tutte le spese fatte si
da lui, che dai suoi parenti ed amici in occasione
di questa guerra ( i), pare ch’egli,lasciata la Regina
Giovanna, seguisse la casa d’Aniou; massime dopo
che Lodovico d’Aniou suddetto fu dalla Regina mede
sima adottato. Ciò non ostante Onorato Bouclie senza
speciﬁcarne le prove, ha voluto credere il contrario-g
aggiunge il Nostradamus, che per resistere agli sforzi
dell’Angioino fu dalla Regina creato Capitano gene
rale Ruggiero di S. Severino, e che ad Antonio dei
Bardi contestabile del Contado di Ventimiglia, e
ad altri capi di guerra fu commesso lo stare alla
guardia della città d’Aix capitale della Provincia.
Quello, che di questa guerra, sotto la scorta dei
vecchi documenti posso affermare si è che essendo
nei mesi di marzo e giugno Guigone' Flotta Cava
liere, Vicario c Capitano reginale della città di Nizza,
e Pietro Balbi signore di Coalongia Vicevicario, Pie
tro Marchesana , Francesco Cays , ed Ugone Fer
rando sindici , ebbero ordine di far procedere alla
demolizione dei borghi, che alla fortiﬁcazione della
città potevano in quella imminente guerra essere
d’impedimento. Questo però non pare, che si mek
tesse in esecuzione , mercecchè , come 's’accordano
i suddetti ed altri scrittori, per l’interposizione del
Papa , che visitato in Roma nel mese di marzo di
quest’anno dalla Regina Giovanna l’onorò nella quarta
domenica di quaresima con la rosa d’oro , e scrisse
in di lei favore al" Re di Francia , acciò facesse ri
tirar l’esercito del fratello, queste mosse d’arme ebo
bero presto ﬁneAltro di più non ritroviamo, se non che avendo
gli stessi sindici passate doglianze alla Regina contro
d’alcuni nobili cittadini , che ricusavano di contri
buire per la loro porzione nell’imposizione pubbli
camente fatta per la difesa della città, il che già
altre volte in simil caso essi o loro maggiori ave
vano ricusato sotto pretesto di privilegi anticamente
ottenuti dai Conti di Provenza, essa con lettere date
li ns d’agosto in Casasana vicino a Castelamare di
Stabia l’anno ne dei suoi Regni, comandòv al Sinis’
calco ed altri suoi oIIiciali di Provenza, chein
astringessero a tal contribuzione , dichiarando , che
in tempo di guerra doveva cessare ogni sorte di
privilegioAll’esempio dell’Angioino , deposero 'l’arme Gu
glielmo Pietro , Pietro Balbo e Lodovico Lascaris
ﬁ‘atelli dei Conti di Ventimiglia , signori di Tenda,
e d'altri luoghi, contro dei quali per il riﬁuto del
l’omaggio preteso dalla Regina Giovanna , s’era non
senza spargimento di molto sangue, e danno grande
dei sudditi guerregg'iato Convennero pertanto
col sopranominato Luchetto dei Girardini Capitano
della Vicaria di Sospello, che posposta ogni preten
sione , avrebbero alla Regina tributato il dovere del
(I) Nostradam. p. 425. 426. Bouchc p. 385, 336,
lal Odor. Raynal. n. 10.
(3) Arcb. civit. Nicicn.
(i) Arch. arcis Nicicn.
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a vassallaggio nelle mani di chi fosse dalla medesima
ovvero dal Siniscalco di Provenza deputato , ed ine
rendo alle passate convenzioni, quinci e quindi si
fecero altri patti più distesamente tenorizzati in uno
instromento dei 23 di febbraio 1369 rogato nel Ter
rizzo, territorio di Saorgio (in quel luogo medesimo
s’era conchiusa una simil pace l’anno 1352) pre
senti Rufﬁno Vescovo di Ventimiglia, Guglielmo ﬁ
glio di Manuelle de’ Conti di Ventimiglia signor di
Golbio , Gioﬂ‘redo di Berra signor dello stesso luogo,
Bonifacio Chiabaudo signor di Torrettes, ed altre
persone qualiﬁcate.
i L’omaggio poi fu da essi prestato li 5 del seguente
luglio nelle mani d’Onorato di Berra Cavaliere Giu
reconsulto , e grande maestro razionale luogotenente
b di Raimondo d’Agoult Siniscalco per le terre, che
possedevano tanto nel Contado di Ventimiglia , che
nella valle_di Lantosca , nella maniera , che nelle
mani del medesimo l’avevano già prestato nel iasi
e nella maniera, che dai Conti Guglielmo Pietro
loro padre, e PieLro Balbo loro zio era stato giu
rato alcuni anni avanti.
Il Nostradamus dice, che insieme con questi Conti
giurarono fedeltà alla Regina e Napolione, e Pietro
dei Grimaldi signori di Sederon , penso che voglia
dire di Serenon luogo della Vicaria di Grassa e
della diocesi di Freius. Questi abitavano in Nizza;
e siccome abbiamo già parlato, e parleremo del se
condo, cosi avremo a suo tempo occasione di dire
qualche cosa del primo. Potrebbe essere, che aves
c sero tenuto mano, e dato aiuto alle mosse dei sud
detti Conti; ma perchè detto scrittore non ne spe
ciﬁca la cagione, non vegliamo per ora giuocare ad
indovinarla.
Quest’anno che diede alla città‘di Nizza per Giu
dice Marino di Caramanico , e per Sindaci Lorenzo
di Girona giurisperito , Antonio Roissani , Giacomo
Gragliero e Lodovico Gioffredo , non ebbe altro di
singolare , e cosi passeremo all’anno 1370, nel quale
Galeazzo Visconte (1) ritornato per la morte del
sopramentovato Duca di Ch'iarenza suo genero al do
minio delle terre che aveva in Piemonte , massime
nel mandamento di Cuneo , infeudò a Galeazzo di
Saluzzo , ﬁglio del Marchese Manfredo , il castello
e la terra di Roccasparviera con le ville di Gagliola,
d Mogliola , Ruatta , Valoria ‘e Castelletto , luoghi
posti nella valle di Stura inferiore , privandone
Francesco Bollero , che sino allora per beneﬁcio
della Regina Giovanna gli aveva goduti.
Era in questo tempo detto Francesco Bollero Vi-'
cario e Capitano della città di Nizza , dove trovan
dosi' anche Guglielmo del Balzo Cavaliere , Luogo?
tenente di Raimondo d’Agoult Siniscalco di Proven
za , s’ebbe avviso dalla Regina Giovanna , che non
tarderebbe a giungere di passaggio in quella città
Giacomo Re di Mai0rca di lei marito , il quale an
dato poco dopo le nozze seco consumate in Spagna,
(I) Ist. di Saluzzo ms.
sos
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ailine di ricuperare il-’ Regno delle Isole Baleari dalle a si dice aver provato gli effetti-della Verginale in
mani del Re d’Aragona , venuto con esso lui a bat
taglia , e rimastovi perdente e prigione, non fu re
stituito alla libertà sinchè dalla Regina sua moglie
non fu mediante grossa somma di denari riscattato ( i).
Arrivato nell’aprile di quest’anno a Tarascona, indi
nel cominciare di maggio in Aix, fece poscia la sua
entrata in Nizza ,' accoltovi d’ordine della Regina
con pubbliche onorevolezze ed espressioni di gioia
ed allegrezza.
Ebbero non molto dopo Galeotto Prioris , Ber
trando Gragliero, Francesco Cays licenziato in leggi,
ed Andarone Badato Sindaci avviso del passaggio ,
che per ritornar d’Italia in Avignone, aﬂine , come
si vociferava , di comporre le discordie de’ Re di
Francia eld’Inghilterra, doveva fare Papa UrbanoV(2). 1’
Essendo questo ritorno ’sommamente grato alla Re
gina Giovanna ed ai Provenzali, i medesimi Sindaci
s’apparecchiarono a riceverlo, quando avesse onorato
la città della sua presenza, con straordinari apparati,
od almeno di straordinariamente regalarlo con of
ferta di rinfreschi , quando ,' senza toccare a Villa
franca ovvero a Nizza, avesse tirato a dirittura d’Italia
in Provenza. Chepperciò avanti Raimondo Arpiglia
Giudice, ed in presenza di Greppo de’ Grimaldi ,
di Fulcone Ranolfo e d’Olivario Sigaudi , cittadini
Nizzardi, trovo avere li 27 maggio essi Sindaci ob
bligato le entrate della città ad un mercante per
nome Antonio Massacani , da cui avevano preso in
prestito somme considerabili di denari, in occasione
adventus Domini Papae Urbani et Regis‘ Maiori- '
carum.
Del viaggio di Papa Urbano non possiamo altro
affermare di certo , se non che avendolo diﬂ‘erito
sinchè furono passati i “caldi, s’imbarcò li 5 settem- v
bre in Cometto,'dove avendo trovato galere ed altri ‘
navigli ben corredati, trasmessi dalli Re di Francia
e d’Aragona , dalla Regina Giovanna , dalla città
d’Avignone e 'da’ Provenzali (3) , entrato nel porto
di Genova con 34 galere, delle; quali il Giustiniano
dice che dieci erano de’ Genovesi al soldo del Re
di Francia , nè curandosi d’ivi smontare in terra ,
giunse felicemente in Marsiglia, e li ali dello stesso
mese fece la sua entrata in Avignone. Ma il suo
viaggio si stese più oltre , perché dopo pochi mesi
sovraprcso da mortal indisposizione , volò al cielo ,
dando luogo all’elezione di Papa Gregorio XI, fatta
il giorno penultimo di settembre.
Propagossi in questi tempi nel territorio della
Briga la divozionc de’ popoli verso la Madre di Dio
in una Chiesa a lei dedicata sotto il titolo della Ma
donna del Fontano , così detta per la scaturiginc
miracolosa come si crede seguita vicino a quella in
tempo di straordinaria siccità da‘ alcune fontane ,
delle cui acque molti bevendo con fede e divozionc
(i) Nostradam. p. 429.
(a) Arcb. Niciac.
(3) Auct. vitae Urban. apud Odor. Raynal. n. 19. '
tercessione. E perché tali fontane hanno anche a'
giorni nostri questo di proprio, che non osservano
un corso perenne e continuato, ma mentre alcune
ora totalmente mancano , altre d’improvviso copio
samente scaturiscono al di sotto di certi scogli ,
senza che paia, che a precedente abbondanza o
difetto di pioggia si possanaturalmente attribuire ;
ciò ha non poco servito ad accrescere il concorso
de’ popoli ‘verso quel sacro luogo, , massime agli 8
disettembre giorno della sua festa: del che dà in
dicio l’ampliazione ed abbellimento dell’istessa Chiesa,
e l’aggiunta d’una comoda abitazione per l’albergo
de’ forastieri.
Non sappiamo se da Nizza Giacomo Re di Ma
iorca andasse in Napoli a rivedere la Regina Gio
vanna sua moglie; ci è bensì noto aver egli nel
seguente anno fatto scelta di soldatesche nella Pro
venza (t), particolarmente in Avignone per condurle
nel Rossiglione ed in Catalogna, e per rinnovar la
guerra contro il Re d’Aragona Ci è anche noto
siccome a Francesco Bollero succedette nella carica
di Vicario e Capitano della città di Nizza Guglielmo
di Sant’Egidio , e quegli fu creato Vicario e Capi
tano del contado di Ventimiglia e della valle di
Lantosca. Finalmente, che convocati i tre Stati di
Provenza nella città d’Aix , ﬁl nel mese di giugno
deputato a quelli Lorenzo di Girona , ottimo Giu
risconsulto (che già altre volte in simili faccende
era stato utilmente impiegato ) dai nobili Giacomo
Galeano , Pietro Revoeri , Ugone Faraudo ed An
tonio de’ Rustici , altrimenti Biagio, Sindaci, e dal
consiglio della città di Nizza.
Può essere che nella radunanza di questi Stati si
trattasse di levar aiuti di gente e di soldati per in
viarli in Piemonte , dove, accesasi guerra tra il
Conte di Savoia ed i Visconti desiderosi d’allargare
il loro 'dominio sui vicini, le cose della Regina
Giovanna si ritrovavano in mal stato. Infatti essendo
detto Lorenzo di Girona stato eletto Sindaco in
compagnia di Francesco Cays il giovine , Giorgio
Prioris , e Marinone di Cherasco nell’anno 1372, si
fece , a persuasione di' Nicolò Spinello Cavaliere ,
Dottor di legge, Cancelliere di Sicilia, e Siniscalco
di Provenza , in Nizza qualche colletta per quest’ef‘id fetto. Li 13 marzo gli abitanti di Lantosca , Utelle,
La Torre, Clansio, S. Maria, San Dalmazzo , Valle
di Blora , Roca , Bolina , San Martino, Venassone,
Roccabigliera , Belvedere , Gordolone ed Abolena ,
terre che compongono la valle di Lantosca , impe
trarono dal medesimo Siniscalco di non essere
astretti a comparire in Aix avanti il Giudice mag
giore di Provenza per le seconde appellazioui; ma
che immediatamente dalle sentenze del Giudice del
contado di Ventimiglia e valle di Lantosca s’appcl‘
(i) Zurita ind. rer. Arag.
(a) Arch. Houpit. et Nic.
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lasse a quello di Nizza , che era in questo tempo a cesis Thesaurario dicti Domini nostri Papae , ac
un nobilis Lucianus David (1). -
Nel Piemonte intanto Amedeo Conte di Savoia
detto il- Conte Verde iinpa‘dronissi per mezzo di
certi Alemanni che erano a’ suoistipendi di Gara
glio, ed in altre maniere diminui le forze del Mar
chese di Saluzzo , perché essendo lui assente in Le
vante si fosse accostato a’ Milanesi (a); indi, dopo
che da Giacomo Marchese di Ceva ebbe comperata
la Sovranità del di lui marchesato , liberò la città
d’Asti , assediata dall’esercito de’ Visconti, ed uni
tosi con Ottone Duca di Bru'nswich,’tutore del pu
pillo Marchese'di Monferrato ,4 assenti ad una lega
conchiusa li 17 giugno ,' per cui promise di difen-
dere quel Marchese, sue terre ed aderenti, in ispe
cie la città 'd’Asti , i Marchesi di Malaspina, Busca,
Ceva ed Incisa per le loro signorie moventi dal
Monferrato , contro "tutti , fuorché contro il Papa ,
Re di Francia , e Principi del real sangue , e di
fare la guerra a Galeazzo Visconte , per fargli re
stituire ciò che aveva usurpato sopra il medesimo
marchesato. ‘ '
A questa lega se ne aggiunse pochi giorni dopo ‘
un’altra di maggior conseguenza , perchè avendo
Papa Gregorio XI tirato dalla sua Carlo IV Impe
ratore contro Bernabò e Galeazzo Visconti (3), che
infestavano le terre del dominio ecclesiastico , si
convennero insieme li '7 luglio in Avignone Pietro
Arcivescovo di Beziers Cameriere e Nunzio Pontiﬁ
zio, e Procuratore di esso Papa, ed Imbaldo Signor
di Pescbino , accompagnato da Guglielmo di Chia
lamonte Cavaliere , ambi Procuratori di Amedeo
Conte di Savoia e del pupillo Secondo Ottone Mar
chese di Monferrato, dicendo , che per il felice
stato della Chiesa , Sommo Ponteﬁce , Imperatore ,
Lodovico Re d’Ongaria e Conte di Savoia, durante
lo spazio di tre anni , da cominciare alle calende
prossime di settembre, la'Chiesa fomirebbe a detto
Conte seicento lancie effettive , e diecimila fiorini
d’oro per altre cinquecento lancie , con le quali ,'e
con altre mila a’ suoi stipendi, esso Conte, in qua
lità di Capitano generale guerreggierebbe si in Pie
monte , che nello Stato di Milano e Lombardia
contro i Visconti, con obbligo di restituire alla
Chiesa ed alla Regina Giovanna i luoghi a cia
scheduno d’essi occupati che di mano in mano
avesse ricuperato. Acta'fuerurit haec Avìnione in
tus palatium dicti Domini nostri Papae. In prae
sentia Reverendissimorum in christo Patrum’ et
Dominorum , Dominorum Petri SQ-Eustachii et
Gulielmi Sancti Angeli Diaconorum 'Cardinalium.
Praesentibus insuper Reverendis in christo Patri
bus Dominis Nicolao de Auximo Notario et Pe
tro Abbate monasterii Aiziani Magalonensis Dioeﬁ
(i) Arch. S. Marth.
(2) Areh. Taur. Corio. Guichenon.
(3) Arch. Bcg. Taur.
Mauritio de Barda Clerico Camerae Apostoli
cae , etc. t ’
Aveva verisimilmente in queste contingenze di
cose seguitato le parti de’ Visconti , Francesco de’
Signori fdi Morozzo presso al Mondovì Vescovo
d’Asti (i), che sis trovava in questo mentre incar-‘
cerato in'Avignone , sebbene dopo restituito alla li-'
berta ed alla sua Chiesa, ricuperò mediante seimila
fiorini d’oro i castelli di Bene e 'Sant’Alhano dai
Malabaila nobili Astigiani , che ne lo avevano spo
gliato , trattò per Ottone Duca di Brunswich col
Conte di Savoia, e sottoscrisse a certa triegua con
chiusa dopo‘ alcuni anni tra’ Visconti e detto Duca.‘
La pace conchiusa li 27 agosto per opera dello
stesso Pontefice tra la Regina- Giovanna, ed il Re
Federico di? Sicilia assicurata con le nozze d’Antonia
del Balzo cugina della-Regina , col medesimo Fe
derico trattate buona parte da Franceseo di Venti
miglia Conte di Gerace e Golisano, di' quel Re in
timo Consigliere , fece cessare i marittimi corseggi,
e le depredazioni tra i Provenzali , Siciliani e Ca
talani Il che acciò puntualmente s’osservasse ,‘
la Regina inviò ordini espressi , per relazione delNostradamus, ai suoi sudditi di Provenza. v ‘
Questa pace e quella che nell’istesso tempo peri
buoni uiiici dello stesso Papa si conchiuse tra En
rico Re di Castiglia, e Pietro Re d’Aragona, pote--v
rono agevolare grandemente il Soccorso , che dai
Principi occidentali dimandava'con istanza Giovanni
Paleologo . Imperatore de’ Greci contro l’invasione
de’ Turchi , e promuovere i progressi della lega di
sopra raccontata contro i Visconti. Per ottenere il
primo venne in occidente l’anno 1373, e come già
aveva fatto nel 1365 passò per la Provenza, ed en
trò in Avignone (3), Giovanni Lascaris Cavaliere
Gerosolimitano derivato dalla stirpe de’ vecchi Im
peratori di quel cognome, mandato Ambasciatore a
Papa Gregorio XI, che parlando di lui e di Deme
trio Chidonio suo compagno nella risposta alle let
tere del suddetto Imperatore , li qualiﬁca : Dilecti
ﬁlii nobiles miri iohannes Lascari Calcyèros, Mi;
les , et Demetrius Chidonii , de constantinopoli ,
nobis noti , scientes graecam et latinam linguas ,
d viri utique fideles , circumspecti et literati.
Per abbattere le forze de’ Visconti il Conte Ame
deo cominciò i suoi progressi prima con le nego
ziazioni e poi con le armi Impereiocchè disceso
li 10 gennaio a Rivoli ottenne promessa , presenti
Goglielmo di Grandson Signore di Santa Croce e
d’Albona , Girardo d’Estres Cancelliere di Savoia ,
Ibletto di Chaland Signore di Mongioveto , e Bar-.
tolommeo di Chi’gnin Cavalieri , da’Carlo de’ Mar
r
(i) Stonehronol. Pedemmap. n.1- 7,
(a) Zuiita.0dor.Raynal.Spondan. Vading. t. n.18.
(3) Odor. Raynal. n. I. a.
Arch. Reg. Taur.
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chesì di Cava a che, mediante il rimborso di dieci- a mesi soli furono per suo" mezzo tolti dalle mani de'
mila cinquecento fioi-ini d’oro, gli avrebbe rilasciato
i luoghi di Robilante , Roccavione , Valdieri , An
done , Roaschia ed Entraque , posti nelle valliVermenaglia e eno , già da lui ricevuti in fondo;
per facilitare in tal modo ed assicurare il passaggio
delle genti d’arme , che alla giornata gli venivano
di Provenza , massime di quelle , che per il Papa
condussero in Piemonte Nicolò di Belforte Signore
di Lunello , fratello di Sua Santità, e Raimondo di
Turena ,' e di quelle , che per la Regina Giovanna
metteva in pronto il Siniscalco Nicolò Spinello , le
quali la cronaca di Cuneo asserisce essere state
sbarcato con dodici galere di Provenza a Savona, e
quindi fatte discendere in Piemonte per unirsi con
tremila. balestrieri assoldati da Giorgio e Carlo fra
telli Marchesi di Ceva.
Il Marchese di Saluzzo partigiano de’ Visconti fu
il primo ad essere attaccato, ed a vedere da Fa
letti, e da altri nobili suoi vassalli fatto omaggio ad
Amedeo. Li ui di febbraio l’esercito della lega pose
l'assedioattorno a Cuneo , che avendo capitolato il
seguente giorno si arrese , e ﬁa rimesso alla custo
dia di Pietro Brevodi Savoiardo , con obbligo ’di
consegnarlo a Francesco Bollero , che dovendo
quivi presto giungere con le genti della vicaria di
Sospello , lo riceverebbe a nome della Regina Gio
vanna. Dietro a Cuneo si arresero all’esercito vin
citore tutte le terre del mandamento , delle valli di
Grana e Stura, Cervere , Centallo, ed altri luoghi.
Il che fatto , e cacciati fuori dei conﬁni del Pie
monte RUggiero Cane , ed il bastardo Ambrosio
Visconte condottieri de’ Milanesi , che fecero qual
che opposizione (i) , il Conte Verde portossi ad
assalire lo Stato di Milano , entrando dalla banda
del Vercellese. 'Acc'ompng'nollo il sopranominato Ni
colò Spinello Siniscalco di Provenza , il quale , ri
trovandosi li 8 di novembre in Vercelli in qualità
di Rettore del Piemonte , scrisse per Onorato di
Berra Cavaliere , Dottor di leggi, Maestro razionale
e Luogotenente del Giudice maggiore di ProVenza,
ad Angelo da Siena , Sottovicario di Nizza , (An
driocco d’Aﬂlitto della Scala Vicario di Nizza era
probabilmente con le genti condotte dalla vicaria di
Nizza , quindi assente, ed occupato nell’ istessa
guerra ) ed a Paolo del Ponte, Giudice , acciò sol
lecitassero i Sindaci Pietro Revceri , Giacomo Gra
gliero , Antonio Roysano ed Antonio Biagio a tras
mettere certa somma , per cui in riguardo di quella
guerra il paese doveva concorrere.
Acciò mentre lui guerreggiava in Lombardia non
nascesse qualche disordine in Piemonte , il Conte
Verde accordò al Marchese di Saluzzo una tregua
per lo spazio di sei mesi; ed egli prosegui cosi fe
licemente contro i Visconti le sue‘ vittorie , che,
come scrisse il Papa a Filippo Imperatore intitolato
di Costantinopoli , più di cento luoghi forti in due
’ri'
(1) Arch. Niciae. l
ai ;
tirarmi.
Nel 1374 essendosi fatta tregua tra il Papa e
Bernabò‘ Visconte , e rinnovata quella che il Conte
di Savoia al Marchese di Saluzzo aveva concesso
l’anno antecedente (t) , ed avendo Federico Re
dell’isola di Sicilia , conforme al convenuto li 1
gennaio , prestato omaggio alla Sede Apostolica ,
presenti tra gli altri Baroni, Francesco de’ Conti di
Ventimiglia , Conte di Golisano suo Cameriere mag
giore, e Filippo degli stessi Conti suo Maresciallo,
fu minore lo strepito marziale Si previdero
bensi i principii di una nuova e funesta guerra
dalle pretensioni , che in questo tempo intavolò
Lodovico Re d’Ungheria, il quale all’istanza fattain
dal Greco Giovanni Lascaris avendo dimostrata poca
disposizione di congiungere le sue con le forze de’
Principi Cristiani contro del Turco , pareva che ,
covando nell’animo altri pensieri, fosse per destinarle
ad altra impresa. Dimandava egli che gli fossero dal
Papa aggiudicati il Principato di Salerno, l’onore di
Monte Sant’Angelo , insieme con i contadi di Pro
venza , Forcalchieri e Piemonte , come alla Sovra
nità della Sede Apostolica non aﬂ‘etti , ed a se, per
successione ereditaria, devoluti; sopra de’ quali do
minii diceva non aver luogo ciò che Bonifacio vul
aveva disposto in grazia del Re Roberto, ed in odio
degli Angioini Re d’Ungheria discendenti per retta
linea da Caroberto primogenito di Carlo II d’Aniou
Re di Sicilia. Dimandava inoltre alla Regina Gio
Vanna , che non avendo essa figliuoli , i quali do
vessero il Regno di Sicilia ereditare , dichiarasse
esso Lodovico di quello legittimo successore; mo
strandosi per altro alieno di voler per allora intra
prendere guerra , anzi di stare a ciò che il Papa
avesse determinato. Ma non passò gran tempo ,
che rinnovata la vecchia querela della morte del
Re d’Ungheria primo marito d’essa Regina , vedre
mo questi preludi da lagrimevol esito accompagnati.
Intanto Giov'anna desiderando che i suoi sudditi
di Provenza fossero mantenuti verso di lei ben af
fetti , ingiunse al Siniscalco Nicolò Spinello (3), che
ritornasse dal Piemonte al suo governo, e che con
fidasse la custodia delle piazze ed il maneggio della
giustizia ad Ofliciali di fedeltà approvata , i quali
d furono Manuele del Poggetto Cavaliere, Signor
d’esso luogo, Vicario e Capitano, e Giovanni Avi
gnone nel dicembre di quest’anno Giudice della città
di Nizza , ch’ebbe per successore un Pietro Clari.
Con lettere poi delli 8 maggio 1375 fu dal
medesimo Siniscalco creato Giudice delle valli di
Barcellona, Seina e Sturana, Imberto Mutonis Giu
risperito di Talliard‘, a cui fu anche raccomandato
di dar mano ai Sacri Inquisitori contro gli eretici ,
reliquie de’ Valdesi ed Aibigesi , che annidatisi già i











più di dugent’anni avanti in quelle ed altre valli
delle Diocesi d’Ambruno e di Torino , non so per
qual causa non n’erano ancora stati discacciati del
tutto; anzi, come dissimo sotto l’anno 1364, anda
vano alla giornata infettando il vicinato, intanto che
Papa Gregorio XI avendo in quest’anno efﬁcacemente
raccomandato agli Arcivescovi d’Arles, Vienna, Ta
rantasia , ed Ambruno , e loro suﬂ'raganei , di ve
gliare sopra il loro gregge, e ripresili in certo modo
di negligenza nell’estirpare questa mala zizzania dal
campo di Santa Chiesa , ebbe a dire con gran suo
dispiacere: audimus quod in eis haereticorum mul
titudo moratur etiam ab antiquo , contra quos
vos et praedecessores vestri negligenter omisistis
vvestrum qﬂicium exercere ." unde jit quod multi
plicantur execrabiles kaereses, et haereticorum nu
merus , proh dolor ! adaugetur'.
Da questa negligenza de’ Pastori crediamo essere
avvenuto che gettasse cosi profonde radici in questi
tempi l’eresia nelle valli d’Angrogna, Lucerna e San
Martino, che anche a’ giorni nostri vi si mantenga (i).
Certo è , che talmente si era già propagata mentre
il Sommo Ponteﬁce questo scriveva, che dalle valli,
e luoghi montuosi discesa nelle pianure del Piemonte,
fece li saerileghi settari assai arditi per trucidare
due Padri Inquisitori dell’Ordine Domenicano, uno
in Bricherasio, e l’altro in Susa, che con le loro pre
diche a’ falsi dogmi degli eretici s’opponevano , co
me lo stesso Papa con lettera de’ no marzo signiﬁcò
ad Amedeo Conte tdi/Savoia , nel di cui dominio
temporale ciò era avvenuto.
Non contento d’operare contro vicini eretici,
procurò Papa Gregorio XI di promuovere l’impresa
d’oltre mare contro i Turchi e Saraceni Per
animare a quella maggiormente i Cristiani, mandò
a Carlo Re di Francia ﬁ‘a Martino di Catalogna fran
cescano venuto da quelle parti, e Nicolò Malavenna
cittadino di Ventimiglia , che fatto schiavo molto
tempo avanti dai Saraceni, rinegata la fede di Cri
sto avendo lungamente tra quelli conversato, diceva
d’avere una total notizia della loro lingua, potenza,
stato e modo di vivere , ed esser cosa non difficile
il soggiogarli.
I pensieri di guerra non gli fecero dimenticare
quelli della pace; e cosi desiderando d’usar clemenza
con Bernabò e Galeazzo Visconti, comandò ai Ca
pitani delle genti ecclesiastiche in Lombardia , che
si astenessero dall’oﬂ'enderli durante certa tregua con
essi accordata. E perchè doveva confermarsi dagli
aderenti d’ambe le parti, Giorgino, Giorgio, Carlo,
Ghilardo, Aimone , Giovanni, Cristoforo, Giacomo
e Mlanfi-edo tutti de’ Marchesi di Ceva, .i quali ade
rivano alla Chiesa, dichiararono li tg luglio loro Pro
curatori Ruggiero Accozzamuro d’Aversa ed Antonio
0) om Raynald. n. 26. Pio. degli uomini illustri dell’Ordine di
S. Domenico I. a. p.3ax.
(2) vatum annal. min. t. q n. 6. Odor. Raynal. hoc su. u. m.
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a Enrico di Sisterone, acciò presentandosi al suddetto
Pontefice in loro nome la confermasseroQuello però, i che questo Papa consolò mag
giormente l’Italia , fu la risoluzione presa di ricon
durre la santa Sede nella città di Roma, del che
dato anticipatamente avviso a tutti iPrincipi cristiani,
diﬂ‘eri l’esecuzione solamente nell’anno seguente
Da] che si vede quanto si sia allontanato dal vero
il Nostradamus , mentre ci vuol dar ad intendere ,
che quasi fuggendo, e come si suol dire, insalutato
hospitea egli si partisse dalla città d’Avignone. Diede
parte, tra gli altri gran personaggi, di tal risoluzione
a Federico Re dell’isola di Sicilia, o come dicevasi
di Trinacria, richiedendolo insieme che lo volesse
accomodare di qualche numero delle sue galere per
, tal passaggio. Sopra lo stesso negozio scrisse li tg
dicembre a diversi Baroni siciliani, e tra gli altri ai
Conti Francesco e Filippo di Ventimiglia , quello
Camerlengo maggiore, questo Maresciallo del regno.
Morto in lspagna nel principio di quest’anno Gia
como Re di Maiorca, la Regina Giovanna di quello
moglie, il di cui genio collo stato vedovile poco si
confaceva, scorso l’anno del lutto, passò alle quarte,
e non come dice Giovanni Battista Caraffa alle quinte
nozze, con Ottone Duca di Brunsvich, derivato di
stirpe imperiale e molto accreditato nelle armi, seb-‘
bene poco dovizioso, che in questi tempi, come di
sopra si è veduto, ritrovavasi in Piemonte Do
vendo egli quindi portarsi a Nizza per imbarcarvisi,
e per la via di mare andar a Napoli dalla Regina,
vi si portò antecedentemente Nicolò Spinello Sini
scalco di Provenza, come si prova per certe di lui
lettere .delli a gennaio e 26 febbraio laris dirette
a Francesco Cays Vicario ed a Guidone Crispini Giu
dice della città di Grassa.
Finalmente essendo di Napoli venute a Nizza quat
tro galere, nelle quali erano Roberto Orsino Conte
di Nola, il Conte Cerretto di casa San Framondo ,
il Conte S. Angelo di casa Zurlo, il Conte di Ca
serta con più di quaranta altri Cavalieri de’ princi
pali, il suddetto Duca Ottone dalla città d’Asti venuto
quivi, e solennemente incontrato da Lorenzo de’
Frascassini Vicario e Capitano, e da Antonio Badate,
Francesco Cays giuniore ﬁglio di Ponzio, ed Antonio
Biagio Sindaci, imbarcossi per Napoli, dove giunse
il giorno della SS. Nunziata. _
In que’ giorni (non sappiamo se per via di mare,
o di terra), segui il passaggio di quella gran serva
di Dio S. Cattarina da Siena , mentre per ricon
ciliare al Papa i Fiorentini portossi in Avignone, nel
ritorno dalla qual città il Giustiniano , che contro
la relazione degli altri scrittori riporta tal viaggio
all’anno antecedente , dice essersi fermata un mese
in Genova. _
Con maggior impazienza si stava in questo tempo
(x) Arch. Reg. Taur.
(a) Odor. Raynal. n. ma. Vading. t. 4. n. 38.
(3) Caraffa p. 134. Arch. Grassae et Niciae.
Div. Antonio. Spondan. Odonl'taynald.
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aitendendo il viaggio di Papa Gregorio XI, aﬂine a Viam pateyacit mercurius xv octobris , relicto
di restituir la santa Sede alla città di Roma, che
per più di settant’anni aveva invidiato un tal onore
alla Francia. Parti egli d’Avign'one li 23 settembre,
lasciativi sei cardinali francesi, e venuto a Marsiglia
col restante de’ Cardinali, quindi sopra vent’una ga
lera fece vela verso Italia, radendo la costa terra a
terra, e toccando in varii luoghi, massime nel porto
di Villafranca , dove per il cattivo tempo fermatosi
parecchi giorni, ebbe agio di consolare con bolla
data in Portu olivi (i) , che cosi un tempo si è
chiamato quel porto, le preghiere dell’Abbate Gio
vanni di Tornaforte e degli altri monaci Lerinesi ,
accompagnate dalle calde instanze della Regina Gio
vanna , esimendo il monastero di S. Onorato dalla
Sovranità di S. Vittore di Marsiglia ( a cui, come
abbiamo veduto alcuni anni avanti, l’aveva sottopo
sto Papa Urbano V ), dalla giurisdizione dell’Arci
vescovo d’Ambruno e del Vescovo di Grassa; ed in
riguardo della di lui prerogativa, degli uomini santi
da quello 'prodotti , e delle sacre reliquie nel mc
desimo venerate dichiarandolo immediatamente dalla
protezione della Sede Apostolica dipendente. La stessa
esenzione crediamo avere non molto dopo i monaci
di S. Ponzio) ottenuto. Del resto avendo Pietro Ame
lio nato in Rleth nella Linguadocca , di professione
agostiniano e Vescovo di Sinigalia, il quale accom
pagnò il Ponteﬁce, notato in un particolare diario,
ossia itinerario, quanto di notabile avvenne in quel
viaggio, abbiamo voluto rescriverne quella parte che
fa al nostro proposito.
Mercurii octava octobris , dice egli , exivimus
portum de Permigneriis Noster transitus fuit ante
Lerones (le isole di S. Onorato e di ’S. Margarita)
Poroiuiiensis dioecesis (a). Prende equiv0co dalla
diocesi di Freius a quella di GrasSa.
ecfari munera Abbals cocnobitd 'S. Honarati ma
gni/ice.
Defèrt coenam Antipolis
Die iovis clarificata ante Nicia'm velox fuit no
ster transitus
cum hilaritate nimia lea‘mfrartcam, seu olivae
portum , intravimus.
Prandium , coenamque lactea dbunde, quasi fa
melici , avide suscepimus
Die veneris , minus bene consulti, mare intra
vimus , vento ﬂante.
Prope Monacum mane perventi , retro reversi
p fuimus mare impellente.
Ad locum unde recesseramus , olivae applicui
mus fortuna obiiciente.
lixpergiscit plebs Niciae ad pedum oscula cum
hilaritate.
Mansit ibi usque mercurium Praesul cum hu
militate.
(l) Arch. mon. Lerin.
(a) Apud Ciacon. in Gregoriani Xl.
rure Olivae. -Nocturnus somnus in monachth platea. I x
lovis dies fuit laetabundai .Amoena civitas Savona nuncupata, in ea nocte
Praesul pernoctavit , etc. ‘
Seguita a dire, che avendo li 18 ottobre fatto la ‘
sua entrata in Genova, vi si fermò, per essersi nuo- l
vamente il tempo tornato a metter in fortuna, alquanti l
giorni, e che quindi prosegui il suo viaggio a Cor- i
netta , di dove non parti per Roma, se non nell’ "anno seguente. I
Avendo Rainiero de’ Grimaldi consignore di Men
tone ottenuto in feudo dalla Regina Giovanna il luogo
di Castiglione attinente a Sospello, ed essendo poi
tal luogo stato ipotecato a Perino altresi de’ Gri- i
maldi abitante in Nizza per la somma di 77x ﬁorini i
d’oro , di cui verso detto Perino era debitore, gli ‘
uomini di Sospello ( che da tale infeudazione ave- I
vano reclamato, come contraria si all’editto generale l
dalla medesima Regina pubblicato, che ai loro pri- l
vilegi particolari ) e quelli di Castiglione rimborsa- “ti
rono tal somma li 16 dicembre al creditore suddetto, m
ottenendo in tal maniera Che restasse unito il do- Hininio diretto. all’utile d’esso luogo I i
Nello stesso tempo avendo gli abitanti di Villa- di
franca esposto al Siniscalco di Provenza la necessità / t
che avevano di portar per loro difesa qualche sorta I
d’armi, per essere quel luogo spesso infestato dai np
corsari , ed avendo ottenuto , che non ostante la ri
generale “proibizione potessero portare coltelli lun- ai
ghi , lix tale permissione li 23 di dicembre presen
tata a Geronimo de’ Frascassini Vicario e Capitano
della città di Nizza, e dal medesimo accettata in
Prima che ﬁnisse l’anno vuole Giovanni Nostra- m
damus che ﬁnisse i suoi giorni Lodovico Lascaris
dei C’omi di Ventimiglia, dei Signori di Tenda e.“
della Briga , più volte da mc insieme eo’ Suoi fra-m.telli 'ricordatol(3) , illustre non tanto per la spleu-Wlt
dare de' suoi natali, che celebre per gli esercizi dium
Pallade. e di Marte , che lo fecero annovcrare nolim-m
meno fra’ buoni Capitani, che fra gli ottimi Poetìmà
del suo tempo. Siamo però mossi a credere che soma
'pravvivess'e ancora per qualche anno dal vederlo no ‘
minato in scrittura delli rs luglio 1379, nellaun Petrus Alfbncii come Vintimilii Procurato.‘
Ludovici Lascar comitis Vinﬁmllii domini castapide Br ga transige c gli uomini della Briga n di li . .c
nome Raccontasi di lui, che essendo in sita“E
gioventù entrato in un m'onaSteno, indi p‘ro'm’osso {È
ordini sacri ( il che però, per quanto di "lui siagru 2*
"abbiamo dette, ha p’oeo del Verosimile), sovraprtmm
dall’amore di una gentil donna sua Vienna, che yw
t
. “0 t(i) Arch. HOIPIL
v (a) Arch.Villacfi-au. “2 ti
(3) Jean Nostradam. Vie des Poetcs Provenoaux. caesar Nostra!
hist de Prov. Chiesa. Rossotli.
(4) 'Arch. Brigae. “
“sax
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essere Tiburgia di Boglio, seco sposata, come dissi
sotto l’anno 1346, parente bensì ,‘ ma non già sorelln
del grande Isnardo di Glandevez , dopo essersi con essa
clandestinamente congiunto, ed averne avuto figliuolip
fu perseguitato da’ suoi superiori nella corte del Papa,
per obbligarlo a rientrar nel chiostro; ma che avendo
avuto ricorso alla protezione della Regina Giovanna,
essa ricordevole de’ buoni ufﬁci da quello ricevuti,
massime contro le compagnie de’ Bretoni , Inglesi
ed altri malandrini che infestavano la Provenza . si
adoperò taltnente in'suo favore, che gl’ impetrò di
lazione di venticinque anni per ritornare al mona
Stero, e che non essendo ancora tal termine spirato,
cgli sopraggiunte dall’ultima ora Spiro l’anima. Tra
le altre opere in rima provenzale da lui composte
si celebrano particolarmente due, cioè l’ilna intito
lata Las bliserias daquest monde, e l’altra La Pau
rz‘l/za, le quali però non sono‘venuxe alle mie mani.
L’anno 1377 essendo seguita pace tra‘Secondo
Ottone Paleologo Marchese di Monferrato e Galeazzo
Visconte signor di Milano, rail’ermata' col matrimonio
di Violante figlia di questo ( rimasta, come dissi,
vedova del Duca di Chiarenza) maritata ad esso Mar
chese; e dall’altro canto il Marchese di Saluzzo avendo
avuto ricorso al Delﬁno ﬁglio del Re di Francia, per
ischcrmirsi dalle molestie del Conte di Savoia di lui
Sovrano, gli abitanti di Cuneo dubitando non essere
un’alua volta o dai Viscomi, o dal detto Marchese
angustiati, non trovarono miglior partito che di get
tarsi sotto la protezione ed aderenza del Conte meo
(lesitno di Savoia , facendone con autorità del pub
blico loro Consiglio il seguente attestato li lo di
cembre. '
Nos consilium r et communitas Cunei , tenore
praesentium confitemur , et attestamur', nos esse ,
«velleque, et debere esse adhaerentes illustris Prin
cipisa et domini domini Amedei comitis Sabaudiaey
contra omnes , exceptis illustrissimay et magni/im
domina domina lohanna Ierusalem, et Siciliae Re
gina, domina nostra metuendissimaa et illustrissi
mo domino domino Ottone Duce Brunsviciensi, eo
rumque, et cuiuslibet ipsorum honore continue re
servato. Datum Ganci cum appositione sigilli nostri,
die decima decembris anno Domini meomm
ln questo tempo si fece nella vicaria di Sospello,
sotto la scorta di Guglielmo di Sault. Capitano del
contado di Ventimiglia e valle di Lantosca, qualche
raccolta di gente per trasmettere alla‘difesa de’ me
desimi Cuneesi (a). Lo stesso pare si facesse nella
vicario del l’oggetto di Tinea Sotto l’ indirizzo 'dei
nobili Filippo Monardl Vicario ed Aycar'do d’Apt di
quella Giudice.
Lo stesso giorno che i Cuneesi si dichiararono
aderenti del Conte di Savoia , simile dichiarazione
(‘l hch ch. Taur.
(Il hch llospit. et Pugetti.
a
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fecero Francesco e Frayllone de Bolleri per i luo
ghi della valle di Stura ed altri da essi tenuti in
feudo, od in governo, e Nicolò d’Orvietto per quello
di Cervere, che in nome della Regina Giovanna si
custodivano; inviando a quest’eﬁ’ctto al Conte Ame
deo lettere particolari segnate del loro sigillo, nelle
quali, più liberali ne’ titoli, la qualiﬁcano soreniss
sima , dove quelli solamente la dicono illustrissima.
All’apparir della primavera dell’anno 1378 i Mar
chesi del Flnale vedendo i Genovesi occupati in una
dispendiosa guerra contro i Veneziani, fatta una si
mil aderenza con questi e con Bernabò Vlsoonte ,
che era divenuto nemico dello stato di Genova, oc
cuparono per mezzo di segrete intelligenze , oltre
Castelfranco oh’ era ultimamente stato fabbricato sul
territorio del Finale, anche le città di Noli e d’Al
benga (i), e Bartolomeo Visconte d’origine milanese,
ma ascritto ai cittadini genovesi, che esercitava l’oli
ﬁcio di Podestà in Albenga, fu quello che per ves
dorsi escluso da certa carica diede quella piazza in
mano ai Marchesi suddetti. Ma preso indi a qualche
tempo fu in pena della fellonia tenagliato, e sul Capo
di Faro appiccatopullblicamente.
Morto li 27 di marzo Papa Gregorio XI, ed es
ecndo agli 8 del segmento aprile i Cardinali proce‘
duti all’elezione di Papa Urbano VI , che prima si
chiamava Bartolomeo Butillo napolitano Arcivescovo
di Bari, i Cardinali francesi usciti di Roma, ed al
legando che tal elezione fosse stata fatta con vio
lenza, c per conseguenza non canonica e legittima,
elessero nella città di. Fondi in vece d’Urbano, Ro
berto de’ Conti di Genova stretto parente del Conte
di Savoia , che prese il' nome di Clemente VII. E
perché tanto l’uno, quanto l’altro pretese mantenersi
nella dignità ed insegne pontificali, ambidue ebbero
seguito di Cardinali e Prelati , di Principi, di pro
vincie e di regni; e tanto per il primo, quanto per
il secondo scrissero diversi eccellenti giurisconsulti
di que’ tempi; ebbe quindi nella Chiesa di Dio ori
ginc un scisma il più lungo , il più pericoloso sed
accompagnato da maggior incertezza di quanti per
l’addietro fossero giammai stati. Avendo ambidue
pensato di fortiﬁcare il loro partito con accrescere
il numero de’ Cardinali del loro seguito , Clemente
avendone li 16 dicembre creato sei , Volle che uno
di quelli fosse Pietro Bernezzo di Cercenasco pie
montese (a), Arcivescovo d’Ambruno, del quale già
parlammo sotto l’anno isse
Per attirare poi a se il seguito e l’obbedienza de’
Principi e provincie del cristianesimo , reiterurono
ambidue messi e lettere, o passarono altri ullioi forse
non del tutto confacavoli alla dignità del pontiﬁcato.
Papa Clemente, che per essergli, come ho detto, atti‘
mente di stato e parentela conﬁdava assai nel favore del
Conte di Savoia, con lettere date nella città di Fondi
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elezione fatta li ao settembre, e della coronazione a massime a Giacomo di Barraz Priore di Ventabren,
celebrata l’ultimo di ottobre, rimettendosi nel resto
a quanto Pietro de Bussy , Amedeo d’Orlié e Gia
como di Montoulz nobili savoiardi gli avrebbero riferito a viva’voce i i '
Comparvero non molto dopo gli'Ambasciadori man
dati a prestare allo stesso clemente obbedienza per
il Conte di Savoia predetto. Questi furono Ugone di
Viletta Cavaliere e Giovanni Mistrale dottor di leggi,
i quali avendogli promesso ogni sorta di ossequio e
d’ assistenza (la parte del Conte , riportarono dallo
stesso Clemente aﬂ'ettuosi ringraziamenti accompa
gnati da efﬁcaci richieste di pronto aiuto per riporre
la sua sede in Roma, e per cacciarne l’Arcivescovo
di Bari, che chiamava usurpatore. ln tali ed altri
simili termini parla Clemente nelle lettere per que
sto eﬂ'etto scritte li 17 gennaio dalla suddetta città
di Fondi, nelle quali qualiﬁcandosi nipote del Conte
di Savoia, nominalo suo zio. i ' -
La Regina Giovanna, sebbene al principio avesse
aderito a Papa Urbano, riconobbe 'di poi Clemente,
in di cui aiuto sotto la condotta d’Ottone Duca di
Brunsvich suo marito mandò certe truppe (2), per
opporle a quelle ch’erano state assoldate per parte
di detto Urbano , combattendosi fia due Ponteﬁci
in un tempo medesimo colle armi spirituali e colle
temporali. Ma rimasto Ottone con perdita in certo
combattimento, Clemente non tenendosi ben sicuro
in Fondi, venne a Napoli; quindi poi anche per la
stessa cagione uscito , ricoverossi in Gaeta con in;
tenzione di traghettare sopra le galere della Regina
in Provenza. .
Mentre egli soggiornava in Gaeta, trovandosi va
cante la chiesa metropolitana d’Ambruno per l’ as
sunzione al cardinalato del sopranominato Arcive
scovo Pietro di Cercenasco , ne provvide Michele
Stefano di nazione aragonese e Canonico maiorchino
suo Cameriere Fu questo nel mese di maggio,
nel qual tempo i Provenzali avendo avuto ordine
dalla Regina Giovanna di non riconoscere altri per
Sommo Ponteﬁce che Clemente , si' disposero a ri
ceverlo nell’ arrivo che intendevano dover egli fare
in Provenza con dimostrazióni di giubilo e rispetto.
Apparecchiavansi a riceverlo con pubbliche alle
grezze nella città di Nizza Guglielmo Roveria Cava
‘liere Vicario e Capitano , Guidone Crispino Bacel
liere in leggi Giudice , Giraudo Roccamora Giuris
consulto, Galeotto Prioris ed Antonio Biagio Sin
daci (4), quando le nozze di Ludovica ﬁglia del fu
Bernabò Grimaldo Barone di Boglio e sorella di
Giovanni Grimaldo succeduto alla medesima baro
nia , conchiuse nel castello di Thieri li 9 di detto
mese con Guglielmo di Meollon, altrimenti ‘de Me
dullione , diedero motivo (1’ allegrezza particolare,
(I) Areh. Rag. Taur. et castri Nieiae.
(a) Spondan.
(3) San-Martin. Archiep. Ebred.
Arch. Bolcan, in aree Niciac.
b
Aldeberto Fabri Priore di Lantosca ed oﬁiciale dellamensa episcopale di Nizza, alli inobili Guidone Cre
spini di Misone, Pietro Clari della sede di Glan
devez Giurisperito del Poggetto, Pietro ﬁglio di Pis
sellino Litti signor di S. Albano, Bertone Bermon‘di,
Guidone Blaccaz consignore di Carroz, ed Antonio
Maurino del Castelletto consignore di esso luogo ,
che intervennero per testimoni a quell’atto.
Imbarcossi ﬁnalmente Papa Clemente co’ suoi Car
dinali , eccettuati due, cioè Giacomo di Viss fran
cese Patriarca latino di Costantinopoli, ‘e fra Leo
nardo di Guiﬂ‘one italiano, poco avanti Generale de’
Francescani che l’abbandonarono, Ma onorò in ciim
bio del primo della dignità patriarcale quel fra Gu
glielmo dello stesso ordine francescano Vescovo di
Urbino, poscia Arcivescovo d’Otranto, che l’ultimo
giorno di maggio dell’anno 1377- aveva in Nizza e
nella chiesa del suo ordine solennemente consacrato
un altare in onore della B. Vergine e dell’Apostolo
S. Matteo. Vuole Onorato Bouche (i), che insieme
con Clemente venisse in Provenza la stessa Regina
Giovanna; ma di questo non troviamo alcun risconl
tro, quantunque il Collenuccio meritamente rifiutato
dallo Spondano l’abbia asserito. Ciò che di certo
possiamo dire si è , che nel ﬁnir di maggio Papa
Clemente arrivò di passaggio in Nizza, di dove spedì
in diligenza Francesco 'd’Arenthon Cavaliere savo
iardo ad Amedeo Conte di Savoia, per ragguagliarlo
delle cause che lo avevano obbligato a quel viaggio,
accompagnato dalla seguente lettera:
Clemens Episcopus servus servorum Dei dilecto filio
nobili rviro Amedeo comiti Sabaudiae salutem ,
et apostolicam benedictionem
ut de causis reditus nostri tam subiti ad partes
istas , et de itineris nostri progressibus possit tua
nobilitas plenius irybrmari Ecce quod ad tuam
praesentiam nunc imittimus festinanter dilectum fi
lium nobilem fuirum Franciscum de Arent/zone mi.
litem praesentium portitorem de omnibus plenarie
informatumg cui aliqua iniunximus, quae tibi re
feret ore tenus parte nostra. cuius relatibus ftdem
rvelis indubiam adhibere. Datum Niciae die penul
d tima maii sub signeto nostro consueto.
Da Nizza continuando il suo viaggio marittimo
approdò a Marsiglia li 10 del seguente mese di
giugno , e quindi portossi a rimettere la sede pon
tiﬁcia in Avignone. '
Avanti il passaggio di Clemente fu da Papa Ur
bano sollecitato Rainiero de’ Grimaldi'consignor di
Mentone per mezzo di Giovanni Serra Giurisconsulto
genovese, afﬁnché non solamente seguitasse il di lui
partito, ma con galere armate dasse addosso ai se
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guaci dcl suo competitore (i) , facendogli dono di u la stessa Regina per la morte data ad Andrea suo
tutto ciò che ad essi avesse preso, eccettuate le sa
cre reliquie , vasi d’oro e d’argento, gioie , libri,
registri ed altre cose spettanti alla camera apostolica,
ed oltre ciò offerendogli buon trattenimento e pen
sione. In seguito del che dicesi , che avendo egli
accettato il partito d’ Urbano foce prede considera
rabili sopra le famiglie di molti Cardinali , Vescovi
e Prelati aderenti alla partecontraria; e che tra
tali prede essendosi trovata la verga di Moisè con
diverse altre sacre reliquie , ed i registri della ca
mera apostolica , che quelli seco portavano in Avi
gnone, restituiin fedelmente a Papa Urbano nel set
tembre del presente anno.
Mentre il scisma divideva gli animi del cristiane
simo , procurarono di riunirli contra ogni attentato
che potessero fare i loro avversari, particolarmente
i Milanesi, Pietro Balbo de’ Conti di Ventimiglia da
un canto, ed il comune di Cuneo dall’altro, giu
rando li nx agosto una scambievole fratellanza detto
Conte per se e per i luoghi di Tenda, Briga, Suor.
gio, Pigna, Breglio, Rocchetta, Castellaro, Busana,
Limone, Vernante loro aderenti e coadiutori; e Fi
lippo Gastaldo Sindaco di Cuneo per esso comune
Dice la cronaca di Cuneo, che in questo tempo detto
luogo si trovava assai decaduto dall’antico splendore,
per essergli stata smembrata buona parte delle terre
di suo mandamento; merceccbè la Regina Giovanna
aveva per mezzo del suo Siniscalco Spinello donata
l’investitura ai Marchesi di Ceva del borgo di San
Dalmazzo e della valle di Gezzo; a Francesco de
Bolleri , di Demonte , Roccasparvicra e Gentallo;
al Marchese di Saluzzo, di Caraglio e Valgrana; ed
al Principe di Piemonte (vuol forse 'dire il Principe
d’Acaia ), di Bovice e Pevcragno; e che cosi si stette
sino all’anno 1380 , di cui ora parleremo.
Deposero indi a poco gli odi e le armi, colle
quali scambievolmente si erano oﬂ‘esi Manuele ed
Antonio del Carretto Marchesi di Savona e Crave
sana da una parte, e Giorgio, Ghilardo, Cristoforo
e Giacomo Marchesi di Geva dall’altra (3), giurando
li at maggio 1380 di stare a quanto per le diffe
renze che avevano insieme , massime per il luogo
della Perolla , avesse fra un anno potuto pronun
ciare il Cardinale Giovanni Fiesco Vescovo di Ver
cclli', ovvero a quanto Leone degli stessi Marchesi .
di Ceva e Marco de’ Grimaldi avessero amichevol
mente sentenziato.
Il scisma intanto prendeva ogni giorno maggiori
forze, e più lagrimevoli seguivano i scandali nella
Chiesa. Papa Urbano sopramodo irritato contro la
Regina Giovanna, perché avesse dato ricetto al suo
emolo, riconosciutolo come vero Papa, e 'fattolo ri
conoscere da’ suoi sudditi , aveva sollecitato Lodo
vico Re d’ Ungheria a ripigliare la vendetta contro
i .
m Bouche. cum de vcnuq.
m Arch. Litnon.
m Arch- lit-g Taur.
fratello vAvevalo per ciò fare persuaso a man
dare in Italia Carlo di Durazzo Conte di Gravina ,
Principe per retta linea discendente da Carlo II di
Angiò Re di Sicilia e Conte di Provenza, solo su
perstite dei Reali ,di quella stirpe dopo detto Re Lo
dovico. Questi vedendosi carico (1’ anni e scnza ﬁ
gliuoli maschi, e dall’altro canto dubitando che ve
nendo a morire detto Carlo non aspirasse alla corona
d’Ungheria ad esclusione di due ﬁglie che sole a
veva, volentieri acconsenti che portandosi colle forze
necessarie in Italia, invadesse il regno di Napoli,
ed a se sotto la ricognizione della Chiesa lo conqui
stasse. Nello stesso tempo Urbano sfoderando contro
_la stessa Regina le armi spirituali e temporali insic
me, dichiarolla scismatica, eretica, ribelle e rca di
lesa maestà, decaduta dal regno di Sicilia feudo della
Romana Chiesa, e pubblicati gli altri di lei beni e
signorie, assolvctte tutti idi lei sudditi dalla fedeltà
che le potessero aver giurata.
Sapendo inoltre il medesimo Urbano , che in tal
tempesta Giovanna per la vecchia congiunzione del
sangue avrebbe probabilmente avuto ricorso al Re
ed ai Principi del sangue di Francia , procurò di
toglierle quest’ appoggio ritirando dalla devozione di
Clemente e tirando alla sua quelli, che in un tanto
negozio potevano al Re dar consiglio. A quest’cﬂ‘ctto
pensò mandar in Francia fra Raimondo da Capoa
dell’ordine de’ Predicatori , Confcssore di S. Catta
rina da Siena tutta parziale d’esso Urbano; il quale
per mare venuto sino a Genova, quindi per terra
sino a Ventimiglia, non passò più. oltre verso Men
tone e Monaco temendo delle insidie, che dai scis
matici egli medesimo nella vita della suddetta Santa
dice essergli state tese. Il che mi fa credere che
Rainiero de’ Grimaldi consignor di Montone coman
dasse in quel tratto di spiaggia , il quale poco in
nanzi abbiamo veduto partigiano di Papa Urbano ,
fossesi poi voltato a seguir Clemente: si conferma
con i servizi che, come vedremo, detto Rainiero
indi a pochi anni rese a Lodovico d’Angiò seguace
del medesimo Clemente ed al di lui partito. Ma ﬁa
bene udire le parole di fra Raimondo, il quale dopo
aver detto, che presenta detta Santa, s’imbarcò in
Roma sopra d’una galera, segue a dire: cum multi
essent piratae in mari, securi ab omnibus transi
vimus usque Pisas. Et cum pervenissemus tute la
nuam , non obstantibus multis , et pluribus galeis
schismaticoruml quae tunc transibant versus Avi
nionem , tandem ulterius transeuntes per terram ,
et venientes ad civitatemp quae l/intimilium dici
tur , si per modicum spatium proeessissemus plus
ultra , incidissemus in insidias nobis praeparatas
a perjidis schismaticis , qui me potissime intende
bant oceidere. Sed , volente Deo , nobis in dicta
civitate contra/tentibus moram, per diem quemdam ,
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dus misit mihi quamdam litteram , dicens : nullo a ch’egli scrisse a’ Nizzardi in lingua Provenzale. che
modo transeas Vintimilìum, quia iparatae sunt tibi
insidiae ,' nec quisquamly si capereris, liberare te
posset a morte. Quo nova percepto, retrocessi, de
consilio consocii mihi per Ponti/icem dati , et Ia
nuae jixi pedem , misique ad Pontyicema nuntians
quae contigerant , postulans , quid me jacturum
esse iuberet. A; ‘ille iussit, ut ibi ‘morarer, et can
tra schismaticos crucem praedicarem (1).
In questo sconvolgimento d’aﬂ'ari la Regina Gio
vanna pensò di schermirsi dalla soprastante tempesta
per mezzo di quel Lodovico , prima Conte, poi
Duca d’Aniou, ﬁglio di Giovanni II e fratello di
Carlo v detto il Savio, Re di Francia , dal quale,
mentre per il Re suo fratello era governatore della
Linguadocca , abbiamo visto esserle stata mossa san
guinosa guerra nella Provenza (2). Così l’ infelice
Regina fu dal suo final destino spinta a vedersi per
seguitata da Carlo di Durazzo , il quale in diverse
occasioni aveva sopramodo beneficato , ed obbligata
a chiamar soccorso da Lodovico d’Aniou , da cui
era stata con danno notabile de’ suoi sudditi oltraggiata. i I
Per astringere l'Angioino ad assisterla con aiuti
più efﬁcaci, convenne seco ( giacché ne (121’ morti,
ne dal vivente marito aveva successione)d’ailottarlo
per ﬁglio , dichiarandolo suo erede e successore ,
non meno de’ regni che de’ contadi Il che con
prontezza d’animo accettato, Lodovico andato nel
principio di quest’anno in Avignone , ivi li [I gen
naio , avanti Papa Clemente, nominò suoi procura
tori Giovanni Vescovo Agennese , Giorgio di Marle
suo Ciambellano , e Pietro de Murlis per ricevere
dalla Regina a suo nome detta adozione , con promessa di somministrarle i potente aiuto per terra e
per mare, e di non fare giammai pace con Frane
cesco' del Balzo, già Duca _d’-Andri che s’era alla
medesima ribellato. Intervennero a quest’atto per
testimoni Guglielmo Cardinale di S. Vitale, Giovanni
Vescovo di . . . . . . . . . . ,' Pietro Conte di Geneva ,
fratello di detto Papa , e Giovanni di Bueil Cava
liere , Siniscalco' di Tolosa. v
Quanto alla ribellione di Francesco del Balzo ,
Duca d’Andri accennata dal Nostradamus e taciuta
da Onorato Bouche , egli nel principio di quest’anno
venne in sospetto d’avere in compagnia del Vescovo
di Marsiglia , delli signori di Ceiresta e della Vouta ‘
suoi cognati, e d’altri gentiluomini Provenzali, te
nuti segreti trattati contro la Regina, tendenti a
farle perdere il dominio della Provenza. Del che es
sendo stato Papa Clemente informato , detto signor
della Vouta procurò dissipare il sospetto contro di
lui e degli altri concepitq da detto Papa, e dai
Provenzali , come si può comprendere dalla lettera
(i) ln eius vita par. 3. c. r.




dis nobles, et honorables Sendegues, et consci
lhiersde la cieutat de Nissa , tresquecarsﬁ'qfres
et amics mieus. Tresquecars amics et lzonorablcs
jrajres , salutation devant anant.
Plassa fvos assaber , que le 22 jorn de janvier
ieu su] estat a Avignon , et alcuns amics mieus
man descubert , et revelat que nostre Senhor lo
Papa ez estat enjormat que apresfesta ces tenga!
en l’ostal de Mons. de Masselha en la dicta 'vila,
et a San canat alcun conselh per diverses gentilzhomes, lo qual conselh Vera en deshonor, et en
amermamen de la Reginal Majestat de la Rejna
madame, ez encar mais , en lo dampnage del ban
estament del pais de Praensa. Et jeu eri/armat de
las causas sobredichas (1] en parlat a nostre sei
n/zor lo Papa, escusant Frances del ’Baus , et lo
sen/iar de ceyresta jrayres mieus , et mi. car dcs
autres gentilzhomes, de que nostre senkor lo Papa
avia croia enformacion non ni avia plus, si non
los sobresdichz : perque aquelz sobresdichz a] es
cusat en aquesta maniera : que qui que muelha
dire, ni mantenirs que deguns sobres nommats
aja fach , dic/z , ni tractat causa que sia en
dampnage , ni deshonor de la Rejna ma Dama ,
ni del pays de Proensa , ment falsament , et mal
vajsament etc. item vsapias , que despues‘, que jeu
ai parlat a nostre senbor lo Papa , jeu mi su)
trobat ambe Frances del Baus , e ambe lo sefnhor
de Cefresta frajres mieus , et de volontat lur
ieu vos escrivi , faizent rvos assaber , que quam
degun , o deguns 'vuelhen mantenir , ni dire la:
causas sobresdichas , nos nos en fai-em 'vos cn tat
maniera, que tot lo rmont nos aura per escusatsr
et los autres per jaltz , et mensongiers. Et p/egui
'vos carament , que si de las causas sobredic/zas
en deguna maniera en avias auzit parlar que vos
plassa daescrivre mi so que nlaurias auzit etc.
Escrit a S. Martin lo mercres 29 de janvier. Le
tout 'vostre Lojs d’Andusa senhor de la Fonte.
La risposta che a questa lettera fecero iNizzardì,‘
d fu tale:
Magnyico et potenti viro domino Ludavico de
Andusa militi domina de Vouta honorabili domino
et amico carissimo.
Magni/ice et potens domine , recommendatione
praemissa. contentis in litteris noviter per vos
nobis transmissis respondemus , quod super con
tentis in illis notitiamp seu idormationcs alias non
habueramus , nisi ex lectione dictarum litterarum
Nec est praesumendum aliquem fidelem Reginalis
excellentiae adversus maiestatem illius , vel in
subversioncm prosperi status huius patriae quicd
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quam dixisse vel fecisse, honorem oel/ìd‘elitatem a
ipsius temere denigrando. Sed potius credimus ,
quod ex innata fidelitate quilibet fidelis procura
ret et jizeeret quicquid posset , ut inde conseque
retur commodum, et honorem. Ad quod obtinen
dum nos mente et opere insistimus , et fideliter
operamus , ut tenemur ,‘ ‘compatriotas ad idem
nihilominus exhortando ex superabundantia cordis
nostri. ‘Quare xaliud scribere non est necessarium
de praesenti , nisi quod parati essemus posse tenus
complacere. Scripta Niciae die xi mensisfebruarii
Sindici et consilium civitatis Niciue.
Sono queste-generali scuse , che non essendo di
mandate , potevano parere accuse , bisogna dire che
si covassero dal Duca d’Andri e suoi partigiani oc
culti trattati favorevoli a Carlo di Durazzo , iquali
non molto dopo appalesatisi furono bastanti ad in
taccarlo di ribellione e di fellonia. Ma ritorniamo
alla Corte Pontiﬁcia in Avignone.
Gli ambasciatori e procuratori di Lodovico d’Aniou
armati di due Bolle di Papa Clemente ambe del primo
di febbraio (con l’una d’esse derogava alla costituzione
di Clemente IV, che chiamava alla successione del
regno di Sicilia i più vicini in grado e congiunzione
a Carlo, e con l’altra conferiva alla Regina piena
autorità e possanza d’adottare il medesimo Lodovico),
arrivati che furono a Napoli , ottennero da essa Re
gina , con lettere date nel castello dell’Ovo li 29
giugno, quanto si era concertato, restando in virtù
di quelle Lodovico Duca d’Aniou e Conte’di Maine
da lei adottato e nominato erede cosi del regno di
Napoli, come della Provenza, con le ragioni che
sopra altri Stati le competevano; conferendogli in
tanto sin d’allora il titolo di Duca di Calabria , so
lito portarsi dai primogeniti destinati alla successio
ne. Quali apparecchi facesse Lodovico per soccor
rere la sua adottatrice contro Carlo di Durazzo , e
con qual riuscita , lo diremo negli anni seguenti.
Non mancava nello stesso tempo la Regina di
procurarsi altri aiuti si de’ stranieri , che de’ suoi
sudditi. Avendo per mezzo di Pietro Isnardi suo
Vicario , Capitano e Vice-Giudice in Nizza attirato
a’ suoi servizi Guigone di Romolles Cavaliere, ed
onoratolo della carica di suo Ciambellano , siccome
anche Terino ﬁglio di Groppo de’ Grimaldi nobile
Genovese , rimunerò l’uno e l‘altro con annue pen
sioni assegnate da Fnlcone d’Agoult Siniscalco di
Provenza con lettere date in Nizza per Leonardo
d’Aﬂlìtto della Scala li’ iq e 19 novembre sopra
la gabella‘ della cittamedesima
Il Marchese del Finale, il quale due anni avanti
abbiamo veduto collegato con Bernabò Visconte e
coi Veneziani (o che non gli fossero osservatii
patti della lega , o che migliori condizioni sperasse
da’G enovesi) ,'- abbandonati quelli , rimisesi con questi
in amicizia, restituendo al Duce Nicolò di Guarco
la città d’Albenga da se occupata. '
(1) Dupuy. Arch. castri meam
d
piani di Cristo 1381)
Venuto nell’anno 1381 con ottomila cavalli Carlo
di Durazzo d’Ungheria in Italia , ricevuto con alle
grezza da Papa Urbano in Roma , nominato Sena
tore della stessa città e dichiarato Re di Gerusa
lemme e Sicilia , si mise in pronto per il viaggio
di Napoli, dove essendosi da fanciullo allevato, era
con desiderio aspettato da molti Baroni e popoli,
desiderosi alla di lui vista di dichiararsi in suo favo
re. Vedendosi la Regina Giovanna il nemico cosi
vicino, fece tre cose g la prima chiamò aiuti di gente
e di denari da’ suoi sudditi di Provenza , al qual
ﬁne pare che si convocassero in Aix i tre Stati ,
come si cava da certa nota di Pietro Girando de’
signori del Brocco Dottor di leggi, e forse fratello
di quel Frate Ugolino Girando degli stessi signori ,
Cavaliere, Ospitaliere e Commendatore di Nizza ,
che in questi tempi era Governatore di Smirna. La
seconda ingiunse a’suoi Oiliciali di tenere con buona
guardia i luoghi commessi alla loro cura. Per questo
essendosi fatto un ruolo de’ forti di maggior gelosia,
ordinossi ai Capitani e Castellani di quelli che ine
dilatamcntc, massime nelle parti marittime, si per
tasscro a custodirli; e nella Vicaria di Nizza, d’or
dine di Baudino de’ Pancatiti Vicario e Capitano
avanti Guidone Crespini Giudice , e con l’intervento
di Guglielmo Picardo d’Aix Sotto-Vicario , si fece
una generale descrizione , in cui tra le altre cose
furono posti in nota i castelli di Nizza , di Villa
ﬁ‘anca , Montboron , Turbia ed Eza come segue
Guigo Flote miles, Castellanus castri Nicìae ,.
cum m servientibusp uno porterio , et uno cap
pellano. ‘
Petrus lllarquesani de Nicia , Castellanus castri
Pilladrancae cum duobus -servientibus.
Nobilis Petrus De Mura , Castellana; montis
Bonosi. '
Petrus Marquesani , Castellana: Turbiae, cum
servientibus sex , et uno cane.
Guigo de Romolis, Castellanus Ysinea cum ser
vientibus IV et uno cane.
In terzo luogo (ciò che più d’ogni altra cosa le
premeva) sollecito il Duca d’Aniou a soccorrerla
prontamente. Per venire a fine di questa per altro
malagevole impresa , esso Duca procurò d’unire le
sue con l’armi d’Amedeo Conte di Savoia , detto il
Conte Verde, la di cui fama per le cose valorosa
mente operate, massime in Oriente contro i Tur
chi , ed in Occidente contro i Visconti, risuonava
per tutto il mondo. Abboccaronsi ambidue in Lione,
dove per attirarlo al suo partito , Lodovico li 19
febbraio cedette ad Amedeo ed ai di lui successori
tutti i dritti che in virtù della sua adozione poteva
pretendere in tutto il contado del Piemonte, in
specie sovra le città , terre e castelli d’Asti, Aste
giana , Alba, Mondovi , Tortona, Goneo e ahera-r
(i) Arch. castri Nicicn.
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sco; gli omaggi de’ Marchesi di Ceva _e del Carret- a Et jure pur nous deux sur les Saintes Evangiles
to , e di tutti gli altri signori di quei contorni che
dal fu Re Roberto , ovvero dalla Regina Giovanna
già avessero riconosciuti i loro feudi e signorie, ec
cettuato solamente il castello di Demonte, e ciò
er mantenersi il passo aperto quando per l'Argen
tera e Val di Stura avesse voluto inviar genti d’ar
mi in Italia Per altro trattato conchiuso lo
stesso giorno , convennero ambidue circa le spese e
forze, con le quali ciascuno d’essi doveva contri»
buire a quella guerra, e per le genti tanto oltra
montane che Italiane che il Conte di Savoia sì al
suo , che al soldo di Lodovico «vi doveva condurre,
con le seguenti parole:
Nous Louis ﬁls du Roi de France, Due cli/ln
jou et de Touraine, et Conte du Maine, et je
Ame' Conte de Savoye faisons savoir à tous , que
accort a été fuit entre nous deux par la jbrme et
maniere qui s’ensuit. Premierement nous Louis
Due d’Anjou dessus dit baillerons à notre eousin
(le Savoye , pour nous servir en notre rvoyage et
conquéte d’Italie mil lances , les quelles nous je
rons pajer de leurs gages de trois moiz aux gages,
usages , et en le maniere de France : c’est à sa
voir 15 franes pour escuyer , et 3o francs pour
chevalier. Et pour chacun Capitaine , qui aura
cent hommes d’armes soubs so], cent francs pour
estat , et qui en aura plus, plus, et du mains ,
mains. Et avant que les trois moiz soient passe'
ferens faire prest a notre dit cousin pour 15 jours
avenir pour les gages de lui, de ses gens, et estat
dessus dis. Item pour l’estat de nolre dit cousin
lui fairons bailler cinq mille francs. Et commen
cera le paiement des trois mois, et estat dessus
dis le 20 jour d’avril prouchain , le quel pajment
nous lui‘ﬁrons fait-e en la mille de Ljon. Item
lui baillerons quatre cents arbarestriers à chival
des parties de par deeza tous paiez , les quel; lui
promettront de le servir bien, et loyamment soubz
nostre gouvernement.
Et je Ame' Conte de Savoje dessus nome' reten
drai de m a 13 cent lances de gens d’armes
d’Italie , les quels je convertirai , si je puis, quant
au pajement a 18 cents , on 2 mil lances , et cer
ti'ﬁerai mon dit Seigneur , si je puis bonnement,
c
d
du jour que ie les aurai retenus , et quant com- '
mencera leur paiement. Et servirai mon dit Sei
gneur le Duc à toujours mais contre messire
Charles de Duras , et ses ad/ierens ,- et ne lais
serai mon dit Seigneur le Due tant quant sa con
quete durera , parmi me paiant les gages, et estat
dessus dis. Sans que ce fust du bon plaisir de mon
dit Seigneur le Due, ou que guerre mefustfaite
si grande en mon pays , pourquoi necessairement
j’eusse à retourner. Et fut le dict accort filii a
Lion le r9 jour de fevrier, l’an de grace 1387,
(i) Arch. Reg. Taur.
par nous touche’es. En testùnoing du quel accort
avons ces presentes concernents le dit accort signa
chaseun de noz propres mains , et fait seeller de
nous seaulz. Louis. dind
Venuto questo accordo alla notizia di Cristoforo
e Giacomo fratelli Marchesi di Ceva , e dubitando
non fosse per riuscire a loro danno , cercarono su
bitamente aiuti altrove per mezzo d’un’aderenza che
il primo del seguente aprile fecero con Giovanni
Galeazzo Visconte signor di Milano, detto il Conte
di Virtù , figlio di quel Galeazzo che spesso l’armi
in Piemonte aveva portato
Pare che qualche tempo appresso per assicurarsi
da tutti i canti seguisse trattato a noi incognito tra
gli agenti per la Regina Giovanna e Genovesi , e
forse a tal contemplazione vennero in Nizza i prin
cipali olliziali ch’essa aveva in Provenza nel comin
ciar di giugno: nel qual tempo si pose ﬁne alle di
scordie tra gli uomini di Pigna sudditi di essa nt
gina , e quelli d’Apricale per il passaggio del terri
torio detto Monte Comune , interVenendo li 8 di
detto mese (a) in domo habitationis Antonii Ref
sani, quae est nobilium Petri, et Mathei Marque
sani fratrum de Nicia sita in carreria de Celleja
ante ecclesiam S. lacobi , personalmente per i primi
Fulcone d’Agoult Siniscalco di Provenza, e pcr i
secondi Imperiale Doria signore di Dolccacqua, pre
senti Raimondo d’Agoult signor della valle di Sault,
Leonardo (l’Alllitto della Scala Giudice Maggiore,
Onorato di Berra Nizzardo Cavaliere, Ugone Ber
nardi maestri razionali, Matteo d’Aﬂlitlo Tesoriere
generale di Provenza, Onorato Richiero di Nizza,
Bonifacio Giudice , e Ludovico Bellaveri di Venti
miglia.
Mentre procedevano lentamente le provvisinni che
in aiuto della Regina s’appareccbiavano in Francia
ed in Piemonte , Carlo di Durazzo portatosi col suo
esercito da Roma nel regno di Napoli, e dapper
tutto ricevuto con allegre acclamazioni , non tro
vando resistenza , fece la sua entrata li 16 luglio
nella capitale di tutto il regno La Regina ve
dendosi dalla nobiltà e dal popolo abbandonata , si
ridusse in salvo nel Castelnuovo con speranza di
ricevere ben tosto soccorso da Ottone diBrunsvich
suo marito , che con genti raccolte da varie parti,
pieno d’animo e di coraggio s’avvicinava. Ma essen
do questi nell’azzuﬂ'arsi con Carlo restato vinto , di
poi prigione,.Giovanna non poté di meno di non
cedere ed arrendersi al vincitore li 26 del suddetto
mese.
Per alquanti giorni essa fu piuttosto in qualità di
Regina che di prigioniera trattata, e datole agio di
disporre delle faccende toccanti la Provenza senza
disturbo. Allora fu che volendo riconoscere i grati
(1) lbid.
(a) Arch. l’ignac.
(3) Spondan. n. 12.
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servizi riceVuti da Guglielmo Chiabaudo nobile Niz‘
zardo consignore di Torrettes , e commendatore di
nostra Signora di Fenestre nella Diocesi di Nizza,
il quale, non ostante la professione ecclesiastica,
non aveva dubitato di esporre guerreggiando nella
Calabria il primo e secondo sangue per il di lei
onore. Attentis gratis et utilibus ,| accepù'sque ser
vitiis (cosi dice la Regina nelle lettere date in Na
poli li 5 del seguente mese d’agosto) praestitis cul
mini nostro fideliter et constanter per v'ven. et re
ligiosum vvirum Guillelmum Cha'ba‘udi fidelem no
strum dilectum , et candominum castrorum de Tur
retis ,' et de Thodouo 1,! praeoeptorem B. Mariae
de Fenestris» dioizvvlvic-Lensisj in partibus Calabriae
in exultatione nostri nominis et honoris, quae pro
ipsius nostrae maiestatis defensione contra nostros
aemulos et rebelles, eiusdem maiestatis nostrae
statum et honorem subvertereg et totis eorum co
naminibus Pvitam nobis‘amputare conantespraesenr
tialiter praestat ad praesens ,' in quibus subire
personae suae pericula , surnptus marios , eae-pene
sas et taedia non expavit ,- in ricompensa , dico ,
di cosi rilevanti servizi ,.fece liberal'dono a lui ed
ai di lui eredi e succeSsori-dell’uno. e‘l’altro sesso,
eccettuato le manimorte‘, d’un annuo reddito di cento
fiorini d’oro di Fiorenza da prendersi sopra le regie
entrate della valle di’Massoins'nella vicaria del Po
getto , e di ducento stata di sale sopra la v gabella
di Nizza. Dandogli inoltre i castelli di Pietrafoco
posto nella 'vicaria' suddetta , e-' della Forretta e Re
vesto compresi nel balliaggio di Villanova e Ven
zese. Tanto dispose l’infelice Regina per ricompen
sare in qualche maniera gli alfettuoSi servizi di quel
l’ecelesiastieo. Ma perché non molto dopo essa fu
con buona guardia relegata. nel castello della città
di Muro in Basilicata, ed il di lei marito Ottone
i in quello d’Altamura nella Puglia, e seguirono poscia
i sconvolgimenti, che non ’tarderemo a raccontare ,
non crediamo che questa disposizione avesse effetto.
Seguivano intanto il partito di Papa Clemente ,
ed a lui prestavano obbedienza insieme con la Re
gina Giovanna i Provenzali di lei sudditi, i Piemon
tesi , buona parte de’ Lombardi , i Savoiardi, Fran-.
eesi ed altre nazioni, credendolo canonicamente
eletto , si per altri rispetti, come per la dichiara
zione che nel suo ultimo testamento fece il Cardi
z nale Simone di Borsano , ch’cssendo stato sin dal-.
E l’anno 1370 creato Arcivescovo di Milano sua pa
q tria , e nel i373ornato della porpora Cardinalizia
da Papa Gregorio XI , fu riputato uomo di gran
aa dottrina e grandemente versato nella ‘scienza 'de’sacri
Canoni, come ne fa fede un gran volume da lui
i; composto sopra le Clementine , impiegato in affari
di gran rilievo, e tenuto di somma autorità nel sacro
s Collegio f 1). Eppereiò avendo egli avuto principal
g parte in tuttociò che nell’elezione d’ambidue i Pon
{I} ﬁghe]. in Arch.Med. Panvin. Ciacon. Sponda'n. Morigia storia
di Milano I. I. c.57. e l. a. c. a. i .
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a tefici era occorso , trovandosi di passaggio in Nizza,
alloggiato nel convento de’ Domenicani, ivi caduto
gravemente informo , dichiarò la sua ultima volont‘a
li 26 di agosto, e per quello che tocca al suo par
ticolar sentimento circa i due contendenti del som
mo Pontificato , volle fosse ridotto in scritto , e se
ne conserva copia autentica nella cattedrale di essa.
città di Nizza, in cui cosi si legge:
In Dei nomine amen. Noverint universi et sin
guli , praesens instrumentum publicum inspecturij
quod reverendissimus in christo pater dominus ,
et dominus Sjmon de Brossano civitatis Medio
lani, miseratione divina tit. SS. iohannis et Paali
S. R. E. Presb. Cardinalis , anno , die indictione
b et Pontificatu infrascripti , in praesentia mei no
tarii publici , et testium infrascriptorum , ad infra-.
scripta specialiter vocatorum et rogatorum , exi
stens sanus mente, memoria et intellectu , licet
aeger corpore , nolens ab intestato decedere , suum
testamentum fecit , condidit et ordinavita et illud
per me Notarium publicum iîy‘rasoriptum scribi ,
confi-cij et publicari voluit , et mandavit. In quo
quidem testamento continentur duae clausulae in
ﬁ'ascriptae de fverbo ad verbum prout sequitur in
hac forma. t A » ,
Item in facto schismatis praesentis nostris tem
poribus , proh dolori exorti, et dis‘cordiae‘super
Papatu existentis, rvolens', quantum ‘sibi possibile
erat de christianitate omne dubium removere ,
c attentis omnibus iis quae intervenerunt in facto
huiusmodi schismatis , et iis quae disponuntur et
ordinantur in iure expresse , dixit , asseruit et de
claravit electionem Bartholomei Archiepiscopi tunc
Barensis factam fuisse per impressionem , et nulu
lam ipso iure , sicut etiam Reverendissimi patres
et domini, domini cardinales uitramontani hoc
idem declaraverunt et publicarunt. Et electionem
sanctissimi in christo patris et domini nostri,
domini clementis , Divina providentia Papae VII
factam a numero sujicienti Reverendissimorum
patrum dominorum Cardinalium esse validum et
canonicam '
Item dixit , quod , si verbo , scripta, disputa-’
tione , 'vel opere , aliquid unquam dixerit velfe-A
dv cerit contra praefatum sanctissimum patrem et do
minum dominum Papam Clementem , confessusfuit
se errasse , et humiliter veniam petiit , ac recom
mendavit animam suam , et familiam suam eidem
sanctissimo domino nostro Papae clementi , tam
quam vero christi oicarii, et B. Petri successori
legitimo, ac etiam omnibus dominis Cardinalibus,‘
ut eam habeantfavorabiliter recommendatam, prout
indubie sperat. Quam quidem declarationem suam
voluit et mandavit in cunctis mundi partibus pu-A
blicari , atque de ipsa declaratione , clausulis , et"
omnibus et singulis in- praesenti testamento com
tentis etiam voluit et mandavit per me notarium
publicum infrascriptum conﬁci unum ,. et plura
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publicum et publica instrumentum et instrumenta, a trando Monacbi precettore d’Arles , di Lodovico di
et tot quod expedierit.
Acfum Niciae in domo fratrum predicatorum ,
ubi habitavit idem dominus testator anno a nati
vitate Domini nostri iesu christi millesimo trecen
tesimo octuagesimo primo, indictione quarta , die
lunae migesima sexta mensis angusti, ponti/icatus
sanctissimi in christi patris et domini nostri do
mini clementis Divina providentia Papae VII ,
anno tertio. Praesentibus venerabilibus et circum
spectis viris dominis Fratre Petra de Alzate or
dinis humiliatorum, et Praeposito domus Sanctae
Mariae de Brajda Mediolani camerario , et io
hanne de .Mondellis legum Doctore , et Praepo
sito Ecolesiae Sancti Laurenti Mediolani , auditore,
et nobilibus et providis rviris Zucholo de Basilica
Petri , Protasio de Cardano , cubiculario et ca
nonico Suncti Michaiili-s in Leproseto Bononiemi,
Iacobo filio Andrioli de Brossano , Zanono de
Gambaloytis , Andriolo de Brochis de Trozio ,
magistro Aulae , civibus Mediolani , et iohanne de
Mutina , omnibus familiaribus , et notis praefati
reverendissimi patris et domini testatoris , testibus
idoneis etc. Et ego Antonius Bassanega quondam
Sylvestri de Mediolano publicas Apostolica: et im
periali auctoritate notarius.
questa dichiarazione abbiamo Voluto inserire nella
presente storia , non per riaprire la vecchia piaga
di quel scisma, che tanto tempo tenne sospese le
nazioni ed incerti i giureconsulti ed ist'orici di quei
tempi; ma per far vedere quanto diversi siano gli
umani giudizi e sentimenti. Essendo egli il seguente
giorno che fu li 27 agosto passato ad altra vita,
ebbe nel coro del medesimo convento, dove si ve
dono ancora a’ nostri giorni dipinte nel muro le sue
armi , onorevole sepoltura Quanto all’Arcivesco
una di Milano dismessosvene l’anno che fu assunto al
Cardinalato , ebbe in quello per successore Antonio
de’ Marchesi di Saluzzo (ﬁglio del Marchese Man
fredo e di Leonora di Samia) , già Vescovo di
Savona. i
Dietro ad un oggetto di tristezza , qual fu il lii
nerale. di quest’insigne Cardinale, ebbe la stessa città
di Nizza motivo d’allegrezza nelle nozze di quel
Giovanni Grimaldi Barone di Boglio , di cui avremo
frequente occasione di parlare nel seguente libro ,
celebrate li a novembre con Bigotta ﬁglia di Pic
.tro , altrimenti Perino , altresi de’ Grimaldi, di ori
gine Genovese, ma nato ed abitante ln Nizza, già
da noi mentovato sotto l’anno 1362. Furono queste
onorate con la presenza di Raimondo d’Agoult, Ca
valiere , signore della valle di Sault , di Fulcone
altresi d’Agoult Cavaliere , Visconte di Rigliana e
Siniscalco di Provenza, di Elzearo d’Auraisson Ca
valiere signore di quel luogo, di Rinforzato d’Agoult
precettore di S. Giovanni Gerosolimitano, di Ber
(I) Ughel. in Episc. Savonen. et Alchicp. Nadiol.
d
Glandevez signore di Goreys e di Guigonetto La
renti di 'Seina maestro razionale della Corte Regia
di Provenza
Trattavasi in questo tempo di fabbricare un ponte
sopra del ﬁume Varo , come consta dal testamento
d’Alessio Gioﬁ'aedo cittadino di Nizza , fatto li no
aprile del presente anno, in cui incarica Francesca
sua ﬁglia , moglie d’Ivone di Berra , di pagare al
l’ospedale di S. Lorenzo del Varo certa somma di
denari pro ponte supra Varo jaciendo, raccoman‘
dandone l’adempimento a Saturnino Varletti ed An
tonio Buschetti suoi esecutori testamentari (2). È
però vero che avendo Bandino de’ Pancatiti Vicario
di Nizza, per ordine del Siniscalco di Provenza ed
a richiesta d’Onorato di Berra Cavaliere , imposto
certo pagamento a quelli che passavano sopra detto
ﬁume, da impiegarsi nella fabbrica di esso ponte,
presentatisi a lui li 21 agosto i nobili Giovanni Avi
gnone , Giacomo Gragliero , Lodovico ciem-edo cd
Antonio Roissano Sindici della città medesima , si
appellarono al Siniscalco suddetto da tal imposizione
come gravosa ai passaggieri ,,massime ai cittadiniIl che, giunti i cambiamenti che b n tos o succes
scro nel paese , fu forse causa che quell’opera non
proccdcsse avanti , ne s’ultimasse.
Dalla morte del Cardinale Borsano succeduta in
Nizza siamo chiamati ad assistere all’esito infausto
della Regina Giovanna nel regno di Napoli l’anno
1382 empiamente uccisa. Fu quasi nello stesso
tempo Lodovico d’Aniou investito di quel regno da
Clemente VII in Avignone, il che si fece alli So
di maggio , e Giovanna privata per ordine di Lo
dovico Re d'Ungheria nel castello di Muro del re
gno , e della vita alli na dello stesso mese, strango
lata, come dicono alcuni, con laccio, ovvero solfo
cata , come scrivono altri, con un cussino. Ma pri
ma che questa faccenda cosi funesta si terminassc ,
il Conte di Savoia ch’era in procinto di accingersi,
come si è accennato, al viagfio di Napoli, per as
sistere all’Angioino , volle lasciare aggiustare le fac
cende de’ suoi Stati , acciò per la sua assenza non
soggiaeessero a qualche sinistro incontro. E così
dopo aver contratta alleanza a’ q di novembre del
l’anno antecedente per lo spazio di dieci anni (4) ,
contro tutti, fuorché contro la chiesa, contro Ven
ceslao Re de’ Romani, e contro Lodovico Re d’Un
gheria e di Polonia , e Principe di Salerno , volle
particolarmente assicurare le nuove ragioni che sopra
alcuni luoghi di Piemonte aveva con la donazione
del medesimo Angioino acquistate.
Gli abitanti di Cuneo, ch’era , come si è veduto,
uno di questi luoghi, servendosi della congiuntura
de’ tempi per aver l’onore di soggettarsi al Conte
Verde ed alla Casa di Snvoia , non furono degli ul
( 1) Ex Arch. 30]. in arce Niciac.
(a) Docum. auth.
(3) Arcb. Nicien.
(4) Guìclienon hist de Sav. p. 425. Arch. Duo. Tsurini.
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limi a riconoscerlo per Signore; anzi quantunque a torri) , assunto al Vescovato di Nizza, Giacomo del
essendosi proposto alli nfi e ny di'm’a'rzo di mau
darin ambasciadori per fargli omaggio gagliardamente
vi si opponessc Francesco Bollero che per la Re
gina Giovanna con titolo di Capitano vi comandava,
nulladimeno sapendo quanto male incamminate fos
sero le- cose d’cssa Regina,- e quanto aveva disposto
Lodovico d’Aniou in favore del Conte Verde, a lui
si sottoposero , giurandogli la fedeltà in Rivoli per
mezzo di Giacomo Valerio , Erco Ardoino, Lazzaro
Ceutallo e Percivallo Dalmazio loro 'Sindici , con
consenso di Lodovico L’istesso fece il castello
di Diano donatogli da Clemente VII per animarlo
maggiormente a quella guerra.
Presentatisi dunque di concerto Lodovico ed Ame
deo avanti del Papa in Avignonc', dopo aver il
primo avuto qualche intoppo co’ Provenzali che non
lo vollero riconoscere , messo insieme un grand’cser
cito , e ben numeroso di forte cavalleria, al quale
il Conte Verde contribuì 2000 lancie , superate non
meno le difﬁcoltà dell’Alpi marittime, e del colle
dell’Argentera, che le opposizioni del Conte Albe
rico Balbiano rinomato Capitano, che militava in
favore di Carlo III, gli diede non poco a fare nel
l’entrare in regno, s’impadronirono il principio di
molti luoghi considerabili massime della Calabria e
della Puglia (a); ma avendo il Re Carlo col tem
poreggiare fatto in modo che al nemico comincias
sero a venir meno le vettovaglie , fu l’esercito di
Lodovico primieramente dalla fame , poi dalla peste
assalito , sicchè ,aggiungendovisi le ingiurie de’tempi
per un'insolita calore di quell’estate , ed un'freddo
più dell’ordinario rigoroso nell’inverno che segui ap
presso , ed altre incomodità che raccontano gli sto
rici , cominciossi esso esercito a poco a poco ad il
languidire', poi a dissipare , e ﬁnalmente indi a due
anni si vide ridotto al nulla per la 'morte succeduta
de’ due capi Lodovico Conte d’Aniou, ed Amedeo
Conte di Savoia. Come passassero intanto le faccende
nelle Alpi marittime , ed in Provenza , lo diremo
nel seguente libro.
Ma prima non vogliamo lasciar di numerare al
cuni Prelati che le illustrarono , i quali furono
Tommaso Vescovo di Grassa, Giovanni di Torna
forte Abbate di S. Ponzio e poi di S. Onorato (nel
qual monastero lasciò molte prove della sua buona
amministrazione , perfezionando la chiesa maggiore
ed abbaziale di quell’isola , e la torre di Canoas ,
luogo di sua giurisdizione, e consecrando la cap
pella della Santa Croce, venerabile per le molte re
liquie ivi riposte dentro l’ambito d’esso monastero
fabbricato a guisa d’un castello all’antica con varie
(1) Arch. Duc. Taurini. Negro origine di Fouano p. nam Cronaca
di Cuneo. Chiesa Cor. Reale par. 1. p. 378.
(a) Negro origine di Fossano p. 171.
Ficsco dc’ Conti di Lavagna, di Vescovo di Venti
miglia sublimato all’Arcivescovato di. GenovaIn quanto al poco fa nomin Giova ni di Tor
nafortc oriundo di famiglia nobile in Lantosca , mi
vè pervenuta alle' mani mentre visitava l’archivio (il
quale veramente si può chiamar tesoro dell’antichità
per il gran numero delle vecchie carte ben tenute
e custodite che l’arricchiscono) di S. Onorato nel
l’isola di Lerino una bolla di Clemente VII data
alli 24 febbraio in quest’anno , diretta a’ Monaci
Lerinesi, in cui li avvisa, siccome aveva provvisto
alla chiesa di Nizza vacante , della persona di esso
Giovanni, con facoltà di ritenere in commenda l’ab
bazia , ed insieme alli 30 aprile dello stesso anno (a)
b altra scrittura porta il nome d’un Petrus Episcopus
Niciensis admìnistrator Lerincnsis , crederessimo vi
fosse errore circa il nome, o che fosse un altro in
sieme Vescovo di Nizza ed Abbate Lerinese differente
dal Giovanni di Tornaforte se molti anni dopo non
avesse continuato a vivere, onorato degli stessi ti
toli, particolarmente nel 1390, nel quale presso un
moderno autore si fa menzione di un Pietro dello
stesso cognome di Tornaforte Vescovo di NizzaQue te disc rdanze ci obbligano a nchiudcre essere
forse questo stato uno de’ soliti effetti del scisma che
allora regnava, e poter essere che Giovanni da Cle
mente , e Pietro da Urbano avesse ottenuto la sua
provvisione , ovvero che ad uno d’essi fosse per pri
vilegio lasciato portar il titolo non ostante che avesse
c rinunciato.
Visse in quest’anno Giudice della città di Nizza
Raimondo Panes lodato giureconsulto , e mori circa
questi tempi in Toscana il Beato Antonio Gallo
Agostiniano della congregazione Ilicetana , di patria
Nizzardo , uomo di gran spirito e fervore, che da
Santa Cattarina da Siena ebbe frequenti lettere, ed
in quei turbolenti tempi travagliò fruttuosamente pel
ben della Chiesa, la quale essendo' a cagion del
scisma ripiena di fazioni, ed aderendo nel Cristia
nesimo con totale incertezza alcuni a Clemente, altri
a Papa Urbano, vi fu chi per non obbligarsi ad
errare, sospese ad ambidue l’obbedienza, e tra
questi trovo esser stata la città di Nizza, la quale,
sebbene, come dissi, obbedi al principio ad Urba
d no, pure avendo avuto occasione di dubitare se
fosse canonica la di lui elezione , sinchè non gli
parve di veder chiaro, non si dichiarò ne per l’uno,
né per l’altro , come consta da un articolo che sotto
l’anno 1388 accordò col Conte di Savoia, come rac
conteremo
(i) San-Martin. Barralis chron. Lerin. Ugbel.
(a) Dell’istesso Arcb.
r (3) Pitton bist. d'Aix I. 3 e 7. p. '109.
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Subitoehè fu intesa dai popoli la nuova accertata a attirata contro l’invidia di molti Principi, e l’odio
della morte della Regina Giovanna, la maggior parte
dei luoghi e delle città di Provenza, che per la sen
tenza contro di lei promulgata dal Pontefice con
qualche scrupolo l’obbedivano , e d’altra parte erano
stati a pieno chiariti delle ragioni, che sovra gli
stati da lei posseduti competevano a Carlo III, poco
caso facendo dell’adozione fatta in favore dell’An
gioino , si dichiararono apertamente per esso Carlo,
mandandogli a quest’eifetto Ambasciatori Sape
vano , che direttamente la Provenza apparteneva ad
esso Carlo non tanto per le ragioni sue , essendo
egli il solo erede maschio discendente per linea
retta di primogenitura dal Re Carlo I d’Aniou fra
tello di S. Luigi , e dal di lui figlio Carlo II, il
testamento del quale , fatto nel 1308 in Marsiglia,
chiamava i maschi ad esclusione delle ﬁglie, le quali,
come riferisce sagacemente lo Storico della città d’Aix,
solamente in difetto de’ maschi medesimi ammetteva.
D’altro canto l’aver Voluto Lodovico'd’Aniou. intra
prendere il possesso della Provenza in tempo , che
la Regina Giovanna era ancora in vita, gli aveva
(1) Rosier. Stemm. Loth. t. 5. p. 313. asa et t. 6. p. 385. Palquicr
Rech. de la France l. 4. c. 18. et l. 5. c. ns ai 26. Prud. de Sand.
Vita di Carlo V. I. 15. un. 1526. Pitton. Hist. d’Aix l. 3. c. 7.
p. nos et 207. J. du Tillct Recucil des Rois de France p. 109. 100.
Zurita an. 1420. I. 13. c. 7. Nestradam. p. 467. Monod. Apol. 2. p. 45.
Clapiers. Rulli. Bouclic t. 2. 11.409. Guicciardino l. 1.
dei Provenzali, che ricordcvoli dei danni soﬂ‘erti
dalle di lui armi, e scorrerie, mentre non era che
luogotenente del Re di Francia , non si sapevano
risolvere di ammetterlo. E siccome la città d’Aix
capitale della provincia fu la prima , che vivente essa
Regina Giovanna , mentre voleva farsi far l’omaggio
di fedeltà, gli chiuse la porta in faccia, e dopo la
mortedella medesima scosse tosto il di lui giogo
(esempio seguitato quasi dal resto tutto della Pro
venza ); cosi tanto quella metropoli, quanto le altre
tutte città e luoghi più rinomati, amarono meglio
soffrire per lungo tempo i disagi ed incomodi della
guerra accompagnati da rigorosi assedi , guasti, ed
incendi delle possessioni e delle case , cattività ed
uccisioni delle persone, che abbandonare il partito
di Carlo III, seguitandolo indefessamente, sinchè
la viva forza non li costrinse di accommodarsi al
tempo , e far altrimenti.
Non volendo Carlo mancare alla buona disposi
zione, che scorgeva nei provenzali, stimò ben fatto
di mandare in Provenza per mantenere quei popoli
alla sua devozione un buon rinforzo di genti e di
galere sotto un capo accreditato , qual fu Baldassarre
Spinola genovese, che in varie occasioni aveva date
prove di valore nel maneggiar l’armi , e di prudenza
nel condurre a fine i negoziati, principalmente quando
l’anno 1373 fu, per disporre il Re d’Aragona a
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muover guerra ad Enrico Re di Castiglia , mandato a illam vim , et «ﬂicaciam eas habere decernimus ,
dal Re d’Inghilterra e dal Duca di Laneestria suo
ﬁglio a Barcellona Ambasciadore (I). A questi con
cedette Carlo autorit‘a amplissima di ricevere omaggi,
far grazie e donativi , rimettere in sua grazia i ri
belli, ed altre cose simili comprese nelle lettere di
sua commissione date a Napoli, li te novembre di
questo anno del seguente tenore:
Karolus III Dei gratia Rea: Ierusalem , et Siciliae,
Provinciae et Forculquerii , ac Pedemontis Co
mesa nobili viro Balthasar de Spinolis de ianua
devote consiliario et /ideli nostro dilectoy gra
tiam et bonam voluntatem.
Ad statum nostrorum fidelium comitatuum Pro
vinciae et Porcalquerii nostrae considerationis ocu
los convertentesp ac intendentes cum eis benigniter
agere , ac etiam gratiose , et aliter de fide , pru
dentia , sollicitudine, et legalitate tua, et circum
spectionis industria in laudabilibus actibus compro
bata plenam ab experto fiduciam obtinentes , te
ad dictos comitatus nostros Provinciaea et Forcal
querii destinandum providimus , ac commissarium
nostrum super irfrascriptis, et singulis omnimoda,
et opportuna potestate sufultum de certa nostra
scientia usque ad nostrum beneplacitum in dictis
partibus fiducialiter ordinandum. Dantes et conce
dentes tibi ipsarum tenore praesentium de dicta
nostra certa scientia plenam licentiam , auctorita
tem , et omnimodam potestatem , quod omnes et
singulas tam universitates , quam speciales perso
nas comitatuum praefatorum , qui se reducere et
redire voluerint ad obedientiae , et fulei nostrae
cultum recipere, et reducere possis, et valeas ad
gratiae nostrae sinump ac ab eis ligium homagium,
etfidelitatis debitae sacramentum recipere , ipsisque
de commissis praeteritis plenam remissionis , rela
xationis , ac abolitionis infamiae cum beneficia re
stitutionis in integrum gratiam indulgere, nec non
castellale , et (ﬁciales quascumque , prout tibi
videbitur , revocare , de novo statuere , subrogare,
et ordinare, illisque quibus tibi videbitur , gratias,
promissiones et donationes facere vice , nomine,
et pro parte Maiestatis nostrae, omniaque alia et
singula in praemissis emergentibus , dependentibus
et connexis ex eis et aliis quibuscumque , quae
honorem et jidelitatem nostram , ac statum prospe
rum nostrorum fidelium partium earitndem respi
ciunt , exequi , agere et promittere in partibus
supradictis , quae tibi videbuntur melius expedire.
xvos enim super praedictis, et singulis concedimus
tibi plenarie vices nostras. Ac remissiones , rela
xationes , indulgentias , promissiones , donationes
et gratias per te, uti prtitcmilitituryfaciendusa ra
tus gerentes et gratas , illas ex nunc , prout ex
tww, rati/icamus , ﬁrmamus et acceptamus , ac
(I) lud. rer. Ang.
ac si per nos principaliterﬁ/cta‘eforent liequiren
tes nihilominus ecclesiarum Praelatosp ac mandan
tes de dicta nostra scientia universis et singulis
magnatibus , nobilibus, universitatibus et personis
aliis per dictos comitatus nostros Provinciae et
Porcalquerii constitutis , quod tibi in omnibus, in
quibus eos duxeris requirendos , devote par-eant ,
elﬁcaciter obediant , et intendunt ac assistant et
faveant in expeditionibus singulis ope, opere , au
xiliis, consiliis et ﬁworibus opportunis. Nos enim
poenas et banna , quas et quae in ‘praemissis et
singulis eis tuleris , rata habentes , et grata illa
per te exigi volumus , prout iustum fuerit , a
transgressoribus eorundem. Dat. Neapoli per virum
b magni/ìcum Iohannem de Orsinis comitem [Plana
pelli, logothetam et protonotarium Regni Sici
liae , collateralem, consiliarium etﬁdelcm nostrum
dilectum. Anno Domini millesimo , tercentesimo ,
octuagesimo secundas die decima sexta novembriss
septima indictione , Regnorum nostrorum anno se
cundo.
Aggiunsesi a questa pienezza d’autorità il titolo ,
che gli fu dallo stesso Carlo conferto, di Sene
sehiallo, in virtù del quale avendo dato gli ordini
opportuni per la riduzione di quelle piazze, che ad
imitazione di Marsiglia si tcnevano per l’Angioino ,
ovvero per la vicinanza delle forze nemiche, e dei
{azionari , che erano in ciascun luogo, pareva, che
c vacillassero; perché non poteva nello stesso tempo
personalmente assistere dappertutto, trovò ‘a propo
sito di creare suo luogotenente Ponzio signor Des
Ferres nominato di sopra in più d’un luogo, acciò
a suo nome comandasse a quella parte di Provenza,
che si distendeva dal contado di Nizza sino a Dra
ghignano.
Una delle cose, che sul bel principio questi fece,
fu commettere a Maifredo GioHredo, giuriseonsulto
di Nizza , la riduzione della Scarena , delle terre di
Pietro Balbo signore di Raymplas , e di S. Salva
tore ed altre, che s’erano dichiarate, o si dubitava
non si dichiarassero per Lodovico, accompagnandolo
da Nizza alli 7 di gennaro del 1383 con queste
lettere z Pontius de Ferris miles dominus dicti loci,
d viri magniﬁci, et potentis domini Salthawr de
Spinolis in comitatibus Provinciae et Forculquerii,
Regii Senes‘caﬂi locumtenens a loco Draguiniani
citra , nobili et circumspecto viro domino [Ila]
ﬁ'edo Gaufridi iurisperito de JVicia salutem , et
sincerae dilectionis qﬁectum Dc fidep industria
sujicientia et legalitate vestris plenarie confiden
tes volumus , et vobis praesentium tenore Regia,
qua fungimur , auctoritate expresse committimusa
et mandamus , quatenus statim receptis praesenti
bus apud loca de Scarenajde Maria de liqympla
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. ‘\ - vferentes omne domznium, et demum omnes, et quar- u mu'r'ement pour son estat a cinq nulle frans pour
eumque iurisdietiones omnium , et quorumcumque
dominorum ct condominorum , quicumque sint exi
stentes in ipsis loeis, ad manus curiae domini no
stri Regis Kar‘oli capiatis riannotetis , saerestetis
ct arrestetis , ipsasque captus , et annotatas bene,
ﬁdeliter , et legaliter gubernare , et administrare
studeatis ,- vin ipsis iurisdictionibus ponenda baialos
et alios of/iciales , sive 'rectores‘, prout melius et
utilius ad honorem etjidelitatemfliegiamlvidebitur
faciendum , et .ordinarzdwn. ‘Nihilonu'nus vos in
prae-dictis locis de BaJ-mplatisp, de Sancto Salvaq
tore et de Scarena constituentesg et ordinarites iu
dicem ordinarium,‘ donec, etvquousque per dictum
dominum Seneseallum , vel nos _fuerit de alio iu
dice in dictis locis provisum et ordinatum ,' quod
possitis propterea merito commendar-iq Ecee nam
que universis et singulis hominibusy et personis ipso
rum locorum harum serie damus expressius ini man
datis , ut vobis in omnibus obediunt , pareant ef
jicaeiter et devote intendant. Nos enim poenas et
banna , quas et quae pro praemissis duxeritis rite
imponendasp ratas gerimus et ﬁl'mas, easque exigi
mandamus et volumus a transgressoribus mediante
iustitia irremissibiliter extorqueri Datum ’Niciae
sub nostro proprio sigillo , quo utimur in hac
parte , anno Domini mccccxxxm , xvn ianuarii ,
septimae indictionis.
Fece il sopranominato Maifredo Gioﬂ'redo , quanto
portava la sua commissione; e in premio della sua
sollecitudine cd industria ebbe poco dopo occasione
di servire utilmente al Re, fatto Giudice e Vice-Ca
pitano del contado di Ventimiglia e valle di Lan
tosca '
Se nella Provenza succedevan'o felicemente gli af
fari di Carlo III, non furono meno felici per un
tempo nel Regno di Napoli e nell’Italia. A questo
contribui non poco la morte d’Amedeo Conte di
Savoia detto il Conte Verde, uno dei più agguer
riti, fortunati, sagaci ed accreditati Principi del suo
tempo , mancato di peste alli li di marzo nel luogo
di S. Stefano diocesi di Bitonto con pianto di tutto
il campo, e particolarmente di Lodovico Duca d’A
niou, che, conoscendosi debitore ad Amedeo di
varie somme di decorsi, accompagnò con l’infausta
nuova che diede di tal morte alla corte di Savoia
e a Clemente VII , la seguente confessione (a):
Nous Loys ﬁls de R0] de France, Duc de Ca
labre, d’Aniou et de Touraine, Comte de Mayne,
sgavoir faisons a tous ceux , qui ces presentes
lettres verront , que nous devons , et sommez te
nus aux hoirs de tres-honore et puissant Prince
nostre tres-aher et très-aime' cousin le Comte de
Savoje , que Dieu absoile, ce qui slensuit Pre
(i) Arch. S. Martini.




mois de trojs mais, eneommenciez le premier iour
enclus de decembre 1382 , et finis le premier iour
cst‘clus de mars 1383 , pris à la Nativite’ quinze
mille ﬁ-ans. Item lesquiels de nostre commande
ment il bailla a Nazet Capitaine dldrbalestriersp
le queli demeura a l’Egle , cinq cens ducats. Item
pour la perte , que nostre dit cousin a fait en
certain quantitd de sa vaiselle d’argent, laquclle
il a baille' a certaines gens udgarmes en deduction
de lcurs gaiges par- nostre commandement , mille
deum censfrans. Item les quelm nous a prestez.
nostre dit cousin par la main de ' Pierre Voysin
son secretaire du mqys de septembre l’an 1382
mille ducats d’or. Item les quclx nostre dit cou
sin a mis , et emplqyez en fornir le ckastel de
illontesercle ou nom de nous, mil septcens, et
et quar-ante ducats. Lesquellesquantitezj m-ontans
a seize mille , deux cens frans', et troja mille,
deux cens et quaranta ducats , no'us promettons
par nostre serment , et la de nostre corpsj
et sur llobligation de tous nos biens , paicr et sa
tisfaire auæ dits hoirs de nostre dit cousin toutes
jbis , que par eulac , ou par 'leur certain message
en serons requis. Donne’ en nostre ‘Ost a Campe
bas soubz le seel de nostre secret le seeond iour
de mars , l’an de graec i383. Loys. Par monsieur
le Duc G. gallery i v
Questa scrittura abbiamo voluto apportare intie
ramente per la luce, che può dare a ciò, che sotto
l’anno 1419 saremo per raccontare. Non vogliamo
intanto lasciar di avvertire , che sebbene fosse già,
come si è veduto, morta la Regina Giovanna ma
dre adottiva di Lodovico, nulladimeno esso non
usa i titoli di Re di Gerusalemme e di Sicilia, ne
di Conte di Provenza ecc. ma solo quelli di Duca
di Calabria, d’Aniau e di Turena e dicente di
Mena. Il che è degno di particelarc riflessione.v
Uno di quelli, eh e più al vivo sentirono la morte
del Conte Verde , fu il Papa di Avignone. Le let
tere di condoglienza , che sopra tal successo scrisse
ad Amedeo VII Conte di Savoia di lui ﬁglio e sue-p
cessore detto il Conte Rosso lo diedero assai a di
vcdere. E perchè quelle contengono un vivo elogioid di quel gran Principe, non abbiamo potuto di meno
di non registrarle dall’originale, che cosi dice:
clemens Episcopus servus servorum Dei dilecto
filio nobili viro Amedeo comiti Sabaudiae salu
tem et apostolicam benedictionemi (i).
Obitus dilecti filii nobilis viri Amedei comitis
Sabaudiae patris tui tanta tristitiap tantaque ama
ritudine replevit tabernaculum mentis nostrae ,
quantam nec mente concipere , nec calamo sive
lingua posset aliquis explicare Multifarie quidemy
(i) Arch. Taur.
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multisque modis fet pluribus rationibus cogimur
condolere et propter sanguinis unitatem , quae
nobis eum fecerat walde iunct'um, et propter ex
cellentiam virtutis suae , quae nobis illum reddi
derat iunetioremg et propter suam admirabilem
charitatem , quae dum ipsum ad nostrum 'et Ro
manae ecclesiae pium servitium impulitg nobis eum
iunctissimums soliflavit. cognovimus equidem et fa
temur , quod tam ‘tn, quam alii consanguinei,
subditi ret amici "tui' habetis‘materiam querelandi ,
a
dum tantum patrem et dominuma taleque perdidi- '
stis praesidium , atque decus. Sed prae caeteris
nos ,\ et etiam supradicta ecclesia flere possumus
et dolere ,' dum nostrum et ipsius ecclesiae pagi
lem, et athletam nobis mors amara rapuerit hoc
praesertim tempore , quo eiusdem plurimum ege
bamus. Vellemus amaritudinis rverba libenter eﬂu
gere, et ad consolationis antidotum , ut tene'mur‘,
te libentius invitare,- sed non permittit iusta do
loris materia, quae magis passionis augmenta ,
quam unguenta consolationis admittit Et nisi nos
pastoralis modestia , et paternae consolationis stu
diosa solcrtia cohiberent, ne per continuationem do
loris immensi exacerbare 'videamur. Nomen' Do
mini, et te ac alias, quos consolare debemus, ac
curatius inﬁammare , satis superque satis quisque
cognosceret , quantum mors ita nos cruciat in cor
pore et in Corde. yerum quia , dumfinem univer
sae carnis attendimusz et ad mortalitatis legem hu
mano indictum generi oculos considerationis de
bitaeretorquemus , conceptos doloris aculeos tem
peramusvsicut cupimus et studemus te etiam tent
perare. Statutum est enim omnibus semel mori î,
nec ullum eminentia dignitatis beripit , nullum po
rientia , sive opes , nullum aetatis discretio , neque
sexus omnes morimur , et quasi aqua labimur ,
et cum hac conditione 'vivimus , ut , quandocum
que placet Altissimo , mortis debitum exolvainus.
Vana est querela de mortuis , quos post huius
mundi miserias, post immensas angustias , innu
merosque labores requies excipity si merita prae
cesserunt Pelfecte si haec , et ‘his similia medita
ris , non est moeroris meritum , sed consolationis
remedium assumendum ,- praesertim cum idem Co
mes tanquam vir strenuus , et praeﬁztae ecclesiae
-Pugil inuictus, rem Dei prosequcns, et ad defen
sionem fidei orthodoxaetamquam Princeps catho
licus libenter intendens , ex'causa tam laudabili ,
gloriosa utique famae suae, et animae ﬁ‘uctuosa ,
-mortem sincurrerit ille , qui morti ex fragilitate
imbecillitatis humanae in quibuslibet suis actibus
subiacebat. ‘In qua quidem morte titulum meruit
gloriosum, dum quando et quomodo moriturus ,
tandem in ecclesiae matris suae servitioj et in de
fensione catholicae ﬁdci .mori taliter mereretur.
Licet igitur nos, apud quos, et eandem ecclesiam
laudabilis eiusdem tui patris memoria ’viget, et
vigebit imposterum , non indigna de tali ﬁlio, tan
quam utili subtracto ministro , non_ immerito do
id
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leamus ,“ quia tamen expedit humanis non indul
gere semper qjectibus , sed ipsos in melius supe
rare, decet te in verbis huiusmodi habere patien
tiam atque pacem , et more viri fortissimi conso
lari in illo , qui est maei-entium omnium conscia-w
tor. illaæime cum indubie » sit sperandum, quod
sicut inw Dei' servitio idem comes mortem subiit ,_
sia in D‘eo fvitam inveniet, et in beatorum conser
tio feliciter exultabit x Ut autem ne per subtractio-.
nem eiusdem comitis subtractam existimes nostram
benevolentiam ,1 ’vel’in aliquo diminutam, ìlOllﬁCd-_
mus tibi , quod tam te, quam alios omnes ipsius
comitis vita functi prosequi ‘intendimus; et eje
ctualiter prosequemur longe maiori cum et dili
gentia ampliori , quam si dictus comes ageret in
humanis. Scimus enim , quod propter eius mortem
nos-et sedes apostolica tibi strictius obligantur ,
cuius rei causa ad tua commoda et augmenta stu
diosius raspiramus , sicut magistra rerum expe
rientia id docebitg- caeterum carissimo in christo
filio nostro carolo Regi Fî'ancorum illustri, omni
busqne adunculis dicti Regis super hoc scripsimusy
et adoisavimus eos de iis , quae tibi expedire co
gnoscimus pariter , et prodesse , sicut faciemus
iugiter in futurum , et sicut menerabilisﬁ'ater no
ster Sighinus Patriarca antiochaenusy nec non di
lectus ﬁlius nobilis rvir Cavallinus de cavallisyfa
miliaris nosterp de iis et aliis te plenius informa
bunt ; quorum relatibus fidem indubiam placeat
adhibere. Dat. Avinione sexta kalendas maii, pon
ti/icatus nostri anno quinto. Siﬁ‘ì'cdus.
Pochi mesi dopo, cioè li 7 d’agosto, spedì lo stesso
Papa una bolla in favore dell’ospedale della SS. Tri
nità del monte di Como , ﬁnaggio di Tenda , . in
virtù di cui volle, che il Rettore restasse esente dal
pagare qualsivoglia censo al Vescovo di Ventimiglia,
eccettuata una ricognizione di due libbre di cera in
ciascun anno (i); ' i "‘"Î
Non stava intanto ozioso il Senesehiallo di Carlo III
Baldassarre Spinola in 'Provenza; perchè , avendo
ristabilito ncll’obbcdicnza del suo padrone la città
d’Aix, capo e metropoli del paese, raccolse ivi le
ambascerie delle altre città e luoghi particolari, che
fecero a gara di riconoscere esso re, e fargli il do
vuto omaggio. Dopo aver alli g d’aprile ricevuto la
fedeltà di quelli di Villafranca (2),alli as dello stesso
mese accolse Antonio Doyce Ambasciadore man
dato dalla cittàﬂdi Nizza, che era stata delle prime
a rigettare il partito di Lodovico d’Aniou , e seguire
passionatamentc quello del Re Carlo, ed in presenza
di Giovanni Spina Nizzardo regio Proeurator ed AvA
vocato ﬁscale nei conta’di di. Provenza 'e Forcalquier,
di Domenico Lascaris signoreﬂdel» Luce, di Baldo
Spinola genovese, e di PaoloPoss'ello segretario del
Re , 'spedi lettere di confermazione dei privilegi e
(i) Ai‘elLTt-ndac cl castri Taur. i I ' l
(a) Arch. "illacfran. ‘ ’ i
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franchigie (ressa città , con le quali ( attenden- a continuarono ad andare di bene in meglio. Solo al-
tes sollicitae et sincerae dilectionis et ﬁdei me
rita supplicum praedictorum ac lagalitatem etsol
licitudinem eminentem ac comprobatam evidenti:
sime per opera virtuosa universitatis iam dictae
erga honorem et commodum , ac promptam acce
ptationem dietae celsitudinis regine et'sui dominii ,
celerem declarationem cum laudis iubilis egregie
factam , et ﬁdeliter in omnibus eontinuatam, nullis
parcendo personalibus laboribus, periculis et ex
pensis (1)) confermò alli Nizzardi tutte quelle im
munità e prerogative, che dagli antecessori del Re
Carlo avevano ottenuto, obbligando la parola di esso
Re e de’ suoi successori a non alienare mai per al
cun tempo quella città , ne i luoghi da lei dipen
cuni pochi vi furono nei nostri contorni, che contro
di lui ardissero alzar la cresta. Uno di questi fu un
tale Antonio Valleta di Gorbio seguito da alquanti
altri, che essendo stato accusato d’aver,tenuto trat
tati per togliere il castello di S. Agnes di mano
agli oﬂiciali del Re Carlo, ed introdurvi Imperiale
Doria signor di Dolceacqua , merito, che contro di
lui da Raimondo di Barraz Capitano, e da Maifx'cdo
Gioﬂi-edo Giudice del contado di Ventimiglia si for
masse rigorosa inquisizione (I). La città di Nizza, che
desiderava dare a quel Principe ogni maggiore ca
parra della sua fedeltà ed affezione, aveva tosto spe
dito alla sua corte a Napoli Anderotto Badato, suo
sindico e cittadino, a rallegrarsi seco del suo felice
denti, senza conscntimento dei cittadini, a chi si b avvemmento al regno , ed a confermargli quegli os
fosse; con facoltà , in cam di contravvenzione, di
poter resistere a chi volesse prenderne il possesso
con mano armata. A lasciarli nell’osserVanza degli
statuti generali di Provenza , particolarmente di
quelli, che avevano promulgato il Conte Raimondo
Borengario, li Re Carlo I e Carlo II, e li regii luo
gotenenti Filippo di Taranto e Pietro Ferrari. Che
passino a lor piacere radunar il consiglio per gli oc
correnti pubblici senza l’intervento dei regii oﬂiciali.
Che la città abbia facoltà di levare ed imporre nuove
gabelle ai suoi cittadini. Che sia permesso ad ogni
cittadino di fabbricare navigli da. remo nel pubblico
darsenale di Nizza, (era questo edifrrio , dove ora
è il giardino di S. A. R. a mezzodì del palazzo du
cale) non ostante le pretensionì , che potesse avere
Pietro dei Grimaldi sopra il medesimo darsenale. E
ﬁnalmente che si vietasse l’introdurre vini stranieri.
La stessa cosa poi il primo di giugno fecero per mezzo
dei loro deputati gli abitanti del contado di Venti
miglia e valle di Lantosca , o sia della Vicaria di
Sospello, riportandone altresi confermazioni e con
cessioni .
Portaronsi indi molti nobili a fare il medesimo si
Verso le Spinola in Aix , che verso il Re Carlo a
Napoli. Tra quali Pietro dei Grimaldi poco fa no
minato , Genovese d’origine, ma abitante in Nizza,
ottenne alli 16 di luglio lettere date nel castello
dell’Ovo , per le quali era creato Castellano del ca»
stello di Villanova di Venza; ma nello stesso tempo
un di lui congiunto , cioè quel Giovanni di Boglio
ﬁglio di Guglielmo Rostagno dei Grimaldi, Barone
di Boglio , del quale parlammo di Sopra, seguiva
il partito contrario di Lodovico, trovandosi sotto»
scritto in certe lettere date in Taranto dal medesimo
Lodovico d’Aniou li 13 di settembre di questo anno
con titolo di Cancelliere e Contestabile dell’esercito.
Fiorirono due Prelati ambi di casa Fieschi in
questo mentre, Leonardo Vescovo di Noli, e Gir
berto Vescovo di Albenga.
Nell’anno seguente last gli affari del Re Carlo III
(1) Areh. civit. Niciae.
(a) Arcb. hospit
sequii, che avanti al di lui Senescliiallo in Aix,
come si è detto , aveva testiﬁcato (a). Corrispose il
Re con altrettanta generosità ai desideri de’Nizzardi,
accordandoli con sue lettere date in Napoli li 5 di
gennaio molte cose, che per mezzo d’esso Amba
sciadore avevano dimandato; e tra le altre, oltre la
conformazione degli antichi privilegi ed esenzioni,
che niuno della casa d’Agoult potesse d’allora in
poi esercitare la carica di Senesc'hiallo in Provenza,
nè alcun oﬁicio pubblico nélla città di Nizza; ed in
caso, che il contrario si facesse, non fossem tenuti
i cittadini di obbedirli , ne riconoscerli, ma lecita
mente li potessero distacciare. Che tutte le passate
inquisizioni ﬁscali e criminali fossero cancellate dalle
c matricole e registri, ed i processi abbruciati. Che
a tutti i banditi e fuorusciti, fatta la pace e rifatti
i danni verso la parte oﬁ'esa, fosse permesso ripa
triare. Che non si accrescesse il prezzo del sale,
ma si vendesse due soldi e mezzo parvorum per
ciascun sta-re conforme al consueto.
'Goderono anche della regia liberalità molti signori
particolari. Uno di questi fu Giovanni de’ Grimaldi
Barone di Boglio , il quale avendo esposto ad esso
Re quod dudum (dice il Re nelle sue lettere date
in Napoli li 13 di aprile) Petrus Balbi condominus
S. Salvatoris , et castri de lloura , notato, et in
famato de rebellione, et inﬁdelitate nostra, et com
parto veritate per exponentem ipsum , quod ipse
Petrus tractabat, et nitebatur pro posse inimicosp
d et rebelles nostros intromittere in dicto castro de
Roura , in quo exponens ipse obtinebat , et obti
net iure dominii tertiam partem , in odium siqui
dem , et derogationem nostri honoris, et nominis.
Et propterea ’uerens exponens ipse, ut , si haec
fzer’ent, fvergeret ad destructionem patriaej nostro
rumque ﬁdelz'um, eo quod castrum ipsum est rvalde
dfﬂcile , et inexpugnabile, accensus fervore ﬁdei,
et cogitans melius jbre ante tempus occurrere ,
quam post fàctum remedia postularc, eumdem Pe
trum in 'vi , potentiaque armorum viriliter expu
(x) Arcb. Hospit.
(a) Arch. Niciac.
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lit de dicto castro de Roura , ipsumque castrum a
in sua potestatea atque dominio sub cultu nostrae
fidei subiugavit , et tenuit , atque tenet. cuius rei
gratia dictus Petrus, relicta provincia , ad civita
tem Avinioni se transferens, conceptum rebcllionis,
et injidelitatis animum actualiter propalavit ( 1).
Per questo a contemplazione de’ buoni servizi rice
vuti , spese e pericoli sopportati , ottenne in dono
dal Re medesimo la parte del castello di Roura da
esso Pietro Balbo già posseduta come devoluta al
real ﬁsco per la sua ribellione, per aver egli seguito
il partito di Lodovico d’Angiò , come vedremo.
Giovanni Roncaglia nobile nizzardo espose ancor
esso allo stesso Re d’avere speso all’ingrosso al suo
servizio nell’aver armato a sue spese una galera. Per
questo gli spedì per sicurezza del suo credito le se.
guenti lettere:
carolus tertius Dei gratia Rex Ierusalem, et Si
ciliae , Provinciae , et Forealquerii , ac Pede
montis Comes
Tenore praesentium notumfacimus universis ha
rum seriem inspecturis , tam praesentibus , quam
futuris , quod visis noviter , et inspectis de man
dato nostro per rviros nobiles Franciscum de Ul
perinis de Urbe militem nostri hospitiia Magistrum
ostiarium , Nicolosisz de Spinolis de lanua Ca
pitaneum, etc. Consiliarios, et lacobum de Magi
stro familiarem , et fideles nostros dilectosp ratio
m'bus, et particularibus expensis factis per Iohan
nem de Roncaiolo civem civitatis nostrae Niciae,
fidelem nostrum dilectum, in armatione , gagiis ,
et munitionibus unius galeae pridem per eum ar
matae de nostro beneplacito, et mandato; repertum
est, dictum Iohannem solvisse , et liberasse pro
pterea de ipsa sua pecunia uncias centum nona
ginta de carlenis argenti ponderis generalis, quae
reductae ad florenos auri, computato quolibetﬂo
reno ad rationem de tarenis quinque , sunt jloreni
de auro mille centum quadraginta. Nosque eidem
Iohanni in dictis florenis de auro mille centum
quadraginta teneri noscimus , et rationabiliter o
bligari De quibus intendentes eumdem Iohannem
servare prorsus indemnem, eidem lohanni de certa
nostra scientia praesentium tenore promittimus, et d
jirmiter pollicemur restituere , et solvere , seu re
stitui , et solvi mandare, et facere sibi iam dictos
ﬂorenos mille centum quadraginta per nos sibi ut
pridem debitas ad unum annum ex nunc in antea
numerandum. Has nostras literas magno pendenti
maiestatis nostrae sigillo munitas eidem Iohanni
in huius rei testimonium concedentes. Dat. Neapoli
in cameru nostra anno Domini MCCCLXXXIV , die
xvm aprilis, septima indictione , regnorum nostro
rum anno tertio.
(I) Arch. Due. Tuur.
(J) Arcb. Castri nam
(Anni di Cristo 1384)
E perché oltre l’armamcnto di essa galera il me
desimo Giovanni Roncaglia , e con lui Nicolò Spi
nola genovese avevano in servizio di esso Re altre
grosse somme di contanti contribuito, con altre let
tcre delli 28 ottobre di quest’anno diede ad essi in
pegno i castelli d’Eza e della Turbìa con i proventi
di quelli, sinchè della somma di nove mila e Set
tanta ﬁorini d’oro , dei quali verso di loro si con;
fcssava debitore , fossero soddisfatti (1).
Molto più rilevanti furono gli aiuti spirituali som
ministrati al medesimo Carlo da Papa Urbano, che
avendo pubblicate indulgenze e remissioni in favore
dei di lui seguaci, bandi la crociata contro Lodo
vico dichiarandolo nel principio di quest’anno per
secutore della Chiesa, fautore dello scisma e sco
b municato (2). Ma quello che mise del tutto in buono
stato gli affari di esso Carlo ﬁi la morte di Lodovico
succeduta li at settembre, 0 come altri scrivono, li
10 ottobre, lasciati due soli ﬁgli, Lodovico II che
gli succedette nel contado di Provenza e nella pre
tensione del regno di Napoli, e Carlo 'che mori
senza successwne. - t
La città di Nizza intanto, che in quest’anno aveva
per Giudice Bertrandp Garneri , e per terra conti
nue molestie dagli Angioini, fu necessitata a far
soldati, ed armar galere per poter resistere ai nei
miei. Giovanni Grimaldo sopranominato Barone di
Boglio era quello, che interessandosi al pari d’ogni
altro nel servizio del Re Carlo, serviva alli Nizzardi
di Capitano generale, e stava non solamente sulle
difese, ma anche sulle oll'ese contro gli aderenti‘di
Maria di Blois vedova. di Lodovico , e del pupillo
di essi ﬁglio , conquistando le terre e castelli di
molti feudatari di contraria fazione. Non furono senza
ricompensa i di lui travagli, perchè ottenne nuove
lettere alli 15 di gennaio del 1385 da Carlo (3) ,
nelle quali, oltre la confermazione delle due parti
del castello di Roura spettanti a Pietro Balbi ribelle
nella vicaria del Poggetto già, come dicemmo,a lui
donate, v’aggiunse quanto esigeva la Corte regia nei
castelli, luoghi e territori del Toetto e di Rigaudo
della medesima Vicaria, e le due parti di Levenzo’,
delle quali Ugone Richiero altresi ribelle era signore,
dav godersi nella forma che godeva gli altri luoghi
della baronia di Boglio, e sotto obbligazione di feudfo
e vassallaggio. ‘ -, , .,
Simile obbligazione fu imposta alli il di marzo
da Antoniotto Adorno Duce di Genova eletto arbi-e
tro (nelle controversie che si agitavano tra Lazarino
e‘Carlo Marchesi del Carretto , ﬁgli di Giorgio, e
Giorgino altresi ‘del Carretto loro jnipote da una
parte ed Emanuele ,ﬁglio del fu Enrico ,_> ed
Antonio del fu Aleramo parimenie del Carretto dam
altra, per il marchesato del‘Finale. Siccomeianehe
tra li medesimi del Carretto ed; Emanuele e ,GÌO-Ì
(i) Ibidcm.
(a) Spoudau.n. I e 3.
(3) Arch. Bcg. Taur. , -
(4) Discorso ms. del Prcsid. Bcnzo. Torre. Crisoi.Arch. Taur.
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vanni di Saluzzo Marchesi di Cravesana , ossia Il u del Poggetto , perdette 1 beni, perchc essendogli
comune di Genova, al quale ceduto aveva detto
Marchese Emanuele la meta del suo marchesato:
perché avendo esso Antoniotto aggiudicato alla Re
pubblica le porzioni controverse di Cravesana e del
Finale, ciò ﬁl con carico alla medesima d’investirne
in feudo gentile e ligio i pretendenti, e ad essi di
farne a quella omaggio e ricognizione. Furono an
che compresi in tal dichiarazione Guglielmo, Gior
gio, Giraldo, Cristoforo e Giacomo Marchesi di
Ceva, che con i Carretti erano in contesa, e insie
me lungamente avevano guerreggiato.
In quest’anno incominciarono alcuni popoli delle
Alpi marittime a riconoscere il dominio di Savoia.
Tra’ primi furono gli abitanti di Ciosicr e di San
Paolo nella valle de’ Monti, diocesi d’Ambruno,
ora della vicaria di Barcellona Quelli avendo
mandato Antonio Agliaudo , Antonio Testore , Lo.
dovico Bono e Giovanni Giofi'redo a Malctto , o
Miletto Simeomo di Chieri, Vicario in Cuneo, ri
conobbero li 28 gennaio il Conte di Savoia e Prin
cipe d’Acaia; e questi per mezzo di Lombardo Be
rardi e Guglielmo Signoretto loro deputati abbocca
tisi con Ibletto signor di Challand, e Mongiovctto
Capitano di Piemonte furono il primo d’aprile rice
vuti per sudditi a nome delli medesimi Amedeo
Conte di Savoia detto il Conte Rosso, e di Amedeo
Principe d’Acaia; con reciproca obbligazione a questi
Principi di non poter alienare quel luogo. ad altri;
ed a quelli di non potersi dipartire dal dominio di
Savoia, eccetto in caso che dal Re Carlo di Sicilia
la Provenza fosse ricuperata. Lo stesso fecero nel
principio dell’anno gli uomini del Tornos e del Ca
stellaro , e nel ﬁne quelli di Mairona e dell’Archia
accolti in Torino da Bartolomeo di Cignino Cavaliere
luogotenente per il Conte di Savoia di qua da’ monti.
Mentre il luogo mentovato di S. Paolo s’ accosta
alla Savoia, si facevano pratiche in alcuni luoghi di
Provenza di là dal Varo , per farli riconoscere la
casa d’Angiò , come facevano la città d’Arles e di
Marsiglia, ma a dir il vero, tutto il paese in ge
nerale tenne sempre fermo per ‘la casa di Du
razzo sinchè , come diremo, Carlo III lasciò in
sieme la vita e ’l regno. La Provenza intanto on
deggiava tutta quanta in turbolenze e fazioni (a); e
siccome la città capitale d’Aix continuava nella de
vozione di Carlo, ed obbediva a Baldassarre Spinola
Senescallo, cosi alcuni altri pochi luoghi, seguitando
differente partito , si tenevano per l’Angioino. Non
mancavano però anche nella città d’Arles alcuni,
che tentando di ridurre quel popolo a voltar faccia,
vi eccitarono tumulti, e vi commisero uccisioni,
principalmente nella persona di Manuele del Pog
getto signor del Poggetto di Tinea,‘ che ivi esercitava
la carica di Vicario, o vogliam dire di Vighiero.
Prima però che perdesse la vita detto Manuele
(i) Arcli. ch. '1’aur.Arch. Camei'ac comput Sub.
(2) Clapiers.Nostradam. Bulli. Bouche.
d
stati i suoi feudi a titolo di ribellione dalla corte.
del Re Carlo conﬁscati, fu fatto un dono di quanto
possedeva nella Vicaria del Poggetto , in quella di
Dragbignano ed in qualsivoglia altro luogo ad Anda
rotto Badato sopranominato, che avendo sin da prin
cipio fedelmente ed utilmente servito esso Re, me
ritò d’essere ricompensato con i dritti feudali d’Eza
e Villafranea , e cento uncie d’oro annue sopra i
regii proventi di Castellana (i): sebbene non di tutto
questo, ovvero per le opposizioni degl’ interessati,
ovvero per la mutazione delle cose, gli fu lecito di
gimre.
Pesselino Liti altro gentiluomo nizzardo, e Pietro
Liti di lui ﬁglio perseverarono anch’essi nel ser
vizio del Re Carlo sino all’ultimo spirito. Alli 1 di
giugno di quest’anno nè il padre, nè il ﬁglio non
erano più altrimente in vita, come consta dal testa
mento di Filippona di Castellana (2) vedova d’esso
Pietro Liti , fatto nel castello di Dosfraires, nel
quale eleggendo sua sepoltura in S. Francesco di
Nizza nella cappella di S. Maria di consolazione già
fabbricata da Pesselino Liti suo suocero, l’ intitola
a signore di Dosfraires e Baussone, consignorc della
n Rocchetta e di Boione ».
Marco e Luca de’ Grimaldi ﬁ‘atelli già abitanti in
Nizza e signori di Cagna tutto, al contrario segui
tarono Maria Duchessa d’Angiò (3), dalla quale con
lèttere date l’ultimo di novembre presso il ponte di
Sorga furono assicurati, che venendoli fatto di ri
durre la città di Nizza al dominio di suo ﬁglio, gli
avrebbe restituiti allo stato di prima contro i suoi
ribelli, che gli avevano spogliati de’ loro beni, e.
che gli avrebbe lasciato godere la gabella del sale e
ripaggio d’essa città per tanto tempo, che dei danni
patiti nell’accensa d’essa gabella, nella quale erano
concorsi per la metà con Girardo da Pistoia, ed
avevano esposti i loro danari in utilità della fu Re
gina Giovanna e del Duca Lodovico d’Angiò suo
ﬁglio adottivo, fossero risarciti.
Oltre questi il Nostradamus numera tra i parziali
di Maria e Lodovico II, Lodovico di Glandevez e
Giovanna Balbi Dama di Faucon, oltre Pietro Balbi
di sopra nominato , che intitola signore di S. ÎMar
tino, del Sauze, di Raimplas, di S. Stefano di Ti
nea , di Liusola e S. Dalmazzo. Così le cose erano
in unavmanifesta divisione; e di una medesima fa
miglia cbi seguitava questo, chi quel partito. Ma
quel che è peggio si vedevano pessimi effetti d’una
civile guerra accompagnata da rapine, incendi, stragi
ed uccisioni, nè si perdonava a persone , o luoghi
sacri.
Nel regno di Napoli intanto erano nate tra ’l Som
mo Ponteﬁce Urbano e ’l Re Carlo III novità di
pessima conseguenza; perché lasciandosi quello do
minare più del dovere dall’ impeto e dallo sdegno ,
(i) Monum. dom.
(2) Arch. Fratr. Minor. Nictcn.
(3) Docum. auth
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e questi corrispondendo con ingiurie e violenze ai a n tirle nelle spese della guerra. Che sinchè dure
beneﬁci da esso Ponteﬁce ricevuti, la cosa venne
a tal rottura , che il Re fu pubblicamente scomu
nicato (i); e il Papa vedendosi da quello assediato,
ed i suoi Cardinali e domestici vituperosamente ed
ignominiosamente trattati, avendo pregato i Genovesi
a mandarli dieci galere per metterlo in salvo, coll’
aiuto di Raimondo dei Balzo ﬁglio del Conte di
Nola e di Tommaso Sanseverino , Capitani aderenti
alla fazione d’Angiò, si sottrasse da Nocera , dove
allora si ritrovava; e dopo aver fatto per lungo tratto
di paese la strada di terra, disceso a Trani, ivi
imbarcossi sopra le dette galere de’ Genovesi verso
il ﬁne di luglio, di dove finalmente alli ns di set
tembre sbarcò in Genova. Carlo vedendosi libero dal
Ponteﬁce, e poco temendo per la tenera età di Lo
dovico ll delle forze degli Angioini, intenti per al
tro alla riduzione della Provenza, vedendosi offerta
occasione di aggiungere alli regni di Gerusalemme
e di Sicilia anche quelli di Ungheria, si dispose di
accingersi a quella volta , lasciando la Regina Mar
gherita sua moglie in Italia in compagnia del ﬁglio
Ladislao ancor fanciullo.
Questo presentendo i Nizzardi, gli mandarono An
tonio Doyaz loro cittadino ed Ambasciadore non meno
ad augurargli il buon viaggio, che ad ottenere da
S. Maestà alcune concessioni accordate con lettere
date in Napoli per Gentile de’ Merolini di Sulmona
Maestro razionale e luogotenente del Protonotario di
Sicilia li 16 agosto , le quali furono (a):
« Che si potessero eleggere in ciascun anno dalli
Sindaci e Consiglio della città quattro Notari cit
tadini per le cause nella curia ventilate. Che in
qualsivoglia causa civile, o criminale non ecce
dente la somma di venti lire di coronati si potesse
appellare dal Giudice al Vicario; del qual privi
legio erano in possesso, quantunque la Regina
Giovanna avesse diﬂ'crentemente , come vedemmo,
ordinato. Che in ricompensa delle spese fatte, e
fatiche soﬂ‘erte dai cittadini per la conquista del
castello di Aspromonte già posseduto da Pietro
Chiabaudo ribelle, fosse incorporato a quello della
città il territorio di quel luogo , e ipfeudata alli
Sindaci la giurisdizione di esso per tutti i tempi.
Che per poter resistere alle molte spese che con
veniva fare per la continuazione della guerra contro
gli Angioini , restassero assegnati alla città tutti
quanti i beni mobili ed immobili situati nel di
stretto e vicaria di Nizza dei ribelli si ecclesia
stici, che laici. Che ratiﬁcasse, approvasse ed ac
n eettasse tutte le entrate episcopali ed abbaziali
(questo perché il Vescovo Giovanni di Tornafortc,
che era stato insieme Abbate di S. Ponzio, aderiva
alla casa d’Angiò), delle quali la città si era forse
n con permissione del Papa impadronita per conver
vgutneU
vautseut33s
(i) Spondm. continue Summont.
(a) Arch. civit.
rebbe la ribellione dei ‘Marsigliesi potessero i Niz
zardi tenere in Napoli la loggia dei medesimi
Marsigliesi, e godere tutti i dritti da quella pro
venienti. E finalmente che, per non dare adito
alla dissipazione dei beni demaniali, fossero irri
tate e dichiarate nulle tutte quante le alienazioni




Gli abitanti della villa e consolato di Barcellona
non avevano indugiato a seguitare il partito , che
preso avevano i Nizzardi; e siccome quelli di San
Paolo ed altri loro vicini furono, come dicemmo, dei
primi a riconoscere la casa di Savoia, cosi essi non
vollero essere degli ultimi a prestar omaggio al Re
Carlo , dal successore del quale il dominio di que’
paesi fii nella casa di Savoia trasportato. Avevano
già essi di Barcellona alli 5 di giugno aggiustato tal
dichiarazione con Giovanni Grimaldo Barone di Bo
glio, luogotenente di Senescallo xe Maggiore regio
Capitano f cosi egli allora 5’ intitolava ), che si era
portato in quella valle alli 5 di dicembre, asserendo
di essere stati da persone degne di fede pienamente
accertati circa la morte dubbiosa della Regina Gio
vanna: perquisito etiam (sono parole dell’istromento)
cum celeri diligentia tam a rvir‘is certissimis, quam
documentis , et publicis instrumentis , quod ipsi
comitatus Provinciae , et Forcalquerii , ac Pede
montis naturaliter ad serenissimum Principem da
c minum carolum iii Regem Hierusalem, et Siciliae,
et ad suos successores ex recta linea ab ipso de
scendentes pertinent , et spectant , et spectare de
bent iuridica (1). Per questo si dichiararono per il
Re Carlo non solo essi di Barcellona , ma anche
quelli di Alos, ai quali detto Giovanni dc’ Grimaldi,
presente li iz del seguente agosto in esso luogo di
Alos insieme con Napolione de’ Grimaldi abitante in
Nizza, Pietro Guiramanni di Barcellona Bailo di S.
Stefano di Tinea , Lucone Moco Vicario del Pog
getto, Elzcario Giraudi signor del Salice 'e fra Is
nardo de’ Grimaldi Cavaliere gerosolimitano, con
fermò i privilegi. Detti di Barcellona poi avendo
mandato suoi deputati in Aix , fecero il dovuto 0.
maggio avanti di Baldassarre Spinola, e riportarono
parimente i loro statuti e privilegi confermati.
Vedcmmo, non è molto, che gli uomini di Cuneo
in Piemonte tre anni innanzi si erano accostati al
Conte Verde. Restava il castello di esso luogo, alla
remissione del quale il Castellano, che era Luchino
Fauzoue del Mondovì , pretendendo di essere cre
ditore delle spese fatte per la manutenzione di quella
piazza , pareva si opponesse. Sinchè non ebbe un
biglietto espresso, in cui da Ottone Duca di Bruns
vich già marito della Regina Giovanna, che dopo
essere stato rimesso in libertà dal Re Carlo III, ed
aver di suo consenso a molti aﬂ‘ari pubblici assistito
(I) Arch. Camera: comput Sab.
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e di mano e di consiglio, era di que’ giorni venuto a dal marito, oltre una figlia per nome Giovanna,
in Savoia , gli veniva ingiunto di rimetterlo senza
alcuna dilazione al Conte Rosso. La lettera, che per
tal fatto gli venne scritta , fu del tenor che segue:
Nos Ottho Dux Brunsviciensis, et Tarenti Prin
ceps dilecto Luquino Fauceono Castellano nostro
castri nostri Cunei , vel eius locumtenenti salu
tem certis ex causis nos ad haecmoventibus
tibi tenore praesentium praecipimusp et mandamus
expresse sic fieri omnino molentes , quatenus illu
stri Principi nepoti nostro carissimo domino Ame
deo comiti Sabaudiaep fvel eius certo nuncio prae
sentes defcrenti tradas , et deliberes realiter, pa
cifica, atque breuiter 'visis praesentibus praedictum
castrum nostrum Cunei. Retenta copia tamen ipsa
rum nostrarum literarum Nullo tamen alio man
dato a nobis super hoc expectato , ad faciendum
de ipso castro per ipsum dominum comitem eius
omnimodam 'voluntatem. Rogamus tamen ipsum do
minum Comitem, quod de quantitate pecuniae tibi
legitime per nos debita, de qua sujicienter infor
mabis pro custodia dicti castri, faciat per se, nel
suum nuncium portitorem praesentium contentari.
In cuius rei fueram testimonium nostrum sigillum
duæimus praesentibus apponendum Datum Ripalliae
dic ultima mensis augusti , anno Domini MCCCLxxxv.
Era arrivato il Re Carlo III dall’Italia in Unghe
ria, lasciata nel regno di Napoli, come dissi, per
sua Vicaria e luogotenente la Regina Margarita sua c
consorte, che dopo la partenza del marito cominciò
ad intitolarsi ZlIargarita Dei gratia Regina feru
salem , et Siciliae , Provinciae , et Porcalquerii ,
ac Pedemontis comitissai ac serenissimi Principis
domini Regis Karoli III rcvercndi domini ruir'i no
stri generalis Vicaria (a) , come si legge nelle sue
lettere date in Napoli alli m di ottobre di questo
anno in favore di Andarotto Badato gentiluomo di
Nizza sopramentovato , al quale, nominandolo vir
nobilis Andarotus Badati de Nicia Cambcllanus ,
et fidelis regius, et noster, conferma li feudi d’Eza
e Villafranca ed altre cose, che dicemmo aver rice
vuto in dono dal Re suddetto. Ma eonvenne ben
presto ad essa Regina mutare i titoli, giacché gli
affari della sua real casa tutto ad un tratto mutarono
di sembiante.
Perché essendo stato il Re suo marito, pochi mesi
dopo il suo arrivo in Ungheria nella città di Buda,
proditoriamente nel regio palazzo restato ucciso, poco
dopo la sua coronazione in Re di quel regno (3);
ed essendole stata recata questa infausta nuova in
tempo che per allegrezza di tal coronazione si cele
bravano in Napoli colla sua assistenza pubbliche fe
ste , spettacoli e tornei, fu necessitata ad assumere
il titolo di reggente e di tutrice, essendole rimasto
(1) Areh. castri Taur.
(a) Monnm. domest.
(3) Bonﬁniul. Collennc. Costo.Monod. Apol. a. Spondnniu.
che fll in processo di tempo la Regina Giovanna II,
il figlio Ladislao, altrimente addimandato Lancellotto,
che compiti appena aveva i dieci anni di sua età,
il quale subito , cioè alli 25 di febbraio dell’ anno
1386, fu proclamato Re di Gerusalemme e di Si
cilia, Conte di Provenza e Forcalchieri.
Accrebbesi in questo mentre lo stato de’ Genovesi
con un nuovo acquisto fatto dal Duce Antonietta
Adorno, che sopra dicemmo avere in una sentenza
di compromesso aggiudicato al suo comune la metà
del Finale e di Cravesana; perchè aggiunse alle terre
della valle d’Arocia, che conﬁnano col Piemonte, la
compra del luogo della Pieve nominata nelle anti
che scritture Plebs Tejchii , vendutogli dai Mar
chesi del Carretto , di Saluzzo e di Cravesana per
il prezzo di 85 mila ducati, come dice il Giusti
niano; e per mantenere il forte di Monaco nella
sua devozione v’ inviò per Podestà, Castellano e
Rettore Giovanni Adorno suo parente, dietro a cui
Vincenzo Gallo sospese anche le rappresaglie ed
ostilità, che (forse per le cause da noi addotte sotto
l’anno 1359 , od altre quali si fossero) si pratica
vano in mare tra’ Genovesi e Nizzardi , fra i quali
si pubblicò triegua sino all’autunno dell’anno ap
presso, prorogata poi sino alla festa di S. Giovanni
Battista del 1388
Venne a stanziare per qualche tempo in Nizza
Baldassarre Spinola nel principio di quest’anno; lad
dove dopo avere con lettere delli 17 di marzo con
fermato agli uomini di Peglia il privilegio circa l’in
troduzione vietata dei vini stranieri in quel luogo,
volendo poscia guiderdonare i buoni servizi, che
continuava di prestare al Re Giovanni Roncaglia,
ossia di Roncaiolio, già ricordato in più d’un luogo,
gli fece dono di parte dei beni già posseduti da Luca
e Marco de’ Grimaldi , che per essersi voltati al
partito Angioino erano stati al ﬁsco incorporati. Dalle
lettere che gliene spedì alli 12 di detto marzo pos
siamo congetturare che in Nizza non si era ancora
intesa la morte del Re Carlo. Il loro tenore e come
segue z
Balthasar de Spinolis Torpeiae in Calabria do
minus, comitatuum Provinciae , et Forcalquerii
Seneschallus, et Commissarius ad inﬁ‘ascripta per
serenissimum Principem, et dominum nostrum, do
minum Karolum III Dei gratia Regem ierusalema
Ungariae , et Siciliae , dictorum comitatuum , ac
Pedemontis comitem specialiter deputatusa ojicia
libus curiae regiae civitatis IViciae , et aliis uni
versis, et singulis tam oﬂicialibus, quam aliis fide
libus regiis, et subiectis per dictos comitatus con
stituti-sa ad quos spectatp et spectare poterit, prae
sentibus, et futurisa et cuilibet , vel locatenentibus
ipsorum praesentes litteras inspecturis , salutem ,
et dilectionem sinceram
(1) Arch. Niciae.
(a) Ex Litt. orig.
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Auctis servitiis augeri debite merentur et prae
mia,' et dum meritis digna merces laboris impen
ditur , naturalis praestutionis debitum escsolvatur.
Sane consideratis , et in mentis nostrae examine
delectabiliter revolutis pridem fidelibus servitiis di
cto domino nostro Begi praestitis laudabiliter , et
cum promptitudine animi per nobilem Iobannem
de Roneaiolio isto guerrarum tempore tribulato ,
et quae praestare non desinit, personae suae peri
culis , et laboribus non parcendo , quibus ipsum
grati rependii prosecutione reputamusfore dignum;
eidem nobili Iohanni , et suis heredibus ex suo
corpore legitime descendentibus natis iam , et in
antea nascituris. In quadam recompensatione di
ctorum laborum, et expensarum quoddam molan
dinum, quamdam 'vineam, et quoddam pratum si
mul contiguas illarchij et Lucae de Grimaldis re
bellium dicto domino nostro liegi , sitas in terri
torio dietae civitatis , confrontatas cum vinea Ia
cobi Lamberti , et cum ’vinea iohannis Perlata ,
et cum vinea Fulconis Canestrerii , et aliis con
ﬁ‘ontationibus suis , ad manus dietae curiae con
ﬁscatam ipso iure ,- nec non quoddam ’viridarium
ipsorum ZlIarchi, et Lucae situm iuxta Pallzonum,
confrontatum cum ’viridario Beatricis Aramana ,
et cum viridario Galeotti Prioris, et cum 'viridario
heredum Guitti Gontardi , tenore praesentium re
gia auctoritate , qua fungimur , iuxta potestatem
regium nobis attributum concedimus, et donamus,
reservato tamen beneplacito dicti nostri Regis.circa volumus , et vobis, ac ’vestrum cuilibet re
gia praedicta , qua fungimur , auctoritate harum
{vigore praecipimus , et expressa mandamus , qua
tenus , forma lzuiusmodi nostrae concessionis, do
nationis, et gratiae diligenter attenta, et in singulis
suis partibus eﬂìcaciter observata, statim 'vos prae
sentes o zciales, dum per dictum nobilem iohan
nem , seu alterum eius nomine fueritis requisiti,
ipsum nobilem Iobannem, aut alium pro eo inter
venientem inducatis, et immittatis in possessionem
realem, 'vacuam, et expeditam bonorum, et rerum
praedictarum, inductumque manuteneatis, etc. Dat.
Niciae per virum nobilem dominum Petrum Gi
raudi de Broquo licentiatum in legibus , regium
Procuratorem , et Advocatum ﬁsci , mandato no
stro locumtenentem maioris Iua'icis comitatuum
praedictorum. Anno a nativilate Domini MCCCLXXXVI,
die xu martii septimae indictionis.
Due giorni dopo, cioè alli 16 dello stesso mese,
furono dal medesimo Senescallo in Nizza confermati
i vecchi, e pubblicati certi nuovi statuti (1) per il
contado di Ventimiglia e valle di Lantosca , ossia
Vicaria di Sospello , per organo del medesimo Pie
tro Giraudi dei signori di Brocco Avvocato ﬁscale;
essendo Giudice d’ essa città di Nizza Raimondo
Garneri , del quale bisognerà tornar a parlare più
f 1) Arch. Hospitelli et arcis Niciac.
(Anni di Cristo 1366)
a d’una volta, che si vede intitolato Baimundus Gar
nery in legibus licentiatus, judex Niciae, Villae
novae , et Vencesii ; essendo in que’ tempi il di
stretto di Venza delle dipendenze di Nizza, come
ammette il Nostradamus.
Pensava intanto Andarotto Badato entrar al pos
sesso del bailaggio e castellania, del ripaggio e an
coraggio, dei banni e pascoli, e degli altri dritti
feudali di Villafranca ,,che, come abbiamo veduto,
per i suoi benemeriti gli erano stati graziosamente
ceduti in dono dal Re Carlo , e dalla Regina Mar
garita confermati; ma non fu possibile di ottenerlo
per la viva resistenza che gli fecero essi di Villa
franca, che avendo alli 12 di novembre di questo
anno tenuto parlamento sopra tal fatto , determina
b rono di non riceverlo in alcun modo, eo quod Rea:
non posset ea iura alienare , quae erant de de
manio iuxta concessa universitati Niciae (i), ordi
nando che tali entrate fossero impiegate nella forti
ﬁcazione di esso luogo, e protestando della loro 'fe‘
deltà , contro la quale non intendevano di venire
con simile resistenza.
Non era tampoco Giovanni de’ Grimaldi Barone di
Boglio stato ancora investito dal Senescallo Spinola
del castello di Roura già posseduto da Pietro Balbi(2),
forse perché si pensava , che col temporeggiare
fosse esso Balbi per ritornar all’obbedienza del suo
legittimo Signore. Ma ﬁnalmente avendo nuovamente
il Grimaldo fatto instanza di tale investitura, questi,
comperta veritate narratorum, cum dictus Petrus
c Balbi iam a longo tempore non cesset una cum
aliis inimicis, et aemulis regiis terram Provinciae
discurrere, sottoscrisse alla dimanda con lettere date
in Aix alli 25 di dicembre di quest’anno per virum
nobilem Veratum Selaponi magnae regiae curiae
Magistrum rationalem, locumtenentem maioris Iu
dicis. Dai che si vede , che la città capitale dÎAìx
non si era ancora dichiarata per la casa d’Angiò, e
che ha poco del verosimile quello che pare insinui
Onorato Bouche, che esso Spinola vedendo divenir
vantaggioso il partito di quella, si fosse di questo
anno fuggito dalla medesima città , ed in Italia ria
Icoverato. Il che solamente avvenne nell’autunno del
seguente anno , come vedremo. '
Per la morte del Re Carlo prese animo non solo
d in Provenza , ma nel regnodi‘ Napoli il partito di
Lodovico (3) , dove ritrovandosi-molti baroni mal
contenti del duro modo di governare di esso Carlo,
quasi tutto il reame, da Gaeta in ﬁiori, tolse l’ob
bedienza alla Regina Margarita, che ivi ritiratasi con
il pupillo Ladislao , procurava d’ andar alla meglio
rassettando le cose per se in pessimo stato consti
tuite. E per mantener in fede i popoli non pare
che in Provenza essa morte cosi presto si pubbli
casse. Il che ricavo non solamente dalle lettere di
Margarita date in Gaeta alli 5 di gennaio del 1387,
(i) Arch. Villaefr.
- (a) Arcli. Reg. Taur.
{3) Collenuc. Spoud. Nostradam. Mouod.
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colle quali conferma a Giovanni Roneaglia più volte a e cosi intitolato nella convenzione solennizzata in
nominato ed a’ suoi successori maschi la eastellania
d’Eza , e da altre date alli 4 di marzo per Bonifa
cio Pellengo Maestro dell’ospedale di S. Lorenzo del
Varo, ma da un atto d’appellazione fatto da Anto
nio Maurandi Procuratore del comune della Turbia
alli 3 d’aprile nel luogo di Levenzo (1) avanti Gio
vanni de’ Grimaldi luogotenente del Senescallo Spi
nola, da certe di lui lettere, colle quali aveva con
cesso a Pietro Marchesano Castellano della Turbia
l’esazione delle entrate regie, che dal Chiavaro di
Nizza era stata, conforme al solito, all’ incanto ad
altri deliberata con autorità di Ponzio Des-Ferres suo
'antecessore nella luogotencnza; e molto più da un
giuramento di fedeltà fatto li 21 di maggio di que
st’anno nel cimiterio della chiesa di S. Martino, luogo
della valle di Lantosca, al Re Carlo III d’Ungheria,
Gerusalemme e Sicilia , ed a’ suoi eredi da lui per
naturale linea discendenti avanti di esso Giovanni
de’ Grimaldi, che concedendo tra le altre cose l’a
bolizione d’ogni inquisizione criminale contro di quel
comune, viene intitolato iohannes de Grimaldis do
minus baroniae Bolii, locumtenens domini Provin
ciae Senescalli, dominus Princeps, et oﬁìcialis maior
serenissimi Principis, et domini domini Karoli Be
gis Ungariae , Ierusalem , et Siciliae, et comita
tuum Provinciae , et Forcalquerii Comitis. me di
questo bisogna maravigliarsi, mentre come avvertono
alcuni, non solo la morte di Carlo lll succedute. in
Ungheria, ma quella della Regina Giovanna dai po
poli di Provenza ancora era posta in dubbio (a).
Andava dunque il Barone di Boglio raccogliendo
gli omaggi delle terre e feudatari in cotal forma ,
per assicurare i dominii al Re Ladislao, che tuttavia
in Gaeta colla madre si tratteneva.‘ E si trovarono
al seguito di esso Barone di Boglio in tal tempo
molti nobili del paese, i quali furono Ondrato de
Maluanis, Lodovico Marchesano, Guglielmo Richiero,
Daniello di Tornaforte, Raimondo di Barraz, Gion
gio di Tornaforte di Lantosca, e Raimondo d’Illonza
consignoré di Maria , oltre Audiberto Fabri Priore
di Lantosca, Pietro Moneri ed Ugone Isoardi Notari
della Torre, e Baldoino Dalﬁno di Peona, che nei
sopraddetti atti si vedono nominati.
Mentre questo si faceva, Amedeo di Savoia Prin
cipe d’Aeaia pensavav di conquistare colle proprie
forze quel principato , di cui solamente portava il
titolo, sopra il Re d’Ungheria, che senza avere ri
guardo alle ragioni di esso Amedeo, pretendeva di
averlo per via di compra dalli Re di Sicilia acqui
stato. Per ottener questo più facilmente, pensò di
tirar dalla sua alcuni signori greci, che a tal con
quista lo potevano aiutare Di questi uno fu Gio
vanni Lascaris Calofero miles constantinopolitanusa
Comes Cep/zaloniae , etc. già altrove menzionato ,
(i) Arch.arcis Niciae et Taurin.castri.
(a) Nostradam. Bouche.
(3) Pingon.Aug. Taur. Brilius in M00.Seraph. p. noa Guiehenon
bilt. de Sav. p. aai
Torino li 9 luglio di quest’anno per mano di Nico
letto Rulli di 'Ciamberi, tra esso Lascaris venuto in
quella città personalmente ed Amedeo suddetto, nella
quale promettendo quello di servire il Principe con
ogni possibile sforzo in quell’ impresa , ricevette in
contraccambio per se e suoi'eredi dal medesimo in
feudo il contado di Cefalonia , l’isola di Zacinto ,
valle di Compare, il castello di Giavarino, il porto
del Gioneo, con i casali di Magnatocori e Platano,
col piano di Pilla. Di più i casali d’Agorerizza, di
Ligudisca, di Loscenico , di Morlendi , di Perti e
d’Eschione , i quali luoghi esso Principe promise
di difendere e mantenere. Aggiunsevisi il giorno ap
presso una dichiarazione scritta per Bartolomeo da
Parma segretaro del Lascaris in latino , ma sotto
scritta da esso Lascaris in greco, e segnata del suo
sigillo (i), che porta non già l’aquila che usano og
gidi i Lascaris. Conti di Ventimiglia, qual è dell’im
pero greco , ma fregato ad un piccolo scudo carico
d’un leone rampante eantonato d’un circolo che rin:
chiude due V incrociati , col cimiero d’un leone
nascente e lettere greche attorno in cera rossa; nella,
quale dichiara che la fedeltà ed omaggio, a cui si era
obbligato verso di Amedeo, avrebbero luogo quando
si sarebbe ottenuto il pacifico possesso di quelle terre.
Pure la cosa non ebbe effetto; perché essendo stato
Amedeo un poco lento nell’ inviare le provvisioni
necessarie a quell’ impresa , Ladislao Re di Napoli
e d’Ungheria se ne rese padrone di una parte dopo
alcuni anni. Poscia fu quel paese, non ostante altra
convenzione fatta in Venezia con i Governatori e Ba
roni del principato , l’anno 1390 diviso in varie si.
gnorie, e sottoposto a vari padroni, sinchè iTurchi
sotto il gran Signore Maometto lo usurparono.
Continuava tuttavia in Provenza la guerra degli
Angoini, che accresciuti di forza da varie parti
stringevano in tal maniera la città d’Aix perseverante
nella divozione verso la Regina Margarita, ed il Re
Ladislao , che vedendosi ridotta all’impotenza di più
resistere , ne avendo da Gaeta, dove aveva mandato
nove ambasciatori a spiegare alla Regina il suo stato,
avuto alcun aiuto , fu sforzata di prestar orecchio
agli accordidipace, ed a riconoscere Maria e Lodo
vico di lei ﬁglio , i quali Re di Sicilia e Conti di
d Provenza s’intitolavano Segui ‘questo il primo
giorno di ottobre di quest’anno. Ed allora fu che
Baldassarre Spinola trovò bene di ritirarsi, scriven
done alli Sindaci di Nizza che erano Giacomo Cays,
Matteo di Cherasco e Lodovico di RuissanoRestavano all’obbedienza di La slao insieme con
la città di Nizza , che non volle mai udire alcuna
proposizione d’aggiustamento con gli Angioini, quei
popoli che dal ﬁume Siagna verso levante hanno le
loro abitazioni, e fanno le diocesi di Grassa, Venza,
(i) Arch. castri Niciae.
(a) Pitton. hiat. d'Aix l. 3. c. 6.
(3) Docum. illllt.
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Glaudevcz, Senez e'Nizza. Acciò questi si mante- a
nessero,‘creò Ladislao con sue lettere date in Gaeta li
19 di ottobre suo Luogotenente dal detto ﬁume di
Sciagna in qua Giovanni Grimaldo Barone di Boglio
con titolo di Generale Governatore di Provenza, con
ferendoin tutta quella autorità che solcva competere
ai Siniscalchi E perché la città di Nizza mandò
ancora essa dal Re medesimo suoi ambasciatori, che
lin-one Raimondo Garneri ed Antonio Dionisio, in
sieme con Lodovico Grimaldo signore della valle di
Massoins mandato dal Barone di Boglio suo fratello
a fargli instanza di mandarin pronti soccorsi per es
sere la città minacciata da tutte le parti dalle armi
d’Aniou, che alla giornata andavano prosperando
sotto la condotta di Giorgio di Marle Siniscalco, ed
insieme divenuta esausta di denari necessari a man
tenere la guerra che già per lo spazio di sei anni
con le sole forze della città per mare e per terra
s’andava continuando (a); gli ambasciatori ebbero
per risposta che stanti le guerre di Ungheria, la
ribellione de’ Napolitani, e la penuria del soldo gli
era impossibile di poter assistere agli affari di Pro-‘
venza nel modo che bisognava. Pertanto li diceva,
che procurassero di difendersi alla meglio , sinchè
le cose avessero mutato faccia , ovvero continuando
le cose ad andare di male in peggio, ricorressero
alla protezione per certo tempo di qualche vicino
Principe; e poi ,- non cambiandosi la fortuna, aves
sero facoltà senza nota di-ribellione di sottoporsi al _
medesimo, ad'esclusione però della casa d’Anjou ,
con la quale giammai le sarebbe lecito di accor
darsi Aggiunse a queste cose il Re una lettera
di credenza data li 30 marzo 1388 diretta alla città,
di cui allora era Giudice Giacomo Guisoli , nella
quale per risposta si rimettcva a quanto avrebbero
signiﬁcato al Consiglio i sopranominati ambasciatorif
Ecco in quali precisi termini si ritrova nell’archivio
della città scritto l’originale di detta lettera.
Ladizlaus Rea: litigat-iae , Ierusalem , Siciliae etc;
Sindicis , consilio , ac .Universitati , et homini
bus civitatis nostrae Niciae , ﬁdelibus nostris
dilectis.
Fideles dilecti. Recepimus vestras litteras noviter
nobis missas , et audivimus aliqua nobis vestri
parte relata per viros nobiles Raymundum Guar
ner)’ licentiatum in iure civili, et Antonium Dia
nisy de Nicia , fideles nostros dilectos , ac vestros
Sindicos per vos ad nostram praesentiam destina
tos. quibus respondentes certa commisimus per
eos vobis nostriparte ore tenus referenda. idcirco
dictorum Rag-mundi et Antonii , vel alterius ipso
rum relatibus fidem adhibeatis indubiama tanquam
nobis Dat. Gaietae sub parvo nostro sigillo , die
penali. martii n indict.
(i) Arch. castri Niciac.
(a) Chron. de Sav. ms.
(3) Arcb civit. Putorcl. disc. del Men. di S.Ghiara‘di Nina.
(Anni di Cristo i338)
Non'man'cò intanto ’, giacché altro far non potei»
va, di mandar sotto il capitanato di Nicolò Carac
ciolo , detto Viola , Napolitano Cavaliere , qualche
numero di soldati, con facoltà data al Barone di
Boglio ed a detto Caracciolo d’impegnare , ma non
già alienare , tre o quattro Castelli 0 terre per i sti
pendi de’ soldati, e per le spese necessarie della
guerra.I Le lettere di tal licenza si leggono date in Gaeta
li 16 di aprile, accompagnate il giorno appresso da
altre lettere dirette a tutti i Prelati , Baroni ed Of
ficiali di Provenza , nelle quali comanda di ricono
scere Giovanni Grimaldo per Siniscalco e suo Luo
gotenente senza la restrizione dal ﬁume Siagna in
qua , come aveva fatto l’antecedente. Queste furono
b del seguente tenore (i).
'Ladizlaus Dei gratia Hungariae , Ierusalem , Si
ciliae , Dalmatiae , Croatiae , Romae , Serviae,
Galliciae , Lodomeriae , Cumianae , bulgariae
que Bear , Provinciae , Forcalq'uerii , atque Pe
demontis comes , Ecclesiarum Praelatis , Comi
tibus , itar-ouibus , Qﬂicialibus civitatum, terra
rum, locorum , et universis hominibus et per»
sonis comitatuum nostrorum Provinciae, et For‘
calquerii, ﬁdelibus nostris dilectis gratiam , etbonam voluntatem I
Quia con/isi de fide , et prudentia circumspecta
viri magniﬁci Iohannis de Grimaldis, domini de
c Bolio , consiliarii et fidelis nostri dilecti ipsum in
Locumtenentem , et Senescallum dictorum comita
tuum usque ad nostrum beneplacitum , remoto ab
inde quolibet alio Locumtenente ,' et Senescallo;
duximus ordinandump et fiducialiter statuendum ,1
plena sibi meri et mixti imperii , ac omnimodo
gladii potestate concessa, et alias, proutinnostris
suae commissionis literis eidem iohanni exinde
concessis plenius et seriosius ‘continetiir. quocirca
fidelitati vestrae de certa nostra scientia cum con
sensu et auctoritate serenissimae dominae Margaa
ritae eadem gratia dictorum regnorum Regiriae',
reverendae genitricis , bajlae, et tutricis nostrae
tenore praesentium praecipimus , et mandamus ,
quatenus praedicto iohanni , tamquam Locumte
nenti , et Senescallo nostro per nos , ut praemit
titur , ordinato in comitatibus supradictis in omni
bus, et singulis , quae ad huiusmodi locumtenen-t
tiae , et senescalliae spectant oﬂîcium , ad bono-4
rem, et ﬁdelitatem nostram devote parentes, et efl
fectualiter intendentes , ut expedita studeatis ei ad
omnem sui requisitionema et mandatum assistere
consiliis , auxiliis , et favoribus opportunis. ita
quod dictus iohannes praefatum locumtenentiae et
senescalliae qﬂicium eﬂìcacius gerere 'valeat, vos
que possitis proinde merito laudabiliter commen
dari. Alioquin poenas et banna, quas et quae idem
(i) Arch. Bolei in castro Niciac.
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Iohannes infra sui tempus oﬂicii rite tulerit in a d’aprile instromento di procura in dovuta forma ,
inobedientes quoslibet , et rebelles , rata gerentes,
et firma , ea et eas a transgressoribus , prout
iustum fuerit, eum exigere volumus pro curiae
nostrae parte. Praesentes autem litteras pendenti
sigillo munitas fvieariatus regni Siciliae , quo olim
dicta nostra genitrix , ipsius regni existens fvica
ria utebatur, et in defectu magni nostri pendentis
sigilli nondum con/celi sigillatas , quas perinde
valere ’volumus, et eandem obtinere roboris jir
mitatem , ac si de magni nostri pendentis sigilli
proprii iuxta usum , et consuetudinem nostrae
curiae fuerint munimine roboratae ipsis ritu , et
consuetudine dietae curiae , et aliisforte contrariis
minime obstituris , vobis in testimonium praemis
sorum duximus dirigendas , restituendas post op
portunam earum inspectionem rvicibus singulis prae
sentanti. Datam Gajetae in absentia prolhonotarii
regni Siciliae , et locumtenentis eius per rvirum
nobilem Donatum de Aretio , legum Doctorem ,
locumtenentem cancellarii dicti regni, consiliarium
et fidelem nostrum dilectum. Anno Domini mille
simo, tereentesimo, octogesimo octavo , die deci
maseptima mensis aprilis , undecimae indictionis ,
regnorum nostrorum anno secunda
Queste lettere, come che comparvero vuote degli
aiuti desiderati, non servirono ad altro che a far
spiccare ne’ popoli la buona volontà verso di La
dislao; ma insieme li obbligarono a pensare di met
tere in salvo le vite e le sostanze; attesochè , es
sendo venuto Giorgio di Marle con una potente ar
mata di qua dal Varo , seminava dappertutto incendi
ed estermini , ed alla città di Nizza minacciava de
solazioni , se alla Regina Maria non s’arrendeva.
Avendo dunque i cittadini lungamente consultato
sopra di questo fatto, nè presentandosi altra forma
di sottrarsi alle istanti ruine , che di ricorrere alla
protezione di qualche potente Principe, che da’ loro
nemici difendere li potesse, inelinando alcuni di ac
costarsi al Papa , altri al Delﬁno di Vienna, altri
al Conte di Virtù signor di Milano , ed alcuni po
chi al Comune di Genova; ﬁnalmente prevalse il
parere consigliato dal Siniscalco Giovanni Grimaldo,
di quelli , i quali elessero di chiamare la casa di
Savoia, e sottoporsi a quel Conte , che vicino di
Stati, e poderoso di. forze gli avrebbe potuti, e
come magnanimo e discendente da maggiori ornati
di bontà singolare , gli avrebbe voluti difendere dalle
ostili invasioni. Queste cose in tal maniera con la
maggior segretezza che ﬁl possibile ordinate , Gio
vanni suddetto stimò ben fatto di mandar in Savoia
ad abboccarsi con Amedeo VII , sopranominato il
Conte Rosso, ﬁglio del Conte Verde , Lodovico
Grimaldo suo fratello , l’esperienza del quale e de
strezza nel maneggiare i negozi aveva in altre occa
sioni riconosciuto, donandogli insieme amplissima
facoltà di transigere seco , ed accordare tuttociò che
avesse trovato conveniente, con spedirglienc alli due
rogato per Giovanni Rochamora notaro e cittadino
di Nizza nel castello di Thieri nella camera segreta
d’esso Barone di Boglio , presenti Luchino De-Mura
d’Andoria , e Pietro Clari notaro di Peona
Intanto che il fratello mettevasi in viaggio , il
Barone di Boglio andava discorrendo per le terre
del contado, dando gli ordini opportuni dovunque si
dubitava di qualche assalto degli Angoini Ed a
tal ﬁne essendosi portato nel luogo di Clans, ivi alli
23 di luglio vendette alla comunità di Utelle molti
dritti nominati de’ bandi, alberga, pane- e latte che
il patrimonio Regio soleva prendere in esso luogo;
alienando altrove altri simili proventi per trovare
denari da impiegare ne’ pubblici occorrenti, accom
pagnato in quel viaggio da Napolione de’ Grimaldi,
Raimondo e Rostagno d’Ilonza, signori di Mario ed
altri nobili.
In tanto sconvolgimento di cose patirono non poco
le cose sacre, e molte case religiose , massime il
monastero di S. Ponzio, i conventi di S. Agostino
e del Carmine , che erano allora fuori delle mura
di Nizza , quello fuori della porta detta Paù'oliera,
questo vicino al luogo , dove poscia fu trasferte lo
spedale dei leprosi in un sito che anche oggid‘i lo
Carme 'vielh , ossia il Paradiso si addimanda; il
monastero di S. Stefano di Cortina di monache Ci
sterciensi; l’ospitale di S. Lorenzo del Varo soﬁi-ì
rono l’insolenza de’ soldati , e qualcheduna l’ ingor.
digia delle ﬁamme E siccome la maggior parte
dell’entrate ecclesiastiche era divenuta preda de’laici
e de’guerrieri, cosi mischiandosi insieme le cose sa
cre e profane, la disciplina e modestia de’ costumi
si vedeva sbandita dal clero e da’sacerdoti , de’quali
trovo che alcuni non si vergognavano di portar pub
blicamente le armi, e farsi capi di squadre e ma
snadieri. La vicinanza del Sommo Ponteﬁce Urbano
VI che sino al ﬁne del 1386 si era fermato inGe
nova, contribuì assai a mantenere le chiese del con
tado di Nizza nella sua devozione contro Clemente
VII sedente in Avignone. Nel qual mentre, essendo
il Mondavi posseduto da Teodoro Marchese di Mon
ferrato , questi adoperossi nella Corte Pontiﬁcia a
ﬁne che quel luogo divenuto numeroso di popolo ,
abbondante di traﬁichi e di ricchezze, fosse onorato
d del titolo di città e della dignità episcopale; al che
acconsenti Urbano con bella data in Peruggia del
mese di giugno in quest’anno , nella quale smem
brando dalla chiesa d’Asti Mondovi con parte di sua
diocesi volle che per l’avvenire non più Mons Vici,
ma Mons Regalis , per indicio di particolare prero
gativa quella nuova città fosse addimandata, donan
dole per primo Vescovo ﬁ‘àDamiano Zoaglia Genovese
dell’ordine de’Predicatori, il quale v’introdusse i suoi
religiosi, e dopo avere sedate in gran parte le risse
(I) Arch. castri Taurini et Niciae.
(a) legatum extentarum. Arch. Utellarum.
(3) Mouum. anth
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e fazioni che ivi tuttavia regnavano di Guelﬁ e Gi
bellini, morì l’anno 1403
Non fu ne anche affatto estinta la pietà nell’animo
de’ Principi, e particolarmente del Re Ladislao , il
quale professando divozione partiColarmente verso di
S. Francesco, e dell’ordine de’ minori , ne diede
chiari segni con l’assegnazione fatta in perpetuo al
convento di Nizza di tre mondini di sale da pren
dersi sopra la sua gabella. E perché le lettere che
srpra tal donazione furono segnate alli in d’agosto
in Gaeta, sono le ultime che , per quanto ho tro
vato, pervenissero da quel Re verso le parti di
Nizza, che ben presto con felici auspici e di suo
consenso ad altro dominio passeranno , le abbiamo,
per eternarne la memoria, volute registrare come
segue :
Ladizlaus Dei gratia Hungariae , Hierusalem, Si
ciliaez Dalmatiae , Croatiae, Romae , Serviae ,
Galitiae, Lodomeriae, Cumianae , Bulgariaeque
Rea: , Provinciae , Forcalquerii , ac Pedemontis
Comes, universis , et singulis praesentes literas
inspecturis tam praesentibus , quam futuris.
Etsi ad religiones singulas Divinis obsequiis ex
citatas specialis charitatis zelus nos provocati et
sincera devotio nos accendit , ad religionem tamen
egregii confessoris Beati Francisci , tanquam do
ctrinae speculum , et honestatis exemplumi spiritus
nos quidam singularis devotionis annectit. Hac
igitur consideratione inducti , ac gerentes ad re
ligiosos viros fratres , et conventum ordinis mino
rum civitatis nostrae Niciae , oratores , et fideles
nostros dilectos , singularem dilectionis ejectum ,
eorumque egestati , et inopiae compatientes mise
ricorditerp atque pie eisdem fratribus et conventui
in perpetuum anno quolibet ollas tres salis , per
cipiendas quidem , et habendas per dictos ﬁatres,
et conventsz de sale nostrae curiae , de cabella
videlicet salis castri Arearum de comitatibus Pro
vinciae et Forcalquerii , tenore praesentium , de
certa nostra scientia , cum consensu et auctoritate
serenissimae dominae dominae Margaritae eadem
gratia dictorum regnorum reginae , reverendae
genitricis, baliae , et tutricis nostrae , damus ,
concedimus, et donamus , ac pro eorum vita , et
sustentatione deputamus , et eleemosinaliter elar
gimur. Ila quidem quod praedicti fratres et con
ventus ordinis minorum praefatae civitatis per se
ipsos, vel eorum procuratorum , et nuntium in
perpetuum anno quolibet dictas ollas tres salis de
sale nostrae curiae, et cabellae dicti castri area
rum habeant , percipiant , et sine diminutione , et
contradictione qualibet assequantun Nos enim tam
per praesentes , quam per alias nostras litteras
cabellotis dietae cabellae salis castri praenominati,
et aliis , ad ‘ quos spectata damus expressius in
(l) Chiesa Chronol. c. 7. Ughel. Ital. Sac. Britii monum. Scraph.
(Anni di Cristo 1388)
a mandatis , ut quolibet anno in perpetuum dictas
ollas trcs salis de dicto sale ipsisfratribus et con
ventui , aut eorum ad hoc procuratori, vel nun
tio tribuant et assignent , a quibus recipiant de
assignatis vicibus singulis debitam apodixam. In
cuius rei testimonium , perpetuamque cautelam
praesentes literas exinde ﬁeri ﬁacimus, et pendenti
vicariatus regni Siciliae sigillo, quo olim dicta
domina Regina nostra genitrix ipsius regni existens
vicaria utebatur , in defectu magni nostri penden
tis sigilli nondum cory’ecti iussimus sigillari; quas
proinde valere volumus , et eandem obtinere per
petuo roboris firmitatem , ac si nostri magni pen
dentis sigilli praedicti forent iuxta ritum et con
suetudinem nostrae curiae munimine roboratae ,
b ipsis ritu , consuetudine, et aliis forte contrariis
nullatenus obstituris. Dat. Caietae in absentia pro
tonotarii regni Siciliae, et locumtenentis eìus, per
virum nobilem Donatum de Aretio, legum Docto
rem, locumtenentem Cancellarii regni praedicti ,
consiliarium et fidelem nostrum dilectum. Anno
Domini millesimo, trecentesimo , octogesimo octavo,
die vigesimo secundo mensis augusti , undecimae
indictionis , regnorum nostrorum anno secunda
Potè il Re Ladislao assegnare questa limosina ,
ma non fu durante il suo dominio effettivamente di
stribuita. Toccò questo in sorte agli Oﬂieiali del
Conte di Savoia, che continuandosi, anzi accrescen
dosi sempre più l’impotenza d’esse Re per difendere
c i Nizzardi dalle oﬂ'ese degli Angioini , da quelli fu
chiamato spontaneamente ad essere lor signore. Acq
cintosi Lodovico Grimaldo fratello del Barone di
Boglio , accompagnato , come dicono le vecchie cro
nache manuscritte di Savoia, dalli ambasciadori della
città di Nizza, al viaggio , ed arrivato in Ciamberi,
strinse cosi bene i trattati, che dli due del mese
d’agosto alla presenza di Bona di Borbone , Con
tessa di Savoia, vedova del Conte Verde , e d’un’
altra Bona di Berry , moglie del Conte Rosso ,
avendo esposto (I):
cum magna cordis displicentia et amaritudine ,
quod dictus dominus baroniae Bolii eius frater ,
et ipse Ludovicus , velut fideles vassalli , et sub
d diti , ac ipse dominus Bolii Seneschallus Provinciae
pro illustri, et serenissimo Principe domino Lan
celloto (Re Ladislao , il quale i Provenzali addi
mandavano Lancellotto) Dei gratia Rage Siciliae,
Ierusalem , et Hungariae , eidem domino Regi’
hactenus ﬁdeliter servierit , terras suas, villas ,
castra , oppida , homines , vassallos , subditos et
personas ipsorum , ac bona eorum universa quae
cumque ad servitium ipsius domini Regis expo
nendo , et etiam civitates , castra , villas , oppida,
terras , vassallos , homines , feuda , territoria , et
bona dicti domini Regis utiliter pro eorum parte
(i) ArchJ’ieg. Taur. et arei: Nic.
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defendendo contra hostes , inimicos et rebelles a territoria , communitatesj locaque benigne et cha
domini Regis antedicti. Et iam spatio sex an
norum lapso pluries guerram habueruntj et susti
nucrunt pro dicta domino Rege suis propriis la
boribus et expensis tam pro canservatione suarum
terrarum propriarum , quam ipsius domini Regis,
et Regiae maiestatis status , et honoris absque
auxilio dicti domini Regis, suorumque amicorum
et parentum , licet saepe requisito. Propter quod
sic sunt gravati, ac etiam homines , vassalli, et
subditi tam eorum proprii , quam dicti domini
Regis existentes in regimine dicti dominii Bolii ,
quod dictam guerram ulterius sustinere non va
lentes , multotiestj et frequenter ad dictum domi
num Regem , illustremque et serenissimam Princi
pissam Siciliae , et ierusalem Reginam , eius ma
trem, suos nuncios proprios , et speciales propter
haec destinarunt. Ac etiam ad ipsos Regem, et Re
ginam idem Ludovicus personaliter accessit pro
auxilio et iuvamine a dictis dominis che et Re
gina obtinendis. Quod auxilium et iuvamen dictus
dominus Bolii , et Ludovicus minime obtinere po
tuerunt propter magna onera guerrarum , quibus
dictus dominus Rex , et Regina fuerunt , et sunt
onerati in earum regnis Siciliae , et Hungariae ,
ut dictus Ludovicus asseritj sibi fuisse dictum et
responsum, et dicto domino Bolei nunciatum per
dictam domi/tam antedictam habentem regimen dicti
domini Regis, et suorum regnorum , et bonorum
quorumque Quin immo dicta domina Regina com
patiens dicto domino Bolei, Ludovico, ac etiam
eorum subditiss hominibusy et vassallisp et aliis
quibuscumque existentibus sub dominio et regiminey
signoria , vel sequela dicti domini Bolii, tam me
diate , quam immediate subditis dictorum domino
rum Regis et Reginae , eisdem domino baroniae
Bolei , et Ludoviao nynciavit , et licentiam dedit ,
et concessit , quod ipsi possint , et valeant recur
rere ad aliquem magnum et potentem Principem,
sub cuius proprio homagio fidelitatis Regiae , et
obedientiae possint substineri et praeservari a gra
vaminibus antedictis. Cui etiam Principi possint
et valeant dictas civitates , castra , oppida, villasj
terras , territoria , homines , vassallos , et bona
quaecumque existentia sub dominia , et regimine,
iurisdictionc et subiectione dictorum Regis, et Re- i
ginae tam mediate , quam immediate dare et ex
pedire libere , et impune , et homagia fidelitatis
facere , et omnia alia, et singula facere penitus ,
et deservirea ad quae dictis domino Regi, et Re
ginae, seu eorum alteri tenentur , et sunt de iure
vel mansuetudinea aut alia quovis modo adstrictip
vel obligati. Quibus consideratis dictus dominus
baroniae Bolei , et Ludovicus attendentes nobili
tatem et potentiam incliti dicti domini Sabaudiae
comitis et suorum praedecessorum , ac etiam eo
rum bonorum dominium , regimen , et signoriam.
Et quod eorum homines, subditos, ﬁdeles, vas
sallos , civitates , castra , villas , oppida , terras ,
ritative , et etiam favorabiliter tractaverunt , re
xerunt et gubernarunt , ac tractare hactenusj re
gere et gubernare consueverunt , ut boni pastores
et benigni domini, facienda et colenda iustitiam
in eorum territoriis , civitatibus , locis , terris , et
districtibus praedictis , et ad pietatem , misericor
diam et indulgentiam semper benigniter inclinati ’,
se et bona sua quaecumque pro suorum subdito
rum conservatione largissime exponendo , propter
ipsorum dominorum comitum sincerum morem et
aﬂèctionem intimam , quem et quam ad suas civi
tates , loca , villas , castra , terras , territoria ,
vassallos , homines , et subditos , nobiles et igna
biles semper gesserunt , et habere consueveruntp
in quibus etiam dictus dominus noster comes , ut
benignus et bonus dominus perseverat , vestigia
suorum praedecessorum et parentum insequena'o.
considerantes et attendentes etiam bonam viciniamj
amorem et amicitiam magnam , quae est inter Sa
baudienses , et Provinciales de comitatibus Pro
vinciae, et Forcalquerii existentesa et quod bonae
memoriae illustres Principes domini comites quon
dam Provinciae , qui hactenus ﬁierunt , progeniti
fuerunt ex stirpe , seu progenie inclitae recorda
tionis illustrium Principum dominorum comitum
Sabaudiae (intende i discendenti di Beatrice Cou
tessa di Provenza, ﬁglia di Raimondo Berengario e
di Beatrice di Savoia ﬁglia di Tommaso Conte di
Savoia, dalla quale erano derivati tutti i Conti di
Provenza stati insiuo allorae sino alla Regina Gio
vanna I , ed al Re Ladislao regnante inelusivamente)
quondam praedecessorem. Habitoque super praef
dictis per dictos dominum baroniae Bolei, et Lu
dovicum deliberato consilio, et maturo cum suis ,
et dictorum domini Regis et Reginae subditìs, fi
delibus et vassallis , eorumque aﬂinibus, parenti
bus et confoederatis , et amicis , et pluribus no
bilibus, et potentibus viris , amicis, et aﬁ‘nibus ,
valitoriis , et sequacibus , dixerunt, arrestaverunt
et ordinaverunt , dictum dominum nostrum comi
tem , eiusque haeredesj et successores quascumque
in Sabaudiae comitata recipere , habere et tenere
in corum verum dominuma et pastorem, sibique
pro se, et suis facere, deservire, et praestare ﬁ
delitatem , et homagium ligium prae caeteris do
minis quibuscumqueg et cum eodem domino nostro
comite facere pacta , et conventiones perpetuas ,
et semper valituras , quae sequuntur',‘ ut idem
Ludovicus asserit , praedicta omnia , et singula
suprascripta fore ’vera, et se ad eundem dominum
nostrum Sabaudiae comitem pro praemissis fore
specialiter destinatum.
Avendo , dico , esposto tutte queste cose , accordò
col Conte Amedeo i seguenti articoli:
I. Che d’allora in poi essi Barone di Boglio e
Lodovico , e loro successori sarebbero fedeli vassalli
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e sudditi del Conte di SaVOia‘, e suoi eredi, e suc- a Liuchia; la villa di Raimplas. Il. contado di Venti
cessori nel contado di Savoia. E che subito che ad
esso fosse piaciuto , gli avrebbero prestato omaggio
nel modo che l’avevano prestato al Re Ladislao ed
alla Regina Margherita sua madre, ed erano soliti
di prestarlo alla Regina Giovanna, ed alli Re di
Sicilia e Conti di Provenza di quella antecessori ,
con riconoscere in feudo e sotto omaggio da esso
Conte di Savoia tutta la baronia di Boglio ed i luo
ghi compresi in quella, cioè a dire i‘castellieville
di Boglio , Robione, Rorà, Peona, lllonza, Bairols,
Rigaut, il castello di Thieri, e le ville di Pierlas,
e del Toetto con loro pertinenze, e generalmente
tutti quei luoghi che possedevano nei contadi di
Provenza e Forcalchieri , o che avrebbero conqui
stato.
2. Che avendo il Barone di Boglio sotto il suo
senesciallato e governo certa parte della medesima
Provenza, avrebbe ad ogni prima richiesta messo in
mani del Conte la Vicaria di Nizza che conteneva
in se la città e castello di Nizza ( numererò tuttii
seguenti luoghi nel modo che sono designati nell’i
stromento , per far vedere quali di essi avessero ca
stello o fortezza, e quali aderissero alla città di
Nizza , essendovene nominati alcuni che non sono
pervenuti alla casa di Savoia per esser stati prima
della venuta del Conte Amedeo alle parti di Nizza
occupati, e poi tenuti dagli Angioini , e mancando
vene nella enumerazione seguente altri che dopo
quest’anno furono dalla Casa di Savoia conquistati);
il castello e villa di Villafranca; il castello e villa
d’Eza; il castello e villa della Turbia; il castello e
villa di Peglione; la villa di Contes; la villa del.
Toetto; il castello e villa di Coarasa; il castello e
villa di Berra; la villa di Roccasparviera; la villa di
Castelnuovo ; il castello e villa di Torrettes; la villa
di Aspromonte; il castello e villa di LeVenzo; la
villa della: Rochetta; il castello e villa di Drappo;
la villa di Falicone. Il balliaggio di Villanova, cioè
la villa di S. Paolo di Venza; il castello e villadi
Gattieres; il castello e villa di Carroz; il castello e
villa del Brocco; il castello et villa di Dosfraires ;
il castello e villa di Boione; la villa di Baussone;
il castello e villa di Giletta; la villa del Revesto;
la villa di Torretta; il castello e villa di Todone;
il castello e villa di Des-Ferres; la villa delle Con
segude ; la villa della Gauda ; la villa di Pietrafuoco;
la villa della Cainea; la villa della Rocha di Ste
rone; il castello e villa di Sigalla ; il castello e villa
di Mas; il castello e villa di Brez. La vicaria e giu
dicatura di Tinea , cioè il castello e villa del Pog
gctto di Tinea; il castello e villa Des-Cros; la villa
di Malausena; la villa del Villaro; la villa di Mas
soyns; la villa di Tornaforte; la villa di S. Salva
tere; la villa dell’Isola; la villa di S. Stefano; la
villa di S. Dalmazzo il selvaggio; la villa d’Anti-au
nes; la villa di CastelnuOVO; il castello e villa di
Villanova; la villa di S. Martinetto; il castello e
villa del Sauze; la villa di Salagrifon; la villa di
I
miglia, cioè il castello e villa di Sospello; la villa
di Peglia; il castello e villa di S. Agnese; la villa
di Castiglione; il castello e villa di Breglio; il ca
stello e villa di Saorgi'o; il castello e villa di Pigna;
il castello e villa del Buso; la villa della Rochetta;
la villa della Scarena; la villa di Lucerame; la villa
di Lantosca ; la villa della Bollena ; la villa di Gor
dolone; il castello e villa di Belvedere; la villa di
Rochabigliera; la villa di Venassone; la villa di S.
Martino di Lantosca; la villa di S. Dalmazzo del
Piano; la villa della Rochia , la villa della Torre;
la villa di Maria; la villa di Clans; la villa d’U
telle; la villa di Poetto Garniero. Gli omaggi dei
Conti di Ventimiglia Signori di Gorbio e del Castel
laro. Il balliaggio di Barcellona , cioè la villa di
Barcellona; il castello e villa di Meolans; il castel
lo e villa di Revello; il castello e villa di Lausette;
il castello e villa di Pontino. E ﬁnalmente altri luo
ghi non compresi in detto baliaggio , come la villa
di Alloz; il castello e villa di Dcs-Prats. Con tutti
quelli che d’allora in poi si potrebbero conquistare
da esso Barone di Boglio nelli contadi di Provenza
e Forcalquier. Da’ quali luoghi procureranno a tutto
potere che si facci omaggio al Conte di Savoia nel
modo che già ai Re di Sicilia si faceva , conforme
alla nuova e vecchia forma del giuramento di fe
deltà. '
3. 'Che il Conte e suoi successori sarebbero tenuti
di difendere tutti essi luoghi da’ loro nemici, gover
e narli e reggerli benignamente , guardar li loro pri
vilegii , libertà ed esenzioni, confermarli e giurare
di osservarli.
4. Che esse Conte non potrà mai per alcun
tempo alienare alcuno de’ sopra specificati luoghi;
ma li terrà sempre uniti al contado di Savoia e suo
demanio; se non in quanto questo procedesse di
volontà e consenso degli abitatori, ovvero d’essi si
gnori di Boglio per le terre a loro soggette.
5. Che non possa sforzare essi signori di Boglio,
città, castelli e ville sopranominati a far parte, ne
portar l’armi'contro il Re Ladislao ed i suoi regni;
se ciò non fosse in difesa degli Stati di Savoia , e
per la conservazione dell’onore di detto Conte,'suoi
eredi e successori. _
6. Che sia data libera entrata in. detti Stati a
tutti i sudditi ed abitanti dei regni di Ungheria,
Sicilia e Gerusalemme soggetti al Re Ladislao , ed
ivi siano i ben venuti , accolti e trattati come buoni
amici, purchè non facciano alcuna cosa in pregiu-v
dicio d’essi Stati.
Che non sia permesso al Conte di offendere dalle
parti di Nizza ed altri luoghi da consegnarglisi esso
Re Ladislao , ne di dar passaggio ad alcuno che oii
fendere lo volesse si nella persona, che negli Stati.
Fuorchè ciò per colpa del Re medesimo non avve
nisse , o per la conservazione degli Stati d’esso Conte
non si dovesse far altrimenti.
7. Che durante il scisma nella Chiesa di Dio non
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potesse obbligare i sudditi dei luoghi sopra descritti a state occupate dagli Angioini , si dovevano conqui
ad obbedire piuttosto ad uno , che ad un altro Pa
store; ma potesse ognuno credere per vero Pontefice quello che li paresse. I
8. Che non potrebbe mai per alcun tempo il
Conte di Savoia riconoscere quei dominii dalla casa
d’Aniou, cioè dal fu Lodovico I Duca d’Aniou, ov
vero da Maria sua moglie o da Lodovico Il suo ii
gliuolo, loro eredi e successori: ossia per le somme
da essa casa d’Aniou dovute al medesimo Conte ,
ovvero per qualéix‘oglia altro rispetto o causa.
9. Che sarà’permesso ad essi Barone e Lodovico
di Buglio loro sudditi, città e luoghi suddetti di
servire e dar soccorso al Re Ladislao; e che dal
Conte non gli possa essere vietato , purché sia nei
luoghi fuori degli stati di Savoia e di Provenza si
tuati. ' i
10. Che Giovanni Grimaldo Barone di Boglio
avrebbe ad ogni prima richiesta del Conte ratiﬁ
cato e approvato quanto per Lodovico suo fratello
in questo trattato si era fatto ed accordato.
Pattuiti in tal modo questi articoli dei quali alcuni
furono, come vedremo nella convenzione fatta dal
medesimo Conte Amedeo con la città di Nizza, cam
biati , ampliati e diminuiti con l’aggiunta di alcuni
altri in questo trattato non speciﬁcati; l’istesso giorno
Lodovico Grimaldo suddetto fece per le terre della
Baronia di Boglio , quali riconobbe di tenere dal
Conte in fondo , omaggio a quello a nome di suo
fratello , e suo e dei suoi successori. Il che tutto si
fece in Ciamberi nella casa d’Andrea di Bellatruche
sopra l’acqua d’Albagna , presenti Ottone di Grand
son signore di S. Croce, e d’Albon, Girardo d’E
stres signore di Bannes Cancelliere di Savoia, llo
nifacio di Chalant signore di Feniz, Umberto ﬁglio
del fu Umberto bastardo di Savoia signore d’Alto
villare , Guichiardo Marchand Cancelliere del con
siglio di Ciamberi, Giovanni di Conﬂens dottor di
leggi, Guicone Ravays signore di S. Maurizio, Ca
valieri, Andrea Bellarmiche, Luchino De-Murs, Lu
dovico Squarciaﬁga Genovese, Pietro Vicino segre
tario del Conte, e Giovanni Bochiero di Cuneo te
stimoni , e Martino De-Calcibus Notaio.
L’instromento di questi accordi, dopo che fu alli
18 dello stesso mese d’agosto ratificato dal Barone
di Boglio , ebbe li '25 dal Conte Amedeo ed il pe
nultimo giorno del medesimo da Ludovico Grimaldo
la stessa ratiﬁcanza. L’uno e l’altro dei quali vi si
sottoscrisse ed appese i propri sigilli, che restano
ancora illesi‘ nel suo originale.
Non fu ingrato il Conte Amedeo a questo si rile
vante servizio della casa di Boglio, che aggiunse alla
sua corona una delle più preziose gioie, che nei
tempi appresso l’abbiano adornata; perchè , per di
mostrare il suo buon animo a questi due fratelli, il
giorno-avanti, che con essi loro convenisse nel modo,
che si ‘è detto , gli fece, una donazione di molti ca
stelli e terre , parte delle quali obbedivano al se
ncsciallato del Barone di Boglio , parte per essere
stare; dichiarandosi, che gliele avrebbe lasciate go
dere sotto il consueto obbligo di omaggio, quando
egli ne avesse il paciﬁco possesso ottenuto. E que
ste, oltre la signoria di Rochefort in Savoia, di cui
aveva ad esso Barone concesso l’investitura. Dette
terre e castelli sono speciﬁcati nelle seguenti let
tere
Nos Amedeus Comes Sabaudiae , Dux chablei
sii et Augustae, in Italia Marchio , Princeps
Vicariusque Imperialis , notum facimus universis
praesentibus pariter et futuris , quod nos attentis
gratisî, et acceptabilibus servitiis nobis factis ﬁde
Iiter, et impensis per dilectos/ideles nostros, egre
gios et nobiles fviros, Iohannem de Grimaldi; domi
num Baroniae Bolii , et Ludovicum de Grimaldis eius
fratrem , et quae nobisfacere non desinunt inces
santer , ut ad haec ferventius animentur, nobisque
imposterum attentius servire et assistereconentur toto
posse , eisdem lohanni , et Ludovico pro se suis
que haeredibus et successoribus quibuscumque do
namus et in feudum ligium, nobile, antiquum, et
in augmentum aliorum feudorum, quae a nobis
aliunde tenent , et sub eisdem homagiis ligiis prae
caeteris dominis quibuscumque , ad quae dicti do
mini Bolii , et Ludovicus nobis aliunde tenentur.
Videlicet villas , castra , oppida , terras , territo
ria, et loca, quae sequuntur, si, et quando ad
manus nostras pervenerinty et possessionem de ipsis
realem habebimus. Et primo partema quam habe
mus in castro de Bigaudo. Item castrum de Vil
lari. Item castrum de Massoins. Item castrum de
Tornafort. Item castrum de Malausena. Item ca
strum de Antraunes. Item castrum S. Martineti.
ltem castrum de Castronovo. Item castrum l/illae
novae. Item castrum de Salagrifono. Item castrum
S. Pauli de Ventiis. Item castrum Allosii. Item
castrum de Guttis. Item castrum S. benedicti
Item castrum de Annota. Item castrum de Castel
leto. Item castrum de Meaille. Item castrum de
collo S. Michaè'lis. Item castrum de Briansono.
Item castrum de Garcio. Item castrum de Collo
macio. Item fvillam in Ballovidere sitam iuxta di
ctum castrum. Item castrum de Sefnd Et castrum
de Fugereto una cum ipsarum ’villarum, castrorum
et territoriis , districtibus eta, resorto , superiori
tate' et aliis nostris iuribus semper saluis. Promit
tentes etc. Prout et quemadmodum iidem dominus
Bolii , et Ludovicus soliti sunt tenere baroniam
BoIii ab illustri et serenissima Principissa domina
lohanna Dei gratia Regina Siciliae et Hierusalem,
et provinciae comitissa quondam. Et per conse-v
quens ab illustri et serenissimo Principe domino
Karolo Dei gratia Siciliaeet ierusalem Rege'quon
dam , et Provinciae 'Comite etc. Dat. Chamberiaci
die prima mensis augusti anno Domini MCCCLIXXVIU.
(i) Arch. Boleanum in arce Monncci.
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Quelli di Barcellona, dice il Pingone, che avevano a di dire al Conte, che siccome quel lupo dinotava
anticipatamente, cioè alli io di maggio col mede
simo Amedeo fatta la loro convenzione, ed anche
con Amedeo Principe d’Acaia ad imitazione degli
abitanti di S. Paolo loro vicini; aggiungendo essersi
in Torino per la dedizione di quei popoli alla casa
‘di Savoia fatte pubbliche feste ed allegrezzeSoggiungendo , che per tal fatto esso Princip as
sunse il titolo di Dune Vallis Montium. Il che sic
‘come in parte l’ammettiamo , trovando noi, che il
distretto di Barcellona Vallis Montium era addiman
dato; cosi ‘neghiamo, che il titolo di ducato abbia
giammai portato, e siamo in dubbio se Barcellona
abbia con altro Principe, che col Conte di Savoia,
fatte le prime convenzioni.
In quanto al luogo di S. Paolo è vero , non solo
ciò , che di sopra abbiamo scritto sotto l’anno 1385,
ma nuovamente in detto decimo giorno di maggio si
diede, con atto seguito nel castello di Sciena avanti
la chiesa di S Michele, al Conte di Savoia e Prin
cipe «l’Acaia , ricevendolo Spagnolo Marino, che in
quel distretto comandava a nome dei suddetti Conte
e Principe con titolo di Capitano delle valli di Monti
e di Stura.
Si tosto che le cose furono nel modo di sopra
‘detto aggiustate , premendo non meno ad Amedeo
d’andare al possesso di quella nuova e nobile signo
‘ria, che 'alli Nizzardi , (i quali essendo stretti da
Giorgio di Marle Seneschiallo di Provenza per Lo
dovico II d’Aniou, con frequenti messi addimandavano
la di lui venuta) di vedere la persona accompagnata c
dalle forze del nuovo Principe; non indugiò esso
Conte di mettersi in istrada per fare, come dicono
alcuni, levar l’assedio agli Angioini. Certa cronica
'antica del Conte Rosso composta in lingua savoiarda,
che manoscritta è stata da me veduta in vecchio ca
rattere in un grosso volume della libreria di S. A.
R. nella galleria di Torino , una buona parte della
quale appiccatovisi accidentalmente il fuoco, mentre
Scriviamo queste cose, alli‘6 di dicembre r667 è
testata incenerita; al qual volume si vedeva per
mano del Pingone aggiunta questa intitolazione: frag
mens retrevues pour l’histoire de Savoia; racconta
al capo 59 , che, avendo il Conte Rosso messe in
sieme le sue genti d’arme il più segretamente che
potè, passò per la montagna di Galibert, e per il
colle di Fenestra fece discendere nella contea di
Nizza numero grosso di cavalleria. Che passando a
Barcellona fu riconosciuto Per signore da quei po
poli: lii dove essendo incontrato da una divota pro
cessione, occorse, che un lupo rapi una pecora ad
un pastore , che ivi vicino in vista del Conte guar
dava i suoi armenti; ma perseguitandolo il pastore,
da due cani, che conduceva seco, quella fu ricupe
rata. Dal qual avvenimento ‘un buon vecchio del
luogo , deputato per arringare , prese occasione
(i) Arch. cunctae Comput. Sabaud. Pingon. August. Taurin.
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i tiranni , assassini, usurari ed altri oppressori del
popolo, soliti a rapire le altrui sostanze, e sue
chiare il sangue- dei poverelli, così lui doveva essere
quel pastore che, mettendo al governo di quel paese
sagaci cani d’oﬁiciali solleciti e vigilanti , facesse in
modo , che si amministrasse giustizia, e fosse a cia
scuno il fatto suo restituito. Seguita a dire, che
essendo in Barcellona gli fu fatto sapere lo stato nel
quale la città di Nizza assediata da Giorgio di Marlc
si ritrovava. Per il che avendo mandato innanzi Gio
vanni de Vernoy uno de’ suoi marescialli con parte
delle sue genti d’armi, che s’introdussero nella città,
fu alli Nizzardi talmente accresciuto il coraggio, che
ardirono far gagliarde sortite sopra dei'nemici , che
sbigottiti si ritirarono di 121 dal Varo a Grassa.
Un’altra cronica parimente manoscritta ed antica.
dice, che il Conte Rosso nell’avvicinarsi a Nizza
divise le sue genti in tre corpi. Il primo guidato
dal Conte di Challand Capitano di Piemonte, da
Amedeo di Challand suo fratello, e dal signor di
Vallaise, fu destinato verso quella parte della città,
che è verso il castello. Il secondo, che aveva per
condottieri il Conte di Villars, Giovanni della Bauma,
ed il signor di Gorgeron , doveva attacear i nemici
accampati verso la foce del Paglione in quella punta
di terra, che si frappone fra la città ed il mare.
Il terzo, che era la battaglia , era guidato dal me
desimo Conte Rosso , che la dispose in forma qua
dra , facendo comandare i due angoli della fronte
prima dalli Conti di Beauvieu e di Grivières , e li
altri due dalli Conti di Montruel e ' della Rochia.
Furono fatti tre contestabili, cioè li signori della
Chambre, di Mioland e d’Aspremont. Col Conte
Bosso andavano il Conte del Genovese ed il Mar
chese di Saluzzo, siccome con Giovanni di vel-nuy
Venivano il signor della Palù, Pietro ed Ihletto de
Challand.
Seguita detta cronica a raccontare molte battaglie
ed incontri seguiti tra i Savoiardi e la gente del
Marle. E conchiude , che il Conte di Savoia fece
con gran fasto la sua entrata in Nizza, dove dice,
essergli stata giurata la fedeltà dai cittadini. Ma se
devo dire quel che sento di tal racconto , non posso'
di meno di non sospenderne la credenza per esservi
d frammischiate molte cose, che sentono di romanzo,
ed hanno del favoloso; facendovisi massime in tali
battaglie giuocare dall’una e dall’altra parte le arti
glierie, le quali ha poco del verisimile, essersi adoprate
in questa occasione, per esser solamente pochi anni
innanzi comparso in Italia l’uso di quelle. Oltre che
non è vero , che in quel mentre i Nizzardi facessero
al Conte di Savoia alcun omaggio, quale, come ve
dremo , pattuirono di fare solo indi a tre anni. Ed
in quanto ai fatti d’arme non trovo nelle molte vec
chie memorie, che passate mi sono per le mani,
alcun riscontro, che mi accenni essere in questo
mentre seguita tra i Savoiardi ed Angioini battaglia
alcuna. Anzi credo, che nè anche avesse il Giorgio
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di Marle contro la città di Nizza continuato alcun a ac cum illa integritate uti gaudere , et ea exercere
formale assedio , ma solo che con scorrerie e sor
prese fosse quella dai nemici incommodata. Il che
argomento cosi dal vedere , che di queste non si
parla in alcuna scrittura degna di fede come dal
trovare, che il Barone di Boglio che se Nizza fosse
stata assediata, doveva accudire alla difesa) venne
ai conﬁni del Piemonte incontro al Conte Rosso.
Quello dunque , che io ritrovo di accertato , si è,
che essendosi dopo fatto l’accordo suddetto ben to
sto partito di Savoia il Conte suddetto, ricevette nel
passare per le valli di Stura superiore ed inferiore
quei popoli sotto la sua protezione ed obbedienza.
Fu alli m di settembre nel luogo di Barcellona al
loggiato in casa di Pietro Dodo, dove, avendo con-‘
venuto con gli uomini di quella valle e balliaggio ,
accettatili per suoi sudditi, e confermati i loro privile
gii , assistettero a quell’atto Ottone di Grandson si
gnore di santa croce e di Salanova , Giovanni de Gri
maldi signore della Baronia di Boglio, Bonifacio de
Challand signore di Feniz , Ludovico de Grimaldi ,
Giovanni signore di Miolans in Savoia, Giovanni
di Verney , Giovanni di Conﬂens, Guicone Ravays
signore di S. Maurizio, Antonio de Chuin, Giacomo
di Villetta, Giovanni di Serravalle , ed altri Cava.
lieri Indi a due giorni supplicato nello stesso luogo
dall’Arcivescovo d’Ambruno venuto a compire seco,
a volerli lasciar godere certi dritti feudali, che di
ceva d’aver lui, e i suoi antecessori goduto in Bar
cellona , Giausier , Faucon ed altri luoghi di quella
valle spedi in suo favore le seguenti lettere dirette
ai suoi oiliciali.
Amedeus comes Sabaudiae , sacri Imperii Vica
rius generalis , dilectis universis et singulis ba
iulis, capitaneisj castellanis et eaeteris oﬁciariis
nostris vallium montium praesentibus etfuturis,
ad quos praesentes pervenerinti et eorum loca
tenentibus salutem (a).
Attento tenore requisitionis supplicis , cui sunt
annexae praesentes , cupientes ecclesiarum iura
servare , et specialiter Ebredunen. Sui contempla
tione rectoris, vobis et mestrum singulis , quantum
cuilibet vestrum pertinet, expresse praecipimus et
mandamus sub indignationis nostrae poena , qua
tenus reverendumpatrem dominum M. (Michele Stef
fani di patria Aragonese, che di Canonico di Maiorca
era stato fatto da Clemente VII Arcivescovo di Am
bruno) Dei et apostolicae Sedis gratia Arcliiepisco
‘ pum ebredunensem , ac eius in eadem ecclesia suc
cessores , nec non ipsius domini Archiepiscopi of
ficiales , procuratores et nuntios tam spiritualesa
quam temporales in dictis vallibus et singulis lo
cis ipsius , illis , et eisdem iuribus libertatibusque1
(I) Arch. Niciae. Baldossano ist. occid. ma. Giof. Chiesa in. di
Saluzzo.
(a) Arch. castri Taur.
et percipere permittatis abinde in antea, quibus
ipse dominus Arclziepiscopusg et eius praedecesso
res perﬂuxa tempora exercere , uti , gaudere et
percipere consueverunt. Datum Barchinoniae die
xiv septembris anno Domini ncccnxxxvm per Do
minum , relatione dominorum Ottonum de Gran
' dis-sono , Io. de Corgﬂens etc.
Avendo lasciato in Barcellona un Capitano, che
indi a due anni era Ugone Regis , e fornitala di
presidio discese primieramente nel luogo di S. Ste
fano di Tinea , dove nella pubblica piazza, ed avanti
la casa di Giovanni Loque fu con giuramento di
fedeltà, accompagnato da certi patti e condizioni, ri
conosciuto li 15 di settembre da Pietro Loque, ono
rato e Giovanni Anfossi, ed Antonio Gente notai de
putati da quel comune , presenti a tal atto Ottone
di Grandson, Aimaro di Clermont, Giovanni signor
di Molard in Savoia, Guglielmo di Rossiglione si
gnore di Bochage, Umberto signor d’Altavilla , Bo
nifacio di Challand e Giovanni di Verney Marescialli
di Savoia , oltre Giovanni di Conﬂens dottor di leggi
e Cavaliere, e Pietro Ducis di S. Giovanni di Mo
riana, segretario del Conte. Passò poi al luogo di
S. Martino termine della diocesi di Nizza in capo
alla valle di LantOsca. Ivi alli 23 dello stesso mese
ricevette nel modo che aveva fatto altrove, gli uo
mini d’esso luogo, qual promise per se e suoi di
giammai alienare. Continuando poi la strada di Lan
tosca, dopo essersi alquanto fermato nella Scarena,
arrivò felicemente nella pianura di Nizza, e fece alto
nel monastero di S. Ponzio fuori della città situato.
Quando la città ebbe nuova , che il Conte s’av
vicinava , alli ny di settembre tenutosi ge neral con
siglio circa la maniera di riceverlo, e le cose da
accordarsi, si fece elezione di 40 cittadini, che aves
sero autorità di ordinare quel tanto sarebbe stato
di mestieri. Da questi furono nominati Girando Ro
cbamora dottor di leggi , Antonio Biaggio , Ludovico
Talone e Giovanni Tagliaferre sindici , acciò a nome
pubblico segnassero col Conte, avanti che nella città
facesse la sua entrata, li seguenti articoli.
Portatisi dunque il giorno appresso avanti la chiesa
di S. Ponzio , si distese per l’una e per l’altra parte
un pubblico e solenne atto , nel quale narrossi , si
come:
Universitas et homines civitatis Niciae attenden
tes , et considerantes oppressiones et damna , lae
siones , iniurias , praedas , rapinas , gﬂènsas , et
’vasta , factas et facta, illatas et illata huius tem-
poris guerrarum discrimine dietae civitatia civibus
et singularibus personis tam dictae civitatis , quam
districtus et Vicariae eiusdem, in personis et bo
nis eorundem , et quae futura tempore fortius in
ferri parabantur per illustrem dominum Ludovicum
filium illustris domini Ludovici quondam Andega
viae Ducis , ex eo , quod se Regem ierusalem et
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Siciliaej et comitatuum Pravinciae et Porcalquerii a de ordinatione ipsa , et potestate super hoc ipsis
comitem se asserit ; adeo videlicet , quod fames
et caristia in dicta civitate Niciae iam insurgebat,
et ﬁartius insurgere sperabatur propter dictarum
guerrarum discrimina, et inimicorum suorum po
tentiam. Videntes , et ab experto cognoscentes ,
succursum serenissimi Principis domini Ladislai
Regis ierusalem et Siciliae , et comitatuum pro
vinciae et Forcalquerii praedictorum comitis eo
rum domini naturalis habere non posse propter
ipsius impotentiam , et dictorum suorum inimico
rum robur et potentiam rapacem, qui iam maiorem
partem dictorum comitatuum Pravinciae et Forca!
querii in sua usurparunt, et suo subiugarunt domi
nio. Et quod ulterius vivere non poterant , quin
succursum alicuius domini implorarent habendum.
Habito super hoc quampluribus consiliis et colla
quiis deliberato proposito elegerint unanimes et
concordes , viam eligentes saniorem implorare suc
cursum illustris et inclyti Principis , et domini
domini Amcdei comitis Sabaudiae sacri imperii
Î/icarii‘ generalis , a quo sacro imperia et eius
protectione , et de feuda moventur praedicti comi
tatus Provinciae et Forcalquerii, ut asseritur pro
parte civium praedictorum : et dictam civitatem ,
districtum et vicariam eiusdem , personas et bona
singularium personarum eiusdem civitatis , distri
ctus , et vicariae , et locorum eidem civitati ad
iacentiumj cum mero, mixta imperio, et omnimoda
iurisdictione eorundem , et singulorum eorum sub
iicere et ponere sub protectione, tuitione, regimine
defensione et tutela praefati illustris domini co
mitis Sabaudiae , imperialis Vicarii generalis , ut
ipsius domini comitis , et Vicarii iuvamine, iuri
bus , et potentia se suaque valeant ab hostium
incursibus , et ipsorum iugo defendere ’viriliter, et
tueri. Pro quibus a praefato illustri domino co
mite et Vicario obtinendis oratores et ambassiato
res pluribus vicibus ad praefati illustris domini
comitis Sabaudiae, et imperialis Vicarii generalis
praesentiam destinarunt. Ecce quod dictorum ora
torum et Ambassiatorum dietae civitatis Niciae ad
dictum dominum comitem et Vicarium destinato
rum pro praemissis et irfrascriptis , suadentibus
requisitionibus , multifariis expositis , praefato il
lustri domino comiti Sabaudiae imperiali Vicario
generali ad partes provinciae iam pervento , et in
loco inﬁascripto , videlicet ante monasterium S.
Pontii ordini S. Benedicti extra muros civitatis
praefatae constituto et existente , cum sua Baro
nia militum , et scutgfèrorum , ut decet tantum
Principem , generosa comitiva, nobiles et discreti
viri , dominus Giraudus Bochamaurae iurisperitus,
Antonius Blasii , Ludovicus Taloni et lohannes
Talhafèrri de Nicia, ambassiatores, syndici et pro
curatores specialiter electi et ordinati per quadra
ginta electos in generali parlamento praedictae ci
vitatis , die dominica vigesima septima mensis se
ptembris , tanto in plano regii palatii, ut constat
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syndicis concessa per ipsos quadraginta quodam
publico instrumenta scripta manu mei iohannis
Troﬂ’emi subscripti notarii die 27 praedicti mensis
septembris circa vesperas : et de electione et po
testate data et attributa in dicto parlamento dictis
quadraginta alio constat instrumenta scripta dicta
die 27 septembris circa tertiam per Guiglielmum
Aloysii de dicta civitate natarium , in praefati il
lustris et inclyti Principis etc. personaliter consti
tuti etc. , humiliter praefato illustri domino comiti
supplicarunt, quatenus attento quod praefatus se
renissimus dominus Ladislaus ipsarum naturalis
dominus eosdem a suis inimicis defendre non pa
test, ut supra dictum est, et quod sunt ad tan
tam extremitatem deducti , quod ipsos necessaria
oportet alicuius domini implorare succursum , vel
in manus incidere inimicorum suorum, dignaretur,
et vellet , velut earum tutum et supremum refu
gium , eosdem civitatem , homines et singulares
personas ipsius civitatis Niciae, et totius vicariae
suae , res et bona ipsorum cum mero et mixta
imperio , et omnimoda iurisdictione alta , media
et bassa , cum singulis honoribus , exitibus, pro
ventibus et emolumentis ad curiam dietae civitatis
Niciae et Vicariae suae pertinentibus et spectan
tibus quoquomodo recipere et habere in ipsius do
mini comitis sacri imperii Vicarii generalis prote
ctionem , tuitionem , regimena de ensionem et tu
telam , cum pactis , promissionibus , capitulis et
conventionibus infrascriptis. Et ipsos omnes , et sin
gulos , tanquam suas et suae protectioni , et tute
lae suppositos protegere, et defensare suis propriis
sumptibus , et expensis a quibuscumque volentibus
praedictam civitatemp loca et terras praedictas inva
dere et usurpare , et suo dominio et imperio subiu
gare et praesertim a’ Ducissa Andegaviae , liberisque
eius, et caeteris personis tam ecclesiasticis quam sae
cularibusj et nomine ipsius , et ipsorum ojiciat mini
strantibus, eta comitibus Vintimilii, scilicet domi
nis Tendae et Briguae. Et ex nunc dicti syndici suis
et nominibus , quibus supra, sese, et dictam univer
sitatem civitatis Niciae etc. posuerunt et submise
runt protectioni , tutelaè , regimini et defensiani
praefati illustris domini comitis etc. quarum synt
dicarum praedictis nominibus supplicationi pariter
et requisitiani praefatus illustri: dominus comes
Sabaudiae , imperialis Vicarius generalis , gratis
favoribus inclinatus , non dedignans preces suppliè
cum exaudire , ipsos universitatem , civitatem , ho
mines et singularcs personas dietae civitatis Niciae
et totius vicariae eiusdem , et locorum adiacen
tium etc. cum subscriptis pactis, et conventianibus
in suam protectionem , tuitionem , regimen , de
fensionem et tutelam gratanti animo, et deliberato
proposito recepit.
Li patti e convenzioni giurate dal Conte , e dalli
cittadini furono distinti nelli seguenti articoli e ca
pitoli. ‘
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a 1. Il Conte di Savoia riceverà sotto la sua prote- a
zione e governo la città e Vicaria di Nizza, e luoghi
adiacenti, quali difenderà da tutti i suoi nemici, par
ticolarmente dalla casa d’Aniou, e dalli Conte di
Ventimiglia , signori di Tenda e della Briga a sue
spese.
a. Procurerà di ricuperare i'luoghi di Provenza
e Forcalchieri occupati dalla Duchessa d’Aniou e dai
suoi. Il che farà sotto la bandiera di Wenceslao
Re di Boemia Imperatore dei Romani e sua.
3. Venendo il Re Ladislao a rimettersi talmente
in forze, che fra lo spazio di tre anni potesse rim
borsare al Conte le spese fatte nella protezione, e
conquista delli suddetti luoghi, in tal caso prece
dente dctto rimborso sia il Conte tenuto rilassare e
restituire essa città, Vicaria , e luoghi al medesimo
Ladislao e suoi eredi.
4. Durante detto spazio di tre anni non potrà il
Conte in qualsivoglia modo alienare essa città e luoghi,
ne rimetterli alla Duchessa e Duca d’Aniou, al Re
di Francia , ne a qualsivoglia altro Principe o si
_ gnore , fuorché al suddetto Re Ladislao o suoi eredi.
5. Durante lo stesso tempo non sforzerà essa città
e luoghi a farli alcun omaggio, ne giuramento di
fedeltà. Sarà bensi in libera elezione dei cittadini,
ed abitanti particolari di farlo, e del Conte di rice
verlo. Dovranno però essi abitanti sin d’ora giurare
di obbedire ad esso Conte , come a Vicario impe
riale ed ai suoi olliciali nel modo , che alli Re di
Sicilia e Conti di Provenza erano soliti d’obbedire.
Col libero esercizio del mero e misto impero, e te
tal giurisdizione, e con lasciarli godere tutte le en
trate ed emolumenti dalla città e vicaria provenienti
nel modo, che i suddetti Re di Sicilia li godevano.
6. DOVrà tanto il Conte, che i di lui successori,
cassare ed annullare qualsivoglia donazione, ‘infeu
dazione o alienazione, che per avventurà si fosse
fatta o da farsi a qualsivoglia persona d’essa città,
vicaria e luoghi al Demanio incorporati.
7. Donerà ampia facoltà , permissione e libero pas
saggio a tutti i provenzali, particolarmente alli Niz
zardi e quelli di sua vicarìa , che volessero andare
a dar soccorso al Re Ladislao si con le persone e
con le armi , che con vett0vaglie., sia per mare,
ovvero per terra.
8. Sarà tenuto al contrario d’ovviare a tutto potere
che per i contadi di Provenza e Forcalquier non si
dia passaggio ad alcun Principe , esercito o qualsi
voglia altra persona tanto per mare, che per terra,
che volesse far guerra col Re Ladislao , o alli suoi
Stati. ‘
9. Se, durante lo spazio suddetto di tre anni fos
sero dal Re Ladislao rimborsate al Conte le spese
fatte _per la difesa della città ed altri luoghi sotto
posti alla protezione del medesimo, ed egli ricusasse
di restituir il paese al Re , ovvero di accettare tal
rimborso, in tal caso potranno i cittadini ed abitanti
di propria autorità ritornare al dominio di esso Re
senza nota di fellonia o ribellione.
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io. Non potranno mai per alcun tempo i sudditi
essere tirati da un luogo all’altro , ovvero da uno
ad un altro tribunale tanto per le cause civili, che
criminali; ma si ﬁniranno dette cause dove furono
cominciate , o dove saranno i rei, fuorché in esse la
persona del Conte, 0 suoi succeSsori vi fosse interessata.
li. Sarà in facoltà della città e luoghi suddetti
di mettere e levare qualsivoglia sorta di gabelle ed
imposizioni, con autorità di godere l’utile e comodo
di quelle ,’ e disporne nel modo che si troverà a
proposito per le spese della guerra ed altre neces
sità e carichi pubblici, purché i proventi e dritti
soliti spettare al patrimonio regio siano pagati ad
esso Conte. ’
12. Se sarà di suo beneplacito, venendo a ricu
perare il resto della Provenza , farà in modo che
la corte del Siniscalco , Giudice maggiore ed altri
maggiori ofÎiciali facciano nella città di Nizza la sua
ordinaria residenza, conforme al privilegio concesso
ad essa città dal Re Ladislao, nel modo che la so
levano fare in Aix uel-tempo della Regina Giovanna.
13. Sarà tenuto il Conte e suoi eredi di conce
dere alla città e luoghi della vicaria le marcie e
rappresaglie contro tutti quelli che agli abitanti di
esso luogo negheranno quello che è di dovere e di
giustizia, nel modo che presso altre città d’Italia si
suole praticare.
14. Dovrassi la gabella del sale continuamente te
ner in Nizza sufﬁcientemente provvista de’ sali , ne
trasportare giammai altrove. Il qual sale sarà ven
duto alli cittadini per il prezzo consueto di due soldi
e mezzo per ciascuno staro; ed agli uomini della
Vicaria per quel prezzo, per il quale ne’ tempi della
Regina Giovanna se gli vendeva. Ma in tempo di
guerra sarà in arbitrio del Conte e de’ Sindaci di
Nizza di alterarlo. ’
15. Non sarà lecito al Conte di far pace, 0 tre
gua colla Duchessa d’Angiò e suoi ﬁgli, sinchè con
tinuerà la conquista delle terre occupate ne’ contadi
di Provenza e Forcalchieri , se non con partecipa
zione del Consiglio della città.
16. Non compellirà mai per alcun tempo diret
tamente , o indirettamente i Nizzardi , o quei della
Vicaria a far guerra al Re Ladislao; anzi gli per
metterà di soccorrerlo ed aiutarlo , eccetto in caso
che da esso Re si movesse la guerra al Conte , od
a’ suoi.
17. Dichiarandosi la città e luoghi di sua Vicaria
per uno dei due, che si dicono Sommi Ponteﬁci,
durante il scisma nella chiesa di Dio ,‘procurerà il
Conte, che da esso Papa siano i cittadini ed abi
tanti assolti dalle censure si in pubblico , che in
privato per avventura incorse, per aver usurpate le
ragioni, beni ed entrate ecclesiastiche, distrutte case,
castelli ed altri ediﬁzi della Chiesa, e fatte altre si
mili violenze. Procurando anche che dal Pontefice ,
per il quale si dichiarcranno, si faccia una generale
quitanza e remissione de’ danni cagionati da tali u
surpazioni.
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18. Farà il possibile di rimuovere i Conti di Ven
timiglia,‘ signori di Tenda e della Briga, da essi luo
ghi , scacciandoli con mano armata, ovvero donan
tlogli in cambioaltre terre, acciò resti assicurato il
passaggio da Nizza e dalle parti marittime in Pie
monte.
19. I forestieri , che per mare porteranno vetto
vaglie alla città di Nizza, saranno esenti dal pagare
alcun dritto di ripaggio, o quarantena; durante però
il beneplacito d’esso Conte. .
20; Conquistandosi gli altri luoghi occupati del
contado di Provenza, al Giudice di Nizza spetterà.
la cognizione delle prime appellazioni delle cause
civili e criminali di tutti i luoghi di qua dal ﬁume
Siagna situati, delle valli di Barcellona e di S. Ste
fano, della vicaria del Poggetto, di Tinea, e balliag
gio di Sigalla. Il che si farà in virtù di perpetuo
privilegio, caso che non si stabilisse in essa città la
gran corte simile a quella d’Aix nel modo che si è
di sopra capitolato.
21. A tutti quei cittadini ed altri della vicaria ,
che durante la guerra cogli Angioini sono stati spo
gliati dei loro castelli ,- feudi , giurisdizioni, beni ,‘
sarà tenuto‘il Conte di restituirli , o'farli restituire
quando quelli verranno in sue forze.
22. A quegli altri cittadini ed abitanti, che avendo
aderito alla casa d’Angiò, sono stati ribelli al Re
Ladislao , hanno portato le armi centro della città
e terre della vicaria, ed in molti modi al ben pub
blico hanno nociuto‘, non permetterà mai il Conte
di poter ripatriare , ma saranno banditi per tutti i
tempi, senza poter mai più riavere i beni che pos
sedevano in Nizza, suo distretto e vicaria'. E questo
ovvero si conquisti, ovvero non si eonquisti' il resto
della Provenza, e senza pregiudicio de’ creditori.
23. Dichiarandosi la città di Nizza per uno dei
due Papi, allora dovrà il Conte ottenere da lui,
che le cose esistenti dentro della medesima città,
soggette al maggior e diretto dominio dell’abbazia
di S. Ponzio, restino aﬂ‘ranchite , donando in cam
bio all’Abbate altrettanti castelli. e terre de’ suddetti
ribelli da conquistarsi da lui, che rendano un’ en
trata equivalente.
24. Per l’assicuramento del traﬂico v e mercanzie
potrà farsi e stabilirsi in Nizza una cazana nel modo
che si suole in altre città d’Italia praticare.
25. Per ricevere le mercanzia destinate alle parti
orientali, occidentali e settentrionali solite a conse
gnarsi in Nizza, non saranno deputati forestieri, ma
cittadini, acciò il guadagno resti a questi, e non a
quelli.
26. Si cancelleranno tutte le inquisizioni criminali
sinora fermate, e che si potessero formare per qual
sivoglia passato delitto, e sotto qualunque pretesto
nei tribunali della città contro chi si voglia. E per
tal fatto saranno dichiarati tutti gli‘atti nulli; ab
bruciando effettivamente in segno di nullità tutte le
matricole , libri e cartulari , ne’ quali simili inquisi
zioni e processi sono contenuti e registrati, riservata
a
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però ragione alla parte oﬂ'esa , e restando i ribelli
nel bando, nel quale sono , o si troverà che siano
al presente.
27. Venendo a ricuPerarsi dal Conte il resto della
Provenza , come si è detto, procurerà che gli ec
clesiastici beneﬁciati de’ luoghi sottoposti alla sua
protezione siano restituiti alli beneﬁcii che prima go
devano, dei quali sono stati spogliati ingiuStamente.
28. Perchè in virtù della suddetta protezione il
Conte ricercava che tutti i luoghi forti della città e
Vicaria gli fossero dati in mano, sarà in arbitrio del
Barone di Boglio Giovanni Grimaldi e dei soprano
minati Sindaci d’ordinare , se detti luoghi forti se
gli debbano consegnare.
29. Sinchè durerà lo spazio delli tre sopra desi
gnati anni, sarà il Conte nella città e Vicaria obbe
dito per se e per i suoi ofﬁciali; potrà esigere tutti
iredditi al regio patrimonio già spettanti; eserciterà
il mero e misto impero e. total giurisdizione ne’ cit
tadini e uomini del distretto: e le gride pubbliche
si faranno a nome di esso Conte e Vicario imperiale.
30._ Passato detto spazio di tre anni, non irim
borsando il Re Ladislao al Conte le spese fatte, al
lora la città di Nizza e sua Vicaria sarà tenuta di
fare omaggio al Conte, e prestargli il giuramento
di fedeltà. ‘ ‘
31. Nello stesso tempo dovrà il Conte confermarli
tutti gli antichi e moderni privilegi, libertà ed esen
zioni concesse alla città e Vicaria da’ suoi predeces
sera
32. Se avendo dentro il termine suddetto delli
tre anni il Re Ladislao rimborsato al Conte le spese,
fatte, esso restasse in guerra colla Duchessa d’An
giò , suoi figli o successori, per la presente prote
zione somministrerà la città di Nizza e sua Vicaria,
durante la detta guerra, per le spese di quella tutti
i proventi ed emolumenti, che nel suo distretto alla
real Corte erano soliti di spettare.
33. Se duranti essi. tre anni venisse il Re Ladis
lao a cedere in favore del Conte di Savoia le sue
ragioni con trasferire in lui il dominio della città e
vicaria di Nizza, in tal caso, senza aspettare il ter
mine di tre anni, saranno tenuti i citadini e uomini
del distretto di fare lo stesso omaggio, a far il quale"
si sono dopo detto termine obbligati.
A tutti questi patti scritti da Pietro Duchi per
parte del Conte, e da Giovanni Troﬂ‘emo per parte
della città' furono presenti 'Aimaro di clermontyr
Ùttone di Grandson signore “di S; Croce, Giovanni
di Miolans, Guglielmo di Rossiglione signor di Bo
s'chage, Giovanni di Andello, Bonifacio di Chalant,
Giovanni di Verneto, Guigone Ravays signor di S.
Maurizio Cavalieri, Giovanni di Conflens Dottor dileggi e cavalietieyvgeroiamo kalardiuanchlesso Dot
tor di leggi, Lodovico Grimaldo di Boglio, Egidio
Ceca e Sadoc Sappia Giurisconsulti , ed Antonio
De-Croso Segretaro di Savoia. '
Abbiamo _minutamente voluto raccontare la ma
niera, con cui la real casa di Savoia del contado
morsa imo 928mv
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. . h . ‘ ldi Nizza ha fatto acqmsm , per far vedere quanto a dm, che verso Lodovico I aveva, come sn e narrato,
abbiano errato alcuni storici, principalmente fran
cesi e provenzali, che alcune circostanze dalla ve
rità molto lontane vi hanno frammischiato
Primieramente alcuni hanno errato circa il tempo
della dedizione dei Nizzardi, collocandola non 50th
il presente anno, ma ovvero nel 1385, come il No
stradamus, ovvero nel 1394, come Francesco Giof
fredo; altri al 1397, come Alfonso Loschi; altri
sotto il 1402, come l’Abbate Ughelli.
Secondariamente hanno preso equivoco nella li
cenza data alli medesimi Nizzardi di sottoporsi ad
altro Principe, attribuendola alla Regina Giovanna
(come suppone l’istruzione data agli Ambasciatori, che
per parte del Duca d’Angiò si mandarono nel 1409
alli Duca di Borgogna c di Berry arbitri per la pace
che si trattava colla casa di Savoia, come diremo,
registrata dal signor Du-Puy ) , o non alla Regina
Margarita e Re Ladislao , come si è dimostrato.
Terzo, s’ingannano Andrea Favino, Antonio Rulli,
Raimondo di Soliers ed altri, i quali ardiscono di
asserire essere pervenuta Nizza al Conte di Savoia
per ipoteca fattagli dal Re Ladislao a contemplazione
di un soccorso di sei mila uomini condotto in suo
favore contro Lodovico d’Angiò suo nemico. Conce
diamo bensì che da Amedeo VI detto il Conte Verde
fu, come si è detto, fatto il viaggio del regno di
Napoli in favore di Lodovico I d’Angiò contro il Re
Carlo III detto di Durazzo o della Pace; ma ne
ghiamo, che da Amedeo VII nominato il Conte Rosso
fosse inviato simile soccorso al Re Ladislao contro
Lodovico II vivente in questo tempo.
m meglio hanno accertato il vero Giacomo di
Cassan, o li sopranominati Nostradamus e Rulli,
dei quali il primo vuole, che vivente ancora la Re
gina Giovanna, ad instigazione del Conte di Savoia
i Nizzardi l’abbandonassero, e che esso Conte se ne
rendesse padrone sotto pretesto che tenessero il par
tito di Carlo di Durazzo. Ed i secondi, che ciò ‘se
guisse dopo aver il Conte di Savoia assediato quella
' città a nome di Lodovico d’Angiò, del quale si di
ceva Vicario generale, confondendo il titolo di Vi
cario imperiale, sotto il quale fa dal Conte di Sa
voia Nizza nel primo triennio dominata col vicariato
sognato di Lodovico; e facendo assediar Nizza a
quel Principe, che dagli assedi altrui liberolla. Ha
ﬁnalmente errato il Vanderburchio con dire essersi
i Nizzardi ribellati contro di Ladislao , che di suo
buon volere gli diede licenza di accostarsi ad altro
Principe.
Molto meno è vero quello che si suppone nella
sopraccennata istruzione, che quella città e contado
fosse dalla casa di Savoia tenuta in pegno per le
somme dovutegli da quella d’Angiò in virtù de’ cre
(i) Nostradam. 11.477. Isoschi Comp. bist. p. 351. Ughel. ltal. Sac.
t. in Episc. Nieien. Dn-Puy Traite' des droits du Roy. Favin.
Theatr. d’honneur l. 8. num Hist. des Comtes de Prov. p. 304.
canam Recherchcs des droits du lioy l. 2. c.2. p. 61. Vandeaburch.




il Conte Verde; escludendosi apertamente tal titolo
in uno de’ mentovati patti, nel quale il Conte di
Savoia promette di non riconoscere da essa casa di
Angiò la città e vicaria di Nizza mai per alcun tempo;
e che detta città si riservasse, daccliè si pose tosto
sotto la protezione di Amedeo, non tre anni, come
si è veduto , ma dieci prima che fosse obbligata
di fargli omaggio.
Ma lasciamo questi racconti fatti a capriccio e
senza alcun fondamento di verità, e seguitiamo il
Conte di Savoia, il quale dopo ch’ebbe segnato i
sopra descritti articoli, e fatta la sua solenne entrata
in Nizza, dove fu ricevuto con giubilo universale,
si fermò tutto il seguente mese di ottobre in quella
città, per dare agli affari di quella, ed alla ricupe«
razione di que’ luoghi che erano stati occupati dai
nemici, gli ordini opportuni.
Il suo alloggiamento per quel tempo che ivi sog
giornò fu nel castello in quella parte più eminente,
che oggidì chiamasi il dongione (i), dove essendolo
venuti a ritrovare i deputati di Utelle li 3, e quelli
del luogo di Vinai alli 7 di ottobre, gli giurarono
fedeltà, e lo riconobbero per signore , -professand0
d’ aver eletto il di lui dominio , eo quod mortua,
proh dolor! Iohanna Regina sine liberis, sine do
mino remansissent; e 'per essere a ciò fare stati
mossi dai di lui tratti generosi, mentre poco innanzi
era nel luogo di Barcellona.
Più cospicua fu la dedizione degli abitanti del
contado di Ventimiglia, ossia della vicaria di So
spello. L’esempio della città di Nizza gli aveva mossi
a ricorrere alla protezione del Conte di Savoia. A
vendo ciò con voti unanimi stabilito in una generale
assemblea, nella quale erano comparsi deputati U
gone Ferrero Notaro e Martino Olivari per la co
munità di Sospello e per Castiglione; Raibaudo Bar
ralis il minore e Raimondo Giausserandi per Luce
rame; il nobile Manuele Bovis ed Enrico Barelli per
Peglia e per la Scarena; Onorato Genoese e Do
menico Matavici per Pigna; N. e Guglielmo Bar
reria per S. Agnese ,.alli lo dello stesso mese se
gnarono le loro convenzioni col Conte Amedeo, con
promesse dall’una e dall’altra parte uniformi a quelle
che accordate avevano i Nizzardi; aggiungendovi in
favore di quei di Pigna un articolo, nel quale il Conte
si obbligava di difenderli contro gli eredi d’ Imperiale
Doria, che si tenevano in Dolceacqua, e di far di
videre i termini di un monte che era tra essi di.
Pigna e li medesimi signori Doria controverso: acta
in castro, seu fortalicio Niciae , in camera bassa
sub camera domini comitis supradicti , praesenti
bus S. dominis Ottone de Grandisono domino Sane
ctae Crucis , et . . . . . . Iohanne de Grimaldis
baroniae Bolei domino, egregiis dominis Bonifacio
Challant domini Fenicii, Iolzanne de Berneto do
mino Ripellulae , Guicone Rawu'sii domino Sancti
(i) Protocol.domcst. Bombat. in ArcinTaur.
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Mauritii , iohanne de Serravalle militibus , Ludo- a neva il castello di Torene in Provenza, obbligatosi
vico, et Neapoliono de Grimaldis, domino Giraudo
Rochamaure licentiato in legibus, Antonio Blasii,
iohanne Talkaferre Sindicis Niciae , etc.
Ricuperossi nello stesso tempo il castello di Gat
tieres da Gagliardetto di Mauleon Capitano guaseone,
che lo teneva. E perchè questi senza aspettare la
forza delle armi si dispose di rimetterlo al Conte
di Savoia all’istanza, che per-parte di lui gli venne
fatta , il Conte in ricompensa delle spese fatte in
guardarlo , e per altri rispetti, gli assegnò alli 25
dello stesso ottobre due mila ﬁorini d’oro. E cre
diamo intenda di questo Capitano il Zurita, quando
sotto l’anno 1419 dice che tra le altre genti d’armi,
che don Martino Re d’Aragona levò contro della Si
cilia , vi erano circa trecento cavalli guasconi con
dotti da Guerau de Maleon, que fue un mu)‘ Sen
nalado Cavallero e buen capitan.
Disposte in tal maniera le cose di Provenza, pensò
Amedeo al ripassar i monti, e ritornarsene in Savoia:
e accioeehè per la sua lontananza della vicinanza dei
nemici la città non restasse ineomodata, procurò di
fornirla di gente e munizioni il più che potè, com
mettendo la sua luogotenenza con lettere spedite in
Nizza il penultimo di ottobre al Barone di Boglio ,
che d’allora in poi intitolossi per un tempo iohannes
de Grimaldis baroniae Bolii, et Rupefortis in Sa
baudia dominus , illustris Principis domini nostri
domini Amedei Sabaudiae comitis , et imperialis
Vicarii in comitatibus Provinciae, et Forcalquerii
locumtenens , et Senescallus ( I). Lasciò anche in
Nizza con titolo di Cancelliere della gran Corte, di
Maestro razionale e Giudice maggiore e delle seconde
appellazioni Geronimo Balardi Dottor di leggi e ca
valiere , che di Savoia aveva condotto seeo. E a
Giraudo Roehamora primo Sindaco della città con
fcri l’aspettativa della carica di Giudice delle prime
appellazioni dopo Raimondo Grassi, dal quale fu
l’anno seguente esercitata. Fatta poi nel ﬁne dell’
anno l’elezione de’ nuovi Sindaci, sortirono tal offi
cio Marco di Soliers, Girando Rochamora, Antonio
Biagio (due dell’anno antecedente) e Bartolomeo di
Soliers.
Avendo nello stesso tempo Papa Clemente VII re
sidente in Avignone, per ovviare ai mali che pre
vedeva dover naScere dalla centinuazione della guerra
tra le case d’Angiò e di Savaia, l’una e l’altra delle
quali seguiva allora il suo partito, incamminato qual
elie trattato d’aggiustamento , pare che n’ottenesse
tregua e sospensione d’armi dall’ una e dall’altra
parte sino alla nuova campagna , ossia al fine del
seguente maggio. Il che argomento dall’accordo pas
sato tra ’l Conte Amedeo dopochè da Nizza si fu
partito, cioè alli 3 di novembre, nel luogo di San
Martino di Lantosca , nella casa del Bailo di detto
luogo , e Vita di Blois Capitano francese, che te
(|) Art‘h. Bolcau Docum.auth.
di servir il Conte sotto la scorta del Barone di Boglio
con venticinque laneie. Nel qual accordo esso Vita
promette di non offendere durante detto tempo la
Duchessa d’Angiò, ovvero il di lui figlio, obbligan‘
dosi l’una e l’altra parte colla seguente scrittura:
Anno Domini millesimo trecentesimo octuagesi
mo octavo , die tertia mensis novembris (1). Per
hoc praesens publicum instrumentum cunctis ap
pareat evidenter , quod in prasentia testium , et
mei Notarii infrascriptorum personaliter constitu
tus nobilis vir Vita de Blesis domicellus, ipse si
quidem Vita de Blesis sciens , eiusque spontanea
voluntate tmctans pro viribus illustri, et magni
!) ﬁco Principi domino nostro 'Sabaudiae comiti ser
d
vire promisit, atque convenit per iuramentum suum
ad sancta Dei evangelia praestitum corporaliter ,
et sub suorum bonorum omnium obligatione mihi
dicto Notario stipulanti, et recipienti omnia supra
et infra scripta ad opus dicti domini nostri co
mitis , et quorum poterit interesse in futurum , et
interest , servire bene , fideliter , et probe -strenuo
militi domino Bolii locumtenenti dicti domini no
stri comitis in partibus Provinciaea ad honorem,
et utilitatem dicti domini nostri, et pro ipso, cum
vigintiquinque lanceis , seu hominibus armorum ,
ipsasque vigintiquinque lanceas , seu homines ar
morum suﬂicienter armatos, seu armatos manute
nere cum equis su ienter. item promisit, et con
venit idem Vita de Blesis sub iuramento , et obli
gatione suis praedictis, quod de castro de Thoren,
seu munitione ibidem existenti non oﬂèndet palam,
vel occulte , directe , vel indirecte dominae Du
chissae Andegaviae , seu eius ﬁlio, eius cohaeren
tibus, complicibus, aut fautoribus eorumdem ,- nec
aliud opus facient , per quod tregua, vel status
inter praenominatos dominos captus possit quomo
dolibet infringi. Item promisit, quod lapsa tempore
maii , si contingat dictum dominum comitem cum
dicta domina Duchissa habere guerram, ipse Vita,
de castro de Thoren supradicto, et gente sua, con
tra quosque ad honorem, utilitatem , et commodum
dicti domini comitis faciet, et partem contra om
nes cum domino nostro praedicto ﬁzciet, sicut sibi
(licetur. Quae omnia universaj et singula supradi
cta promittit dictus Vita de Blesis per iuramentum
suum , et sub obligatione supradictis rata, grata,
et ﬁrma habere, et tenere, et contra non 'venire.
Renunciando omni iuri canonico , et civili, per
quae contra praedicta posset facere , vel venire.
Acta sunt haec in S. ﬂfartino in Provincia in domo
Palque Danbis Baiuli dicti loci, praesentibus no
bilibus dominis , dominis Othone de Grandissono',
Guicone Rac'ajsii domino S. Illauritii, iohanne de
Serravalle militibusa et Luquino iliorre domicello
testibus ad praemissa vocaiis , et rogatis.
(I) Arch. Reg. castri Taur.
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- Il seguente giorno,’ nel quale 'pure -sbggiornò nello a
stessolnogo di S. Martino, si presentò al Conte Ame
deo un- deputatodella vicaria del-Peggetto' per nome
Giovanni‘ Linardi (I) ,V dal quale per esso luogo e
viear'ia‘i'icevette il Îtribut'o dell’omaggio', dopo aver
Seco convenuto ed _ accordato alcuni articoli simili
ai più sostanziali di quelli, che accordati aveva ai
Nizzardi.- ‘ . ' ' ' v ,' ‘.
Portoàsi ‘non 'molto "dopo il‘ Barone di Buglio Se
nescallo verso la montagna, per tirare, ovvero con
fermare nella devozione di "Savoiale ‘terrè, che an
cora non si erano dichiarate, 'come' segui degli 'abi
tanti di Villanova e S. Martinodî Entraunes,i quali
avendo mandato Guglielmo Amici e Ugone Regis
loro deputati dal detto Senescallo, giurarono la fe
deltà nelle di lui mani. Il che Segui liili di no
vembre nel castello di Peona.
Essendo spirata la sospensione d’armi tra il Conte
di Savoia e la Duchessa d’Angiò, che Regina di Ge
rusalemme edi Sicilia si diceva," e seguite nuove
ostilità'fra l’una e l’ altra: parte , procurò lo stesso
Clemente VII , che ad una nuova e più lunga tre
gua si procedcsse. E cosi'essendo' stati nominati per
parte della DucheSsa Artaudo Vescovo di Sisterone,
Raimondo Bernardi ﬁammingo Cavaliere e Dottore
in leggi, e Arnolfo la Caille Preposito della'metro
politana d’Aix; e per parte del. Conte Guicone'Ra
vays signore di S. Maurizio, Giovanni‘di'Conﬂans
Cavalieri, e Geronimo Balardi Dottor di leggi, per
istabilire i capitoli d’essa tregua; questi radunatisi
avanti del Papa in Avignone, pubblicarono li 24 ‘di
settembre dell’anno 1389, e non già li 25 d’agosto
del 1400, come porta il titolo registrato dal signor
Du-Puy , essi capitoli intitolati capitula primarum
treguarum , i principali dei quali furono (a):
I. Che circa le pretensioni della Duchessa d’An
giò, ossia Regina di Sicilia, che dimandava la città
e Vicaria di Nizza, contado di Ventimiglia ed altri
luoghi; e quelle del Conte di Savoia, che voleva
essere soddisfatto delle somme, delle quali abbiamo
veduto esser il Conte Verde rimasto creditore verso
Lodovico I d’Angiò, non s’innoverebbe cosa alcuna
.per lo spazio di dodici anni interi, da cominciarsi
dal giorno che il presente trattato sarebbe segnato
c ratiﬁcato. ‘
2. Che durante detto tempo niuna delle parti po
tesse conquistare ne’ contadi di Provenza, Forca]
_chieri c Ventimiglia ciò che l’altra possedeva di
presente.
3. Che le terre, le quali erano indifferenti in Pro
venza, e non obbedivano ad alcuna delle due parti,
ma si tenevano ancora ‘a nome della Regina Gio
vanna, quantunque molti anni innanzi morta, po
tessero conquistarsi dalla Regina Maria e da suo Ii
gliuolo Lodovico II , ma non già dal Conte.
(1) Ibid..-\rch Camerac conlan Sahaud.
(a) Du-I’uy. '
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4. Che fosse permessc alli sudditi dell’una e dell’
altra Parte di liberamente. traﬂicare insieme , portar
nuina e quindi. vettOVaglie; ed in ispecie fornirsi dei
sali necessarii per lo smaltimento della gabella.
5. Che fossero eccettuati da quest’amnistia gene
rale ed indulto i banditi d’ambe le parti, i quali do
vessero rimanere nel loro bando.
f 6. Che debba cessare ogni sorta di ostilità.
7. Che debbano essere conservatori della presente
tregua 'per' parte della Regina Antonio di Villanova,
'e per parte del Conte chi sarà 'suo comandante delle
armi in Nizza; i quali avranno facoltà d’ ordinare
quel tanto che giudicheranno espediente per la con
servazione di essa tregua.
8. La parte che contravvcrrà , incorrerà la pena
di mille marche d’oro , restando nientedimeno sem
pre in vigore. il presente trattato.
9. Caso che negli occorrenti circa le cose dubbie
detti conservatori non si potessero accordare, si starà
all’arbitrio e decisione del Papa.
10. Succedendo qualche eccesso di mutuo oﬁ'ese,
o distruzioni per causa d’inimicizie particolari, non
per questo si dovrà giudicar rotta la tregua.
I I. Dovrà il Conte 'di Savoia far uscir di Provenza
Vita di Bloys colle sue genti, ed ordinare le cose
_in modo, che spirati quindici giorni dopo segnato
il presente trattato, né 'da esso Vita, né da altri si
dia alcun disturbo a quella parte di Provenza e del
contado di Ventimiglia, che obbedisce alla Regina.
-Lo stesso" faràla Regina. verso le terre possedute
"dal Conte,‘facendo in’ modo che i suoi soldati, spe
cialmente quelli che soggiornano al, luogo della
Garda , non le danneggino. ‘ '
12. Venendo i sudditi e genti d’armi dell’una delle
due parti a prendere qualche fortezza, e fare qual
che prigione sopra dell’altra da qui alla prossima fe
sta di S. Michele, si dovrà dopo quindici giorni fare
l’intiera restituzione di ogni cosa.
13. Sarà fra un mese dalla Regina e dal Re suo
ﬁglio da una parte , e dal Conte di Savoia dall’al
tra il presente trattato approvato e ratiﬁcato.
Prolungossi tale ratiﬁeanza qualche tempo di più,
cioè sino al mese di novembre; nel qual tempo fu
rono per tal fatto dalla Regina spedite lettere della
seguente forma :
Nous Marie mere et Loujs filz , par la graec
de Dieu Royne, et Boy de Iherusalem, et de Si
cile, Contesse, et Conte de Provence, et de For
calquier, ﬁzisons savoir à tous ceulz, qui ces pre
sentes lettres verront , que comme sur tous les
debaz , et questions, qui sont, et peuent estre en
tre nous d’une par-t, et noble, et puissant seigneur
le Conte de Savoje Duo de Chablaiz. , et d’Ouste
(l’autre part. Au traittie' de notre tressaint pere
Pupe Clement septieme par reverent pere en Dieu
messire Artaut Evesquc de Sistaron, messire Rai
mond Bernart flammench Chevalier , Docteur en
lojs , et meis/re xir/mul la C’m'lle Pl'et'ost de l’e
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glise dbalixy nos bons amez feaulx Conseillers, es
peciaulz messages , et procureurs ordonnez; et.
semblablement par messire Guigue Ravaiz seigneur
de Sainct blarisy messire iehan de con/lans che
vailiers , et messire Geronimo Balard Docteur en
Ion , especiaux messages , et procureurs , et on
nom du dit conte de Savoje ajent ete' prinses, et
fermees certaines souﬁ'ì‘ances , et estat , si comme
est contenu en certains publics instruments sur ce
recen par messire Guillaume. Bire de Haines , et
iehan Screynel de Bourbons clers Notaires publi
guest Ainsi est, que nous diz Royne, et R0], l’un
dugconsentementj et de l’autorite' de l’autre, vueil
lanz les dictes souﬂrances, et estat en la forme, et
maniere contenuz , et diz instrumens observer , et
attendre. Ycelles soulﬁ‘ances , et estat. de notre
bonae 'volente' loons, ratgpionsj approvons, et con
jèrmons par la teneur de ces presentes. Et pro
mettans cn bonne [0], et par notre ‘loial serement
sur sains evangiles de Dieu touchiez corporelle
ment, et sur l’obligation de tous les biens quel
conques de nous R0] dessusdit , les dictes souf
‘ frances , et estat tenir, observer, et maintenir, et
les avoir fermes, et agreables, et de non venir au
contraire par nous, nepar autre directementz ou
indirectement , ne per occasion de mendre aage ,
ne autrement en quelque maniere qui ce soit. illaiz
se mestier est, les diz souﬂî'ances, et estat . . . .
conﬁrmer, louer, rati/fieta et appreuver toutes jbis,
et quantes foiz, que nous en serons requiz par la
partie du dit conte de Sovere dedans le terme es
diz instrumens contenuz, et toutes ces choses des
sus , et et dessoubz escriptes tenir, et fairetenir,
et observer , et accomplir, comme dit est -sur no
tre serement , et obligation dessus di; , et sur la
peine contenue es diz instrumens , et par la ma.
niere, et forme, qui ce contient en iceulz.. Et re
nongons a tous droits , et exceptions , pour les
quelzu et aucuns d'eulz nous pourrions venir au
cunnement au contrair . Toutesfoiz protestons nous,
que nous puissians dire, proposerj et user de nos
droiz , et raisons apres le terme des diz estat , et
souﬂì'ances tout ainsi, que naus le pouvions par
avant faire , non obstant quelconques paroles , et
convention contenus es instrumens dessus diz. En
temoin de ce. nous avons faict mettre à ces pre
sentes natre gran seel. Donne' a Avignon le 17 jour
du mois de novembre l’an de. grace mil trois cens
quatre vins et neufz et en absence du sed de nous
R0] dessus dit Par la iiojne , et par le R0],
Retort. .
A questa unissi un’altra tregua conchiusa li sei di
luglio tra Lazarino del Carretto Cavaliere Marchese
di Savona a nome suo , di Carlo suo fratello , di
Giorgina suo nipote, siccome anche di Leonino de’
Marchesi di Ceva e di lui ﬁgli ;_di Giorgino di Sa.luzzo , ie tra Antonio e Lodovico fratelli Marchesi
di Savona a nome proprio, e di Galeotto loro fra
(Anni di crista 1590)
a Lello, e di Giorgio Abbate di S. Giulia, e di Man
fredino del Pozzo de’Marchesi del Carretto e loro
sudditi e seguaci per una parte, e Giorgino, Ghi
lardo , Carlo, Giorgio , Manfredo, Aimone e Gio
y vanni de’ Marchesi di Ceva per l’altra , dopo lunghe
discordie e contenzioni da qualche ostilità accompas
gnate 1
Per tali trattati comparve più quieto degli antecef
denti l’anno 1390, nel quale si procurò di rimet
tere in sesto in primo luogo le cose ecclesiastiche ,
che sia nello spirituale , sia nel temporale tanto per
il scisma regnante allora nella' chiesa, quanto per
le guerre e turbolenze dei trascorsi anni avevano
bisogno d’essere raddrizzate Essendo dunque tra
l’altro cose stato creato Abbate di S. Ponzio. fuori
5 le mura di Nizza Giacomo Provana di Carignano ,
furono restituiti a quel monastero ed alle chiese da
quello dipendenti molti proventi che dai laici, come
s’è veduto, stati erano occupati. Ed a tal ﬁne fu
alli 29 d’aprile pronunciata sentenza dal Barone di
Boglio siniscalco e luogotenente , ad instanza di Gio.
Lombardo religioso del medesimo monastero e Priore
della Scarena contro gli uomini di esso luogo , dai
quali si doleva essergli stata usurpata la giurisdi
zione temporale durante la guerra e rivoluzioni della
Provenza ed altri dritti che pretendeva Actum
Niciae in aula domus nobilis Guillielmi Riquerii,
in qua habitat nobilis iiieronymus de Balardis ,
legum Doctor, magnae curiae cancellarius et ma
gister rationalisa maiorque et secundarum appel
c lationum iudex. Testibus nobili Giraudo lioc/iae
maure iurisperito primarum appellationum iudicea
nobili Girardo de Perriera , nobili Luquino de
Murris habit. Niciae.
Furono anche provviste di Vescovi diverse chiese
cattedrali del vicinato, i quali furono Giacomo
eletto. Vescovo di Grassa, un altro Giacomo della
famiglia de’ Sauli Genovese di Albenga, ed un Pie
tro di Ventimiglia, de’ quali la maggior parte aderì
all’Antipapa , che , dopo Clemente VII morto l’anno
antecedente, sedette in Avignone.
Ma fa ben presto questa quiete universale inter
rotta da una nuova guerra detta degli Armagnaccani
suscitata da Raimondo Conte di Beaufort e Visconte
d di Turena, la più crudele di quante ne’ secoli an
tecedenti abbino mai i barbari esercitato. Lascio che
le cause di questa nuova mossa d’armi siano ampiaf
mente dedotte ,dagli storici Provenzali, essendosi
particolarmente la Provenza risentita delle rapine,
rovine, incendi , guasti, violenze ed eccidii cagio
nati in questa occasione: dico solo che le Alpi ma:
rittime provarono anch’esse parte di questi cattivi
cﬂ‘etti ,‘ massime quelle terre che alla casa d’Anjou
prestavano obbedienza , verso la quale siccomeofess va apertamente nemico Raimondo di Turena
(i) Monum. auth
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‘suddetto , così fu parziale dellacasa di Durazzo e n di Soleillas signor d’esso luogo , tanto per lui, che
‘del Re Ladislao , a nome del quale ancora assediò,
'prcse e forni più d’un luogo forte ( 1). Il contado
di Nizza , quantunque per tal rispetto dovesse esser
esente da tali disastri , pure in molti luoghi ovvero
‘provò l’insolenze militari, ovvero fu di mestieri che
con ranzoni e contribuzioni si riscattasse dal sac
cheggio minacciatolida Bordo di Berdessario, Gio
vanni Francese ed altri Capitani di questi Armagnac
cani, Turonesi e Limosini. Trascorsero costoro ﬁno
nella valle di Barcellona , di dove per il colle dcll’
Argentera discendendo nella valle di Stura, facendo
Scorrerie e rubando per tutto, con abbruciare e di
struggere ciò che non potevano portar via , ritira
vano le prede’in una forte bastia sopra il monte di
S. Maurizio, che è sopra Cervasca verso il Piemonte,
da loro ediﬁcata E perché erano da Francesco
Bollero, che già per la Regina Giovanna dissimo
avere governato Cuneo , favoriti occultamcnte , pre
sero animo di portarsi ad assalir essoluogo con in
tenzione di dcpredarlo. Ma uscitili contro iCunecsi
armati e con buon ordine per la porta che di Cer
vasca s’addimandava , attaccata con essi battaglia tra
Cuneo e la Stura, per intercessione di S. Lodovico
Vescovo di Tolosa, al quale fecero voto di osser
vare la sua festa, non solo li ruppero , riportando
in Cuneo le loro bandiere, che per memoria ed in
ringraziamento al Santo appesero nella Chiesa di S.
Francesco, ma avendoli perseguitati sino alla bastia,
dove s’erano fatti forti, tanto la batterono , sinchè
la presero e spianarono da’ fondamenti.
Per ovviare a questi mali trovò bene la Regina
Maria insieme con Lodovico Il suo ﬁglio di convo
‘care li Stati generali di Provenza nella città d’Aix
per li xs di agosto di questo anno, nei quali fu
ordinata una grossa levata di gente armata per re
sistere alle scorrerie di Raimondo di Turena. Eb
bero luogo in quest’assemblea tra’ Prelati dell’Alpi
marittime Pietro di Tornaforte Vescovo di Nizza ,
Nicolò di Cerbaro Vescovo di Digna , Giacomo Ve
scovo di Grassa, Giovanni Abraardi Vescovo di Ven
za , Roberto Vescovo di Senez, e se crediamo a
Monsieur Pitton , vi iii anche Bertrando Laugeri ,
ossia Logeri Cardinale di Santa Chiesa e Vescovo di
Glandevez , insieme con l’Abbate' di S. Onorato (seb
bene , come si cava dai signori di Santa Marta e
dal Vadingo , questo Cardinale possedeva non più
il Vescovato di Glandevez tenuto da un Giovanni ,
al quale indi a poco succedette Frate Hermingo de
Vicarustede dell’Ordine de’ Minori, ma l’Ostiense o
il Veliternense) Per la nobiltà dall’istesse parti
vi comparvero lsnardo di Glandevez signor di Cuers,
il signor del Poggetto, Helione di Villanova signor
di Trans, Fiorenzo di Castellana signor d’Andaon ,
Lodovico di Glandevez signor di Faucon, Rostagno
(i) Clapicrs.Nostradam. Bouche. Pitttm.
(2) Cronaca di Cuneo.
(3) Pitton. Hist. d’Aix t.l. San-Martin. Gall. ChrisL‘t. a. Varling.
Anna]. Min. hoc anno et scq. '
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per i gentiluomini del balliaggio di Castellana , Re
forciato di Castellana signor di Foz , Arnaldo Pro
vana signor di Beinette per se e per molti nobili
del balliaggio di Digna , e per le sue terre, Marco,
e Luca' de’ Grimaldi signori di Cagna, Lancellouo
_di ‘Velaux per le terre che tiene dal signor di Bo
glio in Provenza, Pietro di Tornaforte per il signor
di Funeau, Guichiardo di Villanova signor diTor
retes di Venza per lui e per li nobili di llittlvtmsa
Raimondo Brunel per li nobili di Coalunga , Ber
trando di Grassa signor del Bart , Giorgio di Castel
lana signor di Salernes. Per le comunità ivi furono
i deputati seguenti: Lodovico Bonifacio per Grassa,
Rainaudo Richancz per Moustiers e suo balliaggio,
Guigonetto gerente per Seyne e Digna, e loro bal
liaggi , Antonio Rocha per Castellana e suo balliag
gio , Lodovico Giolfredo per Colmars , Bertrando
Richiero per Guilleaumez. E fu forse in quest’oc
casione che il distretto di Venza , il quale altre
volte compariva in Nizza nelle cause forensi per le
prime appellazioni , fu assegnato a Grassa, come dice
il Nostradamus.
Provvide anche esso all’indennità della città di
Nizza e dei luoghi sottoposti alla sua protezione A
medeo Conte di Savoia , mandando a quella volta
Ottone di Grandson Cavaliere con un rinforzo di
soldati, acciò unitamente col Barone di Boglio Sce
nesciallo che per pagare le soldatescbe si fecero, alli
6 di dicembre , imprcstare mille fiorini d'oro da
Cosma de’ Grimaldi cittadino dell’istessa città ﬁglio
del fu Giovanni, osservasse gli andamenti di quelle
milizie forestiere, ed avide di rapine.
Si aggiustarono anche , per poter meglio resistere
a quei di fuora, le cose in casa con la convenzione
seguita tra’ cittadini del Mondovi e gli uomini della
Briga per cagione dei pascoli e confini , nella quale
fatta li 10 dell’istesso mese, questi si obbligarono
di presentare ogni anno a quelli due sparvieri in
riconoscenza, e quelli di dare in contraccambio
quattro palmi di panno agnino al portatore
Continuaronsi l’anno appresso in molti luoghi vi
cini di Provenza gl’insulti di questi Armagnaccani;
e siccome essendosi 'fatti forti nel castello del Mueyj
ardirono di attaccare Colmars , Brianson ed Antibo,
oltre il castello della Croix ed altre minori piazze,
'cosi avrebbero fatti maggiori progressi se non vi si
fossero opposti il Siniscalco Giorgio de Marle ,
Isnardo de Glandevez , Elione ed Antonio di Villa
nova, il signor del Bart con le forze dei suprad
detti Stati assegnate a ciascheduno.
Dai mali continuati della guerra provenne questo
di bene al monastero dell’isola Lerinese , che per
questa cagione, quando meno vi si pensava, restò
arricchito del sacro corpo di S. Onorato Arcivescovo
d’Arles suo primo Abbate e fondatore circa questo
tempo. La cosa passò in questo modo, che , ripo
t . . t
i (t) Ex Arch. Brigae.
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sando esse reliquie in una chiesa dedicata al suo a rinchiuso da Giovanni Andrea de’ Grimaldi IVescovo
nome nella nominata città d’Arles vicino al cimiterio
famoso de’ campi elisi , sottoposta a S. Vittore di
Marsiglia , un certo devoto monaco priore di Gar
gobia , luogo situato tra la Durenza ed il Lausone
non lungi da Forcalquier , temendo che non dive
nissero preda delle mani sacrileghe de’ soldati , le
trasportò Occultame'nte da essa Chiesa , di cui aveva
la soprintendenza , al suo monastero di Gargobia.
Dove avendole conservate, per qualche anno, le venne
in pensiero di partecipare il segreto al sacrista di
Lerino , promettendogli di fargli avere il corpo di
S. Onorato, purché gli fosse concesso d’esser rice
vuto nella congregazione de’monaci Lerinesi. Fatta
sapere la cosa all’Abbate che era Giovanni di Tor
naforte, di cui di sopra si è parlato in più d’un
luogo , gli fu accordato quanto dimandava , purché
avesse la promessa" effettuato. Al qual ﬁne accompa
gnato dal detto sacrista e da un altro monaco, es
sendo ritornato a Gargobia , tolto il sacro corpo, lo
portavano allegri'verso dell’isola Lerinesc; quando
dubitando esso Monaco se veramente fosse quello il
reale e legittimo corpo di S. Onorato, sopraggiunto
per la strada vicino al luogo di Puymoisson da un
improvviso dolore di membri, conosciuto il suo cr
rore, e ricorso alli meriti del Santo, si senti tutto
ad un tratto dal male alleggerito. Da quel luogo art
rivati a Canoas portarono per mare le sacre reliquie
all’isola, dove dall’Abbate e da tutta la congrega
zione ﬁarono processionalmente con inestimabile giu
bilo ricevute. Ed avendo aperta la cassa , in cui
erano chiuse, vi ritrovarono dentro uno scritto che
diceva: Reliquiae v et corpus beatissimi Honorati
Arelatensis Archiepiscopi Anziché per maggior cer
tezza del fatto avendo aggiustata certa parte d’un
osso della gamba del Santo, che già avevano nel
monastero, al restante che era in essa cassa, di tal
maniera in ma subito restò unita come se -mai da
essa fosse stata disgiunta o separata. E cosi con la
maggior riverenza che- fu possibile, collocarono dette
reliquie nella cappella della Santa Croce dentro la
torre , dove al presente è l’abitazione de’ Monaci,
al di ﬁori della quale nel muro del chiostro in un
marmo conﬁccato in esso si legge la seguente iscri
zione: Haec est capella Sanctae Crucis, quae ap
pellatur Sancta Sanctorum propter reconditas inibi
reliquias Sanctorum, midelicet Honorati, vC'aprasii,
Venantù' , Ajgulphi Martyris , Antonii et pluri
morum aliorum Sanctorum. Il capo di esso Santo
fu indi a pochi anni da Giovanni Laugiero di Nizza
monaco di quell’isola e priore di Villauria fatto rin
chiudere in un ricco busto d’argento , dove con le
armi di sua famiglia si leggono queste parole. Hoc
caput beati Honor'ati Ioannes vLaugerii de- Nioea
Prior vallis aureae ﬁeri fecit circa annum D0
mini ucccnxxxrx , existente Abbate Rostagno quinto
huius nominis. I' due bracci ‘furono altresi riposti in
processo di tempo in due bracci d’argento curiosamente
lavorati: ed il resto del corpo fu dopo cento anni
di Grassa ed Abbate commendatario di quel Mona
stero in una cassa parimenti d’argento ornata d’ in
tagli , ﬁgure, e pietre preziose, con l’aggiunta di
questa iscrizione z [lane capsam Reverendus in
christo Pater dominus iohannes Andreas de Gri
maldis , Pontyicii , civilisque iuris Doctor , Epi
scopus Grassensis, Sanctissimi domini nostri Papae
Referendarius, et Avenionis et terrarum adiacen
tium l/icelegatus et gubernator , et huius sacri
monasterii commendatarius , pro recondendis almi
Patris S. flonorati ossibus ob religionem suo aere
dicavit anno christi ucccxcr.
Se n'andava intanto spirato il triennio , dopo il
6 quale , conforme s’era pattuito, non avendo in tutto
quel tempo il Re Ladislao potuto rimettersi in forze
per la difesa dei Nizzardi , dovevano questi fare il
dovuto omaggio al Conte di Savoia, il quale du
rante detto triennio non trovo aver altrimenti assunto
il titolo di Conte o Signore di Nizza, di cui era
allora solamente depositario e protettore , sebbene
in qualche scrittura particolare viene qualificato Vi
cario Imperiale ne’ contadi di Provenza e Forcal
chieri; e cosi in certo istromento delli 10 febbraio
di quest’anno vien mentovato Nicolosius de illulcedo
ludex Niciae pro serenissimo et inclito Principe
domino nostro , domino Amedeo Sabaudiae comite
in comitatibus Provinciae et Porcalquerii , sacri
imperii Vicario Generali ; istromento da me veduto
c nell’archivio del luogo della Turbia.
E perché durante tutto esso tempo il Barone di
Boglio Siniscalco , e Lodovico Grimaldo di lui fra
. tcllo avevano alli vantaggi del medesimo Conte non
poco contribuito, ricevettero in guiderdone in virtù
di lettere date in Ripaglia li 25 di agosto da Ame
deo certi feudi già tenuti da alcuni signori che ave
vano il partito d’Anjou seguitato , cioè a dire la
parte già posseduta da Guglielmo del Poggetto in
esso luogo , e quello che già spettava ai nobili di
Faucon ed a Gaufredo di Cuebris nel castello Des
Cros alla forma dell’altra parte del Poggetto edein
altri feudi già ricevuti dal Conte in dono
Avendo detto Conte Amedeo "ricevuto li 9 di
marzo gli omaggi di Carlo, Giorgio e Benedetto
d ﬁglio d’esso Giorgio de’ Marchesi di Ceva per i luo
ghi del Borgo di S. Dalmazzo , Andone, Roaschia,
Baldissero , Entracque , 'Rochavione , Vaudieri e Ru
bilante , e volendo parimente riceverlo dai Nizzardi,
con altre lettere date in Ripaglia alli 5 di ottobre
commise a Perretto Bausani Cavaliere bailo di Sa
voia, che a nome suo portandosi in Provenza in
sieme con Mermetto Rougetti suo segretario ricevesse
dalle comunità, nobili e feudatarii il giuramento di
fedeltà, e concedesse a chi facesse di mestieri le
investitura Questi venuto a Nizza , dopo aver
(i) Protocol- lo. Bombac.
(a) Arch. Niciac.
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fatta la richiesta della. sufa commissione ,, ricevette
alii 1:2 di. novembre pubblicamente d'a Lodovico di
Savignone, Lodovico'Talone ed Antonio Buschetta
Sindaci a loro nome , ed a nome di Rostagno de
Berra Consindaco assente , il giuramento. Il quale
solennemente prestarono'nella chiesa cattedrale di
S. Maria dopo avere a suono di campane e di_trombe_
convocato il popolo che allegro e numerosissime vi
accorse. _
Ma qual [è l’incertezza degli accidenti umani!
Mentre la città tutta giubilava per essergli toccato
in sorte di ricon0scere un si buono e si gran Prin
cipe , e con reiterati Viva Savoia augurava una
lunga vita al Conte Amedeo VII , la falce invidiosa
di morte rese vane le acclamazioni di quel popolo,
che siccome con la benevolenza s’acquìstò al prin
cipio la' grazia del suo signore, così al pari di qual
sivoglia altro ha in tutti i tempi conservato verso la
Reale Casa di Savoia una singolare e passionata di
vozione; perchè un corriero spedito da Savoia a
tutte poste portò l’infausta nuova , siccome essendo
il Conte andato alla caccia nel distretto di Tonone,
ed avendo incalzato un cinghiale , cadutogli addosso
il cavallo, ne restò talmente offeso, che nel fiore
di sua età, cioè di trent’un anno fece il passaggio
di' questa vita il primo giorno di novembre nel luogo.
di Ripaglia , dove gran parte di quest’anno aveva
soggiornato (i). Aggiungono alcuni che con medi
cina avvelenata ministratagli da un certo medico fo
restiero le fossero stati i giorni accelerati. Il che fece
(lire di lui ad uno che fece il suo elogio riferito da
Guglielmo Paradino i seguenti versi (a):
Ame' , qu’on dit le Rouge , acci-oist de Barcellona,
Et Nice ses Estats , domie le Sionnois ,
Un traistre Medecin en sa fleur l’empoisonne:
Pour conserver la ’vie, on la perd maintefois.
Avendo dunque avVertito che non era più Amedeo
Vll‘ stato in vita nel giorno che gli avevano fatto
omaggio, fu trovato a proposito che a nome del di
lui ﬁglio Amedeo VIII Conte di Savoia natogli di
Bona di Berry si prestasse un’altra volta. Il che si
fece li 19 dell’istesso mese nelle mani del predetto
Bailo di Savoia ', che con l’intervento e consiglio del
Barone di Boglio Siniscalco e Luogotenente, di Lo
dovico Grimaldo suo fratello , (li Geronimo Balardi
Cancelliere Maestro Razionale e Giudice Maggiore,
e del so'pranominato Rougeti segretaro: attendens
sinceritatjem devotionis , jideique illibatae constan
tiam ,' quibus ipsi homines civitatis Nieiae circa
dominorum comitum Sabaudiae actus , et negotc'a
cum animi promptitudine miguerunt , eorum ﬁde
litatem protinus patefactam , cenfermò gli antichi e
nuovi privilegii alla città di Nizza. Concedendo di
più alla'donianda che gliene fecero icittadini.
(i) lii-om de Sav. Cromdu Coni. Rouge. Guichcnon
(a) I’al'adin. Crun. Sabaul. inilio.
ll
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l. Che non si dovesse alterare il corso delle mo
nete, ma che fossero di quel valore, per il quale
si spendevano al tempo della Regina Giovanna.
2. Che il’Conte di Savoia non potesse alienare
la città, ne luogo alcuno della Vicaria al Duca e
4 Duchessa d’Anjou, nè a qualsivoglia altro Principe.
Anzi, se ciò si facesse, che si potessero difendere
e resistere con mano armata , ed eleggere un altro
Principe che più gli tornasse a grado , senza nota
di ribellione. Il che ampliò il Delegato, cioè che
quantunque i cittadini qualche cosa in tal caso com
mettessero contro il Conte , che esso non potesse
procedere alle pene dell’omaggio non osservato.
3. Che alli Giudici non fosse permesso di esigere
per ragione delle sportule cosa alcuna.
4. Che gli Ebrei avessero abitazione separata dai
Cristiani, e fossero tenuti di stare tutti insieme in
“una strada da eleggersi dai Sindaci sotto pena d’es
sere discacciati dalla città; siccome anche di por
tare sopra le vesti una ruota larga ed apparente di
color giallo , che li discernesse dai Cristiani, sotto
la pena della perdita di tutte le loro vesti.
5. E che ﬁnalmente fossero regolati i Tribunali,
abbreviate le liti , ed i processi. Il che tutto si ri
dusse in pubblica scrittura , presenti f oltre li sopra
nominati Siniscalco , Lodovico di Boglio, Cancel
liere e Segretario ) Lodovico de Barraz Cavaliere di
S. Giovanni Gerosolimitano , Commendatore di Niz
za, Guglielmo Chiabaudi Canonico della cattedrale
di Nizza e Commendatore di Fenestre , Brancaleone
de’Grimaldi Vicario e Capitano della stessa città ,
Nicolò Morro Dottor di leggi Giudice della mede
sima, ed Ugone Regis Savoiardo.
Le altre vicarìe fecero il medesimo omaggio suc
cessivamente per mezzo de’ loro deputati (i). E
quantunque la valle di Lantosca fosse solita di fare
col contado di Ventimiglia un corpo solo , che da
qui innanzi sempre Vicaria di Sospello addimande
remo, pure in questa occasione mandò a parte i
suoi procuratori che furono Pietro Brest e Guglielmo
Danielle per Lantosca; Antonio Laureati per la Bo
lena; Giovanni Laurenti e Lodovico Giuglaris di
Belvedere; Paolo Mattei e Giovanni Laugiero per
llochabigliera; Raibaudo Chorni ed Antonio Guersi
per S. Martino; Lodovico Bianchi per Venassone ;_
Giacomo Laugiero e Lorenzo Graglia per S. Dal
mazzo del Piano; Dalmazzo Chiaissi e Paolo Fabri‘
di Clans; Giacomo [Carlo e Bartolomeo Gilio della
Torre; Guglielmo Olivari e Paolo Masseglia di U
telle , i quali alli 27 di novembre riportarono da
Perrelto Baussani, e dal Barone di Boglio oltre la
conformazione dei loro privilegii, consuetudini e sta
'tuti , risposta a certi capitoli esposti in forma di me
moriale. ita gli altri che avendo promesso il Conte
Rosso di non alienare, ne infeudare alcuno de’sopra
nominati luoghi , fosse dichiarata nulla l’infeudazione
del'luogo di Clans fatta a Luquino Morro , ossia
(i) Arch. S. Mart'uii ct alior. lecor.
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de Murs dall’istesso Gente; che gli fosse venduto a intervento del Principe di Achaia, di Girardo di
il sale all’istesso prezzo che lo compravano gli abi
tanti degli altri luoghi; che dagli Officiali non fos
sero compelliti a comparire in Sospello per cause
minime , ed altri di simil tenore. E perchè tra gli
altri testimonii che intervennero a quest’atto fatto
in Nizza in camera parua , iuxta cameram para
menti castri eiusdem civitatis , vedevasi nominato
Vita de lilojs , qualiﬁcato civis Niciae, Capitano
famoso di nazione Francese , bisogna dire che fosse
stato aggregato dal consiglio al corpo de’ cittadini.
Altrettanto fecero tutti i feudatarii , tra’quali trovo
menzionato l’omaggio di Onorato Bichiero Consignor
d’Eza , prima ad Amedeo VII creduto ancor vivente
alli 13 di novembre, poi ad Amedeo VIII il giorno
ottavo del seguente mese
In tal maniera spedite nel fine di questo e nel
principio del seguente anno tutte le faccende di sua
commissione, in cui il Barone di Boglio Siniscalco ,
accompagnato da Corrado Grimaldo , da Bertran
do Signor d’Oreglia , da Raimondo Blacassio Consi
gnor d’Eza, e da altri gentiluomini, raccolse gli
omaggi nel luogo d’Aloz , ed altri della Vicaria di
Barcellona, Perretto Baussani (a) fece ritorno dalle
parti di Nizza in Savoia, dove da Bona di Bor
bone vedova del Conte Verde, ed avia del Conte
Bosso , che nel testamento di esso Conte Rosso
era stata dichiarata tutrice del pupillo Amedeo VIII,
ogni cosa fu confermata e ratificata con lettere date
alli ni di maggio dell’anno 1392 in Ciamberi, con
(I) Docum. authen.
(a) Arch. Camera: Comp. Sabaud. Arcb. civit. Nicien.
Estres , di Giovanni di Conﬂens , e di Guichiardo
Marchiaudi suoi Consiglieri
In virtù dell’acquisto dei contadi di Nizza, Ven
timiglia ed altri luoghi pervenuti nuovamente intito
lossi poscia esso Conte Amedeo VIII Amedeus Co
mes Sabaudiae , dux chablasii et Augustae , in
Italia Marchio, Princpes Sacri Romani Imperii,
in Provincia Dominus , eiusdemque Sacri imperii
Vicarius Generalis. Dilectis Senescallo, Capitaneis,
ludicibusque et caeteris Qﬂîcialibus nostrae Pro
vinciaey comitatuumque nostrorum Forcalquerii ,
Vintimilii etc. , siccome Bona di Berry vedova del
l’ultimamente defunto Conte con qualche picciola
variazione s’ inscrisse: Bona Bituricensis relicta
quondam inclitae memoriae illustrissimi domini
Amedei comitis Sabaudiaey tutrix, et tutorio no
mine Amedei comitis Sabaudiae , Niciae et Vinti
miliae etc. In quanto ad una simile intitolazione ,
che Lodovico e Francesco Agostino della Chiesa
asseriscono essere nel 1389 stata assunta in certe
sue Patenti dal Conte Rosso , la teniamo un poco
per sospetta per essere egli morto , come abbiamo
veduto, prima d’esser entrato al possesso de’ suoi
dominii di Provenza, ma averli solamente tenuti in
qualità di protettore e difensore: e non aver del
verosimile che abbia voluto portar il titolo dei con
tadi di Nizza e Ventimiglia, che non fosse il trien
nio della sua protezione spirato intieramente
(i) Guicbenon. Bottero.
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La soddisfazione che provavano i Nizzardi sotto il a nus comes volet intendere ad habendam regnum
nuovo dominio di Savoia , intesa dai vicini popoli
fece pensare ai Genovesi di procacciare l’istessa for
tuna a loro medesimi(r). E se bene i disordini de’
passati governi persuadevano ad alcuni nobili mal
.contenti di attirare nella patria, come poi fecero ,
i Francesi, pure molti altri. altresi nobili persisteﬁ
vano in volere sottoporre la loro repubblica al do
minio di Savoia. I principali che trattavano questo
affare , e che spontaneamente avevano a Bona di
Borbou reggente dello Stato fatto penetrare' la loro
intenzione , furono alcuni nobili di casa Carretto ,
Malaspina e Doria , da’ quali fu segretamente man
dato a negoziare in Nizza questa dedizione Nicolò
Del Carretto. Si chiarisce questo da una cedola da
me letta nell’ archivio della Camera di Savoia , la b
qual contiene le seguenti parole:
Quaedam Cedula domini Nicolai de carreto
ex Marchianibus Saonae.
Tractatus, quod Dominus haberet regnum lanuae.
In Nicia die xv martii super locutis per domi
num Nicolaum de carreto ex illam/tionibus Sao
nae , videretur , ut irg/Ì‘a. Primo , si dictus domi
(I) Giustiniano. Interiniano.
civitatis ianuae cum auctoritate domini Imperato
ris , quod ipse dominus Nicolaus et eius nepotes
ac alii de suo genere et aﬂines , videlicet domini
Karolus‘ , et georgius , conradus et eius fratres
de carreto , Thomas Malaspina et cius frater,
dominus Bartholomeus de Auria cum suis , seu
illi ex praedictis , qui ad hoc se astringere va
lucrint, tenerentur praefato domino comiti omnes
de eorum personis , locis et subditis servire, au
xiliumque praestare , consilium et favorem toto
earum posse , maxime per modum qui sequitur.
Videlicet quod dicti nobiles de carretop Malespi
nae et Oria , cum dictis eorum subditis , saltem
numero duorum millium , eorum expensis , sex
diebus servient praefato domino comiti tot vicibus
quot voluerity seu opus habebit , et ultra, quan
tum voluerit ipse dominus Comes, stipendiis prae
fati domini comitis moderatis secundum formam
aliorum stipendiorum, quae aliis stipendiariis con
ferret. Et hoc hinc ad sex, kvel octo annos. Et
mediantibus his prazyatus dominus comes singulis
annis de pensione assignare , et solvere teneatur
praefatis nobilibus de carreto , Malespinae , Oria
duo millia francorum dividendorum inter ipsos
omnes , prout praefatus dominus comes , et ipsi
nobiles convenirent , et de aliis , qui se ad haec
astringere voluerint Dabit responsum ipse domi
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nus Nicoluus infra x dies, vel xii. item ut prae- a la paz, y de la guerra , el Conde Don Guillen
fatus dominus comes possit ad hoc facilius adve
nire , si, ut supra intendere fvoluerit, quod me
dio tempore, vel quanto citius fieri poterit, domi
nus Karolus de Carreto, aut T/zomas Malaspina,
'vel alii aﬂìnes praedictorum magis aptius tractent
a se ipsis , super iis habere consensum domini
ducis ianuae , et eius partis, prout melius vide
bitur ,‘ et ea quae poterunt reportare , quam bre
vius ﬁeri poterit , noty’icent gentibus prae/ali do
mini comitis in Nicia.
Gli stessi oflici passarono Carlo Fiesco , Adamo
Spinola, Giovanni Lomellino, Battista de’Grimaldi,
e Cristoforo (le’ Negri, verso de’ quali, ed a rice
vere i loro omaggi furono dalla Contessa reggente
c tutrice spediti alli 28 d’ottobre di quest’anno (i)
Ibletto di Chabland , signore di esso luogo, e di
Mongioveto , della diocesi d’Aosta , Geronimo de’
Balardi Cancelliere, e Giudice maggiore in Nizza,
della diocesi di Torino, ed 'Antonio di Chignino ,
Cavaliere della diocesi di Grenoble. Ma non'so per
qual accidente , la cosa non pare avesse effetto,
quantunque con Giacomo Ghisoli abitante a Nizza
in Provenza, Baccelliere nelle leggi, e Podestà di
Ceva, si facesse circa questo particolare più di un
trattato.
Altri trattati fecero in questo tempo due messi
di Giovanni Re d’Aragona, Raimondo di Abella, e
Galcerano Marchetto , inviati non solo alle Signorie
di Genova e di Pisa, ma anche a Nizza, e ad al
tri popoli di Provenza , per dar loro parte della
guerra ch’esso Re intendeva di fare all’isola di Sar
degna, e per richiederli d’ assistenza e di consiglio
(2). E perché in quest’ anno si trattavano le nozze
di Maria Regina di Sicilia ossia di Trinacria, con
blartino nepote del predetto Re d’Aragona, la quale
però non era in possesso del suo regno ; per ista
hilirle la corona , e per opporsi a quel matrimonio
si adoprarono grandemente alcuni de’ Conti di ven
timiglia in Sicilia abitanti non meno con ambasciate
fatte a Clemente VII in Avignone, che con le ar
mi. Fa il Zurita onoratissima menzione del grado,
che tenevano in Sicilia i Signori di questa Casa ,
dicendo, che el Conde Francisco de Vejntemilla
qllmaron el minor , porque fue al segundo deste
nombre de los senores de aquella casa, dea-o tres
hiios. Al maijor se llamo Enrico, f este succedio
en el condado de Giraclzi, y el segundo fue An
tanio de Veyntemilla , qquedo lzeredcro en cl
condado de Golysano, j esto fue admitido en su
lugar cn el cargo del govierno del Rejno con los
otros. De manera, q’en este tempo cran los qua
tro Vicarios generales del quno, o , por dezirlo
mas propriamente, quatro Principes j senores de
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de Peraltu1 cl Conde Antonio de Veyntemilla,
Illunfredo de Alagon j el Almirante Andres de
Claramonte. Seguito a dire che a quelli quattro di
rettori del Regno si unirono Guglielmo di Venti
miglia , il Conte Enrico di Ventimiglia , ed un al
tro Enrico di Ventimiglia, per installare nel trono
la Regina, come abbiamo detto.
L’anno 1393, alli 17 d’aprile, 20 e 23 del mese
di giugno , alcuni de’ signori Carretti de’ Marchesi
di Savona riconobbero da Teodoro Marchese di
Monferrato le loro signorie f 1) , le quali erano le parti
delli luoghi del Finaro, Castelvecchio , Zuccarello,
Nasino , Bardino, Aquilia, Gavenda , Alto Balestri-v
no , Bardiuetto , Roncivallo e Ginestro spettanti a
Carlo , Enrietto , Lazzarino e Giorgio del Carretto
figlio del fu Enrietto: quelle di Calizzano, Ozeglia,
Massimino, Mioglia, Carchere , Garlendas e Ri
vernale possedute da Giorgio del fu Emanuele ,
da Marco Abbate di Grazzano , da Francesco Ab
bate di S. Quintino di Spigno , e da Luchino e
Conrado fratelli di esso Giorgio: e finalmente quelle
di Roccavignale , Millesimo , Cruciferia , Altare , e
delle Malle pertinenti a Bonifacio, Giorgio, e Luem
borgo padre, ﬁglio e nipote , tutti del Carretto,
come più distintamente racconta Benvenuto San
Giorgio nell’istoria del Monferrato. In quest’anno,
in cui peraltro le faccende pubbliche erano assai
quiete, furono eletti Sindaci della città di Nizza
Guglielmo Richiero , Raimondo Garneri licenziato
in leggi , Giovanni Tagliaferro ed Antonio Brandi;
si continuò la luogotenenza e seneschiallato nella
persona del Barone di Boglio.
Egualmente tranquille furono nel seguente 1394 ;
e fu per il Conte di Savoia e Principe di Acaia
Castellano diVinay e Capitano delle Valli dc’ Monti
e di Stura Michele de’ Signori di Lucerna. Il che
diede occasione ad esso Siniscalco di convocare in
Nizza i tre Stati della provincia per provvedere allo
stabilimento delle faccende pubbliche Tra le
altre cose che in quest’assemblea si stabilirono una
delle principali si fu la riduzione dei fogaggi delle
terre del Contado , molte delle quali si querelavano
che essendosi per le passate guerre , le quali per
lo spazio di dodici anni avevano continuamente tra.
vagliato il paese, e notevolmente diminuito il nu
mero degli abitanti, venissero più del dovere ag
gravate nelle contribuzioni che da esse si esigevano
alla-rata de’ fogaggi antichi. Per questo furono li 7
febbraio dal Barone di Boglio deputati Antonio Bia
gio mercante di Nizza ed Ugone Ferrero notaio di
Sospello , aeciò , trasferendosi come fecero sopra i
luoghi travagliassero al nuovo aifogaggiamento , il
che fu in uso negli anni appresso per lungo tempo.
Portossi poscia il medesimo Barone e Siniscalco a
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rivedere le piazze del Contado sottoposte alla sua a con molti de’ suoi seguaci; dimodochè per rimet
giurisdizione, e di rimettere nel primiero stato
quelle che dalle passate guerre avevano patito ro
vine e distruzioni, massime nelle parti superiori
delle montagne , e nella valle di Barcellona. Con
lasciare in Nizza suo Vicegerente il fratello Lodo
vico Grimaldo , che avendo in tal tempo , tra le
altre provvisioni , dato licenza a Giovanni Gapeani
dell’istessa città di condurre certa fontana nel luogo
di Villaﬁ‘anca , e di fabbricarvi un molino s’intitola:
Ludovicus de Srimaldis lililcsj Dominus de Pugeto
Thenearum, magni/ici et patentis rviri iohannis de
Grimaldis Baroniae Bolli et Rupq/brtis in Sabau
dia Domini Locumtcnentis , et Sencscalli frater ,
et ’vicesgerens , come si vede nelle lettere date in
Nizza il primo di settembre per Giraudum Boe/za
maure primarum appellationum et nullitatum lu
dicem et Locumtenentem iudicis Provinciae
I Prelati ancora procurarono dal canto loro di
andar rimettendo in istato le cose sacre, che, come
dicemmo, non poco state erano messe in confusione.
Si nomina tra questi Giovanni Abrahardi dell’Ordine
de’ Predieatori , Vescovo di Venza , cognominato il
Vescovo Bianco, che si dice (non so con qual fon
damento) avere ricuperato dalla città di Nizza il
castello di Gattieres dipendente dalla sua Mensa. Nel
qual luogo essendo egli morto circa questo tempo,
‘fu ildi lui corpo riportato alla Cattedrale di Venza,
dove ebbe la sepoltura, come scrivono i signori di
Santa Marta (2-), i quali parimente fanno menzione
di Pietro Boueti, ossia Boveti, che assunto da Or
dine monastico, al vicino Vescovato di Grassa fu
sublimato. Fiorirono anche nella Liguria Antonio
Viale, che dopo di aver sostenuto per lo spazio di
dieci anni la mitra, mori in quest’anno Vescovo di
Savona , e Giovanni de Fermani , ossia Ugucciolo
il quale, trasferto dal Vescovato di Sinigalia , fu in
quest’anno medesimo il suo successore.
E perché , non ostante la tregua stabilita per
dodici anni tra gli Angioini ed iSavoiardi, seguivano
talvolta alcune particolari ostilità, come più a basso
diremo: con qualche trattato in questo mezzo tempo
tenutosi tra i due Siniscalehi Giorgio di Marle , e
Giovanni de’ Grimaldi , procurossi di mettervi qual
che temperamento.
Nella Riviera di ponente in questo mentre l’armi
rumoreggiavano in più d’un luogo m , massime ne’
conﬁni delle valli d’Oneglia e Marro, dove, avendo
Vinciguerra de’ Negri , Vicario per il comune di
Genova di detta Riviera , attaccato certi luoghi forti
de’ Conti di Ventimiglia, restò perdente, al contrario
di ciò che pareva gli predicesse il suo nome ,. per
che fu da Pietro Alfonso Luogotenente di Guglielmo
ambidue d’essi Conti di Ventimiglia fatto prigione
(I) Arch. Villaefrancae.
(a) San-Martir- Ughel. Arch. lns. Lerin.
(3) Script. luthent. D. lacobi Mariae cx Com. Vintim.
c
terlo in libertà fu mestieri , che Pelegro Imperiale
Commissario‘dclla stessa “Riviera , e sostituito del
Vicario sopraddetto s’obbligasse li 2 di novembre in
persona, promettendo a nome della Repubblica alli
suddetti Conti diverse cose , particolarmente di la
sciarli in possesso paciﬁco de’ loro Stati, e di non
pretendere mai per alcun tempo risarcimento dei
danni dati ai Genovesi; le quali cose furono li is
del detto mese dal Duce Antonietto Adorno , e dal
Consiglio de’ Savii in Genova approvate e ratiﬁcate.
Tra questi Conti di Ventimiglia non conviene
scordar Enrico Signore del Castellaro , sebbene
scordato da ’chi ha tessuto la genealogia ’di casa
Lascaris , il quale avendo fatto il suo ultimo testa
mento li io marzo di questo anno, 'dopo aver no
minati eredi particolari Ambrosio Canonico della
Cattedrale di Nizza , Giovanni monaco di Lerino e
Filippa moglie del fu Giacomo Cays di Nizza, suoi
ﬁgli , istituisce Guidone suo primogenito erede uni
versale (i).
Maggiori novità recò il ﬁne di questo, ed il prin
cipio del seguente anno 1395 , nel quale Ugone
Gragliero fii Giudice in Nizza. Giovanni de’ Grimaldi
or nominato, impaziente di veder languire il suo animo
militare nell’ozio della tregua, servitosi di qualche
secreta intelligenza, che aveva in Monaco, s’impadroni
subitamente, e senza dar tempo ai Genovesi di soc
correrla , di quella fortezza , insieme con Lodovico
Grimaldo suo fratello. Al che fare ha del verisimile,
ch’egli fosse sollecitato dagli altri Grimaldi , e dai
Guelﬁ di Genova,-ai quali il Governo presente era
venuto in odio, e che come Siniscalco di quella
parte della Provenza , che dal Conte'di Savoia si
possedeva, si volesse servire delle ragioni del suo
Sovrano a questo ﬁne
Dopo avere detti fratelli tenuto Monaco circa
un anno, aspirando a maggiori imprese, pensarono
d’impadronirsi ancora di Ventimiglia. E cosi porta
tisi a quella città, alli 19 del mese di dicembre
fecero avanzare le loro genti raccolte una buona parte
da Guelﬁ Genovesi riﬁiggiti in Monaco, e dai loro
sudditi ed aderenti della Baronia di Boglio. Ma la
fortuna si mostrò avversa alla buona riuscita di que
sta impresa; perché rottosi certo ponte sopra del
quale passare li conveniva, molti vi restarono morti,
e molti gravemente offesi, ovvero prigioni; tra i
quali furono idue fratelli condottieri Giovanni e Lo
dovico , che condotti da’ Genovesi" nel castello della
Pietra , e per un tempo ivi con buona guardia cu
stoditi, e forse dopo condotti in Genova, pure eb
bero il mezzo di rimettersi in libertà,come diremo.
Il Governo di Monaco intanto restò in mano ad
uno della medesima famiglia de’ Grimaldi, che non
si nomina dagl’istorici Genovesi,‘il quale probabil
mente fu Pietro Grimaldo abitante in Nizza , suo
(i) Ex Tab. testam.
(a) Giustin. Folietta. Inter. Car. de Venuq.
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cero del suddetto Giovanni 'Barone di Boglio , .che
a nome dei due fratelli , sinchè vi rientrò Lodovi
co, uno d’essi, con diligenza esattissima custodillo.
Se prima d’acciugersi a queste imprese essi fra
telli ricorressero a’ vicini e lontani Principi per
aiuto e per consiglio, non ne trovo alcun chiaro
contrassegno. Possiamo bensi congetturare dalle male
intelligenze nate circa questo tempo tra gli Olliciali
a
del Conte di Savoia e la casa di BOglio; come ben _
presto vedremo aver egli fatta qualche secreta pra
tica col Re di Napoli Ladislao , il quale sebbene
migliorato di forze e di fortuna, pure nulla mai ri
trattò di quanto circa l’elezione di un nuovo Prin
cipe aveva concesso ai Nizzardi e luoghi circon
vicini. .
Nei conﬁni del Piemonte successe ancora qualche
' _ '(znm‘ d|'_ arma iagag
zione di Rocca de’ Baldi , luogo forte, che _tenuto
dai .nemici grandemente. incomodava si essa cittàche Villanova , le altre ten-e di suo distretto.
Furonvi altri articoli e patti ridotti in una solenne
scrittura pubblica fatta avanti la porta della città
dalla parte di Vico nel prato. del jmercato; Presenti
Lodovico di Savoia, Giovannone ﬁglio del fu Giorgio
de’ Marchesi di Ceva , fra Bertino di Ceva ,, Cava
lie're Gerosolimitano , Amedeo di Savina Signor di
Molettes, Luchino di Saluzzo , Antonio 'Signor di
Grolea, Antonio di Clermont Signore della Bastitta
nell’Albanese , Giovanni di Monbello Consignore,'di
Fruzzasco , Giovanni di Serravalle detto Parisot ,
Gaspare di Monmaggiore , Cavalieri: Antonio .Bol
' lero Consignore di Demonte, Guglielmo di Nocettov .
novità di considerazione non già per l’assenza del '
Conte. Besso occupato nelle guerre di Fiandra, co
me dice Monsignor di Saluzzo (i), essendo quattro
anni prima esso Conte mancato ai viventi, come si
è detto; ma per la minore età del Conte Amedeo VIII,
e per le contese nate per la tutela del pupillo tra‘
Bona di Berry sua madre , e Bona di Bourbon sua
ava ,_ che ambe pretendev'ano alla reggenza. Nel
qual tempo pare che Teodoro Marchese di Monfer
rato'facesse qualche tentativo sopra Cuneo e-le terre
del suo distretto ; Sebbene per opera dei Duchi di
Borgogna e di hei-ty zii ‘d’esso Amedeo ogni cosa
restò poscia accomodata.
Li 12 febbraio 1396 Guglielmo e Giovanni Mar
chesi di Ceva ‘fecerokbmaggio a Lodovico Duca diÀOrleans‘, che s’intitolava Signore d’Asti, di Piemonte,
e di Savona (2), Quindi alli 12 di luglio si capitolo
tra Amedeo Principe. d’Acaia g il quale era venuto,’
come parla l’istrome'nto di tale capitolazione: cum
magna equitu'm et peditum , armiger-orum et bali
stariorum comitiva in numero copiosa , pluribus
que machinis , ingeniis , .et bombardis , alex-illis ,
pennom's , extendardis, et aliis insignis p’qtenter
elevatis ad assediare il Mondov‘i (3) accompagnato in'
tal impresa da Lodovico di Savoia suo fratello, ’da’
principali feudatari del Piemonte , e da’ Guasconi
Consignore di Cavallier-Leone Maresciallo del pre
fato Principe , Giovanni Borco di Berduzano Capi
tano degli Armignacchi e Guasconi dal medesimo
Principe stipendiati , Pietro detto 'Martellet , 'e Gu
glielmo fratelli di Martello, Ribaldo' Consignore di
Ripalta , Giovanni Filippo di Solaro cauda-nore di
Moretta , Oddonetto Consignore (di Rozzasco e di
Nono ,- Guione Tapparello’Consignore di Genola ,
Ursino di Romagnano,‘FrancesCo di ChigninorPie
tro Grangia , Amedeo ePietro Bonivardi di Ciam
heri , Iohardo Rascheri di Chieri, 'Damigelli , e
Martino ‘Franzone , e Pietro Estofone del Mondovi.
Nello Stato di Genova parimente le cose del -co
mune cambiarono notabilmente faccia in questo
z essendosi i Genovesi donati al Re. di Fran
cia (I) , al quale tra gli altri luoghi forti del-v loro
distretto. accordarono di’ rimettere il castello di Ven
timiglia , acciò di soldatesca confidente al Re fosse
presidiato. Ma più particolare mutazione fu quella ',_'
che nella Riviera di ponente aﬂlisse la terra di
Monterosso, perchè_avendo gli uomini di quel luogo
ricusato accettare alla cura della loro chiesa un
prete pronisto di quel beneﬁcio. per favore del,
Cardinale Lodovico Fiesco , prese di tal fatto quel
Cardinale si grande sdegno -, phe venuto sopra que’
anno
. terrazzani , che tutt’altro aspettavano , d’improvviso
da noi sopramentovati z e li Deputati perfparte di i
quella città, ’che' furono Giorgio e Giacomo de’ Va
schi , quello Arciprete della Chiesa Cattedrale di
S. Donato , e‘questo Priore ‘del; Monastero , ossia
’Priorato di Vasco , Facietto Biglione , Lodovico e
Giorgio Franzórnì, Melchiore di Morozzo, Nicolino
Candele'ri , FranCeschmo Constanzo, e Lodovico
Terno. Accordarono questi con esso Principe di
Acaia la dedizione della città , ’la quale totalmente
avrebbe abbandOnàto ilpartito di Teodoro MarcheSe
di Monferrato, che centro la casa di Savoia se n’era
d
lcon alquante galere armate, quasi. tutta essa‘ terrai
'fece con esempio poco confacevole ad un prelato di'
Santa Chiesa , ed alla sua nascita , abbruciare.
Durava intanto per le gagliarde opposizioni‘ degli
interessati nella Chiesa di Dio ancora lo scisma:.per
estinguere il. qual fuoco, quantunque nella sua ele
»zione fatta due anni innanzi in Avignone avesse pro
messo grandi Cose il Cardinale Pietro di Luna, che "
poscia Benedetto xm addimandossi , null‘adimeno ,
dopochè videsi intronato, pensando-maggiormente a
impadronito , e per contraccambio il Principe sud- .
detto avrebbe condotto il suo esercito all’espugna-
(1) Chiesa Cor. Real. par. n p. 379.
la) lbid. p. 40|. p - '
(3) Arch. castri Taur. Chiesa con nean par. 1. p, [01.
stabilirsi, ed a tirare varii potentati e popoli dalla
‘sua., mandò a tal effetto alla città ed al contado di
Nizza alcuni suoi messi, i quali furono Matteo Ve
scovo Pergamense , e Fra Giacomo Isaardi Agosti
niano , Nizzardo di patria, uomo per ‘la sua rara
qdott‘fina grandemente accreditato presso 'quei citta
.v
(i)' G'nutiniano. lnler. '
no
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dini, per disporli a perseverare nella sua obbedienza, a ventibus, rvestris in hac parte supplicationibuswin
e riconoscerlo per Ponteﬁce: accompagnandoli a tal
ﬁne con lettere date in Avignone l’anno secondo del
suo Pontiﬁcato, dirette li 9 marzo a Bigotta Signora
di’Boglio, acciò in assenza del marito l’autorità sua
a tal ﬁne adoperasse , ed il primo giorno dello
stesso mese alli Nunzii sopraddetti , che per allet
tare maggiormente i eittadini di Nizza alla sua di
vozione , portavano seco privilegi e grazie speciali
nella seguente forma z
Benedictus Episcopus servus servorum Dei vene
i rabili ﬁ'atri Matheo Episcopo Pergamensi , et
dilecto ﬁlio Iacobo Isnardi , ordinis Fratrum
Heremitarum Sancti Augustini Professori, Ma
gistro in Theologia, Apostolicae Sedis Nunciis
salutem et Apostolicam Benedictionem.
Cum vos ad civitatem Niciensem ac castra et
terras in Provinciae et Vigintimilliensis Comitati
bus 'consistentia , quae per dilectum ﬁlium Nobi
lem Virum Amedeum comitem Sabaudiae tenen
tur , pro nonnullis nostris et Romanae Ecclesiae
arduis negotiis praesentialiter destinemus , Nos
cupientes ut incolas civitatis , castrorum , ac ter
rarum praea'ictorum reddatis Nobis , et Apostoli
cae Sedi plus devotos , quo a fvobis maiores gra
tias se posse assequi noverint , et habere , discre
tioni vestrae huiusmodi prosecutione durante, con
cedendi civibus et incolis civitatis praedictae , ut
ipsi extra civitatem ipsam super quibuscumque re
bus , sive bonis per quascumque personas , dum
modo infra civitatem ipsam parati sint conqueren
tibus a'e ipsis plenam exhibere iustitiam , per Lit
teras Apostolicas impetratas seu impetrandas con
veniri non possint , nisi de hac concessione ple
nam et expressam fecerint mentionem , plenam et
liberam concedimus tenore praesentiumfacultatem.
Concessione huiusmodi post biennium minime vva
litura. Dat. Avinione kalendas martii, Pontgﬁcatus
nostri anno secundo , I. Bonaua'i N. 1116. de Flo
riana. Gratis ubique de mandato Domini nostri
P.P.
Benedictus Episcopus servus servorum Dei dilectis
filiis Nobili Viro Iohanni de Grimaldis, Domino
Bolii , ac Sindicis, Consilio , et Universitati ci
vitalis .Zl’iciae ,- nec non universis et singulis ha
vbitatoribus laicis terrarum et locorum , quae
t per dilectum filium Nobilem fii-um Amedeum
comitem Sabaudiae in Provinciae , et Viginti
milliensis Comitatibus tenentur, salutem et Apo
stolicam Benedictionem.
Sincerae devotionis qﬂèctus , quem ad Nos, et
Romanam geritis Ecclesiam , promeretur , ut mo
tis ’vestris , quantum cum Deo possumus , favera
bzliter annuamus. Hinc est , quod Nos ex certis
causis rationabilibus ad hoc animum nostrum mo
c
clinati, omnia et singula bona mobilia ecclesiarum,
monasteriorum , et personarum ecclesiasticarum
iam consumpta per vos recepta , nec non quas
cumque diruptiones, seu demolitiones ecclesiarum,
monasteriorum et castrorum et aliorum quorum
cumque locorum ecclesiasticorum in patria fvestra
existentium per vos perpetratas devotioni vestrae
remittimus et donamus. Et insuper a quibuscumque
excommunicationum sententiis, quas propter prae
missa incurristis , vos absolvimus per praesentes.
Nulli ergo etc. Si quis autem etc. Datum Avi
nione kalendis martii , Pontiﬁcatus nostri anno
secundo.
A questa indiscreta liberalità si lasciò ridurre
Benedetto per caparrarsi l’affezione di varii popoli,
massime di quelli del contado di Nizza, che seguì
rono infelicemente sempre il di lui partito. E cosi
portatisi subito i sopraddetti Nunzi a quella volta ,
si fermarono lungo tempo Fra Giacomo Isuardi nella
città di Nizza, ed il Vescovo Pergamense in SospeIIO,
nelli quali luoghi agli abitanti delle vicarie compar
tivano più grazie , remissioni , ed indulgenze , che
non sapevano dimandare. Così in questo tempo le
cose erano mal condotte.
Dileguossi affatto circa questo medesimo tempo
la buona intelligenza , che sino allora era stata tra
il Barone di Boglio , e la casa di Savoia , dalla
quale siccome esso Barone si doleva o giustamente,
od ingiustamente , non essergli state pienamente
adempite le promesse e ricompense pattuite, ed aver
ricevuto da’ suoi Olliciali gravi torti ed ingiurie ,
delle quali più a basso diseorreremo; eesi per con
trario querelavasi il Conte di Savoia , essersi tanto
lui, che Lodovico de’ Grimaldi suo fratello infedel
mente diportati , e non avere soddisfatto al debito
dell’omaggio e vassallaggio. La cosa si ridusse a tale,
che ne succedettero manifeste rotture ed ostilità ,
per le quali i Grimaldi, rimessi che furono in libertà
dalla prigionia di Genova , avendo tirato dalla sua,
oltre i suoi sudditi, molti soldati stranieri, ed avute
co’ Principi forastieri segrete intelligenze, esercitando
per i luoghi del contado rapine , incendii ed ucci
sioni : ne procurandosi dagli Olﬁciali del Conte di
d Savoia , massime da Oddone’ di Villars Signore del
Balzo, che le cose tutte nella minorità di'Amedeo VIII
dispoticamente maneggiava, e mal volentieri digeriva
che il governo di Nizza, 0, come‘allora cbiamavasil
di Provenza , restasse in mano di detto Signor di
Boglio , diedero materia ad una intestina , e non
preveduta guerra , alla quale il Conte di Savoia
mandò Antonio di Macello suo Scudiero accompa
gnato da certo numero di cavalleria e fanteria , e
dalle seguenti lettere z i ’ -
Amedeus Comes Sabaudiae , Dax Chablasii et
Augastac , filare/zio in Italia , et in Provincia
Dominus dilectis fidelibus nostris Capitaneis ,
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Sindicis civitatis nostrae 'Niciae, capitaneo co- a gio di questo anno, nel quale parimente si vedono
mitatus Vintimilii , Castellanis, Baiulis, et cae
teris Oﬁciariis nostrisp vel eorum Locatenentibus
‘ et fidelibus nostris locorum nostrorum Saurgii ,
Brelii , Cespitelli , et caeterorum locorum no
strorum comitatus i/intimilii salutem.
Volentes , ut nostra et cuiuslibet Principis in
terest, caris subditis et ﬁdelibus nostris salubriter
providere secundum facti occurrentiam contingen
tern , et potissime Pastore carentibus (perchè il
Siniscalco Barone di Boglio era asscnte) ordinavi
mus matura deliberatione , et sano consilio , dile
ctum fidelem Scutiferum nostrum Antonium de
.Macello praesentialiter accedere debere ad civita
tem nostram Niciae , et ad patriam nostrae Pro
vinciae , associatum certis equitibusy brigandisj seu
.peditibus pro conServatione honoris et Status no
stri et subditorum nostrorum in nostra patria
Provinciae , mediante semper sano consilio dile
ctorum nostrorum fidelium Provinciae igitur vo
bis , et cuilibet vestrum expresse praecipimus , et
mandamus sub vinculo et iuramento fidelitatis per
vos nobis debitaer quatenus dictum dilectum ﬁde
lem nostrum Antonium de Macello cum eius so
cietate et comitiva gratanter-y et fideliter recipiatis,
et libere ire , morari , et transire permittatis ad
t dictam civitatem nostram Niciae. Super quibus et
1 aliis vobis dicendis et referendis nostri parte
. fidem indubiam adhibeatis dilecto fideli consiliario
j nostro Luquino de Muris , tanquam nobis , et ea
1 curetis sine quocumque defectu adimplere. Scien
i tes, quod praesentialiter ad vos destinamus certas
n ﬁdeles consiliarios nostros nobis proximos , de .in
, tentione et potestate nostra totali munitos. Dat. in
Pontevele die xlv ianuarii anno Domini mccctxxx‘xvx
per Dominum, relatione Dominorum Archiepiscopi




Nello stesso tempo essa città di Nizza ,inviò alla
Corte di Savoia i suoi Ambasciatori carichi di ' do
glianze contro la casa di Boglio , i quali avendo
prima di ogni cosa impetrato che d’allora in poi il
Siniscalco di Provenza si dovesse eleggere solamente
dal Corpo de’lNobili di Savoia ad esclusione di
qualsivoglia altra nazione con lettere date? in Pon
l tuale li 8 febbraio di questo anno, per le quali an
’__' che ottennero la confermazione de’ privilegi e delle
esenzioni pubbliche , Oddone di Villars poco fa
mentovato , prevalendosi del tempo e dell’autorità ,
che teneva presso Amedeo , seppe cosi destramente
negoziare il fatto suo , che fattosi dichiarare Sini
scalco e Governatore di Nizza , non potendo per
allora portarsi in persona a quel Governo , vi per
mise per suo Luogotenente Derrioso di Valgrignosa
Cavaliere , Signore d’esso luogo e di Mzmrignyt co
me consta da certo atto fatto in Nizza li as di mag
nominati Raimondo Garne’ri licenziato in leggi ,
Francesco Gioffredo, e Marriglino di Soliers Sindici,
contemporanei di Lanﬁ‘anco d’Odino Castellano della
Turbia, e di Corrado Arcivescovo d’Arborea in Sar
degna, divenuto Vescovo di Noli in questo anno.
dopo F. Luchino dell’Ordine de’ Minori , ad altra
Cattedra trasferito
Fecero la sua entrata l’anno 1397 in due città
principali due rinomati Governatori, 'Valerando di
Lucemborgo Conte di S. Polo , accompagnato da
Pietro Vescovo di Meaux in Genova, che, come abbiam
detto , di fresco s’era data con certe capitolazioni
e riserve al Re di Francia ; ed Oddone di villas-s
in Nizza. Quello applicatosi al principio di aprile a
ridurre ad obbedienza i Savonesi , la città de’ quali
era stata rinunciata dal Duca d’Orliens che la pos
sedeva, al Re Carlo VI suo fratello, ﬁnalmente dopo
avere cola personalmente navigato, e varie pratiche
fatto, ottenne nel ﬁne del suddetto mese il suo in
tento. Lo stesso succedette delli castelli della Pietra
e di Giustenesi occupati da’ seguaci di Antoniotto
Adorno , e del Porto Maurizio, occupato da’ Nobili
Doria nella Riviera di ponente, dove ne’ giorni. piùv
ardenti del mese d’agosto portossi con buon numero
di Soldati. _
Questi, cioè Oddone di Villars , essendo nei mesi
d’aprile. e maggio in Nizza venutevi con buona.co
mitiva di Gentiluomini Savoiardi, dopo aver giurata
l’osservanza de’ privilegi concessi a que’ cittadini,
sottoscrisse a certe particolari domande, che in un
memoriale gli furono fatte: tra le altre, che gli abi
tanti della Villa Superiore fossero esenti dal pagare
il fogaggio , acciò più volentieri continuassero ad
abitarvi (2): ejehe i Procuratori, Avvocati, ed altri
Praticanti de’ Tribunali dovessero ﬁssamente abitare
nella; stessa Villa; altrimente le- fosse interdetto il
patrocinare e praticare. Del che si spedirono lettere
date in Nizza da esso Oddone li lit di maggio alla
presenjzadi Giovanni di Couchy, di Giacomo Cam
pione , ‘e di Geronimo de Balardi , confermate poi
dal Conte Amedeo con altre lettere date in Borgo
in Bressa li 10. e' li'xa‘di agosto ad istanza di Rai
mondo Garneri Dottore in‘ leggi, e di Lodovico
Roissano , Ambasciatori della città , che , oltre i la
confermazione di quanto era stato alla città'concesso
da di lui antecessori , ottennero , che per le cause
criminali non fosse. lecito agli uﬂiciali di giustizia di
comporre con i rei in modo alcuno : presentate li
ny dello stesso mese a, Francesco detto la Corna di
Regemont Signore di Velera , Lubgotcnente di 0d
done di Villars, da Giacomo Cais , Matteo di Che- .
rasco , Lodovico Ruissano , e Lodovicm Talone
Sindaci. . ‘
Furono con l’autorità del suddetto Conte di S.
Polo governatore regio in Genova liberati di prigio
(i) Docum. auth. Ughcll.
(a) Areh. civit. Nicicn.
gse gseGiorrnnno
‘
(Anni di Cristo 1597) (Anni di Cristo non
nia Giovanni e Lodovico Grimaldi Boglio ﬁ‘atelli, a de sa juridition et senhoria , et de lur Seneschal,
i quali giunti che furond a Mentone in tempo che
le cose loro con il Conte di Savoia erano in prin
cipio di manifesta rottura , come di sopra ho detto,
nientedimeno dissimulando ‘scrissero la seguente let
tera alla città di Nizza:
Cars amics , tant coma frajres nostres.
Honorables , et cars amic_ e ﬁ‘ayres. Plasa nos
vos a saber, que lgyer a vespre nos apliquemI en lo luee de Menton sans , e alegres le Dieu mere], .
et disapre partim de Jenoa en la bona lìcencia de
mOns. lo Conte de Sant Poi, lo qual nos afayt tres
grant aculhiment, e mes/inal conclusion en nostra
delievranssa. Item quar nos aurian tresgrant desir
de parlar ambe alcuns nostres cieutadins ,- nos scri
vem a la corna de regimont , que sa nos 'voulgues
mandar un sieu ambe alcuns de fvos. E per so tuos
pregam carament , que vos plagues de far sa 've
nir un, o dos des nostres ambe cels, que la corna
sa 'volva far ’uenir, quar nos lur direm chosa ,
que sera prqﬁech , e honor de nostres tresredoute
seglznor monseigneur de Savqya , et de cels‘ del
pafs. Item auem ausit , coma Valantin servidor
nostre es arrestat a Nisa en prejson , de que
a avem grant meravil/ia. Por que vos pregam ca
renzent, que 'vos plasa de far lo relaxar. Autre
non 'vos scrivem ,- mas que si ren poden jar en
plazer 'vostre pscrives nos o quar ofarem de tres
. bon cuer. Lo Sant Esprit fuos aya en sa garda.
Scricha a Menton lo 16 iorn de ma].
Lo Segnhor de Buelh
E Loys de Grimaut Frajres
Quali fatti a queste belle parole succedesseroy fra
poco lo narreremo. Li.‘stati generali tenuti'in Pro
venza in questo anno, ai quali intervennero molti
gentiluomini ve Baroni dell’Alpi marittime , (si pos
sono far conoscere, quali nelle antecedenti fazioni
avessero seguitato e seguitassero ora la casa d’Aniou,
che nella minorità del Re Lodovico II era' goVer
nata per il prudente indrizzo della Regina Maria
sua madre. E perché di questi stati non vedo fatta
menzione dagli storici provenzali, ho voluto rescri
vere , quanto in certo foglio scritto a mano ed in
idioma provenzale ho ritrovato, che così dice:
Anno meccxevu die xx mensis maij quintae indi
ctionis. En nom de nostre Seinhor Dieu. jesu Crist
amen (1). A benor, et exaltation de la tres excel
lent, et redoutabla dama, nostraDama Maria Beyna
de Jerusalem et de Sicilia, Comtessa de les Con
tes des Prohensa-et de Forcalquier, et - del 'ex
cellent Prince lo Re] Louis , nostre redotable
senhor , son ﬁls , per conservation de sa honor ,
(i) Ex Arch. Bol.
et qﬂîcials , etper'lo ‘bon pacgﬁc stament deis dicts
comtas , et gensf en a quels habitans et per des
truction , et'desasament dels ennemics Rubels de
la dicta nostra senhoria- , et per conservar , gar
dar, creiser, moltiplicar , et pacyicar lo dich pajs
dels dichs comtas , los ‘senhors Prelas, Barons ,
gentilhommes , communitats' ‘sotoscrits , 'ajssi en
aquesta present cieutat d’Ais congregas per com
mandament del magniﬁc, et poissa'nt senhor Illes
sen Georges de Marle Cavalier, Senescal des dies
comtas , an fach , et - adordenat los enﬁ‘ascripts
capitols si contenia , que fon encontra tot aio,
'volon aver ‘per non fach , et per non scrich ,- et
d’ajsso solennament protestan outressus, que per
neuguna causa’non si puesca trajre a conseguen
tia per temps esuenedor , ni per aquellus preiu
. dicar a lu uses, libertats , ﬁ‘anauesas,'ni costumas
dels dic/z comtas , de la quals causas solemnament
protestan , non consenton ,‘ que molhan , si non
per a questa fues tam solament. Placet Domino.
Segon si les homs dels Barons, et gentil/iommes.
Lo senh0r_ du Cuers,‘ per si , et per lo senhor
de Falcon son ﬁ‘ayre.
Mosses Elion de Villanova, per si, et per son
ﬁ'ajre. -
Lo sen'hor-de Cabries, per si , et per los senhors
de Marinhans, et de Olieras la donna di Casa
nova , et per lo sen'hor d’Anssorqn. -
Mossen Carle Albo, per si , et per los senhors
de Aurayson , et de Cadanet , de Castel liili-nrthp
et per la donna de Monmegan.
Johan Beymon , per si, per la donna de Co
tignac, et per lo senhor de Ponteues, per la terra i
del Visconte de Valenca. - ‘
Lo senbor de Castelnu de la Vigaria de Grassa.
Lo senhor del Bar, per si , et per Louis d’A
goult. . -
Raymond de JlIontauban'.
Lo senhor de Foz , per si, et la donna de la
Verdiera. '
Lo senhor de Coalonga.
Folquet de ‘Ponteues per lo senhor de Bargema.
Lo senhor de Salernan.
‘ Lo-senhor del Puget de Thenies. _
Frances de Barras per lo sen/zor de S. Julian.
Lo fil/1. del senhor de Vensa. '
Lo senhor de Torretas.
Manuel Balp , ‘per si, et per lo commandurie
de Comps. ' ‘ '
Lo senhor de la Mola.
Bertrand 'Cornut senhor’en partida de varage.
Lo commandurie de la Auvenegues, per lo se
nhor de Ventyrol.
Lansalot de Vellaus , per la terra 'de Alossen
Pejr-‘e de Bueil.
' Pejre Vacca per la terra de Mossen siur de
S. Mussac.
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Andrieu de Comps.
Lo sen/zor de Torreves.
Isnart d’Esparron per son pai/e
Sparron de Castellana per lo senhor d’Andaon.
Non abbiamo altro successo degno di memoria in
questo anno, se non che gli uomini di Sospello, e
di Castiglione , dopo aver tenuto consiglio per ordine
di Pometto Baldoino viceeapitano di Nizza, ’s’uni
rono alli all di giugno in una sola comunità
Il primo di questi due luoghi, cioè Sospello, che
al presente gode il titolo di città ducale, ebbe nel
1398 particolare obbligazione a Francesco Martini
ﬁglio di Raimondo, che volendo lasciare nella pa
tria una perpetua memoria della sua munificenza ,
mero dei Canonici Regolari di S. Rullo , e lasciolla
erede universale di tutto il suo
Altra chiesa , cioè quella del monastero di S. Pon
zio fuori di Nizza fu nello stesso tempo arricchita
d’un prezioso busto d’argento dall’Abbate Raimondo
d’Agoult , nel quale riposta la venerabile testa di
S. Siagrio Vescovo di Nizza, e primo Abbate di
quel monastero, fu con gran solennità e numeroso
concorso di popolo collocata in essa chiesa, dove
ancora si venera al presente. Questo Abbate Rai
mondo d’Agoult pare che reggesse molti anni quel
l’Abbazia': ed è quello , che più d’una Volta rese
mal soddisfatto il Vescovo di Nizza, a competenza
del quale usurpava le insegne episcopali, benediceva
e faceva altre funzioni , che solamente al grado pon. c
tificale appartengono Ed oltre di ciò pare , che
fosse pubblicamente in stima di poco ritenuto circa
la modestia dei costumi e di vita, qualche poco li
cenziosa. Se forse l’esser esso originato dalla fami
glia d’Agoult , che era ,- come si disse, generalmente
odiata in quella città, massime dopochè si fu sepa
rata dal resto della‘ProvenZa, non diede contro del
medesimo luogo alle maldicenze degli appassionati.
Due case , che di splendore non cedevano a quella
d’Agoult , si resero famose- per le novità in esse av
venute in questo anno, cioè quella di Ventimiglia,
e quella di Boglio: essendosi l’una e l’altra ribellatc,
quella al Re di Sicilia don Martino d’Aragona, que
sta al Conte di Savoia Amedeo VIII.
Erano i più cospicui tra i Conti di Ventimiglia (I
in quel regno il Conte Francesco ed il Conte Gu
glielmo. Il primo divenuto per disgusti particolari se
guace di don Federico d’Aragona, che contro don
L‘Iartino pretendeva alla corona , e guerrcggiando
1500 fanti in suo favore
diede esempio ad altri di fare il simile, non ostante
che dalla liberalità del Re avessero avuto dominii
e feudi aggiunti ad altre signorie, che di già pos
sedevano. Morto il Conte Francesco le cose muta
con duecento cavalli e
_ il) Arch- Hospit. . v
i E! monum. I). Praesid. Blancardi.
(3) Arcb. Eccl. Cathed.Nicien.
fondovri la chiesa di S. Michele, accrcbbevi il nu- b
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a rono faccia per il’ravv’edimento del Conte Antonio
suo ﬁglio. E perché questi conti , non ostante, che
la maggior parte del tempo soggiornassero in Sicilia,
pure avevano ancora nel loro vecchio contado di
Ventimiglia, e nella riviera di ponente varii inte
ressi, addurremo a questo luogo le parole di Ge
ronimo Zurita, che ne parla in questo modo (i): ha
ziendose la guerra mui cruel contra los rebeldes
el Conde Antonio de Veyntem-illa, q succedio en
el contado de Golisano al Conde Francisco su
padre se reduxo a la obediencia del Rey en Ran
dago a treze de agosto, deste anno de mil ] tre
zientos f noventa y ocho , por intercession del
condestable don lajme de Prades , y del Mari
scal Ramon de Bages , j de ngs de Raiadel , q
con gran negociation procuraron con el Re)r , q
lo perdonasseg y se le dio al condado de Golisano
con el feuda del Calchuso,_y los lugaresy f castillos
de Grateria , Caronia, y el feudo Danichi, f la
Boe/tela, y las dos petralias, y bilic/zi, y tratose,
que Casasse don Francisco de Veyntemilla su hjo
con una donzella de la casa Real, quefue donna
lsabel de Prades hija (segun tomic diz-e) de don
Pedro de Prades, ] otra hija de don Iajme de
Prades caso con el Conde Juan de Vejntemilla,
hijo de Enrico de Veyntemilla Conde de Giraclzi,
pero por muerte de donna lsabel se dissolvio el
matrimonio , y succedio despues en el estado-de
Golisano donna Constanza, hija del Conde don
Antonio , que caso con don Gilabert de Centel
las : y huvierona don Antonio de Vejntemz'lla, y
de Centellas , que por matrimonio succedio en el
marquesato de Cotron en Calabria. Furonvi però
molti della stessa casa , che non si seppero dimen
ticare la fedeltà verso il Re don Martino, tra i quali
dallo stesso autore Guglielmo e Francesco di Ven
timiglia signori di Chimina , Giovanni di Ventimiglia
Barone di Esperlinga , ed Antonio di Ventimiglia
Barone di Buxemi vengono nominati.
Più al nostro proposito furono le novità, che nelli
Grimaldi di Boglio eccitarono per il contado di Nizza
una specie di guerra civile. Per sapere l’origine di
queste pubbliche sciagure, alle quali, come dissi,
contribuirono non poco certi violenti modi di go
vernare dei luogotenenti d’Oddone del Villars mal
affetto ad essa casa , e che dall’età puerile del Conte
di Savoia prendevano occasione di fomentare le pro
prie passioni, ﬁa bene di accennare i capitoli di
certa ben lunga scrittura in forma di protesta, pre
sentata da Giovanni Fabri procuratore di Giovanni
Grimaldo Barone di Boglio, e di Lodovico suo fra
tello nel mese di gennaio di questo anno al Conte
Amedeo, che continuava a soggiornare con la sua
corte in Borgo in Bressa, ad Oddone di Villars, ed
ai signori del consiglio di esso Conte (a); quale
(I) Zurita par. 1. I. 10. c. 62. 67. 76.
(2) E1 Arch. Bolei.
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protesta scritta tutta quanta in idioma provenzale di a ad esso Giovanni di Camproya i luoghi forti. Ciò
quel tempo portava la seguente soprascritta al di
fuori: al tresautj et tres poijssant Prince le Conte
de Savoija , mon tres redompte senhor. Al di dentro
poi cominciava in questo modo : Aysso son las ran
curas dels autrages , ontas , vergonhas , e des
pìecz , e dapnages , facz , trattatz , e obrat per
monsieur Oddo de l/illas governadorj et regidor
de te luxtre , e traquepossant Princez , et excel
lent mon senhor le conte de Savoja , e per los
ojicials mandatz per lo dich monsur Oddo de
Villas as aquestas partidas de Prohensa a gover
nar lo dic/i pays de monsenhor de Savqya, coma
luecatenent: del dich monsur Oddo, los quals mon
sur oddo de Villas , et desotz. dic ojicials luecte
nentz sjeus ant fach eniuriosament , enragiona
blament contra drech , e iustitia , contra los se
nhor de Buelh , e son fr-ajres monser Loys , e
monsur Andare , e contra la dama de Buelh, e
sos frajres , e sos ‘enﬁms, parens, amises, e ser
vidors , estant pres los senhor de Buelh , e son
ﬁ‘ajre monsur Lajs entre las mans, e en pref
son de mesier Antonioto Adorno Duze, q era adonc
de la ciptat de Jenoa , e tantost quant lo senhor
de Buelh , e san frajre foront en preyson dedins
lo castel de i/entemilla preysoniers. Furono in detta
protesta spiegate queste doglianze, nelle quali si
lasciano intendere , che per i buoni servizii prestati
alla casa di Savoia aspettavano tutt’altro, dolendosi
in venticinque capi principali, che essendo prigioni
dei genovesi nel castello di Ventimiglia, ed ivi es
sendoli fatta istanza da Giorgio Adorno fratello d’Anﬁ
toniotto Duce di Genova di voler fare in modo, che
il Re Lodovico d’Aniou si potesse impadronire della
città e contado di Nizza, che era sotto il governo
d’esso Giovanni Barone di Boglio; e se ciò non si
fosse potuto almeno della Turbia , Eza e Villafranca;
per il qual servizio_ da detto Re l’avrebbe fatto ri
compensarc , quntunque agevolmente ciò avessero
potuto fare, per avere esso Giovanni, suoi parenti,
amici ed aderenti in mano tutte le principali piazze
e fortezze di quel contado: nulladimeno avevano
risposto, che amavano meglio morire e lasciare la
testa , come erano minacciati, se non lo facevano
in Genova, che acconsentire, che il Conte di Sa
voia perdesse un palmo .di terra nella Provenza:
quantunque per tal rifiuto si continuasse la loro pri
gionia per sedici mesi sempre in ferri con gran di
saggi, comepoteva attestare Giovanni di Camproya
mandato dal suddetto Conte di Savoia in Genova
per sollecitare la loro liberazione, e chc al suddetto
ﬁne crasi abboccato col sopranominato Giorgio Adorno
nel castello della Pietra, dove erano stati imprigio
nati : nel qual mentre il medesimo Giovanni gli aveva
dettodi notificare da sua parte al Conte di Savoia
e suo consiglio, che provvedesse di governatore al
paese , acciò non si perdesse , seppur non vi voleva
andare lui medesimo in persona, perchè avrebbe
inviato ordine a sua moglie, che facesse rimettere
c
d
-non ostante si dolevano:
1. Che subito intesa la loro prigionia, Oddone
di Villars avesse mandato a Nizza Francesco di Com
poys, accompagnato da lettera di credenza del Conte
di Savoia , di detto Oddone , e del consiglio , di
retta alla dama di Boglio nella quale, sebbene in
apparenza la confortava, pure avendo dopo pochi
giorni presentato al consiglio di Nizza altre lettere,
per le quali le veniva conferto il governo e luogo
tenenza del paese , entrato in ofﬁcio tosto se ne
venne nel castello di Nizza con circa cento uomini
armati, la maggior parte gente ribalda e cattiva co
mandaudo ad essa dama di Boglio di uscire subito
dal castello , d’andare alle sue terre , o dove più
le fosse piaciuto. ln modo che a gran pena ottenne,
quantunque indisposta di un braccio, di potervi sob
giornare ancora quella notte per avere tempo d’e
strarre i suoi mobili; e venuta la mattina fu man
data fuori, e costretta a ricoverarsi nella città nella
casa di sua madre.
2. Che detto Francesco di Compoys avesse cac
ciato fuori della medesima città di Nizza tutti i di
lei scudieri e servitori, solamente laseiandole una
serva.
3. Che essa dama‘di Boglio fosse stata costretta
di mandare fuori di Nizza alle sue terre tutti i suoi
ﬁgliuoli , quantunque il tempo fosse cattivo e di
mezzo inverno , perché il Compoys gli voleva far
mettere in prigione. E questo perché non li vo
leva far rimettere il castello della Turbia, e le altre
fortezze, sinchè di cosi fare non avesse lettere par
ticolari del Conte di Savoia, e del suo consiglio, per
disearico suo- e del marito; perchè nelle sovraecen
nate lettere di credenza nulla di questo si motivava;
ben si diceva, che a detta dama fosse portato ri
spetto , e fatto onore più che mai; del che però
nulla si fece.
4. Che parimente fossero stati cacciati di Nizza
due fratelli della stessa dama venuti a confortarla per
la prigionia del marito, e del cognato , fatti uscire
di casa mentre attualmente con essa pranzavano dai
soldati del Sottovicario. ‘
5. Che fosse stato vietato alla medesima signora
di parlare ad alcun cittadino o cittadina di Nizza
sotto gravi pene , ed a tal fine la facesse accompa
gnare dalle guardie del Sottovicario, acciò nissuno
se le aceostasse.
6.’ Che avesse fatto partire dalla città con Pioggie
e venti la stessa dama, non permettendogli la com
pagnia d’alcuno dei suoi servitori fuorché d’un suo
fratello e di due notari suoi compadri.
7. Che avendo essa mandato due dei suoi al Conte
di Savoia e ad Oddone di Villars, acciò loro piacesse
rimediare a questi disordini; ed avendo ottenuto
risposta da esso Villars, che quanto prima se ne ve
nirebbe a Nizza Derriz di Valgrignosa , che la ren
derebbe contenta: il rimedio e soddisfazione si fu
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che le tolse il castello del Poggetto e tutta la valle a Mentone il Bailo ‘di Levenzo per rallegrarsi con essi
di Massoyns già donatale dal Conte ROsso.
8. Comandò agli uomini di Roura di non pagare
i dovuti dritti a detta dama di. Boglio , e fece il
possibile per parimente toglierle quel castello.
9. Ordinò insieme sotto pena della vita a quelli,
che tenevano il castello Des-Cros posseduto da Lu
dovico Grimaldo Fratello del Barone di Boglio , di
doverglielo rimettere senza dilazione.
10. Tolse di fatto ad Andarone Grimaldo altro
fratello un picciolo beneficio di Nostra Donna di
Clans , qual era stato dotato dalla casa di Boglio ,
vendendo poscia tutti i mobili, che vi trovò, e ri
mettendo simoniacamente , cioè per 200 ﬁorini tal
Beneﬁcio al Vescovo di Glandevez , nemico del
Conte di Savoia.
11. Che , essendo poscia personalmente venuto
a Nizza Oddone di Villars , non poté da lui la dama
di Boglio ottenere, che le fossero rifatti i sopra
specificati danni, e rilasciate le entrate del castello
di Roura, che le erano state sequestrate.
12. Che quantunque in virtù delle convenzioni giu
rate col Conte Rosso non potessero , sinchè dure,
rebbe nella chiesa il scisma, i Nizzardi essere tenuti
a riconoscere più l’uno, che l’altro Ponteﬁce; e per
ciò essendo state da esso Conte le entrate del ve
scovado di Nizza ed abbazia di S. Ponzio assegnate
al fu Guglielmo Grimaldo della stessa casa di Bo.»
glio, e ad Andarone suddetto, acciò ne gioissero
durante tal scisma, sinchè fossero provvisti di beni
ecclesiastici competentemente al loro grado; nulla
dimeno subito giunto a Nizza avesse esso Oddone
di Villars restituite al vescovo , qual era stato sem
pre , ed è nemico di Savoia, le sue entrate , meta
tendolo in possesso per mille duecento ﬁorini da lui
avuti.
13. Che dal suddetto luogotenente Derriz di Val
grignosa fosse stato tolto a Napolione de’ Grimaldi
fratello della dama di Boglio il castello di Gattieres
per mezzo di certi ecclesiastici nemici di Savoia,
nativi delle terre del signor di Venza Vassallo della
casa d’Aniou. Con essere stato ferito a morte esso
Napolione; tutti i suoi beni presi e saccheggiato il
castello , che dal fu Conte di Savoia gli era stato
donato per i buoni servizii a lui fatti. Oltre di ciò
esso Napolione , cosi ferito , condotto prigione nel
castello di Nizza, ed ivi tenuto con gran disagi,
per lo spazio di tre mesi, senza che abbi più ria!
vuto il suo castello.
14. Che avendo, dopo la loro liberazione di pri
gione essi fratelli di Boglio scritto da Mentone al
sopranominato Corna di Rogemont, se potevano si
curamente passare per le terre del dominio di Sa
voia per avere con loro stupore essi inteso, che
si guardavano tutti i passi per prenderli, ed aven
done avuta risposta dubbia, erano stati sforzati ritor
nare alle loro case, passando per lo stato del {Re
Lodovico d’Aniou con grande loro pericolo.
15. Che per essere venuto nel suddetto luogo di
c
della ricuperata libertà, fosse stato fatto imprigionare, w
ritornato che fu a Levenzo, dal medesimo di Roge
mont; nè esser potuto uscire di prigione, sinchè
t3o ﬁorini non avesse pagato effettivamente.
16. Altri 400 ﬁorini essere dal medesimo stati
fatti pagare da Antonio Pcyre cittadino di Nizza,
che al pari di qualsivoglia altro aveva travagliato in
servizio di Savoia, facendolo senza cognizione di
causa mettere m prigione.
17. Di più che avesse vietato sotto gravi pene a
tutti gli ufficiali , che niuno ardisse d’andare a visi
tare essi signori di Boglio , nè abboccarsi con essi
loro , come se fossero stati scomunicati.
18. Inoltre che avesse, senza cognizione di causa,
fatto imprigionare Marione de’Grimaldi fratello della
dama di Boglio , solo a ﬁne di togliergli il suo avere;
e eosi l’avesse fatto comporre tra gioie e denari in
circa 120 ﬁorini.
19. Aver parimente voluto far mettere in prigione
Folco Arnaudo e Salvago Maurello di Barcellona,
perché erano venuti a visitarlo, ed insieme toglierli
tutto il suo. Ma, avendo questi appellato al Conte di
Savoia, e riportatene lettere favorevoli, fossero stati
dal Capitano di Barcellona, al quale presentarono
tali lettere, imprigionati.
20. Che avendo essi di Boglio mandato Pietro
Negro loro Procuratore al Conte di Savoia a pre
garlo di fargli giustizia, e restituirgli le loro terre,
protestando altrimente dell’infrazione delle giurate
convenzioni, e presentando nelle mani di Mermetto
Roggicro Segretaro di esso Conte scrittura di tal
protesta, Oddone di Villars gli avesse levata di mano
quella carta senz’altra risposta , anzi minacciandolo
,agramente; in modo che se n’era ritornato senza
aver fatto nulla.
21. Che essendo andato per lo stesso oggetto si
a nome suo , che di suo fratello , in persona dal
Conte di Savoia Lodovico Grimaldo , per pregarlo
che volesse restituirgli il senescallato del contado di
Nizza conferto a detto suo fratello per dieci anni,
n’aveva avuta la negativa accompagnata da altre pa
role aspre e risentito; anzi che da alcuni Savoiardi
era stato avvisato, che se non si partiva ben tosto
il signor del Villars , non ostante il salvocondotto ,
d l’avrebbe fatto imprigionare.
22. Che al medesimo Lodovico andato dopo il
suo ritorno di Savoia per qualche suo aﬂ'are a Mo
naco avesse fatto il sopranominato luogotenente di
Rogemont prendere per il Castellano della Turbia
certe bestie e robe, che gli si mandavano; e pro
curato di occupargli due parti del castello di Le
Venzo , che possedeva.
23. Che avendo dato parte ad Oddone di Villars
della loro uscita di prigione nell’ occasione della
giunta di quello a Nizza per mezzo d’un loro servi
tore nominato Valentino, e fattogli sapere che de
sideravano abboccarsi con esso lui, e poi essendo
andato detto Valentino a portar altre loro lettere
lll
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alla Dama di Boglio, esso Villars lo facessse'incar- a ostante qualsivoglia appellazione da essi interposta:
cerare; e' nel partir da Nizza avesse comandato al
Corna di metterlo- alla tortura , afiine di fargli dire'
per forza di tormenti ciò che non era; il che molto
crudelmente , in modo che ne restò storpiato, fu
eseguito. Oltre ciò , che da Sadoc Sappia Giudice
maggiore gli fosse promessa l’ impunità, mentre dal
Corna lo faceva tirare alla corda , purché avesse
dato parola di avvelenare il Barone di Boglio c suo
fratello. Il che per aver egli ricusato di fare, fosse
ritenuto prigione, sinché ebbe pagato la somma di
65 fiorini.
24. Che avendo inteso il Corna siccome il signor
di Boglio avesse mandato in Piemonte il Vicario delle
sue terre i il che aveva fatto per i suoi interessi
particolari ), l’aveva fatto nel ritorno per il Bailo
del luogo di S. Stefano imprigionare; ma essendosi
quegli dato il modo di scappare, aveva in contrac
cambio ritenuto prigione il Bailo in Nizza, dal quale
pretendeva la ranzone di cento scudi; siccome da
tre altri uomini dabbene dimandava trecento ﬁorini,
solo per aver la notte cenato insieme col suddetto
Vicario; e ciò senz’ordine di giudicio, né ammet
terli alle difese.
25. Che avendo chiaramente Lodovico di Boglio
veduto siccome l’intenzione del signor del Villars e
de’ suoi luogotenenti tendeva alla sua totale distru
zione; ed avendo scritto al Corna ed alli Sindaci di
Nizza , che non intendeva in alcun modo ricono
scerli, né obbedirli; e perciò essendo nate fra ambe
le parti male soddisfazioni ed amarezze che cagiona
vano qualche danno dato, per risarcimento delle
ricevute ingiurie, da Lodovico alli Nizzardi; essendo
stato il Barone di Boglio richiesto con lettere dalli
Sindaci di Nizza a voler far desistere da tali danni,
suo fratello che si teneva a Monaco, mandò quegli
a tal ﬁne accompagnati dalle sue lettere il nobile
Scudicro Amerigone d’Auriat (che volendo ritornare
al suo paese verso monsignor d’Armagnac, del quale
era soggetto, per servirlo in guerra, andava insieme
per prendere congedo da esso Lodovico), Pietro
Negro Chiavaro della sua baronia e Giovanni di
Seilhons a Monaco , per pregarlo che desistesse
dal danneggiare i cittadini. Ritornando questi per
mare da Monaco insieme col Capitano Vita di Bloys,
che lungamente aveva portate le armi in servizio di
Savoia, ed era stato da loro ritrovato in Monaco,
ritornato di Piemonte, dove era andato per esigere
certi denari dal fu Conte di Savoia assegnatigli in
Torino, e per altri affari particolari del Barone di
Boglio; assaliti questi da una galeotta di Catalani,
e sforzati a dar in terra sotto il castello d’Eza, dove
pensavano ricoverarsi dai corsari, furono tutto al con
trario presi dal Castellano e genti d’Eza, e condotti
legati a Nizza al Corna, che cosi aveva ordinato, e
subito messi in ferri. Indi dopo cinque o sei giorni
fattisi venire innanzi i suddetti Amerigone d’Auriat,
Giovanni di Seilhons e due altri, senz’altro processo
comandò che tutti quattro fossero appiccati , non
e quantumque esso Amerigone instantemente lo pre
gassc a volerli in riguardo della sua nobiltà, e per
rispetto del signor d’Armagnac, dal quale era stato
fatto Cavaliere, farli piuttosto tagliar la testa, iii tal
sentenza indifferentemente eseguita contro tutti quat
tro. Vita di Bloys, Pietro Negro e gli altri ritenuti
sino al presente prigioni, dove più volte esso Negro,
per fargli dire ciò che non era, era stato tormentato
colla tortura. Per le cose sopra narrate fecesi dal
sopranominato Procuratore reiterata protesta al Conte
di Savoia, che gli piacesse dar la dovuta soddisfa
zione alli signori di Boglio con restituirgli insieme
il senescallato e terre occupate, ovvero gli liberasse
dall’obbligo dell’omaggio, protestandogli che altri
menti essi signori all’indennità propria , come me
glio avessero potuto, avrebbero proceduto.
Queste erano le doglianze, che (vere o false che
fossero) al Conte di Savoia fecero quei di Boglio.
Ma perché in tutte le cose conviene insieme alla
parte prestare orecchio, devo, per chiarire le que
rele proposte contro di essi allo stesso Conte, ad
durre in questo luogo un’instruzione data dalla città
di Nizza a Rostagno de Berra inviato in questo tempo
Ambasciatore alla Corte di Savoia, che tanto a que
sto fatto, quanto ad altri occorrenti pubblici di
quell’anno può dare non picciolo lume. Tale istru
zione é del seguente tenore:
Ea, quae sequuntar, exponantur illustri domino no
stro Sabaudiae comiti per nobilem Rostagnum
Ambaxiatorem universitatis civitatis lVìciae, et
eidem domino nostro humiliter suppliceturv ut
infra
Primo defacto Regis Lansalotifilii Regis caroli,
etc. , et de Galhardeto , qui fuit locutusz et par
lamentis habuit cum dominis , etc.
Item quod dominus noster Comes digneturj ne
dominus de Bolio , et dominus Ludovicus frater
eius, eorumque sequacesj aemuli eius patriae Pro
vinciac, qui hostiliter cum vexillo eiusdem domini
nostri ipsam patriam discurrerunt , capiendo , et
necamlo, fideles disraubandoj ﬁnare faciendo, com
burendo 'villas, castra, et ﬁn'talitia ipsius domini
nostri, pugnandoy scalando, capiendo, quae adhuc
detinent occupata in non modicum dicti domini
nostri, et dietae patriae suae praeiudicium , et
iniuriam manifestum , contra suae fidelitatis debi
tump Niciae civitatem ullo modo non intrent, seu
nullomodo intrare praesumanty ut tristitiae in tot,
et tantis vituperatorum civiumj et damni/icatorum
maxime agnatorum , cognator'um, parentum , eji
‘nium, et amicorum occisorum in hoc aliqualiter
'eonsulatur, et materia scandali tollatur, quod per
eorum praesentiam posset de facili exoriri , et ut
(i) Arch Due. castri Niciac.
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inter fideles , et inﬁdeles discretio habeatur. Quin. a Gulielmo Riquerii, ut vel reciiperet suum de Le
immo fidelibus sit licitum libere, et impune contra
injideles quascumque , quomodocumque intrantes ,
seu attentantes intrare cum armis , vel sine resi
stere , se defendere , et tueri , et irﬂdeles rebelles
de persona, seu personis capere, eosque resistentes
Q'ulnerare, et occidere, si aliter capi non posscnt.
Cum cives Aliciae deliberatione matura intendunt
cum talibus non perseverare , communicare , seu
ullam communicationem habere perpetuis tempori
bus in futurum. quibus procul dubio intimetur,
quod credentiaj dicta per Rogerium de Balardis,
Simlicos, et consilium scandalizavit non modicum,
ex parte domini referentem, ut dicti aemuli nostri
civitatem libere possint intrare pro eorum libito
voluntatis , quam , quousque . . . . . . rationibus
superius in primo descriptis. Item quod credentium
per nostros Ambuxiatores pridem nobis relatum ,
ut treugae inconcussae serventur. Item quod Ro
gerius cum dictis nostris aemulis perseverat , et
amicitias cordiales habet cum eis , quas habere
non solebat, ut experientia facti nos docetz quare
civibus merito est ingratus pariter , et suspectus.
Item dignetur concedere, ut quicumque ojicia
les praesentes, etfuturi per suos praecessores quos
cumque data, concessa , seu gratiose remissa non
revocent , seu contra huiusmodi non faciant , seu
contrafacere per se, vel alios non praesumant ,
dummodo eis constet per publicam scripturam ,
seu alio modo quocumque legitima
Item quod idem domino oddoni de Villariis sup
plicetur ad obtinendum praemissa ,- civitati assistere
dignetur consiliis , et auxiliis opportunis , de quo
ut benefactore praecipuca et capite Consilii domini
nostri praedicta universitas Niciae indesinenter
con/idit.
Item quod super praemissis tam ex parte do
mini nostri, quam domini oddonis praedictia do
mino Gubernatori , et Sindicis , quam et Consilio
Aîciae rescribatur littera opportuna.
Item quod dignetur non impedire dominum Gw
bernatorem circa suum oﬁ'cium exercendum, quod
durat per totam patriam domini nostri Provinciaea
sicut de facto novimus1 quod dominus gubernator
cum vellet contra capitaneum Barciloniae inqui
rere de praeda mercium quorumdam de riparia
Ianuae , fuit impeditus indebite in non modicum
praeiudicium iuris , et iustitiae , et totius Reipu
blicae huius patriae exemplum pessimum , cuius
interest, ut malehciaa ojicialium maxime , punian
tur , de quo compatriotae non immerito conque
runtur.
Item Guglielmus Rostagni déxit, quod dominus
Bolii misit Antoniana Petri, et Antonium Terratii,
et Pelrum Clari ad Begem Ludovicum , quando
venit de Neapoli , ut tractarent quod dictus do
minus Rex acciperet homagium ipsius domini Bo
lei, etc.
Item dignetur dominus noster providere nobili
ventio, vel sibi satis/lat dc bonis domini de Bolio,
vel eius fratris.
Item quod dignetur dominus noster pecunias de
cimarum , et procurationum exactas in his parti
bus , et exigendas domino Gubernatori Suo com
mittere, non obstantibus quibuscumque aliis literis
Bogerio , vel cuicumque alteri concessis , et con
cedendis: cum suis meritis exigentibus certum sit,
de ipsis pecuniis bonam , et legalem redditurum
rationem ,- praesertim cum alioquin non posset pro
videre multis necessitatibus occurrentibus , et oc
cursuris ,‘ et maxime circa custodiam castrorum
aliquorum , pro quibus multa sua , et amicorum
suorum pignora obligavit.
Item super facto de decimis supradictisy etc. di
gnetur dominus noster remittere , etc. , et dictum
dominum. . . . . . .iurisdictione tam domini Epi
scopi, quam aliorum bannitorum pro oneribus per
praedictos portatis ratione guerrae , etc.
La risposta data per parte del Conte di Savoia a
questi capi si contiene in altra carta segnata col
suo sigillo, che così dice:
' Super verbis , quae dicuntur de Galleardeto ,
Gubernator visitet castra , et passus , et sentiat ,
quicquid poterit , et nuntiat castra victualibusj et
. artelheriis.
Item se assecuret de vicinis passus habentibusj
quod non permittant intrare gentes armorum.
Item rescribere Antonio Boler , et Petro Balbi
Comiti Tendae, et dominis de Briga, quod casu ,
quo requirantur per Gubernatores nostri parte pro
honore nostro, quod velint requisita adimplere,
et in dicendis fidem plenam adhibere.
Super secundo capitulo , intentionis nostrae non
est, quod dominus Bolii , nec eius frater non re
vertantur ad aliquam administrationem , seu oji
cium in nostra patria Provinciae, et nil ordinabi
mus de contrario. Et si Bogerius dixerit contra.
rium , non est verum ,- sed volumqu treugas- per
dominum Bonifacium jl’farescallum nostrum factas
inter patriam nostram Provinciaej et dominum Bolii
inviolabiliter observari.
Super tertio respondeta ut supra.
Super quarto : quod iuridica , et legitime gesta
per praedecessores oﬂîciarios , per successores et
observentur.
Super septimo : dominus noster non vult , nec
intendit derogare potestati Gubernatoris, sed ﬁm
gatur , ut solitus est.
Et quia mercator sequens est extraneus, et es
set sibi diﬂîcile hic sic longinque iura sua perse
qui, committatur Gubernatori. Et attento quod
gubernator est informatus de meritis causae, et
mercator plures inde sibi fecit querimonias.
Super octavo : Gubernatori , quod se informet
de veritate , et provideat.
Super decimo de decimiss provisum est per do
minum cum consilio domini llonyacii super deci
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mis prosequentiz dominus intendit recuperare ,- tra- a verno, pretendendo essi parenti dell’ucciso altre sod
ctentur tamen gratiose per qﬁiciarios.
Oltre ciò essendo stata dalla medesima città in
viata allo stesso Conte altra ambascieria per mezzo
di Giorgio de Drua licenziato in leggi, il quale era
collega nel sindacato d’Ugone Gragliero ed Antonio
Roissano , per mezzo di Francesco Gioﬂ‘redo otten-»
nero lettere date in Iverdun li 5 febbraio 1399 con
intervento di Lodovico di Savoia Capitano di Pie
monte, di Giovanni di Conﬂens Cancellario, di Pietro
de Murs , Giovanni de Saulx, Giovanni di Belforte
e Giacomo Sostione (i), per le quali, attesa la stret
tezza e penuria del contado di Nizza impotente a
sostenere le spese che portava seco la dignità del
seneseallato, concedeva che il Governatore d’allora
in poi s’addimandasse non più Senescallo, come co
stumavasi in Provenza, ma Baily, com’era solito in
Savoia; sebbene andasse poco dopo anche questo
vocabolo in disuso, e restasse, come vedremo, quello
di Governatore e Luogotenente. E perché dai sud
detti Ambasciatori si faceva instanza per la riduzione
sotto il governo e giurisdizione di Nizza di quelli
di Barcellona, che per non concorrere nelle impo
sizioni e carichi generali di quel contado si erano
separati, e volevano comparire in Savoia, sopra tal
capo ebbero per risposta , che alla prossima venuta
del Conte Amedeo in Provenza si sarebbe ordinato
ciò che fosse espediente.
Da quanto sopra abbiamo detto si è potuto con
getturare, che essendosi dopo le narrate proteste dei
signori di Boglio , ed atti di ostilità e scambievoli
offese seguite fra l’una e l’altra parte, ottenuta per
trattato di comuni amici, e coll’autorità di Bonifacio
di Chalant Cavaliere signor di Feniz, Maresciallo di
Savoia, venuto a posta con titolo di generale Luo
gotenente a Nizza in quest’anno , dove li io luglio
confermò nel carico del governo Andrea di Grolea,
triegua e sospensione d’armi tra i sudditi di Savoia
ed i signori di Boglio (2) , le cose s’ andavano in
stradando a qualche buono accomodamento. E per
ché dai precedenti sconcerti e discussioni era sorta,
come dissi, certa specie di guerra civile, che aveva
cagionate molte uccisioni e scandali, e partorite ni
micizie ed odii tra le famiglie. Per questo essendo
tra gli altri stato tolto di vita da Agostino Prioris
Giacomo Cays , e da tal morte nata guerra tra U
gone Cays , Ponzio Cays licenziato in leggi di lui
fratello, Pietro e Lodovico Marchesani loro parenti
da una parte (3); e francesco ed Agostino Prioris
suddetto tutti gentiluomini nizzardi dall’altra; ed
oltre la pena pecuniaria di 500 ﬁorini d’oro, in cui
l’uccisore aveva composto col sopranominato Boni
facio di Chalant, per isfuggire la condanna fattagli
da Francesco di Rogemont Luogotenente del go
(i) Arcb. civit. Niciae.
(a) Arch. Camerae comput Sabaud.
(3) Protocol. Bombat. in arde Taur.
c
disfazioni; avendo paternamente procurato il Conte
Amedeo , che la cosa fosse rimessa alla sua deci
sione, aggiustò ambe le parti li 5 agosto di questo
anno: siccome li ii dello stesso mese ricevette l’o
maggio di Pietro Marchesano, uno dei poco fa no
minati , per i luoghi di Coarasa e Roccasparviera
da lui tenuti in feudo.
Premendo intanto al Conte 'la riduzione di certi
luoghi forti, dei quali i signori di Boglio si erano
impadroniti , accordò , essendo li 29 di agosto in
Ciamberì, la restituzione del castello Des-Cros con
Erigio Bellatore , che sopra detti signori di Boglio
se n’era reso padrone, passandone la seguente scrit
tura, che per aver notizia intiera di que’ successi
volentieri adduciamo z
in nomine Domini amen Anno a nativitate
eiusdem sumpto ncccxcix , indictione septima cum
eodem anno sumptag et die ’vigesima nona mensis
augusti in castra chamberiaciy videlicet in camera,
qua pernoctat illustris Princeps dominus noster
dominus Amedeus Sabaudiae Comes, praesentibus
reverendo in christo patre domino S. Dei gratia
fpiscopo Maurianae , et nobilibus , et sapientibus
miris dominis iohanne de con/lem Cancellario, Bo
ny'acio de Challant Marescallo Sabaudiae , Guin
chiardo Marchiaudij iacobo Sostionisp et Allegreto
de Molone capitaneo Pugeti Thenearum, testibus
ad infrascripta rvocatis specialiten et rogatis. Per
hoc praesens publicum instrumentum cunctis fiat
manifestum , quod cum dominus de Bolio , et do
minus Ludovicus de Grimaldis eius frater , prout
hoc asseritur per partes infrascriptasg pridem qiio
lenter ceperit castrum de crocis de dominio dicti
domini nostri comitis existens, ceperitque frigium
fellatori liabitatorem Pugeti Thenearum cum cer
tis eius sociis, quos in dicto castro de crocis as
prisonaverant. Verum ipse frigius cum dictis eius
sociis sic apprisonatis magnanimiterj et valenter
se gerentes ad Gubernatores, et custodes dicti ca
stri de crocis se erexerunty ipsos totis rviribus in
sultaveruntg et in tantum, quod ipsos a dicto ca
stro de crocis expulerunt Quod castrum de crocis
ipse frigius nunc absolute- tenet, repulsis aliis de
tentoribus , sicut supra. Tandem ipse frigius ’ve
niens ad praesentiam dicti domini nostri comitis
Sabaudiae , volens facere ea , quae homo fidelis
erga dominum suum facere tenetur , interveniente
tractatu vvenerabilis consilii ipsius domini comitis
Sabaudiae, ipse idem frigius sua spotanea volun
tate promisit , et convenit , lactis evangeliis Dei
sanctis, et sub suorum obligatione bonorunz mobi
lium , et immobilium praesentium , et futurorum
quorumcumque , quae propterea dicto domino no
stro comiti Sabaudiae obligata et jpotliecat spe
cialiterj et expresseg et alterius per fidem sui cor
(I) lbidem.
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poris , ila quod ﬁdes non del-aget promissioni , et a dei sopranominati Carlo III e Lzuiislao Re di Na
obligationi, nec e contra, (llLOd, quando, et quo
tiescumque eidem Erigio pro parte dicti domini
nostri comitis Sabaudiae tradentur , et solventur
quatuor centum et quinquagintaﬂoreni auri Papae,
scilicet in recompensationem virilitatis , qua ipse
Erìgius, et eius dicti socii se gesserunt in appre
lzensione , atque victoria dicti castri de crocis ,
ut praemittitur , lucrati Nec non expensarum ,
missionum, et gardae, quas fecerunt a die dietae
victoriae praedicti castri usque ad diem datae prae
sentis , incontinenti ipsum castrum de Crocis cum
artilleria arnesiorum, balistraruma et quocumque
alio genere armorum , quae ibidem erant die rui
ctoriae praedictae ipsius castri ad ipsius defensio
nem , ipse frigius suo proprio , et dictorum eius
sociorum nominibusy libere, dumtaxat nzediantibus
praedictis quatuor centum et quinquagintaﬂorenis,
et ulterius moderatis expensis , quas pro custodia
dicti castri faciet , et sustinebit a dic datae prae
sentis usque ad diem praesentationis dictorum qua
tuor centum quinquaginta uflorenorum , et expen
sarum ultimo decretarum , tradet, deliberabit , et
expediet in pace, et sine lite, omni iurisa et facti
exceptionep et oppositione cessantep praedicto Al
legreto de .Molone capitaneo dicti loci Pugeti
vice , et nomine dicti domini nostri comitis Sa
baudiae recepturo , seu alteri inde super hoc lit
teras patentes dicti domini nostri comitis deferenti
Et renunciat ipse Erz'gius in hoc facto , etc.
Mentre dal Conte di Savoia erano rimunerati i
servigi di quest’Erigio Bellatore , altrettanto si fa
ceva dal Re Lodovico d’Angiò , per ricompensare
Rainiero de’ Grimaldi signor di Mentone , con spe
dirgli lettere date in Aix gli 1: di dicembre, nelle
quali conferma a lui‘ e a’ suoi eredi un’ annua pen
sione di 500 ﬁorini d’oro già assegnatagli da sua
madre, che la Regina Maria 5’ intitolava, sopra le
gabelle di Nizza e Grassa (I): siccome anche la do
nazione fattagli dalla stessa de’ luoghi di Boione,
Baussone e Torretta di Venza, del castello e villa
di Levenzo già posseduto da Ugone e Guglielmo
Richieri , che il contrario partito di Carlo di Du
razzo, di Ladislao e poi di Savoia avevano seguitato,
delle terre e beni feudali da Pesselino Liti nobile
nizzardo seguace dello stesso partito già tenuti, ec
cettuato il castello di S. Albano; inoltre la castel
lania della Turbia ed il luogo di Castiglione nel con
tado di Ventimiglia a Carlo dc’ Grimaldi di lui pa
dre da Salvaghi Genovesi venduto. Però siccome
queste donazioni non ebbero alcun effetto nel tempo
della Regina madre, cosi tampoco non si eﬂ‘ettuarono
vivente il Re di lei ﬁglio , per non aver mai ne
questo, ne quella que’ luoghi posseduto, e per con
seguenza non averne potuto ad altri trasmettere il
dominio, che , come si è dimostrato, dalla corona
(i) Docum. auth cx Arrh. Men.
poli a quella di Savoia furono immediatamente e le
gittimamente, ad esclusione della casa d’Angiò, che
dominava la maggior parte della Provenza, in que
sto tempo incorporati.
Incamminate le cose ad aggiustamento cogli altri
Grimaldi di Buglio nel modo che di sopra si è rac
contato, coll’ industria ed autorità del Maresciallo
di Savoia Bonifacio di Challant e d’Andrea di Grolea,
all’ uno e 1’ altro de’ quali, come luogotenenti suoi
nel governo di Nizza e di Provenza, il Conte di
Savoia diede lettere sotto il primo di settembre di
quest’ anno , ﬁnalmente li iy gennaio del seguente
1400 il tutto restò conchiuso con un nuovo accordo
passato nel castello di Ciamber‘i, ed alla presenza
di Amedeo di Savoia Principe d’Acaia, Bonifacio
di Challant Cavaliere signore di Feniz , Giovanni
di Vernè Cavaliere signore della Rocchetta Mare
scialli di Savoia, Giovanni di Conflens Dottore di
leggi e Cavaliere Cancelliere di Savoia , Francesco
di Menton Cavaliere Maestro d’ ostello del Conte ,
Guiclliardo Marchiaudi Dottore di leggi e Cavaliere,
Aimone signore d’Aspromonte, e Guiglietto di Chal
les Damigelli, nel quale detto Conte Amedeo pro
mise a Lodovico Grimaldo di Boglio , che perso
nalmente v’intcrvenne, per se e .a nome di Giovanni
suo fratello, che fra due anni prossimi a venire
avrebbe fatto rimettere al Barone di Boglio la valle
d’Antraunes, la quale conteneva i luoghi d’Antrau
nes , di S. Martino, di Castelnuovo e Villanuova ,
già donatain dal Conte di Savoia suo padre (1).
Che per tale dilazione di due anni gli avrebbe
assegnato la somma di 300 fiorini moneta di Nizza,
da pagarsegli in ciascun anno sopra la gabella del
sale di detta città di Nizza.
Che in cambio del castello di Aloz, clic per giuste
cause esso Conte voleva ritenere per se medesimo ,’
avuto in dono dal suddetto suo padre e Conte, as
segnava in perpetuo sì a lui, che ai di lui succes
sori 200 fioi-ini sopra la stessa gabella.
Il Barone di Boglio dall’altra parte cedeva ogni
ragione che gli spettasse per la carica del senescal
lato di Provenza e governo di Nizza confertagli ,
nella quale pretendeva di continuare ancor per lo
spazio di tre anni, rimettendosi circa questo al be
neplacito d’esso Conte.
Si obbligava di rimettere realmente al Conte , o
suoi agenti, la rocca di Steron e la Torretta per
tutto il prossimo mese di giugno, o avanti, se si
potesse.
Siccome anche di pagare annualmente a Guglielmo
Bichiero ciò che dal Governatore di Nizza, o da al
tra persona da deputarsi per il Conte suddetto, fosse
giudicato per la parte e ragioni spettantiin sopra il
castello di Levenzo , sinchè il medesimo Conte a
vesse circa questo altrimente ordinato.
Il Conte di Savoia ratiﬁcava la donazione fatta al
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Barone di Boglio dal Conte Amedeo suo padre della a nente fu dal Conte di Savoia esso Lodovico Gri
parte, che sopra del luogo del Toetto gli apparte
neva.
Avrebbe fatto realmente rimettere ad esso Barone la.
valle di Massoyns , cioè le ville di Massoyns, del Villaro
e di Malausena col castello di Tornaforte; riservandosi
però la sovranità e la prestazione solita dell’omaggio.
Inoltre il castello e villa di Bigaut: il tutto fra il
suddetto mese di giugno: con carico al Barone di
non maltrattare i sudditi di quel luoghi per le dis
obbedienzc e ribellioui a lui fatte nella passata guerra,
ma di portarsi verso di loro amorevolmente e gene
rosamente, come prima.
Fra il detto spazio gli avrebbe il Conte fatto rie
mettere il castello Des-Cros , o prima, se si fosse
potuto. . v ,
Per la villa e castello di Poggetto, che per degni
rispetti il Conte voleva ritenere per se e suoi suc
cessori , assegnava al Barone trecento ﬁorini annui
in perpetuo sopra la gabella di Nizza, cominciando
dall’anno 1402. v
Essi signori di Boglio avrebbero prestato omaggio
al Conte nel modo che l’avevano prestato al di lui
padre per tutti i luoghi da loro tenuti, sopra dei
quali esso Conte riservava la sovranità a se ed ai
suoi successor1.
Tutte le persone, che sin allora avevano seguitato
la casa di Boglio , e portato le armi contro quella
di Savoia, dovranno prestare obbedienza, e giurare
fedeltà al Conte, che sarà tenuto di rimetterli tutte
le ingiurie ed offese; eccettuato però espressamente
il signor d’Aspromonte, la di cui causa si riservava
all’intiera cognizione del Conte sino al suo primo
arrivo nelle parti di Provenza.
Non sarà lecito alli signori di Boglio di dar ri
cetto nel luogo e forte di Monaco per mare, ovvero
per terra ad alcuno che intendesse portare le armi
contro la casa e sudditi di Savoia, ne prestargli al
cun sussidio od aiuto. Nè tampoco potrebbe il Conte
dar ricovero, sussidio od aiuto ne’ suoi stati a chi
volesse offendere detti fratelli di Boglio in esso luogo
di Monaco.
Saranno tenuti i signori di Boglio di rimettere al
Conte tutti i luoghi forti da loro usurpati proprii di
esso Conte: facendo lo stesso degli altri spettanti ai
particolari con consegnarli ai loro padroni, feuda
tari e vassalli, alla riserva della controversia con
Guglielmo'Richiero per Levenzo nel modo che si è
detto.
Tutte le persone , che dall’una o dall’altra parte
sono intervenute nella passata guerra, potranno go
dere come prima tutti i loro beni con pieno indulto
delle offese fatte, e liberazione delle prigioni e schiavi
fatti da questa o da quella parte.
Dovranno tutti i sudditi del Barone di Buglio prov
vedersi di sale dalla gabella di Nizza , e non d’al
trove, com’erano soliti di fare avanti le passate rot
ture.
Segnati questi articoli qumci e quindi, inconti
c
d
maldo investito della valle di Massoyns , luoghi di
Rigaut e Des-Cros , fiorini 300 annui sopra la ga
bella di Nizza e di ogni ragione, che sopra il luogo
e territorio d’Eza gli apparteneva; essendosi insieme
per tali cose la dovuta ricognizione ed omaggio nelle
mani del Conte lo stesso giorno da lui prestato (i).
Indi a poco fu mandato Pietron di Tonon Vica
rio e Capitano del contado di Ventimiglia, e si fe
cero da alcuni personaggi cospicui dichiarazioni di
ultima volontà , cho non fia bene passare sotto si
lenzio. Giovanni di Tornaforte Vescovo di Nizza, ve
dendosi molto vecchio, avendo fatto alli 25 di marzo
di quest’anno suo testamento (2), fece dono alla sua.
chiesa di molti vasi d’argento di grande prezzo,
siccome anche di molti libri per l’intelligenza dei
sacri canoni opportuni. Antonio Lascaris Conte di
Tenda, dopo aver collocata in matrimonio Marictta
sua ﬁglia avuta da Margarita del Carretto dei Mar
chesi del Finale ad Onorato de’ Grimaldi consignore
d’Antibo e Cagna, con un fidecommisso perpetuo.
volle assicurare il suo dominio nella persona d’Ono
rato suo primogenito e dei lui successoriBorgia Badata nob le nizzarda , vedova di Ponzio
Laugiero signore Des-Ferres altre volte da noi no
minato, e sorella d’Andarotto Badato, volendosi in
camminare a Roma per soddisfare a qualche sua di
Vozione, volle prima nel castello del Brocco far te
stamento alli 27 di febbraio , nel quale dopo aver
instituita erede universale Delﬁna Des-Ferres sua ﬁ
glia, furono i Vescovi di Nizza, di Venza e di Glan
devez, e l’Abbate di S. Onorato nominati esecutori
testamentarii dalla, stessa
La sopra descritta rappacificazione tornò in bene
di molti nobili , che a quelli di Buglio pare stati
fossero aderenti. Napolione de’ Grimaldi , uno di
questi, cognato del Barone di Buglio, era stato,
come si disse, fatto prigione, e spogliato non solo
del luogo di Gattieres, ma anche dei castelli e ville
della Torretta e del Revesto , e di cento franchi
d’oro annui assegnatigli per i buoni servizi prestati
alla casa di Savoia in altri» tempi; e cosi dovendo
segli in vintù delle cose accordate detti luoghi e
proventi restituire (5) , ottenne promessa in Ciam
bcri, che sarebbe del tutto reintegrato, ovvero che
in vece della Torretta e del Revesto otterrebbe ri
compensa equivalente. Se allora questo Napolione
de’ Grimaldi entrasse nel paciﬁco possesso del ca
stello di Gattieres, non sarebbe così facile l’accer
tarlo , se fosse vero , come già dicemmo , che quel
luogo restasse un tempo unito alla mensa episcopale
di Venza, e che da quella, circa questo tempo, lo
smembrasse il Vescovo, di quella città Bonifacio del
Pozzo ,. il quale i Sanmartani qualiﬁcano di patria
(i) Areh. Hospit.
(a) Arch. ilch Cath. Nieien.
(3) Mouum. domest.
(4) Arcli. Fratrum Minor. Nieien.
(5) Protocol. Bombat. in Arch. castri Tuur.
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nizzardo; quantunque sappiamo che sin dall’anno a que frere Pier're Sonnaz mestre en Thealogie soit
1373 era stato da Papa Gregorio XI, con bolla data
in Avignone li li di novembre l’anno terzo del suo
pontiﬁcato, assunto a quella cattedra vacante per la
morte di Stefano un Bonifacio prete della diocesi
d’Aix. Aggiungono detti Sanmartani, che essendo
stato da Papa Gregorio XII dichiarato scismatico ,
per'avcr seguitato le parti di Benedetto XIII, detto
Bonifacio del Pozzo impegnò alli Consoli di Nizza
quel feudo , alienando ai medesimi a titolo di ven
dita tutti i mobili. Bonifacius de Puteo , dicono
essi , Niciensis sedit anno MCCCXCVI; triennio post
schismaticus declaratur a Summo Ponlyiceg cum
que hoc ipsi renunciatum esset , castrum de Ga
tlzeriis consulibus Niciae oppigneravit, eisque mo
bilia omnia divendizlit f 1); al qual racconto non
sappiamo come prestar fede. Suecedette a Bonifacio
un tal Raﬂ'aele non so da qual famiglia oriondo;
siccome dopo la morte di Giovanni di Tornafortc
Vescovo di Nizza ed Abbate, ossia amministratore
apostolico di S. Onorato, subentrò nella cura pasto
rale Francesco Referendario di Benedetto XIII, come
or diremo
Era ritornato da Nizza in Savoia il Sencscallo ,
ossia Governatore Oddone di Villars sopraddetto ,
chiamatovi dai proprii interessi, cioè dalla succes
sione del contado di Geneva perVenutogli in virtù della
disposizione di Pietro Conte di Geneva, dopo la morte
d’Umberto di Villars suo nipote. Il Conte di Savoia,
clie pretendeva ragioni sopra di quel contado, dopo
qualche tempo l’ottenne colla negoziazione, cedendo
in eontraccambio ad Oddone certe signorie , e la
somma di quarantacinque mila franchi d’oro, ipote
candogli sino all’ intiero pagamento le entrate del
contado e castellania di Nizza, come più a basso
racconteremo. Intanto ritrovandosi, dopo la sovrac
ccnnata morte di Giovanni di Tornafortc , vacante
il vescovato di Nizza, procurò il suddetto Oddone
di Villars, che di quello fosse provvisto fra Pietro
di Sonnaz di Ciamberi insigne Teologo dell’ ordine
dei Minori, scrivendo la seguente lettera al suo lno‘
gotcnente nel governo ed alla città di Nizza, acciò
lo raccomandassero da parte del Conte di Savoia a
Papa Benedetto XIII in Avignone.
A messire Derrious de Vaugrignouse mon- lieute
nunt en la Seneschaussee de Province, les Can
seillcrs , Sindique, et coi-te- de la cite' de Nice
mes chersp et bons amis Odile de" Villar aou-i
verneur, et Seneschal en Provence pour Mense
nheur de Savoia
Cher, et ban ami. Il est delibere' long temps ha
pour tout le Conseil resident avec mon tres-re
doubte' seigneur , monsieur le C'amte de Savoje ,
(I) Gallia Christh 4. in Epise. Vencien.
(a) Arch. Carmel. Niciae.
(3) Ex Arch. Nicicn.
euz esliz à abtenir'les prieres de mandit seigneur
cnvers notre saint pere le Pape, pour estre paur
veut a l’evesclze' de Nice, et ainsi le veut Monsei
nheur , je aussi, et tout san Canseil. Si 'vaus es
cript man dit seigneur‘, quae ’vous envoyez à Vi
gnon par devers mon dict sainct Pere aucun des
tvos Ambassadeurs, paur supplier a yg qu’ìlz 'vuelle
paurvair au dit mestre Pierre Sonnaz du dit eve
che'. Je 'vous mande, et prie tant attes, camme je
puis , que en toutes manieres ’vous faices , et ac
conzpliez tout ce, que Monsieur de Szwoje vous
en escript par se lettres patentes; telement que
notre saint pere le Pupe cognoisse bien , que la
requeste vient de Monsieur, et de 'vous en ﬁzveur
du dit mestre Pierre ,- et en ce ne 'vuilleis‘ fallir
tant , camme 'vous me 'voles complaire. Cher , et
bon ami, notre Seigneur fvaus ait en sa garde.
Escript a Bourg le ny jour de janvier.
Non ostante queste raccomandazioni fu assunto a
quella cattedra il poco fa nominato Francesco; e
ﬁn Pietro di Sonnaz ebbe in contraccambio il Ves
scovado d’Agosta. Nello stesso tempo al monastero
di S. Onorato ﬁl dato per Abbate Rostagno cogno-‘
minato Mango, in Monaco del monastero di Monte
maggiore d’Arlcs , c Priore di S. Nicolò di Tara
scone, messo in possesso da Nicolò Cardinale di
S. Maria di Transtevere , a ciò fare delegato.
Avvenne nel secondo anno del governo di questo
Abbate , cioè li [0 di maggio di'qnesto’anno, quella
memorabile scalata del monastero suddetto di S. Ono
rata, di cui fa menzione Vincenzo Barralis; il quale
però manifestamente crra , mentre pensa di correg
gere l’errore , che s’imagina, essere trascorso nel
breviaria manoscritto, dal quale dice d’aver tolta la
notizia del successo Percliè notandosi in quello ,
essere ciò avvenuto nel tempo, che abbiamo detto,
essendo sommo Pontefice Benedetto XIII, e sotto
il Regno del Re Ludovico II, dice, non potere ciò
esser vero , perché allora reggeva il pontiﬁcato lio
nifacio IX e non Benedetto g e nella Francia imperava
Carlo II e non Ludovico II, non accorgendosi, che
siccome la Provenza non era ancora stata unita alla
corona di Francia, ma obbediva al Re Lodovico II
d’Aniou; cosi durante il scisma nel tempo , che
quel racconto fu scritto , essa Provenza, siccome
anche il monastero Lerinese , ed altre città circon-'
vicine prestavano obbedienza a 'Pietro di Luna,‘
che Benedetto XIII si diceva, e non altrimente a
Bonifacio. Avendo dunque un tale Salagero de’Negri
genovese armato in corsa contro dei provenzali, non
ostante che il prima di gennaro di questo anno una
di lui grossa nave armata al medesimo ﬁne, con più
di mille uomini sopra , soprapresa nel golfo di S.
Tropé da ﬁera tempesta, restasse vicino alla . valle
di Fraine', ossia di Frassinetto affondata‘ ed inghioti
(i) Chronol. Leriu. p. iji
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ma dalla onde con lal moue di 359 dei suoi (1): a condotta. Giorgio di Marle Seneschiallo di Pro
egli, che con il resto della sua gente ebbe fortuna
di potere mettere _la‘ vita in salvo, in luogo di re
star attervito dalla sghifato pericolo , ed in vece
d’apprendere_i divini castighi, divenuto più teme
rario le baldanzoso , com’è la natura dei corsari, ar
mati altri legni si partb Sacrilcgamente di notte
tempo a dar il sacco alla torre di S. Onorato, veq
nendoli fatto di farvi occultamente per certa fine
stra, che inavvedutamente dalla parte di occidente
da’ monaci, in quell’ora oppressi dal sonno , era
stata lasciata aperta , penetrare alcuni soldati, che
fattisi padroni del monastero , quantunque per
altro di struttura fortissima e bastante, come si
è veduto nel tempo, che l’isola fu assalita dagli
spagnuoli a resistere ai colpi della più grossa arti- b
glieria , nou che alle batterie di mano, v’introdus
sero il resto dei compagni avidi di rubare. Parvc ,
che il signore volesse avvertire quei temerarii del
loro ardire sacrilego , permettendo , che nel salire
sopra le scale, che discesi nel fosso appoggiarono
al muro della torre, quelle , quantunque ben forti,
per due volte si rompessero: secondariamente che
mai le venisse fatto di poter eseguire il malvagio di»
segno che avevano intrapreso di far in pezzi i vasi
d’argento, rcliquiarii ed altre cose preziose, ad efl
fetto di dividerle tra se stessi; ma ogni volta, che
all’atteutato sacrilega s’accingcvano, sovrapresi da
vertigine improvvisa fossero sforzati di tornar indietro
dalla santa cappella, dove le sacre reliquie si con
servavano senza far altro. Terzo, che avendo due
dei più arditi maggiormente offeso S. Onorato, uno
con esse; il primq a mettere le mani sopra la di
lui veneranda testa, che ivi, siccome anche il
resto del corpo, si riverisce; l’altro con mettere in
burla le cose sacre , prendendo in mano il bastone
abbaziale , e dando derisoriamente la benedizione alii
compagni, furono ambiduc uccisi, combattendo una
barca diîMarsiglia, che passava vicino all’isola; il
primo con essergli stato fatto in pezzi il capo , il
secondo con aver perso prima di morire i due diti
della [nano destra , con i quali aveva del sacro‘mi
nisterio. abusato. Cinque dei compagni fatti schiavi
dai niarsigliesi in Marsiglia, furono al meritato supi
plicio condannati. inquarto luogo avvenne, che 65"
Scndo due di quei corsari , dei principali andati verso
diterra ferma accompagnati da altri, e portando
seco ducento scudi d’oro per comprare vettovaglie
ed altre cose necessarie per il tempo, che soggior’
narono sopra l’isola , che furOno, te giorni, questi
due instigati’ dall’avidita del denaro, essendo an
cora in mare, l’un l’altro si uccisero a forza di pu
gnalate. Sparsasi nei contorni'della Provenza la ﬁrma
della cattura del'znonastero , e‘ siccome quei corsari
genovesi si tenevano forti dentro di quella torre,
stimolati i popoli dalla riverenza, che noiwrbaltneme'
si portava a quel. sacro leggo ,; si armæonmwo la
(I) Ex Arch. Nicien.
venza alcune galere , fustc , brigantini ed altri le
gni sopra dei quali essendosi imbarcati Giovanni Gon
zalvo Cavaliere signor di Soliers , Antonio di Vil
lanova signor di Banema , Luca.de’Grimaldi signor
di Cagna , Ludovico signor di Scragnola , Bertrando
di Grassa signor d’Aubart, Diego Gonzalvo ni
pote di Giovanni Gonzalvo suddetto, Giovanni Dro
goli consigliere regio e maestro razionale di Provenza,
Pietro di Vaudemont segretario del Re, Antonio
Isnardi anch’esso segretario e razionale, Guidone
di Vcntimiglia signore del Castellaro , Bertrando di
Villanova signor di Torrettes , Guichiardo di Venza
signore d’altre Torretes , Filippo Balbi, Guidone de
la Palt‘t, Giacomo Renaudi di Dragliignano, Giacomo
Gilli Vicario e Capitano di Grassa, Onorato Boni
facio castellano del palazzo della stessa città, Ludo
vico Bonifacio sindico accompagnato da molti della
stessa città di Grassa, ed Onorato Corma dottor di
leggi. Accorsivi insieme molti spontaneamente dalle
città di Tolone, d’Antibo e di Venza, e dai luog i
di Canoas , Mougins , S. Paolo, Cagna, la Napola
ed altri circonvicini; portatisi ad assediare icorsari
sopra l’isola, ﬁnalmente nella vigilia dell’Ascensione,
che cadette li 26 di maggio, li costrinsero ad ar
rendersi e partirsi , le vite salve , e con facoltà di
potere portare seco certa quantità di denaro , ed
alcune tazze d’argento , e non altro. Sebbene poco
curandosi d’osservare le cose pattuite , portarono seco
dal monastero occultamente varii libri, tappezzerie,
lingerie, ed altre suppellettili ecclesiastiche. Del che
accortisi i provenzali, avendoli vicino all’isola inve
stiti, il tutto dalle loro mani ricuperarono. Non tardò
a scaricarsi il meritato castigo sopra dei sacrileghi;
perché fatti molti d’essi prigioni, chi in Aix, chi in
Nizza , chi in Antibo ed in Grassa furono pubblica
mente alle forche impiccati.
Successero queste cose essendo assente dalla Pro
venza il Re Lodovico , che dovendo prendere per sua
sposa Iolante d’Aragona ﬁglia del fu Giovanni Re
d’Aragona, mandò a levarla Raimondo d’Agoult si
gnore di Sanlt zio d’essa Regina e Giovanni di Mai
;‘ona, in compagnia dei» quali, dopo aver preso com
miato dal Re D.. Martino , Venne in Provenza a ri
trovare il Re Ludovico suo marito, che di fresco
da Parigi era, ritornato
Una delle cose ,. che avevano obbligato il Re Lo
dovico a far il viaggio di Parigi, fu per comporre
le dilferenzc con il Conte di Savoia per il contado
di Nizza; al qual ﬁne dovendosi per l’intcrposizione
dei Duchi di Borgogna e di Berry prolungare la
triegua sopra mentovata di dodici anni, che se n’an
dava ormai spirata, -e'.pretendendo l'una parte, che
durante. essa triegua l’altra avesse con atti di ostilità,
cd in» altre maniere a quella contravvenuto, si pro
dusse da ciascheduna di esse una particolare cedola
o manifesto di quanto si pretendeva fosse seguito
(I) Zurita par. 1. 1. io. e. 7a. Bouchc par. a. l. 9 sec. t
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contro il tenore delle cose accordate. Il prodotto dagli a reducentes sub ’velamine guerrae cum de Bolio.
Angioini , e pubblicato modernamente da monsieur
du Puy conteneva quello che seguita:
Sequuntur ea , quae facta fuerunt per illustrem
Prineipem dominum Sabaudiae comitem postfa
etam treugam inter elarissimum et serenissimum
Principem dominum nostrum Regem Ludovicum,
Ierusalem et Siciliae Regem inclytum etc. et
dominum Sabaudiae comitem praelibatum, con
traformam ipsius treugae, ex quibus dieta treuga
est interrupta per eumdem dominum comitem , et
poena eommzssa.
Primo licet treuga ipsa contineat inter caetera,
quod ipse dominus Comes non deberet reeipere
sub eius potestate aliqua loca seu castra de Comi
tatibus Provinciae, quae sibi non praestiterant ho
magia, nec etiam terras indfﬂèrentes, quae etiam
nemini ipsorum praestitissent homagium , ipse
tamen dominus comes traxit ad se , et homagium
rccepit post factam dictam treugam, a locis vide
licet de Alosio , de Pugeto, de valle de Massoinis,
de Sigalla et de Boe/La Staroni. Item quod domi
nus Balthesar Spinolae decurri fecit hostiliter ca
strum de la Napola , quod cepit. Captivavit ibidem
Guillelmum de Villanova dominum de Turrete et
eius fratrem , et onmes homines dicti castri : ipse
Dominus Balthesar captivos ipsas, et omnem prae
dam rerum et bonorum suorum reduxit in civitate
Niciae post dictam treugam , et in eadem civitate
vendiderunt ipsa bona , et homines ipsos ibidem
. . . . . . . . fecerunt contra formam dietae treugae.
Item post dictam treugam nepos Bonifacii de
JVicia, et quidam vocatus Petit , iohannes Pajro
lerius de Nicia venerunt ad cellam Blernae Regii
districtus eum certis sibi associatis, et ibidem ho.
stiliter coeperunt tres homines regios, et ipsos du
xerunt Niciam Icaptivos.
Item quidam de Nicia , nomine lo Bastart Tra
vaquae, cum certis satellitibus suis saepe discur
rit hostiliter tam per mare, quam per terram re
gium distrietum , et omnem praedam Niciae rece
ptavit.
Item durante dicta treuga quidam nomine Lobert
de Berdussat diseurrit pluries hostiliter terram re
giam, et omnem praedam publice Niciae reposuit,
et vendidit in eadem.
Item durante tempore dietae treugae, duae ga
leae de gajeta saepissime discurrerunt hostiliter loca
maritima regiae iurisdictioni subiecta , et omnem
praedam et pilharias reposuerunt Niciae , easque
vendiderunt in eadem , et dicti Nicienses ipsas re
ceperunt, dantes eis viztualia necessaria.
ltcm ipsi Nicienses orta inimicitia eum domino
de Bolio, dum eius terram discurrerent, laxabant
nmnus violentas ad terram regiam , et locum de
Boysono , et loca circumvicina, rapientes averia
quaecumque tam grossa, quam minuta , Niciae illa
Item durante tempore dictae treugae quidam ca
pitaneus de Nicia , cum sibi associatis peditibus
et equitibus , discurrit hostiliter locum de sancto
Paulo Vencesii subiectum regio dominio.
Item durante dicta treuga la Corma capitaneus
Niciaeposuit obsidionem castro de Cruce, et exinde
gentes suae violenter acceperunt omnia blada, ca
strorum de Cobrio , de Penna , de Penafort , de
Pugeto Figeti subieetorum Regis ,- et cum regii
subditi conquerebantur, ipsos acriter verberarunt.
Item eo tempore illi de Pugeto Thenearum discur
rerunt castra regia de Mugiolis , et Salagriﬁmo.
Item eo tempore illi de comitata Vintimilii di
seurrerunt locum de Briansono', de Lieucha , de
Intervallibus , et plura alia Regi subiecta.
Item praedicto tempore durante praefatus do
minus Sabaudiae Comes recepit homagium , et ﬁ
delitatis sacramentum a comite de Br‘igua , (que
sto avvenne solamente l’anno 1406, come vedremo)
qui ante dictam treugam praestiterat homagium
domino nostro Regi,- et adhuc dictus dominus Sa
baudiae Comes ipsum Comitem de Brigua retinet
suae iurisdictioni obnoæium , contra formam dietae
treugae.
Item eum pridem Stephanus Clareti de Sedena
fidelis regius emisset a quodam de Iauserio distri
ctus dicti domini comitis duos mulos certo pretio
solvendo certo termino inde sumpto, et dictus Ste
phanus dictos mulos sibi assignatos per ipsum ven
ditorem duceret apud Sedcnam, tamen Subviearius
Barcelloniae pro ipso domino comite , et ad in
stantiam dicti venditoris præfatum emptorem eum
certis complicibus suis sequutusfuit, et dictos mu
los irﬁa terram regium per unam leucam violen
ter sibi abstulit, et eos secum duxit contra vo
luntatem dicti emptoris , prout latius constat per
processum proptereafactum in regia curia Sedenae.
Item cum pridem Stephanus Audeberti de Digna
accessisset Iauserium de districtu domini comitis
causa exigendi xxvx ﬂorenos, quos sibi solvere te
netur quidam de Iauserio, qﬂìciales comitales dicti
loci praeﬁztum Stephanum arrestarunt 'voluntarie,
et de facto eum equo suo, multas minas sibi in
ferentes, nec ipsum relaæare ’voluerunt, sed opor
d tuit eum rapere fugam, dimisso equo suo, nec de
ipso debitore potuit iustitiam obtinere.
Item oﬂiciales ipsi eomitales de Iauserio in prose
cutione litis motae per nobilem Beatricem Laydetam
de iuribus, quae ipsa habere contendit in castro de
Castellario , subiecto dicto domino comiti , et A
chajae Principi, Magistrum lohannem Bernardi
Notarium fidelem regium de Sedena Procuratorem
per eam missum ad proseeutionem dietae suae
causae , cum equo suo retinuerunt arrestatum
spatio xx. dierum, nec ipsum relaxare voluerunt p
donec ﬁne iussit solvere latam pro petitione dietae
nobilis, licet per litteras domini Provinciae Sene
scalli fuerint instanter requisiti.
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Si rispose per parte del Conte di Savoia a queste a per se, quam eius oﬂiciarios, et subiectos, exce.
posizioni con altra scrittura comunicataci dalla cor
tesia del signor Gio. Franceseo Pellegrino Dottor di
leggi di Sospello , del seguente tenore.
Quamvis notoria , et manifesta probatione minime
indigeant, nihilominus haec sunt capitula, quae
producuntur, et probabuntur, in quantum fue
rit necesse pro parte illustris Principis , et do
mini Amedei comitis Subaudiae, pacis Chablasii,
et Augustac, et in italia Marchionis , et impe
rialis Vicarii, etc. '
l. Quod anno Domini MCCCLXXXVIII de mense se
ptembris , et ante, civitas Niciae cum tota eius
fuicaria, et cum omnibus locis, et castris eiusdem
fvicariae. Item Cespitellum cum omnibus locis, et
castris rvicariae eiusdem cespitelli. item locus S.
Stephani Then. cum locis eiusdem baiuliae. item
fvilla Barcilloniac cum locis, et castris de Lauseto,
de ilIeolanis, et de Rovello , atque de Antraunis.
Item locus de Vinadio. Item locus, et castrum de
Pugeto cum locis de Alosio, de S. JlIartinetto, de
Villanova, de castronovo supra GuÎllm, et de Sa
lice; nec non de Villare , de IVIassujns, de Tor
naforte, et de Malausena , atque de 'Rigaudo, de
crocis , et de cigala ,- ac cum tota terra domini
de Bolio , et cum terra domini de Fcrris, de Gi
letta et de duobus fratribus , et de Gateriis ,.de
Todono , et de Turreta , ac aliis , quae tenentur
sub dominio domini comitis de praesenti, ac etiam c
cum loco de Thorenquo erant, et se tenebant sub
dominio , et de unione illustrissimi asserti ‘Regis
Karoli III de 'Duracio.
2'. Item quod dicta locaa castra, et civitas Niciae
sub dictis dominio, et unione praefati Begis Karoli
steterunt a dicto tempore immediate , et continue
usque ad tempus adventus ad patriam Provinciae
pracfati domini comitis Sabaudiae , qui adven
tus fuit versus Barcilloniam, et iviciamp et plura
alia loca de praedictis, anno, et mense prae
dictis. ‘
3. Item quod dictus dominus comes Sabaudiae
stetit in partibus Provinciae praedictis spatio unius
mensis cum dimidio post eius ingressum ad Bar
ciloniam, infra quod spatium temporis unius mensis
cum dimidio , subditis dictorum locorum tunc se
tenentibus pro dicto domino Ilcge Karolo ( vuol
dire per il di lui partito, perché allora, come ab
biamo veduto, esso Be Carlo era già morto, ed era
succeduto nel regno il di lui ﬁglio Ladislao ), ipse
dominus Comes de ’voluntate, consensu, et ad hu
milem supplicationem , ac requestam subditorum
praedictorum , hominumque, assumpsit dominium ,
et protectionem locorum , castrorum , et civitatis
praedictorum, hominumquc, et personarum eorum
dem , sub certis pactis inter eos habitis , et con
ventis. Et ex tunc continue tenuit solus in solidum
usque nunc, et adhuc tenet paciﬁca, et quiete tam
b
pto loco de Thorenquo praedicto.
4. Item quod licet ipse dominus comes Sabau
diae personaliter non fuerit in omnibus locis prae.
dictis , tamen quicquid factum fuit per eum , et
conventum in locis, in quibus fuit cum hominibus,
et subiectis civitatis, et locorum praedictorum, pro
cessit de voluntate , et consensu omnium universo
rum, et singulorum locorum aliorum praedictoruma
in quibus non fuit , et hominum eorumdem
5. Item quod apprehensis, et receptis dicta civi
tate, locis, et castris praedictis, ut praefertur, per
praefatum dominum comitem Sabaudiae sub do
minio, protectione, et senhoria eiusdem, fuit facta
treuga inter serenissimum Principem dominum Re
gem Ludovicum , etc. ex una parte, et dominum
comitem Sabaudiae supradicta/n ex parte altera,
fvidelicet anno Domini meccnxxzux, indictione xn,
die xxm mensis septembris, ponty'ìcatus sanctissimi
in christo patris, et domini domini clementis Pa
pae VII, anno vr, tractatu ipsius domini clementis
6. Item quod eodcm anno die xvn mensis no
vembris dicta treuga fuit confirmata , ratificata, et
.omologata per serenissimos dominam ﬁlariam Re
ginam, et dominum Ludovicum eius filium Regem
Siciliae , etc. '
7. Item quod ante tempus dietae treugae, et
conﬁrmationis eiusdem nobilis Vita de Bloys te
.nebat , et possidebat sub dominio , et protectione
dicti domini comitis castrum praedictum de Tho
renquo. -.
8. Item quod extante dicta treuga confirmataz
ut supra , locus ipse de Thorenquo fuit oblatus
ab ipso nobili Vita de facto per gentes domini
iiegis , et de licentia praelibati , contra mentem
expressam , et jormam treugae antedictae.
g. item si rcpcriatur, quod dominus Balthasar
ceperit locum de Neapola , et homines illius , et
homines in civitate Niciae reduc/eerita hoc fuitfa
ctum per ipsum dominum B. nomine dicti Regis‘
K. , et dicta reductio fuit facta pro commodo, et
utilitate ipsorum captorum , et ad ipsorum reque
stam, ne longius captivi duceren-tur. Et est fverum,
quod nobilis Bertrandus de Turretis requisivit pro
sua ﬁnancia mutuo recipienda plures cives Niciae,
et tandem habuit a nobili iohanne de Grimaldis
mutuo ﬂorcnos c.
10. Item similiter si repcriatur, ipsum dominum
Balthasar cepisse cum suis galeis aliqua navigia
subiectorum regiorum, hoc fuit factum nomine, et
ex parte ipsius Regis K. , vigente guerra inter ipsos
dominos Reges.
1 I. item si 'reperiatur , dictum nobilem Vitam
de Bloys cepisse locum de Thorenquo , hoc fuit
dicto durante dominio Begis K. , et ante tempus
dominii domini comitis praelibati.
12. item similiter si reperiatur , ipsum nobilem
Vitam cum suis gentibus discurrisse patriam Prov
vinciae , hoc fuit ante ipsius domini comitis ad
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ventum. Et quicquid fecit ,fecit sine licentia, scien- a suis stipendiis habere debere , et recipere a curia
tia , et voluntate dicti domini comitis Sabaudiae.
13. Item si reperiatur , gentes Armaniacorum ,
quas ducebat Bordus de Berdusario , iohannes
Francisci, et eorum socii, patriam Provinciae di
seurrisse, et in ea damnum intulissey hoc fuit sine
opere , consensu , et auxilio subiectorum domini
comitis praelibati.
14. Item si reperiatur , aliquos subiectas comi
tales fuisse cum ipsis Armaniacis damnum inferen
tibus patriae regiae, quod illi tales erant banniti ,
et fayditi a patria , et iurisdictione comitali.
15. Item si reperiatur, ipsos Armaniacos habuisse
aliqua victualia in terra comitali Provinciae, hoc
fuit ex eo, ne danmum inferrent comitalibus sub
iectis ipsi Armaniaci, et non ad alicuius qﬁ’ènsam,
et quod per D. G. de Marlio , etc. procurabatur
ipsos inducere in terra comitali ad damnum pa
triae ipsius. y
16. Item proponitur, quod qﬂz‘ciales, et subditi
Regis in locis de Grassa, de Villanova, de Anti
poli, de Canea, et de Foroiulio, ac aliis pluribus
Provinciae locis exegerant a subditis comitalibus
pedagia , et vectigalia de novo imposita contra
formam ipsius treugae.
17. Item si reperiatur, ipsos Armaniacos cepisse
castrum de Cruce, hoc fuit factum sine conscien
tia, et voluntate aliquorum olm‘ciariorum, et sub«
iectorum comitalium, qui de talibus non curabant;
sed nec de infi-actione aliquali treugarum.
1S. Item si reperiatur , ipsum dominum Bolii ,
vel eiusfratrem tenuisse dictum castrum de Cruce,
hoc fuit ex causa emptionis factae per ipsum do
minum Ludovicum ab ipsis gentibus armorum , et
sine consensu domini comitis praedictii et eius sub
iectorum Provinciae , ut constat ex instrumenta
sumpto per Magistrum Io. Rochamaurae.
19. itemque post praedicta existente patria in
maxima turbatione propter dictas gentes, quue pa
trium hinc inde vastabanta et fortalerium de Mo
dio tenebanta tractatu quorumdam utriusque partis
simul coadunatorum de mandato dominorum Geor
gii de Marlio, (et johannis de Grimaldis Senescal
lorum utriusque dominorum ipsorum , fuit ﬁcta
certa treuga , et per ipsos dominos tunc Senescallos
con zrmata, de qua constat instrumenta facto tam
per Hugonem Hugerii de Grassa, quam lo. Ro-‘
clzamaura de Nicia Notarios. Ex qua treuga om
nia praeterita tunc saltem per taciturnitatem cen
sentur esse cassa. p
2o. Item si reperiatur , gentes patriae dominio
comitis Sabaudiae subiectae in Provincia locum
dc Collomacio accepisse , et abotinasse , hoc fuit
jàctum per homines proprios loci ipsiusg-et quos
damﬁrestatos,‘ etfajditosp qui non erant obedientes
alicui dominorum ipsorumj sine voluntate alicuius
qﬂîciarii domini nostri Comitis , seu mandato. Et
etiam fuit in praemissis nobilis conradus de Gri
înaldis, qui praedictorum erat caputj asserens pro
c
d
regia certas pecuniae quantitates non paucas, qui
non erat comitalis subiectus. '
2:. Item proponitur, quod tempore , quo domi
nus Bolii, et eius frater fecerunt guerram patriae
domini comitis Saepe dicti , subiecti regii pluresl
et diversi fuerunt in ipsa guerra, et civitas Gras
sae, nec non loca de Antipoli , de Canea, civitas
Venciae , loca de Broco, et de Intervallibus , ac
Guitto praebuerunt auxilium , consilium , et favo
rem ipsi domino Bolii , et gentibus suis , dando ,
et ministrando eis victualia , arnesia , equos, ﬁer
raria , et alia quaelibet opportuna , pillias, quae
staque emendo, et sic , atque alias, contra ﬁrmam
dictae treugae veniendo.
22. Item si reperiatur, Ludovicum de Lentezza],
et lohannem de Djono fuisse in causa, cur certa
animalia fuerint capta in locis de Intervallibus, et
de Guitto ; huiusmodi animalia fuerunt hominum
domini de Bollo , et contra eos hoc fuit factum
durante, atque causante guerra eorum , non au
tem contra subiectas Regis.
23. Item proponitur, quod dominus Hugo Gra
lherii lurisperitus civis Niciae , existens in terra
regia Ambasciator pro parte Nz'eiae ad dominum
Senescallum, dum fuit in nemore Grassae, et cum
JVfagistro Iacobo Isnara'i , [Plagistro in sacra pa
gina ord. S. Augustini , ibidem detentus , et de
praedatus fuit. Ita quod capti cum eo, qui erant
de parte domini de Bolio , fuerunt relaxati , et
ipsi detenti in S. Paolo Vencesii de districtu do
mini Begis praedicti.
24. Item proponitur, quod mercaturae diverso
rum hominum de Nicia, et de Villaﬁ‘anca captae
per Cathalanos , et per Elsiarium Cadelli patro
num cuiusdam galeotae , et alios patronos ligno
rum de Massilia , et aliorum locorum regiorum
Provinciae, fuerunt palam, et publice venditae in
civitate Massiliae , leoloni , et alibi, contra for
mam ipsius treugae , sive pactorum eiusdem.
25. Item proponitur, quod durante dicta treuga
homines , et subiecti tam nobiles , quam alii fue
runt in loco de Antipoli, et certam fecerunt gen
tium congregationem , et cum barchis venerunt
descendentes in territorio Gorbii, et inde accesse
runt clam ad locum de Pillia , causa capiendi
eumdem locum, et quem cepissent, nisi a casu
fuissent discoperti per homines dicti loci.
26. Item quod durante guerra domini de Bolio
subiecti regii , videlicet domini de Coreis, de Fal
cono , et eorum filiip domini de Antipoli , et de
Canea praebuerunt eidem domino Bolii auxilium,
et favorem , tam de personis , quam eorum rebus,
gentibus , et subiectis. Et quidam ex subiectis re
giis fuerunt in captione castri de Rocha Steroni ,
et in debellatione castri de Cigala, ac in pluribus
actibus aliis contra patriam domini comitis factis
inter-fuerunt ‘
27. Item quod praedicta guerra durante domini
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de Bolio , Iacobus Martini de Massilia vendidit a
domino Ludovico de Grimaldis unam galeam ,
causa faciendi guerram contra patriam domini
comitis Sabaudiae.
28. Item quod tempore quadragesimali Honora
tus Arnaudi de Villafranca, existens in villa In
sulae S. Genesii cum suo ligno , ftit accusatus
exonerasse in portu dicti loci saorram; qui, quam
vis hoc non fecisset , fuit compulsus solvere duo
decim ﬂorenos , et ipsos solvit.
ng. Item Hugo Spaè'ni de Nicia cum barca sua
eundo Cathaloniam fuit captus in Bonocanneto per
Iohannem Havarre de Valentia patronum cuiuso
dam galeotaei qui vendidit in Massilia unam bal
lam telarum cuidam famulo generis Iac. Iacene.
Item saccos sex pollentae excambiavit pro biscoto,
et omnes alias res ibidem vendidit.
3o. Item Matheus Scudelle captus fuit a quo
dam Ruﬁîzmanio patrono unius galeae , et deinde
fuit sua rauba vendita Massiliae.
31. Item Iohannes Garaﬂi fuit captus per quem
dam Cathalanum , qui duæit caseum , et alias res
ipsius Iohannis', quas ducebat , Massiliam.
32. Item petuntur pro parte dicti domini comitis
Sabaudiae interesse, et damnum, quae passafuerunt
occasione non traditi salis pro provisione gabellae
salis Niciae , prout tradi debebat vigore capituli
treugarum initarum inter dictas partes; de quibus
omnibus damnis , et interesse , et aliis multis suo
loco, et tempore proponendis, et ostendendis, pro
parte dicti domini comitis Sabaudiae solemniter
protestatur.
33. Item proponitur , quod quidam stipendiati
regii sub ductu, et nomine cuiusdam dicti vulga
riter Embarrada navim unam gabellatorum civita
tis Niciae piratico more infra districtus maritimas
eiusdem regiae lllaiestatis ceperuntp et tandem gen
tes sistentes in ipsa navi tam subiectus dicto do
mino nostro Comiti, quam non, mercibus, et rebus
aliis omnibus onmino expoliaverunt, et huiusmodi
spolia hinc inde per districtum regium vendiderunt.
34. Item proponitur eo modo, quod Petrus Lay
‘ deti Secretarius regius cepit manu armata, tamquam
hostis publicus domini nostri comitis praelibati ,
in tamen terram regiam Stephanum Arnaudi de
Barcilonia comitalem subiectum , eumque detinuit
pluribus diebus in castra Misoni captivum.
Pretendendosi dunque in tal maniera l’una parte
contro dell’altra all’ ingrosso interessata, ne poten
dosi venire ad un ﬁnale aggiustamento diferito sino
all’anno 1419, come diremo, s’ottenne solo per l’in
terposizione di Filippo Duca di Borgogna, che fra
poco doveva divenir suocero del Conte Amedeo VIII
per il matrimonio seco stabilito di Maria di Borgogna
sua ﬁglia, s’ottenne, dico, una prolungazione nuova
della medesima tregua fatta in Parigi li an di luglio,
ratiﬁcata poi da ambe le parti nell’anno antecedente,
e' fatta pubblicare dal Senescallo Giorgio di Marle
in Provenza.
c
(Anni di crista 1400)
Ma perché, seguita la morte di detto Senescallo,
non si era tale pubblicazione eseguita in molti luoghi,
fu di mestieri, che, per consolare i sudditi (l’amhe
le parti, il Re Lodovico vi aggiungesse queste altre
lettere :
Ludovicus II Dei gratia Rex Ierusalem, et Si
ciliae, ducatus Apuliae, principatus Capuae, nm
Andegaviae , comitatuum Provinciae , et Forcal
querii, et terrarum eis adiacentiumy Cenomaniae,
Pedemontis, ac Rouciaci Comes ( I). Universis, et
singulis tam oﬂicialibus, quam aliis quibuscuqu
ﬁdelibus nostris, et subiectis dictorum comitatuum
nostrorum Provinciae , et Forcalquerii , et terra
rum eis adiacentium, praesentibus, et futuris cui
libet, vel locatenentibus eorumdem gratiam , et
bonam ’voluntatem. Cum per alias nostras literas,
interveniente tractatu dominorum amicorum com
munium nostri, et illustris Principis comitis Sa
baudiae consanguinei nostri carissimi, treugum, et
saﬁÎ-entiam hactenus factam inter serenissimam
Principissam dominum IVIariam eadem gratiat di
ctorum regnorum Reginam , ducatuum Ducissam,
et comitatuum Comitissam , reverendissimam ma
trem nostram ex una parte , et illustrem Princi
pem recolendae memoriae comitem Sabaudiae ex
altera , pro terra illa , quam tenet comes ipse
modernus infra nostros comitatus Provinciae, et
Forcalquerii praedictos , nuper conjirmari tracta
tam , et concordatam , de communi consensu no
stri, et dicti comitis , cum deliberatione nostri
nobis assistentis Consilii, approbaverimus, et pro
rogaverimus, prout, et sicut in dictis aliis nostris
patentibus litteris seriosius continetur. Et licet per
litteras viri magniﬁci Georgii de Marlio militis
quondam dictorum comitatuum Provinciae, et For
calquerii Senescalli , dictae nostrae praedictarum
treugarum litterae fuerint mandatae exequi , prout
in executoriis litteris dicti Senescalli continetur.
Tamen , ut habuit relatio ﬁzcta nobis , propter
ipsius Senescalli obitum in aliquibus locorum no
strorum dictorum comitatuum dictae nostrae lit
terae , et executoriae ipsius quondam Senescalli
nostri super dictis treugis non fuerunt executioni
mandatae , prout in eisdem litteris continebatur.
d igitur volumus , et fidelitati vestrae , et cuiuslibet
vestrum , prout ad eum spectaverit , harum serie
cum deliberatione nostri nobis assistentis Consilii,
de certa nostra scientia praecipimus , et manda
mus, quatenus praedictas nostras litteras, et exe
cutorias praefati quondam Senescalli nostri , non
obstante eius morte , exequamini , et executioni
debitae demandetis iuæta ipsarum continentiam , et
tenorem , nihil de contingentibus omittendo , in
quantum habetis gratiam nostram charam , et in
dignationem nostram cupitis evitare , praesentibus
opportune inspectis remanentibus praesentanti. Pa
i
(1) El lit. orig. apud me.
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tum in 'villa nostra Tharasconis , sub magna ma
iestatis nostrae pendenti sigillo, per egregium , et
nobilem virum Guiconetum Iarentem dominum de
Monteclaro magnae nostrae curiae Magistrum ra
tionalem , Consiliarium , et ﬁdelem nostrum dile
ctum, mandato nostro locumtenentem maioris lu
dicis comitatuum praedictorum.
Anno Domini mcccc , die quintadecima mensis
ianuarii nonae indictionis , regnorum nostrorum
anno decimaseptima
Altra cessazione d’armi restò conchiusa li 28 di
novembre del 1401 tra Lodovico Principe d’Acaia
e Teodoro Marchese di Monferrato (i), ratificata li
xs di dicembre nella Pieve del Tcichio da Conrado
del Carretto dei Marchesi di Savona ﬁglio del fu
Manuele, a nome di Pietro Balbo Conte di Tenda
aderente del suddetto Marchese di Monferrato, del
qual Pietro Balbo esso Conrado del Carretto era co
gnato e stretto di parentela. Fecesi anche il primo
di novembre nel cimiterio della chiesa di S. Nicolò
di Baiardo la pace tra gli uomini di Pigna da una
parte, e quelli di Montalto e Badalucco dall’altra (a),
i quali sin dai tempi della Regina continuamente
erano stati in briga , e scambievolmente si erano
danneggiati.
Le faccende dei Genovesi riposarono anch’esse
dalle continue agitazioni per la prudenza e fortezza
d’animo di Giovanni Le-Meingre , detto Bucicault ,
Maresciallo di Francia e Luogotenente regio di qua
da’ monti, mandato dal Re in quella città per G0
vernatore, che per rimettere le cose in buono stato,
stimando necessario di ricuperare i luoghi forti oc
cupati nelle frontiere, seppe cosi destramente nego
ziare con Lodovico de’ Grimaldi fratello del Barone
di Boglio, che già per alcuni anni teneva Monaco,
dove li 25 di ottobre trovo aver esercitato l’olﬁcio
di Podestà un Luchino di Campo Fregoso, che per
mettendogli di portar seco le sue robe, lo costrinse
ad indi partire nel seguente anno La qual ri
cuperazione resto stupito, che dall’adulatore piut
tosto che istorico Carlo di Venasca, venga ascritta
non al Bucicault suddetto, che se ne impadronì per
unirla al comune di Genova, ed all’obbedienza del
Re di Francia, ma a Rainiero de’ Grimaldi, il quale
Dio sa, se in tal acquisto ebbe alcuna parte. Il si
mile, con mandare a quella volta un corpo d’armata,
ottenne, riavendo la terra e castello della Pieve nella
valle d’Arocia , che era da qualche nobile al pub
blico ditenuta. ‘Ricevette poi li nt di marzo da Gu
glielmo dei Conti di Ventimiglia signor del Maro ,
figlio del fu Enrico, l’omaggio a nome di Benedetto,
Giovanni, Oberto ed Antonio ﬁgli del fu Rainaldo,
anch’esso degli stessi Conti, per certe terre che sulla
riviera di ponente possedevano (4).
(I) Arch. centri Taur.
(a) Arch. Pignae.
(3) Docum. auth. Giustin. Inter. Folietta. Arbr. Grimald. p. 76.
(4) E: tab. D. lacob. Mar. ex C0m.Vint.
a
(Anni di Cristo 1402)
Contribui particolarmente alla quiete della città di
Nizza in quest’anno il Re Ladislao, che consapevole
della licenza già, come dicemmo , data ai Nizzardi
e popoli circostanti da esso mentre era minore di
età , e dalla Regina Margarita sua madre, d’acco
starsi a qualche altro Principe, quantunque nell’an
dar innanzi del tempo accresciuto di forze , di po
tenza e di fortuna, pure volendo esattamente osser
vare la sua parola, confermò, essendo li 18 di gen
naio in Viterbo, alla presenza dei maggiori Principi
d’ Italia quanto dai Nizzardi e popoli suddetti in
favore della casa di Savoia erasi operatoFurono in questo medesimo anno Sindaci di essa
città di Nizza Giraudo Rochamora, Rostagno de Berra
e Bartolomeo di Soliers (chi fosse il quarto de’ Sin
b daci non l’ho sino ad ora potuto trovare). Il primo
d
e terzo di questi eletti Procuratori della città, ed
Ambasciatori ai Genovesi, con i quali passava allora
non troppo buona intelligenza, per l’inosservanza
che si pretendeva praticarsi quinci e quindi circa il
pagamento delle gabelle nelle mercanzie e traﬁichi
marittimi, aggiustarono li 13 di settembre in Ge
nova ogni cosa (a), per la buona interposizione del
sopranominato Maresciallo e Luogotenente regio Bu
cicault, nel quale avendo ambe le parti compromesse
le differenze, sentenziò che dovessero d’allora in poi
i mercanti nizzardi pagare venti soldi genovini per
ogni centenaro di libbre , ed i Genovesi dovesSero
osservare" quanto circa il fatto delle mercanzie avanti,
Carlo I d’Angiò Conte di Provenza nel 1262 erasi
convenuto. La qual sentenza poscia nel 1423 Fran
cesco de’ Visconti, detto Carmagnola, Conte di Ca
stelnuovo e Governatore di Genova per il Duca di
Milano comandò che inviolabilmente dovesse essere
osservata.
'Il governo poi della, medesima città e generale
luogotenenza era stato afﬁdato dal Conte di Sa
voia , con lettere date in Borgo li 29 dicembre , a
Giovanni di Conﬂens dei signori di Castiglione, Ca
valiere e Dottor di leggi, che_siccome li tg giugno
del seguente 1403 in causa di appellazione confermò
-la sentenza d’Antonio de Mulcedo Giudice di Nizza,
pronunciata contro Pietro Gastaudo di Monaco, che
per l’assegnazione già fatta da Francesco di Roge
mont Governatore nel tempo della guerra con quei
di Boglio a Bartolomeo di Soliers , Filippo Usodi
mare , Giovanni Tagliaferro , Roggiero de Balardi ,
Giovanni Minuelli cittadini di Nizza, e Pietro Costa
Ezasco, di certe quantità di denaro considerabili do
vute a detto Gastaudo (che in favor di Lodovico
Grimaldo di Boglio allora padrone di Monaco aveva
partecipato in quella guerra) da alcuni della Turbia,
ne pretendeva il pagamento (3): così li 24 di no
vembre pose ﬁnè alle sanguinose querele , contese
e risse accompagnate da molti scandali e desolazioni,
(i) Pastore]. in narrat Monac. S. Clarae Nieicns. Guichenon ﬂirt.
de Sav. p. 450. Chiesa Cor. Real. p. 89.
(a) Arch. civiL Nicien.
(3) Arch. nutri Tour.
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che lungamente si erano dibattute tra Pietro Balbo a a Marsiglia, dove ricevette le ambaseierie e le per.
Lascaris dei Conti di Ventimiglia signor di Tenda,
Guglielmo Pietro Lascaris ed altri di lui ﬁgli da
una parte (i) , e gli uomini d’esse luogo di Tenda
di lui sudditi dall’altra, pronunciando sopra le loro
pretensioni un’ amichevole sentenza in Nizza , coll’
assistenza di Raimondo Garneri, Giorgio di Drua ,
Ugone Gragliero Giurisconsulti, Pietro Marchesano,
Guglielmo Richiero ed altri nobili, dopo essere stato
eletto arbitro dalle parti; essendo Sindaci Pietro
Marchesano, Antonio di Soliers, Raimondo Armano
e Giacomo Gastinelli Notaro.
Ma è tempo che ripigliamo qualche poco le cose
sacre. Essendo in queste tempo Vescovo di Ventimi‘
glia Benedetto, di cui trovo essere stato Vicario ge
nerale un tale don Bartolomeo di Canigliac dell’ordine
Benedittino (a), le Alpi marittime ricevettero le divine
benedizioni,per le continuate predicazioni di S. Vin
cenzo Ferrero dell’ordine dei Predicatori , che non
solo in Nizza, in Genova ed in altre città marittime
annuncio la divina parola, ma insieme sopra delle
montagne, nelle valli di Barcellona, Argentiera ed
altre circonvicine , come consta da una lettera del
Santo scritta a F. Giovanni de Pedonatis (3), come
lo chiamò Alfonso Fernandez ed altri, ossia F. Gio
vanni de Podio Nucis , Maestro generale del suo
ordine, dell’obbedienza però di Papa Benedetto XIII,
il quale anche fu un tempo da detto S. Vincenzo
riconosciuto. Descrivendo in essa lettera iluoghi, nei
quali aveva il ministero apostolico esercitato , dice
tra le altre cose così: Noverit ergo 'vestra pater»
nitas reverendissima , quod , postquam recessi da
Romanis , ubi me ultimoldimisisti , per tres men
ses continuas adhuc in Deiﬁnatu, praea’icando
in circuitu verbum Dei per civitates , castra , et
'villas , in quibus nondum fueramg praecipue ta
men visitavi tres illas famosissimas vvalles haeretié
corum in dioecesi Ebredunensi , quarum una væ
catur Luxerna , altera Argenteya , tertia fvallis
Pura , olim Pessima. Iam antea quidem 'visitave
ram eas bis , vel ter, et cum devotione , et rave;
rentia magna per gratiam Dei ‘susceperant doctri
nam catholicae 'veritatis; sed ad eorum confirma
tionem , et consolationem iterum volui eos 'visitare,
Si stese la predicazione del medesimo Santo in Gu
neo ed altri vicini luoghi, come racconta la cronaca
latina scritta a mano delle cose de’ Cuneesi.
In quanto a Benedetto XIII, essendo in questo
anno per l’industria d’alcuni suoi aderenti uscito di
Avignone , dove per lo spazio di cinque anni era
stato come assediato , fu non solo nelle Alpi ma
rittime , ma quasi universalmente contro Bonifacio IX,
per Papa riconosciuto Portatosi tosto personal
mente a Marsiglia, indi a Tarascone, poi ritornato
(1) Ibidem.
(a) lbidem.
(3) Rauzan in eius vita. Spondan. n. IO. Bouche par. 2.
(4) Egid. de bellum Cons. xi ct 16.
c
d
sone de’ Principi più cospicui d’ Europa, (1’ indi si
aVanzò alla città di Nizza nel 1404, dove si fermò
quasi tutto quell’anno e gran parte del seguente (1),
e vide celebrarvisi un capitolo provinciale di tutta
la provincia di S. Lodovico dai frati Minori con sup
posizione di trattare intanto con Bonifacio, il quale
però non tardo a morire , la causa dell’unione, e
d’entrar nell’ Italia più addentro. Mandò a questo
ﬁne in Barcellona ad armare alcune galere ed altre
navi, particolarmente due galere grosse credute le
maggiori che solcassero il mare in quel tempo, l’una
deputata per la di lui persona e condotta fuori di
Barcellona dal Cardinale di Girona, l’altra dal Car
dinale di Catania. Essendo in questo tempo in tre
gua i Re don Martino di Sicilia e Ladislao di Na
poli, e desiderando ch’esso Re di Sicilia e Lodovico Il
d’Angiò , che ancor esso s’ intitolava Re di Sicilia,
si confederassero nuovamente , per poterli anche a
vere più congiunti ed aderenti, fece pratica che si
abboccassero seco in Nizza, mandando a questo ﬁne
da‘ Nizza, per perSuaderlo ad acconsentirvi, Martino
di Alpertil al Re don Martino suo padre , che si
tratteneva in Barcellona, ed era insieme Re d’Ara
gona.
Partitosi dunque esso Re da Trapani nel gennaio
del 1405 colla sua armata, sopra di cui venivano
seco il Conte di Modica, D. Iaime de Prades Almi
rante di Sicilia, don Sancio Ruyz di Lihori ed il
Cavaliere fra Alamanno di Foix Commendatore di
Monson, dopo aver passate le isole di Corsica e Sar
degna, nel. voltare verso della Provenza corse l’ar
mata gran pericolo di naufragio per una impetuosa
tempesta, da cui fu assalita , sebbene ﬁnalmente li
27 di gennaio gettasse le ancore nel porto, ossia cala
di Ramatuella, luogo situato tra le isole d’Ieres ed
il golfo Grimaudo, ossia di S. Tropé. Avuto il Papa
Benedetto avviso del di lui arrivo, procurò che am
bidue i Re sopraddetti si vedessero in sua presenza
nel porto di Villafranca , dove dopo averli festosa
mente ricevuti, gli uni in più stretta confederazione,
ed in contraccambio ottenne da essi promessa, che
l’avrebbero colle loro armate accompagnato e servito
insino a Roma. Ma perché questa lega si conchiuse
senza partecipazione del Re di Francia , che se ne
dimostrò disgustato, fu ben tosto dal Re Lodovico ab
bandonata: e perché anche non fu approvata dal parere
e consiglio del Re don Martino d’Aragona, che con
giuntamente col figlio regnava nella Sicilia, non ne
provenne alcuno di que’ buoni effetti che Benedetto
si prometteva: dopo che si furono ritornati il Re
Lodovico in Provenza, (e don Martino colla sua ar
mata, prima nell’aprile di quest’anno in Barcellona,
dove fu a visitare il padre, di poi nell’agosto nell’
isola, di Sicilia.
Papa Benedetto intanto immaginandosi che col
(1) Zurita 1. lo. e. 78. lnd. rer. Arag. l. 3. Giustiniano Annali di
Genova.
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portarsi personalmente in Italia fosse per aumentarsi a lea s'avoiardo Governatore d’ essa città e contado,
la devozione di‘molte Provincie e popoli, che per
lui ogni giorno si andavano dichiarando, si parti da
Nizza un mel-cordi alli 6 di maggio, imbarcandosi
sopra sci galere, seguito dai Cardinali d’Aux, Viva;
riense , Anicicnse , di Catania, di Girona ,’ di Cha
lant e da Michele de Salva Vescovo di Pamplona ,
che dopo la morte del- Cardinale Martino de Salva
suo zio fu anch’esso assunto al Cardinalato; scusan
dosi gli altri Cardinali che restarono in Nizza d’ac
compagnarlo. Parve che il tempo presagisse poco
felice successo di quel viaggio, perchè appena nella
spiaggia di Nizza si fu la Corte pontificia non troppo
numerosa , ma accompagnata da grosse guardie di
‘armati , imbarcata , che sopravvenne una terribile
tempesta con lampi e tuoni, e in terra diluviarono
talmente le pioggie , che le campagne restarono in
nondate dai ﬁumi e dai torrenti. Altro prodigio narra
Lodovico Revelli essere avvenuto in Nizza nel prin
cipio di quest’anno: Benedicto Papa XIII, dice egli,
existentesp in urbe fiicaeu die quinta ianuarii vigilia
Epiplzaniae apparuit in dicta civitate , pluribus vi
dcntibus , globus ad modum lunae clarus , et re
splendens valde , discurrens ad modum certi ko
minis per aè'rcm plano modo, inferius versus aqui
lonem protendens. Non avendo dunque il Cattivo
tempo permesso di poter passare più oltre, con gran
fatica le galere aﬁ'errarono il porto di Villafranca ,
dove fermatesi quella notte , il seguente giorno en
trarono in quello di Monaco, nel qual luogo furono
al Papa presentate ,le chiavi della fortezza, e resi
altri ossequii da quei che lo custodivano per il co
mune di Genova e per il Re di Francia. Passato il
sabbato appresso alla città d’Albenga, ed ivi proces
sionalmente incontrato dal popolo. e dal clero, ivi
soggiornò sinoal lunedì, alloggiato nel convento dei
Domenicani. Detto giorno incamminatosi a Savona,
la qual città era stata la prima di quella riviera che
gli aveva restituita l’obbedienza, e ricevuto dal Ve
scovo fra Filippo e dal clero solennemente , ivi si
fermò tutta quella settimana, accomodato nel con
vento de’ medesimi Domenicani, dove accolse il Car
dinal Fiesco , che _ essendo già stato del partito di
Bonifacio IX gli era stato in più di un’occasione
avversario e nemico. Alli 16 poi di maggio fece la
sua entrata in Genova, grandemente onorato dall’
Arcivescovo Marino e dal Governatore regio Buci
cault. In essa. città avendo con lettere e con messi
negoziata la causa dell’unione e dell’estinzione del
scisma universalmente desiderata , fu sforzato dopo
alcuni mesi di partirsene non tanto per il sospetto
avuto, che da lui e da’ suoi poco sinceramente si
upcrasse , quanto per la peste, che per cumulo dei
mali, che seco recava il scisma , vi sopravvcnne,
e dalla quale tra gli altri molti il Cardinale di Ca
tania e Giovanni dc’ Romani Cubiculario del Pon
tefice furono estinti.
Volendo dunque Benedetto tornare a Nizza, dopo
aver signiﬁcato la 'sua intenzione a Guidone di Gro
intraprese la strada di Savona alli 8 di ottobre, dalla
qual città inviò suoi Legati il Cardinale Antonio di
Chalant ral Re di Francia, e Martino di Alpertil Ca
meriero della chiesa di Tortosa accompagnato da fra
Ignigo de Alfaro Commendatore de’ Cavalieri di san
Giovanni Gerosolimitano al Re di Sicilia, i regni e
stati dei quali pareva che ritornassero a vacillare
nella sua obbedienza , come appunto avvenne per
una dichiarazione fatta contro di lui dall’ università
di Parigi. Fu necessitato di soggiornare più lungo
tempo che non credeva in Savona, perché la pesti
lcnza in Nizza parimente molti ne uccideva. E cosi
d’indi partendo solamente alli 26 di giugno del se
guente anno, facendo la strada di terra portossi pri
b mieramente a Noli, di poi al Finale; e perché ebbe
nuova, che la mortalità continuava a fare stragi nella
v città di Nizza, dopo aver in quel 'luogo aspettate le
sue galere, sopra di quelle n’andò' a Monaco, dove
essendosi fermato colla Corte alcuni giorni, però con
apprensione continua del morbo contagioso, che an
che dentro quella fortezza aveva avuto ingresso, ed
esservi morto il Cardinaledi Pamplona Michele di
Salva li x6, come si legge nel epitafﬁo del suo sc
polcro, ovvero, come dice il Zurita, li 24 d’agosto,
il di cui Cadavere fu depositato in Nizza nella chiesa
di S. Francesco, pensò per minor male di ricove
rarsi in essa città di Nizza , dove con permissione
del Conte di Savoia ebbe nel castello onorato allog
giamento , come fra "poco racconteremo.
In questo mentre giudicandosi opportuno di dar.
qualche forma di fortiﬁcazione al luogo di Villafranea,
il di_cui porto essendo bene spesso dalle armate fo
vresticre frequentato, non era bene che stesse senza
difesa (I) , cominciarono gli abitanti a fortiﬁcarlo,
fabbricandovi dalla parte più eminente ed orientale ,
verso dove ora sono i CappuCcini , certo ricinto in
modo di castello, che in gran parte è ancora in
piedi, ed alcune torri ne’ luoghi più opportuni con
forme al disegno già fatto dal Barone di Boglio nel
tempo del suo scnescallato , ed all’ accordo seguito
tra Giovanni di Conﬂens poco innanzi Governatore
di Nizza, li 16 di maggio dell’anno antecedente da
Bonifacio di Chalant signore di Fcniz , Maresciallo
di Savoia e parimente Governatore di Nizza confer
mato. ' '
Si assicurò anche la castellania della Turbia con
raccomandarla alla custodia di Antonio de Chiel no
bile savoiardo, rimunerato di 140 ﬁorini per i buoni
servizi dal Conte Amedeo, e creato l’anno innanzi,
li 19 di dicembre, con lettere date in Pontevele, Luo
gotenente di Oddone di Villars , che il governo di
Nizza aveva, come diremo , avuto in assegnazione
dal Conte stesso. Dette lettere portavano quest’inti
tolazione nel suo principio:
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Augustae , in Italia Marchio , etc. et Comes Ge- a Carme Violh , ossia i la Paradiso , vicino al mo
bennarum (I) dilectis ﬁdelibus Sjndicis , Procu
ratoribus, consulibusp Communitati, burgensibus,
et subditis nostris civitatis nostrae Niciae, univer»
sis , et singulis Capitaneis , castellariis , Vicariis,
Iudicibus , Rectoribus , Exactoribus tributorum ,
et caeteris aﬂîcialibus fideliij et subditis nostris
terrarum nostrarum Niciae , Barcilaniae, comita
tus Vintimilii , vallium Montium , et Sturanae ,
quibus praesentes pervenerint, salutem, et dilectio
nem sinceram. Narra in esse che non poteva per
allora Oddone di Villars trasferirsi a quel governo
personalmente , a causa del viaggio di Piemonte ,
dove aveva destinato condurlo seco. Forse per le
discordie frescamente risuscitate tra il Principe di
Acaia e Teodoro Marchese di Monferrato, le quali
essendosi poi terminate col matrimonio seguito tra
il medesimo Teodoro e Margarita nipote di Lodo
vico Principe d’Acaia, ottenne questi da detta Mar
chese rinuncia di quanto avesse potuto pretendere
sopra la città del Mondovi e luoghi di suaprovin
eia , eccettuato il castello di Vico , che anche ri
mise non molto dopo
Più d’ogni altra difesa assicurossi la città di Nizza,
con essersi circa questo tempo introdotte dentro le
mura alcune case di religiosi e religiose ,i quali ﬁa
rono gli Eremitani di S. Agostino, i Carmelitani e
le monache Cisterciensi per ordine verisimilmente
di Benedetto XIII, che aveva potuto di presenza
conoscere i danni cagionati in que’ sacri luoghi,
"mentre fuori delle mura' erano situati, per le fre
quenti guerre de’ tempi antecedenti. E cosi nell’ac
cordo seguito li 28 marzo illos tra Francesco Ve
scovo e li Canonici di Nizza da una parte, e detti
frati Eremitani dall’altra , confermato da Benedetto
XIII con bolla data in Nizza li 5 aprile l’anno un
decimo del suo pontiﬁcato, si narra (3), quod cum
propter guerrarum calamitates , quae in praesenti
patria Provinciae his , diu est, lapsis temporibus
viguerunt , conventus , sive domus , claustra, et
aedificia conventus fratrum Heremitarum S. Au
gustini civitatis Niciae fuerint disrupta pariter, et
destructa taliter, quod Prior, et fratres dicti con
ventus nullatenus poterant habitare ibidem. Questi,
per cessione de’ suddetti Vescovo e canonici , dal
borgo, che allora era fuori della porta Pairoliera,
dove verso l’anno 1300 avevano avuto per abitare un
sito donato loro da Bertrando di Beaucaire cittadino
di Nizza, designato nella bella di Papa Bonifacio VIII,
che confermò tal donazione prope viam , qua iba
tur ad Olivum, cioè al porto di Villafranca, e che
bene spesso dalle innondazioni del ﬁume Paglione
era danneggiato , furono trasferiti alla chiesa par
rocchiale di S. Martino in campo Marzio , oggidi
Camàs; siccome i Carmelitani dal luogo detto lo
(i) Arch. castri Taur.
(a) Chiesa Cor.Real.par. I. p. hom Guichcnon. Pingon.




demo ospedale dei leprosi ( I) , si portarono al pog
gio della costa tra la villa superiore ed inferiore col
consenso delli medesimi Vescovo e Canonici , con
i quali passarono transazioni circa l’uso del cimiterio
e i dritti delle sepolture, alli 26 di luglio di questo
anno; e le monache Cisterciensi , la chiesa delle
quali riteneva il nome di S. Stefano , soggette an
cora all’Abbate di Toronetto, dal ﬁnaggio di inquies
nella città superiore furono collocate.
Ma per tornare a Benedetto XIII, desiderando
egli, per maggior decoro della sua dignità, e per
poter maggiormente dalla peste assicurarsi, alloggia:
nel castello della città di Nizza cosa che a Cle
mente VII e Paolo III ne’ tempi appresso Sommi
Ponteﬁci sarà negata), fu a tal effetto dal Conte
Amedeo VIII inviato Oddone di Villars Governa»
tore d’essa città e suo Luogotenente, acciò compisse
col Ponteﬁce a suo nome, e gli rimettesse il ca
stello con certe riserve e patti, accompagnandolo
con lettere delli 19 luglio citate dal signor Guiche
non (a), e con altre date in Gay lo stesso giorno,
in virtù delle quali gli assicura certa assegnazione a
lui fatta delle entrate della città e castello suddetti
per il credito che aveva verso detto Conte, verisi
milmente per il contado di Geneva da lui ceduto
al Conte stesso , come si disse. Dette lettere che
possono somministrare qualche luce alla storia, erano
di questo tenore:
Amedeus comes Sabaudiae carissimo consanng
neo , et ﬁdeli domino Oddani de Villars domino
Baucii Locumtenenti nostro civitatis Niciae, et alia
rum terrarum nostrarum , quas habemus in Provin
cia, salutem , et dilectionem sinceram Cum sicut
per nostras patentes litteras alias vobis mandari
mus, quod non obstante iuramento per vos nobis
facto , de non expedienda civitate nostra iviciae ,
cum castro ipsius , cuiquama nisi de nostro pro
cesserit scitu , et mandato oretenus vobis facto ,
dictam civitatem cum castro expediatis sanctissimo
domino nostro patri Benedicto XIII pro ipsius
mansione facienda, sub certis madis, et formis in
capitulis vobis exhibendis ple/rius descriptis. lvosc
que ipsam civitatem cum castro ipsiusj vectigalibusa
et aliis quibuscumque obventionibus pro certa ﬂo
renarum quantitate, in qua vobis tenebamury vo
bis obligaverimusj et omnes cxitus, et emolumenta
eorumdem. Non intendimus , nec volumus dietae
vestrae assignationi quomodolibet praeiudicare, seu
impedire, quominus suum plenum sortiantur eje
ctum. Et si casu aliquo dicta civitas cum castro
durante mansione dicti domini nostri Papae per
deretur, quod absit, vobis tenore praesentium pro
mittimus, et convenimus, quantitatem , quae vobis
(I) Arch. Carme]. Nicien.
(a) Guichenon Hist. de Bresse p. 237. Hist.dc Su. p. 449.
(3) ireh. castri Niciac.
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assignata est super eisdem, solvere, et assignatio- a monastero in una cappella della chiesa, fu onorato
nem talem de eadem facere , quod deberetis con
tentari. Datum Gaii die xix mensis iulii anno Do
mini mccccvr Per dominum praesentibus dominis
Abbate Clusiae Cancellario Salaudiaej Vallqﬂìni,
B. de Challant .Marescallo Sabaudiae, H. bastardo
de Sabaudia , G. Marchiandi , Io. de Peruz-asco
D. Asperimontis. '
Una delle cose fatte da Benedezto XIII in Nizza ﬁl,
non già l’ordinare il deposito nel monastero di S. Pon
zio del corpo di S. Reparata vergine e martire, come
in una apertamente falsa relazione ha voluto dar ad
intendere, fondato non sopra dtri documenti, che
sopra la leggerezza del proprio cervello, un moderno
della seguente iscrizione: Hic iacet reverendissimus
pater Michael de la Salva legum Doctor, natione
Navarrus, S. Geor'gii ad velum aureum Diaconus
Cardinalis. obiit apud Monachum Niciensis dioe
cesis die va augusti anno nccccvi , et fuit nepos
domini Martini Cardinalis Pampilonensis vulga
riter nuncupatii in hac capella etiam sepultiy quo
rum animae requiescant in pace. Amen
In questo mezzo tempo travagliandosi con ardore
nella corte di Francia per metter ﬁne allo scisma, e
parendo al Re, che il tener la sede pontiﬁcia ferma
in Nizza non agevolasse, come si desiderava, la via
dell’ unione , per mezzo dell’Arcivescovo d’Aux ﬁ‘a
religioso (I) , ma l’approvare lz'riforma dell’istituto b lello del Conte d’Armagnac e del signor di Montioya
di S. Chiara procurata dalla Coletta, morta indi
ad alcuni anni nell’ordine di 5; Francesco, che a
tal ﬁne portossi dal Ponteﬁce in Nizza personalmente.
Narra l’autor della sua vita, che essendo questa
serva di Dio coll’ indirizzo di certa nobile matrona
( nominata Bianca di Savoia Contessa di Geneva dal
P. Monodo , il quale però s’inganna mettendo que
sto fatto non in Nizza, ma it Avignone) venuta a
trovare il Papa in Nizza, acroltala questi benigna
mente, gli prese colle proprie mani una picciola
borsa che gli pendeva a canto , con dentro tum
carta, in cui aveva scritto quanto desiderava di ot
tenere (2); il che essa ancora espose a voce , cioè
che le fosse permesso di abbracciare la religione di
fece intendere a Benedetto, che avesse per bene di
portarsi a Marsiglia , ovvero ad Avignone , minac
ciando , che nol facendo l’università di Parigi e le
altre città di Francia si sarebbero dalla di lui ob
bedienza totalmente alienate (a); sentendo male che
si fosse partito di Genova, città allora sottoposta al
Re , e dove, come più addentro dell’Italia, poteva
più da vicino trattare con Innocenzo VII e con i
Principi italiani la da tutti desiderata unione. Però,
come che tanto il Re di Francia, quanto i grandi
del suo regno avevano mancato a Benedetto in non
avergli fornito a tempo la gente promessa, che sotto
la scorta del Duca di Borbon doveva favoreggiare la
di lui andata a Roma; avendogli anche mancato il
S. Chiara, e che si riformasse tutto l’ordine Fran- c Re Lodovico d’Angiò padrone della Provenza, che,
ceseano. Le quali cose, quantunque al Ponteﬁce pa
ressero ragionevoli, pure non mancandovi chi gli
contraddicesse , differi di prestargli il suo consenti
mento; sinchè apparendo manifesto il voler di Dio
circa quel negozio , massime per esser morti quasi
subito di peste coloro che maggiormente si erano
opposti alla pia intenzione di Coletta, avendosela il
Papa fatta venir innanzi, avanti molti ecclesiastici e
laici la ricevette alla profeSSione dell’istituto di S.
Chiara, mcttendogli di sua mano il velo sopra del
capo; ed insieme dichiarandola Superiora ed Abba
(lessa di tutte quelle del medesimo ordine , che la
stessa riforma avessero abbracciato.
Un’altra cosa, che presente Benedetto si fece in
come abbiamo veduto, si era lasciato intendere di
volerlo servire ed assistere in persona; oltre ciò es
sendo state ditenute tutte le entrate della Camera
Apostolica nella Francia, e scorgendo, dacchè s’era
partito da Genova, una gran freddura nei Potentati
italiani nel negoziare l’unione, stimò ben fatto per
minor male prestar orecchio alle rimostranze degli
Ambasciatori francesi , e del Cardinale Vivariense ,
che, acciò volesse andar a Marsiglia, facevagli grande
istanza.
Partissi dunque, dopo aver ricevuto gli ossequii
fattigli a nome del Conte di Savoia da’ suoi oflicialij
dai Vescovi Francesco di Nizza, Giacomo di Grassa,
Benedetto Roccancgra di Ventimiglia ed altri circon
Nizza, fu la traslazione del corpo del Cardinale Mi- d vicini, siccome anche dai Sindaci di Nizza, dei quali
chele di Salva , che dissimo essere stato messo in
deposito nella chiesa dei frati Minori, portato d’or
dine di esso Benedetto al monastero di Buonpasso
dell’ordine Certosino nella diocesi di Cavaglione. A
questo fine essendo venuto a Nizza Alberto clerici
certosino Procuratore di detto monastero , ottenne
da F. Francesco Prioris Guardiano e dagli altri frati
minori di Nizza quel cadavere; passando alliìni di
ottobre, e nella strada detta del Malonat, scrittura
pubblica di tale rimessione, che riposto nel predetto
(I) Pat. lo. Bapt. Astria Soc. lesu.
(2) Bened. Gonon. in vita Patr.0ccid. l. s. vading. in Annal- Min
Slonod Amcd. Pacif. p. 119. Bolland. 6. MarL
uno era Pietro Blacaz dei signori d’ Eza , da essa
città alli 13 di novembre Snlontò di passaggio
sopra l’isola di S. Onorato, dove per alcuni giorni
trattenutosi in riposo nella torre del monastero, d’indi
passò a Tolone, dove' avendo avuto nuova della morte
di Papa Innocenzo successa in Roma, ﬁnalmente alli
i di dicembre entrò in Marsiglia, e prese il suo al
loggiamento nel monastero di S. Vittore.
Alcuni giorni dopo, Amedeo VIII Conte di Savoia,
ricordevole che uno degli articoli accordati coi Niz
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zardi dal Conte Rosso suo padre si era che dovesse a glio nella chiesa di S. Maria alla presenza di Gia
assicurare i passi dalle parti marittime in Piemonte
tenuti dai Conti di Ventimiglia signori di Tenda e
della Briga, sebbene per allora non potesse eseguire
quanto Portava il desiderio de’ suoi sudditi circa
quelli di Tenda , nulladimeno avendo allettati colla
utilità evidente che ad essi ne proveniva quei della
Briga, fece acquisto della sovranità di quel luogo,
i signori del quale avevano sin allora come amici,
e non come vassalli la casa di Savoia riconosciuto.
E cosi avendo alli 18 del suddetto mese di dicem
bre Antonio du Cliicl Vicegovernatore di Nizza com
messo a Giorgio di Drua Giudice della città di per-
tarsi a questo fine nel contado di Ventimiglia (i) ,
ricevette a nome del Conte di Savoia, li an del me
desimo dicembre, da Giovanni, Pietro e Rainiero
fratelli Lascaris dei Conti di Ventimiglia, signori
della Briga e consignori di Limone il giuramento di
fedeltà, promettendo essi di pagare in ciascun anno
un ﬁorino al patrimonio comitale in riconoscimento
del maggior dominio per la Briga e per la metà di
Limone: ed in contraccambio obbligandosi il Conte
di lasciarli prendere ogni anno mille stara di sale
bianco sopra la gabclla di Nizza per il prezzo di
otto soldi, ossiano grossi tre papalini, e di riceverli
sotto la sua protezione. Il che tutto si fece in Bre
(i) Arch. castri Tuur.
como Crabalonc Preposito d’essa chiesa , di Pietro
di Buyssin Castellano di S. Giorgio , di Raimondo
Gastaudo e di Giacomo Lanteri della Briga, di Rai
mondo Toesca e Luchino Patreri di Saorgio , di
Giacomo Catalordz e Giacomo Rostagni di Breglio,
del 'nobile Antonio Borriglione e Bartolomeo Martini
di Sospello, d’Aubcrto Pellegrino di Peglia, di Paolo
Rostagni di Lucertme e d’Antonio di Mougins cit
tadino di Nizza Nitaro.
In quanto alle case ecclesiastiche esse non ci addi
tano altro di notabie in questo tempo, se non Aleramo
del Carretto dei Marchesidi Savona assunto al ve
scovato d’Alba (i),amministrato avanti lui da Fran
cesco degli stessi Narchesi , Abbate di S. Quintino
di Spigno, che imesti Giovanni Marchese di Ceva
del castello di Battiiolle. Siccome anche l’ innocente
vita del B. Enrico Searampo ﬁglio d’Oddone dei si
gnori di Cortemiglia Vescovo d’Acqui in Monferrato,
poi di Feltro e ﬁnalmnte di Belluno, uomo insigne
per dottrina e pietà. che segnalossi nel concilio di
Costanza, nominato fer uno degli elettori della na«
zione italiana per l’elezione del nuovo Sommo Pon
tefice , e che con alri notabili Prelati fu deputato
alla deposizione di Giovanni Hus noto eresiarca.
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L anno 1407 fece sperare, ne’ suoi principii, buon a Savona per essere quella città , siccome l’altre del
.esito dei caldi ofﬁcii passati dal Re di Francia, e
da qugli altri Principi che s’adoperavano per estin
guere lo scandaloso scisma nella Chiesa di Dio; ma
in ﬁne si vide che le cose non erano ancora ben
disposte al desiderato accomodamento. Essendosi
scambievolmentc mandate lettere ed ambasciate, Be
nedetto XIII che tuttavia in Marsiglia si trattcneva,
e Gregorio XII che era ad Innocenzo VII, morto
nel novembre dell’anno antecedente, succeduto ,
dopo lunghe contese , ﬁnalmente si accordarono ad
un amichevole abboccamento da farsi fra i due pre
tesi Pontefici , accompagnati ciascheduno dal Colle
gio de’ suoi Cardinali nella città di Savona , dove
per la festa di S. Michele di settembre (il qual
termine, per li diﬂ'ugii di Gregorio si prolungò po: b
sino alla festa di tutti i Santi) si dovevano ritro
vare (I). Benedetto dunque uscito dal porto di Mar
siglia li d d’agosto di questo anno , smontò di pas
saggio sopra l’isola di S. Onorato, con intenzione
di aspettar ivi alcuni de’suoi Cardinali sino alla festa
dell’Assunzione di nostra Donna. Ma avendo per
mezzo di Simone di Cramaut Patriarca d’Alessan
dria , che con altri Prelati era stato mandato dal
Re di Francia a trattare con detti Ponteﬁci l’unione,
inteso siccome Gregorio dillicoltava di portarsi a
(I) Zurita I. 10. c. 83. Spondan. hoc anno.
dominio Genovese , allora soggetta al Re di Francia
e per conseguenza a se sospetta, alli 14 del qual
mese entrò nel porto di Villafranca, dove arrivarono
insieme due galere assai ben armate , che per ser
virlo in quel viaggio la città di Barcellona avevagli
inviato. Fermossi poi alcuni giorni in Nizza. Ivi
l’autore dell’indice delle cose d’Arragona dice es
sergli stato fatto sapere quanto circa la renitenza di
Papa Gregorio di venire a Savona abbiamo detto (I).
Fu ricevuto con le debite onoranze da Giovanni
Cays , Francesco de Berra, ed Antonio Brandi Sin
daci successori di Ugone Cays , Onorato Marche
sano, e Sismondino Isnardi sotto la scorta d’Antonio
de Chiel , il quale continuando ad essere Luogote
nente del Governo per Oddone di Villars Signore
del Balzo , ricevette circa di questo tempo varii
dispacci del Conte di Savoia Amedeo VIII , massi
me certe lettere date il primo di luglio in Ciamberì
ad instanza di Bartolommeo di Soliers , e d’Ugone'
Gragliero ambasciatori d’essa città di Nizza, nella
quali confermando quanto i Nizzardi sino allora dalla
Casa di Savoia avevano ottenuto , comanda che i
suoi Olliciali non s’intromettano nella giurisdizione
ecclesiastica contro i chierici delinquenti, e che nis
sun Giudice od amministratore della giustizia possa
(i) lnd. rer. gcsL Arag. l. 3.
ne
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essere cittadino , ma si debba a tali cariche chiamare a dell’Antipapa ( ma non già di Clemente VII, come
un forestiero r - a
Non potevano i Nizzardi ed abitanti delle vicario
darsi pace che il Conte di Savoia avesse fatto ad
Oddone di Villars Signore del Balzo l’assegnazione
delle entrate di Nizza sopra narrate , come in appa
renza pregiudiciale alle loro convenzioni, in virtù
delle quali non era in facoltà del Principe il potere
alienare ad altri il dominio di quel paese. Per questo
dopo aver in varie volte fatti graziosi donativi per
aiutare il Conte a] pagamento del contado di Ge
neva , di cui verso il suddetto Oddone erasi obbli
gato, ﬁnalmente avendole promesso un nuovo dono
di sei mila franchi d’oro, ottennero il primo luglio
di questo anno lettere dal medesimo date in Ciam
beri , per le quali prometteva di far in modo che
esso Oddone rinuncierebbe a tal sua pretensionc per
tutto il mese prossimo di novembre, e che sosti
tuirebbe per suo luogotenente nel governo di Nizza
Bartolommeo di Soliers , il quale essendo ivi pre
sente in ambasciata per la città, come ho detto ,
volentieri abbracciava l’occasione di portare, quan
tunque a spese del pubblico, innanzi i proprii in
teressi: sebbene non pare che egli poscia ottenesse
il suo intento. Con altre lettere date nel castello di
Ciamberi li 8 del medesimo mese , presenti Lodo
vico de’ Grimaldi Cavaliere, Pietro Malletti licen
ziato in leggi, Lodovico Marchesano , Giovanni Ro
chamaura ed altri, Bertrando Richiero fu del feudo
d’Eza , e terza parte di Capo d’Aglio eh’ivi si dice
Caput Dalphini , investito dal Conte istesso
Essendosi in questo anno, cioè li 24 di marzo ,
dopo scambievoli offese e danni seguiti alla Chiusa,
Rocha de’Baldi, S. Albano ed altri luoghi circo,
stanti al Mondovi, fatta una nuova tregua tra il
Principe di Achaia ed il Marchese di Monferrato,
nella quale, per un articolo espresso, dovevano con
sentire gli aderenti e seguaci dell’una e dell’altra
parte, fu li tg d’aprile, nel castello di Tenda, solen
nemente ratificata da Pietro Balbo Lascaris de’Conti
di Ventimiglia Signor di Tenda, che il partito del
Marchese seguitava
Furono in questi tempi le Alpi marittime rette
nello spirituale da alcuni Prelati conSiderabili , as
sunti di’ fresco alle lor cattedre E cosi la città
di Nizza , dopo il Vescovo Francesco altre volte no
minato , ebbe Lodovico: Digna , dopo Nicolò di Cer
bario morto li 5 marzo di quest’anno, vide succe
derle Bertrando Rodolfo, l’uno e l’altro benemerito
della sua Chiesa, quello con averla arricchita d’una
immagine preziosa d’argento rappresentante la B. V.,
questo con averla accresciuta di redditi temporali.
In Senez sedette F. Isnardo di S. Giuliano che si
dice essere stato deposto per aver seguitato le parti
(I) Arch. civit. Niciae et Hospit.
(a) Monum. D. Frider. Cortina Comit. Ysiae.
(3) Arcb. castri Taur. Giof. Chiesa ist. di Saluzzo.
(4) Arcb. Eccl. Catb. Nicien. San-Martin. t. a et 4. Ughcl. t. 4.
Vading. t. 5. an. 1409. n. 15. et itum n. m
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insinuano i. signori di Santa Marta, per esser quello
mancato dai vivi molti anni prima), ed aver avuto
per successore Giovanni di Seilhons Chierico An
gioino. In Ventimiglia si nomina per Vescovo un fra
Pietro trasferito (se pure tale traslazione ebbe effetto)
alla chiesa di Famagosta. E ﬁnalmente Savona fu
retta da un fra Filippo di nazione Francese, incol
pato d’aver tentato di dare quella città più d’una
volta in mano de’ suoi nemici. Circa i quali Vescovi
è degno d’essere avvertito che quasi tutti erano stati
religiosi, e forse dell’ordine de’ minori , che circa
questi tempi era solito di fornire molte cattedre di
Pastori.
Dispostosi intanto Benedetto XIII all’andata di Sa
vona, come aveva promesso , partitosi da Nizza,
dove per maggiormente animarlo a quel viaggio erano
venuti a ritrovarlo gli ambasciatori dei Fiorentini,
vi giunse li 24 di settembre, e fermovvisi conforme
al concertato sino alla festa di tutti i Santi (1). Ma
perché alli s di novembre per mezzo di tre suoi
nnncii Papa Gregorio le fece fare le sue scuse, al
legando di non poter venire a Savona per essere
quella città, siccome tutta la riviera di Genova ,
dell’obbedienza di Benedetto, e conseguentemente
al suo soggiorno poco sicura, da Savona Benedetto
andò a Genova, e a Porto Venere, dove più vo
lentieri Gregorio le aveva fatto sapere che seco sa
rebbesi abboccato. Ciò non ostante si terminarono
queste pratiche, come dissi, senza alcun frutto:
perché ne Gregorio , che per l’abboccamento fece
nuova elezione della città di Pisa, più oltre di Lucca
volle passare, ne Benedetto che voleva piuttosto
venire a tal colloquio in Livorno , da quel luogo
volle uscire.
Vedendo il Re di Francia che le tergiversazioni
dei due Ponteﬁci continuavano in manifesto danno
della repubblica Cristiana , e credendo molti che ciò
provenisse da una tacita collusione de’ contendenti,
nel 1408 tolse sé ed il suo regno , come s’era già
praticato altre volte , dall’obbedienza di ambedue.
E poco dopo facendo il simile i Cardinali dell’uno
e dell’altro Papa , per venire afine dell’unione tanto
necessaria al Cristianesimo , indissero per li 25 di
marzodel seguente anno un concilio generale da
eelebrarsi nella città di Pisa.
Benedettolvedendo le cose sue ridotte a mal par
tito , tanto più che dal medesimo Re di Francia
erasi segretamente ordinato al Boucicault Governa
tore di Genova, che vedesse di ritenerlo e diligen
temente lo custodisse , acciò non potesse a suo agio
andar altrove; partitosi repentinamente da Livorno
tirò per mare dritto a Noli, dove fermossi non più
d’un giorno in un convento de’ frati minori ch’era
al di fuori. D’indi navigò ad Albenga primieramente,
poi al porto di Villafranca, e finalmente a Marsi
glia , dove non .- fu ammesso nel monastero di S. Vit
(l) Scipione Ammiralo i-l. di Fiorenza Zm'ita. Spondan.
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ture. Cosi dice il Zurita sebbene altri riferiti dallo a da’ suoi successori sotto titolo di feudo e con ri-
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Spondano narrano aver egli da Porto Venere addi
rittura navigato in Catalogna, escluso da per tutto _
si nella Riviera , che in Provenza, ed in Coliure
ricoverato In questo tutti si accordano che ce
lebrò in Perpignano un concilio de’Prelati della sua
obbedienza, al quale intervennero alcuni Vescovi
delle Alpi marittime di Provenza e di Savoia, i
quali paesi nel riconoscerlo ancora continuavano, in
cominciato nel principio di novembre di quest’anno
e continuate sino al febbraio del seguente, nel qual
tempo dopo aver consigliato a Benedetto che la
strada più corta per l’unione ed estinzione del scisma
si era di cedere il Papato; al che fare anche fu
persuaso Gregorio dai suoi; si partirono quasi tutti
da Perpignano.
La città di Nizza intanto , al governo della quale
era stato preposto Giovanni di Clairfont , Luogote
nente per Oddone di Villars , il quale Oddone trovo
avervi nientedimeno fatta personale residenza dal
principio sino alla metà del presente anno , avendo
per Sindaci i nobili Raimondin Armano , Ugone
Cays, Onorato Marchesano e Simondino Isnardi ,
vide doppiamente accomodate le faccende di Gio
vanni de’Grimaldi Barone di Boglio, che per qual
che dilazione dell’intiero pagamento delle somme as
segnategli in virtù di transazione seguita l’ultimo
luglio 1403 , parevano accompagnate da nuovi dis
gusti, rotture e male soddisfazioni, per non dire
ingiurie ed offese In contraecambio dunque di
tali pretensioni essendo andato a trovare il Conte
Amedeo VIII nel luogo del Borgetto in Savoia, ri
cevette da lui in feudo i castelli della Torretta e
del Revesto con tutto ciò che nel luogo di Macia
competeva ad esso Conte , riservato il supremo do
minio ed omaggio, e concesso l’indulto di qualsi-_
voglia misfatto commesso per tal fatto da esso Ba,
rone di Boglio e suoi seguaci. Il che si conehiuse
alli nx di giugno di quest’anno.
Non minore soddisfazione e contentezza recarono
all’istesso Barone le nozze di Pietro de’Grimaldi suo
primogenito (3) , conchiuse per trattato di Conrado
Doria Signor di Loano in Riviera, con Catterina
ﬁglia di Francesco Gattiluzio Genovese, Signore o,
come altri l’intitolano , Principe dell’isoia di Mette
lino , nobile per una sede arthiepiscopale ivi esi
stente , nipote verosimilmente o ﬁglio di quell’altro
Francesco Gattiluzio , al quale in riconoscimento
degli aiuti somministratigli contro i Turchi o, come
altri dicono , per essere stato da lui aiutato a con
quistare Costantinopoli, e rendersi padrone dell’im
perio d’Oriente, l’Imperatore Giovanni Paleologo
aveva data in moglie la propria sorella insieme con
la suddetta isola di Metellino , da godersi da lui e
(1) Num. il.
(a) Arch. castri Niciac.
(3) Arch. castri Taur. Odor. Raynald. in. 1355. 1371;. Sponrlun.
an. i369. Vading. an. asa t. 4. n. 4. Baldassan. hist. Eeel. omm
ms.
serva di sovranità e d’oinaggio; ed a persuasione
del quale si detto Imperatore che i Patriarcbi e Pre
lati Greci s’erano disposti ad abiurare il scisma , e
riconoscere il Romano Ponteﬁce ( 1). La ricognizione
della dote che seco portò la sposa , che furono cin
que mila fiorini d’oro , dote in quel tempo assai
considerabile, sborsati al Barone di Boglio padre
dello sposo da Morruelle e Giovanni Doria, si fece
in Nizza in camera magniﬁca damus heredum no
bilis Petri de Grimaldis, praesentibus nobilibus et
circumspectis dominis Ludovico de Grimaldis do
mino de Lauriis , et 'valle ﬂIassoJ’ns , Petra Mah
leti de Sabaudia licentiato in legibus , Philippo
Ususmaris, Ludovico Marquexani, Francisco Gau
b ﬁ‘idi , magistris Antonio Petri de Nicia et Petra
clerici de Peona.
Fu all’istessa città molto più giocondo lo spetta
colo del combattimento marittimo seguito ne’ suoi
mari tra il Maresciallo Boucicault Governatore di
Genova per il Re di Francia , ed alcune galere bar'
barescbe descritto nella sua vita pubblicata moder
namente da Teodoro Godcfroy Avvocato nel parla
mento di Parigi nella seguente forma Essendosi
alli no di settembre di questo anno esso Boucicault
partito da Genova sopra la galera della guardia di
detta città , con intenzione d’andar in Provenza a
visitare la sua moglie, e vedere le sue terre, ebbe
per lstrada nuova che si trovavano per quei mari
quattro galere di corsari Mori; sopra del che essen
dosi consigliato co’ suoi fu trovato bene che per
quella sera si dormisse a Porto Maurizio, che man
dasse a spiare dove precisamente dette galere si ri
trovassero, e che per evitare il pericolo di sua per
sona calasse in terra. Ad ogni cosa acconsenti il Ma
resciallo , uomo di valore e coraggio, fuorché allo
sbarcarsi. Ed avendo sulla mezzanotte avuto nuova
che tali galere se ne stavano sulle ancore vicine al
castello di Rochabruna, senza far sembiaute di vo
lersi d’indi partire egli niente sbigottito, avendo rin.
forzato di cinquanta balestrieri la sua galera, disposto
in battaglia ed esortati a virilmente combattere i
suoi, la mattina a buon’ora fece vela. Sull’ora del
Vespro arrivato avanti di Rochabruna , trovo che i
Mori se n’eran partiti ed erano andati a fermarsi in
vicinanza del porto di Villafranca. Fatta dunque
verso di quelli voltar la prora , con tanto ardire li
incalzò che si misero in fuga. Ma avendoli raggiunti
dopo il tramontare del sole innanzi alla città di
Nizza , quivi si fece una talmente sanguinosa batta
glia , che ben da 80 a 100 ne morirono de’Mori ,
i corpi dei quali l’indomani furono dal mare gettati
a terra. Tutta quella notte il Maresciallo perseguitò
i barbari alla coda sempre combattendo, e con get
tarsi da quelli tante saette sopra la di lui galera ;
(t) Gerard. Mercat. Malh. villam Bizar. foliorum
(2) Far. 3. e. 2|. -
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che da essa furono raccolte sette grosse casse di ve- a leggi, e maestro di richieste, di Giovanni Du-Puy
rettoni. Continuossi il combattere tutto il giorno ap
presso sino avanti il castello di Breganzone in Pro
venza , dove essendovisi interposta la notte, diede
comodità ai Mori di ritirarsi in un’isola ivi vicina ,
di dove sulla mezzanotte fecero segretamente vela
per Barbaria. Dopo aver perduti de’suoi più di 400
uomini quali uccisi nel conﬂitto, quali annegati,
come poi riferirono alcuni schiavi Cristiani che in
detta isola ingegnati si erano di scappare. Laddove
della gente del Maresciallo tra morti e feriti si nu
-merarono solamente diecinove. Dopo il qual successo
esso Maresciallo andò a dirittura a sbarcarsi in T0
lone per far riverenza al Re Luigi che lo ricevette
nel castello di Morarques.
Il concilio di Pisa, del quale parlammo non è
molto, cominciossi a celebrare nel modo che era
stato intimato li 25 di marzo del 1409. Trovo es
servi tra gli altri Prelati intervenuto il Vescovo di
Digna dell’ordine de’ Minori, che ivi recitò un ele
gante sermone contro l’ostinazione dei due Ponteﬁci
contendenti, intitolato De mercenariis fugientibus;
siccome anche li Vescovi di Savona, Albenga e
Ventimiglia, e Pietro Garneri cittadino di Nizza e
cantore della chiesa di Torino , uno de’ Segretarii
e Notarii eletti a registrare e pubblicare gli atti di
quel concilio (1). Due cose principalmente in quel
sacro congresso furono decretato; la prima, che ne
a Gregorio XII , ne a Benedetto XIII si dovesse
più prestare obbedienza; la seconda che solamente
si dovesse riconoscere il nuovamente eletto Papa ,
che prese il nome di Alessandro V. E cosi le città
dell’Alpi marittime e paesi circonvicini cessarono di
più obbedire a Benedetto, per il quale sino allora
la maggior parte s’erano tenute.
Lodovico II d’Anjou , che Re di Sicilia s’intito
lava , non contento d’aver mandati a Pisa i suoi
Oratori, volle circa la metà di luglio, in persona in
tervenirvi ad effetto di coltivare con i favori del
nuovo Ponteﬁce e del Sinodo le sue pretensioni
contro di Ladislao Re di Napoli, di cui la Chiesa
era mal soddisfatta. Prima di partire a tal ﬁne dalla
Provenza diede le opportune provvisioni ad alcuni
suoi procuratori, che per la conformazione della
tregua che ormai era sullo spirare con la Casa di
Savoia , doveva mandare ai Duchi di Borgogna e di
Berry , che, come più volte s’è detto , avevano in
mano, come parenti d’ambe le parti, il negozio di
quell’aggiustamento. Ed a tal ﬁne per mezzo del
Siniscalco d’Alvernia , e del Bailo di Borgogna man
dati quello dal Duca di Berry , questo dal Duca di
Borgogna, aveva inteso la buona disposizione del
Conte di Savoia di venire ad una buona riconcilia
zione e pace dal canto suo. Avendo dunque fatta
elezione di Guidone de la Val Cavaliere, suo pri
mo Ciambellano, di Roberto Latomo licenziato in
(i) Spondan. n. 6. Libert. de l’Eglise Gallio. t. a. p. 757. Ugliel.
in Archiep. Piaan. t. 3. .
Generale Consigliero delle Finanze , e di Guglielmo
Saignet pariinente licenziato in leggi , Giudice di
Nimes , suoi Consiglieri , oltre una segreta istruzio
ne , in cui per la ricuperazione di Nizza si offer-iva
pronto di sborsare al Conte di Savoia cento venti
mila franòhi , li accompagnò con le seguenti lettere
di procura (I
Ludovicus II Dei gratia Rea: ierusalem , et
Siciliae , Ducatus Apuliae , Dux Andegaviae ,
Comitatuum Provinciae et Forcalquerii , Cenoma
niae , Pedemontis , ac Rouciaci Comes , universis
et singulis praesentes litteras , seu publicum in
strumentum inspeeturis , tam praesentibus , quam
ib futuris. Notum facimus , quod mota super quae
stionis , et debati materia inter .Nos ex una , et
illustres ultimo defunctum, et modernum comites
Sabaudiae , carissimos consanguineos nostros ex
altera partibus, de, et super civitate Niciae, diver
sisque aliis terris , villis , castris, et locis , quas
et quae cum illorum redditibus ipse quondam Co
mes detinuit, et modernus Comes detinet indebite
occupatas , et occupata : tam irdra limites dicti
comitatus nostri Provinciae , quam Vintimilii et
alibi constitutas et constituta. Et hoc post capti
vitatem, obitum, et decessum recolendae memoriae
Serenissimae Dominae Iohannae , Reginae Regno
rum et Comitataum praedictorum Comitissae , A
viae nostrae reverendae. Cuius Regna, Comitatus,
et successio ad reverendissimum nominum Genito
rem nostrum , et successive ad Nos , ei in dictis
Regnis et Comitatibus succedentes , pleno iure
pertinent et spectant. Et deinde ex ipsis quaestio
nibus , et debatis , exortis guerris et guerrarum
fremitibus , quae mediantibus traetatibus felicis
recordationis Domini clementis VII, et illustrium
recolendae memoriae Dominorum Patruorum no
strorum , Bituriae , et Burgundiae Ducum ,- et
treguis ex eorum tractatibus factis et confzrmatis
occasione praemissorum usque nunc cessaverunt.
Et quia dictus Dominus Bituriae Patruus , et il
lustris carissimus consanguineus noster Burgun
diae Duces sentientes treugarum ipsarum confir
mationem de proximo ﬁniendam, Nosque velle et
debere totis viribus impendere ad ipsarum terra
rum nostrarumj ut praemittitur occupatarum per
modernum comitem recuperutionem : molentes to
tis viribus eorum debatis et quaestionibus huius
modi jìnem imponere gratiosum , et super eis di
ctum comitem gratiose Nobiscum concordare , ut
cessent inimicitia'e , et scandala inter Partes ,
quibus tenemur , et ’volumus pro fviribus compla
cere, annuentes et consentientes , eos de iuribus ,
et rationibus nostris super praemissis inﬁar'mari ,
et ipsis informatis Nos submittere et stare ordi
nationi et arbitrio eorumdem. Hinc est quod man
(1) Dupuy Traité des droitu du Roy.
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ad praesens nequeamus , aliis magis arduis nobis
occurrentibus negotiis , circa praemissa persona
liter interesse ,- idcirco con/identes de industria ,
probitate, diligentia ac sollicitudine magniﬁci, egre
giorum ac nobilium i/irorum guidonis de Valle
JIilitis consanguinei , et primi chambellani , B0
berti Lathomi licentiati in legibus iliagistri Reque
starum , iohannis de Podio generalis consiliarii
super facto subsidiorum Domini mei liegis , et
Guilielmi Seigneti licentiati in legibus iudicis N -
mausensis consiliariorum nostrorum dilectorum
ipsos quatuor , aut tres ex ipsis citra revocationem
aliorum Procuratorum nostrorum etc. Acta fue
runt haec in civitate Tholom' , fvidclicet in domo
nobilis Ludovici Fresqueti, habitatione pro nunc dicti
Domini nostri Regis. Praesentibus ibidem spectabilij
magni/icis et egregiis , ac nobilibus Viris Nicolao
Illarchione cotroni , comite Calamari, et magno
Regni nostri Siciliac comite camerario , iohanne
de Tasse , iohanne Gonsalvi Illilitìbus , illatheo
de Bellavalle chambellanis , Pontio Cafsii licen
tiato in legibusj iohanne de Sado legum Doctore,
iohanne Pragoli iliilite consiliariis nostris , io
hanne Boveti licentiato in legibus etiam consilia
rio nostro , ac Iohanne Ausara’i Scutgfero ,- Mi
cheletto de cruce , et iohanne de cruce Secreta
riis nostris , testibus ad praemissa. Datum 'vero
ibidem per manus dicti nobilis et egregii Viri
iohannis de Sado legum Doctoris , mandato no
stro Locumtenentis biaioris iudicis comitatuum
praedictorum , anno Domini millesimo quadrin
gentesimo nono , die quinta.“ mensis iulii secundae
indictionis , Regnorum vero nostrorum anno xxv.
Signatum Louis : et me Ponceto de Rosseto de
civitate Aquensi Regio Secretario etc. In qual modo
ﬁnalmente si eonehiudesse questo
come di nuovo la tregua si prorogasse , lo diremo
a suo luogo.
aggiustamento , e
Questo intanto non vogliamo lasciare di avvertire
che essendo anch’esso venuto nel tempo del Con
cilio personalmente in Pisa, Fra Filiberto di llailac
Gran Maestro delli Ospitalieri , dove nell’elezionc
del suddetto Papa Alessandro V ebbe conforme al
solito la custodia del Conclave (I) , mandò in que
st’anno a tutti i Cavalieri del suo-ordine soliti ad
intervenire nelli capitoli generali una lettera circo
lare, in cui le ingiungeva di doversi tutti trovare a
tal eﬂ'etto nella città di Nizza in Provenza, dove il
medesimo Sommo Ponteﬁce aveva comandato che si
facesse una generale assemblea della ‘ Religione. Se
bene poi detto Capitolo , non in Nizza , ma in Aix
città capitale di Provenza fu celebrato per giuste
cause. ‘ -
Bappaciﬁcatosi, il primo di febbraio di quest’anno,
TeodoroMarchese di Monferrato col Conte di SaVOia,
(I) Iacob. Bosio ist. di Malta t. a. l. 3. p. i7.". Spondan. hoc an.
n. 14.
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a gli cedette le ragioni che pretendeva avere sopra la
città e distretto del Mondov‘i , in ispecie sopra di
Vico , la Rocca de’ Baldi , S. Albano , Piozzo , la
Bastita , Carazzone , Trinità , Bene , Boves , ed
altri luoghi , ricevendo in contraccambio dal Conte
la cessione di tre terre situate al di là dal Ta
naro (i). t
Mentre le faccende universali del Cristianesimo ,
e molte particolari si andavano accomodando, quelle
de’ Genovesi, impazienti di vivere lungo tempo sotto
di un Governo, soggiaequero ad una strana muta
zione; Giovanni le Meingre detto Boucicault, che,
come più volte abbiamo detto, per il Re di Francia
n’era Governatore (a), vedendosi talmente si in quella
città , che nel resto dell’Italia accreditato,.che dalla
b sua buona condotta sperava felice riuscita di quanto
avesse intrapreso , poco ricordevole delle variazioni
della fortuna e dell’instabilità di quel popolo avvezzo
a cambiare spesso Signoria, udendo le dissensioni
dei Visconti, pensò d’impadronirsi per il suo Be
dello Stato di Milano, portandosi a tal ﬁne a quella
volta con buon numero di fanti e di Ma
appena egli fu uscito di Genova, che da’ Genovesi
chiamato Teodoro Marchese di Monferrato , questi
con le sue forze , e con gli aiuti di Facino Cane,‘
Signore d’Alessandria , se ne rese ben presto pa
cavalli.
drone , restando i Francesi discacciati da Genova,
dove molti di essi a furore di popolo furono am
mazzati g nè succedendo al Boucicault, quantunque
da Milano vi si movesse , di poterla ricuperaie ,'
c anziché, dallo Stato di Milano ancora escluso , fu
sforzato di ritirarsi in Piemonte, e ricorrere per
aiuto al Conte Amedeo ed a Lodovico Principe di
Acaia , con i quali essendosi collegato promise alli
4 di ottobre in Monealieri , che avrebbe rimesso
nelle mani di Lodovico di Savoia Principe di Acaia,
ossia della Morea la città di Ventimiglia , i castelli
della Pena , e della Pieve del Teichio con i loro
mandamenti , redditi , e giurisdizioni , ogni qual
volta il Re di Francia avesse inviato nelle parti di
Piemonte e della Lombardia cosi possente armata,
che si fosse evidentemente potuto sperare la ricupe
razione della Signoria di Genova, e prendersi vcn
detta dei ribelli Lasciando insieme al suo be
neplacito e disposizione la manutenzione di 400 ca
d Valli, che esso Principe in servizio del Re si era
obbligato di te'nere; e questo atteso le grandi spese,
che in servizio del medesimo faceva per altra parte.
Tale fu la condizione apposta alla promessa, e non
già, come ha preso equivoco il signor Guichenonin caso che il Re non mandasse un’armata per la
i'icupcrazione di Genova.
Non è da ommettere, che essendosi circa questi
tempi ridotta in più magnifica e ragguardevole strul
tura la Chiesa Cattedrale di Santa Maria di Nizza,
(1) Gioi". Chiesa.
(a) Curio. Giustin. Foliclla Inter.
(3) Aich. castri 'l‘aur. et Niriac. Giol‘. china ist. di Saluzzo.
Cuichcuon iiistv dc Sav. p.
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fu il primo giorno di maggio di quest’anno (i), es- a stipendiate , come si è detto , da Ladislao , resta
sendo sindaci Antonio di Soliers, Lodovico Badate,
e Giovanni Litardi , solennemente consacrata. Il si
mile si fece l’anno 1410 (2) circa la Chiesa de’ Frati
Minori dell’istessa città, dedicata a San Francesco,
per mezzo di Giovanni Barla nativo di Borgo in
Bressa , che di fresco al Vescovato di Nizza subli
mato , dove ebbe per Vicario generale Perrinetto
Raudati Curato della Villetta, fu poi, come diremo,
trasferito a quello di S. Papoul in Francia fra pochi
anni. Contribui a rendere quella funzione più. so
lenne con la sua splendidezza Pielro Martini citta
dino Nizzardo, che a spese sue fece dipingere per
Giovanni Franeino di Pinarolo , pittore molto ace
ereditato, quella grande ancona distinta in molte e
diverse ﬁgure , di cui anche a questi giorni quel
coro si vede ornato , con aggiunta del proprio se
polcro nel pavimento di essa intagliato in bianco
marmo , dal quale la di lui ﬁgura è rappresentata;
si come il resto, da una iscrizione altresi di marmo
posta nel muro,viene chiarito E fu detto Pietro
Martini collega, in quest’anno, nel sindicato della città
d’Hugone Cays, Onorato Marehesano , e Francesco
Brunengo , i quali si vedono nominati in certe pa
tenti date dal Governatore e Luogotenente generale
Oddone di Villars li id gennaio in Nizza per Hu
gone d’Aiiani Giudice maggiore.
Ebbe in quest’anno medesimo onorata sepoltura
nella stessa Chiesa , e dentro al coro Isnardo de
Glandevez intitolato nobilis et magny’ìcus Vir Is
nardus de Glandevez , alias de Falcono (4) , che
venendo dall’isola di Sardegna di passaggio morì in
Nizza. E perchè la violenza del male non gli aveva
permesso di pensare alli sulfragi della sua anima
con far testamento , per questo nell’anno appresso
Raimondo d’Agoult, altrimente detto Agoult d’Agoult,
Signore di Mison , di lui cognato , interpretando la
sua ultima volontà , fece dono a Frate Raimondo
Buonocchio, ed alli Frati di quel convento di cento
ﬁorini d’oro , acciò si rieordassero di lui nelle loro
orazioni e sagrificii.
V’è luogo a congetturare che quest’Isnardo di
Glandevez si fosse imbarcato sopra l’armata maritti
ma di Lodovico d’Aniou, il quale in quest’anno
partitosi di Provenza , mentre andava scorrendo il
mar Tirreno e Ligustico, venne a battaglia con
quella del Re di Napoli Ladislao , che rimase vit
toriosa. Narrano questo fatto gl’istorici Genovesi (5),
dicendo, che avendo il Re Ladislao assoldato alcuni
navigli a Genova , ed' aggiuntili alle sue galere ,
successero varii incontri tra questi e quelli di Lo
dovico, segnalatamente li 16 di maggio di quest’an
no , nel qual giorno sette grosse navi de’ Proven
zali assaltate da cinque grosse navi de’ Genovesi
rono talmente perdenti, che di quel numero una
sola fuggi (e sopra questa forse venne a Nizza ,
permettendoglielo la tregua rinnovata con gli An
gioini , Isnardo di Glandevez sopraddetto ); l’altra
si sommerse; e le cinque restanti alli 22 dello.stesso
mese, con la scorta di nove galere del Re Ladislao,
ﬁirono condotte cattive nel porto di Genova dai
vincitori.
Servirono opportunamente queste galere Napoli
tane i medesimi Genovesi, ed il Marchese di Mon
ferrato Signore di quel comune per la conquista di
alcuni luoghi che avevano ricusato di seguire l’esem
pio di Genova nel deporre il giogo dei Francesi (I),
particolarmente contro la città di Ventimiglia , che
ostinatamente nella divozione verso la Francia si
sosteneva.
Inviatesi adunque a quella volta le suddette ga
lere di Ladislao, insieme con altre sei galere Geno
vesi armate sotto la condotta di Ottobone Giusti
niano , questi, mentre andava temporeggiando per
aspettare la gente che per terra si conduceva dalli
Capitani Domenico e Bartolommeo Doria , vedendo
riuscire infruttuosamente alcune pratiche di accordo
da lui proposte per impadronirsene senza sangue,
avendo determinato di venir quanto prima a ﬁne di
quell’impresa , ancorché il Capitano Domenico Doria
non fosse ancora giunto , dopo aver promesso ai
soldati il sacco della città, datole, alli 9 di giugno
nello spuntar dell’aurora, l’assalto dalla parte supe»
riore , si vigorosamente la strinse, che, quantunque
vi trovasse gagliarda la resistenza , entratovi per
forza , tutta la mise a sacco ; trovandovi i soldati
di che satollare la loro rapacità , per non aver vo
luto i Ventimigliesi, troppo creduli all’opinione delle
proprie forze, mettere in salvo le loro robe. L’one
stà delle donne avrebbe corso l’istessa fortuna , se
per opera di Ottobone , e dei due Capitani Doria
arrivati in quel mentre non si fossero , per conser
varla, dati gli ordini opportuni. Il castello, sebbene
facesse mostra di tener forte, pure si rese anch’esso
dopo otto giorni, prendendone Domenico Doria
il possesso , e collocandovi il presidio a nome del
Marchese di Monferrato g mentre Ottobone Giusti
niano avviossi con le galere alla conquista di Porto»
Venere , che parimente per li Francesi ancor si te
neva.
Dall’altro canto pensando il Maresciallo Boucicanlt
( a cui in compagnia del Principe d’Acaia era riu
scito di ricuperare la Trinità, Sant’Albano, ed altri
luoghi vicini al (Mondovi occupati dal Marchese di
Monferrato), di divertire le armi de’Genovesi ,
mossosi con 4000 fanti contro la pieve del Teichio,
luogo grosso su la strada , che dal Finale, e Valle
d’Oneglia conduce in Piemonte, vi provò la fortuna
contraria , come prima (2); perchè , trovatala ben(r) Areh. Eccl.Chatol. Nicien.
(2) Guichenon. Ughell. San -Marth.
(3) Arch. S. Frane. Nicicn.
(4) Ibidem.
(5) Folietta. Inter. Giustin.
(1) Ibidem.
(a) Giof. Chiesa ist. di Saluzzo, Hist. cemit-nm
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difesa , fu mestieri si ritirasse senz’aver fatto nulla.
Talmente che parevano le faccende del Marchese
di Monferrato da più parti assicurate , se la reni
tenza dei nobili Fieschi signori di molti castelli so
pra della Riviera, che diflieoltavano a riconoscerlo,
non l’avesse obbligato non solo a mandarvi prima
Ottobone Spinola con una buona banda di soldati ,
ma poco dopo ad andarvi con maggior numero di
gente esso medesimo in persona, che ﬁnalmente con
l’interposizione d’alcuni cittadini loro conﬁdenti se
li vide riconciliati e resi ubbidienti.
Ma non tardarono, comparso l’anno uinj a tur
barsi di nuovo le cose de’ Genovesi, tanto in Ge
nova centro di quello Stato, quanto nelli conﬁni, in
Ventimiglia ed altrove (I). Avendo la partenza del
Marchese di Monferrato f chiamato a casa sua dalle
nozze del figlio , che in sua vece aveva lasciato co
mandante in Genova Corrado del Carretto) dato
animo ad Orlando di Campofregoso di portarsi da
Roma alla patria per suscitarvi le solite novità;
questi sul bel principio si pose ad assalir il palazzo
del pubblico , dove detto Corrado erasi fatto forte.
Indi tiratosi contro lo sdegno del popolo, che l’o
bligò a mettersi in salvo in luogo sacro, ed ivi con
l’interposizione di amici ottenuto dal predetto Luo
gotenente , che lo voleva opprimere con tutti i
suoi, di poter sicuro dalla città uscire , mentre
montato in mare è costretto da un’improvvisa tem
pesta a dar in terra presso a Savona , quivi nello
smontar sul lido fu da quelle genti a lui nemiche
con gran furore ammazzato senza alcuna compas
s1one.
ln Ventimiglia cinquanta (altri dicono cinquecento)
banditi e fuorusciti avendo tenuto pratica con quei
di dentro , si diedero il modo di entrarvi; dove
avendo subito occupato il governo di quella città ,
ritennero prigioni cosi il Commissario che vi co
mandava , come altri cittadini Genovesi, che per
isfuggire la peste, la quale continuava a maltrattare
il vicinato , ivi si erano rifuggiti , sforzandoli a ri
seattarsi con denari , se volevano ricuperare la li
bertà. Ciò saputo dal Magistrato di Genova , e dal
Marchese di Monferrato, fu mandato a Ventimiglia
con due mila fanti per terra , ed alcuni navigli
provvisti delle necessarie munizioni da guerra per
mare Brasco , ossia Bracco de’ Franchi, uomo di
valore esperimentato , che avendo gagliardamente
stretti con assedio i banditi, presto venne a ﬁne di
quell’impresa; perché g essendosi ben tosto per i
cittadini proposti, ed accettati partiti d’aggiustamento,
sebbene essi banditi non ottenessero, come di
mandavano , di poter con le robe loro uscire salvi
dalla città , pure essendone usciti segretamente ,
mandarono gli altri f che quantunque di forze cre
sciuti, temevano di non essere saccheggiati un’altra
volta , e non dimostrarono alcun coraggio) ad of
l'crirsi al Capitano , il quale, lasciato in quella città
(I) lixlcm.
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a sufﬁciente presidio, fece ritorno a Genova, di dove
anche alli'banditi suddetti fu poi concesso il poter
ripatriare.
Si rappaciﬁcarono , li 21 aprile , gli uomini del
Vernante (I) terra della valle di Vermenagna , an
nessa all’antico contado di Ventimiglia e poi di Tcn- ’
da , e gli uomini di Valgrana , che facevansi già
per qualche tempo seambievoli rappresaglie , inter
venendo per quelli Pietro Balbo Lascaris Conte di
Ventimiglia , e per questi Eliana di Saluzzo loro
Signora. Un simile aggiustamento fecero Fra Ber
tonc Cavaliere di San Giovanni Gerosolimitano de’
Marchesi di Ceva, Signor della Chiusa (2) accom
pagnato dalli sindaci -d’esso luogo , e Giovanni La
scaris dc’ Conti di Ventimiglia , tanto a nome suo,
che a nome di Pietro e Rainiero suoi fratelli Con?
signori della Briga; il qual luogo parimente mandò
i suoi sindaci , concordando con amichevole deci
sione, fatta li 15 di agosto in Alpibus, in cori/ini
bus Clusae, in planis Mali Aquaricii i dritti anti
chi de’ Brigaschi, di poter condurre le loro pecore
a pascolare in quelle Alpi.
Anche in Ovada , luogo grosso dello Stato Ge
novese, fecero tra di se pace i Guelﬁ ed i Ghibel
lini dopo che , ritrovandosi Ugolino di Albomonte
Capitano e Castellano di esso luogo per il Re di
Francia , e gli abitanti in grande strettezza di vet
tovaglie , i quali aspettavano di Francia per essere
sovvenuti, ebbero ricorso a Giovanni Giacomo, pri
mogenito di Teodoro Marchese di Monferrato, Conte
di Aquosana , promettendogli di riconoscerlo in Si
gnore, ogniqual volta fra certo tempo non avessero
il soccorso, come avvenne
Discostavansi ogni giorno più i popoli dall’obbe
dienza di Benedetto XIII; il che dava ad alcuni
Vescovi occasione di molestare quelli che avevano
seguito il di lui partito durante lo scisma già per
trent’anni Per il che gli abitanti di Sospello ,
essendo ivi Giudice Filippo Audjberti di Maz , si
vollero intendere con Benedetto Vescovo di Venti
miglia , della cui diocesi quel luogo era principal
membro, ottenendo l’ultimo di ottobre promessa da
esso di osservargli le cose convenute da’ suoi ante
cessori col loro comune e chiesa , e di non dargli
molestia per tutto ciò, che nel tempo dell’incertezza
del vero Papa si fosse fatto.
Altro di notabile non ci porge ne’ paesi conﬁnanti
il presente, anno , se non che, siccome nel tempo
rale alla città di Nizza fu mandato per Luogotenente
generale e Governatore Giovanni de Camera , ossia
de la Chambre‘ (5), nobile Savoiardo, e per Giudice
Enrico della Balma, cosi nello spirituale vi conti
nuò ad essere Vescovo il sopranominato Giovanni
Barla, che essendo, alli 15 di giugno di quest’anno
(i) Arch. Vernant.
(a) Arch. Brigac.
(3) Bcuvcu. San Giorgist. di Monfer.
(4) Arch. Hospit.
(5) Arch. castri Taur.
ny
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nel luogo di Tonone in Savoia, fece al Conte di a rilasciata ; dimandando che gli fossero concesse le
Savoia omaggio nel modo, che l’avevano i suoi an
tecessori fatto ai Re di Napoli, per il castello di
Drappo unito alla sua mensa episcopale; e come
Amministratore dell’Abbazia di San Ponzio per il
castello di San Biagio , ricevendone insieme l’inve
stitura in presenza di Enrico. Signor di Menton, di
Guichiardo Marchiandi Cancelliere di Savoia, d’Um
berto bastardo di Savoia ,, di Francesco di Menton,
d’Aimone d’Aspremont , di Giacomo Sostiene, e di
Giacomo di Sistilly Tesoriere di Savoia Vi è
anche memoria di Pietro Spinola Genovese assunto
al Vescovato di Savona in quest’anno , monaco Be
nedittino , che poscia alla cattedra episcopale di
Ussello , indi all’archiepiscopale di Cagliari in Sar.
degna trasferito.
È da credere che il poco fa nominato Vescovo
di Nizza si fosse incamminato alla Corte del Conte
di Savoia Amedeo VIII, non tanto per ottener la
scritta investitura , quanto per intervenire alla fon
dazione fatta dal medesimo Conte del priorato di
Nostra Signora, e di San Maurizio di Ripaglia
(dove poi in processo di tempo ritirossi a vivere in
solitudine) sotto la Regola di Sant’Agostino , cele
bratasi appunto li 10 del suddetto mese di giugno;
sito vicinoa Tonone Il qual luogo volendo
quel divoto Principe arricchire non meno d’entrate
temporali, che di sacre reliquie, portossi nel prin
cipio del seguente anno 1412 al monastero di San
Sulpieio dell’Ordine Cisterciense , diocesi di Belley,
dove , dopo averlo divotamente visitato , molte ne
ottennein dono dall’Abbate F. Giacomo di Meyra,
che nelle lettere di tal donazione scritte li ny di
gennaio fa menzione di esso Conte con li seguenti
titoli degni di particolare riﬂessione : Illustrissimus
et magnÙîcus Princeps Domz'nus Amedeus comes
Sabaudiae , et Gebennensis, Dure Chablasii, et
Augustae , Marchio in Italia , et Princeps Pede
montium ,' et Vintimiliae comes , Dominus Ni
ciae , et in Provincia , ac S..R. I. Vicarius ge
neralis.
Pare che esso Conte Amedeo continuasse a- sog
giornare in detta città di Belley ancora per qualche
mese , avendo alli no di maggio da quella spedite
lettere a Giusto di Fiorano Giudice maggiore (3) ,
e ad altri suoi Oﬂiciali di Nizza, acciò facessero
risarcire i danni sostenuti dalli Nizzardi , e da altri
suoi sudditi nelle cose marittime, che si querelavano
de’ quotidiani insulti de’ Fiorentini, Pisani e Cata
lani g specialmente de’ Fiorentini, da una galera dei
quali era stata , oltre sedici uomini , ed altre cose,
presa dentro il porto di Villafranca una galeotta di
MarinettoArnaudo di esso luogo , carica di molte
mercanzie; sebbene poi riscattata con denari erasi
(I) Ughel. in Ep. Savonen.
(a) Guichenon hist. de Sav. p. 454.
(3) Arch. civit. Niciae.
b
rappresaglie , acciò di tali danni si potessero risar
cire. Che queste nazioni attendessero a corseggiare
in questo tempo i mari, o grandemente tribolassero
i naviganti , chiaro si può vedere da quanto nar
rano gl’istorici Genovesi, particolarmente l’Inte
riano
Morì li 24 dicembre di quest’anno Bartolommeo
di Salicetto , terra del Marchesato di Ceva, celebre
Giurisconsulto , perciò addimandato dal Trittemio
omnium sui temporis 'celeberrimus, dalla cui penna
uscirono molte dotte composizioni, e molto utili a’
Legisti
Assai più inquiete in terra che in mare, nel seguente
1413, furono le cose de’ vicini Riveraschi per l’insta
bilità consueta de’ Genovesi. Venendogli anche ﬁnal
mente a noia il governo del Marchese di Monferrato,
che tuttavia in Monferrato si tratteneva (3) , presa
occasione dalla di lui assenza , e dalle fazioni, che
siccome in molte altre terre della Riviera, cosi par
ticolarmente in Savona regnavano tra i Doria ed i
Spinola, mandarono a quella città sotto pretesto di
quietarle Giorgio Adorno con 200 soldati , per il
che levatosi gran rumore nella fazione Fregosa, v0
lendo il Luogotenente del suddetto Marchese soste
nere, con inviarvi soldati , Tommaso Fregoso di
quella capo , crebbe talmente la dissensione ed il
tumulto, che il Governatore fu costretto ad abban
donare il palazzo, che subito dalla plebe fu messo
a sacco, senzachè né dal Fregoso, né da Vincenzo
c Viale Vescovo di quella città si potesse tal impeto
trattenere Volendo il Marchese di Monferrato.
applicarsi tosto a ricuperarla , discesovi in persona
cominciò aspramente a combattere il castello dello
Sperone con bombarde grosse, con briccole ed altri
istromenti , con i quali tirò ben novecento pietre
grosse; ediﬁcandovi inoltre tutt’all’intorno quattor
dici bastie , che erano, come in altra occasione si
è avvertito, fortini di terra e legno eminenti , dai
quali si combattevano le fortezze , che si volevano
espugnare. Ma con tutto ciò non operò nulla di
buono, quantunque per ultimo avesse anche tentato
di corrompere «Giacomo Passano, che n’era il Ca
stellano. Più facile gli fu il riavere il castello di San
Giorgio , che , por non essersi potuto difendere, si
arrese. Sebbene mandatovi per ricuperarlo Giacomo
Adorno figlio di Giorgio, che era stato creato Duce,
vide sì da lui, che da altre parti il Marchese tal
mente sturbati i suoi disegni , ch’ebbe per bene ,
mediante il pagamento di ventiquattro mila cinque
cento ducati , da pagarseli in più d’una Volta di
restituire al comune le terre e le fortezze, che egli
teneva.
Simili 'turbazioni del riposo pubblico avrebbero
cagionato le ostilità , delle quali per la triegua or
(1) Ristretto dell’istoria di Gen. 1. 5.
(a) De Scriptor. Eccl. Rossot. in Syll. Script. Pedem.
(3) Inter. Giustin.
(4) Ughcl.
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mai spirata tra le case d’Aniou e di Savoia , che a cipe , i quali furono Odoardo Beggiamo Abbate di
per il contado di Nizza erano in contrasto (I),
probabilmente si dubitava , se tal triegua non fosse
stata prorogata per lo spazio di due anni, per trat
tato di Francesco di Conziè Arcivescovo di Narbo
na , e Legato di Avignone , conﬁdente ad ambe le
parti, come che fosse nato suddito di Savoia nella
diocesi di Geneva , e lungamente con Lodovico II
d’Aniou avesse avuto a trattare, mentre di Vescovo.
di Grenoble era stato creato Arcivescovo di Arles ,
indi di Tolosa , poi di Narbona. E cosi di tal pro
rogazione furono da detto Lodovico II pubblicate
lettere alli 14 di ottobre di quest’anno Non lasciana
dosi però d’invigilare alla guardia de’ luoghi forti,
come consta da certe lettere di Catalano di Soliers,
Castellano d’Eza , scritte a Lodovico Marchesano
Signore di Aspromonte , e ad Ugone Gragliero
Giudice di Nizza nell’anno che seguì appresso ; in
cui furono in essa città sindici Lodovico Barato ,
Durando Bertrando Notaio, e Cipriano Roncaglia ,
i quali fecero gettare la grossa campana del comune
per l’orologio ed altri usi pubblici.
Per provvedere alle cose ecclesiastiche s’unirono
anch’essi i Vescovi suiﬁ‘aganei d’Ambruno nella città
di Digna , nel mese di luglio dell’accennato 1414 ,
dove si celebrò un concilio provinciale , sebbene si
sia smarrita la memoria di ciò che allora fu de
cretato
Finalmente per paeiﬁcare anche le discordie nate
per interessi particolari essendosi alli 7 di settem
bre profici-ta sentenza dal sopranominato Governa
tore di Nizza Giovanni de la Chambre , resta
rono decise le questioni, che tanto per la giurisdi
zione , e redditi feudali del luogo di Eza , e suo
territorio , quanto delli castelli disabitati e territorii
di Lagués , Merindol e Drappo erano lungamente
state dibattute tra Bertrando Richiero , Raimondo ,
ed Antonio Blacassi Consignori di esso luogo da una
parte, e la comunità del medesimo luogo dall’altra;
dai quali Signori il Conte di Savoia fece acquisto
del misto impero e bassa giurisdizione di detti luo
ghi , territorii , e castelli per la porzione a loro
spettante ; restando l’altra parte di Merindol unita
al territorio di Nizza; siccome ima metà del terziero
di Drappo si riservò al nominato Bertrando Ri
chiero , e l’altra metà restò , come era , unita alla
mensa episcopale.
Non vogliamo omettere di dire, che, essendo in
quest’anno la Città del Mondovi stata onorata della
presenza di Lodovico di Savoia, Principe di Acaia (5),
Vennero ivi a fargli omaggio per il feudo della Chiusa
da loro posseduto Luca, ed Agamellone fratelli,
de’ Marchesi di Ceva, assistenti a quest’atto molti
nobili Piemontesi venuti in comitiva di esso Prin
(1) Arch. castri Niciae.
(a) San-Marth. Gall. chi-ista t. 1.
(3) Idem t. a.
(4) Arch. castri Taur. Docum. auth.
(5) Arch. castri Niciae.
S. Pietro di Savigliano , Nicolino di Villa, Fran
chino di Valditaro, Manfredo di Gorena Dottori in
leggi; Fra Giacomo del Pozzo Commendatore di
Murello Cavaliere Gerosolimitano, Isoardo consignore
della valle di S. Martino, Benettino de’ Conti di
Biandrate, Lodovico Costa, Amedeo Malingre,.Bor
gognone Solaro, Freylino d’Ayrasca, Gioﬂ'redo di
Piossasco , Gabriele di Scalenghe , Amedeo consi
gnore di Villa, Giovanni d’Ayrasca , e Bertolone di
Castagnole. Qual omaggio fu seguitato li 14 di giu
gno dell’anno appresso da altro , che per la sesta
parte della villa , e castello della Torre gli fecero
v Manfredo Marchese di Ceva, Oddone, Enrico, Ro
lando, e Marco di Cava di lui ﬁgli, costretti a ciò
b fare dall’armi vittoriose di esso Principe, mentre
contro di lui avevano aderito al Marchese di Saluzzo
suo competitore E perché, oltre di questo, detto
Principe era sdegnato con essi, perchè senza aver
riguardo al salvo-condotto da lui dato al Marchese
di Ferrara, che, ritornando da S. Giacomo di Ga
lizia , andava verso Genova, l’avevano nel luogo’ di
S. Michele arrestato con tutti i suoi (2); il che
avendo stimolato il Principe di portarvisi in persona,
essi, temendo del castigo , subito rilasciarono quel
Marchese, e prestarono al Principe obbedienza.
'Il Concilio di Costanza celebrato l’anno 1415 tirò
a se gli occhi di tutto quanto il cristianesimo; e
perché vi si doveva trattare dell’interesse universale
nell’estinzione del perniciosissimo scisma , tutti i
C Principi cristiani vi mandarono i suoi oratori, ed
ambasciadori; Amedeo VIII Conte, che fra poco
saluteremo Duca di Savoia, inviò a quella volta tra
gli altri suoi oratori Lodovico de Grimaldi di Buglio
signore della valle di Massoins , uomo destro ed
esperimentato nelle cose del mondo , come i varii
trattati felicemente da lui maneggiati , e terminati
gli anni addietro nelle corti di Napoli, e di Savoia
lo avevano dimostrato (3): e probabilmente il Conte
Amedeo fece di lui scelta per comparire in quel
teatro del mondo , acciò adequatamente rispondesse
in nome suo circa il colloquio da farsi nella città di
Nizza, o nel porto di Villafranca tra l’Imperatore
Sigismondo, Ferdinando Re d’Aragona, e Pietro
di Luna , che Benedetto XIII Papa si faceva addie
mandare, dal quale il Concilio faceva instanza, che
si riuunciasse al Papato. Sopra tal proposizione fu
rono da Papa Giovanni XXIII scritte al Conte
Amedeo li. 15 di marzo le seguenti lettere
iohannes fpisoopus servus servorum Dei dilecto
filio nobili viro Amedeo comiti Sabaudiae salutem,
et apostolicam benedictionem Supremis exoptantes
affectibus , ac etiam intendentes, ut , quantum in
nobis fuerit , pax in universali Ecclesia sancta Deiy
(1) Guicbenon Iiist. de Sav. p. 345.
(a) Gioii". Chiesa Ist. di Saluzzo.
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nostro ministerioj inspirante Altissimo , cuius res a mento , avendo , lo stesso giorno decimoquinto di
agitur, incrementis salutaribus , et celeriter com
pleatun Et huius rei causa locus Villaefrancae ,
ac Portus Olivi Nicien. Dioc. tuae nobilitatis di
ctioni suppositi pro conventione carissimorum in
christofiliorum nostrorum Sigismundi Romanorum,
et Ungariae , ac Ferdinandi Aragoniae Regum
illustrium , nec non Petri de Luna olim Benedi
cti XIII, in eius obedientia nuncupati de com
muni concordia ipsius Bomanorum , et Ungariae
Regis , ac oratorum , et nuntiorum pratjiztorum
Aragoniae Regis , atque Petri pro tractatu con
clusionis unionis , et pacis huiusmodi modis salu
taribus celebrando electi extiterintg et ideo prae
fatus Romanorum , et Ungariae Reac sit auctore
Domino ad partes illas celeriter profectum/s ,' et b
innumeris collegerimus argumentisa eandem nobi
litatem tuam status , pacis, et honoris praefatae
Ecclesiae , prout catholicam decet Principem ,
fuisse , ac existere ardentissimam zelatricem. ob
id eandem nobilitatem tuam , de qua in his , et
aliis specialem in Domino jiduciam obtinemus, pa
ternis qyectibus requirimus , et hortamur in Do
mino , quatenus ob Altissimi gloriam, ac pro no
stra , et apostolicae Sedis reverentia, et consecu
tione tanti boni , a cunctis christifidelibus inten
sissimis desideriis exoptandi , placeat , prout spe
ramus , et cupimus de dictis locis pro conventione
huiusmodi praefatis Aragonum Begi , ac Petro ,
vel eorum procuratoribus , seu nuntiis , et hoc
principaliter 4 exquirentibus iuxta requisitionem
praefati Sigismundi Romanorum, et Ungariae Re
gis pro temporej modis , et fòrmis, prout per
ipsum Sigismundum Regem, vel eius nuntium re
quiri contigerit, gﬂèctualiter, et de speciali gratia
providere .' ut eiusdem tuae nobilitatis interveniente
vpraesidio , et per opportunitatem accomodam dicti
loci , ipsum negotium divina superillustrante cle
mentia , suum ejectum desiderabilem consequaturg
et exinde , ultra sempiternae vitae munera , no
stramque, et apostolicae Sedis benedictionem , et
gratiam , apud Reges, et Principes christianitatis
et reliquos christicolas tui nominis gloria supre
mis titulis illustreturz et ﬁzma transeat ad ultimos
orbis ﬁnes. Et si forsan aliquae conventionesj pa
cta , vel foedera inter nobilitatem eandem , ac uni
versitates , vel singutares personas , vel alicuius
eorum inita , etiam iuramentis vallata , vigerent
de non transferendo illorum dominio , seu aliter
concedendis iuribus , vel custodia eorundem illis
invitis , aut irrequisitis, ex nunc auctoritate apo
stolica , et ex certa scientia pro bono huiusmodi,
pro tempore , quo durabit conventio , ac residentia
praedictaex huiusmodi pacta , et etiam iuramenta
super iis praestita praesentium tenore suspendi
mus , et ad illorum observationem te, ac haeredes
tuos pro dicto tempore decernimus , non teneri.
Oltre l’elezione di Villafranca per tale abhocca
marzo, il Concilio proposte al medesimo Ponteﬁce
Giovanni XXIII alcune dimande , nella seconda
delle quali faceva instanza, che esso Concilio al
trove non si trasferisse; e nella terza, che pari
mente il Papa si trattenesse sino all’ultima conchiu
sione del Sinodo in Costanza; diede per risposta ,
parerin più conveniente , che tanto lui, quanto
tutto il Concilio si trasportasse a qualche luogo vi
cino alla città di Nizza, di dove, atteso il colloquio
sopraddetto, che vi si doveva fare, più comoda
mente si sarebbero potute udire le proposizioni, e
trasmettere le risposte a Pietro di Luna, ossia Be
nedetto XIII. Ma ne l’abboccamento si fece, ne il
concilio si trasferì in Nizza, 0 in alcun luogo vi
cino, come Giovanni, e Sigismondo s’imaginavano;
per-che essendosi subitamente pochi giorni dopo esso
Giovanni partito con l'assistenza di Federico Duca
d’Austria da Costanza, il Concilio continuò nell’i
stessa città le sue sessioni (1) , nella duodecima
delle quali, dopo essersi giuridicamente proceduto
contro detto Giovanni, fu deposto dal Papato ; si
come poco dopo Angelo Corario, detto Gregorio XII,
cedette anche lui alla medesima dignità; ed essen
dosi verso la metà di luglio l’Imperatore partito da
Costanza personalmente con intenzione di abboccarsi
in Nizza, o in Villafranca, conforme al concertato,
e dove per tal negoziazione era già giunto alcuni
mesi innanzi Fra Fernando di Graiaz, Ministro della
Santissima Trinità, ossia dell’Ordine del Riscatto di
Tarascone , e Cappellano d’onore di Benedetto, che
alli aq di marzo di questo anno trovo aver concesse
indulgenze in essa città a Giovanni Roncaglia, ossia
de Roncaiolio (a), di cui molte volte si è parlato di
sopra, ancor vivente: siccome anche per apparec
chiare gli alloggiamenti opportuni all’Imperatore, e
gente del suo seguito , al Re, ed al Papa , furono
dal Conte di Savoia spediti gli ordini opportuni, sotto
li 15_di giugno, a Giovanni de la Chambre suo Luo
gotenente Generale , e Governatore di Nizza , e ad
Antonio de Draconibus di lui assessore: anzi furono
date le istruzioni necessarie per tal fatto a Claudio
de Saix signore di Rivoire , Cavaliere , e Maggior
domo d’esso Conte, surrogato nel medesimo governo
li 6 del seguente luglio, del quale però non so, se
prendesse il possesso Trovo anche nominato
sotto di questo anno un Francesco Vescovo di Nizza ,
il quale, se fosse quel Francesco, di cui parlamino
negli anni antecedenti, antecessore del Giovanni
Barla , che in questo tempo reggeva il medesimo
vescovato, non ad altro , che ad un effetto del
scisma allora regnante nella Chiesa, solito a parto
rire simili mostri di due capi , mentre uno otteneva
la sua provvisione da questo, e l’altro da quel Papa,
ciò sapremmo attribuire. Viveva anche Paolo de
(1) Spondan.
(a) Monum. domest.
(3) Guichenon flint de Bnm p. 352.
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Cario Vescovo di Venza, che dal Re Lodovico, e a anni In quella d’Aniou ottenne per i suoi rari
Regina Giovanna, Conti di Provenza , si dice aver
ottenuto la confermazione dell'alienazione del dominio
temporale di essa città di Venza fatta dal Senescallo
Fulcone d’Agoult in favore della sua chiesaCir a del qual fatto però stimo, che chi lo racconta,
abbia equivocato nel notare le circostanze del tempo,
o delle persone.
Non si fece, ritorno a dire, il colloquio, che si
sperava , in Nizza ; perché , quantunque alli 29 di
giugno fossero entrati in Valenza Michele Xach, ed
_Ottobone de Bell’uomini Ambasciadori del Re de’
Romani, per far sapere al Re d’Aragona, siccome
esso Re de’ Romani era in procinto per il viaggio ,
e che pertanto ancor esso aceelerasse la sua partenza
per Nizza (2); nulladimeno, essendosi scusatil’Ara- b
gonese per un’indisposizione sopravvenutagli, e Pietro
di Luna per la distanza del luogo, fu trovato a
proposito di trovarsi insieme in Perpignano di Cata
logna , dove Sigismondo, a cui grandemente pre
meva , che si perfezionasse l’unione, non ricusò di
personalmente incamminarsi.
Volendo il medesimo Imperatore onorare partico
larmente il Conte Amedeo VIII, portatosi a Cham
bery, eresse, alli tg di febbraio del 1416, la Contea
di Savoia in Ducato (3); e cosi d’ora innanzi tanto
esso Amedeo, che i di lui successori Duchi di Sa
voia da noi saranno intitolati. E poi proseguendo il
suo viaggio a Parigi, indi a Londra, procurò di
riconciliare gli animi tra loro nemicati di Carlo VI
Re di Francia, ed Enrico V Re d’Inghilterra, contro
del quale, tra gli altri aiuti, i Francesi, avendo as
soldato in Genova otto navi con ugual numero di
galee armate di seicento balestrieri , vi preposero
per Capitano Giovanni de Grimaldi de’ signori di
Antibo, che diede più d’una prova in quell’occasione
del suo valore
Del resto per essersi in quest’anno prepagato in
Provenza, ed in molte parti delle Alpi marittime il
morbo contagioso , acciò quello non si dilatasse ad
infettare i luoghi sani , diedero gli ordini opportuni
Ugone Cadoti Luogotenente nel governo di Nizza di
Pietro Bonivardo Governatore , Antonio de Draco
nibus, ossia Drago Giudice maggiore nella stessa
città , dove lasciò poi, come vedremo, successione,
ed Ugone Grassi Giudice ordinario
Mentre nell’anno 1417 , in cui fu Vescovo di
Grassa un tale Bernardo , le azioni del quale ci
sono ignote, Governatore di Nizza Pietro di Boni
vart , ossia Bonivardi, Giudice maggiore Antonio de
Draconibus poco ﬁl nominati, e Sindaci Giovanni
Litardi , Giacomo Gastinelli , ed Oberto Coquatis ,
le Corti d’Aniou, e di Savoia s’andavano disponendo
alla pace , la quale vedremo pubblicarsi fra pochi
(i) San-Marth.
(a) Zurila.
(3) Guichenon. v -
m Giuntin. Inter. Folictta. Caro]. de Ven. Arb. Grim. p. 18|.
(S) Nostradamus. -
talenti, ed eminente scienza le prime cariche Ponzio
Cays d’origine Nizzardo , creato Giudice maggiore
di Provenza, e delle seconde appellazioni dalla Re
gina Iolante rimasta vedova , e tutrice dei ﬁgli di
Lodovico II d’Aniou. Le lettere d’essa Regina ‘date
li 23 d’agosto nel castello d’Angers , che portano
in fronte (2): egregio , nobili, ac scientiﬁco mira
Pontio Cajssi in legibus licentiato , Collaterali,
et Consiliario nostro ﬁdeli dilecto, danno a cono
scere la stima , che ne faceva , massime nelle se
guenti parole: ad tuae personae merita , quibus
apud nos merito multipliciter commendaris , nec
non ad grandia , grataque servitia per te Regi
meo quondam domino meo metuendissimo praedi
cto, nobisque multipliciter exhibita , nostrae mentis
intuitum dirigentesj de tua legalitate, prudentia,
discretione, et diligentia plenariam ab experto ge
rentes jìduciam, te , quem sermone facundum,
scientia luminosum , consilio maturum, et aliis
multiplicibus rvirtutum muneribus decoratam prae
noveramus etc. Lasciò questo Ponzio Cays nella
città d’Arles una nobile successione di suo cognome
nelle persone di Nicolò, e Folcbetto Cays Scudieri,
suoi ﬁgli avuti da Genziana di Quiqueram, ai quali,
essendo già morto il padre, la medesima Regina
Iolante con lettere date li 25 settembre 1420 nel
castello di Tarascone confermò certo dritto spettante
al regio patrimonio di 15 denari per ogni moggio
di vino, che si vendesse nella città d’Arles, il quale
c imposto que’ cittadini pagavano , acciò non si per
mettesse l’introdurre vini forcstieri, già assegnato al
suddetto loro padre , moglie, e ﬁgli, loro vita du
rante , da Lodovico II , e poi un’altra volta da Isa
bella di Lorena moglie, e Vicaria Generale, del Re
Renato con lettere date nel castello di Capovana di
Napoli, li 22 dicembre 1435 riconfermato.
In quanto a Lodovico II d’Aniou , che Re di Si
.cilia s’intitolava , essendo egli passato a miglior vita
.verso il principio di quest’anno, lasciati Lodovico III,
e Renato, che l’uno dopo l’altro successero alli
stati , e dominii paterni , e Carlo , il di cui ﬁglio
Carlo III sarà l’ultimo, che della stirpe d’Aniou abbia
‘il contado di Provenza , il quale da lui passera alli
Re di Francia, posseduto (3): essendo, dico, morto
d Lodovico II , la vedova , e tutrice Regina Iolante ,
persuasa dalle continuate negoziazioni del soprano
minato Arcivescovo di Narbona , prorogò con lettere
date li 24 maggio iliis la tregua, di cui più volte
si è parlato , con i sudditi di Savoia sino alli u
del seguente mese di luglio , pensando nello spirar
di quel termine aver aggiustato gli articoli della pace,
i quali però tarderanno a pubblicarsi ancora un anno,
come racconteremo.
Successe in quest’anno l’infausta morte di Beatrice
_ (i) Sani-Martin.
_ (2) Monum. domest. D. M. Ant. Cays.
(3) Clapiers. Nostradam. Bafﬁ. Bouche. Areh. castri Niciae.
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Lascaris della casa di Tenda, che ha dato diversa- a del Duca Amedeo, che la città di Vercelli dal ge
mente da parlare alli scrittori. Era questa stata con
giunta in matrimonio primieramente a Facino Cane
di nazione Monferrino, di patria Casalasco, dei fatti
del quale sono piene tutte le istorie, Conte di Glau
date, signore d’Alessandria , di Tortona , Novara ,
Pavia , e Como, e di molte altre terre di Lombar
dia, ed un tempo direttore delle cose pubbliche in
Milano , Capitano de’ più famosi, ed accreditati del
suo tempo, che, essendo morte del 14! 2, ed avendo
lasciato gran tesoro alla moglie da lui teneramente
amata, ciò fu cagione, che Filippo Maria Visconte
Duca di Milano divenuto più innamorato del val
sente di lei, che solo in contanti ascendeva alla
somma di quattrocento mila scudi (partito conside
rabile , e forse unico in que’ tempi) , che alla bel
lezza del di lei volto ormai tendente alla vecchiaia,
la togliesse il medesimo anno , che restò vedova ,
cosi avendo eziandio disposto Facino primo di lei
marito, per sua moglie Ma essendogli poi,
com’è il consueto di simili matrimonii fatti per solo
motivo d’interesse, bentosto venuta in odio, stimo
lato dall’avarizia , prese quel Duca motivo di eser
citare contro della innocente quella crudeltà, a cui
era per proprio genio inclinato. Perché sotto pre
testo, che da un tale musico, per nome Michele
Orombello , si fosse lasciata amoreggiare, argomen
tandolo dalla confessione di due sue damigelle, che
deposero averla veduta con esso lui suonare il liuto
assisa sopra d’un letto , avendola fatta prender pri
gione in Milano alli 23 d’agosto di quest’anno , e
mandatala a Binasco , dopo averin fatto far il pro
cesso per Gasparino de’ Grassi Giurisconsulto , fu.
per sentenza di quello , la notte seguente, alli xs
di settembre , all’infelicc Beatrice , siccome anche
al suddetto musico, e due damigelle, quasi che
tale amicizia in tempo non avessero rivelato, op
pur gli avessero tenuto mano, tagliata la testa. Ma
dell’innocenza di questa mal avventurata Duchessa
restò universalmente persuaso il mondo, non tanto
perché non si poté giammai, quantunque, come
narra Bernardino Corio , gli fossero dati 24 tratti
di corda , indurre a confessare fuora de’ tormenti
ciò, che nella tortura violentata dal dolore aveva
detto; ma perché di lei fanno onorata menzione
Scrittori, che vivevano in quel tempo, nominandola
donna non meno dotata di allo spirito, e di pratica
degli affari di stato , che d’onestà, e modestia di
costumi, quantunque il Giovio si sii fatto lecito di
intaccare senza causa il di lei nome. Dopo la morte
di Beatrice fu poi dal medesimo Filippo Maria Duca
di Milano tolta in matrimonio Maria di Savoia ﬁglia
(I) Paolo Moriggia Storia di Milano I. I. c. 25. Ahregé de l’Hilt.
des Vicomtes. lou. Elog. Vir. ill. l. 2. etc. Vit. Vicec. Campana
Vita di Filippo ll. par. 4. p. 84. Corio Storia di Milano par. 4.
Benv. S. Giorgio Storia di Monfer. an. 1399. Lod. Chiesa Storiadi
Piem. p. 8. Gioll'. Chiesa Storia di Saluzzo ms. Philip. Bergom.
Supplem. Chron. l. 14. an. 1415. p. 158. 159. Alf. Loschi Comp.




nero ebbe in dono.
La morte parimente succeduta in questo anno, alli
II di dicembre, di Lodovico Principe di Aeaia ,
morto senza ﬁgliuoli , portò alla corona di Savoia,
nella persona del Duca Amedeo VIII, la città del
Mondovi , e molti luoghi circonvicini, che da quel
Principe, alli stati del quale , come più prossimo
di parentela, successe il Duca, erano dominati
Mancò similmente ai vivi Bartolomeo Vescovo
di Ventimiglia , a cui fu successore Tommaso Bic
cato de Berengari nativo di Ameria , Canonico di
S. Paolo di Licge, Cappellano Pontiﬁcio, ed Audi
tore di Beta, assunto a quella cattedra da Martino V
Sommo Ponteﬁce, il primo di aprile del seguente
anno. Siccome in questo essendo stato trasferito il
sopranominato Giovanni Barla dal vescovato di Nizza
a quello di S. Papoul in Francia, subentrò al go
verno della chiesa di Nizza in suo luogo Frate An
tonio Clemente detto di Bages , ossia de Ragiaco
dell’Ordine de’ Minori, uomo di bontà singolare. Ed
un altro Antonio cognominato del Ponte Veneziano,
successore di Giberto Fiesco II, che si trova esser
intervenuto nel Concilio di Costanza , fu Vescovo
di Albenga (a).
L’anno 1419 coronò le speranze di quelli , che
dopo le mosse d’armi , e le sospensioni di quelle ,
e tregue indi seguite tra ‘le case d’Aniou, e di Sa
voia (a cagione delle grosse somme d’arretrati, che
questa pretendeva, esserle dovuti per li stipendi, e
spese fatte dal Conte Verde nell’impresa del Regno
di Napoli, quando seguitò Lodovico I d’Aniou,
come si disse ,e delle ragioni, che sopra il contado
di Nizza , come membro antico della Provenza ,
quella proponeva) desideravano di vedere le cose
concordate con una buona pace. Si conchiusc dun
que ﬁnalmente quella in Chiamberi alli 5 di ottobre
di quest’anno, iutervenendovi per la Regina Iolante
madre, e tutrice di Lodovico III, Guglielmo di
Meolon Cavaliere, Sinisealco di Beaucaire , e ‘di
Nimes, Maresciallo Regio, Pietro Franchonis licen
ziato nei decreti, Cantore, e Canonico di Parigi,
e Giovanni Putatore dottore ne’ decreti, cameriere
nel monastero di Montmaiour: e per il Duca Amedeo
Gaspare di Montmaiour Cavaliere, Maresciallo di
Savoia, Giovanni Salvago Cavaliere, dottor di leggi,
signor di Varais Presidente della Camera de’ conti,
Lamberto Oddinetto dottor di leggi, Cavaliere , e
Presidente del Consiglio Ducale residente in Chiam°
beri, e Pietro Amblardi Cavaliere, Maestro di casa,
ossia Maggiordomo del prefato Duca, precedenti i
buoni oiiicii passati per questa conchiusione dal so
pranominato Francesco di Conzié , Arcivescovo di
Narbona, e da Pietro d’Acigue Viconte di Rigliana,
Barone di Grimaut , e signore della Val Fraynet ,
(i) Pingon. Chiesa. Guichenon.
(a) Britius. Mon. Scraph. p. 27:. Guichenon Hist. de Bresso par.
2. p. 33. San-Marth. Synod. Albing.
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Siniscalco di Provenza. I principali articoli consi- a pore vitae suae centum sexaginta quatuor millia
stettero nella cessione fatta per parte d’Aniou di
quanto sopra Nizza, e suo contado avesse potuto
pretendere in alcun tempo; e dalla banda di Savoia
fu altrcsi ceduta una parte delle pretese somme,
restando a pagare il restante, come dalla seguente
scrittura pubblica », che per soddisfare appieno lla
curiosità del lettore, e per far vedere quanto male
l’abbia intesa Giacomo di Cassan nel suo libro in
titolato: La recherce des droits du Roi, al lib. 1:,
cap. ti, abbiamo voluto addurre intiera, si può,
vedere
In nomine Domini nostri iesu christi amen.
Anno a Nativitate eiusdem Domini millesimo, qua
dringentesimo , decimo nono , die vero quinta
mensis octobris paullo post vesperas , quae fuitj
et intitulabatur iovis , duodecimae indictionis. No
verint universi, et singuli praesentes , pariterque
futuri, hoc verump et publicum instrumentum
visuri , lecturi , et etiam audituri. Quod cum quae
stio , lis , debatum , discordia , et controversia
verterenturg et essent , ac diu fuerint, vertique
maiora sperarentur , et pararentur inter serenis
simam , et illustrissimam Principissam dominum
Yolandam Reginam Ierusalem, et Siciliae, Ducis
sam Andegaviae, comitatum Provinciae , et For
calquerii , Cenomaniae , et Pedemontis Comitisf
sam , tutricem , et administratricem serenissimiy
et illustrissimi domini iiegis eius primogeniti in-.
franominatia et aliorum eius liberorum, serenissi
mumque , et illustrissimum Principemo dominum
Ludovicum tertium , regnorum Regem , ducatus
Ducem , et comitatuum comitem praedictorum ,
ipsius dominae Reginaefilium primogenitum ex una
parte. Et illustrem Principem dominum Amedeum
b
Ducem Sabaudiae , chablasii , et Augusteo, in"
Italia iriure/tionem , Principem Pedemontium ,4 et
Gebennen. comitem parte ex altera, de, et super,
quod dictus illustris Duaf: Sabaudiae petiit , et pe
tebat a dicto illustrissimo domino Ludovico , et
dicta domina Regina, velut baiula , et admini-l
stratrice ipsius serenissimi domini Ludovici Regis
eius primogeniti ﬁlii, et tutrice aliorum liberorum
suorum , et illustrissimi recolendae memoriae ‘do-f
mini iiegis Ludovici secundi eorundem regnorum
liegis , ducatum Ducis , et comitatuum comitis ,
quondam filii , et heredis illustrissimi , et serenis
simi Principis domini Ludovici I, Regis regnorum
iam dictorum , et etiam ducatuum Ducis , et co
mitatuum comitis praedictorumt sicut ab ipso do
mino Ludovico ii Rege pracdicto, quondam dietae
dominae iieginae viro, velut ﬁlio, et herede dicti
domini Ludovici i Begis dictorum regnorum , et
avi paterni ipsius moderni domini Ludoviciiii di
ctae dominae Reginae ﬁlii , petiit, et petebat tem
(I) Areh. castri Tanr. ct Niciae. Guichcnon Preuves p. 157. Dupny.
Chiesa. Bouche. nosti-adam
francorum auri boni , et iusti ponderis , de , et
pro resta stipendiorum illustris Principis recolen
dae memoriae domini Amedei comitis Sabaudiae
quondam avi paterni illustris domini Amedei Sa
baudiae Ducis moderni, dicto illustri memoriae
recolendae domino Amedeo avo quondam paterno
dicti illustris domini Ducis moderni Sabaudiae
actoris, cuius ipse illustris dominus Dux Sabaudiae
est universalis , et in solidum heres , debitorum
tempore , quo ipse dominus Amedeus comes Sa
baudiae fuit cum sua comitiva cum dicto illustris
simo domino Ludovico I Rage, quondam avo pa
terno dicti illustrissimi domini Ludovici moderni
Begis praedictorum regnorum , in partibus Sici
liae , et Appuliae in armis pro conquesta ipsius
regni Siciliae ,- prout de dicto debito constat per
litteras aut/zenticas dicti illustrissimi iiegis Ludo
vici I, eius sigillo sigillatasy et manu sua propria
signatas , quas dictus illustris dominus Dux Sa
baudiae alias exhibuitg cum damnis r interesse ,.
gravaminibus, et expensis tam per dictum illustrem
dominum comitem Sabaudiae quondam avum pa
ternum dicti illustris domini Amedei Ducis Sabau
diae petitoris , quam per ipsum dominum Ducem,
et illustrem Principem dominum Amedeum bonae
memoriae Sabaudiae Comitem, quondam patrem
dicti domini Ducis Sabaudiae moderni, occasione,
et praetextu dicti debiti non soluti , substentis ,
factis, et supportatis. Quae , et quas ponebatj et
c posuit ipse illustris dominus Dux Sabaudiae’ad.
magnam pecuniae summam , quam cum dicto de
bito principali petit , et petebat sibi solvi per di
ctam illustrissimam dominum Reginam , et dictum
illustrissimum dominum Ludovicum eius primoge
nitum‘, quibus supra , nominibus Et dicta illu-.
strissima domina Regina, quo supra, nomine, di
ctusque illustrissimus dominus Ludovicus eius pri
mogenitus suo nomine excipiendo proponebant , et
dicebant , excipiendoque dicunt , et propo-nuntlj
praedictum illustrem dominum Amedeum Pucem
Sabaudiae modernum tenere, et dictum illustrem
Amedeum bonae memoriae .comitem quondam pax
trem ipsius domini Ducis moderni tam per 1 se ,
quam per alium tenuisse civitatem Niciae , fiil
lamfrancam, portum eiusdem‘, castra Ysiae,‘ Tur-.
biae , et sanctae Agnetis cum mari eisdem conti
guo , 'villas, castra, et loca Sospitclli, Luceramî,
Saurgii, sancti Martini , vallis Lantuscae , san
ctum Stephanum Thenearum , et eius vallem ,
Barcilloniam , et eius vallem , castrum et fvillam
Pugeti Thenearilm, et eius baiuliamg seu vigne
riam , locum Alosii ,_ castrum et villam Vinadii ,
castra, et villam Iauserii, valles montium , et
Sturanae, cum villis , castris , et locis omnibus in
dictis valllbus situatis. Et generaliter omnia alia
locu, et terras, quae , et quas dictus dominus
Dux Sabaudiue Ienct, et possidet de praesenti in
dictis comitatibus Provinciae , et Forcalquerii, ac
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Vintimilii omnibus, et singulis eorum iuribus, ter- a baronis Grimaldi et fvallis Frafneti Domini, ut
ritoriis , et pertinentiis. Qui quidem comitatus
Vintimilii est ab antiquo, et esse solet in, et de,
seu sub comitatu Provinciae, et pertinentiis ipsius
comitatus multis , et longis temporibus fructus ,
exitus , et proventus ex inde recepisse. Quam civi
tatem Niciae cum suis pertinentiis terras , fvillas ,
et loca , de quibus supra jit mentio , et dictum
comitatum Vintimilii asserunt dicta illustrissima
domina Regina, et dictus illustrissimus dominus
Rex eius filius , quibus suprai nominibusj ad eos
pertinuisse , et pertinere : adeo quod si quid de
bitum fuerit, et debeatur praedicto quondam do
mino Sabaudiae comiti tempore sui decessus de ,
et pro stipendiis suis , et suarum partium , seu
comitivae suae , fuit de ipsis fructibusa exitibus ,
proventibus , et emolumentis dietae terrae Provin
ciae , quam dictus illustris dominus Dux Sabau
diae modernus tenet, et possidet , tam eidem ,
quam dicto eius quondam patri plene , et integre
satisfactum. Quare petebatur , dictam terram sibi
restitui, et expediri cum litteris dicti debiti supra
petiti. Supradicto illustri domino Duce Sabaudiae
replicante, et dicente.cum tenere, et dictum quon
dam eius patrem tenuisse dictam civitatem , seu
territorium Niciae cum suis pertinentiis , ’villas ,
castra, terras, oppida supradictos, et supradicta j
et ea , quae tenet , et possidet in, et de comitati-r
bus Provinciae, Forcalquerii , et Vintimilii longo
tempore iustis titulis , atque causis , sine quavis
controversia, et ad eum pertinere suaquea et suas
esse iustis titulis , et bona fide , fructusque , exi
tus , et proventus inde perceptas tam per ipsum
dominum Ducem Sabaudiae , quam per illustrem
dominum Amedeum Comitem Sabaudiae patrem
suum quondam fuisse , et fore suos , et ad eum
pertinuìsse, et pertinere tanquam ad 'veros dominos
dictarum terraruma et locorum. Et ita dictum de
bitum , ut supra , petitum centum sexaginta qua
tuor millium francorum adhuc sibi deberi Et per
eum dictam summam francorum ut sibi debitam ,
velut heredi dicti eius avi paterni cum damnis ,
interesse , gravaminibus , et expensis occasione
dicti debiti non soluti factis petere posse , et de
bere. Et dictos liberos , et heredes dicti illustris
simi domini Liidovici I Begis Ierusalem , et Sici
liae in dictis litteris obligatoriis , et debiti nomi
nati adhuc obligatos esse, et solvere debere dicto
illustri domino Duci Sabaudiae dictam summam
francorum praepetitam. Non obstantibus contra
ipsum , ut supra, ex adverso propositis , et exci
piendo allegatis.
Hinc siquidem fuit , et est, quod tractatu ami
cabili nonnullorum benivolorum, et amicorum com
muniam dictarum partium praecedentej et maxime
reverendissimi in christo Patris, et domini domini
F. Archiepiscopi Narbonensis domini nostri Papae
Camerarii, et spectabilis Militis domini Petri d’A
cigue Senescalli Provinciae , Vicecomitis Relhaniae,
c
pax, et concordia iam longaevis, et diuturnis tem
poribus per partes memoratas peroptata, ac finis
super praemissis quaestionea materia , discordia ,
ac dependentibus , emergentibus , et connexis ex
eisdem debite imponanturg ad tollendumy et peni
tus evellendum, ac removendum omne scandalum,
omnemque litem , discordiam , aut guerram, quae
forte praetextu , et occasione praemissorum inter
praenominatas partes oriri possent , personaliter
constituti , et existentes in praesentia testium ad
hoc 'vocatorum ,_ et rogatorum, et nostrorum No
tariorum subscriptorum , rvidelicet egregii , poten
tes, et venerabiles rviri dominus Guilclmus de Me
dulione Miles, Senescallus Bellicadri, et Nemausi,
et dicti illustrissimi Begis Ierusalem , et Siciliae
Marescallus, Petrus Franchonis in decretis licen
tiatus , Cantor , et canonicus ecclesiae Parisien
sis, et Iohanncs Pittatoris decretorum doctor, Ca
merarius monasterii Montismaiorisy Ambaxiatores,
Procuratores , et Nuncii speciales praelibatorum
dominae Reginae , et domini Begis Ierusalem, et
Siciliae ab una parte omnimodam circa haec omnia,
et singula supra , et iry'rascripta peragenda ha
bentes plenissimam, et largam potestatem ab eisdem
domina Regina, et domino Rege, ut de huiusmodi
potestate claram, promptumi et plenissimam fece
runt ﬁdcm litteris patentibus, et authenticis, ipso
rum dominorum Regìnae , et eorum sigillis
cera rubea sigillatis impendenti solito more, qua
rum tenor de verbo ad merbum sic describitur ,
et est talis :
t Nous Yoland par la grace de Dieu' Rojne de
ierusalem , et de Sicilie, Duchesse d’Aniou, Con
tesse de Provence , de Forcalquier , du Mayne ,
et de Piemont , tuteresse, et curateresse legitime ,
et aì'ant le baal , et administration de nostre tres
chier , et tresame'ﬁls Loys R0] , Duc, et Comte
de Royaulme, Duche, et Comtez, et de ses biens.
Auquel donnons auctor-ite aux choses , qui s’cn
suivent. Et nous Lojs Boy , Duc, et Comte des
susdit de la auctoriter dessus. Desirans avoir paix,
concorde , et bonne amitie' à nostre treschier, et
ame' cousin le Duc de Savoye sur aucuns debats ,
et questions pendentes entre luy, et nous à cause
de cite' de Nices , 'villes, et chasteaulæ , et forte
resses , et autres terres , et seigneuries estants
d’ancienete' du comte' de Provence, que le dict Duc
tien , et possede de present: et aussy pour certai
nes sommes de deniers en quo] il dict,et pretant
nous estre tenus enuer Iuy à cause du feu san
grand pere le Comte de Savqye pour les voyage,
service , et armes faicts par la] ou rojaulme de
Sicille pour la conqueste d’icellu)’ , à l’instance ,
et requeste du feu de bonne memoire nostre tres
chier seigneur pere, et ajeul monsiur le R0]
Louis premier. Acertenes, et coiyians a plains de
bons sens , et prcudhommie de nous treschiers , et
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feaulx conseillers messire Guillaume de Meulhon a ad .omnia, et singula supra, et infrascripta ‘pera
Chevalier Seneschial de Beucaire , Pierre Fran—
chonis chantre de l’eglise de Paris, et Iean Po
daris docteur en droit canon. Iceulx de notre
certaine science avons faict constitué, depute' , et
ordonné, constituons, deputons, et ordonnons nous
‘vrays , et certains Procureurs , Messagiers , et
Ambaæeurs, et leur avons donné, et donnons par
la teneur de ces presentes plaine pouvoir, aucto.
rite' , et mandement special de convenir , et as
sambler avec le susdict Duc de Savoye, ses gens,
commis , ou deputes , ayant à ce , qui s’ensuit ,
pouvoir sufﬁsant de par la]. Et avec eulæ pour
nous , et en nostre nom sur les dits debatz , et
questions traicter, transiger, paciﬁer, et accorder.
Et sur ce faire passer , et reccpuoir toutes pac
tions , convenances , et obligations requises , con
venables , et necessaires. Et si mestier est , de
quitter , ceder, transporter es noms, que dessus,
au dict Duc de Savoye pour luj , ses heriez , et
successeurs tout les droicts, et actions, que nous
avons, et pouvons avoir a quelque cause, et titre,
que ce soit,ez cite' de Nice, 'villes, et chasteaulx,
forteresses, terres, et seigneuries estants d’ancien
nete' du comte' de Provence, que le dict Duc tient,
et possede de present , commedict est. Et de met
tre lin, et conclusion en iceulx debatz , et que.
stions. Promettantz en bonne fa], et sur l’oblig -
lion, et Izipoteque de tous nous biens presens, et
advenir avoir ﬁrme , et stable a tousiours, mais
perpetuellement par nous , nos heriez , et succes
seurs tout ce , que par les susdits Ambaxeurs sur
les dicts debatz, et questions sera faict, transige',
convenu , promis , obligé, et accordé. Et les quit
tances , cessions , et transports des cite', villes, et
chasteaulx , forteresses , terres , et seigneuries
dessusdictes avons iure' sur sainctes Evangiles par
nous, et chacun de nous tenir, et avoir fermes ,
et estables, et non contravenir en aucune maniere.
Et toutes ces choses rattzﬁer , et approuver par
nos lettres aussy , qu’il sera expedient, et appar
tiendra. En tesmoing de ce nous avonsfait sealler
ces presentes de nos sceaulx , donnees en nostre
cité d’Aix, present messire Pierre Dacigue Sene
schal de nostre pais de Provence, messire Tristan
seigneur de la Sailte , Iehan Porchier ﬁlaistre de
nostre Chambre aux deniers , Michiel de Passy ,
et autres; le 8 jour de septembre 1419 , par la
RoJ'ne, et le Roy , Iehan Michiel.
Et egregii nobiles , et potentes viri domini
iohannes Salvagy Miles , legum doctor, et domi
nus de Vera] Praesidens Camerae computorum ,
Lambertus 0dineti legum doctor , Miles , Praesi—
dens Consilii praeﬁzti domini Ducis Chambajriaci
residenth , et dominus Petrus Amblardi Miles ,
ﬁlagister hospitii prary’ati domini Ducis Sabaudiae,
Procuratores , Ambaxiatores , et speciales Nuntii
praclibati domini Ducis Sabaudiae parte ex altera,
debitam , et omnimodam habentes potestatem etiam
b
genda a praelibato illustri domino Duce Sabaudiae,
ut debitam , et plenam ﬁcerunt'jidem litteris pa
tentibus ipsius domini Ducis Sabaudiae in perga
meno descriptis , eius sigillo cera rubea more so
lito sigillatis, quarum tenor hic non obrnittitur ad
inserendum; imo est talis :
Nous xime Duc de Savoye , de Chablqjes , et
de oste , Prince , iÿlarquis en Italie , Conte de
Pjemont , et de Geneve. Sçavoir faisons a tous ,
qui. ces presentes lettres verront. Que nous desi
rants avoir paix, acord , et bonne amitié avec
.treshaute Princesse la Royne de Ierusalem, et de
Sicille, le Bo] Louis , et ses autres enfans , nos
treschiers dame, et cousine, seigneur, et cousin,
sur aulcuns debatz , et questions entre eulæ , et
nous a cause des plusieurs , et certaines sommes,
et quantitez d’or, et de deniers par eulac a nous
dehues par la reste des gaiges de tresbonne me
moire messire Ame' Conte de Savoye nostre alycul1
que Dieu absoille , pour le service, qu’il jist a de
tres bonne mcmoire le Duc d’Aniou , que Dieu
'absoille , en son woyage de rojaulme de Sicille ,
et aussy pour nostre cite' de Nice, et autres nos
villes , terres, et chasteaulx, qu’avons , et tenons
ez Contes de Provence , de Forcalquier, et de
Vintemille. Acertenez , et con/fans des bons sens,
preudhommie , 'et loyaulte' de nos bien , et fèaulx
-Conseillers messire Gaspard de Montmaiour, Che—
vallier, nostre Mareshial de Savoye, messire. Iean
Salvage President de nostre Chambre des contes,
messire 'Lambert 0dinet President de nostre Con
seil resident à Chambeïy, docteurs en lojs , et
Senateurs , et messire Pierre Amblart Chevalier
nôtre Maistre d’hostel , iceulx , et trois d’equ
avons faict, constitué, depute', et ordonné, faisons,
constituons , deputons , et ordonnons nos 'vrajs,
et certains Messagers , et Ambaxeurs , et leur
avons donné , et donnons par la teneur de ces
presentes plains pouvoir, auctorite', et mandement
special da convenir, et assembler avec les dicts
Royne , Boy, et autres enfans d’icelle, ou avec
leur Ambaxeurs, Procureurs, et certains Messa
gers , ayant a ce , qui s’ensuit , pouvoir suﬂisant
d de par la dicte Royne, et R0] , et avec eulac
pour nous, et en nostre nom sur les dicis debats,
et questions traicter,transiger, paciﬁer, et accor
der. Et sur ce faire passer, et recepuoir toutes
pactions , convenances , et obligations requises ,
convenables , et necessaircs. Toutes les dittes som
mes, et quantitez d’or , et de deniers, avec touts
despanz , et missions , que pour ce pouvons , et
pourrions demander. Et en outre mettre ﬁn , et
conclusion sur les dicts questions , et debatz. Et
promettons en bonne jbj , et sur l’obligation , et
jpoteque de tous nos biens presens , et advenir,
avoir ﬁrme , et stable a tousiours majs perpetuel
lement par nos Ïzericz, et successeurs tout ce, que
n.9
1027 1028GIOFFREDO
(Anni di crista 1419) (Anni di Cristo 1419)
. par' les dicts Ambaxeurs sur le ' dicts debatz , et a cupentur , tam per se , quam per eius vassallos ,
questions sera faicta transige convenance promis ,
obligda et acordc'.‘ Et les quittances , et remissions
de dictes quantitelz-des ﬁ‘es‘, et ﬁnances dessusdicts
avons iure' sur sainctes Evangilles par nous corpo
rellement touchez , itenir , et avoir fermes , et
agreablesp et non contravenir en aulcune maniere.
Et toutes ces choses rattifiers et approuverpar nos
lettres aussy , qu’il sera expedienty et appartien
dra. Et en tesmoing de ce nous avons faiet scel
ler ces presentes de nostre propre seel. Donnez
a Thonon ‘dernier iour de septembre l’an de graec
1419. Par monseigneury presents messieurs les Eva”
‘ques de Lausanne, de Nice, le Prevost de Montieu ,
Frangois Seigneur de Chalant, Ichan de Beaufort
chancellierp Bonyface' de challant iliareschialz et
Henri Seigneur de tlientona cuigue Sieur de Va
rambon, ‘Ame' de challantp iehan de la Frutaire,
et Pierre Andrevetj iehan Bombat.
Ad veram pacem, et jinalem coneordiam tran
‘sigendo, et conveniendo pervenerunt in hunc, qui
sequitur , modum et sub capitulis , et conditioni
bus infrascriptis. i/idelicet praenominati domini
cuillermus de Medulione , Petrus Pranchonis , et
iohannes Putatoris dmbaxiatoresa Nuntii, et Pro
lcuratores nominibus ' procuratoriis praedictorum
dominae ileginae , et domini Regis ierusalem , et
Siciliae, ut supra, eorum certa scientia, et libera,
ac spontanea voluntate vigore praedictae eis attri
butae potestatis transigendo , paciscendo , accor
dando , et conveniendo quittant , cedunt , desam
parant , remittunt , et deliberant , ac de novo , si
opus sit , transportant, procurabuntque cum g’fè
ctu , et sine ulla delectus quod memorati domina
Regina , et dominus Rea? ierusalema et Siciliae ,
et alii dictae dominae ilcginae liberi cedenti quit
tabunt , remittent , transportabunt , et desampara
bunt praelibato domino Duci Sabaudiae , licet
absenti, nobisquc Notariis publicis subscriptis prae
sentibus , et more publicarum , et authenticarum
personarum solemniter stipulantibus , et recipien
tibus , vice , nomine , et ad opus ipsius domini
Ducis Sabaudiae , eiusque heredum , et successo
rum , ac omnium , et singulorum , quorum inte
rest , inter-erit , et interesse poterit quomodolibet
in futurum , omne ius , omnemque actionem , et
rationem , ac omne id, et quicquid praefati do
mina Regina , et dominus Rex, et alii dietae do
minae iieginae liberi, et eorum quilibet , habent ,
et habuerunti sibique competunt , et competere
possunt , et potuerunt quibuscumque modisa titu
lis , et causis in dictis civitate Niciae , aliisque
omnibus , et singulis villis , locis, castris , oppi
dis , terris , et dominiis , possessionibusque , et
dominiis supranominatis , et aliis , quae , et quas
praefatus dominus Dux Sabaudiae praesentialiter
tenet , et possidct, eiusquc praecessores tenucrunt,
et possederunt ubicunque, et quovis nomine nun
b
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ﬁdeles, et subditos , et tam mediate, quam imme
diate in comitatibus Provinciae , Forcalquerii , et
i/intimilii , qui ab antiquo , ut notorium est , de
comitata Provinciae extitit, et existity cum omni
bus, et singulis jèudis, retrofeudisj homagiisa ho
_ minibus , reditibus, iurisdictionibus, meris, mixta
imperiis , et omnimodis iurisdietionibus , iurime
regalibusy montibusi fluminibus , et maritimis por
tubus , pascuis , nemoribus , aquarum decursibus ,
angariisg parangariisy pedagiisy gabellis,focaci1k,
cavalcatis , albergis , et aliis iuribus pertinentiis ,
et redditibus quibuscumque dietae patriae , et le
corum praedictorumg una cum etiam omnibus, et
singulis commodis perceptis , et habitis in dicta
patria et singulis locis eiusdem per dictum domi
num Ducem Sabaudiae , et eius praedecessores ,
eiusque ojiciarios , vassallos , et subditos a toto
tempore praeterito usque ad diem praesentem , et
cum omnibus, et singulis financiis , pecuniis , ia
calibus , 'vajssellis , auro , argento , et aliis valo
ribus quibuscumque habitisi et receptis per prae
fatum dominum Amedeum Sabaudiae comitemy
avum paternum dicti domini Ducis Sabaudiae, scu
eius thesaurarios , agentes , et nuncios , quovis
modo , ubicumque , quandocumque, et quomodo
-cumque in dicto viagio regni Siciliae , et patriae
Apuliae , sive ante decessum dicti domini ztmedei
comitis Sabaudiaeg sive post. Et de quibus omni
bus dictum dominum Ducem Sabaudiae , et suos
heredes , et successores quitant , et liberant per
praesentes , cum pacto expressa Aquiliana stipula
tione vallato de quidquam ulterius pro praemis-
sis , seu aliquo praemissorum non petendo .- ita ,
et taliter , quod praefatus dominus Pux Sabau
diaea et sui perpetua heredesa et successores sintp
et remaneant veri domini Niciae , et aliarum ter
rarum , villarum , castrarum , 'vallium, locorum,
et omnium, et singulorum praedictorumj- ipsisquel
et eorum iuribus abunde in antea uti , gaudere ,
et frui possint , et debeant integre, tanquam veri
domini, quemadmodum comites Provinciae , seu
ileges Siciliae utebantur , et veri domini erant
tempore , quo dictae terrae , et loca sub eorum
dominiis tenebantur. Dicti vero domini iohannes
d Salvagi, Lambertus odineti , et Petrus Amblardi
Procuratores , et procuratoriis nominibus supr-as
dicti domini Ducis Sabaudiaej vigore etiam prae
insertae eis attributae potestatis eorum , et cuius
libet ipsorum certis scientiisp spontaneisque volun
tatibusg uti dicebant , quitant, ceduntp remittunty
et desamparant , procurabuntque cum effectu , et
sine aliquo defectu , quod praefatus dominus Duar
Sabaudiae pro se , et suis heredibus , et succes
soribus quibuscumque cedet , remittet , quitabit ,
desamparabit memoratis dominis Reginae, domino
Regi ierusalem , et Siciliae , et aliis dietae domi
nae lleginae liberis, et eorum heredibus , et suc
cessoribus quibuscumque dictam summam centum
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sexaginta quatuor miliium francorum auri per a praefato Franeisquino assecuratus maneat de di
præfatum dominum Ducem Sabaudiae supra pe
titorum, seu summam in dictis litteris obligatoriis
contentam, una cum omnibus, et singulis aliis ji
nanciarum quantitatibus , et summis pecuniarum
auri , et argenti, et aliis demandis , seu petitio
nibus quibuscumque , seu eorum interesse, et aliis
expensis , quas occasione dictorum stipendiorum ,
et servitii , seu viagii supra designati petere po
terat , potest , et poterit in futurum a dictis do
mina Regina , et domino Rege , et aliis liberis
eiusdem dominae Reginae , eorumque heredibus ,
et successoribus quibuscunque , aut causam ab
eis habentibus. Etiam una cum omnibus, et sin
gulis missis, expensis'inde quomodolibet factis, et
sustentis per dictum dominum Ducem Sabaudiae ,
et eius praedecessores , aut suos occasione dicti
debiti, seu partis eiusdem. Et hoc pro, et median
tibus quindecim millibus ﬂoren. auri Papae eur
rentibus , boni , et iusti ponderis , facta tamen
prius ipsi domino Duci Sabaudiae satisfactionea et
contentatione de dictis quindecim millibus ﬂoren.,
et ratgﬁeatione, ut infra. Quae quidem quindecim
millia ﬂoren. auri , et ponderis praedictorum pro
mittunt , et eonveniunt praenominati domini Gui
lermus de Medulione , Petrus Franchonis , et
Iohannes Putatoris Procuratores, et Proeuratoriis
nominibus praedictorum dominae Reginae, et Re
gis, quibus supra, et eorum quilibet eorum iura
mentis ad sancta Dei Evangelia eorporaliter tactis,
et per eorum quemlibet praestitis , et sub obliga
tione omnium , et singulorum bonorum dictorum
dominorum Reginae , et Regis Siciliae mobilium ,
et immobilium praesentium, et futurorum querun
cunque dare , et realiter expedire in civitate Ave
nionen. sine exeeptione iuris , et facti quacunque
praefato domino Duci Sabaudiae , seu eius certo
Nuneio , vel mandato. Videlieet medietatem dicto
rum quindecim millium ﬂorenorum hinc ad pro
.rimum festum Puriﬁcationis B. Mariae Virginis,
et reliquam medietatem dictorum quindecim mil
lium ﬂoren. in proximo subsequentifesto Puriﬁca
tionis eiusdem B. Mariae anno revoluto, una cum
omnibus , et singulis damnis, missionibus , grava
minibus , interesse , et expensis , quae , et quas
etis quindecim mill. flo/n ,' eo casu dicta domina
Regina , et dominus Rex eius filius , et alii liberi
ipsius dominae ileginae a solutione, et obligatione
praedictis liberi maneant, atque quieti. Item tran
sigendo, et eonveniendo, ut supra , pro bono pa
eis, et concordiae perpetuo, et illaese 'valiturarum
fuit actum , dictum, et ordinatum per Ambaa‘ia
tores, et Proeuratores , quod quicunque homines,
et subditi praefati domini Ducis Sabaudiae , et
eorumperpetuo successores tam Provinciales, quam
Pedemontani , et Sabaudienses abinde in antea in
perpetuum possint, et 'valeant, et eis licitum sit
emere , habere, et recipere ubique locorum totius
patriae Provinciae subiectae dictis dominis Regi
b nae, et Begi eius primogenito, et aliis eius liberis,
et tam lliassiliae , quam alibi , sal , frumentum ,
blada, vina , olea, pisees, et quaevis alia victua
lia , mercaturas, et bona pretiis similibus, quibus
subditi regii ement, vel habebuntp aut pro mino
ribus , si possunt , aut aliter, prout cum vendita
ribus poterunt melius convenire. Et exinde ad
quaevis loca praefato domino Duci Sabaudiae sub
dita portare, et ducere , sive, vehi portari, et duci
facere per mare , vel per terram , tute , libere ,
paci/ice, et quiete, solvendo tamen vectigalia , tri
buta , et pedagia antiqua , et solvi consueta tem
pore bonae memoriae dominae Reginae Iohannae,
et quae de presenti per subditos, et vassallos di
ctorum dominae Reginae, et Regis ierusalem , et
c Siciliae solvuntur, et quae forsan solventur in fu
turum. Et quod huiusmodi victualia ipsa solvendo
non denegentur 'uassallis, et subditis dicti domini
Ducis Sabaudiae, nisi forsan per dictam dominam
Reginam , aut dominum Regem eius filium , seu
eorum Seneseallum , aut alium eorum oﬁeiarium
ad hoc potestatem habentem , aut successores, et
heredes ipsorum fuerit iustis causis ad hoc ipsos
moventibus decretum generale per totam patriam
Provinciae factum de victualibus non extrahendis
ab eadem. Quod si ﬁeri contingat , et postmodum
licentia alicui , vel aliquibus particulariter , vel
generaliter concederetur , quod dieta lieentia con
cedatur , et concessa sit ipso facto dictis homini
bus , et subditis praefati domini Ducis Sabaudiae,
dictus dominus Dua‘.‘ Sabaudiae , seu eius Nuneii d ita quod victualia ipsa habere , et extrahi facere
substinuerint per se, vel alium quoquomodo ocea
sione dictorum quindecim millium ﬂorenorum non
solutorum. Ita tamen quod pro-parte dictorum do
minorum Reginae, et Regis mercatores idonei, et
habiles respondebunt , et se obligabunt erga Fran
ciscum Rich mereatorem , et civem Avenionensem
de solvendo eidem ’vice, et nomine praefati domini
Ducis Sabaudiae recepturo dieta quindecim millia
ﬂorenorum terminis supraseriptis. Et si dietus
Fl'ancisquinus huiusmodi responsionem, et obliga
tionem acceptet , et qﬂîrmet praefato domino Duci
de dieta responsione , et obligatione contentam ,
taliter quod praeﬁztus dominus Dua‘ Sabaudiae a
possint, quemadmodum illi , quibus dieta licentia
particulariter , vel generaliter foret data. Et simili
modo fiat pro parte dicti domini Ducis Sabaudiae ,
et eius Oﬁeialium hominibus, subditis, et vas
sallis praefatorum dominorum Reginae, et Regis
Ierusalem, et Siciliae quibuseunque in patriis, et
dominiis eiusdem domini Ducis Sabaudiae.
Item quod omnes, et singuli homines, et subditi
dictorum dominorum Reginae, et Regis Ierusalem,
et Siciliae , ac homines prag'izti domini Ducis Sa
baudiae ab inde in perpetuum , non obstantibus
guerris , diseordiis, et marchis praeteritis quibus
cumque , possint , et valeant ire, redire, morari,
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mercari , transire , et negotiari in, et per omnia, a
et singula lacu cuiuslibet dicturum partium , per
mare , sive per terram ad eorum omnimodam , et
liberam voluntatem cum omnibus eorum, et cuius
libet ipsarum mercantiis, bestiis , ﬁnanciarum sum
ma , quantitatibus auri , et argenti monedati , et
non monedati, ac aliis rebus, et bonis quibuscum
que libere, tute, paciﬁce, et quiete, solvendo tri
buta, pedagia, et vectigalia antiqua, et consueta,
ut praty’ertur , et latius in praecedenti capitulo
dect’aratur. iiz-cepta bilhono in massa, quod sine
licentia extra/ti de dictu patria Provinciae non
valeat. .
Item quod ad requisitionem pro parte prae/uti
domini Ducis Sabaudiae fiendum dietae dominae
Beginae, et domino Regi Ierusalem, et Siciliae
praedicto , vel eorum ojiciulibus , expediantur
dicto domino Duci Sabaudiae in archivio Aquensi,
seu eius Nunciis copia , vidimus , aut exemplar
de dictis pedagiis, vectigalibus , et tributis , de
quibus supra jit mentio, ut subditi praefati domini
Ducis in ipsorum solutione difcere nan possint
una cum copia signata more consueta in dicto ar
chivia iurium , redituum , et informationum , fa
cienda ad opus praefati domini Ducis pro dictis
terris, locis, et rebus, quae tenet, et possidet in di
ctis comitutibus Provinciaea et Forcalquerii, ac Vin
timilii libere, et absque cantradictione quacunque.
Item quod praefati domini Ambaæiatares , et
Procuratores regii procurabunt cum eﬁ’ectu erga
praelibatam dominum Reginam , et dominum Re
gem , quod ﬁet , et ministrabitur brevis , etexpe
dita iustitia super restitutione , et satisfactione
ﬁendis praefato domino puci Sabaudiae, aut eius
Qﬂìciariis et Nunciis de mille septingentisﬂorenis
Reginae, in quibus Petrus Lajdeti, et eius mater
fuerunt condemnati soluturi dicto Duci Sabaudiae;
et 'de tricentis ﬂorenis ablatis Honorato Gralherii
de Nicia in civitate Grassen.
Item quod dicti domini Ambaxiatores Regii pro
curabunt, quod dicta domina Regina, ut admini
stratrix dicti domini Regis, et tutriac aliorum li
berorum, et idem dominus Rex nomine suo proprio
heredum , et ‘successorum suorum quoruncunque
praemissa omnia, et singula hinc adfestum omnium
Sanctorum ratiﬁcabunt, conﬁrmabunt, approba-i
bunt. Et nihilominus praefati domina Regina , et
dominus Rene procurabunt cum ege-etu ﬁzcere ra
tiﬁcari per dictos liberos dictae dominae Reginae,
fratresque dicti domini Regis advenente tempore
pubertutis eorundem, et cuiuslibet eorum.‘ et cae-.
tera in praemissis aportunu ad utilitatem , et ho
norem dicti domini Ducis Sabaudiae , et suorum
heredum , et successoruzn. Et pari forma idem
dominus Dux Sabaudiae ad honorem , et utilita
tem dictorum dominae Reginae, et domini Regis,
liberorum , fratrumque dicti domini ifegis , et suo
rum herea'um, et successorum quorumcunque prae
dicta omnia ratMcabit
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Item quod rauﬁcationes utriusque partis, vide
licet dictorum dominorum Reginae , et Regis , ac
praefati domini Ducis , mandabuntur , et expe
dientur in manibus dicti domini reverendissimi in
christo patris , et domini domini Camerarii hinc
ad dictum festum omnium Sanctorum , per quem
litterae dicti debiti domini Ludovici iiegis primi,
ratiﬁcatione per ipsas dominum Reginam , et do
minum Regem , et responsione pecuniarum jienda
sequutis , cum ratyìcatione omnium praemissorum
hinc ad dictum festum omnium sanctorum per di
ctum dominum ducem Sabaudiae ea‘pediantur par
tibus ipsis , prout ad quemlibet spectabit.
Item fuit actum inter praedictas partes , quod
litterae potestatis dictorum dominorum Ambascia
torum Regiorum remaneant penes Ambaxiatores
dicti domini Ducis Sabaudiae. Et vice versa dietae
litterae potestatis dictorum dominorum Ambaxiato
rum dicti domini Ducis Sabaudiae remaneant penes
dictas dominos Ambaxiatores regios.
Item quod mediantibus praemissis, et per hanc
trunsactionem , concordiam , et conventionem sit
pax ﬁrma , et valida , finis , et concordia inter
dictas partes , eorunque imposterum heredes , et
successores , de, et super praedictis controversiis,
litibus , quaestionibus , et querelis imperpetuum
duratura: omnibusque, et singulis , quae una pars
alteri, et e contra, et altera alteri usque ad diem
praesentem petere posset quavis occasione , vel
causa , occasione praemissorum , seu aliquo ex
ipsis. .
Quam quidem pacem , transactionem, concor
diam', et conventionem , omniaque , et singula
supra, et infrascripta promiserunt dicti domini
Procuratores, quibus supra nominibusp in animam,
et sub obligatione bonorum dictarum dominorum
suorum rata habere , atque grata, ac facere con
ﬁrmari , prout supra, et nunquam contra facere,
vel venire sub omni, et qualibet iuris, et facti
renunciatione ad haec necessaria pariter , et
cautela.
De quibus omnibus universis , et singulis supra
dictis dicti domini Procuratores requisierunt ﬁeri.
duo publica instrumenta , videlicet ad opus cuius
libet partis unum, eiusdem tenoris, et substantiae
per nos notarios publicas subscriptos , quae pos
sint, et 'valeant, si necessefuerit , dictari, corrigi,
reﬁci, et emendari consilìo, et dictamine cuiuslibet
periti facti substantia non mutata.
Acta fuerunt haec in villa Chamberiaci in domo
habitationis dicti domini iohannis Salvagii in pla
tea introitus dictae damus. Praesentibus ibidem
nobili viro Curolo de Medulione de Ripperiis in
Dalphinatu, Petra le Boutiller Cenoman, Ferolcio
Thomassii de Forcalquerio , venerabilibus viris
dominis Antonio Carroni licentiato in legibus _.
Petra Magnini Mugistro computorum dicti domini
ducis , Petra Curti , Petro Vajronis de Cham
bajriaco , Iohanne Pellestreri de eodem loco , et
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lilia/teo Busquete de Nicia , testibus ad haec fvo- a Raimondo Blacaz , Antonio Papachino , e Giacomo
eatis , et rogatis.
Et me Rajmundo Raymundi Notario publico de
civitate Sistarici auctoritate imperiali constituta ,
qui praemissis omnibus, et singulis, dum sic age
rentur , et ﬁerent cum discreto , et nobili viro
lilagistro Iacobo de Fontana , Notario publica
eadem auctoritate subscripto , cum quo praesens
instrumentum manu mea propria scriptum in no
tam sumpsi , legi , et publicavi, et signo meo ap
poni solito in meis publicis scripturis signavi in
testimonium veritatis , et omnium , et singulorum
praemissorum.
Et me Iacobo de Fontana de sancto Genisio
Brllicen. diocesis auctoritate imperiali Notario pu
blico , qui una cum suprascripto Magistra Ra]
mundo Rafmundi Notario , et testibus suprascri
ptis , praemissis omnibus, dum sic agerentur , prae
sensﬁzi, hocque publicum instrumentum cum dicto
ﬂiagistro Rajmundo recepi'rogatus , aliisque oc
cupatus per dictum Magistrum Baymundum scribi
ﬁzci , et signum meum solitum ﬁdeliter in eodem
appasui in testimonium praemissorum.
Fu questa pace e transazione poscia ratiﬁcata
dall’una e dall’altra parte conforme al convenuto ,'
trasmettendone reciprocamente lettere sigillate, date
per parte della Regina Iolante , e Re Lodovico lll
suo figlio nel palazzo reale d’Aix li 26 del medesi
mo mese d’ottobre in questo anno. E cosi essendosi
ripigliati icommerci tra’ sudditi di Savoia e d’Aniou,
tra’ Nizzardi e Provenzali, continuò per molto tempo
tra quei popoli l’antica buona corrispondenza: atten
dendosi anche ad abbellire le cose pubbliche, giac
cbè dall’armi si riposava, come si può congetturare
da una licenza data in questo medesimo anno da
Onorato Marehesano Signore di Coarasa e di Roc
casparviera , Capitano del Contado di Ventimiglia,
e valle di Lantosca, agli abitanti di S. Martino (1),
luogo di detta valle , di potere adornarc, e rendere
più comode con lastrico di pietre le loro strade ,
come si vedono al presente.
Riconoscendosi il Duca Amedeo paciﬁco posses
sore dopo trentun anno di continuate agitazioni della
città di Nizza, e suo contado , e sapendo insieme ,
che con impazienza quei popoli marittimi desidera
vano di godere la presenza del loro Principe, che,
dacchè nel 1388 il Conte Rosso avo di esso Duca
era andato a prenderli sotto la sua protezione , più
non avevano riveduto , risolse di portarvisi f perso
nalmente, conducendo seco gran numero di Nobiltà
Savoiarda, ed i principali Ofliciali della sua CorteRicevuto con giubilo universale dai Nizzardi , ed
‘ ossequiato con le debite onoranze dai sindaci della
città , che nell’anno nino , nel quale successe que
sta venuta, erano Francesco Tobia Giurisconsulto ,
L. (I) Areh. S. Martini.
(2) Arch. eivit. Nieiae. Arch. castri Taur. .
di Cherasco. Si trattenne in essa città una parte di
quell’estate , come consta da varie sue lettere e re
scritti spediti in quella; particolarmente da una sen
tenza da lui proferita li 18 di giugno contro Gu
glielmo Richiero, tra il quale, e Giovanni Grimaldo
Barone di Boglio erano state lunghe contese e liti
per il castello e luogo di Levenzo , in cui fu con
dannato a rimettere detto castello ad esso Grimaldo,
mediante però che da questo fosse al Richiero pa
gata la somma di tre mila ﬁorini d’oro. Circa del
qual castello era seguita l’anno 1400 particolare
speciﬁcazione negli articoli aggiustati tra il Conte di
Savoia, ed il Barone di Boglio, come si disse a suo
luogo. Inoltre dà una licenza , datata li no dello
stesso mese alli Frati Predicatori di detta città di
poter introdurre vini forestieri per loro uso (1), alla
presenza di Giovanni di Belforte Cancelliere, d’Um
berto bastardo di Savoia, di Gaspare di Montemag
giore Maresciallo , di Pietro Amblardi , e claudio
de Saix Maestri d’Ostello , d’Antonio de’ Draghi
Giudice maggiore, e di Bartolommeo Razetto Teso
riere generale. Da un divieto fatto lo stesso giorno
a’ suoi Oiliciali di non impedire a’ cittadini il poter
fabbricare navi, galere , ed altre sorta di navigli
grossi nel darsenale attiguo alle mura della città ,
dove ora è il giardino di S. A. R. , e dove sotto
lunghi archivclti comodamente si fabbricava (a) :
lamentandosi essi cittadini , che oltre al consueto
tributo , che per tale permissione pagavasi dal pub
blico al patrimonio Ducale, detti Ofliciali obbligas
sero i particolari ad altri indebiti pagamenti. E final
mente da altre lettere, date li 20 del seguente lu
glio (3), contro i Monegasehi possedenti beni stabili
nel territorio della Turbia, che rieusavano di pagare
la porzione ad essi spettante per tali beni , in cui,
per contribuire ad un gratuito donativo di dieci
mila ﬁorini, che in contemplazione del suo giocondo
arrivo il contado di Nizza gli aveva fatto, stati erano
quotizzati.
Vennero ivi a eompir col Duca molti Nobili e
Prelati de’ luoghi circonvicini. Tra i quali Lodo
vico di Glandevez , dell’antica stirpe de’ Baroni
di Glandevez , e del ramo de’ Signori di Faucon ,
Vescovo di Glandevez, e Paolo de Carlo, ossia Caire
d Vescovo di Venza permutarono scambievolmente in
quest’anno , con permissione Apostolica , i proprii
Vescovati
Essendo poi il Duca Amedeo ritornato soddisfat
tissimo in Savoia , pare , che fosse in quel viaggio
dal Barone di Boglio suddetto , e dal Vescovo di‘
Nizza, Antonio Clemente sopranominato, seguitato. Il
che argomento dal vederlo verso il principio del se
guente anno nisi in Losanna con esso Duca, dove
con Bonifacio di Chalant Maresciallo di Savoia , e
(I) Arcli. Fratr. Pracd. Nie.
(a) Areh. civit.
(3) Arch. castri Taur.
(4) San-Martin Gall. Christ. L 4.
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Pietro Andrevetto maestro' di casa del Duca inter- a di .Lodovico Costa Signore di Carrù e di Bene ,
venne ad una sentenza arbitramentale pronunciata
da Guglielmo di Chalant Vescovo d’essa. città di Lo
sanna (i) per le differenze , che per la signoria di
Cossonay erano tra il Duca di SaVOia suddetto , e
l’Arcivescovo di Besanzone. Siccome alli 27 di aprile
fu al seguito del medesimo Duca in Tonone. Ed in
quanto al Vescovo trovasi nominato nel primo luogo
nelle lettere dello stesso Duca date parimente in
Tonone alli 7 di maggio insieme col Prevosto di
Monte-Giove, con Umberto bastardo di Savoia, Gio
vanni di Belforte Cancelliere di Savoia , Pietro di
Bonivard Governatore di Nizza, e Pietro Andrevetto
Maestro dell’Ospizio Ducale , nelle quali lettere (2)
ad istanza d’Ugone Gragliero Sindaco, e d’Antonio
Brandi Ambasciadori di Nizza , siccome anche di
Bartolommco Martini Deputato per la Vicaria (li
Sospello , di Lodovico Barralis per la valle di Lan
tosca , d’Ugone Guiramandi per la vicaria di Bar
cellona, e di Pietro Griloso per quella del Poggetto,
che si dolevano di alcuni Oiliciali Ducali soliti d’in
vadere i beni di molti defunti sotto pretesto che
avessero atteso a far usure, vietò, che ciò più non
si facesse per l’avvenire; avendo tutto il paese pa
gato due mila ﬁorini a questo ﬁne, essendo sindaci
nel novembre di quest’anno Ugone Gragliero Dottor
di leggi , Antonio Roissano , Francesco Brunengo ,
Pietro Carlo , ed il Giudice del contado di Venti.
miglia , e valle di Lantosca Francesco Tobia.
Tra i buoni ordini della pace non tardò a farsi
sentire in questo anno , o poco dopo in terra ed in
mare qualche rumore di nuova guerra. Oddone
Carlo , ed altri Marchesi di Ceva avendo fornito al
comune di Cuneo, per le necessità occorrenti, mille
cinquecento ﬁorini , avevano assicurato il loro cre
dito sopra iluoghi del borgo e della valle di Gezzo
ad essi ipotecati Laddove volendo i Cuneesi
rimborsare a que’ Marchesi il denaro ricevuto in
prestito , e riavere detti luoghi , essi pretendendo
‘valersi di qualche vecchia infeudazione da noi men
tovata altrove , che era stata dichiarata invalida ,
perché contro i privilegi concessi a’ medesimi Cu
neesi ricusarono apertamente di fare tale restituzio‘
ne. E per poter avere in mano di che rispondere
a chi con la forza li volesse costringere a fare ciò,
a che giudicialmente erano stati condannati , erano
ricorsi a Filippo Maria Duca di Milano , che vo
lentieri s’interessava in simili affari de’ suoi vicini.
Ma il Duca Amedeo, che mal volentieri senti , che
altri Principi s’impacciassero nelle querele de’ suoi
sudditi e vassalli stimòben fatto di castigare 1’ in
giusta renitenza di que’ Marchesi, mandando contro
d’cssi in Piemonte alcuni reggimenti sotto la con
dotta di Lodovico di Savoia , bastardo d’Acaia , Si
gnore di Racconiggi , del Maresciallo di Savoia , e
(i) Guichenon Hist. de Sav. p. 460. Id. Hist. de Bressc.
(a) Arcb. civit. Nicien.
(3) Chiesa Ccr. Real. par. 1. Guichcnon Hist. dc Sav. p. 461.
Cronaca di Cuneo.
che dopo avergli tolto il Borgo , Roccavione e R0
bilante , e gettati a terra i loro castelli e luoghi
forti , non ostante il soccorso inviato dal Duca di
Milano sotto la scorta di Angelo da Pergola , che,
per essere stato trattenuto vicino a Bene da’ ﬁumi
per le pioggie ingrossati , non fece alcun buon ef
fetto; fecero anche gli stessi Marchesi Oddone e
Carlo prigioni nel castello del Borgo, conducendoli
a Pinerolo, come si cava dal signor Gulchenon , e
dalla cronaca di Cuneo , diversa però da quello in
molti particolari.
Successero queste cose nelle vicinanze del Mon
dovi , reggendo quel Vescovato (dopo Giovanni
Soglio Genovese) Franceschino Fauzone nato no
bilmente in quella patria , e già monaco Beneditti
no , a cui fra pochi anni fu veduto succedere Per
civalle della Balma nobile Savoiardo benemerito della
sua chiesa per avergli impetrato in assegnazione da
Papa Eugenio IV tutto quello spazio di territorio ,
che si distende fra i due ﬁumi del Tanaro e della
Stura, con l’aggiunta di due luoghi oltre detto Ta
naro situati (1).
In mare poi nel seguente idan s’udirono turbo
lenze in più d’un luogo per i legni armati quasi
nello stesso tempo per diversi ﬁni dal Duca di Mi
lano , da Lodovico III d’Aniou , dal Re d’Aragona,
e dai Genovesi Filippo Maria Visconte Duca di
Milano aspirando a riavere il dominio di Genova ,
come poi gli venne fatto , tirati dalla sua i Mar
chesi del Finale, mise in quel luogo in punto un’ar
mata di dieci galere , oltre gran numero di fanti ,
e di cavalli , che per terra inviò comm Genova
nello stesso tempo. Queste non ancora del tutto ben
fornite attaccate da altre otto galere condotte da
Battista Fregoso , sebbene da principio mostrarono
apparenza di dover restare perdenti, restando una
costretta di dar in terra , che fu tosto bruciata dai
Genovesi; pure avuto modo di riaversi , appiccato
di nuovo il conﬂitto , dopo essersi per lungo spazio
crudelmente combattuto dall’una e dall’altra parte ,
ﬁnalmente le Fregose rimasero inferiori con perdita
notabile di cinque galere e del Capitano. Il frutto
di questa vittoria fu, che il Duce Tommaso Fregoso
si dispose a persuasione de’ parenti e degli amici
di cedere il Ducato a Filippo Maria, il quale però
non godette quella signoria ne quietamente, ne lungo
tempo.
Altra battaglia si fece in mare tra i medesimi Ge
novesi , ed Alfonso divenuto di fresco Re d’Arago
na , che avendo drizzato una potente armata per
fare l’impresa di Bonifacio, ed altri luoghi nell’isola
di Corsica, obbligò quel comune a mandarvi per la
difesa molti legni armati , tra i quali il Zurita (3)
annovera due galere capitanato da Giovanni Grimal
(1) Frane. August. Ab-Eccl. Chronol. p. 95. a. 7.
(a) Bracell. Bell.ﬂispan.l.a. Interimo. Giustin. Corio.
(3) Zurita I. 13. c. 7. Caro]. de Ven. Arb. Grimald.
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fratello di quell’Ambrogio Grimaldo, che, pescando
per suo diporto vicino a Montone, restò quest’anno
sommerso in mare.
Più celebre nelle storie fu l’impresa di Lodovico III
d’Auiou Conte di Provenza, intitolato Re di Geru
salemme e di Sicilia , che dopo di avere , come si
è veduto, aggiustate le sue controversie con la casa
di Savoia , drizzata in Genova ed in Provenza una
bell’armata, aspirò a conquistare il Regno di Napoli
posseduto da’ suoi maggiori in parte , siccome in
parte egli ancora ne ottenne la signoria, non ostante
l’adozione della Regina Giovanna Il , che ad esclu
sione del Re Alfonso di Aragona da lei primiera
mente adottato , e poi per causa d’ingratitudine ri
gettato, adottò Lodovico personalmente portatosi in
quel Regno , con fortuna simile a quella , con cui
Lodovico I d’Aniou suo avo parimente adottato
dalla Regina Giovanna I vi si era incamminato. Ma
di questo lasciamo discorrere più diffusamente gli
storici Napolitani e Provenzali; tra i quali più d’uno
ne abbiamo letto (1) , che solamente sopra tale se
conda adozione fonda le ragioni della casa d’Aniou,
e de’ successori di quella sulla Provenza , ed altri
paesi dominati dagli Angioini della prima stirpe;
poco fondamento facendo sopra la prima adozione ,
come invalida , ed insussistente.
Non successe altra cosa degna d’essere ramme
morata in quest’anno , se non che essendo stato il
Vescovo di Nizza Frate Antonio Clemente detto di
Rages dell’Ordine de’ Minori trasferto alla cattedra
di Belley nel Bugey sua patria (2), gli, succedette ,
per provvisione di Papa Martino 'V , Aimone di
Chiassy nobile Delﬁnengo , cittadino di Grenoble ,
Priore di Cassiano dell’Ordine di Sant’Agostino
( l’Ughelli dice di San Benedetto) nella diocesi di
Bourges , che nel primo anno del suo Vescovato
vide eretta nella chiesa ora cattedrale (3), allora di
pendente dal monastero di San Ponzio , la venera
bile Confraternita della Misericordia , la quale ha
per istituto d’esercitarsi nelle opere di pietà , .e che
con singolare beneﬁcio de’ poveri ed ediﬁcazione
della città vediamo fiorire anche a’ giorni nostri.
Avendoli a tal fine l’ultimo di novembre di questo
anno concesso il sito attiguo ad essa chiesa Lodo
vico Azzone Abbate, Francesco Cravi Priore di San
Biagio , Giacomo Gragliero Vicepriore claustrale ,
Bertrando Goyani Priore di Santa Reparata , e gli
altri monaci di San Ponzio. Nel qual tempo era
Vicegovcrnatorc per il sopranominato Pietro di Bo
nivard un tale Amedeo Regis , che qualche tempo
appresso seguitò nella stessa vicegerenza per Lodovico
di Ravoira Signore di Gerbays , e di Beaumont so
stituito immediatamente per Governatore di Nizza ,
e Generale Luogotenente : e ciò essendo in que
(I) Bouche. Pitton.
(a) Guichenon Hist.dc Bressc. San-Marth. Ughcllus.
(3) Arch. Sodalit.
ó .
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che in Monaco le aveva forhìte di armamenti, a st’anno sindaci Andrea Garneri Dottor di leggi ,
Antonio Cays , Pietro Marsiglia , e Francesco di
Berra .
Successe anche la traslazione al Vescovato d’Al
benga di Antonio de’ Sigismondi già Vescovo di
Pavia, nativo d’Acqui nel Monferrato (a), e la morte
in Roma di Tommaso Rivato Vescovo di Ventimi
glia , ed Auditore del palazzo apostolico , già Ca
nonico di San Paolo di Liege , della stirpe de’ Be
rengarii Amerino , sepolto in Santa Maria Maggiore
vicino al Presepio del Signore, dove in una grande
tavola di marmo è rappresentata la sua elligie con
l’aggiunta delle sue armi, e del seguente epitafﬁo (3):
Sepulcrum R. Patris D. Thomae Rivati
de Ameria ,
I. U. boc-toris , Episcopi Vigintimiliensis ,
Sacri Palatii Apostolici
causarum Auditoris.
Qui obiit Romae , Pontlﬁcatus Domini




Gli fu successore in questo anno Ottobone de’
Belloni , il quale l’Ughelli fa vivere sino al 1452 ;
sebbene Giacinto Cambi sotto l’anno mas annovera
per Vescovo di Ventimiglia Fra Giacomo Piacentino
dell’Ordine de’ Predicatori quantunque troviamo
mentovato detto Ottobone in certa scrittura del
1435 (5) , nella quale parimente Giuliano de’
Giudici Proposito di quella’ cattedrale di lui Vi
cario generale, e D. Giorgio de’ Conti di Ventimi
glia Priore di San Michele della stessa città dell’Or
dine Benedittino vengono nominati.
Ed appunto in quest’anno essendo Abbate di
Sant’Onorato nell’isola Lerinese (6) Gioffredo di Monte,
eletto monaco altre volte di San Martino di Tours ,
che in quell’Abbazia era stato preceduto da Pietro
Fernando Frias Cardinale di Santa Prassede, e Ve
scovo Sabinense, detto Pietro di Spagna , mori alli
23 di luglio Giacomo Gastolio cittadino di Grassa,
e monaco del medesimo monastero, che oltre all’aver
speso buona parte del suo patrimonio nella ristora
zione ed abbellimento di quel sacro chiostro l’illustrò
con le singolari sue virtù, astinenze, e macerazioni
corporali, divozione verso Dio, ed osservanza dell’isti
tuto religioso; per le quali meritò , che restasse di
lui memoria, come d’un buon servo di Dio ne’ se
coli che sono seguiti appresso in benedizione.
Agli incontri marittimi rammentati insino adesso
segui nel 1423 quello che portò seco il saccheg
I
(I) Docum.auth.Arch. castri Taur. et civit. mam
(a) Cathal. Episo. Alban. in decretis Synod. anni 1634.
(3) Ughcl. ltal.Sac. t. 4.
(4) Cambi ist. dell’Ordine di S. Domenico par.
(5) Docum.auth.
(G) Chronol. Lcr'm. par. 2. p.179.
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gio ed. eccidio di Marsiglia. Indispettito Alfonso a non che arrivato il 1424 , essendo in Nizza sindaci
Be d’Aragona, che le faccende del ‘Regno ‘di Na
poli non succedeSsero secondo la sua intenzione ( 1);
'e dall’altro canto vedendosi necessitate a fare ritorno
in Ispagna perliberare Enrico suo fratello iditenutb
prigione da Giovanni Re di Castiglia, pensò nello stesso
tempo «di sorprendere di passaggio , come le venne
fatto , essa città di Marsiglia , dove sapeva che i
suoi Soldati stracchi da’ disagi soﬂ’erti in Corsica, e
'nel Regno Napolitano avrebbero avuto di che fare
‘un ricco bottino , e dove , si per l’assenza del Re
Lodovico III, che allora continuava il suo soggiorno
in_Italia, e nel Regno di Napoli, came anche per
essere d’indi dal Be medesimo state estratte e con
dotte seco le più considerabili forze marittime, pre
vedeva non dover essere molto difficile l’impresa
che disegnava. Tenendo adunque secreto il suo di
segno parti con xa galere dal portodi Gaeta, man
dando innanzi D. Giovanni Cardona Generale di 12
navi grosse, con ordine di andarlo’ ad aspettare
alle isole d’Hieres , dove se egli fosse arrivato pri
ma , gli promise , che in lettere attaccate in certi
preﬁssi luoghi gli aVrebbe fatto sapere la strada che
aveva da tenere; e la sua intenzione. Il Re intanto
radendo le spiaggie di Toscana dopo essere sbarcato
in Pisa, indi rimontato sulle galere fece vela verso la
Provenza , e le isole sopraddette. Ma sopraggiunta
una ﬁera tempesta , che obbligò le navi ad allora
narsi da terra, e tirare in alto mare , egli con le
galere fu costretto di ricoverarài nel porto di Vil
lafranca ,' dove , commerciando i soldati e marinari
con gli abitanti , i consigli del Re non.si poterono
tenere cosi celati, che della sua andata contro Mar
siglia qualche cosa sotto voce non si motivasse. Vo
lendo pertanto i sindaci di Nizza, che erano Ber
trando Richiero de’ Signori d’Eza , Giovanni Cays,
Cipriano Roncaglia, e Girando Secca fare un tratto
di buoni vicini, ne diedero per corrieri espressi av
viso ai Marsigliesi, acciò stassero sulla sua: lo stesso
fece Ugone Gragliero Giudice con lettere sue par
ticolari. Ma , o che il destino cosi volessc , o che
i Marsigliesi a tali avvisi prestassero poca fede, non
essendosi curati più che tanto di aprir gli occhi ,
furono da Alfonso , che ribonaceiato il tempo uscì
con le sole galere da Villafranca, ne alle isole di
Hieres ebbe nuova alcuna dei vascelli , con quelle
sole talmente sorpresi, che entrato di primo impeto
nel porto di Marsiglia , e spezzate le catene, che
difendevano l’entrata, non trovando resistenza ebbe
agio di mettere la città tutta a sacco e fuoco, por
tandone via quello che gli fu maggiormente a grado.
Quale infausto successo segui li 20 di novembre di
quest’anno. . p
Non ci hanno tramandato le vecchie memorie al
tro di nuovo e considerabile in questo tempo , se
(1) Blondus. Zurita l. 13. D. Antonia. tit. am c. 7. S. 6. num
Hist. de Marseillc p. 162. Nostradam. Hist.dc Plov. p. 568. Giusti
Diano. Bouclie Hist. dc PIUV. par. 2. p. 446. Monum. domcst
ib
c
IOnorato Marchesano, Giacomo Roccamora, Giovanni
'di Soliere , e Lodovico Prioris , alli 10 d’agosto si
fece da Lodovico Grimaldo di Boglio cessione (I)
in favore del Duca di Savoia delli trecento fioriai
mul , che;v per contraccambio del Poggetto sopra
llagabella di Nizza già , come si disse , stati gli
erano assegnati, purehè sua vita durante se gli con
Itinuasse tal. pagamento ; confessando insiemc d’essere
stato messo in paciﬁco possesso di tutta la valle di
Massoyns : e cosi parimente cedette altri 200 ﬁorini
'annni, cliesino all’intiera remissione di detta valle
-riScuotcva sopra la castellania di Montou , baronia
-nel Genovese.fAlli 15 poi di novembre si paciﬁca
rono le lunghe discordie , che erano state per la
giurisdizione ed il possesso dc’ feudi già ottenuti da
Ponzio Dcs-Fcrres , tra Andrea ed Antonio Laugieri
‘fratelli‘ Signori del luogo di Maz , e Consignori di
Todone (a), che godevano indivisamente i loro beni,
ﬁgliuoli ed eredi del iii Ponzio Laugiero Signore
Des-Ferres suddetto da una parte, ed Isnardo Lau
giero Signore Des-Ferres loro zio paterno dall’altra;
passando con l’intervento di buoni amici amichevole
transazione in Todone avanti il castello alla presenza
‘di Bertrando di Grassa Cavaliere'Signore del Bart,
ossia'd’Albarno c d’Onorato di Mohans : approvata
poi li 28 marzo del seguente anno con lettere di
Ludovico di Bavoira Governatore di Nizza , date
per mani 'd’Antonio Drago Giudice maggiore.
Era detto Giudice maggiore cosi nominato ad
imitazione di quello , che già risedeva in Aix in
Provenza , e a differenza del minore, ossia ordina
rio, che nell’accennato anno 1425 trovo (3) essere
stato un Raibaudo Guiramandi Baccelliere : siccome
sindaci d’essa città di Nizza erano Giovanni Drago
Dottor di leggi, Lodovico Badato ( diverso da un
I altro Lodovico della stessa famiglia de’ Badati , Ab
d
bate in questo tempo di S. Ponzio, e che fra poco
saluteremo Vescovo di Nizza ), Onorato Richiero,
e Pietro Gragliero , tutti nobili , e persone quali
ﬁcate.
Passano gl’istorici sotto silenzio la guerra accesasi
in quest’anno ne’ conﬁni del Piemonte: eppure ho
ritrovato siccome per ordine di Lodovico di
Ravoyra Governatore di Nizza si condusse dalla vi
caria di Sospello certo numero di balestrieri desti
nati ad andare all’assedio del borgo di Cuneo, pro
babilmente occupato dalle genti di Filippo Maria
Visconte Duca di Milano , i quali balestrieri , arri
vati che furono al luogo di San Martino , avanti
passare il colle di Finestre, fecero li 22 di luglio
alto nel prato di Fenoglio Rostagni vicino alle mura
di esso luogo; ed allora i Deputati della vicaria
ottennero dichiarazione da Andrea Garneri Giuris
consulto Capitano del contado di Ventimiglia, e della
(I) Vit. lm‘cnt.
(2) Monum. auth.
(3) Arch. civit. Niciac.
(4) Arch. liospit.
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valle di Lantosca, da Onorato Marchesano, e Giovanni
Cays Commissari e' Luogotenenti nella condotta di
quelle milizie del suddetto Governatore, siccome tal
passaggio oltre i colli procedeva da spontanea vo
lontà de’ popoli, e non da alcuna obbligazione : e
ciò per. non pregiudicare ai propriiprivilegii, in virtù
dei quali non si potevano astringere , come altrove
si disse, a portare in servizio del Principe loro So
vrano le armi val di lit da’ colli.
Resta parimente sepolta la mossa d’armi , che
contro il suddetto Duca di Milano , impadronitosi ,
non era molto , dello Stato di Genova, fecero i
cittadini di Ventimiglia con altri loro aderenti (1);
eppure Cacciaguerra di Donne Capitano generale , e
Commissaro della Riviera di Ponente per Filippo
hlaria Anglo Duca di Milano ( cosi lo qualiﬁca una
scrittura del primo d'ottobre) volendo ricompensare
ibuoni servizi d’Enrietto ed Antonio Doria fratelli, e
Signori di Dolceacqua, e li danni patiti per cagione
delle passate guerre dalli ribelli, principalmente dalli
Ventimigliesi , i quali si erano mossi all’assedio di
Dolceacqua, fece ad essi Doria dono di quanto pos
sedevano Antoniotto Regueria di Taggia , Andrea
Arquassato, e Michele Fornarino di San Remo con
vinti della suddetta ribellione, e di .tutti i beni mo
bili posseduti da quelli di Ventimiglia nel territorio
da detti Doria dominato.
Aveva il Duca di Savoia in parte adempito, quanto
tra il Conte Amedeo detto il Rosso suo padre , e
li Nizzardi erasi convenuto l’anno 1388 circa il ri
muovere i Signori di Tenda e della Briga , che
rendevano men sicuri i commerci dalle parti marit
time in Piemonte (a) , acquistando , come si è ve
duto , nel 1406 la sovranità della Briga , e di Li
mone per quelle porzioni , che godevano Giovanni,
Pietro e Rainiero Lascaris dei Conti di Ventimiglia.
Restava da acquistareciò che godeva Lodovico La
scaris del fu. Pietro Consignore della Briga e di Li
mone. Per questo essendosi contentato a nome suo,
di Filippa sua scrella, e di Giovanni di Soliers suo
cognato , vendere ad esso Duca la terza parte
della Briga, e la sesta di Limone , se ne passò alli
3 di luglio dell’ anno stas il contratto , dopo il
quale Lodovico di Ravoira Governatore di Nizza,
portatosi a quei luoghi personalmente , ne prese a
nome del Duca il possesso , facendosi nello stesso
tempo giurare da quei sudditi la fedeltà ed omaggio.
Altro acquisto di differente natura fece Francesco
Spinola nobile Genovese più volte ricordato negli
annali di quel comune, al quale il suddetto Filippo
Maria Duca di Milano , ed insieme Signor di Ge
nova permise di appropriarsi la pieve del Teìchio ,
e valle d’Arocia , togliendole ad esso comune sotto
pretesto che gli fossero da quello dovute 8000
lire
(I) Arch. D.Mzrchionis Dulcisaquac.
(a) Arcb. castri Niciae. Monum. aut. . .
(3) Inter. Giustin. . '
a
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La potenza del Duca di Milano accresciutasi tanto
per la signoria sopraddetta di Genova, che per qual
che prospero successo avvenutogli ne’ fatti d’armi sotto
la condotta di Francesco Bussone detto Carmagnola
già suo nominatissimo Capitano, fece dubitare a’ Prin
cipi conﬁnanti, che non fosse per allargare sopra
dei vicini i propri Stati e signorie. Amedeo Duca di
Savoia, le Repubbliche di Venezia e di Fiorenza,
che più degli altri avevano occasione d’ingelosirsi ,
pensarono di opporvisi , facendo alli u del mese
di luglio contro esso Duca di Milano lega e confe
derazione per dieci anni , nella quale tra gli altri
articoli per la conservazione e difesa de’ paesi ma
rittimi spettanti al Duca di Savoia , e riduzione di
Genova nello stato di libertà vi fu espresso il se
guente.
item quod si durante tempore praesentis unionis,
et ligae praefatus dominus Pux Mediolani , aut
eius collegati, recommendati, complices, fautores,
subditi, vel sequaces moverent guerram per mare
civitati Niciae de Provincia, vel districtu civitatis
eiusdemj tunca et ea casu praefatus dominus Dux
dominium , et commune Venetiarum, et magnyica
communitas Florentiae , donec perseveraverint in
dicta liga , teneantur , et debeant providere cum
galea de IlIonaco, vel aliis galeis Florentinorum,
quae sunt in mari, seu partibus eiusdem , aut per
alium modum de succursu , dietae civitati. Et si
providebitur de armata per mare contra Ianuam,
pars ipsius armatae teneatur in portu Villacfran
chae, Illonaci, et alibi, ubi melius videbiturs ita
ut ipsa civitas lanuae facilius reducater ad suam
pristinam libertatem ; et in omnem eventum , quo
dicta civitas Ianuae subtrahatur ab obedientia do
mini Ducis Mediolani , remaneat Ianuensibus , et
in sua pristina libertate
In conformità di questo avendo Filippo Maria fatta
verso il Piemonte qualche usurpazione , che meritò
gli fosse dal Duca di Savoia dichiarata la guerra ,
furono dalla città di Nizza nell’ottobre di quest’anno,
essendo Giudice ordinario Lodovico Olivari, e Sin
daci Giovanni Cays , Francesco di Berra , Antonio
Brandi e Raffaele Litardi , inviati un’ altra volta in
d Piemonte certi balestrieri sotto la scorta di Pietro di
Belforte Capitano della valle Sturana , di Guglielmo
Paoli ed Armano de Vallessio Contestabili (2). Seb
bene per la pace, che seguì indi non molto dopo
tra Amedeo e Filippo Maria, non fu più che tanto
la loro opera di mestieri.
Molto più necessario si fii di provvedere alle cose
marittime , che, per essere il mare tutto quanto di
legni armati nelle discordie degli Angioini , Aragonesi,
Genovesi , Fiorentini e Veneziani ricoperto, nei trafﬁchi
c commerci pativano più che poco; dandosi eziandio a
(1) Guichenon Preuvel de I’hist. de Sav. cx Arch. Taur.
(a) Arch. civit. Niciae.
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dito per la disunione de’ Cristiani a varie fuste e galeotte a dine fece professione, Consigliere primieramente dell’
di barbari ed altri corsari tutti intenti ad invadere le
sostanze dei mercanti e naviganti. Per questo avendo
il Duca Amedeo armato, per tenere i mari netti,
qualche galera , e fatte varie spese a quest’ effetto ,
fu fatto da Carlo VII Re di Francia con lettere date
li 16 di settembre comandamento a tutti i suoi, ai
quali occorresse passare avanti ai mari del Duca di
Savoia con merci levate dalle isole di Corsica o di
Sardegna per portarle in Francia (I) , di dover pa
gare il dritto già molto avanti solito a pagarsi di
due per cento agli olﬁciali di esso Duca, eccettuate
quelle , che per mero servizio della persona regia
si portassero: il qual dritto come indifferentemente
poi sia disteso a tutte le nazioni, lo vedremo a suo
luogo. v
Fu in quest’anno fatto Vescovo di Glandevez Gio
vanni Bonifacio già Preposito di Marsiglia, e nel se
guente creato Metropolitano delle Alpi marittime ed
Arcivescovo d’Ambruno Giacomo Gelù, nato nel
ducato di Lucemburgo, uomo di eccellente dottrina,
erudizione e prudenza, Presidente, avanti che avesse
assunto l’abito ecclesiastico, in Grenoble, di poi Ca
nonico d’Ambruno , indi Arcivescovo di Tours nel
tempo del concilio di Costanza, dal quale non so
lamente fu inviato a Benedetto XIII per disporlo
alla rinuncia del papato, ma nel conclave , in cui
fu eletto per Sommo Ponteﬁce Martino V , ebbe
qualche voce dei Cardinali a favor suo Impie
gato in faccende pubbliche d’importanza, mentre la
Francia dalle armi inglesi trovavasi ridotta in cattivo c
stato, siccome dopo che fu assunto alla cattedra di
Ambruno, ﬁl dal poco fa nominato Martino V man
dato per suo legato ai Re Lodovico di Sicilia ed
Alfonso d’Aragona per comporre le loro nimicizie e
differenze. Subitochè la città d’Ambruno meritò di
averlo per suo pastore, si diede a visitare la sua
diocesi esattamente; ed essendo nel luogo di Gui
gliestra , compose in compendio la storia de’ suoi
antecessori , come afferma lui medesimo in altra 0
pera_ manoscritta , composta nel Villaro di S. Pan.
crazio nel mese di settembre del 1430, nella quale
dopo aver fatta menzione de’ Vescovi ed Arcivescovi
d’Ambruno insigni per pietà o sapere, soggiunge:
veluti in libello intueri potest , quem de eorum
gestis excerpsi Guillestrae anno Domini millesimo
quadrigentesimo ’vigesimo septimo , et vigesimo
octavo. Ego iacobus III praedictae sanctae Ebre.
dunensis ecclesiae indignus minister.
Mancò parimente dai vivi altro Prelato di lodata
memoria, cioè F. Nicolò da Tenda, nominato Sa
vonese da qualche scrittore (3), forse per aver avuto
in quella città l’abito dei Predicatori , del qual or
(1) Areh. castri Taur.
(a) San-Martin. t. 4. et x. in Episo. Glandev. Arch. Ebrcd. ct
Turoncn.
(3) Alph. chandez in Concert. Pracdic. in Epitc. Ordiuis. Chiesa
Cronol. de’ Prelati ecc. p. 375.
Imperatore Sigismondo, poi di Giano Re di Cipro,
nel qual regno ottenne l’areivescoVato di Famagosta;
originato probabilmente dai Lascaris signori di Tenda,
tra i quali Luchino e Giovanni Lascaris dei Conti
di Ventimiglia e consignori di Tenda a nome suo,
ed a nome d’Antonio e Tommaso loro fratelli trovo
avere alli 16 di dicembre di quest’anno fatta qui
tanza al comune di Tenda di 2000 lire (I), al pa
gamento delle quali, conforme alla sentenza già pro
nunziata da Giovanni di Conﬂens Governatore di
Nizza, era tenuto. _
Alli n di giugno essendo Aimone di Dompmartin
Vicario e Capitano del contado di Ventimiglia e valle
di Lantosca, furono sopite con un’amichevole tran
sazione le differenze vertenti tra gli uomini della vi
caria di Sospello da una parte, e quelli di Cosio,
Mendatica e Montegrosso sudditi dei signori della
Lengueglia , ed in parte dei Conti di Ventimiglia
dall’altra , fra i quali erano seguite rappresaglie ed
atti ostili (2).
Li 28 del seguente luglio Guglielmo, anch’esso dei
Conti di Ventimiglia, signore del Maro, di Carpasio
ePietralata, volendo provvedere alla sua successione,
dichiarò , che venendo egli a morire senza prole,
voleva gli succedesse Francesco suo nipote , ﬁglio
di Antonio degli stessi Conti, abitante nell’isola di
Sicilia (3); il qual Francesco essendo allora presente
nel Maro, confermò a quei sudditi i loro privilegi
e libertà, dopo essere stato da essi conforme alla
disposizione dello zio riconosciuto.
Alli 5 poi di novembre fu da Giovanni di Fau
con, e Girardo di Tolone ratiﬁcata la donazione ,
che a nome proprio e d’essi loro Pietro di Faucon
Priore di Malanese aveva fatto a Lodovico di Savoia
Principe di Piemonte e Luogotenente generale del
Duca Amedeo suo padre di qua da’ monti di certa
parte del pedaggio e gabelle di Mairona, dell’Ar
chia e di Brezez, e della giurisdizione spettante ad
essi sopra di tali luoghi
L’ imprestito , che Carlo Lomellino Cavaliere ge
novese aveva fatto a Filippo Maria Visconte Duca
di Milano di tre mila ducati d’oro, gli fu mezzo
di rendersi per qualche tempo padrone della città e
castello di Ventimiglia, assegnatigli da esso Duca a
d godere per lo spazio di dieci anni Il che di
non buon occhio fu veduto dai Genovesi, che tanto
nelle rivicrc , quanto altrove si vedevano alla gior
nata andar smembrando le terre al loro dominio ap
partenenti. Restando nello stesso tempo quasi indi
pendente da essi il forte di Monaco guardato da Gia
comino Gribaudi di Mentone con titolo di Castellano,
come da certe lettere scritte nel novembre di questo




(4) Vet. luvent. lbidcm.
(5) Giustiniano.
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Nicolò Sardina e Giacomo di Cherasco Sindaci di a la maggiore e miglior parte ( 1). Più numeroso di
Nizza si può vedere (1).
La medesima fortuna sarebbe stato per correre il
Finale per la ribellione di Giorgio del Carretto ﬁ
glio di Enrietto , se nel 1428 Filippo Maria Duca
di Milano non avesse mandato un buon nerbo di
gente nella riviera sotto il comando di Lodovico
Colonna, di Urbano di S. Alosio e di Bianchino
suoi Capitani, e di Giuliano Malocello e Bartolomeo
di Voltaggio Commissarii per i Genovesi, che avendo
spogliato il sopraddetto Giorgino di Castelfranco e
della parte che gli spettava nel Finale , lasciarono
le cose in istato pacifico E perché Galeotto del
Carretto, uno dei Marchesi del Finale, aveva coo
perato al buon esito dell’ impresa , e fedelmente e
rasi diportato , fu dal medesimo Duca di Milano,
per mezzo di Bartolomeo Capris Arcivescovo di Mi-,
lano e Governatore per lui di Genova , nell’anno
appresso investito di tali feudi aggiunti al castello
di Gov’one ed a due terzi della metà del Finale che
viii possedeva. Ritorniamo alle cose più a noi vicine.
Ebbero i suddetti Sindaci di Nizza in quest’anno
successori nel sindacato Matteo Buschetta , Antonio
Cays , Simondino della Costa e Pietro Carlo, ‘che
in compagnia di Pietro di Belforte Governatore e
di Antonio Drago Giudice maggiore onorarono la
solenne entrata di Lodovico Badate loro concittadino
sublimato al vescovato della patria da Papa Mar
tino V Il 10 di marzo, dopo avere, come si é ve
duto , amministrata l’abbazia di S. Ponzio; il qual
monastero vide nella dignità abbaziale sostituito Lo
dovico di Ponte nobile astigiano dei signori di Lom
briasco , se dobbiamo prestar fede a quanto scrive
monsignor Chiesa Questo è certo, che era in
questo tempo detto monastero di S. Ponzio cospicuo,
per l’osservanza già introdottavi da Papa Urbano V,
e per le persone di molti monaci qualiﬁcati, i quali
erano, oltre il suddetto Abbate, che anche si dice
avere rette le abbazie di S. Pietro di Savigliano e
di S. Maria di Pinerolo (sebbene parlando detto
monsignor Chiesa di quest’ultima , s’equivoca chia
mandolo Abbate di S. Onorato nel contado di Nizza, i
mentre doveva dire di S. Ponzio e forse dall’esf
sere anche stato Abbate di S. Onorato nell’isola Leri
nese, come vedremo sotto l’anno 1439, ha preso occa-.
sione d’equivocarc), Giacomo di Cherasco monaco di S.
Vittore diMarsiglia Priore di S. Maria di Crotons diocesi
di Venza, e Vicepriore claustrale d’esse monastero di
S. Ponzio, Giacomo Gragliero Priore di Falicone e Ca
meriero del monastero, Antonio Lamberto Priore della
Scarena , Luchino Gastaudi Priore di S. D'evota ,
Antonio Gragliero Priore di S. Pietro d’Oliva diocesi
di Venza, Giovanni Caponi, Bartolomeo Pelatacci,




(1) Arch. castri Taur. Docum.auth.
(a) Raph. a Turre Ciro]. p. 165. K. 31.
(3) chronoLAbbatum Pedemont. e. 2: et 24.
(4) Pag. 251.
religiosi era nella stessa città per questi tempi il
convento di S. Francesco , per la ristorazione del
quale, siccome anche della chiesa, trovandosi i frati
in qualche strettezza, per il Capitolo provinciale della
provincia di S. Lodovico ivi poco innanzi celebrato,
Papa Martino V concedette l’alienazione di certe case
e fondi legatili da Giovanni Tagliaferro Sindaco già‘
della città nell’arrivo a Nizza del Conte Rosso l’anno
1388 nel suo ultimo testamento, come consta dalla
di lui bolla data l’anno duodecimo del suo pontiﬁ
cato , e da una risposta d’Aimone di Dompmartin
Castellano della Turbia in quest’anno 1429, il quale
diede per Sindaci a detta città di Nizza Lodovico
Marchesano signor di Coarasa , Bertrando Richiero
dei signori d’ Eza, Stefano della Costa e Cosma
Gioll‘redo (2). °
Nel seguente 1430 ebbe l’oflicio di Giudice mag
giore nella suddetta città di Nizza Giacomo Rossetti,
e Sindaci furono Onorato Gragliero Dottor di leggi,
Giacomo Roccamora, Antonio Roissano e Giacomo
di Soliers, ai quali convenne invigilare sopra la pub
blica sanità, per esservi sospetto di peste in molti
luoghi della riviera
Il rav/vedimento di Alfonso Re di Aragona stato
sia allora ricalcitrante a Papa Martino V, che portò
scco l’estinzione del crudele scisma, che tanto tempo
aveva lacerato la chiesa di Dio, e divisi iCristiani;
e la pace seguita nel 1428 tra iDuchi di Savoia e
di Milano coll’aggiunta delle Repubbliche di Ve
nezia e di Fiorenza, ridussero le cose pubbliche in
tanta calma, che poche cose ci si presentano degne
di essere ricordate sino all’ anno 1431 , nel quale
essendo Sindaci di Nizza Antonio Cays, Nicolò Sar
dina, Giovanni di Lucerna ed Antonio Brandi, se
minando il nemico del genere umano discordie ne’
luoghi particolari, mentre l’universal del mondo si
stava quieto, occorse che in essa città, nati ostina
tissimi dispareri fra’ nobili e popolari, come già era
succeduto anticamente per l’elezione degli oﬂiciali ed
altri affari, la cosa venne a manifesta rottura e ad
una specie di tumulto. Sopra di che volendo il Duca
Amedeo aver informazione, non contento d’aver man
dato Giovanni Richiardo e Lamberto Doeri suoi Com
missarii alla città, si fece anche venir innanzi alcuni
dei più provetti e notabili cittadini d’ambidue i par
titi Destinati a tal effetto per il corpo dei no
bili Onorato Marchesano, Folchetto di Berra e Lo
dovico Gioﬂ‘redo; e per quello dei popolari Lodovico
Prioris , Onorato Rochamora e Stefano de’ Pagani;
dopo aver indarno procurato , che tra di loro ami
chevolmente si aggiustassero , ed aver essi rimessa
la causa nelle mani del Duca, ovvero del di lui ii
glio Lodovico di Savoia Principe di Piemonte, a cui
(i) Docum. auth. Arch. S. Pontii.
(a) Arch. S. Frauc.Nicien.Vading. ann. Min. t. 5. n. la.
(3) Arch. Niciae.
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il padre dopo avere stabilito il suo ritiramento in a possit aliquod consilium tenere, nec aliquid con
Bipaglia aveva addossato gran parte del governo de’
suoi stati. Non volendo dunque esso Duca , che si
continuasse in tali disordini, vi provvide con lettere
scritte li 16 di luglio in Ripaglia, nelle quali dopo
aver narrato, _ quod cum in civitate nostra Niciae
quamplures diseordiae , dissidiaque , rancores , et
diﬁ’èrentiae ortae fuerint , et adhuc starent indi
scussae inter maiores, et minores civcs, et incolas
dictae civitatis , inter se super regimine publico
altercantesy praecipue super modo consiliorum ci
vitatis eiusdem tenendip (iatins, et gabellas exigendi,
Sjndicos , Consiliarios, regardatores, et alios of
jiciarios communitatis eligendi, nec non proventusa
et emolumenta ipsarum gabellarum exponendi, de
bita communis persolvendi, aliaque diversa incum
bentia onera gestandi, etc. - soggiunse: - Prospi
cientes amorema quo ipsi civesa et incolae inclitae
recordiae illustri domino genitori nostro fuerunt
submissi , et ipso ad dominum vocato a nostris
puerilibus annis hucusquefidelitatis sinceritate cla
ruerunt. Aﬂèctantes propterea circa praemissa so
pienda sollicitudinis nostrae vices interponerei il
laque hoc nostro perpetuo edicto taliter declarare,
quod in pristinam disceptationis scrupulum non
relabantur imposterum , matura peritorum delibe
ratione praehabita ,‘ ad postulationem, et requisi
tionem supranominatorum ipsius civitatis Ambascia
torum , ut praemittitur, transmissorum, et compa
rentium , etiam venerabilis viri domini Andreae
Secha Praesbiteri , iohannis eius fratris , ac An
tonii Praesbiteri dicti . . . . . . civium ipsius civitatis
de et super praemissis omnibus, et singulis ad fu
tura, quae Deus avertat scandala vitandap prae
missaque orta dispendia sopienda , et tranquillum
statum civitatis eiusdem roboranduma aliisque mul
tiplicibus rationibus , et causis animum nostrum
iuste moventibus ex nostra plenitudine potestatis ,
et alias eis modo, via , et forma , quibus melius
possumus , dicimus , pronunciamus, statuimus , et
ordinamus , ac amodo in antea sub nostrae indi
gnationis poena tenenduma et observandum decer
nimus in hunc , qui sequitur, modum.
In primis, quod licet asseratur ipsam civitatem
nostram Niciae ab antiquo habuisse, et adhuc pro
praesenti habere quatuor Sjndicos , et consilium
cum ipsis Sjndicis de octo, qui Sjndici cum dicto
consilio de octo , et viro iurista in negotiis com
munibus Reipublicae dictae civitatis soliti sunt ex
ponere in expensis pracfatis, atque negotiis usque
ad summam v jlorenorum ; et invicem congregati
dicti octo consiliarii cum dictis quatuor Syndicis,
et iurista consilium tenere private absque praesen
tia Gubernqtoris, sive alterius cyiiciarii nostri, et
alium , vel alios in consilio loco absentum subro
gare. Ad evitandum ergo, ne in tali privato Con
silio aliquid in praeiudieium nostri , et Reipublicae
tractetur , vel conspiretura pronunciamus , statui
mus , et ordinamus , quod ex nunc in antea non
eludere, vel tractarej neque etiam alium, vel alios
subrogarel nisi haec fiant de consensu, et in prae
sentia dicti Gubernatoris , vel eius locumtenentisy
seu alterius ojiciarii nostri ad haec per dictum
Gubernatorem deputati.
Item quia ipsi cives se dividunt in quatuor par
tes , hominum scilicet nobilium , mercatorum ma
gnorum , artisanorum, et laboratorum, ad evitan
dam invidiam inter eos , et divisionem tollendamp
statuimqu et ordinamus pro statu pacMco eiusdem
civitatis , quod amodo in antea ipsi LS_’]'ndici sint
unus nobiliumj alius magnorum mercatorum, ter
tius artisanorum , et quartus laboratorum , et eli
gantur sic. Videlicet quod die , quo S_')'ndici eli
guntur per Consilium, ipso Consilio congregato de
auctoritate cubernatoris , et in ipsius praesentias
seu praesentia locumtenentis, ipse Gubernator, vel
locumtenens eiusdemj et consilium praedictum ad
tollendam omnem suspicionem eligant octo de con
silio , qui eis videbuntur eligendi , videlicet duos
ex nobilibus , duos ex mercatoribus, duos ex ar
tisanisp et duos ex laboratoribusj qui se retrahant
ab aliis de Consilio, et inde eligant inﬁ‘a mediam
horam inter se quatuor Sjndicosp videlicet unum
ex nobilibus , ’unum ex mercatoribus , unum ex
artisanis, et unum ex laboratoribus, qui octo ipsos
Sjndicos facta inter se electione , praesente ipso
Gubernatore, et toto Consilio, nominet palam. Ante
tamen, quam eligant eosdem, quando nominabun
tur per Gubernatorem, et consilium ad praedictam
electionem jàciendam, iurent ad sancta Dei evan
gelia ipsorum quilibet , quod fideliter eligent et
probos , ac ﬁdeles erga dominum nostrum , et to
tam universitatem civitatis. Et ita fiat quolibet anno.
ita quod illi octo electores non eligantur ad hoc
in anno sequenti , nec iyji-a triennium a die ele
ctionis computandorum. Et casu, quo nominati per
dictos octo electores dicto Gubernatori, et consilio
non appareant idonei, quod ipsi octo dicti Guber
natoris auctoritate possint alium, vel alios eligerc,
videlicet illius gradus, cuius erat, vel erant elec'ti,
qui non admittentur. Et qui plures voces habuerit
in consilioy transeata et admitatur, et sit de Con
siliariis de octo , de quibus eligantur de quolibet
gradu civium , et habitatorum duo de notabiliori
bus cuiuslibet gradus , et conditionis virorum di
etae civitatis. Ita quod de qualibet parte, seu con
ditione hominum praedictorum quatuor generum ,
seu graduum sint duo bonae conditionis, et famae,
de probabilioribus, et notabilioribus, et prudentio
ribus cuiuslibet dictorum graduum , in praesentia ,
ac de, et cum auctoritate , et consensu domini
Gubernatoris , seu eius locumtenentis , ut supra.
Et cum civitas in maioribus causis , et negotiis
eius, excedentibus sumptum, et expensam quinque
ﬂorenorum pro semel, disponere de ilIis, et ordi
nare consueverit cum consilio, et deliberatione con
silii quadraginta lvirorum probalorum, et pruden
g/
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tium dietae civitatis, statuimus, et ordinamus illos a tratores circa ﬁnes, et terminos possessionumi ae
debere eligi, et assumi, ut supra, videlicet decem
de maioribus nobilibus , et qui pro nobilibus as
sumuntur, decem de sequenti gradu inferiori, de
cem de artisanis, et decem de laboratoribus, modo
quo supra , scilicet in praesentia , et cum aucto
ritate dicti Gubernatoris , seu eius locumtenentis,
eligendorum. Et casu, quo non reperiretur de ali
quo dictorum graduum suﬂiciens numerus , quod
de alio immediate sequenti gradu assumantur ho
mines , ex quibus compleatur ipse numerus.
Item quod in maioribus , et magis ponderosis
negotiis expediendis cum maiori consilio , quam
quadragintai et de octo , ac Sjndicorum convoce
tur cum praedictisj ac convocari possit, et debeat,
quando, et prout dicto Gubernatori videbitur ex
pedire, Consilium vetus , idest , ii, qui in anno
tune praeterito fuerunt Sjndiei , de consilioque
de octo, et de consilio de quadraginta. Et ita
erunt centum et quatuor cum duobus iuristis , et
non plures in dicto Consilio maiori consiliorum ,
sive causarum , praesente semper-p 'vocato, et con
sentiente , et aut/zoriz-ante dicto Gubernatore , seu
eius locumtenente
Item quod Sjndici , et Consiliarii tam de octo,
quam de quadraginta sint, et semper esse debeant
de civibus originariis dietae civitatis , non haben
tibus immunitateam , et de contribuentibus in qui
buscumque oneribus dietae civitatis ,- praeponendo
semper antiquos genere , et origine , qui idonei,
et bonaefamae reperientur ,- et illis deﬁcientibus eli
gantur sequentes ﬁdeles , honestae , et bonae fa
mae , prudentes , et intelligentes.
item quia tam dicti Sjndici , quam Consiliarii
sunt annuales, et quolibet anno, die, et loco con
suetis eliguntury eligantur ut supra, et electi scri
bantur in matricula, seu libro solito, et se valide
obligent, et iurent suis corporalibus iuramentis
honorem, et statum domini observareg et esse sibi
ﬁdcles, quietem, et bonum pacificum , et tranquil
litatem civitatis , et communis , bonaque , et com
moda, ac iura civìtatis, et communis eiusdem ob
servare suo posse , utiliter procurare , et inutilia
fvitarc.
Item quod illi , quifuerintSyndici , et illi, quifue
rit Consiliarii de octo , sive de quadraginta , non
eligantur , vel assumantur in Syndicos, vel Con
siliarios, donec lapsis prius annis tribusj dummodo
alii eiusdem conditionis , ac status commode loco
ipsorum valeant subrogari , et nisi aliud Gubew
natori pro utilitate domini, et reipublicae videre
tur expedirea sed sint dictis tribus annis exoneratiy
et excusati a dicto onere syndicatus, et Consilia
riorum. Salvo quod in maioribus causis, ubi Con
silium vetus vocari solet, possint vocari , et esse
debeant , ut supra.
Item quantum ad oﬂiciarios communis dictae
civitatis, qui sunt ultra dictos Sjndicosp videlicet
.-. quatuor regardatores , quatuor arbitri , seu arbi
c
stimationumque earum more solito eligantur , ut
supra , pro qualibet partium dictae civitatis , de ,
et eum auctoritate, et consensu dicti Gubernatoris,
seu eius Iocumtenentis, ut supra,- quorum oﬂicium
sit , videlicet regardatorum sex mensium, et arbi
tratorum oﬂicium sit annuale.
Item eligatur Clavarius de civibus originariis ci
vitatis probus , expertus , prudens , idoneus , et
sollicitus ad inquirendum, et exigendum pecunias
civitatis , et communis eiusdem , distribuendasque
ad commodum, et necessitatem civitatis, et cum de
liberatione, et consilio Consiliariorum solito more,
et eas consignandi. Clavarius in ﬁne cuiuslibet
anni sui oﬁcii rationem debitama et computum red
dat de ipsis pecuniis communis civitatisa quas re
ccperit , et de debitis ipsi universitati dietae civi
tatis , et idonee satisdet per idoneum ﬁdeiussorem
de exigendo pecunias civitatis , et eidem civitati ,
et communitati debitas , et pertinentes , et illas
debite consignandi , et distribuendi , rationemque,
et computum reddendi , et reliqua restituendi , et
solvendi.
Et haec fiant coram dicto Gubernatore, seu eius
locumtenente una cum Sjndicis, et Consiliariis de
octo. Ita tamen quod , factu conclusione computi
ipsius Clavarii, fiat inde relatio in magna consilio
dietae civitatis praesente dicto Gubernatore, et per
ipsum Consilium, authorizante dicto Gubernatore,
ﬁat quittatio dictis Clavariis.
Item quod per nos, seu illustrem primogenitum
nostrum , et locumtenentem generalem dominum
Ludovicum de Sabaudia Principem Pedemontium ,
ordinentur commissiones ad audiendum rationem ,
et computum de exactisy receptisj et liberatis tem
poris presentis , per quod apparere valeant debi
tores communis ipsius civitatis , et debeant , ut
convenit , arctari ad solvendum, et faciendum erga
ipsum commune ca, in quibus reperientur obnoxii
Item quod sciantur particulariter debita praete
riti temporis per universitatem , et ex quibus causis,
et ad quantum ascendant , et solvantur de his ,
quae ex conclusione computi apparebit , deberi
per receptorem , etc.
Item quod ad solutionem eorum, quae ultra de
d bebuntur rationabiliter , per commune , solvantur
per cives ad solidum , et libram more consueto in
partibus Provinciae. Et reddantur dicti computi,
solvanturque dicta bona modis praemissis , videli
cet usque ad summam trium millium l/lorenorum
ante proximum festum nativitatis Domini,- et post
ipsum festum exigantur gabellaea seu lesdae grani,
et vini , prout alias exigi solent: et hoc in per
petuum. Ita tamen, quod possint ipsae gabellae
augeri , diminui , et alterari, et alias exigi , ﬁeri, etc.
Item quod privilegia alias , et novissime eisdem
civibus concessa, et per nonnullos suorum civium
impetrata, ex nunc in antea sint nulla, cassa, irrita
penitus, et reiecta, nulliusque valorisa et momenti.
e
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Item de recardatoribus, etc. Item de scribis, etc. a che conduceva da Nizza a Levenzo, a Lantosca cd
o
Item postremo statuimus , et ordmamus , quod
ipsi eomparentes nominibus , quibus eomparent ,
teneantur,‘ et debeant infra proximum mensem au
gusti rati/icaria et emologari facere per consilium
ipsius civitatis generale in bona , et valida forma
omnia , et singula per nos supra pronunciata , et
authentica per eos , ad opus nostri dicto Guber
natori nostro in ra dictum mensem augusti infal
libiliter expedienda , etc. Dat. Hipaliae die xvi ,
anno Domini mecccxxxr, praesentibus Ludovico de
Sabaudia Principe Pedemontiumf, Ioanne de Mon
tcfcrrato domino Tridini, Ludovico Jllarchione Sa
lutiarum, nec non dominis claudio Abbate insulae
Barbarae, Ioanne Praeposito Montis Iovis, Iacobo
bastardo de Sabaudia, M. 006 Mare/iionibus Sa
lutiarum illarese/iallo Sabaudiae.
Questi furono gli ordini, che , per ovviare alle
discordie dei Nizzardi atte a partorire scandali, co
me altre volte era avvenuto, prescrisse il Duca Ame
deo. Ma siccome questi non pare si osservassero
(forse avendo in contrario avuto ricorso i cittadini)
circa l’elezione dei Sindaci, che nel 1432 continua
rono ad eleggcrsi dal corpo della nobiltà, e furono
Bertrando Richiero, Francesco di Borra, Lodovico
di Marsiglia e Lodovico Gioli'redo (i) , e non dai
quattro stati di nobili, mercanti, artisti e contadini,
che formano il governo democratico della città, co
me si usa al presente, e come il Duca aveva ordi
nato; cosi 'tampoco non furono osservati circa del
resto per le nuove e più grandi discordie, che suc
cessero per colpa principalmente dei popolari, co
me vedremo fra pochi anni. Intanto non è da lasciar
di dire, che i signori del Pozzo d’Alessandria in
Lombardia cominciarono circa questo tempo a sta
bilirsi nella città di Nizza, dove, come si disse al
trove, v’è chi pensa che già si fossero molto prima
portati altri di questa famiglia; il che se così sia
non ardisco affermarlo. Dico bene, che in un in
stromento originale di quest’anno vedo nominato un
nobilis Aleramus de Puteo de Alexandria, mmc in
civitate Nìciae commorans (a), padre per avventura
di quel Pietro del Pozzo , che si vede nominato e
ricordato nella pila di marmo , ossia vaso destinato
a contenere l’acqua benedetta nella chiesa di san
Francesco, in cui si legge: Hoc opus fecit fieri
nobilis dominus Petrus de Puteo millesimo qua
tercentesimo quinquagesimo quarto: siccome in al
tre scritture di questo e del seguente anno vi è
spesso mentovato Paganino del Pozzo parimente di
Alessandria, venuto in Cuneo ad abitare, Gabclliere
generale (3), che, avendo per la comodità della con
dotta dei sali, come accennammo nella nostra co
rografia , fabbricato a sue spese una nuova strada,
(i) Arch.civit. Niciae.
(a) Mouum. domest.
v (3) Arcb. castri Taur.
a S. Martino, con dieci ponti sopra del ﬁume Ve
subia , ottenne dal Duca Amedeo di poter esigere
da chiunque passasse per essa strada certa somma
a titolo di pedaggio. Con avere indi a pochi anni
ottenuto un simile imposto dal Duca Lodovico , da
esigersi sopra quelli che da Breglio a Saorgio aves
sero frequentato altra strada che conduceva alla Briga,
e nella quale si era obbligato di fare di pietre qua
dre quei ponti che erano di legno sopra la Rutuba,
e mantenerli. Essendo Giudice maggiore di Nizza
Giacomo Rossetti nativo di Monmegliano , al quale
fu commessa parte di questi affari: siccome anche
a Michele di Valfenera successore di Ruﬁino Almen
ganda Giudice del contado di Ventimiglia e valle
di Lantosca, quello savoiardo e questo piemontese,
o monferrino.
Trattavasi nello stesso tempo d’accomodare altre
strade nella valle di Barcellona per proposizioni fatte
da alcuni Nobili di quelle parti (1); tra i quali Erigio
di Mairona , ossia Meirones , ﬁglio di Onorato già
signor di Mairona, e Baldassarre di Mairona di lui
nipote per via di fratello ,fecero, alli 5 di dicembre
di questo anno, omaggio al Ducaper li beni feudali
da essi posseduti nel distretto di Barcellona , e di
Lauzetta , ambidue luoghi della diocesi d’Ambruno,
che, alli 7 di settembre di questo stesso anno, fece
un’insigne perdita nella morte del suo Arcivescovo
Giacomo Gelù di sopra da'noi lodato, compensata
però in qualche parte per. avergli veduto sostituito
Giovanni Girardo , nobile cittadino d’Ambruno , e
de’ Signori di Hieres, che, come l’antecessore, era
anch’esso stato Presidente nel Parlamento del Del
ﬁnato (a).
I due Vescovati di Venza , e di Senez soggetti
a quella metropoli furono in quest’anno posti sul
tavoliere per essere uniti, ed attese le angustie delle
diocesi, e vicinanza dell’uno all’altro , ridotti sotto
di un solo pastore Ludovico di Glandevez Ve
scovo di Venza, e Giovanni di Seillons Vescovo di
Senez ne supplicarono il Ponteﬁce Eugenio IV, che
con bolla, data in Roma li xe di luglio, comando ,
che nella persona di quello, che sarebbe all’altro
sopravissuto, si dovesse l’una, e l’altra cattedra in
corporare Ma questo non ebbe effetto; perché,
quantunque circa il 1434 Lodovico di Glandevez
sopraddetto fosse trasferito alla cattedra di Marsiglia,
e cosi vacando per traslazione quella di Venza , il
Capitolo d’essa chiesa nominasse Giovanni Vescovo
di Senez sopraddetto, pure restò la cosa imperfetta;
perché tanto all’una, quanto all’altra chiesa succes
sero immediatamente altri pastori, come vedremo,
senza interruzione.
Tra le altre città soggette alla stessa metropoli,
quella di Digna era retta nello spirituale da Pietro
(1) lbidem.
(a) San-Marth. t. x.
m ldem L4. Bouchc t. i. p. 284. Nostradam. p. spe
(4) San-Matti]. t. 4. Bouche t. 1. p. 284. Nostradam. p. 575,
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di Vercelli (l), uomo dotato di gran scienza legale, a
e d’eloquenza , e che , recitando varie orazioni a
nome del Clero di Provenza, e di Ludovico III
Re di Sicilia, diede a conoscere il suo talento nei
Concilii di Basilea, e di Fiorenza; e tra quelle
della Liguria , la città di Albenga ebbe un pastore
tolto dalla famiglia dei Carretti , che Marchesi di
Savona s’intitolavano, nella persona di Damiano Car
retto (a); da altri è chiamato Matteo de’ Signori di
Monbaldone fratello di Aleramo Carretto , Abbate
Fruttuariense , ossia di S. Benigno. Nel tempo del
quale appunto si fabbricò in Albenga il convento dei
Minogi Osservanti fondato da S. Bernardino da Sie
na , che destinato da Papa Martino V alla predica
zione Apostolica per l’Italia , seminò la parola di
Dio in molti luoghi delle Alpi marittime orientali,
nel vicinato delle quali anche si crede avere prin
cipiato i conventi della medesima osservanza in Gu
neo , in Bene, ed in Fossano (3); e Giorgio di
Saluzzo de’ Signori di Valgrana , e Mont’Orosio ,‘
essendo Vescovo d’Aosta, siccome poscia fu di Lo
sanna , rese celebre il suo nome, impiegato dal Con
cilio di Basilea in faccende d’importanza
Mentre succedevano queste cose , e mentre le
nominate chiese nello spirituale avevano questi sposi,
due notabili sposalizi quasi nello stesso tempo col
marono la casa di Savoia di gioia e di allegrezza.
Il primo fu quello di Margherita di Savoia ﬁglia del
Duca Amedeo, il quale, precedente il trattato con
chiuso l’ultimo d’agosto di quest’anno in Tonone ,
con l’intervento de’ primi Baroni della Corte di Sa
voia , e tra gli altri di Giovanni Grimaldo Barone
di Boglio , fu poscia collocata in matrimonio a Lo
dovico III d’Aniou , Re di Gerusalemme , e di Si
cilia, e Conte di Provenza Il quale santo nodo
servi a maggiormente stabilire la pace, che tra Sa
voia , ed Aniou era alcuni anni addietro seguita,
come si disse; ed a riconciliare intieramente tra di
loro gli animi per le passate guerre amareggiati dei
Provenzali, e de’ Nizzardi. Tra quali questi, essendo
nell’anno nasa Sindaci di Nizza Andrea Garneri dottor
di leggi , Giovanni Cays , Guigone Flotta, e Lodo
vico Galeano, fecero di comune concerto delle Vi
carie un donativo grazioso al Duca suo padre a con
templazione di queste nozze. E per intiera soddisfa
zione di que’ popoli volle la buona sorte, che poco
dopo si portasse essa Reale sposa di Savoia alla
stessa città di Nizza, di dove, per andare a trovare
il Re suo marito, per mare navigò alla città di Sor
rento nel Regno di Napoli , dove egli allora si ri
trovava (6).
(I) San-Marth. t. a.
(a) Monod. Amed.Pacif.p.82. Chiesa Chronol. Praclat. etc. gaya
(3) Gio. Negro Orig. di Fossano p. 206.
(4) Chiesa Ist. Cronol. c. 43. San-Marth. t. a. I l
(5) Guichenon Hist. de Sav. p.Soo. Preuvea p. sis Arch. cmt.
Niciae. Arch. castri Taur.
(6) causam Caraﬂ‘a Ist. di Napoli par. I. I. s
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Le altre nozze non meno delle prime accette allo
Stato tutto furono quelle di Lodovico di Savoia ,
di cui dovrà in processo di tempo esser secondo
Duca, figlio del medesimo Amedeo , e fratello di
Margherita suddetta, le quali nel febbraio di questo
anno si solennizzarono con Anna di Cipro , ﬁglia
di Giano Re di Cipro, e Carlotta di Borbone (I);
la quale non so, se proseguendo dall’isola di Cipro
il suo viaggio in Savoia , fosse per mare venuta a
sbarcarsi in Nizza. Se ben questo, essere smontata
in Genova, ed essere da quella città stata ricevuta
onoratamente nel dicembre dell’anno antecedenteLa parentela contratta con i Visco i di Milano
col matrimonio già di sopra da noi accennato di
Maria, altra ﬁglia di Savoia , maritata a Filippo
6 Maria Duca di Milano , facilitò la nuova lega , ed.
alleanza fatta li 14 d’ottobre del 1434 tra i procu
ratori del suocero , e del genero. E perché per un
trattato a parte Filippo Maria promise, che, venendo
la città di Nizza , Villafranca , la Turbia , o altro
luogo marittimo del Duca di Savoia assalito dai ne
mici , gli avrebbe dalle parti di Genova, di cui era
al dominio, accorso con aiuto sufﬁciente , e che
dal Comune di Genova avrebbe fatto detto trattato
ratiﬁcare (3); per questo alli 6 di dicembre di questo
anno furono detti patti, e promessa ratificati da 01
drado Lampugnano , Luogotenente Ducale, dal Con
siglio degli Anziani, e dall’Ufﬁzio di dieci della
balia d’essa città di Genova.
Inoltre perché tanto dalli Sindaci di Nizza, che
erano in quest’anno Cipriano Roncaglia , Folchetto
di Berra , Guglielmino Pauli, ed Antonio Gatti,
quanto da quelli della Turbia riceveva il medesimo
Duca Amedeo continue doglianze contro gli insulti,
che a’ suoi sudditi facevano , danneggiando i loro
possessi, ed in altri modi i Monegaschi, ossia quelli,
che nel forte di Monaco, o per abitarlo , o per
starvi di presidio , soggiornavano , aveva in questa
occasione ad esso Duca di Milano suo genero fatto
istanza , che volesse, come signore di Genova, detto
forte di Monaco demolire , e smantellarlo , scusossi
quer di non potere ciò fare, per essere il castello
di Monaco, come‘ posto nei conﬁni alla conserva
zione dello Stato di Genova necessario. Ma accioccliè
per l’avvenire i sudditi di Savoia non avessero ca
d gione di più dolersi , promise di mettervi un ca
stellano a soddisfazione del Duca di Savoia, e fare
a sua soddisfazione punire i delinquenti, dichiarando
il suo buon animo espresso nelle seguenti lettere
Philippus Maria dnglus Dua: Mediolani , Pa
piae , Angleriaeque Comes , ac Ianuae dominus.
cum adepti alias ﬁzissemus dominium castri Mo
naci, requisivit a nobis illustri: Princeps , ac etiam
(i) Guichenon p. 52:.
(a) Giustin. Annali di Genova.
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dominus pater noster carissimus, dominus Amedeus a stellate , e ridotto in fortezza da muraglie sufﬁcienti
Dua' Sabaudiae , Chablasii, et Augustae Prineeps,
Marchio in Italia , Comes Pedemontium , et Ge
bennen. Valentinen. et Diensis, ut ipsum castrum
dirui faceremus , motus praesertim, ut evitarentur
taedia, et incommoda quae militantes ad eiusdem
castri custodiam subditis ipsius domini, et patris
nostri de loco Turbiae eonsuev'erunt inferre Nos
vero , eupientes in singulis ipsi domino patri no
stro eomplacere, satis mente revolvimus, quomodo
posset id ﬁeri. Tandemque in/brmati , quod ipsius
castri demolitio conservationi status nostri ianuensis
male condziceret , ab eius dirutione abstinere de
crevimus , ac indemnitati , et securituti dictorum
subditorum suorum de Turbia aliter providere
iiarum igitur serie pro nobis, et nostris bonafide
promittimus, et in verbo recti Principis eﬂieaciter
pollieemur, quod amodo in antea ad ipsius castri
Monaci custodiam pro Castellano deputabimus, ac
tenebimus virum aliquem bene probum , fidelem ,
et rectum. Qui eastellanus , qualiseumque pro
tempore fuerit , omnia incommoda , et detrimenta
praedietorum subditorum ipsius domini patris no
stri prorsus accertet. Et ante ingressum dicti castri
in manibus Gubernatoris Nieiae pro ipso domino
patre nostro solemne iuramentum praestabit. Quod
obviabit , prohibebit, ac providebit, ne stipendiarii
ipsius loci Monaci, qui intendere habuerint custo
diae dicti castri , aut alii quivis incolae damnum
inferant , nec iry'erri patiantur subditis eiusdem
domini patris nostri , aut fructibus , et caeteris ‘
bonis eorum. Et si aliqui contra fecerint , eos
statim detinebit , ac detentos notorie , et publice
puniet, iustitia mediante, considerata personarum,
ac eseeessuum qualitate ,- aut ipsos, qui taliter de
liquissent, ad praefatum’ Nieiae Gubernatoreln re
mittet dispositurum de eis, sicut iustitia suadebit,
et demerita ipsorum requirent. in quorum testimo
nium praesentes fieri , et registrari iussimus , no
strique sigilli munimine roborari. Dat. Abìate‘die
quartodecimo octobris millesimo, quadringentesimo,
trigesimo quarto indictione tertiadecima. Aluysius.
Mentre si faceva istanza di distruggere Monaco ,
nello stesso tempo si pensava a rifabbricare il Ca
stellaro,luog0 d’indi non più di alcuni pochi miglia
lontano, i e sino da vecchi tempi posseduto dai Si
gnori-Lascari di Ventimiglia, riuscendo incomodo
l’abitare nel Castellaro vecchio posto in sito più emi
nente ( 1). L’ultimo di settembre del 1435 segui ac
cordo'tra Lodovico , ed Enrigone Lascari Signori
di Gorbio , e del Castellaro , e gli abitanti del Ca
stellaro vecchio , in virtù del ’quale , avendoli quei
Signori permesso di fabbricare in un altro sito più
opportuno detto il Colletto di S. Sebastiano, si ob
bligarono di ediﬁcarvi ﬁ‘a lo spazio di cinque anni
Ventinove case di uguale altezza e larghezza , inca
in
(1) Mamma. familiae de Lascaris.
estrinsecamente', il tutto a sue spese , e d’abitarvi
con le famiglie, come loro fedeli uomini, e soggetti.
Essendo poi alcuni anni innanzi morto Lodovico
dei Grimaldi della casa di Boglio , bene spesso in
questa storia nominato, ne aicndo lasciato da Astrietta
Astria gentildonna di Marsiglia sua moglie verun ﬁ
gliuolo maschio, per virtù delle investiture, la valle
di Massoyns , e gli altri luoghi da esso posseduti
pervennero a Giovanni. Grimaldo Barone di Baglio
suo fratello (1): e cosi alli 20 di aprile di questo
anno fece carta di procura a Pietro dei Grimaldi
suo primogonito , acciò trasferendosi dal Duca di
Savoia se ne facesse investire, e gli tributasse l’o
maggio a suo nome. E perché nel celebrarsi nella
chiesa di S. Domenico di Nizza le esequie di esso
Lodovico Grimaldo era avvenuto, che Francesco
Cays damigelle , ed alcuni altri del suo seguito ,
ossia per le vecchie inimicizie tra la casa di Baglio,
ed i suoi maggiori, come a suo luogo si è raccon
tato , o per altri rispetti, mosso da impeto giovanile,
non portando rispetto al luogo sacro, aveva disor
dinata la pompa del funerale,portate via le torchie,
che l’accompagnavano, denari, cd altre obblazioni,
con ingiuriare, e danneggiare nello stesso tempo in
varii modi i ﬁ‘ati Predicatori: essendosene questi
querelati a Papa Eugenio IV , fu da esso questa
causa commessa alla cognizione del Priore di Peglia,
con lettere date in Fiorenza li 3 di ottobre.
La vittoria ottenuta quest’anno in mare per mezzo
dell’armata de’ Genovesi, condotta da Biagio Asse
retto contro Alfonso Re d’Aragona, da Filippo Maria
Duca di Milano, dopo la quale i Genovesi, che vi
dero condursi a Savona, d’indi a Milano esso Re
d’Aragona, che combattendo era stato fatto prigione,
e che ben presto, senza che essi fossero chiamati
a parte della gloria , e del riscatto sperato per un
cattivo di tale considerazione , fu restituito da Fi
lippo alla libertà, mise più che mai in confusione,
e disordine il governo di Genova, ed eccito novità
considerabili in Riviera (2). Avendo dunque, sotto la
scorta'di Francesco Spinola, nel cominciare dell’anno
1436, i Genovesi la libertà ricuperata, con uccidere
il Governatore del Duca, e. cacciare dalla città a
forza tutti i Milanesi, il Duca rivoltosi alla ricupe
razione di quello Stato vi mandò contro Nicolò Pi
cinino , che avendo trascorso sino sulle porte della
città, e di gran danni attorno a quella , massime
dalla parte di S. Pier d’Arena, cagionato, vedendo,
non riuscirgli il disegno diriaver Genova, intese a
.riavere le terre della Riviera, dove minore ostacolo
pensava di ritrovare Intesosi pertanto con Ga
leotto Marchese del Finaro della casa dei Carretti,
condotta l’armata nel distretto d’Albenga, e‘ dato il
guasto a’ tutto il paese circostante , facendo. molli
( 1) Arch. castri Taur.
(a) Brace]. Belli hispani [1. Coi-io. Inter. 1. 6. Giustiu.
(3) D. Antoninfpar. 3. tua. e. 9. 11.
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prigioni, e prendendo sopra i sudditi di Genova a Grassa, e suoi successori (i); i Grimaldi , che da
bestiami, ed altre robe , il tutto conduceva in Fi
naro facendovi piazza d’arme. Radunato poi un gran
numero di balestrieri nelle terre soggette alli Mar
chesi di Ceva , e del Carretto, andò a cingere con
assedio la città di Albenga , che da Tommaso Doria.
con suﬂiciente presidio, e con trecento fanti fresca,
mente venuti di Toscana , era guardata. Trovatavi
maggior resistenza, che non credeva, strinse l'asse
dio fortemente , collocando molti corpi di guardie
in quello spazio, che si frammezza tra la città, ed
il mare, acciò non potesse essere soccorsa. Ciò non
ostante , mandatovi da Genova al soccorso con una
nave Angelo Dentato Capitano di Balestrieri, essendo
stato da quei di dentro, che nel tempo medesimo ,
che egli faceva sbarcare i suoi, fecero una gagliarda
sortita , riconosciuto , gli venne fatto d’introdurre
soccorso di gente , e munizioni nella città , che,
andando l’assedio in lungo, cominciava a penuriare.
Fu anche poscia soccorsa dalla nave di Giovanni
Pernice , e da tre altre, che sotto il Capitano Bar
tolomeo Doria s’erano armate in Genova contro de’
Catalani. Il Picinino (il quale non so, come alcuni
autori addimandino Bernardino Ubaldino) vedendo
andar a vuoto i suoi disegni, dopo avere fatto ogni
suo sforzo in replicare contro quella città giorno, e
notte assalti, e batterie con bombarde, mortari , ed
altri instromenti di quei tempi, diede in atti di
crudeltà poco confacevoli al grado di buon Capitano,
di cui egli faceva professione, avendo tra le altre
cose fatto legare colle gambe al collo , e mettere
dentro di un trabucco un certo per nome Valente
Fogazza , lanciandolo in tal modo nella città, perché
era stato trovato portar lettere da Genova ad Al
benga Tra tanto, essendosi in virtù di lega per
dieci anni fatta tra Genovesi, Veneziani, e Fioren
tini assoldati di Toscana due mille fanti,e radunati
da varie parti sei mille balestrieri , si determinò di
inviarli ad Albenga , per far rimuovere con quelle
fbrze considerabili da tale assedio il Picinino, che,
avutonc avviso , senza aspettare il loro arrivo, si
ritirò in Lombardia. Venuti poi a Genova i depu
tati degli Albenganesi per dimandare ristoro delli
soﬂ'erti danni, furono commendati di fedeltà e co
stanza, resi immuni di molte gabelle, e disobhli
gati di andare alla guerra si per mare , che per terra,
per mi anni.
Un’altra guerra nello stesso tempo si agitava
avanti i Tribunali de’ Concilii di Fiorenza, e di Ba“
silea , instante Antonio Vescovo di Grassa, che ,
tentando ogni mezzo per riavere il dominio tempo
rale di Antibo, già a Luca, e Marco dei Grimaldi,
come vedemmo , impegnato , e posseduto da’ loro
successori, dopo aver ottenuto da’ Padri congregati
in Basilea, che la causa fosse commessa alla deci
sione dell’Arcivescovo d’Ambruno, che dichiarò do
versi tal dominio incorporare ad esso Vescovo di
(r) Philip. Bcrgom- Suppl. chron. l. 6. Blond. Italia I. 1.
c
tal sentenza si sentivano aggravati, ottennero un
nuovo rescritto da Papa Eugenio IV, per il quale
detta controversia veniva delegata a Camillo dei
Conti Cardinale di S. Maria in Cosmedin , che
avendo irritato , quanto Antonio aveva ottenuto dal
Concilio di Basilea , e quanto era stato sentenziato
dall’Arcivescovo di Ambruno , mantenne essi Gri
maldi nel loro possesso, e condannò con sentenza
pronunciata in quest’anno il medesimo Vescovo nelle
spese.
In quanto ai detti Grimaldi , che difendevano la
sua causa dall’altra parte, erano Nicolò , ed i suoi
fratelli ﬁgli di Luca Grimaldo, ed eredi di Onorato
Grimaldo , Consignore di Antibo , di Cagna, e di
altri luoghi, che, avendo fatto testamento li 8 set-.
tembre 1433 , aveva eletta la sepoltura nella sua
cappella del Crociﬁsso nella chiesa di S. Francesco
di Nizza; nel qual luogo parimente con altro testa
mento delli 4 luglio 1437 , fatto fuori delle mura
di Villanova , Volle esser sepolta Marietta Lascaris
ﬁglia di Luchino Lascaris Signore di Tenda sua
moglie (a). Il quale Onorato riconosceva per padre
Marco dei Grimaldi , che nel tempo delle guerre
con gli Angioini abbiamo detto essersi da Nizza por
tato a stare in Provenza, Vassallo della Regina
Maria , e del Re Lodovico II.
L’avere parlato della chiesa di S. Francesco mi
fa ricordare, che essendo Renato d’Aniou dgpo la
morte del Re Lodovico III suo fratello succeduto
nel Contado di Provenza, dal di cui dominio una
prigionia d’alcuni anni lo aveva tenuto lontano; e
disponendosi con drizzarea tal ﬁne in Genova, ed
in Provenza una potente armata alla conquista del
Regno di Napoli, prima di partire per Italia , es
sendo alli xs di gennaio di questo anno in Marsiglia,
spedì lettere notate l’anno terzo dei suoi regni in
favore dei frati Minori di Nizza, concedendoli di
far questue in tutto il suo distretto con licenza di
portar seco le limosine ricevute, nonostante l’editto
che proibiva l’estrazione delle vettovaglie necessarie
per l’armata , di cui ho detto
Mentre i vicini in tal modo armavano, stimò il
Duca di Savoia tratto di buona politica di rinforzare
i presidii de’ luoghi marittimi commettendo la cu
stodia della città, e contado di Nizza alla vigilanza
di Nicodo di Menton signor di Versoy , e Hermy,
uomo in molti affari d’importanza esperimentato ,
conﬁdando la castellania della Turbia a Giovanni di
Lucerna, che più d’una volta ebbe a querelarsi con
Michele Sigaudi castellano del Castel vecchio f così
allora si chiamava quello, che al presente è il pa
lazzo abitato dal Principe) di Monaco, peri danni,
che alla giornata s’inferivano nel territorio della Tur
bia , il quale si stende sino alle mura di esso forte
(1) San-Martin. Bouche. Arch. Eccl. Calh. Nicicn.
(a) Arch. Fratr. Minor. Nicien. Monum. domest. Caiol. de Venasq.
in Arb. Grim.
(3) Arch. Fralr. Minor. Niciae.
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di Monaco , e sino al mare , da’ Monegaschi , e a excellentiae lune, ad quam pro agendis Ecclesiae
mettendo alla guardia degli altri castelli, e fortezze
del contado persone di valore a se conﬁdentiNon fu perme so a Nicodo di Menton, poco' fa
nominato, di. soggiornare continuamente alla residenza
del suo governo , perché , avendo li Padri congre
gati nel Concilio di Basilea fatta elezione col icon
senso del Duca Amedeo della di lui’ persona, acciò
con titolo di Capitano di Santa Chiesa si portasse
sopra le navi, e galere- allestite in Marsiglia, in
Villafranca , ed altrove, co’dcnari tolti in prestito
dagli Avignonesi in Costantinopoli, per trasportare
d’indi in occidente ‘l’imperatorc , i Patriarchi , ed
altri Prelati greci a cagione dell’unione della Chiesa
Greca con la Latina, come con esso Concilio erasi
concertato; ed avendo a tal fine ricevuto pubblica
mente nel Sinodo per mani di Giuliano Cardinale
di santa Sabina, Legato Apostolico lo stendardo
della Chiesa , ed il bastone benedetto , n’avvenne ,
che una nave appartenente ad esso Nicodo fu da
Rodrigo. di Lison corsaro catalano assalita , e spo
gliata di quanto sopra quella si conduceva Ma
non tardò molto, che detto corsaro fu preso, e de-'
tenuto nella città di Nizza. Acciocchè questo acci
dente non ritardasse il viaggio di detto Capitano
Nicodo in oriente , furono dal Concilio scritte li 27
di settembre le seguenti lettere al Duca Amedeo:
Dilecto ﬁlio Amedeo Duci Sabaudiae illustri.
Sacrosancta generalis Sjnodus Basiliensis in
Spiritu Sancto legitime congregata , universalem
Ecclesiam repraesentans. Dilecto Ecclesiae filio
Amedeo Duci Sabaudiae illustri salutem, et omni-4
patentis Dci benedictionem. Casum'mirabilem non
sine gravi dolore audivimus , qui adversus navem
unam pertinentem domino lVic/zodo de Menton Ca
pitaneo galearum nostrarum accidit per Rodoricum
de Ljson pjratam, qui navem ipsam invasisse, et
spoliasse fertur. Sed et hoc facinus intelligimus
divina iudicio protinus fuisse ’vindicatum , dum
miles ipsa modo mirabili apud civitatem tuam
Niciae captus extitit , ubi adhuc de praesenti de
tinetur. Super quibus aliqua nostri parte referenda
iniunximus dilecto Ecclesiaeﬁlio Iohanni de Grou
lea custodi Lugdunen. Consiliario tuo, cuius di
ctis plenam fidem ad/zibere ’velis praefatumque
Nicodum tuis gratiosis litteris benigne conforta ,
ut non obstante hac adversitate opus susceptum
perﬁccre non obmittat, quod si ’verisimiliter fuerit
prosecutus ad gloriam Dei, et christianitatis ho
norem , atque salutem , Deus ipse reddet sibi du
plicia : nec ullatenus formulari debet , si Graecos
secum adducere potuerit , multam pecuniarum
copiam haberi ,' velut haeca et alia rem istam con
cernantia praefatus de Groulea latius explicabit
(I) Arch. castri Taur. Docum. autb.
(a) Acta ms. Synodi Basilccnsis in Arch. castri Taur.
d
singularem habemus recursum. ipsam in longaeva
prosperitate , et bonorum omnium inc-rementis fe
liciter conservare dignetur lesus Christus. Dat.
Basileae v kal. octobris, anno a Nativitate Domini
millesimo quadringentesimo, tricesimo septimo. D.
Cossel. '
Gli armamenti, che di sopra dissimo, essersi fatti
per il Re Renato in Genova, ed in Provenza, ave
vano messo in qualche apprensione il Duca Amedeo,
dubitando, che non si designasse qualche cosa in
danno della sua città di Nizza (1). Per questo de
sideroso di esplorare gli andamenti, e pensieri al
trui , mandò a Genova Antonio Drago già Giudice
Maggiore di Nizza, suo ’Consigliero, ed. Andrea
Maletti suo Segretaro in qualità di Ambasciatori ,
che, avendo fatto sapere il desiderio del Duca di
continuare in buona intelligenza con quel Comune,
riportarono lettere di risposta delli 27 febbraio 1438
di Tommaso di Campo Frcgoso intitolato Duce di
Genova, e Difensore della libertà, nelle quali, rin
graziando a nome de’ Genovesi il Duca della sua
affezione , dicono di meravigliarsi grandemente d’in
tendere la favola , c ﬁnzione motivatagli , che essi
avessero avuto pensiero di occupare Nizza, non es
sendovi nazione più bene affetta verso i di lui sud
diti del popolo genovese , come da’ suoi Ambascia
tori, ue dal loro oratore, che in breve per giova-‘
mento dell’una, e dell’altra parte sperano di mandare,
potrà essere accertato.
Altre lettere v’aggiunsero lo stesso giorno Giovanni
Lodovico , e Giovann’Antonio de’ Fieschi Conti di
Lavagna in risposta alla lettera di credenza recatale
da’ medesimi Ambasciatori», nelle quali sottoscriven
dosi fedeli, perpetui, e devoti servi del Duca, Io
ringraziano delle grazie, e favori da lui ricevuti,
olferendosi pronti a’ di lui servigii (a); le raccoman
dano Lodovico loro fratello, castelli, sudditi , e beni
posti nel di‘lui Stato; siccome anche Giovanni Fiesco
eletto Vescovo di Vercelli, e Giovann’Antonio dei
Levoratti di Pontremoli loro Cancelliere. Alle quali
lettere sì del Duce, che de’ Fieschi fu risposto nuo
vamente dal Duca sotto li 18 marzo dal luogo di
Ripaglia con ratificazionc delle promesse, che scam
bievolmentc avevano fatto detto Antonio Drago, ed
' i Genovesi.
Si erano suscitate in Genova conforme al solito
varie fazioni, dacchè quella città aveva scosso il
giogo de’ Milanesi, sincliè Tommaso Fregoso assistito
da’ suoi seguaci tornò a riaSSlimere il Ducato (3): e
perché non tutte le terre della Riviera seguirono tal
esempio , fu inviato per ridurle alla sua obbedienza
il di lui fratello, Giovanni Frcgoso, Ammiraglio del
Regno di Sicilia, con titolo di Capitano Generale,
e Luogotenente del comune di Genova , il quale
(1) Arch. castri Nieiac.
(a) lbidcm.
(3) Arch. Macri.
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portatosi al luogo del Marro , sforzò quegli abitanti
a riconoscere il dominio presente de’ Genovesi ,con
fermandoli in contraccambio le loro esenzioni e pri
vilegi con un atto del primo giorno di settembre in
castris felicibus excelsi communis Ianuae apud
Macrum , presenti Andreolo Doria del fu Ceva,
Nicolò Doria del fu Nicolò Consignore della valle
d’Oneglia , Manfredo Ravaschiero del fu Leonardo
di Chiavari; Conte di Lavagna , e Giovannetto di
Saluzzo del fu Tommaso, Consignore di Rezzo.
Il disastro accaduto a Nicodo di Menton non aveva
intanto ritardato il suo viaggio; anzi lasciato in Nizza
per suo luogotenente nel governo Giacomo de’ Conti
di Valperga , Consigliere ducale , che poi fu Can
celliere di Savoia, aveva felicemente condotto gli ora
tori di Basilea in Costantinopoli, con intenzione di
ricondurre l’Imperatore , e Padri greci al Concilio,
come si supponeva; ma essendovi arrivati altri ora
tori di Papa Eugenio , e del Concilio di Fiorenza,
con i quali detti Greci vollero piuttosto accompa
gnarsi , la cosa non ebbe cﬂ'ctto. Ritornato che fu
egli di levante , dovendosi presentare a Lodovico di
di Savoia Principe di Piemonte, che dopo la riti.
rata del Duca Amedeo suo padre nella solitudine di
Ripaglia , governava le faccende pubbliche dello
Stato , fa ad esso Principe di Piemonte commendata
la sua diligenza con le seguenti lettere, che possono
aiutare non poco alla cognizione delle cose, che in
quel principio d’un nuovo scisma s’andavano muli
nando , e sono delli 25 febbraio (1).
Dilecto ftio nobili viro Ludovico Principi Pe
demontium illustri. Sacrosancta generalis Sjnodus
basiliensis in Spiritu Sancto legitime congregata
universalem Ecclesiam repraesentans , dilecto Ec
clesiac fllio nobili viro Ludovico Principi Pede
montium illustri salutemj et omnipotentis Dei bene
dictionem Post cæpletam legationem huius sanctae
Sjnodi in constantinopolim transmissam revertitur
ad tuam excellentiam dilectus Ecclesiaeﬁlius Ni
cadas de blentone Miles, tui genitoris excellentiae
cambellanus , et servitur feliciter per viam ami
cabilis compositionis , medio venerabilis Episcopi
Vicen. , et dilecti Ecclesiae flii Nicodi Foresti
Consiliarii, et oratoris tui genitor-is illustrisy exo
peditus ,- ipsumque habuimus rccommissum tuae
devotionis consideratione. Qui quidem in facto
capitaneatus Ecclesiae sibi commissi multos labores
sustinuit in honorabili rerum conductione ad lau
dem , et honorem latinae Ecclesiae , et huius san
ctae Sjnodi ipsam repraesentantiss nec ullis diebus
debebit oblivisci universa Ecclesia obsequiorum ,
et auaciliorum1 quae sibi impendit tui genitoris il
lustrisj tuaeque excellentiae devota benignitas tam
in ipsius lllilitis missione , quam in caeteris rebus
conductionem Graecorum speratam corwernentibus,
quorum sqﬂîagìo factum est , ut, etsi talis non
(I) E: Actibus mi. Concil. Basi].
(Anni di Cristo 1438)
a fuerit eventus negocii, qualis expectabatur, tamen
omnia, quae per latinam Ecclesiam graecis erant
promissa , fuerunt Domino largiente adimpleta:
nec quicquam ipsius Ecclesiae honori detrahere
possunt , aut nobis aliquid impingere. Quibus vero
impedimentis distractus fuerit Graecorum ipsorum
adventus in alterum locorum nominatorum per hanc
sanctam Sjnodum , tuam excellentiam latere non
putamus, quae praefatos oratores nostros ex Grae
cia redeuntes audivit. Et haec facta sunty ut con
cilium ad Ferrariam traheretur , ubi dominus
Eugenius suam voluntatem adimplere speravit in
enervationem auctoritatis Ecclesiae universalis, et
huius sanctae anodi, consequenter aliarum, elu
sionemque reformationis per eandem Sjnodum in
b c/watae, prout et alias tuae excellentiae meminimus
scripsisse. Nec formidavit alias galeas , aliamque
legationem in Graeciam transmittere, quae prose
cutionem nostram ad ipsorum Graecorum redu
ctionem multis cum laboribusj et impensis gravisn
simis deductos perturbarunt , et impediverunt ,
divisionem Ecclesiae nostrae, et scissuram gravis
simam in oculis etiam eorundem Graecorum fa
cientes. Sed speramus in Domino, qui omnia pro
spicit, et corda hominum intuetur , quod omnia
in meliorem ﬁnem deducet , nec Ecclesiam suam
dimittet , quin sibi in oppressionibus , et necessita
tibus suis benigna subveniat auxilia Singulariter
autem dolemus , Princeps inclyte super casu mi
seranda iohannis Piemont Heraldi tui , nec dolorem
c nostrum satis exprimere possumus, quem, si adhuc
supervivat , liberari toto posse procurabimus. Si
vero dqﬁmctus sit, orationes , et preces Ecclesiae
merito in conspectu dltissimi pro ipso eﬁizndentur,
ut eum collocet in sedibus Beatorum. Dabimusque
operam, ut iuste animadvertatur in illosj qui tanti
scelerisfuerunt auctores Quoniam. vero subditi la
nuensium in insula de chio galeas nostras adversus
aratorum nostrorum , et capitanei , ac nostram
voluntatem detinuerunty velit excellentia tua iu
vare hanc sanctam Sjnodum , ut ipsi damna Ec
clesiae illata restituanty et debita satisfaciant. illum
quoque piratam sub tua ditione detentum, qui na
vempraefati capitanei una cum balistrariis abstulity
Ecclesiam , et dictum capitaneum quamplurimum
d damniﬁcavit , ad damni illius restitutionem compel
las, sicque apud eum per tuos Oﬁìciarios agi a
cias , ut tam hoc sacrum concilium , quam ipsc
capitaneus de omnibus damnis , et iniuriis per
eundem pjratam illatis debitam satisfactionem re
cipiant pro adimplenda iustitia , et nostris debitis
facilius exsolvendis. Dem'que praefatum capitaneum
tuae benignitati optamus esse recommissum etiam
consideratione nostri , et Ecclesiae catholicae ,
cui obsecutus est , ut praefa-tan liestituit autem
hodie honoryice nobis in nostra congregatione ge
nerali ad hoc specialiter indica: , et copiose col
lecta , vexillum , et sceptrum Ecclesiae , ac alia
dicti capitaneatus insignia sibi alias per hanc sa
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cram Sjnodum tradita, quae nos ab eodem rece- a libertatibus , et privilegiis ipsius civitatis exutum
pimus in commendationem excellentiae tuae , ac
tui genitoris illustrisa ac strenuitatis illius. Parati
semper in cunctis rebus tuae devotioni pro iuribus
complacere , adiuvante 'Domino , qui eandem exf
cellentiam tuam in aeternum salutem dirigere, et
l-feliciter conservare dignetun Dat. Basileae v kal.
marcii, anno a Nativitate Domini millesimo, qua
dringentesimo , tricesimo octavo. N. Bovis.
Dopo che Nicodo di Menton ebbe abbastanza ope
rate per il bene universale (come il concilio di Ba
silea supponeva ) di Santa Chiesa, fu la di lui pre
senza necessaria per l’amministrazione del suo go
verno nella città di Nizza , dove essendo insorti
nuovi rumori, discordie, e tumulti fra nobili e po
polari, ed avendo prevalso l’audacia ed il numero
di questi, erano stati commessi eccessi tali, i quali
attribuiti al comune , s’avevano attirato lo sdegno del
Duca Amedeo, e del di lui ﬁglio Lodovico Principe
del Piemonte che lo Stato con facoltà amplissima
governava. In modo che non solo molti de’popolari
incolpati d’avere contribuito in quei tumulti erano
stati condannati chi all’ultimo supplicio , chi a per
petuo bando , chi ad altre pene: ma dagli. Ofﬁciali
del Duca si pretendeva che per tal fatto la città fosse
dalle sue libertà, esenzioni e privilegi decaduta,
quasi aserivendo quanto era successo a manifesta ri
bellione. Facendo però sempre essa città constare ,
essere questi attentati stati originati dall’insolenza di
alcuni particolari, ne avervi il pubblico in alcuna
cosa contribuito. E cosi , dopo avere per tal fatto
inviate alla Corte di Savoia reiterate ambascierie,
mediante sei mila ﬁorini , gli furono detti privilegii
restituiti con le limitazioni e condizioni registrate
nelle seguenti lettere del suddetto Principe di Pie
monte date in Tonone li m di maggio di questo
anno , che cosi dicono (I):
Ludovicus de Sabaudia Princeps Pedemontium ,
primogenitus , Locumtenensque generalis illu
strissimi domini genitoris mei domini Amedei
Ducis Sabaudiae etc.
Universis serie praesentium ﬁat , manifestum
Quod cum causantibus quamplurimis insultibus ,
contumeliis et conspirationibus per nonnullos ex
popularibus civitatis Niciae temere perpetratis, et
qui iudicis ordinarii ipsius civitatis iudiciis sen
tentiis praeviis de mensibus aprilis , maii et iunii
anni novissime fluxi condemnati fuerunt , atque
plexi. Videlicet alii , suorum eæigente gravitate
deliciarum , ultimo supplicio , alii perpetua rele
gatione , et alii diversimode , prout sontes appare
bant, et criminum 've/Lementia exigebat , guber
nator , receptorque , et alii oﬂiciarii ipsius civitatis
pretendebant , commune ipsius civitatis omnibus
(1) Arch. civit. Niciac.
fore , et privatum : ipsaque privilegia, et liber-tates
nec non scribaniam , regardariam , liv-das , ga
bellas et alias impositiones , quas ipsum commune
ipsarum rigore libertatum exigebat , pleno iure
ad ipsum dominum meum devolutasfuisse. Propter
quod memoratus gubernator cartas , membranas,
et alia volumine ipsarum libertatum a dicto com
muni abdicaverat , et penes ipsius domini mei ar
cliiviis reposuerat conServandas. Cumque pro par/e
ipsius communis nobis saepisperfuerint honorabiles
ambasciatae destinatae , requirentes , et suppliciær
deposcentes , ut ipsas privilegia, et libertates ei
dem communi benevole restituere dignaremur; ma
xime cum maior pars ipsius civitatis, et nobiles
praesertim , mercatores , et aliae personae morum
gravitate pollentes de praemissis criminibus , de
lictis et facinoribus prorsusfuerint insontes; etiam
plurima damna et incommoda per ipsos temerario:
insultatores eisdem bonis , et modestis fuerint il
lata , quorum culpam luere non merentur. Sed
potius suyicere rvidetur ', quod poena suos arcta
verit auctores , supplicando , ut inclytorum proge
nitorum nostrorum mestigiis inhaerere vellemus et
eorum solita mansuetudine eos tractaremus. Ecce
quod nos attendentes diutumam fidelitatis constan
tiam , qua ipsi cives et incolae a primaevis tempo
ribus , quibus civitas illa dominio inclytae recor
diae illustris avi nostri parta cxtitit, continuo cla
ruerunt. Quodquc moderni cives , et incolae ipsius
civitatis in animadversione ipsorum temerariorum
insultatorum memorato gubernatori nostro constan
ter , et animose astiterunt. Et ulterius quod civitas
ipsa sine ipso libertatum praesidio potius ad depo
pulationem, quam propagationem pergere censere
tur ; certisque aliis laudabilibus moti causis , et
considerationibus , matura procerum, et peritorum
deliberatione praehabita , ex nostra certa scientia
de iussu et beneplacito ipsius domini mei , pro
ipsoque, ac nobis , ac nostris heredibus, et suc
cessoribus eidem civitati , communique , civibus, ct
incolis eiusdem , qui nunc sunty et jiærint in jit
turum , ex nostra mera liberalitate restituimus pa
riter, et concedimus omnia privilegia, et libertates
tam per ipsum dominum meum , quam illustrcm
eius genitorem hactenus concessas , et conjirmatasj
et quibus ipsum commune , civesque , et incolae
dietae civitatis ante commotionem , ipsorum insul
tuum gaudere poterant, et debebant. Etiam scri
baniam , regardariamp gabellas , lejdas et alia e
molumenta a die prima proximi mensis iunii ul
terius percipiant, et habeant indesinenter , prout
ante ipsum motam commotionem exigebat. Salvis
tamen adiectisj et mediantibus infra particulariter
annotatis.
Primo quantum conspicit consilium de octo ,
quod cives ipsius civitatis antea sine praesentia <y1
ﬁciariorum ipsius domini mei tenere satagebant ,
quia ex hoc , ut verisinu'lis habet praeszunptio ,
laos meoSTORIA DELLE ALPI MARITTIME
(Anni di crista 1438) (Anni di crista 1438)
plurima inconvenientia sequi posient , adiiciendo a Sanctorum , et sic consequenter de anno in annum
reservamus , quod ipsi cives de caetera ipsum con
silium de octo habeant , et ﬁdeliter teneant, prout
hactenus facere consueveranta et debebant ita
tamen quod semper in ipso consilio praevocari de
beat, et interesse memoratus gubernator noster ,
seu eius locumtenens , aut alius idoneus ad hoc
per ipsum gubernator-em specialiter deputandus.
item quod ex custodia clavium dietae civitatis ,
quae antea penes ipsos cives consistere assereba
tur , praeteritae insultationes magnum censentur
habuisse fomentum , ideo adiiciendo ordinamus
pariter , et retinemus custodiam clavium omnium
portarum ipsius civitatis de caetera arbitrio ipsius
gubernator-is , et ab eo specialiter deputandorum
ﬁendam. ita tamen, quod illi, quos ipse guberna
tor ad custodiam dictarum clavium deputaverit ,
cives et incolas ipsius civitatis aliqua illicita exa
ctione , seu etiam necessarii egressus dijicultate
gravare , aut alias opprimere non debeant.
item quia in facto regardariae, cuius medietas
emolumentarum ad ipsum dominum meum spectare
consuevit , ex ambitione , et abusu regarderiorum
multae fraudes intolerabiles committebantur , pro
pterea reservando addimusj et declaramus , quod
rogat-datores , qui abinde fuerint de medietate e
molumentorum ipsius regarderiae eidem domino meo
spectante , deinceps singulis annis in manibus dicti
receptoris bonum computum , et legitimam rationem
reddere teneantur.
Item quod ex inordinato usu , et exercitio no
tariorum , et scribarum curiae ardinariae ipsius
civitatis multi abusus hucusque gesti fuerunt , de
clarando concedimus , quod ipsa scribania dicto
communi ex nunc in futurum spectet, et perti
neat , prout ante ipsum commotionem pertinebat.
ita tamen quod ipsum commune ad exercitium
dietae scribaniae tam ﬁdos, et idoneos Notarios
deputare teneatur-1 quod illorum insujicientia pu
blica utilitas , iuraque fiscalia detrimentum non
patiantun
item ut nulla supersit de caetera superstitionis
riga , ordinamusj quod omnes et singuli cives , et
incolae ipsius civitatis aetate pubertatis rvigentes
de caetera , quamprimum pro parte dicti guberna
toris fuerint requisiti, jaciant, polliceantur, et
praestent veram et sinceram ﬁdelitatem, et illius
constans , atque irremissibile sacramentum publicis
documentis in archiviis ipsius domini mei conser
vandis.
Quae praemissa sic moderanda , declaranda et
concedenda decrevimus tum praemissis causis , et
rationibus , quam etiam mediantibus sex milleflo
renis parvi ponderis monetae patriae in illa nunc
currentis per ipsum commune nobis in manibus
dilecti fidelis Antonii Bolomerii Thesaurarii Sa
baudiae generalis , qui de illis legitime tenebitur
computare , solvendis. Videlicet mille quingentas
tfiorenos in gebennis in proximis nundinis omnium
eodem termino alios mille quingentosflorenos usque
ad integrum solutionem dictorum sex millium ﬂo
renorum. Il’fandantes propterea memoratis Guberna
tori, iudici maior'i “et ordinario receptoriquez et
Vicario ipsius civitatis, caeterisque qﬂîciariis ipsius
domini mei , et nostris praesentibus et futuris ,
ipsorumque loca tenentibus , et cuilibet eorumdem.
quatenus huiusmodi restitutionem , moderationem,
declarationem , et litteras nostras eidem communia
civibusquei et incolis ipsius civitatisj ac posteritati
eorumdem inconcusse observentj illosque secundum
modum praemissum praedictis libertatibus , privi
legiis , regardaria , scribania , lejdis , gabellis et
aliis solitis emolumentis frui faciant , et gaudere
fisdemque chartas , et membranas , et alia volu
mina ipsarum libertatum , et privilegiorum libera
litcr reddant, et restituant, nullo alio super hoc
a nobis expectato mandata Datum Thononi die xu
maii , anno Domini millesimo ccec tricesimo octavo.
Per dominum , praesentibus dominis io. domino
Bellifortis cancellario , io. domino Bariatti ilia
rescallo , Petro Marchandi , Guillelmo domino
Mentoni , Bartolomeo chabodi Praesidente , Io. de
compesio , Antonio de Draconibus, Iacobo Ros
setti iudice chablasii , Guitlelmo Bolomerii , An
-tonio Botomerii Thesaurario Sabaudiae etc. De
Bosco.
In quanto alle cose ecclesiastiche, sebbenei due
concilii di Ferrara, che poi si trasferia Fiorenza, e
di Basilea rendevano non poco perplesse le menti
de’ Cristiani che vedevano introdursi un altro scis
ma, pure furono non meno rallegrate per la venuta
al concilio dei Greci che edificate dalla santa vita
di molti uomini dahbene e persone religiose che ﬁo
rirono in questo tempo. Il monastero de’ Certosini
fabbricato sopra le montagne di Pesio , di cui par
lammo altre volte , e conﬁne al territorio della Bri
ga , produsse in questi tempi più d’un servo di Dio
oriondo dall’Alpi marittime ; e tra gli altri ﬁorironvi
alcuni Monaci estratti dai Conti di Ventimiglia, Si
gnori di Tenda e della Briga, i quali furono un
Emanuele Luchino, Guglielmo Pietro, Giorgino ,
tutti de’ Lascari di Tenda, e Raimondo di quelli
della Briga. E perché del primo di questi più didu
samente abbiamo scritto i fatti altrove , ci conten
teremo qui di dire che la di lui virtù meritò di es.
sere onorata in quest’anno nella città di Mondovi da
S. Bernardino di Siena nel modo che si narra nelle
cronache scritte a mano di detto monastero, che di
tutti i sopranominati e d’altri servi di Dio , ivi circa
di questo tempo viventi, parlano in questo modo:
facta pace in patria Pedemontana per illustris
simos DD. de Sabaudia , 'Praefectus fuit Prior
huius cariusiae mellis Pisii venerabilis pater do
minus Bernardus de ceva , vir bonus , et multae
re ioiositatis , qui plurimas novitios suscipiens mo
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nasterium hoc devotis religiosis ampliavit. Inter a ordinis fratrum minorum coram omni populo illiun
quos fuerunt venerabilis P. D. Emanuel ex co
mitibus Vintimilii , et Dominis Tendae , dominus
Luquinus eius frater , qui antequam emissionem
promissionis vovereti suum in Domino diem clausit
extremum in novitiatzc
lnvalescentibus autem , bona huius monasterii
diripientibus , saeva cupiditate , dira nequitia , et
furore , cum venerabilis pater Prior, licet bonus
totus , nimi-s tamen pavidus videretur ad iura mo
nasterii tuendap mamime cum natione subderetur
dominis loci clusiae , omnes IVIonac/u' unanimiter
congregati petierunt a capitulo generali dictum
V. P. D. Emanuelem sibi dari in Pastorem, quod
et obtinuerunt. Qui cum tale onus suscipemt, in
Domino confidens , sumptis animi iuribus , audaci
mente litigium contra dictos invasorcs pro iuribus
monasterii fovendis arripere nonformidavitj sciensp
iustitiam pro ipso monasterio fore paratam. Addi
ditque manus apponere ad reaedyicationcm Resi
chae , quam violenterj et de facto quondam D.
.Girardus dietae clusiae surripuerat , quac pluri.
bus annis antea lapsis dimpta iacebat. Quofactum
fuit, ut aliud dirum , et longum cum haeredibus
illius sustineret litigium non sine mortis periculo.
Neo tamen ab hoc pavidus eiectus , aut animus
ei defuitp quin viriliter-1 seduloque causas ipsas
insistendo prosequeretur. Et cum tantos labores ,
et iurgia pateretur , ab ipsius tamen monasterii
reparatione , et Grangiarum restauratione non ces
sabat.
Plures novitios recepit, gaudens quotidie cultum
divinum ampliari. Inter quos fuerunt dominus
cuillielmus Petrus, et D. Georginus eius nepotes,
qui suis temporibus huic domui suae professionis
praefuerunt Fuit namque iisdem temporibus domus
haec probis contemporaneis dotata , qui licet san
guine nobiles , in christo tamen nobiliores totam
fere hanc patriam ad se traxerunt , et sanctitate
vulgata. Quos non immerito laudibus et honoribus
sancta religio cartusiana sublimavit
Primus namque fuit ille devotus vir , de quo
supra habitus est sermo , venerabilis scilicet pater
D. Antonius de Aviliana, cuius odore , Domino
inspirante, omnes ii , de quibus nominatim diceturp
ad lleligionem tracti fucrunt.
Secundus fuit D. Andreas Blancus Montenega
lensisj qui praefuit cartusiae casularum.
Tertius fuit V. P. D. Emanuel ex comitibus
l/intimilii , et dominis Tendae, qui tantae hu
militatisa ut nobilitatis suae immemor, prior huius
domus praefectus cum famulis operaretun Quo
Papiae domui Prior electus exivit proverbiums
Num Furnarius vallis Pisii Prior Papiacl Qui postea
ob necessitatem huius domus revocatus udenuo in
priorem multa bona operatus est. ipse enim grqu
giam turris acquisiviti sententiam ob resigam Podii
nigri promulgari curavit Pevotus insuper , et ac
cinctus fuit Unde bis-ns bernardinus Scnensis
c
d
honoribus aﬂecit. Nam aliquando in ecclesia S
francisci in civitate lPlontisregalis verba faciens
contigui eundem P. D. Emanuelem pro verbo
Dei a sancto Dei homine suscipienda ecclesiam
ipsam ingredi Quem concionator videns , et in
spiritua qualis erat , agnoscens , quamquam alias
numquam vidisset , suum interposuit sermonem ,
donec dicto venerando Patri Priori D. Emanueli
datus fuit .locus.
Quartus fuit D. Petrus de Galeris, qui Procu
rator , et Prior existens non declinabat eundo ,
vel redeundo ad domum parentum , illud servans
Evangelium: Dimitte mortuos sepellire mortuos
suos.
quintus fuit V. P. D. Guillielmus Petrus ex
comitibus Vintimilii , nepos dicti P. D. Smanuclisy
qui Vicarius , et Prior semel , et iterum Pracfcctus
in Domino tandem quievit.
Sextus fuit P. D. Georginus aeque ex dictis
dominis comitibus Vintimilii , DD. Tendae , ac
nepos dicti V. P. D. Emanuelis , sub cuius regi
mine, cum Priorem huius domus ageret , ﬁala
fuit donatio omnium bonorum ab Uberto Ponte sub
anno mccccun.
Septimus fuit D. Raimundus de Briga I. U.
doctor. flic electus Prior domus Montis S. Petri
Toirani tantam passus est tribulationemj quia sibi
videbatur reverti ad saeculum , ut extra se esset
Tamen dicto V. P. D. Antonio exhortante , licet
invitus , perrexit ad suam obedientiam Postea
etiam electus fuit Prior domus Astensis.
Octavus D. Antonius Morotius, qui Praefectus
fuit Prior domus Pisarum.
Nonus D. Dominicus Tornicellis , qui semel et
iterum Praefectus fuit Prior huius domus , deinde
domui Mantuae, postea Ferrariae, ac Provincia:
Tusciac visitator.
Quanto si narra nell’addoita cronaca dell’onore
fatto da S. Bernardino al sopranominato P. I). Ema
nuele nel Mondovi , è stato da noi riferito a questo
tempo , avendo del verisimile essere ciò succeduto
nel tempo del capitolo generale , che in essa cìuà
i frati minori celebrarono in quest’anno , nel quale
entrò ad amministrare quel vescovato Almerigo Se
gaudo di Choet Francese, dell’ordinedi S. Antonio,
che già era stato Vescovo di Bclley , uomo dotato
di prudenza e giudicio singolare, nel tempo del quale
fu unita alla mensa episcopale l’abbazia di S. Dal
mazzo di Pedona Troviamo altresi mentovato lo
stcsso Emanuele in certo istromento delli 20 giugno
1437 , in cui si nomina con titolo di Priore ed
altri di sua famiglia con le scguenti parole (2): F.
Manuel Prior monasterii S. Mariae vallis Pisii ,
Honoratus Lascar ex comitibus Vintimilii, Caro
(1) Chiesa Cor. Reale par. I. p. 396. ct Chronol. l’raclat.
(a) Arch. Vcrnanlis. i
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lus , et Luquinus- Lascari fratres ex comitibus a ed Antonio-di. Grassa a quella intervenuti ( 1). Lad
Vintimilii, Condomini Limonis. -
._.)
Non cosi esatta era universalmente per questo
tempo nel monastero di S. Onorato l’osservanza re
ligiosa: là dove trovandosi una fazione di Monaci
malcontenta contro Lodovico Ponte, che da quella
di S. Ponzio era stato chiamato a quest’abbazia,
perché gli voleva costringere ad osservare la regola
esattamente , avendo questi fatto ricorso al. Re Re
nato, impetrarono da lui lettere date in Aix li 27
di marzo del 1439 , per le quali ingiungendosi ai
Monaci Lerinesi sotto pena d’infedeltà di non ami
mettere alcun straniero , gli comanda insieme di cac-‘
ciar via detto Abbate sptto pretesto che fosse Pie
montese, siccome anche D. Lodovico Taone di
patria Nizzardo , e gli altri Monaci ad esso Abbate
aderenti ( 1). Tanto per vie indirette seppero fare
quei mal disciplinati religiosi per potersi levar d’in
uanzi chi correggcva i loro mancamenti, come por
tava l’obbligo di Pastore. Sebbene di simili esempi
pur troppo ne vediamo anche a’ giorni nostri, nei
quali per ottenere i loro cattivi intenti restiamo
spesso stupiti di vedere religiosi che ricorrono inde
bitamente al Foro secolare, ed alle Corti de’ Prin
cipi , che per lo più da chi li protegge sono male
informati. Tra gli altri Monaci aderenti a questo
Abbate fu probabilmente D. Melchiorre de Berra
Nizzardo di patria , ammesso alla partecipazione
dey beni spirituali dell’ordine Certosino da Gu
glielmo Priore della' grande Certosa per la par
ticolare divozione che egli aveva verso il’ monastero
della valle di Benedizione, come narra il Barralis
nella sua Cronologia Lerinese , il quale dopo il so
pranominato Abbate Giolfredo di Monte eletto intro
duce dal 1436 sino al 1445 un Abbate Antonio, il
quale dice aver ricorso per faccende del suo mona
stero in Fiorenza a Papa Eugenio IV. Il che mi fa
credere essere un’altra volta avvenuto che siccome
dopo la deposizione di detto Papa Eugenio seguita
nel concilio di Basilea s’introdusse nella Chiesa il
scisma universale , cosi in quel monastero s’introdu
cessc un scisma particolare , aderendo alcuni dei
Monaci a Lodovico Ponte obbediente al concilio di
Basilea , e poi a Papa Felice V , altri riconoscendo
il concilio di Fiorenza , e Papa Eugenio IV, e pre
stando obbedienza al predetto Antonio da quello
provvisto dell’abbazia. Non avendo in questo tempo
circa le cose ecclesiastiche Provenzali osservato uni
formità di obbedienza , che alcuni Prelati prestarono
al sinodo di Basilea, come fece Lodovico di Glan
devez Vescovo di Venza , che fu uno degli elettori
del poco fa nominato Felice V, già Amedeo VIII
Duca di Savoia, che in quest’anno fu contro sua v0
glia tolto dalla solitudine di Ripaglia , ed assunto
al Papato dalli padri di Basilea; ed altri a quella
di Fiorenza, come fecero Pietro Vescovo di Digna
(1) Arch. monast. Lerin.
d
dove tanto in Nizza , dove quest’anno erano Sindaci
Nicolò Sardina , Giacomo di Cherasco , Giovanni
Seytor , ed Antonio Carlo , che nelle altre città e
luoghi del dominio di Savoia, fu seguitata sempre
l’autorità d’esse concilio di Basilea (a cui in quest’
anno intervenne Roberto Abbate del monastero di
S. Ponzio) , sinchè per il bene del Cristianesimo il
medesimo Felice V_ non depose le insegne Pontifi
cali di sua voglia. Avendo intanto al suo seguito tra
gli altri Filippo Boiero Nizzardo , maestro in legge
canonica, suo segretario e famigliare.
. Consta quanto abbiamo detto si da certe ‘ lettere
di dispensa per il matrimonio contratto in questo
anno tra Giacomo Grimaldo di Boglio ﬁglio di
Pietro e nepote di Giovanni Grimaldo Barone di
Boglio ( vivente con Bigotta sua moglie , a cui l’ul
timo di gennaio essendo in Tieri , riconobbe la sua
dote), e Cattarina figlia di Galeotto Carretto dei
Marchesi del Finaro: siccome anche da certo atto.
fatto nel seguente anno 1440 (2), in cui essendo
intervenuti Lodovico Vescovo di Nizza, F. Onorato
Caravadosso Priore dc’ Frati predicatori, F. Fran
cesco Prioris guardiano delli minori, F. Giovanni
Battarello Priore dei Carmelitani, e F. Guglielmo
Saranone Priore degli Eremitani della stessa città ri
conoscono detto Felice per sommo Ponteﬁce, ed il
concilio di Basilea per sinodo Ecumenico ed uni
versale Nel che però , come i tempi succeduti
appresso hanno dimostrato, furono in erroreL’istc fece poco dopo Sibilla di Foz Abbadessa di
S. Stelfano di Cortina.
Sebbene Alfonso V Re d’Aragona erasi in queste
contingenze voluto mostrar neutrale , e nel tempo
dell’elezione aveva richiamati i suoi oratori da Ba
silea (5), nulladimeno dopo che vide il Duca di
Savoia innalzato al sommo pontiﬁcato, usando le
astuzie ed artifizi ch’era solito praticare , gli fece
intendere che ogniqualvolta gli avesse con l’autorità
sua facilitata la ricuperazione del regno di Napoli,
feudo della Chiesa, dal Re Renato in gran parte
posseduto , avrebbe obbligato la città di Roma ad
essergli obbediente, ed avrebbe fatto soggiornare le
sue galere nel porto di Villafranca.
Del resto mandò la città di Nizza a rallegrarsi di
tale elezione verso la Corte di Savoia per mezzo
dei suoi Sindaci ch’erano Cosma Gioﬂ'redo , Fran
cesco di Berra , Bartolommco Prioris, e Nicolò
Maurino L’istesso fecero molti nobili dello Stato
onorando la solenne intronizzazione di Felice nella
Chiesa di S. Maurizio di Ripaglia , e poi il suo in
gresso nella città di Basilea Personalmente.
(1) Cl. Robert. San-Marth. Spondan. Amed. Pacif.
Basileens. et florent
(2) Arch. castri Niciac.
(3) Arch. Fratr. Minor. Nicicn.
(4) Arch. rivit.Nicien.
(5) Zurlia.
(6) Arch. civit. Nicicn. Spondan. Guichenon. Monod.
Acta Syuod.
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Poco avanti che ciò avvenisse, cioé alii 1a d’a- a Cuneo , dal qualluogo gli uomini di Limone e del
gosto di questo anno , segui certo contratto di ven
dita , che tra’ nobili sopraddetti ci dà notizia delle
persone d’alcuni di Ventimiglia. Antonio , uno di
questi conti ( probabilmente Antonio Lascari Conte,
0 vogliamo dire Signor di Tenda mentovato dal
Nostradamus (1)) Consignore del Conio, vedendosi
aggravato d’anni e di debiti, ai quali conosceva di
non poter soddisfare se non mediante la distrazione
di parte de’ suoi beni; considerando insieme che
Giovanni , ossia Giovannino suo fratello , Teodoro
e Pietro ﬁgli di Domenico altro suo fratello, e Marco
ﬁglio di Guglielmo Pietro parimente suo fratello,
tutti de’ Conti di Ventimiglia, ricusavano di com
prarli. Per questo di consenso di Rainaldo e Nicolò
Consignori di Caravouega , suoi attinenti, fa vendita
per il prezzo di mille cinquecento ﬁorini a Carlo e
Luchino fratelli Lascari de’ Conti di Ventimiglia, e
Consignori della Briga della quarta parte della giu
risdizione sopra il luogo sopranominato del Conio e
suo castello distrutto , siccome anche delle parti che
gli spettavano ne’ luoghi di Prelà , Villatolla , Can
nca, Stonzio , Montegrosso e Borghetto di Men
dayga , riservata per quanto fosse di mestieri , la
sovranità dell’Imperatore e del Vescovo di Albenga,
dal quale teneva le decime in feudo, e le ragioni
del Comune di Genova. Stipulossi questo contratto
nel luogo della Briga , e nell’abitazione del venditore
detta in Giamalano.
Alli iq dell’istesso mese Giovanni Lascari, uno
de’ poco fa nominati, Consignore di Tenda , Li
mone e Vernante , ed Onorato Lascari Consignore
degli stessi luoghi terminarono amichevolmente una
lunga controversia che era stata. tra essi e quel di
(I) nosti-adam Hist. de Prov. p. 604. Arch. castri Niciae et Taur.
Vernante suddetti pretendevann , senza pagamento
d’alcun imposto, estrarre i grani necessarii al loro
uso (1); sopra di che avevano dal consiglio Ducale
ottenuta sentenza in loro favore, ed in odio d’essi
Cuneesi che vi avevano interposta appellazione.
Ridusscsi poi quest’anno a perfezione l’ampliazione
del castello di Nizza , il‘quale per lo innanzi non
comprendeva se non quelle antiche torri e recinto
di mura , che oggidì Dongione comunemente addi
mandiamo. Essendosi dunque sino dal principio del
suo governo applicato a questa fabbrica Nicodo di
Mentone governatore della città , videsi quella ter
minata con l’aggiunta dalla parte di tramontana una
cortina ed alcune torri, alle quali poi sotto il Duca
Carlo il Buono vedremo aggiunti i baloardi tutti
composti di pietre quadre di struttura insuperabile.
I quali recinti serrarono dentro il nuovo castello la
Chiesa cattedrale dedicata a S. Maria Assunta, le
abitazioni del Vescovo, oggidi Sala Verde, e dei
Canonici, insieme con le case abitate da molti no
bili, e per memoria del fatto , dalla parte interiore
vicina al moderno corpo di guardia che riguarda a
mezzogiorno sulla piazza, vi fu scolpita in bianca
tavola di marmo , ed in versi esametri disposti al
l’elegiaca la seguente iscrizione, la quale anche si
legge adesso.
uccccn.
Hoc opus, hanc molem Menthonis stirpe creatus
Eﬂècit Niceae rector , milesque lecozlus.
Ad Ducis excclsi, quem tota Sabaudia adorat ,
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Poco dopo che il Duca Amedeo VIII, ora Felice V, a vernatore di Nizza (1) , ma d’inviarlo ad essa città
si vide addossata la cura delle cose spiritualidi tutto
il mondo , pensò sgravarsi dell’amministrazione delle
temporali, rimettendo a Lodovico Principe di Pie
monte suo ﬁgliuolo da lui a tal ﬁne emancipato
insieme col titolo del ducato , l’intiero ed indipen
dente governo de’ popoli, e dello Stato Lodovico
adunque Duca di Savoia considerando , che per la
pace de’ suoi sudditi, e per il buon incamminamento
delle faccende della sua casa poteva giovare assai
l’essere in buona corrispondenza con i vicini , mas
sime con i Genovesi, le forze marittime dei quali
erano ancora in qualche concetto: vedendo insieme
che la maggior parte de’ nobili, anche de’ suoi con
giunti era universalmente mal soddisfatta del governo
di Tommaso Fregoso , freseamente assunto al du
cato di quel comune , e che per tal rispetto Batti
sta Fregoso , ossia di Campo Fregoso suo fratello,
se n’era venuto a soggiornare lungi dalla patria in
Nizza , dove meditava, come vedremo, cose nuove
contro il dominio del fratello , ue de’ suoi aderenti ,
stimo ben fatto non già di deputare ambasciatore a
Genova , come ha scritto il signor di Guichenon ,
Pietro di Menton Signore di Montrotier , il quale
era padre di Nicodo di Menton sopra nominato Go
(1) Guichcnon Hist. de Sav. p. 506.
di Nizza , dove , essendosi personalmente por
tato Raﬂ‘aele Adorno Dottor di leggi , che poi fu
Duce , in virtù di procura fattagli dal Duca in Ge
nera Ii aq di giugno 144: , eonvenne seco , che
vedendo l’una e l’altra parte , essere allora Genova
governata da un Duce poco idoneo , e volendo
scambievolmente procurare il suo bene , si obbligava
I’Adorno , che fra lo spazio di tre mesi al più ri
tornato che fosse in Genova, avrebbe procurato che
i Genovesi prestassero obbedienza a Papa Felice, ed
incomodassero in tutte le maniere possibili Gabriele,
già detto Papa Eugenio IV. Che avrebbero detti
Genovesi insieme col Duca di Savoia fatto lega e
confederazione contro tutti, eccettuati per parte del
Duca il Re di Francia , e d’Aragona , ed il Duca
di Milano, e per parte de’ Genovesi eccettuati i Re
di Francia ., e di Castiglia, e Duca di Milanoetto. Che i sudditi di Savoia vrebbero g duto
nella città e nel distretto di Genova delle libertà e
franchigie godute per l’addietro avanti le novità poco
innanzi seguite. Che non avrebbero apportato mole
stia alcuna alla gabella del sale di Nizza. Che, dan
dosi il caso , che il Duca di Savoia volesse armare
per passare in Cipro , in Acaia , od in altre parti,
(1) Arch. castri Niciae.
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gli avrebbe il comune di Genova provvisto‘g
ed altri navigli bene armati, quan'ti‘n'e' av'éSse aVIIto“
mestieri, da mantenersi nulladimeno a spese di esso
Duca. In contraccambio Pietro di Menton promise, che _
tanto detto Raffaele Adorno, quanto i di lui congiunti
cd aderenti sarebbero trattati dal nam similia ,
come ' veri-Îe buoni amici ne’ beni è nelle-persone in
tutto lo Stato ducale. Che sarebbe stato lecito ai
Genovesi in detto Stato di godere le antiche libertà ed
esenzioni. Finalmente restò accordato che venendo
in ordine a_tal lega a nascere qualche, dubbio o
disparere si dovesse quello rimettere alla decisione
del medesimo Pietro di Menton , ovvero di Nicodo
di Menton suo primogenito, o in difetto d’essi al
più vecchio discendente dalla loro stirpe: Pîltllplî
rono queste cose li 23 luglio di ‘qUCst’ttiinoLhel’ bafﬁ}
stcllo di Nizza infra aulam inferiorem , seu secre
tariam presente Nicodo di Menton Governatore, ro
gandosene scrittura da Pietro di Leone cittadino di
Nizza per parte del Duca , c da Bartolomeo Facio
Cancelliere di Francesco Spinola per parte di Raf
faele Adorno.
Venne ,anche per ìl_medcsimo effetto a Nizza
detto Francesco Spinola, uomo impiegato ne’ tempi
addietro nelle più ardue faccende dalla Repub
blica , particolarmente contro i Catalani ed i Ve
neziani , e di tanta autorità nella patria, che ,
essendo nel 1433 , dopo essere stato ritenuto un
tempo in prigione da’ detti Veneziani , ritornato li
bero nella città "di Genova , fu da più di cinque
cento cittadini, dice l’Interiano (i) , a cavallo an- c
«latigliiincontro , ricevuto con: tutti quc’ segni di' ip
allegrezza, che algrado Suo si; richiedevano.. Questi»
volendo concorrcreinei sentimenti udif‘Raﬂ'aele- Ador-w‘
no , spiegò l’anian suo. li, :27' delle» Stesso mese di
luglio, con la seguente scritturat da Ime.’ veduta lori.
ginale n aur iL'l. [i u onv dr
. - . uuis-li 1m 1.!) l'l.’"')l"|"
cum inte ‘ mdgmﬁcùm .1l1ilitem blaominumi Pev-w
trum del Mentone ,iliﬂóntigzuna smbntis Îì'oteì‘ù'nomine , ac vice mil ustrissinti-wPrz-nctpis -Domini
Ducis Sabaudiae ex una1 parte piietcrlgspeatabilam
virum nominum liaphaeletni Adurnulnwex parte
altera inita , constitutal'ét conclusa g‘izèi‘int - qua'ef;
damfbedera ,iet.pacta iperf capitzdafdeisarzpta et
recepta ini formam instrumenti spernPetrumh de
Leone ,. ac ltartolomeian spacium maturus fipublii
cos g lectaque , ‘et.reci'tàt‘a?»in taulan t'rferioni", sea
secretaria castrizlviciaek dielvigesima tertiaa menu
sisfiuù'i , anni praeSentis mfi-asinus j me) praei
sente etl audiente Proindeuegoglbvbzaiscuerpinuta
lanuensis rAdmiratusz mea libera voluntate pagina“);
ac despondeo praefatisvnmagnyico Militiuallaniud
Parete! hnagng‘ﬁco Domino Nîcódo xè‘ìtusv filios ,r/et.
utrique ipsorum , atque iunoi bona fide ,' ’qù'aizdò
casus" evenerit ,‘ fàve’reLet opem- ferre-s praedicto
o I ‘ Ì
(I) Ristretta della storia di Genova p. ris.
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o Bup/uieli lpro viribus meis circa execu
tioriem earum rerum, quae in dictis capitulis con
tinentur , eaque ﬁrma et rata me habiturum , et
ut observentur , ac fant , curaturum. Ae demum
facturum et tractetur-um omnia pro posse casu
ultri-venientia , ut supra, quae intellexero allatum
decusa utilitatem et ornamentum statui praefati
illustrissimi Principis , secundum fin-mam capitu
lorum praedictorum. ln cuius rei testimonium hanc
scripturam manu Bartolomei Facii subscripti Can
- scellarii mei scriptum subscripsi manu propria , sigilli
mei impressione roboratam. Actum Aiiciae die vil
gesima septima mensis iulù', anno Domini millesimo
quadringentesimo quadragesimo primo. Ego Fran
ciscus SxinuleuAbdmiratus omnia suprascripta af
efapproboq et ad maiorem cautelam manu
propria me subscripsi , et sigillum meum inferius
zmpressz.
1
In quanto a Battista Fregoso, rimanendo del go
uvern'o di Tommaso suo fratello eletto Duce , come
dissi, mal soddisfatto , avevagli con intelligenza del
Duca di Milano cospirato contra, facendosi, in tempo
ch’esso Tommaso era andato fuori del palazzo , si
gnore di quello, con introdurvi molti de’ suoi armati,
e farsi dagli amici suoi quivi concorsi in cambio del
fratello eleggere Duce (1). Ma aiutato Tommaso dalla
maggior parte della città , che maggiormente incli
nava in suo favore, non tardò a ricuperare il pa
lazzo , dove Battista costretto a cedere rinme di
quello prig‘onc. E quantunque molti lo consigliassero
a'farlo morire , pùre sperando di: guadagnarlo con
la "clemenza , agli onori di prima restituillo. Ciò però
non essendo stato bastante a ‘ fargli mutar natura ,
portossi ancora. egli in 'q’uest’anno a Nizza (2), dove
essendo entrate‘nel porto‘di Villafranca alcune ga
lere,'Che AlfonsolPte d’Aragona mandava dal Regno
di ‘Na'poliﬁin', Catalogna, fece il Fregoso grandissima
istanza a.il)onl.Giovanni de flxar, che le-c'omandava,
di volerfbornarel indietro arGenova assicurandolo ,
che , sceglisi. fosse sopra di “quelle con alcuni de’
suoi. imbarcato al primo suo comparire avi-ebbe la
Città tolta prese. le armi contro'il fratello 'Tommaso,
e per ’con'segùenza’si sarebbe Cambiato 'quel gover
no, che ma contro il'servizio del Re. Alfonso si ma
lamento, intendonem per la legaﬂdi fresco fatta tra i
Genovesi, ed Eugenio IVﬁSommo Ponteﬁce contro
di lui. (Alla qual proposta per non aver quegli dal
suo Re avuta alcuna commissione non vollealtrimeme
acconsenu're. ' ' ‘
Non <bastò.‘al»Duca di Savoia Lodovico 'dj- avere
[nel modo diosopivadetto' ,am‘pliato ‘e fortiﬁcnto ilca
stello dii Nizza ,- che desiderandolo,‘ per ogni occor
rome dis guerra ,udi-nonlini ; Ìe‘ di munizioni presi
diar », Îvollez,'che il primo GovernatoreÌ-‘Nicodo di
Menton gli inviasse un’esatta, descrizione (3) degli
(1) Giustin. Inter. Foglietta.
(a) Zurita.
(5) Arch. castri Taur.
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armamenti di quello e degli altri forti di quel con
tado si marittimi, che terrestri, dalla quale avendo
conosciuto , che sebbene ne erano di già molte
bombarde , e pezzi d’artiglieria, pure erano di poca
portata, e che due galere che stanziavano nel porto
di Villafranca cominciavano a venir meno per la
vecchiaia, s’applicò a trasmettervi ogni sorta d’armi
e munizioni, che bastassero a ben difendervi quella
e le altre piazze , con introdurvi parte degli arma
menti d’una gran nave di Catalani armata d’ogni
sorta di bellici istromenti , che nella spiaggia di
Nizza si era rotta. Ed è forse quella di Rodrigo di
Lison corsaro Catalano, di cui parlammo sotto l’anno
1437. Dando insieme per la sicurezza della città ad
Antonio Cays , Lodovico di Marsiglia, Onorato Rois
sano , e Giacomo Regis, che ne erano i sindaci, gli
opportuni ordini p
Con queste buone provvisioni si visse per molti
anni, che dietro seguirono in pace ed in quiete:
e cosi per uno dei frutti della pace si celebrarono
matriinonii di persone qualificate , qual fu quello di
Margarita figlia di Pietro de’ Grimaldi (che, vivente
ancora il Barone di Boglio Giovanni de’ Grimaldi
suo padre, portava solamente il titolo di Signor di
Levenzo , luogo dategli in appannaggio), e di Cat
terina Gattiluzza, maritata li no difebbraio del 1442
a Rinforzaw di Castellana ﬁglio di Guglielmo di
Castellana Signor di Salernes in Provenza. Celebra
tcsi le nozze nel luogo suddetto di Levenzo (2) con
intervento di Marcoino Ranzo Vercellese Giudice
maggiore di Nizza , d’Alziario d’Aurazon Signore di
Venteyrol , d’Onorato Marchesano, d’Onorato Lion
zio Signor della Torretta , e di Giovanni Faraudo
Notare di Mosticrs. E perchè dopo la morte del
sopranontinato Giovanni , Pietro suddetto , e poi il
di lui ﬁglio Giacomo , che ebbe per moglie Catte
rina ﬁglia di Galeotto de’ Marchesi del Carretto, e
del Finale , s’intitolarono l’uno dopo l’altro Baroni
di Boglio, restò la signoria di Levenzo a Lodovico
Grimaldo sceondogenito d’esso Pietro, che marita
tosi con Margarita figlia di Giovanni Brancays Si
gnore del Villar e d’Oza, Gentiluomo di Avignone,
ebbe successori , che di Levcnzo e Raymplas ( ed
un tempo anche della Torretta e Revcsto) ebbero
il dominio perseverante anche a’ giorni nostri. Quanto
a Giovanni altro figlio di Pietro, e che s’intitolava
Signore Des-Cros , non si trova abbi avuto succes
sione. Guglielmo , che fu parimente ﬁglio del me
desimo , destinato alla vita ecclesiastica , fu primie
ramente monaco in Sant’Onorato , di poi Abbate di
San Ponzio, come diremo a suo luogo. Ebbe poi ,
oltre la già nominata Margarita , quattro altre figlie,
Valentina. sposata ad Astuaudo Signore di Mazano
ncl contado di Avignone; Iolante moglie di Giaco
mo de’ Conti di Valperga e di Masino , poi Can
celliere di Savoia , che nel 1438 abbiamo veduto
(I) Arch. civit. Niciar.
(a) Arch. castri Niciac.
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a soggiornare in Nizza Luogotcnente del Governo;
Bona moglie di Lodovico Cossa Signor di Berra in
Provenza , e Giovanna congiunta in matrimonio a
Buon-Giovanni Costa Signore di PolignacUno de’ personaggi no è molto nominato, onc
rato Marchesano fece passare il feudo e la signoria
di Aspromonte nella diocesi di Nizza già acquistato
dalli Chiabaudi alla famiglia de’ Borriglioni , che
anche lo possedono al presente, vendendolo in com
pagnia di Maddalena sua moglie li 23 novembre di
questo anno a Bartolommeo Borriglione originario
di Sospello , Consignore di Contes , Castelnuovo e
Berra per il prezzo di 3000 ﬁoriniDubitando in tempo di pace i Genovesi di qual
che guerra alla loro libertà pregiudiciale , procura
b rono di trarre dalla sua le forze dei vicini e cosi
essendo nel luogo della Briga li g di febbraio Rai
naldo, e Nicolò de’ Conti di Ventimiglia Signori di
Lezinasco , e Caravonica, e Consignori di Carpasio,
Larzeno , Montegrosso , Borghetto , Mendatica , e
Pictralata superiore: siccome anche Antenore , Cor
rado e Melchiore fratelli del predetto Nicolò, Con
signori delli suddetti luoghi; ed Antonio Pietro
Dottor di leggi de’ Signori del Conio tutti de’ Conti
di Ventimiglia fecero aderenza con quel comune.
Perché uno de’ principali frutti della pace si è di
procurare le cose sacre , avendo la chiesa de’ Frati
Minori della città di Nizza patito rovina della sua
volta grande, per la ristorazione della quale, e di al
tre spese vedemmo aver ottenuta licenza da Papa
c Martino V d’alienar beni stabili, essendosi ogni cosa
rimessa nel primiero stato , e perciò dovendosi ri
consecrare i nuovi altari di Sant’Antonio da Pado
va , di S. Lorenzo , delle undici mila Vergini , e
dieci mila martiri inoltre di S. Francesco ,
dell’Annunciada, de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo,
della Beata Vergine vicino alla porta della chiesa,
della stessa dietro al coro, cappella della famiglia
Sardina, di S. Giovanni e S. Lodovico, la cerimonia
si fece da Fra Raimondo Vescovo Sulcitano , ossia
di Sant’Antioco in Sardegna dell’Ordine de’ Minori,
che, avendo cominciato li 28 di dicembre la con
sccrazione del primo altare, co'ntinuò ne’ giorni ap
presso a benedire e consecrare gli altari susseguenti,
riponendovi , conforme a’ sacri riti, reliquie di Santi
d in ciascheduno, come più apertamente vien spiegato
nella dichiarazione da lui sottoscritta e sigillata e da
noi apportata altroveSi ripigliò anche in questo tempo la divozionc,ed
il concorso de’ popoli verso l’antica chiesa di No
stra Signora di Finestre nell’estremità della Diocesi
di Nizza , e nel territorio di S. Martino , servita
altre volte da Cavalieri, che vi avevano un ospitale;
Ridotta'poi in Commenda, ed annessa al Priorato
(I) Corol. de Ven. in Arb. Crimal. p. 160.
(a) Arch. castri Niciae.
(3) Ex script. D. Iac. Mar. e. Con. Vintim.
(4) Arch. Fratr. Min. Nicien.
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di S. Martino , il quale godeva uno de’ canonici a comprati dalli'Nizzardi in Arles , armata una nave
della Cattedrale intitolato : _Praeceptor B. Mariae
de Fenestris , fu nell’anno 1443 retta da Giovanni
Colombi, che in certa pittura fatta ivi fuori della
Chiesa sopra d’un muro si vede vestito con l’abito
antico dei canonici presentare alla Beata Vergine
ivi dipinta un uomo genuﬂesso , il quale , perché
doveva aver ristorata essa chiesa, proferisce le se
guenti parole in idioma materno: Kara Verge non
fai fach autre ben per tu, si non que t’ai cubert
de buscalhas ,' con l’aggiunta delle armi di casa
Colombi , che sono una banda di- sangue caricata
di tre colombi volanti in scudo nero.
Per mantenere poi nell’obbedienza diPapa Felice,
non riconosciuto da tutte le nazioni, quei popoli
marittimi, ed attirarvi i Provenzali , fu dal Sinodo
di Basilea inviato alla città di Nizza Guglielmo De
Litera Dottore nei Decreti, Preposito d’Aix , Vica
rio d’esse Felice in Provenza , e ‘di lui Legato a
latere generale, insieme con Fra Raimondo di Rota
di Losanna , Vicario di Frat’Enrico di Torrente ,
Maestro in Sacra Teologia, che furono alloggiati nella
casa della Commenda de’ Cavalieri Ospitalieri vicino
alla marina
Conoscendo poi il Duca Lodovico, che la facilità
con la quale i Governatori erano soliti di ammet
tere nel porto di Villafranca i corsari, e di darli ,
come si suole dire , la bandiera, ovvero il salvo
condotto, era di non poco disturbo ai traliicbi ma
rittimi, ed alienava i mercanti dall’entrare in quello,
ciò loro proihi con lettere date in Geneva li 24 di ‘
marzo espressamente di più fare per l’avvenire (2).
Non ho ancdra potuto accertare chi fosse allora Go
vernatore di Nizza, se pure non fu Teobaldo d’An
try collocato in certa nota trasmessami dal Cavaliere
di Guichenon tra Nicodo di Menton suddetto , e
Lancellotto Signore di Luyrieux , di cui faremo
poi menzione." Ma crediamo si sia equivocato circa
il tempo. Ho accertato bensì i nomi dei sindaci , i
quali furono Giovanni di Lucerna , Guglielmo
Pauli ,. Raffaele Martini , e Giovanni Magaglio.
Erano in questo tempo i mari oltre il solito in
festati dalle ruberie 'de’ corsari (3); tra i quali però
vi fu chi pagò la pena de’ suoi misfatti, come ap
punto successe ad un tale Capitano Filotto , che
preso da’ nostri col suo Brigantino , e condotto a
Nizza ﬁl insieme con alquanti de’ suoi compagni
impiccato sopra il capo di Mont-Boron, luogo espo
sto alla vista de’ naviganti, acciò tal spettacolo ser
visse di terrore a gente di simil professione. Dal
qual fatto stimolato un altro di lui fratello simil
mente corsaro venne nei mari di Nizza con una
galeotta , ed 'alquante fuste armate , desideroso di
vendicarsi contro de’ cittadini z ma essendosi contro
di lui , siccome anche contro di Pietro di Faucon
nobile Provenzale , il quale aveva presi certi grani
(i) Arch.Fratr. Praedic. Nicien.
(a) Arch. civit. Nicien.
(3) Arch.Niciac.
di Giacomo Isnardi d’Avignonc nuovamente fabbri
cata nella spiaggia di Nizza, una galera di Giovanni
Des-Prats, ed un brigantino del Duca di Borgogna,
il quale era in Villafranca sotto la condotta di Gu
glielmo Pauli uno de’ sindaci, il mare fu in gran
parte ass1curato.
Negli altri luoghi circonvicini non segui altra no
vità in quest’anno , se non che le città di Savona ,
e di Digna ebbero nuovi pastori, quella nella per
sona di Valerio Calderino Genovese già Vescovo di
Sagona in Corsica , uomo eminente in scienza le
gale , ed erudizione (i) , e questa trasferito Pietro
di Vercelli al vescovato di Meaulx vide commessa
l’amministrazione della sua chiesa al Cardinale Gu
glielmo d’Estouteville (a).
L’anno appresso 1444 lo stesso avvenne nella
Metropoli di Ambruno, dalla quale essendo passato
a quella di Vienna Giovanni Gerardo, fu surrogato
in suo luogo Giovanni di Montgrand già Vescovo
di Baziers (3), mandato indi a poco da Carlo vil
Re di Francia Ambasciatore a Lodovico Duca di
Savoia per rinnovare le antiche confederazioni tra
l’una e l’altra casa. Guglielmo De-Litera sopra no
minato, che tuttavia si tratteneva in Nizza, essendo
nell’anno antecedente mancato dai viventi l’Arcive
scovo d’Aix Aimone Nicolai Domenicano , iii eletto
e confermato da Papa Felice V, di cui era Vicario
in Provenza alla cattedra di sua patria. Se questa
elezione avesse il suo effetto non è lecito di accer
tarlo , non vedendolo io nominato nel catalogo de
gli Arcivescovi d’Aix da’ signori di Santa Marta.
Questo è ben certo che soggiornò lungo tempo in
Nizza, dove tra le altre cose dichiarò non doversi
sopra i beni lasciati da’ Canonici di Nizza , come
Regolari , alla Camera Apostolica alcun spoglioN l qual tempo ad istanza de Vescovo Lodovico e
del Capitolo di quella città Papa Felice , ed il Si
nodo di Basilea delegarono la causa contro i Frati
Predieatori , che non solo usurpavano la canonica
porzione de’ funerali ; ma per essere il darsenale ,
dove si fabbricavano i vascelli, attiguo al loro con
vento , benedicevano le galere nuove e gli altri le
gni , quando erano messi in acqua , cosa , che il
Vescovo. ed il Capitolo sopraddetto pretendevano es
sere di ragione parrocchiale.
Mentre il Papa Felice ne’ luoghi di sua obbe
dienza udiva le querele circa le cose spirituali, il di
lui figlio Lodovico Duca di Savoia provvedeva circa
le temporali. Le molte ruberie che in questo tempo
da molti corsari principalmente Catalani, Maiorchini,
Portoghesi , e da altri delle coste di Spagna si fa
cevano nel Mediterraneo (5), per le quali molti




Arch. Eccl. Cathcd. Nicien.
(5) Arch. civit. Nieicn.
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guenza , siccome avevano l’anno innanzi obbligato a hospitalis sanctae crucis , ubi nunc dicitur Ruata
la città a pregare il Duca, che vietasse il concedere
il porto franco e salvocondotto a simil sorta di gente,
come fece allora e reiteratamente tornò a fare li17
di febbraio di quest’anno; cosi necessitò i cittadini
a dimandare di poter armare contro di quelli , di
poter fare le marcie e rappresaglie sopra quelle na
zioni , sinchè de’ ricevuti danni stati fossero sod
disfatti. Circa del che avendo in questo medesimo
anno il Duca scritto al Governatore , che chiamato
il consiglio della città provvedesse a tali inconve
nienti , si ordinò alli 13 di marzo , che si facesse
sopra tali rapine e ruberie de’ corsari un processo
giudiciale, di cui si mandasse copia alli Re di Spa
gna , ossia di Castiglia, di Portogallo, e di Arago
na; e se frattanto venissero navi e mercanzie di
Spagnuoli si arrestassero, sinchè da detti Re si fosse
fatta dare soddisfazione ; altrimente si distribuissero
alli danniﬁcati non solo del contado di Nizza ( 1) ,
ma anche agli altri sudditi Ducali in simile modo
interessati, come consta da certo atto fatto da Teobaldo
Lascaris de’ Conti di Ventimiglia Vicario di Cuneo
nell’ottobre di questo anno.
L’aver parlato di Cuneo mi torna a ridurre in
mente Paganino del Pozzo Alessandrino , che di
cemmo in Cuneo aver ﬁssa la sua abitazione , ed
essere stato della gabella dei sali generale accensa
tore. Questi aveva ottenuto , come si vide , dalla
Corte Ducale di poter esigere certi dazi e pedaggi
da quelli che fossero passati nelle nuove strade da
se con non poca spesa fabbricate dalla parte di San
Martino e della Briga Ma perché ne’ conti pas
sati con la Camera era apparso debitore verso il
patrimonio di somme considerabili , venne a com
pensare, cedendo alli 15 di luglio del 1445 a que
sto ius e. dritto , che sin allora era stato solito a
prendere sopra li viandanti. E di lui riferisce la
cronaca di Cuneo scritta a mano , che , sebbene
acquistò nei principii grandi ricchezze, e fece molti
belli ediﬁci, pure in vecchiaia, caduto in disgrazia
e povertà, miseramente mori. .
L’istesso ﬁne narra di un Francesco Gastaldi di
Boves Dottore di leggi entrato in tanta grazia , e
tanto singolarmente favorito dal Duca di Savoia, che
ebbe l’onore di sedere spesso alla sua mensa; ma
finalmente reso oggetto dell’invidia ordinaria nelle
Corti , di veleno morì.
Di un pubblico incendio successo nello stesso
luogo di Cuneo, pronostico delle ﬁamme, alle quali
si avevano a condannare certi eretici di quei con
torni circa di questo tempo regnante il Duca Lodo
vico , fa particolar menzione un altro libro antico
«li memorie riferito da Marc’Aurelio Rorengo , che
contiene queste parole (3) z Eodem tempore exor
tuin fuit in Cuneo quoddam incendium in Ruata
(1) Monum. dom.
(2) Arch. castri Taur.
(3.) Memorie storiche p. 18.
Carlini, et combussit domoslplusquam triginta , et
taliter guastavita quod adhuc nunc appareat insi
gniai quod fuit praesagium quoddam venturi ignis
concremationis personarum Namque tunc pullu
labat super Bernecium haeresis pauperum de
Lugduno , qui a quibusdam appellabantur Gazari,
ab aliquibus Valdenses , et intitulati a Magistris
iohanne Fiamma et Bertramo Pere Inquisitoribus
haeretieae pravitatis ,- et in summa reperti fuerunt
xxn relapsi, et in Cuneo eondemnati igne cremati
sunt, et eorum bona praefato Domino (Duca L0
dovico ) conﬁscato.
Ma ripigliamo le cose marittime. Era in quest’anno
Vescovo di Ventimiglia un tale Ottone ( sebbene
dimenticato dall’Abbate Ughelli ) come si prova
da certe sue lettere date li cinque di marzo in
Ventimiglia ( 1), nelle quali fa menzione del palazzo
episcopale in Sospello luogo principale di sua diocesi.
E la città di Savona godè di vedere Domenico Boe
rio suo cittadino onorato della mitra di Sagona in
Corsica.
Le pratiche'soprascritte di Raffaele Adorno , che
dicemmo , aver convenuto in Nizza con Pietro di
Menton agente del Duca Lodovico achano final
mente partorito l’effetto ch’egli desiderava , perché
deposto Tommaso Fregoso era esso stato creato Duce.
Ma comechè l’instabilità sia sempre stata propria del.
popolo Genovese , non passò gran tempo , che ,
avendo egli a persuasione degli amici ( dai quali
però ben tosto si dolse di essere stato gabbato)
deposte le insegne Ducali, fu in suo luogo Barnaba
Adorno per Duce sostituito. Ma ne anche questi
durò molto tempo nel Principato, perchè appena
passati trenta giorni fugli dalla fazione dei Fregosi
cospirato contro Erano tra questi Capi princi
pali Giano e Lodovico di Campo Fregoso fratelli e
nipoti di Tommaso già stato Duce. Il maggiore di
questi Giano sopra modo ambizioso di ascendere al
Ducato , per questo pensando, che gli riuscirebbe
ciò, che dicemmo, essere riuscito al Raffaele Adorno,
uscito di Genova andò a soggiornare un tempo nella
città di Nizza. Mentre egli quivi si trattiene , vc-"
dendo iGenovesi , particolarmente alcuni delli Do
ria e Fregosi , quanto fosse-pericoloso il lasciare il
governo in' mano de’ cittadini , e che non vi era
rimedio , per la potenza ed ambizione delle parti ,
d’ovviare alle dissensioni e guerre civili, se non in
troducendo , come già spesse volte si era fatto , il
dominio de’ stranieri, pensarono di tornare un’altra
volta sotto il Re di Francia, mandandoin a tal fine
nell’anno 1446 Ambasciatori con cinque cocchc, che
erano navi grosse armate , che andarono a sbarcarli
a Marsiglia. Il Re , non ricordandosi che quel po
(1) Ughcl. in Episc. Sagon.
(a) Giustin. Folictta. Inter. Nicolc Gillcs Ann. de France l'ol. 9'1.
Monstrclet. vol. 3. e. 5. Spondan no. 1446. 11. 4.
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polo non aveva cambiato di genio ne di umore , e a Astigiani solevano essere collegati, non solamente
che non conveniva fare alcun fondamento sopra le
offerte e promesse di quelli, che mai erano stati
soliti osservarle, mandò anch’esso altri Ambasciatori,
Capo de’ quali era Giacomo Giovenale Orsino Ar
civescovo di Reims , acciò , stringendo il negozio ,
procurassero di conchiuderlo con vantaggio della
Corona. Arrivati questi di passaggio a Nizza vi tro
varono il Giano Frcgoso sopranominato, che, pren
dendo per i capegli questa occasione , persuase gli
Ambasciadori Francesi a volersi intender seco; perché
avendo egli, come diceva, in Genova quantità di pa
renti, amici ed aderenti, ogniqualvolta avesse gridato
il nome del Re , non vi sarebbe stato chi avesse
osato far resistenza. Prestatogli fede dai Francesi
parti da Nizza sopra di una galera armata con
trecento, altri dicono Solamente con novanta , uo
mini scelti ; entrato una notte nel porto di Geno
va , e smontato senza ostacolo a terra , si pose su
bito , gridando viva il Re e portando la bandiera
di Francia , a combattere il palazzo. Pareva cosa
pericolosa il poter venire a ﬁne di quell’ impresa ,
perehè essendo il Duce Barnaba Adorno assistito di
gente e di danaro da Alfonso Re d’Aragona, le di
lui cose parevano in sicuro; ma per essere stata
inopinata la venuta del Fregoso , che molti de’ cit
tadini ebbe subito dalla sua, quantunque dall’Adorno
e da quelli che guardavano il palazzo gli fosse fatta
gran resistenza in modo che pochi furono dei sol
dati del Fregoso che non rimanessero feriti; nien
tedimeno non potendo più quei di dentro contra
stare , entrato a forza Giano Fregoso nel palazzo ,
ne rimase padrone. Laddove ponendo subito in non
cale quanto aveva promesso in Nizza alli Ambascia
tori Francesi , si fece eleggere Duce, ne volle met
tere quella città nelle mani del Re di Francia. Re
stando in tal maniera delusi detti Ambasciatori che
andati poco dopo da Nizza a Genova per ricevere,
come’credevano il possesso di quella città a nome
del Re, ebbero per risposta, che con l’armi l’aveva
acquistata , e che con l’armi l’avrebbe difesa contro
di chi si fosse.
Ebbe Giano Fregoso, per il tempo che visse Duce,
ubbidienti i luoghi tutti del distretto di Genova ,
fuorché Ventimiglia ed il Finale. Quella, essendo
morto Carlo Lomellino , che abbiamo detto averne
avuto dal Duca di Milano il dominio per tempo li
mitato di dieci anni (I) , come che posta nei con
ﬁni , non si potesse così facilmente in quelle varie
mutazioni di Duci tener in freno sotto l’aderenza
del medesimo Duca di Milano , ricusando di rico
noscere il Duce ed il comune di Genova, se ne
andò con gli aiuti della parte Guelfa governando da
per se stessa sinchè , come narreremo , il Signore
di Monaco la tenne per qualche tempo.
Il Finale posseduto nell’utile dominio da’ Carretti,
che col Duca di Milano , Marchesi di Ceva , ed
(1) Giustin.
b
non volle in questo e nel seguente anno riconoscere
il comune di Genova , ma per mezzo di Galeotto
Carretto principale tra i suoi Marchesi, che preten
dendo quel marchesato immediatamente dipendere
dall’impero , negò di giurare al medesimo comune
la fedeltà (I) , gli diede molti danni considerabili ,
massime con aver preso la nave Calva , carica di
preziose mercanzie spettanti ai Genovesi. Quali appa
recchi si facessero per vendicare cotali oltraggi da
quei di Genova , lo diremo a suo luogo.
Nelle parti più a noi vicine venne turbato non
poco il pubblico riposo per opera d’un sol uomo ,
e questi fu un tale Giovanni Lopez Catalano , il
quale dopo avere lungamente corseggiato con una
galeotta in mare , si mise ad infestare le strade in
terra accompagnato da alquanti suoi seguaci, gente
facinorosa. Preso dopo qualche tempo, e convinto,
di vari delitti, tra gli altri ch’egli avesse macchinato
contro la vita d’Onorato Conte di Tenda, che avesse
tenuto trattati per impadronirsi del suo castello ,
che avesse rotte le prigioni della Briga , che a va
rie donne avesse tolto l’onore , a’ viandanti la roba
e la vita, e ﬁnalmente che avesse minacciato di
volere, nuovamente esercitando i corseggi in mare,
offendere i Nizzardi (a), gli fu pubblicamente ta
gliata la testa l’ultimo di ottobre nella piazza del
luogo suddetto della Briga , essendo Tebaldo, Carlo
e Luchino Lascaris de’ Conti di Ventimiglia Consi
gnori di esso luogo. Cosi ﬁni l’anno , nel quale di
c ciamo aver avuto Nizza per suo Vescovo Aimone
Provana de’ Signori di Leiny dell’Ordine Benedittj
no , e per suo Governatore Lancellotto Signore di
Luyrieux e di Beaufort di sopra mentovato (3):
siccome sindaci nell’ottobre del 1447 furono Andrea
Garneri , Dottor di leggi , Marco Armano, Antonio
Roccamaura , e Giovanni Brianzone , che , acciò si
eompisse la fortiﬁcazione ed ampliazione del castello
già alcuni anni innanzi incominciata, si adoperarono,
che Pietro Litardi nobile cittadino vendesse per 300
ﬁorini una sua vigna situata tra la torre del comune,
il nuovo Imuro , ossia sperone del medesimo ca
stello , ed il mare nel luogo, che allora diccvasi
in Molar.
Morto Pietro Vescovo di Glandevez gli fu surro
d gato in quest’anno per testimonianza del Vadingo
un Fra Marino dell’Ordine de’ Minori, il quale ve
risimilmente è Pietro Marino, di cui fra poco ra
gioneremo Passato anche ad altra vita Marco
Vescovo di Noli, fu quel vescovato assegnato in
commenda a Giorgio Cardinale Fiesco del titolo di
Sant’Anastasio , che di poi resignollo a Napolione
(I) Inter.
(a) Arch. Brigac.
(3) Frane. Aug. Ab-Eccl. Chron. p. 196. San-Martli. L Arch
civit. Nieiae. Arch. castri Taur.
(4) Vading. Aunal. Min. t. 5. n. 65. Ughcl. ltal.Sac. t. Decreta
Alhin. 1634. San-Martin. t. a. Bouche t. a. p. 460.Guesnay de Magd.
Malsil. p. 127.Arch. S. Ponlii.
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Fiesco suo nipote , e nel seguente anno 1448 fu a. miglia , 'e d’indi condurli - alli luoghi di Sospello ,
fatto di quello d’Albenga perpetuo Amministratore.
Nel qual tempo Guglielmo Gezi ascese alla cat
tedra di Grassa, il quale prima era stato Canonico
Sacrista di quella- chiesa , chiamato da Onorato.
Bouche Guglielmo Guesi , mentre narra, essere
quel Prelato insieme con Pietro Marini ‘Vescovo
di Glandevez , Pietro Turelure Vescovo di Digna,
ed altri Prelati di Provenza stato presente con
assistenza del Re Renato alla solenne translazione
dc’ sacri corpi delle Sante Maria di Giacomo , e
Maria Salome ritrovati nella chiesa delle tre Ma
rie della Camarga d’Arlcs vicino al mare. E fu
Abbate di San Ponzio Roberto de Rupecula , ossia
de la Rochette , di nazione Savoiardo, come pro
babilmente posso eongctturare: e di San Quintino
diocesi di Savona Bernardo del Carretto , de’ Mar
chesi di detta Savona, dottore ne’ decreti ( 1); '
Essendo in quest’anno sindici di Nizza- Nicolò
Sardina e Francesco Secha , furono dalla città de
stinati al Duca Lodovico ,- che allora ritrovavasi in
Pinarolo, Ambasciatori Ugone Flota e Bartolommco
Asserio "a querelarsi contro dc’ Genovesi (a) che
conceputo odio contro i sudditi d’esso Duca per le
cause , che. ﬁn poco accenneremo , esigcvano dai
mercanti Nizzardi nell’estrazione delle mercanzie ,
oltrele antiche convenzioni piùv d’un ' per cento g
ottenendo perciò licenza dal Duca con lettere i date
li 28 di luglio .di potere con eguale imposizione e
con. nuove gabclle sopra di quella nazione risarcire
i loro danni. Essendogli anche stato fatto sapere ,
che. dal non essere in Nizza il magistrato , ovvero
ofﬁcio della mercanzia ne provenivano molti ineo
modi alli mercanti forestieri , che erano bcn‘spesso
per loro occorrenti con perdita Îdi tempo ‘,'. e dila
zione di giustizia costretti 'a litigare ., concesse al
Cons'glio della città di potere a tale soprintendenza
deputare due cittadini de’ più prudenti ediespérti
col consenso del Governatore, i quali avessero per
uflieio «di amministrare. sommaria 'e spedita giustizia
alli negoziantiﬂE per far vedere. a que’. cittadini ,
che si erano cancellate dal suo ,animo quelle 'im-Àv
pressioni , che dieci anni innanzi ilo avevano obbli
gato tra gli altri ordini a toglierli laîcustodia‘ delle
chiavi della città , che Isin allora era stata’presso
de’ medesimi cittadini “tornoglielc in questo tempo
a restituire , comandando. che di sei in ‘sci’mesi usi
eleggessero dal Governatore , partecipato il Consiglio
della città , sei di detti cittadini , ai quali tale cu
stodia delle chiavi si commettesse.
Quello però, in cui maggiormente inSistcttcro i
sopranominati Ambasciatori , si-fu d’impcdirc, che
non. si continuasseil lavoro cinque anni innanzi in
couiincialo di una nuova strada ,. per la quale nsi
disegnava di condurre.i sali dalle parti marittime
in Piemonte , sbarcandoli in Mentone od in Venti
(1) Gniclicuon Prcuves p. 377.




ovvero di Bregli0._ Il che , siccome avrebbe diven
tito gran parte del trafﬁco dalla città di Nizza, così
avrebbe per conseguenza trasferito alli stranieri il
guadagno ed il comodo che d’indi ne risultava. So
pra del che il Governatore ebbe ordine di portarsi
personalmente sopra quei luoghi, per potere infor
mare il Duca del comodo ed ineomodo, che sarebbe
per provenire alla Repubblica da tal fatto. Per ul-i
timo con altre lettere date li m di agosto nello
stesso luogo di Pinerolo , presente Antonio Drago
Presidente di Genova , ed altri Ministri, concesse,
che ninn straniero potesse essere ammesse ad eser
citare alcun ofﬁcio della città , se non fosse per lo
spazio di venti anni vissuto in essa, o'ciò non
provenisse dalla richiesta e dal consenso universale.
'Serviva in questo tempo utilmente al Duca, cosi
altrove come in Nizza, dove ebbe poi onorata se
poltura in San Domenico, e nella cappella di San
Giorgio da lui fondata , il poco fa nominato Anto
nio Drago , ossia de Draconibus, già Giudice mag
giore in essa città , ed ora Presidente in Genova, 0
fosse del Genevese Originato questi dalla città
di Valenza nel Delﬁnato ebbe per stretto parente
Giovanni Giacomo de Draconibus assunto dal Duca
Lodovico in suo famigliare e commensale attesi i
buoni servizi da lui prestatigli, massime nella nuova
conquista della sua città di Valenza; al quale privi
legio dato in Vercelli li no ottobre 1447 esso An
tonio si vede segnato tra gli altri Ministri primari
della Corte. Ammesso anch’esso a non minor posto
di grazia presso il medesimo Duca, ed Amedeo vni
suo padre, fu impiegato in faccende e cariche d‘im
portanza, come da quanto abbiamo detto in diversi
rincontri , e da quanto si può notare nella storia
di Savoia , è facile d’avvertire (a). Maritatosi in
Nizza con , . . . . . . ﬁglia di Bertolino Manfredo c'
di Sanceta Laugicra f la quale Sanceta ebbe verisi
milmente per madre'Delfina Des-Ferres , figlia di
Ponzio Laugiero , Signore Des-Ferres , e d’altri
luoghi da noi sopra nominato, c di Borgia Badata'),
n’ebbe tra gli altri un ﬁglio per nome Pietro ,‘ che
avendo parte per compra, parte per via di donne
acquistato detto luogo Des-Ferres , delle Consecutc
c di Boione gli ha tramandati a’ suoi posteri. Ma
ritorniamo alle faccende pubbliche. ‘ ' ' i
Fece in quest’anno il Duca di Savoia Lodovico
acquisto di Sovranità in alcuni luoghi considerabili,
i quali furono sopra il mare Mentone e Roccabrun’a,
ed'infra terra' Zuccarello ed altri, dc’ quali appresso
ragioneremo. La metà di Mentone, e tutto il luogo
di Roccabruna furongli alli 19 di dicembre ceduti
da Giovanni. Grimaldo Signor di Monaco , che nc
fu lo stesso giorno dal Duca reinvestito con aggiunta
del vassallaggio e giuramento di liédeltà. lnfeudolli
di poi il medesimo Duca 200 ﬁorini sopra la ga
(1) Docum. auth. .
(a) Pingon. Guichcnon. Arcb. lix-aln Min. ct Praed. Nicicn.
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bella di Nizza, con carico a detto Giovanni ed 'ai a ceme credevasi , terminata. Ma assunto al Ducato
di lui successori di venirlo a servire in guerra con
mille balestrieri , non però da stipendiarsi a spese
sue tutte le volte che fosse chiamate, e di ricevere
nelli suddetti luoghi di Mentone e Roceabruna quel
presidio di soldati che piacesse al Duca, quando
fosse espediente (L); lasc'ia'ndogli l’intiera ed ultima
cognizione delle cause di quei sudditi, ed ammini
strazione totale della giustizia , insieme con tutte le
gabellc e redditi che esigeva prima. Il che si fece
nel castello di Torino , presenti Lanecllotto di Lu
signano Cardinale di Cipro , Lodovico de’ Marchesi
di Romagnano Vescovo di Torino , Amedeo de’ Si
gnori di Piossasco , Capitano di Barcellona, ed al
cuni altri. -
Giorgio e Carlo de’ Marchesi del Carretto ﬁgliuoli
di Enriclto avevano già alli u di marzo cedute allo
stesso Duca le loro porzioni di Zucearello (che nei
tempi più moderni è stato incentivo di fastidiosa
guerra tra la Savoia ed i Genovesi) Bardinetto, e
Castelvecchio , Balestrino, Castelbianeo, Nasino, A
quila, Stallanello e Rivernale,i quali luoghi l’istesso
giorno furongli infeudati con farne il dovuto omag
gio (2). Indi a poco , cioè il at dello stesso mese,
Galeotto Marchese del Finale ﬁglio di Lazarino Ve‘
dcndosi venire addosso la sopra aeccnnata guerra de’
Genovesi, che perle suddette novità fatte in diverse
parti in danno loro, ed in favore del Duca aggrah
varono con nuove imposizioni nel modo sopra spe
eiﬁca'to idi lui sudditi, fece con esso Duca aderenza
perpetua per i suoi eredi e successori. Altrettanto
fece nel medesimo tempo Giovanni Freilino del Car
retto de’ Marchesi di Savona per i luoghi di Spino ,
Mairana, Rocchetta , Malvicino , Orsarola, ed altri
sottoposti alla sovranità dello stesso Duca.
Deliber'ato Giano Adorno Duce di Genova d’in
vi'are. gente all’e’spug‘nazione del Finale, e di repri
me're li Spiriti troppo alti di Galeotto, che, vedeno
dosi assistito dai Francesi , dai quali per mare fu
quella piazza vettovagliata ( avendov'i Tanneguino
del castello , e Giacomo Cuore , che andavano per
il Re Ambasciatori a Roma ., con g'ale're e galeazze
menate di Provenza introdotti soccorsi (3): ed il
simile disposto di far per terra il Duca d’Orleans ,
che era allora in Asti) non si curava di riconoscere
quel comune ; comandate levate di milizia nell’una
e nell’altra. Riviera, e provvista quantità di denari,
radunò in breve tempo più di Sette mila uomini in
gran parte balestrieri , a’ quali prepose quattro cit
tadini , Andrea Imperiale , Luca de’ Grimaldi, Pa
ris G'iuStiniano , e Pietro di Montenegro g aga
giungendovi due grosse navi provviste del necessa
rio. Mentre si attende xa quest’impresa , la morte ,
che tolse di mezzo il Duce Giano nell’auge di sua
fortuna , fu cagione che così presto non restasse ,
(i) Areh. castri Taur. et Cam. Comp. Sab.
(2) lbidem. Guicbenon. p. 509.
(3) Nic. Gilles Ann. de France.
(4) Inter. Giustin. Felicita.
Lodovico Fregose di lui fratello, che inviò Pietro
Fregose a quell’assedio , e nimicatosi con Galeotto
Marco del Carretto, che si 'scoprl in favore de’ Ge
novesi , arrivato che fu l’anno 1449 , ﬂlrono quei
di dentro costretti d’arrendersi a discrezione. Po
stosi in Consiglio, se si dovesse tetalmente distrug
gere quella terra , fu trovato bene di abbattere so
lamente il borgo col castello del Govone, e delibe
rato di soddisfare il suddetto Marco del Carretto,
ed i suoi compagni , ai quali in caso di vittoria si
era premessa la teriza parte del Finale, ovvero l’e
quivalente. E cosi, siccome alli 9 di maggio fu
giurata al comune la fedeltà dai Finarini , così nel
seguente anno pare , che Galeotto si rimettesse in
grazia del comune medesimo , come si arguisce da
certa Scrittura enunciate con queste parole : Resti
tutio lfidelitatis facta per commune lanuae Domino
caleoto de curreto quondam spectabat Domini
Lazarini propter eius rebellionem. Sebbene piutto
st'o ciò fece Giovanni suo fratello , di cui ﬁ‘a poco
parleremo.
Nel principio di quest’anno fu dalla città di Nizza,
che aveva per sindici Pietro Badato Dottor di leggi
c Giudice poco innanzi della vicaria di Sospello , o
vogliamo dire del contadodiVentimiglia, dove ebbe
successore in quell’oliicio Ugone Montaneri), Cosma
de’ Grimaldi, Guigone Flota, ed Antonio Borromino,
deputata un’altra ambasccria al Duca nelle persone
di Guigone Flot'a, e Giacomo Andrea uno de’ pre
detti sindiu'. Questi» ottennero li ad di febbraio con
lettere ducali date in Torino diverse cose in favore
della città. Primieramente una cessione fatta ad essa
città dal Duca del darsenale , dove fabbricar si so
levano le ,galere ed altri vascelli, situato vicino alle
mura , e confrontato colla spiaggia da mezzogiorno,
da occidente col convento dc’ Frati Predioatorì , e
col giardino del consigliere ducale Antonio Drago,
da tramontana e levante con la strada pubblica; nel
qual luogo sebbene i cittadini tanto a nome pub
blico che privato fossero in possesso di fabbricare
i loro legni, pure ciò non succedeva senza qualche
molestia de’ dueali ofﬁciali, come altrove si è detto.
Per il che volle la città comprarlo assolutamente dal
Duca , che si riservò il ius di potervi far fab
d bricare vascelli a nome suo, obbligandosi di pagar
gli in riconoscenza annualmente una libbra di pepe
e sci ducati d’oro ogni venticinque anni. In secondo
luogo fu ceduta dal medesimo Duca alla città la
metà degli emolumenti a se spettante della ‘Regar
deria cosi addimandano in Nizza il Magistrato, che
altrove si dice dei. Politici soprintendente alle cose
venali ), mediante il pagamento di as ﬁorini in
ciascun armo , e l’obbligo di custodire la torre del
monte di Bonoso i, ossia di 'mont-Boron , dove nel
far della notte si sogliono col fuoco dare i segni
per guardarsi dai corsari. Anipliò di poi il privile
(i) Al'ch. civit. Niciens
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gio già concesso dell’oﬂicio della mercanzia. E per
che la città si doleva assai di Domenico Provana
Consignore di Leiny e di Favole per le estorsioni
fatte, esercitando la luogotenenza di Governatore ,
lit comandato a Teobaldo de Avanchiaco , ossia
tl’Avenches Cavaliere Signore di Vaud, d’Avenches,
d’Eugenia, e Consignore di Altavilla, di doverlo
rimuovere , senza aspettare altro ordine, da tal ca
rica. Gli altri oiliciali , che in quest’anno il Duca
aveva in Nizza, erano Matteo de’ Conti di Masino
Giudice maggiore, ed Enrietto di Clermont Giudice
ordinario , a cui assisteva Raffaele Sigaudi per Vi
eegiudice. Tra i quali ofﬁciali da una supplica in
quest’anno dalla città inviata al Duca consta che il
Governatore portava per segno della sua dignità in
mano una bacchetta , ed il Sottovicario che era il
Vicegovernatore, una mazza d’argento. Di ciò non
contento, con altre lettere date il penultimo giorno
di agosto in Avigliana, ad istanza della città, comandò
che i Sindici , Riguardatori ed arbitri, passato il
tempo de’ loro oﬂicii, dovessero vacare da simile of
ficio per cinque anni , e che nissun- cittadino abi
tante in Nizza potesse, conforme gli antichi statuti,
alcun officio ducale esercitare. Dopo le quali cose
ricevette alli 17 di ottobre da Lodovico Buschetta
Gentiluomo Nizzardo a nome suo , ed a nome di
Filippo suo fratello , siccome anche di Pietro e di
Onorato altri suoi fratelli studenti in Avignone, ﬁgli
del fu Matteo Buschetta (il quale si crede originato
di Chieri in Piemonte, massime per aver i Buschetta
di Nizza portate le stesse armi, che in detto Chieri
portano i Buschetti ), Consignori di Massio nella
diocesi di Glandevez , l’omaggio e giuramento di
fedeltà per quel luogo ( 1).
Pensando nell’istesso tempo ad assicurare i suoi
paesi dall’altrui invasione, massime contro la fresca
potenza di Francesco Sforza, che dello Stato di Mi
lano s’era impadronito , fatta alli 27 di giugno lega
e confederazione con Alfonso Re d’Aragona e di
Napoli, per mezzo di Nicodo di Menton Signore di
Hernier suo Ciambellano , fu di quella il primo ar
ticolo (a): Quod si aliquisi hoc est aliqua com
munitas, aliqua potestas, aliquis capitaneus , ali
quod dominium , vel aliquis dominus in Italia
communiter vel divisim ex quavis considerationey
vel causa insurgeret , sed etiam statum ipsius Re
giae maleslatis, vel eiusdem domini Ducis in Italia
et Nicia oﬁènderet , teneatur eadem-Regia maie
stas , et idem dominus Dux mutua invicem sibi
praestare auxilia et iuvamina iuxta posse , nullo
domino, nulla communitate, nulla potestate, nullo
capitaneo , nulloque domino in Italia ecclesiastico
vel temporali , etiamsi de eisfacienda esset mentio
specialis , exceptis.
Nell’anno appresso i450 restarono sopito certe
(I) Arch. castri Taur.
(a) lbidem. Guichcnon Preuves p. 361.
(Anni di Cristo 1450)
a lunghe controversie che avevano dato occasione di
litigare a Lodovico de Boleri Visconte di Rigliana,.
Signore di Demonte e di Roccasparviera, e Procu
ratore ﬁscale del Re Renato d’una parte, e gli uo
mini di Vinay , Ayson , Sambucco , Pietraporco ,
Ponte Bernardo, ed altri della Valle Sturana dall’
altra, avanti i Commissarii d’esse Re e di Lodovico
Duca di Savoia, per il pagamento del pedaggio pre
teso da detto de’ Boleri sopra quei luoghi, Giacomo
della Torre Dottor di leggi Cancelliere e Ludovico
di Savoia Signore di Racconiggi Maresciallo di Sa
voia , eletti arbitri, pronunciata sopra di questo fatto
sentenza alli 20 di gennaio in Torino, decisero tale
questione con soddisfazione dell’una e dell’altra
parte (1): dopo avere sopra d’essa allegato ragioni
in iure Paolo Nitardi giurisconsulto famoso di Niz
za, che , per relazione di Monsignor di Saluzzo ,
scrisse anche alcune questioni sopra i decreti di Gra
ziano
Mentre d’un canto si sopivano le discordie con
le leggi, dall’altro si fomentavano con le armi.
Qualche mala intelligenza nata circa questo tempo
tra Carlo VII Re di Francia e Lodovico Duca di
Savoia, non penetrata però dal volgo , aveva ani
mate le parti a far gente, quella per offendere, e
questa per stare sulle difese. Essendo dunque dalla
banda del Delfinato e della Provenza penetrato.
grosso numero di armati, tanto a piedi che a cavallo,
nelle vicario di Barcellona e del Poggctto di Tinea,.
li Sindaci e consiglio di quest’ultimo luogo, attoniti‘.
di questa novità ne scrissero alli 13 di ottobre alli
Sindici della città di Nizza, dicendo di non aver.
potuto ancor sapere quomodo , quare , aut cuius
mandato tali genti fossero entrate ne’Stati Ducali (3),.
circa del che desideravano essere informati dalla
città, acciò sapessero come s’avevano a governare.
Furono nell’istesso tempo comandate levate di mi
lizie ad Antonio de’ Grimaldi Capitano del contado
di Ventimiglia e valle di Lantosca, ed a Cosma
altresi de’ Grimaldi Castellano di Belvedere , ambi
due Consignori di Castelnuovo Ma questi nembi
di guerra che minacciavano fulmini e tempeste di
pubbliche sciagure, restarono, come piacque a Dio,
ben presto disciolti per l’interposizione del Cardinale
d’Estouteville legato in Francia.
d Acciò anche nella riviera si continuasse la pace
poco fa accordata coi Finarini , per animarli _a per
severare ubbidienti vollero i Genovesi che, come
ho detto , avevano tolto quel marchesato a Galeotto
del Carretto, parteciparli la Croce Rossa , insegna
del loro comune , inviandoli a perpetua memoria le
seguenti lettere z
(1) Protocol. de Clauso in Areh. castri Taur.
(2) Chiesa Catal. de Scriptor. Niciae p. 247.
(3) Arch. civit. Niciae p. '147. Decum. auth.
(4) Guichenon Hist. de Sav. p. 515. Nic. cuni-s Ann. de France
p. 98.
(5) Raph. a Turre Cyrolog. p. 191.
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Ludovicus Dei gratia Dux , et populi defensor ,
et consilium antianorum , et oﬁcium monetae.
cum virtutem , et animi magnitudinem Fina
riensis‘ populi consideremus , acﬁdem , quam erga
nos , et rempublicam nostram firmamgjirmatamque
habetp ostendatz clementia , ac liberalitate nostra
dignum illum censentes , singulari quodam nostro
in eum populum charitatis exemplo , et suae in
uos, et rempublicam nostram perpetuaefidei signo
insignire illum decrevimusp quo suscepti ab eo do
minatus nostri , et Reipublicae Genuensis optimam
spem suscipiant , intelligantque , se a servitute ,
qua premebantur , in honestum libertatem transi
visse , et non ut alienum , sed ut membrum in suum
corpus rediisse , populum Romanum imitati , qui
eos, quos plerumque vicit , ut victoriae socios
apud se habere 'voluit, et quos armis subegit re
ligione tamen, et iustitia, et liberalitate guberna
vit singulare profecto apud posteros non indignum
memoriae documentum Harum litterarum aucto
ritate Finariensi populo tanquam subditis nostris,
et egregiis viris D. Antonio de ludicibus , I. U.
doctori , et Nicolao de valle oratoribus dietae
communitatis , et populi Finariensis , ac pro eo
recipientibusa nostrae , et Genuensis Beipublicae
in' eos charitatis et amoris pignus elargimur insi-l
gnia veæilli unius , cum leone picto in colore suo
naturali involutum medio vexillo albo, cui crux,‘
quam nos triumphale nostrum, et lleipublicae Ge
nuensis insigne vexillum gerimus super imposita
sit. quemadmodum hic inferius pictum ,formatum
que descripsimuss brevi ex leonis ore nascente
horum verborum .
custos fidei populus Finariensis.
quod quidem ’veacillum, et insigne perpetua ab
ipso Finariensi populo deberea et posse ferri, te
nerique perpetuo magno animi honore decernimus,
ac illi concedimus. Ita ut ubicumque terra , aut
mari in hostem, aut cavalcatam eum populum esse
contingatj dicto ’vexillo, et insigniis uti possit no
stri , et honoris sui causa. Quod vexillum ut unus
quisque ex illo populo , ubicumque opus fuerit ,
servare , tueri , ac defendere manu, et animo
promptus sit , si contingeretp Finariensem popu
lum pro honore nominis Genuensium pugnare ,- et
is , qui veæillum in manibus haberet, pugnans ca
deretj omnibus illis meliori modo, via , iure , et
forma, quibus magis , ac melius possumus , natos
illius tunc in pugna defuncti , mares, tantum , et
legitimos , perpetuo immunes , ac francos , exce
ptosque facimus ab omni onere reali, et perso
nali, avaria, mutuo , sive impositione , aut alio
gravamine , quod illi viventi , et viventibus a com
mune Finarii imponi posset. Ita ut virtutis suae ,
ac huius muneris nostri perpetua memoria custos





(Anni di Cristo 1451)
Restava d’accomodare le novità ultimamente ca
gionate da Giovanni del Carretto, uno de’Marchesi
del Finaro , fratello del Marchese Galeotto , di cui
sopra si è Parlato. Morto esso, suo fratello Spogliato,
come si disse , di quella signoria da’ Genovesi, ri
pigliando animo e forze , e vedendosi assistito dal
Marchese di Monferrato, tentò di ricuperarla. Il che
gli successe cosi felicemente che eccettuato Castel
franco , riebbe quanto già dal fratello si possedeva.
La qual cosa avendo dato occasione ad una nuova
guerra tra lui ed i Genovesi, interpostovisi esso
Marchese di Monferrato , si venne li 8 di agosto
del 1451 al seguente aggiustamento, che ridotto in
pubblica scrittura portava in fronte tal narrativa t
Cum spectabilis quondam dominus Gateotus de
Carretto superioribus temporibus nullam ﬁudi et
fidelitatis , ad quam illustri, et excelso domino
Duci Ianuensiuln, et inclito Communi Ianuae tene
batur, et obligatus erat, rationem habere fvideretur,
multaque egisset animadversione digna , ne eidem
semper impune errare , et quae minime decuerintl
perpetrare liceret (i) ; illato tandem ei per tunc
illustrem dominum Ducem , et excellentissimum
commune lanuae publico bello, et non sine ma
gna impensa , locus Finarii, et ea omnia , quae
dictus D. Galeotus citra iugum possidebat , in po
testatem praelibati illustris domini Ducis , et ex
celsi communis lanuae pervenerunt. Postque haec
burgo Finarii , et castro Govoni iussu pracfuti
illustris Domini tunc Ducis, et excelsi communis
lanuae igne ,et ferro direptispfunditusque eversis,
et possessione eorum omnium certo tempore per
illustrem D. Ducem , et excelsum commune Ia
nuae paciﬁce retenta , spectabilis et generosus vir
D. Ioannes de Carretto eius frater aliquorum ope
adiutus reliquias illius loci Finarii, excepto Ca
stroﬁ‘anco , in suam potestatem redegiL Pro quo,
hoc renovato bello inter excelsum commune Ia
nuae ex una parte , et dictum D. Io/mnnem ex
altera , precibus tandem , ac interpositione illustri:
et excelsi D. iohannis Marchionis blontiyerrati ,
et eius illustris fratris D. Gulielmi , et etiam pre
cibus , et ad requisitionem dicti domini iohannis
pacem , et veniam postulantis a praelibato illustri
D. Duce , et inclito Commune Ianuae, et orantis,
ne fratris sui memoria haberetur , sed sui , qui
semper pacis , et tranquillitatis studia sequutus est,
et etiam ex aliis probabilibus , et legitimis causis
ad reconciliationem et pacem devenire decretum est
ut infra.
I capitoli accordati tra il Duce Pietro Frcgoso
assistito dal Consiglio degli Anziani e dall’Oflicio
della Balia , e Giacomo Schianello , Procuratore del
Marchese Giovanni del Carretto, furono
(I) Idem p. 167.
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I. Che si rimettesse intieramente ogni querela ed a l’altra , Obbligandosi' a' tal effetto ’ per l’osservanza
azione che competere potesse a qualsivoglia delle
parti per qualsisia eccesso, danno, rapina ed in
cendio commesso centro dell’altra, si in questa guer
ra, che in quella di Galeotto suo fratello. Eccet
tuato il fatto‘d’Angelo di Montaldo , di cui a basso.
2. Di ‘non'olfendcrsi d’allora in 'poi scambievol
mente, ma vivere , conversare e negoziare paciﬁca
mente insieme, si loro, che loro sudditi.
3. Che Castelfranco continui ad esser posseduto
dal Comune di Genova , come è al presente.
4. Dovrà esso Giovanni riconoscere dal Comune
in feudo 'la terza parte del Finaro con sue perti
nenze per indiviso , e per quelle prestare il dovuto
omaggio per se e'suoi successori, purché siano di
casa Carretta, sotto li pattie condizioni, con le quali
era già stata , alli fu Lazarino e Carlo del Carretto
infondata. Mediante anche il giuramento da prestarsi
per gli uomini del Finaro di non offendere mai il
Duce, nè il Comune.
5. L’istesso si dovrà intendere per -le altre due
terze parti del Finaro , per le quali nè lui, nè i
suoi sudditi potranno portare le armi contro il Co»
mune , nè contro i sudditi o collegati di quello.
Salvo, venendo il caso che si movesse pubblicamente
guerra al Marchese di Monferrato da’ Genovesi.
6. Non darà ricettO nel Finaro ad alcun nemico
o ribelle della Repubblica.
7. Per quello che tocca alla navigazione, mer
canzie , esazione delle gabclle e smaltimento de’sali,
si starà alle antiche convenzioni.
8. Le controversie che potessero nascere per i
conﬁni e territorii del Finaro , e di qualche altro
luogo suddito al Comune, si laseieranno alla deci
sione d’un cittadino da eleggersi per ciascbeduna
parte.
9. Resteranno assoluti e liberi da qualsivoglia
pena incorsa si esso Conte Giovanni che altri della
famiglia de’ Corretti e (le’Scarampi , purchè non
siano per altro rispetto feudatarii e vassalli della
Repubblica, per colpe commesse in occasione'delle
passate guerre. L’istesso intendendosi degli uomini
del Finaro e suo distretto , contro dei quali cesse
ranno tutte le rappresaglie; salve però le ragioni di
Angelo di Montaldo creditore. dei Finarini sopra le
loro robe sequestrate in Noli, in Genova , od al
trove.
10. Non potrà esso Giovanni molestare in alcun
modo Marco , Giorgio , Matteo e Francesco del
Carretto 0 loro sudditi per le offese da quelli fatte
a Galeotto suo fratello , o per gli aiuti somministrati
a’ Genovesi nella passata guerra. L’istesso reciproca
mente dovrà osservare detto Giovanni verso i nomi
nati Marco e suoi compagni.
I 1. Dovranno tutte le s0praddette cose essere
ratiﬁcate ed approvate fra lo spazio di m giorni da
detto Giovanni, dal Marchese di Monferrato e da
Guglielmo di quello fratello da una parte, e dal
Duce di Genova per se e per tutti di sua casa dal
delle cose‘ pattuite, i Fregosi e Doria che saranno in
Genova al Presente.
Tutti questi aggiustamenti non furono bastanti a
fare si che i Francesi, in favor dei quali forse Ga
leotto del Carretto avea disposto, e che anche pre
tendevano non solo sopra il luogo del Finaro, ma
sopra tutto il distretto di Genova , chiamati da al
cuni dell’istessa casa del Carretto, non occupassero,
come scrive il Giustiniano , la Pietra ed il Finaro,
ovvero, come più modiﬁcatamente raccontano altri,
non si movessero per occupar detti luoghi (i) in
presidio dei quali furono 5000 fanti e 200 balestrieri
cola da Genova inviati.
Dietro la guerra che in molte parti strepitava in
questi tempi , venne, come suol avvenire , la pesti
lenza che già qualche anno innanzi in molti luoghi
d’Italia erasi appigliata. Ne’ conﬁni delle Alpi ma
rittime , che mirano al Piemonte ,‘ fece strage non
ordinaria , talmente che, essendo solamente in Cuneo
durata da due o tre anni, ben più di tremila uo
mini vi si numerarono estinti per la forza del morbo
contagioso (a). Il che, aggiunte le fervorose esorta
zioni di Frate Apollonio de’Biancbi di Piacenza, ce
lebre predicatore dell’ordine di S. Francesco degli
Osservanti , ed i buoni esempi di Frate Angelo ere
mita Spagnuolo , il quale gettò i fondamenti della
Chiesa di Nostra Signora degli Angioli in quel ter
ritorio, dove ora abitano gli Osservanti riformatì, fu
causa che molti si disponessero a ben vivere.
Acciò quel male non si dilatasse verso lc parti
marittime, furono a Domenico Provana Consignore
di Leiny e di Favole , Luogotenente nel governo di
Nizza (3), f dal che pare che la sopraecennata esclu
sione dalla luogotenenza in odio di lui impetrata
dalla città non avesse eﬂ'etto), per Lancellotlo Si
gnore di Luyrieux e di Belforte , rovernatorc e luo
gotenente Ducale in essa città e contado, trasmessi
gli ordini opportuni. dal Duca Lodovico, a cui
avendo il Consiglio di Nizza deputati suoi oratori
Guigone Flota e Bartolommeo Asserio, sotto la scorta
di Lodovico Gioﬂ‘redo , Simondino de Costa, Lodo
vico Gragliero e Giacomo Maurino Sindaci, 0 vo
gliamo dire Consoli di quest’anno , successori di An
tonio Cays , Antonio Richiero e Bartolommeo Larda
Sindaci dell’anno antecedente questi, alli 5 di
maggio, con lettere date in S. Genisio, impetrarono
che la sopra ordinata vacanza degli 0Iliciali per cin
que anni fosse ristretta a quattro; e che le appel
lazioni degli abitanti di Barcellona e sua valle non
si devolvessero a Ciamberi , ma a Nizza. Siccome
l’ultimo giorno dell’istesso mese, ad istanza di Gio
vanni (le’ Grimaldi , di Carlo de’ Conti di Ventimi
glia , e Signori della Briga , e di Fulcone di Berra,
(i) Giustin. Inter.
(2) Cronaca di Cuneo Italiana e Latina.
(3) Docum. auth
fo Arch. civit. Niciac.
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nuovi oratori della città , andati a trovar il Duca in a utriusque procederet bona voluntatedctum Mciae
Monluello , fu messo freno alle usure esorbitanti degli
Ebrei, restringendole a ragione di aq per cento;
vietandogli insieme sotto pena di cento marche , di
non potere, durante l’anno, rinnovare il contratto coi
debitori.
Una delle cose che maggiormente avevano obbli
gato la città a ricorrere alla Corte , si era per far
decidere certa lite, che per causa dei conﬁni aveva
con i suoi vicini di Villafranca avanti il Ducale con
siglio, pretendendo essi di Villafranca di rimuovcri
termini divisorii dei territorii , per i quali, da che
dal Re Carlo Il era stato fondato il luogo di Villa
franca con introdurvi gli abitatori di Monte Olivo, la
città di Nizza aveva di continuo posseduto territo
torium et collem Olivi usque ad Valkmum existen- b
tem intra muros, seu moenia castri Villaty‘rancae,
et habentes domos citra ipsum Vallonum, et habi
tationes tanquam ipsius civitatis Niciae in honori
bus , et oneribus tam focularium , quam aliorum
contribuerintj et fuerint pertractatip tenti, et re
putati tam a civibus Niciae , quam alibicumque ( 1).
Finalmente avendo quelli di Villafranca conosciuto
il poco fondamento della loro pretensione , e pre
vedendo di dover avere dal suddetto consiglio del
Duca, a cui si erano appellati , la sentenza in dis
favore , cedendo per mezzo di Giacomo Necco loro
Baiolo alla lite, chiedettero , attese le angustie del
loro ﬁnaggìo, di potere in certa parte del territorio
di Nizza pascolare di grazia speciale. Il che corte
semente accordatoli , si fece, alli 14 di dicembre,
scambievole la transazione , per la quale designando
la divisione de’ territorii per Vallonum praedictum,
videlicet incipiendo a muro turris lsolettae exclu
sive tendendo versus montes de longo in longum
usque ad magnam rupem vocatam Balmassa de
Castelletto, ubi hactenus designabatur per quas
dam cruces in rupibus ipsius Balmatiae sculptasi
prout hactenus fuit, et est, sit proprium dietae
civitatis Niciae territorium; i Nizzardi si conten
tarono quod in eodem territorio de speciali gratia,
sicut tendit iter publicum , quo itur a Nicia ad
ipsum locum Villaefranchae usque mare, possint
ipsi (le Villzw'anca pro eorum propriis usibus li
gnairarey mul-tas colligere , et eorum propria ani
malia pascerea et per montem praedictum montis
Bonosii , sicut aqua versat versus portum prae
dictum , et non ultra. Et pariter ipsi lvicienses in
quadam parte eorum de Villaﬁ'anca proprii ter
ritorii vocata Soleglias possint pro eorum usibus
propriis lignairare etc. Item quod dictus portus
Olivi sit , prout ante litem motam. Et quod ipsi de
Vilqur'anca in iuribus marisi rippae , et gabellae
concurrant cum hominum conditione Niciae , et
nulla super eodem partu possit impositioy vel ga
bella imponi , vel immitti per aliquam partium
praedictarum, nisi quatenus de ipsarum partium
(.) ibidem
subtus crotam domus Canonicae , praesentibus ibi
dem venerabilibus religiosis dominis Antonio Fer
russi Sacrista , loanne Blanchi decretorum Poctore
Arcbidiaconoj Priore prioraluum Piliae et Luce
rami, Guiglielmo Mic/zelotti canonicis , domino
Petro Dominici Curato , domino Guiglielmo Co
lumbi secundario , Cappellanis dictae Ecclesiae ca
tliedralis Niciae, atque Luquino Blanclu' de Pilia
testibus etc.
Pianse in quest’anno la città di Grassa ben due
volte la morte del proprio Vescovo, primieramente
del sopranominato Pietro Gesi, e poi di Pietro
Gorbino Cameriere di Papa Nicolò V, eletto dopo
di lui E cosi vide nel mese di agosto in terzo
luogo sostituito Domenico de Guissa Protonotario
Apostolico: Ventimiglia altresi restò priva del suo
Pastore, in di cui vece fu provvisto di quella Chiesa
Giacomo di Savona, addimandato, in certa nota a
noi transmcssa, Giacomo Fei Milanese, già Chierico
della Camera Pontificia nel r452 , ancor vivente nel
1464.
Le mosse d'armi tra Fiorentini e Veneziani tur
barono , in questi tempi, il riposo de’ loro vicini,
mentre inaspettatamente attirarono in Italia i Fran
cesi. Perché avendo i Fiorentini pregato Carlo vn
Re di Francia che volesse interporsi , acciò il Duca
di Savoia si distaccassc dalla lega contratta coi Ve
neziani loro nemici, ed acciò gl’inviasse aiuti contro
il Re Alfonso d’Aragòna che grandemente gli mo
lestava, detto Re Carlo applicatosi all’uno e l’altro,
mandò in Italia dalla Provenza il Re Renato con
gran numero di gente si per mare che per terra ,
non ostante che per opera del Papa si travagliasse
gagliardamente a trattar la pace. Imbarcossi detto
Renato, li tre d’agosto del 1453, in Antibo sopra lc
galere di Genova ed altri legni venuti a levarlo ,
tenendo la strada di Ventimiglia e della Riviera, il
restante dei cavalli e fanti Francesi , calando dalle
alpi, tirò a dirittura verso la città d’Asti. Resta me
moria di questo viaggio in una lettera di Giacomo
Bracellio a Giovanni Andrea Vigevio, scritta da Ge
nova li 7 d’agosto suddetto , in cui, dopo aver par
lato della pace che si trattava, aggiunge :' ﬂîescio ,
an Renati Regis transitus plus buic paci obstatu
rus sita an profuturus. Is, ut aliunde cognoscere
potuisti , post cunctationes et (li/fîc-ultates tandem
m nonas augusti hora xxi , ab Antipoli oppido
Provinciale, Albintimilium , ’vel, ut vulgo loquimur-1
Vintimilium , urbem in extremo prope orae nostrae
positam, advectas est. Stabant enim Antipoli tri-re
mes, biremesque nostrae , ac cj-mbae supra centum
numero ad hoc ipsum paratae, quae navigia tum
commeatu copias omnes traiecere. Praecesscrant
Regem equites circiter centum , quos qui compu
tant, allatos ferunt equites ad summum ducentos
(i) San-Marth. Gall. Christ. t. a.
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Reliquae Regis copiae viam Alpium tenuisse di- a A lllonsieur le Lieutenant de Gouverneur de
cantur , operam dante Delphino , ne quid incom
modi in eo transitu patiantun Qui regionum pe
riti sunta arbitrari videntur , Regem cum omnibus
copiis Astam hodie perventurum esse.
Acciò in questi passaggi di gente armata non si
tentasse qualche novità contro de’ suoi Stati marit
timi, inviò il Duca di Savoia alla città di Nizza per
Governatore frà Giorgio di Piossasco Cavaliere Ge
rosolimitano e Commendatore di Vercelli, uomo di
valore esperimentato , ed insieme l’amministrazione
della giustizia continuò nella persona di Matteo dei
Conti di Masino Giudice maggiore. Dal che si vede
non esser vero ciò che scrive Carlo di Venasca, che
in quest’anno il governo di Nizza fosse in mano di
Antonio di'Soliers consignore di Castelnuovo, avendo
detto fra Giorgio di Piossasco sino dopo il laos ,
però con l’interposizione di altri Governatori che
nomineremo , in quel gOVerno continuato Sic
come anche prende equivoco nei nomi, chiamando
Antonio quello che era Giovanni di Soliers, suocero
d’Antonio de’ Grimaldi , che per ragione della mo
glie Bona di Soliers aecrebbe le sue porzioni della
signoria di Castelnuovo, come appare chiaro dalle
lettere Dueali concesse ad esso Antonio de’Grimaldi
in Geneva li 3 di giugno, e da altre date in T0
none li at settembre , nelle quali concede ad esso
Antonio de’ Grimaldi suo scudiero, ﬁglio di Gio
vanni de’ Grimaldi suo consigliero, facoltà di rice
vere nella città , Vicaria e distretto di Nizza le ri
cognizioni ed omaggi a se dovuti dalle comunità e
dai vassalli Tra di questi, da Antonio Lascaris
de’ Conti di Ventimiglia fu alli 23 di marzo anome
suo, e di Bartolommeo suo fratello offerto al Duca
il riscatto del luogo di S. Agnes, del quale , seb
bene gli era stato infeudato , non avevano potuto,
per le opposizioni della vicaria di Sospello preten
dente , non potersi in virtù de’ suoi privilegi tal do
minio alienare , prendere il possesso; mediante mille
e ducento ﬁorini , per i quali insieme col Castellaro,
il quale però dovrebbe restare presso di essi come
prima erain stato donato in feudo, rifacendogli in
sieme le spese fatte nella riparazione di quel ca
stello.
Pare che nel passaggio de’ legni Francesi fossero
in Villafranca‘ assaliti da quelli dei nemici, e che
in quel mentre i Nizzardi si movessero in aiuto dei
Francesi, come si può argomentare da una lettera
di Pietro di Trougnon loro condottierey scritta, ri
tornato che fu di Savona a Monaco, alli Nizzardi
medesimi, la quale così dice (3):
(I) Cat'ol. dc Vcn. Arb. Grimal. 127.
(a) Docum. auth
(3) Arch. Niciae.
Nisse , et a Messieurs les Sindiques , et conseil
d’icelle.
Messieurs.
le me recommande a ’vous. Le R0] m’a en
voye’ à Saonne , et es parties de part de ca pour
alcuns ses aﬁ’àires , et à mon partement de lig
m’a commande', que , si j’avois besoing de gens ,
ou d’aultre aide, que je deusse avoir recours ' à
vous ,- et sur ce il vous escrivoittunes lettresa les
quelles jusques si ne vous ay baillie's, pOur ce
que ung mien serviteur, qui lcs pourtoit , estoit
(lemore' devers le Boy-de Sicile pour alcztnes be
soignes. Et m’a oporte les dictes lettres a Saonne,
où je suis este' long temps, les quelles pour le
present porteur Luc Lantier vous envoye. La
cause principale , pour quo] il vous escrivoit, n’a
eu lieu. Tousiours quant il surviendra chose ,‘ en
quo] il ma semblerà, que le puissiez servir, aura]
recours à vous , comme il m’a encharge'. Aussy
m’a communde' vous noti/ier , comme il a pris et
retenu le seigneur de Monegue pour son Qﬂicier
et especial serviteur, et que en tous ces wres
lui vueillez donner secours, et aide, autant comme
pour so] mesmes. Je croyp que y feres en ma
niere , qu’il aura cause d’en faire bonne relation.
Je luj ai escrit pieca , comme vous estes bien
emploiez à la defence de ces galleres ù Ville
c franche , dont il à este moult contant. J’a] desir
de vous parler de plusieurs choses ,' à present ne
m’est possible pour aulcunes occupations. A mon
retour de par de ca le ﬁera]. J’a] dit aulcunes
choses au present porteur pour vous dire , s’il
vous plajt luy adiousteres jof , et me ﬁzites sca
voir , s’il est chose , en quo] vous puisse fere
plaisira pour le fere de bon cuer a monpouvoir.
Priant nostre Seigneur, qui vous donne ce , que




Il forte di Monaco, non molto discosto da questi
luoghi, ci obbliga di tornar a parlare di lui. Avendo
i Monegaschi fatto acquisto di‘varie possessioni in
quella parte del territorio della Turbia , che- volta
verso il mare da Capo d’Aglio sino al Vallone del
Testimonio , continuavano nelle solite renitenze di
non voler concorrere nei carichi, a proporzione di
tali fondi spettantigli , imposti dal Comune di essa
Turbia. Per questo , avendo di nuovo i Turbiasclii
fatto ricorso al Duca , ottennero da lui facoltà di
poter sequestrare i beni de’ Monegaschi , e di pro
cedere eziandio con mano armata alle rappresaglie,
con le seguenti lettere dirette a’ suoi Ofﬁciali (i):
(I) Arcb. castri Taur.
GIOFFREDO noomag
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Ludovicus Duac Sabaudiac dilectis Gubernatori , a di Gcnowi; cd un ﬁglio per nome Catalano (i);
Iudiciquo maiori , receptori terrae nostrae Pro
vinciaey iudici ordinario et subvzcarzo civitatis
nostrae Niciae; nec non baiulis locorum Tur
biae , leiae , et Yszae , ac caeterzs Qﬂiczarus
nostris tam mediate, quam immediate submzsszsa
ad quos spectata et praesentes pervenerint , seu
ipsorum locatenentibus praesentibus , et futuris
salutem.
Supplicationis iis anneæae tenore diligenter pen
sato. Nolentes, sicut nec licitum est, dilectos no
stros supplicantes arctari ad contribuendum in
oneribus , de quibus supplicatur pro illis de Mo
naco , in quos supplicatur. Vobis , et vestrum
cuilibet in solidum , quantum cuiuslibet suberitcf
ﬁcio, et qui primo requisitus fuerit , committimus
et mandamus expresse, sic omnino fieri volentes,
et sub poena centum librarum fortium per quem
libet , qui non paruerit , committenda , et nobis
irremissibiliter applicanda. quatenus homines , et
personasyipsius loci de Monaco , possessiones , et
praedia habentes, et possidentes in territorio Tur
biae , bonorum suorum , etfructuum dictarum pos
sessionum captione , personarumque suarum qua
rumcumque captione , detentione , arrestatione et
iucarceratione , omnibusque aliis viis , et modis,
quibus debite ﬁeri poterit, fortioribus usque ad
manum militarem inclusive , eogatis viriliter , et
compellatis ad contribuendum in ipsis oneribus tam
pro tempore praeteritoy quamfuturo secundum so
lidum , et libram , ac ratam eisdem impositam, et
imponendam per dictos supplicantes etiam unum
pro omnibus ad haec arctando. Sic , et taliter
quod ipsi de Turbia solutionem integralem dicto
rum onerum a praedictis de .Monaco celeriter , et
absque quocumque litigio assequantur. Materiam
que non habeant-ad nos cum iterata querimonia
redeundum. Et in quantum dicta poena vos for
midatis qﬂ’ligi. Nulloque alio a nobis super hoc
expectato mandato. Datum Gebenn. die prima iunii,
anno Domini millesimo, quatercentesimo, quinqua
gesimo tertio. Per dominum praesentibus dominis
la. ex comitibus Valpergiae Cancellario Sabau
diae , Io. domino chautaniae , Io. domino Toren
cii , Francisco de Thomatis Praesidente Geben
nesii , Ventorio ' Chabodi , Stephano Scalliae, Meri
meto de laria Advocato ﬁscali, et Io. Malleti
Thesaurario. -
In conformità di queste lettere furono nell’aprile
1454 da Matteo de’Conti di Masino Giudice mag
giore e Luogotenente di Governatore i Sindaci di
Monaco arrestati in Nizza , sinchè avessero soddis
fatto a quanto erano obbligati. E perché nel mede
simo anno mancò dai vivi Giovanni de’ Grimaldi
signor di Monaco , lasciate due ﬁglie, Costanza ma
ritata ad Antonio del Carretto de’ Marchesi del Fi
naro , c Bartolommea moglie di Pietro Fregoso Duce
c
d
questi fece alli 15 di luglio omaggio al Duca di Sa.
voia per Montone e Roccabruna in quella maniera
che dal padre abbiamo veduto essere stato fatto
Essendo noi andati l’anno 1670 nel luogo di Men
tone, abbiamo ivi nella Chiesa parrocchiale di S.
Michele veduto in una tavola di marmo accennata
la morte del suddetto Giovanni de’ Grimaldi con
l’aggiunta delle di lui armi in questo modo:
M. CCCC. L.
IIII DIE VIII MADII.
MAGNIFICVS MILES ET POTENS DOMINVS
IOANNES DE GRIMALDIS, MONACHI ETC.
DOMINVS HODIE DIES SVOS CLAVSIT EX
mansos
ANIMA CVIVS REQVIESCAT IN PACE AMEN.
Si solennizzarono poi in quest’anno due aggiusta
menti, l’uno particolare tra Onorato Lascaris Conte
di Tenda d’una parte , e gli uomini di Sospello ,
Breglio e Saorgio dall’altra , i quali essendo in con
troversia per lo scambievole pagamento dei pedaggi,
dopo avere li 28 gennaio fatto compromesso nel
Duca di Savoia Lodovico, questi con un’amichevole
sentenza pronunciata poco appresso in Rumilly, gli
mise d’accordo L’altro più universale si solen
nizzò li 30 agosto tra Francesco Sforza Duca di
Milano , i Veneziani e Fiorentini: e perché fu con
venuto per un espresso articolo che ciaschecluna delle
parti dovesse nominare i suoi aderenti fra lo spazio
di due mesi; per questo il suddetto Duca nominò
fra gli altri Ghiscllo Galeazzo, ed Antonio Marchesi
di Mulazzo , Fioramondo Spinetta , e Giovanni An
tonio Marchesi Malaspina di Villafranca ,i Marchesi
d’Incisa, N'colò Ceva, Leonello , Giano e Battista
Doria, Consignori della valle d’Oneglia , Enrico,
ossia Enrietto Doria Signore di Dolceacqua , Fran
cesco , Domenico ed Emanuele de’ Marchesi di
Ceva per i luoghi di Sale , Priero e Torre di Mal
potremo
Non scordavansi intanto gli atti di pietà e divo
zione verso i luoghi sacri, particolarmente verso il
sacro monastero di Lerino , governato in questo
tempo dall’Abbate Andrea Fontana Piacentino, per
ornamento del qual luogo, Pietro Garneri nobile Niz
zardo, fece dipingere, da Giacomo Durando pittore
di'Nizza, quella bella ancona, che'ancor oggi si vc
nera nella cappella interiore della Torre, intitolata
della Santa Croce, accompagnandola insieme con
preziosi paramenti Saeerdotali da usarsi nelle solenni
feste Simile divozione dimostrò nella stessa città
un personaggio di altro sesso , cioè Dolcetm ﬁglia
di Lodovico Cays, e vedova di Sismondino Isnardi,
(i) Caro]. de Ven. Arb. Grimal. p.77.
(2) l’rotocol. Petti Nitardi in Arch. castri Taur.
(3) Arch. Hospit.
Arch. March. Dulcisaquac.
(5) Barral. in Chronol. Lerin. p. 19|.
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verso i Frati Predicatorì, nella chiesa dei quali, nel a Re occasione di gelosia (1). Ciò vedendo Onorato
suo testamento fatto li 14 di febbraio del 1455 ,
elesse la sepoltura in habitu Beati Petri Marlfris
ante capellam Sanctae Mariae , ubi sepulti sunt
maritus , et filii sui (i). Instituendo erede Pietro
Badato Dottore di leggi suo nipote, il quale trovo,
in quest’anno li m di maggio, nominato Sindacod’essa
città di Nizza insieme con Antonio di Adolaxio , os
sia di Aluys , Alberto Galeano e Ginetto Barrasa.
E perchè li 16 di giugno seguente ebbero per suc
cessori Francesco Cays il Giovine anch’esso‘Dottore
di leggi, Giacomo Galleano ed Antonio Grassi no-
minati in certa scrittura insieme con Paolo Ranolﬁ
Giudice ordinario, da questo conviene argomentare,
che circa questi tempi, l’elezione de’ Sindaci 0 Con
soli di quella città si fosse già incominciata a fare
nelle feste della Pentecoste , come si continua al
presente (a). i .
Alquesti Sindaci si querelarono i Savonesi, con
lettere» delli 3 febbraio , ed i Fiorentini con altre
delli id ottobre del presente anno I primi si
dolevano che fossero state arrestate in Nizza certe
mercanzie d’Antonio del Cairo e Battista Garrono
sotto pretesto delle rappresaglie, che alcuni Nizzardi '
avevano ottenuto contro dei Genovesi, con i quali
detti Savonesi dicevano non aver nulla che fare, ed
aver giurisdizione totalmente separala, come già per
il nobile Bartolomeo Sacco loro Ambasciatore man
dato a Nizza avevano fatto intendere. 1 secondi as
serivano siccome da Melchiorre Grimaldo , oriondo
da Genova ed abitante in Nizza, (era questi fratello
di Gaspare e ﬁglio di Cosmo de’ Grimaldi consignori
di Castelnuovo) era stata presa, tra le isole di Cor
sica e di Sardegna, certa nave degli Alamanni mer
canti ﬁorentini carica di grano , che portava dalla
Sicilia a Porto Pisano (4); facendo tanto quelli,
quanto questi istanza , che attesa la buona amicizia
e vecchia corrispondenza fossero tali robe restituite.
Che cosa rispondessero i Nizzardi , e con qual ra
gione ciò avessero fatto, non ci è noto.
Restavano ancora i Conti di Ventimiglia abitanti
nell’isola di Sicilia, dei quali altrove si è parlato
in più d’un luogo, padroni di molti feudi già atti
nenti all’antico contado di Ventimiglia, posti nella
diocesi d’Albenga, alla manutenzione dei quali, per
essere essi impiegati in faccende di maggior rilievo
in detto regno , dove avevano acquistati titoli e si
gnorie di gran portata, difﬁcilmente si potevano ap
plicare: oltre che intendendosi in questo tempo poco
bene i Genovesi, dallo stato dei quali detti feudi
erano rinserrati , con Alfonso Re di Aragona e di
Sicilia, i loro sudditi, bene spesso erano molestati
(lai detti Genovesi; ed essi, ai quali conveniva per
forza talvolta contrattare con quelli, porgevano al
(I) Docum. auth. DD.dc Cays.
(a) Arch. civit. Nicien.
(3) lbidem.
(1.) Caroldc Vcn. in Arbr. Gt‘imal. p. nam
Lascaris Cavaliere, anch’esso dei Conti di Ventimi
glia, e signor, o come circa di questi tempi comin
ciò ad intitolarsi, Conte di Tenda, aggiustò con Ga
spare di Ventimiglia figlio ed crede del fu Francesco
dei Conti di Ventimiglia, Barone di Bussema in Si
cilia , l’alienazione dei sopraddetti feudi.
Avanti che tal contratto si conchiudesse, Antonio
Lomellino genovese pretendendo che la signoria del
Maro a lui spettasse, in virtù di vendita fatta a suo
padre dal fu Conte Francesco di Ventimiglia di lui
padre, era venuto per prenderne il possesso aeconh
pagnato dalle lettere del Duce di Genova. Al che,
per la buona parentela oppostosi gagliardamente il
Conte di Tenda suddetto, ne fu ringraziato dal Conte
1) Gaspare; il quale non solo, con lettere delli 18 feb
braio di quest’anno date in Bussema di Sicilia, noti-I
ﬁcò a quei sudditi, quod nulla fuit emptio facta ,
nec venditio dicto de Lomelinis de dicto loco Ma
cri ,- et si appareat aliquod instrumentum , illud
non est verump quoniam solum fuit quaedam con
ventio conditionalis de vendendo dictum locum , si
placeret IVIaiestati regiae Aragonum , et Siciliae ,
maxime attento dicto tempore guerraea cum dictus
bonae memoriae genitor meus fuerat spoliatus di
cto loco Macri ; quandoquidem locus praedictus
ab aliis extiterat oecupatusz quae quidem conventio
conditionalis nec placuit dietae lllaiestati regiaeg
et prorsus caruit efectu , cum praeterea nullum
pretium fuit consignatum per dictum de Lomelinisc
c ma anche gli comandò che dovessero obbedire ' al
Conte medesimo di Tenda sino al suo vicino arrivo,‘
inviandogli questo altre lettere, le quali vogliamo
addurre in prova di ciò, che altrove abbiamo detto
circa l’estrazione de’ Conti di Ventimiglia siciliani.
Nos Gaspar ex comitibus Vinlimilii quondam
bonae memorie magniﬁci , et patentis militis domini
domini Francisci baronis terrae Buxemae, et do
mini Macri. Audita, et intellecta explicatione no
bis facta per honorabilem Georgium Semeriam No
tarium de Petralataa et lohannem Pellegrinum de
.Macro , dilectos nobis legatos , et ordinatos per
magnificum , et potentem militem dominum domi
num Honoratum Lascarum Comitem Vintimilii ,
d dominum Tendae, vigore litterarum credentiae ab
ipsis nobis praesentatarum ipsius magnyici comitis
super facto dominationis nostrae Macri pro casu
ibi anno praeterito occurrente propter adventum
nobilis Antonii Lomelini: et intellecto, et su cien
ter considerate eo ,‘ quod contra eumdem nobilem
Antonium processum extitit per antedictum magni
ficum dominum comitem attinentem nostrum , et
primarium nostrae domus de Vigintimiliis , cum
pro conservatione nostri dominii , et status ipsius
Macri gestum sit per retrodictum magnyicum C0
mitem patrem nostrumy et defensorem. Ea propter
(i) Spondan. an. 1454. n. 7._Arch. castri Taur.
nos 1 10.";mmimam - -'
(Anni di Cristo i455) (Anni di Cristo 1.256)
mabis universis et singulis dilectis nostris subditis a ha lasciato manoscritto un libro dei modi di sigm
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locorum i’lfacri, Pelralatarum, Carpasu, nec non
aliarum villarum submissarum iurisdictioni nostrae
.Macri ajectuose rogamusy et expresse mandamusi
quatenusj visis praesentibusi ab inde in antea pro
ruestro bono, et paciﬁco statu debeatislparerej stare,
et obedire mandatis, consiliis, et ordinationibus
’vobis, et cuilibet vestrum per dictum magniﬁcum
comitem consanguineum nostrum factis, seu ien
dis, vel per personam legitimum per eumdem ma
i gnijicum constitutum in dicto loco nostro Macri ,
contrarium nullatenus attentari , si poenam ﬂore
norum decem usque ad quinquaginta , arbitrio no
stro pro quolibet contrcyaciente , et pro qualibet
rvice applicandorum camerae nostrae ﬁscali , cu
pitis evitarei incursuri etiam indignationem nostram
contrarium attentantes. Et hoc usque ad adventum
nostrum , qui sum-agame domino cito erit. Et in
testimonium praemissorum manu mea propria me
subscripsi. Et assueto sigillo nostro apposito sigil-i
lavi. Dai. Buxemae anno Domini MCCCCLV , indi
ctione m , decimaseæta mensis februarii.
Gaspar de Vigintimiliis.
Venuto poi di Sicilia in riviera, e portatosi a
Tenda, vendette al Conte Onorato, li g dikmaggioi
il luogo del Maro senz’alcun castello, col principio
solamente di una torre , dove soleva essere il ca
stello, tra i territorii del Conio e di Lezenasco; di
più le porzioni e ragioni che gli spettavano nel luogo
di Pornasio, Prelà soprana e sottana, Carpasio ,
Montegrosso , Borghetto , Mendaiga , Valoria , Au
rigo, Lavina , Genoa , Torria e Cliiozanico , per il
prezzo di ottomila e seicento lire di Genova. datum
in castro Tendae , praesentibus domino Antonio
ex comitibus Vintimilii, ftio domini Rainaldi con
domini Lexenasclzi , Francisco Henrico de Petra
lata habitatore Buxemae in Sicilia , et Iohanne
Buxemae eius filio , etc. Al che aggiunse cinque
anni dopo le ragioni di Georgio del fu Antonio si
gnor di Pornasio in detto luogo permutate con altri
beni, per mezzo di Bartolomeo Rabi di Tenda Dot
tor di leggi e CaValiere , abitante in Cuneo, suo
Procuratore.
Tra questi Conti di Ventimiglia, che vivevano in
Sicilia, viene commendato D. Giovanni di Ventimiglia
Marchese di Gerace, che essendo in quest’anno, dopo
la morte di Nicolò V stato assunto al sommo pon
tiﬁcato Callisto III, fu mandato dal Re d’Aragona
a compire seco in nome suo, e prestargli obbedienza,
nominandolo il Zurita: D. luan de Vejntemilla
Marques de Girachi , que era de los mas estima
dos cavalteros , q avia en aquellos tiempos, j de
ma] anciana edad (1).
Fiori in questo tempo Onorato Pellegrino di So
spello, grammatico celebre, il quale tra le altre cose
(i) Anna]. de Arag. 1.16. n.32. et l. l';. c.3z.
b
ﬁcare molto giudizioso, veduto da me nella libreria
del signor Giovanni Francesco Pellegrino , il quale
ﬁnisce con questa clausula: explicit liber modorum
signiﬁcana'i completus per me Honoratum Pelle
grini, die S. Mathei millesimo cccc quinquagesimo
quinto.
Li disturbi che abbiamo detto essere stati dati da
Alfonso Re d’Aragona, nemicissimo del Duce Pietro
Fregoso, ai Genovesi, si accrebbero nel 1456; men
tre mandato da quel Re Villamarino suo Capitano
molto stimato nel mare Ligustieo con una potente
armata, inviò anche nel distretto di Genova un eser
cito per terra, nel quale Raffaele e Barnaba Adorni
con Giovanni Antonio Fiesco di fazione contrarii al
Duce, non mancarono di arruolarsi. Da queste novità
verosimilmente si cagionarono i movimenti, che il
Giustiniano scrive essere succeduti nella riviera di
ponente (i), massime in Albenga, per sedare i quali
furono mandati a quella volta tre Commissarii An
drea de Franchi, Bartolomeo Doria ed Antonio Lo
mellino. Bisogna anche dire, che dai Marchesi del
Finale si fosse in simili movimenti partecipato, men
tre soggiunge aver la Repubblica fatto rigoroso di
vieto , che alcune non osasse dare aiuto di cosa,
quantunque minima , alla fabbrica di alquanti navi
gli, che si allestivano nel Finale ed in Castelfranco.
Catalano Grimaldo signor di Monaco, come che
d’origine genovese, ebbe anch’esso più d’una volta
occasione di vedere azzuﬂ‘ati i legni suoi con quelli
degli Aragoncsi e Catalani. Ma la morte, che, vi
vente ancora sua madre Pomelina Fregosa, lo tolse
di mezzo nel 1457 (a), fece che questo carico re
stasse a Lamberto Grimaldo dei signori d’Antibo e
Cagna, che avendo quest’anno stesso presa per mo
glie Claudia figlia unica ed erede di detto Catalano,
conforme alla disposizione del di lei padre, acciò
la signoria si continuasse nel cognome dei Grimaldi,
restò signore di Monaco coll’utile dominio e giuris
dizione in parte sopra Mentone e Roccabruna, ri
manendo l’ altra parte a Lodovico e Luca fratelli
Grimaldi suoi cugini, che alli 27 di agosto riconol»
bero col dovuto vassallaggio il Duca di Savoia (3):
ed a Gaspare Grimaldo suo fratello primogenito le
signorie d’Antibo , Cagna e d’altri luoghi di Pro
venza, con ciò, che per le doti di Margarita ﬁglia di
Antonio Lascaris Conte di Tenda, colla quale con
trasse matrimonio , le pervenne. In quanto a Gio
vanni Andrea altro di lui fratello, sebbene fosse,
come diremo a suo luogo, Abbate di S. Onorato e
Vescovo di Grassa, non è però altrimente vero che
sia stato, come asserisce Carlo di Venasca, tra i
vicelegati d’Avignone annoverato, essendosi molto
tempo dopo, cioè verso il 1542, tal carica in vece
(I) Giustin. Inter.
(a) Carol. (le VL'IÌ. in Al‘b. Grimal. p yja
(3) Monum. dumrst. Arch. cam Cuxup. Sab.
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dei legati cominciata ad esercitare. Ottenne poi detto
Lamberto signor di Monaco un indulto dal Re Re
nato, dato in Marsiglia li 5 di diceinbre(t), di non
essere molestato per i danni dati in mare ai Pro
venzali si da esso, che dal fu suo suocero Catalano.
E giacché siamo in Avignone , non vogliamo la
sciar di dire essersi in quest’anno sotto Pietro Car
dinale di Foix legato pontiﬁcio in quella città cele
brato un Concilio provinciale, o vogliamo dire na
zionale, dei Vescovi di Provenza per la restituzione
dell’ecclesiastica disciplina (a), al quale essendo in
tervenuto Guglielmo de Bardi Arcivescovo di Aiu
bruno, indefesso nel perseguitar gli eretici valdensi,
condusse seco Pietro Marini Vescovo di Glandevez,
Pietro Turelure Vescovo di Digna e Giorgio, ossia
Erigio Clariani nativo di Colmars Vescovo di Senez,
insieme cogli altri suoi suﬁ'raganei in persona, o per
mezzo de’ suoi procuratori.
ne tampoco vogliamo passare sotto silenzio essersi
dalli Sindaci di Nizza, che erano, nel luglio e dicem
bre di quest’anno, Guigone Flota, Onorato Richiero,
Parione Prandi e Giovanni Magaglio nominato con
Francesco Gioffrcdo Dottor di leggi, Giudice ordi
nario, date premuroso querele al Duca Lodovico
contro i Catalani, che infestando di continuo i mari
danneggiavano non poco i pubblici commerci, de
prcdando le robe non tanto dei Genovesi, contro i
quali erano in guerra alla scoperta , quanto dei
,Nizzardi
Nell’anno 1458 molto più crebbcro , siccome le
ingiurie e i danni, cosi le doglianze de’ medesimi;
perché essendosi più che mai Alfonso Re d’Aragona
nimicato co’ Genovesi, che a di lui onta erano ri
tornati sotto il dominio de’ Francesi e del Re
Carlo VII, che costituì Governatore in Genova Gio
vanni d’Angiò ﬁglio del Re Renato, ai legni armati
che sin allora era stato solito tenere nel mare Li
gustico , acciò infestassero le riviere , aggiunse un’
armata di venti navi e dieci galere sotto il soprano
minato Villamarino Ed in certo istromento, de
gli 8 aprile rogato in Nizza, certo mercante riverasco
fa una protesta di non poter uscire dal porto di
Villaﬁ‘anca , perchè viginti sex galeae Catalanorum
’inimicantium Genuensibus erant in mari Ripa
riae Simile notizia si cava da altro istromento
d’assicurazione di certe robe portate sopra di una
nave, in cui avevano parte Carlo e Luchino dei
Conti di Ventimiglia signori di Dosfraires e di Baus
sone. Per provvedere ai danni, che per le rapine
di detti Catalani soﬂ‘rivano i Nizzardi, non solo alli
18 d’agosto, con lettere date in Torino (6), vietò al
r Governatore, come già un’altra volta , anzi reitera
tamente aveva fatto , di non dare alcun salvocon
(I) San-Martin. 1:. I. Fighiera un.
(a) lbid. et La ct 4. Spondan. n. 18. Bouche par. 2. p. 464.
(3) Arch. civit. Nicien.
Giustin. Inter. Zurita. Bouche.
(5) Docum. auth.
((3) Arch. civit. Niciac.
(Anni di Cristo 1458)
a dotto alli corsari, se non col consenso dei Sindaci
e di due cittadini uomini dabbene , ma alli 28 di
novembre , con altre lettere date nella stessa città,
ordinò al Governatore medesimo, che era Giacomo
Conte di Mombello e d’Entremont suo Ciambellano,
sostituito per un tempo a fra Giorgio di Piossasco,
di cui torneremo a parlare, che dovesse a tali in
convenienti in ogni modo possibile provvedere. Aven
dogli i Sindaci di Nizza, che erano Francesco de
Berra , Lodovico Gioﬂ‘redo , Antonio Roissano ed
Antonio Pelato , fatto sapere , che non ostante che
a detti legni de’ Catalani, non dichiarati nemici di
Savoia, si dasse ricetto nel porto di Villafranea , e
si somministrassero le necessarie vettovaglie , pure
non cessavano di far in mare atti d’ostilità contro
6 le robe e le persone dei di lui sudditi.
Mentre succedevano queste cose, due negozi di
importanza si posero in consulta, e felicemente poi
si conchiusero nella corte del Duca di Savoia. Il
primo fu il trattato di matrimonio tra Lodovico di
Savoia intitolato il Conte di Geneva secondogenito
del Duca, e Chiarlotta ﬁglia di Giovanni Il Re di
Cipro. Essendosi di tal trattato segnati gli articoli li
10 di ottobre , vi si trovò presente il Vescovo di
Nizza Aimone Provana insieme coll’Arcivescovo di
Tarso ed il Vescovo di Torino. Eﬁ‘ettuossi poi nel
seguente anno, come accenneremo (1).
Il secondo fu un aggiustamento, che convenne
fare col Re Renato ed altri suoi aderenti, per osti
lita usate contro un vassallo di esso Re, giuste od
c ingiuste che fossero Già di sopra abbiamo
detto, che per la pretensione dei pedaggi, che Lo
dovico dc Bolleri Visconte di Rigliana , signore di
Centallo , di Dcmonte e d’altri luoghi aveva sopra
alcune terre della valle di Stura, era convenuto tcr- -
minarla per mezzo di un compromesso. Ora, o che
di nuovo per tal fatto si fossero suscitate tra di lui,
che era feudatario del Re Renato , le vecchie di
scordie, o che ricusasse di tributare al Duca di Sa
voia, peri dritti feudali delle terre da lui possedute
in detta valle, qualche dovuto omaggio, n’erano nate
tra 1’ una e l’ altra parte pessime intelligenze , che
avevano quinci e quindi fatto suonare all’ armiVede do egli di non poter resistere d un Principe si
potente, avendo avuto ricorso al Re Renato, fu da
d lui efficacemente assistito eon gente inviatagli di Pro
venza. Collegossi parimente , e fece aderenza con
Francesco Sforza Duca di Milano, la di cui potenza
era in Italia in riputazione singolare. E per ultimo
tirò anche dalla sua il Conte di Tenda Onorato La
scaris, di cui parlammo non è molto, e che si as
seri un tempo anch’esso vassallo del Re Renato ,
nel quale per la vicinanza , ricchezze e parentele
molto si confidava. Tutti questi avendo preso a di
fendere la causa di Lodovico, non poterono far si,
(i) Guichenon. Spondanus.
(a) Lod. Chiesa lst. di Piem.
(3) Gio. Negro Origine di Fossano c. 10. p. 203. Guichenon mm
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che frappostovisi un certo Archinbaldo d’Abzac Ca- a Giacomo Antonio VescoVo di Modena il castello e
pitano guascone, o fosse di proprio movimento, come
e più probabile, o ne avesse segretamente ordine
da chi lo stipendiava, avendo ﬁnto di voler visitare
il Bollero , non lo facesse prigione, e con esso il
Conte di Tenda (se dobbiamo prestar fede a quanto
. n’ ha scritto Lodovico Chiesa , ed a quanto pare si
possa raccogliere dalla transazione , di cui fra poco
ragioneremo ); e dopo aver da essi cavata buona
somma di denari, e fatta preda de’ loro bcni , non
dasse l’uno e l’ altro in mano del Duca di Savoia
suddetto. Questi successi avendo maggiormente ri
scaldato il Re ed il Duca di Milano nella loro difesa e
liberazione , prestò ﬁnalmente il Duca di Savoia o
recchio ai partiti d’accordo , che per evitare nuovi
scandali e guerre furono proposti dai comuni amici.
Fattosi dunque dalle parti compromesso, ed eletti
per arbitri Onorato di Berra signore d’Entraunes
regio Consigliere , e Matteo della Corte Dottore di
leggi per il Re Renato; e per il Duca Viﬂ‘rcdo di
'Alinge anch’esso Dottore , e Bertino Magloqui sur
rogato a Tommaso di Romagnano, dopo essersi nar
rato: Quod cum variae quaestiones ortae essent ,
et maiores oriri dubitarentur inter serenissimum
Principemj et excelsum dominum dominum Regem
Renatum Siciliae , et illustrem Principem , et ex
celsum dominum dominum Fl‘anciscum Sfortiam
i/icecomitem Ducem lliediolani , etc. ac magnifi
cas milites dominum Ludovicnm de Boleriis Vice
comitem Relaniae, et dominum Honoratum Laschar
comitem Tendae , assertos vassallos prae/iiti Re
gis , et adhaerentes dicti Ducis ex una parte; et
illustrem Principem , et excelsum dominum domi
num Ludovicum Ducem Sabaudiae ex altera, oc
casione captionis dicti domini Ludovicii ac castri ,
et loci Centalli, et inde etiam casti-iy et loci De
montis , et perditionis bonorum praefati domini
Ludovicij et suorum hominum tam Centalli, quam
vallis Sturanae , ac damnorum , et expensarum
dicti comitis Tendae , et hominum suorum. Et
placuerit dictis partibus suasu amicorum tales
controversias via amicabili componere , etc. (I);
scntenziarono nel seguente modo.
1. Che il Duca di Savoia per i danni dati a detto
Lodovico dc Bolleri ed ai di lui uomini e terre nella
valle di Stura, dal giorno dell’invasione del castello
e luogo di Centallo per Archinbaldo d’Abzac ed al
tri suoi compagni , pagherebbe al medesimo Lodo
vico in Avignone, ovvero negli stati del Duca di
Milano, o del Marchese di Monferrato, o nelle terre
proprie di esso Bolleri , la somma di scudi dicias
sette mila di Savoia, oltre la somma dj undici mila
scudi in virtù d’ altra convenzione fatta in Milano.
E ciò fra cinque anni prossimi a venire.
2. Per la sicurezza di tal pagamento depositerebbe
nelle mani di Lodovico Vescovo di Torino , e di
(i) Protocol. lo. do Clanso in Arch. castri Taur.
d
terra di Busca colla terra di Boves , sinchè avesse
soddisfatto intieramente.
3. Mediante tal somma detto de Bolleri rende
rebbe contenti i suoi uomini e sudditi per i danni
dal Duca di Savoia ricevuti, che non sarebbe te
nuto verso di quelli ad altra soddisfazione.
4. Resterebbero esclusi dal presente. accordo il
Conte di Tenda e i di lui uomini ed agenti , sic
come anche Bidino di Tenda fratello di esso Conte,
ed Ambrosio di Lungaviana Contestabile , e le di
lui genti, le ragioni e‘pretensioni dei quali reste
rebbero nello stato di prima.
5‘ Saranno restituiti dal Duca al Bollero tuttìi
di lui libri e scritture che gli erano state tolte.
6. Dovrà inoltre sovvenirgli di mille sacchi di gra
no , avendo egli bisogno di vettovaglie.
7. Il presente compromesso e convenzione dovrà
essere ratiﬁcato non solo dai compromettenti, ma dalle
comunità che avranno interesse in questa causa.
Actum Taurini in domo residentiae magniﬁci
domini Antonii ex Marchionibus Romagnani Sa
baudiae cancellarii die xxn novembris, anno nat.
dominicae MCCCCLVIII , praesentibus R. P. D. Da
mele de Bez'amis Abbate Saviliani , nec non spe
ctabilibus , egregiis , ac nobilibus viris dominis
Mercurmo de ilanza Praesidente consilii Taurini
residentis, Scipione de Captaneis militibus, ac ve
nerabili domino Praesbitero Ludovieo de iiembau
disa iiueto ex dominis Lucernaej iqfredo ex niar
chzombus Bomagnani, Antonio Marchexii de Nicia,
iohanne Grenodi, et iacobo Pognjlii de Vamante,
testibus rogatis.
In quanto al sopranominato Archinbaldo d’Abzac,
quantunque il Duca gli avesse comandato di ritirarsi,
pensò di continuare nelle sue rapine ed estorsioni:
fortiﬁcatosi a tal ﬁne co’ suoi Guasconi nel castello
di Rossana, luogo posto nella valle di Veraita , di
dove dava frequenti insulti alli viandanti. Ma ﬁnal
mente essendo venuto il tempo ch’egli soddisfatesse
alla divina ed umana giustizia per i vecchi e nuovi
misfatti, fu valentemente assalito e fatto prigione
con centosei compagni d’ordine del medesimo Duca,
che lo fece subito impiccare. Come poi si terminasse
questa faccenda in riguardo di Onorato Lascaris Conte
di Tenda, non lo possiamo accertare per carestia di
documenti (i). Non avendo noi ritrovato altro di
notabile in quest’anno, se non che Azone Bellone
torinese fu alli 13 di settembre inviato dal Duca
Giudice del contado di Ventimiglia e della valle di
Lantosca a richiesta di quei popoli.
Ma nel 1459 non mancarono successi degni di
essere rammentati. Essendo in procinto di partire
alla volta di Cipro, per consumare il matrimonio
colla sua sposa Chiarlotta di Lusignano, Lodovico,
(I) Discorso del l’rcsid. Bcnzo nell’Arch. di Torino.
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a cui intanto era stato dato il titolo di Principe di a
Antiochia, sinchè avesse preso il possesso del regno
e della corona (I) , fugli dalla città e contado di
Nizza fatto a tal ﬁne un gratuito dono, in contem
plazione del quale furongli dal Duca suo padre ac
cordate, con lettere date in Torino li 29 di gennaio,
alcune dimande; tra le altre, che le cause non si
ventilassero avanti de’ Commissarii , ma degli ordi
narii Magistrati. Ed acciocchè , mentre lo stato di
Savoia si privava d’uno dei figli del suo Sovrano, per
trasmetterla ad altri popoli, restasse la città di Nizza
consolata dalla vista del terzogenito, che era Giano
di Savoia, creollo il giorno innanzi Governatore di
quella città e suo Luogotenente generale (a), come
allora dicevasi, in Provenza coll’aggiunta di due mila
ﬁorini di stipendio per suo trattenimento , coman
dando al Conte d’Entremont sopranominato di ri
mettergli tal governo con altre lettere , alle quali
con altri Baroni e Cavalieri fu presente il Principe
d’Antiochia sopraddetto. Oltre di ciò attendendo, quel
che nell’acquisto di Cuneo avevano i suoi anteces
sori promesso , come già dicemmo a suo luogo, di
non alienare le terre e castelli di quel distretto e
mandamento , ne d’ infeudarle ad altri, fuorché ai
ﬁgli legittimi di Savoia; per consolare insieme gli
abitanti del Borgo e delle valli di Gezzo e Verme
naglia, che si dolevano di essere in più modi mal
trattati dai Cuneesi , donò a detto suo ﬁglio tutti
que’ luoghi in feudo li la di marzo, che segui ap
presso (3); non comprendendovi però quella parte
del pedaggio di Roccavione, che già possedevano
Francesco Toniatis Presidente delle sacre udienze
del Duca, nativo, se dobbiamo credere a Monsignor
Chiesa, del Mondovi, e Giovanni Professor di leggi
suo ﬁgliuolo, che avendone ottenuta licenza dal Ve
scovo del Mondovi, dalla mensa del quale quel feudo
si muoveva, come Abbate di S. Dalmazzo, ne ave
vano li a del suddetto marzo in Torino fatto ven
dita a Tebaldo Lascaris ﬁglio del fu Giovannino dei
Conti di Ventimiglia, consignore della BrigaSe poi Giano di Savoia predetto venisse a pren
dere il possesso del governo addossatogli della città
di Nizza, è lecito dubitarne, per essere tal governo
stato ripigliato da fra Giorgio di Piossasco Commen
datore di Vercelli, come consta da certo atto (5),
in cui con esso lui intervennero, li 17 di marzo, Co
stantino Andrea, Giacomo Andrea, Giovanni Bussio
ed Antonio Tasclicri Sindaci, insieme con Pietro
Badato Giudice di Nizza; dalle lettere d’Anna di
Cipro Duchessa di Savoia , delle quali poi parlere
mo , e da altre lettere di detto ﬁ‘a Giorgio date in
Nizza per Giovanni degli Osseri’ Giudice maggiore,
li 4 giugno di quest’anno.
(I) Arch. civit. Nicien.
(2) Arch. castri Taur.
(3) Ibidcm.
(1;) Arch. nastri Niciae.
(2)) Arch. civit. Niciae.
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Intanto è da avvertire, che sebbene la rappacifi.
cazione fatta, alcuni anni innanzi da Giovanni dei
Marchesi del Carretto coi Genovesi, paresse che a
vesse ridotto in quieto stato le cose del Finale e
del vicinato, pure, presa occasione delle discordie
che di nuovo in Genova erano sorte , aveva esso
Giovanni occupato la città di Noli vicino al mare e
la Pieve del Teichio colla Rocca di Ranzo più dentro
a terra L’uno e l’altro di questi luoghi restò
riunito al dominio de’ Francesi e del comune di
Genova in quest’anno. In quanto a Noli, sebbene
universalmente fosse giudicata impresa di difficile
riuscita, pure fuori dell’opinione di eiaseheduno ad
eﬂ'etto si condusse in questo modo. Essendo l’Am
miraglio del Re d’Aragona Villamarino venuto per
dare i consueti disturbi ai sudditi de’ Genovesi nella
riviera, ed avendo con dodici galere dato fondo in
Noli per ivi prendere vcttovaglie e rinfrescamenti ,
deliberatosi in Genova d’armargli contro, e d’andarlo
in quel luogo a ritrovare all’improvviso, dopo aver
usata diligenza, acciò niuno ne per mare , ne per
terra potesse recare nuova di tal risoluzione ai ne
mici , armate con mirabile prestezza dieci galere e
qualche nave, sopra Noli, prima che il Villamarino
lo prescntisse, si ritrovarono. Sbigottiti i Catalani
dalla novità dell’impresa, temendo di maggiori forze,
tagliate le ‘ancore , presero la fuga in alto mare in
modo , che sebbene per la velocità e sottigliezza
delle loro galere non potessero essere sopraggiunti
da quelle dei Genovesi più gravi, e di fresco ar
mate, pure , rimasta ai detti Genovesi libera l’en
trata in quel porto, e spaventati i difensori delluogo,
che non ebbero tempo (1’ essere dal Marchese del
Finale soccorsi, restò in loro potere al primo im
peto la città col castello. Quest’ impresa riuscita fe
licemente portò pure il riacquisto della Pieve senza
spargimento di sangue. Perché essendosi dai comuni
amici proposti partiti di nuovo aggiustamento , fu
rono, li 18 aprile di quest’anno, segnati in Genova
tra Giovanni Duca di Calabria e di Lorena Luogo
tenente in detta città per il Re di Francia, il Con
siglio degli anziani e della balia da una parte, e
Battista Spinola Procuratore di Giovanni del Car
retto dall’altra certi articoli, i principali dei quali
erano (a) z
/ Che detto Giovanni sarebbe fedele e buon vas
sallo verso del Re e del comune, contro dei quali
non prenderebbe giammai le armi per qualsivoglia
rispetto di sovranità, che altri Principi o signori
potessero pretendere sopra di lui. Venendo il caso,
che tra essi Principi o signori ed il Re di Francia,
ovvero il comune di Genova si attaccasse guerra,
esso Giovanni sarebbe affatto neutrale, non mischian
dosi ne per l’una , ne per l’altra parte. Non le sa
rebbe permesso di dar ricetto ai corsari, o ad altri
che volessero offendere il Re, 0 il distretto dei Ge
(i) Giustin.lntcr. foi 195. Corio par. 6.
(a) Raph. a Torre (îyrol. p. non e 3.
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nevesi. Si procederebbc per esso fra un mese alla a naio, insieme con i suoi canonici (1), tra i quali si
restituzione della Pieve e del Teichio con tutte le
dipendenze di quella, compresa la Rocca di Ramo,
mettendo però i Genovesi e regie Luogotenente sud
detti per Vicario nella Pieve, e Comandante in tutta
la valle d’Arocia un cittadino genovese a lui grato
e conﬁdente. Dovrebbe esse Marchese Giovanni es
sere dal Re e da’ suoi oﬂiciali , siccome anche dal
comune di Genova, difeso ed assistite negli occor
renti. Resterebbe incluso nella presente pace il Mar
chese Giorgio del Carretto signore di Serravalle. E
si pubblichercbbe generale indulto c remissione a
tutti quelli, che durante l’ ultima guerra avessero
fatti atti (l’ostilità. Finalmente sarebbe l’accordo da
quelli, a chi spettasse , ratiﬁcato.
Cosi ritornò Giovanni del Carretto in grazia dei
Francesi e dei Genovesi; e per adempire quanto
erasi concordato, essendosi testo la Pieve restituita,
fu preposte al governo di quella e della valle Aro
cia Geronimo Spinola, mandatovi a prenderne il
possesso (i); e circa le cose pattuite furono fatte,
lig di maggio, di scambievole consenso, alcune di
chiarazieni.
L’aver parlato di Noli. mi suggerisce la traslazione
fatta in questo tempo dal vescovato di Noli a quello
d’Albenga di Napoliene Fiesco (2), che trasferì in
sieme le sagre ossa di S. Verano dal vecchio sepol
cro all’altare da esse costrutto, e ristorò il palazzo
episcopale , e che siccome in Albenga aveva avuto
per suo predecessore un certo GiovanniAmmiracense,
cosi in Noli lasciò per successore Paolo Giustiniano.
Bernardo del Carretto dei Marchesi di Savona , e
Pietre del Carretto degli stessi Marchesi e signori
di Millesimo , Abbate di S. Quintino di Spigno,
furono l’un dopo l’altro Vescovi d’Alba , dalla
qual città fu poi il secondo nominato trasferte al ve
scovato di CaVaglionc nel contado d’Avignone, deve
ebbe per successore Palamede altresi del Carretto
suo parente
Passò in quest’anno da questa vita , il più volte
da me nominato, Enrietto Doria signor di Dolccacqua,
sepolto nella chiesa collegiata di S. Antonio in esso
luogo , nel di cui cero si leggono le seguenti pa
role: mccccux die xvm augusti sepulchrum quon
dam magni/iiii et patentis militis domini flenriceti
de duria domini Dulcisaquae, etc. coll’aggiunta di
quest’altre scolpite nel pavimento della chiesa,avanti
la'cappella del santissimo Rosario: S. magni mi mi
litis domini flenriccti de Auria, Leonoraeque eius
uxorisi domini Pulcisaquaeg et haeredum suorum.
In Nizza pare, che verso il ﬁne dell’anno 1460,
ﬁnisse altresi gli anni suoi il Vescovo Aimone Pro
vana, di cui demmo notizia a suo luogo; ma prima
di morire convenne amichevolmente, li id di gen
b
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nominano Antonio Badate Preposito, Giovanni Blan
clii Archidiacono, Giovanni Colombi Commendatore
di Finestre, Paolo Grassi Priore d’ Eza, ossia In
fermiere, Bcsso di Non Precentore , Guglielmo Mi
chelotto Sacrista, Giovanni Laugiero Priore di Vil
laveechia, Rostagno Pendolo Priore di S. Giacomo,
Pietro Cays Priore di Levenzo, Pietro Carlo e Bat
tista Solare da una parte, ed i Sindaci della città,
che erano Pietro Badate e Pietro Buschetta Dottori
di leggi, Lodovico Arnaudi ed Antonio Bobaudi
alias Cetellier, accompagnati da Francesco ciem-edo
Dottore d’ambe leggi, e da Costanzo Andrea licen
ziato nei decreti e Bacceliere in leggi dall’altra, per
le decime di certi frutti, che la chiesa pretendeva
essere dccimabili.
L’introduzione dei Frati Minori dell’osservanza
nella città medesima ebbe in quest’anno origine
dalla pietà d’Anna di Cipro Duchessa di Savoia, c
dalla liberalità de’ cittadini (a). Avendo quella otte
nute licenza da Papa Pio II, con bella data in B0
logna li g di maggio dell’anno antecedente, di fon
dare due conventi di detti religiosi in quel luogo,
che più le fosse piaciuto dc’ suoi Stati , siccome la
città di Torino ne godette il beneficio d’uno sotto
il titolo di S. Maria degli angeli , fabbricato fuori
delle mura vicino al bastion verde , cosi dell’altro
fu graziata la, città di Nizza , che , avendone alla
Duchessa fatto richiesta per mezzo di Fra Giorgio
di Piossasco Commendatore di Vercelli un’altra volta
suo Governatore , e per mezzo di Carlo Lascaris
de’ Conti di Ventimiglia, e de’ Signori della Briga
suo Ambasciatore, ottenne dalla medesima Duchessa
lettere , date li ly aprilc in Moncalicri , accompa
gnate da altre del Duca Lodovico, date in Carignano
li no ottobre, ad istanza di Manuele Usodimare ,
Alberto Galeano , Manuele, Carlo ed Agostino Brandi
deputati all’effettuazione di questa fondazione, perle
quali il privilegio suddetto , e licenza ottenuta dal Som
mo Pontefice le veniva comunicata con carico d’adem
pire tale opera fra lo spazio d’un anno. E cosi es
sendosi dalla città comprato certe orto , che posse
deva Giacomo Andrea, nel luogo detto als Carme:
'viels , cioè a dire al carmine 'vecc/u'o , dovein vicinanza era il convento delli Carmelitani ; ed
essendo venuto ad oiIiciarle, conforme al suo Istituto,
Fra Francesco da Ravenna primo di tutti , vi fa
ben tosto gettata la prima pietra d’una fabbrica son
tuosa di chiesa, e, di chiostro sotto il titolo di Santa
Croce, ma che pati in processo di tempo la mede
sima burrasca di quello di Torino , essendo sulla
l’uno e l’altro nel tempo delle guerre trai Francesi
e gl’Imperiali gettato a terra, come vedremo ,, in
modo, che appena. ne appaiono sì di questo che di
quelle le vestigia o le rovine.
(1) Idem p. noa
(a) Ugliel. Dccrct Synod. Albing. ann.1634.
(3) Chiesa Chronel. p. 182.
(I) Areh. Eccl. Cath. et civit.
(a) Arch. castri Taur. Arcb.civit. Nicien. Britius in Monte Sera
phico p.33. Guichenon Hist. de Sav. p. 52|. Gonzaga in Prun. S.
Ludov. c.6.
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Essendo anche , come di sopra dissi , morto Ai- a- vobis in expensarumhuiusmodi rccompcnsationem
monc Provana Vescovo di Nizza, e pensandosi alla
elezione del successore , i Canonici di quella catte
drale ricordevoli dell’antico loro privilegio che loro
permetteva, in occasionedisede vacante, di eleggere
uno de’ Canonici del loro Capitolo , o in difetto di
soggetto abile, un altro di simile Capitolo , come
allora essi erano, Regolare, procedettero all’elezione
di Paolo Grassi Canonico infermiere, e Priore d’Eza,
proseguendo nella Corte di Roma vivacemente la
conformazione di tal elezione(t). Ma, 0 che il Duca
pretendesse spettare a se la nomina , o che fosse
andato per le reiterate presentazioni fatte dai Prin
cipi Sovrani di quella città tal privilegio in disuso,
non ebbe l’elezione fatta da’ Canonici alcun eli‘ctto,
anzi per bolla di Pio Il, data in Roma li tg otto
bre 1461 ,restò provvisto di quel Vescovato Enrico
già Vescovo d’Aeone ossia di Tolemaide. È però
vero, che avendo i medesimi Canonici rimostrato al
Ponteﬁce le spese , che per tal causa erale conve
nuto fare si nella Corte Pontiﬁcia , che altrove, ot
tennero da quelli i frutti pendenti sino alla morte
del sopranominato ultimo Vescovo Aimone Provana
con tutti i mobili da lui lasciati ab intestato; in
virtù della seguente bolla da noi veduta originale ,
che per memoria di quel fatto vogliamo rescrivere
intieramente (a).
Pius Episcopus Servus Servorum Dei dilectis Fi
liis capitulo Ecclesiae Niciensis ordinis S. Au
gustini salutem et apostolicam benedictionem
Devotionis vestrae sinceritas , qua Nos et Ro
manam Ecclesiam prosequimini , ac Sacrae Reli
gionis observantia , sub qua Altissimo dedicati
estis , promerentur , ut votis vestris , illis prae
sertim , per quae indemnitati vestrae consulitur
favorabiliter annuamus. Sane exhibita Nobis pro
parte vestra petitio continebat , quod nuper, Ec
clesia vestra per obitum bonae memoriae Ayma
nis , dum viveret , Episcopi Niciensis extra Ro
manam Curiam defuncti ’vacante, vos die ad eli
gendum futurum Episcopum prae/ixa dilectum
filium Paulum Grassi eiusdem Ecclesiae Canoni
cum in vestruml et Niciensis Ecclesiae Episcopum
elegistis ,- et pro electionis huiusmodi celebratione
uc illius confirmationis prosecutione etiam apud
Serlem Apostolicam magnas expensas , et onera
subiistis. Quare pro parte vestra nobis fuit humi
liter szqoplicatum , ut ﬁ'uctus redditus , et proven
tus Mensae Episcopalis Niciensis usque ad obitum
eiusdem Ajmonis sibi debitasp ac omnia et singula
mobilia, bona , videlicet libros , argentea vasa ,
’vcstcs, aliaque suppellectilia eidem Episcopo, dum
’vivcret, legitime spectantia et pertinentiay et quac,
si viveret , ad eum legitimo titulo pertinerentj
(i) Arch. civit. Nicien.
(i) E: Arch- D. Marci Aut. Cays Nieien.
c
remittere , concedere et donare , et alias in prae
missis indemnitati vestrae consulere de benignitate
Apostolica dignaremur. Nos igitur , qui cuncta
rum Ecclesiarum praesertim Cat/iedralium, ac in
eis sub licguluri habitu Altissimo dedicatarum
personarum prcyectum libenter expetimusj omnium
et singulorum fructuum, reddituum et proventuum
eidem Episcopo usque ad diem illius obitus sibi
debitorum , ac bonorum , librorum, vasorum, ve
stium, aliarumque suppellectiliumqualitates, quan
titates, eorumque veros valores , praesentibus pro
suﬂicienter expressis habentesj vestris in hac parte
supplicationibus inclinati , in huiusmodi laborum,
et expensarum per vos factarum recompensatio
nem omnia , et singula fructus, redditus , et pro
ventus, bona , libros , vasa , vestes , et alia sup
pellectilia huiusmodi , cuiuscumquc generis , vel
speciei existunt , et ubicumque reperiantur , de
quibus , sicut asseritis , nec est testatus , aucto
ritate Apostolica tenore praesentium vobis remit
timus , concedimusj et etiam donamus DeCcrnen
tes , vos contra quoscumque illa detinentes ad il
lorum recuperationem et vendicationem agere, il
laque in vestram utilitatem convertere posse. ivi/iil
ominus venerabilibus Fratribus nostris Grasse".
et Vencien. Episcopis , ac dilecto Filio venerabi
lis Fratris nostri Episcopi Vigintimiliensis in spi
ritualibus Vicario generali per apostolica scripta
mandamus, quatenus ipsi , vel duo, aut unus eo
rum per se , vel alium , seu alios vobis in prae
missis assistentes , non permittant , vos super eis
dem fructibus , redditibus et proventibus , libris ,
’vasis, ’vestibus, et aliis suppellectiliis per aliquem,
seu aliquos molestari : illa vero occupantes ad
faciendum vobis illorum restitutionem eadem au
ctoritate astringant , et compellant, contradictores
per censuram ecclesiasticam appellatione postpo
sita compescendo. Non obstantibus constitutionibus
et Ordinationibus Apostolicis , nec non Ecclesiae
vestram et ordinis praedictorum iuramentoj con
firmatione Apostolica , vel quavis firmitate alia
roboratis statutis et consuetudinibus , caeterisque
contrariis quibuscumque. Aut si occupantibus et
detinentibus praedictis, vel quibusvis aliis coniun
ctim vel divisi ab Apostolica sit Sede indultum ,
quod interdici , suspendi , vel excommunicari non
possint per Litteras Apostolieas non facientes ple
nam et expressam , ac de verbo ad verbum de
indulta huiusmodi mentionem. Nulli ergo etc. Da
tum Romae apud Sanctum Petrum anno incarna
tionis Dominicae millesimo quadringentesimo ,' se
xagesimo primo, octavo idus octobris, Pontyica
tus nostri anno quarto. Io. Papicn. A. de Hres
paco.
Più premuroso furono le istanze fatte in questo
tempo al medesimo Ponteﬁce da Carlotta Regina di
Cipro, che, vedendo le principali piazze del suo Regno
t
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venute in mano di Giacomo bastardo di Cipro , e a della Regina Carlotta presso del Duca di Savoia suo
già Arcivescovo di Nicosia , che assistito dal Sol
dano d’Egitto, al quale giurò sacrilegamente omag
gio, favorito da Maometto Gran Signore de’ Turchi,
ed aiutato da’ particolari Veneziani se ne fece tiran
nicamente occupatore , dopo avere implorato il soc
corso de’ Cavalieri di Rodi, lasciato il Re Lodovico
suo marito assediato nel castello di Cerine, il quale
solo gli era rimasto, navigò in Italia, e presentossi
dal suddetto Papa Pio II in Roma, per potere con
gli aiuti della Chiesa, del Duca di Savoia suo suo
cero, e di altri Principi occidentali ricuperare il
perduto Regno E perchè previde esserle di
mestieri dimorare qualche tempo in Roma , subito
giunta mandò a Nizza la sua galera , sopra di cui
'era venuta di Cipro comandata da Soro di Naves
Capitano Siciliano, il quale avendo da lei ordine di
portarsi personalmente al Duca , fu accompagnato
dalla Regina con la seguente. lettera diretta alli sin
dici della città di Nizza da me veduta originale.
La Royne de Jerusalem , de Chjppres ,
et d’Armenie.
Tl‘eschers et especiaulx Amjs. Nous envoyons
de par de là par nostre cher bien ame' Conseiller
et Capitaine Soro de Naves nostre gallere, en la
quelle sommes ’venue de C/zypprcs. Et pour ce,
que le dit Soro depuis long temps Nos a bìen et
grandement servi, et de sa personne , et de ses
biens, à tout son pouvoir. Vos prions tres-attes ,
et de bon cuer, que manant de delà pour amour
et contemplation de Nous le 'veuillez benignement
et genereusement recepuoir , et lui faire tous les
honneurs , qui «nous seront possibles. Aussi le
pourvoir' de 'vivres et auti-es choses necessaires ,
que des maisons et magasins pour reduire les
sartes de notre ditte gallere , et icelle mettre eni
lieu de seurle'. Et en oultre l’aider a pour'voir de
chevaulx pour sen aller' devers .Monseigneur notre
Pere , quant lui plair'a. Vous priant de reclugfa
que n] 'vueillez ﬁzllir ,- car il la bien merize' en
vers ZVous. De que pour l’advenir serons bien co
gnojssante envers Vous , quam aucune c/zose
’vouldrez , que puissons au plaisir notre Seignem',
qui amus ait en sa garde Escript à Rame le 23
d’octobre 1461.
Regina Charlotta. '
( A tergo )
A nos treschers et especiaulx amjs les Sindi
ques et Procureurs de Nice.
Non furono (come ha creduto il Gobellino , os
sia Enea Silvio poscia Papa Pio II) inutili le istanze
(I) Pius Il dc bello Cyprio. Bosio Storia di Malta. Lusignano dc‘
Reali di Cipro. Spondan. u. 16. Guicbenon Hist. de Sav. p. 538.
suocero, che avendole inviato 800 soldati coman
mandati da Francesco di Langins Signore di chgié
nel Genevese sopra di una gran nave , di cui era
Capitano Carlo Lascaris de’ Conti di Ventimiglia già
di sopra nominato più d’una Volta , fu cagione, che
detta Regina accompagnata da tal soccorso, siccome
anche da munizioni e vettovaglie portate dalla me
desima nave entrasse nel porto di Rodi alli rj di
febbraio del 1462, di dove con l’aggiunta di quegli
aiuti, che la Religione di Rodi le potette sommini
strare , avendo navigato in Cipro, ed essendo "iunta
U
nel castello di Cerine a salvamento, fece da quello
partire il bastardo Giacomo, da cui il Re Lodovico
suo marito era assediato. Sebbene indi a non molto
tempo eontinuossi l’assedio sotto di quella piazza.
Fu in queste contingenze la medesima Regina
servita egregiamente da Fra Giorgio di Piossasco
sopra nominato già Governatore di Nizza , e Cava
liere Gerosolimitano, che avendo anche lui navigato
per ordine del Duca Lodovico a quella volta, lasciò
suo successore nel governo Giacomo de’ Grimaldi di
Boglio Signore della valle di Massoins,Ciambellano,
e Consigliere del medesimo Duca , dal quale , sic
come esso con lettere (1), date in Geneva il giorno
penultimo di agosto, ottenne le provvisioni di quella
carica per un anno , cosi Pietro de’ Grimaldi suo
padre Barone di Boglio aveva, con altre lettere
date li m di maggio dell’anno antecedente in To
none, ottenuta la confermazione degli antichi privi
c legi concessi dalla Regina Giovanna a' suoi ante
eessori.
Il testamento fatto Ii due marzo di quest’anno
1462 da Rainaldo de’ Conti di Ventimiglia , ﬁglio
del fu Oberto de’ Signori di Lezinasco, Caravonica,
Carpasio , Larzeno , San Bartolommeo , Villatala ,
Cannetto, Stonso , Montcgrosso , Borghetto di Men
datica , e Pietralata, fu un seminario di lunghe
dissensioni tra i Lascaris Conti di Tenda, ed i pa
renti prossimiori d’esso Rainaldo. Avendo questi
istituito erede universale Onorato Lascaris Conte di
Tenda, e Signor del Marro, ad esclusione d’Auto
nio unico suo figlio (a) , dal quale si doleva di
aver ricevuto pessimi trattamenti, l’erede volendosi
mettere subito al possesso di quei luoghi, perchè il
diseredato Antonio se gli oppose con mano armata,
necessitato Onorato ad esercitar la forza , messo in
piedi un esercito di mille uomini, non solo si fece
fare omaggio da tutti i sudditi di esse terre. , ma
anche fece prigione il medesimo Antonio , il quale
si credette che di morte naturale o violenta ﬁnisse
in certo castello forte i giorni suoi. Morto poi il
Conte Onorato , i tutori di Giovanni Antonio suo
ﬁglio ancor pupillo pretesero il_medesimo omaggio.
e le stesse ricognizioni da quei sudditi; al che si
opposero Melchiore e Nicolò dicendo che detti beni
(I) Protocol. dc Labouricr in Arch. castri Tanr.
(a) Ex Docum. auth apud D. lac. Marr. cx comit Viut.
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. .‘ . . . ' i .’ .‘ jl Iappartenevano ad essi, come piu congiunti ulli sud- a volta , contemporanei luno c laltro, dl Carlo del
detti Rainaldo ed Antonio , e come chiamati dalle
antiche investitura. Il che non ostante , Giovanni
Antonio Lascaris fu posto al possesso, quantunque
la parte avversa ricorresse alla protezione de’ Geno
vesi, con supposizione che dette signorie dipendessero
dal dominio diretto della Repubblica, nel quale con
tinuarono si lui , che Anna di Tenda sua ﬁglia ed
erede , moglie di Renato gran bastardo di Savoia ,
come vedremo.
Simili discordie si eccitarono in questo medesimo
anno tra lo stesso Onorato Conte di Tenda, ed al
cuni Signori del luogo di Pornasio sopraddetto.
Pretendeva quegli, come Signore del Marro da lui
acquistato, come si disse l’anno 1455 , la superio
rità sopra gli altri Signori delle terre, comprese in
quella signoria , che gode ora il titolo di marche
sato (i): non avendo Geronimo di Pornasio , e
Pornasio di Pornasio presa da lui l’investitura della
sesta parte di esso luogo già acquistata da Gugliel
mo de’ Conti di Ventimiglia , gli aveva fatti citare
avanti il suo Commissario nel luogo del Vernante ,
per vedersi dichiarar decaduti dal feudo; preten
dendo essi , non esser tenuti a riconoscerlo, ma di
dover solamente prestare omaggio al comune di Ge
nova; avendoli con le suddette soldatesche attaccati
in Pornasio, loro tolse quanto possedevano; ed
avuto nelle mani il sopra mentovato Geronimo, per
lo spazio di dieci mesi lo tenne in carcere: dal qual
fatto ebbero origine per un tempo grandi querele
e liti.
In questo tempo il governo spirituale della città
di Nizza fu addossato a Bartolommeo Clioet , ossia
Cuetti , di nazione (come si crede verisimilmente)
Francese , e Cappellano del Duca Lodovico , dal
quale nominato, fu confermato da Papa Pio II li 15
di aprile, e visse lungo spazio di tempo nel Vesco
vato. Questi, essendo nel seguente 1463 in Belley
nel Bugey , eonsecrò ivi la Chiesa de’ Frati Minori
dell’Osseryanza.
Dell’abbazia di San Ponzio fu anche frescamente
provveduto Guglielmo Grimaldo di Boglio fratello
di Giacomo sopraddetto, che nell’isola di Sant’Ono
rato aveva gettati della vita monastica i fondamenti (a):
succeduto a Roberto de la Rochette poco dinanzi
morto, dopo avere anche un tempo vissuto monaco
in San Ponzio, portato il titolo di Priore di San
Biagio , ed ora veduta confermata la sua elezione
aln Pietro Abbate di San Vittore di Marsiglia.
Nello stesso monastero di Sant’Onorato avcva rice
vute le primizie della Religione Antonio Salvani Ve
(l
scovo di Venza (3), morto in questo anno, succcden- _
degli poco dopo Raffaele Monso Catalano, di Barcel
lona, dell’Ordine di Sant’Agostino, confessore del Re
Renato, di cui dovremo parlare con lode più d’una
(i) Arch. Castri Taur.
(2) Arch.mon. S. Pontii.
(i) Chronol. Lcrin. San-Martin. t. ’1.
Carretto de’ Marchesi di Savona, ossia del Finale ,
Abbate di San Martino dell’isola Gallinara, 'o dir
vogliamo d’Albenga, che parimente si dice mancato
da’ viventi in quest’anno (I).
E per non lasciar indietro quelli, che nelle cose
civili furono impiegati , diciamo , clie la città di
Nizza aveva nel giugno di quest’anno per Luogote
nente di Governatore Michele di Piossasco ducale
consigliere , e per sindaci Costanzo Andrea licen
ziato nei Decreti, e baccelliere in Ragione Civile ,
Giovanni di Soliers , Giacomo Galleano, e Ginneto
Barrasa (a). ‘
Circa le faccende dei vicini avendo quei di Cuneo
fatto ricorso al Duca per riunire al loro manda
mento le terre , che alcuni anni innanzi vedemmo'
essere state infondate a Giano di Savoia di quello
ﬁglio a petizione de’ popoli abitanti nelle valli di
Gezzo e Vermenaglia; ottennero quanto seppero di
mandare, mediante però due mila scudi di Savoia ,
come consta dalle lettere del Duca medesimo, date
in Lione li 28 di settembre, alla presenza del sud
detto Giano di Savoia Conte di Geneva , di Lodo
vico Marchese di Saluzzo , d’Emerieo Vescovo del
Mondovi , di Giovanni di Campoys Abbate di Six ,
Cancelliere di Savcia, e di altri molti ,' in virtù
delle quali il Borgo di San Dalmazzo ,' i luoghi di
Andon , Vaudieri , Entracque’, Roascia , Rocca
vione e Robilante , e le valli di Gezzo e Verme
naglia al vicariato di Cuneo furono di nuovo incor
porati
Essendosi inoltre per la morte di Carlo VII Re
di Francia alquanto raffreddato l’ardore dei Francesi
circa il proseguire le imprese italiane, e prevedendo
Lodovico XI che gli 'suceedette, di dover incontrare
non piccoli disturbi dentro i conﬁni del 'suo Regno
per le congiure che gli ordivano contro iDuchi di
Brettagna e di Borgogna, ed altri Principi del sangue,
di lui mal soddisfatti, pensò di eonciliarsi l’amicizia e
gli aiuti del Duca di Milano Francesco Sforza, con
cedergli non meno la città di Savona, che ancora dai
Francesi si teneva, quantunque fosse ad essi di niun
utile , anzi grandemente , per il presidio che con
tinuamente vi bisognava tenere , dispendiosa , che
le sue, ragioni su tutto quanto il Genovesato. La
qual cosa allo Sforza, che con quell’acquisto vedeva
non poco dilatati i suoi confini , riusci molto grata,
e cosi circa il principio di febbraio del 1464 avendo
mandato nella Riviera Corrado Fogliano con gente
da piede e da cavallo , fu messo in possesso dal
Regio Governatore non solo di Savona , ma anche
delle tre fortezze , che gli erano all’intornoAvendo di poi tirati dalla sua Giovanni de’ Marchesi
del Carretto, c del Finale, e Lamberto de’ Grimaldi
Signor di Monaco, per opra loro primieramente di
(i) Frane. August. Ali-Ech in Chronol. p. 386.
(a) Al'Cll. civit. Nic.
(3) Arch. castri 'l‘aur.
(4) Corio. Giustin. lntcr. Folictta. Carol. dc chsq.
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Albenga , poi del resto tutto della Riviera di po- a somma 5 al che sebbene quello non volesse accon
nente restò padrone. Per il quale servizio ad esso
Signor di Monaco diede il dominio, o , come più
modiﬁcatamente dice il Giustiniano , il governo di
Ventimiglia. Paolo Fregoso intanto, che 'era insieme
Arcivescovo ,' e Duce di Genova , vedendo di non
poter resistere agli Sforzeschi, agli Adorni, ed agli
altri cittadini, che per lo Sforza si erano dichiarati,
usoito dalla città , e prese quattro navi di partico
lari trovate nel porto, con animo di aggiungerne
delle altre , cedendo al tempo si diede a scorrere
quinci e quindi per le Riviere , siuchè qualche oc
casione fossesi presentata di riavere il Principato ,
incomodando in tal modo i traflichi dei Genovesi ,
dei quali avendo saputo , essersi certe navi ritirate
nel porto di Villafranca , andolle ad assalire; ma
quantunque per lo spazio d’un giorno intiero fosse
durato il combattimento , nientedimeno vedendo di
profittar’poco , trovò bene di ritirarsi f non senza
qualche danno) primieramente in Corsica , e poi
per aver saputo , che da Genova se gli era armato
contro con quattro grosse navi sotto Francesco Spi
nola, dal quale ﬁnalmente le sue navi ( esso con
parte de’ suoi salvatosi negli schiﬁ in terra) resta
rono prese in Sicilia ed in Sardegna.
Mentre i Milanesi scorrevano la Riviera per as
soggettarla al loro Duca, un Religioso pur Milanese,
che fu Fra Cristoforo da Milano dell’Ordine dei
Predicatori , l’illustrò con le sue predicazioni per
rendere quei popoli soggetti al suo Dio. Di lui
scrive Michele Pio avere scorso prcdicando tutta la
Riviera di ponente; avere a Taggia un convento del
suo Ordine fondato; predetta con ispirito profetico
la peste del Castellaro , la rovina della pianura di
Taggia, il sacco e l’incendio di Triora seguito dopo
alcuni anni per opera dei Francesi, e la fame cru<
dcle per tutto il mondo (i). Dice inoltre, che pre
dicantlo in Pigna , e secondo altri in Ceriana , si
ammalò , e, prevedendo il suo ﬁne, volle essere
portato al convento di Taggia predetto , dove morì
verso il ﬁne di questo, ovvero sul principio del se
guente anno.
Grandi rumori ne’ conﬁni pure della Riviera ec
citarono i litigi nati tra Ceva , ossia Sccva Doria
‘ (del quale fra pochi anni sarà figlio il celebre Prin
cipe Andrea Doria) ﬁglio del fu Franco de’ Consi
gnori d’Oneglia , e T'ebaldo Lascaris ﬁglio del fu
Giovanni de’ Conti di Ventimiglia, e Consignori
della Briga (a). Litigavano questi per il dominio
del castello di Pietralata, alcuni anni avanti venduto
con patto di retrovendere a detto Tebaldo da esso
Ceva , e Giovanni Giacomo fratelli Doria a nome
proprio,e degli altri Consignori che vi avevano in
teresse. Dopochè Tebaldo per qualche tempo ne fii
in possesso , Ceva pretese di riscattarlo per certa
(1) Pio dc viris illustr. ordinis Prlcdic. l.‘ I. p. 176. -
(a) Docum. auth
sentire , nientedimeno iinpadronitosene di fatto con
mano armata, si fece da quei sudditi far l’omaggio.
Non volendo Tebaldo sopportare un tale affronto ,
posto insieme un grosso numero di gente armata.
andò all’assedio del castello , facendovi all’intorno
molti danni, e minacciando rovine ed esterminii con
tro Ceva che il difendeva, per evitare i quali con
vcnne seco di star in ragione per le scambievoli
pretensioni , obbligandosi con dare ostaggi all’osser
vanza del convenuto. Fatto poco dopo compromesso
nelle persone di Marco de’ Conti di Ventimiglia ,
Consignore del Conio , di Paolo Doria Consignore
d’Oneglia , d’Antonio Costantino Professore , e di
Bernardo Boerio Dottor di leggi , ed eletto il luogo
di Ponte d’Assi per ivi comparire alla presenza dclli
suddetti arbitri non si poterono concordare : sicco
me nè anche seppero rimettersi alla decisione dei
collegi di Milano , Pavia e Torino proposti dal
Lascaris, i quali tutti per sospetti furono dal Dona
allegati. Finalmente essendosi quinci e quindi ac
cettato di compromettere le differenze in Giacomo
Cusano Giurisconsulto Milanese , questi dichiarò,
essere tenuto Tebaldo , mediante certa somma di
contanti a retrovendere quel castello, ed a rilasciare
gli ostaggi dati e depositati nelle mani di Onorato
Lascaris Conte di Tenda. Cosi restò terminata tale
differenza. .
L’andata di sopra accennata di Lodovico Duca di
Savoia in Francia a fine di consultare col Re suo
genero qualche temperamento all’umore torbido , ed
inquieto di Filippo di Savoia Conte della Bressa ,
suo figlio , fu supplita dal ripatrianiento dell’altro
suo ﬁglio Lodovico, il quale vedendo, non essergli
ormai rimasto altro che il titolo di Re di Cipro, e
che non aveva forze bastanti per mantenere iii
lungo tempo la fortezza di Cerine dal bastardo Gia
como minacciata , lasciata la Regina Carlotta sua
moglie in Rodi, pensò di venire in Savoia in ri
cerca di nuovi aiuti. Avendo a tal ﬁne per mezzo
di Gio. Pietro Biglioni Giudice Maggiore di Nizza,
e di Carlo Lascaris Consignore della Briga, ritor
nato verisimilmente con esso lui di Cipro, richiesto
un considerevole donativo alle quattro vicarie di
Nizza, di Sospello, ossia del contado di Ventimiglia,
dove dopo Giacomo Opez era stato sostituito .r
Capitano Michele di Bernesso , di Barcellona, e
Santo Stefano , ossia del Poggetto di Tinea; e dal
l’altro canto ritardandosi dal paese la promessa di
quanto desiderava, forse perché paresse inverisimile,
che tali aiuti fossero a ricuperare il Regno di Cipro
sufﬁcienti, ovvero che per li già fatti donativi fosse
esausto l’erario pubblico, e privato; volle accalorare
tale proposizione con scrivere alli cittadini, li no di
gennaio, la seguente lettera di Torino (i): l
(I) Arch. civit. Nicien.
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Nobilibus ; et egregiis viris Sindicis , et Consilio a basciate in quel luogo, quasi lo avesse voluto sor
civitatis Niciae , lidelibus paternis nobis dilectisa
Ludovicus Dei gratia ierusalemp Cypri, et Ar
_meniae Rex.
Spectabiles viri , fideles paterni nobis dilecti..
Accepimus , quemadmodum per spectabilem legum
doctorem dominum lohannem Petrum Biglioni Iu
dicem maiorem Niciae, et carolum ex comitibus
V Condominum Brigae iuxta per Maiesta
tem nostram sibi commissa in consilio nostro ge-
nerali pro tota patria adiacente congregato nostri
ex parte subsidium fuit postulatum pro sustenta
tione castri , et villae nostrae cherinarump et ad
custodiam , et conservationem Deputatorum , et
pro recuperatione iam dicti nostri regni chipri.
quodque alia dicta fuit capta ad respondendum ,
eo maxime , quod plures erant non habentes po
testatem concludendiy sed duntaxat referendi . . . .
Vero haesitans, quod vos ipsi estis , qui ad no
strae Maiestatis optatum hanc potestis perducere
rem pariter , et displicentiam, cum merito caeteri
habeant vobis concedere, et credere, vos , et ve
strum quemlibet , quanta possumus qﬁ‘èctione ,
esthortamurp ut tam pro laudabili, ac Deo grato,
opere, quemadmodum vobis requisitum fuit , insu
dare velitis ad fines quod nostrum iuxta vestro
rum potentiam optatum consequamur. In hoc enim
rem admodum gratam, imo gratissimam eﬂcietis,
pro qua in temporefavore nostrae gratiae amplioris
negotia vestra benigna apud illustrissimum genito
rem nostrum proseqzæmur. Valete , ex Taurino
a7 ianuarii 1464. Loys.
Ma per tornare al viaggio in Francia del Duca
Lodovico , essendo andato a dirittura a Parigi per
aspettarvi il Re Lodovico XI rescrisse ivi alli 6 di.
febbraio le lettere mentovate da qualche scrittore
circa la reliquia preziosa della Santa Sindone, per-f
venuta pochi anni innanzi da Margherita di Charny,
che gliela diede in dono, alla sua Reale Casa; alle
quali lettere Bartolomeo Choct Vescovo di Nizza ,
che era andato in comitiva del Duca insieme con
altri Prelati , e Baroni, si sottoscrisse (I).
Essendo il medesimo Duca di ritorno li 29 di
novembre nel luogo di Crabans diocesi di Auxerre
in Borgogna, gli fu per parte del Re Renato Conte
di Provenza, poco ricordevole dei giusti titoli, coi
quali la Casa di Savoia già per lo spazio di ottanta
anni possedeva il contado di Nizza, e delle cessioni
fatte da Lodovico III suo fratello , fatta fare da
Giovanni Lupo suo avvocato , e procuratore certa
protesta , ed intimazione , di dovergli quel contado
restituire. Narra monsieur Du-Puy, non avere quegli
ottenuta dal Duca altra risposta , se non che era
giusto il suo'possesso , e che poco civilmente si di
portava il Re Renato con mandargli a fare simili am
(I) chium de Lint. Sepalchr. cum p. 117.
prendere, dicendo con parole latine: non est hic
locus in diversorio. Dopo il che avendogli voluto
il suddetto Avvocato presentare in iscritto la stessa,
protesta, il Duca, non curandola, divertissi ad altre
faccende (i).
Quest’anno essendo stato assunto Andrea Fontana
Abbate di Si Onorato al Vescovato di Sisterone ,
ridotta quell’abbazia in commenda, ne fii provvisto
Isnardo di Grassa, Vescovo di Grassa , e Referen
dario Pontiﬁcio, che per mezzo di Nicolò de’ Conti
di Ventimiglia, Monaco di esso monastero, di Gio
vanni Filioli Dottore ne’ decreti Preposito di Grassa,
di Carlo di Grassa Signore del Bart, di Pietro di
Grassa Signor di Bormes, e di Giorgio di Grassa ,
suoi fratelli, ne prese nel seguente anno il pos
sesso (2).
Dopo un monastero d’uomini non conviene pas
sare sotto silenzio un monastero di vergini consecrate
a Dio, il quale era quello di Santo Stefano di mo
nache Cisterciensi ancora sottoposte all’Abbate di
Toronetto in Nizza , che, essendo in questo tempo
per l’osservanza religiosa in molta stima, accoglieva
ne’ suoi chiostri religiose qualiﬁcate , quali Proven
zali , quali Nizzarde , la maggior parte di nobile
estrazione: numerandovisi in, certa pubblica scrittura
delli 9 ottobre di quest’anno (3): venerabilis do
mina Sibilia de Fossis Abbatissa , domina iohan
netta de Massilia , domina Lauretta de illassilia ,
domina Margarita Gastinele, domina Pejr'ina Ri
querie, domina Philippa Riquerie, domina catha
rina Ronchilhorie , domina Iohanneta Acerre ,
domina leomaina Capone , domina 'Brigida de
Berra , domina Bartholomea Litarde , et domina
catharina Giraude.
Succeduto al Duca Lodovico morto in Lione ,
mentre era di ritorno in Savoia, li 29 gennaio 1465,
il beato Amedeo suo ﬁglio , una delle prime cose,
che fece, fu di da parte di tal morte, e della sua
successione , con lettere delli xli febbraio portate per
Michele di Rivalta suo Scudiere, alli Nizzardi, esor
tandoli a continuare nella solita fedeltà, e custodire
la città diligentemente di poi si applicò a met
tere in punto le cose marittime, assicurando con uno
stuolo di galere i mari suoi, delle quali creò Capi
tano generale Lamberto de’ Grimaldi, Signor di Mo
naco suo Consigliere. E perchè anche pensò a sta
bilire la sua autorità con esigere il giuramento di
fedeltà da’ feudatarii, c vassalli, per questo avendogli
alli 5 di marzo il medesimo Lamberto insieme con
claudium de’ Grimaldi sua moglie reso il dovuto
(I) Du-Puy Traite' dcs droits du Roy. Cassan Bcchcrchc des droits
du Roy. Nostradam. p. 624. Monod. Apol. a. p. 102. Rulli ﬂiot. dcs
Comt. de Prov. Boucbe par. 2.
(a) Chronol. Lerin. p. m San-Martin. t. a.
(3) Docum. aulh. in Arch. D. Comit. Galeani.
m Cuichenon. Pingonius Chronique de Saroyc. Arch. cirﬂ.
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omaggio,'furono da esso investiti dei luoghi di Men-v a iura sincerae amicitiae, et inviolabilis benevolentiae
tone , e Roccabruna
Nella città di Nizza non trovo chi costituisse , o
confermasse per suo Governatore. Solamente leggo
essere stato Pietro de Seyssel bastardo d’Aix ducale
Consigliero , e Chiambellano , Luogotenente , e Vi
ce-Governatore , come consta da certa suPplica data
dagli uomini di Saorgio , e da altro instromento delli
25 di ottobre '
Venne bensì ad abitare in essa città di Nizza in
questo anno (se dobbiamo credere a quanto, in una
sua lettera diretta all’Abbate Gio. Francesco del Pozzo
scrive Fabbrizio Pietra-Santa) Gio. Battista del Pozzo,
ﬁgliuolo di» quel Vittorio , che nel 1429 era stato
mandato dalla Repubblica di Venezia Ambasciatore
a Carlo VII Re di Francia , dove fermatosi a ca
gione di mercatura , e di altri negozii di maggiore
importanza, che sopraggiunsero , molto tempo, vi
prese per moglie Cassandra del Pozzo ﬁgliuola di
Antonio , se forse non si vuol dire di Aleramo di
sopra da noi nominato , sotto l’anno mille quattro
cento trentadue, di patria, com’esso, Alessandrino ,
dalla quale poscia ebbe Lodovico padre di Anto
nio , da cui nacque Giacomo Cardinale del Pozzo,
di cui parleremo a suo luogo.
Mentre dalla casa del Pozzo si aspettava questo
gran Cardinale, da quella de’ Lascaris Conti di Ven
timiglia , e di Tenda fu generato Marco Lascaris ,
che di Proposito Vesulano nella diocesi di Casale,
e di Priore di Nostra Signora d’Entremont fu nello
anno 1466 assunto al vescovato di Riez in Provenza:
in vicinanza del quale , morto nella città di Digna
il Vescovo di quella Pietro Turelure , altre volte da
noi nominato, dell’Ordine dei Predicatori , fugli
Corrado della Croce sostituito, che prima era stato
Proposito in quella chiesa ‘
Aveva forse il prenominato Marco Lascaris otte
. nuta la suddetta Prepositura nella Diocesi di Casale
in riguardo all’amicizia, e buona corrispondenza,
che passava tra i conti di Tenda, e Marchesi di
Monferrato , del che diede in quest’anno, un chiaro
contrasSegno Guglielmo Marchese di Menferrato con
la seguente lettera scritta ad Onorato Lascaris Conte
di Tenda :
Illagni/ico , et generoso Militi domino Honorato
Comiti Tendae amico tamquam fratri caris
simo.
Magnijice amice tamquam frater noster caris
sime. Nisi certi essemus eam vobis esse opinionem1
idemque iudiciuma quale nobis est, videlicet quae
cumque tam secundaa quam adversa 'vobis, et nobis
fore communia, studeremus litteris , aut oratoribus
nostris vobis persuadere. yerum quia sic exigunt
( I) Carol. dc Venasq. Protocol. Petri Nitardi in Arch. castri Taur.
(a) Arch. Saurgii.
(3) Bartellul in Episc. Regien. Chiesa Cronol. San-Marth. t. 4 c a.
inter clarissimam domum vestram , et illustrem
domum nostram , ut pro communi bono mutua
praestentur obsequia , et favores, rogamus magni
ficentiam vestram , quathenus ad conservationem
nostri Status, quem merito potestis vestrum cen
sere , si fortassis contra nos aliquid adversi ten
taretur , aliqua nobis dare subsidia placeat , et
quantum vestra magniﬁcentia facere decreverit
nos dignetur aa'visare, oﬁ’èrentes nos ad quaeque
beneplacita vestra sincere paratos. Ex Casali die
26 aprilis 1466Gullielmus Marchio Montisjèrrati.
La morte di Francesco Sforza Duca di Milano,
e Signore di Genova repentinamente successa nel
marzo di quest’anno , che portò alla successione del
ducato ,‘ e signoria Galeazzo suo ﬁgliuolo assai de
genere dalle virtù patcrne , cagionò qualche novità
ne’ contorni della Riviera. Gli abitanti di Mentone
vedendosi mal soddisfatti del governo di Lamberto
Grimaldo signor di Monaco, sebbene insino allora, per
essere quegli stato benissimo veduto dallo Sforza a),
a cui aveva utilmente servito , come si disse, nella
conquista della Riviera, e protetto dal Duca di Sa
voia , per il quale esercitava il capitanato del mare,
non avevano ardito di risentirsi, pure in questo
tempo servitisi dell’occasione della morte del Duca
di Milano prenominato, apertamente da detta Lam
c berto, e Claudina de’ Grimaldi sua moglie si ribel
larono Desiderando. quei signori farli tornare
all’ubbidienza‘, ciò ﬁnalmente ottennero costringen
doli con la forza, e con gli aiuti, che per ordine
del Duca di Savoia da Giacomo Conte di Montebello,
e d’Entrement Ciambellano ducale , e Governatore
di Nizza gli furono somministrati. Dopo il che , ri
cuperato esso castello, e luogo di Mentone , e ri
dotte le cose in paciﬁco stato , prestarono Lam’
berto , e Claudina suddetti al B. Amedeo omaggio
un’altra volta ,- li ao di novembre di quest’anno.
Alla morte di un grande successe quella de’po
poli intieri nella crudel peste, che nel alllisse
insieme con molti luoghi di Provenza, e di Riviera
particolarmente la città di Nizza; qual morbo aven
d dola in gran parte spopolata, obbligò il restante dei
cittadini a ritirarsi lungi dall’abitato nella campagna,
dovetrovc avere l’Abbate di S. Ponzio , ed i Ca
nonici della cattedrale anch’essi soggiornato per
qualche tempo; come consta dalla riconoscenza fatta
li al febbraio, da Francesco Gioffredo dottor di leggi
a Guglielmo Abbate di S. Ponzio, per certe case a
lui pervenute da Lodovico. Gioﬁ'redo suo avo pater
no ,-da cui era stato istituito erede , interrita
rio Niciae non longe a loco Vitlaefì'ancae in Car
. (i) Arch. castri_T|ur.
(a) Corio. Inter.
(3) Protocol. Pct. Nitard. in Arch. Taur. fol ig.
(4) Monum. autli.
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robairea Battestini de Ormea dicti loci , propter a ibidem rcposuit, et indulgentiam dedit. Al qual atto
morbum epidemiae in predicta civitate grassantis.
Come appare anche da altro pubblico instromento
delli 15 luglio, in virtù_del quale Antonio Badato
Preposito della cattedrale , considerando i carichi
della Prepositura, e l’attenuazione delle entrate ca
pitolari, per la quale non solo il numero de’ Canonici,
che anticamente erano 14 , erasi primieramente ri
dotto al numero di 18, e poi di m oltre esso Pre
posito , ma per l’introduzione fattasi nella città di
due conventi, degli Eremitani di S. Agostino, e dei
Carmelitani, che prima stanziavano al di fuori, dove
di nuovo si fabbricava , oltre quelli dei Minori, e
dei Predicatori, altro convento dei Frati dell’Osser
vanza , e di un monastero di Religiose stabilito non
lungi dalla chiesa cattedrale, erezione di nuove par-f
rocchie, spopolamento della città a cagione della
presente peste , ed altre cause , non poteva sussi-_
stare alla manutenzione didue Curati, due Diaconi,
due Suddiaconi , un campanaro, un servitore, quint-s
tro o cinque chierici, ed un cuoco, ufﬁciali ‘neces.
sarii al servizio della chiesa , ed alla mensa de’ Cav
nonici , che allora sotto l’economia del Proposito ,
come regolari, viveano in comune (1). Inoltre ess
sendo considerabili le spese, che conveniva fare nel
dar ricetto a molti forastieri , che alloggiavano nei
chiostri della canonica. Per questo cedette l’ammi.
nistrazione delle suddette entrate capitolari a Gu
glielmo Michelotti Priore..cl.smstralea edella Turbia,
e Vicario generale episcopale,,a Paolo. Grassi bacca
lauree in decreti priore d’Eza, e di Lantosea, a Bat»
listino di Soliers Priore di S. Maria di Bel luogo ,
a Giovanni Colombi Commendatore di S. Maria di
Finestre, a Manuele Barralis Arcidiacono, a Gio-_
vanni Laugeri Priore di S. Maria di Villavecchia ,
ossia di Castelnuovo, a Rostagno Pondola Priore
della chiesa parrocchiale di S. Giacomo , a Pietro
Cais Priore di Levenzo , ed a Giovanni Canestreri
Canonici capitolarmente congregati in loco dicto Lou
Prat de Bertin Berra , subtus quamdam arborem
nucisprope civitatem. Non vi si vedono nominati
Pietro Carlo sacrista , mancato da’vivi li 30 marzo
1468 , ne Giovanni Blanchi dottore d’ambe lc leggi
già Arcidiacono, morto nel 1472 , li 17 gennaio,
perché erano forse assenti; siccome tampoeo non vi
ebbe luogo il Vescovo Bartolommeo Choet, che,
essendosi trattenuto di là dai monti , ed in Savoia
una gran-parte di quest’anno , consacrò li n di
novembre, l’altare maggiore nel luogo di Brenod in
Bugey , dedicato a Nostra Signora, dove anche al
presente si legge questa iscrizione (2): Ad laudem
Omnipolentis Dei Patris,et Filii, et Spiritus Sancti,
in memoriam B. Virginis Mariac eius matr'is, con
secratum hoc altare per reverendum in christo
patrem D. B. Episcopum lviciensema die Il no
vembris 1467 , qui de reliquiis sancti Laurentii
(I) Arch. Eccl. Cathcd. Nicie'n.
(a) Ex schedis D. De Guichcnon. Idem Bist. dc BI‘CSSC.
c
si era aggiunta la consecrazione da lui medesimo
fatta della chiesa dedicata all’Assunzione della Beata
Vergine , ossia di S. Francesco de’Frati Osservanti
della città di. Belle)r parimente nel Bugey , qualche
anno innanzi ediﬁcata,e l’ultimo di luglio del mss
consecrata (i). .
Quanto agli altri Prelati del vicinato ,. Giovanni
Valerio Calderino di patria genovese, e che già. era
stato Vescovo di Sagona in Corsica (la quale città nu
mera tra i di lui compatriotti Domenico Boerio nel
1478, Lorenzo Regina nel 1479, Fra Guglielmo
nel, 1493, nella stessa cattedra successori) in questo
anno dalla chiesa di Savona, a cui era stato trasferta,
fu chiamato a reggere quella di Albenga. Sostituite
in Savona Gio. Battista Cibo, esso pur genovese,
che dopo qualche lustro adoreremo Sommo Ponte
fice , colinome di InnocenzoVIII (a).
Continuava il B. Amedeo Duca di Savoia ad ap
plicarsi allo stabilimento delle cose marittime, te
nendo soprav ogni cosa i suoi mari netti da corsari,
che più volte avevano dato materia di querela ai
'Nizzar-di; e perché ciò ridondava inutile evidente
non solo de’ suoisudditi, ma anche degli stranieri,
particolarmente dei Provenzali (3), ciò conoscendo
Lodovico XI Re di Francia, con lettere date li 16
di settembre, non solo confermò quanto nel me
abbiamo detto aver disposto il Re Carlo VII suo
padre circa il pagamento del dritto di Villafranca
per le merci levate di Corsica, o di Sardegna, ma
ampliò tal pagamento, che era di due per cento a
qualsivoglia sorte di mercanzie , che portandosi di
levante in Francia, ovvero di Francia altrove pas
sassero ne’ suddetti mari. Il che fu li 24 ottobre di
questo medesimo anno dal Parlamento d’Aix verifi«
cato , ed interinato.
Non applicandosi intanto meno alle cose terrestri,
che alle marittime , inviò Filippo di Savoia Conte
di Bressa suo fratello, e Luogotenente generale contro
Goglielmo Marchese di Monferrato , che ricusava
di osservare i trattati fatti tra la Casa di Savoia, ed
i suoi antecessori e perché intanto alcuni mal
aﬁ‘etti cittadini “del Mondovì avevano tramato occul
tamente di far cadere quella città nelle mani d’esso
Marchese di Monferrato , ciò penetrato il suddetto
Il Conte di Bressa , mandò a quella volta Claudio di
Seissel Signore d’Aix , Maresciallo di Savoia , che
avendo sorpreso i traditori travestiti in abito di re
ligiosi , e rifuggiti nel convento dei Francescani ,
non ebbe poco a fare in schermirsi da’ tumulti , e
sedizioni eccitate dalli parenti, ed amici di quelli ,
che facevano il possibile per salvarli. Nel qual tempo
molti vi restarono d’un canto e dall’altro morti, ed
il Maresciallo medesimo vi fu
La carica di Capitano mare essendo spirata
(I) Gonzaga orig. Serapb. par. 3. in Prov. S. Ben.
(2) Ughellus. Panvinus. Platina. Spondanus.
(3) Arch. castri Taur.
(4) Guichcnon Hist. de Sav. p. 550.
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nella persona di Lamberto Grimaldo Signor di Mo- a nel luogo di Carignano 1), Antonio e Bartolomeo
naco , si pensò a sostituirli persona di valore espe
rimentato , qual fu Cristoforo Gioffredo gentiluomo
nizzardo ﬁglio di Cosma, da cui, li 28 febbraio del
1456, era stato in Genova emancipato. Con questi,
che , e per copia di riccbezze , e per pratica delle
cose marittime aveva nella città di Nizza in quel se
colo pochi pari, la Duchessa Iolante di Francia ag
giustò la fabbrica d’una galeazza (vascello di spesa
considerabile ), che si dovesse aggiungere alle ga
lere , ed altri legni, che, e per l’impresa di Cipro,
e per tenere i mari netti dai corsari, solevano stan
ziare nel porto di Villafranca. E perchè in tale ag
giustamento v’intervennero certi patti, furono questi
ratiﬁcati dal Duca B. Amedeo, che per le frequenti
sue indisposizioni aveva addossato alla moglie la più
gran parte del governo con le seguenti lettere, date
li tg di febbraio del 1468 in Moncalieri (1):
Amedeus Dux Sabaudiae , Chablajsii , et Au
gustae , Sacri Romani imperii Princeps , Vica
riusque perpetuas , ZIIarchio in Italia , Princeps
Pedemontium , Niciaeque, Vercellarum , ac Fri
burgi , ecc. dominus. Universis serie praesentium
ﬁeri volumus manifestum : quod nos 'visis , et ad
plenum intellectis conventionibus , et pactis inter
illustrissimam consortem nostram dilectissimam hinc,
et dilectum ﬁdelem consiliarium , et capitaneum
nostrum maris Cristophorum IoWedi inde initis,
et fii-matis ad causam galcatiae per ipsum lou e
dum nomine praelibatae eonsortis nostrae sub Ivo
cabulo sancta [Ilaria de Auxilio de proximo con
struendae per Secretarium nostrum subscriptum
’ receptis , et expeditis. Quae quidem pacta, et con
ventiones nostramp ac nostrae reipublicae utilitatem
concernunt. Declaramus harum serie quicquid per
antcjizctam consortem nostram in his gestum , et
jir-matum extitit , de nostri scitu , fvoluntate , et
consensu processisse. Ea insuper omnia rati/icantesp
et approbantes, ac inviolabiliter observari iubentes.
In quorum testimonium has nostras duximus con
cedendas. Datas in Montecalerio, die decimanona
februarii millesimo , quatercentesimo , sexagesimo
octavo. Per dominum, praesentibus dominis iohanne
Episcopo Lausenensi cancellario Sabaudiae; Clau
dio de qussello Marcscallo Sabaudiae , Urbano
Bonivardi Abbate Pinerolii , Philiberto de Palude
domino Sancti Iullini , Claudio de Challes Magi
stro Hospitù'. De Puteo. Altport.
Se , come vuole il signor di Guichenon (a) , il
B. Amedeo fece in quest’anno, e non nell’antece
dente, come altri da lui citati hanno lasciato scritto,
il viaggio di Francia verso il Re Lodovico XI suo
cognato, pure li 9 di maggio dell’anno presente di
morava ancora in Piemonte, avendogli in tal giorno,
(1) Monum. auth. arcb. castri Taur.
(2) Hist. de Sav. p. 556.
Lascaris dei Conti di Ventimiglia, ﬁgli del fu Gu
glielmo , fatto omaggio per il luogo del Castellaro ,
il maggior dominio del quale già avevano , come si
disse, al Duca Lodovico alcuni anni innanzi alie
nato , senza che per l’addietro n’ avessero mai , co
me essi narrano, alcun altro signore del mondo ria
conosciuto; con patto e condizione, che gli abitanti
d’esso Castellaro non fossero tenuti di concorrere
nei carichi ed imposti, se non nel modo che quelli
della baronia di Boglio, inerendo ai privilegi già ot
tenuti dalla Regina Giovanna, vi eoncorrevano.
Li 16 dello stesso mese Raffaele Monso Vescovo
di Venza , volendo far riabitare il luogo di S. Lo
renzo nominato anticamente castrum Aquentis, ossia
Agrimontis (a), e da lui, in memoria di Barcellona
sua patria, Bareellonetta sulla riva del fiume Varo
non lungi dal mare , che e per le innondazioni di
esso ﬁume, e per la guerra, e per la fresca pesti
lenza era diventato disabitato, convcnne con trenta
uomini della valle d’Oneglia diocesi d’Albenga, che
vi potessero stanziare, con patto che fossero obbligati
essi e loro successori a tenere a loro spese una
barca, ossia porto sopra del medesimo fiume , per
traghettare dall’una all‘altra riva senza alcuna mer
cede , per amor di Dio, i passeggieri , si uomini ,
che animali; del qual patto però pare , che i loro
posteri si siano al presente, obbligando i viandanti
al pagamento , dimenticati. E fu probabilmente in
questo tempo , che venuti ad abitare in que’ con
torni molti riveraschi . dai nostri volgarmente addi
mandati Figoni ,’ vi lasciarono successori, che sino
ad ora non hanno saputo dismettere la primiera lin
gua materna, udendosi dopo due secoli usare l’idio
ma riverasco e genovese in mezzo de’ Provenzali,
massime nel suddetto luogo di S. Lorenzo , a Ca
gna, a Biotto ed in altri di quel distretto. I signori
di S. Marta (contro il contenuto degli autentici do
cumenti da noi veduti ), riferiscono questa conven
zione all’anno 1485, in cui si fece un compromesso,
di cui parleremo a suo tempo; aggiungendo essersi
in quest’anno per ordine del medesimo Vescovo a
perto il sepolcro di S. Lamberto, dal quale estratta
la di lui veneranda testa, fu in un reliquiario d’ar
gento rinchiusa , lasciati nel predetto sepolcro gli
d altri membri
Successe nello stesso tempo, a Guglielmo Grimaldo
di Boglio sopranominato , nell’abbazia di S. Ponzio
Sebastiano d’Orly di nazione savoiardo; e Claudio
Bonardi fu in Nizza ducale Luogotenente e Vicego
vernatore
Fu poi notabile quest’anno per aver donato al
mondo quel grande Capitano Andrea Doria Principe
di Melfi tanto nelle cose di mare esperimentato, di
cui dovremo.fare bene spesso menzione in questa
(1) Docum. Famil. de Lascaris.
(a) Arch. civit. Nirien.
(3) San-Marth. L4. in Episc. Voncicn.
Arch. 5. Punti. Monum. auth.
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storia, nato li 30 di novembre, giorno di S. Andrea, a lato dell’ordine Domenicano, che ai frati Predicatori
che gli comunicò il nome, nel luogo d’Oneglia, da
Cava Doria, che in parte era signore di detta One
glia ,- e da Caracosa matrona della stessa famiglia ,
e che sin da fanciullo , come notano i scrittori dei
di lui fatti, diede chiari indizi del gran nome, che
negli anni più robusti era per acquistarsi (i).
Fiorirono anche molti soggetti- cospicui per dot
trina e letteratura, massime nello studio di Torino,
dove dice il Baldessano (a) che erano molti insigni
Teologi , tra gli altri fra Francesco di Ventimiglia
dell’ordine dei minori. E noi vi aggiungiamo esser
visi annoverato tra’ primi Professori e Lettori Gio
vanni Galleano , di patria nizzardo, ﬁglio di Pietro
Galleano, che in certo istromento fatto in Torino li
ili di giugno del 1463 (3) in domo habitationis
domini Emiliani de Cory‘lentia , praesentibus egre
giis legum studentibus domino iacobo ex Marchio
nibus de Buscha, et domino Valeriano de Provanis
de Carignano testibus ; aggiusto alcuni suoi inte
ressi con i nobili Claudio, Lodovico , Michele Ar
naudo , Bartolomeo e Gabriele 'altri suoi fratelli;
dei quali pare che Claudio abbia continuato la sua
discendenza nella città di Nizza, cd alcuni degli al
tri in Avignone, dove allora si trovavano attualmente,
dai quali discendono i Des Essars; restando Gio
vanni, che di tutti era il minimo, in Torino, nella
qual città, ed in altri luoghi del Piemonte soggior
nano signori, che si ’pregiano d’essere dai Galleani
di Nizza originati , usando le loro stesse armi; le
quali però hanno variato in parte , com’è avvenuto
in altre famiglie , quelli di Avignone.
Di questa famiglia fu nel seguente ung Alberto
Galleano, nominatoin iscrittura delli lii di marzo tra
i Sindaci della città di Nizza nel secondo luogo in
sieme con Antonio Marchesano , Agostino Brandi e
Faraudo Milone suoi colleghi, Costanzo , Andrea
Assessore, Claudio Bonardi Vicegovernatore, e Gio.
Pietro Biglione Giudice maggiore
Mori in quest’anno Giacomo Fci Vescovo di Ven
timiglia , di cui sopra facemmo menzione , e fu so
stituito in suo luogo fra Battista De Giudici Dome
nicano nativo di Finale, Maestro in Teologia, no
mo cospicuo in dottrina (5), come attestano i di
lui commentarii sopra gli Evangelisti ed altre opere
approvate; e che dopo aver quella chiesa ammini
strato sino.al 1483 fu trasferito all’arcivescovado di
Amalfi, e poi a quello di Patrasso nella Morea. In
tanto gli fu di mestieri usar vigilanza contro certi
eretici introdottisi in Sospello ed altri luoghi di'sua
diocesi, dei quali alcuni furono fatti abbruciaro dal
suddetto Claudio Bonardi Vicegovernatore
Né vogliamo lasciar di dire, parlando d’un Pre
(l) Sigon. de vita And. Dor. l. I. c. r. Capelloni.
(2) Storia della Chiesa occid. ma.




di Grassa in Provenza, fu li q marzo di quest’anno,
fatta confermazione dal Re Renato di certa quantità
di sale e di certa torre fuori le mura di quella città,
cose già assegnateli dal Re Carlo Il Conte di Pro
venza , come nota Onorato Bouche moderno sto
rico
Coucerne gli stessi religiosi l’orribile caso, che circa
l’anno 1470, scrivono alcuni autori di quell’ordine (a),
essere arrivato in S. Domenico della città di Nizza,
il qual conventoallora, e molto tempo dopo, era an
nesso alla provincia di Provenza, dove facendosi le
esequie accostumate ad un Maestro in sacra Teolo
gia, levatosi il morto a sedere nel feretro, ‘ forte
mente gridò: io son dannato. Alla qual voce fug
gendo spaventati quasi tutti gli astanti , ed interro
gandolo qne’ pochi che rimasero , replicò egli: a
mio giudicio’ ed a vostro esempio son dannato; e
questo per il vizio della proprietà, e niuno mi può
liberare. Il che detto, tornò di nuovo a giacere nel
feretro come prima. Esempio spaventoso simile in
gran parte a quello ch' era avvenuto alcuni secoli
innanzi in Parigi, e che aveva cagionato la conver
sione di S. .Brunone , al quale molti religiosi pro
prietarii dovrebbero fare attenta riﬂessione.
Per ovviare 'a questi disastri nel suo ordine di
S. Agostino , adoperossi con indefessa diligenza in
questo tempo fra Battista Poggio da Genova, uomo
di gran santità, come lo predica ‘il Giustiniano (3),
edi spirito apostolico , introduttore della congrega
zione da lui detta dei Battistini , che sparg‘endo'» la
parola di Dio dappertutto, ed attendendo alla con
versione dei peccatori, non solo fondò molti con
ventid’ Eremitani della sua riforma, tra gli altri in
Savona, alla Pieve, a Ceva, al Mondovi , in One
glia ,- in Ventimiglia; ma riformò , e ridusse ad os
servanza i già fondati, cioè quello di S. Martino di
Nizza, che in processo di tempo , come vedremo ,
separatosi dalla congregazione dei Battistini , tornò
a riunirsi alla provincia ‘di Provenza , e quello di
S. Dalmazzo di Tenda.
Fioriva‘ anche la divozione verso la Madre di Dio,
in una chiesa a lei dedicata, nel territorio di Nizza,
nel luogo che anche ai giorni nostri si dice al Tem
ple , già abitazione dei Cavalieri Templari, e poi
incorporata agli Ospitalieri, della qual chiesa e ‘casa
ora appena appaiono alcune vecchie mura, che ser
vono di fondamento al palazzo ivi poscia edificato
dai, nobili Galleani Essendo state le ter-rei dipen
denti da essa chiesa date’ad accapito,‘ da F. Giovanni
di Montorsier Commendatore di Nizza , a Lodovico
Buschetta, con carico ad esso ed a’ suoi successori
di far celebrare in quella» una messa nelle quattro
(I) Hist. de Prov. par. 2. p. seg
(a) Mieli. Pio della Progen. di S. Dom. 1. 1. c. 51. del eonv. di
Prov. Ex Ambr. Tacg. in 6. par. -
(3) Giustin.annal. di Gran. an. 1472. losepli l’ampli. chron Ercmit.
p. 87. Mariano de Grim.Santuar.Ìdi Genova. ’
(4) Monum. auth.
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principali feste della B. Vergine, e nella natività di
S. Giovanni Battista in perpetuo fu, li 7 di marzo
di quest’anno, nel Capitolo provinciale celebrato in
Arles, ogni cosa da {in Raimondo Ricardi Priore di
S. Egidio approvata e confermata. Erano Sindaci in
quest’ anno della città di Nizza Antonio Richiero ,
Onorato Buschetta , Cristoforo Cays e Bartolomeo
Giovanni.
Ebbe nello stesso territorio il monastero di san
Ponzio un nuovo Abbate, che fu Giovanni de Quer
cubus , ossia des Chesnes (i); e la città del Mon
dovì, dopo la morte d’Americo Segaudo de Cueti,
forse parente di Bartolomeo Cueti Vescovo di Nizza,
passato a miglior vita in quest’anno, e sepolto nella
chiesa di S. Antonio di Vienna, un nuovo Vescovo
nel seguente 147:, che fu Antonio Fiesco genovese
dei Conti di Lavagna e signori di Rovasino.
Ma in quanto al sopranominato Giovanni de Quer
cubus non pare, che tenesse lungo tempo quell‘ab'.
bazia, perchè poco dopo 'a lui, e poco innanzi trovo
essere stata amministrata da Giovanni Lodovico di
Savoia fratello del B. Amedeo e Vescovo di Geneva,
che costituì suoi economi in detta abbazia Pietro e
Bartolomeo Lascaris fratelli dei consignori della Briga
e Conti di Ventimiglia (2).
Fu poi quest’anno notabile per lo splendore ac
cresciuto alla città di Savona nell’assunzione al soma
mo pontiﬁcato di Francesco della Rovere, volgah
mente addimandato il Cardinale di S. Pietro in vin"
cola, celebre per le legazioni fatte in Francia edin
altre provincie d’Europa, che prese il nome di Si.
sto IV Ebbe egli per padre Leonardo della
Rovere savonese, e per madre Luchina Monliona ,
che ovvero lo partorì in essa città di Savona , ovo
vero nella villa di Albizzola , come altri dicono , o
in quella di Celle ad essa città vicine, dove per
fuggire la peste i genitori si erano ricoverati. Seb
bene egli portasse il cognome della Rovere (famiglia
nobilissima ed antichissima in Piemonte), pure si
crede comunemente ‘aver avuto origine da altra
schiatta, e che ovvero a lui, ovvero al genitore
dalli signori di Vinovo e di Cinzano, per tratto di
benevolenza, fosse tal cognome coll'uso dell’armi cc,
municato; e che per altro egli fosse originato da
'bassa (e forse ebbe il suo cognome di Basso) piut.
testo che d’alta estrazione. Circa del che fia bene
d’apportare ciò che ne dice Onofrio Panvino , che
succintamente restringe il suo elogio colle seguenti
parole: Anno christi uccchxxxy Xistus Papa Il",
Magister frater Pranciscus antea vocatusi natione
Ligurp ex villa Albizola dioecesis Savonensisp hu
mili , ac sordido genere ortus , patrem enim ha
buit piscatorem. Ab ineunte aetate Savonae ordi
nem fratrum Minorum professus est, in quo brevi
(1) Chiesa clironol. p.2 Arch. cast i Taur
(3) Platina, Ciacon. Spoudau, Britius in Seraph. monum. l. 3. p. 25|.
Ughcll.
(Jìuu' di Cristo l‘jl)
a admodum in omni disciplinarum genere profecit ,
ut per omnium sui ordinis dignitatum gradus ad
generalatum ascenderit. A quibusdam autem re
gulis Allobrogibus gentis Buvereae, apud quos ali
quando diversatus fuerat , et familiae nomine , et
gentilitiis clypeis donatus est. Eum autem, audita
eius fama Paulus Papa II, adiuvante maxime Car
dinali Bessarione , ex generali Ministro sui ordi
nis , Praesbiterum cardinalem tituli S. Peù'i ad
vincula creavit .- post cuius mortem in eius locum
Romae, v idus augusti anni Domini mccccumom
nium cardinalium sifﬁî'agiis , Pontlfex illaximus
renunciatusp xv kalendas septembris suae corona
tionis insignia suscepit. Sedit autem in apostolica
sede , imperante Caesare Federico III Augusto ,
I annos Xni, et dies v.
'Memorabile fu anche nel contado di Nizza il pre
sente anno per il, disastro accaduto al luogo e vil
laggio di S. Martino in capo alla valle di Lantosea,
che essendo allora in gran parte fabbricato di le
gnami , dei quali abbonda quel territorio , appicca
tovisi casualmente il fuoco, restò totalmente incene
rito E per essere quel sito opportuno ai com
merci de’ paesi marittimi col Piemonte, acciò si ri
tornasse a rimettere, e si riediﬁcasse, il B. Amedeo
acconsenti, che gli abitanti fossero esenti dalle im
posizioni e carichi per lo spazio di dodici anni. Oltre
di ciò , afﬁnché maggiormente quella strada si ﬁ-e
quentasse, vietò (ciò che altre volte già si era fatto),
con lettere date li 13 maggio in,Ciamberi,il trasfe
rire la gabella dei sali a Montone, eccettuato il tempo
di peste, come nell’ultimo contagio, di cui parlammo
non è molto, forse era convenuto fare. Il che dopo
la morte del medesimo B. Duca, succeduta in Ver
celli, li 30 marzo vigilia di Pasqua del seguente 1472,
fu nella stessa città di Vercelli dalla Duchessa Io
lante vedova di lui, e tutrice del Dirca Filiberto
suo ﬁgliuolo, subito, cioè alii 4 di maggio, di nuovo
comandato e confermato (a): dopo avere il penul
timo di aprile concesso un privilegio perpetuo alla
città di Nizza, che aveva mandato i suoi Ambascia
tori a condolersi della morte di esso Duca , per il
quale si proibiva al Governatore ed altri ufﬁciali di
concedere alcuna sorta di salvocondotto alli corsari
e pubblici malfattori; facendo nello stesso anno, che
la comunità del Salice , ossia del Sauze , riscattasse
a nome del Duca li dritti feudali di esso luogo , i
quali, per essere limitrofo, trovò bene di ritenersi,
da Claudio di Galarax che n’era signore, esclusi i
nobili di Faucon, signori d’altri feudi in quei con
torni , che procuravano di comprarli (3M
Acquistò quest’anno la città di Savona per Vescovo
un suo cittadino, fra Pietro Gara dell’ordine dei Pre
(i) Arch. San-Marth.
(a) Pet. Frane. Mallet in eius vita. Botcro. Guichcnon. Arch. tiva
Nicieu.
(3) Arch. castri nnn
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dicatori, morto poscia in essa sua patria, e sepolto a Consiglio della città li 26 marzo 1463, essendo Sin
nella vecchia cattedrale con questo epitafio: Sepul-'
orum reverendi domini Petri Gara Episcopi Savo-‘
nensis, et Comitìs. Incepit sedere de anno mccchxxn
die xvi scptembris E diede insieme un altre sue
cittadino, che fu Geronimo Basso della Rovere, ni
pote da canto di sorella di Sisto IV, Per‘Vescovo'
alla cittit d’Albenga, di dove 'pei trasferte alla chiesa
di Recanati, fu onorato della porpora cardinalizia
nel 1477 dal Ponteﬁce suo zio , che altri Savonesi
ad esso attinenti di parentela creò Cardinali in di
verse volte; i quali furono fra Pietro Riario dell’
ordine dei frati Minori ,’creato Prete Cardinale del
titolo di S. Sisto; Giuliano della Rovere nipote di
esso Papa da canto del fratello, Vescovo di Carpen
tras , Prete Cardinale di S. Pietro in vincola, poi
Sommo Ponteﬁce Giulio II; e Raffaele Galeatto
RiarioDiacono Cardinale di S. Giorgio in Velabro,
i' quali tutti furono da Sisto di molte pensioni, cem
inende -ed altre entrate ecclesiastiche arricchiti. Tra
questi Pietre Riario , che nella prima creazione nel
primo luogo ed in età solo di 26 anni fu assunto
alla porpora, ed oltre di ciò fatto Arcivescovo di
Fiorenza, dopo aver amministrate le chiese di Si
nigaglia‘, poi di Siviglia, e portato il titolo di Pa
triarca di Costantinopoli, godette poco il colmo della
fortuna, che pareva facesse a gara in favorirle, perché
indi a' due anni fuin dalla m'erte' reciso il ﬁlo della
vita in Roma, sepolto ai'santi‘ Apostoli, dove aveva’
cominciato una fabbrica 'sontuosa , eome nota l’epi-’
tafio seguente: Petro Savonensi e gente Ria'ria no
bili, ac 'vetusta, ex ord. Minorum Card. S. Sixti,
Patriarchae Constantinopolitano, Archiepiscopo Flo
rcntino, Perusii , Umbriaeque Legato, Sixtus IV
Pontlfex Maximus nepoti benemerenti posuit. Vi
xit ann. nvm, dies vt gratiae liberalitate, ac animi
magnitudine insigni totius italiae legatione functus
moritur, magno de se in tam fiorenti aetate desi
derio relicta Quippequi maiora mente conceperat,
et pollicebatur , ut aedes apud Apostolos miro
sumptu inchoatae ostendunt, anno MCCCCLXXIV.
Fra le chiese in 'tal modo per questi tempi, forse
con esempio pessimo,- commendate , fu l’abbazia di
S. Ponzio, la quale il Vescovo di Nizza Bartolomeoi
Choet‘, avendo fatto passare caldi oﬂici nella corte 61‘
di Roma =dallaDuchessa Iolante in suo fav0re, sotto
pretesto che quel monastero avesse‘bisogno d’essere
rimesSoninz osservanza, ottenne fosse unita alla sua
mensa episcopale da Sisto IV (2), sopra di che tro-r
vandosi ‘malcontenta la'città , che si recava a poco
decoro di vedere le sue due antichissime mitre episco
pale ed. abbaziale ridotte in una sola, passarono lun
ghe liti, sincliè di nuovo, come diremo, fu al mo
nastero il suo Abbate restituito. E fu la bella di tale
unione con poca soddisfazione del pubblico lettanel
- (I) UBI‘CÌIUS‘COHSÌÌL Synod. Albingaun. Panvinius.'Ciaconius.
(2) Arch. civit. Nicicn. . '
daci Onorato Richiere, Onorato Flotta ,’ Giacomo
Galleano e Stefano Fianza; Assessore Francesco Gief
fredo Dottore d’ambe leggi. Nel qual tempo la luo
gotenenza del governo continuava ad amministrarsi
da Claudio Bonardi sopranominato , essendo assente
Antonio d’Orliè signore di S. Innocenzo nel'Gene
vese (i) (parente del B. Guglielmo d’Orliè dome
nicano morte con grande fama'di santità nel 1458)
Governatore di Nizza e suo contado, in Savoia, dove
-li 10 aprile di quest’anno nel castello d’Anneey in
compagnia d’Antonio Lamberto Decano di Savoia e
Cantore di Geneva conchiuse a nome della Duchessa
Iolante il trattato di matrimonio tra Carlo di Savoia
che poi fu Duca, di lei e del B. Amedeo figlio se
condogenito, e Leisa di Savoia primogenita di Giano
di Savoia Conte di Geneva. Vivente però ancora il
Duca Filiberto, al quale li 19 di luglio Giacomo
de’ Grimaldi Barone di Boglio prestò nelle mani
della Duchessa Iolante di quello madre il dovuto
omaggio per la sua baronia (2).
Le stesse fece in Nizza nelle mani dei ducali of
ﬁciali per il contado di Drappo il Vescovo Bartolo
meo , che li s di maggio del 1474 consacrò la di
fresco fabbricata e perfezionata chiesa di S.‘ Croce
fuori le mura d’ess'a città de’ frati dell’Osservanza ,
nel qual tempo si celebrava il Capitolo provinciale
della provincia di S. Lodovico da que’ religiosi (3);
e siccome quella chiesa, di cui mercè le'ingiurie
del tempo appena appaiono le rovine, era molto ri
guardevole per la sua struttura , capacità ed archi-‘
tettura, cosi particolarmente‘era -vago e maeStose il
coro, ossia sanata sanatorwn, fabbricate, come at-’
testa Monsignor d’Alba, dai signori di casa Lascaris,
probabilmente da Carlo Lascaris dei signori della
Briga, che vedemmo essersi adoperato verso la Du
chessa di Savoia Anna di Cipro per I’ introduzione
di quel convento. '
Fu essa famiglia de’ Lascaris in quest’anno priva
della persona. di Onorato Lasearis Conte di Tenda
e signore di molti altri luoghi di sopra la riviera,
che in Provenza morto poco dopo aver fatto Suo
ultimo testamento, che fece li ii di febbraio nel
castello di Tenda , di cui’la somma, che può dar
luce a molte cose già da noi dette e da dirsi oc
corse circa di questi tempi, è tale:
Dispone dunque in primo luogo, che il suo ca
davere sia sepolto nella “ chiesa di S. Maria di Tenda
nella cappella e 'sepolcro nuovamente da esso fab
bricati. v
Vuole che le esequie si facciano condecentemente
al suo grado ,1 e che si chiami un qualche predica
tore a fargli la funerale orazione.
(i) Guichcnon. Preuvel p. 432.
'- (a) Areh. castri Taur.
(3) Arch. civit._Nicien.




Riconosce a Margarita del Carretto sua moglie in
dote ﬁorini 3000 del Papa, legandole insieme molte
cose, e lasciandola tutrice di suo figlio.
A Tommaso suo ﬁ‘atello ammogliato lega, oltre
3000 ﬁorini, la meta del Castelnuovo, il luogo. della
Garda in Provenza, e ciò di- che gli era ancora de
bitore Antonio VescOVO di Biez loro fratello, al quale
Per la levatura delle bolle ed altri occorrenti aveva
imprestatov da 3000 in 4000 ﬁorini.
A Guglielmo Pietro monaco Certosino e- Priore
della valle di Pesio lascia ﬁorini cento.
Ad Onorato suo nipote, e ﬁglio del fu Pietro suo
fratello lega il vitto ed il vestito sua vita durante.
Instituisce eredi particolari Franceschetta, che fu
maritata ad Agostino Adorno Governatore e Luogc
tenente per il Duca di. Milano in Genova, Marietta,
Maddalena e Giovannetta sue ﬁglie.
Fa legati per‘ ciascheduna delle sue sorelle ﬁglie
della fu Marietta, i nomi delle quali sonoCatterina,
Leonetta , Emeria e Margarita.
Si riconosce ancora debitore di ﬁorini. 900 verso
Gaspare de‘ Conti di Ventimiglia, dal quale aveva
comprato il Marro ed altri luoghi.
Fa menzione di. Brigida altra sua ﬁglia, moglie di
Aleramo di Mombasilio.
Dice di esser ancora creditore di buona somma
dagli eredi del fu Lodovico de Boleri, tanto per la
resta delle doti di sua madre, che per le spese fatte
durante. la guerra d’Archinbaldo‘ d’Abzac ( di questa
parlammo sotto l’anno 1.458) nel mantenere cin
quanta uomini, si nel castello di- Roecasparvîera, che
in quello di Demonte, come anche in mandar. grani
ad esso luogo di Roccasparviera dal luogo di Villa
nuova, inviarvi sale e denari per le paghe dei sol
dati, e riparaziOne di que" castelli; per i soldati pa
rimente mantenuti nel Vernaute ,.oltre altri settecento
soldati per molto tempo a sue spese nella campagna,
alimentati. Inoltre in aver mandato varii messaggi
al Duca di Milano ed al Re Renato, ed in averle
convenuto far varie spese e donativi ai Capitani ve‘
nuti da Milano, ed ascendevano alla somma di 20000
ﬁorini, dei quali solamente aveva avuto mille ﬁorini
dal Re Renato predetto; e del resto gli eredi del so
pramentovato Lodovico de Boleri gli erano tenuti in
coscienza , avendo fatte tali spese per la' conserva
zione della di lui persona e de" suoi castelli, attesa.
l’afﬁnità e parentela che passava tra di loro, altri
mente avrebbe il tutto perduto, se da lui non fosse
stato opportunamente assistito.
Asserisce parimenti di dover avere da Galeotto
del Carretto Marchese del Finale suo suocero ﬁorini
7000, per le spese fatte in aiutarlo nella guerra del
Finale contro iGenovîesi (di'questa si parlò di so
pra sotto l’anno 1448) , senza contare ‘i suoi sud
diti inviati a quella volta.
Essere inoltre creditore di Giacomo de’ Grimaldi
Barone di Boglio suo cognato , marito di Catterina
del Carretto sorella di sua moglie, di ﬁorini 600 ,
dei quali gli fa quitanza.
a
c
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Di dover dare per il restante delle doti di Mad_
dalena sua ﬁglia a Francesco dei Conti di Valperga
circa 200 fiorini
Fa menzione di Franchetta sua ﬁglia moglie d’ ao
stino N. , e di ﬁ‘a Rodolfo suo ﬁ‘atello Priore dean
Agostiniani di S. Dalmazzo nel territorio di Temi:
al quale lega ﬁorini 4o papalini. i
Per ultimo instituisce erede universale Gio. A“.
tonio Lascaris suo ﬁglio, al quale morendo senza
successione mascolina fa molto sostituzioni, che Per
non attediare il lettore, tralasciamo.
Successe , come ho detto , indi a poco la morte
del testatore (I) , dopo la quale volendo Margariu
del Carretto di lui vedova provvedere alle domesti
' che. sue faccende, come tutrice ed amministratrice
della persona e beni di Giovanni Antonio Lascaris
Conte di Tenda suo ﬁglio, alli‘ al di marzo, PN.
senti nel castello di Tenda Carlo Cacherano signore
della Rocca,.Petrino Parpaglia dei signori (li Rovi
gliasco, ed altri personaggi, assegnò a Giannetto dei
Conti di Ventimiglia e consignori di Lennasco ceni
stabili , medianti i quali ottenne da esso Giannrlto
quitanza di quanto avesse potuto pretendere nei beni
si feudali, che allodiali del fu Rainaldo dei signori di
Lezinasco e del fu Antonio di lui ﬁglio. Porlatasipoi
alle signorie dal marito lasciatele in Provenza, fece
in Castellana quel tanto, di che il Nostradamus, che
prende equivoco nel di lei cognome, chiamandola
cassa invece di Carretta, fa menzione, mentre l’in'
titola. sotto l’anno uin illustre Amazone, et gene
reuse C'apitanesse de Castellana Vedremo altri
effetti del di lei umore bellicoso e risentito contro
d’un suo parente sotto l’anno 585. Gli omaggi poi
del Marro ed altri luoghi di que’ contorni furono
raccolti nel mese di marzo sopraddetto (3) da Marco
Lascaris Vescovo di Riez (forse avendo già resìgnato
il‘ vescovado in favore d’Antomio suo fratello, pure
portava ancora quel titolo) costituito dal pupillo suo
procuratore. - -
Il cognome del sopranominato Conte di Tenda mi
ricorda il nome di Gio. Battista Lascaris dei Canti
di Ventimiglia e Vescovo della stessa città, se (lolr
biamo prestar fede a Monsignor di Saluzzo cile
lo afferma, con indicare il presente anno, sebbene
non cita da chi abbia preso tale notizia; ne l'U
ghelli ne fa alcuna menzione nel catalogo di quial
Vescovi. Siccome anche ci muoviamo a credere es
sere stato piuttosto dei Ventimiglia siciliani, che dei
sopranominati, Giovanni Conte di Ventimiglia celebre
presso il Corio ed altri autori (5), impiegato da Àl'
lbnso Re di Napoli e da Galeazzo Sforza Duca di
Milano in diverse imprese militari con sua lode in
(I) Arch. Tour.
- (a) nosti-adam p. 640.
(3) Arch. Macri.
Cbronol. Prel. p. 376.
(5) Ist. di MiL par. 6. e s. Pi... il. de Eur. cap. n. 59- 65 “ "P'
397. chcroso Gcn. Lig. p. 136.
i137 1138STORIA DELLE ALPI MARITTIME .
(Anni di crista [475) (Anni di CI'ÙLO 1476)
questo tempo , particolarmente nelle guerre che in a timilii. Dall’altro canto gli agenti sopraddctti per il
questi anni alllissero il Piemonte, ed in quelle che
alcuni anni innanzi avevano travagliato la Lombardia,
nelle quali anche aveva avuto onorati impieghi An
tonio. Ventimiglia.
Mentre si guerreggiava in terra, non istavano i
nostri oziosi in mare, perché essendosi armata una
nave in Nizza dal signor Folco di Valletta, come
dice il Bosio (I), ossia Folco Varletti, famiglia che
cominciò in essa città a ﬁorire per questi tempi,
essendovi venuto ad abitare Benedetto Varlctti ﬁglio
di Giovanni di Berna, ch’ebbe successori ora estinti,
che vi vissero nobilmente. Questa, dopo essere stata
alcuni giorni nel porto di Rodi , navigando verso
Seria ed Alessandria (1' Egitto , danneggiò notabil
mente i Mori , prendendo alcuni loro vascelli cari- ‘
chi di mercanzie di valuta, e facendo molti di loro
schiavi. Il che fu Causa che il Soldano d’Egitto,
non ostante la pace o tregua ch’era tra lui e li Ca
valieri di Rodi, nel qual porto nel suo ritorno detta
nave, ottenuto salvocondotto, di nuovo aveva fatto
scala, e negoziato il riscatto di molti Mori schiavi
sopraddetti, facesse ritenere-tutti i mercanti ed altri
uomini sudditi o vassalli di quella religione, che si
trovavano in Alessandria insieme colle loro robe.
Le provvisioni sopraccennate ottenute dalla città
di Nizza acciò la gabella de’ sali non si continuasse
a tenere nel luogo di Mentone, non pare avessero
ancora avuto il desiderato eﬁ'etto, mentre preten
dendo i Genovesi non potersi in virtù dei loro pri
vilegi sbarcare senza licenza dell’ofﬁcio di S. Giorgio
sali in esso luogo, ne diedero querela a Galeazzo
Maria Sforza Duca di Milano , che si pretendeva,
come. signore di Genova, padrone anche di Monaco,
e di Mentone, col quale, o per dir meglio con i
di lui agenti, che furono Antonio Marchese di Ro
magnano dottor di leggi e Cavaliere, Pietro Fran
cesco Visconte e Giovanni Angelo di Talenti Fio
rentino giurisconsulto, convenncro alli 23 di settem
bre di pagarli in ciascun anno, in Genova 0 in Men
tone, cento ﬁorini di Savoia (a). Di più di fare in
modo , quod singulis annis in loco Mentoni tra.
dentur et consignabuntur, seu vendentur homini
bus dicti loci Mentoni minae quinquaginta salis albi
arcarum pro quolibet anno, eomet pretio, quo
Gabellotus Niciae eiusmodi sale in dicto loco Men
tom' nunc vendit seu tuendi facit. Et insuper pro
videbunt , quod ultra dætas minas quinquaginta
eisdem hominibus Mentoni ut supra tradendas seu
rvendendas singula anno pretia praedicto , vende
tur nomine dictorum protectorum , et (ﬁcii ( di
S. Giorgio) in ipso loco .Mentoni tanta quantitas
dicti salis albi arearum , quanta dicti homines Men
toni indigebunt pro usu suo , et dicti loci, ac om
nium habitatorum eius , illo videlicet met pretia ,
quo eiusmodi sal albus vendetur hominibus Vin
(I) Bos. Ist. di Malta La. 1.10. p. sse
(a) Rapinde Tur. in Cyrol. p. 84. m. a.
Duca di Milano promisero, quod dictus illustrissio
mus dominus Dux , heredesque et successores sui
in perpetuum non patientur, quod in dictum locum
Mentani deinceps conducatur quantitas aliqua salis
albi rvel rubei , magna vel exigua , sine expressa
et descripta licentia dictorum protectorum , etc/1
ﬁcii salis , nec sinent contra ﬁeri , punirique ﬁt
cient contrafacientes iuxtaformam decretorum Ia
nuae. Ma comeechè questa convenzione fu fatta senza
intervento del Duca di Savoia, che possedeva il di
retto, e del signor di Monaco , che godeva l’utile
dominio. di Mentone , fu poco, o niente nei tempi,
che appresso successero , in osservanza.
Seguita l’anno 1476, uno de’ più infausti , che mai
nei suoi annali possino -numerare gli stati. di Savoia.
Dove essendo ogni cosa piena di sospetto e diﬂi»
denza per la tenera ed inesperta età del Duca Fili
berto , per le pretensioni dei Principi della casa, per
la doppiezza dei Ministri, per i ﬁni dei Collegati (1);
vi s’aggiunse per colmo delle sciagure la rotta d’An
tonio d’Orly Governatore di Nizza ., che mandato
dalla Duchessa lolante con quattro milla uomini a
ﬁnedi congiungersi con l’armata di Carlo Duca di
Borgogna , che era in guerra con gli Svizzeri, e con
cui ella erasi collegata, fu per strada rotto dai Pri
borgesi, ed esso poco dopo nella battaglia, in cui per
la seconda volta il Borgognone restò perdente, vi
perdette la vita. Ma, quel che è peggio, da esso
Duca di Borgogna , che dopo le sue reiterate per
c dite dubitava , che la Duchessa non si voltasse al
partito del Re Lodovico Il suo fratello, tesile aguati,
ﬁl essa insieme col Principe Carlo suo sceondogc
nilo , e due ﬁglie arrestata prigioniera vicino a Ge
neva , e condotta in Borgogna , poco mancandovi ,
che non seguisse la stessa fortuna il Duca Filiberto,
che preso anch’esso da Gioﬂ'redo signore di Riva
»rolo suo aio fu tolto di mano agli aggressori. Essen
‘dosi in tal accidente il Redi Francia zio del Duca,
dimostrato ben intenzionato verso la casa di Savoia,
e voglioso di rimettere in libertà la Duchessa sua
sorella , e dalli tre Stati di tutti li dominii di Savoia
eletto per protettore del Duca e de’suoi sudditi e
paesi , egli dopo aver provvisto alla persona di esso
Duca , ed alla reggenza degli Stati , che possedeva
d in Savoia», e di là dai monti, provvide insieme al
governo del Piemonte, di Vercelli, e del contado
di Nizza, eonﬁdandolo a Filippo di Savoia Conte
di Bauge fratello del fu Duca B. Amedeo , e che
dopo la morte dei DUClll Filiberto e Carlo suoi ni
poti , e di Carlo Giovanni Amedeo suo pronipote da
canto di fratello, saluteremo Duca di Savoia.
Essendo le cose in questo si miserabile stato, per
tossi subito esso Filippo Conte di Bauge a Nizza per
prendere il possesso di quel governo; ma perché i
cittadini non vedevano chiaro, pendente la detenzione
della Duchessa , c le turbolenze allor correnti, dif
(i) Guichcnon p. sse
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licoltarono di riconoscerlo , sinchè col proprio giu- a triae eidem civitati adiacenti; quibus nullo pacta con
ramento non promise alla città di governare sola
mente a nome del pupillo Duca, e come di quello
Luogotenente, e non sotto altro titolo e pretesto ,
e di lasciar godere agli abitanti le antiche libertà ,
esenzioni e privilegi: dichiarando a tal ﬁne li 16 di
novembre l’animo suo con queste lettere:
P/zilippus de Sabaudia comes Baugiaci , Bres
siaeque etc. dominus, ac Pedemontium, Niciae et
Vercellarum Gubernator‘ generalis pro illustrissimo
Principe, et excelsa domino , et nepote meo metuen
dissimo domino Philiberto Duce Sabaudiae etc. (1).
universis sit manifestumj quod Nos cupicntes pos
sessionem civitatis Niciae , et castri in eadem ci
vitate siti, tatiusque terrae Provinciae eidem civi
tati adiacentis habere uti gubernator dietae civi
tatis et patriae , nomine illustrissimi et excelsi
Principis , et domini domini, ac nepotis mei prae
libati , deputatus et decretus per Serenissimum Re
gem Francorum avunculum , protectorem , defen
sorem et tutorem praelibati domini nepotis et do
mini mei, eiusque patriae, ditionis et dominii, pro
miserimus et convenerimus sindicis , haminibusque
civitatis praedictae iurare, tactis sacrosanctis scri
pturis , Nos tenturos et gubernaturos , ut guber
nator praelibati illustrissimi dom-ini Ducis, et pro
codem , ac vice et nomine eiusdem domini Ducis
dictas civitatem , castrum et patriam eidem adia
centem , cum suis dependentibus , emergentibus et
connexis ,- ipsamque civitatem , castrum , patriam
cum suis dependentibusa emergentibus et connexis
prae/ato illustrissimo nepoti ac domino meo resti
tuere , desamparare et relaxare cum primum per
fectam attigerit aetatem , et alias ordinabit prae
libatus serenissimus Bear Francorum in favorem
praelibati Principis et domini ,- nec non omnia, et
singula privilegia, statuta et iura municipalia dic
tae civitati aut patriae coniunctim aut divisim con
cessa aut confirmata per illustrissimos progenitores
meos , et conventionem habitam et factam dietae
civitati et eius 'vicariae, et patriae in adeptione
dietae civitatis , et patriae illustrissimorum domi
norum progenitorum meorum , et laudabiles can
suetudines civitatis et patriae coniunctim et divisim
c
travenire intendimus , verum potius observare , et ob
servari facere vi dicti iuramenti et Principis verbi.
Mandantes propterea Vicegubernatori Niciae, iu
dicibus maiori et ordinario dietae civitatis , rece
ptori , et aliis ojiciat-iis dicto gubernio nostro
mediate vel immediate submissis , ut dicta privile
gia , franchisias , libertates , statuta et iura mu
nicipalia , et conventionem civitatis , vicariae et
patriae observent , et eisdem nullatenus contrave
niant. Quibuscumque in contrarium allegandis et
adducendis non obstantibus. Datum' Aiciae die sex
decima mensis novembris. Anno Domini millesimo,
quatercentesimo septuagesimo sexto.
Sottoscritta Philippe de Savoia
Per dominum Gubernatorem praesentibus dominis
Georgia condomino Lucernae Abbate Sangani ,
A. champion Presidente , Sibueto Orioli cancel
lario cipri. Amedeo de Gebennis domino Bar
nigii. Aleramo de Provanis , et Thoma de Roma
gnano magistro hospitii
Dati poi che ebbe Filippo gli ordini opportuni per
le 'cose‘di quel governo , massime a Francesco di
Lucerna cittadino di Nizza oriondo da’ signori di Lu
cerna in Piemonte, Castellano della Turbia,a Gio
vanni di Lucerna suo fratello , ed a Tommaso e Da
miano di Lucerna suoi cugini, che in quella Ca
stellanìa erano partecipanti, s’addrizzò verso le parti
di Piemonte, dove maggiormente la sua presenza si
ricercava (1);
Commessa intanto dal Ponteﬁce Sisto IV, avanti del
quale la città di Nizza aveva efficacemente supplicato,
acciò l’- Abbazia di S. Ponzio conferta al Vescovo Bar
tolomeo, non restasse unita alla mensa episcopale, coni
messa dico tal causa ad Antonio del Fiesco Vescovo
del Mondovi , dopo aver udite le ragioni, che dal
l’una e dall’altra parte s’erano allegate, dichiarò do
vere tal abbazia restare in perpetuo disgiunta dalla
suddetta mensa; in modo che il sopranominato Ve
scovo Bartolomeo non la potesse godere che come
‘Abbate Commendatario durante la sua vita , che fu
di lunga durata come vedremo
observare, observariquefacere per quascumque im- d Di lunga durata altresì fu quella di Leonardo
mediate , aut mediate submissos Gubcrnio nostro.
Ecce suplicationi nobis factae parte dictorum sin
dicorum , et hominum dictae civitatis benigne an
nuentes , et promissa ut supra observare volentesa
lactis sacrosanctis evangeliis iuramus omnia et sin
gula , de quibus supra , facere , attendere, adim
plere , et in nullo contravenire ,- quae etiam pro
miltimus vi dicti iuramenti, et in verbo Principis,
praesentibus maxime quibus ir_1ﬁ‘a.Approbantesprae
terea libertatesp ,statuta, iura municipalia, et lauda
biles consuetudines dietae civitatis, vicariae et pa
(I) Arch. civil. Nicieu.
Marehesio cittadino e Vescovo di Albenga, che as
sunto a quella cattedra in quest’anno (3), vi sedette
sino al 1513 , mentre intanto sul bel principio del
suo governo vide esercitata la pietà da Galeotto del
Carretto Marchese del Finaro , da cui fu fatto dono
ai monaci Olivetani di S. Stefano di Genova della
chiesa di S. Maria di Vallepia vicino al luogo del
Finaro suddetto situata
(I) Mon. auth.
(a) Arch. civit. et mon. S. Pontii.
(3) Catal. Episc, Albing. in const. Synod. mat Ughellus.
(1|) Lancellot. llist. Olivet. l. 1. p. 237.
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Non senza causa la città di Nizza, riﬂettendo a Andrea de Douzis procuratore generale di Savoia, di
alle circostanze dei tempi, ed- alle pretensioni dei
Principi del sangue , aveva_voluto nel tempo, che
Filippo di Savoia era venuto a prendere il possesso
di quel governo , cautelarsi nel modo sopraccennato:
mentre da ciò che, subito giunto in Piemonte, fece,
massime nell’avere fatto imprigionare uno de’più af
ﬁdati segretari della Duchessa , avendo essa avuto
soggetto d’avere per sospetto il di lui animo, e per
ciò, uscita che fu (l), come piacque a Dio dalla
prigionia di Borgogna con l’aiuto del Re di Fran
cia suo fratello, essendosi intesa col Duca di Milano,
acciò portando la sopra accemîata guerra in Piemonte
lo costringesse a dismettersi dal governo , come se
gui , si in ordine ad esso governo di Piemonte, che
a quello di Nizza; e cosi volendogli in quest’ultimo
Iolante sostituire un successore , con lettere date in
Ciambery li 13 di marzo del seguente mille quat
trocento settanta sette , presenti Urbano Bonivardo
Vescovo di Vercelli, Pietro di S. Michele Cancel
liere di Savoia , Urbano di Chuvone Abbate di Sta
medio , Gabriele di Ceyssel Barone d’Aix , Antonio
Lamberto decano di Savoia, Bonifacio di Chalant
signore di Varretto , ed altri, creò ducale Luogo
tenente e Governatore generale in Nizza un altro
suo cognato della medesima casa di Savoia, che fu
Giano ( terzogenito del Duca Ludovico, ed esso
pure fratello del B. Amedeo) Conte di Genova, e
Barone di Faucigny , col medesimo carico, stipendii
ed onoranze, con i quali Antonio d’Orly ultimamente
defunto aveva quel governo esercitato (a). Confe
rcndo nello stesso tempo a Ludovico Gragliero con
signore di Contes il capitaneato del contado di Ven
timiglia e Valle di Lantosca (3) , presente insieme
con Paolo Basadonne commissario di Ventimiglia
per il comune di Genova al compromesso fatto da
quei di Pigna, e di Castelfranco , li 5 aprile , so
pra il ponte di Lagopigo , nel quale per parte dei
primi furono eletti arbitri Giacomo Lanteri e Bar
tolomeo Fenocchio della Briga e peri secondi
Giovanni Battista Veggio Preposito di Triora , e Mi-
chele Stella dello stesso luogo , acciò decidessero
le diﬂ'erenze , che avevano quei due comuni per il
territorio di Monte Gordale, differenze un’altra volta
risuscitate e spente ai giorni nostri.
È però vero che esso Giano di Savoia, qual se
ne fosse la cagione , non pare prendesse di tal ca
rica il possesso , trovando io, che indi arpoco, cioè'
li m d’aprile era in Nizza attualmente Governatore
Lodovico signore di Avanchy consigliere emastro del
palazzo del Duca (5); essendosi in tal giorno perso
nalmente portato in Monaco, dove avanti di lui e di
Pietro Biglioni del Mondovi consignore di Castel
nuovo, e di Contes giudice maggiore di Nizza, di
(x) Guichenon.
(a) Arcb. castri Taur.
(3) Arcb. Saurgii.
(4) Arcb. Pignae.
(ò) l’rotocol. Pct. Nitardi in Arch. castri Taur.
Giuliano Pellegrino di Sospello segretario ducale rice
vidore e procuratore fiscale di Nizza costituito Lam
berto de’ Grimaldi signore di Monaco e consignore di
Mentone e Roccabruna ; considerando, che Giovanni
de’ Grimaldi avo paterno di Claudina de’Grimaldi
sua moglie aveva donato al supremo dominio di Sa
vcia detto luogo di Roccabruna e la meta di Men
tone; per questo mosso dalla stessa divozionc verso
la medesima casa , donò a Filiberto Duca di Savoia,
ed ai di lui successori cinque parti di dodici del
luogo di Mentone suddetto, che le spettavano. Fe
cesi questo solenne atto nella grande Camera del
'Castello di Monaco , presenti Carlo e Luchino dei
Conti di Ventimiglia consignori della Briga , Gio
vanni Andrea ﬁglio di esso Carlo, e Nicolò figlio
di detto Luchino , Giacomo de’ Grimaldi, Ludovico
Buschetta ed Onorato Buschetta fratelli cittadini di
Nizza, e Giovanni Boetto di Sospello testimonii. Dopo
il che fu di dette parti, mediante il dovuto omag
gio , dal sopranominato Governatore reinvestito in
continente. La causa , che a questo fare. mosse il
signor di Monaco fu per dimostrarsi grato al Duca
Filiberto, dalle forze del quale assistito, gli era stato
permesso di ricuperare con mano armata esso- luogo
e castello di Mentone , che un’altra volta, voltan
dosi a Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano, come
signor di Genova, erasi sottratto dalla di lui obbe
dienza; la qual cosa verosimilmente mosse i geno
vesi a mandare verso la Duchessa Iolante Geronimo
de’ Grimaldi per comporre alcune differenze nel
novembre di quest’anno, come attesta il Giustiniano;
il qual similmente riferisce, che essendosi armate in
Genova quattro galere per difendere dai Corsari i
piccioli navigli, due di esse , governate da un Ca
pitano non troppo pratico , furono assediate in An
tibo dalle galere dei Catalani, e poco di poi, sia
per la poca pratica di chi le governava , sia per il
tradimento degli uomini d’Antibo , furono prese e
menate via
Giacché abbiamo parlato di Lamberto de’Grimaldi
signor di Monaco , non vogliamo lasciar di dire,
che essendo nati dispareri tra di lui ed alcuni suoi
parenti per le doti già costituite a Violantina sua
sorella maritata a Giovanni Doria del fu Bartolomeo
de’signori d’Oueglia, col consiglio di Luchino dei
Conti di Ventimiglia consignore della Briga poco fa
nominato, e di Rainaldo di Villanova consignore
di Venza similmente suoi parenti, fu ogni cosa pa
ciﬁcamente terminata , in virtù di transazione fatta
li 18 d’aprile nel luogo di Villafranca tra esso Lam
berto d’una parte; Giacomo di Campo fregoso ed
Andiola Doria ﬁglia dei predetti Giovanni Doria, e
Violantina Grimalda sua moglie, ivi venuti a questo
effetto, dall’altra: essendo giudice ordinario di Nizza
Giovanni Flotta (a).
(I) Giustiniano annali di‘ Genova,
(1.) El Protocol. Pct. Nitardi im‘Arch. castri Taur.
la
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Giovanni Andrea de’ Grimaldi fratello del mede-‘a
simo Lamberto , protonotario c referendario aposto
lico avendo ottenuto con titolo di commenda la pre
po'situra della chiesa di Nizza, forse di consenso d’An
tonio Badato Proposito ancor vivente, la di cui morte
trovo notata sotto li 23 aprile del t483 (1), ovvero
a titolo, come allora era in abuso, di grazia aspet
tativa, incontrò dalli canonici contraddizioni ed op
posizioni, che con l’interposizione d’lsnardo di Grassa
Vescovo di Grassa perpetuo ’commendatario dell’ab
bazia di S. Onorato, e proposito d’Aix venuto a Nizza
a quest’efl‘etto , furono, se non terminate, almeno
sopite li 16 di dicembre del 1478; nel principio
del quale, siccome io trovo aver in essa città' di Nizza
esercitato la carica di Vicegovernatore Catalino Ma
lingre consignore di Bagnolo, scudiere del Duca, e 12
quella di giudiceimaggiore Pietro Curti di Ciambery,
che per im mese ne permise l’esercizio a Francesco
d’Astruga licenziato in leggi; cosi verso il ﬁne Vedo
nominati per governatore Filiberto di Compeys si
gnore della Cappella, e di Gran Corte Cliiambellano
ducale, e per sindici Francesco Cays dottor di leggi,
Matteo Marchesano consignore des Cros , Oberto
Galleano e Benestrugo Coniglio '
Trovo similmente, circa di questo tempo, lodarsi
per uomo insigne in pietà un fra Pietro di Nizza;
Agostiniano, il qual forse è il medesimo con altro fra‘
Pietro da Nizza dello stesso Ordine, che con i suoi
scritti ﬁlosoﬁci e teologici si dice aver illustrato il
mondo. Come anche fece un altro religioso del Mon-r
devi fra Giovanni Ludovico Vivaldo dell’ordine dei cr
predicatori, commendato per uomo dottissimo' dal'
Rossotto nel suo Catalogo degli Scrittori del do-'
minio di Savoia ’
La peste, che nello spuntar della primavera del-
l’anno 1479 assalsc la Turbia ed altri luoghi vicini
a Nizza, non fece i progressi dei quali con ragione
si paventava per i buoni ordini opportunamente dati
da Filiberto di Compeys Governatore , uomo dotato.
di non minor prudenza e destrezza in ridurre a ﬁne
i negoziati, che di pietà e liberalità, virtù proprie
di un vero cristiano Della liberalità e pietà
diede non piccol saggio si in altre occasioni ,‘come
nell’avere a sue spese fatti fabbricare i sedili del
coro non dietro, ma come si usava allora, avanti d
l’altare maggiore della chiesa di Santa croce dei frati‘
osscrvanti , ornati di belli intagli e ﬁgure di noce;
per opera di Enrico di Bolembeca della’diocesi. di
Troischateaux abitante in' Grassa , e di Pietro Tas
son detto Petraquix‘ della diocesi di Cambray inta
gliatori in ‘legno , che parimentc fabbricarono il se
dili del coro nel monastero di' S. Ponzio a spesc
del Vescovo Bartolomeo ed Abbate d’esso monastero,
(i) Arch. Eccl. cum Nicien. Mortuar. vetus E.ch Cathed.
(a) Protoc. Nitardi fol. 75 e nip
(3) Gruter. in Mon. S. Aug. apud Frane. Aug. Ab-Eccl. Cor.
Reale par. a. p. 54. Pampbil. in Chron. Ercmit. S.Aug.
Decum. auth Protocol. Petrì Nitardi in Arcb. castri Taur.
(Anni di Cristo 1479}
che vi spese 300 ﬁori'niJQuesti li [8 di marzo ,
essendo nella camera di esso Governatore dentro il
castello di Nizza avanti Filippo di Compeys-protono
tario apostolico, ed altri testimoni, s’obbligarono di
darli ﬁniti e perfezionati per le feste prossime di
Natale conforme al disegno, che il P. F. Francesco
da Ravenna Guardiano di quel Convento gli aveva
somministrato
La di lui prudenza e destrezza spiccarono nell’a
vere felicemente condotta a ﬁne la pace dase trat
tata ‘tra alcuni nobili provenzali. Era stata uccisa da
un dei Giraudi de’ signori del Brocco , Bartolomea
di Berra consignora di Carroz, del che volendo pren
dere vendetta Urbano Roncaglia consignore di Car
roz- di lei ﬁglio, aveva in contraccambio tolta la
vita'a Francesco Giraudi de’ signori del Brocca gi‘a
nominati , stretto parente del primo uccisoreQueste scambiev li oll'ese accompagnate da altre in
giurie ed affronti erano per partorire scandali di ri
lievo, se opportunamente interponendovisi come buon
vicinoil suddetto Governatore, non avesse operato,
che vGuglielmo Giraudi signore del BrocCo , ed il
sopramentovato Urbano Roncaglia consignore di car
roz per Urbano suo fratello ed Urbano Giraudi per
Guglielmo suo NipOte' da canto di fratello.
‘S’adopcrò nello stesso tempo, acciò cessassero le.
rappresaglie ed ostilità, che si commettevano tra gli
uomini della Vicaria di Sospello , e gli abitanti di
Dolceacqua , Apricale, Isola e Poggio Bainaldo sudditi
di Bartolomeo Doria , facendo, cbe convenissero i de-
putati d’ambe le parti in Sospello , comparendovi
Ottobone Olivario dottor di leggi , Ludovico Vac-:
chiero sindieo di Sospello , Pietro Ferrero notaio ,
Luchino Gapeani notaio di 'Peglia a nome di tutta
la Vicaria: e Pietro Conrado sindico di Dolceacqua,
Oberto Flores e Cristoforo Baramani sindici d’Apri
cale e dell’Isola, e Ludovico Corvesio sindico di
Poggio Rainaldo invece delle 'loro comunità; ed ivi
alla presenza di Pietro Olivario vicecapitano ducale
del contado di Ventimiglia e valle di Lantosca, ﬁa
cendo scambievolmente transazione circa le preten
sioni, che aveVa l’una sopra dell’altra parte ed
a0cioccllè le cose si rappaciﬁcassero non solo in terra,
ma anche in mare, trattossi di mettere d’accordo i
N'zzardi con i Genovesi e Catalani, contro delle quali
naziOni avendo Cristoforo Gioﬂi-edo cittadino di Nizza
ottenuto dal Duca le marchie e rappresaglie , le fua
rono per qualche tempo sospese, affinché si deve
nisse a qualche ultimato aggiustamento
Morto Galeazzo Sforza Duca di Milano , e sue
cedutogli Giovanni Galeazzo, i Genovesi sollecitati
da. lbletto Fiesco ribellatisi ai Visconti mandarono
soldatesche in diverse parti della riviera per tirarli
dalla sua , e discacciarne in 'tutto i Milanesi
(i) lbid. fol. 364.
(a) lbidcm.
(3) Arch. Hospitclli. r.
(4) Arch. Niciae.
(5) Cor. par. 6.
(6) Docum. aulli. i ' . .’ . ‘.
tiis 1146STORIA DELLE ALPI MARITTIME
(Jnm‘ di Cristo nam (ÀIÙIÌ dici-isto 148:)
Avendo tra gli altri luoglii’assedia‘to il castello del a 1481'mari'taronsi, quello con Antonona, e questo 'con
Marro e'luoghi circonvicini , posseduti buona parte
da Giovanni Antonio Lascaris Conte di Tenda, e‘
da. Pietro Antonio dei Conti di Vèntimiglia, non gli
fu difﬁcile l’occuparne alcuni, e tra questi il Genio,
sinchè venuti i- detti Conti a ricu'perarli , si fecero
nella ﬁne d’aprile nuovamente prestare da quei sud-4
diti il giuramento di fedeltà. E poi nel seguente
autunno il suddetto Conte di Tenda , essendo nel
castello del Marro, mandò a'giurare l’aderenza al
medesimo Duca di Milano per mezzo dei suoi pro
curatori, per potere con la di lui assistenza resistere
ai Genovesi, dai quali nelli suoi dominii di Riviera
era incomodato.
v Non fu però permesso alla città di Nizza di go-,
dei-e lungo tempo di si sollecitoe religioso governa
tore , perchè nel seguente anno 1480 fu provvisto di
quel governo Ludovico Conte di Challand ciambel
iuno del Duca Filiberto e Cavaliere del suo'ordine,
dal quale , preso che ebbe il possesso del governo,
richiamato alla corte , dove era necessaria sua per
sona, fu dal medesimo Duca con lettere, date in
Ciambcry li g di agosto, creato di lui luogotenente
Giacomo Provana consignore di Leiny (I) , che con
tinuò in quella carica sinchè il Duca durò in vitaGli altri oiliciali furono in quel ment e Pietro di
Grandemont giudice maggiore; Francesco Gioli'redo
ducale consigliere , vicegiudice maggiore; Lodovico
di Berra consignore di Castelnuovo-e di Torrettes
giudice ordinario; Pietro Badate vice giudice ordinario;
Antonio Raggia giudice del contado di Ventimiglia;
Francesco d’Astruga licenziato in leggi , ricevidore
ducale in Nizza;’la qual città aveva per sindici, nel
dicembre di quest’anno, Claudio di Berra , Par-is
Brandi, Onorato Carlo , e Lionzio Barralis. ‘
La pia liberalità usata dal governatore Compeys
verso gli osservanti di Nizza fu imitala da Gabriele
degli Alberti nobile di Sospello in concedere certo
suo fondo attiguo al borgo di esso luogo per fabbri
carvi un convento di detti religiosi, che quelli di
Sospello gareggiando. di divozione con i Nizzardi ,
introdussero nella loro patria in quest’anno; come
parimente fecero i cittadini del Mondovi Tale
era la stima ed il buon concetto, che universalmente
i popoli avevano della dottrina e» bontà di vita di
quei servi di Dio. in questi tempi; ed essa famiglia
degli Alberti produsse Antonio eÎGiachetto, 'ossia
Giacomo degli Alberti fratelli (forse "ﬁgli di 'Ge'ro?
lame Albertocittadino. di Nizza e-notaio apostolico
imperiale e regio autore di un volume igiudiziosis
sim'o dame veduto ’in ‘Sospello scritto a mano
presso: il signor Giovanni Francesco Pellegrino dot-‘
tor di leggi, qual ha per titolo ,ÌMagistri- Ieronimi
Alberti practica artis notat-ideo «, che nel . seguente
.. I _ ’ i ‘ "t i i
‘ (i) Docum. imm v i v "
(2) Ibidem.
(3) Brit. in men. Seraph. p. 214. e 69. Chiesa Cor. Reale p.v 58.
parcm . ' ' '
Arch. castri Niciae.
Bartolomea sorelle figlie di Ugbetti de’Grimaldo de’si
gnoridi Gattières, per trattato di Lamberto de’Grimaldi
signor di Monaco parente di esso Uglietto , c di Cle
mente degli Alberti Arcidiacono di Venza zio di detti
Alberti, dalli quali verosimilmente propagossi in Nizza
tale famiglia, e non dalla Toscana (I), come pensa
Giovanni Battista l’Heremitc de Soliers moderno serit
tore , il quale citando quei versi del poeta 'Verrino,
che parlando d’essa famiglia, dice (a):
[luce Niciam rexit , latias quae terminat oras,
A Gallis , illicque manent monumenta vetusta.
deve sapere, che sebbene gli Alberti hanno abitato,
pure non hanno mai governato Nizza, quantunque
molti vissuti vi siano nobilmente; ed erano in essa
città sindici per quest’anno Tommaso Constantino,
Francesco Pregliasco , Simone Canestreri. i
Giacchè siamo in Nizza, e giacché abbiamo ili-’
trapreso a parlare degli atti di liberalità usati in que
sri tempi‘verso de’luoghirelign'osi e chiese di rego
lari, non vogliamo lasciar di dire, che essendosi ter
minata la fabbrica della chiesa di S. Domenico di
mole assai vasta e capace , fu nel seguente anno
solennemente dedicata e consecrata, supplendo alle
spese di quella misteriosa funzione Cristoforo Giofl'redo,‘
di cui parlammo non è molto, che, avendo fabbri-4
cata e fondata in essa chiesa la cappella di S. Ma
ria Maddalena, volle anche con questo nuovo'titolo‘essere benemerito de’ frati predicatori; che vperò so
pra del muro, che regge la gran nave vicino al
luogo dov’era detta cappella: fu posta per memoria
del fatto la seguente iscrizione, 1480 duobus addi
tis ai decembris huius sacri templi patrinus ex
titit nobilis Ckristophorus ipse Ioﬁ‘edi cum dono
ac munere grandi, quale iscrizione essendo a giorni
nostri, a cagione della nuova imbianchitura fatta a
quella chiesa, stata rinnovata, vedesi in qualche
parte da chi ha preso l’assunto di rescriverla, cam
biata. E furono a questa solennità presenti Costanzo
Andrea licenziato in leggi, Pietro Buschetta , Auto»
nio Cays, Nicolò Agliaudo sindici, oltre Francesco
di Miolans vicegovernatore succeduto a Percivallo
d’Estallon consignore di esso luogo , che poco in
nanzi la morte di Filiberto Duca di Savoia, avvenuta
li m aprile di quest’anno in Lione, era stato sosti
tuito a Giacomo Provana di. sopra menzionato: nel
qual mezzo tempo anche tal luogotencnza era stata
da Francesco de Pallido (meglio de la Palù) qualche
breve spazio esercitata in vece di Giovanni Lodo
vico di Savoia Vescovo di Genova, tutore di Carlo
Duca di Savoia, il quale del contado di izza essendo
governatore , morì in Torino nel presente anno
(I) lbidem.
(a) Toscane Fraucoise. ‘ ‘
(5) Man. auth. Guichenon p. 529, Syot 575. Protone]. Nitardi in
Areb. Taur. . . v r ' s
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Tornatesi a ripigliare le scambievoli oﬂ'ese tra i a per mare, e per terra. Avendo i Cavalieri con par
Genovesi, e Catalani, che non cessavano di infe
stare i mari con ladroneeci, e corseggi , avendo i
detti Genovesi avuto nuova, che ne’ mari di Nizza
e di Provenza, erano stati veduti alcuni legni de’ ne
mici , vi inviarono Giorgio Doria , e Paolo Battista
Fregoso, quello con una nave armata, questo con
due galere (1): ed ambidue li tg di novembre en
trarono in Villafranca, e le galere toccarono a Nizza,
che continuando a ricevere danni nelle persone , e
robe de’ suoi mercanti dai medesimi Catalani era in
quell’armamento interessata. E cosi avendo il poco
fa nominato Cristoforo Gioﬂ‘redo ottenuto dal Duca
Carlo, succeduto nel ducato a Filiberto suo fratello,
le rappresaglie contro gli uomini , e beni del regno
di Aragona, armò anch’esso nel 1483, per risarcirsi
dei danni patiti dal Conte di Quirra, e da altri Ca
talani , e Maiorchini
Prima però di mettersi in mare, volle, come buon
cristiano, esso Cristoforo Gioﬂ‘redo fare, alli aq di
marzo, il suo ultimo testamento, nel quale eleggen
dosi la sepoltura nella cappella da se fondata, e do
tata di S. Maria Maddalena in S. Domenico, dichiarò
erede universale Pirinetta sua sorella, moglie di
Francesco Gioﬂ‘redo dottor di leggi, che ci è oc
corso di nominare più di una volta (3): non scor
dando Bartolomeo , e Cosma ﬁgliuoli del fu nobile
Geronimo Gioﬂ'redo suo ﬁ‘atello, ai quali lasciò parte
de’ suoi beni. E questo basti aver detto in grazia di
uno di mio cognome, parliamo ora de’ stranieri.
Avendo Maometto , signor de’ Turchi, quello, che
nel 1453 aveva tolto l’imperiale città di Costantino
poli a’ Cristiani, pagato, il comune debito alla natura
nel 1481, lasciati due ﬁgliuoli, Baiazette, e Zizimi,
questi pretendendo ambidue quella monarchia, assol
dati eserciti, vennero in varii luoghi l’uno contro
dell’altro a’ fatti d’armi. Ma dimostratasi la fortuna,
più favorevole a Baiazette ,_ che secondo la più co
mune opinione era d’età maggiore, Zizimi dopo aver
indarno fatto ricorso al Soldano d’Egitto, d’indi pel
legrinato alla Mecca al sepolcro di Maometto per
averlo propizio in un’altra battaglia , che con non
miglior fortuna diede contro al fratello, per ultimo
trovò bene di ricoverarsi a Rodi da’ Cavalieri Gero
solimitani , dove d’età d’anni vent’otto approdò verso
il ﬁne di luglio dell’anno antecedente , lasciata la
moglie con due figliuoli ancor fanciulli presso il Sol
dano d’Egitto già mentovato Inteso che ebbe
Baiazette l’arrivo di suo fratello in Rodi, fece il
possibile con doni e presenti verso il Gran Mastro.
della Religione , che era Fra Pietro d’Aubusson, ac
ciò fosse tenuto in luogo sicuro e più lontano , che
si potesse dal paese Turco, accordando per tal effetto
di sborsare ogni anno alla Religione quaranta mila
ducati per i di lui alimenti, e di vivere seco in pace
(1) Mon. autb.
(a) Arch. D. Com. ademi Nicicn.
(3) Arch. Fratr. pnedic.Nicieu.
(4) etiam Bosio lib. 13. Spondan. su. 1481. n.3. 4. 5. .
tecipazione del Sommo Ponteﬁce accettato questo
partito, trovarono bene d’inviarlo in Francia, dove
con permissione del Re, sotto la custodia dei me
desimi Cavalieri, .fu decentemente ritenuto sino
all’anno 1489. Intanto avendolo fatto imbarcare in
Rodi, fu sbarcato nella città di Nizza con molti
Turchi del suo seguito, ed ivi forse per ordine del
Duca fu accarezzato , e presentato. O che si fosse
invogliato di portarsi dal Duca medesimo di Savoia,
che era in procinto per passare i monti, e di Pie
monte andare a Ciamberi, o che la peste, la quale
tuttavia durava in alcuni luoghi di Provenza , non
permettesse di tenere la strada marittima di Marsi
glia fu a drittura nel principio di quest’anno condotto
da Nizza in Piemonte, di dove poi andò in Francia,
come dice la cronica manoscritta di Cuneo , che lo
chiama Sultano Giaume con queste parole: u nel
n principio di quest’anno fu in Cuneo Sultan Giaume
» ﬁglio del fu Mahomet Il, Gran Signore, accom
n pagnato da tio cavalli de’ suoi Turchi, e da Ca
» valieri Gerosolimitani, dai quali aveva salvocon
v dotto , ed in Nizza era stato regalato. D’indi si
n parti per Savigliano per andare dal Re di Francia
» o dal Duca di Savoia. n
Prima di ritornare di Savoia in Piemonte prov
vide il Duca Carlo agli alieri del contado di Nizza
mandandovi per suo Luogotenente Antonio de la
Forest, Signore di Riant , che era stato suo aio in
Francia, il quale trovo aver portato il titolo di
Grande Governatore a differenza d’Ugone de la F0
reste, fatto esso pure nello stesso tempo (cosa, che
non mi è occorso di notare in altro tempo) Gover
natore, ed al quale, con lettere date in Ciamberi li
28 di maggio di quest’anno, diede facoltà di esigere
a suo nome gli omaggi dai feudatari, e vassalli(t).
Il che fecero avanti a lui nel dongione del castello
di Nizza, e nella gran sala del mare, li ni di set
tembre, Giacomo Galleano, ed Onorata ﬁglia di An
tonio Roccamora di lui moglie, si a nome proprio,
che a nome di Raffaele, Giovanni, e Claudio Gal
leani (di questi ci converrà parlare in più d’un
luogo in occasione delle contese marittime con gli
Aragonesi e Genovesi) loro comuni ﬁgliuoli per le
porzioni che avevano nella signoria di Castelnuovo.
Lo stesso aveva fatto, li 19 di giugno in Sospello,
Antonio Laugiero Signor des Ferres ﬁgliuolo di
Ponzio Laugiero Signor des Ferres , e Consecute,
e Consignore di Boione.
Quanto dissimo sotto l’anno uqu dell’inverisimili
tudine , che Gio. Battista Lascaris reggesse il ve
scovado di Ventimiglia, come ha scritto Monsignor
Chiesa, si conferma colla morte di unaItro Battista
de’ Giudici, di cui abbiamo parlato nel 1469, che
avendo da quell’anno eontinualamente retto quel ve
Eq(1) Prot. nim-di Arch. de Laz. Galeani Sanct. Maur. et Lu.
uit.
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scovado sino al presente, in cui fii fatto Arcivescovo a
di Amalﬁ, e poco dapo di Patrasso , non lascia
luogo alla supposizione del Gio. Battista Lascaris, se
non che quello avesse diàmesso la mitra, e poi per
via di regresso l’avesse, come allora' qualche volta
accostumavasi , riassunta. Mori Fra Battista de”Giu-’
dici or nominato dell’Drdine de’ Predicatori stato
Vescovo di Ventimiglia in Roma nel 1484, sepolto
in S. Maria sopra la Minerva, chiesa del suo Or-‘
dine col seguente epitafﬁo: Baptistae ex iudicibus
humanae , divinaeque doctrinae Professori ,‘ Pon
tgﬁci intemeliensi post Patracensij qui vixit ann. Lv.
iulianus Card. S. Petri ad vincula familiari opt.
et B. M Del resto , siccome allora nel vescovato.
di Ventimiglia gli era successo Guglielmo già Arci
vescovo di Amalﬁ , col quale aveva la cattedra cam
biato, cosi questo nel 1485 ebbe per successore
Antoniotto Pallavicino Nobile genovese trasferito po
scia anch’esso ad altre mitre, e ﬁnalmente morto
Cardinale di Santa Chiesa.
Fece anche passaggio alla beata vita, nel sopra
notato anno 1484, Fra Damiano del Finaro dell’Or-V
dine de’ Predicatori , al quale Michele Piò dona il
titolo di Beato, morto nella città di Reggio con fama
di molta virtù, e di non ordinaria santità di vita,
oltre il "pregio della dottrina colla quale predicando
in varie parti d’Italia, fece nelle anime grande frutto;
sepolto nella stessa città col seguente epitafﬁo: eximii
Praeconis , vitaeque integerrimae Fratris Damiani
Finariensis ordinis Praedicatorum rebus humanis
exempti hic ossa quiescunt Contemporaneo di
Fra Vincenzo parimente del Finaro del medeSimo
ordine , che avendo governato per molti anni la
provincia di Lombardia fu riputato religioso di somma
prudenza e discrezione, e di osservanza, e giustizia
singolare. Delle stesse buone qualità fu dotato 'Fra
VinCenzo da Ravenna ancor vivente , e guardiano
(lcl’convento di S. Croce di Nizza, dacchè per suo
mezzo s’era fondato sino dal 1461, nominato per uno
del testimonii nel testamento fatto, li 23 aprile di
quest’anno 1485, da Bartolomeo Mera dottore in me
dicina in‘ questi termini (a): Fr. Vincentius de
Ravenna 0rd. fratrum illinorum de Observantia,
guurdianus venerabilis conventus ecclesiae S. cru
cis. Testamento seguitato pochi giorni appresso da
quello di Pietro Corba di Friborgo ne’ Svizzeri, abi
tante in Nizza, nel quale avendo lasciato suo erede
universale Benedetto Varlctto di Berna suo nipote
ivi parimente abitante , lo caricò di Pagare varii.le
gati eleemosinae S. Spiritus de Padio S. lliurtinij
eleeniasinae S.’ spiritus de Ponte S. Antom'i: elee
mosinae'S. Spiritus de i/illaghaspitaliSl Alodii,
hospituli S. Lazlai‘i, hospituli collectae panis , ho
spituli Puiraleriae , haspituli 'Vìllac supel'ioris, tutti
luoghi pii , ne’ quali di quel tempo si esercitava la
carità in detta città di Nizza. ' '
(i) Mich. Pio l. I. p. 121. Scrapbliaz, Taegg.
(a) Docum. auth.
plinii di crista 1485)
Le chiese di Noli, e del Mondavi vfurono anelie
esse provviste di nuovi pastori; quella nella persona
di Domenico Vacchicro non già genovese come dice
l’Ughelli , ma nativo di Sospello, quantunque certe
note inviateci da Ventimiglia, della qual'citlà sarà in
processo di anni Vescovo, errino parimente addi
mandandolo piemontese , e questa nella persona di
Antonio Campion Nobile savoiardo, che essendo
Dottor di leggi, e Cavaliere, dopo avere esercitate
le cariche di Senatore, poscia di Presidente nel Se-«
nato di Torino , indi di Cancelliere di Savoia , ed
avere in diversi aﬂ'ari d’importanza servito con lode
al Duca suo signore , morta la moglie passato alla
milizia ecclesiastica , ottenne esso vescovato di Mon
dovi, il qual arricchito che ebbe con parte delle re<
b liquie di S. Donato Vescovo di Arezzo, e martire ,.
fu transferito alla cattedra di Geneva (1).
Mentre le chiese si provvedevano di pastori, la
città di Nizza‘di due Governatori, che abbiamo ve
duto essergli nello stesso tempo stati dati, cioè
Antonio, ed Ugone di Forest (a) (è appunto circa
di questo tempo la Provenza aveva un altro mostro
di due capi, cioè due Siniscalchi, e Generali luo4
getenenti, che erano Francesco di Lucemburgo, ed
Aimaro di Poitiers),restò priva dell’uno, edell’altro,
percliè Antonio di Foresta, che portava il titolo di
grande Governatore , fu inipiegato dal Duca Carlo
per il trattato del suo matrimonio con Bianca di
Monferrato ﬁglia di Guglielmo Marchese di Monfer
rato da lui conchiuso con Giorgio Nata Consigliere
d’esse Marchese in Casale, il primo giorno di aprile
di quest’anno (3): ed Ugone di Foresta era anch’esso
assente , governando in di lui vece Giovanni di
Saumont Consignore di quel luogo , ed esercitando
la carica di Giudice maggiore Pietro di Grand
mont i Sindaci della città erano Giacomo Gal
leano dottor di leggi, Claudio di Borra, Bartolomeo
di Soliers , e Giovanni Ardoino. Tra i quali, sic
come Giacomo Galleano ora nominato, andato per
la città in ambasciata dal Duca in compagnia di
Melchiorre dei Grimaldi , e di Matteo Marclicsano
Consignore des Cros , di Falicone , e del Toetto ,
ottenne per i suoi cittadini, con lettere date in Mon
calieri li 9 di marzo, licenza di poter contrattareommerci marittimi coi Turchi, Barbari , e Sara;
ceni , avuto però prima dal Sommo Pontefice il con
senso; cosi comparve un’altra volta nello stesso luogo
di Moncalieri Ambasciatore, onorato del titolo di
Consigliere ducale, li 20 di luglio, insieme con Ber
trando Richiero , e Giovanni Roccam‘ora, inviati pro
babilmente dalla città ad effetto di congratularsi del
sopraccennato matrimonio col Duca.
Erano anche nella stessa città senza il proprio
guardiano i Frati Minori Conventuali di S. Fran
cesco, il quale era Fra Geronimo Garibe nativo
(I) Ughel. in Episc. Nani. et Vintim. Chiesa Cronol. p. 96.
(a) Bouche par. 3. p. 499 et iagS.
(3) Guichenon p. 551.
(4) Monum. anth.
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della stessa, e maestro in sacra teologia , che in a faire. Ains qu’est pis depuis comme avons entendu,
questo tempo ritrovavasi in Bologna, dove essendo
morto in stima di un buon servo di Dio, ha meri
tato che il sua corpo rinchiuso in una cassa di legno
dipinta, con questa inserizione ai di fuori: Beatus
Hieronimus de Nicia Min. Con. , collocata vicino
al deposito di Papa Alessandro V dello stesso Or»
dine, sia tenuto in venerazione, con accendersi
avanti a quello in certi giorni una lampada in suo
onore : e che la sua efﬁgie col medesimo titolo di
Beato, e col capo ornato di raggi ci venga in una
vecchia pittura di ottima mano rappresentata nella
volta de’ chiostri di S. Francesco in Nizza, dove
altri Santi, e Beati dcl’medesimo Ordine sono di
pinti. E perchè fondati sopra le notizie, e tradi
zioni , che allora ci furono somministrate, collo
cammo nelle nostre memorie sacre la sua morte sotto
l’anno 1540 , li 22 ottobre , come la colloca l’au
tore del Martirologio Francescano; riﬂettendo ora,
che l’essere lui vissuto guardiano del convento di
Nizza in quest’anno , come consta da un alto capi
tolare dclli in di ottobre, ci obbliga a credere che
fosse già di eta provetta, non pare che abbia tanto
oltre sopravvissuto, se non che morisse nonagenario
e decrepito , cosa che non è impossibile ad essere
avvenuta
Per opera d’un altro buon religioso, il quale fu
Frate Angelo dell’Ordine di S. Agostino dell’Osser
vanza del convento della Pieve, fu trattata, ed ot
tenuta in questo tempo la liberazione di Petrino La
scaris de’ Conti di Ventimiglia, e Signori della Briga,
fatto prigione mentre sopra una certa filucca andava
a Genova (ad istanza di Margherita del Carretto ,
vedova, Contessa di Tenda, la quale pretendeva
sopra il castello di Prelà da lui posseduto) a Va
rigotti, non lungi dal Finaro, da un brigantino armato
di Finarini , dai quali condotto insieme con Giovanni
Antonio Baladucco Podestà di Prelà al castello di
Murado del Marchese del Finaro , dopo molti mesi
fu rimesso in mani della suddetta Contessa Marga
rita , che lo fece custodire nel castello del Marro ,
e dalle sue genti fece occupare, e gettar in gran
parte a terra il castello di Prelà sopraddetto (a). Non
tardò ad essere il Podestà liberato: ma Petrino stette
in quella prigionia parecchi anni, non ostante che
Filiberto Duca di Savoia scrivesse più d’una volta
alla Contessa in di lui favore, massime con la se
guente lettera :
A nostre trèschere , et bieu ame'e cousine
la Comtesse de Tende.
Trèsc/wre, et bien amele cousine. Avoir entendu
ca devant que deteniez nostre clzer , et bien ame'
feal Pierre de la Briga ’vous escriouimes le voul
. sissiez delivrer , laquelle clzose n’avez paint voulu
(i) Nic. civit. par. 1. tit. 18. Artur. a men.
(a) Arch. Brigae.
l’àvez mis à hz torture , et donne' beaucoup d’ar
teracions à sa personne. De quoy nous esmerveil
lions fort. N’avons point delibcre' laisser ainsifauler
noz 'vassaulx : dant de rechef vous prions , que
le vueillez incontinent ’ueues ces presentes mettre
en sa liberte'. Et si pretendez en rien contre lai
somes bien pour vatis en. faire justice. Autrernent
force nous sera proceder à l’encontre de nous, et
rvous subgetz. Et qﬂìnque plus taust j puissons
mettre remede, ’vozts prions que rescripuez ’vostre
’voloir sur ce par le present porteur à nostre Gon
verneur de ll’ice. Et à Dieu qui vous ait en xa
sainte garde. .
Escript à 'Vienne le ao jour d’aost.
Le Due de Savoje Plzilibert
Cavoret.
Finalmente per mezzc del sovranominato Frate
Angelo', il quale andato alla Briga dispose Bartolomeo
Lascaris di lui fratello a sborsare 800 ﬁorini alla Con.
tessa , fu rilasciato Così anche tra parenti stretti
reguaVa la disunione e l’interesse. Era poi detto Pe
trino Lascaris ancor vivente nel 1507 , come si cava
dall’inserizione della cappella da lui fabbricata di
S. Croce nella collegiata della Briga, che cosi dice:
magnwa , et generosus dominus Petrinus Lascar
ex comitibus Vintimilii , et ex dominis Brigae
fecitfieri per me Bastianum Fuseri de Fossano i 507.
Essendosi suscitata qualche contrarietà circa le
cose pattuite tra Raffaele Monzo Vescovo di Venza,
e quegli uomini Riveraschi, ai quali abbiamo detto
aver dato per riabitare il luogo di S. Lorenzo, già
Agrimonte, indi detto Barcellonetta , fii tal causa ri
messa all’arbitrio di Clemente degli Alberti Arcidia
cono di Venza, ed al nobile Giovanni Morra citta
dino di Nizza, i quali, il giorno penultimo di set
tembre, sentenziarono sopra gli articoli controversi
consistenti principalmente nel pagamento dell’annuo
canone, e decime , fabbrica, e manutenzione dello
spcdale , mantenimento della barca , e leudo sopra
del Varo, ed ivi traghettare qualsivoglia persona,
hestiami, robe, e mercanzie , e dimostrare ai pas
seggieri il sicuro guado senza pagamento di sane
alcuna, quantunque offerto dalli medesimi passeggicri
spontaneamente.
Non solo spiccò la santità in alcuni, ma molti
ancora nella suddetta città di Nizza ﬁorirono in dot
trina. Tra questi furono Giovanni Flotta , e Nicolò
d’Astrga Vicario episcopale, eccellenti giuriseonsulti
conosciuti per le dotte allegazioni in materia legale,
che in più d’un luogo abbiamo vedute scritte a mano:
massime in certa causa di Bertrando Richiero dei
signori d’Eza , che li [4 di novembre del 1486 cc
dette a Pietro di Grassa Signore di Bornes le ra
(i) Arch. castri 'l'aur.
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gli potevano appartenere (1).
Qualche mala intelligenza sopravvenuta in questi
tempi, cioè da che la Provenza era caduta in mano
al Re di Francia tra Nizzardi, e Provenzali, mas
sime ne’traﬂichi marittimi , obbligò Onorato Busclietta,
Giovanni Roccamora, Onorato Salvatore, e Stefano
Berenghiero a far prendere informazione a Pietro di
Faucon Giudice ordinario de’ danni, che si preten
deva essere stati dati da quelli a’ cittadini, ed insieme
d’informarne il Duca Carlo , che avendo per ogni
evento rinforzato nel castello di Nizza il presidio
vi prepose Pietro Truclictti, uomo di esperimentato
valore, per castellano
Che si praticasse qualche ostilità tra le nazioni
or mentovate appare chiaro dal salvocondotto con.
«esso dal Siniscalco Aimaro di Poitiers li 25 di marzo
in Freius a Raffaele, Giovanni e Claudio Galleaui
fratelli, che valendosi servire della licenza poco in
nanzi dalla città ottenuta di contrattare con gli in
fedeli s’accinsero a fabbricare nella spiaggia di Nizza
quella gran nave , di cui poche pari hanno solcato
i mari, e che negli anni avvenire darà tanto da fare
a’ Genovesi. Dovendo a questo effetto estrarre di
Provenza quantità di legnami, ed altri attrezzi,
fugli necessario di ottenere detto salvocondotto ,
che per dar luce alla storia apportiamo , della se
guente forma :
Aimarus de Pictaviaa Miles , dominus de Sancto
Valerio, Consiliarius , et Cambellanus christianis
simi domini nostri, domini Karoli Dei gratia Fran
corum Regis , et pro eodem in comitatibus Provin
ciae , Forcalquerii , ac terris illis adiacentibus
magnus Senescallus , universis , et singulis huius
modi nostras literas inspecturisa tam praesentibusa
quam futuris notum facimusj qualiter nos suppli
cationibus infrascriptis nobis factis parte nobilium
liaphaelfsp iohannis , et claudii de Galeanis fra
trum , iliorumque quondam domini lacobi de Ga
leanis favore benivolo inclinati, propterea eisdem,
et eorum cuilibet nec non universis , et singulis
eorum bonis mobilibus et immobilibus, equis, aura,
argento, perlis, lignaminibus, quae scindi fecerunt
in patria praesenti , cui praesumus pro constru
ctione navis unius, quamfacere construi intendunt
in civitate Nìciae , et aliis quibuscumque artilhe
riis, locisque universis , etiamsi talia essentp quod
de eis esset specialis nzentiofaciendag harum serie,
regia auctoritatei qua fungimur , scienterque con
sulte , ac deliberate , damus, largimurj atque con
cedimus per praesentes plenum, tutum , et amplum
sabvum conductum , plenumque ﬁduciam, et secu
ritatan hinc ad annum cum contrabando mensium
trium valiturum , et duraturum. lla quod durante
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"ioni , che sopra il castello e giurisdizione di Todonc a servitoribus , ac factaribus quibuscumque ad quae
cumque loca regi/nini nostro praedicto supposita
venire , stare , seiornare , pernoctare , abire , reo
dire, semel , et pluries , mercari , negotiari , ipsa
lignamina eat-trahi facere , et ad dictam civitatem
Niciae conducere libere, et impune, et omnia alia
facere, quae regii subditi facere possunt , omni
impedimento reali, et personali prorsus sublata ,
non obstantibus quibuscumque marchis , contra
marchis , guerris , inimicitiis , delictis , fore/actis ,
et aliis obstantiis quibuscumquej quae huic salvo
conductui , et securitati quomodolibet abesse pos
sent. Proviso tamen quod ipsi fratres pro contrac
tibus eorum propriis cavere teneantur regiis sub
ditis , et de iustitia respondere , ac gubellas solvi
solitas solvere eæactoribus earumdem. Mandantes
propterea vobis quibuscumque oﬂicialibus , et re
giis subditis infra regium districtum ubilibet con
stitutis , communiler omnibus , et particulariter
singulis quatenus forma praecedentis salvi condu
ctus , et securitatis per nos ut supra concesse di
ligenter attenta , illam memoratis fratribus servi
toribus , ac factoribus, ubique , et in qualibet parte
teneatis , et observatis , ac teneri, et observari
mandetis , ac faciatis ,' sic namque quod dicti ut
supraguidati , et qﬂidati dicto salvo conducto , et
securitate gaudeant , et fruantur benivole , paci
fice , et quiete : sicut poenam centum marcharum
argenti ﬁni commodis regiis lsealibus casu con
trario applicandam capitis non subire In quorum
omnium, et singulorum ﬁdem, et testimonium has
literas nostras ﬁeri iussimus manus nostrae pro
priae subscriptione debile communitas. Datum Fo
roiulii die xxv mensis martii anno incarnationis
Domini millesimo quadringentesimo , oetuagesimo
sexto.
Sottoscritta Aimar' de l’aftiers etc.
In questo tempo nacquero controversie per la so
lita materia de’ confini tra gli uomini del Marro, e
quei d’Aurigo, terminate nel principio del segmento
anno però, con la decisione di due personaggi molto
cospicui, i quali furono Fra Fabrizio del Carretto
Cavaliere Gerosolimitano, il quale poscia vedremo
Grande Maestro di sua Religione , e Gio. Antonio
Lascaris Conte di Tenda, Signor del Marro , ed
Aurigo , ed altri luoghi, con l’assistenza di Pietro
di Montenegro dottor di leggi di lui Vicario gene
rale , convenuti ambidue nella chiesa di S. Maria
esistente nel castello del Marro or nominato, nei
quali le parti avevano compromesso
Bartolomeo Lascaris ﬁglio del fu. Teobaldo dei
Signori della Briga, e Pietralata, parente dc’sopra
detti fece li 13 di febbraio il suo testamento, es
sendo nel castello di Pietralata infermo, in cui dopo
avere eletto la sua sepoltura nella chiesa della san
tissima Nunciata di Porto Maurizio, institui il so
(1) Arch. Mani.
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pranominato Petrino Lascaris suo fratello, erede uni- a '_ Amantissimo viro domino Dominica Pastorelti
versale. In quanto a Tebaldo loro padre morte qualche
tempo avanti volle essere sepolto nella collegiata di
S. Martino della Briga, dove nel pavimento avanti
l’altare maggiore si leggono questi versi;
Hoc. iacet insignis Tebaldus marmore Lascar
Qui Brigae quondam ﬁrma columna domus
Et Victimilii comitum decusz ipsius atra
Sed facta corpus habent , caetera cuncta Deus.
Giacchè siamo nella Briga , non vogliamo lasciar
di direaavervi, circa di questo tempo, amministrata la
parola di Dio un buon religioso de’ Minori Osser
vanti, e dottissimo Teologo, e Predicatore, detto Fra
Battista, ossia Battistino da Sale, terra del Marche
sato di Ceva , autore della Somma da lui detta Bat
tistina, e di cui tengo presso di me molto cara la
seguente lettera scritta da Sospello a Domenico Pa
storello pur della Briga (I):
(i) Tritbem. dc Script. Ecclu.
tamquam patri suo quamplurimum honoranda
Brigae fideliter
Amantissime mi in christo qui 'vesh'a sit salus
et in utraque hominis sospitate gubernet. Hm”;
serie noti/ice quomodo pervenerunt ad me litterae
'vestr'ae continentes desiderium devotae Comunitati;
regratiandi me de doctrina ministrata. Grazia; ML
dat Altissimo si quid boni fuit , magis defectibus
fragilitatis meae compatiendo quam laude aliqua
cxtollemlo, cuius abundantis eleemosinae Pominus
remunerator e.aristat. ceterum de qﬂèctione vestra
rversus Religionem , et me , nihil novi , nisi quod
cum augentur dona in me, crescunt rationes do
norum. Postremo confiteor me debitorem totius
Communitatis , quam cupio participem bonorum
spiritualium esse nostrae Religionis, ut ex mutua
charitate coniunctiores reperiamur in Patria cac
lesti. ivec plura. omnibus vobis tam generaliter
quam particulariter me commendatam eram E1
loco Saspitelli die xx aprilis.
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Le male intelligenze, ed ostilità, che nel ﬁne a lazzano, già membro del marchesato, lo assediò, e
del libro antecedente abbiamo detto essersi rinno
vate tra Nizzardi e Provenzali, non d’altronde pro
babilmente ebbero origine , che dalli fatti d’armi
seguiti in questo tempo tra Carlo I Duca di Savoia,
e Lodovico Il Marchese di Saluzzo , che avendo
avuto ricorso a Carlo VIII Re di Francia, che pre.
tendeva la sovranità di quel marchesato , siccome
direttamente procurò che il Duca rallentasse le sue
vendette contro di esso Marchese, facendo a questo
effetto far varie conferenze, cosi indirettamente per
mise , che i Provenzali in vicinanza de’ quali si fa
ceva la guerra nelle valli di Stura , di Macra , di
Grana, ed altre , nelle quali aveva , 0 pretendeva
giurisdizione il Saluzzese , incomodassero i sudditi
del Duca in altre parti (i). Avendo in questa guerra
tra soldati da se stipendiati, e tra volontarii messo
insieme un esercito di 3000 uomini composto di '
varie nazioni, vi volle avere ancora certo numero di
Nizzardi. (quali insieme gli accordarono per mezzo
di Antonio de’ Conti di Ventimiglia, Consignore del
Castellaro, e di Raffaele Galleano de’Signori di Ca
stelnuovo loro Ambasciatori un donativo grazioso),
condotti da Onorato de’ Grimaldi di Boglio, Chiam
bellano del Duca medesimo , che avendogli coman
dato di portarsi all’espugnazionc del luogo di Mu
(x) Guichcnou p. 578. Chiesa Cor. Real. par. 1. p. 517.
battè si vigorosamente, che non ostante la resistenza
di quei di dentro, vi piantò le insegne del Duca di
Savoia suo signore (I); che volendolo della virtù ,
bravura , e spese fatte ricompensare , con lettere
date li 23 di agosto , dell’anno 1487 in Carignano,
glielo diede in feudo con tutti i suoi dritti e dipen
denze, sebbene essendosi, per i trattati seguiti dopo,
fatta la restituzione de’ luoghi presi, questa infen
dazione non ebbe effetto (2).
Era quest’Onorato Grimaldo figlio secondogenito
di Giacomo Barone di Boglio , e di Catterina del
Carretto de’ Marchesi del Finale sua moglie. Il qual
suo padre, siccome visse una vita lunghissima , es
sendosi avvicinato alli cento anni , cosa parimente
avvenuta al ﬁglio, e ad altri della stessa casa (3);
cosi volendo disporre in tempo delle sue cose , es
sendo, li io luglio di quest’anno, sano di mente e di
corpo, fece il suo ultimo testamento, nel quale dopo
aver eletta la sepoltura nella chiesa di nostra Donna
della Pieve nel luogo del Villare, legati 200 ﬁorini
alli Dominicani di Nizza per fabbricare una cappella
del Rosario nella loro chiesa, ed altri cento ﬁorini
per il fondo di due Messe ogni settimana, imo
(i) Arcll. hospit
(a) Arch. castri Niciac.
(3) ibidem
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menzione di Cattcrina sua moglie ,‘ Onoratof‘suo a dosi dimostrati.dî'eontrario parere i fratelli Adorni
)secondo Ienito d’Anna Claudia' " 'e"Mar"arità unaE, 1 s a e
ﬁglie, la prima moglie di Antonio de’ Marchesi di
Savona, Signore di Zuccarello , la seconda moglie
di Giacomo Scarampo Signore di Vesino, Consignore
di Gortemiglia e diî'Lèzegnò , "la «terza ‘mai'itata a
Lodovico di Tourbins Signore del" Luceo-ﬁglio- pri
mogenito del Gran Palamede di Tourbins Signore
di Soliers, poco innanzi GovernatOre e Luogotenente
generale per il Re in Provenza, dichiarò erede uni
versale Giorgio suo primogenito con sostituirli nel caso
che morisse, come avverrà, senza ﬁgliuoli maschi,
il fratello ,‘ poi le sorelle.
Le sopranarrate ostilità furono cagione di far ri
tornare Ugone di Forest alla residenza suo go-_
verno , di cui trovo aver Guglielmo diForax. pora
tato il titolo nell’agosto di quest’anno: e cosi essendo
alli 7 di novembre in Nizza concesse la metà del
misto impero, e bassa giurisdizione della Briga alli
Consoli d’csso luogo (1). Vi venne anche ad eser
citar l’ollicio di Giudice maggiore Francesco Porter
nominato in certe scritture pubbliche delli mesi di
marzo e di dicembre insieme con i Sindici dell’istcssa
città , che erano Onorato Flotta , Lodovico Galleano,
Monetto Borre, e Simone Canestrcri.
Circa le cose ecclesiastiche altro non abbiamo da
avvertire se non se la morte di Paolo Grassi Canonico
infermiere della Cattedrale già eletto, come si disse,
Vescovo , succeduta li g dicembre, e l’unione fatta
in“quest’anno .da Innocenzo VIII sommo Ponteﬁce
della chiesa di Santa Maria di Villavecchia , ossia
di Castelnuovo alla mensa capitolare vcon ‘titolo di
Priorato (a). '
La città di Ventimiglia poi nel seguente anno ri
cevette ‘un nuovo Vescovo il quale fu Alessandro
Fregoso figlio di Paolo Fregoso , Cardinale insieme
di Santa Chiesa , Arcivescovo, e Duce di Genova,
avvezzi l’uno e l’altro piuttosto a maneggiar la spada,
che il pastorale, ed a reggere la celata, cheaportar
la mitra in capo. À . .
Altrettanto indecente parve in una donna, che in
un prelato il guerreggiare Margarita del Carretto
vedova di Onorato Lascaris Conte di Tenda, lodata,
come vedemmo, in altre occasioni, d’animo marziale,
ed eccedente i termini del suo sesso, dimostrò mag
giormente la sua.bravura ed il Coraggio nelvp'resente d
anno ,'.mentre non potendo i con .le buone ottener
ragione dal Signor di Prelà, ossia di .Pietralata delle
sue pretensioni, mossegli arditamente le arme contro
con invaderin personalmente le sue terre, l’obbligo
a ricorrere alla Repubblica Genovese, di" cui per
.certiluoghida se posseduti era feudatario e vassallo.
Fugli nientedimeno‘ ‘poco utile tal ricorSo perché
sebbene ‘la maggiob parte fosse di parere, che se gli
mundassero aiuticontro di 'Margarita ,' pure jessen
(ll Dee. amur
(a) Arc'li. Plch carnes
<3) vsi-et .
(1) Super an. ibi Felicita. Giustiniano.
de..qualr..Agosm1-dl aveva presa per moglie France.
scheua di lei ﬁglia, la loro autorità talmente intimorì
tutti, che non vi fu chi ardisse sostenere la propria
oPinione. Dubito Però che Per quesm g’llcrmiscm'
'wri Genovesi non intendano la' sopranarrata Prigioni,
di Petrino - Lascaris de’ Signori della Briga da noi
descritta sotto il 1485.
Simili mosse d’armi mancò poco non cagionasse
la poco buona intelligenza, che tuttavia continuava
tra i Nizzardi ed i Savoiardi, perchè sebbene ie
pretensioni del Re di Francia e del Duca diSmìa
in ordine al marcllesato di Saluzzo , mediante qua].
che trattato paressero se non terminate almeno 50.
pite, pure tra lesuddette nazioni non mancava che
ldizqunndolin quando non SI commettcssero alti di
ostilità, e si facessero rappresaglie. Il che essendosi
contro il tenore del salvocondotto ottenuto anche
eseguito contro i fratelli Galleani , ai quali dal Vi.
cario di Grassa fu ritenuta parte de’ legnami chcdj
mano in mano si andavano conducendo aNizzaper
la fabbrica della gran nave, che attualmente si fab
bricava, ciò fu cagione, che essendosi doluti al Duca
di questo modo di procedere tanto i Sindaci iii
Nizza, che Pietro di Faucon Capitano, e Vice-gin
dice del Poggetto , consentì esso Duca che la città
mandasse a querelarsi contro de’ Regii Olliciali siin
Grassa, che avanti del Regio Consiglio in Aix,dc|
Siniscalco, ed anche del Re medesimo accompagnando
con le sue lettere il Deputato, che ottenne promessa
del rilassamento e della restituzione del ritenuto fatta
dal Vicario'di Grassa suddetto a Raffaele Galleano;
il quale avendo per questo trattenuto l’Ambasciatore
della città, come che gli paresse essersi abbastanza
ottenuto l’intento, ebbe dalla medesima la seguente
risposta ad una sua lettera , nella quale gli fu fauo
intendere , che imprudentemente erasi dipomw, e
che gli lasciasse la sua commissione continuare.
Essa lettera aveva tal soprascritta:
Nobili Raphaeli Galeani civi Niciensi
f al di dentro così diceva) .
. .f i + Niciae xxvi ianuarii
Salute praenu'ssa. Vidimus vestram scriptum li
teram circa relascationem rerum vestr-arumB nefecit Dominu Vigu rius si sequa ur f ch
et servet fidem datam , quae etiam hosti servanda
est. Versz circa superstationcm Ambaxiatvl‘Ù
nostri hoc gratum non habuimus , nam commis
sionatus 'vadat, et commissa peragat , et se m
pienter dirigat. Et si Aquis provisiones opportune
non obtineat sequatur , prout in memoriali; q'w’
niam civitas hoc intendit , quod omnia' 061 mm“
Regias devenisz ut qualiter vivere debeamus non
(1) E1 originalì'apud mc.
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ignoremus. ivec possumus eam superstare , cum
etiam literas 1. D. N. Pueis ponet. l/aleatis in
Cristo. Sindici civitatis Niciae.
L’altra cosa che il Duca fece per provvedere alle
faccende marittime fu di portarsi a Nizza personal
mente dove la sua presenza era sommamente desi
derata z tanto più che già‘ per tempo eonsiderabile
doc dall'anno 1420 non avevano quei popoli veduto
il loro Sovrano, c tanto più‘necessaria a causa della
gelosia concepitasi per il passaggio dei Franecsi verso
il Regno di Napoli, verso dove incamminatosi per
terra con grosso esercito il Re Carlo VIII, che nel
settembre discese dalle parti d’Ambruno, Brianzone
c Susa in Piemonte, aveva per mare inviato a quella
volta il Duca d’Orleans Comandante all’armata ma
rittima. Dopo aver dunque il Duca compito con Sua
Maestà, partitosi di Piemonte arrivò l’ultimo di ot
tobre in Nizza ricevutovi con giubilo universale ,
conducendo seco tra gli altri Baroni e seguaci della
sua Corte , Antelmo Barone di Miolans Maresciallo
di Savoia , Petrichino di Pesines Signor di Bran
dizzo, Antonio di Gingin Signor di Divona, e Gia
como Galleano suo Avvocato ﬁscale nel Consiglio
Ducale residente in Torino. Non trovo altre memo
rie degl’incontri fatti dalla città al îDuca in questa
occasione se non quanto notò in certo suo libro
Bertrando Richiero , il quale insieme con Lodovico
Armano , Leonzio Barralis , e Giacomo Cavalliero
in quest’anno era sindico, le parole del quale quan
tunque scritte in lingua materna di quei tempi per
dare qualche saggio ai lettori della semplicità di
quel secolo ho voluto trascrivere in questo mo
do (1):
L’art uccccmtxxvm et lo jort xxx del mes de
octobre que fons jou , et tenian E per lettra do
minical, Monsur lo Duc Charles de Savoya esar
ribat ajssit a Nizza essent Sentegue Jeu Bertrand
Riquier , Lojs Armano, Lions Barral, et Jaume
Cavàllier. Primo. lo‘ Forrier prengue' los logisses
par la genti de la Cort en tos los bons hostals
d’aquesta villa tant per hommes , coms per chi
vals. Item fezen far-vic o vinc armas de Savoya
de miech fuelchde papier l’una quc donen alsen
tfans que porteron quascun sus . una canna , et
uveron tot premier dos a dos. Guascuna arma
costet. un quarti sive patachs 11. .Secundament
aneron la gent da .pe ben abillas anbe albarestas,
lanssas, targuetasa colobrinas tos dos a dos. Autc
tres Gemilhommes après de. la sobre dic/ia gent
darmas. L’un lo plus dnssian portava llestendart
de savoja la lana de son caval davant dels autres
dos Jentilhommes, que portavan los dos estendars
anbe las armas de la villa, l’un d’una part,l’qu
tre da l’autra , et a quct de Savofa en min un
pauc davant Terssament vengheron los iv Sente
(i) Est apud me.
(Anni di Cruto item
a gues premiers anbe los citmlins, los quals Sente
gues porteron las claus dels portals de la villa ,
saltem quascun doas claus. Et aneron anbe los
dies citadins tant avant coma fins en Arizana al
prat de la Badia , et aquit atenderan fins que lo
Seinhori Due vengucij et incontinent que lo 'viron,
tot bel cavalqueron de ver el. Pueis . desenderon
da caval li presentant las dic/tas claus en li di
sent : mon très redouste' Seinhor nous vous pre
sentan la claus de vostra cieutat , que en fassas
votre bon plasser ; et ansi que vous presentan
las claus de la cieutat , vous presentan las claus
de nostres corages cors, et bens. Pueis montas a
cavals et vous en venes la testa de vostres cavals
a la coa del sieu, et venes devizant de la cieutat,
et pajs. Sen. tornant davant premier los enfans
cridantlSavoya , pueis la gent a pe, et los esten
dars apres per ordre. Item 3’ aura IV 0 vr len
tilhomes de la villa ben abilhas que si metran da
pe Monsur en luee de Staﬁers , et diran als Es
tqﬁiers de Monsur en dolssas paraulas sil vous
plas nos servit-on Monsur per Estqﬂers , et si
metran tres dessà, et tres dellà a pe toiort la man
sus la cropa del chival de Monsur , et los quals
auran bona avvertentsia , que si lo caval bricava,
que els sostengan Monsur , o passant ajga o per
una montada , o vallada , o per una encallada
dura de peiras ﬁns à son logis. Et cavalqueran
fins al portal de la villa , o veramens lueng del
portal xL passes , ont sera l’Evesque , o son Vi
cari que recebra Monsur lo Duc en Pontiﬁcal
anbe las Reliquias de la Gleiza Catedral. Ont
mon sobre dich Segnor deysendra , et baizera las
dichas Reliquias et baisadas remontera a cavat,
l’Evesque devant tot a pe ,' 'et a qui auran los
Seategues lo palli de la villa anbe v1 bastons ,
ont lo premier à banda sencstra portara lo Sen
tegue laurador , an banda drecha premier l’autre
Sentegue que va davant lo laurador. Lo ters Sen
tegue a banda senestra portara l’autre. Lo quart
Sentegue que es lo fengilhome portara lo . quart
baston a banda drec/uz. Lo v baston portara Io
jugo mage a banda senestra..Lo V] baston por
tara lo Governador à banda dreclza, car los der
riers, et plus près de la persona del Prince son
d los pius honorables ,- et en aquella fasson encom
pagneran Monsur ﬁns à l’autar , ontel s’anera
a ginolhar. Pueis à qui sera l’Escuier d’escuerie,
que porta l’espaza davant Monsur que-- peurra si
el vallo pallj , et d’el lo recateran les Sentegues
iv o vi escus , o coma s’acorderan. Pueis acom
pagneran zllonsur à son legis , et li . diran queval
sia lo ben 'vengut, et que els sont toiort à son
bon plasser etc. I
Item cor Monsur sen vol amar los Sentegues ,
et aquels citadins que en chivals len compagnan
_/ins à la Torre de Gapeuu. , o ﬁns à Sant Pons;
et ansi co cc fentis compagnons, espaza, et lanssa, et
tmgueta ﬁns à Sant Pons, et aqui prenon congiet
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del en li pregant que uuelha laver escuzada la a
cieutat si ella nou avia fach son dever enver de
sa lllustrissima Segnoriag-como la j aparten. En
l]- pregani, que li plassa aver toiort per recomandat
sa paura ’cieutai, elspajsz coma aven nostra ferma
esperanssa‘, et que Dieu' l] done honor , et longa
vida , amen. Peissendent pe à terra cor prenon
congiet... ""‘
1-‘-"'î‘ 1 f “ '
Soggiorno inq Nizza il Duca Carlo sino alli ui
(altre memorie notano solamente sino alli m ) di
novembre z il che crediamo casere più conforme al
vero essendo egli in tal giorno stato in Sospello
ritornando verisimilmente in Piemonte per esso, ltw‘
go; Cirea'le'cdse che egli fece in Nizza non ne è
stata tramandata altra notizia, se non che onorò
con lat-sua presenza molti atti pubblici di prediche
e dispute (I), cinesi fecero nella chiesa di Savoia
menico conal’occasione del Capitolo Provinciale ivi
celebrata in qUelttempo, in cui fu eletto Provin
ciale Fra Arnaudo Aruaudi di Barcellona ossia nara
celhmetta (a). Confermando inoltre, li le del sud-_
detto novembre, ‘alli Frati Predicatori di Nizza il
privilegio già loro concessa da Amedeo primo Duca
di Savòia‘ di poter introdurre vini forastieri per il
loro uso , ed il giorno appresso dando facoltà‘alli
sudditi di Bartolommeo Doria Signor di Dolcencqua,
e Consignore d’Oneglia di estrarre dalli suOi Stati
qualsivoglia sorta di vettovaglie (3).Trovandosi inoltre
mal soddisfatto di Ugone di Forest , rimosselo dal
governo della città , lasciandovi in vece di lui Pe
trichino di Pesines Signo'redi Brandizzo nel paese
di Vaus , che sebbene fosse nel principio universal
mente commendato di giustizia e di prudenza, pure
incorrendo a poco a poco nel vizio di altri suoi
antecessori di ammettere nel porto di Villafranca i
corsari, e di dargli salvocondotto anch’egli, ad istanza
della città , in breve sarà rimosso.
Del resto trovo notata la venuta di esso Duca in
certo libro vecchio delli statuti e privilegii della città
aggiuntavi la successione, e morte delli Duchi Carlo
Giovanni Amedeo, Filippo , Filiberto , e Carlo II,
detto il Buono , dove perché i tempi sono per il
più designati con qualche differenza, da ciò che ne
ha detto il signor Guichenon istoriografo di Savoia,
mi è sembrato di addurre le parole precise, che sono
le segmenti. w
Nota quod die xxx actobris Iavr's mccccexxxvm
Illustrissimus Dominus noster Dux Sabaudiae
carolus annorum xxii incirca ad hanc civitatem
Niciae fvenit, et stetit usque diem xu novembris
in die sequenti Sancti Martini. Et in iis diebus
fuit tentum capitulum ordinis Praedicatorum, in
quo elegerunt suum Provincialem
(i) Docum. domest.
(a) Arcli. Fratr. Praed. Nicieu.’
(3) Arch. D. Marcb. Dulcisaquae.
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Et die xxm iunii mccchxxxm peperit ﬁlium
unum Principem Pedemontium hora- mediae noctis,
nomine carolus Amedeus.
victus Dominus noster Pux carolus defunctus
est die xxv martii mccccxc in Pignerolia cum inten
tione ad hanc civitatem Niciae 'veniendi, sed mors
superveniens impedivit. Reliquit dictum suum filium
carolum Amedeum aetatis novem mensium, et non
plus natum ex Domina Bianca de Monte/errato.
Ipse illustrissimus Ponziruts noster Dux carolus
Amedeus defunctus est die xvn aprilis in nocte
praecedente mcechxxxxvr in Montecalerio annorum
rex , et mensium x, cui successit in dominia illu
strissimus Dominus‘ Philippus patruus dicti Domini
caroli-qui per antea vocabatur Dominus Bressiae.
nefandas est etiam illustrissimus Dominus Phi
lippus anno Domini Mececzxxxxvn die xvi mensis
novembris. Et. successit eius filius illustrissimus
Philibertus annorum xx...
Deﬁmctus est ipse Dominus Philibertus die u
septembris nam nullis relictis liberisy cui successit
eius frater Dominus carolus annorum xvm.
f È da credere che in questa sua venuta il Duca
Carlo non solo siaprplieasse a porre rimedio alle sopra
narrate ostilità tra i suoi sudditi, e quelli del Re di
Francin, ma che anche dasse qualche ordine oppor
tuno per l’impresa, a cui pensava d’aeeingersi di ri
cuperare il ’Regno di Cipro a se dovuto, al qual ﬁne
pochi mesi innanzi partirsi di Piemonte aveva scritto
al Soldano d’Egitto questa lettera da Torino ( 1)._
v Serenissimo Princioi Domino Soldano
Imperatori Babiloniae.
Serenissime Princeps.
Regnum cypri bonae memoriae Serenissimis
Principibus patruos et amitae nostris honorandis
simis Ludovico de Sabaudia et car-lottae coniugi
bus iusto quidem iure spectavit et pertinuitj suc
cessitque ei in solidum post mortem viri dicta
amita nostra Domina Carlotta, licet indebite per
turbataj eiusdem tamen Regni vera Domina et Re.
gina. ipsa omne iusp omnesque actiones suas in nos
transtulit , Begnum enim ipsum nostrum quippe ,
cum amnipotentis ipsius l_)ei , tum amicorum no
strorum auxilio , favoreque , et in dies consequi ,
et Serenitatem præfatum pro sua intima iustitia
iuri nostra fauturam speramus. ltaque si libet id
se facturum in tempore disponet sua sponte. A’os
autem iuribus ipsius Serenitatis nullo modo dera
gare intendimus verum ad ea quae verum quem
que Principem facere decebit parati semper fueri
mus. Taurini die xvm mensis augusti mccchxxxan
carolus Dei gratia Rex Cypri, buu- Sabaudiaej
chablajsii , et Augustae , lmperiique Princeps.
(i) Arcb. castri Taur. Guichcnoni Preuves p. est
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Al medesimo fine egli è da credere aver dato la
licenza, di cui di sopra fecimo menzione, di nego
ziare con gl’infedeli, ed avere agevolato la fabbrica
di molti grossi vascelli che in questo tempo da’ par
ticolari si mettevano in punto in Nizza.
Per ultimo è credibile aver egli fatto il viaggio di
Nizza in quest’anno, per rammemorare l’anno 1388,
dal quale appunto era scorso un intiero secolo , e
nel quale quella città e quel contado si erano spon
taneamente sottoposti al Conte Rosso suo Antecessore.
Al Capitolo Provinciale delli Frati Predicatori venne
in seguito nell’anno 1489 li xo di maggio , quello
delli Minori Osservanti , celebrato nella stessa città
di Nizza, e nel convento di S. Croce (1) , dove seb
bene in questo mentre si radunassero solamente 60
Frati dalla provincia di Provenza, ossia di San Lo
dovico , pure lo vedremo fra qualche anno capace
a ricevere molto maggior numero di religiosi in un
Capitolo Generale.
Non vollero cedere nell’invigilare alla retta ammi
nistrazione delle cose concernenti il divino culto i
canonici della Cattedrale alli Regolari mendicanti,
perché, sotto il buon indirizzo di Bartolommeo Chueti
Vescovo ed Abbate di San Ponzio, capitolarmente
congregati Giovanni Andrea de’ Grimaldi Vescovo di
Grassa, e Preposito della Cattedrale di Nizza, Gu
glielmo Michelotti Priore Claustrale , Giovanni An
drea Sacrista, Manuele Barralis Arcidiacono, Rufﬁno
Bonetti Precentore, Giovanni Canestreri Infermiere,
Giacomo Roccamora Commendatore di Finestre, Lo
dovico Cays Priore di San Giacomo , Onorato Pel
legrino Priore di Santa Maria di Belluogo , Andrea
Portaneri , Matteo Laugiero , e gli altri Canonici ,
che allora sotto la regola di Sant’Agostino continua
vano a vivere in comune, fecero alcuni buoni Sta
tuti concernenti l’ecclesiastica disciplina (a); diffe
renti da altri Statuti fatti dal sopranominato Vescovo.
Bartolommeo da osservarsi da sei Cappellani, i quali
avevano carico di ofﬁciare la cappella di San Bar
tolommeo Apostolo da esso Vescovo nella medesima
Cattedrale fabbricata, ornata di marmi e di pitture,
accomodata di sedili di
tagliati, e de’ proventi necessari arricchita, approvati
con bolla particolare da Innocenzo VIII Sommo
Ponteﬁce in quest’anno , e poi da altri di lui suc
cessori modiﬁcati _.
Esercitarono nella medesima città in quest’anno
il sindieato, dal principio sino al ﬁne, Matteo Mar
chesano , Francesco Fighiera , Ansaldo de Monte, e
Giovanni Rossetto. Dal che è facile avedere quanto
si allontani dal vero Giacomo di Venasque, che
colloca in quell’uflicio Ugone Grimaldo de’ Signori




(2) Arcb. Eccl. Catbed.
(3) Arch. castri Nicìcn. Arch. capellae S. Barthol. in val. Eccl.
Cath. '
(4) Aria. geneal. Grimald. p. mu
a
(Anni- di CristoVidero nel fine di febbraio le nostre spiaggia il.
sopranominato Sultano Zizimi fratello del Gran Turco I
un’altra volta , mentre ad istanza d’Innocenzo VIII
dovendosi condurre a Roma ed uscire 'di Francia,
col consenso del Re, gli fu dai Cavalieri di Rodi, che
continuamente lo custodirono' fatta fare la strada per
mare di Provenza in Italia, dove lis di marzo giunse
in CivitavecchiaTerminossi ﬁnalmente la fabbrica della gran nave
de’ fratelli Galleani, fabbricata nella spiaggia di Nizza,
nominata S. Maria ie S. Rafaele, di cui perché con
verrz‘i parlare più d’una volta, diciamo essere quella
stata uno de’ più belli e buoni vascelli, che solcas-_
sero allora il mare , ed avere in que’ tempi avuto
pochi altri il Mediterraneo, che l’uguagliassero non"
che la superassero di grossezza , essendo di portata
botte 2606 al mercante, senza le portate degli offi
ciali e marinari. ‘
Messa in mare nell’ottobre dell’altro anno, e dalla
suddetta spiaggia di Nizza condotta nel porto. di
Villafranca , fu ivi di tutto punto provvista de’ ne-'
cessari armamenti, chela potessero assicurare d’ogni
assalto di nemici, quantunque destinata alla mer
canzia , e non ad andar in corso (a).
Furonle dunque messe sopra:
Bembarde grosse tutte nuove N.° 28‘
Passavolanti . . . . . ‘ . . n 3
Balestre, meta a pietre, e metà a para- ,
tore . . . . . . ‘. . . . n 35
Casse di paratori di Genova impennati n 22'
Targhette nuove colle armi Galleane n 25
Rotelle nuove dipinte . . . . . » 4o
Targhette nuove non dipinte . i) 45
Celate vecchie . . . . . . . n ao
Lancie lunghe ferrate, dozzine . )) 25
Dardi ferrati da gabbia, dozzine . n 50
Partesane da Genova, dozzine n ro
Corazze . . . . . . . . . n 35
Dice il Giustiniano essere stata capace di venti
sette mila cantara , alta da tutte le parti più del
consueto , e fornita ottimamente d’ artiglieria e di.
gente.
In tal modo aggiustata , e soprattutto armata di
valenti soldati e marinari, usci li si di marzo di
quest’anno da esso porto di Villafranca -con intem
zione di caricar sali in Evissa , e poi di prendere
in reiterati viaggi, come fece ,‘ altre mercanzie in‘
Perpignano , Acquamorta e Marsiglia, da‘scaricar.
in Pisa, in Napoli ed in Sicilia. Che cosa quivi le
avvenisse dopochè per far tali viaggi il Giovanni
Galleano ebbe li 9 di febbraio del 1490 ottenuto
da Lodovico di Viry Vicegovernatore di Nizza sal
vocondotto , concesso parimente a Claudio Galleano
(i) Spondan. n. a. Cirn. Comm. l. 3. p. 3|.
(2) Monum. domest. DD. de Galean.
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suo fratello per altra nave propria d’esso, nominata a Provenza, e poi col Re di Francia divenuto Pæ
S. Michele, lo diremo a suo luogo.
Aveva la città di Nizza in questo mentre fatto
penetrare al suo Principe , per mezzo di Bartolo
meo di Soliers, Pietro Pellegrino, Rostagno Andai
e Pietro Bandetto suoi Sindaci, 'aecompagnati da
Francesco Gioﬁi'edo Dottore di leggi, Assessore ,
reiterate doglianze contro Petrichino di Pesines so
pra mentovato'suo Governatore, che lasciandosi do
minare dall’avarizia non guardava di concedere, ve
nendoin somministrati denari e donativi , ai corsari
e pubblici disturbatori de’ trallichi il più volte a tali
persone vietato salvocondotto Dal che venendo
gravemente a restar offesa la buona intelligenza cogli
altri popoli, e ad incomodarsi le cose marittime, fu
a richiesta de’ cittadini esso Governatore deposto, e
sostituito in sua vece Antonio di Soumont signore
di Baldessano Consigliero e Ciambellauo del Duca
Carlo, al quale in breve succedette Lodovico di
Viry poco fa nominato, che per esso Antonio di
Souniont aveva la luogotenenza nel governo nel prin
cipio di quest’anno esercitato.
Cedettero parimente il luogo alcuni Prelati delle
Alpi marittime, lasciando ad altri loro successori il
governo spirituale; i quali furono Antonio Campione
Vescovo del Mondovi di sopra da noi lodato, a cui,
chiamato a miglior vita, sottentrò Geronimo Cala
grano ascritto nella famiglia Cibò , benché avesse
avuto i natali in Ceva, da Papa'lnnocenzo VIII, del
quale era statointimo Cameriero: Elzearo di Villa
nova Vescovo di Senez fece campo a Nicolò di Vil
lanova suo parente , 1’ uno e l’altro dai Baroni di
Venza e signori di Villanova originati (a). Morto
parimente, li a di ottobre dell’anno 149:, Raffaele
Monso catalano di nazione Vescovo di Venza, dopo
avere in molti medi giovato alla sua chiesa, ﬁl quella
provvista del successore nelle persone prima di Gio
vanni de Vesc nel presente , di poi indi a qualche
anno d’Aimaro‘de Vesc suo fratello, mancato ai
vivi nel 1507
Fini alti-esi di vivere Giacomo de’ Grimaldi Ba
rone di Boglio, di cui si è parlato di sopra in più
(1’ un luogo , morto nel Villaro sua ordinaria resi
denza, li 14 di maggio di quest’anno, lasciati super
stiti i suoi ﬁgliuoli Giorgio ed Onorato
Erano Sindaci di Nizza Giovanni Roccamora con
signorezdi Castelnuovo, Bartolomeo choino , Gio
vanni Carlo , Pietro Bonetti , ed Assessore Pietro
di Cossonay Dottore di leggi, i quali insieme cogli
ofﬁciali delle altre vicarie essendosi querelati' alla
Duchessa Bianca rimasta vedova del Duca Carlo
morto nell’anno antecedente, e tutrice del pupillo
Carlo Giovanni Amedeo succeduto agli stati di Sa
voia, contro il Conte di Tenda , che facendo caso
nell’ aderenza avuta prima col Re Renato Conte di
(I) Arch. civit. Niciae.
(a) Fr.Aug. Ab-Eccl. ehronol. p. 69. San-Martin. Gal. Christ. t. i
(3) lbidcm.
(i) Arch. castri Nieiac.
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drone di quel contado (i), incomodava grandemma
i traliichi marittimi col Piemonte, avendo tra le aL
tre cose fatte nuove imposizioni sopra i sali ed a1.
tre mercanzie , che si transitavano sopra il suo di.
stretto, informatou'e Carlo VIII Re di Francia dalla
Duchessa , ordinò con lettere date in Parigi ‘, [i lis
di marzo, al Sene'scallo di Provenza ed altri suoi ut
ﬁeiali d’ inibire ad esso Conte, sotto di gravi pene,
di non imporre sorta alcuna di nuovi daciti e sia.
belle, e di toglicr via li già imposti.
Di maggior considerazione erano i disturbi, che
detti traflichi marittimi ricevevano alla giornata dai
legni armati dei Genovesi, e poi anche dei Catalani,
In quanto ai Genovesi ebbero tali male intelligenze
origine in gran parte dalla gelosia concepita da quelli
nazione (solita a vedere di poco buon occhio l’ac.
crescimento de’ commerci ne’ vicini, ed a time
sempre l’acqua, come si suol dire, al suo molinO),
per diversi legni, che sotto lo stendardo di Sarei;
usciti da Nizza e da Villafranca allora veleggiavano
per il mare, ma particolarmente per la gran nave
Galleana fabbricata , come si disse, nella spiaggia
di Nizza; la spesa della qual fabbrica parendo ai
detti Genovesi, che eccedcsse le forze e ricchezza
dei tre fratelli Galleani , s’ immaginarono che vi a
vessero i Fiorentini loro, cosa che non era, la mag
gior somma del contante contribuito.
Avendo si a nome privato , che pubblico offeso
in molti modi Giovanni Galleana, che sopra vi ua
vigava, l’obbligarono ad armarsi contro, erisentirsi
in modo, che essendosi più d’una volta pentiti di
averlo stuzzicato , non solo fecero intendere ai no
viganti loro nazionali, che guardare si dovessero di
tal nave, ma fecero il possibile per indurla nelle
loro forze, e rovinare, come fecero, il Galleano. E
perché il Vescovo di Nebbio pare che abbia igno
rato molle particolarità e circostanze che precedet
tero queste rotture, e addossa, contro la verità dcl
fatto, tutta la colpa al Galleano, noi avendo da di
verse scritture pubbliche potuto meglio chiarirsi di
ogni cosa , replichiamo che gli oltraggi e danni ri
eevuti dai Genovesi, si in particolare che dal comune,
necessitarono esso Galleano a cacciare la forza colla
forza nel modo che fra poco racconteremo
Ma per prendere la cosa sino da’ suoi principii,
è da supporre, che siccome in que’ tempi la mag
gior parte dei nobili davasi al trafﬁco ed all’esercizio
della navigazione , cosi molti gentiluomini nizzardi
erano soliti di negoziare all’ingrosso, e fare a parte
negli affari marittimi insieme co’ Genovesi. U110(li
questi fu il Giovanni Galleano suddetto, che per
maggiormente legarsi con essi Genovesi, volle con
essi loro apparentarsi , prendendo Nicoletta Dorin
per sua moglie. Tra molti vascelli che possedeva
avendo noleggiato un suo galeone a Tommaso Oli
(x) lbidem.
(a) Giustiniano Annali di Genova.
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viero savonese, per andare a caricar 'sali a Yeres a preso una sua nave patronizzata per Andrieta Zef
per Vioregio , ed ingiuntogli di ottenere dal Magi
strato di S. Giorgio facoltà di ciò fare(|), si dolse
che il padrone di detta nave , il qualeera uno di
Villafranca , fosseingannato dall’Oliviero , che ﬁn
gendo idi avere tal licenza ottenuto , dal porto di
Vay navigò a Porto Venere, dove, arrestati dall’of
ficio di S.- Giorgio, furono il padrone ed alquanti
marinai fatti prigioni, tolte tutte le merci ed abbru-t
ciato il galeone, senza che di mi danno avesse poe
tuto mai avere alcun risarcimento. ‘
Altro affronto più rilevante pretese di aver avuto.
da due sudditi de’ Genovesi, cioè da Gio. Frances
sco Testa di Porto Maurizio padrone 'di una'nave,
e Nicolò Foresta di Diano padrone di una galera.
Partiti l’uno e l’altro dal porto di Bona in Barbaria‘,
dove allora trovavasi con altra sua nave il Galleano,
avendo scoperto in mare due vele quadre, dubitando
non fossero due caravelle di Sicilia, delle quali si
aveva nuova, ritornati indietro, e sortiti presso la
nave d’esso Galleano , lo richiedettero di soccorso ,
temendo non venissero contro a loro. Acconsenti il
Galleano, e si obbligarOno’gli uni e gli altri vicenf
devolmente di non abbandonarsi, ma d’andare, come
si suol dire, di conserva. Avvicinatesi le due vele,
ed apparecchiatisi tutti alla battaglia , dopo un’ora
comparvero tre galere , le quali il Galleano giudicò
essere di Camalo corsaro turco, e le vele quadre
prese da lui fatte , mandandolo subito a dire alle
conserve, con far loro insieme sapere che venissero
nella sua nave, per} pigliare gli ordini necessarii alla
difesa. Ciò inteso dai due Genovesi , risposero che
da Camalo avevano salvacondotto , e mancandogli
subito della promessa fede, ricusarono d‘aiutarlo tes
nendosi fermi in terra; in modo che sopravvenendo
il corsaro, ebbe agio di prender la nave col medez
simo Galleano, che oltre la perdita della roba, fatto
schiavo, perdette anche la libertà, poco mancandovi
non perdesse insieme la vita per due‘ferite ricevute
combattendo, siccome molti de’ suoi vi morirono in.
quel mentre. Pretese parimente essergli stata negata
giustizia per certi crediti che aveva contro di Gia
como Gherardo di Porto Maurizio, e di aver rice-l
mto altri simili danni dai Genovesi particolari.
Ma lo stecco , ch’ egli aveva posto nell’ occhio a
quella nazione per la fabbrica sopraddetta della sua
grossa nave , gli accese in tal maniera contro 1’ in
vidia della medesima , che per levarsi di briga era
in procinto di venderla in Napoli all’Ammiraglio ﬁ-i
glio del Vicerè di quel regno, quando ricevette let
tere dal Duca di Savoia Carlo , che per nulla non
la dovesse vendere, se volea fargli piacere. E cosi
si parti per Sicilia, dove caricando grani in Agri
gento per Valenza , ricevette altre lettere dal lue-a
desimo Duca , nelle quali gli ordinava di dare ad
dosso e prendere una nave genovese , che aveva
(i) haec et seq. ex processu' iuridice conl‘ectoI et ex monum.
dumcst. on de Galeanit.
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noardo di Villafranca carica div sali, che navigava»
a nome della Duchessa Bianca sua moglie.
Trovavansi in quel tempo dette due navi , cioè-
la genovese e la savoiarda presa in Sicilia alla Li-'
cata presso ad Agrigento , ossia Giorgente , miglia.
30, dove caricavano grani per Barbaria; e perché il
Galleano non volea parere facesse professione d’an
dar in corso, prima di partirsi d’Agrigento per
Trapani fece, per un suo uomo mandato a posta
alla Licata, intendere al Capitano genovese, che si
gnardasse, perché aveva commissione dal suo Prin-
cipe di pigliarlo. Il che non avendo egli curato di’
fare, e di partirsi , trovate ancora le navi alla Li
cata , le prese tutte due , senza appropriarsi però'
di esse alcuna cosa, perché pensava condurle salve
a Nizza, ed ivi farne la volontà del Duca suo si
gnore. Ma sopravvenutagli una terribile tempesta
vicino all’isola di Sardegna, ambedue dette- navi
prese si perderono, annegandovisi , come scrive il)
Giustiniano , più di ducento uomini di nazione ge
novese; ed alla Galleana, che per la sua grossezza
e maestria de’ marinai meglio reggeva all’ onde ed
al vento, rottosi l’albero della mezzana e del uin-o
chetto, corse sino in Sicilia alla Favigliana, dove lai
nptte seguente da tre navi genovesi uscite da Tra
pani a bella posta sarebbe stato sorpreso, se la vela
non l’avesse scampato. Il medesimo le avvenne men.
tre in Valenza scaricava i grani portati di Sicilia j
perché partitasi dall’ isola di Evissa la grossa nave
nominata Negronassa per venirlo ad investire nella
spiaggia di Valenza, contrastandoin il vento l’avvi
cinarsi , fu sforzata lasciarlo stare.
Arrivato di ritorno a Villafranca , . mandò subito
Ilaﬂ'aele Galleano suo fratello ad informare di tutto
il seguito il Duca di Savoia; ma per sua disgrazia
ritrovò esser quegli passato ad altra vita. Parti pochi
giorni dopo da Villafranca a caricar sali in Evissa
per Nizza; ma appena fu giunto fuori delle isole di
Yeres, che si vide venir alla sua volta tre caracche,
due di Genova armate, ed una di Napoli, le quali
già trovandosi a tiro di balestra, per mezzo del vento
che in un tratto si voltò favorevole al Galleano, uscì»
fuori di pericolo , sebbene con qualche pena. "
Vedendo armarsi contro di lui in modo che non'
-\ ‘ ° '
.P0teva Pm navigare m mercanzia, andatosene in
Marsiglia, ivi si rinforzò di gente e di munizione ,
coll’intenzione di correre addosso ai Genovesi, TU!"
chi e Barbari, e non altri. Nello spuio di due mesi’
che scorse il mare non le venne fatto di prendere
cosa alcuna fosse de’ Genovesi, salvo la nave di
Francesco Cattaneo, la quale, quantunque fosse ricca‘
solamente in oro di molti migliaia di ducati, oltre
le altre merci, pure volendo osservare il salvocon
dotto, che ad istanza di sua suocera madre di Ni
coletta Doria sua moglie gli aveva ﬁnto , fii da lui'
con tutto il valsente venendo di Barbaria restituita.
Venuto che fu di ritorno in Nizza, venne quivi
ﬁ‘a pochi giorni Giacomo Giovanni Doria di Gaeta;
lin
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mandato da D. Federico d’Aragona Principe d’Alta- a mato Cristoforo de Burlate Ambasciatore manda
lomura Vicerè di Napoli, per trattare la comprai di
detta nave un’altra volta, col quale alli IO d’otto
bre ,del' 1490 il Galleano restò come d’accordo di
vendergliela per ducati 15 mila d’oro, da pagarsi
5. mila subito consegnata la nave in Napoli, e gli
altri IO mila in due paghe in AvignoneQ Stando cosi
le cose, comparve in Nizza Cristoforo Salvago Am’
basciatore mandato dai Genovesi ad effetto di trovar
via, come diceva, di sopire le discordie di quelli
co’ Nizzardi. Fu introdotto alli 16’ d’ottobre di detto
anno nel Consiglio della città radunato nella sala
episcopale , in cui intervennero Bartolomeo Chuetti
Vescovo di Nizza, Lodovico de Viry Luogotenente
ducale e Governatore, Lodovico de Berra Vicegiu
dice maggiore, Bartolomeo di Soliers, Rostagno Auda ,.
Pietro Bandetto Sindaci, Francesco Giofl’redo Asses
sore; per i nobili Giovanni Flotta Dottore di leggi,
Ughetto de’ Grimaldi, Matteo Marchesano consignore
des Cros, Falicone e Toetto, Bartolomeo di Soliers,
Antonio di Soliers , Francesco Fighiera , Giorgio
d’Aluys, Raﬂ'aele Galleano consignore di Castelnuovo,
Pietro Brandi, Giovanni d’Astruga Consignore di
Castelnuovo, Giovanni Galleano di Francesco, Mel
chiore’de’ Grimaldi , Lodovico Embroni, Giachetto
de’ Grimaldi, Bartolomeo del Pozzo, Lodovico Ap
mano, Francesco Armano, Isoardo Armano; e per
i mercanti Francesco di Pavia, Bartolomeo Segrino,
Giovanni Brandi, Onorato Galleano di Oberto, Leon
zio Boiero, Pietro Scaliero, Giovanni Caravadosso,
Giovanni Michelotto , Onorato Lamberto, Guigo de
Monte e Francesco Peloso di Giovanni. Presentò
lettere di credenza del tenore seguente:
Magni/ico , et praesentibus 'virìs , Gubernatori ,
et Sjndicis Nicìae amicis carissimis.
ﬂlagnijîci , et praestantes viri amici carissimi,
scripsimus rvobis nonnulla ante, et duximus mis
suros ad 'vos hominem, ut a nobis petistis. Mltti
mus itaque nunc rvirum nobilem concivem nostrum
amatissimum christophorum Salvajgitm Commis
sarium doctum de mente nostra. illum audietis ,
et relatibus eius dabitis plenam ﬁdem , non aliter
ac si nos eadem‘praesentes referremus. Data Ia
nuae die xm octobris MCCCCLxxxx.
l Augustinus Adurnus ducalis Ianuen. cuber
nator, et Locumtenens , et consilium Antianorum
communis Ianuae.
v Le quali lette, disse essere stato'mandato per
contrattare il modo di aggiustare le controversie
vertenti tra i Nizzardi e i Genovesi, acciò libera
mente si potesse da ogni parte negoziare, atteso
massime che tale era la mente della Duchessa di
Savoia, da cui era stato con lettere accertato il co
mune di Genova; aver ella sospeso tutte le marchie
e rappresaglie concesse a’ suoi sudditi contro i Ge
novesi; il che parimente con lettere aveva confer
per vtal'efl'etto dal Duca di Milano signor di Genova
alla stessa Duchessa. E perché non si rappresenta“
mezzo ptu opportuno, che di comprar la nave Gai.
leana , cagione in gran parte di tali dissensioni 1,
quale Raffaele Galleano fratello di Giovanni nam
promesso di vendere ai Genovesi, per questo m
stato mandato per intendere, se a tale proposizione
tanto la città di Nizza in comune, che li signori
Galleani in particolare avrebbero preStato orecchi0_
Non si determinò altro in quel giorno circa di qua.
sto fatto, se non che furono'deputati per trattare
coll’Ambasciatore Francesco Gioﬂ‘redo ASSessore e
Melchiore de’ Grimaldi consigliere della città,
Badunatosi di nuovo il giorno seguente il consì.
glio nel palazzo della città, con l’aggiunta di Gio.
vanni Roccamora uno dei nobili introdottovi, i]
Salvago si lasciò intendere non potersi procedere
ad alcuna sorte d’aggiustamento ogniqualvolta la nm
Galleana uscisse di Villafranca senza la debiti mi
tela di non oil'enderei Genovesi. Avendo rispostoil
Governatore della città, che volendo i Genovesi si
curtà di non essere 'oﬁ'esi, dovevano insieme dal:
di non offendere , ed avendo replicato l’ambasciatore
esservi disparità tra il comune di Genova, e iGal
leani cittadini privati, ai quali doveva bastare la sola
promessa di lui come ambasciatore, altro non si con
chiuse: se non che circa ‘la vendita della nave i
Galleani dissero d’esser pronti" ad osservare quanto
avevan promesso.
Trattatosi intanto privatamente di tale vendita nel
terzo pubblico congresso, che si fece li n d’otto
bre , in cui de’ nobili vi s’aggiunsero Pietro Tru
chetti , Antonio d’Armendura dottore d’arti e di
medicina, Lodovico Cays ed Onorato del Castellaro,
avendo li suddetti agenti Giofi'redo e Grimaldorifo
rito, che li Galleani non volevano venderla pcr
meno di ducati 18 milla , inclusi ducati mille cin
quecento per li danni ricevuti mentre alla spiaggia
si fabbricava , e computati anche ducati cinquecento
d’oro larghi, co’quali ciascun mese era stato il Gal
leano assoldato, mentre era con essa nave in Pa
lermo per unirsi con l’armata li 8 agosto del sud
detto' anno , quali vendendola perderebbe, e che“
Salvago non avea ancora voluto restringersi a prezzo
d alcuno; introdotto quegli rispose, che voleva com
prarla solo a giusto prezzo , e non ad esorbitante.
Vedendo Bartolomeo di Soliers primo sindico, the
niuna coSa si conchiudeva, disse parergli non ne
cessario quel trattato per allora di comprare quel]a
nave, doversi in primo luogo trattare di concorda“a
le pubbliche differenze: atteso massime, che li NIL
zardi non avevano mai armato in comune, comc
avevano fatto i Genovesi, ma solo da qualche par
ticolare afﬁne di riavere il suo si era armato a titolo
di rappresaglie.
Li 24 del medesimo mese la quarta volta si tenue
consiglio con l’intervento del Vescovo e dei 110bili
vi fii di più Tommaso Constantino. Ventttovi il Sul
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vago, e desiderando tirare la cosa in lungo per aver a città di quanto sin allora circa tal fatto s'era trattato
tempo di effettuare la perﬁdia , che a basso raccon
teremo disse, che risponderebbe in scritti alle pro
poste dei Galleani. E cosi vedendo il governatore,
che inutilmente il tempo si consumava , disse al Sal
vage', che giacche la vendita non si poteva cffet
tuare, bisognava ciò non ostante trovar altro modo
di comporre le differenze , ‘oii‘erendo ogni suo buon
officio a tal ﬁne , ed assicurando che fatta una volta
la pace non era più da temere di quella nave, che
in niun modo gli avrebbe offesi. Aggiunsc monsi
gnor Vescovo dargli assai da pensare , che profes
sando i Genovesi di non aver paura di tutto il mondo
insieme , se la prendessero ora con tanto calore eon
tro di una sola nave. Tanto più che il Galleano per
sicurezza di sua promessa di non oﬂ'enderli , s’oﬁ'c
riva a dare per ostaggi, e mandarli in Genova la
moglie e i figli. Si terminò poi il consiglio con or
dinare, che atteso che quello cosi di facile non po
tevasi radunare, avessero facoltà di trattare a nome
pubblico col Salvago alcuni cittadini, quali furono
oltre li sopraddetti due, e li sindici Melchior de’Gri
maldi , Antonio di Soliers, Antonio d’Armendura ,
Tommaso Constantino consignore di Castelnovo dei
nobili, e dei mercanti, Giovanni Caravadosso, Pietro
Capello, Pietro Scaliero e Geronimo Alberto.
Li 28 dello stesso ottobre cntrossi la quinta volta
con l’intervento oltre i sopraddctti , di Giovanni de
Aeilio consigliere ducale e giudice maggiore della
città e contado, e dclli nobili Manuele Carlo, Ono
rato Ochino, Qnorato Badate, Onorato De Grimaldi, c
e d’altri non consiglieri particolarmente chiamati,
dove il Salvago tornando a ripetere le cose già dette
circa la compra della nave però a prezzo assai mi
nore del preteso dai Galleani, volle rimostrare,
che la cauzione di non offendere intanto i gene
vcsi non era suﬂieiente. Replicando molte cose in
contrario, ed in ispccie, che volendo i genovesi
aderire , come dicevano ,alle’ lettere della Du
chessa , quali portavano, che, dando quelli suﬁi
ciente cauzione di non offendere i nizzardi , il simile
essa avrebbe di poi fattofare a questi, dovevano di
già aver data tal cauzione: e che non avendolo essi
ancora fatto , non erano i nizzardi ancora tenuti a
farlo , il governatore quivi presente, ripigliò, che
quantunque si fosse ultimata la vendita della nave ,
non voleva però uscisse innanzi fatta la pace, dal
porto di Villafranca. Strepitossi insieme grandemente
da alcuni consiglieri, che dicevano non procedere
in questo fatto i genovesi di buona fede, mentre
avendo dal canto suo la Duchessa sospese tutte le
marcliie e rappresaglie, si recitavano lettere fre
sche di molti nizzardi, .i quali navigando sopra d’un
orca di certo Biscaino abitante in Nizza , essendo
stata detta orca assaltata, e presa dalla nave di Ge
ronimo Cattaneo genovese alle Pomegbe ossia isole
di .Marsiglia , erano stati tutti, insieme col padrone,
in camiscia esposti in terra; sicché dopo aver ordi
nato si estraesse copia dal libro delle ordinanze della
per mandarla alla Duchessa , e farle vedere, che
da essi non mancava non si conchindesse il deside
rato aggiustamento, ma che la colpa era dei genc
vesi , si conchiuse il consiglio con intimare al Sal
vaga , quale aveva detto, che durante il trattato non
si farebbe alcun danno alli nizzardi, che se. non
procurava fosse detta orca restituita e risarciti i danni,
si sarebbe dato ogni opportuno favore alla nave Gal
leana, acciò andasse a combattere il Cattaneo sud
detto.
Ma era ormai tempo , che si scoprisse la mala
fede e l’inganno , con cui i genovesi, giacché non
le riusciva di farlo a viva forza, pensavano con la
lunghezza di questi trattati d’addormentare e sor
prendere il Galleano. Perciò fare Agostino Adorno
Governatore di Genova, e due degli anziani incus
sero con promessa di grossa ricompensa due bom
bardieri francesi a venire di notte tempo a bru
ciare con diversi artiﬁzi di fuoco la nave Galleana nel
porto di Villaﬁ‘anea , al qual fine il Salvago andava
intrattenendo il trattato della compra e cauzione sinchè
la cosa fosse eseguita; ma come Dio , Volse, avutosi
dal Galleano sentore di questa trama, seppe cosi bene
star avvertito , che, preso uno di detti bombar
dieri , da lui s’intese tutto il trattato , e si ebbe
una delle due casse con gli artificii da fuoco, che
per abruciarc la nave avevano fabbricato, quale per
molto tempo eonservossi ben guardata in casa del
medesimo Galleano, il che inteso dal Salvago, senza
indugio scatnpò per Genova a fare. i fatti suoi.
Vedendo il Galleano, che contro lui si ordivano
tante macchine, pensò, per assicurarsi da quella
nazione, di giuoeare come si dice il resto; e cosi
vendute le gioie, che aveva in casa per scudi 2000
e più, attese a far denari, con i quali, armata
di tutto punto la sua nave, usci fuori di Villafranca
con pensiere d’andare a Napoli per consegnarla al
Vicere, a cui l’aveva venduta, come si disse. Il primo
giorno , che fu uscito incontrossi con la carracca di
Giacomo Boerio , quale avendo promesso al comune
di Genova di prendere la nave Galleana ineontranî
dola , era stato di 25 uomini di più rinforzato. At
taccatasi per lo spazio di cinque ore , e di notte
sanguinosa battaglia , l’esito fiij che la Carracca re
stò presa, ed il Boerio medesimo con molti dei
suoi uomini vi fu ucciso. Volendo il Galleano con
durre la presa in Villafranca , fu dal mal tempo con;
dotto nel porto di Teole vicino alla Napola in Pro
venza , dove anche la Carracca ricoverossi.
Avutosi di questo successo avviso dai genovesi ,
dopo pochi giorni inviarono a quella volta due'ear
racehe , due galeoni e due galere armate sotto il ca
pitano Giuliano de’Magneri , che non solo aveva
ordine di fare il possibile per debellare il Galleano,
ma insieme aveva lettere in buona forma di pleni
possanza per concordarsi seco a nome del comune ,
caso, cheiil superarlo avesse portato lunghezza di
tempo dispendiumj con pericolo di dubbia riu
ita
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scita. Combattutosi dunque ivi con l’artiglieria per a mata per il vento contrario sopra d’Oneglìa inom
)
alquanti giorni dall' una e dall’ altra parte, senza
che dai genovesi cosa di momento si operasse ,
dubitando il Magneri, che rimettendosi il tempo
qual era pessimo, il Galleano non facesse vela e via
se ne fuggisse, perchè così la di lui nave, come la
carracca presa, erano buonissime alla vela, gli fece
proporre patti d’accordo , quali dopo molte parole
furono , che attesa la facoltà, che egli aveva di ac
cordare , ad esso Magneri il Galleano rimetterebbe
cosi la sua nave, come la earracca presa per quel
prezzo, che i Duchi di Milano e di Savoia avreb
bero giudicato; e che insino a tanto, che il comune
di Genova avesse assicurato il pagamento in Avignone,
resterebbero per ostaggi in Nizza, ovvero sopra le
navi di Raffaele Galleano suo fratello , Pietro ﬁglio
di detto Magneri , e Geronimo de Gravo padrone
d’una delle earracche armate. Ciò pattuito , il Gal
leano montò sopra il vascello del Magneri, quale
insieme con tutta la gente innanzi salisse, diede pa
rola di non oﬂ'enderlo; di poi si scrissero i capitoli
delle cose accordate sottoscritti dalle parti, e da
due testimonii, che furono Ambrogio Capello e Lo
dovico Battista Salvago, li 27 di novembre dell’anno
sopra notato; in tal modo furono consegnate la nave
Galleana e la carracca presa al Magneri, che fece su
bito avvisato il comune di Genova del successo;
stando tuttavia il Galleano nella nave d’esso Magneri
ad aspettare da Genova la risposta dell’assicuramento
del denaro in Avignone.
Ma tutt’altro di quello aspettava, e di quello, che
la data fede eziandio fra barbari, non che tra cri
stiani, richiedeva gli fu risposto; perché mandate al
porto suddetto di Teole altre due galere sotto Fran
cesco Spinola con tre commissarii , con una d’esse
galere fu ben tosto mandato in Genova come pri
gione il capitano Magneri, quasicchè avesse la com
missione propria ecceduto. Indi fatto prendere il Gal
leano , quale tutt’altro che mali trattamenti aspettava,
e posto in ferri ben guardato, fu rinchiuso in una
camera della nave, di cui era padrone Lodovico
Battista Salvago. Di poi tutta l’armata insieme inviossi
a Villafranca, dove pensarono di potere con qual
che stratagemma ricuperare il ﬁglio del Magneri e
de Gravo cola mandati, come dissimo in. ostaggio;
ma non venendoli fatto, la mattina seguente da quel
porto fecero vela verso di Genova.
In quel mentre i Commissarii fattisi condurre
avanti il Galleano l’interrogarono come già avevano
fatto , di molte cose, e particolarmente se avesse
coi denari de’ ﬁorentini , il che negò egli con
stantemente tal nave fabbricato; ma non potendo
da esso sapere nulla di ciò avriano voluto, lo fecero
tormentare con stringerli con torture e ritorte il
capo; avendolo però innanzi spogliato in camicia,
legatoin le mani dietro , e levategli tutte le scrit
ture , che aveva in dosso , tra le quali vi era copia
della plenipossanza data dal comune di Genova al
Magneri. La notte seguente avendo sorto tutta l’ar
c
missarii mandarono a denunziare la morte al Galleann
per Ambroggio Capello, ed un altro dei Salvavhi
quali facendo instanza ai detti Commissarii di sunt
tere la causa di lui in giustizia, e non Precipimh
cosi di fatto non furono uditi.
Domandò a tal nuova il Galleano confessione,"la
non essendo nelle navi alcun sacerdote, confmò al
poco fa nominato Capello i peccati suoi, qua] CM
fessione tirandòsi assai in lungo, fattosi dai cum
missarii domandare il boia, quello , come fu vale,
di Dio, quantunque avesse promesso di far l’ollicjo,
si ascose; in modochè non trovandosi, innanzi avesse
del tutto ﬁnita la confessione, fu di nuovo fatto
mettere in una camera coi ferri e nei ceppi heu
guardato da quattro uomini, che mai l'abbandona.
vano; quell’ora medesima, che era di notte man.
darono uno schifo in Albenga a cercare un boia,
ma non trovandone alcuno ivi, mandarono lo stesso
schifo in Genova a notiﬁcare il seguito al comune,
che subito lo rimandò all’armata ad Oncglia con un
boia di quelli, che per povertà costumavano di far quel.
l’oflicio a volto coperto , a cui li Commissarii ordina
rono di mettere il Galleano legato nello schifo, ed anne
garlo per istrada. Venuto tal ordine a notizia di quelli
della nave del Magneri , quali tutti insiemeavevano
data la fede al Galleano, che non sarebbe oﬂ‘eso,sgri
darono talmente tutti unitamente, e minacciaronoad
alta voce il boia, che ricusò di discendere nello
schifo, e di toccare il povero innocente. Il che ve
dendo i Commissarii, fecero cercare a forza di de
nari per tutti i vascelli se vi fosse qualcheduno,che
lo volesse annegare: nè si trovò allri,clie uncerto
di nazione schiavone , quale mediante scudi aop e
tutte le robe del Galleano , si obbligò di gettarlo
in mare.
Acciò il fatto fosse più segreto, nell’imbrunir della
sera mandarono i Commissarii il Galleano alla sua
nave , facendolo ivi mettere nella compagna, dove
lasciarono solamente un portello aperto. 11 che da
lui veduto ed avvertito , si tenue per morto; ap
parecchiandosi per questo a morire con leggere al
cune divote orazioni in certo libro, che aveva secol
e raccomandarsi di cuore alla B. Vergine ed a S.
Erasmo, di cui era divoto in particolare. Il volet
di Dio fu, che , ﬁssando gli occhi lo Schiavone in
faccia al Galleano , gli sopravvenne un tale orrore,
che senza fargli male si ritirò.
Tutta quella notte stette la nave, in cui era il
Galleano , con le altre alla vela sopra detto lu0g0
d’Oneglia con poco vento; e subito giunta l’alba»
il padrone della detta nave mandò ad informare del
seguito i Commissarii , che si pensavano che digi'ﬂ
fosse morto; diedero quelli ordine al medesimo pa
drone , che facesse il possibile di portarsi con em
nave in Genova al più presto, e condurvi il Gal“
leano; il che mettendo quello ad esecuzione, co
minciò il vento a voltarsi a tramontana, in modoy
che fu forzata la nave sempre a tenere la prora
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verso Capo Corso, senza potere giammai verso Ge- a guente taghar Il capo; Il che continuando dl non
nova prender terra , dove le altre navi andavano vol
teggiando. Questo vedendo i signori del comune, e
pensando che il Galleano fosse nelle navi, dove
erano i Commissarii , mandarono verso quelle un
altro schifo con certi giovani, che avevano promesso
d’ammazzare il Galleano, caso che il boia mandato
non l’avesse fatto. Ma non trovandovelo, tornarono
in Genova mezzi disperati, ed uno di essi repenti
namente infermatosi dopo 24 ore senza mai parlare
mori sopra lo stesso schifo; sopra il quale anche
imbarcatisi i Commissari, che non vedevano più
apparire la nave, si portarono nella stessa città alla
quale parimente giunse per diversa strada essa nave
lo stesso giorno.
La mattina seguente fu il Galleano mandato sopra
di una galera al castello del Crezo, ed ivi fatto sa
lire in un’alta prigione senza dirgli nulla, avendoin
però prima coperto il volto con un panno nero,
acciò non vedesse per dove entrava; qual panno es
sendosi egli voluto levare dinanzi agli occhi vide ,
che gli andava innanzi un uomo con una spada sfo
derata; per il che credendo, mentre era così co
perto, di dover essere ad ogni momento ucciso,
s’ingînocchiò, pregò Dio lo volesse aiutare, e do
mandò confessione; ma fatto camminare per luoghi
nei quali egli dubitava sempre di non essere gettato
da alto a basso in qualche fosso, finalmente fu im
prigionato e posto in ferri di più di 50 libbre di
peso; nelle quali contingenze fu così grande la sua
paura, che si dice essere in una notte divenuto tutto
canuto , e più volte ebbe a dire, che non sapeva
per qual causa di mera paura non fosse morto, se
non fosse stato l’aiuto di Dio, della B. Vergine e
di S. Erasmo , ai quali si raccomandava incessante
mente. Per non dir nulla che ivi era pessimamente
trattato , si dalla fame , che dal freddo per essere
nel mese di dicembre, stando giorno e notte sopra
di una tavola con una pietra per guanciale senza che
mai gli volessero dare da coprirsi almeno i piedi.
Stando cosi , gli fu mandato un Commissario , che
per parte del comune 10 ricercò volesse scrivere
certe lettere a sua moglie, madre e fratelli; accon
senti di scrivere il Galleano, ma essendogli coman
dato di mettere la data a dette lettere posteriore
d’uno e due anni, sospettando egli ciò non si fa
cesse a cattivo ﬁne (il ﬁne era d’ucciderlo ivi oc
cultamente, e poi negando il fatto, onestarsi avanti
al mondo, principalmente avanti li Duchi di Savoia
e Milano , quasichè l’esibire tali lettere scritte con
forme alla loro perﬁda orditura molto tempo dopo
bastasse a provare , che non l’avevano in quel men
tre fatto morire) non volle in alcuna maniera finir
di scrivere, ma piuttosto morire , quantunque più
volte fosse a ciò fare stimolato , allegando, che la
sua debolezza non gli permetteva di poter scrivere,
al qual fine stette volontariamente alcuni giorni senza
prendere cibo. Minacciollo il Commissario, che se
non scriveva , aveva ordine di fargli la mattina se
valer fare, il giorno appresso fattegli legar le mani
dietro , e fatto portare il ceppo con la mannaia, li
fece stendere sopra il collo , dicendogli mentre il
boia alzava la massa: Galleano se non scrivi in que
sto istante ti faccio tagliare il capo, e scrivendo
camperai; ma non per questo volle mai acconsen
tire; laonde il Commissario vedendolo cosi costante
lo lasciò stare; e tutto questo fu fatto nello spazio di
28 giorni. _
Dopo alquanti mesi per mezzo di Catterina del
Carretto de Marchesi di Finale rimasta vedova di
Giacomo de’ Grimaldi Barone di Boglio , la quale
aveva in Genova molti parenti de’ principali, fu fatta
pratica di lasciarlo uscire da quella prigione, dando
b egli in contraccambio gli ostaggi genovesi Magneri
e de Gravo custoditi in Nizza in casa di Raffaele
Galleano suo fratello, al qual fine mandato per pro
curatore in Genova da Nizza Gioanni Serra, accordò,
che il Galleano si rilasciasse dalla prigione, e che
fosse ritenuto in Genova nella casa di Gaspare de
Gravo fratello di Geronimo, che era ostaggio in
Nizza; che il Galleano quitasse ai Genovesi ogni
danno ed ingiuria ricevuta, mediante 2500 o siano
3000 lire, quali pagate, li suddetti Magneri , e de
Gravo dovevano essere rimessi in liberta. In virtù di
tale accordo condotto il Galleano in Genova nella casa,
che si è detto, soggiornò ivi 45 giorni in circa, a causa
che i genovesi pretendevano che la Duchessa di Sa
VOia v’acconsentisse, quale però ricusò di farlo, come
c ad azione ingiusta per parte dei medesimi genovesi,
ed alla quale il Galleano per riavere la libertà, e
per forza acconsentiva. Finalmente dopo grandissime
instanze dei parenti del Magneri e de Gravo, fu il
Galleano condotto a Nizza sopra di una fusta: avendo
però prima fatto si lui, che il procuratore Serra a
nome dei Galleani di lui fratelli la sopra speciﬁcata
quitanza fatta nella cappella superiore del palazzo
del comune li 19 d’agosto del presente anno ad
Agostino Adorno Governatore, a Domenicoìdi Pro
montorio , Melchior Negrone , Oberto Foglietta n0
taio , Nicolò Brignole , Tommaso Giustiniano, An
saldo Lomellino , Luciano centurione, Oberto Spi
nola ed altri del consiglio degli anziani, quali vol
lero che il Gaspare de Gravo sopranominato si ob
d bligasse per 3500 genoini , che i Galleani ratiﬁ
cherebbero le cose accordate in Nizza , come per
riavere il fratello , fece sforzatamente.
Avanti di permettergli lo smontare sulla spiaggia
di Nizza , bisognò che entrassero per ostaggi nella
ﬁista cinque nizzardi parenti del Galleano sinatanto
che vi fossero entrati gli ostaggi genovesi, e quelli
furono li di lui fratelli Raffaele e claudio Gal
leani, Giorgio d’Aluys suo cognato, Onorato de’
Grimaldi cognato di detto Raffaele, Onorato Gal
leano suo cugino. Messo poi Gioanni Galleano in
terra , innanzi fare in compagnia dei suoi fratelli la
ratiﬁcanza di quanto aveva accordato, fece una pro
testa in buona forma , d’aver fatto per forza quanto
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aveva. fattO , cioè per conservare la vita , e riavere a De costa-r cuigone Demome’ Rosmguo Alida: cu
la libertà, del che si fece pubblica scrittura ivi alla
spiaggia di Nizza li 23 del suddetto mese in pre
senza di testimonii. Fatta poi, come vollero, detta
ratiﬁctmza, Pietro de Magneri e Geronimo de Grave
ostaggi genovesi montarono nella fusta, e ne.discev.
sero li nizzardi; e perché i Galleani pretesero d’es-=
sere risarciti de’ patiti danni dai genovesi, ne fecero
varie e continuate instanze sino all’anno 1520, nel
qual tempo essendo palese la giustizia della loro pref
tensione , furono dal Sommo Ponteﬁce Leone X as
solti dal giuramento, che nelle cose accordate e ra
tiﬁcato avevano interposto; ma quantunque il cal
leano , si per mezzo di Pietro Ospizio suo ﬁglio ,
che in persona propria portatisi in Genova perso
nalmente , ed accompagnati dalle lettere del Duca
di Savoia, abbino più volte reiterato le loro instanze,
non d’altro, che di belle parole {hanno potuto mai
essere risarciti. Tutta questa narrativa forse più del
giusto lunga non abbiamo potuto far di meno di
non addurre per chiarire quanto il Giustiniano mal
informato e non del tutto esente di passione , ne
dice nei suoi annuali, e 'per dare ai posteri circa
i modi di trattare con quella nazione , quale, se si
ha da credere al proverbio italiano, è senza fede ,
i necessari documenti. me vogliamo ommettere avere
questo Giovanni Galleano lasciati in Genova, presso
Andrea Doria suo parente, due de’suoi ﬁgli, che dopo
aver navigato nelle galere .di'csso Doria, in qualità
di primi ofliciali, lasciarono in detta città di Genova
successori, che Galleani un tempo, di poi Doria,
per essersi, in virtù dell’editto del xs , aggregati -a
quella famiglia si sono fatti cognominare. Ma pas
siamo al seguente anno. _
Essendo sindici della città di Nizza nel 149::
Antonio di Soliers, Obertino Toesca , Erasmo de
Albertis , Pietro Foissano , cd assessore Giacomo
Galleano, nacque qualche difﬁcoltà e disparerc circa
l’elezione degli olliciali già prescritta nel 1431 come
si disse: per questo essendo stato di mestieri, che
la Duchessa Bianca dicliiarassep come fece, con let
tere date il primo di maggio in Torino , presente
Antonio di Chaumont governatore di Nizza , tal modo
d’elezione fu quello praticato li 17 di dicembre ,
nel qual giorno toccata la sorte di essere elettori a
Pietro Buschetta , Antonio Gino , Melchior de’Gri
maldi , Simone Canestreri , Antonio Falicone , Bo
stagno Fianza, Onorato Barcheri e Bartolommeo cara
neri sortirono il sindieato per l’anno appresso ( co
stumavano in quel tempo gli olliciali d’entrar in post
sesso de’loro ofﬁci nel principio dell’anno nuovo)
il nobile Matteo. Marchesano, Giovanni Caravadosso
mercante, Giovanni Nicolao artista, ed Antonio Pit
tavino contadino. Nel consiglio degli otto ( cosi al-i
lora s’addimandava il minor consiglio solito a con
gregarsi nelle. cause urgenti e repentino , che non
permcttevano di congregare il consiglio grande , ed
ora chiamati il colloquio ) furono .ascritti. Francesco:
Gioﬂjredo dottor-di leggi, Onorato Cays, Francesco.
d
glielmo Fianza, Stellàno Grasso, e Ste-ﬁ'ano Milonis,
duc di ogni stato Il consiglio grande, o sia
dell't quaranta composcro per lo stato de’nobili Ber
trando Ricliiero, Bartolommeo Lascaris del Castellaro,
Guglielmo Bonardi , Gioanetto Buscbetta , Giachetto
de’ Grimaldi , Onorato Lascaris del Castellaro , Ono
rato de Berra, Giovanni Roccamora di Giovanni,
Lodovico Cays d’Antonio , Lamberto d’ Astruga ,
Isnardo Armano e Bonifacio Gioﬁ’redo. Per i mela
canti ed artigiani, Leonzio Barralis , Verano Al.
berto, Onorato Salvatore, Onorato Ocliino, Donato
Peloso , Giovanni d’Astruga , Pietro di Pavia, Ono
rato Lamberto, Onorato Genocsi, Cristoforo Alberto,
Gioannetto Alberto, Giovanni Michelotto , Giorgio
Calvi, Onorato Gino e Stefano Andrea. E ﬁnalmente
per quei di campagna, Facio Garcino, Monetto Be
roardi , Giovanni Canestreri di Simone, Giovanni
Beleude , Pietro Olivari detto Bombarda, Giacomo
Regis, Andrea Maurino , Pietro Boiero ed Enrico
Saitore; dai quali stati continuando ﬁno al presente
a farsi l’elezione degli ofﬁciali , viene in essi rap
presentato il governo democratico dei nobili insieme
e dei plebei. '
Accomodate le faccende intrinseche de’ cittadini
suoi sudditi, pensò la stessa Duchessa di Savoia di
aggiustare ancora le estrinseclie de’ medesimi co’ pos
poli forestieri. li perché le rubcrie e rappresaglie
marittime, che scambievolmente si facevano coi Ge
novesi, come si è veduto , da una parte, e con i
Catalani dall’altra , tendevano alla totale distruzione
dei commerci, ed avevano mestieri d’essere pronta.
mente rimediate , dopo aver pubblicamente vietato
ne’ suoi stati, particolarmente in Nizza e Villafranca,
l’ uscir fuori con legni armati, e l’ andar in corso
contro de’ Cristiani, scrisse da Torino a Ferdinando
Re d’Aragona e di Castiglia lettere replicate nel no
vembre di quest’anno, che volesse fare lo stesso ne'
suoi regni (2). Che cosa rispondesse il Re, e come
la pace tra i Nizzardi e Catalani ﬁnalmente si con
chiudessc , lo vedremo nel seguente anno.
Intanto non vogliamo lasciar di dire, siccome
mentre i corsari dillicoltavano la navigazione nel me
diterraneo, facilitossi quella nell’insino allora non pe.
netrato oceano sopra modo, sotto gli auspici del tue
. desimo Re Ferdinando e della Regina Isabella sua
moglie, all’ impero de’ quali Cristoforo Colombo di
patria riverasco e del distretto di Savona, o coma
vuole Monsignor Chiesa, nativo di Cuccaro castello
in Monferrato, e de’ signori del medesimo luogo ,
aprì colle sue navigazioni incominciate nell’entrar di
agosto di quest’anno il mondo nuovo, ossiano le in
die occidentali.
Comecchè nel cessar delle discordie la virtù co
minciava ad andar spiceando nella coltura degli in
gegni , in quest’anno se ne videro gli effetti in al»
I ..
t (i) Arch. civ'it.
(a) Ex eod. Arch. et mon domest. D. Equit. Lazari Galcani mes
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cune composizioni ad utilità' pubblica poste in luce,
le quali furono un trattato d’ aritmetica assai utile
composto da Francesco Pelizzotto nizzardo , ed un
altro trattato del rosario di nostra Signora , opera
di fra Luchino Bernezzo dell’ordine de’ Predicatori
parimente nizzardo, composta in lingua materna con
questo titolo: Tratat del Rosari de l’ intemerada
Verge Maria segunt la determinacion de diverses
Dotors; stampati ambìdue in quest’anno, quello in
Torino, e questo in Nizza. w
Seguita l’anno x493 memorabile per la sopraccen
nata pace conchiusa tra la Duchessa di Savoia ed il
Re di Spagna. A questo ﬁne avendogli essa Duchesa
signiﬁcato, come ho detto, per lettere la sua inten
zione l’anno antecedente , ebbe da quel Re la se
guente risposta li aa gennaio di quest’anno:
I
Illiastre Duquesa prima nuestra muy cara. Nos
don Ferrando por la gracia de Dios Rey de Ca
stilla , de Aragon , de Lean, de Sicilia, de Gra
nada, etc. Vos embiamos mucho a saludar, como
a quella , che mucho amamos , y preciamos , j
para quien queríamos Dios diesse tanto bien , j
honra, como para nos mismo desseamos. Vuestra
carta recebimos fecha en Taurin a 25 de novem
bre del anjo cerca passado mil ccccxcu , con la
qual fvisto todo lo que por ella nos scevis have
mos havido mucho plazer, y contentamiento de la
demonstracion de 'vuestra entera benevolencia , f
de la expulsion de los corsarios , y piratas , que
Izaveis fee/zo en vuestras tierras por seguridad de
ios navegantes ; deseando que entre los vassallos
nuestros, y vuestros haya, e sea observada buena
paz , y amistad, a lo qual ﬁn vos respondemos ,
que la precipua cosa , que nos desseamos , es la
paz, y concordia entre Christianos,_7' vos plazera
qu’ entre los dic/ios subditos nuestros, y 'vuestros
a quella sea observada, j que los unos puedan
comerciar, y negociar con los otros amigabla
mente, j segura con toda tranquilitadz certiﬁcando
fuos-1 quae a esto mismoﬁn movidos por buen zelo,
j desseo de assegurar las mares de corsarios , y
latrocinios y a en este tempo que recebimos vuc
stra carta havimos mandado desarmar todas las
galeas, que nuestros subditos trahian por fuerca ,
dando liberdud a totos los galeotos de aquellas assi
subditos , j nales nuestros , como de otros qual—
quiere nationes. E Izavemus prohibido, que da qui
adelante galeas por fuerca no se pueda armar en
nuestros rejnos, e havemos mandado armar otras
galeas de buena 'vola. E assi por dar forma a la
paz p'or vos con nuestros subditos desseada , . nos
parece bien que por vos sea embiada‘ a qua una
persona con‘ poder suﬁciente para tractar , con
cordar , j conclqu lasvcosas a cerca la dicha
concordia ordenandoras , 0' che el dicho poder
embjeis a alguna persona a fvos [iada empero por
que ﬁzciendose la, dicha concordia, entendemos se




nes , que en preiudicio de aquella podiessen sub
seguirse. Attendido que el senor de Monago, e de
Mento sea iuncto con muestras tierras, queremos,
que iunctamente sera porvng que a quel no
pueda armar, ni fazer, o consentir se arme en su
tierra , ni pueda receptar naves , nifustas algu
nas de corsarios , ni de enemigos nuestros. Sena
iadamente que hafo damni/icado, o tomado ropas
de subsidos nuestros , j que para la observancia
desto ﬁgajs que el dicho senor de Monago haja
de ﬁrmar , e ﬁrme en la dic/za concordia , o vos
ﬁrmeys por el , con las obiigationes en tai casa
oportunas , j necessarias por seguridad de nue
stros subditos aﬂin que la dic/¿a paz sea mas jir
me, _7 duradera a servicio de Dios, j a toda uti
lidad , beneﬁcio , y prosperidad que havefs fecho
de todas las marcas a subsidos vuestros contra
'vassalios nuestros atorgadas , qﬁ'ì‘eciendo 110.; en
nuestros rejnos fazer semeiante provision ferma
da que sea la dic/ia concordia por beneﬁcio de
aquella. Y en todas las otras cosas sguardantes a
la honra , j prosperidad vuestra , j de muestro
stado no ﬁzileceremos. E sea ill. Duquesa nuestra
muy cara la sancta Trinidad en vuestra” continua
guarda. Dat. en la ciudat de Bare/ma a xxn dies
del mes de genero , anyo mil ccchxxxan
Yo el Ber. E. L. Goncales Secret.
In conformità di questa buona disposizione avendo
la Duchessa scritto alla città di Nizza, acciò si pro
cedesse all’elezione d’un cittadino prudente ed espe
rimentato da mandarsi colle dovute facoltà di con
cbiudere la ‘pace al Re Ferdinando in ambasciata,
fuvvi destinato Raffaele Galleano consìgnore di Ca
stelnuovo più volte da noi di sopra nominato, in
Viale dalla medesima città alla Duchessa colle ne
cessarie istruzioni (nelle quali tra le altre cose se
gli ricorda, che per i Nizzardi non aveva mancato
che le cose non fossero disposte ad aggiustarsi anche
coi Genovesi, i quali soli erano in colpa , preten
dendo essi solamente di navigare ad esclusione delle
vicine nazioni, e caparrando tutto il sale di Spagna,
acciò gli altri fossero necessitati di comprarlo da essi
loro ), e con una lettera di credenza del seguente
tenore:
Illustrissimae, et excelsae Principi, et dominae
nostrae, dominae Blanchae Sabaudiae, etc. Duci,
eorum dominac metuendissimae. Illustrissima , et
excelsa domina metuendissima , cum nostrum ku
millima commendatione iuxta scripta, et mandata
per eamdem excelsum dominam elegimus in orato
rem nobilem Baphaè'lem Galeani condominum de
Castronovo concivem nostrum , quem ad eamdem
Celsitudinem destinamus, cum recordationibus, qui
bus nobis 'visumfuit. Supplicamus, dignetur eadem
iiiustrissima domina metuendissima eidem , velati
nobis fidem indubiam in enarrandis, rememorandis,
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et supplicandis nostrum parte adhibere; pamtissi- a yo el Re] , jo la Reina. In virtù delle quali m
mos nos ﬁererttes, atque promptos in omnem obeo
dientz'am dietae Celsimdinis , qua/n altissimus se.
candore dignetur. Niciae xvm marcii anno mcccc
nonagesimo tertio eiusdem dllustrissimae, et excelsae
Dominutionis ﬁdelc: subsidia Sindici, et Consilin
civitatis 'vestrae Niciae.
Rosseti.
Onorato dunque Rafacle Galleauo "dalla Duchessa
col titolo di suo ,Scudicre, e provveduto ‘de’ neces
sarii passaporti, e piena possanza di trattare e con
chiudere con lettere patenti date in Torino li 25 e
as di marzo, presente Bartolomeo Chueti Vescovo
di Nizza, parti per Catalogna, dove presentò al Re
Ferdime questa lettera di credenza:
Serenòss'imo Principi domino ﬁispaniae, Arago
num, etc. Begi consanguineo nostro honor-audiui
mo. Seronissime Prìiwcps convanguinee noster km
normalissima, accepimus superioribus diebus literas
oarenissimae Maiestatis fv‘enrae, per quas eam in
‘tellea‘imus ad communem pacem ., et uberrimam
tranquillitatcm subditorum utriusque status ultro
pronam , et inciinatam , quod nobis fuit quam iw
cundissimum ,' est enim pax, et securitas ipse, quae
subditis atrisque commercia libera, amenas quietes,
et fèrﬁlissimasdenique fruges possit impendere. Et
cupientes propterea nos coeptam pacem huiusmodi
peragi , atque concluaî , 'destinamus ad serenissi
mam D. 'vestram praes‘entimn gendum Raphaèîlem
canem chutijer-um nostrum , ut ei nostram in
praemissìs mentem , et desiderium aperiat. cuius
relationi serenissimam Maiestatem mestram depre
camur fiducialiter credere placeat sicuti nobis , si
personaliter adessemus. Valeatque feliciter eadem
serenissinza D. 'vestra , pro cuius 'votis, et ampli
tudine parata semper esse volumus Ex Taurino
die 'vigesz'mo sexta martii uccccxcm. Consanguinea
'vestra Ducissa Sabaudiae.
Vinaa.
Iuerendosi per parte dei 'Be a questa buona di
sposizione, furono il primo di «giugno lin Barcellona
si a nome suo, ‘cheidella Regina sua moglie spedite
lettere con questo titolo:
Ferdinandus, et Elisabeth, B‘ex, et Regina Ca
s‘te'llae, Legion'is, Aragonum , Sicilìae, Granatae,
'Toleti , Valentîae, vIGmJletieM, Hispalis, Sardiniae,
Cordubae, Mumiae, Corsicae, Giannis, Algav‘bii,
J'lg'es'ìrae , dil/traharis , ac insularum canat-iae ;
Comes, uct comitissa Barchinoniae ; Dux , et Du
eàssa P-iscaiaep et Molùzae ,- vasa et Duc'issa A
811071an , et Mqoa't‘riae ; Come: , et comitissa
ilwsz’lh'oni , et ‘Ùemam'ae; Marchio , et Marchio
- nima Gràstani, ac etiam Geceani, etc. RegnorumSìcilùze armo xnw, castellum etllLegionis xx, Ara
gonmn, et aliorum xv, ‘G'a'anatae vero xx. Segnate
e
d
sendo stata conferita ampia autorità a Rodrigo Dica
di Maldonado Dottore d’ambe leggi, a gabriele 5m
chez Tesoriere generale, ed a Giacomo de Torrente
Reggcnte della Cancelleria di fare le necessarie in”.
sazioni col Gallcano Ambasciadore di Savoia, ﬁn].
mente, come piacque a Dio, ogni cosa restò aum
'data e tenorizzata nc’ seguenti capitoli.
i. Che sebbene tra il Re e la Regina di Spagna
da una parte , e la Duchessa di Savoia dall’altra In,“
vi fosse allora erra dichiarata ure @- mi rancori e iiiaîauvolenze che erzinoPstatePtrauio‘slî
diti d’esse parti, detti sudditi cosi in mare , come
in terra dovessero cessare da ogni atto d’ostilit‘a,ed
essere quinci e quindi ricevuti come buoni amici,
2. Che fra lo spazio di cinquanta giorni dovesscm
liberarsi ‘li prigioni e schiavi fatti dall’una comm
dell’altra parte , ditcnuti nellergalere, galeone ed
altri vascelli marittimi, od in qualsivoglia altro modo
presi, con procedersi contro quelli, che non li li
bereranno per cenﬁsca de’ beni e pena capitale.
3. Che acoi‘ò per l’avvenire si chiuda la stradaa
simili discordie , i padroni delle navi, galere, ga
leotte , caravelle , brigantini e di qualsisia altro le
gno, avanti uscir fuori sia per andar in corso, od
a cagion di mercanzia , fossero tenuti di obhligarsi
a dar sicut-tii nelle mani del principale oiliciale di
quel luogo, di dove usciranno , coll’ aggiunta del
proprio giuramento di non offendere i sudditi dcll'
altra parte in ‘modo alcuno. -
4. Che gli oﬂiciali delle città, castelli, villaggi
ed altri luoghi, di dove tali legni usciranno, giu
reranno nell’ ingresso de’ loro oﬁcii, che non per
metteranno l’ uscita ad alcuno, il quale non abbia
prestato tal cauzione.
5. Venendo il caso, che da qualche particolare
dell’ una fosse danneggiata l’ altra parte, non per
questo 5’ intenderà rotta la pace , ma si procederà
criminalmente contro il delinquente. Potendosi avere
la di lui persona, sarà punita capitalmente; se non
si potrà avere, sarà bandita perpetuamente, edi
chiarata nemica si del Re, che del Duca di Savoia;
e fra lo spazio di trenta giorni sarà tenuto il Giu
dice del delinquente di far breve e sommaria giu
stizia a vehi avrà patito il danno , con farglielo rie
surcire, cominciando dalla conﬁsca dei di lui bellis
caso ne’ahbia; altrimenti procedendo contro i fide
iussori; o non avendoli dati, contro i Magistrati ed
oﬂiciali de’ luoghi, dai quali sarà uscito tal delin
quente.
6. Lo stesso si dovesse intendere circa i danni,
che da qualche suddito dell’una parte navigante so
pra vascelli fabbricati fuori dei distretti del Re, o
della Duchessa, per avventura si apportassero ai
sudditi dell’altra; anzi questi tali potranno impune
mente essene oli'esi da ciascheduno; saranno giudi
cati ribelli ae nemici della patria, e non sarà loro
somministrata alcuna sorta d’aiuto o (l’alimento.
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7. La sopraddetta cauzione dOVrà prestarsi‘in que
sto modo. I padroni delle galere daranno sicurlà e
ﬁdeiussori sino alla somma di sei mila ducati, la
qual somma si sminuirà a proporzione nelle galeotte,
brigantini ed altri minori legni, che avranno minor
numero di banchi.’ Similmente si presterà cauzione
di sei mila ducati per qualsivoglia nave armata di
portata di dieci mila cantari o più. Per una nave
non armata della stessa grandezza sarà solamente di
tre mila ducati, che si diminuiranno ne’ vascelli di
minor portata. Se saranno caravelle, galeoni , bal
laneri e simili vascelli armati, la cauzione sarà di
mille ducati per ciaschcduno; se non saranno armati,
sarà solamente di cinquecento. Gli altri minori le
gni, che usciranno per mercanzia, e non per andar
a
in corso, presteranno solamente il giuramento di b
non offendere alcuno dell’altra parte.
8. Si rimetteranno i danni ed ingiurie date da
questi e quelli, eccettuati i danni dati a persone
guidate, ovvero accompagnate da salvocondotto del
Re , o Duchessa suddetti, o loro afiiciali , nel qual
caso si procederà contro i delinquenti. Si dovrà però
onninamente restituire la' nave di portata di otto
cento botte, la quale era di Rafacle Galleano so
pranominato patronizzata per Orrigio del Corso abi
tante in Marsiglia, presa da Pcrrucco Andanetta di
Sommaya Biscaino abitante in Sicilia carica di certi
grani. Dovrassi in contraccambio risarcire il danno
dato ad un naviglio caricato di robe di Saraceni alle
Maestà regie appartenente.
. 9. Si sospenderanno tutte le rappresaglie quinci
e quindi concesse sino a cinque anni prossimi, nel
qual tempo gli oﬂiciali saranno tenuti di far giusti
zia ai querclanti; e passato quel tempo, sinchè por
terà il beneplacito d’essi Principi. .
io. Non si altereranno le gabelle imposte sopra
le mercanzie , ma si esigeranno conforme al con
sueto.
I 1. Non si potrà dare alcun salvocondotto ai sud
diti , che danneggiassero l’altra parte , ne comprare
le cose tolte , sotto pena di restituire il prezzo ai
veri padroni.
12. I contratti sino ad ora celebrati tra i parti
colari d’ambe le parti, resteranno nel suo vigor di
prima.
13. Si farà pubblica grida, che nissuno debba asp
soldarsi, o servire nelle navi, o galere de’ danneg
gianti; e se qualchcduno già vi fosse assoldato, che
debba uscirne fra settantacinque giorni dal giorno
di tal proclama , sotto pena della vita e della con
fiscazione di tutti i beni, con farsi rigorosa esecu
zione contro i trasgressori.
xly Sarà a carico della Duchessa di Savoia di far
osservare questi capitoli al signor di Monaco in ri
guardo a’ luoghi di Mcntone e Roccabruna, che
tiene in feudo e sotto obbligo d’omaggio dalla casa
di Savoia; e caso che si contravvenisse in detti luo
ghi ,‘farà fare il dovuto ristoro e risarcimento.
15. Si potrà, conforme al beneplacito , estrarre
c
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dagli stati d’ambc le parti, e comprare qualsivoglia
sorta di mercanzie, d’armi, di vascelli, siccome an
che sale d’ogni sorta, pagando i dritti c gabelle con
forme al solito. Però dai regni si della corona di
Castiglia e Leone, che d’Aragona non si potranno
esportare le robe vietate dalle leggi, ovvero editti
senza licenza. Il medesimo si dovrà nelle terre du
cali osservare.
16. Si dovranno i soprascritti capitoli fra lo spazio
di sessanta giorni da che saratmo segnati e sotto
scruu pubblicare nelle terre d’ambe le parti, almeno
ne’ luoghi marittimi.
17. Fra il medesimo spazio sarà tenuta la Duchessa,
come tutrice del Duca di Savoia, d’approvare, con
fermare e ratificare detti capitoli; ed il simile do
vranno fare li suddetti Re e Regina, a nome dei
quali i Procuratori d’ambe le parti hanno imposto
la pena di cento mila ducati da pagarsi alla parte
osservantc dalla parte contravvenientc.
' Si ridusSero questi articoli in pubblica scrittura
fatta li 20 giugno in Barcellona e nella sala del reale
palazzo in presenza di Gutticrez di Cardena Com
mendatore maggiore di Leone , di Rodrigo d’Ulloa
Contadore maggiore, e dell’ordine e milizia di san
lago, di Ferdinando Alvarez Segretario e Consigliere
regio, testimonii, da Lodovico Gonzalcz Notaro regio.
Fu l’istromcnto di questa pace in tutta diligenza
recato da Rafaele Galleano alla Duchessa Bianca, che
avendoladal canto suo, con lettere date li 11 di
luglio in Moncalieri , ratificata , n’ ingiunse la pub
blicazione e l’osservanza a tutti i suoi officiali e'snd
diti, particolarmente al Governatore e città di Nizza,
ed al signor di Monaco rispetto a Mentone e Roc
cabruna.
Lo stesso si fece dai sopranominati Re e Regina
in Ispagna , per ordine dei quali se ne pubblicò la
seguente grida in lingua catalana di quei tempi, di t
cui tale fu il tenore:
Aia oiats totom generalment queis fera a saber
de part dels molts alts e poderosos Kg, e lignis
nostres senjores, que com per part, e al consen
timent de ses Maiestats de una, e per part de la
illustre Duquesa de Savoia com a tudrui , e cu
d radrui dell’ill. Duc de Savoia san fili de lai part
altra, sie stada concardaday closa, e jermada p‘atz
e bana amistad entre los subditsj e vassals de ses
Altezes de una part , e los subdits, e vassals del
dit Duc de Savoia de la altra, e vu/len ses Alte
zes , que dita pau , e tates y singles cases en los
capitols de aquella contegudes segons la seria y
tenor de aquells sie observada, tenguda, e guar
dada. Per tant ab tenor de la present pubblica
crida mant ses illaiestats a totom generalmth sors
pena de cos, e de havery e de les penes en la dita
capitulatio de pau contegudes , e altres penes a
arbitre de ses Altezes reservadesy que la dita pau,
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contegudes tinguen , observen , ‘tenir , J‘ observar a
ﬂzcen , e no I contravinguen por alguna causa o
raho. E para que ignorancia nos puma allegar ,
manen les dites Maiestats estre feca la present
pubblica crida.
v Pubblicata la pace cogli Aragonesi e Catalani, ne
venne in seguito il rappacificarsi co’ Genovesi (1),
con i quali v’erano state negli anni andati varie oc
casioni di disturbi de’ trafiichi marittimi, per le re
ciproche e viccndevoli rappresaglie; avendo trattato
questo aggiustamento da una parte il Duca di Mi
lano , e dall’altra Antonio di Sumonte Governatore
di Nizza, coll’assistenza di Lodovico di Berra de’ si
gnori di Castelnuovo c‘Torrettes Giudice maggiore,
finalmente s’accordò una tregua per un anno pub
blicata li 30 marzo, e prorogata poi nell’anno se-.
guentc per altrettanto tempo; sebbene non si sia ve
nuto alla totale conclusione della pace, se non dopo
alquanti anni. Intanto fu ordinato a Guglielmo Gar
bena Dottor di leggi, ducale Scudicro e Capitano
del contado di Ventimiglia e valle di Lantosea di
trattenersi dall’oifendere i sudditi di quella Repub
blica , purchè essi dal canto loro verso i nostri ne
facessero altrettanto
Mentre si procurava di ridurre in istato di quiete
i movimenti marittimi, si scordò della sua natural
quiete la terra (3) , perchè furono li la di giugno
di quest’anno gli uomini spaventati da un furiosissi
mo terremoto successo nel distretto di Nizza e suoi
contorni, avanti al quale, cioè li 15 di marzo, suc- c
cedette la morte di Lamberto de’ Grimaldi signor di
Monaco il quale lasciò, oltre gli altri ﬁgli e
figlie , Giovanni primogenito , Luciano ed Agostino
. - . . . ,poscxa Vescovo di Grassa, 1 quali avendo lun dopo
l’altro portato il titolo di quella signoria, termina
rono tutti le domestiche invidie e rancori con una'
morte accelerata , come vedremo.
Mori parimenti in Roma Mariano da Latuo Ve
scovo di Glandevez (5), dando luogo nel seguente
anno alla successione di Cristoforo de Latuo suo pa
rente. Trattenendosi anch’esso gran parte del tempo
nella stessa città di Roma ed in Genova sua patria,
Alessandro Frcgoso Vescovo di Ventimiglia, esercitava.
la carica di suo Vicario generale (6) Onorato Pel
legrino di Sospello Professore de’ sacri canoni , Ca- d
nonico di Nizza e Priore nella sua patria, dove era
solito di fare sua ordinaria residenza. .
Vide parimenti la chiesa d’Ambruno cambiato il
suo Pastore , perchè all’Arcivescovo GiovanniBaile
morto nel settembre di quest’anno 1494 succedette
Rostagno di Anceruna (le’ signori di Cadarossa nel
contado di Venayssin , già Vescovo di Freius.
(i) Arcli. Nicicn.
(a) Arcinﬂospit.
(3) Monum. domest. _
(4) Necrolog. ilch cath. Nicicn. Carol. de Ven. in Arbr. Grim.
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(5) San-Marth. t. 2.
(ti) Regest. vct. cx Arch. “ospit.
(Anni di CristoLa risoluzione presa da Carlo vm Re di Francia
di discendere in Italia per l’impresa del regno na
politano, persuasagli dalle continue instanze di Lodo
vico Sforza, e dalle rimostranze di Giuliano della
Rovere Cardinale di S. Pietro in vincula, che m
micatosi con Papa Alessandro VI (1) procurava a
tutto potere d’irritarli contro esso Re di Francia,
venuto a tal ﬁne in quest’anno a Savona sua patria,
e poscia ad Avignone, della qual città era Legato,
indi a Lione a trovare il Re, facendo stare i vicini
popoli in qualche gelosia ed apprensione , massime
per i grossi armamenti marittimi che si facevano in
Marsiglia , in Villafranca ed anche in Genova (2),
furono dalla Duchessa Bianca inviati a tal ﬁne al
Governatore e Sindaci di Nizza , i quali erano in
quest’anno Onorato de’ Grimaldi , Bartolomeo Gar
neri, Stefano Bonetto e Giovanni Ardoino , gli or
dini opportuni. Segui poscia effettivamente il viaggio
di esso Re, che facendo la strada del Delﬁnato, ed
ascendendo nel settembre di quest’anno dalle Alpi
marittime alle Cozie con un ﬁoritissimo esercito riu
forzato da numero non più veduto d’artiglierie, passò
dalla città di Gap a Chorges , da Chorges alla mc
tropoli d’Ambruno , indi a Brianzone , e poi per il
monte Genevro discese a Susa e nel PiemonteMorto poco dopo Giovanni Galeazzo Visc non
senza sospetto di veleno fattogli dare da Lodovico
Sforza suo zio, che discacciatone Francesco ﬁglio
unico ed erede , gli occupò lo stato di Milano, e
procurò d’ impadronirsi anche di quel di Genova ,
presero da questo occasione Giovanni de’ Grimaldi
signor di Monaco , Pietro de’ Grimaldi de’ signori
di Castelnuovo, Paolo Battista Fregoso e Luca Doria
genovesi di. togliere a nome del Re di Francia la
città di Ventimiglia, soggettandoli insieme altri luo
ghi della Riviera, la quale di continuo scorrevano
con galere armate al soldo de’ Francesi Per il
che mandarono poscia i Genovesi in Fiorenza alcuni
Ambasciatori al detto Re, pregandolo di fargli resti
tuire i luoghi, che dai Francesi e loro amici alla
Repubblica erano stati, com’essi dicevano, occupati.
Succedettero in quest’anno al Re di Franeia le
faccende italiane felicemente, avendo appena com
parso veduto inalberare i suoi stendardi non solo da
tutto il regno di Napoli, che ben tosto lo riconobbe,
ma da altre città e Repubbliche italiane Ma nel
seguente 1495 voltandosegli contro la fortuna, per
dette il regno e l’aderenza de’ Principi d’Italia colla
stessa facilità, con cui l’aveva conquistato. Né solo
furono iFranccsi poco fortunati in terra, ma anche
in mare, perché avendo nel ritorno che fece in
Francia mandato dalla città d’Asti a Nizza Perrone
di Bacciè suo Mastro di Casa, onde accalorare la
(i) Guicciard. I. I.
(a) Monum. auth.
(3) Nic. Gilles f. nip
(4) Monum. domest. Chiesa un. in Art-h. Duc. Car. de Vcn. in
in arb. Grim.
(5) Guicciardini l. :. Comin. l. S. c. S.
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partenza dal porto di Villafranca di un’ armata ma
rittima, che portava due mila tra Guasconi e Sviz
zeri, e provvedimento di vettovaglie per il regno di
Napoli , fattone Capitano il signor d’Arbano uomo
bellicoso si , ma non esperimentato nelle cose di
mare; condottasi questa sino all’isola di Ponza, sco
perta ch’ebbe all’ intorno di quella l’armata del Re
Ferdinando, che dalla Sicilia si era portato alla ri
cuperazione di Napoli con felicissima riuscita, com
posta di trenta vele e due navi grosse genovesi, si
diede subito a fuggire seguitata dagli Aragonesi sino
all’ isola d’ Elba, dopo aver perduta una nave pic
cola biscaina , e di poi con tanto spavento si rico
verò nel porto di Livorno, che, come narra il Guic
ciardini, non poté il Capitano impedire, che la mag
gior parte dei soldati non scendessero in terra , e
contro la volontà sua non andassero in Pisa.
In seguito di questo molti luoghi della riviera di
Genova, che nella venuta de’ Francesi si erano di
chiarati per essi in queste nuove contingenze, si ri
voltarono (1). Il simile fece la città di Ventimiglia
occupata, come dicemmo , dai Grimaldi , Doria e
Fregosi , che si ridusSe all’obbedicnza de’ Genovesi
e di Lodovico Sforza Duca di Milano , per signore
dai detti Genovesi riconosciuto.
Nella città e contado di Nizza non accadette altro
di nuovo , se non che cominciandosi a godere i
frutti della pace stabilita coi Catalani, si ripigliavano
con utile scambievole i commerci; ed intanto la
Duchessa provvedendo delle cose necessarie le sue
piazze , deputava al governo di quelle persone di
vaglia e ad essa oonﬁdenti; tra’ quali Onorato Gri
maldo di Boglio signore des Cros suo Ciambellano
fu li 26 di gennaio da lei creato Castellano di Bel
vedere nella diocesi di Nizza (2), luogo ora di mi
nor considerazione e gelosia , essendo Sindaci della
città Giovanni Cays, Giovanni d’Astruga , Onorato
Salvatore ed Antonio Genoino; il Vescovo Bartolo
meo Cueti buona parte dell’anno soggiornò in Pie
monte ed in Savoia , come consta da molte lettere
patenti della Duchessa Bianca , nelle quali trovasi
sottoscritto.
Erano" poi in Provenza molti ecclesiastici in ono
rate prelature e dignità impiegati , massime della
nobili55ima famiglia de’ Lascaris di Tenda, de’ quali
molti riempirono degnamente la chiesa cattedrale di
Ricz. E cosi parlando di essa i signori di S. Marta,
dopo aver fatta onorata menzione di Marco ed An
tonio Lascaris fratelli ambiduc Vescovi di quella
città, l’un dopo l’altro seguitano a dire: eo tempore
capitulum variis djnastis e gente clarissima Tenda
nobilitabatur, Thoma videlicet Praeposito, Antonio
Archidiacono , Petro Sacrista , et Honorato Ca
nonico
Il distretto di Cuneo fu altresi nobilitato dal santo
ﬁne del B. Angelo de’ Carletti da Chivasso , morto
(I) Giustiniano. Guichenon Hist. de Sav. p. 596.
(a) Arch. castri Nicieu. monum. luth.
(3) Gallia Christ. t. 4. Barth. in Episc. ch.
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a gli u di aprile di quest’anno in Cuneo, nel vecchio
convento di S. Antonio de’ Minori osservanti, il qual
ordine professava, ed indi poi trasferito in quello di
S. Maria degli Angioli ora abitato dai Riformati nel
ﬁnaggio di detto luogo sopra il ﬁume Gezzo , dove
sino a questo tempo conservandosi incorrotto in al
tare venerabile ed eminente (1), fa che si accresca
l’opinione che si ha di lui d’essere stato un buon
servo di Dio non meno pio che dotto, come dalla
somma da lui composta, che dal suo nome Ange
lica s’addimanda, è facile argomentare. Ebbe questo
grand’ uomo comunicazione di studi con fra Giovanni
Lodovico Vivaldo del Mondovi dell’ordine Domeni
cano, Baccelliere in sacra Teologia, che ugualmente
bene impiegando il talento della sua dottrina, fii
b molto utile con diversi trattati teologici e spirituali,
che da lui furono pubblicati.
Funestato il seguente anno 1496 dall’ immatura
morte del pupillo Duca di Savoia Giovanni Amedeo,
succeduta li 17 aprile in Moncalieri , diede campo
alla successione di Filippo di Savoia, già intitolato
Signor della Bressa, ed un tempo Governatore di
Nizza, figlio del Duca Lodovico e fratello del B.
Amedeo, come più prossimo tra i Principi del san
gue, cb’era nell’età oramai molto avanzata (2). A
vende questi ben tosto conﬁdato i governi delle pro
vincie e città a nuovi Olﬁciali a se conﬁdenti , fu.
fatto Governatore di Nizza e suo contado Giacomo
di Bussy Cavaliere Signore d’Erya e di Chanay e
Barone di Brion suo Ciambellano e primo Scudiero,
c in presenza del quale, siccome in Torino , e nella
casa d’Amedeo di Romagnano Abbate di S. Soluto
re, esso Duca ricevette, li m d’ottobre, l’omaggio che
Lodovico di Grassa gli fece peri luoghidi Todone,
Massio , Cadenetta ed Ayglun, de’ quali era Signore;
cosi avendolo anticipatamente inviato alla residenza
del suo governo , e commessogli di farsi tributare
dalle Comunità e Vassalli, l’istesso omaggio a suo
nome , gli fu reso non solo dai Sindaci della città
ch’erano in quest’anno Bartolommeo Richiero , Dio
nisio Scalicro , Gaspare Gillio , ed Andrea Lara;
ma del mese di luglio varie altre persone in pre
senza di Giorgio di Monfalcone Signore di F0
cbars , di Pietro di Belforte Signore di Boys Luo
gotenente di detto Governatore , di Bernardo Si
d ciliano Giudice maggiore, di Pietro Pellegrino Ri
cevidore , di Francesco Astruga maestro di ri
chieste, c di Pietro Nitardi Segretaro Ducale feo
cero il medesimo uelle mani del Governatore (3).
Giurarono dunque la fedeltà, li 8 di detto mese,
i nobili Giovanni Francesco Pellegrino Consindico
di Sospello e Giacomo Borriglione d’esso luogo;
siccome anche Luchino Gapeani Consindico di Pe
glia per i luoghi di Sospello , Breglio, Saorgio, Pi
gna, Rochetta , Bussio , Peglia , Scarena , Sant’A
(r) Tritbem. Chiesa etc. Rossotus in Scriploribus Dominii Sabaud.
Britius Scraph. mon. Arthur a monast in martyrol. Francisc.
(2) GuichcnOn Hist. de Bresso p. eo par. 3. Docum. auth.
(3) Protocol. Petri Nitard. in Arch. Due. Taur.
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gnese , Lucerame , Lantosca , Bolcna , Belvedere , a suali in esso luogo , cd in Faucon , Fours e Iausier;
Roccabigliera , S. Martino , Vcnassonc , S. Dalmazzo.
del Piano, Roclia, Bollina, Clansio, la Torre, ed
Utclle; Guglielmo Alberti Manante Sindaco della
Briga per esso luogo; Antonio Andrea di Vinay per
i luoghi di Vinay, Àysone , Sambucco , Pietraporeo,
Ponte-Bernardo , e Berzesio della valle di Stura
diocesi di Torino; Matteo Alemandidi Meolans per.
i luoghi di Meolans , Rovello e Lausetta diocesi.
d’Ambruno; Geronimo Michelis di Sigalla diocesi
di Glandevez per detto luogo; Stefano Meylani di
Rocasterone diocesi parimenti di Glandevez per detto
luogo. Li n d’esso mese presenti, oltre i già men
tovati , i nobili Pietro di Faucon Capitano Ducale
del Pogetto , Filippo di Faucon di Iausier Consi
gnore del Salice e di S. Martinetto, e Rodolfo
Mersiero Segretario Ducale; Giovanni Priore Clau
strale della chiesa cattedrale di Nizza , Commenda
tario del Priorato di S. Maria di Gordolone , dio
cesi di Nizza per il dominio temporale di esso luo-.
go; e Giovanni Airaudi per Todone diocesi di Glan
devez. Li m del medesimo anno Antonio Arnaudi
di Barcellona diocesi di Ambruno Professore d’ambe.
le leggi per Barcellona e suo consolato, linn-anues
e S. Martinetto: Filippo di Faucon sopra nominato,
per lausier, San Paolo, Mayroncs , Arcliia Castel
laro , Turnos e Gleisolas nella valle dc’ monti ; O-‘
norato Achiardi notaro di S. Stefano diocesi di Nizza
per esso luogo: Onorato Salvatore per S. Dalmazzo:
il Selvaggio. Li xs seguente Vincenzo Leotardi No-.
taro del Pogetto diocesi di Glandevez per il Poget
to , S. Salvatore , Castelnuovo e Pietrafuoco.
Tra Feudatarii e Vassalli particolari avevano fatto
omaggio, li 8 di luglio, Matteo Marchesano cittadino
di Nizza Consignore des Cros diocesi di Glandevez,
di Falicone e del Toetto diocesi di Nizza; Giovanni
Marchesano Signore di Coarasa e di Roccasparviera,
e Consignore di Falicone diocesi di Nizza; Antonio
Des-Terres ﬁglio e procuratore del nobile Ponzio
Dcs-Terres Signore Des-Terres e di Consecute, e
Consignore diBoione; Urbano de Berra Signore di
Giletta; Carlo Berardi di Boionc per alcuni servizii
censuali nel territorio di quel luogo ; Giovanni Roc
camora Consignore di Castelnuovo; Margarita dc’
Grimaldi vedova di Lodovico de Berra Dottor di
leggi, tutrice di Gaspare, Lodovico e Bertino de
Berra suoi ﬁgli Consignori di Castelnuovo e Tor
rettcs; Onorato de Berra del fu Claudio, e Mel
chiorre de Borra del fu Claudio , e Melchiorre de
Berra del fu Lodovico Consignori di Torrettes e
Castelnuovo; Antonio Borriglione Signore d’Aspro
monte. Li [I Tommaso Costantino , Paolo e Pietro
fratelli Costantini Consignori di Castelnuovo; Carlo
Bermondi , Antonio Barralis , Salvatore, ed un altro
Antonio Barralis fratelli, figli del fu Giorgio tutti
Consignori di Castelnuovo. Li xs onorato de Borra
ﬁglio e procuratore d’un altro Onorato de Berra Si
gnore di Berra e Consignore del Toetto; Isnardo
degli Isnardi di Barcellona per alcuni servizi con
Bartolommeo de’ Conti di Ventimiglia Consignore
del Castellaro diocesi di Ventimiglia, Stefano dei
medesimi Conti Consignore di detto luogo; Celestino
anche lui de’ Conti di Ventimiglia Consignore della
Briga e di Dosfraires; Pietro di detti Conti per se
come Consignore della Briga, e come figlio di Gioa
netta Signora della Rochetta del Varo e di Baus
sone , e Consignore di Boione. Li 13 Rafaele, Gio
vanni e Claudio Galleani fratelli Consignori di Castel
nuovo ; Pietro Embrun Consignore di Boione per se,
per Ludovico suo fratello , e per Perinetta sua so
rella; Giovanni Berardi Consignore di S. Margarita
diocesi di Glandevez.
Fatte queste ed altre cose concernenti il suo uf
ﬁcio fu Giacomo di Bussy sopraddetto richiamato alla
Corte dal Duca Filippo, che approvando con lettere,
date in Torino li 22 d’agosto, la luogotenenza di
Governatore nella persona di Pietro di Belforte già
nominato , l’intitola Consignore di Belforte , Salagina
e del Bosco (1). Inviò poi il Duca esso Governatore
di Bussy a Vigevano insieme con Aimone di Bion
falcone Vescovo di Losana, Sebastiano Ferrero Si
gnore di Gagliani e Candela suo Tesoriere e Sena
tore , e Pietro Cara parimente suo Senatore, acciò
compissero con Massimiliano Imperatore venuto allora .
in Italia in suo nome
Le perdite che abbiamo detto aver fatto in Italia i
Francesi non bastarono a raffreddare talmente l’animo
del Re, che non si applicasse, per riacquistare il per
duto, a nuovi preparativi, dando ordine si allestisse
in Villafranca ed in Marsiglia una numerosa armata
da inviarsi nel regno di Napoli quanto prima. lla
mentre gli ordini regii con qualche tardità e dop
piezza s’eseguiscono da’ ministri , e mentre le genti
d’arme, spedite tardi de’ pagamenti, camminavano
verso Italia lentamente, e l’armata f sono parole
del Guicciardini ) che s’aveva ad unire a Marsiglia
sì oziosamente si ordinava, icollegati ebbero tempo
di mandare prima a Villafranca porto amplissimo
appresso a Nizza, dopo in/ino alle Pomiclze di
Marsiglia una armata , la quale a spese comani
avevano unita in Genova per impedire che legni
ﬁancesi non andassino nel reame
d Furono anche non poco frastornate le cose dei
Francesi in Italia dalla sopraddetta venuta dell’Im
peratore Massimiliano , sebbene non accompagnato
da tante forze, quanta dalla Maestà Imperiale l’opi
nione de’ popoli aspettava. Andollo tra primi ad os
sequiare Alfonso del Carretto Marchese di Savona ,
del Finaro e Clavesana , che avendosi la benevolenza
di Cesare caparrata, ottenne. da lui lettere , date in
Gropello del contado di Pavia, gli otto dicembre di
quest’anno , per le quali non solamente gli venivano
confermati i privilegii degli Imperatori Federico I
(I) lbidcm. naidc-ss ms. ex orat. Pctri Gara.
(a) thlCCliIt'Cl. l. 3.
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e Il , c Carlo IV concessi’a’suoi predecessori (i); a chese Alfonso da Massimiliano, senza che si trovi
ma avendo supplieato siccome ipse Alphonsus illar
chio Savonae et clavexanae nonnulla castraj bonaa
jeuda et iura in dictis marchionatibus Savonae et
clavexanae , et alibi tenet et possidet , quae castra,
bona , feudo , loca , et iura sunt iuris Romani im
perii, et tenta et possessa a patre , fratre , et avo
suis absque recognitione a Romano imperio habita;
et aliquando per aliquos ex eis de facto , et sine
licentia prae/iltorum serenissimorum lmperatorum
qui tunc aderant fuerunt defacto meticulose, quia
a jinitimis bello vexabantur alienata , vel in par
tem, vel in totum, quod ﬁeri non potuit in pre
iudicium sacrosancti Romani imperii , videlicet ca
strum , burgum , et villas Finarii , et Castry‘i'an
chi cum districtu in terra, et mari, castrum , et
villas , et castellaniam vallis Stellanelli , cum iu
risdictione ponendi et removendi Consules, castrum,
villas , et castellaniam Retii cum iurisdictionepo
nendi , et removendi consules prout sibi videbitun
castrum , burgum , et villas Saliceti , castrum et
villas carclierarum , et Bugilii ,-' medietatem castria
villarum , et loci Camejranae’, castrum , locum ,
et villas Parodiig castrum , et villas Jl’Ier'ualdi ,
castruma burgum , et villas Maximini ,- partem
Bochetae Cingii; item medietatem feudi pro indi
viso Rivernalis, Benesii, et Amischi, cum iuribus
jictorum , feudorum etc. quae castra, bona , et
feuda nunquam adhuc recognovit a caesarea
ﬂIaiestate.
Non ostante qualsivoglia caducità per essersi tra
lasciato per molto tempo di prendere le debite in
vestiture , l’Imperatore , dopo aver dichiarato feudi
devoluti, e le alienazioni illecite e nulle , di sua
speciale grazia ne investi il detto Alfonso e suoi di
scendenti con ordine di primogenitura in infinito. -
Et casu quo non esset primogenitus , vel filius
mdsculus legitimus et naturalis ﬁlii primogeniti ,
quod tunc succedat filia foemina , modo nubat in
unum de familia de carretto etc. Et casu quo non
essent filii masculi nec foeminae ut supra , quod
liceat ipsi Alplzonso Marchioni, suisqae filiis hae
redibus, et successoribus testati , legare dicta ca
stra , loca , et fvillas, ac iura , et de illis dispo
nere prout sibi videbitur , et 'voluerit, modo vo
cctur , et nominetur de parentela de Carretto. -
Inoltre gli diede facoltà di potere in quei distretti
fabbricare e far abitare qualsivoglia sorta di ville e
castelli, ricuperare qualsivoglia terra e luogo che
fosse stato da chi si sia a nome particolare o pub
blico occupato , cziandio a forza d’armi; di far bat
tere moneta d’oro e d’argento spendibile in tutto il
Romano impero, di crear Cavalieri, Dottori e No
tari , ordinare tutori e curatori , legittimare bastardi,
e ﬁnalmente creandoli, ne’ sopranominati marchesati
Vicario imperiale. Tanto ottenne in ristretto il Mar
(1) Rapine] a Turre conti-ovx Finar. Cyrulog. p. art. a. 3.
ne essersi opposti allora a queste concessioni i Ge
novesi che v’erano all’ingrosso interessati, ne che
mai più detto Alfonso che i suoi successori abbino
dai medesimi Genovesi per i feudi, sopra de’ quali
pretendevano , come s’è veduto in più luoghi, so
vranità , presa investitura , sinchè; per l’alienazione
che poi ne faranno nel Re di Spagna non si susci
teranno tra detti Genovesi e Spagnuoli controversie
e dispute.
L’anno 1497 diede adito alla continuazione di
nuove guerre, le quali seco portarono, come è so-'
lito, la peste in più d’un luogo, e particolarmente
nel distretto di Nizza (sebbene non fece progresso
di considerazione e di durata) per-le frequenti an
date e venute de’ soldati partiti da’ luoghi infetti sì
della Francia, che del regno di Napoli, in tempo
che come dissi s’armava all’ingrosso nel porto di
Villafranca. E perché da quella città erano assenti
in Torino si il Vescovo Bartolommeo Chueti , che
Giacomo di Bussy Governatore , che l’ultimo di giu
gno si trovano sottoscritti a certo ducale editto ivi
in Torino pubblicato (1), volendo il Duca Filippo
applicarsi a rappaciﬁcare i Nizzardi co’Genovesi nel
modo che poco innanzi la Duchessa Bianca gli aveva;
messi d’accordo coi Catalani; non solo ne scrisse a
Francesco Operto Giudice maggiore di Nizza , ma'
chiamati a se Agostino de’ Grimaldi Dottor di leggi
suo Consigliero , c Rafaele Galleano Consignore di“
Castelnuovo , quello che cosi bene s’era diportato‘
nell’ambaseiata al Re di Spagna suo scudiero , pensò'
di commettere tal faccenda alla loro" industria e
trattato , il che si cava tanto da altri documenti,
che da una lettera scritta ad Onorato del Castellaro
de’ Conti di Ventimiglia, primo Sindaco di questo
anno , e da una risposta di Giovanni Francesco Pel
legrino Capitano del Contado di Ventimiglia e Valle
di Lantosca , e Castellano dei castelli di S. Giorgio
e del Salice di Saorgio (2). Ma la morte solita d’in
terporsi ben spesso a disegni umani, fece che la
cosa per allora non si conchiuse , avendo tolto di
vita il Duca li 16 di novembre, in modo che il di
lui ﬁglio Filiberto II portossi alla successioneCiò però non avvenne prima che a sua petizione
non fosse provvisto del vescovato di Mondovi Ame
deo de’ Marchesi di Romagnano ﬁglio di Antonio
Conte di Pollenzo uomo d’insigne letteratura , già
Canonico di S. Giovanni di Torino ed Abbate di
S. Solutore , e poi di Presidente della Bressa can-s
celliero di Savoia. '
Ostarono anche all’effettuazione della suddetta pace
co’ Genovesi l’armi portate in questo tempo nella
riviera; perché avendo il Re di Francia tenuto col
Re di Spagna qualche pratica di accordo , ed essen
dosi tra loro levate le ostilità, e scambievoli oﬁ'ese
per lo spazio di due mesi ,‘ ebbe agio di potere più
(I) Guichenon p. 596. Arch. civit. docum. auth
(a) Docum. auth.
(3) flint cronolog. AbsEcclea. p. 96.
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speditamente attendere alle cose d’Italia, particolar- a segnatigli da suo padre in appanaggio, sopranomi
mente di Genova e di Savona, alla qual volta fu
rono destinati mille lancie , e tre mille Svizzeri,
con pari numero di Guasconi sotto Battestino Fre
goso fuoruscito di Genova , ed il Cardinale S. Pietro
in fvincula , ordinando particolarmente a Paolo Bat
tista Fregoso , che con sei galere armate incomo
dasse la riviera di Ponente Avendo Battestino
di primo tratto ricuperato Novi ed altre terre circo
stanti tra Genova e Milano; nel tempo medesimo il
Cardinale con ducento lancie e tre mila fanti acco
stossi a Ventimiglia, la qual città prese , pensando
di fare il medesimo di Savona sua patria. Ma non
facendo quelli di dentro movimento alcuno , come
s’era immaginato , ed avendo inteso che Giovanni
Adorno s’approssimava con molti fanti, si ritirò al
l’Altare , luogo distante otto miglia da Savona, pos
seduto dal Marchese di Monferrato; e perchè il
Marchese del Finaro s’era scoperto alla difesa di
Savona, prese alcune terre a lui spettanti in quei
contorni; e poi andò ad unirsi a Giovanni Giacomo
Triulzo Luogotenente del Re di Francia in Italia,
che a Ludovico Sforza nello Stato di Milano faceva
guerra. Ritornati poscia alcuni de’ iiiorusciti Fregosi
sotto la scorta d’esso Triulzio , accompagnato da
molti valenti Capitani , e da cinque mila uomini nella
riviera di Ponente, diedero assalto alla città d’Al
benga , la quale benchè avessero di primo tratto
quasi tutta occupata; nondimeno disordinatisi nell’en
trarvi furono da poco numero di nemici cacciati
fuora. Entrarono dopo nel marchesato del Finaro per
dare motivo all’esercito de’ collegati Italiano di por
tarvi il soccorso , o tirarlo in tal maniera a far giorﬂ
nata. Il che non succedendo, come s’erano imma
ginato , per la discordia che nacque tra’ Capitani e
per la scarsezza de’ pagamenti andossi in tal maniera
raﬂ‘reddando l’ardore di quei che militavano per i
Francesi; e talmente si diminui il numero de’ sol
dati che senz’aver operato cosa di momento , fu
rono sforzati quindi partirsi; e cosi restando per al
lora esclusi dalla patria i Fregosi, alcuni di loro
trovarono per bene di riconciliarsi con Ludovico
Sforza Duca di Milano, come fece Battestino sopra
mentovato. Altri stabilirono altrove il loro soggiorno,
come fece Ludovico Fregoso, il quale più volte era
stato Duce in Genova, morto in Nizza, dove trovo
aver posseduvo un orto ed una vigna nel territorio
d’essa città, e nella regione detta al bosco com
prati da Bona di Soliers vedova di Antonio de’Gri
maldi, e da Pietro e Francesco de’ Grimaldi di
quella figli, e posti sotto il maggior dominio d’U
ghetto de’ Grimaldi loro paterno zio , nel seguente
anno , come narra il Giustiniano
Li 10 febbraio di quest’anno si solennizzarono le
nozze tra Renato ﬁglio naturale di Filippo Duca di
Savoia Conte di Villars e- Signore d’altri luoghi as
(i) Guicciard. l. 3.
(a) Arcb. castri Niciac.
nato il gran bastardo , ed Anna Lascaris ﬁglia unica
ed erede di Giovanni Antonio Lascaris de’ Conti di
Ventimiglia , Conte di Tenda , Signore del Marro
e Prelà , e d’altri luoghi nell’Alpi marittime si di
Provenza che di Riviera, e d’Isabella d’AnglureLa qual Anna Lascar s era rimasta ve ova di Lu
dovico Signor di Clermont e Visconte di Nebousou
ﬁglio di Tristano di Clermont, e di Margarita di
Amboisa. In virtù delle quali nozze il contado di
Tenda portossi ne’ posteri di Renato , che fu, come
diremo, dai Duchi di Savoia legittimato, ed in
Francia delle prime cariche onorato.
Questo matrimonio gli fece oltre altri signori di
marca parente Giovanni Giacomo dc’ Marchesi del
Carretto ﬁglio di Giorgio II che essendo padrone
della metà di Zuccarello , Castelvecchio , Erli , Ca‘
stelbianco , Nasino, Alto, Caprauna , Aquila , Ga
venola , Balestrino , Bardinetto e Stalenello , la qual
metà aveva indivisa co’ suoi nepoti, fu di detti luo
ghi li 19 febbraio investito da Massimiliano Impera
tore , retinendo nihilominus superioritates , salvo
tamen iure , quod illustris Ludovicus Pux Medio
lani Princeps qﬂinis, et consanguineus noster ra
tione castri Bardineti, et Stelanelli , et dominium
lanuensium ratione Castri Untù' habent (a).
Ebbe anche dal canto suo parentela con Giovanni
de’ Grimaldi Signore di Monaco , congiuntosi gli anni
addietro in matrimonio con Antonia di Savoia sua
c sorella vivente ancora il Duca Filippo di lei padre
naturale , che da Botta di Romagnano , (3) crede
monsignor di Guichenon, avere avuto Renato ed An
tonia suddetti, sebbene in qualche scrittura da me
veduta , esso Renato la chiama dominum liberam
matrem suam , avendo a contemplazione di queste
nozze il prenominato Duca Filippo promesso in dote
a detto Signor di Monaco suo genero dieci mila
franchi , ossiano quindici mila ﬁorini assegnatigli
sopra il luogo di S. Desiderio in Bressa, e riuScendo
per la lontananza d’esse luogo alquanto incomoda
l’esazione di tale somma, il Duca Filiberto succe
dato alla corona, la tramutò sopra il luogo di S.
Secondo vicino a Pinerolo , investendone sua vita
durante detta Antonia sua sorella; e questo contem
d platione matrimonii eius consensu superioribus an
nis tractati, et celebrati inter magniﬁcum benedi
lectum fidelem consiliarium et chambellanum Io
hannem de Grimaldis dominum Zlfonaci ,- et ma
gngﬁcam Antoniana de Sabaudia sororem eius na
turalem. Furono dal Duca spedite a questo ﬁne let
tere in Torino, li 25 gennaio [499, presenti il sud
detto Renato, ossia Rainiero bastardo di Savoia,
Conte di Villars Luogotenente generale di Savoia,
(i) Arch. castri Taur. Guich. Hist. de Bresse p. l. e. 49. Hist.
de Sav. p. 607. IIOI. Chiesa Coron. Real. par. 2. p. 146. Monum.
domest. fum. de Lascaris.
(a) Arch. castri Taur.
(3) lbid.
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Amedeo di Romagnano Vescovo del Mondovì Can- a Domenicano (i), che oltre l’essere stato Predicatore
crlliere di Savoia, Gabriele de Seyssel Barone d’Aix,
Agostino Provana Presidente patrimoniale , Giovanni
Signore di Challes , Pietro Agatia , Pietro Cara, Lu
dovico de Vignate, Antonio Cassia, Amedeo de
Challes maestro del palazzo, e Sebastiano Ferrero
Signore di Galianico Finanziero generale di Savoia.
Da questa Antonia di Savoia f la quale non so come
il signor di Guichcnon contro la fede delle vecchie
scritture, addimandi Giovanna) il Signor di Monaco
che molti anni non sopravvisse, ebbe una sola figlia
per nome Maria, di cui avremo occasione di ragio
nare in altro luogo
Non dobbiamo intanto lasciar di dire, siccome
riaccesosi nella città di Nizza un fiero contagio e
pestilenza , molti furono quelli che ne furono tocchi
e non pochi di vita privi. Un accidente avvenuto
nella Chiesa parrocchiale di S. Martino officiata da
Frati Agostiniani riempi di spavento la citta' tutta.
Portandosi ad essa Chiesa una donna a seppellire
con segni ,‘sebbene al volgo non appalesati , d’infe
zione , cinque di detti religiosi nell’atto di accompa
gnare il cadavero facendo l’ofiicio dell’esequie resta
rono subitamente sulla piazza morti; degli altri che
a tale spettacolo si misero a fuggire , nove cadet
tero altresi morti nella pubblica strada; il che non
solo fu causa che quel corivcnto restasse per lungo
spazio di tempo inabitato , sinchè vi furono rimessi
gli Eremitani della provincia di Provenza, che contro
la congregazione de’ Battestini ivi come si disse in
trodotti con l’autorità del Duca Filiberto I, e con
l’assistenza di Filiberto di Compeys allora Governa
tore, dal B. Battista Poggio, lungamente avevano li
tigato (2) , ma che fosse alla città e suo distretto
vietato il commercio da’ vicini , come risulta da certe
lettere scritte nel luglio di questo anno da Enrico
di Lucinge Signore di esso luogo , e di Arenton
Consigliero e Ciambellano del Duca , e Vice-Gover
natore della città di ‘Nizza
Per quello che concerne le cose ecclesiastiche ,
altro non ci sovviene se non che Giuliano della R0
vere Cardinale di S. Pietro in ruincula , spesso da
noi nominato , e nepote di Sisto IV, prese in quest’
anno l’amministrazione confertagli da Alessandro VI
della Chiesa di Savona sua patria per cessione di
Pietro Gara, il quale fra poco lascierà per applicarsi,
eletto in Sommo Pontefice sotto nome di Giulio II,
all’amministrazione della Chiesa universale , e Cesare
Biario pur di Savona suo parente fu assunto all’ar
civescovato di Pisa, il quale poi mutò col vescovato
di Malaga in Granata
Illustrarono l’anno seguente 1500 alcuni uomini
dotti e virtuosi; uno di questi fu fra Silvestro da
Priero, luogo del marchesato di Ceva , dell’ordine
(|) Guichenon fliit de Sav. 11.607. Venasq. genesi. Grim. p. 79.
(2) Arch. Aug. Niciac.
(3) Docum. autb.
(4) Ughel. in Episc. Savon. et Arrhicp. Piian.
insigne, lettore di Sacra Teologia nello studio di
Padova , e rettore in quello di Bologna , maestro del
Sacro Palazzo , e Vicario della Congregazione di
Lombardia, scrisse diverse opere in materie teolo
giche , ﬁlosoﬁche , canoniche legali ,‘matematiche ed
isteriche, particolarmente la Somma da lui detta
Silvestrina , che è stata in diversi tempi e luoghi
con universale utile ristampata.
Ludovico Brea di patria Nizzardo fu eccellente in
questo istesso tempo nella pittura, come fanno am
pia fede alcune tavole e mura da lui pennelleggiate,
alle quali il tempo ha perdonato. Di lui in certo
vecchio libro de’ privilegii della città di Nizza si
legge il seguente elogio:
Genuit haec civitas Ludovicum cognomenta Brea
pictorem celeberrimum , qui Liguriam et Nixam
urbem totam suo inaudita , et admiranda pingendi
modo illustrare tvidetury cui tanta collàta est gratia
pingendi ut cum quibuscumque antiquiss et ex
quisitis pictoribus sine iniuria merito comparari
posszt.
Ristabilitisi quest’anno i Francesi nell’Italia, vi
dero obbediente al loro impero (discacciato Ludo
vico Sforza) la Lombardia , e lo Stato de’ Genovesi
persuasi di darsi al Re Ludovico XII dai Fieschi e
dagli Adorni che prevalevano allora contro la fazione
dei Fregosi Dopo il che avendo il Re destinato
c al governo di quello Stato il Signore di Ravestein,
commise a Giovanni Grimaldo Signor di Monaco ,
che utilmente aveva servito nelle imprese marittime
d’Italia detti Francesi, il governo della città di Ven
timiglia , e di buona parte della riviera circumgia
cento, con lettere date li 22 di decembre.
Somministrò anche alla passata de’ Francesi di
versi aiuti il Duca di Savoia si per terra verso il
Piemonte, che per mare accogliendoli nel porto di
Villafranca , e raccomandanda d’assisterli al gran Ba
stardo suo fratello, che di fresco era da lui stato creato
Governatore di Nizza e Generale Luogotenente (3),
essendo Sindaci nel 1501 Onorato Lascaris Consi
gnore della Briga , e di Dosfraires , Giachetto Car
lo , Gaspare Gilio ed Andrea Negro. Nel qual anno
v’è chi ha lasciato scritto aver dato occasione di
pronosticare diverse cose alcuni versi sibillini (cosi
li addimanda Ludovico Revelli che questo racconta)
a caso ritrovati nell’archivio della città di Nizza che
cosi dicevano i
d
Adveniet tandem , fiet post secula multa
Tertius imperium Romana sumet in urbe ,
quod prius ex aequa gemini tenuere secundi.
( I) Trithem. Chiesa. nouet Pio.
(2) Guiceiard. l. 4. Venasq. geneal. Grim. p. 79. Monum. dora.
(3) Arch. civit.
(4) Lib. ma. de memorab. p. 130.
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Feruet inops, dubia cinguntur margine classes. a In quanto alla chiesa di Tenda, ch’è la più mae
Gaude oriens , venies libera non impia castra.
Ne tua dediscam mea, ne tu pignora noris ,
Enccitet incertum _funduntur litora remis;
Crinitum cerno Regem non ante reclusum.
Dominus nei aderit , sed quid tunc velle iuvabit
Luna parum in terris nitidissima Phaebe recusas.
Miscentun Sed pro/z! quia non cognatio tendit
Hinc leo , crux, atque hinc per devia iugera ‘
serpens.
conseritur bellum , mare , et aethera, et infera
condent.
causatae abscindens volitantia regna videbis.
Post Latium nulla ﬂorens capietur ab hoste.
Anna di Tenda sposata ad esso Governatore Re
nato di Savoia, altrimenti il Bastardo, fuli 28 gen
naio di quest’anno con certe clausule e riserve di
chiarata erede universale da Giovanni Antonio La
scaris Gente di Tenda suo padre, il quale veden
dosi privo di prole mascolina , stabili ne’discendenti
della ﬁglia la sua successione con carico di portar
l’armi‘e cognome di Lascaris inquartate con quelle
di Savoia, come si vedono ancora nel castello e
chiesa di Tenda, in quello di Sommariva ed in
molti altri diversi luoghi Furono presenti alla
solennità di questo contratto e disposizione nel ca
stello di Tenda i seguenti notabili personaggi: Ame
deo Barone di Viry, Onorato Grimaldo di Boglio
signor des Cros , Bernardino Parpaglia de’signeri di
Rovigliasco Presidente di Piemonte , Ugone de Saix
Protonotario Apostolico , Angelino Prevana Censi
gnore di Favole Presidente Patrimoniale di Savoia,
Renato de Belleri signor di Rigliana , Marchette di
Saluzzo de’ signori della Manta , Ludovico de’Conti
di Piossasco Collateralc , Claudio di Marcessei, Ro
magnane de’ Marchesi di Romagnane , e Claudio di
Cerdon maestri dell’ostello Ducale, Filippo di Val
erga signor del Villare , Giacomo di Chiallant si
gnor d’Altavilla , Ludovico di Viry Capitano della
guardia del Duca, Giovanni Novello Tesoriere di
Savoia Generale , Filiberto e Giacomo Visdeinini ,
maestro della ansa e scutlìcre del gran Bastardo
suddetto , Alessandro di Salaneva , Remigio ePietre
dc’Marchesi di Romagnano, Onorato Reere , Ludo
stesa di que’ contorni , cominciossi a fabbricare a
spese di dette Conte Giovanni Antonio Lascaris circa
questo tempo , e, poi dal gran Bastardo ebbelasm
perfezione , come fra poco avvertiremo.
La buona corrispondenza che passava in quem
tempo tra le corone di Francia e di Savoia diede
agio ai sudditi dell’una a stabilirsi e far fortuna nei
paesi e terre dell’altra parte; e cosi avendo in qua.
st’anno il Re Ludovico XII eretto il nuovo Park
mento di Provenza nella città metropolitana d'ij
tra gli altri soggetti eminenti, de’ quali volle ami
pii-e quel magistrato , vi collocò la persona di Pielm
Brandi cittadino di Nizza per consigliere. Questi es
sende di professione ecclesiastico, datosi allestudio
della scienza legale , vi fece tale proﬁtto, che fu
impiegato in diverse commissioni e faccende d’impoy.
tanza , e fu la sua virtù ricompensata non meno con
beneﬁzii di chiesa, cioè col canonicato di S.Salv.1.
tore d’Aix , ed archidiaconato di Venza; ma anche
con la signoria di Auribeau nella diocesi d’Apt, dj
cui si vede portar il titolo nel suo testamento, che
poi fece in Aix il z aprile 1510 , nel quale èth
lificato nobilis et venerabilis dominus Petra; de
Brandz's iuris utriusque doctor Nicicnsis dominus
castri de Auribello Aplen. dioc. parlamenti Aquensis
consiliarius ac S. Salvatoris Aquens canonicus
filius nobilium Augustini de Brandis et Momper
tae (1). Del medesimo , l’istorice della città d’Aix
parla in questi termini: Pierre de Brandi: fut le
quatrieme Clero , et le cinquieme en rangdlestoit
Archidiacre de Vence , et Chanoine de [Eglise
de S. Sauveur. Il recut l’an 1517 de Francois
premier la commission de taxer les decimas des
bemfces d’ou depuis on appelle la quote de Bran
dis (a); oltre il Nostradamus ed altri autori che con
lode ne fecero menzione. Nè vogliamo lasciar didire
esser egli al predetto testamento sepravvissuto,cou
servando io una lettera di suo pugno scritta lii
gennaio 1512 a Rafacle Galleano suo cognato sigil
lata con l’impronte di due teste una d’uomo,l'alm
d’una donna di verdi foglie e ﬁori coronate nel modo
appunto che anche a’ giorni nostri si costumi in
Nizza di danzare attorno all’albero solito apiautarsi
il primo giorno di maggio, e di fare in tuttiitempi
vico e Bartolomeo de’ Conti di Ventimiglia, Gugliel- d certa ﬁgura di ballo che iNizzardi addimandano dal
mo Albcrti e Rodolfo Merciero riccvidori di Nizza.
Di questi la maggior parte era li 9 febbraio ancora
in Tenda , aggiuntovi Michele di Savoia Protone
taro Apostolico , e molti seguitarone il gran Bastardo
al suo governo di Nizza , dove assistettero insieme
con Bartolommeo Cl‘iuetti Vescovo della Cittit all’o
maggio prestato da Francesco} Papassendi, e Giorgio
Boriglienc deputati dalla Vicaria di Sospello nelle di
lui mani al Duca Filiberto Il succedute dopo la
morte del Duca Filippo suo padre alla corona
(I) Guiclienon p. IIOI. Arcli. castri Taur.
(a) Arch. Hospit. et Brclii.
cognome di quella famiglia , che forse l’ introdusse
jitire lou Brandi.
Mentre altri stabiliva fuori della patria ilsoggiof
no , Bartolomeo Chuetti Vescovo di Nizza ed Ab
bate di S. Ponzio fu li 12 luglio di quest’anno cilia
mate alla patria comune del paradiso dopo aver reuo
il vescovado quasiquarant’anni, sepolto nella vecchia
cattedrale che ora è nel castello nella eappelladiS.
Bartolomeo Apostolo da se fabbricata e dotata, e
onorata di sei cappellani deputati a eclebrarvi le
(i) Arcli. S. Ang. Nicien.
(a) l’itlon. 1.6. c. 7. p. 5.20. Bouche Hist. dc l’rov. par. 2. P'jls‘
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messe, e recitarvi i divini uﬁizii che hanno regole e a Pietro Bonetto. Il governo era in mano di Claudio
statuti particolari approvati dalla Sede Apostolica.
Lasciò questo Prelato si in fabbricare e. ristorare
chiese , che in provvederle di preziosissimo suppel
lettili per il Divino culto molti segni della sua libe
ralità ed affetto pastorale , per i quali ha meritato
che anche dopo la sua morte viva e risuoni nelle
bocche degli uomini il suo nome. Dopo lui, dice
l’Abbate Ughelli, essere stato il Vescovato di Nizza
per qualche tempo amministrato da Bonifacio Fer
rero Vescovo d’Ivrea, indi Cardinale di S. Chiesa,
sinchè ben tosto, cioè nell’anno seguente, fu prov
visto del successore , il quale fu Giovanni De-Loriol
nativo di Borgo in Bressa , di Giacomo De
Loriol Cavaliere signor di ‘Challes e di Maria di
Virieu dama Delﬁnenga , e ﬁ‘atello di Sibrieso De
Loriol‘ Cancelliere di Cipro e della Bressa, che dopo
essere stato Protonotario Apostolico Curato di Fois
sia, Canonico nelle chiese di S..Pa010 di Lione, di
Geneva e di Vienna, Priore Commendatario diNe
villa e di Brou , Preposito di S. Maria di Borgo fu
onorato, non solamente del vescovato di Nizza, ma
ancora dell’abbazia di S. Ponzio sopraddetta c 1).
Presimo altrove equivoco nel chiamarlo (ingannati
da monsignor Chiesa) Giovanni Orcoli , e farlo na
tivo del Delﬁnato. Fugli inoltre li 29 luglio di que
st’anno da Papa Alessandro VI addossata l’ammini
strazione de’ monasteri di S. Giusto di Susa, e di S.’
Pietro di Rivalta invece di Filippo di Savoia eletto
Vescovo di Geneva ancora minore d’anni , siccome
l’anno '1495 era stato in compagnia di Aimone di
Monfalcon fatto amministratore del medesimo vesco
vato (se dobbiamo credere all’istoriografo di Savoia)
per l’istesso Filippo, che poi rinunciata la mitra di
,Geneva restò Conte del Genovese, Barone di Fau
cigni e di Beaufort , e propago i Duchi di Nemours
da lui originati ‘
w Fu parimente provvista la cattedra Episcopale di
ÎVentimiglia vacante per la cessione d’Alessandro
Fregoso fatta in quest’anno- della persona di Dome
nico Vachiero di Sospello terra principale, ed ora
città ducale nella contea di Nizza, e non Piemon
tese, come da qualcheduno è Stato scritto, che prima
aveva seduto in Noli, dove fu'sostituito per ammi
nistratore Galeotto della Rovere nipote del Cardinale
Giuliano della novem , che per cessione del zio fu
parimente Vescovo di Savona, e dietro a lui Lo
renzo Cihò Cardinale di Santa Chiesa , dando nel
I’istesso tempo detta città di Savona un suo citta
dino , che fu un altro Giuliano della Rovere , per
Pastore alla città di Vercelli
In quanto alle cose civili della città di Nizza ,
diciamo aver avuto per Sindaci in quest’anno Lu
dovico Cays , Ludovico Capello, Rostagno Auda e
(i) Guichenon Hist. dei Bresse p..a27. Ughcl. ltal. Sac. t. 4. Frane.
Aug. Ab-Eccl. in Episc. Nicien. Arch. castri Tour.
. (a) Guiehenon p. 105:.




di Cordon sostituito al gran Bastardo per essere di
umore e genio differente a Margarita d’Austria mc»
glie del Duca di Savoia Filiberto, era per opera di
lei diventato difﬁdente presso. al marito, e dalla di
lui grazia vedendosi decaduto, ritirossi al Re di Fran
cia , che di vanii maneggi e delle prime cariche del
regno onorollo , sinchè li dispareri colla Duchessa
Margarita, e poi col Duca Carlo ebbero, come ve
dremo , qualche sorta d’aggiustamento
Quanto malvednto era presso detta Duchessa il
gran Bastardo, altrettanto favorito da lei-fu Onorato Gri
maldo Signore Dcs-Cros mio delli ambasciatori man
dati dal Duca Filiberto a conchiudere il suo matri
monio con la medesima Principessa , dalla quale
creato li 28 di gennaio di quest’anno primo Mag
giordomo o maestro di casa , che vogliamo dire ot
tenne presso di lei sinchè visse luogo principale di
grazia e d’onore
Aecrebbesi in quest’anno medesimo grandemente
in Nizza il numero degli Ebrei, perché avendo il
gran mastro de’ Cavalieri Ospitalieri e Cardinale fra
Pietro d’Aubusson, col parere della Religione, ordi
nato che in termine di llo giorni tutti gli Ebrei ,
che abitavano in Rodi, si dovessero quindi partire,
gli vietò sotto gravissime pene il potere andare, e
fermarsi in luogo alcuno di Levante , acciò non
servissero di spie ai Turchi contro i Cavalieri, che
da que’ Barbari erano minacciati, comandandogli
di andar a sbarcare a dirittura in Nizza di Pro
venza
Ma mentre in quella città venivano ad abitare
quelli che non conoscono la legge di Cristo, ivi‘
soggiornava per contrappeso un buon servo di Dio,
il venerabile fra Domenico da Fossano, celebrato nel
l’ordine de’ minori dell’osservanza , di cui fece pro
fessione, con titolo di Beato. Essendo egli in questo
anno guardiano del convento di S. Croce fuori delle
mura di Nizza portossi in Avignone, forse a cagione
di qualche capitolo del suo ordine celebrato nella
provincia di S. Ludovico, nella qual città trovo di
essere intervenuto il primo giorno di giugno per te
stimonio alli patti matrimoniali seguiti tra il nobile
Bartolomeo Varletto di Nizza, ﬁglio del fu Bene
detto Varletto, e Clarissa Durante sua moglie, e la
nobile Marta della Costa ﬁglia di Bernardo della
Costa , e Francesca d’Ambrosio sua consorte citta
dini di Avignone. Parlando Paolo Brizio Vescovo
d’Alba del convento suddetto di S. Croce di Nizza,
dice che dovendolo poi gli osservanti a cagione delle
guerre che successero abbandonare per trasferirsi a
quello che ora possedono di Cimella , era cosa grave
a quel religiosi tam gratam sedem nonnullorumque
patrum ibi conditorum, praesertim 'vero B. P.
Dominici a Fossano , quem gloriosa vitae bene
(i) Guichenon. -
(a) Arch. castri Taur. et mein
(3) ho. Benin lator. di Malta.
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actae recordatio caelo asserebat ossa deserere ( i).
Dell’istesso Beato-fa menzione Giovanni Negro nel
I’ istoria di Fossano , e qualche altro moderno au
tore (a).
Stavano intanto in buona parte quietii commercii
marittimi tra i NÌZzardi e gli Spagnuoli , ed accioc
chè si continuasse l’osservanza di quanto tra il_ Re
Ferdinando e la Duchessa Bianca erasi , come di
sopra vidimo , convenuto, furono essi articoli dal
Duca Filiberto li 6 di febbraio in Chieri approvati
e ratiﬁcati venuto che fu l’anno 1503
Fini quest’anno con un nuovo onore avvenuto alla
città di Savona nell’esaltazione al Sommo pontiﬁcato
d’un suo cittadino , il quale ﬁn il più volte nominato
Cardinale di S. Pietro in vincola, per nome Giuliano
della Rovere nipote per via di padre di Papa Sisto
IV, e ﬁglio di Rafaele della Rovere fratello d’esso
Sisto, e di Teodora Manarola Vescovo primiera
mente di Carpentras, di poi successivamente Alba
nense , Sabinense ed Ostiense; Penitenziaria mag
giore e Legato di Avignone, il quale preso il nome
di Giulio II, in dieci anni che visse Papa, fece
molte cose , quali lodate, quali vituperate dai scrit
tori che non è nostro istituto di raccontareEbbe questo Ponteﬁce per parente Gia mo Giuppo
della Rovere, già Vescovo Militense in Calabria tra
sferito da lui nel seguente anno alla cattedra di Sa
vona; ma non già dopo alquanti anni compiaciuto
del cappello Cardinalizio, di cui avevagli fatto istanza.
Per la qual ripulsa dicesi esser morto di pura ma
linconia. Nel vicino vescovato di Noli introdusse il
medesimo Ponteﬁce altro suo concittadino , che fu
Giovanni Vincenzo Foderato Savonese succeduto ad
Antonio Ferrero parimente Savonese , il quale era
stato trasferto alla cattedra di Ogobbio.
Mandò ancora Carlo Domenico del Carretto dei
Marchesi del Finaro insieme con Pietro Filoli Ve
scovo di Sisterone suoi legati in Francia , dove nel
colloquio tenuto a Blois conchiusero i patti della lega
tra detto Ponteﬁce, Massimiliano Imperatore, Ludo
vico XII Re di Francia, e Filippo Arciduca d’Au
stria contro i Veneziani che aspiravano d’impadro
nirsi della Romagna _
Essendosi fatta tregua tra i Francesi, ed i Spa
gnuoli, le cose in questo tempo parevano assai quiete,
solo tra i Fiorentini , ed i Pisani facevasi aspra
guerra , nella quale i Fiorentini giudicando neces
sario , oltre alle molestie , che davano ai nemici per
terra ,' proibirgli anche l’uso del mare, assoldate tre,
galere sottili di Federico Re di Napoli, che erano,
in Provenza, e fornitele delle cose necessarie in Vil
laﬁ‘anca sotto D. Dimas Ricaiensio loro Capitano ,
le condussero in Toscana, ed approssimarono a Li
(i) Seraph. Prov. D. 'l‘bo. mon. p. 210.
(a) P. 106.
m ArclL Nicien.
Guicciard. l. 6. Panvin. Spondan.
(5) Ugbel. in Episc. Sav. Naulcn. Eugubinis.
(6) San-Martb. in Episc. Sistcric. et Archicpisc. Aqucn.
mi
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a vorno , ed alla foce del ﬁume Arno , dove non es.
sendo di quella utilità, che si erano immaginati, ac.
cadette , che‘essendo le dette ‘galere andate per pi.
gliare una nave de’ Pisani carica di grani, nel ri.
tornarsene, combattute dai venti presso a Rapauo
furono costrette a dar in terra , dove con fatica si
salvarono il Capitano , e gli altri uomini di co.
mando ‘
Aﬂlissero per altro in quest’anno i popoli, se non
la guerra, almeno la sterilità e la carestia, che si
scrive essere stata universale Quello però, che
maggiormente attristò gli stati di Savoia, fu limone
di Filiberto Il loro Duca , rapito immaturamt-mc
li 9, o come altri scrivono li 10 di settembre. Morte
pronosticata da un prodigio di certe aquile, che per
b lo spazio di otto ore andarono volteggiando, volando
sopra la città di Nizza, come narra Andrea ThE'Uﬂ
con queste parole Plzilibert Duc de Savore
mourut en l’anne’e mil cìnq cens e quatre, en’la
quelle anne'e, le cinquieme jour du mois d’aoztst,
l’art @1012 'voltiger buit heures entières en fab
quatre aigles passagieres, qui 'venoient de la par;
d’Afrique sur la mille de Nice depuis prindrent
leur ’vol vers la Savoie Erano Sindaci, mentm
questo avvenne, in Nizza Ludovico Richiero, Dionisio
Paganino , Filippo Baralis , ed Antonio Pittavino.
Nella qual carica l’anno 1505 gli diede per succes
sori Lamberto d’Astruga , Onorato Salvatore, Car
diglio Testoris, e Simone Canestreri assistiti da Ago
stino Grimaldo dottor di leggi Assessore.
Un altro Agostino Grimaldo fratello di Giovanni
signor di Monaco fu in quest’anno sostituito a Gio.
Andrea altres‘f dei Grimaldi, nella mitra abbaziale ed
episcopale, creato Abbate di S. Onorato (il qual
monastero procurò poi di ridurre in osservanza, con
unirlo alla Congregazione di Montecassino, ossia
santa Giustina di Padova), ed anche Vescovo della
città di Grassa, che nella cattedrale ci rappresenta
il suddetto Gio. Andrea suo predecessore in abito
cardinalizio , destinato al principato di S. Chiesa
per nominazione del Re di Francia , ma prevenuto
dalla morte prima che fosse pubblicato nel concistoro
dal Sommo Ponteﬁce ’
Meglio la indovinò il sopranominato Carlo Dome
nico del Carretto de’ Marchesi del Finaro, ﬁglio di
d Galeotto, e fratello d’Alfonso Marchese, di Fabrizio,
il quale fra breve saluteremo Gran Mastro di Rodi,
e di Lodovico , che sarà Vescovo di Chaors
Essendo questi, non tanto per la nobiltà del san
gue , quanto per le singolari virtù , che in lui ti
splendevano singolarmente amato e stimato da LU'
dovico XII Re di Francia, fu portato dai di llli
lavori a varie prelature e beneﬁzi ecclesiastici, "2
(I) Guicciard. l.6.
(a) Pingon. Guichcnon. Parad.
(3) Thevet. cosm. univ. t. 3. I. 16. c. 18.
Arch. civit. Nicien.
(5) Chron. Lcrin- Par. a. P. 183. San-Marth. Gall. Chrisî- 1- "
in Episc. Grassen.
(6) Panda. Ciacon. San-Marth. Chiesa. Felicita dc vir. illum
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i quali fu l’essere in quest’anno creato, da Papa
Giulio II, Arcivescovo di Tebe, e Cardinale di Santa
Chiesa , di poi dichiarato Arcivescovo di cantum-ia
in Inghilterra, e successivamente di Reims , e di
Tours in Francia, ed impiegato si dal suddetto Re,
che dal, Ponteﬁce in onoratissime ambascierie lode
volmente compite , si acquistò una tale fama d’in
gegno , di prudenza, di pietà, e di liberalità , che
molti scrittori fanno a gara di celebrare i meriti di
lui. Delle cose particolari da lui fatte nella patria
parleremo quando ci occorrerà notare il tempo di
sua morte. Possedette oltrei sopraddetti arcivescovati,
anche un tempo il vescovato di Chaors in Quercy
di Francia ,-dove gli succedettero altri insigni Pre
lati di sua famiglia. Ludovico del Carretto suo fra
tello uomo assai scienziato , che in Finaro fondò il
convento di santa Catterina de’ Frati predicatori, e
Paolo del Carretto suo nipote , e‘ ﬁglio d’Alfonso
Marchese del Finaro, che dalli Re di Francia Fran
cesco I , ed Enrico Il singolarmente fu favorito, e
per i suoi meriti ottenne anche l’abbazia di Bona
comba conferita dopo lui ad Alessandro, che fu‘ anche
Abbate di Grandoselva suo nipote.
Dal Finaro siamo richiamati prima a Savona , la
quale città fece feste per la promozione al cardina
lato di Frate Marco Vigerio dell’Ordine de’Minori,
Vescovo di Sinigaglia (nella quale cattedra succe
dettero un altro Marco viget-io , ed Urbano Vigerio
pronipote) suo cittadino, poi a Monaco, dove Gio
vanni Grimaldo signore d’esso luogo, e marito, come
di sopra abbiamo detto, di Antonia naturale di Sa
‘mia, ucciso da Luciano suo fratello avido di succe
dere, come avvenne, a quel dominio, ci da a cono
scere quanto possa, anche tra congiunti di sangue, la
passione , l’ira , e l’ambizione; sebbene anche a lui
sarà a suo tempo resa la ‘pariglia , e morirà di morte
violenta per mano di un suo congiunto, come sotto
l’anno 1523 narreremo (I).
Meglio aggiustate erano in questo tempo le fac
cende di altri Grimaldi ,della casa di Boglio , che
vivendo concordemente, fecero , li 5- novembre del
presente anno,al Duca di Savoia Carlo il buono, suc
ceduto al Duca Filiberto suo ﬁ'atello, omaggio delle
terre, che possedevano nel contado di Nizza, Giorgio
dc’ Grimaldi per la baronia di Buglio; Onorato di
lui fratello per il luogo dcs Crea, e Giovanni loro
cugino per quello di Levens ereditato da Lodovico
suo padre '
L’anno 1506, sebbene per la Venuta in Italia di
Ferdinando Re d’Aragona' 'succeduto al Regno di
Napoli (il quale da Barcellona entrando nei porti
di Provenza in Nizza, in Villafranca, ed in Genova
col suo stuolo di galera fece la strada terra a terra),
e desiderato per la fama di sua prudenza (lai popoli
italiani, le cose parevano disposte ad un riposo uni
versale; pure per le rotture successe tra il Pontefice
(I) Uglicl. Britius. Car. de Ven. in arbor. Grim. p. 79.
(a) Arch. castri Nicien.
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a Giulio II ed il Re di Francia,e per le nuove mosse
de’ Genovesi, strepitossi in più d’un luogo. In quanto
alle cose di Genova fa al nostro proposito il dire,
che, essendosi quest’anno riaccesa straordinaria dis
sensione tra i nobili ed i popolari, per qualche pri
vata ingiuria, che questi da quelli avevano ricevuta,
la cosa trascorse tant’oltre, che ammazzato uno della
famiglia Doria, ed altri della nobiltà feriti ,il popolo
si arrogò la maggior parte del governo negli affari
pubblici, e d’importanza; e poco dopo furono sac
cheggiate quasi tutte le case de’ medesimi nobili,
che non tenendosi sicuri in Genova uscirono fuori,
chi in questa, chi in quella parte della Riviera di
ponente, perché quella di levante era stata in gran
parte anche dalli sediziosi occupata. Non si fermò
qui l’ardire della moltitudine baldanzosa, perché
quantunque il Re di Francia, a cui allora i Geno
vesi obbedivano, gli facesse sperare la sua clemenza,
purché deposte le armi restituissero in mano de’ suoi
Ofliciali i castelli, e terre tolte, pure trascorrendo
in altri eccessi deliberarono d’espugnar Monaco, che
era di Luciano Grimaldo dopo il fratricidio posse
duto , o per l’odio comune contro a tutti i gentil
uomini Genovesi (sono parole del Guìcciardino),
o per essere situato in luogo molto opportuno sul
mare , importa assai alle cose di Genova ,, o mo
vcndosi pure per odio particolare , conciossiachè‘
chi ha in potestà quel luogo , invitato dal sito
comodissimo a quest’fﬂ‘ètto, soglia [liﬂicilmente aste
nersi dalle prede marittime, o perché secondo c/ie
c dicevano apparteneva giuridicamente alla Repub
blica ' ‘
Per venire al ﬁne del ’loro intento, quantunque
Filippo di Ravesta‘in Governatore regio apertamente
eontraddicesse , mandarono primieramente a quella
volta li nii di settembre due galere con alquanti’
brigantini sotto la condotta del‘Capitano Tarlatino
mandato dai Pisani insieme con Pietro Gambacorta,
ed altri soldati in loro favore. Di poi messa insieme
una gran moltitudine di artigiani e contadini, gente
inesperta, raccolta tumultuariamcnte , che in tutto
facevano il numero di sei mila, si portarono animo
samente all’assedio di quel forte con molti altri mi
nori legni (2). Ma non essendo questi avvezzi a sop
d portare gli incomodi della guerra, o desiderando di
ritornare quanto prima alle loro botteghe, e case,
furono di poco utile, anzi di molto danno, perché
dal loro esempio si movcvano molti dc’ soldati fora
stieri ad abbandonar qu'ell’assedio. Ostava anche a
questo ﬁne la fazione de’ nobili , che credendo se
tal cosa riusciva dovessero i popolari troppo'inso
lentire, procurava a suo possibile frastornarla. Per
ultimo siccome quest’impresa poco era favorita dei
Re di Francia, e di Spagna, che allora si ritrova
vano in Italia, questo‘nel regno di Napoli, e quello
(I) Guicciard. l. 7.
(a) Belcar Comm. rcr. Gallir. l. 10. n. 27. Giustin. Guicciard.
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nello stato di Milano; cosi apertamente se gli oppo
neva il Duca di Savoia , che non volcva sopportare
fosse dai Genovesi violata la sua giurisdizione col
tenere esercito armato senza sua permissione nel di
\stretto aggiacente a quel forte, che
territorio della Turbia , e per conseguenza a se sot
toposto; massime che nello stesso tempo si guerreg
giava contro Mentone, e Roccabruna, de’ quali luoghi,
per ragione di diretto, e maggior dominio, era Si
gnor sovrano; e cosi volendo assistere a LucianoGrimalth suoi feudatario e vassallo , ilnquale con let
tere instantemente avealo richiesto di soccorso, man
dato buon numero di soldatesca in detto luogo della
Turbia, che a Monaco è eminente, aiutava delle
necessarie provvisioni gli assediati, ed incomodava
in molti modi gli assalitori. Fu assai opportuna in
quell’assedio la presenza di Bartolomeo Grimaldo
de’ signori di Castelnuovo cittadino di {Nizza, e ma
rito di Francesca Galleana, già Capitano di due g.
lere del Reldi Francia solite a stare nel porto di
Monaco, che con titolo di Comandante dell’armi ,
fu a tempo fatto entrare dal Duca di Savoia suddetto
in esso luogo. Scrive il genealogista di quella fami
glia esservisi anche segnalato non meno il sovrano
minata Luciano, che ne era il signore, che Carlo
de’ Grimaldi , il quale poscia morì in Roma in pre-
latura , di lui fratello. Finalmente vedendo i Geno
vesi che il Papa, il quale. per accalorare quest’im
presa molte cose aveva promesso, niente adempiva;
e d’altra parte intendendo da quelli, che vi erano
accampati, che per soccorrerlo si approssimava Iuo
d’Allegre Capitano francese di molta virtù ed espe
rienza con molta nobiltà di Francia, e tre mila fanti
che avevano assoldato , oltre le genti mandate dal
Duca di Savoia, non avendo ardire di aspettarli ,
si pensò a levarsi dall’assedio dopo alquanti mesi con
intenzione (l’accorrere a Genova, dove si diceva,
che il Re di Francia con un ﬁorito esercito porta
vasi in persona; e cosi creatisi in Genova nuovi
Tribuni dalla plebe fecero sloggiare, come vedremo
nel seguente anno.
Mori in questo mentre Giovanni de Loriol Ve
scovo di Nizza, ed Abbate di S. Ponzio, non so, se
in essa città di Nizza, dove nel principio di questo
anno era di lui Vicario generale Claudio Grimaldo
di Boglio ﬁglio di Ludovico Grimaldo Signore di
Levenzo, e Protonotario apostolico, Conte Palatino,
Cavaliere aureato, e Priore di S. Verano di Utelle;
ovvero in Geneva, dove aveva un palazzo di sua
abitazione, il quale in di lui memoria trovo avere
molti anni dopo continuato a chiamarsi la maison
de Nice, e dove del 15:1 il Duca Carlo ricevette
certi omaggi da’ suoi vassalli Certo è, che buona
parte del tempo si trattenne in Savoia, e nella Bresso,
del qual paese era nativo, e che ivi si impiegò in
ristorare luoghi sacri, particolarmente la chiesa par
rocchiale di Nostra Signora di Borgo, del che Sa
(1) Arch. castri Nicicn. et Taur. Protocol. Vulliet.
c tutto (111211110
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a muele Guichenon suo compatriotta parla in quem
termini ( 1): l’eglìse parrochiale de ivotre Dame
de Bourg en Bresse demeura en cet estat for-t lo",
temps. Dieu suscita Jean de Loriol Evequ di;
[Vice , et Prieur de Bl'ou , qui ﬁt bastir à neu
le Sancta Sanctorum, ajant à cet eget jizit ablu
tre liancien bastiment , qui est un ovrage fon
Ildl'lb’ , et qui est appelld dans les aneiens tiv-es
opus magnificum.“ ce qui facilita cette depencefug
qu’il impetra de Pape Jules, par bulle dated home
de mars iSoS , que le prieurel de Brou fut “m'è
la cure de Bourg.
Non meritò minor lode di magniﬁcenza e Pier,
Gio. Antonio Lascaris Conte di Tenda per la bella
e maestosa fabbrica della chiesa di S. Maria del
Bosco, colleggiata di esso luogo , da lui fabbricati
da’ fondamenti, e poi perfezionata dal suo genero
Renato di Savoia. L’iscrizione , che si legge soph
la porta laterale vicina al cimitero ne fa fede con
le seguenti parole: + Hoc opus fcetum fuit do.
minante excelso , ac magniﬁco, et potenti domino
domino Io. Antonio Lascaris comite Vint. et
Tendae etc. ncccccvr , die xxv iulii , ad laudem
Dei, et Mariae Virginia. .M'. Lazarinus de Genua.
Per la morte del sopranominato Vescovo Giovanni
de Loriol restò finalmente (come la città di Nizza
tante volte con liti, e spese continuate fatte n’avea
istanze) disunita l’abbazia di S. Ponzio dalla mensa
episcopale, che nelle persone di lui, e del suo an
tecessore eravi stata ‘an'ne’ssa (a). E cosi, siccome
da Papa Giulio Il fu subito conferta detta abbazia
a Pietro Filoli altrove da noi" nominato, di Vescovo
di Sisterone diventato Arcivescovo d’Aix;cosi l’am
ministrazione del vescovato fu il primo giorno di
novembre con bolla particolare data in Bologna, com
messa dal medesimo Ponteﬁce ad-‘Agostino Ferrero
di Biella, fratello del Cardinale Bonifacio Ferrero suo
cameriere, con facoltà di‘succedere alla mitra, giunto
che fosse ad età legittima}, non avendo quegli al
lora che ny anni ,quale amministrazione ritenne sino
al 1511 , nel quale fu fatto Vescovo di Vercelli.
Ma in quanto all’abbazia di S. Ponzio,non pare,
che l’Arcivescovo d’Aix ne gioisse lungo tempo;
perché li tg di novembre del seguente 1507118
d fu provvisto Claudio di Seyssel nobile Savoierrdoy
- che di Consigliero‘ e Maestro di richieste di Lodo
vico xu Re di Francia, fu primieramente Vescovo
di Marsiglia, poi Arcivescovo di Torino, uomo di
grande scienza ed erudizi0ne, come attestano le di
lui opere date in luce , e che per mezzo di Gio
vanni Lascaris , avendo fatto straordinario proﬁtto
nella lingua greca , traslatò in francese molti scrit
tori greci Tenne esso molti anni in commenda
b
(i) Hist. de Bresse par. 2. p. 20.
(a) Arch. castri Taur. Chiesa crono]. lo.Steph. Ferrer. de niiiu
Vercci. p. 227.
v (3) Arch. Taur. Chiesa crono]. p. 77. Ping. Aug. Taur. P- 7"
San-Martin in Episc. Marsil. vei-dict in bibliotlx. Ughcll. in Àfcb‘
Taur. Àl'Cll. 5. Fonti.
[209 IÎIOSTORIA DELLE ALPI MARITTIME
(Anni di cnm 1507) (Anni di Cristo 1507)
detta abbazia, dove essendo li 13 giugno 1511 in a bili gente Villanova ortus, twv-aetatis anno Romae
Grenoble costituì suo Vicario generale per tre anni
I). Giorgio Cays Monaco di S. Ponzio.
Un altro Claudio parimente Savoiardo era in questo
tempo Governatore e Luogotenente generale del
Duca in Nizza e suo contado, qualiﬁcato in lettere
delli 5 gennaio (1): Claudius de Palude Comes
Parvaepetrae , Bara Varambonis , Miles , Consi
liarius , et Chambellanus illustrissimi Principis
domini Karoli Sabaudiae Ducis, et pro eo civita
tis Niciae , patriaeque Provinciae eidem adiacentis
Locumtenens et Gubernator. Essendo nello stesso
anno Sindaci Lodovico Embroni Consignore di Bo
ione, lsoardo Capello, Filippo Baralis, ed Antonio
Boiero; e Giudice in Sospello Gio. Antonio di Lo
renzadio.
Era poi Vescovo di Noli nella Riviera Vincenzo
Boiuerio Savonese ; e di Ventimiglia Antoniotto
Pallavicino Genovese, Cardinale di S. Prassede,
morto in quest’anno in Roma, e sepolto nella basi
lica di S. Pietro con quest’epitaﬁo, che alcuni anni
innanzi egli si aveva composto (a): Antoniottus
Cardinalis S. Praxedis mortem prae oculis semper
habens , vivens sibi posuit anno mm. Ivi parimente
passò ad altra vita il Cardinale Geronimo Basso della
Rovere, Savonese, a cui Papa Giulio Il suo parente
eresse poi in S. Maria del Popolo un nobile sepolcro
di marmo, in cui si legge: Hieronimo Basso Sa
vonensi Sixti IV P. M. sororis ﬁlio , Episcopo
Sabinensi , Cardinali Recanatensi , in omni vita
constanti , integro , religioso , julius II P. M
Amitino suo B. M posuit Invece di cui furono
ornati di mitre episcopali altri Savonesi ,i quali'fu
rono Geronimo Sansoino 'succ'eduto al' Cardinale
Biarìo nella cattedra di Arelzo; Francesco della
Rovere primieramente Vescovo Melitense, poi di
Camerino , indi di Vicenza, ed altre chiese , ﬁnal
mente Arcivescovo di Benevento , dili‘erente da un
altro Prelato di simile nome, cognome e patria, di
cui parleremo sotto l’anno 1524. Antonio Ferrerio
prima Vescovo di Noli, poi di Eugubio, indi Car
dinale , Datario , Legato di Perugia, e di Bologna;
ma che per il suo mal maneggio nell’amministrare
le cariche commessegli, caduto in disgrazia del Pon
teﬁce , ﬁni miseramente i giorni suoi. Ottaviano Vi
sconte di‘Riari‘ per' ceSsione del Cardinale Raﬂ'aele
Riario sublimato alla cattedra di Viterbo , e‘ﬁnal
mente GiuseppeFerrer'o Vescovo di Urbino, che
in questo tempo viveva Vicelegato in'Avignone. Niﬂ
colo di Villanova Vescovo di Senez , al quale fu
data onorevole sepoltura in S. Maria del Popolo,
come dice Frate Ambrogio Landucci nella storia di
quella chiesa, dove di lui riporta quest’altro epitaﬁo’:




obiens, ob ﬁdem in Divam Virgìnem constanL hic
condi voluit ex testam. vi kaL novembris mnvn ,
sebbene in quella parola (Cacciis ) , la quale forse
vuol dire (Coctiis), si è commesso errore dal
compositore dell’epitaﬁo ,‘ essendo Senez situato nelle
Alpi marittime, e non nelle Cozie.
A Fra Bonifacio di Ceva predicatore, e ministro
provinciale de’ Minori Osservanti in Francia, che
scrisse un quadragesimale, un libro di costituzioni
per il buon governo di sua Provincia, ed altre di
verse opere, morto in Parigi in quest’anno, fu ap
posto altr’epitafio , che diceva (1): F. Bong'ﬁzcii de
Ceva clarissimis natalibus orti, omnique discipli
narum gloria eminentissimi , ac provinciae Fran
ciae ordinis Minorum Ministri praestantissimi hic
sita sunt ossa , unvu , april. mi.
Passò anche li 6 gennaio di quest’anno ad altra
vita Giorgio Grimaldo Barone di Boglio, ma con
morte straordinaria ed infausta, la quale il genealo
gista di casa Grimaldo malamente attribuisce a Re
nato di lui nipote, che , come vedremo, in altra
maniera, non però meno crudele, restò estinto (a).
Avendo dunque un suo cameriere per. nome Spirito
Testoris di Baussone, mal soddisfatto d’esso Giorgio,
concepito contro di lui odio, e spirito di vendetta,
si lasciò talmente abbagliare dalla cieca passione,
che, preso il tempo,che radeva la barba al padrone,
tagliatagli col rasoio barbaramente la canna della
gola , senza che potesse esprimere parola, lo lasciò
morto. Non lasciò Giorgio prole alcuna, che potesse
succedere a’ suoi dominii , quantunque due volte
fosse stato maritato primicramente con Margherita
ﬁglia di Giovanni Cossa Napolitano, Conte di Troia,
Barone di Grimaut, e Luogotenentc generale in
Provenza sotto del Re Renato; in secondo luogo
con Maria ﬁglia di Giacomo di Simiana de’ Signori
d’Apt, Barone di Gordez e Casanova; e cosi resta
rono i feudi devoluti ad Onorato suo fratello secon
dogenito , che sarà più fortunato in avere succes
sione. .
Difﬁdavano intanto sempre più ogni giorno i po
polari Genovesi di poter venire a fine dell’impresa
di Monaco da essi assediato; e cosi intendendo es
sere già entrati per fargli disloggiare tre mila fanti
nella Riviera , ed anche avvicinarsi l’esercito dei
nobili fuorusciti , ebbero verso la ﬁne di marzo or
dine da Genova dai Tribuni di levar quindi l’arti
glieria, e ridurla in salvo.v Il che fatto levarono to
talmente l’assedio , ed ebbero tempo di ricoverarsi
in Ventimiglia, non però senza-essere stati nel par
tire oﬂ‘esi dai soldati, che per il Duca di Savoia
stavano alla Turbia , comandati da Audino Ricordi
castellano di esso luogo, e da Urbano Maletto Scu
diero ducale , e Capitano del Pogetto , i quali di
(1) Chiesa. Calal. de’ Scrittori Picmont. Rossot.
(a) cum de Ven. p. 16|. Arch. Bolei in aree Mon.
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scendendo a basso, in molti modi gli incomodarono. u » zioni, e tali, quali non era memoria degli uomi
m
Fu in un tratto necessaria l’assistenza di costoro
alla città di Genova , alla quale vigorosamente por
tandosi i Francesi, già le vanguardie si facevano
vedere in cima delle colline; e cosi per condurre
il Capitano Tarlatino , ed i soldati Pisani, vedendo
che dai Francesi era impedita la via di terra , fu
mandata la nave di Demetrio Giustiniano a Venti
miglia; ma i venti contrarii non permisero , che vi
potessero arrivare in tempo, se non di vedere Ge
nova pituita dal Re di Francia portatovisi in persona
vittorioso (i).
Narranoi Monegascbi, per tradizione de’ loro mag
giori, essersi i Genovesi ed iPisani partiti da quello
assedio non meno per le ragioni di sopra addotte ,
che per il patrocinio di S. Devota vergine e mar
tire loro avvocata , che si dice avere spaventati i
nemici con la sua apparizione, circa del che la ve
rità resti a suo luogo
Certo è, che il Duca di Savoia si pretese, nell’oc
casione di quest’asscdio, grandemente oﬂ‘eso da’ Ge
novesi , si per la sua giurisdizione , come abbiamo
detto, violata, come per i danni dati con l’accam
pamento a molti particolari suoi sudditi, particolar
mente d’Eza , e della Turbia Ci è passata per
le mani, in un vecchio libro di repertorio, ossia in
dice di scritture una tale intitolazione: Item quae-o
dam parva papyrus intitulata : - S’ensujt ce que
monseigneur le Due de Savoye demanda aux Ge
nevois des dommages, e despens qulil a heu d’eulx
à cause de l’arme'e qu’ils ont mise en ses pajs
pour faire la guerre à Moniguez: - il che fii ca
gione , che più che mai si rinnovasscro le ostilità
in mare tra i Nizzardi ed i Genovesi, e si proce
desse vicendevolmente a rappresaglie , sinchè i Ge
novesi pagando, come vedremo, certa somma di de
nari convenuta non soddisfecero alle pretensioni del
Duca Carlo il buono, che bentosto levato il sud
detto assedio assistette a Luciano Grimaldo suo vas
sallo per la ricuperazione di Mentone, e Roccabruna,
de’ quali luoghi faceva omaggio ad esso Duca, come
succedettc felicemente.
Aggiustate in poco tempo le faccende di Genova,
restò il mondo ammirativo di vedere nel mese di
giugno di quest’anno nella città di Savona quel ce
lebre abboecameuto tra Ferdinando Re d’Aragona ,
e Lodovico m Re di Spagna , venuto quello per
mare dal Regno di Napoli ivi di passaggio mentre
ritornava in Catalogna , disceso questo per terra
dallo stato di Milano , che allora a lui obbediva.
Come si diportassero in questo congresso questi due
grandi Monarebi , non lo posso meglio esprimere,
che con le parole del Guieciardino u Furono
a (dice egli) in questo congresso da ogni parte li
ir bere , e piene di somma conﬁdenza le dimostra
s
55555555555555555555555555555535555555555555
essere mai state. in alcun congressu simile ,Perchè
gli altri Principi tra 1 quali era o emulazione o
ingiurie antiche , o cause di sospetto , si riduie.
vano insieme con tale ordine , che l’uno non si
metteva in podestà dell’altro, ma in questo 0%
cosa procedette diversamente, perché, come 1’;
muta Aragonese si accostò al porto di Savona,“
Re di Francia , che all’apparir suo era disceso
sul molo del porto, passò per un ponte fatto Per
questo effetto , di legname , con pochi gentili",
mini, e senza alcuna guardia sulla poppa della
galea del Re , ove raccolto con allegrezza iam
mabile del Re e della Regina nipote sua, poiché
vi furono dimorati con giocondissime parole per
alquanto spazio , usciti della galea per il ponte
medesimo , entrarono a piedi nella città, avendo
fatica non mediocre di passare per mezzo dinii
nita moltitudine d’uomini e di donne concorsa da
tutte le terre circostanti. Aveva la Regina alla
mano destra il marito , all’altra lo zio, orum
maravigliosamente di gioie e di altri sontuosissimi
abbigliamenti. Venivano presso ai due Re “Ci!
dinale di Roano, ed il gran Capitano. Segujtavam
molte fanciulle, e giovani nobili della corte della
Regina tutte ornate superbissimamente; innanzi,
ed indietro le corti dei due Re con magniﬁcenza
e pompa. incredibile di sontuosissime vesti, ed’altri
ricchissimi ornamenti, con la quale celebrità fu
rono dal Re di Francia accompagnati il Re e la
Regina d’Aragona al castello deputato per sua
alloggiamento, il quale ha l’uscita sul mare, ed
assegnata alla sua corte la metà della città con
tigua a quello, alloggiando il Re di Francia nelle
case del vescovado, che sono di fronte al castello.
Spettacolo veramente memorabile vedere insieme
due Re potentissimi tra tutti i Principi cristiani,
stati poc’anzi sì acerbissimi nemici, non solo ri
conciliati , e congiunti di parentado, ma depoin
i segni dell’odio, e della memoria delle oticsey
commettere ciascheduno di loro la vita propria in
arbitrio dell’altro con non minore conﬁdenza,che
se sempre fossero stati cordialissimi fratelli, onrle
si dava occasione di ragionamenti a quelli che
erano presenti quale dei due Re avesse dimo
maggior conﬁdenza , ed era celebrata di
più quella del Re di Francia, che primo
si fossc messo in potestà dell’altro , non ticum
con altro legame, che della fede, ed aveva quell'
altro maggior occasione di vergognarsi, perché
prima fosse stata osservata la fede a lui, ed e"
più verisimile il sospetto, che Ferdinando desi
derasse di assicurarsi di lui per‘stabilirsi meglio
il reame di Napoli. Ma da molti altri era Più
predicata la conﬁdenza di Ferdinando , che non
per tempo brevissimo come il Re di Francia, m
per spazio di più di si fosse rimesso in pom
sua , percliè avendolo spogliato d’un regno ule
con tanto danno delle sue genti, e con “ma
(i) Giustin. Folictta. Guieciard. Bouclic.
(a) Bolland. in not. a7 ianuarii
(3) Arch. castri Taur




iuis 1214STORIA DELLE ALPI MARITTIME
(Anru' di crista 1507)
v
grande fosse l’odio, ed il desiderio della vendetta,
e perchè si aveva a sospettare più dove era mag
giore il premio della perﬁdia. Del fare prigione
il Re di Francia non riportava Ferdinando molto
frutto per essere in modo ordinato con le sue
leggi e consuetudini il reame di Francia, che
non per questo diminuiva molto di forze, e d’au
torità; ma fatto prigione Ferdinando , non era
dubbio , che per avere eredi di picciolissima età,
per essergli reame nuovo il reame di Napoli , e
perchè gli altri regni suoi, e quello di Castiglia
sarebbono stati per varii accidenti confusi in se
stessi non avrebbe il Re di Francia per molti anni
ricevuto dalla potenza ed armi di Spagna ostacolo
alcuno etc. Stettero i due Re'insieme tre di ,‘ nel
qual tempo ebbero seeretissimi, lunghissimi ragio
namenti , non ammesso a quegli, ne onorato se
non generalmente il Cardinale di S. Prassede Le
gato del Ponteﬁce, i quali, per quello, che parte
allora si comprese, parte dopo si manifestò, fu
rono principalmente promessa l’uno all’altro di
conservarsi insieme perpetua amicizia ed intelli
genza, e che Ferdinando s’ingegnasse di comporre
insieme Cesare ed il Re di Francia , accioeehè
tutti uniti procedessero poi contro ai Veneziani,
ecc. Partirono di Savona con le medesime dimo
strazioni di concordia e d’amore dopo quattro
giorni i due Be l’uno per mare al cammino di









Se il Re d’Aragona di passaggio discendesse in
Nizza, ovvero entrasse con la sua armata in Villa
franca , non ne ho trovato alcun riscontro; trovo
solo essersi le cose disposte per riceverlo , come
consta da certi conti e quitanze fatte nell’ anno ap
presso nel consiglio della città in presenza di Onorato
Lascaris Sindaco, essendo Giudice maggiore Fran
cesco,e LuogOtenente di Governatore PietrodiBel
letruche già di Poypons nobile Savoiardo.
Vi venne bensi in quest’anno Alessandro Farnese
Diacono Cardinale di S. Eustachio con l’occasione,
che andò a prendere il possesso del vescovato di
’Venza conferitogli in commenda (i); e vi ritor
nera dopo trent’anni per trattarvi la pace tra l’Im
peratore ed il Re di Francia, divenuto che sia
Papa, sotto il nome di Paolo III. Benemerito intanto
(l’essa chiesa di Venza arricchita da lui di reliquie
insigni trasmessele dalla città di Roma.
Continuando intanto il Duca di Savoia le sue pre
tensioni contro i Genovesi per i danni dati durante
l’assedio di Monaco a’ suoi sudditi; e per questo
offendendosi scambievolmente, con discapito de’ com
mercii l’una e l’altra nazione in mare e in terra ,
volendo i Genovesi metter ﬁne a tali discordie , si
lasciarono intendere , che avrebbero risarciti a giu
(1) Arch. Nicien. San-Marth. in Episc. Ven.
b
(Anni di crista 1508)
ignominia del suo nome, aveva da temere, che a dizio di persone prudenti dette ingiurie ed offese.
Avendo a tal ﬁne il Duca mandato a Genova Fra
Filippo Provana Cavaliere Gerosolimitano , e Com
mendatore di Chieri, restò conchiuso li 23 maggio
del 1509, che pagando i Genovesi fra lo spazio di
un anno al Duca lire diciotto mila di genovini , si
desistesse dalle ostilità, e si Icedesse a qualsivoglia
pretensione in virtù degli articoli contenuti nella
seguente scrittura (1).
In nomine Domini amen. cum verum sit, prout
per infrascriptas partes asseritur , quod illustris
simus , et excellentissimus dominus dominus ca
rolus Dux Sabaudiae processerit ad represalias ,
arrestationes et damnyicationes subditorum excelsi
comanis Ianuae, et ad inimicitiam cum dicta co
munitate et Senuensibus praetextu quarumdam
iniuriarumz et damnorum ut asserit illataruma et
illatorum lviciaensibus , et subditis suae illustris
simae dominationisj et cum antea fterit amicitia,
et benivolentia inter dictum illustrissimum dominum
Ducem et excelsum comune Ianuae , et pro sub
ditis utriusque dominii multum faciat quod ipsi
illustrissimus dominus Dux, et excelsum Commune,
hominesque , et subditi utriusque ipsorum bene ,
et amicabiliter in paceque , et in amore vivant ,
et perseverent , et huiusmodi pax reintegratio , et
amicitia per prag’atum illustrissimum dominum
Ducem , et excelsum communem pro utriusque
bono, et subditorum utilitate desiderata fuerit , et
et desideretur. .
Hinc est quod præfatus illustrissimus dominus
Base 110an ad ejectum praedicta perducere, misit
reverendum , et magniﬁcum suae dominationis con
siliarium dominum fratrem Philippum Provanam
praeccptorem praeceptoriae Cherii ordinis Hiero
solimitani ad hanc civitatem cum quodam instruq
mento procuratorio pro ineundap appunclanda, et
componenda concordia. Et demum pro imponendo
perpetuo ﬁne,et silentio praetensis iniuriisa inimi
citiis , damnis , et aliis , quae possent peti per di
ctum illustrissimum dominum Ducem , et eius
subditos etc. -
Hinc est etiam quod praefatus reverendus , et
magnificus dominus Philippus orator , et Procu
rator, ac procuratorio nomine dicti excellentissimi
et illustrissimi domini Ducis, ac etiam’ nomine, et
vice universitatisa et hominum Niciae , et Turbiae
subditorum dicti domini Ducis, et pro quibus do
mino Duce , et universitatibus , ac hominibus ut
infra dicetur de rato promittit etc. , et spectabiles,
et magniﬁci domini Theramus Balianus, georgius
de Grimaldis , iohannes de Passano , Augustinus
de Ferrariis , Paulus de Inurea , Ambrosius Gen
tilìs , Anfreonus centurionus q. llaphaelisyet lu
lianus de Mari Oﬁîciales per praedictum excelsum
commune lanuae Deputati, et habentes baliam ad
(r) Arch. castri Taur.
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inﬁ'ascripta; spente: et ex eorum certa scientiay a sas , et concedendas cuicumque universitati pam
nulloque iuris , vel facti errore ducti , seu modo
aliquo circumventi , et omni meliori modo iure,
ac ’uia, quibus melius, et validius potuerunt, de
venerunt , et devenisse con/"essi fuerunt ad infra
scriptam pacem , concordiam, amicitiam, remissio
nem ,‘ ‘transactionem , pacta , et alia , de quibus
infra solemnibus hinc inde stipulationibus interve
nientibus ,‘ videlicet , quia dignis moti respectibusa
et de plenitudine potestatis dicti domini Ducis, et
pro ineunda -_dictaconcordia cum excelso commune
Ianuae, et Genuensibus quibuscumque eorum sub
ditis , et mediantibus pecuniis infr-ascriptis dictus
reverendus magni/fam dominus Philippus dictis
nominibus salvis irfrascriptis promissionibus , et
solutionibus faciendis per dictos dominos Thera
mum , georgiqu , et socios pro excelso commune
Ianuae , aut alios pro dicto commune 1mprimis
remittit quascumque violentiasj iniurias , oppres
siones , et damna , quae , et quas commune Ia
nuae, sive agentes pro ipso commune , aut alii
quivis particulares lanuenses , eorumve subditi ,
vel stipendiarii , aut alias pro Genuensibus depu
tati, maxime tempore lobsidionis castri JVIonici ,
aut alias quomodocumque intulissent , aut inferri
fecissent, vel permisissent dicto illustrissimo dov
mino Duci , universitati , et hominibus particulae
ribus lviciaensibus et Turbine, et aliis subditis dir
cti illustrissimi domini Ducis ; et salvis pecuniis
infra solvendis , quitat , liberat , et absolvit per
acceptilationem Acquiliana stipulatione praecedente
dictos dominos Theramum , et socios dictis nomi
nibus , et per eos eæcelsum commune Ianuae , et
Genuenses quoscumque, eorumque subditos, et me
Notarium , et cancellarium iifrascriptum stipu
lantem , et recipientem nomine, et vice dicti com
munis Ianuae , et omnium Genuensium , subdito
rumque suorum, et aliorum quorum interest, vel
interesse poterit in futurum ab omnibus , et sin»
gulis iniuriis , violentiis , oppressionibus, damnis ,
et interesse quomodocumque illatis dictis illustris
simo domino Duci , Niciaensibus , universitati
Turbiae aut aliis quibuscumque subditis praefati
illustrissimi domini Ducis quandocumque maxime
dicto tempore obsidionis Monaci. Insuper promittit
quod dictus illustrissimus dominus Dux , Commu
nitas , et homines lviciaenses , et Turbiae, et alii
subditi dicti illustrissimi domini Ducis perpetuo
tenebunt ratam , et firmam praesentem pacem ,
compositionem , remissionem et pacta ,' et quod
comunitatem lanuae cives , aut alios quasvis Ia
nuenses , eorumque subditos occasione dictorum
damnorum, vel iniuriarum nullo tempore .realiter,
aut personaliter molestabuntg imo ipsos lanuenses
quicumque fuerint, et eorum bona assecuravit , et
amens-at in territorio , et ditione , ac dominio
dicti illustrissimi domini Ducis cassans ex nunc ,
et annullans quascumque marcas, reprehensalias ,
iura arrestandi , et licentias quascumque conces
cularibus, et subditis quibuscumque dicti domini
Ducis contra dictum excelsum commune lamam
et eius subditos Promittens quod de cetero "una;
utetur reprehensalia , aut licentia ommm
nibus praedictis contra dictos lanuenses quasvis
vel eorum bona , et quod nullae de caetera con:
cederutur marclzae , aut reprehensaliae, iura me.
stendi, aut licentiae contra commune lanuae ci,
ves , et alios lanuenses , et alios dicti Comnium';
subditos , et eorum bona. Imo perpetuo occasione
dictorum damnorum , et iniuriarum erunt ,Ìransi
bunt , et stabunt , eorumque bona securi , et se.
cura , tam in mari, quam in terra a dicto iui
strissimo domino Duce eiusque subditis quibuscum
que. quodque infuturum poterunt dicti immensa
et eorum subditi libere , et secure transire cuni
eorum , et cuiuslibet eorum bonis, et eorum cum
libet bona per totum dominium , et ten-itemm
ac iurisdictionem praefati illustrissimi domini Ducii
prout antea transibant sine aliqua quavis nova gra.
vaminis impositione tam respectu personamm,
quam bonorum.
Promittitque dictus reverendus et magnificus do.
minus Plzilippus dictis nominibus, quod praefato
illustrissimus dominus Dux Sabaudiae, et sic etiam
civitas Zi’iciae, et locus Turbiae, et homines,sal
tem per eorum legitimum Sindicum , et Procura
torem ratiﬁcabit, et ratyîcabunt legitime et solemni
ter per publicum instrumentumy cum solemm'tatibm
c opportunis intra mensem unum cum dli/lldlbjpllae
sens instrumentum cum omnibus, et singulis in eo
contentis. Et quod promittent dictus (bminus Dur,
et Sindicus solemniter cum iuramento dietae paci,
concordiae , compositioni, transactioni, partis, et
aliis contentis in praesenti instrumenta non contra
venire de iure, vel de facto‘, etiamsi de iure pos
sent in praedictis , et circa praedicta aliquid dicere,
vel opponere , aut facere.
Acto quod pecuniae , de quibus infra non pos
sint Capi, vel levari , nec recipi per dictum il
lustrissimum dominum Ducem , aut personam Le
gitimam pro eo , nec eidem debeantury nisi prius
factis ratiﬁcationibus solemniter, de quibus supra,
et de iis transmissa copia dictis dominis Theramo»
Il Georgia , et sociis.
Ex adverso dicti domini Tkeramus , Georgiw’
et socii dictis nominibus ex causa dietae pafii
confederationis , amicitiae, compositionis , trama
ctionis , et pactorum etiam nomine excelsi Cvm‘
munis lanuae et lanuensium remittunt dicto illu
strissimo domino Duci eiusque subditis iniuriﬂî,
violentias , et damna , quae facta , aut factae il
lata vel illatae essent per dictum illustrissimum
dominum ducem , eiusque subditos excelso conf
muni Ianuae aut Genuensibus, eorumque subditis
quibusvis dicto tempore dietae obsidionis Morwff
Et promittunt quod pro dictis damnis , et ÌNÎUÎ'”
dicto tempore ilùti's dictis Genumsibuit WWW”
g
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subditis Per ipsos nulla inferetur lis , aut molestia a totum , vel in qualibet eius parte , in quam poe
in iudicio vel extra contra dictum illustrissimum
dominum Ducem, 'vel eius subditos. Et ultra dicti
domini leeramus , georgius , et socii dictis no
minibus, licet praetensa damna non ascendere ad
infrascriptam quantitatem , et summam , tamen
'volentes , et desiderantes dictam bonam pacem ,
et concordiam , amicitiam , et benivolentiam cum
dicto illustrissimo domino Duce, eiusque subditis,
et ut cessent differentiae praetextu praetensorum
damnorum , ut asseritur dicto tempore dietae ob
sidionis Monaci illatorum , vel aliter quomodo
cumque , et qualitercumque promiserunt , et pro
mittunt praefato reverendo , et magni/ico domino
Philippo etc. solvere , et exbursare realiter , et cum
eﬂîzctu dicto illustrissimo domino Duci , sive per
sonae pro eo legitimae libras tria millia de nume
rata in banca , mel bancis lanuae , et reliquas li
bras quindecim millia, descripta banci termino anni
unius ad eomplementum librarum decem , et octo
millium ianuinorum. Et ex nunc reponere dictam
summam pecuniarum super aliquo idoneo banco ,
seu baucis approbandis per dictum reverendsz ,
et magnwa dominum Philippum , dictis nomi
nibus , sub tempore, et modis praedictis. Ita quod
dictus illustrissimus dominus Dux, sive eius legi
timus Proeurator possit dietas pecunias levare de
dicto banca et seu bancis , et habere dictis tem
poribus , secutis prius rati/ìcationibus , et promis
sianibus , de quibus supra etc.
Acta , et expressa convento inter dictas partes
dictis nominibus quod si praefatus illustrissimus
dominus Dux elegerit habere dictas libras quim
decim millia quae sunt solvendae deseripta banci
termino unius anni ante dictum terminum anni,
quod licet praefato illustrissimo domino Duci dictas
pecunias habere de numerato, et sic dicti domini
Tlzcramus , georgius , et socii dictis nominibus
promittunt solvere dictas peeunias de numerata
Deductis tamen ex dicta summa librarum quinde
cim millia libris noningentis , quas libras nonin
gentas eo casu ex nunc , prout ex tunc dictus
reverendus et magnificus dominus Philippus dictis
nominibus remisit , et remittit , et contentatur ex
dicta summa librarum quindecim millia de termino
habere minus dictas libras noningentas, si contin
gat dictum illustrissimum dominum Ducem aut
aliam pro eo personam legitimam velle dictas pe
cunias de numerato. '
Quae omnia, et singula suprascripta dietae par
tes dictis nominibus sibi ipsis ad invicem , et vi
cissim promiserunt, et solemniter convenerunt, ae
iuraverunt ad sancta Dei Evangelia tactis corpo
raliter scripturis attendere, compiere, et ejectum
liter observare , et contra in aliquo non facere ,
dicerey 'vel venire aliqua demum ratione rvel causa,
quae dici, vel excogitari possit.
Sub poena dupli totius eius de quo, et quanto
contra faceretur vel non observaretur promissa in
b
nam incidet pars non observans parti observanti
toties quoties fuerit contra factum , in tantum ta
xata de partium rvoluntale pro iusto damno , et
interesse partis observantis.
Et cum rejèctione omnium, et singulorum dam
norum, interesse, et expensarum , quae propterea
fierent in iudicio , rvel extra , solemni stipulatione
praemzssa.
Ratis tamen , et ﬁrmis semper manentibus amo
nibusj et singulis suprascriptis, et sub lzlypothecai
et obligatione omnium, et singulorum bonorump etc.
Actum Ianuae in palatio excelsi communis in
aula maiori ipsius palatii in ungula superiori di
ctae aulae , anno dominicae nativitatis millesimo
quingentesimo nono , indictione undecima secun
dum morem genuensem , die 'vero mercurii vice
sima tertia maii , hora circiter mi , praesentibus
miris egregiis Hicronimo de Goano q. D. bapti
stae , Francisco Gentili q. Pancratii , Iohanne
Baptista de Jl’lonlione q. Melchiaris , Antonio de
Vercellis q. Georgii , Bernardo de Portu/ino q.
Christop/zori civibus Ianuae , et Hier'onimo Bulla
q. Melchioris de cherio , et iohanne lacobo de
Balbianis q. Thomae etiam de Cherio, testibus ad
praemissa ’vocatis, et rogatis. Nicolaus de Brignali
Notarius.
Mentre nel modo sopraddetto si sopivano le con
tese cogli stranieri, d’una non meno intricata faccenda
tra il Duca di Savoia Carlo il Buono già nominato,
ed un suo di sangue congiunto trattavasi , ma in
darno l’aggiustamento. Già dicemmo che Renato di
Savoia sopranominato il gran Bastardo, diventato
esoso a Margarita d’Austria figlia di Massimiliano
Imperatore e moglie del Duca Filiberto 11, era da
essa ancora fatto cadere dalla buona grazia del ma
rito, chè levandogli primieramente il governo di
Nizza (1) , e poi dando ad intendere d’ averlo in
tutti gli affari per difﬁdente, fu causa, che trovando
poca soddisfazione nella corte di Savoia s’accostasse
al Re di Francia Lodovico XII, che accompagnò
l’anno 1502 all’entrata solenne che fece in Genova.
Avendolo innanzi il Duca legittimato, ed il Papa ai
prieghi del Re suddetto approvato tale legittimazione,
d l’ Imperatore, a richiesta fattagli sotto mano dalla ﬁ
gliuola, disapprovolla, non opponendosi a tal dichia
razione di Massimiliano il Duca Filiberto, perché
per ottenerla si fosse a Roma Renato Servito, non
della sua intercessione , ma di quella del Re di
Francia; il che bastò per accrescere l’alienazione di
esso Duca già contra di lui per altro insospettito ,
e per obbligare Renato a portarsi colla persona in
Francia , e dipartirsi coll'animo e coll’affetto total
mente dalla Savoia; soggiornando intanto presso
Loisa di Savoia sua sorella Duchessa d'Angolemme,
(i) Arch. castri Taur. Guichenon.
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e poscia madre di Francesco I, la quale con calore a avuto. Procedendo mentcdrmeno il Capitolo dum
s’adoperava per il suo ristabilimento.
Fattogli intanto avanti del Senato di Ciamberi il
processo, fu tra le altre cose incolpato d’aver te
nuti secreti trattati con i cantoni svizzeri di Berna,
Friborgo e Solure, acciò movcssero guerra al Duca;
e cosi, come a convinto di lesa maestà , erano stati
conﬁscati tutti i suoi beni, particolarmente le signorie
di Villars, Sommariva, Gordans , Aspremont, Ver
rua , S. Julien , Virieu le grand ed altri feudi che
possedeva in Savoia ed in Piemonte (restandogli so
lamente il contado di Tenda, che non riconosceva
ancora la sovranità di Savoia, e quello che aveva
acquistato in Francia), de’ quali luoghi il Duca
una parte aveva ritenuto per se , un' altra parte a
veva donato a Margarita d’Austria sua moglie.
Morto il Duca Filiberto furono dal Re di Francia
e da Loisa di Savoia rinnovate le istanze al Duca
Carlo per il di lui ristabilimento; e le cose vi si
sarebbero disposte, se l’Imperatore, al quale il Duca
non voleva dispiacere, non vi si fosse interposto.
Quello che si potè ottenere fu che si contentò di
stare alla decisione che ne avrebbero fatto Giorgio
Cardinale d’Amboisa ed Arcivescovo di Roano, che
presso il Re di Francia aveva in mano la disposi
zione di tutti gli affari pubblici, e Loisa di Savoia
Duchessa d’Angolemme, i quali avendo nell’anno
1506 pronunciato in favor di Renato, condannando
il Duca a rimetterlo ne’ suoi beni, Margarita d’Au
stria, a cui sopra il contado di Villars e la signoria
di Gordans , luoghi tolti a Renato , erano state ri
conosciute le sue doti, tanto fece e tanto strepitò ,
che non si venne, se non'molti anni dopo, all’ese
cuzione. Intanto essendo morto nel 1510 il sopra
nominato Cardinale d’Amboisa, la di cui potenza e
favore facevano sperar molto , siccome s’attaecò to
talmente a servire il Re di Francia; cosi per mezzo
d’Antonio Lascaris Vescovo di Riez suo parente ve
nuto personalmente a trovare il Duca, continuò di
rappresentare le sue dimande; come ﬁnalmente ot
tenesse il suo intento , lo vedremo sotto il 1519.
Altro di nuovo non ci somministrano questi tempi,
se non alcuni Prelati di gran portata , ai quali di
versi vescovati ﬁlI‘OIlO conferti (1). A Raffaele Car
dinale Riario nipote di Sisto IV fu commessa l’am
ministrazione di quello di Savona, vacante l’arcive
scovato d’Ambruno per la morte nella corte di Roma
di Rostagno d’Anceruna mancato ai vivi in questo
anno, ne fu provvisto Giulio de’ Medici ﬁorentino
fratello di Papa Leone X , che col nome di Cle
mente VII ascese poscia anch’esso al pontiﬁcato;
ma perché inimicatasi la famiglia Demedici al Re di
Francia si vedeva chiuso il passaggio di prenderne
il possesso, resignato tal arcivescovato nelle mani
di Giulio II, fu nel seguente 1511 conferito al Car
dinale Nicolò Fiesco genovese dei Conti di Lavagna,
che già i vescovati di Freius, Agde e Tolone aveva
(1) Ughel. San-Martin. in Arch. Ebred.
bruno all’elezione di Claudio d’Arces Abbate di m
scaudun , che litigò molto tempo, ma indarno, col
suo competitore. Onorata poi in quest’anno la eiai
di Saluzzo della cattedra episcopale, ed assegnati
alla Sua giurisdizione spirituale tra le altre pan“,
chie molti luoghi nelle Alpi marittime compresi, fu
creato primo Vescovo di quella Gio. Antonio M},
di Bartolomeo Grossi detto della Rovere savonoese
parente di Papa Giulio II , che con bolla delli 29
ottobre di quest’anno, dispensollo circa l’età imae
conforme ai sacri canoni a sostenere la dignità della
mitra (1); la quale però non si vide mai supra il
capo, avendo, resignato il vescovato, eletto diverso
stato fra i Cavalieri Gerosolimitani, lasciato per 5%
cessore Sisto suo fratello, in favore di cui fatta a.
veva tal resignazione. Cessata insieme l’amministra
zione della chiesa di Nizza nella persona di Agostino
Ferrero sopranominato , che fu in quest’anno fatto
Vescovo di Vercelli, ne fu dichiarato Vescovo Ge
ronimo Arsago milanese Abbate Bremetense e Pre
posito della Mirandola , dell’ illustre ed antica fam
glia de’ Capitani d’Arsago , dalla quale riconosceva
la sua estrazione più d’un Arcivescovo di Milano,
e le di cui armi si vedono dipinte e scolpite dentro
il castello di Nizza nell’ antico palazzo episcopale,
oggidi detto la Sala verde (a). E perché così pre
sto non potè portarsi alla sua residenza, e prendere
il possesso , trovo essere stata forse di commissione
apostolica visitata nell’autunno di quest’anno la dio
cesi di Nizza da Melchiore de’ Grimaldi Vescovo
Brignatense, e da Bartolomeo Carlo Dottore ne‘ de
creti , Vicario generale Il qual lllelchiore (le’
Grimaldi ﬁglio di Damiano Oliva, inserito nel ius
in Genova nella famiglia de’ Grimaldi, era venuto
ad abitare in 'Nizza con Pietro Grimaldo suo fra
tello , che vi lasciò successione, mancata, come di
remo, infaustamente in Benedetto Grimaldo suo ni
pote dopo l’assedio de’ Turchi e de’ FrancesiIn itoland si intant tto Geronimo Arsago Vescovo
eletto di Nizza, come appare dall’omaggio fatto per
Drappo li a: marzo del seguente anno Avamidi
visitare la diocesi di Nizza detto Melchiore de’Gri
maldi consacrò la chiesa degli Agostiniani osservanli
di Oneglia, leggendovisi in memoria di ciò sopra la
d porta al di dentro quest’ inscrizione: Ecclesia ista
consecrata est per reverendissimum dominum Mel
chionem de Grimaldis Episcopum Brignatenscm
anno Domini mnxr, die xxv iunii , et N. dominus
Christophorus de Auria totum corpus ecclesiae
dealbare fecit.
Le cose di GenOVa quest’anno tornarono intorbi
darsi per gli sforzi fatti contro di quella città aum
(1) Chiesa chronol. p. 116. Ughcl. t. 1.
(a) Lancellot. Hist. Olivet. I. a.
(3) Docum. autb.
(4) Carol. de Ven. Arb. Grim. p. noi
{5) Prolocol. Vulliel in Arch. Taur.
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obbediente al Re. di Francia'dal Ponteﬁce Giulio II a nim avuto dalla‘ moglie Anna Lascaris di Tenda ,‘
suo mortali nemico, e dai Veneziani, che vi man
darono’undiei galere sottili sotto Grillo Contarino ,'
coll’aggitmta d’umi pontiﬁcia , sulle quali venivano
Ottaviano Fregoso, Geronimo Doria ed altri fuaru
sciti; mentre nella stesso-tempo procurava di strin-f
gerla per terra con cento uomini d’armi e settecento
fanti Marco Antonio Colonna mandatovi dal Ponte-
Iice Per opporsi a questi attentati essendo en
trato a tempo. in Genova. con 800 paesani il ﬁgliuolo
di Gio. Luigi Fiesco, e con altrettanti il nipote del
Cardinale del Finale seguaci del Re di Francia, i
nemici non ottennero il loro intento, ma furono i
Veneziani sforzati a partirsi da quel porto seguitati
alla coda da sette galere e quattro navi del partito
francese, le quali armate ﬁnalmente si lasciarono
vicino al monte Argentaro senza essersi azzuﬂ‘ate.
Pare che in questa contingenza di cose il gran
Bastardo di Savoia Conte di Tenda, non è molto no
minato, avesse dal Re di Francia (a cui ne’ più im
portanti aﬂ'ari serviva) ordine di portarsi anch’esso
a quella volta, dove già col Re medesimo dicemmo
essere stato. Certo è , che dopo essere stato nel
principio di quest’anno insieme colla moglie nel suo
luogo di Villanova in Provenza, d’ indi portossi in
riviera, dove, essendo nel suo castello del Maro,
gli Il giugno volle disporre delle cose sue, e fare
il suo testamento (a), il quale, perchè ei può far ap
prendere la grandezza ed autorità sua, diciamo in
ristretto apparir da quello aver egli avuto i contadi
di Tenda, Villars e Sommariva del Bosco, e le si
gnorie di Limone, Vernante, Cippieras, Villanova,
Antibo , Cagna , Maro , Prela , Lezenasco , Torria ,
Aurigo, Verrua, Arvieres , Aspremont ed altri luo
ghi parte in riviera , parte in Piemonte , parte in
Provenza, parte in Savoia, oltre la bastita in Alba
nese, Virieu le grand ed altre terre che possedeva
altrove. In primo luogo elesse sua sepoltura nella
chiesa di S. Maria di Tenda e nella cappella di S.
Lodovico dei Lascaris Conti di Tenda suoi prede
cessori, nella quale lasciò si fabbricasse un sepolcro
di marmo elevato sopra terra condecente al suo
grado, nel quale si avesse a riporre il suo corpo e
quello de’ suoi successori. A detta chiesa legò molte
limosine e donativi: lo stesso fece verso le chiese
di S. Dalmazzo nel territorio di Tenda oﬁiciata da
gli Agostiniani osservanti , di S. Agostino e di san
Francesco di Ventimiglia, di S. Francesco dei Mi
nori osservanti di S. Remo , di S. Francesco degli
stessi osservanti di Porto Maurizio e d’Albenga, dei
Domenicani osservanti di Taggia, dei Minori osser
vanti di Nizza e di Sospello. Di più legò ad altre
chiese non oﬁiciate dai Regolari, cioè di S. Nazario,
del Maro, di S. Giacomo di Prelà, ‘di S. Matteo
di Tenda, ed a quella di Villanova in Provenza.
Nominò erede suo universale Claudio suo primogeè
(r) Guicciard. l. 9.
(a) Arch. castri Taur. et D. Marci Ant. Lascaris et alia monum.
d
caricandolo di portare il cognome, armi ed insegne
di casa Lascaris , come le portavano i Conti Ono
rato e Gio. Antonio avo e padre di detta sua mo
glie; e lasciandogli a tal ﬁne il contado di Tenda
colle signorie del Vernante, Limone ed altri luoghi
aggiacenti, siccome di Villanova, la Garda, LO-i
betto, terza parte d’Antibo e terza parte di Cagna,
nel modo che dai detti Conti di Tenda essi luoghi
gli erano pervenuti. Di più il Maro, colle ville di
Aurigo , Lavina , Cenoa , Lezenasco , Caravonega ,
Larse , S. Bartolomeo, Torria , Montegrosso , Bor
ghetto , Mcndaiga , Pornaso , Carpaso , Villatala ,
Valoria , Canetto, Pantasina , Stonzo e tutti gli al
tri luoghi nel modo che si era obbligato verso il
suo suocero, che aveva disposto di tutti i beni suoi
stabili in favore del primogenito; aggiungendovi di
più de’ suoi proprii beni Sommariva del Bosco, con
le baronie di Cippieras e Cossegolas in Provenza ,
Prela , e ciò che gli spettava nella valle d’Oneglia.
Il secondo e terzogenito , che fossero per nascere,
istituì eredi particolari, quello nel contado di Vil
lars e nei castelli di Loer, Arvieres , Gordans , S.
Julien nella Bressa ed altri luoghi; questo nelle si
gnorie di Asprcmont vicino a Ciamberi, della Ba
stita , Virieu le grand ed altre terre nel paese di
Vaud. Venendo il caso, che oltre li sopraddetti na
scessero altri ﬁgli, volle che ciascheduno avesse, ol
tre il vestito condecente, quattro servitori e quattro
cavalli mantenuti, mille ﬁorini ogni anno di pen
sione , sinchè il suo erede gli avesse fatto provve
dere di tanti beni di chiesa, che fruttassero detta
somma. Ad Anna sua moglie, ﬁnchè osserverebbe
vita viduale, lasciò l’usufrutto di tutti i suoi beni e
signorie. A sua madre, sua vita durante, l’usufrutto
di Verrua. A Maddalena sua ﬁglia venti mila scudi di
dote, e sei mila alle altre ﬁglie che fosse per avere di
sua moglie. La stessa somma voleva che avesse Maria
de’ Grimaldi sua nipote, ﬁglia unica del fu Giovanni
Grimaldo signor di Monaco avuta dalla moglie An
tonia naturale di Savoia sorella d’esso testatore. Ese
cutori della sua ultima volontà furono da lui nomi.
nati Anna sua moglie, Lodovica di Savoia Contessa di
Angolemme , il Duca di Valois , il Conte d’Ango
lemme, il Duca d’Alanzone con Margarita sua mo
glie, Carlo Cardinale del Carretto, Fabrizio del
Carretto Cavaliere gerosolimitano ed Ammiraglio di
Rodi, Alfonso del Carretto Marchese del Finale, e
Lodovico del Carretto fratelli, Onorato de’ Grimaldi
Barone di Boglio, Giacomo di Benna Generale, ed
Urbano dei Conti di Ventimiglia Maestro della sua
casa, Filippo Testa Protonotario apostolico , Lodo
vico Testa suo fratello, e ﬁnalmente Torello Scrivano,
Dottor di leggi della città d’Albenga. Questo fu in
ristretto il testamento del gran Bastardo, che fra
qualche numero d’anni accresciuto di stati e di ﬁ
gliuoli , vi aggiungerà, per me
ﬁnale disposizione, un codicillo.
glio stabilire la sua
Alla pace, che due anni innanzi vedemmo essere
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seguita tra i Nizzardi ed altri sudditi di Savoia, ed a gione di debiti pubblici e privati, ﬁnalmente con
i Genovesi, si aggiunse l’aggiustamento fatto li ny
agosto di quest’anno (1) tra gli abitanti di Sospello,
Castiglione e Molinetto da una parte, e quelli di
Monaco, Montone e Roccabruna dall’ altra; tra i
quali essendo seguite contese per lungo tempo, ar
resti reali e personali, marchie e rappresaglie a ca
(1) E: Arch. Hospiulli.
licenza del Vicegovernatore di Nizza e di Luciano
Grimaldo signor di Monaco ogni cosa fu concor.
data, intervenendo da una parte detto signor di
Monaco, e dall’altra Antonio Boetto e Gio. nam
cesco Pellegrino ambi di Sospello. datum in eum
Monaci, videlicet in camera existente iuxta au.
lam ipsius castri, praesentibus nobilibus viris Bap.
tista de Carretto cive Niciae, Leonardino de Gri.







(Anni di Cristo 1512) (Anni di crista 15:2)
Vedendo il Duca di Savoia Carlo le cose del Cri- a fece poi nella chiesa altre volte soggetta ai monaci.
stianesimo cosi male incamminate , che d’altro non
vi era a arenza che di erre e dissensioni alle'PP a
quali, per i due Concili, che nello stesso tempo si
celebravano , uno cioè il Lateranense convocato da
Papa Giulio, l’altro cominciato in Pisa dai Cardinali
e Prelati aderenti al Re di Francia, pareva che do
vesse venire in seguito nella chiesa di Dio un scis
ma pernicioso , dopo essersi caldamente impiegato
per riconciliare insieme il Re ed il Ponteﬁce sopra
detti, stimò tratto di buona prudenza provvedere
per ogni evento alle cose sue Applicate dunque
l’animo tra le altre cose a ridurre in fortezza ines
pugnabile il castello di Nizza, che prevedeva dover
essere , come in. più di un’occasione di poi è stato
l’antemurale e salvaguardia de’ suoi stati, conferi
per mezzo di lettere il suo pensiero con i Sindaci
della città, cb’erano nel 1512 Stefano Lascaris dei
Conti di Ventimiglia, Onorato Segoimo, Stefano Ro
chione e Andrea Negro, acciò si la Vicaria di Nizza,
che le altre di suo contado concorressero , come
fecero, alle spese necessarie con qualche gratuito
donativo. Pensossi anche a trasportare dalla parte
superiore d’essa città , che si disegnava d’ incastel
lare , la cattedra episcopale , e stabilirla (il che si
(i) Spondau. an. iiim Guicbenon Hiat. de Sav. p. 624. .Arch.
civit. Nicicn.
di S. Ponzio, di S. Reparata) nella villa inferiore.
Per questo Geronimo Arsago Vescovo d’ essa città
obbligossi a concorrervi ogni anno in 300 scudi d’
oro , sinchè la fabbrica del nuovo duomo fosse ﬁ
nita (i).
Erano intanto in Genova le cose dei Francesi
male incamminate, per l’assedio che si disponeva di
fare alla fortezza della lanterna da quelli, che già
occupato avevano il palazzo, alla guardia del quale,
essendo stati mandati dal Re cento Svizzeri, vedendo
che i Francesi si del castelletto, che della lanterna,
suddetta non li volevano accettare, e che Giano
Fregoso di partito contrario agli Adorni seguaci del
Re si avvicinava , domandata licenza , furono da
quella città, che totalmente non s’era ancora di
chiarata contro i Francesi, fatti imbarcare , e con
sdurre insino a Nizza, di dove andarono poi in
Francia
Si continuava in questo mentre il sopraccennato
Concilio Lateranense in Roma coll’intervento tra gli
altri Prelati d’Orlando Carretto dei Marchesi del
Finale, e di Lorenzo Fiesco dei Conti di Lavagna,
creati in quest’anno quello Arcivescovo d’Avignone,
e questo Vescovo del Mondovì. Vi furono anche il
(i) Arch. castri Nicien.
(a) Giustin.
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Cardinale Bandinello Sauli genovese; fatto nell’anno a1 Ma avendo
appresso Vescovo d’Albenga, Battista Bongiowtnni
romano Vescovo di Venza , Geronimo Arsago Ve
scovo di Nizza, e Sisto della Rovere Vescovo di
Saluzzo, che mori in Roma nel 1516, succedutogli
Giuliano Tom'abo'nof nobile îﬁorentino' (i); in quel
tempo essendosi 'da Mario de’ Perasclii ﬁseale' d’esse
Concilio presentata al Papa supplica contro alcuni
Consiliari si laici, che ecclesiastici del Parlamento
di Provenza, tra i quali sono nominati Agostino de’
Grimaldi Vescovo di Grassa, e Pietro Brandi altrove
da noi ricordato, comecchè in molte cose avessero
l’immunità ecclesiastica violato, furono da esso Papa
con approvazione del Concilio, citati tali Consiglieri
a comparire ﬁ‘a lo spazio di tre mesi personalmente,
facendo a tal ﬁne pubblicare un monitorio nella città
di Avignone, Nizza e Ventimiglia, l’esito del quale
fu che per mezzo di detto Pietro de’ Brandi, man
dato dal Parlamento a Roma con ampia procura in
testa di Lodovico di Forbin signore di Soliers Am
basciatore per il Re di Francia in quel Concilio, si
procurò di dare le dovute soddisfazioni al Ponteﬁce
ed alla Chiesa
Era passato intanto ad altra vita verso la fine di
febbraio Giulio Il Papa , da cui trovo essere stato
grandemente favorito un tale Agostino Scarclla della
diocesi di Nizza, che avendo da lui ottenuto una
grazia aspettativa sopra il priorato di S. Reparata
della stessa città, nel prenderne il possesso per
mezzo-di procuratore è nominato in instromento
dell’ultimo settembre 1509 fatto in coemeterio eius
dem ecclesiae prope puteum , dove appunto ora è
la piazza dell’erba, ‘R. D. Augustinus Searella ele-x
ricus Nieiensis‘ dioecesz's, sanctissimi domini nostri
lulii Pdptietillfamiltarisi amicus, et commensalisy
edi era stato eletto' successore nel sommo pontiﬁcato
Leone X, che essendo di genio più placabile verso
Lodovico XII Re di Tràneia, gli diede adito di ri
mettere talmente in sesto le Cose sue , che pote ad
spirare a'libe'rardall’assedio, che gli continuavano
attorno i‘Gen0vesi della fazione Fregtisa, il forte
della Lanterna, che solo tra i luoghi marittimi gli
era rimasto in Italia Per ciò'ottehe‘re, fatta al-J
lesitire in Provenza un" armata di nove galere', eia--v
due galeoni,’tre Caravelle, cinque barche, oltre altri
c
' ‘- ;’\ r anni di cnm 1m;
in contraccambio i GenOVesi accre
Scima la‘loro armata constante di ts navi, vedendosi
chiusa la strada di poter sovvenire quella fortezza
con forza aperta, di notte tempo, e con piccioli c
leggieri legni vi mandarono di quando in quando
qualche rinfrescantento, ricorrendo per ciò face bene
spes-sd allc'astuzie e stratagemmi (i). Raccontasi.‘rl
questi un fatto memorabile , che diede occasione
d’esercitar l’ardire , e di farsi ammirare nell’unae
nell’altra parte. Erasi imbarcato in Nizza sopm una
nave di giusta grandezza un tale di Dalmazia, che
aveva promesso di vettovagliare la lanterna, uomo
assai esperimentato nelle cose di mare, al qual ﬁne
era stato fornito d’ogni sorta di munizioni si da gnem
che da bocca: accompagnata questa da tre altre [mi
e da un galeone sino ad Albenga, presa occasione
del vento prospero, passata per mezzo alle navi
nemiche, repentinamente accostossi agli scogli del];
lanterna, sui quali posava quella fortezza, dove, dato
il'cavo in terra con istupore e sdegno incredibile
de’ Genovesi, cominciarono i Francesi a sbarcare le
munizioni e vettovaglie: non potendo detti Genovesi
tollerare, che sui loro occhi quel forte si soccor
resse, e che dovesse in un momento andar avnow
quanto in tanti mesi d’assedio avevano operato per
la virtù d’Andrea Doria, e di un tal Emanuele Ca
vallo, che furono seguiti da 300 compagni, fu tro
vato pronto rimedio ad un tale inconveniente. Im
barcatosi dunque il Doria sopra una grossa nave, di
cui era padrone , ed entrato animosa'meaté tia la
nave francese e la lanterna, non ostante che inces=
santemente’ delle artiglierie della fortezza fosse ber
sagliato, tagliato il cavo e le gome'ne, valorosameute
la conquistò, ricevuta però. nel combattere una mor
tal ferita, ed'uccisivi ‘a‘leuni de’rcompagni, ed ai-‘
Eerratala- co’ rampini ,x-l‘a fece non senza pericolo di
rompersi tra que’ scogli allargare, conducendola alla
spiaggia di- S. Pierîd’Arena , indi ‘all’armata de’ suoi,
dai quali ‘fu il suo valore riconosciuto g e la Preda,
che fu stimata iconsiderabile si in darmi, che in ar
mi e vettovaglie , ﬁl divisa si di lui compagni. il
Dalmatino, che, vedendo la’cosa disperata erasi gel
tato in mare, Pensando di ricoverars‘i a nuoto alla
fortezza, fu da un giovine di casa Giustiniana, che
per arrestarlo parimente gettossi in ‘mare, preso per
minori legni g i_n'\*iolla nel porto di-Villa'franca, acciò d i capelli, tirato a terra e fatto prigione. ‘Ciò non
ivi, 'imbarcatìvis'i lie'hato' îbasta'rdo di'Savoia e Ge-‘
renimo Adorno; conducessero l’impre'Sa al destato
ﬁne, come in parte succedette, avendo se non to‘lto'
via l’assedio, almeno ricreati più volte di vettovaglie
gli assediati, ed ottenuta a S. Pier (l’Arena ‘in un
fatto d’ armi , in cui i' Fieschi si erano uniti agli
Adorni contro i Fregosi , una vittoria se‘gn alata.‘
(i) San-Martin. t. i. in Arch. Aven. Chiesa cron c. 7. p.97. Ughcl.
lt. Sac. Synod. Aibing.
(a) Acta Cono. Lateran. nm in annal. Bouchc fliit de Prov.
par. 2. p. 521.
(3) Docum. autli.
Folietta. Giustiniano.
ostante, sebbene ’riusci un’altra volta ai Francesi di
introdurvi qualche soccorso, pure non fu di tale
portata, che ﬁnalmente gli assediati non fossero co
stretti ad arrendersi ai Genovesi, che subito per lo
glicrsi dal collo quel giogo che giudicavano troppo
pregiudiziale alla loro libertà , spianarono sino dai
fondamenti quel forte , che dai Francesi la briglia
dello stato» di Genova era detto. i
Mentre in questo tempo nei mari di Nizza edella
Liguria le armate tra- loro nemiche de’ Francesi e
(I) Guicciard. t. ol lbviuh nisu I; n et u. Sigon. da gest. Ani
Dor. l. l. e. G. et 7.
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Genovesr ogni cosa riempivano di terrore, piu grata a sane ’vtrum, cum propter plulimus ezus exzmzas
fu la vista dell’armata de’ Cavalieri gerosolimitani ,
consistente nella gran caracea di Rodi, in altre
grosse navi della Religione, e diversi altri navigli
che si trovavano nel porto di Villafranca, sopra dei
quali imharcatosi alla spiaggia di Nizza fra Guido di
Blanchefort, che trovandosi assente da Rodi nel suo
priorato d’Alvernia era stato eletto gran Maestro della
Religione dopo la morte di fra Emerico d’Amhoise
successore di fra Pietro d’Aubusson suo zio, fece
vela verso l’isola di Rodi, per andar a prendere il
possesso del magistero; ma sorpreso nei mari del
Zante di mortale malattia, mori per istrada li nfi
di novembre , un anno dopo la sua elezione
Fu compensata la perdita di quest’uomo nella per
sona di fra Fabrizio del Carretto dei Marchesi del
Finale, fratello del Cardinale Carlo Domenico più
volte nominato , che essendo Ammiraglio di Rodi,
ed avendo aVuto il capitaneato di S. Chiesa durante
il Concilio di Laterano, fu per le sue grandi virtù
provate in diverse occasioni eletto con voti unanimi
gran Maestro li 15 di dicembre in quest’anno , e
non nel. 1499 , come Monsignor Chiesa ha scritto
nella sua cronologia (a). Congratulossi seco Papa
Leone della sua assunzione in una lettera che con
tiene molte cose in lode di Fabrizio , dicendo tra
le altre: Tanta laetitia is me nuntius qﬂècit , ut
statim Deo o. M. gratias egerim , et quod dolo
rem, quem ex Guidonis morte contraxeram, tua
declaratione linierit ,’ et quod illud tibi muneris
tradi , mandarique 'voluerit, qui pro tua virtute ,
animi magnitudine, diligentia , religione, maximis
in rebus perpetua saepe , atque cognita , nihil es
eorum praetermissurus , quae ad rem christianam
conservandam , atque ampliﬁcandam, ipsiusque cul
tum illustrandum , et propagandum pertinebunt ,
atque hoc cum publice mihi gratum , et iucundum
est , tum illud privatiln adiungitul‘ , quod te dum
Cardinalem gererem , multos quidem annos et a
mavi ipse, et abs te amari me plane sensi ,' ut si
unus ex omni sociorum tuorum numero mihi op
tandus fuisset, quem sibi tua societas pratﬁceret,
neminem tibi sane praetulissem.
Ma non sono mai senza le sue vicende gli avve
nimenti prosperi di fortuna , perché all’ allegrezza
concepita dai signori del Carretto e Marchesi del
Finale per l’ esaltazione di Fabrizio successe nel
1514 il lutto per la morte del gran Cardinale Carlo
Domenico sopraddetto di lui fratello, passato ad al
tra vita in Roma li 14 di agosto con dolore uni
versale di tutti i buoni, e particolar dispiacere del
Sommo Ponteﬁce (3), che consolando per tal per
dita con sue lettere il fratello, così ne parla: Quem
(1) Iac. Bosio Storia di Malta I. 18. natat et Emp.
(a) Hist. Crono]. p. 395.
(3) San-Marth. in Arch. Rom. et Turon. Folietta de vir. illustr.
Samov. orig. delle cose illustri d’Italia. Chiesa Hist. chronol. de
S. B. E. Card. Ciacon. Ughcl.
que virtutes , et diligerem ut fratrem , et magno
esse usui in reipublicae administratione viderem ,
quantum mihi molestiae , quantum moeroris eius
mors attulerit existimare facile ipse per te potes.
Ego quidem certe sic existimo multum in eo 'viro
splendoris, et praesidii rempublicam amisisse. N0
stri 'vero in ipsum amoris , et benevolentiae testi
monium , id supremum fuit , quod omnibus profe
cto in rebus, quas impetrare a me 'voluit, ut be
nefaceret suis , et petenti satisﬁeci. Ipse autem ita
fortiter , temperateque decessit , ut credi par sit
Deum Opt. Max. ex hoc impura , lacrymabilique
hospitio ad caelestis illum patriae iucundissimam,
beatissimamque sedem evocare , atque traducere
’voluisse. JVihil enim eorum , quae ad sanctissime
decedentes pertinent , praetermisit. Piansero molto
più la di lui morte i poveri, per il sollievo de’ quali
era stato solito d’aver sempre la porta, le orecchie
e la borsa aperta, chiamato da essi loro protettore
e comun padre; lo piansero parimenti i luoghi pii
e religiosi , verso de’ quali aveva con liberal mano
dispensato il suo oro, acciò col dovuto splendore e
maestà fossero ornati ed oﬂiciati. Volle aver parte
in commendare questo grand’uomo l’Imperatore Fer
dinando , il quale parlando in una sua patente im
periale degli uomini insigni di casa Carretta, di lui
fa menzione con quest’elogio: Carolus Dominicus
de Carretto S. B. E. Cardinalis, vir clarissimus,
idemque praestantissimus , quod sibi ab eum ho
noris, et dignitatis gradum doctrinae, excellentia,
prudentia , ’uitae, morumque probitate, ac summa
religione 'viam munivit. Denique vero post adep
tam dignitatem ita vixit, ut aliis sui ordinis pro
ceribus innocentiae , ac sanctimoniae certa quasi
proposita esse norma ’videretur.
Mori anche li n di ottobre, e fu sepolto nella
chiesa cattedrale di Digna Antonio Guiramandi, che
n’era stato Vescovo , e poi aveva ceduto la mitra
in favor di Francesco suo nipote di fratello, che
in questo tempo intervenne al Concilio Lateranense,
lodato anch’esso di liberalità nel martirologio d’essa
chiesa (1) , in margine del quale si leggono queste
parole sotto il giorno al d’ottobre suddetto: Eodem
die obiit reverendus in christo pater dominus An
tonius Guiramandi praesentis ecclesiae Dignensis
Episcopus, qui construi fecit ecclesiam sancti fije
ronimi in praescripta civitate, nec non et alia plu
rima bona dictae ecclesiae ﬁacit , cuius anima in
pace quiescat. E poco dopo Gio..Battista d’Oraison
del vescovato di Senez fu provvisto.
Non è da omettersi , prima che passiamo ad un
altro anno, di dire, che essendovi in questi tempi
stati alcuni Professori di scienze, particolarmente di
filosoﬁa , che circa l’immortalità dell’anima avevano
(I) Gasscnd. in not. Ecc. Din. San-Martin t. 2,
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opinioni, od almeno davano agl’incauti occasione di a crebbero la soddisfazione universale(t). DOPO mm
averle contrarie ai dettami della cristiana fede e retta
ragione; e in molte cose pareva si conformasscro ai
sentimenti degli antichi scrittori gentili( 1), si diedero,
contro il male che indi nella gioventù fosse potuto
derivare , gli ordini opportuni nel Concilio Latera
nense, i quali fra Francesco Brea dell’ordine dei Mi
nori Vicario generale della santa Inquisizione resi
dente in Nizza per fra Pietro Ebrardi dello stesso
ordine Inquisitore dell'eretica pravità‘ nelle provincie
di Vienna, d’Ambruno , d’Arles e d’Aix , special
mente deputato, fece pubblicare (a), acciò la zizania
della falsa dottrina non andasse serpendo tra le buone
lettere , che discacciata la barbarie cominciavano a
germogliare , massimo in essa città di Nizza, dove
non solamente erano, come erano sempre stati, molti
eccellenti giurcconsulti, ma nella più amcna lette
ratura molti vi si addottrinavano sotto la disciplina
di Pietro Ovvelli e Lodovico Revclli pubblici Pro
fessori d’umanità, tra i quali quest’ultimo ha lasciato
un libro di varii trattati dedicato a Roberto Cenale
Vescovo di Venza , che presso i Domenicani della
stessa città conservasi manoscritto, e del quale ci
siamo serviti in più d’un luogo.
Furono veduti in quest’ anno nel cielo prodigii e
segni non più avvertiti, che si è creduto aver dinotato
i strani cambiamenti di religione avvenuti nell’Ale
magna ed in altre provincie dell’Europa Ne fu
rono spettatori non solo quelli di Vittemberga , ai
quali apparvero nell’aria tre soli, ciascuno de’ quali
aveva una spada sanguinosa; e quelli di Rotvveil ,
che videro il sole in aspetto orrendo attorniato da.
varii circoli di diversi colori; ed altri spaventati dal
veder tre lune in cielo, ed una nuova stella dai no
stri maggiori non più veduta; ma anche gli abitanti
delle Alpi marittime e suoi contorni, del che Gio
Pietro Artesano di Moncalicri nelle sue note mano
scritte parla in questi termini: nmuv, x ianuar., hora
xix apparuerunt in coelo tres soles, qui usque ad
horam xxlv fecerunt cursum suum , et unus post
alium fuerunt in occasum. In nocte immediate se
quenti apparuerunt tres lunae, in quarum altera,
’viclelicet in ea , quae erat in medio , erat crux
magna coloris jère rubei.
Nel principio dell’anno 1515, che tolse dal mondo
Lodovico XII Re di Francia, e fecegli succedere
Francesco I ﬁglio di Carlo Duca d’Orleans, Conte
d’Angolemme, e di Loisa di Savoia, che nel comin
eiamento del suo regno passava d’ottima intelligenza
con Carlo il Buono Duca di Savoia, le faccende dei
nostri contorni erano assai quiete , sebbene cambia
rono poi di faccia notabilmente. Le nozze di Fili
berta di Savoia sorella del medesimo Duca maritata
aGiuliano de’ Medici fratello di Papa Leone X ac
(i) Spondan. un. 1513. n.19. 90.
(a) Arch. S. Frane. Niciens. Doeum. auth.
(3) Sur in com. apud Spond. hoc su. n. 10. Raymond. nam de
l'Hcr. l. I. c. a. n. 5. com-al Lyeosth in Croci. de prodig.
quelle celebrate con ogni magniﬁcenza in Torino nel
mese di febbraio, accompagnata per ordine del Dma
da Francesco'Mareschiallo Barone di Mixmieux im.
barcossi a Savona, o come inSinua Paolo Giona, a
Nizza, dove dice aver il Papa inviato un’ insigne
comitiva, di dove felicemente navigò a Roma, l'iw.
vuta solennemente da tutti gli Ordini della città e del
vicario di Cristo suo cognato.
Servitosi opportunamente di quest’occasione Lodo.
vico di Forbin signore di Soliers di sopra nominata,
Ambasciatore per il Re Cristianissimo presso il Papa,
pensò adoperare la nuova parentela e benevoch
contratta dal Duca di Savoia con esso. Papa in fa.
vere di Giovanni Grimaldo della casa di Boglìo si.
gnor di Levenzo suo cognato, che essendosi in quaL
che aﬂ'are diportato meno che fedelmente, era de.
caduto dalla grazia del suo Principe, e privato de‘
suoi feudi. Ottenne dunque che dal Papa gli fosse
raccomandata la causa d’esso Giovanni colla seguente
lettera.
Dilecto filio nobili rviro Carola Duci Sabaudia:
- Leo Papa X
Dilecte ﬁli salutem , et apostolicam benedictio
nem. cum ad pastoralis oﬁz'cii nostri debitum, quo
neminem ad nos , atque ad hanc sanctam aposto
licum sedem per-fugientem repellerea salva pietate,
possumus , illud etiam accesserit , quod tuae no
bilitati aﬂînes effecti sumus , mirari me non de
bebis , si plures in die erunt ii, qui cum abs te
impetrare aliquid arduum cupienti ut tibi per nos
commendentura eﬂagitabunt. Nobilitasque a nobis
tua eius generis literas crebriores deinceps acci
piet. Quas cum omnes tantum rvalere apud te si
mus concupituriy quantum res ipsa , et ius singw
lorum exiget; hae tamen nunc lizerae, quibus no
bilitati tuae rem , et causam dilecti ﬁlii Iohanni:
de Bolio ex animo commendamus utplurimum ei
prcyìciant, ideo maxime cupimusj quod votis om
nibus , ac precibus id a nobis petiit dilectus jlius
Ludovicus de Solerio eius sororiusy Christianissùni
Regis apud nos Orator, 'vir propter egregiassuas
virtutes , singularemque in nos , et hanc sanctam
Sedem reverentiam nobis sane gratissimusy quem
que in Domino paterna nostra charitate compleri
unice sumus. ilac autem in re, et si multa nobis
ipse narravìt, quae nos ad misericordiam eius ho
minis adduxerunt ,- nihil tamen eorum tuae nobi
litati commemorabimusj quem credimus numquam
sme causa, numquam sine ratione quicquam egim
Verum eo de uno te hortamar, idque abs te etiam
atque etiam requirimus , ut pietate aliquando p0
tius et liberalitate , atque clementia in lohannem
(i) l’ingon Vin arbor.
Leomx. l. 3.
(a) Arch. castri Taur.
Guichcnou Hìst. de Sav. p. 605. lor. Vil
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velis, quam severitate perpetua uti. Illud est enim a dei signori di Sàntena, partorì, oltre Lodovico Tana
fviro Principe dignum , ac plane proprium , prae
sertim cum ipse tuae se nabilitati deditissimum ,
atque devinetissimum semper fore , fortunasque a
missas suasa quas abs te suppliciter repetity si eas
a tua pietate nobis auctoribus impetrabit , in tuis
se numeraturum , atque ad tuos eas usus se con
servaturum pollicetur. Extremum illud est , ut si
hominis plane miseri, eiusque liberorum, et uxo
ris preces , postulationemque non fueris asperna
tus, scias nobis te in eo rem gratissimam esse fa
cturum. Domino certe , qui semper misericorsp et
miserator esse in omnes peccantes , ad seque re
deuntes consuevit , opus plane acceptissimum eji
cies. Datum Romae apud S. Petrum sub annulo
Piscatoris die fuigesima quinta aprilis millesimo
quingentesimo decimo quinto , ponti/icatus nostri
anno tertio. P. Bembus.
Non fu senza efﬁcacia questa lettera, in cui Pietro
Bembo, che fu poi Cardinale Segretario del Papa,
adoprò tutti i nervi della sua persuasiva, perché fu
rono al signor di Levenzo i feudi non solo d’esso
luogo , ma anche di Raimplas , Torretta e Revesto
in gran parte dal ﬁsco restituiti; restando però in
pena del suo delitto condannato in pena pecuniaria,
e privo della giurisdizione, che in prima cognizione
sopra tutti i suoi sudditi poteva esercitare; sebbene
in quanto al dominio utile di Levenzo fii poi sfor‘
zato d’alienarlo per fornire a 4000 scudi del sole ,
nei quali compose col sopra detto ﬁsco.
Un altro considerabile matrimonio videro le Alpi
marittime in questo stesso tempo tra Geronimo della
Rovere consignore di Vinovo, di Rivalba e di Cin
zano , e Maria de’ Grimaldi restata unica ed erede
di Giovanni de’ Grimaldi signor di Monaco, e d’An
tonia naturale di Savoia (i) , ed alla quale compe
tevano vive ragioni di succedere alle signorie e feudi
del genitore morto ab intestato. Solennizzossi l’atto
di questo maritaggio li 28 di gennaio nel castello di
Monaco, presenti Pietro Costa consignore di Polon
ghera e Conte di. Arignano, Giacomo di Rivarolo
dei Conti di Piossasco e signore di Piobesi, e Gio
vanni Tavano nobile di Chieri, parenti della sposa,
presenti anche e consenzienti Claudina de’ Grimaldi
vedova del fu Lamberto de’ Grimaldi signor di Mo
naco , ava della sposa, Agostino de’ Grimaldi Ve.
scovo di Grassa, e Luciano de’ Grimaldi fratelli,
signori anch’essi ‘di Monaco, Mentone o RocCabruna,
zii della medesima, che avendole costituito in dote
4000 scudi d’oro del sole, cioè mille ducento in
contanti e ducento per ogni anno avvenire sino all’
intiero pagamento, si obbligarono a rinunciare ad
ogni ragione che sopra i beni patemi le competesse.
Da questo matrimonio nacquero due ﬁgli, Stefano e
Clemente, ed una ﬁglia per nome Anna, che data
per moglie nel 1531 a Baldassarre Tana di Chieri
(i) ma.
primogenito , che continuò la discendenza di suo
marito, Lelio e Giulio Cesare Cavalieri di Malta,
segnalatisi per difesa del Cristianesimo contro i Tura
chi , come ne fanno fede le storie di quella Reli‘
gione, e Marta Tana moglie di don Ferrante Gonﬁ
zaga Marchese di Castiglione Principe dell’ impero,
e madre del beato Luigi Gonzaga della compagnia
di Gesù
Morto poi Geronimo della Rovere rimaritossi Ma
ria con Rainaldo di Villanuova Barone di Venza, e
signore di Vino]. Tanto basti aver detto di queste
nozze, perchè lo strepito dell’armi non tardò molto
a turbare le feste e l’allegrezza. Gli svizzeri inimi
catisi già qualche tempo col Re di Francia, aven
doin occupato lo Stato di Milano, e presentendo, che
il nuovamente succeduto Re Francesco I giovane
d’alti pensieri e di grande aspettazione metteva im
sieme un ﬁorito esercito per venire a ricuperarlo ,
dopo essersi fatti forti in tutte le principali piazze
del Piemonte fuorché in Torino ed in Cuneo (qual
luogo si dice aver ardito di chiudergli le porte, ed
avere sostenuto con buon esito molti loro assalti)
pensarono anche occupare i passi e le angustìe delle
alpi , per le quali credevano che i francesi doveso
sero discendere in Italia. Ma FrancesCO dopo che
ebbe fatto alto a Lione, vedendo essere difﬁcile per
non dir impossibile fare le strade ordinarie dei monti
Genevra e Cenisio , che discendono a Susa , dove
gli Svizzeri avevano convertito tutto il 10ro sforzo e
resistenza , credendo sicuramente, che i francesi fos
sero per fare l’istes50 cammino , che già fatto ave
vano sotto Carlo VIII, Lodovico XI e XII, fu pera
suaso da Giovanni Giacomo Triulzio milanese suo
Capitano a fare una non ancor usata strada, e per
dove mai erano passati eserciti, che conducessero
artiglierie, cioè a dire per le alpi marittime , che
dalla città d’Ambruno , e per le valli d’Argentiera
e Barcellona conducono nella valle di Stura ed in
Piemonte (a). Questa proposizione parve al Re nel
principio cosi rischiosa e cosi ardita , che dubitando
non dovessero restare i suoi oppressi nelle strettezza
di quei monti, 0 almeno restarvi impegnata l’arti
glieria, che grossa e numerosa si conduceva, mandò
avanti il signor di Lautrée e Pietro Navarro Capi.
tani di molta autorità ed esperienza , acciò portatisi
sopra i luoghi, diligentemente considerassero se tali
difﬁcoltà erano in qualche modo con l’industria e
con l’arte superabili. Avendo questi riportato essere
ogni cosa, come in fatti era piena di malagevolezza,
il Triulzio che si oﬂ'erse di volersi il primo mettere alla
testa per spianar la strada, talmente animo il Re, che
dato ordine alla marcia 'li 30 luglio partissi da Lione
verso il Delﬁnato, conducendo seco l’esercito con
sistente in tre mila cinquecento lancie , ventidue
mila fanti tedeschi guidati dal Duca di Gueldria,
(i) Borio Storia di Malta. commemorat Mutyrol. -
(1) Cronaca di Cuneo.
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dieci mila Baschi (così dice il Guicciardino , che a si discese'nella valle d’Argentiera,‘ ed
si chiamavano i fanti soldati di Pietro Navarro) otto
mila francesi, e tre mila guastadori , avendo per
ofﬁciali molti uomini segnalati si di Francia, che
d’Italia, e d’altre parti, tra'quali Renato gran Ba
stardo di Savoia onorato da esso Re della dignità
di gran mastro del suo ostello, e della carica di
gran Seneschiallo , Governatore e Generale luogo
tenente in Provenza , che perciò s’intitolava nelle
patenti: 'Ben’atus bastardus subaudiae comes de
l/illariis Tendae, et Summaeripae de Bosco, et
Bellifortis , et Bar‘o de cfperiisa consiliarius et
cambellanus ordinarius cliristianissimi francorum
Regis, et magnus magister Franciae , et pro eo
in comitatibus Provinciae et Forcalquerii, terris
que illis adiacentibus magnus Senescallus, auber
nator', et generalis locumtenens etc. Nello
stesso tempo Emat di Pria con 400 lancio e cinque
mila fanti marciava per la via marittima di Nizza
e di Riviera, e comparvero nel Delﬁnato i Lanz
chenetti chiamati della Banda nera , condotti da Ro
berto della Marchia , composti la maggior parte di
nazioni della Germania inferiore.
Da Grenoble in Dclfinato continuò il Re la mar
cia a dirittura verso di Ambruno , di dove spediti
Carlo di Borbone contestabile di Francia, ed il
Triulzio , che guidavano la vanguardia , passarono,
prese vettovaglie per cinque giorni, alli luoghi di
S. Clemente e S. Crispino; indi passata la Durenza,
e lasciato a sinistra il monte Genevro o GinePro ,
dopo aver fatto alto a Guigliestra, cominciarono ad
ascendere la montagna di S. Paolo Veramente
era cosa da stupire il dover passare si gran numero
d’uomini , e di cavalli per quelle tanto erte 0 sec
scese strade , per quali con gran fatica sogliono ram
picare quelli, che vanno a piedi. Quello però, che
rendeva maggiore ammirazione, si era il vedere con
dotta l’artiglieria fra le angustie della valle di Bar
cellona , dove per poter far discendere i pezzi grossi,
bisognava che, precedendo numero grande di gua
stadori di passo in passo si spianassero i sentieri
rompendo scogli , troncando sterpi , allargando il
terreno congiungendo con travi tronchi d’alberi e
ponti i seni e piegature delle vallate in luoghi dove
non potendosi adoprare il tiro dei buoi e dei ca
valli, bisognava che a forza di braccia e di schiena,
di grossissime funi, d’argani e d’altro macchine si
tirassero dai soldati, quali di si penosa impresa non
sarebbero altrimenti venuti a ﬁne , se non fossero
stati aiutati, e dalla stagione dell’anno, che essendo
il decimo di d’agosto aveva dileguate affatto le nevi,
che per altro avrebbero reso impossibile il viag
giare con tanti impacci , e dal vigore dell’animo del
Re e de’Capitani , che con la presenza e con l’e
sempio facilitavano ogni cosa. Cosi dopo molti stenti
(i) Bouche par. 2. p. 528. 1046.
(a) Bochet annaL d’Acquit. Iov. I. 15. Guicciard. l. tm Nic. Gillcs.
Ferron dc rcb. Gall. Guichenon.
lll/mi di Cristo 15,5)
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giorno continuando il viaggio per i luoghi dell’Af
chia e Breries , tutto l’esercito calò‘nella valle di
Stura , dove, vicino a Pietraporco bisognò non meno
di prima" contrastare con l’iniquità della strada rom
pendo a forza di ferro pietre, e scogli grossissim
per spianarla. Finalmente per Vinay e Sambuco luo
ghi della stessa valle calarono, e ‘cominciaronoadj.
stenderst nel Piemonte, sboccandd parte a Dmnem,
parte a Roòcasparviera e Demonte , e parte, se si
ha da credere al Baldessano , uscendo per il hum
nuovamente fatto aprire dal. Re nel montel’cmjo
nella valle di Po, ed altri conturni circonvicini.
Fu questa calata dei Francesi per le alpi mm.
time fatta con tanta velocità, avuto riguardo alladif.
(1 ﬁcolta dei passr e strettezze delle montagne, cheil
Cardinale di Sion e Prospero Colonna coudottieri
degli Svizzeri uominisagacissimi, che attentamente sti
vano osservando tutti gli andamenti dei nemici,ecou
diligenza facevano custodire i passaggi dell’AlpiCo
zie e Pennine , per quali solamente credevano po
tersi condurre le artiglierie, ne mai averiano creduto
poter cadere in pensiero di farle penetrare perle
marittime, nulla seppero di tal passaggio sinchè non
si videro sovrappresi dai nemici, come appunto av
venne ad esso Prospero Colonna a Villaii‘anca, terra
distante circa sette miglia da Saluzzo , dove allog
giando con la sua compagnia spensieratamente, per
chènon credeva i nemici fossero si vicini, avuto
di ciò avviso il Maresciallo della Palizza fattosi se
guitare da uno squadrone volante , che per il colle
dell’Agnello era venuto a Cuneo, ed aggiuntivi circa
mille cavalli, e le persone dei signori d’Oliigny tiim
becours,.Santerre, e Cavaliere Baiardo, che erano
tra tutti i più coraggiosi; cosi prontamente gli fu
addosso mediante la guida di Carlo Solaro signore
di Moretta e dei paesani , che fece lui e la maggior
parte dei suoi prigioni, prima che avessero tempo
d’armarsi e di far testa. i
Indi a poco quella parte de’Francesi , che ave
vano fatto la strada marittima di Provenza, e di
Riviera, e co’quali s’erano uniti quattro mila fanti
pagati dai genovesi, occuparono primieramente l’Alas
sandrino e Tortonese, e poi tutto il paese di h del
Po.
d Allegro il Re Francesco di veder sotto si lieti an
spicii incominciata la sua impresa (1), andò ad allog
giare e riposarsi in Cuneo, li xs di agosto, nel pa
lazzo di Rafaele Lovera scudiero e consigliera del
Duca Carlo , quale in pegno della gratitudine del
Re per la buona accoglienza, dice Monsignor di
Saluzzo, aver avuta in dono la sua Regia armatura,
chefabbricata di fino acciaio loricopriva tutto da
capo ai piedi, presentata poi. dal Cavaliere lian
cesco Maria Lovera sua discendente al Duca Caflﬁ
Emanuele, che la ripose nella sua galleria del te
I)
(1) Chiesa Corona Real. par. 2. p. gai
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stella di Torino da esso di singolari antichità e cu- a la medesima santa Balma o spelonca , in cui la
riosità arricchita.
Furono poi nel resto di quest’anno molto prosperi
i fatti d’armi d’esso Re nello Stato di Milano da esso
con molta gloria riacquistato; nelle quali, siccome
ebbe con la mano buona parte il gran Bastardo di
Savoia Renato Conte di Tenda; cosi col consiglio
grandemente si adoprò il Duca Carlo, che non so
lamenta accolse il Re suo stretto parente in Torino
solennemente, e gli fece sicura scorta dappertutto
nei suoi stati, ma procurò di riamicarlo , e concor
darlo con gli Svizzeri e col Papa; intento nello
stesso tempo a ridurre alla sua obbedienza Ceva ed
alcuni altri castelli, che avevano fatta novità pen
dente il soggiorno d’essi svizzeri in Piemonte , ser
vendosi in ciò fare tra gli altri dell’opera d’Alessan
dro signore di Altavilla, che aveva il governo di
Nizza l’anno innanzi esercitatoDispostosi il Re a ritornare, nel principio del se
guente 1516, carico di palme in Francia, non pare
che facesse la medesima strada dell’Alpi marittime,
e dell’Argentiera, che fatta aveva l’anno antecedente,
venne bensì a discendre in Provenza , dove fu a
visitare la Santa Balma di Marsiglia: s’en relourmzy
dice Nicolò Gilio, le Boy à Lion apres qu’il eut
laisse' a Milan Gouverneur , et son lieutemznt ge
neral le duc de Bourbon. 12 s’en alia par les mon
taignes a la Baulme , ou estoient alle'es en pelle
rinage madame la Regente sa mere, e la Reyne
son epouse, au la joje fut grande , et d’illec le
Bo] alla ’visiter le pajs de Provence , et Avignon.
In quanto a sua madre Loisa di Savoia, che era
stata in assenza del Re lasciata reggente del Regno,
lasciò nel suo giornaliero di tal viaggio la seguente
memoria riferita dall’istoriografo di Savoia (a): le
treze de janvier 1516 mon ﬁls revenant de la ba.
taille des suisses me rencontra aupres de Sister'on
en Provence sual le bord de la Durance environ
sim heures au soil‘ , et Dieu scaìt, si moi pauvre
mere feur bien aise de 'voir mon ﬁlz sain, et en
tier apr-ès tant de ’violences qu’il avoit sonﬂèrtes ,
et soustenues pour servir la chose publiqueSeppure dir non volessimo ciò, ch insinua l’isto
rico di provenza quale fa fane al Re nel ritorno d’I
talia la strada per mare , e lo fa prender porto e
sbarcare a Tolone, il che crederci meno probabile,
mentre dalle parole citate di Nicolò Gilio consta
essere egli primieramentc arrivato a Lione , che in
Provenza mettesse piede v
Sia comunque si Voglia fu ben tosto la pietà di
questo Re, che anche nel passare per la Savoia, al
dire di Samuele Guichenon , era andato a ren
rlcre i suoi voti alla Santissima Sindone in Ciamberi,
imitata da Carlo Duca di Savoia, il quale in quest’anno
si dispose d’andare anch’esso in Provenza a visitare
(1) Ping. Aug. Taur. p. 72. Guioheuon p. 626.
(a) Gilles l’ol. 127.
(3) Guich. prcuvel de l’Hilt. de Sav. p. 457.




peccatrice Maddalena fece la sua miserabile peni
tenza. Volendo il Re , che Carlo fosse ricevuto nei
suoi Stati con la dovuta magniﬁcenza, comandò, con
lettere date il primo di febbraio al gran Bastardo
di Savoia suo Seneschiallo, al parlamento d’Aix ed a
tutti gli altri suoi oiliciali, di doverlo accogliere con
ogni possibile onoranza dappertutto dove gli occor
resse di passare, con facoltà nel primo ingresso dei
luoghi di liberare i prigioni, ecce‘ttuati i delitti di lesa
maestà, l’omicidio volontario, e la falsiﬁcazione della
moneta(x). me di ciò contento, li ad marzo seguente,
obbligò i suoi sudditi e negozianti in mare a pagare
puntualmente nel modo che da Carlo VII e Lodo
vico XI era stato disposto allo stesso Duca il diritto
di Villafranca , ma non durò sempre per parte del
Re questa benevolenza e buona intelligenza, la quale
dai tempi che seguiranno sarà con gran danno dei
sudditi di Savoia intorbidata , mentre durerà la guerra
tra detto Re e Carlo V Imperatore , succeduto in
quest’anno per la morte del Re Ferdinando ani di
lui Stati di Spagna e d’Italia
Non fu men pio verso la stessa Santa il soprano
minato Renato di Savoia Conte di Tenda , che al
cuni anni dopo ornò di bellissime invetriate i chio
stri del convento de’ frati predicatori di S. Mas
simino, doVe il sacro corpo della medesima è ve
nerato, del che conservasi memoria nella seguente
iscrizione riferita dal P. Quesnay (3): _
quippe Renatus ovans clara de stirpe Sabaudus
Has aedes 'vitreas nunc rutilantes agit.
Contribuendo intanto liberalmente come uno dei si
gnori d’Antibo alla fabbrica di nostra Donna degli
Angeli de’frati dell’osservanza, chiesa non già con
sacrata , come ha lasciato scritto il Baldessano , ma
fondata e cominciata a fabbricare in quest’ anno
in detto Antibo , in un sito donato da una divota
matrona per nome Antonia o Antea Ugolina ver
dova del fu Onorato Ugolino , dove a richiesta di
fra Pietro Sassi Commissaro provinciale di esso or
dine , la prima pietra fu gettata da Pietro Lamberto
Vescovo Venusino di lei nipote, con l’assistenza di
Giovanni de’ Marchesi di Ceva consignore d’An’
tibo , qual porzione di signoria gli era perve
nuta in virtù del matrimonio di Bartolomea ﬁglia di
Giorgio Grimaldo consignore d’Antibo meritata a
Nicolò de’ Marchesi di Ceva suo antenato , siccome
il gran Bastardo di Savoia Renato conte di Tenda
l’aveva avuta per successione di (letterina altra ﬁglia
del medesimo Giorgio Grimaldo morto senza ﬁgliuoli
maschi sposata da Pietro Lascaris fratello di One
rato Lascaris Conte di Tenda, a cui Renato in virtù
(i) Arch, castri Niciac et Taur.
(a) lbid.
(3) De Magdal. Massil. ndu.
(4) Baldassan. ﬂist. ma. Eccl. Occid. Gonzags litt sorapln in
Prov. S. Ludov.
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delle ragioni d’Anna sua moglie era succedute; e a che da se e dal Re di Francia quanto primasidm
di Gaspare Grimaldo consignore dello stesso luogo
di Cagna e di Corbone
Furono a tempo questi atti di pietà e divozione
per placare in qualche modo lo sdegno di Dio, che
in varii'luoghi si dimostrò sdegnato contro il cri
stianesimo , principalmente nei conﬁni di Provenza
e nel distretto di Nizza, nei quali dice Onorato
Bouche essere del mese di settembre sueceduto un
si gran'temporale di venti, pioggie , tuoni e ful
mini sino a Ventimiglia, che tutta a lungo la costa
del mare non restò dritta alcuna sorta d’alberi; che
24 vascelli perirono in que’ mari; che. a Villafranca
grande quantità di case dalla furia del vento ﬁ1rono
abbattute, e molte persone colte sotto delle rovine:
che a Nizza parte delle muraglie della città furono
rovesciato, molte ease atterrato, ed alcune chiese
scoperte; e che in Aix il campanile di S. Salvatore
fu danneggiato, come anche la chiesa (a). Tanto
dice questo scrittore d’aver cavato dalle sue memo
rie manoscritte; più particolarmente spiega le cir
costanze di questo terribile avvenimento Lodovico
Revelli allora vivente in Nizza nel suo libre: de
memorabilibus: scritto a mano con le seguenti pa
role: 1516 die lunae circiter meridiem 15 septembris
postridie sanctae crucis, luna augusti 19 horrenda
tempestas fuit, et maxima arborum populatioip
nauﬁ‘agia in portu Herculis ’uaria fuere. Tecta‘,
domos , turres et templa in ruinam trahebat, po
stes et tegulas asportando , omnia in agro niceno
arborum genera radicitus evellendo, et alia dictu
mirabilia facienda ,- quae tantum per dimidiatae
horae spatium perduravitg seguita a dire, che nello
stesso tempo un tale cognominato Vigano impiccossi
da se medesimo per la gola, forse per disperazione
nella chiesa di nostra signora di Cimella , che allora
era dalli monaci di S. Ponzio ofﬁciata. Fra le altre
navi e vascelli, che allora naufragarono in quei mari,
trovo essersi persa una nave di Genovesi, le robe
della quale essendo in parte state ritirate dai Niz
zardi, riceveronsi lettere scritte li 8 d’ottobre da
Qttaviano Fregoso Governatore per il Re di Francia
in Genova , dal consiglio degli anziani, e dall’ofﬁcio
di mare al Governatore e sindici di Nizza per la
restituzione di quelle
Un’altra tempesta non meno disastrosa era quella,
che dalle galere, fuste, ed altri legni armati di cor
sari Mori e Barbareschi soliti in questo tempo ad
infestare i mari e lidi della Liguria e Provenza,
soﬂ‘rivano i naviganti Volendo il Papa Leone X
provvedere a quest’incomodo , ed opporsi con le
forze comuni ai comuni nemici, procurò d’unir in
sieme contro a questi barbari i Principi cristiani,
scrivendo a tal fine, sotto li 5 di maggio, ai genovesi,
che volessero aggiungere le loro galere a quelle,
(1) Carol. dc Ven. in arh. Grim. p. 182.
(a) Hist. de Prov. par. 2. p. 534.
(3) Arch. castri Niciae.
Bemb. cpist. l. 12. ep. 13.
vevano metter fuori per difesa dei loro mari.
Non fece il Ponteﬁce cosa di momento con i lon.
tani , perché , avendo mossa la guerra a Francesco
Maria della Rovere Duca d’Urbino, ebbe assai da
fare con i vicini Venendo da servire deuo
Duca d’Urbino 1500 soldati la maggior parte Gua.
sconi , che per essersi nuovamente il Re di Fran.
cia aggiustato con esso Ponteﬁce , avevano amo
ordine di ritirarsi, ai quali tra gli altri ufﬁciali 0°.
mandavano il Barone d’Agremont e quello di s_
Blancart, e dovendo discendere in Provenza dalle
parti del Piemonte , dove erano giunti, venuti d’I.
talia per la via di Lombardia; i paesani del contati“
di Nizza si fecero forti nei passi delle montagne di
Corno e di Finestre, sforzandosi di proibirli il pas.
sar oltre, per dubbio di non esser da quelli offesi
nei loro beni. Ma quantunque quelli della valle di
Lantosca condotti dal Capitano Antonio Fabri dj
S. Martino ostinatamente gli resistessero, pur-eiiim
sconi guadagnarono la montagna uccidendo molti
paesani; e poi venendo a Sospello , in gran parte
lo saccheggiarono. Arrivati a Nizza trovarono l‘in.
contro assai più duro , perché non gli fu permesso
d’alloggiare nella città , come pretendevano, ma al
di fuori nel Borgo, e bisognò che lasciassero in
gran parte i bottini , che avevan fatti, sforzati a
questo dai Nizzardi , che contro d’essi prese avevan
l’armi. D’ indi passato il Varo andarono in Provenza,
distendendosi verso le parti di Castellana;eciò av
venne nel novembre di quest’anno.
Alli 26 di questo mese congregatosi il consiglio
della città di Nizza' avanti Lodovico di Bellagartla
signore di Montagny ducale Luogotenente eGover
natore (succedute a Pietro di Poisons morto li a
dello stesso mese , come nota un vecchio mortua
rio della chiesa cattedrale) nel quale, oltre Clemente
Arnaudi ed Antonio Carlo sindici, e Guglielmo Bar
cillon Assessore, si trovarono de’ nobili de’Grimnldi,
Claudio Galleano, Bertino Galleano e Nicolò di So
liers , e Lamberto Gagliero , si destinarono amba
sciatori al Duca Carlo li nobili Giovanni Galleanoil
vecchio , e Lodovico Cais del fu Cristoforo contro
le novità del signor di Monaco , il quale in questo
tempo volendo esigere certo dritto imposto sopra le
mercanzie, che si portavano in levante, pretende“
anche d’esigerlo da’ Nizzardi , quantunque perle an
tiche convenzioni fatte coi genovesi, e da noi nien
tovate altrove non fossero obbliga ti (a); avendo il Duca,
con lettere date in Torino li 15 dicembre, presente
Claudio di Seyssel Vescovo di Marsiglia scritto al
Governatore , che non permettesse in ciò i suoi sud
diti fossero aggravati; ed in un altro consiglio,chcli8
marzo del seguente 1517, fu tenuto nell'orto de’frali
predicatori , con l’intervento di Celestino Lascaris
dei Conti di Ventimiglia consignore della Briga,
(1) Ex notis lo. Badati Nicien. lo. Frane. Blnncardi Hospitcllﬂﬂ'
(a) Arch. civit.
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Lodovico de’Grimaldi , Lodovico Embruni , consi- a e si ben intesa, che non è meraviglia nel 1543
gnore di Boine, e Pietro Buschetta sindici, di Pie
tro Larda Assessore, di Giovanni Galleano il giovine,
Gioannettino Buschetta, Paolo Galleano , Pietro dei
Grimaldi, Cristoforo del Castellaro, Giovanni di Per
lasco, Lodovico Cays ed altri consiglieri, essendosi
ordinato , che per provare le franchigie dei nizzardi
si esaminassero testimonii: questi deposero non aver
mai i nizzardi mentre coi loro navigli passavano in
nanzi a Monaco, pagato da tempo immemorabile
cosa alcuna, nè essere mai stati soliti entrare den
tro quel porto acciò gli fossero visitate le mercanzie.
E perché Lamberto de’Grimaldi padre del moderno
signor di Monaco erasi lamentato, che sotto di tal
pretesto si poteva dare occasione ad altri forastiei
di defraudare il suo dritto, s’era trovato per ispe
diente , che i nizzardi arrivati innanzi a detto porto, ab
bassassero l’antenna per contrassegno , che altrimente
si chiama faire loucal al arbre, ne ad altro essere
obbligati. Con queste informazioni e con lettere del
Governatore della città , mandato a Monaco Lo
dovico Lascaris de’ Conti di Ventimiglia
gnore di Castellaro , fece rimettere le cose nel
pristino stato, con ottenere il rimborso di quello,
phe indebitamente si era esatto da Luciano dei Gri
analdi signor di Monaco, che per sua scusa ne ad.
dossò la colpa a’suoi oﬂiciali.
Ricuperata questa ragione , applicossi in quest’anno
il'cònsiglio a ricuperarne delle altre ,t che per ue
gligenza di quelli, che avevano maneggiato il pub
blico , s’eran perdute ,- o dimenticate, eleggendo a
quest’elfetto 3o cittadini, che ne avessero l’incum
benza; e li lg d’agosto andato a trovare il Duca a
Ciamberi, Giovanni Lascaris di Gorbio, fecegli omag
gio a nome suo, di Giovanni Antonio suo fratello,
e di Luchino Lascaris suo cugino per esso luogo
di Gorbio , la sovranità del quale gli avevano ce
duto facendosi suoi Vassalli, con certi patti, tra i
quali uno era , che gli fosse assegnata una pensione
di ioo fiorini annui sopra la gabella’del sale di
’Nizza in ricompensa
Più considerabile fu la diligenza, con la quale
‘il Duca cominciò in quest’anno ad applicarsi a for
tiﬁcare , e rendere inespugnabile il suo castello della
stessa città di Nizza, ben prevedendo, che nei tempi
turbolenti, che dopo seguirono, gli avea da servire di
’sicuro rifugio, d’antemurale all’Italia e di stabilimento
incontrastabile alla corona dei suoi Regii successori.
vAggiunse dunque alle mura,fatte nel I 440 sotto il Duca
Lodovico, dalla parte di tramontana tre grossi e fortis
simi baloardi tutti composti di pietre quadre, al di fuori
dei quali per sprofondare il fosso si distrusse un’an
tica torre detta di Malvicino; di più fece fare un
bastione , che finisce in sperone dalla parte occiden
tale, che guarda la città, e diversi forti bassi a
mezzogiorno Sopra del mare con le suo contrascarpe,
casematte e contramine , e di struttura cosi soda
consi
(l) Arch. Cani. Due, Taur.
cosi bene dette mura resistessero alle furiossime bat
terie de’Turchi e de’Francesi. Fu la prima pietra
di questo si nobile ediﬁcio gettata li 7 di settembre
di questo anno da Lodovico di Bellagarda Governa
tore: in memoria del qual fatto Lodovico Revelli
professore d’umanità compose li seguenti versi, che
vi throno scolpiti:
Arcis enim primum lapidem proiecit in imum
Qui Ludovicus erat, Bellaquegarda regens.
Labens millenus , tunc quingentenus et annua,
Septimus , ac denus virginis a puero.
Andrea Bergante nativo di Verrua, architetto e fon
ditore celebre di quei tempi, fu quello, che tolse
l’impresa di questa fabbrica da lui continuata sinchè
ﬁni di vivere in Nizza, dove lasciò un ﬁglio per
nome Francesco della stessa professione. E cosi sic
come dalla parte esteriore del baloardo di mezzo
vicino alla porta principale, si legge il di lui nome
in questo verso:
Andreae Bergantis opus laudabile semper xSno.
cosi sopra la porta interiore del corpo di guardia è
ricordato in questi altri:
Andreas Bergans Verrucae clarus alumnus
istius est molis conditor eximius 1519.
ed acciocchè non siamo necessitati a parlare di que
st’opera un’altra volta, non vogliamo lasciar di re
scrivere altri quattro versi scolpiti in lode del Duc'a
Carlo su l’architrave al di fuori della stessa porta ,
che cosi dicono:
carolusAllobrogum, quem clara Sabaudia tamquam,
Numeri habet, solidum Dux dedit istud opus.
cuius inextinctum decus immortale per omne ,
Tempus erit , Phoebus dum colet alta nitens 1520.
Aggiungiamo , avervi anche esso Duca fatto incavare
nel vivo sasso un pozzo profondissimo d’acqua in
deficiente, l’invenzione del quale il Bottero attri
d buisce ad un ingegnere Alemanno ( se pure forse
non fu lo stesso Andrea Bergante), il quale avendo
promesso al Duca di venire a fine di quell’impresa
argomentata riuscibile dall’ indizio di alcune fontane,
che si vedono scaturire sotto il castello da mezzo
gli scogli bagnati dal mare, e vedendo, dopo avere
sprofondato il taglio sino sotto la superﬁcie di esso
mare, andargli il disegno a vuoto, dice che si fuggi
-a Venezia , di dove però richiamato sotto la parola
di Principe dal Duca, e confortato a proseguire il
lavoro, ﬁnalmente lo compì, come desiderava, fe
licemente (i). Hassi per tradizione, non essersi per
(i) Bottcro Rclaz. c vita (le’ Duchi di Sav. uuis et Emp.
1243 GIOFFREDO
(Anni di Cristo 1517)
“o
(Anni di Cristo 1519)
la prima volta trovata l’acqua, perchè l’ingegnere a la morte di Lodovico di Bellagarda suo Governatore
non indovinò di cavare a perpendicolo sopra la vena
grossa , da cui si derivano le suddette fontane , ma
che avendo poi i lavoranti udito nei ﬁanchi dello
sceglie il tacito mormorio dell’acqua, che vi passava,
mchisi a cavare in quel lato, l’incontrarono, e de
rivarono nel vacuo, e conca da essi fatta come pure
con ammirazione di chi ha coraggio di discendervi
dentro i secfchioni , che tirano su l’acqua, vedesi
al presente; talebè non senza ragione da Muzio Giu
stinopolitano, il quale nei tempi appresso soggiornò
lungo tempo in Nizza , ottavo miracolo del mondo
era detto.
Pendente questa fabbrica continuarono i Canonici
ad olliciare nella vecchia cattedrale di S. Maria As
sunta ancora per molti anni, che al di dentro restò
rinchiusa (1); ne per ancora fu trasportato altrove
il soggiorno dei frati Carmelitani, la Chiesa dei quali
situata al di fuori, e molto vicina di esse mura tra
la città ed il castello, fu li 8 novembre di questo anno
dedicata, e consecrata da Antonio Barray Vescovo
dell’ordine dei minori dell’osservanza, sostenendo il
nome, come allora dicevasi, di padrino in tal fun
zione Lodovico Buschetta , che earicò i suoi eredi
di dare ogni anno nel giorno anniversario di tal de
dicazione certa somma di denari per limosina a quei
religiosi.
Assicurò nello stesso tempo non solo le cose di
terra, ma anche quelle di mare il Duca Carlo, per
ché volendo dal canto suo concorrere agli armamenti,
che , come dissimo , si facevano in questo mentre
dal Papa, dal Re di Francia , e dai Genovesi contro
i Corsari di Barbaria , diede la sua bandiera , e fece
armar qualche legno a Cristoforo Chanon Capitano
normanno, che ritornò più d’una volta carico di spo
glie, e di ricche prede tolte agli infedeli nel porto
di Villafranca (a).
Fu fatto in quest’anno Arcivescovo d’Ambruno
Francesco di Tournon , che poscia fu Cardinale,
uomo molto benemerito della Repubblica cristiana,
e fautore de’ letterati , che tra gli altri suﬂ'raganei
della Sua metropoli ebbe Sinforiano di Bullioud
lionese assunto nello stesso tempo al Vescovado di
Glandevez presente alle sessioni ultime del concilio
lateranense terminato in questo stesso anno (3); e Giu
lio Cardinale de’ Medici, che poi fu Papa Clemente
VII ebbe l’amministrazione del Vescovado d’Albenga:
della qual città , nel seguente 1518 , restò Vescovo
Giovanni Giacomo Conte di Gambarana di patria pa
vese , e Governatore di Roma, che dopo aver nel
1523 trasportate le reliquie di S. Calocero martire,
e retta la sua chiesa lo spazio di venti anni , morì
in Pavia (4).
Segui intanto il primo giorno di marzo del pre
sente , ovvero del seguente anno nella città di Nizza
(1) Àt‘ch. Fratr. Carme]. mam
(a) Arcb. castri Taur.
(3) San-Marth. t. I e 3.
(4) Ughel. Ital. Sac. t. 4. Synod. Albin‘.
e generale Luogotenente, il di cui ﬁglio Antonio di
Bellagarda fece , li 13 ottobre del 1519, un im
ventario di tutti i mobili, ed armamenti del ca.
stelle di Nizza, che già gli erano stati comegmd
da Francesco di Belletruche ﬁglio del fu Pieuo geL
letruche pure stato Governatore, per mam del
nobile Giovanni di Provana Araldo, e R; d’armi
del Duca , dal quale Araldo in questo mentre furono
rimessi, e consegnati a Lodovico di Malinng 00m
signore di Bagnolo maestro della casa del-Duca m
dernamente sostituito nel medesimo governo e 11,0.
gotenenza (1).
Terminossi in' quest’anno in gran parte il fa“.
bilimento del gran Bastardo di Savoia Renato com
di Villars , e di Tenda nel possesso dei suoi feudi,
e signorie, che nel tempo della Duchessa Margherita
d’Austria gli erano state, come abbiam detto, conﬁscato.
A questo ﬁne adoprossi eﬂicacemente Onorato Gn'.
maldo Barone di Boglio suo parente,il qualesim.
vava presso Francesco I Re di Francia straordim.
rio Ambasciatore presso il Duca (a), che, siccome
alcuni anni innanzi l’avea creato suo Ciambellano,
e Consigliere, con una pensione di 600 ﬁOrini,cosi
poi l’onorò del suo collare dell’ordine di Savoia,
con l’aggiunta di altra pensione di mille ducento
ﬁorini , ritornato che fu , con soddisfazione del suo
Principe, dalla sua ambasceria
Nuovi prelati assunti ad alcuni vescovadi dell'Alpi
marittime terminarono i successi di quest’anno
Filippo de’ Mari fatto Vescovo di Ventimiglia in
luogo del Cardinale Innocenzo Cibò, che n’era
Amministratore; ed Ottobone Fiesco creato Vescovo
del Mondavi dopo Lorenzo dello stesso cognome,
tutti Genovesi di Nazione.
In quanto al Cardinale Cibò ora nominato (5),
essendo nipote per via di sorella di Papa Leonell
morto nel giugno del 15:10, Claudio di Seyssellr
civescovo di Torino , ed Abbate di S. Ponzio suc
cedette agli stessi arcivescovado ed abbazia. E ad
Antonio Lascaris di Tenda più volte sopranominato
Vescovo di Riez in Provenza dopo un tal Ugone,
subentrò in quel vescovado un altro Antonio La
scaris suo nipote da canto di fratello prepositotli
'S. Maria di Dons d’Avignone (6), Abbate di Soresel
ed Arcidiacono di Riez , che non più di due anni
sedette in quella cattedra; avendola resignata in fa
vore di Tommaso Lascaris Preposito di Riez, ﬁglio
naturale di Marco Lascaris già Vescovo dell’istessa
città, ed esso translato alla Sedia di Beauvois,dﬂlll
quale però, a suo tempo, farà regresso alla sua prima
sposa.
Simili cessioni ebbero anche tra laici il suo luogﬁ‘,
(1) Mortuar. Ecel. Cathed. Arch. castri 'l‘aur.
(a) Areh. Grimald. Bolci in me Man.
(3) Capra des Chcv. de l’Ordre.
Ughel. Chiesa chr-om p. 97.
(5) Arch. Men. S. Pontii.
(6) San-Martin. in Episc. Regien.
n
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ed in persone della casa di Tenda istessa; perché a fratello , e. da 200 cavalli: e' ricevuto dai Nizzardi
avendo il gran Bastardo Renato di Savoia Conte di
Tenda deposto nelle mani del Re la dignità del Sc
nesciallato di Provenza, ottenne dal medesimo, che
di quello fosse onorato Claudio di Tenda suo ﬁglio,
cheappena era negli anni di pubertà entrato (t) ;
presentandolo verso il fine di quest’anno alli tre
Stati nella città d’Aix radunati , acciò fosse con le
solennità requisito ricevuto , e riconosciuto.
Fu l’inverno di quest’anno più rigido, e più aspro
dell’ordinario , e cascò si gran copia di neve , che
nel luogo-di Limone spiccatasi li 17 gennaio una
Valanca dalla montagna di Codissart soprastante alla
terra , discendendo sopra di quella vi fece molto
danno , atterrando molte case, come consta da una
iscrizione , che per memoria del successo si legge
nella Chiesa parrocchiale d’esso luogo. Al qual pro
posito scrive Pietro Antonio Bolero, essergli poco
sotto Limone stato mostrato un sasso di grossezza
smisurata, cioè più che due tinacci da pestar uve,
che dalla forza di una valanca fatto sbalzare dalla
valle, che'resta a settentrione di 121 dal ﬁume Ver
menagna , era stato portato di qua, dove ancora si
vede ai nostri giorni con meraviglia de’ passeggieri.
Ma non poterono fare si. tutte le incomodità della
stagione , che al primo comparire della primavera
il Duca di Savoia non si disponesse a passari monti,
e fare verso le parti marittime un viaggio; non era
egli ancora mai stato nella sua città di Nizza, trat
tenuto in Piemonte, ed in Savoia da varie faccende,
che ivi l’avevano trattenuto. Certi tuoni sordi di
nuove guerre tra Carlo V Re di Spagna frescamente
eletto Imperatore , e Francesco I Re di Francia ,
che s’udivano di lontano rumoreggiare , gli ricorda
vano di non aspettare, che qualche tempesta scen
desse sopra de’ suoi Stati, sopra de’ quali, e parti
colarmente sopra il contado di Nizza , esso Re di
Francia come crede, e successore della casa d’Anjou,
pretendeva d’aver ragione, stimolato anche , come si
credeva , segretamente dal gran Bastardo Renato, che
delle vecchie querele non si sapeva dimenticare, ed
eziandio dalla propria passione, che non sapeva di
gerit-e , che il Duca , come richiedevano i suoi in
teressi, e portava la buona ragion di Stato, si tenesse
bene con l’Imperatore, suo competitore, quantunque
in ciò niuna occasione avesse di dolersi del Duca ,
dal quale in più occasioni aveva ricevuti servizi ri
levanti. Prevedendo adunque tutti i disastri, che po
tevano avvenire , si era applicato, come dissimo, a
fare di tutto punto fortiﬁcare il castello di Nizza, la
quale fortiﬁcazione continuandosi tuttavia,edinvian
dovi di continuo molte munizioni, stimò ben fatto di
visita‘r quella piazza personalmente. Arrivò dunque a
Nizza, li ad aprile in martedi verso le ns ore (a),
accompagnato da gran numero de’ suoi Baroni, mas
sime da Filippo di Savoia Conte del Genevese suo
(1) Bouche Hist. de Provence par. 2. p. 536.
(a) bls. Ludovici Rovelli.
con tutti que’ segni di festa e d’allegrezza, che mag
giori si poterono immaginare; di dove dopo 15 giorni,
dato che ebbe a quanto aveva in animo gli ordini
opportuni, ritornò in Piemonte, confermandovi Go
vernatore e Luogotencnte generale Lodovico di Ma
lingre Consignore di Bagnolo, di cui già fecimo men
zione; ed inviando i dispacci necessari per il trat
tato del suo matrimonio con Beatrice di Portogallo,
che l’obbligherà di tornare a Nizza nel seguente
anno.
Il gennaio del 1521 inviò Fra Fabrizio del Car
retto Gran Maestro de’ Cavalieri di Rodi all’altra vita,
con gran dolore, non meno della sua Religione, che
dal suo governo aveva ricevuto beneficii segnalati f i),
che di tutta la Cristianità, assicurata in gran parte
dalla di lui vigilanza contro gli assalti del Turco ,
comune nemico , che ben presto all’impresa di Rodi
e per convertire i suoi sforzi. Impiegarono molti
scrittori le loro penne in'celebrare le virtù di questo
grand’uomo; tra questi Giacomo Fontano, che scrisse
l’istoria dell’assedio , e presa di Rodi, cosi ne parla (a):
Fabritio Carrettano ingenti luctu , desideriqu
plebis novendium vitaﬁzncto,fuerat enim ad populi
favorem aucupandum Mbre factus , doctus litte
ras latinas , callidst , acer ingenio, cui consilium
nec inceptum ullumﬁ'ustra magnificus siquidem
magnam urbis partem novo , validoque murorum
ambitu cinxitj arma, tela, mackinas, commeatum
meum fecit : denique omnia, quae in bello 'vario,
et multarum rerum egenti usui esse solent.
Non sono meno da essere registrate le parole
dell’Imperatore Ferdinando, che, eommendando la
casa Carretta de’ Marchesi del Finale, dopo aver
lodato il Cardinale Carlo Domenico del Carretto, di
cui di sopra abbastanza da noi si èdiscorso, seguita
a dire: certum est Cardinalis Finarii fratremfuisse
Fabritium de Carretto , in dissimili ’vitae genere ita
sui similem , ut , si utriusque bonitas, ac sapientia
spectetur , fere alter dici merito potuerit. Quem
praeter eas , quae in fratre eminebant , virtutes ,
praestanti quoque rei militaris scientia pari iuncti
prudentia, et magnarum rerum usu , atque expe
rientia clarum esse cognovimus : et cum usus po
stulavit tam mari, quam terra , sive Ducis , sive
privati militis implendum esset munus , talem se
praebuisse , ut melior , Duxve, an miles fuerit
dubium omnibus reliquerit. quibus eius virtutibus
perfectum est, ut ultro libentissimis omnium animis
ad 11ierosolymitanorum Equitum summum magi
stratum expetereturg cum illum [Magistratle stre
nuis, ac nobilibus illis lfquitibus reliquerit, iisque
se se honestatis , fortitudinis , et constantiae Ma
gistrum, ac Dominum, et sui amantissimum veluti
parentem exhibueritg qui dum Turcam perpetuum,
(1) D. T. V. Y. Etats et Emp. Chiesa cronol. p. 395. Bosio lsl.
di Malta.
(2) Sansou. Orig. delle case ill. d’ltal. f. 20'; e aoS.
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et potentissimum christiani nominis hostem terra, a cordate questo matrimonio, li 26 di marzo del Pre.
marique modo oppugnando , modo repellendo, ac
insulam Bhodon ab eius impetu salvam servanda
rabidas illius rvires frangit , et irritas facit , non
ne aeerrimum se , non iam sanctae tantum il
lius societatis, sed universi prope dixerim orbis
conservatorem, et fvimlicem praebuit Sin qui Fer
dinando riferito dal Sansovino.
' Eletto in di lui vece li na gennaio Gran Maestro
Fra Filippo di Villiers l’Isle-Adam , che trovavasi
residente al suo gran priorato di Francia partissi,
subito ch’ebbe avviso della sua elezione, per andare
a Rodi Imbarcatosi a Marsiglia sopra laicarracca
della Religione, e di tre navi, che erano venute
a prenderlo , portossi primieramentc a Nizza , di
dove partito , mentre passa tra le isole di Corsica ,
e di Sardegna, gli avvenne, per quanto alcuni scri
vono, un prodigio, e pronostico delle calamità sotto
il suo magistero imminenti alla Religione. Perchè
durante una ﬁerissirna tempesta, che lo assalse ,
cadde una saetta dal cielo , che , non contenta di
aver ucciso otto o nove uomini, scendendo nella
camera di poppa , percosse nella spada del medesi
mo Gran Maestro , facendo la lama di quella in
molti pezzi, senza che punto restasse guastato il
fodero; e questa forse fu quella tempesta di mare
congiunta con altra di terra , di cui Lodovico Re
velli lasciò scritto: mnxxl, die mercurii quatuor
temporum post Pentecosten , quae fuit xm mai ,
luna. xvn, circiter horam tertiam dici, per dimi
diatae horae intervallum calamitosa tempestas ma
ximam agri Niceni partem omnium de
_ popolata est , incipiendo a Varo ad Arianam
usque.
Mentre i venti e le tempeste distruggevano , e
rovinavano, Geronimo Arsago Vescovo di Nizza at
tendeva a fabbricare , ornando la Chiesa maggiore
della Mirandola , di cui era Preposito , di pilastri,
e di colonne: del che l’abbate Ferdinando Ughelli
dice d’aver trovato memoria nella seguente iscrizione
in una tavola di marmo esposta nelle pareti di essa
Chiesa con queste parole z
Hier. ex Capitaneis de Arsago Mediol.
Patrit. Episc. Niciae Templum hoc incur.
Pene collap. pilis communivit. MDXXI.
Più lieto dopo tutte queste cose comparve il set-'
tembre del presente anno per le nozze felicemente
conchiusc, e celebrate in Nizza tra il Duca di Sa
voia Carlo , e Beatrice ﬁglia d’Emanuelc Re di
Portogallo , e di Maria di Castiglia sorella di Gio
vanni 111, che successe ad esso Regno di Portogallo,
d’Enrico prima Cardinale, poi anche lui Re, e (l’ha
bella Imperatricc , e moglie di Carlo V: erasi ac
m Bosio l. 18.
d
sente anno , in Lisbona (1), presente, tra gli altri
testimoni, Onorato Cais cittadino di Nizza, tm gh
Ambasciatoridel Duca , ed i Procuratori del Redi
Portogallo, nel quale accordo si era convenuto, che
Beatrice dovesse aver di dote cento cinquanta mi},
ducati d’oro, da pagarsi al tempo, che si consume.
rebbe il matrimonio nella città di Nizza, ovvero in
Villafranca , cioè cento mila in denari comanu
quarantacinque mila in tante robe , cioè in gioie,
ventiduemila , in vasi, e suppellettili d’argento Per
ornamento della sua camera e casa quindicimila;
m tante tappezzerie , e paramenti diciotto mila.
per lc quali cose si starebbe all’estimo di quanti
uomini dabbene , ed intendenti nella città di Nizza
con facoltà‘di pagar fra lo spazio di un annoilrej
stante di tutta la somma , ed obbligo d’inviare a
Nizza lettere di cambio per tal pagamento da farsi
in Lione, Genova, 0 Geneva; che detta sposanon
potesse dimandare altro sopra li beni , e le eredità
della fu Regina Maria sua madre; che il Re suo
padre dovesse a sue spese farla condurre a Nizza
per tutto il prossimo mese di luglio, altro non oc.
correndo; che restassero obbligati per l’assicurazione
di essa dote specialmente i luoghi di Rivoli, Avi
gliana , Cavallermaggiore , Busca , PeVeragno , Bo
ves , Rivarolo , Chivasso , Cigliano , e Borgo d'Ali
ce, sopra dei quali luoghi la nuova Duchessa do
vesse avere le medesime ragioni, giurisdizione, e
prerogative , che già aveva la Duchessa Bianca di
Monferrato; che il Duca fosse tenuto assegnare ana
nualmentc a Beatrice durante tal matrimonio venti
mila ducati, cioè quindici mila per il mantenimento
della sua casa, e gli altri cinque per i di lei minuti
piaceri. E ﬁnalmente che dcivesse il Duca pomrsi
personalmente a. Nizza, ovvero a Villafranca, ed ivi
celebrare il matrimonio per parole di presente so
lennemente.
Questi ed altri patti reciprocamente aggiustali,
preparossi in Nizza per ricevere la Regia sposa con
la dovuta magniﬁcenza (2) , del che fu data iin
eumbenza ad Alessandro Barone di Salanuova,
creato di fresco Governatore di quella città e con
tado , indi fatte inventarizzare tutte le armi, mar
chine da guerra , ed altre robe del caster da Lo
dovico di Malingre , suo antecessore , ﬁJI'ODO il Ii
di agosto consegnate ad Alessandro di Frenel Sì'
gnore di Chuez , Capitano della guardia di qud
forte , in presenza di Giovanni Francesco Gallatino
Giudice maggiore di Nizza, e di altri Oﬂiciali; ac
eiò ogni cosa per un solenne saluto e ricevimento
si disponessc.
La venuta della Duchessa qual se ne fosse lateab
gione , fu due mesi più tardi , che non eraSi con
eertato, perché, come ha lasciato scritto ilPiÙ volte
citato Lodovico Rovelli , il quale solo ho trovato,
(I) Aroh. castri Taur. Guichcn. premi de l’hist. de SIY' P- 5°‘l'
(a) Arch. nastri Taur.
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che deseriva. il di lei ingresso , solamente il giorno
di San Michele , li 29 di settembre , in domenica,
dopo il vespro , condotta da Martino Costa Arcive
scovo di Lisbona , e dal Conte di Villanuova di
Pottimano (1), ed accompagnata dal ﬁore della no
hiltà di Portogallo sopra un’armata di venticinque
vele entrò felicemente nel porto di Villafranca. Lo
stesso giorno circa le tre ore di notte al lume di
numerosissime torchie salutata con frequenti tiri di
artiglierie , corteggiata da gran seguito di Baroni e
Cavalieri, con plauso ed allegrezza indicibile di tutto
il popolo, venne da Villafranca nella città di Nizza,
insieme col Duca suo sposo, che con gran numero
di nobili Savoiardi , Piemontesi, e Nizzardi , dopo
aver per qualche giorno aspettato nel monastero di
San Ponzio, era venuto ad incontrarla. Il lunedì
seguente , festa di San Geronimo, giorno ultimo di
settembre , si celebrò pubblicamente 'il matrimonio
per parole di presente avanti il Cardinale d’Ivrea
Bonifacio Ferrero , del titolo de’ Santi Nereo , ed
Achillea, che a tal ﬁne disse la "Messa solennemente
nella chiesa di San Domenico , che sontuosamente
era stata parata, per essersi trovata detta chiesa non
meno comoda per la sua capacità , che più a pro
posito della cattedrale , la quale essendo restata
chiusa dentro le nuove fortiﬁcazioni del castello ,
non fu trovato bene si usasse in tal funzione, dove
era per concorrere numero si grandedi gente fore-v
stiera ; nè voglio lasciar di dire, siccome tra i conti
di Antonio Galleano vice-ricevidore ducale trovò
notata la spesa fatta per mettere un’invetriata grande
sopra l’altar maggiore d’essa chiesa di S. Domenico
notata con queste parole sotto il presente anno:
Item die xxvi septembris Fratfibus de Sancto D04
minico pro uno 'veyriato posito supra magnum
altare cum armis illustrissimi Domini nostri Due
cis’L. 75. Il martedì e mercoledì appresso , x e 2'
di ottobre si fecero vicino alla spiaggia del mare ,'
che ora si dice il Parco , il quale spazio allora re
stava fuori delle mura, diversi torneamenti e giuochi’
di lancie a cavallo. Giovedì , 3 dello stesso mese ,
circal’irnbrunire della sera , gli sposi fecero nella
città di Nizza la solenne entrata per la porta detta
la Pairoliera con seguito numerosissimo di Cavalieri
ed altri Gentiluomini Savoiardi, Piemontesi , ‘e‘ Nizﬂ
zardi tutti superbamente , sì loro , che i cavalli , e
servitori adornati: nel qual mentre non cedendo in
magniﬁcenza i Portoghesi , ﬁl notato , che ben tre"
mila d’essi comparvero alla parata tutti ornati con
le loro grosse collane d’oro , e con vestimenta di
gioie , di prezzo grandissimo , riCamate: e furono
disposti in varii luoghi diversi cori di musici, che
non poco rallegravano quella festa con ogni sorta di
stromenti , salutando intanto con reiterati tiri la
città ed il castello incessantemente. La domenica
seguente , 5 di ottobre, quattro galere ed una ga
leotta de’ Portoghesi vennero alla spiaggia di Nizza.
(I) Guichen. p.657. l’ingomBotlcro. ; “‘ " v
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a Il martedì, festa di Santa Reparata , che fu alli 8
di ottobre , avanti l’ora di mezzogiorno , Carlo , e
Beatrice si partirono verso il Piemonte in compa
gnia di Filiberta di Savoia Duchessa di Nemours ,
vedova di Giuliano de’ Medicifratello del Papa , e
di molte altre Dame di portata Tra iCavalieri
che furono al seguito del Duca, si ritrovarono seco
in Nizza Francesco di Lucemborgo Visconte di
Martegue , Onorato dc’ Grimaldi Barone di Boglio,
Cavaliere dell’Ordine, Carlo de la Chambre Signore
di Cernoi, Alessandro Signore ‘di Salanuova Gover
natore di Nizza , Bertrando Signore di Lucinge ,
Giovanni di Lucerna Collaterale del consiglio du
cale, Ugone della Balma Signore di Tiret, maestro
della casa del Duca, Giovanni Lodovico de’ Signori
di Cavoretto , Aimone di Bernezzo Usciere, e Gioivanni d’Orly Luogotenente di Governatore in Nizza.
La maggior parte delle suddette cose ci è stata
suggerita dalle memorie scritte a mano dal soprano
minato Lodovico Revelli, che al tutto era presente,
il quale aﬂ‘erma essere stati i Portoghesi tra tutti in
numero di cinque mila, ed essere stata cosa di am
mirazione. il vedere tanti ornamenti d’oro , e gem
me , selle di cavalli, briglie , staffe , e speroni , e
cose simili tutte composte di lame, e piastre di puro
oro, uccelli, ed animali pellegrini, quantità incredibile
di aromi di diverse specie a in una- parola quanto
di prezioso dall’Africa e dalle Indie, con l’occasione
delle navigazioni alle. più remote parti" del mondo ,
era stato apportato al Re D. Emanuele di Por-l
I togallo.
Ma comecchè alle contentezze umane suole succe
dere il dolore , ben presto tutte queste pubbliche
dimostrazioni di ‘ soddisfazione furono amareggiate'
dalle pubbliche sciagure , perché li suddetti Porto
ghesi lasciarono la peste in diversi luoghi (a), che in
Nizza ,- senza che totalmente si. potesse estinguere ,‘
durò lo spazio di sette anni; ed ‘il Re I). Emanuele
suocero del Duca passò, li 13 di dicembre di questo
stesso anno, all’altra vita, pochi giorni dopo che "pa-i
rimente era morto in Roma Papa Leone X Il
che doppiamente riempi la Corte di Savoia ‘di uno-2
stizia e di lutto. I “ Î " ‘
Avvisato da questi umani accidenti il gran Ba
stardo di Savoia Renato Conte di Villars e didea,‘
e riﬂettendo al testamento , che sotto il 151:,
come dissimo , aveva fatto , pensò , in compagnia
della Contessa Anna di Tenda sua moglie, dichia-
rare maggiormente alcuni capi in quello contenuti
con un codicillo , fatto li 14 di dicembre‘(5); in
virtù- del quale , attendendo , che da quel tempo
in poi erano accresciuti di dominii e di figliuolanza,
volendo in primo luogo riconoscere da Dio il bene,
che aveva avuto, ordinò, che nella chiesa di Tenda
(i) Protocol.'Vulliet in Arch. casu-i TIur.
(a) Ex notis Io. Badati , aliilque.
(3) Spond. n. 10 e mi.
Arch. castri Taur.
(5) Monum. D. M. Ant. Lascaris Nîcien.
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si fondasscro quattro cappellanie , oltre quelle, che a d’artiglierie spe‘se nella passata del Papa , del“!!!
erano già fondate, con assegnazione di cento ﬁorini
per ciascheduna. Dopo questo dichiarò, che a Clau
dio suo primogenito voleva, che pervenissero il
contado e le signorie di Tenda, Maro , Prelà ,
Villanuova , Antibo , Cagna , Lobeto , e la Garda,
il contado di Sommariva , Verrua , le baronie di
Cippiers e di Cossegoles , la sua parte della valle ,
e ciò che le apparteneva nella baronia di Beaufort:
caricandolo di pagare le doti di Maddalena , Isa
bella e Margarita , sue ﬁglie , cinquanta mila lire
di tornesi per ciascheduna. Ad Onorato secondoge
nito lasciò i eontadi , le terre , e signorie di Vil
lars , Gordans , Aspremont , Precigny , la Bastida
d’Albanese , S. Pierre , e la Vigna di Lucé; ese
cutori testamentari furono nominati Ibato de Barleut Il
Signor di Bouchage , Guglielmo Gouflier Signore di
Bonivet, Ammiraglio di Francia, e Cavaliere dell’Or
dine del Re; Anna di Tenda sua moglie , Antonio
di Tenda Vescovo di Riez, Giovanni Calluault Ve
scovo di Senlis, Onorato Grimaldo Barone di Bo
glio Cavaliere dell’Ordine di Savoia , e Giacomo di
Beaulme Cavaliere Signore di S. Blancart. Questo
fu il eodicillo , che fece Renato, confermato da lui,
e da sua moglie li 5 aprile 1524 avanti al Baily
di Blois , dovendosi accingere al viaggio d’Italia ,
che gli fu , in compagnia di Francesco I , poco
fortunato.
Mori quest’anno in Bologna , dove due volte fu
reggente il celebre Teologo Fra Giovanni da Tabia,
del cognome de Cagnazzi, Inquisitore (t), ed uomo
di santa vita , il quale al luogo ed al convento de’
Dominicani di Tabia, o sia Taggia fu di non pieeiolo
ornamento , e che lasciò la somma detta dal nome
di sua patria , Tabiena.
Succeduto per elezione de’ Cardinali a Leone X
Papa Adriano VI , nel principio del 1522 , dalla
Spagna, dove allora si ritrovava, passò in Italia per
andare a sedere in Roma Imbarcatosi sulle ga
lere pontiﬁcie andate a leVarlo in Taragona , su
quelle dell’Imperatore , e sopra altre navi, che in
tutto eomponevano un’armata di 14 galere e na
navi , e spiccatosi dalli porti di Catalogna , li 6 di
agosto, smontò di passaggio sopra l’isola di S. Ono
rato , li m dello stesso mese , nel qual giorno si
celebrava la festa di S. Porcario Abbate, e martire
in quell’isola, la quale acciò divotamente fosse vi
sitata dai fedeli, concessegli indulgenza plenaria
perpetua per quel giorno. Che da quell’ isola Papa
Adriano continuando il suo viaggio venisse a Nizza,
e almeno passasse avanti a quella città a tiro di
saluto, lo cavo da certi conti dati, quattro anni dopo,
da Alessandro de Freney Capitano del castello, nei
quali, tra le altre spese fatte per servizio di quella
piazza, si mette in conto certa numerata di polveri
(i) Leandro. Razzi. Ghilini Th. de lett.
(a) lov. in vita Adr. 6. Guicciard. l. 14. Crono]. Lerin. p. 183.
Bouchc par. 2. p. 537. Guesnay. Spondan. n. a.
peratore, e di Borbone, i quali aveva convenuto con
molli tiri salutare; aggiunge Bartolommeo bem
nelle sue note scritte a mano, essere Papa Adriano
entrato nel porto di Villafranca.
Quanto fu prospero il viaggio di Papa Adriano,
Roma , pervenutovi negli ultimi di d’agosto (1)
altrettanto infelice fu la navigazione di una gran
nave , ossia caracca , specie di vascelli grossi, che
usavanm m que’ tempi , la quale partita dal Pomo
dl Villafranca carica d’ogni sorta di munizioni Per
soccorrere la città di Rodi combattuta da Solimam
Gran Signore de’ Turchi con tutte le sue fene
assaltata da furiosi venti orientali, che per lo spazi;
di due mesi continui prodigiosamente soﬂiarono in
quest’anno , si perdette in mare.
me dobbiamo passare sotto silenzio, siccome in
questo tempo i Cavalieri di Rodi avevano in mm
particolare corrispondenza, come si è veduto Pcrle
cose già raccontate. Quivi solevano far capo quando
andavano e" tornavano di Provenza , avendovi la
casa propria della loro commenda con una assai
confaeevole chiesa situata vicino al mare, vicino
dove ora è la gabclla de’ sali, chiesa, che poi Per
le nuove fortiﬁcazioni fu demolita. In seguito di
questo comparivano ben spesso nel porto di Villa
franca legni della Religione , e nell’arsenale snella
spiaggia di Nizza ne fabbricavano dei nuovi. Tra
questi fu celebre la gran carracca nominata S. Anna
ivi ediﬁcata , e varata in mare , come ha avvertito
Giacomo Bosio , l’istesso giorno , che Solimano cn
trò in Rodi , vascello di tale considerazione, che
dopo avere lo stesso scrittore raccontato, che il
Gran Maestro Lisleadamo ordinò al Commendatore
Fra Pietro di Cardenas Capitano della carracca or
dinaria della Religione, che con quella navigm‘ do
vesse al porto di’Villafranca, dove si trovava Paan
carracca nuova chiamata S. Anna , dle nvcvah
Religione fatta fabbricare nella spiaggia di Nizza (2),
e sempre vi si laVOrò intorno per ﬁnire le opere
morte , e le comodità , ed ornamenti grandi, the
aveva, seguita a dire , che riusci il maggiore, mi
gliore , e più stupendo vascello , che nel mare Me
diterraneo per l’addietro mai veduto si fosse: in
modo che anche a’ giorni nostri presso iNizzartli
va in proverbio la nau de Rodi ; sebbene non
fosse cosa nuova in Nizza la fabbrica di navi c va
scelli grossi , essendovi uomini esperti in tal me!
che fahbricavano non meno per uso dei ,Nizwdli
come si è veduto della nave Galleana , e di ah"
da noi mentovate, che per commissione di forastieri,
navi grossissime , e d’ottima riuscita. Per ritornare
alla suddetta carracca, dice altrove lo stesso BOSÌO m
eSSere stata: a cosi poderoso, e cosi tremendo W‘
» scello , che per se stessa era atta a contrasti“)
» ed a rovinare cinquanta galere nemiche n
(1) Iov. in vita Adr. VI.
(a) Bosio Ist. di Malta t. 3. l. a.
(3) Idem I. 6.
1253 1254STORIA DELLE; ALPI MARITTIME
(Aiuti di crista 1533) (fin/ti di Cristo 1523)
vai-ata questav città mirante verso il ﬁne del pre- a dt'itc (la Bartolomeo lloria ﬁglio d’essa Francesca
nente anno ,v fu nel porto di Villafranqa. fornita di
tutto punto , e resa abile. a navigare nel 1523 , in
modo che pote servi-re alla Religione , dopo perso
Rodi, per condurre il Gran Maestro ,, Cavalieri, e
popolo Rodiano in vari luoghi d’Italia, sinchè. co
me vedremo , stabilirono per qualche tempo il loro
soggiorno nella stessa città di Nizza. »
v Alle pubbliche sciagure della perdita di Rodi, si
aggiunse in questo , ed in altri seguenti anni il ﬂa
gello della fame, e "della.me , chetuttavia eon
tinuam (I). La fame ﬁliale, che, se è vero. quanto
in certo libro scritto a mano ho trovato._notato, da
per tutto si moriva di pura necessità , in modo.v ,
che agli ammalati per gran regalo si davano ghian
de , e le granella interiori dell’uVa per farne; pa
ne g si trovò chi fece macinare i nodi delle paglie,
le radici dei ,ﬁebi , le scorze delle; noci, e delle
mandorle , ed i semi delle carrobbe da noi volgaro
mente detti pattaccliini per pastarue pane. Era ricco
chi poteva avere per mangiare qualche piccola quan
,lità di grani di campo , o di. miglio. lnsmnma la
povertà fu ridotta a tale , che , alcuni prendendo
certe pietre vermiglio pieciole , e tenere, ne face
vano polvere , e poi pane. Il quale strano. modo di
vivere sconcerto in tal maniera i corpi umani, che
maggiormente aggravossi; il contagio, divenuto cosi
furioso, che di cento non ne campavano due..OlLre
di ciò in molti luoghi diventò talmente l’aria pesti
lente, che. gli uccelli istessi cadevano dall’aria morti,
e pareva il mondo ridotto in un cimitero universale.
Molti, in queste congiunturc , anche delle pere
sane più ragguardevoli passarono all’altra vita (a);
e tra questi Battista Buongiovanni , Romano , ve
scovo di Venza , morto , e sepolto in Cagna luogo
di sua diocesi, alla cura della quale , in virtù dei
concordati col Ponteﬁce, fu l’istesso anno nominato
da Francesco I Re di Francia Roberto Cenale teo
logo di Parigi, uomo di varia letteratura , come
consta dalle opere Che ha lasciato.
Mori anche , ma di morte assai più lagrimevole,
B funesta Luciano de’ Grimaldi Signor di Monaco ,
nel quale volendo Illdio vendicare il fratrieidio
commesso nella persona di.Giovanni suo fratello ,
permise , che a tradimento .in, casa propria fosso
ucciso da Bartolomeo Doria Signore di Dolceacqua
suo nipote nel modo che narreremo Aveva
Francesca figlia di Lamberto, e sorella del poco fa
nominato Luciano do’Grimaldi ambisl’un dopo l’al
tro Signori di Monaco , rimasta vedova di Luca
Dorio Signore di Dolceaequa fatto, sino del 1513 li
19 dicembre , nel castello di Dolceacqua il ma te3
stamento ,.a cui essendo in Genova, li x5 ottobre
(1515 , aggiunse un codicillo , il quale parve desse
cagione alle malevolenze , sebbene dissimulate , no
(i) Bortol. Bentia in not. ma. Onorato Laureati nell’Aceademia'
di Belvedere. Nic.Gilles Chron. de France fol. 128.
(a) San-'Vlarth. in Ep. Vene.
A m Arch D. Lauri Galleani SS. Maur. et Laz. Equitil.
contro del suo zio. Luciano. Perché dopo avere in
essa ﬁnali disposiziom eletm' sua sepoltura in San
Domenico di Genova nel; sepolcro di suo. marito ,
laseiatiaî scudi da darsi a Ludovico Brea pittore
celebre da noi sopra lodato, acciò dipingesse .un’an-t
coua di; Santa Devoto; da mettersi nella. chiesa di
Dolceacqua, fatti "legati ambra-mite di Szinta. Maria
di Carnolese (era questo. il Beato. Tommaso Stri_
donio , di cui a basso. discorreremo) fuori le mura
di Mentone alla chiesa campestre di Santa Maria
degli Angeli d’Aprioale, al convento di Santa Maria
(li Consolazione, dell’Ordine di Sant’Agostino dell’os
servanza fuori le mura di Ventimiglia , al convento
dellagrnunzciata (10"Fl'8lli Minori dell’osservanza fuora
l’istesse, mura, nl‘con'vento. dc’ Frati Minori dell’est
servanza fuori le mura di San Rand, al convento
(lo’Frati Prodicatori dell’osservanza fuori le muro
di Taggia', sal convento de’ Frati Mmml'dCII’Ùssern
vanza; fuori le mura di Sospcllo , ed al convento
deg‘l’istesà‘Frati Minori situato nel Bosco, territorio
di San Remo ; ed avere iustituiti eredi Bartolomeo
suo primogenito}, Giovanni Battista, Luca , Lam-.
berto , Lazzaro, suoi ﬁgli, ed Argentina sua ﬁglia
moglie d’Antonio Gaspare Frcgoso. Genovese , non
minò esecutori testamentari Agostino. del Grimaldi
Vescovo di Grassa , e Luciano Signor di Monaco
suoi fratelli in compagnia d’Ansaldo Grimaldo di
Genova, sua afﬁne; alla libera disposizione dei quali
lasciò. l’amministrazione, ed il termine de‘pagasnenti
o delle sue doti da farsi a Bartolomeo suo ﬁglio , ed
agli altri suoi coeredi. Morta Francesca, nampie tra
questi parenti invidia , odio, e mal talento , per
il ritardo , che Luciano faceva di dare al nipote il
fatto suo. f . s
Risolutosi questi di vendicarsi del torto , di cui
si querelava tacitamente , si lasciò precipitare tal,
mente alla passione , che accieeato da quella deli-t
berò di ammazzare il zio , ed anche impadronirsi
del suo palazzo e castello di Monaco con stratagem
ma crudele , e non più usato. Molti giorni innanzi
dunque, che si accingesse a quest’impresa, mandò
a Monaco alcuni uomini suoi saputi tanto de’ suoi
sudditi, che di quelli del Signor d’Oneglia suo cuo
gino, ed altri, pregando Luciano suo zio a lasciar
veli soggiornare , atteso che per qualche rissa e
questione non potevano stare sicuri in casa sua. Al
che avendo quegli acconsentito , quando gli parve
venuto il tempo di mettere in esecuzione quanto
aveva disegnato , ﬁnse di voler andare alla Corte
del Re di Francia venuto di fresco a Lione , da
cui pretendeva di essere impiegato nella ricuperaf
zione dello Stato di Milano con qualche carica ono
rata; il che scrisse allo zio , e poi anche venne in
persona a Monaco per conferirgli una lettera scrit
tagli dal Capitano Andrea Doria stipen-diato allora
dal Re di Francia da Lione, per cui sollecitandolo
ad andare, lo diceva eh’era tempo d’accingersi all’im
presa , che sapeva, quali parole ambigue, ' e cile
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potevano ammettere doppio senso , fecero por du- a. lavrtbbe scritta , pregando lo zio a volergheh da.
bitare, che detto Andrea Doria non’fosse stato con
sapevole d’ogni cosa , tanto più, che, come vedre
mo, le di lui galere si presentarono in vicinanza
di Monaco nel tempo , in cui fu eseguito il tradi
mento.
Presa dunque , col consenso dello zio , in appa-i
renza la deliberazione di andar a Lione , finse di
ritornare a Dolceacqua per mettersi in equipaggio ,
e dopo alcuni giorni, li 22 di agosto in sabato, il
Signor di Monaco mandoin di buon mattino uno
de’ suoi brigantini alla spiaggia di Ventimiglia per
portare lui, cosi avendolo richiesto, le sue robe ,
ed i suoi servitori a Monaco , dove dava ad inten
dere di volersi licenziare per continuare poi il suo
viaggio in Francia. Arrivato che fu , essendo stato
invitato dallo zio d’andare a sentir Messa , egli si
scusò dicendo di averla già sentita, e cosi andatovi
a sentirla Luciano lasciò il nipote sulla loggia del
palazzo , dove stette sempre a parlare con i suoi
segretamente sinchè durò detta Messa, ﬁnita la quale,
essendo andati a tavola, e per onoranza essendogli
stato dato luogo in capo della tavola, giammai non
fu rimedio potesse mangiare nulla, anzi dal sopracci
glio annuvolato , e colore pallido si comprendeva,
che qualche gran cosa si raggirava ne’ suoi pensieri.
Credendo il zio, che ciò procedcsse da malinconia,
dopo averlo più volte invitato a mangiare , gli fece
recare in braccio un suo ﬁgliuolino, acciò lo facesse
star allegro , ma cominciò talmente a tremare, che
non potendolo sostenere, bisognò glielo levassero
dalle braccia. '
Dopo che si fu desinato si dai padroni, che dai
famigli, avendo il Doria pregato lo zio a volergli dare
un’istruzione, ed un memoriale del modo da rego
larsi in quel viaggio, che simulava di voler fare,
fu condotto in capo alla galleria nuova in una ca
mera o gabinetto , dove Luciano aveva per usanza
di scrivere, e fare le sue spedizioni, stando ivi a
parlare insieme, comparve il maestro di casa del
Signor di Monaco per far sapere al suo padrone,
che si vedevano quattro galere, che venivano verso
Monaco terra a terra. Il Doria disse subito essere
della squadra d’Andrea Doria suo parente; e cosi
avendo incontanente scritto una lettera al Coman
dante di dette galere , nella quale gli diceva , che
non mancasse di entrare in porto , che gli voleva
parlare , la quale prima di sigillare la mostrò allo
zio , la consegnò allo stesso maestro di casa, acciò
dasse ordine di mandarla con un battello armato ,
facendolo in tal modo assentare astutamente dal
palazzo per essere molto confidente del Signore, ed
insieme allontanando dal luogo 12 o 14 uomini nee
cessari per armare detto battello.
Dopo questo, fatti ritirare i servitori di casa che
si trovavano nella galleria, vi rimase solo uno schia
vo nero ed il Segretaro venuto a scrivere la sopra
detta istruzione, il quale volendosi mettere a scri
vere, il Doria gli disse che si partisse, ch’egli stesso
c
tare. Mentre dunque questo si mette a sedere ac
canto ad una tavola, a cui il Doria stando in piedi
stava appoggiato per di fuori scrivendo ciò le del.
tava , entrò poco dopo un di San Remo nominam
Barrabam , venuto con il Doria , partecipe dj m
questa trama, il quale tirossi la porta appresso)1,_
sciandola però in modo che si potesse aprire perdi
fuori , accio vl potesse entrare un altro complice
per nome Vincenzo, come fece indi a poco. Quasi
incontanente lo schiavo, il quale solo era regma ,1
fondo’della galleria appoggiato ad una ﬁnestra, né
mai s era voluto partire, siccome aveva per comme
di non abbandonar mai la persona del suo Signore
sentillo a gridar molto forte , e ripetere questo pai
role: ah traditore! ah traditore! per il che aero.
standosi alla porta, spintala un poco senza arde dj
entrare , vide che il Doria premeva a tutto potero
la tavola verso del suo padrone, che tenendo
i capelli gli vide dare un gran colpo di pugnale
nel collo , e poi molte altre ferite per la persona
E nello stesso tempo i servitori del Doria,che m.
vano tutti attenti aspettando nel salone, accorsi alla
camera, circondarono armati il suo padrone, che,
lasciato ivi morto di 32 ferite mortali senza le altre
lo zio, uscito fuori colla spada nuda verso il salone
suddetto , andava gridando: ammazza, ammazza; la
qual voce ripigliata dai di lui servitori e da quegli
altri, che , come dicemmo , anticipatamente aveva
fatti venire in Monaco, prcse le allabardo e giavel
line deputate alla guardia d’esso salone, fecero di
scendere a basso nel cortile quei pochi domestici,
che in quell’ora a caso si trovarono nel palazzo. In
modo che restarono padroni della maggior parte delll
alto d’esso palazzo, ossia castello, eccetto della gran
loggia, dove alcuni della famiglia fattisi forti grida
vano verso la terra: all’ armi! all’armiî il che fu
causa che gli abitanti venissero subito verso il ca
stello armati.
Correvano in quel mentre i traditori chi a chiu
dere le porte del castello, chi a fare il contrassegno
alle galere ch’erano dietro di Capo d’Aglio fuori di
vista del castello , lontane circa un miglio; ilqunl
segno fecero bruciando una trapunta di letto per
far fumo, che non fu veduto , o non fu awerlilo
dalle galere , credendo forse che fosse fumo della
cucina, a drittura della quale fu fatto, e non il
luogo che avevano disegnato; il che non poterono
fare, perché per andarvi era necessario passare per
gran loggia. i
I terrazzani intanto, aperta per forza ln pom del
castello, avendo inteso dai servitori di casa, che si
stavano nel cortile avanti della ca pella, che il 101'0
signore era stato ucciso da quelli di Dolceacqlla, e
che si erano fatti forti nel più alto del palazzoyde'
liberarono d’assalirli.' Ma lasciatosi vedere il Doria,
e dimandando clic volessero ascoltarlo, disse, Che
quanto aveva fatto l’aveva fatto a nome di Madama
Maria Dama di Vinol;(questa è quclla Maria del
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Grimaldi rimasta figlia unica di Giovanni Grimaldo a sebbene dagli Ofliciali del Duca di Savoia e dai Tur'
signor di Monaco, e d’Antonia naturale di Savoia,
che dicemmo essere in prime nozze stata sposata a
Geronimo della Rovere , cd in seconde a Rainaldo
di villanova Barone di Venza e signor di Vinol in
Provenza , Cavaliere.di S. Michele , che per retta
successione di suo padre poteva Pretendere le si
gnorie di Monaco , Mentone e Roccabruna ) , alla
quale, come essi sapevano, la signoria apparteneva,
e da cui teneva scritture in buona forma; aggiun
gendo avergli essa dato un non so che, che poi
avrebbe detto, e che fra tre ore sarebbero per ve
nire 400 uomini per guardare Monaco a nome di
detta Dama, dalla quale si potevano promettere ogni
sorta di buon trattamento, com’egli loro prometteva
in fede di gentiluomo , olferendosi di far loro otte- b
nere dalla medesima quanto saputo avessero diman
dare. E mentre queste cose diceva, fece strascinare
il cadavere dellv ucciso signore sino alla metà della
scala , per cui si monta in castello , perché detti
terrazzani non volevano credere altrimente che fosse
morto.
Non vedendo ne’ Monegaschi, i quali caricandolo
(l’ ingiurie, e dicendo che non volevano riconoscere
altri per loro signore che Monsignor Agostino Gri
maldo Vescovo di Grassa fratello dell’ucciso, ognora
più s’ ingrossavano , e si apparecchiavano a fargli
forza, alcuna disposizione di fare a modo suo , e
d’altra parte tardando a comparire gli uomini di
Dolceacqua e d’avvicinarsi le galere, che concertato
aveva dovessero venire in suo aiuto per mare e per
terra, epperciò vedendosi in pericolo evidente, com
pose di partirsi insieme con i suoi, le vite salve:
il che da quei di Monaco per minor male gli fu
accordato, considerando che con esso lui erano 18
uomini nel più forte del castello, oltre molti altri
suoi sudditi di Dolceacqua sparsi per la terra, senza
quelli che e dalle di lui terre e dalle galere , alle
quali avevano veduto far il segno, potevano ben
presto far venire.
Andossene dunque il Doria alla Turbia , dove vi
fu chi riferì avergli inteso a dire essere malcontento
di non aver fatto di Madama di Monaco (era que
sta Anna di Ponteves Dama provenzale , moglie di
Luciano) e dei ﬁgli ciò , che del di lei marito e
padre aveva fatto, gettandoli dal balzo in mare.
Poco dopo la di lui partenza arrivò a caso per
mare da Canoas Monsignor Vescovo di Grassa fra
tello di Luciano, il quale avendo in passando ve
duto le galere dietro Capo d’Aglio, interrogato dalle
sentinelle di quelle chi fosse , aveva , per non
avere occasione di trattenersi, a tutta fortuna fatto
rispondere ch’era un altro. Arrivato in Monaco,‘ ed
inteso il caso orribile, ciascheduno si può immagi
nare il dolore ed aﬂlizione , da cui in un tratto fu
assalito. Pure rimettendosi alla meglio, dopo essere
stato ricevuto e riconosciuto per signore da tutto il
popolo, e messo ordine alla sicurezza della piazza ,
mandò gente verso della Turbia contro dell’uccisore;
biaschi, che non vollero permettere fosse violata la
giurisdizione del loro Principe , fu fatta ritirare, e
tornar addietro. i
Gli uomini, che conforme al concertato dovevano
venire di verso Dolceacqua , vennero per mare in
tre laudi , ossiano barche da pescare, tutti carichi,
ed entrarono nel porto di Monaco circa le due ore
di notte; ma non volendo subito discendere , ne
montare al castello, mandarono uno di loro alla
porta a dire che voleva parlare ad uno di Dolceac
qua, che era dentro , per nome Vincenzo. Appena
ebbe ciò detto , non potendosi contenere certi gio
vani di Monaco che ivi erano, subito l’ammazzarono:
in modo che udito il rumore i compagni, che già
erano calati in terra , subito si diedero a fuggire,
lasciando ivi alla riva i loro laudi; altri in numero
di cento, che venivano per terra, furono discacciati
per la strada da quei di Mentone già avvertiti del
tradimento. Cosi ﬁni questa tragica storia, la quale,
sebbene forse noiosa al lettore, non abbiamo saputo
contenersi di non riferire nel modo,‘che si contiene
in certa relazione scritta a mano in lingua francesep
che si conserva nell’archivio del castello di Torino,
acciò da essa impari chi ha luoghi di fortezza e ge
losia raccomandati alla sua custodia e vigilanza a
non lasciarvi ad ogni sorta di persone aver ingresso;
e per far vedere quanto possa, anche tra’ più con
giunti, l’odio e la vendetta cagionata coll’ambizione
del dominare.
Non guardò il Vescovo di Grassa che fare per
vendicare la morte di suo fratello, perchè non solo
ottenne lettere dal Re di Francia, date in Lione li
q ottobre di quest’anno, per le quali comandava ai
suoi Olliciali di Provenza, Delﬁnato ed altri luoghi,
che, capitando ne’ suoi stati Bartolomeo Doria , lo
dovessero imprigionare, e punire conforme al suo
delitto, ma insieme avendo fatto prender l’armi alli
suoi sudditi contro quelli di Dolceacqua , del qual
luogo, ed altri a quello annessi, dice Carlo di Ve
nasque (i) essersi impadronito , tanto fece, e tanti
agguati tese al Doria, che ﬁnalmente avendolo avuto
nelle mani, preso nel castello della Penna, lo fece
in Monaco giustiziare, cosi dice il citato autore;
ma ciò non è altrimente vero, perché alquanti anni
d dopo il Doria era ancor in vita; e cosi amiamo me
glio credere a fra Pietro Antonio Boiero vivente nei
tempi del Duca Emanel Filiberto , il quale descri
vendo il castello della Penna , cosi parla: u tra
n l’acqua della Rutuba e quella della Bevera, inanti
ut si congiungano insieme in uno alveo , giace la
n Penna al piede di uno monte con una rocca in
n cima quasi inaccessibile, notabile oltre ciò per la
n caduta da cima in fondo di Bartolomeo Doria si
n gnor di Dolceacqua, volendola con mio padre as
» salirla di notte: laonde quello vi rimase morto ,
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»- VesCovo di Grassa, che dai Genovesi la teneva.» a nel coro del convento di Camolesc fuori di Men
Sinqui questo scrittore nelle sue memorie scritte a
mano. i . _
In quanto ad Andrea Doria non isfuggi il biasimo
e sospetto che s’ebbe di lui, che a questo fatto a
vesse tenuto mano; tanto più che poco innanzi era
stato in Monaco ( 1) , mentre presa e saccheggiata
Genova dagl’Imperiali, discacciata la parte Fregosa,
e di nu0vo introdotta la filzione degli Adorni, non
dandogli l’animo di vedere la patria ridotta a si male
stato , se n’era volontariamente partito, ed era in
compagnia di molti altri nobili e fuorusciti venuto
in detto luogo di Monaco, di dove considerando,
che essendo le forze dei Genovesi in mano de’ suoi
nemici, non poteva avere di che sostentarsi onesta‘
mente ,' ne di che mantenere lo stuolo delle sue
galere , aggiustatosi col Re di Francia , era da lui
stato preposto alle cose marittime di Provenza con
titolo di Capitano del mare.
Nelle sue galere, che al dir del Sigonio, che ha
scritto la di lui vita, erano delle migliori, e fornite
di miglior gente che solcassero allora i mari , ave
vano comandi e prefetture alcuni nobili itizzardi , e
tra gli altri Marcello ed Erasmo Galleani , ﬁgli di
quel Giovanni Galleano, che tanto ebbe da contra.
stare coi Genovesi, e di Nicoletta Doria sua moglie,
d’esso Andrea Doria parenti stretti, Gaspare Cais ,
quello che terminò poi infaustamente i giorni suoi,
e Carlo de’ Grimaldi dei signori di Castelnuovo ma
rito di Filippa Richiera, che divenuto poscia gran
demente accetto a Carlo V Imperatore, mori Cava
liere di S. Iago (a). .
Ma per ritornare al parricidio commesso contro
il signor di Monaco, eragli questo strano accidente
stato profetizzato da un gran servo di Dio , che in
questo tempo menando una vita molto esemplare,
e confermando le sue predicazioni coll’operazione di
molti miracoli, fece aimnìrare la sua santità in Italia
ed in Francia , ma particolarmente nel distretto di
.Mentone , giurisdizione d’ esso signor di Monaco ,
dove ﬁni, come diremo , i giorni suoi; e perché
pochi sono quelli, che ne hanno scritto , non ve?
gliamo lasciar di dire quanto abbiamo ritrovato di
lui appresso il Baldessano (3), e quanto da un li
bro da lui . come a basso diremo , composto si
può cavare , acciò le sue virtù non restino sepolte
nell’obblivione. Clu'amossi quest’uomo , onorato co
tmunemente con aggiunta e titolo di beato , Tom
maso Stridonio , cosi detto dalla città di Suidonin
in Dalmazia, ossia in Sclliavonia (come accenna
1’. autore del Martirologio francescano nella
provincia della Marca , e forse nel convento d’ 0
simo , professione dell’ordine dei Minori osservanti
(4) , come si congettura dalle Sue epistole e trat
tati , e si comprende dalla di lui antica elﬁgie
(I) Sigon. in eius vita I. I. c. 8. lov.l.al.
(a) Car. (le Vcn. in arb. Grim. p. 128.
(3) Baldessan. Hist. Eccl. ma. in Arch. castri 'I‘aur.
Artur. a Monast. 13 mai.
tene. In questo, que’ pochi che di lui immo imm
7 . o)
s accordano , che, menando una vita mamma
andava predicando per tutti i luoghi con emm Spi:
rito, e concorso de’ popoli, che non si nomao
chiese capaci, era astretto di predicare negli apud
campi. Tra le altre cose meravigliose, che dj lui
racconta il Baldessano , si è, che essendo solito
per sovvenirc alla propria debolezza, di cavalca“:
un asinello , avendogli fatto una volta mettere un
ferro che gli mancava, il maniscalco dimandò (l'65.
sere soddisfatto del pagamento; scusatosi il [meno
religioso con dire che non maneggiava denari, ed
esortatolo'a fargli per amor di Dio la carità, W.
denda che colui. non pago di questo , gli uni“
dietro gridando che lo pagasse, comandò al gin.
mento nel nome di Gesù, che gli restituissc il suo
ferro; ed incontanente quella bestia, come se avesse
avuto l’ uso di ragione , stendendo e sbattendoil
piede, gettò al poco caritatevole il ferro con islupor
di tutti i circostanti: miracolo simile a quello che
si legge nella vita di altri Santi.
Predicando un gi0rno di domenica in Villafranca,
riprese alcuni marinai, perchè volessero nav'gm
prima di aver udito messa g questi invece di pren
dere in buona parte la paterna ammonizione , bur
landosi di lui, si posero in viaggio, non ostante
che gli avesse mixmcciatop che pericolerebbero; ma
appena usciti dal porto , provarono gli eﬂ'etti delle
sue predizioni, e del divino castigo, pemliè, sorti
improvvwamente una tempesta , tutti si all’ogaroao.
Non meno meraviglioso fu quanto circa linguis
namento sopra raccontato del signor di Monaco pro
disse a lui medesimo. Incontratosi una volta inesso
Signore ed in Monsignor di Grassa suo fratello, i
quali perle cose che di lui udivano, grandemems
desideravano di parlargli, se ne passò Tommaso
senza salutarli contro del suo Costume; ma avendo
i due fratelli mandato a_richiamarlo, dopo aver fam
la debita riverenza , e ricevuta la benedizionedli
Vescovo , entrato in discorso , diede a COIIOSCCW!
che non per altro aveva sfuggito di abboccarsì col
essi loro , se non per non aver a clima detto Si
gnore quello,'clie di lui in ispirito aveva preveduloi
perché avendo ragionato di varie cose spirituali,“
d gli altri avvertimenti che diede a Lucizmoi uno iuy
che si guardasse , e stesse molto avvertito, perti-li
stava per essere ammazzato da un suo molw mi”
seco e congiunto, che familiarmente viveva con mi
e mangiava alla sua mensa. Non passò l’anﬂﬂi Che
fa avverata la profezia nel modo che si è detto. Si
rende più meravigliosa questa predizione, mum ”
giorni nostri in Ercole Grimaldo successor di esso
Luciano il simile è avvenuto: avendogli “11 me
dello stesso online degli Osservaati iriformatii di P"
tria nizzardo, fatta la stessa moniziouei Che si su“:
dasse , perché aveva da essere ucdso da "m fle
suoi, come appunto pochi giorni dopo mecum vicina
a Mentone alla Madonna di Carnolese; non luan
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qual luogo ﬁni il B. Tommaso Stridonio, come a suo a Duca di Savoia , la terza ai cittadini di Lione e la
tempo diremo, i giorni suoi; e non nel distretto di
Bordeaux in Francia, come il sopraddetto autore del
Martirologio francescano ha lasciato scritto, citando
Florimondo Remondo, che ciò altrimente non asseri
sce. Dice bensì di lui, essere arrivato nel distretto di
Bordeaux un religioso frate minore chiamato volgar
mente il Sant’uomo, e nominato fra Tommaso, per
sonaggio di santa vita , che andando attorno per il
mondo predicando in quel tempo , che l’ eresia di
Lutero cominciava a far progressi nell’Allemagna ,
profetizzava i mali, che la medesima eresia era per
cagionare nella Francia, in modo che poteva addi
mandarsi la Cassandra di quel secolo; predicendo
tra le altre cose l’esterminio delle chiese, che do
vevano gli eretici fare in quelle parti , come poi
dopo pur troppo è avvenuto Conferma anche
ciò, che di lui dice il Baldessano, che le più grandi
chiese erano auguste per ricevere la moltitudine,
che di dieci leghe all’interno correva per vederlo,
e per udirlo; aggiungendo, che quando arrivava in
qualche luogo, ogni cosa spirava pietà e divozione,
e che tutte sorta di giuochi e dissolutezze n’erano
sbandite , ammirando ciascheduno di vederlo caval
care sopra d’un vile asino con tanto esempio d’auf
sterità e rigore di vita. Finalmente è d’ accordo,
che arrivato in Guienna, cercando i luoghi più so
litarii verso la costa dell’oceano, dove si dice Cap
tallat de Buch , ivi operasse alcuni miracoli, tra i
quali fu l’aver colle sue orazioni subitamente placato
il mare, e liberato dall’imminente naufragio due va
scelli che stavano per aﬂ'ondarsi; e che ivi collocasse
l’immagine della B. Vergine da esso trovata in quella
spiaggia in unacappella di legno da esso parimente '
fabbricata in quel luogo, ou, dice quell’autore, se
journa quelque terns ,' ma non all‘erma altrimente
che ivi morisse. '
Non dobbiamo intanto lasciare di avvertire, sic
come appunto in quest’anno dicdesi alle stampe in
Torino un libro da questo serve di Dio composto ,
il quale contiene diverse lettere e trattati indi
rizzati la maggior parte in difesa della Chiesa Ro
mana contro gli eretici di quel tempo , e contro
gli abusi dc’ cattivi cattolici. E perchè di quello
vanno attorno pochi esemplari, avendo noi, quan-i
lunque v’ abbiamo usata gran diligenza , solamente
potuto aver notizia d’uno , che si conserva nella li
breria del Principe di Monaco , ed un altro presso
i Cappuccini di Avigliana, in Piemonte, abbiamo sti
mato bene d’indicare il frontispizio di tal libro, il
quale porta il seguente titolo: Libellus de potestate
,SummiPontwcis editus a fratre Thoma Illjrico
Illinorita verbi Dei precone famatissimo , et apo
stolica , qui intitulatur clypeus status papalis. Se
guita l’indice , il quale contiene in primo luogo
quattro epistole, una a Papa Adriano VI, l’altra al
(1) Naiuance dc Plures l. i. c. 3.
quarta al Vescovo di Valenza Abbate di S. Michele
della Chiusa, col seguito d’altri diversi trattati.
Ma sia per era abbastanza, e di questo e del sud
detto fra Tommaso ragionato: diremo il resto quando
descriveremo la di lui morte: ripigliamo le cose pub
bliche.
Mentre da una parte erano i tempi calamitosi,
dall’altra si faceva lecito di sperare qualche conti
nuazione di buona intelligenza tra Francesco I Re di
Francia, e Carlo Duca di Savoia, che sebbene per
il matrimonio nuovamente contratto con Beatrice di
Portogallo, era diventato stretto parente di Carlo V
Imperatore emulo di Francesco , pure procurava di
conservare dal canto suo una totale neutralità, cosa
difﬁcile e pericolosa, nelle dimande , che giornal
mente gli venivano fatte dai Francesi intenti all’im
presa del ducato di Milano, che volevano dagl’lm
periali ricuperare. Per accapparrai'si maggiormente
l’animo del Duca a questo ﬁne, soggiornando ancora
in Lione, fece quel Re li IO di settembre una ge
nerale rinuncia di tutto ciò, che, o come Conte di
Provenza, o come Duca di Milano , avesse potuto
pretendere sopra il contado di Nizza e signoria di
Vercelli, colle seguenti lettere:
Frangois par la graec de Dieu Roi de France,
Duc de Milan, Seigneur de Ge’nes, Comte de Pro
vence , Forcalquier , et terres aa’jacentes. A tous
ceux , qui ces presentes lettres verront , salut.
Sgavoir faison , que nous aiant regard , et consi
de'ration à la proximite' di lìgnage, dant nous at
tient notre tres-cher- , et très-aime' oncle Charles
Due de Savoye , et pour le très-cordiale, et reci
proque amour, et antiere qﬂèction , qui est entre
nous , et lui, de'sirant qu’elle soit indissoluble , à
cette cause pour icelle entretenir, et qﬂîn d’óter ,
et tollir toutes causes, et occasions, qui paurroient
causer la rompture d’icelle ,- par l’advis , et con
seil des Princes de notre sang , et gens de notre
conseil , apre‘s qui nous est venu a me'moire , et
recordation , qu’avons, et pre'tena'ons avoir contro
notre dit oncle tant comme Comte de Pravence ,
que Duo de lililan aucune queréles , la poursuite
des quelles pourroient erfraindre icelle amour, et
d benivolence Naus pour y obvier avons de notre
certaine science, pleine puissance, et autorite' rojale
ce'de' , quitte’ , remis , de'laisse' , et trasporte' ,- quit
tons , ce'dons , remettons , delaissons, et transpor
tens lpour nous, nos hoirs , et successeurs a per
petuite' à notre dit oncle, et à ses successeurs les
droits, actions, et querelles, qui nous compettent,
et appartiennent , peuvent compter, et appartenir
comme a Comte de Provence , et Duo de Milan
à l’encontre de lui, et de ses successeurs touchant
le Comte de Nice, ses terres, et appartenancesp et
aussi la seigneurie , et territoire de Verceil , et
les autres terres, et seigneuries, qu’il tient, et pos
sede à pre'sent delà les monts; les quelles actions,
liil/dii morsum
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et querelles , combien qu elles ne sotent zci autle u lzor um magistri , et conventus hospitalis sancli
ment declarees , et specifieles , quittons , et remet
tonsi- et voulons icelle quittance é'tre de tel eﬂèt,
et vertuj comme si eltoient de mot à mot déclarées;
et si avons promis , et promettons pour nous , et
nos successeurs à notre dit oncle, et es siens, que
nousi ni nos successeurs ne lui jèrons pour raison
des choses dessusditesp ni aux siens directementg ni
indirectement par voie de justicey ni de guerre, ni
autrement en fagon que ce soitp aucune questionj
querehe ,- poursuite , ni demande ,- et ainsi llavons
accorde' , et accordons en bonne foi , et parole
de Roi , et sur notre homzeur, et conscience par
ces presentesj que nous avons signe's de notre main,
et fait sceller de notre grand sce'el.‘ si donnons en
mandement par ces pre/sentes à‘nos aime's, etjeaulx
les Gouverneurs de [Milan , et de Provence , ou
leurs Licutenants , au Se'nat du dit Milan, il no
tre Cour de parlement se'ant à Aix , Pre'sident ,
et maitre des archives de nos dits ducheg et comte',
qu’ils facent lire, publier, et registrer ces presen
tes en leurs registres , et laisser jouir notre dit
pncle , et ses successeurs de l’cﬁèt de ces presen
tes. Cur ainsi nous plait-il cdtre fait , non obstant
toutes choses quion pourroit alleguer au contrairera
es quelles nous avons renonce' , et renongons par
ces presentes Donne' 1) Lfon le‘ 10 jour de sep
tembre , l’an de grane mil cinqcents vingtltrois i
e de notre regne le nezwieme. Signe' Frangois. Par
le fioi Duc de Milan, Comte de Provence, De Nous
ville , Visa. - - ' w
Così parlava per allora quel Re, che non tardo
molto a mutin- linguaggio , genio ed umore: poco,
ricordevolc quanto si ail'aticasse il Duca Carlo in
questo tempo , non solo per fargli piacere in ciò.
che poteva , salvo il suo onore , ma anche in pro.
curare una stabile pace fra lui e l’ Imperatore , al
qual ﬁne mandò più volte all’uno ed all’altro messi
cd Ambasciatori. ' I
Non mestrossi lo stesso Duca meno appaSsionato
per il bene universale della Cristianità, nella buona
disposizione, che incontrarono in lui i Cavalieri cre
rosolimitani, che dopo essere stati discacciati da Rodi
desideravano fermare il convento della Religione nella
città di Nizza , sinchè in qualche miglior modo le
cose loro avessero stabilito, concessagli poi per abi1
tare volentieri da detto Duca. Per confermarlo, in
questo buon animo, Papa Clemente VII, già Giulio
De’ Medici eletto dopo la morte di Adriano, e che
avanti al cardinalato era stato del numero' di que’
Cavalieri, subito dopo la‘sua assunzione al pontiﬁ-k
cato salulollo con questo breve:
Dileclo filio nobili viro carolo Duci Sabaudiae
' clemens Papa VII.
Dilecte , salutem, et apostolicum benedictio
nem. Maximae nobis curae sunt res dilectorum ji
1ohannis lfierosolimitani : quae cum alias semPer
fovendaej complectendaeque fuerunt , tum mel m
xime hoc tempore propter eam calamitatem, quam
cum magna christianae reipublicae vulnere acce
perunt , Christianorum auxiliis sunt adiuventu
Nos autem , et religio maxime movet, e; ipsius
magistri virtus , et animi fortitudo , ut eum sede
sua pro fide christi eiectum non possimusl nm
cum quadam misericordia intueri. Ac'cedit etiam
quod praecipuc quodam animi qﬂh'ect'u sumuseam religionem , am , et a primis aetatis no trae
temporibus pro/essi sumus , et quamdiu cardinaliz
tum gessimus, eius patrocinium semper libentissime
suscepimus. Sed tamen illa imprimis, quae a neo
nobis data est , cura apud animum nostrum ex.
cubat, ut in ipsius dei causa nos Princzpes pm
beaniusg itaque in eam cogitationem incumbimusj
ut interea , dum aliquid boni consilii cum Prin.
cipibus christianis de Rhodo recuperanda inimm,
alicubi viri religiosi, et pro republica christiana
multa , et gravia perpessi collocentur: quo, et se
recipere , et ﬁ'actas vires colligere, et eas in in.
fideles , quemadmodum semper sueverunt, com'er
tere possint. Quae nostra consilia , cum pro sua
quisque christianus Princcps parte iuvare debeat,
voluimus in praesentia nobilitatem tuam hoc ad
movere cures, eﬁciasque pro tua in Deum pietule,
ut eius religionis negocia quaecumque in tua ili
tione habebit , ex aequitate, et religionis commodo
1 con/iciantur, eiusque privilegia, et immunitates non
modo ulla ex parte non abrogentur, sed ﬁrma,et
inviolata perpetuo mancant; denique quibuscumque
rebus possesp ei libenter commodes. Quod cum
ceris, quamquam, quod pium animum tuum fecere
convenit , feceris, nobis tamen pergratum, ct Dea
beneﬁzctorum, retributori acceptum feceris. lique
ut‘facias, nobilitatem ' tuam etiam atque etiam hor
tamur. Datum‘ Romae apud sanctum Petrum sub
annulo Piscatoris die xv decembris mnxxm, pon
tiﬁcatus nostri anno primo. Be. El. Cremonen.
Tardò poco ad essere necessaria l’ assistenza del
Duca di Savoia agli affari di quella Religione ne’ suoi
stati. Ritrovavansi nel porto di Villafranca le duc
caracche d’essa ben in ordine d’ogni cosa , partico
larmente (l’artiglieria (a) , in tempo, che CSSleOsÌ
convenuto tra 1’ Imperatore e ’1 Re d’ Inghilterra.
cile Carlo Duca di Borbone, già Contestabile di Frﬂlr
cia, poi voltatosi‘al partito imperiale, dovesse, in
sieme con Ferdinando Davalo, e grosso armamento
per terra e per mare, assaltare ia Provenza, dove
vano necessariamente gl’Imperiali ed' i Francesi con
legni armati scorrere per que’ mari. Temendo il gran
Maestro , che per ordine del suddetto Borbone,il
Cavaliere frate Ugo di Moncada Priore di Messina;
(1) Arch. castri Taur.
(a) Bosio Ist. di Malta 1. 3.14.
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che era Generale dell’ armata marittima di Cesare, a lomeo Flotta, Andrea Capello ill giovine, Giovanni
di vascelli inferiore alla francese (questa era coman
data dal signor Della Faietta e da Andrea Doria),
non si volesse servire di dette caracche , prenden
dole di fatto, contro il Re di Francia; ovvero che
i Francesi le chiamassero in prestito alla Religione
contro l’Imperatore , il che , essendo que’ vascelli
si poderosi, era per accrescere notabilmente le forze
a quella delle due parti, che in ciò avesse l’altra
prevenuto , ed in conseguenza per generare invidia
e mala soddisfazione nell’altra contro de’ Cavalieri .,
ai quali ed in ogni tempo , e particolarmente nelle
presenti circostanze importava assai di passare si coll’
Imperatore , che col Re in buona intelligenza; per
ovviar dunque ai mali, che quindi probabilmente
sarebbero derivati, spedì subito in tutta diligenza
da Roma fra Gonzalo Pimenta Priore di Portogallo,
e fra Francesco Talis Commendatore della Vera Croce
alla volta di Villafranca con brevi del Papa diretti
ad esSO Duca di Savoia , acciò ordinasse le cose in
modo , che le suddette due caracche non solo si
disarmassero, ma si rendessero innavigabili, con farle
disalberare , e mettere quasi in carena , come effet
tuossi da fra Poncetto Durrè e da fra Pietro de Car.
denas Capitani d’esse caracche , provenzale quello ,
e questo spagnuolo , che , dimenticate le parzialità
della nazione, unitamente s’applicarcino al bene della
loro Religione.
Dissi di sopra, che non cosi presto Bartolomeo
Doria signor di Dolceacqua venne in mani di Ago
stino Grimaldo , che per vendicare la morte da lui
commessa di Luciano signor di Monaco suo fratello,
in diverse maniere gli tendeVa insidie, e lo perse,
guitava (i); perché nel 1524 godeva ancora la li
bertà e la vita; nel qual tempo vedendo che il Ve
seovo gli muoveva contro non solo colle forze pro
prie, ma ancora con quello de’ suoi amici, stimò
bene di far ricorso al Duca di Savoia, acciò l’avesse
in protezione, con sottoporre al di lui supremo do
minio , salvo il consenso dcll’ Imperatore , i proprii
feudi consistenti ne’ luoghi di Doloeacqua, Apricale,
Poggio Rainaldo , ed Isola buona, con esserne da
quello , mediante l’omaggio fatto il primo di luglio
in Ciamberi , tosto reinvestito. Seguirono poi tra le
genti del Doria, assistito segretamente da Andrea
nam suo parente, e quelle del Grimaldo varie osti
lità, che maggiormente s’accrebbero, quando essen
dosi Agostino Grimaldo dichiarato per l’lmperatore,
nulla ebbe il Doria più da temere dal Re di Fran
cia , che innanzi aveva, come dicemmo , contro di
lui pubblicati i suoi editti.
Questi rumori erano i precursori della guerra por
.tata in Provenza nel presente anno (2), della quale
prima ch’ entri a parlare, per quello che tocca al
anio soggetto , conviene respirar alquanto , con dire
aver avuto la città di Nizza per suoi Sindaci Barto
(r) Arch. castri 'Ìaur.
(a) Arch. eivit.
d
To‘nduto e Giovanni Carlo , ai quali fu scritto dal
Duca d’essere attenti e vigilanti sotto lacscorta di
Francesco di Belletruche signor di Chausy, consi
gnor d’Annuis, ducale Scudicro nuovamente inviato
Governatore, acciò nelle passate, che far dovevano
ij soldati inlperiali , non seguisse alcun disordine Q
sconcerto. E per rammentare qualche poco le cose
ecclesiastiche, l’abbazia di S. Ponzio era pervenuta
per rinuncia del Cardinale Cibò a Paolo Medici Diaf
cono Cardinale del titolo di 8.. Eustachio, di casa
Cesi , che vi costituì suo Vicario Enrico Columhi
monaco di quel monastero , e Priore di S. Pietro
d’Oliva (I), siccome da Ottobuono Fiesco il vescoq
vado del Mondovi era passato in Carlo Lodovico
dei Conti della Chiambra (fratello del Duca d’Al
bania e di Filippo Cardinale e Vescovo di Bologna
al mare), uomo insigne per pietà e dottrina z an-i
che Francesco della Rovere savonese Vescovo prima
Eugubino , poi Mimatense in Francia, che aveva
avuto predecessori li Cardinali Giuliano e Clemente
della Rovere, della sua patria e cognome, in quel
medesimo vescovado , lasciò morendo in quest’anno
grande desiderio di se stesso; sepolto presso i Cer.
tosini non lungi da Rodez, dove possedeva l’abbazia
di Buonacomba , eoll’aggiunta di quest’elogio z
franciscus Rouverus Mausoleo abditur isto,
Qui Mimatensi Praesul in urbe
t Savonae Ligurum claris natalibus ortus ,
Iulius huic Patruus Papa secundus erat.
Mille a christo , et quingentis, quater , atque
viginti
Solibus , et maio mense beatus obit (a).
Si facevano intanto grandi apparati di guerra per
mare e per terra si dalla parte di Cesare, che del
Re di Francia , intenti quello ad offendere , questo
a difendere la Provenza. Gli apparati marittimi del
l’Imperatore consistevano, non già in 16 eome dice
il Giovio , ne in 17, come ha scritto monsieur Ruffy,
ma in is galere, oltre molte altre caracche e navi
di numero però minore a quello si supponeva, gui
date dal sopraddetto Ugo di Moncada , che a Sa
vona imbarcò l’artiglieria grossa, per sbarcarla poi
a Nizza , o dove fosse stato espediente con le ga
lere , oltre altra artiglieria più minuta , che per
terra si conduceva. I Francesi avevano 12 vascelli,
4 caracche , un gran galeone, IO galere e s ga
leotte, oltre molte barche ed altri minori legni be
nissimo provvisti d’arme e munizioni, sotto la scorta
de’ predetti signor della Faietta Ammiraglio , ed An
drea Dorin Capitano del mare , ai quali obbedivano
altri oliiniali d’esperixnentato valore Le forze di
(i) Arch. S. Pon. Regest. Abbat. Chiesa Chron. Prelat. p. 98.
(a) Ughell. San-Mattia.
m lovius. Guiccia'rd. Nostradam. Mart. Bellai. Lud. Revelli.Sand.
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terra guidate dal Marchese di Pescara, e da Bor- a suo Consigliere di Stato, con aggiunta d'
bone , che dovevano fare la strada marittima della
Riviera , c rendersi a Nizza, e non già passare il
monte Genevro , come inavvertentemente ha scritto
Prudenzio di SandOval , comprendevano, al dire del
Guicciardino, 500 uomini d’arme, 800 cavalli leg
gieri , quattro mila fanti Spagnuoli , tre mila fanti
Italiani, e cinque mila Tedeschi; non essendovisi
potuto aggiungere altri 300 uomini d’arme dell’eser
cito d’Italia, e cinque mila altri fanti Tedeschi:
ovvero come scrive il Giovio, settemila Tedeschi e
sette mila Spagnuoli, con sette compagnie Italiane di
300 fanti per una e 600 cavalli leggieri (1). Antonio
Ruffy vi numera venticinque mila uomini parte Spa
gnuoli, parte Italiani, e Lanschenetti: più distintamente
Onorato Bouche vi riconosce due mila cavalli, venticin
que mila combattenti, e 18 pezzi (l’artiglieria: ma Gio
vanni Badate cittadino di Nizza, che intervenne a
molte cose, speciﬁca solamente diecisette mila combat
tenti tra gli Spagnuoli , Italiani e Tedeschi, oltre la
cavalleria Borgognona e Francese, che seguitava Bor
bone in quell’imprcsa composta di sudditi del Re fuor
usciti , ugualmente come lui malcontenti: forze poco
considerabili rispetto all’opposizione, che era per
incontrarsi non solo nella resistenza degli abitanti,
ma nella difesa del Re , che disposto a portarsi in
Provenza personalmente andava ogni giorno ingros
sando il suo esercito con una nuova recluta di 10
mila Francesi, 14 mila. Svizzeri, e 10 mila Lan
schenetti comandati da bravi ed esperti Capitani,
si Francesi, che Italiani. -
Con le sopra speciﬁcate genti partitosi’ Borbone
dallo Stato di Milano, discese primieramente a Ge
nova, e poi lungo la Riviera giunse in Nizza verso
il ﬁne di giugno, in tempo che l’armata di mare,
che pian piano era venuta radendo la spiaggia per
spallcggiarlo , entrò nel porto di Monaco , sic
come l’armata di Francia opportunamente nel tempo
stesso diede fondo in quello di Villafranca. Mentre
in Nizza si danno gli ordini necessarii per la mar
cia , la peste, che tuttavia or più , or meno in
tensa continuava, non mancava d’inviare, anche tra
soldati, qualcheduno all’altro mondo: e tra questi
fu tocco di tal male D. Diego di Salamanca Spa
gnuolo uomo d’arme della compagnia di D. Diego
di Cordova , che li li di luglio fece in Nizza suo
ultimo testamento. .
Per poter aver esso porto di Monaco dalla sua,
aveva l’Imperatore tirato al suo partito Agostino Gri
maldo Vescovo di Grassa , che insieme s’intitolava
signor di Monaco, quale per la gran parte che aveva
-Andrea Doria ne’ favori del Re di Francia , veden
dosi chiusa la strada di potersi per quella via ven
dicare contro del Doria signor di Dolceaequa , volen
tieri abbracciò il partito Imperiale, promettendo con
reciproco accordo, seguito li y giugno, di dare libero
accesso ai vascelli, e sudditi dell’Imperatore, e d’a
iutarlo in quello avesse potuto per la conquista della
Provenza, ricevendo in contraccambio il titolo di
d
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pensione, la promessa dell’Arcivescovado di Orismo
e del Vescovado di Maiorca. Carlo di venasque ti
aggiunge la nominazione al cardinalato , qual Però
dice non aver. potuto conseguire prevenuto dm,
morte. Il cheperò difﬁcilmente m’indusse acredere
non solo perché di tal nominazione non trovo ala“:
riscontro , come anche perché continuò a vivere
ancora otto anni, come vedremo.
Pare , che questa convenzione tra l’Imperatore e
Vescovo dil Grassa si facesse segretamente, Perché
poco dopo pretese di dimostrarsi neutrale, imm
gato dai Francesi. Non tardò però a sapersi, sic.
come avendo mandato nei contorni di Grassa Il“.
ditore ossia Giudice di Monaco suo suddito, e do.
mestico , sotto pretesto d’esigere le entrate del Ve
scovado , gli aveva occultamente commesso di di.
sporre i Provenzali a prestare obbedienza all’lmpe
ratore. Il che scoperto , fu quello imprigionato dalli
signori di Flassans e Cotignac , che ivi comandavano
certe truppe e poi a galera perpetua condannato.
Fu dopo anche il medesimo Vescovo accusato d’a
vere anticipatatamente portate in Monaco le scrile
i titoli e documenti dell’archivio della chiesa di Grassa,
azione biasimevole in un Prelato, e cagione del
danno dei successori: ed. oltre di. ciò d’avere dato
mano , acciò gli Spagnuoli s’impadronissero della
Torre del monastero di S. Onorato, di cui egli era
Abbate , dove, come in luogo di sicurezza, gli abi
tanti di Caneas c della Napola avicvano trasportate
le loro ricchech , che cedettero in predaaisoldmi.
Il che fu causa, che dal Re tutte le sue entrate,
che aveva in Provenza , gli fossero trattenute, che
per il trattato di Madrid dopo la prigionia del me
desimo Be poscia gli furono rilasciate.
Impadronitisi , come ho detto, i Francesi del
porto di Villafranca‘, mandarono a spiare l’intenzione
di detto Vescovo signor di Monaco, prima d’andare
ad investire nel porto di Monaco l’armata degli im
periali , con interrogarlo se fosse per tenere perla
Francia. Avendone avuto risposta , che difenderebbe
quelli, che fossero nel suo porto, ben compreseroy
ch’era di fazione imperiale. Ciò fu causa, che, du
bitando sc assalivano i nemici dentro quel porlo,
d’esser offesi dall’artiglieria della fortezza, aspetlas
sero di farlo in aperto mare , mentre i vascelli Spa
gnuoli uscissero per sbarcare i cannoni in terra.
Intanto che stanno attenti ad aspettare la lore
uscita , la fortuna , che nei fatti di guerra è solila
avere la miglior parte , diede ai Francesi un sagglo
dell’esito di quell’impresa , che doveva terminarsi
poco felicemente per gli Spagnuoli, mettendoli in
mano quasi senza che se ne accorgesse, Filiberto
di Chalon Principe d’Orange Capitano dei più fa
mosi del suo tempo, che se ne veniva di SPÎ‘S'“
sopra d’un brigantino, altri dicono sopra di due va
seclli, ossia sopra d’un brigantino , e d’una fU-‘la,
mandato dall’Imperatore per giungersi all’armata Im
periale, con molti altri signori Spagnuoli di gran l’0"
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tata (1). Mentre dunque egli fa forza di vele per guada- a dispetto delle moschettate, e cannonate, che i Fran
gnar Monaco , diede li 4 di luglio nelle galere di
Francia , alle quali, credendo fossero Spagnuole ,
faceva forza d’avvicinarsi. Avvertito tardi l’errore,
pensò salvarsi dentro il porto di Villafranca, saltando,
come si suole dire, dalla padella nella brace, per
ché ivi circondato subitamente dai legni Francesi,
fu a man salva preso con tutti i suoi compagni, di
dove poi verso il ﬁne del suddetto luglio condotto
con la scorta di alcune galere a Marsiglia, e poscia
in Aix, fu dal signore della Palissa inviato ben guar
dato al Re , che comandò fosse nella grossa torre
di Bourges , custodito , sinchè dopo il trattato di
Madrid fu per un espresso articolo liberato.
Che tal prigionia del Principe d’Orange si facesse
dentro il porto di Villafranca , si fa palese per una
lettera dell’Imperatore Carlo V scritta da Vagliado
lid li 16 agosto di quest’anno , nella quale dice al
Duca di Savoia che faccia officio per la di lui libe
razione verso il Re di Francia, al quale dovesse
rappresentare, che i Francesi non avevano potuto
fare alcun atto ostile a Villafranca luogo a se sog
getto, che professava neutralità, con raccomandargli
insieme di continuare ad essere neutrale nel modo,
ch’egli , ed i suoi soldati tal neutralità verso di lui
osservavano dal canto loro (a).
Il giorno settimo di luglio consolò l’impazienza,
chei Francesi avevano di combattere, perché avendo
Ugo di Moncada condotte le sue 18 galere fuori del
porto di Monaco per venire a sbarcare alla spiaggia
di Nizza l’artiglieria e soldatesche , e di già sbar
candole attualmente, sopraggiunta l’armata di Fran
cia in minor numero , cioè con sole 15 galere, ma
benissimo rinforzate, cominciò talmente a bersagliare
le Spagnuole col cannone , aiutata massimamente dal
vento , che il Moncada per sottrarsi dal pericolo,
stimo bene di allargarsi dalla riva , e tirarsi in. alto
mare , ritornando a Monaco. Tre però delle sue ga
lere non potendo , respinte indietro dal sirocco af
ferrare il capo di S. Ospizio, furono sforzate a ri
tornare verso la stessa spiaggia , dove per non ca
dere ad Andrea Doria , che incessantemente le per
seguitava , investirono in terra un miglio lontano da
Nizza , dove si dice alla «bocca di Caras». Ma
neanche quivi furon sicure, perchè animosa‘mente por
tativisi i Francesi, ed assalendole da vicino con i
schiﬁ delle galere , e da lontano sin dove il fondo,
e il vento permetteva di avvicinarsi, incessantemente
offendendole col cannone , già legatevi le funi con
essi loro le rimurciavano quando il Marchese di
Pescara non potendo soffrire di veder quelle me
nar via sotto de’ suoi occhi, accorsovi in tutta ve
locità dal luogo di S. Lorenzo di la dal Varo in.
sieme con Borbone, e parte della cavalleria, talmente
con incredibile fortezza e coraggio vi si adoprò, che
quantunque l’acqua gli arrivasse sino alla cintura, al
(I) Sigou. vitae Andr. 001'. l. tic. 8. La Pisa ﬂist. d’Orange p.154.
Giovio. Rafﬁ. Bouche.
(a) Arch. castri Taur.
cesi gli facevano piovere addosso, tagliò le funi ‘a
due delle suddette tre galere , quali uccidendo molti
dei Francesi ridusse a riva, dove poi vedendole
molto maltrattate dalle cannonate , e quasi inabili
a navigare, gli diede il fuoco, levatigli però prima
tutti gli attrazzi, macchine, arme ed instromenti ,
acciò non venissero in mano dei nemici. Perirono
in questo aspro e pericoloso conﬂitto non più di
16 uomini , m soldati a piedi, e quattro a cavallo
di quelli, che seguivano il Marchese, oltre molti
feriti dall’ una e dall’ altra parte, come nel suo
libro manoscritto nota Lodovico Revelli, che al
tutto in Nizza era presente. Venuta la notte , gli
Spagnuoli andarono a Monaco , e i Francesi si ri
tornarono in Villaﬁ‘anca. Aggiunge il Giovio, che
non molto dappoi mancando i venti contrarii, Don
Ugo accostò le galere tutte alla riva, e come era
bisogno , sbarcò le artiglierie e gran quantità d’arme
e di vettovaglie: e monsieur Bouche dice, che es
sendosi Borbone fermato nella campagna di Nizza
con qualche pezzo d’artiglieria per spalleggiare il
suddetto sbarco , le scaricò sopra le galere dei Fran
cesi ritornate ad impedirlo , con danno però mag
giore di quelli, che di questi, de’quali, uccisi dalle
cannonate, solamente morirono sei persone, la dove
dei Spagnuoli restarono uccisi circa ducento , con
pericolo evidente della vita di Borbone, che da
una palla di canone si vide ucciso il cavallo sotto.
In tal modo avendo il Marchese di Pescara e Bor
bone fatto passare all’esercito Imperiale il fiume
Varo , cominciarono verso li 10 di luglio a farlo
marciare in Provenza per due diverse strade, cioè
per quella di Grassa e Draghignano dentro a terra,
e per quella di Canoas e Freius vicino al mare senza
che incontrassero resistenza di momento ne’ Proven
zali, neanche in quelli, che sotto la scorta di Lo-
dovico di Grassa signor di Mas Luogotenente di i
claudio di Tenda Seneschiallo e Governatore di
Provenza, composti del ﬁore della nobiltà del paese
erano venuti per impedire il passo del suddetto
ﬁume alli conﬁni, quali non avendo ardire, come in
feriori di numero, di stare a fronte dei nemici ben
testo si ritirarono. E cosi impadronitisi senza difﬁ
coltà de’ luoghi di S. Lorenzo, Villanuova, Antibo,
Venza e Grassa, dai quali ricevettero l’omaggio a
nome dell’Imperatore , fecero il medesimo degli
altri tutti , anche della città d’Aix capitale della pro
vincia , che non volle aspettare di soffrire gli inco.
modi d’un’assedio , ma per mezzo dei suoi Consoli
andò tosto ad oﬂ’erirsi a Borbone. La città di Mar
siglia tutto all’opposto dando particolare esempio di
fedeltà verso del suo Re, fece tal resistenza, che dopo
averla i nemici con batterie , mine ed assalti oppu
gnata lo spazio di quaranta giorni, sapendo che il
Re di Francia con l’esercito intiero frescamente rac
colto s’avvicinava , furono costretti d’abbandonarla
senza aver fatto nulla , e partirsi totalmente dalla
Provenza per andare a difendere lo Stato di Milano
ndo
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minacciato con dnersxone darmi dal medesimo Re a stadorl assxstm dagli archihuggien. Dipoi presentendo
di Francia. Il ritorno degli Imperiali dalla Provenza
in tutta frena e diligenza fu nel ﬁnire di settembre,
marciando innanzi i cavalli leggieri con le fanteric
italiane, poi seguitando i Tedeschi, ed' in ultimo
luogo venendo gli Spagnuoli spalleggiati da altri Ita
liani più destri, e più spediti. Ed accioccliè lil di
sturbo delle artiglierie grosse non obbligasse i con
dottieri di soverchio a trattenersi, molte di quelle
poste sopra d’un naviglio da carico, furono antici
patamente fatte condurre a Nizza, verso dove tutto
l'esercito giunse li 3 d’ottobre a salvamento , se
non che la retroguardia era stata qualche poco of
fesa , e trattenuta dal Maresciallo di Montmorency,
a cui il Re aveva data l’incumbenza di perseguitare
alla coda gli Imperiali, e dall’armata marittima di
_ Francia , che di passo in passo veniva costeggiando
i nemici, facendo di tanto in tanto Andrea Doria
voltare la prora verso le rive, e sparargli contro
l’artiglieria , ricevuto avevano qualche danno. Men
tre gli Imperiali esclusi dalla città di Nizza allog
giano , come avevano fatto nel venire, al di fuori nei
borghi e nella campagna, li 5 del suddetto mese ,
le galere di Francia rientrarono in Villafranca, di
dove andarono a Monaco con pensiero d’attaecare
la battaglia dentro del porto con quelle di Spagna,
che D. Ugo di Moncada aveva sempre ivi trattenuto,
aspettando gli ordini di Borbone. Ma avendo veduto
le artiglierie di quel forte disposte a sparargli contro,
rivoltando di nuovo le prore a Villafranca, diedero
agio alle galere di Spagna di scapparsene via a Ge
nova; segnite , ma indarno dal Doria , che con le
Francesi avvicinandosi a Mentone, Ventimiglia e
S. Remo, in vendetta delle particolari e delle pub
bliche querele, quei luoghi offese in molti modi.
La fame intanto cominciando ad assalire gli Im
periali , che siccome dalla Provenza, per esser par
titi in fretta, non avevano recato seco gran bottini,
massime per essersi la maggior parte dei luoghi spon
taneamente arresi, e non aversi tirato addosso il
saccheggio, così dal mare tenuto dall’armata di Fran‘
eia non potevano aspettare alcun soccorso di vetto
vaglie , bisogno che la città di Nizza, li undici d’ot
tobre, gli somministrasse, come meglio fu possibile,
da vivere per alcuni giorni: stante massime, che i
soldati sparsi per la campagna'minaeciavano di dar
il sacco alle case molto frequenti, e ripiene delle
necessarie provvisioni, che in essa erano, come an
che al presente sono. Parendo ai Nizzardi questo
assai minor male, fiaech‘è durante l’assedio di Mar
siglia avevano avuto tempo di fare le vindemmie a
suo agio, e di riporre nella città i vini ed il rac
colto. e .
Dopo aver dunque per alcuni pochi giorni fatto
alto in Nizza , volendo il Marchese di Pescara ac
cingersi alla partenza, mandò innanzi i Capitani
Mercado e Villatarello , acciò spedissero le strade,
provvedessero vettovaglie, e con opere subite munis
sero i sentieri delle Allpi, dandoli- a questo ﬁne gua
la venuta del suddetto Maresciallo di Montmorenc
mandato ad assaltarli, la notte precedente li la dim
tobre ruppero nell’orto di Giannettino Buschetta suo.
cero di Giovanni Badate , dalle di cui memorie ma.
noscritte abbiamo appreso una buona par‘tedi qub
ste cose , l’artiglieria minuta, che per terra condom
avevano i soldati, facendola a schiena‘di muli por.
tare a Monaco, dipoi a Genova per mare. Indi
avendo mandato un brigantino in Spagna all’ImPe.
ratore per dargli notizia del successo, si partirono
il seguente giorno portando seco munizioni da bacca
per tre o quattro giorni con_fare la strada dellaRi.
viera per la Turbia, Mentone, Ventimiglia, S. liemo,
Taggia (dove una banda di Allemanni allettata daih
dolcezza dei vini museati si trattenne, come scrive
il Giustiniano, uno o due giorni più che non m
conveniente) Oneglia , Albenga e Finale; di dove
ascendendo alle parti superiori di quel Marchesato,
e discendendo per il distretto di Ceva ad Acqui,
giunsero in poco spazio di tempo in Lombardia,
‘dopo avere notte e giorno senza frammettervi riposo
di sorte alcuna camminato, quantunque convenisse
viaggiare per strade difﬁcili e sassose, e la maggior
parte dei soldati avesse i piedi scalzi, al quale in.
comodo molti provvidero , al dire del Giovio, in
Nizza, con cuoi freschi e crudi di animali: tanta
era la premura dei Capitani , che sapendo il Re es
sere giunto in Provenza, e dalla città d’Àix essersi
incamminato a gran giornate a Sisterone e ad Am
hruno , con intenzione di calar in Piemonte, ed
arrivare nello Stato di Milano prima che gli impc
riali vi potessero aceorrere , non davano spazio di
respiro alli soldati per poter giungere in tempo, come
felicemente succedette per la difesaFurono appena da Nizza part ti gli Imperiali,che
sopraggiunse il poco fa nominato Maresciallo di
Montmorency, col signor Federico da Bozzolo,lu
liano , monsieur de Florenges , ed altri Capitani del
Re , che conducevano un grosso corpo di cavalleria
mandata, come dissimo, ad infestare alla coda ifug
gitivi , e pagata da Loisa divSavoia madre del Re,
che allora era in Avignone, con le proprie sue gioie,
acciò fosse disposta a marciare più presto. Giovanni
Badato nelle sue note dice che v’erano 400 lanciea
2000 cavalli e 2000 fanti, che avendo trovate le pone
della città chiuse, come per sicurezza si solevano te
nere in queste passate di soldatesche, ai quali nonsi
permetteva d’allo’ggiar dentro, mandarono un trombelll
a fare la chiamata alla porta del ponte, della quam
siccome di tutto il quartiere attiguo aveva la cu
stodia detto Giovanni Badate, che questo ha lasciato
scritto. Difl‘eri egli di rispondere al trombetta,quﬁl
dimandava che se»le apparecchiassero dentro della
cittàalloggiamenti e vettovaglie, altrimente vi samb
bero entrati a viva forza, sinchè non ebbe mandato
a prender gli ordini di quello che doveva risponderei
(i) Giustin. Aria. di om
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monsieur di Chansy Governatore, il quale avendogli a prospero avvenimento , ebbero occasione di sperar
mandato a dire, che facesse la risposta che gli par
rebbe, tornando il trombetta a fare la medesima
chiamata, gli rispose , che se volevano pane, vino,
od altre robe per mangiare, per i suoi denari gli
sarebbero dalla città somministrate, che d’alloggiar
dentro le mura non conveniva pensarvi, ma che po
tevano fermarsi nei borghi a loro piacere. Non sod
disfatto di tal risposta il signor di Montmorency
voltò con parte della cavalleria alla porta opposta,
che guarda il mare , custodita da Bartolomeo Roc
camora Capitano del quartiere della marina, al quale
avendo fatto fare con maggior istanza, e premura
la stessa domanda, andatolo a conferir col Gover
l natore suddetto , che se ne stava in palazzo, portò
ordine di lasciar entrare esso sig. di Montmorency , e
sig. di Federico da Bozzolo con i loro servitori sola
mente. Ma mentre Pietro Michelotto , il quale aveva le
chiavi, gli apre la porta, gettatisi dentro tutto ad un
tratto venti cavalli se ne impadronirono in modo, che
diedero agio a tutta la cavalleria e fanteria d’entrar
dentro; cosa , che generò una grande confusione
nella città, alla quale quei soldati soliti a vivere a
discrezione, diedero un mezzo sacco. Ed io, dice
Giovanni Badato, quando volli ritirarmi alle mie
stanze, trovai la casa presa: esempio ad ogni luogo
di frontiera e gelosia, dell’avvertenza e cautela, che
deve usarsi in simili accidenti, e del pericolo, che
suole incontrarsi da chi imprudentemente introduce
in quelli gente armata, ovvero presta fede alle pa
role de’ forcstieri. E questo accidente stimo fosse
in gran parte causa del riﬁuto, che si fece alcuni
anni dopo alli Sommi Ponteﬁci Clemente VII e
Paolo III, di lasciarli alloggiar nel castello della
stessa città di Nizza, che imparò in questa occasione
a Spese sue.
In quanto all’armata di mare dei Francesi ritor
nata dalla Riviera nel porto di Villafranca , vi si
trattenne, sinchè rinforzata d’altri legni, e delle prov
visioni necessarie , andò a Livorno ad imbarcare tre
mila fanti destinati dal Re, che in questi principii
provava nello Stato di Milano assai favorevole la for
tuna , all’impresa del Regno di Napoli sotto Renzo'
da Ceri ,iche dovevasi aggiungere a Giovanni Stuardo
Duca d’Albania.
Arresesi a quest’armata nel passare la città di Sa
vona e Varagine , luogo allora cinto di mura , e di
feso da un castello da detta città distante alquante
miglia: e perché nello stesso tempo sotto il Mar
chese di Saluzzo i Francesi continuavano la guerra
Per riavere lo Stato dei Genovesi , sbarcati che ebbe
i suddetti fanti, ritornando in Riviera, venne a get
131' le ancore nel porto di Vay per accalorare i pro
gressi , che si facessero in quei contorni, e tenere
in sospetto Genova. Con i quali rumori ed inquie
tudini di guerre ebbe ﬁne il presente anno.
Altrettanto inquieto, ma con più infelice esito per
i Francesi fu l’anno 1525, nel principio del quale
avendo nello Stato di Milano ed in Riviera qualche ’
c
bene, se il fine avesse alli principii corrisposto.
Quello, che operarono in Lombardia non essendo
del nostro instituto , ci contenteremo di raccontare
parte di quello che fecero in Riviera, dove partito
da Genova I). Ugo di Moncada, nella seconda vigi
lia della notte, con tre mila fanti Spagnuoli imbar
cati chetamente sulle galere , portossi improvvisa
mente sopra il luogo di Varagine sopraddetto, il quale
aveva per via di spie inteso , che dai Francesi con
poca custodia si guardava. Giuntovi la mattina al le
var del sole, mentre i soldati smontano in terra, e
per la difﬁcile salita vanno intorno al castello , gli
uomini della terra diedero alle arme. In quel‘mentre
levatosi un vento contrario obbligò i marinari, e le
ciurme ad allargare dal lido le galere: di modo
chè , usciti nello stesso tempo Tibaldo Romano, e
Gigante Corso , che ivi erano di presidio con le loro
fanterie a bandiere spiegate , diedero così vigorosa
mente sopra degli Spagnuoli intimiditi per la lonta
nanza delle galere , che molti n’uccisero, e gli altri
tutti misero in iscompiglio, con restarvi prigione l’i
stesso Moncada loro condottiere , mentre povero di
consiglio si sforzava pure di fare testa, e trattenere
i suoi, che procuravano di fuggire verso Genova.
Sopraggiunte nello stesso tempo le galere Francesi
guidate da Andrea Doria misero in fuga l’armata Im
periale, che destituta di soldati, non poteva di meno
di non restar al dissotto, quando fosse venuto fatto
ai nemici di necessitarli alla battaglia.
Questi lieti avvenimenti non tardarono molto ad
essere funestati dalle triste novelle della prigionia
del Re di Francia restato perdente nella celebre bat
taglia di Pavia, seguita li 24 febbraio giorno di S.
Mattia, nella quale vi restò il fiore della nobiltà di
Francia, e dei principali oﬂiciali del Re, quali pri
gioni e quali uccisi Tra prigioni restò in mano
degli Imperiali Renato gran Bastardo di Savoia Conte
di Tenda, e gran Maestro di Francia , quale dipoi
essendo stato sforzato a pagar una grossa taglia per
la sua liberazione, venutagli la febbre per una fe
rita ricevuta combattendo, morì presso degli inimici;
Principe dotato di grandi qualità d’animo e di corpo,
e lodato non meno per la fortezza del braccio ed
intrepidezza del cuore , che per la destrezza nel
maneggiare i negozii e sagacità del consiglio , sic
come anche per la liberalità e pietà dimostrata in
ergere fabbriche, e deputare Ministri al Divino culto.
Lasciò Renato, da sua moglie Anna di Tenda, due
ﬁgli e tre ﬁglie, come accennammo più di sopra,
Claudio di Savoia e di Tenda primogenito ed erede
della maggior parte dei suoi dominii , che succedette
anche al padre nella carica di gran Senesciallo, Go
vernatore eLuogotenente generale in Provenza, ed
Ammiraglio del mare di levante , e fa. anch’esso
(x) Ioviul I. am Guicciard. I. 15. Nic. Gillel. Spondano. Monod.
Apol. 2. p. nos Bouche p. ian. Guichen. p. nor. Mambr. Ros.
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prigione a Pavia, Onorato Marchese di Villars, Ca- a a salutarlo, e di dove l’indomani, vigilia del corpus
valiere degli ordini del Re, Governatore della Ghien
na , ed Ammiraglio del mare di ponente; Madda
lena, che nel 1526 sarà maritata con Anna Duca di
Montmorency , quello, che poco fa dicemmo essere
entrato con inganno , e per forza dentro la città di
Nizza, gran Maestro e Contestabile di Francia: Mar
garita moglie d’Antonio di Lucemburgo Conte di
Brienno: ed Isabella sposata a Renato di Bastarnay
Conte di Boucliage. '
Stava oguuno anziosamentc attendendo che cosa
fossero per disporre gli Imperiali vincitori del Re
di Francia. Quando essendosi primieramente sparsa
voce , che doveva essere condotto a Napoli, per es
sere ivi custodito nel Castelnuovo; tutto ad un tratto,
cambiata risoluzione, fu onoratamente menato in Spa
gna da D. Carlo di Lanoia , che avendolo prima
con le galere di Spagna trasportato da Genova a
Portoﬁno nella Riviera di Levante, aspettò ivi altre
galere e vascelli Italiani, ai quali di comune con
certo, per maggior decoro della persona Reale, si ag
giunsero sei galere di Francia tutte coperte a bruno
per la fresca morte della Regina Madama Claudia
moglie del Re Francesco , quali tutte furono riem
pite di soldati Spagnuoli scelti dalle migliori com
pagnìe , senza che in quelle di Francia altro vi fosse
restato che le ciurme e marinari. Andrea Doria ri
chiesto ad aggiungervi le sue galere, benchè ne fosse
fatta da Cesariani , anzi dal Re instanza , non vi
volle in verun modo acconsentire, dicendo non por
tare il suo onore , che quelle restassero in potere c
altrui: contentossi bensì di dar parola , che in quella
navigazione non avrebbe agli Imperiali fatto alcun
dispiacere; il che fu piuttosto attribuito a zelo di
riputazione, che a disobbedienza, essendosi per al
tro poco innanzi dimostrato obbediente alla Regina
madre , mentre subito intesa la prigionia del Re
gli aveva imposto d’andare insieme col signore della
Faietta Ammiraglio nelle spiaggie d’Italia , e d’indi
condurre il Duca d’Albania , e Renzo da Ceri con
le truppe, che il Re aveva inviato verso il Regno
di Napoli, come eseguirono, in Provenza.
Dunque, con sedici galere di Spagna, e sei di
Francia, imbarcossi il Re li 17 di giugno a Savona,
dove era stato condotto da Portoﬁno ( 1) , entrò di
passaggio nel porto di Villafranca, ed ivi vennero
a condolersi seco gli ofﬁciali del Duca, edi sindici
della città di Nizza, che a nome pubblico gli pre
sentarono un bel regalo di diversi rinfrescamentiNon può esser vero quello che scr ve il Guicciar
dino , che nello spazio di otto giorni egli arrivasse
a-Roses porto di Catalogna, se è vero quello, che
scrive Onorato Bouche, che la sera delli nr giugno
si fermasse alle isole di S. Margarita , dove Fra
Preianni di Bidoux gran Priore di S. Gilles venne
(1) Ma. le. Badati.
(a),Bouche p.554.
Domini, parti per Barcellona , e con buon vento
terminò felicemente il suo viaggio , accompagnato
sempre da D. Carlo di Lanoia Vicerè di Napoli, e
non altrimente da D. Ugo di Moncada, il quale non
era ancora Vicerè di Napoli, e di Sicilia, comelo
intitola il suddetto Onorato Bouche.
Intesa la venuta del Re Francesco, ordinò subito
l’Imperatore, che una parte delle galere venute con
esso Vicerè ritornasse in Italia, per condurre m
Spagna il Duca di Borbone, che ne’ trattati che si
proponevano, di concordia tra quelli due gran Mo.
narchi, aveva voglia di ritrovarsi alla Cortepami
interessi particolari (r). Partito ancor’esso da Savom
col poco fa nominato D. Ugo di Moncada generale
delle galere imperiali , che spontaneamente dal];
Regina madre era.stato rimesso in libertà, acciò fa.
cesse buon ofﬁcio per la liberazione del Re suo
ﬁglio , sopra iq galere , una fusta , una caravella,
ed alcuni brigantini , lit parimente a Villafranca, e
fors’anche a Nizza; perché trovo in certe memorie
essergli stato fatto dall’artiglieria del castello un bel
lissimo saluto. E fu in questa occasione, che avendo
Carlo di Borbone dalla sua galera un pezzo consi
derato il sito , e qualità d’esso castello di Nizza,
disse ai circostanti quelle parole: voila uneassz'ette,
dont l’on ne connzit pas liimportance (a), le quali
notate dal padrone della galera, che era abitantein
Nizza , le fece poi sapere al Duca Carlo, che per
quelle fu non poco stimolato a fare il conto che
si doveva di simil posto, ed a ridurre a perfezione
le fortiﬁcazioni incominciate.
Questa passata successe verso il ﬁne del settem
bre di quest’anno, in tempo che Agostino Grimaldo
Vescovo di Grassa, che anche s’intitolava Signor di
Monaco, più del dovere presumendo, per la nuova
alleanza contratta con l’Imperatore, pensò di rimct
tere l’esazione del dritto sopra le mercanzie dei
Nizzardi, che passavano avanti a Monaco, cosa già,
come vedemmo, indarno tentata da suo ﬁ‘atello;e
perché anche quelli della Turbia con l’autorità dei
castellano di quel luogo , precedente cognizione cli
causa, avevano procurato di risarcirsi dei danni diti
dai sudditi di Monaco , trascorse tant’oltre, che ar
restò , e ritenne il figlio del medesimo castellano.
d Avendo questi attentati obbligato la città di Nizzal
darne querela al Duca, per mezzo di Giovanni Gai
leano, e Bartolommeo Flotta suoi Ambasciatori, esso
Duca impose a Francesco di Belletruche, Luogote
nente nel governo di detta città, di provvedere ad
modo che conveniva a tali disordini, scrivendoglila
seguente lettera (3) :
(I) hch castri Taur.
(a) noucm nem eruta et empir.
(3) Areb. civit. Nicicn.
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J notre tres-cher bien aime'jè'al Conseiller,
et Lieutenant pour le Gouverneur à Nice.
Le Due de Savoie
Très-cher bien aime' , et jè'al Conseiller. Nous
avons e’te' advertis, tant par vos lettres , quant
par les plaintifs des Ambassadeurs de Nice , des
ea‘cès, violences , et molestes, que le Seigneur de
hionegues ﬁli! journellement a nos sujets , mente
de la langue de'tention du ﬁls du chatellain de la
Turbie , dont ne sommes point contents. A cette
cause nous vous ordonnons , et mandons , que
vvous aiez à de'cerner lettres patentesz par lesquelles
vous entimerez au dit Sieur de Monegues sur
pcine de perdition de qu’il tient de nousyquiil
aie à relucher les-ﬁls du dit chdtellain , qu’il dei
tient, et que diorsenavantu il ne moleste aucun su
jet ù v pajer le transitp et passage outre ce quails
est accoutume , et outre les anciennes coutiimes ,
qui ce consteront par devues informations ainsquea
ce quiil aura indiiement exige' outre ce qui est
aocoutùme' , qu’il aie a faire rendre ,. et restituer
à nos dits sujets avec commination, que autrement
«nous procederez contrev lui , et ces sujets à plus
forts remedes celon le droit , de par ce moyem
vous procederez à tous les explects , qui seront
necessaires par nótre autorite' garder , et pour
l’indemm'te' de nos dits sujets, ainsi que bien sca
vez ﬁire. En nous advertissant de tout ce qui s’en
ensuivra , et vous nous ferez plaisir. Très-cher ,
bien aime', et jè’al Conseiller, nótre Seigneurvous
aie en sa garde. A Ambronaj le 27 de juillet.
Charles.
Avendo in conformità di tal lettera, e ad istanza
di Giovanni Galleano , Bartolommeo Gandolfo, Ste
fano Rochione , e Gaspare Bonetto sindici , e di
Pietro Larda Assessore, il Governatore scritto, sotto
li 14 agosto, per mano di Francesco Gallatero Gin
dicc maggiore , al Signor di Monaco , che dovesse
rilasciareil ﬁgliuoloﬁdel castellano suddetto , e de"
, sistere dalle attentateesazioni ,, da Onorato Zucca
: Notaro di Venza , come Procuratore di Monsignor
di Grassa, fu li 23 dello stesso mese presentata al
i medesimo Governatore una cedola, nella quale detto
L
Vescovo intitolandosi Reverendissimus ac Illustris
Dominus Augustinus Grimaudus Episcopus Gras
sensis , Abbasque , et perpetuas commendatarius
sacri monasterii S. lionorati insulae Lerinensis ac
temporalis locorum Monaci, Mentoni , Boccabru
nae , Dulcisaquae etc. Dominus , e solamente per
il luogo di Monaco riconoscendosi indipendente dalla
Sovranità di Savoia, la quale Sovranità riconosce per
gli altri luoghi ,- si duole contro dei Nizzardi.
Primieramente che anch’essi avevano da quei di
Efonaco esatte nuove imposizioni, le quali, quantun
que richiesti , non avevano voluto tor via.
a
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Che avevano ritenuto bestie , ed amenti , sì di
detto Signor di Monaco , che de’ di lui sudditi.
» Che tanto in mare , quanto in terra , massime
alla spiaggia di Nizza , e nel porto di Villafranca
avevano permesso, che i sudditi, famigliari ,'e do?
mestici dell’istesso Signore fossero fatti prigioni po-‘
sti in galera per forza“, ed: anche necisi da’ suoi
capitali nemici. ’ ’ ‘ .
Che avevano frapposto impedimento , 'a'cciò egli
non potesse ricuperare il auo brigantino , il ' quale
pubhlicamente.avevano'conservato nella spiaggia di,
Nizza a’ suoi nemici. ' '
Che dopo l’omicidio commesso nella persona di
Luciano Grimaldo da Bartolommeo Doria suo nipote,
avendo la gente da lui mandata preso nella Turbìa
b l’uccisore , i Nizzardi , e Turbiaschi , dando favore,
e consiglio all’uccisore , avevano fatto in modo p
cbe era. convenuto lasciarlo andare , come ancora
era libero di presente: maltrattando insieme quelli,
che per prenderlo erano Stati mandati a detto luogo
della Turbia. v ' '
Finalmente che avevano, assistito a’ di lui nemici»
nel dar il guasto , e distruggere a forza di canno-n
nate il luogo di Mentone , e fare altri inﬁniti mali“
Conchiudendo, che ogni qual volta gli fosse fauo
aggravio , appellava all’Imperatore., ovvero al Duca
di Borbone suo Luogotenente. -
Risposero con altra cedola i Nizzardi , che se
qualche atto di rappresaglie per discacciare la forza
con la forza si era fatto, doveva il Signor di Monaco;
c a se medesimo imputarlo , perché richiesto dalla
città per mezzo d’Onorato Martelli Vicario Episco
pale, e del Nobile Pietro Buschetta , non s’era cu
rato di desistere dalle indebito esazioni. 'Non esser
vero , che essi avessero fatto alcun nuovo imposto
sopra quei di Monaco. Nè tampoco aver trattenuto
alcuna sorta di bestiami: se non che alcuni della
Turhia l’avevano fatto , precedente cognizione di
causa ', e sentenza del giudice , in risarcimento dei
danni ricevuti dai Monegaschi. Non esser mai stata
data commissione alcuna per parte dei sindaci, nè.
prestato aiuto da’ cittadini a quelli, che in Mentone'
ostilmente si erano diportati a se pure non s’inten
deva di qualche particolare , che navigava con le
g'alere d’Andrea Doria stipendiato dal Re di Fran
d cia. Nel qual caso non v’aveva avuto il pubblico
parte alcuna. Giustamente essere stata discacciata la
gente mandata da Monaco alla Turbia contro Bar
tolommeo Doria , acciò con tal atto non restasse
violata ,la giurisdizione del Duca; ed avendo di cosi
fare comandato Lodovico. di Bellagarda allora Go
vernatore, senza di cui saputa, e consentimento non
doveva entrare nelle terre ducali quel numero di
armatil Che le ingiurie fatte contro'quei di Monaco
a Villafranca erano precedute senza saputa dei Niz
zardi , in potere dei quali non era , quando bene
l’avessero saputo , d’impedirle , e resistere a tanto
numero di soldatesca armata venuta ivi sulle galera
del Re di Francia. E che alla spiaggia. di Nizza
rayg
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nulla si era fatto ,di che egli avesse occasione di a. zione delle entr‘até‘ di essitvescovado ed ahhaziàﬁ)
querelarsi.
t Dopo queste scambievoli doglianze , che nel Se
guente anno vedremo sopiee in qualchemodo, con
la rinuncia fatta dal, Signor‘di Monaco dell’interpo-v
sta aPpe'llazione (r) , ao'ciù gli insulti, che con le
ahe- .galere’ solite a stanziare a villas-ancti faceva An
drea Doria ai sudditi di quel Signore, non si ore»v
dessero fatti di consentimento del Duca Carlo, voglioso
di star in pace con i vicini , ne scrisse alla Reg
gente madre {del Re Loisa di Savoia , aﬂincllè , in
terponendo verso di esso Doria la sua autorità, lo
facesse stare nei termini. Nel che ’compiacendolo la
Regina , con lettera scritta li 8 settembre da ilium-si
non, gli com-ando di mettere tal ordine a dette sue
galere di Villal'ranca, che quelli di Mentone, e Roca
cabruna soggetti per ragione disupremo dominio al
Duca di Savoia. più non mer a dolersi , ed il
Duca ne dovesse restar Contento.
. Perdette in quest’anno il Duca un buon servitore,
cioè Francesco Du Boy Signor di Pressy suo maestro
di casa, morto in Nizza (2) , e sepolto in S. Fran
cesco vicino alla porta della chiesa accanto alla pila
dell’acqua benedetta , dove ancora si vede nel pavi
mento la sua efligie , armi , ed epitafﬁo , però lo
gorato dal tempo , che nel Suo testamento aveva:
caricato Alessandro di Freney Signore di Glucez
Capitano del castello di Nizza , esecutore testamen
tario, ed Amedeo Du Boy suo ﬁglio, ed erede, di
pagare a quel convento cento scudi d’oro - per la
celebrazione d’una Messa quotidiana nella cappella
' de’SS. Apostoli Pietro e Paolo, avanti la quale aveva
eletta la sepoltura. ‘ '
Fece il paradiso, nello stesso anno, acquisto d’un
buon servo di Dio, che fu Fra Giorgio Opozzo
Minore osservante nato nobilmente in Vigone , o
sepolto in San Remo nel convento di Santa Maria
della Consolazione, del quale Paolo Brizio dice capi
Vix verbis exprimi potest , quot eius viventis
pectori rvirtutes insederint , quot mortaum signa
illustraverint. E la diocesi di Nizza fu visitata da
Bartolommeo del Luco Vescovo Troiano a nome di
Geronimo suo Vescovo , il quale forse era assente,
o impedito.
La liberazione del Re Francesco I dalla prigionia
di Spagna, fatta nel 1526, mise in qualche tranquil- d
lita , che però toi-no presto ad imorbidarsia lc cose
del Cristianesimo , che tanto erano state allora agi
tate. Carlo Duca di Savoia parente di Cesare , e
del Re sperò di dover godere più di tutti , come
quello , che aveva il suo Stato in mezzo a questi
due grand’emuli , il frutto delle cose eapitolate in
Madrid; in virtu delle quali, dice il signor Bouche,
che Agostino Grimaldo Ve5covo di Grassa, ed Ab
bate di Sant’Onorato fu ristabilito nella paciﬁca esa
(x) Arch. entri nicite
_ (I) Arch. Fralr. Mia. Nicien.
(3) nm dc vir. ill. p. an Chiesa Conl’te. par. 1. p. 32x.Docum.
auth
Cessarono allora li isopranarrati‘disgusti tra li Nizzardi
e detto Vescovo Signor di Monaco, che conoscendo
quanto male avesse fatto d’interp'orre appellazione dalla
sentenza del Governatore di Nizza all’Imperatore,ri.
conoscendo d’essere vassallo delDuca di Savoia peri
luoghi. di Mentone , e’ Roceabruna , rinunciò non.
taneanmxte a‘tale appellazione , come indebitamente
fatta», dichiarando-"che doveva piuttosto appellare
al Duca suo Signore, Sovrano , ed immediato“;
questo fece un iattn giuridico , per mezzo del suo
ProCui‘atore di Nizza, nel convento di S. Domenico,
e nella camera di Fra'ILuciiino 'Bernezzo , in W.
senza di Ludovico Malingre Consignore di Bagnolo
Maestro dell’Ùspizio Ducale , e LuogOteneute gene.
- tale in Nizza, e suo contado, e di Stefano Scaglia
Dottor inleggi , Collaterale del Gran Consiglio‘di
Sinoia, inviati dal Duca a Nizza con piena autorità
di provvedere alle pubbliche occorrenze, ed a mi
disordini nati in quelle parti marittime per l’assenza
del moderno Governatore, come appare dalle lettere
per tal fatto spedito in Torino li n gennaio di
quest’anno , delle quali è tale il principio
carolus Dax Sabaudiae etc. intellexi
mus nonnullas existere dfﬁèrentias inter Mcienses
subditos nostros hinc , et Dominum Monaci, ad
causam impositionum noviter factarum, invasionis
que territorii nostri ,- nec non ,' et Dominos de
Srimaidis (intende i Grimaldi. di Boglio, dei quaii
Parleremo fra poco) pluraque omicidia,ﬁ1rta, ra
pinas, 'vz'olentias , et alia patrari in ea patria de
licta enormia pzmitione digha , causante praeser
tim absentia moderni Gubernatoris; quibus occur
rere cupientes , informati de fide , animi genero
sitate , et rerum gerendarum dexteritate spectabi
lis benedilecti ﬁdelis Consiliarii , et iilagistri Hos
pitii nostri , Domini Ludovici Malingre Condomini
Bagnolii etc. Eidem propterea Ludovico Loczume
nenti nostro Niciae, ut pradertur, constituto com
mittentes , ut ad ipsam patriam Niciae varatael
secum assistente spectabili benediæcto ﬁdelz' Con
siliario nostro , et consilii nobiscum residmuis
Collaterali Domino Stephano Scallia se tram]?
rac: ibique etc.
All’allegrezza generale di tutto il Regno di Francia
si aggiunse, subito che il ne fu giunto a Parigiyh
contentezza particolare d’Auna Lascaris Contessa di
Tenda, vedova del gran BaStardo di Savoia, la quale
vide sposata Maddalena di Tenda sua ﬁglia con
Anna di Montmorency , Pari , primo Barone y M"
resciallo, Gran Maestro, e Contestabilo di Francia,
con dote di cento mila lire , oltre le baronie di
Fere , e di Montberon donatein a contemplazione
di queste nozze dal Re , che le vollc onorare l"
(I) Hist. de Prov. p. 555. Areh. castri Taur.
(a) Ex auth. apud mc.
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S. Germano in Laia della sua presenza , in compa- a manifesta per essere contro al vero , c per essere
gnia della Reggente sua madre z ma non già li 10
di gennaio , come riporta il Signor Guichenon ,
perché in tal giorno il Re era ancora in Ispagna ,
di dove solamente verso il fine di marzo fece il suo
ritorno
Essendosi fatta, nel tempo , che si trattava la li
berazione del Re, un’assemblea in Toledo dei primi
hlinistri dell’Impero, Francia , ed Inghilterra (2) ,
v’intervenne in primo luogo per quella di Francia
Francesco di Tournon‘, che poscia fu Cardinale, ora
Arcivescovo di Ambruno , dal quale arcivescovado
si dismise in quest’anno in favore d’Antonio di Levis
suo nipote da canto di sorella , che era Luigia di
Tournou maritata a Giacomo di Levis Barone di
Chateaumorand , per l’età non ancora abile alla
mitra.
Non mancava in mezzo a questi lieti avvenimenti
di apparir qualche nuvola che minacciava le future
tempeste , che sopra varii luoghi si avevano a sca
ricare. Certe sorde ambascerie, che dopo il ristabi
limento del Re di Francia, andavano innanzi indie
tro , davano a molti molto da sospettare: massime
che si seppe essersi li 17 di maggio conchiusa lega
tra il Ponteﬁce , il Re di Francia , i Veneziani , e
il Duca di Milano , nella quale il Duca di Savoia
desideroso di conservare la neutralità , non volle
avere alcuna parte: e nello stesso tempo dal mede
simo Pontefice , che era Clemente VII, fu Andrea
Doria condotto a’ suoi stipendi con otto galere , e
35 mila ducati di provvisione all’anno (3); il che
sebbene fosse dÌVulgato aver egli fatto per assicurare
le marine dello Stato Ecclesiastico dai corsari mori,
pure per essere il Doria stato stipendiato per molti
anni dal Re di Francia, che aspirava a riaver Ge
nova , si dubitava non si dovesse intraprendere so
pra quella. L’Imperatore attento a quanto potesse
occorrere , tra le altre provvisioni, sollecitò la pas
sata di Spagna in Italia del Duca di Borbone; or
dinando che a tal effetto venissero a Barcellona sette
galere sue, che erano nel porto di Monaco per ag
giungerle alle altre, e che in Italia portasse provvi
sione di cento mila ducati.
Il Duca di Savoia, quantunque neutrale , non fu
senza qualche apprensione delle sue-cose , massime
del contado di Nizza , dove pareva, che la casa
Grimaldi di Boglio avesse dato orecchio a qualche
proposizione non conforme al debito della fedeltà:
del che essendo stato Onorato Grimaldo Barone di
Buglio Cavaliere dell’Annunciata, e Renato suo pri
mogenito incolpati da Onorato des Ferres , aperta
mente s’era lasciato intendere, aver quelli per sor
prendere il castello di Nizza , e quello di Giletta ,
segrete intelligenze ; volendosi Renato discolpare di
quest’accusa , la quale diceva di rivocare ad ingiuria
(r) nim de Sav. p. nor.
(a) Guicciardi l. 16. Bouche. San-Martin.
(3) Guicciard. l. 17. Sigon. in cius vita I. a. c. 9.
(4) Arch. castri Taur. et Niciac.
stati si lui , che i suoi antecessori fedeli vassalli, e
sudditi di Savoia, ne dimandò li 4 agosto soddisfa
zione avanti al Governatore. Qual esito sia per avere
questa male ordita tela, il tempo, che verrà appresso,
il farà palese.
Più plausibile che le sopraddette in quest’anno
furono le cose , che preccdcttero l’arrivo de’ Cava
lieri di Rodi , o vogliamo dire Ospitalieri a Villa
franca , e poi a Nizza (1) , dove insieme con tutto
il convento , per alcuni anni , fece quella Religione
soggiorno. Dice Giacomo Bosio , che avendo Fra
Luigi del Pozzo Priore di Pisa f era questi della
lingua d’Italia, e la lingua di Provenza aveva in
questo tempo altro Cavaliere dcll’istesso cognome ,
cioè Fra Pietro del Pozzo, di patria Nizzardo, Com
mendatore di Avignone) armate, e fornite del suo
proprio le galere della Religione , delle quali era
Capitano , partendosi con salvocondotto del. Papa ,
venne da Roma a Civitavecchia per imbarcare ivi
la caravana de’ Cavalieri mandati da Viterbo, stanza
per allora del convento. Ricevctte in quel luogo le
istruzioni del Consiglio , che gli ordinavano di na
vigare verso Monte Cristo, e quindi sopra la Cor
sica lontano, e copertamcnte da Genova, tirando ai
dirittura al porto di Villafranca. , ovvero a Nizza ;
vietandogli espressamente d’andare a Marsiglia, e ciò
per non dare gelosia all’Imperatore, o al Re di Fran
cia. Da Nizza senza passar più oltre dovesse spedire
al gran Maestro , che allora si trovava in' Francia
un Cavaliere, supplicandolo , che per schivare ogni
sospetto , ed inconveniente , volesse venirsi imbar
care a Villafranca ; con far insieme ivi imbarcare i
denari appartenenti al tesoro comune, che di Fran
eia si apporterebbero. Cosi di Provenza, dove aveva
soggiornato un tempo , andato Fra Filippo Villicrs
Liladamo gran Mastro a Villafranca, diede ordine ivi
alla fabbrica di due galere nuove , indi partito per
Roma , dispose le cose per il futuro viaggio, come
racconteremo.
I sospetti, che abbiamo detto essersi avuti contro
i Grimaldi di Boglio, s’accrcbbero nel 1527 per le
novità, ed insolenze, fatte da Renato Grimaldo Si
gnore della valle di Massoins , e da Giovanni Bat
tista Signor des Cros Scudierc del Duca (a) , suo
d fratello , figli ambidue di Onorato Grimaldo Barone
di Boglio , i quali forse senza conscntimento, e par
ticipazione del loro padre, avendo d’autorità propria
prese l’armi, accompagnati dai suoi complici, e
seguaci ,furono accusati d’avere commessi insulti nel
luogo des Ferres , d’aver ivi voluto prendere Ono
rato des Ferres loro nemico , d’aver a forza preso
il castello di Giletta , e dato il fuoco a quelli di
Levenzo, e della Rocchetta, e conuncsso altri delitti
di lesa pubblica Maestà: per cliiarirsi delle quali cose
andato Claudio di Belletruclie Governatore di Nizza
(1) lst. di Malta ma.
(a) Arch- castri Niciac.
icit
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nel luogo di Coarasa , ne prese li 9 di agosto le u
dovute informazioni. In conformità del qual fatto ,
Bartolommeo Benza ha lasciato nel suo manoscritto
questa memoria z
Nob. Renatst de Grimaldis occupabat castrum
Giletàe, rebellione commissa contra illustrissimum
Dominum nostrum, qui castra circumvicina saque
giabaL fjtme ipsum expulit a castro, Giletae in
interceptione castri cum verbis sub colore inimi
citiae Nob. Domini Honorati de Ferris optimi
amici mei ; et ad preces Sindicorum Giletae per
misi illum , seu eius fratrem intrare.
Vennero anche alla luce gli effetti dc’ trattati te
nuti dai Principi collegati contro l’Imperatore in b
ordine al portar le armi contro allo Stato de’ Ge
novesi Erasi congiunta l’armata Veneziana con
quella del Ponteﬁce a Civitavecchia; formatasi di
poi nel porto di Livorno , ivi aspettava l’armata
Francese comandata dal Conte di Vaudemont, e da
Renzo da Ceri composta di sedici galere , quattro
galeoni, e quattro altri navigli, che entrata nella
Riviera di ponente , l’aveva tutta quanta ottenuta ,
inclusa la città di Savona, la quale, senza aspettare
d’essere assediata, volontariamente erasi arresa ai
Francesi. Da Savona i Francesi passarono aLivorno
per unirsi con gli altri legni dc’ collegati: non stando
intanto ozioso Andrea Doria , il quale continuava
sotto li stipendi del Ponteﬁce , mentre tanto nelle
128'ì
(Anni di Cristo nam
Imbarcatosi il gran Mastro Fra Filippo vinim
dopo il suo ritorno di Provenza a Civitavecchia si
n’era venuto‘ col convento a Cornetto suddetto: di
dove navigando con l’armata al porto di S. Stefano
vi si trattenne parte delli mesi d’agtmo e di m:
tcmbre (I). E perché si trovava con pochi Cau
lieri senza soldati , e mal provveduto di marinari
per mettersi meglio in punto , determinò ‘di navi:
gare alla volta del porto di Villafranca , come fu
eseguito.
Non gli fu permesso di sbarcare subito giunto
per il dubbio della peste , che regnava inhajja
massime ne’ contorni di Roma, ed in Toscana. Fa“;
ch’ebbe la quarantena, mandò il Commendatoran
Ercole di None Piemontese al Duca di Savoia «come
n a quel Principe (dice il Bosio) che si gloria di
n portare più chiaro segno di protettore di quest’ur.
)) dine sacro» a supplicarlo fosse contento, che la
Religione si potesse fermare in quel porto i e nel],
sua città di Nizza , dove per starsene neutrale in
quelle aspre e crudelissime guerre, che fra’ Principi
cristiani ardevano , aveva fatta elezione di ritirarsi,
ﬁntanto che di comune consentimento de’ Principi
sopraddetti, la Religione si accomodasse, e si subi
lisse in qualche luogo , dove potesse continuare la
santa professione sua di guerreggiare contro gl’infctlcli.
E perchè disegnava il gran Maestro di prepararsi
quivi, e mettersi in ordine per l’impresa di Rodi,
sebbene non dichiarasse più che tanto ipensierisuoi,
diede insieme commissione all’ambasciatore soprad
maremme di Toscana, quanto dal porto di Savona, 0 detto, che assicurare dovesse il Duca ,che ivi non
dove li Francesi tornarono li 29 d’agosto, fece prede
considerabili di varii vascelli , che portavano a Ge
nova vcttovaglie: in modo che, stando li-Veneziani,
ed Ecclesiastici nella Riviera di Levante, edi Frani
cesi in quella di ponente , stringevasi talmente Ge
nova, dove era tnancamento di munizioni da bocca,
che non potendo entrarvi per mare cosa alcuna ,
bisognava che s’arrendcsse se nell’istesso tempo con
qualche numero di gente le fossero stati impediti i
soccorsi per via di terra; massime che il suddetto
Andrea Doria aveva antecedentemente in Toscana
occupato Port‘Ercole , e Talamone.
Meglio avrebbe fatto , se conforme al fine , per
il quale si diceva essere stato dal Ponteﬁce assol
in ozio, nè infruttuosamente si starebbe; ma che
voleva armare quel maggior numero di galere,e di
altri vascelli, che possibile gli sarebbe, per man
darli contro corsari infedeli, che con inﬁnite galeone
e fuste tutti quei mari grandemente inquietavauotcl
infestavano ; ordinandoin oltre di ciò, che conten
tandosi il Duca , che ne’ luoghi suddetti facesse]:
Religione residenza , dovesse procurare, che potesse
usare della suprema autorità , e giurisdizione sopra
i seguaci suoi, che in Rodi usata aveva, e come
gli era stato permesso di poter usare in Candia,iu
Gallipoli, in Messina , a Baia , a Pozzuolo , a Ci
vitavecchia , in Viterbo, in Cornetto, e nell’istt‘ssa
corte di Roma: ordinando che gli Ufﬁciali di esso
dato , le fosse stato imposto di tenere i mari netti d Duca per modo alcuno sotto gravi pene non se ne
dai corsari mori , e turchi , i quali vedendo iPrin
cipi cristiani occupati a scambievolmente offendersi
l’un l’altro , profittando delle nostre divisioni, scor
revano liberamente il Mediterraneo, facendo schiavi,
e depredando chiunque in essi incontravasi. In fatti
alcune galeotte turcliesche presero un brigantino ,
che da Cornetto portava a Nizza le tappezzerie
della chiesa conventuale de’ Cavalieri Ospitalieri , i
quali seguivano la stessa strada : come con le pa
role di Giacomo Bosio andremo intracciando.
(t) Guicciard. l. 17. Sigou. dc gest. Andr. Dor. I. i. c. 9. Mau
roeen. Hist. Venct. 1.3.
impedissero. E che in conformità dei privilegi si
potessero condurre vettovaglie, tener macello , mo
lini, forni, e cose simili. E che a’ sudditi del Duri
non fosse lecito affittare le case più care del solito:
e che in tutto e per tutto la Religione fosse ben
trattata; procurando ancora, che tutti i forzati, chc
negli Stati del Duca si condannerelibcro , fcsst’w
conceduti alle galere della Religione.
Volentieri e benignamente concedette il nam
quanto gli dimandò il Gran Maestro, critornatoo
sendo il Commendatore di None con la spedizioni
m Stor. di anni i, 3. i 4.
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del tutto in buonissima forma, solamente pregò a a lere che già egli aveva benissimo in ordine , dan
voce, a nome del Duca, che si desse il carico della
castellania, per amministrare giustizia al popolo della
Religione , al Cavaliere Frat’Onorato Chiabaudo di
Torrettes del medesimo paese , il quale conoscendo
tutti , con maggior quiete e destrezza, e senza stre
pito alcuno avrebbe a ciò potuto attendere; nel che
volentieri fu compiaciuto.
Sbarcossi dunque, agli otto di ottobre, il Gran Mae
stro in Villafranca, dove, seguita a dire ilBosio, che
la persona e famiglia sua accomodata fu nel castello
( in quanto al castello di Villafranca non era ancora
in essere per essersi fabbricato molto tempo dopo
sotto il Duca Emanuel Filiberto: e cosi l’autore, ov
vero prende equivoco, ovvero intende certo forte
antico ch’era nella sommità del luogo , di sito assai
angusto, verso dove sono ora i Cappuccini), e tutto
il resto del convento e del popolo s’alloggiò nella
terra.
Avanti che più oltre procediamo , dobbiamo dire,
siccome gli affari de’ collegati in Italia avevano avuti
ora buoni, ora sinistri successi; perché sei galere
del Re di Francia , cinque d’Andrea Doria, e cinque
de’ Veneziani avevano, sopra Sestri di Levante, molto
maltrattata l’armata Imperiale di 25 vascelli, condotti
dal Lanoia Vicere di Napoli, da fortuna di mare già
quasi dissipata vicino alla Corsica (I): e Pietro Na
varra arrivato dopo qualche settimana a Civitavec
chia con 28 galere de’ medesimi collegati (in tem
po che Renzo da Ceri era con un’armata di vele
quadre posta. insieme in Provenza giunto a Savona)
faceva sperare, della conquista del regno di Napoli,
a cui il Re di Francia aspirava , facile l’intrapresa.
Genova ogni giorno veniva a stringersi d’avantaggio;
e l’esercito di Borbone, che senza denari e senza
artiglierie tra genti nemiche conducevasi per l’Italia
a danni del Ponteﬁce, si supponeva che presto do
vesse dileguarsi , ed i di lui attentati andar in fumo.
Dall’altro canto furono molto diverse le nuove, che
dopo s’ebbero, della presa di Roma per l’istesso Bor
bone che nell’ascendere il muro , morto d’archibug
giata , non potette godere il frutto della vittoria;
' del saccheggio dell’istessa città, congiunto con ogni
sorta di più barbara crudeltà; della prigionia del
Pontefice assediato in Castel S. Angelo; e della
peste che nell’istesso tempo rendeva più insoppor
tabili gli incomodi della guerra. Queste nuove furono
partecipate all’Imperatore con lettere scritte in Mo
naco da Mercnrino di Gattinara suo Cancelliere, che
di Spagna era mandato dal medesimo in Italia. Sti
mando pertanto il Re di Francia d’essere tenuto
d’aecorrere quanto prima a liberare il Papa, e per
ottenere questo più facilmente , desideroso d’ inco
modare a tutto potere i Cesariani , fece due cose
di grandissima importanza. Una fu che ritornò a ti
rare a’ suoi stipendi Andrea Doria con titolo di Ca
pitano del mare e d’Ammiraglio provvisto (l’otto ga
(g) Guicciard. Sigonitu de gest. Andr. Dar. l. I. e. io.
c
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dogli trentasei mila scudi all’anno per suo tratteni
mento. Del che vide presto i buoni effetti , perché
la ricuperazione di Genova fu dall’imprese marittime
del Doria , con le quali tolse a quella città ogni
speranza di aver soccorso di vettovaglie, e prese
molte navi che portavano grani a quella volta e mer
canzie , principalmente riconosciuta. L’altra si fu
l’aver mandato con potente esercito in Italia Odetto
di Foix Conte di Lautrech , acciò oﬂ'endendo gli
Imperiali in Lombardia, ed avvicinandosi alla Ro
magna, gli costringesse a lasciar libero il Ponteﬁce.
Essendo dunque giunto avviso in Villafranca che
monsieur di Lautrech , grandissimo amico del Gran
Maestro, aveva presa Pavia, detto Gran Maestro gli
spedì a’ 22 d’ottobre, il suo Siniscalco e Bain di
Langò Fra Perino del Ponte Astigiano , che le sue
cesse poi nel magistero , per salutarlo e pregarlo
che volesse restituire alla Religione le artigliere che
il Duca di Borbone aveva tolte dalle Caraccbe di
quella (il che probabilmente aveva fatto ovvero nella
passata di Provenza, ovvero quando tornò di Spagna
nel medesimo porto di Villafranca , dove allora le
Caraeehe soggiornavano), e poi lasciatele in Pavia,
mandandogli sopra ciò un ordine di S. M. Cristia
nissima. Il che egli fece e restitui volentieri
In questo mezzo essendosi messe in ordine in
Nizza, secondo il comando del Gran Maestro, le stanze
per il palazzo magistrale, per l’infermeria e per gli
alberghi, ai ni del novembre seguente, detto Gran
Maestro con tutto il convento se ne passò in quella
città , dove assai ragionevolmente tutti furono acco
modati: servendosi della medesima chiesa della com
menda di Nizza , che in quei tempi aveva assai
buona abitazione fuori alla marina, la quale furovin t per le fortiﬁcazioni che si fecero alla città:
e prendendo il Gran Maestro per sua abitazione
certa casa vicina al pezzo di Mascoinat, dove sopra
l’architrave della porta , anche a’ giorni nostri abbia
mo vedute scolpite le sue armi.
Da Nizza verso il ﬁne di novembre diede il Gran
Maestro avviso a tutti‘li Principi Cristiani, che quivi
assai ben accomodato con tutto il convento suo si
trovava: e mandò citare molti Cavalieri assenti ,
perchè in luogo di quelli che di peste morti erano
in Cornetto, la residenza del Convento riempissero:
non ostante che di mano in mano dalla detta città
molti che s’erano risanati , in Nizza giornalmente
arrivassero.
Celebrato il Santo Natale , volendo il gran: Mac
stro per stabilire gl’interessi della sua Religione an
dare in Inghilterra ed in altre provincie, si parti,li
u gennaio 1528 ,. accompagnato dalle lettere, che
in di lui raccomandazione il Ponteﬁce scriveva al
l’Imperatore, Regi di .Francia e d’Inghilterra sopra
le galere della Religione che lo sbarcarono ad An
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. Giunse non molto dopo a Nizza il Priore di S. a ghiere di rimettere la città di Savona sotto il do.
Gillcs, o vogliamo dire di S. Egidio,Fra Preianni
di Bidoux , menando seco un gran numero di for
zati , che raccolti avendo da diversi luoghi in Fran
cia , imbarcati, aveva a Marsiglia sopra una delle ga
lere della Religione , comandata da Fra Gianotto di
Villatorta: e con l’arrivo suo fatta tal diligenza lin
spedire lafahbrica delle due galere nuove ,. I’una
chiamata'S. Giacomo, e l’altra S. Filippo che bcn
presto' furon’ varate e rimorchiate a Villafranca, dove
essendosi a'vuti alcuni vogadori accordati nella Ri
viera di Genova, furono 'di tutto punto armate ;-'
compartendo' fra tutte le z cinque galere le ciurme
vecchie egualmente :' e'con essersi esercitate ricat-n
t'andofra’di loro, riuscirono tutte cinque buonis
sime.‘ ' ‘
v Al governo di queste, alli [I di luglio dal Luogo
tenente del Gran Maestro e ‘dal‘ Consiglio fu depu
tato il Cavaliere Fra Claudio GimeI Commendatore
di Blodes, per quel tempo;solamente'che tardcrebbe
a ritornar in convento detto Gran Maestro, al quale
secondo l’autorità che dal« general capitolo aveva
avuta, il provvedere a quel carico a modo suo ap
parteneva. E compa'rtitc furono le caravane , cioè
descritti i Cavalieri, che per armamento di quelle
navigar dovevano a nominazione delle congregazioni
di ciascheduna lingua. E questa fu la prima volta
che con tal ordine furono compartite.- ' ’ I
L’utile che dall’avere il_suo stuolo di galere ben
in ordine proveniva a questi Cavalieri, mosse il
Duca Carlo di Savoia ad applicarsi esso. pure a te
nerne‘per la sicurezza de’suoi mari contro i corsari
infedeli, nel porto di Villafranca un certo numeroImpetrò a ques ﬁne d Pap Clemente VII, con
bolla data li 7 di febbraio di quest’anno in Orvietto,
di poter esigere da'tutti im’ercanti che approdassero
a Nizza o a Villafranca un ducato d’oro per ogni
cento per lo sPazio di dieci anni, da applicarsi alla
fabbrica e mantenimento di tali' galere , le quali sa;
rebbe tenuto, in caso‘d-i bisogno, d’ imprestare al
Papa. Ma questo per le guerre che sopravvcnncro
non si poté effettuare se non molto tempo dopo, sotto
il Duca Emanuel Filiberto.
. .Mentre questi e quei Principi per interessi de’loro
Stati si provvedono di forze’ marittime il Re di
Francia perdette quelle d’Andrea Doria , che abban
donati i di lui stipendii , si portò a servire l’Impe
ratore (a). Le cagioni che lo mossero a far questa
mutazione, alla quale si attribuisce la totale rovina
delle faccende francesi in Italia, furono diverse.
Si lamentava egli che .il Re , non ostante che cosi
fedelmente. ed utilmente l’avesse servito , avesse pre
stato orecchio a’ suoi emuli che facevano il possibile
per discreditarlo e rovinarlo, dicendo essere stato
cagione che non si fosse in Napoli ed in Siciliauna
piena vittoria ottenuta: ch’avesse ricusato a sue pre-'
(I).Al‘Ch. castri Taur.
(a) Guazzo. Guicciard. l. ig. Sigon. in eius vita 1. c. 13. 14.
Ciustin. Giovio l. 26. Spodan. n. 3. Bouche p. sea
b
minio e sovranità di Genova nel modo che era ri.
ma; anzi che si trattasse d’accomodare quel Pomo
per trasferire tutto il trafﬁco e negozi a quel mm.
bro, privandone in tal modo Genova capo della Bi.
pubblica: ch’avesse fatto Ammiraglio e comrnessola
totale sovr’intendenza delle cose marittime a monsieur
di Barbezieux piuttosto che a se, che Sebbene alla
prima offerta di tal‘ dignità se n’era scusato sopra
l’età ormai grave per la vecchiezza , pure meritm
che gli fosse dal Re replicato, ed invitato ad accep
tarlag-che non se le pagassero i venti mila ducati
dclli stipendi trascorsi, senza i quali non parem
sostentare le sue galere: essersi ﬁnalmente immo
nel Consiglio Reale di farlo decapitare, come uomo
che troppo superbamente usasse la sua autorità. Però
il maggior fomento del suo sdegno si stima Pmce.
desse dall’instanza grande fattain dal Re di rimetterin
certi prigioni di conto da lui cattivati, massimeil
Marchese del Vasto, ed Ascanio Colonna. Mentre il
Re di Francia tarda ad apportare il rimedio neces
sario a quel male , trattò per mezzo del medesimo
Marchese del Vasto d’accomodarsi coll’ Imperatore:
la qual pratica andò tanto innanzi, che quando il
Re pensò a rimediarvi , non fu più a tempo di potcr
farlo.
w crescendo ogni giorno più il sospetto che di lui
avevano i Francesi, essendo venuto detto Signorile
Barbezieux con dieci galere di Provenza al porto di
Villafranca, imbarcatosi in una' galera del Daria,
dopo averla presa , ed avervi trovato sopra unSpa
gnuolo 'cli’egli mandava con lettera di credenza al
l’Impcratore sotto pretesto della taglia di certi pri
gioni, tosto lo rilasciò per non scoprire prima del
tempo il sospetto, e per aspettare di chiarirsrne
meglio a Savona. Quivi essendo arrivato con quat
tordici galere il Doria , temendo di lui, si ritirò:
Gcnòva con le sue, e poi con i prigioni andòa
Lerice. Da questi tratti compresa chiaramente lasua
intenzione, procurò il Re con ogni sorta d’otlene
di ritirarlo a se , e di renderlo soddisfattottemæsi
anche con astuzia di.farlo venire a Genova e rile
nerlo; non prestando però più egli orecchio acosa
alcuna , Barbczicux, con detrimento grande delle
cose di Napoli, fu sforzato di soprastare a Savona
per molto tempo; passando poi innanzi con dicci
nove galere , due fusto e quattro brigantini, lasci??
per guardia di Genova mille settecento fanti, aidi
fuori in certa distanza per esservi dentro la pege
(la quale nell’istesso tempo , cioè nel mese di giu
gno trovo essere stata parimenti in Provenza,eSP@‘
cificatamcnte nel luogo'di Biotto, Diocesi di Grassi)
ed in tal passaggio abboccatosi col Doria di [’f"
senza , non guardò che fare e dire, acciò non ab
bandonasse il partito Regio; ma indarno.
- "Finalmente non dissimulando più Andrea qm’ll‘J
che aveva in animo, mandò in Spagna supra d’un
velocissimo brigantino Erasmo Galleano Doria Nil
zardo suo parente , e Capitano d’una delle sue S"
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lere in compagnia del Cardinale Francesco Quignones a citate , fece intagliare in bianco marmo nel fregio
già Generale de’Minori Osservanti, mandato dal Pon
tefice per altri negozi in quel Regno. Questi ritor
nato a lui con sei galere a golfo lanciato per non
toccare in Provenza , riportò le convenzioni aggiu
state con l’Imperatore che contenevano la libertà di
Genova sotto la protezione di Cesare; la soggezione
di Savona ai Genovesi: dimenticanza delle ingiurie
da lui fatte al nome Spagnuolo: sessanta mila ducati
l’anno di stipendio per la condotta didodici galere,
ed altri patti molto onorevoli.
Così i Francesi perdcttero quel uomo tanto espe
rimentato nell’imprese di mare; ed alla perdita di
lui successe quella del Regno di Napoli c di malte
altre piazze che tenevano in Italia , particolarmente
di Genova e Savona. All’ultima di queste essendosi
portato personalmente con quattro mila soldati da
lui imbarcati , dopo averla conquistata e rimessa sotto
l’antica obbedienza della Repubblica, empite due
grandi navi di sassi grossissimi , le sprofondò alla
bocca del di lei porto, rendendolo talmente angu
sto, che non potendovisi i grossi navigli fermare ,
si togliesse l’occasione a’ Savonesi d’attirare il com
mercio a casa loro, e di competere con quelli, i
quali volevano come padroni essere riconosciuti. Suc
cedettcro queste cose in settembre ed in ottobre ,
nel qual tempo , ordinato per opera del medesimo
Doria 10 Stato della Repubblica, furono tolte dalla
città le parzialità e fazioni delle famiglie, conser
vando solamente il cognome di vent’otto delle più
illustri, con ordine alle altre di aggregarsi ad’ una
di quelle. Così i Galleani originarii di Nizza, e per
stretta parentela attinenti ad esso Andrea , avendo
ottenuta quella cittadinanza, vollero esser cognomi
nati Doria in riconoscimento de’ beneﬁcii da I esSo'
avuti. Ed acciò restasse memoria presso i posteri
delle cose per il bene della patria da lui fatte , se
gli eresse, per pubblico decreto, nella gran sala del
palazzo una statua con l’inserizione del di lui nome,
e con le seguenti parole rescritte dal Giovio:
ANDREAE AVRIAE CIVI OPT. FELICISS. QVE
VINDICI ATQ. AVTHORI PVBLICAE LIBERTATIS
SENATVS POPVLVSQVE GENVENSIS
POS. v
Fu ornata nel tempo istesso di particolari prero
gative la di lui posterità , e fatti altri atti solenni ,v
per i quali mostrava la Repubblica di riconoscere la
libertà ricuperata dalla di lui virtù , che posponendo
l’onore e comodo pubblico al privato , non volle ,
Potendalo facilmente fare , il dominio della patria
Per se medesimo usurpare. Egli poi, stabilite le cose
Pubbliche , volendo stabilire a’ suoi posteri in Ge
nova un’abitazione proporzionata alla grandezza del
suo animo, eretto ed adornato quel superbo palaz
7.0 , che anche a’ nostri giorni s’ammira da’ curiosi
ﬁorastieri vicino alla porta di S. Tommaso, in me
illOl‘Iﬂ delle cariche marittime con tanta lode eser
della cornice inferiore queste parole (i):
.
Divino munere Andreas varia cevae F. S. B. E.
caroli V imperatoris , catholici , maximi , et
invictissimi , Francisci primi Francorum Regis,
et patriae classis triremium mi Praefectus , ut
maximo laborep iam fessa corpore honesto otia
quiesceretg zfdes sibi et successoribus instauravit
- MDxxvm.
Tutto questo abbiamo voluto dire in commenda
zione di questo grande eroe, di cui. potrà sempre
il luogo d’Oneglia , che come dissimo gli fu patria,
gloriarsi'; sebbene non ci mancherà occasione di tor
b narne a parlare più d’una volta. ’
Avendo intanto il Gran Maestro di Rodi Fra Fi
lippo Villiers ottenuto dal Re di Francia‘e dall’lm
peratore quanto per la sua Religione deSiderava (2),
così per mettere in ordine l’armata sua, per la ricu
perazione di Rodi che disegnava, come anche per
potere con buona grazia del medesimo Re di Francia,
accettar Malta dall’Imperatore , caso che quell’ im-'
presa non riuscisse, andò a Lione, dove avendo
tenuto un’assemblea generale de’ Cavalieri di quel
Regno, citolli a Nizza per il suddetto eﬂ‘etto; ma
sopraggiunto in detta città di Lione da un’infermità
grave, lunga e pericolosa , non pote per quest’anno
mettere in esecuzione i suoi disegni.
Non stavano intanto oziosi nel porto di Villafranca
i legni della Religione, perchè la caracca vecchia
era stata mandata a caricar grani ad Orano in Bar
baria per ordine mandato dal Gran Maestro, da Bo
logna al mare, al suo Luogotenente in Nizza, con
mettervi sopra per Capitano Fra Ludovico di Tu
rienzo Commendatore di Salamanca; e la caracca
c
nuova capitaneggiata da Fra Teodoro Saluzzo fu per
il medesimo effetto inviata in Sicilia , acciò in tal
modo si procacciasse abbondanza di viveri in Nizza,
che grandemente di grani penuriava.
Le galere erano stato richiesto dal Ponteﬁce per
portare il Cardinale Campeggio , il quale mandava
suo legato in Inghilterra (3); al ritorno del qual
viaggio avendo vicino. alle isole di Marsiglia scoperta
in alto mare una galeotta Turchesca ,‘ ﬁnalmente
dopo lunga caccia la presero e rimorchiarono con
molta allegrezza a Nizza, dove il Commendatore di
Blodes, Fra 'Claudio Gimel, Capitano di esse galere
avendo fatto impiccare all’antenna il Rais, e gli Uf
ﬁciali della galeotta, secondo l’antico uso della Reli
gione di castigare in tal modo i Corsari infedeli ,
particolarmente i rinegati , rinforzò le ciurme delle
cinque galere cartng schiavi tra Turchi e Mori
presi, e‘ diede libertà a cento cinquanta Cristiani ,
che sopra detta galeotta schiavi al remo si ritrova
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vano (I); sebbene quest’allegrezza fu intorbidata con a che levatosi rumore ,
la morte del Priore di S. Egidio Fra Preianni di
Bidoux, il quale essendo andato per ordine del Papa
e del convento ad accompagnare ed onorare la per
sona del suddetto Cardinal Campeggio ﬁno a Mar
siglia , disgraziatamente ferito nella presa di detta
galeotta , poco dopo che fu tornato a Nizza vi mari
con dispiacere universale.
‘Biavutosi in quel mentre il Gran Maestro dalla
sua indisposizione , invitato da Carlo Duca di Sa
Yoia, andò da Lione a Ciambcry, dove li tg ottobre
essendosi amministrato il Santo Battesimo ad Ema
nuel Filiberto , suo ﬁglio , che poscia fu Duca an
cor’esso, egli venutovi col seguito dell’Arcivescovo di
Rodi Greco, del Vescovo di Baruti , e di trema
Cavalieri del suo ordine fece l’ufﬁcio di padrino , b
levandolo dal sacro fonte in rappresentazione dell’avo
materno del fanciullo , ch’era il fu Re D. Emanuele
di Portogallo, il nome del quale gli fu imposto.
D’indi grandemente onorato dal medesimo Duca, ri
tornò a Nizza li m dicembre (2).
Ivi particolarmente fu informato di quanto circa
la mutazione fatta da Andrea Doria si è dettoAl che d bbiamo aggiu gere non ver egli ardato
di far saggiare al Re di Francia quanto pregiudi
cassc alle cose sue l'avergli dato occasione di vol
tarsi all’Imperatore ; perché, nel settembre di questo
anno, prese a Genova quattro galere di Francia che
ritornavano da Napoli col signore di Barbezieux;
fece altresi l’istesso mese una ricca preda di due
galeoni , una nave ed una barca di particolari Marè
sigliesi. Il seguente ottobre portatosi in Provenza ,
saccheggio il luogo di S. Tropè e la Torre, minac
ciando forte Marsiglia, e lasciandosi intendere di
volere incomodare i negozi marittimi di Provenza ,
come narra Onorato Bouche. Sebbene non in tutto
la fortuna mostrossi a lui favorevole, se dobbiamo
prestar fede al Guicciardino , il quale aﬂ'erma ,
siccome verso il fine di quest’anno appicciaronsi l’ar
mata Francese e quella di Andrea Doria tra Monaco
e Nizza , dove una galera del Doria fu messa in
fondo.
Più fortunato fu nello schivare il pericolo di ve
nire nelle mani di Montigiano e Valacerca Capitani
del Re di Francia, i quali p'artitisi con duemila
fanti e cinquanta cavalli da Otaggio , alle rm ore ,
camminarono tutta la notte con pensiero di sorpren
derlo nel suo palazzo, ch’era ne’ borghi di Genova
accanto al mare, e dalla parte occidentale fuori della
porta di S. Tommaso (5); ma non ebbe eﬂ'etto‘
questo disegno, perché i fanti stracchi per la lun-'
ghezza del cammino, ch’è di 22 miglia , invece di
arrivare di notte, come aveeano presupposto , vi
giunsero che era già qualche ora di di: in modo
(I) Boucbe p. 560. 538.
(a) Gnicbenon.
(3) lov. l. 26. Boucbe p. 559.
(4) Guicciard. l. 19.
(5) Idem. Sìgon. in eius vita l. a. ma. Iov. l. 26.
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Andrea Doria ebbe tempo di
saltare in fretta dalla parte verso il'Igiardino che di
scende in mare, in una barca, ricoverando seco h
moglie ed alcune sue cose più preziose: e di am
sare i cittadini di star all'erta; e cosi non essendo
ai Francesi riuscito il colpo , saccheggiate le di lui
stanze, e dato il fuoco al palazzo, ritornaronosaln'
indietro.
Non fu a tempo di vedere le desolazioni della
sua patria Tommaso Riario Vescovo di Savona,chc
ritornando da Napoli, dopo aver sofferto in mm
una tempestosa agitazione , riposatosi in Pisain' 5“;
in quest’anno i giorni suoi, sepolto presso il cimi.
tero del Campo Santo in un avello di manno col
seguente epitafﬁo (1):
nome Riario Episcopo Savonensi, viro pien.
tissimo et integerrimo , quem in patriam ad E0.
clesiam suam ex Neapoli redeuntem , cum Pia},
in quarum Basilica Decanus religiose egerat,e1
maritimo labore secessit , longaevo parenti, fratn'.
que dulcissimis , suisqae omnibus immatura mors
eripuit. yix-it ann. LH. n. n. P. c.
Continuò l’anno con varii trattati di pace tra il
Papa, l’Imperatore ed il Re di Francia (a): non
lasciandosi però di fare provvisioni necessarie alla
guerra , quale fu il mandare di Spagna per mare
cinquecento fanti, che sbarcati a Villaﬁ‘anca amia
rono per terra a Savona, di dove da Ludoviw di
Belgioioso Capitano di Cesare furono condotti in
Lombardia. Nel regno di Napoli, succedute ad Odette
di Latrecco nel comando dell’armi Francesi Michel
Antonio Marchese di Saluzzo , nella di cui condotta
il Re di Francia faceva gran fondamento,venuto a
battaglia con gl’Imperiali , vi restò perdente per il
poco numero de’ suoi, la maggior parte infermi di
peste. Ferito in un ginocchio pensò ritirarsi ad An
versa , ma costretto a rendere quella città ai nemici,
condotto a Napoli, e venutovi a morte, fu portato
a seppellire in Roma nella Chiesa de’ Francescani
detta Aracoeli col seguente epitafﬁo, postogli dalll
Abbate Vincenzo Parpaglia Ambasciatore del Duca
di Savoia presso al Ponteﬁce (3):
Michaeli Antonio Marchioni Salutiarum ex Imp
Saxonum familia , qui a Francisco primo Gallia
rum Rege in italicum exercitum missus, ut R0
mam a Carolo Borbonio caesaris copiarum prae
fecto captam, et Clementem septimum Pont. Ma
in Adriani mole obsessum liberaret , ad hostes ab
urbe advertendos Neapol. profecth in expugna
tione Anversae tormenta bellica ictus obiit, anno
mnxxlx aetatis suae xLiv. Vincentius Parpalea 5.
Solutoris Taurini Abbas pietate , et beney‘ìciorllm
memoria adductus , ossibus transiectis , ac pro eiw
(I) Ughel. Ital. Sito. 1. 4.
(a) Guicciard. l. 19.
(3) Britii Fior. Suraph. p. ys Chiesa Storia di Piemonte.
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tatiusque ﬁrmil. sul. sucl'. annivel'siu'. instituit anno
lubilaei. . . '
Aspirando, come più prossimo a succedere nel
Inarchesato , Giovanni Ludovico 1suo fratello , che
quantunque Chierico ed Abbate di. Stafiitrday Casa
nuova e Villaro, per esser di poco senno, craper
ordine di Margarita di Foix sua madre detenuto nel
castello di Verzuolo , posto in libertà da alcuni suoi
partigiani , col loro aiuto si portò a Saluzzo, dove
dopo che si fu fatta giurare la fedeltà dalli cittadini,
dic-de il fuoco al convento di S. Bernardino degli
Osservanti, perché v’abitava il Confessore di sua
madre, e saccheggiò le case del Vicario e d’altri
’ v . (Anni di crista ràaB)
a nobili c'reduti averx consigliato la sua detenzione alla
medesima, i quali'Îanche fece strettamente incarce
rare, e qualcheduno avvelenare. La madre, fuggendo
il di lui furore, ricorse dal Re Francesco, il quale
avendo fatto chiamare avanti a se il ﬁgliuolo , di
ehiaratolo incapace della dignità marchionale, invest‘r
di quella il terzogenito’Francesco, uomo assai più
atto a governare , e nel principio lodato di‘clemen
za , perché avendo mandato a Saluzzo che s’appa
recchiassero a giurargli la fedeltà, incontrate le porte
chiuse, e fattagli resistenza, sebbene radunato un
giusto esercito ottenne il ‘suo intento, usò benigna
mcnte della vittoria , e s’astenne dall’imbrattare le
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Ottenuta l’isola di Malta attinente alla Sicilia dalla a gran Maestro, ed al Consiglio di mandare innanzi
liberalità di Carlo V Imperatore , volendo i Cava
lieri di Rodi dopo aver soggiornato tra Villafranca,
e Nizza, ne’ stati del Duca di Savoia, lo spazio di
quasi due anni,trasferirono nel 1529 a quella volta
tutto il convento della Religione
Posta dunque ben in ordine l’armata , la quale
consisteva nelle cinque galere ordinarie; cioè le tre
di Rodi, e le due nuove fabbricate a Villafranca
chiamate S. Giacomo, e S. Filippo, le due carac
che, il galeone, la nave Marietta di Rodi, e quella
di Fra Gio. Antonio Bonaldi, con tre altri vascelli
di carico chiamati barcbiotti molto ben armati, e for
niti anch’essi d’artiglieria, noleggiati in detto porto di
Villafranca , e con due brigantini, l’uno di Fra Ge
rolamo Pegallo Cavaliere, l’altro di Bernardo Scotto,
vi si posero al di sopra settecento bravi soldati quasi
tutti Guasconi , oltre i soldati, e marinari ordinari.
Vi si imbarcarono parimentetutti quei Cavalieri, ed
Olliciali , che componevano il convento della Reli
gione con i Prelati ecclesiastici, nobili, e popolo
trasportato da Rodi, de’ quali uomini atti a combat
battere, a poco meno di quattro milla arrivar potevano,
con l’aggiunta di tutte le vettovaglie, munizioni, ed
altre cose necessarie.
Per fare la partenza con meno strepito, parve al
(I) Bosio.
le galere, con istruzione di navigare verso Corsica,
e Sardegna; e quindi a golfo lanciato alla volta di
Trapani in Sicilia , e poi al Freo tra Malta, e il
Gozzo; e cosi alli 18 di giugno cominciaronoapar
tire da Nizza quattro di dette galere condotta dal
Maresciallo Fra Gabriele du Chief benissimo in or
dine d’ogni cosa. S’andavano intanto aspettando iCr
Valieri, che sopravvenivano in virtù della generale
citazione , entrandone in Nizza giornalmente molti,
oltre quelli, che per mare erano venuti, cioèiSpa'
gnuoli imbarcati a Cartagena sopra il galeone, eli
Francesi portati da Marsiglia sopra la nave delll‘r
naldi suddetto. Fra questi seguirono il Gran Maestro
alcuni Cavalieri nuovamente da lui nell’Ordine ac
cettati, nel numero de’ quali trovo essere stato FU
Filiberto Richiero Nizzardo, che presentato in quf
st’anno da Ospizio , e Gio. Bartolomeo Bichicriil
lui fratelli, fu ricevuto nella lingua di Provenza.
lmbarcati tutti i soldati, ed il popolo Rodianoiﬂ
Villaﬁ‘anca , dove le caracche con gli altri vasullì
rotondi sorte ne stavano, compito che ebbe con Ni
codo di Bcaufort signor di Salagrina (.ioverml01”e
per il Duca , e con i Sindaci della città, e dopo
avere, la mattina de’ m di luglio, assistito ad HM
solenne messa avanti la divotissima immagine della
Madonna santissima di Filermo , che da Rodi cri
stata portata, ed alle sacre Reliquie , con eum e
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con. tutti i signori del Consiglio, il Gran Maestro si
imbarcò alla spiaggia di Nizza, nella qual città lasciò
non già detta Madonna di Filermo ,come, ingannati
dalla relazione di F. Cherubino da Nizza CappuCcino,
abbiamo scritto altrove; ma un’altra bellissima, e
pregiatissima immagine d’essa B. Vergine (la quale
si dice' parimenti portata da Rodi) insieme con altre
due altresi bellissime; l’una d’un S. Gio. Battista
protettore de’ Cavalieri Gerosolimitani , l’altra d’un
S. Sebastiano; seppure non abbiano voluto dire,
che queste tre pitture componevano l’ancona dell’al
tare esistente nella chiesa della Commenda di Nizza;
e che fossero parti del pennello di Lodovico, o di
Francesco Brea pittori celebri in quello, e nel se
colo antecedente; ovvero, che le fosse stato addat
tato il nome della celebre Madonna di Filermo per
conservarne in Nizza la memoria nel modo, che
dell’ancona della stessa B. Vergine, parimenti detta
di Filermo, nella chiesa de’ medesimi Cavalieri in Ma
noasca scrive il Padre Colombi
‘ Queste immagini ora si conservano,e riveriseono
nella chiesa di S. Bartolommeo fuori le mura di Nizza
officiata dai Cappuccini; e vi si vedono nella base
delle colonne, che separano l’una dall’altra le in
segnedel Gran Maestro Fra Filippo di Villiers con
l’aggiunta d’un S. Bartolommeo, e d’un S. Francesco
di mano più moderna , e meno leggiadra.
Andò dalla spiaggia di Nizza il Gran Maestro sopra
la quinta galera comandata dal Commendatore Fra
Bault di Liuenes detto Vozan, il quale per ogni
buon rispetto volle presso di se ritenere al porto
di Villafranca, dove imbarcatosi coni Cavalieri del
Consiglio sopra la caracca nuova, con salva di tutta
l’artiglieria , e moschetteria dell’armata , alli 18 del
medesimo mese di luglio, domenica mattina, scio
gliendo le ancore con buon tempo , da Villafranca
(lrizzò la sua navigazione alla volta di Sicilia con
intenzione di traversar per la via di Trapani subito
a lllalta, come felicemente gli successe, giungendovi
la mattina delli 26 d’ottobre a saIVamento: con per
,Petuo obbligo per li buoni trattamenti avuti in Nizza
al Duca di Savoia, il quale , e per propria incli
nazione , e per esserin quei Cavalieri stati rocco.
.mandat-i , come abbiamo detto, dal Ponteﬁce, ed
vanche ,dall’Imperatore Carlo V, ultimamente con let
tere date di 16 giugno in Barcellona, non mancò di
«dar loro tutte .le necessarie assistenze
Mentre questi Cavalieri facevano vela , e parti
:vano da Nizza, si stava con grande apprensione
aspettando la passata dell’Imperatore Carlo sud
.detto , che avendo disposte le cose per il trattato di
‘Cambrai a qualche aggiustamento col Re di Francia,
chiamò Andrea Doria a venirlo a levare in Ispagna
per trasportarlo con le sue galere in Italia, dove
pensava di ricevere dalle mani del Ponteﬁce la co
(1) Colombi man. l. 3. n.47. 48.
(a) Areh. castri Taur.
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a rona imperiale Andò dunque il Doria a trovarlo
con quattordeci galere a Barcellona, conducendo
seco Filippino Doria suo- nipote, quello, che nel
marzo, ed aprile di quest’anno aveva tanto danneg
giato in mare i Provenzali, pigliandogli, vicino alle
isole di Marsiglia, molte barche , che venivano da
Arles, e dalla Linguadoca , e mettendo tutti li
uomini alla catena. Fu raccolto con straordinarii
segni di stima , e benevolenza dall’Imperatore, che
avendo scelta la di lui capitana per la sua persona,
non ostante che i Spagnuoli gli facessero scrupolo
di ﬁdarsi tanto d’un uomo nuovo, forastiero, e poco
innanzi servitore del suo nemico , vi s’imbarcò li
ns di luglio, mandando innanzi ottanta navi, e se
guitando egli con trentadue galere: ed in tutto con
b ducendo seco nove mila fanti, e mille cavalli.
Passò non senza pericolo , ’e con una continua
agitazione ne’ mari di Provenza, dove non si fermò
in alcun luogo, fuorchè li a d’agosto alle isole di
Hieres. Li di detto mese fu di passaggio avanti a
Nizza, salutato con reiterati tiri dalla città , e ca.
stello con tutta l’artiglieria. Lo stesso giorno circa,
l’ora di mezzodì, entrò nel porto di Villafranca
fermandovisi il resto del giorno , e tutta la se
guente notte: nel qual tempo la città di Nizza gli
fece un bel presente di diversi rinfrescamenti in
ispecie di pane, vino , frutti, e torchie bianche.
L’indomani parti per Monaco, dove , per riposarsi
dalla nausea, e molestie patite in mare, volle sog
giornare tre giorni, accolto con ogni sorta di splen
c didezza da Monsignor Agostino Grimaldo Vescovo
di Grassa, al quale, siccome anche al pupillo ono
rato , di quello nipote, confermò quanto già seco
avevano convenuto. Da Monaco continuando la sua
strada smontò al Finaro per visitare la Madonna di
Pia, chiesa frequentata per la divozione in quel
marchesato (2). Quivi gli s'appresentò con bellissima
compagnia Giovanni del Carretto Marchese del Fi
naro , che introdotto alla sua presenza da Andrea
Doria suo patrigno, fu raccolto cortesemente dal mc
desimo Imperatore, al quale, dice il Sansovino, avere
Giovanni fatta la spesa, siccome anche a tutta la
sua Corte per quel tempo, ch’ella vi stette , e re
galati di diversi doni i Principi dell’impero: accom’
pagnando poi l’Imperatore prima a Savona, dove
discese li y d’agosto, di poi a Genova, ‘dove arrivò
il u dello stesso mese, aspettato da due mila fanti
Spagnuoli, che per mare v’avcva promessiU a delle prime cose, .che ivi fec , fu di da:
subito il giorno seguente al Duca di Savoia parte
.del suo arrivo, con dichiararsi dispostissimo a ri
durre le cose in buona pace dal canto suo, e d’in
vitarvi tutti i Principi cristiani ( Di poi, li 20 dello
d
(i) Giovio l. 27. Guicciard. l. 19. Sigon. in eius vita I. a. e. 4.
Maurocen. in Hist.Vcn. Bouche p. 559. Ludov. Rovelli in libro ma.
l’astorello Relnz. di S. Chiara di Nizza. car de 'Vcn. arb.,Grim.p.7g.
(a) Sanson. Orig. delle case ill. fol. 208.
(3) Leand.Alberti descriz. d’Italia [01.12.
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stesso mese , confermò al medesimo Duca quanto a n nella cui chiesa, sino al presente, si conserva così
circa l’estrazione de’ sali gli aveva concesso, con let
tere date in Toledo, li ti dicembre dell’anno antece
dente, permettendo agli accensatori della gabella di
Nizza di poterli estrarre da qualsivoglia luogo sog
getto al Romano impero: e dichiarando non essere
stata sua mente , ed intenzione di derogare alle ra
gioni d’esso Duca di poterli fare sbarcare ne’ suoi
muri di Nizza, Villafranca, e Mentone, per quanto
avesse poco innanzi rescritto in favore de’ Genovesi.
Indi fatti sbarcare a savona i soldati, che aveva
condotti seco, ed inviatili sotto Antonio di Leva in
Lombardia, partì, li 30 dello stesso agosto, da Ge
nova per Piacenza.
In questa maniera le faccende pubbliche parvero
ridotte in istato assai tranquillo per la sopramento
vata pace di Cambrai, conchiusa per opera di Luigia
di Savoia madre del Re, e di Margarita Arcidu
chessa d’Austria, e già Duchessa di Savoia, che
perciò fu addimandata dai Francesi la Paix des
Dames (I). Dovendosi, in virtù di questa pace, per
donare a chi aveva fatto atti di ostilità; ed essen
dovi stato compreso il Duca di Savoia ,"pare che ne
sentisse il beneﬁcio Renato Grimaldo di Boglio, il
quale, abbiamo veduto di sopra essere stato autore
di novità , avendogli li 6 di dicembre detto Duca,
forse così richiesto dall’lmperatore, o dal Re di
Francia, fatto grazia delle pene , alle quali la giu
stizia avevalo condannato. Sebbene poi di nuovo
contro di lui, che era di spirito turbolento, vi fu
che dire.
Mentre si rallenta il furore della guerra , durava
ancora nelle vicinanze di Nizza in qualche cantone
la pestilenza , se dobbiamo credere al Baldessano,
il quale vuole essere morto di quella, in questo anno,
il B. Tommaso Stridonio (di cui già fecimo men
zione) gran servo di Dio, e mirabile per le cose da
lui predette. « Sopportolla egli (dice questo scrittore)
con grandissima pazienza, servendosi per abitazione
di una cappella campestre nel distretto di Men
tone, un miglio discosta da S. Maria di Carne
lesio , detta S. Ambrogio , e sentendosi vicino al
termine della vita mortale, mentre uscito da detta
cappella, andava verso la detta chiesa della Ver
gine, rese lo spirito al Signore. Trovavansi in
que’ contorni diverse persone, le quali vedendo la
via tra la cappella, e chiesa suddetta tutta piena
di lumi dai canti, camminarono cola per vedere
d’onde ciò procedessc. Ed ecco che trovarono il
corpo del servo di Dio disteso in terra con le
mani giunte. Onde con gran riverenza prendendo
quel sacro corpo, lo scppellirono nella suddetta
cappella di S. Ambrogio. Ma d’indi a poco es
sendo cessata la peste, gli abitatori di S. Remo,
desiderosi di acquistarselo per avvocato, lo tras
sero di notte segretamente da detta cappella, e




(I) Discorso del Prelid. Benzo.
» incorrotto, come se adesso fosse passato da questa
n vita, ed è visitato con gran concorso, edivozione
n da’ popoli n Sinqui il Baldessano, di cui abbiamo
voluto addurre le parole precise, perehè dubitiamo
non abbia preso equivoco circa del tempo, de’ luof
ghi, e delle persone Ma la verità resti a suo
luogo. -
L’anno 1530, il quale diede alla cattedra di Sa
luzzo per Vescovo Alfonso Tornabono Fiorentino,
mediante la cessione di Giuliano suo zio,ﬁ1 celebre
per la corona dell’imperio ricevuta dalle mani di
Papa Clemente VII in Bologna da Carlo V Impe
ratore: alla quale cerimonia assistette, come uno de'
primi Principi dell’imperio il Duca di Savoia, che
comparsovi benissimoin arnese, fa tanto esso, che la
Duchessa Beatrice, grandemente onorato da Cesare,
dal quale ebbe il contado d’Asti, siccome poi dopo
gli confcri il Vicariato dell’imperio si sopra detto
contado, che sopra'del marehesato di Ceva
Quivi in Bologna appunto fu destinato alla di
gnità del cardinalato il Principe Emanuele Filiberto
ancor fanciullo secondogenito del Duca Carlo; il
breve concesso a questo fine da Papa Clemente VII
merita d’essere qui registrato, ed è tale (3):
Dilecto ﬁlio, nobili viro carolo Duci Sabaudiae ,
clemens Papa VII.
Dilecte ﬁli salutem , et apostolicam benedictio
nem. cum nuper tam carissimus in christo ﬁlius
noster carolus V Imperator semper Augustus ,
quam nobilitas tua, ac dilecta in christo ﬁlia no
bilis mulier Beatrix Infans Portugallio coniua
tua , ipsiusque imperatoris sororia , summa cum
instantia a nobis petierit , ut vestrum secundum
genitum lnjantem in S. B. E. Cardinalem assu
mere dignaremur: nos in huiusmodi petitione , non
illud quidem qﬂìnitatis vinculum , quo nobis , et
feli. rec. Leoni Papae Xﬁ‘atri patrueli , et prae
decessori nostro coniunctus es , ne carni, et san
guini indulgere in his videremur : sed praeclara
ipsius imperatoris erga nos merita , ac tuam , et
praedecessorum tuorum erga Sedem Apostolicam
inconcussam devotionem, ﬁdemque perpendentes.
d Testis est nobis Deus cuiusque nostrum scrutator
cordium , tam piis in ipsum infantem desideriis
vestris satisfacere posse optavimusj nec quicquam
quod ad conceptum cordis nostrifaceret, praeter
misimus: licet enim res nova, et penitus inusitataa
ac propterea impossibilis potiusquam dgﬂz'cìlis vi
deretura non praesentibus , sed futuris promovendi
Inﬁntis Cardinalis meritis faceret non multo post
tamen quam requisiti fuimus , cum venerabilibus
fratribus nostris in concistorio nostro secreto super
(I) Hist. Eccl. ma. in Arcli. castri Taur.
(a) Ughel. in Episc. Salut. Chiesa Cron.
(3) Arch. castri Taur.
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huiusmodi negotio non minus pie , ‘ quam provide a deputati dalla stessa città, protestzmdo solennemente
verbum fecimus Scrulantes pariter, et petentes a
quolibetp rvcllent libenter annuere , libereque pro
jèrr‘e, quod tibi , et coniugi tuae circa praemissa
cum nostro , et huius Sunctae Sedis honore con
cedere, ac gratyicari possemus. Verum huiusmodi
nostra propositione auditaa etsi cardinales ipsi in
omnibus quae Imperatori, et nobilitati tuae, eius
que coniugi possint satisfacere , se parath , et
promptos osienderint, propositionem tamen ipsamj
velut rem novam, et inusitatamj et quae si in
exemplum transiret plus detrimenti Apostolicae
Sedi, quam tibi, et coniugi tuae honoris , et com
moditatis allatura ﬁwet , abhorrentes adeo se dif
ﬁciles reddiderunt , ut non parum nos , et Impe
ratori , ac "abilitali tuae , eiusque coniugi factu
ros in hoc satis arbitratifuerimus postquam prae
fatos cardinales , concurrentibus omnium votis in
hanc sententiam adducere , trahereque potuimus ,
ut prae/atum Iry’untcm secundogenitum vestrum
quem speramus talem futurum , ut merito ad car
dinalatus honorem promoveri possit cum legitimae
aetatis fuerit ex nunc prout ex tunc in Cardina
lem de eorumdem Cardinalium 'voto, et consensu
eligemus. idque eidem nobilitati tuae de eorumdem
Cardinalizun consilio, et unanimi consensu in 'verbo
tueri Romani Pontiﬁcis nos indubie facturos esse
vigor-e praesentium promitlimus , et pollicemur.
bat Bononiae sub annulo piscatoris die xxxv martii
mxxxg Ponuﬁcatus nostri anno septimo . . . . Evan
gelista.
Tanto promise il Papa al Duca, sebbene, per la
morte di Lodovico figlio primogenito avvenuta sei
anni dopo , Emanuele Filiberto, in vece del cardi‘
nalato , assunse il titolo di Principe di Piemonte.
Durante l’assenza del Duca di Savoia da’ suoi
Stati, fu mandato per Governatore a Nizza Ales
sandro Barone di Salanova , il quale trattando d’a
lienare ad Agostino Grimaldo Vescovo di Grassa, e
signor di Monaco il castello di S.. Agnese, come
vedremo essersi finalmente eli'ettuato, luogo annesso
alla vicaria di Sospello , e cosi per i vecchi privi
legi inseparabile dal dominio del Sovrano, compar
vero avanti a lui, li 29 di dicembre, in Nizza nella
piazza di Campo Marzio (cosi parla l’instromento ,
il che mi fa credere non solo il sito di Camas vi
cino alla chiesa parrocchiale di S. Martino , ma
anche la piazza della gabella dove ora è il Senato,
avere qualche tempo avuto tal nome) avanti la casa,
e chiesa della Commenda di S. Giovanni Gerosoli
mitano, sua ordinaria abitazione, Onorato Borriglione
di Sospello , e Giovanni Barelli di Peglia a nome
di quella vicmia; siccome anche Antonio Galleano ,
Bartolommeo Ianuesi, I‘snardO Maurello, e Guirardo
Rossetto Sindaci della città di Nizza, insieme con
Pietro Larda Assessore , Giovanni lDoria Galleano ,
Bartolommeo Flotta . Bartolommeo Galleano , Gio
vanni Badate, Bertino de Berra , e Pietro Calvi
d
di nullità contro tale alienazione
Quasi della stessa natura fu la vendita ‘fatta in
questo medesimo anno dalla vedova Anna Lascaris
Contessa di Tenda ad Ansaldo Grimaldo Genovese
genero di Luca Grimaldo ‘consignore di Mentone,
il quale avendo cumulato, come scrive il genealo
gista di quella famiglia , immense ricch'ez'ze , ne
volle spendere una parte in comprare, per il'prezzo
di 14000 scudi d’oro del sole , da detta Contessa,
quanto possedeva ne’luoghi del Maro, Prelà, 'Conio,
Aurigo,Larzeno, Lavina, Genoa, Caravonica, Mon
tegrosso , Borghetto, Lezinasco, Borgorato, Torrìa,
e Pornasio: gli abitanti de’ quali luoghi prestarono,
li 25 di luglio, l’omaggio'al compratore: ma perché
a tal vendita fu apposto il patto del riscatto ,H tor
narono fra pochi anni, come diremo, quelle signorie
alla venditrice (a); i ‘ ‘ i
Fu memorabile anche quest’anno per le copiosis-_
sime pioggie, che diluviarono nell’autunno, le quali
siccome in Roma talmente fecero crescere il Tevere,
che costrinSero il Papa , i Cardinali, ed una gran
parte del popolo ad abbandonare, la città , ed in
Fiandra, ed in Olanda assorbirono molte terre , e
luoghi abitati (3) ;_ cosi non n’esentarono la città di
Nizza, dove, li g di ottobre, in giorno di domenica,
fu così rapida, e copiosa la pioggia, ed in si fatto
modo crebbe l’acqua del Paglione, che bagna le di
lei mura, che atterrò impetuosamente il ponte di
pietra alla porta di S. Antonio , guastò quasi tutte
quante le possessioni de’ cittadini, e gettò rovinosa‘
mente a terra gran numero di case e di muraglieBar olomm o Benza ne parla in questo odo. moxxx
Inundatio aquarum adeo maxima supervenit sub
g octob. quod pontem S. Antonii rupit , versus
Lempedam maximum transitum fecit , plusquam
300 moenia hortorum , faissarum , et vinearum ,
nratorumque prostravit. Adeo 'vigebat aquarum
inundautia , ut plana Campilor'zgi omnia, et Ro
chabilieriae, ac Lempeac omnia tecta aqua essent
absque aliquali terrae visione penitus Ma 'quello
che è peggio , si è , che nell’anno appresso : dilu
vium iterum veniens de mense octobri deterius
quam per antea asportavit ecclesiam S. Lazari ,
et terras 'vicinas , ac molendina nobilis Francisci
Paviae destruxit versus Lempeam. '
Alli danni dell’acqua aveva preceduto quello del
fuoco messo da dodici galerc, ed alcune fuste '(li
corsari Mori al luogo della Napola in Provenza,
dopo averlo totalmente sacpheggiato , e menati via
prigionieri tutti gli abitanti, senza perdonare alli
vascelli de’ cristiani, che incontrarono in quei mari,
molti de’ quali diventarono loro preda
(I) Arch. Hospltclli.
(a) Arcb. Macri.
m Hic. Gilles ann. de France fol. in Spond n. IO.
(4) Lud. Revelli in libro ms.
(5) Bouchc p. sem
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Procurossi di riparare all’uno e all’altro danno: al a quest’anno, tra il Duca, ed Agostino Grimaldo Ve
primo con un’armata numerosa di galere imperiali
insieme, e francesi condotte fuori del porto di Ge
nova da Andrea Doria, che , attaccati i corsari a
Cercello in Africa , fini l’impresa con miglior for
tuna, che non aveva fatto poco innanzi vicino all’i-.
sola di Evizza Rodrigo Portando Generale dell’ar
mata di Spagna. Al secondo essendosi tosto rifatto
con più forte struttura tutta composta di pietre
quadre il‘ suddetto ponte di S. Antonio , dove per
memoria, nella base della pila, che è tra le due
arcate, fu in una taVOla di marmo posta la seguente
inscrizione z
Pons sacer exhaustas celsis de montibus undas
Bespuit , et rapidas hic Palionis aquas.
Regnante ill. D. Car. Sab. II, Sind. existen.
N. et eg. 'viris Lodovico Caissio, Liontio Larda,
Hug. Gape., et Gionet. Barras. Assessór exim. et
spectabilis d. Petrus Larda. Deputati eg. Berti,
Boeri, Iaquet, Ginus, lsoardus Baudoinus, Ame
deus Besten. , hoc opus perfecere MDXXXI die xx
iulii
I Sindaci di Nizza nominati in questa iscrizione,
i nomi de’ quali erano Lodovico Cays, Leonzio
Larda , Ugone Gapeano, e Gioannetto Barrasa con
Pietro Larda Assessore, Bartolommeo de’ Grimaldi,
e Gaspare Flotta difensori de’ privilegii , s’adopera
rono, a richiesta del Duca Carlo: lo stesso fecero il
Governatore della città (che, sotto li a d’aprile, il
signor di Guichenon ( 1) dice essere stato il predetto
Alessandro di Salanova, sebbene alcune scritture da
me vedute, forse errando, nominano Andrea di
Monforte) , ed il Capitano del castello, che conti
nuava ad essere Alessandro de Freney per la tran
slazione della cattedra episcopale, che essendosi ri
dotta la villa superiore in fortezza, e rinchiusa tra
nuovi recinti la chiesa di S. Maria , il palazzo epi
scopale , la canonica, ed un monastero di monache
Cisterciensi, riusciva incomoda al popolo (a): e non
essendo per altro bene , che si ammettesse la mol
titudine in luogo di tanta gelosia, trattarono con
Onorato Martelli, già nel 1522 Priore di Loda , e
Vicario episcopale, che di fresco era stato fatto Ab.
bate di S. Ponzio, e con i Monaci del medesimo
monastero , che, precedente l’approvazione pontiﬁ
cia, si cedesse al Vescovo, e Canonici la chiesa
parrocchiale di S. Reparata , dipendente allora da
S. Ponzio, ed in cambio ricevessero la chiesa si
milmente parrocchiale di S. Giacomo, al Capitolo al
lora appartenente. Di tale accordo si rogò li 39 di
ottobre pubblico instromento, che indi a due anni
fu confermato da Papa Clemente VII in Bologna.
Un altro aggiustamento si fece, li 3 aprile di
(I) Guichenon Hist. de Bresse pur. 3. p. 193.
(a) Archmon. S. Pontii et Fratr. Canne]. Nicien.
scovo di Grassa, e signor di Monaco c 1). Avendo
detto Vescovo comprato dal Duca il castello di
S. Agnese (come non è molto accennai) luogo vi.
cino , e comodo alla signoria di Monaco , per il
prezzo di quattro mila scudi del sole, dc’ quali avea
già pagato scudi tre mila e ducento, la vic'arìa del
contado di Ventimiglia, ossia di Sospello pretese,
non poter sussistere tal vendita in virtù de’ suoi pri
vilegii , che proibiscono qualsivoglia sorte d’infeuf
dazione; e cosi avendo il paese reclamato, fugli dal
Duca , che aveva fatta tal vendita, con patto del ri
scatto, offerta la somma di già sborsata. Allegando
il Vescovo di avere preso tal denaro in Genova ad
interesse del 20 per cento, di non esssere stato pa-l
ciﬁcamente messo in possesso di quel castello, il
quale gli era convenuto prendere con mano armata,
tenervi guarnigione per dubbio che le terre vicine
non si unissero per toglierlo a lui di fatto , ed es
sergli convenuto mandare per tal fatto più volte dal
Duca, nelle quali cose diceva di aver speso più di
1525 scudi oltre la somma principale: finalmente
per mezzo di Gio. Bartolommeo Richiero Dottore
di leggi Nizzardo , Lettore ordinario nell’Università,
e Senatore di Torino, restò accordato, che per il
soprapiù , che quel Vescovo potesse pretendere, il
Duca gli rimettercbbe cento forzati de’ condannati
alla galera ne’ suoi Stati per servirsene a remigare
in due galere, che detto signor di Monaco già aveva,
e due altre , che era per fabbricare a ﬁne di mau
darle contro de’ Turchi , e corsari di Barbaria.
Circa la persona del Gio. Bartolommeo Richiero
ora nominato, non voglio lasciar di dire siccome fu
uomo ne’ suoi tempi molto celebre per la scienza
legale, e Consigliero del Duca Carlo, che avendolo
utilmente impiegato in negozii ardui, ed in diverse
ambascierie , massime in Africa presso l’Imperatore
Carlo V nel 1535 , ne fece stima particolare, ed
oltre i suoi stipendi contenuti nel rotulo de’ Lettori
dello studio di Torino, gli assegnò una pensione
di 200 ﬁorini sopra la gabella de’ sali di NizzaF oriva anche allora in Nizz Lamberto Sforzioli ,
uno de’ più dotti Leggisti del suo secolo.
Andò in questo stesso tempo in ambasciata per
Cristo un zelante Religioso dell’Ordine de’ Minori
d per nome Fra Marco da Nizza, che, essendo pas
sato all’Indie Occidentali, con un suo compagno no
minato Frate Onorato, ed un certo Moro cristiano,
detto Stefano Durante, dopo aver visitato la provincia
del Perù con titolo di Commissaro Generale , fu
mandato sotto l’indirizzo di don Antonio di Mendozza
Vicerè del Messico, e della nuova Spagna a sco
prire nuovi, e vastissimi paesi, ne’ quali seminò con
gran frutto delle anime l’Evangelio: e finalmente
mori nella provincia del Messico , di cui era stato
fatto Superiore, con concetto d’essere stato un buon
(I) Arcb. castri Taur.
(a) Monum. auth.
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servo di Dio, e di avere indefessamente nella vigna
del Signore faticato, come consta dalle lettere di
Francesco Vasquez Coronado Governatore della nuova
Galizia, registrate da Cio. Battista Ramusio, che ha
pubblicato anche una relazione. scritta dallo stesso
F. Marco de’ suoi viaggi (1).
L’anno 1532 s’aspettavano gran progressi dalle ar
mate marittime de’ Cristiani contro Solimano signor
de’ Turchi, che per terra aveva assalita l’Austria ,
e l’Ungheria Per divertire le loro forze in Grecia,
dovendosi mettere in mare un’armata numerosissima
di galere, dalli Veneziani da una parte, e dall’altra
dal Papa , Imperatore, e Cavalieri di Malta sotto la
condotta di Andrea Doria: mentre questi a Genova
allestiv'a le sue galere , si facevano dal Vicerè di
Sicilia le necessarie provvisioni per venire a fine
dell’impresa con onore de’ Cristiani. E perchè insieme
col Doria dovevano andare a quella Volta molti Niz
zardi soliti a navigare con esso lui, con lettera scritta
da S. Pier d’Arena a Nizza, il primo di luglio, Ga
spare Cays fa sapere a Giorgio de Stratta suo co
gnato, siccome il Capitano Erasmo Galleano era an
dato con la galera detta la Marchesa a Napoli, ed
in Sicilia a provvedere le cose necessarie per l’ar
mata slipra di cui anch’esso doveva andare (3) Seb
bene quest’impresa per colpa de’ Veneziani, che non
s’unirono a tempo con i legni de’ collegati non ebbe
tutto l’effetto desiderato: e vi morirono in vari rin
contri con i Turchi molti de’ nostri; tra i quali Fra
Pietro Galleano des Essars Cavaliere di Malta Pro
venzale originario di Nizza, ucciso in una mischia
nell’assedio di Corone nella Morea.
Mentre questi si portavano alle guerre straniere ,
fu di mestieri, che il Duca di Savoia opportuna
mente rimediasse ad una guerra civile, che se in
tempo non vi avesse usato il rigore della giustizia,
sarebbe stata per perdere la sua città del Mondovi,
dove risuscitate le inveterate fazioni dei Guelfi, e
Ghibellini , s’aceesero talmente gli animi alle scam
bievoli ostilità, che fu di mestieri procedere all’e
stremo supplicio contro molti della parte Ghibellina,
principalmente contro Tommaso Bruno loro capo,
accusati d’aver conspirato insieme per cacciar via
dalla città i Guelﬁ, far prigione il Governatore,
dar il fuoco alle case de’ loro nemici, e maeehinato
anche di distrarre la città dall’obhedienza del Duca
di Savoia per darla in mano a Federico Gonzaga
Duca di Mantova, e pretendente al Marchesato di
Monferrato
Due Prelati considerabili passarono in quest’anno
_all’altro mondo , Agostino Grimaldo Vescovo di
Grassa , ed Abhate di S. Onorato , che s’asserisce
anche essere stato Arcivescovo d’Arborea in Sarde
(x) Ramon. Relat. t. 3. Brit. Seraph. Pron. S.Th. monum. p.327.
Chiesa de’ scrittori Nizzardi.
(a) lov. l. 31. Sigon. de gesL Andr. Dor. La. 0. io. Spond. n. 5.
(3) Arch. DD. de Cays. Goussancourt Martirol. des Cbeval. dc S.
Iran dr. Jer.
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a. gna, sebbene in niuna vecchia scrittura lo vedo
onorato di simil titolo, fuorché nelle patenti di
Carlo V Imperatore registrate da monsieur Bouche,
date li 29 aprile in Ratisbona, per le quali confermò
ad Onorato Grimaldo signor di Monaco di quello ni
pote per via di fratello, quanto col zio aveva in di
verse occasioni accordato , da che lasciato il Re di
Francia s’era posto sotto la sua protezione. Questo
Vescovo fu uomo di grandi aﬂ‘ari, ed uni nella sua
persona la potestà ecclesiastica , e laicale , avendo,
dopo la morte di Luciano suo fratello, sempre voluto
portare il titolo di Signor di Monaco: ma si crede
essere morto anch’esso come i fratelli, suoi di morte
violenta acceleratagli col veleno (i). Ebbe per succes
sore nel vescovato di Grassa Renato du Bellay Se
natore di Parigi. Chi gli succedesse nell’ahbazia Le-
rinese non viene da Vincenzo Barralis , ne dalli si
gnori di Santa Marta speciﬁcato: e cosi aspetteremo
che la curiosa storia di D. Gaspare de Roux Monaco
d’esso monastero, che diligentemente va investigando‘
la successione di quegli Abbati ce ne chiarisca.
L’altro fu Filippo du Terrail Delﬁnengo fratello del
celebre Cavaliere Baiardo, morto Vescovo di Glau
devez, dove fu, con la promozione di Giacomo du
Terrail suo fratello, alla stessa cattedra la di lui
perdita compensata.
Non hanno altro di notabile le cose ecclesiastiche di
quest’anno, se non in Nizza la traslazione dell’ospedale
de’ poveri leprosi , sotto il titolo di S. Lazzaro, dal
prato delle Oche vicino alla spiaggia del mare, dove
le innondazioni da noi ricordate del ﬁume Paglione
l’avevano danneggiato alcuni anni sono, ad un luogo
situato sopra l’altra parte del ﬁume, dove si diceva
a la Peira longa , venduto a tal effetto dai nobili
Francesco, Antonio, Onorato e Milano de’ Brandi,
essendo Consindaci della città Andrea Capello e Pie
tro Rossetto (2). Ed in Antibo la consecrazione della
chiesa di S. Maria degli Angioli, di cui altrove no
tammo la fondazione de’ frati dell’osservanza, fatta
per Pietro Broneli Vescovo dell’ordine dei Minori
Più copioso di novità fu l’anno 1533. Dopo il suo
ritorno dall’ Ungheria in Italia, avendo l’Imperatore
determinato di ripassare in Ispagna, da Bologna ve
nuto a Milano, aspettò ivi che Andrea Doria avesse
messo in pronto l’armata, che doveva ricondurlo a
Barcellona la quale allestita, discese a Genova,
alloggio nel palazzo del medesimo Doria, sinchè fosse
venuta Beatrice Duchessa di Savoia sua cognata, la
quale, desiderosa di andar a vedere in Ispagna
l’ Imperatrice sua sorella , vi doveva insieme con
durre seco il suo ﬁglio Lodovico Principe di Pie
(I) Bara]. Chron. Lei-in. CaroL de Voli. in Arb. Grim. San-Martin.
in Episc. Gratien. Boucbe par. 2. p. 562.
(a) Docum. anth.
(3) Gonzaga in Prov. S. Lud.
(4) Memoircs ms. du Prelid. Lambert. Lud. Revelli in libro ma.
Iov. I. 3|. Guicciard. l. 20. Pingon. Aug. Taur. Campana vita di
Filippo II. I. 7. Guichenon Hist. de Sav. p. 635. 636. 658. Mart.
Bellay. Nostradam. Ruﬂi. Guesnay. Boucbe. Foreatul de Glll. lmp.
I. p. 275. Spondan. n 6. Maurocen. Hist. Ven. 1. p. 155.
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monte (1’ anni dieci, che l’ Imperatore inclinava si a
allevasse nella sua corte in compagnia di Filippo
Principe delle Spagne. Venuta dunque’la Duchessa
insieme col Duca suo marito e col figlio a Savona,
l’Imperatore, alcune poche ore avanti la sua pare
tenza, inviò a quella volta quattro galere per imbar
carla insieme col Principe, acciò passando S. Maestà
fosse piùv spedita.
Parti dunque 1’ lmperatorc dal porto di Genova,
gli 8 di aprile, sopra un’armata di trentaquattro ga
lere e tre brigantini guidata da Andrea Doria; e si
diede cosi buon ordine, che nel passare avanti Sa
vona, la Duchessa si congiunse con lui, ed il Duca
Carlo ritornossene in Piemonte. Ma essendosi a poco
a poco ingrossato il mare, ne potendo la Duchessa,‘
ch’era molto avanzata nella gravidanza, sopportare
il tormento dell’ agitazione , dopo essersi' più volte
1’ Imperatore personalmente portato nella di lei ga
lera per rincorarla, ﬁnalmente ﬁl trovato bene, che
ella discendesse in terra a Nizza, rimettendo tal
viaggio ad un’altra volta. Avvicinossi dunque l’ ar
mata, la mattina del venerdì santo, circa l’aurora, alla
spiaggia di Nizza, dove dopo che la Duchessa fu
discesa, l’ Imperatore senza frapporvi tempo conti
nuò il suo viaggio, menando seco il Principe di
Piemonte, e tirando a dirittura verso le isole di
Marsiglia, nel qual luogo, giunto li rS di detto mese,
vi soggiornò parecchi giorni, si perché si volle ce
lebrare le feste di Pasqua, come anche perché il
cattivo tempo s’interpose alla partenza. Nel qual
tempo Claudio di Savoia Lascaris Conte di Tenda
Senescallo di Provenza, accompagnato dai principali
del paese , fu a visitarlo, e presentargli diverse
sorta di carnagioni e rinfrescamenti.
Avvicinandosi poi il parto della Duchessa, andò
il Duca a trovarla a Nizza, dove entrò la sera delli
5 di giugno in mercoledì; alli 25 del qual mese,
e non già del mese di maggio dell’anno antecedente,
come dal Pingone e Paradino ha tolto il Guichenon,
essa Duchessa partorì , nel palazzo episcopale detto
la Sala verde, dov’era alloggiata, una figlia, a cui,
in memoria dell’Imperalrice sua sorella, fece imi
porre il nome (1’ Isabella.
Oltre l’assistenza alla moglie , altri negozi di ri
lievo obbligarono il Duca a fermarsi per alcuni mesi
a Nizza. Partito che fu di Bologna l’Imperatore,
erasi, per opera dei Cardinali di Tournon e d’Aigre‘
mont francesi, intavolato al Ponteﬁce un trattato, per
il quale dipartendosi egli dalla lega con detto Im
peratore, gli era fatta sperare l’amicizia e parentela
col Re di Francia, maritando Catterina figlia di Lo
renzo De’ Medici Duca d’ Urbino suo nipote con
Enrico Duca d’Orleans secondogcnito del Re Fran
cesco. A questo avidamente aspirando Clemente, fu
per tal fine negoziato un abboòcamento tra Sua San
tità ed il Re, da farsi nella città di Nizza sotto il
pretesto speciosa di trattarvi la pace del Cristiane
sim'o,‘e l’estinzione delle eresie, che dall’Allemagna
cominciavano a penetrare nella Francia e nell’ ln
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ghilterra, ma come dai più avveduti fu creduto per
venire a fine dei proprii interessi. Per disporre il
Duca a consentire, che in detta città a se soggetta
si facesse tale ahboccamento , e si celebrassero le
nozze solennemente , volle il Papa fargli credere ,
che lui ne avrebbe provato il principale frutto , e
che per tal mezzo sarebbe riconciliato col Re di
Francia, con il quale le cose manifestamente 5’ in
camminavano a rottura, oﬂ'erendosi di praticar esso
medesimo, che voleva portarsi a Nizza in persona,
tale riconciliazione.
Il nunzio, che fu il Vescovo di Faenza, per que
st’effctto mandato al Duca, pregollo di voler far u
scire dal castello di NizZa i suoi ofiiciali e soldati,
e rimetterlo a chi dal Papa vi sarebbe colle guardie
necessarie inviato: che subito avvisata di tale rimes
sione , si sarebbe Sua Santità posta in istrada , ed
il Re di Francia si sarebbe trovato a Villanova, od
altro luogo vicino, per poter più comodamente par
lare insieme. Aggiungendo, che a tal abboccamento
gli pareva potersi esso Duca trovare anche lui per
propria utilità nel modo che si è detto: al quale,
ﬁnito il colloquio , sarebbe puntualmente il castello
restituito.
Trovossi il Duca non poco perplesso per tale ri
chiesta; perché sebbene desiderava compiacere al
Ponteﬁce ed al Re, e trovarsi a Nizza con essi loro,
considerando nulladimeno, che se una volta i Pon
teﬁci od i. Franeesi fossero stati padroni di quella
piazza, sarebbe stata cosa difﬁcile a snidarneli, per
c la speranza che avrebbero avuto di servirsene a’ loro
ﬁni , non ostanti tutte le promesse del Papa; dall’
altro canto recandosi a mente, che l’Imperatore ,
il quale _sapeva di quanta importanza fosse detto ca
stello , l’avrebbe avuto a male , ed avrebbe sospets
tato che ciò si fosse fatto a ﬁne di nuocergli: per
questo pregò detto nuncio a voler pazientare sinchè
avesse inviato a Nizza , per sapere in che stato tal
città si ritrovava. Del che essendosi quello'contcn
tato, mandò il Duca ad avvertire d’ogni cosa l’Im
peratore , che ancora si ritrovava in Italia, per ins
tendere i suoi avvisi e sentimenti: i quali furono,
che il. Duca farebbe bene a scusarsi il più onesta
mente che fosse possibile, rispondendo essere cosa
troppo difﬁcile ed ardua , e che più lungamente a
veva bisogno d’essere consultata.
Tuttavolta avendo il Duca più d’una volta propo'
sto il negozio in Consiglio, ﬁnalmente rispose al
nunzio, che ringraziava il Papa, e si teneva felice
che Sua Santità avesse eletta la sua città di Nizza,
credendo fermamente, che tale abboccamento risul
terebbe in bene universale, e particolarmente in
utile suo proprio, che sperava di essere rimesso
nella buona grazia del Re suo nipote, al quale non
aveva mai dato occasione: al qual ﬁne aveva deli
berato d’ andar in persona alla città e castello di
Nizza , per fargli apparecchiare gli alloggiamenti e
vettovaglie, e dove avrebbe messo de’lsuoi buoni e
fedeli sudditi il numero di mille, 0 mille e ducento,
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per la sicurezza di sua persona, dei quali esso me- a fosse rimesso il castello , se ne sarebbe maggior
desimo sarebbe lstato il Capitano , che prometteva,
ed avrebbe fatto giurare ai suoi olliciali di tenere e
guardare là dentro la persona di Sua Santità in tutta
sicurezza e libertà. Ma che rimetterlo ad altro Ca
pitano disdiceva al suo onore, del quale il Papa si
poteva ﬁdare tanto che di qualsivoglia altro Prin
cipe , in considerazione della sua qualità e buona
volontà sempre mostrata da lui e da’ suoi anteces
sori verso la Santa Chiesa, e la Corona di Francia,
colla quale passava cosi stretto nodo di parentela.
Persistendo però il nunzio sempre che si rimettesse il
castello, fu licenziato con tal risposta; ed il Duca,
come dicemmo , andò a Nizza , dove dal Ponteﬁce
impaziente di mettersi in viaggio gli furono repli
cate le instanze col seguente breve:
Dilecto jilia nobili 'viro Carola Duci Sabaudiae
nostro secundum carnem qlﬁni
clemens Papa VII
Dilecte ﬁli, salutem, et apostolicam benedictio
nem. Etsi cum tuo homine ad te redeunte plene
super his locuti sumus. isque haec dg'ﬁì'esius tuae
nobilitati ex parte nostra relaturus est, tamen id
ipsum breviter his nostris reputemus. Nos ’videli
cet multis iam diebus expedivisse rversus nobili
tatem tuam venerabilem fratrem Episcopum Fa
s‘entinen. cum literis , et plenis mandatis ad reci
piendam a nobilitate tua civitatem tuam Niciae
cum arce , pleneque nos de illis tibi restituendis
obligandum , sicut ex illis iam tuae nobilitati po
tuit plenius constitisse. quibus stantibusa non du
bitamus te pro nostra mutua benivolentia, et con
iunctione nullam moram interpositurum esse, quin
te nobis in hoc quod tutum tibi , et salutare om
nibus futurum speramusp obsequentem reddas, di
ctamque civitatem cum arce eidem Episcopo no
mine nostro recepturo consignari mandes. ldque
ut quam primum facias , si nondum ﬁzctum est,
te omni studio hortamurg nec quin iam feceris
ambigimus. Dat. Romae apud S. Petrum sub an
nulo Piscatoris , die xxvn iunii mnxxxm , pontyì
catus nostri anno decimo. Blozius.
Per questa replica non si pote ottenere niente di
più dal Duca: e cosi sebbene il Papa parve si ac
quietasse, e non dimostrasse d’esserne malcontento,
pure il Re , che non aveva voluto la domanda si
facesse a suo nome , mostrò d’ esserne molto mal
soddisfatto, con dire di poi all’Ambasciatore di Sa
voia , che il Duca era stato molto ma] consigliato
di fare tal risposta e riﬁuto, e che avrebbe biso
gnato stafilare tutti ii suoi Consiglieri. Credo però
( sono parole del Presidente Lamberto, che ha la
sciati esattamente scritti questi successi) che se si
(I) Arch. castri_Taur»
mente burlato, e che noi ancor adesso ne saremmo
al di fuori, e indarno cerceremmo di. rientrarvi.
Adunque non acconsentendo ne il Ponteﬁce, ne
il Re di venire a Nizza, se non rimettevasi il caf
stello, si divisò in secondo luogo tra il suddetto
Vescovo di Faenza ed il signor di Montmorency di
fare tale abboccamento in Villaﬁ‘anca , oppure in
qualche luogo comodo di Provenza, i quali erano
Antibo , Freius , Tolone e Marsiglia. Finalmente si
conchiuse di farlo in detta città di Marsiglia, dopo
aver essi Vescovo di Faenza e Montmorency cia
scheduno de’ predetti luoghi visitato personalmente.
Fu pertanto mandato a levar la sposa Giovanni
Stuardo Duca d’Albania, che essendo di lei zio per
via di sua moglie, aveva avuto gran parte nel trat
tato di quel matrimonio. Partito da Marsiglia li. nfi
d’agosto con diciotto galere , un brigantino ed una
fregata, andolla ad imbarcare a Portovenere , di
dove avendola condotta a Nizza , acciò d’ indi s’av
viasse in Provenza per terra, ritornò indietro a le
vare il Sommo Ponteﬁce , che disceso da Pisa ad
imbarcarsi a Livorno sopra le galere di Francia con
la comitiva di undici Cardinali e molti altri Prelati,
e col seguito di sei galere di Spagna e di quattro
di Malta, guidate da Andrea Doria, da don Alvaro
Bazano e dal Prior Salviati , fu accompagnato da
così buon scirocco, che dopo un giorno ed una.
notte si trovò nel porto di Villafranca , nel quale
entrò li 7 di ottobre in martedì , due giorni dopo
che il Duca di Savoia era ritornato in Piemonte:
non volendo per degni rispetti con tal Occasione
trovarsi in Nizza. Il giovedì seguente facendo di
nuovo vela con ugual buon vento tutta l’ armata,
gettò gli u dello stesso mese le ancore nel porto
di Marsiglia, nella qual città l’indomani , che fu
giorno di domenica, avendo fatta il Papa la sua so
lenne entrata, fu poi celebrato il matrimonio, ed
avvennero altre faccende, che lasciamo descrivere
agli storici provenzali, ed a quelli che hanno scritto
le storie generali. Finahnente ogni cosa terminata ,
rimbarcossi, li 12 di novembre, sulle galere di Fran
cia, che avendolo servito sino al porto diVay, ti
rando dritto, senza entrare in Villafranca, furono
quivi licenziato. Indi rimontato sulle galere d’Andrea
1Doria , navigò felicemente a Civitavecchia.
Sebbene, come ho detto, per degni rispetti, cioè
per non ombreggiare l’ Imperatore nell’occasione di
questa passata del Pontefice , non si volle il Duca
di Savoia trovare in Nizza, nientedimeno mandò di
Piemonte a compire con Sua Santità mentre ritor
nerebbe in Italia l’Abbate Gaspare Capris , da cui
fu ragguagliato, con lettera scritta da Savona li 17
di novembre , siccome si erano intesi alcuni tiri di
artiglieria , per i quali si credeva essere il Papa
giunto tra Villafranca 6 Savona, per il che egli si
partiva per Noli, dove sperava avere più opportuna
udienza: essersi egli abboccato con Gio. Battista
Lercaro e Benedetto Vivaldo Ambasciatori di Ge
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nova ritornati da Marsiglia, dai quali aveva inteso a
essere le pubbliche facende instradate a rotture,
ed 'a manifesta guerra: non aver voluto Sua Santitz‘i
acconsentire all’instanza ﬁnale di smontare in Ge
nova od‘in Savona: nel passare avanti a Monaco es
sendo stata data la caccia a detti Ambasciatori, per
non aver salutato il forte, essere stata presa la fre
gata, che portava insieme con tutte quante le
robe loro, in modo. che a gran fatica l’avevano scap
pata , che non vi foSsero rimasti prigioni. ’
Prevedendo il medesimo Duca i disastri, che dalle
male impressioni ogni giorno più palesate dal Re di
Francia erano per sopravvenire alli suoi stati, par
ticolarmente sopra il contado di Nizza , sopra del
quale , come erede della casa d’Angiò , non ostanti
'le rinuncie fatte da’ suoi antcccssori e da esso me
desimo, pretendeva, sebbene non aveva per ancor fatta
alcuna dimanda, ne dichiarata alcuna guerra, stimò
bene la prima dosa d’assicurarsi della fede de’ suoi
"soggetti, con farsi da quelli riconoscere, e nuova
mente 'prcstar omaggio , massimamente dai nobili,
alcuni de’ quali non aveva totalmente conﬁdenti, altri
sapeva essere dai Ministri regii oceultamente solle
citati. Dal principio dunque di novembre dell’anno
antecedente sino al ﬁne dello stesso mese del pre
sente anno si fece il Duca riconoscere prima dai
feudatarii secolari, ﬁnalmente dagli ecclesiaStici , i
'nomi dei quali tutti abbiamo stimato bene addurre
in questo luogo , acciò si veda in quale stato allora
il paese si ritrovasse, potendo questo somministrare
un grande lume alle cose turbolente, che negli anni
appresso siamo per raccontare.
Fu dunque il Duca di Savoia rieonosciuto in que
Vsto tempo dalla città di Nizza in persona di Gaspare
Flotta, Lodovico Vairati e Pietro Testoris Sindaci,
da Onorato Grimaldo Barone di Buglio , si per le
terre di detta baronia , che comprendeva i castelli
di Boglio, Peona , Robione, Rorà , Maria, Illonza,
Pierlas, Tbicri, Toetto, Bairols, le Alpi di Pedrina:
per la valle di Massoyns, nella quale erano i castelli
di Massoyns , Villaro , Malausena , Tornaforte, il
Salice: per Rigaut , Lieuchia, les Cros , parte di
Todone, parte di Cadenetta e d’Ayglun, il castello
di Levcnzo , ecc.; come per i luoghi conﬁdati al
suo governo e luogotenenza, specificati col seguente
ordine, che ci dimostra la differenza di questi nomi
castrum , et villa da quello , che nella sua storia
di Provenza ne ha scritto Onorato Bouche.
Vicaria Niciae , idest :
civitas , et castrum Niciae.
castrum , et villa Villaqfranchae.
castrum , et 'villa Y'siae.
castrum , et ’villa Turbiae.
castrum , et Ivi-Ila Pelhoni.
Villa de contes.
(i) Ex libro recognit. Camera: Due. Taur.
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Villa de Thoet.
castrum , et fvilla Caudacrasae. '
lcastrum , et villa Bel'r'ae.
Villa Roc/mesparvcriae.
Villa Castrinovi.
Castrum, et villa de Turretis.
Villa Asprimontis.
castrum , et fvìlla Leventii.
Villa Boquetae.
castrum , et villa Drapi.
Villa Faliconi.
Bailivia Villaenovae , idest :
Villa S. Pauli.
castrum , et villa de Gatteriis.
castrum , et villa carossii.
castrum , et fvillu de Brocho.
castrum , et villa de Ferris.
castrum , et ’villa de Bisodono.
castrum , et ’villa Boyssoni.
castrum , et villa Galletae.
Villa Bevesti.
Villa Torretae. .
castrum , et villa Todom'.
castrum , et ’villa (le Dosfraires.
Villa de las Consegudas.
Villa de la Garda.
Villa de Peiraﬁzech.
Villa de la Cainea.
Villa cle Roc/zasterono.
castrum , et ’vìlla de Sigalla.
castrum , ct ’villa JlIassii.
Vicaria , et iudicatum Tkenearum , idest :
castrum , et 'villa Pugeti.








Villa S. Dalmatii Silvatici.
Villa de Antraunis. '
Villa Castrinovi. A
castrum , et villa Villaenovae.
Villa S. Martinetti.
castrum , -et villa de lo Sauze.
Villa Salagrffoni.
Villa de Lfeuchiu.
castrum , ct villa de Raìmplas.
comitatus Vintimilii , idest:
castrum , et fvilla Sospitelli.
Villa de Pelha. .
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castrum , et villa S. Agnetis.
Villa Castillionis.
castrum et 'villa de Brelio.
castrum , et 'villa Saurgii.
castrum , et 'villa de Pigna.







castrum , et fvilla de Bello'videre.
Villa Roquae Villaris.
Villa Venasoni.
Villa S. Martini de Lantosca.




Villa de la Torre.
iri-lla de Vels.
Villa Pogetti.
Homagia comitum de Golps.
Bailivia Barcilonae , idest :
P'illa Barcilonae.
Castrum, et villa de Mealans.
castrum , et fvilla Bevelli.
castrum , et ’villa Laurettae.
castrum Pontisii.
Extra dictam bailiviam :
Pilla Alloisii.
castrum , et villa de Prato.
Gli altri gentiluomini particolari, che riconobbero,
per i feudi che possedevano, il Duca, furono Pietro
ﬁglio del fu Onorato, fu Luchino Lascaris dei Conti
di Ventimiglia, consignor della Briga e di Dosfraires:
Nicolò e Celestino Lascaris ﬁgliuoli del fu Luchino
suddetto e di Cattarina Liti riconobbero quello per
il castello di Dosfraires, questo si a nome suo, che
a nome di Tommasina ﬁglia del fu Petrino Lascaris
de’ signori della Briga , moglie di Renato Grimaldo
signor della valle di Massoynsa per esso luogo della
Briga.
Stefano figlio del fu Antonio Gaspare di lui ni
pote , ed Agostino del fu Lodovico , del fu Barto
lomeo de’ Lascaris signori del Castellaro.
Giovanni Lascaris dei signori della Briga, signore
di Baussone e della Rocchetta.
Gio. Pietro figlio del fu Onorato Lascaris consi
gnore di Dosfraires.
Onorato e Gio. Battista Lascaris ﬁgli del fu Gio
vanni consignori di Gorbio.
Luciano Lascaris figlio del lit Gio. Antonio con
signore di Gorbio suddetto.
a
b
(,lnni di crista 1533)
Bartolomeo ﬁglio di Celestino Lascaris consignore
della Briga; come consignore di Castelnuovo a no
me di Giacomina Doria, alias Galleana, sua moglie
consignora di esso luogo.
Onorata de’ Grimaldi ﬁglia ed erede del fu Gia
como de’ Grimaldi signora di Gattieres.
Bartolomeo de’ Grimaldi in compagnia di sua mo
glie Giovanetta, ﬁglia di Claudio Costantino del fu
Tommaso consignora di Castelnuovo.
Onorato de Berra ﬁglio del fu Onorato signor di
Berra , alla forma delle riconoscenze anticamente
fatte da Rostagno de Berra ﬁglio di Bertrando de
Berra Cavaliere cittadino di Nizza al Re Roberto ,
e da Gioffredo de Berra di lui fratello. À
Giovanni ﬁglio del fu Onorato del fu Urbano de
Berra signore di Giletta.
Bertino de Berra del fu Lodovico consignore di
Torrettes.
Filippo de Berra del fu Onorato consignore del
Toetto.
Onorato dc Berra consignore di Coalongia in Pro
i venza e di Falicone nella diocesi di Nizza, in com
pagnia di Giovannetta sua moglie , ﬁglia e coerede
di Matteo Marchesano consignore di Falicone.
Giovanni de Chiabaudi consignore di Torrettes ,
della Rocca di S. Andrea e di Castelnuovo.
Matteo de Chiabaudi signore di Peglione.
Onorato des Ferres ﬁglio del fu Antonio signore ‘
des Ferres e delle Consecute , e consignore di Bo
ione.
Antonio di Requistou Procuratore di Enrico di
Grassa signore di Mas c d’Ayglun , ﬁglio ed erede
del fu Enrico di Grassa signore di detti luoghi.
Bartolomeo e Leonarda Galleani ﬁgli del fu Raf
faele consignori di Castelnuovo.
Bartolomeo Galleano ﬁglio del fu Giacomo Dottor
di Leggi, per Francesca sua moglie ﬁglia del fu
Claudio Costantino consignora di Castelnuovo..
Milano e Silvestro de’ Costantini ﬁgli del fu Paolo
del fu Milano consignori di Castelnuovo, e signori
di Cadenetta e di S. Giovanni d’Aureglia.
Bartolomeo Roccamora ﬁglio del fii Giovanni del
fu Guigone consignore di Castelnuovo
Giovanni Manuele de’ Bermondi ﬁglio del fu Carlo
dei signori di Castelnuovo. '
d Guiglione Barralis del fu Francesco, per se e per
Cattarinetta e Giovannetta ﬁglie del fu Martino sua
cugino , consignori di Castelnuovo.
Bartolomeo Nitardi consignore di Carraux in Pro
venza e di Castelnuovo , per se e per sua moglie
Margarita figlia del fu Pietro d’Astruga fu Giovanni;
siccome anche a nome di Pietro Antonio d’Astruga,
consignori di Castelnuovo.
Elzeario de’ Raimondi figlio e Procuratore di Ste
fano (le’ Raimondi dei signori di Dosfraires.
Giovanni Embroni del fu Lodovico consignore di
Boione.
Francesco Gaspare Del Pozzo consignore di Bo
ione, e Castellano della castellania di Belvedere ere
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ditata'dal fu Francesco de’ Grimaldi figlio di Mcl- a
chiorc.
Marinetto Borriglione ﬁglio del fu Onorato del fu
Antonio signore di Aspromonte, e consignore d’An
tibo , Cagna e Lobbeto.
Carlo Berardo consignore di Boione. r
Lodovico ﬁglio del fu Giovanni del fu Michele
Berardo del Poggetto consignore di Santa Mar
garita.
Onorato Bordino consignore di certa parte del
Toetto.
Giacomo ﬁglio di Filippo Loque‘ del fu Michele
del fu Giacomo signore di certi beni feudali nel
luogo di S. Stefano di Tinea. 1
Antonio ﬁglio del fu Giovanni del fu Filippo Ber
trandi di Mayrones nella valle de’ Monti, diocesi di
Ambruno , per beni feudali ivi situati.
Giovanni di Faucon figlio del fu Carlo fu Claudio,
e claudio di lui cugino figlio del fu Filippo ﬁl Clau
dio di Faucon , per redditi feudali nella valle di
Barcellona. ’ I
Giacomo di Faucon di Barcellona ﬁglio del ih
Bertrando fu Bartolomeo signor del Salice e d’altri
beni feudali a S. Martino d’ Entraunes.
Ottaviano di Faucon fratello del Giacomo soprad
detto, per redditi feudali situati in Mayrones , Bre
siez , Lauretta ed altri luoghi.
Giacomo ed Antonio Berardi figli del fu Giovanni,
ed Antonio Berardo figlio del fu Rodolfo, a nome
suo e di Gaspare e Pietro Berardi suoi fratelli, per
il pedaggio e lesde di S. Paolo ed altri beni feudali
nella valle di Barcellona.
Antonio Gioil'redo del fu Spirito di Barcellona,
per le cavalcate, alberga, feudi, retrofeudi ed altre
cose e beni feudali posseduti ne’ luoghi di Barcel
lona, Entraunes , S. Martino ed altrove.
Giovanni Berardo ﬁglio del fu Enrico fu Ugone,
cd Ugone Berardo ﬁglio del fu Giacomo ﬁi Ugone,
a nome suo e d’Andrea suo fratello, per redditi feu
dali nel luogo di S. Paolo suddetto.
Petrina ﬁglia del fu nobile Bartolomeo de Bray
di Nizza, vedova del nobile Antonio Fabri di San
Martino Vicaria di Sospello, come tutrice di Pedrino
ed Antonio suoi ﬁgliuoli, per servizi di beni al du
cal maggior dominio sottoposti.
Questi furono i nobili feudatarii laici, dai quali
nel contado di Nizza fu il Duca Carlo riconosciuto,
sebbene nell’addotta numerata mancano non pochi
altri. Siccome anche qualcheduno si desidera nel
rolo degli ecclesiastici, tra’ quali fecero la sua ri
cognizione al Duca suddetto.
Geronimo Arsago Vescovo di Nizza in persona di
Francesco Galleano suo Vicario generale, per il ca
stello di Drappo.
Onorato Martelli Abbate di San Ponzio , per il
luogo di S. Biagio e quarta parte di S. Andrea della
Rocca.
Clemente Barralis Priore di S. Maria di Gordo
lonc , per il dominio temporale di esso luogo.
(dltm' di Cristo 1531.)
Non tardò molto a venir il tempo, in cui scari
candosi sopra gli stati del Duca le tempeste minac
ciatc negli anni antecedenti, ebbero tutti questi vas
salli e gli altri sudditi lunga occasione di dimostrare
la fedeltà, che verso il suo naturale signore avevano
professato. Già nel 1534, per mezzo di Guglielmo
Poictto Presidente del Parlamento Parigi , aveva
il Re Francesco fatto dimandare al Duca in primo
luogo il contado di Nizza insieme con altre terre,
che pretendeva come ad erede della casa d’Angiò
già padrona della Provenza, e come a successore
nelle ragioni di Loisa di Savoia sua madre apparte
nergli Nècontento delle dimandc , avendo or
dinato per tutta la Francia un esercito numeroso ,
comandò a Filippo Chiabotto Ammiraglio di Francia
e Governatore della Borgogna, che dovesse portarsi
ai danni dello stesso Duca , e fargli guerra dalle
parti della Bressa e della Savoia E cosi attac
cati da più parti i stati della Savoia e Piemonte,
vennero quasi tutti in mano de’ Francesi, che pre
sero quasi tutte le migliori piazze, e vi posero guar
mgione.
Mentre lo stato ducale si apparecchiava a sostenere
una nuova guerra, furono sopite le vecchie discordie,
che regnavano da una parte tra gli abitanti della
città , e dall’altra tra quelli del contado di Venti
miglia, valle di Lantosca, di Tenda e della Briga,
tra i quali, per essersi quinci e quindi accresciuto
il pagamento di certe gabelle e pedaggi, si era ve
nuto alle rappresaglie ed alle mani L’accordo
scambievolmente stipulato da ambe le parti li 25 di
gennaio nel palazzo episcopale di Ventimiglia, si fece
per opera del Vescovo Filippo De Mari, il quale
pare fosse in questo tempo amministratore, non solo
del vescovato di Ventimiglia, ma anche di quello
di Nizza; cosa che diede materia di querele ai Niz
zardi, in un generale Consiglio tenuto li 3 settembre
dell’anno antecedente, vedendosi privi della presenza
dell’ordinario loro Pastore.
Da una sola parte il Duca poteva sperare di es
sere assistito, cioè voltandosi alla protezione dell’
Imperatore Carlo V; ma questi si ritrovava in que
sto tempo impiegato in Aﬂ'rica all’impresa di Tunisi,
seguitato dal fiore della nobiltà d’Italia e di Spagna,
principalmente da Andrea Doria, la virtù del quale
avendo voluto l’ Imperatore riconoscere con donar
gli il principato diIMelﬁ nel regno di Napoli, e
crearlo Cavaliere del Tosone di Borgogna , ﬁl
imitato dal Sommo Pontefice Paolo III, che, avendo
saputo siccome in quest’occasione della guerra d’Af
frica Cesare gli aveva commessa la direzione di tutto
il marittimo apparato, lo volle particolarmente ono
rare con mandargli , acciò‘avcsse Dio propizio nel
combattere contro degl’ infedeli , la spada, la ber
( I) Paradin. l. 3. Guichenon 11.639.
(a) Spondan. n.3. Guicbcnon l’rcuves dc l’hist.de Bresso. Bouchc
par 2. p. 572.
(3) Arch. Hospit.
(4) Sigou. in cius vita I. 2. c.g. 13. [cv l. 34.
1317 1318STORIA DELLE ALPI MARITTIME
(Anni di crista l 53 5)
retta ed il cingolo benedetti. Fu parimenti a quest’
impresa uno dei primi condottieri della gente ita
liana Giovanni, che dal Giovlo ed altri malamente
è detto Federico del Carretto, Marchese del Finale,
ﬁgliastro di detto Doria , che appena smontato in
terra, mori, ancor assai giovine, di un’archibugiata,
mentre dal Marchese del Vasto era menato a rico
noscere il paeseIl distretto del Finale restò privo inv quest’anno
di un altro segnalato uomo, disgraziatamente anche
esso tolto dal mondo, cioè di frate Angelo d’Albenga,
pochi anni innanzi Abbate generale dei monaci Oli
vetani , ed ora Priore di S. Maria di Valle Pia del
Finale, che in un naufragio restò aﬂ'ogato in mare (2).
Mentre gli Olivetani perdono il loro Generale, lo
acquistano nello stesso tempo i ﬁ‘ati Minori dell’os
servanza di S. Francesco, che, avendo nel maggio
di quest'anno celebrato, nel convento di S. Croce di
Nizza, un Capitolo generale, al quale concorse gran
numero di que’ religiosi (ma non tanto quanto ha
scritto Onorato Pastorello ) , elessero ivi Ministro ge‘
nerale fra Vincenzo Lunello spagnuolo della provin
cia di Cartagena (3), del quale tengo presso di me
una patente da lui sottoscritta e sigillata di afiiglia
zione in favore di Giovanetta e Bertina , madre e
ﬁglia , della famiglia de’ Graglieri nobili di Nizza ,
data in conventu Niciae S. Crucis die xm mensis
maii millesimo quingentesimo trigesimo quinto in die
sancto Pentecostes. Di questo Capitolo generale fece
menzione il più delle volte da me citato Lodovico
Bevelli nel suo libro scritto a mano, così dicendo:
nnmv festis Pentecostes congregatum fuit Capi
tulum generale in Spiritu Sancto Niciae totius se
raficae observantiae , in templo S. Crucis ex tri
bus orbis partibus , Asia , Africa, et Europa , et
ab extremis Daciae , Scytarum , et ludorum ﬁni
bus. Patres reverendiz etfratres Cordigeri seraﬁcae
observationis octingenti , et ultra interfuere, prae
dicationcsque singulis diebus miranter resonabant
in quacumque linguas disputationesque in dies quoa
cumque in scibili acutissime, et perspicacissime di
scutiebantun Et reverendissimus pater F. l/incene
tius de Lunellis natione hispanus generalis creatus
fuit. Tenebiturque tale capitulum generale blan
tuae hinc ad annos sex , scilicet mnxu.
Lo stesso giorno, 15 di maggio, passò di questa
vita nella città di Chartres Giacomo de Terrail Ve
scovo di Glandevez , lasciando il luogo al succes
sore , che fu Martino Bachetto E li m dello
stesso mese Carlo Duca di Savoia rescrisse per le
differenze che erano nate tra quei di Cuneo circa
le precedenze, approvando il catalogo delle famiglie
nobili, ossia della piazza, che il Consiglio di esso
(1) Sansovino delle famiglie il]. p. 208. Campana l. 9. Ruscelli.
(a) Laucelot. Hilt. Oliv. l. i. p. 62. 63.
(3) Pastore]. in mon. S. Clarae Nicien. Britìus in Seraph. mori.
p. noa
(5.) Cl. Robert. cl Sau-lllarth. in Gall. Christ.
(Anni di Cristo 1536)
a luogo di suo ordine aveva fatto ( I). Nè ebbe altro
di considerabile il presente anno , se non il matri
monio di Margarita di Tenda ﬁglia del gran Bastardo
di Savoia, fatto coll’ assistenza del Re a Cremieu
nel Delﬁnato , sposata ad Antonio di Lucemborgo
ﬁglio di Carlo di Lueemborgo Conte di Brienna, e
di Chiarlotta d’ Estontevilla Isabella di Tenda
di lei sorella restò moglie di Renato di Bastarnay
Conte di Bouehage , Ciambellano del Re , ﬁglio di
Francesco di Bastarnay e di Francesca di Maillè.
Il che si fece dopo che la vedoVa Anna Lascaris
Contessa di Tenda loro madre ebbe ricuperato da
Ansaldo de’ Grimaldi le signorie del Maro, ed altri
luoghi a lui venduti col patto del riscatto, come si
disse , rimborsandogli , oltre i 14 mila scudi d’oro
avuti, altri sei mila e 700 scudi da esso pretesi si
per le riparazioni fatte , che per somme imprestate
ad alcuni sudditi di que’ luoghi.
Ma l’anno 1536 che venne appresso, diede maL
teria più copiosa di scrivere agl’ Istorici , e di so,
spirare a molti popoli. Il Re di Francia avendo de
terminato di spogliare il Duca di Savoia de’ suoi
Stati, continuò più che mai furiosi gli assalti nel
Piemonte, dove il Duca vedendo di non poter tenere
la città principale di Torino, non che le altre minori
piazze, dopo avere signiﬁcato ai suoi popoli, che
dopo aver fatta a' nemici quella resistenza, che
fosse possibile, cedessero al tempo , conservando
nell’interno l’antica divozione e fedeltà verso la Casa
di Savoia, egli con la moglie, e con tutta la fami
glia scortato da mille seicento fanti, si ritirò l’un
decimo giorno di marzo in Vercelli, lasciato Lodo
vico di Savoia Conte di Pancalieri suo Luogotenente
in Torino, e nel resto del Piemonte, che ben presto
venne quasi tutto in potere de’ Francesi Co
minciò anche l’istesso Re a fare molti atti pubblici
pregiudiciali alle cose del Duca, che fu nell’istesso
tempo abbandonato da alcuni Prelati , quali non
erano suoi sudditi naturali, come fecero i Vescovi
di Nizza e del Mondavi, che erano quello Milanese,
e questo Francese, intervenuti ambidue insieme con
l’Arcivescovo di Milano, alla solenne sessione, che
con i principali Prelati e Baroni di Francia fece il
Re nel suo Parlamento li 15 di gennaro di que
st’ anno
Indi voltando l’occhio particolarmente a rendersi
padrone del Contado di. Nizza, scrisse li 10 di
marzo da Compiegne lettere-patenti al Conte di
Tenda Seneschiallo , ed al Parlamento di Provenza,
per le quali comandava si applicassero al suo Fisco
tutti quanti i beni posseduti ne’ limiti di Provenza
da quei Stranieri, che non tenessero il suo partito.
Per il che non pochi Nizzardi , che v' avevano in
teressi ne furon tosto spogliati dal Procuratore ge
(r) Arch. castri Tour.
(a) Guiehenon Hist. de Sav. p.1toz.
(3) Campana l. H).
(4) Johan du Tillet lletuxeilv del range del grands de Fr. p. 435.
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nerale del Re , e tra questi trovo essere stati Gio. a
Francesco Varletto, ed Antonio Capello, ai quali
fu tolta valuta considerabile di beni stabili, che
possedevano nella Diocesi di Venza, precedente ci
tazione fatta su la ripa del ﬁume Varo per afﬁssione
di-copia ad un palo Facendo poi immediata
mente attaccare dapiù parti le terre del Contado
suddetto quasi tutte quelle che al Duca spettavano
nella Diocesi d’Ambruno, Senez, Glandevcz e Venza,
vennero in potere dc’ Francesi. Nè contento di que
sto, come se già del tutto si fosse reso paciﬁco pa
drone, volle che il sopranominato Parlamento di
Provenza comprendesse nella generale assegnazione
de’ tempi, che s’erano assegnati agli abitanti di cia- "
scun Balliaggio per venire a litigare le siege de
Draguignano joints les citez de Genes , Nice ,
Vintimille, Moneque, Tende: dez le premier jour
de decembre jusques à la ﬁn de janvier. Le siega
de Digne joints Terrenetgfue , Embrun et Piedmont:
dez le premier jour ‘d’avril jusques à m] ma]
Essendo le cose del Duca ridotte in queste ’au
gustie, l’Imperatore ritornato carico di palme dall’im
presa di Tunisi, ‘smontò in Napoli, la dove avendo
esso Duca mandati Ambasciatori per informarlo di
ogni icosa, e chiamarli aiuto contro di quelli che
l’oﬂ'endcvano , solamente perchè era suo parente ,
amico, e dipendente , egli da Vercelli inviò a Mi
lano acciò fossero in luogo di'sicurezza la Duchessa
Beatrice sua moglie, insieme con Emanuele Fili
berto (3), che poco dopo morto in Spagna il fratello c
primogenito Lodovico di Savoia, intitolossi Prencipc
di Piemonte, suo figlio, ed una figlia per nome
Catterina , che mori anch’essa in questo istesso anno
ivi in Milano dove, dopo che detta Duchessa
ebbe soggiornato circa due mesi, andò a ricoverarsi
come in luogo di rifugio nella città di Nizza, me
nando seco il suddetto Emanuele Filiberto, ed in
sieme le sue gioie più preziose
Non premeva meno al Duca di mettere in 'salvo la
preziosissima reliquia della Santa Sindone, che a’ primi
attacchi de’ Francesi nella Savoia era stata giudicata
poco sicura in Ciamberi, per questo la fece insieme
portare a Nizza, dove fu tenuta nel castello con
venerazione per qualche anno, sinchè le cose alla
meglio si accomodarono co’ Francesi, ed ancora
mandò a quella volta le più rilevanti scritture de’
suoi archivii acciò non venissero in mano de’ ne
mici, delle quali scritture una buona parte ancora
si conserva sotto diligente custodia nella torre reale
d’esso castello, dove l’archivio è riposto: e poi csso
medesimo non tardò a fare l’istessa strada
(I) Docum. domest.
(a) Bouche hist dc Prov. par. 2. p. 571.
(3) Temi. vitae Em. Philip.l. l.
(4) Relaz. di Gio. Correre ambaac. Veneto ma.
(5) Mem. du Presid. Lambert.
(6) V. Agostino Solaro Sindone Evangel. p. 98. Monum. Arch.
castri Taur. l’ingon.Simlonc Evangcl. p. 23.
(Anni di cum 1536)
L’Imperatore intanto dopo avere da Napoli man
dato a Genova il Principe Doria per ovviare a’ ten
tativi de’ Francesi, che anche aspiravano ad impa
dronirsi dello Stato di quella Repubblica , andava
alla giornata mandando parte del suo esercito in
Piemonte acciò, sotto la scorta d’Antonio ‘da Leva
suo Gcneral luogotenente, s’applicasse alla ricupera
zione delle piazze tolte al Duca. Egli poi portato
che si fu nel principio d’aprile in Roma, dove agra
mente si risenti in pubblico concistoro delle ingiurie,
che al Duca di Savoia suo raccomandato faceva il
Re di Francia , per la via di Toscana giunto a Pono
tremoli si fece ivi seguitare dal Principe Doria sino
in Asti ed in Piemonte, dove col consiglio d’esso
Doria e d’Antonio da Leva fu risoluto di portar la
guerra in Provenza acciò i Francesi necessitati a di
fendere le cose proprie desistessero dall’ offendere
quel d’altrui (i).
Convenne in questi'intricati affari al Duca Carlo,
per pagare le soldatesche, e per altri rispetti, met
tere insieme grosse somme di denari, a’ quali non
bastando l’erario già esausto, fu di mestieri distrarre
varii feudi e signorie, come fece, vendendo a Gioanni
Gregorio Malopera di Cuneo la metà della Briga ,
dieci anni innanzi acquistata da Lodovico Lascaris
consignore di esso luogo; sebbene opponendosi in
virtù de’ suoi privilegi quella Comunità , non poté il
Malopera prenderne il possesso, stante massime il
rimborso da essa Comunità fattogli di 565 scudi che"
a tal fine aveva sborsati al Duca (2).
Mentre gl’Imperiali si disponevano a passare in
Provenza, il Re raccomandò a Francesco Marchese
di Saluzzo suo principal Capitano la conservazione
di Cuneo da lui con le armi de’ Francesi acquistato,
verso dove l’Imperatore pareva disegnasse mandare
una parte del suo campo per ricuperarlo, mentre
l’altra per lo stesso ﬁne inviavasi a Torino. Ma il
Marchese malcontento de’ Francesi, voltatosi incon
tanente a servire l’Imperatore, diede occasione al
Re prima ch’egli mettesse tal pensiero in esecuzione,
di divertirlo con spedire per le poste in Piemonte
Gioan Paolo da Cerri provvisto di denari per pa
gare i soldati, e con lettere dirette al Marchese ,
nelle quali gli ordinava d’andarlo subito a trovare ,
lasciando in suo luogo detto Gioan Paolo in Cuneo
(1 Ma mentre l’istesso da Cerri calava l’alpi al Colle
dell’Agnello con la sua compagnia d’uomini d’arme,
incontrò un’ altra banda parimente d’uomini d’arme,
ed un reggimento d’Italiani sotto il Colonnello Cri
stoforo Vascone, che tornandosene in Francia da
Cuneo, gli diedero nuova siccome il Marchese era
passato a’ servizi dell’Imperatore , e ch’ essendosi il
medesimo Imperatore accostato a Cuneo, dopo aver
mandato un trombetta a dire ai Francesi, che se
non abbandonavano quel luogo , l’aspettassero come
(i) Campana l. 10.
(a) Docum. auth.
(3) Ludov. e Franc.Agost. della Chiesa. Campana Cron. di Cuneo.
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nemico, essi vedendosi dal Marchese abbandonati, a ossia di Corno, o della Cornia, e della Briga e
se n’erano partiti in numero di quattromila. Ritor
nò in tal maniera quella piazza, che poi in diversi
altri asscdi si rese considerabile , al Duca di Savoia,
che in questo tempo era ivi presso l’Imperatore, il
quale anche accompagnò nel viaggio di Provenza,
che s’accingiamo a raccontare.
Determinato dunque Carlo V di portare la guerra
in Provenza, con esito più felice, che già sotto
la condotta di Carlo di Borbone e del Marchese di
Pescara non aveva fatto, raccolto un numerosissime
esercito di circa centomila combattenti, l’inviò parte
per mare su le galere d’Andrea Doria , ch’imbarcò
a Savona molte compagnie di fanteria Italiana sotto
il comando di Ferrante San Severino Principe di
Salerno accompagnato da Agostino Spinola Geno
vese , Pietro Maria Rossi Conte di S. Secondo Par
miggiano, Ippolito da Correggio, Gerolamo San
Vitale Conte di Sala, ed altri illustri Capitani, e
parte per terra Quelli di terra si divisero in
tre bande. La prima, che conduceva l’artiglieria,
era guidata da D. Fernando di Toledo Duca d’Alba,
con cui venivano le genti d’arme, e grossi corpi di
cavalleria Fiamminga, Tedesca e Borgognona: e
questi dovendo con gli altri tutti rendersi a Nizza,
passando dal canto del Mondovi e Ceva le monta
gne , discesero in riviera, dove rimesse l’artiglieria
all’armata di mare per la strada marittima, marcia
rono verso detta città di Nizza. L’altra passò l’Alpi
marittime, non già per la valle di Stura, Colle del
l’Agnello e dcll’Argentiera, come scrivono alcuni, i
quali dicono che non avendo potuto obbligare ad ar
rendersi i luoghi di Rocca Sparviera e di Casteldel
ﬁno, guardati quello da Gio. Lodovico dc Bolleri',
che poi fu Vescovo di Riez, a nome del signor di
Centallo suo fratello , che n’era padrone, e questo
dal Capitano Paulino, per non perdere ivi il tempo,
passarono oltre per le strade della valle di Barcel
lona e d’Antraunes, ma anticipatamente camminando
per le strade di Limone e della Briga, andarono
ad unirsi a Nizza con i suddetti, ed a questi era
preposto D. Ferrante Gonzaga Capitano generale dei
Cavalleggieri. Nella terza venivano il Marchese del
Vasto con i Spagnuoli , di poi la Casa dell’Impera
tore seguitata da Antonio da Leva, ch’ era quello
che principalmente aveva persuaso quest’ impresa,
di poi molte bande di Landschenetti , e dietro ad
essi la persona dell’Imperatore, accomPagnato dal
Duca di Savoia, che desiderando s’attendesse in
primo luogo a ricuperare le terre, che i Francesi
tenevano in Piemonte, aveva dissuaso un tal viaggio,
da sei de’ suoi Ciambellani, dai Landschenetti di
Gasparo di Fronsperg , e da una truppa di Spa
gnuoli e d’ltaliani. Questi fecero la strada medesima
di Cuneo , di Limone , della montagna di Tenda,
(i) BcIIay. Iovius. Nostradamus. nonem Sandoval. mm Ferron.
Spoudauus. Guichenon. Rulli. Bouche. Pitton.
Tenda.
Cominciossi a marciare dal principio sino alla ﬁne
di luglio , alli 2.6 , del qual mese appunto l’Impera»
tore passò detta montagna, come è notato in certa
inscrizione , che nella chiesa di Limone mi ricordo
d’aver letto , sebbene in tal giorno alcuni lo fanno
di già arrivato di la dal Varo al luogo di S. Lo
renzo.
Il Re di Francia intanto unendo da varie parti
le sue forze per opporle agl’lmperiali, dalla città di
Lione, dove allora si ritrovava, avendo mandato
Anna di Montmorency gran Mastro di Francia in
Provenza, fece ritirare dentro i luoghi forti tutte
quante le vettovaglie , e da per tutto dare il guasto
alla campagna , abbruciando ciò che noh si era po
tuto ridurre in salvo , distruggendo i molini ed i
forni, divertendo le acque, empiendo i pozzi, e
disperdendo tutto ciò che pareva potesse servire al
nemico di ricovero, di sostegno o d’alimento. Fece
parimente far alto in Sisterone a seimila Landsche
netti, che il Conte di Fustenbcrg conduceva in
Piemonte per rinforzare il suo esercito , comandan
doli , che aspettando ivi il resto delle sue truppe ,
che s’attendevano di Piemonte, andassero intanto a
dare il guasto alle valli di Barcellona, d’Antraunes
e di S. Steifano di Tinea appartenenti al Duca di
Savoia. Il che da quei soldati, che erano Allcmani,
e la maggior parte Luterani, fu eseguito con tanto
rigore, crudeltà, sacrilegi, violazioni ed incendi,
che per un gran tempo tutto quel tratto di paese
pianse una tal desolazione, non essendosi perdonato
ne alle persone, ne tampoco alle cose sacre.
In questo mentre Claudio Conte di Tenda Sene
schiallo di Provenza portossi verso de’ conﬁni per
visitar quelle piazze, che fossero giudicate atte a
far difesa, arrivò alla città di Grassa, dove anche
poco dopo venne con gli uomini d’arme il Signore
di Montigiano. E perché si conobbe non potere
detta città abbastanza fortificarsi , fu determinato
d’abbandonarla , farvi breccie alle mura in cinque
o sei luoghi per renderla inutile, e di metterli an
che il fuoco. Stcffano Colonna ed il Signore di Bo
navalle, che verso gli stessi conﬁni si erano avan
zati, si divisero l’uno dall’altro con le loro genti,
ascendendo quello verso il Delﬁnato per ricevere
nuovi ordini dal Re, e questo drizzando il viaggio
verso di Caliano, dopo aver lasciato il Signore di
Miolano, acciò con sua banda di cavalli, e duemila
fanti seguisse a rovinar la campagna, mandandogli
per aiuto cinquanta altri cavalli della condotta di
Montigiano suddetto. Ebbe anche da lui ordine di
far l’istesso verso le montagne d’Entrenaus, Castel
lana, Seina, Colmars e Digna l’Alficre di Gio. Paolo
da Ceri con mille fanti del Colonnello Cristofaro
Guaseone , facendo egli il medesimo da per tutto
dove passava, con tanto consenso dc’ popoli, che
gli stessi padroni s’aiutavano ad ardere prontamente
i loro grani, e spargere per terra quel vino, che
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non avevano potuto bevere i soldati. Il che si cre- a due bande, camminarono parte verso Antibo vicino
dette cagione della salute della Provenza, di dove
per mancanza di vettovaglie furono poi gl’ Imperiali
necessitati a dipartirsi.
Mentre queste cose si facevano in terra, l’armata
di mare dell’Imperatore guidata dal Principe Doria
andò a dar l’assalto al luogo d’Antibo , di cui seb
bene non tardo ad impadronirsi, pure ciò non riuscì
senza suo grave danno, perché non solo molti ref
starono uccisi nel conﬂitto dalle soldatesche com
poste la maggior parte di paesani provenzali, che
v’erano al di dentro , ed animosamente si difende-j
vano; ma molti di più perirono colpiti dalle artif
glierie sparate verso delle mura nel tempo istesso
delle galere , mentre intenti erano all’assalto. E tra
questi vi restarono più di 300 soldati del Principe
di Salerno. Aggiunge monsieur Bouchc aver Antibo
sostenuto non solamente uno , ma due assalti, nel
secondo de’ quali sebbene fu preso da nemici ritor
nati più numerosi, pure nel primo furono costretti
partirsi con perdita di due galere messe a fondo
dall'artiglieria della fortezza. Di mano in mano che
comparivano a Nizza le genti imperiali, fermandovisi
poco tempo, passavano il Varo, e facevano alto al
luogo di S. Lorenzo, dove portossi tosto il medea
simo Imperatore , che per non cagionarvi folla, non
volle entrare in Nizza, ma a ‘S. Lorenzo fu visitato
dalla Duchessa Beatrice accolta con ogni sorte di
amorevolezza dall1 imperatore suo cognato, che gli
promise di rimettere quanto prima il Duca nel pos
sesso de’ Stati toltigli dai Francesi.
Per il poco tempo che il Duca Carlo soggiornò
in Nizza, dice il Presidente Lamberto nelle sue me
morie, che diede ordine a ben munire e presidiare
quel castello , dove già per alcuni mesi tenevasi la
Duchessa , come in luogo sicuro, insieme col Prin
cipe di Piemonte lvi vennero a trovarlo due
signori suoi sudditi, uno Savoiardo , che era il si
gnore di Peysieu, l’altro Piemontese , che era il
signore di Dros di Casavagnona , Governatore del
Mondovi , ambidue servitori del Re di Francia man
dati dal signore di Montmorency sopranominato , a
dimostrare ad esso Duca il desiderio e genio parti,
colare, ch’egli teneva di fargli servizio, e d’impiegarsi
per raddrizzare verso il lie di Francia le cose sue,
accennandoin d’ inviarli a questo fine qualche suo
confidente sicuro , che non sarebbe restato malcon
tento de’ suoi trattati. Furono detti gentiluomini rin
viati con lettere di ringraziamento , nelle quali il
Duca diceva al Gran Maestro di Francia, che fa
cesse esprimere al suo Re ciò cliedesiderava, ch’egli
facesse dal canto suo , e ciò ch’esso voleva per lui
fare, ch’egli non aveva altro desiderio che d’incon
rtrare la sua buona grazia, e di fargli piacere, suo
onor salvo.
Ciò non ostante il Duca seguitò l’Imperatore in
Provenza, nel qual viaggio divisisi gl’lmperiali in
(1) vArch. entri Taur.
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al mare, dove alla vanguardia convenne scaramuc
ciare con i nemici, e parte verso Grassa più dens
tre a terra. Mentre intanto si mandavano Capitani e
soldati verso delle montagne per occupare i luoghi
principali, tra quali fu il castello del Vescovo di
Senez , che era Gio. Battista d’Oraison , occupato
dai Spagnuoli , mentre egli per mettere in salvo la
sua persona si era rifuggito al luogo d'Alloz, terra
del Duca di Savoia. Bassegnato che ebbe l’Impera
tore a Freius tutto il suo campo, lo fece marciare
a drittura verso la città d’Aix , la quale essendosi
resa alla sua divozione, dice Dionisio Faucbiero mo
naco Lerinense, in una sua lettera riportata dall’isto
rico moderno d’Aix, che avendo abolito il Magistrato
vecchio del Parlamento , vi constitui un Senato nuovo
composto di cinque nobili Curiali , e d’altrettanti
Dottori di leggi Nizzardi , che a questo ﬁne aveva
condotti seco (i); che dal palazzo essendo andato
l’istesso Imperatore alla chiesa metropolitana di
S. Salvatore, udì ivi la messa pontiﬁcale, celebrata
dal Vescovo di Nizza, che nell’ oifertorio l’incoronò
solennemente Re d’Arles e Conte di Provenza; che
ﬁnalmente si diede dalli soldati che erano in Aix di
guarnigione il fuoco al palazzo reale, con assistenza
ed impulso del duca di Savoia, acciò in tal modo vi
si abbruciassero i titoli e scritture autentiche, per
le quali si provano le ragioni della Francia sopra di
Nizza e del Piemonte: quali scritture però per dili
genza del Conte di Tenda Seneschiallo, del Presi’
dente Cassa-neo , e del Vescovo di Venza , erano
state anticipatamente portate al castello del Balzo ,
come in luogo di sicurezza: racconti però taciuti
dagl’ Istoriei , de’ quali se siano in tutte le sue parti
veri, abbiamo cagione di dubitarne.
Sia come si voglia , certo è che dopo avere l’Im
peratore soggiornato imProvenza, dove non ritrovò
le cose così agevoli come si era imaginato, lo spazio
di due mesi, se ne parti con tutto l’esercito assai dimi
nuito di numero per li disagi e patimenti (2): ‘e
facendo l’istessa strada di Nizza, nella qual città
lasciò duemila Spagnuoli di guarnigione comandati
da Gioanni de Vergas, Mastro di campo, s’ avviò
verso la ﬁne di settembre a Genova, aecompagnatovi
dal Duca e Duchessa di Savoia. Intanto il Mar
ehese del Vasto per la strada d’Albenga fece mono
tare l’esercito dalla riviera di Genova in Piemonte
per opporsi ai tentativi de’ Francesi, che avendo
per la venuta del Conte Guido Rangone ingrossati
iloro presidii , disegnavano nuovi attacchi. Anziché
poco innanzi essendo ancora I‘ Imperatore in Pro
venza , avevano improvvisamente assaltato Genova ,
la quale senz’ altro sarebbe venuta nelle loro mani,
se mandatovi opportunamente dal Principe Doria
Agostino Spinola con 700 soldati scelti sopra le ga
(1) Pitton par. 1. p. 512.
(a) Meta. di Badate.
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lere d’Antonio Doria , non fosse andato fallito il loro
disegno (1).
Il passaggio, che come non è molto abbiamo
detto , fece Francesco Marchese di Saluzzo dal par
tito' francese alli Cesariani, fu causa al Re di non
mediocre sdegno , il quale operò che a Gio. Lodo
vico fratello di quello già dichiarato , come di
cemmo, da Sua Maestà incapace, fosse di nuovo re
stituito il Marchesato, e che n’ entrasse al possesso
sotto la scorta di Guido Rangone Generale coman
dante dell’esercito francese in Piemonte (2.). Ma non
tardo molto , che , come poco accorto e fortunato ,
fu fatto prigione dagl’ Imperiali, i quali insieme aiu
tarono il di lui fratello Francesco a ricuperare buona
parte del Marchesato , ed a rompere vicino a Cara
glio Antonio Torresano Cuniese Colonnello de’ Fran
cesi , de’ quali in quel conﬂitto fecero grande strage.
Sebbene, qual è la vicendevolezza degli umani avve
nimenti, essendo l’anno appresso l’istesso Francesco
andato col Marchese del Vasto per ricuperar Car
magnola , e già resosi padrone de' borghi e della
terra, restò sopra la piazza ucciso d’un colpo di can
nonata tirata da quelli, che sotto il Capitano Stef
fano Modenese ancora tenevano il castello Ma ciò
non impedì che la città di Saluzzo non fosse nuo
vamente presa dal signor d’IIumieres Capitano fran
cese, e che il Re intesa la morte del Marchese
Francesco, e la prigionia di Gio. Lodovico di lui
fratello, divenuto poscia anch’esso di fazione Impe
riale, non dasse il Marchesato a Gabriele, il quale,
dopo avere rinunciato il Vescovato d’Aira in Gua
scogua , di cui come destinato alla vita ecclesiastica,
era stato provv:sto, ne prese possesso senza gran con
traddizione; quantunque per la poca attitudine al
governo , e per non avere avuto prole da Maddalena
d’Annebaud, ﬁglia dell’Ammiraglio di Francia, che
ebbe per moglie, poco felici numerasse alcuni anni,
che gli restarono ancor di vita, come vedremo.
Mentre la Corte Imperiale si tratteneva in Ge
nova , si spargeva da per tutto la fama de’ miracoli
e grazie operate dalla Beata Vergine in certo luogo
del territorio di Savona, dove essendo li 18 di marzo
di quest’anno apparsa ad un villano per nome Anto
nio Botta , gli comandò d’intimare al popolo quel
tanto ch’egli medesimo giuridicamente esaminato de
pose , come da Giuliano Giancardi vien registrato
nel seguente tenore: a nell’anno 1536, li 18 di
marzo , giorno di sabbato, io Antonio Botta q.
Giacomo, della Villa di S. Bernardo, distretto della
città di Savona, essendo a lavorare circa il levar
del sole in una mia possessione, scesi per lavarmi
le mani in un ﬁumicello da quella non molto
n distante; ed ecco dal cielo discendere un grande
splendore , per lo quale molto sbigottito fui per
I) cascare in terra tramortito, talmente che mi cascò




(i) Iov. l. 25. Sigon. in vita Andr.Dor. I. a. c. 15.
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nello splendore, la quale mi disse: levati su, e
non dubitare , che io sono Maria Vergine, ed in
nalzandomi, parvemi di vedere , ma pur oﬂ'usca
tamente , nello splendore la forma d’una donna,
la quale in tal modo mi cominciò a parlare: vat
tene al tuo confessore , e digli che annunzii in
chiesa al popolo, che digiuni tre sabbati, e facci
la processione tre giorni in onore di Dio e della
sua Madre n.
n Tu poi ti confesserai e comunicherai, ed il
quarto sabbato in questo luogo ritornerai; e dicendo
questo , sentii passare per la strada pubblica al
quanti mulattieri , ond’ io dubitando che non ci
vedessero , mi volsi nascondere; ma ella mi dis
se , non ti movere , che non potran vedere ne
l’un, ne l’altro; e dette queste parole, disparve la
ﬁgura n.
» Iiitornato che ﬁl il quarto sabbato (il qual ca
dette alli 8 d’aprile), andai in detto luogo, e po
stomi ginocchione dicendo le mie orazioni, eccoti
in un momento discendere dal cielo splendore
assai maggiore di quello di prima, il quale si fermò
sopra d’un sasso , che nel rivo stava , e circon
dommi talmente, che non solamente i monti, ma
ne anco gli alberi a me vicini io poteva facilmente
vedere. Ma pur chiaramente vidi nello splendore
una donna, che di veste e manto bianco era co
perta, ed in capo teneva una corona d’oro ri
splendente, e le mani giù distese, dicendomi di
nuovo: tu anderai da quelli di Savona, i quali
per chiarire le loro menti di quelle cose che io ti
aveva fatto dire l’altro giorno, ti manderanno a
domandare, e cosi li dirai, ch’essi ancora annun
zino al popolo, che digiuni similmente tre sabbati,
e faccino fare la processione per tre giorni a tutti
i religiosi e casaccie de’ disciplinanti, ed a detti
disciplinanti gli sia raccomandata la disciplina mas
sime nel giorno del venerdì santo. Imperocchè
se non fossero quelle poche orazioni e buone epe
razioni , che si fanno per le Confraternite, e da
altri servi di Dio, sarebbe il mondo più tribolato,
che non è : e generalmente a tutto il popolo ,
che si vogli emendare dalle sue iniquità, e la
sciare i vizi e peccati; imperocchè il mio ﬁgliuolo
è molto adirato verso il mondo per le grandi ini
quità, che in quello al presente regnano: e se
questo non faranno , la loro vita sarà breve. Al
lora io le risposi: se non mi date alcun segnale,
eglino non mi crederanno; ed Ella mi disse: io
gli diedi tal segno interno in quella sera, quando
dinanzi a loro fosti chiamato, che ti crederanno
senz’altro segnale: dopo soggiunse, e mi disse:
tu anderai appresso la tua via, ed io inspirerò a
molti quello averanno a fare. E detto questo, alzò
le mani, e gli occhi verso il Cielo , dando tre
volte la benedizione sopra del ﬁumicello , sempre
dicendo misericordia, e non giustizia, e dispar
ve, ed in questo luogo santo rimase per un gran
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n Sopra di questo sasso (sono parole del sopraci- a della Savoia e del Piemonte , gagliardamente vi si
tato Giancardi) e rivo, fu poi da’ cittadini e dalle
grandi elemosine de’ fedeli Cristiani fabbricata la
cappella marmorea di mischi , e preziose gioie ed
argenti ornata, con una maestosa chiesa tutta piena
ed adorna di voti e sacri pegni, adorandosi la
sacra immagine di nostra Signora di Misericordia
su l’altare in quella guisa, che apparve al buon
vecchio Antonio Botta. Seguita a dire che appresso
di questa chiesa si è poi fabbricato un magniﬁco
ospedale per 600 uomini e donne storpiati ed ora
fanelli, che si mantengono di vitto e vestito, abi
tandovi come in clausura ben ordinata, e sonovi
educati i ﬁgli, e maritate le ﬁglie con le limosine
che si vanno raccogliendo di giorno in giorno (i) n.
Tanto basti aver detto circa l’origine di questa divota
chiesa celebre per tutto il Cristianesimo, ed alla
quale anche noi si ricordiamo d’essere una volta andati
in pellegrinaggio , e in grazia di Savona, un di cui
cittadino , Ippolito Bosco , fu in questo anno fatto
Vescovo di Foligno dopo aver retto un tempo la
chiesa di S. Marco in Calabria.
Fermato che si fu l’Imperatore in Genova sino a
mezzo novembre, imbarcossi sull’armata per far viag
gio in Spagna. Vi s’imbarcarono parimente il Duca
e Duchessa di Savoia , che smontati in Nizza dopo
essersi licenziati da detto Imperatore, diedero or
dine alla fortiﬁcazione del castello e della città ,che
Vedevano minacciata dai Francesi, ed agli affari del
Piemonte, aspettando ivi in Nizza il ritorno o noe
velle del medesimo Imperatore.
La sentenza del Monferrato pronunciata da Cesare
in Genova, contro l’intenzione del Duca, fece credere
a molti che fosse per ralfreddarsi nel di lui osse
quio , e voltarsi al partito del Re di Francia. Così
arrivarono ben presto a Nizza molti messi, c lettere
di gran Signori e Prelati si di Francia, che di Sa»
voia , e di molti Capitani, che militavano per il Re
in Piemonte , i quali tutti s’esibivano di voler ne
goziare col Re il di lui accomodamento. A questi ri
spondeva il Duca, che non avendo egli mai dato
occasione al Re d’essergli nemico, se gli piacesse di
restituirli i suoi paesi, gli accettarebbe molto volom
tieri , oﬂ'erendoli in contraccambio tutti i servizi post
sibili, suo onore e dovere salvo. Tra questi di pro
posito trattò l’affare Carlo Vagnone Signor di Drosio
e Governatore per il Re di Francia del Mondovi,
impiegando verso del Re i buoni ufﬁci della Regina di
Navarra, dell’Ammiraglio e Gran Maestro di Francia,
con i quali il Duca aveva maggior conﬁdenza. Ma
questi trattati non ebbero alcun effetto , non solo
perché i Francesi mostravano poca disposizione di
voler restituire: ma anche perché essendosi propo
sto per parte del signor di Montmorency , che con
rimettere al Re Mommigliano , Nizza e Villafranca
poteva il Duca sperare di ricuperare il resto tutto
SSUÙUÙ‘JÙSÙSSÙS
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opposero con proteste il Senato di Milano (i), e con
aperte contraddizioni la Duchessa Beatrice , donna
di alto coraggio , che dalla conservazione di Nizza
diceva dipendere il potersi le sue cose ﬁnalmente
rimettere in buon stato. Cosi senz’altra conchiusione
fu licenziato il Commendatore d’Aulx venuto in aprile
del 1537 a Nizza per proporre al Duca da parte
del Gran Mastro di Francia questi nuovi articoli (2).
Premierement que si Monsieur de Savoje veult
mettre es maius du Roi les placesfortes quyil tient
à sgavoir Nice , Verceil , et autres, le dit Seigneur
le laissera jouir de taut le revenu des pajs, qu’il
tenoit , et dant il jouissoit avant la guerre.
Plus lui baillera trente mille francs de pension
et einquante hommes d’armes.
Et si le dit Seigneur de Savoye veult 'venz'r en
France , et f mener sa femme et son ﬁls , le dict
Seigneur le traictera comme san bon oncle, parent
et amis.
D’uvantaige le dict Seigneur aidera au dit Duo
de Savoje d’une bonne somme d’argent pour reti
rer par ’voye amjable les terres , que lui destien
nent les Souisses.
Et le dit Seigneur de Savoye venu en France,
le dict Seigneur fera rveoir amiablement le dife
rent qui peult estre entre lui, et le dict Seigneur
de Savqye , et icellui composer en sorte que le
dit Sieur de Savoye aura juste oecasion s’cn con
tenter.
En oultre le dict Sieur lui aiu’era, et assistera
au recouvrement de ce qulilpretend lui appartenir
au marquisat de Monferrat.
Et si le dit Sieur de Savoje rveult entendre a
ce que dessusp il fera prompta reponse au dit
Grand illaistre , et icelle heue , il sera envoJ’e'
pouvoir au Sieur d’Hunyfercs, qui s’en dyad prd
sentement lieutenant general en Italie , pour traiter,
accorder , et conclurre sus ce que sera expedienL
En oultrc après avoir vcu ces articles , le Roi
m’a dict que si le dict Seigneur de Savoje 'veult
envojer san ﬁls en France , le tiendra au nombre
des stcns, et lui donnera bon estat, et einquante
hommes d’armes.
d Plus que si le dict Seigneur de Savoje ne veult
demeurer en France , le dit Sieur le laissera de
meurer cn son pajs à Chambery , ou aultres
lieux.
Plus si le dzﬁèr‘ent qui est entre te dict Sei
gneur , et le dict Sieur de Savoje est juge' au
Roi , le dict Sieur lui donnera re’compense qu’il
se contentera.
Et quant auac Souisses ils ne ferant si non ce
que le Roi vouldra.
Et ’uenu le dict Sieur de Savoye en France, le
(1) Mem. del Presid. Lamberto. Mamb. Bosco.
(1) Arch. castri Tour.
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fioi iui donnera plus qu’il n’est contenu en ces
articles , et monstrera au dict Sieur de Savoje
qu’il l’ajme comme son bon oncle.
In tal maniera, continuando nell’ostilita di prima,
i Savoiardi ed i Francesi, il Duca , lasciata la mo
glie in Nizza, si parti nel cominciar dell’autunno
per il Piemonte , dove ingrossatisi i Francesi con la
venuta del Delﬁno, e poi anche del Re medesimo
in persona, siccome anche accresciutisi di numero e
di forze gli Imperiali ogni cosa era ripiena discam
bievoli offese e di spavento. i
Seguirono a quelllistessa volta indi a poco i due
mila Spagnuoli , i quali dissimo essere stati lasciati
dall’Imperatore in Nizza di guarnigione f 1). Questi
essendo alloggiati nel tempo che vi stettero nelle
case de’ cittadini, erano talmente venuti a noia per
il loro modo di procedere imperioso, che più non
si potevano sopportare. Oltre a ciò pareva che, dopo
la partenza del Duca, aspirassero a rendersi padroni
del castello di Nizza, e molte cose facessero indi
pendentemente dal beneplacito della Duchessa , che
trovandosi d’essi mal soddisfatta , fu costretta rieor
rere ad uno stratagemma per licenziarli e farli uscire
dalla città, massime che trattandosi per opera delle
Regine di Francia , e d‘Ungheria , sorelle dell’Im
peratore, triegua fra le due corone, non pareva fos
sero necessarii più che tanto. Lo stratagemma fu
che trovandosi detti Spagnuoli assai esausti di de
nari per le paghe che scarsamente gli venivano som
ministrate, si fece tutto ad un tratto correre voce
che venivano i pagatori dello Stato‘di Milano con
denari per i soldati. Del che mostrando la Duchessa
avere avuto avviso , si lasciarono persuadere d’uscir
fuori dalla città in ordinanza per far la rassegna
delle compagnie. Ma subitochè furono usciti fuori,
chiuse subitamente le porte della città, la Duchessa
gli fece intendere che si ritirassero con buona grazia
nello Stato di Milano, altrimenti i cittadini gli
avrebbero discacciati a forza d’archibuggiate. Il che,
tardi accortisi dell’inganno , furono sforzati di fare,
prendendo la strada di Piemonte. ggiunge Giovanni
Badato , che rientrato il mastro di campo Giovanni
di Vargas nella città per dar ordine al suo treno
per la partenza, giunto che fu nell’andar via sopra
del
meo de’ Grimaldi , Franchino Barralis e Giovanni
Rossetto , i quali per onorarlo l’accompagnavano
sino fuori la porta , disse loro in lingua Spagnuola
tali parole: Senores de Niga io 'vos digo 'que
tanto quanto porrejs , non dezeis entrar guarni
tion en uuestra tierra ,- que semos majores de vos
qtr‘os.
Più esattamente di alcun altro descrive le inso
lenze de‘ Spagnuoli Bartolommco Benzo ivi presente
con queste parole:




ponte rivoltosi alli Sindaci, eh’erano Bartolom- d
(Anni di Cristo 1537)
amxxxv'r. carolus imperator guerram movet
contra Gallorum Regem , ad defensionem domini
nostri, et gallos a Pedemontio expulitj qui Tau
rinum tenuerunt , et Fossano capto per caesarem
cum exercitu versus Nicaeam se transtulit. xxv
iulii ingressus Provinciam cum classe , et centum
millibus militibus , et pxxvr Principibus , propter
famem retrocessit etc.
Ipse vero D. noster Dux remansit in suo do
minio vallis Hostae. Vercellarum fvero civitas ,
Astaque , et Fossanum in dominio civium. civitas
vero ivicena imposita munitione militum Hispano
rum duorum. millium, ad custodiam , et resisten
tiam Gallorum, xv octob. convocatis aliis Hispanis
civitatem Niciae destruxerunt (narra altrove sic
come gli avevano rovinato un suo molino, alla rie
diﬁcazione del quale gli era convenuto spendere 300
ﬁorini) , et Nicenos per oppida habitare coege
runt. Et in civitate furta , latrocinia , homicidia ,
’violentiae, deflorationes virginum , adulteria, ag
gressiones successeruntp et maiora nobis damna ,
quam inimici fecerunt Haec cedant exemplo no
strorum successorum , et nos potius teneamura et
intclﬁciamur, et patiamur , ne in maiora incida
mus. xva octob. Hispani recesserunt a Nicia de
structa.
Avanti che detti Spagnuoli partissero da Nizza
fecero questo di bene ch’essendosi avuto avviso dalle
parti di Provenza, siccome una galera, e quattro
fuste di Turchi dovevano venir a sbarcar vicino al
Barivecchio per far schiavi , e depredar la campagna
di Nizza, la notte delli 20 di settembre, postisi in
agguato in certe vigne vicine a quella spiaggia, gli
riusci d’ammazzare circa 50 ed altrettanti far pri
gioni di quelli Turchi, ch’erano smontati in terra,
combattendo avanti il far del giorno per lo spazio
di tre' ore.
Che anche in Monaco in questo tempo i Spa
gnuoli che v’erano di presidio trattassero indiscreta
mente gli abitanti, e che parimente il signore di
esso luogo pensasse a licenziarli, nel qual caso si
dubitava non fossero per danneggiare i vicini ca
stelli, si fa palese per una lettera scritta, li ra di
giugno di quest’anno in Mentone, da Leonardo Gal
leano’ de’ signori di Castelnuovo a Bartolommco suo
fratello , che allora soggiornava nel luogo d’Eza, la
quale dà notizia di molti affari pubblici di quei
tempi, e nel suo principio è del seguente tenore:
Mon fraire :
Ha] entendut essent hier a Monegue da bona
part , que illonsur a deliberat dar congiet als
Spagnols , et que si dubita non fasson calque de
sordre per los castels. Volria stessas ben avisat ,
ho saltem rvos levessas d’aysit, car segunt dison,
sera infra dimenge de proximo ’venedor. Dio per
sa pietad li leve la puissansa de non poder nozer
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Jegun. Ha] pensat rvas en dar avis per lo present r/ ancor vivente, d’Anna , Cattcrina , Maddalena e
portador. Del Turc si fa grant brut. Dubiti a la
ﬁn non sega calque grant engrement a la cristia
nitad. De Genoa segunt entemli se retiran alcunas
personas en M'onegue. JlIonsur l’flbbat Zlfartelli ma
promes , quant sera en Roma , de scrievrc a notre
Leon. etc.
Per. quello che tocca alla sopramentovata triegua,
fu pubblicata in Piemonte ed in Nizza nel ﬁnir di
navembre Contcncva sospensione d’armi, e traf.
ﬁco libero per lo spazio di tre mesi: con questa
condizione che tutte le terre e luoghi forti che li
Francesi ed Imperiali tenevano di qua da’monti, le.
ritenessero in quel medesimo stato che si trovavano,
e vi mettessero presidio ad arbitrio del Marchese
del Vasto e del Contestabilc Montmorency, restando
licenziate l’altre milizie. Li paesi nella triegua inclusi
furono nominati tutta la Savoia, Piemonte , con-,
tado di Nizza, la Provenza, il Delﬁnato , e Ceno-
vesato.
Dava intanto questa triegua adito a trattar la pace,
al qual ﬁne avendo l’Imperatore mandato ne’conﬁni
di Pcrpignano in Catalogna il signor di Granucla,
Cancelliere di Spagna, ed il Commendatore di Co-.
ves (a): avendovi anche il Re di Francia inviato
Giovanni Cardinal di Lorena , ed il Signor di Mont
morency, per parte del Duca di Savoia, essendovi
venuti li Conti di Chialant e di Masino; ne essen
dovisi desiderati i Legati del Sommo Ponteﬁce che
furono Cristoforo Cardinale Giacobatio, e Rodolfo
Pio Cardinale di Carpi, destinati quello a Cesare, e
questo al Re Francesco; non essendosi potuta allora
conchiudere tal pace , si ottenne la prorogazione per
altri sei mesi della sopra speciﬁcata triegua , e si
determinò di comune consenso, e per consiglio dato
al Papa da Filippo Archinto , che poscia fu Arci
vcscovo di Milano, che dovessero convenire insieme,
ed abboccarsi nella città di Nizza soggetta al Duca
di Savoia il Papa Paolo III, Carlo V Imperatore e
Francesco I Re di Francia, con supposizione che
tal abboceamento dovesse senz’altro ﬁnalmente
torire la tanto bramata paco Nel che però,
come vedremo nel seguente anno , il mondo restò
deluso.
Mentre queste cose s’andavano contrattando , fu
rono tolte di vita alcune notabili persone. Ebbe tra
questo luogo Onorato de’ Grimaldi Barone di Boglio,
signore della valle di Massoyns, e di Levenzo Ca
valiere dell’Ordine di Savoia morto in eta molto de
crepita , e quasi già centenario Per il suo te
stamento fatto li m di decembre , avendo eletta la
sepoltura al suo cadavere nella Chiesa Parrocchiale
di S. Giovanni Battista del Villaro, fece menzione
di Bartolonimea dc’ Marchesi di Ceva sua moglie
par
(i) Docum. auth Campana I. n.
(2) Nic.Gillcs. Spondan. Bclcarius. Bellay.
(3) Ugliel. in Arcli. Medio].
(4) Arch. castri Niciac. Car. de ch. in arb. Grim. p. 16:.
d
Francesca sue ﬁglie, la prima vedova di Carlo Pro
vana signore di Leiny , e le altre ancora nubili, ma
che pochi anni appresso furono collocate in matri
monio, cioè Cattcrina con Pietro Alvaro Correa
Portughese; Maddalena con Claudio di Forbin Si
gnor della Motta Gardana in Provenza, Francesca
con Giovanni Francesco Ponte Signore di Scarna
ﬁggi e Lambriasco in Piemonte. Nominò anche lam
masina Lascaris sua nuora ﬁglia di Pietrìno Lascaris
Consignore della Briga e moglie di Renato de’Gri
maldi suo ﬁglio , instituito erede universale: siccome
anche Giovanni Battista de’ Grimaldi altro suo ﬁglio
secondogenito dichiarò erede particolare , con asse
gnarli i luoghi des Cros, Todone e Cadenctta in
appanaggio.
Mori parimente Agostino Spinola Cardinale di S.
Apollinare, Camericro di S. Chiesa , e Vescovo di
Savona in Roma li 8 d’ottobre Fu il di lui
cadavera portato a seppellire nella sua cattedrale di
Savona, dove gli fu successore Giacomo Fiesco che
vide durante la sua amministrazione , rinchiusa dai
Genovesi detta chiesa cattedrale nelle nuove fortiﬁ
cazioni del castello, come alcuni anni innanzi ab
biamo veduto essersi fatto nella città di Nizza.
Più disastrosa fu la morte di Beatrice di Porto
gallo Duchessa di Savoia , donna di bellezza singo
lare d’animo e di corpo , di grande giudicio e di
coraggio , e che nella fortuna avversa era l’unico
conforto ed individua compagna al Duca Carlo ‘suo
marito. Avevala esso Duca lasciata molto afﬂitta di
mente e di corpo in Nizza,'aggiungendosi alle con
tinuate indisposizioni la gravidanza, essa che saga
cemcntc considerava nel vicino parto l’istante peri
colo dclla vita, volendo in tempo provvedere alle
cose dell’anima , e del corpo valle primieramcntc
fare il suo ultimo testamento , non già li Sgennaio
del seguente anno, come ha'lasciato scritto Samuele
Guichenon , ma li 29 novembre del presente anno,
ricevuto da fra Leonardo Alberto di Piobbes dell’or
dine de’ minori dell’osservanza suo Confessore, e poi
chiuso, ed al di fuori segnato con li nomi e sigilli
dc’testimonii che fin-ana Francesco Carvaglio Cava
licre dell’Ordine di Cristo, Ambasciatore del Re di
Portogallo, Lodovico di Castiglione Signore di Mu
sinens , Giovanni Battista Provana Protonotario Apo
stolico Canonico Tesoriere della Metropolitana di
Torino, e Grand’ Elemosiniere del Duca, Nicolò
Balbi Signore di Vernone Presidente Patrimoniale
Generale, Giovanni Giacomo di Bernezzo Signore
di Rossana maestro di casa d’essa Duchessa, Antonio
Soria Signore di Torterello Medico principale della
medesima, Alberto Bobba Dottor di leggi, e Po
destà d’Asti , ed Antonio Chatel dc’maestri della Ca
mera de’ Conti di Savoia, primo Segretario dell’ i
stessa (2). In questa ﬁnale disposizione dimostrò la
(i) Uglicl. in Epis. Savonen. Pauviu. Ciaconius.
(a) Arch. castri 'faur.
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buona Principessa la sua pietà e generosità, perchè a di Bartolommca di quella sorella, e della lavandara
ordinò che il suo corpo fosse sepolto in qualche
monastero di S. Chiara dell’osservanza con l’abito de’
frati minori osservanti senza pompa, solamente con
due torchie. Vietò che dopo la sua morte non si
facesse aleun’operazione attorno al suo corpo , né
che fosse sepolto in luogo alto , ma piano e sotto
una sola pietra , sinchè dal Duca suo marito si fosse
fatta elezione di sepoltura , alla quale voleva che i
suoi ossi fossero trasportati. Lasciò che per lo spazio
di un anno ogni giorno si applicasse per la sua anima
il sacriﬁcio di tre messe: e che durante tre giorni
subito dopo la sua morte l’istesso si facesse da tutti
i Sacerdoti che si fossero potuti ritrovare: che si
prcgasse anche per lei da tutti li poveri, a ciasche
duno de’ quali dovesse darsi di limosina un mezzo
testone. Al monastero, in cui sarebbe sepolta, legava
un piviale , una pianetta con le sue dalmatiche ,
stole e manipoli, ed albe, contraltare, incensiero ,
ceroferarii e letturino , i quali parimente voleva che
fossero tutti di broccato d’oro da prendersi dalle sue
vesti: di più una lampada d’argento di peso di ao
marche da tenersi perpetuamente accesa avanti il
Santissimo Sacramento. Inoltre a ciascheduna delle
Monache di tal monastero voleva si comprasse un
abito nuovo, e se gli provvedesse da vivere per un
anno. Che si mandassero a sue spese due Religiosi
dell’osservanza in Gerusalemme, o Roma, o Loreto,
in Assisi, e nel monte dell’Alvernia a compire ivi
a particolari divozioni , e guadagnare indulgenze in
suffragio della sua anima , celebrando certo numero
di messe in ciascuno d’essi luoghi. Che si maritas
sero quindeci povere zitelle , ad ognuna delle quali
si dasse per dote la somma di cento scudi. Che si
riscattassero quindici schiavi Cristiani dalle mani degli
infedeli , e si classe per il sostentamentodi quindeci
poveri cento scudi a ciascheduno. Che s’impiegasse
la terza parte de’ suoi beni per soddisfare a’ credi
tori. Che il Duca suo marito avesse per raccoman
date le sue dame e damigelle, delle quali se alcuna
volesse ripatriare in Portogallo , dovesse rimandarla
onoratamente; soddisfacesse alle doti di Francesca
la Cerda Marchesa d’Incisa , di Maria vedova Con
tessa di Fruzzasco, di. Francesca Tavana , Signora
di Combaforte, d’Agnese di Tavora , altrimente di
Biella , e d’Arcangela sua figlia, d’Agnese di Brito
Contessa giovine di Fruzzasco , di Luigia moglie
dello Scudiere di Bressieu, d’Antonia Ozasca, Car
lotta d‘Incisa , Francesca Tiretta, Giovanna di Ma
reschial , altrimente di Combaforte , Beatrice d’Ale
mos, ossia di Lucinge, Maria Lorenzina di Min
grual , Giovanna di Congit‘x , Pierona Fligiera , E
milia Claudia Castellana , Simona di lei ﬁglia, Maria
di Civaglos ,' Catterina di Valenza, Margherita di
Cavoretto , Catterina di Mortara , Catterina Correa,
e Tomina di Gimilly. Fece poi legati particolari in
favore di Gabriella nutrice del morto Principe di
Piemonte , di Claudia sua ﬁglia , di Luigia moglie
del barbiere del Duca , di Catterina di Moncalicri,
b
Allemana.
Dopo le donne della sua Corte si ricordò anche
degli uomini , lasciando legati di considerazione ad
Enrico Fernando Portoghese Decano , a Lupo Gon
zales , Filippo Robello , Giacomo Lamberto, Lam
berto Frinchiera , Giovanni Pires , Fernando Chie
rico di cappella, Giacomo Signor di Rossana mae
stro di casa, alle Scudiero Pietraluco , a Carlo di
Alemos detto Lucinge , a Chiatello maestro di ca
mera , ad Antonio Rubatto, altresi maestro di ca
mera, ad Antonio Medico Spagnuolo , a Domenico
Martini Medico, a Michele Segretaro , ad Aimone
di Bernezzo Scudiero , a Gonzalvo Comes , a Pa
redes Cameriero , a Giovanni Vito di Cavoretto ,
anch'esso Cameriero , a Melchiorre Provenz , Bat
tista d’Ineisa, Fernando Ludovico, Alvaro Fernan
do, Giovanni Ciriglio , Antonio Fernando , Enrico
Portinaro , e Guerra. Alli suoi stallieri lasciò venti .
scudi per ciascheduno , alli lettichieri 10, a Giovan
nino fornaro llo , a Claudio sartore 30, alli maestri
di cucina 10 , alli poggi 6 , a Francesco (1’ Ibrea
responsario tio , a Michele sartore 3o , a Francesco
schiappabosco 10.
Ordinò che si fabbricasse una cappella e tomba
per la Contessa di Crescentino, di cui era erede ,
nella chiesa de’ Frati Minori, ovvero altrove. Che
si facessero altri paramenti delle sue vesti per uso
di quella chiesa , alla quale si transferirebbe il suo
corpo.
Agli altri ﬁgli , che per avventura fossero per na
scerli , lasciò la terza parte de’ suoi beni in porzioni
uguali. Se nel vicino , o in altro parto avesse par
torito alcune ﬁglie , pregava il marito di non collo
carle in matrimonio se non col consenso dell’Impe
ratore , e con partito confacevole al suo grado , al
trimente le rinchiudesse in un monastero. Racco
mandò al medesimo Duca l’educazione de’ suoi figli,
pregando il suddetto Imperatore a volerli continuare
le sue pensioni ed assegnazioni sopra lo Stato di
Milano , attese le presenti calamità e disgrazie. In
tutti gli altri suoi beni nominò erede universale il
Duca suo marito , e dopo lui Emanuele Filiberto
suo ﬁglio , con sostituirli quelle o quella che fosse
per partorire.
d Esecutori testamentarii deputò Francesco Carvaglio
Cavaliere dell’Ordine di Cristo Ambasciatore nella
Corte di Savoia per il Re di Portogallo , Giovanni
Battista Provana Protonotario Apostolico Canonico
e Tesoriere della Metropolitana di Torino , e Fra
Leonardo di Piobes de’Minori Osservanti , suo Con
fessore , e scrittore del testamento.
Finalmente per una postilla fece altri legati a Ge
ronimo Cattaneo Milanese , a Leonardo Sartorio suo
Tesoriero , a Diego Costa , ad Eusebio di Nizza suo
maestro di Sala, e ad altri. I p
Tutto questo testamento, emesso dal signor Gui
chenon nelle prove della sua storia di Savoia, abbia
mo voluto tenorizzare per far vedere di quali per
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sone fosse allora in Nizza composta la Corte d’essa a Boglio , perché forse Onorato suo» padre era ancora
Duchessa, che avendo ﬁnalmente partorito un bcl
ﬁglio nominato nel battesimo, che subito nel mese
di deccmbre gli fu amministrato , Giovanni Maria
di Savoia, non sopravvisse lungo tempo né esso
figlio, né tampoco la madre (1); perché quello mori
nel seguente gennaio del 1538, questa mentre si
pensava che il parto gli avesse portato via il male,
accertato anche il Duca del di lci miglioramento ,
la gioia ‘ed allegrezza si converti presto in malinconia,
perché indi a poco le fu dato avviso della ricaduta
della moglie , la quale non bramava altra cosa che
di vederlo.
Non tardò egli a mettersi in strada per Nizza:
ma essendo arrivato in certo luogo vicino a Genova
ricevette l’infausta nuova della di lei morte occorsa,
con rammarico di tutti ,li 8 del sopraddetto mese
di gennaio in giorno di martedi. Di quest’avviso
egli che già abbastanza per altre cause era aﬁlitto ,
senti tal dolore e commozione, che si dubitò do
vesse andarle appresso. E perché in tal luogo ch’era
assai piccolo e sprovvisto non si poteva se non molto
scomodamente alloggiare, si fece portare in lettica
a Genova , dove desiderava abboccarsi col Principe
Andrea Doria , che onoratamente l’accolse e consolò,
come. anche fece la signoria , per la perdita fatta.
Voleva subito il Duca mettersi in mare yper an
dare a Nizza, ma non essendo il tempo troppo buo
no, il Doria fece difﬁcoltà di lasciarlo imbarcare;
sinchè essendosi dopo quattro giorni alquanto rimesso,
ricevette da esso Doria due galere, che li 19 dello
meseslo sbarcarono a Nizza; ivi avendo il povero
Duca rinnovato il dolore ed i lamenti, vi fu assai
da fare a consolarlo. Non si omise però di fare alla
defunta Duchessa quelle maggiori esequie ed ono
ranze che fu possibile , e a dar parte di tal perdita
all’Imperatore , Imperatrìce , Re de’ Romani, Re e
Regina di Francia, Regina di Navarra, Re e Regina
di Portogallo, ed altri Principi e Potentati , dai
quali furono vicendevolmente mandati a seco con
dolersi personaggi di conto , in specie l’eletto d’Au
ranche di commissione del Gran Contestahile di
Francia, di cui era Segretaro.
Si pensò anche ad aprire il di lei testamento, e
cosi avendolo il suo Confessore presentato chiuso
avanti Giovanni de’ Tapparelli Giudice Maggiore di
Nizza , questi avendo in virtù delle lettere del Duca,
date li 20 gennaio , chiamati alla sua presenza i tc
stimonii sopranominati, si fece il giorno seguente
nel castello di Nizza , e nella camera abitata da Lu
dovico di Castiglione signore di M usinens Gran Scu
diero del Duca , e Capitano d’esso castello, la rico
gnizione delle soprascrizioni e dei sigilli, presenti
Aimone di Geneva signore di Lullino , Governatore
di Vaud , Renato .de’ Grimaldi signore della valle
di Massoyns (non intitolato in quest’atto Barone di
f
(I) Mùm. du Presid. Lamhi Pingon. Guichenon. Calcndar. lich
Catlicd. Nicicn. Tonsus in vita Eman. Philib.
in vita, ovvero forse perché non aveva ancora per
quella Baronia fatto l’omaggio al Duca), Ludovico
di Buonvillaro signor di Mezicres , Governatore di
Vercelli , Andrea di Monforte, Governatore di Nizza,
ed Alessandro di Fregnetto signor di Chuez. È però
vero, che non tutto ciò che la testatrice aveva di
sposto fu messo ad esecuzione, parte perché il se
pellirla come lei aveva ordinato senza alcuna pompa,
fu stimato disdiccvole alla dignità sua e del marito,
parte perché le angustie de’ tempi non permisero di
potere subito soddisfare a quanto circa i suoi legati
essa aveva lasciato che si facesse.
Cosi se le celebrarono solenni esequie: Funus ci,
dice Giovanni Tonso , pro copia, quae Niceae
erat , amplissimum factum est; Secuta est familia
omnis, atque in primis filius ( Emanuele Filiberto
allora Principe di Piemonte) tanta cum pietatis in
mortuam matrem signgﬁ'catione , tantamque rvim la
crimarum profundens, ut ilugendi modum aegre
fac-turus fvideretur. Sin qui il Tonso , il quale però
pare mal informato, mentre vuole che il figlio Gio
vanni Maria, e la madre morissero in un giorno
medesimo: cum autem , sono sue parole, tertio
nonas decembris anno mnxxxvn filium peperisset ,
qui 10. Maria appellatus est, doloribus laboravit,
fvehementer, diuque febri iactata est: atque ingra
vescente in dies morbo , cum vim eius sustinere
non posset , eodem diei sexta id. ianuarii unxxxvnr
trigesimo sexta post partum editum die insa , et
c filius e vita migrarunt. Mentre dalle memorie esat
tissime del Presidente Lamberto, e da altre note
di persone allora presenti consta esser il ﬁglio poco
dopo il suo nascimento passato ad altra vita; laddove
la madre sopravvisse sino al tempo speciﬁcato, seb
bene in questo errore cadettero anche il Pingone ed
il Guichenon.
Fu il di lei corpo aperto ed imbalsamato , collo
cato dentro di una cassa di piombo , e questa in
altra di legno al di fuori dipinta ed ornata delle
armi di Savoia e di Portogallo, e depositato dentro
la cappella di S. Bartolommeo, dove parimente era
stato sepolto il ﬁglio , nella vecchia cattedrale di
Nizza, nel qual luogo istesso riposa anche al pre
sente: e non già portato a seppellire , come aveva
disposto tra le Religiose di S. Chiara , ovvero ac
canto al marito , che molto lungi da lei giace in
Vercelli.
Non tardò dopo questo a sopravvenire un negozio
che mise in grande anzietà ed affanno l’afilitto Duca.
Già abbiamo detto , siccome nel'trattato di Leucata
s’era conchiuso, che per procedere alla terminazione
della pace , il Papa , l’Imperatore ed il Re di Fran
eia si abboccassero insieme nella città di Nizza. In
seguito di questo, fu fatto sapere, dall’Ambasciatore
dell’Imperatore residente presso il Papa, al Duca ,
come desiderando Sua Santità venire a Nizza, dove
si troverebbero anche l’Imperatore ed il Re di Fran
eia , per sua sicurezza , decoro ed altri rispetti con
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veniva avesse nelle mani quel castello per farvi fin
chè fosse durato il colloquio , residenza. L’istesso fu
confermato al Duca da Gianettino Doria , che arri
vato da Genova a Nizza, li IO d’aprile con tg ga
lere, disse ch’era chiamato dal Principe Doria suo
zio in Spagna ad effetto di condurre a Nizza la
Maestà dell’Imperatore. Il Duca ben prevedendo ,
che questa domanda fatta da Paolo III era per met
terlo in quel medesimo labirinto , in cui s’era tro
vato quando l’istesso castello , come si disse, gli fu
richiesto da Papa Clemente VII, fece imbarcare
sulle galere del Doria' il maestro de’ conti Rubatto,
acciò andasse a conferire con S. M. sopra di tal
negozio.
L’indomani u aprile ﬁl maggiormente assicurato
della venuta dell’Imperatore , il quale anche diman
dava il castello per il Papa , dalli Conti di Chia
lant e Masino ritornati allora dalla Corte Imperiale.
Questo obbligò il Duca a mettere in consulta la
risposta , che sopra tal dimanda doveva fare: paren
doli d’una parte cosa molto pericolosa il conﬁdare
alla fede altrui quella fortezza che sola, nell’univer
sale deVastazione di tutto il suo stato, poteva ser
virli di ricovero e d’asilo : dall’altra ben conoscendo
che il Ponteﬁce e Cesare avrebbero potuto prendere
per pretesto di non scaldarsi più che tanto nelli di
lui interessi, ed in procurare la restituzione delle
terre detenutegli da’Francesi, se di tal richiesta non
fossero stati compiaciuti. Gli sovveniva inoltre che
il Re di Francia non sarebbe stato per vedere di
buon occhio che, ad instanza dell’Imperatore, avesse
rimesso ad un Ponteﬁce quel castello, che già ad in
stanza sua aveva riﬁutato di rimettere a Papa Cle
mente. E cosi tanto nell’uno , che nell’altro modo
non mancavano pericoli ed intrighi. La risposta del
Consiglio fu che il Duca dovesse far il possibile per
non obbligarsi a rimettere il castello: al qual pro
posito gli furono anche dati molti consulti in iscritto
dell’istessa conchiusione , in uno de’ quali allegan
dosi varie ragioni, per le quali non era spediente
d’introclurvi alcun Principe straniero, nè anche il
Papa , tra l’altre si mette in considerazione il dubbio
che Sua Santità non volesse impadronirsi dell’insigne
reliquia della Santa Sindone, che trafugata di Savoia,
con le cose più preziose ed importanti allora in quel
castello si custodiva. Ed acciocchè resti maggior
mente provato quanto diciamo , dell’essersi ivi un
tempo la Santa Sindone custodita , vogliamo ripor
tare le proprie parole di tal consulto, proferite come
pare di bocca d’uno ch’era stato Ambasciatore del
Duca presso l’Imperatore , ovvero presso il Re di
Francia , e sono le seguenti (1):
Semble que Monseigneur par tous respects trop‘
evidents ne peult bonnement remettre la forteresse
à nul quelin soit ; premierement pour le service
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de Dieu qu’est le Saint Suaire , que repose dedans,
et qu’il a pleu à Dieu. le faire tomber entre les
mains de sa maison, et qu’il croit que le dict Re
liquaire l’ait aide' à conserver ce qu’il fvoudroit
tant qu’il plairoit à Dieu l’abandonner , ni s’en
jer par e'tre tel Reliquaire à nul aultre 'vivant
tant qu’il plaira à Dieu. Aussi le frustrant d’icelle
por occasion que peult‘ e‘tr‘e, celui seroit sans la
grace de Dieu. tel desespoir , qu’il pourroit cono
travenir a son saint service, et le peu de ces sub
gets qu’il a en celle province de Nice etc. (1).
Allega poi molte altre ragioni, e conchiude che
purché non si rimettesse il castello acciò non pa
resse che il Duca dillidasse dell’Imperatore , si do
vesse piuttosto rimettergli in mano il Principe di
Piemonte.
Mentre queste cose si consultavano sopravvenne ,
li 18 del suddetto aprile, un Cameriere, ossia Se
gretaro del Papa con lettere del Cardinale Farnese
scritte per ordine di Sua Santità , nelle quali diceva,
volere il Papa sapere se portandosi a Nizza perso?
nalmente gli avrebbe rimesso il Duca il castelloL risposta del Duca fu, che non potev di meno
di non lodare la sollecitudine di Sua Santità per un’
opera cosi buona , come il trattare la pace univer
sale , al qual fine avrebbe al possibile dal suo canto
contribuito, ma che quanto al rimettere la fortezza
si teneva a quanto con Sua Maestà sarebbesi con-‘
certato , da cui stava aspettando la risposta; I
' Vennero intanto a Nizza, alla fama di questo cosi
solenne abboccamento, molti signori e Prelati si di
Savoia, che di Piemonte, non tanto per vedere il
loro Principe e Sovrano , quanto sperando di vederlo
per questo mezzo mezzo reintegrato ne’ suoi Stati.
Tra gli altri vi comparvero il Visconte de Martegues,‘
il Vescovo di Losanna, ed il Barone di Menton con
commissione del Re di Francia di dire al Duca che
gli avrebbe fatto piacere di non rimettere il castello:
ed insieme che se voleva cederin il contado di Nizza
ed altri Stati che possedeva, gli avrebbe dato in
contraccambio dominii in Francia di maggior ren
dita. L’istesso gli fece proporre per bocca di Mon
sieur de la Guiche suo gentiluomo , sebbene si
seppe che verso Sua Santità e l’Imperatore diceva
d altrimente. E queste proposte erano accalorate dalle
particolari persuasive del Duca di Montmorency Con
Ytestabile di Francia, che verso la Casa di Savoia
non aveva, al pari d’altri Ministri del ‘Re , l’animo
alieno.
Dopo essere state queste cose, li a; d’aprile se
conda festa di Pasqua, partecipate dal Duca al suo
Consiglio , arrivò li 25 di detto mese a Nizza un
gentiluomo con commissione dell’Imperatore di pre
(1) V. il Cusano de’ Vescovi di Vercelli ago. n. o et p.193.,
n. 1. di dove consta la Santiss. Sindone essere un tempo stata vene
rata in Vercelli
(2) Mém. du l’resid. Lambert.
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gare il Duca a voler rimettere il castello al Papa , a del Pontefice in questi trattati, entrò m estrema dif
al quale anche doveva notificare la risposta , che
sopra tal domanda verrebbe fatta: essendosi Sua
Santità non ostante la sua età molto avanzata di ys
anni per la strada di terra di già portata insino a
Piacenza , dove tal risposta stava aspettando.
In quello stesso punto ritornò dal Papa Cristoforo
Duchi gentiluomo mandatogli dal Duca a rimostrargli
le difIiColtà, che si frammettevano a tale rimessione,
il quale riportò, che S. Santità si contentava di non
alloggiare nel castello , ma che restasse nelle mani
del Duca, se l’Imperatore, ed il Re se nc conten
tavano , credendo fermamente, che ambedue le
Maestà dovessero concorrere a procurare che vi
fosse alloggiato. Ma appena questo aveva finito di
parlare , che arrivò un altro messo per nome Mal
donado , dicendo che S. S. voleva avere il castello
per il tempo , che quivi soggiornerebbe , soggiun
gendo non doversi far caso sopra lc difficoltà, che
fosse per interporre il Re di Francia , il quale tutto
al contrario per mezzo del suo Ambasciatore s’era
lasciato intendere, che non vi si ritroverebbe altri
mente, se tal rimessa del castello non si effettuava.
Credendo il Duca che con la presenza di quei
Principi tali contrarietà fossero superabili, rimandò
il suddetto Cristoforo Duchi al Papa , e scrisse ai
suoi Oratori presso l’Imperatore persuadendo , e
pregando l’uno, e l’altro, che non mancassero di
venire: e facendo in ispecie dire a Cesare, che se
era pure mestieri rimettere il castello , ciò avrebbe
fatto in mani di S. M. propria, e non d’altri. Rinviò
parimente li suddetti Vescovo di Losanna, e Barone
di Mentone al Re di Francia a fargli lo stesso invito.
Ma sopravvenute li 28 aprile un gentiluomo del
Re Maresciallo di Logis disse al Duca da parte del
Contestabile , che non volesse rimettere il castello a
persona alcuna , ma bensì custodirlo con buona
guardia , che il Re non avrebbe lasciato per questo
di venire; motivandogli insieme il desiderio, che
detto Contestabile aveva di raddrizzare i di lui af
fari verso del Re , gli accennò il matrimonio della
ﬁglia del Re di Navarra col Principe di Piemonte.
La risposta che diede il Duca fu generale, cioè che
lo ringraziava del buon affetto , e'pregava , che si
adoprasse per fargli restituire il suo: che quanto al
matrimonio del ﬁglio, gli rincreseeva non fosse an
cora d’età abile a maritarsi.
Appena partito quello fu introdotto alla presenza
del Duca un Religioso dcll’Osservanza mandato dal
Papa con un breve, e lettere di credenza per le
quali diceva , che S. Santità persisteva in dimandare
il castello per il suo alloggiamento.
Altri accidenti nello stesso tempo, s’opposero a
questo abboccamento , quasi che per li peccati dei
Cristiani, Dio non fosse ancor disposto di concedere
ai popoli quella pace, di cui il Pontefice mostrava
cosi buona intenzione, perché il Re avendogli, con
alcune lettere del Cardinale Trivulzio, ed altri suoi
coniidenti fatto dubitare della sincerità dell’animo
d
fidenza di Sua Santità, onde, benché arrivato in
Provenza, procedeva lentamente in avvicinarsi alli
confini (1). Oltre di ciò l’Imperatore essendosi con
lesopraddette galere del Doria, e con altre otto di
Spagna posto a navigare, dopo la metà d’aprile es
sendo nel golfo di Leone , e ne’ mari di Narbona,
fu sopraggiunto da ﬁera tempesta, che lo costrinse
con pericolo a ricovrarsi nel porto di Roses. Abbo
nacciatosi poi il mare , e quindi partito , incontrò
tra Marsiglia, e Villafranca dieci galere di Francia,
che tornavano di Levante , dove erano andate per
fare che Barbarossa, quel famoso corsaro , di cui
avremo fra pochi anni occasione memorabile di par
lare, lasciasse una banda delle sue ad infestare i
mari di Sicilia, e di Calabria. Il Capitano di dette
galere Francesi non informato della prolungazione
della tregua tra Francia , e Spagna, vedendosi vi
cina la vanguardia dell’armata imperiale, quantunque
gli fosse fatto cenno di abbassare le vele per ono
rarla, non solo ricusò di farlo , ma postosi alla di
fesa, ed offesa cominciò a spararin contro le arti
glierie. Per il che, spintasi addosso delle galere
Francesi tutta l’armata , quattro delle dieci rimasero
prese, e le altre sei si misero a fuggire, alle quali
però l’Imperatore non volle si continuasse di dare
la caccia, anzi, accertato, che tale resistenza era
provenuta dal non avere quegli Oﬁiciali Francesi
avuto notizia della tregua, fece tosto liberare dette
quattro, con farle ristorare di tutti'i loro danni ,
toltine però prima alcuni schiavi suoi sudditi , che
sopra di quelle erano alla catena.
In questo mezzo tempo, cioè li xi di maggio, ar
rivato un foriero del Papa in Nizza per prendere
gli alloggiamenti nel castello , disse che S. Santità
si voleva mettere nelle mani del Duca , e che non
voleva entrare in detto castello se non con quel
numero di persone, che sarebbe parso a S. Ec
cellenza (a).
Li 6 di maggio, frattanto che detto foriero atten
deva alla sua commissione, arrivò uno de’ principali
domestici del Pontefice, nominato monsignor Iatino,
il quale notiﬁcò S. Santità essersi già avanzata per
terra sino a Savona, dove aspettava la risoluzione
del Duca circa al castello, e che conforme a quella
avrebbe proseguito il viaggio incominciato. Sopra lo
stesso soggetto parlò lungamente col Duca il Com.
mendatore Figueroa Ambasciatore dell’Imperatore a
Genova, venuto a Nizza il giorno medesimo.
Finalmente li 9 di maggio , un’ora avanti mezzo
giorno, l’Imperatore entrò dentro il porto di Villa«
franca con circa ns galere , sopra le quali si era
imbarcato in Barcellona gran numero di Prelati , e
Baroni desiosi di far onore a Sua Maestà, c‘tra gli
altri l’Arcivescovo di Compostella, il Duca d’Alva .
il Conte di Benevento , il Duca d’Albuquerque , il
(I) Campana l. m.
(a) Mém. du Presid. Lamh.
idir iadeSTORIA DELLE ALPI MARITTIME
{Anni di Cristo 1538) (Anni di crista 1538)
Duca di Nazzera , il' Conte di Modica , il grande a a qualsivoglia straniero, fosse l’ Imperatore , fosse il
Almirante di Napoli, oltre tre mille fanti di guar
dia. Il Duca andato subito a fargli riverenza ,
ed a compire seco come si conveniva, avendo udito
di bocca propria la stessa richiesta, che fatta avea
per mezzo d’altri del castello per il Papa, si ritirò
a particolare congresso coi signori di Cones, e Gra
nuela deputati da Sua Maestà a questo effetto, coi
quali accordò di far rimettere il castello ,imprestan
dolo all’Imperatore per tio giorni.
Sopra questo concerto li lo di maggio , che fu
il giorno appresso al suo arrivo, l’Imperatore inviò
al Papa il suo grande' Seudiere, ed il signor di
Bossu con 15 galere, comandate da Giannettino Do'ria,
per condurre Sua Santita'per mare da Savona a
Nizza. Il quale mentre veniva aspettato, il Duca an
dava ogni giorno a Villafranca a visitare l’Imperatore.
Gli fu anche condotto il Principe di Piemonte, della
di cui vista Sua Maestà dimostrò gran contento.
Giunsevi anche di Lombardia il Marchese del Vasto
suo Generale Luogotencnte , e Pier Luigi Farnese
ﬁglio del Papa , mandato dal padre all’avvantaggio
per prendere l’alloggiamento nel castello a suo nome.
E cosi li 14 dello stesso mese vennero a Nizza,
da parte dell’1mperatorc,i signori Granuela, e Peloso,
facendo instanza acciò a detto Pier Luigi si rimet
iesse il castello, impegnando l’ Imperatore la sua
fede , che fra 30 o 40 giorni, che potrebbe durare
tale abboccamento , sarebbe a S. E. detta piazza
restituita. Rispose il Duca risolutamente , che si ﬁ
dava bene di Sua Maestà, ma che non lo rimette
rebbe ad altri, che a lei in persona propria. E
perchè in quel mentre il signor di Granuela ‘si lasciò
intendere, che il Papa non voleva, che delle genti
del Duca vi restasse più di due persone per guar
dare i di lui mobili, cominciò tra i soldati del ca
stello , cd i cittadini a nascere un gran bisbiglio ,
tenendo per fermo , che tali pratiche si facessero ad
arte d’impadronirsi di quella piazza, e della persona
del piccolo Principe di Piemonte, tanto più che
dentro i bauli, e forzieri fatti condurre da detto
Pier Luigi Farnese , si diceva essersi introdotta gran
quantità di ogni sorta d’arme. Il qual tumulto pen
sando il Duca d’aver sopito , mandò il Conte di
Masino , ed il Presidente Lamberto , che , testimo
nio di veduta, ed impiegato ne’ più rilevanti affari
di Stato, ha lasciato scritta la maggior parte di
queste cose, a darne avviso all’Imperatore, il quale
credeva si dovesse in ogni modo, conforme al con»
certato, rimettere il castello.
Ma i Nizzardi aecordatisi con i soldati Savoiardi,
e Piemontesi, che erano ivi di presidio , talmente
si ammutinarono (I), dicendo che il Duca in virtù
delle convenzioni passate dalla città con i suoi an
tecessori non poteva rimettere quella piazza senza
consenso de’ cittadini, iv quali erano risoluti di non
volere giammai prestare, che stabilirono di opporsi
(I) Monum. ms. lo. Badati in Biblioth. Duc. Taur.
Pontefice, che vi volesse avere ingresso. Queste
tre nazioni adunque si elessero ciascheduua un capo
d’età , e d’autorità. De’ Savoiardi fu fatto capo mon
sicur de Bourges; de’ Piemontesi un soldato detto
Campagna , e de’ Nizzardi Giovanni Badato. Avendo
tenuto tra loro consiglio, risolsero di custodire il ca
stello a nome d’Emanuele Filiberto Principe di Pie-.
monte in modo tale, che chiunque avesse dato
orecchio, o prestato il suo consenso all’introduzione
d’aleun straniero, fosse senza remissione precipitato
dalle muraglie. Aggiunsero , che niuno ardisse an
dare a parlare al Duca , che non fosse compreso ,
precedente il giuramento, in tal unione. Di questa
cospirazione lasciò il poeta Albicante memoria nei
suoi versi stampati in questo medesimo anno , cosi
cantando del Papa :
E come giunto a Nizza se ritrova ,
Dal cammin stanco per virtù degl’anni
Ecco una lite strana si rinnova
Quasi coperta di sottili inganni.
E fu la lite pel ducal tropello ,
l Che li negar di Nizza il bel castello.
vv !vvv
v
Il Duca vedendo queste commozioni , li chiamò
tutti a parlamento sopra il bastione di Malabocbia ,
dove avendoli rimostrato, eh’essendo egli loro Prin
cipe naturale, ed essi soggetti, erano tenuti ad ob
bedirgli, ed osservare quel tanto , che circa la re
missione del castello aveva promesso all’Imperatore,
per alloggiarvi il Papa con la sua guardia, che sa
rebbe di Spagnuoli. Dopo essergli dalli Nizzardi
stata dimandata licenza di parlare per bocca del loro
capo, gli dissero in termini francesi; signore , voi
sapete , che questa città, e paese si è dato alla
casa di Savoia , ed a’ vostri antecessori con patto,
e condizione di non poterli alienare , o trasportare
a qualsivoglia altro Principe, e venendo il caso ,
che ciò si volesse fare , che ci sia lecito difenderci
colle armi: il che pensiamo di fare adesso, avendo
occasione di credere , che con questa rimessione
debba andare in conseguenza la perdita della piazza.
Ciò detto, senza dar tempo al Duca di soggiungcre
altra cosa, si misero tutti a gridare Savoia, Savoia.
d D’onde avvenne che il buon Principe nulla più pote
dire, ma fu costretto ritirarsi dentro la chiesa del
castello , e nella cappella di S. Bartolommeo.
In quel mentre i tre sopraddetti capi di nazioni,
avendo trovato che ne’ magazzeni del castello v’era
mancamento di vettovaglic , mandarono Giovanni
Badate uno di loro, insieme con tra altri nobili cit
tadini ad informarne i Sindaci della città , i quali
subito li fecero rimettere 580 sacchi farina , 200
cantari di formaggi, e 300 cantari di lardi. Il che
tutto innanzi giorno portato avanti la porta del ca
stelle , dentro vi fu introdotto. Mandò anche la città
590 scudi per, imprestare a’ soldati, i quali erano
di denaro affatto sprovveduti per essere già qual
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che tempo , che non avevano avute le loro paghe. a Pallavicino, sbarcò lo stesso giorno, 17 di quel mese,
Li iii di maggio vennero dalla parte del Re li
signori di Menton, e della Guichia a parlare al
Duca con dirgli, che il Re non intendeva in modo
alcuno che il Papa s’alloggiasse in castello , che se
lo si rimetteva egli non verrebbe. Lo stesso fu rap
portato al signor di Granuela , ed a Pier Luigi
Farnese dal medesimo signor di Menton, in presenza
del signor di Cllialant Maresciallo di Savoia, e del
Conte di Fruzzasco, che dissero essere tale propo
sizione stata presa in buona parte dalli suddetti Gra
nuela , e Famose , sebbene il Papa se ne dimostrò
poi malcontento
Queste contrarietà misero in grande ansietà , ed
affanno il Duca, il quale pensando trovare modo di
contentat‘ eiaschcduno, e tenere le eose sue in si
curezza , delibcrò andarne a parlare all’Imperatore ,
e poi al Papa. E cosi li 17 maggio andato a Vil
lafranca pregò l’Imperatore, attese le difﬁcoltà, che
il Re faceva di venire, che Volesse lasciargli nelle
mani il castello. Rispose subitamente S. Maestà,
che sulla parola datagli aveva promesso il castello al
Papa , avendolo anche più volte fatto pregare per la
rimessione di quello dalli agenti di S. Santità, ma
egli se ne era burlato sempre; in modo che si ri
trovava aver fallito al Papa la sua parola, il che
teneva per un grande affronto , essendo questa la
prima volta, che , sebbene senza sua colpa , aveva
mancato la parola. Ma che giacché cosi voleva più
non s’impaccierebbe delli di lui affari, potendo ben
credere , che non si sarebbe accettato di venire a
Nizza , se non fosse stato per più onorarlo, e portar
maggiormente i suoi interessi, de’ quali, giacché vo
leva fare a modo suo, più non si mischierebbe, non
potendo credere, che tali variazioni procedessero
d’altronde, che dalle suggestioni d’alcuni suoi pes-b
simi consiglieri , alli quali credeva più tosto , che
alli buoni , e virtuosi; che non doveva dubitare della
restituzione del castello, avendogliene dato la sua
fede, e risposta sopra del suo onore, cosa, che non
aveva mai fatta per l’addietro. Finalmente eonchiuse
che starebbe a vedere a chi piuttosto vorrebbe cre
dere , ed aderire a se, od al Re di Francia.
ll Duca restò non poco attonito, e mortiﬁcato di
vedere l’Imperatore così sdegnato , e per placarlo le
disse, che sarebbe andato a trovare il Papa , che
già era giunto a Monaco , sperando di contentarlo.
d
Le furono pertanto subito fatte dare dall’Imperatore -
due galere , con le quali arrivato a S. Santità, le
disse, che era venuto per soddisfare alla parola da
tagli dall’Imperatore, cioè, che se l’indomani il Re
di Francia non le inviava lettere declaratorie , che
si contenterebbe di venire , quantunque il castello
restasse nelle mani del Duca, ne sarebbe la Santità
Sua compiaciuta. Su questa proposta il Papa partito
subitamente da Monaco, ed incontrato con ogni mag
gior dimostrazione di onoranza dall’Imperatore in
que’ mari, e non già presso aSavoua, li xs di mag
gio , come ha lasciato scritto il Cardinale Sforza
alla spiaggia di Nizza, e senza entrare nella città
andò, sinchè la rimessione del castello fosse aggiu
stata, ad alloggiare al convento di S Croce dei
Frati dell’Osservanza
Vedendo poi il Duca, che non era possibile ot
tenere la sopraccennata dichiarazione dal Re di Fran
eia , quantunque l’avesse promessa più d’una volta,
in modo, che , tardando a bella posta di venire ,
pareva, che godesse d’aver posto esso Duca in quel
labirinto di difﬁdenza verso il Papa, e l’Imperatore,
volendo egli adempire quanto aveva promesso mandò
a dire all’Imperatore li ‘18 di maggio, che era pronto
a rimettere il castello, medianti lettere di sicurezza
fatte in buona forma. Ciò intendendo i soldati del
castello di nuovo si ammutinarono , dimandando le
loro paghe. Il che Sua Maestà ordinò si facesse, fa
cendo di più sborsare al Duca qualche migliaio di
scudi della sua pensione per potere con più decoro
soddisfare alle spese straordinarie, che fare gli con
veniva.
Ma mentre queste cose erano in procinto d’eﬂ’et
tuarsi , nacque più grosso bisbiglio , che mai tra i
soldati del castello, e tra i cittadini,i quali sinchè
durò il congresso ‘di quei Principi, stettero sempre
in arme con buonissimo ordine , e vigilanza. Quanto
a’ soldati, essendosi dismessi dall’obbedicnza del si;
gnor di Musinens gran Scudierc del Duca loro Ca
pitano, ardirono anche battere, e maltrattare il signor
di Bourges suo Luogotenente, il quale abbiamo detto?
essere stato eletto capo dc’ Savoiardi, che poco cane
tamente aveva pensato di ,aprire bocca per far stare
la moltitudine in dovere. I Nizzardi , ai quali con
tinuamente dava sospetto il vedere , che con tanta
premura il Papa, e l’Imperatore dimandassero quel
castello, e cbc‘vi si volesse introdurre guardia in
dipendente dal Duca, non dandoli il cuore di veder
posta in manifesto pericolo quella piazza, unico ri
covero in quel tempo ealamitoso della Casa di Sa
voia , temendo di qualche frode, stimarono di fare
un tratto da buoni sudditi con non obbedire per
quella volta al loro Principe, e perché avevano giu
rato di guardare il castello a nome del Principe di
Piemonte , il quale essendo disceso per far riverenza
al Papa allora si ritrovava nella città , corsivi fret
tolosamente sotto la scorta d’Aimone di Geneva si
gnore di Lullino , e di Gruato Provana signor di
Beinette, presolo in braccio lo portarono a viva
forza dentro della fortezza, e poi chiuse le porte
non permisero che alcuno v’entrasse , o vi si avvi
cinasSe (2). i
Arrivato che fu Emmanuele Filiberto nella sala
del dongione di quel castello, dopo essere stato in
formato della cagione di quei rumori, avendo veduto
ivi un modello di legno di detta fortezza appeso al
muro, faccndosclo dare, disse a’ circostanti: Non;
(I) Storia del Concilio di Trento I. c. 6.
(a) De Butct vic d’Eman. Filib. ma. lo.Tonsu| in vita ciusd. p. ei
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sommes bien empeclze's de nous resoudre. Et puis- a nuto forte, furono come oracoli ricevute. E vi fu
que nous avons iei deum fortcresses donnons‘celle
qui est de bois à ceux qui rveulent entrer Ceans,
et demeurons assurcrs dans cette-cy sans en per
mettre l’entre'e à qui que ce soit. Queste parole pro
nunziate da quel Principe, fanciullo, che non aveva
ancora del tutto compita l’età di dieci anni, con
tanta franchezza, e riceVute da quelli, che ivi erano
con riso e plauso universale, bastarono a confermarli
nella deliberazione presa di non lasciare entrare ,
come fecero , nel castello alcun straniero.
L’Imperatore , irritato da queste esclusive, e re
nitenzc , si portò a parlare al Papa, ed al ritorno
il Maresciallo di Savoia se gli fece incontro pensando
di placarlo con rimostrargli , che nelle cose seguite
il Duca non aveva alcuna colpa. Ma non deponendo
egli per questo allora lo sdegno, altro non se ne
pote cavare se non che non si mischierebbe più
delle cose del Duca, ed altre simili parole piccanti
e risentite.
Il Duca desiderando ritrovar modo di mitigare
l’Imperatore , fece comandare alli Sindaci che radu
nassero il popolo nella piazza di S. Giovanni, ossia
di S. Michele , la quale allora era assai capace. Il
che fatto vi si accompagnarono anche lc guardie con
li tamburi , e cinque insegne. A questi tutti il Duca,
assisosi sopra d’un luogo elevato, disse, come nelle
sue memorie riferisce Giovanni Badato, le seguenti
precise parole: illessieurs rvous estes mes subjets,
et je suis vostre Prince , et Souverain Seigneur :
pourquoi ne rvoulez rvous que ces Princes logent
dedans la ’ville, et chateau. A questa proposizione
tutti ad una voce non diedero altra risposta , che
questa, la quale già avevano concertata: Vous estes
nostre Prince , et Souverain Seigneury et le serez.
E senza aggiungere altro, battendo i tamburi, tutti
insieme gridarono Savoye, Savojea viva Savoia. Il
che detto subito si partirono marciando in battaglia;
ed il Duca , vedendo di non poter ottenere il suo
intento, si ritirò nel castello, accompagnato da molti
de’ suoi vassalli, e servitori, tra i quali, le suddette
memorie del Badato, numerano Renato Grimaldo Ba
rone di Boglio , li signori di Broissy , di Chuetz ,
di Berra, di Torretes, e Des Cros. Vi fu anche il
sopranominato Gruato Provana signor di Bcinette ,
il quale vedendo il Duca alfannato, e ripieno dian
sietà per questi accidenti, gli ebbe a dire in lingua
piemontese: Signore, V. E. si dii pace perchè le
rape di Savoia, il butiro di Piemonte, ed il pesce
salato di Nizza hanno fatto una salsa, che il diavolo
non ne mangierebbe. Indi a poco il Principe Emma
, nuele Filiberto, che quantunque fanciullo dava nella
avvedutezza delle sue parole indizio di ciò, che col
tempo doveva essere, disse alli Nizzardi, che guar
dassero non lo portassero via dentro di qualche cof
fano , o baule. Il che sebbene quel Principe pareva
dicesse da scherzo, come era il suo solito , pure
dagli astantij che gli promisero di non abbandonarlo
mai sinchè le muraglie, e le loro vite avrebbero te
Clll disse: Sùscitavit Deus spiritum Danz'elis. Cosi
si cessò da ogni parte di più fare instanza per la
rimessione di quel castello.
Che in quest’occasione non fossero del tutto vani
i sospetti, ed i dubbi, che dell’Imperatore , e del
Papa avevano i Nizzardi, lo conobbe in processo di
tempo il medesimo Emmanuele Filiberto già divenuto
Duca di Savoia, che dalla conservazione di quella
piazza confessa in più d’un’oecasione aver avuto fon
damento la ricuperazione succeduta dopo la vittoria
di S. Quintino del suo Stato. Ne dichiarò egli i suoi
sentimenti al chiarissimo Giovanni Correro Amba
sciador Veneto presso di sè residente , che avendo
nel suo ritorno a Venezia spiegato al Senato la re
lazione, che manoscritta con altre diverse si con
serva nella libreria di S. A. R., della sua legazione
parlando, tra le altre cose del castello di Nizza,
dice cosi:
a Questo castello, come io intendo, si può dire
» ragionevolmente , che sia potissima causa, che il
u signor Duca abbia riavuto lo, Stato suo: percioc
chè se fosse andato esso castello in mano d’una
delle due Corone , o Cesarea, o Cristianissima ,
essendo di quella importanza che si trova, è opi
nione universale , che ne quello, ne altro gli
avriano restituito mai. È qui luogo opportuno di
considerare alla Serenità vostra quel tanto, che
mi disse un giorno l'illustrissinio signor Duca,
Volendo dimostrare massime qual fosse l’animo
veramente di Carlo V verso S. E.: il che in so
stanza fu, che non aveva mancato mai da esso
Imperatore di fargli perdere il castello di Nizza,
e successivamente tutto il resto. Imperciocchè fece
contentare il Duca Carlo suo padre di consegnare
in tempo del convento di Nizza detto castello a
Papa Paolo III, a che però non volendo accon
sentire quelli di Nizza, ritirorno il presente Duca
nel castello cosi putto com’era , e serrorno di
fuori il Duca Carlo , e poi se ne parti. Dissemi
S. E. che da poi ha chiaramente conosciuto, che
voleva Sua Maestà pigliar detto castello per se ,
con servirsene insieme col porto di Villafranca ,
poiché gli era cosi commodo per. passar di Spagna
in Italia; e questo s’era compreso cosi da molti
segni, come dal non aver mai voluto consigliare




Ma per ritornare al congresso di Nizza, volendo
il Papa, e l’Imperatore tirare innanzi ne’ negozi,
per i quali crano venuti, avendo fatto drizzare un
padiglione sotto al castello vicino a Lempea, parla
rono ivi insieme più di tre ore , mostrando nel ri
tirarsi d’essere l’uno , e l’altro mal soddisfatti del
Duca per il riﬁuto del castello: avendo tra le altre
cose detto l’Imperatore d’aver ricevuto dal Duca
suo cognato il più gran schiaﬂ'o ,, che mai avesse
169
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avuto, col farlo divenire mancator di parola. Il che u Conte Guglielmo di Furtemberg, e di mille seicento
riportato dal Conte di Fruzzasco , e signore di Leyni
al Duca, comandò che i più conspieui tra i suoi
soggetti, e vassalli si radunassero all’alloggiamemo
del suddetto Maresciallo di Savoia per determinare
ciò, che in caso di tanta importanza'si avesse a fare.
E si conchiusc, ch’esso Maresciallo a nome di tutti
anderebbe ( essendo necessario ) a trovare il Papa,
e l’Imperatore , ed ivi protestare con giuramento,
che niuno de’ Consiglieri del Duca era consapevole
della seguita mutìnazione, e di tale variazione.
L’indomani, che fu li 23 di maggio, dopo avere
fatto intendere al Duca il loro parere, fu anche
trovato bene di far almeno mettere la città di Nizza,
giacché al castello più non conveniva pensare, nelle
mani del Papa, con pregarlo a volcrvisi ritirare, ed
a voler prendere la protezione del Duca, ed impie
garsi per rimetterlo nella buona grazia dell’Impera
torc. A quest’eﬂ‘etto il Duca fece rimostrare alli Nizi
zardi , che non difﬁcoltassero di lasciarlo entrare
accompagnato dalle sue guardie, e di mettersi total
mente nelle sue mani, non essendo decente , che
Sua Santità stasse alloggiata cosi angustamente , e
poveramcnte in un convento di Frati fuori della
città.
Acconsentirono i cittadini all’ingresso del Papa,
ma non già delle sue guardie. E cosi il Duca trovò
per ispediente che Giovanni Badate primo Sindaco
andasse a nome pubblico a baciarin il piede, ed
oﬂi'irgli l’alloggiamento nella città, che gli avrebbe
dato guardia di 900 soldati Nizzardi ben in ordine
per servirlo. Andò il Badato col consenso delle tre
nazioni a fare l’ambasciata accompagnato da Barto
lommco Galleano, ma il Papa freddamente rispose
ch’cra ben alloggiato, giacché il Duca non lo aveva
voluto accomodare nel castello. Gli fu risposte non
dovere Sua Santità prendere ciò a mala parte per
non essere stato in potere , e facoltà del Duca di
eompiacerlo. Guardate almeno, soggiunse il Papa ,
non si faccia disordine alli forastieri dentro la terra,
come si faceva in Bologna. Rispose il Badate , che
di ciò la Santità Sua non dubitasse, perchè si pen
sava solamente in guardare la città , e ’l castello,
non di far dispiacere ad alcuno, anzi difendere, e
proteggere i forastieri.
Per quel, che tocca all’ambasciata del Maresciallo,
il Papa non lasciò di promettere , che non ostante
quanto era occorso, si sarebbe impiegato per il Duca,
ma è da credere , per quello che ne segui (dice il
Presidente Lamberto), che poco vi si scaldasse.
Il Re di Francia intanto ultimo di tutti era ve
nuto a Villanova luogo di là dal Varo l’ultimo giorno
di maggio, accompagnato dalla Regina Leonora sua
moglie , e sorella dell’Imperatore , dal Delﬁno En
rieo , da Carlo Duca d’ereans , e da Margherita ,
la quale col tempo tornerà a Nizza fatta Duchessa
di Savoia , e spesa di Emmanuele Filiberto, col se
guito del ﬁore della nobiltà di Francia tutti sontuo
samente abbigliati, di sci mila Tedeschi condotti dal
I)
cavalli tra uomini d’arme, e cavalli leggieri Francesi,
Albanesi, ed Allemanni. Dovendo venire con questo
apparato il Re a baciare il piede al Papa, premise
il Cardinale di Lorena, e Gran Contestabile di Fran‘
eia, i quali, smontati all’Osservanza, notiﬁcarono al
Papa, che il Re veniva di buon passo. E dopo es
sere stati a segreti e lunghi colloquii col medesimo
Ponteﬁce, presa licenza, ritornarono dal Re a Vil
lanova. L’indomani però detto Contestabile venne a
desinare con Sua Santità.
Essendo il Duca avvertito d’un’ora all’altra della
venuta del Re , anche per molti suoi sudditi, che
erano al servizio d’esse Re , deliberò d’andarsene
stare a Villafranca presso all’Imperatore per essere
sempre più pronto a tutto ciò, che occorresse: e
per fargli vedere , che per le occorse cose non si
era scemata in lui verso Sua Maestà la divozione di
prima. L’Imperatore gli rispose, che meglio avrebbe
fatto per buoni rispetti a ritornare a Nizza, e che
‘se voleva riscliiararli il cuore, gli dasse in mano Il
signori di Musinens , di Broissy , e di Chuez, che
l’avevano consigliato di fargli cosi grande affronto:
oppure che lui ne facesse giustizia.
In questo mentre il Re di Francia s’era fatto ap
parecchiare un alloggiamento un quarto di lega lon
tano da Nizza, dove si dice alla Balmetta. Ivi li n
di giugno-con gran gioie, feste, ed apparati , si
trovo insieme col Papa a parlamento. L’incontro del
Re Cristianissimo fatto al Papa fu dal Guazzo nella
c sua storia esattamente descritto nel modo che segue:
n Venivano prima I700 lancie, le quali presero le
colline circostanti al_ luogo destinato all’abbocca
mento, di dove guardavano tutta la valle. Alle
16 ore cominciò a comparire un gran numero di
Prelati , Signori Francesi, e dietro ad essi il Ca
pitano Manes con cento buoni cavalli, e tutti i
Greci, e Macedonesi , ai quali seguivano 80 ca
valli leggieri del Conte Guglielmo, ed alquanto
discosto il Gran Contestabile col signor Cesare
Fregoso , ed un’inﬁnità di Cavalieri Italiani, e
Francesi con monsignor d’Annibault,_che facevano
in tutto un drappello di 400 bellissimi cavalli.
Comparvero poi le lancie del detto Conte Gu
glielmo di ugual numero, ed ordine; cento e
quindici ﬁle di arcliibuggieri sette a sette, trenta
sette ﬁle di picchieri armati con corsaletti, vent’una
di alabardieri, nove insegne , nove altre ﬁle «1’ -
labardieri, cento e cinquanta di piccliieri a cinque
a cinque , parimente armati di corsaletti, settanta
otto d’archibuggieri a tre, seguitati dal Conte di
Nassau, che conduceva 250 uomini d’arme, che
facevano circa mila cavalli. Dietro a questi veniva
una banda di lancie armate alla leggiera di 60
celate , ed i gentiluomini della guardia del Re in
numero di aoo con 600 cavalli di gran bellezza,
e molto riccamente addobbati: appresso il Duca
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Francesi: e per ultimo il Delfino, il Duca d’Or
leans , monsignor di S. Polo , ed Ippolito d’Este
Arcivescovo di Milano, dietro ai quali Sua Maestà
Cristianissima sopra un altissimo cavallo coperto
di velluto azzurro ricamato d’oro, ed ella vestita
all’istessa foggia con le maniche, ed aperture tutte
abbottonate d’oro , e gioie ricchissimo con una
penna azzurra nella berretta , simile a cui era
quella, che il cavallo portava nella testiera, qual
cavallo maneggiò due volte con tanta destrezza,
che ognuno ne restò ammirato. Con quest’ordine
cavalcò il Re in mezzo di due Cardinali Gaspare
Contarino Veneziano, e Geronimo Ghinucci Sa
nese mandati dal Papa ad incontrarlo, sinchè
giunse alla casa della Balmetta , dove si erano
messe in battaglia le fanterie dalla parte della
terra , e la cavalleria occupando la pianura, che
si distende lungo la spiaggia del mare per lo spazio
d’un tiro di balestra, restringendosi in un solo
squadrone faceva ala. Avvicinandosi il Re, segui
tato da’ suoi arcieri al luogo dove era il Papa, fu
incontrato da due altri Cardinali,Innocenzo Cibò
Genovese, ed Antonio Sanseverino Napolitano,
i quali avendolo tolto in mezzo, gli altri due re
starono due passi addietro. Smontata da cavallo
Sua Maestà , baciati che ebbe i piedi al Papa in
ginocchioni , dopo molte instanze levossi sempre
55:1Sﬁuùuzgngauz‘wﬂabvuvz!
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tenendo la berretta in mano , quantunque alle
reiterate preghiere di Sua Santità si fosse per tre
volte coperto il capo , quale nientcdimeno molto
riverentemcnte si ritornava poi subito a scuoprire;
fatti li compimenti di parole, il Re presentò i
due suoi ﬁgliuoli , cioè il Delﬁno , e il Duca di
Ùrleans sopranominati , al Papa , che gli accolse
con gran contentczza , ed affetto; indi ritiratosi
con Sua Santità in una stanza , vi si trattenne
seco solo a solo lo spazio di più di quattro ore,
n cioè sino alle 23 ore e mezza. n
sesvvzzeg
a:
Il Duca di Savoia non intervenne a questo ab
boccamento , perchè , quantunque il Papa gli avesse
fatto dire , che l’avrebbe avvisato, acciò ancora lui
vi si trovasse , pure non lo fece.
Li 3 di giugno il Duca portossi a Villafranca dall’
Imperatore , che poCo dopo ritornò ad abboccarsi
col Papa sotto del castello di Nizza , dove tennero
lunghi discorsi. Nel qual tempo il Duca andò a sa
lutare il Re nel sopraddetto alloggiamento, che gli
fece ottime accoglienze, in modo che ognuno penu
sava , che ben presto le cose si dovessero accordare,
e restituirsi lo Stato al Duca.
Li 5 dello stesso mese vennero a Nizza a compire
col Duca il Contestabile di Francia sopraddetto , il
Conte di S. Polo, e molti altri grandi Signori Fran
cesi. Il che accrebbe l’opinione, che le cose col Re
si dovessero accordare. Lo stesso giorno fu notabile
per il disastro avvenuto a GiovanniGalleano, quello,
che nel 1490 tanti contrasti aveva avuto, come si
disse co’ Genovesi , perché mentre entrava nella
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a piazza di guardia fu, o fosse a caso , ovvero mali
ziosamente , ucciso d’arcliibuggiata.
Premendo però molto più al Duca di rimettersi
bene coll’lmpcratore, furono deputati per vedere di
mitigarlo il Maresciallo di Savoia, il signor di Sca
lenghe , ed il Presidente Lamberto, che tra le altre
cose gli fecero li 7 di giugno intendere le offerte
fatlegli dal Contestabile d’adoperarsi per rimettere in
paciﬁco stato le controversie vertenti tra il Re, ed.
il Duca. Queste rimostranze ebbero qualche buon
successo, perché quantunque S. M. avesse detto ,
che più non si voleva impacciare delle cose del Duca,
ciò non ostante fu la prima a darsi parte del torto
della sua collera, con dire, che aveva benissimo
vedute le avversità del Duca si grandi, che si stu
b piva come le avesse potute sopportare. Di più, che'
sapeva bene anche al presente da chi , e come era
stimolato , e che il suo dovere, ed onore portava
di non abbandonarlo , ma che farebbe delle cose di
lui come delle sue proprie. Fece di poi mettere in
iscritto alli suddetti tre Deputati le proposte del
Contestabile per darne, dopo averle maturamente
considerate, i suoi avvisi.
Li 8 di giugno la Reginq di Francia insieme con
Margarita di Francia, venne al convento dell’Osser
vanza con grande pompa a baciare i piedi al Papa.
Lo stesso fecero gran numero di dame, che la Re
gina aveva condotte seco. Dice il Guazzo essere state
queste più di cinquecento superbamente vestite di
broccato, di velluto, di raso , e di damasco, e di
c varii colori, con bottoni, e pontaletti d’oro, e di
gioie, con berretto di velluto impennacchiate alla
francese, cosa molto bella da vedere.
Li g di giugno si ritrovarono di nuovo insieme il
Papa, e l’Imperatore.
Li n detto mese l’Imperatore fece rispondere per
il signor di Granuela al Duca , che trovava bene
che prestasse orecchie a ciò che dalla parte del Re
di Francia le verrebbe proposto, e che se gli fosse
partecipato, avrebbe sempre ad ogni proposizione
spiegati i suoi sentimenti.
Li m giugno la Regina Leonora suddetta , con
ducendo seco la Principessa Margarita , andò .per
mare a Villafranca per visitare l’Imperatore suo fra
tello, e per contribuire dal canto suo alla pace,
d che si trattava. Passando innanzi a Nizza sulle galere
di Francia, fu salutata dalla città, e dal castello
con bellissima salve di cannonate: lo stesso fecero
le galere, ed altri vascelli dell’Imperatore, che erano
a Villafranca , quando entrò nel porto. Aveva ivi
S. M. fatto accomodare il suo alloggiamento in una
casa' fabbricata sopra la riva, dove dice il Paradino,
che par grande, et admirable singularite avoit
donne' ordre de faire provision deforce glace pour
boire frais , chose non veiie , n] oje , et prodi
gieuse en ce pais de Provenceyou tout estoit rosti
de chaleur. E perché godeva anche il più del tempo
di soggiornare nella galera capitana del Principe
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alloggiamento, ed acciò più agiatamente la Regina, a
e Dame potessero discendere, aveva fatto fabbricare.
un ponte di legni di 40 o 50 passi nel mare, che
dalla detta galera finiva nel suo alloggiamento, e
nella finestra della sua camera. Ora mentre la Re
ogina fu vicina all’Imperatore, che al fondo del ponte
accompagnato dal Duca, e da molti altri Signori la
ricevè , il ponte non potendo reggere al grave peso
di tanta moltitudine di Cavalieri, Dame, e servitori
si ruppe in modo che l’Imperatore , la Regina , il
Duca , e molti altri caduti in mare , furono ben la
vati, sebbene come Dio volle per essere stati pron
tamente soccorsi dai battelli, e marinari, che vi
erano all’intorno nessuno ebbe altro male che la
paura. Il che li fece più in fretta, e con manco
cerimonie entrare nell’alloggiamento dell’Imperatore,
che ne aveva fatto apparecchiare un altro per la Re
gina, con la quale il fratello stette a lunghi, e se
greti discorsi, che non si poterono penetrareAltro accidente racconta il Gi vio sser successo
ivi a Villafranca , che avendo al principio riempito
tutti di paura, e di spavento, ﬁnalmente si converti
anche in riso (2). Stando , dice egli , l’armata dell’»
Imperatore su le ancore in quel porto, cioè la ca
pitana del Doria attigua ‘al di lui alloggiamento nel
modo che si è detto, ed il resto delle galere in di
versi angoli di quello stesso porto da se assai si
nuoso , mentre che gran numero della turba mari
naresca , e de’ soldati andavano vagando per quelle
rive, e mentre sul mezzogiorno alcuni oziosi stavano
guardando al lungo della marina, e delle colline ,
che al di dietro hanno montagne altissime , vi fu
chi disse d’aver veduto una come nebbia salir allo
insù a guisa di fumata, la quale reiterandosi per i
intervalli, molti di quei, che guardavano , assicu
ravano, che senza dubbio ciò era segno di qualche
armata nemica, che si avvicinava: e già credevano
essere il famoso corsaro Barbarossa nemico implaca
bile de’ Cristiani, venuto ivi per sorprendere a man
salva i più gran Principi della cristianità. Tal rumore
pubblicatosi per tutta la terra apportò incredibile
paura , e grande confusione a ciascheduno. Già il
Marchese del Vasto vestitosi ben presto d’arme
bianche, e preso lo scudo in mano, era disceso dal
suo posto con un’insegna della sua guardia all’Impe
ratore , esortandolo a farsi forte nelle vicine'monta
gne , ed a comandare, che si facesse il possibile con
arme , e pietre per difendersi contro i Barbari se siv
sforzassero di montarvi. Ma l’Imperatore non si turbò
punto , ne volle credere cosi alla cieca a tal rumore,
quantunque vedesse il Doria , che facendo levar le
ancore, e voltar le galere, s’apparecchiava alla bat
taglia , e la turba di marinari, e galeotti si vedesse.
dappertutto molto confusamente affaccendata, ed im
paurito ciascheduno si abitante , che forastiero. Ma.
dopo che alcuni legni mandati ad esplorare il mare
(I) l’rcsid. Lambert. Guazzo. Campana. Paradin. Guich. Bouche.
(2) Iov. l. 38.
(Anni di Cristo 1538)
riportarono non vedersi nulla da alcuna banda , ﬁ
nalmente essendosi portati molti sopra del luogo ,
dove era stato veduto il segno vicino ad una casa
rurale, si trovò che la fumata altro non era , che
la polvere che di mano in mano era cagionata da certi
contadini, che sull’aia ventavano le fave; e perché si
erano dapprincipio notati i segni di 36 intervalli, come
essi s’immaginavano, di fumata, credevano di notar
36 galere , giudicate dagli uomini istessi intendenti
di mare la vanguardia dell’armata nemica, che pas
sava innanzi al resto , quantunque in tutto il mare
circostante non si vedesse alcuna vela. Il che bene
conosciuto fece che ciascheduno lasciando da parte
il timore si mise eccessivamente _a ridere: vergo
gnandosi i Principi, e Capitani medesimi d’essersi
senza necessità in tal modo atterriti per la troppo
presta credulità, e dando ad ognuno tal fatto ma
teria di parlare e ridere. Sinqui quasi con- le parole
medesime di Monsignor Giovio, al quale, se non vi
fosse stato presente, aVremmo pena di credere circa
di questo racconto , vedendolo taciuto dagli altri
scrittori, che altre cose meno memorabili avvenute
in questo tempo non hanno dimenticato.
Dopo questo visite , che in gran parte furono per
cerimonia , non potè il Ponteﬁce ottenere la prin
cipale , cioè che .il Re , e l’Imperatore insieme si
abboccassero , cosa, che fecero poi, come diremo ,
in Acquamorta. Per stringere il trattato di pace ,
avendo condotto seco la maggior parte de’ Cardinali,
tenne il Papa nel convento dell’Osservanza un Con
cistoro, in cui creò a nome del Colleggio tre Legati
Volanti, che si transferissero ora all’uno, ora all’altro
Principe , e questi furono i cardinali cupis Decano
del Sacro Colleggi, Ghinucci, e Cesarini(1). Si ado
prarono anche sollecitamente per lo stesso fine, verso
ambedue le Maestà, Nicolò Tiepolo, che ha lasciata
scritta la relazione del convento di Nizza, e Marco
Antonio Cornaro Ambasciatori de’ Veneziani , oltre
Giovanni Veniero, e Luigi Badoaro passati prima
in Spagna , e poi con l’Imperatore venuti a Villa
franca, che a nome della loro Repubblica conchiu
sero con esso Imperatore , e col Pontefice una lega
contro del Turco per opporsi alli progressi , che
faceva contro de’ Cristiani Trattò il Pontefice
colle più isquisite negoziazioni la pace, che ﬁnal
mente essendosi trovata inchiodata per le pretensioni,
che faceva il Re di Francia d’avere allora lo Stato
di Milano , del quale l’Imperatore si contentava di
investire il Duca d’Orleans secondogenito d’esso'Re,
con patto, che prendendo per meglio la figlia se
condogenita di suo fratello Ferdinando Re de’ Ro
mani fanciulla ancora di nove anni, quel ducato,
durante il triennio, che si ricercava per la consu
mazione del matrimonio, restasse in deposito nelle
mani di detto Re Ferdinando, siccome anche detta
fanciulla fosse depositata presso la Duchessa di Fer
(i) l’allavicin. Storia del conc. di Trento l. c. 6.
(z) Maurocen. Hist. Ven. 1. 5.
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rara parente stretta del Re Francesco, oppure della 4 Villa‘È/ì'am'hae; Et Pludus I” POHÙ'fe-Z' applicuit
Duchessa , e Duca di Lorena al Re medesimo atti
neuti: essendosi dico per tal modo troncati i trat
mi di pace , si trattò di stabilire almeno una lunga
tregua di’dieci anni, e 'non “di nove, come ha
scritto il Giovio, ed altri dietro a lui; se ne diede
in voce il consenso da ambidue i Principi deside
rosi di respirare dalle continuate guerre, li la di
giugno , e se ne pubblicò una scrittura, li 18 dello
stesso mese, alla presenza del Sommo Ponteﬁce ,
ed intervenendovi per l’Imperatore , Ferdinando Mar
chese d’Athigliar, Francesco di Couos Commenda
tore maggiore di Leone, e Nicolò Perenotto signor
di Granuela: e per il Re di Francia, Giovanni
Cardinale di Lorena , ed Anna di Montmorency
gran Contestabile di Francia
Lo stesso giorno' fu tal} tregua pubblicata in Nizza
con grande solennità, e dimostrazione di conten
tezza nelle due Corone , ma non già nel Duca di
Savoia , che s’era promesse per mezzo d’un tale ab
boccatnento il frutto desiderato della pace, che era
la restituzione de’ suoi Stati, la quale doveva difle
rirsi per tanto tempo, quando pure'dopo detto spazio
ﬁnalmente si conchiudesse Dalla parte del Re
di Francia se ne fece primieramente in Villanova
due giorni dopo la seguente pubblicazione (3): On
fait sgavoir à tous que treue generale , communi
cative, et marchande est faicte entre le Roi Très
c/zretien , et l’Empereur tant par mer , que par
terre, et eaux douces tant en Ponent , qu’en Le
vant, en tous lieux , royaumes , pajs , terras ,
seigneuries, et endroits de leurs obe'issances tant
dega, que delà les monts pour le temps de dix
ans entiers ensuivants, et consecutifs‘ à compter du
18 de ce’ mois de juin: laquelle le dit sieur Boy
veut , et ordonne estre observe'e , et entretenue in
violablement ,- et que touts y contrevenants solent
punis, et corrigez camme s’ils e'toient infracteurs
de paix. Et s’en fera la punition des delinquants
telle , que servira J’exemple à touts autres. Et par
ce moJ’en le Boy veuta et permet, que traite gé
ne'rale de toutes marchandises non prohibe'es , et
defendues soit ouverte, et ait cours, comme aupa
ravant les guerres commence'es. Fait à Villeneuve
le vingtieme jour de juin 1538. Signe' Frangois ,
et plus bas Bouchetel.
Dopo scritte queste cose ci è capitata copia delle
note scritte a mano di Bartolommeo Benza presente
in Nizza a questi pubblici avvenimenti, dalle quali
quantunque dettate in stile molto semplice, ed assai
rozzo, non abbiamo stimato mal a proposito rescri
vere quanto segue.
unmvm, ix maii. caesarea Maiestas pro pace




Niciae, et xvn maii ingressus est conventum Ob
servantiae , et cum eo cardinales xxi ,' ex inde
octo cardinales ex Galliarum partibus venerunt.
Et carolus Dux noster Sabaudiae castrum Niciae
tradere volebat ad mandatum caroli imperatoris
ipsi Pontiﬁci. Sed Nicienses non permiserunt : et
ingressi sunt intra castrum, et illum custodierunt
pro Philiberto ﬁlio illustrissimi domini nostri Du
cis : quem castrum et ipse Pux Imperatori irata
remiserat. Et sic castrum fuit custoditum , infra
quod ingressi sunt circa ducentum Nicienses ad
custodiendum cum caeteris. Nos qui remansimus
in Civitate, divisa civitate per capitaneatus , xu
capitaneis electis ad tunc custodiendos fmes , ar
mata manu non permisimus soldatos ingredi , ne
que claves , neque civitatis custodiam Ponti/ici ,
neque alicui , etiam de mandato illustrissimi domini
nostri sub poena capitis rebellionis , et aliarum
poenarum tradere nulli voluimus : nos opponentes
virtute conventionum initarum cum comite Viridi
(prende equivoco, dovendo dire col Conte Rosso)
illustrissimi domini nostri non posse nos dare ,
vendere , impignorare , neque in tenutam dare ,
quod si faceret , nobis liceret resistere armata
manu , et illa assumere absque rebellionis , aut
laesae’ Maiestatis crimine incursu. Et quod nostra
eo casu est optio , nos dandi , seu in dominum
eligendi cui , seu quem voluerimus Et sic civitatis
protectio , clavium custodia , moeniorum defensio
continua, maxima cum vigilia apud nosfuit. oscu-y
latus fuit pedes S. D. N. Papae carolus Impera
tor in ecclesia observantiae xix maii , xxi iterum
sub papilione alloquuti fuerunt spatio horarum
quatuor, aut quinque versus Riquerium, in prato
domini Honorato , domini Gattieres, ipse Pontiﬁx,
et caesarea Blaiestas, tunc tonitruis supervenien
tibus cum pluvia parva. Inde ex parte Gallorum
Regis supervenerunt cardinales quamplures, ita ut
numerus cardinalium esset in Nicia in numero
xxrx. Inter alios applicuit Niciae dominus Magister
franciae , le Connestable de Montmorenq)’, et R.
dominus cardinalis de Lorena cum numero duorum
millium equitum, vel circiter, in conventu obser
vantiae cum Ponti/ice sunt allocuti de pace die
martis xxvm mai, et ea die retrocesserunt versus
Provinciam. inde n iunii, die dominica idem Pon
tifex accesserat ad iainam ovium Bartholomei Ia
nuensii versus lo Barriuiell pro alloquendo cum
Bege Francorum. Et eadem die , hora xix appli
cuit idem Franciscus francorum Bear cum duobus
suis ﬁliis, cum numero quatuor 'millium equitum ,
et duorum millium Todescorum pedestrium , ac
quatuor mille Provincialibus, et ingressus est Rea:
ipse cum liberis ad Ponti/icem sedentem infra iai
nam' Bartholomei Ianuesii , quam ipse Rex fecerat
aptarey Et equites stabant versus littus maris , To
deschi circa iainam ipsam in plano in seminatis
nostris. Promurales vero in vinea domini Ludovici
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Capelli ab Aquilone : et xxu triremes Bcgis Gal- a non admittebantur. Portas omnes civitatis clausi
lorum in puncta Vari ,- et alloquuti sunt de pace
spatio quatuor horarum. Et die ea idem Bear re
trocessit versus Villanovam. inde lunae m iunii
imperator venit ad Lempedam ad alloquendum
Pontyicem cum xxv triremibus. Alloquuti fuerunt
in domo iohannis Boneti alias Magall prope S.
Trope spatio quatuor horarum. Et rediit impera
tor versus Villaznfrancam. vm iunii Regina Fran
ciae Leonora soror imperatoris venit ad osculan
dum pedes S. D. N. Papae, et ingressa est cum
damicellis in conventu Observantiae, quae dies erat
sabbati. Et ea die regressa est ad Begem Villae
novae degentem. 1x iunii quae fuit dies dominica,
dicti Pontiﬁx, et imperator allocuti sunt in Lem
peda. u iunii , quae erat dies martis , Regina
Franciae Eleonora accessit ad imperatorem cum
triremibus in Villamfrancam. XIII Iunii, die iovis,
Pontyèx , et Rex Gallorum simul pransi sunt
in Bastita nobilis Francisci Gasparis de Puteo
Buschetae , et allocati. Et eadem die in vesperi
accessit illustrissimus dominus noster Duaf: ad di
ctam bastitam , et cum Rege Gallorum est allo
quutus. xvn Iunii quae erat dies Lunae , iterum
accesserunt idem PontÙ‘ex Max. et Gallorum Bear
ad bastitam dicti Francisci Gasparis de Puteo ,
quae est de la Caras in turri , et alloquuti sunt
de pace , tonitruis supervenientibus, stantibus xxu
triremibus Begis Gallorum continue ante turrim ,
seu sub puncta Vari. xx Iunii, quae fuit iovis, et
festum corporis christi , idem Pontfﬁx Maximus
recessit a Nicia versus Ianuam, et ascendit supra
triremes Franciae , cui Bex sex concessit , et Im
perator alias sex.
vm Iulii, quae erat dies lunae , cum dictus Ca
rolus imperator recessisset cum dictis triremibus
arrepit iter triremale versus Hispaniam, et tran
sivit ante Nicaeam , jizcta treuga per decennium.
ordo Niciensum , stantibus imperatore in Villa
franca, Rege in Villanova, Ponti/iene in con
ventu observantiae extra Niciam , cardinales
Principes iry'ra Niciam.
Duodecim erant capitanei constituti , quibus
moeniorum defensio communiter divisa , et civitas
fuit proportionabiliter, et super eos Generalis Ca
pitaneus dominus Bolei : qui capitanei ordinave
runt , et posuerunt nos circum circa moenia , et
alios reservaverant ad succursum in plateis versus
platea magna S. francisci , et ante S. Ioannem
in villa superiori. Qui non erant de succursu ac
cedebant ad plateas , et quilibet capitaneus una
nocte cum suis civitatem custodiebat. Et sic guar
diae de quatriduo in quatriduum nobis spectabant
cum maximo labore propter Hispanos, qui civita
tem saquegiare nitebantur. Eramus in custodia circa
quingentos omni vespere , et quilibet accedebat per
se ipsum iuxta mandatum capitanei sui , jizmuli
d
mus excepto portale maris , et alio portali Barri
lariae. Et per portale maris ingrediebantur omnes,
et per portale Barrilariae cgrediebantur. Moenia ,
et turres lapidibus implebamus ad proiiciendums
et quilibet civis locum suum sciebat , adeo quod
ad omnia all’arma, quae saepissime data fuerant ,
accedebamus in moeniis ,. et turribus , et alii ad
plateas. Ducentum Niceni erant infra castrum ad
custodiam, et nos terrenum de locis circumvicinis
ad nostram defensionem venirefecimus. dderamus
omnes unius vocis cum spe , et ﬁde moriendi po
tius aliter permittendi. Et sic respectu unionis
omnes Principes nos in pace reliquerunt, qui loqui
non audebant.
Oltre il desiderio del bene universale, non vi
mancò chi credette essersi il Pontefice condotto al
l’abboccamento di Nizza per ﬁni, ed interessi par
ticolari d’innalzare la stia casa, come già nell’andata
di Marsiglia Papa Clemente VII aveva fatto, cioè
di conchiudere (come poi si effettuò) le nozze di
Margarita ﬁglia naturale dell’Imperatore, vedova d’A
lessandro Medici, con Ottavio Farnese suo nipote:
disegnando anche apparentarsi il Re di Francia col
matrimonio del Duca di Vandomo e di Vittoria Far
nese similmente sua nipote, che fu poscia moglie
di Guidobaldo Principe d’Urbino (I); sopra di queste
ed altre sue intenzioni stimò poi bene il medesimo
Ponteﬁce sincerare il cristianesimo con le seguenti
parole , che si trovano registrate nella bolla dell’im
dizione del Concilio di Trento data quattro anni dopo,
al qual Concilio, che primieramente si cominciò in
Vicenza, quei due Monarcbi avevano in questo con
gresso fatto sperare al Ponteﬁce di trovarvisi perso
nalmente , ovvero d’inviarvi loro oratori insieme con
i Prelati dei loro Regni, così dicendo tra le altre
cose z
Plurimum reputantes interesse cum celebratio
nis concilii , tum universae christianae ile/publi
cae , christianos Princzpes pace inter se, et con
cordia consentire, carissimos in christo filios no
stros carolum liomanorum imperatorem semper
augustum , et christianissimum Regem Franciscum,
duo praecipua christiani nominisﬁrmamenta , atque
subsidia obsecrare instituimus , ut ad colloquium
inter se nobiscum una convenirent etc. Qui ali
quando precibus nostris annuentes Nicaeam se con
tulerea quo nos quoque longum iter, et saenili
aetati nostrae vehementer contrarium , Dei et pacis
conciliandae causa suscepimus etc. interim vero
in illud sanctum opus, tractationem videlicet pacis
inter Principes incubuimusa et quidem omni animi
studio, omni pietate ac dilzgentia. festis est nobis
Deus , cuius freti clementia nosmetipsos itineris ,
et vitae periculo exposuimus Nostra testis con
(I) lovius. Spondan. Campana.
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scientia quae nihil habet liac in re quidem , in quo a ceSSione la festa del corpus nomini , e Visitati! la
nos arguat , aut praesaepe tamque vehementer ,
nunciis , literis , legatìs, monilis, hor'tatu, praeci
busque omnibus obsecraveramus, ut simultates de
ponerent , ut in societatem coir'ent, ut christianae
lleipublicae in maximum et proquinquum iam ad
ductae discrimen communibus studiis et subsidiis
opitularentun Iam vero testes illae vigiliae atque
curae , illi diurni , nacturnique animi nostri la
bores, gravesque sallicitudinesg quas ab hanc rem,
et causam plurimas iam suscepimus : nec tamen
adoptatum eæitum nostra consilia et acta adhuc
perducta sunt : ita enim visum Domino Deo est,
quem tamen non desperamus aliquando optata
nostra benignius respecturum ,‘ ipsi quidem quan
tum in nobis fuit nihil quod esset nostro pastorali
oﬂz‘cio debitumj in hac re omisimus. quod si qui
sunta qui actiones pacis nostras in aliam interpre
tantur partem, dolemus quidem, sed tamen in do
lore nostro gratias Deo omnipotenti agimus , qui
ad exemplum et doctrinam patientiae nostrae suos
voluit apostolos haberi dignas , qui nomine Iesu,
qui pax nostra est, contumeliam paterentur. Ve
rum in illo congressu, colloquioque nostro, quod
Niceae habitum est , etsi peccatis nostris impe
dientibus inter duos Principes 'ver'a et perpetua
pass non potuit confici , induciae tamen decenna
les jizctae sani, quarum opportunitates nos spe
rarztes , et sacrum concilium commodius celebra
tam iri , et deinde ex concilii aut/zaritate perfici
posse pacem apud Principes institimus , ut et ipsi
venirent ad Concilium, et Praelatos suos praesen
tes ducerent , absentesque accerserent etc.
Così essendosi terminato il congresso di Nizza,
si pensò da quei Principi alla partenza. Il Re di
Francia fu il primo a partire subito pubblicata la
triegua da Villauuova. L’Imperatore soggiornò ancora
qualche giorno in Villafranca, dove li xx giugno,
confermò a Carlo de Grimaldi Nizzardo de’ signori
di Castelnuovo, Cavaliere di S. Giacomo della Spada
una pensione di 200 ducati, che già con altre lettere,
date in Madrid ed in Palermo, avevain assegnato (i):
di poi partissi per Genova con la sua armata, facendo
però accompagnare da sei delle sue galere congiunte
con sei altre del Re di Francia , il Papa, che per
mostrarsi mezzano, ed egualmente confidente, le
richiedette ad ambidue, e che dopo aver fatto dono
alli frati dell’osservanza, presso i quali aveva allog
giato, di una croce di argento ingegnosamente la
varata ed ornata nel piede delle sue armi, e d’un
calice , nel quale era solito celebrare , che si con
servano ancora nella sagrestia degli osservanti rifor
mati di Cimella, facendo vela dalla spiaggia (li Nizza,
giunse similmente a Genova li xxxv di detto mese,
dopo aver di passaggio in compagnia dell’Imperatore





chiesa di nostra Signora fuori le di lei mura cele
bre per la fresca divozione, come riferisce Giuliano
Giancardi nella storia della miracolosa apparizione
Non si mancò durante questo abboccamento di
negoziare l’aggiustamento tra il Duca ed il Re di
Francia, alle proposizioni del’quale portate per il
Contestabile , e Presidente Puget, concernenti la
remissione della Savoia, esclusa la piazza di Mom
migliano , il matrimonio tra il Principe di Piemonte
e la Principessa cli Navarra, l’assegnamento di pen
sioni in Francia , e compagnia d’uomini d’arme ,
cambiamento del Piemonte con altri Stati in Fran
cia , dimanda delli Contadi di Nizza, e della Bressa,
si rispose li xxm di giugno per parte del Duca ,
presenti ed assistenti in Nizza con esso Duca il Vi
sconte del Martegue, il Vescovo di Losanna, il si
gnor di Lullino, Andrea signor di Monfort Gover
natore di Nizza, Melchiore de’ signori di Villafal
letto, li signori di Chuez e di Bernezzo, Giovanni
Luigi di Castellamonte, Cristoforo Duchi insieme
con li Presidenti Purpurato e Balbis.
Avanti che terminiamo questo racconto non vo
gliamo lasciar di dire, siccome circa il tempo del
l'abboccamento di Nizza molti scrittori si sono equi-f
vocati, avendolo collocato alcuni non nel presente
anno , ma nell’antecedente , come il Pingone , l’U
gbelli , ed il P. Guesnay (a); altri poco avanti al
1537 come Claudio Roberto nella sua Gallia eri
stiana; e ﬁnalmente alcuni più inconsideratamente
sotto il 1533, came ha fatto nella storia di Provenza
il Nostradamus.
Da Genova il Papa accomodato dall’Imperatore
di dieci galere tirò alle Spezie, di dove poi s’in
camminò a Roma, l’Imperatore alloggiato per al
quanti giorni in casa del Principe Doria, che lo
trattò con stupenda magniﬁcenza, si pose esso pure
in mare verso ponente (3) , accompagnato dal Ma
resciallo di Savoia e dal Presidente Lamberto, quali
il Duca di Savoia gli aveva mandato da Nizza per
intendere in che termine erano i suoi affari, che
accolti da lui graziosamente avevano riportato pro
messa , che trovandosi ancora col Re , come si di
ceva , non si sarebbe scordato delli di lui interessi,
e che nulla avrebbe eonchiuso senza che si fosse
aggiustata la restituzione dei suoi Stati
Mentre passava avanti Nizza, il Duca andò sopra
d’una fregata in alto mare ad incontrarlo dove, dopo
aver presa buona licenza, ritornato a Nizza inviò
li 7 di luglio Giacomo Barone di Chandee in Bu
gey acciò presso Sua Maestà sollecitasse tal restitu
zione nel nuovo abboccamento , che detto lmpera
tore, ed il Re di Francia avevano stabilito di fare
in Acquamorta
(I) Maurocen. 1st. Ven. 1. 6.
(a) Giancardi lst. della Mad. di Sav. p. 170. Britius in Seraph.
Prov. D. Th. mon. p. 207.
(3) lclem. Campana.
(/|) Mém. du PresicL LamberL
(5) idem. Guichcnon Hist. dc Breue p. no.
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Indi a poco levatisi venti contrarii, si fermò l’lm- u diamantum inpunctis , plus 'robini in medio , et a
peratore all’Isola di santa Margarita, dove dal Re,
che a bell’ agio .era per terra giunto a Marsiglia il
primo di luglio, nel qual giorno v’era anche arri
vata la Regina per mare , fu visitato per mezzo di
monsieur' di Vigly, che. lo invitò 'a riposarsi in
Acquamorta , dove diceva, che il Re' si sarebbe
trovato fra due giorni (i): pregandolo insieme , che
per strada fosse voluto entrare a ristorarsi in Mar
siglia donde avea il Re, levato il presidio. dei suoi
soldati, e dato ordine , 'che gli fossero portate le
chiavi della-città, effatti’tutti gli onori 'cd acco
glienze‘ immaginabili. Lodata che ebbe l’Imperatore
e ringraziata la magna'nimità del Re, rispose che vo
lentieri sarebbe andato ab vederloin Acquamorta, ma
che essendo necessitato di passare presto in Spa
gna, non accettava d’entrar in Marsiglia. Con la
qual risposta partitosi detto signor di Vigly, l’Impe
ratore passò iinnanzi alle isole di Ilieres, ove per il
cattivo tempo , che tuttavia continuava, essendosi
fermato quattro giorni, fece forza di partire verso
Acquamorta, dove non senza nuovi travagli di mare
soil'erti avanti Marsiglia ﬁnalmente si vide col [Re ,
c’on il quale si trattenne con tali segni di scambie
vole allegrezza e reciproche accoglienze , che se le
guerre, che si susCitarono indi a pochi anni non
avessero dimostrato tutto il contrario, parevano le
Cose disposte ad una pace indissolubile.
Subito che da Acquamorta fu arrivato l’Impera
tore a Barcellona rispedì'in Italia, con l’armata il
Principe Doria, acciò uniti i legni Imperiali con
quelli dei Veneziani ed altri della Lega, li condu
cesSe in levante contro i Turchi, che avendo messo
sotto il famoso corsaro Barbarossa un grande numero
di galere in mare, minacciavano non poco il eri
stianesimo (2). Si numerarono nell’armata cristiana ,
consistente in cinquanta quattro, altri dicono sola
mente in quarantacinque galere, ventidue di esso
Doria , sei d’Antonio Doria, quattro di Sicilia, due
di Onorato Grimaldo signor di Monaco, quattro
della religione di Rodi, cinque di Napoli, due del
Duca di Terranuova , e quattro del Cente dell’An
guillara , oltre 50 navi comandate da Franco
Doria , con le quali forse però non fecero i Cristiani,
azzulîatisi con i Turchi alla Preuesa, cosa alcuna de
gna di molta lode.
Continuava intanto il Duca Carlo il suo soggiorno
in Nizza, dove per fornire a diverse spese straor
dinarie, che in questi congressi, abbordi e passaggi,
e per altri rispetti gli aveva convenuto fare , ’tro
vandosi l’erario assai sprovvisto, fu largamente sov
venuto da molti cittadini nizzardi , che gli impre
starono somme considerabili , assicurate sopra gioie
di gran valuta rimesse alli sindici da esso Duca (3):
tra le quali trovo speciﬁcate , unam medagliam ad
modum Targuae , in qua adsunt quatuor lapides
(i) Ronco. Bellay. Guesnay.
(a) Sigon. in vita Dor. Capelloni.‘ Guazzo. Campana.
(3) Docum. auth.
c
lateribus perlae octo magnae, et perlae viginti sex
contextae auro. Item annulum unum auri cum
lapide turquesa. item unum gobcllum cum bercello
auri , et lapide desuper smaltatum , et ornatum
perlfs pluribus E fu in questo tempo, che oltre
modo cresciuto , per uno straordinario diluvio, alla
Briga il ﬁume della Liuenza gettò a terra non solo
tutti li ponti, ma anche circa sessanta case di esso
luogo. Li no di novembre venne a trovare in Nizza
il Duca l’eletto di Auranche segretaro del gran Con
testabile di ,Francia , aﬁiuchè mettesse certe clau
sule particolari nella ratificazione della triegua dal
canto suo , come fece, e come detto eletto confessa
con la seguente dichiarazione (2): je christo/le Si
resines Esleu d’Auranches secre'tuire de JlIonsei
gneur le Connestable certi/ie à tous qu’il appar
tiendra , que aiunt este' depescke’ par mon dit sieur
le Connestable avccquc ses lettres de creance ad
dressans à llIonseigneur le Due de Savoje , je
suis 'venu trou‘ver 'le dict sieur Duc en ce lieu de
Nice le xx du pre'sent mois. Et après luj avoir
pre’sente' les dic-les lettres de creance , et monstre'
la rati/ication de la tresve pour dix ans par lui
dernierement expedie'e, icelle laisse'e en ses mains,
faict entendre pour'la dicte crednce , que le Roi
n’avoit trouve' la dicte ratgﬁcation enforme devue,
et autres propoz , que je lui a] sur ce declarez
de la part de mon dict sieur le Connestable. Il
a pleu a mon dict 'seigneur de Savoje icelle ra
tiﬁcation reformer' , et estamlre si près de la mi
nute , qui m’en avoit este' baille'e par mon dict sieur
le Connestable, que j’espere , que le dict seigneur
Bo;r s’en contentera. En tesmoing de quoij j’ay
escript , et signe' la presente de ma main le xx
jour de novembre l’un mil v“ xxxvm.
Siresz'nes.
Pochi giorni dopo esso Duca fu sovrappreso da
una grave infermità pure in Nizza, nella quale ﬁl
assistito da Domenico Martini di Sospello suo me
dico ordinario , non da altro originata , che dall’af
ﬂizione d’animo di vedere tanto tirate in lungo le
cose sue , e cosi poca apparenza di accomodamento.
Sebbene li 29 dicembre ricevette nuovamente lettere
d dal medesimo Contestabile portate per il signor de
la Crà , nelle quali signiﬁcandogli la buona disposi
zione del Re verso i di lui aﬁ'ari, lo consigliava a
mandare da Sua Maestà persona , che potesse rap
presentare le sue ragioni in ordine alla restituzione
delle sue terre , che pretendeva.
Prestando a questo orecchio il Duca mandò li s
gennaro 1539 alla corte di Francia il signor di Ros
sana uno de’ suoi Mastri d’Ostcllo , acciò con par
tecipazione di Monsignor d’Ivrea Noncio Pontificio,
e degli Ambasciatori Cesareo e di Portogallo residenti
(i) Arch. Brigae.
(a) Mém. du l’resid. Lambert.
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in quella stessa corte negoziasse tal restituzione. Ma a Generale del Duca in essa città e contado era An
persistendo li Francesi in dimandare il Contado di
Nizza, e le migliori terre del Piemonte, non si con
chiuse alcuna cosa.
Comparve poi li xo aprile in Nizza il signor di
Haruel Ambasciatore mandato dall’Imperadore per
risedet quivi presso al Duca , ed assisterlo di consi
glio in tutti i suoi adiit-i , che da parte di Sua Mae
stà gli ricordò la buona educazione del Principe di
Piemonte, e di ben guardare il castello
Vi vennero anche li 29 agosto li signori de la
Guiche , e de la Crà con lettere del Contestabile
per le quali preponeva al Duca questo partito d’ac
comodamento , cioè che si lasciasse al Re la città
di Nizza e suo Contado, invece di cui le aVrebbe
dato altrettanto , e miglior paese , e di più ventimila
scudi d’entrata Diceva inoltre, che si conse
gnassero a titolo d’imprestito al Re medesimo in Pie
monte , Torino, Moncalieri, Pinarolo e Savigliano
per tener dette piazze sin che totalmente si fossero
le cose con l’Imperatore accomodate. Finalmente pre
sentava al Duca o al Principe di Piemonte suo ﬁglio
una compagnia di cento uomini d’arme , ed a tutti
due proponeva partiti di matrimonio de’migliori del
suo Regno,oﬁ'erendo anche di fargli sborsare la somma
di cento mila lire per le spese fatte nel fortiﬁcare
il castello di Nizza.
A queste proposizioni nel suo consiglio tenuto l’ul
timo d’agosto presenti li signori di Musinens gran
Scudiere di Savoia, il Protonotario Provana, Presi
dente dei Conti Lamberto, li Signori di Broissy e
Bellagarda , e Governatore di Nizza Monfort , ra
dunati nelle stanze d’esso Governatore, il Duca ri
spose che voleva morire Conte di Nizza , e che non
ne avrebbe mai- fatto cambio. Circa le terre di Pio
monte , quantunque le proposte gli paressero assai
strane, rispondeva, che se il Re ne voleva guardare
qualcheduna , doveva dichiarare in che modo ne vo
leva usare , e che sicurezza darebbe della restitns
zione. Queste risposte fatte sapere dal signor de la
Guiche al Re ed al contestabile per mezzo del Ca
valiere d’Aulx, gli fu dal medesimo riportato, che
se ne dovesse tornare in Francia. Il che fece li 8
d’ottobre, dopo (1’ essersi con assai buone parole dal
Duca licenziato, promettendogli di condurre arrivato
che fosse alla corte, a qualche buon ﬁne questi ne
goziati. Ma non per questo le cose presero miglior
verso , stante massime la morte avvenuta in Francia
al suddetto signor di Rossana, sopra il quale il Duca
grandemente si conﬁdava, per essere assai destro ed
informatissimo degli affari.
Comecchè in questo tempo esso Duca di Savoia
faceva in Nizza ordinaria residenza vi aveva tra le
altre cose stabilita la sua zecca, in cui si battevano
le monete, alle quali soprastava Bertrando Gnigliotti
con titolo di Generale della Zecca, Luogotenente
(x) men du Prcsid. Lambert.
(a) Idem.
b
drea di Monforte , del quale avremo occasione di
parlare nei seguenti anni; nominati ambidue si in
altre memorie di quei tempi, come anche nei con
sulti di Lodovico Capello dottor di leggi della stessa
città, molto celebre, ﬁglio d’Isoardo Capello,i quali
in un grosso volume scritto a mano si conservano
nella libreria del Senatore Marcello De Gubernati ,
ivi da noi veduti Del di lui padre Isoardo Capello
si fa menzione nell’epitaﬂio , che si legge nella chiesa
di S. Francesco sopra del muro attiguo alli sedili
vicini al pulpito, e discesa del chiostro in questi
termini: Andreae Capello Ss. F. nobilis civis of
ﬁcio et vita functo Alojsia de Berra uxor moest.
cum Fill. (21€ a va Antoniae postmodum nobili
Tondutae cL Cap. And. filii uxori amantiss. so
crus nurui primae , et benemerenti cm 1:) LXXIIII.
Nel qual epitafﬁo sono indicatii nomi d’Isoardo Ca
pello predetto, d’Andrea di lui ﬁglio marito di Loisa
de Berra morto nel 1545 , e di Claudio Capello di
lui nipote marito d’Antonia Tonduta, morto nel 1574.
Le cose ecclesiastiche erano in mano del Vescovo
Geronimo Arsago Milanese.
Due altri Geronimi, Genovesi ambidue, e Cardi
nali di Santa Chiesa , amministravano altri due Ve
scovadi; Geronimo Cardinale Grimaldo del titolo di
S. Giorgio in Velabro , quello di Albenga, e Ge
ronimo Doria Cardinale di S. Tommaso in Parione
quello di Noli Nelle Alpi marittime di Provenza
la città metropolitana d’Ambruno fu provvista d’un
a nuovo Arcivescovo nella persona di Baltassare (3) di
Tarente già Vescovo di Venza e di S. Floro in Alver'
nia f in virtù di permuta fatta con Antonio di Levis
suo antecessore in detta metropoli) originato dai si
gnori di Montclar, e ﬁglio di Tommaso Barone di
Senaz e Loisa di Glandevez, che prima di dedicarsi
allo stato ecclesiastico aveva lodevolmente esercitata
la carica di primo Presidente nella Camera de’Conti
di Provenza. E sebbene sino del 1540 seguisse la
permuta poco fa mentovata , pure a cagione di lite
mossagli dal suddetto Antonio di Levis, solo dopo
otto anni cominciò ad esserne paciﬁco possessore.
Tra i di lui suﬂ'raganei poi era Vescovo della città
di Digna Cherubino d’Orsiere, di cui l’origine non
mi è nota Si celebra anche sotto di questo anno
la memoria di un buon servo di Dio Monaco Cer
tosino nel monastero di Pesio per nome D. Antonio,
insigne per la bontà di vita, per la quale presso qual
che scrittore ha meritato il titolo di Beato Nel.
qual anno medesimo trovo aver esercitato ilsinda
cato della città di Nizza Gaspare Cays, Francesco
Audiberti , e Giovanni Doneudo
Essendo nel ﬁne dell’anno antecedente l’Impera
(1) Monum. autb.
(a) constit Synod. Albingaun. Ughel. in Epiac. Naulen.
(3) S. Marth. t. 1. '
(4) Idem t. a.
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tore passato perla Francia con beneplacito del Re, a memoria di Giovanni Lodovico di Bellagarda man
che gli fece fare in Parigi, e negli altri luoghi del
suo Regno tutte le onoranze immaginabili, molti
credevano, che tra quelli due gran Monarchi le cose
fossero disposte ad un totale accomodamento (1). Ma
perché Cesare giunto che fu in.Fiandra, dove erasi
portato per punire la ribellione de’ Gantesi si me;
strò aﬂ’atto alieno d’acconsentire alla principale di
manda del Re , in cui sempre aveva premuto, che
era il Ducato di Milano, le cose si terminarono in
male. soddisfazioni , che partorirono-poi quei disgu
sti e nuove guerre , delle quali purtroppo ci perge
ranno materia gli anni che succederanno. Essendosi
intanto il Duca li 15 di marzo partito da Nizza per
andare a trovare in Fiandra l’Imperatore, lasciò in
essa città il Principe Emanuele Filiberto sotto la cura
d’Aimone di Geneva signore di Lullino e di Gio
vanni Battista Provana suo grande Limosiuiere, che
procuravano d’instillare , insieme con la bontà dei
costumi , pensieri , sentimenti, ed esercizi degni dei
suoi natali alla buona indole del giovinetto (2).
v Non tardarono a gettarsi i semi dei nuovi disgu
sti, che abbiamo detto , e la città di Nizza contro
la quale i Francesi ’si mostravano vogliosi di rom
pere la tricgua , fu delle prime a provarne i cattivi
effetti Fu dunque, ad instanza di Guglielmo di.
Bellay signore di Laugez Regio Luogotenente in Pie
monte, mandato a Nizza un trombetta, dal quale fu
fatta intimazione a Rodolfo Roccamora, Onorato Ame
deo , Cristoforo Parisio e Giovanni Rossetto sindici
di dover comparire fra certo termine avanti al con»
siglio privato del Re di Francia protestando altri
mente di tutte le ostilita', alle quali si fosse Per
parte d’esse Re proceduto. Tenutosi per tal fatto
pubblico parlamento fu trovato bene d’inviarvi Ono-,
rato Martelli Abbate di S. Ponzio accompagnato da
procura in ampia forma, acciò comparendo e diman
dando d’essere rimesso avanti a
facesse in modo, che nulla in danno della città s’in
novasse. Che cosa egli operasse non l’ho potuto da
giudice competente ,
altra memoria ricavare, null’altro dicendone il libro
delle ordinanze del consiglio , che allora solcvasi te
nere nel grande refettorio del convento di S. Fran
cesco. Avvennero queste cose nel marzo dell’anno
1541,5carso siccome anche l’anteeedente, di racconti
isterici se non che tra gli altri oﬂiciali lasciati dal
Duca in Nizza, sono di nuovo nominati, Andreas
de illonttforte dominus eiusdem loci ducalis Locumè
tenens et gubernator ﬁ'lciae et Patriae Provincine
eidem adiacentisj solitus habitare in domo S. Ioan
nis Hierosolimitani, iohannes de Tapparellis utrius
que iuris doctor , condominus Lagnasclzi, ducalis
familiarius et collateralis primarum et secunda
rum appellatio/iunii et nullitatis causarum ludex
maior , ducalis Locumtenens et l/icegubernator ,
ioannes vAc-liiardi duculis SecretariuL Trovo anche
(i) Campana. Spondano.
(a) Tema: in vita Fan. l’liilib. Dc.Buttet.
(3} Doeum anth.
(1
dato Capitano al Poggetto per opporsi ivi alli Fran
cesi, quali alla giornata incomodavano con varie osti
lità quei contorni
Erasi dalla Fiandra' il Duca in compagnia dell’Im
peratore portato in Allemagna per intervenire alla
dieta , che nell’aprile di quest’anno , doveva tenersi
in Ratisbona, non contento d’avervi già mandato
Cassiano del Pozzo Senatore di gran dottrina, ed
altri suoi Ambasciatori. In quel congresso propose
diverse querele centro del Re Francesco, che in
debitamente gli occupava il suo stato, e quantun
que gli Ambasciatori di Francia s’ingegnassero d’im
pedirlo , pure ottenne dai Principi in essa dieta ra
dunati, che con le forze dell’Imperio dovesse es
sere assistito , attesi i benemeriti suoi, e de’ suoi
maggiori sinchè avesse il suo ricuperato sebbene, altri
negozi, che più da vicino toccavan l’Allemagna , e
principalmente il fatto della religione , e la guerra
contro dei Turchi fecero andare a vuoto l’esecuzione
di quel decreto (a). Disciolta tal radunanza ritornò
quanto più presto gli fu possibile alla sua città di
Nizza: del che parla il Tonso in questo modo (3):
peracto conventu carolus animo plane con/innato
Nicaeam reversus est , cum non longe abesset , pro
deunte obviam ﬁlio, maxima perfusus est laetitia ,
ubi eum salvum et incolumem , et optimo corporis
habitu conspexit, cognovitque, quamdiu aùfuerat,
non inaniter , frustrave ab eo contritum tempus ,
sed in iis studiis , quibus animus ad virtutem in
c formatur. cum enim discedens ﬁlium , et rerum
d
omnium curam gravissimis 'viris , atque imprimis
Provanae Ponti/ici Niciensis (qui prende errore se
non che lo dica per anticipazione perché non ot
tenne quel Vescovado se non alcuni anni dopo)
commendasset , ii quoties concilium haberetur ,
puerum secum adducebat , ut graviora tractare
negotia paulatim assuesceret. Segnita a dire , che
formatosi il Duca in Nizza alcuni pochi giorni andò
a Vercelli, di dove avendo intesa la venuta dell’Im
peratore a Genova, che si disponeva a passare in
Aﬂ'rica, e fare l’impresa, che riuscì poco felicemente,
d’Algeri , vi si portò per conferire scco i suoi aﬂ'ari,
il che fu'nel principio di settembre.
Le cose ecclesiastiche non ci recano altro di nuovo
se non che, siccome l’amministrazione della chiesa
di Grassa in Provenza fu commessa ad Agostino Car
dinale Trivulzio Milanese, cosi di Nizza dopo la
morte di Geronimo Arsago Milanese fu li 6 febbraio
del 1542 creato Vescovo un altro Geronimo di pa
tria Romano , figlio d’Alfonso Recanati Napolitano ,
Avvocato concistoriale in Roma, e di Bernardina
Capo di ferro,‘dalla quale prese il cognome nobile
Matrona Romana, lodato dall’Abbate Ughelli d’a
nimo grande , ed impiegato sotto li sommi Ponteﬁci
(i) Arcb. castri Taur.
(a) Buttet. Campana. Guichenon.
(3) Vit. Em. Phil. p. 27.
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Clemente VII e Paolo III (I) in affari pubblici d’im- a gior parte del prezzo, lo facrva fortificare, renden
portanza massime della tesoreria apostolica , e non
ciatura alli Re di Francia e di Portogallo, e che
fra poco anche lui sarà della Cardinalizia porpora
onorato
Del resto fu più che mai in quest’anno intorbidato
il pubblico riposo per lo sdegno concepito dal Re
di Francia, e contro il Duca di Savoia in particolare,
per le doglianze contro di esso fatte, come si è detto,
nella dieta di Ratisbona, e contro l’Imperatore e
suoi Ministri, ai quali attribuiva l’assassinamento
commesso sopra del fiume Po contro Antonio Rin
cone e Cesare Fregoso suoi Ambasciatori destinati
a Venezia nell’anno antecedente. Quindi ebbero o
rigine molti scandali e disgusti , che portarono in
conseguenza la rottura della triegua , sotto l’ ombra
della quale , e con la vana speranza della pace i
popoli cominciavano qualche poco a respirare dalle
passate sciagure. Il Duca di Savoia, quantunque dal
canto suo nulla avesse a quell’attentato contribuito,
fu tra i primi preso di mira dai Francesi, partico
larmente dal signor di Bellay e dal signor di Gri
gnan Luogotenenti per il Re , quello in Piemonte ,
questo in Provenza, che non contenti d’oppugnare
con aperta forza le di lui piazze, s’ingegnarono an
che di subornargli i sudditi, e distorli dalla di lui
obbedienza con occulti trattati, promesse e donativi,
e quello che più importa, attentarono anche sopra
la vita del Duca, come più a basso racconteremo.
Nel contado di Nizza le prime e più segrete pra
tiche s1 indirizzarono verso i Grimaldi della casa di
Baglio , come quelli, che essendo i più potenti tra
i vassalli del Duca in que’ contorni, e che sino dai
tempi antichi avevano buona parte nella popolare
affezione , pareva che fossero istromenti abili a ge
nerare novità di conseguenza in quel paese: tanto
più che per le cose passate supponevano, che non
passassero colla casa di Savoia con totale buona in
telligenza, per qualche vecchia piaga, che mostrava
ancora la cicatriCe. .
Prima che ciò eseguissero , il livore e malignità
passò tant’oltre , che , o fosse di partecipazione del
Re , ovvero i di lui Ministri, pensando fargli cosa
grata , operassero di proprio movimento , pensarono
torre di vita que’ signori, dei quali nissuno ancora
si era apertamente dichiarato contro del suo Sovrano,
e che apprendevano potersi opporre ai loro pro.
gressi , dove lo stato regio conﬁna con quello di
Savoia , a tradimento. Aveva Renato dc’ Grimaldi
Barone di Boglio comprato il caster d’Entrevaulx
(con pensiero anche (1’ avere per uno de’ suoi ﬁgli
il vescovato di Glandevez) da Erasmo Galleano Do
ria, luogo del distretto regio, ma conﬁnante a quello.
del Duca , che a detto Galleano era verisimilmente
pervenuto da Carlo V Imperatore nel tempo della
guerra di Provenza: e dopo averne pagata la mag
(1) San-Marth. Fr. Aug. Ab’Eccl. Ciaconus.Victorel.
(a) Ugbel. novem ﬂirt. Reom. p. 355.
dosi nello stesso tempo nemico al Re , che preten
deva doversegli quel luogo restituire , e sospetto al
Duca, a cui della sua intenzione in fortificarlo nulla,
com’ era ragionevole in quella circostanza di cose,
egli partecipava. Avendo dunque il signor di Grignan
con grandi promesse corrotto un tale Fiorenzo di
Goret di nazione piccardo , di professione barbiere
e cameriero intrinseco del suddetto Renato Barone
di Boglio, questi, mentre un giorno il padrone dopo
pranzo si era posto a dormire sopra d’un libro, vel
dendo venuto il tempo d’eseguire il tradimento, dopo
aver impiegato tutti gli altri servitori nella fabbrica,
acciò non vi fosse alcuno che -l’ impedisse , presa
una stanga, gliene diede un gran colpo sopra la te
sta, che lo gettò per terra mezzo morto, e poi col
pugnale del medesimo signore avendogli tagliata la
gola, si mise a fuggire tirandosi dietro la porta della
camera, e chiudendo anche la porta del castello,
affinché gli altri servitori non si accorgessero cosi
presto della morte del padrone, e gli tenessero die
tro. Fuggitosene ad Antibo, ne tenendosi ivi sicuro,
perché Giovanni Battista Grimaldo signor des Cros
fratello dell’ucciso faceva il possibile per averlo nelle
mani, e chiarirsi chi avesse fatto fare tal omicidio,
andò a Marsiglia, dove fu in apparenza grandemente
accarezzato dal detto signor di Grignan, che gli fece
aver lettere del Re date in Perona, li 20 d’agosto di
quest’anno, per le quali a considerazione de’ buoni
servizi da lui ricevuti , ed in ispecie perché gli a
vesse fatto avere il castello d’Entrevaulx, gli assegnava
un’ annua pensione di 300 lire tornesi, da esigersi,
per lo spazio di dieci anni, sopra l’erario di Pro
venza(t); ma non gli fu lecito godere gran tempo il
premio della sua infedeltà, perché essendosi nella
stessa città arruolato per soldato sopra le galere di
Francia comandate dal Barone della Garda , questi
scrisse al signor des Cros, che se voleva sapere chi
aveva fatto uccidere suo fratello, e vendicarsi dell'
uccisore, glie l’avrebbe dato in mano, purché s’ac
costasse a servire il Re.
Il signor des Cros , che , come dalle cose di so
pra dette si è potuto avvertire , era già per altri
rispetti vacillante nel servizio del Duca suo natural
signore, non mise gran tempo a lasciarsi persuadere
primieramente di dare libero adito nelle sue terre
ad alcuni Ministri venuti di Genova, che spargendo
l’eresia di Calvino, furono di gran danno alle cose
della religione; "e poi a pattuire presso i Ministri
del Re, che gli fosse dato carico onorato di Colon
nello di fanteria italiana nelle armate regie, e pro
mettere , che avrebbe fatto ogni opera efﬁcace per
tirare alla devozione del Re non meno i popoli della
baronia di Boglio, che gli altri del contado di Nizza.
Del che avutosi sentore dagli Ofliciali del Duca, ed
avendogli comandato di venire nella città , egli nol
volle fare fingendosi ammalato.
(i) Arch. Bolei in arcc Monaeci.
Illl
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Fu intanto il Fiorenzo Goret fatto prigione in a del signore des Cros non tarderemo gran fatto a di
Marsiglia , e condotto in Aix, dove essendogli da
due Senatori formato il processo , fu poi rimesso a
Francesca della Balma Dama des Cros, la quale in
assenza del suo marito, con minaccie e tormenti,
e poi con promessa d’ impunità tanto fece , che lo
indusse a deporre essere stato sollecitato a commet
tere quell’ omicidio dai signori di Bessieu e Bella
garda servitori del Duca, per potere in tal modo
avere qualche pretesto di coprire la di lui perversa
ribellione. ’
Non pote però la verità star lungo tempo ascosa,
perchè essendo ne più ne mena stato il Goret con
dannato a morte , rivocò , e si disdisse di quanto
in odio del Duca e de’ suoi Ministri aveva det
to; anzi astretto dalla propria coscienza, confessò
che non alcuno per parte del Duca, ma tre si
gnori francesi erano quelli, dai quali a ciò fare
era stato sollecitato; ne quantumque fosse più
volte crudelmente tormentato d’ordine di Michele
Chiampossino deputato a processarlo dalla suddetta
Dama, volle mai fare altra confessione; anziché es
sendo sopra lo stesso patibolo nel luogo del Villaro,
dove fu giustiziato , e nelle forze de’ suoi nemici,
replieò alla presenza di tutti i circostanti, essere
falso quanto contro i signori di Bessieu e Bellagarda'
aveva detto, e fu più volte sentito a dolersi del si
gnor di Grignan Governatore della Provenza, e di
altri Francesi, che l’avessero ingannato, come poi
giudicialmente deposero molte persone degne di fede,
che alla di lui morte erano stati assistenti.
Altro accidente occorso circa di questo tempo diede
nuova materia di querelarsi contro del Duca, seb
bene indebitamente , ai signori della stessa casa di
Buglio. Percliè mentre un giorno il signOr des Cros
stava giuocando alla palla nel cortile del suo pa-.
lazzo del Villaro, introdottosi in esso cortile certo
uomo sconosciuto della contea di Nizza, sotto sem
biante di chiamar la limosina , diede nel partirsi il
di lui aspetto occasione di sospettare al medesimo
des Cros, che, avendogli mandato dietro i servitori,
lo fece ritener prigione; essendo stato esaminato ,
e posto alla tortura, corse voce aver egli confessato
ch’era venuto quivi per far morire di veleno tutti
di quella casa , ed averlo a tal ﬁne gettato dentro
della cisterna, che era in un canto di quel cortile;
ed infatti essendosi evacuata , fuvvi il tossico ritro
vato invollo dentro una pergamena. Per il che an
ch’esso d’ordine suo fu appiccato: e tal azione fu
dal medesimo attribuita ad instigazione del Duca e
de’ suoi Ministri, come da certo manifesto di nuove
doglianze, fatte circa settant’ anni dopo da Annibale
Grimaldo Conte di Boglio , che zoppicò anch’ esso
dello stesso piede , e mal riconobbe il suo dovere
di vassallaggio, si può vedere Quali eﬂ‘ctti pro
ducesse ai danni dello stato ducale questa ribellione
(i) Arch. castri Nieiac.
d
mostrarlo.
Piu scandaloso fu l’attentato d’alcuni ribaldi pra
ticati , come si suppose, dai Francesi, di togliere
parimente con veleno di vita il Duca stesso, se gli
fosse stato permesso da quel Dio ,7 che ha i cuori
dei Re e dei Principi nelle sue mani, ed è vprotet
tore dei buoni e degl’ innocenti Da memorie
dunque di quei tempi pur troppo tristi, che ci sono
passate per le mani, siamo avvertiti siccome, li 4
luglio di quest’anno, fu preso in Cuneo un uomo ,
di cui s’era entrato in qualche sospetto; costui fatto
esaminare dal Governatore d’esso luogo, disse essere
stato mandato da un frate minore di Nizza con una
lettera credenziale da rimettersi in Torino ad un Ca
pitano del Re, ed in di lui assenza ad altri Ministri
regii , che ivi erano. Essendogli stata ritrovata ad
dosso tal lettera , e fatta instanza che "dichiarasse
detta credenza, affermò che aveva commissione di
dirgli, che gli facesse dare 500 scudi, come in essa
città di TOrino si era convenuto; perché mediante
tal somma si 'era conchiuso tra esso frate ed un ser
vitore di S. E. , che al comparire dell’esercito regio
sopra di Nizza, avrebbe il detto servitore attossicato
il Duca, pur-che insieme avesse parola dal Re di
essere in tal caso fatto GOVernatore del castello di
quella città.
Li 6 dello stesso mese fu fatto altresi prigione in
Nizza un soldato venuto in abito di religioso (2) ,
il quale depose, siccome essendo in Torino era stato
richiesto da alcuni Ministri del Re di voler portarsi
ad essa città di Nizza , per intendere segretamente
qual provvisione fosse nella città'e nel castello, e che
numero di soldati e difensori, con promessa di do
ver ricevere'dal Re ottima ricompensa: che aveva
promesso di ciò fare a detti Ministri, mediante certo
numero di scudi per il suo viaggio: e che quelli
gli avevano detto, che per ogni modo volevano ve
nire a prendere detta città con venti, o venticinque
mila uomini da guerra, mandando innanzi due prin
cipali sudditi del Duca insieme con altri in abiti si
mulati con grande quantità di denari , per ridurre
alla devozione del Re alcuni tanto della città, come
del paese, acciocchè più. facilmente potessero otte
nere detta città e castello; ed acciocchè tal colpo
non fosse preveduto , mostrerebbero di far ritirare
l’esercito regio di Piemonte, e passare i monti, ﬁn
gendo d’andar altrove , e d’improvviso discendereb
bero sopra di Nizza, massime dalle parti della Na
varra e di Narbona; soggiungendo anche aver inteso
dai detti Ministri, che la sua intenzione era di far
prigione Sua Eccellenzaed il Principe di Piemonte
suo ﬁglio.
Li 28 del medesimo venne pur a Nizza un uomo
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del paese di Cliarlois vicino a Chegny, il quale disse, a la carestia, fu prenunzio della guerra, come scris
che si era‘a tutta posta partito dalla corte del Re
di -Francia per inspirazione di Dio, per venir a ri
trovare il Duca di Savoia, avendo inteso la fama
della sua grande bontà e virtù , e sapendo il gran
torto che gli erafatto non solo di usurpargli lo
stato, ma ancora dell’impresa, che allora si trattava
nella corte regia, di farlo avvelenare; il che veniva
a fargli sapere , siccome ancora ad avvertirlo , che
l'armata del Turco doveva portarsi in questi mari,
e che con essa s’accompagnavano le genti d’armi del
lie , per assediar Nizza ed il suo castello; che fra
una settimana in circa si piglierebbero i passi per
proibire , che a quella città si condueessero vetto
vaglie , con pena di morte a chi avesse contravve
nuto. Tutte queste cose furono i preludi delle
tempeste , che nell’anno appresso sopra quella città
si searicarono: annunciate da diversi ed insoliti pro
digi, che in quest’anno in varie parti della cristia
nità riempirono gli uomini di spavento, i quali-fu
rono eserciti innumerabili di locuste , che venute
di levante per le parti della Moscovia , Valacchia,
I’olonia, Schiavonia e Dalmazia, entrarono nell’Ita
lia dando un universale esterminio alle piante ed
alle biade. Queste (dice il Campana) fermandosi
sopra la terra, tanto vi dimoravano quanto avessero
consumato il verde che vi trovavano, e cosi facevano
di luogo in luogo; quantunque da principio non ca
gionassero si gran male, perciocchè erano picciole,
ne spuntate avevano l’ali, ma ppi vennero di lun
ghezza d’tin dito umano con testa erta e feroce di
color verde, come verdeggiava la schiena, e le ali
che erano quattro macchiate alquanto di altro co
lore; il ventre avevano grande e pieno di corruzione,
onde usciva cogli escrementi tal odore , che nean
che gli uccelli avvezzi a pascersi di carogne pote
vano soﬁi'irlo. Avvicinandosi poscia il tempo del
verno , e sopraggiunti dal freddo , quei pestiferi a
nimali manearono, e furono con gran gusto divorati
cosi morti dai porci ed altre bestie, che se ne in
grassarono molto, benchè prima lasciato avessero in
terra infelice seme di loro, onde da quelle parti verso
le nostre avvicinandosi in quest’anno, apportarono
ed all’Italia ed alla Spagna, ed altre provincie so
miglianti miserie. In Lombardia cominciarono a ve
dersi verso la ﬁne d’agosto facendo li medesimi ef
fetti , che fatto avevano altrove; per lo che dubi
tandosi di peggior male nell’anno. vegnente , si at
tese dovunque passarono a far con diligenza raccorre
i loro puzzolenti corpi, col pagar un tanto per mi
sura a coloro , che in ciò si alfaticarono. Sinqui
Cesare Campana quasi colle sue proprie parole. Ag
giungono certe memorie manoscritte (I) ,_ che in
Lombardia solamente nel guasto dei migli apporta
rono un danno inestimabile, ed erano si numerose,
che l’ombra di esse oscurava il sole.
Questo ﬂagello di Dio, che indusse universalmente
(i) Mera. ml. di Tibaldi: Argine.
sero molti gravi autori, portata in Italia dai Turchi,
e particolarmente contro di Nizza nell’anno appres
so (1). La medesima parve predetta dall’orribile ter
remoto, ehe nel mese di giugno sentissi in una parte
della Toscana, con rovina di ediﬁzi, e morte di molti
viventi (2); dalla rovina del castello di Vico nel
Mondovi poco innanzi fortiﬁcato dai Francesi, e
gettato a terra da saetta li 4 maggio , colla morte
della moglie di Carlo Vagnone signor di Drosio, G0
vernatore regio di quella città, e di dodici altre per
sone; ed ultimamente dall’ improvvisa scaturigine
della fontana santa nel territorio di Nizza, cosi detta
dai paesani, perché quantunque d’ordinario il luogo
di tale scaturigine anche nei tempi piovosi ed umidi
sia in secco, pure quando vedesi nuovamente a sca
turire , si crede pronostichi qualche nuovo , ed il
più delle Volte , sinistro pubblico avvenimento.
All’ assedio di Nizza precedette quello di Cuneo
nel ﬁne di quest’anno. All’Ammiraglio Claudio d’Han
nebaud , dopo che si era ricondotta in Francia la
maggior parte delle milizie state intorno aPerpignano,
aveva il Re assegnato il quartiere d’inverno in Pie
monte, per non aggravarne le provincie del suo re
gno. Vi si condusse egli dunque, del mese di no
vembre, con un reggimento d’infanteria alemanna ,
6000 Guasconi , 5000 Italiani, tutti i cavalli leg
gieri eh’esser già vi solevano, e 400 uomini d’armi.
Con questo numero di gente ed altre soldatesche ,
che arrivavano a venti mila combattenti, e dodici
pezzi d’artiglieria avendo l’Hanncbaud, contro il pa
rere del signor di Laugey , risoluto d’ assaltar Cu
neo, dove sapeva essere poca gente per guardia ,
per avere quegli abitanti annoiati delle molestie, che
cagionavano i soldati spagnuoli, ricusato il presidio,
che dal Marchese del Vasto gli era offerto, ed eletto
di guardarsi da loro medesimi, s’immaginò dovesse
riuscirgli molto facile quell’ impresa; ma restò de
luso della sua aspettazione , perché avendo i mede
simi abitanti, quando seppero che i Francesi s’in
viavano a quella volta , chiesto soccorso, vi fu con
tutta diligenza mandato dal medesimo Marchese del
Vasto il Conte Pietro Porto vicentino con sessanta
celate ed altrettanti moschettieri in gruppa (3), che
ebbe fortuna d’entrarvi a tempo , siccome anche il
Capitano Biagio da Somma napolitano, che da Fos
sano vi condusse una parte della sua compagnia ,
col beneﬁcio della notte , che ad altri, i quali per
il medesimo eﬂ’etto vi si avviavano, fece smarrire la
strada. Questi due Capitani diedero cosi opportuna
mente gli ordini per la difesa, e cosi bene furono
secondati dai Cuneesi , che tanto uomini, quanto
donne si segnalarono in quell’assedio, che quantun
que i Francesi, piantate le batterie , più volte an
dassero all’assalto , e molti famosi Capitani, e tra
(I) Surius. lovius. Sim. Majolus in dicb. canic. eoll. s. de insect.
Blaneardi in not. ms.
(2) Chiesa Cor. Re. par. I. p. 394.
(3) Cronaca di Cuneo. Campana. Bellay. Giovio. Monluc. Guidi.
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essi Biagio di Monluc , che parla di quest’ assedio H luzzo; ma avendo ritrovato qualche resistenza ne’
ne’ suoi eommentarii, e San Piero Corso vi si tro
vassero, nientedimeno sempre con danno furono ri
buttati. Valorosamente tra’ difensori si diportarono,
come scrive Monsignor Chiesa, i Malopera , Brizi ,
Ferreri, Lovera, Moechii, Chiesa, Aeegli, Beecari
ed altri nobili E tra gli assalitori vi perdettero
la vita 'circa cento soldati de’ più bravi ed animosi,
tra i quali vengono nominati il Capitano Brocot nor.
mando, col suo Luogotenente ed Alfiere , il Conte
Guglielmo di Biandrate monferrino , col Luogote»
nente ed Alfiere del suddetto San Piero Corso, che
di sassata vi restò gravemente oﬂ'eso , siccome an
che vi fu ferito Giovanni da Torino Colonnello di
un reggimento.
Levato l’assedio di sotto a Cuneo, parte dell’eser- '
cito francese, sotto la condotta di Lelio Guasco Ve
scovo (l’Alessandria, pensò andar a svernare in Sa
(I) cum Re. par. 1. p. 380.
cittadini per ordine del Marchese , ed irritati dall'
insolcnza di un plebeo , il quale con arehibugiata
tentò di uccidere il suddetto Vescovo mentre trat
tava d’accordo con i Sindaci, entrati per forza nella
città, la saccheggiarono tutta quanta, non perdo
nando neanche alle chiese , e misero a ﬁl di spada
più di cento cittadini con uno degli stessi Sindaci,
come scrive Lodovico della Chiesa nella sua storia
di Piemonte
Mentre questi si segnalavano nei fatti d’armi di
terra , il simile faceva in quei di mare Imperiale
Doria di Doleeacqua sotto la disciplina del Principe
Doria; ehepperciò Carlo V Imperatore, volendo ri
conoscere la di lui servitù, gli assegnò una pensione
di 400 scudi, con lettere spedite li 28 di ottobre in
Barcellona
(1) Pag. asa
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Seguita l’anno 1543 funesto alla città di Nizza, e a gate ad essi dal Re Roberto In quel convento
lagrimevole a molti altri luoghi della Cristianità, per
le desolazioui, rapine e stragi cagionate dall’armata
dei Turchi venuti da Costantinopoli in Provenza,
ma insieme poco onorevole ai Francesi, che li chia
marono, i quali, oltre non avere conseguito il loro
intento, ne corrisposto all’ apprensione, che aveva
il mondo di tante forze unite insieme, acquistarono
presso tutti i secoli avvenire perpetuo biasimo di
avere , quanto fu in loro , aperta la porta al mag
gior nemico che abbiano iCristiani. Il Duca Carlo,
che già da più parti, e da diverse congetture aveva
avuto il vento delle mosse dei nemici, non tardò a
portarsi a Nizza, per dar ordine a tutto quello po
tesse occorrere. Ivi trovo aver egli soggiornato dal
principio sino al fine di marzo, alli 6 del qual mese,
mandò a Genova , d’ indi a Milano Giacomo Pro
vana signor di Leiny dal Marchese del Vasto Luo
gotenente di Sua Maestà Cesarea in Italia a far do
glianze contro i soldati imperiali, che dovunque erano
alloggiati, massime nel distretto di Vercelli, aggra
îavano intollerabilmente i di lui sudditi (1): ed alli
29 dello stesso diede lettere patenti in favore dei
frati Minori di Nizza , comandando alli Chiavari di
detta città di dover pagare a que’ religiosi le tre
oncie d’oro annue anticamente, come scrissimo, le
(1) Arcli. castri Taur.
il detto Duca Carlo era solito d’alloggiare in questo
tempo, siccome spesso v’alloggiò ancora il di lui ﬁ
glio Emanuel Filiberto, di cui si vedono ancora le
armi con aggiunta d’inscrizione nell’appartamento da
lui tenuto. Ed appunto, li 18 del mese di maggio,
fu Onorato de" Grimaldi, succeduto a Renato suo pa
dre, ivi investito dal Duca della baronia di Boglio,
per la quale gli fece omaggio, portando le lettere
di tal atto , essersi fatto Niciae in conventu sancti
Fl'ancisci in aula paramenti praedicti domini Ducis
Sabaudiae, praesentibus reverendo domino iohanne
Baptista de Provanis Episcopo electo Niciae ( aveva
Giovanni Battista Provana dei signori di Leiny figlio
di Francesco Provana Senatore, e di Maria d’Agliè,
Protonotario apostolico, Canonico Tesoriere della
Metropolitana di Torino, e grand’ Elemosiniere del
Duca, avuto quel vescovato per resignazionc di Ge
ronimo Capo di Ferro onorato dell’oﬁicio di Datario
da Paolo III" non molto avanti, con facoltà di re
gresso) magna Eleemosinario , carolo de Monte
bello comite Fruzasc/u' , Ludovico de Castillz'ono
domino de Musinens magno Scutyèro , Ludovico
Gallier domino quyssiaci primario ex nobilibus
Camerae, Andrea de Monteforti Locumtenente Ni
ciae, iohanne Vito de Caburreto Husierio, et aliis
(I) Arch. S. Frane. Nicien.
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pluribus. Io. Frane. Rqﬂìer duca]. Secretar. a nato il Capitano Polino,uomo sagace e destro, e di
Faceva la sua ordinaria residenza“ nello steua-cona
vento fra Berlino Serrasso dell’ordine dei Minori Ve
scovo di Cirene, di patria nizzardo, e non originato altri
mente da Nizza del Monferrato, come ha lasciato scritto
Monsignor di Saluzzo (i); che esercitando in questo
tempo il suﬂ’raganeato-della chiesa di Nizza, confe
riva gli ordini a diversi, e tra gli altri ebbe da lui
la prima tonsura Onorato de’ Grimaldi figlio di Carlo
de’ Grimaldi cittadino di Nizza, Cavaliere di S. Gia
como di Compostella, di cui altre volte si è parlato
colla seguente intitolazione nelle lettere di tal ordi
nazione: Bertinus Serrassiae in sacra pagina Do
ctor, Episcopus Serenensìs, siéﬂi‘tzgancus generalis
Nicien. etc., coll’aggiunta delle sue armi nel sigillo,
che portano tre pesci posati in fascia ,‘c'ome anche
si vedono intagliato in marmo nella grande e son
tuosa croce da lui fatta collocare in mezzo al cimi
terio esistente avanti la chiesa di S. Francesco.
In quanto al sopranominato Onorato de’ Grimaldi
Barone non scguitò il cattivo esempio della ribellione
del signor des Cros suo zio, ma visse devoto della
casa di Savoia, cosi sotto il presente Duca Carlo il
Buono , come sotto li Duchi Emanucl Filiberto e
Carlo Emanuele, dai quali, come vedremo, fu tenuto
in istima, onorato e ricompensato Lasciolli Re
nato suo padre alcuni fratelli e sorelle, che furono
tutti onoratamente impiegati e collocati, oltre Fran
cesco primogenito, che, studiando in Padova, morì
in adolescenza, cioè Lodovico, che di Protonotario
Apostolico, Conte Palatino, Cavaliere Aurato e Priore
delle chiese parrocchiali di S. Verano d’Utclle, di
S. Antonio di Levenzo e di S. Gio. Battista del Vil
laro, sarà fatto Vescovo di Venza , Abbate di San
Ponzio, gran Cancelliere dell’Annunziata, gran Priore
de’ Ss. Maorizio e Lazzaro , e grande Elemosiniere
del Duca di Savoia; Gio. Francesco, che avendo
avuto ﬁgliuoli maschi da Sibilla ﬁglia di Giovanni
di Renaut dei signori di S. Tropè in Provenza, fu
lo stipite del presente Marchese di Boves e Pcve-‘
ragno da lui originato; Alessandro Capitano per il
Duca di Savoia d’un reggimento, e Governatore di
Barcellona; Pietro Gentiluomo di camera dello stesso
Duca; e GiacomoCaValiere di Malta Commendatore
di Nizza. 'Delle screlle, Anna Maria fu moglie di'
Pietro Lascaris consignore della Briga, signore di
Banssone e della Rocchetta del Varo; onerata fu
maritata ad Onorato di Castellana Scudiero, signore
d’Alluys; e Claudia ebbe per marito Bonifacio Truc
chietto nobile di Pinerolo, consignore della valle di
S. Martino e signore del Torrione. Ritorniamo alle
faccende della guerra.
Desideroso il Re Francesco d’attirare in suo aiuto
l’armata di Solimano, dopo la morte d’Antonio Rin
coue sopranominato , gli aveva l’anno innanzi man
dato Ambasciatore il Barone della Garda, cognomi-‘
i
(I) Monum. auth.
(a) Chronol. Prelat. Pedem. p. 380.
(3) Venasq. in arb. Grimal. p. tum
grande persuasiva , che con grandissimi doni aven
dosi rese favorevoli le lingue dei primi Bascià e le
orecchie del Gran Signore, ottenne dalla Porta pro
messa della suddetta armata, mentre il Re in altre
parti travagliasse gli Austriaci Con questa buona
nuova tornato dal. Re, fu subito rimandato a Costan
tinopolì, dove tanto batte la pietra, che finalmente
quella si mosse dai Dardanelli condotta da Ariadeno
Barbarossa corsaro famosissimo, che siccome profes
sava nimistà verso tutti i Cristiani, i quali in di
versi modi era solito di offendere , cosi particolar
mente era nemico dell’Imperatore, dal quale, nell’
impresa di Tunisi, si ricordava d’aver avuto un gran
dissimo scaccomatto.
Mentre ogni giorno andavasi confermando la fama
della venuta de’ Turchi, l’ Imperatore , aspettato a
Barcellona da molte galere e navi, passò in Italia
sopra la squadra del Principe Doria, salutato di pas
saggio, e presentato dal Duca di Savoia , che in
quel tempo, cioè al principio di maggio, si teneva
in Nizza, ed alloggiato splendidamente dal medesimo
Doria, conforme al solito in Genova in casa sua.
Nel medesimo tempo Barbarossa accompagnato da
Polino faceva sfilare la sua armata consistente, se
condo .alcuni , in cento venti galere , altri dicono
solamente ottanta, altri cento dieci, oltre quaranta
fuste ; ma le memorie di quelli, che esattamente
numerarono i legni turcheschi , affermano essere state
cento ottanta galcre, inclusi i corsari d’Algeri, che
se gli aggiunsero; e la relazione dell’assedio di Nizza
in forma di diario nota, Che consisteva in cento set
tantaquattro tra vascelli, galere e galeotte, e qual
tro gran navi. Imbarcaronvisi quattordici mila Turchi
da combattere, e fornita di tutto il necessario nei porti
della Grecia, si scoperse ﬁnalmente del mese di luglio
nell’imboccatura del mare Adriatico, dove piegando a
destra verso Reggio di Calabria, gli abitatori della qual
città spaventati avevano abbandonate le proprie case,
restò ogni cosa preda -de’ Turchi , che, attaccandovi
il fuoco, il tutto rovinurono ed incenerirono. Veleg
giarono’poscia verso la spiaggia Romana con gran
terrore di que’ contorni, particolarmente della città
di Roma, dove, quantunque Polino avesse mandato
ad accertare , che non si sarebbe fatto danno alle
terre della Chiesa,’non fu possibile arrestar la gente,
sicché la maggior parte , anche le monache dei sa
cri chiostri via se ne fuggissero. Fatta acqua vicino
alla foce del Tevere, e fermatasi alquanto in Porto
Ferraio, e poi in Corsica, senza far danno allo stato
dei Genovesi, continuò il suo viaggio verso della
Provenza.
Era stato anticipatamente dal Re mandato a Mar
siglia , per unirsi con Barbarossa, Francesco di Bour
bon Duca d’Anghien, fratello del Duca di Vandomo,
giovinetto del sangue reale A questi, mentre
(i) Campana. Giovio. Sigonio.
(a) Bcllay l. 7. Mém. du l’resid. Lamb.
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ivi sta aspettando che i Turchi arrivano, fu da Lo- a
dovico Ademano Conte di Grignan, Luogotenente
generale per il Re in Provenza, proposto di sor
prendere, per mezzo di qualche intelligenza, che
diceva avervi, sotto la scorta di quattro soldati del
castello di Nizza, essa fortezza; si chiamavano questi
Guglielmo, Pietro le Fifre detto Freney, Dorche
ed Antoronetto Tibaut , i quali essendo stati prati
cati con gran promesse dai Francesi, rivelarono fe
delmente e segretamente il tutto al Bailly de l’Es
chaulx gentiluomo savoiardo loro Capitano, che aven
dolo subito fatto sapere al Principe di Piemonte,
si conchiuse in consiglio di far fare ai detti soldati
la spia doppia , per attirare i Francesi nella trap
pola, come appunto segui. Avendo dunque essi ac
certato il signor di Grignan siccome nel castello vi
era debole presidio, e che era cosa molto facile di
venire una notte d’improvviso dalla Provenza , e dare
a qucl forte la scalata dalla parte orientale con scale
di corda; il Duca d’Anghien avendolo partecipato
al Re, e da lui ottenuto il consenso, si dispose con
altri Capitani francesi per mettere ad esecuzione
l’impresa con sedici scelte galere. Tutto questo dal
Principe di Piemonte Emanuel Filiberto fatto sapere
al Principe Doria che era in GenoVa, non mancò
quegli di venire in tutta diligenza con tutte le sue
galere ripartite in due squadre; una condotta da
lui terra a terra, l’altra in alto mare da Giannettino
paria suo nipote.
Erasi stabilita per quest’impresa la notte delli 16
giugno giorno di sabbato; per il che il suddetto
Principe di Piemonte, che voleva essere della festa,
erasi antecedentemente ritirato in castello co’ suoi
più conﬁdenti: il Duca d’Anghien , non mancando
al tempo preﬁsso , pensò mandare innanzi per fare
scorta quattro galere condotte dal Capitano Magda
lon fratello del Barone di S. Blancart, dal Cavaliere
d’Aux, Pietro Bono e Micheletto, che seco avevano
i quattro soldati suddetti, con intenzione di segni
tare dietro colle altre dodici, ogni qualvolta non vi
fosse pericolo d’agguato, come in effetto vi fu; per
ché appena furono arrivate queste quattro galere
avanti a Nizza, che, uscito dal porto di Villafranca
Giannettino con sei galere, dietro le quali venivano
altre quindici, che si erano fermate dietro il Capo
di S. Ospizio, condotte dal Principe Doria, talmente
le investi col vantaggio del vento, e colla forza dei
remiganti , che avendoin dato la caccia, e combat
tutele a forza di cannonate sino all’ora di pranzo
dell’indomani, che fu li iq giugno in giorno di
domenica, sin dentro il porto di Antibo; ivi dette
galere furono abbandonate alla riserva del Capitano
Magdalon ferito d’un colpo di artiglieria in una
coscia , e subito prese e condotte prima nel porto
di Villafranca, e poi a Genova dal Doria, che della
preda mandò a Nizza le scale di corda, colle quali
dar volevano la scalata alle muraglie. Il Magdalon
condotto insieme colle galere a Genova, ed ivi cor
tesemente trattato, e fatto medicare dal detto Doria,
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poco dopo si mori di quella ferita , avendo però
v avanti di morire notiﬁcato si al suo confessore, che
al Doria la prossima venuta dei Turchi, della quale
si stava in incertezza. In quanto al Duca d’Anghien
avendo inteso dalla lontana il remore delle canno
nate , feee alto al Caurruox oltre la Napola , verso
dove iucamminatosi Giannettino per sorprenderlo ,
non ottenne colla medesima felicità il suo intento,
perché essendo stato discoperto al chiaro della luna,
usarono i Francesi tal diligenza in levar le ancore,
c voltar le prore, che, senza perdere cosa alcuna,
poterono prender porto in Tolone ed a Marsiglia.
Cessò indi a qualche giorno il dubbio , che l’ar
mata del Turco dovesse venire, quando li 5 in gio
vedì all’ora di vespro si vide, con grande apprensione
del Popolo, passare avanti al castello e città di Nizza,
in distanza di poco più d’un tiro di cannone, ti
rando a dirittura verso l’isola di S. Margarita, dove
diede fondo , e stette per quella notte.
L’indomani le galeotte si mossero per andare a
combattere una nave nizzarda (in cui, Giovanni Ba
dato scrive, che partecipava per la quarta parte) carica
di sali ed altre mercanzie, che di Spagna portava a
Villafranca, patroneggiata da Giovanni Paolo Ceresa‘:
laddove avendo voluto quelli che vi erano sopra va
lorosamente combattere, non vedendo il restante
dell’armata, la quale era coperta dal terreno, le ga
leotte in numero di nove andarono tutte insieme ad
assalirla con tanto impeto, che , non potendo la nave
per colpa dell’albero mal sicuro volteggiare, com’era
di mestieri, ed anche vedendo poi tutta l’armata,
che cominciava a muoversi, si arrese; il che fu un
sinistro augurio per i Nizzardi , ai danni de’ quali
principalmente quella era venuta.
Giunse ﬁnalmente Barbarossa con tutti i suoi le
gni a Marsiglia, ricevuto e complimentato a nome
del Re, dal Duca d’Anghien con solenne apparato (i),
restando ognuno maravigliato, che chi portava il ti
tolo di Cristianissimo , tali ufﬁzi facesse passare col
nemico giurato de’ Cristiani. Entrò accompagnato da
due mila Giannizzeri , ed altrettanti soldati turchi,
colle strade superbamente tappezzate per tutto dovun
que passava, e fermovvisi per alquanti giorni deli
ziosamente trattato per ordine del Re , regalato e
presentato.
Questa venuta diede grandemente da temere a tutti
i luoghi marittimi, che avevano qualche dipendenza
dall’ Imperatore, dai quali si attendeva a riparare e
fortiﬁcare, rinforzandoli col presidio di que’ soldati,
che il Principe Doria , passato per tempo con ven
tisei galere in Sardegna, e quindi in Maiorca e Ca
talogna, andò distribuendo in varii posti. Pure per
ché per moltiplicati rincontri ed avvisi la città di
Nizza particolarmente pareva minacciata, fu da essa
inviato occultamente per due volte a Marsiglia. Mat
teo Badate, il quale però avendo sempre riportato,
che quell’armata non era altrimenti destinata contro
(1) Campana l. 16.
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di Nizza, ne ottenne poscia biasimo di poco ben af- a Pazzi, ed altri nobili Fiorentini, al numero di du
fetto cittadino e poco fedele.
Il Capitano Polino, subito che si fu sbarcato, era
andato per le poste a trovare il Re per ricevere i
di lui ordini, i quali furono , che l’armata turche
sca e la francese dovesse per mare e per terra por
tarsi ad attaccar la città di Nizza: il pretesto di tal
risoluzione fu per le vecchie ragioni, che, come
Conte di Provenza e successore della casa d’Angiò,
supponeva df’aver ereditato da’ suoi antecessori, non
ostanti le rinuncie si da quelli, che da se medesimo
fatte in favore della casa di Savoia, che, avendo di
quella città e contado con giusti titoli fatto acquisto,
legittimamente la possedeva già per lo spazio di più
di cento cinquant’anni. Non so però come si sia la
sciato uscir dalla penna il Giovio, « essere stato
n certo , che la città di Nizza era stata impegnata
nt a un Duca di Savoia dai maggiori del Re di Fran
v cia, bisognosi di danari per far la guerra, e che
a) il Re l’avea richiesto primieramcntc per giuste
n preghiere , e poi per gravi proteste a restituir
n gliela, con oﬂ'erirgli la medesima somma, anzi più
1» grande (1) n; perché anzi tutto al'contrario è
cosa certa, che per volontaria dedizione dei Niz
zardi ed altri popoli del contado si era quel paese
aggiunto alla corona di Savoia; dedizione avvalorata
da più d’una transazione fatta con chi vi pretendeva
ragione o diritto, e non per alcun titolo (1’ impe
gnamento sognato dal Giovio, o da qualche altro
scrittore francese simile al Cassano ed al Nostrada
mus: ma seguitiamo il racconto incominciato.
In virtù degli ordini regii portati da Polino‘, si
fece da monsieur di Grignan, circa li 26 di luglio, una
convocazione di tutti i Procuratori delle terre di
Provenza per la levata del denaro necessario a‘ quel
l’impresa, e pagamento di tremila uomini assoldati
ne’ balliaggi di Grassa, S. Paolo, Draghign'ano, Hieres
e Tolone sotto la condotta di Gaspare Grimaldo si
gnor d’Antibo , e del signore d’Entrecastcaux , che
dovevano avvicinarsi per terra alla Volta di Nizza,
dove con nuovi rinforzi di gente doveva parimenti
incamminarsi il Conte di Tenda Senescallo di Pro
venza , come diremo (a).
Per mare, ritornato che fu Barbarossa all’armata,
e distribuite le paghe ai soldati, si fece gran prov
visione di materiali per guerreggiare , caricandone
dieciotto navi, e forniendo le aa galere francesi
d’ottima soldatesca, che consisteva in ottomila fanti
tra Guaseoni e Provenzali, de’ quali aveva messa in
sieme la metà Polino, e l’altra metà il signor Des
Cros della casa di Boglio, che , ribellatosi , come
abbiam detto, al Duca di Savoia, aveva tirato alcuni
del Contado di Nizza, anche vassalli e nobili al suo
seguito. V’ebbe anche luogo Onorato Pietro Strozzi
accompagnato da fra Leone Strozzi Gran Priore di
Capua suo fratello, da Fabiano di Monte, Francesco
(1) Giovio l. 44.
(a) Bellay. Boucbc par. 2. p. 599.
cento, forniti di quanto faceva mestieri ad una rag
guardevole cavalleria, col seguito d’un reggimento di
Toscani tutti soldati scielti , che di fresco erano ve
nuti a servire il Re di Francia. A tutta questa gente
fa dal Re preposto per Generale , che in compagnia
di Barbarossa dovesse unitamente amministrar quella
guerra, il sopranominato Francesco di Bourbon Duca
d’Anghien , giacché i Capitani Francesi mostravano
difﬁcoltà di obbedire a Virginio Orsino Conte dell’An
guillara, Capitano Italiano.
In Nizza, oltre i cittadini disposti in generale a
ben difendersi, come fecero , v’era poco più di 300
soldati di milizie del Contado senza che vi fosse
soldatesca alcuna d’ordinanza; il che benissimo co
nosciuto dai Francesi, gli accresceva la speranza di
venire ben tosto a ﬁne dell’impresa della città , che
per altro non aveva mura di gran difesa, composte
la maggior parte di struttura antica senza terrapieno,
con qualche torre; se non in quanto nuovamente se
gli era aggiunto qualche bastione , che per non es
‘sersi ancora la materia ben assodata , si credeva,
non poter più che tanto resistere al cannone, ed alla
zappa. Presa la città si persuadcvano facile l’impresa
del castello, dove sapevano il presidio non essere
più che tanto numeroso, nè comandato da Capi
molto agguerriti, senza quella quantità di munizioni
da guerra e da bocca, che ad un lungo e stretto
assedio erano necessarie; con poca apparenza anche
che vi si potessero introdurre soccorsi; essendo ba»
stante la numerosissima armata Turchesca e Fran
e l’esercito di terra a tenere in modo chiusi
tutti i passi, che nulla dentro penetrasse; oltre di
‘ciò, l’avere i Francesi seco il signor-Des Cros, che
nella città aveva aderenze Particolari, e segretamente
cese ,
da’ suoi parziali era avvisato di quanto vi si faceva,
gli aggiungeva speranza di felicissima riuscita; del
resto , siccome nella città comandava per il Duca
con titolo di Governatore Andrea di Montfort, ad
dossato però il comando dell’armi e delle cose mili
tari a Ludovico di Chàtellard Savoiardo , che v’era
stato mandato in qualità di Colonnello, cosi avanti
l’arrivo di Paolo Simeomo Gran Priore di Lombar
dia, che v’ entrò già arrivato il nemico, risiedeva nel
castello con titolo di Capitano il sopranominato Bailly
di Savoia Antonio de l’Eschauls (I); Sindici della
città erano Bartolomeo Galleano, Leonardo Guisolis,
Gioanni Gandolfo e Lorenzo Blancone. Per mettere
in sicuro la persona del Principe di Piemonte Ema
nuele Filiberto in ogni evento, fu trovato bene, che
d’indi si partisse, come fece, cinque giorni soli avanti
che i nemici comparissero, e si ritirasse a Vercelli,
dove allora il Duca suo padre si ritrovava, facendo
con l’assistenza d’alcuni Cavalieri più conﬁdenti la
strada di Genova, nella qual città si fermò per al
quanti giorni nella casa del signor Erasmo Galleano
Doria cittadino di Nizza ivi abitante Il Principe
(i) Arch. Niciae.
(a) Relaz. di Gio. con-ero Ambasc. Veneto ma.
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Doria non è vero restasse in Nizza per l’Imperatore,
come da Arturo Tommaso nella continuazione del
l’lstoria de’ Turchi di Caleondila
quando vi sopravvenne l’armata di Barbarossa (1).
Vi fu bensi dal Marchese del Vasto destinato a
tal effetto D. Geronimo di Sangro valoroso Capi
e stato scritto ,
amo, che, come narrano il Giovio ed il Bellay ,
assediato in Cherasco l’anno antecedente s’era dipor
tato onoratameute con carica di Colonnello , come
portano le lettere, colle quali dal Duca fu accom
pagnato , date in Vercelli il giorno innanzi che ar
rivassero i Turchi a Villafranca, del seguente te
nore :
a Carlo Duca di Savoia ec. ali Governatori,
n ed altri Uliiciarj nostri de la città de
n Nizza Salute (2).
n Mandando l’Illustrissimo ed Eccellentissimo si
» gnor Principe cugino nostro cl signor Marchese
» del Vasto Capitano generale in Italia, et Locum
n tenente nel Stato di Milano per Sua Maestà il
n signor Hicronimo de Sangre Colonnello de la pre
n fata Maestà nel luogo, et cità de Nizza, con car
n rigo de’ fanti. Et volendo noi che ivi tenghi am
» pia facoltà, et poter di mirar, provedcr , et far
n eseguire tutte le cose necessarie toccanti alla mi
» lizia, ct al fatto di guerra, vi ordiniamo, che ab
» biate da permetter, che esso signor Hicronimo
a eserciti questo carrigo suo senza impedimento, ne
r contraditione alcuna, come è detto di sopra. Oltra
n più comandiamo ali Sindaci, Rettori, citadini et
» sudditi nostri d’esso luogo, et cità di Nizza, sotto
n pena di nostra indignazione, che gli ubediscano
n com’ a noi stesso. Perchè tal è nostra mente. Dat.
‘1 in Vercelli alli quattro di agosto 1543.
Non credo però che fosse a tempo d’entrarc se
non molti giorni dopo piantato l’assedio, prevenuto
dai nemici, che li 5 agosto in giorno di domenica
entrarono nel porto di Villafranca numerosi di 200
vele, che componevauo l’armata turchesca, e ven
tisei galere di Francia , oltre sedici navi, e due
grandi galeazze parimente Francesi.
Per raccontare ora quanto di giorno in giorno av
venne nell’assedio di Nizza, sebbene molti ne hanno
scritto; però in difetto del giornaliere di Paulone
Gioanni Nizzardo, che lasciò notato in lingua ma
terna quanto di notabile succedette circa di questi
tempi in un libro scritto a mano , qual da molti,
come ci riferiscono , è stato veduto, e si dice es
sere stato presentato al Duca Carlo Emanuele I di
gloriosa memoria, ed averlo fatto riporre tra l’altre
memorie curiose nella sua libreria della galleria da
(I) L. n. 40. p. 634. g
(a) Regist. Vullict in Arch. castri Taur.
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a lui fabbricata nel castello di Torino , sebbene per
quanta diligenza v’abbi usato, non m’è tal libro ca
pitato alle mani: in difetto, dico , di esso, ‘mi ser
virò principalmente di un Diario, che da persona
esatta, giudiziosa ed intendente, e che dentro il
castello di Nizza vide , e in presente al tutto , fu
allora fatto, e tra le memorie scritte a mano del
Presidente Lamberto, si conserva nell’archivio du
cale dell’istessa città di Torino scritto in lingua Fran
cese , per mezzo del quale i principali successi si
possono avvertire , supplendo insieme ciò che ivi si
è tralasciato con le note di Gioanni Badate, ed al
tre della suddetta galleria , e con quello , che di
versi Istorici hanno lasciato scritto.
L’istesso giorno dunque che l’armata gettò l’an
b core in Villafranca, furono dalla città di Nizza man
dati Ambasciatori
Badato a compire con il Capitano Polino e Barba
Tommaso Giustiniano e Matteo
rossa; non essendosi ancora iFrancesi lasciati aper
tamente intendere circa iloro' disegni. È però vero,
che in tal tempo qualche Cavaliere di Malta , che
era Ofiiciale in detta armata , accertò particolarmente
alcuni, che seguivano detti Ambasciatori, essere essi
venuti per prendere Nizza; e che essendosi li me
desimi Ambasciatori abboccati in terra col Polino ,
gli fu poscia attribuito a biasimo l’aver accettato di
lasciarsi condurre sopra la sua galera , dopo essere
stati regalati , ed avere mangiato insieme, u li esortò,
u (dice il Giovio) cortesemente a voler piuttosto ri
cevere il loro antico e giusto Principe non meno
eccellente in liberalità , che in potenza , che cor
rere i pericoli di estrema calamità per aderire ad
un Prencipe povero ed infelice, che spogliato or
mai di tutti i suoi Stati dall’Imperatore e dal Re,
non trovava altro scampo , che abbandonargli al
vincitore. Pertanto non potrebbero fare cosa al
cuna più salutare e più sicura, che risolversi a
una necessaria composizione; mercecchè se si ren
devano volontariamente, potevano sperare, e in
pubblico e in particolare, ogni soddisfazione da quel
Re , che solamente li desiderava per trattargli gra
ziosamente, accrescere e decorare la loro città,
colonia de’ Marsigliesi, di nuove immunità e fran
chigie. a Sin qui il Giovio , qual seguita a dire,
che, udita tal proposta a li Sindici risposero , che
vvz3sututeaav::V
d si non avevano cosa più raccomandata che la fede,
ib qual volevano guardare intatta ed illibata verso
Carlo Duca di Savoia loro legittimo Signore, qual
esperimentavano Prencipe ottimo in equità e cle
menza. Laonde cessassero di sollecitare i cittadini
per lettere e messi, perchè averebbero come ne
mici riconosciuto tutti quelli che per tal causa a
loro si fossero presentati.» Non credo però che
il Giovio abbi veduto la lettera scritta da Polino ai
Nizzardi, come dal proprio originale scritto in lin
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» Alli molto magniﬁci ed eccellenti signori Consoli a non si fossero buonamente resi. E per darli una ca
» et Sindici dell’inclita città di Nizza molto
» magniﬁci ed cccellentissimi Signori.
» Essendo sempre stato il natural della Maestà del
Re mio padrone, piuttosto con amor et benevm
lentia tirar i popoli, che con‘le forze constringergli,
c massimamente quelli che, sempre gli sono stati
ail'cttionati , come ha dimostrato di essergli la città
vostra, mi ha commesso per la suddetta cagione,
et altri rispetti pertinenti alla grandezza et quiete
vostra, et nostra, per le ragioni, che ticn sopra
cotesta città, et contado, come si sa da ogniuno,
che io vi dovessi scrivere , et amorevolmente esor
tai‘vi a mettervi sotto la protetione, et obedieuza
sua, et darli nelle mani la detta vostra città con
il castello , et contado insieme , o altrimente'as
sicurarvi per parte sua, e dell’illustrissimo Mon
signor d’Anguien suo Luogotenente, che si ado
pererà con, tutte le forze, che ha si terrestri,
come marittime a darvi alla discretion de’ soldati,
. come si soglion dar i nemici più capitali. Il quale
vvv vzgsszsvvvsvv-svu
vv
estremo non penso, che vogliate aspettare per la
prudenza, e saviczza , che siete soliti di usar in
» tutte le cose, conoscendo bene, che di poi senza
frutto alcuno vi averesti da ripentire; eonciossia
vehè .voi dovete molto bene essere avvertiti quanto
siano; grandi 'le sudette forze: et all’incontro la
poca speranza , che dovete avere negli altrui soc
corsi per poter resistere; sicché vi prego a riguar
dar molto bene , et considerare i casi vostri, per
ché ora è in vostro arbitrio, dandovi a Sua Maestà
Cristianissima, di accrescervi in riputatione, et
grandezza. Che facendo io vi prometto , che non
sarete molestati in modo alcuno; e non facendolo,
voi potete esser certi, che sarete la espressa ca
gione della total ruina , e disfation vostra, quel
che Dio non voglia. Et a questo per le sudette
ragioni, che sono evidentissime, vi potete incon-‘
tinente risolvere; il perché per tutto il di d’oggi
aspettiamo la risposta, che ne darete; et con que
sta a vostre Signorie mi raccomando. Della galera
nostra dal porto di Villafranca il 5 di agosto 1543.4
n Di Vostre Eccellentie
vv.
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» Come fratello, et bon amico
» A. Paulin n.
Attorno al sigillo si leggeva Antonius Paulinus Be
gius Capitaneus. Questa lettera fu portata alla città
per un trombetta vestito d’una casacca rossa.
Nell’istesso tempo Polino , che presso Barbarossa
faceva l’ufﬁcio di Regio Ambasciatore , scrisse per
ordine del Re ai Genovesi, che di nulla non paven
tassero per. la vicinanza di tanta armata , pcrehè ,
sebbene la maggior parte era_di Turchi, pure es
sendo governata sotto l’autorità del Re, non avrebbe
fatto danno ad altri, che a Nizzardi, ogni qual volta
parra della volontà ed ordine del Re, impetrò da
Barbarossa qualche numero di schiavi di nazione Ge
novesi, i quali in segno di liberalità c benevolenza
restitui a’ parenti e vicini.
Udita la risposta poco grata dei Nizzardi, il giorno
seguente , che fu li 6 d’agosto in lunedì , fu Iman
dato per mare un tamburino francese abbigliato d’una
casacca di veluto nero, bianco ed incarnato per chi;,.
mare la città ad arrendersi. Introdotto, parlò col si
gnor di Chàteilard Colonnello , dal quale avendo ri
portata la medesima risposta, che fatta avevano i
cittadini, si ritirò all’armata. Né per quel giorno si
fece altro.
La mattina delli y agosto in martedì discesero da
Villaﬁ-anca per terra gran numero di Turchi vicino,
ed innanzi la città, dalla quale fatta un’ animosa
sortita , si scaramuceiò contro d’essi una gross’ora ,
in modo che furono costretti di ritirarsi. Questa sca
ramuccia diede adito di entrare a fi‘a Paolo Simeomo,
o sia Simeone de’ Balbi di Chieri, Cavaliere Geroso
limitano, gran Priore di Lombardia, e Signore di
Cavoretto, accompagnato da cinquanta uomini a piedi,
e tre a cavallo , che veniva mandato dal Duca per
esercitare in luogo del Bailly di Savoia la carica di
Capitano del castello (i) g e senza il beneﬁzio di tale
scaramuccia sarebbe senz’altro restato al di fuori.
Confidava il Duca grandemente nella di lui virtù ed
esperienza , come quello che più d’una volta aveva
in mare menate le mani coi Turchi (2),eche mentre
era solamente Commendatore di Torino, era stato
autore di quella generosa risoluzione presa dagli schiavi
cristiani, che l’anno 1535 erano in Tunisi in numero
di seimila , tra quali egli ancora si ritrovava, mentre
essendo quella città assediata da Carlo V, ed avendo
avuto-notizia , che Barbarossa voleva uccidere tutti
detti schiavi (quali nel castello teneva rinchiusi per
dubbio, che in tal congiuntura non se'gli rivoltas
sere contro) circondandogli di polvere, e dandoin
il fuoco, anticipando, li persuaso a sollevarsi, come
fecero , e voltarsi in favore dell’Imperatore, che dopo
essere entrato in Tunisi vittorioso, gli diede la li
bertà; ed oltre di questo s’era lodevolmente contro
i Turchi medesimi diportato, mentre nella lega cen
tro di essi fatta l’anno 1538 tra il Papa, l’impera
tore e i Veneziani, v’era intervenuto con carico di
Capitano delle galere della sua religione, e con au
torità assoluta in mare e in terra.
L’istesso giorno, come narra Francesco Gioﬂ'redo
ne’ suoi compendi isterici, una squadra di diecisette
galere turchcsche portatasi alla spiaggia di- S. Remo
nella riviera di Genova , mise gente in terra con
intenzione di prendere e saccheggiare quell’amcnis
simo luogo; ma essendosegli coraggiosamente opposti
i San-Bemaschi, li costrinsero a rimbarearsi con
morte d’alcuni di loro dopo aver fatto qualche preda
(I) Chiesa Cor. Re. par. I. p. 173.
(a) Boaio lit. di Malta t. 3. Giovio.
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nella campagna. Il che , se è vero, Poco effetto eb- a loardo di S. Elmo, confesso che era venuto afﬁne
bero le promesse fatte, come poco fa dissi, per
parte del Re di Francia a’ Genovesi da Polino, che
da quell’armata non sarebbero per ricevere alcun
danno. _
Li 8 agosto in mercoledì i Nizzartli facendo un’al
tra brava sortita , attaccarono un’ altra scaramuccia
contro i Turchi, nella quale morirono alcuni dal
l'una e dall’altra parte , principalmente de’ Turchi
offesi dall’artiglieria del castello.
Li g e lo agosto, giorno di S. Lorenzo, i ne
mici fecero i loro approcci, tagliate 'e trinciere per
battere la città, cominciando dall’alba‘del'giorno, e
drizzando tre principali batterie di 25 grossi cannoni,
de’ quali alcuni tiravano palle di wg libbre , altri
di 75, oltre che colubrine, che erano appostate alla
montagna che va in Cineies, e. poi dopo anche sotto
Momboron , di dove tiravano al castello. Allora fu
che i Turchi distrussero la cappella della B. Ver
gine e S. Raffaele in cima della’colla tra Nizza e
Villafranca. ‘ . t
La mattina del sabbato , che fu li‘ Il d’agosto i
nemici cominciarono la batteria da tutte le parti;
riceverono però gran danno dall’artiglieria del ca
stello , che tra le altre cose imbocco loro un can
none, ed ammazzò un nipote di Barbarossa sopra
stante all’artiglieria , per la morte delquale esso Bar
barossa grandemente si contristò, «in modo che si
strappava la barba_ di rabbia, e per vendicarscne ,
comandò si facesse morire un cittadino di Nizza per
nome Gioanni Boiero ,, che nella scaramuccia era stato
preso, sebbene essendogli rimostrato, che poteva
esser buono a trattare con i Nizzardi , acciò si ar
rendessero , la morte gli fu perdonate. Al qual ﬁne
poi condotto dal Signore Des Cros, fu di notte in
compagnia d’altri Turchi e Francesi mandato alla
muraglia del macello, dove pareva vi fosse qualche
segreta intelligenza. Quello‘che abbiamo detto del
l’affanno di Barbarossa per la morte del nipote, si
seppe per relazione d’una nostra spia chiamata illaretp
ritornata dal campo, che parlava, bene turchesco. t
L’istesso giorno, a ora di vespro, venne l’esercito,
francese per terra condotto dal' Duca Ld’Angbien,
Luogotenente Regio, accompagnato dal ﬁore della
nobiltà di Francia, e dal Signore DesUCros fratello
del Barone di Boglio, con cui erano li Signori di
Giletta e di Levenzo , Gaspare Cays , alcuni dei
Grimaldi, oltre Benettino Grimaldo, altrimente detto
Oliva , Bonifacio Ceva_ ed altri, che in favore di
Francia avevano prese le armi. _
Un’ ora dopo , detto Benettino , ossia Benedetto.
Grimaldo Oliva, avvicinatosi alle mura in compagnia
d’un tamburino francese , fu fatto, prigione dal. Ca
pitano Francesco Bova piemontese , uscito per il ha
stione di S. Croce, e menato col tamburino dentro
della città, dove perché gli furono, trovate addosso
lettere del Duca d’Anghien , dirette alli Sindaci e
cittadini, che persuadevano di arrendersi, condotto
nel castello , e subito messo alla corda dentro il ba
di sollecitare i cittadini in favor del Re. Per il che
treore dopo strangolato , fu appiccato per unpiede
su lo sperone del Dongione a vista dei nemici.
Era questi d’origine genovese, ma abitante in Nizza,
estratto dalli nobili Oliva , che già s’eran’of aggregati
alli Grimaldi, de’ quali anche preso avevano il co
gnome. In qùanto al tamburino, fu rimandato in
dietro al Duca d’Anghien con la medesima risposta,
che già fatto avevanoa Polino.
’ QDell’istesso giorno accadette la morte d’un nostro
bombardiere molto utile, nome Colino Virello,
gettato giù dal .baloardo di S. Elmo dalla forza d’un
Asagro per .il frequente tirare spezzatosi e’crepato. E
con lui mori un garzone schiavo, ferito dalla culata
di. quello, che gli. diede in mezzo al petto.
All’alba delli 12v agosto , giorno di domenica , ri
cominciarono le’batterie contro la città da tre bande
con 1 l cannoni per batteria, .cioè una verso. la porta
detta della Pairoliera, dove accampossi ilDuca d’An
ghien , l’altra verso quella di S. Antonio, dov’era il
Capitan Polino , e. la terza verso quella'di S. Eloy,
battuta dai Turchi, dallequali sijtii‘arono»283'colpi
numerati in castello da chi a ciò era deputato. .Il
medesimo giorno arrivò paridxentqpe'r terraial campo
il Conte di Tenda con nuovirinforzi di gente rac
coltaî in Provenza; e‘. la .notte [seguente diedero
un’ allarma ,, mostrando di volere assaltare. la città ,
ma furono gagliardamente respinte , i '
Li_ 13 agosto, lunedi,_la città fu'.battuta. tutto il
giorno da-quattro part'i,‘l si tirarono 276.1colpi, oltre
quelli che non si p'oterono contare, dandosi molte
volte fuoco a tutte le batterie nell’istesso tempo.
Li lll agosto , martedì , si continuò tutto quanto
il giorno la batteria, e si numerarono 317 colpi.
Li’t5 agosto, giorno dell’Assunzione di Nostra
Signora, uscirono dal porto di Villafranca cento
venti galere, che si posero in ordinanza dalla punta
del promontorio di Momboron con le .prore voltate
al castello sino avanti della città Cominciarono alle
8 ore di Francia della mattina , ossia 4 ore avanti
mezzogiorno, a battere l’uno e l’altra con una tem
pesta .c'osi impetuosa di cannonate , che pareva il
cielo g la terra ed il mare si dovessero sobbissare.
Dalla banda di terra i Turelii e Francesi mescolati
insieme , continuarono le medesime batterie 'da tutti
i_ lati, massime alla breccia, che avevano fatta dal
bastione della Pairoliera sino/passata la torre detta
di Cinquaire, cioè di cinque] angoli, dove adesso è
il bastione di S. Giorgio, e cosi terribilmente, che
senza l’aiuto di Dio, che non voleva si spargesse
da quei cani il' sangue de’ Cristiani, e della gloriosa
Vergine Maria , la di cui intercessione, solennizzan
dosi particolarmente. in, quel giorno ‘la sua festa nella
vecchia cattedrale del castello, fu implorata , è da
credere, che facilmente sarebbero entrati. Ma fu-.
rono cosi vigorosamente ributtati dai cittadini, che
quantunque i nemici portando le insegne avanti, ar
dissero di montare sopralla detta breccia, e l'inse
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gna toscana di Leone Strozzi si sforzasse d’ugua- a contro il dongione del castello, quasi tutte le palle
gliare i Barbari per emulazione di coraggio, pure i
Nizzardi vogliosi di sacriﬁcare le vite in servizio di
Dio e del suo Principe, animosamentc difendendosi,
con uccidere e ferire molti dei nemici, fecero voltar
faccia a’ Turchi e Toscani insieme all’ingiù per le
rovine delle breccie. In questo giorno, dice il Gio
vio, che fin preso uno stendardo dei Turchi, con
restar ucciso quello che lo portava; ed un altro di
Toscani fu squarciato , sebbene l’Alfiere ferito con
servò il resto, combattendo valentemente. Però più
precisamente le memorie del Presidente Lamberto
marcano , che in tal giorno i Turchi persero tre in
segno , e vi lasciarono moltissimi morti uccisi si’da
quelli cittadini, che stavano alla difesa della suddeta
breccia , come dall’artiglieria del castello , che tirava
contro di loro da quattro b'ande r e che una di dette
insegne portata dentro del medesimo castello , vi fu
appesa al contrario a vista dei nemici. Aggiunge
Onorato Pastorelloj e viene confermato dalla comune
tradizione ,.che una di dette insegne fu tolta di mano
all’Alliere da una donna nizzarda, detta donna Mau
facchin , che ad imitazione di quello avevano fatto
altre donne altrove, combatteva alla sopranominata
torre di Cinquaire, e che nel medesimo luogo, du
rante l’assalto, apparve visibilmente la Madonna
Santissima in atto di atterrirc i nemici, ed animare
i cittadini (1); in memoria del che ( costrutta poi
ivi una divota cappella, come diremo), vi si fa
ogni anno la processione per voto pubblico in quel
giorno; e siccome sin dal principio vi furono allisse '
al muro alcune palle di ferro di grossezza straordi
naria per attestato del patrocinio della Madre di Dio,
esperimentato nel furore di quella batteria, cosi a
giorni nostri ampliata detta cappella , ed abbellita
con accrescimento di divozione e di concorso, v’è
stata con buon pennello dipinta ne’ muri del portico
esteriore l’istoria di quell’assedio e conﬂitto.
Non fu solamente a Nizza, in questo tempo, pro
digiosa la Beata Vergine contro de’ nostri e suoi ne
mici 2), perchè anche a Villaii‘anca essendosi portato
un soldato turco alla chiesa delle grazie,iora abitata
dai Cappuccini, ed ivi avendo per dispregio tirata
un’ archibuggiata verso gli occhi della di lei divota
statua, la palla di piombo quasivripercossa da con
traria violenza, ritornò in dietro, e ferendo negli
occhi appunto quel miserabile sacrilego, acciecollo,
come da esso medesimo ancor cieco alcuni anni
dopo si dice aver inteso Antonio Camosso Priore di
Coarasa, mentre fatto schiavo de’ Turchi si trovava
in Negroponte.
Poco dopo il vespro, le galere s’ allontanarono,
siccome anche le genti di terra: ed avvenne, che
nel ritirarsi quelle nel porto, essendosi messe a loro
disavvantaggio a tirare a traverso contro della città,
e dalla banda di S. Domenico, tirando alla volata
(i) ln Relat. mon. S. Clarae Nieicn.
(a) Chci‘ubiu. a “io. in Relat. Caenob. S, M. Gratiar.
oltrepassavano , e cadendo nel loro campo , facevano
un male indicibile alli suoi propri. Del resto, quel
giorno furono contati 975 colpi (l’artiglieria tirati dai
nemici, tra i quali, per testimonianza del Giovio,
morirono allora, o poco dopo per le ferite ricevute
poco meno di cento de’ Turchi , e ventidue de’ T0.
scani.
Essendo li cittadini stanchi per il continuo com
battere, e dubitandosi d’un nuovo assalto, la notte
seguente, usci dal castello, per ordine dei signori
Bailly di Savoia, e Gran Priore di Lombardia, il
signor Nicolò di Beaumout detto Carra, accompa
gnato da 25 corsaletti , e tra gli altri dalli signori
di Arescel, Cursilhes, Scudiero Buguet, Cossano ,
Pietro di Menton , ed altri, la maggior parte gen
tiluomini savoiardi e piemontesi. Usci poi anche il
signor Ricardo d’Aranton Sergente-maggiore e Capi
tano di ghetto , i quali stettero tutta essa notte in
Sant’Agostino per assistere alla suddetta breccia di
Cinquaire , e difenderla , caso facesse bisogno, in
Compagnia de’ 'cittadini.
Li 16 agosto, giovedì, si continuò tutto il giorno
la batteria contro la città, contro la quale si spa
rarono 236 colpi solamente. -
Li 17 di detto mese si tirarono altri mo colpi di
cannone, ed intorno ad un’ora della seguente notte
fu fatta una falsa scaramuccia dai nemici con grandi
urli e grida alla moda turchesca.
Li 18 agosto, giorno di sabbato, non si tirò se
non un colpo di cannone, attendendo i nemici a
far nuove trinciere in quattro altre parti per battere
il castello e la città, e quei di dentro continuando
in diligentemente ripararsi.
Li 19 agosto, in domenica, li Turchi si misero
in ordinanza ed in battaglia come se avessero voluto
combattere; ma andarono verso le terre della mon
tagna, dove fecero molti mali, rubando e saccheg
giando, e menando alle galere più di 600 schiavi
tra piccioli e grandi Gio. Francesco Blancardi
scrive, che da Sospello menarono 150 persone in
schiavitù.
Avanti di questi giorni, il signor Des Cros, incam
minatosi verso le medesime terre del Contado con
gente armata , procurò di costringere 01' questa , or
quella , parte con belle parole, parte con minaccie,
e con la forza a rendere obbedienza, e fare omag
gio al Re. Fra questi luoghi furono la Torre, Coa
rasa, S. Salvatore, Liuzola, Castelnuovo e S. Stef
fano. Andò poi con 500 soldati a battere il castello
d’Entraunes , qual si arrese; fece rimettere quello
della Rocchetta ad un Capitano provenzale per nome
Pietro Giuliano, e demolire quello di Baussone. Si
persero anche avanti, o dopo Giletta , Torretta ed
Esa.
Li ao agosto, lunedi, si mtmerarono circa 50
(I) ln nbt. ins.
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(il-i, dopo i quali non s1 attese ad altro , che afar a menta, che pote trovare, siccome anche grani, vini,
trincierc e ripari dall’una e dall’altra parte.
Li 21 agosto, martedì, la mattina per tempo i
nemici tornarono a battere la città da due lati, in
grossando dopo mezzogiorno la batteria da sei lati,
e tirando sino alla notte rss calpi. Dipoi a un’oradi notte ricominciarono piucchè mai i furiosa la
batteria da tre parti, e tanto tirarono, che pa
reva ogni cosa dovesse abbissarsi; fecero due brec
cic sino a fondo di terra , l’una a S. Francesco,
per la quale si poteva entrare ed uscire a cavallo,
e l’altra vicino al ponte di S. Antonio; e perché
nell’istesso tempo si tirava con gran furia da per
tutto, non si poterono contare i tiri.
Li 22 agosto vcdendosi i cittadini a cosi mal ter
mine, senza speranza di pronto soccorso; ed oltre
di ciò non mancandovi chi occultamento li solleci
tasse a non voler provare gli ultimi sforzi dello sde
gno dei nemici cosi potenti e risoluti di venire a
ﬁne di quell’impresa, massime un tale seguace del
Signore Des Cros, per nome Nicolino Bestent, man
dato dal suo padrone , ed entrato di nascosto la notte
antecedente per la muraglia, dopo aver consultato
insieme il signor di Montfort Governatore , monsieur
du Chàtellard Colonnello, i Sindici e Capitani della
città radunatisi la mattina in S. Francesco, fu riso
luto di cedere alla forza piuttosto che aspettare un
altro assalto con evidente pericolo d’essere saccheg
giati, messi a fil di spada, o per manco male con
dotti in schiavitudine. Avendo dunque fatto suonare
il tamburro , e parlamentato per mezzo dell’Abbate
di S. Ponzio Onorato Martelli, fecero le loro di
mande per articoli, e si arresero ai patti, i quali
poco però furono osservati; tra gli altri, che non
si darebbe il sacco alla città , ne si nuocerebbe in
modo alcuno alla libertà , all’onore, ne alla vita;
che sarebbe lecito d’uscire a chiunque aveSse voluto:
anche a’ Capitani e gente di guerra a bandiere spie
gate, e tamburo battente; il che si fece alla ri
chiesta di Matteo Badato Capitano della città, il
quale usci, ovvero in questo giorno , come scrive
Gioanni Badato suo fratello, con 500 uomini, parte
di milizia, e parte Nizzardi, tamburo battente, ed
insegna spiegata, portata da Marc’Antonio Galleano
suo nipote, ovvero due giorni dopo nel tempo che
altri, come diremo, uscirono dal castello, come in
altre memorie vien notato.
Quel giorno medesimo li Signori della città col
Duca d’Anghien’, ed il signor di Moretta Ambascia
tore andarono a Villafranca da Barbarossa per accor
dare anche con lui i suddetti articoli, ed acciò nel<
i’entrata , che far dovevano i Francesi, facesse stare
lontani i Turchi, dei quali più si temeva.
Nel tempo che queste cose si accordavano , ca
laudo dal castello nella città il Tesoriere Carra ac
compagnato da molti soldati ed Ulliziali , e da Lo
dovico De Prez signor di Corcelles, fece estrarre
dai magazzeni pubblici della città , e portare in detto
castello tutte le polveri, palle, munizioni ed arma
oglio , farine ed altre vettovaglie tanto come se ne
potè ritrovare; portandole spontaneamente noa Niz
zardi, che allora si ritirarono in castello: il che
fu giudicato l’unico sostegno di quella piazza, che
nella continuazione dell’assedio di molte cose sarebbe
stata per essere bisognosa. Vi si fecero anche riti
rare le campane delle chiese, eccettuata la campana
comune della Torre dell’Orologio , che per la sua
grossezza non si pote in quella brevità di tempo calare
a basso,e vi furono portate molte altre robe , avendo
carica della condottaMarc’Antonio Landriano Milanese.
Dunque dopo is giorni d’assedio essendosi ritirati
conforme al concertato i Turchi a Villafranca dopo
aver dato il fuoco alle loro trinciere, li Francesi
postisi in ordinanza, li 23 d’agosto in giovedì, fe
cero la loro entrata nella città. Il primo, ch’en
trasse fu il Cavaliere d’Aulx con Gaspare Cays gen
tiluomo, ed altri cittadini, e poco dopo gli altri
francesi con le loro gran croci bianche; nel qual
mentre alcuni del castello misero il fuoco a certe
case a quello vicine; il che inteso dai nemici, e
veduto il fumo, il suddetto Gaspare Cays accompa
gnato da certi archibuggieri francesi, li tenne die
tro, incalzandoli sino ben vicino ad esso castello,
dove ferito in una coscia d’archibuggiata un soldato
castellano chiamato le Torrier , di essa poco dopo
mori. Accresciuti poi di numero li Francesi, sali
rono contra monte da tutte le parti, sempre scara
mucciando, e perdendo insieme qualcheduno de’ suoi;
tra quali cadette morto d’una moschettata nella testa
un signor principale Borgognone , nominato Antonio
di Vaudroy, che fu poi sepolto in San Francesco
nella cappella del signor di Antibo, grandemente
pianto da’ suoi; ed allora si chiusero le porte del
castello , disponendosi il tutto alla difesa, ed a tener
lontani gli aggressori.
Prima di passar oltre, devo far avvertire il let
tore quanto s’inganni Onorato Boucbe nella sua isto
ria di Provenza, parlando di quest’assedio’ nella se
guente forma: Toutes choses e'tant prétes pour al
ler attaquer la 'uille de Nice , les deux arme'es
navales, la Chre'tienne et la Turquoise avec les
troupes qui eltaient sur terre , arrivèrent à milne
temps devant cette 'ville , qui rvojant de si gran
des forces , sans espelr-ance d’un prompt secours,
craignant l’in/Lumanite' et la barbarie de l’Inﬁdele,
se rendit aussitbt iz la merci du Turc , à condi
tion quaelle ne serait pas saccagde ,- et ceite con
dition acceptee , les Consuls apportèrent les clefs
de leur vville à Barberousse, ainsi que disait la
chanson en langage provengal qu’on ﬁt alors , et
qu’autrffois fai oui dire à un bon rvieillard , di
sant l’avoir apprise de son grand-pere , qui e'tait
pre'sent à la re'dition de cette ruille , et à celle du
port de Villzji'ance, qui fut aussi pris par ce
Barberousse.
N’en presentons les claus au seignour Barberoux,
Lîy demandant perdon per tous.
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Dalle cose di sopra dette è manifesto essersi que- a eccedenti la misura dei nostri sotto Monboron nella
sto Scrittore equivocato in tre circostanze: 1.° in
dire, che le armate di mare e di terra arrivassero
nel medesimo tempo a Nizza; 2.° che quella città
si arrendesse subito veduto il nemico, mentre l’as
sedio si continuò furiosissimo per tanti giorni quanti
abbiamb detto; 3.° che ila dedizione si facesse ai
Turchi ed a Barbarossa, dal quale solamente si rio
corse, aeciocchè trattenesse dal saccheggio i suoi
soldati. Il che poteva imparare dal Giovio , da cui
si narra, che dubitando Polinoja che i barbari non
rompessero l’osservanza delle cose pattuite, e che
provocati dal dolore della perdita de’ compagni , e
dalla speranza del bottino, non entrassero impetuo
samente nella città, impetrò da Barbarossa che ri
chiamasse i suoi soldati, e comandasse che fossero
ricondotti sulle galere. Per la qual causa non molto
dopo i Giannizzeri, come defraudati della loro spe
ranza, volsero ammazzar Polino e Leone, mentre
ritornavano da parlamentare con Barbarossa. Sin qui
sono parole del Giovio , tradotte in italiano; l’istesso
afferma Arturo Tommaso serittor francese nella con
tinuazione dell’istoria de’Turehi di Caleondila. Ma
non è meraviglia che il signor Bouche cosi in que
sto, come in molti altri particolari abbia inciampato,
non fondandosi sopra altre notizie, che sopra una
vecchia canzone di un accieeato; ma da quello della
citta portiamoci a considerare l’ assedio del ca
stello (i). ‘
Li 24 d’agosto in venerdì fu mandato dal Duca
d’Anghien un tamburo innanzi al castello, doman
dando le donne, ﬁgliuoli ed, altri, che volessero
uscire; dopo il che furono lasciate uscire molte per
sone; indi a qualche spazio di tempo si ricominciò
la moschetteria d’una parte, e dall’altra, e vi restò
ucciso un castellano nominato Vincenzo Labbe, men
tre andava al baloardo di Malvicino.
Li 25 d’agosto non si fece cosa degna d’essere
particolarmente scritta , perchè solo sil attese a con
sultare del modo di sforzare il castello; per la quale
impresa , dice il Giovio , aver Barbarossa rappresen
tate due maniere, l’una di guardare la città ed i
campi drizzati al di sotto di quella per paura di non
essere sorpresi o dalla banda del castello, o d’al
tronde ; l’altra nel condurre l’artiglieria in luoghi op
portoni per battere detto castello, olferendo ai Fran
cesi l’opera sua e de’ suoi in qualsisia di questi due
partiti avessero eletto; sopra di che parendo che Po
lino tardasse a risolversi, prese il barbaro occasione
di biasimare la poca prontezza dei Francesi.
Il giorno appresso , che fu li 26 agosto in dome
nica, si disposero le batterie contro del castello
nella piazza di Camàs , al Monscrret, sotto i Car
melitani in due luoghi a S. Elmo a basso e fuori
della gabella vicino alla marina; ed iTurchi collo




vigna di donna Cattin Cays; al che tutto contribuì
l’opera sua un tale Bertino Boiero, il quale ritira
tosi al servizio dei Francesi, fu da essi fatto Inge
gnere, siccome il simile fecero alcuni altri.
Li 27 agosto, lunedì, a ora di pranzo, furono
messe fuori della città molte donne e fanciulli, che
si ritirarono in Provenza, accompagnati da Gaspare
Cays, sino passato il Varo.
Li 28 agosto , martedì , uscì dalla città altro gran
numero di gente, massime donne e fanciulli, che
andarono alle terre della montagna. Detto giorno
sulle 7 ore del mattino , che sono cinque ore avanti
mezzogiorno, il nemico cominciò a battere il ca.
stello con tre colubriue a causa d’una sortita fatta
da quei di dentro per la falsa porta di Malboysson,
di dove usciti circa 50 soldati sotto la condotta del
sopranominato Tesoriere Carra , avevano dato cou
modità alle difese, che si facevano all’opposto d’una
montagna di ﬁeno e paglia fatta dai nemici innanzi
la piazza di S. Gioanni per potere con manco di
sturbo piantare la loro artiglieria; sebbene a detta
montagna iii dipoi messo il fuoco da due soldati usciti
dal castello, ciascuno con una granata, uno de’ quali
si chiamava Stelfano Rosset , e l’altro Morizio Picou,
detto le Borgne dc Montmeillan, tutti due savoiardi,
che in barba loro la abbruciavano, e poi si ritira
rono a salvamento; due altri chiamati Pietro Tom
maso de Gonzalbis , e Pietro Freney le Tiﬁ‘e, uno
di quelli che condussero nella trappola il Capitano
Magdalon , gettarono con fronde altre granate e fuo
cbi artificiati alla torre dell’Orologio innanzi al ca
stello, e dissopra la porta del Carmine , dai quali
restò abbruciata la sommità di detta torre, rompen
dosi la grossa campana dell’orologio. La notte se
guente i Turchi rifecero le lore difese e trinciere
con grossi pezzi di legnami e rami di vigne, ed al
tri alberi, che tagliavano in campagna.
Li 29 detto altro non si fece se non riparare tanto
dall’una, che dall’altra parte.
Li 30 agosto in giovedì li Turchi replicarono con
gran fervore la loro batteria di sotto Monboron per
impedire una piattaforma di legnami innalzata nel
castello da un tale Mastro Guglielmo di Marsiglia
in esso castello abitante , dalla quale grandemente si
danneggiava il nemico, che dalla piazza avanti San
Gioanni avcva cominciato a battere il dongione , e
particolarmente la torre reale; perchè al di sopra di
essa piattaforma stavano ordinariamente as o 3o ar
ehibuggieri ,» che scoprivano i loro ripari e trinciere,
e li facevano grande danno, di modo che alcuno
non ardiva mostrarsi.
L’ultimo agosto, giorno di venerdì , si continuò la
batteria contro la torre reale, contro la quale tira
rono 85 cannonate.‘l{estò detto giorno ucciso d’una
archibuggiata tirata contro una cannoniera sopra hia
labocca un gentiluomo savoiardo nominato le BIarest,
che valentemente in diverse fazioni erasi diportato ,
e poco dopo un altro per nome monsieur Claudio
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le Perrier, e de’ nemici, Dio solo sa quanti ve ne a sino ad un’ora di notte, ed allora d’una scaglia spic
morirono.
Il primo di settembre, in sabbato, ripigliarono
tutto il giorno la medesima batteria contro la torre
reale per causa del gran danno, che quei di dentro
li facevano dalla sommità di quella, sparandogli
contro 86 tiri di cannone; ma non per questo quelli
che stavano al di sopra cessavano di tempestargli
con spesse arcliibuggiate, le quali anche dalle parti
inferiori si tiravano d’un canto e dall’altro più spesse
che gragnuola; da quelle de’ nostri restò morto uno
chiamato Bausson nizzardo, che veniva dal pezzo a
p'gliar acqua per refrigerarsi dall’estremo calore, che
allora si sentiva.
Li a settembre non si fece altro giorno e notte
che continuare d’ambe le parti le archibuggiate , e
ripararsi sempre al di dentro.
Li s settembre lunedì si continuò l’istesso, e la
notte seguente il nemico dispose sopra la suddetta
piazza di S. Giovanni altri sette grossi cannoni, ed
un basilisco.
Li Nttembre martedì all’alba fu ferito d’archi
buggiata nella cannoniera , dove era restato le Mau
rest. il signor Claudio di Menton Savoiardo caporale;
nello stesso tempo fu ammazzato un Nizzardo nomi
nato Piron Barres buon soldato; e subito dopo si
cominciò la batteria contro la Torre du borreau al
Dongione per essere stati informati li nemici da un
Turco di monsieur de Bellagarda scappato vicino alla
cava di S. Paolo la notte con una corda, siccome
la munizione della polvere si teneva in quella Torre,
il che era vero di una parte; ma subito il tutto fu
levato senza perdita di nulla‘; si fece detta batterìa
con sei cannoni, che portavano palle di 80 libbre ,
e dalla parte di Monboron con tre colubrine lunghe
n palmi. Furono tirati quel giorno 318 colpi d’ar
tiglieria , d’uno de’ quali restò morto vicino al ba
loardo di Malabocca un servitore di monsieur Chuet
detto Giovanni la Ville.
Li 5 settembre si divise la batteria drizzata cen
tro il Dongione, battendo da una parte il baloardo
di Malabocca , e dall’altra la cortina avanti la porta
principale del castello a drittura del ponte levatore
con cinque pezzi. Quei di dentro attesero a ripa
rarsi diligentemente per empir detto baluardo di
terra massime al di sopra; e si tirarono quel giorno
147 colpi , senza però mai cessare da tutte le parti
la moschetteria eccetto un poco intorno al vespro ,
che fu mandato un tamburo dal signor d’Anghien
a dimandar tutti li Nizzardi , che erano dentro il
castello con dichiarazione, che se arrendevano la
piazza, ciascuno se ne sarebbe potuto andare con
tutte le sue robe salve, altrimenti che il tutto re
sterebbe al Re conﬁscato, ed oltre di ciò sarebbero
senza remissione appiccati o strangolati tutti quelli,
che si prenderebbero; alla qual proposta fu riposto
da quei di dentro cosi bruscamente , che giammai
più tornò a presentarvisi alcun tamburo, di ma
niera che i nemici sdegnati rinforzarono la batteria
cata da una palla tirata contro il Dongione fu ucciso
frate Ospizio Richiero Cavaliere di Malta Nizzardo.
Li 6 settembre in giovedì all’alba si ricominciò
la batteria con sette grossi cannoni e due basilischi,
che tiravano mo libbre di palla, e furono tirati in
quel giorno 267 colpi d’artiglieria ben numerati.
Li 7 settembre venerdì la mattinai Turchi leva
rono le loro insegne dai ripari e bastioni, dove ave
vano collocata la loro artiglieria, e si ritirarono a
Villafranca. Il dopo pranzo i Francesi v’inalberarono
un’ insegna grisa con la croce bianca, ed all’ora di
cena un’altra divisa di bianco azzurro , incarnato ,
e giallo altresì con la croce bianca in mezzo.
Accadette probabilmente in questi giorni ciò, che
racconta il Giovio, il quale dopo aver narrato che
i Francesi si meravigliavano dell’esperienza, ed agi
lità dei Turchi in accomodare l’artiglieria, seguita
a dire, che per tanto tirare (scrive Bartolomeo
Benza essersi spesi dai nemici in quest’ assedio
cantari 6563 di polvere) li medesimi Francesi
furono ridotti a tale scarsczza di polvere e di palle,
che Polino fu sforzato di dimandarne ai Turchi in
prestito e in vendita, di che Barbarossa mormorando,
comecchè i Francesi avessero bisogno delle muni
zioni altrui, gli rimproverava, che in Marsiglia ave
vano amato meglio di caricare i vascelli di vino ,
che delle cose necessarie alla guerra; ed inoltre si
lamentava con motti ingiuriosi d’essere stato ingan
nato dai medesimi con la speranza di gran cose pro
messegli in Constantinopoli da Polino , qual con
espressione di grande collera minacciava d’incatenare,
pere-he l’avesse di così lontano condotto in luogo,
di dove sarebbe necessario partire con poca riputa
zione dell’armi Ottomane , o rendere inutile la sua
armata, che ormai aveva consumata tutta la muni
zione portata seco delle artiglierie; per il che gran
demente corrucciato contro de’ Francesi , fece tosto
convocare il divano, ossia consiglio di guerra, a
cui intervengono tutti gli ufliciali, dicendo, che vo
leva prontamente ordinare il suo ritorno in levante,
giacche trovava tutte le cose si mal condotte ed
ordinate appresso di quei inesperti d’affari, e tante
volte bugiardi e codardi Francesi; il che pubblicato,
fu così molesto ai Francesi, e principalmente a P0
lino, che non si vergogno di discendere ad umilis
sime preghiere e vilissime suppliche, adulando e
promettendo non solamente a Barbarossa, ma ancora
a ciascheduno de’ Capitani dei Giannizzeri in parti
colare ampie ricompense dalla liberalità del Re, che
sarebbero per mancarli del tutto se si partivano avanti
tempo, ingannando esso Re , e rompendo la buona
amicizia e corrispondenza, che passava tra di lui e
Solimano , al quale non potrebbe questo non dispia
cere. A queste promesse e preghiere, aggiunti i cor
tesi ofﬁci del Duca d’Anghien per placare la collera
di quel vecchio, si stabilì di continuare l’impresa
e la batteria.
Ma appena questa si ripigliava, che furono inter
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cette alcune lettere del Marchese del Vasto, scritte a che nel castello si trovava, e con suoni di trombe
a Paolo Simeomo , nelle quali l’esortava espressa
mente di sostenere ancora qualche poco di tempo
'l’impeto dei nemici insino a tanto che , siccome aveva
già inviato avanti alcune insegne di fanteria, egliso
pravvenisse con tutto le forze in soccorso per la
strada dell’Alpi marittime,- fra lo spazio di due giorni,
per liberar lui e la fortezza d’ogni pericolo con l’uc
cisione dei Turchi. Questo fu cagione , che incon-‘
tanente si pubblicasse per il campo, che il Mar
chese del Vasto non molto lontano se ne veniva a
dargli battaglia con giusto esercito; il che mise cosi
subita e grave paura ne’Turchi e nei Francesi, che,
aggiunto l’aceidente d’una pioggia assai impetuosa
e spessa sopravvenuta quella notte, ciascuno abban
donando le fortiﬁcazioni e le artiglierie, e lasciando
le armi medesime, per strade aspre e difﬁcili,disce#
scero dal monte, e si ritirarono a’ vascelli.
Venuto il giorno, e non veduto in alcun luogo
il nemico, ripresero qualche coraggio; ma non molto
dopo, perché il castello, come situato sopra d’un
alta rocca, a giudicio di tutti era creduto inespu
gnabile , non potendo che difﬁcilmente essere battuto
colle artiglierie, ne preso con mine scavate sotto
la rocca, se non con lungo e difficile travaglio, ezian
dio con dubbioso evento, di comune consenso si co
minciò a ritirare l’artiglieria; nel qual mentre me
ravigliosa appariva l’industria de’ Turchi, che non
solamente riportavano le loro sopra le spalle , ma
cziandio le più pesanti dei Francesi, biasimandoli
di manifesta codartlia. Sin qui Paolo Giovio ampli
ﬁcando le cose, e qualche cosa del suo aggiungendo
conforme al solito.
Non fu questa la prima volta , che con la voce
sparsa di vicino soccorso, il medesimo Paolo Simeomo
si liberò da uno stretto assedio degli stessi Turchi,
perché, appena ebbe presa la croce di Rodi, essendo
solamente di 18 anni, racconta di lui il Bosio, che
avendogli l’anno 1506 un Càvaliere italiano Gover
natore del castello dell’isola di Lerro, rimesso (per
essere gravemente infermo) il governo di detto ca
stello, che da un corsaro Turco era con ﬁeri colpi
d’artiglieria fortemente battuto, vedendo detto Simeomo
l’apertura grande, che l’artiglieria Turchesca in quelle
mura fatta aveva , la quale era tanta, che, rispetto
alla poca gente atta a combattere , che nel castello
si trovava, malamente difendere si poteva (1); prima
che il nemico andasse all’assalto, cominciò astuta
mente a sparger voce, che egli aveva ricevuto lettere
dal gran Maestro, il quale gli scriveva, che star
dovesse di buon animo, perciocchè prima che i
Turchi all’assalto andati fossero, mandato gli avrebbe
gagliardissimo soccorso; di che il corsaro ben tosto
avvisato, afli‘ettando a più potere la sua impresa,
s’apparecchiava per dare nel seguente giorno l’as
salto; però l’astuto giovinetto Simeomo due ore in
nanzi giorno fece sparare tutta quella poca artiglieria,
(I) Ist. di Malta l. 17. t. a.
e di tamburi diede segno d’allegrezza grandissima;
e dopo questo fece vestireu‘ contadini e le femmine
di certe sopravveàti rosse con ‘la croce bianca in
mezzo, e fattigli nel far del giorno apparire con
una bandiera rossa, e la croce parimente bianca in
mezzo sopra le mura, impresse ‘ne’ Turchi ferma
opinione e credenza, che in quella notte veramente
arrivato gli fosse soccorso; di che il corsaro tutto
impaurito rimase, che, senza voler più ivi fermarsi
con molta fretta imbarcando l’artiglieria e le sue
genti, incontanente si parti. Tutto questo simile in
gran parte al presente successo, in commendazione
del suddetto Governatore Simeomo vien raccontato
da Giacomo Bosio, che, adducendo altre cause della su
bita partenza de’Turchi di sotto al castello di Nizza, me
rita, che torniamo addurre le sue parole, che sono le
seguenti: u dopo assediata, assaltata, e ﬁnalmente presa
la città di Nizza di Provenza,i Francesi e Turchi,
dice egli, si voltarono contro il castello , ossia
cittadella situata sopra un forte colle alla medesima
città di Nizza contiguo, contro la quale fu fatta
una terribile e stupenda battcria d’inﬁniti tiri di
basilischi Turcheschi e cannoni rinforzati Fran
cesi, e provate furono per diverse volte molte
ingegnose macchine, molti stratagemmi ed insidie,
e furono fatti dai Francesi e Turchi sforzi gran
dissimi per espugnarla f i); però essendo stata quella
fortezza diligentemente provveduta di soldati , di
munizioni e di vettovaglie per due anni dal pru
dente e valorosissimo fra Paolo Simeone Priore
di Lombardia, che per esser Vassallo fedelissimo
e principale del DUCa di Savoia, e Cavaliere di
grande esperienza e valore nel mestiero dell’armi,
n’era stato fatto Governatore, senza punto sbigot:
tirsi egli della gran potenza di tali e tanti nemici,
che erano il ﬁor delle forze del Re Francesco e
di Solimano , due dei maggiori Monarehi del
mondo uniti insieme; avendo rincuorati ed ani
mati i suoi soldati con l’esempio della propria
virtù , e dell’invitto animo suo accuratissimamcnte
provvide ad ogni bisogno , ingegnosamentc riparò
le batterie, con gran valore risospinse gli assalti,
e con tanta generosità quel lungo assedio sostenne,
che ne riportò lode inﬁnita, e gloria immortale,
come tutti gli scrittori celebrandolo , ne fanno
piena fede , avendo costretti i nemici ad un solo
avviso e speranza di soccorso, che il Marchese
del Vasto gli dava per alcune sue lettere , che
furono intercette, a ritirarsi senza vittoria e senza
vedere chi gli scacciasse , levandosi tumultuaria.
mente di notte, e quasi fuggendo da quell’assedio,
e particolarmente i Turchi; perciocchè ricordan
dosi Barbarossa , che fra Paolo Simeone essendo
già suo schiavo, fu autore del notabil danno ,
che ricevette nella sollevazione degli schiavi di
qvvvv vvtv/v
testatus-cvvvvalzaccusaszvvzsvvcvzvuuuuvvs
Tunisi, si recò a malissimo augurio l’avere a com
(I) ldcm. t. 3. l. a.
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nell’animo , che gli pareva, che altro che male
da quell’impresa succedere non gli potesse; oltre
a che , come sospettoso ed infido barbaro , du
bitò, che vi potesse essere qualche secreta intel
ligenza a danno e rovina sua fra quei due Priori
di Capua Strozzi, e di Lombardia Simeone , ri
cordandosi che ambidue erano fratelli e Profes
sori d’una medesima religione perpetua nemica dei
seguaci di Maometto; onde gli parve un’ora mille
anni, come poi confessò al Priore di Capua Strozzi,
di levarsi da quell’assedio n : tutto questo con le
proprie sue parole il Bosio.
A queste cause, che spinsero i Francesi ed i
Turchi così improvvisamente alla partenza, dobbiamo
aggiungerne un’altra della particolare protezione, che
volle avere di quella città la Beata Yergine, all’as
sistenza della quale, siccome per antica tradizione si
attribuisce l’avere i cittadini fatta cosi brava resi
stenza al più furioso assalto dato li 15 d’agosto giorno
della sua gloriosa Assunzione, nel quale la città non
fu altrimenti presa, come si è ingannato il Paradino,
ma arditamente , e con loro danno li nemici dalle
mura in più parti aperte furono ributtati (i); cosi
al singolare patrocinio della medesima si ascrive;
che quantunque avessero tante forze, senza aspettare
di vedere il soccorso, al quale potevano senza verun
dubbio far ﬁ-onte, cosi bruttamente e codardamente
si partissero in un altro giorno dedicato alla Ma
donna , cioè nella di lci Natività con tanto spavento,
seguita a dire il sopracitato Paradino: qu’à grande
presse s’embarquerent les uns sur les autres, dant
plusieurs tomberent en mer, e ne s’en fullut que
bien peu que leur artillerie ne demeurat. Ma ri
pigliamo il nostro giornaliere , che insino adesso ci
ha servito di sicura guida per poter notare ciasche
duna cosa distintamente ai suoi tempi.
sessuzzssuzs
La noue seguente al giorno settimo di settembre
i nemici levarono tutta l’artiglieria, dando una falsa
allarma afﬁnché non si sentisse il rumore del cari
carla; alla qual allarma il castello rispose a gran
colpi di cannone tutta la notte tirando a traverso
della città e delle strade; ed allora nel castello si
trovarono quattordici pezzi d’artiglieria rotti e sven
tati per il troppo frequente tirare.
Li 8 settembre in sabbato , giorno della Natività
della Nostra Donna, di buon mattino li Turchi tor
narono a drizzare una loro insegna con quelle di
Francia sopra i suddetti ripari e bastioni dell’arti
glieria avanti S. Giovanni, e non fecero altro tutto
quel giorno, che dare il sacco alla città portando
la preda nelle galere; altrettante fecero i Francesi
e Provenzali portandola in Provenza per mare e
per terra; imbarcarono insieme frettolosamente la
loro artiglieria; fu ammazzato in quel giorno, vicino
al baloardo di S. Elmo , un giovine dei nostri per
nome Giovanni De Verde d’una moschettata sul naso:
(I) Pandinrl. 3. e. no.
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battere contro di lui, e s’impresse un certo timore a e nel medesimo istante ferito il signor Stefano Roc
camora gentiluomo Nizzardo in un occhio.
Li 9 settembre in domenica, al sole levato, i
Francesi, eziandio la compagnia del signor d’Antibo,
diedero il fuoco a tutta la città; cosi costantemente
afferma il Diario sopracitato. Le memorie di Giovanni
Badato specificano aver messo il fuoco ai quattro
cantoni della città i Francesi e Turchi uniti insieme;
dal che si vede, che errano coloro, i quali questo
fatto solamente attribuiscono ai Turchi, aggiungendo,
che mentre detti Turchi depredavano ed incendia’
vano il tutto, i Francesi ai quali sapeva male, che
quella città si esterminasse , non ardivano impedir
gli, avendo cosi bene gli uni come gli altri alla di
lei rovina contribuito; per estinguerlo accorsero i
Nizzardi, che erano in castello, il che fecero in
gran parte, facendo nello stesso tempo macello di
certi Turchi e Francesi ancora rimasti nella città.
Detto giorno, due ore aVanti mezzodì, comparve
la vanguardia del soccorso condotta da monsieur de
Monterymont Cavaliere di portata , accompagnato da
cinquanta cavalli Imperiali, i quali cominciarono a
Scoprir la campagna , che si stende sino al Barrivec
chio , dove più che in fretta i Francesi imbarcarono
certi pezzi d’artiglieria restati ancora alla spiaggia;
furono tirate dalle galere contro ad essi cavalli al
cune cannonate scnza però esserne danneggiati in
modo, che a salvamcnto entrarono nella città, dove
trovarono ancora vettovaglie, e munizioni in abbon
danza. Le galere di poi finito che ebbero di caricare
le artiglierie , si ritirarono a Villafranca, ed il resto
dell’esercito Provenzale e Francese in Provenza.
ln quanto al mentovato soccorso, dice Guglielmo
Paradino, che consisteva in dodici mila uomini in
assai buono equipaggio, cioè tre mila Lanschenetti,
sette mila Italiani, e due mila Spagnuoli levati in
varie parti in tutta diligenza da Alfonso d’Avalos
Marchese del Vasto, Luogotenente per l’Imperatore
in Italia; il Campana aﬂ'crma essere arrivati al nu
mero di quindici mila, cioè sette mila Italiani, due
mila Spagnuoli , tre mila fanti Tedeschi, con mille
cinquecento cavalli, oltre mille cinquecento altri
Spagnuoli condotti dal Principe Doria, che dopo aver
provvedute le riviere della Spagna, in tre giorni tor
nato a Genova si valse delle galere a traghettare le
fanterie fin presso a Villafranca. Le memorie di Gio
vanni Badato speciﬁcano avere il Marchese del Va
sto inviato per la strada di Fenestre e di S. Mar
tino 2000 Italiani sotto Giacomo Provana dei signori
di Leiny: altri 500 essere stati condotti da Ardoiuo
(dubito che non voglia dire Oddone) Provana per
il colle di Tenda , per la levata dei quali il Sommo
Ponteﬁce Paolo III aveva sborsato fio mila scudi,
e che il grosso del soccorso veniva per la riviera
di Genova sotto la scorta di Carlo Duca di Savoia,
ma arrivato alla valle d’Oneglia, perchè intese, che
i nemici presentendo la venuta loro, si erano par
titi , montò in Piemonte , continuando il Duca col
Marchese del Vasto personalmente ’il loro viaggio
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insino a Nizza, come consta dal sopracitato Diario, a lui, e che con buona fede le rendesse la grazia
che nota le cose seguenti.
Li r 1 settembre martedi arrivarono in Nizza sette
insegne Imperiali, che altres‘i venivano avanti al soc
corso, quasi tutti moschettieri assai ben in ordine;
nel qual mentre le galere Francesi e Turchesche
partite di Villafranca andarono a dar fondo all’isola
di S. Margarita per d’indi andar, come fecero, a
Tolone e Marsiglia. '
Li 13 settembre giovedì , entrarono in Nizza il
Duca di Savoia ed il Marchese del Vasto con bel
lissimo equipaggio, cosiper terra come per mare,
sulle galere del Principe Doria , le quali, visitate
che si furono le batterie fatte dai nemici, si ritira
rono a Villafranca , di dove volendo ritornare a Ge
nova, .si persero quattro di esso galere la notte se
guente sopra del capo di S. Ospizio; il Duca poi
non tardò a ritornarsenc col medesimo Marchese
del Vasto , lasciando solamente in Nizza cinque in
segne, ed andando a dirittura ad assediare con 14
mila uomini il Mondovi, come dirassi.
Più distintamente il Giovio narra le cose soprac
cennate, dicendo, che ritirati che si furono i Turchi
e Francesi all’isola di S. Margarita, ivi conobbero,
che il Marchese del Vasto ed il Duca di Savoia erano
giunti al porto di Villafranca coll’armata marittima del
Doria; su l’entrata del qual porto detto Marchese
del Vasto corse gran periglio di naufragio, poiché
la galera sopra di cui egli era poco vi mancò, che
non dasse negli scogli per una burrasca di venti le
vatisi d’improvviso, se un soldato non inesperto del
l’arte marinaresca non avesse voltato la prora ,' al
zando il trinchetto; la qual medesima tempesta ca
gionò , che quattro galere del Doria , che procura
vano di salvarsi in alto mare urtassero attraverso di
certi scogli s il che successe con tanta violenza, che
non vi fu neanche tempo di poter sferrare i forzati,
che tutti restarono ivi annegati e morti senza salvar
sene pur uno; e cosi le artiglierie calando a basso
per le carene fracassate , si persero al fondo del
mare. Conosciuto questo pericolo ed arrivo dei ne
mici , Polino inviò a Barbarossa Pietro Angelo Bargeo
poeta ed oratore toscano, personaggio assai esperto
nella lingua greca , e noto a Barbarossa sino in Con
stantinopoli, a dirgli essere venuta opportuna occa
sione di distruggere l’armata nemica languida ed im
potente per la passata burrasca , con mandargli ad
attaccarla , la sua; al che vivamente acconsenti Bar
barossa, ma parve, che i venti di scirocco, che al
lora fortemente sofiiavano , gli impedisscro in qual
che parte la prova e l’ardire; tutta volta essendo
presto cessati, ed abbonacciatosi il mare, fece uscire
tutta la sua armata in ordine e nondimeno contro
il suo solito procedeva assai lentamente e conside
ratamente , arrestandosi vicino alle vigne d’Antibo ,
meravigliandosene , e poi burlandosene i Sangiacchi
e Capitani delle galere , che ebbero ardire di dire,
aver fatto bene Barbarossa a non nuocere in nulla
al Doria come fratello ed amico, e corsaro anche
avuta da lui presso Ippona alcuni anni innanzi; di
che Barbarossa si purgò in Costantinopoli con dire,
che lui, come Capitano vecchio ed esperimentato ,
vedeva e prevedeva più cose coi suoi occhi deboli,
che i giovani a chiara vista intendendo di Cayerogli
principale tra i Sangiacchi , che più di tutti bron
tolava. Finalmente cessata del tutto la tempesta, Sa"
lech con 25 galere , e Leone Strozzi con altrettante
Francesi andati al porto, s’impadronirono del re
stante di quel naufragio, talmente che ﬁirono ripe
scate le artiglierie con instromenti a proposito. Poco'
dopo Barbarossa s’incamminò a Tolone; quanto al
Marchese del Vasto visitò Nizza insieme col Duca,
che avendo lodato il Simeoni, consolò i miseri cit
tadini; di poi contemplando i lavori dei Turchi, si
stupirono della loro industria ed agilità a fortificare
un luogo, confessando , che i nostri erano inferiori
in tali cose ai Barbari. Dopo questo il Marchese del
Vasto avendo ancora messo insieme alcune insegne
di fanteria , menò le forze raccolte contro di Bar
barossa ad assediare e combattere Mondovi.
Tutto questo è racconto del Giovio, dal quale
però in alcuni particolari discorda l’Adriani differito
da Cesare Campana, qual afferma, che il Doria non
perdesse altrimente gli schiavi e le artiglierie ripe
scate poi dai Francesi, e dai Turchi, ma che esso
medesimo, cioè Gioannettino nipote del Principe
il tutto facesse ripescare, e riavesse in modo, che
ne rimase con poco danno; del che la verità la
sciamo a suo luogo; e che fu molto maggiore il
danno, che ricevettero alquante navi Francesi, che,
navigando per l’oceano, partite di Bretagna con di
segno di condurre munizioni e vettovaglie in Pro
venza alla loro armata e del Turco, furono assaltate
al capo di Finibusterrae dalle navi biscagline, che
ne guadagnarono venti, e dispersero le altre tal
mente, che , turbarono altamente li disegni dei Fran
cesi; ma seguitiamo l’ordine del Diario.
Li tg settembre in mercoledi vennero tre galere
di Turchi con quattro navi sino a dirittura del ca
stello e città di Nizza, dove trovarono il vento assai
contrario, sicché furono sforzate tornar in Provenza
a Tolone.
Li 23 settembre in domenica ritornò l’armata di
d Barbarossa a Villafranca , dove i Turchi , presa terra,
vennero sino vicino le porte di Nizza; ma ben tosto
quelli di dentro usciti, li incalzarono a grandi ar
chibnggiatc in modo, che li ributtarono sino sopra
la colla di Villafranca, dove i detti Turchi rinforza
tisi di sette insegne, e riaccesa la battaglia con gran
gridi alla loro usanza , respinsero alcunamente quei
di Nizza; ma soccorsi da un nuovo squadrone ve
nuto dalla città, furono un’altra volta li Turchi ri-'
buttati sino sotto la Colla. Duri) questa scaramuccia
circa a sei ore con restarvi de’ nostri solamente un
soldato vercellese ferito nella testa di moschettata ,
ed un altro nella gamba d’un colpo di freccia, che
fu mezzo miracolo; laddove de’ Turchi restarono
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sulla iiazza iù di settanta de’tuali furono ortate aI P 1 I P
nella città quattro teste. Oltre molti feriti; e la notte
seguente dette galere se ne tornarono in Provenza.
Li 25 settembre , martedi.comparvcro di nuovo
cinquantatrc galere turchesche , e certo numero di
cavalli, che accompagnavano Monsicur Des Cros ,
i quali dopo aver scorso sino al Barrivecchio , ri
passarono il Varo. Delle galere una parte entrò nel
porto di Villafranca, l’altra andò ne’ mari d’Eza a
sbarcare Gaspare Cays accompagnato da soldatesche
italiane e francesi, e da alcuni Nizzardi suoi corn
plici , qual montato a detto luogo di Eza, tanto fece
con belle parole , che ridusse la terra ed il castello
al dominio de’ Francesi, pensando far lo stesso alla
Turbia , fu bruscamente respinto dal Castellano Gio
vanni Maria Ricordi, e dai soldati, che erano nella
torre. y
Li 26 settembre a tre ore di notte, le suddette
galere turchesche ritornarono in Provenza.
Li 28 settembre in venerdì, due preti, uno chia
malo Mossen Gianfret d’Eza, l’altro di Villafranca per
nome Moss'cn 1Marc'ellin , fecero prigione il soprano
minato Gaspare Cays con un Italiano, e col Bastardo
di Gorbio aiutati in ciò dal braccio forte degli uo
mini d’Eza , che discacciarono i Francesi sotto la
scorta di nem-ando Fighicra di esso luogo.
Li 29 settembre in sabbato fu condotto dai me
desimi preti ed ezaschi esso Gaspare Cays col Ba
stardo di Gorbio nel castello di Nizza , dove furono,
come convinti di ribellione, giustiziati. Il Cays ap
piccato, e poi messo in quattro parti, ed il Bastardo
strangolato ed appiccato per un piede ad una forca
fuori della città vicino alla marina.
Sinqui continua il Diario con tutta esattezza scritto
a mano più volte da me citato , quale , acciò re
stasse memoria presso della posterità di tuttiquelli,
che durante l’assedio del castello v’erano stati alla
difesa in commendazione della loro virtù e valore,
ne descrive il seguente ruolo tradotto nell’ idioma
italiano dal francese come segue:
Ruolo di tutti i gentiluomini 0 soldati, che si ritro
varono al presidio del castello di Nizza durante
il suddetto assedio, cioe di quelli, che tiravano
soldo.
Primieramente il signor Antonio de l’Eschaulx
già Bailly di Savoia, ed al presente d’Aosta, e Ca
pitano del castello di Nizza innanzi l’arrivo del si
gnor Gran Priore di Lombardia.
Il signor Gran Priore fra Paolo Simeomo entrò
Capitano come si è detto.
Il signor Ricardo d’Aranton Sergente maggiore e
Capitano di Guet.
’Li signori Ghastel e Foyssia Auditori della Camera
de’ Conti di Savoia.
Il signor Nicolò di Beaumont detto Carra Teso
riere di Savoia e di detto castello.
Giovanni Cossano agente di detto Tesoriere.
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Il signor Lodovico de Prey signor di Corcelles
Luogotenente di Sergente maggiore.
Il Capitano Stefano Baratta entrato col Gran Priore.
Il signor Benedetto Cacherano de’signori di Bri
cherasco.
Il Controllore Claudio De Murs.
Giovanni Francesco di Montfort Maestro di
del Gran Priore.
casa
Gli entrati dopo la città resa.
Il signor Andrea di Monfort Governatore della
città e contado di Nizza.
Il signor Lodovico di Chàtellard Colonnello della
città , entrato con detto signor Governatore.
Il Capitano Francesco Bova.
Prima squadra del corpo di Guet, o sia di guardia
nella chiesa.
1] detto signor d’Aranton Capitano.
Il signor Bartolomeo de Cliàtellard Alﬁero.









Pietro Verdano detto Gay.
Nicolò Durando.
Giacomo di Lavagnot.



















ll Moro di Crusilles.
Billiat.
Seconda squadra del corpo di Guet o di Guardia.
Il detto signor di Corcelles Caporale.
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Le due squadre da Malvoysin sino a S. Paolo.
La prima.























Seconda squadra di detto quartiere.
Le Marestz Caporale.
Claudio di Menton Caporale.





















Altre due squadre di S. Paolo a Malboysson.
La prima.
Bertrando Freney Caporale.
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Fabri. v
Costantino Fidele. . ‘ i «j
Ludovico Servino. _
Antonio Vigone. . ' ' _’ i z
Giovanni Bessone. .
a
Ludovico Valletto. ‘ v , -. .
Nicolò Amadio. _ - ' .
Stefano Bonomo. .’ - - ' «




Altre due squadre da Malbuys'son’
sino aux Amoureux.
La prima.





















Seconda squadra di detto quartiere.
La Place Caporale.
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Pietro di Luqrieu. w ’ i
Doria Armuriere.
Giovanni Della Cerca.























Seconda squadra di detto quartiere.



















Altre due squadre di Sant’Elmo alla Torre Rotonda.
Prima squadra.
Battista la Tour Caporale.
Stefano Bessin.
Antonio Corniglione.
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Seconda squadra di dettoquartiere.































Giovanni Raiherto ed un servitore.
Bombardieri.
Giovanni Lodovico Dalange Mastro cannoniere.














claudio Caravello e suo ﬁgliuolo.
Adamo Maltese tirato con una corda dal baloardo














senza numerare molti Nizzardi , che volontariamente
servirono durante l’assedio del castello senza rice
vere stipendio, nè essere arruolati. L’epitafîio di Cas
siano del Pozzo signor di Reano, qual si legge nella
chiesa di S. Agostino di Torino, lo loda tra le al
tre cose per essere intervenuto a soccorrere Nizza
assediata dai Turchi, Niciae a Turcis obsessae op
portune subvenit; però nelle memorie , delle quali
mi sono servito , non lo vedo nominato in alcun
luogo.
In memoria di questo assedio, che diede occa
sione a tanti valorosi cittadini e soldati d’esercitare
la propria fedeltà e coraggio , fece il Duca Carlo
battere in Nizza monete d’argento, che da una parte
hanno l’impressione del suo volto con queste lettere
attorno; carolus secundus Dux Sabaudiae, e dal
l’altra vi si legge; Nic. A. Tura. et Gall. Obs. 1543,
delle quali monete più d’una ci è passata per le
mani.
La preda, che i Turchi fecero nel distretto di
Nizza fu di gran considerazione (i); il Surio afferma
essere stata di seicento mila ducati, oltre cinque
mila duecento anime schiave fatte , sì ivi durante
(l) Gul. Paradin. l.
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quell’ assedio , che altrove. E però vero , che ,
avendo Barbarossa inviato in levante questo ricco
bottino a Solimano sopra di quattro navi da carico
scortato da una galera, non volendo Iddio permet
tere, che tanti fanciulli e vergini innocenti restas
sero esposte all’ingiuria di quei barbari, fece , che
quei legni eapitassero nell’armata dei Cavalieri di
BIalta , e nelle squadre di Napoli e Sicilia, condotte
da D. Garzia di Toledo, che avendoli tutti a man
salva presi, diedero agio ai poveri schiavi di ritor
nare liberi alla patria.
. Non si pote cosi facilmente ovviare al danno fatto
da 25 galere rinforzate da Barbarossa dopo il suo
ritorno a Tolone , quali mandate da lui sotto la con
dotta di Salec Bais , e d’Assan Celibi suo parente
verso le coste di Catalogna , vi fecero , mali indi
cibili , andando poi passar l’inverno in Algieri, con
ordine, che nel rinnovarsi della stagione, ritornar
dovessero in Provenza
Questo fine ebbe la mal consigliata impresa di
Nizza, che, siccome non ebbe alcun fondamento di
giustizia, cosi non è meraviglia che fosse maneggiata
coll’armi ingiuste dei Turchi dai Francesi loro col
legati , i quali altro non riportarono dall’aver fatto
venire il Turco, che obbrobrio presso agli uomini,
e lo sdegno di Dio, da cui per un gran tempo poco
prosperate si videro le loro faccende, come hanno
avvertito alcuni moderni storici anche loro nazionali;
e tra questi Florimondo Remondo ed Enrico Spon
dano; il primo de’ quali cosi ne parla: Nos histoi
res pendant ce dernier siecle malheureux nous
fournissent cent exemples honteux, et infames pour
le nom chretien, et catholique, qui s’est servi non
seulement de l’heretique, mais aussi de l’inﬁdelle.
Les Turcs, qui nous ont qui mandier à leurs por
tes secours contre nous mémes , nous en desesti
ment , et nous ont appris par l’horrible dégdt, qu’il
jirent àJeur retour de Nice, combien il est dan
gereua: de mettre tels mauvais ouvriers en besogne.
Le seigneur lllarechal de .Monlucj et plusieurs au
tres aveo lui a tres-bien remarque' dans ces com
mentaires , que depuis ce tems les qﬂàires de la
France , que le Ciel regardoit de bon æily sont
toujours alle'es de mal en pis. C’est le reproche ,
que fit le Due de Venise au Bo] Hererr III re
venant de Pologne : d’où pensez rvous , Sire , di
soit ce venerable ’vieillard , que soient dercouleis
tant de malheurs l’un sur l’autre en matre royaume,
et sur les personnes des Rois fvos pre'de'cesseurs,
si ce n’est de cette alliance contracte'e aveo l’en
nemi de Jesus Christ (a)? Dello stesso linguaggio
parla lo Spoudano scrittore egualmente pio e
prudente, dicendo essere avvenuto da‘questo: ut
Rex apud christianos de impia Turcorum evo
catione male audierit Ex quo enim ﬁwtum est
(1) Bosio l. 11. t. 3.
(a) Naissance dc l’Heres. l. 7. c. 20. p. 939.
{3) Annal.Ech an. 1537. n. 5.
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a hoc foedus mutuorum auxiliorum cum inimicis ji
d
dei, diluvia malorum Galliam inundarunt: nec est
hactenus qui remgitet. Hoccine est esse Christia
m'ssimum capitales christianitatis hostes in perni
ciem christianorum evocare? Cosi parlano questi
due grandi uomini ambi francesi di nazione.
Mentre i Francesi e i Turchi facevano il possibile
per impadronirsi di Nizza, conoscendo il Sommo
Ponteﬁce Paolo III quanto importasse al bene uni
versale del Cristianesimo il conservarla, spedi in que
st’anno tre bolle ad istanza del Duca di Savoia: la
prima sotto li 3 di settembre, mentre Barbarossa
assediava strettamente il castello, nella quale, oltre
le due decime giù imposte, concedctte ad esso Duca
tre decime inticre di tutti i frutti di quest’anno me
desimo (lc’ beneﬁzi situati nello stato di Milano, e
cinque decime da raccogliersi nc’ dominii di Genova,
Mantova, Monferrato, Savoia, Piemonte , isola di
Corsica e distretto di Lucca.(1): la seconda li tg
dicembre, in cui dichiarò doversi comprendere nei
paesi soggetti al Duca di Savoia caricati di tal im
posizione li contadi di Nizza e d’Asti: la terza il
giorno appresso, nella quale narrando qualmente
sicut ﬁdelium oculi intueri possunt mensibus ,
proxime praeteritis , Barbarossa classis Tur
carum Dux , fundendi sanguinis christi fidelium ,
et christiana littora occupandi ardore aestuans, ci
vitatern Niciae magno impetu circum'vallatam ob
sederit , et tandem expugnaverit , eiusque arcem
longa obsidione tentaverita et cum illam expugnare
non posset, dictam civitatem , illius habitatoribusp
nulla sexus , vel aetatis habita ratione , in mise
ram servitutem redactis, diripueritp et devastaueritp
ac depraedatus fuerit , et demum maiorem illius
partem comburi fecerit : et in praesentiarum in.
portu Tolonico lzibernans suam classem in dies au
geat , ut , primo veris tempore advenientey civita
tem , et arcem praedictas terra , marique denuo
obsideat , et ea‘pugnet ,- quae si evenirent , quod
Deus udvertat, non solum ad ,illius civitatis , et
patriae, ’verum etiam totius christianae reipublicae
maximum periculum , et perniciem redundabunt.
Per questo alle già concesse, le quali non erano
abbastanza, aggiunse ,altre cinque decime di tutti i
frutti del futuro anno de’ benefizi nei contadi di Nizza
e d’Asti, nel principato di Piemonte e ducato di
Savoia esistenti, da pagarsi in mani di Guidone Asca
nio Cardinale di S. Eustachio, e suoi sottocollettori:
e per difesa della città e castello di Nizza, siccome
anche delle circostanti spiaggie dice d’aver mandate
le galere pontificie in compagnia delle maltesi.
Applicandosi poi il Duca a ben fortificare e pre
sidiare la città e castello di Nizza suddetta, che si
credeva dovere un’altra volta al comparir della pri
mavera essere assalita unitamente dai Francesi e
Turchi, poco dopo che fu arrivato coll’esercito al
Mondovi, inviò ad essa città da Genova con carico
(1) Arch. castri Taur.
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di Colonnello e Capitano generale dell’armi il signor u
Erasmo Galleano Doria nizzardo di patria , dei si
gnori di Castelnuovo, Cavaliere di S. lago, che u
gualmente era buon servitore dell’ Imperatore, da
cui aveva avuti impieghi d’importanza, e buon sud
dito del Duca, accreditato insieme e ben visto presso
i suoi concittadini, accompagnato colle seguenti let
tere da tre compagnie, una di Tedeschi e due di
Italiani.
a Carlo Duca di Savoia (i) n.
u Essendo necessario per il servitio nostro, et
beneﬁcio del luogo, et cità de Nizza, et del con
tado, commettersi persona a noi ﬁdel, et experi
mentata con la cura de tutte cose , che concer
nerano il fatto di guerra: considerando l’experien
tia , ﬁdeltà, et altre generose qualità , che sono
in el signor Erasmo Doria; constituimolo, e de
putiamolo Capitano general in detta città et con
tado, con quelle preminenze, onori, prerogative,
commeditadi, et immunitadi, che sogliono haver
simili Capitani generali negli altri domini, et p0
tentati; con carrigo , autorità , et facultà di for»
tiﬁcar, et far fortiﬁcar, reparar, et restaurar non
solamente la predetta città de Nizza , ma ancora
quelli luoghi, passi, et castelli d’esso contado,
che gli parerà necessario per la sigurtà di quello;
ed accioccliè con più celerità, et diligentia il pre
fato Erasmo possi eseguir tal nostro beneplacito,
ordiniamo, et expressamente commandiamo alli
Sindaci, uomini, et communità de Nizza, et d’al
tri luoghi d’esso contado, in quanto hanno cara
la, gratia nostra, che liabbino a ubedir a quanto
per il detto signor Erasmo Capitano general per
noi constituto in circa i fatti di guerra gli sarà
ordinato. Commandiamo di più al Governator, Iu
dici maggiore, et ordinario di Nizza, Baili , et
altri uiliciarii nostri del contado mediati, et im
mediati, che habbino a osservar , et far osservar
le presenti signate da noi, sigillate de nostro ca
chietto, et sottoscritte per nostro Secretario, per
ché tale è la mente nostra. Dal borgo del Mon




Per conclusione di quanto si è narrato circa l’as
sedio di Nizza, ho stimato a proposito di registrare
in questo luogo alcune delle molte relazioni, e let
tere scritte quinci e quindi, massime al Duca di
Savoia dopo composta quest’opera pervenutemi alle
mani dall’ archivio di S. A. B. , le quali potranno
aggiungere maggior notizia ed ornamento a quanto
si é narrato, e sarà in arbitrio del lettore ovvero
pascerne la sua curiosità col leggerle, ovvero tra
lasciandole soddisfare alla propria impazienza.
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Copia di lettera scritta da Monaco
li 31 luglio 1543.
a In questo punto, che sono ore m in circa,
è capitata una fregata patronizata per Genesio sa
vonese partita da Marsiglia alli 29 , la quale re
fere, qualmente il proprio giorno avea veduto
dar principio al caricar la fanteria sopra le galee
tre o quattro, che siano, et 24 galee tutte fran
zese, e la fanteria esser, secondo sua opinione,
non più di tre milla persone tra Guasconi, e pae.
sani, e che si caricavano scale, ed altre muni
zioni; per dove siano destinate insieme con l’ar
mata turchesca, la qual si ritrova alle Pomeghe,
non lo sapria dire, attesocchè variamente in esso
luogo se ne parlava; perché chi dice per Mino
rica, altri Maiorica, ed altri per Nizza; nondi
meno il ristretto non si pubblicava. Riferi di più,
che il Capitan Polino era giunto in esso luogo di
Marsiglia dalla corte alli 25 0 26 , e che di poi
di sua giunta fu fatta la prefata resoluzione. Che
l’armata turchesca , dice per quello, che ha po
tuto vedere, e secondo il giudizio suo, oltra che
sono da 109 galere in circa, ed il resto galeotto
di levante, in tutto a numero vele 130 in circa,
compresi i tre vascelli quadri, non vi ponno es
ser più che 50 o 60 Turchi per galea, ne si di
ceva, che s’ aspettasse fanteria italiana di verso
Lione, siccome per le antecedenti mie ho scritto
a V. S., che se ne aspettava quattro milla. V. S.
addunque vede quanta sia la varietà di queste
nuove, di che presto saprà ciascuno il proprio.
Dice di più, che in detto luogo di Marsiglia pub
blicamente si diceva, che ’1 Re avea avuto una
gran strage in Fiandra , la qual nuova tra loro
s’era intesa di verso Nizza, benché non si sia
scritta; sicché essendo le predette cose di detta
armata vere, non è da giudicare, che possa es
ser destinata a impresa importante, conciossiaché
gli apparati di quella non paiano sufﬁcienti; e
perché il tempo è alli levanti, ed è contrario alla
partenza di detta fregata , è parso al signor Go
vernatore , ch’io scriva la presente a V. S. per
via dei Commissari dell’illustrissima Signoria, ac
ciocchè ella sia ragguagliata quanto più presto.
n Nel resto se s’ intenderanno altre nuove, si par
» teciperanno con lei, la quale N. S. Iddio conservi,










































Lettera del sig. Marchese del Vasto al Duca di Savoia
del I agosto 1543.
a All’illustrissimo ed eccellentissimo Signor
il signor Duca di Savoia n.
« Illustrissimo, ed eccellentissimo Signor, »
a Il Capitano Galeazzo m’ha conferito quanto la
» Eccellenza vostra gli ha commesso sopra le cose
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di Nizza, ed io desideroso del servizio della Maestà
Cesarea, e suo, vorrei aver modo di provvederlo,
come conosco esser necessario; ma mancandomi
tutti gli altri di accrescer nuova gente, e di smem
brar della poca, che qui si tiene, ho tornato re
plicar al Capitano di Alemani, quale sta in Cuni,
che senza perder tempo se ne vadi con quella
compagnia a Nizza , promettendogli che l’ Eccel
lenza vostra, bisognando, gli farà ricever, ed in
trodurre nel castello, e cosi mi persuado, ch’an
daranno, e mi è parso parimente in un caso di
di simil importanza, POlCllè a noi manca la com
modità di scriver al signor Gioanni di Vega Am
basciatore di Sua Maestà presso il Papa, che deve
far instanza a Sua Santità, che mandi qui persona,
e recapito da far gente per mandarla a disturbar
agli nemici il disegno loro; che sebben questo non
si possa far con la celerità, che saria necessaria,
giovarà pur ognora che la provision venghi, o non
venendo, ci chiariremo di quello, che se ne potrà
sperar , giacché Sua Beatitudine , restando omai
chiara della union de’ Francesi con Turchi, dee
dichiarar la sua intenzione, e mostrarla con opere
come voglio ereder, che farà a.
a Scrissi due giorni fa di nuovo all’Ambasciatore
Figueroa sopra la scorta, e compagnia per il si
gnor Prencipe; ora gli ne replico, como il detto
Capitano Galeazzo me ne a fatto instanza, ed a
V. Eccellenza bascio le mani. Di Milano al primo
di agosto 1543. Servitor di V. S. illustrissima, ed





« Relazione di un nostro, il quale in questo punto,
n che ne abbiamo due di agosto, a ore xvn , è
n arrivato da Marsiglia, partito di là martedì mat
n tina all’ultimo di luglio a.
a Riferisce l’armata esser impedita quasi del tutto,
ed alle Pomegue, cioè la Turchesca, e gallere di
Franza, alt galeazze, a altrettanti galioni, e navi
IO di quelle , che aveano ristallato Francesi ,
senza le navi, quali ha condotto l’armata turche
sca di levante; sopra la qual armata dice esser
montati quelli fanti solamente paesani , li quali
a sono alcuni giorni, che erano in Marsiglia , alli
quali è fatto nome di s milla , abbenchè il so
pradetto uomo sia di parere, che siano di parec
chi manco: tanto più, quanto tutti, i quali se
ne ponno fuggira, se ne fuggono per causa, che
gli hanno fatto imbarcar per forza, e non hanno
loro dato altro che scudi due per uomo: li quali
fanti hanno imbarcato sia sopra le gallere di Franza,
galeazze, e navi. Ove abbia d’andar la detta armata ,
dice il detto uomo non saper, per non aver po
tuto intenderne'cosa alcuna certa giammai. E que
sto percbè si diceva per Marsiglia come la veneva
a Nizza, e che come la andava a Maiorca, o ve
ramente in Catalogna, talmente che non sa il detto
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elude , che se pur la ha da venir con effetto a
Nizza, non passaranno per opinion sua giorni tre,
che la non si faccia veder in questo mare, per
che giudica, che l’abbia potuto mettersi alla vela
il giorno d’oggi: conciosiacosachè non gli restasse
da far altro se non caricar il compimento delle
vettovaglie sopra delle navi, il quale era ben ca
ricato sopra delle barche, ma il tempo contrario
avea fatto, che non l’aveano potuto caricar sopra
delle dette navi. Riferisce di più, qualmente il
mercordi , ed il giobbia correva fama pubblica ,
siccome la detta armata aveva d’andar alla volta
di Spagna, ma non tutta, ma solamente quella
parte d’essa armata, la qual fosse stata meglio at
tripolata senza menar altrimente vascello alcun
quadro dalle galeazze in fuori. Il sabbato non di
manco si vidde , che avevano mutato proposito,
e deliberato di menar l’armata tutta; dice ancora
d’ aver inteso da buon autore, come il Capitan
Filippino Luogotenente del Conte d’Aghillar avea
pubblicato sopra la sua gallera come l’armata è de
stinata per Villal'ranca. Conclude non di meno il
detto uomo in somma non aver potuto saper la verità
mai; e d’esser d’opinione, che dal Barbarossa,
Monsignor di Vemdòmes , il Conte d’Anghillara,
e l’Ambasciator Polino in fuori, alcun altro non
avesse notizia del secreto. E dice ancora aver in
teso, come il detto Barbarossa ha aggregiato tut
tavia quanto più poteva li Ministri del Re , non
eessando di accusargli di che non procedessero
circa l’espedizione dell’armata con quella diligen
tia , colla quale avrebbero dovuto a.
.t( Del Delﬁno, del qual prima si parlava, che l’a
veva da venir, dice non parlarsi più, ed assiben
non aver sentito che per il paese siano altri sol
dati, che quelli 3000 Gavazzi, li quali sono mon
tati sopra li vascelli di Francia, ne per la Pro
venza tampoco , salvo solamente delli soldati le
gionari della detta Provenza, sono stati comandati





Lettera dei signori di Chatillon e Chuez al Duca. di
Savoia scritta da Finale li 30 luglio, e continuata
in Genova li a agosto 1543.
d Nótre très’redoubte' Seigneur. Tant, et si très
humblement, quefaire pouvons à vótre bonne grace
nous recommandons. Monseigneur par un laquaisi
que de'pecheames hier devers Votre Excellcnce ,
’vous avez entendu les nouvelles , qu’on avoit de
l’arme'e de Barberousse , et la cruinte qu’on avoit
aussi que le seigneur des Cros ne ftit frangois. A
vette lzeure Monseigneur rvous rverrez par le let
tres , que le Gouverneur de Nice , Chdtelard , et
autres ’vous escrivent , et celles , qu’a eu monsei
gneur le Prince , ce que depuis est succede' ; à
quoi est requis pourvoir, et promptement pour le
danger irreparable, méme de donner à la cite' de
gens pour la garclange, et lui filii-e qudque aide,
lys
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n’aiant grands moiens de supporter telles charges, n à Votre Excellence , et
comme peu comprendre Votre Excellence.
Monseigneur considerant de quel prix, et im
portance rvous est un château de Niue , en quel
de'pend entierementJa restitution de votre état, et
au contraire la perdition du surplus , que Dieu
ruous a laissé, ne scaehant que vous aiez en vos
coﬁî'es plus belle iej-ej n] bague qu’icelui, 'voïant
l'extreme besoin , en quoi monsieur le Bailly se
trouvait, et comme necessairement il faloit argent
pour assurer les choses tant pour la perfection de
la piattaforme, qui se fait, qu’autres réparations,
monseigneur le Prince avec nôtre advis , et con
sentement , en ensuivant la parole , qu’autrefois
'vous avez pleu dire au dit Bailli, qu’advenant la
necessite', il puisse ouvrir 'vos coﬂì'es, lui donnat
licence, ne pouvant trouver autres moiens de le
faire tant pour son aide, que pour jaire quelque
secours à ceux de la rville, lui donnant bonne as
surance. Ce que, comme il nous a adverti , il a
execute', ou toutefois ne s’est trouvé chose
pos pour avoir un e'cu , n’f e'tant aucune argen
terie pour engager. De sorte qu’il est aux termes
que paravant, sinon que Votre Excellence lui est
d’ailleurs pourvu. Ce à quoi nous supplions très
humblement avoir la consideration , que requiert
matre service.
\
Illonseigneur, nous marchons le plus diligement
que pouvons pour nous rendre à Gênes au plutôt,
et iej le seigneur Marc/i , et Marquis de Final
ont deÿroye’, fait honneur, et bonne chere à mon
seigneur le Prince, le quel se porte très-bien. Nous
attenderons au dit Gc‘nes nouvelles de Votre Excel
lence , et les moïens, qu’ibvous plaira nous don
ner pour en sortir, suivant ce qui plus à plein
nous avons ailverti par le susdit laquais, à quoi
Votre Excellence fera la provision , que bon lui
semblera, nous tenant toujours en sa bonne grace,
à la quelle derechef très-humblement nous recom
mandons. Priant Dieu, qu’il 'vous donne, notre
très-redOubte’ Seigneur, très-bonne rvie, et longue.
A Final le 30 juillet 1543.
WIonseigneur. Votre Excellence verra par la
lettre du seigneur de Chiitellard les moïens , qui
a pro-_
l;
se trouvent pour supplir à la charge qu’il a qu’est _
de grande dépense, et fraiz, comme l’on peut com
prendre,- d’esperer sur l’état, que ceux de la 'ville
lui ont accordé, le tems est long, au besoin , il
ne s’en peut prévaloir: Votre Excellence fa] l’ad
vis, et consideration, que convient aussi que mieux
lui semblera. A Ge‘nes le 11 d’aoust 1543.
.Monseigneur. En escrivant la présente, monsieur
l’A/nbassadeur Figuerol est 'venu trouve' monsei
gneur le Prince en la maison du seigneur Erasme,
ou il est logé, avec le quel nous avons de'vise' des
qﬂàires de Nice, et des dangers, qu’y sont. Il est
est en la meilleure volonté du monde, et s’est mon
tre' fort qﬂèctionné de faire de son côte’ ce qu’il
pourra, .et nous a dit , qu’il e’criroit incontinent
(dmu’ di cum 1543)
sa monsieur le Marquis
son opinion, et ce qui lui semble être requis faire,
et qu’il voulait aussi écrire au sieur des Cros.
Monseigneur, nous prions le Createur, qui 'vous
donne très—bonne 'vie, et longue. De Gênes ce 11
d’août 1543. Vos trèstumbles , et très-obe'issants
subjects , et serviteurs P. de Châtillon. Chues.
Lettera del Principe di Piemonte al Duca di Savoia
suo padre, scritta da Genova li a agusto 1543.
Monseigneur.
Après le de'peche ﬂzit aujourdhui tant par moi,
que ceux de votre Conseil, et au même instant
que la moulois envoïer, [ai reçu la lettre c] incluse,
que m’e'crit Gaspard Cars , par le contenu de la
quelle Votre Excellence ver-ra la de'liberation de
l’armée de Barberousse , et du François être de
venir droit à Nice , conforme à tous les autres
advis , qu’en ai toujours eu, comme 'vous ai fait
par plusieurs fois entendre; à l’occasion de quoi,
et à ﬁn qu’il plaise à V. Excellence pourvoir en
mos 0 aires, que ’vous sont de telle importance,
que chacun scait, ai trouve' plus que requis vous
depecher le sieur De Cusinens pre'sent porteur avec
la charge que lui rvous plaira entendre. Je 'vous
supplie prendre le tout en bonne part, et i don
ner l’ordre, qui convient à votre service, bien, et
repos me tenant en 'votre bonne grace, à la quelle
très-humblement me recommande. Priant Dieu, qui
vous donne, Monseigneur, très-bonne 'vie, et lon
gue. A Ge‘nes le 11 d’août 1543.
a Relazione d’uno venuto dall’armata alli 8,
il quale naviga col Conte dell’Anguillara 1).
u Riferisce l’armata turchesca esser gallere 107 ,
e galeotte , c fuste da 50 in circa )).
a Item quella di Francia essere gallere 25 com
presovi una galeotta grossa del Barone, galleazze
quattro benissimo fornite d’artiglieria, e navi 12,
delle quali la minor passa salme 1000 cariche di
panatica , vini, ed acqua 1).
u Item dell’armata turchesca, da poi Barbarossa,
il quale è Generale, li principali essere im nipote
del detto Barbarossa, Vincenzo Doria , ed un
cieco , il quale ha navigato altre volte col Prin
cipe Doria n.
« Item dell’armata francese esser Ammiraglio , e.
capo monsieur d’Anghien, il quale è del sangue,
e fratello di monsieur di Vandomes d’età di 16 anni
in circa; e dopo di lui il Conte dell’Anguillara
per essere il maggiore, la capitanea del quale
porta sola l’estendardo insieme con la persona dell’
Ammiraglio, ed il signor di Mocello il vecchio,
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n lasciare le gallere armate, possa mettere in terra a )) correrà Nizza onninamente; quando possibile fosse,
n fra Giannizzeri, li quali pensa, che non arrivano
n a 2000, ﬁn al numero uomini 10000 I).
« Item l’armata francese aver sbarcato, che gli
n ha veduto da fanti 300 gente paesana: e più no
1) mini da 700 in circa, li quali sono tutti italiani,
n e navigano col Conte dell’Anguillara, ed il Priorc
n di Capoa , uomeni da faccende, e come inoltre
si era la fama per la detta armata, che-aspettano il
n Conte di Tenda per terra con paesani da 6 a 7
n mila ni
u Item che per ﬁn allora non aveano sbarcato
II artiglieria, aspettavano, che il mar si facesse tran
n quillo per doverla metter in terra presso Nizza
n dalla banda di levante con barche, e scliiili, ove
v già hanno fatto trinciere per piantare la detta ar
u tiglieria lh
u Item come ieri, e da poi questa mattina era
n stato fatto bando, pena la vita, che tutti i Tur
n chi dovessero andar ad aiutare a far le trinciere n.
a Item come l’AnImiraglio mandò due tamburrini
n alli 6 dentro di Nizza , per li quali domandò a
n nome del Re, che gli fosse resa la città fra spa
n zio d’ore 24, salve le persone, e bague di tutti,
n con comminazione che se non l’avranno resa den
n tro detto spazio, intimava a loro la guerra a fuoco
m e sangue. E come dai detti Nizzardi fu risposto,
» che farebbero consiglio , e poi darebbero la ri
n sposta; per la quale risposta tornarono a ora di
n vespro li detti due tamburrini, ai quali fu rispo
v sto, come mai intendevano di rendergli a patto
a alcuno la città , ma che pel Signor loro, e per
n la defensione della detta città elegevano di morir più
)) presto tutti. Per la qual cosa tornati detti tambur
n rini al Capitano, così alle at ora dalla banda del
n Varo si mosse un battaglione di soldati, e dalla
a banda di Villafranca un altro , li quali con gridi
n grandissimi se accostavano alla città per voler teno
n tarla. Il castello non di manco con l’artiglieria gli
7) battè talmente che gli fece lasciar l’ordinanza; e
a quelli di Nizza gli ributtarono loro ancora valo
a rosamente; e dice ancora come il detto castello
a fa continuamente danno grande a quei di fuori,
D ai quali gli fa star talmente discosti, che sarebbe
In cosa facile ad ognuno, il qual volesse entrar den
n uo di Nizza per soccorrerla , poter entrarsi )).
u Per li di Monaco di 9 agosto I).
a Li Turchi da due giorni in qua hanno combat
n tuto Esa loco tra Monaco, e Villafranca, nel quale
a si trovano delle anime assai del medemo luogo, e
n di Villafranca, e delle vettovaglie , e robbe an
n cora; e non avendo potuto sforzarla , si intese
n quella mattina, come altri Francesi suoi menavano
n pezzi tre d’artiglieria de campo, coi quali si può
n pensar, che la pigliarannop o faranno render, per
» chè per questo paese non si manca di parlar lar
n gamente, come il signor Marchese del Vasto soc
» che facesse tal eﬂ‘etto , sarebbe per opinion mia
n questa cosa molto al proposito lh
Lettera del sig. Oddone Provana inviato dalle parti
di Ceva al soccorso di Nizza con soldatesche, scritta
al Duca di Savoia li 9 agosto 1543 da Ceva.
« All’ill.'”°, ed eccell.mo Signor mio osserv.ma il
n signor Duca di Savoia in Vercelli, o dove sarà:
cito cito )).
« Ill."‘°, ed eccell.m0 Signor mio n.
(t Questa mattina siamo giunti qua, e subito giunti,
il signor Geronimo ha parlato col Capitano Bat
tista Toso per farlo camminare per nostro viag’
gio , e li ha presentato una lettera dell’illustris
simo signor Marchese, che li comandava, che,
vista la presente, dovesse far quanto li diria il
signor Geronimo, il quale ha risposto, che lui
era presto a far quanto detto signor Marchese li
comandava, però che volea parlar coi soldati , e
subito farebbe risposta, e da poi aver desinato,
ha fatto per risposta , che lui era presto a cam
minare, sed li soldati non volevano partir; e
siamo stati insino a notte per veder se li saria
ordine di ridur li soldati a farli camminare: ta
mcn insino adesso non li vedo ordine, e non ve
nendo la compagnia del Toso, manco venit-a
quella di Rozana; e tutto questo procede, che si
scusano non esser pagati, come scrissi a V. Ec
cellenza di Asti. Stemo aspettando risposta di
quanto scrissi a quella, e quanto scrisse il signor
Geronimo al signor Marchese questa notte; e non
venendo, io mi sforzarò di camminare con la
compagnia di Gio. Antonio Gastaldo alla volta
della Briga , et me governarò secondo il avvisi,
che averò per il cammino ;' il signor Geronimo era
d’opinione, che ritardasse insino fosse venuta la
risposta dell’illustrissimo signor Marchese, e quella
di V. E. , non m’è parso di farlo per non per
dere tanto tempo; io mi sforzerò d’andare insino ‘
all’ Espel , e secondo che averò nuova di Nizza,
io mi condurrò, benché qua li è nuova, come li
Turchi con suoi germani sono intorno di Nizza ,
e dicono, che hanno bruciato Menton, e sono den
tro il porto di Villafranca 150 vele. Io non sa
peva altro che scrivere a V. Eccellenza, salvo
pregar quella, che facci tal espedizione, come il
caso merita, ed io non mancarò dal canto mio
di far ogni diligenza di podcr intrar , benchè la
gente è poca per far simile eﬂ'etto. Non venendo
altra risoluzione questa notte di V. E., il signor
Geronimo arrestarà qua con la compagnia di R0
zana, aspettando la risposta'di quella; e venendo
ordine che abbi di camminare alla volta di Nizza,
lascierò ordine per il cammino, che li faccino
buon trattamento per ben’ che dubito , che non
vvvvvuuv vu vSSSSSSSSS v SSSSSSSSSSSSSSvvavvvu/vvvssuvuv
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umilmente raccomandarmi alla buona grazia di V.
E. , pregando Iddio , che la conservi. Da Ceva
alli 9 (li agosto 1543 a ore due di notte. Di V.
Eccellenza umilissinw suddito, ed aﬂ‘ezionatissimo
servitor Oddon Provana ».
v
saune
Lettera del signor di Chuez al Duca di Savoia,
scritti da Genova li 9 agosto 1543.
Monseigneur.
Au soir je 'vous ecrivis par monsieur de Fruzasch
en réponse de ce qu’il 'vous avait pieu me mander
par monsieur de Cuisinens. Cette servira seulement
pour vous reiterer , que quant au trein de mon- b
seigneur le Prince, il 3’ a peu gens ici, que l’on
puisse licentier , en l’absence de partie des gen
tilshommes, qu’autres, que sont tant devers Votre
Excellence , que demeurez à Nice , comme vous
plaira rvoir. Tant f a que de ce qui est de sur
plus V. Ex. commandera son bon plaisir, et cas
sera ceux là , qu’il lui plaira pour amoindrir la
tlejpensea la quelle l’on conduit tant honne‘tement
que l’on peut,- mais V. E. scait, comme par cette
rivière, et ici l’on traite les gens, outre que la
sortie d’un lieu ne se peut faire sans grand couts,
compris beaucoup d’extraordinaires, comme étant
auprès de V. E. entendera particulierement. Ce
matin nous nous devons trouver devers la Seigneu
rie de Gênes pour lui demander l’aide, que semble c
ils doivent par raison, et devoir faire à Nice. De
ce que s’en ensuivra vous donnerons advis. Depuis
le dernier de'peche envoïe' par les postes pour la
'voie de monsieur l’Ambassadeur ne s’est entendu
autre du côté de dit Nice, dont toutefois ne pas
sera ce soir, comme j’espere, nous aurons quelques
nouvelles. Dieu veuille, qu’elles soient bonnes, et
telles, que je le desire, et que 'vous donne, mon
trè-redoute' Seigneur , très-bonne «vie , et longue.
A Ge‘ne le tg d’août 1543. Votre très-humble, et
très-obeissant subjet , et serviteur Chues.
Lettera del Controllore Michaud residente presso il
Principe di Piemonte, scritta al Duca di Savoia
da Genova li 9 agosto 1543.
Ilfonseìgneur.
Hier devisant avec monsieur l’Ambassadeur Fi
guerol, qui par plusieurs fois s’est enquis de moi
de l’ordre donne' à Nice, il me dit, qu’à ce qu’il
peut comprendre , il ne ﬁzut grandement esperer
sur l’aide de ceux de cette cité, qui desirent tem
poriser , et demeurer neutres, et que maitenant
est le tems, que V. E. doit emploier tout pouvoir,
et credit pour le secours de Nice , dont dépend
la restitution du demeurant de votre état. Et que
si bien V. E. n’a argent, comme il scait assez ,
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venit-anno altramente. lo non sarò più lungo, salvo a que “vos bagues ne doivent être espargne'es , con
siderant qu’encore que l’Empereur ne 'veuille ja
mais «vous abandonner, que c’est un grand service
d’avoir un château, et cite' de Nice , pour le se
cours des quels serait bien requis avoir, et tenir
quelque bon nombre de gens à la Turbie , et à
Ise , de l’être des quels il s’informa assez par le
même.
Monseigneur le Prince ecrit toutes les heures à
ceux de Nice pour les animer, et leur donner
bon cœur, les assurant que V. E. leur fera tel
secours, qu’ils se preserveront sous l’obeissance, et
subjection de V. E. L’on a aussi de'pe‘cize' au Clai
telain de la Turbie, aﬁn que journellement il doive
adviser du progrès de l’armée, et qu’il ait bon œil
à la garde de la tour. Ici aujourd/zui 1’on attend
lettres de Spire, par les quelles l’on aura nouvelles
de Sa .Majeste'. Autre nîy a flr- que Izuict fustes
sont venues à Saint Remez , et ont jette' gens en
un 'village, qu’est au dessus à deux, ou trois mil,
ou ils avaient pris plusieurs ames, les quelles ont
été secourues de ceux du dit Sait Remez , et se
sont très-bien battus, etc. A Ge‘nes le u d’août
1543. Votre très-humble , et très-obeissant servi
teur, et subjet Michaud.
Lettera di Giulio Cesare Pallavicino dei Marchesi di
Ceva Cavaliere di S. lago, scritta al Duca di Sa
voia da Cova li u agosto 1543.
u Come per lettere del signor Odon Provana V.
» E. sarà stata avvertita, che giunto che fu qua
n insicme col signor Ieronimo de Sangri, ricerco
)) la subita partita con le due compagnie, cioè quelle
n dei Capitani Battista Toso, et Iacobo Rosana,
n per il che detto signor Ieronimo parlò con quelli
» Capitani instandoli alla partita secondo l’ordine
v deII’ illustrissimo signor Marchese per il soccorso
ii de Nizia , donde detti Capitani risolutamente ri
» sposero , che suoi soldati non volevano partir se
» non avevano una paga, di modo che el signor
n Ieronimo fu costretto avvisarne S. E. , ed aspet
n tarne risposta; il che inteso dal signor Odon,
n non li parse esser questo il servizio di V. S. il
n luslrissima, e determinò incontinente partirse con
n la compagnia del Capitano Antonio di Trufarello;
n e questa notte passata ha dormito a Garressio,
» ed oggi è ito alla Briga con animo d’ intrar in
» Nicia se sarà possibile; e secondo che ne inten
» derò, non mancarò avvertirne V. Eccellenza. Circa
» dell’armata turchesca, alcuni dicono esser discesa
» in terra, ed unita con altri soldati regii, ed es
» ser intorno di Nicia con numero de dodeci milla
n fanti; altri dicono, che detta armata non è an
» cora discesa alla volta di Nicia, ma solo esser stata
» a Mantone , qual hanno bruciato , e la Torhia;
» nè altro se ne intende qua. Se a caso il signor
» Ieronimo non a-vesse a partir, potendo aver quat
)) tre pezzi d’artiglieria con due altre compagnie di
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n fanteria, ed una de cavalli, si ricuperariano tutte
le castelle di questo marchesato , e forse potria
succeder l’impresa del Mondovi; quella li avver
tisca, e parendogli, la dispona con lo illustrissimo
signor Marchese , ed a me si degni comandar il
suo buon voler, qual non mancherò d’obedir me
diante l’aiuto di Dio; qual prego V. S. illustris
n sima, ed eccellentissima persona contenti, alle cui
n buone grazie si umilmente ch’io posso , mi rac






S. illustrissima, ed eccellentissima S. umilissimo,
ed obedientissimo sugieto , et servitore Iulio Ce
» sare Pallavicino )).
a Poi aver scritto la presente, questa notte è so
pragiunto il pagatore , qual ha portato denari, e
queste due compagnie partiranno questa mattina
senza faglia alla volta (li Nicia per il cammino,
che ha fatto il signor Oclon , e noi restiamo qua
con la poca gente, che ha il Capitano Padoano
da Lechie, e se non si provvede altramente, du
n bito , che questa terra non si perda. Il che se
n seguirà, si conoscerà da poi di quanta impor
n tanza era. Io non mancherò al solito mio, e sem
n pre avvertirò V. E. di quanto acascarà m
Lettera dei signori di Chatillon e Chuez assistenti
presso il Principe di Piemonte , scritta al Duca
Savoia da Genova li u agosto 1543.
Monseigneur.
Nous avons vu ce qu’il vous a pleu ecrire à
monseigneur le Prince touchant l’alle'e de monsieur
de Cusinens à Nice, le quel est prêt d’obeir à ce
qu’il vous plait commander, delaissant touts dan
gers , et perils , que sont grands, et doutons que
la diffc-ultri ne soit pas petite de pouvoir entrer ,
vu, que comme ce matin avons advis par un, qui
vient de Vintimille, ils couraient jusques à S. Ge
net, et l’Escarene, et qu’il descendaient deja lundi
l’artillerie à la bouche du Var, et que le château
leur avait tiré plus d’une heure et demie, et que
dimanche bien tard entra monsieur le grand Prieur
avec un enseigne , et que Nice avoit e'te' somme'e
de se rendre, à quoi ﬁzire réponse ils avaient de
mandé six jours , ce que l’ennemi ne voulsit ac
corder , disant qu’il ne voulait point donner si
grand terme: à quoi ceux de la ville repondirent
qu’ils ne voulaient aucunement se rendre , mais
vivre , et mourir sous votre obeissance. Et pour
ce que hier venist une fregate du dit Vintimille,
que dit avoir mis en terre au Porto Morice un
homme venant exprès ici, par le quel scaurons
les vraies particularités : nous remettans à vous
ecrire plus assurement. Reste , Monseigneur, que
vous scaurez bien cosiderer, que Nice est le lieu,
par le moien du quel vous devez avoir la restitu
tion de votre état, et que demander petit secours
là , il y servira de bien peu, si non d’e‘tre pris,
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a et de'fait ,- par quoi convient que V. E. sollicite,
et tienne main, que monsieur le Marquis prenne
un peu la chose à cœur , étant en ce le service
de S. M. tel qu’il scait bien ,- et que un secours
de dix, ou douze mille hommes s’envoient là pour
lever le siege ,- autrement il est à craindre , que
les afmù‘es ne succedent point trop bien , et sem
ble, Monseigneur, que devriez avoir envoie' quel
que bon personnage au Pape, et non seulement à
lui, mais à tous les. Princes d’Italia pour leur de
mander le secours, qu’il doivent par devoir vous
donner, e'tant qﬁàire que touche à toute la Clare
tiente' : et de votre côté, Monseigneur, vous ne
devez epargner tout le peu, que vous est demeure'
pour preserver cette place , que vous est de telle
b importance. Quant à la Seigneurie d’ici, hier elle
envoia devers Monseigneur le Prince pour re'ponce
de la reque‘te, qu’on lui avait fait pour le dit se
cours, deux des principaux , se condulants des
troubles, et adversite's, que vous sont données, et
faits, et même de cette armée, à la quelle ils con
fessent toute la Chretiente' devoir acourir pour y
repugner; et que d’eux ils feront toujours tout ce
qu’ils pourront, toutefois qu’ils ont tant de char
ges d’ailleurs, qu’ils ne peuvent bonnement faire
tout ce que conviendrait , biens neanmois qu’ils
adviseroient; de maniere que d’assurance de faire
aucune aide ils ne n] eut point: tant il j a qu’il
semble à leurs propos , que si ils ont inste' par
monsieur le Marquis avec bonnes remontrances, et
c persuasions, qu’ils pourraient faire quelque chose.
Si et qu’il serait bien que V. E. tdclzat de faire
que le dit sieur Marquis ecrivit un peu chaude
ment, et qu’il leur mandat la dc'liberation, qu’il a
de faire de son côté, et qu’eux se veuillent aider;
car s’ils ne voient que du côté de l’Empereur se
face une partie de l’eﬁ'àrt, eux ne voudront pren
dre l’assumte de donner tel secours, qu’il soit sufl
ﬁsant: et quant ils verront que S. M. fera une
partie, ils auseroient faire l’autre. De la pauvreté,
ou nous sommes, nous ne scaurions plus que dire
à V. E. que ce que par tant de fois vous avons
ecrit; et que quant le secours que nous manderez,
sera venu, il sera piega mangé, et de'pendu g et
d’amoindrir le train il n’est maitenant si grand
d ici, qu’on j peut faire grand cassement, ainsi que
plus est, monseigneur le Prince est si mal accom
pagné que nous n’osons le sortir dehors , encore
que nous scavons comme l’esbase lui plaît, et lui
est requis, etc. De Ge‘nes le u d’août 1543. Vos
très-humbles , et obeissants subjects , et serviteurs
P. de Châtillon. Chues. Í
Lettera dell’Ambasciatore Cesareo residente presso
a’ Genovesi scritta al Duca di Savoia, da Genova
li u agosto 1543.
Illustrissimo et excellentissime Senor. A noche
recebì la carta de vostra Excellentia f por las ,
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que me es’crive cl Senor Marques, ¡ze 'visto en los u le moins jusques à un deux mill‘hommes , qui
terminos', que se hallan las cosas de Niça, y del
Castillo, y la necesidad , que tienen de ser socor
ridos : 7 'vista la jmportancia ' del negocio he
procurado con toda la deligencia de buscar pre
stados los mill’y quinientos escudos , los quales
he dado à Mossenor de Cuniengo conforme à la
orden , que el Senor Marques escrivio , el qual
pienso q'ue porna en execution lo que vostra Ex
cellentia le ha escrito , como creo , que el serior
Principe de Piamonte deve escrevir'. . . '. .' Por
los avisos , que a qui tenemos , se entiende como
el prior de Lombardia hera entrado en Niça, quien
'escrive con quatrocientos ombres, quien con qua—
renta , perô de qualquiera manera que sea , me
parece que sera mu] probe chosa su entrada. La
demas que de Nica se entiende 'vera vostra Ex—
cellentia por un Sumario de nuebas , que ymbt‘o
al senor Marques del Vasto. En lo que jo pu—
diere servir a V. E. y ayudar à la conserbacion
de Niça , lo hare con la 'voluntad , que hago las_
cosas del servicio de su Magestad , como por.
otras mias lo tengo seneﬁcado a V. E. cuya lla
lustrissima et Excellentissima persona nuestro Se—
nor conserve , y prospere con acrescemiento de,
major estado. De Genova a Il de agosto 1543
de V. E. umil servidor Rui Gomez Suarez de
Figueroa.
Lettera del protonotario Provana , e dei Signori di.
Chatillon e Chuez assistenti alla persona del Prin
cipe di Piemonte, scritta al Duca di Savoia da.
Genova li 13 agosto 1543.
ﬂIonseigneur
Jer au soir je Protonotaire arrivai ici, ou
trouvai Monseigneur le Prince en bonne santé ,
grace à nôtre Seigneur. Et ce matin suis alle'
trouver Monsieur l’AmbasSadeur , pour de 'votre
part lui faire entendre le contenu en mon memoire,
et pour non être prolixe, il se démontre toujours
plus aﬁèctionne' a 'vôtre service qu’il ne fut aun
ques, et ne lui faudrait que le pouvoir de le vous
faire connoitre par eﬂèct. Tant y a , que pour
avoir argent , il n’y aurait autre remede que par
la vendition d’aucunes places , ou engageure des
'vos bagues, moiennant quoi il se pourrait trouver
quelque somme, la quelle toutes jbis il ne fau
droit attendre pour envoier le secours à Nice, le
quel est requis accelerer : et non point attendre ,
comme il est d’opinion , que les dix mill’hommes
que monsieur le Marquis dit 'vouloir j envoier
soient faits," et prêts ,- car ce sont choses, en quoi.
va du tems ;‘ et cependant ceux de Nice pourro—
ient avoir beaucoup d’aﬂizires. Et semble au dit
sieur Ambassadeur , et à nous , que des mainte
nant ’vous devez tacher, que le dit sieur Marquis
envoie toujours comencement du dit secours pour
b
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pourront tenir le passage en cas qu'ils ne puissent
entrer g et que file , à ﬁle le surplus alldt après
à la plus grande diligence que possible sera ; et
que ce serait le vrai moien de donner cœur à
ceux du dit Nice, et (crainte à l’ennemi , qui
toujours connoitra, que l’on ne ruent abbandonner
le dit lieu ,- et sur ce qﬂàire le dit sieur Ambas
sadeur escrit son opinion au dit sieur Marquis.
Reste , Monseigneur , qu’un ait le bon cœur ,
qu’ont les dits de Nice , comme Ivous plaira 'voir
par les advis ; Nous sommes en opinion , que
s’assurant des secours, ils rendront tellement leur
devoir , qu’ils demeureront sous l’obéissance de
V. E. , ne faut si non leur donner l’aide qu’il
convient, et que requiert vôtre service , et de Sa
Majesté,- et le principal moyen est de toujours
faire marcher gens comme dit est ; bien. sommes
nous grandement albaij que personne du dit lieu,
ny de fuos subjects de l’Espel, l’Escarenne, n]
autre lieu voisin ne soit vena depuis l’arrivée de
la dite arme'e, parce que nOus eussions pu scavoir
les particularités des choses: ce que pensons avoir
été adressé à V. E.
.Monseigneur , quant à parler à la Seigneurie
d’ici , l'on vous a ait entendre la repOnce, qu’ils
avaient faite, et si non qu’il soit à grande instance
du dit sieur jllam/ais , 17on pense certenement ,
qu’ils n’y feront autre. Toutefois je protonotaire
ne laisrai lui faire entendre aujourd/iui ce qu’il
vous a plù me commander suivant l’advis du dit
sieur Ambassadeur etc. à Ge‘nes le :3 d’août 1543
à 18 heures. Vos très-humbles , très-obeissants
subjects et serviteurs P. de C/tdtillon. Le Protono
taire Provana. Clzues.
Avvisi scritti da Genova
circa i progressi dell’armata Turchesca e Francese
intorno a Nizza.
» In questo punto son lettere di Monaco de’ 13
come passô un Nizzardo nomato Giol'rè, il quale
avea inteso , che’l Barbarossa avea abbandonato
Nizza a fuoco , ed a sangue, e che alli m, alla
prima guardia verso S. Sebastiano dettero un im
petuoso assalto, dai quai i Nizzardi non solamente
gugliardameme si difesero, ma con 'danno d’infe
deli, gli rebuttarono con strage grande ».
n Poi per lettere di San Remo dirette all’illustris
sima Signoria, de’ ui alli 15 ore, dicono, che
era venuto uno de’ loro uominidall’armata partito
alle tredeci ore, quale rifere , come li Turchi
tuttavia davano batteria a Nicia, ed avevano rotto
forse quaranta palmi di muro , però nella cinia ,
e che scaramuzzavano tuttavia : e che il castello
Il rompe bastioni, ed ammazza gente assai. Pur
uv
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che la terra, per quello si dice, se non li viene
soccorso, che la farà male; e che ﬁno a ieri non
hiis STORIA DELLE ALPI MARITTIME illac
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1: se ne avia notizia alcuna; e che domani 0 pos
a domani li daranno l’assalto. n
Lettera del Marchese del .Vasto
scritta da Milano al Duca di Savoia .
li l3 agosto 1543.
n Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor. Alligato
n a questa averà Vostra Eccellenza un pachetto di
1) Genoa , di onde a me scrivono ciò, che a lei
» debbono parimente avvisare delle cose di Nizza.
1) lo torno a sollicitar il signor Gio. di Vega, che
n procuri la risoluzion del Papa, ed ho scritto al
n Duca di Fiorenza , ed a Lucca, e dispacciato un
a: corriero a Sua Maestà; et Genovesi spero per
n l’instantia , che gli ne ho fatta, che non manca
» ranno; né dal canto mio si perde, mi si perderà
n tempo, e Nostro Signor la lllustrissima et Eccel
n lentissima Persona, e Stato di V. S. guardi, e
n prosperi come più desidera. Di Milano a’ 13 di
n agosto 1543. n
n Per la speranza, chei Genovesi danno, li quali
n per ogni rispetto vorrebbono esser tenuti secreti
n il più che si può , vedendo che bisogna, che si
n l'aci presto , io mi sono risoluto di avventurar
b cinco, o sei milla scudi, e cominciar a far la
n gente , e così oggi, piacendo al ciclo , se ci darà
n principio. Mi è parso però ricordar nll’Ecccllenza
)) Vostra due cose, l’una, ch’ella resti servita far
l espedir a Nizza tanti messi, e per si diverse vie,
n che gli facci intender, che il soccorso gli va , e
n che si voglino difender, poiché noi in ogni caso
s con grazia di Nostro Signor intraremo , per via
n del castello , quando la terra per mala sorte si
n fosse data , ed allora non saria in facoltà nostra
n di rimediare, che li cittadini non fossero trattati
n egualmente con Turchi e Francesi; l’altra, che
n avendo l’E. V. detto di voler far gente de’ suoi
n sudditi , vogli non tardar a far espedir quattro o
n cinco capitani quelli, che vorrà, perché la gente
n sia ad ordine quanto più presto, e nel maggior
n- numero, che V. E. disse , che faria , la qual
» supplico mi facci grazia Ordinar, che non si man.
n chi di buoi, carri , ed altre cose necessarie per
n avvitoagliar Vulpiano, cd Ivrea, a tal che si possa
n poi andar verso Nizza con l’animo più quieto delle
n cose di qua, e Nostro Signor doni a V. E. la
felicità , che più desidera. Di Milano a’ [3 agosto
1543. Servitor de V. S. lllustrissima ed Eccel




Lettera del Signor di Challant al Duca di Savoia ,
da cui era stato mandato al Marchese del Vasto
per sollecitare il soccorso di Nizza scritta da Mi
lano li 15 agosto 1543.
Monseigneur
Je suis arrivé en ce lieu aux vingt heures, et
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a [Monsieur le ﬁlarquis e'toit alle' aux champs , qui
est revenu seulement entre jour, et nuict,lorsque
m’y suis trouvé l’attendant, et presente' les lettres
de V. E. ensemble celles de .Monsieur le Grand
Prieur, vous assurant , qu’il a été bien aise en
tendre votre bon portement , et aussi les dites
nou elles de Aiee, et a là la dite lettre du Grand
Prieur tout au long , encore que pour être tard,
et la viande sur la table , il elit presse de faire
son past , et m’a interrogé de toui bien au long;
remettant neanmoins pour les raisons susdites aux
treize heures d’entendre le demeurant, et de parler
au messager, le quel lui ai lors presente, et n’ai
je laisse' lui dire votre advis , et intention sur le
fait de votre alle'e à Coni, exprimant bien au long
b toutes les occasions , qui vous mouvoicnt à ce
suivant le memnire, qu’il vous a plù me donner;
à quoi il m’a repondù, que de son côté il pensait
avoir use' telle diligence d’assembler ses gens, et
mettre son camp en être, qu’il serait aussitot prêt
que V. E. pour marcher tous deux ensemble g et
qu’il ne ser-ait point ainsi de cet avis , que V. E.
se misse aux champs avec si petit nombre pour
le danger, ou mettriez votre personne , ny pour
votre honneur,- car se départir son camp pour ce
faire, que cela viendrait aussi trop mal à propos;
et qu’il ne pourrait bonnement faire, mais qu’il
sera aussitôt prêt que V, E. pour marcher, et lui
faire connoitre , outre le devoir , qu’il a au bien
universel de toute la Chretiente’, et service de SJII.
c qu’il entiere qﬂ'ection et desir de vous faire ser
vice de tout son pouvoir,- et à mon advis il n’y
a point de feinte. Qu’est le tout de ce que vous
puis pour le présent faire entendre. Demain aux
(lites 13 heures ne faudrai me trouver devers lui
pour ensuivre entierement le contenu des mes
instructions avec le Capitaine Galeas, le quel s’est
aussi trouve' maintenant avec moi, et solliciterons
par ensemble que l’on de'pe‘che le messager le
plutôt qu’il sera possible , et tiendrai main, qu’on
le fera aller par la poste jusqu’en Ast, aﬁn que
vos gens de Nice aient plustôt de vos nouvelles,
et qu’ils puissent demeurer de bon expoir , puis
je vous ecrirai bien au long tout ce qui sera suc
ccde' , et exploité en ma dite charge, et ne veuæ ‘
oublier vous dire , qu’il m’a chargé vous ecrire,
qu’il vous prie le plus, qu’il peut, veuillez donner
ordre de pourvoir, qu’Ivre'e soit fournie de vivres
le plutôt que sera possible,- sur quoi ferai ﬁn etc.
De Milan le 15 d’août 21 a heures de nuit. Votre
très-humble , et très-obeissant sujet et serviteur
Challant.
d
Lettera del Signor di Cusinens inviato da Genova ,
dove era col Principe di Piemonte verso Nizza, scritta
al Duca di Savoia da Sospello li 15 agosto [543.
ﬁlonseigneur
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me faire pour une lettre, je partis dimanche ma- «1 sommer la ville, et le chdteaux à son nom ,- sou
tin de Gênes dépêche de .Monseigneur le Prince ,
et Monsieur l’Ambassadeur qui m’a fait de'livrer
l’argent , que V. E. avait ordomze' ,- et ai fait la
meilleure diligence, qui m’a été possible,- j’arrivai
lundi au soir à la Brigue, ou je trouvai le Sei
gneur Jeronime Sangro avec deux compagnies ,
qui sont environ quattre cens hommes , le quel
avait fait , et fait bonne diligence ,_ car le mardi
il vint coucher en cette ville ,- tout incontinent
que j’eu parle' à lui , je monte à cheval, et vint
à Sort , ou je trouvai , qu’on a très-bien pourvù
tant au deux chateaux , qu’en la ville , et sont
en volonte' de bien, et laujaulement vous garder
le lieu ; incontinent avoir vit le tout , m’en vins
à l’Espel , ou je trouvai Monsieur de Provane,le
quel avait fait une grande diligence avec ses gens
et n’eut e'te' qu’il allait attendant les autres com
pagnies , il ﬁit dans Nice , ou lui, et tous ses
gens fussent tous mis en pièce, s’il eut tarde' deux
jours à arriver. Ici je vous promis, que cette ville,
et tout le reste du pais ors Nice eusse arbore les
armes Françaises; il va pourvoïant suivant la
commission qu’il a plù a V. E. lui donner, aux
chateaux , et ﬁn'teresses au mieux qu’il peut ,
aﬁn que les passages puissent demeurer à nous;
toutefois il ne peut pourvoir quant il est requis ,
vit le petit nombre de gens qu’il à , si non qu’il
plaise à V. E. en envoïer davantage ; le gens du
pais sont venües devers lui demander aide, et se
cours , les quels sont fort e'tonne's pour les com
minatians , que illonsieur Des Cros leurs a faites,
(les quelles je m’assure, que JVIonsieur le Juge de
l’Espel vous en envaioit les doubles , il n’a rien
oublié en tout le pays à sommer ,- il est requis
que V. E. f pourvoie soudainement, autrementje
tiens tout ce pais pour perdu. Vous scavez. ce
qu’il vous importe pour l’honneur de Dieu ,- je
vous supplie n’y vouloir rien épargner, mais user
de grande diligence à y pourvoir ,- s’il y aurait
de votre part un Capitaine avec mille, ou douze
cens hommes étendus par ce pais , il ferait tenir
les ennemis serrez , et garderait , que [Monsieur
Des Cros ne viendrait à son dessein , et pourrait
vcauser que le siege se leveroit ,- les bonnes gens
de ce pais ont depeche' ce porteur pour vous de
mander aide et secours, par le quel V. E. sera
avvertie , comment Tourrette, Ese, et Gillette sont
rendiies, encore diton d’Aspramont. Ceux de Nice
jusqu’à ici ils se sont bien porte's, et diton qu’ils
ont tué près de deux mille Turcs, et gagne' deux
enseignes ; ce soir ici j’espere en serons avvertis
plus veritablement par une spie, que nous] avons
envoie' , et allors je ne faudrai' avvertir V. E. bien
amplement. llIansieur le Grand Prieur de Lom
bardie est entre' dedans Nice avec cinquante hom
mes , et a donne' un grand cœur à tous ceux du
lieu : sans cela il était fort ébranlé. Les Cros en
voïat un taborin avec Benedette Grimaut pour
dainement le dit Grand Prieur donnat conge' au
taborin, et ﬁt pendre le dit Grimaut par un pied
a vue d’un chacun.
o Monseigneur j’espere que nous partirons demain
matin pour nous botter a devoir d’entrer dedans
Nice, qu’il n’est pas sans grand danger , au reste
j’espere que Dieu nous aidera, et craignant perdre
l’argent , que j’ai apporté , je l’ai remis dans les
mains du Juge de l’Espel , qu’il vous est fidele
sujet , le quel vous a fait , et fait tous les jours
des grands services, comme j’espere en serez plus
ù plein avvertis , cars sans lui‘, jusqu’à la renüe
du dit Sieur Provane , il n’y a homme, qu’il a'ie
donne' null’ordre en votre pais si non lui ,et jour
?) nellement il est apprès ,- si je peus entrer , je re
garderai tous les moyens , qui sera possible pour
trouver argent dedans jusqu’à la somme pour voie
(le change , ni autrement , ou sinon Monsieur le
Grand Prieur, le Tresarier , et moi regarderans
ce qui faudra faire. J’espere en Dieu faire de
sorte que V. E. en demeurera satiJaite, la quelle
je supplie en toute humilité me mander , et com
mander san bon plaisir pour il abeir , et accom
plir aidant le Créateur , au quel je prie , mon
très-redouté Souverain Seigneur vous donner en
santé , très-banne , et longue vie. De I’Espel ce
quinzieme d’août. Votre très-humble, et très-abeis—
sant sujet , et serviteur A. Cusinens.
c Lettera delli Signori di Châtillon , Protonotaio Pro
vana , Carlo di Monbello , Conle di Fruzzasco, e
Chuez assistenti alla persona del Principe di Pie
monte scritta da Genova al Duca di Savoia 1'115
agosto 1 543.
Monseigneur
Nous avons entendu par Monsieur de Fruzasch
ce qu’il vous a plù nous mander dire touchantle
partement de Monseigneur le Prince, le quel n’est
moins désireux de vous voir, que nous de le vous
mener en bonne santé ,- tant f a Monseigneur ,
que pour autant , qu’il vous a plù mander qu’il
dzlt passer par Casal , là au V. E. ecrit bien cer
d tain il lui serait fait tout honneur, et plaisir
comme sommes bien d’opinion , aïant néanmoins
considere', que pour beaucoup de respect, et raisons
que bien peut comprendre V. E. le chemin de
Tortonne, et Vaghere encore qu’il sait plus long
d’une journée , ou plus , serait plus propice , et
requis, le tout touteﬁJis à votre bon plaisir, nous
avons pensé , vù , qu’avant lundi il ne peut par—
tir d’ici pour non être faits les accaustrements des
pages , et laquaix à cause de deux fêtes de ce
semaine, vous envoïer ce laquais pour vous faire
entendre le jour de notre département être le dit
lundi , aïant premierement commandement de V. E.
du chemin, que devons tenir, le quel entierement
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nous ensuivrons , esperant aussi d’avoir les moïens
qu’il vous a plù dire ù moi Fruzasch.
ilIonseigneur, ce qu’avons eù de Nice , depuis
le dernier de'peche , V. E. l’aura mi par ce que
ce matin Monseigneur le Prince vous a écrit, esbais
que sommes que pas point de 'vos sujets ne s’en
tende chose quelconque,- toute fois nous avons
fiance en Dieu, qu’il prendra la protection de la
cite', et chateau ,- de sorte , que joint l’aide, et se
cours , que V. E. et Monsieur le Marquis leur
ferez, le quel 'vous supplions accelerer, ils acquer
ront maintenant gloire , et honneur , et l’ennemi
honte, et connaissance de son erreur etc. De Ge‘nes
le 15 d'août 1543. P. de C'hâtillon. Le Protono
taire Provana. Charles de Montbel. Chues.
Lettera del Conte di Challant Ambasciatore dcl
Duca pressa al Marchese del Vasto, scritta al
medesimo Duca di Milano li [6 agosto 1543.
Monseigneur
Suivant ce que vous e'crivis arctoir, je me suis
trouvé ce matin à treize heures au palais devers
ﬁlonsieur le Marquis, qui n’a oublie' me faire in
continent appeller en sa chambre ensemble le Ca
pitaine Galeaz , et le Nissard, le quel il a bien à
plein interrogé, et l’a mis en très-bon espoir, tant
pour donner cœur aux sujets , et soldats de par
delà, que pour lui donner occasion de bien servir
en l’oﬂïce , qu’il s’est adonne' , et dispense', et lui
aﬁzit délivrer trente e'clî, aiant trouve' très-bon le
moïen , qu’il a de servir en cet endroit ,- et outre
ce ecrit bien à plein à Monsieur le Grand Prieur,
Monsieur le Baill)’, et à ilÏonsieur de Chdtellard,
et à ceux de la 'ville, et de la Turbie, les assu
rant du secours en bref,- et de mon coté j’ai écrit
au dit Monsieur le Prieur, comme rverrez. par le
double ci enclouz; de maniere que j’espere par la
bonne diligence , que l’on a donne' au dit porteur
en tous endroits occasion de faire tant en argent
à lui ﬂzire ministrer postes , et baille passeport ,
qu’ils auront bien nouvelles de 'vous , qui les sa
tisfairont. Ne reste que d’eﬂèctuer d’un côte’ , et
d’autre ce que l’on leur promet. Je l’ai repris sur
le propos de votre alle'e , comme je fis are‘ter en
suivant mon memoire , à quoi il m’a reponde de
même, et qu’il n’était besoin que V. E. bougdt
que ne fassiez tous deux ensemble , car il a de’—
libere' de faire connaître à ce coup par cffet la
bonne volonté , qu’il a ‘de vous faire service, ow
tre le devoir, qu’il a de ce fli/le d’autre côté,
comme bien scavez. Du surplus je lui tiendrai
propos à loisir , puis avvertirai V. E. de tout ce
qui succedera , ou que j’irai en personne le lui
dire ,- cependant 'vous supplierai me tenir en votre
bonne graçe, a la quelle très-humblement me rec—
L'Omande. De Milan le 16 d’août 1543 etc. Votre
a
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très-humble , et tres-obeissant suiet et serviteur
Challant.
Lettera del Protonotario Giovanni Battista Provana
nominato Vescovo di Nizza, ed assistente al Prin
cipe di Piemonte scritta al Duca di Savoia da
Genova li 16 agosto 1543.
Monseigneur
Avant jer j’escrivis à V. E. par la lettre com
mune envoie'e par poste partie de ce que j’avais
fait sur le me'moire , qu’il avait pleu a V. E. me
donner: depuis hier matiu je ﬁs entendre à la
Seigneurie de Gênes, et d’avvantage ce qu’il plut
à Dieu inspirer pour plus e'chauﬂ'èr , et inciter
la dite Seigneurie à aider V. E. , et donner le
secours soudain aux (ﬁnes, et occurants de Nice;
la responce fut en substance telle que la premiere,
qu’ilsﬁrent à [Monsieur de Chuez, et Maitre Jacque,
reserve', qu’appres plusieurs remonstrances urgen
tes ils dirent, qui en, tout ce que leur seroit pos
sible de faire pour beneyice de V. E. qu’ils le
feriont pour l’aﬂection , qu’ils 'vous portent , et
qu’ils ont toujours porte' à fvotre maison: ne 'vou
lurent faire autre déclaration; depuis j’af entendu
de bon lieu , que si [Monsieur le illam/ais fait
l’entreprise qu’il a resolu avec V. E. qu’ils don
neront aide d’argent secretement , et à cet (ﬁl il
est requis que AIonsieur le JIIarquis leur e'crive
un peu chaudement sans de'clarer ne faire enten
dre ceçi à chacun ains le plus secretement que
sera possible.
Monseigneur touchant à trouver somme d’argent,
j’en ai cordere' , et devise' à plein avec [Monsieur
l’Ambassadeur , qui m’a repondu ne scavait autre
moïen, que deux ,- l’un , de 'vendre quelque place,
me rementovant ce que V. E. li jit proposer de
JlIonteravel à Noel passe' , e'tant V. E. en cette
mille pour en parler à .Messire Adam Centurion,
ce que semble au dit Sieur Ambassadeur serait
chose longue devant qu’elle fut concluse , pour
l’urgente necessite' de secourir Nice, que ne veut
dilation. L’autre moïen serait de trouver argent
sur bagues , et à celui il j trouve aussi un mal,
c’est que ce que vaudra dix mille e'cus ne sera
prise en cette 'ville que quattre mille. Je ﬁs re
ponce au dit Sieur Ambassadeur , que V. E. a
dejà tant engagé, qu’elle n’a plus guaire, et qu’il
me semblait , que le meilleur , et plus soudain
remede serait, que V. E. fut bien, et entierement
satisfait de ce qu’il a plù à S. 111. ruaus ordonner,
et que [Monsieur le ivai-quis diligentat le secours
commant il a resolu de 'vouloir faire avec V. E.
ce que le dit Seigneur Ambassadeur dit être ’vrai,
et à cet tﬂèt il en a ecrit , et repliquera encore
à SÏM. , et à hlonsieur le Marquis , le quel il
pense fera quelque ban fibi ; et toute/bis cepen
dant V. E. pensera sur les deux susdits moyens
180
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pour en user comme meilleur lui semblera , et a in tornava indietro: tuttavolta spero manzi che si
plaira ,- touchant les bagues , les ai remises à
illonsieur de Clzuez, et Contl'olleur .Michaudi pour
en user juste ce qulil a plu à V. E. leur e'crire,
et commander , que sera pour ﬁn , me remettant
de surplus à la lettre commune ; et me recom
mandent tres-humblement à la bonne grece de
[7. E., supplie notre Seigneur, qu‘il 'vous donne,
Monseigneur , sante' , prosperite' , et langue via.
De Ge‘nes ce te dyaout 1543. De V. E. très-humble,
et très-obeissant sujet et serviteur le Protonotaire
Provana.
Lettera del Signor Oddone Provana scritta da Sospello
al Duca di Savoia dalli ui sino alli 16 agosto
i 1543.
n Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor mio
n Ossequiosissimo.
» Credo, che V. E. avrà ricevuto una mia per
uno di Lucerame, qual portava lettere a quella
per parte del signor Governatore, et di Monsignor
di Chàtellard, et de la cità di Nizza, e scrissi
come era in Breglio, e la mattina andava a l’Espel,
dove sono, ed essendo qua, facendo rinfrescar li
soldati, ch’erano molto stanchi per le gran gior
nate, e per il mal viver, che hanno patito per la
strada , mi giunse nuova , come il signor Gero
nimo veniva con la gente; il che, vedendo que
sto, io mi risolsi d’aspettarlo , considerando, che c




presa; altramcnte non avendo io tal avviso, io era
deliberato di provar la sorte mia di azzardarmi
una notte d’intrar dentro Nizza, e ieri giunse
detto signor Geronimo con sua gente stracca; il
che parse a detto signor Geronimo rinfrescar li
soldati per oggi; e tra questo mezzo fu espedito
spie per consertarsi con quelli della città, e la
mattina spero, che partiremo di qua,e se ne an-_
daremo verso Peglia, ovvero Contes , per esser
più propinquo di Nizza; e venendo, o no le spie,
che havemo mandato dentro la città , non si
mancherà di far ogni sforzo per entrar dentro
detta città , e spero coll’aiuto di Dio che li in
traremo. n
n Signor mio, per una spia, qual sali fora di
Nizza ieri a ore tre inanzi giorno, che fu alli 14,
intendo che in la città si sta con buon animo, e
che insino adesso l’artiglieria li ha fatto molto
poco , e ne aspettano con grande animo per far
gran danno ai nemici. Scrivendo questa è giunto
due spie , le quali sono state appresso di Nizza
due miglia sopra un monte , le quali riferiscono,
come questa mattina hanno fatto grande batteria
per mare, e per terra, e dapoi li hanno dato lo
assalto, e che dapoi esser andato via il fumo
della polvere per causa della grande artiglieria ,










legerà questa carta , che avrò nuova certa come
è successo ogni cosa ; e questo è stato dall’alba
insino passato le xli ore, perché nostre guardie,
che stanno sopra li monti, lo concordano circa il
tirare. Il Signor di Monaco, subito fui giunto,
mi mandò un suo per saper che gente eravamo,
e che nuova io li dava, ed avendo manca de suo
aiuto, che me lo daria , io li scrissi una lettera
con ringraziarlo, e fargli buon animo , e fargli
intender , che veniva più gente, che non è ve
nuto, e lo pregai, che , avendo nuova degli an
damenti dei nemici , che me ne volesse dar av
viso, ed io non mancheria dal canto mio , ed
insino adesso non ha mancato. n
Cros è stato in
campo, et Monsignor di Antibo è stato al Vilar
con detto Signor di les Cros, che ha fatto batte
zar ’uno puto, che ha fatto sua consorte. Adesso
detto des Cros è in detto Villar, ed ha mandato
più lettere a tutti i castelli, e terre vicine di qua,
quasi in forma di comminargli, come quella potrà
veder per le soe littcre , e tutti questi signori, e
commune sono venute tutte qua da me per aver
aiuto, e consiglio in che modo se abbino a go
vernarsi; si è provvisto al meglio modo s’è po
duto sirca che le commune andasseno da lui, con
possenza di poter risolversi con detto des Cros;
io non li ho volsuto consentir, salvo che in tutte
le communi si cleggesse due , che andassero ad
odir quanto li vorrà dire, epoi venghino riferire,
e con protestazione che non intendano di far cosa,
che sia contra l’autorità di v. E. , e se abbiano
paura di perder li castelli, e terre, che li daria
soldati per metter dentro questi luoghi, che sono
più sospetti, e cosi mi hanno pregato, che il
n Signor mio , Monsignor di les
volesse fare, e cosi ho risolto con il signor Ge
ronimo di lasciar in questo luogo un buon capo
con quaranta soldati, ed il Capitano Leonardo
insieme col Capitano de l’Espel a provveder a
tutti questi luoghi con la gente del paese per ben
che la maggior parte, che e solita a portar arme
e dentro di Nizza, tuttavolta questa provvisione
ha molto soddisfatto a questo povero paese , ed
invero questo caso meriteria maggior espedizione,
sed non li è il modo per non aver gran numero
di soldati, come quella sa, e di più mandano da
V. E. per farli intendere il tutto,e quella li vogli
dar aiuto e consiglio. Signor mio son certo, che
V. E. non mancherà a provvedergli presto, e con
buon consiglio, ed aiutar questi suoi buoni sud
diti , che in verità meritano di essere aiutati per
la sua gran fedeltà, eprometto a quella,che non
mancano di far quanto possono; promettoa V. E.
se io fossi stato due giorni a ginnger qua , che
ogni cosa era persa, perché ognuno ahbandonava,
e si perdeva tutto questo paese , perché il spa
vento era tanto grande , che era una cosa molto
stupenda; ed in questa terra non li era che tre
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a o quattro con lo Giudice, e per tutti questi luo- a n
» ghi qua intorno ognuno abbandonava, e subito
a» giunto scrissi a ognuno , e li dai v animo, e che
si non dubitassero , che in breve averiano tal soc
n corsa , che li nemici averiano causa di ritirarsi.
n Con questo si sono intertenuti che dapoi la mia
n venuta non si è perduto niente. Quello s’è perso
n è Giletta , Eza, e Torretta ».
u Questa notte alli rs è giunta una di quelle spie,
n che aviamo mandato per intrar dentro , il che
n non ha potuto intrar dentro per rispetto,che ieri
» tutto il giorno non fecero che dar batteria per
» mare con tutte le galere , e per terra con tutta
u la gente in battaglia appresso la città, e vedendo
1) questo, l’una ritornò, e l’altra arrestò per vedere
a se patria entrar questa notte passata; di più avemo
n avviso , come oggi hanno conchiuso di dargli
n l‘assalto generale ,che spero, che ne'riportaranno
n quello frutto, che hanno riportato insino adesso;
ti noi partemo questa mattina per Pegla per appros
n simarsi , per esforzarsi di darli soccorso. Signor
n mio, passando per la Briga, visitai il castello di
n detta Briga , e comandai a quelli signori, ed alla
n terra, che volessero far certe cose a detto castello
n acciocehè si potesse tener,e non cose di grande
1) speisa, salvo un ﬁanco per poter difender la Porta,
» e mi promessero di farlo , e che teneriano detto
n caster in buona custodia, il che venendosi a
n perder detto luogo, ne saria in gran danno per
n il passo , sed intendo, che dappoi la partita mia
D non se li fa altro per causa della divisione, che
n è tra gli uomini, e gentiluomini. Sono d’opinione,
n che il Giudice li vada per dar ordine al miglior
n modo che potrà per causa della parentela di mon
n sieur De les Cros. Dappoi vieni in Sorge,e par
n lai col castellano a bocca , li quali mi fecero in
» tender come stava il castello, e che mettendo in
n esecuzionc quello avia promesso la terra, che il
n castello era ben fornito, salvo di acqua; il che
» parlai con quelli della terra, quali mi promisero
n di metterli subito le vettovaglie, quali aviano pro
n messo , e che faciano portar tant’acqua , che su
n bito empirono la cisterna, e credo che lo abbino
n ﬁuto; mi hanno detto, che hanno assai polvere.
» Io lio scritta a tutte queste terre , e li ho man
a dato il Capitano Leonardo di Roccavion a visitar d
n detti luoghi, e provvederli al meglio si potrà;
n Monsieur di Cusinens è qua per la causa , che
n v. E. sa. Il Giudice dell’Espel è qua, e se non
n fosse lui, seriamo cosi impediti per non avere
n persona, che dia ordine alle cose di questo Stato
n per spie, ed altre cose, che sono necessarie per
n la guerra. Signor mio io non mancherò di far
n tutto quello saprò,e potrò per servizio di quella,
n e di suo Stato, ed esponer la vita in ogni risigo,
n come il debito mio vuole,e poi faccia Dio quello
n sarà il meglio per tutti, ed ho speranza nella
n bontà sua , che ne aiuterà. Io non gli sarò più
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darmi, e non mancherò a obbedirla , io non gli
mando il ruolo per non aver tempo di farlo ac
coppiare, e per il primo lo mandarò. a
a Adesso che sono alli 16, ed a ore m è giunto
avviso da Monaco come ieri donarono lo assalto
a Nizza, e ne mori parecchi, e furono ributtati,
ecc. De l’Espel alli 16 d’agosto ,a ore 15, ista
Di V. Exc. umile suddito, ed aﬂ‘ezionatissimo
servitore Oddon Provana. n
Lettera del medesimo scritta da Peglia
li 18 agosto 1543.
a Andando monsieur di Cusinens non ho volsuto
mancar del debito mia in fargli intendere come
le cose sono successe per ben che detto signor
di Cusinens non mancherà d’esprimer il tutto a
V. E. ; tamen giobia partimmo de l’Espel, come
scrissi a quella, e venissemo a Peglia , e rinfre
scassemo li soldati gran pesa, e poi se incami
nassemo a la volta della Turbia, e di Eza, e
venissemo appresso la cappelletta, ch’è sopra la
strada , che va di Nizza a Villafranca, ed essendo
lontano uno tiro d’archibuggio, o poco più, tro
vai, che li soldati facevano alto, e vedendo que
sto, io mi avanzai per veder che cosa, era questa
risoluzione: ritrovai il signor Geronimo in consulta
con li signori Capitani ,e mi domandarono, e mi
fecero intender, che erano in consulta se si de
veva far l’impresa , o non. Il che io li risposi,
se li era accaduto altro di nuovo dipai la partita
del logiamento, e non essendogli accaduto altro,
che io mi teneva alla risoluzione fatta innanzi par
tissimo; mi dissero, che guardere bene, che
questa facione era molto pericolosa , e se noi se
perdivamo , che Nizza era persa, e di più, che
non si poteva andar alla volta della cappella,che
prima non fossero scoperti di lontano: ed a questo
li risposi, che già questo innanzi partissimo del
logiamento , era stato risolto di combatter detta
cappella, e mandar innanzi quaranta soldati per.
tor le sentinelle , e tutti questi dubbi erano stati
più, e piu volte disputati, e che inﬁne eravamo
di mettere in eﬂ'etto tal fazione, e che di me io
non era per mancar di esibir la vita mia delli
primi, e che ia in cl resto me ne remetteva‘a
a tutti loro signori, e che li facessimo buona con
siderazione, che questo importava molto per ser-_
vizio di S. M. , e di V. E., di tutto suo Stato:,
ed inﬁne si risolsero di non farli altro. Signor.
mio , credo , che questo non lo causasse altro ,
che in cammino il signor Geronimo se ammalò,
con una febbre , come meglio gli dirà il signor
di Cusinens. Le guide erano Biro , ed uno Pa
trone di Villafranca mandato per li signori di
Nizza con tal risoluzione che facessimo quella.
strada. Questa notte passata è andato' il Capitano
Gio. Antonio Castello per riconoscer la cappella ,.
ed è stato molto appresso di detta cappella, sed
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gli ha lasciato una soldato con una guida: e questi
signori vedendo, che li nemici potriane esser av
vertiti per la perdita del soldato, e della guida
non banno volsuto, 'che si facesse' l’impresa: io
non ho mancato di sallicitarli , tamen mia solli
eitazione poco ha valsuto. lo sono qua, darò 0r
dine al meglio, che potrò di rimetter questi sol
dati alli luoghi più propinqui dellì nemici, per-,
che intendo, che monsieur di les Cros non manca
di far delle pratiche contra V. E. , e tutti suoi
sudditi; per questo, quella vederà darli buon or
dine, che prometto a V. E. che tutto questo
paese è molto in spavento. Non altro, a V. E.
umilmente me li raccomando, pregando lddio fe
lice vi conservi. Da Peglia, alli 18, alle aa ore,
scritta in pressa. 1543. Ieri donarono una grande
batteria con grande assalto, sed fureno rebutati.
Di V. E. umile suddito, ed aﬂ'ezionatissimo ser





Lettera dell’Ambasciadore Cesareo residente presso
la Repubblica di Genova, scritta al Duca di Sa
voia’, li 18 agosto isis
Illustrissimo ed excellentissimo Senor. Eri esta
hora ha R.“ esta Senoria certas del Commissario,
que tien cn Veintimillas , cuja copia jmbio con
esta , per la qual da avviso de las cosas tocantcs
all’assedio de ll’iga, y del animo, che los que
estan dentro, tiencn para contra les enemigos, y
por ella cntendera V. E. lo que passa, à ctira
copia me remin , j plegue a nuestro Senor de
acrecertarlcs d’ animo , j quitalles a los encmigos
de nuestra Santa Fc'e.
A. si mes/no ha veniflo aqui un lzombre, que
embia Geronimo de Sangre, el qual rrjiere a Loca,
coma la gente, que levava a su cargo avia alle
gado' en Esa , que dise que es un lugar quatro
millas de Niga , ct_ que estavan a bista d’ella , y
que los da dentro le savian ja dcscubiertoyj co
brado mucho mas animo que el que tenian, j que
la diis/lem de nostra Senora avian enti-ada dentro
de Niga roa arcabugeros cle los del dic/lo Gero
nimo de Sangre , j que los de mas estavan con
proposito de entrar dentro por qualquiera 'via que
fucse, o morir, o bebir , plega à Dios de dalles
buena manderecha , ijbitoria contro sus enemigos.
He quesido dar avviso a V. E. della pura ale
grarme con el de la buena nueva ,- y de lo que
mas entendiere , sera V. E. avvisado de lzora in
hora , y nuestro Scnor la illustrissima , y eccel
lentissima persona de V. E. conserve, y prospera
con acrecento de major estado. De Genova a 18
de agosto 1543. De V. E. umil servidor Rui comes
Suarez de Figneroa.
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a Lettera delli signori di Chàtillon, Protonotario Pro
c
vana , Chuez , e Carlo di Monbello assistenti al
Principe di, Piemonte scritta al Duca di Savoia
da Genova li 18 agosto 1543.
Illonseigneur
Il plaira à V. E. rvoir les advis , que mainte
nant la scigneurie a anvoic' à monseigneur le Prince,
que gruce à Dicu sont tels , que l’on apergoit ,
que Dicu li mct sa grace , et son aide , dant le
devons bien reconnoître; et puisque les qﬂiu'rcs
sant en si ban termcs , nous eous supplicns très
humblement , que ’vótre bon plaisir suit d’accelle
rer le secours , et si V. E. depensera bicn quel
que somme d’argent, il lui plaira consitlererp qu’il
ne ut onques tcmps que maintcnant, cal-j lîy va
l’lzonncur , l’Etut, et toute la reputation de V. E.,
et s’il advcnoit le mul/rear de peri/re à ce coup
V. E. pense qu’clle pcrzlroit c/iosc non recupe
rable, et perdroit avec [Vice tout le susclit,‘ et rnous
supplions, monseigneurj de non ’vous arre‘tcr, ne
fier- sur autrc , car nmi-re touche à ’vous; et si
bien V. E. fera quelque grosse depense , il I
plaira considercr ce que la dite dejvense Iui ga
gnera ,' joint que les gens que V. E. mandera ,
ou t‘onduira , sont pour li)” gagner de c/toses, que
ly paieront bien la de'pense à trois doubles,‘ nous
recomandant très-humblement ù 'vótre bomze grace,
prions notre Seigneur, qu’il 'vous donne, monsei
gncur , tres-banno , et longae fuie. De Ge'nes en
haste pour fautc de secretaire, ce 18 d’aóut 1543.
De V. E. tres-humiles , et ù‘ès-obcìssants sujets,
et serviteurs P. (le C/uîtillon, le Protonotaire Pro
vana , Chuez , Charles de Montbel.
Lettera del signor Marchese del Vasto
al Duca di Savoia scritta da Milano li tg agosto 1543.
« Illustrissimo , ed eccellentiSsimo Signor. Per let
tere de’ 18 del S. Ambassador Figueroa avemo, come
già alli 15 intrò in Nizza il signor Geronimo di
Sangro con la gente, chemenava seco, che credo
fermamente che sara la conservazione e salute di
quella città, e fortezza; nella quale, e prima, e
dipoi si difesero tanto valorosamente, che io tengo
per certo, che i nemici non vi potranno far danno,
ma ch’essi lo riceveranno ognora maggior. Ne
perciò mi par, che si debba laSciar di darli soc
corso, come s’era pensato , anzi a mio giudizio
conviene tanto più di aecelerarlo, quanto più glo
rioso sarebbe l’effetto , che si potesse sperar di
tal fatica; massime ch’ove si trova più numero di
gente, ivi si ha di poner più l’ingegno, e le for
ze, per non lasciarvila perder, come alla ﬁne
saria bisogno che succedesse. Io tnaVaglio di cavar
qualche aiuto di Genovesi, ne terrò conto di ven
derli una o due delle terre mie , e se loro aiu
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non mi manchi, non lascierò per servizio di Sua
Maestà, e di V. E., e per beneﬁcio pubblico
di Cristiani di accelerar il detto soccorso quanto
più mi sia possibile. E bacio le mani di V. E.
Di Milano ai 19 di agosto 1543. n
a lo feci venire qui monsieur di Challant, per una
cosa, che mi sovvenne, come da lui l’Ecccllenza
Vostra intenderà, sopra la quale ho parlato seco;
ora se ne ritorna, e io supplica V. E. tenghi
per bene che vadi al negozio designato, e che si




a circa li fanti , che l’Eccellenza Vostra fa far,
sarà bene, ch’Ella vadi trattenuta, e perchè non
ti se ne vadino via, conveneria forse farli alloggiar
in qualche luogo ﬁnchè sia ad ordine il resto. n
« Ho di Valgrana l’incluso avviso; supplico V. E.
n ci provveda. Servitor de V. S. illustrissima , ed
n eccellentissima , el Marques del Vaste. n
copia d’uno capitolo, che scrive il Segretaro Valgrana
ai quattordici del presente.
n ln quel medesimo giorno, che giunse l’avviso
qua del nuovo trattato de cuni , stavano in or
dine li Allemani de Cuni, ed altri soldati, ed
aveano inviato qua per li cavalli per uscir con
due pezzi d’artiglieria a tor un luogo discosto da
li 4 miglia , la notte innanti passò alla volta del
Mondovi buon numero de cavalli, ed unitisi con
fanti s’avviaro poco discosto di Cuni, aspettando,
che li detti soldati uscissero all’impresa predetta:
intendendo la passata de’ Francesi, e l’esserci posti
si vicini a Cuneo, e poi vedendo l’avviso di V. E.,
si suspicò subito che li trattanti fossero gli inven
tori, ed istigatori di tale impresa, con intenzione
d’introdurre i Francesi mentre i nostri erano in
tenti a quella. Dio ci aiutò, come fa sempre,
cogli avvisi di V. E. si congiettura , che mentre
staranno li prigioni in essere in Cuneo, dico quelli,
che intervennero nel passato trattato, che non
cesseranno mai pratiche, per la gran parte, che
loro hanno nel luogo. Saria bene che ’l signor
Duca si risolvesse di quello se n’ha da .far per
ovviare a si fatti inconvenienti, levandoli o dal
mondo , o da quclla terra. n
auzuzuuuuzgsssgsuuzgsg
Lettera di D. Giovanni de Vega Ambasciatore Ce-.
sareo presso il Papa scritta al Duca di Savoia li
19 agosto 1543.
Illustrissimo , ed excellentissimo Senor. Recebi
la carta de V. E. de 8 d’este , que truxo el gen
tilhombre , que 'viene a hablar à Su Sanclitad
sobre el soccorro para Niga de parte de V. E.
con el qual he platicado lodo lo que me lza pa
b
c
rescido cerca d'esto , y mana/1a hablara al Papa ‘
conforme a su commission. Y V. E. sea cierto ,
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mancar , purché la comodità di pagar la gente a que desde que la armada de Barbaroxa , 3‘ Re]
de Francia partio de Tolon , hasta que llego a
los 5 d’este en Villafranca , j des pues con los
avisos , que he tenido de la disembarcacion de la
gente , y artillel'ia para expugnar à Niga , he
hec/io con el Papa la major diligencia que ha
sido possible para que socorriesse de manera que
se pudiesse obviar , f resisti/1 a los enemigos. Y
dunque Su Sanctitad siempre me ha qfrescido que
ajudara para este socorro , f ultimamente lo af
firmo el dia de Nuestra Senora en Viterbo,
nunca me ha senalado la particzllaridad ,- hasta
que apretandole ayer , respondio con mas reso
lucion, diziendo que [legando a Roma , que sera
oj , d’onda tiene el dinel'o , se resumira en aju
dar sin falta con lo mas , que pudier‘e. Plega
a Dios sea tal esta ajuda qual desseamos , j es
menester: de lo que se resolviere , dare luego
aviso a V. E. y no faltare por m] parte, demas
por lo que devo al servicio de S. M. y al bien
publico, lzazer en ello tanta diligencia , j instan
cia , quanta si tuniesse mi muger f hiios dentro
en Niga , y con este soccorro la 'vuiesse de salvam
y allende d’esto recebire jo senalada merced, en
que V. E. me mande si particularmente le puedo
servir por aca en alguna cosa , que la hare con
la voluntati de verdadero servidor que so] de
V. E. cuja illustrissima , y excellentissima per
sona y estado acresciente , y guarde N. S. De
Monleros, tg de agosto 1543. Excellentissimo Se
nor. Baso las manos de V. E. Iuan de Vega.
Due lettere del Marchese del Vasto
al Duca di Savoia scritte da Milano li 25 agosto 1543.
a Illustrissimo, ed eccellentissimo Signor. Di Ge
noa si ha copia d’una lettera del Conte dell’An
guillara ad un suo amico, per la quale gli scrive
che Nizza si rese a’aa di questo. Bisogna che
l’E. V. s’ingcgni , e cosi io ne la supplico quanto
più posso di far per qualche via intender a quei
del castello, come si va a soccorrerli, attalchè
non si risolvessero a pigliar partito ancor loro ,
porche s’essi si tengono, la città si potrà recu
perar piacendo a Dio; e qui s’attende a dar pre
scia a tutti li Capitani, ed al signor Pirro Co
lonna si scrisse già , ed ora si replica che cam
mini, e bacio le mani di V. E. Di Milano ai 25
di agosto 1543. Servitor de V. S. illustrissima cd
eccellentissima. El Marques del Vaste. »
zzzzvzzzsssssv
u lllustrissimo, ed eccellentissimo Signor. Di poi
di aver scritto all’E. V. l’altra mia, è parso bene,
che vadi monsieur di Cusinens alla volta di Nizza
per veder di far intender al Prior di Lombardia,
ed alli altri , che 'sono dentro il castello, come
con quanta diligenza sarà possibile gli andara il
soccorso, e per attender a conscrvar i passi, poi
chè sal-ia più impedimento il perder questi, che
azzzzszz
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aver perduto la città di Nizza , quale con l’aiuto u Altra lettera del Marchese del Vasto, mentre s’in
di Dio si ricuperera per via del castello. Supplico
dunque l’E. V. resti servita farlo espedir subito
subito, e commettergli, che vadi volando, che
un’ora più ch’un’altra può importar il buon , o
mal esito del negozio, e bacio le mani di V. E.,.
alla quale doni Nostro Signore tutto quello, che
più desidera. Di Milano a’ 25 agosto 1543. Ser
vitor da V. S. illustrissima, ed eccellentissim‘a.
El Marques del Vaste. n‘
Altra lettera del medesimo delli 39 agosto [543
scritta al Duca di Savoia da Milano.
a Illustrissimo , ed eccellentissìmo Signor. Gli ul-a
timi avvisi, delli quali va con questa la copia ,
sono quelli, che mi han chiarito , che sia pur
vera la resa di Nizza. Le genti, che unisce il
signor Carlo di Gonzaga, e cosi quelle del Conto
Ippolito di Correggio, non han potuto cominciar
a marciar prima d’oggi; le altre camminan tutte,
ed io partirò piacendo a Dio domane: ne di Roma
liavemo cosa alcuna ﬁn qui: e già che al sceeorso
della città secondo quello , eh’ò successo, non si,
poteva esser a tempo, spero che il castello ci
aspetterà pure. n t
a Io ho scritto, e fatto intender a V. E. più
volte quanto sia necessario di provveder Ivreadi
vettovaglie, nè fin qui intendo che la provvision
sia fatta, che come importi tanto al servizio di
S. M., e di v. E. , non posso se non passarne
fastidio, e mi rendo certo, che V. E. non man
chi di ordinarlo come conviene, ma la tepidità
delli Ministri nell’eseguir lo debba impedire. Per
il che supplico V. E. quanto più posso resti ser
vita, comandarlo in modo , che si escguisca: e
se pur vorrà, che io, come uno di suoi Ministri,
ci ponghi la mano, il che mi dubito, che all’ul
timo bisognerà che si facci, comandilo, che per
non veder le cose confuse, ed in pericolo, e per
complir con l’uno, e con l'altro servizio, non
mancherò di far che le cose, che V. E. ordinerà
si ponghino in effetto con la diligenza, che si
convreue. n
« È anco la fortificazione di detta città tanto ne
cessaria , come l’E. V. conosce, nè insin ad ora
ci sono stati girati li eineocento scudi, che
determinato d’impliearei. La supplico però
mente si degni ordiuar, che li detti denari si ab
bino, e che si spendano nella detta fortificazione.
In questa nostra andata, è parso, che in lvrea
restino due compagnie di cavalli, quali al ritorno
poi se ne potranno cavare, giudicandosi ben cosi.
L’E. V. dunque lo abbi per bene , che saranno
per maggior sicurezza della città , e del resto; e
nostro Signor conceda all’E. V. quello , che più
desidera. Di Milano a’ 29 di agosto 1543. Servitor
de V. S. illustrissinta y excellentissima , el Mar








camminava col soccorso verso Nizza, scritta al
Duca di Savoia da Canelli li 5 settembre 1543.
(t. lllustrissimo, ed eccellentissimo Signor. Trovomi
le lettere di V. E. di ieri con la relazione del
Birro ,‘ e qui si ma tutta la sollecitudine in far
eamminar la gente, che più non si può, e mi
rincresce per servizio di S. M. , e di V. E. che
non si possi andar per l’aria. Tutta volta spero,
che saremo a tempo , e le cose con grazia di
nostro Signor Iddio passeran bene g della riSulu
zione avuta dal Papa, e cosi del resto, parleremo
alla presenza, e bacio le mani di ‘V. E. Di Ca
nclli ai 5 di settembre 1543. Servitor di V. S.
illustrissima, ed eccellentissima. El Marques del
Vaste. n
Altra lettera dell’istesso Marchese ritornato dal soc
33338353»
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corso di Nizza, ed instradato all’assedio del Mon
dovi , scritta al Duca di Savoia dal luogo della
Pietra li 16 settembre i543.
(( Illustrissimo , ed eccellentissimo Signor. Parini
molto buona la risoluzione di V. E. di voler cam
minar con le genti, e già‘ si è dato Ordine, che
l’artiglieria ‘si cominci a levar per gli effetti, che
si hanno di far , ed io sto con la maggior ansia
del mondo di aver nuova dei denari, e parto in
questo punto per Cairo , e se per strada non ne
avessi nuova, sarà bisogno ch’io arrivi insin a
Milano per provvederci , purché la gamba dritta
mel consenta , la quale tengo si addolorata , che
appena posso star a cavallo. Come si voglia che
sia, mi troverò , piacendo a Dio , in tempo da
poter servire alla E. V., la quale sarà bene, che
acceleri di arrivar presto il campo, e le bacio le
mani. Della Preda a’ 16 di settembre 1543. Ser
vitor di V. S. illustrissima, ed occellentissima. El
Marques del Vaste. »
Lettera del suddetto Marchese in risposta al Duca
vu
vutsiutint
di Savoia, mentre si dubitava di nuovo attacco
contro Nizza, scritta da Vigevano li 25 settembre
1543.
« Illustrissîmo , ed occellentissimo Signor. Per ve
dere quel che io posso fare in esecuzione di
quanto l’E. V. desidera, e comanda per la sua,
ho subito scritto a Milano, e quella si assicuri,
che in suo servizio io non mancherò mai a cosa
che possa, e si passara anco questo segno, come
credo averlo mostrato ﬁnqui. Impossibile mi pare
secondo le ragioni della guerra, che possano i
nemici ritornar sopra Nizza; pur staremo al ve
der, e si provvederà al bisogno secondo la fa
coltà , e forze, che tenemo. n
a Io mi trovo qui un poco inchiodato del piede
dritto, spero con la purga , che torrò domani ,
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che fra due giorni potrò cavalcar, come farò,
piacendo a Dio. Intanto si è dato ordine, che
l’artiglieria cammini, e senza dubbio è assai mi
glior il cammino della valle di Spin, secondo ieri
scrissi, benchè sia un poco più lungo; e bacio
le mani di V. E. Di Vigevano a’ 15 di settembre
1543. Servitor di V. S. illustrissima, ed eccel
lentissima. El Marques del Vaste. n
1 Dall’assedio di Nizza siamo chiamati a quello del
Mondovi , dove, come dissimo, il Duca di Savoia,
ed il Marchese del Vasto, visitato ch’cbbero Nizza,
s’erano incamminati Continuava nel Mondovi
per Governatore a nome del Re di Francia Carlo
vagnone signore di Drosio ribelle del Duca, uomo
3533535!
accorto , e grandemente nell’amii esperimentato ,
che con presidio di due bandiere di Svizzeri, di
quattrocento Guasconi, e di sei compagnie d’Italiani,
custodiva diligentemente quella piazza. Inviatovi dal
Marchese per riconoscere il luogo Pirro Colonna,
e giudicatasi l’impresa più malagevole di quello, che
al principio s’erano imaginati , vi fu condotto tutto
l’esercito , drizzate da tre parti con grand’ardore le
batterie , e fatte diverse mine , ed altri tentativi mi
litari , i quali, si perchè quei di dentro si difende
vano valentemente , si anche perchè le pioggie dell’
autunno incomodavano non poco gli assalitori, si dua
bitava non dovessero riuscir di verun eﬂ'etto , mas
sime per essere stati gli Imperiali ributtati con danno
in due assalti. Ma con l’andar innanzi essendosi gran
demente diminuite le vettovaglie ,' nè essendovi de
nari da pagare i soldati, massime gli Svizzeri, che
avevano cominciato a tumultuare, venne il Marchese
a ﬁne dell’impresa con un ingegnoso stratagemma;
e questo fu , che , servitosi del sigillo di monsieur
di Botticres Luogotenente regio in Piemonte, tolto
da certe lettere da lui intercette , scrisse al signor
di Drosio Governatore in di lui nome, ﬁngendo di
avvisarlo , che, trovandosi con poche forze, non
poteva dargli per allora alcun soccorso; e che per
ciò per non perdere se , e i suoi, dovesse conce
dere la piazza, e al tempo accomodarsi. La cosa ﬁl
cosi ben simulata, che il Drosio, in mani del quale
giudiciosamente la lettera era stata fatta capitare, si
arrese con onorate condizioni li 3 di novembre; e
cosi quella città insieme con tutte le circostanti ca
stella, ricevendo presidio imperiale, ritornò sotto la
obbedienza del Duca suo signore.
La Dieta di Spira,che si celebrò con l’intervento
dell’Imperatore , di Ferdinando Be de’ Romani suo
ﬁ'atcllo, e di tutti i principali Principi dell’Impcrio,
diede principio ad un men disastroso anno, che fu
il |544 , che avanti di terminarsi farà rinvcrdire la
pace , e metterà ﬁne alle continuate guerre tra gli
Imperiali , ed i Francesi. Molte cose si trattarono in
essa Dieta concernenti i pubblici affari dc’ Cristiani;
quello, che tocca al nostro instituto, si è, che ,
avendo il Duca di Savoia fatte amare doglianze con
(i) Monluc. Ferron. Guichcnon.
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tro del Re di Franciaper l’usurpazione , che gli
faceva del suo Stato, fu trovato molto male da quei
Principi, ed Elettori, che, poco caso facendo del
titolo. di Cristiauissimo , avesse chiamato sin-da Co
stantinopoli il Turco a danni de’ Cristiani. Perciò
furono scritte a persuasione dell’Imperatore , ed a
nome di tutta quell’Assemblea , eflicacissime lettere
al Papa Paolo III , pregandolo di voler assistere di
consiglio, e de’ necessari soccorsi a detto Duca, ne
permettesse, che il castello di Nizza cadesse in mano
de’ suoi nemici, da’ quali, continuando tuttavia l’ar
mata Turchesca a soggiornare in Tolone , era mi
nacciato. Tali lettere erano dettate nella seguente
forma
Sanctissimo , ac beatissimo in christo Patri , et
Domino Domino Paulo Papae III, Sacrosanctae
Romanae‘Ecclesiae universalis Summa Pontiﬁci,
'Domino nostro clementissìmo.
.
Sanctissime , ac beatissime in christo Pater, et
Domine , Domine clementissime, post beatorum pe
dum oscula , oﬁciorum , et servitiorum nostrorum
promptitudinem offer-entes humillime commendamus.
Quum superiori anno , beatissime Pater , cogno
verilnusy liomanorum lmperatoriae Maiestatis Do
mini nostri clementissimi viribusj auxiliante etiam
Sanctitate rvestra , furcas , et eorum adhaerentes
coactos fuisse obsidionem arcis Niceae solvere ,fu
gaque sibi salutem quaerere , tanto profecto ma-v
iori gaudio azyecti sumus, quanto graviora detri
menta , nedum Sanctitatis 'vestrae, et Sanctae Ro
manae Ecclesiae propriis ditionibusj verum etiam
toti italiae , adeoque universo orbi christiano ex
illius arcis expugnationep et occupatione imminere
certo certius perspiciebamus. lam autem cumfide
dignorum relatione intelligamus crudelissimosjidei
nostrae christianae inimicos Turcas, una cum suis
adhaerentibus , a portu Tolonensi provinciae Gal
liae novam expeditionem parere , 'velleque denuo
dictam arcem obsidere , et in suam potestatem re
digere, ut eo gradufizcto progrediatur cum classe
auxilio terrestrium copiarum in reliquam oram
totius italiae , quod in perniciem quoque Germa
niae , et universi christiani orbis cederet , sum
mamque ignominiamg operae pretium fore duxi
mus ea de ire ad Sanctitatem vestram scribere ,
quam ut comraunem christiani orbis Patrem erga
Sanctitatem 'uestram, et illam Sanctam Sedem Apo
stolicam amore, ct observantia humillime monemus,
hortantur , et quam possumus diligentissime roea
mus , ut eadem Sanctitas vestra pro pastorali suo
ejicio , de opportuno subvcntionis remedia mature
(leliberet,'et illustrissimum Principcmj et dominum
dominum carolum Ducem Sabaudiac, etc. consan
guineum qﬂinem , nec non amicum nostrum ca
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rissimum , et dominum observandissimum , cuius a ratezza di Andrea Dona, che ,dando a Giannettmo
status summam commiserationem omnibus Christia
nis ordinibus athrre debet, et Sanctitatem vestram
maxime commovere in defendenda , et retinentta
dieta arce sua , quam consiliisa et uuxiliaribus
copiis suis, ut non daeserat deprecamurg-sed pro
sua prudentia expendatj quanto satius sit hostem
iam primo a limine arcere, quam post occupatum
illud italiae totius , maxime vero Sanctitatis 've
strae , et Ecclesiae Romanae ﬁrmissimum propu
gnaculum, contra inimicum illum in mediis visce
ribus ltaliae grassantem frustra arma sumere Ne
que tantum laborat Sanctitas rvestra , ut ab illa
arce repellantur illi Fidei nostrae liostes; sed ab
eo umbilico christiani orbis , quo in loco recepti
sunt omnino pellantur. Equidem si Sanctitas ue
stra ita se Turcis , et eorum adhaerentibus pro
defendendis Christianorum finibus adversarium de
claraverity et ostenderitp quem-admodum Sanctita
tem vestram pro paterno erga Bempublicam Chri
stianam qﬂî’ctu, et Summi Pastoris oﬂ'icio, omni
bus suis , et Ecclesiae ’viribus speramus omnino
iamiessefacturamp non dubitamus Dominum Deum
sua quoque gratia nobis ad futurum , et populum
suum de manu inimicorum esse liberaturum. Quam
obrem, Sanctitatem vestram iterum , atque iterum
liumillime adhortamurp et obsecramus, et postquam
in defensione supradictae arcis Niceae tantum mo-.
menti situm esse compertum lzabet, in expellena'is,
fugandisque a Christianorumﬁnibus illis hostibus,
sua auctoritate , et auxilio Sua Sanctitate digna
perficiat , ne memorata arx , aut ﬁnitimae regio
nes in eorumdem tirannidem devenire possintz in
quo quidem Sanctitas vestra rem omnipotenti Deo
procul dubio acceptam , sibi , et Ecclesiae, adeo
que nobis , et universo orbi christiano utilissimam
eﬂiciet. quam et nos erga Sanctitatem rvestram ,
et Sanctam Sedem Apostolicam omnibus nostris
studiisj bene/ìciis, et servitiis devotissimis humillime
promerituri sumus, responsum a Sanctitate vestra
gratiosum expectantes , beatissime Pater. Deus
Optimus Maximus Sanctitatem rvestram Ecclesiae
suae , et nobis quam diutissime in felicissima suo
regimine conservet incolumem. Ex imperiali civi
tate Spirae lv februarii Mnxmv. Eiusdem Sanctita
tis vestrae devotissimi Sacri Romani Imperii Prin
cipum , Electorum, Consiliarii, aliique Principesy
ordines , et Status, absentiumque Oratores, et
Commissarii in comitiis imperialibus Spirensibus
ad hoc vocati , et congregati.
Dimostrò il Ponteﬁce ottima disposizione verso del
Duca , le cose del quale , rispose, che avrebbe,
siccome sempre aveva fatto , per particolarmente
raccomandate.
Dimorando intanto Barbarossa in Tolone, come
ho detto, aiutò assai a fare, chei di lui legni non
danneggiassero tanto quanto per altro avrebbero fatto
i mari vicini alla Provenza, la diligenza, ed accu
c
Il
suo nipote l’incumbenza di guardar le spiaggia con
una squadra di galere scelte ,lo fece star sull’avviso
per tener dietro ai Barbari , ogniqualvolta qualche
duno di detti legni per. far qualche preda di Cri
stiani , dal corpo dell’armata fossesi separato. Il che
fu per riuscirgli una volta felicemente, se Barbarossa,
accortosi del pericolo de’ suoi, non vi fosse accorso
con 40 galere, perseguitando, sebbene indarno ,
sino in Corsica Giannettino Aggiunge il Vene
roso , che sinchè iTurchi si trattennero in Provenza,
non si parti giammai il Doria da quelle Riviere per
poter soccorrere dovunque lo avesse chiamato il bi
sogno , e che poi ritornando l’armata Turchesca in
Costantinopoli, egli coraggiosamente con le sole an
sue galere perseguitolla continuamente alla coda.
Non era meno avvertito contro le mosse dei ne
mici il sopra lodato Erasmo Doria Galleano Capitano
Generale in Nizza, il quale, mentre provvede a
tutto quello che richiede il bisogno della città,pre
venuto dalla morte , fu chiamato all’altro mondo con
gran rammarico del, Duca e de’ cittadini. Prima di
morire dispose le cose dell’anima e del corpo col
suo testamento fatto li 9 aprile, alla presenza d’Al
fonso degli Anselmi, e di Gabriele Isaurati dottori
d’arti e di medicina , e de’ nobili Giorgio Strada ,
Giovanni Francesco Varletto, Bertino Galleano ,
Odino Delatis , e Bartolomeo Lascaris , siccome an
che di Francesco Labe di Nizza , e di Giovanni Bat
tista Frigasecca Cappellano di Sarzana ; nel quale
testamento viene intitolato magnificus et generosus
dominus Erasmus de Auria Galeani civis civitatis
Mciae , Colonnellst et Generalis capitaneus eius
dem civitatis Niciae , et totius comitatus Terme
novae pro illustrissimo domino carolo Duce Sa
baudiae. E dopo aver lasciati aoo scudi alla fab
brica dello Spedale di S. Eloy , e fatti altri legati
pii, nomina eredi universali Andrea, Ottaviano ,
Marc’Antonio , e Marcello Doria Galleani suoi ﬁgli,
lasciando si essi che Cornelia sua ﬁglia sotto la tu
tela di Loisetta sua moglie e loro madre ﬁglia di
Bartolomeo Cairasco. Mori quest’Erasmo in riputa
zionc di un grand’uomo dabbene e di un buon sol
dato, ebbe per genitori quel famoso Giovanni Gal
leano , che, come narrammo a suo luogo, tanto
ebbe da fare cos Genovesi, e Nicoletta Doria; fu
sepolto nella chiesa di S. Domenico di Nizza, ed
ebbe per successore nella carica di Colonnello e Ca
pitano Generale Cristoforo Pallavicino Genovese;
dopo il quale, partitosi ben tosto, venne Stefano
Doria Signor di Dolceacqua con tre compagnie di
soldatesca per rinforzo della città, che nell’applicarsi
a provvedere alla di lei fortiﬁcazione , e nell’essere
universalmente da tutti amato , non cedette in nulla
al Ga'lleano.
Quanto questi meritarono d’esser lodati per li
buoni servizii resi al suo Principe, altrettanto bia-
(I) Sigon. vit. Antlr. Dor l. a. c. 28. Genio Lig. p. III. n. 192.
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simo incorsero alcuni altri, che avendogli portate le a città, nè le spiaggie del Duca di Savoia , dove si
armi contro, provarono lo sdegno di Dio iu castigodella loro ribellione ,itolti dal mondo, come era av
venuto a Carlo di Borbone anche in mezzo della
ﬁttoria Giovanni Battista Grimaldo di Boglio
Signor des Cros , di cui abbiamo più volte avuto
occasione di ragionare, e Carlo Vagnone Signore di
Drosio già Governatore del Mondovi, furono tra di
questi , che essendo dc’ principali condottieri delli
squadroni Francesi e delle bande Provenzali, o, come
altri dicono, Italiane, nella celebre giornata di Ce
resole, fatta li ni aprile di questo anno in Piemonte,
vi perdettero combattendo la vita. Lasciò il Signor
des Cros di Maria de la Baume sua moglie, tre
ﬁgli, Ottaviano, Francesco e Federico morti in
Francia senza successione mascolina , avendo sola
mente il secondogenito da Rachele di Polignac avuta
una ﬁglia per nome Livia maritata ad Andrea Arnoul
Signore di S. Simon,Milescunel Santogue, trasmesse
le signorie des Cros e Todone alli Conti di ‘Boglio
capi della famiglia (a). Intervenne all’istessa batta
glia, quantunque persona ecclesiastica, Giovanni
Ludovico de Boleri Abbate di S. Costanzo del Vil
laro , e di S. Maria di Staﬂ‘arda ﬁglio del Signor di
Centallo fatto in essa condottiere d’uno squadrone di
cavalleria, che dopo Antonio Lascaris di Tenda,
mancato dai vivi circa di questo tempo, fu al Ve
scovato di Riez nominato , morto poscia , come al
cuni credettero , di veleno.
Sebbene nella sopraccennata giornata di Ceresole
la fortuna si dimostrò favorevole a‘ Francesi , pure
indi a poco altrettanto fu loro avversa, mentre por
tatisi per ordine del Duca d’Anghien , ch’era venuto
in Piemonte Luogotenente Generale del Re a com
battere Villanuova del Mondovi non molto lontana
dalla Trinità, dove poco innanzi avevano costrettii
difensori a cedere alla forza, piantate ch’ebbero le
artiglierie , e battute le mura in modo che credevano
d’aver fatta breccia sufﬁciente , mentre s’accinsero a
dar l’assalto , furono ributtati con notabile loro dan
no, con la niorte di molti de’ primi Oiliciali, e con
poco onore costretti a ritirarsi.
Circa quel tempo istesso , l’armata Turchesca ,
eb’aveva lo spazio di circa dieci mesi soggiornato in
Provenza, fece il suo ritorno in Costantinopoli, re
stando poco soddisfatto il Re di Francia d’averla fatta
venire, e i Turchi d’esser venuti; ed essendo di
mestieri al medesimo Re caricare di doni il con
dottiere Barbarossa per farlo partir contentoPassò dunque e armata un’altra volta avanti a
Nizza ( essendo Sindaci Antonio Gragliero, Ludovico
Vairati , Giovanni Camosso ) accompagnata da Leone
Strozzi con alquante galere e navi Francesi, tirando
però a dirittura in levante senza offendere nè la
(i) levius 44. Monluc. comm Gul. Paradiu. 4to.Campana I. 18.
Serrcs invent. Car. de Venasq.
(a) San-Matti). Chiesa.
(3) Ma. lo. Buduli.
stava con esatta guardia e vigilanza. Fu parimente
lasciata intatta la riviera di Genova, al qual ﬁne
quella Repubblica procurò di conciliarsi l’animo di
Barbarossa con regalarle di diversi rinfrescameuti;
diﬂ‘erentemente però diportandosi nelle maremma di
Toscana, nelle coste della Calabria ed isole attinenti
alli regni di Napoli e di Sicilia, dove esercitarono
le consuete ostilità e rapine.
Mentre tutte queste cose andavano succedendo ,
la guerra, in diverse parti maneggiata con vicende
Voli avvenimenti, diede adito alla tanto sospirata
conchiusione della pace tra l’Imperatore ed il Re di
Francia Fu preambola di questa una triegua e
sospensione d’armi accordata in Piemonte fra il mar
chese del Vasto e il Duca d’Anghien a nome delle
loro Maestà ambedue ormai stanche di guerreggiare
ed esauste di denari, dietro la quale ripresisi per
opera di Fra Martino Guzman Religioso Domenicano
in Francia i trattati del totale aggiustamento fra" le.»
corone, felicemente riusci di vederla li 17 di set-‘
tembre segnata da ambe le parti vicino a Soesson
nella badia di S. Giovanni delle vigne , intervenen
dovi per l’Imperatore Nicolò Perenotto signor di
Granvela suo Cancelliere , e Ferrante Gonzaga Vi
cerè di Sicilia; e per il Re di Francia Claudio di
Annebault Ammiraglio , e Carlo di Nully maestro
delle richieste con straordinarii sentimenti di alle
grezza in tutto quanto il cristianesimo , che ai di
sagi della guerra più reggere non poteva. Fra le
altre capitolazioni fu accordato che incontanente pub
blicata la pace , si rilasciasse e restituisse tutto quel
lo che l’una parte e l'altra aveva preso dopo la tre
gua di Nizza. Che al Duca di Savoia , dopo seguito
il matrimonio concertato di Carlo Duca d’Orleans ,
minor ﬁgliuolo del Re Francesco con l’Infanta donna
Maria ﬁglia dell’Imperatore, ovvero con la secondo
genita di Ferdinando Re de’ Romani suo fratello ,
fosse restituito intieramente tutto il suo Stato cosi
di qua , come di là da’ monti con facoltà al Re di
potere smantellare i luoghi , i quali esso aveva for
tiﬁcati. E che si perdonasse ai sudditi d’ambe esse
parti , che durante la guerra avessero il partito con
trario seguitato.
In esecuzione di. questa ben avventurosa pace ,
d per quanto tocca al nostro soggetto, si fece dai
Francesi , che riebbero il Mondavi , la restituzione
delle piazze , che nel contado di Nizza avevano prese
al Duca di Savoia , e ciò mediante il colloquio di
Cagna , così detto per essersi fatto nel luogo di Ca
gna di la del Varo vicino a Villanuova , dove i de
putati dell’una e dell’altra parte fecero il tutto ri
durre in iscritto nel seguente modo (a):
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Traité de Caignes entre les sieurs de Vaucluse , a trescéel, rendre et restituer à Monseigneur le Duc
et de Corcelles substitués du Seigneur de Gri
gnan Gouverneur de Provence , et du Grand
Prieur de Lombardia , et Seigneur de Monfort,
Gouverneurs du chateau , 'ville et comté de
Nice, députez de la part de la illa/este du Roi
Francois premier, et de l’Excellence du Duc de
SavoJ'e pour l’execution du traitéfait avec l’Em
pereur portant quittance en faveur du R0] de
toutes les terres prises par hostilité dans la
comtée de Nice et Terre neuve , depuis la trêve
de Nice, fait le 16 novembre 1544. Ratifié à
Nice le 6 décembre ensuivant par les dits Grand
Prieur, et Sieur de Montfort etc., et régistrés
aux Archives de la Chambre des Comtes ù Aia:
au registse erena. Scellé des deux sceaux des
dits Grand Prieur, et de Mon ort.
A tous ceux , qui ces présentes 'verront soit
notoire , et manifeste , comme que par le bon 'vou
loir de Dieu Omnipotent , entre les mains du quel
le tout est mis, et supposé, et sans le quelaucune
chose de bien ne se peut faire, ni parﬁcir, la
sainte paix soit été faite , conclue, et arrêtée entre
le Roi notre Souverain , et très-Chretien Prince
d’une part ,- I’Empereur, et Monseigneur le Duc de
Savoye Comte de Nice et de Terre neuve d’autre.
du quel traité de paix , entre autre chose , soit
été dit par leurs Majesté et Excellence , que tout
ce que aurait été pris d’une part, et d’autre par
jait , et voie de guerre , et hostilité depuis la trêve
de Nice en ca , soit rendu , et restitué respective
ment d’une part et d’autre; et à ce fin la dite
Majesté ait écrit, et mandé à Monseigneur de
Grignanz Chevalier de l’Ordre, Gouverneur et
Lieutenant général du Roi en Provence, de Mar
seille , et des mers de levant, d’entièrement rendre,
et restituer au dit Monseigneur le Duc de SavoJ'e
Conte de Nice , au à autres aiant de lui legitime
pouvoir , toutes , et chacunes les terres, qu’au dit
Monseigneur le Duc de Savoye avaient été prises
par sa dite Majesté depuis la susdite tre‘ve en ca,
au Contée de Nice, et en Terre neuve , le quel
Sieur de Grignan. occupé aux autres aﬁùires de
c
sa dite Majesté, ne pouvant aucunement 'vacquer ‘
à la dite restitution, ait commis et député en son
lieu , et place le Seigneur de Vaucluse Gentilhomme
ordinaire de la maison du Roy , comme de son
dit pouvoir appert par lettres patentes ay dessous
insérées, la teneur des quelles s’ensuit.
Lajs Adhemar AIontoil Baron de Grignan ,
Chevalier de l’ordre, Conseiller, Chambellain, et
gentilhomme ordinaire du Boy, son Lieutenant
général es pais et comtées de Provence, Forcal
quier, et terres adiacentes , et Gouverneur de Mar
seille, au Seigneur de Vaucluse salut. Comme
le dit Bo] notre Seigneur nous ait présentement
mandé , et commandé par ces lettres missives, des
quelles le double est ci attaché, sont: notre con
de Savoye toutes les terres et places à lui appar
tenantes , qu’ont été prises dépuis la trêve de Nice,
ensemble l’artillerie y étant, retirant seulement les
munitions et 'vittuailles d’icelles , comme es dites
lettres est contenu ,- et pour ce que nous nepou
vons à présent nous transporter par dela g et es
lieux nécessaires pour faire la dite restitution ,
causant la grande occupation, que nous avons ici
journellement es autres qﬂàires du dit Roi.
Con/ians de vos sans , prudhommie , expérience
et bonne diligence, vous avons commis, et député,
commettons et deputons par ces présentes , pour
incontinent icelles recuesfaire notiﬁer, et entendre
au dit Sieur Duc de Savaje , ou à son Gouver—
neur, ou à autre aiant charge de ses qﬁizires à
Nice , ou en la Terre neuve , cet presente votre
commission, lui envoiant les missives , et doubles
de la dite lettre missive du dit Sieur, qu’à ceﬁn
lui avons fait ., et ecrite , et adressé : ensemble le
double de ces dites présentes pour la dite resti
tution , la quelle 'vous leur ferez, et ferez faire
entierement , et executerez le contenu es dites
lettres du dit Sieur selon leur forme et teneur g
pourveu toutq'ois qu’ils aient , d’icelles places re
cevoir , et accepter pouvoir du dit Sieur Duc de
Savoie , et d’en faire acquit, ou recepisse, ou cer
tﬁcation vallable pour la décharge de sa dite
.Majesté , que vous retirerez d’eux ensemble l’in
ventaire , et recepisse signé de leurs mains de l’ar
tillerie, et autres meubles, qui seront delaissez
dans les fortes places , s’il point en y a ; retirant
les munitions, et 'victuailles d’icelles , et là ou de
se faire , et recevoir seraient refusants , faites
leurs en les gai-es avec les protestations requises
de droit, ou nom, et pour la cautele de sa dite
Majesté pour lui en aider, icelles montrer, et en
faire apparoir en tems , et lieux, et au besoin
sera , et le tout nous envoiez après pour I’envoier
au dit Sieur. Car de ce faire nous vous avons
donné commission. WIandons à tous Capitaines ,
soldats , Sindiques, manent , et habitants des dites
'villes , et places, et chateaux , forteresses, et qu’il
appartiendra, qu’à 'vous en cefaisant , et executant,
obeissant , et entendent diligement sur peine de
d conﬁscation de corps, et de biens. Donné à dix
le seizieme jour d’octobre, I’an mil cinqcens qua
rante quattre. Ainsi signé - Grignan - et au pied
est ecrit - par commandement de mon dit Sieur
de Grignan Lieutenant general du R0] en Pro
vince. Pellicot. .
Teneur du double de la dite lettre missive de sa
dite Majesté au dit Sieur de Grignan.
Mon cousin. Pour ce que par le traité de paia:
n’a guaire fait, conclu, et arreté entre l’Empereur
et moi , il est entre autre chose dit , que ce qui
a été pris d’une part, et d’autre depuis la tres-e
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de Nice sera rendu et restitué, ainsi que 'verrez
par le double de l’article, qui en fait mention,
que je vous envoie. A cette cause, mon Cousin ,
je vous prie , et mande faire incontinent rendre ,
et restituer au dit Duc de Savoie toutes les places
et terres à lui appartenentes , qui ont été prises
sur lui par delà parfait, et maie de guerre et
hostilité depuis la dite trêve de Nice , ensemble
l’artillerie y étant ,- réservant , et retenant seule
ment les munitions, et rvictuailles des dites places,
ainsi que le porte le dit traité, priant Dieu mon
cousin, qu’il vous aie en sa garde. Ecrit à Amjans
le quatrième jour d’octobre 1544. Et au dessous
est ecrit - signé François, et au dessous- Bajard,
et au dos est ecrit: A mon cousin le Sieur de Gri
gnan Chevalier de mon ordre, et mon Lieutenant
Général en Provence.
Et d’autre part le dit ﬁlonseigneur le Duc de
SavoJ'e Comte de Nice , et Terre neuve ait com
mis, et députés ses Procureurs spéciaux, de, pour
et à son nom prendre , et recevoir des mains de
mon dit Sieur de Grignan , ou autres par lui
commis , et députés les terres au dit Monseigneur
le duc de Savoye Conte de Nice , et Terre neuve
prises depuis le temps susdit , scavoir , monsieur
le Grand Prieur de Lombardie Gouverneur et Ca
pitaine du chateau de Nice, et monsieur de Mon
_ﬂ2rt Gouverneur de Nice, et Terre neuve, et aussi
le Sieur Louis de Prez Seigneur de Corcelles
mentionné au dit pouvoir , comme substitué par
ticulier , et substitué en tant, que besoin est , et
pourrait être par les susdits Sieurs Grand Prieur
de Lombardie , et ﬂIonfort, camme de leur pou
voir, et substitution le dit Sieur de Corcelles a
fait apparoir par lettres patentes du dit monsei
gneur de Savoye , et par acte pris par main pu
blique , et soussigné des mains, et armes des dits
Seigneurs Grand Prieur de Lombardie , et de.
Monfort , la teneur des quelles s’ensuit.
Charles Duc de Savoye etc. Comme que la
Majesté du Roi très Chrétien aie ecrità Monsieur
de Grignon ainsi qu’avons été advertis , et qu’avons
ou par le double de ses lettres, quil aie à nous
rendre toutes les places, et terres à nous appar
tenantes, qui ont été prises sur nous au pais , et
quartier de Nice par ﬁzit , et voie de guerre , et
hostilité, depuis la tréve de Nice , ensemble Pour
tillerie Ï étant, ensuivant le traité de paixfait et
conclu entre la Césarée Majesté, et le dit Sieur
Bo] très-Chrétien. Pour ce il est, que nous con
ﬁants de la loyauté , et expérience de Monsieur
le Grand Prieur de Lombardie Capitaine de notre
forteresse, et du Sieur de Monfort Gouverneur de
Nice ,- iceux , et un chacun d’eux encore qu’ils
soient absents , comme s’ils étaient présents,faisons
et constituons par ces présentes nous Procureurs
spéciaux, avec plein pouvoir, et mandament spé
cial de, pour, et à notre nom recevoir des mains
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a de Monsieur de Grignan Lieutenant de Provence,
ou autre aiant à ce pouvoir et charge de la Ma
jesté du dit Sieur Roi , toutes , et chacunes les
terres, places , et forteresses , que de la part du
dit Sieur par ses Ministres, et gens de guerre
ont été prises , et occupées sur nous , et nos pais
et état de Nice , depuis la trêve de Nice avec l’ar
tillerie y étant ,- et de la réception d’icelles , et
de chacune d’icelles en faire deu aquit à ceux ,
qui en feront la restitution , en la meilleureforme
et manière en tel cas requise ,- avec aussi plein
pouvoir de substituer , et de présenter en leur
lieux notre Ecujer Louis de Prez Sieur de Cor
celles , et le Sieur Sjmond , et chacun d’eux , à
sçavoir le dit Sieur de Sjmond , pour rétirer le
b lieu, chateaux , et forteresses du Puget g et le
dit Sieur de Corcelles pour recevoir , et accepter
toutes les autres terres , places , et forteresses ,
qui ont été prises sur nous , et notre état de Nice,
depuis la dite tre‘ve de Nice , en la meme forme
et manière, que les tenions paravant, ensemble
l’artillerie y étant ,- et des pièces , qu’ils recevront
en faire le meme acquit, et généralement de , et
en ce, que dit est, accepter, acquitter , faire, et
accomplir tout ce , que ferions nous memes , si
nous y étions en personne , encore qu’il y eut
chose, qui requiert mandement plus exprès; pro
mettant en foi, et parole de Prince avoir et tenir
pour ferme , et agréable tout ce que par nos dits
Procureurs , ou leurs commis , et substitués , et un
c chacun d’eux sera en ce , que dit est, accepté et
acquitté; n’entendons toutefois par la présente en
voier aucunes prises, et détentions des dites pièces,
ﬁdélités rendues, ni autres actes en dépendants ,
et qui s’en sont ensuivis à notre préjudice , n]
aussi par la prise et détention des autres terres ,
que nous seront promptement rendues, tant au dit
Nice, qu’ailleurs, n] que par icelles soit , ou ce
puisse dire être acquis aucun droit aux déten
teurs, et occupateurs , n] à quelque autre que ce
soit. En temoins de quoi avons signé la présente
de notre main, scellée de noire scéel , et contre
signé par notre sécrétaire. Fait à Verceìl le :18
d’octobre l’an 1544, et au dessous est écrit Charles.
Par mon dit Seigneur. Présents B. M Jean Ba
d ptiste Provana Evéque de Nice , Grand Aumonier.
Nicolas des Balbs des Marquis de Ceve Président
Patrimonial général. Âfmé de Genève Sieur de,
Lullin Gouverneur. J. François Coste Seigneur
d’Arignan Grand Ecujer. Vu‘lliet.
Teneur de la dite substitution.
« Fra Paolo Simeoni Signore di Cavoretto, Grau,
n Priore di Lombardia , Capitano del castello di Niz-.
n za, Andrea di Monforte signor d’esso luogo, Luo
» golenente e Governatore d’essa città , e contado
» eco. Essendo piacciuto all’Illustrissimo, ed Eccel
» lençissimo signor nostro Monsignore il Duca di
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alli vinti d’ottobre passato del presente anno, ﬁr
mate, e sottoscritte di sua mano propria , e con
trmignate per il spettabile Secretario Vulliet con
stituir , e deputar suoi commessi, e Procuratori
per accettare la restituzione delle terre , quali in
questo contado di Nizza, e Terranuova sono state
occupate dopo la tregua fatta qua in Nizza dell’
anno 1538, cd alli m di giugno in qua. Inse
guendo il trattato della pace ultimamente cou
clnso , e risolto tra le Maestadi Cesarea, e Regia
Christianissima , come in essa patente di procura
si contiene, la copia della quale debitamente ta
bellionata avemo annessata con la presente. Cosi
\
occupati in altri servigi di sua Eccellenza, e non
volendo andare in proprie persone a tale accetta
tazione , seguendo la forma delle predette lettere.
Per tenore della presente, ed autorità a noi, ed
a ciasclieduno di noi commessa , avemo sostituito
in tal caso , ed eletto come di sopra li signori
Louis (les Prcz Scudiere di sua prefata Eccellenza
signor di Corcell'es , et Iollanne de Villetta signor
signor de Symond a nome che di sopra, accettare
con l’artiglieria ; ed esso signor di Corcelles tutte
le altre terre , luoghi, castelli, e fortezze di qual
maniera si voglia occupate dopo la tregua 'di Nizza
in qua in questo contado, e paese di Terranuova;
insieme l’artiglieria , ed altre cose dipendenti, e
di quelle , che averanno , e saranno rimesse poter
fare quittanze generali, o particolari, come da
loro rispettivamente richiesta, e generalmente di
accettare , quittare , e fare ogni cosa , quale fa
ressimo noi, se con lui fossimo in proprie per
sone , come m esse nostre patenti Sl contiene;
promettendo al nome che di sopra, e come pro
curatori di sua prefata Eccellenza, aver rato, grato,
e fermo quanto per essi nostri sostituiti sarà ac
cettato , e quittato. E per fede di quello che di
sopra , avemo fatto fare le presenti sottoscritte di
nostre mani proprie , e sigillate de’ nostri sigilli.
Date nel castello di Nizza alli la di novembre
del 1544. alla Nativitade ». Et au dessus est
écrit u El prior di Lombardia Fra Paolo Simeoni.
n Montfort. Acha'rdi n et soussigné des armes des
dits Sieurs Prieur de Lombardie, et de Montfort.
5:5383:55:53533855388858333338585533333538838!3‘:
Or est-il que ce jourd’hui, dimanche 16 du pré
sent mois de novembre 1544 , François I." de ce
nOm, par la grace de Dieu Roi de France, Comte
de Provence , ForCalquier et terres adjacentes Ré
gnant. Etablis et constitués en leurs personnes les
susdits Seigneurs de Vaucluse et de Corcelles ,
lesquels de leurs bons grés , pures et mères vo
lontés 'veuillant obéir et obtempérer, comme ils
ont dit par-devant nous Notaires et Tabellion royal,
et Secrétaire et Notaire ducal soussignés ,' et des
e, che, non potendosi trasferire personalmente ,.
de Symond specialmente, ed espressamente detto,
la villa , fortezza, e castello del Pugetto insieme,
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Savoia per le sue lettere patenti, date a Vercelli a témoins ci-dessoas écrits, aux commandements de
leurs ilhjeste's et Excellence, ledit Seigneur de Cor
celles a requerci et demandé audit sieur de Vau
cluse présent , qui en suivant ledit traité de paix
et pouvoir, lui eût à rendre, remettre et restituer
toutes et chacunes les terres audit ﬁlonseigneur le
Duc de Savoie , Comte de Nice et Terreneuve,
comme dessus prises , et comme de celles dites ter
vres prises comme dessus il appert par rôle sous
signé de la main dudit sieur de Corcelles ci-des
sous mentionnées.
Premièrement Saint Blaisin, Deuxfraires, Baron,
les Ferres , Consegudes , Rocque de Stéron , Ci
gale, Aiglun, Mas, Basson, Thoudon, Pierrefeu,
la Cajne'e , le Puget , Entrevaus, Saint-Martinet,
Villeneuve , Château-Neuf, Saint-Palmas le Sau
vagaj Saint-Étienne , Liosole , Saint-Salvator , la
Val de Blora , Clans, la Torre , Huelx , Lan
toxa, Rocquebillière, Saint-Martin, Venasson, la
Bolleyne, Belver, Levens, Gattières, Gilette, les
Cros, la Baronie de Bueil et Vallée de Massoins,
la Vallée de Sture , Raimplas, la Torrette du
Revest , le Revest avec l'artillerie y étant selon la
ﬁrme du chapitre de la paix, et soussigné la
parcelle des précédents lieux de la main dudit
sieur de Corcelles , demeurant ladite parcelle tou
tefois ès-mains dudit sieur de Vaucluse.
Et allinquontre ledit sieur de Vaucluse en sui
Vant le contenu de son dit pouvoir, a remis, baillé
c et restitué, comme de présent il baille, remet et
restitue audit sieur de Corcelles au nom qu’il se
présente , la présente stipulant, et à gré acceptant
toutes et chacunes les terres audit Monseigneur le
Duc de Savoie Comte de Nice et Terreneuve par
le tems que dessus prises, que sont au pouvoir et.
obéissance de sadite illajesté. Tant comprises au
rôle dessus inséré comme autres quelconques, que
dès le tems de la tréve, que dessus auront été
prises , détenues , et sous l’obéissance de sadite
Majesté, selon le chapitre de la paix , en quel
que _forme ou manière que ce soit , entièrement ,
et sans aucune exception, ni diﬂculté ; et ledit
sieur de Corcelles par touchement de leurs mains
dextra en a mis en possession et saisine réelle ,
d, actuelle et corporelle , au nom. qu’il se présente ,
(lesdites terres, toutes fois et quantes que bon lui
semblera.
Disant toutefois ledit sieur de Vaucluse, au nom
de sa dite Majesté, quant a‘ Gilette , qu’elle n’est
point au nom de sadite Majesté, et qu’il n’est
point tenu, ni peut la rendre; et quant à la Ba
ronnie de Beuil , vallée de Massoins , les Cros ,
les Forts jamais ne furent la la puissance de sa
dite Majesté, et par ainsi n’est tenue sa dite 111a—
jesté rendre lesdits lieux ,- et quant à la Vallée
de Sture, elle était à l’obéissance de sa dite [Pla
jesté avant ladite tre've ,- demandant et requérant
au préalable acquit et quitance de la présente res—.
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titution pour en servir sa dite Majesté en tems et a tal ﬁne monsieur de Grignan mandasse con lettere
lieux.
Et alors ledit sieur de Corcelles en acceptant
tout ce que dessus , en suivant la charge qu’il a,
et son pouvoir, s’est oﬂ'ert entièrement faire acquit
audit sieur de Vaucluse au nom de sa dite .Ma
jesté , de tout ce que particulièrement lui sera re
mis, selon le chapitre de ladite paix , et lettre de
sa dite ﬂiajesté dessus insérée tant des lieux, 'villes
et châteaux, comme dessus, demandées et spéci
ﬁées en son rôle, comme aussi des autres quel
conques, que depuis la trêve que dessus auront
été prises en ce pays et comtée de Nice, et artil
lerie étant dans les forteresses et autres lieux; et
telle quitance faire faire ou ratÿ'ier par lesdits
sieurs Grand Prieur de Lombardie et Gouverneur
de Nice. Prise premièrement la possession parti
culière desdites villes, places, et châteaux et for
teresses , tenant quite dès maintenant ledit sieur
de Vaucluse au nom qu’il procède de la remis
sion que dessus ; esquelles 'villes , terres et cha
teauæ ledit sieur de Vaucluse se contente, et est
content , au nom de sa dite Majesté, qui puisse
prendre la possession actuelle et corporelle , la
quelle possession à l’oﬂèrt que dessus leur sera et
est permise prendre sans autre congé, ni licence
et contradiction: et ainsi l’ont promis et juré l’un
à l’autre , et l’autre à l’autre par la foi et serment
de leurs corps; et à ﬁn que majeure foi soit ajou
tée aux présentes , se sont soussignés de leurs
mains et armes accoutumées. Fait et passé au lieu
de Caigne dans le château d’icelui, ès—présences
de noble Louis Blacas Ecujer seigneur de Tau
renes, et Antoine Portaignier dudit lieu témoins
à ce requis, et appelez.
n
Valclauze. - Louis de Prez.
Et de moi Joseph-Henri Notaire et Tabellion royal
soussigné, qui des choses susdites en compagnie
de messire Jean Achard Notaire ducal avons pris,
passé et publié acte publié, duquel le présent ins
trument par autrui main avons fait extraire , et
duement collationner avec iceIui , me suis soussigné.
J. Henry Notaire susdit.
Et de moi Jean Achar‘di Notaire et Secrétaire ci
dessus, par commandement des susdits sieurs Ca
pitaine et Gouverneur soussigné, pour avoir pris,
reçu et publié le présent acte passé entre les par
ties que dessus, en compagnie de messire Joseph
Hemy Tabellion royal aussi soussigné.‘
J. Achardi D. Notaire.
Pare che in questo mezzo tempo sopravvcnisse
qualche impedimento per effettuare la suddetta re
stituzione delle piazze tenute da Francesi: e che a
un suo gentiluomo al Duca , come consta dalla se
guente risposta z
A monsieur de Grignan Gouverneur
de Provence mon cousin.
Monsieur de Grignan mon cousin. J’ai reçu
votre lettre par le Gentilhomme présent porteur ,
bienaise qu’a été d’entendre de vos nouvelles ,- et
quant à la trêve dont faites mention , je ne scai
que c’est ,- et à la rvérite' les nouvelles de la paix
sont trop meilleures et plus à propos; et est chose
que j’ai plus désiré de mon côté. Au demeurant je
ne suis pour aller au contraire de ce qu’il a plu
à la Césare'e Majesté d’enfaire. Je 'vous prie don
ner ordre que les terres , qui m’avaient e'te' occu
pées, dont avez charge de la restitution , me soient
remises, comme la raison rveut, entre les mains
de ceux que j’ai envojersx de par delà avec pou
voir de les recevoir. Et vous me ferez singulier
plaisir. Priant sur ce notre Seigneur, monsieur de
Grignan mon cousin, vous donner ce que vous
désirez. .4 Verceil le in jour de novembre 1544.
Par matre cousin le Duc de Savqye
Charles.
Finalmente restò tal restituzione adempîta (lai
Deputati di Francia, che dal Gran Priore, e Signor
di Montfort sopraddetti ritirarono le seguenti lettere
di quittanza:
' Nous ﬁ-ère Paul<Siméon Sieur de Cavoretto ,
Prieur de Lombardie et Capitaine du château de
Nice , André de Alontfort Sieur dudit lieu, Lieu
tenant et Gouverneur de ladite cité et pays, Louis
des Prez Sieur de Corcelles Écufer , commis et
député comme dessus par 'vertu des présentes, et
du pouvoir qu’ avons de notre très—redouté et Sou
verain Seigneur , et Monseigneur le Duc de Sa
voye Comte de Nice et de Ter-reneuve. En suivant
aussi la forme des chapitres de la paix faite et
accordée entre lesdites JlIajetse's, comme dessus est
dit, confessons avoir eu et réellement reçu tant
'par apprehension de possession actuelle et corpo
relle , comme par vertu du contnact et remission
que dessus , du magniﬁque et puissant Seigneur
le Seigneur de Vaucluse dessus nommé, au nom
de sa dite Majesté, le château et mille de Gattiè
res , Bojon, les Fers, les Consegudes, la Rocque
steron , Cigalle , le château et 'ville du Puget ,
Thierj, la Torrette du Revest, Basson, S. Blaisi,
Deux/rères , Aiglon , Mas, Pierrefeu, la Cajne'e,
Entraunes, S. Martinet, Villeneuve, Châteauneuf,
S. Dalmas le Sauvage, S. Etienne , Lieusole ,
S. Salvador, la Val de Blora , Clans , la Tour,
Iluelæ, Lantoæa, Rocquebillie‘re, S. Illartin, Ve
nasson, Beauver, la Baleine, Levens et Raimplas;
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desquelles villes , terres et chdteaux que dessus , n Hodie Ecclesiae Nicien. ordinis S. Augustiniy
uu nom que dessus par vertu du present acte, se
tenants satis/aits et contents, selon le traite' de
ladite paix, en serons quitte , et quittons ledit
Sieur de Vaucluse au nom de sa dite Zilajeste', et
quittons par ces presentes Et en foi de ce que
dessus avons fait faire la pre'sente souscrite de nos
mains , et scelle'e des sceaux de nos armes accou
tume'es. Donne'es à Nice le 6 de de'cembre 1544.
A la pre'sente quittance contenues seulement les
terr-es dessus dites et spe'ciﬁe'es sans prejudice de
la reste contenue en natre demanda.
El Prior di Lombardia F. Paolo Simeoni.
Le Gouverneur. de Nice, et de tot Terreneuve
Monfort.
Louts des Prez.
Par commandement de mes dits seigneurs Capi»
taine et Gouverneur dessus nommez, Achardi. Et
sigilée de deum sceaux pendants en queue de par
Chemin. '
u Questa pace universale diede adito alla celebra
zione del Concilio Tridentino , unico rimedio per
l’estirpazione dell’eresie f I), che allora si crudelmente
laccravano i paesi settentrionali, convocato dal 'Sommo
(Ponteﬁce Paolo III per la domenica quarta di Qua
resima dell’anno seguente. Dovendo tra gli altri Pre
lati del dominio ducale intervenire a questa santa
l‘adunanza Gio. Battista Provana Vescovo di Nizza ,
nominato dal Duca il primo d’agosto di questo anno
all’abbazia di Ambronay (a), si licenziò, essendo in
Vercelli, con lettera scritta li ventidue di dicembre
dal Capitolo e canonici di Nizza, a’ quali commise
d’inviarli , per Fra Bertino Serravio dell’Ordine dei
Minori Vescovo suﬂ’rnganeo , il suo bastone pasto.
rale d’argento, di peso di libbre xa ed oncie due,
e di valore di 30 scudi, per poterne onorare la sua
dignità nelle pubbliche funzioni di quel ConcilioE perché questo Prelato, in diverse scritture da me
vedute, l’ultima delle quali é delli [1 giugno di
questo medesimo anno, viene solamente intitolato
tunc ex eo , quod dilectus ﬁlius Hjeronimus cle-l
ctus nuper Nicien. regi/ninij et administrationi il
lius , cui tunc praeerat , in manibus nostris sponte
et libere cessit , nosque cessionem ipsum duximus
admittendamg apud sedem apostolicum vacanti,
Pastoris solatio destitutae de persona dilecti ﬁlii
ioannis Baptistae electi Nicien. nobis , et fratribus
nostris , ob suorum exigentiam meritorumj accepta
de fratrum eorumdem consilio , apostolica aucto
ritate providimusg ipsumquc illi prae/ecimus in Epi
scopum, et Pastorem , curam, et administrationem
ipsius Ecclesiae sibi in spiritualibus , et tempora
libus plenarie committendo , prout in nostris inde
confectis litteris plenius continetur. quocirca Uni
versitatem vestram monemus, et hortamur attente;
vobis per apostolica scripta mandantes , quatenus
eundem Io. Bapti-stam electumy tanquam Patrem ,
et Pastorem animarum vestr-arum devote suscipien
tes, et debita lzonorgficentia pertractantesa eius mo
nitis , et mandatis salubribus humiliter intendatisg
ita quod ipse lo. Baptista electus in vobis devo
tionis filios , et vos in eo per consequens Putrem
benivolum invenisse guudeatis. Dal. Bomae apud
Sanctum Petrum anno incarnationis Dominicae
millesimo quingentesimo quatlragesimo quarto, se
ptimo ldus maii , Ponti/icatus nostri anno decimo.
A. de Castillo. I. Ldmbertus. F. B. Barra. Io. Ia
cobus Salsus. In. Gentilis. R. de Torres. IoJllil
Ictus. Un altro di simil nome, cioè G. Battista Ce
galla genovese, fu promosso al Vescovato di Albenga,
vacante per la morte del Cardinale Geronimo de
Grimaldi , anch’esso genovese , mancato da’ vivi in
Genova l’anno antecedente (I).
Nell’anno poi 1545 , che venne appresso, conti
nuava a reggere la chiesa di Ventimiglia Filippo De
Mari, che insieme esercitava la carica di suﬂ'raganeo,
Vicario e Luogotenente d’Innocenzo Cardinale Cibò
di S. Maria in Domnica , perpetuo Amministratore
della Chiesa di Torino , alla residenza della quale
esso Filippo si trovava insieme con Gioanni Pasto
rello della Briga Canonico di Ventimiglia li 16 di
novembre
Che il sopranominato Gio. Battista Provana Ve
Vescovo eletto di Nizza, ed in quella del primo d scovo di Nizza intervenisse, come aveva in pensiero,
agosto accennata, assolutamente e chiamato Vescovo,
bisogna dire che in questo mezzo tempo prendesse
di quella cattedra il possesso: che immediatamente
avanti a lui portasse il titolo di quel Vescovato, se
ben forse da altri amministrato, Geronimo Arsago
poi Cardinale, appare dalla seguente Bolla diretta
alla città in questa forma: Paulus Episcopus servus
servorum Dei dilectis jiliis populo civitatis et dioc.
Nicien. salutem et apostolicum benedictionem
(i) Spondan.
(a) Regist. Vulliat in Areh. castri Taur.
(3) Docum. auth
Ex Al‘ult. Nieien.
al Concilio Tridentino, non ardirei di affermarlo,
perché fu dal Duca Carlo impiegato presso la per
sana di Emanuele Filiberto Principe di Piemonte
suo figlio, mentre in quest’anno cclebratasi la Dieta
in Vormazia, lo mandò cola a trovare l’Imperatore
suo zio, accompagmto da circa ito de’ principali Ti
tolati e Nobili del .suo Stato, tra quali, dice il
Tonso, che il Provana Vescovo di Nizza teneva il
primo luogo
(i) constit Synod. Albing. Panvin. Ciacon.
(a) Monum. auth.
(3) Guicli. nm de Sav. p. 66:. Vila Eman. l’liil. p. 35.
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Nel tempo di questo Vescovo si fece in Nizza, a d’Orleans, destinato ad essere genero d’esso Impe
(love in quest’anno erano Sindici Bartolomeo Lasca
ris de’ Conti di Vintimiglia , Pietro Miehelotti , Ni
colò Rochione , e claudio Durante , la translazione
de’ Frati Minori Osservauti dal convento di S. Croce,
più volte da noi nominato , e famoso per il soggiorno
di Papa Paolo III , che durante l’assedio dc’ Fran
cesi e Turchi era stato in gran parte distrutto , e
dove per la vicinanza alle mura della città non parve
a proposito di tornarli ristabilire, a quello della
Madonna di Cimella , qual ancora al presente pos
vsedono , Chiesa spesso nominata nelle vecchie carte,
già dipendente dal Monastero di S. Ponzio , e tra
le rovine della vecchia città di Cimella situata (1).
Qual convento ora , e per l’amenità del sito, e per
l’ampiezza degli ediﬁzi , e per il numero dei rcli
giosi , e per il frequente concorso del popolo a ri
verire ivi la Madre di Dio, è dei primi della pro
vincia di S. Tommaso, siccome altre volte era com
preso in quella di S. Ludovico. Riferisce però il
Gonzaga , che nell’antico convento di S. Croce fu
rono lasciate l’ossa del B. Domenico da Fossano ,
di cui parlassimo un’ altra volta , cosi dicendo: Ma
nent tamen sepulta in antiquo conventu multorum
Patrum praestantis‘simorum corpora ,- inter quae
est corpus, sub marmore coram maiori altari, R.
Patris Dominici a Fossano, viri utique integer
rum'.
E non molti anni dopo furono nell’istessa città
ammessi i Frati Minori Cappuccini, ai quali fu data
per oﬂiciare la chiesa campestre di S. Bartolomeo
f dove hanno poi aneh’ essi ediﬁcato un nobile con
vento) dalli medesimi Monaci di S. Ponzio dipen‘
dente.
Sindici d’essa città di Nizza erano nel seguente
i546 Ludovico del Pozzo, Antonio Lamberto, Bar
tolomeo Benza , e Manuele Barnoino , e Gioanni
Calvi Assessore, dai quali, congregato il primo giorno
di maggio il generale Consiglio della città irfra par
vum Rejèctorium conventus Sancti Francisci Fra
trum dlinorum eiusdem civitatis, in qua consilium
eiusdem Niciae universitatis , ex defectu Domus
communis , teneri solet, con l’intervento e consenso
d’Andrea di Montfort, ducale Luogotencnte e G0
vernatore, fu deputato Clemente de Berra , quan
tunque assente , acciò si trasferisse a Parigi dal Con
siglio privato del Re di Francia per proseguire a
nome pubblico la causa contro Leonetto dell’Alba
mercante lionese , che aveva le rappresaglie contro i
Nizzardi , de’ quali si pretendeva creditore, da esso
Be impetrate
Questi principii di ostilità facevano dubitare di
nuova guerra tra il Re e l’Imperarore, ed i di lui
aderenti, massimamente per essere sul ﬁore della
sua età morto di febbre pestilenziale Carlo Duca
(i) Gonzaga. Britius. Arch. Eccl cum et Mon. S.Pontii.
(a) Docum. auth.
d
ratore , ch’era stato il fondamento e nodo della pace
seguita tra quelle Corone; dovendosi, consumato
che si fosse il di lui matrimonio con la figlia o con
la nipote di Carlo V, fare al Duca di Savoia l’in
tiera restituzione di tutto le terre prese , ed occu
pategli avanti la triegua di Nizza. Il che a cagione
di tal morte restò sospeso e differito. E però vero,
che le cose restarono per un tempo in assai quieto
stato: e cosi il Duca, mentre stava aspettando tempi
migliori per riavere il tutto, attendeva intanto a rior
dinare e rimettere quello che possedeva: trattenen
dosi la più parte in Vercelli, ed abitando nel pa
lazzo episcopale, dove il 7. di settembre investì
Erasmo e Lazzaro Galleani nobili nizzardi, fratelli e
ﬁgli del fu Bartolomeo Gallcano Consigliere di Ca
stelnuovo di certa porzione d’esso feudo, la quale ave
vano indivisa con gli eredi del fu GioanniGallcano
Doria, e di Leonardo esso pure de Gallcani, giu
randogliene l’omaggio a nome di quelli Gio. Fran
cesco Roﬂier Segretaro e Consigliero ducale loro
procuratore (I).
‘ In questo tempo ebbero nuovi Vescovi le città di
Saluzzo in Piemonte, di Digna in Provenza, e di
Savona in riviera (a). La prima vacante per la tras
lazione d’Alfonso Tornabono alla chiesa di Borgo
S. Sepolcro in Toscana, ebbe Filippo Arcltinto Mi
lanese, celebre Giurecousulto , sublimato poi all’Ar
civescovato di sua patria: la seconda fu provvista
della persona d’Antonio Oliviero: alla terza toccò in
sorte Nicolò Fiesco succeduto a Giacomo suo fra
tello , ed antecessore di Gio. Ambrosio Fiesco altro
suo fratello, al quale dopo qualche numero d’anni
resignava il Vescovato.
L’anno 1547 ci si presenta affatto sterile di rac
conti: senonchè furono tolti dal mondo idue prin
cipali nemici del Duca di Savoia, che nel nuocergli
avevano quattro anni innanzi nell’assedio di Nizza
unite le loro forze , cioè Francesco I Re di Francia,
morto l’ultimo giorno di marzo , una giornata lungi
da Parigi , lasciato il Regno ad Enrico II suo figlio,
che poco felicemente è per vivere e per morire (3);
ed Ariadcno Barbarossa, quel famoso corsaro, nato
in Metelino, divenuto Be d’Algieri , e condottiero
dell’armata turehesca, mancato da’ vivi il 4 di luglio
in Constantinopoli , mentre, sebbene in età di 80
anni, attendeva ad accrescere di legni detta armata
per condurla di nuovo a danni de’ Cristiani. Ed ac
ciocchè restasse palese essere questo un effetto del
divino castigo, anche Francesco di Bourbon Duca
d’Anguien, che nell’istesso assedio aveva con carico
di Generale comandate le truppe francesi, vide
immaturamentc ed infaustamente abbreviati i giorni
suoi, ucciso d’una cassa gettata giù da una finestra
nel febbraro dell’anno antecedente, mentre con altri
(i) Script. DD. da Galean.
(a) San-Marth. Ughell.
(3) Giovio. Bellay. Campana. Spondan.
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Principi e Cavalieri stava giuocando e scherzando a che rinunziato, come dissimo, il Vescovato, era
sopra del ghiaccio ne’ giorni carnevaleschi.
Poco vi mancò, che non corresse simil sfortuna
Andrea Doria , per le. congiure mosse contro di lui,
primieramente da Gio. Ludovico Fiesco Conte di
Lavagna, e suoi complici, dalla quale restò estinto
Giannettino Doria suo nipote (i); dipoi da Giulio
Cibò. Dall’una e l’altra delle quali fu piuttosto dal
divino patrocinio, che da provvidenza umana pre
servato in questo tempo.
L’essere stato conservato in vita diede agio al
Principe Doria di servire 'un’altra volta nell’anno
1548 l’Imperatore nelle persone de’ suoi nipote e
ﬁglio Massimiliano d’Austria ﬁglio di Ferdinando
Re de’ Romani, designato Re di Boemia, dovendo
passare in Spagna per sposare Maria figlia dell'Im- 1’
peratore suo zio , e Filippo Principe delle Spagne
ﬁglio del medesimo Imperatore dovendo per ordine
del Padre portarsi in Fiandra per ricevere l’omag
gio da quei popoli; il Doria ebbe l’onore d’acco
gliere l’uno, poi l’altro in casa sua. Da Genova por
tato primieramente sopra d’un bellissimo stuolo di
quaranta galere in Barcellona Massimiliano; cele
brate che furono le di lui nozze , e rimasto quello
in Spagna , ricevette sopra delle medesime galere ,
a’ quali s’aggiunsero due d’Onorato Grimaldo signor
di Monaco, ed altre , che in tutto facevano il nu
mero di 58 , tra le quali n’aveva fatto fabbricare
una di Ieggiadria inestimabile perla di lui persona,
il Principe Filippo, da detta città di Barcellona fa
cendo forza per arrivare quanto prima a Genova ,
non volle Filippo di passaggio trattenersi ne in Nizza,
ne in Villafranca , massime per essergli dai cattivi
tempi stato ritardato alquanto il viaggio. Saputosi
questo in Nizza , andò per ordine anticipato del
Duca in alto mare sopra d’un brigantino a compire
seeo uno de’ primi Cavalieri della Corte di Savoia,
mandato a quest’elfctto, che insieme regalò il Prin
cipe varii ed csquisiti rinfrescamenti condotti so
pra altri legni, principalmente di pane, di varie
sorta di generosissimi vini, confetture, vitelli , qua
drupedi e volatili si domestici, che selvatici in gran
numero , e quello che maggiormente dopo la turba
zione del mare lo ricreò , frutti ed erbe fresche,
che nel territorio di Nizza , anche nella fredda sta
gione , come avverti scrivendo questo il Tonso, pro
vengono in abbondanza; sbarcato poco dopo in Sa
vona, ed il giorno appresso, cioè alli an di novem
bre in Genova, dove Carlo Duca di Savoia venne
a visitarlo.
In quest’anno si conobbe chiaro esser pur troppo
vero, che chi, lasciata la vita ecclesiastica, ripiglia
lo stato laicale, suole il più delle volte sposare gl’in
fortunii , e finir male. Gabriele Marchese di Saluzzo,
(i) Sicon.de gest. Andr. Dor.l.a. c. 30. et 3|. Folietta.
(a) NataI.Com. Hist. l. 3. Campana I. 2. par. 2. dec. 3. Sigon. vit.
Dor. I. a. c. 32. 'I’ons. in vita Email. l’hilib.p. 50. P. Maltliicu Iin. i.
narrat.
stato con le forze dei Francesi installato nel Mar
chesato, ed ammogliato, scudo venuto in sospetto
al Re di Francia, fu dato ordine d’arrestarlo a
Gioanni Caracciolo Principe di Melfi, Luogotenente
regio in Piemonte, ed al Colonnello Pietro Strozzi;
i quali sotto specie di visitarlo avendolo fatto pri
gione , lo condussero in Pinerolo, dove, dopo aver
patito diverse ingiurie, si dal detto Strozzi, che da
Gio. Ludovico de Boleri Vescovo di Riez, venne
d’improvviso a morte, o sia per accidente d’apoples
sia, come fu detto, nel mangiare un melone, o per
veleno ministratogli, come fu sospettato Ma per.
che chi la fa, I’aspetta , non passò molto, che il
detto Vescovo di Iiiez mancò da’ vivi con sospetto
d’essere stato anch’esso avvelenato.
Avendo intanto Gioanni Regis signor d’ Isasca,
Consigliere fidatissimo del Marchese, occupato il ca
stello , e ricusando restituirlo sino che non fosse li
berato il suo Padrone , fu dai propri soldati gettato
giù dai corridori. Il Re poi pregato dai cittadini a
volerli immediatamente accettare sotto il suo domi
nio , senza più sottometterli ad alcun Signore infe
riore , del mese di settembre venne di qua dall’AIpi
in persona a torre il possesso della città , lasciandovi
per Governatore Grognetto di Vassé Barone della
Rocca Mabilia, e raccomandando le cose della giu
stizia a Gerolamo Porporato Sopraintendcntc , con
titolo di Senesciallo, alle cause de’ nobili, ecclesia
stici e giudei in prima instanza, ed in seconda dei
popolari, i quali in primo luogo dovessero ricorrere
a tre Pretori ordinati, uno-in Saluzzo, l’altro in
Carmagnola , ed il terzo in Dronero, dai quali tutti
si potessero per ultimo appellare in Delﬁnato. Ma
qui non finirono i cambiamenti di quella provincia,
perché avendo ottenuto il Marchese Gio. Ludovico,
ancor vivente, dall’Imperatore d’esser rimesso in stato,
e perciò essendosi portati a Saluzzo con le truppe
imperiali Don Ferrante Gonzaga , Giorgio Costa
Conte della Trinità, Cesare da Napoli, ed altri
buoni Capitani, presero in poco tempo si detta città,
a cui diedero il sacco, che Dronero , Montemale ,
ed altri luoghi del Marchesato, i quali però in meno
d’un anno ﬁirono ricuperati dai Francesi, divenuti
poi anche padroni di Busca e Cardé , all’ultimo dei
quali luoghi , per essersi troppo ostinatamente difeso,
rovinarono il castello: le quali cose successero parte
m questo, parte nei seguenti anni.
In questi tempi si ridusse a totale perfezione la
fortificazione già molti anni innanzi principiata del
castello di Nizza, dove essendosi verso la parte di
tramontana, che guarda la cittadella, innalzati fra
l’uno e l’altro baloardo amplissimi archi, magazzeni
e portici tutti fatti a pietre quadro e di fortissima
struttura, per diligenza di Fra Paolo Simeone, che
continuava in quel governo , vi fu aggiunta in bianco
(1) Lud. Chiesa. San-Marth. in Episc. chien.
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marmo la seguente Inscrizione, che ancora leggesi a ﬁne al Duca, dal Sommo Ponteﬁce Paolo III, che
di presente :
Anno a christo nato millesimo nvam
Divo Carola Quinto caesare semper
Augusto Invictissimo
carolo Secondo Sabaudiae Duce
Aequissimo
Ac eius Emmauele Philiberto Filio
Insubriae Principe perspicuo.
PauloqueSimeoneHierosolymitanomilitestrenuis‘simo




Non pote vedere questa fabbrica terminata il Ve
scovo di Nizza Gio. Battista Provana , perché fu li
u di settembre prevenuto dalla morte, dopo aver
retto lo spazio di circa quattro anni il vescovato:
uomo di grande prudenza , e bontà di vita , con
giunta con la nobiltà del sangue, e conﬁdentissimo'
al Duca Carlo (1). Per tal morte si diede luogo al
regresso del Cardinal Geronimo Capo di ferro in
quel vescovato, di cui, fra non molto tempo, è per
dismettersi in favore di Franeesco Lamberto, come
vedremo.
Lo stesso anno fu assunto alla cattedra di Grassa
in Provenza Benedetto Tagliacame Riveraseo , già
maestro de’ ﬁgliuoli del Re Francesco I, ed a quella
di Noli in Riviera Massimiliano Doria Genovese
Il vicino luogo del Finaro vide anche sublimato uno
de’ suoi terrieri; che fu D. Benedetto Porro, creato
Abbate generale della Congregazione Olivetana. E
nelle lettere segnalossi Bernardino Belmondo Prete
di Demonte (3), che avendo composto un libro la
tino , intitolato Collectanea , d’osservazioni sopra
Virgilio , lo diede alle stampe in Torino in questo
anno: siccome anche Nicolò Imberto di Sospello ,
il quale lasciò ai posteri un libro molto elegante
dell’arte di scrivere
Il poco fa nominato Francesco Lamberto di na
zione Savoiardo , e nato in Chiambery da Filiberto
Lamberto , e Filippa di Lothier, che ebbe per fra
tello Pietro Lamberto , creato alcuni anni dopo Ve
b
c
scovo 'di Moriana , e fu stretto parente d’un altro d
parimente Pietro Lamberto Vescovo di Caserta, uomo
esatto nella disciplina ecclesiastica, prese nell’anno
1549 il possesso del vescovato di Nizza , al quale,
per cessione del suddetto Cardinale Capo di ferro
era stato assunto E perchè altrove abbiamo er
rato circa il tempo in cui ciò successe, abbiamo
trovato bene di reserivere il Breve, mandato per tal
così dice (t) z
Dilecto Filio nobili viro carolo Duci Sabaudiae
Paulus PP. III.
Dilecte ﬁli salutem , et apostolicum benedictio
nem. Cum nos nuper Ecclesiae Nicien. ordinis
Sancti Augustini tunc ex eo , quod dilectusfilius
noster Hieronimus Sancti Georgii ad 'velum au
reum Diaconus Cardinalis de capite ferrea , cui
antea , quod bonae memoriae Iohanne Baptista de
Provanis, olim Episcopo Nicien. decedente , liceret
sibi ad eandem Ecclesiam liberum habere regres
sum , Apostolica auctoritate indultum , et pro quo.
regressui huiusmodi per obitum dicti iohannis Ba
ptistae Episcopi extra Romanam Curiam defuncti
locus ﬁzctus fuerat , regimini , et administrationi
dietae Ecclesiae, ac facultati iuris regrediendi hu
iusmodi ,‘ nec non omni iuri sibi in eisdem regi
gimine , et administratione , vel ad illa quomodo
libct competenti, illorum possessione , seu quasi
per eum non habita , in manibus nostris sponte ,
et libere cesserat ,- nosque cessionem huiusmodi
duxeramus admittendamp pastoris solatio destitutae1
de persona dilecti filii Francisci Lamberti electi
Nicien. nobis , et fratribus nostris ob suorum exi
gentiam meritorum accepta , de fratrum eorundem
consilio dicta auctoritate providerimusj prarjicendo
ipsum illi in Episcopum , et Pastorem. Ac eidem
Francisco electo,nedum litterae Apostolicae super
provisione , et praefectione huiusmodi expedireno
tur , Ecclesia ipsa in spiritualibus , et temporali
bus detrimenta aliqua sustinereta ut etiam litteris
praedictis non expeditis possessionem , seu quasi
regiminis , et administrationis praedictorum , ac
bonorum dietae Ecclesiae per se , vel alium , seu
alios suo nomine apprehendere, et illiusy seu eius
mensae episcopalis ﬁuctus, redditus, et proventus
percipere , exigere , et levare fvaleret , per alias
nostras in forma Brevi: litteras indulserimus ; hor
tantes Nobilitatem, tuam , quatenus ipsi Francisco
electo in adipiscenda possessione huiusmodi assi
steres, et ut ad eum admitteretur, ac illam asse
qui , et fructus huiusmodi libere percipere 'vqleret,
pro tua Nobilitate , ac nostra, et Apostolicae se
dis reverentia , absque morae dispendio eﬁceres ,
prout in eisdem litteris plenius continetur. Nos
qui cunctis in iustitia debitores sumus, pro ipsius
iustitiae debito , praefato Francisco electo in eius
iure tuendo desse nequeuntes ,- ac 'volentes, quod
ea , quae per nos de ipsorum fratrum consilio
provide gesta sunt, suum debitum sortiantur eﬁè
ctum , eandem lvobilitatem tuam , cum tu etiam
comes Nicien. est-istas , iterum rogamus , et hor
tamur attente , illi in virtute sanctae obedientiae(i) Mortuar. Eccl. Cath.Nicien.Ughellus. Chiesa. San-Martin
(a) Idem. Ughell. Laucellot.Hist. Oliv. l. i. p.98.
m Chiesa Scritt. Piem. p. 39.
(4) In hibliutb. D. Io. Frane. Pellegrini.
(5) Idem Chronol. p. 197.ct sit ill ArclL castri Taur.
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mandantcs, ut , pro ipsius sedis debita reverentiaa a stretto , inviò. molte anime all’altro mondo (1). Tra
pradato Francisco electo , vel eius Procuratori,
sic cﬂicacitcr , prout catholicum decet Principe/n,
assistas , quod ipse Franciscns electus , vel eius
Procurator ad possessionem , seu quasi regiminis,
et administrationis , ac bonorum huiusmodi iuxta
tenorem dictarum nostrarum litterarum, quas quoad
omnia in illis contenta , in suo robore permanere
rvolumus , absque ultcrioris morae dispendio , aut
spoliia seu attemptarum 'uìtio, admittatur, et fru
ctus , redditus , et proventus mensae episcopalis
huiusmodi sibi integre assignentun In quo , rcm
Nobilitate tua dignam , ac nobis gratam, et ac
ceptam facies. Dat. Romae apud Sanctum Petrum
sub annulo piscutoris. Die xu martii mnxxxxvnm
Pontiﬁcatns nostri anno quintadecima Blo. El.
Fulgin.
Ricevette queste lettere il Duca in Vercelli ,dove,
tenendo ancora i Francesi Torino, e la Savoia, fa
ceva in questo tempo sua ordinaria residenza (1): e
di dove non trovo, che più ritornasse a Nizza, nella
qual città però continuava a far battere le monete,
come si cava da certe sue patenti, date in Vercelli
il primo giugno di questo anno, per le quali costituì
un tale Aimone Bestent Nizzardo guardiano della
zecca di Nizza, con lo stipendio di 20 scudi da.
pagarsigli per il Maestro delle monete. continuam
parimente a quel governo Andrea di Montfort, sotto
del quale Antonio Marchesano de Gondis fece li 5
di febbraio del seguente anno omaggio al Duca per c
le signorie di Coarasa , e Roccasparviera , e consi
gnoria di Falicone a se pervenute per donazione di
Giovanni Marcliesano suo zio signore d’essi luoghi,
dal quale sino del 1531 era stato nel suo testamento
adottato , e fatto erede universale (a).
Della medesima città di Nizza era oriondo Ono
rato Cays nominato in scritture di questo, e d’altri
seguenti anni con titolo d’Ambasciatore, e Consi
gliero del Re. di Francia presso la Maesta del Re
di Portogallo in Lisbona ,il quale se è il medesimo,
che , come abbiamo detto , ﬁl testimonio alli patti
del matrimonio della Duchessa Beatrice nel 1521,
bisogna dire, che fosse in questo mentre d’età già
molto avanzata.
Da una terra poi del contado, cioè dal Villaro,
ebbero in questo medesimo tempo la sua origine
due uomini letterati; Isnardo Porcelletto, e Lodo
vico Giosserando , il primo de' quali scrisse molte
opere in verso, l’altro compose un’opera intitolata
Drammata , ambidue in lingua materna Proven
zale
Che non ci resti memoria d’altri successi, ne fu
in buona parte cagione la pestilenza,la quale attac
catasi molto fiera negli abitanti di Nizza, e suo di
(i) lbid.
(a) Docum. anlh.
(5) Chiesa de‘ Scritl. Nizz. p. mio.
i quali forse deve annoverarsi l’Abbate di S. Ponzio
Onorato Martelli morto circa di questo tempo, uomo
più d’una volta ne’ maneggi pubblici impiegato , e
che ristorò quasi da fondamento li chiostri, e stanze
del suo monastero, abbruciato , e guasto in più
parti nel tempo dell’assedio dai Turchi, e dai Fran
cesi; del che resta memoria in molte pietre d’archi
travi inscritto del suo nome, ed ornate delle sue
armi, che sono le medesime con quelle dei nobili
Martelli di Fiorenza , i quali portano la ﬁgura del
griifo per loro insegna.
Al ﬂagello della peste succedette quello della
guerra di nuovo risuscitata tra la Casa d’Austria,
ed Enrico Il Re .di Francia nell’anno MDL]. Questa
guerra , sebbene nel presente , e seguenti anni fece
grandi rovine in terra,pure i primi omitti si videro
in mare vicino a Nizza. Erasi partito da Genova il
Principe Doria con ventisei galere per ordine dell’
Imperatore , ritornato che fu da ricondurre in Spa
gna il Principe Filippo insieme con Emmanuele Fi
liberto Principe di Piemonte, che di Fiandra, ed
Alemagna era disceso in Italia: c poi doveva ri
portare dalle spiaggie di Catalogna in Italia Massi
miliano Re di Boemia cugino d’esso Principe con
sua moglie, che dovevano discendere in Genova, e
d’indi accompagnati dal ﬁore della nobiltà Italiana,
Tedescha andare in Alemagna: nel qual mentre ,
sebbene in Provenza i Francesi facevano grand’ap
parecchio d’armamenti, ed i Turchi richiamati, come
si vociferava dalli medesimi Francesi, erano ritor
nati a danneggiare le isole all’italia attinenti, pure
con manifeste ostilità non avevano ancora dichiarato
il loro mal animo contro gli Imperiali Mentre
dunque il Doria con la sua armata consistente nelle
suddette galere , trattenuto dal caltivo tempo si
ferma di passaggio all’isole d’Hieres, vicino a certo
promontorio che il Sigonio addimanda Circellum ,
aspettando miglior tempo per passare innanzi, da un
vascer Nizzardo ivi capitato fu avvisato , siccome
circa cinque miglia lontano si ritrovava il Priore
di Capua Leone Strozzi con ventisette galere e duc
fuste Francesi, al ridosso del terreno per non essere
scoperto , e con intenzione di assalirlo mentre pas
sasse , al qual fine stava rinforzando dette galere di
armi e di soldatcsche Dubitando il Doria se
avesse di primo tratto a prestar fede a questo av
viso , mandò un suo uomo in terra a spiare ogni
cosa, dal quale fu confermato quanto circa .il nu
mero ed apparati de’ legni nemici aveva inteso. Ve
dendo dunque di non potere se non con pericolo,
atteso il minor numero delle sue galere, alle quali,
dice il Sigonio, che aveva in Genova levati i sol
dati , e lasciati solamente i marinari , acciù potessero
(i) Monum. auth.
(a) nam Com. Hist. l.
(3) Sigon. dc gest. Dor. I. a. c. 35. Costo. Campana par. 2. dee. 3.
l. 3. Bosio Hist. di Malta t. 3.]. 16. Guiclicnon Hist. dc Sav. p. 661..
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accogliere il seguito e Corte numerosissima di quei
Principi, ivi soggiornare più lungo tempo, fatta forza
di remi, e di vele, drizzò di nuovo le prore verso
l’alto mare dopo le 22 del giorno; nel qual tempo
incontrando sempre più gagliardo il vento contrario,
vedendosi venire addosso la notte, e.non fidandosi,
di gettar l’amore in alcun porto di Provenza, sti
mò bene di dar volta, e tornando indietro venirsi
a ricoverare nel porto di Villafranca , come felice
mente gli suocedette, quantunque accortosene le'
galere Francesi, procurassero di seguitarlo dalla lon
tana. .
Credendo Leone Strozzi, Ammiraglio del mare ,
non essergli succeduta nel modo , che credevasi ,
quest’astuzia, prese partito di navigare subito in
Spagna per far ivi contro dei Spagnuoli un’altra
solenne burla , sapendo egli che il Doria era aspet
tato da Genova con l’armata per levar ivi il Re e
Regina di Boemia , come abbiamo detto , egli cam
biate le insegne , e ﬁngendo d’essere esso Doria ,
partito da Marsiglia , andò con le galere di Francia
a drittura nel porto di Barcellona , dove giunse li
mi d’agosto, giorno di S. Bartolommeo (I). A tal
arrivo non solamente tutto il popolo, credendolo il
Doria , concorse fuori al mare , ma molti signori e
Cavalieri imbarcati sulla galera Porﬁada di D. An
tonio d’Omps nuova, poco innanzi varata , e d’ogni
cosa all’ordine, andarono ad incontrarlo, preceduti
da una fregata dell’istesso Principe Doria , che già
da lui era stata mandata all’avvantaggio per avvisare
la sua venuta. Essendo il tramontare del sole, fece
lo Strozzi destramente circondare la galera Spagnuola
e la fregata dalle galere Francesi ,‘ da una delle
quali , ch’era del Maresciallo Pietro Strozzi suo fra
tello , comandata dal Capitano Giovanni Moretto di
Nizza , ossia di Villafranca, uomo di gran coraggio,
e di cui dovremo più d’una volta far menzione, fe
cela investire in modo che tutti quei signori rima
sero prigioni prima che si aceorgessero dell’inganno.
Aggiunge il Guichenon , che poco vi mancò non ca
desse insieme con gli altri nella trappola Emanuel
Filiberto, che stando sopra del porto con molti
personaggi di qualità a vedere venire l’armata, era
stimolato da D. Garzia di Toledo a mettersi sopra
d’uno schifo per andare incontro al Doria , se egli
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a opinione, se i suoi soldati, più vaghi di rubare i
c
legni ch’erano in porto, avessero con l’armi in mano
dato addosso da vicino alla moltitudine, che dentro
si ritirava, ed il Principe di Piemonte non si fosse
messo in atto di resistenza.
Ritornato come trionfante lo Strozzi con l’armata
da lui guidata, e con la preda a Marsiglia fu co
stretto ben tosto cambiare partito nel modo che già
era convenuto di fare ad Andrea Doria , e ad altri
Capitani forestieri , che servito avevano al Re di
Francia, per non aspettare che gli fosse fatto un
qualche aﬁ'ronto per li mali uilizii , che dubitava
passarseli contro in Corte da Claudio di Savoia Conte
di Tenda Senesebiallo di Provenza, e dal Contesta
bile di Montmorencyfsuo cognato , i quali credeva
emoli e nemici a se, ed a Pietro Strozzi suo fra
tello (i). Venutogli dunque avviso dal Re, che detto
signor di Montmorcncyj il Marchese di Villars fra
tello del Conte di Tenda , ed altri principali Baroni
Francesi anderebbero su l’armata , egli dubitando di
qualche smacco, e che detto Villars , ch’era Cava
liere dell’ordine di S. Michele e Governatore della
Linguadocca dovesse andare su detta armata con ca
rica , per la quale ovvero gli fosse superiore, o al
meno compagno e censore delle sue azioni: oltre
di ciò dolendosi che per mezzo d’un tale Corso già
suo molto domestico si fosse tentato d’ammazzarlo;
e che si fomentasse la disubbidienza a’suoi comandi
de’ Capitani , ed altri minori ofliciali ; stimando par
tito più sicuro di prevenire che aspettare l’azzardo
della fortuna, fece risoluzione di partirsi prima che
quei signori fossero arrivati. E cosi una notte secre
tamente, e con industria superati gli impedimenti
della catena che chiude il porto , si parti da Mar
siglia sopra la medesima galera che preso aveva in
Barcellona conducendo insieme l’altra di sopra men
tovata comandata dal Capitano Moretto, di Pietro
Strozzi suo fratello , con le quali andato a Malta ,
e non ricevuto dal Gran Mastro fra Giovanni d’Ho
medes , ch’era Spagnuolo, come bisognava , si mise
a corseggiare.
Questa sua partenza diede campo al Principe
Doria di ripigliare il suo viaggio a Barcellona, rin
forzato per maggior sicurezza con tre galere di so
prappiù benissimo armate , accomodategli dal Duca
usando della sua prudenza non avesse amato meglio d di Fiorenza , con le quali portò in Spagna il Duca
prima riconoscere cbi veniva. Fece per tal successo
lo Strozzi una ricca preda non solo di detta galera
Spagnuola , ma anche di sette navi cariche , ch’ivi
stavano all’ancora , ed altri legni minori ch’erano in
quel porto, oltre la taglia considerabile che ritrasse
da tanti personaggi di conto fatti prigionieri. Dopo
il che sparando contro il popolo che tumultuosa
mente si ritirava , frequenti colpi d’artiglieria , mise
in quella città tal spavento e confusione , che quasi
fu per sorprenderla , e dargli il sacco, come fu.
(i) ldem..
d’Alva, e di là imbarcò il Re e Regina di Boemia
sopraddetti col Principe di Piemonte , a fine di tra
ghettarli a Genova , come fece, di dove il Principe
di Piemonte accompagnò sue Maestà sino ad Ales
sandria , e poi s’inviò a Vercelli, nella quale città
era aspettato dal Duca suo padre , il quale per mi
cevere degnamente ed accarezzare in questo passag
gio il Re, Regina e‘ Principe sopranominati in Nizza,
ovvero in Villafranca, mandò, accompagnate con let
(I) Idem.
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tere delli 29 agosto, da Vercelli a Nizza uno deisuoi u Carlo Duca di Savoia , non tornassero quein infe
scudicri.
Quello, in che s’accordano l’uno e l’altro , si è,
che avendo il Doria , avanti partire da Barcellona ,
mandate innanzi alcune navi cariche delle suppellet
tili ed arnesi , che seco conducevano quei gran Prin
cipi , robe di gran valuta, ed essendo in passando
entrate in Villafranca, monsicur di Carsez condot
tierc delle galere Francesi prese animo d’andarle ivi
ad assaltare. Abbordatele dunque con quattordici
galcrc benissimo in ordine, tanto le tempestò con
le artiglierie , che gli venne fatto di prenderne al
cune di dette navi: tra le quali condussene una ad
Antibo di Giovanni di Gierro Biscaino , carica di_
cavalli genetti bellissimi, e di gran prezzo. Il reo
stante di dette navi fu difeso con le genti di terra
da Stefano Doria Colonnello Generale e Comandante
dell’arnii per il Duca in Nizza , dal quale fu ricus
parata una nave , sopra di cui, tra le altre cose
rare, era un elefante , che portato a Nizza,ctirato
in terra , fu d’indi condotto in Genova. Haccontam
do il sopranominato Badato i particolari di questo
fatto , dice , che sebbene allora erano in Nizza mer
canzie di Provenzali, le quali poteva giustamente
ritenere per ragione di rappresaglie , esso Stefano
Doria , come alcuni lo consigliavano di fare, pure,
per non interrompere i commercii, e per osservare
come Cavaliere la parola data del salvocondotto, le
fece rilasciare liberamente a’ suoi padroni , quanv
tunque fossero di valuta di più di dodici mila
scudi.
Queste animose ostilità de’ Francesi aggiunte alle
segrete pratiche , che nuovamente per mezzo di par
ticolari ambasciatori facevano con i Turchi, davano
da temere _al Duca di Savoia, che stante la rottura
di pace tra essi e l’Imperatore , non tornassero un’
altra volta ad unire con quelle dei barbari, de’quali
quotidianamente s’udivano i progressi che facevano
in levante contro de’ Cristiani , le loro armia danno
de’ suoi Stati, ed in particolare della città di Nizza,
che non cessavano continuamente di minacciare. Per
questo applicando l’animo a ben munirla e presi
diarla , ricorse , come già altre volte aveva fatto, al
sommo Ponteﬁce Giulio III , dal quale ottenne un
breve (1), dato in Roma il primo di settembre di questo
anno, in cui dopo aver narrato lo stato miserabile
della cristianità, li sforzi gagliardi, che facevano i
Turchi con le loro potenti armate, con le quali non
erano molti giorni che avevano assalita l’isola di
Malta, espugnata quella del Gozzo, e da essa con
dotte molte migliaia d’animo in schiavitudine,ed ora
attualmente oppugnavano Tripoli città soggetta a Ca
valieri Gerosolimitani , ossia di Malta, con inten
zione, come si teneva per fermo, di venirsene, im
padroniti che se ne fossero , ne' nostri mari, a ro
vina de’ Cristiani, seguitava a dire, che temendo
(i) Arch. castri Taur.
deli ad assediarc la città di Nizza, come già fatto
avevano sotto di Barbarossa; licet ( sono parole
del breve) praepotentis Dei in primis opeyei illius
civibus , praesidiariisque militibus illam egregie de
fendentibus , re iri/iacta abierit, ac propterea ab
hac numerosissima classe illam munire velit , nec
prae sui status, et redituum imminutione id possit.
Per questo gli concede quattro decime intiere di
tutti i frutti ecclesiastici posti ne’ suoi Stati, da
raccogliersi per Pietro Francesco Fcrrero Vescovo
di Vercelli.
Non si tardò di porre mano all’opera in conti
nuare la fortiﬁcazione della città , e perchè a tal
ﬁne si disegnò di unire al castello quella parte su
periore d’essa città , dove i Turchi e Francesi, per
battere detto castello , s’erano trincierati , il che poi
si perfezionò, come vedremo , sotto il Duca Ema
nuele Filiberto , che vi fece fabbricare la cittadella;
c per questo si pensò a trasferire altrove un mona
stero di monache ch’ivi erano , già abitanti non lungi
dall’antica chiesa cattedrale di S. Maria dentro il
recinto del castello medesimo, convertendo intanto,
li due d’ottobre di quest’anno, in virtù di breve A
postolico il loro instituto cb’era dell’ordine Cister
ciense sottoposto all’Abbate di Toronetto in Pro
venza , in quello di S. Chiara, che però per le in
comodità de’ siti e dei tempi tardò molti anni a sta
bilirsi (1).
Si fecero in questo medesimo anno allegrezze in
Nizza per l’ornamento della sacra porpora conferto
ad un suo nobile cittadino Giacomo del Pozzo ﬁglio
d’Antonio , che dopo aver vissuto un tempo nella
patria con mediocre fortuna, possedendo verso l’anno
1536 certi beneficii resignatigli da Geronimo Ser
raglio (a): e se s’ha da credereaqualchedun altro,
essendo stato nel 1515 Arcipreteldi S. Maria della
Scala di Chieri, andato poscia a Roma, dove per
molti anni fu Auditore di Beta , si aprì col suo me
rito e virtù la strada a primi onori, fatto primiera
mente Arcivescovo di Bari nel regno di Napoli, di
poi nel dicembre di questo anno creato da Giulio
III Prete Cardinale di S. Simeone , il qual titolo
mutò di poi in quello di S. Maria in via Nella
quale creazione fu dell’istessa dignità onorato Giovanni
Battista Cegalla Genovese Vescovo d’Albenga ed Au
ditore della Camera Apostolica, che resignò poi
quel vescovato in favore di Carlo Cegalla suo ni
pote.
Viveva in questo tempo Fra Luciano Cays Niz
zardo, Cavaliere di Malta della Lingua di Provenza,
uomo impiegato dentro e fuori della sua Religione
in affari d’importanza, al quale li n d’agosto del
(1) Pastorello Narraz. di S. Chiara.
(2) Fabr. Pietra Santa. Docum. auth Ios. Bonalìd. in Hist. B. MurAnnunc. de Cher. u
(3) I’anvin. Ciacon.
viso ALPI - MARITTIME 147STORIA DELLE
  
(Anni di Cristo 155:) (Anni di Cristo 1553)
1552 (I) fu dal Gran Mastro Fra Giovanni d’ Ho- a moria del fatto la seguente Inscrizione, la quale ri
medes conferto il baliaggio , ossia Commenda di Va
lenza, vacante per la morte di Fra Ludovico di
Tolon (a). Vivevauo anche Onorato Drago Nizzardo
similmente Dottore di leggi, e che poi fu Ducale
Senatore in Torino, il quale accoppiando insieme
le leggi e la poesia compose in versi latini l’Insti
tute di Giustiniano dedicate al Cardinale Giacomo
del Pozzo , e fece altre opere stampate in Lovanio
l’anno appresso: ed Onorato Grimaldo dell’ istessa
patria , figlio di Carlo Grimaldo Cavaliere di S. Gia
como della spada altrove da noi ricordato, e di Fi
lippo Ricliiera de’ signori d’Eza , che dopo l’assedio
di Nizza andato allo studio d’Avignone presso quel
celebre giurisconsulto Giovanni Bartolomeo Richiero
suo zio da canto di madre (3), addimandato in
certe memorie manoscritte praeclarissimus ille Iu
risconsultorum sui faevi facile Princeps Bartholo
meus Riquerius , il quale esercitava in quell’ Uni
versità la carica di Lettore, ivi onorato della laurea
dottorale, ed indi per ordine di suo padre a Tolosa,
presso Bartolomeo Grimaldo Canonico de’ Santi Stef
fano, e Caprasio d’Agen suo zio paterno, fece pro
ﬁtto non ordinario nella scienza legale, come appare
chiaro da un suo libro molto dotto non ancora dato
alle stampe di decisioni ed alleganzc, intitolato:
Noctium Tolosanarum , dedicato a Guglielmo de
Goulard Presidente di Bourdeaux da me veduto.
Destinato in gioventù alla vita ecclesiastica , e già
accomodato di qualche beneﬁzio in Francia, si dispose
a mutare stato, e maritarsi come fece con Isaranta
di Berra Consignora di Thorettes sorella di Ludo
vico di Berra Cavaliere di S. Michele, per non
aver altri fratelli , che propagassero la famiglia, se
non Fra Gio. Battista Grimaldo Cavaliere di Malta,
oltre la sorella Apollonia Matrona di gran prudenza
e di lodati costumi, data in moglie a Stelfano Doria
Colonnello Generale e Comandante dell’armi in Nizza
per l’Imperatore e Duca di Savoia più d’una volta
(la me lodato. Ivi parimente era Claudio Malopera
Senatore ed Assessore presso al Governatore: Sindici
Melchiorre Maletto , Francesco Feraudo , Ludovico
Milonis , e Bartolomeo Pittavino , accompagnati con
Giovanni Calvi loro Assessore.
Andavansi in questo mentre, rimettendo non solo
le lettere, ma anche la pietà e la di‘Vozione, mas
sime verso la Madre di Dio, verso la quale ricor
dandosi i Nizzardi d’essere contabili di particolar
gratitudine per il di lei patrocinio cosi palesemente
csperimentato nove anni innanzi, nel tempo ch’erano
stati assediati dai Francesi e Turchi, ﬁtbbricata una
(livota cappella in quel luogo, dove nel terribile as
salto dei 15 d’agosto era stato più impetuoso e pe
ricoloso l’impeto dei nemici, v’aggiunsero per me
(i) Docum. auth.
l'1) Chiesa Catal. de’ Scritt. p. '238,
(i) hlonum. auth Carol. de Veu.arh. Grim. p. mg.
d
corda la generale processione, che vi si fa ogni anno,
per decreto pubblico in tal giorno: ’
Divo Carola III Sabaudiae Duce Subalpinorum
Principe, Niciae comite Bagnante, anno IlID.
XLIII Nicia a Gallis, et Turcis, terra, mariquc
Obsessa, in acerrimo utriusque inimicorum
Exercitus aggressionis con/lieta, mira
Dei Opt. Max. gratia , eiusdemque Matris
Intemeratae Mariae piis praecibus viriliter
Repulsis hostibus xvm kaL septemb. eidem
Virgini sacro , totius C'leri, Decurionumque
Scito, annuis supplicationibus Amburbiis
Decretis , Sacellum hoc Omnip. Deo. Deiparaequc
Virgini in Caelum Assumptae Dicatum
Inno MDLII.
Le cose ecclesiastiche e secolari dei vicini non
recarono altro di nuovo (i) , se non che nel se
guente 1543 la città del Mondovi fu provvista d’un
nuovo Vescovo nella persona di Bartolomeo Peppc
cittadino di Saluzzo, uomo di grande letteratura,
primieramente Proposito di Verzolo, indi Cameriero
Pontiﬁcio , Abbate di Staﬂ'arda , di Casanova e di
S. Costanzo, avendo intanto per suo Governatore, a.
C nome del Re di Francia che l’occupava, Bertrando
di Simiena Barone di Gordes, Cavaliere dell’Ordine
Regio, il quale fu poscia Luogotenente Generale in
Delﬁnato (2); e circa l’istesso tempo fece passaggio
ad altra vita Baldassarre di lal-ente Arcivescovo di
Ambruno , nella qual città lasciò molti contrassegni
della sua pia liberalità; dando il luogo a Ludovico
De la Val, che morì prima di prendere il possesso
e la consecrazione , benchè dal Re a quella cattedra
nominato; e poi al Cardinale Roberto di Lenoncourt,
che gli fu successore, dopo avere successivamente
gli Arcivescovati di Metz , Arles e Tolosa ammini
strati.
Non succedette in quest’anno altro da raccontare,
se non che Carlo Duca di Savoia , il quale, siccome
ebbe il sopranome di Buono, potè anche avere quello
d’lnfclice , passò ad uno stato migliore e più tran
quillo, morto di febbre lenta in Vercelli il 16 di
settembre (3), dopo aver vissuto sessantasei anni ,
e rcgnato tra continue avversità anni quarantanove , 1‘
lasciato successore de’ suoi dominii il ﬁglio Emanuele
Filiberto , sotto del quale la fortuna sino ad ora con
traria è per mostrare di nuovo, come vedremo , il
viso lieto alla Savoia. E così con la vita di Carlo
resterà concliiuso il presente libro. Non vogliamo
(I) Chiesa Chronol. p. 97.
(a) San-Martli. cum Christ. t. 1.
(3) Guichenon.
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Però lasciare d’avvertire , che pochi mesi avanti la a come scrive nelle sue note Francesco Blancardi di
sua morte fu da esso Duca fabbricato il nobile ca
stello di Ceva, acciò servisse di freno ai progressi
dei Francesi, e mantenesse i Sudditi in dovere
Avendo tra le altre cose detti Francesi, il 4 aprile
di quest’anno, preso a tradimento il castello di Sacr
gio , il quale però non tennero più d’otto giorni,
(I) Pingon. Aug. Taur. p. 8:.
Sospellop aiutati segretamente da Anna Lascaris Con
tessa di Tenda, il quale tenendosi in questo tempo
nel suo castello di Tenda , approvò ivi il 7 di luglio
i nuovi statuti di Limone , esaminati per Boniforte
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Fatte che si furono le eonvenevoli esequie ed ono- a tore , di Gio. Francesco Costa Conte d’Arignano ,
ranze alla memoria del Duca Carlo, i popoli e vas
salli della città e contado di Nizza fecero a gara
per andare a riconoscere Emanuel Filiberto, che
era stato chiamato alla successione, e verso del quale,
per essersi quasi sempre allevato tra essi, avevano
particolare tenerezza e devozione. Non poterono però
soddisfare alle loro brame , che verso il fine dell’
anno 1554, aspettando che fosse di ritorno in Fian
dra (dove allora aveva gran parte nel comando delle
armi per l’ Imperatore) dall’ Inghilterra, nella qual
isola era andato col Principe delle Spagne Filippo,
destinato a prendere per sua sposa Maria Regina
d’ Inghilterra. La città di Nizza dunque non tardò
a mandar in Fiandra a rendere i dovuti ossequii al
nuovo Sovrano il suo Ambasciatore, che fu Gaspare
Lascaris dei Conti di Ventimiglia consignore del Ca
stellaro (I), che avendogli a nome pubblico reso il
dovuto omaggio, ne passò atto, li 7 e 8 di dicembre,
con riportarue confermazione delle pubbliche esen
zioni e privilegi in virtù di lettere, date in Bruxelles,
e nella casa di Volfango Haller Maestro di casa della
Regina (1’ Ungheria, dove il Duca di Savoia Emanuel
Filiberto aveva il suo alloggiamento, alla presenza
d’Antonio Maria di Savoia signor di Collegno, Am
basciatore per il Duca di Ferrara presso l’ Impera
(i) Arch. civit. Nicicn.
b
di Claudio Malopera Senatore e Giudice maggiore
di Nizza , di Roberto Roero Sanseverino signor di
Revigliasco, di Tommaso dei Conti di Valperga, di
Simeone di Lorcano Tesoriere di Piemonte, di Gio.
Francesco Rolîier Segretaro , e Catterino degli Al
bertenghi Usciero. Altro omaggio fu tributato da detto
Gaspare Lascaris al Duca per la signoria del Ca
stellam , tanto a nome proprio, che per Agostino
del fu Lodovico , e Renato del fu Antonio , ambi
,due dei Lascaris consignori dello stesso luogo, dei
quali era Procuratore
Per lo stesso ﬁne era anticipatamente andato alla
corte del Duca in Fiandra Onorato Grimaldo Ba
rone di Boglio, che per i suoi grati servizi meriterà
d’essere dal medesimo delle prime cariche onorato,
e sarà uuo dei Cavalieri più copﬁdenti (a); oltre i
deputati delle vicarìe e diversi luoghi particolari,
che nel sopraccennato tempo giurarono la fedeltà ,
e ritornarono a casa accompagnati dalla conferma
zione delle loro libertà e privilegi. Ne voglio lasciar
di dire, siccome tra i favoriti dello stesso Duca fu
Domenico Bianchi di Peglia, intitolato, in iscrittura
delli 25 aprile , Vicario perpetuo di S. Michele di
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Anna Lascaris Contessa di Tenda ,u‘imasta già per a nali di quell’oqdinc con queste Pm-ole ( |)-, [anneme
lo spazio di trent’anni vedova di Renato di Savoia',
detto il gran Bastardo, passò ad altra vita nel mese
di luglio di quest’anno (1), dopo aver fatto, li 5
settembre 1552, il suo ultimo testamento, nel quale
ai ﬁgli" del Conte Claudio suo ﬁglio'sostitui, per il
contado di Tenda, Renata. sua nipote, cdi di lei
discendenti, ogni qualvolta quelli morisscro senza
masehia successione. Il che ha poi dato luogo all’
aggiustamento fatto per esso contado ed altri do
minii con la casa di Savoia, di cui parleremo a suo
luogo. Intanto detto Claudio di lei primogenito si
fece , li 26 del seguente agosto, dagli uomini della
valle del Mare, ed altri di quei contorni a se sog
getti, prestar omaggio. b k
Mori anche in Nizza nel suo convento fra Massi
mino Bergaglia li 17 di febbraio, uomo, che, con
fama di grande bontà di vita ed onesta di costumi,
visse lo spazio di cinquant’un anno nell’abito de’ re
ligiosi Carmelitani, di cui, nelle antiche memorie
di esso convento, si legge un elogio con commen
dazione di lode particolare.
Le città poi di Grassa erdi Ventimiglia ebbero
nuovi Vescovi, questa nella persona di Gio. Battista
de’ Mari', per cessione di Filippo de’ Mari, che sin
dal 1519 aveva essa chiesa governato (a): quella
nella persona di Giovanni Vallesio , del quale, sie
come anche di tre di lui successori immediati, i
signori di Santa Marta notano solamente il nudo
nome, ed il tempo, nel quale vissero.
Più noto è stato il nome di Nicolò Iarente oriondo
dei Baroni di Montelar, di coadiutore di Baldassarre .
suo fratello, fatto Vescovo di Venza , e -morto nel
seguente anno, gli 11 ottobre , con lode'di ottimo
difensore delle ragioni della sua chiesa
Il sopranominato Francesco Lamberto Vescovo
di Nizza andava esso pure adempiendo le parti di
buon Prelato, contribuendo ad introdurre nel suo
gregge la pietà, e facendosi aiutare da altri operai,
cioè da divoti religiosi, tra i quali, nel detto anno
1555, aiutò con la sua autorità grandemente lo sta
bilimento de’ Carmelitani e de’ Cappuccini quelli,
acciò dal primiero convento molto vicino alle mura
del castello, e dove 'nel tempo dell’assedio avevano
esperimentati i danni ed esterminii militari, fossero
trasferti alla chiesa parrocchiale di S. Giacomo (già
attinente al Capitolo, poi alli monaci di S. Ponzio),
la quale godono di presente; questi, acciò potessero
riediﬁcare la chiesa campestre di S. Bartolomeo nella
regione di Campolungo, che dicemmo essergli stata
concessa ad abitare dai medesimi monaci di S. Ponzio,
e dove. in questo medesimo tempo erano locali fra
Francesco da Genova Maestro in teologia Guardiano,
fra Pietro da Nizza Vicario (uomo lodato negli an
(i) Monum. auth
(a) Ughel. t. 4. Gal]. Crist. t. a.
(3) ldem in Epist. Vcncien.
Àrch. Fratr. Carmelit. et capua Nicien.
provincia ‘Petri Niciensis Sacerdotis praeclara ge
sta dignis laudibus proscf/uitur‘), e li frati Simone
della Costa, Antonio Gardaretto, Cherubino da Sa
vona, Michele da Serravallc, Arcangelo da Gavi,
Pantalcone da Vasino, Marino siciliano e Giacomo
da Genova. -. '- 4
La devozione non bastò a discacciare le ostilità
della guerra ripigliata in mare e in terra tra il Re
di Francia Enrico II, e gl’ imperiali ed aderenti all’
Imperatore. Gli stati del Duca di Savoia e della Re
pubblica di Genova a Cesare raccomandati sentirono
le prime mosse 'dei Francesi, quelli assaliti in terra
ferma nel Piemonte (a), questi nell’isola di Corsica,
nella quale però non fecero i progressi, che s’erano
immaginati, perché, mentre avendo già presi alcuni
luoghi, stanno aspettando in essa isola soccorso di
genti e di munizioni per continuare a gnerreggiare,
la loro armata, sopra di cui da Marsiglia si condu
cevano , assalita nell’ uscir da Antibo da fiero tem
porale, fu talmente dispersa e malmenata, che di
trentadue galerc, cinque restarono o dalle ondc in
ghiottitc, o dagli scogli ﬁ‘acassate
Maggior apprensione generò negli animi di tutti
la venuta ne’ nostri mari dell’armata turchesca nu
merosa di ben cento vascelli da remo , che dopo
avere scorse le riviere del regno di Napoli, arse e
sacccheggiate quelle di Toscana, era passata anch’
essa in Corsica, dove da vent’otto galere francesi ar
rivatevi nello stesso tempo aveva ricevuti rinfresca
menti Temendo il Duca Emanucl Filiberto, che
questa .nuova unione de’ Turchi e de’ Francesi non
fosse un’altra volta destinata ai danni de’ suoi stati
marittimi, e dall’ altro canto volendo assicurare il
porto di Villafranca in modo che non venisse fatto
ai nemici d’ entrarvi , e soggiornarvi con legni ar
mati a loro piacere, siccome sotto il buon governo
e diligenza di Stefano Doria Colonnello generale si
era sufﬁcientemente provvisto alla sicurezza di Nizza,
cosi volle provvedere a quella di Villafranca, man
dandovi di Fiandra Giacomo Provana signor di Leiny
con venti mila scudi, acciò in quel porto princi
piasse , come fece , una fortezza considerabile
Un prodigio memorabile si racconta avvenuto
l’anno 1556 in detto luogo di Villafranca (6), cioè
un parto di due gemelli nati così insieme congiunti,
che co’ volti contrari, e colle altre parti del corpo
facevano dubitare , se la natura o l’ arte attaccati
così gli avesse. Il che pareva pronosticare la mo
struosa unione dei Francesi e Turchi, che indi a
non molto tempo tornarono, sebbene infruttuosa
mente , ad assalire le parti marittime soggette al
Duca di Savoia , come racconteremo.
(I) Zaccar. Bover. ad ann. 1560.
(a) Bouche p. 605.
(3) Campana fa]. ma.
Monum. autb. Guichen. p. 670.
(5) Debutet. Tonsus.
cap Campana l'ol. 136.
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Altro accidente più spaventoso avvenne nel luogo a lettera contenente altri particolari, ed in cui circa
della Bolena diocesi di Nizza , dove uno straordi
nario terremoto distrusse buona parte delle abita
zioni, e molti seppellì sotto delle rovine. Resta me
moria‘ di tal caso in un’ inscrizione, che si legge
nella sagrestia della chiesa parrocchiale d’esse luogo,
con queste parole: a L’ anno 1556 a di 20 aprile,
n per il terremoto fatto, sono morti 150, e quasi il
n luogo tutto distrutto ». Il che fu, essendo Sindaci
di Nizza Milano Costantino di Castelnuovo, Cade
netta e S. Giovanni d’Aureglia , Giacomo Amedeo,
Onorato Claretto ed Antonio Massone.
Con questi segni avvenne nel tempo stesso nel
castello di Nizza la morte di fra Paolo Simeone di
gran Priore di Lombardia v divenuto Priore di Bar5
letta e Capoua , che d’ esso castello sin dall’ anno
1543 con grande sua lode e riputazione aveva con
tinuato ad essere Governatore; che perciò la per
dita d’ un tal uomo rincrebbe grandemente al Duca
Emanuel Filiberto. Prima di morire aveva fatto in
compagnia del Commendatore Vaudieres mettere in
ordine d’ogni cosa nella spiaggia di Nizza un grosso
e forte galeone , ivi fatto fabbricare a sue spese da
fra Filippo du Broc Priore di S. Egidio, che, aven
done fatto liberal dono alla sua Religione di Malta,
riusci il migliore ed il maggior vascello, che dopo
le caracche e la barcia, essa Religione avuto avesse;
cosi afferma Giacomo Bosio (I). Il che conferma ciò
che abbiamo avvertito altrove , essere stata la mae
stranza di Nizza in simil sorta di fabbriche molto
celebre , e da diverse parti essere stato solito com
mettervisi l’ ediﬁcare macchine e vascelli d’ ottima
riuscita , come ne diedero prova i migliori legni,
che per questi tempi avessero iCavalieri di S. Gio
vanni. Dei quali Cavalieri giaccliè parliamo, non sarà
fuor di proposito il dire, siccome fu celebre in que
sti anni fra Giovanni dei Conti di Ventimiglia e'si
gnori di Caravonica, Priore di Pisa, zio di Giovanni
Battista e Bartolomeo degli stessi Conti e signori,
Cavalieri di S. Stefano
Al Simeone fu da Emanuel Filiberto sostituito per
Governatore, o come allora chiamavasi, Capitano del
castello di Nizza il Conte di Fruzasco suo Ciambel
lano e gran Scudiero , presso del quale avendo il
Capitano Giovanni Moretto di Nizza, ossia di Vil
cvsusszsoo
il fatto del Moretto v’è il seguente capitolo , che
potrà dare non poca luce a quanto più a basso sog
gmngeremo.
«' Del Capitaneo Moretto, per le persuasioni, ed
esortazioni vostre si contentiamo di perdonarli, e
riceverlo in nostra grazia, e retirarlo in servizio
nostro con quelle condizioni, soldo, e stipendio,
che voi, e Leyny concertarete seco a più nostro
beneﬁzio, tirandolo a quello manco si potrà; con -
questo però, ch’egli si obblighi di star a raggione
per conto della galera, quando fosse ricercato dal
Maresciallo Pietro Strozzi. E perchè scrivete, ch’è
uomo da fare servizi assai, e che ha il modo di
farlo, in caso che Leyny non abbi da far dell’o
pera sua nella detta fabbrica (della darsena di Vil
lafranca), lo manderete insin qua da noi' per in
tendere più cose, massime nel modo d’armar al
tre galere; e potrà lasciar il governo di sua ga
lera al prefato Leyny sotto descrizione d’inventaro.
E per sicurezza sua avemo ottenuto da Soa Maestà,
ch’egli possa andar, star, e ritornar con detta sua
gallera, e genti in tutti li porti, mari, e stati di
Soa Maestà, la quale a quest’elfetto scrive, e manda
al Principe Doria , come Generale in mare, che
debba fargli il salvo condotto per esser di carrigo
suo, e scrive eziandio all’Ambasciator Figueroa di
favorirlo , ed aggiuttarlo, siccbè bisognerà indriz
zarsi per questo da loro ecc. (I) l).
Per intendere pienamente il successo di questo
Capitano Moretto molto celebre in quei tempi, con
viene apprcnderlo dalla storia molto diligentemente
scritta dal Bosio, che cosi ne parla (31): aveva Papa
Paolo IV, guerreggiando col Duca d’Alva e con
Marc’Antonio Colonna, condotte al soldo suo m
galerc francesi, quattro delle quali erano di Pietro
Strozzi Maresciallo di Francia, principal condottiero
delle genti ed armi del Papa. Or l’una di queste
quattro essendo di quelle , che il Prior di Capoa
ﬁ‘a Leone Strozzi suo fratello già navigar soleva ,
era tuttavia comandata dal Capitano Giovanni Mo
retto nizzardo , ossia di Villafranca. Costui essendo
disgustato da Pietro Strozzi, non potendo (per quanto
egli diceva) essere pagato d’una buona somma di
denari, che per cagione de’ suoi stipendii decorsi
.uvvvvvvgzszzzzsvvvvvvv
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lafranca, che sotto Pietro e Lcone Strozzi era stato d gli doveva dare, si risolvè d’ impadronirsi di detta
lungo tempo al soldo dei Francesi, fatto pratica di
rimettersi in grazia del Duca suo natural Signore ,
ed avendo il Conte scritto in Fiandra al Duca, con
rimostrargli potere il Moretto essere utile in molte
cose, massime nell’introdurre , come si disegnava ,
galere nel porto di Villafranca, dove appunto voleva
condurre la galera dello Strozzi, di cui esso era Ca
pitano , conv ritenersela per i crediti ed arreraggi ,
che pretendeva essergli dovuti da detto Strozzi; il
Duca rispose da Bruxelles li 23 di dicembre con
(I) Stor.di Malta t. 3. l. 18.
(a) Monum. D. ho. Mar. cx Com. Vint.
galera, e di fuggirsene con essa nel porto di Civi
tavecchia , come fece , con l’ aiuto di molti soldati
paesani suoi, da lui astutamente sopra detta ga
lera assoldati e condotti , ed essendoscne fuggito,
si condusse colla medesima in Villafranca, dove dal
Conte di Fruzasco Generale delle galere del Duca
di Savoia e Governatore di Nizza ottenne una pa
tente di poter portare la bandiera del Duca, e di
attendere al corso così contro infedeli , come altri
nemici del Duca. E passato essendo il Moretto in
(i) Script. domest.Dom. dc Bagnol. Nicicu.
(a) Stor. di Malta ut supra.
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levante con quella galera , Pietro Strozzi, che non a slidi‘o al gran Priore di Francia, per la cauzione e
meno. per l’onta e per l’aﬂi'onto , che per il danno
ricevuto tutto di sdegno e d’ ira ardeva , penso ed
ordi un’astuzia, che fu per riuscirgli intieramente,
di riavere nelle mani sue la galera ed il Capitano
Moretto per farlo impiccare dalla giustizia del Papa.
Perciocehè essendovi fra la squadra delle suddette
galere francesi due di monsieur di Carses signor
provenzale, ch’erano delle migliori, e delle più ve
loci di tutte , per meglio celare il disegno suo, si
fece accomodar della migliore; e questa sotto la
condotta del Capitano Pietro Foroux marinaio pra
tichissino , e \aloroso soldato mandò a Malta colla
bandiera del Papa, e con una patente del Duca di
r Paliano, spargendo voce, che per servizio del Pon
teﬁce dal porto di Malta doveva attendere al corso
contro. infedeli. E perché questa credenza più facil
mente in tutti 5’ imprimesse , gli fece portar lettere
di monsieur di Carses dirette al gran Mastro ed al
gran Prior di Francia , nelle quali diceva, che es
sendo avido di partecipare delle ricche Prede , che
le galcre loro facevano contro infedeli, quivi quella
galera sua a tal effetto mandava. Però il ﬁne ed il
disegno di Pietro Strozzi insomma non era altro, se
non (1’ ingannare, con l’aiuto delle galere del gran
Priore, il Moretto, e di farlo a salva mano pigliare
dal Capitano Pietro Foroux, come secretamente gli
aveva fatto ordinare dal Sommo Ponteﬁce stesso.
Onde il Capitano Foroux cosi dissimulatamentees
sendo capitato in Malta, con facilità ottenne la com
pagnia e la conserva della galera capitana del gran
Priore comandata dal Cavaliere frate Antonio d’Au
mala, e partiti essendo ambidue insieme colle galcre
g"
gliardetti e le bandiere di S. Giovanni per farsi con
esse (conie il Capitano Foroux astutamente diceva)
agl’ infedeli più formidabili , la cosa riusei aPpunto
conforme al disegno di Pietro Strozzi; pereioccbè il
Moretto essendosi incontrato colle due galere , sco
prendogli di lontano le insegne di S. Giovanni, non
solamente non si mise,in fuga , ma essendosi deli
sopraddette per levante, ed avendo arborati i
bcrato di porsi nella compagnia'loro, si accostò, e
eredendosi che la galera del Foroux fosse la capi
tana di Malta, vedendo che l’altra le navigava sotto
fvento per rispetto della bandiera del Papa, che il
Forum: allora aveva ascosa , dopo averla il Moretto
coll’arliglieria salutata, avendo ricevuto la risposta
del saluto, fece incontinente mettere lo schifo in
mare, e per cattivarsi la benevolenza di chi la co
mandava, andò subito'con una squadra de’ suoi sol
dati a fargli riverenza, ed'essendo senza alcun so-.
spetto montato sopra la galera del Foroux,‘ fu dalle
genti di quella in un tratto circondato e preso, e
'subitoposto alla catena con tutti ,i suoi seguaci. Indi
in‘ un tempo medesimo la galera del Foroux prolun
gandosi con quella del Moretto, così presto se ne
impadroni , che appena se n’era avveduto il Cava
liere d’Aumala , il quale dubitando , che da quell’




sicurtà che in Malta aveva data di non offendere i
Cristiani, volle sforzare il Foroux a rilasciare il Mo
retto con la galera sua, dolendosi che a simil atto
proceduto fosse senza prima dargliene parte con
tanto disprezzo della conserva e compagnia sua,
senza della quale non avrebbe avuto tanto ardire.
Però rivelandogli allora il Capitano Foronx il se
creto , gli mostrò l’ordine espresso, che di ciò fare
il Pontefice , il Duca di Paliano , Pietro Strozzi e
monsicur di Corses dato gli avevano, e prometten
dogli di ritornar seco in Malta a fare del Moretto
e della galera sua quanto il gran Priore ordinato
avesse, il Cavalier d’Aumala , che già l’aveva mi
nacciato d’ investirlo c di combatterlo, con tal pro
messa si quietò. E con tal risoluzione quelle tre ga
lere unitamente s’incamminarono a Malta , dove
giunte eziandio alli due di febbraio dell’ anno mille
cinquecento cinquantasette, andarono a Sorgere alla
cala di S. Giorgio, pereiocchè il Foroux, senza vo
ler altrimente andar a porsi sotto le fortezze, diceva
bastargli aver osservata la parola sua, con aspettare
quivi l’ordine del gran Priore, il quale avendo in
»teso quel successo, e come di cosa a lui molto nuova
maravigliandosene , e sentendo scrupolo grande nel
'punto d’onore di lasciar condurre il Moretto, preso
'sotto l’ombra della capitana sua, al supplicio della
giustizia del Papa, fece grande instanza, ed ottenne
licenza dal gran Maestro , perché fosse ordinato al
Cavaliere d’Aumala ed al Capitano Foroux, che do
vessero entrare in porto colle tre galere , come in
effetto fecero, perchè a novità si grande meglio prov
vedcr si potesse. Del qual ordine, che il'gran’Mae
stro aveva dato contro l’usato suo stile, senza darne
Parte al Consiglio, pre il grande'amore e rispetto,
che portava al gran Priore, ne fu poi con ragione
dai signori del Consiglio mormorato molto, percioe-
che molti d’ essi apertamente dicevano non essegli
piaciuto punto, che tirato si fosse quell’ intrigo ad
dosso alla Religione; onde questa fu la maggior pas
sione, che in questo fastidio quel buon vecchio ro
idesse; imperciocchè non così tosto quelle tre galere
furono entrate in porto, che un numero grande di que
rele alle orecchie gli pervennero per diverse suppliche,
che lo confondevano, e principalmente del Capitano
Moretto, il quale era uomo tanto sagace, . che av
venga che si trovasse alla catena, ’ebbe nondimeno
comodo di chiamare , e di muovere in aiuto suo i
Cavalieri vassalli del Duca di Savoia , e di presen
tare al gran Maestro ed al Consiglio molte petizioni
e richieste, protestandosi della forza ed aggravio fat
togli dal Capitano Foroux , il quale a tradimento,
com’egli diceva sotto l’insegna di S. Giovanni, l’a
Neva preso ed incatenato in disprezzo della bandiera
,del, Duca di Savoia suo padrone , chiedendo ed in
stando d’essere posto in libertà, e reintegrato nel
possesso della galera sua con inticra restituzione dei
denari, degli schiavi, de’ forzati _e di tutte le robe
che gli erano state tolte. querelam/ausi altresi del Ca
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pitano Foroux Marino di Luca raguseo, Nicolò Pi- a glia, e gli abitanti, erano pochi altri che bastassero
calura seiotto, Antonio Chassigero ed altri mercanti,
perché molte robe loro preso avesse. Alcuni mer
canti genovesi parimente e ﬁorentini accusavano il
Capitano Moretto, che avesse saecheggiati alcuni va
scelli loro, e toltegli grosse somme di denari. Di
mostrava dall’altra parte il Capitano Foroux di non
aver a fare cosaalcuna con la Religione, protestando
che dovessero lasciargliproseguire il viaggio suo,
per condurre la galera presa insieme col Moretto a
Civitavecchia, posciachè quivi furtivamente cavan
dola l’aveva rubata al Maresciallo Strozzi, e produ
cendo le patenti e gli ordini suoi, dimostrava, che
essendo la Religione al Romano Ponteﬁce ed alla
Sede Apostolica immediatamente sottoposta, gli do
veva dare ogni aiuto e favore piuttosto , che im
pedimento alcuno.. Aveva anco il Procuratore del
teSoro pretensione, che quella galera, come spoglie
del Priore Strozzi, alla Religione appartenesse. Tutto
questo racconta il Bosio.
Fu questo intricato affare occasione di gran ru
mori, perché, sebbene pareva si trattasse d’una per
sona particolare, però vi si dimostrarono in un tratto
con istraordinario ardore interessati il Duca di Sa
voia, che sopramodo sdegnato per la detenzione di
un suo suddito, e che navigava sotto la sua ban
diera , più volte serisse per la di lui liberazione, e
restituzione della galera, la qual restituzione mentre
non si effettuava ,' fece sequestrare ne’ suoi stati tutti
i beni della Religione: il Re Cattolico presso il
quale il Duc'a faceva instanze , e che avendo fatto
dare salvocondotto al Moretto , sopportava mal vo
lentieri, che dai Maltesi da esso dipendentiper ra
gione del maggior dominio sopra quell’ isola fosse
stato violato: il Papa, per il delitto, che supponeva
cemmesso dal Moretto in abbandonarei suoi stipendii,
c per il desio, che, instigato dalla propria natura
ardente, e dallo Strozzi, aveva di farlo punire ca
pitalmente. Il Re di Francia, come quello , che a
vendo le sue g'alere in servizio del Pontefice inviate,
pretendeva essere la sua autorità dal Moretto restata
oﬂ‘esa. Altri Principi e signori di minor nome si la-,
sciarono intendere in questa querela, la quale non
si terminò, se non dopo la fuga d’esse Moretto da
Malta, e dopo la di lui morte avvenuta sette anni
dopo, come allora avvertìremo.
Mentre queste cose succedevano in mare, non si
riposava in terra ,_ massime nel Piemonte, dove ,
come dicemmo, tra Spagnuoli e Francesi‘eransi ri
pigliatc le armi. L’assedio di Cuneo con gran com
mendazione della fedeltà e valore de’ Cunecsi un’al
tra volta sostenuto in quest’anno, fu tra’ fatti mili
tari di quelle parti il più memorabile. Avendo il
signor di Brisacco felicemente, ed in poco tempo
acquistati i luoghi di Valfenera ‘e di Cherasco , te
nuti con presidio da’ Spagnuoli , pensò con uguale
facilità impadronirsi ancor di Cuneo , dove , oltre.
qualche numero di soldati italiani comandati dal Ca
pitano Menicone Giordano napolitano, uomo di va
a far difesa. Presentito il disegno de’ Francesi, ri
corsero i Cuneesi per soccorso al Marchese di Pe
scara, al Cardinal di Trento, che comandavano per
il Re di Spagna Filippo II , succedute agli stati
patemi per la rinuncia fattain dall’Imperatore CarloV
suo padre nello stato di Milano, al Figueroa Amba
sciatore per il medesimo Re in Genova, a Stefano
Doria Colonnello generale nella città di Nizza , ed
al signor di Leyny , indi al Conte di Fruzasco Ca
pitano nel forte di Villafranca, e poi nel castello di
Nizza , scrivendo a tutti lettere eflicacissime, colle
quali altro non poterono ottenere, che cento uomini
mandati dal Colonnello Doria e dal Conte di Fru-'
zasco da Nizza (1), i quali aggiunti agl’ltaliani, che
già , come dissi, v’erano di presidio, bastarono per
compire il numero di non più che seicento fanti di
ordinanza, oltre gli uomini della terra; non essendo
potuti entrare ne Carlo Malopera Podestà di Milano
mandato dal Cardinal di Trento con denari, ne Pan
taleone Conte della Lengueglia, ed il Capitano Ma
rio da Ravenna con li soldati della guarnigione del
palazzodella Signoria di Genova inviati da Figueroa,
per aver di già i nemici pigliati i passi, massime la
torre di Roceavione, dove si erano fatti forti, e per
dove era destinato il passaggio, come creduto più
coperto, delle genti che venivano dal canto di Ge
nova e di riviera.
Li a di maggio in domenica dunque cominciossiv
a presentare il campo francese avanti a Cuneo, giun
gendo prima le compagnie di monsieur de la Mola
Governatore di Busca, e di monsieur d’Anvilla Go
vernatore di Centallo , indi le genti di monsieur di‘
Montmal, con i cavalli leggieri del Capitano Teodoro
albanese.
Li a arrivò il restante dell’esercito, composto la‘
maggior parte d’Italiani, Francesi, Svizzeri e Gua
sconi , che in tutto faceva dieci mila fanti e due‘
mila cavalli.
i cominciaronsi poi da più parti con istraordinario
ardore le batterie, si fecero diverse breccie, si die
dero reiterati assalti, e si praticarono molti strata
gemmi‘militari , dopo i quali vedendo il Brisacco ,
che nulla proﬁttava , anzi vi perdeva il ﬁor delle
sue genti per la gagliarda resistenza, che facevano
i difensori, anche le stesse donne , che , scordate
della fievolezza del loro sesso, volevano ritrovarsi in.
ogni fazione militare al par degli uomini, come già
in simil occasione fatto avevano altre volte, risolvette
di, stringere quella piazza con assedio, e costringerla
colla fame alla dedizione , fabbricandovi avanti un
gran forte, nel quale ben fornito delle necessarie
munizioni. dimorò molti giorni.
Ma il Marchese di Pescara vergognandosi , che
sotto quasi gli occhi suoi, quella terra, che contro
l'armi nemiche si bene s’era difesa, fosse costretta
(I) Cronica di Cuneo. Diario m. 5. Campana vita di Fil. H. I. 9.
par. 2. dee. 4. Lud. Chiesa im di Piem. Natal. com. ist. 1. io.
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cedere alla fame , chiamato anche per messaggiero a
espresso , che da parte delle donne di Cuneo (cosa
che gli accresceva il rossore) l’invitava a liberarlc
dall’assedio, deliberò di condurvi il soccorso in ogni
modo raccogliendo , col consiglio del Cardinale di
Trento , quattro mila fanti, e cinquecento cavalli
leggieri, oltre cento uomini d’arme, che era quanto
nello stato di Milano si ritrovava da p'oter mettere
in campagna , sforzato anche, per mancamento di
denari, ad impegnare il suo collare dell'ordine del
Tosone , per avere di che soccorrere i soldati di
soli quattro reali per testa.
Partito dunque da Milano con queste forze, av
vicinossi per la strada d’Asti e di Fossano , dove
riposò un giorno, e tolse seco da quel presidio mille
altri fanti italiani, a Cuneo, con intenzione lodata
da Cesare da Napoli, e da Alfonso Pimentello,
quantunque dissuasa da altri Capitani, d’intromet
tere soccorso nella piazza assediata , ovvero di attac-_
car giornata con gli assediatori. Ma Brisacco veden
dosi di genti diminuito, e non trovando bene d’av
venturar la somma delle cose in un fatto d’armi, si
tolse con tutto l’esercito dall’assedio, distribuendolo
non lungi da quei contorni a Centallo , a. Brà, ed
in altri luoghi forti. Cosi il Marchese entrò con soli
300 cavalli in Cuneo li 28 di giugno, e rifornita la
piazza di quanto le faceva mestieri, pensò subito
ritornarsene a Fossano , verso dove la maggior parte
dell’esercito nemico crasi allargato.
. Lo stesso giorno distesisi gli Spagnuoli nelle vi
cine terre della valle di Vermenaglia arrivarono al
luogo di Limone, quale, non so per qual motivo,
e per quale risentimento trattarono ostilmente, dan
degli il fuoco , ed abbruciandolo, come vien notato
in certa inscrizione da me letta nella chiesa parroc
chiale d’esso luogo per memoria di tal fatto.
Per dare meglio ad intendere in ristretto le eir-'
costanze di quest’assedio non fia fuor di proposito
addurre le note da me trovate annesse a certa ero
nica scritta a mano di Cuneo eomunicatami dal si
gnor Avvocato Ferraris del tenore , che segue:
Numero di quante pezze d’artiglieria,e dei luoghi
d’esse, quanti Cavalleri erano, quante uscite, quanti»
Francesi restarono morti, e quanti feriti, quanti fu-
rono prigioni, e quante batterie, e quanti bastioni
spianati , come del tutto si vede qua sotto.
Pezze d'artiglieria . . . . . N.° 25
Luoghi d’artiglieria . . . . . . . 15
Cavalleri . . . . . . . . . . . av
Uscite . . . . . . . . . . . 15
Uscite dopo il campo . . . . . . 3
Francesi morti e feriti circa . . . . 3000
Prigioni . . . . . . . . . . . 23
Batterie . . . . . . . . . . . 4
La prima batteria al bastione di S. Francesco,
la seconda a S. Ambrogio, la terza al cantone di
Caraglio , la quarta alla Torretta verso Stura.
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Bastioni spianati . . . . . . N.‘ 4
Cioè il bastione della Madonna per la mina, il
Cavallero del cantone di Caraglio per l’artiglieria e
mina, il bastione della Torretta per le zappe , ab
tiglierie e mina , e quello di S. Francesco per
l'artiglieria. -
Trabucchi di muraglia per terra . N.° 150
Numero di cannonate tirate . . . . 4432
Mine tentate . . . . . . . . . 6
Mine effettuate . . . . . . . . .
E tutte le quattro mine controminate dalli nostri.
Nel campo erano più 14000 fanti, e Cavalli 1500.
Un soccorso di soldati n. ne mentre era il pre
sidio attorno.
Assalti, cioè in tre luoghi . . . N.° 3
Spie mandate e ritornate . . . . .
Parlamenti . . . -. . . _. . . . xo
Mortidellinostri. . . . . . . . nfi
Feriti delli nostri . . . . . . . . an
Tempo d’assedio stato attorno a Cuneo
giorni.............57
Giorni, che non cessarono mai di battere
giornoenotte..'.......5r
Avanzo della polvere in comune rubbi . s
Ed in particolare rubbi . . . . . g
Dopo la partita dal campo si sono gli inimici
francesi posti sopra il territorio di Cuneo , ed hanno
tolto la ricolta del grano pigliando tutti li bestiami,
abbruciando cascine, con portar via le ferramente,
che in esse cascine si trovavano.
Tempo dell’assedio, dalli z maggio sino li xs d’a
gosto , incluso la partenza del signor Marchese di
Pescara.
Scrivono alcuni, che sperando il signor di Bri
sacco di cogliere il Marchese in certi passi stretti,
per i quali nel ritorno eragli necessario di passare ,
gli occupò con gran diligenza , aceiò non potesse
quindi partire senza notabil danno, e che essendo esso
Marchese dimorato in quei contorni diciotto giorni, nei
quali si fecero diverse scaramuccie, ﬁnalmente presa
la via delle montagne della Briga per luoghi inaccessi
calò nella riviera di Genova ad Albenga, non senza
sdegno del suddetto Brisacco , il quale sperava , o
d’aﬂ'amarlo in Fossano , o di romperlo nel partirsi.
d Il che viene confermato da altra inscrizione della
sopranominata chiesa di Limone, che nota il pas
saggio del Marchese di Pescara per quella valle li
18 di luglio di questo anno (i).
Può essere , che l’epposizione del Brisacco obbli
gasse il Marchese a prender quella strada, ma in quanto
a me crederei più probabile aver egli avuto per ﬁne
d’ovviare al pericolo di Nizza e di Villafranca, che
nello stesso tempo , come potè agiatamente aver in
teso, furono nuovamente minacciate dalle forze unite
dei Turchi, e dei Francesi. Non trovo alcun autore,
che apertamente di questo faccia menzione, sola
(l) Adi'iaui. Campana. Mem. ma. del sig. numen
1 tsi STORIA DELLE ALPI MARITTIME 1485
/
(Jnm' di Cristo 1557)
mente v’è chi scrive avere il Re Enrico per mezzo
di monsicur dc Cotignac suo Ambasciatore ottenuto
dal Turco , che mandasse in quest’anno la sua ar
mata a danneggiare i mari della Puglia, e della
Calabria, ed a molestare le cose del Re di Spagna;
laddove tardando quella a comparire , e dubitando
il Re , che non gli fossero date parole del suo Am
basciatore , richiamatolo alla Corte, gli diede per
successore monsieur de la Vigne, uomo poco destro,
te non avvezzo a trattare con quei barbari d’umore
altiero ed imperioso, che non curandosi di capar
rarsi , come è di costume, primieramente la bene
valenza delli Basciit e Grandi della Porta coi dona
tivi , anzi troppo liberamente dolendosi, che il suo
Re fosse lentamente favorito dall’Ottomano , mentre
ein conforme al concerto preso dalla parte di terra
travagliava le cose del Re Filippo, fu poco grata
mente udito, e ben tosto licenziato da Solimano;
qual perciò non volendo restare di mandare in Ita
lia , benché alquanto tardi, la sua armata; la inviò
nei mari di Puglia e di Calabria , dove e saccheg
gum-one qualche terra, e fecero molti schiavi, e
con le galere di Malta vennero a battaglia. Questo
solo io trovo scritto avere in quest’anno operato i
Turchi ne’ mari dei Cristiani , ne mi sono abbattuto
in altri, che nel Tonso , ed in una relazione fedel
mente sci-iua a mano , da cui consta aver anche i
barbari navigato in Provenza, ed ivi aver concer
tato l’impresa di Nizza con i FrancesiEssendo dunque, come si cava da queste memorie,
venuta l’armata turchesca in Provenza numerosa di
geo vele, ed ivi essendosi congiunta con la francese
di 30 galere , risolvette il Re di mandare un’altra
volta, tanto per mare, quanto per terra, a tentare
l’espugnazione della città di Nizza. Ma non volendo
il Generale dei Turchi mettersi a cominciar l’impresa,
che prima non avesse ocularmente esplorati i luoghi,
e conosciute le forze dei Francesi i quali sapeva es
sere stati costretti a farsi imprestare provvisioni da
guerra nel tempo , che venne al medesimo assedio
Barbarossa, facendo far alto ad ambedue le armate,
e gettar l’ancore all’isola di S. Margherita, tolte so
lamente sei galere , venne li ea di luglio in com
pagnia di Claudio Conte di Tenda , Senescallo e Luo
gotenente Regio in Provenza, che doveva condurre
le genti per terra a Villafranca , dando voce di vo
ler visitare i siti , dove potessero calare l’artiglieria.
Vedendo Andrea Provana signor di Leyny , Capitano‘
di quel forte venire le sei galere, mandò subito tre
compagnie di soldati, acciò s’imboscassero alla punta
del porto di Villafranca. Giunte le galere furono su
bito salutate dal forte a buone cannonate, e già il
Turco voleva far calare la gente per rivedere detta
fortezza , ma gli fu contraddetto dal Conte di Tenda,
qual aveva discoperto le soldatesche imboscate. Men
tre dunque le galere stavano volteggiando nel porto,
ed addocchiando il sito della fortezza, venne una can
(i) Vit. Em. Phil. p. m. Rei. ma. in Arch. castri Taur.
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a nonata , che ammazzò parecchi uomini della galera
capitana turchesca. Il che vedendo il Bais , e sa
vpendo peraltro essere stato quel forte dal Provana
compitamcnte munito e presidiato, persuaso al Conte
di Tenda d’andarsene ad Antibo, mandando intanto
molte spie a Nizza, quali riportarono essere quella
città molto ben provvista e guardata da 3000 sol
dati sotto la custodia di Stefano Doria signor di
Dolceacqua. Il che fu’causa , che il Rais suddetto
non volesse arrischiarsi a perdere , come già Bar
barossa aveva fatto , ivi inutilmente il tempo , mas
sime ehe vedeva il Conte di Tenda non aver seco
quelle forze, e quel numero di soldati, che il Re
aveva supposto al gran Signore, perchè tutto il ﬁore
della nobiltà , e genti d’armi di Francia allora tro
b vavasi parte in Piemonte, e parte in Fiandra, dove
Emanuele Filiberto Duca di Savoia era per il Re Cat
tolico Comandante Generalissimo , e cosi alli io d’a-l
gosto, la mattina a buon’ora,si parti dal porto d’An
tibo , e dall’isola di S. Margarita con tutta la sua
armata verso levante. Il che diede occasione alla
città di Nizza, ed a tutti li forti di fare la sera
grandissimi fuochi di gioia per tal partenza.
Lo stesso giorno decimo d’agosto , che i Turchi
sgombrarono dai nostri mari, il Duca Emanuele Fi
liberto ottenne quella celebre vittoria in Fiandra a
San Quintino contro dei Francesi, in cui restò dis
fatto il gran Contestabile Montmorency con la pri
gionia, o morte dei Capitani più cospicui della Fran
cia. La nuova di tal vittoria portata a Nizza il primo
c di settembre da Luchino Torosano signor di Bagnolo,
Luogotenente del Castello di Nizza, rinnovò le soprad
dette gioie ed allegrezze, che si accrebbcro poi con
la vista delle insegne tolte alli Francesi, come di
remo nel seguente anno.
Fece intanto passaggio all’altra vita, lino di mag
gio del presente anno, nella stessa città di Nizza fra
Pietro Ghirardo Religioso carmelitano, addimandato
nelle vecchie memorie , scritte a mano in 'un libro
di quel convento: vir maxima sanetimonia , et re
ligione praeditus , qui videns dirutum coenobium
belli causa, Genuam versus alliens, multum , diu
que a patribus Montis Oliveti exoptatus , vel in
vitus , creatur Prior. liursus in hanc remeans ur
bem , Prior est electus , in quo oﬂicio obiit ,’ de
d cuius nomine etjama perpetuo gloriari poterit car
melitana Religio. Semper pauperem vitam degit ,
deque literis benemeritusfuit quadragesimumquin
tum annum natus quando obiit (I).
Le faccende militari continuarono a turbare nel
l’anno 1558 il riposo del Piemontesi abitanti ai con
fini delle nostre Alpi. Il Duca di Sessa, quale in
questo tempo comandava per il Re Cattolico in Lom
bardia dopochè si fu a forza spianata la strada con
aprire diverse piazze, e smantellare molti luoghi
forti nei contadi di Chieri ed Asti, cinto d’assedio
(i) Nata]. Com. hist. I. n.
nec 1488GIOFFREDO
(Anni di crista 15118)
Centallo luogo grosso situato in pianura fertile tra
Cuneo e Fossano, non ostante che fosse difeso da
quattro buoni balovardi , e da un castello, e cinto
di fossi profondi e pieni d’acqua (sebbene per altro
il signor di Brisac non aveva curato d’introdurvi in
tempo le munizioni, e gente da guerra , che biso
gnava) talmente lo strinse , che ﬁnalmente se ne
rese padrone a patti, lasciati uscire gli ufﬁciali con
le loro armi, e due insegne, ed il restante dei Fran
cesi disarmati. Dopo del che fu dagli Spagnuoli quel
luogo totalmente privato di difesa, fatti saltare a
forza di mine i bastioni ed il castello; ed indi avan
zatisi oltre Cuneo , s’ impadronirono parimente di
Roccavione, quantunque i Francesi vi si fossero,
come in luogo, che chiude il passo da Nizza in Pie
monte , fortiﬁcati.
Fu in questo stesso tempo insigne per pietà e
per lettere Franceseo Pcverone nativo di Cuneo so.
praddetto , che non solo dotò il Monte di Pietà
d’esso luogo, ma essendo professore di filosoﬁa , e
d’altre scienze , arricchi il pubblico con due trattati
dati in luce uno di geometria, l’altro d’aritmetica
stampati in questo anno, oltre altro trattato d’astro‘
logia, ed un libro dei pesi e misure, qual soprag
giunto dalla morte in Milano , non ebbe agio di
pubblicare.
Permise nel medesimo tempo Dio, che dalla me
desima patria di Cuneo riconoscesse la sua origine
un uomo altrettanto degno di biasimo, quanto il
sopraddelto era stato degno di lode (1). Questo fu
un tale Giovanni Lodovico Pascale, che avendo
bruttamente apostatato dalla cattolica e vera religione,
era andato in compagnia d’un altro per nome Chia
fredo da Busca infettando de’ falsi dogmi di Calvino
le terre di quei contorni, principalmente la valle di
Stura e Maira, sebbene pensando far lo stesso nella
Calabria ed altri luoghi d’Italia venuto nelle forze
della chiesa, pagò col fuoco in Roma il ﬁo della
sua apostasia ed ostinazione, nella qual pena anche
incorso in Torino il Chiaﬂ‘redo di lui compagno.
L’autore dannato della storia francese de’ Martiri
(cosi li chiama) della Religione riformata, parlando
più distintamente di questo apostata Giovanni Lodo
vico Pascale , afferma aver egli nella sua gioventù se
guitato la guerra, ed essere stato all’assedio di
Nizza del usta , dove avendo udito parlare del cal
vinismo s’invogliò d’andare a Geneva , dove dimorò
un tempo, siccome anche a Losana Ma da Ge
neva mandato in Calabria a predicare l’eresia , vi
fu fatto prigione, e condotto a Roma, dove alli
di settembre fu nella piazza avanti il castello Sant’
Angelo appiccato ed abbruciato.
Nella vicina Provenza non mancava il comune ne
mico di seminare la stessa mala zizania dell’crcsia ,
servendosi per suoi principali ministri d’Antonio e
(I) Matt. à Coball. Mai. de Miss. Capucc. par. 2. p. 169. Rorcng.
Mém. hist c. 18.
(a) l’ag. 555. un. 1560.
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a Paolone di Richicn fratelli signori di Mouvans abi
tanti a Castellana, che avendo prese l’armi contro
dei Cattolici, andarono a mettere il fuoco alla chiesa
cattedrale di Sencz , rinversarono gli altari, abbm.
terono le sacre immagini, ed in assenza del Vescovo,
che allora esercitava la carica di Vicelegato in Avi.
gnone, entrati nel castello sua abitazione, abbm.
ciarono tutti i documenti dell’archivio di quella
chiesa Si risentirono delle loro empictà molti
altri luoghi delle diocesi di Senez, Riez, clande
vez e Freius , dove non vi fu sorte alcuna di ra
pina, di crudeltà e di sacrilegio, che non fosse contro
le chiese e persone sacre da essi esercitata,facendo
insieme venire un Ministro eretico da GeneVa per
predicare il calvìnismo, come scrive l’autore dan
b nato del libro francese della storia de’ Martiri ( cosi
essi li chiamano) della pretesa religione, ilquale afl
ferma, che ﬁnalmente per le predicazioni fatte con
tro di essi da un frate minore, e per le diligenza
del parlamento d’Aix a furia di popolo furono uc
cisi (a). Il signor Bouclie speciﬁca una parte di
queste cose solamente d’Antonio il primo dei fratelli,
il qual dice, che avendo riempito delle sue sacrileghe
crudeltà diversi luoghi della. Provenza sino a Dra
ghignano, ivi entrato con la gente del suo seguito,
fu dalli Cattolici, che erano più forti, e l’avevano
in orrore , ammazzato , il suo cadavero salato por
tato in Aix, ed appeso ad una forca. Dell’altro fra
tello Paulone aggiunge il Tortora , che dopo aver
in' vano tentato di sorprendere Aix , alla ﬁne per
c seguitato dal Conte di Tenda , e dal Barone della
Guardia, si ritirò per qualche tempo in Genevl.
Andossi anche la medesima peste insinuando in di
versi cantoni del contado di Nizza, dove che non
facesse il progresso, che fece altrove, ne fu cagione
la diligenza usata dal Duca Emanuele Filiberto, e
dal Vescovo di Nizza Francesco Lamberto, come a
suo tempo racconteremoAl ro sop astante p ricolo di non minor conside
razione obbligò quest’anno la città di Nizza a star
su la sua per guardarsi dai Francesi, che di con
tinuo assoldavano gente in Provenza, e facevano
altri apparecchi contro della città, come era fama
pubblica, destinati Fu questo loro disegno
accompagnato con ugual successo, come già altre
volte avevano fatto, dalla chiamata dei Turchi,
senza l’aiuto dei quali pareva in questo tempo, che
abbastanza non si sapessero scambievolmente offen
dere i Cristiani. La loro armata più dell’ ordinario
poderosa, perchè numerosa di cento venti , altri
dicono di cento trenta galere, e d’altri legni di
diverse sorti, che in tutto facevano trenta vele,
uscita dai Dardanelli, sotto Cassim Bascià di quella
Generale, era arrivata nel mese di giugno nei mari
d
(I) Bouche hist. de Prov. par. 2. p. rns
(a) Hist. dcs MarL p. 542.
(3) Tort. l. I. p. 20.
Nostradum. p. 779. Bosio ist. di Malll t. 3. I. 19. p. 397.
Ìlauroccn. llist. Venct. l. 8. Campana l. m. drc. par. 2.
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circostanti a Napoli , dove alle città di Reggio, Massa,
Sorcnto , ed altri luoghi di quelle marine apportò
le ultime dcsolazioni, rubando ogni cosa, e condu
ccndo via un numero incredibile di schiavi, con
uccidere i fanciulli e donne inutili (i); continuando
poi in ponente la loro navigazione, dopochè si av
videro csscrsi fatte in Toscana buone provvisioni,
passarono in Corsica con intenzione, per quanto si
vociferava, d’unirsi ivi con l’armata francese coman
data da fra Francesco di Lorena gran Priore di
Francia per portarsi poi unitamente all’impresa di
Nizza 0 di Savona.
francese arrivata (sebbene arrivò poco dopo, che i
Turchi se ne furono partiti) e d’altro canto intendendo
non essere ancora giunto il grosso dell’esercito Regio
in Provenza consistente in 6000 fanti, e due mila
cavalli da condursi dal signor di Brissac,che per la
difficoltà del denaro non era ancora partito da Lione,
Ma non essendovi ancora la
conforme era stato loro promesso , fecero vela verso
. . . . .della Spagna, regalati pero dai Genovest (tra quali,
ed i Turchi si trattava in quei giorni gagliardamente_
di fare pace, e d’aprire un nuovo commercio, cosa,
che poi fu sturbata dai Francesi) nel tempo , che
ivi si fermarono di varii doni e rinfrescamenti por
tati sopra un brigantino da Francesco Costa al Bascià
Generale, che lietamente lo ricevette. Andati poscia
ad assaltare l’isola di Minorca dopo qualche contra
sto saccheggiarono Ciutadella, astenendosi dal pren
dere terra in Sardegna , dove erano stati sbarcati
per difesa dell’isola due mila cinquecento soldati da
Giovanni Andrea Doria, che poi tosto era accorso
in fretta verso la città di Nizza con le sue galere ,
sapendo che i Francesi travagliavano a far un ponte
sopra del fiume Varo , e che avevano mandato a
spiare il sito, e fortiﬁcazione , che tuttavia si con
tinuava, di Villafranca, e perciò dubitando, che
dalla Corsica non dovessero verso di Nizza a dirit
tura voltaré. le loro prore, essendo però stato accer
tato , siccome l’armata turchesca era stata veduta a
filare a dirittura dal capo Corso verso la Spagna,
senza che apparisse voler toccare la Provenza, riem
piendo le sue galere di soldatesea , inviossi anche
lui a quella volta , apparecchiato a portar aiuto do
vunque i barbari avessero assalito. Incontratosi per
strada vicino alle isole di Yeres in una nave fran
cese , datale la caccia se ne rese padrone, e tolto
da quella ciò che v’era di valuta, le diede il fuoco.
Arrivata in Catalogna , e dato fondo in Roses, seppe
essersi i Turchi partiti da Minorca, voltate le prore
verso della Provenza.
Questo obbligò il Doria a ritornare indietro verso
la città di Nizza , dove sbarcò soldati per difesa di
quella, e sinchè i nemici non si partirono, si trat
tenne sempre in quei mari. Non ebbe però l’unione
dei Turchi e dei francesi l’effetto che pretendevanoi
perché sebbene le due armate congiuntesi in Pro
(I) Sigon. de gcsL Andr. Dor. l. a. c. 41. Mcrcllo della guerra di
Curs. l. 5.
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a venza andarono a gettar l’ancore all’isola di S. Mar
garita, ed i principali ofliciali portatisi ad Antibo
stavano ivi provvedendo quanto faceva di mestieri
per andare all’attacco di Nizza e Villafranca, ovvero
delle terre della Riviera dipendenti da Genovesi,
pure non vollero altrimenti i Turchi mettere genti
in terra, perché conoscessero essere le loro chiurme
stanche per la lunga navigazione, cd inabili per
le malattie , che s’erano insinuate nell’armata, e che
toglievano ogni giorno molti di vita, o che il Ba
sciìt caparrato con doni e denari da Genovesi non
si sapesse risolvere di portarsi alla loro olfesa e dei
loro vicini collegati, come erano essi col Re di
Spagna , ovvero , che come uomo superbissimo non
si confacesse all’umor suo il libero parlare , e l’al
terigia dei Francesi.
Tutte queste cause s’unirono insieme, mentre
_stando , come ho detto , le due armate all’isola di
S. Margarita , tornarono i Genovesi a mandare il so
pranominato Francesco Costa con quattro fregate, e
con altri rinfrescamcnti ed ambasciate al Bascià Ge
nerale , che mandò due galeotte a fargli scorta, sic
come poco dinanzi aveva permesso , che due bri-'
gantini della repubblica si accostassero alla sua ga
lera con la bandiera inarborata, con farli anco ac
compagnare nel partirsi da quattro delle sue galeotte.
Non sapendo contenersi il gran Priore di Francia
nel vedere questi mutui oflizii di benevolenza ed
amicizia tra Turchi e Genovesi, mentre avrebbe piut
tosto convenuto dissimulare, fattosi condurre sopra.
-uno schifo alla Reale turchesca , con sembiante di
collera , e di sdegno andò a dolersi con parole molto
risentite di tal procedere, protestando questo non
essere conforme all’ordine avuto dal gran Signore,
la di cui mente era , che dovesse ubbidire a quanto
dal Capitani del Re di Francia gli verrebbe moti
vato e suggerito; a tale protesta il barbaro oltre
-modo sdegnato , e più conigli occhi biechi, e col
viso torvo , che con parole rispondendo, diede tanto
dapensare al gran Priore che ben tosto fece allar
gare lo schifo, dubitando di quello , che avvenne,
perchè' subito gli furono dai Turchi sparate contro
molte archibugiate , in’ modo che appena ebbe agio
di mettersi in salvo , restandogli però a canto ferito
e morto un suo buﬂ'one per nome Pacoletto che era
andato seco.
Cosi disciolta con giubbilo de’ Nizzardi tutta quella
mal intesa unione, nel cominciar d’agosto Cass'im
Bascià fece drizzare il ritorno verso levante, andando
da S. Margarita a dar fondo in Vay non lungi da
Savona, dove nuovamente fu dai Genovesi compli=
montato e regalato. Erra a partito Giuliano Gian
cardi(1) nella sua storia della Madonna diSavona,
scrivendo essere venuti quivi i Turchi , afﬁne d’as
saltare quella città, contro la quale anche dice, che
il Re di Francia e il Duca di Savoia preparavano
numeroso esercito di fanteria con ordine di trovarsi
(i) Discorso 16. cap 2.
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nello stesso tempo in Savona , dove si doveva far a giustizic de’ Conti e dei Marchesi, rimandano il Ra.
piazza d’armi perlassalire lo stato della Repubblica,
‘perchè dalle cose dette appare, che i Turchi ave
vano in questo tempo buona corrispondenza coi Ge
novesi, ed il Duca di Savoia era in aperta nimistà,
non che in lega con i’Francesi.
In quanto alle provvisioni di soldatesche, le quali
dice essersi fatte dalla Repubblica in questo tempo,
ciò fece ella per ragione di buona politica, che non
permetteva di star disarmato, mentre i vicini Fran
ccsi pretendenti sopra il loro dominio erano colle
armi in mano, e per le novità , che in questo me
desimo anno successore nel Finale , luogo grosso e
mcrcamilc della riviera di ponente, di cui più d’una
volta si è favellato. L’origine di questi movimenti fu
tale. .
Alfonso del Carretto Marchese del Finale era ve
nuto in grave discordia co’ suoi sudditi si per altri
rispetti, come perchè voleva accrescere il canone e
pensione, che alcuni d’essi gli pagavano per certe
terre anticamente loro attribuite da’ suoi maggiori (i).
Volenth in ogni modo egli far eseguire l’imposizione
della nuova esazione, esacerbati gli animi della mol
titudine , prese le armi in mano , uccisero a furor
di popolo gli csattori ed accensatori del Marchese a
ciò fare deputati, disposti anche a tentar contro la
vita del Signore, se non si fosse assicurato nella
fortezza. Il Senato di Genova, uditi questi romori,
stimò bene d’interporvisi, aceiò più oltre non pro
cedessero , mandando a tal effetto al Finale Pietro
Ravaschiero Dottor di leggi con commissione d’in
formarsi dell’accidcnte, d’esortar l’una e l’altra parte
a quietarsi, ed almeno di mandar a Genova uomini
a posta, che informassero delle pretensioni di cia
scheduna , per ottenere giustizia dal Senato. Fu il
Ravaschiero ricevuto alla spiaggia da certo numero
di soldati mandati da Alfonso, che per contenere
maggiormente in freno i sudditi, aveva fatto da va
rie parti venire uomini armati dentro la terra, che
sotto specie d’onorarlo e d’accompagnarlo, essendo
gli sempre accanto, non permisero che alcuno dei
Finarini a lui si accostasse , e cosi parlò solamente
col Marchese , che dopo essersi doluto della pervi
cacia c petulanza d’alcuni suoi sudditi , si dimostrò
con parole molto risentite disposto a volerne far
giustizia, e castigarli conforme ai loro demeriti,
senza che fosse mestieri, che il Senato v’interpo
nesse la sua autorità, col quale nulla diceva d’aver
che fare , non rilevando il suo feudo da altri, che
,dall’Imperatorc suo signor Sovrano. A questa risposta
i Genovesi, che pretendevano si per le convenzioni
antiche fatte con i maggiori d’Alfonso , che per il
dominio ad essi spettante, come dicono, sopra tutto
il mar ligustico e sopra ambe le riviere di ponente
e di levante, poco ricordevoli che nelle concessioni
ad essi fatte dall’ Imperatore vengono riservate le
(1) Rapb. a Terra Cyrol. Contron. Finar. sect. I. p. Campana
dcc. a. para. I. 9. p. 45. 45. Nata]. Com. ist. I. 20.
vaschiero con una compagnia della guardia del pa
lazzo , e con ordine di navigare a Noli, acciò ivi
con sicurezza i Finarini potessero venire ad infor
marlo , come fecero, tesscndo un lungo catalogo di
doglianze e di querele contro l’ avarizia , superbia,
crudeltà e libidine d’Alfonso, centro del quale, un
dati alcuni d’essi a Genova, deposero giudicialmentc
in sessantatrc capi criminali le cose medesime e mag
giori , vere in tutto od in parte ch’elle fossero. Ci
tato per parte del Senato a rispondere alle accuse,
nè comparve, ne costituì alcun Procuratore, dicendo
non essere tenuto dare conto delle sue azioni a chi
non riconosceva per suo superiore; favorito nello
stesso tempo dai Ministri dell’ Imperatore e del Re
di Spagna, particolarmente dal Principe Andrea Doria
già suo tutore, da Gomez Suarez di Figueroa Am
basciatore per il Re Cattolico presso della Repubblica,
e da Ferdinando di Cordova Duca di Sessa, Luo
gotencnte generale per il medesimo Re, e Coman
dante dellc armi nello stato di Milano, che non
cessarono di protestare alla Repubblica 1’ ingiuria,
che movendosi centro del Marchese avrebbero fatto
alla Maestà imperiale, di cui era vassallo.
Questi favori posti in considerazione cagionarono,
che si differisse per qualche tempo ciò, che ﬁnal
mente il Senato risolvctte di dar aiuto ai Finarini,
di fare a forza d’armi rispettare i suoi decreti, e di
domare la contumacia d’Alfonso. E senza interponi
tempo, avendo assoldato quel numero di gente, che
fu possibile nella scarsezza dell’erario esausto per la
guerra di Corsica, dopo di avere per mezzo d’An
drea Imperiale mandato a Milano a scusare al Duca
,di Sessa la necessità d’armarsi oﬁ‘ensivamente , por
tatisi al Finale , ridussero ogni cosa in loro potere,
eccettuato il castello del Govone, dove Alfonso, in
sieme co’ suoi fratelli, conﬁdato nella fortezza del
luogo, e nel presidio che vi teneva, erasi fatto forte.
Mentre ivi è dai Genovesi assediato, e mentre per
battere le muraglie si fanno venir da Savona le ar
tiglierie, la cosa andò tant’oltre, che già il Duca di
Sessa mostrandosi apertamente interessato nella di
fesa del Marchese , minacciava di volervisi portare
coll’ esercito da Milano , da dove più volte aveva
mandato a Genova ed al Finale Giorgio Manriquez
d per trattare qualche forma d’accordo, che ﬁnalmente
persuaso da reiterate lettere del Re di Spagna scritte
a’ suoi Ministri, ultimossi per mezzo di detto Man
riquez e del Principe Doria , aceordandosi fra le
parti una scambievole cessazione delle ostilità, una
abolizione ed indulto delle ingiurie e danni fatti,
che restassero cancellate le nuove imposizioni, c
ridotte allo stato , in cui si trovavano prima della
morte del fu Marchese Giovanni padre d’Alfonso;
le controversie e pretensioni , che avevano insieme
la Repubblica ed il Marchese, dovessero terminarsi
per via giudiciale; fosse lecito al Marchese d’uscire
senza ricevere alcuna offesa dal castello del Govone,
con obbligo però d’assentarsi sino all’intiera cogni
1493 1494STORIA DELLE ALPI MARITTIME
 
  
(Anni di Cristo 1558) (Anni di Cristo 1559)
zione della causa da tutto il marchesato, che intanto a eius dominii intersity ut portus ipse muniatur. At
restcrcbbe in deposito e sequestro presso Andrea Do
ria, eccetto Castelfranco, che si continuerebbe a
possedere dalla Repubblica, come prima. Tale fu
l’accordo, al quale però il Marchese non volle stare;
e cosi le cose restarono, come poi diremo, più che
mai intorbidate, sinehè gli Spagnuoli pescando in
acqua torbida proﬁttarono delle altrui dissensioni.
Miglior esito ebbe la pace generale tra i Re di
Spagna e Francia cominciatasi a trattare nel pre
sente anno, e pubblicatasi nel seguente. La vittoria
di S. Quintino, a cui succedette quella di Grave
linga, spianò la strada a’ suoi trattati. Indizi d’am
bedue volle Emanucl Filiberto, che fossero cento
quaranta, altri scrive cento cinquanta (I) insegne
militari, 0 vogliamo dire bandiere guadagnate sopra
i Francesi nell’una e nell’altra battaglia, mandate a
Nizza, acciò fossero come in trofeo appese nella
chiesa della B. Vergine di Cimclla, del qual fatto
il Tonso parla in questi termini: Emanuel Phili.
bertus Signa, ’vexillaque numero 140 utroque ca
pta praelio Nicoeam transferri , atque in delubra
diai-iae Virginis collocari iussit , ut insignia fui
ctoriae in illa potissimum urbe 'viserentur , cuius
urbis nomen Victoriam sonat. Mandò anche per
mare molti bei pezzi (1’ artiglieria a lui provenuti
dalle stesse vittorie , per fornirne il castello , che
attendeva a far perfezionare, di Villafranca. Oltre
altri pezzi di maggior forma fatti caricare sopra due
navi, destinati per il castello di Nizza , che non
giunsero a salvamento, per essersi dette navi perdute
com’è fama, sopraggiunte da ﬁera tempesta nel ca
nale d’ Inghilterra.
Concorse alla fortiﬁcazione d’esso luogo di Villa
franca il Sommo Pontefice Paolo IV nel modo, che
già fatto aveva il suo antecessore , con bolla data li
xy di aprile in Roma , nella quale dopo aver pre
messo (2): cum ea sit praesentium temporum con
ditio , ut immanissimi Turcarum tiranni validis
sima classis singulis fere annis christianorum lit
tora infestet , et modo hanc , modo illam urbem
maritimam invadat , populctur, et diripiat , illius
que populos in miserabilem servitutem adducat ,
et omni conata satagat aliquem securuma et tutum
portum occupare, ex quo maria Reip. christianae
ad totius christiani nominis perniciem libere pera
grare possit. Et dilectus ﬁlius nobilis rvir Philiber
tus Emanuel lium Sabaudiae probabiliter timens ,
ne quandoque idem tirannus portum Villaefran
c/zae , ut superioribus annis Nicoeam urbem sua
numerosissima classe aggrediatur, et propterea in
tendat portum ipsum munirea etc. Et ob continuas
expensas , quas hactenus subire coactus fuit , et
tenues sui status proventusp quibus etiam pro ma
iori parte diutius caruit , id per se facere possitj
et non minus clericorum , quam laicorum totius
(I) chuttet. Tousus. Guicbenon.
(a) Arcb. castri Taur.
d
tese queste considerazioni, concesse al detto Duca
quattro intiere decime di tutti i benclizi ecclesiastici
del suo stato, nissuno eccettuato, da esigersi due
nel presente 1559, due nel seguente anno. Oltre
di ciò con altra bolla, data il giorno antecedente (x),
gli donò facoltà di poter imporre alli mercanti, che
passerebbero ne’ suoi mari in tutti i tempi avvenire,
un diritto di due per cento , ovvero di confermare
il già imposto ed esatto , con assolverlo dalle cen
sure forse incorse per tale passata esazione in virtù
della bolla in coena Domini, da impiegarsi per la
difesa del porto stesso.
Volendo poi il Duca coll’ introduzione delle let
tere maggiormente nobilitare la sua città di Nizza ,
gli diede particolare privilegio, spedito in Bruxelles
l’ultimo di aprile (2), di poter erigere un’università
e collegio di scienza legale , di chiamarvi Lettori e
Professori, nel quale agli studenti si donasse la lau
rea dottorale. Il che però solamente si è posto in
esecuzione ne’ nostri tempi, nei quali per tale op
portunità di studiare ed addottorarsi , abbiamo più
del dovere accresciuto il numero dei Dottori, e forse
sminuito quello dei veramente dotti.
La pace universale, che con impazienza da tutti
i popoli si aspettava, colmò le pubbliche soddisfa
zioni ed allegrczzc, segnata questa in Cambrai, li 3
di aprile di quest’anno , e due giorni dopo pubbli
cata in Bruxelles, e poi di mano in mano negli al
tri luoghi: contenne diversi articoli, tra i quali i
più importanti, e che riguardarono gli affari del Duca
di Savoia, che per i suoi interessi aveva deputati
al trattato di quella Tommaso Langosco Conte di
{Stroppiana , Gio. Francesco Cacherano signor d’O
zasco, Presidente del Consiglio d’Asti, e Pietro Ma
gliardo signor del Boschetto, suo Mastro d’ostcllo,
furono , che si dovesse fare la restituzione dall’una
e dall’altra parte de’ luoghi durante la gurra in qual
sivoglia modo occupati. Che parimente al Duca di
Savoia si dovesse restituire tutto il suo stato, con
facoltà però al Re di Francia di ritenersi per tre
anni Torino, Pinarolo, Chieri, Chivasso e Villanova
d’Asti, sinchè si fosse amichevolmente conosciuto
delle ragioni, che pretendeva tanto sopra il contado
di Nizza, che sopra la Bressa ed altri luoghi, du
rante il qual tempo il Duca resterebbe neutrale fra
le due Corone; ed il Re di Spagna in contraccam
bio riterrebbe Vercelli ed Asti. Che al medesimo
Duca si darebbe per moglie Margarita di Francia
Duchessa di Berry ﬁglia del Re Francesco I, e so
rclla del vivente Re Enrico II , colla dote di 300
mila scudi del sole, da assicurarsi sopra il pedaggio
di Susa , gabella e dritto di Nizza, ed altri beni
del Duca; siccome .il Re Cattolico dovrebbe mari
tarsi con Isabella primogenita Idel medesimo Re
Enrico.
(1) ma.
(2) Areh. rivit. Nicicn.
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I patti matrimoniali del Duca di Savoia con Mar- a
‘garita furono stipulati li 27 di giugno in Parigi (1)
avanti il Re, Regina, Delﬁno, Regina di Spagna e
tutto il ﬁore della corte di Francia, e poco dopo
consumossi il matrimonio, accompagnato da sontuo
sissime feste e tornei , che furono funesti al Re di
Francia, mortalmente ferito giostrando dal Conte di
Montgomery, della qual ferita morì pochi giorni
dopo.
L’ allegrezza di questa pace e di queste nozze,
sebbene fu universale, pure particolarmente se ne
risenti la città di Nizza, dove il Duca mandò or
dine chc si apprestasse per il ricevimento della re
gia sua sposa, dando, tra le altre cose, al signor di
Lcyuy l’incnmbenza di ﬁnire quanto prima di met
tere in punto le sue galere, che già perfezionate in
numero di tre faceva fornire d’armamenti , di ciur
mc e di tutte le altre cose necessarie in Villafranca,
conoscendo quanto importasse per rendersi formida
bile ai nemici l’aver simili legni armati in mare, che
perciò dacchè morto il Duca Carlo il Buono suo padre,
aveva avuto l’amministrazione dello stato in mano,
con genio particolare alle cose marittime sempre erasi
applicato. La relazione scritta a mano già altra volta'
da me citata di Giovanni Correre (a) Ambasciatore
veneto ne fa un’ampia testimonianza, cosi dicendo:
« Sopra modo si com piace Sua Eccellenza di galere,
e di cose da mare anche molto più, che di quelle
da terra, onde si vede, ch’egli sta più volentieri




» dine alle sue galere, che alle fortezze, ordinanze,
n o cavalleria, avendomi mostrato affettuosamente
n desiderare di venire a Venezia, e specialmente
)) per vedere l’arsenale , ecc. Tiene ordinariamente
n a Villafranca quattro galere, due delle quali sono
n totalmente sue, ma una è di Gerolamo Spinola
n genovese ﬁgliuolo di messer Bernardo, avendola
n avuta da S. E. per ducati 9000 a buon conto del
n credito, che ha detto suo padre col signor Duca,
n l’altra è in parte del signor Cesare da Napoli, e
n del Capitan Moretto da Nizza. Ha di più grande
n opinione S. E. di ridur queste galere ﬁno al nu
» mero di dieci, però di già dice averne comprate
n dieci da un francese con tanti terreni, che si tro
n vava avere S. E. in Francia, due n’ aspetta da
n Francia, che li manca d’avere delle quattro, che
v le furono promesse, il resto, che sono due, dice,
n che le farà fabricare a Villafranca , la quale. sua
n deliberazione è molto mal veduta da ciascuno delli
n suoi, perchè dicono, che questa spesa, che sarà
n almanco cinquanta mila ducati l’anno, consumerà
1) gran parte dell’entrate di S. E. senza proﬁtto per
n altro alcuno n. Sinqui l’accennata relazione fatta
l’anno 1561.
l
(I) Cuich. preuves dc l’liist. de Sav.
(i) ln bibliotli. Ducali castri Taur.
(Anni di Cristo 1559)
Parteciparono anche quei del contado dell’utile
della pace per la restituzione, che in virtù di quella
ben tosto si fece dai Francesi al Duca di Savoia
delle terre non ancora restituite (1), cioè di quelle,
che avanti la triegua di Nizza del 1538, e dopo il
principio dell’ ultima guerra avevano occupato, par
ticolarmente delle valli diBarcellona, Argentiera ed
altre circonvicinc. Il che diede libero campo a ri
pigliar negozi e commerci, che già per tanto tempo
erano stati interrottig‘ sopra del che ci è passata per
le mani una lettera molto festosa scritta ad un suo
amico da fra Pietro de ver Cavaliere di Malta, Com.
mendatore di Nizza, de la Croix e di Biotto, dalla
quale si può scorgere quanto dopo le passate scia
gure fossero della pace i popoli soddisfatti.
Quello però , che maggiormente riempi di gioia
inesplicabile i cuori dei Nizzardi , fu la vista dopo
tanti anni del suo Principe Emanuel Filiberto, verso
del quale, come che erasi durante il tempo della
sua fanciullezza allevato con essi loro, avevano una
passionata affezione , e parve che gli elementi stessi
volessero partecipare d’una tal gioia, mentre di questi
giorni fu portata dalle correnti nei mari d’Eza una
balena di smisurata grossezza, la quale fu uccisa da
gli abitanti, salitovi sopra primo di tutti, come scrive
Antonio Fighiera, Francesco Fighiera suo zio, e da
questa balena crediamo essere state tolte le due co
ste , le quali in memoria del fatto, vicino al corpo
di guardia del castello di Nizza, si serbano sino a
questi giorni.
Consumato ch’egli ebbe il suo matrimonio in Pa
rigi , ritornò in Fiandra' per prender commiato dal
Re Filippo, e rimettergli il governo de’ paesi bassi(2).
D’ indi ripassato in Francia, dove assistette alla cc
rimonia dell’unzione del Re Francesco 11, presso del
quale lasciò per suo ordinario Ambasciatore Gero
nimo della Rovere Vescovo di Tolone, che fu poi
Arcivescovo di Torino, e Cardinale di S. Chiesa,
siccome presso madama Margarita sua consorte fece
restare Carlo Provana Abbate della Novalesa, per
la Borgogna e Lionese portossi al suo paese della
Bressa verso la metà d’ottobre. Ritornato a Lione,
e per il Rodano disceso in Avignone, dove il vice
legato Giacomo Maria Sala l’accolse con segni straor
dinarii d’onoranza, finalmente per mare andò a Mar
siglia. Giunto che fu in vicinanza del porto, gli
venne incontro Andrea Provana signor di Leyny ac
compagnato da gran numero di gentiluomini nizzardi
e provenzali, per seco eongratularsi , e godere la
di lui vista, da esso molto graziosamente ricevuti.
Da Marsiglia, sopra modo onorato da tutti gli cili
eiali del Re , particolarmente da Claudio Conte di
Tenda gran Scnescallo di Provenza, per mezzo del
quale il Re Francesco gl’ inviò il collare dell’ordine
di S. Michele, imbarcatosi sopra le sue tre galere
venute a levarlo , alle quali aggiunse la quarta da
(i) Bouehe hist. de Prov. Pll'. I. p. 267.
(a) Guiclicnon p. 678. Nostradam. p. 182. usa
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lui comprata in quei giorni, felicemente approdò li
3 di novembre a Nizza, dove non si possono ab
bastanza spiegare i giubbili e le feste, colle quali fu
ricevuto, si a nome pubblico dai Sindaci della città,
ch’erano Lodovico del Pozzo , Francesco Feraudo ,
Guglielmo Gerbone ed Antonio Zuccone, da Fran
cesco Ozasco Presidente , e da Oddonillo Marcan
dillo di Castelnuovo d’Asti Senatore ducale e Pre
fetto del contado di Nizza , che dai nobili e popo
lari , grandi e piccioli dell’uno e dell’ altro sesso.
Rionsieur de Buttet (i) e Giovanni Tonso ne danno
un picciolo saggio, questo con le seguenti parole:
ﬁIassilia D‘iicoeam prcy’ectus est. Illuc ad m nonas
novembris appulit , omnemque civitatem , et totam
illam provinciam ingenti laetitia perfudit , atque eo
magis , quod primis turbulentis temporibus illuc
infans adhuc , uli supra demonstravimus , perdu
ctusp ibique educatusfueratz e quello cosi dicendo:
puis syembarquunt a ﬁlarseille arrivast heureuse
ment il [Vice au mois de novembre. L’air de ce lieu,
qui estoit cela] de sa nourriturej iui fut injiniment
agreablc. Le peuple apres lvavoir receu en toutes
le fagons , que l’on peut recevoir son Prince des
longues anne'es absent, ne le pouvoit assez contem
pler, ni la] se louer sujisament du tesmoinage de
leur (ﬁction
Da Nizza volle andare a veder Cuneo in Piemonte,
di dove ben presto fece ritorno, nè trovo che si
portasse a visitare alcun’altra delle sue città e piazze
per quest’anno; del che rendendo la ragione il poco
fa citato Giovanni Tonso, Niciae, dice, Cunium pro
fectus est. Nam hasce duas civitates sibi prius ad
eundas putavit , quam alias inviseretj quoniam
constantissime in ﬁde permanserant, et cum longa
obsidione a magnis Gallorum exercitibus preme
rentur , eam fortiter sustinuerant. Chepperciò in
riconoscimento della fedeltà de’ Cuneesi partecipolli
il medesimo Duca il pieno scudo di Savoia aggiunto
alle loro antiche armi (3), che sono fascie di san
gue e d’argento , aggiungendoli per divisa FERENDO,
e fece fabbricare dalla parte orientale, dove ﬁnisce
in angolo ed in punta, una forte cittadella, onorando
oltre di questo quel luogo di varie prerogative ed
esenzioni, le quali null’altro per aver compitamente
il titolo di città, gli lasciano desiderare che la cat
tedra episcopale , la quale risiede nel Mondovi, a
cui nelle cose spirituali Cuneo e soggetto.
Volendo lo stesso Duca riconoscere i benemeriti
di Stefano Doria signor di Dolceacqua, non solo, li
xo di novembre, gli fece dono del luogo della Boc
chetta con titolo di contado ma li 6 del se
guente mese lo elesse suo intimo consigliere , con
fcrxnandolo l’ anno appresso suo Capitano generale
nella contea e città di Nizza, con amplissima facoltà
(I) in vii. Eman. Philib.
(2) Pag. usa
{3) Chiesa con Re. par. 1. p. 380. Enarrat. de situ etc. Cun. Vib.
p. 6.
(i) Arch. D. March. Dulcisaquac.
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a nelle cose spettanti alle armi. Concorse nello stesso
tempo Filippo Il Re di Spagna con lettere spedite
in Bruxelles il primo di maggio del presente anno
in guidcrdonare la virtù e meriti di quest’uomo,
come quegli, che nell’espugnazione di Dura aveva
fortemente combattuto tra i primi, ferito d’un colpo
di picca; segnalatosi nella battaglia di Ceresola, dove
fatto- prigione di guerra}, dopo essersi, mediante una
grossa somma , riscattato , con non minor fortezza
aveva combattuto nel campo di Pietro Strozzi; mi
litato di continuo nelle guerre di Piemonte sempre
con sua lode; esercitato nella città di Nizza per lo
spazio d’otto anni, e per ordine d’esso Be , la ca
rica di Colonnello generale e Comandante delle armi,
dove , essendosi talvolta differite le solite paghe ai
b soldati, gliele aveva del suo anticipate, con fornire
insieme le spese necessarie per inviare soccorso a
Cuneo assediato dai Francesi, ed effettivamente con
durvi da Nizza _mille soldati di rinforzo al Marchese
di Pescara, instradato a soccorrere quella piazza,
ﬁnalmente ritornato a Nizza, quantunque gravemente
infermo , cioè con una gamba rotta, per difenderla
dai Turchi, che nuovamente la minacciavano; aver
a tal ﬁne per trovar denari alienato 700 scudi d’en
trata del proprio patrimonio; in'riguardo di tutte
queste cose , e (1’ altre espresse nelle suddette let
tere , assegnandogli 500 ducati d’annua pensione.
Restò priva alli iy di giugno di questo anno‘ di
Bartolomeo Peppe suo Pastore detta cattedra del
Mondovi. Mori questo Prelato , altrove da noi lo
c dato, in Roma(1), dove fu sepolto in S. Catterina
de’ Funari col seguente cpitaﬁo: Bartolomeo Piperi
salutiano Episcopo Montisregalis , qui cum animo
esset in pauperes propensissimo, suorum bonorum
parte huius sodalitii dotandis virginibus , legata,
atque in reliquum eisdem de redditibus instituit
aetatis suae anno inv moritur die xvu iunii , in
tegerrimo, ac benemerenti facere. Tali sono le sue
parole forse mal rescritte presso Monsignor Chiesa.
Gli fu successore in quel vescovato F. Michele Ghis
lero dell’ordine dei Predicatori(2), nato nel Bosco,
luogo del distretto d’Alessandria in Lombardia, che
di Commissario del S. Oﬂicio nella corte di Roma
fatto Vescovo di Sutri e di Nepi, era stato pochi
anni innanzi creato Prete Cardinale di S. Chiesa del
d titolo di S. Maria sopra la Minerva da Papa Paolo IV,
e poi mori Sommo Pontefice con nome di Pio V,
in concetto di non ordinaria santità e zelo del bene
de’ prossimi. Del che diede chiari contrassegni negli
utilissimi decreti promulgati per la buona direzione
della sua diocesi del Mondovi, la quale visitò tuttapersonalmente. v
Dopo la morte del poco fa nominato Papa Paolo IV,
passato ad altra vita li 18 d’agosto, poco vi mancò
che alla città di Nizza_non s’arrecasse un nuovo mo
(1) Chiesa Chronol. Praclat. p. 98.
(a) 1d. p. 100. Panvin. Ciacon. Spond. D. Attichy de S. R. E.
Card. t. 3. p. 341.
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tivo di pubblica congratulazione nell’ assunzione al e ed egli rimontato in mare, andò a pranzare sopra
sommo pontiﬁcato vacante del Cardinale Giacomo
del Pozzo suo cittadino (i) , chiamato a quella su
prema dignità in concorrenza dei Cardinali Rodolfo
Pio, Ercole Gonzaga ed Ippolito da Este da una
principale fazione di Cardinali, sebbene, disponendo
altrimente Dio i pensieri umani, l’elezione cadetto
nella persona del Cardinale Gio. Angelo Medici mi
lanese , che preso il nome di Pio IV, tra le altre
cose, che fece nel cominciare del suo pontificato,
confer‘i a Lodovico Grimaldo di Boglio, figlio di Re
nato e fratello d’Onorato Grimaldi Baroni di Boglio,
il vescovato di Vcnza (a) , vacante per la transla
zione di Gio. Battista di Simiana a quello d’Ape,
come consta dalla bolla data li 13 di marzo del se
guente anno, nel quale anco cedendo al vescovato
d’Albenga il Cardinale Gio. Battista challa , ne fu
da lui provvisto Carlo challa di quello nipote.
Era ritornato da Cuneo il Duca Emanuel Filiberto
in Nizza, dove avendo fatto mettere in ordine il pa
lazzo e le altre cose necessarie per il ricevimento
della Duchessa Margarita, la quale intendeva avvi
cinarsi a Marsiglia (3), si parti li 5 di gennaio del
1560 dalla spiaggia di detta città di Nizza con due
sue galere , cioè la Margarita e la Padrona , e tre
fregato, seguitato da gran nobiltà, che ivi da diverse
parti di tutto il suo stato era concorsa.
Agli 3 del suddetto mese desinò all’isola di S.
Margarita , andando poi alla sera a dar fondo nel
porto di Teule, di dove partito l’indomani mattina
con buon vento, verso la sera cominciossi talmente
a rinforzare, che avendo afferrato con qualche stento
il luogo della Cieutat , Sua Altezza tolse partito di
voler andare per terra quella medesima notte a B13!“
siglia , dove madama Margarita aveva fatto la sua
entrata il giorno avanti. Cosi accompagnato da alcuni
Cavalieri andò a smontare alla casa del Conte di
Tenda , dove Madama era alloggiata, e dove egli
ancora alloggiò per alcuni giorni, sinchè le cose
furono disposte alla partenza.
f Li 15 di gennaio il Duca e la Duchessa, accom
pagnati da molti Baroni e Dame francesi e proven
zali, s’imbarcarono sopra quattro galere di Francia
comandate la prima dal Conte di Tenda , le altre
tre dal Capitano Polino Baron della Garda, da mon
sieur della Chiambra, e da Baehio Martelli; e così
imbarcati stettero alle Pomeghe una mezza notte ,
facendo poi vela, e giungendo li 16 del medesimo
mese alla Cieutat , dove trovarono le due galere di
Savoia, che per il cattivo tempo, che sempre aveva
regnato , non erano potute passare innanzi. Si fece
da queste e da quelle bellissimo e scambievole sa
luto , dopo il quale le loro Altezze sbarcarono: il
Duca scguitato dal Conte di Tenda, dal Barone della
Garda ed altri molti Cavalieri accompagnò Madama
all’alloggiamento apparecchiatogli, dove essa desinò,
(I) Relat. Conclav. Pii IV. Spondan. hoc su. n. 3;.
(a) Arcli. llol. in castro Nic. San-Martin t. 2. al 3.
(3) lie-latio ms.
d
la galera Margarita. Finito il pranzo , non istette
molto ad arrivare uno schifo, che portava Madama
colla comitiva di molte Dame d’onore e del Conte
di Tenda suddetto. Il Duca all’entrare nella galera
capitana, ch’era la Margarita suddetta, cosi nomi
nata dal nome della sposa, e fatta fare non molto
innanzi a di lei contemplazione, gli diede la mano,
e poi ambiduc si ritirarono nella poppa accomodata
a modo d’una’bellissima camera, non cessando in
tanto di reiterarsi i saluti, tiri d’ artiglierie , suoni
di trombe, pillcri e clarini, in modo che tutto quel
mareme riinbombava. lira detta poppa tutta parata
di panno d’oro ed argento ﬁgurato co’ suoi sedili
tutto all’iutorno ingegnosamente lavorati, il tavolato
tutto coperto d’azzurro, il letto ornato d’argento ﬁ
gurato col cappezzale di seta cremesina tessula in
argento; verso il timone e la corsia era a modo di
una galleria di tela bianca incerata , con le sue fi
nestre da poter vedere il mare ed il paese all’in
torno a più comodità.
In tal modo accomodati s’avviarono a Tolone, poi
alle bocche di Ribaudon , indi al capo di Trinca
barili, con intenzione di afferrare Porto Cros, ma
dal vento contrario furono condotti a Berganzone ,
ove si stette una notte. La mattina poi non poten
dosi andar avanti, perchè regnavano i levanti, ritor
narono a Tolone, perché a Berganzone si stava con
qualche incomodità.
Dopo tre giorni partiti da Tolone in domenica mat
tina , giunsero la sera'a Canoas, dove dormirono
quella notte, e poi l’indomani andarono ad Antibo,
nel qual luogo soggiornarono lo spazio di tre giorni,
nel qual tempo si ﬁni di mettere in pronto in Nizza
tutto l’apparato fatto per il solenne ricevimento.
Il giorno della conversione di S. Paolo, che fu
uno de’ più lieti e sereni che da un pezzo si fosse
veduto, rimbarcatisi su le sei galere, s’avvicinarono
alla città di Nizza, dove la gioventù nizzarda disposta
in bellissima ordinanza fece una triplicata salve de’
suoi moschetti, mentre antecedentemente i bastioni
della città e quelli del castello replicavano collo sparo
del cannone un real saluto.
Aveva la città fatto fare alla Spiaggia un lungo
ponte di travi e legnami, il qual entrava molto in
mare, leggiadramente ornato di tappeti, pitture, fe
stoni e verdure; a quello accostatasi la galera capi
tana, vi dismontò Madama col seguito delle sue Dame
e Cavalieri, aiutandola cortesemente il Duca assistito
dal signor di Lcyny Generale delle sue galere , e
dal Capitano Moretto a disbarcare.
Fermata che si fa ivi alquanto, vennero a fargli
riverenza il Conte di Masino, il Conte di Stroppiana,
con tutti i Presidenti Del Pozzo, Provana, Ozasco,
Solﬁ, poi tutto il Senato di Piemonte in corpo, indi
i Consoli, o vogliam dire Sindaci della città di Nizza,
il primo de’ quali avendo a nome pubblico a S. A.
arringalo, furono dalla medesima particolarmente rin
graztau. '
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Avviossi poi Madama all’estremità del ponte, dove
sopra la spiaggia era stato apparecchiato un inginoc
chiatoio riccamente coperto di panno d’oro col cu
scino e guanciale del medesimo. Ivi inginocchiata,
baciò riverentementc la croce presentatain da Mon
signor Vescovo Francesco Lamberto, accompagnato
dal clero, di poi si levò in piedi, e subito i bastioni
della città verso il mare replicarono il saluto con
tiri (l’artiglieria , facendo lo stesso il castello e le
galere , siccome anche l’ archibuseria dei Nizzardi
disposti ordinatamente alla spiaggia e nell’ingresso della
città; allora le gentildonnc nizzarde accompagnate da
due gentiluomini anziani vennero anch’esse ad osse
quiarla. Il che fatto, incamminandosi innanzi il clero,
furono presentate a Madama da parte del Duca sette
chinee tutte bianche da due scudieri; quella di Ma
dama era accompagnata da quattro staﬂicri, tutta
coperta di panno d’oro sopra riccio con ﬁoraggi di
argento molto maestrevolmente lavorati, le altre sei
avevano uno stalliere per una, ed erano coperte di
tela d’argento orlata di scarlatto bellissimo.
In tal modo montata a cavallo sotto un baldacchino
d’argento e di veluto cremesino portato dai quattro
Sindaci sopraddetti , fece la sua entrata nella città
con l’ordine infrascritto. Innanti andavano il Conte di
Tenda ed il Barone della Garda sopra cavalli di
pezza superbamente guerniti, ciascheduno d’essi colle
insegne dell’ordine di S. Michele; alla staffa di Ma
dama camminavano venti giovani nobili della città
vestiti di raso bianco con catene d’oro al collo, e
venti mercadanti nella stessa maniera vestiti di raso
rosso ed adornati di collane e d’altre gioie, gli uni
alla destra, e gli altri alla sinistra. L’abito di Ma
dama em di tela d’argento ricchissima colla soprav
veste di veluto nero tutta stellata d’oro, con un cap
pelle di veluto fregiato di gioie di valore inestima
bile con un grosso carbonchio per medaglia, con
quattro o cinque penne di corvo di Polonia, ed in
cima di detto cappello un grossissimo diamante in
punta con quattro grosse perle e rotonde , il tutto
di prezzo straordinario. Il suo candidissimo collo era
adornato d’un collare d’oro tutto tempestato di ﬁnis
simi rubini e diamanti con tre perle lunghette e grosse
come pera moscatellc per fermaglio di detto collare.
Era poi cinta la sua persona di varii giri di grosse
e ﬁnissime perle con una croce pendente in mezzo
al petto tutta fatta a punta di grandissimi e prezio
sissimi diamanti, e con braccialetti d’oro alle sue
mani di mirabil lavoro, tutti ornati di perle, rubini
c diamanti di prezzo incomparabile.
Dietro a Madama seguiva il signor Roberto Boero
Gran Mastro d’Ostcllo del Duca ed il signor Ales
sandro Schivavoia Scudiero della Duchessa con tre
altri Gentiluomini pure della casa della medesima.
Veniva poi appresso la di lei lettica coperta di
velluto con inchiodatura dorata portata da muli pa
rimente guarniti di velluto , seguitavano due Paggi
vestiti di velluto. alla divisa di Madama, ch’cra de’
colori nero, giallo e rosso con quattro stallieri medesi
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a mamete vestiti. Indi veniva la Contessa di Tenda con
Madama di Cardé sua figlia, siccome nell’anzidetta
lettica andavano Madama di Surgiera Dama d’onore,
e la Contessa di LMontrcvel , dopo le dette seguivano
nove Damigelle sopra nove chinee ben guarnite con
chiodarie dorate, Madama di S. Allù, Madama di
Sasincourt, Madama di Montrol, Madama d’Alta
villa, la signora Paola Capra, ed altre; seguiva
un’altra lettica coperta di velluto nero con i muli,
mulatiero e quattro laquai vestiti del medesimo, nella
quale era Madama la Presidenta d’Asti, c la Gover
nante delle Damigelle della Duchessa, ed appresso
a questa un cocchio di S. A. coperto di velluto cre
mesino , dov’ erano alcune altre figlie d’onore.
Inquanto alla persona del Duca, perchè voleva
che tutta l’onoranza dell’entrata fosse di Madama,
sbarcato che si fu, tardò alquanto con alcuni suoi
Cavalieri sopra del ponte, poi menatogli a mano un
bellissimo cavallo , montò sopra di quello, facendo
segno al signor Steﬂ'ano Doria Colonnello della città,
molto ben veduto da S. A., che montasse a cavallo
ancor lui, come fece, quantunque col capo scoperto
avesse pregato il Duca, che non v’acconscnti di la
sciarlo andar a piedi. Indi accompagnato da molti
Cavalieri e stallieri a piedi, lasciando che la Du
chessa continuasse la sua cavalcata, voltò dalla parte
sinistra, e per un’ altra porta entrato nella città,
andò a dirittura in palazzo, portandosi alle ﬁnestre
della sala, ed aspettando Madama; nel qual tempo
venne ivi a fargli riverenza il Conte di Masino suo
Luogotenente.
Arrivata che li]. Madama alla porta della città
tutta adornata di verdure e di pitture con una Nun
ciata in mezzo, si fermò a leggere la seguente In
scrizione che vi era:
D. Margaretae Vallesiae
Fran. I Gall. Regis Filiae
Principi, et Dominae optimae
Bonorum , et litterarum.
Sin qui abbiamo seguita una relazione scritta a
mano , che di punto in punto nota particolarmente
quanto sin qui 'abbiamo detto in ordine a questo in
gresso. Ma perchè tale relazione ritrovandosi mutila
e manca, non soggiuuge altro di più, né d’altra.
parte l’abbiamo potuta supplire , non ci si è potuta
appagare la curiosità si dell’inserizione sopraccen
nata, che dell’altre feste fatte in Nizza durante il
carnevale, che dovette essere lietissimo a contem
plazione di quest’ ingresso. Amiamo pertanto meglio
lasciar il racconto sospeso, che di narrare cose di
nostra invenzione, lo da però in qualche parte ad
intendere Michelcde l'Hospital Cavaliere di Francia,
il quale avendo accompagnato la Real Sposa da Blois
sino a Marsiglia, ed ivi avendo eletto di venire in
sieme con altri della Corte per terra sino a Nizza ,
ha lasciato descritto in versi tutto quell’ Itinerario ,
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che più volte abbiamo massime nella Corograﬁa ci- a testati del loro ingegno e sapere nelle opere dotte
tate. Dopo aver dunque raccontato il suo arrivo a
Nizza , cosi ﬁnisce:
Longsz sit memorare quibus nos urbe Nicaei
Excepcre sua studiis‘, quantaque sit illa
Lactitia celebrata dies, qua classis ad urbem
Jppulit, hanc primum chari deducta mariti
Est Reginadomum, hicÎzyemem(quamlonga) tepentem
lix-igere est animus : superatis Alpibus imle
Vercellas statuunt Aprilìbus ire Calendis.
Veniamo ora dalle cerimonie alle faccende serie, e
concernenti lo stato pubblico.
Nel tempo che il Duca con Madama Margarita
sua moglie si fermò in Nizza, che fu quasi durante
tutto lo spazio di quest’anno, attese a riordinare di
proposito il suo Stato, che, e per le passate guerre,
e per la sua lunga assenza n’ aveva più che poco
bisogno. Avendo dunque conferta la dignità di Gran
Cancelliere a Tommaso Langosco Conte di Strop«
piana , ristabili i suoi Senati di Savoia , la qual pro
vincia frescamente gli era stata restituita, in Ciam
beri, e di Piemonte in Carignano, perché i Fran
cesi tenevano ancor Torino. Creò Giudici maggiori,
o , come tosto s’addimandarono , Prefetti delle pro
vincie, uomini riguardevoli per prudenza esapcre,
e che con integrità amministrassero la giustizia. E
per dimostrare il desiderio che aveva di favorire i
letterati ed introdurre le scienze, eresse, con lettere
date l’8 di dicembre in Vercelli, uno studio universale ‘
nel" Mondovi , confermato li in settembre del sr
guente anno da, Papa Pio IV (1) , il quale si per
il concorso dei studenti, che per la qualità dei let
tori un tempo fu molto celebre, avendovi il Duca
con buone provvisioni e stipendi invitati i più
grand’ uomini del suo tempo, che fiorirono in di
verse scienze, cioè Giacomino Malafossa di Barge
de’ Frati Minori di S. Francesco, ch’era stato let
tore in Padova, e Gio. Ambrosio Barbavaria Mila
nese per la Teologia; Aym'one Cravelta di Savi
gliano de’ Signori di Genola, ch’aveva letto in T0
rino ,' in Ferrara, in Avignone , in Grcnoble ed in
Pavia; e poi seguitò a' fare l’istesso_un’altra volta in
Torino , in Bologna ed in Padova, Antonio Goveano
Portugh'ese già venuto con la Duchessa Beatrice di
Portogallo, che poscia fu‘ Senatore, Gioanni Manu
zio, Guido Pancirolo e Bernardino Vivaldo del Mono
devi per la Giurisprudenza ; Francesco ' Vimercate
Milanese , L’Augenio , Marc’Antonio Capra, Fran
cesco Valleriola , Giovanni Argentiero di Castelnovo,
già lettore in Pisa , Antonio Bcrga di Torino , e
Francesco Ottonaio per la Filosoﬁa e Medicina; Gio.
Battista Benedetti Veneziano per la 'Matematica; c
Gio. Battista Grimaldi per la Grammatica e Retto
rica, i quali tutti hanno lasciato al mondo vivi at
' (i) Arch. Montisreg. Guichenon 11.678. Chiesa Catal. de’ lt‘l‘il. eu
Ber. Be. p. intx Lud. Claire: Ist. di Piem. ‘
che hanno pubblicato.
Diede nell’istesso tempo ordine, che si perfezio
nasse la cittadella attigua al castello di Nizza dalla
parte settentrionale, dove già i Turchi avevano driz
zate le batterie, cominciatasi a fabbricare mentre
ancor soggiornava in Fiandra; fece ergere le citta
dellc del Mondovi, Cuneo, e dopo aver fabbricato
tra Nizza e Villafranca il forte di Mont’Albano, di
segnò poi quello di S. Ospizio , nel qual luogo poco
vi mancò, che non perdesse la libertà o la vita il
primo di giugno di quest’anno , con esempio memo
rabile ai grandi Principi di non arrischiare temera
riamente le loro persone contro ad un nemico prima
bene non conosciuto, nel fatto che ora sono per rac
contare.
Era venuta voglia al Duca Emanucl Filiberto di
andare un giorno per suo diporto a pescare sopra
del mare, e cosi invitato da una piacevolissima bo
naccia, montò il primo giorno di giugno sepra una
barchetta in compagnia dei signori de la Chambre,
di Leyny , di Castiglione, del Colonnello Guido Pio
vena, ed altri suoi favoriti (1); mentre si sta la
mattina a buon’ ora ricreando in tal esercizio in bocca
del porto di Villafranca , furono scoperte nove ga
leotte d’Algieri; altri, non so con che autorità,
dice tre vascelli, tre galeotto, e qualche fuste che
venivano di verso la riviera di Genova, condotte da
Occhiali e Mannin, rinnegati calabresi e corsari fa
mosi, che vedendo tutta l’armata de’ Cristiani im
pegnata nella poco felice impresa dell’Isola delle
Zerbe in Alfrica , si facevano lecito di scorrere senza
ritegno per i nostri mari, dove non lasciavano navi
gare alcun legno sicuramente, e prendendo terra ,
avevano il giorno innanzi saccheggiato Taggia, ed al
tri luoghi circonvicini soggetti a’ Genovesi, ed ab
bruciato Roccabruna , luogo che obbediva al signor
di Monaco: con intenzione di far l’istesso a Villa
franca , verso dove si vedevano venire a piene vele.
Ritiratasi Sua Altezza dentro del porto, e smontato
in terra , mandò il sopranominato Guido Piovena Ca
pitano delle sue Guardie a riconoscere dette galeotte,
che riferì essere di corsari, e che mettevano in terra
gente alle fosse di Sant’Ospizio. Laonde deliberatosi
il Duca di scacciarli da quel posto, fatti venire molti
uomini armati da Nizza, altri avendone preso nella
terra e nel castello di Villafranca, gente raccolta in
furia senza quell’esperienza ed ordinanza , che si ri
chiedeva , e che in tutto faceva poco Più di 300 sol
dati, conducendo seco due pezzi piccoli da campa
gna, dopo aver fatti imboscare molti de’ suoi, mandò
il medesimo Piovena con 25 archibuggieri, acciò
appiccasse la scaramuccia, con ordine di toglier sem
pre la carica per vedere di tirare i Barbari nell’im
boscata; il che esegui egli animosamente, togliendo
più di tre Volte la carica, senza che mai coloro ,
> (i) Relat. ms. intcr notas Pingony in Arch. castri Taur. Dc Butlet
in vita Eman. Pliilib. Tonsus in vita eiusdem. Campana l. a. p. 87.
Guida. p. 679. Fighiera ms. Natal. Com. Hlal. I. |3.
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non meno accorti e scaltriti de’ nostri, volessero al
lontanarsi dalla spiaggia per caricare i nostri, che
facevano mostra di fuggire alle spalle. Alla ﬁne es
sendosi cominciati ad assettare i due suddetti pezzi
di campagna, i quali il signor de Buttet con nota
bile variazione chiama 'due grandi eolubrine, ed a
spararli contro qualche tiro , ﬁngendo di voler riti
rarsi ed imbarcarsi, furono con poca cautela segui
tati dai 25 arcbihuggieri condotti da Piovena, che
inavvedutamente dando in altra imboscata di 500
Turchi, che si erano nascosti attorno la chiesa di
Nostra Donna di Belluogo, e che d’improvviso con
inﬁniti urli alla loro moda gli salirono addosso, fu
rono tutti rotti con la prigionia del condottiere. Il
Duca, che non poteva sopportare che sotto i suoi
occhi quei soldati si perdessero , facendo alcuni pic
cioli squadroni de’ suoi, procurò di soccorrerli, e
di far ritirare i Turchi, .che dopo quel felice prin
cipio verso di Villafranca si avanZavano. Ma veden
dosi quei che lo seguivano venire addosso i nemici
molto più numerosi, con una tempesta di moschet
tate e frezze , ben tosto persero il coraggio, quan
tunque il Duca assistito da alcuni suoi Cavalieri, so
stenesse il loro impeto, e corresse più d’una volta
gran rischio, ovvero d’essere ferito , ovvero di ve
nire in mano di quei Barbari , il che sarebbe stato
il colmo dei disastri. Sebbene consigliato da Prospero
di Genova signor di Lullino, ﬁnalmente si ritirò con
una parte della sua gente verso il forte di Villa
ﬁ‘anca , da dove a forza di cannonate si fecero stare
lontani i Turchi, che sempre si avanzavano. gestae
rono in quel conﬂitto prigioni quaranta de’ nostri
soldati, e trenta Gentiluomini , nel qual numero si
nomina Francesco de la Baume Conte di Mont-Re
vel; quindici o venti vi persero la vita, tra quali
Carlo de’ Conti di Valperga, fuggendo annegatosi nel
porto , monsieur di Cusineng savoiardo, e monsieur
di Morcelle ﬁammingo, il di cui cadavero fu poi
sepolto in Nizza nella chiesa di S. Domenico, dove
nel coro si leggono ancora al presente questi epitafﬁi.
in due tavole ivi apposte, con l’aggiunta delle di
lui armi. Il primo che è latino , dice cosi:
fiunc mors elegit, ne vita 'vita careret ,
Mortuus e lecto est Turcica bella gerens.
Hic nobilissimi Equitis Aurati Iacobi a Morcele
Flandri reliquum Serenissimi Sabaudiae Ducis a
cubiculo , dum in Turcas apud Villamfmncam
strenua se gessisset , Principis servitio , ac Chri
stianae Religionis haud immemoris anno a natali
sua ultima ianuari 1540 spiritus astra petiit , et
Pentecoste: vigilia 1560 ab humanis migravit ,
omnium amicorum maximo praememore.
Le parole dell’altro , che è francese , ugualmente
mal composto , sono le seguenti:
Sépulture du noble et vertueux homme messire
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a lac-quas de Morcele Chevalier , sieur de Moreele,
Halennes , Pasc/Landale et Rolleghem , nalif de
Morccle auprès de Gant en Flandres le dernier
janvier 1540 , en son vivant Gentilhomme de la
chambre de l’Altesse de Monseigneur le Duc de
Savoie Emanuel Filibert, lequel fut tue’ des Turcs
à sainct Souspirs auprès de Villefrancke le pre
mier de juin, la fveille de Pentecouste 1560 , et
fut porte’ en ce lieu. P/‘z'es pour l’ame , lecteur.
Guido Piovena, che scrisse poi una relazione di
questo fatto, la quale si conserva nell’archivio di
S. A. R., ebbe fortuna di scappare col beneﬁzio
della mischia dalle mani di quelli, che , come ho
detto, l’avevano preso , ritirandosi lungo alla marina
con cinque di quelli che seco erano andati alla sca
ramuccia verso la porta di Villafranca, che subito fu
. sbarrata, acciò se i nemici avessero seguitato di an
dar innanzi, non avessero potuto entrar nella terra,
e dove anche ritrovò monsieur di Sontes , in com
pagnia del quale si mise ivi a far testa.
Nell’istesso tempo il signor di Leyny andò sopra
le galere di Savoia, che erano in porto per dubbio
che i nemici entrando nel medesimo porto, non
avessero tentato d’impadronirsene.
Si segnalò in quest'occasione il signor di Lullino
sopraddetto con un atto' di generosità, che fece verso
Gio. Battista Cambiano signor di Roﬂia , Maestro
della Casa di S. A., mentre favoriva la ritirata‘del
Duca, perché avendolo incontrato a piedi, e sapendo
c che per la gotta, da cui era incomodato, molto dif
ﬁcilmente si sarebbe potuto mettere in salvo, le fece
montare sopra del suo cavallo, e lui vedendosi se
guitato dai nemici sino alla riva del porto , gettan
dosi in mare ,’si salvò a nuoto a Villafranca.
La mattina seguente fece il Duca trattare il ri
scatto dei prigioni, che dopo qualche difﬁcoltà fu
accordato col pagar trecento scudi per ciascun Gen
tiluomo, e cento per ciascun altro, alla qual somma,
che portò dodicimila scudi, fece tosto il Duca prov
vedere, non avendo voluto il corsaro Occhiali ae
cettare nè collane d’oro , nè alcuna sorta d’argento
lavorato in pagamento, ed oltre di ciò avendo vo
luto appagare la sua curiosità di vedere in Nizza la
Duchessa di cui aveva grande concetto. Il che, seb
bene fu espediente di accordargli, pure non ottenne
l’intento, perchè la Duchessa non curando i com
pimenti di quel barbaro rinnegato, cambiò le sue
vesti con Maria di Gondy signora di Racconiggi sua
prima Dama d’onore, che in vece sua fu da colui com
plimentata, restando cosi deluso e schernito.
Partitisi dopo pochi giorni questi medesimi cor
sari verso levante, s’avvennero in tre galere del
Duca di Fiorenza, governate da Pietro Macchiavelli
vicino all’isola di Gianuti , dove esso Pietro essen
dosi con la migliore salvato fuggendo, le altre per
seguitato sino in Corsica, ivi dando in terra, si
ruppero , restando dai corsari spogliate di quanto vi
era sopra, fuorchè di alcuni pezzi (l’artiglieria dal
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Cavaliere Ruccllai Capitano d’una d'esse con molta a lode esercitate lc prime cariche di comando nella
industria messi in salvo. ..
Forse anche allora avvenne la disgrazia raccontata
da Marc’Aurelio Rorengo alle persone di Carlo e
Bonifacio fratelli Truchietti signori di Riclaretto de’
v Conti di Lucerna, i quali andati a diporto sul mare
sopra un vascello, furono sorpresi da una galera di
Turchi, ma ﬁnalmente liberati con riscatto di 400
scudi
Volendo poi il Duca in qualche modo rendere la
pariglia ai Turchi, comandò al Generale delle sue
galere Andrea di Leyny, che armando quei legni,
che avrebbe giudicato a proposito andasse nell’Ar
cipelago a danneggiarli , come fece , però con qual
che querela del Senato Veneziano, che dolutosi al
Duca di qualche danno apportate da Andrea ai sud
diti della Repubblica, n’ottenne il risarcimento
Un altro Andrea, cioè il Principe Andrea Doria,
che tante cose per lungo corso d’anni aveva con
sua gloria immortale operate in mare, rese celebre
per non dir luttuoso con la sua morte il presente
anno, essendo passato ad altra vita in Genova con
sentimenti d’ottimo Cristiano il 25 di novembre in
età già decrepita d’anni novantaquattro , dopo aver
ordinato per testamento d’essere umilissimamente se
polto senza alcuna Pompa (3); al che però la Repub
blica, che da lui riconosceva la ricuperata libertà ,‘
non volle acconsentire, avendogli , ritornato che fu
dall’impresa di Barberia con l’armata Gio. Andrea
Doria suo nipote, da lui instituito erede, fatto fare
solennissimo funerale. Uomo degno di eterni encomi,
e dei di cui natali il luogo d’Oncglia sua patria do
vrà in perpetuo gloriarsi.
Non morirono però insieme con lui altri perSo-_
naggi di conto, che nelle cose marittime si resero
cospicui in questo tempo , perchè vivevano in que
st’anno Ludovico e Claudio di Berra fratelli e con-.
signori di Torrettes nella diocesi di Nizza, de’ quali
il primo, che al ns di maggio era con le galere del
Re di Francia a Nantes in Bretagna, oltre che fu
Cavaliere dell’Ordine Regio , esercitava la carica di
Capitano d’una di dette galere, nominata la Fran
cese, e l’altro essendo Scudiero del medesimo Re,
era Capitano trattenuto ordinario nella marina di po-_
nente. Vivevano parimente il Capitano Peruccio da
Nizza, uomo di cuore intrepido, che nell’impresa
delle Zerbo si diportò valorosamente, ed Enrico di
Grassa, detto di Requiston , signor di Mas , Scla
gnola e Caliano , che nei tumulti'eccitati dagli Ugo
notti in Provenza servi utilmente a’ suoi Principi ed
alla Religione _
Dalle' cose di mare siamo chiamati a quelle di
terra, cambiato col cielo da Gruato Provana signor
di Beinette , Favole e Castel Rainiero , quello di cui
parlassiino sotto l’anno 1538 , e che dopo aver con
(i) Mem. ist. p. 4|.
(2) Maurocen. ist. Ven. l. 8. p. 3".
(3) Sigon. Iv a. e. 43. Capellon. ibid. Campana. Spondan.
(li) Monum. auth.
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cavalleria e fanteria di Savoia , erasi segnalato nella
difesa di Cuneo, assediato dai Francesi, morto in
quest’anno il 12 di'aprile, e sepolto in S. Dome
nico di Torino, dove abbiamo visto la sua lapide
sepolcrale con l’aggiunta del seguente epitafﬁo reso
dalle abbreviazioni di difﬁcile intelligenza. Gr'uato
Provanae Eq. Aur. Ang. Sac. Pat. 1nteg. P. E
Gen. Taur. Benet. Fabul. et Cast. Reiner. D. ar
mis et iur. prude. claro , ob singuL ﬁdem, exim.
animi inteou cons. oravi. summamque rer. exper.
Divi Caes. can V, et Car. II. Aelobrocum et
Taurin. Ducis in adversa eius fortuna Cataph.
Praejl Pedit. Primipìl. validissim. q. urb. Cuncae
opt. moder. et accerr. Defensori , Ludovica usta
Cast. Adriana, et Angelica Dulcis Car. Miles,
et Praecep. Hier. Fra. Pientis. tot stemmat. tantae
que glor. memor. Aetern. quod ’vicl. monum. lugent
hic p. c. sup. ani. red. pr. apri. IIIDLX. Dove il
Duca Emanuel _ Filiberto soggiornando tuttavia in
Nizza, e cercando tutti i mezzi per accomodare il
suo Stato con introdurvi la copia del denaro, diede
ordini acciò si cavasse in certe miniere d’oro e d’ar
gento di quel contado non lungi da S. Martino. Ma
perché alcuni erano atterriti dal proseguire quell’o
pera per avervi sentito rumori, come di spiriti e
demoni, che custodissero quei luoghi, ed avervi
vedute cose insolite, come essi dicevano, che gl’im
pedivano l’accingersi a quell’impresa, il Duca ottenne
da Papa Pio IV la benedizione di quei monti e mi
niere col breve seguente (1):
Dilecto Filio nobili viro Emanueli Philiberto
Duci Sabaudiae Pius Papa IV.
Dilecte ﬁli nobilis vir salutemp et apostolicum be
nedictionem cum sicut nuper nobis exponi fecisti
tu pro bono publico , et communi omnium utilitate
in certis montibus comitatus tui Nicien. fodi fa
cere, ac fodinas, et mineras auri, et argenti ibi
dem invenire , ac exinde aurum , et argentum hu
iusmodi non liquefactum , ac illorum ﬁmbrias ex
trahere , et lique/acere , ac expurgare intendas :
dubites tamen , pro eo quod a nonnullis asseritura
alias montes ipsos a nonnullis Romanis Pontiﬁci
bus Praedecessoribus nostris , ac accessum ad illos,
nec non fossionem in eis faciendum ex certis cau
sis C/zristiﬁdelibus interdictos fuisse , et inibi Ca
codemones existere , nisi montes ipsi benedicanturj
et exinde interdicta relaxentur, ac alias ad id Se
dis Apostolicae licentia szﬁ'agetur, praemissa adim
plere non posse. Quare nobis humiliter supplicari
fecisti , ut commoditati Reipublicae , ac alias in
praemissis opportune providere de benignitate apo
stolica dignaremun Nos igitur devotionem tuam in
hac parte plurimum in Domino commendantes, ac
bono publico , et saluti animarum singulorum Chri
(i) Arch. castri Tanr.
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stijdeliumz quantum in nobis est, consulere 'volentes, a Introduction de la Religion prétendue, reformée ,
omnia, et singula interdicta, excommunicationes,
et anathematisationes, ac maledictiones a quibusvis
Romanis Pontificibus praedecessoribus nostris ex
quibusvis causis in dictis montibus apposita , ac in
eis foa’ientes , seu fodifacientes latas , promulga
tas , et interiectas , apostolica auctoritate tenore
praesentium relaxamus , tollimus , et amovemus ,
ac dictos montes benedicimus. Tibique , ut inibi
fodi facere , ac fodinas , et mineras perquirere, ac
inventas ex eis aurum , et argentum , aut illorum
ﬁmbrias non lique/acta extra/1ere , et expurgare ,
ac liquefacere , et illo uti , ac de illo ad libitum
tuum disponere , et quo nolueris transmittere nec
non quibusvis personis ad fodiemlum in eis vocalis
ad huiusmodi montes accedere , et ibidem fodi/a
cere , ac operas suas impendere ldjere, et licite
rvaleas, plenam , et liberam auctoritate apostolica
tenore praesentium concedimus facultatem ,- non
obstantibus praemissis , ac quibusvis constitutioni
bus , et ordinatiOnibus apostolicis , caeterisque con
trariis quibuscumqué. Dat. Romae apud Sanctum
Petrum sub annulo Piscatoris die m augusti
MDLX Pontÿicatus nostri anno primo.
Antonia: Florebellus Lavellinus.
Sebbene in tutte queste faccende andossi divertendo
il Duca, sinchè stette con Madama Margarita in
Nizza , più di tutte le altre però gli premette d’ap
poer a buon’ ora rimedio per non lasciar cntrare
ne’ suoi Stati il fuoco dell’eresia , clle ardeva nella
vicina Francia, particolarmente nella Provenza e
Delfinato , dove gli Ugonotti rivoltando sottosopra
tutte le cose divine ed umane, lasciavano dapper
tutto chiari contrassegni della loro empietà e ribel
lione. Mandò dunque primieramente da Nizza nel
mese di luglio alle valli di Lucerna ed Angrogna,
antico ricettacolo degli Eretici, Antonio Possevino
Delegato pontificio, Commendatore di S. Antonio di
Fossano, uomo che poscia si rese insigne nella Com
pagnia di Gesù, di cui prese l’abito , per le cose
scritte ed operate in difesa della Cattolica Religione,
acciò per la vicinanza e fomento dein Eretici del
Delﬁnato , quel morbo non andasse serpendo nell’ag
giacente Piemonte, e nclle circostanti valli, massime
in quella di Barcellona , di Stura e di Maira, che
erano minacciate dai progressi, che alla giornata il
Calvinismo faceva in quei contorni, ed in specie in
alcuni luoghi della diocesi d’Ambruno, di Torino c
di Grenoble E per dare un saggio delle molte
abbominazioni solito a commettcrsi dagli Eretici in
questo tempo , rescriverò il principio di certa fedele
relazione francese comunicatami dal Priore Marc"Au
relio Rorcngo de’ Conti di Lucerna in questi termini:
(l) Rorcugo mcm. ist. c. 8. G-uich. p. 680.
b
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autrement du Calvinisme en France, et notam
ment en la vallée de Quejras.
Jean Calvin bannj à perpétuité de Noyau en Pi
cardie pour un crime , qui méritait la mort , et
non seulement le ban , introduisit à Genève cette
nouvelle Religion, pour dire érésie, l’an 1535 , et
le 27 jour d’aoust , ainsi qu’il est couché au Ca
lendrier Calvinistique en ces termes: la Reforma
tion selon la vérité de l’Évangile fut mise en la très
renommée cité de Genève l’an i535, le 27 aoust,
en mit hors l’Evesque , son Clergé et les Catholi
ques, qui ne voulurent consentir à sa nouveauté.
Cependant qu’il se moule Genève , et qu’il la ré
duit soubs sa férule , quelques passavolans soubs
le toit de Luther bastissent en France leur nou
velle Mosquée , auxquels, après plusieurs recher
ches , inquisitions , punissions de mort », et autres
peines , succédèrent les Calvinistes, lesquels s’estans
amouttonez (comme disent les Ministres ) dedans la
mille de Paris en l’an I559 , en mine de gens dé
terminez , obtindrent du Boy Henry IIpermission
de tenir leur premier synode national le 25 ma],
auquel se rendirent les .Ministres de Calvin , ou
fut jette'e au moule, etfondue cette belle reforme
contenue en la confession de fa] de la prétendue
Religion, laquelle en l’année suivante fut présen
tée au Roy (I). Depuis prenans leurs avantages
sur les divisions et partialitez , et sur leurs rebel
c lions , après avoir dénoncé la guerre au R0], sur
pries force 'villes , desmoly deux mille cinquecens
quatre vints églises , pillé dix mille sacristies, ren
versé trente mille autels, fondu cinquante mille
cloches, à ﬁn que ce que leurs voix ne pourvoint
faire, le son terrÿique des canons l’exécutast, ils
s’espandirent par toute la France à guise de che
nilles malencontreuses , sauterelles broutemalheurs,
et guespes venimeuses, et se rendirent, non les
Maistres en droict, mais les Maistres en faict, et
ainsi plantèrent leur nouvelle fa] en contrepoincte
des Apostres.
Au Dfois en Dauphiné ils scelèrent leur rage
par la mort violente de presque tout le Clergé
du Diocèse ,- d’où s’estans saisis des Prestres , ils
les enterrèrent tous fvifs jusques au col, les met—
tans en proportionnée distance pour s’en servir de
but en ioyant au palet. Cruels bourreaux! cruelle
mort !
Quant au Chapitre de la 'ville , Chanoines et
autres Ecclésiastiques , ils les prindrent tous, puis
' les précipitèrent dans un puis , fermans l’embou
chure pour les 7 faire mourir d’une mort inouje.
Ils estimoint d’avoir faict sacrifice lorsqu’ils avoint
logez leurs chevaux et mulets dedans les églises,
et autres lieux sacrez , les faisans manger sur les
I Disci linc Char. de: S nodcs , ou il y en a nus Ines à 18.
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uutels ; qu’ils avoinl escorchez les Pl'estres, pilles, a
ranconnez et battus les catholiques ,' mais appro
chons nous de nostre lieu natal.
Faisans la garde sur le pont de Saint Clc'ment,
soubs la conduite du capitaine Bl‘un voleur insi
gne, mais très-propre pour planter cette nouvelle
fa], ils prindrent le Cure’ de crevoulx appelld
Pierre Salva , et lle ajans attache' les deux paul
rces au derrièl'e du (105, le dc'valèr'ent en cette pos
ture jusques au ﬁl de la rivière , tant pour luj
faire renoncer sa Religion, que pour en extorquer
de llargent , peut‘s’en falut, qu’il ny laissa la vie.
Le mesme Brun avec sa Compagnie ajant em
pogne' le cuni de Restier, il l’enfer'ma dans un
tonneau, et puis ajant arme' tout par-tout ledit
tonneau avec de chevilles de bois et clouds defer,
qui pergoint bien avant au dedans, en cet estat
il le pre'cipita du haut du rocher dudit llestier ,
jusques a la rivière.
Ils traictèl’ent avec moins de tourment corporali
mais avec plus dlignominie le Cure' (l’Eigliers , le
quel ajant prins et cmbaste conzme un mulet , et
mis sur son bast un fagot de foin , avec un mu
selière à la bouche, ils le manerent en cet equi
paga à S. Cle'ment, et l’attachèrent à la cresche,
lui mettant au-devant le ﬁJin , qu’il avoit porte’,
pendant qu’z'ls jvrognoint à ses despens dedans la
taverne sur le mesme pont ils guettoint ceuæ des
catholiques qui passoint pour , s’ils pourvoint leur
imprimer leur caractere , et à qui ne vouloit
adessus ils rasoint la teste et la barbe , à des au
tres en croix , ou à demy pour se moquer d’eux,
et les fiiire mescognoistre a leurs parens au re
‘tour. chuita a descrivere il progresso dell’eresia nella
valle di Chcrasio , ed altri luoghi della diocesi d’Am
bruno, del che più a basso ragioneremo.
b
c
La fama di queste crudeltà , ribalderie e sacrilegi
faceva star in timore il Duca che a poco a poco
dalle valli del Delﬁnato e dalla vicina Provenza non
s’insinuasse ne’ suoi Stati. E perchè a questa cagione
essendosi suscitate in Francia diverse fazioni, ogni
cosa rumorcggiava d'arme , senza penetrarsi bene i
fini di questi e di quelli, il Duca mandò Luchino
Torosano Consignor di Bagnolo, Luogotenente del
castello di Nizza ai luoghi vicini al Poggctto e Bar
cellona , verso dove i conﬁnanti sudditi del Re fa
cevano novità , acciò descrivesse le milizie di quei
luoghi, e gli mettesse per ogni accidente in stato
di sicurezza i
Dipoi perché ciò non ostante venivain cotidiana
mente all’orecchio, che qualcheduno de’ suoi sudditi
si andava di tal peste infettando , e che non solo
verso Barcellona ed il l’oggetto, ma anche nella
Vicaria di Sospello vi era chi sentiva mal della fede;
per questo il 16 di settembre pubblicò in Nizza sotto
rigorosissime pene i segmenti ordini:
d
(i) Mouum. aulh.
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1.” Che non si lasci predicar alcuno, il quale
non abbia licenza dall’ Ordinario nel modo che si
conviene;
a.° Che nissun maestro di scuola ardisca d’inse
gnare senza tal licenza pubblicamente;
3.° Che non sia permesso ad alcuno di disputare
contro idogmi di S. Chiesa, e le sue determina
zioni;
4.” Che nissuno tenga libri proibiti, o li legga;
5.’ Che s’osservi l’astinenza de’ cibi vietati nella
Quaresima , ed altri tempi;
6.” Non si dii alloggiamento ad alcuno venuto di
Genova , od altre terre di eretici, se prima non si
sarà presentato all’Ordinario , e se caduto in eresia,
non si sarà riconciliato con la Santa Chiesa , e fatto
assolvere ;
7.° L’istesso si dovrà intendere de’ rinnegati ritor
. nati di Barberia g
8.° Non sarà lecito a’ mercanti di condurre libri
proibiti , -o immagini scandalose g
9.° Mentre si predica, non si stii a passeggiare ,
cicalare o disturbare in altra maniera la parola di
Dio , ovvero si permettino ciarlatani, ciurmatori o
spettacoli di sorte alcuna;
10. Si oda la santa Messa le feste di precetto, e
si paghino le Decimo;
11. Non si leggano libri cattivi, ed argomenti
osceni o empi, ma autori pii ai scolari;
12. Si rivelino gli Eretici;
13. Gli Ecclesiastici portino l’abito e tonsura;
14. Il simile s’intenda de’ Religiosi in ogni con
vento , dei quali vi sii un pio e devoto Predicatore,
il quale predichi almeno le Domeniche.
Simili buoni ricordi e decreti lasciò il Vescovo
di Nizza Francesco Lamberto prima di partirsi verso
il ﬁne di questo anno per Venezia, dove fu mau
dato dal Duca suo Ambasciatore, e per il Concilio
di Trento, che dovevasi ripigliare, mentre nell’istesso
tempo il Duca in compagnia della Duchessa sua
moglie si disponeva al viaggio di Piemonte (1), la
sciando intanto in Nizza per Governatore e Luogo
tenente Generale Onorato Grimaldo Barone di Bo
glio, ed a Gio. Francesco Varletto conferendo la
carica di Capitano delle artiglierie e munizioni da
guerra della città e contado (2); ed instradandosi
prima a Moncalieri , poi a Vercelli
Parlando dissopra della pace conchiusa tra Fran
cia e Spagna, dissimo , che tra gli altri articoli erasi
accordato , che potessero i Francesi ritenere Torino,
Pinerolo ed altre piazze, sinchè si fossero chiarite
le pretcnsioni , che aveva il loro Re sopra il con
tado di Nizza ed altri luoghi, che il Duca preten
dcva di possedere con giusti titoli. Per questo essen
dosi ip quest’anno ordinata in Lione una conferenza
(I) Arch. castri Nicicn.
(a) Docum. auth.
(3) l’ingon. Aug. Taur. p. 83.
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da’ Deputati d’ambe le parti, il Duca vi mandò i a di detto Carlo , Nizza chiamò in suo aiuto il Conte
Presidenti Cassiano del Pozzo ed Ottaviano Cache
rano , ed i Consiglieri Ludovico Oddinetto, e Pietro
Belli, siccome dal Re vi furono inviati Pietro Se
guiero Presidente del Parlamento di Parigi, ed An
tonio di Chandon Maestro di richieste Fattasi
tra questi la conferenza nel mese di dicembre dai
Deputati regii , furono fatte sei dimande , per le due
prime , delle quali dimandavano la città di Nizza
con tutto il suo contado, allegando e supponendo,
che antiehissimamente fosse sempre stata membro ,
e parte del contado di Provenza, e che per la morte
del Conte Raimondo Berengario , ultimo di quel
nome , pervenuta in Carlo d’Aniou fratello di S. Lu
dovico Re di Francia, genero d’esse Raimondo, si
fosse continuato il di lei possesso in Carlo Il ﬁglio
del I, ed in Roberto suo figliuolo, e finalmente nella
Regina Giovanna ﬁglia di Carlo senza terra, ﬁglio
d’esso Roberto , dalla quale Giovanna, la seconda
Casa d’Aniou adottata , abbi trasmesso alla Corona
di Francia le sue ragioni, e che dal tempo della
morte d’essa Giovanna in poi indcbitamente la Casa
di Savoia l’abbia occupata , ed il contado di Pie
monte con speciﬁcazione del Mondovi, Cuneo, Fos
sano , Cherasco , ed altri luoghi, e ciò come già ai
medesimi Conti di Provenza appartenente.
Procurarono di provare , che il Re Roberto e la
Regina Giovanna possedessero i contadi di Nizza e
di Piemonte, e ch’essa col consenso ed autorità di
Clemente VII adottasse Ludovico I Duca d’Aniou,
che a lui succedesse Ludovico II suo ﬁglio , ed a
questi Ludovico III; indi Renato suo fratello , dal
quale fosse al Re di Francia trasportato il dominio
della Provenza e sue dipendenze. Allegarono una
prammatica del Re Roberto, il quale vietò che
nissun suo successore potesse alienar parte alcuna
d’esse contado di Provenza. Inoltre una protesta fatta
in nome di detto Renato contro del Duca l’anno
nisi sopra la domanda di Nizza. Finalmente certe
triegue fatte dopo la morte di Ludovico I d’Aniou
ira gli Agenti di detto Ludovico. II ed il Duca di
Savoia suddetto.
All’incontro i deputati del Duca risposero, che
Roberto fu dichiarato ribelle dell’Imperatore Enrico II,
e data licenza ad ognuno d’occupare i suoi beni,
di Savoia, al quale si donò con certi patti e riserve.
Il medesimo si fece dal Senescallo , che governava
la Provenza per Ladislao , dal quale non potendo
aver soccorso contro gli Angioini , aveva avuto li
Nizza e sue Vicarie
a chi gli pareva bene, per il che le rimise al detto
Conte, siccome lo stesso fecero tutte o la ’maggior
parte delle ville e castella d’esse contado di Nizza.
Allegarono insieme il possesso, e prescrizione da
quel tempo sino, allora, che erano quasi 200 anni.
Alle tregue si rispose, che .non interrompevano il
possesso, ne la prescrizione del Duca, avendo mas
sime Lodovico II d’Aniou e Iolante sua madre, come
amministratrice dello Stato , essendo egli maggiore
d’anni 14 e minore di 25, ceduto e rinunziato l’anno
1419 al Duca di Savoia ogni ragione che potesse
avere sopra di Nizza , e questo mediante quitanza
di 164 mila fiorini d’oro, dei quali era debitore ad
esso Duca per conti fatti con Lodovico I suo padre.
Provarono , che Lodovico XII Re di Francia
l’anno 1499 aveva promesso al Duca, per se e suoi
successori, di non dargli mai molestia, ne disturbo
per tutto ciò , che possedeva allora; il che senza
eenza di rimettere la città di
dubbio conteneva Nizza, e quanto dimandavasi in
Piemonte. La stessa promessa fece l’anno 1525 il
Re Francesco, con nominar Nizza espressamente,
e quitar ogni pretensione, che sopra quella potesse
avere. . '
Dimostrarono, che il Re non aveva ragione alcuna
in queste due domande, dipendcndo tutta la sua
ragione dall’adozione di Giovanna, alla quale ostano
tutte queste cose; 1. che Clemente , da cui si as
serisce aver avuto la facoltà di adottare, non fu.
vero Ponteﬁce, ma scismatico; a. che Giovanna al
tempo dell’adozione era stata ,' come lei medesima
confessa nelle lettere di tale adozione, privata dei
suoi Stati da Papa Urbano, quale aveva chiamato al
possesso di quelli Carlo di Durazzo , a cui per leo
gittima successione spettavano meglio, che a Roberto,
per essere egli discendente da un primogenito, che
in primo luogo era chiamato alla successione de’Stati
paterni , laddove Roberto discendeva da Carlo II,
che era secondogenito. Il che fu riconosciuto dal
medesimo Roberto, che per sgravio di sua coscienza_
perilchè fu lecito ai Conti di Savoia impadronirsi di d dispose, che Andrea ﬁglio di Carlo Re d’Ungheria
Nizza, ed anche di ciò, che aveva Roberto in Pie
monte, che Giovanna , qual gli successe, fu pro
cessata come scismatica e fautrice di Clemente VII
Antipapa , da Urbano VI vero Ponteﬁce, e privata
d’og'm' suo stato e dominio, chiamando Carlo di Du
razzo alli Regni e Stati, che lei possedeva; che detto
Carlo di Durazzo avuta Giovanna nelle mani, e
fattala morire, ebbe il pacifico possesso del Regno
di Napoli , ed anche del contado di Provenza, mas
sime di Nizza e suo distretto; che avendo gli An
gioini mossa guerra in Provenza a Ladislao figliuolo
(i) nem ms. in Arch. castri Taur. Bultct. Guich. Campana.
suo nipote togliesse per moglie Giovanna, acciò in
tal modo il regno di Napoli e contea di Provenza
gli provenisse. Che Giovanna fece morire suo ma
rito Andrea e Lodovico suo fratello, al quale rica
devano gli stati, mandò in suo luogo a succederli
Carlo di Durazzo suo cugino discendente dallo stesso
stipite , confermato da Papa Urbano, dopo qualche
guerra in propria persona amministrata. Cosi anda
vasi proponendo, e rispondendo 'da quei Ministri,
senza che si potessero accordare , quantunque tirati
innanzi i congressi per lo spazio di due anni. Dopo
il qual tempo, ciò non ostante , furono al Duca le
sue terre di Piemonte restituite, (( ed intanto , per
.
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donare (dice il Campana) quattro galee fornite,
secondo che promesso gli era stato dal Re En
rico avanti la sua morte , seguita da quella del
Re Francesco II immaturamente morto, li 5 di
decembre di quest’anno, lasciata la successione a
Carlo IX suo fratello per la minor età non ancora
abile al governo n.
85333353
Mentre queste cose si ventilavano in Francia con
non minor calore si _agitava la sopraecennata que
stione del Marchesato di Finale in Allemagna. Già
dissimo , che essendosi fatti per interposizione del
Re di Spagna, a cui non compliva , che si susci
tasse nuova guerra in vicinanza dei suoi Stati d’Italia,
certi articoli di pace tra la repubblica di Genova ,
ed Alfonso Marchese di Finale, questi ricusò poi di
stare all’osservanza di quelli, anzi andato alla Corte
di Ferdinando Imperatore implorò con efficacissime
instanze la di lui protezione per la manutenzione d’un
feudo, qual, come asseriva, si muoveva solamente dal
supremo dominio di Cesare , come i privilegi otte
nuti da Carlo V Massimiliano, Carlo IV, e delli
due Federici facevano ampia fede, verso dei quali,
e d’altri suoi antecessori , particolarmente della casa
d’Austria , erasi sempre dimostrato fedelissimo Vas
sallo e servitore; costretto ora a schermirsi dagli in
insulti dei Genovesi, che offendendo lui, offende
vano insieme molto più la Maestà Imperiale, quale
per tal fatto non poteva di meno di non_cadere in
disprezzo verso gli altri popoli, e Principi italiani
Dolutosi Ferdinando , si per sue lettere, che per
viva voce dcll’Ambasciator Figueroa contro della
Repubblica , ebbe per risposta , che il tutto era av
venuto per la temerità del Marchese Alfonso, alla
quale non giovando i lenitivi, era stato mestieri ri
correre al ferro, ed a rimedii violenti; che ogni
cosa s’era fatta con partecipazione, e consenso del
Re cattolico , e che non era a proposito di mettere
le cose‘già decise in questione, come da Ottaviano
di Negro, ed Antonio Maria Braccllio Ambasciatori ,
mandati nel 1559; e del mese di giugno alla Mae
stà Cesarea , per congratularsi della sua fresca assun
zione all’Impero, avrebbe potuto intendere, alli quali
s’era data segreta instruzione di non acconsentire ad al
cun atto per il quale potesse parere, che la Repub
blica , qual si professva assoluta , ed indipendente,
riconoscesse l’Imperatore come suo Sovrano e Giu
dice competente.
Dopo essersi detto, e replicato assai per le ra
gioni , che pretendeva l’una , e l’ altra parte, e
dopo essersi lasciato intendere Ferdinando , che
voleva determinare quello gli sarebbe pnrso gin
sto sopra le dimando d’Alfonso, in favor del quale
la Camera imperiale si vedeva inclinare manife
stamente , e l’Ambasciatore genovese Ottaviano di
Negro interpose appellazione di tal decreto al Som
(I) Rzph. a Torre Cyrolog. p. 7.
c
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tcncrlo contento ed‘amico, gli si mandarono a a mo Pontefice, e poi lasciando il negozio esacer
bato , con poca soddisfazione sua , e di chi l’aVCVa
mandato, fece ritorno a Genova.
Essendosi fatto alto in questa causa per lo spazio
d’un anno, li xo di marzo del 1561 fu in contu
macia pronunciata sentenza dall’Imperatore contro
l’Ambasciatore assente, per la quale, annullando i
patti fatti nella remissione del castello di Govone , ed
escludendo l'appellazione interposta al Papa, fu la
Repubblica condannata a restituire ad Alfonso il Mar
chesato di Finale, compresovi anche Castelfranco
insieme cogli interessi e spese della lite. Avendo i
Genovesi tornato ad appellarsi da questa, sentenza
al Papa , non poterono però indurre Sua Santità a
voler tirare a se la causa, quantunque gli facessero
dire, che avendo avuto l’Imperio d’Allemagna tutta
la sua autorità dalla chiesa , v’era luogo di provo
care dai gravami di quello a questa. Non permisero
però al messo imperiale venuto ad intimargli in Ge
nova tal sentenza di poter farlo, siccome neanco ad
un araldo comparso sotto abito simulato per potere
avere accesso al Senato, che fu mandato a denon
eiargli il bando imperiale, ogniqualvolta non avessero
subito restituito ad Alfonso il Marchesato. Il qual
fatto non meno imprudente , che temerario con
giunto con altre ingiurie e svaligiamenti fatti al me
desimo araldo , mentre ritornava per le montagne
della Liguria in Alemagna , obbligarono l’Imperatore,
che vedeva esserglisi perso il rispetto, violata la ra
gione delle genti, e non avuto riguardo a maltrattar
quelli, che anche appresso inimici, e barbari, come
cosa sacrosanta, son venerati, a pensare di risen
tirsi d’un tale affronto con quei modi, che gli fos
sero parsi alla dignità sua, ed alla maestà dell’Im
perio convenevoli. Quale esito avesse questa intricata.
faccenda , lo diremo a suo luogo.
Più importante era l’aﬂ‘are della religione, che ogni
giorno più andavasi dissipando nelle montagne della
diocesi d’Ambruno per l’introduzione dell’eresia ac
compagnata al suo solito da esecrandi sacrilegi , ab
bominazioni e scelleratezze , principalmente nella
valle di Cherasio come la sopra addetta relazione
fedelmente seguita a descrivere, notando le cose
occorse, cosi in quest’anno , come in alcuni seguenti,
così dicendo:
Mollines camme est la principale communaute’
de la 'valle'e de Quejms , aussi de long temps elle
a este' la pepz'niere, et la fomlriere de l’heresie, et
tou/aum à son dan (i). En l’an 1559 le ruent glace'
d’Aquilon, d’ou s’espand tout le mal, ajant sotgﬂîe'
un mauvaìs air dans l’espritde Guilleaume Brunei (2)
Allemand du dit lieu la] engendra sur les nou
valles , qu’il avoit de cette nouvelle eresie des dou
tes sur la creance du Purgatoire , de l’interces
(1) Consta par les declarations du Moniloirc par. M. Sebast. Garan.
Not.
(a) Ce Brunct cstoit de l’hamcau de Font Gillard.
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sion des Suincts , du culte des images , dont ac- a nies. Cela depesché les Huguenots y estabilirent
cuse’ et convaincu par manitaire, ilfut contrainct
d’aller digerer ces doutes dans la prison de Tour
brune , ou il chanta la palinadie, et n’asa depuis
remuer ; mais il laissa, aux curieux de grandes
scrupules.‘ _ '
Garcin Gare-in charpentier de son mestier s’es
tant pourveu d’une Bible Genevaise nouvellement
traduicte par Calvin et Beze assemblait toutes les
nuicts dans son estable en bonne compagnie les
habitam de son village , aux quels il preschoit en
explicth la Bible , et y jit quelque progrez (1).
En l’an 1565 quelques particuliers du dit Mol
lines avec George et Antoine Mejers du Chasteau
s’opposerent , comme ia infectez de la dicte heresie
aux edicts du Roy par-tans inhibitions aux pre
tendus refermez de retirer, n] donner faveur a
aucun Ministre , peu à peu cete conuee s’alla es
clorre. .
En l’an 1574 cete nouveauté se ﬁt chemin par
toute la Province du, Dauphine', 'voire par toute la
France et s’ingera en Queyras , sçavoir en la pa-.
roisse du Chasteau le propre jour de Noe peri.
dant que les paroissiens prioint Dieu en la messe ,
ces nouveaux venus ravageoient le 'village , le
lendemain à Mollines,’et de la par toute la vallée.
'Le mesme an 16 mars les sieurs de Blusset, et
du Mas se saisirent de la dicte Vallée, et j in
traduisirent tout a faict la dicte pretendue Reli
gion. La premiere chose, qui _ﬁrent ces introduc
teurs fut de faire crier le ban contre tous les pres
tres pour sortir du pais à peine de la vie. Bien
fart petit nombre en sortit, aimant mieux mourir
avec leurs brebis , que 'vivre sans icelles. t ,
Les catholiques s'estans retirez dans leurs egli
ses , comme dans des‘asyles ,furent contraincts d’en
'vuider de peur estre brulez dedans le feu ,
estant ia mis aux portes, desquels les soldats se
saisissant en menerent bon nombre aufort de Mol
lines , fart , qu’ils avaint faict dans le clocher de
l’eglise , ou ils les tourmenterent estrangement.
Peu de tems apres fut faict une massacre des
Catholiques dedans Aiguilles. ’ .
A Mollines si tost que les .Huguenats s’en furen _
rendus les maistres Capitaine dugustin Chabrand ea
neralde l’armée mollinoise commanda a ses Argou
Jets d’entrer par les fenestres dans l’eglise, pendant
qu’il arracheroit les clefs des mains du sieur Claude
Arnaud Cure' de la parroisse , dont il ouvrit
l'eglise , et à l’aide de sesgens pilla- l’eglise,‘ et._
la sacristie , s’accamodans en habits eux ,. et leurs
familles des arnemens, et des croix, et. calices en.
faisant battre de la monnaije pour ﬂmrnir aux.
necessites de la guerre , et estans les partes de
[eglise doublées de fer , ils les bruslerent pour.
en arracher tout le fer , dont elles estoient gar—.
(x) Gmdissard. 1562. 1563.
C
d
Ferreal un soldat fantassin pour estre leur mini
stre , qui leur 'prescha fart posement , diton, can
tre la nature de Ministre, et de soldat, et con
serva l’eglise durant son temps. Mais comme soubs
la} ils ne pouvaient exercer leur felonnie contre
les Catholiques, ils le congedierent, comme n’en
tendant rien en matiere de reformation. Et après
par l’advis de leur conseil ils donnerent la rvaca
tion au Alinistere à un soldat natif de Dronnier
au ﬁlarquisat de Saluces homme determine' à tout
faire , et tout tel, qu’il leur falait' pour avancer
leur oeuvre,- on l’appelloit Garin grand pere oupere
des Ministres Garins cognus par la qualité de Mini
stres auquel ayant imposé leurs grives ils l’instal
lerent au Ministere, le ﬁrent leur conducteur, leur
Capitaine, leur Docteur, leur Prophete, leur Apos
stre , leur tout. _ ' .
Incontinent qu’il se mit colloque, et esleve' en
cete charge , l’orgueil du premier Ange le saisit ,_
et la] jit dire, qu’il estoit Christ , ou pour le
moins envoyé de Christ. C’estoit ce , qu’il avait .
tousiaurs en bouche pour s’en faire accroire. Il
s’advisa de dresser son ordre , et ensuite establir
des Evangelistes , et Apostres pour l’euvre du Mix
nistere. Il y reussit. Mais' parceque ce nom de
Christ n’appartient par excellence, qu’au 'vraj
Messie , et le nom aussi d’Evangeliste , et Apostre
n’est deu si non à_ ceux , qui ou de la sacrée
bouche de Jesus Christ , ou de l’inspiration du
S. Esprit ont este' appellez à cette charge divine,
et veu que ce Ministre est 'venu pour contrecar
rer la doctrine de Jesus Christ, et de ses Apo
stres et Evangelistes, je ne faire] point mal de
lu] attribuer , et à ses supposts le nom , qui lu]
convient, et pourtant je l’appelleraj Ante-Christ,
et les siens Cacangelistes, c’est il dire porteurs
de mauvaises nouvelles , et apastats c’est à dire
renegats , et revoltez de la vraje je]. _
- Cet Ante-Christ nomma pour ses Cacangelistes
Jordanas , .Michelas , Damianas , Romands , si
heureux en leur posterite', qu’il n’y a nul, qui
porte leur surnom, sauf un pauvre sourd, et muet,
qui descend de la tige de Jordanas ,- et ce Mi—_
chelas fut rongé de vermine, et mourut miserable-.
ment du coste' de Saint Crespin.
Et pour les douze il il estent pour le premier:
Augustin Chabrand, et Giraud son fils , Gabriel
Gantier , Belisati , Jl/Iarcone' , ‘Sebastien du Coin ,
Constans Peron , Antoine Marron, Sebastien Ca
quillon , laques. d’Andra’, Andre Fabre Pans ,
gents de prompte expeditian on 'l’appelloit la com
pagnie des chapeaux blancs, car. en fapiat ils en
portoint. ' ‘ t
La mine , le maintien , et procedure de Garin
nouveau ne consistait à monter un "cheval tout
deslabre' , et qui faisait peur ,_ la botte à la greuve,
l’esperon au talon, l’espée au caste, et par dessus
celà , la halebarde sur le col , et en cette posture
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il espoventait si fort le pauvre mande , qu’il estoit a mens , et apres il luiﬁz‘lug fuir à Chasledu pau
besoin , au de fuir, ou de renoncer sa fo‘ , ou
de recevoir des coups du manche de la halebarde,
et montait en cheire ( pour faire la guerre a la
parole de Dieu) arme' de bottes , esperons , d’es
pde , de halebarde , qu’il mettait tout centre la
chaire , voulant par la tesmaigner , que s’il n’es
tait créa en preschant, il le serait en battant, di—
sant , preschant , criant par tout , que tous Boys,
Reynes , Papistes , et autres quelconques estaint
damnez a tous les diables , s’ils n’embrassoint sa
nouvelle religion.
La tasche qu’il donna à ses Cacangelistes jba
d’escrire , et enregistrer tout ce qui se faisait en
la communauté, scavoir ceux , qui se revoltoint
à eux , et ceux, qui demeuraint fermes en la
ﬁ] catholique , pour depuis j prendre teles ﬁns,
et conclusions , que cf dessaubs.
- Il danna commission à ses Jpostats de courir
par tout, et circuir la communauté pour prescher
avec les bastans , et halebardes au peuple , et par
. cete voye le faire venir au presche , rapportant
aux Cacangelistes ceux qui venaient , et ceux
aussi, qui demurointfermes, qui par apres estoint
punis comme inﬂ-acteurs de la lo] du Ministre ,
et condamnez a l’amende d'argent , ou de vivres
de peine corporele , ou de bannissement.
Du clocher on en avaitfait un fort munitionné
de tours à l’entour , dans lequel l’zlntechrist fit
incontinent apres tourmenter les Catholiques , qu’il
y detenoit, sçavoir Maistre Casme JlIarcan Consul c
de Ville vieille, Maistre Andre Richard Not. du
dicte lieu, .Maistre François Martin Chastellain,
Claude Ferrier d’Abries, Claude Hugues de Mal
lines , et autres en nombre. Leur martyre estoit
divers, car les uns, comme le dict Richard estoint
devalez tout en chemise dans le puis, qui cstoit
au bas du Clocher, le quel j vuida mourir , ce
qui accasianna ces barreaux de l’en tirer soubs
esperance de rançon , et le mettre à l’abry du sa
leil , qui s’estant remis un peu , et se voyant en
liberté fuit , et eschappa leurs mains. Les autres
ayant une pierre attache'e aux pieds estoint pendus
par les bras, et les autres comme le dict Hugues
fut lie les mains en derriere , et attaché par les
poulces , ainsi descendu dans l’eau, ou il demura
jusques a la rancon stipulée, quifut de 200 escus,
car il falait , ou renoncer sa fa] , ou payer une
rançon , ou demurer la dedans
Est à remarquer, que nul ne la; osa donner
la tourture , tant aux bras , qu’à la teste , que
le susdit Marcone , qui estait son valet, et que
les vaches du d. Hugues attache'es à la charrue
en son champ tout proche entendans les cris de
leur Jÿlaistre par leurs buglements s’en esmeurent
à compassion , comme s’il eust eu de la raison
en elles de maniere qu’il demura estropie’ (les tour
(l) Apeﬂ du contact par M, Barlhclemy Martin.
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phin pour eviter' la mort, taus ses meubles ajans
este’ saisis a cete occasion , et confisquez , et tu]
condamne à la dicte somme de nno escus , par
sentence du Prevast du sieur de Montbrun , qui.
commandait pour le service de Dieu (dict l’acte
de rançon aux balliages d’Ambrun, et Briançon,
au moyen des sieurs Villedieu , et, Margarie ses
lieutenans , et pour plus d’assurance Maistre Se
bastien Garcin lu] fut caution Pour evitcr
tout cela , il n’avait , qu’à renoncer sa religion ,
mais il aima mieux souﬂrir tous ces tourmens et
ces peines , et conserver sa fa].
Ces choses ainsifaictes on commença a parler de
demolir l’eglise , ce qu’on executa promptement ,
le debris fut emporté par c] par la dans les mai
sons particulieres , au commandement du Ministre
Ante Christ à la sollicitation de ces faux Apo
stres , les Cacangelistes tenans le registre de l’oeu—
vre. Tous les Catholiques pour plus grande igno
minie furent commandez de venir travailler à la
demolition , dont les refusans furent les uns con
traincts à coup de baston, des autres condamnez
de payer des maneuvres a‘ leur place , les autres
contraincts de fuir , et aux autres on ﬁt payer
de grandes sommes de deniers en punition de leur
refus. L’eglise abbattue on garda le Clocher pour
le fort , et ﬁt on tout à l’entour un grand fosse'.
Ils parterent les premiers la peine de la dite
demolition ajans depuis este’ cantraincts de pres
cher aux estables , galeries, chemins publics , et
depuis dans les forges , ou l’on ferroit les asnes.
Faisans leur visite, et revueuve par les hameaux
es iaurs de ieusne pour prendre garde, si quelque
catholique ieusneroit encore, et ferait ﬁlmer sa
cuisine à l’heure du mici] , une fois entre autres
ils se rencantrerent en la maison de dntaine Do
nete catholique de meliori nota, comme l’est en
core sa posterite' , et y treuvans les marques de
caresme dans un petit sac de noix, commencerent
à crier, les jeusnes , et le caresme sont encore
ceans , il les en faut chasser , cela dict ils prin
drent toutes les ﬂeches de lard, et autres chairs,
poules , et chappons , et puis bonne chere , les
brindes de vin au bout de la table , c’est ainsi,
il disoint ils , chantaint ils , que nous observons le
caresme, ainsi naus le voulons bannir. Ils faisoint
le mesme par toutes les bonnes maisons es jours
de ieusne ces apostres, y appelans leurs bons con
fraires les cacangelistes.
Mais es pauvres maisons ils se comportoint au
trement , car ils prenoint le lendemain de matin
les ﬂammes au lict, et en tel estat les promenaint
par le village avec des ﬁJüets de ronces les ﬂagel
lans de la sorte. Ainsi traicterent ils entre autres
Baimonde femme de Sebastien Fine , et apres cet
(1) Cet Acte est du dict an 1574. el [1. juillet , reçu par le dici.
NOL Martin.
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ignominieuæ traictement , la ietterent dans la ri- a lout verdoyant, estoit sesch'e', comme certes il es
viere pour la noyer, d’au a grand peine elle s’es
chappa. Cela est bien telement veritable, que mes
me encore auiourdhuy, quand on parle de ce temps
la , on dit ordinairement l’année, que l’on ﬂagel
loit les femmes par les villages. l
Et non contens de tout cela , ils cottizoint sur
les catholiques les solds , qu’ils faloit payer aux
soldats estrangers, que les Huguenots entretenoint
pour faire la guerre aux Catholiques, et ne fa
loit manquer au jour dict , car autrement tout aussi
tast la solde doublait. Ce qui estoit cause , que
plusieurs catholiques parfragilité, ou par pauvreté
se laissoint aller à l’heresie.
Et pour trouver occasion de persecuter les ca
tholiques, lors que ces boreaux apostats, et cacan
gelistes martirisoint les prisonniers, en mettant un
coing, et faisant passer un neud de la corde, en
donnant un demy tour du baston , ou billot, ils
disoint au patient, declare, qu’un tel est du com
plot contre nous, qu’un tel autre a parlé mal de
nous , et autres semblables interrogats , et comme
le souﬁ'ant niait, et soustenoit l’innocence des
autres, ils luy redoubloint le tourment, la rigueur
du quel bien souvent faisait dire ce qui n’estoit pas
vray. Il y avait tant d’invention à tourmenter les
Catholiques , pour avoir leur bien , et leur faire
quitter leur religion, qu’on ne le scauroit ny es
pliquer , ni escrire. t
Un jour faisans le guet au Fort du Clocher ils
decouvrirent de loin Jaques Gamon pauvre mer
cier de Villevieille, qui venait de Chasteau Dau
phin , l’empoignerent , et l’entrainerent au Fort ,
et ne pouvans a force de tourmens luy faire dire
aucune chose au moyen de la quelle on le peust
accuser, pour puis apres le condamner, et chargé
de tourmens ils le prescnterent devant les patiens,
que l’on gehesnoit aux redoublans les douleurs,
confessez disoint ils, et declarez, que cestuicy est
un meschant, et perﬁde, et qu’il vient de malfaire
du Chasteau Dauphin. Toutes fiis n’en pouvans
pas tirer chose digne de mort, s’adviserent de l’ac
cuser d’estre un espion, et comme ils leur dit,
qu’il estoit de Ville vieille, et qu’ils le cognoissoint,
non, dirent ils , nous ne scavons d’ou tu es , tu
toit vrai: voulant par cette merveille faire voir
le Ciel, qu’ils l’avoint condamné à tort, d’au tout
outrez ils firent arracher, et desraciner cet arbre.
Après cela ils ﬁrent recherche pour savoir si
le ban contre les Pre‘tres avait été exécuté: et ayant
encore trouvé dans le lieu messire Claude Arnaud
Curé, ils le poursuivirent jusqu’au village de Pierre
grosse , où il se retira dans la maison d’Ârnouæ
Bonet, et s’y cacha,- mais Sebastien du Coin l’ayant
suivi de près , le tira hors par les pieds , criant
aux autres , ici’ est l’ase; puis l’ayant dépoille' de
la sotane,'il se la vétit, disant: you me siou eni1
basta dal bast de l’ase; puis s’adressant au Curé,
lui dit: nous te faren virar preiruche; ils lui dé
chirèrent son bréviaire, et autres livres, qu’ilpor
toit: enfin se voyant comme cela persécuté, et qu’il
n’y avait plus d’église, ni aucunes chapelles , ou
oratoires pour faire son aﬁce , atque les catho—
liques n’osoient plus se déclarer tels , il se résolu
lut de passer en Château-Dauphin : ce qu’il fit
Antoine Donette, Barthélemi son ﬁls, Claude Hua
gues, messire Constans_ Brunet, Chaﬂre Marrou ,
et plusieurs autres ﬁrent le meme pour éviter cette
persécution. ‘
Donc ayant ruiné l’église , et autres lieux sa
crés , chassé le Curé, et autres chefs principaux
catholiques , ils estimèrent , qu’ils auraient bon
marché du reste. Une chose les aﬁligeoit fort ;
c’est qu’ils ne savaient pas comment ils aboliroient
la Messe. Sur cette diﬂïculté il fut avisé, et con
clu, qu’il la fallait enterrer, à ﬁn que la mémoire
s’en perdit. A cet eﬁ'èt ils établirent, ou plutôt
ils contreyirent un Pre‘tre de la personne d’Antoine
Vasserot , au quel ils endossèrent un drap noir
de lit percé au ‘milieu , à ﬁn qu’il ﬁt l’oﬂice mor
tuaire; après le quel Pierre Martin, et Jean son
père portaient un chauderan plein d’eau avec un
asperson de paille , précédant un matacin , qui
portait une croix aussi de paille: suivaient quattre
galopins portant sur une échelle le grand Cruci
ﬁx, qui était en l’église, et en cet arroi chantant
des chansons sales, et abominations, qu’ils se for—
geoient , ils arrivèrent à la place du village du Serre,
où ils enterrèrent ce Crucifix, riant, et chantant
es un espion: et puis le Conseil assemblé de l’An- d d’aise , qu’ils avaient enseveli la Messe, et' qu’elle
techrist, cacangelistes, et apostats, il fut condamné
à estre pendu , puisque il ne voulait se rendre à
eau: , mais parceque il estoit d’un autre commu
nauté, ils ne le voulurent pas eæecuter dans Mol
Iines, ainsi le conduisirent au Serre des Chabrands,
hameau sur la terre de Villevieille, et pour preuve
de sa constance, n’ayans pas iceuæ assez de corde
por- l’eæecuter, il en tira de sa pochette, leur di
sant , en voyla despeschez moy donc , la ﬁn que
j’aille disner avec Jesus Christ: et l’ayans pendu,
et estrangle', ils s’en retournèrent joyeuæ de leur
execution. Mais joie courte: .car le landemain on
leur rapportat, que l’arbre, qui estoit auparavant
ne se verrait jamais plus en ce dit lieu. Non est
consilium adversus nomihum.
Environ ce tems on dit par commun bruit une
chose mémorable, savoir que quelques bergers ayant
pris l’image relevé en basse de saint Simon dans
la chapelle , qui est sous ce vocable , édiﬁée en
la montagne de même nom de S. Simon, et l’ayant
porté au village , et la lui donnée de la fane/lie
à manger en le souﬁlettant: en punition de ce cri
me le visage leur tourna ce devant derrière, et
le landemain le dit image fut trouvé en son lieu
dans la dite chapelle, la quelle peu après ﬂttï rui
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-. xliii certain Baud Âchin. averti qu’il ne fallait à Tali'insolenze ed emPÌctà, che gli eretici. in varie
})as,lab0urer' le jour de fête de saint Jean devant
la Porte Latine, répondit.- .Ïean Latin latinare ,
Baud Achin lavorare; cela dit, ses deuxwaches
'tombèrentroides mortes sur la place , et alors il
musa, de -,'labaurer'. ‘ y ' a ' \
rmari-rami ,Chabrand- ne peut jamais faire perdre
la fontaine ditevde S. Romain, quel effari qu’il ﬁt;
quelle‘ industrie, qu’il j apportait: enﬁn il l’a fallu.
laisser comme elle'e'toit auparavant, sauf le bassin,
qu’on entraîna pour servir à la fontaine du Serre.
‘ J’oubliais de dire, que lors de la démolition de
l'eglise' cette 've'ne'rable compagnie rompit ,2 et brisa
les'claahes , et en jit faire des testons A: jugez
les faux monnayers: lucri bonus odor ex re quai
l-ibet. ‘ “
1 [car charge portait encore de prendre soignent
sement garde, si le peuple remuôit point les'lèvres
quand était au pre‘che: car il était deÿendu de prier
lors qu’on était à l’e'table, c’est à dire au temple.
Et pour ce ils ruisitoient les hommes en leurs po
chattes, et les femmes en leurs bourses, pour 'voir
s’ils avaient rosaires , ou quelques heures de dé
votion. - "\
S’ils avaient attrape' quelqu’un , qui n’eût pas.
mis cuire de chair au vendredi, samedi, ou au
tres jours maigres, ils .le. condamnoient à une a
mende, et menaçaient de le drye’rer aux cacang'
listes , pour depuis être procédé contre icelui se—
lon l’avis de l’Ânte'chrit. Si les catholiques e'toient
reconnus avoir e'te' à la Messe , ou en Château-à
Dauphin , à Ceillac , ou à Guillestre , ils étaient
condamnés respectivement à quelque somme de dea
niers, avec defense d’y retourner, et commandement
de venir au prêche, sous peine de bâton , à cause
de quoi de l’avis du clch du Conseil il fut arre‘te’,
que quiconque manquerait au pre‘ehe serait con
damne' à payer l’amende de 30 sols une-chacune
jais , ordonnance, qui a été observée par f l’espace»
de plus de quarante ans.
On fit un jour cuillette d’amende contre ceux ,.
qui avaient été ‘à la Messe, et y trouvant quantité,
d’argent , ‘ils envoJ'èrent deux de ces gens à Pi-.
gnerol pour acheter de drap bleu, et jaune, et des
epe'es , à ﬁn qu’en ayant fait faire des casaques ,‘
ou mandilles, ils en donnassent à tous ceux, qui
voulaient suivre leur parti, une pour chacun, et.
b
b
une épée,- et ainsi débauchèrent toute la jeunesse”
qui citait encore catholique , pour l’esperance d’a
voir une casaque , et une épée , etc. s
Tutto questo racconto , quantunque alquanto dif
fuso,‘ho voluto apportare come giace nella relazione
originale, per far vedere qual fuoco d’empiet‘à aveva
il demonio acceso nelle contrade a noi vicine della
diocesi d’Ambruno, avendo per anticipazione ripor
tato'alcune cose ivi successe negli anni posteriori ,
per nonravere occasione di ripigliare simil materia
cosi presto sino all’anno 1577, nel quale saremo ne
cessitati a riveder questa mortale piaga.
parti del Cristianesimo commettevano alla giornata ,
facevano vedere il bisognov evidente che v’era di
apportarvi rimedio colla continuazione del concilio
di Trento , ‘il quale era incessantemente da Papa
Pio IV sollecitato. - Vi' s’ incamminarono dunque da
diverse provincia Pr'elati ed Ambasciatori de’ Prin
ci'pi‘: “'e' eosiÎavendovi esso Ponteﬁce trasmessi per
suoi Legati ‘i' Cardinali-Ercole Gonzaga mantovano,
del titolo» di' S. Maria Nuova; e Giacomo Del Pozzo
niz‘zardo , del titolo ‘di S; Simeone (1), molto sti
mato dentro di ‘Roma e fuori per la sua erudizione
e scienza legale, al quale, gravemente ammalatosi,‘
fu sostituito Gerolamo -S_eripando napolitano Cardi
nale' di S. Susanna; 'v’andarono dalle Alpi marittime,
alcuni \prima, alcuni dopo,- Guglielmo d’Avanson no
bile-“delﬁnengo -dei‘signori_di S. 1Vlarcello ,7 fatto in
quest’ anno ‘Arcive‘scovo ‘d’Ambruno' (2); Francesco
Lamberto savoiardo Vescovo ‘di Nizza; Lodovico Gri
maldo di Boglio, mandato dal Re di Francia in com
pagnia del Cardinale di Lorena Vescovo di Venza;
Giovanni Clausse parigino , Abbate di Toronetto e
Vescovo di Senez, ‘successore di Teodoro Giovanni
di Clcrmont, che insieme fu Vicelegato d’A'vignone;
Carlo Visconte milanese, assunto li 5 di dicembre
di quest’anno al vescovato di Ventimiglia, e quattro
anni dopo alla dignità' cardinalizia sotto il titolo dei
santi Vito -e Modesto, iliquale però non polè godere
lungo tempo, per essere morto lo stesso anno in
Roma, dove fu" sepolto col seguente epitaﬁo (3):
Carola Vicecomiti Mediolanensi
S. R. E. Card.
Qui Pio IV. Pont. Max. ex Senatu Regio
Ad Episcapatum
Inde ad Cardinalatum pravectus
Multis ad Reges
Imperatoresque legationibus summa cum
Laude functus
Vetustissimae gentis suae nobilitati
Praeelare omni parte respondit.
. Vixit annos XLII.
obiit Romae idibus novembris anno salutis
' IPIDLXV.
Carolus Vicecomes Abizati Comes
Magno patruo
B. .M. P.
Carlo Cegalla genovese Vescovo d’Albenga; Massi
miliano Doria parimente genovese, Vescovo di Noli;
e Carlo Grimaldo Cebà della stessa patria, Vescovo
di Savona, indi d’Albenga, Poscia di Ventimiglia,
oltre Antonio Del Pozzo nizzardo (nipote del so
pranominato Cardinale Giacomo Del Pozzo ) Arci
(i) Spondan. 11.8.
(a) [ud. Praclat. in Conc.
(3) Ugbcl.
Triden. Actis. sammanh.
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vescovo di Bari nel regno di Napoli, del quale vi a optimum se tutorem gessil; arce magnis propugna.
sarà luogo di parlare un’altra volta
Attendevasi intanto in Nizza con l’indirizzo del
Governatore Andrea di Monforte e del Prefetto Marco
Antonio Nucetto ad abbellire la fabbrica del palazzo
ducale nella piazza di Saleia, dove ancora è al pre
sente , acciò più comodamente vi potesse soggior
nare il Duca Emanuel Filiberto, il quale aveva ge
nio tutto particolare verso quella città e quei citta
dini. E cosi pare, che in quest’anno vi riconducesse
la Duchessa Margherita, quantunque chiaramente gli
storici non ne facciano menzione: dicendo il Botero,
e dopo lui il Guichenon (a), che stando detto Duca
ansioso , se la Duchessa gravida fosse per partorire
un maschio, od una femmina, mosso dalla curiosità,
volle consultare Michele Nostradamus Medico ed
Astrologo celebre in quel tempo, e molto nominato
negli anni appresso per le predizioni da lui scritte,
e parte ad esso attribuite, che soggiornava a Salon
in Provenza, dove avendo mandato Filiberto Mare
sciallo signore di Mont-Simon, suo Controllore ge
nerale di guerra, per invitarlo a venir visitare detta
Duchessa in Nizza , egli vi si portò, e dopo averla
visitata in qualità di Medico, perché essa aveva poca
inclinazione ad ascoltare Astrologi , disse al Duca ,
che aveva soggetto particolare di rallegrarsi, perché
la moglie gravida farebbe un ﬁglio , il quale si no:
minerebbe Carlo, che sarebbe il più gran Capitano
del suo secolo: altri raccontano avergli detto, che
partorirebbe un Charles , qui feroit beaucoup de
Charolois, alludendo al parto unico di Carlo Ema
nuel, che poscia fu padre di molti ﬁgli si legittimi,
che naturali, partorito nel castello di Rivoli in Pie
monte nel principio del seguente anno.
Per abbellire maggiormente il poco fa mentovato
palazzo , si pensò a condurvi una fontana dalle ac
que di Riquies, dove si dice il Sorgentino (3), che
riuscì felicemente , e fu la di lei scaturigine di co
modo e d’ornamento , tanto a detta piazza ed orto
ducale, che ad altri luoghi della città per un tem
po, sinchè per la poca diligenza dei posteri abbiamo
veduti guasti i di lei meati sotterra ediﬁcati dai Sin
daci della città , ch’erano in quest’anno Gio. Fran
cesco Roccamora dei signori di Castelnuovo , Gio
vanni Peire, Andrea Genovino e Gaspare Emelino.
Era in questo medesimo tempo stato principale
istromento della sontuosa fabbrica del palazzo di
Monaco ‘nel luogo , che già si diceva il Castello,
abitazione de’ Grimaldi padroni di quella signoria ,
Stefano Grimaldo genovese , che esercitando la tu
tela d’Onorato Grimaldo, primo di tal nome signor
di lHonaco , si rese colla sua sagace e fedele indu
stria molto benemerito del pupillo, onorato per que
sto dal genealogista di casa Grimalda con elogio par
ticolare , nel quale tra le altre cose dice , che
(I) Ccnstit. Synod. Albingaun. Carol. de Ven. Airb.Grimald. 13.210.
(a) Bottero vite de’ Princ.par. a. Guicbcnon hut. de Sav. p. 708.
(3) lnscript. marmor.
(S) can de vemsq. p. lui.
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culis , bellicisque tormentis munita , templo sancti
Nicolai renovato , palatio sumptuosis aedibus au
cto , multisque aliis rebus in summam pupilli uti
litatem peractis, vir sagax , et prudens, omnique
scientiarum genere insignitusy immortales a poste
ris meruit laudes: morto e sepolto a Monaco in
quest’anno.
Non fu giudicata meno utile al ben pubblico l’o
pera di un altro Grimaldo, che fu Onorato Barone
di Boglio, che perciò il Duca di Savoia, non con
tento d’avergli, come dicemmo, conﬁdato il governo
della città e contado di Nizza , lo creò anche, con
lettere date in Rivoli li 19 di agosto, Colonnello e
Comandante generale delle armi, che soleva in quel
tempo essere una carica distinta, e da quella di Go
vernatore indipendente (1).
Continuavasi in questo mentre in Lione la con
ferenza dei Deputati di Francia e di Savoia, di cui
di sopra facemmo menzione. E perché nei capitoli
dati per quei di Francia si era avanzato, che la plii
part des habitans des terres comprises en la trans-j
action de l’an 1419 , et les seigneurs d’icelles ne
se sont jamais voulus assujettir au dit sieur Duo
de Savoie , ains seulement au dit Comte de Pro
vence (a), per questo avendo il prenominato Barone
di Boglio interesse in tal questione, fece, li m gennaio
del 1562, un solenne atto in Nizza, nel palazzo della
sua solita abitazione, alla presenza di Marc’Antonio
Nueetto dei Marchesi di Ceva e signori di Cavaller
leone, Senatore ducale e Prefetto di Nizza, e di
tutto il contado di Terra-nuova , e di Bartolomeo
Bichelmo Giudice ordinario della detta città e vi
caria , nel qual atto si disse in ristretto (3): quod
cum praedictus dominus Honoratus de Grimaldis
Consiliarius, et Cubicularius Serenissimi Principis
Emanueli Philiberti Ducis Sabaudiae , ac pro eo
Gubernator Niciae, et colonellzis totius Terrae
novae comitatus, eiusque antecessores a tanto tem
pore , cuius memoria in contrarium non existit ,
sit in possessione non recognoscendi in eius supre
mum dominum illustrissimos Duces Andegaviae
assertos comites Provinciae, nec alias, praeterquam
illustrissimos, et excellentissimos Comites, et Du
ces Sabaudiae , saltem a tempore , quo eius prae
decessores se dediderunt Amedeo Comiti Sabaurliae,
et possidebantur a Lancelloto, seu Ladislao Rege
Siciliae, comite Provinciag scientibus, et consen
tientibus , et patientibus tam Ducibus Andegaviae
praedictis, quam christianissimis Regibus. Et cum
ad eiusdem domini Baronis notitiam ’venerit, nunc
controversiam esse inter christianissimum Regem,
et Ducem Sabaudiae super superioritate suae ba
roniae; ipsique intersit dominum non mutare. ideo
(I) Archcastri Nicicn.
(a) Un Puy traite' des droits du 30’.
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ratiﬁcando omnia gesta Lugduni per deputatos Sa- ‘a appelloit en tous ses biens, duchés, et principautés
baudiae in utilitatem dicti domini Ducis , consti
tuit suos procuratores nobiles dominos Ludovicum
Comello de Ponderano diocesis Vercellensis, et Ca
rolum Olivarium Cumensem absentes, ad acceden
dum coram praedictis deputatis Lugduni , et pro
ipso agendum , et reclamandum , etc.
La stessa dichiarazione aveva fatto il giorno in
nanzi la città di Nizza (1), per mezzo-d’un genera
lissimo Consiglio, coll’ intervento di tutti i capi di
casa, congregato nclla casa della città vicino alla
chiesa di S. Domenico, che allora serviva di pa
lazzo comune (fabbricato poscia più eminentemente
vicino a S. Francesco), ad istanza dei Sindaci Ber
tino Galleano , Agostino Caravadosso , Domenico di
Carlona e Carlino Saitor. Il medesimo fecero tutte
le vicarie del contado, e luoghi principali di quelle,
per dimostrare la buona volontà, che tutti avevano,
contro la supposizione dei Francesi, di continuare
sotto il dominio di Savoia in ordine ai giusti titoli,
con i quali dal Duca quel contado si possedeva (2);
la qual giustizia conosciuta dal Re di Francia, seb
bene senza ﬁnale conchiusione si disciolse il con
gresso di Lione, pure fece restituire al Duca, quan
tunque dissuaso da alcuni suoi principali Ministri,
quelle piazze di Piemonte , che sino a causa cono
seiuta ancora , come dicemmo , riteneva.
Nei giorni medesimi, che queste dichiarazioni si
facevano in favor del Duca , un’altra se ne fece da
esso Duca in favore di Claudio di Savoia Conte di
Tenda, per la quale, in virtù della disposizione dei
Duchi Filippo e Carlo il Buono, veniva si lui, che
i di lui posteri maschi chiamato alla successione de
gli stati di Savoia, venendo il caso, che tanto la
linea mascolina del vivente Emanuel Filiberto Duca
di Savoia , che di Giacomo di Savoia Duca di Ne
moui-s fosse restata estinta. Le lettere spedite sopra
di questo in Rivoli li na di gennaio furono le se
guenti (3):
Emanuel Philibert par la grave de Dieu Duc
de Savoje , Chablais , et Aouste, Prince, et Vis
caire perpétuel du saint empire Romain, Marquis
en Italie, Prince de Piémont, Comte de Genéve,
et Genevois , de Bauge’ , Romont , Nice , d’Ast,
Baron de Vaux, Gex, et Faucignj, seigneur de
Bresse, Verceil, et du marquisat de Cève. Reçue
avons l’humble supplication de notre cher, et bien
aimé cousin Claude de Savoye Comte de Tende,
etc. contenant, que par le testament de notre aïeul,
et seigneur Philippe Duc de Savoye entre autres
choses aurait été ordonné, qu’avenant le cas, que
son ﬁls aîné Philibert Charles, et Philippe son se
cond ﬁls 'vinssent à décéder sans mâles, et les dits
mâles sans postérité masculine, qu’au dit cas il
(l) ma. n
(a) Belcar. Tomo. Campana. Spondun. Guiehenon.




Réné son ﬁls naturel, et depuis légitimé, et toute
sa postérité masculine , suivant l’ordre de primo
géniture; et semblable disposition aurait fait le dit
Charles notre jeu seigneur, et père, à savoir, qu’a.
venant le cas , que nous , et toute notre posteri“;
masculine, ensemble et notre cher cousin Jaques
Duc de Nemours , et toute sa postérité masculine
'vinssions ù décéder sans postérité masculine, qu’au
dit cas il appelloit en ses dits biens le dit suppliant,
et sa postérité masculine, et autres degrés de subs
titution ordonnés au dit testament. Et pour ce, que
le suppliant estﬁls légitime, et naturel du dit Re'ne’,
et par ainsi appel/é par la disposition du dit Phi
lippe, et même appellé en son propre 0/14 par la
disposition du dit Charles notre seigneur, et père,
'voudroit fût notre bon plaisir par nos lettres pa
tentes faire déclaration au dit suppliant, qu’il est
successible en nos dit pays , et biens , suivant la
disposition de nos dits ajeul, et père, ou bien de
l’un d’iceux , et de ce lui en octroyer lettres pa
tentes sur ce convenables. Par quoi nous, ces cho
ses conside'rées , désirant de pourvoir au dit sup
pliant notre cousin, qui les testamens de nos dits
ajeul, et père, et la' légitimation faite au dit Réné
par notre saint Père le Pape à la requéte du dit
seigneur Philippe, le tout mi dans notre privé
Conseil, avons par les présentes avec l’avis , et
délibération d’icelui notre dit Conseil déclaré, et
déclarons le dit suppliant successible par son or
dre à nos dits pays, duchés, principautés, et biens,
suivant la disposition de nos dits ajeul , et père:
à savoir qu’en cas , que nous , et notre postérité
masculine, et aussi de même qu'en cas , que no
tre dit cousin Jaques Duc de Nemours, et sa po
stérité masculine viennent à décéder sans postérité
masculine ,- nous au dit cas avons déclaré, et dé
clarons par ces présentes le dit suppliant e‘tre suc
'cessible en nos dits pays, duchés, et principautés,
et toute sa postérité masculine , observant l’ordre
de primogéniture. Disant , ordonnant, déclarant
en outre pour plus de validité de cette déclara
tion ,> que ces dites présentes seront enregistrées en
nos archives publiques de notre Chambre des com
ptes, et ailleurs, s’il sera requis ; lui permettant ,
et à tous autre , qu’il appartiendra , de ﬁzire pa
reillement enregistrer la dite présente déclaration
à la Chambre impériale, et aux archives de tous
les Princes chrétiens , où bon lui semblera, pour
plus de manÿèstation de fait, et de notre volonté:
car tel est notre plaisir. En témoin de quoi avons
signées ces dites présentes de notre propre main ,
et fait sceller de notre scel accoutumé. Donné à
Rivoles le vingtdeuxième de janvier mil cinq cent
soixante deum E. Philibert. Vista Stroppiana. Vi
sta Pingon. R. Ferreri. Furono poi queste lettere
interinale , ed approvate dalla Camera de’ conti in
Rivoli, li id maggio di quest’anno, e dal Senato di
Piemonte in Torino, li 28 aprile dell’anno seguente.
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Sarebbe stato Claudio Conte di Tenda senz'alcun a dei signori di Castellaro, e di Pietro Giovanni Gal
dubbio molto più degno di questa ed altre preroga
tive, se nelle turbolenze della Provenza, di cui era
gran Siniscalco e Governatore, per causa della Re
ligione avesse dimostrato maggior inclinazione a fa
vorire il partito de’ Cattolici, e meno affezionato si
fosse dimostrato, quantunque in età molto avanzata,
agli Ugonotti, la setta dei quali ancora v’è chi scrive
(falso o vero che ciò sia) aver egli abbracciato:
quantunque de’ suoi ﬁgli il maggiore, Onorato di
Savoia, che Conte di Sommariva si nominava, so
stenesse colle armi in mano , anche contro del pa
tlre, la parte cattolica, di cui era principal condot
tiero (I); laddove Renato di Savoia secondogenito,
detto il Barone di Cippicres, aderiva come il padre
agli eretici. Questi, divenuti insolenti per l’editto di
gennaio pubblicato dal Re Carlo IX, per il quale
se gli permetteva il libero esercizio della loro pre
tesa riforma della religione, tanto vi manca, che
er li favori ottenuti dalla corte volessero quietarsi,
e vivere ubbidicnti , se non a Dio , almeno al loro
Re naturale, che fatti più che mai baldanzosi, pre
sero diverse città e terre in tutte le provincie della
Francia, particolarmente in Provenza e Delfinato ,
dove vi non fu sorta alcuna d’inumanità, barbarie e
sacrilegio, che non esercitassero, massime contro le
persone ecclesiastiche.
Si racconta tra le altre cose, che avendo questi
ridotto in loro potere la chiesa cattedrale di Digna,
fatta una gran pira dei sedili, che ivi erano, del
coro, molto artiﬁciosamente lavorati, vi diedero il
fuoco con soprapporvi molti sacri reliquiarii e tutti
gli ornamenti ecclesiastici, ed immagini di Santi,
che loro vennero alle mani (a).
Pativa di questi travagli grandemente anche il
contado d’Avignone, dove in diverse fazioni ed in
contri i soldati del Papa, come inferiori di numero
avendo avuto la peggiore, ed essendosi i Calvinisti
gi‘a impadroniti delle migliori piazze, Papa Pio IV,
volendo ovviare in tempo ai danni, che ivi poteva
patir la Chiesa, e supplire quella milizia divenuta
per tante scosse molto indebolita, diede ordine che
vi passassero d’ Italia altri fanti e cavalli, e che a
Genova imbarcandosi, gissero a Nizza, per ischivare
pericolo d’incontro nel Piemonte e nel delﬁnatoN l qual tempo soggiornava in essa città di Nizza,
alloggiato nel convento di S. Francesco, Daniele Vo
cazio Vescovo Dalmaziense, come si vede intitolato
in certe sue lettere di qualche ordinazione conferta
li 28 di marzo con licenza di Giovanni Provana Vi-_
cario episcopale alla presenza di Giovanni Ba
ralis Canonico della cattedrale, di Rainiero Lascaris
(x) Campana par. 2. l. 14. dee. 4. fol. 127. nosti-adsum p. yg-L 795.
Bocche hist. de Prov. p.637. Pitton hist. d’Aix par. I. p. 284. 289.
295. Monocl. apol. p. noi ‘
(2) Gassend. notit. Eccles.Dinien. p. par. 2. c. usi .
(3) Campana v. 5. f. 131. Valeriola Oblcrv. Medie. l. 4. Oblcrv.
10, p. 193. 198. fai}
(ti) Monum. domest. i ma
leano di Nizza.
L’aver ora fatto menzione dei signori Lascaris del
Castellaro mi ricorda la morte accaduta in quest’anno
di frate Onorato Lascaris detto Castellar , Cavaliere
di Malta, ucciso insieme con un altro Cavaliere pro
venzale fortemente combattendo contro Cociuc Isuf
Rais d’una galeotta turchesca(1), rinegato calabrese,
e famosissimo corsaro, che investito nei mari di Si
cilia da una galera di Malta , sopra la quale anda
vano essi due Cavalieri, ed anticipatamente ferito ,
si mori , e cascò fra’ remeggi con gran giubbilo di
tutti gli schiavi cristiani, ch’erano sopra detta galeotta
incatenati, i quali in vendetta della di lui crudeltà, e
ricordevoli dei mali trattamenti, che colui loro aveva
b fatto, subito fecero il cadavere di detto corsaro Co
ciuc in cento pezzi; ed essendo dopo la presa di
tal galeotta stati liberati, andavano per la cristianità
mostrando i pezzi dei di lui membri, come se fos
sero stati di qualche mostro.
Mori anche circa quest’anno, nel monastero di S.
Onorato, Dionisio Fauchicro cittadino d’Arles, mo
naco Benedittino, uomo di varia letteratura, come
attesta parte della sua opera stampata nella Crono
logia Lerinese (2) , massime di orazioni , poesie e
lettere a diversi, ed eccellente anche nell’arte della
pittura; sebbene maggior lode merito per aver assai
contribuito alla riforma del medesimo monastero, al
quale fu trasferto da quello di S. Benedetto di Man
tova, dove preso aveva l’abito, ed aver anche, a
c ciò esortato dal Cardinale Giovanni di Belley (3),
ridotte all’osservanza religiosa le monache di Tara
scone dipendenti dal monastero Lerinese, e racco
mandate alla sua cura. Pochi giorni avanti la sua
morte compose a se medesimo un epitaﬁo, ed un
altro poche ore avanti che spirasse , i quali si pos
sono leggere nella sopraceennata cronologia , dove
in compendio è stata scritta la sua vita.
Ebbero anche obbligazione le lettere a Cristoforo
Baravalle e Giovanni Ferrero, ambidue del Mondovi;
il primo leggendo pubblicamente medicina nell’uni
Versità della sua patria , mandò fuori in quest’anno
‘un trattato de peste, et de tempore dandi catapo
Stia , opera necessaria per ovviare al contagio , che
nei due seguenti anni alllisse molti luoghi della Pro
d venza e dei paesi circonvicini; l’altro scrisse con
grande lode diverse opere non solo medicinali , ma
critiche , ﬁlosoﬁche , accademiche e poeticheP ù di tutti qu sti furono utili al pubblico gli
studi del gran Cardinale Giacomo Del Pozzo citta
dino di Nizza , di cui già si è fatta menzione in
più d’un luogo, che dopo avere in questo medesimo
anno rassegnato l’arcivescovado di Bari ad Antonio
Del Pozzo suo nipote, aggiunto alla dignità cardi
’ nalizia altri titoli, di Prefetto della segnatura di giu
(1) Bosio ist. di Malta 1. 22. par. 3.
(a) Vine. Baral. p. ni
(3) l’itton. hist d’Aix par. 1. p. Su.
(4) Chiesa catnl. de’ scritt. Piera. monti-li p. 80|. Rossot. p. 316.
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stizia, poi di grazia, di Protettor del regno di Po- a l’inverno in Nizza, dove l’aria temperata sapeva do
lonia , dell’ordine di‘S. Giovanni Gerosolimitano, e
della Religione Carmelitana , e di Generale Inquisi
tore , ed avere dottissimamente compilate le deci
sioni della Ruota Romana, di cui fu Decano, e scritto
della mutazione delle monete, i quali libri sono stati
comunemente come oracoli ricevuti ( 1), lasciò presso
tutti gran desiderio di se, morto li 26 d’aprile del
1563 in Roma, e sepolto nella chiesa della Minerva
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Fece in Nizza lo stesso passaggio ad altra vita
Carlo de’ Grimaldi dei signori di Castelnuovo , più
volte da me ricordato, Cavaliere di S. Giacomo, che c
lungo tempo ed utilmente aveva servito l’Imperatore
Carlo V ed il Re Filippo Il suo figliuolo, siccome
anche i Duchi di Savoia Carlo il Buono ed lima
nuele Filiberto suoi Principi naturali; avendo però
prima di morire fatto, alli‘ 15 di aprile, il suo testa
mento (a) , in virtù del quale fu sepolto presso i
frati’minori osservanti nella chiesa di nostra Signoravdi Cimella, dove ancora si vedono appese le di lui
armi.
Poco vi mancò, che anche al Duca Emanuel Fi;
liberto non toccasse in sorte di pagare in quest’anno
il tributo all'umana mortalità, per una pericolosissi‘
ma malattia cagionatagli da qualche disordine fatto.
alla caccia, da cui dopo il suo ritorno di Savoia fu
ver grandemente contribuire alla sua convalescenza,
come in effetto succedette; lasciati però prima nella
chiesa suddetta della Madonna di Savona ricchi do.
nativi, che ancor oggidi danno indizio della sua li.
beralità e divozione.
In questo mentre Rodolfo ed Ernesto d’Austria ,
ﬁgliuoli di Massimiliano Re de’ Romani, e nipoti di
Ferdinando Imperatore, erano venuti di Germania
in Italia, con intenzione di passare in lspagna alla
corte del Re Filippo loro zio, dal quale stati emno
invitati. Ciò inteso il Duca , li fece ricevere, al ri.
ferire del Guichenon , magniﬁcamente in Torino,
per dove dice che passarono: ma, come narra il
Tonso , mandò a Milano, dove più probabilmente
discesero di Germania, Gerolamo della Rovere Ve
scovo di Tolone con una bellissima comitiva a com
plimentarli, e condurli per i suoi stati ( nel qual
tempo forse passarono per Torino) a Nizza, dove
si apparecchiava per il loro solenne ricevimento;
schivando essi di passare per lo stato dei Genovesi,
per essere quelli a cagione delle differenze per Fi
nale in poco buona intelligenza coll’ Imperatore.
Desiderando pure la Repubblica di Genova ricu
perar la grazia di Cesare, ed aggiustare in qualche
modo questa faccenda, ,ricorse per mezzane al Re
di Spagna, il quale essendosi addossata la di lei ri
conciliazione, fece proporre, per mezzo di D. Mar
tino della Nuzza, mandato Ambasciatore straordinario
a Ferdinando, qualche partito d’aggiustamento, ac
cettato dall’una e dall’altra parte ﬁnalmente con
queste condizioni (1).
Che la Repubblica aeconsentisse al rilascio del
possesso dello stato di Finale, compresovi Castel
franco, in favore del Marchese Alfonso del Carretto
in virtù della sentenza pronunziata dall’ Imperatore,
come signor diretto di quel dominio.
Che l’aver Cesare mandato messi, il non essere
quelli stati ammessi dalla Repubblica, il rilasciarsi
di presente il marchesato , ed ogni altra cosa detta
e fatta in giudizio nella presente causa non avesse
forza (1’ aggiungere alcun nuovo dritto, ovvero ra
gione alla Maestà Imperiale, ovvero alla Repubblica,
ovvero di sminuirla; ma ogni cosa restasse nello
stato e termini di prima, nel modo ch'era in tempo
in Rivoli sovrappreso. La violenza del male fece di- d di Carlo V Imperatore.
sperare ai Medici la sua guarigione; laonde essendosi
poi, come a Dio piacque, alquanto riavuto , la ri-‘
conobbe dalla divina mano, e dall’intercessione della
B. Vergine, la quale andò nella fine d’ottobre per
sonalmente a ringraziare nella chiesa a lei dedicata
nel distretto di Savona (3); dove fermatosi circa
dieci giorni, fattesi venire ad imbarcarlo le sue ga
lere, d’una delle quali era Capitano Amedeo di Pilla
signor della Porriera, da Villafranca andò a passare
(1) Panvin. Ciacou. Victorell. Ughell. Chiesa.
(a) Non. autbcn.
(3) Tomul. De Buttet. Guichenon. Mcmor. ms.di Tibaldo Arpino
di Poiriuo.
Che rispetto alla proprietà dei luoghi pretesi ,
frutti, danni, spese ed interessi, dovesse dall’Impe
ratore tal causa delegarsi alla cognizione del Re di
Spagna, che conforme alla disposizione delle leggi
l’avrebbe decisa e giudicata.
Ma non partorì questo aggiustamento altro buon
effetto , se non di fare, che tra due litiganti un
terzo godesse, cioè a dire, il suddetto Re di Spa
gna , come vedremo fra pochi anni.
Questi disgusti, come ho detto, erano stati causa
(I) Rapli. a Turre cyrol. A. Campana I. 15101. ‘36. Sansov. crip
dellc case il]. p. aog.
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ai sopranominati due Prmclpl Rodolfo ed Ernesto a- messo agli intimi suoi consigli. Volendo questi due
di schivare lo stato dei Genovesi: e cosi partiti
nel mese di dicembre da Milano accompagnati dal
Cardinale d’Augusta , e da diversi'Baroni alemanni,
discesero per Asti, Alba ,- ed altre terre dello stato
del Duca di Savoia a Finale, e d’indi a Nizza, spe
sati dappertutto , regalati e regiamente accolti e ri-,
eevuti a nome del medesimo Duca, chedopo averli.
per alcuni giorni, con ogni sorte di splendore e di
magniﬁcenza intertennti in essa città di Nizza,.li fece
sopra le sue galere, da Andrea Provana signor di
Leinì suo Ammiraglio , condurre in Spagna: il che
grandemente obbligo quei Principi verso il Duca
Sbarcati che furono in Spagna quei Principi, il
che si fece cominciato l’anno 1564, nonnistettero.
in ozio le suddette galere di Savoia, perchè'"av\ena
dole il Re di Spagna richieste al Duca,|.aCciò- s’ago
giungessero alla sua armata destinata all’espugnazione.
del Pegnon di Velez tenute. dai Mori- in ’Aﬂ'rica , e
ricettacolo di eorsari , ritornarono indietro a .Villa
franca a fornirsi di quanto loro faceva mestieri, e.
poi sotto il medesimo Andrea Provana circa la metà
di giugno fecero vela in Ispagna (2). Fra gli altri,
che sopra vi navigarono, trovo menzione d’Erasmo
Galleano , Consignore di Castelnuovo, Capitano. dellav
galera Delﬁna; di Gio. Francesco di Berra Consignore.
di Torretta, figlio di Bertino di Berra , qual prima,
di partire, facendo li ti di giugno testamento , di
spose dei suoi beni, e forse anche v’intervenne il
più volte nominato Capitano Moretto morto in que
sto anno, agli eredi del quale la religione di Malta
pagò duemila scudi d’oro per la galera a lui come
scrissimo, ritenuta. Arrivarono poscia dette galere
verso la ﬁne d’agosto al porto di Malaga , dove si
doveva fare la massa di tutti i. legni, consistente'in
circa 130 vele si da carico, che da guerra, che per
tatesi al Pegnon sortirono di quell’impresa felicissima
riuscita. _
Nello stesso tempo , che Emanuele Filiberto con
correva a far guerra contro i Maomettani , pose in
consulta la risposta, che doveva dare ad un aniba-.
sceria di non picciola importanza , che ivi in Nizza
gli venne fatta per parte degli stessi MaomettaniSolima o Gran Signore dei Turchi, e che già di
segnasse sopra il regno di Cipro allora posseduto
dai Veneziani, e per venirne a ﬁne pensasse di va
lersi delle ragioni evidentissime, che la Casa di Sa
vaia v’aveva sopra , o che veramente procedesse con
buona e sincera fede (cosa difﬁcile a credersi d’un
barbaro) s’era lasciato intendere con Piali Dassìi
suo general condottiero di mare circa i suor disegni
mmunicati da esso Bassa a Giovanni Miques Ebreo
portoghese di Lisbona , che presso di Solimano era
tra primi della Porta ben visto , favorito , ed am
(1) Tomo. Guich. Buttct.Mem. ma. di Tibaldo Arpino diIPo-irino,
fa) Monnm. auth. Guicbenon p. 685. Spondan. n. n. Boato lit. di
Malta t. 3. Campana. Tomo, Buttet. .
(3) Boltero. Tonso. Guichcnon. Continuator Calcondilae l. 5.
f. jSl.
c
secondare il desiderio del loro Signore , inviarono da
Costantinopoli Nicolò Pietro' Coccino Greco al Duce
Emanuele Filiberto-con lettere d’a'mbedue, e salvo
condotto per gli Ambasciatori, che in contraecambio
il. Duca avesse voluto mandare al Gran Signore, alle
persone , comitiva re navigli, dei quali si prometteva
libero accesso nei mari e porti dell’Ottomano , ed
ogni sorte di buon trattamento. Arrivato sopra d’una
fregata il Coccino a Nizza li no diI febbraio, fu in
trodotto al Duca, [al quale a nome del Giudeo’ pre
sentò un bellissimo cavallo insieme con le lettere
seeo portate , vil contenuto delle quali era, che avendo
determinato Solimano Idi prender-vendetta delle in
giurie fattegli dai Veneziani, non voleva sopportare,
che piùlmigamente possedessero il regno di Cipro,
sopra del quale sapeva, che non avevano altra ra
gione, che l’usurpazione; massime"ehe i Cipriotti
non potendo più sopportare le estorsioni e gravczze,
che alla giornata ricevevano dai nobili veneti,'gli‘por
gei'ano incessanti querele , e gli domandavano aiuto
per essere da quella schiavitudine. liberati. E per
che sapeva non appartenere quel regno ad altri nie
glio , che al Duca di Savoia, ogni? ogniqualvolta gli
avesse mandati Ambasciatori a dolersi , che i suoi
maggiori ne fossero stati ingiustamente spogliati,
avrebbe Solimano fatto in modo, che li Cipriotti
non fossero indarno ricorsi alla sua clemenza , ed
il Duca avrebbe trovato chi potentemente ed efii
cacemente avesse difeso le sue parti. '
z La risposta, che per allora diede il Duca al Coc
cino , fu, che ringraziava Solimano, siccome anche
Piali e Misques di lui Ministri; ma perché si trat
tava di negozio di grandissima importanza, gli avrebbe
dato più precisa ed accertata risposta ritornato che‘
fosse di Portogallo, dove il medesimo Coccino si?
lasciava intendere d’aver ordine di portarsi. Dubi
tando intanto della fede greca e della verità di quel
l’ambasciata, conobbe essere il tutto vero per altre
lettere dei suddetti Bassa e Miques portatele da
nuovi messaggeri, particolarmente da Nicolò Giu
stiniano Sciotto: per il che dopo aver partecipata
la cosa al suo consiglio , quantunque la maggior parte
lo persuadesse ad abbracciare quella occasione per
ricuperare un si nobil regno, di cui solamente por
-tava il titolo; pure considerando non convenire alla
sua dignità di far alleanza con un tiranno infedele,
dimandare da lui aiuto, impegnarsi in una guerra;
che non poteva a meno di non spargere molto san-’
gue di Cristiani, e romperla con i Veneziani, con‘
i quali voleva passare in buona corrispondenza , se
ne mostrò totalmente alieno; anzi fece sapere le‘
proposte fattegli al Papa per frate Angelo Giusti
niano genovese, dell’ordine de’Mindri, che fu poscia
Vescovo di Genova , al Re di Spagna, ed ai Si
gnori Veneziani per mezzo de’loro Ambasciatori ri
siedenti alla sua Corte.
Successe poi in questo anno alli ao di luglio,
altri dice d’agosto, sulle ore ventitre della sera
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quell’orribile terremoto, che per lungo tempo diede a tutta la casa le fosse cascata addosso, ed uccisi
materia di discorso , ed agli abitanti del Contado di
Nizza, ed agli storici di quei tempi, ed anche a
molti, che di poi hanno scritto. Giovanni Battista
Gastaldi Piemontese nelle sue tavOle geograﬁche ,
dopo aver delineato in una carta particolare questo.
teribile terremOto, dice essere stato di lunga durata,
aver rovinato del tutto Bette terre attorno alla Sca
rena‘ nella diocesi di Nizza, con morte d’inﬁnite
persone, le quali nelle caverne delle rovine per sei
giorni si sentirono orribilmente gridare, ne si potei
rono, aiutare, perché le genti mandate da Nizza e.
Villafranea per soccorrerle fuggirono indietro SPtl-r.
ventate dalle grandi rovine fatte dal terremoto, per
il quale si era spartito un mente in due parti, la-_
sciando in mezzo un profondissimo e spaventoso
abisso, mandando ancora fuori ﬁamme sino al cielo
Aggiunge, che ﬁn nel fondo del mare si cagiona
rono pessimi effetti del medesimo terremoto, esscn,
dosi trovato, che il fondo del porto di Villafranca.
si era abbassato l’altezza d’una picca, ed al di sopra
dello stesso mare furono veduti apparir nuovi mo
stri e nuove sorti di pesci; e tra le terre rovinate,
speciﬁca Roccabiliera , la Bolena e la Rocca. Ono
rato Laurenti, nel suo libro manoscritto delle cose di.
Belvedere, parla di questo terremoto come di cosa per
sempre memorabile , dal quale afferma essere all‘atto
stata rovinata la Bolena, e gran parte di Belvedere,
nel qual luogo per tal accidente dice, che molti m
starono oppressi dalle rovine, laddove nella Bolena
mori la quarta parte degli abitanti (x): aver trattenuto
il corso della Vesubia, fiume per altro molto rapido
ed'impetuoso, lo spazio di mezz’ora; aver fatte pa
recchie fessure ed aperture profondissime nei monti,
che parea avere diviso in due, di dove uscivano
tanti vapori, che causavano la notte tanti incendii,
che parevano un Mongibcllo: allora il mare a guisa
d’un ﬁume essere corso tanto innanzi, che copri
molte botteghe di Antibo , ed essere poi ritornato
tanto indietro , che quasi lasciò il porto senz’aequa.
Lodovico Taone di Lantosca , Avvocato in Tolosa,
conferma le medesime cose, nel libro francese da lui
composto , intitolato du trembleterre , sebbene s’in
ganna intorno al tempo, riferen'dolio circa al 1569,
dicendo essere successo pressoché al tramontar del’
sole, nel qual tempo suo padre Onorato Taone ri
trovandosi fuori della Balena con alcuni di quel; luogo,
udendo quel rumore impensato , voltatosi non poté.
vedere, che polvere, e senti un vapore, come di
zolfo ,_ che gli sforzò tutti ad otturarsi il naso, e gli
occhi per lo spazio d’un quarto d’ora (a): e che
dopo vedendo le tenebre in qualche modo sgom
brate , ciascuno corse a casa sua per soccorrere i
suoi, il che servi bene a sua madre Giovanna Ful
conis salvata , come a Dio. piacque, sotto la volta
d’una scala con un fanciullo in braccio, quantunque
'(i) Laureati c. a.
(a) Taon e. 11‘.
avesse tutti gli altri, che dentro v’erano, perché
facendosi intendere co’ suoi gridi , fu scoperta , e
dissepolta da quelle rovine. Conchiude essere stato
quel terremoto cosi terribile , che mise a sconquasso
tutto quel luogo , uccise quasi_,tutti gli abitanti, e
mise gli altri in povertà , facendoli. disahitare, per
aver continuato qualche mese. Il che tutto dice ein
aver inteso dai proprii genitori. Più distintamente
nota Gin. Franoescn Blancardi di Sospello, aver questa
terremoto fatto danno grandissimo alla Balena con
la morte di seicento persone, e quantità grande di
bestiami; a Belvedere aver ucciso persone 80; a
Rocc'abigliera molta gente sino dentro la chiesa; lo
stesso aver fatto a Venanzone: ﬁnalmente a Clan;
aver gettato in terra quattordici case con grande uc
eisione' di animali. Pietro'Antonio Boiero nella sua
storia di Nizza speciﬁca , siccome durarono tra in.
nanzi , e ‘dopo tal terremoto per più di cinquanta
giorni, ma con lunghi intervalli, brevi e sordi nuovi
moti , avanti a ciascheduno dei quali sentirasi un
certo fragore , che rendeva grande spavento; e che
in considerazione di questo disastro i luoghi di Roc
cabigliera e Belvedereﬁirono dal Duca fatti esenti
dagli imposti pubblici per dieci anni. Le medesime
stravaganze vengono raccontate dal Nostradamus,
ed anche da scrittori più lontani, come dal Bugato,
e da Secondo Lanceliotti con queste parole (i):
u un terremoto in quel di Nizza'di Provenza lungi
n dal mare rovinò terre, muraglie , torri, case o
» altre fabbriche , aprendosi un monte e gettando
il gran fuoco e filmo dal quale morirono molte per»
n sone arse o ferite, in parte e parte oppresse'dalle
n rovine. Correndovi molti per dare aiuto, spaven
n tati dalla tenebrosa vista del fuoco e del fumo,
n tornarono indietro. Fu avvertito
n calato una gran picca».
Non era, mentre queste cose succedettero , pro
babilmente il Duca in Nizza, perché era anteceden
temente ritornato con la Duchessa Margherita sua
moglie in. Piemonte , di dove portatosi in Savoia
era disceso nel principio di luglio a Lione in Frane
cia per compire col Re Carlo rx e colla Regina
reggente Catterina De’Medici sua madre postisi in
viaggio per dare una generale! visita a tutto il regno,
il mare essere
4" che per le fazioni insorte a causa della religione era
in grande turbazione , massime nel Delﬁnato ed in
Provenza , dove parimente il Re venne personal
. mente (2).
Ciò fatto, si dispose ben tosto a venire di nuovo
a passare il seguente inverno in Nizza , dove più
Volontieri , che in altra parte dei suoi stati era se
lito d’abitare. Alli due di novembre fu in S. Mar
tino ,‘luogo della Valle di Lantosca', venutovi per
informarsi circa le miniere d’oro e d’argento della
valle di Blora , di dove il metallo si portava a pur
(i) Nostrod. p. 80|. Buglt. I. 3. Laucel. oggidi p. 450.
(a) Tonsus. Campana. Guiclicnou.
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gare in esso luogo di S. Martino (1); e forse tali a della Rocchetta , e signor di Dolceacqua, già Colon
miniere erano quelle, per le quali vidimo aver im
petrato un breve dal Papa di benedizione ed asso
luzione. ln detto giorno proferi una sentenza, per
cui terminò certe controversie , che erano tra gli
abitanti d’ esso luogo di S. Martino, e quelli di
Venanzone.
interno il Duca a giovare non meno ai lontani,
che ai vicini, diede licenza a Stefano Doria , Si
gnore di Dolceacqua e Conte della Rocchetta suo
Colonnello e Capitano generale delle armi in Nizza
d’andar a servire la Repubblica di Genova, la quale
avendogli, li 26 luglio di questo anno, addossato il co
mando generale delle anni in Corsica , mentre quell’i
sola bolliva tutta quanta di ribellioni e di tumulti, vi
fece quelle prodezze, che concordemente raccontano
gli storici di quel tempo. Fece inoltre mettere in ordine
tre sue galere, acciò sotto l’ammiraglio Andrea Pro
vana signor di Leini s’aggiungessero al resto dell’ar
mata del Re cattolico, come fecero , che da D. Gar
zia di Toledo Vicerè di Sicilia si condusse al sec
corso di Malta, assediata nel 1565 dall’armata di So
limano Servirono dette galere in tal impresa
benissimo , ed essendo state mandate dal Vicerè per
vanguardia del soccorso , combattettero e presero
vicino al promontorio di Pachino una gran nave
Ragusea, che dalle gerbe ritornava Carica di biscotti
all’armata turchesca. lntervennero allo stesso soccorso
tre altre galere d’Onorato Grimaldo signor di Mo
naco , e tra Cavalieri che utilmente si diportarono
durante l’assedio dei Turchi, vengono numerati fra
Giacomo Grimaldo di Boglio , detto Laval , fratello
del Barone di Boglio , e Commendatore di Nizza;
Fra Francesco Lascaris de’ Signori della Briga,
Commendatore del Graniero di Malta; fra Pietro
Falistero Cavaliere nizzardo , ucciso combattendo
contro ai Turchi cap , fra Giovanni Langosco, e
fra Giovanni Pietro Moschetto della stessa patria,
seppure quest’ultimo (che era Cavaliere Cappellano,
Sottopriore della chiesa di Malta, che nel gettarsi
dal Gran Maestro nell’anno appresso i fondamenti
della nuova città Valletta cantò una solenne messa
dello Spirito Santo nel luogo , dove poi si fabbricò
la chiesa della Madonna della Vittoria , e da Gia
como Bosio è chiamato religioso di Santa vita) non
fu piuttosto nativo del Molinctto, luogo vicino a So
spello , da Nizza discosto mezza giornata.
Se fra Lamberto Doria della casa di Dolceacqua,
che nel 1568 fu Priore di Napoli, si trovasse anch’
esso in Malta alla difesa della sua religione, non ar
disco di affermarlo, per esser egli stato impiegato
dalla Repubblica. di Genova nella guerra di Corsica,
contro S. Piero Corso, e gli altri sollevati di quel
fisola , nella quale dissimo essere stato inviato dalla
medesima repubblica, con suprema autorità di co
mandare , e con nuove genti Stefano Doria Conte
(1) Arch. loci S.Martini.
(a) Bosio. Buttet.
(3) Goussancourt martyrol.dcs Chev. dc S.Jcan.
d
nello generale in Nizza, di cui in più luoghi si è
fatta lodevole menzione; successore, in tal carica di
Colonnello, d’Erasmo Galleano Doria Furono
di costui ﬁgli Ottaviano, il qua] si diede a vita eccle
siastica; Marcello ed Andrea, che fermarono anch’
essi in questo tempo la loro abitazione in Genova,
dove furono onoratamente impiegati, fecero acquisto,
d’azienda, e lasciarono successori , venduti diversi
stabili, che” avevano nel Contado di Nizza, a Gia
como Galleano del fu Gabriele, cittadino di Nizza,
loro parente. Succedette il suddetto Stefano Doria
nell’amministrazione della guerra di Corsica ad Im‘
periale Doria suo fratello, morto di malattia sotto
di S. Fiorenzo, luogo occupato dai Francesi: e vi
si portò così bene, che si rese eternamente bene
merito della Repubblica.
Era in quest’anno Capitano del castello di Nizza
Tommaso de’Conti di Valperga, Signore di Rivara,
e sindici della città Bartolomeo Sforzioli , Paolo,
ossia Paolino Caissotti , Giovanni Viano e Battista
Segurano detto Biga, i quali pensando a rimettere in
piedi la pubblica torre dell’orologio , la di cui som
mità dissimo aver patiti i danni della guerra nel 1543,
la fecero rialzare, con aggiungervi per memoria
questa iscrizione in un marmo: horarium cum turri
bellorum iniuria diruptum ab anno 1543, decreto
Decurionum , publica impensa instaurarunt N. Bar
tholomaeus Sjbrtia , Paulus caissotus , Iohannes
.Vianus, Baptista Seguranus civitatis consules , Lu
dovicus Laugerius Assessor, Petrus Giulius Que
Astor ad hoc opus electus anno salutis MDLXV', ka
lendis novembris. La grossa campana poi, la quale
ancora dal fuoco era stata arsa, fu gettata li ne d’a
gosto del 1567 , rifatta ai nostri tempi cent’anni
dopo.
Le cose spettanti alla religione non erano meno
a cuore ai Prelati già due anni avanti ritornati dal
Concilio di Trento felicemente terminato, ed anche
al Duca Emanuele Filiberto, il quale reso addottrinato
dai disordini, che le diverse sette e nuovi dogmi
cagionavano in Francia, Fiandra ed Allemagna, de
siderando totalmente tener purgati i suoi stati da
questa mala zizzania, volle, che gli Eretici, i quali
a poco a poco s’andavano annidando nella valle di
Barcellona , nella Baronia di Boglio in Sospello, ed
altri luoghi di quella Vicaria, ovvero abiurassero l’e
resia , ovvero si cercassero sotto gravi pene altrove
abitazione, pubblicando contro di essi in Torino li
10 di giugno il seguente editto.
n Emanuele Filiberto per grazia di Dio
n Duca di Savoia, Principe di Piemonte ecc. (a).
» Conciossiachè tra gli altri spedienti da noi
’(1) Docum. auth Campana vita di Fil. il. par. 2. dec. 4. l. 15.
p. 154. Metello della guerra di Cors. 1.6.
(a) Apud Matth.a Caball. mai. de mission.Capuc. p. 264.Rorengo
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quiete,.e tranquillità dei nostri sudditi abbiamo
procurato dicontenerli uniti nella santa religione
nostra cattolica ed apostolica osservata dalla chiesa,
‘e. guardarli di scorrer nellesette delle eresie, che
dai »maligni vengono disseminate. E nondimeno
alcuni dei nostri sudditi di Caraglio caduti in tal
errore si sono dichiarati di vvoler vivere (in quella
tale religioneloro , che chiamano riformata. Il
che apertamente conosciamo esser proceduto dalla
malvagità di certi sediziosi,'i quali sotto il velo
di santinionia vanno ingannando questi poveretti
semplici, verso i quali per tal rispetto c‘mmoviamo
più presto a compassione, che a disdegno. Pure
considerando noi, che la tolleranza di simil setta rno
verà l’ira di Dio contro di noi, e' che dove sono
due sorti di religione è impossibile vi sia la quiete
e tranquillità pubblica: pertanto essendo determi
natissimi di mantenere in detti nostri stati l’antica
religione della Santa Chiesa B'omana'Cattolica, Come
hanno fatto i nostri illustrissimi ed eceellenlissimi
antecessori , conoscendoci obbligati‘a ciò fare, si
per non essere ingrati verso la‘ bontà di Dio degli
inﬁniti beneﬁzi a noi fatti, come per la conser
Vazione de’ nostri stati, e della pace, 'quie‘te e
tranquillità dei nostri popoli; ne volendo però pro
cedere con tutta severità e rigore contro i pre
detti, ma più presto con tal clemenza, ed uma
nità, che se gli dia innanzi modo e tempo di
emendarsi e pentirsi, e restar nella grazia‘nOStra,
e nella patria, e case loro, che occasione di es
serne esclusi; ci è parso con matura considera
zione di nostro consiglio di stato di fare il pre
sente editto ed ordine irrevocabile, in virtù del
quale comandiamo a chiunque sil dei dichiarati,
altri, che non si risolveranno di vivere se
condo la nostra predetta religione della Santa, Cat
tolica ed Apostolica Chiesa Romana debba partirsi
dai nostri stati e dominii infra il termine'di due
come
arnesi dopo di essa pubblicazione , dando notizia
di sua partenza all’uiiiziale del luogo ove abiterà;
e che in tal caso di partenza vogliamo, che gli
sia concesso di vendere e disporre dei suoi beni
mobili ed immobili, se vorranno, infra il termine
d’un anno immediatamente seguente, ma possa
intanto godere dei frutti, con questo però negli
"stati nostri sia obbligato di andare a messa, e
fare le altre cose ed estrinseche dimostrazioni usate
dagli altri della nostra religione , e si guardino,
d’ogni atto scandaloso, sotto pena della vita e con
fiscazione dei beni: e se infra il termine di due
mesi si ‘ravvederanno, e risolveranno di voler nei
detti nostri stati vivere come è detto di. sopra ,
non ostante che prima avessero dichiarato altra
mcnte,‘ andando questi tali prima dai signori Pre
lati, e Superiori loro ecclesiastici ai quali spetta,
ad abiurare e rendere la. debita ubbidienzaf, ci
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passato; guardarsi all’avvenire di ritornare in si
mili errori, che in tal' caso come relapsi incor
reranno la pena della vita e conﬁscazione dei beni
irremissibilmente. Cosi faranno tutti quelli, che
dalla pubblicazione delle presenti in poi si ritro
veranno dogmatizzare in detti nostri stati ,‘ e por
tar libri proibiti concernenti detta setta ed eresie
si in pubblico, che in privato, e similmente quelli,
che assisteranno , e lo sapranno, e non le rive
leranno all’uiliziale del luogo suddetto tanto ec
clesiastico , che. temporale; intendendo , che gli
accusatori siano tenuti secreti, e sia loro‘ data la
quarta parte della conﬁscazione degli avversari.
Mandando la pubblicazione ed osservanza a tutti
gli uiliziali, vassalli ed altri, ai quali spetterà ,
che contro i contrafattori delle presenti debbano
severamente procedere, facendo osservare senza
difﬁcoltà , ne contraddizione, per quanto sia loro
cara la grazia nostra ,sotto pena all’arbilrio nostro
riservata: che tale è nostra mente. Dat. in Torino
li dieci giugno mille cinquecento sessantacinque.
Emanuel Filiberto. Vista Stroppiana. Calusio.
Non furono soli quegli abitanti di Caraglio, che
de’ falsi dogmi s’erano imbevuti , ma altri ducali sud
diti ancora , che piuttoSto elessero d’esigliarsi dalle
.loro patrie, che ritornare al grembo di Santa
Chiesa (1): tra questi dice Marco Aurelio Rorcngo
esservi stati alcuni di Cuneo, della valle di Barcel
m lona ,- di Sospello , ed altre terre suddette, quali
amarono meglio di ritirarsi nel Delfinato e nelle
valli di Guigliestra e Frassinier , passando la mon
,tag'na di Vars, laddove altri sinceramente, o simu
tlata'mente abiurarono i loro errori.
Mentre questi buoni ordini per la conservazione
'della vera religione si davano dal Duca , altrettanto
ﬁfacevano dal loro canto alcuni Vescovi, sebbene
qualcheduno, di cui parleremo abbasSo, ed al quale
'ubbidiva nelle cose spirituali una parte delle Alpi
'marittime , più negligentemente del dovere si dipor
tava , e qualche cattedra si ritrovava vacante, come
quella di Glandevez, che già da due anni era priva
di Pastore per la morte successa in Parigi d’Aimaro
di Maugiron Abbate di Montemaggiore d’Arlcs suo
id Vescovo. La città di Grassa fu provvista di un nuovo
Prelato, che fu Giovanni Fregoso , di patria vero.
,similmente Genovese, in questo anno: siccome nel
seguente 1566 essendo il Vescovo del Mondovi fra
Michele Gliislero dell’Ordine de’Predicatori, Cardi
nale di Santa Maria sopra la Minerva, stato assunto
al Sommo Pontiﬁcato , creò in quel Vescovado suo
successore Vincenzo Laureo calabrese, uomo, che
avendo primieramente professato la medicina, che
perciò era medico ordinario ed intimo Consigliero
del Duca Emanuele Filiberto , fu ornatissimo non
meno di lettere greche e latine, c di scienza ﬁloso
(i) Mem. ist. c. |5. p. 76.
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ﬁca, che di santo Zelo nel buon indirizzo delle'anime a ))
a lui commesse, ricevuto che ebbe il Vescovado ,
e poi anche il cappello di Cardinale, oltre la pru
denza dimostrata in vari ali‘hri d’importanza, princi
palmente nella legazione di Polonia.
Perdettero in quest’anno ireligionari di Provenza
un grande appoggio nella morte di Claudio Conte
di Tenda gran Senescalco , Governatore e Luogo
tenente generalc per il Re in Provenza, in età di
più di sessant’anni, succeduto in tali cariche a Re
nato di Savoia Conte di Tenda, detto il Gran Ba
stardo, suo padre Qual Claudio, sebbene aper
tamente non professò la religione riformata, pure
quasi sempre, come già dissi, si dimostrò favore
vole ai religionari: essendo però di contrario par
tito Onorato di Savoia-Tenda detto il Conte di Som
mariva suo ﬁglio , che provvisto dal Re , anche vi
vente il padre, delle stesse cariche, continuò ad
esercitarle dopo la di lui morte con soddisfazione
della provincia. Ebbe il Conte Claudio successiva
mente due mogli; la prima, che fu Maria, figlia
di Giacomo di Chabanes signor della Palissa, gran
Maestro e Maresciallo di Francia, gli partorì, oltre
il sopranominato Onorato primogenito , Renato Ba
rone di Cippières morto senza successione , e Re-‘
nata Marchesa di Baugè maritata a Giacomo signor
d’Urfè , Cavaliere di S. Michele , Governatore c
Balio di Forét , aio de’ﬁgli del Re di Francia, di
cui fu Ciambellano , ed un tempo Ambasciatore in
Roma; da quale matrimonio fu generato il Marchese
d’Urfe Generale delle galere di Savoia, di cui par
leremo a suo tempo: dalla seconda, che fu Fran
cesca di Foix ﬁglia di Giovanni di Foix Visconte
di Meille , e d’Anna di Villanuova Marchesa di Trans,
ebbe Anna maritata primieramente con Giacomo di
Saluzzo signor di Cardè nel Marchesato di Saluzzo;
di poi con Antonio di Clermont-d’-Amboise Marchese
di Benel; e ﬁnalmente con Giorgio di Clermont
Marchese di Galleranda. Del resto il Conte Onorato
suddetto ebbe , insieme col Contado di Tenda e di
Sommariva , le Signorie del Maro e di Prelà , che
da lui, per essere morto, come vedremo, senza sue-g
cessori, passarono ad un altro Onorato suo zio , ﬁ
glio secondogenito del Gran Bastardo, che cosi ,
come si disse, avea disposto nel suo ultimo testa
mento. ‘
Quest’ultimo Onorato mostrandosi molto più ben
affetto, che il Conte Claudio alla cattolica religione,
provvide alle novità introdotte tra alcuni suoi sud
diti tinti d’eresia , che ad imitazione degli Ugonotti
francesi tumultuavano. Il che fece con mandare a
Tenda fra Pietro Antonio Boiero' de’Minori Conven
tuali di Nizza , quale avendo lasciate scritte molte
cose occorse nei suoi tempi, così ne parla. a In Tenda
n (dice egli) conobbi Carlo Grimaldo gentiluomo
n genovese, Vescovo di Ventimiglia, ora d’Albenga,
n trovandomi in quei luoghi mandato da Onorato
(I)ÌNostradam.p.So3. Bouchc par. 2. p. esu Guiehenon p. noil
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ultimo Conte di Tenda per acquietare alcuni suoi
1) soggetti, i quali sotto pretesto di riformata reli
n gione, ad esempio dei Francesi, aveano tolto le.
» armi: e già il male era passato di qua in So
» spello, , e di là sino al Vernante. Conobbi in
n trattare con costoro, che molti non credevano in
Dio; altri, che per un incredibile odio contro
quelli, che godevano dei beni ecclesiastici, si la
sciavan persuadere lecito ogni sedizioso‘ rimedio:
altri, che pensavano fare sacriﬁzio a Dio , se si
separavano da alcuni abusi commessi da molti
ignoranti preti più per costume, che per malizia,
contuttochè in alcuno avvcnir possa e l’uno e
l’altro. Fattinc molti capaci, impaurimmo alcuni,
e ad altri preﬁsso tempo a rimettersi, lasciai que
sti movimenti spenti». Sino a qui sono sue parole.
i!v»V=va35v35
Si disposero intanto nella riviera di Genova le
cose ad introdurre un nuovo signore nel marchesato
di Finale, che fu, come fra pochi anni vedremo ,
il Re di Spagna Pendente il giudizio, che
per le controversie di sopra narrate tra la re
pubblica di Genova ed il Marchese Alfonso do
veva dare il Re Filippo II, a cui di consenso
delle parti la causa era stata delegata dagli Im
peratori Ferdinando Massimiliano suo figliuolo, i
Finalini dolendosi di essere tirannicamente trattati
da Alberto del Carretto, quale in assenza del Mar
chese Alfonso li governava , prese contro di lui le
armi a furor di popolo, lo necessitarono a riceve
rarsi , e farsi forte dentro il castello di Govonc, dove,
pensando più oltre procedere, si misero strettamente
ad assediarlo. Essendosi per tal novità ricorso per
parte del popolo e del Marchese all’Impcratorc, co
mandò Massimiliano, che gli uni e gli altri, depo
ste le armi, si quietassero , ed intanto fosse quel
marchesato amministrato dai Delegati, che avrebbe
per questo effetto inviati, sinchè giudizialmente si
fossero conosciute nella Camera Imperiale le ragioni
d’ambe le parti. Ma gli Spagnuoli , come diremo ,
interpostivisi a suo agio, non diedero tempo alla
prolazione della sentenza.
Ed accioccbè in quella costa marittima succedes
sero cose nuove in più d’un luogo, anche sopra la
città di Savona, dal canto loro disegnarono i Fran
cesi: avendo Ludovico Birago Governatore del Mar
chesato di Saluzzo per il Re di Francia tentato di
sorprendere per ,trattato detta città allora posseduta
dai Genovesi, sebbene scopertosi il tradimento per
lettere intercette , che mandava Ottaviano Ferrari al
Birago, il negozio non ebbe eﬂ‘etto, restando con
dannati .alla meritata pena i traditori
Compave nel seguente 1,567 in, quelle spiaggie Fer
dinando Alvaro di Toledo Duca d’Alva, mandato dal
Re di Spagna a castigare i ribelli di Fiandra , che
imbarcatosi a Cartagena con se galere, trale quali
‘|
(i) Rsplt. a Turrc cyrol. p . _ b H
(2) Campana vit. l’hil. il. I. 18. para. dec.4.p. iji-t
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vi erano quelle di Gioanni Andrea Doria, ed alcune a commisero ogni più detestanda abominazione E
del Duca di Fiorenza, e con 17 bandiere di fanti
spagnuoli toccò nel mese di maggio di passaggio a
Nizza ed a Villaﬁ'anca prima di smontare a Genova:
nel qual tempo, nota il manoscritto di Gioanni Ba
dato, essersi per una mala donna levato in Nizza tal
rumore tra i cittadini e soldati forestieri , che poco
vi mancò non ne seguisse qualche disordine di gran'
momento: attendendo intanto il Duca Emanuel Fi
liberto a tenere i mari netti da’eorsari con le sue
galerc tuttavia comandate da Andrea Provana , del
quale nella condotta di quelle fece Generale Luogo
tenente, con lettere date in Torino li 22 novembre,
Marc‘Antonio Galleano Gentiluomo nizzardo , uomo
forte e coraggioso (1): mentre per qualche tempo
volle ritenere presso di se la persona d’esso Pro
vana (2), il quale alla signoria di Leini aggiunse il
contado di Frossasco pervenutoin per ragione della
dote di Catterina Spinola sua moglie , e fu nel se
guente anno onorato del collare dell’Ordine di Sa
voia per i suoi meriti
Fu dal Duca, alli 4 di febbraio, confermato l’an
tico statuto , che la donna dotata non si ammetta
alla successione de’ beni patemi e materni in con
correnza dei fratelli o altri maschi da retta linea di
scendenti , ad. istanza degli abitanti di Sospello,
Briga, Peglia , Pigna, Lucerame, Breglio, Saorgio,
Lantosea , Utello , S. Martino , Val di Blora, Clan
sio, la Torre, Belvedere, Roccabigliera, Sant’Agnese,
la Bollena e Venanzone , terre tutte della Vicaria
di Sospello, ossia del contado di Ventimiglia e della
valle di Lantosea; essendo in questo mentre Gio.
Michele Cuffo Prefetto in Nizza
Ai m poi d’ottobre segui il martirio del servo di
Dio fra Andrea Roberto dell’Ordine de’ Minori, di
professione laico, e di patria nativo di Barcellona
nel contado di Nizza, che mandato da’ suoi Supe
riori al convento di Mompcllieri , preso dagli eretici
calvinisti , che assediavano la città d’Adge indi po
che miglia discosta, nel tempo che la Francia era
travagliata dalle nuove sollevazioni de’ Religionari,
sotto la condotta di Ludovico di Borbone Principe
di Condé , e dell’Ammiraglio Gaspare di Coligny,
mori d’archibuggiata sparatagli nella bocca mentre
preferiva i santissimi nomi di Gesù e Maria, rice
vendo in tal maniera il premio della sua innocente
vita
Era indieibile la rabbia e crudeltà, con la quale
in questo tempo gli eretici si diportavano contro i
Cattolici, massime contro le persone e cose sacre.
Se ne risenti un’ altra volta la Chiesa di Digna, dove
diedero al fuoco le immagini di Dio e dei Santi,
profanarono i vasi sacri, conculcarono le reliquie, e
(l) Docum. auth.
(2) Chiesa Cor. Reale. par. I. p. 3:5.
(3) Frane. Capra.
(4) Docum. anth. r
(5) Artur. a Monaut. in martyrol. Frane. Gouzaga in l’rov. S.
LudOV.
c
quel ch’è peggio, non si oppose altrimente agl’iu
sulti di questi lupi il Pastore Antonio Héroiiet Ve"
scovo di quella città, il quale piuttosto venne in
sospetto di connivenza con gli Ugonotti , e d’essere
anch’esso della fuliggine eretica imbrattato (2): morto
verso il fine del 1568, lasciò ai buoni luogo a spe
rare miglior incontro nel- successore Enrico le Mei
gnem originario della diocesi di Meaux, che dai
bassi natali tirato alla Corte della Regina Catterina
de’ Medici per essere Istitutore della ﬁglia Marghe
rita di Valois , fu primieramente onorato del titolo
di Regio Elemosiniero , di poi della dignità episco
pale: sebbene la di lui elezione, poco giovamento
apportò a quel male, per non aver mai fatto resi
denza personale in Digna, anzi mai esservisi lasciato
vedere, contro quello che di fresco aveva ingiunlo
ai Vescovi il Concilio Trideutino. Pati un simile di
sastro la Chiesa di Senez distrutta non molto dopo
dai medesimi eretici insieme col chiostro attiguo de-'
stinato per l’abitazione dei Canonici -
Uno di questi miglior Prelato, dotato di grande
bontà di vita, e non ordinaria letteratura, che fu
Gabriele Cesano, di Canonico di Pisa Vescovo di
Saluzzo (doPo Cristoforo Archinto eletto solamente,
e non conseerato , nipote di Filippo Arehinto Mi
lanese, disopra nel 1546, da noi lodato) fece passag
gio in questo medesimo anno all’altra vita, onora
tamente sepolto nella sua cattedrale con quest’elogio:’
Gabrieli Caesano Pisis parentibus nobilibus orto ,
qui Latinis , Graecisque literis politioribus excul
_ tus, atque Philosophiamp Iurisque civilis scientiam
d
egregie adeptus non insignes modo Magistratusi
prudentissime gessit , sed ob morum elegantiamg ac
virtutum praestantiam multis , etiam Principibus ,
carus , intimusque extitit: a clemente VI] Font.
.Max. ad res magnas gerendas est in Angliam mis
sus , cum amplissimis cardinalibus , Medicea huius
clementis ex patruele nepote , et prpolito Se
cundo Estensi coniunctissime 'vixit: demum a Pio
Papa IV Salutiarum Ponty‘èsr creatus ; quum lzic 1‘
populos ab omni labe incolumes conservare pro 'vi- 4
ribus studer‘et, senio confectus , pretiosum animae
depositum , quam sanete, religioseque custodierat ,»
christo Servatori reddidit anno 1568, 6 kal. au
gusti Vixìt annos octo supra septuaginta , menses
sex, dies at Antonius Caesanus avunculo amantis
simo posuit. Tal morì questo buon Pastore, com
pensata però simil perdita poco dopo nella succes
sione a tale mitra di F. Gioanni Maria Tapparello
de’ Signori di Lagnasco, Domenicano. '
Al travaglio spirituale dell’ eresia si aggiunse , in
questo e nel seguente anno, il corporale della fame
e carestia, che aﬁlisse molti popoli e provincie, Pnr_-l
ticolarmente la città di Roma al qual incomodo
(I) Gasseml. notit. Eccl. Dinien. par. 2. e. 18.
(a) San-Marth. in Episc. Dinien. l
(3) lidcm in Senecen. p. 1012.
m 'l'ons. in vita Em.Philib. -
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volendo paternamente provvedere il Sommo Ponte- a a Fiorenza, a 'Mantova, a Ferrara, e 'ﬁnalmente'in
ﬁce Pio V, concessàgli'l’estrazione dal'Re di Fran.
eia , mandò in Provenza a comprar grani da uaa
ghettar in Italia. Avendo due navi cariche di tat
no toccato a Nizza, ossia a Vill'afranca , dai Niz-à
sardi , i quali erano nelle medesime angustie , ‘fu_.
rono ritenute, preso il grano con oll'crta'ai' mercanti
del giusto prezzo, e diviso subitamente al popolo‘
alTamato Di questosuccesso oltre modo sdegnato}
il Papa, scrive a Vincenzo=Laureo Vescovo del Mon
dovi suo Nunzio presso il Duca, faccia in modo,
che venga comandato ai Nizzardi di restituire indi
latamente quel grano destinato per il popolo BO
mano, ed in caso di contravvenzione, gli fulmini
l’intcrdetto. Trovò bene il Nunzio avanti di usare il
rigore d’esaminare col consiglio de’ prudenti Teologi
nel caso; dai quali avendo avuto risposta non pa
rer loro ben fatto d’interdirc quella città per tale
azione consigliata dalla pubblica necessità, la quale
non è obbligata a leggi, e facendo tutte le cose co
muni, insegna a provvedere a’ propri bisogni in qual
sivoglia maniera più espediente: e dall’altro canto
considerando, che ciò aVrebbe grandemente offeso
il Duca molto benemerito della Chiesa; e Per aln-o
dimandarsi troppo tardi tale restituzione , per essersi
il grano quasi in un batter d’occhio smaltito e con
sumato; rimostrò al Ponteﬁce queste cause, che lo
avevano persuaso a far alto nella fulminazione del
l’interdelto, e n’ ebbe per risposta dal medesimo,
che non istasse a farci altro, avendo con l’animo mi
tigato riconosciuto , che per quel fatto non aveva
quel popolo meritato tal pena. . l
Non solamente il Duca Emanuel Flliberto passava
di buona intelligenza col Papa, ma anche con l’Im
ratore Massimiliano , con fare si a lui, che agli
altri Principi della Casa d’Austria tutti quegli osse
qui, dei quali si presentava l’occasione come
appunto fece nella venuta in Italia dell Arciduca
Carlo fratello d’esso Imperatore, con intenzione dl
passare in Ispagna a visitare il Re Filippo suo ‘cu:
sinog perché il Duca andatoin incontro a Gavt di
il d'Alessandria , lo regalò magnificamente per tutte
le città e terre del suo Stato , per il quale avendolo
accompagnato insino a Nizza, ivi comandò al Conte
di Frossasco Andrea Provana di servirlo , come fece,
verso il ﬁne di quest’ anno con le sue galere sipo
in Ispagna; ritornandosene poi esso subito in Pie
monte , di dove passò in Savcia e nella Bressa. .
Fu ricondotto, nel mese d’aprile del 1569, da G10.
Andrea Doria con le galere di Genova, di Spagna
in Italia il medesimo Arciduca; fermatosi di passag
gio alquanto in Savona, ivi fu un’ altra volta, come
fama il Campana, riceVuto con magniﬁche. e molto
grate accoglienze dal Duca di Savom , da cui-avendo
parimenti: avuto soccorso di buonasomma di denari
per fortiﬁcar le frontiere dell’Austria , e difenderlo
'ìtll’armi turchesche , se ne passò d’india Livorno,




‘ Convenne poi al 'Duca portarsi di nuovo a Nizza,
per'essergli venuto a netizia, che dopo la battaglia
di Montcontour in Francia, inîcui contro gli Ugo
noui combattendo i Cattolici, erano restati superiori,
il" signor‘di Mombruno'Capo principale de’ medesimi
Ugonotti, e condotti'ere' di truppe d'elfinengh‘e e pro
venzali di suo partito , pensando a qualche impresa
atta a risarcire i danni di quella giornata, era com
parso in Provenza, e qualche tempo con‘ le sue
genti fermatosi sopra le montagne della diocesi di
Ambruno, di dove aveva tenuto secreti trattati per
sorprendere detta città di Nizza col suo castello (a).
Svani questo perverso disegno con l’arrivo del Duca,
che avendo fatto incarcerare quelli, che di tale scel
leratezza venuti erano in sospetto, dopo aver loro
fatto fare rigoroso processo, fece condannare al me
ritato supplizio il Capo e complici , che avevano par
tecipato a quel tradimento. Indi ritornossene a To
rino, dove l’ II di giugno creò il sopranominato
Marc’Antonio Galleano Capitano e Governatore di
Sospello e sua Vicaria
Fece in questo tempo il suo passaggio all’ altra
vita un celebre Giurisconsulto di Nizza , per nome
Arnoletto Gatto, altramente detto Pencenato, il quale
avendo esercitato con lode diversi Magistrati, anche
essendo stato eletto alla dignità di Giudice maggiore,
ossia Prefetto di sua patria, fu ivi sepolto in S. Fran
cesco col seguente epitafﬁo: Arnoletus' cultus in
ter suae aetatis cives lur. consultissv legatis prius
huic Caenob. florem annuis V, uti moriens de se
mandarat, a Iohanneta Constantina coniuge car.
hic pientissime cond. an. sal. 1569 ml. iuin.
Nel seguente anno lasciò in Torino la mortale
spoglia Bernardino Vivaldo del Mondovi, anch’esso
celebre Giurisconsulto , come attestano diversi dotti
consigli da lui scritti , massime nella causa del Mon
ferrato a favore del suo Principe contro il Duca di
Mantova, e Lettore primieramente nella sua patria,
poi nell’Università dell’ istessa città di Torino; se
polto nella medesima in S. Francesco, dove sopra
la porta si legge il seguente epitafﬁo sotto la sua
statua :
D. o. M.
Bernardino Vivaldo Iureconsulto, qui cum 1x am
plius ann. primum celeberr. Montisregalis patriae
suae , et Taurin. Academiae locum horis anteme
ridian. obtinens, magna cum laude lus civ. expla
nasset , dum laborem suum studiosae iuventuti or
nandae , atque hominum periculis sublevandis im
pertit, febri gravi correptus, ingenti omnium moe
rore excessit e vita anno christi 1570. Vixit ann.
36, mens. i, dies 10.
(i) vita di Fil. par. 3. dcc. 5. l. 3. p. 47.6.
(1) Tons. p. 177.
(3) Man. luth.
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vissero nell’istesso tempo Fra Ludovico Vivaldo 21 Cuneo, che scrisse certi libri di Grammatica ed Uma
dell'Ordine Dominicana , pubblico Lettore di Teo
logia , prima nello studio di Padova, e poi in quello
di Roma, il quale ha lasciato in materie teologiche
diversi dotti componimenti; e F. Gerolamo Pensa
do’ Signori di Cigliaro , e Cavaliere di Malta, il
quale pubblicò diverse poesie toscane ( 1), nativi pari
mento ambidue del Mondavi; Francesco Cagnolo di
(I) Chiesa catal. do’ scritt. mth
nità , delle quali arti nella sua patria fece professione;
e Gerolamo Falletti nato in Savona di padre pie
montese, che dopo aver militato in Fiandra, ed
aver per molti anni sostenuto con sua lode il carico
d’Ambasciatore per il Duca di Ferrara ai primi Po
tentati d’Europa, morto in Venezia, lasciò di se
perpetua memoria in diverse dotte composizioni tanto
in prosa , quanto in verso , si in racconti storici,
che in ischerzi poetici, delle quali opere fa men
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. z ual intenzione avesse il Gran Signore de’ Turchi a naturale del Re di Spagna, pure non ricusò d’in
Solintano nella proposizione alcuni anni innanzi,
come s’è visto , fatta al Duca di Savoia circa le cose
di Cipro, lo diede chiaramente a conoscere il di lui
successore Sclim suo figliuolo, poco dopo ch’ebbc
intrapreso il Regno: mentre invogliatosi d’aggiun
gere in tutti i modi alla Monarchia turchesca quella
nobilissima isola, mandatavi sotto Mustafà Bascia
una poderosissima armata , presa primieramente la
città di Nicosia, poi quella di Famagosta, che erano
le principali e meglio munite del Regno, tutta la
ridusse in suo potere, istigato principalmente a ciò
fare da quel Gioanni Miclics ebreo, che dissimo aver
inviato a Nizza Ambasciatore per trattar quell’im
presa col Duca Emanuel Filiberto. Avendo una per
dita di tanta importanza fatto aprire gli occhi ai Prin
cipi Cristiani sollecitati ad unirsi in lega contro del
Turco dal Santissimo Ponteﬁce Pio V, e risolutosi
di mettere insieme una numerosissima armata marit
tima, nella quale si avessero ad unire le galere pon
tilicic , del Re di Spagna e dei Veneziani , oltre
quelle, d’altri Principi e Repubbliche , che volessero
entrare nella suddetta lega; il Duca di Savoia , che
volentieri abbracciava tutte le occasioni di giOVar al
Pubblico ed alla Cristiana Religione, sebbene per
diverse ragioni si scusò d’accettare il Generalato di
tutta essa armata offertogli dal Ponteﬁce, il quale
poscia fu eonfcrto a D. Gioanni d’Austria fratello
  
viarvi le sue galere sotto Andrea Provana, che vtut
tavia con carico d’Ammiraglio e Generale le coman
dava.
Imbarcatosi dunque D. Giovanni a Barcellona so
pra quarantaquattro galere , giunse a Genova verso
il ﬁne di luglio 1571 , smonlò in Napoli alli g d’a
gosto; ivi formatosi sino alli 20 dell’istesso mese ,
quattro giorni dopo arrivò a Messina, dove dagli al
tri due Generali Marc’ Antonio Colonna del Papa,
e Sebastiano Veniero de’ Veneziani era aspettato.
Avanti l’ottavo giorno di settembre vi si unirono
tutte le galere, che si attendevano, della lega, si
quelle della squadra di Gioanni Andrea Doria , del
quale era Luogotcnente Marcello Galleano Doria
nizzardo , più volte da me nominato, come (oltre
quelle di Malta e di Genova) quelle di Savoia, so
pra le quali vi si erano imbarcati col sopranominato
Provana tra gli altri D.' Francesco dj Savoia ﬁglio
del Signore di Racconigi , Chiaberto di Scalenghe
de’ Conti di Piossasco , Cesare Provana de’ Signori
di Leini , il Capitano Ottaviano , il Cavaliere di San
Vitale, il Capitano Gioanni Battista Badato , Anto
nio Grimaldo de’ Signori di Castelnuovo , ed altri
uomini valorosi: siccome poi entrarono nella Capi
tana , dov’era il medesimo Provana , il Principe di
Urbino accompagnato da un ﬁorito numero di sol
dati, tra i quali si erano arruolati molti Signori di
155i GIOFFREDO 1552
(Anni di Cristo xiy-lj (Anni di crista 157!)
comando e d’ottima esperienza, come il Marchese a Doria alla banda sinistra del corno destro, investita
della Rovere, il Conte Antonio da Montebello ,
Palla Strozzi Ferrarese, Pietr’Antonio Lunati, Otta
viano Fegato, ed i Capitani Paolo Casala, Gioanni
Battista Baldinacci , Ventura Aquiliui , Francesco
Tagni,-Paolo Goti, e Marc’Antonio Sciotti (i): non
essendovi altramente f come ha scritto il signor Gui
chenon) Alessandro Farnese Principe di Parma, che
non sopra la Capitana di Savoia, ma sopra quella
di Genova ebbe il suo posto.
Andata tutta l’armata verso Levante , azzull'ossi
nel seno di Corinto, o vogliamo dire golfo di Le
panto alli 7 d’ottobre con la Turchesca comandata
dal Bascia Ali nel modo che da diversi storici vien
descritto, ottenendo i Cristiani quella memorabile
vittoria, che rintuzzò le forze marittime del Gran
Turco. Per quello che tocca al nostro particolare ,
dopo essersi disposte le galere Cristiane in ordinanza,
nella quale fu alla Capitana di Savoia data la pre
cedenza sopra quella di Malta, non ostante, che
F. Pietro Giustiniano Prior di Messina, Generale
delle galere di quella Religione la pretendesse; cioè
a dire essendo stata collocata nella battaglia consi
stente in più di sessanta galere , nel mezzo delle
quali era la reale di Spagna con D. Gioanni d’Au
stria, alla destra avendo la Capitana del Papa col
Colonna, ed alla sinistra quella de’Vencziani col
Veniero; dietro ad esse a destra, dopo quella del
Papa, la suddetta Capitana di Savoia, ed a sinistra
dopo quella di Venezia la Capitana di Genova: in
cominciatesi a sparare le artiglierie, ed a menarsi
quinci e quindi con intrepidezza le mani, fu la sud
detta Capitana di Savoia a gran rischio, come scrisse
due giorni appresso al Duca di Savoia il Generale
Andrea Provana in una sua lettera scritta dal porto
di Petala , nella quale informandolo di varie cose
avvenute in quel conﬂitto , tra le altre le da rag
guaglio , siccome la Capitana di Savoia aveva inve
stito per prora la terza galera appresso la Reale dei
Turchi, ma tosto essa fu investita al luogo dello
schifo da un’ altra galera turchesca, in modo che
lungo tempo le convenne combattere contro due con
perdita di molti uomini, tra i quali ad esso Gene
rale Andrea di Leini era toccata un’ archibugiata
in mezzo della testa, la quale, sebbene restò difesa
dalla celata molto forte, la botta però fu tanto grande,
che gli fece grave ferita, lo gettò a terra tramortito
in modo che per lo spazio di mezz’ ora non seppe
dove si fosse , niente vedendo Però riavutosi ,
ed attendendo a riordinar le cose , fu soccorso dal
Marchese di Santa CrOce con le galere della retro
guardia , principalmente da una galera fresca , con
l’aiuto della quale subito rimisero le due Turchesche,
le quali ostinatamente combattevano contro di loro.
La galera Piemontese collocata per ordine di D.
Gioanni d’Austria nella squadra di Gioanni Andrea
(1) Campana vit. di Fil. il. par. 3. dcc. 5. l. 5.
(a) Arch.'castri Taur.
'da tre galere Turchesche, una per prora, due dalle
bande, non ostante che tutti virilmente combattes
sero , anche le ciurme, per più d’un’ora , alla ﬁne
non avendo soccorso, restò quasi in poter de’ Tur
chi , che saltati dentro, menarono il tutto a ﬁl di
spada, talmentecbè non vi rimasero vivi, se non
dodici uomini , fra i quali D. Francesco di Savoia,
ferito però malamente nel volto. Vi lasciarono la vita
il Capitano Ottaviano, il signor Chiabcrto di Sca
lenghe , il signor Cesare di Leini, il Cavaliere di
S. Vitale, tutti quei del seguito del suddetto signor
D. Francesco, tutti gli Ulliziali di galera, salvo Pa
tron Marino , ed in somma tutti i migliori. Questa
perdita fu compensata con aver tolto ai Turchi una
galera bastarda molto pesante, che mostra aver
qualche anni, il quale dice, che vedrà di cambiare
con una sottile e nuova, quando ben dovesse rifare
qualche centinaio di scudi per rinnovare la Marghe
rita , che non può più._ E perché hanno tolto an
cora circa cento Turchi vivi, fra i quali alcuni fe
riti, farà ogni sforzo di riarmare la Piemontese per
ricondurla a casa al meglio che potrà: e per modo
di provvisione vi metterà sopra il Capitano Gioanni
Battista Badato sinchè altramente ordini Sua Altezza.
Sin qui la sopraceennata lettera da me veduta
originale, la quale non facendo menzione di ciò,
che scrivono il Tonso , de Buttet e Gnichenon con
,dire essersi persa una galera di Savoia per nome la
Savoiarda , la quale assalita nell’istesso tempo , e
circondata da più galere di Turchi, perchè non potè
esser soccorsa , a forza di cannonate gettata a fondo ,
restò sommersa insieme con tutti i difensori, fa ,
che noi mettiamo in dubbio tale racconto, massime
che le galere di Savoia intervenute alla battaglia di
Lepanto, furono solamente tre, cioè la Capitana ,
la Piemontese e la Margherita (1); laddove , se vi
fosse anche stata la Savoiarda , bisognerebbe che
fossero state quattro , per non dire , che da alcuni
scrittori meno conforme al vero si numerano sola
mente due e non più, cioè la Capitana e la Pie
montese (a).
La nuova di cosi segnalata vittoria subitamente
portata a Venezia ed a Roma, riempi ’d’indicibile
allegrezza tutti i Cristiani, particolarmente il Sommo
Ponteﬁce, che tosto la partecipò al Duca Emanuel
Filiberto col seguente breve:
Dilecto Filio, nobili viro Emanueli Philiberto Duci
Sabaudiae Pius Papa V.
Dilecte ﬁli, nobilis ’vir, salutem, et apostolicum
benedictionem Audita hodierna die ea insigni
’victoria, quam certe ingentem , et maximum clas
sis Confaederatorum nostrorum Principum Chri
(1) Pingon Aug. Taur. p. 88.
(a) Spondan. n. x5.
(3) Arch. castri Tour.
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stianorum contra classem immanissimi Turcarum
tyranni prosperrimo successup dextera Dominifa
ciente virtutem , prope sinum Corynthiacum est
consecuta , ea fusa, fugata , ac fere tota capta ,
atque deleta , repente incessimus omnibus laetitiìs,
statimque ex toto corde immortales Deo omnipo
tenti gratias egimus , sicut ab universis christia
nis devote agendas esse censemus. Qua de re no
bilitatem tuam celeriter certiorem faciendam esse
duximus, ut hoc tantum commune Christianorum
omnium gaudium nobiscum gauderes, Deoque si-y
mul gratias agere , quemadmodum te pro iua exi
mia erga liempublicam christianum voluntate ja
cturum esse non dubitamus. Verum Nuntz'us apud
te noster tibi haec ipsa déﬁ'ùsius referet. Datum
Romae apud Sanctum Petrum sub annulo pisca
toris die a: octobris 1571, Pontiﬁcatus nostri anno
sexto.
Caesar Glorierius.
Essendo intanto l’armata Cristiana arrivata all’isola
di Corfù, scrisse il Generale Andrea di Leini al
Duca di Savoia una seconda lettera, in cui dopo
aver dato a S. A. ragguaglio di quanto in universale
s’era continuato a fare, gli fa sapere la morte del
sopranominato D. Francesco di Savoia ed i partico
lari delle galere savoiarde in questi termini: «Dappoi
n che scrissi a Vostr’ Altezza , la mia ferita mi peg
n giorò assai, e mi sopraggiunse la febbre, che mi
ridusse a mali termini, e fui talvolta ben vicino
a far vela. Però , Dio grazia , da cinque giorni in
qua comincio a star meglio tanto della ferita,
quanto della febbre: a tal che spero in Dio po
ter ancora per un pezzo servire a V. A. Mi
duole sino all’anima di dar nuova a V. A. che il
buon signor D. Francesco di Savoia alﬁne èstato
forzato di ceder al male; e non ostante, che se
gli Sia fatto tutto quello ch’era possibile per aiu
tarlo , e lui abbia sempre mostrato animo invittis
simo , non vi è stato rimedio, che ai quindici di
"v
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questo passò a miglior vita, però con tanta divo
zione e tanto cristianamente, che non si potrebbe
dir d’avantaggio , né vi è da far dubbio alcuno,
che nostro Signor Iddio non lo abbia collocato
nel numero del suoi eletti. Come scrissi a V. A.,
che pensavo di fare, ho cambiato la galera ba
starda, che noi guadagnammo , per esser grossa
e vecchia , con una sottile e nuova di quest’anno,
utvvvv-..
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la quale spero farà buonissima riuscita: e visto
che la Margherita restava molto ﬁacca e perico
losa , ho armato questa nuova, e dato fuoco a
quella. n Generale di Venezia mi ha mandato a
presentare cinquanta schiavi, oltre quelli che noi
avevamo tolti, de’ quali per esservene molti feriti
malamente, ne sono già morti quindici, e dubito
ne morra ancora una dozzina; ed io d’altra parte
vado procurando di ‘accomprarne alcuni per 30
sino in 40 scudi la testa , a tal che spero con
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a casa, non ostante il molto danno , che hanno
ricevuto. Il signor Principe d’Urbino , il quale
da Genova in qua è stato sempre sopra questa
Capitana di V. A., ed il giorno della battaglia si
portò valorosissimamente, si è sbarcato oggi ua,
e con due galere di Venezia, se n’andrà alla volta
d’Ancona. Volendo serrar la presente, ho riceVuto
per via del signor Abbate di S. Solutore le due let
tere di V. A. delli ao e 24 del passato, in ri.
sposta delle quali non mi accade dir altro, salvo
che non potendo io uscir all’aria, ho fatto dar le
lettere di V. A. al signor D. Gioanni, ed al signor
Commendator-maggiore , e fatti gli uﬁizi ch’Ella.
mi comanda intorno alla competenza delle galere
di Malta; e circa alla capitolazione fatta coi Ber.
nesi per i loro forzati, non mancherò dal canto
mio di farla osservare puntualmente , come co
manda V. A., alla quale per ﬁne bacio umilmente
la mano, pregando nostro Signor Iddio per sua
felicitade e contentezza. Da Corfù il 26 di otto
bre 1571.
ussszzszuzssszzzsszzz
» Di Vostra Altezza
» Umil Vassallo e fedelissimo servitore,
» Andrea di Leini. »
Ritornate che furono le galere di Savoia a Nizza,
vi fa chi della parte della preda guadagnata dalla
spoglie turchesche fabbricò in essa città vicino alla
porta della Pairoliera una casa, sulla facciata della
quale ancor oggidi resta memoria di quella vittoria
con queste parole: Domus constructa exuviis nau
ticis , et classis Selini octomani Turcarum [Impe
ratoris spoliis anno iSyr , die 7 octobris.
Mentre queste cose succedevano in Levante, il nc
gozio più volte da noi ritoccato di Finale faceva du
bitare di nuovi strepiti in Ponente. Essendosi dalla
Camera Imperiale sentenziato contro i Finalini con.
dannati a dover riconoscere per loro Signore il Mar
chese Alfonso del Carretto, che,’come dissimo ,
avevano discacciato , non volendosi essi piegare a
ciò eseguire , voleva l’Imperatore costringerli con la
forza‘, dal che si astenne a preghiere d’alcuni Prin
cipi italiani, che temevano non si dasse adito ai
Francesi, principalmente agli eretici, di accorrere a
quell’incendio; essendo tale l’ostinazione de’ Fina
lini, e l’odio conceputo contro d’Alfonso, che piut
tostochè riceverlo e ritornare sotto il suo giogo, erano
per apprendersi a qualsivoglia strano partito Mo
strandosi pertanto l’Imperatore più freddo che prima,
in asset/uiro alle opportune istanze del Marchese,
che desiderava essere rimesso nel suo stato (2), ne
poteva soffrire che il Castello di Govone restasse in
deposito presso i Ministri Cesarei , sinché il Re di
(I) Camp. vi. PhiL [1. par. 3. demi l. 3. f. 48. et l. 5. fa]. ma.
(a) Ruiz de Laguna in rﬂp. causae Finar. 1:. ml.
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Spagna avesse decise le controversie , la qual deci- a mente si mise msreme in questo anno contro dei
sione si dava a credere prolungarsi per artiﬁzio dei
Genovesi, i quali aspettavano tempo opportuno di
farla cadere in loro favore , appigliandosi ad altri
part-iiti , si crede facesse nuove pratiche con i Fran
ces1 per mezzo di Scipione Fieschi , il quale si tro
vava ai servizi del Re di Francia, olferendogli di
rimettergli' il castello, purchè col loro aiuto fosse
rimesso. nel Marchesato _
Ciò presentito da D. Gabriel della Queva Duca
d’Albuquerque, Governatore dello Stato di Milano,
pensò di prevenire i disegni d’Alfonso, e senza fram
mettervi tempo in' mezzo, adirato, com’è fama, che
esso Alfonso non avesse voluto prestare orecchio a
qualche trattato incamminato di permutar esso Mar
chesato col Re Cattolico, spedi a quella volta con
cinquemila Italiani, e mille Spagnuoli Sigismondo
Gonzaga e Beltramo della Queva su0’nipote, che
impadronitisi prima del luogo‘delle Carchere, e po
stovi presidio di quaranta soldati, indi andarono a
Finale, dove trovandovi resistenza per la difesa,
che faceva Bernardino Galluccio, ossia Alberto del
Carretto, ed altri, che guardavano il castello di
Govone a nome del Marchese, messovi attorno l’as
sedio, e cominciando a batterio col cannone, ﬁnal
mente s’arrese sotto certi capitoli e patti, tra gli
altri che terrcbbesi quel forte a nome dell’Impera
tore con la guardia di soldati spagnuoli: e cosi rc
sosene padrone nel fine di maggio di quest’anno,
dopo esservisi trattenuto alcuni giorni D. Bertrando
della Queva, se ne parti, prepostovi al governo, con
detta guardia di Spagnuoli, Antonio d’Olivera; restando
le cose di giustizia amministrato da Luca Remer ed
altri Commissari Imperiali, i quali parimente esige
vano le entrate spettanti al Marchese Alfonso , che
di tal occupazione fece amarissime doglianze all’Im
peratore, non senza risentimento ancora della Re
pubblica di Genova , che dall’essersi gli Spagnuoli
intrusi in quello Stato, aveva più d’una‘ occasione
d’ingelosire , massime per la diminuzione , che d’indi
era per provenirle, de’ pubblici riscuotimenti circa
le gabelle marittime, massime dei sali, e non senzasdegno degli altri Principihltaliani, che mal dige
rivano quest’opera di fatto negli Spagnuoli , e sup
ponevano esservi segreta collusione coi Ministri di
Cesare a danno d’un terzo, e loro utile.
Per dar ordine alle cose marittime volle il Duca
Emanuel Filiberto nel seguente i572 portarsi alla
città di Nizza, dove alli 7 di mag’io, ad istanza dei
cittadini dichiarò alcuni de’ suoi statuti generali circa
la pratica e modo di litigare (a); e dove india qualche
settimana ricevette un breve di Papa Gregorio XIII
succeduto a Pio V, per cui l’invitava‘a mandare
un’altra volta le sue galere ad unirsi con l’armata
de’ Cristiani, che di nuOVO, sebbene infruttuosa
(i) Raph. a Torre conti-ova Finar. cyrol. scct. I. p. 16.
(a) Arch. civit.Nicien.
Turchi, cosi dicendogli:
Dilecto Filio , nobili viro Emanueli Philiberto
Sabaudiae Duci gregorius Papa XIII (i).
Dilccte ﬁli, nobilis 'vir , salutem, et apostolicam
benedictionem. Scripsit nobilitati tuae dilectusfilius
iohannes de zunica Regis catholici apud nos Ora
tor, de tribus tuis triremibus nostrae classi adiun
gendis ,' id enim et est ex sententia ipsius Regis ,
in cuius classe hae tres antea erant, et ex re Ec
clesiae , cuius maxime interest nostram‘, et Vene
torum classem iam paratam, atque omnibus rebus
instructum quamprimum discederea ac tuas huius
modi triremes secum habere Id te pro tuo in
christianum liempublicam animo , atque opera,
quam illa semper experta est paratissimum hacten
nus fecisse confidimus : itaque magis has scribimus,
ut tibi gratias agamus , quam ut hortemun Quod
si aliquo impedimento adhuc non fecisti , ut quam
primum facias , atque illas triremes expeditas no
stris coniungas , nobilitatem tuam hortamur , et
quantum possumus rogamus. Erit hoc nobis gra
tissimum , atque hoc tuum factum omnibus oﬂìciis
compensabimus. Datum Romae apud Sanctum illar
cum sub annulo piscatoris die ultima iunii 1572
Pontyìcatus nostri anno primo.
Antonius Buccapadulius.
ISindaci di Nizza intanto, che erano in questo
anno Gioanni Salvatore, Gioanni Ludovico Camosso,
GioanniBonctto e Giacomo Virello , attendevano ad
abbellire la città con pubblici ediﬁzi, persuasi a ciò
fare dal genio del Duca, che grandemente di ve
derla ornata ed ampliata si dilettava , e dalla pace
che negli Stati del medesimo Duca lietissima si go
deva (2).
Non cosi tranquille erano le cose nella vicina Pro
venza, siccome ne anche nel resto della Francia,
deveessendosi nel giorno di S. Bartolommeo comin
ciato in Parigi, e proseguito per tutte le provincie
del Regno quel celebre macello degli Ugonotti, re
starono nell’Alpi marittime uccisi molti, che dal
l’autore ,dannato dell’istoria de’ martiri di Geneva
son ricordati; cioè ad Antibo Guigone Aprile, Amiclo
di Grassa e Catterina Amela; a Cagna Battista Gar
dena; a. Venza Guglielmo Ensiere; a Torretta Gia
como Peiret, Spirito Secondo , Michele Gueybier
di Fre'jus , Giacomo Pcyrest , Antonio Chaillan, An
tonio Rodolfo , Pietro Rolletto, Onorato Rainaudo;
a Grassa Filippo Roccamaura e Monetto Rossignolo
ammazzati andando a Graulières, e Guglielmo Gioanni;
alla Motta Bernardo Brandone; a Castellana Giacomo
Arlotto , Valentino Robino , Giacomo Laure e Mar
(I) Arch. castri 'faur.
(a) lnseript. marmor.ad forum piso
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tino Simone; a Puymoisson Giaufreton Manouvrier;
a Colmars Bernardo Goy; a Digna e luoghi circon
vicini Pietro Rocca , Antonio Guichiardo , Ludovico
Fornello, Carlo Tommaso, Antonio Cholan, Gioanni
Cassano, ed Isnardo Marchal; a Manoasca quattro
uomini del Conte di Tenda, ed altri, che sarebbe
tedioso il registrare.
Onorato Lascaris di Savoia Conte di Tenda e di
Sommariva, Signor del Maro e di Prelà, Gran Se
nescalco e Governatore di Provenza, quantunque di
professione Cattolico, e per le sue rare doti d’animo
e di corpo singolarmente amato dai Provenzali, non
fu più fortunato de’ sopraddetti suoi servitori, se è
vero ciò che scrivono alcuni, che essendogli stata
mandata commissione acciò nelle terre del suo go
verno facesse dar addosso agli eretici, come si era
fatto in Parigi, avendo, per parergli quel fatto troppo
crudele, e poco a proposito per guarir l’infermita
della Francia , ricusato liberamente di ubbidire , po
chi giorni dopo, cioè il 15 d’ottobre essendo-in
Avignone, fu segretamente per commissione del Re
Carlo IX, come si crede , tolto di vita (1).
Non lasciò egli alcun successore, quantunque due
volte si fosse congiunto in matrimonio (a) , primie
ramente con ‘Chiarissa, ﬁglia di Pietro Strozzi, Fio
rentino , Maresciallo di Francia, di poi con Mad
dalena ﬁglia di Francesco de la Tour Visconte di
Turena (3): e cosi pretescro la successione nei di
lui feudi , e signorie Renata-di lui sorella primoge
nita , moglie di Giacomo Signor d’Urfé , la quale
subito postasi in possesso , si fece , come chiamata
dal testamento d’Anna Contessa di Tenda , giurare
la fedeltà li is del seguente novembre dagli abitanti
del Maro (4), dove personalmente si era portata,
ed Onorato Lascaris di Savoia , detto il vecchio ,
suo zio , che avendo poi ottenuta in suo favore la
sentenza del Parlamento d’Aix, avanti di cui litiga
rono , fu anch’esso Conte di Tenda}, e di Somma
riva, e Signore di diversi altri luoghi, conﬁarme alla
disposizione di Renato il Gran Bastardo.
Nella diocesi di Glandevez‘l’eresia non faceva in
questo tempo i progressi , che avrebbe fatto, attesa
la sollecita residenza d’Ugolino Martelli Fiorentino ,
provvisto per favore, come è da credere, della ne
gina madre Catterina de’ Medici, di quel vesco
vato (5) , uomo ornato di non ordinaria letteratura
(ammirata verso il principio di questo secolo in al
tro Ugolino Martelli suo zio , Vescovo di Narni ) ,
come si può scorgere dalle opere poetiche , e ma
tematiche da lui scritte (6); contemporaneo di Fran
cesco Des Ferres Dottore in medicina, che pubblicò
in quest’anno in idioma francese tui’opera distinta in
(I) Davila guerre civili di Francia I. 5. Rulli hist. de Mars. p. 231.
Bouchc bist.dc Prov. par. 2. p. 655.
(a) Guich. liist. dc Sav. p. noa
(3) Docum. autb.
(4) Arch. Maori.
(5) San-Marth. Verdcr. in supplcm. biblioth. Gesncri. Spondan.
un. ibam n. 17.
(6) Pocciant. de Script. Florent.
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a tre libri Des oﬂices mutuels, qui doivent étre entre
les Grands Seigneurs , et leurs courtisans .- plus
du devoir , qui doit étre re'ciproquement garde
entre les ilfaîtres , et serviteurs prive's. Alcuni al
tri prelati cambiarono chiesa e cattedra ,' tra i quali
il sopranominato Carlo Grimaldo dal vescovato di
Ventimiglia fu trasferte a quello d’Albenga, lasciando
il luogo in Ventimiglia a Francesco Galbiate , ossia
Galbuzio Apuano, e Leonardo Turco succedette nella
Chiesa di Noli da Vescovo d’Albenga, che era pri.
ma Savona poi ferace al suo solito di prelati
diede Bartolommeo della Rovere, suo cittadino, per
Vescovo prima alla città di Massa, poi a quella di
Ferrara.
Una delle cose , che maggiormente segnalarono
questo anno, fu l’unione delle due milizie de’ Ca
valieri di S. Maurizio , e di S. Lazzaro ; l’origine
della prima delle quali , sebbene antica, pure la di
lei rinnovazione si riferisce ad Amedeo Duca primo
di Savoia, che fu poi detto Papa Felice V, quando
con alcuni principali della sua Certe si ritirò a vita
privata nella solitudine di Ripaglia, sebbene talmente
fosse scaduta , che appena udivasi più nominare (2).
Più antica e l’istituzione della seconda , riferendosi
sino ai tempi di S. Basilio il Grande , il quale, si
dice, aver fondato un ospedale sotto il titolo diSan
Lazzaro, alla di cui imitazione tanti altri se ne ve
dono per il cristianesimo deputati sotto il medesimo
titolo al ricovero de’ leprosi. Avendo questa milizia
sofferto le ingiurie del tempo , fu rimessa in piedi
c verso il 1100 (3), nel tempo , in cui iBarbari fu
rono discacciati dalla Terra Santa da’ Principi cri
stiani , che l’ornarono di varii privilegi, e l’arric
Cllll‘OIlO di entrate. Ritornati poi i Barbari in Soria,
insieme con altri Ordini di Cavalieri, furono forzati
anche di partirsene quei di S. Lazzaro , i quali in
Francia , Italia , Savoia , Sicilia , Inghilterra , Sco
zia , Ungheria , ed in altre provincie possedevano
diverse commende, unite poi all’Ordine degli Ospe
dalieri , ossia di Rodi, che nel 1490 impetrarono
da Innocenzo VIII , che col loro Ordine questo si
confondesse. Dal che n’era venuto, che la memoria
della cavalleria di S. Lazzaro restasse oscurata, edi
menticata, massime in Italia, sino all’anno 1565n l qu le fu da Papa Pio IV risuscitata , in grazia
di Gianotto Castiglione, Milanese, suo parente, creato
da lui Gran Maestro dell’Ordine ,al quale comunicò
varii privilegi, e prescrisse certi statuti, che furono
poi dal di lui successore Pio V parte rivocati , e
parte moderati Morto detto Gianotto in Vercelli
nel principio di quest’anno, mori insieme con lui lo
splendore della milizia; il quale volendo far risor
gere Papa Gregorio XIII, a preghiera del Duca
(i) Ugbel. in Episc. Narnien., AlbintinLy Albing., Naulen.
(a) Menen. de Milit. Ordiu. p. 24 cl '16. Gregor. umam Ot'al. 20.
de Laud.Basil.
(3) Balilessano hist 'l‘heb. p. qag et 438.
(4) Spondan. un. 1565. n. 16.
(5) Privil. 0rd. SS. Maur. ct Laz.
1559 1560GIOFFREDO
’(Anni di crista 1572) (Anni di crista 1572)
Emanuel Filiberto primieramente approvò la milizia, a non posset , id alterius adiuta auarilioa et viribus
che nuovamente s’oﬂ'eri d’erigere esso Duca, di San
Maurizio , sotto la regola Cistercense (i), acciò ser
visse come d’antemurale contro gli eretici, ed altri
nemici di Santa Chiesa, concedendogli con ispecial
bolla, data in Roma li lo di settembre, il Sommo
Magistero di tale Ordine, del quale la sede dovesse
essere perpetuamente negli Stati di Savoia , e nel
luogo da designarsi da esso Duca: obbligando i Ca
valieri a contrarre matrimonio una Volta sola, e con
una vergine , a professare castità coniugale, ed ub
bidienza al Duca , e suoi successori, come Gran
Maestri , dopo avere a tal milizia il Duca assegnata
de’ suoi beni patrimoniali dote d’annuo reddito di
quindicimila scudi, con facoltà di arruolare in tutte
le parti del cristianesimo Cavalieri in tal milizia ,
accettare , e fondar commenda, fare statuti, e leggi
il buon indirizzo della medesima concernenti.
Uni poscia ad instanza del suddetto Duca a quella
di S. Maurizio la milizia di S. Lazzaro con altra
bolla delli 13 di novembre del seguente tenore
gregorius Episcopus, servus servorum Dei : ad
perpetuam rei memoriam Pro commissa nobis ,
nullis nostris exigentibus meritis , sed sola Dei
benignitate , Ecclesiarum omnium , ac piarum ,
religiosorumque locorum cura, et sollicitudine, in
eam nos cogitationem assidue incumbere decetj qua
potissimum ratione providere possimus , ut ex eis
quam maxima , et quam uberrima ad sanctam
Dei religionem , et ﬁdem catholicam , atque uni
versum populum christianum commoda proveniant,
ordine etiam, et consuetudine in illis mutata , si
cut rerum usus , et eventus , ac ipsa temporum
ratio , et qualitas docuerit expedire cum autem
nos pridem ad Dei omnipotentis laudem , et ﬁdei
catholicae in Sabaudiaey et Pedemontis regionibus
de ensionem , totiusque christianae reipublicae sa
lutem , et commodum militiam Sancti Mauritii
martyris sub regula cisterciensi per universum
christianum orbem etc. erexerimus , et institueri
mus etc. Nos postea diligenti meditatione conside
rantes , ipsam de novo erectam , et conﬁciendam
militiam magnos absque dubio fructus , tali prae
sertim Ductore , atque Magistro , fidei catholicae
esse allaturam , sed multo tamen maiores, si aliis
adiumentis,‘ et auxiliis fulcita , atque munita fue
rit. Ac praeterea cernentes militiam Hospitalis
Sancti Lazari Hierosoljmitani sub regula Sancti
Augustini iampridem Magistri regimine destitutam,
nobilem illam quidem, et antiquam , sed ipsa ve
tustate , ac temporum iniuria valde deiectam , et
orolapsam esse. optimum nobis visum est, si hunc
veterem illi novae, et nunc nascentiadiunger'emus,
ut quod haec in ipso mitio per se agere perfecte
(I) Bullar. t. a. Greg. qu const. a Guich. preuvcs de l’hist. de
Sav.p.
(a) Guichèn. prcuv. p. 526. Bullar. const. 7. Grcg. Xlll.,
geminatis fortior sit ad agendum , atque citius, et
- facilius hae simul iunctae aptatos Ecclesiae Dei ,
d
et christiano populo fructus aﬂèrre possint. Id
vero facere instituimus cum eo , quod Emanuel
Philibertusa et pro tempore existens Dux, et Ma
gister praedictus annexionis huiusmodi ratione duas
triremes dictis militibus instructas pro Sedis Apo
stolicae defensione contra haereticos , inﬁdeles ,
piratas, et quoscumque alios eius hostes continue
de suo manutenere debeat. Quare eumdem Ema
nuelem Philibertum Ducem , et Magnum Magi
strum etc. motu proprioa non ad ipsius Emanuelis
Philiberti Ducis , vel alterius pro eo nobis super
hoc oblatae petitionis instantiamj sed et mera li
beralitate , et certa scientia nostra , ac de Apo
stolicae potestatis plenitudine militiam Sancti La
zari praedictam cum illius illagistratu , ac omni
bus et quibuscumque illius Prioratibus , Praece
ptoriis , Hospitalibus, et aliis Bemﬁciis Regulari
bus , eorumque membrisa grangiis , casiris, 'villis,
domibus, possessionibus, proprietatibus , fructibus,
et bonis , tam mobilibus , quam immobilibus , ac
se moventibus ,1 iuribus , et actionibus universis :
nec non ecclesiis , capellis, terminis , et pertinen
tiis quibuscumque ad dictam militiam Sancti La
zari spectantibus , quaecumque , qualiacumque, et
ubicumque sint ,- non tamen aliis ecclesiis , piis
locis , et militiis canonice unitae , quae ab his ,
quibus unita sunt , avocari , aut illorum ratione
quemquam molestari noluimus ,- ac etiam exceptis
iis , quae in Begnis et Dominiis carissimi in Chri
sto ﬁlii nostri Philippi Hispaniarum Regis catho
lici existunt ,' eidem militiae Sancti Mauritii, quae
in posterum Militia Sanctorum Mauritii, et Lazari
nuncupetur , auctoritate Apostolica tenore prae
sentium ita perpetua unimus , annectimus , et in
corporamus , ut posthac in perpetuum praedictas
Emanuel Philibertus , et pro tempore existens Sa
baudiae nux militiae Sanctorum Mauritii, et La
zari Magister sit , et appelletur , ac Priaratus ,
Praeceptoriae , et alia beneficia militiae Sancti
Lazari, et ea obtinentes, aliique milites servientesp
Capellani , et personae curiae , gubernationi , et
iurisdictioni ipsius Ducis, et blagni lllugistri in
omnibus , et per omnia subsint ,- prout suo antea
bfagistro suberant , eique tamquam membra capiti
obediant , et obsequantur : liceatque eidem Duci ,
et .Magistro corporalem possessionem militiae San
cti Lazari , eiusque Magistratus , et aliorum uni
torum praedictorum per se , vel alium , seu alios
propria auctoritate libere apprehendere, et perpe
tua retinere , fluctusque , redditus , et proventst
in suos, et dietae militiae usus, et utilitatem con
vertere , Dioecesani loci , vel cuiusvis alterius
licentia minime requisita. insuper his , qui Prae
ceptorias Sancti Lazari in titulum , seu commen
dam, vel aliter quovis modo obtinent , habitum
per dictum Ducem , et Magistrum militibus San
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ctorum Mauritii , et Lazari designandum susci- a Arcivescovo di Torino delegato dal Papa aquest’ef
piendi , et eidem Emanueli Philiberto Duci , et
Magno Magistro his , qui habitum Sancti Lazari
iam susceperunt , et deﬁrunt , novum , dimisso
antiquo , molentibus tradendi ,- eos fvero , qui di
ctum Sancti Lazari habitum nondum susceperunt,
ad novum habitum , ut praefertur , designandum,
suscipiendum , et deferendum opportunis remediis
compellendi auctoritate , et tenore praedictis fa
cultatem concedimus. Volentes , et dicta auctori
tate statuentes eumdem Emanuelem Philibertum ,
et pro tempore existentem Ducem , et illas-num
Magistrum in perpetuum unionis huius ratione ad
duas triremes dictis militibus instructus pro nostra,
et Romani Pontiﬁcis pro tempore existentis , ac
Scdis Apastalicae contra praedictos, et quoscum
que alios defensione continua manutenendas teneri,
et ad id eﬂicaciter obligatum existere Ut autem
praedicta omnia certiorem consequantur eﬂî’ctum,
omnes, et quoscumque Reges, Bespublicas, Duces,
Marchiones , Principes , et quasvis civitatum , et
locorum Dominos hortamur , et rogamus attente,
ac eorum subditis in virtute Sanctae obedientiae
mandamus , ut praedictis , quantum in se est, fa
veant, et, quominus illa suum sortiantur eﬂèctum,
impedire , perturbare , vel molestare quovis quae
sito colore non audeant.-Decernentes irritum , et
inane quidquid secus super his a quoquam, qua
vis auctorilate, scienter, vel ignoranter conti-gerit
attentari. quocirca venerabilibus Fratribus nostris
Archiepiscopo Taurinensi, et Niciensi, et Montis
regulis Episcopis per Apostolica scripta motu si
mili mandamus, ut Ipsi, 'vel duo, aut unus eorum
per se, vel aliumi seu alios praesentes literas , et
in eis contenta quaecumque, ubi, et quando opus
fuerit , et quoties pro parte Emanuelis Philiberti,
et pro tempore existentis Ducis , et Magni Magi
stri fuerint requisiti, solemniter publicantes, eique
in praedictis eﬂicacis defensionis praesidia assisten
tes faciant auctoritate nostra literas ipsas ab om
nibus , quos illae concernunt , inviolabiliter obser
vari,- non permittentes etc. Datum Romae apud
Sanctum Petrum anno incarnationis Dominicae
millesimo quingentesimo septuagesimo secundo, idi
bus novembris, PontMcatus nostri anno primo etc.
Da questa bolla si può conoscere essere state so
lamente due le galere assegnate da Emanuel Filiberto
ai Cavalieri de’ Santi Maurizio , e Lazzaro , e non
altramente quattro , come ha scritto il Tonso; seb
bene, oltre queste, altre ne aveva il Duca, che per
insegna, e distintivo dell’uno, e dell’altr’Ordine così
unito ottenne dal medesimo Papa Gregorio XIII la
croce verde per simbolo della milizia di S. Lazzaro,
in cui spiccava un’altra più piccola croce bianca ,
che è quella di S. Maurizio, da portarsi tanto dal
Duca Gran Maestro, quanto (lai Cavalieri sopra dell’a
bito, che nell’anno 1573 gli fu con pubblica, e so
lenne cerimonia conferto dai-Gerolamo della Rovere
fetto col seguente breve inviato al medesimo Duca.
Dilecto Filio , Nobili Viro
Emanueli Philiberto Duci Sabaudiae
Gregorius Papa XIII.
Dilecte Fili, Nobilis Vir , salutem et apostoli
cam benedictionem (I). Ereximus nuper Militiam
Sancti Mauritii ordinis Cisterciensis, eique Mili
tiam Sancti Lazari univimus , ita, ut dictae duae
Militiae unum , et idem corpus sint , et ZlIilitia
Sanctorum Mauritii, et Lazari nuncupetur, teque,
ac pro tempore existentes Sabaudiae Duces illi in
1’ Magnum Ìllagistrum praefecimus, tibique insignia
per huius Militiae Milites deferenda facultatem
designandi , et Militibus exhibendi concessimus ,
ut in nostris literis ea de re confectis latius ha
betur. Tu 'vero, quae tua est pietas, a nobis hu
militer petiisti , ut ea insignia nos ipsi tibi prae
scribere , et designare dignaremur. Nos tuis sup
plicationibus inclinati Crucem 'viridem , quae
Militum Sancti Lazari antiquum est insigne , una
cum alba Cruce , iis modis , formis, et coloribus,
quibus inferius his nostris depicta conspicituryquas
tibi per dilectum filium lllichaelem Bonellum mit
timus, concedendam duximus; quae IlIilitiae prae
dietae Sanctorum Mauritii, et Lazari insigne esse
volumus , per te , successoresque tuos Magnos
c Magistros , nec non Milites , quibus illud exhi
bendum duxeris, ad Dei laudem , catholicae fidei
propagationemy et huius Sanctae Sedis exaltatiov
nem deferendum. Quocirca Venerabili Fratrì iiie
ronjmo Arc/ziepiscopo Taurinensi , Praelato assi
stenti nostro damus in mandatis , ut huiusmodi
habitum Nobilitati tuae, exacto prius a te iura
mento, et per te in ipsius manibus iuxta formam
dictarum literarum nostrarum erectionis emissa
prcfessione, cum benedictione eae/libeata quam tibi
dilectaque jilia tuo praestare dignetur iis, qui su
per omnia est benedictus. Curabit autem Venera
bilis frater Archiepiscopus praedictas iuramentum
huiusmodi per te praestandum , et professionem
emittendam in scriptis redigi , et ad nos quampri
d mum ad/er'r‘i. Datam Romae apud Sanctum Pe
trum sub annulo Piscatoris die decimaquinta ia
nuarii MDLXXIII , Ponty'icatus nostri anno primo.
Prestò -il Duca, prima d’essere ammesso alla pro
fessione , e di ricevere le suddette insegne , nelle
mani del sopranominato Arcivescovo di Torino , il
giuramento come segue (a).
Nos Emanuel Philibertus Dei gratia Sabaudiae
Dux , humilis , et generalis Magister totius Beli
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gionisa ac ZlIilitiae Sanctorum Mauritii, et Lazari a Galleano di lui Luogotenente , Tommaso Isnardo
inter caetera Beneficia , quae Divinitus nobis col
lata agnoscinzus, hoc praecipuum esse pro/itemur,
quod Divina providentia , ac maxima Sanctissimi
Patris , ac Domini nostri, Domini Gregori Pa
pae XIII benignitate ad summum huius Sacrae
Militiae Illagistratum vocati sumus; quem quidem
Illugistratum iuxta regulas , statuta , ritus , lau
dabiles consuetudines , atque stabilimenta ipsius
ordinis , tam edita , quam edenda gerere , atque
administrare , eaque ipsi servare tam ab lziquuo
rum cura in hoc munere obcundo ad nos per 2
nebit , observari facere , Sanctissimae Triadi ,
Virgini Deiparae , Divisque omnibus , itemque
Beatissimo Domino nostro Gregorio spondemus ,
ac iuramus ; omnesque opes, ac rvires nostras ad
christianae Fidei propagationemy Sanctaeque Ec-_
clesiae Apostolicae Romanae exaltationem, ac prae
sidium promptos , et paratos nos habituros pro
mittimus, et pollicemur: praeterea castitatem con
iugalem , caritatcm, atque hospitalitatem erga pau-.
peres, ac praecipue leprosos nos servaturos ’uovea
mus .' sic nos Deus adiuvet , et haec sacrosancta
Dei Evangelia.
-\
Vuole il signor De Buttet, che queste cerimonie
si solennizzassero nella chiesa metropolitana di Te
rino, quantunque il Pingone , che allora viveva, e
praticando alla Corte vedeva il tutto , ed ha notate
altre cose in quella città avvenute di molto minor
momento , non ne faccia menzione alcuna. Comun
que si sia, certo è, che del mese di marzo, e della
prile di quest’anno Emanuele Filiberto soggiorno a
Nizza , dove tenne una generale assemblea de’ Ca
valieri. La di lui andata a quella città in tal tempo
si comprende da molte scritture da me vedute; e
la mentovata assemblea, e giuramento, come a Gran
Maestro , fattogli ivi dai Cavalieri, viene speciﬁcata
da Francesco Mcnenio istorico esatto , ed erudito
con queste parole (t): Philibertus autem conventu
Equitum Nicaeam indicto, eos sacramento solemni
tamquam [Ilagnus , ut ’vocant , Mugister in ﬁdem
adegit , et novas Ordini decorando , atque ampli
jicando leges , ac ritus eiusdem PontMcis auctori
tate corﬁrmatos condidit.
Tra quelli poi, che in questo tempo , o poco
dopo furono arruolati a questa cosi unita cavalleria
vengono annoverati (2), oltre il Duca, il di lui
ﬁglio Carlo Emanucl Principe di Piemonte, Giaco
mo di Savoia Duca di Nemours , Carlo di Savoia
di lui ﬁglio Principe del Genovese, Filippo d’Este
Marchese di Lanzo , Claudio di Savoia de’ Signori
di Racconigi, Conte di Pancalieri , Andrea Provana
di Leini , Conte di Frossasco , Generale delle galere
di Savoia, o dir vogliamo Ammiraglio, Marc’Antonio
(I) Mcncm. dc Equestr. Ordin. p. ’25.
(a) Tonsus. Buttct. Cuichcnon.
Conte di Sanfrè , poi fatto Grand’Ospcdaliere, Fe
derico Ferrero Signor di Casalvallone, Marchese di
Romagnano , Gran Conservatore , Giovanni France
sco della Rovere , Gran Tesoriere , Ascanio Bobba,
Gran Priore di Piemonte, Tommaso Valperga Conte
di Masino, Giacomo Galleano Capitano d’una galera,
Erasmo Galleano de’ Signori di Castelnuovo, Scu
diere della Duchessa Margherita, il quale ricevè l’a
bito dal Duca in Nizza li 14 di aprile (i) , Giaco
mo Portaniero Governatore del Poggetto , Giovanni
Battista Badate Capitano d’una galera, Andrea del
Pozzo, Nizzardo di patria, comemolu' (le’ soprano
minati, aggregato dal medesimo Duca li a: d’aprile,
siccome li 23 di marzo del 1566 dal fu Gran Mae
stro Giannetto Castiglione era stato ammesso alla
milizia di S. Lazzaro in Roma , Carlo Cicogna già
Cavaliere altresi di S. Lazzaro, che praticato aveva
col Duca l’unione della sua milizia a quella di San
Maurizio.
Alle galere destinate a questa milizia ne aveva in
questi giorni il medesimo Duca aggiunte alcune altre,
nelle quali aveva collocati molti dc’ nuovamente creati
Cavalieri , con intenzione d’aggiungerle per la prima
impresa al-l’armata della Lega, che nuovamente si
metteva insieme contro del Turco, il quale si diceva
dovere quest’anno comparire più poderoso, che mai
ne’ nostri mari; in conformità di che mi è passato
per le mani il testamento del poco fa nominato Ca
pitano'Giacomo Galleano fatto il primo giorno di
aprile (2), nel quale si dice, che era in procinto di
partire con le galcre del suo Ordine de’ Santi l\lau-'
rizio , e Lazzaro , cbc eleggeva la sua sepoltura in
S. Domenico di Nizza , ed istituiva Francesco suo
ﬁgliuolo crede universale. Ma la pace per opera
dell’Ambasciatore di Francia concbiusa in questo
mentre tra i Veneziani , ed i Turchi , della quale
fu recata al Duca la nuova in Nizza, non diede agio
ai suddetti Cavalieri di segnalarsi in questa prima
occasione.
Eo anno (dice il Pingonc (3) sotto il presente
anno) , mense aprili pax tractante Gallo , inita
inter Venetos , et Turcam , quod is maioribus
viribus diceretur in ltaliam ingruerez eiusque rei
causa Dux Emanuel triremes jldauritianis et La
zareis militibus completas iam adornaverat, atquc,
ut eis commodius prospiceret, N'ciam profectus
erat , ubi de pace percussa a Venetis certior est
factus.
Non volendo per questo il Duca , che si termi
nasse l’anno senza qualche impresa marittima, disar
mate le altre galere, ne fece mettere in punto due,
che furono le assegnate a’ Cavalieri de’ Santi l\‘Iauri
(i) Docum. auth. Monum. D. Senat. I’ortancrii Nicicn. , et D.
ITorosani.
(a) Monum. DD. dc Galeanis.
(3) Aug. Taur. p. 89.
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zio , e Lazzaro , sotto la condotta di Marc’Antonio
Galleano Luogotenente Ammiraglio, acciò scorrendo
le coste d’Africa danneggiassero al possibile i Mao
mettani nemici della nostra Fede: ed acciò non solo
in quello, ma in qualsivoglia altro armamento tutte le
cose si facessero con buon ordine, prima di partire da
Nizza sottoserisse li at di maggio il seguente stabili
mento f i).
a Modo, et forma, che il Serenissimo Signor Duca
n di Savoia , Gran Maestro della Religione de’
n Santi Maurizio , e Lazzaro statuisce, et ordina
n per l’armamento , maneggio , et governo delle
n galere di detta Religione , fatto nell’ anno
n 1573. n
u Prima vuole , che il corpo d’ogni galera sia
» ben stagno , e ben condizionato, calafattato, e
n spalmato a suo tempo, secondo il bisogno, prov
n visto di buoni arbori, antenne, banchi, pedagne,
n ﬁlari, balestriere , pavesate, et ogni altra cosa
n conveniente , et necessaria al detto corpo di ga
n lera. n
u Vuole , et ordina, cli’ogni galera all’uscire del
n porto per andar in viaggio sia armata di chiurma
n a quattro uomini a banco, oltra a quelli, che sa
n ranno alle camere da basso , porti quattro ron
n zoni buoni, e ben condizionati, quattro gumene
n buone, et suflicienti, una gumenetta, un cavo
n piano, con altro cavo da posta, et altri cavi ne
» cessarii , et convenienti all’armeggiare. n
u Di più tutta la sartia dell’albero , et trinchetto
n con li suoi amanti, vette , oste , orze , scotte ,
n carnare , et ogn’altra sartia necessaria , et conve
n’ niente tanto al veleggiare , quanto ad ogni altro
n bisogno, et servitio di galera, havendovi di rispetto
n quanto sia conveniente , secondo la qualità del
» viaggio. »
u Sia ogni galera ben fornita di tagliami e po
leggie, portandone ogni sorte delle principali al
meno un para di rispetto. n
u Ogni galera haverà un bastardo, una borda, un






a Più haverà ogni galera un cannone di corsia ,
due moiane , due cannonetti pedrieri a preda, et
due altri alla mezzania‘, et due smerigli , con la
polvere, et balle , et suoi fornimenti necessarii ,
n havendo riguardo al viaggio, et servitio, che s’ha
n vera da fare. n
‘5s
vv
u La palamenta d’ogni galera sarà a galochia ,
a buona , e compita , etotto, o diece, o più remi
di rispetto. ))‘
u Ogni galera haverà la sua tenda (l’arbaggio ,
n et un’altra di Canevazzo , con li tendali , et ten
n daletti convenienti , li quali si rinoveranno ogni
n [8 mesi. ))
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a Ogni galera per il manco haverà quattro barili
d’acqua per banco , et nella stiva della compagna;
per cinquanta salmate di vino , con li suoi cara
telli d’oglio , et vinagro. »
a Più doi timoni , cioè' uno in rotta , et l’altro
di rispetto , con la ‘sua contragucchia. n
« Delle arme haverà ogni galera cinquanta corazze, -
cinquanta rotelle, cinquanta archibuggi, tutti di un
calibro, con loro ﬁascbe, et polverini, et vinticinque
piche, cinquanta pezze d’arme corte, et cinquanta
morioni. n
u Ogni galera haverà il suo Capitano, il quale
haverà da essere di questo habito , et Religione ,
et di più vi saranno altri vinticinque , o trenta
Cavalieri per galera , li quali potranno menar seco.
un servitore per uno, purché sia atto a maneggiar le
arme; et se alcuno ne haverà di più, essendo ha
bile, si potranno accettare, a’ quali servitori non si
darà soldo alcuno , ma solo la ratione ordinaria di
soldato. n
a Vi sarà di più per ogni galera un patrono, un
comito , sotto-comito , agozzmo , et venticinque
soldati; a tal che di gente di galera senza li Ca
valieri , et loro servitori siano settanta-huomini in
tutto, et di più un Frate serviente, et un Capellano
per ogni galera: et sopra la Capitana_vi sarà di più
un Medico, et un Cirogico, con un servitore per
uno. » l
« Alla qual gente si daranno le paghe, et rationi
nel modo,che segue: Al Capitano stipendio ogn’anno
scudi 100. Al Patrone stipendio ogni mese scudi 6.
Al Comito 5. Al Scrivano 3. All’Agozzino 3. Al
Barbiere 3. Mastro d’Assa 3. Calafatto 3. Remo
laro 3. Barilaro 3. A doi Bombardieri, a scudi li
per ognuno, scudi 6. A dei Consiglieri a scatti
tre per ogn’uno , scudi 6. Alli vinti Nochieri si
darà di stipendio scudi due sino in dua, e mezzo,
secondo la qualità , e merito delle persone. Alli
vinticinque soldati si darà il medesimo soldo, che
di sopra, et questo a giudicio dell’Ammiraglio, o
in sua absenza dello Vice-Ammiraglio. Alli com
pagni di Soldo per ogn’uno il mese scudi 1 '|,.
Alli Provieri di soldo per ognuno il mese scudi L.
Alli doi Mozzi dell’Agozzino per ogn’uno il mese
scudi 2. ))
ci Le rationi dclli suddetti parimente si daranno,
come s’è detto delli stipendii, cioè ad ognuno se
condo la qualità dell’Ufﬁcio, et ratta di stipendio, co
me segue, et mentre saranno In Viaggio. n
u Al Capitano parti n.o 4. Al Patrono 3. Al comite 3.
A tutti gl’UHiciali parti 2. Alli Soldati et Nocbieri
avantaggiati 1 'l,. A tutti li altri una parte ordinaria,
la qual parte, et ratione ordinaria sono del modo
infrascritto. n ‘ ,
u Di biscotto oncie 24-per parte, et di pan fresco
u Di vino una pinta, che sia puro alla misura di
Nizza. n I













la settimana: et se ne daràa tutta la gentc,et alli a »
Ufﬁciali ogni giorno, quando saranno in luogo di
poterne havere. n
a Di sardene quattro per parte, con olio, et vin’agro,
di tonina mezza libra doi giorni della settimana, et li
altri giorni si darà mezza libra di formaggio per
parte. a
u Di riso oncie due per parte il giorno , che si
darà carne, li altri giorni si darà alla rata de’le
gumi. n
a Seguono le rationi de’ Cavalieri. n
« Prima pane libre due per ogniuno di oncie
dodeci. n
a Di vino pinte due puro alla misura di Nizza.
Di carne libre tre per ogniuno, et oncie quattro
di formaggio. Di carne salata, quando non ve ne
sarà di fresca, libra una, e mezza per bocca. Di
pesci freschi si darà alla ratta della carne, et
quando non si potranno haver pesci freschi si darà
de salati quattro anchioe per huomo, per il (301114
panatico si daranno ova , et altre cose alla ratta
della carne, come di sopra s’e detto. Di olio per
li giorni magri una pinta di tre libre servirà per
otto rationi. Di frutte , et hortaglie , quando sa
ranno in luogo di poterne havcre , a discrettione
delli Ulliciali , et il simile del vin agro , et del
sale i).
(t Mangieranno tutti insieme ad un’hora medesima
stabilita, alla quale si darà il segno con la trom
betta: et chi passerà il giorno intiero , che non
venghi a mangiar in galera, il giorno segmento
non potrà domandar la ratione passata a.
a Fra tutti li Cavaglieri d’ogni galera s’ eleggera
uno , il quale haverà parimente cura di visitare
gl’ infermi , et di farli medicare, et proveder de
loro bisogni, facendone instanza alli Capitani, et
Oflieiali, acciò che non se li manchi n.
u Le chiurme saranno vestite di due eamiscie ,
di due calzoni di canevazzo, una eamisola col ber
rettino di panno verde, et un cabano d’arbaggio,
et ‘in tal modo sarà mantenuta, rinovando ogni
anno li vestiti, facendo delle camisole vecchie
calzetti alle dette chiurme per l’inverno ».
a Alli schiavi si farà di più un cabanello (l’airbag
gio ogniuno, con le scarpe, che bisogneranno per
andare a fare li servitii in terra D.
u Haveranno dette chiurme due schiavine a banco
per l’inverno. Si darà a dette chiurme per loro
ratione libre due, e mezza di biscotto, et se sarà
pan fresco, libre tre ben cotto n.
u Se li darà minestra tre volte la settimana, et
se sarà riso, a ragione di oncie tre per huomo,
et di fave un stare per galera misura di Nizza ».
u Dandoli di straordinario quattro volte l’anno di
carne , vino , e minestra, cioè il Natale , la Pa
squa, la Pentecoste, et Carnevale; et sempre, che
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se li darà di straordinario pane, vino, olio , vi
nagro , e minestra, secondo la fatica , che have
ranno durato lh
a Si farà ogn’anno all’entrar dell’inverno la visita
delle chiurme di dette galere con l’intervento
dell’Ammiraglio, o Vice-Ammiraglio, Commissaro,
Scrivano di ratione, Medico, et Barbiere, et quelli,
che si troveranno haver servito il suo tempo, di
che parerà legitimamente, si faranno metter in sua
libertà, dando subito avviso al Gran-Mastro , et
al Conseglio di quello si sarà fatto )).
a Come parimente faranno metter in libertà, et
in terra tutti quelli, che per vecchiezza , o per
qualche malattia incurabile fossero giudicati del
tutto inutili al remo, salvo però se ve ne fossero
alcuni di questi, che per qualche delitto fossero
condannati in vita, perchè in tal caso la galera
li servirà in luogo di pena a.
a E per non mancare di compire con ordine, et
et regola, non solo al buon governo, et regimento
delle galere , ma anche della gente di guerra ,
che hora , e per l’ avvenire potranno andare so
pra di esse, e tal volta haveranno occasione di
smontare in terra per qualche fatn'one , o altro
accidente, che potesse occorrere; pertanto vuole,
et ordina il Serenissimo signor Duca, et Gran
Mastro, che restando inticra in mare l’auto
rità dell’Ammiraglio, Vice-Ammiraglio , et Capi
tano di galera, secondocht‘: ad ogniuno di loro
spetta, et per ragione de loro ufﬁcii, sia in ogni
galera un Cavagliero eletto da Sua Altezza con
titolo di Sargente-maggiore , il quale habbi cura
di commandare, et repartire i Cavallieri secondo
il numero , che saranno, alli luoghi, et piazze
tanto da dormire, et mangiare , quanto di com
battere, come dal Capitano di quella galera sarà
avisato essere di bisogno, et conveniente: al che
non si mancarà in conto alcuno, sotto pena di
disubbidienza. Et questo Sargentennaggiore haver-ù
parimente cura di rivedere di tanto in tanto, se
li Cavaglieri haveranno, et teneranno le loro ar
me leste, et pronte per farli armare sempre che
fosse di bisogno, et che dal detto Capitano della
galera sarà avvisato doversi fare, come anco nelli
altri particolari , che possono occorrere per bene
della navigatione , come sarebbe a dire di star
bassi, di levarsi, passar alla banda, et altre cose
simili, che tutte non si possono esplicare, ne
porre in iscritti D. '
u Et dovendo li Cavaglieri accompagnati dalli sol
dati smontar in terra per qualche fattione, o per
qualche altro accidente , che potesse occorrere ,
vuole, et ordina S. A. Gran-Mastro, che il Sar
gente-maggiore , che navigarà sopra la capitana ,
governi , et guidi li Cavaglieri in terra , come
conviene al servitio, et alla riputatione della nos
ligione. Il quale Sargente-maggiore doverà ordi
nare a doi Cavaglieri esperti, che stiano alla coda
del squadrone; et a questi tali eommandiamo, che
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n debbano stare al luogo propostoli , et ubbedire a n tassato; et tutte le partite così pagate con atte
n sotlo la pena della privatione dell’habito: et a fin
D che le galerc non rimanghino sproviste di genti,
x havendo ordinato , ch’ il Sorgente-maggiore, ch’è
D sopra la capitana , governi tutta la gente sopra
n detta in terra, così ordiniamo , che l’altro Sar
n gente-maggiore, che sarà sopra l’altra galera, re
» sti in mare al governo di quella gente, che dal
n Capitano delle galere sarà giudicato esser neces
» sario, si delli Cavallieri, come delli soldati ».
« Et essendovi qualche Cavalliero della gran croce,
n che sii di Conscglio secreto della Religione, com
n manderà a tutti gli altri della gran croce haven_
il done da S. A. ordine, restando però gli altri due
)) Olliciali nel loro officio, salvo che in quel caso
n doveranno lasciar commandare alli Gran croce,
n come di sopra ». .
u Di più eleggerà S. A. un Cavagliere prattico ,
» et sufficiente per ogni galera , il qual haverà pa
n rimente cura dell’ artiglieria, et di tutti li suoi
n attrazzi, et fornimenti: et si avvertirà bene, che
n secondo la molta importanza di questo servitio li
n cannonieri stiano pronti, et tutte le cose dell’ar
n tiglieria siano leste per poter fare il loro servitio,
n et effetto sempre che occorrerà il bisogno, et se
n condo che dal Capitano della galera sarà avvisato:
n havendo parimeute cura alla camera della polvere,
» che sii tenuta con il rnguardo conveniente. Li
n quali Cavallieri lmveranno quelli huomini sotto di
n se, che a tal effetto faranno di bisogno: et a ﬁne
n che le cose vadino bene concertate , et ordinate
n per il servitio di questa Sacra Religione, habbia
n mo voluto dividere l’uno dall’altro i sopradetti Uf
n ficiali , et firmar di nostra mano il presente orn
» dine. In Nizza li vinti uno di maggio mille cin
n quecento settantatrè. Emanuel Filiberto )).
n Vista Cicogna. Ripa n.
A questi stabilimenti si fecero dal medesimo Duca
negli anni immediatamente susseguenti alcune dichia
razioni ed aggiunte, che, per non dover ripetere
questa materia, abbiamo voluto continuare in questo
luogo. ‘
« Dichiaratione d’alcuni capi
n sopra l’istruttione generale del governo delle galerc.
a E prima dichiariamo, che in ogni galera sia un
Cavagliero eletto dal Capo dei Cavaglieri per In
fermiere di quella galera , il quale haverà cura
di visitare gl’ infermi, et farli provcdere di quello,
che farà di bisogno: et oecorrendo , che s’ habbi
da sbarcare , et lasciare in terra qualche Cava
gliere informo , il Tesoriero sarà tenuto ad ogni
richiesta di detto lnfermiero darli da 10 sino a
20 scudi, havendo risguardo alla sua indisposi
tione , et al loco, ove converrà lasciarlo, secondo
che dal detto Infermiere, et dal Conseglio sarà
vvv
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n statione dell’ Infermiere vogliamo , che siano ao
» cettate, et fatte buone nelli conti di detto rresci
n riero n.
« Di più non vogliamo, che li Cavaglieri in conto
alcuno conduchino sopra le galerc alcun ragazzo,
o altro servitore , che non sia armato, et atto a
combattere in caso di bisogna. Il che è-mente
nostra s’osservi inviolabilmente n.
(t Nè manco sarà lecito ad alcuno d’ introdurre
sopra le galere alcun passaggiero , o altro , che
non sii arrolato, senza licenza degli UIIiciali, sotto
pena di disubbidienza, et altra arbitraria n.
a E mente nostra, che tutti li Cavaglieri mangino
in galera ad un’ bora stabilita, alla quale si darà
il segno della tromba al solito: et perciò non vo
gliamo in conto alcuno, che si diano rationi fuori
di galera: et chi non si trovarà all’hora stabilita,
non se li dia più ratione, se già non fosse stato
impiegato per servitio delle galerc ».
« Sendo che havevamo stabilito nelli conti dello
Scrivano di ratione si dovessero dar due pinte di
vino il giorno per ogni Cavagliere, vogliamo bora,
che siano pinte due, e mezza per le collatiOni ,
et altri straordinarii , che occorreranno farsi. Nel
resto si OSServaranno li stabilimenti, instruttiOni,
et ordinanze per noi già fatte sopra il governo,
et regimento delle galerc; et acciò possiate os‘
servare il tutto inviolabilmeute, habbiamo firmate
le presenti di nostra propria mano. Dat. in Torino









(( Stipendii, et rationi delli Ufficiali principali n.
a Al Vice-Ammiraglio di paga l’anno scudi 300,
rationi il giorno navigando n.° 8. Al Commissaro
il medesimo stipendio scudi 300, e medesime ras
tioni 8. Al Tesoriero stipendio l’anno scudi 120,
rationi Al Scrivano di ratione di stipendio l’
anno scudi xoo , rationi Nell’ inverno si darà
al Vice-Ammiraglio per le sue rationi lire due il
giorno, e non pretenderà altro. Al Commissaro la
medesima ratione. Al Tesoriero un fiorino il gior
no. Al Scrivano il medemo. Al Capitano della Mar
garita il medemo. Al Medico il medemo. Alli doi
Patroni doi soldi il giorno per il companatico; il
restante le rationi ordinarie. Alli Comiti, et altri
Ufﬁciali quarti sei il giorno per il companatico, et
le rationi solite. All’ altra gente di cavo petachi
cinque per il companatico, et le rationi solite. Alli
Trombetti petachi cinque il giorno per il compa
natico , et una mezza di vino per huomo n.
«v'vaVVUVzzsszzzvvuuvvuqvu
« Ordini, che s’haveranno da. osservare sopra le ga
» lere di nostra Religione, et militia di S. Mau
» ritio , e Lazaro aggiouti alli altri precedenti n.
a Andando alcun Cavagliero della gran croce a
» navigare sopra le galerc di nostra Religione , vo
I97
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starà, habbi auttorità di commandare a tutti quelli,
che saranno sopra di esse, tanto Capitani, et Uf
ficiali , quanto Cavallieri , soldati, e marinari, et
altri: et in somma in absenza dell’Ammiraglio ha
verà l’ istessa auttorità , e farà l’istesso ufficio ,
secondo li ordini, et instrumentarii stabilimenti
sopra ciò già fatti da noi. In absenza , o giusto
impedimento del Vice-Ammiraglio il Capitano della
capitana farà suo uﬂicio con la medema auttorità,
et secondo l’instruttionc , come sopra )).
a In absenza, o giusto impedimento del Scrivano
di ratione lo Scrivano della capitana farà suo uf
ﬁcio, secondo l’instruttione, come di sopra ».
u In absenza, o giusto impedimento del Commis
saro il Capitano della galera Margarita farà suo
ufﬁcio con auttorità , et secondo 1’ instruttione,
come di sopra i).
u Occorrendo qualche caso fortuito, o impensato,
che bisogni di pronto rimedio, et previsioni, or
diniamo , che li Uﬂiciali , che vi saranno, con Il
Capitani, et mezza donzina de Cavaglieri più an
tichi tengano consiglio, diano ordine, et prove
dino a quello, che li parerà convencvole, et ne
cessario; quali ordini dichiariamo, et volcmo siano
della medema auttorità durante il viaggio, come
se fossero fatti da noi, o dal nostro Conseglio.
Oltra del sopradctto li Cavaglieri non haveranno
da intromettersi, nè impedirsi alla cura del go
verno, regimento, et navigatione delle galere, la
sciandone la cura alli Capitani, et Ufficiali dic
quelle, a cui sarà commesso: attendendo loro a
far buona chiera, e tenersi con le armi leste, et
pronte per tutto quello, che potesse accader all’
improviso, e far ogn’uno il debito suo. Nè ardi
ranno, o presumeranno in conto alcuno, et sotto
gravi pene detti Cavaglieri di minacciare, oltrag
giare, o battere li Ufﬁciali , marinari, et soldati
delle galere, lasciandoli castigare alli Capitani, se
faranno cosa , che non convenga n.
a Et nel resto delle rationi , et modo di vivere
s’osservaranno li ordini già sopra ciò fatti, et sta
biliti ». y
a Et in oltre vogliamo, che detti Gran-croce ,
overo li Uﬂiciali di dette galere possino levare in
ogni occasione quel numero di soldati di più,
come li parerà necessario , e conveniente. Che
tal è nostra mente. Dat. in Torino li 10 di giu
gno i575 ».
a Segnat. Emanuele Filiberto. Tomaso Isnardo gran
Hospitaliere. Federico Ferrero gran Conservatore.
Giovanni Francesco della Rovere gran Tesoriere.
Ascanio Bobba gran Priore di Piemonte a.
(( Sottoscr. Ripa ».
Il Duca poi fu di ritorno a Torino, dove da An
drea Galleano Doria cittadino di Nizza, ﬁglio di,
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i guagliato di quanto operato aveva Marcello Galleano,
Cavaliere altresi di S. Giacomo, suo fratello, impie
gato ne’ primi comandi nell’armata del Re Cattolico,
e sopra la squadra del Principe Doria, colla seguente
lettera scritta da Messina li 14 di agostO.
vvvvvvvvvvvvvvvvvvv'
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a Serenissimo Signor lh
a Per-non mancar di dar a Vostr’Altezza parte
di tutto ciò, che segue alla giornata di nuovo in
queste parti, le dirò , corno è gionto hora uno
huomo mandato dal Capitano Marcello mio fra
tello da Otranto, il quale’scrive», che gionse alli
sette dil presente in esso loco per spalmar la ga
lera, et rimediare un poco d’acqua, che la faceva.
Et dice, che alli cinque ha lasciato l’armata ne
mica in Porto-Fighera, a Cavo'Ducato in numero
di cento settanta galere reali, novanta vascelli pic
coli, nove maone, et un galeone, et che la era
uscita due volte dal detto porto, et formato le
sue battaglie, et per essercitarsi scaramueciato in
sieme. In questo tempo esso mio fratello si è trat
tenuto fra le Cifalonie, et il Zante con le sue
guardie in terra; et in questo mentre mandò doi
greci huomini suoi, li quali sono stati dei giorni
sopra l’armata , et per quanto hanno potuto in
tender, non pare, che habbino pensiero di pas
sare altrimente in ponente, ma che la sii venuta
tanto inanti per veder di divertire, che'non fac
ciamo cosa bona. Costoro riferiscono esser lei ben
prevista di gente di guerra, et che vi e molta
sanità. Subito che mio fratello havessi spalmato ,
che saria il seguente giorno, se ne doveva ritor
nare alla volta delle Cefalonie , et star in quei
mari sin tanto che penetrassi il desig'no del ne
mico, dil quale dal camino, che esso prendessi,
ne vcnirebbe in cognitione , et subito se ne ri
tornarebbe qui. Il signor don Giovanni, acciò
venghi a restare più accompagnato, ha risoluto
mandarli una galera, et una galeotta grossa, quali
partiranno domani. L’armata nostra qui ha spal
mato , ne si aspetta , che le galere di Spagna ,
et intender in tanto quello designarà di fare il
nemico, il quale poiché con haver bavuto bellis
sum tempi Sl trattiene tanto in quei porti, quasi
che si assicura , essendo già la stagione molto
inanti, a non doversi dare più disturbo alcuno.
Et noi per questo si può giudicare se incamina
rcmo per la impresa di Tunisi, dove se intende
per li avvisi, che si hanno deverso la galeotta ,
che habbino accresciuto di gente sino al numero
di 2400 Turchi. Le navi dell’armata già sono e
spedite, et le galere vanno del continuo imbar
cando le vettovaglie tanto, che in breve, venendo
le suddette galere , l’ armata sarà in punto per
poter incaminarsi al suo disegno. Et intanto, pia
cendo al Signor Iddio , capitarà qui mio fratello,
che pomaria più particolar nuova della risolutione
pipe
lal-d
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a V. A. Di quello seguirà alla giornata le ne darò
raguaglio a pieno. Et cosi le basciarò con ogni
humith , et reverenza le mani, pregando Iddio
nostro SignOre , che prosperi , et esalti la Sere
nissima persona di V. A. con augumento de stati
suoi. Da Messina alli id di agosto 1573. Di V. A.
humilissimo suddito, et servitore Andrea D’Oria n.
vuvSSSSSvuv
Fu il sopranominato Marcello Galleano Doria ne’
suoi tempi Capitano di grande stima. Oltre l’aver
avuto nel 1564 all’ impresa del Pegnon di Velez
sotto il suo governo quattro delle galere della squa
dra del Principe Giovanni Andrea Doria (i), si di
portò cosi bene in varie fazioni, che in una lettera
scritta da esso Principe Doria al Re Cattolico, me
ritò (1’ essere qualiﬁcato u Cavaliere di tanta virtù,
n che S. ’II. ne poteva sperare ogni onorato servi
n zio n: come particolarmente nell’anno appresso,
che Malta fu dai Turchi assediata, dove con Andrea
suo fratello ebbe parte alla condotta del soccorso
da D. Garzia di Toledo colà inviato, ed in altre ri
levanti occasioni, come diremo a suo luogo.
Di ritorno a Torino il Duca, gli fu fatto sapere
quanto circa la sua galera capitana , la quale poco
vi mancò non fosse dagli schiavi morì e turchi con
dotta via, era avvenuto (a). Essendosi disarmata,
mentre le due suddette erano in corso, la capitana,
clic oziosa si teneva alle ancore nella darsena in
Villaﬁ'anca , gli schiavi furono impiegati nella fab
brica di quel forte, che tuttavia si andava perfezio- c
nando, e del castello di Mont’Albano posto tra Nizza
e Villafraiica nella sommità d’ un colle , che vi si
frainmezza. Mentre dunque costoro una volta sciolti
dalle catene i‘itornavano da simili occupazioni, avendo
cominciato a parlare insieme nel loro linguaggio, si
accordarono di fuggirsene via tutti insieme, ucci
dendo i loro custodi e guardiani, ed occupando la
suddetta galera, per ricuperare in tal modo la li
bertà. Dando dunque repentinamente addosso ai Cri
stiani pochi di numero , e che nulla di ciò sospet
tavano , parte colle armi loro proprie , parte con.
pietre, bastoni e tutto ciò che venne loro alla mano
Il feriscono ed uccidono; e subito montati sopra la
capitana , levate le ancore, la conducono fuori di
porto, senza che tal accidente inaspettato permet-î
tesse agli UlIiziali del Duca di potere con altri legni
tener dietro ai fuggitivi , ed arrestarli. Già erano
usciti fuora colla prora verso Sardegna e Barberia ,
quando le vene incontro per divin volere una gran
nave nizzarda, la quale a vele gonﬁe incamminavaSi
verso del porto. Dalla mal intesa e poco ordinata
portatura della galera sospettando quelli della nave
di quel che era, stimarono ben fatto di riconoscerla,
e perchè quella dava mostra di fuggire, gli spara
rono contro qualche pezzo d’ artiglieria: il che fu
(i) Ciruì comm. La. p. 19. l. 4. p. fw I. 9. p. 130
(a) Tonsus.
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del nemico. Questo è quanto per hora posso dire a causa, che trovandosi tutto ad un tratto quegli schiavi,
come sprovvisti dell’apparato necessario per la navi
gazione , ripieni di confusione e di timore , avviliti
d’animo subito s’arrendessci‘o, confessando il delitto
e dimandandone il perdono, che non ﬁi loro altri
mente concesso: perchè posti di nuovo alla catena,
dopochè la galera fu rimorchiata in porto, furono
puniti conforme meritava un tal delitto; e per dar
esempio di non ritentarlo un’altra volta, con essere
i più colpevoli e capi della congiura alcuni appic
cati, altri decapitati, condannato il restante di quella
ciurma , che aveva acconsentito a tal rivolta, alla
pubblica frusta, con essergli insieme tagliate le orec
chie e ’l naso.
S’ intese anche qualche fatto d’armi seguito sulle
montagne nel distretto d’Ambruno tra ’l signor di
BonreposGovernatore di quella città , ed il signor
di Les-Diguières detto poscia il gran Contestabile (i),
di cui spesso ragioneremo , condottiere degli Ugo
notti annidatisi al luogo di Freissiniera, dove face
vano gli esercizi della loro mal formata religione, e
di dove i Cattolici, sotto la scorta di detto Bonrepos,
li volevano discacciare , sebbene con poco felice e
sito. E perchè anche nella Provenza , e vicino ai
luoghi marittimi si sentivano novità, il Duca Ema
nuel Filibert'o, ricordevole dei tentativi già altre
Volte praticati contro al castello di Nizza, racco
mandò la vigilanza e custodia di quello a Luchino
Torosano consignor di Bagnolo, che in assenza del
Conte di Frossasco vi comandava con titolo di Luo
gotcnente , scrivendogli la seguente lettera:
a Al molto diletto fedel nostro il Luogoteneute
_ nel castello nostro di Nizza signor Luchino Ba
» gnolo il Duca di Savoia )).
a Molto diletto fedcl nostro. Le mutationi , che
hoggid‘i occorrono , et li movimenti d’alcuni vi
cini , li cui disegni non s’intendono, necessaria
mente ricercano, ch’ ogniuno hahbia l’ occhio al
fatto suo. Impcrò dal canto nostro starete vigi
lante nella custodia di cotesto luogo con tanto
maggior cura, quanto più sono oscuri li altrui
andamenti, mentre durano cosi annuvolati. Con
che nostro Signore vi guardi. Da Turino li et
de settembre 1573. E. Pliilibert.
vuv3553v3=vv
Capra n .
Può essere , che anche dassero motivo al Duca
di scriver questo le mutazioni che successero a Fi
nale, dove continuando gli Spagnuoli a stare nel;
forte di Govone , come dicemmo , di presidio, e
questo rendendo malcontento il Marchese Alfonso
del Carretto, che faceva istanza presso l’Imperatore
ed i Principi dell’impero d’essere rimesso nel suo
stato (a); dando anche gelosia ai Genovesi, che tardi
conobbero quanto fosse per pregiudicare alle loro
(i) Vidcl. liist. de Les-Dig. p. 36.
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gabelle c commerci marittimi la vicinanza nelle vi- a e contro le chiese dedicate al divin culto, che al
scere del loro distretto d’un più potente, epperciò
facevano anch’essi istanza per la reintegrazione del
Marchese; ﬁnalmente per dare qualche apparente
soddisfazione agli uni ed agli altri, si pattui d’ in
trodurvi presidio di Tedeschi in luogo degli Spa
gnuoli . ai quali però dovesse comandare un Capi
tano confidente del Re di Spagna , che sarebbe te
nuto ancora soddisfarli dc’ suoi stipendi. Circa del
che , sebbene si passò pubblica scrittura, li 27 di
ottobre, tra D. Antonio di Gusman Conte di Aya
monte, Governatore dello stato di Milano, ed i
Commissarii imperiali, pure vedendovisi , come l’e
sito dimostrò , manifesta collusione, non bastò per
sopire le querele, e cancellar le gelosie.
' Volendo poi Emanuel Filiberto assicurare i luo
ghi più importanti, oltre altre fortezze diversi
luoghi o ristorate, o fabbricate dai fondamenti, prin
cipiò in quest’anno la cittadella del Mondovi con
forme al disegno’di Ferrando Vitelli bravo Architetto,
alla quale , siccome anche alla città , inviò per Go
vernatore Giuseppe Caresana , che di fresco aveva
la cittadella di Torino in governo con lode di vigi
lanza ed esperienza f I).
Ordinate queste cose, si trasferì il Duca a Sa
vona (a) e per compire con ringraziamenti alla B.
Vergine, e per riaversi da un’ indisposizione , che
nuovamente l’aveva travagliato, coll’ aiuto di certi
bagni ed acque medicinali esistenti in que’ con
torni; di dove prima del tempo volle partire per
andar a Venezia incontro ad Enrico Duca d’Angiò
poco innanzi eletto Re di Polonia, che, succeduta
la morte del Re Carlo IX suo fratello , ritornava,
nell’estate del 1574, in Francia per entrare al pos
sesso di quel reame.
Pendente in quel breve tempo l’interregno di
Francia, immaginandosi gli Ugonotti ch’erano in
Provenza di poter impunemente dar addosso'ai Cat
tolici, stante massimamente l’assenza d’Alberto di
condy Conte di Retz Governatore della provincia,
il quale aveva accompagnato Enrico nel viaggio di
Polonia, unendosi sotto la guida di varii loro capi,
b
massime dei signori de l’Ile e di Stoublon, d’Ono»
rato di'Grassa signor di Tanaron , e dei signori di
Torrettes e Montpesat (3), portatisi, dopo il princi
pio di_ luglio, alla città di Riez, dov’era Governatore
Claudio di Castellana signore di Tornon, la sorpre
sero dandole la scalata di notte tempo , facendo lostesso alcuni giorni doipoialla città di Digna, cd {ai
luoghi di Seyna , Greolz , Puimoisson e Spiosaﬁ; o
stilità continuate nell’autunno seguente Contro le
terre e castelli d’Anot , Toramene' alte , ' Tartòna ,‘
le Poir, Maiastres ed altri luoghi di quei contorni,
nei quali commisero tante sorta di crudeltà, sacri-'
legii e profanazioni, massime contro gli ecclesiastici
(i) Pingon. Aug. Taur. p. 9o. Guichcn. p. 691.
(a) ldcm.
(3) Bouehe hist. de Prov. par. 2. p. 660. Nostradam.
d,
trettanto non si crede averne fatto anticamente i
Goti, i Longobardi ed i Saraceni.
Procedendo più oltre le loro insolenzc, pensavano
far lo stesso al castello di Graulieres vicino aVenza,
sotto pretesto d’ andarvi a prendere la moglie del
signor di Tanaron sopraddetto, ch’eravisi rifuggiata;
ma per i buoni ordini dati dal Conte di Carcez
Luogotenente per il Re in Provenza, il quale aveva
comandato a tutte le comunità di tenersi sulle sue
guardie, ed aveva inviato verso quella parte qualche
numero di soldati, restarono delusi, perché dagli abi
tanti di quel luogo ed altri circonvicini fu preso il mc
desimo signor di Tanaron , insieme con Antonio di
Grassa signore di‘ Montauroux, col Capitano Co
lombo, Giacomo Gastaldo, GasPare Mottetto ed al
cuni altri, condotti in Aix in prigione: dalla quale
nientedimeno alcuni non molti mesi dopo furono li
berati.
Effetto delle crudeltà esercitate, circa questo tempo,
dai medesimi eretici fu il martirio orribile dato ad
un buon religioso di S. Francesco (I), nativo del
luogo di Guigliestra nella diocesi d’Ambruno , per
nome F. Antonio Carbonazio, il quale ritirandosi
per ordine de’ suoi superiori dal luogo di Salon al
convento di Marsiglia, incontrato per istrada, e’
verso il luogo di Bcrra da questi eretici, che ar
mati facevano scorrerie in diverse parti, avendolo
preso, tagliatogli ’l naso, le orecchie e le parti
vergognose , spogliatolo tutto nudo, l’attacearono
alla coda di un furioso cavallo , da cui straseinato
correndo per spine, sassi ed aspri sentieri, fra tor
menti atrocissimi rese l’anima al suo Dio.
Non passò l’ anno , che prevalendo di. nuovo il.
partito dei Cattolici, quasi tutti i sopraddetti luoghi ,1
eccettuato quello di Seina, furono ricuperati. Ritor
nato nel mese di novembre il Conte di Retz al suo
governo di Provenza, tre giorni dopo la sua entrata
in Aix, uscito in campagna accompagnato dal Conte
di Carcez , dal Visconte di Cadanet, dal signor di
Vins ed altri nobili provenzali, andò a piantar l’as
sedio a Riez , a Puimoisson e Greolz, dove gli U
gonotti, che v’erano alla guardia, non aspettando di
essere, lungamente assediati, od assaltati, si arresero
nel principio di dicembre; mandando intanto detto
signor di Vins colle sue truppe a battere la città
di Digna, nella quale i religionarii si erano fatti
forti nel vescovato, ed i luoghi di Tartona e dux
Poir tenuti dal signor dc l’Ile‘e dal Capitano Spa
gnuoletto, che colla strage dei difensori passati tutti
senza remissione a ﬁl di spada, furono ben tosto ri
cuperati. .
'Nella valle di Cherasio sotto la diocesi d’Ambruno
molto più nello stesso tempo si ritrovava afﬂitta dai
Calvinisti lavera religione. Oltre le cose già di so
pra raccontate , i Ministri eretici fecero in questo.
(1) Gouzaga orig. Scraph. p. 3. Artur. a Monast. in martyr. Frane.
Bouchc v. 5. .
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anno rinnovare il bando contro gli ecclesiastici, mas- a miracolosamente a dirittura negli
sime nel luogo di S. Verano (i), a pena della vita.
Tre buoni Preti Guglielmo Giusiano Dottor Teologo
di Sorbona, Antonio Martinetto e Verano Isnello fu
rono legati insieme come giumenti, ed in mille modi
oltraggiati, posti alla tortura, condannati alle basto
nate, delle quali uno d’essi poco dopo mori. Clau
dio Arnaudo d’esse luogo e Curato di Molines, preso
e legato , fu calato in un pozzo , indi condannato
ad un’ emenda pecuniaria, la quale sinchè non si
pagò, fu tenuto prigione, e spesse volte tormentato.
Lo stesso fu fatto contro Spirito Vasserotto e Pietro
Mattei altresi Preti di S. Verano. Due altri nominati
Giovanni Isnello e Luca Martinetto sforzarono a forza
di bastonate ad andar attorno della chiesa come in
processione, caricando illusoriamente al primo un’ala
barda in mano in luogo di croce , ed all’altro un
grosso libraccio , seguitando essi, e cantando con
urli e derisioni rime profane, pensando in tal modo
abolire i riti di Santa Chiesa. Fu proibito sotto gravi
ene il fare alcuna sorta d’esercizio o di divozione
al modo dei Cattolici, con espressione di non poter
ne anche andar a sentire la messa fuori di quella
valle, di non tenere alcuni libri divoti, portare co
rone o rosarii , molto meno aver in casa immagini
di Santi, e ﬁnalmente di non far battezzare i loro
ﬁgliuoli da altri, che dai Ministri eretici. Mille in
degniu‘i furono quelle, che si commisero contro delle
chiese e luoghi sacri, in una delle' quali essendo
una pittura, che rappresentava il paradiso e l’in
ferno, cancellarono quello colle immagini di Dio, de
gli Angioli e de’ Santi, che vi erano ﬁgurate, e la
sciarono intatto questo colle ﬁgure che vi erano dei‘
demonii e de’ dannati, come più confacevole al loro
spirito.
Due casi meravigliosi successero trattanto in quella
valle , con i quali fu in parte castigata la sacrilega
insolenza dei Calvinisti. Il primo succeduto ivi a
S. Verano ﬁl , che essendo state condannate. alla
frusta alcune povere donne vecchie , che ne vole
vano aderire a queste novità, ne avevano di che
pagare l’emenda pecuniaria, che abbiamo detto, ad
un tale Claudio Giusiano, che si caricò di frustarle,
il braccio, col quale aveva battuto quelle donne in
nocenti , diventò tutto ad un tratto stomacosamente'
ulcerato. L’altro avvenne in Villavecchia , dove es
sendosi proposto di voler abbruciare la santa Messa,
siccome l’avevano al loro dire sepolta nel luogo di
Molines , per questo avendo nella pubblica piazza
acceso un gran fuoco , vi gettarono al di sopra 11
Croceﬁsso tolto dalla chiesa , il quale vedendo che
non s’abbruciava, anzi pareva che di tanto in tanto
si allargasse dalle ﬁamme, uno d’essi più temerario
si mise a premerlo con il piede, acetò, com egli
diceva , più non iscappasse. Ma non tadò molto a
mpravvenirgli la vendetta di quel D10 , che oltrag:
bina , perchè spiccatosi un carbone, e saltatogh
(i) Ex telai. Gal]. sup. cit.
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occhi, lo rese af
fatto cieco..
Tutto questo però non fu bastante a far ravvedere‘
quegli ostinati , che maggiormente imperversati pre
sero l’immagine di S. Martino dentro una sua-cap
pella, e l’annegarono in un fiume: e‘continuando
la persecuzione contro gli ecclesiastici, non vi fia
sorta alcuna d’ignominia più esecranda , che contro
di essi non commettessero, tra i quali ebbero occa
sionc di soffrire diverse sorta di tormenti per la fede
Giovanni Puy , Cerisio Mcyera Filippo Moschetto ,
Ippolito Borel e diversi altri Preti, che quasi tutti
terminarono la vita per mano degli Ugonotti. Ma
facciamo alto da queste indegnità abbominevoli, non
per altro degne d’essere scritte, se non ailinchè da
tutti i secoli siano detestate.
Era ritornato intanto a Nizza Marc’Antonio Gal
leano, il quale, come scrissi, era stato mandato con
due galere armate a corseggiare contro degli infedeli,
carico delle loro spoglie , perchè aveva fatto preda
di due galeotto piene di ricche merci, sopra le
quali erano molti schiavi cristiani alla catena, che
per tal ventura furono rimessi in libertà Ani
mato il Duca da questo buon successo volle dar or
dine alla continuazione "di simili armamenti, il che
acciò si eseguisse con più eﬂicaCia,portossi nel mese di
marzo dell’anno 1575 ad essa città di Nizza persO
nalmente , lasciata la sua luogotenenza in Torino al
ﬁglio Carlo Emanuele Principe di Piemonte, incon
trato, nell’avvicinarsi alla città, dal Prefetto Onorato
Lascaris de’ signori del Castellaro , e da Tommaso
Marinello de’ signori di Castelnuovo, Giuseppe Cal
vio , ed Onorato Ceva Sindaci _
Non potè Marc’Ahtonio Galleano udire dalla bocca
del Duca le lodi meritate delle cose da se ben fatte,
perchè pare passasse ad altra vita non molto dopo
il suo ritorno Certo è , che li 15 di maggio
di questo anno più non viveva, avendo in tal giorno
i di lui credi ritirata quitanza dell’amministrazione
delle due galere de’santi Maurizio e Lazzaro da esso
fatta , segnata dal medesimo Duca Emanuele Fili
berto , che voglioso di rimunerare la virtù del padre
ne’di lui successori, creò Giovanni Paolo Galleano
di lui ﬁglio Capitano ossia Colonnello di tutte le
milizie di Sospello e terre di sua Vicaria.
Il di lui parente Marcello Galleano Doria trova
vasi nel tempo medesimo aﬁ'accendato in Genova
per far ceSsare dalle discordie e tumùlti quel popolo
poco disciplinato, che diviso in due fazioni di no
biltà. vecchia e nuova, pareva inclinato a nuovamente
fur nascere gli antichi disordini e sciagure. In que
sto mentre di molte terre s’impadronirono or questi,
or quelli: ne la cosa ebbe fine, sinchè dopo l’ar
rivo a Finale di Giovanni Andrea Doria con le sue
galere , quale di passaggio prese il Borghetto , la.
(i) 'I'onsus.
(a) I’ingon Aug. Taur. Guicben. Arch. civit.
(3) Areh. DI). de Galeau. Nic. .
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Pietra e Noli, si cessò dalle contese civili, e si- fece a dopo Giovanni Ambrogio Fiesco ncl Vescovado di
la pace con quelle condizioni, che riferisce Natale
Conti (i). I t '
Ritornato verso il fine del mese di maggio il Duca
a Torino, volle che Carlo Emanuele Principe di
Piemonte fosse dai suoi sudditi e vassalli ricono
sciuto persuccessore nei suoi dominii facendolo a
tal ﬁne andar in volta per le città e piazze princi
pali del Piemonte: e così tra gli altri luoghi visitò
il Mondavi e Cuneo , dove e gli fu , cosi Volendo
il padre, giurata fedeltà , e fu in diverse maniere
dai popoli ossequiato e presentato.
Mentre questo si esigeva dai vecchi, fece la Casa
di Savoia acquisto di'sudditi nuovi nella cessione
fattagli da Renata ossia Renea Lascaris di Savoia
sopra da me mentovata, ﬁglia di claudio Conte di
tenda, e vedova di GiaCOmo signor d’Urfè , si a
nome suo , che de’ suoi , delle signorie e ragioni,
che le spettaVano nelle valli e luoghi del Maro,
Prelà , ossia Petralata, Oneglia, Pornasio, Carpasio,
e contado di Ventimiglia, quali ragioni, non ostante
la sentenza proferta in suo odio dal parlamento di
Aix , pretendeva appartenerle come ad erede d’O
norato Conte di Tenda suo fratello, riservato il be
neplacito dell’ Imperatore , ed omaggio a lui dovuto,
seppure i suoi maggiori (cosa, che detta Renea as
seri di non aver inteso a dire) per tali dominii da
essi posseduti in sovranità alcuno mai gliene avevano
fatto In ricompensa‘ della qual cessione Renea
ottenne dal Duca due mila scudi d’oro d’annuo red
dito da prendersi sopra il luogo di Rivoli con titolo
di contado, e sopra quello di Bauge nella Bressa
eretto in marchesato, con riserva ad esso Duca, e
suoi successori del supremo dominio, con l’aggiunta
per il maggior valore di sei mila scudi d’oro in
contanti una volta solo; e promessa, che venendo il
caso , che il Duca in qualche maniera fosse al pa
ciﬁco possesso d’ Oncglia , e di Ventimiglia, le avrebbe
di soprappiù dato un altro feudo equivalente a quel
di Rivoli, cioè che rendesse 400 scudi d’oro annual
mente. Si solennizzò questo contrattojn Torino li
16 di novembre, presenti Filippo de’ Marchesi di
Borgomanero, e di S. Martino, Conte di Crevacuore,
Cavaliere dell’Annunziata, Capitano generale della ca
valleria leggera di Savcia, e Luogotenente della com
pagnia pagata dal Re cattolico; Andrea Provana si
gnor di Leini, Conte di Frossasco , Cavaliere dell’An
nunziata, Ammiraglio dell’ordine de’ santi Maurizio
e Lazzaro. Capitano generale delle galere di Savoia;
Giuseppe Caresana Colonnello di milizia, e Gover
natore del Mondovì; Annibale Qsasco Cavaliere e
Gentiluomo di Camera; e Gioannino Besso Maestro
di casa. Tutto ciò si fece in questo anno, nel quale
Antonio Grenon tra Vescovi di Grassa vien nume
rato: siccome nell’anno 1576, che venne appresso,
(I) Lib. 26.
(a) Ping. Aug. Taur. p. gh Guicb. pr. dc l’bist. do Breuc p. ss
Idem bist. dc 511. p. ega Chiesa cok Reale p. .z.s.
b
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Savona succedctte Cesare Camillo Ferrero dc’ signori
di Borìana, che d’indi , seguita la morte di Ferdi
nando Ferrero, fu fatto Vescovo d’Ivrea E per
passare dalle dignità ecclesiastiche a quelle dei se
colari , avendo ne’ mesi di febbraio e di marzo il
Duca di Savoia accresciuto il numero de’ Cavalieri
del collare di Savoia, o vogliamo dire dell’Annun
ziata, con arruolarvi personaggi molto cospicui per
nascita ed azioni, tra gli altri ne onorò Onorato
de’Grimaldi Barone di Boglio, Governatore di Nizza
e suo contado (a).
L’acquisto d’Oneglia, luogo marittimo ed impor
tante , e di sua valle situata nella diocesi d’Albenga,
fu una delle opere, che a beneﬁzio de’ suoi stati,
ed ampliazione di suo dominio fece detto Duca in
questo anno, e non dieci anni avanti, come qual
cheduno s’è equivocato Era tale signoria stata
anticipatamente venduta, per la porzione a lei spet
tante, da Caracosa madre del Principe Andrea Doria,
derivata dalla stessa famiglia Doria , a Domenico
Doria, detto dal Giustiniano negli annali di Genova,
il Capitano Domenicaccio , che fu un tempo condot
tiere dell’armata marittima della Repubblica , e da
altri della medesima famiglia acquistò altre porzioni
signorili d’essi luoghi. Questi venuto a morte lasciò
tra gli altri suoi ﬁgli, Giovanni Gerolamo Doria
suo primogenito e successore, che necessitato dai
proprii interessi ad alienare Oneglia , nella custodia
della quale provava maggiore la spesa, che non
era ciò , che ne ricavava, la offer-i primieramente
ai Genovesi, quali dandosi a credere non dovervi
essere cosi facilmente alcuno, che fosse per essere
compratore, trattandosi di somma molto considera-v
bile senza utile equivalente; molto meno dubitando
del Duca di Savoia, qual per essersi frescamente
rimesso nello stato, ed essere stato necessitato a
spendere all’ingrosso in molte cose, s’immaginavano
non fosse per aspirarvi, se ne dimostrarono molto
freddi, credendo di far calare per tal modo di gran
lunga il prezzo. Ma il Duca, che avendo acquistato
il Maro e Prelà ben conosceva quanto importasse ,
per potersi aprire da quel canto un’altra strada ma
rittima, l’avere ancora Oneglia , cosi bene strinse il
trattato , facendolo segretamente negoziare per mezzo
di Lazzaro Baratta suo Vicario del Maro, d’Andrea
Provana signore di Leini suo Generale delle galere,
e di Stefano Doria signor di Dolceacqua suoi conﬁ
dentissimi, che restò ultimato il contratto nel ﬁne
d’aprile di questo anno, ricevendo il Duca Oneglia
con la sua Valle e dipendenze, e dando in contrac
cambio, tra le altre cose al Doria, le signorie'di Ciriè
con titolo di Marchesato, e di Cavallermaggiore in
Piemonte con titolo di Contado, riservata a se la
(I) San'Marth. Ughellus et Frane. Aug. Ab-Eecl. in Episc. Savon.
et Epor.
(a) l’ingon. Capra. Guichcnon. Venasquc.
(3) Chiesa Cor. Reale par. 2. p. 329. Pingon Aug. Taur. p. 92.
Torna: in vita Em. Phil. p. 203. Guich. hist de Suv. 9.694.
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Sovranità; e restando per tal fatto molto ben Pen- a n
titi della loro aﬂ'ettata renitenza i Genovesi, ai quali
nientedimeno per mostrare, che voleva ben vieinare,
fece il Duca dar parte di tutto il seguito circa di
questo acquisto per mezzo di Negrone De Negri
Marchese di Mulazzano, ricevendo in contraccambio
da essi scambievoli uflizi per Giovanni Battista Se
narega , e per il Dottore David Vacario mandato a
S. A. Ambasciatore, con istruzione di persuaderla a
voler recedere dalle ragioni del nuovo acquisto, al
che si diede solamente risposta.di compimenti,'non
tardando poi esso Duca di portarsi in persona a vi
sitare come di passaggio questo suo 'nuovo stato, ri
servandosi di ritornarvi più agiatamente nell’inverno,
e seco condurre il ﬁglio Principe di Piemonte.
Erano, pendente quel trattato, i Genovesi poco di
sposti a conoscere il loro vantaggio nelle vicine terre,
mentre in casa sua non ben quietate le suddette
dissensioni tra i nobili vecchi e nuovi, erano in
discordia e contesa: alla quale, nel fine di gennaio
di quest’anno, pare si volessero confermare gli ele
menti, essendo sorta nel mediterraneo una tempe
sta di vento libeccio , o garbino si furiosa, che in
diversi luoghi, anche dentro diversi porti, creduti
peraltro molto sicuri, vascelli grossi diedero a tra
verso. Avendo alcune squadre di galere di Spagna,’
che portavano trecento mila scudi per la guerra con
tro al Turco, per sottraersi dal pericolo preso porto
in Villafranca, ed ivi ricoveratesi nella darsena , dopo
essere lungamente state dibattute dalle onde infuriate,
ﬁnalmente con miserabile spettacolo si sommersero,
senzacliè si potesse loro dare altro aiuto, che di
preghiere , quali per giusto giudizio di Dio non fu
rono esaudite u Si levò c dice Antonio Fighiera
» nelle sue memorie manoscritte) il mare con tanto
n furore, che essendo molte galere di Napoli, quali
» portavano una sposa ad un Principe, nel porto
o di Villafranca nella stessa darsena si urtarono l’una
n galea con l’altra, e la povera chiurma con molti
n marinari davano in fondo, e si sommergevano. Si
» persero molte gioie, robe e dinari, e molte si pes
n scarono e ritrovarono in diversi lidi: e de’ cada
» veri morti s’empivano grandissimi fossi per ciò ap
n posta fatti l’uno sopra l’altro D. Il Duca Emanuele
Filiberto ﬁl subito avvisato di questo accidente da
Onorato Lascaris Prefetto di Nizza con lettere del
l‘ultimo di gennaio, 1 e 6 di febbraio del seguente
tenore.
a Serenissimo Duca , Signor e P.'°“ mio Oss."“I n
u Ancorche mi penti di mandar male nuove a
Vostr’Altezza, pur per essere mescolate con de
le buone, cioè del manco male, mi son eletto
avvisarla per espresso di quello è successo questa
notte nella darsena, cioè che alle due hore di
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che erano nella darsena , ne sono sia hora fra
cassate sette, quattro di Spagna. venute ultima
mente con la moneta, duo di Mario , ed una di
Bandinello Sauli. ye n’è molte di fracassate, ma
gratia di Dio le di V. A. non hanno male, che
nelli appostissi. La fortuna continua, et ve n’è
ancora, che sono in pericolo senza puoter rime
diare, et è tale la perdita, che non si può de
scriver più particolarmente, e causata, che il molo
si è rotto dal cantone sino verso la scala dà 29
canne, et le, che erano ormeggiate in quel spa
tio , hanno fracassato le altre. Delle chiurine fu
gite se n’è ricuperata la maggior parte con gente
mandata alle frontiere dal signor Governatore, et
dà me. Si fa dar quell’aiuto si puo a quelli han
patito naufragio, et per evitar disordine son ve
nuto qui nella darsena; sapendosi più particolar
mente il danno , ne darò avviso à V. A., la quale
supplico mi perdoni, se non le scrivo si propria
mente, come conviene , che per avvisar con di
ligenza , et per l’incommodità dil luoco non ho
potuto meglio. Con che le prego ogni contentezza,
et a me sua buona gratia. Dalla darsena all’ultimo
di genaro alle due hore di giorno 1576 a. Di
Vostr’Altezza Humilissimo Servitor Honorato La
scari n.
a Serenissimo Duca n
« Doppo la mia d’hieri , ancorche la fortuna dil
mare all’hora fusse grande, et tale che minacciava
maggior naufragio , non è però nel porto successo
che
mai più fù veduto tale da li, che vivono; venuto
il mare dentro Nizza sin’al canton della Loggia,
di peggio, et è stato il mare cosi grosso ,
portato sassi, che erano alla spiaggia, sino a
mezza strada della marina, le onde v‘enevano sino
al giardino di Sant’ Helmo , e gittarono un’ huomo
dentro le false braghe, che sono sotto detto giar
dino. In Mentone s’è perso una nave della ga
bella con 23 homini, et havendo streppato li or
meggii, le onde li menorono a fracassare al capo di
S. Martino. Furono li venti prima mezzogiorno,
et sirocchi; non fu però meraveglia , se quello
della darsena era fresco, casco giù , e si agiutò
à darli crollo l’esserli diverse galere con li loro
proissii ormeggiate. Si tirò poi il vento al libec
chio, che se havessero durato li primi sino alla
mattina, se sariano perse tutte le galere, che
erano nella darsena, senza remissione. Delle chiurme
scampate se ne sono ricuperate in circa quo , e
vi hanno con l’ordine fatto dal signor Governatore,
et me li cittadini, e tutti li delli luoghi circon
vicini usata tanta diligenza , che li medemi Spa
gnoli capi dicono , che in tal naufragio non sa
riano meglio recapitati in qualsivoglia luogo di
Spagna. Et perche queste galere sono tutte fra
cassate , et haveranno bisogno di legnami, farò
una proibitione di non venderne, che prima non
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siano rifiutati dalli olliciali delle galere di V. A., a n
persuadendomi necessario per servitio suo: et si
ella lo trova buono, un’ordine firmato dà V. A.
daria maggior terrore. Et quando a Ella non pia
cesse , si farà subito rivoear la prohibitione, però
si osservarà sino a novo ordine di V. A. , alla
qual prego ogni felicità con augumento di stati,
et à me soa bona gratia. Dà Nizza il ’primo di
febraro 1 576. Di vostr’Altezza humilissimo Vassallo,
et Fidel.'"° Servitor Honorato Lascari.
u Serenissimo Duca ».
e Non ho che soggiongere alle dee, che ho scritto
a V. A. dil caso occorso nella darsena, salvoch’ il
danno dil molo è solo di quello s’era ediﬁcato
sopra la scogliata dalla parte di levante sino al
loco, ove. era la scala, et il restante dà po
nente, non s’è movuto niente, e da detta scala
verso levante noni è restato dil murato con cal
cina , salvo il canton della scogliata. , In alcuni
luoghi ha levato pietre, che come vegliava - di
longo sopra l’acqua sino ai primi pali, hora vi
sarà in alcuni luoghi da quattro palmi incirca dà
impir. Non ha guastato il fondo, perché vi sono
solo cascate le pietre picate della faciata di den
tro , e non e gran danno quello dil molo , an
corche sii pur troppo. Le galere di V. A. , et
tutte le altre hanno gli apostissii , bacalarii, ar
rembate , late, zovi da proa , et quasi tutte le
opere morte fracassate , talmenteche convenerà
rinovarle. La poppa della capitana non ha patito
niente , della sua chiurma non ne manca nissuno.
Dette galere secondo il giudicio degli ufliciali non
pone essere aceoncie tutte tre di tre mesi con
la maistranza di Nizza, et di Villafranca, però
di questo'non ne posso dar certa relatione, ma
solo la predetta degli oﬂiciali. Si sono persi sette
corpi di galera , quattro di Spagna, doc di Mario,
una di Centurioni, e si dubita di una di Bandi
nelli Sauli , quale è riversata sopra le altre, non
sia ancora rotta. Della ehiurma tra morti et fugiti,
secondo mi hanno riferto gli ufficiali di Soa Mae
stà , non saranno più di ducento, et tuttavia li de
Castelli ne. conducono conforme al comandamento
gl’havemo fatto, et ne hanno condotto sino dal
loco della Torre, ch’è lontano di qui sette leghe.
Usarò ogni arte, et diligenza a me possibile per
far conoscere a costoro, che V. A. vole siano acca
rezzati, et aiutati conforme a quello ella resta servita
commandarme. Il danno delle galere del signor
Gioanni Andrea, ancorché non habbia perso della
chiurma più di dei, o tre forzati, sal-li per il
fracasso delle galere dà otto in diece millia scudi,
secondo mi dice il signor Marcello Doria mio mi.
gino , che fu ultimamente qui per riconosccr que
sto danno , et innavigabili di tre mesi. Mi dice
anche, ch’il Signor D. Giovanni veniva in Lom»
bardia a Vigevano , et sarebbe facil cosa arrivasse
b
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sino qui. Dclli dinari , li de tre galere sono re
cuperati , restano solo quelli della galera dil sole,
che sono cassie nfi di real per ciascheduna,
però giodicano , che non se ne perderà niente. Se
gli è fatto prestar il pontone , et accommodare
di tutto quello hanno domandato per loro aiuto,
et cosi si continua etc. Dà Nizza li 6 di febbraro
1576. Di V. A. Humil.mo Vassallo, e Fedel."m
Servitor Honorato Lascari ».
vuv
szvevsz:
Meglio di tutte le altre l’indovinarono quattro gao
lere di Napoli, che vedendo la fortuna guadagnarono
il ridosso del capo di Sant’ Ospizio , dove si scher
mirono dai venti di mezzogiorno; sopra queste era
venuto d’Italia il Marchese della Favara, che li 16
gennaio suddetto continuò il suo viaggio per Ispagna
con dodici filucche ben armate.
Più fortunato fu il passaggio di D. Giovanni d’Au
stria nell’agosto , che seguì appresso. Destinato dal
Re Filippo Il suo fratello per andare al governo
dei paesi-bassi dopo la morte di Luigi di Reque
sens, e dovendosi d’Italia, dove allora era, portare
in Ispagna, per d’indi passare in Fiandra , volle il
Duca di Savoia nell’occasione, che egli avrebbe toc
eato a Nizza o Villafranca , fargli quelle dimostra
zioni d’onoranza , che richiedeva la qualità sua, e
d’un tanto ospite. Arrivò egli dunque in porto li 13
del sopraddetto agosto due ore dopo il mezzogiorno,
fu non solamente salutato con lo sparo‘di tutta l’ar»
tiglieria , ma compimentato, e regalato di vari rin
freschi dal Maggiordomo Capra mandato dal Duca
per quest’eﬂetto , siccome anche dal Barone-di Bo
glio Governatore della citta , qual lo fece accompa
gnare sino in Ispagna dal signor della Valle suo fi
glio , e da alquanti gentiluomini nizzardi montati
sopra la Capitana di Savoia la qual insieme col resto
delle galere fece vela due ore dopo.
Le altre due galere di Savoia, che erano quelle
della Religione de’ Ss. Lazzaro e Maurizio, presero,
dopo la meta di settembre, la volta d’Italia, e dopo
avere sbarcato in Savona il Cardinale di Vercelli,
tirarono a drittura a Civitavecchia per intendere
ivi più da vicino il buon volere di Sua Santità circa
l’ordine , che avevano dal Duca d’impicgarsi in ser
vizio di Santa Chiesa. Fu dunque risposto per parte
del Papa a Monsignor Odescalco , al Conte d’Avi
Carlo Cicogna, ed a D. Giovanni Battista Grimaldo
Commessaro delle medesime galere, che passarono
quest’ullizio, essere mente della Santità sua, che
andassero scorrendo per quelle isole e mari di Santa
Chiesa , alline d’allontanarne i corsari sino al ritorno
delle galere pontificie di Spagna, dove avevano por
tato Marc’Antonio Colonna, come appunto fu ese
guito‘. Furono poi dette galere pontiﬁcie di ritorno
alla spiaggia di Nizza li 15 di ottobre portando un
Ambasciatore di S. M. cattolica atl’lmperatore.
Credevasi in questo mentre dovesse D. Giovanni
d’Austria ben presto ripassare di Spagna verso Ge
nova e Lombardia, per quindi spiccarsi , come ho
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detto, al governo della'Fiandra: e già il Duca aveva a periali per ’lo spazio di‘venti' anni , sotto la pena
dati ordini per il suo ricevimento come prima in
Nizza , quando comparse li 28 di novembre otto galere
di verso ponente, sopra le quali si diceva essere
Don Giovanni, diedero occasione di fare un grande
equivoco, massime nella qualità del saluto; chiari
tisi poscia il Barone di Boglio Governatore della città,
ed il Signor di Rivara Governatore del castello es
sere quegli non D. Giovanni d’Austria, ma D. Gio
vanni di Cardona , che entrato nel porto di Villa
franca vi si trattenne sin tanto, che comparve la
risposta del Duca di Savoia alle lettere a S. A. da
esso scritte, esclusi intanto i passeggieri di dette
galere dal praticare per il sospetto della peste , che
faceva progresso in molte bande, e per non avere
patemi di sanità. In quanto a D. Giovanni d’Austria
s’intese essersi per la via più curta di Francia con
tutta celerità portato per le poste in Fiandra: e D.
Giovanni di Cardona parti verso Genova g dicemi
bre, dopochè in Villafranca fu visitatOYda Andrea
Provana Signor di Leini venuto anticipatamente ’ di
Piemonte per mettereftn2 sestole galer‘e, 'ad’ effetto
di andare ad Oneglia ,' per ivi imbarcare ’il Duca di
Savoia ed il Principe di Piemonte, e_ sbarcarli -a_
Nizza , come già molti mesi innanzi s’era S. A. la
sciata intendere di voler fare , tornata' che fosse di
qua dai monti dalla Savoia. ' Q; ' '
Venne fatto ai Genovesi di gettare in questo anno
i fondamenti all’acquisto di Zuccarello , che , comeI
diremo a suo luogo, sarà campo di guerre , e nis
mistà tra la Casa di Savoia e quella Repubblica. Ri
trovandosi Scipione Del Carretto de’ Marchesi di
Savona , e Marchese di Zuccarello in qualche stret
tezza delle cose domestiche per debiti contratti si
da se , che da suo padre, fu astretto d’imporre, un
censo annuo di scudi 440 d’oro sopra il medesimo
Marchesato di Zuccarello , qual censo indi vendette
alla Repubblica di Genova ’per il prezzo d’undici
mila scudi d’oro, con patto, che in caso di ritar
dato pagamento fosse “lecito ai Genovesi prendere
d’autorità propria il possesso delle entrate del Marche
sato ne bastando questa somma per pagare i me
desimi debiti , vendè alla medesima Repubblica altro
censo di scudi cinquecento, per il prezzo di dodeci
mila scudi, quali contratti fatti nel mese di luglio
di questo anno pare che fossero dalla Maestà Cesa
rea approvati. Riconobbe nello stesso tempo il me
desimo Scipione i luoghi d’Oncio, Alto e Caprauna
muoversi dal diretto dominio della Repubblica, doc
mandò, e n’ottenne investitura, con rimessione della
caducità, per non averla ai suoi debiti tempi diman
data, ‘e con facoltà di poter vendere il luogo d’On
cio , purché tal vendita si facesse ad un cittadino ,
o distrettuale della Repubblica , dalla quale fra un
anno dovesse prendere investitura. Promise inoltre
il Marchese di non alienare alcuno de’ suoi feudi im
(I) Disc. del Presid. Benzo. Capriata l. l.
di diecimila scudi, e della devoluzione dei feudi
medesimi. Che cosa, non ostante tali promesse e
centratti, egli, fra ‘aleuni anni contrattasse col Duca
di Savoia ,‘ e quali disturbi ne derivassero , lo di»
remo a suo luogo.
Richiesto il Duca da Marc’Antonio Colonna per
maggior sicurezza del passaggio, che nel principio
dell’autunno dovea fare da Roma verso la Corte di
Spagna con due suoi ﬁgli sopra due galere di Sua
Santità , a volerlo anche far accompagnare da quelle
di Savoia ritornato che fossero di levante, dove si
ritrovavano nei mesi di luglio ed agosto con D. Gio
vanni d’Austria , acconsenti cortesemente a tal ri
chiesta. Lo stesso ottenne Feliciano Capitono Arci
b vescovo d’Avignone , mentre in quest’anno ,’ che fu
l’ultimo di sua vita, passò per Nizza andando a
Roma; che perciò in ringraziamento di tal favore ,
ed in commendazione delle medesime galere" scrisse
da Lerici al Duca la seguente lettera.
«Serenissimo Signor Duca, Sig.", etPadrone mio Oss.“
.‘ ‘uPartendomi d’Avignone per Roma, et giunto à
1! Nizza ritrovai due galere di Vostr’Altezza SerenJ",
et pregai il Capitano Pier Antonio Thesauri‘ero‘;
ed il signor Connnissario di dette galere, che do
vendo andare a: Lerici à pi'gliar ‘l’Illustris‘simo, et
Reverendissimo Signor Cardinale Vercelli, mi trans
portassero insino à detto Lerici. Il che hanno
facto cortesissimamente , et ho riceVuto dà loro
comodità , cortesia, et servitù. ’Onde sentendo es
sere obligato à V. A. Ser.'“', non ho voluto man
» care con queste due righe di non bagiarli le mani,
UUbgg‘653
» et ringratiarla, como fo , con tutto il core, offe
» rendole ogni mia servitù quando le piacerà co
mandarmi. Non voglio ancor tacere il grande con
tento, ch’ho preso di veder le galere ben in orf
dine , et armate con tanti nobili Cavalieri dà quali
non si puo sperare altro, che buono, longo, et
ﬁdele servitio per la Santa Fede Cattolica , del
che son certo , che giunto à Roma Sua Beatituf
» dine ne riceverà piacere quando gliele riferirò ecc.
n Ne havendo altro che dire, prego Dio, ch’adem
» pisca tutti i buoni desideri di V. A. , alla quale
v fo debita riverenza. De Lerici il di 18 de set<
u tembre 1576. D. V. A. Ser."" ad'ezionatissimo Ser
n vitore F. Feliciano Arcivescovo d’Avignone n.
Volendo intanto il medesimo Duca Emanuel Fili
berto ritornare a vedere il Maro , Oneglia ed altri
luoghi da se frescamente acquistati , come si è detto,
vi si trasferi da Torino nel ﬁne di dicembre , con
ducendo seco il Principe di Piemonte per assuefarlo
al navigare , insieme con Carlo di Savoia Principe
del Genevese, figlio di Giacomo di Savoia Duca di
Nemours , Francesco di Lorena Marchese di Chaus
sius, e D. Amedeo di Savoia suo figlio naturale,
fatto poco dopo Marchese di S. Ramhcrto, e Cava
leo
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licre Gran Croce de’ Santi Maurizio e Lazzaro a e fatto sapere il tutto all‘Ammiraglio di Francia,
Visitati che ebbe i principali luoghi di quelle valli,
incontrato da quei popoli, che gli fecero un dona
tivo di mille scudi, con incredibile allegrezza, di
scese ad Oneglia, che è di tutti il principale, dove
avendovi dato ordine per farvi qualche fortiﬁcazione,
vi lasciò Governatore Gioanni Battista Badate citta
dino di Nizza, Cavaliere di S. Maurizio, di poi im-'
barcatosi sopra le sue galere fatte venire a quest’of
fetto da Villafranca , d’una delle quali, cioè della
Margherita, aveva il primo giorno di settembre creato
Capitano Gioanni Paolo Galleano dell’istessa patria
e cavalleria , giunse a salvamento con tutta la sua
Corte a Nizza, con intenzione di passarvi , come
fece , parte dell’invernata , per soggiacer meno agli
incomodi, che quella stagione accompagnano nel Pie
monte (2).
Durante il soggiorno in Nizza (dove li n di gen
naio 1577 il signor di Monaco, Onorato Grimaldo
primo di quel nome, mandò Carlo e Francesco suoi
ﬁgli a far riverenza a S. A. ed al Principe di Pie
monte ) , diede ordine acciò si terminasse la fabbrica
della cittadella attigua al castello, conforme al di
segno del P. Boiero Francescano , e di Ferrante Vi
telli Ingegneri, fece ampliare con un nuovo muro
la città verso la parte della marina, condurre dal
Ferrarese e soldati celebri capi-mastri la fontana del
Sorgentino già introdotta nella città, alla piazza e
giardino del palazzo ducale , stabilire le provvisioni
per la razza delle cavalle solite a pascolare a Mont
‘Boron: pensò d‘accrescere il numero delle sue ga
‘lere, da Uberto signor di Vins in Marsiglia, com
prandone una , e dando ordine per farne fabbricar
altre; provvide anche alle cose della Religione ac
ciò gli Ugonotti , ai quali per l’ultimo editto di pa
ciﬁcazione era stato accordato di poter tenere, ezian
dio con guarnigione, il luogo di Seina in Provenza,
non infestassero le parti superiori del contado di
Nizza, ed il vicinato d’Alloz e di Barcellona, dove
comandava per ’Savoia il Capitano Giulio Corso, morto
nel ﬁne d’agosto di quest’anno , succedutogli Ales
sandro Grimaldo di Boglio. A questo proposito mi
è passata per le mani una missiva del Barone di Bo
glio Governatore di Nizza, scritta li 10 gennaio di
quest’anno al Duca Emanuel Filiberto, in cui, dopo
avergli partecipati gli avvisi della triegua pubblicata
in Aix ed a Marsiglia, soggiunge che i Religionari
ne facevano poco conto, e non mancavano per que
sto di fortiﬁcarsi al Poggetto di Rostan ed al Ca
stelletto , continuando a tenere Annot e S. Denet ,
dove il signor del Sause partigiano degli Ugonotti
s’era ricoverato. Il Baron d’Alemagna non molto dopo
abbandonando esso luogo d’Annot , mediante il ri
scatto di duemila scudi, dopo aver disegnato contro
il castello di Tenda, del che non venne a ﬁne, per
aver il Duca di Savoia scoperte le sue intenzioni,
(i) Tonsus. Pingou.
(a) Monum. auth.
alla richiesta d’alcuni fece abbattere il castello di
Toramena , indi presa la strada di Colmars, andò
verso Moseans , dove si dovevano ritrovare tutti i
capi degli Ugonotti si di Provenza , che del DeliL
nato, per trattare de’ loro comuni affari. Il signor
di Stoublon poi fu lasciato Governatore nel luogo di
Seina suddetto, dove accolse alquanti Religionari
Piemontesi, che erano stati costretti ad uscire d’An
not ’con l’uscita del Barone d’Alemagna. Nell’istesso
tempo il Governatore di Cuneo Biaggio Montone
fece imprigionare un sergente del medesimo Barone
d’Alemagna , Ugonotto , sebbene suddito del Duca
di Savoia , e nativodell’isola di S. Martino , il quale
assentandosi dagli Stati di S. A. in virtù dell’ordine
pubblicato contro gli eretici, e ritiratosi a Demonte,
era poi di nascosto entrato in Cuneo, ed ivi notato,
che con un canestrello al braccio andava osservando
il luogo. Ad altro Ugonotto pure suo suddito, che
era Gioanni di Faucon Signore del Sauze , ad istante
richiesta del Maresciallo di Danvilla fece il Duca
grazia, che potesse ripatriare , quantunque incolpato
d’aver insieme Cogli altri Religionari portate le armi
in Provenza.‘ '
Vennero in questo tempo in riputazione d’essere
molto salutari e medicinali le acque de’ bagni di
Vinai, ossia Yinadio. Consigliato il Duca di portar
visi, e sperimentarle per certe indisposizioni, che
in quell’età tendente alla vecchi'ezza l’incomodavano,
volle prima far accomodare quel luogo con le neces
sarie fabbriche si d’un palazzo per l’abitazione sua
e della Corte, che degli acquedotti e ricettacoli dei
bagni, mandandovi a quest’eil‘etto l’Ingegnere Ales
sandro Resta, il quale fece effettuare il disegno
dell’uno e dell’altro da se formato con molto ben
intesa simmetria.
Queste ed altre cose stabilite fece nello spuntare
di marzo il suo ritorno in Torino , dove deputò Lu
dovico del Pozzo nizzardo suo Biferendario, uomo
di sagacità e prudenza sperimentata ,‘ acciò ovviasse,
come fece, ai guasti della campagna, ed altri danni
nel passare per il Piemonte , che passando per la
Savoia, avevano fatto i soldati spagnuoli licenziati
dalla Fiandra in numero di più di 20mila , i quali
da Pietro Conte di Mansfelt si riconducevano in
Ispagna, come si supponeva
Non volendo poi che le due galere della religione
de’ Santi Maurizio e Lazzaro se ne stassero oziose
in porto, le mandò, come già fatto aveva altre volte,
in caravana in servizio di Santa Chiesa nello spirat
di giugno, acciò tenessero i mari d’Italia netti dai
corsari. Incontratesi nella spiaggia di Viareggio con
quelle di Sua Santità , che portavano certe fanterie
per il contado d’Avignone , si accompagnarcno con
esse di conserva, e sbarcata che ﬁl la gente, ritor
narono tutte insieme verso Civitavecchia , di dove
'non ripatriarono , ‘che circa la metà di novembre.
(I) Ping. Aug. Taur. p.94.
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Una di esse portò non molto dopo sino a Marsiglia
1). Carlo d’Avalos spedito in Ispagna per parte della
Nobiltà di Napoli ad olferirsi ai servizi del Re nella
guerra di Fiandra, ed un mese appresso entrò in
Villafranca con una galera di Gioanni Andrea Doria
l’Ammiraglio di Castiglia , che teneva l’istessa strada.
Scrisse il medesimo Duca di Savoia alli 30 d’ot
tobre una lettera a Giacomo Portanero Cavaliere dei
Santi Maurizio e Lazzaro , e Governatore del Pog
getto , nella quale gl’impose d’andar a compire a suo
nome con Enrico di Valois, ossia d’Angolema, fra
tello naturale del Re, e Gran Priore di Francia, che
al Maresciallo di Retz nel governo della Provenza
era succeduto (I); e di procurare insieme, che la
galera che aveva comprato, uscisse quanto prima dal
porto di Marsiglia, portando a questo ﬁne al sud
detto signor di Vins il denaro con esso lui pattuito.
Erasi sempre dimostrato il suddetto Gran Priore
di Francia non solo buon Cattolico , ma zelante di
fensore della vera Religione: e cosi fu fortuna per
la Provenza. l’avere una tal guida, stante gli 01
traggi , che nelle vicine valli, massimo della diocesi
d’Ambruuo , andavano gli Ugonotti facendo, spalleg
giati nel presente e seguenti anni dalle armi del Si
gnore delle Digbiere z- circa del che non fia mal a
proposito ripigliarc l’istoria manoscritta de’ progressi
dell’ercsia nella valle di Cherasio , che così dice:
L’an 1577 les Huguenots desirant de remuer,
ﬁrent ordonner au Seigneur de Les-Diguières, au
s’il le fit de san mouvcment, tant y a, que dans
le contrat sur cc passe', il est dit, que par com
mandement du Sieur des Diguières, au mag-en du
Capitaine lluissasj il falloit acheter nombre de che
vana- et de qualibres , tant de plomb , poudre et
me‘che ; et pour lc pajement fut re'solu de vendre
les biens et les fands des Conjì‘e'riesfondéespour
le soulagement des pauvres (2): et non seulement
ce , mais encore les biens et ﬁmds des Chapellai
nies et le'gats pies , et ainsi 'vendirent les biens ,
qui ne leur appartenaient point ,- où ilfuut remarw
quer la qualite', qu’on dannait audit Sieur des Di
guieresj savoir de Commandant cn la vallée de
Queyras pour le service de Dicu, et pour les all’ai
res de la Religion. Ces fventes furent exe'cute'es, et
le pria: employe' à faire la guerre aux catholi
ques aux de'pem des Catholiques. En la méme
arme'e messire Claude Arnaud Cure' re'venant du
Cha’teau-Dauphin fut pris par ses argoulets de
I’Ante’christ, et après plusieurs tourmens, qu'il
sozgﬂr‘it , ﬁnalement il fut de'capite' , et sa te'te por
te'e par les mé'mes à la pointe de la hallebarde
jusqu’à la pluce de Ville-Vieillc, où l’on dressa
un jeu de quilles , et au lieu de boule on siy ser
vit de la tete de ce Pre'tre ,- et à toutes les ren
contres des catholiques ils crioient, voici matre
(I) Ex monumFDomini Portancrii Senat. Nic.
(a) Ca! acta fut rccù par M. Sebaslien Garcin 1557. 7.111411.
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a Confesseur , 'voici celui qui vous pardonnoit vos
pe'che's , faites-lui la re've'rence. Environ le me‘me
tems fut aussi tue Andre' dlartin, pour ne mou
loir quitter sa fai et sa religion.
En la me‘me anne’e Antoine Marrou , l’un des
apostats , fit recherche des rentes , et re'venus dus
à la C/zapelle de Saint-Sébastien de Pierregrosse ,
et ajant le tout mis ensemble , il appella taute la
bande conjure’e , qui faisant la vie a l’entour d’une
table aua: depens desdits re'venus, en chantant et
sautant camme des baccanalistes, consumèrent le
tout, et jetfèrent au ku tous les papiers et docu
mens de ladite Chapelle.
Peu après sachant qua monsieur Gaspard Hu
gues e’toit encore Catlzolique, ils l’envoyèrent à
17 ..4mbrun , et à son retour ils le furent attendre
au detroit de la Combe, où avec menaces et pos
sible des coups ils lui ﬁrent jurer leur parti, et
promettre mariage à Claude Martine , qui depuis
la mort d’icelui a e'te'jèmme d’un Ministre; et de
puis le cre'èrent Capitaine d’une bande des disci
ples re'forme's. EnvoJ’èrent aussi messire Se'bastien
Fournier au C/idteau-Dauphin pour trouver le
mafen de le ﬁzire perdre ,- - ils le ﬁrent tuer au
retaur sur la montagne de l’Agnel , en laquelle
montagne mourut par la main de Capitaine Chanal
et d’un de Molines etc.
Interponiamo alla rappresentazione di questi uo
mini diabolici un giovine di virtù e costumi ange
c lici, chiamato nel ﬁore degli anni suoi l’anno lSqSj
in cui la città di Nizza ebbe per Prefetto Paolo del
Pozzo , e per Giudici Onorato Grimaldo , Onorato
Claretto, Onorato Romagnano, e Lazzaro Cugia.
Questo benedetto giovine fu Giuseppe Martini niz
zardo di patria e di nobil estrazione, il quale avendo
primieramente seguitato la Corte del Duca Emanuel
Filiberto, di poi avendo vissuto lo spazio di quattro
anni in Torino nel Collegio de’ Nobili sotto la di’
sciplina de’ Padri Gesuiti, con ediﬁcazione di tuttii
compagni e fama di divozione e modestia singolare,
desideroso di maggior perfezione, in età di 18 anni,
entrò nella Compagnia di Gesù, nella qual Religione
avendo ﬁnito il noviziato , mandato a Parma a stu
diare, diede ai Religiosi di quel Collegio singolari
d esempi di vita innocentissime a tal segno, che il
P. Mario Sardo suo Confessore ebbe un giorno a
dire, che avendo udito lo spazio di tredici mesi le
di lui confessioni, credeva di non avervi giammai
trovato materia di assoluzione. Volendo adunque Dio
anticipatamente premiare le sue-molle virtù, gli diede
nuova occasione di merito con una lunga indisposi
zione di lenta febbre tisica, nella quale ne diede
mai indizio d’impazienza , ne , quanto fu in lui, per
mise gli fosse usata alcuna carezza od indulgenza paro
ticolare: morto in detto Collegio di Parma il primo
della Compagnia, dopo avere poco innanzi allo spi
rare con gran sentimento di tenerezza proferitii
santissimi nomi di Gesù e Maria, come più diffu
non
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samente attesta il‘ P. Francesco Saechino nelle isto- a pubbliche in non piceiola ansietà ed apprensione ,
rie della Compagnia di Gesù, e nella particolare nar
razione , che con le sue parole noi abbiamo ripor
tato altrove ’
Portò l’istesso cognome, e fa dal suddetto non
molto distante di patria Gioanni Antonio Martini di
Sospello , che dal Verdiero e dal Vescovo di Sa
luzzo malamente vien detto Piemontese , Filosofo e
Dottore in Medicina, ed ornato della scienza di va
rie lingue (a), che soggiornando in questo tempo in
Francia, tradusse un dialogo di Platone, intitolato:
liiutjphrona cioè a dire della santità e vera sa
pienza, ed un trattato di S. Gioanni Grisostomo
della limosina sopra la prima epistola di S. Paolo
a’ Corinti Nelle ‘parti di Nizza fu questo mede
simo anno accompagnato da feste e pubbliche alle-
grezze , per esservi venuto il Duca insieme col Prin
cipe di Piemonte suo ﬁglio a passare, come aveva
fatto l’anno antecedente , il carnevale. Onorato Gri
maldo signor di Monaco mandò subito ad ossequiare
in suo nome l’uno e l’altro i suoi due ﬁgli Carlo e
Francesco accompagnati da una compitissima lettera,
la quale porta l’istessa data delli ea gennaio , ap
punto come l’altra, che per passare simile ufiizio ,
aveva scritto l’anno avanti. Stettero Sue Altezze in
quella città sin vicino al ﬁne della Quaresima, e
poi d’indi ritornarono in Piemonte, dove, come
anche ne’ luoghi marittimi di Savoia si stava con
l’occhio aperto per dubbio della peste, di cui in
molti cantoni, particolarmente ne’ luoghi a noi vi
cini di Cerriana e Triora , oltre la città e lo Stato
di Genova, era infetto.
L’istesso anno 1579 fu luttuoso per le inﬂuenze
di malattie e mortalità, prclndi della futura peste.
Tolse tra gli altri dal mondo Bartolommeo Fauzone
del Mondovi impiegato in alieri d’importanza dal
Duca di Savoia e dal Re di Francia, come viene
accennato nell’epitafiio apposto alla di lui sepoltura,
e riferito da Paolo Brizio, che così dice:
D. Bartholomaeo Fauzono Ant.f., Montisregalis
Patritio , iliontisalti condominoa caroli III Sab.
Ducis Sen., Gen. eius Fisci Advocato, qui ad Pau
lum III Poni. Max. pro Duce ipso legatione Ro
mae functus ab Henrico II Galliarum Rege index
appellationum italiae Subalpinae creatus , in hoc
campo omnibus gratus pie obiit constantius Fau
zonus amoris ergo Patruo B. M. P. C. 1579 ,
noms mau.
Arrivato in Nizza a mezzo settembre l’Arcivescovo
d’Otranto , che venuto dalla Corte di Spagna, avvisò
essere tocchi altri paesi più da noi rimoti dal ﬂagello
della peste suddetto accompagnato nell’istesso tempo
da una carestia quasi universale. Il che pose le cosc
(i) Hist. Societ. par. 1. s hoc anno. Nicaea illustr. tit. a. p. 146.
(a) Aut. Verdier bibliotb. f. 719. Chiesa catal. dc’ Scritt. Fiera.
(3) Britius Scraph. non. p. 73.
massime percliè verso il Marchesato di Saluzzo ed
in altri luoghi vicini si sentivano mosse d’armi prese
in mano dal Maresciallo Ruggiero di Bellagarda,
che per vendicarsi contro Carlo Birago Governatore
Regio in quel Marchesato, mise insieme molte truppe
di Francesi , la maggior parte eretici, sotto i Ca
pitani Governet , la Prada , d’Anselme, Gò ed altri,
ed accampatosi di giugno intorno a Saluzzo con do
dici cannoni grossi, non gli fu difficile impadronirsi
prima della città sprovvista di soldatesche e di capo,
e poi anche dopo alcuni giorni del castello. Per il
qual fatto andato in Francia , e favorito dagli emoli
del Birago , in luogo di castigo ottenne per premio
il governo intiero del Marchesato ,il quale però non
godè lungamente , per esser morto nel principio del
l’anno che venne appresso.
Nella vicina Provenza fu l’anno accompagnato da
gran rivoluzioni cagionate non solo dalla diversità
della Religione, ma da due nuovi partiti , che ave
vano prese le armi, l’uno dei seguaci del Conte di
Carcez fatto Senescalco dopo la morte del Conte di
Tenda , nominato per tal rispetto dei Carcisti; l’al
tro dei Rasati , composto la più parte delle Comu
nità e popolari, che desiderosi di vendicarsi degli
oltraggi e gravami ad essi fatti dagli Uiliziali e sol
dati dipendenti da detto Conte di Carcez , unitisi
sotto la scorta. di alcuni principali Baroni emoli di
esso Conte, procuravano (l’abbassare la di lui po
tenza ed autorità con la forza e violenza Uni
rono questi Rasati verso le parti più orientali della
Provenza ne’ distretti di Grassa, Vcnza , Freius ed
altri circonvicini , dove essendosi pubblicato un ar
resto del Parlamento d’Aix , per il quale veniva loro
permesso non solo di difendersi, ma ancora d’offen
dere i Carcisti ritiratisi ne’ luoghi vicini al mare in
numero di sei o settecento cavalli; gli abitanti del
Balliaggio di Guillaume e delle Vicario di Grassa e
di S. Paolo di Venza cosi furiosamente nel mese di
aprile li caricarono, che li costrinsero non senza
grave danno a ritirarsi più addentro della Provenza.
Altre simili novità successe nel Delfinato ed altre
provincie della Francia obbligarono 'la Regina Catte
rina de’ Medici a portarsi in vari luoghi personal
mente , principalmente a Grenoble , dove essendo
andato ad abboccarsi seco il Duca di Savoia Ema
nuel Filiberto, tra le altre cose, si trattò l’aﬂ‘are di
Enrica, o‘ sia Enrietta Lascaris di Savoia, ﬁglia di
Onorato Lascaris di Savoia f detto il Vecchio, a distin
zione d’altro Onorato più giovine , del quale di so
pra si è parlato, Gran Siniscalco di Provenza),
Conte di Tenda, Cavaliere dell’Ordine Regio, Ca
pitano di cento uomini delle Regie Ordinanze, Con
sigliero del Consiglio privato, Ammiraglio di Fran
cia e Luogotencnte Generale nella Guienna, e mo
glie di Carlo di Lorena Duca du Maine, Gran Ciam
bellano e Pari di Francia, Capitano di cento uomini
(|) Banche hist. de Prov. par. 1. p. oss 671. 671. nostrud-ann
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d’arme , Governatore e Luogotencntc Generale per
il Re nel Ducato di Borgogna (i); la qual Enrica
pretendeva non aver potuto Renea Lascaris di Sa
voia, moglie del signor d’Urfé, fare in favor del Duca
la sopra narrata cessione del Maro , Pietra-lata ed
altri luoghi, come a suo padre ed a se spettanti
tanto in virtù della disposizione del Gran-Bastardo
suo avo, quanto dcll’accennata sentenza del Parla
mento di Provenza. Per il che volendo ambo le parti
a persuasione della Regina terminare il tutto ami
chevolmente , si passò li 21 d’ottobre tra il Duca
ed Enrica, col consenso del Duca du Maine suo
marito, tutti presenti nel luogo di Monluello in
Bressa , una solenne transazione , nell’istromento
della quale si narra, che già per ultimar quel ne
gozio detti Duca e Duchessa du Maine erano andati
a trovar il Duca di Savoia a Torino personalmente,
ed ivi lungo tempo a tal fine s’erano trattenuti; e
che reiterate conferenze avevano fatto in Ciamberi
con Sua Altezza e suoi Consiglieri; per virtù della
quale essa Enrica Duchessa du Maine fece amplis
sima cessione alla Corona di Savoia del contado di
Tenda, riservato il beneplacito del Re Cristianis
simo; e delle valli del Maro e Prelà col buon vo
lere dell’Imperatore (seppur qualche ragione all’una
o all’altra Maestà sopra que’ luoghi spettava), in
sieme con la sovranità sin allora goduta da detto
Ammiraglio suo padre e da’ suoi predecessori, e le
ragioni sopra il contado di Ventimiglia e valle di
Oneglia: in riguardo alla qual cessione- il Duca di
Savoia cedette al Conte Onorato assente, ed alla di
lui ﬁglia a di lui nome interveniente, le Baronie di
Miribel , Satonay , Loyettes e Montelier situate nel
paese di Bressa e Bugey , con riserva del sovrano
dominio , erette in titolo di Marchesato , e con altri
patti e condizioni.
Non fu permesso ad Emanuel Filiberto, né al
Conte Onorato di gioire lungo tempo di questi nuovi
acquisti, perché ambidue nel 1580, che segni ap
presso , furono chiamati ad uno stato più tranquillo
nel paradiso. Onorato mori in Parigi in età molto
avanzata , senz’aver lasciato da Francesca di Foix sua
moglie altra ﬁgliuolanza , che la sopranominata En
rica, la quale perciò succedette alle di lui Signorie z
ed il Duca Emanuel Filiberto dopo avere in diverse
maniere migliorati ed accresciuti i suoi dominii , e
scritto da Torino l’ultimo di gennaio agli Ulliziali,
gentiluomini e soldati del castello di Nizza, che es
sendo morto il signor di Rivara Tommaso Valperga
Governatore di esso castello , dovessero ubbidire a
Luchino Torosano signore di Bagnolo, di quello
Luogotenente sino a nuova provvisione, che si fece
poi nella persona di Claudio di Challant signor di
Villargies, nativo del paese di Vaud , sopraggiunte
dall’ultima malattia con segni di cristiana pietà, fece
transito all’altra vita li 30 d’agosto , lasciando lo
(-1) Guìchcnon preuvu de l’liisl. de Brcne p H7.
(Anni di Cristo 1580)
a Stato più tranquillo, che'non l’aveva trovato, a Carlo
Emanuele il Grande , figlio degno d’un tal padre.
Avendo la città di Nizza accettate alcune robe di
Provenzaﬁ) in molte delle sue parti infetta di con
tagione ( in questo tempo era la peste anche in Ge
nova, Savona ed altri luoghi della riviera) nel prin
cipio dell’anno 1580, cominciò a sentire si fatta
mente il furore di quel male , che fu per rimanersi
rovinata aﬁ'atto , se il Duca non vi provvedeva, soc
correndola di denari, vittovaglie ed altre cose, che
bisognavano; e per vietare che il male non si am
pliasse nel resto de’ suoi Stati, e rimediare anco ,
che col passar il sale della gabella non vi si por
tasse la contagione , mandò un Senatore a Sospello,
ed in altri luoghi di quel contado Capi d’autorità e
5 soldati con gli ordini e le provvisioni necessarie.
La morte del Principe fu accompagnata da quella
de’ sudditi nella gran pestilenza , che in quest’anno
e nel seguente aﬂlisse la Provenza , e molti luoghi
del contado di Nizza. La città di Nizza volendo pre
venire questo ﬂagello pronosticato dall’apparizione
d’una cometa, fece le opportune provvisioni: e per
ché molti dubitando di ciò che purtroppo avvenne,
se n’erano assentati, si fece un’ esatta descrizione di
tutte le case abitate (a); qual descrizione compitasi
di fare li 15 di dicembre, furono trovate mille sei
cento settantaquattro , non comprese le case rusti
che, che addimandano feniere , e quelle dentro le
quali non si abitava. Ma questo non potè far si che,
appresosi a quella città il morbo pestilente e con
c tagioso , non vi facesse quelle stragi e desolazioni,
delle quali si ha memoria, cioè a dire per conti
nuata tradizione , che chiama quell’anno l’anno della
gran moria , cioè a dire della grande mortalità.
Molti personaggi di qualità furono in questo tempo
nelle città vicine tolti di vita: e molte anche per
dettero i loro Pastori ecclesiastici, i quali furono il
Vescovo di Ventimiglia, ch’ebbe per successore
Giulio Cesare Ricordate (3); quello d’Albenga morto
in Genova, ma trasferte alla sua chiesa cattedrale,
com’egli aveva disposto nel testamento, restando in
vece di lui nominato Orazio de’ Marchesi Malaspina,
che essendo Nunzio pontificio presso il Gran-Duca
di Toscana, morì in Fiorenza prima d’aver preso
il possesso del Vescovato , il quale poco dopo fu
d riempito da Luca Fiesco de’ Conti di Lavagna; e
quello di Savona, a cui suecedette Domenico de’ Gri
maldi Governatore per il Papa del contado Venaisino,
che fu anche Abbate di Monmaggiore d’Arles, e po;
scia fu trasferito al Vescovato di Cavaglione , indi
all’Arcivescovato e vice-legazione d’AvignoneMo i an he Onorato Grimaldo signor di Monaco
e feudatario d’alcuni luoghi nel Regno di Napoli,
assegnatigli in cambio di quelli che i suoi Maggiori
possedevano in Francia, dall’Imperator Carlo V e
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dal Re Filippo Il, che di lui sempre feccro grande a di Calvino, e d’aver detto, che non credeva nella
stima Ebbe d’lsabella Grimalda genovese sua
moglie cinque ﬁgliuole e quattro ﬁgliuoli maschi;
delle femmine tre furono maritate , ed una mona
cata in Genova: dei ﬁgli gli succedette immediata
mente nella signoria Carlo il primogenito , che es
sendo morto senza successione indi a qualche anno,
diede luogo al fratello. Ercole terzogenito (in difetto
di Francesco secondogenito premorto in Ispagna),
che , come vedremo , continuò lo stipite di sua casa.
Volle con questi fratelli il Duca di Savoia passare
ufﬁzio di condoglienza, facendoli visitare dal Presi
dente Lazzaro Baratta , il quale riportò la seguente
risposta, alla lettera, che scritta loro aveva esso Duca.
a Serenissimo Signor,
» Baseiamo riverentemente le mani a V. A. della
» mercede, quale si è degnata farci con la visita
n del signor Presidente, et Referendario Baratta,
s) che in nome di V. A. si è condoluto connoi della
morte del signor di Monaco nostro Signore , che
n sia in gloria: et si come noi llabbiamo perso un
amorevolissimo padre, Lei anche ha fatto giatw
tura di un divoto servitore; onde riceviamo per
particolar gratia, che V. A. sia servita di voler
continuare con noi nella medesima buona volontà,
et-
che portava al detto, Signor nostro, et noi all’in
contro perseveraremo di esserle aﬂ'ctionatissimi ,
et devoti servitori, come li era il detto nostro Si
gnore, et come tali la supplicbiamo, che sia sera
vita tenerci. Basciamo anco le mani a V. A. dil
raccordo molto bumano, qual si è degnata darci,
et contuttochè tra noi, Dio gratia , siamo molto
ben uniti, come si conviene tra buoni et cari
ﬁ‘atelli; nondimeno per venirne ciò persuaso da
V. A., questo ne sarà stimulo a perseverar in si
mil buona concordia, come più a pieno riferirà
a V. A. detto signor suo Presidente, al quale ri
mettendosi preghiamo nostro Signor Dio, che lun
gamente La-conservi , et'le dia felicità continua,
come tutti suoi devoti servitori desideriamo. Da
Monaco alli 16 di novembre 1581. Di V. Altezza
Aﬂ'ettionatissimi, et devoti servitori il signor di




_ Del resto nella pesto di Nizza fii per pubblico atr
testato grandemente lodata l’opera di Giacob eam
barana chirurgo ebreo, alla di cui esperienza e sol
lecitudine fu in gran parte, dopo Dio, la. cessazione
di quel morbo attribuita.
Altra peste non meno pericolosa si trovò, che an
dava serpendo in Sospell'o in questo tempo, cioè
quella dell’eresia. Ne fu particolarmente incolpato un
tale Domenico Verrando accusato d’avere di nascosto
insegnato ad uomini , donne e fanciulli la dottrina
(I) Carol. de Veli. arb. Grim. p. 80.
Romana Chiesa, perchè non la trovava nella sua
Bibbia, la quale appunto gli fu trovata addosso in
lingua italiana, e della versione di Gcneva. Avuto
odore del fatto, il signor di Berra Capitano di So
spello, gli fece la sera dell’ultimo di dicembre met.
ter le mani addosso, con intenzione di carcerarlo;
il che mentre alle cinque ore di notte pensava di
eseguire , nonostantechè i Sindaci ed altri abitanti
gli avessero dato mano forte, fu con ferite di molti
fatta forza alla giustizia, e toltole, nel condurlo alle
carceri il prigione da molti dell’istesso luogo, i quali
si trovò essere infetti d’eresia. Il che obbligò il Pre
fetto di Nizza Paolo del Pozzo ad inquirire contro
i delinquenti, e S. A. a rinnovar gli editti già con
tro gli eretici promulgati: al che fare fu stimolata
dalla fama che correva , della venuta nel luogo del
Poggetto d’un tal medico Maurino, che aveva in
Geneva imbevuta l’eresia, e di molti, che ne’ luo
ghi, di 'Cigala, Aigluno e Scros vivevano poco con
forme ai sentimenti e dogmi de’ Cattolici g il che ob
bligò il Vescovo di Glaudevez Ugolino Martelli,
quantunque fresco d’una malattia, che l’avea sovrap
preso in Nizza , di portarsi subito in persona a detti
luoghi.
Nell’istesso tempo lasciò questo mondo in Genova
Marcello Galleano Doria signor di Priero , e Cava
liere di S. Giacomo, cittadino di Nizza, e ﬁglio
del più volte da me con lode ricordato Erasmo Gal
leano Doria de’ signori di Castelnuovo; gli encomi
del quale Marcello procureressimo di spiegare, se
non fossero accennati nell'epitaiiio postogli da Mad
dalena Doria sua moglie nella chiesa di Gesù Maria
de’ Padri Minimi di Genova, dove fu sepolto, che
così dice z
nam
Marcellus Daria Sancti Iacobi Eques , Erasmi
eiusdem ordinis Equitis filius , Prierii dominusi
ex Marchionibus Cevae , ab ineunte adolescentia
iohannis Andreae nor-ia Principis Melphiae Mi/itiae
Comes , ac plerumque magnis in expeditionibus
eam nauticae, militarisque rei , ﬁdei, atque pru
dentiae laudem adeptus est, ut a Philtppo II Hi's
d paniarum llege Prefeetus triremiwm, ac Regine in
primis , Io. Austr. ﬁ'at-ri ut adesseti creatus fue
rit eo in bello , quod Foeder'ati adversus Selim
Turcarum Principem gessereg et in prqﬂigandis
piratis egregia ipsius rvirtus enituiL flostibus iam
formidabilisfictus , constanti omnium iudicio prae
stantissimorum chum gloriam aequasset , nisi me
dium vitae cursum importuna mors praecidisseL
obiit anno salutis 158:, aetatis vero suae 41.
Magdaleua Daria Pauli filia hoc in eæimii erga
coniugem amoris memoriam P. M.
Preso che ebbe Carlo Emanuele Duca di Savoia
il possesso del suo Stato , attese ad ordinare iMa»
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gìstrati ed Uﬁiziali de’ luoghi più importanti, alcuni a siccome al porto di S. Tropez in Provenza si ritro
confermando ne’ loro ulﬁzi, e mutando altri, che
meno gli erano conﬁdenti. Conﬁdò dunque il go
verno del castello di Nizza a Carlo Provana signor
di Druento (i); e nella generale Luogotenenza della
città di Nizza e suo contado confermò il Barone di
Baglio Onorato Grimaldo (a): il quale doppiamente
volle onorare, donando li 26 di maggio di questo
anno alla Baronia di Baglio il titolo di 'Contado, ed
alla Signoria della Valle di Massoins quello di Ba
ronia (3); de’ quali titoli d’allora in poi dett’Ono
rato si vede qualificato nelle ’scritture pubbliche ,
massime in certa licenza data li 16 di settembre
agli abitanti di Robbione di gettar a terra il vecchio
castello , o sia torre detta de las Salas.
Dovendo poi per servizio della Sede Apostolica e b
delle Fede Cattolica accingcrsi a due imprese di
guerra, la prima contro il luogo della Cisterna, il
signor del quale ricusava di rendere al Sommo Pon- l
tefice il debito vassallaggi‘o e ricognizione; la seconda
contro la città di_Geneva ribelle a Dio ed al suo
Principe; impiegò in ambedue le persone di due.
Cavalieri di Malta, tutti due nativi del Mondavi e
dell’istessa famiglia perché dopo essersi con le
genti mandatevi da Torino reso padrone della Ci
sterna, vi mise per Governatore, a nome di Sua San
tità, il Cavaliere fra Ludovico Vivalda: e per termi
nare l’impresa di Geneva (cosa che per giusta giu
dizio di Dio non ebbe l’esito aspettato) mandò ai
di lei conﬁni il Cavaliere fra Gioanni Battista Vi
valda Luogotenente degli archibngieri della sua C
guardia, seguito da seicento provenzali.
Altri ecclesiastici , pure del Mondavi , furono in
questi tempi impiegati in faccende rilevanti per il
bene di Santa Chiesa', e per i loro meriti ornati
delle pontiﬁeie mitra; fra Giuseppe, e fra Vincenzo,
ambi della famiglia de’ Donzelli, e dell’Ordine de’
Predicatori: quello per la sua prudenza, e di bontà
di vita creato Arcivescovo di Sorrento, Governatore
di Roma, e Nunzio presso al Gran Duca di Tosca
na: questo Vescovo di Sulmona; e fra Francesco
Bonardo, e fra Gerolamo Lingua, tutti due dell’Or
dine de’ Minori , assunti l’un dopo l’altro al vesco
Vate Conseranense , come scrivono il Chiesa , ed i
siunori di Sama Marta, sebbene il Bassotti non li _o ‘ d già lungo tempo avanti portatosi dal contado di Nizza
ricorda.
Non mancò anche in mare occasmne di menar le
mani, massime contro i Turchi, diverse fuste , e
galeotto dei quali andavano, nei mesi di maggio, e
giugno del 1582 , corseggiando le nostre spiaggle:
che perciò il Duca di Brunsvich venuta verso Ge:
nova sulla galera della Spinola , con intenzionepassar a tre in Ispagna, si trattenne lu gament in
"illafranca , ed in Nizza, per non inciamparenei
corsari. Venuta nuova al Conte di Baglio suddetto,
(I) Mouum. auth .
(a) Arch. Bolean. in castro N1cicn.
(3) Carol. de ven. in arb. Grim. p. 162.
(A) Guieh. biit. de Sav. p. 711.
vavano due di tali galeotte Turchesche , una di 13,
l’altra di 14 banchi, cariche di robe tolte a’ Ge
novesi, e Provenzali, si allestirono le galere di Sa
voia per andarle ad investire; Annibale Grimaldo
Barone della Valle , ﬁglio del Conte di Baglio , il
Conte di Montué , il Vice-Ammiraglio, ed altri per
sonaggi di conto vi s’imb‘arcarono per aver parte in
quell’impresa. Ma si tasto, che all’uscir di porto i
Turchi scoprirono le nostre galere , rivolte indietro
le prore, si gettarono tutti in terra all’asilo di quelli
di S. Tropez , che avendo assicurati i Turchi nella
casa del loro comune , accordarono con i nastri di
mettere sulle fuste una guardia per parte del luogo,
ed un’altra per parte delle galere,sequestratoiltutto
sinchè avessero mandato al Gran Priore di Francia
Governatore della Provenza circa la validità della
preda.
Sgombrarono in gran parte da detti mari questi
nemici legni nell‘autunno , che segui appresso , per
la comparsa d’una squadra di dieciotto galere di
Spagna, sopra le quali veniva il Duca d’Ossuna
creato di fresco Vicerè di Napoli. Gettarono l’ancora
tutte queste galere , li 25 di settembre , alla spiag
gia di Nizza , dov’esso Vicerè , smontato in terra ,
portossi ad udir Messa nella chiesa dell’ospedale ,’
vicina alla porta della marina: indi dato un giro
attorno per la città , ritornossi ad imbarcare , scu
sandosi di più lungamente soggiornare per non per
dere la comodità del tempo, e del vento, eh’era molto
opportuno , accettati però con rendimenti di grazie
diversi rinfrescamenti di frutta, carni, e vini, che
per parte di'S. A. gli furono presentati dal Conte
di Baglio Governatòre.
Verso il fine dell’anno segui in Aix la prigionia
di Pietro di Frangier Signor d’Anselme, gentiluomo
Provenzale , quello , che nelle discordie nate tra il
Maresciallo di Bellagarda, e Carlo Birago, per il go
verno del marchesato di Saluzzo, aveva seguitato il
Bellagarda, e tenuto le piazze di Centalla,_Dronero,
San Damiano , e Venasca , e poi rimessele nelle
mani del Duca di Savoia. Fu fatto prigione dal Ma
resciallo Alfonso d’Ornano Corso, in un’osteria fuori
d’Aix , e con lui furono presi tutti quelli del suo
seguito, e tra essi il Signor des Ferres, quello, che
in Francia attendeva al mestiere della guerra con lode
di buon soldato; e detto Signor d’Anselme fu nel
principio del seguente anno per sentenza del Parla
mento fatto morire.
Nell’anno 1583 dalle parti marittime s’ebbero
nuove di varii successi, che diedero ai curiosi ma
teria di discorso. Primieramente nel passaggio , ed
entrata li due di marzo nel porto di Villafranca con
venti galere del Duca di Terranuova mandato di
Spagna al governo di Milano, il quale insieme col
Marchese del Vasto destinato ai servizi di S. M. in
Fiandra, con D. Giorgio Manriche, ed altri Grandi
discese ad udir Messa in terra , accarezzato , ed
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onorato dal Signor di Leini Governatore ivi, siccome as dedizione. Non è però forse cosi certo, come sup
dal Conte di Boglio Governatore di Nizza aveva'per
alqua'nti giorni ricevuto in quella città le medesime
carezze , ed onori D. Pietro di lui figlio, passato di
Spagna in Italia un mese avanti. Si seppe di poi
essere 'comparso tra le isole di Corsica, e Capraia
uno stuolo di 32 vascelli Turchescbi comandati dal
Re d’Algeri, con disegno ‘ d’invadere.la riviera di.
ponente, come s’intese da alquanti rinnegati fug
giti a Genova. Si confermò il disegno, mcntre s’in
tese da due di detti vascelli essere stata vicino ad
Oneglia svaligiata tum barca di Antibo. Sebbene
non tardarono a pagarla cara nel modo , che dal
Signor di.Leinì fu fatto sapere al Duca con sue
lettere. .
Nel marchesato di Saluzzo, dopo la morte del
B'cllagarda, aveva il Re di Francia mandato per go
vernare Lodovico,e Bernardo fratelli della Valletta,
de’ quali il primo avendo coll’ainto‘ del Maresciallo
di Re: cacciate via le reliquie de’ soldati de’ Signori
d’Ansclmc , e G0, che ammutinatisi in diversi luo
ghi, avevano, tra le altre cose, svaligiato il Principe
di Condè, mentre per la valle di Stura ritornava
d’Italia in Francia,lasciò il fratello in detto governo
GeneralevLuogotenente' ,‘per essere stato egli chia
mato dal Re altrove.
L ,Si rinnovarono poscia anche in Provenza le solite
fazioni,» ,accrcsciute dal nuovo partito , che fece
tanto progresso , e tanto si reso celebre, della lega;
Pensando il Gran Priore di Francia Governatore
della provincia d’estinguere ne’ suoi principii questo
fuococo’ rimedi opportuni, procurò di rendersi pa
drone di certi luoghi particolari, ne’ quali aveva
soggetto di dubitare , che icollegati non si volessero
far forti (I). li. che gli riuscì in alcuni molto feli
cemente, particolarmente a Colmars nella diocesi di
Senez per mezzo d’un tal Petardiero nominato Car
tier ,' nativo d’Alen, uomo esperimentato con felici
successi nell’invenzione dei petardi , il quale essen
dosi accnmpagnato con 30 o 40 soldati, trai quali
principali capi erano il Signor del Sauze, Giovanni,
e Gaspare. Arnaudi d’Entraunas, fece di notte all’im
provviso giuocare il petardo così a proposito la notte
delli ui ottobre di quest’anno , che avendo in un
subito abbattuta la porta di quella terra , v’intro
dusse i suoi compagni senza trovarvi gran resisten
za. Si dice, che aveva il Gran Priore a questo pe
tardiero dato segretamente la suddetta commissione
per aver motivo di tener in piedi a spese del paese
numero di soldati da potersene servire in ogni oc
casione : e così sotto pretesto d’andare alla ricupe
razione d’essoiluogo avendo messe insieme alcune
truppe , ed artiglierie , si avvicinò a Colmars insie
me con due mila arcliibugieri , e tre pezzi di can
none condotti da Sisteronc; alla vista‘dei quali gli
abitanti composero col Signor di San Massimino a
prezzo di denari, salve le vite , e le robe , la loro
(i) Bouchè hist. dc Prov. para. p. 685.
pone l’Istorico di Provenza , che il suddetto Gran
Priore di Francia procedesse con doppiczza in
questo affare , e chela sorpresa di Colmars , e di
altri luoghi si facesse di sua ' commissione , come
appare dalla seguente lettera scritta dal Duca di
Savoia al Conte di Boglio Governatore di Nizza
A nostre tres-aher , bien-ame' Cousin , fè'al Con
Seiller d’Estat, et Clmmbellan , Gouverneur, et
Lieutenant-Ge'ne'ral de la cite’ ,_ et Conte’ de
Nice , le Comte de Bueil Chevalier de nostre
Ordr'e. . i v ‘
Le Duc ck Savoye.
Très-cher , bierv-ame' Cousin etc. Monsieur le
Grand-Prieur de France Nous a faict plainctifs
que aulcuns des vos subjects s’escolent, et entrent
ù Colmars ‘pour rerg/‘orcer , et aider ceulx , qui
s’en sont emparez, et qu’il se jàict de plus no
vellcs mene'es , et’ praticques pour surprendre
Sainct Paul de Vence, Guilleaumes , et quelques
aultres lieux foris , 'et proches à la Terreneufve
contre len servite de Sa ..Majeste ; le quel n’esti
mant rien -moings , que le notre propre , come
bien spavez, avons bicn ’volu 'vous dire, comman
dem et ordoimer par- llceste expresse , qu’ajez.
l’oeil , et dom'ez tout le bon ordre , que ret/ais
sera , aﬁnque aulcung des rvos dicis sub/'ectz ne
soit si oze', et outrecujde' de aller ce joindre avec
les aultres au dict colmars; ou s’il oous ’vient à
notice, que aulcuizs des dicis subjectz se y ache
minent , 'vous les jèrez trousser; comma auss)’
seres migilant aux mene/es , et praticques , qui se
pourront faire aux fms‘, que dessus; nous donant
tlu tout advìs, et de ce , que vous en aprendrez.
Priant Dieu ’vous ait en sa saincte et digne garde.
De Turin ce mingt-ciuq novembre 1583.
C. Emanuel. La Cresta.
E perché i suddetti Giovanni, e Gaspare Ar
naudi , Giovanni di Faucon Signor del Sauze, Ari
mondo Lautardo detto Bochina , ed Onorato Mai
fredo detto Goy , sudditi Ducali , quantunque dal
Conte di Boglio , e dal Prefetto Paolo Del-Pozzo
per parte di S. A. avessero ordine di ritirarsi da
esso luogo , perseverarono in contumacia, furono
condannati a morte in efiigie, loro case demolite ,
e tutti i loro. beni conﬁscati. Cresciuta a tal segno
l’insol‘enza-idi' costoro , che ardirono andare a sor
prendere la chiesa dÎAlloz , sebbene scoperti fhrono
rihuttati. ’ .
L’Istorico di Marsiglia scrive esser passato questo
anno ncv nostri mari la già Imperatrice Maria d’Au
‘ stria, sorella di Filippo II Re di Spagna, e vedova
(I) ELorigin. apud mc.
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dell‘Imperatore Massimiliano II (I) , che sopra id a Giovanni Battista 'Centurione Genovese dal vescovato
galere radendo la costa di Provenza , partitasi d’A'!
lemagna, andò a ripatriare in lspagna per soggior
nare il restante de’ giorni suoi presso il fratello;
sebbene altre memorie notano il di lei passaggio, ed
arrivo a Savona nel novembre del 1581, cioèadire
due anni avanti. ' '
Passò anche li ao d’agosto'all’altra vita Francesco
Lamberto Vescovo di Nizza, del quale più volte si
è parlato , uomo zelante , e sollecito nella, cura pa
storale , e che molte cose aveva operato per il ben
pubblico , come censta dall’iscrizione posta sotto la
sua statua di marmo, vicino val luogo della'cattedra
episcopale , dove fu sepolto, ora nella rinnovazione
della chiesa trasportata altrove , che così dice. -
D. 0‘. M.
Franciscus Lambertus Camberiacensis , Episco
pus Niciensis , qui. postquam Bomae referendis
supplicibus libellis in utraque signatura Paulo III,
ac lulio item III Pontiﬁcibus maximis plures an
nos operam navarat , ab ipso Paulo huic populo
Nicaeno in Episcopum Praefectus , spirituali eius
regimini iam annos 32 incubuit , legationeque in
terea pro strenuo Principe suo Emanuele Phili
berto Sabaudiae Duce invietiss. apud Venetos
biennio honoryice fimctus , Sacro mox generali
Tridentino Concilio adfuit: nunc 65 annum agem',‘
et inﬁrmu: ex gravi , et diuturna morbo , ideo
novissima sua memorans hunc sibi lapidem in se
pulturam poni Ludovico Balduino eius Vicario
mandavit g hic in ﬁde , et spe mortuorum resur
rectionem expectaturus , et avitam aeternam. Tu.
vero , pie lector , si non eleemosynis , at saltem
tuis ad Deum precibus illum iuva. Ann. Redempt.
N. 1583 , mens. aug.
Dell’istesso prelato in certo vecchio cartulario dei
Carmelitani di Nizza ho trovato notate queste parole:
eo augusti1583 obiit reverendissimus Episcopus
Niciensis , nomine Franciscus Lambertus, qui qui
dem legavit conventui nostro sex aureos semel
solvendos , quos recepimus ,- cuius anima in pace
requiescat. Amen.
Fogli dato per successore,‘li 7 del novembre se
guente, Giovanni Ludovico Pallavicino de’ Marchesi
di Cavo. (2) , ﬁglio di Giulio Cesare Pallavicino ,
che essendo Vescovo di Marsico nel regno di Na
poli , fu primierameute nominato dal Duca al ve
scovato di Saluzzo, ma prima d’averne tolto il pos
sesso fu trasferta a quel di Nizza divenuto, per la
morte del suddetto Lamberto vacante. E nell’anno
appresso simile traslazione si fece nella persona di
(i) Bulli hist de Mare.
(a) Uglxellus. Chiesa. San-Mai‘th.
di Mariana in Corsica trasportato a quello di Savona.
Siccome nella. cattedra di Grassa sedette Stefano
Deodet , le azioni del quale, e di tre suoi prede
cessori, dev quali i Signori di Santa Marta riportano
solo il nome , non ci sono note.
Premeva intanto al. Duca di Savoia , il quale,
dacchè era pervenuto alla Corona, non aveva ancor
riveduto i suoi paesi'marittimi, di fare un" viaggio
a Nizza , dove , come si disse, 'era già stato con»
dotto dal Duca Emanuele Filiberto 'suo padre,
mentre era solo Principe di Piemonte. Qualche
sorda intrapresa de’ Francesi sopra il forte di Mo-o
naco tenuto da Carlo Grimaldo Signore d’esse luogo
con presidio Spagnuolo gliene accrebbeil motivoIl tentar quella piazza ( per quanto si può conget
turare da chi lla accennato il fatto) fu niij del
Gran Priore di Francia Governatore di Provenza ,
che pensò servirsi dell’opera del sopranominato pe
tardiero Cartier per far saltare le porte g sebbene
il disegno gli venisse fallito, e per la resistenza, e
vigilanza de’ difensori, e per il patrocinio di Santa
Devota vergine, e martire, padrona di quel luogo,
che si dice aver con la Sua apparizione atterriti , e
messi in fuga gli aggressoﬁ. Inviossi adunque verso
il fine di marzo il Duca' a Nizza, dove avendo vi
sitato, e provveduto delle cose necessarie il castello,
vi lasciò al governo Ascanio Bobba Conte di Busso
lino , o Montaldo , Gran Priore dell’Ordine de’Santi
Maurizio , e Lazzaro , che fu anche Capitano degli ’
c arcieri della guardia di S. A,, e poscia Gran Ciam
bellano di Savoia ( uomo,di gran condotta , e vec
chio servitore del Duca Emanuel Filiberto , da lui
seguitato nelle guerre di Fiandre); in cambio di
Carlo Provana di Leini Signor di onmino , il qual
volle avere nel suo consiglio (a). Da Nizza poi, la
sciato ivi infermo il Principe del Genovese, che era
al suo seguito , circa I li venti d’aprile imbarcatosi
sopra le sue galere andò ad Oneglia. Quivi tra le
altre cose, con lettere delli as di detto mese, eo
stitui Senatore, Consigliere, e Prefetto d’Oneglia, e
sua provincia in vece di Giovanni Francesco Don
zello del Mondovi, Domenico Pastorelli Dottor di
Leggi della Briga, il quale avendo , sino dal 1578,
fabbricato nella collegiata di sua patria la cappella
di S. Giovanni Battista, v’aggiunse , dopochè fu
creato Prefetto una nobile ancona con vari orna
menti , e con l’aggiunta di questa iscrizione:
lllustris Dominus Dominicus Pastorellus Consiliarius,
Senator, et Praeﬁrctus Uneliae dicavit.
Da Oneglia il Duca fece ritorno a Torino, e poi
passando di là dai monti spese una parte dell’estate
in Savoia (3): nel qual mentre, cioè al principio di
(r) Nostrad. Carol. de vcnuq. arlr. Grimald. p. 80. Bolland. in
aet. 55. ad ny juin. Bouche p.685.
(a) Guichen. p. 712. _
(3) Chiesa Cor. Real. par. 2. p. 288. Note mm ;.
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luglio, venne dal cielo un gran diluvio d’acque, che a Conte di Masino, Tommaso Isnardo Conte di Sanfrè,
cagionò danni di gran considerazione a Ceva, dove
ingrossatosi sopra modo il Tanaro atterrò circa cin
quanta ease con la morte di cinquecento persone z
e passò a Villafranca sopra la sua capitana il Con
testabile Marc’Antenio Colonna incamminato verso la
Corte di Spagna, dove mori verso il cominciamento
del seguente agosto (1).
Alli 6 di luglio successe un miserabil caso nella
terra di Ceva , ch’essendo cresciuto all’improvviso
un picciol rio-chiamato Cevetta in rapido torrente,
in poche ore portò via un borgo intiero di quel
luogo, con morte di ducento persone d’ogni qualità;
fra gli altri, la moglie del Marchese Carlo Pallavi
cino Governatore di quel Marchesato, ed allora
Ambasciatore in Ispagna per il Duca, essendo andata
a basso a visitar una signora sua parente, nella cui
casa ritrovandosi , ella con tutti gli altri, che in
quella erano , vi perirono Era duro spettacolo
il vedere la gente per salvarsi montare in cima de’
tetti delle case circondato dalle acque, ed indi a
poco, rovinando le case , essi sommergersi , e se
durava ancora poco più di tempo , rimaneva quella
terra affatto desolata. Si vedeva delle reliquie di que
sto diluvio portate giù dal Tanaro , nel qual ﬁume
sbocca quel rio, sino in Alba, ed Asti, letti, bauli,
rovine di case , mobili, uomini, donne, e fanciulli
morti. Di che rimasero gli abitanti tanto abbattuti,
che tennero ragionamento di tramutar quella terra
in luogo più elevato, che fosse più sicuro dall’acque.
La cagione, che quel si picciol rio facesse improv
visamente quel danno, fu, che avendo ritrovato al
ponte delle Morere verso Priero attraversato impedi
mento di poter scorrere di lungo, con l’aver piovuto
vennero quivi ad adunarsi le acque in tanta quantità,
che rompendo con furia fecero quel danno cosi su
bito , e lagrimevole. i
Consolato ch’ebbe il Duca i popoli del suo Stato
con la presenza, li volle anche maggiormente con
solare con assicurar la successione per mezzo delle
nozze con l’Infanta di Spagna Catterina d’Austria,
secondogenita del Re Filippo II , trattate in questo
anno , e felicemente conchiuse nel 1585. A questo
ﬁne partitosi da Torino, li ny di gennaio (3),andò
addirittura a Nizza per imbarcarvisi per Ispagna ,
seguitato da cento Cavalieri de’ più qualiﬁcati del
suo Stato , tra i quali il Gnichenon nomina Carlo
Emanuel di Savoia Principe del Genovese, primo
genito del Duca di Nemours , Prospero di Geneva
Barone di Lullino, Colonnello delle guardie di S. A.,
Enea Pio di Savoia Signor di Sassolo , Claudio di
Challant Barone di Fénis Gran Maestro di Casa,
Lorenzo di Gorrevod Conte di Pont-de-Vaux, An
drea Provana Signor di Leini Conte di Frossasco
Generale delle galere di Savoia, Tommaso Valperga
(i) Mem. ma. di Tibaldo Arpino di l’oirino.
(a) Mem. ma. del Cav. di Rullia. v u i v
(3) Gnichenon p. 713. m
e Francesco Martinengo Conte di Malpaga, Cavalieri
dell’Annunziata: Giovanni Battista di Savoia del
conti di Racconigi , che morì poeo’dopo , che col
Duca fu arrivato in Ispagna , Marchese della Chiusa,
Filippo d’Este Marchese di Lanzo, il Marchese della
Chambre, i conti di Montrevel, di Grolea , di Po.
longhera, di S. Trivier', di Monmaggiore, della
Trinità, di Salanuova, di Rovigliasco il giovine, di
Monreale, di Gattinara, di S. Giorgio, di Camerana,
di S. Vitale, e della Rocchetta. Inoltre Carlo Muti
Marchese di Settimo, i Marchesi di Garessio , e di
Ciriè, il Barone d’Ermanza , i Signori di Genost ,
Lomnes, Arconato, Bobba, Rangone , di Vinuovo,
ed altri Savoiardi, e Piemontesi. Con questo seguito
partito da Nizza sopra le galere del Principe Gio
vanni Andrea Doria ,- arrivò -a Barcellona in Cata
logna , li 18 del seguente febbraio , di dove per
terra incamminatosi a Saragozza, fu ivi , e nelle
altre città , e luoghi , ricevuto con quegli onori,
che non è nostro argomento di raccontare. Bastaci
il dire , che essendosi ‘ivi con l’intervento del Re ,
e di tutta la- sua Corte solennizzato il matrimonio ,
venuta che fu la -festa della Santissima Annunziata,
fu dal Duca resa solenne con creare in tal giorno
alcuni Cavalieri del suo Ordine del Collare, e non
di S. Stefano , che è l’Ordine del Gran Duca di
Toscana, ne li 24 dimaggio, come si è equivocato
il Campana (1), tra i quali fu nominato il Conte
Ascanio Bobba Governatore del castello di Nizza ,
quantunque assente.
Facevansi intanto a Nizza i necessari apparecchi
per ricevere sontuosissimamente la Regia Sposa. A
questo ﬁne vi si erano anticipatamente inviate le
livree de’ servitori, e guardie di S. A. della seguente
foggia. I Paggi di camera dovevano portare calza
intiera morella con tagli pavonazzi,-ed oro, e sotto
broccato d’argento , giuppone di tela rigata di pa
vonazzo , ed oro , casacca di velluto pavonazzo con
guarnizione molto larga d’argento, e morello ,e ca
potto di velluto giallo foderato di broccato d’argento,
e pavonazzo , e guarnizione suddetta. I Paggi di
scuderia con calza intiera gialla, con tagli di velluto
morello ricamato di tela d’argento a nodi di Salo
inone , ossia di Savoia , tramezzati con due C in
trecciati uno al contrario dell’altro, e proﬁlato di
cordoncini d’argento, sotto i tagli broccato d’argento,
la casacca di velluto giallo con fascia sopra del me
desimo ricamo, il capotte parimente di velluto me
desimo , e medesima fascia. Gli staflieri con calza
spezzata di tela d’argento con tagli suddetti , e ca
sacca simile; ma in luogo del capotto avevano
cappa di velluto guernita dell’istesso ricamo , e io.
derata , come anco i capotti , e ’spade argentato.
Gli archibugieri avevano boricchio, e calzoni di vel
luto giallo , con guarnizione d’argento , e seta mo
rella, ed il mantello di panno giallo con simile
(1) Agost. Camp. supplem. di ces Cump. par. 3. dee. 6. I. Ig.
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guarnizione , e le armi nuove, come avevano anche
gli arcieri, i quali con tutti gli altri ufficiali di boc-'
ca , di scuderia, musici, forieri, ed altri portavano
calzoni, e mantello come gli archibngieri g ma in
luogo di boricchio avevano gli arcieri casacca lunga,
e gli uiliciali casacca corta ; ed in generale si fece
a tutti berretta di velluto morello con un cordone
di seta bianca, e gialla aggiustato da un passamano
d’oro con tre penne, cioè bianca, morella, e gialla,
ed un cappello del medesimo colore fornito di simil
fascia, e pennacchio. Gli Svizzeri avevano l’abito
all’usanza loro bipartito, con una parte di velluto
giallo, e le gale di tocca morella; l’altra di velluto
morello, e bianco con le gale di tocca gialla. Tutto
questo, ed il resto , che siamo per dire, viene de
scritto nella relazione stampata quest’anno in Torino
circa i particolari di questo ricevimento.
Seguita dunque a dire, che essendosi le suddette,
ed altre cose con ogni diligenza in pochissimo tempo
compito , cd inviate per aspettare l’arrivo delle Al
tezze Loro di Spagna, per essere sempre stata in
certa la venuta per il dubbio , che si aveva , che
rispetto ai gran caldi si dovesse la cosa differire al
prossimo settembre , ecco , che alli 18 di giugno ,
circa l’ora di mezzogiorno, furono in alto mare sco
perte due galere, con grandissima allegrczza di tutta
la citta di Nizza , d’onde ognuno si parti verso la
spiaggia per vedere quello che si apportava di nuo
vo; e poco dopo si accostò al lido il Signor di
Leini Ammiraglio delle galere di Savoia con il Conte
Martinengo Gran Scudiere di S. A., ed altri gen
tiluomini , dando avviso , che vle Altezze Loro si
appressavano. Il che avendo riempito d’inestimabile
allegrezza tutto quanto il popolo, che per la lunga
assenza del suo Principe stava di mala voglia , si
cominciò prestameute a dar ordine per l’entrata: al
che non fu appena dato principio, che comparve la
capitana de’ Santi Lazzaro , e Maurizio , sopra la
quale era il Duca , che fu salutato con molti tiri di
artiglieria , e scendendo fu incontrato dai suddetti
Cavalieri con il Prefetto , e i Sindaci della città di
Nizza; nel quale incontro si trovarono anche quat
tro Ambasciatori della città di Torino , e due di
Ciamberi con molte altre persone qualiﬁcate ;
concorso a folla tutto il popolo, che si sentiva dap
evi
per-tutto con gran giubilo gridare Viva Savoia.
Smontato che fu, andò a vedere gli apparati che
si erano fatti; indi si parti per incontrare la Sere
nissima Infante, la quale era sopra la Reale di
Spagna, veduta già spuntare al’capo della Garoppa,
ossia d’Antibo , con il seguito di quaranta galere
guidato dal Principe Doria , che , come ho detto ,
venne a dirittura da Barcellona a Nizza, e non
come il suddetto Campana ha scritto,primieramente
a Genova, dove vuole, che splendidissimamente
fossero dal Doria ricevuti i Reali Sposi in casa sua.
Sopra dette galere oltre il mentovato Principe di
Melfi Giovanni Andrea Doria Generale di mare di
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mona , il Conte d’Alva di Lista Vicerè di Si
cilia, D. Pietro di Toledo Generale delle galere di
Napoli , e molti altri Grandi di Spagna , e Baroni
principali, e con essi la Nobiltà , e Cavalieri, che
erano andati in lspagna con Sua Altezza. Unitesi
insieme le galere , che portavano il Duca , e la
Serenissima Infauta , presero il cammino verso il
porto di Villafrauca , ove si fermarono una notte,
ed il giorno seguente sino all’ora di vespro , ac
comodati nel castello d’esso luogo; et intanto in
Nizza si perfezionarono gli apparati necessari per
l’entrata.
Alli 19 dunque di detto mese di giugno, vigilia
del Corpus Domini, ad ore a: si partirono le
Altezze Loro da detto porto, e castello lontano due
miglia da Nizza sopra la Reale di Spagna superba
‘mente adorna, condotta dal Principe Doria con
c
cl
l’avanguardia , e retroguardia del restante delle ga
lere, marciando pian piano con soavis'sime musiche,
e suoni di trombe , col qual ordine arrivò sotto al
castello di Nizza. Avendo la città salutati con molti
pezzi d’artiglieria , e mortaretti , rispose il castello
con una salva di cannonate , che durò gran pezzo,
ed il simile fecero poi le galere; e dopo quelle otto
compagnie di soldati , che circondavano la Spiaggia
benissimo in ordine di vestiti, e d’arme , fecero
ancora una bellissima salva , più volte reiterando ;
e questa finita, si videro andare intorno alla Reale
tre mostri marini accompagnati da dodici barche ,
accomodate a forma di triremi , sopra le quali
erano ventiquattro gentiluomini vestiti di raso bianco
dette barche la
Reale , fecero luogo ai mostri , de’ quali il primo
di lunghezza di 49 passi, era pieno d’occhi fatti di
specchi d’argento , e diversi colori, con un grande
scoglio sopra il dorso, adorno d’erbe , e coralli, ed
oltre le grand’ali, che aveva il mostro di lunghissima
con ricami d’oro : e circondando
misura, sotto le quali stavano con bell’artiﬁzio nascosti
i remi, ne aveva molte altre picciole di vari colori,
le quali si muovevano a’ suoi tempi z e tenendo il
collo in lungo, presso ch’egli fu alla Reale , col
muover le ali lo tirò dentro in segno di riverenza,
ed in un subito lo rimandò fuori, con istupore d’o
gnuno , allungandolo , ed alzandolo tanto , che pa
rcggiava la cima dello scoglio. Sopra questo stavano
a sedere in diverse parti soPra i gruppi dello scoglio
bellissimi giovani in abito di donzelle leggiadramente
vestiti, tra i quali uno ve n’era vestito di broccato
d’oro con perle al collo, e cintura di perle, e coralli
di molta grossezza , con un vaso d’oro nella mano
sinistra , nella quale erano le chiavi della città tutte
d’oro; con un cuore d’argento coperto d’un color
rosso trasparente. Nella mano destra teneva _uno
scettro. d’oro , e questo personaggio in abito di
donzella rappresentava la città , e recitò queste
stanze.
1) Donna Real , che la terrena sfera
n Rendi ognor più della Sovrana adorna;
llo-l
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li onde avvien, che tra noi luce non pera
Allor , che il Sole in altra parte aggiorna ;
E di rose odorate primavera
Fra le pruine algenti ancor soggiorna;
E tra l’estivo ardor sta misto il gelo
Con meraviglia, anzi stupor del Cielo.
La Regale Maestà , con cui tu rendi
n Alle tenebre altrui luce serena ,
n E di santa onestade i cuori accendi,
n Or mi fa lieta, e scarca d’ogni pena :
n Cosi con i tuoi merti alti , e stupendi
n Hai resi ancor tra la minuta arena
n Il canuto Oceano , e Teti umile ,
n E cangiato il lor verno in dolce aprile.
i) Tranquilla il mar Nettuno, e lieto Giove
n Ritorna il mondo , e tutto il rende bello;
n Tanta in Te grazia il Cielo, ed Amor piove,
Ch’è assai maggior di quel, ch’io non favello:
Onde a'ragion la ﬁda Nizza muove
Tra questi il passo , e quanto ella ha di bello
Con le chiavi, e col cuore ecco Ti dona ,
Benehè sia poco all’alta Tua Corona.
mi son duci a conseerarti il cuore
La Fede, Amor, e la Perseveranza ,
'La Liberalita , Concordia , e Onore;
Questi hanno nel mio cuor perpetua stanza.
Dunque per la virtù del Tuo valore,
Che di gran lunga ogni valore avanza,
Non sdegnar i miei doni , e’l prego umile,








Alla cima dello scoglio era un ﬁgliuolino vestito
di sottilissimi veli di vari colori d’oro, e d’argento,
che rappresentava l’Amor virtuoso , tenendo in una
mano pesci, e nell’altra ﬁori. In un altro canto
stava in piedi l’Onore guidatore di questo mostro ,
con una briglia di tela d’oro lunga ao braccia , ed
era vestito di broccato cremisino in vari modi ador
nato, con mascherette d’oro, ed alcuni gruppi di
veli , pendendogli alle spalle un bellissimo manto
di teletta incarnatina fattaa quadrati d’oro. Appresso
stava un altro giovane rappresentante la Fede , ve
stito tutto di ﬁnissimo broccato d’argento, cinto di
perle, con una superbissima conciatura di testa, e
capelli biondi coperti di ﬁori , ed annodati con perle,
ed altre gioie, dalla qual conciatura pendeva un set
tilissimo velo bianco trasparente sino a’ piedi, come
la pingeano gli antichi. Portava questa nella destra
mano un regolo, e nell’altra due mani in fede:
stava presso lei la Perseveranza vestita di broccato
d’oro , e verde, con veli di molti colori fra l’oro ,
e l’argento, ed un manto di broccato d’oro, everde
chiaro, con acconciatura di capo conferente , e
molto ricca, e teneva in mano un’ancora d’argento.
Dall’altro lato era la Liberalità con corone, e soet
tri nelle mani , ed appresso la Concordia con una
tazza d’oro nella destra, e nella sinistra una cor
nucopia; questa vestita di broccato morello , e





(Inni di Cristo 1585)
inﬁnite gioie per cinti , e molti altri adornamenti
di veli, e manti d’ incredibil valore , ed avanti
l’anima v’erano due trombetti in forma di tritoni ,
con le buccine, che coprivano le trombe. Il se
condo mostro parimente di smisurata grandezza era
guidato dall’Oceano , parte vestito , parte ignudo ,
ed i vestimenti erano di broccato di color di ma
re, coi capelli, e barba lunga , tenendo nella
destra un gran remo inargentato , e cantò questa
stanza.
s Or mira , del Gran CARLO amata Sposa,
» Gloria maggior di questa nostra etade ,
)) Come hai resa del mar la faccia ondosa
si Queta col santo raggiod’onestade:
n Onde Nettuno umil , Teti amorosa
n Ti porgon doni pieni d’umiltade;
n Ed io de’ mostri i ﬁori orgogli ho spenti
\) Per onorarti , ed ho frenati i venti.
Sedeva il dett’Oceano sopra un gruppo di quattro
mostri marini , ed appresso la testa dell’animale era
Nettuno, regiamente vestito di broccati d’oro, e veli
di vari colori, i quali volando per l’aria lasciavan
gli veder parte del corpo ignudo, e teneva i piedi
dentro una conca marina , con il tridente nella de
stra, e la briglia di tela d’argento nella sinistra,
lunga 20 braccia , con la qual faceva in segno di
allegrezza aprire, e chiudere la bocca al mostro, e
cantò quest’ottava.
» Soglio scotendo questa chioma algosa
n Turbare il mar quand’ei queto più giace;
» E in ogni via profonda, ed arenosa
n Destar guerra mortal ove sia pace.
n Ma all’alta Tua presenza, e gloriosa
n Qual nebbia al Sol il mio poter si sface ,
n A cui però da si gran merto vinto
n Sacro me stesso ad onorarti accinto.
Sulla coda poi sedeva un tritone con la buccina,
e questo segretamente guidava il timone. Seguiva il
terzo mostro, mirabile per la vaghezza d’innumera
bili colori , grande come gli altri, e sopra quello
era un seggio di tre sirene grandi al naturale , or
nate di veli d’argento, sul quale sedeva Tetide ve
stita di broccato d’oro, e d’argento cangianti di colori
di mare , con inﬁniti adornamenti di veli, e perle
grossissime, in particolare al capo, e gioie d’inestima
bil valore, con una forchina inargentata nell’una mano,
e nell’altra un nicchie marino, e con leggiadria cantò
i seguenti versi.
n Questa conca di ricche perle ornata,
n Di zafliri, e rubin, d’oro, e diamanti ,
Entro la qual la Dea di Gnido è nata ,
Nell’ampio sen di miei cristalli errauti
Io Teti sacro alla virtù pregiata ,
Agli atti Regi , ed a’ costumi santi
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n Di Te, saggia, immortal , Gran CATTERINA,
» A cui la terra, il cielo, e’l mar s’inchina.
Guida del mostro era una ninfa, vestita anch’essa
ricchissimamente, con una briglia come le altre;
facendogli fare con la bocca, e le ale gli effetti
degli altri per onorar le Loro Altezze , e sopra la
coda ve n’era un’altra, che invisibilmente guidava il
timone.
Con quest’ordine d’incentri, e di saluti s’appressò
la Reale al ponte, sopra il quale nell’istesso tempo
erano già montati tutti que’ Dei, e Dee per incon
trarvi la Serenissima Infante: e qui il giovane rap
presentante la città le presentò le chiavi, il cuore,
e copia de’ versi recitati. Indi fu ricevuta dai quat
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Sereniss. Carole Emanueli
Sabaudiae , Cablasii , et Augustae Duci,
Pedemon. Principi, et Nicaeae Comiti,
Et Serenissimae Catherinae Austriacae
Sponsae incomparabili ,
Potenu'ssimi, et invictissimi Philippi
Hispaniarum, et Utriusque Siciliae Regis ,
Nevi orbis imperatoris Augusti
Filiae Pientissimae
Pub/ica securitate ducta optimo coniugia ,
et Sperata Foecunditate
Laeta Nicaea Principib. Opt. IlIax.
Grato , Pioque Anime Censecravit.
Sopra la detta iscrizione era lo scudo grande
tre Sindaci della città vestiti con robe lunghe di b retto dalla Giustizia, e dalla Prudenza , entrovi
damasco nere, con una manica di velluto cremisino
sopra le spalle , che tenevano il baldacchino di
drappo d’oro, e d’argento, e vclluto morello; con
i paggi vestiti riccamente di raso rosso vergate di
bianco. Smontati adunque- dal vascello con il ﬁne
di gran saluti d’artiglieria , e d’archibugi , e princi
pio di dolcissime musiche, e concerti di cornetti,
tromboni, ed altri strumenti s’avviarono con le Deità
avanti, i gentiluomini della città , paggi di camera,
gentiluomini, e Cavalieri dell’Ordine sotto il bal
dacchino fra le guardie de’ Svizzeri per il ponte, il
quale s’estendeva molte braccia in mare , ed era
lungo 256 passi: e la parte del mare aveva i pila
stri accomodati di vasi di terra cotta , a guisa di
scogli , pieni di coralli, e d’erbe , con cedri, ed c
aranci: la parte di terraferma aveva i pilastri con
grandissimi termini di lunghezza di cinque braccia
l’uno , di rilievo , dorati , ed argentati. Nel ﬁne del
ponte seguendo l’ordine d’un bel cinto di balaustri
tramezzati di piedestalli, che gli facevano parapetto,
trovarono una piazzetta. circondata ancora di balau
stri , assai spaziosa, in capo della quale era un arco
di mirabile vaghezza, e stupenda struttura, d’ordine
corinzie , alto 78 braccia, con quattro facciate , e
colonne di tutto tondo, delle quali l’anteriore nella
parte destra fra le due colonne aveva un vecchio
rappresentante il Giudizio umano , con un archipen
dolo in una mano, ed uno squadre nell’altra: e fra
le colonne della sinistra era la Provvidenza in abito
di matrona , con una mano sopra il globo terre- d -
sue; e su queste figure s’alzavane due termini
con le armi della città dorate , con questi due
versi alludenti all'aquila , che vi si dipinge dentro.
congruit insignis Nicaeae insignibus ales ,
Ipsa parata levi , non minus illa Duci.
E sopra le colonne della porta si rialzava fra due.
piedestalli un ripiano, entrovi quest’iscrizione a gran
caratteri.
l’arme di S. A. , e della Serenissima Infante , di
rilievo, ed adorno con oro , ed argento brunito.
Sulle colonne poi erano due statue , di grandezza
di quattro braccia; cioè la Pace , e la Fama; e
sopra altri pilastri alcuni vasi fatti come sopra, ed
altre figure con un ordine di balaustri. Nella som
mità dell’arco vi era un grandissimo colosso figurato
per Giove , non come Dio di vendetta , ma come
donatore di grazie , porgendo ' scettria e corone,
con l’aquila sotto a’ piedi, che tiene fra gli artigli
il fulmine , e questi versi nella base.
iuppiter ipse Ducem duxi, iunxi , atque reduxi ,
famaque res solo numine digna meo.
Sotto l’arco, il quale era alto ei braccia,e largo
18 , vi erano {la i pilastri due grandissime statue
sopra due scogli , rappresentate per due ﬁumi,
cioè il Tago , ed il Varo, che facevano il seguente
dialogo.
Tago. De mis ricas arenas ,
Y mas profundus ’venas
Mi cel'azon, y Senora t’embio ,
Varo famoso , y mu)’ potente rio.
Varo. n Lieto, e felice giorno ,
n Nel qual mi trovo adorno
n D’alta , leggiadra, e gloriosa Diva ,
» Mercè Madrid, mercè, Tago, tua riva.
Nel volto di sopra vi erano diversi ornamenti di
pittura , e rilievo, fra i quali erano molti quadri di
compartimento. Nell’uno era la Gioventù , ed il
Tempo di chiaro , e scuro , con il motto Redeunt
Saturnia Regna. Nel secondo la Concordia , e la
Fede , con il motto Beni alumna Coniugii. Nel
terzo la Fecondità , ed il Matrimonio animate col
motto Crescas in millia. Nel quarto l’Allegrezza ,
ed il Riposo , che dicevano Deus nobis haec otia
fecit. Tutti in cartelle fra un quadro , e l’altro:
nel mezzo de’ quali,e del volto in un circolo erano
alcuni Amori , che spargevano rose , col motto
ttim iiimG lDFFllEDO
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iubet ardor Amori: g dai quali bambini pendeva a mus per giungere avanti alla chiesa cattedrale a ri
ncll’aria un Imeneo tutto di rilievo, riccamente ador
nato di vari veli, con due faci accese nelle mani
aggirate da questo motto, Iungit Hjmenaeus Amb
res. Dietro l’arco verso tramontaua erano
pitture, e sopra la porta in una gran cartella si ve
devano le cifre de’ nomi delle Loro Altezze con questi
versi. ’
infinite
conscia connubii sic mjstica litera vestri ,
quae cupit initio nomina vestra suo.
Il che tutto fu d’invcnzione , ed opera del signor
Alessandro Ardeuti pittore , e scultore di S. A.
Di si bella , e pomposa vista pascendo gli occhi ,
giunsero sotto l’arco, ov’era Monsignor Luca Fiesco
Vescovo d’Albenga , e Nunzio del Pontefice, inviato
da Sua Santità per presentare la rosa alla Serenis‘
sima Infanta; v’era anche il Vescovo della città
Giovanni Ludovico Pallavieino , in abito pontifi
cale, accompagnato da tutto il Clero , iquali usciti
insieme dall’arco giunsero immediatamente all’altare
riccamente adornato con un baldacchino di broccato
fuori , sottovi un banco parato di simile braccato ,
con quattro-gran cuscini del medesimo , ove ingi.
nocchiatesi le Loro Altezze , furono con le conve
nienti cerimonie , ed orazioni benedetto dal Vesco
vo; nel qual tempo i Cavalieri dell’Ordine salirono
a cavallo riccamente vestiti con superbe gualdrappe,
ed i staflieri con vaghissime livree nel modo descritto
di sopra.
Finite le cerimonie , fu l’Infanta messa a cavallo
sopra un palal'reno armellino con i fornimenti di
sella, cerchio, redini, testiera, cavezza , coperta e
gualdrappa di voluto pavonazzo ricamato di piecioli
tronconi, cifre, gruppi ed altre fatture d’oro battuto
di singolare lavoro e peso, unite con grossissime perle,
con ﬁocchi di perle e molte gioie di grandissimo prezzo;
essa vestita di raso incarnato con ricami d’oro e perle,
avendo al collo un monile fatto di preziosissime e
grosse gioie, ed un cinto simile, con manigli d’ine
stimabile valore. Montò parimente Sua Altezza sopra
un gianetto baio ornato di totalmente simili forni
menti; e cosi fecero le matrone ed altre damigelle ,
ponendosi ciascuna sopra la cavalcatura apparecchia
tale, che per dette matrone aveva fornimenti di ve
luto nero , e per le damigelle di broccato d’argento
e morello lavorato a gruppi di Savoia in quadro ,
avendo ciascuna fornitura il cerchio, la banchetta cy
stall'ctta coperti del medesimo.
Era S. A. vestita di bianco, con capotte pavo
nazzo ricamato d’oro e perle, eon'il cordone della.
barretta e collare dell’ordine rilucentissimo d’ infiniti
diamanti ed altre gioie, le calze intiore alla spa
gnuola. '
Finalmente postasi l’lnfanta a man destra, ed
entrati sotto il baldacchino portato dai Sindaci della
città, s’avviò tutta la corte col seguente ordine. Cioò‘
prima andava il clero cantando il Deum lauda
cevere i Serenissimi Sposi: poi comparivano i gen
tiluomini della casa di S. A. secondo i gradi loro
onoratissimamente vestiti, tutti fra le guardie ornate
di livree al modo di sopra (letto. Appresso venivano
i vassalli, che vi si trovarono, con ricchissimi abiti:
dopo questi i paggi di scuderia vestiti a livrea, coo
me si è detto parimente di sopra; e dopo i paggi i
Cavalieri dell’ordine; poi i paggi di camera vestiti
pomposamente con ricami d’oro e perle; appresso
ai quali erano i gentiluomini della città; le deità per
ordine; il gran Seudiero collo stocco in mano ignndo.
Seguiva poscia il baldacchino colle Serenissimo per
sone loro , portato come ho detto; avanti al quale
andava monsignor Nunzio ed il Barone Sfondrato
Ambasciatore di S. M. Cattolica, Maggiordomo mag
giore dell’Infanta. Appresso venivano il Duca di No.
mours e D. Amedeo di Savoia seguiti dalle matrona
in abito vedovile alla spagnuola , e dalle damigelle
vestite di broccati, veluti ed altri drappi di grandis
simi prezzi, con moltissime gioie, ciascuna co’ suoiPassi- i
Con tal’ordine arrivati alla porta della città, fu
rono dal Conte di Boglio Governatore del contado
di Nina presentate le chiavi della città in un bacile
d’argento al Duca, il quale comandò che si presen
tassero alla Duchessa , che le fece poi rendere al
suddetto Governatore. Era sopra la porta lo scudo
grande colle armi doppie al solito dorate ed' ador
nate vagamente , alto quattro braccia , con questo
motto: nec nus mssoLvl-Lumg posto nel mezzo
delle armi della città dipinte con un’aquila rossa
sopra uno scoglio nel mare, ed avevano sotto que
sti due versi:
Ut geminat geminis aquilam Avicaemsub armis ,
SLC gemmat gemzms pectora Pnnczpzbus.
Indi andando per la strada tutta tappezzata ed a
dornata di varie pitture, di ﬁori e frondi, fra in
numerabil popolo, che s’udiva gridare viva Savoia,
giunsero alla cattedrale, ove precedendo il medesimo
ordine delle genti scavalcate , smontarono ancora le
Altezze loro, ed al luogo apparecchiato avanti l’altar
maggiore furono di nuovo benedetti, e reiterate le
- cerimonie. Do o il che Monsifnor Vescovo recitòP b
una breve e dottissima orazione, la quale ﬁnita che
ebbe, baciò le mani alla Duchessa; e rimontati poi
a cavallo, con il medesimo ordine arrivarono al pa
lazzo , rimodernato con molte pitture e varii ador
namenti d’armi e d’ iscrizioni a perpetua memoria
di questo felicissimo matrimonio , ove erano molto
sale e camere parate di broccati d’oro ed argento,
di veluto morello nuovamente ricamato, con baldac
chini simili, ed altre infinità di drappi di seta; con
i letti nelle camere fatti di ricami d’oro e perle ,
ed altri di rete (1’ oro con perle grossissime e con
molte altre particolarità, che per non andare troppo
in lungo non si descrivono.
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Il seguente giorno, che fu la festa del Corpus a Tutto questo e molte altre cose dice la sopracitata
Domini, andarono le loro Altezze alla processione
a piedi con mirabile Soddisfazione ed ediﬁcazione
del popolo: la qual cerimonia , tuttochè fosse per
molte sue circostanze notabili, per brevità si lascia
di descrivere: siccome anche i molti e diversi trat
tenimenti, che per tredici giorni ebbe la Serenissima
Infanta coll’onoratissima sua comPagnia in quella
città , dove vennero molti gran personaggi ad osse
quiare le loro AA., particolarmente di Provenza, sic
come già verso del Duca avevano fatto nel marzo
antecedente, quando andò in Ispagna, mentre pas
sando per i mari di Provenza , fu visitato per co
mandamento del Re da Alessandro Canigiano Arci
vescovo d’Aix, dalli signori di Barras e di Chàteau
neuf , ed altri deputati a nome di tutto il paese ,
che lo presentarono di rinfrescamenti alla valuta di
trecento scudi d’oro, come ‘narra lo storico di Pro
venza , . '.
Passati isuddetti giorni, si irimbarcarono le loro Al
tezze sopra le medesime galere con parte della corte,
l’altra parte della quale andò per terra da Nizza in
Piemonte ad aspettarvele, e per mare navigarono a
Savona, dove piacque al Duca di condurre la sposa,
per accorciare il cammino e fuggire il caldo, e dove
fu fatta con solenni dimostrazioni ricevere dalla Si
gnoria di Genova (2). Dopo avere divotamente visi
tata la chiesa della Madonna di Savona, alla quale
lasciarono, e poi da Torino inviarono paramenti di
altare e pontificali preziosissimi; prendendo la via
di terra, furono grandemente onorati al luogo detto
l’Altare a nome del Duca di Mantova: e poi con
reale spesa accolti dal Conte di Masino al Cairo suo
feudo posto nelle Langhe. Nella città di Mondavi
gli venne incontro il Marchese Filippo (1’ Este Ca
valiere dell’ordine, con i nobili e feudatarii del Pie
monte, e si fecero solenni entrate si in Ceva, che
in detta città del Mondovì e Cuneo , come di poi
in Fossano , Savigliano , Racconigi , Carignano , Vi
novo, Moncalieri , al Valentino, ed ultimamente in
Torino, le quali non è nostro istituto di descrivere
minutamente. Diciamo solo, che per condurre più
comodamente la Duchessa colle matrone e damigelle,
si fecero fare molte lettichc bellissime e superbe, in
particolare una coperta fuori di veluto morello, colle
sbarre e fornirnenti de’ muli del medesimo, ricamata d
dentro d’ oro e d’ argento tirato sopra il raso dello
stesso colore. Di più si ordinarono per i muli 24
coperte di broccato d’argento ricamato di broccati di
altri colori. Più 48 di veluto morello con ricami
d’oro e d’argento. Più altre 24 di panno dello stesso
colore ricamato di raso e veluto con oro , ed ave
vano tutte in mezzo le armi di Savoia e di Spagna
unite con corone, cimieri , collari, fogliami, fregi
ed imprese. Ve n’erano poi in gran quantità di panno
di razzo tessute a guisa di tappeti ﬁni di Fiandra.
(i) Bouclie par. 2. p. 686.
(a) Giancardi ist. della Mad. di Pavia p. 171.
relazione , non veduta probabilmente del moderno
istoriografo di Savoia , circa gli apparati di queste
nozze, e gl’ incontri dell’Infanta Cattarina (-1)’, de’
quali da gran tempo non si ‘erano veduti, ne si vi
dero poi cosi facilmente i più sontuosi e più solenni.
Appena fllI'OIlO scomparse dai mari di Nizza e
Genova le galere di Spagna, che portato avevano
la sopraddetta Infanta, si lasciarono vedere ne’ me
desimi mari dieci galere di Turchi, sopra le quali
erano il Re d’Algeri , Amurat Rais , Marnet , 'ossia
Marni, Giofrè, Genon e Salamy corsari famosi (2) ,
i quali in più luoghi danneggiato aveva-no i Cristiani.
Ugual danno avrebbe da essi sofferto Giovanni Grande
raguseo Capitano di una nave, combattuto li 15 di
luglio da dette galere al Capo delle Mele vicino ad
Arascia, se, avendo invocato in suo aiuto la Madonna
53. di Savona, e promesso insieme co’ suoi com
pagni di mandare a nome di tutti uno di essi ve
stito da pellegrino a visitare la di lei chiesa ed of
ferirvi limosine , non avesse riconosciuto dal patro
cinio della B. Vergine la sua salvezza ed il danno
ricevuto dagli aggressori, una galera de’ quali aperta
a forza di cannonate tirate dalla nave cristiana fu
per aﬂ'ogarsi con tutti quelli che v’erano sopra, se
da due altre non fosse stata prontamente soccorsa.
Restò inoltre ft‘acassata la capitana, e le altre si mal
trattate, che furono i barbari costretti a partirsi via
svergognati, come nell’adempimento del voto fil dai
Cristiani, che per memoria lasciarono alla'chiesa
della Madonna due delle palle nemiche, riconosciuto.
Mentre dagl’ infedeli erano assaltati i Cristiani in
mare, gli eretici non lasciavano in riposo i cattolici
in terra nella diocesi d’Ambruno Essendosi quelli
della liga , della quale di sopra si è parlato, fatti
forti in Chorges , il qual luogo, oltre le muraglia ,
aveva qualche specie di fortificazione , vi posero di
presidio sotto monsieur des Praux Luogotenente di
monsieur des Crottes 300 uomini , i quali avendo
saputo, che il signor delle Dighierc capo degli U-‘
gouotti vi aveva disegnato sopra , avendo a questo
effetto messo insieme a S. Bonet zoo fanti, e circa
100 cavalli, troppo conﬁdando nella fortezza del
luogo, invece di apparecchiarsi alla difesa, ad altro
non attendevano, che a stare allegri ed a danzare.
Ma si pentirono ben tosto della propria trascurag
gine, mentre postevi all’improvviso, allo spuntar dell’
alba delli 23 di giugno le scale , si videro prima
prigioni, nel qual numero fu il suddetto des Praux,
che combattuti, e la piazza presa dai nemici.
Mentre anche nelle parti a noi vicine si combat
teva dagli eretici colle spade , vi ﬁl pericolo nello
stesso contado di Nizza, dalle loro lingue e falsa
dottrina, percbè essendo vietato a quelli della nuova
religione, per l’editto del mese di luglio, il soggior
(1) Guichenou.
(a) Giancardi ist. della Mad.. di Pavia p. 2:3.
(3) Videl. hist. de Lcsdiguier. l. a. e. 5.
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nam in Francia, e perciò molti di essi calando nel a seguaci di le Dighiere non vi furono che due morti
suddetto contado dalla Provenza e Delﬁnato, il Duca,
che voleva mantenere cattolici i suoi popoli, non
permise che si fermassero passando nelle terre del
suo stato più di tre giorni, scrivendo a quest’eﬂ’etto
al Conte di Boglio Governatore di Nizza una lettera
del seguente tenore.(1);
a Illustre cugino, Consigliere di stato , e Cam
bellano nostro carissimo. Essendo noi avvisati, che
per la pubblicazione di un editto di Sua Maestà
Cristianissima , col quale ella ha comandato, che
tutti quelli della nuova religione debbano sgom
brare dal suo regno, molti d’essi calano, e ven
gono sopra i nostri stati per farvi dimora , ci è
parso dirvi, ed imporvi con questa, che se al;
carni di questi capitano nel vostro governo con
dissegno di fermarvisi, vediatc di dire, o far dire
loro modestamente, e senza strepito, che per
qualche rispetto degno di considerazione non pos
siamo concedergli di starvi più di tre giorni, pas
sati i quali averanno da partirsene per retirarsi
altrove, e fuori de’ stati nostri, ed ad essi po-o
trete soggiongere, che ci dispiace molto, che non
possiamo permettere, che vi stiano di più, e che
però intendiamo, che nel passaggio loro non li sia
dato alcuna sorte di fastidio , anzi che ricevano
ogni favore, e comodità; nel che tenereto mano
con quel bel modo , che sapete convenire, sic»
ché non ricevano disgusto. Con che Dio vi con-è
servi. Da Turino alli 18 novembre 1585 n.
avvus/vvv
vassavvxossavzavocco..
u C. Emanuel. La Creste lh
Non molto dopo il sovranarrato successo ebbe il
signor delle Dighiere avviso, che 500 arehibugieri
della liga , e tre compagnie di lancie italiane , gui
date da Gio. Battista dei signori di Lucerna (2), da
Giovanni della Chiesa e Giovanni di Gareno, dove
vano uscire d’Ambruno per andare di guarnigione a
Gap , risoluto di combatterli , uscito di notte‘ dal
suo luogo delle Dighiere con 400 soldati a piedi e
circa cento a cavallo , arrivò alla punta del giorno
di qua di Chorges all’ascesa della Comba , dove a
vendo aspettato i nemici sopra certo ridosso, dal
quale poteva vederli senza esser veduto, tosto che
il vide montare, discendendo sopra di essi da due
parti, gli diede una furiosa carica, la quale sosten
nero per qualche tempo. Ma essendosi disordinati
nel volersi allargare, li serrò cosi da vicino, che li
costrinse a voltar faccia , battendoli continuamente
alle spalle sino alla Torre di S. Giuliano sulla riva
della Durenza, il qual fiume volendo quelli ch’erano
a cavallo sguazzare, si perdettero quasi tutti, eccet
tuati alcuni pochi ,‘ch’ebbero icavalli assai forti per
sostenere la rapidità di quell’ acqua; restando l’ ins
fanteria tutta quanta tagliata a pezzi. Laddove dei
(1) Ex vig. apud me.
(a) id. e. 7.
e sei feriti.
Questo successo diede animo al Dighiera d’intra
prendere cosa , che già molto tempo andava medi
tando , sopra la città medesima d’Ambruno, per
avere per mezzo di quell’acquisto una piazza d’armi,
di dove potesse tener in freno ed alla sua devozione
tutte quelle Alpi circostanti, ed incomodare la con
traria fazione nelle vicinanze della Provenza e Del
ﬁuato (x): tanto più animato contro (1’ essa città,
quanto che il di lei Arcivescovo Guglielmo d’Avan
son, indefesso persecutore degli eretici, era quello,
che maggiormente ai suoi disegni si opponeva. Avendo
dunque fatto riconoscere la cittadella per des Orres
gentiluomo ambrunese e suo seguace, pensò di sor
prenderla, come aveva fatto altrove. Parti da chor
ges la notte delli 19 di novembre con i suoi inviati
per istrad‘e insolite, i quali arrivati alla falsa porta
della cittadella , tosto la gettarono a basso a forza
di due colpi di petardo. Ma appena entrati dentro,
furono sovrappresi da subito terrore senza che al
cuno li perseguitasse , che li fece confusamente e
con disordine di nuovo cercar l’uscita. Ma rimessi
in ordinanza, ed assicurati dal Capitano Le Rouvre,
che li seguiva alla coda , ripreso ardire, danno ad
dosso alla guarnigione, che tutt’altro aspettava , e
la mettono in pezzi. Vedendosi il Dighiera padrone
della cittadella, senza frammettervi tempo assalta la
città, dove gli abitanti si erano in fretta messi in
qualche difesa con una barricata, che subito fu im
. portata. I Capitani Gessan e des Crottes, dei quali
questo comandava nella città, e quello nella citta
della, di dove però qualche volta era assente, non
vedendo apparenza di poter arrestare l’ impeto degli
assalitori, si mettono in salvo dentro la torre bruna,
e per istarvi con più sicurezza, fanno attaccar il fuoco
nella vicina chiesa, di dove poteVano essere battuti.
Ma questo fu ben tosto fatto estinguere dal Dighiera,
al quale gli abitanti promisero di dar dieci mila
scudi, per evitare un saccheggiamento universale.
Il che però non fu bastante a salvare le cose sa
cre , perché essendosi molti de’ soldati, ed anche
degli olﬁciali gettati nell’arcivescovato e nella chiesa,
quantunque tutta ripiena di fumo, la spogliarono di
quantità considerabile d’ornamenti preziosissimi, di
statue , reliquiarii e vasi‘ diversi d’oro e d’argento,
che in molti secoli la pietà di molti Imperatori, Re,
Principi e de’ suoi Prelati aveva radunato in quella
chiesa, creduta una delle più ricche di Francia. Tra
le altre cose che furono portate via rincrebbe gran
demente ai cattolici la preda fatta di due statue di
argento, una della B. Vergine molto grande e mas
siccia , che pesava circa sei mila scudi , e toccò in
sorte al petardiere; l’altra di quattro o cinquecento
solamente di S. Marcellino primo Vescovo di quella
città , che fu involata da uno de’ principali Luogo
tenenti del Dighiera, al quale però non venne fatto
(i) lbid. Boucbc pur. a. p. 690.
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d’aver in mano la persona dell’Arcivescovo, ch’ era a della sua avvedutezza, ne uscì la notte antecedente
il suo principale intento, perché sentendo i primi
rumori, crasi con uscir fuori messo in salvo. Quanto
a quelli, che si erano ricoverati dentro la torre, la
resero per composizione. Cosi fu presa la città me
tropolitana
contro de’ cattolici, principalmente contro gli ec
clesiastici , esercitarono quelle rapine, derisioni e
crudeltà , che dal loro diabolico furore gli vennero
suggerite: drizzandovi molti templi della loro falsa
religione, e fermandovisi continuamente sino all’anno
1599 , come vedremo.
Uditi alla corte questi avvenimenti, diede il Re
di Francia Enrico III gli ordini opportuni a Gio.
Lodovico di Nogaret Duca d’Epermon (i) Gover
natore della Provenza, acciò comunicando i consigli
con Bernardo di Nogaret signore della Valletta e
Governatore del Delﬁnato , suo fratello maggiore,
s’applicassero unitamente alla riduzione de’ luoghi
dell’una e dell’altra provincia, massime delle mon
tagne , tenuti da quelli della liga e dai protestanti.
Una dunque delle prime imprese, che felicemente
dal Duca d’Epcrmon si terminasse ‘in quelle mon
tagne fu' la riduzione del luogo di Seyna, che sola
in que’ contorni tuttavia si riteneva dagli Ugonotti,
costretta ad arrendersi dopo che si vide battuta con
quattro pezzi d’artiglieria condottivi da Marsiglia nel
mese d’ottobre del 1586, a discrezione del Duca
d’Epermon suddetto, che sebbene in generale con
cesse la vita agli abitanti, però volle castigare la ri
bellione dei più ostinati nelle persone del Capitano
Bougerel , che vi comandava , d’un Ministro , d’un
Avvocato , e di quattordici o quindici altri, parte
dei quali avendo fatto menare a Petrus, parte a S.
Massimino , fattogli il processo, furono nel gennaio
seguente giustiziati. Segui poi a questa la presa del
forte della Breolla , che dopo essersi fatto battere
con qualche cannonata, compose con patti più van
taggiosi la sua dedizione.
Quivi i due fratelli Epermou e la Valletta ab
boccatisi insieme , ed unite le loro forze , le desti
narono all’assedio di Chorges, che grandemente gli
premeva di rimettere alla obbedienza del Re si per
la vicinanza con la città d’Ambrnno, a cui serviva
di antemurale, come anche per le continue scorre
rie, che i soldati di quel presidio facevano sopra il
territorio di Gap e sopra le frontiere della Provenza.
Il Dighiera , dubitando di ciò che avvenne, vi era
andato in persona per dar ordine alla difesa , rac
comandandola alli signori di S. Giovanni, Poligny
e Treminis suoi parenti, poco ﬁdandosi di mo'nsieur
du Pin, che per altro vi comandava tutto solo, co
me meno sufficiente. Sapendo la Valletta, che il
Dighiera vi era entrato, fece il possibile di far tosto
investir la piazza, perchè non potesse uscire, man
dandovi a questo ﬁne la vanguardia del suo esercito
consistente nella cavalleria. Ma quegli servendosi
(.) videi I. a. e. 9.
delle Alpi marittime dagli eretici, che _
o
al loro arrivo insieme con una compagnia di gente
d’armi, e lasciando delusa la vigilanza del Capitano
des Crottes deputato ad osservarlo, perché incam
minatosi per istrade non costumate , ridusse se ed
i suoi ad Ambruno a salvamento.
Essendo dunque il luogo di Chorges già investito
dalla cavalleria del signor della Valletta (i) , vi si
fece marciare nel cominciar dell’inverno, quantun
que fosse orrido e carico di nevi oltre il consueto,
tutto il grosso d’ambe le armate, che facevano circa
quindici mila uomini, numerandovisi sette vecchi
reggimenti di Francesi, tre reggimenti di Svizzeri,
cinque compagnie di gente d’armi, diciotto di ca
valli leggieri , con quelle delle guardie dell’ uno e
dell’ altro condottiere , ed i volontarii , cli’ erano in
gran numero. Laddove dentro la piazza si calcolava
vi fossero 500 d’ordinanza, oltre gli abitanti, che
erano in minor numero, difesi da qualche fortiﬁca
zione, non ancora del tutto perfezionata, che vi si
era fabbricata attorno.
Volle la Valletta subito riconoscere quella piazza
in persona, facendo da-Soo archibugieri del reggi
mento di Piemonte attaccare sopra la contrascarpa
un molino, che serviva agli assediati, di dove men
tre la contemplava, ebbe assai che fare per ischer
mirsi da un’animosa sortita fatta da quei di dentro,
che ricuperarono, e poi di nuovo perdettero il mo
lino. Indi drizzate tre batterie di ui cannoni, co
minciò per alcuni giorni a tirarvi contro senza in
termissione: di poi attaccò i due principali bastioni
della fortiﬁcazione nuovamente fattavi , cioè quello
di S. Giovanni ed il Saraceno cosi chiamati, al pri
mo dc’ quali avendo smossa la punta, ed al secondo
raso il ﬁanco, e fatte giuocar due mine, una delle
quali fu sventata , l’ altra fece poco effetto , fu co
stretto far cessare per 24 ore la batteria , a causa
d’un accidente di fuoco appicciatosi inavveduta
mente alle sue munizioni. Il che fu di qualche re-_
spiro agli assediati, incoraggiati nello stesso tempo
da un soccorso di mo archibugieri, e di 40 uomini
d’armi inviativi dal Dighiera , che non molto dopo
ancora vi fece con un ingegnoso stratagemma pe
netrar dentro piombo e palle , ch’ erano agli asse
diati venute meno: oltre ciò animati da qualche
sortita, che con buon successo avevano fatto sopra
degli aggressori. Tutto questo però, siccome ne an
che il rigore quasi insopportabile dell’inverno, per
il quale il campo si trovava grandemente afflitto e
diminuito, non essendo stato bastante ad intiepidire
l’ardore delli signori d’Epermon e della Valletta,
e dall’altro canto sapendo il Dighiera, che al lungo
andare converrebbe quella piazza cedere al nemico,
si diede luogo ad un trattato, per il quale, dati
quinci e quindi gli ostaggi, si capitolo la resa còn
queste condizioni: che gli assediati useirebbero con
armi, bagagli, munizioni ed artiglierie, miccia estinta,
(I) Ibid. e. m. .
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insegna piegata e tamburo sopra le spalle; che la a
piazza sarebbe smantellata; che agli abitanti si per
metterebbe libertà di coscienza;'e ﬁnalmente che si
cesserebbe dal far la guerra, e commettere qualsi
voglia atto d’ostilità sopra il territorio della mede
sima.
Non si fece nelle parti più a noi vicine cosa di
momento in quest’ anno, né nel seguente; e cosi
altro non ci resta, se non a continuare le ostilità
commesse nelle montagne dell’Ambruncse( 1). Que
ste ritrovandosi in gran parte occupate dalle truppe
del sig. della Valletta, ovvero da quelle della liga,
erano un gran stecco all’occhio del Dighiera, che
non solamente da esse vedeva ingelosita la città di
Ambruno da’ suoi guardata, ma insieme resi inutili
tutti i luoghi circonvicini, dai quali non poteva per b
tal rispetto tirar contribuzioni: oltre che tra le truppe
della liga ed il Duca di Savoia passava comunica
zione e corrispondenza, il che non poteva di meno
di non dar ombra e notabile disavantaggio agli U
gonotti. Risolutosi pertanto esso Dighiera di andar
all’assedio di Guigliestre, trovò la guarnigione di
dentro, che vi teneva in buon numero la Valletta,
assai disposta a far resistenza: ma tostochè videro
giunta l’artiglieria, abbandonando la terra si ritira
rono nel castello, che battuto con cinquanta colpi di
cannone, ﬁt poi anch’esso reso a patti.
Da Guigliestrc, il qual luogo fece smantellare,
per non parcrgli che meritasse di tenervi guarni
gione, rivoltatosi al castello di Queyras tenuto dalle
genti della Valletta, subito arrivato, sforzò certa
barricata fatta avanti di esso luogo, che bravamente
fu difesa da quei di dentro sin che potettero. Avendo
intanto fatto venire da Ccillae l’artiglieria, non 0
stante la malagevolezza delle strade, che faceva giu
dicar impossibile tal condotta, i difensori a tal vista
non aspettata, perdendosi di coraggio, composero
di uscirne senz’armi, le quali però liberalmente fu
rongli lasciate portare dal vincitore. Fu in‘ quel forte
lasciato per Governatore il signor di Pradeyer, dal
quale i cattolici soffrirono molte estorsioni all’insti
gaz'ione dei Ministri di Molines , come ampiamente
vien registrato nella relazione manoscritta più volte
da me addotta, che per lasciar una memoria dete
stabile di quelli, che ivi propagarono 1’ eresia, li
numera col seguente ordine, ed elogi meritati.
Noms des Ministres qui ont presche'
l’heresie de Calvin à Jllollines.
Le premier fut le soldat jàntassin Ferreol, qui
ne fut que cinq , ou sine mois.
Le 2. ﬁtt Garin aussi soldat passevolant , aveo
sa garene ministeriale sorti de Dreonier pour cher
clzer à fvivre en France.
Le 3. messire Sebastien Mejer des Meyries.
Le 4. Felix Prestre renegat fugitif de Pavie.
(I) Idem l. 3. e. t. '
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Le 5. Durant Chartereux dejì'oque' avec sa Can
dirle. .
Le 6. Pierre lorda] avec son Araidane.
Le 7. Antoine Canto Augustin defroque' aveo
son emprunte'e , qui luj presta d’enfants si mal
morigerez que c’cstoit un proverbe d’un mauvais
enfant: tu sembles l’enfant de Canto.
Le 8. David Plotay suisse avec sa moitié, pere
de beaucoup d’enfans tels que le ministere engendre
ordinairement , et non en reputation de Lucrece.
Le 9. sieur Isuc Feraud ’venant au secours de
sa nouvelle foj , qui mourut en Ambrun d’une
mort extraorrlinaire; car preschant contre la rue
rite' en la chai're de pestilence , et de mensonge
sa langue tout soudain s’eryla , et devint noire
comme charbon , et lui devenu muetfut porte’ en
su c/zambre en cet estat , au quel il rendit son
ame à qui il la devoit à raison du service , qu’il
Iuj avoit rendu; car c’estoit un Ministre, qui pres
clzoit contre sa science , et contre sa conscience.
Le 10. sieur Daniel Bec abriois lzomme calvi
niste reduplicativement aide' par celle qui ne ser
voit de rien au ministere.
Le 11. sieur lll Bouuet 'valclusonnois jeune es
colier, qui apprint à Mollines à renoncer ses ar
ticles de fa] , et à confesser que les bibles gene
vozses sont corrompues. -
Le 12. sieur Guilan suisse, qui ne trouvant que
frire en son pajs est rvenu en France pour] treu
ver à mordrc : on ne sait bonnement qu’il est g il
est aveo sa nouvelle qui ne sert de rien au’peu
ple, et neanmoins mange le bien du peuple. Il
remplit pour le jourdhui la chaire ministeriale de
JVIollnes de corps pour le moins parcequ’il estgros.
Maggiori progressi avrebbe fatto l’ercsia in quei
contorni, se a tutto potere non vi si fosse opposto
il sopranominato Arcivescovo d’Ambruno Guglielmo
d’Avanson (I), che vedendosi impedito il poter as
sistere nel modo che avrebbe desiderato al suo greg
ge, si ricoverò dopo questo tempo in Roma presso
il Sommo Ponteﬁce Sisto V, dove stette sinchè, co
me diremo, gli fu restituita la sua chiesa. La città
di Digna tardava tuttavia a vedere la faccia del suo
Prelato , percbè avendo‘Enrico le Meignem resi
gnato in quest’anno quel vescovato a Claudio Co
quelet suo nipote, Archidiacono di Meaulx ed Ab
bate di Liury, Limosiniero della Regina, questo ne
prese solamente il possesso, nel 1593.
Simile disgrazia aﬂlisse la città del Mondovì, il
di cui vescovato essendo stato dal Cardinale Vin
cenzo Laureo resignato in favore di Felice Bertodano
biellese dei Conti di Tollegno in quest’anno, mentre
da Roma faceva ritorno in Piemonte per venire alla
sua residenza, mori esso Bertodano per istrada in
Savona con sospetto di veleno Più lunga. fu la
(I) San-Martin. t. x ct a.
(2) Chiesa cronol. p. xoo.
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vita del Vescovo d’essa città di Savona, nella per- a cessas , vel concessa , iuribus tam a possessorio ,
sonaL di Pietro Francesco Costa albenganese, già Re
ferendario in Roma d’ambe le signature, che sarà
poi Nuncìo nella corte di Savoia sinchè sia trasferto,
comediremo, alla mitra della sua patria(1). La vi
cina città di Noli ebbe anch’essa un nuovo Vescovo
nell’anno appresso 1588, che fu fra Timoteo Berardo
genovese, Procuratore generale dell’ordine Carmeli
tano. Mori parimente li 23 di aprile nella villa di
S. Paolo, dove fu sepolto, Audino Garidelli (a) ,
‘primieramente Canonico e poi Vescovo di Venza ,
per resignazione fattagli nel 1576 da Lodovico Gri
maldo di Baglio; la qual morte diede luogo alla
nominazione per quella mitra di Guglielmo Bianco
d’Alby Cameriere di Sisto V. Ritorniamo ora alle
faccende . pubbliche.
Fu in quest’anno dall’Imperatore Rodolfo II con
fermato al Duca di Savoia il ius di poter sbarcare
qualsivoglia sorta di sali a Nizza, Villafranca e Men
tone, ed ampliato per i luoghi d’Oneglia, del Maro
e Prelà già acquistati dal Duca Emanuel Filiberto,
ed altri, che in que’ conﬁni marittimi si fossero ac
quistati. Le lettere imperiali, in conformazione delle
già concesse da Carlo V, da noi accennato a suo
luogo, date l’ultimo di marzo nel castello di Praga,
meritano di esser qui registrate.
Rudolfus secundus , divina favente clementia ,
electus homanarum imperator semper Augustus
liecagnascimus , et notum facimus tenore prae
sentium universis. Quod cum nobis ex parte illu
strissimi caroli Emanuelis Ducis Sabaudiae, Prin
cipi: Pedemontium consanguinei, ajinisj et Prin
cipis nostri charissimi exhibitae fuerint literae
quadam declaratariae a diva q. Carola quinto Ro
manorum Imperatore , magno patruo, et avo ma
terno nostro dilectissimo augustae memoriae, ipsius
illustrissimi Ducis caroli Emanuelis avo, illustris
simo quondam carolo Duci Sabaudiae concessae,
quarum tenor de verbo ad verbum sequitur. Ca
rolus , divina favente clementia , electus Romano
rum 1mperator Augustus , ac Germaniae , Hispa
niarum , utriusque Siciliae, Hierusalem,Hungariae,
Dalmatiae, Croatiae, etc. Rex , Archiduæ Austriae,
nux Burgundiae , Barbantiae, etc. , Comes Hab
spurgi , Flandriae , Tirolis , etc. Recognoscimus ,
et notum facimus tenore praesentium universis ,
quod cum huius semper animi fuerimus , -ut om-s
nibus iustitiam ex aequo ministrare cupiamus ,
prohibereque ne alicui hominum quovis modo in
iuria jiat , quantum per nos pnohiberi possit , te
nore praesentium declaramus neque mentis, neque
intentionis nostrae unquam juisse, neque esse per
quascumque literas, seu privilegia Reipublicae Ge
nuensi super iure sulis conducendi hactenus con
(l) Ughel. t.a San-Mar in. o '
(3) Ex Arch. Duo. Taur.
quam in proprietate illustrissimi Ducis Sabaudiae
Principis, et consanguinei nostri dilectissimi , nec
alteriusycuiuscumque derogare; sed ruoluimus, at
que intendimus, ut ea semper salva, atque illaesa
intelligantur harum testimonia literarum manu no
stra subscriptarum , et sigilli nostri appensione
munitarum. Datum in civitate nostra imperiali
Genuae. die vigesima mensis augusti anno Domini
millesimo quingentesimo vigesimo nono, regnorum
nostrorum Romani undecima , aliorum vero om
nium decimo quarto. Curolus. Ad mandatum Cae
sareae, et catholicae Maiestatis proprium A. Val
desius. Ac proinde nobis supplicatle fuerit , ut
non modo praeinsertas divi caroli quinti literas
declaratorias, omneque ius tam possessionis, quam
proprietatis, quod circa facultatem salis per mare
conducendi praedictas illustrissimus Dux Sabaudiae
habeat con/irmare, 'verum etiam quatenus opus sit,
eamdem facultatemp qua hactenus ipse et anteces
sores sui Duces Sabaudiae ad Niaaeam , Villam
ﬁ‘ancam, et Mentonum pro usu subditorum suorum
libere, et absque ulla molestia uti consueverint de
novo ad loca Uneliae , JlIacri, et Petraelatae per
dilectionis suae genitorem illustrissimum quondam
Emanuelem Philibertum Ducem Sabaudiae in lit
tore maris illius acquisita , aliaque deinceps ac
quirenda concedere dignaremun Nos huiusmodi
precibus , ut quae a ratione , et aequitate haud
alienae rvisae sunt , benigne admissis animo bene
c deliberato ex certa nostra scientia, sano accedente
consilio , et auctoritate nostra caesarea praein
sertasidivi caroli quinti literas declaratorias, om
neque ius tam possessionis, quam proprietatis, quod
circa memoratam facultatem salis per mare con
ducendi illustrissimus Dux Sabaudiae habet , non
modo conﬁrmavimus ,- verum etiam quatenus opus
sit , eamdem facultatem , qua hactenus ipse , et
antecessores sui Duces Sabaudiae ad Nicaeam ,
Villanfrancam, et ilfentonum pro usu subditorum
suorum uti soliti sunt de novo ad dicta loca Unc
liae , Macri , et Petraelatae , aliaque in littore
maris illius , vel iam acquisita , 'vel deinceps ac
quirenda concessimus , prout per praesentes con
firmamus , et concedimus. Nostris tamen, et sacri
d imperii , ac alterius cuiuscumque iuribus semper
salvis. Harum testimonio literarum manu nostra
subscriptarum, et sigilli nostri caesarei appensione
munitarum. Datum in arce nostraz regia Pragae
die ultima mensis martii anna Domini millesimo
quingentesima octuagesimo octava , regnorum na
strarum Romani decimo tertio, Hungarici decimo
sexta , et Bohemici itidem decimo tertio. Rodul
phus. Iacobus curtius a Zefrenau. Ad mandatum
sacrae Cacsareae Maiestatis Obersiburget.
vMeno favorevole si dimostrò l’Imperatore Rodolfo
al Duca di Savoia nel negozio di Zuccarello , che




(Anni di Cristo 1558) (Anni di Cristo 1588)
suoitempo succederanno. Scipione del Carretto dei u stelbiauco , Aquila, Gavenola, la metà di Nasino,
Marchesi di Savona lsigdore‘di Zuccarello,4ed altri
-ﬂnn(‘ssi feudi volendo adempire verso la Repubblica
di, Genova la promessa,‘fattale, come tsi ‘disse l’anno
1577, trovandosi astrettp‘ ad‘alienare dalle faccende
domestiche, che non gli permettevano di vivere da par
suo, fece obblazioue, per mezzo del signor Cristoforo
'Dc Fornari, a detta Repubblica, di tali Signorie con
'certe condizioni , circa le quali mostrandosi fredda,
non furono accettate. Per il che il Marchese Scipione
essendo entrato in trattato col Duca di Savoia, li
Genovesi, ai quali per far loro condizione migliore
importava, che niun altro attendesse a tale compra
procurarono , che l’Imperatore scrivesae a detto lilar
chese nella’ seguente forma:
Nobili 'viro, et sacri imperii fideli dilecto Sci
pioni de Cerreto ex lilarchionibus Savonae
domino Zuccarelli , et eius fratribus coniun
ctim, ct divisim (I). v
llodulphus Secundus
Divina favente clementia
electus Romanorumv imperator semper Augustus
Nobiles, ﬁdeles, dilecti Valida et constansy mul
torumque vocibus comprobata apud nosﬁzma est,
mos de Zuccarello , Castroveteri , Castroblanco ,
‘Gat'enola , Caprauna, Bardineto, aliisque a nobis ,_
ac sacro Imperia immediate dependentibus feudis
alienandis cogitationem suscepisse. Quae quidem res,
ut est ab opinione nostra , quam de ’vobis semper
optimam ihabuimus magnopere aliena, ita eidem ha
ctenus plenam fidem adhibere noluimus , praeser
tim cum de consensu nostro ad ullam hujusmodi
alienationem praebendo nondum quidquam a vobis
allatum ad nos fuerit. Quamobrem has ad rvos li
teras dandas esse duximusy quibus rvos benigne hor
tamur , et requirimus , num ita se res habeat , et
cum quo, quibusve conditionibus tractationem hu
jusmodi susceperitis , nobis quam primum signiﬁ
cetis. Ab alienatione porro , aut distractioue 'vel
quacumque dictorumfeudor-um obligatione prorsus
abstineatis , nec circa eam quidquam attentetisy in
quo facturi estis ibenignam , carpressamque 'volun
tatem nostram Datum in Aree nostra Regia Pras
gae die 27 fcbruarij anno Domini 1588.
Non mi è noto , che cosa rispondesse a questa
lettera" il Marchese: trovo bene , che sotto li 6 di
aprile passò contratto di vendita e permuta con Sua
Altezza di Savoia nell’instromento del quale, nata
randosi le'angustie, nelle quali si ritrovava, e . li
gravi debiti , che lo premevano , gli interessi, quali
assorbivano tutte le sue entrate , in modo che non
gli sopravvanzavano gli alimenti, rimette al Duca
li luoghi di Zuccarello , Càstelvecchio, Erlo , Ca
" (i) Ex coit Arch.
d
duetterzi di Bardinetto , la sua porzione della. su
periorità di Rivernale , Arnasca , Cenisio , Bedio ,
ed. altrifluoghi indivisi col Marchese di Finale, e
li' due terzi della superiorità d’Alto eCaprauna,d’en
trata tra'tutti insieme di 1330 scudi d’oro solamente,
con patto del beneplacito Cesareo; e che si detto
Marchese che i suoi successori non che fossero tenuti
ad alcuna cvizione salvo per le pretese ragioni (senza
però Îadmetterle) da Giovanni Antonio del Carretto
Signore di Balestrino. In contraecamhio S. A. gli dona
Bagnasco , Salieetto , Muraldo , Paroldo , Momhasi
liò, la Torre di Niella, la parte di Ceva, Lisi, Perlo
e Malpotremo, quale altre volte era del Marchese
di Finale di reddito di scudi 4000 d’oro. Inoltre
in contanti scudi sessanta mila d’oro, quali il Pro
curatore del mcdcsimo Marchese confesso aver ri
cevuti: promette di pagare mille scudi d’ oro per
aiuto di dote nel matrimonio di ognuna delle di lui
ﬁgliuole: dona alli di lui fratelli, i quali consenti
rebbero al contratto , mille scudi d’oro per ciasche
duno , shorsati effettivamente al suddetto Procura
tore. Inoltre a Prospero del Carretto, il quale ivi si
trovò presente e consentì, assegnò sua vita durante
una pensione di 400 scudi d’oro con obbligo pari
mente a S. A. di riportare il beneplacito Cesareo
sopraddetto a sue spese.
Pendente questo negozio nuove mosse d’armi s’in
te'ndevanonel Marchesato di Saluzzo tra il Duca di
Savoia aderente al partito della lega, ed il Dighiera
Luogotenente nel Delfinato per il Re di Navarra pre
tendente (dopo la morte del Re Enrico III, che
succederà presto ) alla Corona Nel Delfinato mee
desimo e suoi confini anche seguirono diverse fa
zioni tra l’una e’l’altra parte. Di primo tratto fece
il Duca attaccare Carmagnola e Centallo piazze molto
importanti. Quest’ultima dal Conte Carlo Francesco.
di Lucerna Governatore di Cuneo, che essendo di
tale impresa felicemente venuto a fine ne descrisse
i particolari con una relazione inviata al Duca. La
valle di Verayta fu poco dopo attaccata dalle genti
condotte da Briqucmaut Capitano del Dighicra, che
scomparvero poi all’arrivo di quelle del Duca, il quale,
pensando in questo tempo ad altre imprese , fornì
diligentemente di gente e munizioni il castello di
Demont in mezzo alla valle di Stura cominciato‘ a
fabbricare due anni innanzi. Fece anche sﬁlare di
verse truppe nella valle di Barcellona, di dove re
stando ingelosita la vicina Provenza, e parendo che
avesse disegni d’andare ad attaccare il luogo di
Seyna, il signor della Valletta succeduto al fratello
in quel Governo, ordinò seicento cavalli leggieri ,
ducento archibugieri a cavallo e sci mila fanti a
spese della provincia, che negli stati tenuti nel mese
di ottobre nel luogo di Pertuso gliene aveva accor-,
dato il trattenimento.
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Essendo necessario'al Duca per queste ed altre a cumber'c , massimo che (sebbene la morte infausta
imprese da varii luoghi cavar'denari , a questo ﬁne
alienò il dominio utile di qualche feudo, e tra que
sti , avendo il Capitano Stefano Barattato di Savi
gliano ottenuto quello di S. Agnese nella Vicaria di v
Sospello , dopo la sua morte , poco dopo seguita,
ne fu li 10 di dicembre investito dal Duca Camillo
Barattato di lui nipote edercde, sebbene per l’op
posizione fatta dagli abitanti in virtù dei loro privi
legii , tardò ancora quattro anni a prenderne il
possesso , nel qual tempo da que’uomini gli fu
giurata la fedeltà ,‘con certe limitazioni, riserve , e
patti (i).
Cosi restò terminato quest’anno, nel quale la città
di Nizza ebbe per suo Prefetto Onorato Orsiero Si
gnordi Maria , e Sindici furono Vincenzo Caissotti
Signor di Mas ,ved Aigluno, Giacomo Guisio, Gia
como di Petra e Giacomo Brochiero'.
L’anno 1589 fu nei suoi principii preludio di molto
più considerabili novità nella vicina Provenza, dove
avendo il Parlamento ottenuto dal Re , che_ il Si
gnor della Valletta si dovesse dismettere dal Governo,
e persistendo questo , spalleggiato dai seguaci del
suo partito, di volere in quello continuare: e quindi
essendone derivata una nuova guerra civile più che
mai crudele, tenutasi per autorità del medesimo par
lamento un’assemblea delle comunità in Aix, li iy
di febbraio, vi si provvide al trattenimento delle
truppe necessarie per sostenere 'il partito contrario
al Valletta, che era quel della liga In quest’as
semblea intervennero i deputati di Dragliignano,
Hiercs, Brignola, Digna, Castellana, S. Massimino,
Guilleaumes, Anot, Colmars, Seyna‘, Frejus, Anps
e Rigliana , le quali tutte partecipavano nella liga.
Due mesi dopo passò per i nostri mari la Prin
cipessa Cristiana di Lorena, ﬁglia di Carlo Duca di
Lorena, e di Claudia sorella del Re di Francia, che
imbarcalasi a Marsiglia, insieme con la Duchessa di
Brunsvicli sua zia paterna sopra 16 galere , delle
quali quattro erano del Papa, quattro del Duca di
Fiorenza , quattro di Malta , e quattro della repub
blica di Genova, se n’andava a Fiorenza sposa di
Ferdinando de Medici Gran Duca di Toscana, e
perché la medesima era nipote d’un altro Carlo di
Lorena Duca di Numena , capo della suddetta liga,
ﬁl con molte dimostrazioni d’onore ricevuta in Aix
e nelle altre città e luoghi, che aderivano alla di
lui fazione , e si opponevano a quella del Re , del
Valletta, e delli religionarii, da essi detti con inven
mo vocabilo Bigarrati. -.
Tra questi due partiti seguirono, con diverse vi
cende ed esiti, varii-falli d’armi. Finalmente rinfor
zatosi il Valletta con gli aiuti somministratiin dal
Signor di Montmorency Governatore della Linguaf
ciocca, e dal Signor delle Dighiere, che molto po-t
leva nel Delﬁnato, dubitando i collegati di non suc
v i
’(I) Docum. auth.
(a; Bouchc pan ﬂ-r- cll 7I4- ali lx
c
del Re Enrico III succeduta li due d’agosto pareva
migliorasse la loro condizione) ad essi vivamente si‘
opponeva Enrico Re diNavarra, allora eretico, che,
come più prossimo Principe del sangue pretendeva
alla corona: per questo stimarono bene di ricorrere
al Duca di Savoia, primieramente per mezzo del
Signor di Besaudun , poi per il Signor di Monts,
ed altri messi qualificati. Volle il Duca À informarsi
dello stato delle cose di quel paese , con mandarvi
all’avantaggio ‘Andrea di Leiny Conte di Fruzzasco,
uomo destro in diversi maneggi, al quale essendo
in quest’anno in Nizza monsieur di Vins , che co
mandava in Provenza per il partito cattolico, e che
aveva avuto ordine dal Duca di Numcna di addriz
zarsi a S. A. per avere da lui soccorso, mandò
monsieur de S. Cannas suo nipote per fargli inten
dere le strettezze , nelle quali si ritrovava cosi
di gente, come di denari, trovandosi egli allora in.
Aix fortemente assediato dalla Valletta. Il Duca qual
allora ritrovavasi in Savoia per opporsi ai suoi ne
mici numerosi di quattordici mila fanti, e due mila
cavalli, senza le altre genti, che aveva il Signore
delle Dighiere in Delﬁnato , non potendosi per al
lora portare in persona in Provenza mandò inconta
nente le provvisioni necessarie di denari, a ragione;
di m mila scudi al mese, per pagar la cavalleria
provenzale , di poi scrisse all’infanta Catterina sua
moglie lasciata da lui alla‘ luogotenenza dello stato di
qua da monti, che quanto prima facesse ﬁlare 300 ca
valli condotti dal signor Alessandro Vitello Romano,
e da D. Ferrante e Pova, e due mila fanti Piem0n-‘
tesi del reggimento del Conte di Lucerna , e del
Signor di Monasterolo, oltre sei pezzi d’artiglieria,
e munizioni da guerra per tirare cinque o sei mila
colpi, che dovevano imbarcarsi a Nizza; ed era
tanto più grande la necessità di questo soccorso
quanto che avendo la Valletta presa la città di Fre
ius , minacciava d’impadronirsi ancor d’Antibo, come
aveva fatto del luogo di S. Lorenzo di 121 dal Varo
lungi da Nizza non più di tre miglia italiane (i).
. Cominciarono dunque li due d’agosto ad arrivare
a Nizza di Piemonte due compagnie di cavalli leg
gieri , cioè una di 'Souomini del suddetto Alessan
dro Vitelli, altra di de del Capitano Demetrio Al
banese (a). Il seguente giorno comparvero tre com
pagnie di soldati a cavallo detti Argoletti con le ca
sacehe rosse; quali compagnie, li 4 di detto mese,
si partirono verso Antibo, dove furono ricettate con
allegrezza degli abitanti, e ‘salutate dall’artiglieria
del forte Portaronsi poi li. 6 di detto mese a sac
cheggiare ed'abbruciare il luogo della Napola, ve li
8 entrarono in S. Paolo di .Venza, col consenso
degli abitanti: nel qual lungo andarono poscia di
guarnigione, alli 14 di settembre, 280 archibugieri,
i .‘ < I - i
(i) Guichenon p. 724. Relatio, ms. in Arch. Taur.
' (a) Diar. ms’. [0.B0cchii Nician. ’ I
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che li 5 dello stesso mese , condotti dal Capitano a lucca , ch’ era andato a 'levarlo al Cros di Cagna,
Biasino della Trinità , erano giunti a Nizza.
Li 15 di settembre tre tartane di Nizza accom
pagnate da una galera di Savoia, partirono alla volta
del Martegue cariche di munizioni da guerra con
'due cannoni di batteria. Qual galera dopo aver fatta
la scorta necessaria alle tartane prese per viaggio
una polacca, ed una tartana armata, che navigavano
a Genova per comprarvi munizioni, ed avendole ri
messe alla guardia di Breganson ne condusse via
qualche pezzo (l’artiglieria, e parecchi uomini, tra
quali v’era un segretario del Signor della Valletta,
quale insieme con due altri fu posto nel castello di
Nizza prigione li 6 d’ottobre. Nel qual tempo il Ca
pitano Antonio Grimaldo con una compagnia di Niz
zardi, e li due Cavalieri d’Alveys con buon numero
di soldati andarono al luogo di S. Gionetto non senza
querele degli abitanti, ai quali diedero guasto con
siderabile.
Li 13 ottobre venne a Nizza da Marsiglia sopra
due tartane armate, un Capitano di monsieur di
Vins , per condurre alla volta d’Istres, dove allora
si trovava detto monsieur di Vins, la cavalleria ve
nuta di Piemonte, alla quale frescamente si erano
aggiunti 60 cavalli leggieri , con le casacche rosso
non troppo bene armati, condotti dal Capitano
Marc'Antonio.
Siccome alla fanteria si aggiunsero zoo arcbibu
gieri assai meglio armati, venuti dal Mondovi col
Capitano Giovanni Battista Trompetta li 16 di detto
mese; nel qual giorno morto monsieur'di S. Gio‘
netto figlio del Barone di Venza, che teneva con
presidio per la Valletta, il luogo di S. Lorenzo,
sottentrò al di lui comando il signor di Coussegou
les , che ivi si ritrovava: successivamente venne li
18 da Busca il Capitano Alessandro Signorile con
ndo uomini, ed il Capitano Giuseppe Caramelli da
Cavallermaggiore con 200 tra picchieri ed arcliibu
gieri. Li ao ottobre il Conte Emanuele di Lucerna
Governatore di Savigliano ne condusse 450 tra mo
schettieri, picchieri, ed Alabardieri, oltre cinquanta
cavalli assai bene in ordine; ed il giorno seguente
comparvero da Barcellonelta sotto il Capitano Ste
fano Isoardi 150 archibugieri. Li ea poi arrivò Gio.
Filippo Solaro , signor di Monasterolo col suo- reg
gimento di 800 soldati. e
La notte seguente, essendo‘venuto ad Antibo mon
sieur di Vins accompagnato 'lda circa 300 cavalli,
ne fu la mattina appresso portata per mare la nuova
al Signor di Lcini dal signor Alessandro Vitello.
Partironsi dunque subito da Nizaa sopra due iilu
che esso signor di Lcini con i Colonnelli di Lucerna,
e Monasterolo, e detto signor Vitello, ed altri gen-t
tiluomini per andarlo a visitare in Antibo, e conferir
seco quanto dovea farsi.
Fu li 24 ottobre da monsieur di Coussegoules so
praddetto rimesso al signor di Vins Capo della santa
liga (che cosi" si chiamava) in Provenza il luogo di
S. Lorenzo: dopo il che. imbarcatosi sopra una fi
e
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venne ad abboccarsi in Nizza‘col-Signor di Leinì,ritornan osene due giorni dopo con tutti i nobili di a
suo seguito ad Antibo. I '
Li 28 ottobre marciò in Provenza da Nizza il '
Conte di Lucerna con tutto il suo reggimento , la i
compagnia colonnella del quale fu posta in Venza, l
le altre eompartite tra S. Gionetto, Villanuova e I
Cagna , ed i cavalli leggieri a Biotto. La colonnella '_
del Signor di Monasterolo , che avea soggiornato ‘
molti giorni a Levenzo , inviossi li 29 a S. Lorenzo l
di la dal Varo, dove non essendo ammessa dentro,
gli convenne dormire due notti fuori del luogo.
Simile esclusione ebbero altri 240 soldati andativi '
li 30 detto di verso Villafranca, che s’inviarono alla t
colla di S. Paolo , seguiti il giorno appresso dalla
compagnia del Capitano Secondino Siccardo di Mon
fort , ed alcuni giorni dopo dalli cavalli leggieri di
D. Ferrante di Novara venuto da Milano, che an
darono a Biotto.
Non volendo intanto‘ monsieur di Vins starsene
ozioso, andò a battere il luogo di Valauria con quat
tro cannoni, contro il quale, dopo avere li 3 di
novembre tirato circa 33 colpi, resosene padrone, vi
entrò dentro alle cinque ore di notte, ma“, non aven
dovi trovato che donne, fanciulli, e quattro uomini
vecchi, pose la terra a sacco. Due giorni dopo se
gli arrese Canoas, dove assicurò con buona guardia
il- castello. Gli uomini d’Entreuaus li 7 novembre
s’impadronirono parimente del forte d’esso luogo sotto
la condotta d’uno d’essi della famiglia des Prez ,
che entrando ammazzò il Luogotenente di monsieur
di Gordas Capitano di esso forte con un soldato ,
e liberò due prigionieri, che ivi erano detenuti.
Con le sopraddette forze, che si erano mandate
in Provenza, e con altre, che aveva seco monsieur
di Vins, andò ad assediare la città di Grassa gover
nata dal Barone di Venza e difesa dalli signori di Ca
liano Provenzale, e di Prunieres Delfinengo, ambidue
assai esperimentati ne’ fatti d’armi. Cominciò a bat
terla li 17 novembre primieramente con tre mezzi
cannoni, di poi con tre altri pezzi, che poco dopo
vi si condussero. Durante quell’assedio passò li tg
di detto mese sopra una galera di Genova ‘di notte
tempo, come incognito il Cardinale Francesco di
Gioiosa aderente al Re di Navarra, che se u’andava
verso Marsiglia, e Tolosa suo Arcivescovado. La
mattina delli go novembre in lunedi accadette la
funesta morte di monsieur di ’Vins Uberto La-Garda
con estrema afllizione di tutti i collegati, perché
mentre con grande ardore attendeva a far continuare vcontro Grassa i colpi dell'artiglieria, elmoschetteria, i
cadette repentinamente a terra ferito in testa da un_
archibugiata sparatagli come dopo si seppe da uno
de’ suoi medesimi soldati.
a
In di lui vece ‘i Commissarii del parlamento, che
erano nel campo , e gli altri nobili fecero venir dal
Nizza il signor di Leinì Conte di Fruuasco- vim-j
rivarono anche quasi nello stesso tempo , il Conte
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di Carcez il Signòr d’Anraus' primo Censole d’Aix, a me‘me ’volonte', reconnoissant Votre sante intention.
Procuratore del paese , ed il Signore di Besaudun
suo fratello, ritornati dalla rotta, che frescamente
quei della liga avevano dato alle truppe di Lingua
docca a Malemort ,' e vicino al Rodano a Tarascone,
e trattanto che il tutto fosse stabilito, le soldate
selle provenzali furono comandate dal Capitano Beau
mont assistito dall’autorità , e consiglio di monsicur
d’Agar consigliere nel parlamento. Da questi si diede
li 29 di novembre un forte assalto alla città , dopo
avervi fatto assai larga breccia; ma per esservi, gli
assalitori la maggior parte Provenzali, e gente nuova,
andati con poca ordinanza furono risospinti. Essen
dosi però un’altra volta riordinati, e disposti a nuo
vamente assalir la piazza, l’ebbero a patti lo stesso
giorno.
Poco importava alla somma delle cose la presa di
Grassa , mentre il partito della liga era ogni giorno
più minacciato dai nemici, che ingrossandosi nel
Delﬁnato e Linguadocca mostravano di voler entrare
in Provenza. Per questo premendo alli Cattolici d’es
sere quanto prima gagliardamente soccorsi dal Duca
di Savoia, avevano, prima della morte di monsieur
di Vins, inviato a S. A. in tutta diligenza il signor
Alessandro Vitello, partito da Nizza li 13 novembre,
e comparso di ritorno li 5 di dicembre , quali as
sicurò , che il Duca avrebbe continuato i suoi soc
corsi ai Provenzali, e che di Spagna per il mede
simo ﬁne sarebbero venute le necessarie provvisioni:
siccome per provvedere alli disordini, che nel re
gno di Napoli Cagionavano molti banditi, e fuor
Usciti, furono di Spagna , inviate in Italia diecisette
galere cariche di fanteria entrate, li 6 di dicembre,
nel porto di Villafranca , dove soggiornarono una
settimana , e per essere molto mal provviste di vet
tovaglie , ebbero bisogno, che la città di Nizza ne
le facesse provvedere da diversi mercanti, che poco
bene furono soddisfatti dai compratori, facendo poi
vela per Napoli li xli di detto mese, e correndo
gran fortuna in quel viaggio.
Certe male intelligenze intanto nate tra il Conte
di Carcez , e la Contessa di Sault donna di gran
coraggio, e che gran parte aveva negli affari di
questo tempo , conoscendosi di gran disturbo al bene
della lega , dal parlamento , siccome anche dai no
bili , e buone ville fu trovato bene di chiamare la
persona di S. A. con inviarvi da parte di tutti mon
sieur de Meolon accompagnato dalla seguente let
tera (i Monseigneur
N'ous estimons que Votre Altesse aura entendu
par le Sieur de Meuolhon la resolution, qui aeste'
prise par les gentilhommes du ptIJ‘S qui sant en
l'arme'e dresse'e pour la defense de cette province.
Nous Vous supplions croire , que nous sommes de
(i) Bouche p- 73"!
Toutesfois nous avons estime' expedient , et neces
saire de tenir une assemble'e generale tant de mes
sieurs du Clergé, et Noblesse , que du tiers Etat,
pour tous ensemblement se resoudre à me‘mes ﬁns:
-reeonnoissant sans ce moyen aprez l’aide de nostre
Seigneurjne pouvoir sortir de tant de miseres, et
oppressions , que la Province sou re , la quelle
assemble'e à ces ms a este' mande' au 25 de janvier.
Cependant les bons oﬂices , que Votre Altesse a
faits à ce pajs , ont tellement obligè les catholi
ques tant en ge'ne'ral, qu’en particulier , que nous
osons bien nous promettre de tant que de 'vous
asseurer que par la dicte assemble'e l’on se con
fur-mera à la diete re'solution , que nous donne
occasion estant avertis au ’vraj comme les forces
des lieretiques du Dauphine' , et Languedoc sont
sur le point d’entrer dans le payspour se joina’re
au Sieur de la Valette y estunt ja le Sieur de
Chambaud avec deum mille Èrquebuziers, et cinq
cens chevaux, de supplier très-humblement Votre
Altesse la] demeurant à jamais.
A Aix ce demier decembre 1589.
Vos très-humbles, et très-obeissans Seróiteurs
P. Matal Vicaire d’Aix Procureur du pajs.
Guiran Assesseur Procureur du pafs.
Seguiran Consul d’Aix procureur du pays.
De la Chan Consul d’Aix Procureur du pays.
La Fare Procureur du pays , joint.
Nel tempo che Carlo Emanuele Duca di Savoia
si applicava alla guerra di Provenza, si gettavano
nuovi semi a quella , che alcuni anni dopo intra
prese co’ Genovesi , per la causa di ZuccarclloQuantunque dopo il contratto passato l’anno antece
dente col Marchese Scipione del Carretto, egli li 15
di novembre avesse per mezzo del Senatore Goveano,
ed Auditore Ranotto preso il possesso'di quel Mar
chesato, non si potè però come si supponeva ottenere
il beneplacito, ne l’investitura dall’Imperatore, il quale
anzi comandò che avanti ogni cosa si dovessero quei
feudi rimettere al Conte di Millesimo, suo Commissa
rio, come fu eseguito li 25 gennaio di quest’anno. E
d perché fu data intenzione a quelli, che procuravano
per parte di S. Altezza il consenso Cesareo , che
seguita la remissione si sarebbe ottenuto, perciò es
sendosene fatta nuovamente instanza, vi si opposero
il Procuratore dell’Imperatore, la Repubblica di Ge
nova , ed Ottavio del Carretto uno delli fratelli del
Marchese Scipione.
Il Procuratore dell’Imperatore pretendeva che detti
feudi fossero devoluti alla Camera, come alienati non
solo senza licenza, ma di più contro l’espressa proi
bizione di Cesare , e per essersi trasferto l’attual
possesso allegando eziandio , che fossero state can
(i) Discorso del Presid. Benzo nell’Arch. di S. A. B.
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cellate, ed abrase l’armi Imperiali al tempo, che li a virtù delli ﬁdeicommissi, e strettissima primogenitura
v Ministri di S. A. presero il possesso. Propose inol
tre , che avendo il medesimo Marchese Scipione
commesso , o fatto commettere certo omicidio , era
contro di lui seguita sentenza in contumacia con la
conﬁsca di tutti i suoi beni, e che perciò per tal
causa detti feudi spettavano alla Camera Imperiale.
Li Genovesi pretendevano che non si fosse potuto
venir all’alienazione d’essi feudi, per essersi sopra di
quelli costituiti li censi vendutigli dal Marchese con
licenza dell’Imperatore, delle quali ancora restavano
creditori,i quali essendosi creati conforme alla bolla
di Pio V doveva in caso d’alienazione la Repubblica
esser prefcrta y nè poteva a ciò il medesimo Impe
ratore contraddire atteso il prestato consenso. Alle
gava anche che il contratto passato con S. A. non
sussisteva stante la promessa fatta dal Marchese di
non alienarli per lo spazio di no anni, i quali ancor
duravano.
Si oppose ﬁnalmente il Marchese Ottavio con dire
che per la forma delle antiche concessioni, ed in
vestitura csso restava chiamato alla sua porzione
delli detti feudi, e che non sussistevano in suo pre
giudicio alcuni contratti, nè alienazioni, siccome
nè anco per qualche disposizione testamentaria che
allegava. ‘
Si rispose per parte di S. A. al Procuratore di
Cesare , che quanto alla pretesa caducità non era
stato mai pensiero né del Duca, ne del Marchese
di pregiudicare in alcun modo alla riputazione , od
alle ragioni Cesaree. Poiché non solo l’alienazione si
era fatta in un devotissimo vassallo, e Principe
dell’lmperio: ma che l’animo delli contraenti non
fosse di sprezzare l’Imperatore, si scopriva chiara
mente dalla clausola tante volte replicata nel con
tratto , salvo il beneplacito di S. M. Cesarea ecc.
Alla proibizione d’alienare fu risposto, che la lettera
di Cesare non proibiva , ma solo ammoniva senza
alcuna pena. Che fu presentata li 23 d’aprile del
1588 in tempo che già le cose erano concertate, e
stabilite. Che non era verisimile che S. M. non fosse
per prestare il consenso ad un Principe tanto bene
merito dell’Iinperio , e devotissimo di S. M. , alla
quale restava congiunto di strettissima parentela , e
che con questo acquisto rendeva le ragioni dell’Im
perio più sicure, e più stabili. Negando fossero state
levate l’arme Imperiali, come constava per deposi
zione di testimonii degni di fede giuridicamente
esaminati. Ed alla pretesa conﬁsca ripondendo , che
li feudi non si sogliono conﬁscare se non per cause
particolari, fra le quali non viene annoverato l’omi
cidio , se non quando si commette in odio , ed in
giuria del medesimo Imperatore, il chenon si po
teva allegare in questo caso. Oltre che già era se
guita l’alienazione avanti l’effetto di tal conﬁscazione,
che non permetteva di privare l’accompratore del
dominio per avanti in se trasferto. Dimostrossiﬁnal
mente, che ogni caducità , e conﬁsca veniva sbat
tuta dalle ragioni delli ﬁgliuoli chiamati ad essi in
ordinata nelli testamenti de’ loro predecessori , e
tante volte confermata dalle investiture Imperiali.
Alli Genovesi si 'disse , che mediante la restitu
zione del loro capitale, e pagamento de’ censi de
corsi non potevano pretender altro. oﬂ‘rendosegli per
soddisfazione loro l’intiero loro credito. Che non
valeva l’allegata prelazione, primo perchè mai era
stata mente dell’Imperatore, che quei feudi passasscro
al dominio de’ Genovesi , secondo perchè avevano
ricusato di voler attendere alla compra d’essi. Che
non sussisteva il patto di non alienare per non essersi
ottenuto il beneplacito Cesareo come era stato con
venuto , e senza il quale non valeva patto alcuno
fatto sopra le cose feudali. Per ﬁne si rimostrava
non dover l’Imperatore permettere , che la Repub
blica acquistasse quei feudi, perché in tal modo, con
danno evidentissimo dell’Imperio, venivano a trasfe
rirsi a mani morte, e si escludeva ogni speranza di
caducità, e riduzione: oltre che cadevano in quella
Repubblica , la quale ostinatamente , e contro ogni
ragione aveva pochi anni prima nella causa del Fi
nale avuto ardire di non voler riconoscere l’Impe
ratore per suo Sovrano, e negato di voler obbedire
ai suoi divieti.
Le pretensioni di Ottavio si elusero opponendogli
che non si trattava del suo interesse, stante la pri
mogenitura , alla quale esso aveva per istromento
pubblico acconsentito, e non poteva per allora esser
chiamato , stantechè Scipione aveva figliuoli maschi,
oltre li fratelli più vecchi , i quali similmente ave
vano ﬁgliuoli. Che in ogni caso il contratto cedeva
in utilità sua evidentissima, poiché li beni permu
tati , ed espressamente surrogati alla primogenitura
erano di molto maggior reddito , e valore. _
Finalmente fu dimostrata la necessità, nella quale
si ritrovava il Marchese di alienare non solo per
liberarsi da gravissimi debiti, ma anche per assicu
rarsi gli alimenti, i quali non gli avanzavano, pa-‘
gati gl’interessi. Sua Altezza anche si ritrovava in
altrettanta necessità di far quell’acquisto per difen
dersi dalle usurpazioni , che continuamente li Ge
novesi tentavano di fare sopra alcuni suoi luoghi
massime sopra Pornaso, e Montegrosso. Non potersi
meglio ciò conseguire , che con la compra di detti
d feudi, i quali quando fossero pervenuti alla Repub
blica, venivano a chiudere la strada a S. A. di di
fcndersi , allargandosi a loro il campo, ed occasione
di oﬂ'endcre , ed usurpare. Tutte queste allegazioni,
pretensioni , opposizioni, e repliche stettero ne’ ter
mini dclle leggi, sinchè per deciderle, nel 1623, si
venne alle armi tra il Duca di Savoia, edi Genovesi,
come vedremo. .
Di quasi simile natura fu la questione delli feudi,
des Cros, Todone, e Cadenetta nel contado di Baglio,
già posseduti da Giovanni Battista Grimaldo , che ,
come vedemmo , datosi al servizio di Francia sotto
Francesco I, alla Casa di Savoia erasi ribellato, se
guito da 0ttaviano , Federico, e Francesco de’ Gri
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, . . p I - . u ‘ ' .maldi suoi (iin nell istessa ribellione Essendo a conosciuto chi fosse, senza braccia, e senza gambe,
per tal causa in odio loro stati confiscati que’luoghi
pretesero Onorato Grimaldo, ed Annibale suo ﬁglio,
l’un dopo l’altro Conti di Boglio, essersi fatto luogo
al ﬁdeicommisso di primogenitura, instituito nel te
stamento delli 6 maggio x523 da un altro Onorato
Grimaldo , loro predecessore , Barone di Boglio ,
supplicando perciò il Duca Carlo Emanuele volesse
fargli rimettere detti luoghi , i quali, come asseri
vano , non potevano in odio loro essere confiscati.
E perché essendo la causa rimessa in giustizia pa
reva che il delitto di lesa Maestà escludesse dal feudo
gli agnati, ancorchè chiamati dal primo acquisitore,
secondo la più comune opinione dei Dottori , non
ostante il suddetto ﬁdeicommisso, il quale non con
stava essere stato approvato da S. A. Perciò, li 3
marzo di quest’anno, detti Onorato, ed Annibale ot
tennero per via di transazione essi tre luoghi dal Duca,
mediante quindici mila scudi, della maggior parte
de’ quali gli fece donazione , sebbene nell’istrumento
confessò di averli ricevuti.
Altri dell‘istesso cognome videro parimente tras
ferta la signoria di Monaco, che è laprincipale, che
possedano nella persona di Ercole Grimaldo terzoge
nito di Onorato Signor di Monaco, dopo la morte
succeduta in quest’anno di Carlo suo fratello primoge
nito mancato senza ﬁgliuoli , non ostante che detto
Ercole fossesiaddottorato con pensiero di attendere
alla vita ecclesiastica, quale dismise per poter succedere
al dominio
Fu sublimato in quest’anno al generalato di tutto
l’Ordine Domenicano frate Ippolito Maria Beccaria
del Mondovi, predicatore, e’Teologo insigne, dopo
essere passato per le prime cariche della sua Reli
gione, cioè di Priore di Milano, Provinciale di Lom
bardia , e Commissario generale della Santa Inqui
sizione: ed Orazio Birago cittadino di Saluzzo , cu
gino del Cardinale, e Cancelliere di Francia Re
nato Birago fu provvisto del vescovato di Lavaur in
Linguadocca.
Ripigliamo ora le cose , che, nel seguente 1590,
avvennero in Provenza, per quanto spetta al nostro
intento Certo caso prodigioso occorso circa que
sto tempo nel luogo di Cipieres , diocesi di- Venza,
dove dal ventre di una donna gravida, uccisa con
pugnalata, fu cavato fuori un fanciullo con altrettanti
segni di lividure apparenti nelle medesime parti , e
membri, nei quali la madre aveva ricevute le ferite,
parve preconizzasse i disastri avvenuti in. quella.
provincia, simili in gran parte a quelli che avven
nero in Parigi, capo, e madre di tutto il. regno.
Altro caso notabile, occorso li 23 maggio , fe
sta di San Siagrio in Nizza, diede da pronosti
care ai curiosi, essendosi ritrovato nella tina, ossia
ricettacolo delle acque del molino detto della comu
nità , dentro di un sacco, un cadavere umano non
(I) Ibid. Arch. castri Nicicn.
(a) Carni. de Vcn. Àrb. Grimal. p. 80,
(3) Gassend. de vita Pcircschy l. a.
i quali membri separatamente furono ritrovati in un
altro sacco (I) ; quasichè dinotar volesse la poca
intelligenza fra loro stessi di quelli , i quali divisi in
parzialità erano incerti chi dovessero riconoscere per
loro Re , e Sovrano. Per non dire del gran numero ,
che si vide ricoprir l’aria degli uccelli detti Stornelli ,
in questo tempo cosa mai più veduta.
Dopo la presa di Grassa Volendo il Signor di Leiny
ritornare a Nizza , poichè ebbe lasciato per Gover
natore in quella piazza il Signor di Monasterolo, e
per presidio il di lui reggimento , e presi sopra i
Bigarrati Gordone , Caliano , e qualche altro luogo
circonvicino , sbarcò , li 3 gennaio, alla spiaggia di
Nizza sopra due galere, seguitato il giorno dopo dal
Capitano Antonio Grimaldo dc’ Signori di Castelnuovo
con la sua compagnia , che per molti mesi era stata
di guardia in S. Paolo. Fu poi rimandata, li tg gen
naio in Provenza una galera di Savoia ben armata
con molti denari destinati a pagar le truppe. Il che
fatto parti detto Signor di Leiny da Villafranca lo
stesso giorno per Torino, chiamatovi dal Duca, che
dopo aver intesa l’ambasciata del Signor di Meolon
in Savoia, dove ancora si ritrovava, e rispostogli ,
che i suoi affari non permettevano, che venisse per
allora in persona in Provenza , 'ma che per essere
più vicino sarebbe venuto in Piemonte, come fece,
sollecitato ad accelerare la sua venuta dalle cattive
nuove recategli della sorpresa di Barcellonetta nel
modo che ora racconteremo.
Cercando il Signor delle Dighiere d’avanzarsi ogni
giorno più sopra de’ Cattolici (a), dopoehè da Am
bruno , dove fece la raccolta di tutti i suoi, si fu
portato a battere , e conquistare il luogo, e castello
di Brianzone , guardato dal Signor di Clavezon, ret
tatosi sopra gli Stati del Duca di Savoia, mandò con
buon numero di cavalli, e circa mille fanti, condotti
dal Conte della Rocchia gentiluomo Delﬁnengo di
Casa Flotta , e dalli Capitani Briquemaut, e Colet
a sorprendere il luogo di Barcellonetta facendo, a‘
forza di petardo, saltar la porta, saecheggiando tutta
la terra, e prendendo Alessandro Grimaldo fratello
del Conte di Boglio, che n’era Governatore con
guardia di Piemontesi , e menandolo prigione al Si
gnore della Valletta, che si trovava a Sisterone. Da
Barcellonetta avvicinatisi al forte di S. Paolo fu così
ﬁittamente stretto , che ne restarono padroni nello
spazio di tre giorni , ne’ quali con due pezzi da
campagna gli fecero attorno la batteria. La Duchessa
Catterina , che temeva i nemici non contenti di tal
acquisto fossero per tentare di passar l’Argentiera ,
consigliata dal Marchese d’Este comandò a Carlo
de’ Conti di Lucerna Governatore di Cuneo di avan
zarsi ﬁno a Breziez per impedire tal passo ai ne
mici; al Capitano Ercole Negro impose di andare
a fortiﬁcare Demonte , dove Giovanni Battista della
(I) Diar. ma.
(a) Videl. hist. dc Lesdig. l. 13. c. 10. Guicli. p. 725.
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Rovere Signore di Cercenasco era Governatore: ed a lasciato in qualità d’agcnte presso il Duca l’Avvocato
aociocehè Cuneo non restasse senza la debita sicu
rezza , vi fece entrare il Signor di Druento , dietro
al quale Giovanni Andrea di Scalenghe Conte di
Piossasco con 200 fanti, tratti dalla cittadella e guarni
gione di Torino, ebbe ordine di andarsi a congiungere
col Conte di Lucerna suddetto a Breziez per maggior
mente quel posto assicurare.
Il Duca avvertito dei progressi de’ nemici accelcrò
il suo ritorno dalla Savoia in Piemonte, di dove
avendo dati i dispacci necessari al Signor di Leini (i),
il quale doveva andare in lspagna a concertare col
Re l’andata di S. A. in Provenza, quegli, smontato
li 26 febbraio in Nizza, nel qual giorno arrivarono
da Genova sei galere , che portavano in Ispagna il
Duca di Pastrana , parti sopra le medesime galere,
li due marzo, insieme con un Ambasciatore del Duca
di Numena , col Veadore generale di Fiandra, e
con due Ambasciatori de’ Bernesi. Non erano meno
solleciti i Provenzali in procurare, che il Duca si
portasse quanto prima in Provenza personalmente.
Avendo a questo ﬁne tenuto in Aix una generale
assemblea (2) in favore de’ tre Stati, li 25 gennaio,
erano stati per autorità di quella, e del parlamento
deputati Elzearo Rastellis Vescovo di Riez , il Ba
rone d’Oza, il Signore d’Ampus, e l’Avvocato Lo
dovico Fabri Signor di Fabregues per andare a pre
gare il Duca, a voler affrettare la sua venuta, ed
essere ne’ disordini del Regno protettore della Pro
venza, e della Cattolica Religione contro gl’insulti degli
eretici, e Bigarrati.
Questi Ambasciatori arrivati a Nizza, li 5 marzo,
partirono per Torino il giorno appresso , ultimo di
carnevale , in compagnia de’ Colonnelli Conte di Lu
cerna, e D. Ferrante di Navarra, e molti altri No
bili, che accolti dal Duca nel suo palazzo di To
rino , li n dello stesso mese ,' dopo l’arringa fatta
dall’Avvocato Fabri , la somma della quale, al rife
rire del Guichenon era que pour les rares qualite's
de sa Personne les Provengaux l’avoient choisi
pour leur Comte , et Seigneur , se jettoient entre
ses bras , et lui demandoient sa protection. Ed
in quel tempo medesimo il Capitano Giacomo
Beaumont Console d’Aix dell’anno antecedente man
dato dalla suddetta assemblea al Duca d’Umena, ebbe
ordine di pregarlo di rimettere ad una persona di
alto credito , e di grande autorità il governo della
Provenza.
Dopo essersi il Duca di Savoia scusato sopra la
guerra co’ Genevrini , e sopra la malagevolezza
dell’intrapresa , vedendo le reiterate istanze de’ de
putati , rispose gradendo la loro elezione, promet
tendo di far in modo che ne restassero ogni giorno
più consolati, e dimandandogli tempo per scriverne
al Re di Spagna, ed al Duca di Mena.
Soddisfatti i deputati di tal risposta , dopo avere
(i) Diar. un.
(a) Bocche pur. a. p. 735.
Fabri, ritornarono di Piemonte separatamente l’uno
dall’altro. Li 23 marzo fu di ritorno in Nizza il
Signor d’Ampuy , dove per un corriero espresso
avendo ricevuto avviso di certo tumulto seguito in
Aix , li 15 dello stesso mese , subito letta la let
tera si parti per le poste a quella volta. Li 28 en
trò parimente in Nizza il Vescovo di Riez, costretto
a soggiornarvi infermo per qualche mese. E li 6
aprile giunse il Signor d’Oza , che li 19 del mese
suddetto fu, sopra una galera di Savoia, portato a
Marsiglia.
Per terra poi andarono in Provenza, li 15 marzo,
Claudio Grimaldo Signor v di Gattieres , Cavaliere
de’ Santi Maurizio , e Lazzaro , con una compagnia
di 80 archibugieri , e l’ultimo del medesimo mese,
Onorato Chiabaudo Signor di Torrettes , con altra
compagnia di mo soldati, raccolti si in detto suo
luogo di Torrettes, che in Lantosca , ed in Utelle,
inviati ambidue alla città di Grassa, per starvi in
guarnigione. Ad essa città fu parimente inviata una
compagnia di cavalleria , destinata a spalleggiare
nella sua andata in Provenza il Vescovo di Riez:
con la quale se non si fosse accompagnato il Conte
di Montuel venuto d’Aix a Nizza, li 27 maggio, cor
reva gran rischio di perdersi per certe imboscate
fattegli da alquanti archibugieri condotti dal Signor di
Torrettes di Venza.
Ritornati ﬁnalmente, li 8 giugno, sopra 14 ga
lere di Spagna il Signor di Leinì insieme col Duca
di Sessa, il quale andava Ambasciatore straordinario
al Papa, l’istesso giorno tirò a dirittura a Genova,
per esser più presto dal Duca, e ragguagliarlo dell’o
perato nella Corte del Re Cattolico circa l’andata in
Provenza. Non tardando poi a passare 42 galere di
Spagna, venute d’Italia, cariche di fanteria Tede
sca, la quale dovevano andar a sbarcare, come dice
vasi a Leucata.
Premendo alla lega di mantenere in divozione la
città di Grassa , dove facevasi piazza d’arme, oltre
le genti già inviatevi , vi fu mandato, li 16 luglio,
il Capitano Antonio Capello con' soldati da lui rac
colti tra Peglia, la Turbia , ed il Castellaro, i quali
però (qual se ne fosse la cagione) il giorno seguente
ritornarono tutti a casa. Vi fu mandato anche il Ca
pitano Giovanni Riccio con cento soldati da lui
condotti da Sospello , venticinque de’ quali, mentre
dalla spiaggia di Nizza, li 29 di luglio, tragittavano
sopra uno schifo alle galere , appiccatosi inavvedu
tamente il fuoco alle loro ﬁasche di polvere, furono
costretti con molto loro danno a gettarsi in mare.
Questi, sbarcati ad Antibo, andarono a Grassa per
terra.
Dovevasi intanto per le prime imprese riacqui‘
stare Barcellonetta. A questo ﬁne il Duca andato
nel Marchesato di Saluzzo (I) mandò il reggimento
del Conte di Lucerna a quella volta, dove sebbene
(I) Guichenon p. 726.
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s’impadroni del castello di Giansier , ed impedì la a Avvucato Fabri Signor di Fabregues che giunto a
fortiﬁcazione del Chiastelar, ritrovò niente di meno
dillicoltà nell’investire Barcellonctta. Il Capitano Co
let, che dal Dighiera vi era stato lasciato Governa
tore, si lasciò intendere che avrebbe capitolato pur
che avesse veduto il cannone, il quale non avevano
altrimente le truppe di Savoia condotto seco. Avendo
Ercole Negro Luogotenente del Conte di Lucerna ,
nominato al governo della città, e cittadella di To
, fatto istanza di qualche pezzo d’artiglieria a
Carlo Raspa Vercellese soprastante all’artiglieria in
Cuneo , e questi serittone al Duca, il quale non
trovò bene , che l'artiglieria si avanzasse più in su
di Demonte , pareva che il Colet si contentasse di
arrendersi qualvolta il cannone si fosse veduto par
tire , mandando a questo fine a Cuneo il Capitano
Tommaso di Vinay. Ma usando una grande astuzia in
questa pratica , diede segretamente del tutto avviso
alla Valletta , e Dighiera , che per sorprendere la
nostra artiglieria, la quale si credevano dovesse pas
sar l’Argentiera, gli mandarono 200 cavalli, e certo
numero di fanti. Questi incontrando i nostri al luogo
di Faucon talmente gli carie arono , che gli misero
tutti in fuga, quantunque F. Petrino Ponte Cavalier
di Malta, che li conduceva, si sforzasse di far
fronte, non ebbero però i nemici il loro intento del
sorprendere il cannone, che se per ordine del
Duca non fosse insieme col bagaglio rimasto addie
tro , sarebbe senza dubbio venuto in lor potere.
Il Duca, poco soddisfatto della resistenza de’ suoi,
inviò in quella valle nuove truppe. sotto il comando
del Conte Francesco Martinengo Bresciano Generale
della sua cavalleria, consistenti nella compagnia d’uo
mini d’armc di S. A. in quello de’ cavalli leggieri
di D. Cesare d’Avalos , del Conte Bonifacio. Vinci
guerra, del Conte della Trinità, del Conte France
sco Villa Ferrarese in cinquanta arcieri della sua
guardia, in 500 fanti Piemontesi, e 300 Spagnuoli.
Con queste forze presa a patti Barcellouctta, e poco
rino
dopo il castello di Miolans , mentre s’accingcva a
voler battere di Lauzet ebbe il Conte
Martinengo ordine dal Duca di discendere in Pro
venza , ed ivi unirsi con le truppe della lega, che
dalle armi del Signor della Valletta ora non poco
incomodata. Dopo aver dunque lasciato il Mastro di
campo Solinas al governo di Barcellonetta , e Don
Pietro di Castro a quello di Miolans , congiuntosi
con la lega vicino a Digna, dopo il principio di agosto
andando ad Aix, d’indi si portò insieme con il Si
gnor d’Ampus ad assediare S. Massimino, dal quale
assedio però , quantunque continuato per lo spazio
di 15 giorni,efattavi breccia di 30 passi, convenne
partire senza aver fatto nulla , cosi volendo detto
Signor d’Ampus, che accordatosi tacitamente con
quei di dentro, si disse aver avuto in contraccam
bio m mila scudi, per il che in Aix segui gran
rumore , e sollevazione contro la sua casa.
Disponendosi ogni giorno più il Duca al viaggio
di Provenza , mandò all’avantaggio il supranominata
il castello
d
Nizza , li 11 di settembre, mandò a chiamar tutti
li Consoli d’alcune vicine ville di Provenza , che
tenevano perla lega particolarmente quelli d’Antibo,
Canoas , Vallauria , Biotto , Cagna , Villanova , San
Paolo , San Lorenzo , e Venza per distribuit-gh gli
ordini opportuni nel ricettare il campo di S. A, che
si avvicinava di mano in mano. -.
Cominciò adunque a comparire a Nizza, li 13 di
settembre, venuto di Piemonte il Colonner Gaspare
Porporato di Pinarolo con tre insegne di hooa ed
il giorno appresso , con altre tre insegne di 650
arcbibugieri (1). .
Li 15 settembre giunse il Conte Francesco Villa
con due compagnie di cavalli leggieri , una con ca
sacche pavcuaz-ze , l’altra turchine , di 150_ cavalli
fra tutte due.
Li 16 detto, in domenica , Giovanni Tommaso
Valperga Conte di Masino condusse cinque insegne
di 800 soldati, cento dieci de’ quali erano picchieri,
tutti benissimo armati.
Li 18 settembre fecero alto a Nizza due compa
gnie di cavalli leggieri , guidate da due nobili Mi
lanesi , l’una da Francesco Aroonatto Colonnello ,
l’altra da Raffaele Fossa Capitano , quella con le
casaeche verdi, questa con la livrea grigia. Venne
anche a Nizza il Signor di Leini , che il giorno
avanti erasi verso Genova con due filueche sbarcato
a Villafranca.
Li 23 dello stesso vennero di Piemonte in due
compagnie 200 Spagnuoli che erano stati all’impresa
di Barcellonetta comandati da D. Saneio (li Solinas,
e da I). Garzia Sigliero. Li 24 fu condotta da Gio
vanni Battista Doria, del fu Antonio, Genovese, una
compagnia, tutta composta di gentiluomini, e li 25
comparvero 300 Spagnuoli comandati da D. Diego
Fernandez di Cordova Colonnello di Fanteria, tutti
destinati per guardia della persona di S. A.
Ritornando ora alquanto indietro , dobbiamo dire
che dopo essersi il Duca portato da Torino a Sa
luzzo , a Fossano , ed a Cuneo, e d’indi mandato
verso la valle di Barcellonetta il Signor di Sonas
con due mila fanti Savoiardi e Borgognoni , e 400
cavalli Piemontesi, ed Italiani, per resistere al Di
ghiera, che per divertire il Duca dal viaggio di Pro
venza faceva nuovi tentativi da quella parte: dopo
aver ivi ricuperato il forte di San Paolo , e lascia
tovi alla custodia Giovanni Domenico Strata d’Ivrea,
inteso il consenso di S. M. Cattolica , e del 'Duca
di Mena , all’ultimo de’ quali aveva mandato il Si
gnor de la Croix: uditi insieme i progressi della.
lega cattolica in Francia contro il Re di Navarra ,
che qualche volta fu anche vittorioso , ed univer
salmente era in Parigi come Principe eretico detestato,
e messo in odio del popolo dai predicatori, parti
colarmente da Don Pietro Cristino Nizzardo , ossia
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Lazzaro , uomo grandemente per la sua eloquenza a subito fatta l’entrata , si ritirarono chi a Contes ,
accreditato, e tenuto in venerazione, e conosciuto
già alcuni anni sotto il Regno di Enrico III. Oltre
di ciò essendo venuta nuova della vittoria fresca
mente ottenuta contro esso Re di Navarra dalli
Duchi di Mena , e di Parma, per la quale li 10
settembre in tutte le chiese di Nizza si era pubbli
camente ringraziato Dio: dopo tutte queste cose il
Duca si dispose alla partenza , mandando anticipa
tamente in Provenza le genti, che abbiamo detto,
ed altre , che come diremo, seco condusse
Intesosi da’ Provenzali, che S. A. si avvicinava, in
un’assemblea , tenuta in Aix nella casa della Con
tessa di Sault, li tg settembre (a), furono, deputati
per andargli incentro a riceverlo , a nome di tutta
la Provincia , Elzearo Rastellis Vescovo di Riez so
pranominato , e Giacomo d’Olieres Limosiniero di
San Vittore di Marsiglia, e Vicario generale di
quell’abbazia per lo stato degli ecclesiastici, il Si
gnor de la Fare, e Giovanni Bareillon Signor di
Mouvans per i Nobili. L’Avvocato Enrico Rabassa
per il terzo stato; e per il generale di tutto il
paese, li signori de la Brillane Assessore, e Segu
rano Console d’Aix.
Finalmente arrivato il Duca, li 27 settembre, nel
territorio di Nizza, volle per quella sera cenare, e
dormire nel monastero di San Ponzio. L’indomani
poi fece la sua solenne entrata nella città , man
dando prima una compagnia di cavalli leggieri con
lancie , una di moschettieri a cavallo , ed un’altra
d’uomini d’arme feudatari. Appresso veniva S. A.
con tutta la Corte; poi un’altra compagnia d’archi
bugieri a cavallo. Le quali compagnie, e cavalli,
(1) Davila guerre civ. di Francia l. 11. p. 650. et l. 7. p. sem
Tortora I. |4.p. 31|.
(a) Bouchc p. 739.
chi a Torrettes , chi a Levenzo.
Li 29 settembre, giorno di S. Michele, S. A. andò
precedendo tutte le sue guardie , col seguito della
Corte, ad assistere in S. Reparata, chiesa cattedrale,
alla Messa pontiﬁcalmente celebrata da Monsignor
Vescovo Pallavicino.
Li 4 ottobre giunsero a Nizza i signori Castellar,
e Spagnetti Consiglieri d’Aix venuti a conferire con
S. A. da parte del Parlamento.
Li 6 detto il signor Alessandro Vitello , che era
venuto con i sopranominati Consiglieri, imbarcatosi
sopra la capitana di Savoia s’inviò verso Freius; di
dove ritornò , li 8 , sopra l’istessa galera , la quale
poco mancò che non prendesse in quei mari il Si
gnor della Valletta, siccome prese una tartana, che
gli andava innanzi per vanguardia con nove uomini,
che tutti furono posti alla catena.
Li 8 del medesimo, in lunedì , venne di Pro
venza il Commendatore di Marsiglia menando una
compagnia di cavalli alla livrea del suo ordine, cioè
con le casacche nere crosate con la croce di San
Giovanni Gerosolimitano.
Li lo entrarono in Nizza i sopraddetti deputati
dai tre stati insieme col Conte Martinengo , col se
guito di molta Nobiltà Provenzale, per condurre S. A.
nella città d’Aix a loro difesa, e protezione.
Fu provvisto, li 26 aprile di quest’anno, da Sisto V
Lodovico Grimaldo di Boglio dell’abbazia di S. Pon
zio, vacante per la morte dell’Abbate Onorato Mar
telli , dispensato a poter ritenere insieme il titolo di
Vescovo di Venza , al quale vescovato aveva gia ,
molti anni avanti, come si disse , rinunciato , e la
Prepositura di S. Giovanni di Avigliana del monte
Cenisio. Entrato al possesso di tale abbazia, li 15 di
settembre, con assistenza del Vescovo di Nizza
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Disposte che furono le provvisioni necessarie per a darono ad Antibo, dove S. A. doveva fermarsi a de
l’armata nel modo, che nell’antccedente libro abbia
mo detto , arrivato il giorno decimoquarto, e non
decimoscsto, come il sig. Guichenon ha scritto (i),
del mese di ottobre , in domenica dopo il pranzo ,
Carlo Emanuele Duca di Savoia si parti da Nizza
per il suo viaggio di Provenza, facendo la strada
di terra accompagnato dalli sopranominati Vescovo
di Riez , Consoli d’Aix, Limosiniero di S. Vittore
e molti altri nobili provenzali, tra i quali i signori
di Besaudun , di Pignan fratello ed un ﬁglio del
signor di Vins, i signori di Meirargues, che erano
tre fratelli, d’Allamanon , Roggiero , Bonpar, di
Pietra Porco, che alla riva del ﬁume Varo usarono
gran compimenti e cerimonie nel ricevere Sua Al
tezza. Passando presso le mura di S. Lorenzo, che
dagli abitatori erano state rotte , e continuavano di
rompere, senza trattenersi in alcun luogo, ne anche
a Graulicras (contro ciò che alcuni hanno creduto),
perché quel luogo, contro l’intento di S. A. e del
Parlamento, era stato preso dal Colonnello Porpo
rato il primo di ottobre, andò a cenare a S. Paolo
di Venza insieme coj Deputati.
Li 15 ottobre fu seguitato dalle quattro compagnie
spagnuole della sua guardia, le quali a dirittura an
(I) Diar. ms. Bouchc. Pitton. Nostrad. Guich. 'l‘liuanus. Spondan.
Mulmd. upol.
sinare. Dietro alle quali il 30 dello stesso mese andò
a S. Paolo il Capitano Onorato Rochione con 200
soldati raccolti tra Nizza ed il contado, per star
ivi di guarnigione in luogo del Capitano Biasino man
dato co’ suoi a Grassa.
Non trovò il Duca altro intoppo nel suo viaggio,
se non la resistenza di quei che tenevano il castello
di Mons, situato sopra di un’erta rocca, che l’ob
bligò a formarvi attorno l’assedio per qualche giorno,
e furiosamente batterio col cannone. Mentre quivi si
tratteneva andò a trovarlo un suo Ambasciatore presso
il Re Cattolico, il quale veniva da Madrid, sbarcato
a Nizza li 16 di novembre con due galere di Ge
nova mandate con denari di Spagna. Nel qual giorno
furono da Nizza inviate in Provenza due galere di
Savoia cariche di quattro cannoni da batteria, e di
palle (l’artiglieria insieme con tre tartane ripiene di
munizioni da guerra d’ogni sorta. S’arrese poi li 17
novembre Mons a patti, cioè salva la vita a circa
300 Guasconi, clie,ivi erano di presidio, e gli abitanti
della terra a discrezione: dei quali, a richiesta di
monsieur del Gau signore di quel luogo, che voleva
vendicarsi di certe insolenze e crudeltà, che pre
tendeva essere state usate da quelli sopra le persone
ad esso attinenti, che maggiormente dovevano ri
spettare, circa 25 dei più colpevoli in mezzo alla
piazza furono appiccati, sebbene anch’esso la pagherà
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cara a suo tempo. In quanto a’ luoghi della Torretta a cellonetta, dove, come dicemmo, fatto prigione, era
di Venza, vecchio ricettacolo di Calvinisti, che due
mesi innanzi era stato occupato da monsieur di Ca
naus fratello di monsieur del Bart, e di Serenon
situato più verso la montagna, e di Torene, si di
sposerò subito a riconoscere S. A. , e per riscattarsi
dall’avariziadei soldati, pagarono somma considera
bile di contanti.
Voleva il Duca attaccare le città di Freius e T0
lone , ed altri luoghi tenuti dai seguaci della Val
letta, ma instato dalle reiterate preghiere del Par
lamento , tirò a dirittura ad Aix , dove entrò pri
mieramente incognito lo stesso giorno iy di novem
bre andatovi per le poste: di poi fece la sua so
lenne entrata il seguente giorno di domenica con
indicibile festa, giubbilo ed acclamazione di tutto il
popolo. Le circostanze particolari della qual entrata,
gli accoglimenti fattigli dal Parlamento e da tutti i
stati della provincia, gli atti militari fatti nel tempo
che soggiornò in Provenza, ed altre simili curiosità,
come non totalmente attinenti al particolare della
nostra storia delle Alpi marittime, lascieremo più
diffusamente raccontare agli storici, che in generale
hanno scritto le cose di Provenza e di Savoia.
Bastici solamente di accennare, che a Nizza fu
il 26 novembre confermata la nuova dell’ingresso
del Duca in Aix dalle due galere di Savoia, che a
quella spiaggia sbarcarono Alessandro Canigiani Ar
civescovo di quella città, instradato a Roma, dove
lasciò la vita nel seguente anno. Che dopo avere lo
stesso Duca,li 23 novembre, in piena corte di Par- o
lamento ricevuto solennemente il titolo di Governa
tore e Luogotenente generale in Provenza, con au
torità assoluta per la conservazione del paese nella
religione cattolica, apostolica e romana, fece la di
stribuzione dei carichi principali della milizia, creando.
il Conte Francesco Martinengo Generale delle ar
mate, monsieur di Besaudun Mastro di campo, mon
sieur d’Ampus suo fratello Colonnello d’ infanteria ,
monsieur de Meirargues gran Mastro d’ artiglieria,
monsieur d’Oza Governatore di là della Durenza, e
monsieur di Vaucluse Governatore del distretto di
Draghignano; ed eleggendo per suoi Consiglieri i
Dottori Fabri, Segui-ano e Rabassa. Che li 28 fece
pubblicare molti ordini concernenti la proibizione a’
suoi soldati delle bestemmie , giuramenti , rapine,
violenze e poco rispetto alle cose sacre , e che in
pochi giorni, attaccando diversi luoghi tenuti dai
nemici, si rese padrone di Rognes , Salon , Mira
mas, Villalaura, Ianson, Tour d’Aiguez, città d’Apt,
bastida di Iordans e Grambois, pochi de’ quali aspet
tarono il cannone, eccetto quest’ultimo, che battuto
da tre o quattrocento colpi d’ artiglieria, abbando
nato di notte da quelli che lo guardavano, diede
adito agli aggressori, che lo saccheggiarono, e
fecero prigioni insieme col signor del luogo molti
ofﬁciali.
Li 5 dicembre fuggi a Nizza Alessandro Grimaldo
fratello del Conte di Boglio, già Governatore di Bar
l
stato sin allora ditenuto in Sisterone, dal qual luogo
si tolse con stratagemma. '
Tra questi strepiti dell’ armi non mancavano di
spiccare le cose ecclesiastiche e letterarie. Per que
sto Giovanni Lodovico Pallaviciuo Vescovo di Nizza,
con pubblicare in quest’anno le costituzioni sinodali
diede saggio della sua vigilanza pastorale (1). Le let
tere ebbero obbligo ad Erigio Caﬂ'arello Giuriscon
sulto di S. Stefano di Tinea, che stampò commentarii
intitolati erotemata dedicati ad Amedeo Ponte con
signore di Lombriasco, primo Presidente del Senato
di Piemonte sopra le instituzioni canoniche e civili,
a Gio. Battista Pianavia di Saorgio, similmente Dot
tor di leggi, che molti anni fece in Torino con
gran plauso l’ofﬁcio ,d’Avvocato, da cui furono com
posti due ampli volumi d’alleganze o di consigli, e
ad Andrea Levame di Peglia, che stampò un libro
de arte grammatica in Milano.
L’anno 1591 ad altro non fece pensare ne’ suoi
principii , che al continuare con istraordinario ca
lore la guerra. Le difﬁcoltà incontrate dal Duca si
per la rigidezza della stagione, che per altri acci
denti nell’assedjo di Pertuso (a), c le nuove di qual
che progresso, che nelle parti di Savoia facevano i
suoi nemici, l’obbligarono nello stesso tempo a rin
forzare l’uno e l’altro esercito, rimandando a questo
ﬁne in Piemonte alcuni reggimenti , che primi ve
nuti erano in Provenza. Tra questi furono i reggi
menti del signor di Monasterolo, del Conte di Ma
sino, del Colonnello Porporato e del Conte Biasino
della Trinità , ripassati a Nizza di ritorno in Pic
monte, dalli u di gennaio sino alli 18 febbraio.
Per trovare il modo di mantenere la guerra, fece
il Duca radunare per li aa gennaio, giorno della
sua natività, che celebrò in Aix con gran feste ed
allegrczze , i tra Stati della Provincia (3), tenuti
nella sala del palazzo archiepiscopalc, dove presie
dettero, come Commissari deputati da S. A. Onorato
Sommet signor del Castellaro, Nicolò Flotta Consi
glieri del Parlamento, ed Onorato Laurcnti Avvocato
generale per il Re nel medesimo parlamento; e vi
intervennero:
Per lo stato ecclesiastico Elzeario Rastellis Vescovo
di Riez , Antonio de Cuppis astigiano Vescovo di
Sisterone, Lodovico Grimaldo di Buglio già Vescovo
di Venza, Abbate di S. Ponzio, Pietro Matallo Vi
cario generale dell’Arcivescovo d’Aix , Bartolomeo
Baussetto Preposito della cattedrale di Marsiglia c
Vicario generale del suo Vescovo , Lodovico Bic
cardi Vicario generale del Vescovo di Grassa, Ber
nardino Vaccone Vicario generale in sedia vacante
del vescovato di Senez, Giacomo Olicro Limosiniero
e vicario dell’abbazia di S. Vittore, Baltazare‘Lau
renti vicario generale del Vescovo di Digna.
(i) San-Martin. Chiesa catal. dc’ sciitt. Nizzardi. Rossott. in eodem
catal.
(a) Dìar. ma.
(3) Bouchc p. lla/lxi
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Procuratori del paese furono Giovanni di'Fourbin a gere insieme le loro' poderose forze, fu risoluto che il
signor della Fara primo Console d’Aix, Giovanni
Barcillon signore di Mauvans Assessore d’Aix, Gio
vanni Fabri e Francesco Auzar parimente Consoli
d’Aix.
Per i nobili i signori de la Palù , d’Eoulx, di
S. ‘lartino di Moutiers, di Fuveau Durant, di Fom
bcton e di Toramena, uno dei Sindaci della nobiltà.
Per il terzo stato delle comunità Bernardino Oliva
Console di Grassa, Giovanni Griffon ed Aimone Te
storis deputati per Draghignano, il Capitano Amal
rico per Digna , il Capitano Giovanni Barcillon per
S. Paolo di Venza, il Capitano Matteo Arlotto per
Castellana, Paris Orthie Console d’Apt, Giovanni
Feautrier per Bariolz deputato per Colmars, Cipriano
Rosso e Giovanni Siccoli per Lorguez, Giacomo
Eysautier Console d’Aulps , Francesco Chamois ed
Ugo d’Entrueil Consoli e deputati di S. Remigio,
Giacomo Rainaudo per Rigliana, Giacomo Barragliero
per Mees, Paolo Allegre per la vicaria di Grassa,
Bonifacio Mossone di Dragliignano , Giovanni Arta
vaux di Roccabruna e Giovanni Columbi Console
di Callas per la vicaria di Draghignano , Espitalery
per la Vicaria di Digna , Giacomo Feraudo per la
vicaria di Castellana, Des Plains di Cucuron per la
Vicaria d’Apt, Capitano Giacomo Ravia per il vica
riato di Bariolz, Guglielmo Clenchard per la vicaria
d’Annot, Onorato Augiero per la vicaria di Colmars,
Giovanni Chiambaud e Giovanni Rey per quella di
Tarascone. Abbiamo voluto nominare tutti questi
deputati coll’ordine osservato da Onorato Bouche,
per far vedere quali terre delle Alpi marittime di
Provenza intervenissero in questi solenni Stati, e
quali in Provenza fossero quelle città e luoghi, che
obbedivano al Duca di Savoia, da cui furono con
vocati.
Nel tempo medesimo che in Aix si tenevano questi
Stati, una simile assemblea fu convocata in Biez dal
signor della Valletta delle città e terre, che lo ri
conoscevano, intervenendovi , come scrive lo stesso
Bouche , per gli ecclesiastici il Vicario della catte
drale di Riez ed un Canonico di Forcalquier a
nome del Vescovo di Sisterone , il quale personal
mente abbiamo veduto intervenire a quelli d’Aix.
Per la nobiltà il Barone di Venza, i signori di
Tournon , di Torrevez , di S. Cannat , di Barras ,
di Montauroux, di Torrettes, di Venza, di Callas,
di Romoles, di Chenevilles , di S. Ivers e di Dro
mon. Per le comunità i deputati di Forcalquier, di
Sisterone, il primo Console di Dragbignano, il pri
mo Console di Freius , di Brignola , di Moustiers ,
di S. Massimino , di Seina, di Pertuso , di Riez. I
deputati di Manoasca, di Castellana, di Mees e delle
vicario di Forcalquier, di Sisterone, di Brignola, di
Moustiers, di S. Massimino e di Seina , siccome
anche del luogo e valle di Frctz.
Negli Stati tenuti in Aix per poter trovare il modo
di resistere alli signori della Valletta e delle Dighiere,
i quali probabilmente si credeva fossero per congiun
paese fornirebbe le spese necessarie per il tratteni
mento di dieci mila fanti, ed il Duca manterrebbe
in essere la cavalleria ed artiglieria. E perché biso
gnava mettere insieme più grandi forze per la con
tinuazione della guerra, fu trovato bene di pregare
il Papa ed il Re di Spagna 'con Ambasciatori a posta,
acciò trattandosi d’una guerra intrapresa per difesa
della vera religione, volessero assistere con poderosi
aiuti di gente e di denari il partito cattolico di Pro
venza. Al Papa fu mandato per quest’eﬁ'etto l’Arci
vescovo d’Aix, che, come dicemmo , alcuni mesi
prima era passato a Roma, ed Onorato Laurenti
Avvocato generale nel Parlamento di Provenza, che
fra non molto saluteremo Arcivescovo d’Ambruno:
al Re di Spagna furono inviati il Vescovo di Riez,
il signor di Fara e l’Avvocato Fabri. Nello stesso
tempo il Vescovo di Sisterone, il Consigliere Flotta
ed il signor del Castelletto ebbero commissione d’in
tervenire agli Stati generali di Francia in Orleans,
intimati per l’elezione d’un Re di Francia cattolico.
Appena queste cose si erano risolute in univer
sale , che certi particolari tumulti eccitati in Mar
siglia, massime li 23 febbraio, tra il quartiere cat
tolico detto di Cavaglione, e quello di S. Giovanni
de’ Bigarratti , gli ultimi de’ quali divenuti insolenti
ardirono colpire con sassate il fanale della galera
capitana di Savoia, cli’era in quel porto; obbliga
rono primieramente la Contessa di Sault, di poi il
Duca ad andare a quella città , nella quale fu li a
c di marzo ricevuto con istraordinarii segni di alle
grezza , sotto il baldacchino presentategli le chiavi
della città, e con lo sparo di tutta l’artiglieria si
della città, che dei due forti di Chateau d’If e di
nostra Donna della Guardia, facendosi portare in
nanzi una spada nuda.
Stimando poi S. A. di non poter meglio disporre
il Re Cattolico a mandare gli aiuti necessarii, che
con andar egli stesso, che gli era genero, a fargliene
le istanze, imbarcossi gli 8 marzo per lspagna so
pra la suddetta sua capitana (a cui s’ accompagnò
altra galera di Genova ivi giunta) insieme col Pre
sidente Gianino mandato dal Duca di Mena, d’un
Ambasciatore del Duca di Lorena, fu accompagnato
insieme dal Vescovo di Riez, Console d’Aix ed Av
vocato Fabri suddetti, dall’Assessore di Marsiglia
Saquier, da un fi'atello di Carlo Casaul: Console di
Marsiglia, e da molti altri nobili provenzali. Di quelli
della sua corte, oltre li necessarii domestici, non
tolse altri che il signor di Leini Conte di Fruzzasco,
per le mani del quale tutta la macchina de’ negozi
di Provenza si maneggiava. Arrivò in Ispagna più
tardi che non credeva, trattenuto dal cattivo tempo
per qualche giorno alla Torre di Bouepoi, e prima
alle isole di Marsiglia. Arrivato ﬁnalmente a Madrid
li 25 di Marzo , ed accolto dal Re e dal Principe
suo ﬁglio colle dovute dimostrazioni di onoranza, vi
negoziò per alcuni mesi con sua soddisfazione tutto
ciò che l’aveva persuaso a quel Viaggio.
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Pendente l’assenza del Duca in Ispagna, le cose a una delle quali veniva il Cardinale di Gioiosa, nell’
della liga non andarono troppo bene in Provenza,
dove, avendo il Valletta avuti aiuti considerabili dal
_Dighiera([), unite le loro ferze insieme, diedero ai
nostri più d’una rotta , massime a vimm e ad Es
parron, nel qual luogo la seconda festa di Pasqua
furono fatti prigioni de’ realisti, ossia Bigarrati, circa
mille fanti e ducento cavalli, e Condotti a S. Mas.»
simino, di dove alcuni furono in Tolone posti alla
catena, non restando da tal disgrazia esenti Alessan
dro Vitelli romano e monsieur di S. Romano pro
vemale.
A queste cattive nuove s’ aggiunse nuovo motivo
di malinconia per la morte successa in Nizza li 29
aprile d’Onorato. Grimaldo Conte di Boglio e G0
vernatore di quella città e contado in età d’anni 68,
molto amato non meno dal Duca Carlo Emanuele,
che l’aveva onorato del collare dell’Annunziata, che
da tutto il popolo per la sua bontà di vita. Fu sc
polto di notte nella chiesa di S. Domenico senza
esequie e senza pompa , al che si suppli poi dopo
passato l’anno. Lasciò egli di Giulia, ﬁglia di Nicolò
Picamiglio genovese, un solo figlio, che fu Annibale,
erede delle cariche e dignità paterno, cosi fosse stato
della fedeltà verso del suo Sovrano: al che l’ aver
mancato sarà la totale rovina sua e de’ suoi: di più
n’ebbe due ﬁglie, Margarita li ao ottobre 1581 ma
ritata a Giovanni Barone di Clavisson c Marsegliatw
guez in Linguadoeca, e vittoria moglie di Gioachino
gli Simiana signor di Castelnuovo vicino adHAvignone.
La notte seguente allo stesso giorno giunsero da
GenOVa 13 Galere in Villafranca, di dove partite
li 4 maggio fecero vela in Ispagna, per andar a le‘
vare il Duca di Savoia , e riportarlo in Provenza. .
Li 2 giugno, festa di Pentecoste, passarono altre
quattro galere, ch’erano del Papa, cariche d’infan
teria, che andarono a scaricare alla Torre di Bono,
per servire nell’assedio, , che si disegnava di fare a
Berra. -
Li tg detto venne da Milano il Conte Geronimo
Morone con una compagnia di cavalli leggieri com
posta di 76 lancie‘ e 4o argoletti, con altrettanti ar
chibugieri a piedi, mandato dal medesimo Sommo
Pontefice , che era Gregorio XIV, nel contado di
Avignone. Dietro a lui li ni giugno marciarono per
la stessa strada iiti cavalli condotti da Gio. Maria
Palliano lucchese. ‘
Li 6 luglio il Duca di Savoia entrò. nel porto di
Marsiglia di ritorno dal suo, viaggio di Spagna con
quindici galere cariche di circa mille ducento fanti
spagnuoli, di denari e di grano, le quali cose il
giorno seguente andarono a scaricare al porto della
Cieudad. Non voleva egli. ch’ entrassero nel porto ,
se non quattro galere , cioè la reale , nella quale
veniva la sua persona, la sua capitana, nella quale
erano gli Ambasciatori provenzali , e due altre , i in
(I) rfin-iolLL 17. p. lal
altra il Duca di Feria. Ma perché i Marsigliesi ne
fecero grandilistanze, tutte entrarono in porto. S. A.
in appresso portossi alla città d’Aix accompagnato
da molti nobili spagnuoli, ch’erano venuti seco, per
consultare ivi della somma degli affari.
Lo stesso giorno, sesto di luglio, parti da Nizza
verso S. Lorenzo col suo reggimento, che già per
quattro giorni non alloggiato nel ﬁnaggio di Cimies,
il Cavalier Ponte , dopo aver desinato in castello,
dove d’ordine dell’ Infanta Catterina lasciò prigione
Alessandro Signorile , uno de’ suoi Capitani.
Li 1 5 luglio il Cavaliere Gio. Battista Badato nizzardo
fu fatto Governatore di Villafranca. Dal qual porto
partendo, li aS dello Stesso mese, le due galere di
Savoia, portarono molti denari, e seco condussero
una barca carica di polvere a Marsiglia.
Nello stesso tempo que’ soldati, che tenevano il
castello di Grauglieras , facendo scorrerie nel paese
circostante, e ritenendo or questi, or quelli per farli
ranzonare, cinque di tali soldati presi dal Capitano
Onorato Rochione, furono condotti a Nizza il giorno
ultimo di quel mese.
Premendo a S. A. d’ impadronirsi del luogo di
Berra importantissimo per il sito, in cui è posto, e
per i sali che vi si accumulano, portossi verso la
ﬁne di luglio ad assediarlo con dodici pezzi di can
none, con esercito considerabile per terra, e collo
sue due galere , alle quali si aggiunsero tre altre
galere di Napoli per mare, sebbene di quelle di
Savoia ritornò una li in di agosto a Nizza, dove
sbarcò il Conte Martinengo, che andava in Piemonte.
L’esercito di terra s’accresceva sempre con genti,
che alla giornata capitavano di Piemonte a Nizza ,
dove gli 8 agosto giunsero 80 lancio con casacche
nere ed insegna rossa, condotte dai due ﬁgli del
Capitano Saliues, i quali quattro giorni dopo insie
me colla compagnia del Conte della Trinità anda
rono in Provenza. Vi s’incamminò anche alcuni
giorni dopo la compagnia di cavalli leggieri con li
vrea turchina del Capitano Pier Angelo Milanese.
Li 18 agosto le galere di Savoia condussero in
Villaﬁ‘anca- una barca carica di grani presa sull’en
trata del porto di Tolone, dove dai Tolonesi essen
dogli state sparate archibugiate , ﬁl colpito da una
il Vice-Ammiraglio Gio. Battista Doria, però senza
pericolo dimorte.
Li 20 agosto S. A. venne a ﬁne dell’impresa di
Berra resasi a patti, salva la vita , armi e bagagli
sopra della qual perdita il signor della Valletta fa
cendo riﬂessione per impedire maggiori progressi,
chiamò dalla Linguadocca gli aiuti. del Contestabile
Montmorency, e dal Delﬁnato quelli di Les Dighie
res , l’ultimo dc’ quali impadronitosi di Lurs vicino
a Sisterone , e d’altri vicini luoghi, s’ apparecchiò
per portar l’armi nella valle di Barcellona.
Questo fu causa che S. A. accrescesse le sue
truppe con altre, che di mano nel mese di settem
bre per la strada di Nizza gli capitarono di Pic
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monte (1), cioè con una compagnia d’arcieri , con a rita suo fratello , fatto anch’esso prigione , stette in
me cavalli leggieri condotti dal Conte Francesco
Villa colle casacche turchina , con una compagnia
di feudatarii , di cui era Capitano il signor di Sca
lenghe , oltre 500 guastatori della valle d’Oneglia,
portati in Provenza li ne settembre sopra le cinque
galere sopraddette, due di Savoia e tre di Napoli,
al che un mese dopo si aggiunse somma notabilis
sima di contanti caricati in Genova sopra la capi
tana di Savoia.
Dalle parti di Digna, dove per opporsi agli sforzi
del Dighiera il Duca era andato, avendo ripresa nel
mese di settembre la sua strada a Salon , appena
arrivato, per reiterati messaggieri mandati da quelli
d’Arles fu avvertito, che i signori di Montmorency,
la Valletta ed Alfonso Corso, avendo assediato Trin
cataglia, ingelosivano fuor di modo la città d’Arles,
dove per molti rispetti era bene che S. A. si por
tasse personalmente, come fece li 19 settembre, rit
cevuto con ogni sorta di gioia ed applausi, come
dichiarano que’ cittadini colla seguente iscrizione po
sta a lettere d’oro sopra la loro porta:
lngredere Carole Emanuel Princeps
invictissime urbem Arelatem antiquis
sim. et nobilissim. Romanor. olim
coloniam , regnum ac regni caput ,
ut devotissim. tibi civibus , agroque
uberrima eam securitatem aufer-as ,
quam a Beroldo proavo tuo , prorege
nostro patres nostri consequuti fuere.
Tre giorni dopo, passato il Rodano, fece rendere
a patti i luoghi di Forqucs, della Motta e d’Alba
ron presi poco innanzi dai nemici. 'Di poi ritornato
in Arles , ed acquetativi alcuni romori e congiure,
se ne tornò a Salon , di dove andò all’assedio di
Puech, forte molto difficile ad espugnare, sollecitato
dai signori del paese occultamente instrutti dalla
Contessa di Sault , che da qualche tempo nutriva
una pessima intelligenza, e procedendo con doppiezza
ne’ suoi negoziati , aveva incominciato a fomentare
il partito del'Re di Navarra e de’ suoi seguaci. Il
che fa causa che si procurasse di arrestarla.
In questo mentre il signor delle Dighiere, disceso
di nuovo in Provenza colle sue truppe del Delﬁnato,
e congiuntosi a quelle della Valletta, portossi di
nuovo all’ assedio di Barcellonetta , che , come di
cemmo, dai nostri era stata ricuperata. Ma appena
ebbe disposto il cannone, che con grande difficoltà
per la montagna des Orres v’aveva condotto in bat
teria, monsieur del Sauze, che vi comandava, do
mandme di capitolare, n’usci con circa 200 sol
dati, che presero la strada di Piemonte. Ma ben
tosto fatto prigione in Cuneo, fu ivi in pena della
propria codardia decapitato. Il signor di S. Marga
(l) Vidcl. hist. de Lcsdig. I. enﬁ.
prigione lo spazio di sei anni
Ciò inteso, e dubitando di maggiori progressi del
nemico in quella parte, fu il primo di novembre
mandato da Nizza alla volta d’Alloz il Capitano Gio.
Giacomo Pomiero con cinquanta archibugieri.
Scaricossi la maggior tempesta sopra il luogo di
Gaubert non lungi da Sisterone, che sforzato a renc
dersi a discrezione, fu molto crudelmente trattato
dal Dighiera, da cui fu fatto strangolare il Capitano
Sautier con ventitre de’ suoi soldati
Di là andato insieme con la Valletta ad attaccare
Digna , sforzò primieramente quelli, che tenevano
un picciol forte a Cavalliero alla città ad abbando
narlo , di poi si fece padrone della chiesa separata
dal resto della città, nella quale erano 30 soldati
in difesa, ai quali fu permesso d’uscire le vite salve,
e ﬁnalmente tumultuando il popolo, per non voler es
sere assediato, contro monsieur di S. Gronet, che vi
comandava, ebbe a patti la città stessa li g di no
vembre , che fu necessitata di contribuire grossa
somma di denari al nemico vittorioso. Questa nuova
fu portata al Duca in tempo, che per l’impossibi
lità d’ espugnare il Puech , disloggiava da quell’as
sedio.
Quella sera medesima la Valletta ed il Dighiera
giunti a Pertus , tentarono di passar la Durenza,
ma impediti da S. A. , che fece far alto a’ suoi,
non passarono più oltre. Divenuto il tempo incomodo
al campeggiare , S. A. andò in Aix , ed il Dighiera
ritornossene in Delﬁnato.
Pochi giorni dopo la Valletta andò all’assedio di
Beynes nel balliaggio di Digna , e fattigli attorno
alcuni fortini per bloccarlo , ﬁnalmente si risolvette
di condurvi l’artiglieria. S. A. dopo avervi mandato
al soccorso il Conte di Carcez con buon nerbo di
cavalleria, fanteria e vettovaglie , fece affrettare la
venuta di don Cesare d’Avalos Marchese di Pescara,
che li 19 venuto d’ Italia si parti da Nizza, dove
già alcuni giorni si era fermato. Con esso andarono
alquante compagnie e molti uomini d’armi di S. A. ,
seguitandolo indi ad otto giorni il signor di Mona
sterolo col suo reggimento di circa mille archibn
gieri , ed una compagnia di cavalli leggieri indiriz
zata ad Alessandro Vitelli romano.
d Li 14 dicembre vennero di Provenza tre galere
di Genova, e con esse la capitana di Savoia, che
portò nuova della morte di monsieur di S. Andrea
nell’isola delle Martegue, ed altri avvisi non troppo
buoni delle imprese di S. A. , nel qual giorno ap
punto successe la battaglia di Vinon con perdita
molto considerabile dei nostri. Sopra detta galera
venivano ancora i deputati di Provenza , che a ri
chiesta del Duca di Mena si mandavano all’ assem
blea degli Stati generali di Francia per la creazione
d’un Re cattolico; ed erano il più volte nominato
(i) Guichenon p. 735. 736.
(a) Vidcl. hist.de Lesdig. l. c. 5.
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Elzeario Bastellis Vescovo di 'Riez per gli ecclesia- a signor della Valletta, il quale menU‘e stava dispo
stiei, li signori di Forbin e di Bonavallc per i no;
bili, ed Onorato Laurenti Avvocato regio per il terzo
stato.
Essendo Annibale Grimaldo Conte di Boglio suc
ceduto alle principali cariche di suo padre, ed a-.
vendo sino li 9 agosto fatto omaggio al Duca nclla
assedio di Berra, fu li ea dicembre in pieno consi
glio accettato per Governatore della citta di Nizza
e suo contado.
Lo stesso giorno giunse in quella città da Roma
confidente del Duca
Carlo Emanuele, che, dopo la morte di Papa Gre
gorio XIV, era intervenuto alla creazione ’d’Inno
cenzo IX, che avrà tempo di salutare solamente il
pontiﬁcato. E cosi sarà di mestieri, che dopo essersi
detto Cardinale riposato in Nizza, nel convento di
S. Francesco, sino alli s gennaio del seguente anno,
ritorni a Roma per" procedere ad una nuova elezione.
Li 28 dicembre venne 'parimentc in Nizza dal
campo di S. A. in Provenza il Conte di Montuè ,
il quale confermò le non troppo buone nuove della
il Cardinale di Gioiosa assai
battaglia di Vinon , nella quale il signor della Val- b
letta e Gouernet erano rcstati come vittoriosi.
E li 30 del medesimo la divina provvidenza fece
entrare in Villafranca dieci navi cariche di grani,
venute di Fiandra in tempo, che non solo la città
di Nizza, ma il resto tutto dèll’ Italia si'trovava in
estrema penuria e carestia (1), col grano d’una delle
quali comprato a giusto prezzo, i padri del comune
sovvennero al bisogno di Nizza, le altre si lasciarono
seguire il loro viaggio a Genova cd a Livorno. E
con questi varii accidenti ebbe ﬁne il presente anno.
Non fu meno tranquillo l’anno 1592 , nel prin
cipio del quale si mise in pronto il palazzo ducale
in Nizza per il soggiorno dell’Infanta Catterina Du
chessa di Savoia, che ansiosa di rivedere dopo tanto
tempo, d’assenza il Duca suo marito, lasciato Luo
gotenente generale in Piemonte il Conte Martinengo,
partita da Torino li as gennaio, arrivò a Nizza la
sera dell’ultimo dello stesso mese, portata in seg
getta col seguito numeroso delle Dame di sua corte,
ed accolta col saluto di tutta l’artiglieria. Appena
giunta , fece marciare in Provenza alcune truppe,
che stavano aspettando l’ordine; e tra le altre una
compagnia di cento archibugieri raccolta nelle mon
tagne dal Capitano Stefano Lea di Contes , che fu
inviata a Grassa.
Gli I! di febbraio venne in Nizza a trovar la Du
chessa Enrico di Savoia Marchese di S. Sorliu fra
tello del Duca di Nemours , venuto da Lione , che
dopo averla informata delle cose seguite in Delﬁnato,
in Provenza ed in Alvernia, alli 18 fu di ritorno in
Francia , alloggiato sinchè stette in Nizza presso il
Conte di Boglio Governatore.
Lo stesso giorno che arrivò in Nizza il Marchese
di S. Sorliu, vi fu portata la nuova della morte del
(I) Spondan. n. 12. Diar.ms.
nendo l’artiglieria per battere il luogo di Roccabruna
vicino‘a Freius , colpito di moschettata da quei di
dentro , mori di tal ferita poche ore dopo in quel
giorno stesso.
Il'giorno appresso, che fu il m di febbraio, in
grazia di Guglielmo le Blanc si fece con autorità
apostolica l’unione delle due cattedre episcopali di
Venza e di Grassa, che disunite poi, come diremo,
nel ifioi , poi di nuovo ricongiunte, abbiamo ve
duto un’altra volta separare ai nostri giorni (1).
Il primo aprile una galera di Savoia sbarcò in
Nizza il Conte di Lodrone, venuto di Linguadocea
e Provenza, e mandato in Fiandra dal Re di Spa
gna, per far d’ indi partire 5000 Tedeschi, e farli
venire in Linguadocca contro monsieur di Montma
rency.
Bitornò anche lo stesso giorno da Roma il Car
dinale di Gioiosa con quattro galere , che aveva
avuto parte nel conclave per l’elezione di Papa Cle
mente VIII , obbligato però per la peste , che era
attorno a Roma, a fare in Villafranca la quarantena.
Dopo tutti questi il Duca Carlo Emanuele, che
già da qualche tempo si trovava poco soddisfatto
de’ suoi affari in Provenza, massime dopo il tumulto
popolare nato in Arles li 6’ di marzo, per il quale
alcuni de’ suoi erano stati uccisi, e gli altri diseac
ciati , si per questi rispetti ,, che per desiderio di
riveder la Duchessa, venne da Antibo, dove montò
sopra la sua galera capitana a Nizza, seguito per
terra dalla sua cavalleria.
In detto luogo d’Antibo aveva il Duca posto al
governo monsieur del Bart, il quale essendo venuto
in sospetto di segrete intelligenze con il Dighiera ,
il Duca per assicurarsene vi mandò don Cesare di
Avalos Marchese di Pescara con dieci insegne di
Spagnuoli , e per mezzo d’Andrea di Leini Conte
di Frossasco procurò di chiarirsi delle di lui inten
zioni ( che cosi bene seppe coprire ciò che covava
in seno): fu creduto benissimo intenzionato al ser
vizio di S. A., ma ben tosto si conobbe il suo mal
animo , mentre imbarcatosi li m aprile detto Mar
chese di Pescara col Capitano Salines "minore ed al
quanti altri oﬂiciali spagnuoli sopra d’una ﬁlucca con
pensiero di venire a Nizza a baciar le mani all’In
fama , giunto avanti al forte d’Antibo , e chiamato
da quei di dentro, senza pensar altro si tirò a terra,
ed entrato nel forte fu subito arrestato, lasciati an
dar liberi i suoi; ne quantunque cola si trasferisse
con una galera il signor di Leini ,\ pote ottenere la
di lui liberazione, se non per mezzo. di 15 mila
scudi sborsati a detto monsieur del Bart, il quale
obbligò anche gli Spagnuoli a Partirsi d’Antibo, ed
andar a Canoas.
Finita la solita quarantena, venne per terra li 15
aprile il Cardinale di Gioiosa a Nizza da Villaﬁ'anca,
(I) le. Chcnu. hist. chronol. Episc. Gall. San-Marth. Bocche.
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incontrato fuori della porta Pairoliera da S. A. , e al viaggio del Duca in Provenza, cagione di tanti di
da lei accompagnato sino al luogo del suo alloggia
mento, che era il convento di S. Francesco. Alli
23 poi, imbarcatosi sopra le medesime galere pon
tiﬁeie , sulle quali era venuto , andò alla residenza
del suo arcivescovato.
Li 28 aprile la Contessa di Carcez , imbarcatasi
sopra una galera di Savoia al Cros di Cagna, venne
a far riverenza alla Duchessa in Nizza, dove ferma
tasi sino al primo di maggio, alloggiata nella casa
del fu Nicolò Tonduto , se ne ritornò per terra a
Villanuova.
Siccome il Conte di Carcez di lei marito dopo la
partenza del Duca di Savoia era stato con volere del
Duca medesimo e consenso del Parlamento d’Aix
stabilito Conduttor generale delle armi della liga
contro i realisti, cosi dopo la morte del signor della
Valletta il contrario Parlamento residente in Sisterone
elesse per suo Governatore il Duca d’Epermon di
lui fratello; chiamando insieme insino al suo arrivo
il signor delle Dighiere per Comandante delle armi,
che disceso nel principio di maggio dal Delﬁnato in
Provenza accompagnato da buona cavalleria e fan
teriacljj non tardo ad impadronirsi di molte piazze,
che già riconoscevano il Duca di Savoia, e tenevano
per la liga; le quali furono il castello di Beynes ,
Bras d’Assa , Beaudun ed altre circonvicine. Segui
rono poscia il medesimo esempio Faienza, S. Paolo
di Durenza, Riano, Aulps , Bariols, Vaucluse e
Grambois. In questo tempo il Conte di Boglio era
fuori alla difesa delle frontiere, assistito da Ascanio
Vitozzi celebre Ingegnero.
Monsieur del Bart vedendo il tempo opportuno ,
levatasi apertamente la maschera , non ostante che
avesse promesso di non procedere ad alcuna osti
lita, fatto prigione Enrico Roero piemontese Capi
tano di cavalli leggieri, l’ inviò al Dighiera, che lo
ritenne lungo tempo nel Delfinato: e poi avendo
chiamato in Antibo il Marchese d’Oraizon suo zio
con circa cento cavalli, minacciò di venire a dare
il guasto alla campagna di Nizza. Per il che il Duca,
andato a visitare i passi del ﬁume Varo, e trovatine
alcuni che si potevano passare , li fece fare alcuni
bastioni, ossia trinciere di terra dai cittadini, ed il
giorno appresso vi mandò per guardia una compa
gnia frescamente venuta da Sospello di 150 uomini.
E questo si fece li ny del mese di maggio.
Li 29 dello stesso mese morirono in Nizza due
personaggi considerabili. L’uno fu il signor Alessan
dro Grimaldo di Boglio, di cui di sopra in più d’un
luogo si è parlato. L’altro fu Andrea Provana signor
di Leini, Conte di Frossasco e Cavaliere dell’An
nunziata , che sin dalla prima gioventù aveva lode
volmente servito i Duchi Emanuel Filiberto e Carlo
Emanuel , massime nelle cose marittime , uomo di
grande giudicio, sagacita ed esperienza, ma che per
essere stato creduto principale foniento e stimolo del
(1) Videl. l. c. 6. Bouche p. 765.
 
sastri e spese inutili, s’ acquistò verso il ﬁne de’
giorni suoi un odio universale. Fu il di lui corpo
portato a seppellire in Villafranca presso quello di
sua moglie.
L’ultimo di maggio in domenica fu consacrato in
Nizza il di sopra nominato Guglielmo Bianco, ossia
le Blanc , nativo d’Alby, eletto Vescovo di Grassa
e di Venza. Si fece tal consecrazione nella chiesa
cattedrale di S. Reparata per mezzo di Giovanni Lo
dovico Pallavicino Vescovo di Nizza, di Lodovico
Grimaldo di Boglio Vescovo titolare di Venza, Ab
bate di S. Ponzio, e di Luca Fiesco dei Conti di
Lavagna Vescovo d’Albenga.
Facendo continuamente il signor delle Dighiere
qualche progresso, s’avanzò sino ad Antibo , dove
ammesso dal signor del Bart, mediante certa somma
di denari, e con patto di essere confermato in quel
governo, raccolti ivi molti nobili provenzali del suo
partito, venne li 4 giugno di qua del Varo con circa
600 cavalli, e scorse la campagna di Nizza sino al
luogo della lanterna. Il che inteso dal Duca, fece
subito prender le armi a’ suoi, massime ad un reg
gimento del Colonnello Geronimo di Scalenghe di
150 archibugieri venuti di Piemonte, i quali dispose
in battaglia all’Assegnador, dubitando che il nemico
non venisse dalla banda di S. Bartolomeo, verso
dove aveva piegato giù verso il mare, sebbene senza
far altro ritirossi di là dal Varo.
Li 5 giugno (nel qual giorno sbarcato a Nizza
il Duca d’Olivarez Vicere di Sicilia, che si ritirava
in Ispagna con otto galere, fu alloggiato in casa del
signor Guido Peire, e spesato da S. A. per il tempo
che vi stette ) volendo monsieur di Venza entrare
in detta città col favore del signor delle Dighiere,
partitosi d’Antibo con tre piccoli pezzi (l’artiglieria
e poca munizione, cominciò a bersagliare le mura
con circa 50 tiri Ma trovando la terra ben guar
data da quei di dentro, che fecero due valoroso
sortite sotto i Capitani Salines e Laura accompagnati
con 500 cittadini, e sentendo venir da Nizza il soc
corso, fu sforzato per allora d’abbandonarla con per
dita d’alquanti cavalli e fanti, sebbene poi ripresosi
l’assedio s’arrese per trattato al suddetto Digltiera. i
Essendo venuti intanto a Nizza nuovi Deputati del
Parlamento d’Aix a rappresentare al Duca lo stato
delle cose in Provenza, ed il bisogno d’essere pron
tamente soccorsi contro il signor delle Dighiere (2),
S. A. non solamente per mezzo di lettere promise
di soccorrerli quanto prima , ma e gli mandò qual
che somma di denari per pagare le sue truppe , e
le aecrebbe di nuove genti venute di Piemonte,
cioè d’una compagnia di cavalli leggieri , che con
teneva 60 lancie; un’altra simile di 100 lancie con
casacche turchine condotta dal Cavaliere Fossano, il
quale venuto ammalato di Piemonte, mori li 10 di
(i) Diar. mL Vidcl. l. c. 6.
(a) Bouclle p. yliy
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giunto in Nizza in casa di Francesco Ondio , e fu a Amibo tenuto da” nemici sotto gli occhi suor. Aven
scpolto in S. gostino: un’altra parimente di 100
lancie con livrea gialla del Capitano Roberto Pel
letta , ed altra di 50 lancie con casacclie violette
del Capitano Milanese.
Con queste ed altre genti li 16 giugno si parti
da Nizza 1). Cesare d’Avalos Marchese di Pescara,
Generale per S. A. in Provenza, alla volta di Ca
gna con tre cannoni portati dalle nostre galere sino
al Cros di Cagna per espugnarla. Ma non fu biso
gno salutarla coll’artiglieria, perché subito si arrese.
Sebbene fu difiicile contenere l’insolenza militare in
modo che molti di quegli abitanti non fossero ru
bati e svaligiati dai soldati. Indi il campo di Sa
voia andò a dar il guasto alla campagna d’Antibo ,
quantunque quei di dentro insieme con 300 uomini
lasciativi di presidio dal signor delle Dighiere faces
sero sopra i nostri qualche sortita e scaramuccia.
In ordine alla buona volontà del Duca, quelli
d’AiX in un consiglio generale risolvettero di conti
nuare seco la buona intelligenza, ed insieme di de
putare al Re Cattolico ed al Papa per nuovi soc
corsi di genti e di denari: vietando insieme, sotto
pena di morte a chi si fosse, il far parola di tregua
o di pace col Re di Navarra, o col Dighiera, fa
cendo a quest’ effetto , per dare maggior terrore,
drizzar le forche in pubblica piazza.
Ciò non ostante il Signor delle Dighiere seppe
cosi bene continuare le sue conquiste , che dopo
aver preso Venza, costrinse il Muy, detto dai Pro
1venzali il Muey, luogo forte della diocesi di Freius
ad arrendersi a discrezione, sostenuto che ebbe tre
Furono ivi ritrovate
varie sorti di munizioni, oltre i tre pezzi di arti
glieria, con i quali già i nostri avevano battuto
Grassa. Dubitando S. A. che il nemico non fosse
per voltarsi a Canoas , vi si portò subito, intesa tal
nuova , li 28 giugno , sopra la sua galera , dove,
dati che ebbe gli ordini opportuni, elasciatavi buona
guardia di Spagnuoli, fu la sera medesima di ritorno
a Nizza.
Dietro al Muy seguirono la fortuna del Dighiera
vittorioso i luoghi della Cadiera , che dopo essere
stato battuto con cento cannonate , capitolando , si
riscattò dal sacco con pagar le spese del viaggio; il
cento cannonate. dai nemici
Castelletto , che fece una simile composizione, la
quale costò d’avantaggio alla Cieutad , a Ceresta ,
Cassis , e Roccaforte , luoghi di maggiore conside
razione.
Mentre il Duca di Savoia perdeva in terra, le di
lui galere fecero un nuovo acquisto in mare, perché
essendosi, li id di luglio , partite da Villafranca ,
diedero la caccia ad una galeotta Turchesea , di 13
banchi, la quale presero fra tre ore , ritrovandovi
ay Turchi giovani , una donna cristiana con tre uo
mini schiavi, fu la presa condotta a Nizza, e le per
sone trovatevi, mostrate nel giardino del suo palazzo
a S. A.
Molto più premeva al Duca la ricuperazione di
dolo a questo ﬁne fatto assediare con due mila fanti
levati in Piemonte da Aimone di Scalenghe , e da
300 cavalli condotti dal Conte Francesco Villa , e
da Troilo Conte di S. Secondo, il Signor del Bart,
il quale aveva occasione di temere il castigo della
sua infedeltà, uscito da quella piazza , vi lasciò al
comando il Signor di Canaux, suo fratello, ed egli
poi tentò di mandarvi per soccorso 240 soldati,
che , li 25 luglio , furono totalmente rotti dai no
stri con la morte di cento di essi, e con la pri
gionia di do , tra i quali si annoverò un Capitano,
ed un Alﬁere presi dalla compagnia del Cavaliere
della Manta : il resto tutto fu posto in fuga. Detto
giorno cominciossi a disporre attorno ad Antibo la
nostra artiglieria , ed il giorno seguente sino al ﬁne
del mese cominciaronsi a battere furiosamente le
mura con dieci cannoni presi da Nizza , e Villa
ﬁ‘anca.
Li 28 luglio parti S. A. da Nizza con le sue due
galere , sopra le quali avendo fatto imbarcare molti
soldati, raccolti nel contado dal Cavaliere Gio. Battista
Badato, s’inviò verso Antibo, sbarcando appreso la
Madonna della Guardia, dove era una torre tenuta
dai nemici, che al primo arrivo de’ nostri l’abban
donarono.
Li 30 luglio si andarono a congiungere al campo
di S. A. ad Antibo due compagnie di Nizzardi in
sieme con alcune raccolte nel contado da Bartolom
meo Caissotti Governatore del Poggetto.
Li 31 di detto mese il Duca prese d’assalto An
tibo. Restò subito saccheggiato il borgo: e gli abi
tanti , che si ritirarono nella villa superiore , l’in
domani si arresero a discrezione di S. A. , che gli
obbligò a pagare trenta mila scudi , salva la vita ,
e la roba, eccettuati venti uomini , che erano stati
causa della ribellione , e fece uscire circa 250 sol
dati laSciativi dal Dighiera con una canna in mano
solamente. Il forte d’Antibo si tenne ancora per
qualche giorno: ma poi similmente si ebbe, me
diante nove mila scudi pagati al Signor di Canaux,
che lo governava. E cosi essendovi il Duca entrato,
li 7 agosto, vi lasciò la sua guardia di archibugieri sotto
il Capitano Emilio Asinaro.
Il giorno appresso, che fu li 8 agosto , ritornato
il Duca a Nizza, menò sopra le sue galere l’Infante
Donna Catterina sua moglie, con tutta la sua Corte,
a vedere detto forte , e terra d’Antibo, di dove il di
seguente, che fu domenica, le Loro Altezze ritornarono
facendo la strada per terra, perché li venti erano assai
contrari.
Li 23 agosto venne a Nizza di Spagna, sopra due
galere di Genova, il Conte di Fuentcs aspettato con
divozione dal Duca , al quale recò gran quantità
di denari mandatigli dal Re Filippo suo suocero.
Li m settembre arrivò dalle parti di Breglio ,
Sospello, e Peglia il Capitano Giovanni Battista Ba
dato Cavaliere di S. Maurizio con 300 archibugieri,
raccolti in quei contorni, che l’indomani condusse
153”) 1658STORIA DELLE ALPI MARITTIME
 
 
(Anni di Cristo 1590) (Anni di crista ISg’a)
per rinforzo al presidio di Antibo. Vi andò anche a rendo anche due , o tre altri, senza però che po
due giorni dopo il Conte Francesco Martinengo con la
sua cavalleria consistente in 150 lancie, e 50 argoletti '
con le casacche rosse, che frescamente avea condotta
di Piemonte.
Non era intanto stato ozioso il Signor delle Di
ghicre in Provenza, perché aveva attaccato, sebbene
infruttuosamente, il castello di Evenos presso Tolone,
e si era disposto di chiudere i passi, per i quali
potesse entrare soccorso in Rians , ma avendo inte
so , che il Duca di Nemours faceva progressi in
Delﬁnato, e dall’altro canto avendo avuto ordine dal
Re di Navarra di portarsi in Piemonte per diver
tire ivi le armi del Duca di Savoia dalla Provenza,
avviatovisi in diligenza , tentò di sorprendere con
scalata Susa , e Pinerolo , e sforzare ad arrendersi
la Perosa , la Torre di Lucerna, Mirebouc, ed altri
luoghi circonvicini.
Queste inaspettate nuove obbligarono il Duca a
portarsi in Piemonte personalmente , e così dopo
essersi , li 29 settembre , giorno di San Michele ,
partiti quattro ore innanzi giorno verso l’Italia so
pra d’una galera, venuta a posta da Genova, il Conte
di Fuentcs, e D. Cesare d’Avalos: due ore dopo si
parti verso il Piemonte il Duca , seguitato a gran
giornate da due compagnie di cavalli leggieri, l’una
del Cavaliere della Manta, l’altra di Roberto Pe
letta. Li 7. d’ottobre si parti per la medesima strada
la Duchessa, lasciato in Nizza il Conte Martinengo per
Comandante generale delle armi in Provenza , e seco
menando diverse compagnie di Spagnuoli, ch’erano in
quei contorni.
Li x9 di ottobre comparvero in Nizza, venuti so
pra quattro tartane armate, nuovi deputati d’Aix, i
quali , dopo aver trattato col Conte Martinengo
circa gli affari di Provenza, andaronofin Piemonte,
per dimandare la continuazione de’ soccorsi da Sua
Altezza.
Giunsero similmente, li 29 detto, sette galere di
Sicilia, che portavano per Milano il Contestabile di
Castiglia,e per il Duca di Savoia recavano 200,000
scudi da numerarsi in Genova.
Avendosi qualche sospetto, che il Signore di Aspro
monte non fosse per introdurre nel suo castello uo
mini di contraria fazione, vi fu l’istesso giorno man
dato Giovanni Doria, con sette, od otto soldati del d
castello di Nizza, acciò procurasse bellamente d’im
padronirsene, come fece. Trovandosi il Signore mal
soddisfatto tentò il seguente giorno ricuperare quel
luogo per mezzo di altrettanti soldati, nc’ quali molto
conﬁdava, ma non gli riuscì, perché furono ributtati ,
restando di essi uno ucciso,l’altro ferito, ed altri quattro
condotti a Nizza prigioni.
Li id di novembre essendo stato antecedente
mente il luogo del Brocco occupato dai nemici,
staccatisi sei di quelli a cavallo , e due a piedi,
passato il Varo, scorsero la campagna di Nizza
sino alla regione di Caras , ammazzando il Capi
tano Giacomo Scudiero, e Francesco Langc , e fe
  
tesscro menare, come avevano pensato di fare, alcun
prigione.
Più scandalosa fu la scorreria fatta, li 27 di detto
mese , nella stessa campagna dal Signor di Montaut
con 200 cavalli, che ardirono venire di qua del
Barrivecchio, dove dalla città, e dal castello essen
dogli tirate alcune cannonate, senza però riceverne
danno, ritornarono a S. Gionet, di dove erano ve
nuti, menando seco alquanti prigioni presi per la
campagna, e passando per la strada di Ginestiera ,
dove abbruciarono due, o tre case campestri, una
delle quali fu di Lodovico Cotto in vista del Varo.
Lo stesso giorno si partirono quattrocento archibu
gieri , con cento cavalli , dal Brocco , guidati dal
Signor di Canaux , il quale pensava di andare a
sorprendere Levenzo. Il che non riuscitogli , tosto
tutti S] ritirarono.
In questo mentre si fece in Provenza tra l’una,
e l’altra parte, cioè tra quei che si dicevano della
lega, e i Bigarrati , qualche proposizione di pace ,
la quale mentre si andava negoziando , il Duca di
Epernon valutosi dell’occasione, che obbligava il
Duca di Savoia a trattenere contro il Digliiera in
Piemonte il nervo delle sue forze , si risolvette di
tentare la ricuperazione d’Antibo, luogo molto im
portante. Mentre l’asscdiava, e batteva con otto
cannoni, e quattro colubrine, vennero di Piemonte
per soccorrerlo tre compagnie di archibugieri , che.
subito giunte, senz’entrare in Nizza , s’imbarcarono
sopra le due galere di Savoia, le quali a salvamento
le sbarcarono in Antibo. Queste aggiunte ad alcune
altre del Colonnello Scalenghe Conte di Piossasco ,
che già li 23 novembre vi erano entrate, ad una di
Sospello,a due di Nizza, guidate l’una dal Capitano
Claudio Alberto, l’altra dal Capitano Giovanni Bat
tista Varletto , sarebbero state per tenere più lun
gamente, se detto Colonnello Scalenghe, vedendo le
difese delle mura in gran parte atterrate, non si fosse
prima del tempo in tal modo sbigottito, che li o di
dicembre capitolò la dedizione della piazza , ese
guitasi la sera con uscirne mille uomini, che v’eran'o
di presidio con le robe, e vite salve , miccia estinta,
insegna spiegata, e tamburo sopra le spalle. I vinti
si ritirarono a Nizza accompagnati dai vincitori sino
di qua dal Varo, senza ricevere dispiacere. Re-.
stando ad espugnare il forte, nel quale si ritrovava
il Conte della Lengueglia con tio uomini, e30 pezzi
di cannone, cominciaronlo a battere dalla parte di
tramontana , li m di dicembre, in sabbato , ﬁno
alle ore an dell’indomani; nel qual mentre essen
dosi cominciato a parlamentare, restò repentinamente
(letto forte sorpreso di scalata , con la prigionia di
tutti quei che lo difendevano , e morte di alcuni.
E se è vero quanto scrive Cnorato Bouclie , venti
due furono impiccati , ed il restante mandato alle
galere.
Detto giorno dubitandosi, che il Signor d’Epernon
non pensasse ad altra più importante impresa, si co
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minciò in Nizza a gettare a terra il borgo detto di a n ziazione fece fare grandi oliici appresso Sua Bea
S. Aloy, cosi ordinando il Conte Martinengo , col
parere d’Ascanio Vittoti ingegnere: tanto più che
alla presa d’Antibo succedette quella di Canoas ,
luogo grosso situato al mare, di non picciola con
seguenza.
Li 25 dicembre, giorno del Santo Natale, giunse
a Nizza la Marchesa di Pianezza , venuta per terra
di Piemonte ad Oneglia , e d’indi sopra una galera
di Savoia portata a detta città, a trovare il Conte
Martinengo suo marito , col quale ritornerà in Pie
monte fra pochi giorni.
Pare che terminasse in quest’anno i giorni suoi
Antonio del Pozzo Arcivescovo di Bari, cittadino di
Nizza, e nipote del Cardinale Giacomo del Pozzo,
dopo aver fatto nella sua infermità, li ui di luglio,
il suo ultimo testamento in Roma (i) , nel quale
eleggendo la sepoltura nella. chiesa de’ Dominicani
sopra la Minerva a canto al suddetto suo zio , fece
legati particolari per la fondazione d’un collegio di
Chierici nella sua chiesa di Bari, al quale lasciò an
che la sua libreria. Institu‘i erede universale Andrea
del Pozzo suo fratello sostituendo i ﬁgli di Luchino
Torosano Consignore di Bagnolo, suoi nipoti da canto
di sorella: e deputando esecutori della sua volontà
il Vescovo di Nizza, ed il Conte di Boglio Gover
natore della stessa città, ed in Roma Lodovico di
Terres Arcivescovo di Monreale, e Monsignor Cin
cio Vescovo di Molfetta. Ebbe quest’Arcivescovo
Antonio del Pozzo per madre Onorata del Pozzo
Buschetta , di cui mi è passato per le mani il te
stamento fatto, li at giugno 1580, nel palazzo ar
chiepiscopale di Bari, in presenza di Gaspare Is
nardi Nizzardo, Vicario generale di quell’areivesco
Vato, nel quale , dopo aver instituito suo erede
universale detto Arcivescovo suo figlio, nominò eredi
particolari Andrea del Pozzo, altro suo ﬁglio, Fran
ceschetta moglie del suddetto Signor di Bagnolo ,
Catterina del Pozzo Guidotta , e Cassandra vedova
di Guidotto Casamassimi di Bari sue ﬁglie, siccome
anche i figli della fu Gioannona del Pozzo suoi
nipoti.
Fabrizio Pietrasanta parla di tal prelato in certa
lettera scritta all’Abbate Giovanni Francesco del Pozzo
in questi termini :
n Antonio successore nell’arcivescovato di Bari al
Cardinale da Pozzo suo zio , fu venerando per
ogni rispetto , perchè era savio , dotto, di buoni
costumi , e molto pratico nelli maneggi del mon
do; oltra che possedeva una gravità congiunta
con tale piacevolezza nella sua persona , che lo
rendevano ammirativo , ed affabile fra tutti gli
altri prelati. Fu dalla santa memoria di Papa Si
sto Quinto mandato Nuncio a Ridolfo Secondo
Imperatore , il quale ricevè tanta soddisfazione
dal modo del suo negoziare , che ﬁnita la nun
uvxat-israng
(t) Ex script. D. lroi-mani Nicien.
n titudine per farlo promuovere al Cardinalato , e
n vi si aggiunsero ancora gli prieghi , ed interces
n sioni più che ordinari di Ferdinando Medici Gran
n Duca della Toscana , del che ne succedeva l’ef
n fetto sicuro , se impensatamente non gli soprave
» niva la morte , che per questo rispetto fu com
» miscrato , e pianto dalla Corte, e di Roma, e di
n Cesare. Fu sepolto nella chiesa della Minerva ap
n presso il Cardinale suo zio. n
Gettato che ﬁl a terra, come si disse di sopra ,
il borgo di S. Aloy per fortiﬁcar la città di Nizza,
si attese a ristorar le mura in più luoghi rifacendo
nell’anno 1593 dai fondamenti il baluardo della
porta , che guardava il mare a dirittura del mez
zogiorno , con l’aggiunta della seguente iscrizione:
Carolo Eman. Regnante. Hieronymus Fabri
Dominus Gorbii , Honoratus Giuglaris , Liontius
Genuinus , Petrus . .. . . . . Sindici erectis moe
niis hoc opus ﬁeri oportune mandarunt. Anno
uanxxqu
Assicurata Nizza, bisognò assicurare alcuni luoghi
tenuti col nostro presidio, sopra i quali pareva che
i nemici discgnassero, e tra questi il castello di En
trevaux, che dal Conte di- Boglio Governatore (Go
mandante dell’armi in cambio del Conte Martinengo
ritornato, li u gennaio, in Piemonte con la moglie,
e con la sua compagnia di cavalleria) fu benissimo
provvisto di gente , e munizioni.
Quest’assenza del Conte di Boglio , che aveva
condotto seco buon numero di soldati fu causa, che
venisse fatto al Signor di Canaux fratello del Signor
del Bart di sforzare il luogo di Gatticres , li an
aprile : e che quattro giorni dopo il castello simil
mente si rendesse al Signor di Venza , venuto in
rinforzo del suddetto di Canaux , per non essersegli
potuto per tal rispetto inviare da Nizza alcun
soccorso.
Li 24 aprile sbarcossi a Villafranca con una ga
lera di Spagna il Conte della Motta , il quale era
stato per il Duca di Savoia Ambasciatore presso Fi
lippo II Re delle Spagne: e li IO maggio giunsero,
di ritorno dal Piemonte a Nizza, li deputati di Pro
venza , i quali dicemmo essere stati inviati d’Aix per»
dimandare nuovi soccorsi a S. A.
Li na maggio dal Signor del Gaud Governatore
di Grassa fu fatto appiccare il Capitano Bruna, e
tre altri uomini di comando del presidio lasciatovi
dal Duca di Savoia , accusati d’aver cospirato per
rimettere quella città al nemico.
Passarono , li 7 giugno , di notte [7 galere del
Principe Doria guidate in Ispagna. Con queste si
accompagnarono le due di Savoia , che andavano a
Marsiglia , cariche di munizioni, portando anche
una compagnia raccolta da Francesco Baldoino Ser
gente della guardia di S. A. destinata di guarnigione
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al forte di Nostra Donna della Guardia di detta città a con esse si accompagnò una delle galere suddette
di Marsiglia. Vi s’ imbarcarono anche li sopraddetti
deputati di Provenza, che sin allora erano stati in
Nizza.
Continuando tuttavia le ostilità de’ Provenzali,
vennero, li Il giugno, di qua dal Varo circa 300
fanti , e tio cavalli per dar il guasto alla campagna
di Nizza , ma avendo fatto i cittadini una gagliarda
sortita , in numero di ottocento, sotto la scorta del
Conte di Boglio Governatore , ebbero per bene di
ritirarsi. ne contenti di venire per terra uscirono
anche a’ darmi de’ Nizzardi per mare con due fre
gate armate , che da Antibo , li xs giugno , anda
rono a S. Ospizio per farvi qualche preda; ma es
sendo state scoperte di notte mentre passavano dalla
guardia del castello , subito li marinari," pescatori,
ed altri soldati armarono un brigantino che era stato
tolto al Signor del Bart, ed inviatisi contro di quelle
le costrinsero a riti/misi a Monaco, dove furono di
fese dal Signore di esso luogo, sintantochè venuti
tre giorni dopo due vascelli di Turchi, da’ quali
per istrada furono presi dieci uomini d’Eza, che tra
vagliavano ad un forno di calcina, le scortarono sino
ad Antibo.
Non succedette ai nostri di poter ricuperare il
castello di Gattieres, come si pensava Claudio Gri
maldo Signore d’esso luogo, da cui furono a questo
effetto fatti nascondere 22 uomini di notte dentro la
chiesa , che avendo ivi aspettato che uscisse il Ca
pitano di detto castello, sebbene con grande con
trasto e difﬁcoltà lo presero, e ferirono mortalmente,
pure essendo nello stesso tempo caricati da quei di
Antibo, e d’altri luoghi furono sforzati di ritirarsi
di qua del Varo , dove in certa possessione mori
il suddetto Capitano , e vi fu sepolto. Sdegnati poi
i nemici per la di lui morte , diedero fuoco alla
terra , ne scacciarono gli. abitanti, portarono via
la raccolta de’ grani , e svaligiarono ogni cosa.
Li 28 agosto si videro in Provenza far pubbliche
allegrezze per avere Enrico di Borbone Re di Na
varra abiurata l’eresia , ed essersi in conseguenza
abilitato ad essere universalmente riconosciuto per
Re di Francia. In seguito di questa conversione si "
fece triegua tra il Duca di Savoia, e quei del par
tito Regio comandati dal Signor delle Dighiere , in
ordine alla triegua generale per autorità del Duca di
Mena già pubblicata. Il che però non fu bastante
a fare si , che venendo di Spagna 19 ' galere del
Principe Doria , con le quali erano le due di Sa.
voia, non le fossero nel passare il Capo della Ga.
roppa tirate alquante cannonate dalle mura , e dal
forte di Antibo , sebbene non ne ricevessero alcundanno.’ I
Arrivate dette'galere , li lo settembre , in Villa
fra'nca, ne partirono la mattina seguente per andare
a scaricare in Vai le fanterie , che avevano portato
seco. Ritornarono poi, li m settembre, dieci di dette
galere portando in Ispagna esso Principe Doria, con
la di lui ﬁglia destinata sposa al Duca di Gandia, e
di Savoia.
Ritorno, li 27 settembre, sopra due tartane, armate
di Provenza Monsignor Lodovico Grimaldo di Boglio,
già Vescovo di Venza, abbate di S. Ponzio, mandato
cola da S. A. per causa della tregua, che si trattava,
e con esso lui vennero certi deputati d’Aix mandati
a Torino per parlare al Duca.
Pochi giorni dopo non potendo più i cittadini di
Grassa sopportare le ingiurie , e i mali trattamenti
fatti loro dal Signor di Gaud loro Governatore la
sciato da S. A. , si risolsero sotto la scorta del Ca
pitano Spirito, detto la plana d’Entrevaux , di uc
ciderlo , come fecero, li 8 ottobre con pistolettata,
strascinando poi il di lui cadavere per la città , ed
ammazzando insieme un di lui fratello. Non è però
vero quello, che scrive Onorato Bouche (i) , che
detti cittadini si sottraessero dall’ubbidienza del Duca,
e facessero uscire tutti i Savoiardi, perché tutt’ al
contrario avvicinatisi per tal caso alcuni soldati, e
cavalli nemici d’Antibo , e d’altri luoghi , con mo
schettate, e cannonate furono ributtati , e la città di
Grassa continuò a riconoscere il Duca di Savoia an
cora per qualche anno , come altrove ammette lo
stesso autore (2).
Non si scordò intanto il Duca di mandare nuovi
rinforzi per assistere a quelle piazze, le quali ancora
per lui tenevansi in Provenza. Fu mandato a questo
effetto di Piemonte con una bella compagnia di
cento caValli leggieri Onorato Grimaldo Signor di
Cerbone ﬁglio del Signor d’Antibo, entrato in Nizza
li 12 ottobre, nel qual giorno parti per Torino il
sopranominato Abbate di S. Ponzio con i deputati
d’Aix, ed entrò in Nizza il Barone di ,Calvisson co
gnato del Conte di Boglio, il quale, per essere stato di
partito contrario alla lega , diede non piccola ombra
alla città.
Li 4 novembre giunsero di Spagna 22 galere di
Napoli cariche di fanteria da trasmettersi in Fiandra:
le quali si fermarono sino alli lo di detto mese dentro
il porto di Villafranca.
Fu anche aggiunto , li n novembre, ai soccorsi
che si mandavano in Provenza, un reggimento del
Capitano Giusto , di circa 500 archibugieri, inviati
a S. Paolo; si accompagnarono con essi 50 some
di farina richieste per il Sovvenimento di detto luogo
dal Vescovo di Grassa , e Venza in Torino a S. A.
Ritornò poi di qua dal Varo con la sua compagnia
di cavalleria il Signor di Corbon , il quale mentre
li 18 di detto mese si ritrovava assente in Villa-.
franca , il Capitano Martinotto della Cadiera Luogo
tenente d’essa compagnia si fuggi in Antibo insieme
con altri cinque Cavalieri molto bene armati. Del che.
prestamente avuta nuova detto Signor di Corbon gli.
terme dietro talmente con tutta la compagnia, che ,,
e ricuperò il loro bagaglio , e ritenne tre di detti.
(r) Hist. de Prov. p. 78|.
(2) lbid. p. 807.
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Cavalieri, che non avevano ancora passato il Varo, a notata in dicto lapide. dnno Domini M.n.Lxxxxm.
i quali feriti dal medesimo Signor di Corbon furono
condotti prigioni a Nizza. Venne parimente di Pie
monte , li in dicembre , il Capitano Visconte con
una compagnia di cavalli, che fu alloggiata a Con
tes , ed in altri luoghi vicini a Nizza: seguitato, li
29 dello stesso mese dalla compagnia di cavalli leg
gieri del Signor di Maligiai fratello del Signor di
Corbon, il quale andò subito in Provenza, restando
di qua del Varo il Capitano con 150 cavalli assai
bene armati.
Guerreggiossi in quest’anno nella valle di Maira.
in Piemonte con successi assai favorevoli a S. A. ,
dalle di cui genti in più d’un luogo furono disfatte
le truppe del Signor delle Dighiere , il quale s’ in
gegnava di riavere il marchesato di Saluzzo, e per
ché il di lui esercito era composto la maggior parte
di Calvinisti , dai quali si dubitava non fosse per
essere oltraggiato il corpo di San Siofiredo martire
della Legion Tebea, che già da molti anni si ve
nerava in una chiesa di suo nome, fu riposto d’or
dine del Duca nel castello di Revello, di dove poi
nella demolizione di quella rocca è stato alla chiesa
cattedrale di Saluzzo trasportato ai tempi nastri (i).
Dietro la traslazione del corpo di un Santo, dob
biamo in quest’anno mentovare quella del corpo di
un divoto, e pio cristiano , il quale fu Ottaviano?
Galleano Doria de’ Signori di Castelnuovo, Nizzardo
di patria, e ﬁglio del celebre Erasmo Galleano Ca
valiere di San Giacomo della Spada, che più volte
abbiamo avuto occasione di nominare in quest’isto
ria. Fu egli insieme con Giulia Imperiale sua mo
glie sepolto nella chiesa di Gesù Maria de’ Minimi
in Genova , dove si leggono le seguenti iscrizioni in
una cappella da essi fondata.
D. o. AI.
Octavianus Galeanus ex antiquis Dominis Ca
strinovi I. V. D. Erasmi 0rd. S. Iacobi F. vivens
hoc Sacellum ﬁeri mandavit pro se , et D. Italia.
Imperiali eius uxore. cuius corpus Dertona huc
translatum fuit die m. maìj M.D.LXXXXIII. ac pro
Domina Luiseta matre ipsius octaviani , Heredi-j
busque suis ex eodem stipite descendentibus et se-r
pulcrum in eo extr-ui iussit , in quo solummodo
ipsius , et praedictorum corpora sepeliantur. Quod
Sacellum ea lege dotavit , ut fratres huius Eccle
siae teneantur perpetua post eius vitam eadem
omnia , et singula facere pro ipsius anima , quae
ﬁzcere tenentur pro anima Dominae eius uxoris ,
prout in lapide expressum legitur sinistra cornu
altaris , et ulterist lampadem oleo providere, eam
que accendere diebus sabbati , et dominicis , nec
non migiliis et festis B. V. Mariae sub poena pri
vationis dietae datis in omnibus, ut in instrumenta
(t) Vide]. bist. de Lesdig. I. 5. c. 9. Guich. hist de Sav. p. cbm
Chiesa Cor. Real. par. 1. p. {'50.
b
die xv. mensis augusti.
D. o. M.
Iuliae Imperiali Nicolai F. D. octaviani uxori
quae cum xiv annos cum Domino eius vviro con
cordissime vixissetg Dertonam prqfecta, ut proximo
partui Dominae Cuthcrinae Serenissimi Ducis Ilen
rici Branzuicensis F. uxor-isque Domini Andreae
Doria , dicti Domini Octaviani fratris adesset re
pentino morbo oppressa probis omnibus , ob eius
eximiam bonitatem incredibile sui desideriuma re
linquensjabiit anno M.n.1.xxxn. die xx. septembris,
pro cuius anima Dominus eius vir voluit Frati-es
huius Ecclesiae perpetuo teneri ad in/rascripta ,
pro ut in actis ioannis Augustini Molinelli die vr.
aug. M.n.Lxxxxm. Ut ad celebrandum quotidie
Missam defunctorum , et similem cantatam omni
prima hebdomada cuiuslibet mensis : in festis au
tem dicendum orationem Quaesumus , 'vel inferen
dum Sacri/icium Deo. Item ad faciendum annuale
qualibet xx. die septembris , dicendo tliissam can
tatam, vel Qﬂìcium mortuorum; et hoc praecipue
in die defunctoer rvel infra eius octavam. Anno
Domini m.n.i.xxxm.‘ xv. aug.
Fu in questo medesimo anno provvisto del vesco<
vato di Glaudevez Clemente Isnardi, cittadino di
Nizza , che ricevette, li ig dicembre , le cerimonie
della consecrazione nella chiesa cattedrale della sua
patria dalli Vescovi di Nizza, di Venza, e di Grassa,
e da quello di Ventimiglia , e rese poi quella cat
tedra per molti anni utilmente. Siccome fu anch’esso
utile alla sua patria , e diocesi del Mondovi An
tonio Castrucci , che dopo averla più volte visitata,
e celebrati molti Sinodi , pubblicò, in quest’anno, i
Decreti in quelli stabiliti per il buon indirizzo delle
anime alla salute (I).
Sotto questo prelato principiossi nella vicinanza di
Vico, nel seguente anno 1594, la sontuosissima , e
divotissima chiesa della Madonna del Mondovi a
spese del Duca Carlo Emanuele , assegnata due
anni dopo a’ monaci Fogliensi Riformati di S. Ber
nardo con monastero onorato di titolo abbaziale , la
d dove, non molto innanzi, la Madre di Dio si era
data a conoscere, con istupore delle vicine, e lon
tane nazioni, miracolosa in una sua immagine ,
circa cinquanta anni innanzi dipinta in un pilone ;
l’istoria della quale essendo particolarmente stata
descritta dal P. Abbate D. Filippo Malabaila in un
volume stampato l’anno 16:17 , nulla di più per ora
soggmngeremo.
La città d’Agosta si gloriava anch’essa d’avere in
quest’anno ricevuto un pastore , che al lustro de’
natali avendo congiunta la bontà di vita faceva spe
rare gran cose; ma questi, che fu Onorato Lascaris
(|)'Monum. Doni. Chiesa chronol. p. IOI.
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de’ Conti di Ventimiglia , e Signori della Briga , a minacciato da quei d’Antibo , e degli altri luoghi
tiglio di Tommaso , e Petrina Lascaris, dopo aver
preso il possesso, li 9 di giugno, indi ad un mese,
o due giorni, cioè li 11 del seguente luglio fu chia
mato al cielo in età di 60 anni, e non verso il 1582,
come hanno creduto i Signori di 'S. Marta dopo
Monsiﬂnor Chiesa che malamente rli danno or
o 2 5 P
per successore Giovanni Gotofrcdo, che gli era stato
antecesSore, cosi notano le memorie da noi tolte in
A"osta sebbene arlando di lui Francesco Genandon a P
di Ciamberi cappuccino, nella sua narrazione istorio
graﬁca, che si conserva scritta a mano nell’archivio
di S. A. R. lo faccia vivere alquanto più lungo tempo,
così dicendo :
Honoratus Lascaris Dioecesi Augustensi prae
jicitzu‘ anno salutis anxxxxrvz cumque eius auspi
cia multa plebi suae promitlerent, morte immatura
praeventzss‘ solum Coelo commutavit. Quinun aut
sex tantum sedit menses. Successit sequenti anno
Barlolomeus Ferrer'ius a Illonteregali ’vir pr'obus,
et pius.
D’un altro ecclesiastico della stessa famiglia vivente
in questi tempi resta memoria nel marmo, che co
pre la sepoltura della cappella di Sant’Erasmo nella.
collegiata di San Martino della Briga, dove sono
vistosamente scolpite le di lui armi con questa iscri
zione. '
Depositum Reverendi Apostolici Protonotarii
Domini Bernardini Lascaris ex comitibus Vinti
, Condomini Brigae.
Altro marmo pure in quella chiesa nel pavimento
della cappella di Santa Croce ricorda il nome di
Tommaso Lascaris padre del suddetto Vescovo di
Agosta in questa guisa z
Sepulcrum Nobilis Domini Thomae Lascaris B.
Brigae , et Vicarii , ac flet-eri Suor. quod ﬁeri
fecit de anno Domini 'nnxxx.‘
Fu un tempo esso Onorato Lascaris, avanti che
eonseguisse il vescovato , Preposito della medesima
Chiesa della Briga, come consta da certa donazione
per causa di morte da lui fatta li 23 agosto 1567 ,
in cui dovendo andare fuori per negozi del Conte
di Tenda ordinò che si fabbricasse uno studio sopra
la sagrestia di detta chiesa , ed ivi si trasferisse la
propria libreria. per uso de’ Sacerdoti: donando
inoltre a sua madre Petrina, relitta di Tommaso
Lascaris, tutti li suoi altri beni, ed eleggendo la se
poltura , quantunque le occorresse di morire fuori
della patria , nella tomba poco fa mentovata di suo
padre, salvo che non ne avesse fatto fabbricare un’altra
altrove. Ripigliamo ora gli affari di Provenza per
quanto a noi appartiene.
Volendo i nostri vettovagliare il luogo di S. Paolo
c
circostanti tenuti dai nemici, v’inviarono da Nizza
quantità di farine sotto la scorta di due compagnie,
una di 60 cavalli con casacche gialle sotto la Croce
di Malta , l’altra la suddetta del Visconte. Queste
nel ritorno assalite dal nemico vicino al fiume Lupo
non lungi da Cagna furono quasi inticramente dis
fatte; con la perdita di tutte le bestie di bagaglio
prese in Nizza per portar dette farine, e quello che
più importa con la prigionia de’ Capitani, sueceduta
li 24 gennaio. È però vero che avendo non pochi
de’ soldati avuto fortuna di salvarsi con la fuga ,
venti di essi tutti a piedi si ricoverarono in Nizza,
li 9 febbraio seguente, insieme col Capitano Visconte
avuto modo di scappare, ed il Signor de la Grange,
i quali , due giorni dopo , partirono per Torino.
Pubblicatasi intanto la conversione di Enrico di
Borbone Re di Navarra non tardò ad essere salutato
Re di Francia(i), non ostante gli sforzi della lega,
e le pratiche del Re di Spagna, che per riconoscere i
grati servizi fattigli in quest’occasione presso i suoi
Ambasciatori in Francia da lsoardo Capello cittadino
di Nizza gli assegnò, con lettere delli 23 aprile, 200
ducati d’annua pensione sopra le entrate regie del
Regno Napolitano. Trattossi poi in seguito dell’en
trata fatta, li 22 marzo , dal Re in Parigi, di
sospensione d’armi, e tregua tra il Duca d’Epernon,
che contro il volere del Re , e del Parlamento vo
leva pur mantenersi nella continuazione del governo
in Provenza, ed il Signore delle Dighiere , che
per ordine del Re era disceso in Provenza per op
porsi a detto Epernon; non essendo ancora tal tre
gua fra esse parti, e fra il Duca di Savoia, e quelli
del partito regio, tra i quali parimente si trattava
pubblicata , si contrattava liberamente tra quei di
’ Nizza , e di Venza , che venivano liberamente di
qua del Varo , la dove quelli di Antibo , Cagna ,
Canoas , ed altri luoghi guardati dai Guasconi cor
revano ostilmente per mare , e per terra sopra dei
Nizzardi.
Da questi fu , li 18 di giugno, fatta una so
lenne guasconata a Claudio Grimaldo Signor di Gat
tieres, il quale desiderando ricuperare esso suo ca
stello, mandò circa m soldali suoi sudditi con 400
crosoni, mediante i quali il Capitano ivi lasciato dal
Duca d’Epernon pareva si disponesse di rimettere
quella piazza. Ma pensando quegli a tutt’altro, dopo.
aver accordato ogni cosa, fece nascondere nella
chiesa alquanti de’ suoi soldati Guasconi , i quali
mentre si numeravano i denari usciti fuori con gran
furia presero tutti detti denari, ferendo nello stesso
tempo alcuni di quei poveri paesani , che molto mal
contenti ritornarono con le mani vuote a Nizza.
Pericolando tuttavia il luogo di San Paolo sud
detto , vi fu mandata, li 26 giugno , una compa
gnia di cavalli leggieri condotta da Ferdinando de’
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'Sospello, e Peglia crasi trattenuta. In quello stesso a tano Franceseo Baldoino Nizzardo, che comandava in
giorno pubblicossi in Antibo la tregua tra gli Stati
di S. A. e le terre di Provenza obbedienti al Duca
di Epernon. Fu il giorno seguente parimente pub
‘blicata in Nizza da durare per tutto agosto.
Non cessavano però le ostilità dal canto del Si
gnor delle Dighicre, dalli di cui soldati in numero
di 400 fanti, e 100 cavalli guidati dai Signori di
San Vincenzo , e di Villanova fu , li 7 di luglio ,
attaccata, e presa la villa di Santo Stefano di Tinea;
non senza sospetto d’intelligenza di quei di dentro,
che non fecero alcuna difesa, ne furono alcunamente
offesi dai nemici: subito che il Duca ne fu avvisato,
fece marciare di Piemonte verso il contado di Nizza
qualche numero di fanti Piemontesi insieme con 200
Borgognoni seguiti da Don Sancio di Salinas Spa
gnuolo con le sue genti d’armi, ed archibugicri a
cavallo Ma il Conte di Boglio volendo aver l’onore
d’averlo ricuperato con le sole forze del paese, dopo
csserscne , li tg dello stesso mese , reso padrone ,
in pena della loro codardia vi attaccò il fuoco in
modo , che gli abitanti furono sforzati di abbando
narlo , non avendo l’incendio , che fu di lunga du
rata, lasciato in piedi alcuna sorta di edificio. Andò
poi alla ricuperazione d’Antraunas , e di S. Marti
netto,i quali luoghi similmente dalli nemici durante
la guerra , erano stati occupati.
Messosi in questo mentre in campo qualche trat
tato di alleanza tra S. A. ed il Duca d’Epernon ,
che tuttavia ricusava di volersi dismettere dal go
verno , fu causa di un segreto abboccamento tra
detto Epcrnon , e Lodovico Grimaldo di Boglio ,
Abbate di S. Ponzio , tenutosi in Antibo , li 28 e
29 luglio; vi andò poscia ancora il Conte di Boglio
Governatore di Nizza , che, li 30 di detto mese ,
insieme con l’Abbate di San Ponzio suo zio, fu di
ritorno, senza che per allora si pubblicassero le cose
da essi negoziate. Siccome tampoco non si seppe
dove fossero indirizzati sei mila fanti portati sopra
35 galere di Spagna, che entrate, li 3! luglio, nel
porto di Villafranca, stettero ivi aspettando gli ordini
di S. A. sino alli s d’agosto, nel qual giorno partirono
per Vai vicino a Savona.
Li 26 di settembre giunsero alla spiaggia altre otto
galere Spagnuole della squadra di Sicilia, che partitesi
nel giorno seguente, ed assalito da tempeste nella costa
d’Oneglia pericolarono grandemente; sforzate a tornare
indietro a Villafranca, ed a lasciare una galera traversa
nella spiaggia d’Oneglia, restando però salve le persone
che vi erano sopra: la qual galera fu poi anche dopo
ricuperata.
.Restavano in Provenza poche piazze guardate col
presidio di Savoia. Una di queste era il forte di No
stra Donna della Guardia di Marsiglia, nella di cui
guarnigione avendo il Console Cazaulx avuto qualche
intelligenza con connivenza, per quanto si disse, di
Giovanni Lodovico Barralis Luogotenentc del Capi
(I) Diar. ms. Cuiehcnon p. 1.16.
esso forte , venne fatto ad esso Cazaulz d’impadronir
sene con la morte di detto Baldoino, il quale, per non
morire invendicato, uccise prima con le proprie mani
colui, ch’era stato autore di tal rivolta, seguita nel no
vembre di quest’anno, che non ci suggerisce altra cosa
degna di essere avvertita.
L’anno 1595 fu ripieno di avvenimenti simili a
quelli dell’anno antecedente, cioè di occulti trattati
tra i nostri, e gli aderenti del contrario partito: al
quale essendo persuaso di accostarsi il Capitano Spi
rito la Plana Governatore per S. A. della città di
Grassa, venne, li m febbraio, a Nizza a conferire
con l’Abbate di S. Ponzio , e col Conte di Boglio
Governatore , entrando lui solo nella città , lasciati
al prato delle Oche al di fuori 50 cavalli, da’ quali
era venuto accompagnato.
Succedette poi in Nizza qualche novità circa l’ele
zione de’ sindici , la quale essendo solita farsi la
terza festa di Natale , si fece in quest’anno li 5 di
marzo in domenica, e ciò per ordine del Duca, al
quale avendo qualche spirito ozioso scritto, che alla
carica del sindicato si eleggevano nobili indegni , e
mercanti nuovi contro la forma de’ pubblici privilegi,
aveva comandato che si procedesse a nuova elezione,
sebbene dopo meglio informato ordinò , che si se
guitasse , come si fece , il rito antico.
Tenendosi ancora per i nostri il luogo di San
Paolo di Venza , che continuamente era minacciato
dai nemici, si parti da Nizza per andarvi di rinforzo
con 80 soldati, li 4 aprile, il Signor di Villaplana
eletto Governatore di quella piazza, invece del Co
lonnello Giusto Piemontese, che venutosene l’indo
mani con circa 100 soldati fece ritorno in Pie
monte.
Vi si apparecchiò anche il ritorno del Conte
Ascanio Bobba non già vivo , ma morto , perehè
essendo, li g aprile , passato a miglior vita nel ca
stello di Nizza , del quale era Governatore , fu la
notte del giorno seguente il di lui cadavere accom
pagnato solamente con In torchie, calato occulta
mente per la via di Camas in S. Agostino , ed ivi
senza cerimonie depositato, con pensiero di trasfe
rirlo poi alla chiesa di S. Agostino di Torino , cd
ivi fargli quelle onoranze , che come a Cavaliere
dell’Ordine , e personaggio di tanto merito conve
mvano. ‘
Soggiornava intanto a Nizza il Marchese Carlo
Filiberto d’Este venutovi sino delli 4 aprile, che
dovendo andare in Ispagna, mandato dal Duca Am
basciatore straordinario, imbarcossi , li 13 di detto
mese , a Villafranca , sopra la galera Margarita co
mandata dal Capitano Marc’Antonio Lascaris , il
quale ebbe ordine dal Duca d’imbarcare insieme il
Capitano Claudio Alberti con una compagnia di
cento fanti levati in Nizza da condursi sino alla torre
di Bouc in Provenza, acciò d’indi potessero andare
a Berra , dove erano destinati, come eseguì , ac
compagnandosi detta galera Margarita con altre ly
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galere del Principe Doria , instradate anch’esse in a memorie dicono 26 , galere scoperto da Nizza due
Ispagna. Ma non venne fatto di poter introdurre
quella gente in Berra , perché essendo stato ucciso
avanti al luogo di Salon Alessandro Vitello Gover
natore di Berra, che si era unito col Duca d’Eper
non contro il Conte di Carcez divenuto avversario
della lega, ed intrusosi in luogo di detto Vitello in
quel governo Alessandro Guerino di detta città di
Castello suo luogotenente , questi non volle ammet
tere in Berra il suddetto Capitano Claudio Alberti,
facendogli intendere , che non voleva più gente in
quella piazza , e che gli bastava l’animo di conser
varla , col presidio che vi era, a S. A. , nulla va
lendo in contrario le istanze fattein da Andrea Achiardi
Segretario del Duca, che ivi si ritrovava, ne tam
poco volle rimetterla al Cavaliere della Manta in
viatovi dal medesimo Duca per succedere a quel
governo. E cosi vedendosi esso Capitano Alberto
escluso , dopo essersi fermato con i suoi qualche
tempo alla Cieutad, giunse di ritorno, li 22 aprile,
in Villafranca.
Bipigliandosi di quando in quando le primiere
ostilità tra i Provenzali del partito Regio, ed i no
stri furono questo da quelli praticate, li 13 maggio,
in mare ed in terra: in mare da una fregata armata
di Canoas furono messi in fuga li pescatori di Nizza,
de’ quali avendone preso quattro sopra di un leudo,
nel condurli alla Napola , gettatosi uno di essi in
mare, e perchè era di notte inviluppatosi nelle reti,
vi restò afi'ogato: ed in terra fu dalli medesimi preso
il castello di Dosfraires: alla ricuperazione del quale
quantunque vi si portassero i nostri, e vi ferinassero
ad assediarlo per lo spazio di 10 giorni sotto la scorta
del Signor di Bausson , ed il Capitano Claudio Al
berto sopranominato: e quantunque anche vi si trasfe
risse poi in persona il Conte di Buglio con due pezzi di
artiglieria presi dalla città di Nizza, de’ quali uno
crepossi nel dargli il fuoco, nicntedimeno non pote
impedirsi il soccorso , che dal Bart fu condotto, in
modo che, li 28 giugno, fu agli assedianti necessario
ritirarsi senza aver fatto nulla.
Miglior esito ebbero le armi del Duca d’Epernon ,
che giunto, li 29 luglio, in Antibo, ed ivi ricevuti
in rinforzo delle sue truppe da Nizza 600 archibu
gieri , dopo che si fu abboccato col Segretario An
drea Achiardi, ridusse in breve tempo Canoas , e
l’isola di S. Onorato alla sua divozione. Si propose
poi qualche. trattato d’accordo tra lui, ed il Signor
del Bart nemico suo, e di S. A. , ma niente essen.
dosi conchiuso si parti dopo lo o m giorni.
Non si vide altro di considerabile sino alli 5 di
ottobre , nel qual giorno arrivò di Spagna Alberto
Cardinale d’Austria, ed Arcivescovo di Toledo fra
tello dell’Imperatore Rodolfo, che dopo la morte
dell’Arciduca Ernesto altro suo fratello Governatore
de’ Paesi Bassi, tolto dal governo di Portogallo era
stato dal Re Filippo a quello di detti paesi sostituito.
Venivano seco Filippo Guglielmo Principe d’Orange,
e molti altri nobilissimi Cavalieri sopra 23 , altre
ore dopo mezzogiorno spinte da un maestrale molto
impetuoso, per il quale il Marchese Doria voleva
dar fondo all’isola di S. Margarita , ma detto Car
dinale volle passar avanti, e prender posto in Vil
lafranca , come fece in pochissimo tempo. Nel pas
sare avanti a Nizza fu salutato primieramente dalla
città con circa 60 tiri, e poi successivamente dal
castello con più di 150; al qual saluto dopo ch’ebbe
risposto nell’entrare in porto, il Conte di Boglio
Governatore della città , e contado andò accompa
gnato da molti gentiluomini ad incontrarlo sopra di
una fregata armata, non essendosi potuto in alcun
modo le galere di S. A., quantunque pronte per
quest’eil'etto , far uscire dalla darsena , a causa del
cattivo tempo, che distrusse anche i bellissimi ponti
fatti tanto in Nizza, che a Villafranca per lo sbarco
d’esso Cardinale Arciduca , il quale dopochè allo
stentaruolo della sua galera ebbe goduto la vista della
reale salva d’artiglieria, che faceva il forte di S. Elmo
con palle , che traversavano tutto il porto, andato
sene alla poppa ricevette i complimenti del Conte
di Boglio, il quale dopo avergli presentate le lettere
di S. A. lo supplicò volersi sbarcare per giungere in
Nizza dove si era apparecchiato per la persona sua,
e della sua Corte, facendogli insieme le scuse per il
Duca , il quale a causa del parto della Serenissima
Infante non aveva potuto venire personalmente co
me desiderava. Ricusò il Cardinale di sbarcarsi per
essere l’ora tarda: le replicò il Conte di Buglio, che
poteva almeno ritirarsi nel forte di S. Elmo , ossia
castello di Villafranca, dove parimente si era appa
recchiato per riceverlo: il che nemmeno volle ac
cettare, ma ben promise la mattina seguente di smon
tare , desinare nel forte, e poi venir a vedere la
città, ed il castello di Nizza. Ritiratosi il Conte di
Boglio, poco dopo il Conte di Montuè, Governatore del
forte di S. Elmo, andò per prendere il nome da esso
Signore , che ricusò di darlo.
Il giorno seguente smontò in terra salutato da
tutte le galere , e rvenne nel predetto forte, che rin
novò il saluto come aveva fatto nel suo arrivo. Il
Conte di Montué , ed il di lui Luogotencnte incon
trandolo fuori della porta gli presentarono le chiavi
e l’introdussero lasciando le porte aperte a chiunque
avesse voluto entrare. Dopo aver dato un giro at
torno al detto forte , e trovatolo a sua soddisfazione,
udi messa: di poi entrato nella sala del Dongione
parata di tappezzeria di broccato , pranzò primiera
mente lui sotto un baldachino del medesimo , poi
tutta la sua corte regalati dal Maggiordomo Capra,
inviato da S. A. a quest’efl‘etto.
Un’ora dopo mezzogiorno montato a cavallo con
molti de’ suoi, venne alla volta di Nizza. Fu incon
trato nella pianura di Riquies da circa mille archi
bugieri posti in uno squadrone, che lo ricevettero
Avanzatosi il Conte di
Boglio con i Sindici , gli presentò le chiavi della
città: di poi sopra la porta li Vescovi di Nizza ,
con una bellissima salve.
ato
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Venza e Glandcvez con il Consiglio di Stato ,eMa- a è vero tal omicidio , deve piuttosto attribuirsi al
gistrato della città gli fecero riverenza. Indi andò di
lungo nel castello , dove nell’entrare il primo recinto
fu ricevuto dal Conte Alberto Bobba nipote del G0
vernatore morto alcuni mesi innanzi. Entrato che fu
dentro, e smontato da cavallo , cominciò da tutte
le parti del castello il saluto, che durò buona pezza,
dopoehè nell’arrivare al rastello gli furono, dal Luo
gotenente , e Sargente maggiore, similmente presen
tate le chiavi, ed oﬂ‘ertogli d’ordine di S. A. di
servirlo ed obbedirlo. Dopo aver girato attorno al
castello con sua particolare soddisfazione, e lodatolo
per una delle principali fortezze dell’Europa, discese
con reiterazione del saluto nell’uscire nella città,
dove dopo ch’cbbe data una scorsa nella piazza , e
nelle contrade , rimontato a cavallo, e ritornato a
Villafranca, andò a smontare vicino alla darsena
nel giardino del fu signor di Leini: dove dopo
ch’ebbe passeggiato un pezzo, volendo andare ad
imbarcarsi, trovò alla porta del giardino il Mag
giordomo Capra , che in nome di S. A. gli presentò
quantità di rinfrescamenti , tanto d’ogni sorta di v0
latiglie e carnaggi , come di frutti e confetture. Il
che tutto avendo graziosamente accettato ,s’andò ad
imbarcare , ed al mutare della seconda guardia levate
l’ancore, tutte le galerc si partirono con buon tem
po, salutate di nuovo dal forte di S. Elmo, ed
andarono alla volta di Loano , signoria di casa Doria
portando 3000 fanti Spagnuoli, clic seco doveva
l’Arciduca condurre in Fiandra.
- A Loano fu mandato dal Duca di Savoia il
Conte Bonifacio d’Ozegna di S. Martino , c Dome
nico Belli Consigliero di Stato a Savona per invi
tare il Cardinale a voler venire nello Stato di S. A.,
come fece, perchè da Savona andò a Ceva , dove
compi seco in nome del Duca il Conte di Masino:
l’istesso fecero D. Amedeo di Savoia Marchese di
S. Ramberto , ed il Conte Roero di San Severino,
Grande Scudiero al Mondovi: ed a Fossano il Mar
chese d’Este, il quale ebbe carico di servire il Car
dinale sino a Racconiggi, dove fu incontrato dal
Duca accompagnato da gran numero di nobiltà, che
seco l’indomani lo condusse a Torino (1). Ritorniamo
ora indietro alle cose di Provenza
Essendo stato inviato dal Re in Provenza per go
vernarla in luogo del Duca d’Epe'rnon, il Duca di
Guisa , fu di sua commissione, come qualcheduno
ha scritto , da due Capitani da lui caparrati, ucciso
il più volte da me sopranominato Capitano Spirito
La-Plana Governatore della città di Grassa, la quale
insieme si reso a divozione del Duca di Guisa li i8
di dicembre Il mio diario scritto a mano dice
essere egli stato ammazzato, dopochè levandosi dalla
parte del Duca di Savoia, ebbe riconosciuto monsieur
di Guisa , al quale anche andò in Aix Ambasciatore
e che gli fu data onoratissima sepoltura. Il che se
(i) Guiclienon p. 753.
(a) Id. p. 755. Bouche p. 8m.
Duca d’Epcrnon allora collegato con Savoia, che a
quello di Guisa , come afferma il Guichenon, il quale
vuole essere stati insieme dal medesimo Duca ten
tati il Governator di S. Paolo , che, come diremo ,
volterà faccia solamente dopo tre mesi, e quello di
Berra, che non volle prestar orecchio alle di lui
persuasive.
Mentre in questo e negli antecedenti anni le guerre
offensive e difensive de’ Francesi disturbavano non
meno il riposo dc’ traﬁichi , che la pace delle con
scienzc per il discapito che faceva la vera Religione
nell’introduzione di tante soldatesehe forcstiere comv
Poste una gran parte di Luterani e Calvinisti, mas
sime quelli che il Dighiera conduceva dal Delﬁnato
ne’ Stati di Savoia, per la quale introduzione si ri
trovò che avevano grandemente patito nello spiri
tuale le valli di Stura, di Macra, e di Grana atti
gne al Piemonte (i), sollecito il Duca di conscrvarlc,
non meno con le armi a se stesso, che con la pre
dicazione a Dio procurò che vi s’introducessero con
autorità Apostolica diverse missioni di Cappuccini e
Gesuiti , per opera dei quali e d’Andrea Laurenti
dcll’Archia , già Ministro Eretico, poi cattolizzato ,
si fece in quelle anime un gran frutto con la con
servazione de’ Cattolici , e riduzione di molti Eretici
al sentiero della salute si in questo , che nelli se
guenti anni.
Ajutò non poco la conversione degli Eretici un
tremendo caso avvenuto in quest’anno contro di un
Ministro , cli’aveva preso a dir male delle cose stu.
pende e miracoli operati per intercessione della Ma
donna del Mondov‘i , alla Chiesa della quale essen
dosi per fortuna ritrovato un soldato eretico di Zu
rich nei Svizzeri il giorno della sua gloriosa Assun
zione ritornato alla patria non seppe contenersi di
non palesare quanto veduto aveva si della pubblica
divozione di tanti popoli, che v’erano in quel giorno
accorsi, che delle grazie da molti fedeli, lui presente
ottenute, eccedenti il corso della natura. I Ministri
del luogo che pretendevano il tutto essere una va
nità ed una mera illusione, dopo averlo minacciato
e battuto , acciò desistesse dal raccontare al volgo,
com’essi dicevano, simili novelle , lo fanno mettere
in prigione , e per disingannare meglio il popolo ,
mandano al Mondovi un altro soldato de’più avversi
alla Religione Cattolica che vi fosse , acciò ritornato,
facesse fede al contrario di tutto ciò che aveva nar
rato il primo Giunto costui al santo luogo la
vigilia della natività di nostra Signora, la qual festa
ivi più solennemente si celebra che alcun’altra , fu
rono tante e tali le cose stupende, che vide che
quantunque fosse venuto con animo totalmente av
verso dal crcdcrlc , pure dando luogo alla verità,
sband‘i dall’animo ogni errore, e ritornato al paese
(i) Litt. Ann. Soc. Ics. Matli. a" Caball. mai. de miss. cap. Pali.
p. 549. Rorcngo inem.stor. p. ‘220.
(2) Filippo di 5. Gio. Batl. isl. della Mad. del Monti. e. 5. p. a6.
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diede questa gloria a Dio ed alla Beata Vergine con a in casa, e nel porre il piede istesso ond’era uscita
dire che il primo soldato non aveva raccontato ne
anco una parte di ciò ch'aveva veduto lui. Mentre
questo fatto riempie di consolazione iCattolici, e gli
Eretici di confusione , uno de’ Ministri non potendo
sopportare di vedere in tal modo depressa la sua
setta, mettendosi apertamente a predicar contra,
dopoche un giorno , salito in pulpito , ebbe vomitato
ingiurie c contumelie contro dei Cattolici, quantunque
dall’auditorio fosse avvertito , che cessasse dal dir
male, trascorse in tanto sdegno , furore e rabbia,
che si diede al demonio in corpo e in anima se le
cose, che si divulgavano della sacra immagine della
Madonna del Mondovi , erano punto vere, e non
piuttosto illusioni de’ sensi ed invenzioni degli Ec
clesiastici per cavar denari da’ secolari. Ma a avve
nimento prodigioso ! appena ebbe egli ﬁnito di pro
ferire l’esecranda imprecazione , che dal demonio
portato via in quell’istante non fu mai più veduto,
restando in quel luogo un fetore intollerabile, indicia
ch’era stato quell’infeliee dal demonio esaudito. Questo
caso riempi talmente di confusione i più ostinati,
che non ebbero altro mezzo di oceultarlo , se non
comandando di non parlarne: ma ben presto lo ri
disse dappertutto la fama propalatrice, e dai prin
cipali Cattolici tra i Svizzeri ne furono mandate au
tentiche testimonianze e prove a S. A.
Tra i molti miracoli operati per virtù della Madre
di Dio in quel luogo, non voglio lasciare di regi
strarne uno riferito da Filippo Malabaila , che per
essere de’ più straordinarii, ci può apprendere quanto
dispiaccia a Dio l’ingratitudine (I). Essendo stata
all‘erta alla Madonna una molto preziosa collana di
oro, ritrovossi un giorno a mancare senza che nel
sacro luogo fossero entrate persone tali, sopra le
quali potesse ragionevolmente cadere sospetto di quel
furto. Dopo essere tra li custodi seguito per ciò gran
rumore, e parendo che niun altro avesse meglio
potuto a man salva involarla che un certo Sacerdote,
il quale più di tutti, e da se solo vi s’era fermato,
per altro sino allora riconosciuto persona di tutta
integrità, la cosa non passò più oltre, anzi vi fii
chi credette detta collana essere da se stessa mira.
colosamente scomparsa. Il che fu confermato indi a
qualche tempo da ciò che per sua consolazione il
suddetto Sacerdote mentre andava a Roma, udì nel
passar per Pisa da persona degna di fede raccontarsi
di una gentildonna Pisana , la quale essendo zoppa
di una gamba, portatasi alla Madonna del Mondovì,
e per di lei intercessione riavuta la sanità, oﬂ‘erì
una collana d’oro in riconoscimento al di lei altare.
Ritornata che fu alla patria, avendo altre signore
sue amiche avuto nuova della riavuta salute, furono
seco a congratularsene: alle quali essa migliore sti
matrice dell’oro , che della sanità, e delle grazie
divine, è vero, rispose, ch’io son guarita, ma v’ho
ben lasciata la mia collana. Ciò detto , nell’entrare
(I) M. 6. 19. p. 135.
zeppa sopra il primo scalino, se lo slorse in modo
clie diventò come per l’addietro zoppicante. Del che
prendendo rammarico, entrata che fu in camera ,
vide sul tavolino la sua medesima collana che gli
era rinereseiuto d’aver offerto alla Madonna.
Raccontiamo ora le cose avvenute nell’anno 1596,
nel quale avendo il Conte di Boglio fatto pratica
per mezzo del Capitano Ottaviano Constantino , e
del Priore di Boione con i Guasconi , che tenevano
il castello di Dosfraircs , acciò mediante due mila
scudi lo rimettessero , facendo una seconda guasco
nata ritennero li at gennaio detti Constantino , e
Priore di Boione mediatori, ritenendo insieme circa
200 scudi, che a buon conto avevano apportato ,
ne osservando la parola da essi data.
Li due febbraio venne di Piemonte a Nizza Ghi
rone de’ Conti di Valperga eletto Governatore del
castello, ma subito, cioè il giorno seguente, si
parti per andare a godere l’eredità, che per la
morte del Conte di Masino cragli pervenuta, uomo
di gran credito presso il Duca perle cose lodevoli
da lui fatte, massime in Vercelli, della qual città
era stato freseamente Governatore: aggiustate le fac
cende domestiche ritornò qualche tempo appresso al
suo nuovo governo.
Li 14 di detto mese, venti cavalli di quei di
monsieur del Bart, nemico parziale di S. A. , dei
quali era condottiero il Cadetto di Meirargues, ar
dirono , passato il Varo, venire ad infestare la
campagna di Nizza, ma assaliti dai nostri alla re
gione detta lou barri de blasson , ed incalzati
sino al detto ﬁume, furono sforzati a ripassarlo
più che in fretta con la perdita di due de’ loro ca
valli, l’uno vivo , e l’altro morto.
A questa picciola mossa successe li 10 di marzo
un’altra maggiore nel luogo di S. Paolo di Venza ,
dove monsieur di Villaplana, che governava quella
piazza per S. A. , stimolato dal Duca di Guisa, cac
ciando fuori d’essa avanti giorno tutti li Savoiardi ,
fece gridare viva Francia , ritenendo però parte delle
compagnie , che ivi erano insieme col Capitano
Claudio Fabri di S. Martino, che licenziato anche
esse il giorno appresso , si inviarono chi in Antibo,
luogo che per essere allora tenuto dalle genti di
monsieur d’Epernon era conﬁdente a’ Savoiardi,
chi in Piemonte.
Quelli che andarono in Piemonte poterono essere
testimonii della pietà e particolare divozione del
Duca Carlo Emanuele verso nostra Signora del Mon
dovi, alla santa immagine della quale , quantunque
le strade fossero assai malagevoli per le‘ continue
pioggie , instituì un divoto pellegrinaggio, andandovi
sul fine di marzo da Torino con un numero scelto
di Cavalieri (i), prendendovi con straordinario senti
mento i Sacramenti della confessione e comunione,
e compiendo a tutti quegli atti di singolar religio
(r) Fil. Malab. ist. della Mad. del Monti. e. an. p. 147.
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sita , che furono-bastanti a sommamente edificare a n s'approntano per venirvi , assicurate che abbino
chiunque lo vide. Non si scordò egli in questa
occasione della solita sua magnificenza , perché of
ferse alla Beata Vergine presenti di gran valuta , i
quali furono una lampada d’argento di ’16 libbre,
curiosamente lavorata: due candellieri d’argento di
30 libbre: un velo eccellentemente lavorato per
mano della Duchessa: un paramento intiero per
cantare solennemente la messa, di tela d’argento ,
listato di satino, fatto a fiori d’oro. Oltre di ciò ,
levatasi dal collo una collana d’oro ricca di go ru
bini , e di 32 diamanti, ne fece dono a quel santo
altare, al quale anche assegnò dicci mila scudi
d’oro, acciò si dasse principio ad una capace chiesa,
eleggendo di molti disegni, uno che gli parve il più
riguardevole e sontuoso con pensiero di principiare
l’opera , e ﬁnirla a sue spese. Tanto era l’affetto che
concepi verso quel venerando luogo, al quale non
passeranno molti mesi, che vi ritornerà , e vi con
dux-ra insieme la moglie con i ﬁgliuoli.
Altra scorreria sulla campagna di Nizza fecero li
due aprile cento cavalli Provenzali, e ducento ar
chibugieri , i quali, minacciando di darle il guasto,
obbligarono i cittadini a star tutta una notte in ar
mi: sebbene poi la mattina essendosi inteso che
erano andati alla volta d’Aspromonte, poi di Le»
venzo , salito a cavallo il Conte di Boglio Gover
natore con trentatre cittadini, similmente a cavallo
e 200 archibugicri inviossi a quella volta: ma ap
pena ebbe vista del nemico, che di già s’era ritirato
di la del Varo.
ne tampoco succedette l’impresa , che 40 Gua
sconi , per non dir ladroni, partiti dal castello di
Dosfraires avevano disegnato sopra la torretta del
Revest, dove essendo entrati li ar aprile con in
tenzione di sforzarla , furono da quei di dentro con
molta lode non solamente ributtati , ma la maggior
parte ammazzati nella piazza della terra dagli abi
tanti, anche dalle donne con pietre , e coppi tirati
sopra d’essi in si gran quantità, che appena si ve
devano i cadaveri dei morti: eccettuati cinque che
furono fatti prigioni.
Avevano i Francesi intenzione di far di peggio
verso la città di Nizza, del che avendo il Duca
avuto avviso, lo partecipò incontinente a que’citta
dini, ed al Conte di Boglio scrisse la seguente let
tera :
i v Il Duca di Savoia
u Molto magnifico nostro carissimo. In questo
punto siamo avvisati da buonissima parte che un
petardiero de la Deguiera che sta appresso mon
sieur de Guisa, è venuto in quella città di Nizza
con un passaporto. del Baron di Venza , et che
se vi è fermato qualche giorni visitando minuta.
mente le porte, e muraglie della città, et forsi
anche del castello. Costui ritornato dal detto se
gnor de Guisa gli disse aver promesso molto, et
vetustas
n le cese di Marseglia sotto color di venir attaccar
n Antibo, o San Paulo, et si crede che sia più
n presto per la villa , che per il castello , volendo
n il dette mensieur de Guisa rimettcr il suo campo
ch’è malissimo in ordine a spese di que’ cittadini,
havemo voluto participarvi subito con corriero
espresso questo avviso acciocchè facciate vedere,
et reparare le porte per li petardi, et le muraglie
per le scalate , facendo far nel resto buonissime
guardie si di giorno , che di notte, che per questo
effetto ne scriviamo alli Sindici l’alligata nostra
participandoli di questo aviso quelle parti , che
giudicarete bene , et per maggior sicurezza sarà
bene , che destramente si prohibisca l’intrata nella
città a coloro che portaranno passaporti del detto
Baron di Venza , et non essendo questa per altro
preguiamo N. S. Dio vi contenti. De Turino alli
15 di marzo 1596.
vvutsivutin vutseuvvu
n ﬁrmato ct Emanuel
n controsegnato Aehiardi.
Non solo la guerra, ma la fame ancora originata
dalle pioggie continuate sino dall’autunno dell’anno
passato si faceva sentire in questo tempo nel distret
to, e confini di Nizza, per rimediare alla quale', e
disaﬁ‘amare in qualche modo la moltitudine, comin
ciò la città li xe di maggio a dare un pane per
testa ogni giorno a ciascun povero.
Questa aﬁlizione provandosi ancora altrove, il più
utile rimedio ﬁl ricorrere alla pietà , e divozione ,
del che il Duca diede un segnalato esempio con
porsi in cammino li ny di giugno in abito di pel.
legrino verso nostra Signora del Mondovì, condu
cendo seco nell’istesso abito lunga schiera di nobil
tà, oltre 1’ Infanta Catterina sua moglie , Filippo
Emanuel, Vittorio Amedeo, Emanuel Filiberto, Mar
garita, ed Isabella suoi ﬁgli e ﬁglie , i quali vollero
imitare l’esempio del loro maestro, o padre, sebo
bene nell’avvicinarsi al santo luogo 1’ Infanta non
pote a cagione della gravidanza ottenere d’andar a
piedi , ma fu portata in sedia ; ed a’ ﬁgli per la loro
tenera età fu comandato d’andare in carrozza; lad
dove il Duca volle camminare buona pezza di strada
a piedi col suo bordone in mano. Nel che però ﬁn
imitato anche dai suddetti moglie e ﬁgli, tostochè
furono in vista del sacro pilone, sopra di cui l’im
magine della B. Vergine è dipinta. Soggiornarono i
Serenissimi Principi nel Mondovi, andando ogni
giorno alla visita del santo luogo, lo spazio di nove
giorni: nel qual tempo il Procuratore generale dei
Monaci di S. Bernardo riformati , ai quali quel luogo
fu assegnato , venne a prenderne il possesso ; e si
gettò alli 7 di luglio la prima pietra della nuova
fabbrica della chiesa con l’intervento de’ medesimi
Principi e de’ Vescovi del Mondovi, di Venza e di
Fossano. Diede poi il Duca da mangiare con Regia
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splendidezza a duemila poveri e pellegrini dell’uno a quale aveva una sua figlia alla Corte del detto Duca
c dell’altro sesso, servendo egli stesso co’ suoi a
tavola , e terminando la giornata con udire un’ele
gante orazione recitata da Giovanni Francesco Vi
valdo Teologo della Cattedrale, che non molto dopo
fu eletto Vescovo d’Aosta. La Duchessa prima di
partire volle anch’essa oﬂ’erire alla B. V. i suoi doni,
che furono una pianeta, pallio e baldacchino d’al
tare parte di salino pavonazzo tessuto a fiori d’oro,
parte di tela d’argento con gli stessi ﬁori: di più
una borsa dell’istessa stoffa , con due corporali la
vorati di sua mano. Più preziosa però fu l’offerta da
lei fatta di due corone , una da riporsi sopra il capo
della Vergine Madre, l’altra sopra quello del Bam
bino , ambedue d’oro, e con belli ordini di perle
grossissimo , e pietre preziosissimo variate. Nè vol
lero i Principini eomparir con le mani vuote, perchè
tanto i maschi, quanto le femmine oﬂ'erirono un
cuore d’oro massiccio per ciascheduno , di tal gran
dezza che al cuore di ciascun di loro si parcggiasse;
olfcrendone tre altri di soprappiù, uno per il Prin
cipe Maurizio , e gli altri due per le infanti Maria
c Catterina , eb’erano restate a casa.
Una delle grazie, che si può credere ottenesse
la Duchessa dalla madre di Dio in questa occasione,
fu il felice parto del Principe Tommaso di Savoia ,
di cui allora era gravida , seguito li a! dicembre di
quest’anno. Meno felice fu quello d’Anna Francesca
di Leinì moglie del Conte di Boglio Governatore
di Nizza , la quale mori di parto li 18 di settembre,
con gran dolore di suo marito , che alli ay del feb
braio seguente le fece fare molto solenni esequie in
S. Domenico, dove aveva avuta la sepoltura.
Li 25 settembre a due ore di notte entrò in Nizza
Francesco Maria Taruggi , già Prete della Congre
gazione dell’Oratorio, ed allievo principale di S. Fi
lippo Neri, il quale per le sue rare virtù non solo
era stato creato Arcivescovo d’Avignone, ma fu anche
di fresco in questo mentre assunto da Papa Cle
mente VIII al Cardinalato, per il qual ﬁne era
chiamato a Roma. E perché il Duca aveva verso di
lui particolar inclinazione , volle che fosse con onori
più che ordinarii ricevuto; presentato per questo
dalla città, e salutato con l’artiglieria dalla mede
sima città e dal castello si nell’entrare , che nell’u
scire , che fu l’indomani, dopo aver nella chiesa
cattedrale celebrata la santa Messa.
Li 27 ottobre, venuti da Tolone sopra cinque
tartane armate aoo Soldati Provenzali mandati dal
Duca di Guisa Governatore di Provenza, si porta
rono a dar improvvisamente l’assalto a Monaco afﬁ
dati a qualche segreta intelligenza, che credevano
avere dentro per mezzo d’un tale Capitano Cesare
da Monaco: ma ributtati in tempo dal Signore di
esso luogo, e dagli Spagnuoli , che v’erano di pre
sidio, furono costretti partirsi , lasciando sotto della
fortezza le scale, che avevano portato seco , molto
grosse e di gran peso. Venuto in sospetto per tal
fatto un abitante di quel luogo di casa Arnaldi, il
di Guisa , e pochi giorni avanti era andato e vcnuto
fu condannato a morte.
Riusc‘i altrettanto vana l’ impresa marittima , che
colle forze unite del Re Cattolico aveva in questo
anno disegnato il Principe Doria contro i Turchi,
dai quali più del solito erano in mare infestati i
Cristiani. E cosi essendo ritornati a Genova senza
aver fatto cosa di momento, primicramente esso‘
Doria colla sua squadra, di poi D. Pietro di Toledo
colla banda delle galere di Napoli, queste in nu
mero di venti passarono li 5 di novembre a Nizza,
andando in Ispagna , dove portavano D. Pietro de’
Medici , il Conte di Fuentes , i Duchi di Feria e
di Pastrana, ed altri personaggi di conto; e con
esse si accompagnò una galera di Savoia partita da
Villafranca. Cosi ebbe fine il presente anno.
Non prima comparve l’anno 1597, che seguirono
nuovi fatti d’armi tra’ Provenzali e quei di Monaco;
il signor del qual luogo avendo, in vendetta dei ri
cevuti insulti nell’ottobre antecedente, ritenutoìuna
barca carica di grani di circa 800 stara , apparte
nente al Capitano Gasebi , il quale comandava in
Breganzone , questi, mandate verso il distretto di
Monaco tre tartane armate, fece dare il sacco al
luogo di Roccabruna , di dove, mentre i soldati
carichi di preda si ritiravano alla marina per imbar
carsi , incontrato a caso 1’ esattore della dogana di
Monaco, lo presero, e seco menarono in Provenza.
Dal che ne venne, che di subito il signor di Mo-"
naco fece ritenere nel suo porto tutte le persone ,
barche e robe de’ Provenzali, sincliè per trattato di
comuni amici si fecero li a marzo dall’una e dall’_
altra parte le restituzioni de’ prigionieri, dopo aver
il Principe Gio. Andrea Doria mandato da Loano ,
dove dubitava d’essere attaccato, il Capitano Gabricl
Sanchez spagnuolo a Monaco ed a Nizza per ispiare
gli andamenti dc’ Franecsi. v
Ritornò poi di Spagna la notte dei 5 marzo in
Villafranca la galera, di cui poco fa parlammo, in
sieme con altre otto cariche di fanteria , sopra le
quali anche andavano a Roma due Cardinali spaw
gnuoli insieme col Duca di Monchada, il quale an
dava Viecrè in Sicilia, ed altri signori di gran por
tata. Dopo essersi queste fermate lo spazio di cinque
giorni in porto, fecero vela verso Italia: imbarca
tovisi anche il Conte di Boglio con intenzione di
portarsi per la strada di Savona a Torino. Ma per
il tempo contrario se ne ritornarono da Albenga,
sbarcato ivi il Conte di Boglio suddetto , il quale
siccome li m marzo volle sopra una filucca conti
nuare il suo viaggio , cosi esse quasi nello stesso
tempo da Villafi‘anca di nuovo partirono senza lui.
Continuando tuttavia la penuria, che di sopra
accennammo, nella città di Nizza, si mandò a Sant’
Ospizio ad arrestare una nave carica di grani, che
a caso per il mal tempo vi si era ricoverata. E per
elle li 18 aprile diedero fondo nello stesso porto di
S. Ospizio sei galere del Principe Doria cariche di
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fanteria, questo fa causa, che i Nizzardi dubitando a Rainaudo nativo di cho luogo , il quale aveva dic
non fossero tali galere venute apposta da Genova
per pigliar quella nave, si mettessero tutti in armi
andando a quella volta; ma avendo trovato eli’el‘ano
venute ad altro fine , ebbero agio di condurla nel
porto di Villafi-anca, dove mediante il giusto prezzo
sbarcati i grani, furono con gran giubbilo della plebeaffamata portati a Nizza. I
Biebbesi ﬁnalmente nel mese di maggio da quei
Guasconi , che cosi ostinatamente lo ritenevano , il
castello di Dosfraires , mediante la somma di mille
scudi pagata dalla città e vicario di Nizza, che bra
mavano di snidare totalmente i nemici dagli stati di
S. A.
Più lungo tempo si difl’eri la restituzione di Bar
cellonetta, che continuando a tenersi dai soldati del
signor delle Dighiere, la maggior parte eretici, die
dero lunga occasione di merito al P. Pietro Miche
lotto dei signori di S. Andrea, nizzardo, della com
pagnia di Gesù, il quale dopo essere stato da quelli
tenuto prigione ed in continui disagi lo spazio di
25 mesi, facendo voto alla B. V. venerata nelle
chiese d’Alloz nella valle di Barcellona, ed in Ci
mella territorio di Nizza, si vide miracolosamente
liberato , come egli medesimo , dopo che ebbe ri
patriato , ne lasciò perpetua memoria in una tavos
letta appesa la vigilia di S. Giovanni Battista di que
st’anno nella chiesa di Cimella or mentovata, in cui
si leggono le seguenti parole:
Petrus Michelotius , Melchiorìs Claud. ,
sancte Andreas , nicaenus , e soc. lesu Sacerdos,
post annos xvm aeger in patriam missus e Galliis,
Barcinonac alpina ab haereticis calvinistis , Duce
Dìgueria , tetro carcere , vai-iisque contumeliis
menses ipsos v supra xx ob fidei cath. patrocinium
pessime acceptus, quam festis quibusque diebus in
templo populo praedicabat , et contra Calvim' mi
nistrorum , aliorumque calumnias crebris disputa
tionibus , scriptisque tuebatur : cum nec pecuniis,
nec hominum praesidio ex illo ergastulo eripi pos
set, rvoto Virgini Alosianac, Cimelaeque nuncu
pato fcuius opem ipso Assumptionis festo die an.
xcv teterrimo carcere , ubi , copioso emissa san
guine , mortem operiebatur , non praeter spem li
beratus senserat ) eiusdem Visitationis octava an.
cxvr eﬂî'acto carcere, ex urbis moenibus praeceps
ruens f nimirum quod fuerat Deum precatus j a
trienni puero pridie monitus , ut abiret , et undi
que per dies tres insequentium haereticorum co
natum eludens , cum Alosii inter orandum insi
diantis militis telum igneum extrema dextrae cute
illaesus eaccepisset, demum, Deo duce, redux fuo
tum bocce reddidit an. a- partu Virg. mnxcvn fvig.
D. labare , Car. , et Cater. Due. invict.
Nel tempo che, come ho detto, si ricuperava il
luogo di Dosfi‘aires, poco vi mancò non si perdesse




sposte le cose per introdurvi i Francesi. Il che però
non ebbe effetto, perché scoperto il tradimento, e
preso il traditore, fu appiccato li 14 di agosto.
Nuovo accidente d’alquante lartanc, che li ad di
agosto si vedevano alla punta del Varo, diede a te
mere di qualche sorpresa dei nemici: tanto più che
si ebbe nuova, che nello stesso tempo passavano
per terra 300 soldati provenzali di qua del Varo ,
i quali tirarono in su verso Roccastcrone. Il che fa
causa si desse l’allarme alla citttà di Nizza , e che
ai nemici fallisse il disegno, ributtati dai nostri; e
costretti a ripassar il Varo , lasciate alquanto armi.
Effetto di maggior conseguenza cagionò la sor
presa di S. Stefano di Tinea fatta li a ottobre dai
Cavalieri di Mirabello e Villaplanafr), quantunque
allora il paese di Terranuova'fosse in tregua colla
Provenza, dal qual luogo scorrendo tutto il vicinato,
diedero il fuoco all’isola d’indi non molto distante:
e perché pensavano a far maggiori progressi, fu da
Nizza mandato a quella volta il Capitano Andrea
Grimaldo con 50 buoni soldati, oltre altre compa<
gnie levate in diversi luoghi del contado d’ ordine
del Conte di Boglio, che a tal nuòva si pose subito
in campagna. La Duchessa Catterina dal suo canto
scrisse al Governatore di Cuneo (1’ inviarvi il Capi
tano Tosello di Limone, e Sebastiano Acceglio colle
loro compagnie. Furonvi anche mandati da Renato
di Saluzzo signor della Manta Governatore di Dro
nero cento cinquanta uomini di milizia del marche
sato di Saluzzo , oltre le compagnie del Capitano
Bartolli di Barcellonetta, e del Capitano Bonada Go
vernatore di Demonte: travagliando insieme nello
stesso tempo a levare per inviare alla medesima volta
quattro mila fanti divisi in due reggimenti coman
dati l’uno dal Conte Teodoro Triulzio , l’altro da
Bernabò Balbi. Tardando ad unirsi questi prepara
tivi, i nemici dopo la presa di S. Stefano, del qual
luogo abbruciarono una parte, e posero guarnigione
nella chiesa, andarono ad assediare Castelnuovo di
Entraunes, che sebbene aveva provvisioni sufficienti
per resistere molti giorni, pure il Capitano Giacomo
Buonfiglio,‘ che vi comandava per S. A., alla prima.
chiamata molto codardamente si arrese li no otto
bre senza fare alcuna sorta di difesa, o volere che
i suoi soldati sparassero un sol tiro: per la quale
viltà d’animo non meritò che i'nemici gli osservas
sero le cose seco capitolate, perché subito uscito ,
fu preso e mandato legato a Torino; sebbene il di
lui esempio fu imitato anche dal Capitano Pascale ,
che colla medesima codardia rimise la Balma d’En
traunes all’inimico. Dubitandosi intanto, che non
disegnassero sopra altri luoghi, particolarmente so
pra S. Dalmazzo il selvaggio, Lodovico Martini, che
n’era Priore, il quale verosimilmente è quello che
poscia fu Vescovo d'Agosta , si prese a guardarlo ,
fortificandosi nella chiesa, e mettendo guarnigîbni a
(i) Diar. ms. Guieh. hist. de Sav. p. 760.
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S. Martino, a S. Salvatore ed altri luoghi del vi- a »
cinato, mentre nello stesso tempo i Capitani Bertolli
e Signoret si gettarono nel castello d’Alloz, che a
vevano avuto avviso dover essere attaccato.
Questi avvenimenti furono partecipati dal Conte
di Baglio per mezzo di Bartolomeo Caissotto Gover
natore del Poggetto, mandato apposta a Torino, all’
lnfanta Duchessa, espressi nella seguente istruzione.
a Instrutione di quanto haverà da trattare il G0
» vernatore dil Poggctto in nome nostro alla se
n renissima Infanta , ecc.
u Et primo rimonstrarà di novo a detta Serenis
n sima , come havendo il Cavagliere di Mirabello
a) radunate a’ conﬁni d’Antrevaus da ottocento in
n mille fanti scelti, facendo voce di venir attaccar
n il l’oggetto, mandassimo da cento archibugieri in
a circa per meglio assicurare quel loco, et in me
» demo tempo avvisassimo tutti gli altri di frontiera,
n et in particolare di santo Steﬂ'ano, et valle di do
» ver continoamenti stare in vigillanza, et bona
n guardia, et in oltre si mandò a tutti gli Capitani
n di millitia di dover mettere in ordine loro com
n pagnie, et tenirsi prompti per accudire ove saria
a bisogno , el al Governatore dil Poggetto di stare
a ad osservare minutamente le attioni di esse troppe,
n et avvisarci ogni momento di loro andamenti ».
41 Più, che essendo noi stati avvisati da più parti,
a che si facevano altre levate di gente, et preparationi
n verso Solleglias, Saranon, et altri luoghi di quei
n contorni, con dissegno di gettarsi nella valle di
a» Cicalla , spedissimo al Reverendissimo di Venza
n nostro zio, perché facesse avanzare le compagnie
n di millitia della vicaria di Sospello alla volta di
s_Levenzo , et Gilleta , per troncare li detti disse
n gni, se pur vi erano , o bene puoter con esse
n opponersi ad ogni progresso, cll’avesse tentato il
n sudetto Cavagliere di Mirabello. Il che ﬁl subito
» esseguito da esso nostro zio, et speditti detti Ca
» pitanìi con ordini convenienti, però da tutti mal
n osservati ».
« Più, ch’havendoci il sudetto Governatore dil
v Poggetto sotto li n dil corrente giobbia avvisato,
n come il nemico havea deslogiato d’Antrevaus circa
n la mezza notte, et preso il camino longo dil Varo,
n tirando verso Guilheaumes , et il venere mattina
» replicato il medemo , et poi circa le tre hore di
n noue accertato, che havesse passato il Col de Pal
verso san Steﬂ'ano, dubitando , che da quella via
non vencssero ad allogiarsi nella valle di Blora ,
et questa di san Martino , come pur indubitata
mente era prima il loro dissegno , fecimo subito
pensiero, et risolutione di venit-sene a questa volta
per impedir a puoter nostro detti dissegni , et
con la presenza nostra animar i popoli, et in
strada andare radunando il maggior numero di
gente possibile , con intentione d’ avanzarmi all’
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corso dalle suddette compagnie di millitia, et con
esse tenni ristretto il nemico tanto , che si puo
tesse, caso si fosse fermato, et allogiato in detto
S. Steﬂ‘ano, et a quell'elfetto mandassimo al G0
vernatore dil Poggetto di venirsi giontare con noi
a san Salvatore, et condur seco il maggior nu
mero di soldati, che potria, senza pericolo di
quel loco, et al Reverendissimo mio zio di far
avanzare tutte le millitie a quella volta ».
a Più, che il sabbato matina m’ incaminai alla
volta di Maria accompagnato da venticinque sol









destinati per il Poggetto , et ivi gionto fui avvi
sato, come nella valle di Blora, et quella di san
Martino havendo pressentito la nova della venuta
del nemico a san Steﬂ‘ano , haveano preso tanto
spavento, che la maggior parte delli homini s’e
rano posti in fuga, transportando le moglie, il
glioli, et robbe chi verso Piemonte, et altri verso
Nizza in grandissimo disordine, et l’altra parte di
detti homiui concorsi alli passi verso Leusola. Il
che mi fece mutar pensiero, et risolvcr di venir
a questa volta per proveder ad esso disordine ,
animar, et ritenere i popoli, et sopragionta la
notte, fui forzato fermarmi nel detto loco di Maria,
ove pocco appresso per lettera dil detto Gover
natore dil Poggetto intesi la soa gionta a san Sal:
Vatore alle tre hore di notte con cento , et vinti
archibugieri , a quale mandai di fermarsi in esso
loco sin a mio ritorno n.
a La dominica mattina gionsi a san Dalmazzo ,
et quasi in un medesimo tempo comparse anco
detto Governatore dil Poggetto con la ccrtessa ,
ch’ il nemico quella notte _havea posto il fuogo ,
et abbruggiato il loco di Lisola per levarne la
commodità di quell’allogiamento, et retirata , co
me si presupone, et intende, doppo haver tentato
di guadagnare il passo della Guerchia virilmentc
diffeso dal Capitano Giacomo Filiberto con l’assi
stenza de paesani, et soldati, che da queste parti
erano concorsi a).
a La promptezza , con quale 1’ innimico era ve
nuto per guadagnar il sudetto passo, me fece cn
trar in maggior opinione, che loro dissegno fosse
tuttavia di venirsi allogiare in questa valle, et te
mendo , che puotessero un altra volta forzarlo ,
overo passar per altre strade , considerando di
quanta maggior importanza fosse la conserva
tione di questi luoghi al servitio di V. A. di soa
gabella , et dil rimanente dil contado , me ' fece
risolvere di fortiﬂicare con ogni diligenza li luo
ghi di S. Salvatore , san Dalmazzo , et san Mar
tino , et cossi dato principio a quelli di S. Dal
mazzo , et di san Salvatore, et tra tutti doa ri
messo la compagnia dil Governatore del Poggetto
in guardia, me retirai qua, ove ho fatta usare di
tanta dilligenza, che già si trova in buona diﬂ'esa,
et tale, che si puono benissimo diﬂ'endere d’ogni
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passi, et rinfrescata di tal maniera, che se bene
il nemico l’habbia per tre, o quatro volte di più
tentato , non gli é mai riuscito: anzi sono stati
sempre ributtati con perdita di suoi, ancorché









preda di qualche bestiami ì). I
u Et mentre stava quà aspettando la prompta ve
nuta delle millitie, con quanta instanza habbi sa
puto fare, sin qui non si é mai potuto metter
insiema più di 400 fanti tali, ct qualli, cioè cento
vinti condutti dal Governatore dil Poggctto, parte
di quel loco, et parte di qucli gli havemo man
dato cento dal Capitano di Sospello suo fratello
levati nelli luoghi della Briga, Brcglio, Saorgio ,
et Pigna, compresi nove di Tenda di cinquanta, I)
che se n’erano commandatip cinquanta della città
di Nizza condutti dal Capitan Antonio Grimaldo,
vinticinque d’ Utelle venuti con noi, trenta delli
luoghi di Peglia, et contorni condutti da Capitan
Andrea Laque, et settanta cinque di queste valli,
che già si trovavano al passo sotto la condutta del
Capitan Francesco Martelli, venuti tutti in diversi
tempi, né si tosto gionti, come la maggior parte
sbandati, et fugiti di manera tale, che non é statto
pocco con forze di si pocco numero , et qualità
chiudere il passo al detto nemico , et impedirli
ogni maggior progresso , come dissegnava ».
u Doppoi sono alla giornata andate comparendo
le compagnie di S. A. destinate per queste parti;
la prima fu quella di] Capitan Sebastiano Aceeglio c
in numero di 60 fanti, la quale non volse pas
sare più avanti, stante l’ordine di S. A, di fermarsi
quà. Otto giorni apresso quella dil Capitano Dith
in numero di cento in circa, de quali se ne fuggi
una bona parte la notte stessa, che qua arrivarono,
per haver pressentito, che doveano andare a Ca
stelnovo, a che monstrando pocca inclinatione
tanto il Capitan , che i altri ofﬁciali , et soldati,
per non lassiarli sbandare dil tutto fui astretto al
logiarla a san Dalmazzo, con promessa, che an
darebben 25 di loro volontarii a detto Castelnovo,
come hanno fatto , et il rimanente continoa alla
guardia di essso loco n. g
(t Hoggi solamenti è poi comparsa quella dil Ca
pitan Berloli in numero di cinquanta fanti, la
quale subito ho incaminata a Castelnovo per im
pedire a fatto il passagio , et condotta di ravagii'
al nemico, et incomodarlo d’ogni sorte di rinfre
scamento , et soccorso; et sicome detto Capitan
Bertoli, et soi soldati si sono incaminati con buo
nissima volontà, se ne può aspettare qualche bon
frutto ». A g
u Sono poi anco gionti da vinti cinque, o trenta
soldati al detto Capitan Sebastiano Acceglio, et
in tutto soa compagnia s’avvicinarà a cento fanti,
et tra tutte al numero di 240 fanti ns
« Et perché alcuni giorni inanti il Capitan Bon
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mico, come anco in caso di bisogno di servirsene,
si ben già li haveva mandato la soldati tra di
Boglio, et dil Sauze, non di meno ordinai al Ca
pitan Gian La Motta, che con 25, o 30 soldati
della compagnia dil Capitan Dido , il quale non
havea monstrato inclinatione di voler andarli con
tutta la soa compagnia, come gli havevo ordinato,
sotto frivole escuse, et che con essi si gettassero
dentro Castelnovo; et poco apresso loro partenza
comparse il Càpitan Bertoli con soa compagnia,
et subito gli ordinai di seguitare detto Capitan
Gian, come fece; et pocco apresso, che fu il
sabato di mattina, vene la nova, che l’ inimico
havea blocato Castelnovo, et subito montai a ca
valo, et arrivai la stessa sera a Boglio, ove trovai
ancora detto Capitan Gian, et Bertoli, et incon
tinenti li commandai, che s’andassero gettar den
tro Castelnovo con romper al nemico il corpo di
guardia, che teneva verso la fonte. Il che loro sa
rebbe stato facile farlo di notte, però se ne ritor
norono la dominica mattina senza frutto alcuno,
salvo che da lontano tirorono doe moschettade ,
et cridorono al detto Capitan Bonﬁglio di tenir
bono. Et visto, che non havean potutto eﬂ’eltuare
cosa di rillevo, mentre aspettavo le altre troppe
condutte dal Governatore dil Poggetto, m’avanzai
alla volta di Peona, et ivi commandai al Capitan
Lautardi di Thieri, che con un numero d’homini
da Peona ,' et Boglio vedesse ad ogni modo di
gettarsi dentro la notte della dominica, 0 non
puotendo s’avicinasse quanto più potesse, et gri
dasse al Capitan Bonﬁglio di tenir bono, che fra
dei giorni al più tardo li daressimo soccorso, co
me fece; et dal medemo Bonﬁglio gli fu fatto
segno , et rispuoso d’ haver inteso; et ritornato
la medema sera a Boglio trovai le compagnie dil
Capitan Dido, Acceglio, et Grimaldo giontc tanto
stracche , che non fu modo disponerle, stante la
pessima, et longa strada, per quella sera de più
passar oltre. Il che segui poi il lunes matina al
far dil giorno: et gionti a Peona, luogho limitrofo,
et vicino da doe leghe a Castelnovo, li feci in
tendere di rinfrescare bene le loro troppe , con
animo di andar la notte eﬁettliare con tutte , 0
parte di esse quello, che non haveano potutto ,
o saputo essequire li altri; et chiamato il conse
glio, fu detto per meglio, rispetto la pocca gente,
che havevimo ,,' di non presentarsi in grosso alla
volta dil nemico sin a tanto, che le compagnie
dil Capitan Thoselo , et quelle delle vmillitie fos
sero gionte: il che non potean diﬂ'erire più d’uno
giorno, 0 dei , et tratanto elleger in tutte le su
dette, che vi erano, il numero di cento soldati
di più risoluti , et migliori per andar in doe troppe,
una condutta dal sudetto Capitan Gian, et l’altra
dal Capitan Lautardi, per dar sopra il corpo di
guardia della fonte, quale facilmenti haverian rotto,
et. per quella via esso Capitan Lautardi con una
parte si gettassero dentro _.il forte, ct da una al
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tra parte d’esso forte si mandò il Capitan Antonio
Garniero di Boglio con una troppa di vinticinque
dil medemo loco dare l’allarma al nemico da quella
parte subito, che sentcsse, che la troppa bavesse
attaccato detto corpo di guardia. Essendosi tutti
incaminati di bona volontà, la mattina se ne ri
tornorono con le trombe nel sacco, et senza lia
ver caminato molto avanti per colpa, secondo la
rellatione di cappi , et informationi tuolte, che li
cento soldati non volsero in nissiuna manera pas
sare avanti, quantonche da detti cappi ne fossero
feriti alcuni. Et dubitando, che, stante la certezza
della compositione già fatta per detto Bonfiglio ,
secondo la rellatione di molti, et in particolare
dalli boletini dil Capitan Isac, ch’havea condutti
i bostagii datti dal Cavaliere di Mirabello al Sauze,
ove non volsi permeter, che fossero ricevuti, anzi
espressamenti per divertire comandai di ricusarli,
et feci intendere al detto Capitan Isac di dover
avisare il detto Capitan Bonﬁglio di tenir buono,
il che me promisse di fare, et di non dar il con
trasegno da lui liavuto, con qual bavea dato pa
rola di rimetter il forte , che era di tirar einche
moschetate, non fussi per effettuare la restitutione,
risolsi (l’andare con tutto il grosso presentarmi,
et azardare ogni cosa per non lassiar perder detto
forte; et mentre le troppe s’ineaminavano fuori
della porta, comparsero doi di nostri soldati di
Baglio di quelli havevo mandato per rinforso den
tro il forte, con la nova, ch’era statto rimesso in
poter del nemico, et che il Capitan Bonﬁglio se
ne veneva col rimanente di soldati, molti bagagii,
conducendo soa putana. Il che tutto non tardò di
comparcre , et seben pretendesse venirsi presen
tare, non volsi vederlo, anzi fatto far pregione ,
et eondur nel castello di Buglio per seguirne la
volontà di Sua Altezza ordinato, che siano tuolte
informationi, le quali si mandarano, acciò che sia
servita conforme ad essa, et alla qualità dil fatto
commandare , che ne segua dimonstratione tale ,
che servir possia per essempio ad altri. Finalmente
la perdita di Castelnovo non solo causa quella della
valle d’Antraunas, ma darà occasione a quelli di
san Steﬁ‘ano di continoare in detto loco contra la
resolutione, eh’havean fatto, di quitare, caso che
non pigliassero Castelnovo , oltre che gli apporta
commodita grandissima di getarsi più facilmente
di là della val di Blora , conforme al loro disse
gno n.
u Hora si V. A. è di volontà, che si repigli san
Steﬂ'ano, sarà necessario di provedere delle cose,
che a bocca le dirà il Governatore dil l’oggetto,
poiché di Castelnovo è cosa molto più difﬁcile
senza cannoni, massime che l’inimico lo saprà
meglio dill'ender, che non ha fatto il Giacomo
Bonﬁglio. Ma perché tutti gli danni, che se sono
recevuti tanto in santo Steﬂ'ano, che Castelnovo,
et da per tutte queste frontiere, sono procedutti
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mes, ch’è in mezzo di queste valli, il parer no
stro sarebbe, CllC si facesse far doi mezzi ca
noni a Buglio, o a Peona, li quali il Conte di
Boglio farà far a sue spese, et poi passato que
sto mese di febraro , che V. A. fusse servita as
sisterlo di mille, et ducento fanti, con quali, et
parte delle millitie per rinforso, caso di bisogno,
si sperarebbe in pocco tempo condur il canone,
et forsare detto loco di Guilhaumes, la presa del
quale eausarà la recuperatione non solo di Castel
novo, et valle d’Antraunas,. ma anco
Steﬂ'ano quasi in uno medemo tempo.
aneo necessario 300 Peonieri , quali si
pigliar in questo paese ».
u Et per il trattenimento di detti 1200 fanti, et
300 Pconieri sarano neecessarii da cinque in sei
cento sachi di grani, di quali, stante il manca
mento se ne ha in questo paese, necessariamente
conviene, che Sua Altezza li faccia passar da Pie
monte, et insieme proveda dil dinaro per li vini,
che i earnagii se potrano pigliar sopra il paese».
u Sarà anco conveniente, che S. A. facci prove
der de munitioni di guerra, et altri artiilici re
cbiesti a bastanza: et scben S. A. in breve spacio
di tempo ricuperasse le suddette piazze, o ben
fosse di parere differire la impresa sin a miglior
commodità, ciò non ostante è più che necessario
d’haver in questo contado un nervo di tre, o
quatro cento fanti pagati d’ordinario, per puoter







noare l’inimico , vedendo il paese affatto espro
visto di gente di guerra. Rimetendosi non di meno
al miglior giudieio , et parere di V. A. n
vvv
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Non pote la Duchessa a tutte queste cose rime
diare , perehè poco dopo venne la cattiva nuova,
portata a Nizza li g novembre per corricro espresso,
della di lei morte, sueccduta li 6 dello stesso mese
in Torino, la qual nuova riempi tutti d’estrema ma
linconia: raddolcita però dalla speranza della pace,
che gagliardamente si trattava tra ’l Re di Francia
da una parte , ed il Re di Spagna c Duca di Sa
voia dall’altra, della quale fu precorritrice una nuova
triegua di tre mesi accordata tra i SaVOiardi e Pro
venzali: al qual fine li 30 novembre vennero a Nizza
alcuni deputati del Duca di Guisa e del Parlamento
d’Aix per stipularla, e farla di poi pubblicare, dif
ferendosi a godere i frutti di un’ inticra pace nel
seguente anno.
Bisogna dire, che o l’accennata tricgua fosse mal
osservata, o che quelli, che tenevano il luogo di
S. Stefano, mal s’intendessero con monsieur di Guisa
Governatore di Provenza, perchè non cessarono in
questo mentre del tutto le ostilità: anzi che avendo
il Conte di Boglio raccolto nel contado circa mille
cinquecento arcliibugieri , s’ incamminò a snidare i
nemici di detto luogo come, felicemente succedette
li m gennaio dopo l’assedio d’otto giorni, e dopo
aver capitolato la resa col Capitano Gaschi, che co
nu
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mandava in quella piazza, salva la vita , armi e a Re ricevuto Berra il primo di agosto, dopo avere
bagagli.
Dall’altro canto , avveratosi il dubbio dell’attacco
d’Alloz , vi fu inviato il signor di Ruliia Generale
dell’artiglieria dal canto di Barcellonetta, sopra l’av
viso antecedentemente avuto, che i nemici vi si e
rano avvicinati in numero di mille e cinquecento.
Essendo la guarnigione assai forte, e comandata dal
Capitano Geronimo Siccardo originario di quel luogo,
accresciuta , come dicemmo, dalle genti, che i Ca
tpitani Bartolli e Signorct vi avevano introdotte, e
da altre, che poi vi condussero il Bonada Gover
natore di Demontc, e Gerardo Vivalda del Mondavi,
consistenti in 160 soldati scelti, pareva che dovesse
far perdere ai nemici la speranza della conquista:
invitati seco a desinare i suddetti Segretaro Achiardi
e Governatore Guerini, fece presente ad ambidue
d’una collana d’oro di gran valuta, non iseordandosi
anche di presentare a proporzione gli altri Capitani
e minori uﬂiziali. La guarnigiODG che v’era dentro,
consistente in 200 archibugieri a piedi ed una com
pagnia di cavalli leggieri, fatta uscire, se ne venne
a Nizza, cioè la fanteria giuntavi li s agosto sopra
tre tartane , portando seco due pezzi d’ artiglieria,
ch’erano proprii di S. A. , e la cavalleria arrivata
per terra li 6 dello stesso mese colli sopranominati
Achiardi e Guerini, che poi s’avviarono in Piemonte.
Fatti che si furono questi cambiamenti, non tardo
ad avviarsi all’altro mondo il Vescovo di Nizza Gio.
ma avendo già quella piazza sostenuto uno stretto b Lodovico Pallavicino, il quale dopo avere per quin
assedio di ventiquattro giorni, ne potendo più reg
gere alle cannonate, che continuamente la bersaglia
vano, ovvero introdurvisi a causa della malagevo
lezza delle strade per le nevi e ghiacci, a tempo il
soccorso, che il Balbi milanese vi conduceva, fu il
Capitano Siccardo asti-etto renderla a composizione.
Finalmente dopo tante tempeste rasserenossi al
quanto il cielo colla lieta nuova della pace conchiusa
tra le due Corone, compresovi il Duca di Savoia,
per l’ interposizione di Papa Clemente VIII. Della
qual nuova avendo esso Duca dato parte alla città
di Nizza con lettera delli ui di maggio scritta da
Ciamberi di proprio pugno, vi giunse li 17 dello
stesso mese: cagione che subito se ne facesse pub
blica allegrezza collo sparo dell’ artiglieria del ca
stello e della città (nel qual mentre crepatosi un
pezzo sopra il bastione di Santa Croce, ammazzò il
bombardiere Pietro Antonio Millo, che dato gli avea
fuoco E li tg del medesimo mese con una pro
cessione generale fatta fare da monsignor Vescovo
si resero pubblicamente grazie a Dio. E perchè in
ordine a tal pace si dovevano concertare molte cose
col Re Cattolico, fugli dal Duca inviato Ambascia
tore il Marchese d’ Este, che li m giugno fu di
partenza da Villafranca sopra la galera capitana di Sa
voia. Segnata poi che fu la medesima pace dalle parti
interessate, si diedero nuovamente li 24 di giugno,
festa della natività di S. Giovanni Battista, segni di
pubblica allegrczza non solo con una simile .e molto
numerosa processione, e con pubblicarsi detta pace
primieramente nella chiesa cattedrale per il Segre
taro di città, poi sopra tutti i cantoni con tre trombe,
ma la sera si solennizzò collo sparo dell’ artiglieria
della città e del castello, e diversi fuochi artiﬁziali.
Alquanto più tardi, cioè alli m di luglio, si fece
il medesimo in Provenza.
Restando obbligato per un espresso articolo d’essa
pace il Duca di Savoia di restituire al Re di Francia
fra lo spazio di due mesi il luogo e castello di Berra,
che tuttavia si teneva a suo nome, inviò Andrea
Achiardi suo Segretarov ad Alessandro Guerini, che
n’era Governatore, per comandargli, che dovesse ri
metterla Val Duca di Guisa, che avendo a nome del
c
dici anni lodevolmente sostenuta quella dignità, men
tre attendeva a visitare la sua diocesi, mori li 25 di
novembre nel luogo d’ Eza , di dove la sera il suo
corpo portato nel palazzo episcopale accompagnato
da tutti gli ordini degli ecclesiastici, e compagnie,
di disciplinanti, fu l’indomani sepolto in S. Reparata
sua cattedrale; siccome antecedentemente, cioè alli
13 di settembre era morto Filippo Il Re di Spagna,
del che la suddetta galera capitana di Savoia ritor
nata in Villafranca li 7 di ottobre diede segno com
parendo tutta quanta ornata di color nero. Il qual
Re prima di morire vide accresciuti i suoi immensi
Stati col marchesato del Finale, venduto nel maggio
di quest’ anno a’ suoi Ministri, che indi apprende
vano doversi accomodar grandemente il commercio
collo stato di Milano, da Sforza Andrea del Carretto
ultimo de’ Marchesi del Finale, Savona e Clavesana,
che trovandosi in età di 65 anni senza figliuoli ma
schi (i), diede con tale alienazione una grande oc
casione di disgusto ai Genovesi, che gagliardamente
vi pretendevano, e che in diverse maniere avevano
avuto dispareri con detto Marchese e di lui ante
cessori.
Acciò non morissero nella memoria degli uomini
le virtuose azioni d’Eleonora d’Austria Duchessa di
Mantova, ﬁglia dell’Imperatore Ferdinandol, e so
rella di Ferdinando II {parimente Imperatore, il
P. Antonio Folcario della Compagnia di Gesù, che
era stato maestro di Francesco, e Ferdinando Prin
cipi di Mantova, e di lei confessore, nativo di San
Stefano nel contado di Nizza, scrisse la di lei vita,
e pubblicolla in quest’anno Mori poi questo Pa
dre , con lode d’essere stato un dotto e pio Reli
gioso, nella città di Mantova gli u ottobre 160:.
In tal modo principiossi l’anno 1599 lugubre per
la pestilcnza, che facendosi sentire in molti luoghi,
particolarmente in Provenza ed in Piemonte , ren
deva sospetti i commerci de’ forastieri, a’ quali era
mestieri purgare con la quarantena, come si suol
dire, il dubbio della peste; come avvenne al Car
(i) Raph. a Turrc eyrolog. p. 3. Camp. suppl. in vita Phil. II.
(e) Chiesa et Rossot. in catal. Script. Cor.Real. par. '2. p. 64.
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dinal di Gioiosa, che venendo di Provenza , ed an- a n colare caldamente per servitio del Padrone, ﬁnisco,
dando a Roma Protettore della Corona di Francia,
dopochè giunto in Nizza gli u gennaio si fu per
tre giorni fermato, come già aveva fatto altre volte,
nel Convento di S. Francesco, non gli fu permesso
passar più oltre, sino che a Sestri non ebbe fatto
alcuni giorni di quarantena.
Da questo ﬂagello'essendo stata tocca la città di
Torino, n’erano a buon’ ora usciti i Principi e Prin
cipesse, che trasferitisi verso le parti del Mondovi ,
ebbero ivi la consolazione di vedere il Duca Carlo
Emanuele loro padre di ritorno da Milano, dov’era
andato per visitare Margherita d’Austria ﬁglia del
fu Arciduca Carlo, nuovamente maritata con Fi
lippo 111 Re di Spagna, e 1’ Arciduca Alberto già
Cardinale , il quale doveva ricevere per isposa Isa
bella Chiara Eugenia Infante di Spagna e sorella
del Re suddetto.
Dal Mondovi il Duca andato a Cuneo, diede or
dine acciò si accrescesse il numero delle sue galere
in Villafranca, scrivendo al Capitano Marc’Antonio
Lascari la seguente lettera a questo ﬁne, in risposta
d’un’altra da lui avuta:
« Al molto diletto fedele nostro, il Capitano
a Marc’ Antonio Lascaris Il Duca di Savoia.
n Molto diletto fedel nostro carissimo. Ci è piaciuto
» l’avviso che ci date, della partenza della galera
n capitana, et speranza di prospero viaggio, che
n Dio nostro Signore ce lo conceda. Et quanto sia
n alla fabrica d’una galera nuova, già sono nelle
n mani del Commissaro delle galere li denari per
a) metterli la mano; et si prevederà a quel di più,
a che sarà di bisogno; come anche si attende alla
n compra di quella di Marscglia, per rimetterlo
n tutte due. Aiutatevi dal canto vostro et per l’una,
» et per l’altro. Et N. S. vi conservi. Da Cuneo li
n 25 gcnaro 1599. C. Emanuel. Achiardi. n
Desiderando poi il medesimo Duca regalare la
suddetta Regina di Spagna e l’Arciduca nel passare
che far doveano, per i suoi mari, destinò a com
plimentarli il Marchese Carlo Filippo d’Este, il
quale anticipatamente ne diede avviso al poco fa no
minato Capitano Lascari, acciò mettesse in punto
la galera, sopra cui era per imbarcarsi, per com
pire a tale funzione, scrivendoin da Chieri, dove
a cagione della peste il Senato e le Corti in buona
parte si erano trasferite, quest’altra lettera:
u Alla ricevuta di questa V. S. si compiacerà di
metter all’ordine cotesta galera in modo che possa
uscire fuori del porto alla meglio , et porti quelle
cose, che comanda S. A., alla Regina nel passaggio,
che farà per costi , che cosi comanda il signor
Duca. V. S. la farà far negra tutta insieme con
le palamente, et raccomandandogli questo parti
v
usava:
(i) Monum. D. M. Ant. Lasc. Nicien.
n e a v. S. baccio le mani, augurandole da Dio
n ogni felicità. Da Chieri li g di febbraro 1599.
n D. Carlo Filippo d’Este.
In seguito a questo avviso venutosene esso Mar
chese d’Este di Piemonte a Nizza, aspettò ivi il
passaggio della Regina, la quale discesa da Milano
a Genova, indi portatasi a Savona, dove campi alla
sua divozione nella chiesa della B. Vergine, che al
di fuori di quella città è frequentata, seguitò con
circa lla galere il suo viaggio sinchè fu in vista di
Nizza, dalla qual città , siccome anche dal castello
fu reiteratamente salutata con tutta l’artiglieria, e
nell’istesso tempo il Marchese d’Este andolle incon
tro per presentarle varie sorta di rinfrescamenti ,
carnagioni e vettovaglie in nome di S. A. (1). Ma
ne dalle galere di Spagna fu risposto al saluto, ne
fu accettato dalla Regina il presente. Il che siccome
fu sommamente molesto ad esso Marchese d’Este,
che pochi giorni dopo, cioè li 6 di marzo ritornò
in Piemonte, cosi diede occasione di discorrere a
molti; credendo alcuni, che sebbene il Duca andato
personalmente a visitare Sua Maestà in Milano, era
stato accolto con dimostrazioni particolari d’onore ,
stima ed aﬂ'ezione , pure che nei lunghie segreti
congressi tenuti ivi da S. A. coi Ministri spagnuoli
avesse loro dato a conoscere quanto poco restasse
soddisfatto degli uﬂizi da essi passati nella negozia
zione della pace per i suoi interessi, massime per
la ritenzione del Marchesato di Saluzzo, per la quale
pareva che molto freddi dimostrati si fossero gli Spa
gnuoli: onde si discorreva , che da ciò avesse il
Duca diventato avverso alle cose di Spagna preso
motivo di fare secreti trattati col Re di Francia poco
utili agli Spagnuoli, e da essi subodorati.
Sia come si voglia, non tardarono gli Spagnuoli
a dar nuovo indizio del loro poco ben affetto animo
verso il Duca, mentre ritornato li m di maggio il
suddetto Marchese d’Este a Nizza per presentare nel
passaggio che doveva fare con l’Arciduea sua ma
rito l’Infanta maggiore di Spagna Isabella Chiara
Eugenia, che di Spagna doveva andar in Fiandra,
non venne fatto a detto Marchese di poterla presen
tare, né alla città ed al castello di salutarla , per
che passarono li 14 giugno seguente con 25 galere
tanto al mare , che appena i legni si potevano di
scernere l’un dall’altro , tirando dritto a Savona,
dove l’Arciduca e l’Infante visitarono la chiesa di
Nostra Signora, e vi lasciarono donativi di grande
stima.
Essendo stato intanto fatto prigione il Capitano
Pasquale Arnaudo d’Entrevaux , che essendosi nel
tempo della guerra ribellato da S. A., e messosi a
segnitare il signor delle Dighiere, era incolpato di
(l) Maurocen. bist. Ven. 1. 15. p. 617. Giancardi ist. della Mad.
di Sav. p. 172. Campana suppl. f. 211. manum Guichcn. p. gse
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aver fatto diverse scorrerie, rapine, incendi ed omi- a non erano altrimcnte stati vani questi timori. E seb
cidi nel contado, massime al tempo dclla presa di
S. Stefano, di Castelnuovo e Balma d'Entraunas , e
d’Entrevaux, i quali damii avevano portato interesse
in pubblico ed in privato per più di ducento mila
scudi: per questo fu li 28 di luglio appiccato pub
blicamente , e la di lui testa portata a Nizza, fu
posta ad esempio presso la porta della marina.
Il dibattimento tra il Re di Francia ed il Duca
di Savoia per il Marchesato di Saluzzo teneva in
questo tempo sospesi gli animi di tutti gl’Italiani.
Dovevasi questa differenza decidere fra certo tempo
dal Sommo Ponteﬁce, in cui erasi compromesso. E
perché il compromesso spirava per tutto il mese di
agosto di quest’anno; per questo, siccome il Duca
bene quella provincia principalmente provò il danno
dell’armi regie, le parti marittime non furono senza
apprensione di divenire anch’esse teatro dell’istessa
guerra, dopochè il Conte di Boglio Governatore
della città, il Conte Ghirone Valperga Governatore
del castello, ed i Sindaci di Nizza furono avvertiti
dal Duca con lettera delli 22 agosto, che stassero
ben in guardia , perché il Dighiera aveva cinto d’as
sedio Mommigliano giudicato la prima e più forte
piazza de’ suoi Stati infra terra, siccome il castello
di Nizza era in ugual credito accanto al mare: du
bitandosi nell’istesso tempo non si dassero un’altra
volta mano a’ danni nostri i Turchi con iFrancesi,
per aver li 27 luglio tre galeotte sbarcato a Canoas
accelerò di mandare a Roma l’Avvocato Patrimo. b un Ambasciatore del Turco , il quale subito si parti
niale Galleano , il quale portava le scritture neces-’
sarie a provare le sue ragioni, e si parti da Nizza
li xs del suddetto agosto sopra la capitana di Sa
voia: cosi tanto in Provenza, quanto negli Stati di
S. A. s’apparecchiavano le armi, e si faceva gente.
Sebbene poi prolungato per sei mesi il compromesso,
furono dal Duca troppo presto , per quanto mostrò
l’evento, licenziate in Piemonte le sue truppe. E la
suddetta galera col Galleano ritornò un mese dopo,
senz’aver potuto aver pratica in alcun luogo d’Italia
a cagione della peste, che tuttavia sentivasì in Pie-r
monte.
Essendo poi nati nella continuazione di questo
importante affare diversi intoppi, il Duca che era
in posta verso la Corte di Francia, e le galeotto
ritornarono in Levante.
Non fu mal a proposito' un tal avviso, perehè
pochi giorni dopo, cioè li 28 d’agosto, sopra certi
indizi fu arrestato Ludovico Bigliore di Luserna Luo
gotenente Capitano di porta nel castello di Nizza ,
imputato d’aver avuto segreti trattati col Dighiera
suddetto , col quale si diceva d’aver accordato di
dargli adito d’introdurre le genti regie in quel ca
stello. Datagli la tortura , affermò che nella città vi
erano molti, che sapevano quel trattato, ma che
non li conosceva se non di vista. Che perciò presi
molti forastieri , e qualche cittadino , fin-uno menati
in castello per farli ravvisare da detto Luserna , la
risolutissimo di volere ad ogni prezzo ritenere quel c confessione del quale per quello che toccava a tali
Marchesato , stimò di poter meglio ottenere dal Re
il suo intento con portarsi in Francia personalmente,
che adoprando l’interposizione de’ suoi Ministri, nel
che però finalmente si trovò da’ concetti propri in
gannato. Dispostosi dunque a tal viaggio, condusse
seco oltre mille e ducento cavalli un seguito nume
rosissimo e ﬁoritissimo di Cavalieri tutti ben in ar
nese Andò tra questi ad accompagnarsi col Duca
il Conte di Boglio Governatore di Nizza, dalla qual
città parti li 15 di novembre passando per la Pro.
venza a causa della peste che regnava in Piemonte;
e d’indi andando in Savoia a Ciamberi, di dove il
primo del dicembre seguente Sua Altezza portossi
in Francia. Non appartiene gran fatto al nostro arv
complici, essendosi riconosciuta una calunnia ed im
postura, furono subito rilasciati: e lui li 18 novem
bre , dopo essere stato per le strade strascinato a
coda di cavallo, ﬁl pubblicamente appiccato al prato
dell’oche , di poi messo in quattro parti, che si por
tarono sulle strade, e la testa piantata sopra del
molo, che resta sotto il castello.
Era in questo tempo pubblica fama che il Re di
Francia desideroso di rompere con il Duca, fosse
particolarmente mal intenzionato contro la città di
Nizza. Sino in Ispagna si parlava di questa sua mala
intenzione, come riferì il Conte di Fuentes , che
venendo da quella Corte al governo di Milano , e
passando la notte antecedente alli 23 di agosto nei
gomento il dire che cosa ivi tra l’una e l’altra parte d mari di Nizza , fu d‘ordine di S. A. incontrato con
si negoziasse: ci basta accennare, che nulla vi si
conchiuse di buono, e che dopo il ritorno del Conte
di Boglio da Parigi per la strada d’Avignone ed Aix,
dove trovò il Rodano e la Durenza per l’estremo
freddo gelati, a Nizza li m febbraio Iﬁoo , e del
Duca li 14 marzo a Borgo in Bressa le cose furono
piucchè mai in rottura, e si presenti in Francia e
Savoia vicinanza di nuova guerra.
La Savoia in poco tempo assalita, e tutta quanta
di mano in mano presa dal Re , che vi si portò con
un ﬁorito esercito in persona, diede a vedere che
(i) Diar. ms. Guich. p. 769.
la galera di Savoia , e regalato tanto da Monsignor
di Venza Luogotenente del Governo in assenza del
Conte di Boglio suo nipote, ch’era andato al Vil
laro , quanto dai Consoli della città; assicurando
insieme che veniva espressamente con forze per as
sistere ed aiutare S. A. a nome di S. m cattolica,
nel che fare avrebbe usato ogni maggior diligenza.
Nell’istesso mentre essendosi tenuti itre Stati di
Provenza in Aix, non tardò a sapersi, siccome si
era risoluta una levata di gente da guerra per irn
presa considerabile , e che il Duca di Guisa, il quale
avea fatto il possibile a persuaderla , doveva quanto
prima giungere in Antibo. Ciò non ostante i Pro
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venzali facevano eorrer voce , siccome nulla si dise- a del corsaro , trovarono bene di trattenersi nel porto
gnava contro di Nizza, anzi che volevano dal canto
loro tenere i trailichi e commerci liberi come prima;
e ciò per potere intanto aver tempo d’estrarre i loro
armenti e pecore, che in gran parte pascolavano sul
territorio della Briga, ed in altre parti del contado;
o forse perché , sebbene la guerra si desiderava da
qualche Ministro regio, detti Provenzali amassero
meglio di continuar nella pace. Ciò che in questi
frangenti maggiormente doleva a coloro che sopra
stavano alle faccende pubbliche, si era che non vi
erano in pronto forze di sorta alcuna per resistere
al nemico , non soldatesche di ordinanza, non mu
nizioni da guerra o da bocca, non fortificazioni at
torno della città nel modo che si conveniva; e so
prattutto poca sicurezza da quelli ch’erano di pre
sidio nei forti, d’altro non parlandosi che di segreti
tradimenti e di sorde intelligenze. E sebbene per
aver pure alla mano qualche forma di difesa, si era
dato ordine al Conte di Boglio ed al signor Fili
berto Provana per la levata di mille fanti, e cin
quanta cavalli, nulladimcno non era in pronto il de
naro necessario per ciò fare, ed il paese era tal
mente esausto , ch’era impossibile di poter ridurre
le terre delle Viearie a pagare anticipatamente un
donativo accordato al Duca, il quale avendo la
guerra sul braccio di qua e di là da’ monti, non
poteva eilicacemente provvedere dappertutto.
Mentre in Provenza si faceva gente a’ danni no
stri, si dubitò maggiormente che , come Poco fa ho
detto, a’ medesimi nostri danni non fossero stati
chiamati i Turchi, mentre nei primi giorni di set
tembre comparse al capo di Sant’Ospizio cinque ga
lere d’Amurat Rais, misero in terra 300 uomini vi
cino al luogo dove già avevano sbarcato nel 1560 ,
quando poco vi mancò non vi restasse il Duca Ema
nuel Filiberto. A questa nuova si pose tutto quanto
in arme e spavento il luogo di Villafranca, ma poi
cessò il timore, mentre si seppe che non avevano
fatto altro male, se non alle vigne e possessi dei
particolari, ne condotto via altro che undici buoi
con un uomo che li guardava. Dopo di che si riti
rarono ad Antìbo, dove si trattcnncro qualche tempo
aspettando dal Duca di Guisa risposta circa la re
stituzione di certi Turchi presi con una galeotta,
che pochi giorni avanti era stata ritenuta nel porto,
de’ quali un Segretaro di detto Duca di Guisa aveva
portato ordine, che si facesse vendita, tagliata però
prima la testa al finis , a cui tal galeotta spettava,
ineolpato d’aver fatte rubcrie in que’ mari controi
Provenzali, contro dei quali continuavano a fare scor
rerie le suddette galere d’Amurat Rais portatesi
d’Antibo alle isole di Hieres , e stando ivi in ag
guato per aspettare- tre galere di Fiorenza istradate
-verso Marsiglia per levare il Gran Scudiero di Fran
cia , il quale doveva condurre di Toscana la "nuova
Regina Maria de’ Medici, sposa del Re Enrico IV.
Che perciò passate dette galere di Fiorenza li 7 di
settembre a Nizza, ed ivi avuto avviso del disegno
di Antibo, sinehè per mezzo d’una fregata inviata
in tutta diligenza a Genova, ne avessero dato l’av
viso a D. Carlo Doria , il quale subito partitosi con
sette galere della squadra del Principe Doria benis-
simo armate, e ridottosi per il cattivo tempo nel
porto di Villafranca , dove soggiornò due giorni,
andò poscia in busca del corsaro a lungo della costa
di Provenza. Del resto il suddetto Gran Scudiero
di Francia partito da Marsiglia con gran numero di
Cavalieri e Dame sopra le due galere di Franeia
accompagnatesi con le tre di Fiorenza, si vide
uscire li 16 di settembre dal porto d’Antibo , la
sciata ivi una di dette due galere francesi ad aspet
tare, per quanto si diceva, il Duca di Guisa.
Sebbene ogni cosa ci minacciava la guerra dai
Provenzali per avere il Duca di Guisa avuto ordine
di metter insieme il maggior sforzo di gente, che
gli fosse stato possibile, cosi di Provenza, come di
Linguadoeca , che perciò radunò da 6000 fanti e
400 cavalli; niente di meno non si mancava apen
sare , se non alla pace, almeno a qualche triegua,
dalla quale il Duca di Guisa ed altri Ministri regii
non pareva . si mostrassero alieni. A questo ﬁne il
Conte di Boglio ed il Vescovo di Venza suo zio di
consenso del Duca, trovarono bene di spedire verso
il medesimo Duca di Guisa il Cavaliere d’Aspro
monte per andarla a trattare, ed eziandio conchiu
derla , caso vi vedesse apertura, caso che no, per
ispiare con tale occasione gli andamenti, disegni e
forze dei nemici. Intanto venne avviso, siccome il
Duca di Guisa si veniva senza strepito approssi
mando con quattromila fanti, e qualche numero di
cavalleria, che già ﬁlavano tra Ampz e Draghignano
condotti dal Marchese di Orazon, a cui S. M. aveva
comandato d’assistere a detto Duca di Guisa per
mettere ad esecuzione l’impresa di Nizza, cui dise
gnavano di dare dalla parte del mare con iscalate ,
petardi ed artiﬁzi da fuoco l'assalto, con intenzione,
caso non potessero così presto guadagnar la città,
d’alloggiarsi attorno nei villaggi, commettendo l’im
presa della montagna al signor di Mirabello. ’
Li no di settembre il Duca di Guisa giunse an
ticipatamente con tre cavalli solamente in Antibo per
le poste , ed il giorno appresso spedì a Nizza il Giu
d dice Milotto di quel luogo, per il quale fece sapere
a Monsignor Ludovico di Boglio Vescovo di Venza,
con cui sin dal tempo che era Ambasciatore in Fran
cia aveva particolar conoscenza , che essendo il Re
di Francia avvisato, che di Piemonte venivano a
quella volta molte compagnie di fanteria e cavalleria
per nuocere alla Provenza , gli aveva ordinato di le
vare dal canto suo quel numero maggiore di truppe,
che potesse, e di fare altri preparamenti per la di
fesa del paese , e per l’offesa. Il che avendo detto
Duca di Guisa eseguito, si ritrovava prontissimo con
un esercito di sei o settemila uomini con qualche
cavalleria ed artiglieria per mettersi in campagna:
ma che prima di farlo desiderava sapere la loro in
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tcnzione. Si rispose al Milotto dal Vescovo e dal a v
Conte di Boglio , che già da più d’un mese sape
vano tutte le levate segrete, ed altri apparecchi di
guerra destinati per venirli ad attaccare , e che a
tal effetto avevano scritto a S. A. di fare avanzare
a quella volta duemila fanti e ducento cavalli, iquali
già si erano accostati a Cuneo, e che d’altra parte
erano dentro la città appareccliiati di tutto il neces
sario , avendovi introdotti da 500 fanti, e munito
molto bene le terre del contado , aspettandolo di
buona voglia; e che avendo inteso la sua venuta ivi
con la gente di guerra avevano spedito per far ve
nire la loro. Pure che se l'intento suo era di non
alterare niente nel paese, lasciando il commercio li
bero , che dal canto loro avrebbero fatto il mede
simo. Cosi per intendere i suoi sentimenti ﬁl man
dato insieme col Giudice dal Duca di Guisa il Com
mendatore di Torrettas , il quale ritornato li 23 del
suddetto mese , riferì avergli il Duca di Guisa detto,
siccome non aveva altro disegno, che d’opporsi a
elli avesse voluto molestar la Provenza; ma che se
noi ritiravamo le forze nostre, egli avrebbe fatto ri
tirare le sue: per il che l’istesso giorno avrebbe
mandato un gentiluomo per trattare con essi noi, e
che voleva in ogni modo sapere la nostra risoluzione
fra lo spazio di tre giorni. In tal modo i Francesi
si studiavano d’addormentare i nostri con ambasciate
e proposizioni d’amicizia: ed i nostri procuravano
di mostrar buon giuoco, e far, come si suol dire,
buona mina , con dar ad intendere di essere ben
provvisti, quantunque all’atto fossero sprovveduti.
Che cosa il Duca di Guisa pretendesse d’insi
nuare col Gentiluomo, che aveva in animo di man
dare , non lo posso meglio spiegare , che con lc pa
role del Conte di Boglio nella lettera scritta al Duca
in questi termini:
« Serenissimo Signore;
n In conformità di quanto ho scritto a Vostr’Al
tezza per l’ultime mie Monsignor di Guisa mandò
qua hieri il signor di Corbons, col quale arrivò
il Cavagliere d’Aspromonte mandato da noi , et ci
fece replicare, che quello l’havea movuto a ve
nirsene in queste frontiere , non era stato altro,
salvocliè la venuta di quelle galere del Principe
Doria nella costa di Provenza cosi armate di sol
dati, artificii da fuogo , ferri et zappe: et di più
per le forze, che V. A. havea fatto approssimare
alla volta di Cuneo. Dil che scndo il Re stato av
visato , gli havea dato ordine di far tutte queste
levate con ogni diligenza per opporsi, caso voles
simo entrar in Provenza, et ﬁnalmente anco di
cominciare la guerra in questo contado , se ve
deva di poterlo fare; et sopra ciò desiderava sa
pere quello ch’ era dell’intentione nostra , poiché
lui era preparato con forze di otto o nove milla
fanti, et artigliaria, havendo impiegati i suoi
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grosso in questo Stato, tale che s’acquistarebbe
della reputatione presso del suo Re. Da noi gli
fu risposto capo per capo: cioè che per conto
delle galere non erano venute per altro, che per
vedere di attaccar il Morat Bays in queste mari.
Et circa la gente, che s’era avvicinata di Cu
neo, questo era stato a sollicitatione nostra,
dopocli’hebbimo nuove , che in Provenza si face
vano levate , et preparamenti per venir a questa
volta , et ch’in verità erano pronte di passare di
qua delle montagne per venir in aiuto nostro.
Hora dopo aver discorso assai di queste s’inco
minciò d’intrare nel proposito di tregua , et ci
domandò le capitolationi in scritto, come fecimo,
nella maniera che V. A. ce l’ha mandate , poiché
il Cavagliere d’Aspromonte non bavea ancora po
tuto entrar in questo trattato , per non haver tro
vato Monsignor di Guisa sin’ al suo arrivo in An
tibo. Et cosi è partito detto signor di Corbons
per ritornarsene con le dette capitulationi , alle
quali ci ha promesso di far fare le risposte 'per
tutto hoggi, volendo detto signor di Guisa risol
versi quanto prima per licentiare le sue troppe ,
overo impiegarle. Questa è la negotiatione con
monsieur di Corbons. Hora V. A. sappia, che
Monsignor ‘di Guisa trattò a parte col Cavaglier
d‘Aspromonte , al quale fece sapere , che l’intento
suo era veramente bono di concluder la tregua,
ma ch’havendo levato , et condutto quest’ armata
sin qua tutta volontaria, non haveva potuto di
manco d’attender all’impresa, et d’impiegar isuoi
amici per seguitarlo , si come hanno fatto, et in
cosi gran numero, che ogni di le arrivavano
forze di più, che non gli era necessario; et per
ciò in caso si concluda tregua, il dover volea ,
che gli donasse qualche sodisfattione, concludendo
in ﬁne sopra di ciò di voler qualche somma di
denari; altrimenti ch’era risoluto di passar oltre,
et farsi apertura per la volta diPiemontej et che
noi si risolvessimo di quello volevamo fare sopra
questo particolare, commettendo al detto Caval
liere d’Aspromonte di saperne quanto prima la
risposta. Per conclusione questo trattato consiste
nella risolutione del dinaro , overo di far guerra.
Circa alla somma, a quello che havemo potuto
prescntire , si farà assai, se condescende a otto ,
o (liece milla scutti , et domandano una contribu
tione di 200 scutti ogni mese durante la guerra.
Però l’ultimo ponto s’è evacuato, dil quale in
modo alcuno non habbiamo voluto sentir parlare:
quanto all’altro habbiamo rimandato il detto ca.
valliere d’Aspromonte per farli sapere, che nelle
cose del denaro non potevamo risolvere cosa al
cuna, massime essendo la somma cosi egregia
senza saputa di v. A., della quale havendo rispo
sta noi faressimo quanto la ci commandarebbe ;
et a parte habbiamo detto al detto Cavalliere,
che in caso non volesse detto Monsignor di Guisa
aspettare questa risposta , che noi si disponcres
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ii simo sino a doi millia scutti. Questo è adesso a ii
n quel, che s’è fatto, et hoggi sapremo quello, che
concluderanno ecc. Di Nizza alli 25 settembre
1600. Di Vostr’Altezza Serenissima liumil Vassallo,
fedel servitore. A. di Boglio. »
sua
Non tardò a conoscersi, siccome tutte queste am
basciate ad altro non tendevano, che a rendere i
Nizzardi addormentati, poichè due giorni dopo com
parve altro Gentiluomo mandato dal Duca di Guisa
per intimar loro d’ordine espresso del Re la guerra,
la quale diceva di non poter più differire. Veden
dosi il pericolo dell’attacco così vicino , fu stimato
necessario, che il sopranominato Monsignor di Venza
si portasse in Piemonte da S. A. personalmente con
diligenza , non ostante la sua vecchiezza, per infor
marlo dell’urgente bisogno che avevano di soccorso ,
com’egli subito fece. Intanto i Francesi, passato il
Varo, si avvicinarono verso Nizza , nulla però in quel'
primo incontro facendo, che a tante minaccie cor
rispondesse, come dal Conte Ghirone Valperga G0
vernatore del castello, e dal Conte di Boglio Gover
natore della città il Duca fu informato con queste
lettere: -
m Serenissimo Signore;
ii Hieri intorno a na hore cominciarono a com
n parer gl’inimici sino al Barri vecchio, et si sca
n ramucciò, però non vi fu cosa di momento, et
mentre gli aspettavamo , et che nella notte doves
sero far qualche prova attorno la città, il tempo
si ruppe in maniera, che presero per più sano
partito voltar faccia, et ritornarsene, come fe
cero. Et veramente il conseglio fu buono, che la
borasca del tempo cominciando a prima sera, si
andò sempre rinforzando con tanti tuoni, et lampi,
et acqua tanto ruinoso , che in questo paese non
si vidde mai un simil temporale, che ha durato
sino al giorno. La città era tutta tanto ben dispo
sta aspettandoli , che in certo modo li rincresce,
che non si siano accostati, ma più che si siano
ritirati; che se restavano di qua, erano risoluti
di andarli attaccare, che non si può pensare, se
non che gli avrebbero ritrovati tutti in molta con
fusione , et mal trattati dal tempo. La prima prova
dunque, che hanno fatto questi signori Provenzali
doppo tante minaccie, è, che se ne sono ritor
nati con la presa d’un asino, et spogliato un gar
zone.
e ln questo castello stiamo tutti allegramente ,
poichè non ci mancano vettovaglie, et il forte
nuovo è hormai tutto habitato , et se il nemico
ritornasse doppo la salve, che se li è apparec
chiata , penso di far una festa alla piazza dell’ar
tiglieria con tutte queste Signore di Nizza, che
si sono ritirate qua.
n Se questa soldatesca baverà un poco di soc
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gior furia del temporale in circa le due hore doppo
mezza notte si accese fuoco in una feniera , che
ancor non si sa, se fosse il folgore, o fatto ad
arte , che messe in sospetto la città: però tutte
le cose erano bene ordinate, che non successe
disordine alcuno per la novità, che tutti stettero
a’ suoi luochi. Nè essendo questa per altro, ﬁni
sco baciando con ogni riverenza a V. A. le mani.
Dal castello di Nizza il giorno di S. Michele 1600.
Di V. A. Serenissima humilissimo, e fedelissimo
vassallo , et servitore Girone Valperga. n
« Serenissimo Signor. n
« Alli 29 del passato havendo inteso, che l’armata
del signor di Guisa era a S. Lorenzo, et che do
vea passar di qua, montai a cavallo con qualche
archibusieri per recognosccrla; et havendomi loro
scoperto, mandorono una troppa di cinque, o sei
cento archibusieri, facendoli passar per la parte
di sopra, et 50 cavalli per da basso per tagliarmi
la strada, acciochè non mi potessi retirare. Dil
che essendo avvisato da una sentinella, che teneva
sopra una collina, feci retin-ar li archibusieri, et
io alla coda se ne venessimo al Barri vecchio, ove
si scaramucciò qualche poco, dove ne restò quat
tro di loro feriti, et uno morto, di maniera che
si ritirarono all’altro terre vicine, pensando di fer
marsi. Ma vedendo, che il tempo si guastava, che
puotevano restar fermati di qua per la fiumara ,
si retirarono la medeuia notte , doppo liaver sa
cheggiato qualche torri. Questa mattina son avvi
sato , che hanno preso la torre del Fernea, 'ri
soluti di passar hoggi di qua: et se bene Monsi
gnor di Venza havcra fatto saper a V. A. quello
ch’è necessario di qua , tuttavia m’è parso repli
carli , se non provede prontamente a questi bi
sogni, che questo paese corre grandissima fortuna
di perdersi, essendo tutti questi villaggi etfraiati
etc. Di Nizza il primo ottobre 1600. Di V. A. Se
renissima humilissimo- vassallo , e fedelissimo ser
vitore A. di Boglio. n
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Da questo poco felice incontro non atterriti i Fran
cesi, ritornarono la notte seguente, e maggiormente
avvicinatisi alla città , non operarono però cosa di
maggior rilievo. Ripigliamo, per chiarirsi di quanto
successe, le lettere, che continuarono a scrivere al
Duca gli stessi Governatori.
(( Serenissimo Signor. n
« Hieri sera scrissi a v. A., che l’armata del Duca
di Guisa era passata di qub del Varo, di puoi la
notte passata sono venuti da sei, o sette cento
armati, quali, doppo essersi data l’alarma da tutte
le parti, forzata la paliﬁcata, sono comparsi alla
cortina della marina con petardi, scale, et altri
artiﬁcii g dove essendonii io trovato a tempo, ho
sus
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dato animo alli cittadini, ch’erano'alla guardia di a
detta cortina, quali hanno repossato detti armati
in modo , che cinque, o sei sono restati morti
sopra la piazza (tra questi il petardiero monsignor
della Tarre primo petardiero di Francia, ucciso
con una moschettata in fronte da Claudio Gapeano,
che con altri cittadini era ivi alla custodia della
garitta), oltra li feriti, et altri morti, che hanno
condutto via, et quattro petardi con tre scale.
I‘lOggi detto Duca di Guisa per un trombetta mi
ha mandato richiedcr li morti, tra’ quali v’è un
luogotenente del Capitano di sua guardia, quali
gl’ haveva concesso; nondimeno havendomi poi
per un tamburo fatto intender, che non si curava
di essi, si sono ritenuti, e faranno sepellire. La
detta armata si trova tuttavia in questo ﬁnaggio, b
abbruggiando le bastitte , saclieggiando, et pigliando
la vindemia , con molti altri danni, il che tutto
sopportano questi cittadini patientemente, et sono
di buona volontà. Con tutto ciò non essendo sol
dati, mi fa importunar V. A. di voler provederli,
perciochè se ben questa volta non è riuscito il
disseguo del nemico, potrebbe riuscirli un’altra
etc. In questo ponto mi ha riferto una donna,
qual era stata trovata in campagna da nemici,
haver sentito dire al Duca di Guisa , che volea
condur il cannone, et far parlar li Nizzardi d’al
tra maniera , et parimente ho ricevuto 1’ alligato
bollettino, per quale mi vien signiﬁcato, ch’ il Re
s’aspetta in Provenza con maggiori forze etc. Di
Nizza li 2 ottobre 1600. Di Vostr’ Altezza Sere- c
nissima humilissimo vassallo , et fedelissimo ser
vitore A. di Boglio. n
« Sia lodato nostro Signore , che ha reso vane
le minaccie, et bravate di questi Provenzali, che
sendosi pure alla fine accostati con scale, et pet
tardi tra 1’ una, e due hore doppo mezza notte
alla porta della marina, et al lungo della cortina,
gl’è convenuto ritirarsi, et lasciar le scale con un
pettardo. f Il Conte Gltirone fu mai informato ,
perché i pettardi ivi lasciati furono quattro Si
giudica, che tre cannonate, che già erano fustate
di qua alla grava, habbino fatto grand’eﬂ'etto con
le scaglie. Li cittadini si sono diportati generosa
mente, che gl’hanno ributtati da tutti li canti. Li
morti, che sono restati sopra la grava non si sono
ancora riconosciuti, se bene dicono, che uno sia
il Marchese d’Orison; come sia chiaro si ricono
nosceranno, et il Conte di Boglio ne manderà più
particolar raguaglio a V. A. Noi aspettavamo, che
si accostassero anche al 'castelIO: però vi devono
haver pensato troppo. Ho fatto tirar un’ antenna
sopra la torre reale, ‘et questa mattina farò spic
gar il stendardo fatto di nuovo, per dar un poco
d’allegrezza al nimieo, poichè vedranno anche la
croce bianca etc. Dal castello di Nizza li 2 otto
bre 1600. Di V._ A. Serenissima humilissimo, e
fedelissimo vassallo, e servitore Girone Valperga. n
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Fermatosi il Duca di Guisa coll’armata tutto l’in
domani nella campagna, fece, che la sera il signor
di Villaplana', come da se, facesse intendere al Conte
di Boglio di volere seco trattare di qualche parti
colare d’importanza. Mandogli detto Conte a dire,
che venisse al Prato dell’ oche , che è un campo ,
il quale resta ad occidente della città. Ivi andato il
Conte col Prefetto e Sindaci della città, intese dal
Villaplana, siccome vedendo i danni, ch’ era per
causare quella guerra al paese, si era mosso da se
stessa a trattare di qualche temperamento. Gli fu ri
sposto , che non era restato per noi di continuar
buona vicinanza , che il Duca di Guisa senz’alcuna
occasione aveva voluto fare atti d’ostilità, e che per.
ciò Iddio aveva difesa la causa giusta; che speravano
difendersi nell’avvenire , ed anche colle offese ren
dere il eontraccambio. Dopo molte parole finalmente
il Villaplana si lasciò intendere , che sarebbe stato
bene trattare di qualche triegua , perché altrimente
anderebbero ad alloggiarsi nella montagna, che con
tinuerebbero ad abbruciare e distruggere la campa
gna, mettendo in considerazione, siccome Gattieras
si era resa, e molti altri luoghi della frontieraave
vano cominciato a comporre, che perciò era‘manco
male, che il paese avesse pagato una somma di de
nari. Rispose il Conte‘, elle non poteva far questo
senza partecipazione di S. A. , perocchè per non
aver egli allora le forze pronte per resistere in cam
pagna , ancorché in breve le aspettava, e per ov
viare ai danni, 'che intanto potevano seguire, si
contentava entrare in questo trattato di triegua , ed
offerire una cosa onesta a nome del paese. Essen
dosi rigettata la domanda da lui fatta di quaranta
mila scudi, dopo essere il medesimo andato e ri
tornato più volte in S. Lorenzo, dove pendente il
trattato il Duca di Guisa si era ritirato con il campo,
si risolse detta triegua per sei mesi, mediante scudi
otto mila settecento pagabili la metà fra un mese ,
e l’altra metà fra un altro mese, comprese le strene
ed ogni altra cosa. Il Consiglio della città s’ofi‘erse
di pagare, concorrendovi tutto il contado, e lasciando
S. A. li 4000 ducati del donativo della Vicaria di
Sospello, tutta la detta somma, per la quale il Conte
di Boglio s’obbligò in proprio verso il Duca di Guisa.
Partito che fu il nemico, si trovò che tra’ morti
e feriti si numeravano’de’ Francesi più di 200, quasi
tutti persone di conto, e che le scale, le quali per
memoria furono in parte appese alla cappella‘ del
Santissimo Rosario in S. Domenico , per essere il
fatto seguito nel giorno solenne della sua festa ,' e
rano di lunghezza straordinaria di 33 scalini per
ciascheduna. V’ è chi ha scritto avervi il Duca' di
Guisa perduta la spada ed il cappello, che si appe
sero in tr0fe0 nella chiesa cattedrale di S. Reparata,
ma di questo non trovo alcun" sicuro riscontro. Li
petardi furono alquanti giorni dopo mandati al Duca
di suo ordine, che li fece riporre nel suo guardar
nese, ossia armeria della galleria del suo castello in
Torino. Aggiungc'Francesco Giotfredo da S. Remo,
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ne’ suoi compendii storici, essersi in quest’occasione a lettera scritta di Provenza ad un cittadino, e da lui
portati valorosamente i fratelli 'Richelmi gentiluomini,
da uno dei quali combattendo fu ritirata una scala
del nemico dentro della città; e l’altro sebben gio
vane studente in leggi, corso con una banda di sol
dati in luogo, dove l’ inimico aveva attaccato, lo
rihuttò coraggiosamente.
Dicesi, che i Francesi avanti passar il Varo ave.
vano concertato con quei d’Antibo di dare, subito
presa la città, il segno col fuoco , acciò venissero
a partecipar nel bottino. Occorse poi, che avendo
i cittadini, per iscoprir meglio il nemico nel buio
della notte, appiccato il fuoco a certe barche vec
chie ch’erano alla spiaggia, credendo quelli essere
questo il segno concertato , vennero frettolosamente
per mare coi loro barcarecci per riempirli, come
pensavano, delle robe prese dai soldati; ma in cam
bio di quelle furono a tempo per caricare i cada
veri di coloro, che dall’artiglieria del castello erano
stati uccisi.
Quanto alla triegua, si dubitò non fossero i Fran
cesi per osservarla conforme alla promessa , perché
quantunque il Duca di Savoia l’avesse dal canto suo
ratiﬁcata , nientedimeno tardava a comparire la ra
tiﬁeanza del Re, d’ottener la quale il Duca di Guisa
erasi caricato: e cosi , sincbè quella portata per il
Dottore Francesco Caissotto non venne, si diil‘eri
di pagare l’altra parte della somma accordata. Cor
reva intanto voce , che il Re, ricevuta ch’avesse la
nuova Regina in Marsiglia, la quale nel passare, li
rimessa al Conte di Boglio , la quale cosi diceva:
Monsieur: depuisque je ne rnous a] escript tou
cltant 'vous aﬁîu'res , j’ay estime' convenable fvous
faire entendre quelques nouvelles que fa] ouj de
bonne part. Premierement que dans la 'ville , et
chasteau f a seurement tralzison , seurement disje
019', et meus diray comment , et qui sont ceulx,
que la font. Cequ la sont Raimond de Lorgues,
monsieur de Sarcas lzomme de barbe rousse , le
Lieutenant de la compagnie descarrabins du Conte
d’Auvergne , monsieur de Margela’, monsieur de
Piles , monsieur le cadet de Bois , et un aultre
homme abbille’ de rouge , et cinq , ou sia: aultres
des plus mauvais garnimentz du monde. Guardes
’vous quant rverres des barbes rasees , ait soint
hommes rases, car par ce moien ne sont pas con
neuz, mettesles en prison quant en treuveres. Les
pettards se font à Nismes , et à Usez fvilles de
Languedoc heretiques , et de tout celà monsieur
de Guisa n’en scait rien , et pour ce le qu le
tient chez la]. L’autheur est L’Esdiguieres , le
complot est en nombre de 4o environ , et se fait
en Aubagne pres de Marseille. En la ville fuuellent
donner où à la marine , oii à la Tenaglia. Au
chasteau par une parte faulse, ne scaj quelle soit,
car celuj, qui fuit la trahison la leur ouvrira ou
par limes , ou par croclietz , ou par sausisse , ou
petard. De Villefranche je ne scaj pus coment.
ny ottobre, con 18 galere avanti a Nizza non fu al- c De cecy je en suis seur, et tresseur, car l’aultre
trimente salutata dalla città , fosse per venire in per
sona con un’ armata potentissima per mare e per
terra nuovamente ad attaccarla: che a questo ﬁne
si caricassero sopra il Rodano, per eondurle alle
parti marittime, quantità grande di vettovaglie; che
si fabbricassero in varie parti armi per offendere ,
e che cziandio dentro della città vi fosse qualche
segreta intelligenza coi nemici. Tutte queste cese
siccome obbligavano i nostri a stare all’ erta , ed a
riparare ne’ luoghi più pericolosi le mura della città
e del castello, così fu trovato bene da S. A. di ri
chiedere il Principe Doria , che volesse inviare da
Genova a Nizza e Villafranca qualche numero di
galere , per assicurarsi dalla parte del mare: e così
vi vennero li 13 di ottobre sei galere molto ben in
ordine con 500 fanti spagnuoli comandati da Orazio
Lerearo genovese, i quali per il tempo che vi sog
giornarono, aiutarono non poco a rintuzzare l’ardire
dei nemici, e ad assicurare quei cittadini, con i
quali detti soldati volentieri concorrevano tanto in
guardare la città , quanto nell’ impiegarsi manual
mente nel munirla e fortiﬁcarla, sinchè con loro
rincrescimento detto Lerearo dopo 14 giorni disse
(l’aver ordine] dal Principe Doria di ritornare a Ge
nova , per indi condurre colle dette galere in Ispa
gna il Contestabile di Castiglia.
Acerebbesi nel dicembre maggiormente il sospetto,
che s’ aveva dei Francesi ,. per il contenuto di una
jour en me faisant tondre , parlant avec un Ca
pitaine frangois , le quel me dict, qu’il 'venoit à
Nice , et que avant qu’il passat guieres mettroit
le Bo] dans Nice , il me le dict ,' pourceque je
m’en faisois ennem], le R0] faitfaire en une bas
tide à JPIarseille à force galleres, et la retiennent
toutes les barques, et polacres. Monsieur le Grand
jaict estraire en Aia: toutes les escriptures tou
chant Nice. Ors en fm gardes vous, et ne laisses
pas venir les Provenccaulx , car ne clzerchent ,
que de 'vous mettre en roine. Si 'vous aves quel
que argent , avec vostre femme, et enfantz , pour
un mojs , ou tant envojesles à Vintimille , car
seurement y a quelque chose. Helas mon Dieu ,
d que la Provence , Daulphine' , Languedoc , 'voire
à Lion , on ne parle que d’aller à Nice. Ce m
decembre 1600.
In conformità di questa comparve altra lettera in
idioma italiano di tal tenore.
« Si è ritrovato qua giorni sono all’hosteria della
Pera Raimond de Lorgues, monsieur de Tarcasse,
huomo repleto, barba rossa, il Luogotenente delli
scarabbini del Conte d’Ouvergna, venuti tutti da
ritrovare il Re, li quali mangiando in una camera
dell’hosteria hanno detto simili parole per la presa
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in Provenza non se ne sappia niente, doppo che
se n’ andara in Auhagna , monsieur di Tarcasse
andarz‘i trovar in Delfinato monsieur di Pillos ,
et monsieur di Santa Gialla , et che hanno una
et che daranno ivi. Per questo chi me l’ha detto
non sa se sia nel castello di Nizza, o di Villa
franea, o pur nella città di Nizza, peri-lie subito
che viddero questo mio amico, che m’a riferto il
tutto, qual sta in detta casa, posero silentio al
suo ragionamento. Et questo si deve far presto,
perché adesso il Re detiene monsieur di Guisa
appresso di lui, che non sappia niente di questo
negotio , perché non se ne fida. Di più a Marsi
glia si fanno galere. Io non ho volsuto mancare
darvene avviso del tutto; hor se non vi guardate,
non so che farli, tutti dicono, che vi è tradi
mento. n
vvvvvuvvuvvzzzzvvvsvvvuzvvvvo
Questi avvisi accalorarono la fortiﬁcazione della
città , particolarmente verso la porta della marina ,
dove i Francesi avevano attaccato , voltando a le
vante il ponte levatoio, che era a mezzogiorno, ed
al di sopra in una taVOla di marmo, aggiungendogli
la seguente iscrizione:
Nicaea a Gallis Nal'bonensìbus ad quatuor mille
selectis, Duce Carola Lotharingo Guisiano, hae
parte intempesta nocte diem secundum octobris
praecedente adorta, Dei Opt. Maaru et B. Vir
ginis ope , ac civium virtute , hostibus ad ccc.
partim interfectisi partim cacsis, reliquis a moe
nibus prqﬂigatis , insuper scalis , et bellicis ae
neis tormentis ad moenia desertis strenue patita,
ad propulsandu/n in posterum huiusmodi lio
stium impetus propugnaculum hoc publico de
creto constructum. Anno MDC. , consulibus Lu
dovico Caravascino , . . . . . Giuglaris , . . . .
Gerbono , M . . . . . Todono.
Passò in quest’anno a più tranquilla vita in Gre
noble il più volte nominato Guglielmo d’Avanson
Arcivescovo d’Ambruno (i), il quale in tutto il tempo
che aveva governato quella chiesa si era dimostrato
un forte antemurale contro dell’eresia: ed un anno
prima di morire ebbe questa consolazione di vedersi
restituita la sua città, dalla quale per lungo tempo
gli era convenuto stare assente, dal signor delle Di
ghiere, che , come a suo luogo dicemmo, se n’era
col seguito de’ suoi religionarii impadronito, mediante
però la somma di mille seicento cinquanta scudi.
Fu l’ultimo, dicono i‘ signori di Santa-Marta, dei
Prelati, cl‘i’erano intervenuti al Concilio Tridentino,
sebbene a dire il vero era ancora in questo tempo
in vita monsignor Lodovico Grimaldo di Boglio già
(I) San-Martin. Gall. Christ. t. |. in Arcb. Ebr. Bianche hist. dc
Prov. pur. a. p. ego et 840.
porta, che da vinti anni non se ne tiene conto,.
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pettardi a Nimes, et a Usez in Linguadoc, acciò a Vescovo di Venza, che parimente , come si disse ,
vi era intervenuto; e la morte importuna non gli
permise d’aggiungere al pallio archiepiscopale le in
segne cardinalizio , le quali nello stesso tempo che
mori gli erano inviate da Papa Clemente VIII , co
me scrivono i medesimi. Il di lui corpo fu portato
a seppellire in Ambruno vicino all’altare di S. An
drea , acciò riposasse in quella chiesa morto, nella
quale non aveva potuto tanto, quanto desiderava,
faticar vivo.
Gli succedette per nominazione del Re Enrico IV
un personaggio non inferiore di meriti e virtù , il
quale fu Onorato Laurenti (fratello di Gaspare Lau
rcnti Arcivescovo d’Arles, e d’Andrea Laurenti pri
mo Protomedico del Re suddetto), che aveva eser
citato con somma lode la carica d’Avvocato gene
rale regio lo spazio di venti anni. Quale sia stata la
di lui santa vita, il padre del quale, siceome anche
dei fratelli, si dice oriondo dal luogo di Belvedere
nella diocesi di Nizza, lo diremo mentre noteremo.
la sua morte.
Mori parimente in quest’anno Giovanni Antonio
Castrucci Vescovo del Mondovi , di cui monsignor
Chiesa dice (I), che era Praelatus mitisa placidus,
prudens , religionis custos, ac propagator studio
sissimusy omnibus benignusa et ideo etiam omnibus
carissimus. Il di cui Vescovato fu segnalato dalle mi
racolose operazioni della B. V. nella chiesa dedicata
al di lei nome, come di sopra si è raccontato. Ornò
le reliquie di S. Dalmazzo martire nella sua abbazia
del borgo di Cuneo, ampliò con nuovi ediﬁzi il suo
palazzo episcopale, dove fece dipingere le immagini
de’ suoi predecessori, i nomi dei quali parimente
pubblicò nel fine degli statuti sinodali da esso pub
blicati, oltre altre opere scritte in teologia e ragion
canonica, che aggiunte all’indefessa cura pastorale,
con cui resse il suo gregge, sono per renderlo im
mortale.
Fiorirono nello stesso tempo varii uomini dotti in
diverse professioni. Tra questi si numerauo Lodovico
Morozzo parimente del Mondovi , primo Presidente
nel Senato di Torino, impiegato dal Duca Carlo
Emanuele a disputare nella causa del marchesato di
Saluzzo contro i Ministri del 'Re di Francia , che
scrisse un trattato De iure oﬂèrendi (a) , e molti
dotti consigli stampati in Venezia ed in Torino.
Carlo Pascale di Cuneo mandato Ambasciatore dal
Re di Francia ai Grigioni, uomo ornato di belle
lettere, come danno a conoscere le diverse compo
sizioni da lui pubblicate in materie critiche , orato
rie , istoriche e politiche. Cesare Isnardi nizzardo ,
della compagnia di Gesù, che nel Colleggio Romano
fece con somma lode per lungo tempo professione
di eloquenza; e Giovanni Francesco Galletto della
stessa patria, Teologo, Dottor di leggi e ﬁglio spi
rituale di S. Filippo Neri nella congregazione dell’
(1) Chiesa cbronol. c. 7. p. 10:. Id. ellal. tlc' scritt. p.94.
(2) Rossetti sylLscripL Pedem. .
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Oratorio, il quale scrisse De horiesta, et civili ru- a
sticatione apologia adversus Venetos , e molte al
tre cose rimaste presso i suoi eredi , come avverte
il Rossetti nel suo catalogo degli scrittori, dove parla
anche di Giovanni Sesto e fra Giordano Gorgano ,
ambi di Saluzzo, dei quali il primo pubblicò la vita
del Cardinale e gran Cancelliere di Francia Renato
Birago, il secondo dell’ordine dc’ Predicatori com
pose diverse opere pie e spirituali.
Tra questi .si potrebbe annoverare fra Francesco
Rasin'o detto Martinengo , nativo di Cercenasco in
Piemonte, dell’ ordine dei Minori ossservanti , che
dopo avere con grande applauso predicato in varii
luoghi, esercitato lodevolmente i primi uflizi della
sua religione, fu eletto dal Duca Carlo Emanuel
per suo Teologo e Consigliere, di poi per suo Con
fessore; e finalmente provvislo del vescovato di Nizza
per nominazione del medesimo Duca da Clemente VIII
li 23 d’ottobre di quest’anno, dopo averne li 27 di
dicembre preso il possesso per mezzo di monsignor
di Venza , fece la sua solenne entrata nella città li
19 gennaio ifioi , accolto con tutti quegli onori,
che alla sua dignità ed al suo merito erano conve
nienti.
Continuandosi nelle diligenze per difendersi dalle
invasioni dei Francesi, fu inviato di Piemonte a
Nizza il Marchese d’ Este con due reggimenti di
mille cinquecento archibugieri piemontesi, i quali,
arrivati li 29 gennaio, furono distribuiti per le terre
di quel contado. Venne alquanti giorni dopo il Ca
pitano Rasetto con trecento soldati destinati a guar- c
dare la cittadella. E finalmente, essendosi sopra di
una galera partito verso Genova il suddetto Marchese
d’Este, li 23 di febbraio , tre giorni dopo compar
vero cinque galere di Napoli cariche di Spagnuoli
imbarcati a Savona, gente assai bene in ordine, dei
quali avendo sbarcato a Nizza cinque insegne, che
facevano il numero di seicento cinquanta fanti, fu
rono alloggiati dai cittadini, sinchè li 5 d’aprile tre
compagnie di essi se n’andarono sopra le galere di
S. A. , e gli 8 detto le altre due compagnie furono
trasportate dalle stesse galere a Vay.
La cagione di tale disarmamento fu l’essersi final
mente tra il Re di Francia e S. A. ultimato il trat
tato di pace in Lione li 17 gennaio, per opera di
Pietro Cardinale Aldobrandino nipote di Papa Cle
mente VIII, che dallo zio essendo stato inviato Le
gato a quest’efl‘etto , dopo che vide segnato detto
trattato dai Ministri d’ambe le parti, ne ‘mancandovi
più, che la ratificazione del Re e del Duca, v0
îendo ritornar'a‘ Roma , discese in Provenza, e gli
'1 l‘dl febbraio venuto per mare da Freius a Nizza,
vi fu accolto con ogni maggior dimostranza d’onore,
salutato perciò dall’ artiglieria della città e del ca
stello. La sua partenza da Nizza fu li 13 di detto
mese sopra una galera di Savoia, che andò a sbar
carlo verso Genova, di dove montando in Lombar
dia, ebbe ancora occasione di rivedersi col Duca di
Savoia sopra del Po alla sboccatura del Ticino.
(Anni di Cristo 160:)
Conteneva questa pace in sostanza cessione del
Duca in favore del Re de’ paesi della Bressa , Bus
gey , Valromey e Gex , con tutto il fiume Rodano
da Genova sino a Lione, riservato il Pont-Gresin f I);
di più della terra, castellania e torre del ponte di
Castel-Delﬁno, colla demolizione del forte di Becca
Delfino: e cessione del Re a favore del Duca di
tutte le sue pretensioni sopra il marchesato di Sa
luzzo, e sopra i luoghi di Centallo, Demonte e
Roccasparviera, colla restituzione del vicariato e
valle di Barcellona, e di tutte le altre terre durante
la guerra occupate.
Pervenne la nuova di questa pace sommamente
desiderata a Nizza li 30 gennaio, con lettera scritta
dipropria mano del Duca. al Conte di Boglio Go
vernatore, portata dal Dottore Lodovico Martini in
compagnia di un corriere espresso, e subito ne fu
pubblicamente ringraziato Dio , suonandosi le cam
pane , il Te Dcum. nella cattedrale
coll’assistenza dei Vescovi di Nizza, Veuza e clan
devez, e del suddetto Conte di Boglio Governatore,
e concorso di popolo incredibile. Pubblicossi poi
l’indomani a voce di grida con otto 'trombe sopra
e cantandosi
i cantoni della città; e la sera con fuochi, sparo
dell’artiglieria ed altre esterne dimostranze si palesò.
la pubblica allegrezza , seguitata la domenica susse
guente da una processione numerosissima. Attenden
dosi poi a licenziare le altre truppe, due reggimenti
di soldati piemontesi, cioè quelli dei Colonnelli Botta,
e da Como, li 18 marzo ritornarono in Piemonte;
ed il Presidente di Saluzzo Cesare Pergamo ripigliò
in nome del Duca il possesso della vicaria di Bar
cellona già occupata dai Francesi
Ma ecco che mentre le cose si pacificavano al di
fuori, poco vi mancò non si suscitasse dentro di
Nizza una sanguinosa guerra per una ﬁera rissa at
taccatasi tra gli Spagnuoli, alcune compagnie dei
quali erano ancor alloggiato nella città, ed i Pie-.
montesi, che guardavano la cittadella; la qual rissa.
fa cosi grande , che obbligò tutti i cittadini, per
dubbio di qualche gran disordine, a prender l’armi.
Abbuonacciatosi qualche poco il romore , si attese
l’indomani a trattar la pace avanti il Conte di Bo
glio Governatore: al qual fine il Capitano Basetta
calato nella città con m de’ suoi Piemontesi, andò
in palazzo. Poco dopo due altri de’v medesimi suoi
soldati, credendosi il tutto fosse accomodato, vol
lero anch’essi uscire dalla cittadella, e venire nella
città; ma appena giunti al cantone detto del Sar
rafna assaliti dagli Spagnuoli furono ammazzati. Il
che fu per maggiormente accrescere il tumulto , se
colla destrezza di quelle persone, che vi s’interpo
sero , non si fosse ﬁnalmente aggiustata ogni cosa ,
ed acciò si levasse l’occasione di tornare a far ro
more, non fosse stato ordinato da S. A. ai Capitani
Martino Doria e Marc’Antonio Lascaris d’imbarcar
(I) Gnichenon preuv. de l’hist. de Sav. p. 548.
(a) Arch. di Barccl.
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detti Spagnuoli sulle galere di Savoia, e portarli in a e Francesco Gromis Prefetto della città le cose parve
Vay.
Non tardò il nemico della quiete umana a far
nascere un nuovo intoppo, che diede da pensare e
da parlare a molti per molti giorni. Lodovico di
Breton signor di Criglione, Cavaliere degli ordini
e Mastro di campo del reggimento delle guardie del
Re , dal quale era singolarmente favorito, gentiluo
mo d’Avignone , i di cui maggiori si credono deri
vati dai Bertoni de’ Balbi di Chieri in Piemonte,
stimato uno de’ più valenti uomini del suo secolo ,
e che nelle passate guerre, massime nell’ ultima di
Savoia, era stato impiegato dal suo Re con ottimo
successo in imprese d’ importanza, avendo a causa
della pace avuto agio di ritornare in Provenza, pre
sagli voglia d’andare per diporto a veder Nizza,
portossi li 13 maggio in compagnia d’alquanti Ca
pitani ed ulliziali per mare alla città, d’ indi mon
tato a cavallo cogli altri del suo seguito a piedi ,
andò alla volta di Limpia sotto la parte orientale
del castello, dal qual luogo essendosi notato , che
stava attentamente (non istò a cercare con qual fi
ne) a considerare quella fortezza, furono mandati
da 30 soldati a farlo prigione, che, condottolo nella
cittadella per la porta che resta a levante, senza
farlo entrare in castello, d’ ordine del Governatore
Conte Ghirone Valperga lo licenziarono per l’altra
ch’è a ponente , dalla quale si discende nella città.
Si parlò subito diversamente di questo fatto: alcuni
biasimavano la troppa curiosità , per non dire leg
gerezza francese di monsieur di Crillon , che es
sendo un uomo della qualità che era, avesse voluto
esporsi ad un inevitabile affronto con andare senza
farne parola agli uﬁiziali di S. A. nel modo predetto
attorno ad una fortezza di tanta gelosia, massime in
tempo, ch’ era ancor fresca la cicatrice della guerra
tra Francia e Savoia: che se pure desiderava vev
dere il castello, con lasciarsi intendere a chi doveva,
avrebbe ciò potuto agiatamente, usando i mezzi con.
venevoli , conseguire: altri non lodavano la pronta
esecuzione del Governatore, ‘nel quale avrebbero
voluto vedere un poco più di considerazione nello
arrestare senza più evidente causa un tal personag
gio. L’esito fu, che partitosi subito detto signor di
Criglione , ed andatosene di là dal Varo, 1’ indo
mani ritornò con alquanti cavalli cd archibugieri
per isfidare, come fece per mezzo del Capitano Mus,
a duello il Governatore, e cancellare in tal modo
1’ ingiuria, che pretendeva essergli stata fatta. Que
sto inaspettato intrico obbligo gli uiliziali del Duca
a tener consiglio di Stato, nel quale si cercò , se
la qualità di Governatore di un tal forte dasse luogo
ad aecettar la disﬁda, e senza discapito della ripu
tazione del Principe si potesse tal disfida rigettare.
Dopo essersi dette varie cose si fece rispondere al
messo, che non si sapeva la causa di tal ambasciata,
e che non aspettasse altra risposta; siccllè si parti,
e poi finalmente per i buoni uflizi passati quinci e
quindi da monsignor Francesco Martinengo Vescovo,
c
si accomodassero.
Dando comodità la medesima pace tra’ Principi
cristiani di muovere guerra al Turco, fu dal Re di
Spagna Filippo III destinato all’impresa d’Algeri Gio.
Andrea Doria con un’armata di settanta galere, tra
le quali dovendosi arruolare le due di Savoia, que
ste partirono li vy maggio da Villafranca 'f sebbene
per non essere poi quell’impresa stata di niuna buona
riuscita, fu biasimata da ciascheduno.
Venivano nello stesso tempo i medesimi Principi
accalorati a muover guerra al Turco da una parti
colare ambasciata del Re di Persia per nome Abase.
Capi di tale ambasciata erano Antonio Sirleio Inglese,
e Cuscinat Beg Consigliere Regio Persiano col se
guito di nove altri , tutti vestiti con turbanti alla
Persiana ( i); i quali dopo avere nel novembre dell’an
no antecedente fatto capo in Praga dall’Imperatore
Rodolfo , onoratamente da lui ricevuti, e caricati
di promesse , e di presenti, furono esortati ad an
dare dagli altri Principi per muoverli ad unirsi tutti
in lega contro il comun nemico. E così dopo essere
stati dal Sommo Pontefice in Roma nell’aprile di
quest’anno, volendo andare a far l’istesso col Re di
Spagna, vennero per mare a Nizza, li 29 giugno , di
'dove l’indomani, presa la strada di Provenza per
terra , andarono a cavallo alla volta di Perpignano.
Nel tempo istesso , che questi Ambasciatori giuno
sero in Ispagna , se ne parli con le sue galere il
Principe Doria , dopo aver terminato l’impresa di
Algeri nel modo che abbiamo detto. Fu di passag
gio a ,Nizza, li 24 settembre, di dove andò a sbar
carsi in Genova. E perchè in quei medesimi giorni
non ccssavano i sospetti di peste in vari luoghi, fu
fatto Soprintendente della sanità Giovanni Battista
Galleano de’ Signori di Castelnuovo (a), al quale il
Duca, con lettere delli 6 ottobre , confido insieme
la Prefettura ,' ed il Governo d’Oneglia, e del Maro
con le loro valli.
Fece non molto dopo viaggio all’altro mondo Gu
glielmo il Bianco Vescovo di Grassa , e di Venza ,
morto li 19 novembre in Aix , ed ivi nella chiesa
metropolitana sepolto col seguente epitafﬁo , da cui
si possono comprendere le sue virtù , e la sua let
teratura.
Illustri, Reverendissimoque Domino , Domino
Guillelmo du Blanc Episcopo Grassensi, et Î/‘en
ciensi Sixti V Camerario intimo, et quondam de
Ecclesia optime merito ,- wiro eruditissìmo, suaeque
trmpestatis poetarum ﬁlcile Principi, Nobilissimo
que , et antiqua progenie orto; ex qua semper
doctissimi viri , multique illustres Episcopi pro
diere ; interque caeteros Guillelmus Du Blanc
senior, Episcopus‘ Tolonensis, et sub illustrissimo,
potentissiqu cardinali Armaniaco in A'venio
(x) Spondan. un. 1600. n. am et in prolus. eiusd. an. p. 94|.
(2) Durata. autli
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nensi Legatione Vice-Legatus , guillelmi Episcopi a n
crassensis , et Venciensis patruus ,- qui Sanctae
Sedi Apostolicae devotissimus libros quamplures
adversus haereticos edidit ,- cuius vestigiis Guil
lelmus iunior insistens non minus rvirtute , quam
sanguine iunctus quamplurima ingenii sui moni
menta tum arte numeris astrictay tum etiam libera
posteritati reliquit ,‘ tandem e vivis excessit anno
salutis millesimo sexcentesimo primoa mensis no
vembris xix , aetatis 'vero suae xc; iacet Aquis
Sextiis in Divi Salvatoris ,' unde illi hunc ego tu
mulum Gabriel Il’lusterius Sacrae Theologiae Do
ctor ﬂens , et moestus donavi , dicavi , dedica
vique ( 1).
E per la sua morte si diede alla disgiunzione de’
vescovadi di Grassa, e di Venza , che nella di lui
persona erano stati uniti, cosi sentenziando il Par
lamento d’Aix: succedendo perciò in quello di Grassa
Stefano la Mcingre detto Boucicaut dell’Ordine di
San Francesco , Grand’Elemosinicre della Regina
Margherita di Valois; ed in quello di Venza Pietro
du Vair Parigino , fratello del Vice-cancelliere di
Francia Guglielmo du Vair, che fu poscia anch’esso
Lizieux in Normandia. ne dobbiamo
tralasciare, che Giacomo Rusciano cittadino di Ven
timiglia fu assunto al vescovato di Nebbio in Cor
sica (a): e da Giacomo Francesco Giaucelletto Ca
nonico della Cattedrale di Nizza fu pubblicato in
quest’anno un utile libro , che insegna il modo di
ben frequentare la santa confessione.
Degno sopra queste cose è di memoria il miracolo
avvenuto circa questo tempo nella chiesa di San
Pancrazio martire fuori di Lantosca , ora ufﬁziata
da’ Frati Minori Osservanti della Riforma (3); il
quale sebbene da qualche scrittore sia stato appale
sato , pure avendone noi desiderato per nostra , ed
altrui soddisfazione più particolari circostanze, ci sono
state inviate nella seguente deposizione fatta per bocca
di testimonii allor viventi.
Vescovo di
n L’anno del Signore mille sei cento sessanta doi,
et alli vinti tre del mese di genaro, in Lantosca,
avanti il molto illustre, e molto reverendo signor
D. Ludovico Auda Priore di esso luogo , et Vi
cario foraneo per Monsignor illustrissimo , et. re
verendissimo Vescovo di Nizza. Ad ogn’uno sia
manifesto, che ivi personalmente eonstituiti messer
Pietro Torrino fu Giovanni Antonio, et Giovanni
Antonio Fighiera fu Paolo del presente luogo di
Lantosca, li quali, mediante loro giuramento pre
stato , toccate le scritture , cosi instante l’illustre
signor Capitano Giulio Cesare Auda del medesimo
luogo, hanno attestato, et attestano come segue:
Noi "sappiamo , che nella nostra gioventù occorse,
U‘J‘JÙSÙSSSSÙUS
(z) San-Marth. in Episc. crassum et Vencien.
(a) Ughel.
(3) Carlo Gioven. da S. Anton. mirac. di S. Pancr. mart. l. 3.
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che passando di ritorno dal luogo di Rochabi
gliera il fia Giaumc Brandi del luogo di Utelle ,
mulatiere di vino , con le sue bestie , passando
avanti la chiesa campestre di S. Pancratio vicina
al presente luogo di Lantosca verso detto luogo
di Utelle, trovando la prima porta di detta chiesa
aperta, entrato in detta chiesa, pigliò un bastone
di quelli , che sempre in quantità vi erano den
tro, senza mettere la solita elemosina nel bussolo,
ch’era vicino alla porta , come solevano fare gli
altri viandanti: et uscito da detta chiesa, gionto
sul passaggio di la del vallone , ove si perde la
vista di detta chiesa, si trovò detto Giaume , in
un tratto immobile, et li fu Volto il suo volto die
tro le sue spalle; del che restando mezzo morto,
si votò al detto S. Pancratio, accorgendosi dell’er
rore , ch’aveva commesso , dimandando perdono
a Dio , ed al detto Santo , facendo voto , se ri
tornata li fosse la sanità di portar per elemosina
ogn’anno una pinta d’oglio al detto Santo: qual
voto fatto, subito restò nella pristina sanità; et
sappiamo , che detto Giaume Brandi essequi il
voto suddetto quanto che visse , ne mai passava
avanti detta Chiesa , che non facesse lunga, et
profonda oratione: et lo sappiamo per haver vi
sto , et conosciuto detto GiaumeBrandi , et ha
verli sentito dire la verità di detto miracolo , et
di ciò esserne voce, e fama publica nel presente
luogo. Del che detto signor Capitano Auda ne ha
richiesto testimoniali. Quali detto signor Priore,
et Vicario foraneo ha concesse, et per le presenti
concede. n
n Ludovico Auda Prior di Lantosca ,' Vicario
n foraneo. n
n Maurini Notaro. n
esszzuzzsszzsszzszzsszzsezzzsss
L’anno 1602 non avvennero novità gran fatto
considerabili, comechè per la pace le cose pubbli
che si stassero in riposo , dal quale vedendosi il
Duca di Savoia invitato a premiare quelli, che bene
servito l’avevano nella guerra, fece li due di febbraio
in Torino una numerosa creazione di Cavalieri
dell’Ordine del Collare, o vogliamo dire della Nun
ziata in personaggi molto qualificati (1): tra i quali
ebbero luogo Annibale de’ Grimaldi Conte di Boglìo,
Governatore della città, e del contado di Nizza , e
Ludovico de’ Grimaldi suo zio, Abate di S. Ponzio,
e Vescovo titolare di Venza, fatto Cancelliere‘dello
stess’Ordine , essendo già Gran Priore dell’Ordine
de’ Santi Maurizio e Lazzaro, e Grande Elemosiniere
di S. A. Lo stesso onore ebbe, li 5 di settembre,
Imperiale Doria Signor di Dolceacqua, fattodal Re
di Spagna Cavaliere di San Giacomo
Aspettavasi intanto il Marchese d’Este di Spagna,
dove, dopo la conclusione della pace, il Duca lor
aveva mandato per negoziare, tra le altre cose, l’an-N
(i) Frane. Capra catal. dcs cth Guicb. p. 786.
(a) Arch. D. March. Dulcisaq.
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data de’ Principi suoi ﬁgliuoli maggiori a quella a n
Corte. Comparve adunque di ritorno in Nizza con
una galera di Savoia, li 13 d’aprile , portando la
risposta del Re Filippo conforme al desio di S. A.
Seco vennero molti Baroni Spagnuoli , de’ quali
alcuni tre giorni dopo andarono con esso lui in
Piemonte , gli altri tirarono verso Genova , dove
apparecchiavasi un’altra volta una numerosa armata
di galere, ed altri navigli per fare qualche impresa
considerabile in Africa contro i Turchi.
La congiura del Maresciallo di Biron , e la sca
lata di Geneva avendo cagionato nel pubblico riposo
qualche alterazione , si dubitò non fosse d’un canto
o dall’altro per rompersi la pace un’altra volta:
tanto più , che s’intesero nuove di Provenza, sicco
me il Re mandava soldati alle frontiere; il che ob
bligò i cittadini di Nizza verso il principio di mag
gio ad apprestar le armi, ed il Duca a rinforzare
con cento soldati delle sue guardie mandati di Pic
monte il presidio del castello, sebbene per allora
non succedesse poi altra turbazione. Così le due
galere di Savoia ebbero agio di andare a Genova
per congiungersi col resto dell’armata, che , come
detto abbiamo , ivi si preparava, e di dove non
partirono per la Spagna se non verso la metà del
seguente giugno.
In quanto alla scalata di Geneva , vi perse la vita
Scipione Grimaldo di Boglio cugino del Conte di Bo
glio, al quale poi il Duca diede parte di tutto il suc
cesso con la seguente lettera.
a Il Duca di Savoia. n
a Illustre Cuggino , Cambellano, et Governatore
n nostro carissimo. ))
n Ancora che siamo certi , che haverete presen
tito dalla publica voce , et inteso per lettere del
Prencipe mio ﬁgliuolo l’occasione della nostra an
data in Savoia, et quello, ch’è seguito a Geneva,
hora che siamo di ritorno qua, ci è parso signi
ﬁcarvelo più particolarmente con la presente no
stra, la quale sarà commune con quei signori di
cotesto nostro Conseglio di Stato. Saperete don
que, che havendo noi scoperto doppo seguita
la pace, che quelli di Geneva cercavano d’intur
bidarla , persuadendo a’ suditi nostri di queste
valli di sollevarsi, con promessa di esser dappoi
gagliardamenti aiutati da heretici , et che d’altra
parte pretendevano, che se li rimettessero Aymor,
et Drailans ne bayliagii, minacciando altrimenti di
rottura , et ch’oltre di questo facevano gran cu
mulo di grani, et sfrozi dalla Savoia ,ct ordinato
anche una levata de 500 fanti Bernesi per in
trodurli in quella città , noi giudicassimo esser
non solo conveniente, ma necessario di prevenire,
di Il che avendo
conferto col Signor d’Albigny , concorso nel no




et raliienare li animi costoro.
vvvuvvauzvvvzzsv
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derli da una parte della città , che lui haveva
fatto riconoscer , per dove era facile l’accesso ,
ma che conveneva essequirlo con prestezza , et
prima che detti Bernesi vi fossero intrati, et che
si efi'ettuassero qualche prattiche della Deguiera z
et come che non essendo Geneva compresa nella
pace , per non haverlo il signor Cardinale di
Fiorenza voluto consentire, non si portava alcuna
altèratione alla publica quiete, scrivessimo al si
gnor d’Albigny di essequire questo suo disegno ,
et nel medemo tempo si risolvessimo di andar in
persona assister all’essecutione, et con pochi s’in
caminassimo improvisamente a quella volta; et fu
cosi bene , et secrettamentc ordinata, che pochis
simo v’ha mancato alla perfettione, percbè met
tessimo dentro a detta città li 22 del passato, a
due hore avanti giorno, 300 huomini ben armati,
che messero a pezzi duoi corpi di guardia ch’e
rano alle porte, et scorsero tutta la città avanti
che vi fosse alarma formata , di modo che inva
ghiti di cosi felice principio si scordarono l’effetto
delli petardi, che dovevano metter per dentro
alle porte per aprirle al restante della nostra gente,
che vi doveva intrare; et che peggio fu separan
dosi per attender al butino diedero campo alli
cittadini, che già comenciavano a sottometler le
case alla protetione , et discretione loro, di rico
noscere , che erano pochi , facendo già il giorno
molto chiaro, che fu causa, che repigliando animo
molti, che già erano rimessi, si barricarono alla
Chiesa di S. Pietro, di dove diedero con grandis
simo impeto contro li nostri, che già s’erano
disuniti, et sparsi, et doppo aver combatuto circa
due hore li forzarono a retirarsi, come han fatto,
a riserva da quaranta, o cinquanta, che vi restarono
morti, con altri feriti, che pur si son salvati: et
fra quelli, che sono statti uccisi, v’è Scipione di
Boglio vostro cuggino, il quale avendo con incre
dibil valore longamente combatuto , in fine restò
morto su la piazza. Il che habbiamo sentito gran
demente, per esser soldato di grandissima aspet
tatione , che non degenerava ponto dalla casa, di
dov’era uscito. Piaccia a Dio N. S. di haverlo in
cielo, et a voi concedere ogni bene. Da Turino li lo
di genaro 1603. Sign. C. Emanuel. Achiardi.
Al Conte di Boglio. ))
Vuvvv vvvvvvv uvu u
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Furono in quest’anno riempite di nuovi pastori
le cattedre episcopali delle città di Ventimiglia in
Riviera, e di Digna in Provenza, quella nella persona
di Stefano Spinola Genovese, questa d’Antonio Bologna
dell’Ordine de’ Minimi, nativo del Piano vicino 2 Bar
cellonetta, ma creduto oriondo da’ Capizucchi nobili
Bolognesi (1).
Ed il seguente anno 1603 la città del Mondovi
fu consolata d’avere per Vescovo Carlo Argentero di
Chieri, ﬁglio del celebre ﬁlosofo, e Medico Giovanni
(1) Ughcl. San-Martin.
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Argentero, e’ di Margherita'Broglia ,' il qualeprima a peratore Carlo V, moglie di Massimiliano II, e ma-_
era stato Abbate di 'S.'Benigno , e Vicario generale
della chiesa metropolitana di Torino ( I Accrescendosi
la soddisfazione di quella città nell’istesso tempo per.
la ricuperata salute dal Principe Maurizio di Savoia,
che poscia fu Cardinale , attribuita ‘all’intercessione
di Nostra Signora del Mondavi dal Duca suo padre,
come a perpetua memoria volle , che restasse grata
testimonianza nella tavola appesa in quella chiesa ,
che dice (a):
D. Virgini. ‘ .
ob salutem ﬂIauritio filio dulciss. quartogenito,
quem humana iudicia deploraverant , ope coelesti
restitutam, Sereniss. can Emm. pater indulgentiss.,
qui bis ﬂIauritium natum , et renatum eius bene
ﬁcio tulit acceptum, hunc tabellam mmcupati voti
testem , et ea'auditi ream appendit kal. apr.
uncm.
Li 13 di gennaio furono di ritorno di Spagna a
Nizza le due galere di Savoia insieme con altre rs
della squadra del Principe Doria, che subito tirarono
dritto a Genova , senz’avere contro i Morifattì pro
gressi maggiori di quelli, che fatti avevano negli
anni antecedenti. '
Li a di maggio giunse nell’istessa città il Mare
scialle di Gianvilla fratello del Duca di Guisa, ac
compagnato da circa 20 cavalli, che l’indomani so
pra due ﬁlucche con tutti quei del suo seguito andò
a Roma; parlandosi diversamente circa la sua uscita
dal Regno. ' '
Non si contentò il Duca di rendere grazie alla
Madonna del Mondovi per la sanità ricuperata dal
Principe Maurizio quartogcnito , ma insieme volle
raccomandarle il viaggio, che dovevano fare in Ispagna
gli altri tre Principi maggiori d’età, Filippo Emanuel,
Vittorio Amedeo , ed Emanuel Filiberto Per
mettere questo viaggio in esecuzione , dopo avere
con lieti auspicii soddisfatto nel cominciar d’aprile
alla sua divozione , d’indi portossi a Cuneo, dove
si ritrovava li 9 di detto mese; di dove fatti venire
a se i. suddetti ﬁgli, ritornato con essi alla B. Ver
gine del Mondovi , preso da lei commiato , discese
alla spiaggia d’Oneglia , dove avendoli fatti imbar
care la mattina degli jl di maggio, giunse in com
pagnia d’essi la sera sopra cinque galere nel porto
di Villafranca , dormendo quella notte nel castello
di esso luogo, e l’indomani venendo a Nizza, dove
similmente andò a dormire nel castello di quella
città con i sopranominati suoi ﬁgli.
Mentre quivi si tratteneva fece, li 23 di maggio,
fare solennissime esequie nella chiesa cattedrale di
S. Reparata (4)'all’Imperatrice Maria ﬁglia dell’Im
(1) Chiesa cronol. p. IO].
(a) Fil. Malab. ist. della Mad. del Mond. p. 162.
(3) Rorengo mem. ist. p. 171.
(4) Spondan. n. l.
dre di Rodolfo Il , e di Mattia similmente Impe
ratori , morta sul ﬁne di febbraio in età di 75 anni
in Madrid di Spagna, dove lungo tempo aveva vis
suto presso i Re Filippo n suo fratello, e Filippo III,
suo nipote, zia della fu Duchessa Catterina d’Austria
moglie di S. A. Intervennero a tali esequie , insie
me col Dnca loro padre , tutti tre i Principi di
Savoia (I) vestiti a duolo alla Spagnuola , con una.
berretta quadra, come da prete , velata in capo;
ed il giorno appresso andati tutti alla Messa con li
medesimi abiti udirono un’orazione funerale recitata
da Monsignor Francesco Martinengo Vescovo di Nizza
in lode di detta Imperatriee. _i Volendo il Duca, che i Principi suoi ﬁgli fossero
accompagnati , il più onorcVOlmente che fosse pos
sibile , in quel viaggio, con competente numero di
galere , le riclliedette al Papa per mezzo di Onofrio
Mutis g alla Religione di Malta per via del Cavaliere
Alciato; ed alla signoria di Genova per il Marchese.
d’Este g i quali tutti promisero d’inviarle.
Le prime a comparire furono dieci galere di Ge
nova condotte da D. Carlo Doria Duca di Tursi ,
che sbarcato a Nizza , li 25 maggio , dopo essere
andato a baciare le mani al Duca , che era con i
Principi in palazzo (a) , ritornatosene sulle galere, e
d’india Villafranca, si parti a tre ore di notte senza
saputa di S. A. malcontento, per quanto si credette,
di non dovere aver l’onore di condurre lui solo
que’ Principi , e d’esser astretto ad aspettare ivi le
galere del Ponteﬁce , e di Malta. Arrivò poi , li 4
giugno da Genova sopra la galera di Savoia , che
aveva cola condotto il Marchese d’Este, il Cardinale
Sforza venuto a far la scusa della partenza insalntata
del Doria, il qual Cardinale fermato che si fu sino
alli 6 di detto mese in Nizza , fece suo ritorno a
Genova , accompagnato sino all’imbarco dal Duca ,
e dai suoi ﬁgli, e da un bellissimo saluto di arti
glieria.
Erano intanto il giorno innanzi, cioè li 5 di
giugno, arrivate quattro galere di Malta inviate dal
Gran Mastro frate Aloﬁo di Vignacourt ; sopra la
capitana delle quali seguita dalle altre tre , e dalle‘
due di Savoia il Duca impaziente di più aspettare
fece imbarcare i Principi, la mattina delli rs giugno
in domenica. Ma appena dette galere eran giunte
alla punta del Varo, che arrivato in tutta diligenza
a Nizza il Mutis da Roma diede avviso al Duca,
siccome le galere del Papa si avvicinavano: il che
fu causa, che subito il castello facesse segno alle
suddette galere di Malta di ritornar indietro per
aspettare quelle di Sua Santità , ed andare, poi in
sieme tutte di compagnia. Bitornate in Villafranca
vi si fermarono sino al mercoledì seguente, nel qual
giorno in numero di nove galere, cioè tre del Papa,
quattro di Malta, e due di SaVOia fecero vela: e
(I) Diar. ms.
(a) Capriata ist. l. x. p. 25.
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l’indomani a sera , che fu li 19 giugno , S. A. si a n cura, dandoci avviso del stato suo. Gradiamo poi
parti per il Piemonte con poca gente, perehèisuoi
gentiluomini , e soldati della guardia erano stati
mandati avanti. Del resto i Principi avendo felice
mente navigato , smontarono in Barcellona accom
pagnati dal Marchese d’Este in qualità di loro Aio,
e dal Conte di Masino, che serviva di Grande Scu
diero, accolti in nome del Re da Don Enrico di
Gusman con onori, che in tutte le altre città, alle
quali arrivarono , gli furono continuati (I).
L’impazienza troppo altiera di D. Carlo Doria, da
me poco fa raccontata , tirò dietro a se un altro
atto d’animosità , che meritò se ne facesse risenti
mento. Ritornava egli di Spagna con dieci galere ,
quando costretto dal cattivo tempo a ricoverarsi in
luogo sicuro, entrato nel porto di Villafranca diede
fondo in vicinanza di S. Stefano di Cortina fuori
della darsena , dove fece calar le tende, e sbarcar
gente , con intenzione di far dir Messa , senza cn
rarsi di salutare il forte , come era conveniente.
Giacché egli non salutava, fu salutata dalla fortezza
la sua insolenza con due cannonate con palle , che
a dirittura ferirono nelle galere; per il che fu sfor
zato a levar l’ancore, e d’indi tornar indietro all’isola
di Santa Margherita , non permettendogli il vento
contrario di continuare il suo viaggio verso levante
a Genova, dove però l’indomani spiegò le vele pas
sando fuori.
Più inquicte furono le cose marittime nel 1604
per dubbi di nuove rotture con i Francesi, cinque
galere dei quali essendosi lasciate vedere ne’ mari
vicini a Nizza verso il ﬁne di luglio , quantunque
si avesse nuova, che erano disarmate, diedero motivo
di raddoppiar le guardie, e tenere le arme pronte:
tanto più, che nell’istesso tempo le galere di Savoia
avevano corso rischio per la sollevazione, che fatto
avevano gli schiavi Turchi della capitana (azione
già tentata, come si è veduto, altre volte) desi
derosi di mettersi in libertà, come sarebbe succe
duto, se non fosse loro stata fatta gagliarda resistenza
dal Capitano Amoretto d’Oneglia, da un figlio del
Commissario Marc’Antonio Bozzo , e da quelli di
Villafranca. Informato di questi successi il Duca,
diede al Capitano Mare’Antonio Lascaris gli ordini
opportuni con la seguente lettera di risposta.
« Magniﬁco nostro carissimo. n
« Havemo ricevuto le due vostre delli 18 di
questo, et inteso lo sforzo, che hanno fatto li nuovi
Turchi, di sollevare la galera capitana; ne pos
siamo , se non commendare la diligenza vostra ,
et valore del Capitano Antonio Amoretto,il quale
habbiamo a caro si sia salvato dal pericolo , che
ha corso, et riceveremo singolar piacere d’inten
dere , che delle ferite , che ha havuto , sia risa
nato , et voi ne pigliarete particolar pensiero, et
33338353
(1) Guich. p. 787.
l’aiuto, che li ha 'dato il ﬁgliuolo del Commissa
rio con quelli di Villafranca , et li ne conserva
varemo grata memoria. Fratanto scriviamo alPrefetto , che facci appiecarne unv paro, cioè co
lui , che donò le armi, et l’altro , che per l’in‘
formationi constare esser autore di questa solle
vatione , et questo per dar essempio alli altri di
non tentare simili eccessi. Tenete voi mano, che
cosi segua quanto prima. Non mancate di star con
buonissima guardia circa le dette nostre galere ,
secondo che ci scrive il Conte di Passano , per
causa delle galere di Francia, non ostante l’av
viso, che avete, che siano disarmate, perché ben
possono armarle subito, et sono guidate da per
sone tali, che non conviene ﬁdarsene molto; et
la buona guardia si suol dire , che schiﬂ'a ria
fortuna. N’essendo questa per altro , preghiamo
Dio N. S. vi contenti. Da Torino li ay di iulio
) 1604. n -
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Simile inconveniente nacque li 5 di luglio alla
spiaggia di S. Remo (i) , dove pervenuta la Reale
di Francia con altre sei galere condotte dal Gene
rale Gondy, et attaccatasi per non so qual accidente
rissa tra i marinari di quel luogo, ed alcuni soldati
Francesi la scaramuccia talmente s’ingrossò, che
le galere cominciarono a battere con cannonate la
terra; sebbene essendo loro stato risposto con al
quanti tiri dal picciolo forte ivi esistente , ebbero
per bene di salpare, e ritirarsi.
Fu in quest’anno nella città di Nizza principiata
la fabbrica del monastero di S. Chiara, la quale ora
vediamo ridotto a cosi ampia perfezione, e cosi nu
meroso di vergini consacrate a Dio; vi fu piantata,
li 24 ottobre, per il Vescovo Martinengo, accompa
gnato da tutto il clero, la Croce solennemente, la
quale azione fu accompagnata da un divoto sermone
d’un Padre Cappuccino g e li 28 dello stesso mese
gettata la prima pietra notata delle seguenti parole.
D. 0. M. , Deip. Virg., et B. Clarae , Cle
d mente VIII Pont. Mazza, Car. Em. Sab. Duce,
Subalp. Princ. , Niciae Com. Regnante, F. Fran
cisco Martinengo Episc. , Hannibale Grimaldo
Bolei Com. Gubern. , Frane. Caissoti Praefî , Ho
norato Pastorello I. U. D. , lo. Frane. Pejre ,
Guillelmo Succono, et Henrico yir-elle Coss. ,
ivit-aena civitas D. A. D. M. DC. IV, IV kal
novemb.
Propagossi parimente la pietà Cristiana nell’opere
lodevoli e caritative esercitate nell’istessa città dalla
Compagnia della misericordia fondata circa 180 anni
(i) Gioﬂ'r. comp. ist. p. 289.
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avanti, e nelle-quali con singolar lode s’csercita al a avanti giorno strascinare cinque, i quali poscia
presente In‘ commendazione delle quali, siccome
il Duca Carlo Emanuel, con lettere date li ta gen
naio di quest’anno in Torino, le donò grazioso pri
vilegio confermatodal di lui‘ ﬁglio , e successore in
Vercelli , li ta-maggio r636 , e da Madama Reale
Cristiana di Francia in Torino li 4 dicembre 1645
di potere ogni anno liberare un reo condannato alla
morte, eccettuati alcuni delitti più enormi; cosi dai
sommi Ponteﬁci ottennero speciali grazie e favori ,
oltre l’aggregazione alla Confraternita di S. Giovanni
decollato de’ Fiorentini di Roma fatta li 26 giugno
1588 sotto il Ponteﬁce Sisto V , e la comunicazione
dei di lei privilegii li 4'febbt‘ai0 1596 sotto Papa
Clemente VIII. ' v
Riusci funesto il giorno al di novembre di questo
anno ad Ercole Grimaldo Signor di Monaco. Or
ditasi contro di lui una congiura da alcuni de’ suoi
sudditi, che da‘lui in diverse maniere si pretende
vano oltraggiati , massime nell’onore delle loro ﬁglio
e mogli, per quanto dappoi si disse (e forse più
verosimilmente fomentati segretamente dal Duca di
Guisa ed altri Ulliziali del Re di Francia, che, come
si è detto, otto anni innanzi avevano mandati soldati a
sorprendcr Monaco), fattisi padroni del palazzo , e
della persona di quel Signore, barbaramente l’am
mazzarono e precipitarono d’alto in basso nel mare
dal più alto di quello scoglio alle quattro ore della
notte seguente al sopraddetto giorno , sebbene altre
memorie diversamente raccontano le circostanze di
questa fatto. Avuto avviso di questa novità il Conte
di Boglio Governatore della città ed il coma Tom.
maso Boero Governatore del castello di Nizza, per
avviare a qualsivoglia accidente che ne potesse na-e
scere , andarono con soldati inviati parte per terra ,
e parte per mare portati da una galera di S. A. ad
Eza , ed alla 'Turbìa , luoghi conﬁnanti a Monaco ,
aspettando ivi gli ordini del Duca , da cui per mez
zo del Capitano delle sue guardie Buschetti gli fu
comandato di ritirarsi. ‘
Restarono di detto Signor di Monaco un ﬁglio
per nome Onorato , e due ﬁglie Giovanna e Maria
Claudia , avuti da Maria- Lando ﬁglia del Principe
di Val-di-Taro‘sua‘ moglie (a): il ﬁglio' gli succe
dette nella signoria; delle ﬁglie la Prima fu maritata
con Teodoro Triulzio Milanese , che , ‘morta la mo
glie, fu. poi da Papa Urbano VIII creato Cardinale
di Santa Chiesa; la seconda si vesti in Genova l’abito
delle Carmelitane scalze. _ ‘ ‘
Inteso ‘ch’ebbe Federico Lando Principe di Val
di-Taro , ﬁglio del poco fa nominato , l’assassina
mento commesso contro il suo cognato , andato con
gente armata a Monaco , tanto fece , che avendo
avuto nelle sue forze dieci di quelli ch’erano incol
pati di quel delitto , ovvero (l’avervi tenuto mano,
nc fece li 16 di dccembrc in giovedì quattro ore
(I) Ex Arch. Soeict.
(a) Carol. de Yen, p.51.
strangolati furono gettati in mare dalle muragliaquel cas ello , da quel luogo ppunto, dove il Si-À
gnore era stato precipitato: e gli altri cinque furono
condannati alla galera , e posti sopra la capitana di
Spinola, che allora si ritrovava nel porto di Mona
ca , per avervi portato il Principe suddetto di Val
di-Taro, il quale disponendo in qualità di tutore
della persona, ed interessi del pupillo suo nipote
appena giunto all’età di sette anni, introdusse li 7
di marzo del seguente anno 1605 duccnto Spagnuoli
per guardia di quella fortezza; ed alcuni giorni
dopo fu vietato agli abitanti di tenere presso di se
sorte alcuna d’armi , che furono poi da essi portate
a vendere a Nizza ed altri luoghi.
b Non si stava intanto troppo allegramente alla Corte
di Savoia per le nuove venute di Spagna primiera
mente della malattia per causa di vaiuolo, di poi
della morte del Principe di Piemonte Filippo Ema
nuel tolto di vita nel ﬁore de’suoi anni li g di feb-v
braia con grandissimo dispiacere del Duca suo padre.
Fu questa infausta nuova recata a Nizza li 4 di
marzo , e nella medesima città se gli celebrarono
solenni esequie li xs dell’istesso mese in tutte le
chiese , particolarmente in S. Domenico, con assi
stenza del Conte di Doglio Governatore, dei Sin
daci , ed altre persona di conto , tutte vestite a
duolo.
Fece non molto dopo, cioè li 3 di marzo , lo
stesso passaggio all’altro mondo Papa Clemente VIII,
c all’elezione del di cui successore premendo al Re
di Spagna che intervenisse il Cardinal Zappata Spa
gnuolo , gli ordinò d’usare tutta la diligenza possi
bile per giungere tosto a Roma in conclave. Presa
a tal ﬁne la posta per terra , desideroso di accelerare
il viaggio per mare , scrisse a Nizza la seguente
lettera:
d la persona , à 6'!le cargo estan lus galeras
del Serenissimo Senor Duque de Saboya. El Be]
catholica mi Senor aviendo sabido la muerte de
Su Santidad , me a ordinario , que con la major
diligenola , que pueda , vaja à Roma g y aunque
jo la traj haziendo oorriendo la postu , por no
d astar aoostumbrado a corrella , 'uo] mu)’ cansado,
3* assi espacho este oriado , paraque dosde Mar
sella 'vaa si topa alguna galera de Su ﬂIagestad,
que ordon meta , paraquo me aguarde; j em
barque , y por si no la topara , escrîbo esta à
F. M., suplicandolc , coma lo hago,'por ser ne
gooio de tanta importanoia , y de que Su Altezza
del Serenissimo Senor Duque de Sabqya solgarà
macho , y recivirà particular servicio de que sus
Ministros me qyudcn. Con la major brevedad ,
quo sea possibile , me embie V. 111. una , ò dos
galeras a Fregiù para jr en alla asta Gcnoba ,
qua de mas del servicio , quo se harà à Su Mage
stad , y à Su Allczza , jo r‘cuivirè pal'ticulm' mer
216
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ced, que dis à V. M. De S. Gervasi à 27 de marco a sbarcarono a Nizza li xi agosto monsignor Milini de
1605.
El Cardcnal captum
Senz’aspettar altra risposta continuò il Cardinale
la sua strada per terra insino a Canoas, dove im
barcatosi il primo d’aprile sopra un lento, andato
a dirittura a Nizza , fu vicino al Varo incontrato da
una galera di Savoia , che subito imbarcatolo , lo
sbarcò alla spiaggia; dalla quale si portò primiera
mente alla chiesa cattedrale a far orazione , di poi
al palazzo di S. A. , abitazione del Governatore, fi
nalmente in castello , il quale prestamente visitato,
sopra l’istessa galera tirò a Genova, indi a Roma.
L’elezione cadetto nella persona del Cardinale
Alessandro de’ Medici Fiorentino, il primo giorno di
aprile , che prese il nome di Leone XI. Fu man
dato dal Duca di Savoia a rallegrarsi della sua as
sunzione al Pontificato il suo primo Segretaro Ron
cazio , il quale sebbene si parti li 23 dell’ istesso
mese sopra la capitana di Savoia andata a levarlo a
Savona, pure non potè giungere a tempo di fare
quel compimento al Papa, che non avendo avuto
pazienza d’aspettarlo, appena salutato il triregno, li
27 del medesimo aprile andossene all’altro mondo,
lasciando che, alli 16 di maggio, gli succedesse Ca
millo Cardinale Borghese d’assai più lunga vita, al
quale l’ambasciatore di Savoia potè prestare l’ubbi
dienza.
Proeurò questo Pontefice nel bel principio del suo
pontificato di disporre i Principi Cristiani a fare
qualche impresa considerabile contro i Turchi: a
questo ﬁne dovendosi unire insieme tutte le galerc
d’Italia, partirono li 2 di giugno le due galere di
Savoia verso Savona, dove avevano ordine d’aspet
tare D. Sigismondo d’Este Marchese di Lanzo, che
conduceva seco cinquanta Cavalieri di S. Maurizio.
Ritornata pochi giorni dopo una di esse galerc a
Nizza per imbarcar certo numero di forzati venuti
di Piemonte , nel fare di nuovo li 25 di detto mese
Vela verso Savona, scoperto ne’ mari di S. Remo un
brigantino di Turchi di 12 banchi, gli diede caccia
dodici miglia in mare , sincbè preso lo condusse ad
Oneglia., Caricati poi a Savona i suddetti Cavalieri,
andarono a Napoli, dove nata controversia di pre
cedenza tra esse e quelle di Malta, ritornarono a
casa d’ordine del Marchese di Santa Croce Generale
di quell’armata , e li 22 luglio entrarono in Villa
franca.
Non vi era stato , nè fu poi nel restante dell’anno
quasi altro di nuovo, se non il passaggio di alcuni
personaggi di conto: tra gli altri del Cardinale di
Gioiosa, che venendo da Roma sopra due ﬁlucche,
sbarcò li 5 di luglio a Nizza , ed alcuni giorni dopo
per terra andò in Francia; siccome anche non molti
giorni dopo di monsieur d’Halincourt mandato a
Roma Ambasciatore, e portato sopra due galerc di
Francia , che per i venti contrarii furono costrette
a soggiornare due giorni in Villafranca,e nel ritorno
stinato Nunzio in Ispagna , che dubitando de’Turchi
volle fermarsi alcuni giorni in detta città, di dove
poi parti sopra le galerc di Savoia , che passando di
ritorno dopo il principio di settembre, ed a dirit
tura tirando in Italia condussero poi li 22 di no
vembre in Villafranea la Duchessa di Terranuova ,
che voleva andare in Ispagna: aspettando però in
Nizza il Presidente Morozzo, il Senatore Goveano,
ed il Segretaro Roncas deputati dal Duca di Savoia
con due altri inviati da Vincenzo Gonzaga Duca di
Mantova per conchiudere nella Corte del Re di
Spagna il matrimonio , che si trattava tra Margherita
di Savoia figlia del Duca Carlo Emanuel , e Fran
cesco Gonzaga Principe di Mantova , come dopo
esservisi inviati li 22 novembre felicemente fu ese
guito. _
Si parti parimente da Nizza' li 9 di dicembre per
Torino Tommaso Boero San Severino Governatore
del castello di detta città , lasciando sottcntrare a
tal governo il Conte Alberto Bobba venuto il giorno
innanzi in sua vece.
Fiorirono poi tra’ letterati Bartolommeo Cristini
d’Utelle , e Giovanni Francesco Fulconis di S. Ste
fano nel Contado di Nizza, ambidue ottimi mate
matici g dal primo dei quali professore di tale scienza
nell’Università di Torino, e nella Corte del Duca,
fu quest’anno pubblicato il metodo di ritrovare la
linea meridiana, ed una paraﬁ-asi sopra il medesimo
metodo già descritto da Igeno Gromatico liberto di
Augusto; ed il secondo scrisse in italiano due trat
tati divisi in quattro parti sotto titolo di Cisterna
Fulconica , uno d’aritmetica , e l’altro di geometria:
inoltre Vercellino Borriglione Commendatore di S.
Michele di Sospello', ed Ercole Pellegrino di quello
cugino, ornati di varia ed amena letteratura (I).
Continuavasi tuttavia a vivere pacificamente nel
l’anno 1606 , sebbene fu nei suoi principii assai in
quieto in mare, in modo che solamente li 26 feb
braio giunsero di ritorno a Nizza le galerc di Sa
voia , che dissimo aver portato in Ispagnaideputati
di Mantova e Savoia insieme con la Duchessa di
Terranuova , per non aver loro il cattivo tempo
permesso di poter passare il golfo di Lione , anzi
obbligatele a fermarsi nel porto di Colliouvre più
d d’un mese, dove erano morti di disagi più di 30
uomini, e tra gli altri il Capitano Antonio Tiragallo
già Comito , persona di gran giudizio e valore , ed
utile al suo Principe.
Fu non meno utile alla patria Ponzio Ceva citta
dino di Nizza , ed abitante in Roma, dove avendo
fatto acquisto di gran ricchezze, volle impiegarle in
fondare in detta città di Nizza un collegio della
Compagnia di Gesù in quest’anno per istruzione della
gioventù Uno de’ primi religiosi di tale istituto
che vennero a Nizza nel maggio e giugno , fu il
x
(i) [n Biblioth. D. Io. Fran. Pellegr. Hospit.
(a) Arcli. civit. et collcg. Soc. lesu Nicicn. Raiuaud. Tt'iud. fort.
nam in Casa. de Bus.
172! STORIA DELLE 1722ALPl MARITTIME
rtr-p
(Anni di crista 1606)
padre Giovanni Francesco Peìre Nizzardo , il quale
molto tempo dopo abbiamo visto morire in eta de
erepita nella medesima sua patria.
Volle nell’istesso tempo il Duca di Savoia richia
mar di Spagna i Principi suoi ﬁgliuoli. Pertanto
avendo destinato per andare a ricondurli tre Cava
lieri dell’Ordine , che furono Carlo Francesco Man
fredo de’ Conti di Luserna, Signor della Valle di
Angrogna , Cavaliere Gran Croce de’ Santi Maurizio
e Lazzaro, Gran Priore di Roma, e Gran Maestro
della casa de’ Principi di Savoia, Giacomo Antonio
della Torre suo ‘Consigliero di Stato, e Gaspare di
Geneva Marchese di Lullino, furono mandate le due
galere di S. A. ad imbarcarli a Savona, di dove li
18 giugno vennero a sbarcarli a Nizza. Fermati che
si furono in essa città sino alli no di detto mese,
si partirono per Ispagna sopra le medesime galere:
ma mentre erano sopra il Varo , scopertesi certe
vele, le quali si credevano de’ Turchi , fatto segno
dal castello con un tiro , tornarono indietro a Vil
lafranca , di dove poi con prospero viaggio partirono
l’indomani. p
L’arrivo di detti Principi a Nizza fu li 13 agosto
in giorno di domenica. Furono accompagnati, oltre
isopranominati-tre Cavalieri, da D. Carlo Doria
con quattordici galere. Sbarcarono alla spiaggia sopra
un bellissimo ponte fatto fare dalla città con varie
ﬁgure ed ornamenti, che dalla porta tirando alla
riva si continuava in mare per molto tratto. Sbarcò
insieme con essi detto Doria , che dopo averli ac
compagnati sino in palazzo, ritiratosi sulla galera parti
subito per Genova. Riposato ch’ebbero i Principi in
Nizza sino alli 17 agosto, si partirono per Torino,
dove dal Duca loro padre erano aspettati.
Giunse pochi giorni dopo Donna Catterina Ma
drucci di Challant, che veniva sposa in seconde nozze
di Annibale Grimaldo Conte di Boglio e Governatore
del Contado di Nizza, sorella di Carlo Madrucci
Cardinale di Santa Chiesa , Vescovo e Principe della
città di Trento; alla quale li ns luglio , a contem
plazione della buona servitù fatta alla fu Duchessa
Infante Catterina sua moglie , di cui era principal
Dama, aveva il Duca Carlo Emanuel fatto donazione
di diecimila scudi d’oro, oltre la costituzione fattale
da' suoi fratelli Principi di Trento, intervenendo per
essi Carlo Costa Conte di Polonghera, di scudi sei
mila d’oro per sua dote , dei quali Ludovico Gri
maldo Vescovo titolare di Venza , ed Abbate di S.
Ponzio a nome del Conte di Boglio suo nipote con
fessa d’aver avuto scudi 2000 , con promessa di
pagar il resto fra un anno (I). Si fece tal promessa
di matrimonio in Torino li [3 d’agosto con intervento
dLS. A. , che volendo soddisfare alla fatta donazione
assegnò alla spesa un reddito di 500 scudi sopra il
censo , ehiavaria , e segreteria della vicaria di Bar
cellona.
Le vicendcvclczzc delle cose umane. ci fanno pas
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sare dalle nozze a funerali , senzaehè dalla casa di
Boglio ci partiamo. Vi s’introdusse dunque il duolo,
li 8 di gennaio 1607, per la morte accaduta in tal
giorno a Giulia Piecamiglia , ﬁglia di Nicolò Picca
miglio nobile Genovese, moglie del fu Conte Ono
rato Grimaldo , e madre del Conte Annibale, di
cui non è molto si è parlato L’eresia introdot
tasi per la vicinanza di Provenza, come dissimo ,
in qualche parte del contado di Boglio, avendo avuto
adito alle orecchie di questa Signora, l’avea fatta in
modo prevaricare , che essendo vissuta per molto
tempo nella religione de’Calvinisti , anzi avendo pro
curato, che per mezzo di Claudio Maurelli Ministro
venuto da Geneva, le sue figlie fossero istrutte in
quella, morta che fu nel castello di Todone , si
negò di darle l’ecclesiastica sepoltura , sinchè avendo
in contraddittorio del Procuratore Fiscale della mensa
episcopale di Nizza, il Conte Annibale suo figlio pro
vato aver essa prima di morire dati segni di penitenza
e d’abiurazionc dell’eresia , fu li tg di novembre dal
Vescovo Franceseo Martinengo solennemente assolta
dalla scomunica , ed al di lei cadavere fu, conforme
al rito Cattolico , data la sepoltura nella chiesa del
Villaro, dove i Conti di Boglio erano soliti seppel
lirsi; cosi essendosi giudicato col voto di diversi
Teologi e Canonisti , uno de’ quali fu Ludovico
Martini riferendario Pontiﬁcio d’ambe le segnature,
che fu poi Vescovo d’Aosta (2).
Rall'reddatasi in questo mentre non poco la buona
intelligenza, che gia passava tra il Duca di Savoia
ed i Spagnuoli , massime per qualche nuovo trattato
ormai conchiuso col Re di Francia,’ stimò bene S.
A. di licenziare certo numero di Spagnuoli (3), che
mentre si dubitava dei Francesi erano stati , a ri
chiesta sua dal Conte di Fuentes Governatore di
Milano, mandati a Nizza, scrivendo a tal fine al
Capitano Martino Doria come segue
n Il Duca di Savoia
n Al Magniﬁco Capitan delle nostre galere
n Martin Doria
a Magnifico nostro carissimo. Poiché il Prencipc
Doria non ha gallere per mandar levare la gente
Spagnola, ch’era andata a Nizza, vi diciamo con
questa, che con le nostre due dobbiate imbar
carla , ct ricondurla in Vay , dove s’è mandato
Commissaro per accompagnarla dove il signor Conte
di Fuentes ha commandato; et se la Margarita
non potrà servire , fatte due viaggi con la Capi
tana. Et nostro Signore Dio vi conservi. Dà Pavia




Più a basso » Achiardi.
(I) Diar. ms. l
(a) l’roccs. absolut. eiusd. in Cur. Episc. Nicien.
(3) Guich. p. 791.
(4) Ex orig. apud mc.
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Ciò fatto , si allesti la capitana di Savoia per por- a Conte di Baglio di lui nipote preso lit medesima
tare ll Marchese d’Este in Ispagna , dove dal Duca
era mandato Ambasciatore: ma perché in questo
tempo i mari non erano totalmente sicuri dai cor
sari , aspettò più d’un mese prima di mettersi alla
vela in Villafranca , sinchè gli I 1 di maggio le venne
fatto d’accompagnarsi con xs altre galere di D. Carlo
Doria che andavano a quella volta.
Fini poi quest’anno con lo stabilimento fatto den
tro la città di Nizza di due molto cospicue case re-.
ligiose: la prima fu il monastero di sopra da me
mentovato di Santa Chiara , la di cui fabbrica a spese
pubbliche condotta a buon termine dai Sindaci Fla
minio Tonduti , Bartolommeo Todone, Giovanni
Battista Germano , Lionzio Bigaccio , e dall’Asses
sore Bartolommeo Balduino fu atta a cominciar ad
accogliere le Monache fatte venire a questo fine dai
monasteri di Ceva, e del Mondovi , Suor Filiberta
Bertona eletta Badessa, e Suor Chiara Beatrice Vi-.
caria , giunte a Nizza li 20 giugno , e ben tosto se
guitate dalla signora Cassandra Grimalda, sorella di
Carlo Andrea Grimaldo de’ signori di Torrettas, che
fu la prima a prender l’abito , e poi da altre di
mano in mano, le quali hanno reso quel chiostro
molto numeroso ed opulento nel modo che al pre
sente lo vediamo (i). L’altra casa religiosa fuquella
de’ PP'. Gesuiti, i quali, lasciato il primo luogo,
dove sino allora avcvauo ulliziato in una piccola cape
pella sotto il titolo di S. Basso fatta per modo di
provvisione nella casa dei Caissotti signori di Mas,
vicino alla porta di S. Aloy , si stabilirono nel centro c
della città , principiandovi un collegio di sei scuole,
e li 19 novembre benedicendo il loro oratorio, dove
poi sarà fabbricata da’ fondamenti in forma ampia e
sontuosa, come diremo , una bella chiesa.
Il principio dell’anno 1608 fu egualmente funesto
alla casa de’ Grimaldi di Boglio , com’era stato il
principio dell’anno antecedente. Ludovico Grimaldo
già Vescovo di Venza, Abbate di S, Ponzio, e zio
del Conte di Boglio Annibale Grimaldo , Governa
tore del contado di Nizza, volendosi trovare in T0
rino , come Cancelliere di quell’Ordine , alla nuova
creazione de’ Cavalieri della Nunziata, che il Duca
aveva disposto di fare li 25 di marzo, non avuto
riguardo alla sua ormai cadente età , intraprese quel
viaggio nel maggior rigore della stagione , ma per
istl-ada ammalatosi in Sospello , d’indi portato a
Montone , poi sopra d’una galera a, Nizza, vi mori
con gran rammarico de’ suoi: Prelato impiegato si
dal Re di Francia, che dal Duca suo Signore in
affari d’importanza , e ehe aveva insieme col Cardi?
nale di Lorena assistito al Concilio Tridentino. Suo
cesse tal morte li 5 di febbraio , ed il giorno ap
presso il di lui corpo fu da’ Disciplinanti del Santo
Sepolcro portato al monastero di S. Ponzio, dove
ebbe molto onorevole sepoltura.
L’indomani, che fu li 7 febbraio, il Governatore
(I) Pastorcl. in nan-nh mon. S. Clarae Nic. Car. dc Vcnasq. p. mg.
strada di Torino, non tanto per ritrovarsi alla solean
funzione della creazione de’ Cavalieri , uno deiquali
già egli era , da me accennato , quanto per onorare
le feste ed allegrezz'e , che nel carnevale di questo
anno si facevano in Torino per le nozze delle due
infanti di Savoia Margherita ed Isabella meritate,
quella con Francesco Gonzaga Principe di Mantova,
e questa con Alfonso d’Este Principe di Modena. ’
Compito queste allegrezze, applicandosi il
Duca alle cose serie , confido al' Cavaliere Gran
Croce de’ Santi Maurizio e Lazzaro , Colonnello di
fanteria , e suo gentiluomo di Camera D. Annibale
Badato Nizzardo il governo, del forte di, Villafraan
li due d’aprile (i): ed avendoli 4 giugno nominato
per suo Consigliera di Stato e Referendario ordinario.
Giovanni Battista Galleano anche lui Nizzardo, il
quale anello li lo di luglio creò VicevGovernatorg
di Nizza , gli sostituì nella prefettura e governo di
Oneglia , Maro e loro valli Ulisse Galleano Dottore
d’ambe le leggi, di lui nipote, onorando nell’istesso
tempo della Croce de’ Santi Maurizio e Lazzaro Mv
drea dell’istessa famiglia (16’ Galleani.
Verso la ﬁne d’ottobre s'attese in Nizza adappg,
reccbiare le cose necessarie per il ricevimento del
Duchi di Mantova, e di Nevera , ambi di casa eum
zaga, che venivano di Francia, il primo per ripa.
triare a casa sua, e l’altro mandato a Roma dal Re
di Francia Ambasciatore per prestare il Papa'Paolo
V solenne ubbidienza (2). Imbareatisi a Marsiglia
dopo il principio di novembre sopra quattro galere
di Francia , sbarcar‘ono a Nizza in giorno di sabbaw,
dove furono accolti dalla città o dal otswllo con una
bellissima salva d’artiglierie. Entrati nella città , ed
andati a dirittura al palazzo di S. A. , vi lasciarono
la Duchessa di Novara con lei altre Dame del suo
seguito , ed essi furono condotti a visitare il castello,
dal quale dopo breve tempo discesero a cenare nella
città, regalati in molte maniero perv ordine ed a
spese del Duca di Savoia, che a quest’eEattb n’aveya
anticipatamente mandato’il Conte di‘Limone Fade.
rico Tana suo primo Maggiordomo. Dopo cena, verso
le quattro ore di notte, s’imbarearono‘ sulla capitana
di Savoia , sopra della quale andati a Villafranca ivi
rimontarono sulla capitana di Francia, seguitati però
d dalla suddetta di Savoia insino a Savona, di dove
continuando il viaggio sino in Toscana, il Duca di
Mantova andò prima a Fiorenza, e poi al suo Stato,
e. quello di Nevers sbarcò li xs di novembre a Cì- i
vitavecchia. v '
Un fulmine caduto in quest’anno nel castello’della
poco fa nominata città di Savona , il quale avendo
dato il ﬁJOCO repentinamente a 97 barili di polvere
d’artiglieria , che ivi erano, gettò all’aria le mura,
dell’ediﬁcio, e portò ben lontano le pietre di quello,
fece temere d’un disastro simile a quello che ab
(I) Monum. auth. DD. dc calcem
(a) Diar. ms. Mercurc Frane. t. I. Spondun.
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biamo veduto ne’ giorni nostri pur ivi avvenuto, a il jubilum in expectatissimum ex 11ispania redi
come diremo a suo luogo , ma si attribuisce alla
particolare protezione della B. Vergine di Savona ,
che il danno restasse solamente sopra delle mura
glie, e che i soldati, i quali in essa fortezza si ri
trovavano di presidio , in mezzo a tanta rovina cam
passero dalla morte Fece in questo medesimo
anno il Re di Francia acquisto del temporale domi
nio di Antibo , che, come si disse, era stato, du
rante il scisma , da Clemente VII sedente in Avi
gnone tolto al Vescovo di Grassa, ed impegnato a
Marco e Luca de’ Grimaldi primieramente abitanti
in Nizza, poi nelle terre regie di Provenza, per la
somma di novemila lire (a). Sborsò il Re, per ac
quistare tal signoria , ducento cinquantamila lire a
quelli che vi avevano interesse, cioè sessantasette
mila ducento cinquanta otto lire al Duca d’Humena,
come marito d’Enrietta Lascaris di Savoia, che
per le.ragioni ereditate dal Gran Bastardo di Sa
voia, marito d’Anna di Tenda suo avo, aveva quat
tro parti delle dodici di tal giurisdizione, e cento
trentaduemila settecento novant’una lira ad Alessan
dro Grimaldo marito di Giulia Roera Astigiana de’
Conti di Poirino, Signore d’Antibo e di Cagna, che
di dette m parti ne aveva sei. Il qual contratto ef
fettuato, monsieur du Vair primo Presidente del
Parlamento di Provenza andò , come Procuratore del
Re, l‘anno appresso a prenderne il possesso.
Illustrarono poi le lettere Pietro Gilctta nizzardo,
ossia originario di Levenzo nel contado di Nizza,
Prete secolare e Priore di S. Giorio in Savoia, che
non solamente contribuì molto dal suo canto all’im
presa in questo tempo destinata dal suo Principe
sopraGeneva, ma pubblici) in idioma francese una
dichiarazione della fede contro i Calvinisti gencvrini
stampata in Tonone, e fra alcuni anni, per aver per
suaso al Duca la pubblicazione di certa legge in or
dine alla ritrattazione dei contratti, renderà famoso
insieme ed odioso il suo nome Un altro Paolo de'
Filippi della Briga , che essendo segretaro de’ Prin
cipi di Savoia, e buon Poeta , scrisse sotto titolo di
Compimenti mistici un libro di varie lettere in lin
gua italiana a diversi gran personaggi, inoltre la vita
di Filippo Marchese d’Este, ed un libro di rime
toscane. Ludovico Porcelletto Giurisconsulto e Poeta
del Villaro, diocesi di Nizza, che un tempo esercitò
la carica di primo Lettore delle Instituzioni di Giu
stiniano nell’Università di Torino, scrisse in diverse
lingue molte dotte composizioni, primieramente in
rima provenzale un’ opera intitolata Uranùm; in
ﬁ‘ancese una presa intitolata Bouquet spirituel; in
latino altr’opera, il di cui titolo è C/wrismus in mys
ticam rosam , di più compose un libro intitolato Spi
netum , distinto in 305 epigrammi non poco eleganti,
del di lui ingegno fu “anche parto, dopo alcuni anni,
(I) Giancardi ist. della Mad. di Savoia p. 19|.
(11) Boucbe hist. de Prov. par. 2. p. ais
(3) Chiesa cum de’ Scritt. Rossetti.
b
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tum serenissimi Victorii Amedei Pedemontium Prin
cipis in versi lirici ed elegiaei; siccome anche il
Choreuma, il Palmetum , Heroìna a Sabaudia; e
gli elogi degli uomini illustri della casa del Pozzo
in una composizione intitolata Pu‘teana Sais, delle
quali opere solamente alcune mi sono alle mani per-V
venute , lodate per altro da alcuni uomini dotti suoi
contemporanei, i quali furono Cesare Bonadei di
Buglio, Gio. Ludovico di Brez di Pierles , P. Ma
gnando d’Aloz, Giacomo Desdiero di Barcellona ed
altri, e citate dal Chiesa e dal Rossetto ne’ loro
cataloghi dei scrittori, i quali fanno insieme men
zione di Gio. Vincenzo Gosio nativo di Dronero, il
quale facendo professione di ﬁlosoﬁa e medicina,
pubblicò alcune tavole anatomiche, che molto pos
sono giovare alla Chirurgia.
L’anno 1609 fu più del solito scarso d’avveni_
menti degni d’essere ricordati, e quei pochi che
avvcnncro , furono ripieni di timore e di spavento,
sebbene poi, come piacque a Dio, il danno fu mi
nore della paura. Primicramente fu la città di Nizza
minacciata di contagio cagionato da certi corami por
tati di oltramare, e scaricati al Prato delle Oche
li li di gennaro , ' alle quali essendo stati deputati
per guardia , ed acciò li esponessero all’aria quattro
uomini, ben tosto ne mori uno, e ad un altro,
che fu ritirato all’ospedale di S. Lazzaro , venne una
postcma in faccia, per il che gli altri due compagni
furono subito sequestrati, e detti corami mandati
via. Il che fu causa , che tanto da’ Genovesi, quanto
dal Piemonte fosse interdetto il commercio co’ Niz
zardi , e che da Torino fosse mandato un Commis-.
saro al luogo della Scarena per impedire che niuno
venuto da Nizza passasse aVanti , sebbene non es-.
sendo succeduto altro di sinistro, dopo li 13 d’aprile,
di nuovo si aprì la pratica.
Fu poi anche l’8 maggio minacciata dal fuoco,
che attaccatosi poco dopo la mezza notte al palazzo
di S. A., vi fece si in tappezzerie, quadri, ed altri
mobili preziosi, che in sollitti , e solari, danno as
sai eonsiderabile, il quale senza dubbio sarebbe stato
maggiore, se non vi si fosse interposta la buona di
ligenza dc’ cittadini per estinguerlo , i quali anche
dubitando di peggio, corsero con le armi alle mu
raglic.
Si temeva anche in quest’anno di gran litigi, e
processi tra Ottavio Isnardi Vescovo di Glandevez,
ed il Capitolo della sua chiesa cattedrale , diman
dando i canonici la loro congrua porzione, tanto
per la fabbrica d’una nuova chiesa dentro di Entre-.
vaux per csercitarvi le necessarie funzioni più co-.
modamcntc, che in quella di Glandevez , la quale.
oltre la incomodità del sito , si ritrovava quasi del,
tutto dalle guerre, e dalla vecchiezza distrutta e ro
vinata , quanto per il loro vitto, e sostentamento ;
ma ogni cosa fu quietata per sentenza d’Onorato
Laureuti Arcivescovo d’Ambruno , pronunziata li 7
di febbraio nella città di Grassa, con l’assistenza di
______.:__aﬂ-Il'l-“""-'_
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Antonio Bologna'Vescovo di Digna, in virtù della a posti i seguenti versi rapportati dal signor Guiche
quale , rimettendo il Capitolo al Vescovo tutti i
dritti, che poteva pretendere sulle decime , il me
desimo Vescovo restava obbligato di pagare ogni
anno 450 scudi da distribuirsi fra i canonici una
parte, e l’altra alli Curati , ed altri al divino servi
zio deputati.
Non fu gran fatto più memorabile l’annoaGm ,
che alli 16 di marzo tolse dal mondo Giuseppe Fer
rero,-Savonese, Arcivescovo Colossense, e Vescovo
d’Urbino , Vicclegato d’Avignone: e Carlo Em
manuele Duca di Savoia, intento sempre ad imprese
degne del suo grand’animo , ordinò, che si eo
mineiassero a fabbricare le nuove strade di Saorgio
lungo al ﬁume Rutuba; capo di tale impresa Ono
rato Bottino di Mentone , gabelliere generale , che
con la sua industria , ed ingegno seppe trovar il
modo di rompere a forza di mine ,c di ferro i du
rissimi scogli continuati per molte miglia con l’in
terposizione di molti ponti sempre al piano, ren
dendo in tal maniera praticabili le Alpi più inaccesse,
e facilitando i_commerci tra i popoli marittimi, ed
il Piemonte , cosa , che , ed al Principe , che l’or
dinò , ed al Bottino , che lo eseguì , ha partorito
una lode immortale per essere stata un’opera emula
di quelle, che già fecero gli Egizi, ed i- Romani,
ed aver obbligato tutta quanta la posterità, la quale
ne prova il comodo. A questo lavoro si meraviglioso,
e dispendioso aveva il medesimo Duca disegnato di
aggiungerne un altro simile a quello, che già fecero
gli antichi a Pozzuolo ,al monte Vesulo, ed in altri
luoghi, che esentasse i viandanti dall’erta , e ma
lagevole ascesa , massime ne’ tempi d’inverno, del
monte Corno tra Limone, e Tenda , facendo a tal
ﬁne una gran buca alle radici del detto monte, co
minciata dalla parte di Limone , ma essendo rico
nosciuta tale strada nelle viscere d’un monte com
posto di terra, e pietre, dover riuscire di poca
durata , e d’inﬁnita spesa , fu quell’opera tralasciata.
Terminata , che fu tale strada , vi fii apposta per
memoria del fatto la celebre inscrizione intagliata
sotto il castello di Saorgio vicino, e di là del ﬁume
in luogo però, che solo dall’occhio è accessibile ,
riportata da noi al principio nella corograﬁa, le fre
quenti abbreviazioni della quale si devono leggere
in questa guisa.
Publico Cismontanae, ac Citramontanae ditionis
bono , ltaliae , ac totius orbis commodo , in viis
utrinque Alpium maritimarum praecipitiis , ferro,
ﬂammaque praecisisp divus carolus Emanuel quar
tus , Sabaudiae Dux undecimus, Princeps Pede
montium , Pater patriae , pace, bellaque felicissi
mus , proprio motu, proprio sumptu , propria in
dustria hanc viam basilicam perfecit
Meritò il medesimo Duca, che in lode d’un’opera




Quem tibi parturiunt montes, silicesque triumphum ,
Ausis qui solus maior es ipse tuisl
Te Duce Nicenam via dum proclivis ad urbem
.quae modo vix avibus pervia praebet iter.
Postera cognoscet ,, praesens mirabitur aetas ,
Imperia montes succubuisse tuo.
Fu parimente a Villafranca accomodata la strada,
che da esso luogo conduce alla chiesa di S. Maria
delle Grazie, da noi mentovata altrove, ed assegnata
in quest’anno alli Cappuccini, che , e hanno rinno
vata la chiesa, e v’hanno fabbricato un bel con
vento , accompagnato, non ostante l’asprezza del sito,
da un delizioso , e ben compartito giardino, il quale
dalla fontana condotta al luogo, e forte di Villa
franca, che gli passa accanto, è irrigato
Li 24 settembre partirono da detto luogo di Vil
lafranca le due galere di Savoia per Barcellona,
portando in Spagna Giacomo Antonio della Torre ,
Cavaliere della Nunciata, insieme col Segretaro Bas
setti, ed il Confessore del Principe Cavaliere Ema
nuele Filiberto di Savoia, il quale per terra faceva
la stessa strada, e li 21 di detto mese era stato
veduto di passaggio in Avignone, destinato in Spa
gna dal Duca suo padre per trattare diversi affari
d’importanza col Re Cattolico in ordine alla morte
poco innanzi seguita d’Enrico IV Re di Francia, col
quale segretamente erasi collegato, ucciso di coltel
late dal Ravagliacco , e per ricevere dal medesimo
Re per la sua persona , cariche , ed onoranze par
ticolari. È però vero , che , sinchè le cose non fu-.
rono aggiustate co’ Spagnuoli, si stette nelle frontiere
dello Stato del Duca verso il Milanese ,c nelle parti
marittime con buona guardia. Al qual fine essendo
li 21 novembre arrivato da Torino a Nizza il Pre
sidente Spatis , si fece nel contado raccolta di molte
milizie , che si distribuirono nelli castelli di Nizza ,
Villafranca, e Turbia per dubbio di 25 galere di
Spagna, ed alquante navi cariche di fanteria, che
si diceva dover passare. La quale nuova però non fu
totalmente vera , perché passarono li 25 di detto
mese solamente venti galere assai male armate, delle
quali due sole toccarono a Monaco, e le altre tira.
rono di lungo verso Genova. Cessò poi anche mag
giormente il timore, mentre li m di dicembre venne
avviso da Torino, che per opera del suddetto Prin‘
cipe Cavaliere l’aggiustamento con Spagna aveva
preso assai buona piega.
Si procurò in quest’anno di stabilire le cose cc
clesiastiche per mezzo d’un Sinodo provinciale con
vocato nella città di Grassa (gli atti del quale ,
come attesta monsieur Bouche (3) , si sono smar
riti) da Onorato Laurenti Arcivescovo d’Ambruno ,
(i) Hist. de Sav. p. 864.
(a) Rulat. ma. F. Cherubini a Nieia.
(3) Hist. dc Prov. p. 841. Gall. Christ. I. l.
1729 STORIA MARITTIME 1730DELLE ALPI
(Anni di Cristo 1611) (Anni di Cristo 1611)
che nell’anno seguente 1611 , come nota lo stesso a diede prove meravigliose del suo coraggio, e pra
autore , o come vogliono i signori di S. Marta nel
1612, fu in Parigi, dove aveva con un’orazione
funerale lodato Margarita d’Austria Regina di Spa.
gna, rapito al mendo li 24 di gennaio; Prelato, che
congiunse l’integrità della vita con l’eminenza della
dottrina, nemico della vanità, austero sopra modo
contro di se medesimo, ma aﬂ’abile verso tutti, unico
ricovero de’ poveri, e miserabili, e zelante dell’o
nor di Dio, e del bene della sua Chiesa , in una
parola, tale, che, come attesta l’autore della storia
manoscritta d’Ambruno (i), quella metropoli non gli
è rcstata meno obbligata di quello che sii obbligata
ai santi Vescovi Marcellino , Peladio, ed altri, che
con titolo di Santi s’onorano , e s’invocano , e che
già ressero quella chiesa.
Le cose marittime ci porgono in quest’anno più
copiosa materia di racconti, che le terrestri, pri
mìeramente per le tempeste straordinarie , che nel
bel principio agitarono i nostri mari, a cagione delle
quali, nel fare dell’alba delli 13 di gennaio, si perse alla
spiaggiadi Nizza una gran nave inglese, la quale ivi
scaricava sali d’Evizza, mandorle, zebibo, panni, ed
altre mercanzie di Spagna, che senza potersi in ve
run modo salvare, tutte andarono a male; seconda
riamente avendo il sopranominato Presidente Spatis,
che, sovrapprcso da malattia, mori, li 10 di luglio,
nella campagna di Nizza, e nella vigna del Teso
riere Vercellis, sepolto poscia nella chiesa cattedrale,
fatto per commissione di S. A. mettere in pronto
le cose necessarie ad un marittimo armamento, nel
quale il Duca avendo' accordato eo’ Spagnuoli di di
sarmare in terra, aveva disposto d’impiegarc parte
de’ suoi soldati; per questo essendo li 23 di luglio
giunti in Villafranca settecento fanti venuti di Pie
monte, seicento d’essi, li 6 del seguente 'agosto,fu
rono imbarcati sopra tre galere di Savoia , e tre
tartane con intenzione d’andar in corso controi
Turchi, e Mori lungo le coste di Barber’ia, ma co
stretti dal mal tempo a tornare indietro lo stesso
giorno a Villafranca , fecero l’indomani di nuovo
vela verso i mari d’Africa , dove avendo soggiornato
circa due mesi , comparvero li 8 d’ottobre di ritorno
le tre tartane conducendo seco un’altra tartana presa
con 36 Turchi, ed alli 18 di detto mese giunsero
le galere senza niuna preda , portando però nuova
della morte del Cavaliere Fra Ludovico Galleano uc
ci'so combattendo contro a’ Mori all’isola delle Cer
chine; e perché questo è stato uno de' più valenti
Cavalieri che abbia prodotto quella famiglia, e la
città di Nizza sua patria , non ﬁa fuor di proposito
accennare brevemente qualche particolare circa la
sua persona , e le di lui lodevoli azioni, come da
scritture autentiche, e relazioni degne di fede ho
ricavato.
Non cosi tosto egli ebhc ricevuto la croce di
Malta, che non volendola portare inutilmente ,
(I) P. Fournirr.
tica delle cose di guerra si marittime, che tcr
restri. Fu primieramente utile alla sua religione
nell’aver portato un soccorso all’isola del Gozzo, in
tempo che si aspettava l’armata del Turco per as
sediarlo; in aver fatto sette caravane, e molti altri
viaggi in corso contro i Turchi, cosi sopra le ga
lere della stessa religione, come sopra lirigantinip
navi, e galeoni da lui armati, con i quali spesse
volte aveva vittoriosamente combattuto con inemici
dei cristiani, nell’essersi valorosamente diportato nella
presa dei castelli di Lepanto con carica d’una scala,
dodici soldati, e quattro marinari, e poco dopo
avere, a nome del Re cattolico ,fatto un viaggio in
levante con la galera capitana della squadra di D.
Ottavio d’Aragona; oltre di ciò avendo nell’anno
1604 a suo carico un brigantino di tit banchi di
sarmato fatto fabbricare in Messina dal Cavaliere fra
Andrea dei Conti della Langueglia, al quale a Malta
lo conduceva, assalito. vicino all’isola dei Correnti da
una fusta armata di Turchi, cosi animosamente si
diportò, che dopo aver ammazzato il Rais, e da 7
a 8 Turchi, s’impadroni della fusta nemica, nella
quale prese 31 Turchi vivi, quantunque non avesse
in sua compagnia, che alcuni, la maggior parte pas
saggicri, privi totalmente d’ogni arma da fuoco con
sette sole spade, ed alcune poche rotelle, e lui
fosse stato nel combattere (qual combattimento si
fece dagli altri per il più con le pietre della sa
vorra, e da lui, che sempre stette fermo su la
prora con una spada) mortalmente ferito in fronte.
Per questi saggi dati del suo valore meritò d’essere,
nell’anno 1606, dal suddetto D. Ottavio d’Aragona
generale delle galere di Sicilia, creato Capitano della
sopranominata galera capitana di Sicilia, e di rice
vere assegnazione dal Re cattolico di no scudi al
mese di pensione , con la qual carica portatosi nel
1608 all’impresa dell’Aracche in Ail‘rica accrebbe
con le sue prodezze l’opinione concepita del suo
valore , in modo che dovendosi attaccare due petardi
alli castelli di detto luogo , fu da D. Emanuel Pa
cecco Capitano dei cavalli del consiglio di guerra
di Sua Maestà, e Mastro di campo del terzo di Si
cilia il medesimo Galleano proposto al Marchese di
S. Croce , Generale per tale impresa, che dei pe
tardi, a cui prontamente egli si ofl'erse. Ebbe poi _,
nel maggio del 1609, da D. Filippo Melchior Pa
cecco Conte di S. Stefano sopraintendente delle ga
lere di Sicilia, il carico di tre galere , che viaggia
vano a Messina per comandarle , indi rinavigando
con la predetta sua capitana, preso una nave tur
chcsca di alto bordo. Di poi nell’agosto , fatto dal
Conte D. Antonio Sirley generale delle navi d’alto
bordo del mare mediterraneo, fatto suo Luogotenente
Generale dell’armata de’Galeoni del medesimo mare,
e nell’ aprile del 1610 , da D. Giovanni Fernandcz
Pacecco Marchese di Villena , Duca d’Ascalona , e
Viccrc di Sicilia, creato Capitano d’una galeotta di
in banchi, per stare in guardia del porto di Pa
Il;
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lermo contro i corsari in assenza dell’armata occu- a n
pata in Spagna nell’espulsione dei Mori, continuò a
servire indcfessamente il Re di Spagna centro ine
mici del cristianesimo , sinchè nel ﬁne di settembre
di quest’anno combattendo nell’isola delle Cerchine,
ossia Carchane (dove appunto venticinque anni avanti
andatovi con armata di ly galere D. Pietro di Te
ledo nell’azzufi'arsi con gli stessi Mori era restato
ucciso un altro Capitano Galiano ,- qual il Roseo
scrive essere stato di nazionc‘ Spagnuolo, soldato
vecchio, e di molta esperienza) vi perdette la vita.
E perchè gli storici parlano sobriamcnte di questa
impresa, non sarà male raccontarne i particolari
contenuti in una lettera scritta li a ottobre dalla
suddetta isola delle Cerchine del seguente tenore
«Con l’occasione di D. Carlo Doria, quale in
questo punto si diparte dall’armata per tirare a
drittura verso Genova, do nuova a V. S. siccome
io, ed il fratello siamo per la divina grazia vivi,
sebbene alquanto ﬁaechi per li molti, e grandi
patimenti abbiamo passati in quest’ isola delle Car
cane nel termine di cinque giorni, verso dove
s’incamminammo da Messina no giorni sono sotto
il comando del Marchese di S. Croce, con m
galere sue, 10 di D. Carlo, e 7 di Sicilia tutte
benissimo armate, e con molto buona fanteria.
Passammo in Calavria, ove' s’ imbarcarono da 60
cavalli Albanesi, e poi di la tirammo alla volta
di Malta, ove si tratenimo da 6 ore in circa per
suzzzszs
s
ciò si allestissero per venire con l’armata, quale
si pubblicò andava all’isola delle Carcanc in Bar
baria, e partendo la sera da quel portoarrivammo
all’isola del Gozzo, non potendo passare avanti
per li tempi tristi, quali ci trattennero ivi da li
giorni, sebbene poi con viva forza aﬂ‘crrammo l’i
sola della Lampadosa , ove pure per li medemi
tempi stemmo altri tre giorni. E perchè ci anda
vano mancando le provvisioni a tutto potere con
borasche gionsimo 'alli secchi di Barbaria , ove
dassimo fondo 25 miglia disocsti da terra, sintanto
si abbonnacciò alquanto, e poi tirammo avanti per
cercare l’isola, qual si trova discosta da miglia yo
dalla Lampadosa, e per essere quella bassissima,
come è tutta la Barbaria, ed attorniata da secca
gne , stemmo tre giorni a ritrovarla , non ostante
venissimo con noi li migliori piloti di questi mari,
quali ci condussero per un certo canale, fuori del
quale non è possibile arrivare a detta isola, quale
circonda da 40 miglia, avendo all’interno da 5 o 6
isoletti discosti l’un dall’altro da canali di mare
larghi da mezzo miglio, e più di basso fondo,
ove non possono entrar galere, ne anche schifli».
«Alli 27 del passato alle 23 ore sbarcammo in
numero di 3500 fanti senza ritrovar resistenza nes
suna, sebbene nello sbarcar si videro go cavalli
v"vv vv‘ uSSSvSSSSSSSSvSSuvvvzsstzuzvuv
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(x) Ex Arch. D. Lazari Galeani Nicien. SS. Maur. et Laz. Equit.





(Anni di crista nam
in circa, che scorrevano la marina, e poca gente
a piedi , che tutta poi svani , avendo abbandonato
li abitanti l’isola, e ritiratasi la maggior parte in
terraferma, quale si trova discosta da 6 miglia,
e ciò per averci scoperti dal primo giorno , che
dassimo fondo nelli secchi', si fermarono in terra
tre squadroni , uno di Napoli sotto la condotta
di D. Sancio' da‘Luna , avendo seco menato per
sonaggi di qualità si italiani, come spagnuoli, fra
quali il Duca di Nocera , il Duca di Celsa , il
Marchese S. Lucido ed altri Cavalieri napolitani.
De Spagnuoli i ﬁgliuoli del Conte di Benevento,
un fratello del Duca di Sessa, un figliuolo del Duca
d’Albicquerche. L’altro squadrone della fanteria
di Sicilia, e di Milano sotto il governo di D.
Luiggi di Cardona cognato del contestabile, ed in
quello veniva il Duca di Terranova D. Melchior
di Borgia, D. Ramondo di Gardena, e parte trat
tenuti di Sicilia. Il terzo squadrone ﬁl di Malta
comandato dal loro Generale, e dal Cavaliere Si
meomo suo sargente maggiore. Continuamente siamo
stati scorrendo l’isola con li squadroni formati per
il termine di 5 giorni, andando il nostro di van
guardia, nella cui manica eravamo noi nella com
pagnia d’archibuggieri di D. Francesco Velasco,
qual fu sempre alle scoperte fazioni , avendo tra
vagliato assai».
«Alli 29 passato, dappoi bruggiato l’isola ci ri
tirammo verso le galere imbarcarsi, quando fu av
visato il Marchese , siccome in un certo isoletto
erano stati scoperti certi Mori, quali si erano for
tificati in quello, e cosi il giorno seguente si mosse
con tutta la gente verso quello, quale da noi si
trovava diseosto miglia m diviso dall’isola da un
canale di 800 passi largo , ed arrivati cola e sco
prendosi trinchiere con li Mori dietro, si mise la
manica nostra a mare sguazzando, seguitandoci il
nostro squadrone , e quel di Napoli, restando quel
di Malta a guardarci le spalle. Ci lasciarono li
Mori accostare alla loro trinchiera da 200 passi,
sintanto arrivammo in un pantano grande, qual
era sott’ acqua , oltre una moltitudine di pietre
grandi, che avevano loro gettate a posta. Mentre
ci videro infangati, saltarono da 60 di loro a mare
con tanta furia venendoci affrontare valorosamente,
che vi si fece un fatto d’arme d’importanza, e
dando Don Antonio di Mendozza con gli Albanesi,
quando si trovò al fango, e pietre viddi la sua
gente volta, non potendo egli rimediare a tal di
sordine , qual in vero fii grande, poiché nel ri
tirarsi disordinò la nostra gente con suoi cavalli,
restandone molti dell’infanteria affogati; e perchè
la nostra moschettaria, ed archibuggiaria non po
teva sparare più d’una volta per l’acqua, che ar
rivava alla cintura, ed avendo li nostri corsalctti
mezze picche solamente, e li Mori picche longhis
sime, sintanto fummo soccorsi dallo squadrone di
picche, se n’cbbe il peggio, sebenc poi passammo
avanti, e gli rupimo guadagnando il posto fuggendo
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un altro isolotto. Nella zuﬁ‘a restarono morti da
no de’ nostri in circa tutta gente principale , come
il Duca di Celsa , e due sue camerate di nostra
compagnia, vi reste D. Antonio di Leva, il Ca
vagliere Galleano di Nizza,il Cavagliere D. Fran
cesco Sarimento, D. Francesco Pachiecce , due
sargenti, ed altri due soldati, e due Capitani rifor
mati, oltre molti feriti, tra quali il Duca di No
ccra con sette ferite , il Marchese di S. Lucido,
e D. Antonio di Mendezza. Si stette nell’isolette
tutto quel giorno ricuperando da 500 Mori fra
uomini, donne , e f gliuoli , che si erano salvati
in mare , e ieri mattina nello spuntar del giorno
sguazzate di nuovo il canale ritirandosi verso le
galere, vi s’imbarcamme al tardi, restando il terzo
di Napoli, qual era s’imbarca , si che credo pi
gliareme il canale presto per tornare verso Malta,
trovandosi l’armata molto alle strette d’acqua, qual





In altra lettera delli 28 ottobre, scritta da Palermo,
sono notati alcuni più distinti particolari con. le se
guenti parole: « sbarcata la gente in detta isola, or
» diuandosi Ii squadreni, il signor D. Ottavio chiamò
» il Cavaliere fra Luiggi Galcane, e Gioanni Brave,
che pure è morto in questa giornata, ma in altra
occasione, ed a tutti due raccomando la persona
del signor Duca di Terranova. In questo ponto
arrivò il maestro di campo, e per-che il detto Ca
valiere , ed il Bravo avevano mezze pichc , volse
dare al detto Duca altri, che avevano picche, e
cosi il Cavaliere Galeano dimandò d’essere messo
alla prima filiera delle squadrone, che doveva
passare a guazzo dall’isola grande all’isola piccola,
dove per fortezza si erano ritirati li Mori. Cosi fu
rono in detta filiera tutti a piedi il Duca di No
cera, il Duca di Celsa , tre Capitani rifermati ,
D. Antonio di Leva, nepote di D. Pietro , ed il
buon Cavaliere , quale passando a guazzo all’altr’
isola , che l’acqua li venia sino alla centura, se
guendo appresso lo squadrone , ed avanti di essi
da 70 cavalli, che avevano per quest’cﬂ‘etto im
barcati, quali cavalli trovarono difﬁcoltà nel pas
sare sendo vicini all’altra riva per li fessi , e re
che , che in mare sotto l’acqua sono cadendo , o
restando senza potersi muovere. Del che accortisi
li Mori diedero adesso à Zagaratte alli detti ca
valli, ed avanzando la ﬁliera di questi signori si
attaccò la tresca di mala maniera con loro. Fu fe
rito il Duca di Nocera, ed il Duca di Celsa morto,
dopo esso li tre Capitani, ed appresso D. Anto
nio di Leva, il quale cadette sopra il buon Ca
valiere, che valot‘esamente elfendeva, e si difen
deva dal nemico , ma per la furia della caduta
adesso d’esse D. Antonio , e per la difﬁcoltà di
poter ben fermare li piedi sopra quelle pietre








.li Mori, ch’erano restati dietro alle trinchicre ad a n
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sig. Cavagliere con la faccia insù , ne pote esser
soccorso per esser alquanto dilungato dalla seconda
filiera , e dal grosse , che da un Moro non fosse
colte , e ferito di tre colpi nella faccia, nella bocca,
ed il peggio traverso del fronte sotto la celata;
insomma tutta quella ﬁliera dal Duca di Nocera
in poi morirono. Alli corpi diedero in detta isola
sepoltura etc. Il pianto , ch’a avuto questo Cava
liere in questa città da tutti i nobili, ed altri non
è da credere il tutto per le parti virtuose , che
m esso regnavane etc. n '
3333:}3'355
Rincrebbe la di lui morte particolarmente al so
praddetto D. Ottavio d’Aragona, chenen contento
d’averle, come si è detto più volte, impiegato in
servizio del sua Re, si testo che con l’armata fu
di ritorno in Sicilia, velledelle di lui prodezze la
sciare quest’attestato.
Don Ottavio de Aragon de los conseias de Sa
illaiestad en este Reyno de Sicilia, à cuio cargo
estan las galeras del j Governador de las sejs
de la milicia por Sa illaiestad etc.
lfago jee , qu’el Capitan Fra] ng‘s Galeano
Cavalero del abito di S. Juan,_y entretenido quaera
per Sa llIaiestad en las galeas dleste dicho chno,
fue sirviendo en elias en la jornada, que se hiza ul
timamente en el mes de settembre proxima passado
a la isla de los querquenes con las esquadras de
Naples, Genova I Zlfalta , y haviendose iuntado
la gente de Sa M.d con los zlfloros de la isla, el
dicho Fra] Luys Galeano fue uno de los , que
iban en la primier llera j peleando con los dic/los
Moros , coma muy honrado )' fvalleroso Cavallero
perdio la mida en aquella refriega can muchas
heridas it mista de muchos , X a mi particular
mente me consta. En testimonio de lo dicho mande
despachar la presente jirmada da mi mano , y
sellada con el sella de mis armas , en Palermo a
x de hebrero mncxn alios D. Ottavio d’Aragon. Por
mandado de D. Ottavio mi S.” Geronimo Calderon.
Tutto questo abbiamo voluto addurre in commen
daziene di questo gran Cavaliere molto benemerito
del Re cattolico , e della sua religione, la quale
pote consolarsi di tal perditarin riguardo al Cava
liere fra Giovanni Battista Galleane, di cui abbasso
ci occorrerà di parlare, imitatere delle di lui vir
tuose azioni , ed allieve della stessa patria, e fami
glia. ‘
L’ultimo giorno di gennaio di questo nuovo anno,
Che fa il 16m, tre ore dopo mezze giorno, fece
un tal terremoto, che molti popoli, massime dei
nostri contorni non poco ne rimasero spaventati,
avendo tra le altre cose fatte suonar la campana
dell’orologio grande della città di Nizza, sebbene,
come piacque a Dio, il danno fu molto minore di
quelln,'che altre volte era stato in simili occasioni.
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liere Emanuele Filiberto di Savoia , di Spagna in a Francesco Gioiosa, che dopo avere con somma sua
Italia, prese li 26 di febbraio in Messina il possesso
del Vicereamc di Sicilia, dignità dal Re cattolico a
lui concessa. Il moderno storico di Savoia pare non
abbi avuto notizia della solenne entrata fatta dal
Principe in quest’occasione, e cosi addurrò circa di
questo il contenuto d’una lettera capitatami alle mani
del Cavaliere fra Rodolfo Tana, che mori poi Com
mendatore di Pancalieri , scritta al Conte Federico
Tana suo padre Maggiordomo primo del Duca Carlo
Emanuele , ed avo del Marchese, e Cavaliere della
Nonciata D. Federico Tana or vivente, qual lettera
cosi comincia:
« Dò nuova a V. S. siccome sabbato passato, che
fu alli 26 di febbraio, il Serenissimo Principe
Filiberto pigliò il possesso di Vicerè con grande
allegrezza di tutto questo regno, accompagnato
dal Duca di Montaldo a banda dritta, qual Duca
è Grande di Spagna, e Cavagliere del Toaode ,
e tiene ducentomilla ducatoni d’entrata ogni anno,
ed a banda stanca vi era un sindico della città ,
come è loro consuetudine, ed avanti vi erano
molti altri Principi, come il Principe della Sca
letta, ed il Principe di Medinaceli, con altri dei
quali non mi ricordo del nome, al numero di 400
aironi, ed a veder questa cavalcata per le strade,
quali erano tutte tapczzate con molti quadri, ed
il splendore delle gioie, che parevano tanti specchi,
era una cosa degna d’esser vista. Le strade erano
tutte piene di gente, come il giorno di Santo
Sudario a Torino, quali genti sono venute di Pa
lermo , di Cattanea, di Saragosa, e di tutto il
regno. Al sortir che fece S. A. di palazzo vi erano
da duc milla Spagnuoli posti in squadrone tutti
galani con armature dorate, e le bande rosse, quali
fecero una buona salve di moschettate, e dappoi
le galere, con l’artiglieria, e dappoi le fortezze, e
la città , di modochè per sei ore di lungo non si
sentì altro, che artiglieria, e moschetteria, e dap
poi alla notte lumi alle ﬁnestre, e fuochi per tutte
le piazze , e contrade, che durarono tre sere di
lungo etc. , e con tal fine h V. S. , ed alla signora
Madre faccio umilelriverenzaa cd a tutti gli miei
fratelli mi raccomando. Da Messina alli otto di
marzo lem di V. S. molto illustre Obbed.mo ﬁglio






. Li 13 del mese di Marzo venne a Nizza di Spa
gna Monsignor Caraffa Napolitano ornato di fresco
da Papa Paolo V della porpora cardinalizia , dopo
aVer esercitato in quel regno la nunciatura per qual
che tempo, e due giorni dopo imbarcatosi sopra
una delle galere di Savoia tirò alla volta di Genova,
e di Roma.
All’incontro li 30 dello stesso mese giunse da Roma
a Nizza, sopra due galere di Venezia, il Cardinale
Cavaglieri a cavallo tutti con calze integre, con
molte gioie su le loro cappe, e berretto conbelli
riputazione aggiustate le differenze vertenti tra il
Sommo Ponteﬁce Paolo V , e la Repubblica vene
ziana, benemerito d’ambe le parti, e carico d’accia
mazioni tornava in Francia.
In compagnia di questo Cardinale ripatriò a Nizza
il già Vescovo di Glandevez Clemente Isnardi, che
non molto dopo infermatosi mori, li II del seguente
maggio , lasciato il possesso del Vescovado ad’ Ot
tavio Isnardi suo nipote, in favor del quale alcuni
anni avanti l’aveva rinunciato, e fu sepolto in S.
Reparata con le convencvoli onoranze.
Circa questo tempo fu solennemente ricettato nella
stessa città di Nizza il sacro corpo di S. Giusto
martire, ottenuto in Roma da Ponzio Ceva cittadino
b nizzardo ivi abitante, che lo destinò alla chiesa
(1
della compagnia di Gesù, al qual ordine aveva, come
si disse, fondato un collegio sei anni innanzi, ep
perciò ne restò memoria nell’inserizione intagliata
nella prima pietra, che alli 3 di giugno fu collocata
ne’ fondamenti d’essa chiesa, come segue:
Sanctiss. nomini Iesu, et S. iusto martir-i
Pontius Seva fundator‘, et civitas Nicoena
P. P. anno sal. mucxn. die III iunii
Paullo V. Pont. Max.
Car. Eman. Sab. Duce. Nicaeae Com. etc.
F. Francisco Martinengo Episcopo
Annib. Grimaldo Bolei Com. Gubern.
Io. Frane. Dracone Praty‘:




Approdarono poscia li 26 di giugno alla stessa
spiaggia cinque galere della squadra di D. Carlo
Doria, che portavano D. Giovanni di Mendozza
Marchese d’Inoiosa inviato Governatore allo Stato di
Milano. Sbarcarono con esso lui la moglie, e cinque
figli, insieme col suddetto D. Carlo Doria, quali
tutti cenarono nel palazzo di S. A. , e vi dormirono
quella notte , eccettuato il Doria , che dopo cena
andò a dormire su le galere fermatesi ivi alla spiag
gia in ancore sino all’indomani dopo il pranzo,
nel qual mentre regalato, e presentato splendidissi
mamente il Mendozza, per parte del Duca, dal Conte
di Calos, mandato a quest’effetto da Torino circa un
mese innanzi, e salutato con l’artiglieria della città,
e del castello, fece vela con tutti i suoi verso Ge
nova.
Pareva in questo tempo, che facessero a gara la
Francia , e la Spagna di dimostrarsi verso i dipen
denti dal dominio di Savoia bene intenzionati, e
cosi non solo il Re di Francia con lettere date in
Parigi li 4 agosto dichiarò regnicoli, e capaci di
godere i medesimi privilegii , che godevano i natu
rali'francesi, i popoli abitanti nella Vicaria di Bar
cellona, e delle valli di Gezzo, Stura, Grana, Maira
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ed altre del Marchesato di Saluzzo confini al Pie- a ambascierie , ottenne l’ arcivescovado d’Ambruno ,
monte (1); ma eziandio il Re di Spagna, non contento
d’aver conferti al Principe Cavaliere Emanuele Fili
berto di Savoia (2) il gran priorato di Castiglia, e di
Leone , e d’averlo creato, come poco fa si disse,
Vicet‘e di" Sicilia, gli diede anche la carica di grande
ammiraglio,-ossia-Generalissimo del mare, qual dopo
il Principe Andrea Doria, e D. Giovanni d’Austria,
non era stata confidata ad alcun altro, e conteneva
un potere assoluto sopra tutti i legni, armate, e
naviganti nei mari soggetti a quella corona , della
quale dignità recarono la nuova due galere di Sa
voia giunte li 15 di dicembre di Spagna a Nizza,
delle quali una comandata dal Capitano M. Anto
nio Lascaris aveva preso una galeotta turchesca non
molto avanti . l
La metropoli d’Ambruno trovandosi vacante per
la morte, di sopra da me accennata, d’Onorato Lau
rcnti, fu provvista in quest’anno d’un nuovo PaStore
nella persona di Guglielmo Hugues nativo di Pon
sols nella Diocesi di Beziers in Linguadoeca, che
essendo entrato in sua gioventù nell’ordine dei Fran
cescani conventuali, e predicato con grande fama
nei primi pulpiti della Francia, esercitò, dopo le più
cospicue, la suprema carica del generalato della sua
religione, dietro alla quale, in premio delle cose
utilmente operate per il regno di Francia in diverse
(I) Banche hist de Prov. par. 2. p. 853.
(a) Guida. p. 871.
(3) Diar. ma.
consecrato in Roma li 16 di novembre di questo
anno '
Chiuderemo questo libro col santo ﬁne del vene
rabile servo di Dio D. Alessandro de’ Marchesi di
Ceva Camaldolese morto in Torino li 6‘ d’ottobre
di questo anno. Aveva questo grand’uomo, alli xs di
gennaio del 1538, avuto per patria Garessio terra
del marchesato di Ceva, e per genitori Giovanni
de’Marchesi di Ceva, e Signori di Garessio, e Cor
tcmiglia, e Catterina Scarampa. Dopo aver vissuto
un tempo in Roma presso il Cardinale Crivelli in
qualità di segretario, chiamato da Dio a stato di
perfezione, si vesti l’abito di S. Romualdo in età
di 32 anni nell’Eremo d’Arezzo , di cui, esercitate
che v’ebbe conilode altri minori cariche , fu eletto
maggiore. Chiamato poscia in Piemonte, ed ivi di
venuto in grandissimo credito presso il Duca Carlo
Emanuele I, di cui fu confessore , ottenne da lui
la lfondazione del sacro , ed illustre Eremo della
montagna di Torino , nel qual tempo diede tali in
indizi della sua prudenza, e santità di vita, che
ha meritato sia il suo corpo, quale si ritrova quasi
ancora intiero tenuto con venerazione particolare,
e che per ricevere grazie da Dio si spirituali , che
temporali, molti fedeli abbino avuto ricorso alla sua
intercessione
(I) S. Marlh. Gal]. Christ. t. t.
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Non contento il Duca di Savoia Carlo Emanuele a glio del Duca Sforza, Barone romano , per il che
d’avere facilitati i commerci con le nuove strade per
terra, inventò nuove maniere di attirare i mercanti
forastieri per mare, con permettere l’anno icis il
porto franco a tutti di qualsivoglia nazione, che
avessero approdato alla spiaggia di Nizza, ovvero
alli porti di Villafranca, e S. Ospizio. Uno de’pri
mi, che godesse questo beneﬁzio , fu un nobile, e
ricco corsaro inglese nominato Pietro Eston, il quale
entrato li g febbraio in Villafranca con quattro navi
cariche di preziosissime mercanzie, e prede di gran
valuta da lui acquistate ne’ corseggi , che di lunga
mano aveva fatto nell’oceano, e nel mediterraneo,
presa abitazione in Nizza , ed ivi ammagliatosi con
Francesca figlia di Claudio Grimaldo signor di Gat
tieres , ebbe poi dal Duca, per via di compra , il
marchesato di Panealieri in Piemonte, che da lui
passò poscia a Gaspare di Geneva Marchese di Lui
lino. Sebbene, qual è il ﬁne delle cose umane , e
delle ricchezze acquistate con non troppo giusti ti
tali , fini dopo nove anni non troppo doviziosamente
i giorni suoi, morto nel 1622, e sepolto nella chiesa
de’ Zoccolanti in Cimella.
Si aspettavano intanto la seguente primaVera in
Nizza Carlo di Lorena Duca d’Humena, e Carlo
Gonzaga Duca di Nivers instradati verso di Roma,
dove detto Gonzaga pensava condurre sua sorella
destinata per sposa a Mario Conte di S. Fiox‘a , ii
venuto li 20 d’aprile a detta città per ricettarvcli
Enrico di Savoia Duca di Nemours mandato dal
Duca di Savoia, quattro giorni dopo andò a trovare
quei Principi in Antibo, al qual luogo venne nuova,
che erano arrivati, invitandoli a venirsi riposare in
Nizza, dove si era per essi apparecchiato, per ordine
di S. A. Solamente il Duca d’Humena accompagnato
da più di cinquanta gentiluomini acconsenti di venire
l’indomani a Nizza per terra , ricevutovi con bella
salve d’artiglierie, e, dopocbè fu entrato in città
nel palazzo di S. A. , ammesso con tutti i suddetti
gentiluomini di suo seguito a visitare il castello ,
subito ne discese, e ritornò ad Antibo , alla qual
Volta sebbene andò il Conte di Boglio Governatore
di Nizza con due galere di Savoia per oii‘rirle a por
tare in Italia la sposa, pure essa ricusò questo fa
vore , ed imbarcatasi con il Duca di Nivers suo fra
tello sopra due galere di Francìa fatte venire da
Marsiglia, tirò a dirittura verso Genova, senza en
trare in Villafranca , e ciò perchè erasi suscitata
manifesta guerra tra il Duca di Savoia , ed il Car
dinale Ferdinando Gonzaga nuovo Duca di Mantova,
del quale il Duca di Nivers era stretto parente, per
le pretensioni sopra del Monferrato ,ed altre diverse
cause
(I) Mauroccui lsL Ven. 1. 18. Posscvin de bello Monf.
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Queste medesime Pretensioni furono causa , che a e rilcVanti spese nel far rogare da’ Notari gl’isiro
il Duca di Savoia inviasse il Principe di Piemonte
Vittorio Amedeo, suo ﬁglio alla Corte di Spagna ,
la quale pareva avesse preso a difendere il Manto
vano ,' acciò di presenza' informasse il Re, ed i prin
cipali suoi Ministri della giustizia della sua causa (i).
Giunse, dunque li 25 di maggio, vigilia di Pente
coste , detto Principe di Piemonte a Nizza, accom
pagnato dal Principe Tommaso Francesco suo fra-'
tello; ambidue il giorno appresso , che fu la prima
festa di Pentecoste andarono a visitare il castello, la
seconda festa andarono per diporto alla Mantega ,
villa di ricreazione del Conte di Boglio , e la terza
festa si portarono per mare a cenare a Villafranca,
dipoi la sera sul tardi del seguente giorno , che fu
li 29 di maggio, iinbarcatosi il Principe sopra la b
galera Patrona di Savoia col seguito della Marghe
rita , fece vela per Spagna, lasciato in Nizza il Prin
cipe Tommaso, che l’indomani ritornò per le poste
in Piemonte; e dette galerc giunsero di ritorno li
18 agosto rimasto in Corte di Spagna il Principe ,
che ottenne poco di quanto desiderava.
Poco buona altres‘i appariva per il Duca di Savoia
l’intenzione de’ Francesi, molte truppe dei quali sic
come ad istanza del Duca di Nivcrs avevano avutò
ordine d’inviarsi per terra al soccorso del Mantovano
dalla Regina madre, cosi a Marsiglia, ed in Antibo
s’erano descritte alcune compagnie di soldati desti
nati, dicevano alcuni, a sbarcarsi nel Genovcsato ,
ed indi a marciare nel Monferrato, con ordine, af
fermavano altri, di portar l’armi sopra il contado di 5'
Nizza, ovvero sopra d’Oneglia per divertire in tal
maniera il Duca di Savoia dall’oﬂ'endere il Monfer
_rato, ed obbligarlo a difendersi in casa propria.
Infatti questa credenza fu autenticata dal passaggio
di otto galerc di Francia , che nel principio di giu
gno furono viste veleggiare da Antibo in Levante,
per il qual dubbio, mandati monsieur di Bausson ,
Agostino Constantino,Gio. Andrea Martini, ed altri
gentiluomini Nizzardi alli luoghi d’Utelle , la Torre,
Clans, S. Martino, Lantosca, Peglia, Scarena, Con
tes , ed altri circonvicini , vi raccolsero milizie per
guardia della città , nella quale furono trattenute
sino alli 22 del detto mese , senza però che succe
desse altro di nuovo in quell’estate (2).
Più turbolento fu l’autunno nella suddetta città d
di Nizza, dove la libertà di certi giovani insolenti
fu per portare il pubblico a manifesta rovina, e per
fomentare i semi di difﬁdenza, che col lungo andare
gettarono alte radici nell’animo del Duca Carlo Ema
nuele contro il Conte di Boglio Governatore , sin
chè, come vedremo, fruttarono la di lui funesta
morte. Giovanni Ricordi di Peglia, Segretaro della
Prefettura, erasi sommamente reso odioso al popolo,
non solo per avere dalla Camera Ducale comprato
l'ollicio d’Insinuatore,che portava necessità di nuovo,
(i) Capriata l. 2. Guicbenon. Frane. Gioffi‘cdo.
(2) l’osscviii p. 282,
menti pubblici, quantunque per altro si sia ricono
sciuta per la conservazione delle scritture molto utile
tale invenzione, ma ancora nell’aver ottenuto la ge
neralità di Commissario, nella quale .si supponeva
contenersi 22 capi in gran danno del paese; che
perciò essendosi sopra tal novità tenuto nel palazzo
della città generale Consiglio con l’intervento dei
Deputati per le vicar‘ie li 30 ottobre , ne fu gran
demente Strepitato , e mormorato. Ma non ﬁni qui
la cosa, perchè essendo divenuto il nome del Ri
cordi pubblicamente esoso, radunatasi la sera del
giorno seguente, alle due ore di notte , ultimo di
ottobre, gran turba di gente, la maggior parte p0
polare , alla di lui abitazione, vicina al Pozzo della
Pairoliera , sotto S. Agostino, gli fecero alla porta
un chiaraviglio , cosi i Nizzardi addimandano ciò,
che presso i Piemontesi è detto c/Liabra, nella quale
occasione accorrcndo da varie parti , e contrade la
gioventù, precedente il suono di corni, ‘sonagli di
muli, vasi di rame , ed altri metalli battuti, è so
lita non solamente con motti, gridi, urli, canzoni,
e fischiate prendersi spasso a spese della pazienza
altrui, ma rompervi alla porta, ed alle finestre tal
quantità di pignatte , ed altri vasi di creta, che,
chi non ha veduto altra volta un simil fatto, direbbe
esservisi innalzato subitamente un monte testaceo ,
come in Roma, e chi lo sentisse a raccontare, così
facilmente nol crederebbe, oltrecchè ben spesso vi
abbiamo veduto portare travi, barche vecchie da
pescare , eziandio cose , che non possiamo scrivere
senza stomaco , carogne morte , e fare altre simili
insolenze degne d’esser rimediato, le quali pure cc,
cedono i furori de’ baccanali degli antichi, e si so
gliono si in Nizza, che in Piemonte, ed altrove
praticare quando i vedovi, e vedove passano alle se
conde nozze. Non bastò in quest’occasione l’avere
fatto buona parte delle suddette cose, che, avendo
alcuni più inconsiderati ed insolenti rotto con grosse
pietre le di lui porte, entrarono violentemente dentro
la casa , stracciarono, e diedero al fuoco molte scrit
ture , ed altre gettarono forsennatamente nel vicino
pozzo , rubando eziandio alquanti denari, e riem
piendo talmente ogni cosa di spavento , che il Ri
cordi ebbe per bene di fuggirsene per il tetto alla
casa d’un suo vicino, dubitando di non essere am
mazzato, come forse sarebbe avvenuto, se si lasciava
mettere dalla furiosa plebe le mani addosso.
Dopo questa tempesta ne successe un’altra non
meno furiosa in mare, che fu la celebre tempesta
di S. Martino , avvenuta li '10 novembre in dome
nica, vigilia di quel Santo (1). Sebbene questa fu
universale in modo che quasi tutti i legni, che al
lora si trovarono alla vela nel Mediterraneo, ne re
starono aﬂ'ondati, o notabilmente maltrattati, e pochi
porti vi furono ,nei quali i venti impetuosissimi con
giunti con un diluvio di pioggia. non facessero in
(i) Mci'cur. Frane. t. 3. p. 265.
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credibilmente gonfiare il mare a segno che niuno si a ciale grazia perdonato, restando però nella memo di
ricordava avcrlo veduto mai cosi in furia; pure i
porti di Genova, e di Villafranca furono dal vento
libeccio , al quale in gran parte sono esposti , so
prammodo travagliati, e danneggiati. In quello di
Villafranca restarono rotte, e quasi tutte conquassate
sei galere di Napoli, che portavano in Spagna una
gran signora, le quali galere per essersi in tempo
ricovcrate nella darsena, non si sommersero total
mente; una nave inglese tutta si fece in pezzi,
un’altra nave fu portata a traverso del vento in terra,
con perdita grande delle mercanzie , e danno delle
persone , nella suddetta darsena furono inghiottiti
dall’onde varii altri vascelli carichi di robe di valuta,
a’ quali non si potè in modo alcuno donar soccorso.
Si perse anche sopra di S. Ospizio un’altra nave del
Capitano Calefatto d’Antibo , che venendo da scari
car sali a Mentone, voleva entrar in porto , sforzata
dal libeccio a dar in terra a cinque ore di notte ,
dove tutti gli uomini ebbero fortuna di salvarsi, cc
cetto tre, che s’erano voluti gettare in mare, re
stando però la nave rotta in mille pezzi. Due giorni
dopo venne nuova, che in quello di Genova più di
cinquanta vascelli erano stati inghiottiti dal mare, ed
ogni giorno andavano capitando simili tristi nuove da
altre parti. S’impiegarono dieci giorni in risarcire le
suddette galere napolitane , le quali, riabilitate che
furono con grande stento alla navigazione , continua
rono il suo viaggio in Spagna , sebbene la soprad
detta signora, che era Viceregìna di . . . . . anno
iata dagli incommodi soﬂ'erti in mare, fattasi sbar
care a Marsiglia, volle fare per terra il resto del
suo cammino , e li a: di dicembre le medesime
galere furono di ritorno a Villafranca senza aver
potuto passar il golfo Leone per il mal tempo, dove
fermatesi quattro giorni in porto per rifornirsi , fe
cero vela a Napoli.
Quietata la tempesta della vigilia di S. Martino,
non fu così facile quietar quella, che sopra ho nar
rato della vigilia di tutti i Santi. Intesasi dal Duca
l’insolenza del fatto, fu mandato da Torino l’avvo
cato ﬁscale Pastoris, che fece contro diverse persone,
venute in sospetto d’aver partecipato in tal fatto, ri
gorosa inquisizione, molte delle quali fin-one impri
gionate, e perché le male impressioni, che di già il
Duca aveva contro il Conte di Buglio, lo spingevano
a credere non essere potuto sotto i di lui occhi se
guire un talattentato senza suo tacito consenso , e
connivenza, si accrebbero gli ombraggi, ed i sospetti,
quando al Duca fu fatta instanza di perdonare, ov
vero mitigare la pena a’ delinquenti. Il che ﬁnalmente
s’ottenne dalla di lui clemenza, non a richiesta del
Conte di Boglio, ma alle preghiere della città , es
sendosi chiaramente conosciuto , che non era pro
venuto dal pubblico , ma dall’inconsiderato impeto
d’alcuni popolari un tal insulto, e cosi, sebbene
alcuni fuggiti furono li 24 di dicembre condannati
chi alla forca, chi alla galera, chi alla frusta, pure
li 3 del seguente gcnnaioiii poi a tutti per ispe
d
S. A. diversi sospetti, che lo faranno inaspettata
mente andare in persona a Nizza , come fra poco
racconteremo.
Nel Monferrato intanto s’era continuata più che
mai la guerra per le dilazioni interposte dagli Spa
gnuoli all’effettuazione della pace, alla quale il Duca
di Savoia non Voleva acconsentire , se non in modo
confacevole al suo onore (1). Il che fu causa, che,
siccome furono presi, e ripresi diversi luoghi, mas
sime l’Altare , Alice , Moasca , Cortemiglia, Rocca
vignale, ed altri conﬁni alla strada, che va a Savona,
cosi in Spagna il Principe di Piemonte tardò ad aver
udienza dal Re , il quale avrebbe voluto avere il
Duca di lui padre più disposto di fare a modo suo.
Finalmente postosi sul tappeto qualche trattato di
accomodamento, fu mandato di Spagna D. Francesco
Padiglia , che, avendo ordine di abboccarsi prima.
con D. Giovanni di Mendozza Governatore di Milano,
di poi col Duca di Savoia, parti li 9 di dicembre
da Nizza per Savona sopra una galera di Savoia, e
la sera poi dello stesso giorno venne di Piemonte a
Nizza monsignor Anastasio Germonio Arcivescovo di
Il‘arantasia , il quale era mandato in Spagna Amba
sciatore da S. A.
Fiorirono in lettere in questo tempo D. Vincenzo
Baralis Salerno , Monaco Benedittino della Congre
gazione Cassinense , che , allevato in Sicilia, dove
prese l’abito religioso, sebben oriondo da Luccrame
nel contado di Nizza , venne a passare la sua più
matura et‘a nel monastero di S. Onorato dell'isola
Lerinese, di cui anche scrisse l’istoria, sebbene assai
confusa, e mal digerita, intitolata C/z-ronologia San
ctorum , et aliorum fvirorum illustrium, et Abba
tum sacrae insulae Lerinensis , stampata in Lione
in quest’anno. Di più Virginio Pagano del Mondavi,
il quale scrisse la storia pubblicata in questo mede
simo anno delle prime guerre del Monferrato , e Ber
nardino Rossignolo d’Ormea nel marchesato di Ceva
della Compagnia di Gesù, uomo ugualmente divoto,
e dotto, insigne ne’ pulpiti, e ne’ circoli, di cui si
vedono due libri latini degli atti virtuosi, stampati
in Allemagna, ed una lettera delle virtù d’Alessan
dro Lussago , oltre altre opere, che non hanno an
cora veduto la luce (a). I suoi meriti lo portarono ad
esercitare le prime cariche di quella Religione, mas
sime di Provinciale delle provincie di Milano , Ve
nezia , e Roma, dopo le quali mori Rettore del col
leggio di Torino in quest’anno, e sotto del suo
governo , siccome innanzi, e dopo ﬁlI'ODO da detto
colleggio mandati diversi soggetti alle missioni delle
valli di Stura, Grana, Maira, e Veraita Il che
parimente con autorità Apostolica fecero i Cappuc
cini, tra i quali fecero un gran frutto Fra Ludovico
Rostagno, Fra Bartolommeo, e Frate Ignazio, tutti
(i) l’ossevin.
(2) Chiesa Cala]. de’ Scrilt. l’icm. Rossat._dc Scriptor.
(3) Litt. Ann. Soe. lcsu. Rorengo mem. ist. Matth. a Cab- mai. de
Misa. Capucc.
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tre di Nizza, Fra Stefano di Tenda, ed altri, si a era per quelle obbligato a riconoscere altri, che Dio,
del contado di Nizza, che Piemontesi.
Le male impressioni cagionato nella mente di S. A.
dal sopranarrato chiaraviglio della vigilia di tutti i
Santi non s’erano ancora totalmente dissièite, anzi,
fomentate da’ continui rapporti, che gli facevano al
cuni emoli del Conte di Boglio, lo persuasero a por
tarsi in persona a Nizza, sul principio del 1614,
mentre le strade erano meno praticabili, senza dare
prima alcuna parte della sua venuta a quella, come
altre volte in simile occasione aveva fatto. Il primo
vento di tal deliberazione si ebbe dal Controllore
Agostino Siccardo, dal Tesoriere Gaspare Berlin
gieri, e dalli Senatori Geronimo . . . . . , e Paolo
del Pozzo, Barone di Boione, quello , che ha fatto
le addizioni alle decisioni del Cardinale Giacomo
del Pozzo , suo parente , ed altri venuti, li 3 gen
naio da Torino, i quali portarono nuova, che S. A.
veniva, e che aveva digià passato il colle di Ten
da (i). Fu grande la confusione della città, la quale
dalla brevità del tempo si vedeva esclusa dal poter
fare i necessari apparecchi per ricevere il suo Prin
cipe come si conveniva, nè sapeva accertare la causa
di quella forma insolita di venire. Ma fu maggiore
la confusione, quando entrato il Duca li 6 gennaio,
giorno dell’Epifania, si videro la sera entrare 400
Svizzeri ben armati, 300 moschettieri, e 100 ca
valli Piemontesi, i quali aggiunti ad una compagnia
del Capitano Laura di 200 archibugieri già venuti
li 24 dicembre, facevano in tutto il numero di 1000
soldati forastieri: il che fece maggiormente restare
sospesi, ed ammirativi i cittadini. Che il Conte di
Boglio fosse il soggetto principale del suo viaggio ,
lo diede bentosto il Duca a conoscere , mentre es
sendogli detto Conte andato incontro circa due leghe
lontano da Nizza, tosto che esso Duca, il quale si
faceva portare in sedia, fu avvertito, che il Conte
di Boglio era ivi, rispose, e replicollo per più volte,
è egli lui? - possibile che sia lui 2 e quando gli
fece la riverenza, sebbene esteriormente l’accolse
con dimostrazioni d’amorevolezza , pure non potè
contenersi di non mostrare di meravigliarsi, che fosse
ivi venuto avanti a lui.
Hanno alcuni voluto dire , che, dacehè nel ﬁne
dell’anno 1599 il Re di Francia Enrico IV accarezzò
particolarmente il Conte di Boglio , andato , come
si disse, col Duca a Parigi , il Duca ne concepisse
non so quale ombra , e gelosia, che gli faceva cre
dibile tutto ciò, che contro di lui alla giornata i di
lui emoli , massime I). Martino Doria Luogotente
delle galere, i Badati , e Galleani, andavano osser
vando , e suggerendo. A questo il Conte grande
mente eontribuiva col suo imprudente modo di fa
vellare ne’ discorsi familiari, e nell’essersi lasciato
dare ad intendere dalla propria passione, e da chi
s’era assunto il carico di adularlo, che nelle proprie
terre del contado di Boglio era signor sovrano , nè
(I) Pessevin p.359. Mouum. ms.
e l’Imperatore. Il quale suo concetto espresse in tap
pezzerie, pitture, ed inscrizioni; eppure non poteva
ignorare avere tutti i suoi maggiori fatto il dovuto
omaggio alla Casa di Savoia , anzi averlo lui stesso
fatto, e che Giovanni Grimaldo Baron di Boglio, il
quale persuaso a’ Nizzardi il darsi a Savoia nel 1388,
aveva di detta Casa constituito se edi suoi, feuda
tarii , e vassalli nel modo , che già erano sotto la.
Regina Giovanna, ed i Re di Sicilia, e Conti di
Provenza di lei anteeessori. La libertà di parlare di
Andrea Grimaldo Barone della valle di Massoyns suo
ﬁglio non era minore di quella del padre; raccon
terò un solo fatto seguito in Nizza nel tempo che
v’era il Duca, incontro al quale detto Barone non
essendo andato in compagnia di suo padre, perchè
ritrovavasi assente al Villaro, il Conte di Boglio, al
quale il Duca subito domandò di sue novelle , fece
la scusa, allegando il non aver saputo in tempo
l’arrivo di S. A., e l’assenza del figlio, mandato da
lui a casa per fargli prendere certe ricognizioni ,
che i di lui sudditi solevano fargli il mese di gen
naio, per cominciare in tal maniera a fargli gustare
il governo , ed economia, e divertirlo dal giuoco ,
al quale passionatameute era inclinato. Il fatto si fu,
che, giuocando un giorno a carte con un gentiluomo
della Corte nominato monsieur la Bastide Savoiardo,
nacque tra essi per il giuoco qualche contesa, la quale
andò tanto innanzi, che detto gentiluomo ebbe a
dirgli non dover egli sperare di soperchiarlo perché
fossero in Nizza, mereè che erano in luogo, dove
si faceva giustizia, ed ambidue erano sudditi d’un
medesimo Principe, il quale non avrebbe soli‘erto, che
alcuno fosse ingiustamente dall’altro oppresso, rispose
il Barone, che non gli faceva alcuna ingiustizia , e
che al partir di la era bensì servitore a S. A., ma
non già suo suddito, nè vassallo, essendo nato in
una Casa , la quale non rilevava , che da Dio , e
dalla spada sotto il buon Volere dell’Imperatore; vi
fu qualche altra replica , ma senza passar più avanti,
perché la Bastide reppe il discorso, e di quel passo
andò a riferire ogni cosa al Duca già malamente im
pressionato. v
Si tosto che il Duca fu arrivato a Nizza, scrisse
a monsieur du Vair primo Presidente nel Parlamento
d’Aix , e Luogotenente della provincia, in assenza
del Duca di Guisa Governatore , con assicurarlo ,
che il suo arrivo a Nizza non era per incomodare
in alcun modo il pubblico riposo, né il servizio del
Re , ma solo per suoi affari particolari, e cosi non
doverne egli prendere alcun’ombra; altrettanto mandò
a dire a monsieur du Bourg Governatore d’Antibo.
Intanto corse la fama esser venuta S. A. a Nizza
per godere ivi (giacché la tregua del Monferrato
glielo permetteva) nell’inverno l’aria molto più dolce,
che in Piemonte, per passarvi allegramente il car
nevale , ed aspettarvi il Principe di Piemonte, che
doveva tornar di Spagna. Tutte queste cose si dice
vano in apparenza, ma il segreto del mistero era
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per osservare le intenzioni del Conte di Buglio , e a abbiamo detto, principiato ad accomodare le strade,
per chiarirsi, se, come da qualclieduno gli era stato
sinistramente supposto, l’affezione de’ cittadini verso
detto Conte di Buglio fosse tale,ehe gli avesse fatti
scordare della fedeltàwérso del suo Principe natu
i'ale, e’ che, venendo il caso, che si fosse proceduto
contro di esso Conte , fossero pu'dimostrmsi‘aper
tamente in di lui favore (I).| lll che tsi'dicie averlo
mosso più d’una volta ad andnre incognito visitando
le muraglie di notte tempo ,i cd a fare, come più
sotto diremo, arrestare il Conte non in Nizza, dove
dubitava di qualche sollevazioue, ma in Villafranca.
CopriVa intanto il Duca colla dissimulazione tutto
il suo maltalento contro del Conte, il quale non ces
sava ‘di onorare pubblicamente , cheperciò appena
arrivato a Nizza volle andare a visitare la. Contessa
sua moglie, sorella del Cardinal di Trento, e si
tosto che vide il Baron della Valle, fatto subito ve
nir dal padre a far riverenza a S. A., gli fece tante
carezze, che niente più , in modo che non cessava
di lodare la sua disposizione all’arnii, ed agli esercizi
della guerra, vivacità di spirito, agilità, ’e bella pre
senza di corpo, facendolo dimandare subito,ehe lo
perdeva di vista , e volendolo sempre al suo seguito.
Passossi poi il carnevale in continue feste, masche
rate, balli, correric, ed altri trattenimenti, ne’ quali
il Conte di Boglio, ed il Barone della Valle sempre
erano de’ primi. Si lasciò anche il Duca banchettare
dal Conte , massime l’ultimo giorno di carnevale ,
nel qual mentre avendo,per dimostrare maggior ri
spetto , chiamato i cuochi di S. A., il Duca non
_ volle , che vi andassero , dicendo , che non inviava
altrimente la sua cucina , laddove, era quella del
Conte di Boglio , volendo in tal modo dimostrare la
conﬁdenza, che aveva in lui, e cosi il Duca si mise
a tavola lui solo in mezzo di quarantaquattro gentil
donue della città invitate a quest’cﬁ'etto.
Volendo intanto disporre le cose per il ritorno del
Principe di Piemonte, mandò il Duca in Spagna li
10 di gennaio le sue due galere con la compagnia
del Capitano Laura , le quali staranno lo spazio di
tre mesi a ritornare. E per non scordarsi tra ipas
satempi del carnevale della divozione , avendo ope
rato, che monsignor VescOVO Martinengo accomo
dasse i Cappuccini d’una sua vigna sopra il colle ,
che conduce in Cimella per fabbricarvi un nuovo
convento, e chiesa sotto il titolo di S. Carlo, sito,
che alcuni di que’ religiosi desideravano ,.come più
vicino alla città, che non è quello di S. Bartolom
meo , S. A. volle andare in persona alla processione,
che vi si fece dal Clero , e da tutti i Regolari , e
di sua propria mano piantar la Croce,sebbene poi,
qual se ne fosse la cagione, principiossi bensi la fab
brica della chiesa, ma s’è lasciata l’opera imperfetta,
ed i Cappuccini hanno continuato all’antico convento
di S. Bartolommeo la loro abitazione.
Siccome negli anni antecedenti si era , conforme
. m Posscvin Hist. Lclli Monlisf. p. 359.
che da Tenda conducono a Saorgio, cosi in questo
tempo si cominciarono ad accomodare quelle, che
da Nizza portano a Sospello a spese del paese, pren
dendo. l’impresa Onorato Gapeani , ed Ambrosia
Giosserandi ingegnere di S. A.
Li ne gennaio , giorno di S. Vincenzo, volle il
Duca‘solennizzare' il giorno suo natale con feste , e
pubbliche allegrezze, tra le quali esercitò la sua
pietà liberale verso 53 poveri, quanti erano i suoi
anni, fatti condurre al convento de’ Cappuccini, ed
ivi vestir di aerei
Tutte queste feste furono amareggiate da un sini
stro accidente. avvenuto in mare li xy febbraio al
brigantino del Dritto di Villafranca, il quale, parti
tosi con 46 uomini, mentre essendo 15 miglia in
mare vuol fare forza di vele per dar la caccia ad
una barca provenzale , che aveva fraudato il dritto,
alfogossi impensatamente , restando subito annegati
trent’uno di detti uomini, e li quindici restanti eb
bero fortuna di campare attaccandosi al corpo del
vascello ,, che dopo 26 ore di contrasto con l’onde
fu condotto dal mare in vista dell’isola di S. Ono
rato, dove quei miscri‘furono aiutati da un leudo
di Canoas , il quale ivi a caso pescava, altrimenti
niuno poteva scampar la morte.
Successero queste vicendevulezze nel carnevale ,
ma giunta, che fu la quaresima, applicandosi il
Duca totalmente a cose serie per beneficio del suo
Stato, avendo convocato una forma di Stati nel suo
palazzo, nella quale intervennero;i Deputati delle
vicario , e terre di tutto il contado di. Nizza , esso
medesimo parlò, facendo intendere molto eloquen
temente a quell’assemblca , aver egli avvertito , sic
come quel paese ogni giorno per diverse cause mag
giormente s’impoveriva , e ciò una buona parte per
mancamento di un Magistrato supremo, al quale
mentre si raccorreva in Piemonte , o in Savoia , si
cstraevano fuori del paese con perdita del tempo le
persone , ed i denari. Che perciò, avendo egli pen
sato, conforme alle memorie Vlasciategli dal Duca
Emanuele Filiberto suo padre , stabilire un Senato
in Nizza con suprema autorità, desiderava intendere
il parere di ciascheduno de’ convocati. Essendo stata
la proposizione da tutti gradita, ed approvata , fece
venire da Torino una Camera composta d’un Presi
dente per allora, e di quattro Senatori. Il Presi
dente fu Cesare Nieardo Rovasenda Vercellese uomo
d’approvata integrità , e dottrina, ed i Senatori Ber
nardino Nadone di Cherasco , Emilio . . .. . , Paolo
Antonio Duchis di Moncalieri, e Bernardino Clerico
di . . . , accompagnati coll’Avvocato fiscale Dentis,
e Procuratore fiscale Manzolino.
« Carlo vEmanuel per grazia di Dio Duca di Savoia,
n di Chablais, Auosta, e del Genevese, Principe
» e Vicario perpetuo del Sacro Romano Imperio,
» Marchese in Italia, Principe di Piemonte, Mar.
n chese di Saluzzo, Conte di Geneva, Nizza ,
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n Signor di, Vercelli, del Marchesato di Ceva ,
n Oneglia, Marro ec. n
a Avendo Noi in questa nostra venuta alla pre
sente città maggiormente riconosciuto , e toccato
con mano quanto sia necessario di mettere ad ef
fetto la proposizione, che molte volte per l’ad
dietro è stata fatta nelli nostri Consigli, di sta
bilire in questa Città, e Contado un Senato in
conformità anche dell’intenzione , che altre volte
a supplimzione del medemo Contado ne fu fatta
dalli Serenissimi Antecessori nostri, il quale con
autorità di Magistrato supremo possa amministrare
la giustizia alli ben amati, e fedeli popoli nostri
d’essa Città , e Contado , senza che ahbino più a b
raecorrer per essa alli Senati di Savoia , e Pie
monte , e passar i monti, massime l'inverno con
tanto disagio, e pericolo , perdita di tempo, e
spesa loro, ed anco perchè in questa Città le cose
di giustizia siano governate con maggior autorità
di quello, che è stato per il passato, e si levino
molti inconvenienti, che di tanto in tanto sono
andati succedendo per mancamento di Magistrato,
il quale con autorità estraordinariaa e suprema
potesse a suo tempo porgcrgli il conveniente ri
medio. Invitati anche a ciò dall’alfezione , che
portiamo alla ben amata nostra Città di Nizza, e
dal desiderio, che abbiamo non solo di conser
varla nel buon stato , che al presente si trova, ma
andarle anco aggiungendo quei ornamenti, e co- c
modità , che ponno apportarle splendore, bene
ficia , ed accrescimento, siccome se ne veggono
già molti buoni principii. Perciò in virtù delle
presenti di nostra certa scienza, assoluta autorità,
e possanza, avuto in ciò anche il parere delli
Consiglieri residenti presso la persona nostra , ci
è parso di erigere , e stabilire, siccome erigiamo
in questa nostra Città un Senato , il quale con
autorità di Magistrato supremo,e non subordinata
ad altri Senati, ministri la giustizia tanto in essa
Città, che in tutte le Vicarie di Nizza, Sospello,
Barcellonetta , e Poggetto , con tutte le terre di
esso Contado , tanto mediate, che immediato, ed
aggiacenti , con tutti li vassalli, e sudditi loro ,
nessuno riservato, aggiuntovi anche il luogo di
Tenda, e le valli d’Oneglia, Marro, e Prelà, con
tutte le loro terre, le quali smembriamo dalla
giurisdizione delli nostri Senati di Savoia, e Pie
monte rispettivamente, e’ li sottomettiamo a quella
del suddetto nostro Senato di Nizza, con l’auto
rità, onori, preminenze, privilegi, e prerogative,
che hanno li altri Senati nostri, tanto di Savoia,
che di Picmonte , e con facoltà di pronunziare
le sue sentenze , e far le lettere patenti sotto il
nostro nome , il tutto conforme alli usi , e stili
» delli suddetti Senati. Dichiariamo ancora , che le
sue sentenze abbiano la medema autorità ,ed esc
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quando occorrerà al detto Senato di questa Città
d'ammettere revisione delle sue proprie sentenze,
in que’ casi di proposizione d’errore in fatto, o di
restituzione in intiero , che dalla legge sono con
cessi, come si legge nelle nuove Costituzioni no
stre, e non in altri, possa il medemo Senato co
noscere, e nessun altro Magistrato. Dandogli perciò
facoltà, atteso il poco numero de’ Senatori di po
ter aggiunger in luogo del Relatore , o altro Se
natore legitimamente sospetto , uno, o più de’
Consiglieri nostri di Stato, Dottori, che si trove
ranno in questa Città , ovvero li Prefetti, ed Av
vocati ﬁscali, ed in caso di necessità eziandio delli
Dottori collegiati di questa Città più famosi d’in
tegrità , e conﬁdenti alle parti , siccome ad esso
Senato meglio parerà. Dichiariamo innoltre , che
a detto Senato, e non ad altri Giudici spetti la
cognizione iri prima instanza di tutte le cause di
castello , forti, galere, dritto di Villafranca, sali,
e 'tratta foranea , chiamati nondimeno gli Avvocati
nostri ﬁscali ,e patrimoniali, dove ci sarà interesse
del Patrimonio , escluse solamente le cause mer
cantili, e marittime, delle quali n’aspetterà ad
esso Senato la cognizione solo per l’ultima appel
lazione. Ed innoltre che glitocchino anco tutte
le interinazioni d’ollici , grazie'di delitti , conces
sioni di privilegi, con le medeme regalie, e dritti,
che s’accostumano nel Senato di Piemonte; e fi
nalmente, che debba questo Senato regolare con
li medemi ordini, riti, norme , e stili, che si
usano nel medemo Senato di Piemonte, salvo in
quello, che, considerata , c la qualità delle sud
dette Provincie, e qualche concessioni nostre par
ticolari , li stili usati sin’ora si trovassero lauda
bili, per fuggire quanto si può le novità. Dandogli
anco facoltà di poter , dove vedessero necessità ,
far nuovi decreti, e stabilimenti, come si ritrova
ordinato nelle nuove Constituzioni, sotto il titolo
Dell’autorità del Senato , nel capo eominciante,
Avrà ancora il Senato ecc. E perché , come ab
biamo sopra accennato , le cause principali, che
ci hanno indotto a questa risoluzione, sono il
bene , e solaggiamento de’ popoli nostri, e lo sgra
vario di spese , dichiariamo , che non possa il
suddetto Senato in alcuna causa , tanto di prima
instanza, che d’appellazione, tassarsi , ne preten
dere alcune sportule, ne di poco, ne d’assai:
riservandosi Noi di darli trattenimenti tali a no
stro proprio costo, con li quali possano mantenersi
qua degnamente, conforme alla qualità, e conve
nienza di loro carico. Mandando, che le presenti
siano leue , e pubblicate , e registrate nelli regi
stri del detto Senato , per averli raccorso nelle
occasioni. Che tale è nostra mente. a
u Dat. in Nizza li otto marzo mille seicento quat
tordici. a
i a Carlo Emanuel. n
u V. Galleano Reﬂ‘. pro D. Cane. n
u Crotti. n
no
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Stabilita con vtali ordini questa nuova erezione, a per andarlo adincont'rarexLe galere , che ciò non
volendo che il Senato riconoscesse i snoi auspicii
dalla pietà e religione, fece il Duca, li 16 marzo in
domenica dopo il vespro, fare una molta numerosa
e solenne processione, coll’ intervento non 'solo. di
tutto il clero, ma ancora di S. A. accompagnata
(lai Sindaci della città. e dal nuovo corpo del Senato
composto dei .sbPranominati« Presidente ‘e Senatori,
tutti vestiti di robbonivrossi colla mazza d’ argento
'aVanti,’ cosa di gran maestà e‘divozionc. E poi l’in
domani alle ore 20 cominciossi ad entrare in Senato
nella casa Malletta rattigua ,al palazzo del Duca, che
per quella prima volta vi volle’anch’esso in persona
intervenire, e mettere in possesso, come. fece, quel
Magistrato; nel qual mentre furono fatte arringhe ,
e recitate dotte orazioni; Continnossi ivi a tener le
cattse, ed acciotmhè tutti quei popoli, che venivano
espressi nelle lettere sopra addotte di S. A. , non
potessero pretenderne ignoranza, in di nuovo dal
medesimo Senato," con ordine dclli 24 marzo, ‘pub
blicato in Nizza e ne’ luoghi principali delle‘vicaric,
Tenda e valli d’Oneglia e Maro intimato a ciasche
duno , che non più altrove, ma solo al Senato di
Nizza si dovesse aver ricorso. Tanto basti aver detto
di questa erezione, la quale non so come certo
Geografo francese, che visse nei tempi del Duca
Emanuel Filiberto, indovinasse,_ errando però circa
del tempo, mentre cosi scrisse parlando di. Nizza:
L’on j .a erige'f de nostre «age un Parlement, du
quel advis furent le Pape Clement septieme, l’Em
percur- C/tal'les cinquieme , Frangois premier Boy
de France environ l’un mil cinqcens trente. C’est
la que se tient ordinairement ce grand Due de Sa
voie, et l’Allesse de madame Marguerite de France
sa femme (i): se pure non intende di- parlare
del Prefetto, titolo posto in uso dai Duchi Carlo il
Buono cd Emanuele Filiberto, invece di quello, che
già centinaia (1’ anni innanzi Giudice maggiore s’ad-
dimandava.
Passando in Ispagna da Genova D. Carlo Doria,
toccò con sedici galere a Nizza li [2 d’aprile , ri
cevuto al disbarco dal Conte di Boglio Governatore,
fu da lui introdotto nella città, ed accompagnato in
palazzo, dove andò a baciar le mani al Duca, che
lo ricevè nel giardino. Trattenutosi circa un’ora con
S. A. , si parli onorato dalla medesima d’un ricchis
simo presente, per andare a dar la caccia a certe
navi, ,che ‘si vedevano , dubitan'do non fossero di
Turchi, ma poi si trovò che non erano tali.
Li 14 d’aprile fu poi S. A. consolata con- il ri
torno di Spagna del Principe di Piemonte Vittorio
Amedeo suo ﬁglio, giunto alle tre ore di notte so
pra sei galere , due di Savoia e quattro spagnuole.
Tostochè dette galere si scopersero in mare, fu man
data una-fregata armata per andar a riconoscere ,
se veramente in quella veniva il Principe. Del che
assicurato che fu, il Duca s’iinbareò in una ﬁlucca
(i) And. Tbeuet Cosmog. univ. t. 3. l. 14. c. 9.
d
avvertivano , tinavano a dirittura va Villafranca; ma
mentre cominciavano ad entrare in porto, all’arrivar
del Duca tutte voltarono faccia, e dubitando il Prin
cipe div non essere prevenuto dal padre in andarlo
a trovare in galera, gettossi tutto in un tratto nella
lilucca dalla scala della galera subito che incompe
tentemente avvicinata per andare a ricevere gli ab
bracciamenti' del padre, che lo condusse alla spiag
gia di Nizza seguitato da tutte le galere,dove smontò,
ediandò in- palazzo, ricevuto con gran ginhbilo del
medesimo Duca, che sin dal principio dell’anno lo
aspettava, e da tutto il popolo , e salutato con re
plicati tiri (l’artiglieria.
Ma torniamo alla spiaggia, dove essendosi li 17
dello stesso aprile levato.in mare un gran contrasto
di- venti libeccio e ponente, poco vi mancò non si
perdesse la galera Margarita ,' che a casoera quivi
venuta, essendo talmente portata dalla forza del vento
a dare a traverso in terra , che gia il timone era
uscito fuori dell’aguglia soprana, e toccava della pa
lamenta. Vedendola il Duca'initanto pericolo, ora
dinò subito , che si sferrassero li schiavi per' cam
parli dall’iniminente morte; -ma piacque a Dio mosso
dalle preghiere , che prestamente si fecero in tutte
le cllicse della città , di restituire la bonaccia al‘
mare al comparire del. Santissimo Sacramento , che
dal Vescovo e Canonici vi fu portato dopo una fu!
riosissiina tempesta di due ore, che convertitasi‘in
poca pioggia, diede adito alla galera di ritirarsi salva;
nel porto di Villafranca. (2
India quattro'giorni, cioè li m detto, giunse
da Torino il Principe Tommaso , venuto per ab
bracciare il Principe di Piemonte suo fratello, il
quale andogli incontro circa mezzo miglio fuori della
porta Pairoliera, dove ambidue smontati da cavallo,
dopo i soliti complimenti ed abbracciamenti, rimon
tarono, venendo, verso della città insieme col Conte
di Boglio e Barone della Valle, i quali avevano dal
Duca avuto ordine d’andarcol Principe di Piemonte
in quell’occasione. Quando ﬁirono vicini alla città ,
gli venne incontro un gentiluomo mandato da parte
del Duca a dirgli, che. non entrassero altrimente in
detta città, ma voltassero briglia verso di Villafranca,
per dove S. A. si era partita, e dove voleva rice
verli. Presero dunque la strada di ,Villafranca , ed
il Conte di Boglio da essi licenziandosi, rientrò nella
città, dove ritrovò ancor il Duca 'in atto d’ imbar
carsi sopra delle galere con molti signori e gentiluo
mini della sua corte, tra" i quali volle s’imbarcasse
il Conte di Boglio col Barone della-Valle suo ﬁ
gliuolo. . .
A Villafranca il Duca si- trattenne segretamente lo
spazio di quattro o cinque ore con i ﬁgliuoli a par
lare d’affari, lasciato il Conte di Boglio nella sala del
Castello a passeggiare e discorrere con altri signori
della corte (i) , il quale vedendo che l’ora di già
(1) Kit narrat. un. in Arch. Bolei ‘iu castro Monoeci.
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si faceva tarda , dimandò congedo a S.’ A. , se do- a prendersi di suo ﬁglio , ma disse che lo supplicava
veva arrivare a Nizza prima che si chiudessero le
porte ,- pregandolo , come Governatore pa dargli il
solito motto, ossia ordine , per le guardie e senti
nelle in quella notte. -Ricevut0 il motto, e licenziato
dal Duca. con apparenza di viso lieto, quando fu
alla porta del castello , trovando il ponte levatoio
alzatoi; richiedette il Sergente maggiore ‘di doverlo
farmbbaissare, acciocchè potesse uscire, al che ri-’
cusando quegli di acconsentire, gli disse come S. A.
gli aveva comandato di dire ad esso Conte, che tro
vava. bene che per quella notte dormisse ivi in ca
stello, dove per tal effetto gli era stata apparecchiata
una camera con due letti, uno per la sua persona,
l’altro per quella del suo ﬁglio. Replicò il Conte ,
che aveva avuto congedo per andare a Nizza, ma
avendo l’altro soggiunto , che il suo ordine era
steriore , ritornò. indietro alle stanze del castello,
dove cenarono, e dormirono lui ed .il Barone della
Valle, senza vedere nel restante di quel giorno, ne
tampoco la notte il Duca.
Lamattima delli aa aprile volendo S. A. ritor
nare per mare a Nizza, condusse seco sulla galera
il Conte di Boglio , lasciando prigione nel castello
di Villafranca il Barone della Valle, servito però ad
onorato con modi straordinarii. Ivi sul mare il Duca
P0"
si-trattenne in lungo discorso col Conte, cominciando
in doglianze contro il Barone della Valle suo ﬁglio,
per il suo modo poco rispettoso, e troppo libero di
parlare, mettendo in tavola il fatto frescamente se
guito contro la Bastide, di cui sopra facemmo men
zione. Rispose il Conte, che era molto malcontento
dell’indiscretezza di suo ﬁglio, al quale però essendo
d’età si giovane, cioè di vy anni solamente, d’umor
cosi franco e di spirito cosi vivace , S. A. poteva
usare della sua bontà e clemenza in perdonargli quel
difetto piuttosto della gioventù, che d’alcuna sinistra
intenzione; soggiunse il Duca, che il padre non
aveva manco bisogno di scusa di quello avesse il ﬁ
glio , il quale non diceva. se non quel tanto , che
aveva udito dire da suo padre, sopra di che prese
occasione di rinfacciargli una buona parte de’ suoi
modi liberi di parlare, e molti casi particolari, dei
quali pienamente era stato certificato. ‘Ritornando
poi a parlare del ﬁglio, si diffuse assai in commen
dare le buone disposizioni avute dalla natura , e le
virtuose azioni, che se ne dovevano sperare, pur
chè fosse stato regolalo con buona condotta e disci
plina , al qual ﬁne era di mestieri, che loro due
contribuissero il possibile per ritenerlo nei limiti del
dovere, il che non si poteva comodamente fare,
senza fargli sentire un poco di mortiﬁcazione , e
senza ammogliarlo. Che siccome per quest’eﬂ‘etto lo
aveva fatto arrestare a Villafranca , cosi lo pregava
di lasciarlo venir, seco a Torino, dove lo voleva ma
ritare di sua mano con suo singolar vantaggio, e
non rimandarglielo che maritato , sperando che in
tal modo si acquieterebbe del resto. Ringraziò il
Conte S. A. della sollecitudine ,. che glipiaceva di
p
a scariearsi della pena di volerlo maritare di‘sua
mano , come cosache s’era riservata a se medesi
mo , e desiderava fare a suo modo senza guardare
in qual tempo e luogo, ed in quale stato l’avesse
apparentato, se in Francia, o in Italia, o altrove,
purchè fosse con onore e soddisfazione di sua casa.
Che. avendogli S. A. voluto meritare le sue ﬁglie, lo
aveva pregato a volervlasciare far a lui, perchè a
mava meglio darle a semplicigentiluomini dotate del
suo, che maritarle a chi si sia di molto: più rilevata
condizidne a spese d’altri; il che a più forte ragione
voleva eseguire nel ﬁglio, le di cui nozze dovevansi
fare in tutta libertà e contentamento di suo padre,
il‘quale non aveva altro disegno, che di maritarlo.
conforme al suo genio; che venendo tal parentela
dalle mani di S. A., non avrebbe saputo dire di no, À
qtiantunque vi fosse stata causa di rifiutarla, e prenf
deodola di sua mano propria, avrebbe potuto più
liberamente scegliere il suo meglio. Replicò il Duca,
che in ogni modo aveva risoluto di maritar suo ﬁ
glio a Torino, e di non rimandarlo', che maritato;
v A. mi menerà dunque, disse il Conte , in sua.
compagnia, aﬂinchè io sia di‘queste nozze; cosi
voglio, rispose il Duca, io v’ invito; ed il Conte
soggiunse , che v’anderebbe. -'
In secondo luogo il Duca propose le doglianze
del suo Senato nuovamentestabilito in Nizza contro
del medesimo Conte, il quale, quantunque avendo
prodotti i suoi titoli e scritture, per le quali pre
tendeva provare la, sua indipendenza, gli fosse stato
opposto in molte cose, anzi rimostrato , che non
provavano altrimente il suo intento, nientedimeno
impediva, che le appellazioni dei giudici particolari
di prima instanza , posti da esso Conte nelle terre
di Boglio, non rassortissero al Senato; che per ri
mediare a questo inconveniente desiderava di rin»
nire il contado di Boglio alla sua Corona, dando al
Conte in contraccambio altre terre ne’ suoi stati,
massime nell’Astigiana , od in'Piemonte , di molto
maggior reddito e d’ugual onorevolezza , molto più
belle, fertili ed amene , che quelle del contado di
Boglio , nelle quali per veder il sole fuor dell’ora
di mezzogiorno, conveniva ben bene alzare il capo,
essendo tutte'situate tra luoghi alpestri e montuosi.
Rispose il Conte, che il fu Presidente Spatis, il.
Segretaro Crotti e tutti gli altri Ministri di S. A. ,;
che gli avevano fatto simile proposizione, avevano
gran torto , se non gli avevano fatto sapere la ri--,
sposta, che gli aveva fatto; che se gliel’avcssero‘fatto
sapere, S. A. sicuramente non gliene avrebbe più
voluto parlare, mentre gli aveva risposto risoluta
mente, che non ne voleva far nulla: che S. A. era
cosi gran Principe, che non aveva altrimente biso
gno dei beni d’un così povero gentiluomo; che il
contado di Boglio era per un gentiluomo di sua qua-‘
lità una cosi onorata signoria, conservata per tanti
secoli cosi onoratamente di padre in ﬁglio nella sua
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cacciar fuori senza che gli fosse costato la vita; che a posito con dirgli : voi ci penserete da qui a Te.
S. A. se ne potrebbe bensì di fatto impadronire
quando gli fosse piaciuto malto facilmente, ma che
tra gli altri Principi non avrebbe avuto alcuna glo
ria d’aver rovinato un povero gentiluomo come lui,
che non era altrimente degno d’essere oggetto delle
armi d’un si gran Principe. Che per quello che toc
cava all’ incomodità dell’ aria, ed asprezza del sito,
non gli era in alcun modo pregiudiciale, allegando
quel detto dell’Ariosto: «Infelice l' ave , che nasce
in in trista valle a; che siccome tali uccelli si con
tentano talmente delle valli ,. nelle quali sono nati,
per balzose e dimpate che sieno , che non curano
le più spaziose pianure di tutto il mondo , cosi lui
si godeva talmente nelle picciole e strette valli del
suo contado, dove era stato allevato, che non aveva
in alcuna considerazione i luoghi più belli e deli
ziosi del Piemonte, neanche della città di Nizza. Di
più che aveva detto alli suddetti Ministri di S. A.,
e che lo voleva ora dire immediatamente a lui senza
interposizione d’altra persona, che aveva da qualche
tempo riconosciuto in S. A. tanta gelosia .e diili
denza in riguardo di lui , che aveva soggetto di de
siderare di non servirlo più lungamente, poichè mo
strava di non ﬁdarsi più della sua persona, anzi che
era risoluto di non voler servire più altri, che i
cavoli dc’ suoi orti, alla coltura dei quali aveva de
terminato d’impiegare il resto de’ suoi giorni, e riti.
rarsi a casa sua, vedendo che i servizi per lo innanzi
durante‘tanto tempo resi a S. A. erano stati cosi
malamente riconosciuti. Che se S. A. l’aveva onorato c
del governo di Nizza, credeva d’ averlo cosi util
mente e fedelmente servito, che appena alcun altro
se ne sarebbe potuto dismcttere più degnamente,
senza aver interessato le sue ﬁnanze, fruttando il
governo di Nizza una bagatella, al pari delle spese,
che per far onore a S. A. gli era convenuto straor
dinariamcnte fare in diverse occasioni. Che solamente
uno degli abbordi che aveva avuto al passaggio de’
Duchi d’Humena e di Nivers, e di tante altre per.
sane di qualità abbordatc a Nizza in diversi tempi,
verso delle quali aveva bisognato far onore al suo
Principe , gli costava più che quanto gli era stato
assegnato per i suoi stipendi, oltre i quali era stato
necessitato a spendere del suo proprio più di cinque
o sei mila scudi. Che altrettante volte, quante S. A.
gli aveva fatto oﬁ'erire pensioni ed altri vantaggi,
oltre i suddetti stipendi del governo di Nizza, non
gli aveva voluti accettare , non che non ne avesse
altrettanto bisogno che un altro, atteso il carico di
sua famiglia, ma per non impegnarsi al servizio di
S. A. , se non tanto quanto avrebbe conosciuto es
serin accetto , ed acciocchè gli fosse lecito di po
tersi sempre ritirare con onore a casa sua. Questa
sola considerazione rendevalo cosi geloso del suo
picciola contado , che glielo faceva apprezzare più
di un altro , che valesse il doppio. Che pertanto
supplicava S. A. di non pensare, che lui fosse per
accoqsentire d’alienarlo. Terminò il Duca quel pro
rtuo.
Intanto circa la sua fedeltà gli soggiunse, che se
era tale come esso la predicava, poteva farglielo co
noscere in un’ occasione molto importante, che si
presentava , la quale era di rimetterin i castelli di
Todon e des Cros posti sulla frontiera di Francia,
nei quali per degni rispetti aveva determinato in
viarvi guarnigione , per opporsi ai tentativi, che
dalle parti di Provenza si fossero nei presenti mo
vimenti di Francia potuti fare sopra de’ suoi Stati.
Il conte rispose, che se non voleva altro per fargli
conoscere la fedeltà del suo animo, sarebbe ben ta
sto compiaciuto, facendosi in quell’ istante portar
da scrivere, ed ordinando a quelli, che erano alla
guardia di detti castelli, d’ aprire subito le porte a
chi gli avrebbe presentata quella lettera, rimettergli
le piazze, e venirlo trovar a Nizza. Avendo rimesse
tali lettere a S. A., essa disse, che avrebbe in
viato Svizzeri in ciascheduno di quei castelli; il che
non molto dopo senza contraddizione fu eseguito,
oltre un reggimento di 500 uomini mandato al Pog
getto nei primi giorni, che S. A. fu giunto a Nizza.
Tutti questi discorsi e molti altri, che per bre
vità si tralasciano, si fecero sopra del mare: sbar
cato che si fu a Nizza lasciò il Duca andar il Conte
liberamente a.easa sua con grande stupore de’ cit
tadini , perché era corsa voce non solamente della
di lui detenzione a Villafranca , ma anche si era
detto essersi messo in consulta, se scgli dovesse far
tagliare la testa sopra della galera , e che per tal
fine era stato da Nizza il boia chiamato a Villafranca;
la qual cosa però non trovo abbia altro fondamento
che il romore del voigo e l’incertezza. Oltre di ciò
fa lasciato andar per la città come per l’addietro ,
avendo nondimeno sempre appresso cinque o sei sol
dati dalle guardie di S. A. , che giammai non l’ab
bandonavano.
Continuò il Duca a star in Nizza sino alli 25 di
aprile quasi sempre ritirato in palazzo. In detto giorno
si parti per Torino nel modo stesso ch’era venuto,
cioè senza farlo prima sapere ad alcuno; il che fece
restare la città molto dolente e sconsolata, tanto più
che lasciò 300 Svizzeri, e la compagnia del Capitano
Laura di ioo Piemontesi alloggiato nelle case dei
cittadini. Tosto che in compagnia dei due Principi
suoi figli fu fuori delle porte, mandò per un gen
tiluomo a dire al Conte di Baglio , siccome S. A.
era partita per Torino , e che lo pregava a segui
tarlo col Barone della Valle suo ﬁglio , il quale a
quell’ora medesima era stato condotto per terra da
Villafranca. Volendo il Conte correre dietro al Duca
a tutta briglia, il suddetto gentiluomo gli disse, che
non si prendesse altrimente tal pena, perché S. A.
era già fuori ben lontano, ma che con animo quieto
dasse ordine al suo treno ed equipaggio, e pai senza
soverchiamente affrettarsi seguisse la strada, che aveva
tenuto il Duca. Parti dunque tre ore dopo accom
pagnato solamente dal ﬁglio, da due paggi e da un
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cameriere , comandando che di mano in mano gli
venissero appresso gli altri del suo seguito, per tre
varsi tutti insieme alla Scarena , od a Sospello.
Tosto che fu partito , fu pubblicato ordine da
parte di S. A. , che si dovesse obbedire a Claudio
Cambiano dei Conti di Rullia, Conte di Cartignano,
Luogotenente generale nel governo di Nizza per lo
spazio di due mesi: e nello stesso tempo uno dei
Senatori Iportatosi a casa del Conte di Boglio , co
mandò a Tommasina vedova di Claudio (li Colonge
signor di‘Muiouly, volgarmente detta madama di
Coalongia , sorella del Commendatore di Villaplana
in Provenza e cugina germana del Conte di Boglio,
donna attempata vicino a 60 anni, la quale stava
in casa d’esse Conte come per governante delle sue
ﬁglie , ch’ erano ancora a maritare , ed aveva gran
parte nella direzione di tutti i suoi affari, da parte
di S. A. , che andasse in castello. E perché essa volle
rimostrare il biasimo che si sarebbe incorso di aver
imprigionato una donna della sua qualità, e di mal
trattarla, il Senatore le rispose, che ciò non era al
trimenti per imprigionarla, ne maltrattarla; ma solo
per chiarirsi di qualche fatto , sopra di cui doveva
essere interrogata: che se gli era apparecchiata una
stanza tappezzata, e provvista di tutto il necessario
ornamento per alloggiarla si lei, che le sue figlie,
le quali avrebbe potuto condur seco. Avendo ﬁnal
mente detto ,4 che era pronta ad andar dovunque
S. A. avesse comandato, gli fu permesso di licen
ziarsi dalla Contessa di Boglio, e così fu portata in
sedia in castello. Furono poi subito arrestati tutti i
servitori del Conte, restati addietro per accomodar
il bagaglio: di piùfupreso il di lui Procuratore ﬁ
scale , il di lui Giudice Carlo Isnardi fratello del
Vescovo di Glandevez, Gio. Battista Peyre ed il P.
Gio. Francesco Peyre Gesuita suo fratello, tutti i
ﬁgliuoli di madama. Coalongia e diverse altre per
sone, che furono giudicate aver avuto col Conte di
Boglio qualche particolare famigliarità ed intrinsi
chezza. Indi poi a qualche tempo dal castello ma
dama di Coalongia fu portata insediaa Torino.
Andò la Contessa di Boglio a dolersi di questi
rigori inaspettati col Presidente, il quale gli rispose
questo essere l’ordine di S. A. , ma che non vi fa
cesse più che tanto di apprensione, perchè tutto
non sarebbe niente , facendosi solo afﬁne d’ infor
marsi di qualche piccola particolarità , dopo il che
tosto tutti sarebbero liberati; non mancò però la
Contessa come donna sagace di provvedere ad ogni
colpo dal canto suo, e tra le altre cose operare ,
come diremo , che l’ Imperatore interponesse l’au
torità sua verso del Duca , acciò non si procedesse
ad alcuna sinistra esecuzione contro del Conte suo
marito; tanto più che Vide nello stesso tempo im
prigionati un tal Guiramandi ed un Isoardi proven
zali del luogo di Oliolles già corsari , e banditi di
Provenza, venuti in sospetto d’aver intrapreso sopra
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Il Barone della Valle raggiunse presto 5. A. ac
compagnandola sino a Torino, dove fu onoratamente
alloggiato in casa del gran Cancelliere Francesco
Provana Conte di Collegno. Il Conte di Boglio so
prappreso per istrada da qualche indi'sposizione, re
stò addietro circa ao miglia lungi da Torino presso
Filippo dei Conti di Lucerna suo genero, dove si
fermò quattro' o cinque giorni, sinchè riavutosi ri
prese la medesima strada. Fu dal Duca mandata ad
incontrarlo una delle compagnie delle sue guardie,
con cinque o sei carrozze, nelle quali erano iprimi
della corte , per maggiormente onorarlo, e fargli
maggiori ossequii , che non ne aveva per l’addietro
mai ricevuto in simile occasione: i quai signori vi
cino a Moncalieri lo fecero dismoutare da cavallo,
ed entrar con essi loro nella carrozza di S. A., nel
qual equipaggio entrò in Torino alquanti giorni dopo
che v’era entrato il Duca.
Voleva egli andar ad alloggiare in casa d’un gen
tiluomo suo amico, ma gli fu detto, che S. A. gli
aveva fatto apparecchiare un palazzo espressamente,
dove con tutta la sua comitiva venutagli incontro
andò a smontare. Indi a poco arrivò il Principe Car
dinale Maurizio di Savoia a visitarlo d’ordine di S. A.,
e dirgli ch’era venuto a levarlo e eondurlo in corte
a vedere il Duca, per far vedere ch’era falso il ro
more corso, che il Conte di Boglio fosse prigione,
non avendo i Cardinali per costume di fare i bar
gelli e condurre prigionieri. Non si può dire le ca
rezze , accoglimenti ed oneri straordinarii , che gli
fece il Duca di Ncmours. Lo prese in oltre molte
volte il Duca a ragionar seco alla dimestica, e volle
da lui ben particolarmente informarsi dello stato di
sua sanità e del progresso dell’ indisposizione , che
gli era sopravvenuta per istrada: in modo che pa
reva si fosse totalmente scordato dei passati disgu
sti, e cancellato dall’animo ogni mala impressione;
anzi che volendo una volta il Conte parlar delle cose
passate, gli disse il Duca ,‘ che non bisognava più
parlarne, ma bensì d’un bellissimo balletto, al quale
aveva invitate tutte le dame, ed in cui avrebbe oc
casione d’esercitarsi , non essi due, che avevano di
già la barba troppo bianca, ma il Barone della Valle
suo figlio. Questo balletto si fece con istraordinaria
magnificenza , e fu seguito da giostre , correrie ed
altre feste durante lo spazio d’otto o dieci giorni,
nei quali il Barone della Valle comparve sempre dei
primi, anzi son per dire in testa di tutti gli altri.
Dobbiamo era dire, che gli ofﬁci fatti passare dalla
Contessa di Boglio ad istanza del Cardinal di Trento
suo fratello presso l’ Imperatore , come si è accen
nato, erano stati portati con tal diligenza, che avanti
l’arrivo del Conte a Torino , già l’Ambasciatore,
ossia agente dell’Imperatore aveva fatto intendere a
S. A., che S. M. C. s’olfenderebbe grandemente,
quando il Duca avesse posto prigione un Barone del
sacro impero, che sarebbe costretta per la via di
Oiustizia e dell’armi per punire un tale attentato; ale
qual fine era risoluto di farne uiri solenne protesta
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in iscritto per inviarla all’ Imperatore. Avvertilo di
questo il Duca, l’ammoni di non fare altrimenti una
tal protesta, la quale non poteva essere che pregiu
diziale allo stesso Conte, assicurandolo , che non
aveva giammai pensato di far metter prigione il Conte
di Boglio; che riveriva religiosamente i privilegi del
sacro impero, del quale era Vicario in Italia, oltre
che non si trattava di causa, in cui la sovranità di
detto impero vi fosse in alcun modo interessata; che
detto Conte era nella casa di suo genero in tutta
pienezza di libertà; e finalmente che vedrebbe al
suo arrivo, se lo tratterebbe in qualità di prigione.
Tutte queste cose furono in parte causa,- che il
Conte di Boglio fosse ( in apparenza almeno ) trat
tato nella forma che abbiamo detto: anzi che il Duca
comandasse al reggimento di 506 uomini, che, co
me abbiamo detto, erano andati a stanziare al Pog
getto, di ritirarsi a Nizza, e di guardarsi bene di
danneggiare in alcun modo passando le terre della
contea di Boglio: il che eseguirono cosi puntualmente
e religiosamente , che non vollero di passaggio en
trare nel luogo del Villaro, contentandosi di passar
ﬁlori , e ricusando di accettare certi rinfrescamenti,
che i Sindaci di quel luogo gl’ inviarono , dicendo,
che quantunque ne avessero buon bisogno, niente
' di meno i comandi di S. A. erano cosi precisi, che
non avrebbero neanche osato prender dell’acqua, e
cosi passarono oltre senza ripascere, ne fermarsi.
ln queste accoglicnze, divertimenti e visite pas
Sarono circa due mesi, dopo i quali il Conte di
mandò al Duca di essere udito, e di saper da lui
che cosa voleva; ma s’andava tirando innanzi il tem
po, e quasi tutta la state senza assegnargli alcuna
particolare udienza , ne cominciare alcun processo
di giustizia. Solamente per terze persone, che pro
fessavano d’ essergli intrinseche ed amiche, veniva
esortato a voler contentar il Duca circa le proposte
fattegli in ordine al matrimonio del suo figlio, e
permuta de’ suoi feudi; che per tal modo avrebbe
ottenuto da S. A. quanto sapeva desiderare; al con
trario correva fortuna dei beni e della vita. Ma tutto
ciò non servi di nulla a farlo risolvere, anzi ogni
giorno indurandosi maggiormente , rispondeva, che
all’alienazione delle sue terre non avrebbe giammai
acconsentito, e che non poteva impedire , che vil
Duca non maritasse il suo ﬁglio a suo modo; ma
che se ciò si faceva senza il suo consenso, non gli
avrebbe fatto alcuna donazione.
Passando il tempo in questi prolunghi, senza po
ter aver, come lui diceva, udienza, giustizia o con
gedo, sopraffatto dalla noia e malinconia, casco am
malato, oppure come altri ha’creduto, ﬁnse d’essersi
ammalato , per poter mettere in esecuzione quanto
aveva pensato di fare per disbrigarsi dalla corte, e
ritornarsene a casa sua. Ciò fu che ottenne licenza
dal Duca di poter andare ai bagni per ricuperarvi
la sanità. Parti dunque da Torino in carrozza; ma
giunto che fu al luogo, servendosi dei cavalli della
carrozza, solo con un servitore fece a cavallo un
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a gran tratto ’di pianura sinehè giunse di là d’Entra
que al piede della montagna di Fenestre, la quale
quantunque tutta ricoperta di neve passò a piedi,
lasciati ivi i cavalli, in modo che ben prestò si gettò
in sicurezza nel suo contado, dove fu con gran gioia
accolto dalla Contessa sua moglie, la quale antici
patamente avvertita dal marito, vi si era portata nel
luogo del Villaro, soggiorno ordinario della casa di
Boglio, dove il Conte aveva fabbricato un superbo
palazzo accompagnato da giardini deliziosi ed altre
amenità atte a ricreare que’ signori quando da Nizza
v’ andavano a stanziare, essendo per altro Thieri ,
dove conservavasi l’archivio delle sue scritture, pre
dicato per il più forte degli altri suoi castelli, ce
dendogli però di poco quello di Todone e des Cros,
che di presente il Duca teneva col suo presidio.
Avvisato che fu il Duca di tal partenza, la dis
simulò , e sorridendo disse, che non bisognava sa
perne male del Conte di Boglio, se essendo infermo
aveva cambiato d’aria; è però vero, che subito'mandò
nuovo ordine a Nizza di mettere in prigione la mag.
gior parte dei domestici e servitori del Conte, e tutti
quelli, che avevano avuto qualche particolare ades
renza alla sua casa, dei quali alcuni furono condotti
al castello di Nizza, altri in quello di Villafranca ,
alcuni assegnati ad Oneglia, altri a Torino, ed altri
lasciati in Nizza nelle carceri della città. Scrisse poi
detto Conte una lettera di scusa a S. Aq nella quale
diceva, che avendo subito che fu ai bagni inteso
l’indisposizione sopravvenuta a sua moglie, aveva
temuto di non far oilicio di cattivo marito, se non
la fosse andata a vedere, ne apportò altra più forte
scusa. Il Duca non solo gli scrisse, ma gl’ inviò
persone qualificate per esortarlo a ritornare alla
corte con promesse considerabili , e con accertarlo
di dover vedere castigati tutti coloro , che gli ave
vano fatto contro cattivi ollicii. Si scusa il Conte
sopra l’indisposizione sua e di sua moglie; promette
però , che, passati che siano i caldi, e riavuto dal
male, d’andar a ricevere i comandi di S. A. L’uno
e l’altro dissimula: il Duca per ritirare a Torino il
Conte, e questi per ricuperare il ﬁglio, cli’era ivi
ancora in pena. Qual esito avesse questa faccenda ,
e come tutta questa commedia si terminasse in trage
dia, l’anderemo dicendo a suo tempo.
Dubitandosi intanto, per la mala intelligenza che
passava tra il Re di Spagna e il Duca di Savoia per
causa del Monferrato, dell’armi degli Spagnuoli , si
fece in Nizza li no maggio la rassegna generale di
tutti gli uomini atti alla guerra, per ordine del G0
vernatore Conte di Cartignano , il quale due giorni
dopo accompagnò alla sepoltura in S. Agostino, iu
sieme con tutti i più ragguardevoli cittadini, Gio.
Francesco Ioardo Sindaco contadino, avuto riguardo
al pubblico ollicio , piuttosto che alla condizione
della persona, molto benemerito per altro del Co
mune, ed a cui si diceva essere stata accelerata la
morte dai molti travagli e sollecitudini sofl'erti nel
tempo del sindacato. Nello stesso tempo il Duca fa
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,ceva levate di genti in altre parti de’ suoi stati; e a
per far vedere al Papa ed altri Principi italiani, che
il dusturbo della pace e quiete d’ Italia non doveva
imputarsi a lui, che stato era sempre fra i termini
del ragioneVOle, ma solamente agli Spagnuolia mandò
a Roma l’Abbate Alessandro Scaglia figlio del Conte
.di Verrua , che giunto a Nizza li 25 di luglio, si
imbarcò lo stesso giorno sopra la galera Patrona di
Savoia per quel viaggio.
Arrivò poscia di Spagna il primo di agosto alla
spiaggia della stessa città di Nizza il Principe Ema
nuele Filiberto di Savoia Generale del mare per il
Re Cattolico con 25 galere, sopra le quali erano
quaranta compagnie di Spagnuoli. Sbarcò sopra di
un ponte ivi fabbricato , che si stendeva molto in
ﬁiori al mare, e andò a dirittura a desinare in pa
lazzo accompagnato dalla sua guardia di Svizzeri ve
stiti di verde e giallo, ed armati di'alabarde (1):
verso le 22 ore, montato a cavallo, andò in castello,
fermatovisi circa un’ora, discese a cenare alla spiag
gia sopra la galera reale, facendo dopo la cena, tra
montato che fu il sole, abbassare, la tenda della
poppa per istar ivi a godere il ﬁeno , nel qual
mentre dal castello si sparavano fusetti ed altri ar
tiﬁzi di fuoco in segno d’allegrezza: partirono poi
la notte dette galere , e andarono a dar fondo in
Vay, dove sbarcarono la fanteria destinata per lo
stato diMilano, trattenendosi nello stesso mentre il
suddetto Principe Filiberto per qualche giorno in
Savona, con intenzione di abboccarsi ivi col Duca
Carlo Emanuele suo padre , come s’ intese li 5' di
agosto col ritorno della sopraddetta Patrona di Sa
voia da Roma, la quale. insieme riferì, siccome nella
riviera di Genova erano tutti in armi.
Da Savona il Principe Cavaliere portatosi con le
galere di Spagna prima a Napoli, poi in Sicilia ,
stette in Italia sinchè dovendo ritornar in Spagna
per rendere conto al Re di quello che s’era potuto
operare contro gli Ottomani ( l’armata dei quali uscita
di Costantinopoli con supposizione che dovessepor
tarsi a danni dei Stati Regii, aveva obbligato l’istesso
Re a metter insieme tutte le sue forze marittime per
opporsegli,sotto il comando del sopradfletto Principe
ed Ammiraglio), sbarcati ch’ebbe nei mari di Ge
nova da cinque a sei mila fanti, parte Spagnuoli e
parte Napolitani, e lasciatavi buona parte delle ga
lere, passò li 13 di novembre avanti Nizza con 13
galere , le quali avendo tirato diritto senza salutare,
si diede luogo a comprendere il mal talento ed ani
mo ostile dei Spagnuoli (2). Pure il Conte di Car
tignano Governatore mandò con una filucca a far
riverenza al Principe il suo Segretaro , al quale fu
fatto dire che S. A. era impedita, fugli bensì con
segnata una lettera da portare a Nizza ad esso
Governatore, di cui non si pote penetrare il con
tenuto. '
(i) Diar. ms. Frane. Gioii'r. Gomp. Histor.
(a) Capriata l. 3. p.96.
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Non tardossi a sapere come l’Ambasciatore Vives
faceva fare in Genova straordinarie provvisioni ne
cessarie al campeggiamento di un’armata , ed atte ad
attaccar qualche piazza Dicevasi anche aver il
medesimo Ambasciatore inviate segretamente spie a
Nizza e Villafranca , dalle quali eragli stato suPposto
essere il castello di Nizza , quantunque fortissimo di
mano e di sito, poco ben presidiato , e li cittadini
poco del Duca soddisfatti per la causa del Conte di
Boglio , potersi, con occupar d’improvviso i posti
che di Piemonte conducono alle parti marittime ,
impedir facilmente il soccorrere quella piazza , il
forte di Villafranca essere di deboli mura fiancheg
giato , e custodito anche luida poco numero di sol
dati, avere molti posti a cavalliere, da’ quali poteva
essere agiatamente battuto , ed in ogni caso potersi
facilmente fortiﬁcare il capo di S. Ospizio comodo
allo sbarco quasi ugualmente al porto di Villafranca,
non dovendovisi incontrare ostacolo alcuno che im
pedisse di occuparlo improvvisamente. Aveva la Corte
di Spagna, che del tutto era stata informata dal
suddetto Ambasciatore , comandata l’esecuzione d’una
di queste due imprese , cioè di Nizza a di Villafranca,
promettendosene indubitato il buon esito , se nel
tempo iStes‘so che l’esercito di terra dello Stato di
Milano avesse attaccato il Piemonte , l’armata di
mare fosse andata ad assalirle, stante massime la
comodità del porto di Monaco, ch’era a loro devo
zione , ed il molto che si potevano promettere dalle
terre della Riviera per essere la- Repubblica di Ge
nova ad essi amica, ne potere il Duca di Savoia
conﬁdar molto negli aiuti dei Francesi, in ogni evento
non potere se non essere utile il tentarle per la die
versione che avrebbe convenuto al Duca assalito in
diversi luoghi fare delle sue forze, quale l’avrebbe
obbligato a desistere totalmente dall’impresa del Mon
ferrato.
Mentre queste cose con apparenza plausibile si
discorrono dai Spagnuoli , e mentre i tempi contrarii
cagionano qualche dilazione all’intera esecuzione , il
Duca avuto il vento delle loro intenzioni, diede gli
ordini opportuni si per fortiﬁcare alla meglio il capo
di S. Ospizio , come per accrescere i presidii dei
castelli di Nizza e Villafi‘anca , ordinando al Conte
di Cartignano Governatore, il quale chiamò le mi
d lizie del contado a Nizza , rivide diligentemente i
luoghi forti, e provvide a quanto faceva mestieri
di stare con l’occhio aperto. Oltredi ciò, dovendosi
traghettare da Barcellona soldati e denari destinati
alli suoi danni , studiò la maniera di farli attaccare
anche dentro del porto di Monaco dal Capitano
Marc’Antonio Lascaris , al quale scrisse le seguenti
lettere che ci son capitate alle mani. rr
ii Il Duca di Savoia








» Vostro di andar attaccar le cinque galerc che sono
se
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gli Spagnuoli ci hanno rotta la guerra , che in a
tutti i modi si tagliassero a pezzi quei soldati,
che hora devono venir da Barcellona sopra bar
che. Il servizio .ci sarebbe importantissimo, perchè
non rinforzarebbero l’esercito nemico da questa
parte , però conviene prepararsi con molta secre
tezza , et sotto altro pretesto , acciocchè non si
scuopra il dissegno , et perciò ne concertarete col
Conte di Cartignano , con assicurarvi che se ci
fatc questo servizio, non mancheremo di ricono
scervene molto presto come conviene , et Dio di
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u Magniﬁco nostro carissimo. Se ben siamo certi
ch’il Conte di Cartignano vi avrà comunicato quello
che ultimamente gli scrissimo , tuttavia vi diciamo
con questa, che dopo la lettera nostra avendo
meglio pensato sopra la proposizione vostra di at
taccare le galere dentro il porto di Monaco, non
ci pare per qualche degne considerazioni, che lo
tentiate, ma se con le galerc , et navi vi potesse
venir fatto d’importar le galere , che portano i
millioni di Spagna questo sarebbe il più bel colpo
che si potesse fare , et perciò v’ incarichiamo di
far ogni possibile perchè vi riesca, persuadendoci
che sebben fossero dieci galere , che tra le navi, c
e le nostre galerc , potreste dividerle di maniera,
o che il tempo lo facesse lui, che conduceste
que’millioni nel porto. Il fatto sarebbe glorioso
per voi, e a noi di segnalatissimo servitio , et
perciò vi raccomandiamo strettamente di far ogni
possibile, come ci conﬁdiamo in Voi , et Dio di
mal vi guardi , d’Asti 28 di decembre rare
n c. Emanuel.
n Crotti.
n Il Duca di SaVOia. .
« Magniﬁco nostro carissimo, ci piace il pensier
d
dentro il porto di Monaco , et scriviamo al Conte
di Cartignano, di darvi li moschettieri necessarii.
Però noi per assicurar meglio la riuscita felice ,
vorressimo, che le navi andassero di conserva con
voi se il tempo lo permetterà, et perciò se se può
fare, terrete mano tra tutti, che segua subito.
L’altro colpo di pigliare i_ millioni sarebbe di
maggior importanza, et quando tra le navi mede
sime , e le galerc , vedeste di poter far frutto non
vorressimo che se ne perdesse l’occasione, et per
ciò starete avvertito , sperando che talvolta vi
potrà riuscire, perché non sempre le galerc per
il mal tempo possono andare così unite, che non
(Anni di Cristo nam
n se vi presenti commodità di aﬁ'rontarne alcune.
» Però questa è cosa che va governata all’occhio ,
n e ne rimettiamo a voi, bastandoci di avervi ac
» cennato il nostro desiderio. Faremo che la camera
parlerà al bottino per le galerc , acciò li rimedii,
et con desiderio di aver qualche buone. nuove da
voi, preghiamo il Signore che vi conservi. D’Asti




Non vedendo poi li Spagnuoli disposte le cose per
attaccare le suddette piazze, dirizzarono i loro pen
sieri sopra d’Oneglia , luogo importante, e spettante
al Duca nella riviera , capo d’una ben popolata valle,
posto quasi a mezza strada da Nizza a Genova, con
intenzione di proseguire anche altrove le loro con
quiste. A questo fine si eomandò a’ Regii Ufﬁciali
delle squadre di Napoli, Sicilia, e Genova di tener
pronte le galerc per il principio di novembre , nel
qual mentre D.'Alvaro Marchese di Santa Croce
Generale delle galerc di Napoli essendosi avvicinato
all’isola di Albenga con le sue galerc, e con quelle
di D. Carlo Doria, nelle quali erano sei compagnie
di Napolitani sotto Vespasiano Macedonico, ed otto di
Spagnuoli sotto il Maestro di campo Pietro Sarmiento,
mandò una parte d’esse ad imbarcare al Finaro ar
tiglierie, scale, petardi ed altre munizioni destinate
all’espugnazione d’Oneglia, come s’andava vociferando,
il che fu causa che molti di quei ’terrazzani fug
gissero le loro donne e ﬁgli insieme con parte del
loro avere chi al porto Maurizio , chi a Diano , ed
anche alcuni a Nizza per sottrarli alla crudeltà, ov
vero all’avarizia de’ soldati.
Non aveva quel luogo veduto per gran tempo il
nemico , e cosi non aveva alcuna fortiﬁcazione di
gran rilievo, eccetto un castello fatto all’antica, ed
un baluardo vicino al mare-dana parte di ponente
fornito di qualche artiglieria atta piuttosto a tener
lontani i corsari, che a schermirsi in un formato
assedio da nemici, oltre due vecchi pezzi di ferro,
che con altre munizioni v’avevano prestamente con
dotto da Nizza con la galera del Referendario Gal
leano , e Capitano Boriglione. Procurossi poi da Lu
dovico Solaro di Moretta Marchese di Dogliani , e
dal Cavaliere Fra Leonardo Broglia di Chieri, man
dati per Comandanti, di fortiﬁcarla alla meglio in
più maniere , tirando una trinciera lungo il ﬁume ,
che scorre dalla parte di ponente, ed un argine di
sarmenti ed arena lungo la spiaggia, con le quali
provvisioni , e col presidio si delle milizie calate da
quelle , e dalle vicine valli , che delle genti d’ordi
nanza venute alla sﬁlata di Piemonte , ardi far testa
agli Spagnuoli , che ﬁngendo di partirsi li xo no
vembre verso levante a Vay , tornati indietro il di
appresso avanti giorno , sbarcarono di licenza, per
non dir connivenza della Repubblica di Genova ,
oltra il capo di S. Lazzaro le loro genti in numero
l 763 STORIA DELLE MARITTIME 1766ALPI
(Anni di Cristo iGIj)
di 3000 in 4000 soldati Spagnuoli e Napolitani , ai
quali comandava il supraddetto Marchese di Santa
Croce con tre grossi cannoni di batteria, restando
intanto il Doria‘al comando delle galere in ancora
vicino al porto Maurizio, le quali erano in numero
di diciotto(I). Dopo essere li difensori stati invitati
a rendersi, ed avendo risposto intrepidamcnte che
volevano sino all’ultimo spirito conservare al Duca ,
e difendere quella piazza, il Marchese di Santa
Croce, mandata la notte venentc parte delle sue genti
oltre del fiume, guadagnato‘ non senza gagliardo
contrasto l’argine , ed alcuni dei ripari di fuori, ebbe
agio di accostarsi alle mura, di ributtare più di 500
soldati dalle trincee , e di cominciare la batteria con
due pezzi piantati sopra la piazza di S. Moro re
stando in quel primo attacco pochi morti e feriti
dall’una all’altra parte.
Da quel luogo si attese a battere particolarmente
alcune case più alte ,‘ dalle quali, siccome anche da
alquanti spingardi collocati nel palazzo del Duca, i
Spagnuoli grandemente erano infestati , sinchè ab
battute dctte case fin gran parte furono dagli assa
litori perseguitati i difensori che s’andavano ritirando
con qualche disordine sino al cemento di S. Ago
stino, dove ricoveratisi , essendo il sito molto op
portuno alla difesa della terra , subitamente lo trin
cierarono , e con 400 fanti collocativi di presidio lo
difesero tutta la notte da una batteria non inter
messa.
Avvicinatosi in quel mentre il Doria con le ga
lere, attendeva a sgombrare la campagna, e battere
con le artiglierie la sommità delle case , sbarcando
anche un grosso cannone tra il ﬁume ed il capo di
S. Lazzaro , dal quale restavano uccisi molti di quelli
che guardavano le trincee , senzachè venisse fatto
dai nostri che' con l’artiglieria del castello e del ba
stione in riva al mare incessantemente tiravano , di
tener lontane dette galere in modo che non venis
sero da esse offesi.
Veniva meno intanto la Inunizione a quei di den
tro , esausta per il continuo tirare, senzachè per
l’interposizione delle galere , dalle quali era stata in
tercetta una ﬁlucca carica di polveri e palle inviata
da, Villafranca , si potesse dalle parti di Nizza per
mare soccorrere a tal bisogno. Mancava anche la
speranza del soccorso dalle parti di terra , perchèa
Soo fanti e 200 cavalli condotti dalli Conti Guido
S. Giorgio , ed Oddone Rovero dal Piemonte , fu
denegato il passaggio da’ Genovesi, sotto pretesto
che non avessero chiesto licenza antecedentemente ,
il che talmente irritò i nostri disgustati che quella
Repubblica non avesse osservata la neutralità, avesse
concesso il passaggio ai nemici, che venivano per
offendere, e l’avesse negato ad essi che andavano
per difendere , che gettatisi improvvisamente nel
marchesato di Zuccarello, feudo imperiale raccoman
(I) Capriata n. 5. Posscvin ﬂist. Monf. p. 400. Mauroccn. Hist.
Vcnct. l. I8.
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a dato alla protezione de’ Genovesi medesimi, posto
fra il loro Stato , e quel del Duca, lo ridussero tutto
in lor potere , fuorché il luogo di Castelvecchio, re
sidenza del Marchese allora assente.
Andavansi le cose disponendo alla dedizione, come
credettero i Spagnuoli , massime per aver quei di
dentro dimandata per mezzo del padre Provinciale
de’ Cappuccini; ed ottenuta triegua per tre ore. Ma
essendosi serviti di quel breve respiro per più co
modamente fortiﬁcarsi e fornire i ripari, poco prima
che spirasse il termine della triegua, spararono contro
del campo un pezzo d’artiglieria , e dal Convento di
S. Agostino fecero tempestare una furiosa salva di
mosohettate non senza danno considerabile degli Spa
gnuoli , i quali si dice avere in tal occasione per
dute tre delle loro insegne, e non pochi esser re
stati morti 0 feriti. E sebbene quei di fuora rinfor
zarono da molte parti la batteria, non fecero avanzo
di rilievo per la gagliarda resistenza de’ difensori ,
che durante quell’assedio fecero mirabili prove del
loro valore; ma sopravvenute sopra le sei galere di
Sicilia otto insegne di fanteria del presidio ordinario
di quell’isola condotte da D. Diego Pimentello, mentre
di là dal capo di S. Lazzaro vengono messe in terra,
vennero di qua dall’acqua nel territorio d’Oncglia
quelle prime fanterie , che di là in quel della Re
pubblica alloggiavano. Il che vedendo gli assediati ,
di nuovo per il medesimo Cappuccino dimandaI-ono
triegua per tre giorni con patti d’arrendersi se du
rante quel tempo non ricevevano il soccorso; ma
non essendogli consentita dal Marchese di Santa
Croce , molti de’ terrazzani dubitando d’essere sac
cheggiati e messi a ﬁl di spada, passarono nello
Stato di Genova, e 200 pacsani destinati a guar
dare certo fosso vicino alla porta , ﬁiggendosene di
notte , l’abbandonarono. Il che diede campo agli
Spagnuoli di avanzarsi sino alla chiesa di S. Martino
e d’impadronirsi senza molto contrasto di tutti i
luoghi che verso tramontana dipendono da Oneglia,
poco mancandovi non venissero allora a capo di
quell’impresa , se le pioggic grandissime , che fuor
di modo fecero crescere la ﬁumara , non v’avessero
frapposto impedimento. 4
Ma ﬁnalmente calate le acque , dubitando quei di
dentro del danno che gli soprastava da due cannoni
tirati dirimpetto la porta del borgo, e d’alcune case
che quivi servono di muro , avendo fatto andare
più volte innanzi e indietro il sopraddetto Cappuc
cino , capitolarono di potere uscire a bandiere spic
gate , tamburo battente , con l’armi', bagaglie e
scorta per lor sicurezza. Cosi dopo cinque giorni
d’assedio usci d’Oneglia co’ suoi soldati il Marchese
di Dogliani , apertamente dolcndosi della Repubblica
di Genova, che per il passaggio, comodità e mu
nizioni date a’ Capitani del Re, e per la facoltà dei
soccorsi interdetta a quei del Duca , fosse successa
tal perdita, quantunque per organo di Stefano Spi
nola Commissario del porto Maurizio, e d’Alessandro
Vivaldo avesse dato promesse di volere osservare la
liil
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neutralità. Useirouo col Marchese , e con Carlo Ven- a
gabene del Mondovì , Governatore e Prefetto , che
durante questa guerra adempi le parti non meno di
savio Dottore , che d’esperto soldato , dodici insegne
d’ordinanza, restandovi i terrazzani , e molti delle
vicine valli, che non poterono di meno di non giu
rare la fedeltà al Re di Spagna, sebbene nell’intrin
seco del loro cuore eonservarono alla Casa di Sa
voia l’antica divozione. Furono gli accidenti di quest’
assedio ampiamente descrittinella relazione in versi
italiani composta dal Cicco del Maro Antonio Ber
gontio, e stampata nel 1615 , in cui tra le altre
cose così canta:
a Dopo esser ordinato
n Il campo in terra, e in mare
n chber deliberato
)) Voler l’assalto dare,
» A hora di terza.
Si cominciò giornata
Aimè fortuna ingrata
Chi potrebbe mai dire,
Quanti fur morti nel primo ferire.
» Quattro o cinque battaglie
1) Ogni giorno si dava
» Fracassavan muraglie
n E quanto si scontrava
» Sparando balle ,
Ch’eran di libre settanta
Et altre circa ottanta ,
Pensando in quel pavento
Ne fur tirate mille settecento.
v Oneglia col castello
n Faceva difesa forte
n Correva or questo, or quello
» Alle mura, alle porte
n E il primo tiro.
n Che il castello sparasse
n Dicono che atterrasse
n Tre insegne di Spagnuoli
n Molti ne uccise altri ferì con duoli.
a Il lune, il Marte ancora
n Battean la notte e_ ’l giorno
n Non si fermarono un hora
n Ma sempre à torno , à torno
n Givan Spagnuoli
n Gridando per usanza
n Amazza , avanza, avanza
D E al ﬁne in suo domino
n Hebber diverse case col molino.
n Quanti fur sepeliti
n Nell’acque , e nell’arena ,
» Et altri anco feriti ,
n Che con estrema pena
Son morti poi.
E molti stroppiati ,
Quanti ne son restati
Aimè senza conforti ,
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Passato che fu il marte ,
» Posero il di seguente
n Li Spagnuoli a due parte
n Il campo e di gran gente
n Vi morse allora.
» Dgniun vincer si lagna
» Gridando viva Spagna ,
n Et era il loro intento
n D’impatronirsi prima del Convento.
In quel di fu ferito
n Il Sergente Rolando
» Nell’armi forte , e ardito ,
n Che parea un nuovo Orlando.
» Di questo Oneglia
1) Ne senti estrema doglia,
s E il Cavalliero Broglia
n Mostrò gran passione
n Per esser privo d’un tanto campione.
Parmi che si trattasse
n Voler la triegua fare,
n Che tre giorni durasse
» Nè si potè accordare.
n E in questo dire
n Furono presto arrivate
n Otto galere armate
n Non già di poca stima ,
n Si fece guerra assai più che di prima.
Venne poi il quarto giorno
b Che s’inﬁammò la guerra
» Le porte si serrorrno
n E quelli della terra
n Dentro alle mura
n Come si può sapere
n Facevano il suo potere
n Ma non bastò a durare
n Che la munition venne a mancare.
Il Venere fu unito
» D’Oneglia il parlamento
n col volto impallidito
n Ciascun con gran spavento
» Piangendo dice.
n Noi saremo disfatti
n Se non veniamo a patti
» Con questo gran signore,
» E dissero mandarli ambasciadore.
Fatto questo pensiero
n Si misero in camino
n Andarono al monastero
n A un santo Capuccino
n Per accordar
n Questa guerra inﬁammata,
n E fu per lei placata
» Fece col suo valore
n Che fin salvato robba, vita, e onore.
Cosi furono accordate
n L’una con l’altra parte,
» Con bandiere spiegate
n Quei di dentro si parte
n Con balle in bocca ,
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» E tamburro battente
v Con armi allegramente
n Si ritirorno al Maro,
» E il Broglia nel castel fece riparo.
D. Carlo Doria , scaricati per la guardia d’Oneglia
1500 soldati, ritirossi aGenova con le galere , e
col restante della fanteria , e 300 de’ Savoiardi usciti
furono mandati 'al castello del Marozinsieme col Ca
valiere Broglia , che subito s’aceinse a fortificarlo in
diversi modi. Giunse poi li 22 novcmbre in sabbato
da sera a Nizza la nuova della perdita d’Oneglia ,
per cui la città e terre del contado subito si posero
tutte in armi, dubitandosi di Villaﬁ‘anca , e poi di
Nizza , e si cominciarono a fabbricar due forti, uno
sopra il capo di S. Ospizio, l’altro alli molini da
vento di Villafranca , acciò l’uno e l’altro posto co
modo ai disegni del nemico non fosse da essi pre
occupato , mettendovi alla difesa soldati Piemontesi,
e del contado.
Fu'la perdita d’Oneglia in qualche parte com
pensata con l’acquisto del sopranominato luogo di
Castelveechio nel marchesato di Zuccarello, nel quale
essendo poco innanzi entrati cinquanta soldati della
Repubblica, fece per la‘ fortezza del sito, eper non
potervisi se non malagevolmente condurre l’artiglieria,
resistenza per qualche giorni, eziandio con restarvi
ucciso qualclieduno degli oppuguatori , quantunque
non fosse abbastanza d’uomini provveduto, ma poscia
per la mancanza delle necessarie provvisioni si rese
a patti.
Continuandosi intanto dagli Spagnuoli le ostilità
ugualmente in mare , siccome in terra, fu da cinque
galere di Spagna, solite tenersi a Monaco , presa
nei mari di Nizza una nave del Capitano Mi
chele Vicari carica di sali di Evizza destinati per
la gabella di Nizza , conducendola in Genova, e
restando prigioni gli uomini che v’crano al di sopra.
Alli due poi diÎgennaio del 16i5 ritornato dette
galere in Monaco per far la scorta a tre altre ga
lere che si aspettavano di Spagna cariche di denari,
scorrevano tutti i circostanti mari, spalleggiando le
barche ed altri legni di Provenzali e Genovesi,
acciò avessero , come dicono , scala franca, e gli
venisse fatto di passare senza pagare il consueto di
ritto di Villaﬁ‘anca. Oltre di ciò dopo averli dato
la caccia , presero nei mari d’ Ezza il Caieco , e
fregata dell’istesso diritto , che fu sferzata d’investire
in terra, dove saltando, venne fatto agli uomini di
salvarsi.
Pensando i medesimi spagnuoli a proseguire le
disegnate imprese dopo la presa d’Oneglia, e poi
di Prelà il Marchese di_ S. _Croce ritornato a Napoli
n’aveva, con le galere, condotto tre mila Napolitani
comandati da Tommaso Caraceiolo mastro di campo
insieme con molte altre provvisioni giudicate oppor
tune per l’espugnazione di Villafranca,ilquale iCa
pitani Spagnuoli tenevano ancora ﬁssa nel loro animo,
come si pote comprendere dalli dispacci d’un cor
tyrio
(Anni di Cristo 1615)
a riere mandato di Spagna, il quale tragittando con un
piceiolo legno da Antibo a Finale, era stato fatto pri
gione nei mari di Nizza, e mandato a Torino insieme
con le lettere, che portava del Re, e de’suoi Mini
stri (1). Ma avendo il Governatore di Milano sem
pre contraddetto tal impresa di Villafranca , con ri
mostrare le molte diflicoltà che vi si sarebbero in
contrate , spedito anche a tal ﬁne ultimamente a
posta un suo segretario alla Corte per meglio dis
suaderla, ﬁnalmente avendo ottenuto ordine preciso,
che da quella si desistesse , si rivoltarono all’espu
gnazione del Maro, luogo circa sette miglia lontano
da Oneglia infra terra, circondato da strade difﬁcili,
le quali in qualche parte pareva l’assicurassero dal
potervisi cosi facilmente condurre l’artiglieria.
Aveva quel luogo già per lunga serie d’anni go
duto una non intermessa pace, effetto di cui fu un
nobile convento di Minori Osservanti sotto il titolo
della Santissima Concezione della Beata Vergine ,
che si cominciava a fabbricare in questo tempo, per
la pia liberalità di Franeesco Ameo professore del
terzo ordine di S.Francesco Terrazzano di esso luogo,
con l’assistenza di fra Benigno detto da Genova, e
solto gli auspieii di fia Vincenzo Rufﬁno da Savona
Dcfmitore generale,e provinciale, la qual tranquillità
avendo cagionata negli abitanti non poca inesperienza
nel maneggio dell’armi, fu grande lo spavento quando
sotto Giovanni Geronimo Doria nobile genovese, che
durante l’assedio d’Oneglia aveva comandato l’arti
glieria, ed aveva grido di essere Capitano molto ag
guerrito , videro comparir tre mila fanti , parte Spa
gnuoli , parte Napolitani, oltre due mila altri delle
milizie della valle d’Oneglia con tre pezzi d’artiglieria
condottivi con gran stento Avendo cominciato
il penultimo giorno dell’anno antecedente una con
tinuata batteria verso la porta , che guarda i colli,
si gettò tanto di muro a terra, che la breccia fu giu
dicata suiliciente per potervi dar l’assalto comandato
alle tre ore della seguente notte, da più lati in
uno stesso tempo , acciò gli assaliti fossero co
stretti a dividere le loro forze, e un tiro di can
none fu posto per contrassegno di doverlo unitamente
incominciare. I Capitani spagnuoli Emanuele di Luna,
e Pietro Osorio s’erano destinati a salir la breccia,
e i napolitani Mario Albertino, e Paolo del Zuﬂ'o
avevano promesso di montar con le scale verso la
parte opposta, e per maggiormente incomodar gli
assediati, che nella terra non avevano senon cento
cinquanta soldati di ordinanza, (collocati gli altri
insieme col Cavaliere Broglia al presidio del castello),
disposero in altro canto sessanta moschettieri, che
dovevano aver cura di proibire a difensori di sco-
prirsi sopra de’muri, i Napolitani delusi dalle guide,
o qual se ne fosse altra cagione , non arrivarono a
tempo al luogo deputato , anzi avendo tutta la notte
errato per sentieri aspri ,‘e scoscesi , ebbero a for
(l) Capriata 135.
(a) Britius Scrapb. Monum. p. 210.
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luna di ricoverarsi nel campo, fatto che si iii-giorno. a in tal modo impadronitisi gli Spagnuoli di quel ca
Gli Spagnuoli soli entrati per la fatta brecia,‘ e cre
dendo d’essere secondati dai compagni, trovarono
tal resistenza ne’ difensori, che non solo li eol
pivano co’ moschetti, ma facevano grandinare so
pra di loro, una tempesta di sassi, travi, botti,
fuoco, ed altri materiali gettati dalle ﬁnestre , dalli
tetti, ed altri luoghi più eminenti, che furono co
stretti a ritirarsi con la morte di due di loro, oltre
altri trentacinque, il Posscvino dice quaranta feriti,
e maltrattati, e fra essi Emanuele di Luna loro Ca
pitano.
Continuatasi il terzo e quarto giorno del seguente
gennaio da diversi luoghi la batteria, vedendo il
Doria le cose disposte per dare un nuovo assalto ,
ordinòllo per le ventidue ore da diversi lati come
prima, commendando , che Mario Albertino, con
parte de’ suoi Napolitani attaccasse la porta per cui
erano stati cacciati fuora gli Spagnuoli, e questi fa
cendosi strada per le rovine delle abbattute mura a
dirittura si portassero "nella piazza, mentre nello
stesso tempo Pietro Osorio con alcuni pochi Spa
gnuoli doveva penetrare per un giardino, qual era
accanto a certa antica torre in gran parte abbattuta
dalle cannonate. Mentre dunque l’assalto da tutte le
parti con grande ardore si eseguisce, e mentre quei
di dentro adempiono le parti d’ottimi difensori, il
Cavaliere Broglia , che stanco per i travagli e vigi
lie della notte antecedente s’era posto alquanto a
riposare, svegliatosi al rumore, prese le armi usci
dal castello con alquanti dc’suoi per soccorrere, dove
il bisogno richiedesse , e dare nella terra gli ordini
opportuni, ma arrivato che fu alla piazza, ed ivi
miscliiatosi co’nemici, fogli sparata contro una palla,
qual sebben trattenuta dalle armature non lo ferì
nel vivo, pure con la sua forza lo fece cadet a terra,
dove punto non sbigottitosi, ripigliando lena facevasi
far largo con un alabarda in mano, con cui fece
prove meravigliose. Finalmente traﬁtto da un soldato
spagnuolo con una picca, nè per questo cessando
di combattere con la spada appoggiato sopra di un
ginocchio, fu sforzato di cedere alla moltitudine che
lo circondava , perchè ricevuta un’altra ferita sotto
alla gola fini gloriosamente i giorni suoi in servizio
del suo Principe, Cavaliere, che per le cose forte
mente operate in diversi luoghi s’era guadagnato
fama immortale non meno presso la sua religione
di Malta, che presso il mondo tutto
Per la morte di questo gran campione talmente
si sbigottirono i difensori, che, ritiratisi nel castello,
non tardarono ad arrenderlo al vincitore, col quale
eapitolarono di uscire con le armi, e bagagl‘ie, senza
batter tamburo, e spiegar bandiere in numero di
80 la maggior parte francesi, che se non avessero
perso il capo, essendo il castello convenientemente
forte, e provvisto a sufﬁcienza di munizioni, e vet
tovaglie si potevano tenere più lungo tempo, sinchè
fosse giunto il soccorso di 2000 fanti, che dal Ca
valiere della Manta con tutta diligenza si conduceva;
stello ivi fecero grosso bottino , per avervi gli abi
tanti, come in luogo sicuro ricoverata tutte le loro
sostanze , ed avervi ritrovate vettovaglie per 6 mesi.
Dietro al Maro si arrese in distanza di cinque mi
glia il luogo di Carpasio presidiato da certo numero
di Francesi, che - poco fedelmente adempirono il
loro dovere.
In tal modo vennero in‘ Poter dei nemici le valli
d’Oneglia , Maro , e Prelà , dopo i quali acquisti
avendo Giovanni Girolamo Do‘ria fatte ricondurre
ad Oneglia le artiglierie li 10 di gennaio, andò a
Savona per consultar ivi con gli altri capi spagnuoli
quello s’avesse a fare, se portarsi alla ricuperazione
del Marchesato di Zucca‘rello , ovvero mettere ad
effetto l’impresa destinata di Villafranca e S. Ospizio.
Perché fortemente si dubitava gli Spagnuoli faces
sero qualche sbarco al capo d’esso S. Ospizio, conti
nuando massimamente cinque galere di D. Carlo Do
ria, cariche di gente e munizioni a trattenersi nel
porto di Monaco di dove ingelosivano tutto il mare
aggiacente a Nizza , per questo vi furono, li 16 del
medesimo mese, mandate due compagnie di Piemon
tesi, ed una di Nizzardi , comandata dal Capitano
Giovanni Francesco Blanchi, di cui Vincenzo Ri
chelmi era alﬁere; oltre 300 Tedeschi, che il giorno
appresso entrarono in Nizza venuti di Piemonte,
pronti ad accorrere dove il bisogno gli avesse‘chia»
mati.
Dubitossi maggiormente quando, li 29 di detto
mese , si videro dare fondo a S. Ospizio dicci ga
lere di Spagna , cioè cinque venute allora fresca-
mente di Spagna , e le sopraddette cinque di Mo
naco , che tre giomi avanti erano andate in Pro
venza incontro alle altre , tirategli da quel forte
due cannonate, ebbero per bene di ritirarsi a Mo.
naco , dove sbarcarono l’Arcivescovo di Tarantasia
ritornato di Spagna Ambasciatore per S. A., e mal
soddisfatto di quella Corte.
Furono però tutti questi sospetti assicurati dalla
presenza di Vittorio Amedeo Principe di Piemonte
entrato in Nizza per la porta Pairoliera, la sera delli
30 gennaio, e ricevuto da tutto il popolo con espres
sione indicibile d’allegrezza, mandato dal Duca suo
padre per dar gli ordini opportuni alla conserva»
zione, e ricuperazione delle parti marittime , men
tre egli in Piemonte nelle Langhe , e nel Monfcrmto
era con successi prosperi alle mani con gli Spa
gnuoli. ‘
S’accrebbe la contentezza , mentre parve che la
venuta di quel Principe potesse agevolar l’acconto
damento del Conte di Boglio , quale, dopo la sua
insalutata partenza da Torino, erasi trattenuto quasi
sempre nelle sue terre senza dare al Duca quelle
soddisfazioni, che pretendeva anzi con ricorrere alla
protezione del Re di Francia dal quale pare otte
nesse, sotto li 19 novembre 1614 , un brevetto di
salvaguardia. Infatti giunta primieramente a Nizza
li g di febbraio la Contessa sua moglie, e portatasi
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a dirittura a far riverenza al Principe, fu accolta a stiin’terra , e fu condotta insieme col patrone'sud
da lui molto amorevolmente in S. Domenico, dove
nella cappella di S. Giovanni fu seco per più. d’un
ora a ragionamento mentre si dicevano le messe.
Passò anche allo stesso ﬁne qualche buon officio il
Vescovo della città Francesco Martinengo , che an
rivò li 13 detto mese alla sua chiesa, essendo stato
in Torino, ed alla Corte del Duca quasi un anno
assente, e li 10 di marzo il medesimo Conte di
Boglio portossi a Nizza in persona per veder detta
sua moglie, qual era informa, e per baciar le mani
al Principe dal quale fu l’indomani ricevuto nel giar
dino con faccia allegra , e per più di due ore udi
quanto gli volle dire , in modo che essendo subito
stati rilasciati Giovanni Leotardi, ed Andrea Rossetto,
che tenevano l’arresto già da un anno per quella causa,
ed alli 28 del medesimo mese avendo il Conte preso
con buona grazia commiato per ritirarsi al Villaro con
la moglie eonvalesccnte , si diede luogo a sperare
dovesse in breve il tutto accmnodarsi , sebbene av
venne poscia tutto il contrario , come diremo a suo
luogo.
Non volendo in quel mentre stare oziose le galere
spagnuole, che come dissi solcvano stare in Monaco,
vennero, li 29 di marzo in giorno di domenica avanti
al far del giorno, alla foce del ﬁume Varo per por
tar via, o almeno abbruciarc i travi, e legnami ,
che ivi si preparavano per la fabbrica del forte
8. Ospizio, ciò inteso, sebbene alquanto tardi dal
Principe di Piemonte, inviatosi a cavallo a quella
volta, seguito dalle fanterie piemontesi, svizzere, e
nizzarde, che facevano in tutto più di due mila,
a'rrivò in tempo, che già gli Spagnuoli avendo messo
ﬁioco alli legnami grossi avevano abbruciato noe
travi del signor Marco Fabri, ed altri particolari, e
dalli nostri furono costretti tornarsi ad imbarcar in
fretta con morte di cinque o sei di loro, e molti
feriti, e maggior sarebbe stato il loro danno se più
presto i nostri fossero arrivati.
Richiamato poscia dal Duca il Principe in Pie
monte mandò innanzi li a d’aprile il Conte di Car
tignano il quale con non troppa soddisfazione de’citta
dini , aveva dopo il Conte di Boglio esercitata la
carica di Governatore di Nizza, e suo contado, suc
cedutogli in quel governo Ludovico Solaro dei Conti
di Moretta Marchese di Dogliani, ed egli poi, li 6
dello stesso mese, tenne la strada medesima in Pie
monte.
Continuarono nelle incominciato ostilità le galere
di Monaco sopraddctte portandosi li 19 aprile in vi
cinanza di S. Ospizio favorite da una densa nebbia,
che le cuopriva con intenzione di danneggiare i lavori
che si facevano a quel forte , che avendolo poi sco
perte, sparandoli contro due pezzi d’artiglieria, senza
però che ne ricevessero danno, obbligolle a ritirarsi,
e dopo dieci giorni, prendendo e conducendo a
Monaco la barca d’un tale Patron Giorgio Sardina
Provenzale carica di rami per fare i terrapieni di
di detto forte la quale vcdendosi perseguitata inve
b
detto a Monaco, dove oscia fu rilasciata; fuggiti
gli altri nomini che v’erano al di sopra.
[A tutte queste inquietudini pose ﬁne per qualche
tempo la pace accordata, li 21 di giugno, per il trat
tato d’Asti, ad istanza del Nuncio pontiﬁcio, e de
gli Ambasciatori di Francia, Inghilterra e Venezia
tra il Duca di Savoia, ed il Marchese d’Inoiosa per
il Re di Spagna, di cui pervenuta la nuova a Nizza,
li 28 di detto mese, per lettera del Principe Car
dinale Maurizio di Savoia al Marchese di Dogliani Go
vernatore , si cantò subito il Te Deum in S._ Do
menico, ed all’indomani con maggior solennità in
duomo per rendimento di grazie al Signore. Un mese
dopo sei galere turcheschc della squadra di Biscrti
intimoriro'no le spiaggie della Riviera perché avendo
scoperto li ny luglio due picciole navi, una catalana,
e l’altra fiamminga, e datogli la caccia da ponente
in levante sino al golfo di S. Remo, ivi dopo aver
presa la prima che era stata abbandonata dai suoi,
pensarono far lo stesso della seconda, la qual però ri
dottasi col beneficio del vento sotto il bastione di
detto S. Remo , ed ivi, sebbene assalita da una di
esse galere, restò difesa dall’artiglieria del forte, e
cosi ebbe per bene ritirarsi con le altre in alto
mare (1). Fu di breve durata la pubblica allegrezza
per la sopranarrata pace , perché poco mostrandosi
gli Spagnuoli soddisfatti di cotal pace fu di molte
cose incolpato in corte il Marchese d’lnoiosa sud
detto, al quale essendo stato dato per successore
nel governo di Milano D. Pietro di Toledo Mar
chese di Villafranea, questi venutoin tutta diligenza
per le poste, di Spagna, per la Linguadocca, e Pro
venza ad Antibo , imbarcossi ivi soPra' delle galere
del suo Re, che erano andato da Genova a levarlo,
e mentre, passando avanti a Nizza fu, conforme è
di costume, dal castello amichevolmente salutato con
lo sparo de’ cannoni , diede indizio d’animo poco
al Duca di Savoia amico , non rendendo , come era
suo debito, il saluto; sbarcatosi poi, li ao di no
vembre a Finale, vi si fermò lo spazio di due giorni
tenendo stretti congressi con Giovanni Vives Amba»
sciatore per il Re cattolico presso i Genovesi, e
con l’Ambasciatore del Duca di Mantova , che ivi
erano venuti ad aspettarlo '
Passò a miglior vita in quest’anno Antonio Bolo
gna nato, come dissimo, al piano vicino a Barcel
lonetta, e di Professore dell’ordine de’ Minimi, fatto
Vescovo di Digna, qual cattedra avendo retta lo
spazio di 13 anni, mori in Tanarona, luogo di sua
diocesi, con opinione d’aver adempito le parti di
buon pastore, come attesta Andrea du Saussay,
con le seguenti parole (3): Antonius de Bolonia
Episcopus Diniensis , rvir. multae misericordiae et
pietatis , atque rarae mansuetmlinis , expleto lau
(1) Capriata. Possevin. Guichcnon.
(a) Frane. Gioﬂ'r. Comp. Hist. i
(3) San-Martin. in Episc. Dinien. Cassentl. moue Et't'l- Dinien.
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dabilispraesulatus decursu aetemam migravit ad re- a laﬁ‘anca , Gentiluomo di bocca del Duca Emanuele
quiem, non sine sanctitatis opinione ( 1). 'Succedutogli
nel Vescovado Ludovico Bologna suo fratello Limo
siniero del Re, il quale però portò solamente il titolo,
ne mai potè essere consecrato, per essere, poco
depo la nominazione fatta in di lui favore dal Re ,
stato sorpreso da una paralisia, che sino alla morte,
successa nel 1628, fu irrcmediabile , supplendo in
tanto le di lui funzioni,‘ con titolo di coadiutore
Rafaele Bologna suo nipote per via di fratello, quale
a suo tempo vedremo asssunto al medesimo Vesco
vado. '
Mori anche in questo , o nel seguente anno alla
Bastia di Corsica Geronimo Curlo Vescovo di Ven
timiglia, nativo del luogo di Taggia, il di cui corpo,
riportato nella patria , fu sepolto nella chiesa di S.
Domenico nel sepolcro dei suoi maggiori, succeden
dogli in quella mitra Nicolò Spinola Genovese, sic
come nel sole a Domenico Marino parimente Ge
novese , sublimato all’Arcivescovado della sua patria,
fu sostituito nel Vescovado d’Albenga, che prima
godeva, Vincenzo Landinelli di Sarzana, e nella vi
cina cattedra di Noli sedette Angelo Mascardi suo
compatriotta
In quanto al Vescovo di Nizza Francesco Marti
nengo ricevette, li 3 gennaio di questo anno, solen
nemente accompagnato da tutto il clero, e compa
gnie di disciplinanti, il corpo di S. Agapito martire,
mandato a quella città da Roma, sbarcato alla spiag
gia dalle galere di Savoia, e processionalmente por
tato al monastero di S. Chiara, dove ancor di pre
sente è venerato.
. Alle suddette galere di Savoia fu li 7 marzo, con
lettere date in Torino, preposto, con titolo di Luo
gotenente Generale, dal Duca C. Emanuele, il Ca
pitano Marco Antonio Lascaris cittadino di Nizza,
de’Conti di Ventimiglia, attesa la sua antica nobiltà,
e la grata servitù di 40 anni, esercitata anche con
saggi di gran valore nel capitaneato d’una d’esse ga
lere , vacando tal carica per la morte di Don Mar
tino Doria, succeduta li xs settembre 1614 in T0
rino , dove ebbe in S. Maria di Piazza la sepol.
tura -
Con altre lettere delli al di maggio volle il mc
desimo Duca premiare la buona servitù di D. Anni
bale Badate anch’eSso Nizzardo, Cavaliere de’ santi
Maurizio e Lazzaro, e Governatore del castello, e
luogo di Villafranca , facendogli dono delle Signorie
di Entraunes, e S. Martino nella Vicaria di Barcel
lona , e di Castelnuovo, e Villanuova in quella del
Poggetto , oltre molti censi, e redditi feudali cedutigli
nella città e contado di Nizza, e ciò non tanto per i
meriti di lui proprii , quanto per quelli del fu Don
Giovanni Batista Badate suo padre, Cavaliere anche
lui de’Ss. Maurizio, e Lazzaro, Governatore di Vil
(x) Martyrol. Gallic. aìseptem.
(a) Ughel. t. 4.
(3) Monumfam. de Lalcaris.
b
d
Filiberto , al quale aveva utilmente servito per lo
spazio di molti anni in qualità di Capitano d’infan
teria nelle prime guerre del Piemonte , di poi Ca
pitano d’una galera, e GovernatOre d’Oneglia, sic
come ad esso Carlo Emanuele aveva continuata la
sua servitù nel governo di Barcellona, e nelle guerre
di Provenza , Commissario generale mentre fu presa
Grassa, e Colonnello di fanteria quando si prese
Antibo , finalmente Generale delle galere, ed un
altra volta Governatore di Villafranca dove lodevol
mente aveva terminati i giorni suoi Tutto ciò
viene nelle sopracitate lettere enunciato.
Una delle predette galere, che fu la patrona, corse
li 25 maggio pericolo grande di fi‘acassarsi, mentre
venuta da Villafranca alla spiaggia di Nizza , avanti
al Prato delle Oche , fu ivi assalita da un levante
furiosissimo , ed improvviso , ma l’aiutarono dopo
le preghiere fatte subito nelle chiese, e dal clero ,
che la maggior parte andò alla riva, i leudi de’ pe
scatori, dai quali tirata con grande sforzo sotto al
castello, stette al ridosso di quegli scogli circa 6
ore , sinchè mitigatosi il vento ritornò in porto
La tempesta mossasi due anni innanzi contro An
nibale de’Grimaldi Conte di Boglio pareva nell’anno
antecedente , come si disse, disposta a tranquilliz
zarsi , ma quantunque il "Duca di Savoia avesse con
tinuato ad usare i mezzi più dolci, e Soavi , che
fu possibile per farlo rientrare nel buon cammino
con off‘erirgli eziandio di dimenticarsi'di tutto il pas
sato , nulladimeno perseverando il Conte a volersi
mantenere nella sua immaginata sovranità, ed indi
pendenza, pensò di ricorrere alla protezione di qual‘
cbe Principe forastiero , ed in quest’anno patteggiò,
nel modo che diremo, col Re di Spagna, tra il
quale ed il Duca di Savoia vedeva continuarsi un’
aperta guerra (3), in ordine alle persuasive, ed offerte,
che dall’Ambasciatore di Spagna , residente presso
il Duca gli erano già state fatte in Torino segreta
mente, cominciò dunque a trattare per mezzo diAles
’sandro Lodevolpe, e di Filippo di Ligna suo genera
col Capitano Pietro Saratta Olazzo Governatore per
il Re Cattolico di Monaco, con Onorato Grimaldo
signor di Monaco, che essendosi, dopo la morte di
Ercole suo padre, sempre trattenuto in Milano, a
veva, li at ottobre dell’anno 1615, ripatriato, e con
D. Giovanni Vives Ambasciatore per la suddetta M.
Cattolica preSso i Genovesi, restando poi anche il
negozio comunicato al Marchese di Inoiosa Gover
nator di Milano , col quale , sebbene non si con
chiuse alcuna cosa, pure continuandosi dalli già no
minati, da Bartolomeo Alberto di Nizza, e da Pieo
tro Bruni medico a trattare con D. Pietro di To
ledo , che gli succedette in quel governo , furono
dall’una e dall’altra parte, nell’agosto di quest’anno,
(I) Monnm. fam. de Badatis.
(a) Dianms.
(3) Mereur. Frane. t. 7. p. mi.
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accordati e segnati alcuni articoli, la sostanza dei a n
quali si era, che S. M. C. riceveva sotto la sua
protezione il Conte di Buglio, suoi successori, sud
diti , e terre , promettendo di difenderli contro il
Duca di Savoia, e qualsivoglia altro potentato, senza
alcuna eccezione , e che detlo Conte si obbligava
di seguire il partito di Spagna verso tutti, e con
tro tutti, che S. M. avrebbe dato al Conte quattro
mila uomini pagati, e denari a sufﬁcienza per le
varne altri quattro mila, mediante i quali prometteva
il Conte di dargli in mano, fra lo spazio di s mesi,
la città, castello, e contado di Nizza, del qual con
tado esso Conte di Boglio resterebbe Signor asso
luto, eccettuata la capitale di Nizza, con Villafranca,
e Sospello , ed alcuni altri luoghi più importanti,
dei quali però detto Conte, e di lui successori sa
rebbero per sempre Governatori: oltre di ciò, che
S. M. gli farebbe ogni anno in perpetuo pagare una
pensione di venti mila scudi d’oro: in seguito a tali
accordi furono intanto fatti pagare al Conte dal Go
vernatore di Milano da dieci, o dodici mila ducati
ricevuti dalli suddetti Alberto, e Bruni di lui agenti,
oltre altri denari portati da Genova a Monaco sopra
d’una galera per lo stesso effetto
Tutti questi negoziati non tendevano ad altro, che
alla total rovina di quel Conte, come poi succedette,
e come pare pronosticasse certa cometa, o vogliam
dire, trave di fuoco apparsa li 5 luglio nell’aria di
Nizza, tirando da ponente a levante cosi bassa, che
diede grandemente da temere. a chi la vide (a).
Il Principe di Piemonte Vittorio Amedeo, il quale
pur voleva vedere di tirar quel Conte al suo dovere,
stimò bene d’impiegar a questo ﬁne i buoni consigli
del Capitano, e Luogotenente Generale delle galere
Marc’Antonio Lascaris inviandogli questa lettera.
u Il Principe di Piemonte. o
«Magniﬁco nostro carissimo. Per la vostra del
primo di questo abbiamo visto quello avete passato
col Conte de Boglio, et non possiamo non restar
admirativi , che corrispondi cosi male alla buona
Volontà di S. A. et nostra, che come sapete è
di condiscendere ad Ogni ragionevole partito seco
smentigandocii mali termini usati, et mal proceder
suo, poco raccordevole delli beneficii ricevuti da
questa casa , et del suo dovere, nel qual ﬁnal
mente VOgliam credere verrà, et che suoi amici,
e conﬁdenti , con quali volle conferire, et consi
gliarsi , consigliandolo bene come devono, lo ri
durranno alla buona strada , et al riconoscimento
del suo debito verso il suo Signor naturale, al
quale ha tanti obblighi come ogn’un sa, et questo
ci fa dirvi, che sia bene consolarlo nel tempo
che ha dimandato , per non esasperarlo , et du
rante esso et dopo ancora intende S. A. che de
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stramente procuriate d’andarlo destramente ammo
nendo, persistendo sempre S. A. et noi ancora
di voler tralasciare il rigore, et usar seco la dol
cezza , et piacevolezza d’ogni tempo per veder di
farlo riconoscere, et rimettersi a quello che deve,
potendo molto in questo il tempo, et la pacienza,
et la destrezza de’negotianti conﬁdenti come voi,
che perciò lo saprete pigliare com’bisogna per in
durlo a scrivere a S. A. et mandar persona per
trattar come ha promesso , essendo questa la vera
via di portarlo alla dovuta soddisfattione, et sot
tomissione verso S. A. Adoperativigli dunque con
la discretezza che sapete avvisandoci di quello an
derete oprando , come anche del stato delle ga
lere, et pertinenze loro, come porta la carica
vostra , che è tutto quello che vi possiamo dire
per ora, e Dio vi guardi di male. Di Torino li
6 agosto xaxd V. Amedeo. Bosdy. Capitano Marc.
Antonio Lascaris n .
vuvvvvv
uszvvv---vszzzzgsz
Li 31 di detto mese passò avanti la stessa città
di Nizza, con 23 galere, il Conte di Lemos Vicerè
di Napoli, il quale andava in Ispagna. La triegua e
sospensione d’armi aggiustata tra Spagna e Savoia
per tutto il mese d’agosto, con qualche apparenza
che dovesse anche in breve seguire un’intiera pace,
non permise che passasse, senza onorare lo stendardo
reale e la di lui persona d’un bel saluto d’artiglieria
fattogli dalla città e dal castello, al quale fu dalle
galere risposto compitamente; fugli anche mandato
un presente di diversi rinfrescamenti per più di 500
séudi, portato dai signori Giovanni Francesco Cays,
Marco Antonio Galleano e fra Giovanni Geronimo
Galleano suo fratello Cavaliere di Malta, il quale fu
dal Vicerè accettato amorevolmente.
Il diluvio d’ acque succeduto li 28 di settembre
fece memorabile quell’autunno, per essersi talmente
ingrossati i ﬁumi, che fecero danni inestimabili, tra
i quali si numera aver il Paglione’ fatto cader a terra
un gran pezzo di muraglia vicino alla porta del
ponte; l’aver il Varo portato via gran quantità di
terreni; e la Vesubia atterrato a Lantosca aa case,
colla morte di più persone.
Parve questo un secondo presagio della tragedia,
'clie s’andava disponendo del Conte di Boglio: per
la di cui causa furono in quest’anno in Nizza diverse
persone incarcerate, e tra queste quattro Dottori di
leggi, cioè Onorato Pastorello, il quale teneva l’ar
resto in casa, condotto primieramente in castello,
di poi a Torino, dove morì di malattia verso il_ fine
dell’anno seguente; Onorato Malbecclii, che poi fu
rilasciato, ed è quello, che poi palesò la relazione
delle cose negoziate dal Conte di Boglio, registrata
nel Mercurio francese al tomo settimo; Gio. Battista
Richelmi assegnato a Torino, ed Onorato Castelli
con Francesco suo ﬁgliuolo , condotto questi nelle
prigioni della città, quello nelle carceri del castello,
dove parimenti fu assicurato con autorità della chiesa
fra Tommaso Occhino Carmelitano.
ns
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Procedendo con qualche lunghezza l’adempimento a tion qu’il a prise de s’y attacher entierement, eut
delle promesse fatte al medesimo Conle di Buglio
dagli Spagnuolia fu persuaso da Magclalonc di Ven-‘
timiglia (l’Ollioles Barone di Tournes in Provenza
suo genero, il quale a quest’eﬂ‘cuo fece diversi viaggi
al Villaro, dov’era il Conte, c ad Aix per abboc-c
carsi con monsieur du Vair primo Presidente, a get
tarsi un’ altra volta souo la protezione del Re di
Francia , dal quale finalmente dopo lunghi trattati
furono segnate le seguenti lettere.
Lovis par la grace de Dieu Roy de France, et
de.Navarre , Comte de Provence , Fourcalquier ,
et terres adjacentes , à tous presens , et advenir,
salut. Nostre tres cher, et bien uyme’ Âmzibal de
Grimaldis Baron, et Souverain seigneur de Bueil,
de la vallée de ﬂiassoins, d’Âscros , de Thoa'on,
de la Tourette , et du Revest, et autres lieux.
lVous ayant en diverses occasions faict paroistre
l’inclination naturelle , et particuliere qu’il a en
vers nous, et au bien , et grandeur de ceste cou
rone , au service de la quelle ses pere, ayeul, et
bisayeul , oncles, et autres de son nom , et mai
son ont tenu, et exercé de grandes, et honorables,
charges, et dignitez, mesmes plusieurs d’entre eux
y ont finy leurs jours , ce qui lui auroit fait de
sirer ardemment de se mettre avec sa femme, fa—
mille , biens , terres , et pays en la protection de
nous, et de nostre dicte Couronne, et se departir.
de toutes autres protections, alliances, associations,
et devoirs qu’il pourroit avoir avec quelques au
tres Princes que se puisse estre. Et pour cest ef—
fect auroit envoye' mers nous à diverses fois plu
sieurs notables personages pour nous en faire la
supplication et instance. Et neantmoins , d’autant
que nous aurions dvr-tret quelque temps sans en lui
donner les asseurances telles qu’il les desiroit, se
trouvant presse’ de sa seurete', et conservation, il
se seroit addresse' aux llIinistres, et agens du Roy
d’Espagne nostre trescher frere , et beaupere , et
serait entre’ en quelque pour parler, et traicte' avec
eux sur ce subject. Illays lui ayant depuis fait
scavoir l’intention que nous avions de luy octroyer
nostre protection, et que nous ne pouvions agi-cer
qu’il la recherchast , d’ailleurs 'veu la proximite’
de ses terres avec nos ﬁ'ontieres, et que mesmes
s’estant ja cy devant adresse' à nous pour ce sub
ject, nous luy aurions dès le dixneujiesme de no
vembre mil six cens quatorduzefaict delivrer notre
brevet portant asseurance de nostre volonté pour
ce regard: il nous auroit renvoyé pour la seconde
fois le sieur Baron de Tournes son gendre, charge’
de procuration speciale pour traicter, et convenir
avec nous des moyens , et conditions convenables
poury pouvoir parvenir. Sur quoi ayant recogneu,
et considere' le zele , devotion , et bonne volonté,
que le dict sieur Baron de Bueil a envers nous,
et ceste Couronne , et desirant pareillement luy
faire cognoistre combiens nous estimons la resolu
esgard aussi au pouvoir qu’il a d’y servir utile-i
ment, vcu la qualite' de sa personne, et les bones
conditions dont il est doye', nous avons volontiers
entendu aux instances, propositions , et supplica
tions , qui nous en ont este' sur, ce faictes de sa
part. Pour ces causes, et autres bonnes, et gran
des considerations à ce nous mouvans , et apres
avoir sur ce pris l’audis de la Royne nostre tres
honore'e dame , et mere, et acuns Princes , Dux,
Pairs, OJÿ’iciers de notre Couronne, et principeux
de notre Conseil, estans pres nostre personne.
Nous avons dict, et declare', et par cestuy nostre
edict perpetuel, et irrevocable disons, et declarons,
que nous avons pris, mis, et receu, prenons, met
- tons, et recevons en nostre protection, et de nous
successeurs Boys , et Couronne de France , dès
maintenant , et à perpetuite' le dict sieur Baron
de Bueil , avec sa femme , famille , et ses descen
dans , et successeurs , biens , terres , seigneuries ,
'villes , et places fortes dependans de la dicte ba
ronie , et seigneuries à luy appartenons , droits ,'
noms , raisons , et actions ensembles ses subjects
habitans des dicts lieuxs Promettons en fo , et pa
role de Roy de les maintenir, et conserver de tous
nous pouvoir, et moyens souz nostre dicte protec
tion, et de nos dicts successeurs, et Couronne de
France à perpetuite' , en tous leurs dicts biens ,
droits de 'souvrainete', dignitez , honneurs, prero
gatives , et privileges quelconques, et les garder ,
. et dgﬂ'èndre de toutes injures, oppressions, et ac
tes (1’hostilité envers tous , et contre tous , sans
nuls excepter. Voulons, et entendons , que pour
la conservatÏOn de ses dicts droits, et pretensions,
il puisse agir, et proceder en notre Cour de pan,
lement de Provence , ou en telle de nos autres
Cours de parlement, que bon luy semblera, et y
faire convenir, et appeller Ies detempteurs , et u
surpateurs d’iceux. Et parce qu’il y a aucunes
de ses terres, et forteresses occupées par quelques
Princes, nous lui promettons d’interceder, et nous
entremettre, soit par la 'voye de nos Ministres, et
Ambassadeurs, ou par authorite', et amye de faict,
si besoin est, pour le luyy'aire remettre entre ses
mains , sous nostre protection, et de ceste dite
d Couronne , comme les autres : e pour cest ehjyibctp
et mesme à ﬁn qu’il y ait moyen de soustenir la
despense qu’il luy conviendera faire pour la garde,
et conservation des places fortes qui sont dans
l’estendue de sa dite baronie , terres , et seigneu
ries, nous avons promis, et promettons pour nous,
et nos dicts successeurs Boys de faire payer , et
delivrer au dict sieur Baron de Bueil la somme
de viginct mil livres par chacun un par jbrme de
pension, et par advance de quartier en quartier
par les Tresoriers de nostre espargne presents ,
cl à venir: et outre avons permis, et permettons
au dict sieur Baron de Bueil de pouvoir prendre,
et accepter dans notre pays, et comté de Provence
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le sel que luy sera necessaire pour la nourriture, a femme , et enfans', que pour tous ses subjets , et
et provision de luy , et de ses subjects , jusque à
la quantité de quinze à seize cens emines par cha
cun an, si tant il en a besoin en payant le prix
que nous fermiers en payent seulement, et iceluy
sel faire mener, et conduire franchement, et quit
tement en la ditte baronie de Bueil , et terres en
dependans , et imposer sur iceluy ce qui il verra
estre à propos , sans neantmoyns en abuser , ne
prejudicier à nos droits, et fermes. Comme pareil
lement nous luy accordons pour luy , et ses suc
cesseurs chefs, et seigneurs de la dite baronie de
Bueil le titre de Capitaine General de cinquante hom
mes d’armes de nos ordonnances, avec volonte' de
nous servir de la compagnie qui en sera dresse'e
aux occasions qui s’en wfi-anti promettons aussi
que nos Ambassadeurs , et ceux de nos succes
seurs Boys , et autres nos ﬁlinistres , tant en la
cour de Roma, celle de l’Empereur, qu’autres Boys,
et Princes de la Christiente' soustiendront , prote
geront. et deﬁ‘èndront de nostre part les person
nes , aﬂ'aires , et causes du dit sieur Baron de
Bueil , et de ses successeurs , comme celles des
propres subjects de nostre Couronne de France.
Que toutes personnes de quelque estat , et condi
tion qu’elles soient nais, et ù naistre en ses dites
villes , terres , et baronies , pourront venir habi
ter, et demeurer en tous lieux , et endroits de
nostre royaume , et jouir des mesmes droicts , et
privileges que jouissent les naturels originaires d’i
celuy , sans qu’ils soint tenus prendre lettres de
neutralité, ny en paier aucune indemnité,- en quo]
ﬁzisant nous entendons aussi que toutes les fois ,
que pour le bien de nos aﬁ'aires , et service , ou
pour la dem-mee , et conservation de ses villes ,
bourgs, et fortairesses estants en l’estendue de ses
dites baronies , et seigneuries nous voudrions y
envoyer, et loger des troupes de gens de guerre,
le dit sieur Baron de Bueil , et ceux qui com
manderont en dites places de sa part, seront te
nus de les recevoir, loger, et accomoder en tel
nombre qu’il nous plaira, et les y souﬂêrir tant,
et si longhement que nous le jugerons à propos,
en pourvoyant par nous à la solde, et entrettene
ment d’icelles troupes, pour le temps qu’ellesy de
meureront: et encore que le dit sieur Baron de
Tourves ayant charge, et procuration speciale du
dit sieur Baron de Bueil, ait desja en vertu d’i
celle, et sous les protestationsy contenues accepte'
de sa part , et tant pour iceluy sieur Baron de
Bueil , que ses successeurs toutes les choses sus
dites, nous entendons neantmoins que le dit sieur
Baron de Bueil en faire encores particuliere de
claration authentique sous son seing, et seel, par
la quelle il declarera que luy , et ses successeurs
aux dites baronies, et seigneuries susnomme'es, nous
recognoisront , et les Roys de France qui nous
succederont pour leurs seigneurs protecteurs, et
nous promettera , et jul-era , tant pour luy , sa
b
habitans des villes, bourgs, et villages dependans
des dites baronies , et seigneuries , et des autres
terres libres qui luy peuvent appartenir ensemble
pour ses successeurs , foy, loyaute' , et service en
vers tous , et contre tous , pour demeurer perpe
tuellement joinct, et unis sous le dit nom de pro
tection avec la Couronne de France sans jamais
sans departir, ni faire aucun traicte’ , ny autre
acte au prejudice des presentes, et sans le consen
tement de nous, et de nos dits successeurs Boys,
ains aider , et procurer de leur pouvoir le bien ,
et advancement de nos zgyrairesl et de ce royaume,
dont il fera desormais declaration , et profession
ouverte , la quelle le dit sieur Baron de Bueil
octroyera par quelque personage de sa part en
nostre Cour de parlement d’Aix pour y estre en
registrée avec les presentes dans six sepmaine a
pres I'espedition d’icelles; et en outre en prestera
serement entre les mains de celuy , que nous en
voyerons vers luy pour cest eﬂèct , si ce n’est
qu’il vint en personne le prester en nos mains,
ou en celles du Gouverneur, ou de nostre Lieu
tenant General en nostre comte' de Provence , le
quel serement sera renouvelle par ses successeurs
seigneurs , et Barons de Bueil en la forme que
dessus. Si donnons en mandement à nos amez, et
feaux les gens tenans nous Cours de parlement
des comptes, aydes, et ﬁnances en Provence, Pre
sidens , et Tresoriers generauæ de France au dit
0 pays , et à tous autres nos justiciers, et oﬂiciers
qu’il appartiendera que ces presentes ils fassent
lire , pubblier , et enregistrer, et k contenu en
icelles garder , observer, et entretenir inviolable
ment ores, et à l’advenir sans aller, ny venir di—
rectement , ou indirectement au contraire , etc.
Donne" à Paris au moys de mars l’an de grace
mil six cens diæsept, et de notre regne le septiesme.
Louys.
Par le Roy Conte de Provence estant en son
Conseil
visa Phelypeaux.
Lascio elle il lettore avverta da per se stesso
la malizia di chi sun-opi queste lettere, non solo in
aver dato al Conte (li Boglio solamente il titolo di
Barone, e non di Conte, che aveva usato insìn al
lora , acciô non si mostrasse di approvare la sovra
nità del Duca di Savoia, che con accettazione di
esso Come aveva eretto in contado la baronia di
Boglio, ma ancora in averlo intitolato (cosa non
più udita) Signor sovrano, dissi di chi sun-epi que
ste lettere, perché sebbene a nome del Re di Fran
cia fu dal Marchese di Rambouillet passato qualche
ollicio per esso Conte (li Boglio verso il Duca, in
virtù di tal pretesa protezione, nulladimeno dopo
chc il medesimo Duca ehbe fatto Loccar con mano
ni
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al Re i falsi supposti di detto Conte , non vediamo a quest’anno, alcuni buoni servi di Dio originati dalle
che S. M. si scaldasse più che tanto in intrapren
dere la sua difesa.
Tutto questo non ostante volendo il Conte tener
il piede, come si suol dire, in due scarpe , non
solo, ricevuto cli’ebbe nel mese d’aprile il suddetto
breve di protezione, rimandò in Francia il seguente
giugno il suddetto Barone di Tourves con monsieur
di Barville per coltivar la sua difesa verso del Re
Cristianissimo , ma pensò anche mandare alla stessa
corte il Dottore Onorato Malbecehi sopramentovato,
per trattare coll’Ambasciatore ivi residente del Re
Cattolico, sebbene poi lo mandò nel mese d’ottobre
a Genova a far sapere a D. Giovanni Vives quanto
aveva col Re di Francia negoziato, per assieurarlo,
che ne più, ne meno persisteva nell’accordato con
D. Pietro di Toledo. Del che tutto avendo esso Vi
ves dato avviso in Ispagna , si disse avere S. M.
Cattolica risposto, che non trovava altrimente male
che il Conte si tenesse alla protezione di Francia,
purchè non si distraesse dal suo servizio.
La guerra intanto continuavasi più che mai nel
Monferrato e Piemonte tra il Duca di Savoia ed i
Spagnuoli con vicendevoli assedii e prese di piazze
d’importanza: e perchè conveniva nello stesso tempo
aver l’occhio alle parti marittime, fu aggiustato il trat
tenimento di 400 soldati in Nizza a spese delle quat
tro vicarie di quel contado sinchè durerebbe la guerra,
in cambio dei due bianchi (specie di moneta) per
fuoco imposti dal Marchese di Dogliani Governatore,
per trattenimento delle soldatesche destinate alla
guardia del contado , della quale imposizione i due
primi Sindaci Lodovico Tonduto e Giovanni Fran
cesco Peyre, ritornati l’ultimo di maggio da Torino,
avevano ottenuto l’abolimento: furono poi anche nel
mese di settembre mandati alla stessa città di Nizza
seicento Svizzeri di quelli ch’ erano stati all’ assedio
di Vercelli ,i quali tardarono a ritornar in Piemonte
quasi lo spazio di quattro anni, molesti perciò molto
ai cittadini, dai quali durante quel tempo furono
alloggiati.
Succedette poi li 24 di dicembre, pur ivi in Nizza,
la non aspettata morte di Gaspare Antonio Tesauro
di Fossano dei Conti di Salmore (I), Cavaliere e
Senatore prima nel Senato di Torino, ora in quel
di Nizza, il quale desinando , sopraggiunto'cl’apo
plessia, subitamente spirò, e fu poi l’indomani ono
revolmente sepolto nella chiesa (le’ Gesuiti. Aveva
quest’uomo date in diversi tempi alcune utili opere
alle stampe, cioè i trattati De augumento , et 'va
riatione monetarum , et de censibus (a) , quattro
libri di varie questioni, oltre le addizioni alle deci
sioni del Senato di Torino di Antonio Tesauro suo
padre, talchè, per il suo grande sapere,ﬁi tal sorta
di morte da molti pianta e compatjta.
Cambiarono parimenti questa con miglior vita, in
(|) Diar. ins.
(2) Chiesa Catal. de’ Scrittori.
nostre parti f 1), tra iquali fra Stefano da Tenda Sa
cerdote Cappuccino , che con vita innocente ed e
semplare per molti anni travagliò nelle missioni delle
valli del Piemonte con grande frutto per la conver
sione degli eretici, e per istabilirvi la vera reli'
gione (2); fratello Anselmo Paris dell’ordine de’ Mi
nimi, nativo di Nizza, ossia Lucerame, che avendo
esercitato lungo tempo la carica di Maestro de’ no.
vizi, terminò i giorni suoi in Aix con fama di pore
fetto religioso , lodato perciò dall’autore del marti
rologio gallicano con quest’elogio: Anselmus Paris
alumnus ordin. Minim. christianae simplieitatisa ct
admirandae pietatis exemplar Aquis Seætiis apud
suos religiosissime obz'it; e chiamato da Stefano Is
nardi e da Franceseo Lanorio scrittori di quell’Or
dine mirae simplieitatis , et pietatis 'vir , aeterna
memoria dignus , ac pro sancto creditus ; exem
plaris admodum fvitae homo, summae abstinentiaey
et comparatae per Dei gratiam simplieitatis exi
miae
Le cose ecclesiastiche videro succedere nel vesco
vato di Ventimiglia a Stefano Spinola un altro dello
stesso cognome pur genovese, cioè Nicolò Spinola,
estratto dalla religione dei Teatini e nel seguente
1618 approvarsi , dal Sommo Pontifice Paolo V, la
convenzione amicabilmente fatta tra Ottavio Isnardi
Vescovo di Glandevez, e Annibale Grimaldo Conte
di Boglio , i quali lungamente avevano insieme liti
gato per le decime, che detto Conte diceva d’essere
in possesso di non pagare si a detto Vescovo di
Glandevez, e beneficiati delle terre del suo contado
comprese in quella diocesi, che al Vescovo di Nizza
per quelle, che in essa diocesi possedeva Vero,
o falso che fossero le ragioni per questo fatto da lui
prodotte, avendo alcuni creduto che la ritenzione
da lui fatta dei redditi della Chiesa sia per. giusto
giudicio d’ Iddio stata principal ‘cagione‘ della total
rovina della sua persona e sua casa.
Infatti agitandolo il suo destino , tornò in questo
anno ad inviare a Genova all’Ambasciatore Vives il
Dottore Malbecchi a fargli sapere, siccome volendo
il Duca di Mena vendere Villanuova in Provenza ,
l’acquisto di tal luogo accomoderebbe molto bene il
servizio di S. M. Cattolica tanto controil Duca di
SaVOia, che la Francia, potendosi per tal via, e con
l’assistenza degli aderenti e parenti, che diceva avere
in quei contorni, massime del Commendatore di Vil
laplana suo cugino, Governatore in S. Paolo, intro
durre in Provenza quel numero di soldatesca spa
gnuola, che più le fosse piaciuto , che perciò lo
pregava a fargli donare , ovvero imprestare denari
(r) Matth. a Cab. mai. de miss.
(a) Capncc. par. 2. p. 376. '
(3) Rorengo Mem. ist. Aud. du Saussay i4‘iunii. lum-d in Cod.
Minim. Lanov. in cliron.gen.Minimor. hoc an.
(4) Ughcl. in Epiw. Vintim. v
(5) Arcli. Bolei in aree Monoeci. Bouchc Hist. dc Prov. t. 1, p. 380.
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per far tal compra. Ma lo Spagnuolo, che ben ve
deva quanto mal fondati fossero questi castelli in
aria , si contentò di rispondergli, che avrebbe dato
parte. di tal proposta al Re , verso del quale l’esor
tava a mantener' costante la sua devozione (1).
Più fedelmente si diportarono verso il Duca di
Savoia alcuni gran personaggi (a), i quali avendolo
utilmente servito. nelle passate guerre con i Spa
gnuoli', meritarono che la loro virtù fosse ricom
pensata col collare dell’ordine dell’Annunziata, con
fertogli li a di febbraiO'in Torino, tra i quali eb
bero luogo Giacomo Paiilard d’ Urfè Lascaris , di
scendente per via di madre dal gran Bastardo di
Savoia, Marchese d’ Urfè , Conte di Sommariva e
signore di altri luoghi, Maresciallo dell’ ordine de’
santi Maurizio e Lazzaro , grande Scudiero e Ge
nerale delle galere di Savoia , di cui dovremo tor
nar 'a parlare più d’una volta; e Alberto Bobba
Marchese di Graglia e Conte di Bussolino , grande
Scudiero del Principe di Piemonte Vittorio Amedeo,
Mastro di campo (1’ un reggimento di Allemanni e
Governatore del castello di Nizza
Tra le persone di più perfetto stato fil segnalata
mente riconosciuta la virtù e talento del già nomi
nato fra Benigno De Rossi detto da Genova ( cosi
volgarmente dicono alcuni che si nominava , per a
ver preso l’abitojn quella città , quantunque fosse
nativo della Villa de’ Gatti, ossia della Guardia, feudo
del Conte Baratta'di Fossano nella valle d’Oneglia)
dell’ordine degli Osservanti di S. Francesco (4), che
dopo aver con singolar lode di prudenza esercitato
le principali cariche in detto ordine, fu ﬁnalmente
eletto Ministro generale nel generale Capitolo cele
bratofquest’ anno in Salamanca , il qual ministerio
governò con utilità universale lo spazio di otto anni,
la maggior parte dei quali si tenne in Ispagna, dove
ebbe occasione di donare al Re Filippo III l’abito
del terzo ordine di penitenza di S. Francesco poco
avanti alla di lui morteijp e tante cose utilmente
operò per la sua religione, che con ragione la valle
d’Oneglia si gloria d’averlo donato al mondo, essen
domi io l’anno 1670 personalmente portato in detto
luogo della Villa de’ Gatti, mi è stato confermato
quanto circa la di lui patria si è detto; ho di più
trovato aver egli avuto per genitori Gio. Battista
De Rossi e Clara Peri ambi di esso luogo , dove
ﬁoriscono ancora dette famiglie , che per memoria
di un tanto uomo ne conservano il ritratto da me‘
veduto nella casa del si“. Bartolomeo Peri Podestà
dello stesso luogo, dove alloggiai, il quale insieme
m’ informò avere bensi detto fra Benigno qualche
tempo soggiornato in Genova, ma aver preso l’abito
in Palermo.
Nuovo soggetto d’allegrezza presentossi in questo
(i) Mercur. Frane. t. 7. p. 123.
(a) Capra Catal. des chos. de l’ordre.
(3) Guichenon p. 828.
(i) Britius de Vir. illus-ln Ord.Miu. in Scraph. mon. p. '375.
(5) Chiesa Coron. llcal. par. 2. Mcrcur. Frane. t. 7. p.131.
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anno ad esso luogo d’Oneglia, siccome anche al
Maro , Prelà e loro valli, per la restituzione fat
tane dagli Spagnuoli al Duca di Savoia natural si
gnore di que’ popoli. Ricevette a nome del Duca
tal restituzione li io maggio il Conte Tommaso di
Bovero Sanscverino colà mandato a quest’eﬂ'etto, e
ciò in virtù della pace ﬁnalmente accordata tra il
Re di Spagna e S. A. verso il ﬁne dell’anno ante
cedente, la quale fu ricevuta come dono particolare
d’ Iddio 'dopo tanti dibattimenti e contese.
Si dubitò però non fosse per essere di durata,
mentre tolto dal governo di Milano D. Pietro di
Toledo, passando li tg luglio avanti a Nizza con
sei galere il di lui successore D. Gomez Alvarez di
Figueroa di Cordova Duca di Feria, non volle ac
ccttare un presente, che sopra una galera di Savoia
gli era a nome pubblico portato dal sig. Paolo Del
Pozzo, ne meno volle sentir chi lo portava; prelu
dio di nuovi moti, che seguirono tra Spagna e Fran-v
cia per causa della Valtellina, nei quali il Duca di
Savoia non potè di meno di non grandemente in
teressars1. '
Tutte queste novità parvero aecennate da due no
tabili terremoti, che successero uno nel principio ,
l’altro nel ﬁne di quest’anno Sentissi il primo
con grande spavento la notte delli ui gennaio, che
avendo replicato la notte delli 18 di detto mese ,
si trovò aver fatti danni grandissimi in tutto il paese
circostante a Nizza , particolarmente a Roccaspar
viera , Coarasa , la Bolena e Lantosca, in alcuni
de’ quali luoghi aveva fatto eader case e chiese , c
divisi pezzi di montagne in tal modo , che molti
si fuggirono dalle terre, ed andarono ad abitar per
qualche tempo nelle capanne, sotto tende e lenzuoli
in campagna aperta. Dissesi anche, che aveva aperto
le mura per altro fortissime del castello di Saorgio
con pericolo grande d’Onorato Peyre , il quale per
l’affare del Conte di Boglio vi stava prigione, ed
altri. E si rinnovò lo spavento quando li 4 maggio,
giorno della S. Sindone, di nuovo si fece sentire
nel far del giorno; minore fu il danno del secondo
terremoto uditosi verso il ﬁn dell’anno , massime li
25 e ay di novembre, ne’ quali giorni però non
solo in terra , ma anche in mare regnarono venti
si furiosi, che molti navigli grandemente ne resta-
rono danneggiati; tra’ quali si perdette tra Oneglia
ed il Porto Maurizio una nave di D. Annibale Ba
dato Governatore di Villafranca , che veniva carica
di sali da Evizza, costretta a dare a traverso in
terra, dove le persone ebbero fortuna di salvarsi;
e l’ultimo di detto mese alle ore 23 comparvero due
comete , prenuncie dei mali , che non tardarono a
succedere
Non bastarono questi disastri ad impedire le pub
bliche allegrezze per l’auspicatissimo matrimonio se
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di Piemonte Vittorio Amedeo c Cristiana di Francia, a interposto persone, particolarmente per Lelio Pignone
ﬁglia del Re Enrico IV e di Maria de’ Medici, del
qual matrimonio essendo stato, per corriero espresso,
dato dal Duca suo padre avviso alla città di Nizza,
se ne fecero per tre giorni continui pubbliche di
mostrazioni di giubilo con fuochi e spari d’arti
glierie tanto nella città, come nel castello, nella
qual piazza fu , invece del sopranominato Alberto
Bobba richiamato in Piemonte, posto per Gover
natore il Conte Marco Andrea Piossasco di Scalen
ghe.
Fu poi mandato Ambasciatore in Ispagna monsi
gnor Anastasio Germonio Arcivescovo di Tarantasia,
giunto a Nizza li id di gennaio, ed imbarcatosi li
aa sopra la galera Patrona di Savoia, comandata
dal Capitano Marc’Antonio Lasearis, e rinforzata con
60 uomini sotto il capitano Giovanni Battista Bori
glione, la quale fu di ritorno il primo d’aprile con
denari per Genova , ad effetto di partecipare al Re
Cattolico le suddette nozze del Principe di Piemonte,
e trattare altri affari in quella Corte.
Ritornarono parimenti da Spagna, indi ad alcuni
mesi, sei galere, quattro di Genova, due di Napoli,
le quali mentre li z luglio passavano avanti a Nizza,
una di 8556 venne alla spiaggia a sbarcare un Am
basciatore veneziano ritornato da quella Corte, da
cui s’ intese siccome il Principe Cavaliere era pas
salo sopra la squadra di D. Carlo Doria in Sarde»
gna, per indi traghettare in Sicilia, del qual regno
era Vicerè, alla sua residenza.
Parlammo di sopra della gelosia, che l’essersi gli
Spagnuoli intromessi nell’aﬂ‘are intricatissimo del Fi
nale aveva cagionato nei Principi italiani, ma molto
più ora restarono ammirativi , mentre videro esser
gli ﬁnalmente riuscito d’ impadronirsi di quel mar
chesato, per mezzo del quale sbarcando in casa loro,
congiungevano, si può dire, alla Spagna lo stato di
Milano, siccome per mezzo della Valtellina volevano
nello stesso tempo congiungere al medesimo la Fian
dra e l’Allemagna. Morì il Marchese Alfonso del Car
retto , che tanto aveva nella corte dell’Imperatore
e contro i Genovesi, e contro i suoi sudditi, come
vidimo, litigato, senza lasciare ﬁgliuoli maschi, ma
solo- tre ﬁ-atelli Alessandro Abbate di Buonacomba
in Francia , Fabrizio , il quale dimorava nel luogo
delle Carcare, e Sforza Andrea, il quale si trovava
in Germania alla corte dell’ Imperatore Rodolfo:
mori poi anche fra pochi giorni Alessandro, che
per succedere al marchesato aveva rinunciato la vita
ecclesiastica e l’ abbazia , in modo che tutte le ra
gioni sopra quel marchesato pervennero a Fabrizio
terzogenito, il quale avendo nel 1596 rinunciato in
favore dello Sforza Andrea fratello quartogenito, que
sti , annoiato di proseguire quella lite di già trcnt’
anni, con apparenza di poco buon esito per la po
tenza ed autorità di quelli, ch’erano in contrario in
teressati, sollecitato anche dalle continue persuasive
di D. Giovanni di Velasco Contestabile di Castiglia,
allora Governatore di Milano, che gli faceva far, per
d
Marchese Oriolo di lui stretto parente , diede spe
ranza agli spagnuoli di voler lasciare al Re di Spa
gna quel marchesato, portando però innanzi il tempo,
per vedere se gli fosse oﬂ‘erto qualche altro partito
alle cose sue più confacevole ( I).
Mentre queste cose ‘si trattavano, venne nel [597,
a morte Fabrizio sopraddetto; per lo che restando
donna Costanza di Sangro, moglie del poco fa ri
cordato Marchese d’Oriolo , ﬁglia d’ Ippolita sorella
del Marchese Andrea Sforza, maritata al Duca di
Torre maggiore, più prossima in grado di succedere
al marchesato del Finale ed altri feudi , conforme
alle investiture imperiali, caso che detto Marchese
Andrea fosse mancato dai viventi senza ﬁgli; questi,
che, come si è accennato, aveva poca voglia di cono
certarsi con i Spagnuoli, andato a Loano, si lasciò
intendere siccome aveva in animo di lasciare il mar
chesato di Finale al Principe Giovanni Andrea Do
ria, che parimenti gli era molto attinente di paren
tela, in favor del quale desiderava che donna Co
stanza suddetta rinunciasse le sue ragioni, che per
tal rinuncia avrebbele fatta pagare grossa somma di
denari, e lasciatele altre ragioni e signorie.
Fu il Marchese d’Oriolo talmente tenuto a bada
dagli Spagnuoli, che gli promettevano monti e mari,
che fece differire alla moglie il rinunciare, e ciò
con grande sdegno d’esso Marchese Sforza, il quale
risolvendosi di far testamento l’ultimo di gennaio del
1598, v’ inseri la rinuncia già proposta in Loano,
dando termine un anno dal giorno dell’ intimazione
dei legati fatti in tal testamento, in virtù dei quali
obbligava il Principe Doria di pagare alla suddetta
donna Costanza Marchesa di Oriolo, od a’ suoi eredi
ducati ottantadue mila, precedente però la rinuncia
sopraddetta. Inoltre. caricava i suoi eredi di aggiu
gnere a tal somma tanto denaro, che facesse scudi
8000 d’oro di regno, da pagarsegli in Napoli, od
alle Carcare a sua elezione. ' o
Di Più tutte le ragioni, che le competevano in
Parma e Piacenza contro il Marchese di Colorno ,
con cui nveva lite: di più le pretensioni, che aveva
sopra i feudi di Bagnasco , Mombasilio , la Niella ,
la Torre, parti di S. Michele , Ceva , Perli , Mal
potremo, Lisi, Saliceto, Valle di Murialdo e Pa
roldo nel contado d’Asti , luoghi altre volte seque
strati dal Duca di Savoia, ed ora detenuti dal Mar
chese Scipione del Carretto, oltre li beni fondali di
Prada e Chiasteggio (salve le ragioni del Marchese
Caravaggio), la possessione della Basilica nel terri
torio di Pavia, e tutti i beni immobili esistenti nei
conﬁni di Chiasteggio e Prada suddetti; e tutto ciò
precedente la sopraddetta rinuncia e cessione, e non
altrimenti.
Notiﬁcato tal testamento al Marchese Oriolo, volle
intendere i sensi del Contestabile, che l’ avverti a
non fare in alcun modo tale rinuncia totalmente op
(I) Ex Cyrolog. nam a Turre.
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posta al servizio di S. M. , ma piuttosto esprimere
in una particolare capitolazione quello desiderava il
Re facesse per lui, e quello che lui Voleva fare per
il Re , espressa in un’ antidata delli no dicembre






u Illustrissimo ed Eccellentissimo Signore;
n Già V. E. deve appieno essere informata, che
alla Marchesa mia moglie tocca la successione del
Marchesato di Finale dopo la morte del Principe
Andrea mio zio , et che nissuno glielo può di ra
gione levare , con tutto questo avendo io inteso,
chealcuni Principi disegnano sopra detto Mar
chesato , quantunque non vi habbino ragione al
. cuna , et essendo ancora li sudditi alterati per le
cose passate, e li agiuti, che mi potria dare la
M. Cesarea, lontani, desiderando quando venga
il caso della successione, d’esser accettato senza
rumori, vengo perciò a proponere a v. E. come
Governator dello Stato di Milano per S. M. Cat
tolica, et suo Luogotenente et Capitano generale
in Italia, gl’ infrascritti capitoli, li quali saranno
dalla detta Marchesa mia moglie conﬁrmati, come
in suo nome io prometto, ogni volta che da
S. M. C. o da V. E. saranno accettati et appro
bati.
n Lo Che la M. del Re nostro Signore resti ser
vita procurare, et far opera che al Marchese
Sforza Andrea del Carretto mio zio siano dalla
M. Cesarea eonfirmati li suoi privileggi , et inve
stiture del Marchesato di Finale, et anche biso
gnando sia di nuovo investito del detto Stato,
come di ragione si conviene, conforme alle inve
stiture antiche, come si è detto di sopra.
n 2.° Che S. M. Cattolica sia servita d’accettare
me , et la detta Marchesa mia moglie, et li suoi
figliuoli, et discendenti sotto la real sua protte
tione, procurando di far dare dalla M. dell’Impe
ratore l’investitura del sopradetto Marchesato di
Finale a detta Marchesa mia moglie, ﬁgli, et
discendenti, subito venuto il caso della succes




Andrea Sforza mio zio non l’havesse avuta acciò
possa goderlo durante sua Vita et dopo la sua
morte succeda la Marchesa mia moglie, et li suoi
discendenti conforme alle investiture come s’è
ut supra con promessa di mantenerci in possesso
del detto Marchesato , et diﬂ'cnderci a sue spese
contra qualsivoglia persona , che volesse offendere
me, mia moglie, e figli, e loro discendenti, ov
vero il detto Marchesato, et all’incontro io, la
detta Marchesa , et ancora in nome delli ﬁgliuoli
nostri, quali prometto che ratificheranno questa
capitolazione , quando saranno in età , faremo ade
renza con S. M. Cattolica, et con il Stato di Milano.
n 3.“ E più mi contento di rimettere in mano di
S. M. C. la fortezza di Castello Govone, et l’al
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Marchesato con autorità di poterle ampliare et
fortiﬁcare, et farne delle altre a sue spese in detto
Marchesato se così piacerà a S. M.
n 4.” E più mi contento che S. M. possa far ac
comodare il porto di Varigoti, e fare una darsina
alle Fontanelle, 0 Capo di Caprazoppa alle sue
spese, dove altre volte aveva designato farla il
Cardinal Carretto.
n 5.° E più mi contento che tutti li sudditi di
S. M. possano imbarcare , e sbarcare ogni sorte
di mercantia alla dettamarina dello Stato di Fi
nale senza pagar datio alcuno di più di quello che
pagano al presente.
n 6.° Mi contento ancora, che S. M. se cosi gli parrà
possa far fare un hospitale alle sue spese al so
pradetto porto de Varigoti per sussidio de’ poveri
soldati infermi che vengono sopra le galere, ove




(ll poter seguire Il suo Viaggio.
n In ricompensa delle cose sopradette, la M. del
Re nostro Signore, per sua bontà e clemenza si
degnera concedermi le infrascritte cose:
n t.° Mi farà gratia di un habito con una com
menda della valuta che piacerà a S. M. havendo
riguardo alle cose , ch’io cedo per suo reale ser
vitio , et alli servitii del Marchese mio padre, et
alla volontà che ho io, et che averanno li ﬁgli
mici d’impiegarsi in quello con il sangue, et le
proprie vxte.
n Mi farà gratia d’onorarmi d’un luogo, 0 piazza
del Consiglio secreto di Milano, et darmi una
compagnia d’uomini d’armi nel detto Stato di Mi
lano ovvero nel Regno di Napoli, ove più a S. M.
piacerà.
n Mi farà mercede d’una pensione di mille scuti
ogn’anno con la quale mi possa trattenere sinchè
venghi il caso della della successione, la qual pen
sione possa godere durante la vita mia, et dopo
la mia morte sia del mio primogenito durante la
vita sua.
n Che S. M. sia servita concedermi, che io, la
Marchesa mia moglie, e figli, e descendenti pos
sano far levare di Spagna, 0 sue provincie, da
dove la M. S. lo leva sei milla mine di sale l’anno;
misura di Genova, le quali non sia obbligato pa
garle più di quello che le paga , o pagherà S. M.,
e cosi anche il porto di detto sale conforme a
quello lo pagherà la sopradetta Maestà.
n Sarà parimente servita la M. S. pagarmi quat
tro piazze di 6 scudi l’una al mese, le quali io
possa provvedere a mio arbitrio ad huomini che
assisteranno apresso la persona mia.
io Mi farà anco gratia S. M. di concedermi pri
vilegio di cittadinanza della città di Milano, et
di tutte le altre città di detto Stato, et conﬁr-.
mare di nuovo a mia moglie, e ﬁgli, et a loro
discendenti il privileggio che hanno di dette cit
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i) E più sarà servita S. M. l'avorirme con l‘Altezza
del signor Duca di Savoia per la ricuperatione
de’ feudi , che tiene del detto Marchese mio
zio, et anco favorire tutte le altre cose mie con
ogn’altro Principe , conforme al bisogno , et come
spero nella gratia e benignità della M. S.
n oltre di ciò sarà anco servita S. M. concedermi
all’istesso tempo che approbara, et accetterà la
sopradetta capitolazione ,, o la farà approbare, et
accettare in suo real nome da V. di ordinar
che subito, et all’istesso tempo mi sia dato l’ha
bito , et mi sia assegnata la pensione sopratletta;
et anco possa prevedere le quattro piazze, cor
rendo la paga di esse dall’istesso tempo , et che
dopo venuto il caso della successione del detto
Marchesato, mi si diano la commenda, il luoeo,
o piazza del Consiglio secreto, la compagnia d’uo
mini d’arme , et tutte le altrc cose sopradctte.
Data nel luogo delle Charchare li 20 di dicem
bre 1597.
n Io D. Lelio Pignone del Carretto Marchese
d’Oriolo, ﬁglio del q. Marcello Pignone Marchese
d’Oriolo, a mio,et a nome di Costanza di Sangro
del Carretto Marchesa d’Oriolo mia moglie, figlia
di Gio. Francesco di Sangro Duca di Torre mag
giore, et anco a nome de’ miei , e suoi ﬁgliuoli,
per la qual mia moglie per essi prometto de rato
in virtù di questa sottoscrittione fatta di mia mano
propria, e sigillata del mio sigillo, giuro, aﬂ'ermo,
et prometto d’osservare pontualmente tutto il con
tenuto nella presente scrittura cc.
n Digo io Juan Fernandez de Velasco Condestable
de Castilla anue de Frias ec. Governador del
Estade de Milan por su Magestad, su Lagarte
tenente, y Capitan general en Italia ec. que re
cibo los sobredichos capitulos , que cl senor Mar
ques de oriola oﬂ’resce a sa Magestad, y a mi
en su real nombre, de los quales dare luego
parte a sa Magestad , y prometto , que en termine
de seis meses mandarà a sa Magestad lo que fuere
servido y se le oﬂ'resciere sobreste negocio. Dat.
in Milan a primo de marzo 1598.
Juan de Velasco Condestable ec. n
Mentre il Marchese d’Oriolo sta aspettando fra lo
pazio‘ concertato la promessa risposta di Sua Maestà,
Contestabile, con ﬁnezza spagnuola, si mise a trat
tare col Marchese Andrea Sforza l’alienazione, in fa
Vore del Re, di quel Marchesato, il quale prima di
conchiudere nulla , tornò a proporre al suddetto Mar
chese d’Oriolo suo nipote la sovra specificata rinun
c
P
ia a benefizio del Principe Doria, e per disporlo
in efﬁcacemente a farla, gli promise che oltre i
già detti legati, gli avrebbe lasciate tutte le argen
b
d
gliaia di scudi, e per contrario non dandogli quel
gusto, avrebbe contrattato con S. M. in modo che
a lui non ne sarebbe pervenuta l’utilità d’un quat
trino. Ma il Contestabile seppe cosi ben pascerlo di
speranza, dicendogli, tra le molte, altre con una let
tera (lell’8 maggio 1598 , a Viva V. S. siguro, como
a) se le he dicbo otras vezes, y no se mueva, ni
n altere nada, en lo que se va tractando con el
» Marques su tio, pues la resolution , que se to
n mate, sea de una manera, o sea de otra, ha de
n ser en favor y beneﬁcio de V. S. n che ﬁnal
mente ricusò di far la rinuncia; per il che lo zio
Sforza Andrea fece le sue capitolazioni a parte con
i Spagnuoli , cedendo al Re il Marchesato del Fi
nale, nel qual accordo non solo non si capitolò cosa
alcuna in favor del Marchese d’Oriolo , che subito
dallo zio fu escluso da quanto, facendola, gli lasciava,
ma ne tampoco il Re, ne i suoi Ministri, per molte
istanze che verso il suddetto Contestabile ne avesse
fatto , si è mai ricordato di ricompensargli quel ser
vizio si notabile , quantunque, come in una parti
colare scrittura egli ha fatto constare , l’aver egli'ad
istanza di detti Ministri, e per servizio del Re cat
tolico ricusato di fare tal rinuncia, gli avesse portato
danno di più di quattrocentomila scudi d’oro.
Non fu però possibile al Re di Spagna, sinchè
ha vissuto l’Imperatore Rodolfo II, riportarne dalla
M. Imperiale la necessaria investitura, la quale ﬁnal
mente concesse, morto che fu il Marchese Sforza
Andrea , l’Imperatore Mattia , il quale era succeduto
a Rodolfo suo fratello, con lettere date li li febbraio
di quest’anno, pochi giorni avanti che anche lui mo
risse, nelle quali narrando essere totalmente mancata
la discendenza de’ Marchesi del Carretto, quantun
que molti ancora discendenti dagli antichi Marchesi
vivesscro di tal cognome in Piemonte , come Sci
pione Marchese di Zuccarello , e vi restassero gli
eredi instituiti da Andrea Sforza , cioè detta figlia
nata da Ippolita del Carretto, sorella di detto Andrea,
e da Marc’Antonio zio di Gio. Andrea Doria, i di
lui nipoti nati da Zenobia del Carretto, oltre A1
fonso Spinola Marchese di Garczzo, discendente, per
via di Benedetta del Carretto sua madre, da Alfonso I
Marchese del Finaro , ne investi il Re Cattolico, at
tesi i di lui grandi meriti verso il Romano Impero.
In modo che d’allora in poi, quantunque i Geno
vesi abbiano procurato di mantener salve le ragioni
che vi pretendono, massime circa dello sbarco dei
sali , i quali hanno fatto dar alle stampe diverse ris
sposte dall’una e dall’altra parte, niente di meno ,
con grandissimo comodo dello Stato di Milano, con
tinuamente l’hanno posseduto sino al presente.
Il Conte di Boglio ci somministra in quest’ anno
nuovo argomento a parlar di lui, già dicemmo, sic
come non aveva voluto prestare orecchio al Duca
circa il matrimonio del figlio Andrea Grimaldo Ba
rone della valle di Massoyns, il quale si era lasciato
intendere di voler maritare a suo genio c Capriccio,
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e non a gusto di S. A., come appunto fece li II di a per la relazione che questi gliene fecero, come di
aprile di quest’anno, dandogli per moglie Anna figlia
di Gioanni di Saulx Visconte di Tavanes , che gli
portò in dote cento sessantamila lire, la qual dote
dopo l’infausta morte del suocero sarà dimandata al
fisco di S. A. (I). celebrat-ausi queste nozze in Pa
rigi , di dove il s di luglio i nuovi sposi giunsero
al Villaro , dove il Conte di Boglio gli aspettava.
Continuando poi il medesimo Conte nelle pratiche
della fellonia incominciata , tornò a mandare il so
pranominato Dottore Malbecchi all’Ambasciatore Vives
per ottener l’effetto delle cose gli anni addietro ca
pitolate , al qual fine avendolo il Vives nel mese di
agosto mandato a trattare col Duca di Feria Gover
natore di Milano, gli propose da parte del Conte di
Boglio , dal quale teneva procura in ampia forma,
le cose seguenti:
Che piacesse a S. M. Cattolica ricevere apertamente
sotto la sua‘ protezione lui, suoi successori, sudditi
e terre per difenderli contro qualsivoglia Potentato,
nessuno eccettuato, ed in contraccambio detto Conte
servirebbe a S. M. in tutte le occasioni di suo ser
vizio (2);
Che se S. M. non trovava bene dichiarare aper
tamente tale protezione , almeno che le piacesse farlo
tacitamente , dandogli il modo per far guerra al Duca
di Savoia;
Che se ne anche trovava bene che facesse al Duca
guerra offensiva, almeno gli classe il trattenimento di
mille fanti per difendersi contro gli attacchi che po
tesse avere da S. A., che le piacesse ancora, come
aveva motivato, fargli sborsare il denaro necessario
per la compra di Villanova, siccome anche coman
dar gli fosse pagata la pensione di ventimila scudi già
accordatain tre anni innanzi da D. Pietro di Toledo
allora Governatore di Milano;
Che per la sicurezza di S. M. esso Conte, ovvero
il Barone della Valle suo ﬁglio sarebbe andato a ser
virla nello Stato di Milano , o dove fosse stato di
suo volere , e gli avrebbe rimesse piazze forti nelle
quali avrebbe ricevuto guarnigione di Spagnuoli;
Finalmente che mediante cinquantamila scudi al
mese si obbligava di muover guerra al Duca di Sa
voia nel contado di Nizza ed in Piemonte.
Non volle il Duca di Feria Ministro sagace ed
accorto dar risposta a queste proposizioni prima di
aver fatto visitare il paese e terre del Conte di Bo
glio ,_ per accertarsi se fossero state di tal conse
guenza, che meritassero che il Re Cattolico nel modo
che si proponeva -vi s’impegnasse. A quest’eﬂ‘etto
mandò occultamente Giuseppe Monpason spagnuolo,
e Giero di Larena ﬁorentino , ingegneri, con ordine
di portarsi personalmente sopra dc’ luoghi , e visitare
anco Villanova, che diceva il Conte voler comprare,
(i) Arch. castri Niciac. Dianms.
(2) Mercur. Frane. L7. p. 124.
luoghi alpestri lontani dal mare e sequestrati, e fuor
di passaggio la maggior parte , non pare che il Duca
di Feria si scaldasse più che tanto all’effettuazione
di tal proposta , pure rispose con parole generali ,
che avrebbe informato d’ogni cosa S. M. per mezzo
del Vives , che quanto prima doveva andar in Corte,
e che al di lui ritorno si sarebbe risoluto quello che
dovea farsi. '
Più fedele suddito del Duca erasi sempre dimo
strato un altro dell’istesso cognome Claudio Grimaldo
signor di Gattieres , e Cavaliere de’ Santi Maurizio
e Lazzaro , di cui ci è convenuto parlare altrove,
che morto in età di 73 anni, li ui agosto, ebbe nella
chiesa di nostra Signora di Cimella la sepoltura, la
i sciata la signoria di Gattieres ad Imperiale suo figlio
avuto dalla signora Roccamora sua moglie ,il quale
essendo Cavaliere di Malta , lasciato l’abito , ebbe
licenza di prender moglie, che fu Costanza ﬁglia di
Giacomo di Villanova signor di Torrettes in Pro
venza , da cui non ebbe che una ﬁglia maritata nella
casa del Po'zzo.
L’anno 1620 le cose di fuori furono assai quiete,
negoziandosi per la pace liberamente , e propagan
dosi in molti luoghi la pietà per mezzo di persone
dotte e religiose, il quale appunto fu il P. Pietro
Cotton della Compagnia di Gesù, già confessore e
predicatore del Re di Francia Enrico IV , il quale
trovandosi di passaggio in Nizza, venuto da Roma,
dov’era andato procuratore della provincia di Lione,
fu invitato a predicare, come fece li 19 di gennaio,
giorno di domenica, nella chiesa cattedrale di Santa
Reparata, con gran concorso e plauso della città.
tutta, confacendosi molto in tal occasione alla lin
gua italiana
D’un altro religioso cittadino di Nizza dell’Ordine
de’ Predicatori, morto, li 25 del seguente-febbraio,
in Napoli nel convento di S. Domenico , nominato
Fra Cornelio del Monte, scrive Teodoro Valle, che
fu nobile di sangue , ma assai più di costumi, nel
secolo già dottore d’ambe leggi , poeta perfettissimo,
oratore eccellente , e nella religione maestro in teo
logia , carissimo al Re Cattolico Filippo II, dal quale
per servigi fatti alla Corona ebbe sopra l’Arcivesco
vato di Salerno ducati 400 d’annua pensione , che
rinunciò il Vescovato d’Aosta in Piemonte, al quale
dal Duca Carlo Emanuele era stato nominato , as
sentendovi il Pontefice Paolo V, e ﬁnalmente che
lasciò scritti tre dotti volumi; il primo delle ragioni
di Stato cavate dalla Sacra Scrittura; il secondo de
dicato alla Contessa di Lemos Vice-Regina di Na
poli; intitolato compassione della B, Vergine; ed il
terzo dedicato al Cardinal Federico Borromeo Arci
vescovo di Milano, sopra le parole dette da Cristo
su la croce
(I) Diar. ms. Rovcr. in cius vita.
(a) Compendio degli uomini ill. della Prov. del legno di Napoli
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il Vescovato d’Aosta rinunziato da questo Reli- a accomodainento (i); dipoi il medesimo Gentiluomo
gioso, fu in sua vece conferto , l’ultimo di gennaio
r6n , a Ludovico Martini, di cui altre volte si è
parlato, suo concittadino, celebrato per la dottrina,
perizia delle lingue , e bontà di costumi, e del quale
Francesco Genaudo nella sua narrazione istoriogra-
ﬁca ha scritto il seguente elogio‘: Ludovicus illar
tini Nicvzeensis I. V. D. et in politioribus litteris ver
satissinius , cum esset Protonotarius apostolicus, et
inter eruditos magni nominis eiusdem opera, atque
consilio pro rite cori/ìciendis, matrimoniorum suo-
rum contractibus , usi sunt Henricus IV, cogno-.
mento magnus Gallorum Bex, et P/ziliopus lll
Hisp. Bear cumque bene et pracclare se semper ges
sisset, ad hanc sedem et merito, ai auspicato vo
catur anno sai. MDCXI, at paullopost, quod pro/eclo
dolendum in longam aegritudinem incidit, quin‘ et
tanrlem- optimus Praesul undecima suae sessionis
anno moritur
Fra lc altre cose lodevolmente operate, si dice
aver introdotto in Aosta i Cappuccini, i quali Reli
giosi avendo sinora, come si disse altrove, tenuto
una missione nel luogo di Droncro , dove co
mincia la valle di Macra , vi cominciarono a fabbri
care in quest’anno, non lungi dalle mura, un bel
convento per opporlo agli eretici calvinisti di quei
contorni .
Ebbe il suddetto Ludovico Martini per suo con
temporaneo, e conﬁnante nelle diocesi Giuseppe
ﬁglio di Filiberto dc’ Marchesi di Ceva, nativo di
Cuneo, che di priore di S. Benigno nella sua pa
tria , la qual chiesa aveva ristorato quasi da’ fonda
menti, fu circa quest’anno assunto al Vescovato
d’Ivrea, il quale ressc.lo spazio di dieci anni’(3).
Bolliva in questo mentre più che mai l’affare del
Conte di Boglio, il quale avendo inteso il ritorno
di D. Gioanni Vives dalla Corte di Spagna nel mese
di giugno, inviò di nuovo il dottor Malbecchi a
Milano al Duca di Feria , a fine di conchiudere le
cose trattate l’anno antecedente , intanto non tro
vando bene il Re di Francia, che .qucl Conte si
voltasse dalla banda de’ Spagnuoli , e probabilmente
pregato dai di lui parenti, che molti e qualiﬁcati ne
aveva, in Francia, ad intromettersi per vedere di ag
giustarlo .col Duca di Savoia , acciò non si rovinasse,
come necessariamente ne veniva in conseguenza, dopo
essersi fatti diversi congressi in Parigi con l’inter
vento del Duca di Guisa Governatore di Provenza,
e dell’Ambasciatore di Savoia, mandò un suo Gen
tiluomo di Camera, accompagnato da due altri Gen
tiluomini ordinari, c da quattro Senatori a parlar
col Duca a Torino per veder di disporlo a qualche
(i) Genand. ma. in Arcb. Tanr. Frane. Aug. Ab-Eccl. in Cronol.
c. 1.3. p. 32:). Ughcl. San-Marth.
(a) Rorengo Mcm. ist. p. noi Chiesa Cor. Re. p. asa
;' (a) 1d. in Cronol. p. es.
(i) Mcrc. Franc. t 7. p. ui Diar. ms.
c
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e Senatori giunsero da Torino a Nizza il di lu
glio, dove dopo che il Marchese di Dogliani Go
vernatore gli ebbe in palazzo fatti desinar seco, il
dopo pranzo subito andarono al Villaro per trattar
col Conte di Boglio, come fecero durante lo spazio
di duc giorni, ma non avendo veduto apertura di
aggiustamento , perché egli persisteva in primo luogo
di voler riavere' le suo terre dcs Cros e Todone, che
il Duca faceva guardare da’ suoi soldati, ed a S. A.
non complendo di restituirgliele , stante i di lui atti
replicati d’infedeltà , ed i trattati fatti cogli stranieri,
le scritture dei quali segnale di proprio pugno del
Conte, erano state intercette e venute in mano al
Duca una buona parte, se ne andarono alla volta di
Aix senz’ aver fatto altro se non conoscere che il
Conte aveva causa di attribuire solamente a suoi ca
pricci e cattivi consigli la rovina che gli sovrastava,
e non ad altri, e perché si dubitò di qualche intel
ligenza in suo favore nel luogo des Cros suddetto,
furono ivi li a d’agosto fatti prigioni Paolo Giay del
Villaro , Pietro Raibaudi des Cros, Ludovico Borelli,
e Stefano Leotardi di Thieri condotti prima a Nizza,
poi a Torino.
v La risposta poi che diede in questo mese d’ago
sto il Duca di Feria al Malbccchi fu, che S. M.
gradiva molto la buona volontà del Conte di Boglio
per il suo servizio, nella quale lo esortava a conti
nuare ,' ma che non gli 'avea trasmesso facoltà di ri
solvere cosa alcuna, e così era di mestieri che il
Conte avesse ricorso in Ispagna dal Re medesimo ,
dal quale poteva aspettare ogni soddisfazione, ed al
quale si lui che D. Geronimo Pimentello Generale
della cavalleria, ed il Marchese di Valdefuentes ne
avrebbero scritto, come eseguirono, sebbene nulla
di più si conchiuse in Ispagna, quantunque il Conte
accalorasse, come meglio poteva, l’affare dal canto suo,
di quello si era conchiuso in Monaco, in Genova
ed in Milano, conoscendo benissimo que’ Ministri ,
sebbene con politica spagnuola lo tenevano a bada,
il poco fondamento delle sue pretensioni.
Segui li ga del medesimo agosto la pia morte di
Francesco Rasino detto Martinengo, Vescovo di Nizza,
dopo tg anni di Vescovado, sepolto nella grande
cappella del Corpus Domini da lui fabbricata, e nel
sepolcro ivi destinato per le sue ossa e de’ suoi suc
cessori, dove la di lui memoria fu onorata col se
guente epitaﬁio intagliato in marmo:
Per illustri ac reverendiss. D. D. ﬁ‘atri Fran
cisco [Martinengo Pedemontana e Cercenasco Epi
scopo Nicen. et Comiti Drappe , qui quamplurimis
sub regala S. Francisci Min. Observ. Praejectus
oﬁciis, Concionatoris, Lectoris generalis , Guar
diani, Deﬁnitoris, ac Provincialis postmodum in
Theologum, tum vero in consiliarium , ac a me.
c'orjession. invictissimi, serenissimi q. Caroli Eman.
(I) Monum. ms.
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Sabaud. Ducis assumptas , 'variisque legationibus,
prasertim ad Belgas , Galliam, Hispanias , et R0
mam functus; tandem cum ab eodem sereniss. in
Epis. Niciensem praesentatus , magnasque Elemo
sinarius creatus fuisset , quod hoc sacellum de
cori ecclesiae suae consulens in honorem Sanctiss.
Eucharistiae Sacramenti, et pro suis, et Successo
rum in Episcopatu cineribus aere proprio a fun
damentis erexerit de Cortfr'aternitate Sanctissimi
corporis cliristi bene optimeque merito eiusdem piis
sodales in grati animi memoriam posuere.
- diu Domini unoxx idib. octob.
Avendo in queSt’auno il Duca di Savoia, con pa
tenti delli 17 di dicembre, eretto le signorie d’One
glia , Maro e Prelà in titolo di Principato , lo diede
in appannaggio con l’aggiunta delle ragioni che aveva
sopra i Marcheiati del Finale e Zuccarello al Prin
cipe Cavaliere suo ﬁglio Emanuel. Filiberto di Savoia,
il quale non tardo a venir ringraziare il padre dalla
Spagna, dove allora si trovava. Sbareossi dunque li
,28 dicembre con quattro galere a Nizza , e dopochè
qualche poco si fu fermato in palazzo , montato a
cavallo, se ne andò in Piemonte con poca comitiva.
Le galere poi dopo che ebbero sbarcato in Nizza
molte robe di gran valuta appartenenti a quel Prin
cipe , che si portarono in Piemonte, ritiratesi in Vil
laﬁanca, fecero vela verso Genova, passata la mez
zanotte (i).
Nell’anno leni Il Conte di Boglio diede l’ultimo
tracollo alla sua total rovina , ricevendo il meritato
suppliZio della propria fellonia. Essendo stato legitti
mamente citato avanti il Senato di Nizza, e fattogli
nel modo che le leggi dispongono il processo , era
stato già qualche tempo innanzi dai voti concordi dei
Senatori si lui , che il Barone della Valle suo ﬁglio
dichiarato convinto di ribellione contro del suo Prin’
cipe, Inclinando il Duca a perdonargli ogni qual
volta avesse cessato di abusare di sua clemenza, cm
mandò che si sopr'asedesse sino a nuovo avviso dal
pubblicare la sentenza di morte (a cui era condan
nato in contumacla, acciò il mondo, e particolar,
mente il Re Cristianissimo , che, come si è detto ,
si era interposto in questa causa, conoscesse che a
castigarlo, veniva tirato per i capelli, necessitate a
ciò fare dal ben pubblico del suo Stato. Finalmente
persistendo egli nella contumacia e fellonia,il Duca
comandò che la sentenza si publdicosàe, come segui
il a di gennaio, dando nell’istcsso tempo gli ordini
necessari al Marchese di Dogliani Governatore di
Nizza , socio lo facesse eseguire puntualmente, e
mandando a quella città il Principe Tommaso di Sa
voia suo ﬁglio , per dubbio che da tal esecuzione
qualche novità non si cagionasse.
Dodici furono i principali capi dell’ inquisizione
del Fisco contro di lui formata, e del di lui ﬁglio.
(1) Guicbcnon p. 871.
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1.° Che si fosse sottratto dall’obbedicnza di S. A.,
asserendosi pubblicamente Sovrano nel contado di
Boglio , baronia della valle di Massoìns , signoria des
Cros ,4 Todone , ed altri luoghi. -,
sf Che avesse impedito a’ suoi sudditi i raccorsi
da S. A. .
3.’ Che illecitamente avesse fortiﬁcato molti de’ suoi
castelli dipendenti dalla sovranità di S. A. in ispecie
la Torrettas.
df Che si fossero cancellate le armi di Savoia in
alcuni suoi luoghi.
5.° Che durante le guerre tra Savoia e. Spagna
avesse trattato co’ Ministri spagnuoli , abboccatosi con
essi loro , mandato a Monaco ed a Milano , ricevuto
danari , e fatto altre cose a danni de’ Stati di S. A.
6.° Che avesse partecipato con essi nell’insìdiare
alla vita del Principe Emanuel Filiberto di Savoia.
7.° Che sotto false cause avesse orrepita la prote-F
zione di Potentati stranieri, e procurato di metterli
in nimistà col Duca suo signore.
8.° Che non avesse negl’istessi tempi di guerra
prestato i dovuti ossequii a S. A,, benché ricercato
per lettere, ne solo non avergli prestati, ma espresq
samente negati. _
9.° Che avesse cercato di sovraprendere iforti
des Cros e Todone,. ne’ quali S. A. aveva trovato
bene di metter presidio.
10. Che avesse tentato di far sovraprendere il forte
di Montalbano con l’aiuto delle galere di Spagna,
con farvi mettere dentro Francesco Astraudo , al
quale avesse fatto promettere diecimila scudi, ne
goziando il tutto con tal prete Gio. Ferrando, di
saputa e consenso del Barone suo ﬁglio, incolpato
d’aver trattato anche col Conte del Bart, nemico del
Duca, a danni del suo Stato.
11. Che tanto il padre, quanto il figliuolo aves
sero in più occasioni ingiuriato, e detto male di S. A.
12. Che avesse presidiato isuoi castelli , e procu
rato che nella Torrettas comandasse Onorato Bossi
gnnolo,‘ benché suddito di S. A.,' ammogliato in
Nizza ed ivi abitante, e che detto Rossignnolo avesse
contro i sudditi ducali fatti atti ostili pubblicamente.
L’istesso giorno dunque che fu pubblicata la sen
tenza , si parti tosto da Villafranca il Cavaliere
D. Annibale Badato Governatore di esso luogo, ac
compagnato da fra Stefano Cavaliere di Malta e da
Marc’Antonio suoi fratelli, i quali avevano levate le
milizie in diversi luoghi del contado di Nizza , e seco
conducendo il Fiscale Gio. Battista Buonfiglio , av
viossi alla volta di Levenzo , di dove la notte se
guente mandate compagnie di soldati in varie parti,
piglio tutti quei posti per i quali pareva potesse sal
varsi il Conte di Boglio, il quale avendo fortiﬁcato
la Torretta del Revest, vi si teneva come in luogo
di sicurezza. Il giorno seguente partirono all’istessa
volta 400 svizzeri che erano in Nizza condotti da
Monsieur di Lodes Barone di Ben savoiardo , Gen
tiluomo ordinario di Camera del Principe di Pie
ne
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mente ,-'6011 due mezzi cannoni, due petrieri e ‘due a di Nizza con la galera, Margherita fu riportata a Vil
tiltﬁ'pìc‘ci'oli pezzi' tirati da certo numero di buoi,
'e fdaÎ non. schiavi delle galere , accompagnati dai sol
dati cittadini e contadini di Nizza'in numero di 500 ,
bhe'liî'hondussero 'sino alla‘ salita di Giletta ,‘ di'dove
non fu mestieri far salire l’artiglieria più alio , perd
ichè dopo che til cbnltelisi vide presi tutti" i ‘ passi ,
invenire-gi tanta “soldatesca lad't'as'se'diarlo, sbigottitosi,
quantunque il forte della Torrettas fosse tale che è
peri-similia iir per mano, e perde munizioni da guerra
e da bocca poteva tenersi parecchi giorni, per" non dire
che- p’er‘la'malagevolczza delle. strade le artiglierie
avrebbero durate pena d’arrivarvi, capitolò'li 6 gennaio
(li-arrendersi , se fra due giorni non riceveva il soc
corso, che pensava dovergli mandare dalle parti di
Provenza i suoi amici, che tutti per giusto giudizio
d’Iddio lo abbandonarono, anzi ch’egli abbandonò se
medesimo. Per il che resosi li 8 di detto mese, e
subito legato , lettagli la sentenza l’indomani, dopo
che le fu dato tempo di confessarsi e disporsi a. ben
morire, fatto seder sopra di una sedia, fu strango
lato con un capestro per mano d’uno schiavo turco,
acciò, come ha avvertito un moderno Scrittore, si
avverasse ciò ch’egli si era augurato, dicendo che
amava meglio morire per man d’un turco, che sog
gettarsi a] Duca di Savoia (I).
Cosi morì, in età di 64 anni, Annibale Grimaldo
conte di Buglio, il quale stato la suafamigliaavcva
goduto già per ben 300 anni, Cavaliere della Nun
.'ciata , il quarto che tra i Grimaldi di Boglio ricevesse
tale Ordine ( eomputandovi Lodovico Grimaldo Ve- "
ecovo di Vcnza suo zio, che n’era stato Cancelliere)
e già per lo spazio di 23 anni Luogotenente Gene
rale per il Duca, e Governatore della città e con
tado di Nizza, condotto nel precipizio dalla mal con
sigliata ambizione. Il di lui cadavere fu appeso per
.un piede alle mm di quel forte (che fu fatto dipoi
Ispianare) con la solita pena dei ribelli, indi sepolto
nella chiesa di detto luogo, e non essendosi potuto
aver nelle mani Andrea Barone della Valle suo ﬁglio,
il quale, insieme colla moglie, e colla madre, erasi
a tempo salvato in Provenza, fu un mese dopo, come
si dice , appiccato in paglia , restando la sua efiigie
per più giorni appesa, attaccatogli al Petto , ed alle
spalle uno scritto a grossi caratteri, che diceva:
ANDREA GRIMALDO BARONE DELLA VALLE
'PER DELITTO DI RIBELLIONE E FELLONIA.
Li 5 gennaio intanto , in martedì , era giunto in
Nizza il sopraddetto Principe Tommaso, che dopo
esservisi fermato dieci giorni, ed aver visitatii forti
.d’essa città di Villafranca, e di Sant’Ospizio , ritor
nossene in Piemonte. ,Li la detto cominciarono a
comparire di ritorno quelli, che dicemmo aver con
dotta l’artiglieria sino a Giletta , che dalla spiaggia
(i) Bouche t. 1. .p. 861.
lafranca. Ritornò’ poi li 17 del .medesimo il Marchese
di Degliani , dopo aver fatto rendere tutte le terre
‘del contado di Boglio , prestare obbedienza, e. giu
rare ‘la' fedeltà a- S. -A.- facendo condurre in Nizza
molli mobili di valuiavgih appartenenti al Conte di
Baglio, tutti li di lui beni, castelli, feudi, esignorie
furono conﬁscati, e la maggior parte donati dal Duca
'ad. altri i, che glipareva lo avessero ,ben servito ,
‘prirteipalmente=\in questa causa , i quali furono il
Marchese mlLDogliani , i Conti Badate, e 'Galleano.
Vennero finalmente, li ar , quelli che erano stati
mandati al Villaro, di dove , oltre molte altre robe,
condussero una ﬁglia del Barone della Valle, ancor
fanciulla di 7 mesi, la quale fu {rimessa nel forte di
Villafranca , di dove , dopo due anni ,_ fu condotta
a Torino, fatta poi, per quanto credo, con‘altre sue
sorelle monaca in Borgogna , e li 28 si 'ritirarono
parimente li Svizzeri c‘h’erano stati lungo tempo di
presidio al Poggctto. '
Pareva che con la morte del Contedi Boglio do
vesse rimaner sopitoil tutto, quando venuto da To
rino il Senator Benis in posta, ed entrato in Nizza,
li in di maggio nel far del giorno, chiuse le porte
della città, furono di nuovo imprigionati alcuni, cioè
Giovanni Antonio Audoli , Onorato Giacobi , Gio
vanetto Passerone, Giovanni Andrea Martini , Gio
vanni Battista. Peyre , e Giovanetto vBrandi ,- tutti
sospetti di aver (partecipato a, quella causa, sebbene
alcuni, presentatagli la tortura, e non trovati colpe
Voli, subito furono rilasciati, altri ditenuti in castello
sino al principio di‘giugno, in cui quel Senatore ri
tornò a Torino , altri [sino alla meta di detto mese,
Sicché per ﬁne la maggior parte furono liberati in
modo, che più non fu molestato' alcuno per tal rispetto,
ed alcune compagnie di svizzeri, che sino dal 1617
continuamente erano state in Nizza , o nel contado
con gran disturbo de’ cittadini, ritomarono in Pie
monte restando la città' senza alcuna soldatesca fo
restiera. . _ '
Restava a sincerar il 'mondo della giustizia eser‘
citata dal Duca in questa causa , non mancandovi
di quelli che interpretavano quell’ esecuzione per
troppo appassionata, e precipitosa , per questo fu
data fuori da un Ministro del Duca la seguente nar-‘
rativa in forma di manifesto, che contiene tutto il se
guito in questa causa I
u Essendosi Annibale 'Grimaldo Conte di'Boglio,
et Andrea Baron della Valle di Massoyns suo ﬁglio
partiti da Torino, dove S. A. li haveva fatti venire,
per il sospetto che giustamente li naque delle loro
infedeltà, sprezzati molti honori, che da S. A. gli
venivano olferti, si ritirarono sotto pretesto d’infer
mità nelli loro luoghi, dove alzando le creste, non
conoscendo la propria bassezza, cominciarono pu
blicamente a dire che erano Signori assoluti di
uv'vvbzz-s--v
(1) Del Presid. Benzo.
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n detta baronia, et altri loro luoghi; e per molte a n
n‘ missive scritte da Annibale al signor Presidente
n del Senato di Nizza Rovasenda, et ad altri par
» ticolari di detta città, si lasciarono apertamente
n intendere, che S. A. e suoi Magistrati non ave
n vano giurisdizione ne autorità alcuna sopra le loro
o persone, e luoghi, sprezzarono , e ricusarono di
n obbedire agli ordini di quel Senato, impedirono,
n e vietarono alli loro sudditi di raccorrere da S. A.,
» e suoi Magistrati , le cui armi fecero cancellare
n dalli muri delli loro castelli, e terre nelle quali
n si ritrovavano esser state dipinte molto anticamente,
n ricusarouo di servire S. A. nelle passate guerre ,
» proruppero più volte l’uno _, et l’altro in luoghi
ai pubblici in gravissime maldicenze et atrocissime
vn ingiurie contro la Maestà della perSona di S. A.
n L’Andrea figliuolo a nome del padre si trasferì a
a Parigi , dove con falsi pretesti, e colorite men
» zogne orrepi protezione delli loro persona, e beni
» da S. M. Cristianissima , laqual però come giu
n stissimo Re , immitando le azioni del grande Hen
ii rico suo padre, conosciute, oben intese le ragioni
» di S. A. Serenissima gl’abbandonò, et annullò detto
n rescritto di protettione , fortiﬁcarono tutti li luoghi
a del contado, e della baronia, e principalmente la.
n Torreta, quale facevano custodire continuamente,
n come anche llonza, nelli quali luoghi aveva messo.
n Capitani stranieri, tentarono di sorprendereiforti
'n di Seros , e Todon, et S. Albano quali erano cu-.
n stoditi dalli presidii di S. A., procurarono di met
m tersi sotto la protezione di‘ S. M. Cattolica , alli
» cui Ministri medianti certe conventioni promisero
» di occupare il contado: di Nizza, e renderlo sotto
a il dominio di S. M. Cattolica , poichè credevano
n esser conosciuta l’ingiustizia della causa loro da
a S. M. Christianissima, del che tutti ne restarono
n detti padre e ﬁglio pienamente convinti, epperciò
» essendo stati legittimamente citati a comparire
n avanti l’Eccellenti-ssimo Senato di Nizza delegato
n da S. A. , ne essendo voluti comparire furonov
n condannati comeribelli nella pena di morte nan
n turale, e della confiscazione di tutti i loro beni.
n di che sorte si sìeno. n
» Qual sentenza sebben ogni ragion voleva si man
» dasse ad esecutione con ogni prontezza, poiché il
n differire lungamente a castigar i ribelli è cosa d
n molto pericolosa , come scrivonoi politici, tuttavia
n postponendo S. A. S. la propria utilità, e sicurezza
n de’ suoi Stati alla sua natural clemenza, procurò
n con ogni piacevolezza far. ritornare'il detto 'Anni
n bale all’obbedienza piuttosto che di castigarlo, et
n sospese non solo l’esecutione, ma ancora per com
n piacere S. M. Christianìssima s’accontentò di farli
n l’abolizione de’ sudetti'delitti , e pene nelle quali
p poteva esser incorso , purchè ritornasse all’ obbe
n dienza; al che fu persuaso dall’istessa Maestà
n Christianissima per mezzo de’ suoi Ministri , cioè
n delli signori di Ballieul , et Maralano , alli quali
n però detto Annibale non volse dar orrecchio, anzi
b
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perseverando nella sua contumaccia si fece mag
giormente insolente, et procurò con nuovi modi;
d’offender detta S. A., et li suoi Stati, facendo diversi
trattati con Ministri d’altri potentati, quali procurò
che l’accettassero sotto la lor prottcttione,oﬂ'ren
dosi pronto d’infestare il contado di Nizza, e rimet
terlo sotto la loro obbedienza, et di privarne "il.
Serenissimo Duca di Savoia suo natural Signore
quando gl’avessero dato gli aiuti convenienti, quali
partiti si crede non fossero accettati dalli Ministri
di detti Signori, come propoSti da persona piena di
veleno , acciecata dalle proprie passioni, e poco.
intelligente dell’importanza di questo negotio , et.
delle difﬁcoltà che si sarebbero ritrovate dentro,
quando fosse venuto all’esecutione di questo suo,
mal pensiero; di che tutto essendone stata certi-3
ﬁcata S. A. alle cui mani capitarono certe lettere.
di detto Annibale concernenti questi nuovi trattati,.
fu costretta per sicurezza de’ proprii Stati , e per_
consolare tutti i suoi popoli, qual mal volentieri.
vedevano che tanto longamente tolerasse hu'omo,
cosi pernicioso, qual non aveva altro pensiero che
di turbar la pubblica quiete, di far eseguire detta
sentenza, e perciò ne diede gli ordini opportuni
al signor Marchese di Dogliani Governator di Nizza
con assistenza di Monsignor di Lodis Baron di Ben, _
et Gentiluomo ordinario di Camera del Serenissimo.
Principe, et del sig. D. Annibale Badat Govern’a-k
tore di Villafranca , e del si". Cav. Fra Stefano,
e del sig. Marc’Antonio suoi fratelli, li quali levate
le militie di quei contorni , con incredibile dili
genza,e secretezza superate tutte le difficoltà cau
sate dalla stagione, e qualità del paese, in pochi
giorni riddussero tutti detti luoghi all’obbedienza
di S. A. , e fecero prigione il detto Annibale ,
contro il quale fu eseguita la sentenza essendo stato
strangolato, conforme dalle leggi è disposto. Il che
si tien per certo debba restare approvato non solo
dalli gran Re , e Prencipi quali hanno più volte
provato di quanto pericolo , e danno sia alle per
sone et Stati loro il non dare il meritato castigo
alli ribelli, ma da tutti gli altri ancora quali son,
zelanti del ben pubblico, e desiderosi di servire
con fedeltà, et obbedire al lor legitimo Prencipe. n.
vvuteasi’
vutsivutsi8ute2‘,z53'Sa
Fu poi il Duca di Savoia _supplicato dal Duca di.
Mena e da altri Principi di Francia apparentati con.
la casa di Boglio a voler restituire il Baron della Valle
nei paterni feudi allegando, che essendo egli stato
innocente dei delitti di suo padre, non doveva par
tecipar della pena, ed anche di abolire ogni nota
ignominiosa di ribellione, in cui per sentenza del
Senato di Nizza potesse essere incorso. Fu pregato
insieme a voler avere riguardo alle doti della Con
tessa vedova di casa Madrueci, ed alla moglie d’esso
Barone della Valle dellacasa di Tavanes(r), per la
sicurezza delle quali i beni del Conte di Boglio erano
(1)»Mercur.l:‘ranc. t. 7. p. 115.
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obbligati , e dai loro mariti avevano ricevuto dona- a
zioni. Addurremo a questo ﬁne le proposte che
si fecero dalla parte di quei signori , e le risposte
che furono date per parte di S. A., che sono tali:
I .° Monsieur leDuc de
Mayenne joint à tous les
Princes, Seigneurs, Alliez
et Parents du Comte du
Bueil supplie V. A. de
vous representer l’amitié,
et service bien humbleque
vous pouvez tirer, et re
cevoir d’eux , les obbli
geant , à la fervente et
qiie-tione priere , qu’ils
nous font de restablir le
Sieur Comte de Bueil d’a
present aux biens, qui ont
appartenu depuis sixcens
ans à sa maisons, posse
dez de pere en jìls, V. A.
se ressovenant , qu’il ac
tire'debons services d’eux
lesquels excedent en toute
ﬂzcon ce que lefeu Comtei de Bueil poumit avoir
faict d’oﬂ'ense
2.0 Que le Comte d'a
present n’ajamais adhere'
ne trempé en sorte que ce
soit aux resolutions es
eri/s , et actions de feu
son pere les queles il a,
entierement reiette'es , et
contrarie'es jusques à se
separer de luy ayant
continuellement eu de
l’aﬁèction de faire ser
vice à [Monseigneur le
Prince Major avec lequel
V. A. l’a fait demeurer
cinq ans durant.
‘ x.° Son Altesse ne de
sire rien tant que de sera
vir ces Princes , et Sei
gneurs, et leurs tesmoy
gner combien il est prest
de leur donner en ejecit
des preuves de cette bonne
volonté en toutes les oc—
casions ou ils le voudra.
ient employer , et est
marry que pour les rai
sons qu’icy bas se diront,
il ne soit en son pouvoir
de leur complaire main-d
tenant , puisque le feu
Comte de Bueil , et son
ﬁls, au lieu de recconois
tre les honneurs, et bien
faicts, que leurs Altesses
leur ont faict, et tascher
d’en meriter la continua
tion, il se soientpar leurs
actions non seulement
rendus incapables d’en’
ressentir le fruict des
merites de leurs ancestres ‘
mais qu’il ayent obblige'
S. A. apres une si langue
attainte et patience , et
tant de moyens usez pour
les ramener à leurs de
voirs , de permettre enfin
le cours de la justice
contr’eux.
2.0 Le proces qui la]
a este' formé contre par
le Senat de Nizze, et la
sentence, qui les a con
damnez tous deux à mort
comme criminelz de leze
Majesté monstre tout le
contraire et le ﬁls dufeu
Comte mesmes scait bien
comme les aﬁ’àires se sont
passe'es, et combien il s’est
mal porte' envers Monsei
gneur le Prince de Pied
mont , qui l’aimait , et
cherissoit , abandonant
son service losque ses
plus ﬁdelles serviteurs ,
et tant de Seigneurs es—
trangers chercoient a
b 3.o Qu’il n’est juste ni
raisonable que les enjans
soient punis pour lafaute
des peres et ancores
moins, que leurs biens
en patissent veu qu’ils
n’entiennent aucuns du
dernier possesseur tombe'
en l’indignation de 17.1.
ains des predecesseurs ,
qui ont plusieur fois
substitué le bien, et des
quels le Compte du pre
sent est vrayernent he
ritier, estans les fautes
c personnelles, et non he
reditaires.
p thuand bien VA.
qui ne se soucie de si
peu de chose , en auroit
gratifié quelques un (ce
qui n’est pas croyable)
iceux quand leur poste
rite' durerait trois cens
ans n’y peuvent avoir
aucun droicts , du quel
ils decherront par la
grande justice, et equite'
qui s’est tousjours mon
stre'e , et espere'e de 'vos
tre Illustre Maison.
5.0 Que les grands
Rois, et Souverains apr-es
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l'emy l’un de l’autre
d’estre au prez de lui
pour se signaler à Ver
ceil,et qu’il croyait que /
les Espagnols deussent
englotir ses Estats , et
aussipendant sa demeure
à la Cour de France tant
en ses actions qu’en ses
discours mal à propos
les quels ont este' dissi
mulez pour le respect
qu’on devait à Sa M.
Très-Cliretienne.
3.0 C’est chosefort no
toire, que les crimes de
leze [Plajeste' punissent
aussi les descendans et
en cecy le Senat a con
sidere’ non seulement
ceux de son pere qui
ont esfe' trop grands ,
comme le Roy en a 'veu
les justiﬁcations origina
les, mais aussi les pro
pres , et particuliers de
sonﬁls le quel ne se peut
excuser d’avoir trempe’
aux traictez du pere ,
puis qu’il en estconvaincu
par des tesmoins, et escri
tures comme s’ils auront
agreuble, le .Marquis de
Caluze leur fera 'voir'
les mesmes pieces origi
nales.
4.0 Son Altesse a or
donne' une bonne recom
pence sur ces biens à ces
Messieurs de Grimala'i ,
qui l’ont bien sercp' , et
qui sont de la mesme
[liaison de Bueil, et aux
quels seroient venus les
biens, si par le crime du
dit Comte et de son ﬁls,
ils ne fussent retornez.
au Souverain. Il en a
donne' aussi a beaucoup
d’autres et il ne faut
nullement douter que les
dons ne soient amiables
puisque la conﬁscation
en a este' si juste.
5.0 LesgrandRoypeu
ventfaires des choses qui
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avoir ﬁzit mourir ceux ,
qui les auo-yenit aﬁ'ènsez
et qui estoient criminels
de‘ leze Majesté ‘n’ont
jamais retenu leurs biens
et sontinnombrables ceux
de la France qui sont
rentrez en iceuæ apres
la punition de leur pe
res, a peine s’en trouve
il qu’il n’ait receu ceste
gratiﬁcation des Roys en
don avec telle obblig -
tian qu’ils ont depuis
servf avec toute ﬁdelite'
leurs blajeste'z tels mes
sieurs . ...de.....et
de . . . . . . et generale
ment mille particuliers ,
tant seigneurs, que gen
tilhommes de la France
c’est ceste obbligation ,
qui flii renaistre dans
les cœurs ceste aﬂèction
defaire service qui pour
rait avoir ceste altere'e
aucunement par la mort
de leur peres , la quelle
tous ces Princes et Sei—
gneurs font fa], et s’es
tabliront caution, que
obligeant le dit Sieur
Comte de Bueil d’a pre
sent , en lui rendant son
bien, qu’a toujours il
fera service avec toute
fidelite' à 'vous , et aux
'vostres, et s’il est besain
le metteront par escrit ,
et le signeront.
6.0 Les Princes sont
de Bourbon,de Lorraine,
et de Cleves , et ne se
trouvera un seul d’iceux
qui n’attouche de paren
tage , ou d’alliance à la
femme du sieur Comte
de Bueil d’a present et
que V. A. se souvienne
que le nom de sa grand
mere madame la Du
chesse de .Majenne estoit
de Savoje, sortie de mon
sieur. le Grand .Maistre
de France, et ayant cet
honneur d’estre issue de
votre très-illustre Mai
son , cela merite, et doit
ne reussissent pas à des
Princes de la qualité de
S. A. encores que beau
coup de fois l’on voit ,
que leur service n’en est
pas mieuxfait pour cela.
Ce serait un trop grand
danger, au quel S. A.
soummettroit l’asse'uran
ce et repos de, son Etat ,
s’il lassoit ces exemples
de ribellion , et fellonie
impunis. Toutesfois plu
sieurs Seigneurs en Fran
ce pourraient bien dire,
que tous les biens con
fisque: au R0] n’ont pas
este' rendus aux heritiers;
Et les descendans de M
d’Escros qui son de la
mesme maison de Gri
maldi ont bien 'veu qu’ils
n’ont jamais este' resta
blis aux biens de leurs
peres les aiant au con-.
traire S. A. donnez au
Comte de Bueil le quel
se n’est monstre'fart in—
grat , comme de tant
d’autres biens faicts , et
honneurs, qu’il a recus
de sa main liberale.
6.0 La plus grande.
partie de ces Princes et
Seigneurs se souvien-.
dront de remonstrances ,
que mon dit Seigneur le d
Prince, et plusieurs Mi
nistres de 1S. A. estans à
Paris leur ont faictes ,
pour les retirer du traicte'
de ceste Alliance, et des
protestations, qu’on leur
faisait, que S. A. ne pour
rait de mains un jour,
se voyant tire par le
cheveux devenir avec le
dit Comte et son ﬁls aux
termes passes 'vojant mes—
me leur cæur si obstiné,
a exciter 'vostre clemence,
et bonté de restituer les
biens à leur posterite'.
Biens' qui sont aﬁ'ècte’z ,
et chargez de grandes
debtes envers les enfans
parents du defanct , et
creanciers , et mesmes
aﬂèctez au mariage, de
niers recens, et douvaire
de la Comtesse de Bueil
d’a present montant le
dit meniage apres de
trois cens mil livres, as-'
signe' sur tous les biens
b de la Maison de Bueil
la moitié des quels ont
este' donnez par le Comte
d’a present lors Baron
de la Val, fondé de
procuration rvallable de
son pere, a la Dame sa
femme , à la quelle la
dite moitie' revisent de
plain droict , ce qui ap
paraist par le contract
de mariage , et la sus
dite procuration , que,
quand bien il serait la
moitie' 'vendu, il ne scau
C roit satisfaire à ses debtes,
et qu’il nous plaise an
nuler les sentences dif
famatoires , qui pourra
ient avoir este' données
contre le dit sieur Comte
de Bueil, ce qui est très
grandement iuste, parce
qu’il ne se scauroit trou
ver un seul tesmoignage,
qu’il ait en sorte ce que
soit qﬁ’ènse V. A. au
contraire , se prouvera
facilment , qu’il s’estoit




7.0 Il ne se trouvera
province en la France
qu’il n] ait des princi
paux Seigneurs, qui sont
interesse; en ceste al
liance’, et nommement
celles qui nous sont les
plus proces comme la
Bourgogne, Bresse, Dau
phine, et Provence de la
(Anni di Cristo usqu
et qu’ils donnaient tous
les jours plus de subject
à S.‘A. de lesfaire chas-.
tier par les traitez qu’ils,
faisaient contre son ser-.
vice , et son Etat einsi
que l’on a veu depuispar
les papiers que l’on a»
recouvrez, , et pleut à
Dieu que Madame de
Mayenne fust’este’ en vie
qu’elle n’aurait jamais
consenty qu’on eust faict
une telle alliance, mesme
estant de ceste .Maison,
et si Bonne Savoisienne,
et tous les dits Seigneurs
en devaient faire de mes-x
me puisque S. A. satis
faisant au devoir d’ami-.
tie' et de parentage , les.
avait r faict advertir et.
prier en temps, de njen-.
tendre pour les raisons.
susdites, estant tres man
rie, qu’elle n’ait eu assez.
de credit pour les en ad-.
vertir. Et pour ce qui.
regarde l’interest' de ceste.
Dame S. A. croit que ces
Seigneurs auront sceu de
son Ambassadeur, com
bien il est disposé de la
contenter en tout ce qui
sera raisonable , quand
ce serait mesmes avec
son interest propre.
7.0 Ce sont les consi
derations aussi, qui ont
retenu tant de temps S.
11. de ne faire chastier le
dit Comte, et son ﬁls,en
attendant qu’ils se read—
visassent, et donnant tant
de loisir non seulement
au Roj d’y entromettre
son authorite' comme S.
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oii outre les plus appa
rents de ces provinces
quasi tous les particu
liers gentiLs-hommes res
sentimus ce bien faict de
Î/ÎA. des quels vouspou
vez journellement avoir
qﬂàire, et qui mesmes se
sont portez a 'vous fzre
service auac dernieres af
.ùires , que fvous avez
eù'es et a este' favorise’
le passnge aux gens de
guerre aux terres ap
partenantes au Sieur Vi
comte de Tavannes , ce
qui ce ﬁîira toujours
quand vvous en aurez
besoin, et que fvous leur
aommanderez.Semble que
le temps est, que V. A.
doit censet-ver les efbc
tions, et 'volontez de ceux
qui 'vous peuvent faire
service ; et quo] qu’il
soit advenu tous se sont
tenus aveo tei respect
jusques a maintenant ,
qu’ils ‘n’ont point parle’
au Conseil du Bo] , n]
en lieu que 'ce soit ,
qu’avec tous les respects,
et honneurs, qui sont
deus il V. A. , Iaquelle
esi supplie'e très-humble
ment de nous donner une
favorable expedition, et
responce et nous prescri
re les conditions, à qua}
il plaist à sa dite Al
tesse, que le dits Sieur de
Bueil la serve à l’advenir.
III. a fuit en envoyant a
au dit Comte deux de
ces Ministres sans aucun
fruict mais aussi à ses
parents, et amis , qui
ont inutillement travaille'
pour le ramener à son
devoir' de Vassal lige en
vers san Prince Souve
rain , estant aussi S. A.
marrie que le Roy,et son
Uonse'il ajent eu occasion
de 'voir par des capitu
lations , et leti/les origi
nales, que les susdits de
Bueil, parmi Ieurs traic
iez n’ont pas pardonne'
au meme Bo] qui les ad
voit tant oblige' traictant
contre des plàces, et con
tre le repos, et service de
son Royaume ce qui les
rend tant plus indignes,
et incapables de l’assis«
tance de ses faveurs Bo.
yales, et de ceux qui
sont bons serviteurs de
S. M. come sont tous les
suseﬁts Princes , et Sei
gneursa qui sont de plus
parents, et amis de S. A.
ce qui les doit obbliger‘
aussi à avoir egard auæ
raisons qui sont ditescy
dessus.
Tutte queste suppliche e dimande, rinnovate non
e
son molti anni dal medesimo Andrea Grimaldo con _
maniere poco confacevoli, mentre il signor Marchese
Villa si ritrovava Ambasciatore‘ di S. A. R. presso
S. M. Cristianissima, non partorirono alcun effetto,
non aVendogli voluto il Duca prestar orecchio, se non
in quello che concerneva le somme dotali sopra da
me accennato, per la soddisfazione delle quali si di
mostrò facile , e liberale, e così sia abbastanza ra
gionato della caduta di quel Conte, che per molto
tempo ha somministrato materia di discorsi.
Era andata li 3 di giugno la Margherita, con un’
altra galera nuova di Savoia cOmprata in Genova, a
CivitaVecchia per levare ivi il Principe Cardinale
Maurizio di Savoia, che sbarcato a Savona tenne la
strada di Piemonte.
d
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Li’ 18 d’ottobre successe ne’ mari di Nizza un as
sassinio molto notabile , e per la qualità del fatto,
e per il rigoroso supplicio dato dalla giustizia ai
complici del delitto. Aveva il Governatore del ca
stello alla spiaggia un suo brigantino, per il di cui
governo si serviva dell’opera di un tale Isoardo Fò,
che n’era patrone , d’Andrea Leotardi , Tullio Ma
nicco , Mario Fiorino , Gio. Bartolommeo Fahro , ed
altri compagni, gente facinorosa , e che s’erano av
vezzati a corseggiare in mare , come fanno quelli,
che mal volentieri s’applicano a qualche onesta arte,
o esercizio laborioso. Avendo questi la sera antece
dente ﬁnto di voler andar a pescare, tirando la notte
in alto, sopraggiunsero non lungi dal porto di Vil
lafranca una barca d’Iccelle in Riviera , con soli
quattro marinari , ed avendola subito abbordata , e
montativi sopra due ne uccisero, il che non gli suc
cesse di poter far contro gli altri due,i qualiesscn
dosi prestamente gettati in mare si salvarono nuo
tando a riva. Avendo intanto que’ ribaldi gettato in
mare i cadaveri degli uccisi, e presi da 300 scudi,
che vi trovarono ,forata la barca, la misero in fon
do , ritirandosi , come se nulla fosse successo , l’ I
soardo Fò nel castello , e gli altri nella città alle
case loro. Ma essendo tempo , che fosse punita la
malvagità di costoro, che forse prima d’allora ave
vano commesso simili ladronecci , ed omicidii , ve
nuti i due superstiti marinari in Nizza a darne que
tela al ﬁsco , chiuse ad instanza del Presidente Ro
vasenda subito le porte, e cosi chiuse tenute lo spa
zio di quattro giorni, fu primieramente arrestato su
bito in castello il suddetto Fò , che in confronto di
altri fu da detti marinari tosto riconosciuto; di poi
usandosi esquisitissima diligenza per aver gli altri ,
che si cercavano sin dentroi luoghi sacri, nel quarto
giorno, nel far dell’aurora , fu preso il Leotardi ri
coveratosi in S. Giacomo dei Carmelitani, mentre pen
sava uscire da quel convento, la sera delli 28 ottobre
si fece prigione il Manicco, il quale sino allora era
stato nascosto sotto terra in una cantina, il Fiorino
Salvatosi in Provenza , e preso a requisizione del
Senato di Nizza a Freius, gli iii, per l’enormità del
delitto, concesso dal Parlamento. Tutti questi persi
stendo nella negativa, trovò il Senato bene di farne
intanto appiccar uno , che, vedendosi vicino al ca
pestro , confessò il tutto , manifestando i complici ,
che ﬁnalmente tutti furono convinti, e come tali
non tardarono molti giorni ad essere appiccati, e
squartati , ed i quarti messi per dar terrore sopra
le strade. Il Fahro, preso li 28 marzo 1622,-ultimo
giorno di quaresima, nella regione delle Sagne, ter
ritorio di Nizza, fu il seguente giorno, quantunque
si solennizzasse in quello la Santa Pasqua , acciò
fosse più notorio il supplicio, anche lui appeso pub
blicamente sopra le forche. Qualchedun altro dei
complici, fuggito in lontani paesi , non venne così
presto nelle mani della giustizia, la quale, acciò in
questo caso si adempisse , fu dal sopraddetto Presi
dente Roasenda usata grand’accortezza , e diligenza.
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L’anno 1622 , in cui la città di Nizza ebbe per a tobre nel porto di Villafranca , ne parti l’indomani
Consoli, ossia Sindaci , Bernardino Roccamora de’
signori di Castelnuovo , Onorato Blavetto , Cesare
Faraudo , e Gionetto Cugia, e per Assessore Ono
ratogLeotardi , si temette di qualche nuova mossa
d’armi in Italia , a causa di certo trattato fatto tra
i Grigioni, ed i Spagnuoli per la Valtellina, il qual
trattato essendo sentito male da tutti i‘ Principi Ita
liani, particolarmente dal Duca di Savoia, e dai
signori Veneziani, questi per divertirlo pensarono
collegarsi con Francia, e col Duca, ma prima fe
cero al Re Cattolico le necessarie istanze per il di
scioglimento di tale accordo , mandando a questo
effetto in Spagna Ambasciatori Simone Contarini , e
Geronimo Soranzo , i quali dopo essersi trattenuti
di passaggio alcuni giorni in Nizza, alloggiati,‘l’uno
in S. Domenico , l’altro in S. Francesco , ne parti
rono il primo di marzo sopra la capitana di Savoia,
ritornata li 26 aprile, siccome li 14 di luglio li me
desimi Ambasciatori furono di ritorno in Nizza , di
dove s’imbarcarono per Genova il giorno appresso.
Vacando già quasi lo spazio di due anni nell’i
stessa città di Nizza la cattedra episcopale, fu que
st’anno riempita nella persona di Pietro Francesco
Malletto Vercellese , Canonico regolare Lateranense,
uomo insigne per pietà , e per varia letteratura , il
quale dopo essere stato Abbate di S. Andrea di Ver
celli , nel qual tempo diede alle stampe la vita del
beato Amedeo Duca di Savoia, aveva anche avuto
la generale amministrazione di tutta la sua Religione,
facendo la sua solenne entrata li x5 di maggio con
grand’allegrezza di tutto il popolo.
Vi entrò poi anche, li io di giugno, Francesco di
Escobleau , Cardinale di Sourdis Francese , Arci
vescovo di Bordeaux, mentre ritornava da Roma in
Francia , sbarcatosi dalla capitana di Genova , che
lo aveva portato , andò ad udire la Messa in S. Do
menico, e poi, desinato che ebbe nel palazzo di S. A.,
accompagnato , oltre la suddetta di Genova , dalla
capitana di Savoia, perché si dubitava di galere
Turchesche ne’ mari di Provenza , continuò il suo
viaggio verso Marsiglia.
Non molto dopo, cioè li ad di luglio, Guglielmo
angues Arcivescovo d’Ambruno ricevette con solenne
cerimonia nella chiesa di S. Andrea di Grenoble al
grembo di Santa Chiesa Francesco di Bonna, Duca
de les Diguieres, Maresciallo di Francia, Luogote
nente Generale per il Re nel Delﬁnato,e che poco
dopo fu fatto Contestabile con giubilo di tutti i
Cattolici, e dolore incredibile di tutti gli Eretici,
ai quali rincresceva di perdere quel gran Capitano,
sotto di cui si ricordavano di avere tante volte ri
dotti a mal termine i Cattolici
Tre mesi dopo segui il passaggio con undici ga
lere del Duca d’Alva , il quale veniva di Spagna,
fatto Vicere di Napoli; entrato la notte delli ao ot
(1) Videl. Hiat. de Les Dig. l. a. c. 4. San-Marth. in Arch. Ebr.
Boucbc Hist. de Prov. p. 869. Spondan. II. A.
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dopo il vespro , tirando a Monaco, poi a Genova.
Con allegrezza più universale giunse li 5 di no
vembre alla sua città di Nizza il Duca di Savoia
Carlo Emanuele, il quale veniva a ﬁne di passare
in Provenza per visitare Ludovico XIII Re di Francia,
che, fatta felicemente la guerra contro gli Ugonotti
ribelli della Linguadoca , si era avanzato in quei
contorni. Entrò il Duca in Nizza alle na ore con
grande seguito di Nobiltà Piemontese, e Savoiarda,
accompagnato alla destra dal Principe Cardinale suo
ﬁglio , il quale anticipatamente parti, li g di detto
mese , facendo la strada per terra, per non essere
opportuno il navigare , ed in quel giorno giunse
l’Ambasciatore di Venezia residente presso di S. A.,
alloggiato in casa del signor Paolo del Pozzo, e ne
cessitato di fermarsi ivi senza seguitar detta S. A.
in Provenza, come pensava, per essergli sovraggiunta
certa indisposizione , dalla quale-dopo un mese ria
vuto , si fece dalla capitana di Savoia portar a Sa
vcna, per d’indi passarsene in Piemonte In
quanto al Duca, imbarcatosi li in di novembre sopra
le sue galere , con l’aggiunta di due tartane , e tre
ﬁ'egate , con parte della sua Corte , andando il re
stante con le guardie per terra, andò li 19 a smon
tare in Tolone , dalla qual città tirando a dirittura
in Avignone, dove il Re, dopo aver visitato Arles,
Aix, e Marsiglia, si era portato, ivi fu accolto molto
cortesemente da S. M., a cui fece presente d’una
spada, ed uno scudo guerniti di diamanti, ed altre
pietre preziose di gran valore, e di quattro bellissimi
cavalli, il tutto ricevuto dal Re con gran ringrazia
menti, e segni di grande stima. Fermato poi che si
fu per qualche giorno in Avignone , tornò in Pie.
mente per la strada di Barcellona, gustando di ve
der quella valle totalmente purgata da molti Eretici,
che prima vi si erano annidati, e lasciando che il
Principe Cardinale seguisse il Re sino a Lione, dove
dalle Regine madre , e moglie era aspettato, e dove
il Principe di Piemonte Vittorio Amedeo colla Prin
cipessa sua moglie Cristiana di Francia sorella del
medesimo Re, ed il Principe Tommaso vennero pa
rimenti a visitarlo, ed alli 29 di novembre, lc galere
di Savoia comparvero di ritorno.
Mori in quest’anno Fra Ludovico Rostagni, Niz
zardo , Sacerdote , e predicatore Cappuccino, uomo
di vita molto esemplare, ed innocente , colla quale
non solo edificò la sua Religione, ma lungo tempo
utilmente travagliò nelle missioni delle valli del Pie
monte contro gli Eretici, dei quali non pochi ri
dusse alla vera Fede Morto parimente Nicolò
Spinola Vescovo di Ventimiglia , fu assunto a quel
vescovato Gio. Francesco Gandolfo del Porto Mau
rizio , che fra dieci anni sarà trasferte a quello di
Alba per la sua grande prudenza, e‘rare parti, di
venuto molto caro alla Casa di Savoia , quantunque
(I) Dianms. Guich.p.83r.Bouche p. asa
(2) Math. a Cab. mai. de Mission. Capace. par. 2.51, 519.
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di patria straniero, che perciò i suoi ne ebbero, a a tisi ad Antibo, ed alcuni ‘in Nizza nell’ospizio di
di lui contemplazione, il contado di Riccardone e
Melazzo. In Provenza nel 1623 altresi divennero va
canti le' cattedre di Grassa e Senez, quella per la
morte di Stefano le Meisngre, detto di Boucicaut ,
già Religioso Francescano, e grand’ Elemosiniero
della Regina Margherita di Valois, che nel 1615 aveva
ammesso in essa città i Cappuccini, ed ebbe per
successore Gioanni di Grassa figlio di Cesare, signor
di Cabrios, e questa per il decesso di Giacomo Mar
tino, già sacrista di S. Vittore di Marsiglia, riempita
con la successione di Ludovico du Chaine figlio di
Ludovico du Chaine, secondo Presidente d’Aix, e
che già portava il titolo di Vescovo d’Argo (i).
Fiorirono nell’istesso tempo in Torino Ulisse Gal
leano de’ signori di Castelnuovo , ed lsoardo Guiso
nis ambidue nizzardi, e molto accreditati, quello
nella scienza legale, per la quale meritò di essere
promosso alla dignità del secondo Presidente del Se.
nato di Torino , vacante per la promozione di Gio.
Giacomo Piscina a quella di Primo'Presidcnte, e
ciò per essersi detto Galleano ottimamente diportato,
si nella prefettura e governo d’Oneglia, che nel
grado di Senator ordinario di Torino , e questo nella
ﬁlosofia e medicina , di cui essendo primo Lettere
in quell’ Università, e Protomedico di S. A., diede
con alcune dotte composizioni saggio del suo sapere(2).
Ritorniamo alle cose sacre. ' . v
Erasi nell’anno antecedente per decreto di Gre
gorio XV Sommo Ponteﬁce eretta ne’ Stati del Duca
di Savoia la nuova provincia, di S. Tommaso Apo
stolo de’ Minori Osservanti , alla quale essendosi ag
gregato il convento di Santa Maria di Cimella di
Nizza, detratto dalla provincia di S. Ludovico, in
sieme con quelli di S. Francesco di Sospello, di
S. Pancrazio di Lantosca e di Santa Maria del Maro
tolti alla provincia di Genova, ai quali poi anche si
aggiunsero quelli di Santa Maria di Carnolese di
‘Mentone e di S. . . . . . . . . di Saorgio nuovamente
edificati , fu ordinato in conformità delle bolle apo
stoliche, le quali dispongono che in ciascheduna
provincia degli Osservanti vi siano alcuni conventi
particolari deputati per la riforma, che quello di
Santa Maria di Cimella insieme con gli altri tre so
praddetti , si assegnasse ai Frati riformati , i quali
professano di osservare già rigorosamente la regola di
S. Francesco senz’ alcuna eccezione Ma perchè
gli Osservanti non riformati , che ne erano in pos
sesso, ricusavano di volersi partire, nè separare dalla
loro’ antica provincia di S. Ludovico , che è quella
di Provenza, fu di mestieri, che oltre l’autorità ec
clesiastica, s’invocasse il braccio secolare, con lettere
di S. A., le quali commisero al Senatore Gio. Lu
dovico Fabri di mettere in pessesso i Frati nuovi,
e discacciare i vecchi, che la maggior parte ritira
(l) San-Martin.
(a) Ex Lilt. Patcnt. lo deccmb. Bossot. in Cutal. Scriptor.
(3) Britius Scraph. Monum. p. 213.
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S. Giuseppe, stettero cheti sino li 23 giugno 1625,
nel qual giorno rientrati nel convento improvvisa
mente , a viva forza ne discacciarono i riformati. Ma
il loro soggiorno fu quivi per breve tempo, perché l’ul
timo d’agosto dell’istesso anno, un’altra volta furono
discacciati e costretti a ritirarsi di nuovo a S. Giu
seppe , il qual luogo ancor oggidi si nomina l’osser
vanza , sebbene poi anche quello abbandonarono,
portando con essi loro in Provenza quello poterono
delle Scritture , argenterie e sacre reliquie di Cimella.
Trattavasi fortemente nel principio di quest’anno
un matrimonio, che poscia non ebbe eﬂ’etto, tra
Carlo figlio di Giacomo Re d’Inghilterra , e Maria
sorella minore di Filippo IV Re di Spagna, per la
di cui effettuazione detto Principe Carlo passando in
cognito per la Francia nel mese di marzo, arrivò a
Madrid con soli quattro compagni di consenso di suo
padre; il che saputo dalla Contessa di Arondel Dama
inglese, e parente di quel Re , la quale già per quat
tr’anni andava attorno vedendo il mondo, prese
dall’Italia la strada di Spagna e d’Inghilterra, giunta
li 25 maggio di passaggio a Nizza, di dove dopo
due giorni, con due carrozze ed una lettica andò
in Provenza. Ed in quell’istesso giorno le due galere
di Savoia andarono a Savona ad imbarcare il Prin
cipe Cardinale Maurizio di Savoia, dichiarato nuo
vamente Protettore della Corona di Francia, per por
tarlo a Roma, di dove, li 16 del seguente giugno,
giunsero di ritorno.
Un mese dopo, cioè li 17 luglio, la regione della
campagna di Nizza, nominata le Sagnc, ricevette un
danno notabile dai Turchi, che essendosi avvicinati
a terra con otto galere ed una galeotta d’Algeri e
Biserti, venute in Provenza dalle isole di Sardegna
e Corsica , ed avendo sbarcato in numero di 500
bene armati nel far del giorno, riempirono di terrore
tutto quel vicinato , perché senza che trovassero al
cun ostacolo , scorsero abbruciando e saccheggiando
tutto ciò che poterono sino al Barrivecchio, non più
lungi da Nizza d’un terzo di lega, facendo schiave
circa cinquanta persone così uomini, tra i quali fu
Fra Stefano Rocchione Domenicano, come donne e
fanciulli, ed alcune uccidendone, tra i quali furono
alcuni infelici, che ricoveratisi nella torre delle Serre ,
avendo i Turchi con granate gettate dentro attaccato
il fuoco a certa quantità di paglia che vi era, vi re
starono miseramente arsi e soffocati, poco mancan
dovi che mia madre Devota, ancor fanciulla, la quale
si ritrovava ivi alle Sagnc in certa possessione di suo
padre, e con alcuni altri si salvò infra terra col
beneﬁcio della fuga, non fosse come avvenne ad al
tri vicini, da quei barbari fatta schiava, ciò fatto ,
i Turchi ricoveratisi con la preda alle galere, fecero
vela verso il capo d’Antibo , indi alla volta di S. Ra
facle, dove la mattina seguente data la caccia a due
galere di Barcellona cariche di denari e mercanzie
di gran valuta, le sforzarono ad investire. in terra,
prendendolo , salve le persone che si salvarono , e
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voco do o assarono er terra a Nizza andandosene a Savoia che arteci e deﬂli emolumenti che si cal P P P i P P n
in Italia.
Sgombrati che furono i legni turcheschi di Pro
venzap le due galere di Savoia andarono nei mari
il Cardinal della Valletta
figlio del Duca d’Eperon , che giunto a Nizza li 5
agosto , dopo aver udito messa in S. Domenico, e
desinato nel palazzo ducale, andò con le medesime
di Freius ad imbarcare
galere a sbarcare a Civitavecchia, ed un mese ap
presso una di esse andò ad Oneglia ad imbarcare
il Conte Guido S. Giorgio, mandato dal Duca a ba
ciare i piedi al Papa in qualità d’Ambasciatore stra
ordinario.
Viaggiò anche all’altra vita Paolo del Pozzo citta
dino di Nizza , Barone di Boione, e primo Senatore
nel Senato di Torino, uomo che alla nobiltà del
sangue avea congiunto un gran sapere, di cui fanno
fede le addizioni fatte alle decisioni del Cardinal Gia
como del Pozzo suo parente, morto li 6 settembre
nella patria, e sepolto in S. Francesco nel sepolcro
de’ suoi maggiori, seguitato due mesi dopo da Bar
tolomeo Gioﬂ’redo Sindaco o Console della città per
la classe dei mercanti, e Priore della misericordia,
che fu portato con l’abito di quella Confraternita ,
e col chiappairone, indizio del Sindacato, alla sepol
tura di sua famiglia, li m novembre, in Sant’Agostino.
In questo mentre apparve la mala soddisfazione di
molti si in detta città, che contado di Nizza, per
la pubblicazione, d’ordine del Duca , d’una nuova
legge, la quale perché si fece a suggestione di Pie
tro Giletta Prete nizzardo , Priore di S. Giorgio in
vavano'dalle ritrattazioni da quella provenienti, si
addimandò la legge Giletta; questa conteneva la ri
trattazione dei censi calcolati, dall’anno 1603 in poi,
a più d’otto per cento, ritraendoli a quattro per
cento solamente con annulla'zione de’ non reali, re
stando i censi reali validi, e questo in ordine alla
Bolla di Pio V, il che fu causa che molte famiglie,
dalle quali ripeteronsi tali interessi dichiarati usurari,
restassero impoverite, quantunque per varn rescritti
de’ suoi Principi, i Nizzardi avessero privilegi, attesa
la strettezza e penuria del paese di non essere me
lestati nel fatto dei contratti, li 14 poi di dicembre
1626 si pubblicò certa modiﬁcazione di tale editto.
Volò nel principio di quest’anno, cioè alli 28 di
gennaio, alla celeste gloria il servo di Dio Cesare
Trombetta , nativo di Mondovia di professione Sacer
dote , uomo di carità singolare verso i poveri, ai
quali distribuiva quanto cavava dal proprio patrimo
nio , e di segnalata divozione verso la Beata Vergine
di Vico, nella di cui chiesa e monastero visse per
molti anni in continue mortificazioni ed orazioni ,
che gli conciliarono universale opinione di santità in
vita e dopo morte, autenticata da vari successi ec
cedenti il corso della natura, e grazie che si dicono
ottenute per sua intercezione , come più ampiamente
attestano D. Filippo Malabaila e D. Andrea Rossetti
ambidue Cistereiensi riformati di S. Bernardo , i quali
in quel santo luogo le conobbero e praticarono (I).
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Non prima comparve la primavera dell’anno 1624, a di Zuccarello, separato dagli altri di S. A. e del Mar
nella quale fu inviato al Senato di Nizza perla carica
di Presidente Cesare Pergamo in vece del Presidente
Roasenda, morto di malattia in Piemonte, nell’ottobre
di questo medesimo anno, che si sentirono strepitar
le trombe ed i tamburi per la nuova guerra che si
appareccltiava dal Duca di Savoia contro i Genovesi,
sebbene i principali effetti di queste mosse si sentì
rono solamente nell’ anno appresso , come diremo.
Già toccai, sotto l’anno 1589, le diverse pretensioni
del detto Duca e della Repubblica di Genova, sopra
il Marchesato di Zuccarcllo , il quale l’Imperatore
pretendeva, per le ragioni allora addotte, essersi de
voluto alla sua Camera Imperiale. Avendo d’allora
in poi continuamente il Duca proseguito quella causa,
prima per mezzo di Manfredo Goveano , dipoi per 5
Carlo Francesco Conte di Lucerna, e Signore della
Valle d’Angrogna suoi ambasciatori, aveva li 16 gen
naio 1592, ottenuto decreto, nel quale l’Imperatore la
sciando la cosa indecisa, si offeriva pronto a gratificare
esso Duca senza pregiudizio degli interessati. Ma non
soddisfacendosene S. A., fatta istanza per decreto più
preciso, ne ottenne un altro, sotto li 10 ottobre 1604,
dato in Praga, ma differente assai dal primo, e dal
desiderio di S. A., dichiarandosi in esso l’Imperatore
di esser pronto ad incontrare i di lei gusti, con que
ste condizioni: prima che restituisse il feudo di De
sana nel Vercellese; seconda, che il feudo del luogo
chesato, restasse nello stato di prima; terza, che si
ottenesse il consenso de’ pretendenti avervi qualche
ragione; quarta, che il Duca pagasse certa somma
di contanti in cui sarebbe tassato per la guerra con
tro i Turchi, e quantunque per parte del Duca si
rimostrasse che il luogo di Dezana non era occupato
da S. A., che non era necessario ricercare altro con
senso di quelli che potevano pretendere interesse ,
potendo S. A. essere investita con la clausula salvo
iure cuiuslibet tertii, ch’era cosa molto dura il ri
cercare sussidii di denari da S. A. in tempo che per
le guerre che‘ allora regnavauo, si ritrovava l’orario
molto esausto, tuttavia non si potè spuntare altro
decreto più favorevole, anzi essendosi trasferto alla
Corte Cesarea il Marchese Filiberto del Carretto
figlio di Scipione, in odio del quale pretendevasi il
Marchesato , come dicemmo, conﬁscato e devoluto,
ed avendo fatta istanza d’esserne investito, come chia
mato in virtù delle passate investiture, e per il te
stamento del suo avo , confermato espressamente
dagl’ Imperatori , con pensiero di trasferire nuova
mente le sue ragioni al Duca, il quale già per via
di compra aveva avute le ragioni del di lui padre;
inoltre avendo rimostrato, che Ottavio suo zio , sic
come anche Ottaviano suo agnato restavano per al
lora esclusi da detti feudi, stante la suddetta dispo
sizione testamentaria, niente di meno si pronuncio
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li 22 dicembre
nitiva:
ieiu la seguente sentenza defi
Sacra caesarea Maiestas D. N. elementissimus,
'visis, et mature ponderatis hiis omnibus quae oc
casione feu/li zuccarelli a Philiberto, Octavia, et
Octaviano Marchionibus de Carretto , sicut et ab
Aduocato suo Imperiali Fiscali Aulieo diversis scri
pturis, diverso tempore exhibitis iudicialiterproducta
fuerunt hac sententia sua deﬁnitiva ac declaratoria
decrevit, statuit, et pronuntiavit praedictumfeudum
zuccarelli cum suis pertinentiis , excepta tamen
quarta parte , de qua Octauius ab Imperatore Ro
dulpbo glor. mem. fuit investitus propter alienatio
nem a quondam Scipione de Carretto ﬁzctam, alia
que contra auctoritatem , et in contemptum suae
Maiestatis commissa ad suam Caesaream Came
ram devolutum esse praetendcntium partium nullam
rationem praedictifeudi Zuccarelli intentionem suam
probasse. Praedictis igitur omnibus practendcntibus
partibus ex nunc perpetuum silentium imponit ,
expensis ex legitimis causis hinc inde compensatis
ex consilio Imperiali aulico die xxii decembmncxxm
Dopo questa sentenza avendo i Commissari Impe
riali posto all’incanto quel Marchesato, i Genovesi,
quantunque il Duca gli scrivesse lettere accompagnate
da minaccie , acciò desistessero da farvi oblazione ,
come a se più che a verun altro Principe apparte
nente , oﬂ‘erirono prezzo maggiore (i); in modo che
resto alla Repubblica esso Marchesato con sdegno
sensibile del Duca, il quale ricordandosi d’essere
stato in più maniere offeso dai Genovesi, massime
nel tempo che i Spagnuoli attaccarono Oneglia ed
il Maro, nel qual mentre, come abbiam detto, avevano
avuto da detta Repubblica agio di sbarcare, e fare
contro gli Stati del Duca ogni atto (l’ostilità, e ve
dendo che non si volevano arrendere ad alcun ra
gionevole partito, che molti gliene faceva proporre,
per lasciargli tal Marchesato, pensò ai modi di ven
dicarsi e risentirsi. A questo fine pratico una secreta
lega insieme col Re di Francia, le di cui intenzioni
aveva scoperte favorevoli, quando era stato ad abboc
carsi seco in Avignone, e con i Signori Veneziani,
nella quale professando di unire le loro forze per ri
mettere la Valtellina sotto l’obbedienza dei Griggioni,
ed impedire agli Spagnuoli che maggiori progressi
non facessero in Italia, dovevano procurare di di
vertire le forze del Re cattolico , attaccando lo Stato
de’ Genovesi, che erano suoi amici ed aderenti.
La morte del Principe Cavaliere Emanuel Fili
berto di Savoia Vicere di Sicilia, morto nel fior de’
suoi anni, quest’estate li 4 agosto in Palermo, men
tre era quella città ﬁeramente travagliata dal morbo
contagioso, e poscia portato a seppellire in Spagna,
disimpegnò molto più il Duca dal non dichiararsi
contro gli Spagnuoli , ed in conseguenza contro dei
(1) Capriata. Guiclicnon. More. Frane.
a
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Genovesi, altro non attendendo che “l’abboccamento
concertato da farsi col Contestabile delle Digbiere ,
in compagnia del quale dovevasi muovere, come a
basso racconteremo. Intanto attendeva a provvedere
le cose necessarie per la futura campagna, a far fare
le rassegne nei luoghi di frontiera, come appunto si
fece in Nizza li ill di aprile; e ad accrescervi i pre
sidii cosi elfettuossi li 29 maggio, introducendo sol
dati frescamente venuti di Piemonte ne’ forti di Vil
liili-ancti e Sant’Ospizio , si pose poi anche cura par
ticolare per mettere in buon sesto le galere , delle
quali fu creato dal Duca Generale cd Ammiraglio
Giacomo Marchese d’Urfè, venuto a Nizza li 30 ot
tobre, ed alloggiato in casa del Capitano Marc’An
tonio Lascaris suo Generale luogotenente. Gli altri Uf
ﬁziali principali di dette galere, che non eccedevano
il numero di 3 , addimandate la Capitana, la Pa
trona e Santa Margarita, erano in quest’anno Sci
pione Ventimiglia Capitano della Patrona , Gio. An
tonio de Murs suo Luogotencnte, Ottaviano Moretto
Capitano di Santa Margarita, Alessandro Moretto
suo Luogotenente, il Commissario Carlo Antonio
Bozzo, Orazio de Murs, Carlo Laugiero, Gio. Bat
tista Lascaris, Gio. Francesco Fabri, Onorato Mo
retto, Gioanni Taone Gentiluomini di Poppa , oltre
Gio. Battista Boriglione Capitano trattenuto (l’infan
teria, ed altri di simil sorte; nell’abboccamento poi
tenutosi in Susa tra il Duca di Savoia d’una parte,
ed il Contestabile delle Digbiere accompagnato dal
Maresciallo di Creqny suo genero e luogotenente Ge
nerale , e dal Consigliere di Stato Bullion, il giorno
di S. Martino, determinossi di tirare al loro partito
il Duca di Guisa e gli Stati d’Olanda, acciò per
modo d’imprestito fornissero al Duca un’ armata ma
rittima considerabilc per impedire ai Genovesi i soc
corsi di Spagna , avere i mari liberi , e poter
estrarre dalla Provenza le necessarie munizioni e vet
tovaglie (1). A quest’eﬂ‘etto mandati dal Contestabile
il signor di Beaufain al detto Duca di Guisa per in
formarlo del soggetto della conferenza col Duca di
Savoia, e fargli distanza di mettere assieme tutti i
vascelli c galere che sarebbe possibile, ed il Barone
di Copet per fare una simile proposizione agli Stati
ed al Principe d’Orange, ricltiedendogli d’inviare per
tutto il mese di gennaio seguente al porto di Villa
franca venti navi armate, e bene in ordine da im
prostat-si al Duca di Savoia, che gli avrebbe sommi
nistrato tutto il necessario per loro trattenimento ,
ne riportarono larghe promesse, in ordine alle quali
subito in Marsiglia si cominciò a mettere in ordine
un’ armata, sebbene le novità che avvennero poi in
Francia interruppero il buon effetto di questi nego
ziati. La massa di tutte le genti francesi, che si fa
ceva in Bressa consisteva da principio in quattordici.
mila ottocento fanti , che essendosi ridotti poi in sei
mila fanti, e cinque in seicento cavalli, per essere
(i) Vidcl. Hist. dc Les Diguicr. l. H. e. 9. Riceius Narrat. italiae
p. iîiﬁ.
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stato mandato il resto sotto il Marchese Couvres in a Le truppe da tutte le parti marciarono verso del
aiuto dei Griggioni contro i Tedeschi che si avvici
navano alle loro frontiere per spalleggiare le armi
degli Spagnuoli, fu una seconda causa, che non
succedesse come si sperava il fine di quell’impresa.
Il Duca di Savoia, il quale doveva fornire l’arti
gliet‘ia , apparecchiava un ﬁorito esercito di dodici
mila uomini, dividendosi le conquiste in tal maniera,
che al Duca provenisse Savona con la riviera di po
nentei, al Re di Francia Genova con la riviera di
levante, i Genovesi dal lor canto non mancavano di
fortificarsi da tutti i canti , assoldar gente e munir
le piazze, ricorrendo per aiuto in Ispagna ed in Ger
mania, e procurando d’interessare nella loro difesa
tutti i Principi italiani.
Cambiò, in questo tempo, Pietro Francesco ﬁglio
del Conte Ottaviano Costa e di Laura Spinola, Ve
.scovo di Savona e Nunzio pontificio presso il Duca
_di Savoia la sua cattedra episcopale con quella d’Al
benga sua patria (i), subentrando in quella di Savona
Francesco Maria Spinola Teatino, e non smarrironsi,
tra i strepiti di Marte, gli esercizi di Pallade, per
che fiorirono in lettere Pietro Comanes da Villa
.franea di Nizza , professor celebre di medicina e ehi
rurgia , che scrisse i Commentari di Galeno che si
_stamparono in Valenza di Spagna nell’anno appresso (2).
Andrea Guiberto di S.‘ Stefano di Tinea Decano
della Colleggiata di Tonone in Savoia, il quale diede
in luce in lingua francese vari trattati divoti e spi
rituali, Giacomo Quaranta d’Entraque cittadino di
Cuneo, medico e ﬁlosofo assai nominato, che com
pose un trattato delle virtit delbagni di Vaudier, ed
altri dell’oro chimico, del morso del cane rabbioso,
delle cause della visione e generazione, ed Orazio
VBenezia di Dronero poeta, che ha stampato egloghc
e commedie , oltre Fra Gio. Francesco Blaucardi da
Sospello Minor Osservantc de’ Riformati, ed uno dei
principali autori della riforma in Piemonte, Consi»
gliere e Teologo della Casa di Savoia, il quale in
quest’anno pubblicò un libro intitolato: Tesoro cef
leste sopra la SS. Sindone, e diede altri saggi della
sua dottrina congiunta con grande bontà di vita, sic
come Gio. Battista Blancardi suo fratello, il quale dopo
aver con grande plauso per molti anni letto nell’Uni
yci-sita di Torino, ed essere stato creato Senatore
nel Senato d’essa città, lasciò in materia legale le ad
dizioni al trattato de Laudemiis, ed in materia isto
rica scrisse la vita del Beato Bernardo Marchese di
Baden, morto in Moncalieri li 15 di luglio del 1458:
seguitiamo ora, a descrivere la guerra intrapresa con
tro de’ Genovesi ’
Subito che fu arrivato l’anno 1625 l’armata fran
cese si mise a marciare non ostante la rigidezza.ch
l’invcrnata , calando dall’Alpi in Piemonte il Conte
stabile magnificamente ricevuto da S. A. in Torino.
(1) Ughel.
, (2) Chiesa. Rossoltus.
(Il) coram Real. par. 1. p. 190.
che fece ne’ conﬁni
l’ Astigiana , dove avevano convenuto far piazza
d’arme, e verso dove, li 6 di marzo, furono mandati
400 guastatori del contado di Boglio , siccome tre
giorni dopo altri 50 estratti dalla campagna di Nizza
andarono a cavare i fossi al forte di Sant’Ospizio ,
che si continuava a fortiﬁcare, aggiuntevi per guar
dia di esso luogo due compagnie di milizia , l’una
venuta di Torrettes , l’altra da Castelnuovo, presero
poi la strada d’Asti, mandando innanzi l’artiglieria,
il Duca , il Principe di Piemonte , il Contestabile.
Questi che aveva a suo carico la condotta della van
guardia cominciò, li g di marzo, ad avanzarsi verso
Acqui e Capriata , laddove il Duca col grosso dell’e
sercito prese la strada di Cremolino , sinchè l’8 di
aprile di nuovo si congiunse col Contestabile, prese
Gavi, e diede ai nemici una rotta molto considera
bile presso Ottaggio , facendo ambidue diverse im
prese militari, chc non è nostro istituto di raccon
tar minutamenle per aver campo di descrivere ciò
della riviera Vittorio Amedeo
Principe di Piemonte; questi dopo la presa di Gavi
avendo distaccato dall’esercito diecimila uomini, gli
condusse, dopo il principio di maggio, verso il luogo
d’Ormea per poter. aprire i passi delle montagne
occupati dai Genovesi, e discendere alla marina per
rendersi padrone della riviera di ponente, dove in
tanto si esercitavano vicendevoli ostilità in terra ed
in mare, e cosi li 20 marzo la capitana di Savoia
prese e condusse in Villafranca una polacca carica
di lana, panni, zuccaro ed altre mercanzie di Ge
novesi , che veniva di Spagna, contrappesata però al
quanti giorni dopo tal preda con la perdita della me
desima galera capitana presa dai Genovesi nel modo
che viene descritto nella seguente relazione, che si
diede per discolpa del Marchese d’Urfè alle stampe
in forma di manifesto per sincerare il Duca circa
questo accidente:
a Sopra l’avviso venuto dal Capitano di Santa
Margarita al signor Generale di Finanze Bonﬁglio
d’una barca genovese ritirata nel porto di Santa
Margarita , il detto signor Generale andò subita
mente a Villafranca a trovare l’illustrissimo ed ec
cellentissimo signor Marchese d’Urfe‘, Ammiraglio
de’ mari, e Generale delle galere di S. A. Sere
nissima , e li disse che l’avviso delli signori Go
vernatori, et il suo era che s’inviasse indilatamente
una galera per attaccare, e prender la detta barca,
sopra il che detto signor Marchese usò ogni dili
genza a lui possibile, e non potendo mandar la
capitana, causante che era tutta sguarnita de’ suoi
banchi per non esser fornita di calafattare , fece
approntar la Patrona, la quale parti circa la mez
zanotte'mercore di questo mese d’aprile 1625, et
gionta detta galera al luogo di Santa Margarita ,
ne avendovi ritrovata la detta barca , et havendo
inteso che s’era incaminata alla volta di ponente,
la seguitarouo qual s’era ritirata dentro il porto
v.vutseiut
eavva«sev r /vit a
S
1821 1822STORIA DELLE ALPl MARITTIME
(Anni di Cristo 16a5)












vava in detta galea, sbrigò subito uno delli laechè
del signor Marchese d’Urfè al signor Duca di
Guisa per far dichiarar detta barca di buona presa,
atteso ch’era stata incalzata et costretta di salvarsi
dentro il porto , al che detto signor Duca di Guisa
rispose che parlerebbe poi col detto signor Mar
chese d’Urfè. n
«Tre giorni apresso venero nuove della detta ga
lera, e di quello eh’era passato come sovra, e
come teneva assediata detta barca a tal che il
detto signor Marchese dubitò, che il lungo sog
giorno di questa galea a S. Tropè non li cau
sasse penuria, e mancamento di munizioni da vi
vere, massime di biscotto per le chiurme, non
sapendo sicuramente il tempo che li avrebbe ivi con
venuto soggiornare, si risolse di mandare qualche
quantità di munitioni , onde detto Marchese di
Urfè propose di mandare , e fece allestire a tal
ef'f'etto un barca per portar dette munitioni. Però
detti signori Governatori trovarono esser meglio
di mandare l’altra galea per più sicurezza del viag
gio, di manierache per questo effetto si spedi
prontamente la galera capitana con quantità di
buoni soldati, e marinari , e parti con le
munitioni da vivere 1’ indomani 6 di
mese )).
u Il signor Marchese di Urfè essendo a Nizza, e
facendo pensiero di andare con la detta galera
sino all’isola di S. Honorato, li fu ricercato dal
signor Marchese di Dogliani se poteva offerir detta
galea a Monsignor illustrissimo, e reverendissimo il
Nontio di S. S. presso S. A. in Torino, (questi era
Monsignor Panfilio che poi fu Papa Innocenzo X,
venuto da Roma insieme col Cardinal Francesco
Barberino nepote di Papa Urbano quale andando
Legato in Francia gli avea commesso di portarsi
da Genova al campo dov’era il Duca , e d’indi
venirlo a trovare in Provenza verso Marsiglia,
verso dove andando detto Cardinale, era di pas
saggio la notte delli due aprile entrato nel porto
di Villafranca con sette galere del Pontefice, e
due di Fiorenza), per andare avanti per mare
più che li sarebbe stato possibile. Il detto signor
lilaf‘chese d’Urfè rispose, che molto volentieri gli
avrebbe donata la galea per portar detto Monsi
gnor Nontio sino a S. Tropé ofI'erendosi d’ivi poi
darli il caiccho ben armato per portarlo sino a Mar
siglia il che detto sig. Marchese di Dogliani disse di
voler far sapere a detto Monsignor Nontio, e pre
garlo d’accettar la comodità. Onde ambi detti si".
Marchesi unitamente se n’andarono a ritrovare il
questa
detto Monsignor Nontio per confermarli l’offerta
della detta'galea dentro della quale poi apresso
detto sig. Marchese d’Urfè si ritirò per aspettarvi
detto Monsignor Nontio , il quale si prestoch'e fu
gionto, fece sarpare, e preso la volta di S. Tropè:
ma vedendo ch’cra già tardi, e dubitando d’in







uuuvvvve ve s ssazssvvvo:
(Anni di Cristo 1625)
risolse di ritirarsi nel porto d’Antibo per quella
notte , ove arrivarono alla sera a bell’hora ».
u Il lunedì 7 a buon hora la galea parti d’Antibo,
e prese la volta dell’isola di S. Honorato , ove
arrivò circa le 8 o g hore di mattina , et Mon
signor Nontio incontinenti si sbarcò nella detta
isola, desiderando di sentir messa , et vedere le
reliquie di quell’Abbatia. La signora Marchesa
d’Urfè, quale aveva preso la commodità di que
sto passaggio per andare alla divozione di detto
S. Honorato a rendere un voto che aveva, si
sbarcò parimente , come fece il detto signor Mar
”ehcse insieme tutta sua famiglia con le robbe fa
cendo disegno di sbarazzare la detta galea, accioc
chè mentre il tempo le parea buono, seguitasse
suo viaggio a quella volta».
(f Il detto signor Marchese fece sapere a detto
Monsignore Nontio che lui non passava più avanti,
ma che la galea era al suo servitio per portarlo
sino a S. Tropé e più avanti se cosi comandava.
al che detto Monsignor Nontio rispose che non
desiderava d’andar più avanti per mare, perché
era stato avvisato, che a Canoas gli erano pa
recchi cavalli di ritorno per Avignone, che li
sarebbero di gran comodità per il suo viaggio, la
qual non voleva perdere pregando detto signor
Marchese di farlo mettere in terra».
a Su questa risolutione di detto Monsignor Nontio,
il detto signor Marchese dopo d’averli dato da
desinare dentro la detta isola, alla ﬁne l’imbarcò
nel caicco per andare a Canoas, e passando presso
la galea nel andar che faceva verso detto luogo
disse al signor Mare-Antonio Lascaris suo Luogo
tenente bora siete sbrigato , partite quanto prima,
qual rispose le formate parole Vostr’ E. non..du
biti che non perderò tempo , e detto signor Mar
chese condusse detto Monsignor Nontio a Canoas
dove dopo averli fatto ritrovare li cavalli neces
sarj , presa licenza si ritirò all’isola di S. Honoé
rato n.
a Al ritorno di Canoas passando ancora apresso
della galea fece chiamare detto signor Mare-An
tonio Lascaris in terra dolendosi che non fosse
partito sapendo le premure che gliene aveva fatto,
al che detto signor Mare-Antonio rispose , che il
tempo non gliel’ aveva permesso, ne ancora glie
lo permetteva, come veramente li venti erano ritor
nati al ponente , ma che si presto vi sarebbe mu
tatione , non tarderebbe una sol ora di far scar
pare, e che credeva sicuramente, che fra la mezza
notte li venti si rimetterebbero al levante, coi
quali non avrebbe mancato di marciare, pregando
detto signor Marchese di riposare sopra di lui: e
poiché volete fermarvi questa notte f li repplicò
detto signor Marchese) io trovcria a proposito
per più sicurezza della galea, che vi ritiraste sotto
Canoas , al che detto signor M. A. rispose, che
era molto meglio starne lontano per assicurarsi
dal tempo nelle isole dove era piuttosto che alla
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per il viaggio di 4 ore partir dall’isole , non da
Cauoas con che si separarono, e detto signor
Marchese si ritirò al logiamento , e detto S. M.
A. alla galea ».
«L’indomani mattina all’alba del giorno venne
un religioso dell’Abbatia , e disse al signor Mar.
chese che vi erano tre galere , che venivano di
levante, che si approssimavano molto alle isole.
Il detto signor Marchese fece levare con diligenza
il signor Cavaliere Lascaris quale dormiva presso
la sua camera, e l’invio diligentemente alla ma
rina per vedere se la galea era partita, e caso
non fosse partita dicesse al signor M. A. suo pa
dre, che sarpasse prontamente, e che si ritirasse
sotto il castello di (know, et vestendosi presto
montò sopra la torre di S. Honorato per meglio
assicurarsi della venuta delle dette galee, e dopo
essersi ben assicurato, et averle riconosciute,
corse alla marina per procurar d’ imbarcarsi , ma
trovò che la galea già era incamminata alla volta
di Caracas, et avendoli gridato d’aspettarlo, fecero
risposta che lo supplicavano di lasciarli passar
avanti, che non avevano tempo di fermarsi, e che
dubitavano di non potersi mettere fuor di pe
ricolo )).
« Allora detto signor Marchese li mandò un pe
scatore dell’isola con un picciol leudo a dirli ,
che il suo parere era che si trovavano troppo in
calzati , et in dubbio di non potersi salvare dalle
galee nemiche, che se ne ritornassero sulla mano
sinistra , e si venissero ritirare sotto la torre di
S. Honorato , e potendoli parlar senza che gli al
tri sentissero per non scorragirli li dicesse, di
piegar il stendardo , e mandarlo a detto signor
Marchese, il che dall’atto della testa, e stringer
delle spalle , che fece detto signor LaScaris , si
comprese che non lo poteva fare, la considera
tione che faceva detto signor Marchese d’Urfè in
questo avviso era, che non potendo difendere la
galea, al peggio andare di ritirare le chiurme,
huomini, e stendardo che v’erano dentro, e farla
investire in terra per impedire l’inimico di pre
valcrscne »,
«In questo mentre che la galea procurava di
mettersi in salvamento fu dalle s galee nemiche
assaltata con gran furia, et da una investita per
mczzania combattendola con l’artiglieria e moschet
taria li fu sbattuto il trinChetto , et ancorché il
signor Capitano Mare-Antonio Lascaris, il signor
Cavaliere fra Fabritio Commendatore di Canabie.
ras suo figliuolo, mons-iem- di Vaumcna, Capitano
d’inﬁinteria, e molti soldati combattessero valo
rosamente , ﬁnalmente per la morte di un timo
niero, fuga d’altri, e di parte delli Marinari
che si messem in mare , gionta la morte delli detti
n signori Capitano Lascaris, che cosi morto ffi por
tato a Savona, ed ivi sepolto, et Vaumena et
ferita del signor Cavaliere Lascaris, a cui per
n
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tal ferita fu dalli chirurghi tagliato un braccio
pur in Savona fu presa dalle dette tre galee de’
Genovesi».
«Per questo discorso si vede, che il signor Mar
n chese d’Urfè, non è sortito con la galea solo per
aas-usz servitio di S. A. e per l’avviso de’suoi Ministri».
ti Che non ha mancato in alcuna sorte di rispetto ,
ne di servire a Monsignor Nontio di S. S. che
la galea non s’è fermata per lui ne di sua vo
luntà una sol hora anzi al contrario ha sempre
sollecitato la partenza, ma il tempo l’ha fatta ri
tardare».
«Che non era più caricato della galea , essendo '
lui in terra, e la galea in mare con ordine del
viaggio, et di partire al più presto che il tempo





a Che il signor Capitano M. A. Lascaris Luogo
tenente Generale, qual conduceva detta galea non
è stato avvertito da persona alcuna della venuta
delle galee genovesi sino che le ha havute alle
spalle , cosa molto strana a pensare , che sieno
partite dal porto di Monaco in bora che giunsero
alle xe ore di mattina il lunedì ly del mese, di
più le guardie delle torri, massime della Madonna
della guardia d’Antibo, non fecero alcuna sorte
di segno, come se la cosa fosse fatta di propo
sito deliberato, desiderando la perdita della nostra
galea , che cosi non sia. Il soldato che era di
guardia a detta Madonna se n’è fuggito, e il si
gnor Governatore d’Antibo l’ha fatto ricercare per
farlo castigare,‘et intendere d’onde sia proceduto
questo mancamento, credendo che sia stato sedutto
per questo effetto ».
«Che non è stato per detto signor Marchese
d’Urfè che non si sia imbarcato sopra la galea
per correr la medema fortuna , come anco che
la galea non si sia ritirata sotto Canoas la sera
sotto vento et in ogni occorrente sotto la torre
di S. Honorato e procurata’la salvezza del sten
dardo».
uD’onde si vede che niuna sorte di colpa può
essere attribuita a detto signor Marchese per la
perdita di detta galea, ne anco al signor Capi
tano Mare-Antonio che la conduceva poichè il
detto signor Marchese ha fatto quanto li spettava
per far che la galea partisse con diligenza, e detto
signor M. A. gl’è stato contrario a causa che la
malignità del tempo non gl’ha permesso la par
tenza, et in testimonio di questo, s’è veduto che
ancorché fosse detto sig. Lascaris settuagenario, ha
combattuto valorosamente sino alla morte , e che
non ha sparagnato la vita al servitio del suo Prin
cipe , e che le dette galee nemiche l’hanno sor
preso , e che tre galee rinforzate n’ abbina presa
una contrariata dal tempo, la cosa non è straor
dinaria , ne stravagante , e che non possi succe
dere a qualsivogliano altre galee le quali non na
vigano , che con la sicurezza delli avvisi , e delli
segni che si fanno al lungo delle coste ».
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a Non si può se non con gran passione attribuir a ordinarie'del Mondavi , e del. Marchesato di Ceva
n si sinistro caso che al maneamento degli avvisi,
n cbe dovevano venire dalla volta di Nizza atteso
a massime che le galee erano gionte a Monaco alle
n 16 ore del medesimo giorno lunedì 7 del mese,
i) e l’assalto, e presa fatti della galea furono il mar
» tedi seguente a un’ora di giorno li 8 del mede
simo aprile; i)
«Et io Marchese d’Urfè , per approbatione del
presente discorso, mi sono sottoscritto accioechè
se gl’è persona che voglia contradire , habbia da
proponersi avanti S. A. S. et ogni altro che fia
spediente ch’io mantenerò vero il contenuto in




Non dissente da questa narrazione il Capriata, il quale
dice essere pervenuta al Duca la nuova di questa
perdita il giorno seguente alla presa per esso fatta
d’Ottaggio , qual amareggiò non poco l’allegrezza
concepita per tal vittoria, che essendo pochi giorni
innanzi state inviate dalla repubblica ne’ mari di Pro
venza tre galee per infestare i lidi del Duca, ed
avendo inteso , la capitana d’esso Duca trovarsi a
S. Onorato , avvicinatesi all’isola , due di esse gira
rono per di fuora , e la capitana genovese coman
data da Galeazzo Giustiniano entrò fra l’isola ed il
continente , dove abbattutasi nella galea del Duca ,
la quale visto il pericolo andavasi ritirando, e faceva
tutto lo sforzo per fuggire a qualche terra della Pro
venza, venne sopraggiunta, e costretta a rendersi,
condotta con lo stendardo principale cattiva nel
porto di Genova-lo stesso giorno della battaglia:
tanto scrive in sostanza il Capriata ( 1).
A questa perdita successe circa tre settimane dopo
quella d’Oneglia, i Genovesi accertati essere quella
terra, e caster senza guernigione, e senza munizioni
inviarono colà cinque galere per mare , e 300 fanti
per terra, per-sorprenderla , ovvero assediarla: gli
abitanti dopo che ebbero resi tutti i doveri di
buoni, e fedeli sudditi, e dopo che ebbero soste
nuto per qualche tempo il cannone, composero col
nemico ,e si arresero vite, e robe salve.
Vi furono nondimeno molti, che amarono meglio
vivere in esilio fuori della loro patria , che di ve
derla sotto il dominio d’altri, che de’loro legittimi
Principi, e tra questi fu il Capitano Geronimo Gia
velli, che nella rienperazione del medesimo luogo
fu poi molto utile al Principe di Piemonte. Galeazzo
Giustiniano vi fu messo Governatore, da cui fu con
nuovi recinti, e trincee fortiﬁcata, e verso gli abi
tanti si dimostrò più del dovere rigido ed aspro,
e con Oneglia non tardò ad impadronirsi di tutta
la sua valle.
Non essendo ancora noto ai nostri, che. Oneglia
fosse stata occupata come s’è detto, erano stati man
dati nella Riviera da 2000 Piemontesi delle milizie
m L. 3. p. 439.
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per mettervisi in difesa , ma sebbene superarono fe
licemente il passo della Nava quasi inaccessibile, per il
quale si va alla Pieve, che fu subito da quelli, che
per la Repubblica vi erano in guardia abbandonato,
non poterono però essere in tempo, né alla difesa,
né al soccorso d’Oneglia. Per il che Voltaronsi a
Prelà attorno al qual luogo i nemici si‘ trovavano,
che essendo la maggior parte composti di milizie
poco esercitate , senza capitano d’esperienza, all’ap
parir solo dei Piemontesi, abbandonarono quell’op
pugnazione', laonde i nostri ebbero agio di ritorﬁ
narsene per la strada medesima in Piemonte per
congiungersi con l’ esercito del Principe Vittorie
Amedeo , che a conquiste più importanti s’apparec
chia‘va.
Quelli del Contado di Nizza, non stavano o‘ziosi
dal canto loro, perché essendosi fatta piazza d’arme
in Sospello , ed ivi radunatesi le milizie d’esse Con
tado in numero di sei mila, andatovi li is (l’aprile
da Nizza il Marchese di Dogliani Governatore con
quattro compagnie di 400 soldati cittadini, che vi
si aggiunsero, delle quali una era comandata dal Ca
pitano Giuglio Magneti, che condusse quella gente alla
Volta della Penna castello dei Genovesi naturalmente
fortissimo, che li 16 di detto mese si rese per in
telligenza col Capitano che vi comandava, ed il
giorno appresso vennero da S. Ospizio le compagnie
di Torretes, e Castelnuovo che v’erano di presidio,
(subentrando in vece loro alla guardia di quel forte
una compagnia di Nizzardi) per condurre due mezzi
cannoni da Nizza a Sospello necessarii per il prose
guimento di altre imprese le quali continuandosi in
mare siccome in terra, entrò li 4 di tnaggio in Vil
lafranca una galera di Francia , di cui era Capitano
il ﬁglio del Barone d’Alcmagna , la quale avendo
corseggiato i mari di Sardegna , Corsica e Riviera,
aveva preso una nave , e quattro barche , due di
S. Remo, e due del porto Maurizio cariche di merci
di gran valuta spettanti ai Genovesi.
Per rivenire al Principe di Piemonte, dopo che
il Duca, ed il Contestabile ebbero trovato bene di
sospendere per allora l’impresa della città di Genova,
e voltarsi a quella della Riviera , ne fu commessa
tutta la direzione al detto Principe, quale assicurava,
che con un’ armata di lo mila uomini, se ne sarebbe
in poco tempo impadronito; tralasciata dunque per
allora l’espugnazione di Savcna, che erasi risoluta
prima d’andare a Genova, presi dal grosso dell’eser
cito circa 400 cavalli, e 7 mila fanti, parte Fran
cesi, e parte Piemontesi, trasportossi ad Ormea luogo
conﬁnante con lo stato de’ Genovesi, dove ebbe ave
viso siccome i reggimenti di Valencé e di Flechet
avevano preso il Cusio e Mendatica, e che l’artiglieria,
non ostante tutte le asprezze della strada s’avvici
nava al passo della Nava dove i nemici s’erano po
sti in guardia, in luogo che con poco numero era
bastante di trattenere una gran moltitudine , e v’a
vevano’fatte di gran tagliate , inoltre che il' Mar
ng
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che'Se 'di Costanza, dopo aver messob‘uona guerni- a in continue scaramuccie, nelle quali restò ucciso uno
gione nel Maro, s’era impadronito d’Alnio, S. Ra
faele, S. Giacomo, e della Cesta, queste nuove
giuntegli l’ottavo giorno di maggio che'era quello della
sua natività, l’invitarono a segnalarlo con cacciar
via i nemici dal sopraddetto posto; fattosi per que
sto seguitare dalli reggimenti d’Urfè , du Flechet e
Valencé, ric0n0sciuti che ebbe esso medesimo i passi
della momagna, e le tagliate fatte in diversi luoghi,
diede una così furiosa carica alli primi,’che si pre
sentarono per impedire la condotta dell’artiglieria,
che avendoli rotti, ebbe comodità di far travagliare
i guastadori , che accomodavano le strade per il pas
saggio ‘dei cannoni, indi felicemente condotti avanti
la montagna del Teichio , dove il Colonnello Por
porato , e monsieur di S. Paolo, che avevano la
cura di tal condotta, vedendo il nemico nel più
erto 'di quella fortificato , cosi vivamente lo carica
rono , che lo costrinsero ad abbandonar il porto, e
prendere la fuga verso la Pieve, luogo d’importanza,
situato nel basso della montagna, e difeso da un buon
castello, sin dove, avendolo seguitato dentro del
borgo, si videro ad un tratto circondati d’ ogn’in
torno , pure cosi bene si difesero , che col beneﬁ
cio della notte, che sopravvenne , e del soccorso,
che gli fu inviato, ebbero tempo di ritirarsi a sal
vamento.
Li g maggio il Principe, av’vicinatosi alla Pieve
con tutto l’esercito , lo divise in quattro squadre,
acciò da tutte le bande fosse quel luogo attaccato:
in un tempo stesso , monsieur di Lodes, che con
duceva i reggimenti di Valencè, du Flechet, e di
Urfè fu il primo ad attaccare un forte guardato da
,300 uomini, che vedendosi assalire, con tanto ardore
abbandonarono le tagliate, e si diedero a fuggire.
Egual successo ebbe l’attacco, che diede il Marchese
di Costanza dall’altra parte, laonde essendo stato il
nemico scacciato da tutti i forti esteriori, senz’altra
perdita dal canto deivnostri , che di alcuni soldati,
e del Capitano Cacherano ferito, si fecero gli ap
procci , e si diede contro i ripari si arditamente, che
lo stesso giorno piantarono le bandiere sopra la mag
gior parte, quantunque peraltro giudicati bastanti a
trattener un esercito molti giorni; ciò fatto si pre
sero da quattro parti gli alloggiamenti, mettendosi
il Marchese di Costanza al più alto della montagna
verso ponente; monsieur di Lodes con le sue truppe
a banda diritta verso mezzogiorno di qua dal ﬁume,
dove, mentre riconosceva il luogo, restò ferito, a
sinistra dell’acqua i reggimenti d’Urfò , e Valeneè ,
ed a tramontana quello del sig. S. Paolo: non per
devansi però d’animo quelli che erano dentro cosi
per il grosso presidio, che vi era in numero di 4000
e cinquecento soldati comandati dal mastro di campo
Giovanni Geronimo Doria, che per le fortificazioni
fattcvi , e munizioni introdottevi d’ogni sorte, ed
anche perchè supponevano che l’artiglieria non vi
potesse si presto giungere , dal che presero ardire
di fare qualche sortita li |0 maggio, che si passò
de’ migliori loro Capitani, e monsieur du Val col
reggimento di Valencè diportossi valentemente.
‘ Trattanto essendo li u di maggio arrivato il can
none, fu messo la stessa notte in batteria, indi
avendo il Principe riconosciuti tutti i posti, e ve
duta ne" suoi si gran risoluzione, determinò di non
dar più tempo agli assediati, ma attaccar la piazza.
l’indomani mattina a buon’ora; comandò dunque a
monsieur di Cliasteaumorand , e a monsieur d’Ori
beau di occupare con 500 uomini l’alto del colle ,
che domina la terra verso settentrione, e che il re
stante de’ loro reggimenti gli andasse sostenendo sui
ﬁanchi di esso colle , procurando insieme di pren
dere i posti occupati dal nemico da quella banda ,
e se fosse possibile guadagnar il convento de’ Cap
puecini , il si“. di S. Paolo ebbe ordine di allog
giar cento uomini in certa colombaia assai elevata ,
di dove poteva difendere assai vantaggiosamente i
suoi, ed incomodare i nemici, e che il rimanente
del suo reggimento sostenesse quello di Chasteau
morand governandosi conforme le occasioni, ed in
caso che l’uno, o l’altro avesse» guadagnato i Cap
puccini, congiungcssero insieme le loro truppe per
discacciar totalmente il nemico dalla montagna, che
la teneva con 800 fanti. Al Marchese di Costanza
fu ordinato d’avanzarsi contro d’un altro forte fab
bricato su la medesima montagna dalla parte di oc
cidente , mentre monsieur du Flechet con una parte
del reggimento del Principe attaccherebbe altresi
dal suo canto , e sarebbe sostenuto dalli reggimenti
d’Urfè, Porporato, e dal Marchesato di Saluzzo.
Il Marchese Bobba ebbe il carico dell’ artiglieria ,
il che esegui cosi prudentemente, e diligentemente,
che dal buon concerto della batteria, e dalla dispo
sizione degli squadroni si riconobbe il buon successo
di quell’impresa.
All’ora destinata il cannone tirò cosi a proposito
contro il campanile degli Agostiniani, che il nemico
ne prese un grande spavento, mentre nello stesso
tempo cominciando i tamburi a toccar l‘assalto, il
Marchese di Cortanza, guadagnato il sopraddetto
forte, seguitò i nemici alla coda sino alla porta del
luogo , dove dall’ altra parte essendo già giunti i
Piemontesi condotti da monsieur du Flechet, e gua
d dagnato da monsieur di S. Paolo il borgo, il Prin
cipe , che aveva preveduto doversi fare a questa
porta il più grande sforzo , vi si volle trovar pre
sente , dove non così tosto fu arrivato, che- quelli ,
i quali già due volte si erano ritirati addietro per
timore di qualche mina , animati dalla di lui pre
senza, tornarOno' a caricar con tanto ardore , che
il nemico più non potendoli sostenere, e dall’ altro
canto vedendo il cannone piantato contro di essa
porta, diede segni di voler parlamentare; ma l’ im
peto degli assalitori fu tale, che avanti che l’Araldo
inviato da loro fosse arrivato, la porta fu atterrata,
le muraglie guadagnate, ed essi padroni della piazza
senz’ altra perdita che di alcuni soldati feriti , tra i
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quali fu il ﬁglio del Capitano Cervieres giovane di
15 anni, che era stato dei primi al combattere in
questa, siccome in tutte le passate occasioni; fu an
che ferito il Capitano Luigi Vegnabene del Mondovi,
che accostatosi al rastrello della porta, lo ruppe, ed
intrepidamente entrò tra’ primi dentro la piazza.
.. Presa in tal modo la terra d’assalto, comandò il
Principe, a considerazione che avevano voluto par
lamentare, si perdonasse la vita a quelli, che si
trovassero senz’armi, tra’ quali fu il Mastro di campo
Doria, il Commissario Gentile, tre altri gentiluomini
genovesi e molti altri Capitani, il resto non isfuggi
la furia de’ soldati, dai quali ben due mila furono
uccisi, o fatti prigioni, e sarebbe stato il numero
più grande , se la notte antecedente molti non si
fossero salvati per le montagne , sebbene una gran
parte di questi diede nel reggimento di Valencé,
che ne fece un gran macello sopra il fiume Aragna.
Restava il castello assai eminente , e che coman‘
dava alla terra, cinto tutto all’interno d’un profondo
fosso ripieno d’acqua, e ﬁancheggiato di buone torri
di struttura quadra, il quale essendo provvisto di
una buona guarnigione, di molti pezzi minuti d’ar
tiglieria e di quantità di munizioni, si supponeva
dovesse difendersi qualche tempo; ma vedendo la
terra presa , dimandò di parlamentare, al che fare
il Principe mandò il Marchese di Cortanza ed il
Cavaliere Passero con ordine di non accordar che
la vita e l’onor delle donne , sebbene poi si con
tentò di lasciar la spada agli oﬂiciali. Cosi s’arrese
il castello, li m maggio a ora di mezzo giorno, con
tutte le armi, insegne e munizioni, tre pezzi me
diocri d’artiglieria , m sagri , 50 faleonetti , gran
numero di moschetti e tante vettovaglie, che basta
rono all’esercito del Principe per due mesi. La terra
fu lasciata saccheggiar dai soldati il restante di quel
giorno, e vi si fece ricco bottino, però senza ec
cesso per la buona cura che vi fu posta, avendo il
Principe fatto ritirare ciascheduno al suo quartiere.
Fu la nuova di questa vittoria portata subito al
campo a S. A. ed al Contestabile , che gli applau
nero col tiro di tutta l’artiglieria , siccome anche a
Torino a madama la Duchessa, che la partecipò al
Re suo fratello , mandandovi a quest’cﬂ'etto il Mar
chese di S. Germano, che presentò a S. M. sette
insegne guadagnate in quell’ impresa.
_ Quel giorno medesimo parti da Nizza il Marchese
di Dogliani- insieme co’ suoi ﬁgliuoli per condurre alla
volta della Pieve tutte le milizie del contado, che
marciarono- verso Pigna, per indi. passar più oltre,
non restando quasi, si può dire, nelle terre d’esse
contado alcun uomo abile a portar l’armi, che non
avesse ordine di andarvi. '
L’indomani, 13 di maggio due ore avanti giorno,
fece il“ Principe dare un ﬁnto all’armi , come se il
nemico si fosse riunito per sorprenderli in disordine:
posta dunque tutta la gente in ordinanza fuori della
terra , eccetto quelli , che vi voleva lasciar di pre
sidio, dai capi che sapevano l’intenzione del Prin
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cipe fu fatta marciare verso Albenga col seguente
ordine: i reggimenti di Valencé e] S. Paolo ebbero
la vanguardia sotto la condotta di monsieur di Chas
teau-Morand Maresciallo di campo; il di lui reggi
mento fu riservato per la battaglia insieme con quelli
d’ Urfé , du Flechet et Oribeau; ai Piemontesi fu
assegnata la retroguardia. Marciando l’armata in co
tal guisa, non trovò resistenza alcuna, perchè gli
abitanti erano dappertutto fuggiti sulle montagne,
lasciando le terre e castelli aperti, anzi dai corri
dori fu rapportato e5sere lo spavento tale, che ogni
cosa sarebbe per cedere alla vista del cannone. Per
il che il Principe fece passar parola , che il can
none si aVvicinava, quantunque fosse ancor lontano;
il che fu causa, che essendo colla vanguardia arri
vato a Villanuova posta sul ﬁume Arocia, luogo
cinto d’assai buone mura con molte torri, i prin
cipali del luogo gli vennero innanzi ad oli'erirgli le
chiavi , e mettersi sotto la sua obbedienza: la qual
prontezza le fu si grata , che subito fece pubblicar
ordine, che non vi si facesse alcun danno, nè e
storsione sotto pena della vita, restando, per essere
l’ora tarda, ad alloggiar ivi colla vanguardia, laddove
la battaglia ad Urtoe, e la retroguardia a Pogli
presero i loro alloggiamenti.
Li hi di maggio incamminossi a dirittura tutto
l’esercito ad Albenga, nella qual città essendosi il
giorno innanzi tenuto consiglio di quello s’ avesse a
fare , era stato risoluto d’ esperimentar piuttosto la
clemenza, che lo sdegno del Principe, con rendersi
a lui subito, senza aspettar la forza. Venutigli dun
que incontro i Consoli Torello Riccio , Angelo Ste
fano e Gio. Pietro Lainptonoto , a nome di Fram
cesco Cattan‘ato capitolarono, che la città e contado
d’Albenga s’oﬂ‘erivano volontariamente di essere fe
deli sudditi della serenissima casa di Savoia, pre
stando giuramento di fedeltà conforme ai loro anti
chi privilegi ed esenzioni, supplicando S. A. voler
glieli confermare; al che il Principe acconsenti vo
lentieri , con condizione di dover rimettere tutte le
loro armi, eccettuata la spada, ed accettare nella
città quella guardia , eh’ egli ordinerebbe. Segnati
questi capitoli, la guarnigione destinata per guardar
la città cominciava a marciare, quando accostatesi
alla riva tre galere genovesi nel tempo stesso che
il Principe andava riconoscendo i posti di quella
costa, scaricate contro di lui alcune volate di can
none, però senza effetto, si ritirarono in alto mare,
talmente che entrata la guarnigione senza difﬁcoltà,
il Principe fece il suo solenne ingresso, incontrato
al di fuori dal Vescovo Pietro Francesco Costa, vec
chio venerabile, che non molto innanzi era stato Nunzio
pontiﬁcio a Torino lo spazio di 17 anni, e dai con
soli sopradd‘etti , che. all’ entrare gli presentarono le
chiavi in un bacile d’argento come a loro Sovrano.
Essendo il Principe molto stanco, e l’ora già molto
tarda, il Vescovo lo pregò di volerlo onorare con
venire a desinar seco, come fece; laddove i popoli
vicini corsero a gara per far quello che avevano fatto
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gli Albenganesi: tra questi mandarono loro deputati a medesimo la scalata. Gli abitanti intanto , armatisi
a prestar obbedienza Arascia, terra grossa e mer
cantile , che resta a ponente d’Albenga, Casanova,
Loano, lu'ogo forte e ben munito del Principe Do
ria, provvisto di 10 pezzi d’artiglieria, Velago, Ma
remme, Diano con tutta la sua valle, il Cervo, Sta
nanello con tutti i loro borghi e dipendenze, in una
parola tutte le terre all’ intorno accorsero a darsi
quel giorno stesso al Principe, che partito quel
giorno medesimo per Arascia, vi mise guarnigione,
ed alloggiò egli stesso fuor della terra, acciò l’in
solenza militare non vi cagionasse qualche tumulto;
Li 15 maggio a buon’ora prese la strada d’One
glia, arrivato la sera sul tardi a Diano, luogo ameno
e dilettevole , e capo d’una valle oltremodo abbon
dante d’oglio , che pareva l’ invitasse a riposarvisi
coll’esereito quella notte; volle nondimeno tirar più
oltre sino ad Oneglia, sapendo che non vi restava
che un‘ora di strada , e che i nemici che la tene
vano trattavano di saccheggiarla , e fuggirsene poi
per mare, fatta per questo portar in campagna
quantità di pane e vino per rinfrescamento dei sol
dati, fece avanzare la vanguardia composta dei
reggimenti dei signori du Flcchet, Ferrero e Beg
giamo Sotto la condotta del Maresciallo di campo
Chasteau-Morand e del Marchese Bobba, che per la
sua grande sperienza e buon consiglio facilitò non
poco tutte queste imprese: erano intorno a sei ore
della sera quando arrivata in vicinanza d’Oneglia la
vanguardia attaccò senza arrestarsi con i nemici,
che guardavano i ripari di fuori, la scaramuccia al
borgo di S. Martino, dove essendo il combattimento
con grande resistenza durato un’ora, finalmente rotto
le palificate e gabbioni, furono i Genovesi incalzali
sin dentro la terra, restando i Savoiardi padroni del
borgo. Presentossi in quel mentre il sopranominato
Capitano Geronimo Giavello dall’altra parte con una
compagnia di'250 uomini, che già si erano, come
(licemmo, fuggiti da Oneglia, 'dove era di mestieri
passare il ﬁume, che scorre da quella banda in
mare alla mercè delle moschettate, che grandinavano
dal campanile di S. Agostino , e dalletrincee fatto
al passo della torre. Oltre di ciò il Governatore Ga
leazzo Giustiniano, fermatosi al borgo dcll’Olmo, dava
gli ordini opportuni per la difesa, avendo l’occhio
ad ogni cosa da quella parte. Nulladimcno saltato
il Giavello animosamente colle sue genti nel ﬁume,
e passatolo a guazzo , apri la strada agli altri che
lo seguivano, quantunque i nemici valorosamente si
difendessero, e danneggiassero grandemente. gli ag
gressori dal campanile , che ﬁnalmente guadagnato
insieme colla torre dal Giavello, dopo due ore di
ostinato combattimento, vi fece prigioni 17 moschet
tieri, che non ebbero tempo di ritirarsi nella torre
coi loro compagni. Ivi radunati i suoi, prosegui l’im«
presa cosi coraggiosamente, che, giunto alla porta,
ed atterratala con una mazza portata a quest’eﬁ'etto,
entrò nella terra per essa porta co’ suoi, mentre il
reggimento che li seguiva si pose a dare ad un tempo
e.
alla meglio di spade, spiedi, bastoni ed altri simili
instromenti, davano addosso ai Genovesi, ricordevoli
dei mali trattamenti da essi soil’erti, e già ne ave
vano messi y per terra, quando il Marchese Bobba,
entrato per un buco che 1’ artiglieria de’ Genovesi
aveva fatto alla presa della torre, al favore (1’ una
scala che i medesimi abitanti gli tennero, saltò so
pra del bastione, poi nella terra, dove fattosi capo
di detti abitanti, che a lui a gara accorrevano, co
minciò a gridare: vittoria! viva Savoia! di poi uni
tosi col Maresciallo Chasteau-Morand , che co’ suoi
l’aveva da vicino seguitato per la stessa parte , tal
mente caricò da tutti i lati i Genovesi, che, non
vedendo altro scampo, abbandonando la terra, si
salvarono nel castello, di dove il Governatore Giu
stiniano, lasciando il Capitano Giacomo Moneglia
per Comandante in quella piazza, prese la fuga per
mare con buon numero de’ suoi sopra alcuni legni;
ma il Principe, che aveva preveduta la di lui fuga,
fatte nello stesso tempo armare alcune fregate, gli
fece tener dietro, in modo che tre leudi, un bri
gantino e dieci fregate cariche di grani e di soldati
che fuggivano, furono arrestati; la ﬁlucca, che por
tava il Giustiniano, ebbe il vento e la notte si fa
vorevoli, che potè scappare per portare a Genova la
cattiva nuova della perdita d’Oneglia.
S’ebbc poi anche un’oi'a dopo, cioè alle ore I!
della notte, conforme all’orologio francese, il castello
a patti, per aver il Moncgha capitolato col Marchese
Bobba d’uscire l’indomani mattina con tutte le armi
agli olliciali , e la spada solamente ai soldati, che
si farebbero condurre in luogo sicuro , lasciando al
Principe tutte le altre armi, insegne, munizioni e
tutto ciò che vi si trovava dentro: cosi il Principe
entrò li 16 di maggio in Oneglia con gioia e plauso
di tutto il popolo.
Gli abitanti di Porto Maurizio, luogo non più di
mezza lega lontano d’Oneglia, difeso da un buon
castello con buoni ﬁanchi e bastioni, e che con
’poca spesa si poteva rendere fortissimo, vollero cor
rere la carriera degli altri, con mandare a rendere
obbedienza al Principe , il quale perciò, li 27 mag
gio, vigilia di Pentecoste, vi fece il suo solenne in
gresso, incontrato da tutto il clero, dai nobili e
principali, che gli presentarono le chiavi e ’l bal
dacchino alla porta, e 1’ accompagnarono sino alla
colleggiata, dove si cantò il Te Deum laudamus ,
volle il Principe corrispondere all’aﬂ'ezione di quel
popolo con fare nello stesso tempo diverse grazie ,
facendo anche aprire le prigioni, stabiliendovi l’or
dine di giustizia, e dandogli per Governatore il Co
lonnello du Flechet con buon presidio per il ca
stello fornito di quattro grossi pezzi (l’artiglieria , nove
moiane e molta munizione da guerra e da bocca ;
passò poi il restante di quel giorno in ordinare le
nuove fortiﬁcazioni, che si disegnavano in quel luogo,
e l’indomani, li is maggio, in ricevere i deputati di
Taggia e S. Remo, che anch’essi si vennero ad oﬂ’crirc.
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Non restava più altro in quella costa, che la città a gne ed artiglierie, lasciata nondimeno la spada agli
di Ventimiglia assai forte e difesa da un buon ca
stello , i cittadini della quale, avendovi il Principe.
inviato un trombetta a dirgli, che s’ arrendcsse in
nanzi che vi si avvicinasse l’esercito, avevano rispo
sto, che si volevano difendere sino alla morte: per
il che avendo cominciato a mandar innanzi la van
guardia, ch’era già giunta in S. Lorenzo, egli par
tito li 19 maggio da Porto Maurizio , venne a san
Stefano, 0 vogliam dire al piano della foce , di là
alla riva di Taggia , di poi a Taggia , continuando
il viaggio senza entrar dentro in alcun luogo sino
a S. Remo , luogo grosso e delizioso , e numeroso
d’abitanti, che mandarono innanzi all’armata un rin
frescamento , e coprirono tutte le strade di qua e
di là per un quarto di lega di cedri, aranci e li
moni in tanta abbondanza, che essendosenc caricati
i soldati, ne rimase ancora gran quantità sopra la
terra e sopra l’acqua; il che fecero per divertire i_
soldati avidi di simili frutti dal guasto dc’ loro belli
giardini, dai quali anche tolsero gran quantità di
rami odoriferi, di fiori di cetroni, che in quella sta
gione si vedevano dappertutto, per tappezzare le
strade , per dove passò, ed il palazzo, dove allog
gio S. A., che, ricevuti ivi gli stessi onori che gli
erano stati fatti a Porto Maurizio , non vi si fermò
se non quanto bastò per udir messa, ricevere la fe
delta de’ San-Remaschi, e desinare. Parti dunque lo
stesso giorno per la Bordighera , terra posta sopra
di certi scogli sopra del mare, chiusa di buone mu
taglie , e che contro le batterie di mano si poteva c
assai difendere, vi trovò nondimeno le porte aperte,
e la maggior parte delle case abbandonate, essen
dosene anche uscito il Commissario che vi comandava
per la Repubblica, ritiratosi col suo bagaglio in una
galera genovese, ch’era venuta a prenderlo. Essendo
l’ora tarda , il Principe comandò, che si alloggiasse
in quel luogo, dove avendo i soldati subito fatti
molti fuochi, avvicinatesi tre galere di Genova che
erano in que’ mari, scaricarono le artiglierie contro
gli alloggiamenti, uccidendovi cinque o sei dei no
stri, e tra gli altri un Capitano del reggimento di
Valence' ed un Alﬁere d’Oribeau, e ritirandosi poi
due ore avanti la mezzanotte. '
Sentendo quelli di Ventimiglia avvicinarsi il Prin
cipe coll’armata , cambiarono di linguaggio , invian
dogli due religiosi Agostiniani a pregarlo di volergli
dar tempo sino all’indomani per poter capitolare:
rispose il Principe , che non rimetteva mai all’ in
domani ciò che poteva far oggi; che se aspettavano
il giorno , non li voleva più udire; il che rappor
tato in Consiglio, risolvcttero d’ arrendersi quella
stessa notte , mandando a quest’ effetto deputati, i
quali usarono si buona diligenza, che giunti dal
Principe avanti giorno, accordarono seco d’ arren
citare la città f non essendo in lor balia il castello)
sotto il dominio di Savoia, la vita, onore e beni
salvi; che i soldati uscirchbero senz’ armi, le quali
resterebbero a S. A. insieme colle munizioni, insc
  
oﬁiciali; che i loro privilegi sarebbero confermati;
non si farebbero imposizioni straordinarie. I soldati
non alloggierebbero nelle case dei particolari, ma
negli alloggiamenti, che gli verrebbero assegnati,
dove sarebbero provvisti dai cittadini di mobili ed
utensili; ﬁnalmente, che per aver voluto veder l’ar
mata , e per dare qualche soddisfazione ai soldati,
ed evitare i disordini, la città pagherebbe pronta
mente in contanti sei mila doppie.
Queste cose pattuite, S. A. entrò li 20 maggio
colla sua corte in Ventimiglia, dove riconosciuta la
piazza, e dati gli ordini opportuni per la di lei con
servazione, si pensò ad assediar il castello, inespu
gnabile per altro alle forze di mano, ed assicurato
in gran parte dal cannone, perchè s’innalza in for
ma bislnnga sul dorso di una montagna, che do
mina la città, circondato da quattro buoni baloardi
con i suoi fossi profondi da tre parti, e da una
banda dal mare, dove gli scogli discendono in pre
cipizio; e sebbene da tramontana è spalleggiato dalla
montagna, pure innalzandovisi alcuni monticelli, che
lo dominano alquanto , s’ egli è provvisto con due
baloardi e sue eortine più rilevati che gli altri, con
forti e grossi parapetti, che cuoprono gli alloggia
menti di dentro , talmente che non può essere of
feso per l’altezza della montagna, manca solo in.
questo, che per non essere abbastanza grande, non
ha la capacità requisita per un’ intiera difesa.
Lo stesso gigrno della resa di Ventimiglia com
parve da Marsiglia e da Tolone l’armata marittima
di Francia, condotta dal Duca di Guisa Governa
tore di Provenza in numero di 12 navi grosse , o
sieno galeoni, sopra il più grosso de’ quali, detto
l’Ammiraglio, veniva esso Duca, che conduceva in
sieme una polacca carica di fanteria ai danni de’ Ge
novesi: entrò quest’armata nel porto di Villafranca,
dove si trattenne alquanti giorni, non solo perché
essendosi tutta la riviera arresa, non v’era necessità
di sbarcare la soldatcsca, ma perché si aspettavano
le galerc che si allestivano in Provenza, colle quali
dovevasi poi, conforme al concertato, andare sopra
Savona e Genova. In quanto ai vascelli promessi
dagli Olandesi non si partirono dall’oceano, dove
furono impiegati nella guerra contro i Rochellesi ed
altri ribelli, il che fu in gran parte causa che la
conquista di Genova venisse fallita ai Francesi; ri
torniamo ora a Ventimiglia.
Tosto che le truppe si furono alloggiate alli suoi,
posti, e riconosciuto ch’ebbe il Principe in persona
il sito, fece li 21 di maggio avanzare gli approcci
da mezzodì, dov’erano alloggiato le truppe del Mar
chese d’Urfé, dalla parte del mare assai vicino alla ‘
porta del castello: da levante, dov’era il reggimento
di Valencé, sulla strada che conduce dalla città alla
montagna, lo fece arrivare sino alla controscarpa
del fosso, dove Carlo Vanelli Ingegnere fece un’a
pertura per far mina alla punta del baloardo, e
rovinarlo; il reggimento dei Nizzardi condotto dal
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Marchese di Dogliani e dal Colonnello Badato, al- a ed al Cavaliere Badato suo luogotenente, che vi
loggiato al più alto della montagna, s’attaceò anche
egli alla controscarpa del fosso , ma non senza fu
rioso contrasto del nemico, che tirando incessante
mente sopra de’ nostri con i moschetti, mostrava
di voler continuare la difesa; un’altra mina si tentò
ancora a mezzogiorno, condotta a ﬁne da monsieur
di Serrcs con sua gran lode.
Non ostante tutto. questo era troppo evidente, che
senz’artiglieria non si sarebbe quella piazza conqui
stata, se non con lunghezza di -tempo e grande
stento; per questo fece il Principe con tutta dili
genza condurre da Vlllafranca per mare un can
none e due eolubrine, che sbarcate li 23 maggio a
vista del nemico con grande difﬁcoltà , pareva
impossibile che si potessero condurre alla batteria
per una montagna talmente rapida, ed impedita di
scogli com’era quella; ma esSendone stata commessa.
la cura al Cavaliere Badate cd a 500 Nizzardi,
questi si attaccarono con lunghe funi al cannone
con tanto coraggio e forza, che lo portarono a forza
di bracci quasi miracolosamente sulla piatta forma ,
presente il Principe , che non si sapeva saziare di
commendarc quest’azione. Non cessavano intanto i
nemici di scaramucciare; ma i nostri cosi bene gli
rispondevano da ogni parte, che poterono continuare
e perfezionare i loro approcci.
È avanti il castello, dalla parte che guarda la
città, una piazza lunga e pendente, che costeg
giando il porto va a terminare alle 'rovine dell’an
tico castello , nel mezzo di quella fece il Principe
drizzare un’altra batteria di due falconi e sagri tro
vati sullc muraglie della città, talmente che la mat
tina dclli 26 di maggio l’una e l’altra cominciò a
battere ed abbattere tutto ciò che poteva oﬂ'enclere:
i due primi colpi di quella, che il Vanelli aveva
disposto , portarono via le garitte del baloardo , e
gli altri le cannoniere; sicchè in poco tempo restò
senza difesa, e le controbatterie rallentando sempre,
dimandarono quei del castello ﬁnalmente a parlamen
tare, e segnare capitoli; in virtù dei quali Giuseppe
Cazero Commissaro per la Repubblica, vedendo che
non più si poteva tenere, perche‘ in due lUOglai e
rano state tolte via le difese , ed in altri due le
mine erano in procinto di giuocare colla rovina del
tutto , convenne di uscire insieme con Agapito Ne
grone, Colonnello Giacomo Cattaneo, tutti gli ofli
ciali e soldati, rimettentlosi alla discrezione ed alla
generosità del Principe, che non si volle obbligare
di lasciarli altro che la vita; così quel giorno men
desimo quel castello si arrese, restando alla devo
zione di Savoia tutto il tratto marittimo della riviera,
che dal Finale a Monaco per lo spazio di 70 miglia
si stende, sebbene infra terra essendovi ancora al
cuni luoghi forti, che si tenevano per i Genovesi,
molto difﬁcili d’essere espugnati per la malagevolezza
della strade, per le grandi fortiﬁcazioni fattevi dall’
arte, e grossi presidii introdottivi, furono nondimeno
costretti anch’essi a cedere al Marchese di Dogliani
c
d
condussero le milizie di Nizza e del contado , alla
riserva però di Triora, di cui a basso ragioneremo.
Volle il giorno'appresso, che fu li 27 di maggio,
il Principe di Piemonte venire ad abboccarsi col
Duca di Guisa in Villafranca, dove si portò per
terra da Ventimiglia, quantunque cinque galere di
Francia, delle nuove venute quel giorno di Provenza,
fossero andate a quella volta a levarlo. Dopo aver
ragionato alquanto con detto Duca di Guisa, ritornò
subito in riviera alla sua armata , colla quale trat
tenuto che si fu qualche. giorno al Porto Maurizio,
ritornossene in Piemonte: il Duca di Guisa altres‘t
venne da Villafranca sopra d’un brigantino li 29 di
maggio a Nizza, dove fermatosi qualche ora per vi
sitar le chiese e luoghi più cospicui della città, ri
tornossene a Villafranca per dar ordine al ritorno
de’ suoi galeoni in Provenza, che fecero vela il
primo giugno.
Passò il medesimo giorno all’altro mondo, pure
in Villafranea , Onorato Lascaris d’ Urfé, signor di
Chasteau-Ruyssau, fratello del Marchese d’Urfé ,
morto di malattia, e grandemente pianto da tutti,
si per la sua grande bontà di vita, come per l’acu<
tezza dell’ingegno e notizia delle belle lettere, e
talenti manifestati da lui nell’astr'ea sua composizione
in lingua francese , che molti leggono con grande
soddisfazione. Il di lui corpo fu portato a Torino a
seppellire. Alla stessa volta incamminossi, 12 giorni
dopo, il detto di lui fratello con minor soddisfazione
del popolo circa la sua prudenza in quel poco tempo,
che aveva avute in governo le galere di S. A.
Sinqui la fortuna si era mostrata propizia a Savoia;
ma non tardò a riguardar di buon occhio i Geno
vesi , che, preso animo per il poco buon concerto,
che durante questa guerra era talvolta passato tra
il Duca di Savoia ed il Contestabile delle Dighiere,
furono nello stesso tempo provvisti da Spagna (1) (li
denari, e gli vennero aiuti di gente da molte parti,
con i quali misero tra breve in piedi due poderose
armate , una per mare di 40- galere comandate dal
Marchese di Santa Croce, che aveva condotte seco
di Sicilia 22 galere e 5 galeoni , l’altra per terra
di [0 mila fanti; d’altra parte il Duca di Feria a
vendo, per ordine del suo Re, assoldato un grosso
esercito di 25 mila limti e 5000 cavalli con id pezzi
(l’artiglieria , s’ allestiva per assalire il Piemonte , e
divertire in tal modo il Duca dall’oﬁ'endere iGeno
vesi, dieciuove galere dei quali venute gli 8 giugno
a Monaco, e fattesi vedere da Nizza e da Antibo ,
obbligarono la città a mettersi in armi, e mandare
150 soldati di rinforzo a S. Ospizio. Essendo intanto
per i grossi presidii che aveva bisognato lasciare in
diversi luoghi, e per i patimenti assai diminuita la
nostra armata , ne comparendo di verso Francia
quegli aiuti (a causa delle intestine discordie di quel
regno), senza i quali non si poteva l’impresa disc
(1) Riccius p. lgo.
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gnata condurre a ﬁne, stimarono bene il Duca ed a- c soldati, oltre tutto il clero e compagnie dei disci
il Contestabile sospendere per allora d’andar a Ge
I nova, ed in cambio voltarsi a Savona,'prima di ri
tirarsi in Piemonte.
canto avevano usato un’altra politica, ch’ era stata
di lasciar andare la riviera, giacché non la potevano
difendere, e voltarsi con tutte le forze a salvar Ge
nova.
Siccome i Genovesi dall’altro
Partitesi dunque, li 12 giugno, tutte le truppe sa
voiarde e francesi da Gavi a Novi, e dopo avere
per istrada avuto qualche duro incontro da certi squa
droni di cavalleria spagnuola c polacca, andarono ad
alloggiare a Rivalta, e l’indomani ad Acqui, dove fer
mate che si furono cinque giorni, per osservare gli
andamenti degli Spagnuoli, {ii risoluto che il Prin
cipe di Piemonte ed il Maresciallo di Creqny con
una parte dell’esercito anderebbcro verso Savona ,
e che il Duca di Savoia col Contestabile non si di
lungherebbero da quelle frontiere, per poter accor
rere dove richiedesse il bisogno , e tenere i nemici
in continua gelosia. Presi seco xi cannoni, il Prin
cipe accompagnato dal sig. Crequy , dal Marchese
di Villeroy Maresciallo di campo , e dal Conte di
Sonigny Capitano di cavalli leggieri, andò il primo
giorno ad accamparsi sotto di Spino, piccolo luogo,
di cui il Duca innanzi si era voluto assicurare , e
di dove poco dopo si p0rtò in posta per qualche
affare a Torino. Continuando il viaggio, giunsero al
Cairo, che avendo voluto mostrar la faCCia , dopo
80 colpi di cannone la sera stessa si rese a patti.
Ma nel più bello convenne al Principe arrestarsi,
per essere gli Spagriuoli talmente divenuti forti, che
poterono prender Acqui; ed il Marchese di Santa
Croce sbarcatosi a Genova, fatto attaccar Gavi, e
poi Novi dal Barone di Vateville, ricuperò l’uno e
l’altro luogo ai Genovesi. Il Duca di Feria dall’altro
canto minacciava la città d’Asti, in modo che ve
dendo gli abitanti delle piazze tolte ai Genovesi, i
nostri distratti in più luoghi, e gli aiuti sopravve
nuti, si rimisero in poco tempo quasi tutti nell’an
tica obbedienza; e le cose operate cosi felicemente
dal Principe andarono ogni giorno di male in peg
gio, in modo che dove prima s’era andato ad assa
lire la riviera , bisogno pensare a difendere il Pie
monte, dove li 22 giugno furono mandati 450 sol
dati venuti di Linguadoca, e sbarcati a Villafranca d
con tre tartane sotto la condotta del Colonnello
Montbas'in , dopo che per due giorni si furono fer
mati in Nizza.
La morte del Marchese di Dogliani Lodovico
Solaro di Moretta Governatore di Nizza succeduta,
li 27 di detto mese , accrebbe ai nostri, che Sotto
di lui si erano diportato cosi valorosamente ,' il di
spiacere. Era questo signore, subito dopo il suo ri-I
torno dalla guerra della riviera, un mese avanti ca
duto infermo, della qual malattia essendokmorto, fu
depositato il di lui cadavere nella chiesa di S. Frana
cesco , accompagnato dal Governatore del castello,
Sindaci ed insegne della città, Magistrati, oiliciali
plinanti, ed alquanti giorni dopo portato a Torino.
Applicandosi poi i Genovesi alla ricuperazione
delle terre della riviera , fecero partire circa li io
di luglio da Savona il Marchese Santa Croce accom
pagnato dai Senatori Giovanni Battista Saluzzo ed
Agostino Centurione, e da S mila fanti e due com
pagnie di cavalli, tutti spesati dalla Repubblica, con
intenzione d’andare alla volta d’Albenga , dove già
il popolo praticato da un tal Capitano Barca, s’an
dava disponendo a rivoltarsi; il che intesosi in Nizza,
furono mandato in rinforzo del presidio d’Albenga
quattro compagnie di Nizzardi ch’erano in Ventimi
glia, comandate dai Capitani Alessandro, d’Alessandri ,
Claudio Roccamora, Giovanni Bicchiere di S. Mar
b tino ecl Agostino Cottalorda di Breglio, i quali avendo
vicino ad Arascia attaccata la scaramuccia coi Ge
novesi, vi lasciarono non pochi feriti e morti, e dei
nominati Capitani vi fu ucciso il liicchieroa e ferito in
una mano il Cottalorda: fu occupata poco dopo la
città d’Albenga, resasi a patti, come dice il Cav
prima (i), quantunque certa relazione stampata spe
ciﬁchi essersi gli abitanti, a persuasione del Capi
tano Barca, sollevati con tale violenza, che taglia
rono la gola a 300 soldati, che il Principe vi avea
lasciato di guarnigione: seguirono l’esempio di Al-‘
benga tutte le altre terre della riviera sino ad One
glia, il di cui castello volle prima vedere l’artiglieria.
Espugnato poi che fii il Porto Maurizio , dove si
erano lasciate sufﬁcienti munizioni, e fatte nuove
fortiﬁcazioni, iGenovesi riebbero tutti i luoghi ma
rittimi , fuorché Ventimiglia.
Avendo intanto per la morte del Marchese di Do
gliani il Duca provvisto alla città e contado di Nizza
d’un nuovo Governatore, che fii D. Felice di Sa
voia, Cavaliere gran croce della Religione di Malta,
suo ﬁglio naturale avuto da Gentina Provana ﬁglia
di Francesco Provana Conte di Collegno, gran Can
celliere di Savoia, quegli giunto di Piemonte a Nizza
li 20 di luglio, andò subito, coll’assistenza del Com-
mendatore d’Andelot,a visitare i forti di Villafranca
e S. Ospizio; ed in Nizza fece fare una general ras
segna degli uomini atti a portanl’armi, dubitandosi
non poco delle forze marittime e terrestri dei Ge
novesi intenti a danneggiare gli stati di S. A.; di
ciotto galere dei quali essendosi vedute a passare tre
giorni dopo, che andavano in Provenza, tutti i cit-
tadini nuovamente s’armarono , temendo del guasto
della campagna.
Li 7 agosto, 500 soldati delle milizie del contado,
s’inviarono a Sospello , dove poco dopo ﬁirono so
guitate da D. Felice, che con molt’altra gente ve
nuta da varie parti, li condusse all’impresa di Triora,
terra che sin’allora avea voluto tener forte per i Ge
novesi , conﬁnante col territorio della Briga. Durò
l’assedio di quel luogo parecchi giorni, sinchè ve
dendo gli abitanti esserli necessario cedere alla forza,
(1) Merc. franc t. 11. p. 514. s ,
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eapitolarono ll 21 del detto mese dl arrendersi, a avvicmau sin sotto la controscarpa,e dubitando que
avendo a tal ﬁne già dati gli ostaggi, ma essendogli
venuto , nel tempo che i Sindaci erano per sotto
scrivere i capitoli, il soccorso inviatogli dalle parti
marittime dal Marchese di S. Croce, nuovamente si
rivoltarono, per il che D. Felice non vedendosi forze
sufﬁcienti per venire a ﬁne di quell’impresa , trovò
bene di sloggiare, ritornando li ns del medesimo a
Nizza, dove condusse seco prigioni gli ostaggi, e i
suddetti Sindaci, oltre rSo paesani, che in diverse
fazioni erano venuti in potere de’ nostri.
Di non minor durata fu l’assedio di Pigna, terra
eonsiderabile di Savoia , alla quale il Marchese di
S. Croce , mentre, annoiato dagli estivi caldi, so
prasiede dall’impresa di Ventimiglia (facendo intanto
di dentro d’una mina, che vedevano cominciarsi ,
patteggiarono anch’essi la dedizione li 21 di settem
bre, che gli fu accordata a condizione , che sola
mente gli ufﬁciali portassero seco le armi, ed il
bagaglio, ed i soldati uscissero disarmati come fe
cero, arrivando poi a Nizza li ay d’esso mese assai
mal in ordine: perdita in qualche parte compensata
dalla presa che i nostri fecero d’una barca genovese
carica di merci di valuta, venuta di Spagna , che
pensando prendere terra a Monaco, diede fondo a
S. Ospizio, dove fu ritenuta.
Indi il Marchese di S. Croce mandò alla conqui
sta del marchesato di Zucearello, che dopo qualche
contrasto venne in di lui potere , fece anche attac
riordinare le soldatesche per intraprenderla mitigata b care le valli del Maro, e di Prela , che con minor
che si fosse la stagione), mandò il Barone di Va
teville con circa 3000 fanti, premendo ai Genovesi
grandemente di conquistarla,perchè era in vicinanza
di Ventimiglia, e perchè intendevano esservisi ritirati
molti de’ soldati usciti d’Albenga, e dalle terre cir
convicinop che potevano non poco incomodare la ri
cuperazionc di essa città di Ventimiglia. Voltatisi
dunque a quest’assedio, dopo aver preso Castelfranco,
batterono lungamente nelle trincee, le quali unite
alle case servivano di muro, e di riparo, si fecero
quincip c quindi varie scaramuCcie, e fu non meno
ostinata l’offesa , che la difesa, fu mandato agli as
sedisti duc volte il soccorso, primieramente andativi
li 7 settembre da Nizza 200 cittadini, e 50 conta
diflicoltà restarono occupate, necessitato il castello
del Maro ad arrendersi li 1 1 ottobre per avere mon
sieur di Lodis, mandato per ciò fare di Piemonte nel
principio di quel mese, tardato troppo a condurvi
da Nina , e da Sospello il soccorso di molte solda
tesche d’ordinanza , e milizie del contado.
Voltatosi poi esso Marchese più a dentro contro
gli Stati del DuCa per obbligarlo a divertire la di
fesa memorabile di Verrua , che allora era con tutto
lo sforzo dagli Spagnuoli assediata, attaccò alcune
piazze dalla banda del Mondovi , e di Ceva , delle
quali la prima assediata fu Ormea, .al di cui soc
corso quantunque si accingessero D. Carlo Umberto
di Savoia Marchese di Mulazzano, e Governatore
dini , di poi li g del medesimo alcune altre compa- c del Mondovi, ﬁglio naturale del Duca ,- ed il Conte
gnie condotte dal Conte Annibale Badato Governa
tore di Villafranpa, e dal signor di Dandelot, ai
quali però non venne fatto di operare cosa alcuna
di buono per essere stati que’ di Pigna costretti di
arrendersi a patti, dubitando dell’assalto, che si ap
prestava li xs d’esso mese, uscendone 300 soldati
di milizie del contado, e 400 Francesi colle loro
armi, che, portati sopra le galere de’ Genovesi sino
ai mari d’Eza, che resta a ponente di Monaco, fu
rono condotti dal signor Defredi, che aveva coman
dato ad essi in Pigna, insino a Nizza. Fu amareg
giata a’ Genovesi l’allegrezza di questa presa da un
impensato accidente , che la rese memorabile, per
che nella consegnazione della terra appiccatosi il
della Trinità con 2000 fanti, e“ 200 cavalli, niente
dimeno furono risospinti , in modo, che quella piazza
venne in potere degli Spagnuoli, che poco dopo avendo
preso Garessio lo rovinarono (1). Ma avendo il Duca
circa la metà d’ottobre inviato a quella volta per im
pedire i progressi degli Spagnuoli , e Genovesi, il
Marchese di Lanzo colle compagnie de’ cavalleggieri
del Principe Tommaso , quelle di D. Felice, del
Marchese di Rivarolo, dei Conti di Masino , di
Piobesi , di Scalenghe , del Barone di Cardè, delli
signori Gian Michele di Virle , ed Asinari, e li ca
rabini del Principe Tommaso , diﬂidando il Mar
chese di S. Croce di poter stare a fronte a queste
forze , e dall’altro canto presentendo che il Principe
fuoco alla munizione, molti ne ricevettero grandis- d di Piemonte doveva portarvisi in persona, si ritirò
simo danno , e tra gli altri ne restò mezzo abbru
stolito Gio. Antonio Sauli Generale dell’artiglieria
della Repubblica.
Subito acquistata Pigna, vedendo rinfrescata la sta
gione, ed accresciuta le loro truppe con. tre mila
Allemanni levati da. Filippo Spinola, portaronsi con
tutte le forze all’espugnazione di Ventimiglia, dove
la città dopo alcuni colpi di artiglieria, abbandonata
dal presidio, il quale si restrinse alla difesa del ca
stello , non tardò di venire in potere degli oppugna
tori. Ebbero più da fare contro il castello , centro
del quale continuarono per alquanti giorni da tre
parti la batteria, sinchè essendosi gli oppugnatori
in Riviera a modo di fuggitivo , cosa, che nello
stesso tempo fece il Duca di Feria distoltosi dall’as
sedio di Verrua quantunque le di lui truppe fossero
state accresciute di 500 cavalli inviatigli dal mede
simo Duca di Feria sotto la condotta di Manﬁ‘ino
Castiglione.
Passò all’altra vita, il giorno II di novembre, in
Nizza sua patria , Ottavio Isnardi Vescovo di Glau
devez , a cui fu data la sepoltura in S. Agostino.
Passò anche avanti i mari di Nizza li 27 dell’istesso
mese con cinque galere , due Pontiﬁcie , e s Fio
(I) Guichcnon p. 839. Merc. Frane. t. u. p.981.
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rentine il Cardinal Francesco Barberino, il quale ri- a braio di quest’anno Seppe quest’uomo cosi bene
tornava dalla sua legazione di Francia , dove, come
abbiamo detto, era stato mandato la primavera an
tecedente per trattar la pace dal Sommo Ponteﬁce
suo zio, e mentre l’inverno dava qualche rilascio alla
guerra tra Savoiardi, e Genovesi, si fece cambio
di molti prigioni tra l’una e l’altra parte, e cosi li
27 del medesimo novembre furono rilasciati 94 dei
sudditi della Repubblica detenuti in Nizza nel pa
lazzo della città invece di molti Nizzardi detenuti a
Nlonaco prigioni de’ Genovesi, che nell’istesso tempo
ripatriarono.
Ma giunto che fu l’anno 1626 pensò il Duca a
ripigliare con maggior vigore la stessa guerra, sol
lecitando a questo ﬁne continuamente il Re di Fran
cia , dal quale ottenne qualche numero di soldati
per fornire le sue piazze marittime , principalmente
Villafranca , la quale era minacciata dagli Spagnuoli,
e Genovesi andativi a quest’effetto oltre due compa
gnie venute li 23 febbraio di Piemonte , 380 fanti
portati sopra 'alquante tartane di Linguadoca nel
mese di maggio, nel qual tempo stesso vennero per
terra cinque altre compagnie di Francesi, che fu
rono distribuiti parte a Levenzo, e parte a Contes:
e perché i commerci marittimi a causa della mede
sima guerra in gran parte interrotti, avevano bisogno
di essere ripigliati ed assicurati , fece il Duca li 13
di aprile di nuovo pubblicare il porto franco, e fab
bricare al Prato delle Oche vicino a Nizza una ga
lera nuova, a cui fu posto il nome di S. Cristina,
che ﬁl poi varata nel seguente anno. Il Duca di
Guisa nello stesso tempo partito di Provenza con
sette galeoni , si lasciò intendere che aveva ordine
di andare ad attaccare l’isola di Corsica per disporre
la Repubblica a qualche trattato, che fosse vantag
gioso per S. A, la quale aveva fornito le spese per
tale armamento, ma quantunque per mezzo di Gio.
Battista di Felix gentiluomo Marsigliese avesse assi
curato il Duca , che non si sarebbe, se non dopo
qualche notabile conquista, distolto da quella im
presa, pure dopo essersi quell’armata solamente la
sciata vedere a Genova, e soggiornato qualche tempo
a Marzocco vicino a Livorno, sotto pretesto diat
tendervi il vento favorevole , si ritirò a Marsiglia
senza aver fatto’ nulla , cosa , che sommamente di
spiacque al Duca , già non troppo bene per altro
soddisfatto de’ Francesi
Coll’occasione del porto franco, che poco fa dissi
essersi nuovamentepubblicato a Nizza,e Villafranca,
si ricoverò, probabilmente circa di questo tempo, ne’
Stati del Duca di Savoia Antonio di Saletes signore
di S. Mandry gentiluomo di Tolone, il quale, come
racconta Onorato Bouche , ritrovavasi sbandito dal
Regno di Francia per aver ucciso in duello un Ca
pitano d’un reggimento, contro del qual delitto il
Re aveva promulgato un rigorosissimo editto nel feb
(1) Riccius p. 210.
insinuarsi nella grazia del Duca di Savoia , che lo
persuase a fargli mettere in equipaggio qualche va
scello di corso per servirsene a danno degli Spa
gnuoli, coi quali venuto a cimento nc’ mari di Fezza,
e di Marocco in Africa , oltre lo stretto di Gibil
terra, fu talmente incalzato , che non potendo più
i suoi star a fronte de’ vascelli nemici, per non ve
nire in loro mani, amò meglio , montando all’insù
di un certo fiume, esporsi agli infedeli, che diventar
preda degli Spagnuoli. Fatto prigione nelle terre di
Fezza, e presentato al Re di quel paese , incontrò
si lui, che i suoi la medesima buona fortuna , che
aveva incontrato col Duca di Savoia, perché fu ben
tosto da lui impiegato in affari di importanza , per
il suo buon giudizio, disposizione agli esercizi mili
tari, e notizia delle scienze matematiche , in modo
tale che divenuto il primo Ministro, anzi l’unico di.
rettore di quella Corte , disponeva di tutte le cari
che, e finanze a modo suo , ma desiderando egli
poi dopo qualche tempo, annoiato di star tra gli
infedeli, ritornarsene in paese di Cristiani, e non
potendo ottenere da quel Re congedo , quantunque
più volte ne lo avesse supplicato, risoluto un giorno
di partirsi a suo rischio, volle prima di far vela in
mare scrivere una lettera di scusa al Re , il quale
avendogli fatto tener dietro , e sopraggiuntolo , fu
posto in prigione, dove tenuto che fu lo spazio di
due anni, il Re gli fece sapere, che se voleva farsi
Maomettano gli avrebbe lasciato la vita , e donato
la libertà , altrimente l’avrebbe fatto morire. Ma
questo signore stimando più la vita eterna che la
temporale ricusò costantemente di voler abbandonare
la professione di Cristiano , per il che ricevette in
premio il martirio. Tutto questo narra il sopracitato
isterico.
Il Cardinale Francesco Barberino , che abbiamo
veduto l’anno innanzi ritornar di Francia, essendo
nel principio dell'anno andato in Ispagna per il me
desimo soggetto di trattar la pace tra le Corone , e
loro aderenti, entrò di ritorno, li 23 di settembre a
tre ore di notte, nel porto di Villafranca con nove
galere , cinque del Papa , e tre di Fiorenza , e la
Patrona di Napoli, onorato d’un bellissimo saluto
nel passare avanti a Nizza dalla città, e castello ,
partitosi poi l’indomani alla volta di Genova dopo il
desinare.
Le differenze tra Savoia, e Genova avevano avuto
una gran parte nelli negoziati d’esse Cardinale nella
Corte di Spagna, dove essendosi in seguito del trat
tato di Monzone stabilita una sospensione d’armi tra
d’esse parti, e d’eleggere arbitri per risolvere le loro
pretensioni , si pubblicò detta sospensione ne’ Stati
del Duca, nel Genovesato, e in Lombardia. Essendo
poi nata una grande difﬁcoltà circa l’elezione degli
arbitri, perchè il Duca nominava dal canto suo Claudio
(1) Hist.dc Prov. par. 2 p. Mero. Frane. t. 11.p. ay iukeu
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Marini, Genovese bensì di patria, ma poco ben af- a ordine poi venuto , soordossi di rivocar la licenza
fetto alla Repubblica, il quale essendosi messo a ser
vire il Re Cristianissimo esercitava allora la carica
di Ambasciatore ordinario di S. M. presso di esso
Duca, per il che era, li 30 di agosto dell’anno an
tecedente , dalli medesimi Genovesi stato dichiarato
ribelle, e condannato a morte, con promessa di
18000 scudi a chi portasse la sua testa, della qual
sentenza il Re soprammodo sdegnato aveva preso
detto Marini sotto la sua salvaguardia , ed ordinato
che s’arrestassero in tutta la Francia le persone, e
beni de’ Genovesi. Oltre di ciò volendo il Duca,
che avanti alcun trattato, se gli restituissero 'la ga
lera , artiglierie , prigioni, e tutte le terre che i
Genovesi gli avevano occupato , con riserva di fare
poi trattare ai medesimi arbitri il sovrappiù delle
pretensioni , la maggior parte delle quali era per il
marchesato di Zuccarcllo , quantunque i Genovesi
non sapessero gradire nè l’una, nè l’altra di queste
due proposizioni; pure perché il Conte Duca d’O
livarez , al quale essi s’erano rimessi, e presso del
quale il Marchese di Ramboglietto d’ordine di S. M.
Cristianissima ne fece calde istanze, trovò bene che
aceettassero tal partito , le cose parvero prendessero
buona piega , accettando i Genovesi, se n0n di stare
all’arbitrio del Marini, almeno di far la restituzione,
con patto , che nello stesso tempo S. A. restituisse
ad essi le artiglierie , che durame la guerra in diverse
piazze loro aveva prese: non restando ai mediatori
a parlar d’altro che del marchesato di Zuccarello ,
che il Duca instava doverglisi restituire per averlo
egli, nel modo, che a suo luogo s’è narrato, com
prato prima, o almeno gli si rimborsasse il danaro
speso cogli interessi: un atto di ostilità commesso
‘dal canto della Repubblica, sconvolse ogni aggiusta
mento, e fece di nuovo ripigliar le armi.
‘ll Mastro di campo Marc’Antonio Brancaccio es
sendo Governatore per la Repubblica in Ormea oc
cupata al Duca, come abbiamo veduto l’anno innanzi,
tentò di sorprendere la Briga, terra grossa del Duca
di Savoia non molto discosta, conducendovi 600
fanti d’ordinanza, ed altrettanti di milizie , con pen
siero di saccheggiarla; questi arrivati li 5 di no
vembre ad un ponte, che contro la loro aspettazione
trovarono ben guardato , incontrarono tal resistenza
ne’ difensori, e cosi in lungo fu tirata la searamuc
eia, che, sopravvenute da Tenda alquante compa
gnie in soccorso de’ Brigaschi , furono risospinti con
loro notabil danno, essendo morti più di 100 degli
assalitori, ed undici condotti prigionia Nizza, avendo
gli altri somma grazia di ritornarsene ad Ormea
molto mal conci. Quest’azione succeduta in tempo
di tregua diede occasione di gravi doglianze al Duca,
laddove la Repubblica pretendendo essersi il tutto
fatto senza sua saputa, e consentimento , dopo aver
ricercato il fatto , si scusò che il Marc’Antonio
Brancaccio aveva quell’impresa eseguito di licenza
del Generale Brancaccio suo zio prima d’aver avuto
dal _Senato l’ordine di contenersi dalle oﬂ‘ese , il qual
c
d
data. u Scusa assai frivola (dice il Capriata), e la
quale punto non avrebbe giovato all’impunità del
l’eccesso, se da’ Capitani del Duca non fosse stata
poco prima di‘quel successo violata la sospensione.
Perciocehè una galera del Duca, uscita dal porto
di Villafranca, avendo dato la caccia a una barca
Genovese ﬁno sopra l’isola Gallinara, l’aveva quivi
occupata, e cattiva in Villafranca ricondotta, senza
che mai, nè i padroni delle merci, nè quei della
barca potessero esserne reintegrati. n Tanto asse
risce questo scrittore Genovese, quantunque io nelle
mie memorie non hovvi alcun indicio della presa di
tale barca, nè tampoco in tutto quest’anno vi fosse
galera alcuna di Savoia armata in Villali‘anca, e cosi
credo si equivochi mettendo sotto questo tempo ciò,
che successe due anni dopo.
Queste novità avendo obbligato i nostri a ripigliar
le armi, si fecero nel contado nuove raccolte di sol
datesehesotto i Capitani Claudio Roccamora, Leo
nardo Galleano, Antonio Cappello, Filippo Bonifacio,
Cesare Riccio , Milano Rostagni , Pietro Lea, Giu
seppe Alzearo , e. Pagliero , che li 20 di novembre
condussero a Nizza più di mille di tali soldati, colà
chiamati dal Governatore D. Felice per dubbio di
alquante galere Genovesi e Spagnuole venute a Mo
naco, otto delle quali si videro poi passare l’ultimo
di quel mese , che portavano in Ispagna il Cardinal
Bevi-l’acqua, licenziati poscia li medesimi soldati nel
principio di dicembre.
Un simile atto di ostilità pure in tempo di tregua
fecero i soldati trattenuti da’ medesimi Genovesi nel
seguente anno 1627; avendo il sopranominato Ge
nerale Brancaccio mandato ad alloggiare in Pigna ,
terra di Savoia , ma occupata come si è detto dai
Genovesi, alcune compagnie di Tedeschi, questi per
maggior loro sicurezza tutto quel luogo di trincee
v‘vsuntutvzz-z--ev
fortiﬁcarono , e dopo esservisi per alcuni mesi quie
tamente trattenuti, portatisi un giorno al Buso pic
colo villaggio un solo miglio da Pigna distante, aven
dolo trovato dalle genti del Duca presidiato, pren
dendo pretesto , che quel luogo fosse dipendente da
Pigna , perchè nelle cose militari aveva prima obbe
dito al Capitano in Pigna medesima residente, e per
conseguenza, tenendosi Pigna per i Genovesi, non
.vi si potessero i Savoiardi (i quali però sempre sino
allora l’avevano sebben con pochi soldati tenuto)
intromettere, diede il Brancaccio ordine che s’andasse
a discacciarneli con intenzione anche d’impadronirsi
della Torretta nella signoria di Dolceacqua , il che
fatto sapere in Nizza a D. Felice, si parti subito li
‘ 18 di maggio con molta gente per la strada‘cli So
spello, e della Briga per d’indi andar a soccorrere
Aque’ del Buso, ma le'pioggie che in questi giorni
.diluviarono dal cielo non . ermisero ai nostri (li ara P
-rivarvi in tempo, talchè attaccati con gran furia dai
nemici, sebben valorosamente per qualche spazio si
difesero, pure ﬁnalmente costretti di cedere al mag
gior numero, furono tutti quanti conbarbara crudeltà
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si soldati, che terrazzani, anche vecchi, donne , e a
fanciulli, la maggior parte menati a ﬁl di spada ,
oltre il saccheggio che diedero a tutto il luogo. Di
questo , che non poteva di meno di non essere bia.
simato da ciascheduno, fece il Duca quelle doglianze
nella Corte di Roma , ed altrove, che un tal fatto
di esecranda ostilità meritava, facendo conoscere non
essere colpa sua, ma de’ Genovesi perturbatori del
pubblico riposo, che la guerra continuasse, e che
lui studiasse tutti i modi di vendicarsene. Duranti poi
le pioggie che abbiamo detto, seguirono orribili tem
peste in terra, ed in mare accompagnate da folgori,
tuoni, e fulmini molto spaventosi, uno de’ quali la
notte delli aa maggio nella chiesa di S. Agostino,
ed in quella dei disciplinanti di S. Croce , che gli
è attigua, in Nizza , vi fece di molti danni, ed un
altro nel forte di S. Ospizio 'smontò un pezzo d’arti
glieria , facendolo cascar in terra, e portando , at
taccatovi il fuoco, la cannonata in mare.
Fu in quest’anno conferta la carica di Presidente
del Senato di Nizza a Simone Roccatis arrivato di
Piemonte li 3 agosto, che in vece del Presidente
Cesare Pergamo , il quale se n’era partito li 14 di
giugno antecedente conducendo seco a Torino il Se
natore Gio. Lodovico Fabri.
Si rese poi in qualche parte alli danni ricevuti dal
Genovesi in terra il contraeeambio con la presa che
si fece in mare li na di novembre di una loro li
lucca con robe e danari per più di 30 mila scudi
toltagli ne’ mari di Provenza dalla galera di Savoia
S. Cristina messa nuovamente in mare nel presente
anno , mentre fu mandata incontro ad altra galera
fatta fabbricare dal Duca a Tolone, di cui mentre
si aspettava in Villaﬁ‘anca per ivi armarla, molto si
temeva, per essersi veduta passare una galera di
Genova con la prora volta da Monaco in Provenza,
dubitando di una sorpresa simile a quella della ca
pitana all’isola di S. Onorato, ma ambedue ritorna
rono sane e salve il suddetto giorno.
Il vescovato di Glandevez , vacante già più d’un
anno, fu nel presente provvisto nella persona di F.
Renato Le Clerc nativo di Beauvais dell’Ordine de’
Minimi, e Provinciale della Provincia di Borgogna,
consecrato in Parigi da Guglielmo Hugues Arcive
scovo d’Ambruno suo Metropolitano , coll’assistenza
de’ Vescovi di Nimes, e di Senlis Non pote aver
tal consecrazione Lodovico di Bologna nominato ,
dopo la morte d’Antonio suo fratello, al vescovato di
Digna sino dall’anno 1615 per essere stato soprag
giunto dalla paralisia , che lo tenne privo delle in
segne episcopali sin-o all’anno 1628, che essendo
stato il termine di sua vita diede luogo alla succes
sione di Bafaele Bologna di lui nipote nato al Mon
dovi in Piemonte, che dalla milizia secolare passato
alla vita ecclesiastica, e fatto Vescovo in partibas,
aveva con titolodi Coadiutore esercitato per molti
anni le fimzioni di suo zio. ’
(I) San-Marth. t. 2.
(Anni di Cristo 1628)
Appena la primavera del nuovo anno cominciò'a
ricoprir la terra di erbe, e fiori, che il cielo con
insoliti spettacoli presagi le calamità , e sciagure
delle discordie , congiure , guerre, fami , e pesti
lenze , che per molti anni travagliarono le provincie.
Di questi prodigi, uno si vide li 23 aprile prima
festa di Pasqua verso le xs ore , mentre comparsa
nell’aria a modo di una grand’arca rossa , gialla, e
turchina , si vide nello stesso tempo il sole che avea
un altro sole opposto da tramontana, il che fu con
grande ammirazione del popolo avvertito in Nizza,
e suo distretto.
I primi rumori si sentirono in Dolceacqua signoria
della famiglia Doria confinante alli contadi di Nizza,
e di Ventimiglia , tra Carlo Doria signor di quello,
ed altri luoghi, ed i di lui sudditi, i quali dolen
dosi di essere da lui tirannicamcnte trattati ne’ beni,
e nelle persone, e non potendo ottenere , che egli
levasse via certe esorbitanti gravezze, che aveva im
poste , prese l’armi , se gli rivoltarono contraV lendo egli costringerli colla f rz , dima dò , ed
ottenne soldati dal Commissario di Ventimiglia senza
parteciparlo al Senato di Genova, che disapprovando
la facilità d’esso Commissario, stante la tregua , e
le cose sino allora avvenute tra la Repubblica , ed
il Duca di Savoia , la di cui sovranità quel signore
per li trattati vecchi erav obbligato di riconoscere, lo
depose dall’ofﬁcio, mandandoin il successore. Toc
eando dunque Duca di Savoia a conoscere sopra
di questo fatto, D. Felice Governatore di Nizza
mandò a Dolceacqua il Senatore Baldoino, che,
sentite le parti, trovò a quelle discordie qualche
temperamento; ma tornate poi le cose ad inquietarsi,
fu chiamato detto Carlo Doria a Torino, dove per
che tra lui, ed i suddetti sudditi era troppo grande
l’antipatia , prestando l’orecchio a qualche proposi
zione che gli fu fatta di dismettersi di que’ feudi,
s’ohbligò insieme col Cavaliere suo fratello di rimet
tere a S. A. l’utile dominio di Doleeacqua, di Pog
gio , Rainaldo, Apricale , e dell’Isola, con tutti i
loro castelli, palazzi, e dipendenze, purché gli fos
sero pagati in Napoli ducento settanta mila scudi
d’oro, ovvero assegnati altri feudi, e beni che vales
sero egual somma , ed insieme fosse onorato del ti
tolo di Principe a richiesta di S. A. , quando detto
danaro s’impiegassc in aequistargli nel Regno di Na
poli qualche signoria dipendente dal Re Cattolico ,
i quali trattati per altri accidenti sopravvenuti non
restarono effettuati.
Di maggior conseguenza ,e più funesta fu quello,
che avenne in Genova a Giulio Cesare Vacchiero
originario di Sospello, ma che divenuto uomo molto
ricco e danaroso godeva il privilegio della cittadinanza
tra Genovesi , dove avendo presa per moglie Ippo
lita Felice Rella aveva seguito ed aderenzc partico
lari (2). Questi avendo ricevuto diverse ingiurie ,cd
(i) Diar. ms, Areh. castri Taur.
( hic-cius Narrat. G. Capriata l. 10. p. 359.
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affronti da alcuni de’Nobili, tra le quali la- più sen- a dito di Savoia , sex-viva con trecento fanti alla Re
sibile fu di certe parole indegne di essere scritte
toccanti l’onor di sua moglie , donna per altro di
onestissimi costumi ,e di qualità molto riguardevoli,
si risolse di vendicarsene, presa l’occasione dalle
male intelligenze, che allora v’erano tra il Duca di
Savoia, e Genovesi, con estinguere il Senato com
posto tutto di que’Nobili, da’ quali si doleva d’esser
stato offeso, togliendo la libertà alla Repubblica, ed
innalberandovi dopo le insegne del Duca di Savoia,
col quale avendo comunicato segretamente i suoi
consigli, fu animato a proseguir l’impresa con pro
messa d’assistenza nell’esecuzione di cosi periglioso
affare, e di special protezione , caso che si scuo
prisse prima d’essere eseguito, avendo dunque con
incredibile secrctezza messo insieme danari, armi,
seguaci, ed amici, ai quali però altro al principio
non partecipava de’ suoi disegni, se non che stassero
pronti per servirlo in cosa di gran momento quando
ne li avesse richiesti, finalmente avendo appieno fatti
consapevoli de’ suoi disegni alcuni più confidenti,
caricò Stefano Savignone uno de’ congiurati di fare
pratica cogli abitanti della valle di Pozzevera per ti
rarli al suo partito; a Gottardo della stessa famiglia
ordinò di fare il simile per guadagnare gli animi del
maggior numero che si potesse degli artigiani, e
plebei della città, la più gran parte de’ quali era dei
Nobili, per vecchie e nuove cagioni molto mal sod
disfatta: ad altri diede altre commissioni di attirarsi
a forza di-presenti, e di promesse seguito ed ade
renze di gente dentro e fuori della città , facendo ,
con alcuni de’quali meno si fidava, corrcr voce aver
bisogno dell’opera loro per nimicizie particolari, che
aveva con altri Nobili e mercanti che l’obbligavano
a tenere buon numero (come in quella città li chia
mano) di saputi, di star con guardia, e sulla
sua.
Dubitando il Duca che il troppo temporeggiare
non facesse venire il trattato in luce, premeva con
li‘equenti messi, e lettere il Vacchiero , acciò non
indugiasse ad effettuarlo. Cosi, quantunque tutte le
cose ancor non fossero ben disposte , determinò di
taccingersi all’impresa il primo giorno d’aprile di
quest’anno, nel qual giorno cadeva il mercoledì
santo, facendo anticipatamente intendere alli congiu
rati , che si dovessero numerosissimi in tal di ritro
vare avanti il palazzo del Comune, dove, uccise le
guardie de’ Tedeschi, ed occupato detto palazzo,
dovessero gettar dalle finestre, ed uccidere quanti
Senatori, e Nobili se li parassero innanzi, occupando
nello stesso tempo tutti gli altri luoghi principali
della città, nella quale s’introdurrebbero varie genti
armate, che il Duca di Savoia aveva concertato di
inviare per assisterli , ed unirsi con essi loro: ma
avendo di poi fatto riflessione alla necessità che ave
vano per cosi ardua impresa di maggiori forze, sti
marono bene di differirla ancora per qualche giorno,
procurando intanto di tirare al loro partito il Capi
tano Radino Piemontese, che, quantunque nato sud
pubblica. Avendolo dunque invitato a cena in casa
del Vacchiero, gli manifestano il segreto , la loro
intenzione , le lettere del Duca di Savoia, la spe
ranza di migliorar fortuna con far cosa, che non po
teva di meno d-i non riuscire ad esso Duca,natural
Principe si del Vacchicro , che del Radino, molto
accetta e grata. Tanto seppero dire , che si fecero
da lui promettere con giuramento, che sarebbe stato
della festa, e si sarebbe trovato il giorno prefisso
avanti al palazzo con la maggior parte de’ suoi sol
dati, sotto specie di far la rassegna, ma partito che
si fu da quella cena, avendo meglio seco stesso fatti
i suoi conti, esaminato seriamente le conseguenze
di quell’affare , la poca apparenza che v’era di riu
scita , il pericolo in cui metteva la sua vita, e dall’al
tro canto stimolato a rivelare il tutto si dal supplicio,
nel qual sapendosi per altra via senz’altro sarebbe
incorso per avervi nel suddetto modo partecipato,
e per l’obbligazione che ha ciascheduno di palesare
i rei di lesa maestà, siccome anche dalla speranza
d’essere largamente per tal rivelazione premiato dalla
Repubblica , portatosi subitamente al palazzo fece sa
pere a Luca Chiavari , che era Duce, tutto l’ordi
gno de’ eongiurati , e quanto, cenando col Vacchiero,
essi gli avevano partecipato.
A tal nuova facendo il Duce, quantunque di notte
tempo, radunar subito il Senato , dopo avergli e
sposto quanto aveva inteso , e dopo varii pareri circa
la maniera d’opprimere tal congiura , fu risoluto non
di mandare subitamente a far prigione il Vaccliiero
a casa sua, come alcuni volevano, per non eccitare
qualche grave tumulto tra’ popolari, massime non
sapendosi bene quanti fossero i di lui seguaci e par
ziali , ma di fare i congiurati prendere separatamente
l’un dall’altro senza far gran rumore, e per accer
tarsi meglio circa la verità del fatto, fu mandato il
Senator Lomellino ad una certa casa nei borghi della
città, dove il Radino aveva detto essersi ammassata
una grande quantità d’armi, e gran numero di sa
puti trattenersi sino a nuovo avviso, il che avendo
riferito esser conforme al vero, fu il seguente giorno
dato ordine a’ bargelli di far prigioni il Vacchiero e
di lui compagni , i quali prestamente avvisati dalli
parenti ed amici, eziandio dal capo de’ bargelli del
l’imminente pericolo , si salvarono con la fuga, come
felicemente succedette ad alcuni ch’andarono a To
rino , laddove altri furono tosto arrestati insieme col
Vacchiero capo della congiura, al quale non essendo
venuto fatto per il cattivo tempo di poter fuggìr per
mare, verso dove le strade erano meno osservate ,
ritornato nella città, d’indi portatosi ad una villa di
Giacomo Ruffo , vi stette nascosto, sinchè dato di
lui indicio al Senato da Pietro padre di esso Ruffo,
che per dimostrarsi amante della sua patria, ricusò
quattro mila scudi ch’erano stati proposti a chi l’a
vesse manifestato, ivi preso e legato , fu condotto
dai soldati di giustizia in prigione , dove subito fu
si a lui che agli altri complici dai Senatori Lercaro
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e Balbi fatto il processo , in virtù del quale dovevano
essere all’ultimo supplicio condannati.
Molti di quelli che scapparono aTorino, non in
contrarono miglior sorte perchè ritornati nelle fron
tiere dello Stato Genovese, dove con denari e gente
ricevuta dal Duca si misero a saccheggiar le case
degli abitanti, essendo stati perseguitati da alcune
compagnie di Corsi ed altre soldatesche mandatevi
dalla Repubblica , fattisi forti dentro di certa casa,
tanto vi si tennero, sinchè , non potendosi avere in
altro modo, furono a forza di mine e di polvere
fatti saltare in aria.
Non si può dire quanto gran dispiacere sentisse
il Duca della prigionia del Vacchiero e suoi com
pagni , e quanto si adoperasse per fargli salvar la
vita, facendo intendere alla Repubblica, siccome es
sendo di sua partecipazione tal congiura stata ordita
e cominciata in risentimento dei succcssi della Briga
e del Buso sopranarrati , sopravvenuta di poi la tre
gua , ne fosse stata di suo ordine sospesa l’esecu
zione , con promessa fatta a’ congiurati , che caso la
cosa si fosse scoperta, gli avrebbe fatto godere il
beneﬁcio di detta tregua, come compresi in essa,
aggiunse caldissimi oﬂicii tanto presso il Ponteﬁce in
Roma, quanto presso i Ministri del Re Cattolico,
massime presso il Governatore di Milano, che fece
intendere alla Repubblica per mezzo dell’Ambascia
tore Alvaro Lusada mandato a posta , essere mente
del Re di Spagna , che non si procedesse contro
de’ congiurati , altrimenti che ne sarebbe S. M. re
stata assaissimo disgustata , e che con minor vantag
gio della Repubblica si sarebbe fatta tra essa ed il
Duca la pace , alla di cui conclusione si travagliava.
Minacciò inoltre il Duca di risentirsene con prendere
egual supplicio sopra d’alcunigcntiluomini Genovesi
suoi prigioni, i quali subito comandò fossero più
strettamente custoditi.
Ma i Genovesi pretendendo non essere luogo al
perdono, perché ne i congiurati dopo pattuita la
tregua avessero dcsistito da quell’imprcsa , ne con
stassc avere il Duca rivoeato gli ordini dati, come
diceva, ne tampoco dalla confessione de’ medesimi
complici risultasse che l’istesso Duca gli avesse pro
messo l’impunità del delitto se si scuoprisse , dopo
avere tenuta lunga consulta sopra di questo fatto
tutti i Senatori, alcuni de’ quali erano attinenti ai
rei per parentela, mossi dalle persuasiva di Giovanni
Stefano Doria che più di tutti gli fu contrario , e
dopo aver mandato in Spagna sopra due. galere , le
quali passarono avanti a Nizza li 23 maggio, due loro
deputati che si accompagnarono col Marchese di S.
Croce per chiarire il Re di tutto il seguito, gli
sentenziarono ad essere decapitati , come subito si
esegui, si contro esso Vacchiero , che contro tre
altri dei-complici , ai quali fu li 30 di maggio ta
gliata la testa in prigione per dubbio che ciò facen
dosi in pubblico , non si eccitasse da’ loro parziali
qualche tumulto, la casa del Vacchiero fu in detestazion
del fatto spianata a terra, e i di lui beni applicati al ﬁsco.
a
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Fu lodata la costanza della di lui moglie, la quale,
quantunque in diverse maniere stimolata sì dai giu
dici, che dai parentia imanifestar ciò che sapeva di
tal congiura , non fu possibile che non volesse mai
proferir parola, che giudicasse poter essere di pre
giudicio al marito , né meno inﬂessibile fu il di lui
cameriere per nome Angelo Atanasio , che posto in
carcere ed in varii modi tormentato , quasi sino a
spirar l’anima , persistette sempre in dire che nulla
sapeva di quanto apponevano al padrone.
Grande fu lo sdegno de’ Ministri Spagnuoli ve
dendo di non aver operato nulla, quantunque inter
posto il nome del Re, per ottener dalla Repubblica
il perdono a’ congiurati , ma maggiore fu il risenti
mento che si ebbe il Duca di Savoia, il quale, in
teso ch‘ebbe un tale avviso , comandò subito che ai
suddetti gentiluomini Genovesi, che teneva prigioni,
fosse con egual pena mozzato il capo, sebbene poi
fu da lui un tal ordine rivocato.
Gli altri compagni del Vacchiero furono per tutti
i tempi banditi, siccome anche i di lui ﬁgli, verso
dei quali il Duca procurò di ricompensar con buoni
trattenimenti la perdita fatta nella disgrazia del pa
dre , e la moglie fu per sempre rinchiusa in un mo
nastero. Tal ﬁne ebbe questa congiura infelicemente
com’è l’ordinario di simili faccende, terminata.
Non si lasciò per questi accidenti di rimetter in
piedi alcune settimane, dopo per qualche mese la
tregua tra Savoia e Genova , al che giovarono assai
li buoni officii quinci e quindi passati da Giovanni
Francesco Gandolfo Vescovo di Ventimiglia conﬁ
dente all’una e all’altra parte, che a quest’elfetto
venne li 5 luglio da Monaco a Nizza con un bri
gantino per negoziare con D. Felice Governatore,
fermandovisi sino alli 14 dell’istesso mese, nel qual
giorno si tenne una lunga conferenza nel palazzo
Ducale tra detto Vescovo e Governatore ed alcuni
Ministri Spagnuoli , in compagnia de’ quali poi se ne
andò in Spagna afﬁne d’ivi trattar la pace , imbar
catisi sopra una galera di Genova che gli aveva
portati l’istesso giorno; pendente questa tregua v’ar
rivò da Torino Giovanni Ludovico de Mas di Ca
Stellana Barone d’Allemagna, Signor Provenzale,
onorato dal Duca della carica d’Ammiraglio del mare
0 Generale delle galere di Savoia, il quale per in
nanzi il Marchese d’Urfè godeva , ed insieme si
procurò di ristabilirei commercii principalmente con
la pubblicazione del porto franco, sopra di cui a nome
della città di Nizza si compose la seguente iscrizione.
Magno 'Carolo Sabaudiac Duci
Et Victori Amedeo invictissimo filio
Quod immensa Regalium animorum amplitudine
Non. suos tantum populos
Sed universum terrarum orbem complexi
Nationes anmes
Gratuita portuosi littoris immunitate
Mzzgnis aucta commodis-1 recipi 'voluerint.
AEternum grati animi monimentum
Ab omnibus ubique populis debitum,
Nìcia fidelis collocavit.
Anno M. DC. XXI/III.
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Le cose in questo tempo successe in terra furono a le mousquet ne l’emporte non moins que l’artillerie.
molto più memorabili di ciò che si fece nei nostri
mari. Essendosi, dopo la morte del Duca Vincenzo
senza ﬁgliuoli maschi, Carlo Gonzaga Duca di Nivers
messo al possesso dei Ducati di Mantova eMonfer
‘rato , contro il volere dell’Imperatore e degli Spa
gnuoli , questi congiuntisi col Duca di Savoia con
un trattato particolare per discacciarnelo, s’accinsero
sotto D. Gonzales di Cordova all’assedio di Casale,
mentre dall’altro canto il Duca di Savoia portava le
armi vittoriose sopra le altre principali piazze del
Monferrato , il Re di Francia , il quale aveva preso
la protezione del Duca di Nivcrs , trovandosi impe
gnato nell’asscdio della Roccella, gli permise niente
di meno di llevare nel suo regno un ﬁorito esercito
di 15 in 16 mila uomini destinati per il soccorso
di Casale , di cui il Marchese d’Uxelles fu fatto il
condottiero. Stava l’Italia tutta sospesa in veder per
qual strada quell’esercito avrebbe calato l’alpi, mentre
il Duca di Savoia avendo barricato e fortiﬁcato i
passi, si vcdeva intento ad opporsi con tutte le forze
alla lor discesa, pubblicossi allora certo libretto in
titolato Avertissement au Bo] d’un bon , et ﬁdel
François sur les troubles d’Italie , d’autore ano
nimo , nel quale dopo aver rimostrata l’impossibilità
di far passare quel soccorso pel paese de’ Svizzeri,
ovvero per la Savoia , venendo a parlar delle altre
strade, per le quali di Francia si può pervenire in
Monferrato , cosi discorre (1):
Quant aux passages de Piedmont , pour avoir
este' quelque temps en ces quartiers la j’en suis
assez informé , et en. puis possible parler mieux
que null’autre il n’y en a que quattre, qui soient
Royaux , et on il puisse passer de la Chavallerie,
par le Mont Genevre , qui est au R0] dans le
Dauphiné , l’on peut entrer en Piedmontpar deux
chemins. L’un par la malle' d’ Ou‘rx et Essiglies ,
la ou il f a du canon , et se rendre a Suze:
l’autre par la ’valle’e de Pragelà, descendre en celle
de Perouse , et fvenir a Pinerol, ou passer par
la 'valle'e d’Angroigne , ou de Roccaplatte , et
fondre a Briqueras comme ﬁt monsieur de les Di
guieres autant qu’il fust connetable.
Or pour celuf qui 'va a Suzea il faut conside
rer qu’on donne de teste a ceste mille là , qui a
deux forts, l’un s’appelle de Grameres , un peu
esloigne' de la dite ville , mais toutes fois sur le
droit chemin ou l’on peut passer l’artillerie, et le
quel peut endurer beaucoup de coups de canon ,
s’estant fortiﬁé de nouveau , l’autre s’apelle de
Sainte Marie, et tient la vallée , qui iva 'vers le
il'Ioncenis , et la Savoie , et celle qui descend aussi
a Veillaune et Turin , et est tresbon sur un ro
cher, qui n’est point dominé plein d’artillerie, de
munition de guerre, et de 'vivres , et qui domine
toute Suse , n’sj pouvant promener un chat , que
(l) Mercur. Franc. t. 14. p. 53;.
Il faut aussi considerer, que monsieur le Duc de
Savoia, ou monsieur le Prince son ﬁls , ayant
leurs troupes libres, et en bon nombre, sans celles
qu’ils auront des Espagnols , la premiere chose ,
qu’ils feront, voient que ces secours passe par le
mont Genevre , essaiera de se mettre avec leur
armée a Suze, et a Villiane , qui est tres forte ,
mesme le chasteau, et aux environs, je laisse a
considerer , si en des lieux si jorti/iez. il estfacile
d’y forcer une armée.
Que s’ils veulent passer par le col de la
Rousse , ils y treuverront un fort fait de nouveau
en un poste si avantageux , qu’il est empossible
d’y passer sans l’emporter n] dj conduire l’artil
lerie outre que de Villiane a Giaven il J‘ a si peu
que toutes leurs forces y seroient porte'es pour le
conserver.
Et si de la mesme vallée de Pragella on veut
descendre a celle de la Perouse comme l’on dit,
on trouvera deux barricadesfort bien accomode'es
et la mesme année du Duc de Savoie en teste, la
quelle a mesure qu’elle ’verrà que la nostre s’y
acheminera , de mesme ellfy opposera et tous ceux
de la dite fvalle'e qui sont la plus grande part de
la religion , et par consequent craignant grande
ment que les troupes qui peuvent rvenir par le
commandement de Sa Majeste’ ne les forcent a
changer de religion sur les exemples du traitement
qu’on fait maintenant a leurs mesmes freres en
ceste guerre de France cela les ﬂzirà plus apres
a conserver tous leurs passages , et assister le
Duc de Savoie , car l’autre fois que passa mon—
sieur de les Diguieres il les avait tous pour lui
comme estans tous d’une religion. Outre cela , il
faut puis donner a Pinerol qui est une forteresse
tant renommée, que je ne m’amuseraj a la descrire
Ou le Duc de Savoje la metterà a ses epaulles, et
puis Briqueras se trouvera plein de gens , et fort
bien muny tellement que pour ce passage je ne
rua] pas qu’il puisse estre facile que si on le fait
on se laisse aux epaulcs tant deforteresses, comme
celle de Pinerol, Cavor, et Revel , se trouvant
encore en teste le fort de Villefranche au passage
du Po , que je croi que ce serait accroistre tou
d siours de plus en plus les necessitez de les dangers.
Apres ces passages ici du Mont Genevre suit
celui du col de la Croix qui descend en la vallée
de Lucerne , le quel est grandement diﬁicile pour
y passer de la cavallerie, et du tout impossible
pour l’artillerie , et a peine est on descendu dela
montagne qu’on trouve en teste le fort de lvii-e
bouc , le quel est tant attache' a un rocher- ina
cessible , et serre de toute la vallée, qu’il n’y a
que la riviere qui passa au dessous, il y a puis
apres deux autres destroits en la dite vallée , ou
avec ﬁrt peu de gens on en peut arrester une in
ﬁnité tellement que ce passage est fort apre et
facheux, et tres facile à conserver.
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Ce n’est pas le tout, il f a celui du Col de a outre celle qui garde la vallée de Grane , puis
x‘lIontvise , qui vient en la valle'e du Po , et re
spand justement du caste du Dauphine a Ristobas
le quel ne se passe plus parceque le Duc de Sa
voie la fait bucher il y a long tems , et de tout
emplir car c’estoit une cave toute coupée en la
roche , que les jllam/nis de Saluce autres fois
avaient fait faire pour avoir la communication
avec le Dauphiné , œuvre vraiement Rafale, et qui
immitoit les anciennes Romains. v
De cette grande montaigne la il n’ya nul autre
passage plus voisin que celui du col de l’Âgnel,
qui vient en la vallée de Vraite , on peut passer
(le la cavalleria , et le quel est de tout en Dau
phine' , ayant de la en Italie deux petits forts ,
l’un est le chateau Dauphin, et l’autre est Pont,
et de la on pourrait venir sans trouver aucune
difficulté jusques en la plaine de Piedmont , et
Saluces. .Mais i a] apris que le Duc de Savoie a
fait construire un fort tres bon en un lieu qui
s’apelle S. Pierre. S. Peire, le quel empesclze tout
le passage , et arresteroit l’armée, qui voudrait
passer, parcequ’il serait necessaire de le forcer
auparavant, ce qui ne ce pourrait faire sans j
conduire l’artillerie , chose grandement dtﬁïcile ,
je ne Ivo] donc pas comme l’on puisse passer par
la aisement , n)‘ sans grand danger.
Apres ceste vallc'e il f a celle de Jllaire, ou il
faut passer le col de Honains, qui est voisin a
celui de Sottan , le quel est diﬂïcile et tres mal
aisé pour la chavallerie au haut de la vallée peu
loin du passage il f a le fort de Acceglio, le quel
pour batterie «le mains est bon‘, mais pour le ca
non il ne vaut rien. Il est vraj aussi que l’ar
tillerie ne peut passer ceste montagne la , et sans
cela il est tres difficile de le prendre. Tout au
bas de la vallée il f a Droner, qui est une place
jòrte , et ou il 3' a un bon nombre de gens , et
artillerie tellement qu’il faudrait forcer ces deux
places aiant que de s’embarquer en la plaine, et
pour pouvoir assurer le passage des vivres et des
munitions de guerre.
Puis le dernier coste' du Pie/{mont est le Col de
I’Argentière , qui est de la vallée de Barcelonette,
et qui va en la vallée de Stura, pouvant aussi
passer en la vallée de Grana , mais par un tres
fâcheux chemin , estant impossible a la cavallerie
d’)’ passer, lequel est le plus beau , et les plus
ajse du passage des Alpes pour aller en Italie
par le Piedmont, et ce fut celui que le grand Roi
E'ançois ﬁt quand il alla en l’estat (le Milan,fart
commode pour conduire de l’artillerie. Il est vrai
qu’il se faudrait saisir premierement de la vallée
de Barcelonnette la ou il y quantite' de gens du
pays bien arme's , et grandement fideles a leur
Prince , mais n’y aiant point de fort, je croi qu’ils
ne la peuvent pas debattre longuement. A l’Argen
ticre il f a deux barricades , qui se gardent, l’une
a Mryronnes , et l’autre a l’drgentiere mesme
descendant par la vallée de Stura il j en adeux
autres, qui santﬁrtﬁzcheuses, et diﬂiciles aforcer
et un peu plus bas on trouve Demant , qui est un
fort sur un rocher beau et grand, qui a de. l’ar-«
tillerie , est tres'jbrt , et commande toute la vallée
avec une bonne ville au pied ou l’on y lagera in
dubitablement beaucoup de gens , et ou l’on se peut
fort bien accomoder, et en peu de temps. Peu loin
de la il I a Rocasparviere , qui est un chasteau
tres fort , assis sur un rocher qui n’est point do—
mine' , et un peu plus bas , Coni qui est une place
mcmorable pour le siege qu’elle saustint du temps
Mareschal de Brisac , qui ne la peutforcer apres
lui avoir donné plusieurs assauts. Tellement que
encore que ce passage sait le plus commode , et
le plus aisé il est toutes fois le mieux garde' , et
le plus diﬁcile a passer pour la quantité desforts
qu’il f a.
A la ﬁn des alpes, ou ackeve le Piedmont ,
commence l’dpennz’n , qui costaye l’etat de Genes
par le septentrion et levant, les montagnes ny
sont pas fort aspres, et sont beaucoup plus basses
que les alpes. Il conﬁne depuis Savonne jusque a
Gavi avec le Moryîarrat sans qu’il y ait aucun
entre deux d’etat de Prince pour voisin qu’il soit.
Tellement qu’enbarquant ce secours en Pravence
ou il f a grande quantité de navires et tartanes ,
et mesme a illarseille , et debarquant vers Vautri,
en un jour et une nuit il se rend au Monferrat
vers Poncon et Aqui , de façons que sans nul
ampechement, 72] sans aucun debat de passage
(parce que tous lieux depuis le debarquement
jusque au Monferrat sont ouverts , et ne peuvent
faire aucune resistence ) , il se pourraitfacilement
donner. Toutefois j’ai trouve' une difficulté, c’est
qu'il est dfﬂicile de conduire quantité de chavallerie
par mere , et sans la quelle il semble que l’infan
terie demeure fort azarde’e , il est vrai aussi que
par ce peu de traict qui passe de la riviere ‘de
Genes au Montferrat , et au mesme Monferrat aussi
qui est extremement ﬁn't, l’enfanterie y est beaw
coup plus propre que la cavallerie venant toujours
de cette jàçon par des collines, vignes, et par des
lieux fort avantageux pour eux, voila tout ce que
d je puis dire en ce qui concerne les passages. «:
Mentre si scriveva della difficoltà di far passare
le truppe Francesi levate dal Duca di Nivers' e di
Mantova per soccorrere Casale assediato dai Spa
‘gimoli , il Marchese d’Uerles , che le conduceva,
avcndole avvicinate al Delfinato , mandò un suo gen
tiluomo al Duca di Savoia per dimandargli la facoltà
del passaggio , (la cui tardò molto tempo adottenere
udienza. L’istessa (limancla gli fece il signor d’Esplan
Marchese di Grimaut , all’uno e l’altro dei quali non
solamente fu ricusala , ma con ordine Pubblicatoli
27 (li giugno, S. A. coniamlò alle sue senti d’ordinanza , tanto cavalleria, che fanteria v di ‘lmarelai'e
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verso le frontiere dello Stato nel Marchesato di Sa- a che il signor della Grana Dclﬁnengo aveva condotti
luzzo , verso dove pareva che i Francesi disegnas
sero di calare, con disporsi insieme si lui, che il
Principe di Piemonte suo ﬁglio a portarvisi in per
sona, ed ancora ingiunse a tutti i suoi sudditi di
stare con l’armi pronte per opporsi alla discesa dei
nemici, e di ritirare fra lo spazio di otto giorni tutto
le munizioni e vettovaglie dentro de’ luoghi forti,
acciò i detti nemici non se ne potessero preva
lere
Soggiornato ch’ebbe il Marchese d’Uxelles venti-_
sette giorni col suo esercito ne’baillaggi d’Ambruno,
di Gap e di Brianzone , dove i di lui soldati, mal
pagati e mal provvisti , commisero contro gli abitanti
un’infinità di estorsioni, di rapine , violenze e sa
crilegi; partito li ny luglio d’Ambruno, andò a Bar
cellonetta , dove si fermò tre giorni per dar tempo
a tutte le sue truppe di avanzarsi : siccome dall’altro
canto il signor de la Ferté, Maresciallo di Campo
partito anche lui un giorno innanzi dall’istessa città
d’Ambruno, alloggiato ch’ebbe la prima sera a S.
Clemente , e l’indomani a Guigliestre ricevutovi i
reggimenti del ‘Nivernese della Chiapella , di Meouz
lens e di Langeron, con essi tenne la strada di S.
Paolo nella valle di Barcellonetta , nel qual luogo
ritrovò 400 soldati del Duca condotti dal Capitano
Martino Leone, che costretti cedere al maggior nus
mero si ritirarono per le montagne a Gleysoles ,
dove i Conti di Villafaletto e di Boves avevano con
mille fanti assicurate le barricate, aspettandovi anche
il Conte Flaminio , che con 200 cavalli e 500 fanti
dovevasi congiungere con essi loro. Ciò inteso, detto
Maresciallo mandò ad attaccarli dal signor di Mou
lins col suo reggimento, che avendo trovatiinostri
intenti a rompere un ponte ch’era sulla strada , li
fece ritirare di qua da Gleysoles alle barricate che
avevano fatto non lungi da Meyrones , e poi avan
zandosi esso col reggimento di Langeron , ed altra
gente che ingrossava a tutti i momenti , guadagnò
anche le barricate di Meysonnesp si che essendosi
l’indomani insieme con monsieur di Marolles portato
a Barcellonetta , persuase il Marchese d’Uxelles a
non differire più lungamente di avanzarsi per non
dar tempo ai nostri di maggiormente fortificarsi.
Fu ordinato dunque a detto signor de la Ferté di
andare avanti con 300 fanti, e con quel numero di
cavalli ch’avesse giudicato opportuno per riconoscere
il paese, e che il signor di Marolles lo seguitasse
con i quattro sopraddetti reggimenti,e le compagnie
de’ cavalli leggieri ch’erano arrivate a S. Paolo, pas
sato il Colle di Longhet, ed arrivati all’Archia , vi
ritrovarono il cannone ch’andava innanzi poco ac
compagnato , il che avendo fatto pensare ai Savoiardi
d’andarvi ad inchiodare le artiglierie ed abbruciar
le polveri , i Francesi tutta la notte stettero in bat
taglia , sebbene non essendosi fatto altro , venuto il
giorno , si fece tirare il cannone da molti paesani ,
(i) Guichcnon p. sn Mera. Frane. t. 14. p. 56:. Capriata.
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d’ordine del Governatore di Casteldelfino sino al
forte della Torre del Ponte , dove assicurato che
l’ebbe con buone guardie, andò da Casteldelﬁno a
riconoscere la valle di S. Peyre, per la quale si
discende in quella di Veraita, facendo nell’istcsso
tempo riconoscere il passo dello stretto guardato da
due reggimenti di Corsi, e da quello del signor di
Fleury , che contro i Francesi tirarono molte moschet
tate, acciò non riconoscessero cinque barricate che
aVevano fatto sopra di detto passo.
Arrivato intanto il Marchese d’UxelIes , risolutosi
di sforzare le barricate , ed ivi aspettare le provvi
visioni dell’armata, che dovevano venire quel giorno
a Castel-Delfino , divise le sue truppe in tre parti,
ciascheduna composta di quattro reggimenti, e quat
tro compagnie di cavalleria , che si avanzarono pri
ma a Castel-Delfino , di poi alla Torretta , dove la
prima delle tre suddette parti che aveva servito di
vanguardia fu posta in battaglia in un certo prato di
qua dal luogo.
Dall’altro canto il Duca di Savoia avendo messo
insieme 12000 fanti, e 2000 cavalli, oltre i 5000
Spagnuoli avuti sotto la condotta diGilles de Larena,
e fatti spiccare dall’assedio di Casale da D. Gonzales
di Cordova , erasi avanzato a quei conﬁni per op
porsi con tutte le forze al passaggio dei Francesi ,
ed aveva inviato ordine a quei che guardavano le
barricate dello stretto, di ritirarsi, mettendo il fuoco
al Villaro , acciò i nemici non vi si potessero ac
comodare. Il che diede agio al Marchese di Praslin,
Barone di Molins signori de la Ferté, e di Maroles
seguiti da qualche cento fanti , condotti dal signor
Chasteau Renaud , di costeggìare a man diritta la
montagna sino alle barricate, ed a sinistra sino alle
tagliate , dove non essendo chi loro si opponesse ,
passata l’acqua diedero sino al Villaro , dove non
ritrovando che tre o quattro paesani disarmati , ne
uccisero uno con moschettata.
Voleva il signor de la Ferté fare alto al Villaro,
sinchè fossero arrivate le provvisioni, rifatti i ponti,
e raccomodate le strade che quei del Duca avevano
rotte, ma essendosegli opposto monsieur di Maroles,
che senza aspettar altro fece istanza al Marchese di
Uxelles che facesse avanzar le truppe, e mandasse
a ehiamar vettovaglie agli abitanti della valle di
Maira , sotto pena di bruciar loro le abitazioni, coo
minciò la vanguardia a marciare verso l’imboccatura
della valle di Veraita di qua del Villaro, dove avendo
trovato i nostri soldati risoluti d’opporsegli,e far te
sta , si attaccò una scaramuccia, col beneficio della
quale rinculando pian piano i Savoiardi , tirarono i
Francesi in vicinanza di S. Peyre in sito molto dis
avantaggioso , e senza alcuna provvisione di vetto
vaglie , che perciò , agli assalti che tutta la notte
convenne lor sostenere dai nostri che da varie Parti
gli ferivano, si aggiunse la fame , la quale maggior
mente li tormentava.
L’indomani, g agosto, rinnovossi il combattimento
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molto ostinato tra le genti condotte dal signor de
la Ferté , ed i nostri che erano al basso d’un val
lone, avanzato-si il Manohese d’Uxelles col grosso
dell’armata, e messasi la cavalleria francese in bat
taglia sopra un luogo eminente, ma molto incomodo,
verso l’ora di mezzogiorno monsieur di Maroles ,
propose di far calar quattro reggimenti da quell’erto
acciocchè passando il torrente che scorreva al piede
della montagna, guadagua'ssero certi cascinaggi, dove
credevano di potersi meglio accomodare; ma quan
tunque Monsieur de la Ferlé grandemente se gli
opponesse con dire non doversi arrischiarel’esercito
ad impegnarsi in un combattimento generale sinchè
non fossero arrivate le artiglierie, e le altre muni
zioni , e sinchè i soldati stanchi, ed affamati non
si fossero ristorati , rappresentando che erano già
due giorni che non avevano gustato un boccone di
pane; ciò non ostante fu ordinato a detti quattro
reggimenti di passar oltre; il che fecero con grande
stento sopra un ponte di tavole assai stretto, passato
il quale furono cosi vivamente e risolutamente attac
cati dai nostri, che in meno di due ore venuta
meno per i frequenti tiri la polvere ai Francesi ,
cominciarono a gridare avanza cavalleria, il che fu
causa che la cavalleria sentendosi chiamare da tutti
i canti si muovesse tutta insieme disordinatamente,
senza aspettar l'ordine del Generale Marchese d’U
xelles, che in quel punto consultava ciò che si do
vesse fare coi principali ufﬁciali,i quali a quell’im
pensato accidente restarono talmente sorpresi , che
non ebbero tempo di riconoscersi per dare gli or
dini opportuni. Armatosi in fretta il signor de la
Ferté, e montato a cavallo si metteva alla testa della
cavalleria sforzandosi di metterla in ordinanza , e
spalleggiar la fanteria, ma essendo da ogni parte
bersagliato dalle continue moschettate ebbe comani
damento di ritirarsi, sicchè vedendosi i quattro reg
gimenti , che erano di qua dall’acqua abbandonati,
sprovvisti di polvere, e d’ogni soccorso, cominciarono
anch’essi a voltar faccia.
Le stesse munizioni essendo mancate al Barone
di Moulins, che con un Capitano nominato Braccio
di ferro , e molti altri aveva asceso la montagna
dall’altro canto a sinistra, e vi aveva guadagnato
un luogo forte , ed oltre di ciò vedendosi assalito
dai banditi, fu astretto anche lui ad abbandonarlo,
cd a mettersi col favor della notte in salvo.
Talchè aumentandosi sempre la fame , e la stan
chezza , ne vedendosi comparire sorta alcuna. di
vettovaglie, prese il Marchese d’Uxelles il partito di
ritirarsi nel Delfinato con tutte le sue genti, seguito
sempre alla coda dai nostri, che molti ne ferirono,
ed uccisero , e guadagnarono la maggior parte del
loro bagaglio, sinchè di nuovo si furono ricuperate
le barricate , diportandosi però S. A. , dopo una
così segnalata vittoria, che fu celebrata per tutto il
mondo , con gran moderazione nell’aver comandato
che si desistesse dall’incalzare i nemici , sgombrati
che furono dal suo Stato, nelle terre Regie, e del
e gio sotto titolo di contado , commise la
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a Delfinato , cosi dileguossi senza aver potuto soccor
rere Casale una cosi numerosa e ﬁorita armata.
In vendetta dell’infelice successo delle sue armi,
seminò il Marchese d’Uxelles, mentre di nuovo dal
Delfinato calava in Francia, ferro e fuoco, nella
valle di Barcellonetta (i) particolarmente nel capo
d’essa , che lasciò quasi tutta incenerita , non per
donando alla chiesa e convento de’ Domenicani, ed
altri luoghi sacri , nè di ciò contento portò anche
il fuoco a qualche villaggio di Provenza vicino a
quella valle, dando insieme la libertà a’ suoi soldati
affamati di commettere incredibili rapine e violenze
in modo che anche a’ giorni nostri il nome d’Uxelles
in quei contorni è in orrore , anzi vi è chi stima
avere quei soldati dopo essersi i loro corpi guasti ,
b e sconcertati per i pessimi cibi mangiati durante la
loro fame, portato in Francia quella peste, che come
presto vedremo desolò le Alpi marittime in gran
parte _
Un’altra peste di non minor conseguenza portò il
Marchese d’Uxelles in quelle valli , che fu quella
dell’eresia (3), che vedendosi spalleggiata dalle di
lui armi tornò ad introdursi in Barcellonetta ed in
altri luoghi del suo distretto, dai quali per li buoni
ordini dati dal Duca già la vedcmmo discacciata ,
avendo in questo tempo ardito di ripatriare alcuni,
che per essere macchiati del Calvinismo erano stati
banditi dagli Stati di S. A. Ma avvertito di questo
il Principe Cardinale Maurizio di Savoia, acui quella
valle era stata dal Duca suo padre data in appannag
prefettura
di quella a Giovanni Angelo Ressano di Pinerolo,
uomo non meno savio che coraggioso, che dopo
aver pubblicato ordini contro gli eretici, d’assentarsi
ovvero vivere secondo al rito cattolico, vedendo che
parte mossa dalla buona vita , e dalle pie rimo
stranze del Padre maestro F. Pietro Boveto Dome
nicano pur nativo di Barcellonetta , predicatore di
rari talenti, il quale è stato Provinciale del suo
Ordine in Provenza, abiurando l’eresia , si converti
alla vera fede , parte fuggitasi all’Archia, ed a
Giausier , prendendo le armi , pretese di resistere
agli editti di S. A. , il quale andolli ad assalire con
gente armata in modo , che ebbero per bene di
compor seco in grossa pena pecuniaria , si per la
passata contumacia, che per aver facoltà di vendere
i loro beni, e cercare altroVe abitazione.
Per la soprascritta vittoria ottenuta da S. A. a
S. Peyre si fecero pochi giorni dopo pubbliche al.
legrezze (5) , massime in Nizza con fuochi di gioia,
fatti li Il di agosto , siccome un mese dopo se ne
ottenne un’altra di minor rilievo da una galera di
Savoia contro una barca Genovese , che portava in
(i) Bouchc Hist. dc Prov. par. 2. p. 875.
(a) Thcrpb.Rayn. in Maut. ad ind. 55. Lugd. Diar. ms.
Frane. t. 15. p. a.
(3) Roreugo Mcm. ist. p. 23|.





(Anni di crista 1629) (Anni di crista 1629)
Ispagna mercanzie di gran valuta , da quella con- a a cui avrebbe mandato a dar parte di tal richiesta
dotta cattiva in Villali'anca, fuggitisi però nello schifo
gli uomini che v’erano sopra , eccetto uno che fu
ucciso , dopo essersi tanto difesi, che ammazzarono
due soldati , e due forzati della galera.
. Il soccorso di casale intrapreso poco felicemente in
.quest’anno_ dai Francesi videsi effettuato nel seguente
_1629 per essersi disposto Lodovico XIII Re di
fFrancia , sbrigato che si fu dalla guerra contro i
Rocchellesi, a passar in Italia in persona, ed a far
seco calar dalle Alpi uu ﬁoritissimo esercito di ven
tidue mila fanti , e tre mila cavalli condotti dai
primi Capitani del suo Regno, portatosi dunque-nel
,maggior rigor del verno in Dclfinato , alloggiò , li
nfi di febbraio , in Ambruno (1), dove comparve
con l’abito di protocanonico nella chiesa metropoli
tana, dignità ereditaria alli successori di Lodovico Il
Re di Francia , e poi continuando la strada, fu a
San Crespino, e Brianzone , indi passato il primo
marzo il monte Ginevro, dopo alcuni giorni alle
barricate di Chaumont , e di Susa.
Nello stesso tempo il Duca di Guisa doveva con
durre di Provenza, per la via di Nizza, e di Riviera
in Monferrato, al medesimo soccorso di Casale, oltre
la sua compagnia d’ordinanza, ed altre di cavalleria,
guidate dal signor della Valletta i reggimenti di
fanteria del Marchese di Coevurcs , ossia Maresciallo
d’Estrée, ed altri , che in tutto facevano quindici
mila fanti , e due mila cavalli con quattro pezzi di
artiglieria; il Duca di Savoia che aveva risoluto di
opporsi tanto in Piemonte che altrove alla calata dei
Francesi , ordinò a D. Felice Governatore di Nizza,
sull’avviso di queste mosse, che provvedesse a tutto
ciò che, si per difesa della città , che per opporsi
al passaggio de’ IlCllllCi, avesse giudicato essere op
portuno. Così dopo essersi, li 24 di febbraio fatta
general rassegna degli uomini atti a portar le armi,
si cominciò a fortiﬁcare la città, con gettare a terra
le muraglie dei giardini vicini a quella , formare
trincee , cavare i fossi, riempiere i terrapieni , e
rifarei bastioni conforme al disegno dell’ingegnere
Pietro Arduzzi Bergamasco, il quale anche fece fare
lungi un miglio dalla città sotto la torre del Barri
veccbio una lunga trincera attaccata al muraglione,
che giungeva insino al mare insieme col suo pro
fondo fosso , assai ben fianelieggiata per il posto
assai vantaggioso , oltre di ciò fu , li 6 di marzo ,
pubblicato ordine di ritirare nella città tutti li mo
bili di campagna , e furono fatte calare per difesa
della medesima le milizie del contado.
Comparve intanto un trombetta mandato dal Duca
di Guisa (a), che dimandava passaggio,ed alloggia
mento per l’armata che era in Provenza per andare
a soccorrere Casale assediato dagli Spagnuoli, a cui
fu fatto rispondere da D. Felice, che ciò non se gli
poteva concedere senza ordine particolare di S. A.,
,
(I) Mero. Frane. t. 15.
(a) Capriata l. [0. p. 585.Guicbcnou p. 851.
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confermata dal medesimo Duca di Guisa ad Onorato
Orsiero signor di Giletta , che da detto D.Felice gli
fu mandato in ambasciata , subito che fu partito il
trombetta , per esplorare le di lui intenzioni circa
il condurre quell’arrnata dentro del suo governo, ed
al quale disse che avrebbe dato tempo per farlo sa
pere al Duca.
Li g marzo venne nuova, che i Francesi erano
in procinto di voler passare il Varo , per lo che i
cittadini si posero tutti in armi per guardar le trin
cere , e le muraglia della città , perché per con
trastare il passaggio dei nemici , e per difendere la
campagna non avevano per allora numero di soldati,
ne forze sufﬁcienti, ma l’indomani all’alba furono
rincorati dall’arrivo di m galerc di Napoli coman
date da D. Mclchior Borgia con 1800 soldati tra
Spagnuoli e Napolitani, che dopo avere con quattro
tiri di cannone per ogni galera, e quattro tiri di
moschetto per ogni soldato salutato il castello si ri
tirarono a Villafranca, di dove sulle ventidue ore
ritornarono avvicinandosi al Barrivecchio sull’avviso
tenuto» che i Francesi avevano passato il Varo, e che
cominciavano a dare il guasto alla campagna ,il che
non fu vero.
Sbarcarono poscia, li Il detto, il suddetto Borgia
Generale insieme col Medico Gentile, i quali andati
subito in palazzo , si portarono con Don Felice a
visitar le trincere , ed i ripari fatti alla città; il
giorno appresso si seppe che i Francesi , allargan
dosi verso le terre della montagna del contado di
Nizza poste di la del. Varo, avevano attaccato il luogo
di Boione, dal quale però gli convenne allargarsi
con ferita , e morte di alcuni d’essi , e poi li 13
dello stesso mese , fu detto che ad Antibo erano
giunte 6 galere di Francia, e tre navi armate in
Tolone ad effetto di spalleggiare il passaggio delle
loro genti, e per tragittare in Riviera l’artiglieria ,
nel qual tempo medesimo due galerc di Don Carlo
Doria, venute da Genova si eongiunsero con le sud
dette di Napoli in Villafranca , le quali facendo tra
tutte il numero di quattordici, si allestirono il giorno
appresso per incomodare i nemici, che avendo fatto
sopra del Varo un ponte di barche , cominciarono
a passar quel ﬁunie senza contrasto , essendo stato
mandato sopra d’un brigantino il Cavaliere di Malta
Fra Marcello Galleano per riconoscere da vicino quel
ponte , e riferito avendo , che per guardia d’esso
non v’era alcuna artiglieria, e che dell’armata una
parte era passata, l’altra stava all’ordine per passare,
Don Melchiorre Borgia fatte subito salpar le: galerc,
con diligenza si condusse vicino al Varo, dove sco
perti i nemici, che marciavano li salutò con una
tempesta di cannonate, tirando anche più di sessanta
colpi contro di quel ponte a fine di fracassarlo , il
che però non gli succedette; restarono bensì feriti,
ed uccisi non pochi di quei soldati che facevano
strada vicino al mare lungo la spiaggia nelle regioni
dette delle Sague , c di Caras , dove piegando per
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restar meno scoperti a mano sinistra verso la lan
terna, salirono in su perle vigne di Beletto,calando
poscia la notte in quelle del vallone di Magnano
dove facevano grandi fuochi. Dubitando Don Felice
che per quella via non fosse colta in mezzo la gente
che guardava la trinciera del Barrivecchio , gli co
mandò che si ritirasse perchè non era bastante a
poter far resistenza al maggior numero, accresciuto
l’indomani con i reggimenti del Marchese di Coevures,
contro i quali sebbene le galere spagnuole continua
rono a sparar l’artiglieria , pure non mancarono di
passare , e condursi alle altre colline della campa
gna, principalmente alli Cappuccini, al Rai , al
Temple , in Cimella , ed al monastero di S. Ponzio
con pensiero di oltrepassare il ﬁume Paglione, e se
gnir oltre. Ma avendo Don Felice fatto sbarcare
d’alle galere di Spagna in Villafranca 800 tra Spa
gnuoli, e Napolitani, gli fece insieme co’reggimenti
Piemontesi del Cavaliere Fra Flaminio Balbiano di
Chieri, e del Colonnello Giovanni Battista Vivalda
del Mondovi , ed altre compagnie di Nizzardi , e
milizie del paese , mettere in difesa dalla parte op
posta alla falda di Montegrosso, dove si dice il Brecco
di Gapeano , alloggiando i Spagnuoli a destra verso
dell’Ariana , e fornendo di moschetteria, e di al
quanti spingardi la muraglia, che è sulla riva del
Paglione , nel cui letto , e ghiaia, alcuni de’ Fran
cesi più arditi ritrovarono il cimitero.
Scaramucciandosi ivi in tal modo per alcuni giorni,
e facendosi dai Francesi, assai mal provvisti di vi
veri, incredibili danni nella campagna , ﬁnalmente,
li 17 marzo , fu recata la buona nuova delle cose
accordate a Susa tra il Cardinale di Richelieu , ed
il Principe di Piemonte , in virtù delle quali per
mettendo il Duca alle genti del Re il libero passag
gio per andare a far levare l’assedio di Casale; il Re
dall’altro canto si obbligava di non intraprendere
cosa alcuna sopra il di lui Stato, con un articolo del
seguente tenore (i).
Sa IlIajeste' promet en outre de n’entrepren-dre
rien. contra les Estats de Monsìeur de Savoie , et
au cas que du coste' de [Vice , ou de Savoje ses
armes eussent fait quelque progres , et occupe'e
quelques placer appartenantes au dit Duc de Sa
voje de fait-e restablir toutes choses comme elles
estoient au paravant, et filii-e retirer ses armes du
dit pais.
A tale avviso fu subito mandato il Presidente
Orazio Buonﬁglio al Duca di Guisa con il dispaccio
Regio di far eseguire dal canto suo il trattato di
Susa , e di astenersi da ogni sorta di ostilità , e far
alloggiare l’armata per quartieri nelle terre del con
tado sino a nuovo avviso, sicchè dopo esser i Fran
cesi venuti alla città per provvedersi di pane, vino,
ed altre vettovaglie, delle quali grandemente erano
(i) Mcrc. Frane. t. 15. p. 133.
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a bisognevoli,al Duca di Guisa fu assegnato il luogo
di Contes, ed al signor della Valletta quello di
S. Agnes , nei quali luoghi , ed altri circostanti,
alloggiossi la maggior parte dell’armata, restando però
alcune truppe nella campagna di Nizza, con le quali
i nostri famigliarmente traflicavano, però con grande
meraviglia degli Spagnuoli sorpresi ad una tale muta
zione, massime che ad essi non era stato permesso
di sbarcare, ne di venire alla città, se non in quanto
una parte di essi era stata mandata, come ho detto,
a Montegrosso da Villafranca.
Erasi accompagnato con i Francesi in Provenza
Andrea Grimaldo già Barone della Valle , il quale
insieme col fu Conte di Boglio suo padre vedemmo
condannato dal Senato di Nizza per delitto di fello
b nia. Questi voglioso di rimettersi negli aviti dominii
al favor delle armi regie, portatosi a questo tempo
nelle terre del contado di Boglio con 400 uomini,
e coll’assistenza di monsieur del Bart , ed altri si
gnori Provenzali suoi parenti pretendendo di farsi
riconoscere per signore, molestava la quiete di quei
popoli, per il che avendo detto Presidente Buonﬁglio
avuto parola dal Duca di Guisa , che avrebbe co
mandato in conformità dell’ordine Regio a detto
Barone della Valle di ritirarsi, ne fu fatta da Don
Felice nuova istanza per mezzo del sopranominato
Cavaliere Galleano inviato a Contes a quest’eﬂ'etto,
che dopo alquanti giorni poscia accompagnossi con
Giovanni Enrico Grimaldo signore di Cerbons man
dato dal Duca di Guisa a far effettuare la ritirata
c d’esso Barone.
Abboccatisi al Villaro con Annibale di Grassa si
gnor del Bart suocero d’esso signor Corbons , che
teneva quel luogo con 200 uomini , andò il mede
simo signor di Corbons d’indi a Thieri dove il Ba
rone soggiornava , che richiesto da parte del Duca
di Guisa a partirsi da quei contorni, rispose che vi
era entrato con saputa, e comando del Re, e che
non ne voleva partire senza intendere meglio i sem
timenti di S. M. circa di questo particolare; al qual
ﬁne poi dicono che poco dopo s’incamminò aSusa,
e verso dove passò il Re , con pensiero di essere
dal Cardinale di Richelieu compreso nei trattati fatti
col Duca di Savoia , cosa che non ebbe alcun cf
fetto, anzi che essendosi al di lui arrivo messi al
d cuni degli abitanti del Toetto , del Varo , e di altre
terre della contea di Boglio in di lui favore con
gridare vive la maison Grimault , furono appresso
dal ﬁsco ducale processati, e condannati chi alle for
che, e chi alle galere (I).
Intanto giunsero di Provenza alcune munizioni da
guerra, massime polveri in barili, palle in casse, e
miccie in sacchi portate da uid muli, che, scaricate
in Nizza , furono poi riportate in Antibo dopo al
quanti giorni.
Li tg marzo, tutti li Francesi che erano stati
acquartierati nelle terre della montagna , calarono
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di nuovo nel territorio di Nizza , ed il Duca di a gnie a sforzare il castello dell’Altare , con inviarvi
Guisa prese il suo alloggiamento tra il Bay e San
Bartolemmee , e sebbene, li 26 delle stesso mese,
gli fosse dato il libero ingresso della città , come in
tempo di pace, nientedimeno , sinchè durò il loro
soggiorno in campagna , di dove quotidianamente
venivano nella città a comprare , e provvedersi del
necessario, diedero il guasto ad ogni cosa, ta-_
gliande le viti, e gli alberi, abbruciando i legnami
delle case , e portando via sopra barche venute
a posta da Canoas , e da Antibo , le ferramenta, e
gli altri mobili g il quale danno fu stimato da otto
cittadini, deputati per questo , ascendere alla sem
ma di ducatoni 131808.
Finalmente avendo la città, per levarsi più presto
quell’impaccio , fatto fare , a spese sue, sopra del
Varo un altro ponte con 22 barche da pescare,
chiamate leudi , congiunte insieme , li 9 d’aprile ,
li Francesi si ritirarono in Provenza assai scemati
di numero , non solamente per esserne restati non
pochi uccisi dai paesani , che trovandoli sbandati si
vendicavano con toglier loro la vita de’ danni da essi
patiti , ma per essersene aifogati molti dentro del
medesimo ﬁume Varo allora grandemente ingrossato
per le nevi che si liquefacevano , avanti che fosse
fabbricato il ponte , che non sapendo il guado fug
givano dall’armata. E si racconta per cosa prodi
giosa che quantunque nella campagna di Nizza i
seminati fossero stati per tanto tempo guasti, e
mangiati da si gran numero di cavalli e muli di
carriaggio , in modo che si temeva non ne dovesse
seguire un’annata affatto infruttuosa , nientedimeno
il raccolto fosse poscia si copiose , che , a memoria
d’uomo , non se n’era veduto un altro simile per
l’addietre.
Partiti li Francesi furono di mano in mano li
eeuziate le milizie si del contado, che del Piemonte,
e poi, dalli 21 di aprile sino alli 16 di maggio,
fu portata a Nizza, ed a Savona, di Provenza gran
quantità di grani, di biscotti, e di altre vetteva
glie destinate per il presidio di Casale dove erano
in questi tempi rivolti gli occhi di tutti gli Italiani.
Non mancossi però di venire a qualche fatto d’armi
in altre parti (i) , particolarmente dove il Monfer
rato non lungi da Savona confina con lo Stato dei
Genovesi, essendosi il Marchese di Grana rivoltato
contro il Duca di Mantova , di cui era vassalle per
molte terre che possedeva nel Monferrato, massime
per i luoghi dell'Altare, e di Roccavignale, e non
volendo riconoscere altri che l’Imperatore, detto
Duca ne scrisse al signor di Toiras, che fu poi
Maresciallo di Francia, al quale il Re aveva, dopo
il principio d’aprile, addossato la condotta delle sue
armi nel Monferrato , con ordine di eseguire quanto
dal Duca di Mantova gli venisse suggerite , a tale
avviso il signor di Toiras ordinò al Conte di Ribercu,
ed al signor de l’Essart di andare con due compa
(1) More. Frane. t. 16. p. 857’.
insieme le milizie delle terre circonvicine comandate
dal Sergente maggiore d’Alba, e dal Mastro di campo
la Rovere Italiane. Provvide il Marchese di Grana
alla sicurezza di quel castello con farvi entrar qual
che numero di soldati che sopra una delle torri
avendo spiegate le insegne imperiali, risposero a
chi gl’invitava ad arrendersi, che volevano tener per
l’Imperatore sino all’ultimo spirito, ma vedendo poi
che i Francesi avevano attaccati i mantelletti , ed
altre macchine alla muraglia, e che si cominciava a
zappare per farla saltar in aria con la mina, si re
sero a patti , che furono d’uscire portando seco la
sola spada.
Più difﬁcile fu l’impresa di Roccavignale lontana
da Savona non più di otto miglia, circondata d‘alte
montagne di malagevole accesso per essere il di lei
castello posto sopra di uno scoglio tagliato tutto
attorno in precipizio, con un torrente , che , scor
rendogli alle radici da una parte, fa che solamente
da un canto se gli possa, chi lo vuol assalire , av
vicinare , ed oltre di ciò era diligentemente custo
dito con buon presidio da un molto coraggioso gen
tiluomo Alessandrino.
Avendo, il signor di Toiras riconosciuta la piazza,
e trevatala più forte che non gli era stato significato,
vedendo di non aver forze bastanti per prenderla ,
ritiratosi a Nizza della Paglia , radunò circa 1500
fanti scelti da tutte le truppe che aveva nel Mon
ferrato , oltre 150 cavalli, e due piccoli pezzi di
campagna , con i quali apparecchi cominciò , li 17
agosto l’assedio di quel luogo. Ordinata che fu la
batteria, ed abbattute in gran parte le difese , vel
lero i Franeesi , coprendosi con mantellctti, ed altre
invenzioni attaccarsi alla muraglia , e dar l’assalto ;
ma essendo la salita stretta, e precipitesa , ed ani
mosamente difendendesi quei di dentro , una gran
parte di essi vi rimasero feriti o ammazzati z ﬁnal
mente vedendo il signor di Toiras che la sua arti
glieria non era abile a far breccia, fece venir da
Casale un grosso pezzo di batteria, che avendo at
terrato sufﬁciente spazio di muraglia, fece risolvere
i difensori -a capitolare la resa che fu accordata di
uscire portando solamente le armi, dopo aver soste
nuto l’assedio per diciotto giorni, dopo di che pen
sava di far totalmente smantellare , e demolire a
forza di mine quel castello per non essere obbligato
a tenervi grosso presidio; ma l’opposizione del Mar
chese Spinola , mandato successore a D. Genzale di
Cordova , ed arrivato verso il ﬁne di luglio a Ge
nova insieme con l’Abbate Scaglia, che era stato
Ambasciatore in Isp'agna per il Duca di Savoia , e
con grosse forze disceso in questo tempo dallo Stato
di Milano nel Monferrato non gli permise di ese
guirlo.
Tutte queste furono minaccie di folgori, in para
gone dei fulmini che poscia si scaricarono su l’Italia
nell’anno 1630, si per la guerra, come per la pe
stilenza , e fame che succedcltero. Premendo al Re
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di Francia di assistere il Duca di Mantova forte
mente minaCciato dalle armi dell’Imperatore , e del
Re Cattolico , ed a questo fine volendo far calar
dall’Alpi un esercito numeroso, diede tutta la dire
zione delle cose militari al Cardinale di Richelieu ,
il quale andato da Lione ad Ambruno, nel principio
di quest’anno, ivi si fermò qualche settimana per
negoziare la pace generale, ovvero disporre il Duca
di Savoia a dichiararsi per i Francesi, caso che fosse
stato di mestieri abbracciar la guerra. A questo fine
si tenue in detta città di Ambruno una conferenza,
con l’intervento d’esse Cardinale, di monsieur d’He
mery, del Conte di Searnaﬁggi Ambasciatore di Sa
voia, del Nuncio Paneirolo , e di monsignor Maz
zarino , nella quale non essendosi potute sopire le
discordie , e prvetensioni de’ Principi interessati , il
Cardinale avvicinatosi al Piemonte , dispose le cose
per assalir lo Stato del Duca in diverse parti , ed
in primo luogo fu attaccato Pinerolo, li 20 marzo,
presa due giorni dopo la città, e stretta d’assedio
la fortezza, oltre aver in gran parte dato il sacco
ad altri luoghi .men forti , massime a Rivoli , e Col
legno, del qual procedere risentendosi agramente il
Duca , spedi un corriere a Nizza, giuntovi li 27 di
marzo , il quale portò l’ordine di far ritornare in
dictro tutti li mulattieri , che conducevano in Pie
monte il grano caricato in gran copia per i Fran
cesi in essa città di Nizza, e già in gran parte in
stradati alla volta della Scarena, e di Sospello; non
tardarono anche i Francesi d’impadronirsi del ca
stello di Pinerolo, una delle piazze più importanti,
che S. A. avesse; il che essendo succeduto per la
troppa facilità del Conte Urbano di Scalenghe, che
n’era Governatore, e che più lungamente si poteva
lettere, in aver voluto capitolare, detto Duca se ne
mostrò oltremodo sdegnato , e disgustato; cadutogli
anche in dillidenza per questo il Conte Marco An
drea di Scalenghe, di lui fratello (1) , il quale un
mese dopo rimosse dal governo del castello di Nizza
richiamandolo in Piemonte , ed inviandoli il Conte
Ercole di Scarnafiggi per successore: venne nello
stesso tempo da Torino a Nizza l’Abbate Alessandro
Scaglia sopranominato, il quale imbarcatosi, li 7 di
maggio, sopra la capitana di Genova perla Spagna,
dove era mandato un’altra volta da S. A. per trattar
la nuova lega con l’Imperatore, e col Re Cattolico
contro de’ Francesi, gran numero della qual nazione
essendo prima alli stipendi di Savoia, ed essendo
stata per queste rotture dal Duca licenziata, ovvero
avendo preso congedo per non contravvenire all’e
ditto del Re, pubblicato li 6 di maggio in Lione (2),
che vietava a’ suoi sudditi di continuare al servizio
di Savoia, si vedevano in questo tempo passare molti
soldati , ed abitanti Francesi per mare e per terra,
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La fame, e la peste furono in questo lagrimevole
tempo compagne indivise della guerra. Avendo gli
anni antecedenti il Piemonte , e luoghi circonvicini
pessimamente raccolto , ed aggiungendovi la ricerca
che si faceva di viveri, per provvederne le armate
di Francia, di Savoia , di Spagna, e dell’Impera
tore, che nello stesso tempo, qual da un canto , e
qual dall’altro desolavano il Piemonte , e la Lom
bardia , il grano talmente incari , che in Nizza si
vendette venti fiorini per ciascun stara, ed altrove
era ancor più caro ; ma se fu scarsa la messe dei
contadini, copiosissimo fu il raccolto che la falce
della morte andava facendo, per il funesto contagio
che in diverse parti dilatatosi senza alcun ritegno ,
spopolando le città, le riempiva di solitudine, e di
lutto , in Piemonte però ed in Provenza , per il
passaggio continuo de’ soldati, più che altrove pro
vossi questo ﬂagello, essendosi verso il fin di maggio
partito da Torino Bernardino Porta di Saluzzo, creato
nuovamente primo Presidente del Senato di Nizza,
non gli fu permesso d’esercitar lungo tempo tal ca
rica , perchè morto due mesi dopo , fu in Nizza
sepolto in Sant’Agostino: venne insieme il Senatore
Lodovico Fabri , e poco dopo per dubbio d’essere
colti dalla peste , si ritirarono con le loro famiglie
alla patria quasi tutti gli altri Nizzardi, che soggior
navano in Torino , cominciaronsi in quel tempo a
fare pubbliche preghiere alline di placar l’ira di Dio,
acciò volesse preservarne dal castigo che ai confini
si minacciava.
Già sin dall’anno antecedente il morbo pestilen
ziale, dalla città di Lione si era intruso nella Pro
venza, particolarmente nella città di Digna (i), alli
di cui cittadini, per essere stato vietato dal Parla
mento il potersi sequestrare, e ricoverarsi ad altri
luoghi, vi fece il contagio una strage quasi incre
dibile, che appena lasciò in vita la sesta, o settima
parte degli abitanti, come ampiamente ed elegante
mente viene dcscritto da Pietro Gassendi d’ ivi na
tivo, il quale particolarmente ha avvertito, che sin
chè durò in Digna detta infezione, che fu lo spazio
di quattro mesi, il cielo si dimostrò sempre rico
perto di dense ed oscure nebbie, più umido e pio
voso del solito; che si vide correre con un moto
velocissimo una gran trave, ossia lunga striscia di
fuoco sopra della città; che niun uccello fu veduto
volare, ovvero posarsi in quel distretto; e ﬁnalmente
che di null’altra specie di malattia s’ndi essere al
cun tocco , fuorchè della contagiosa. Altre città di
Provenza, ed in ispecie la capitale d’Aix, non se
ne poterono esentare anche in quell’ anno; ma le
desolazioni che la peste fece nell’anno presente fu
rono quasi universali, e pochi furono i luoghi, che
presto o tardi non la sentissero , massime in Pie
monte.
Dubitando la città di Nizza di -non correre la for
tuna delle altre (ciocchè solamente gli avvenne nell’
(i) Notit. Eccles. Dinicn. par. I. c. 6.
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anno appresso, come diremo) per il trailico che si a stati, e eoll’amministrazione agl’ infermi de’ rimedii
continuava co’ Piemontesi, mandò li 7 luglio il si
gnor Antonio Cappello in compagnia d’Andrea Fi
ghiera Chirurgo sino a Carmagnola , per informarsi
del progresso che vi faceva, dai quali essendo state
recate nuove funeste, che confici-manno la pubblica
voce circa la mortalità della gente, e comunicazione
del male, si fece, li rm di detto mese, pubblico bando
in. Nizza, nel quale si comandava a tutti li forastieri
che non avevano casa piantata , d’uscir'e tosto dalla
città, e ritirarsi alla loro patria, e perchè tra i molti
che uscivano, gran parte emno poveri e mendichi,
ai quali si faceva dal pubblico distribuire il viatico
necessario, da questo vi avvenne, che essendovi giù
dentro di Nizza qualche scintilla di peste che si te
neva coperta, e bauezza'ta con altri nomi da quelli,
ai quali non tornava a conto , che in tempo si di
chiarasse , ne avvenne, dico, che per tale contrat’
tazione dc’ poveri insieme mischiati, maggiormente
tal scintilla si accendesse, e producessc Poscia que
gl’ incendii, che ben tosto avvamparono. Mandossi
poi il Prefetto Filippo Acchiardi a serrar le strade
di Tenda c di S. Martino, ordinando che non si
permettesse ad alcuno il passaggio alle parti marittime
del Piemonte, di dove per cumulo di guai fu por-v
tata la cattiva nuova della morte del Duca Carlo
Emanuele, morto li nii di luglio non solo per tri
stezza d’animo di vedere il suo stato involto in mi
serie, ed occupato dagli stranieri, ma per essere
anch’egli stato tocco, come molti hanno creduto, di
peste in Savigliano, della qual morte si stima essere
stato prenunzio, oltre altri prodigii, un fulmine ca
dulo dal cielo nel castello di Nizza Cclebrate
che se gli furono nella cattedrale di S. Reparata in
essa città di Nizza le esequie con solennità di funes
bri apparati, siccome anche nelle altre chiese, andò
poscia di quando in quando succedendo qualche caso
di morti repentine, ovvero congiunte con tali segni
d’essere effetto di mal contagioso, che restandone i
cittadini grandemente impauriti, si cercavano lo
scampo della vita con ritirarsi in campagna lungi
dalla frequenza.
Accrebbesi lo spavento quando venuto di Piemonte,
al principio di settembre, Annibale Passerone , già
Segretaro del Presidente Porta, accompagnato da un
ordine preciso di permettergli l’ingresso della città,
mori poco dopo con indizi manifesti di pestilenza ,
accidente arrivato, li 3 febbraio del seguente 1631,
a Tommaso Genoino Console artista, ed a diverse
altre persone d’ogni condizione. Questo obbligo i
Governatori e Magistrati, ad istanza delli tre altri
Consoli che restarono superstiti, ch’ erano Orazio
Isnardi dei signori di Peglione , Giuseppe Ferro e
Giovanni Antonio Michelis , a dichiarare con pub
blica grida la città infetta di peste, ed a pubblicare
gli ordini necessarii , acciò s’ ovviasse al progresso
dell’infezione colla separazione dei sani dagli appe
(i) Gnichenon p. ars
a
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spirituali e co'rporali: fecesi questa dichiarazione li
ns maggio, festa di S. Siagrio, il di cui patrocinio
per placare 1’ ira d’ Iddio fu invocato dai cittadini ,
e cosi stabilissi per pubblico decreto di fare ogni
anno in tal giorno al monastero di S. Ponzio, dove
le di lui reliquie sono venerate, una divota proces
sione. S’invoeò anche la protezione di S. Rosalia
vergine palermitana, ad esempio dei cittadini di
Palermo, che dall’averla nel ﬁero contagio, da cui
poco innanzi era stata assalita la loro città, piamente
invocata, riconoscevano la loro liberazione, e di
S. Francesco Saverio della compagnia di Gesù, ag
giunti agli altri due santi protettori Rocco e Seba
stiano.
Tntti questi buoni ordini, cosi meritando i nostri
peccati, non furono bastanti a far si che la città e
molte terre del contado non restassero, per le molte
persone che vi morirono, quasi vuote d’ abitatori ,
essendosi calcolato, che solamente nella città e suo
territorio il numero de’ morti arrivasse a più di dieci
mila di circa venti mila, che nella generale descri
zione fatta l’anno antecedente si erano ritrovati, ri
masto pertanto molto scemato il numero degli abili
a portar l’armi, i quali nella rassegna delli 26 mag
gio di detto anno ascendevano a 2260. Nel mese
di giugno fu la maggior violenza del male , a tal
segno che dentro del castello , che pure per non
essere di cosi facile accesso a tutti, pareva maggior
giormente dovesse preservarsi , cntratavi la morte a
dispetto delle guardie e sentinelle, estinse quasi tutto
il presidio , e quei pochi che rimasero vivi furono
posti parte a Lempea, parte nel forte Basso in qua
rantena, talchè convenne rifornirlo di nuovi soldati
venuti li 4 luglio di Piemonte sotto i Capitani Ma
letto e Ramberto in numero di 200. Simil sorte in
contrarono le ciurme delle galere, impiegate a dar
sepoltura ai cadaveri de’ defunti, per mancanza d’al
tri , che s’ impiegassero a ciò fare; sepolti la mag
gior parte fuori della città al prato delle Oche vicino
al mare. Pochi luoghi del contado rimasero esenti
da questo ﬂagello: la Briga, quantunque le terre
circostanti fossero infette, attribuì la sua preserva
zione all’intercessione della Madonna Santissima del
Fontano , venerata nel suo ﬁnaggio.
Fu comunemente creduto, che la gran propaga
zione di questo male avesse origine da certe polveri
ed unguenti sparsi da persone instigate dal diavolo
in molti luoghi; infatti tanto nella città di Lione,
che a Napoli e Milano, ed in Ispagna furono non
pochi accusati di tal delitto, ed alcuni abbruciati
vivi. Narrasi a questo proposito essere state prese
nel luogo del Cairo due donne streghe , venute ivi
a posta per ungere di contagiosa composizione , già
adoperata, in Piemonte e Lombardia, le città e ville
di quei contorni, delle quali una posta nel mese di
agosto di quest’anno alla tortura, fece ai Giudici la
seguente confessione: « finito che fu il ballo nel
» Pianazzo , il demonio ci disse , che molte di noi
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più parti a spargere alcune polveri, per attaccar
la peste agli uomini; et a me con dodici com
pagne toccò la terra del Cayro con la città di
Savona, et essendo io andata nel hospedale della
Madonna di Misericordia nella valle di S. Bernardo,
vi sparsi con le mie compagne la polvere, ma
non hebbc effetto alcuno. luviatami poi per an
dar a Savona, per far lo stesso, il demonio dis
scmi queste parole: fermati, non andar più in
nanzi, che Maria Vergine Madre d’Iddio non
vuole, perchè la città di Savona è sua divota,
et essa l’ ha in protettione » Tutto questo
viene riferito nella storia della Madonna Santissima
di Savona; e tanto basti aver detto di questi tristi
e funesti avvenimenti, dei quali molti, principalmente
di professione medici, hanno scritto (a), oltre Gio.
vanni Capello Poeta nizzardo, che della peste scrisse
un poema in francese, stampato in Parigi poco in
nanzi a questo tempo.
Per residuo poi della peste regnarono verso la fin
dell’anno alcune febbri e malattie, che tolsero di vita
gran numero di persone, che già si credevano fuori
di pericolo; nel qual tempo ﬁni isuoi giorni repen
tinamente, soffocato da accidente d’asma, alli 4 di
dicembre, Pietro Francesco Malletto Vescovo di
Nizza , dopo avere lodevolmente governato quella
chiesa lo spazio di nove anni: mori parinientc Se
bastiano Albano savonese Vescovo di Sagona in Cor















Volossene anche al'cielo in età di circa yo anni
fra Pietro Vento nizzardo Sacerdote Cappuccino,
uomo di vita innocentissima, e vero imitatorc della
povertà del padre de’ poveri S. Francesco , morto
in quest’anno nel convento di S. Remo sotto la pro
vincia di Genova ,' alla quale anticamente il convento
di Nizza, in cui aveva preso l’abito, era unito, dove
al contatto del suo cadavere si narra aver alcuni,
che con fede si raccomandarono al Servo di Dio ,
ricuperata la salute.
Prima di chiudere quest’ anno non devo lasciar
di scrivere ciò che, con snaimmortal gloria, operò,
combattendo in mare contro iTurcbi, un Cavaliere
di Malta nativo di Nizza, che, siccome mentre que
sto narriamo, ancora in vita , cosi per le 'sue lo
devoli azioni
de’ posteri. Fu questi il Cavaliere fra Gio. Geronimo
Galleauo dei signori di Castelnuovo, che uscito dal
porto di Malta Capitano di un petaccbio 'nominato
la Madonna del Carmine di una sola‘coperta ,' ed
armato solamente con 103 uomini, due pezzi di can
none e cinque petrieri di bronzo, colla bandiera di
è
è per sempre vivere nella memoria
sua Religione, per andare in corso contro gl’infe
deli, arrivato che fu li 28 aprile sopra Capobianco
(I) Giancardi p. 187.
(2) Chiesa de’ Scritt. Nizz. p. 233.
(3) Ughcl. -
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a squadra dovessimo andare in diversi luoghi e a in Cipro , la mattina al levar del sole Scopri 8 ga
lere della squadra di Rodi benissimo armate, e co
mandate dal corsaro Abasar Generale di detta squa
dra , che tirando alla sua volta, subito che furono
a tiro, a tre ore di sole , mettendo fuori, e sven
tolando tutte le bandiere con gran remore di ﬂauti
e tamburi, e gridi al loro modo, la capitana con
due altre galere, dopo avere sparato un tiro, e con
un simil tiro avuta la risposta dal Galleauo, che
subito fece disporre i suoi per la battaglia , venne
a voga arrancata contro il vascello, contro di cui
avendo sparata tutta la loro artiglieria e moschet
teria con grande strepito, vennero all’abbordo; allora
i Cristiani, che sino a quel punto per ordine del
Capitano erano stati bassi, con una salve di mo
schettate gli resero il saluto , e poi ricaricando, e
menando continuamente le mani, sostennero vigoro
samente 1’ abbordo circa due ore , con restarvi dei
medesimi Cristiani alcuni feriti e morti. Fu di breve
spazio il respiro, perché allargatesi alquanto le dette
3 galere, e poi congiuntesi colle altre cinque, re
plicarono l’abhordo con tal ostinazione, che tenendo
per fermo alcuni dei nostri di dover essere di mo
mento in momento sopraffatti dalla maggior forza e
numero dei barbari, facevano instanza al Capitano
che volesse arrendersi, dicendo essere minor male
l’andare schiavi, che abbandonarsi ad una sicura
morte; ma il Capitano Galleauo attendendo solo ad
animarli alla battaglia, li persuadeva a non isbigot
tirsi non tanto colle parole, che coll’ esempio del
proprio valore, mentre fu veduto sempre mcnar le
mani, quantunque ferito di moschettata in una co
scia, ehe non si volle per allora far medicare, per
non lasciar il vascello in manifesto pericolo, andando
sotto coperta: dopo essere durato questo secondo
abbattimento altre due ore, allargatesi le galere, si
posero'in mezza levata di poppa d’ esso petacchio ,
di dove con cannonate gettarono a basso la mez
zana con tutto 1’ albero, volendo far il simile' alla
maestra e trinchetto.
Intanto il Capitano, fatta portare quantità di bi
scotto bagnato nel vino , ristorò alla meglio la sua
gente molto diminuita di numero e di forze, appa
recchiandosi al terzo abbordo, che gli fu dato da
tutte le 8 galere insieme risolutissime d’espugnarlo,
combattendo ostinatamente circa altre due ore. Verso
il ﬁne di questo'combattimento , naseostasi tutta la
gente della galera capitana che era a banda diritta,
e posti i‘remi dentro i filaretti della nave , udivasi
quella ciurma a gridare: bravi Cavalieri; nel qual
mentre essendosi stato un pezzo senza combattere,
i Cristiani, presa nuova lena, gettarono quantità di
fuochi artificiali dalli pennotti e dalle gabbie sopra
de’ Turchi, i quali avendo ferito d’archibugiata nel
braccio uno di quelli, che li gettavano , avvenne
che questi, costretto dal dolore, lasciò cadere nel
proprio vascello una granata che aveva in mano, la
quale avendo attaccato il fuoco nella poppa, i Tur
chi credendo che il vascello si abbruciassc , dubi
l
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tando che la fiamma non si auaccase alle galera , a buena correspondencia y reciproca amistad, que
chc di nuovo s’erano azzuffatep con grandi grilli si
allargarono dall’abbordo, ed alcuni che già vi erano
saltati sopra, avevano guadagnano lo stendardo di
poppa , e pizmtatovi sopra una banderuola in segno
di vittoria, attollo fatti saltar in mare, sicché i no
stri ebbero tempo di respiran, quantunque avessero
già abbandonati i Castelli.
Quesito respiro diede tempo al Capitano di far ri,
tirare tutti i morti ch’erano in coperta , e metterli
dentro il eaiccbio , e di farsi mediam-e , per poter
resistere all’altro abbordo che si (aspettava. Il che
facendo, comando al piloto Angelino Vassallo nativo
del castello di Nizza, che monmssc Sopra il ponte,
e colla spada nuda minacciose i Turchi, una galera
dei quali vedendo tale risoluzione, mettendo la prora
fuori, sparò un tiro senza palla, a cui ordinò il
Capitano, che con un altro símil tiro si rispondesse;
ﬁnalmente essendo il mare tutto in calma, e rima
nendovi di sole ancora più di un’ora , si partirono
le galere turchesche venti miglia lontano (la Cipro,
lasciati tre speroni tra il ponte cd il filmetto , il
che dinota la poca altezza del vascello cristiano, ri—
mastivi tra feriti e morti più di 400 con due Can
pitani; de’ Cristiani morirono 32, e furono feriti 27,
di 3000 palle di moscher ch’erano in Ordine , al
ﬁn del combattimento non se nc trovarono che po—
chissime nelle bandogliere de’ morti, ed altre sparse
per la coperta, e di tanto sparare due peu-¡eri ed
un pezzo di cannone si creparono, ovvero in altro
modo furono resi inutili, Si segnalarono in quest’oc— c
casione un frate serviente provenzale cognominata
Faraudi, il quale ebbe due moschettate nelle brac—
cia , un bastardo di casa Lascaris del Castellaro, il
Cavaliere Pol provenzale, che poi fu Vice-Ammiraglio
di Francia nel mediterraneo, ferito da una scheggia
di cannone nel volto, oltre li sopranominati Capí—
tano e piloto, che fecero prove meravigliose: giunse
poi 13 giorni dopo questo vascello in Malta tutto
distrutto e forato dalle cannonate, colle vele crivel
late dalle saette , e mosohcttatej ricevuto con indi
cibile applauso dalla Religione e dal gran Mastro de
Paula, che non cessava di commendare il valore
del Galleano e l’ardire de’ di lui compagni, con nt
tribuirsi da tutti quasi a miracolo, che un vascello
di quella qualità si fosse potuto schermire da otto
galere rinforzate con assalti reiterati ed in bonaccia.
Fini poi l’anno cogli articoli della pace tra il Duca
di Savoia ed i Genovesi, dettati dal Re di Spagna,
in cui le parti avevano Compromcsso , dopo essersi
tenute diverse conferenze coll’Abbate Scaglia Amba—
sciatore del Duca, e con Francesco Lomellino Am
basciatore della Repubblica. Gli articoli furono i se
guenti in data deui 27 novembre.
El Rey (I).
l. Que entre le Duque de Saboya, j la Repub
blica de Genoba se restitzg'a y buelva la paz, ,
(1) Arch. castri Taur.
ha havudo por lo passado entre ellos, y sus sub
ditas, habríendose los commercios, que solia haver
por tierra j por aqua , en ¿a misma forma , que
est avan antes de la presente guerra , desistiendo
ambas partes de qualquier de guerra j osti
lídad , retirando sus armas recíprocamente a sus
dominios j tierras.
3. Que ambas partes se restitujan recíproca
mente todas las cosas, que huvieven tomado la una
a la otra mientras duraron los postrieros movi
mientos, es a saber que la Repubblica de Genoba
buelva al Duque de Saboya todas las tierras, hu
gares, viene: que le tiene occupadas; la artium-ia
que le tomo en Gavi su galera y todos los priso
neros que le pertenecen y el Duque buelva a la
Repubblica qualesquier tierras, lugares, y m'enes,
assi mismo le tiene occupadas j toda la artillería ,
que le ¡tuviere tomado en Prebe j en las demas
partes de la ribera de poniente, j los prisoneros,
que le pertenecen , lo qual se haga j essecute
lluego con toda buena fee , sin ninguna dílacíon.
3. Que el lugar de Zuccarello que de para la
Repubblica de Genoba assien possessíon, como en
propriedad en 'virtud de los títulos, que para ello
tiene, para que le tenga , f goze libre f perpe
tuamenæ sin que al Duque le quede ninguno der
recho al feudo j mienes f por todas las preten
ciones del Duque le paghe la Repubblica cento j
sessanta mil escudos de oro pagados en quatros
placos. En primíero lluego que la paz este acce
tada por ambos Príncipes f los demas de: ocho
en ocho mezes siguientes y en el primiero se ha
da pagar sessanta mil escudos de oro, en el segundo
quaríenta mil, y en los dos ultimas trefnta mil
pagados en el lugar, que sennallare el Governador
de Milan sin que por razon de las dichas preten—
tiones y el derrecho que sole reserbo paraque ve
riﬁcando que sus derrechos a los dic/20s vienes
'valian mas que los cien mil escudos fque por o
tros tratados de paz se le aplicavan, se le huviesse
de pagar el major valor) pueda pedir, o preten
der otra cosa mas que los dichos 160000 escudos
de oro, renonciana'o sus derrechos j pretentiones
aunque valgan mas, que la dicha quantítad y ce
d diendolas todas en la Repubblica quedando des de
¡luego tranJerida en ella sínque el Ducha de Sa—
boya mi hermano pueda adquerir, ni pretender des
de nuebo cos’alcuna sobre el feudo de Zuccarello
a lo qual se ha de obbligarj queda obbligado por
si y por Sus successores perpetuamente.
4. Y para que no pueda haver duda en lo que
toca a la restitution de los tvienes que recíproca
mente se han de restituir la una parte a la otra,
se declara que la dicha restitution ha de ser de
todos los 'vienes assi feudales , como alodiales ,
censos, juros, y airo qualquier genero de renta,
que durante los dichos movimientos ajan sidos re
presentados, sequestrados, o conﬁscados, o en otra
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qualquier manera occupado a particulares f sub
ditos de la una j otra parte por razon de la
guerra aunque los tales Ivienes esten anexados ,
cedidos , o donados en terceros , o los censos, j
juros esten redemidos , porque los principales se
han de restituir. A los duenos en el estado, que
se hallavan al tiempo de la occupation , y la di
cha restitucion la han de stazer las dic/zas partes
por lo que a caduna toca nombrando para ello
sus Commissarios dentro sessanta días, y passado
ez dicho termino y no avienzlola hecha las per
sonas duennos de los dichos vienes puedan tomar
la possession d’elas sinque sea necessario licencia,
o decreto de Quez , o Magistrado para cui esce
cution , j complimento assi el Duque , como la
Repubblica han de dar los ordines necessarios.
5. zlssi mismo se declara que la restitucion de
los dichos 'vienes ha de serene! estado y ser que
se hallaron el días que se publicaren estos capi
tulos sinque ninguna de las partes. Le quede der—
recho para pedir dannos , ni meioramientos, fru—
tos , ni rentas corridas, y las que estubieren por
cobrar queden para los duennos.
6. Que la restitucion dc la artillieria se haga en
los mesmos lugares,j en el mesmo ser que se hallare.
7. Y por que reduciendose las cosas a estado
de paz j tranquillídad no esjusto permanescan a—
quellas que pueden renovar la memoria de los mo
vimientos (¡ue occasionaron la guerra , se ¿lara
perdon general a todos y qualquier personas de
qualquier estado, grado, o condicion que sean sin
escluir ninguna que huviere serviría y adherido a
qualquiera de las dichas partes, intervenido y te
nido parte en la guerra j movimientos que han
subsedido desde el principio dell’anno de 1625 asta
la pubblicacion d’este capitulo con rcmission y gra
cia de todas las penas, 'vandos , conﬁscationes ,
pensiones j tallas, que huviere lmvido contro qual—
quiera de los susdiclzos, poniendolos en libertad,
restituiendolos en sus 'vienes , grados y oﬁcios ,'
reservado en mi la declaracion de las personas ,
que han de gozar d’esta gracia, j ponerle las li-Á
mitaciones J’ restriciones , que para major combe
nencin del estado publico, y de ambas partes com
benga j sea- necessarie. '
8. Y en caso que quede alguna .deﬂzrencia , o
cosa dudosa en la execucion d’estes capítulos, re
serbo en mi la declaracion que pareciere neces—
saria en el tiempo , y quando combeniere.
9. Los quales dichos capítulos las partes ten
dran obligación de acceptarlos f obligarse a ellos
en forma autentica con las solenidades requisi—
tos necessarios para su major jbrmez a obser
vancia en. el termino de un mez despuesque se los
aja embiado el Governador' de Milan a quien
cadano de los dichos Príncipes 'volveran dentro
del dicho termino dos copias autenticas j ﬁrma
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Los quales articulos arriba reﬁzridos usendo de
la dicha plenipotencia , que se me ha embiado ,
declaro que ambos Príncipes, caduno por. lo que
le toca , los han de gardar y cumplir plenaria y
realmente j con toda sinceritad y buena fee , y
sin jr, ni benir contra ellos, ni parte dellos aora
ni en nigun tiempo por manera alguna. En testi
monio de lo qual mando despaehar esta declara
cíon j recaudo ﬁrmada de mi real mano , y sel
lada con el sello secreto y refrendad del mi in
ﬁ'ascrito Secretario. Dada en Madrid a 27 de no
vembre 1631.
Io el Keys Pedro de Arce.
Perchè il Re nel settimo dei sopra addotti arti
coli si riscrvava di dichiarare i nomi di coloro, che
avendo aderito al partito contrario, dovevano gioire
dell’indulto e perdono generale, per questo il mede
simo giorno speciﬁcò'i seguenti(1): Antonio ed An
nibale Bianchi, Gio. Battista Benagarsi, Gio. Tom
maso Macciolo, Gio. Battista Bianchi d’Agostino,
Gio. Francesco Tasso , Gottardi e Gio. Stefano Sa
vignoni, Desiderio Rimassa ed il Dottore Francesco
Martinone. Questa restrizione a certe persone par
ticolari fu cagione che il Duca non volesse accet
tare questa pace, dovendo, com’è il solito delle paei,
il beneﬁcio dell’ indulto essere universale, nè tam
poco i Genovesi ne restarono soddisfatti, preten-v
dendo che la somma, che per le ragioni di S. A.
sopra Zuccarello gli dovevano pagare , fosse troppo
eccessiva; e cosi le cose ancora per più d’un anno
e mezzo stettero irresolute ed indecise.
Pendente questo trattato il nuovo Duca Vittorio
Amedeo attese a riordinare il suo Stato , il quale
aveva trovato assai maltrattato dalla guerra e dalla
peste , non solo con procurare l’ esecuzione delle
cose accordate nella Pace di Cherasco, ma con
cambiare, come appunto nell’ ingresso del ducato
aveva fatto suo padre, in diversi luoghi gli ofﬁciali;
, cosi venuto che fu il mese di marzo del 163i). ,
volle che a don Felice di Savoia suo fratello natu
rale , il quale poi creò' suo Luogotenente Generale
in Savoia, succedesse Filiberto del Carretto dei Mar
chesi di Savona e di Ceva, Marchese di Bagnaseo,
e gran Ciambellano , creato Cavaliere dell’ Ordine
l’anno antecedente, per governare la città e con
tado di Nizza, siccome in cambio di Ercole Ponte
Conte "di Scarnafiggi inviò al governo del castello
d’essa città il Cavaliere di Sales fratello di S. Fran
cesco di Sales Vescovo di Geneva, ch’era volato al
cielo dieci anni innanzi, nobile savoiardo, che con
dusse seco certo numero di soldati per supplemento
di quelli, che il contagio e malattie avevano tolti via.
Prosegui anche il trattato della pace coi Genovesi
nella corte del Re Cattolico per mezzo di monsignor
Gandolfo Vescovo di Ventimiglia suo Ambasciatore
(i) Mere. Franc. t. ¡7. Guichenon p. 895.
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in Ispagna , di dove giunto a Nizza li m d’aprile, a Infante Arciduchessa. Avendo il Duca suddetto avuto
alcuni giorni dopo andò inPiemonte.
Alli 4 del mese di settembre di quest’anno co
minciossi a solennizzarc in Nizza la festa di S. Ro
salia, eletta particolar protettrice della città contro
la peste, conforme al voto fatto li lll dello stesso
mese: furono rese grazie a Dio con giubilo e gioia
universale per la nascita del primogenito di Savoia
Francesco Giacinto Principe di Piemonte; e verso
il ﬁne del medesimo detta città di Nizza lit accre
sciuta di due famiglie religiose, cioè degli Agosti
niani scalzi, e dei minimi, che cominciarono la fon
dazione dei loro conventi sotto la direzione di due
molto. accreditati servi di Dio, quelli del padre fra
Benigno di S. Martino piemontese , morto nel con
vento del Mondovi dieci anni appresso, questi del
padre fra Michele Levamis originario di Nizza, pas
sato nel 1640 li 18 novembre ad altra vita nel con
vento di Torino (I).
v Furono poi in quest’anno le città del Mondovi in
Piemonte, e di Grassa in Provenza provviste di
nuovi Pastori: alla prima dopo la morte di Carlo
Argentero fu dato per Vescovo Carlo Antonio Ripa
torinese, ﬁglio del Conte di Giaglione, uomo dotato
di gran prudenza, letteratura e bontà di vita, che prima
era stato Abbate di S. Solutore, e Referendario dell’
una e dell’altra segnatura (a): alla seconda, in vece
di Giovanni Guerrin defunto, succedette Scipione di
Villanova, figlio del signore di Torrene, che pochi
anni visse nel vescovato. E nel principio del seguente
1633 volle il Duca di Savoia rimunerare i servizi
fattigli dal poco fa nominato Gio. Francesco Gan
dolfo nativo di Porto Maurizio Vescovo di Ventimi
glia, nominandolo al Vescovado d’Alba (3), il quale
tenne sinehè, dopo cinque anni morì in Torino, se'
polto ivi nella chiesa metropolitana, lasciato intanto
successore nella cattedra di Ventimiglia Lorenzo Ga
votti savonese Chierico regolare Teatino, e Prepo
sito del colleggio di S. Andrea della Vallein Roma.
Al Senato di Nizza giunse l’ultimo di febbraio per
primo Presidente Nicolò Losa torinese Conte di Cri
solo , uomo di sapere non ordinario come di
nota il trattato De iure universitaan da lui dato
alle stampe sin dal 1601, ﬁglio di Alessandro Losa
celebre Giurisconsulto ed Avvocato nel Senato di
Torino , dal quale ancora furono dati fuora in ma
teria legale diversi componimenti; menò seco il Se
natore Vercellis , il quale è poi anche stato ornato
della dignità di Presidente in detta città di Torino
ai giorni nostri.
Dietro a questi portossi a Nizza Vittorio Amedeo
Duca di Savoia col seguito del ﬁore della sua corte,
per ricevere il Cardinale Infante fratello del Re Cat
tolico, ch’era inviato in Italia con intenzione di 01
trepassare in Fiandra, per comandarvi in vece dell’
(1) Maurit. a Matr.Dei in Erem. August. 1. I. c. 3. 5.
(1) Chiesa Cronol. p. non San-Martlx. La. in Episc. Grassen.
(3) Ughell. t.
(1|) Diar. ma. Chiesa Catnl. de Script" p. 7. et |7a.
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avviso cli’esso Cardinale era arrivato a Barcellona ,
vi mandò primieramente il P. fra Paolo Brizio Pro
vinciale dei Minori osservanti , per invitarlo a vo
lersi venir in passando riposare a Nizza, dove S. A.
nello stesso tempo si sarebbe portato per riceverlo,
e renderglii dovuti onori; al che avendo egli volentieri
acconsentito, mandò avanti il Segretaro di Stato don
Martino d’Aspe, per concertar la forma dell’abboc
camento, al qual ﬁne fu anche da S. A. deputato
il Commendatore Pasero suo primo Segretaro di
Stato della lingua italiana (I); questi due Ministri
non così facilmente si accordarono circa ititoli,
che scambievolmente dovevansi dare que’ Principi
l’uno all’altro , pretendendo lo Spagnuolo essere il
suo padrone in possesso di trattare con tutti, come
il Re suo fratello, che perciò non aveva voluto do
nar che del voi al Cardinale Legato nipote del Papa,
ed aveva solamente'qualiﬁeato il Duca di Neubourg
col titolo, che l’ Imperatore dona agli Elettori di
dilezioue e di dilettissimo, oﬂerendo di dare al Duca
il titolo di Serenissimo solito darsi al Doge di Ve
nezia; mostrando il Commendatore di maravigliarsi,
che si dovesse fare difﬁcoltà di dare dell’Altezza al
Duca , il qual titolo gli avrebbe senz’ altro dato il
Re Cattolico medesimo, come già l’aveva dato il Re
Filippo II al Duca Carlo Emanuele suo padre; e
replicando lo Spagnuolo, che il Re poteva ben senza
pregiudizio dar dell’Altezza al Duca , mentre da
quello gli era dato della Maestà, il qual titolo non
potendo competere al Cardinale, non gli pareva ra
gionevole, che dovesse seco trattare del pari; ﬁnal
mente affermando il Pasero, che il Duca non avrebbe
in alcun modo veduto il Cardinale ogni qual volta
non gli avesse dato il titolo dovuto alla sua qualità,
e confermato per la bocca de’ Re medesimi: dopo
molte repliche «si trovò questo temperamento, che
il Duca parlando al Cardinale gli direbbe Vostr’Al
tezza Reale, laddove il Cardinale parlando al Duca
basterebbe di dare semplicemente della Vostr’Altezza.
Con questa risoluzione essendo D. Martino tornato
indietro, il Cardinale si avanzò sino alle isole di
Hieres ,- dove fil-mandato a complimentare, ed a
nuovamente invitare , che volesse venire a Nizza ,
per mezzo del Conte Annibale Badato: mentre in
tanto il Duca, dopo aver qualche giorno innanzi
inviato prima la sua corte, arrivato per le poste ac
compagnato da due soli Cavalieri li 30 di aprile in
Nizza, vi faceva mettere in pronto le cose neces
sarie per accogliere con ogni sorta di splendidezza
il Cardinale, il quale partito dall’isola d’ Hieres li
a di maggio sopra 18 galere, nel terminarsi del se
guente giorno comparve a vista di Nizza con pen
siero di smontare , com’erasi concertato ,‘ a quella
spiaggia. Ma essendosi ingagliarditi i venti da po
nente , fu consigliato di'entrar nel Porto di Villa
ﬁ‘anca , come fece, salutato nel passare da tutta
(l) Relation dc Diego de Aedcx. Mcrc. Frane. t. 19.
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l’artiglieria della città e del castello , rispose con a rono verso Genova, dando però prima il saluto con
quattro volate della reale; il che parimente osservò
rispondendo al saluto fattogli dal forte di Montal’
-bano e del castello di Villafranca.
Frattanto il Duca andato per terra a Villafranca,
presi in sua compagnia D. Felice di Savoia suo fra
tello naturale, il Marchese di Pianezzaj il Conte Ar
doino Valperga, il Marchese Ciriè ed il Conte di
Piossasco, e con essi imbarcatosi, avvicinossi alla
Reale nell’entrare del porto, dove fu salutato da tutta
l’artiglieria delle galere, ed accolto dal Cardinale
con tutte quelle dimostrazioni di benevolenza, che
richiedeva lo stretto legame di parentela, che pas
sava tra que’ due Principi. Era il mare alquanto for
tunoso, e pareva che il Cardinale fosse stanco della
navigazione; per il che avendolo S. A. pregato di
volersi venir riposare a Nizza, dove s’era apparec
chiato il suo alloggiamento , il Cardinale e quelli del
suo seguito si scusarono, che non volevano perdere
la comodità del vento, il quale si poteva rendere
favorevole in un istante. Cosi il Duca, presa licenza,
fece portare quell’istessa notte da Nizza alle galere,
tanto per la persona del Cardinale, che per la sua
Corte una regalatissima cena di tutte le vivande più
squisite. Finita la cena, fu il Cardinale invitato da
S. A. a dormire nel castello di Villafranca , ma ne
fu ringraziato, e così vi dormi solamente il Duca.
L’indomani il Cardinale sbarcò accompagnato dal
Conte d’ Ognate, dal Principe di Montenero, dal
Marchese di Villafranca, dal Marchese del Viso, dal
Marchese d’Este , e da molti altri gran personaggi
per rendere la visita al Duca, che venutogli incon
tro al primo cancello di quel forte, lo condusse alle
sue stanze, dove stettero insieme in familiari discorsi
lo spazio di due ore. Venuta l’ora del pranzo, il
Cardinale si ritirò di nuovo alle galere aecompa.
gnato da S. A. insino al porto, dove essendogli con
venuto fermarsi tutto quel giorno per essere il vento
contrario, fece per divertimento rappresentare ivi
sopra la sua galera una galante commedia spagnuola
alla quale invitò il Duca, che vi venne con buon
numero de’ principali della sua Corte, tutti cosi ric
camente e eoncertatamente addobbati, che i Spagnuoli
confessavano non aver mai veduto cosa cosi magni-v
ﬁca. A questo cosi gradevole trattenimento segni
lo scambievole congedo , che quei due Principi pre
sero l’un dall’altro , con ricchi presenti fatti dal Duca
non solo a tutti gli Ufliziali del Cardinale , ma anche
a tutte le ciurme delle galere. me qui lini la libera
lità di S. A. perché essendosi il giorno appresso
avanti l’alba cambiato il vento, avanti che le galere
facessero vela, gli mandò un nuovo regalo di cin
quanta vitelli , trentasei casse di pernici, capponi,
pollastri, galline nostrane e d’India, gran quantità
di squisiti formaggi, vini di varie sorta, con alcune
sporte di pane per la propria-bocca d’esse Cardi
nale , e per quelli della sua Corte , ed altre robe
mangiative, parte ivi tolte a Nizza, parte fatte con
durre di Piemonte. Dopo il che le galcre si parti
a
lo sparo di tutta l’artiglieria, e ricevendoue la ri
sposta nella medesima maniera dai forti di Villafranca,
Montalbano e Monaco: ed essendo il Cardinale, vi
cino ad Oneglia, incontrato dalla capitana della squa
dra di Genova, sopra di cui veniva il Duca di rrursi
suo Generale, da D. Francesco di Melo Ambascia
tore alla Repubblica di Genova sopra un’altra, e
ﬁnalmente in un’altra da sette Senatori mandati dal
l’istessa Repubblica, aveva detto Cardinale Infante
portato seco facoltà dal Re suo fratello per ter
minare le sopraccennate diﬂ'erenze che ostavano all’e
secuzione della pace tra il Duca di Savoia e Geno
vesi. Per questo avendoin l’una e l’altra parte man
dato a Milano suoi deputati, dichiarò li g di marzo
1634 i capitoli già, come si disse, pronunciati dal
Re in Madrid nella seguente forma : Haviendo ’visto
3’ considerado estas j otras razones , que por los
Ministros del senor Duque de Savoya, y Republica
de Genoa de palabra , y por escrito se rapresen
taron descoso de lo que para major conveniencia
del estado publico , y de ambas partes convenga
para entero complimiento, y execution d’estas pazes:
usando del poder expecial , que de su Magest
tengo , declarro, que todas, y qualesquiera personas
de qualquier estado, grado o condicion que sean
sin excluja ninguna, que hum'ere ser-vidoa y adhe
rido a qualquiera de las dichas partes, intervenidop
y tenido parte en la guerra succedia'a desde el
principio de el ano de 1625, hasta lapublicacion
d’estos capitulos , han de que dar perdonados de
sus delitos , y alcados los ’vendos , tallas , conﬁs
caciones, prissiones, ] qualesquiera otl‘as penas
qiue se les huviercn impuesto, poniendolos en li
vertad, y restitujendolos en sus ’vienes , gr'ados,
y oﬁcios. Però quanto a los culpados‘que huvìere
lzavido desdc el mismo principio del ano de ’veinte,
y cinco por ocasion de movimicntos, si han de ser
comprendia'os en el perdon general , o la restricu'va,
con que le han da gocar , demas de los diez nom
bl'ados. Declaro en corybrmidad de la misma fa
cultad reservada en el dicho capitulo otavo (qua
es no solo de declarar las diferencias, o cosas du
dosas que se o/i'ecieren sino de poderlo hacer en
el ziempo, j quando convinier‘e) usando del poter
d en la parte solo que se sigue, j que dando en su
jiærca la jàcultad que su Magestad tiene para des
clar'ar en el tiempo que jusgure sea necessario ,
que si occurrieren los dichos casos , haviendo cul
pador de las calidades refèridus por occasion de
movimientos passados , se remite para entonces ha
vel' la declaracion por su Magcstad, o quien tu
viere su podel' expecial para ello.
Y quanto a lo que se a dudado a cerca de los
capitulos 2, 3, 4, 5 y 6 a un que se ha tenido
noticia del aiustamiento en que las partes concor
davan por have/‘se entendido, quo este tratado de
concordia non se perjbciond a major abundamiento.
j a ﬁn de que naria retarde o diﬁculte la execu
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‘cion de lo contenido en el laudo j cscritura (le a ad un Commissaro genovese, mentre intanto si met
esta paz. Declaro que- la galera, el estendarte , f
la artilleria de que se trata en el capitulo 2 se
restitit-yd en el estado que estan al presente iuma
_’mente con toda la chiurma que o] tiene del Du
iqne de Savoja , instiﬁcando los que se huvie‘ren
’muerto , o‘ tydodes de que se lziclio presa de la
"clic/la galera hasta aora. ‘
Y en quanto al capitqu 6 que la artilleria que
‘se tomo‘ al pul/ue de Savqya se restituja en con
formidad del laudo , y que la restitucion de dicha
'artilleria y galera se haza en Saona con tal que
‘el Duque (le Savoja lzaga conducir dic/m artille
"ria a su costa, 3* que la Repnblica de escoltaque
'la acompane basta los confi/les de su Estale para
que 'vaja con toda seguridad, y que el dicho Du
que restiluja a ssi mismo la artillerin que tomoa
'la Hepublica en conformiclad del laudo en el lugat.
ille su Esiodo mas vesino al ESlIIllO de la Repu
blica cn la rivera (le Ponientc.
En quanto al capitulo 3 que los 160 mil escu
dos (le ore se enlicmla que son escudos de ore da
la estampa de Espana , leniemlo attencion al lngar
donde se declarò la sentenciu, y que la Repnblica
nombre la parte donde quiere hazea el diclzo pa
gamento, que jo la complacere en que se haga
rn Roma, Plascncia o Venecia. -
Y per lo que toca a los capitulos 4 y 5 de
claro a ssi mismo, que los zcensos iuros' o otros
qualesquier genero (le fventas, no exclujendo nin
guna tocantes a qualquier-a persona, tomados cn- c
‘usermdos o cedidos del Duque de Savoya, al clic/10
'Duque los reluse , y reboque las dichas enasena
triones , donaciones o cessiones , y haga por su del
creto que los particulares , coma a ssi mismo lus
comunidades queden todas con las mismas Obll’Cuf
ciones , antiqnedazl, j cautelas a sus mismos due
'nos, como eslavan antasque el Duque las tomase,
cnasenase o cediese etc.
A queste dichiarazioni che furono le più essenziali,
toccanti l’indulto di quelli che avevano seguito il
contrario partito , la restituzione delle piazze, galera,
stendardo ed artiglieria prese, e pagamento dei cento
sessantamila scudi da farsi al Duca per i Genovesi,
se ne aggiunsero alcune altre spettanti alla rinuncia
del Duca a favore de’ Genovesi delle sue pretensioni
sopra Zuccarello,‘ ed altre meno importanti, le quali
essendo scambievolmente state accettate da ambo le
parti, finalmente, come piacque a Dio, si pubblicò
in Nizza l’8 d’agosto la pace tra Savoia e Genova.
Venendosi all’esecuzione dell’accordato , il giorno ap
presso il Conte Annibale Badate andò a pigliar il
possesso di Pigna per S. A. restituitagli dai Deputati
della Repubblica , che in cambio riebbero da’ nostri
la Penna , e poi alquanti giorni dopo certi pezzi d’ar
tiglieria. Si fece poi di mano in mano la restituzione
delle valli d’Oneglia e del Maro rimesse all’Auditorc
Antonielli, e de’ cannoni tolti alla Pieve, consegnati
‘teva in pronto la galera, cd altre cose che restituire
si dovevano in Savona. ‘
Aperto in tal modo lo scambievole traflico d’ambe
le nazioni, fu il 7 di settembre dato ingresso nel
porto di Villafranca a sei galere di Genova che per
tavano in Spagna l’Infanta Margarita di Savoia Du
chessa di Mantova, la quale essendosi appigliata al
partito dei Spagnuoli , era destinata Viceregina di
Portogallo. Andava con essa lei il Cardinale Spinola,
il quale, li 13 di detto mese, si portò incognito a
Nizza, e poi il seguente giorno dette galere furono
di partenza verso Spagna.
La pubblicazione della suddetta pace diede motivo
ad un nuovo incamminamento dei commerci nei mari
di S. A., in ordine al quale, essendosi li 30 ottobre
dell’anno antecedente, e li 24 gennaio del presente, pro
mulgati nuovi cditti per il porto franco, si concertò
una scambievole permutazione di merci con alcuni luo
'ghi di Barberia, principalmente con que’ di Tunisi,
.verso la qual città li 25 d’ottobre fece vela da Villa
franca una nave ﬁamminga, addimandata il sole d’oro,
sopra la quale s’imbarcarono Giuseppe Miglievacca
milanese, ed Evangelista Benedetti piemontese, man
dati dal Duca Ambasciatori. con un ricco presente
al Re di Tunisi per dar principio a tal negozio. Andò
insieme con essi loro Isacco Lismonisi ebreo, il quale
era venuto da detta città di Tunisi a Torino con
facoltà di capitolare le cose concernenti quella vicen
devole compra ed estrazione di mercanzie. Acco
modò in quest’anno il Duca di Savoia le sue fac
cende non solo in mare, ma anche in terra per
‘mezzo dell’acquisto fatto, da alcuni de’ Marchesi del
Carretto, della sovranità de’ luoghi di Novello, Mon
forte , Sinnio , Montechiaro e Castelletto, precedente
il consenso dell’Imperatore Ferdinando II , che ne
spedi patenti date li 16 d’agosto, dopo che il Duca
per mezzo di Biaggio Amedeo Asinaro Marchese di
Cravesana, inviato alla Corte Imperiale, ebbe rimo
strato non aver luogo le opposizioni, che vi face
vano i Spagnuoli pretendenti, che per tal acquisto
si venisse ad incomodare il passaggio delle loro sol
datesche solite ad inviarsi dal Finaro ed altre parti
marittime allo Stato di Milano
Verso il fine di questo medesimo anno si rese-ce
lebre il Cavaliere Fra Gio. Battista Galleano niz
zardo, imitatore delle virtù d’altri Cavalieri di sua
famiglia, che ritrovandosi infermo nel convento di
S. Maria di Gesù fuori le mura di Siracusa in Sici
lia, e facendo conforme agli statuti della sua Ileli
gione il suo spropriamento , lasciò un suo palazzo,
che possedeva nella città di Valetta a Malta ai Ca
valieri, che fossero per prender l’abito, discendenti
dalla stirpe de’ suoi padre e fratello, e mancando
quelli, volle restasse unita in perpetuo alla commenda
di Nizza, alla quale similmente legò un’ altra casa
col suo giardino, posta nel mandraccio della città
(i) Arch. castri Taur. Guieheuon p.‘ goo.
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'suddetta (I): lasciando insieme un fondo di mille a
scudi per l’erezione d’un monte di-pietà nell’isola
del Gozzo per soccorso dei necessitosi. t
Essendosi intanto messa in pronto la galera ed
'altre cose che i Genovesi dovevano restituire a Sa
vonaa parti l’ultimo di dicembre da Villaﬁ‘anca l’al
tra galera di Savoia per andare verso Savona incon
tro alla sua compagna, e fornirla di vogatori, essendo
una buona parte di quelli che vi erano sopra quando
fu presa fuggiti o morti;e cosi essendosi per tutto
il mese di gennaio del r635 compita la totale resti
tuzione delle terre quinci e quindi occupate, li 13
di febbraio detta galera restituita, giunse in Villa
franca. Ma appena furono sopite le contese tra Sa
voia e Genovesi, che riaccesasi in Italia una nuova
guerra tra Francesi ev Spagnuoli, il Duca di Savoia
che gli uni e gli altri desideravano con efficaci in
Stanze tirare nel loro partito, ebbe necessita di av
vertire a’ casi suoi , acciò il suo Stato non fosse ber
saglio di nuove sciagure, che perciò accrescendo i
presidi de’ luoghi più gelosi, ed inviandovi le ne
cessarie munizioni, mandò a Nizza certe compagnie
di Tedeschi, che vi soggiornarono per un tempo.
Parlossi poscia nell’istessa città di Nizza, in quel
carnevale, di allegrezze per le nozze ivi celebrate tra
Paolo Besso Ferrero Principe di Masserano, e Gero
nima Margarita ﬁglia del Marchese di Bagnasco Go
vernatore d’essa città e contado li 18 di febbraio,
la quale sposa poi, dopo due mesi e mezzo, condotta
sopra una galera di Savoia per mare al Finaro, dove
il Marchese suo padre anticipatamente portatovisi,
l’aspettava, ed indi fu da esso condotta aBagnasco,
poscia a Masserano.
Più desiderata fu l’allegrezza, che quella città, già
per più di tre anni priva del suo Pastore, ebbe per
la ricuperazione d’un nuovo Vescovo nella persona
di Giacomino Marengo del Mondovi trasferto a que
sta dalla cattedra di Saluzzo, la quale già aveva
retto per lo spazio di otto anni. Fece egli il suo
solenne ingresso li 30 di marzo, tre mesi dopo il
quale ricevette in Nizza le Monache della Visita
zione, fondate da S. Francesco di Sales, venute di
Savoia e Piemonte, che dopo essersi fermate per
modo di provvisione in diversi luoghi della città,
ﬁnalmente hanno fabbricato la loro chiesa dove era
quella del Santissimo Sudario , e fondato un ricco
monastero vicino alla marina, al quale poscia ne
hanno non è molto aggiunto un altro rimpetto all’o
spidale dei Disciplinanti di S Croce. Mentre la città
di Nizza acquistava un nuovo Vescovo, quella d’Al
benga perdette il suo, ch’era Domenico Marino ge
novese, ornato insieme del titolo di Patriarca di Ge
rusalemme
La-guerra che abbiamo detto essersi in questo
tempo riaccesa tra Francia eSpagna rese i nostri
(Anni di Crile 1635)
i Spagnuoli delle isole di Lerinoi o sia di S. Marga
rita e Sant’Onorato, il di cui successo brevemente
racconteremo. Essendosi posta in ordine dai Spa
gnuoli un’armata marittima in Napoli ed in Sicilia,
e standosi in dubbio dove avesse a scaricarsi quella
tempesta, corse incerta voce essere quella destinata
contro le sopraddette isole: del che temendo i Mo
naci di Sant’ Onorato, posero pochi giorni avanti
all’arrivo dei nemici in sicuro le reliquie , argenterie,
scritture , ed altre suppellettili del monastero , tra
sportandole a Valauria, dove dippoi si ricoverarono
la più parte dei Religiosi ( lasciati nell’isola alcuni
pochi che si vollero fermare) insieme col loro Ab
bate claustrale D. Onorato Clari, nativo d’Ubraia (1).
Questa voce era stata confermata, nel mese di mag
gio antecedente, da un sicuro avviso dato segreta
mente da Nizza dal Conte Annibale Badato a mon
sieur di S. Marco, il quale si tratteneva a Castel
nuovo vicino a Grassa suo villaggio, per il quale lo
accertava che senz’altro gli Spagnuoli avevano preso
di mira le isole, e che pensavano impadronirsene, in
seguito al quale avviso da lui partecipato al Mare
sciallo di Vitry , fu comandato alla città di Grassa
e luoghi circonvicini di tenersi pronti, caso che gli
abitanti fossero chiamati a difendere la costa marit
tima, e di fornire due uomini per fuoco sotto la
condotta dei signori di Mons e Chastueil, i quali
avendo rassegnata la gente nei luoghi di Biotto e
Valauria, dove fecero piazza d’arme , e radunativi
600 uomini bene armati, li distinsero in cinque com-‘
pagnie con ordine di ritirarsi per allora a casa, ma
di prender le armi e ritornare ciascheduno al suo
posto subito che fossero comandati.
Intanto l’armata spagnuola consistente in 22 ossìano
as galerc, cinque navi ed alcune scialoppe coman
date dal Marchese di S. Croce, dal Duca di Fer
randina e da Fra Lelio Brancaccio Cavaliere di Malta
napolitano , fu scoperta che veniva di levante verso
il Capo di Sant’ Ospizio la mattina delli 13 di set
tembre. Alla qual vista avendo subito il sopranomi
nato signor di S. Marco fatto dar l’allarma in tutti i
villaggi circonvicini , corse a briglia sciolta verso di
Canoas, dove tutte le milizie ebbero ordine di an-‘
darlo a trovare. Non n’era ancora ben arrivato quando
abbordando le galere spagnuole alla punta dell’isola
di S. Margarita , vi sbarcarono le loro fanterie, il
che diede tanto spavento a quei di Canoas, che tosto
pensarono ad abbandonare il luogo e fuggirsene alla
montagna, se dalla presenza ed autorità di detto
signor di S. Marco non fossero stati ritenuti , con
fare insieme in fretta fortificare alla meglio esso luogo‘
dalla parte del mare, riempiendo gran quantità di
battelli e botti di terra, acciò servissero di trinciera
per impedire lo sbarco ai nemici, iqualij come due
Giorni appresso fecero, temevasi che vi si dovessero ,
mari teatro di strane ostilità per la presa che fecero
i) Ex tabulis testem/
{2) Chiesa Cor. Re. par. 1. p. 422:. .
b
tosto portare.
_ 'i ’Î . .l
(I) Mete. Frane. t. ait Bouche Hist. de Prov. par. 2, p, 899.
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Erano di presidio la S. Margarita due compagnie a assicurarono con trinciere di terra, paliﬁcate ed al
di\soldati comandate da monsieur di Marignac ,- le
quali avendo fatto resistenza tutto quel giorno e la
seguente notte , ﬁnalmente li id di settembre, festa
dell’esaltazione di S. Croce, quantunque potessero
ancora tenere per qualche tempo , si arresero agli
Spagnuoli , che gli permisero d’uscire con palla in
bocca, miccia accesa, insegna spiegata, e tamburo
battente. '
Ciò fatto, tutte le galere andarono quel giorno
istesso a battere con le cannonate il forte‘della Cro’
cetta fabbricato di fresco in terra ferma sopra d’una
punta, che avanzandosi assai in fuori, può radere
con l’artiglieria il mare, che è alla suddetta isola a
tramontana. Ma essendovisi a tempo gettati dentro
alcuni gentiluomini di Grassa con alcuni valenti pae
sani, e vedendo che così presto non ne potevano
venire a fine, voltarono tutti i loro sforzi contro
l’isola e torre di S. Onorato, guardata da monsieur
d’Usecli primo Capitano del reggimento di coruqu
son, che dopo un fiero attacco, esso pure, il giorno
appresso , cedette la piazza ai nemici: e cosi a tal
avviso tornarono addietro 300 uomini de’ più scelti
e coraggiosi, che s’erano imbarCati con molte munis
zioni per portare soccorso alle isole, ritirandosi al
cuni ad Antibo, altri a Canoas, e altri al forte della
Crocetta. Due giorni dopo lo galere spagnuole avvia
cinatesi a detti luoghi di cannas e della Crocetta, gli
tirarono contro molte volate di cannone, il che
riempi gli abitanti di gran spavento, non assuefatti a
simili saluti, ma la paura fu assai maggiore del danno,
per non avere i Spagnuoli ardito mettere piede a
terra per dubbio della moschetteria, che con buon
ordine era stata disposta lungo alla riva dietro i ri
pari fatti, non mancando anche di rispondere ai loro
insulti l’artiglieria del castello di Canoas e quella
della Crocetta.
Cosi ritiratisi alle isole , s’appliearono a fortiﬁcarle.
di tutto punto, fabbricando in quella di S. Marga
rita, che è la più grande e può avere tre quarti di
lega in lunghezza ed un quarto in larghezza, con
tutte le regole dell’architettura militare, cinque forti,
che addimandarono il forte Reale, il quale circon
dava la vecchia torre di S. Margarita di Monterei,
con quattro bastioni regolari a mezza strada tra detto
forte Reale ed il fortino fabbricato sopra la punta
orientale d’Aragon , circondato da varie mezze lune.
sopra altra punta dell’isola , che guarda il libeccio
e la torre di Batignier attorniata da trinciera di quat
tro angoli su la punta occidentale. Altri cinque for
tini fecero nell’isola di S. Onorato, riempiendo di
terra cinque delle cappelle, che sono sparte per
l’isola, trineierandole al di fuori, e mettendovi al
di sopra due cannoni per ciaschedunaa e fortiﬁcando
la grande torre del monastero con ergerli attorno
dalla parte di terra tre ba'stioni intieri e due mezzi,
bastioni che verso terra si univano con detta torre
tanto quanto permetteva l’irregolarità del luogo con
i suoi fossi, corridori e mezze’lnne; oltre, di ciò
tri recinti tutti quei luoghi per i quali i Francesi
potevano tentar lo sbarco, in modo che pareva cosa
molto dillicile il poter quivi snidare i Spagnuoli,
che vi si tennero fermi lo spazio di due anni, du
rando un’ incredibile spesa nel fare quelle fortiﬁca
zioni , per le quali nulla potendo trarre da terra
ferma , erano sforzati di portare sopra le navi e ga
lere da Napoli e Sicilia, non che dallo Stato dei
Genovesi la maggior parte dei materiali. Restò dal
continuo traghetto dei Spagnuoli non poco interrotto
il commercio per questo tempo ne’ nostri mari, senza
che per allora i Francesi avessero in Provenza forze
abbastanza per poternegli discacciare, contentandosi
il Maresciallo di Vitry ch’era Governatore della pro
vincia ed il Conte di Carcez , il quale esercitava la
carica di Luogotenente generale, d’assicurare la costa
di terra-ferma ,- al qual ﬁne fportatisi subito ambidue
a Canoas , vi convocarono tutta la nobiltà e Procu
ratori delle comunità per provvedere al mantenimento
delle milizie necessarie per tal ﬁne.
Mentre dalle parti di Napoli e di Sicilia i PÌ‘Ù".
venzali erano danneggiati, i Nizzardi dalle stesse
parti furono favoriti con un’ insigne reliquia di Santa
Rosalia vergine, la quale dissopra abbiamo detto
aversi eletta per protettrice contro la peste, ad essi
trasmessa in un bellissimo reliquiario d’argento fatto
in forma d’aquila, che è l’insegna della città di Nizza,
nel quale i signori Palermitani fecero intagliare la se
guente iscrizione:
os D. V. Pan. Rosaliae.
Nicaeam votis publicis eat-petitum Panormus trans
mìsit, sanctum in communem Patronam , et inter
urbes ipsas amoris monumentum. D. Ioanne Gioenio,
et Cordona Andegaviae Duce, Equite S. Iacobi II
Praetore, D. Petro Septimo, D Octavia Orioles,
D. Gaspare Iurato , D. Ioseph Colvago et Bella
cera Barone S. Ven.‘e , D. Ioseph Mangione, et
in Corbera. Cap. Marco Garzia senntoribusmncxxxv.
Giunse a Nizza questo prezioso dono il primo di
novembre, alli 17 del qual mese essendosi apparec
chiata al Prato dell’che fuori della città una cap
pella assai ben guernita, vi fu sopra l’altare detta
reliquia collocata e venerata dal popolo invitato a
pregar per le anime di coloro che in quel luogo
nell’anteeedente contagio erano stati in gran numero
sepolti. L’istesso' fece il Vescovo venuto processio
nalmente con tutto il Clero all’istesso luogo, di dove
portò la santa reliquia nella chiesa cattedrale sotto
il baldacchino con gran quantità di torchie e lumi.
Si terminò poi la cerimonia con un elegante pane
girico recitato dal P. Gio. Francesco Peyre della
compagnia di Gesù in lode di quella Santa, che.
appresso i Nizzardi è in particolare divozione , mas
sime per aver poi quei di Palermo mandate altre
reliquie della medesima, che si venerano in S. Fran.
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eesco. In corrispondenza de’ quali doni ha la stessa a scavo di Bordeaux , fatti quello luogotenente Gene
citta di Nizza mandato a quella di Palermo una
molto preziosa lampada d’argento da appendersi nella
cappella , ed avanti le reliquie della Santa con l’as
segnazione necessaria acciò perpetuamente si tenghi
accesa.
Ripigliavasi intanto non solo in mare , ma anche
in terra la guerra tra Francesi e Spagnuoli Trat
tando questi di farsi rimettere i luoghi di Mille
simo del Cincio nell’estremità del Monferrato verso
Savona e Finale per poter più agiatamente condurre
le loro truppe dalle parti, marittime verso il Pie
monte, il quale tentavano di assalire, il Duca di
Savoia volendo prevenire i loro disegni, senz’aspet
tare il Maresciallo di Cretpiy che comandava in Ita
lia a’ Francesi , e doveva ritornare con denari per
far nuove levate , s’impadroni de’ due nominati luo
ghi nel principio dell’anno 1636, per ristoro della
qual perdita i Spagnuoli attaccarono Ponzone ed al
tri luoghi che giacciono nelle Langhe.
Avendo aderito qualche tempo avanti al partito
spagnuole il Principe Tommaso di Savoia per qual
che mala soddisfazione , che pretendeva aver rice
vuto dal Duca suo fratello , ed essendosi dalla Savoia
di cui era Governatore incamminato incognito per
la Borgogna in Fiandra , Maria di Borbone ﬁglia del
Conte di Soissens Principessa di Carignano di lui
moglie fece per il paese di Valais la strada di Mi
lano, dove soggiornato che ebbe qualche tempo, as
sistita dal Cardinale Albornos, lasciato dal Cardinale
Infante Governatore per S. M. Cattolica di quello
Stato , fu trovato bene che insieme con i suoi ﬁgli
si portasse personalmente alla Corte di Spagna. Per
il che imbarcatosi a Genova sopra 18 galere con
dotte dal Duca di Ferrandina circa di questo tempo,
andò a discendere a Barcellona Dicono iFran
cesi che in questo viaggio il detto Duca di Ferrandina
o per rispetto d’essa Principessa , e fosse per altra
causa schivò l’occasione che se gli presentò di at
taccar battaglia con due galere di Francia venutegli
incontro. Per cancellare il qual affronto, si dispose
a combattere i vascelli francesi condotti dalla Ro
chella nel Mediterraneo per la ricuperaziene, che con ‘
gagliarde forze si trattava di fare delle isole Lerinesi
occupate dai Spagnuoli. '
Per ricuperare queste isole , dopo essersi dato or
dine al contante, nervo necessarie della guerra, per
mezzo d’un donativo d’un milione e ducentomila
lire promesse da tutto il paese di Provenza nei Stati
tenenti a Freius in febbraio di quest’ anno, e paga
bili in sei anni, si apparecchiò ne’ mari di ponente
una molto considerabile armata navale di cinquanta
nove grossi'vascelli carichi di più di seimila e sei
cento combattenti, e di 400 pezzi d’artiglieria , la
quale doveva essere guidata da Enrico di Lorena
Conte d’Arcourt, e da Enrico di Sourdis Arcive
(l) Merc. Frane. t. 21. p. 152.
(a) Mare. Frane. t. 21. p. noi
rale per il Re, e queston Capo del Consiglio della
Marina. Parti quest’armata li 23 di giugno dalle ce
ste della Rochella , li 17 luglio passò lo stretto di
Gibilterra, e li 26 dell’istesso mese giunse in vista
dell’isola di Maiorca di dove il Conte d’Arcourt
spedì il Cavaliere di Guitault al Maresciallo di Vi
try Governatore della Provenza per fargli sapere il
suo arrivo acciò accelerasse l’uscita dell’armata ma
rittima di Provenza con la quale sarebbesi congiunte
alle isole di Hicres dove voleva andare a far acqua.
Quest’armata di Provenza consisteva in 15 grossi
vascelli, de’ quali era il più riguardevele il Galeone
del Duca di Guisa, comandato dal Barone d’Alema
gna già, come si disse, Generale delle galere di Sa
voia , e sopra di cui anche navigava Gabriele di
Beaunau VeSCOVO di Nantes in qualità di Direttore
di quella squadra. Gli altri vascelli erano il Peli
corno, i tre Fanali, la Castaﬁer, il S. Tommaso,
il Giorgio di Londra, la S. Chiara, il Mercurio, il
S. Vittore, il S. Paolo, Nostra Donna di Grazie, il
Brigantino di Lombardo , il Pingon ed un altro ah
mato a Tolone. Vi erano anche 12 galere , delle
quali era Generale il Conte di Pont-Courlay, nomi!
nate la Guisarda Capitana , la Patrona, la Cardinala,
la Richelieu , l’Eyquilli, la Vinciguerra , la Centina,
la Ballibauda, la Marescialla, la Pemottae l’Aigue
bonne. -
l Spagnuoli accertati degli apparecchi, che i Fran
cesi facevano in mare, procurarono anch’essi di
mettere insieme il maggior numero che gli fu possi
bile di galere, che unite le squadre di Napoli, Si
cilia e Genova, con l’aggiunta di quelle di Fiorenza,
erano in tutte trenta guidate dal sepranominato Duca
di Ferrandina , che venne nel principio di giugno
gettar le ancore a Monaco, di dove sinchè non com
parve l’armata di Franci'a , ed ingelosiva tutto il vi
cinato e cagionava gran disturbo ai trafﬁchi e com
merci. Le armate di Francia di levante e di ponente
non vedendo ancora ben disposte le cose per attaccare
le isole avvicinatesegli, niente di meno tenevano so
spesi i Spagnuoli, i quali dandosi a credere si do
vessero le galere di Francia separare dai vascelli per
essersi proposte in consiglio di tenerle nel porto di
Villafranca , aspettavano l’opportunità di venire con
d esse a battaglia con supposizione di dover restare per
il maggior numero vincitori, e cosi mentre stanno
attendendo, ovvero una calma che renda il grave
peso dei vascelli inutile , ovvero una burrasca che
gli separi dalle galere necessitate a ricoverarsi, inna
sprita che si fosse la stagione, in qualche porto. Ma
ostinatosi il Generale delle galere francesi a non ve
lersi partire da quei mari sinchè partite non se ne
fossero le spagnuole , avvenne un giorno, che fu il
29 di luglio, la mattina molto a buon’ ora , che tre
vandosi in una totale calma i vascelli e galere di
Francia nel golfo di Mentone di la da Monaco, pen
sando i Spagnuoli esser venuto il tempo , andarono
ad affrontarle. Del che accortisi i Francesi, mentre
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i nemici si venivano avvicinando , ordinarono cosi
bene con le galere a forza di remurchio i loro va
scelli con farli voltare i fianchi contro dei nemici a
guisa di baloardi , e con tempestarli con le continue
cannonate , che tostochè l’Ammiraglio ebbe dato il
segno della battaglia, si vide inchinare’ la fortuna
a favore dei Francesi. Infatti i Spagnuoli furono co
slretti di ritirarsi verso Genova con le loro galere ,
principalmente la Reale di Spagna, la Caliitana di
Sicilia, e la Patrona di Fiorenza assai mal concic.
cosi restati i Francesi padroni del mare, distribui+
rono poscia le armate in due posti, cioè quella di
levante , ossia di Provenza, comandata dal Maresciallo
di Vitry al golfo Giovanni, e quella di ponente co
a
mandata dal Conte d’Arcourt al porto di Teule, dio
dove con facilità potevano impedire agli Spagnuoli lo
sbarco sopra delle isole, facendo nell’istesso tempo
alloggiare le soldatescbe di terra ne’ villaggi circon
vicini, dove gli lascieremo sino al firie del presente
anno, nel qual mentre senz’ aver operato'nulla di
buono , vedremo dileguare tutti questi grandi appa
recchi dei Francesi.
Non dobbiamo lasciar di dire siccome ritrovandosi
in questo tempo i Francesi con le forze suddette
in .mare, ebbero pensiero di sorprendere Monaco,
che allora si teneva con presidio di Spagnuoli. F11
primicramente quella piazza riconosciuta per terra dal
canto della Turbia dal signore della Valletta, del che
accortasi la guarnigione ispagnuolaj furono fatti uscire
fuori molti soldati armati per farlo prigione, il che
non essendogli riuscito, gli scaricarono contro una
tempesta di moschettate senza colpirlo, perché ebbe
tempo di ricoverarsi nella galera Epernona con l’Ar.
civescovo di Bordeaux, in compagnia del quale ri
conobbe il sito dell’istessa piazza di verso il mare (i).
Avvistosi il Principe di Monaco del disegno dei
Francesi per mezzo del signor di Corbone, inviato
occultamento all’armata, scusò la carica sopraccen
nata delle moschettate, come fatta dai Spagnuoli ,
ai quali non era in poter suo di comandare, senza
suo consentimento , supplicando nel rimanente il
Conte d’Arcourt ed altri Capi di detta armata ad
astenersi dalla meditata impresa , che l’avrebbe ne.v
cessitato ad abbandonare totalmente la piazza in mano
dei Spagnuoli , i quali non assicurandosi della sua
fede, lo avrcbbcro cacciato fuori: laddove non sa
rebbero mancate congiunture più opportune di ese
guire con minor disturbo quanto avesse portato il ser-
vizio del Re di Francia, ai di cui ossequi egli in-‘
ternamc'nte nudriva un’inclinazione particolare. I Capi
dell’armata che dall’ esplorazione del sito e qualità
della fortezza , erano stati d’accordo di non tentarla
per la diilicoltà che prevedevano dell’impresa , mo
strarono di gradire la buona volontà del Principe ,
c di sospendere in grazia sua l’esecuzione che per
allora degli ordini regii alla ricuperazione dell’isola
si restringeva.
(t) Siri Mcrcur. t. i. l. 3.
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Dalle isole Lerinesi siamo chiamati all’isola di
Malta , dove essendo morto il Gran Maestro de Paula,
fu assunto a quel sommo Magistero Fra Gio. Paolo
Lascaris de’ signori del Castellaro e de’ Conti di Ven
timiglia'della Lingua di Provenza, e Bailly di Man
sesca: elezione fatta li m di giugno con soddisfa
zione universale di quella Religione, la quale benis
simo conosceva i di lui meriti in età di settant’anni,
e dopo aver portato l’abito di Cavaliere, il quale
aveva preso li 24 aprile 1583, lo spazio di 53 anni.
Recata che ne fu la lieta nuova alla città di Nizza,
se ne fecero particolari e pubbliche allegrezze dai
di lui parenti e compatriotti. Ed a chi con filucca
mandata a posta ne fu il portatore, diede il signor
Gio. Battista Lascaris suo nipote da canto di padre
una preziosa catena d’oro , compartendo anche una
buona mancia a tutti i marinari della medesima. -
Poco innanzi che il Lascaris in età senile fosse
sublimato al Magistero , fu chiamato al cielo in età
giovanile, cioè non eccedente li 35 anni, li 3 di
maggio‘ seipione di Villanova di Torenc Vescovo
della città di Grassa, il quale in quel poco tempo
che resse quella chiesa , se ne rese assai benemerito,
avendo, tra le altrc cose, introdotto in Grassa le Re-‘
ligiose della Visitazione Il dolore che tutti i
buoni‘concepirono per la di lui immatura morte sa
rebbe stato maggiore, se le buone qualità che risplen
devano in Antonio Godcau, che in quest’ istesso anno
gli succedette, non l’avessero assai scemato: essendo
questo personaggio dotato di tale bontà di vita, pru
denza e letteratura ,. come attestano i dottissimi vo
lumi da lui dati alla luce, che siccome è ancora in
vita, cambiato il Vescovo di Grassa in quello di
Venza , cosi crediamo sia per vivere sempre nella
memoria dei posteri: potendosi avverare di lui, che
in un piccolo corpo rinchiude un gran cumulo di
talenti non ordinari. Ma avremo occasione di parlare
di lui a basso più d’una volta. Bipigliamo ora gli ap-'
parecchi fatti per la ricuperazione delle isole di Le
rmo.
Dopo avere nel novembre di questo anno l’armata
di Francia per qualche tempo tenute le ancore nel
porto di Villafranca per potersi più facilmente op
porre ai soccorsi che gli Spagnuoli andavano portando
a quelle isole dalle parti di Genova e di Monaco ,
e dopo essersi il Maresciallo di Vitry con la nobiltà
del paese portato a Canoas , si diede ordine li 5 e
6 dicembre con ottimo concerto di quanto ciasche
duno aveva ad eseguire nell’attacco dell’isola di S. Mar
garita destinato per due giorni appresso Ogni cosa
però per allora andò in fumo per la poca intelligenza
tra l’Arcivescovo di Berdeaux , che come Capo del
Consiglio della marina, pretendeva aver parte nel
comando di quell’attacco , e tra detto monsieur di
Vitry , che volendo disporre le cose a suo modo ,
nell’atto di contrastar di parole con detto prelato ,
(l) San-Marth. in Episc. Grassen. et Vencicn.
(a) Diar. ms. Mcrc. Frane. t. 21. p. 303. Bouchc p.
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si lasciò talmente dominar dall’inconsiderazione, che
senz’aver riguardo alla dignità archiepiscopale, lo per
cosse di un colpo di canna d' India che aveva in
mano. Quest’azione sconcertò talmente il tutto, che
per allora non vi si fece altro, quantunque con in
credibile spesa si fosse messa in pronto ogni cosa
necessaria per questa espugnazione , essendosi in un
subito tutti i gentiluomini, che erano venuti a Ca
noas sbandati , e ritirato ciascheduno a casa sua con
gran riso degl’ Italiani ed anche degli Spagnuoli , i
quali maggiormente s’inanimirono, mentre indi a
poco videro sgombrato il mare di tutti i legni fran
cesi, i vascelli dei quali andati sotto la condotta del
l’Arcivescovo di Bordeaux e del Conte d’Arcourt
sopra l’isola di Sardegna , vi saccheggiarono la città
d’Orestano , fermandovisi in gennaio e febbraio del
1637 , sinchè dagl’ isolani furono discacciati e fatti
imbarcare.
Ritornò poscia quest’armata di ponente dalla Sar
degna al golfo Giovanni per ordine preciso del Re,
il quale comandò che senza dilazione si dovessero
attaccar le isole, l‘impresa delle quali era giudicata
meno difﬁcile , allora che in altro tempo conforme
all’istanza fatta dal signor di Vitry , il quale per es
sere curiosa, abbiamo nel seguente modo tradotta
dalla francese nella lingua italiana.
n Avendo io sempre riputato ad estremo contento
n quando il Re giudichi l’attacco delle isole utile
» al suo servizio ed alla riputazione delle sue armi,
a d’aver parte conforme al mio genio e passione ,
che in tant’altrc occasioni ho dimostrato, ho sti
mato bene far sapere a S. M. siccome da poco
tempo in qua ho inteso si da’ soldati spagnuoli ,
albanesi e napolitani , che a nuoto sono fuggiti
dalle isole verso le piazze del Re, che per altre
vie, che il Duca di Ferrandina ha tolto dai pre
sidii di dette isole sette compagnie per rinforzare
le sue galere , viaggiando in Spagna, dove di
presente ritrovansi. Che il freddo e la fame mi
hanno tolto di vita molti , e molti ancora ne fa
ranno morire nel restante dell’inverno, essendo
ridotti a 10 oncie di biscotto al giorno, ad un
bicchiero di cattivc vino , ed a non aver altra
legna per far fuoco , che ciò che le vien portato
dagli olivi, e da qualche ramaggi, che sono
intorno a Monaco, in modo che , attesa la poco
buona intelligenza che vi è tra Spagnuoli ed Ita
liani in queste isole , e la lontananza di tutte le
galere di Spagna, ogni squadra, delle quali è di
ritorno da un mese in qua a’ suoi soliti posti di
Napoli , Messina , Genova e Barcellona , non si
può incontrare una congiuntura più favorevolc per
intraprendere quest’ attacco, e venirne a fine in
poco tempo, con poca gente e con poca spesa. n
» E se S. M. riﬂettendo a queste cose stima debba
eseguirsi, perchè qualsivoglia azione di questa con
» seguenza dipende dall’ordine particolare del Prin
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a » la deve effettuare, due cose vi si ricercano, il
n segreto e la diligenza, ambi per un medesimo ﬁne,
afﬁnché ritrovandosi i nemici sorpresi, vi sia sola
mente da fare tra essi e noi , senza che possino
chiamare in aiuto le loro forze marittime, e darci
per tal via occasione di una gran spesa per rispon
dergli, e di lungo tempo per fare i necessari ap
parecchi, le quali due considerazioni apportano
tanti inconvenienti, che, come si è veduto, final
mente per la lunghezza e proprio peso di tali
affari si convertono in nulla. La diligenza medesi
mamente affine di prevenire ogni sorta diresi
stenza e rinforzo di loro guarnigioni e munizioni
da bocca, ed in una parola sorprendendoli im
provvisamente di pien giorno , ed arditamente dis
ordinandoli , il che suol arrivare in tempo di
guerra a coloro che vedono il nemico alla lor parte
senz’averlo aspettato. »
n E perché, come poco fa ho detto, si può questo
ottenere con poca spesa ed in poco tempo cosa
grandemente considerabile in un tal disegno ,
quando con spender poco si può guadagnar assai,
stimo che con 300 uomini effettivi, due cannoni,
due eolubrine, due bastardo e quattro bidetti,
duemila pesi di polvere, miccia e palle a propor
zione , 4o Uffiziali d’artiglieria , un Luogotenente
e quattro Commissari, un passaporto espresso per
poter estrarre mille some di grano dalla Lingua
doca per mantenimento delle truppe con dodici
galere, vi sarebbe modo per le sopraddette con
siderazioni di effettuare quest’impresa per tutto il
giorno decimoquìnto di aprile , o non corrispon
dendo gli effetti, come che per lo più provengono
dal cielo , posso ben rispondere , che con l’aiuto
di Dio non vi sarà che desiderare in quelli che
la intraprenderanno. Resta solamente che S. M. ,
vvv v
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se cosi le piace, si ricordi ch’io non posso un’altra
volta rimettere nè la mia fortuna, nè i miei servizi
alla direzione di alcuno per gli accidenti, che non
è molto, mio malgrado, sono arrivati. Fatto a Ca
noas h 14 (11 febbraio 1637 , segnato Vitry., n
cc«vvo...
vvvvvs-ssvvsszuszzzzzs
Ai disagi che nelle isole soff‘rivano li Spagnuoli
si procurò di rimediare con varie sorta di munizioni
inviate da Napoli, sopra un grosso vascello detto
l’Almirante, armato di 60 , altri dicono di 80 pezzi
d’artiglieria; ma avendo questi gettate le ancore nel
Frco , che è lo stretto di mare, il quale si fram°
mezza fra l’una e l’altra isola , gli fu la seconda notte
del suo arrivo attaccato il fuoco da un brulotto fran
cese favorito dal vento con tal esito, che tutta quella
macchina fu ridotta in fiamme , tra le quali perirono
quasi tutti quelli che vi erano sopra con perdita to
tale delle munizioni. _
Questi successi, ed il dubbio che il maggiormente
differire non classe agio agli Spagnuoli di ricevere
soccorsi per mezzo delle galere , fece risolvere i Fran
cesi di dare l’attacco alle isole senza maggior indugio,
destinandolo per li 24 di marzo in giorno di mar
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full , come infatti dopo aver ordinato tutte le cose a tita di circa 1So uomini guidati da D. Pietro di Ro
concernenti allo sbarco ed agli approcci, si comando
d’eseguire la mattina di detto giorno, ma essendosi
verso l’ora di mezzodì levata una gran pioggia con
venti contrari, furono di nuovo i vascelli francesi
costretti a ritirarsi, e dilferire l’attacco sino alla sera
delli 28 di detto mese per aver sino allora le piog
gie e venti continuato. Cominciossi dunque ad attac
care l’isola di S. Margarita dalla parte di levante ,
dove è più bassa , e per conseguenza meno difﬁcile
è la discesa. Avvicinatisi i vascelli a quella punta di
terra quanto porta un tiro di pistoletto , fulminarono
in siffatta guisa contro i ripari e ritirate che li Spa
gnuoli avevano fatto tutto all’intorno, e contro al
fortino e forte di Monterey, cile avendo abbattuti
quelli, e fatto in questi breccia sufficiente, tutto ad
un tratto i fanti perduti de’ Francesi con gran se
guito di nobili e volontari discendendo dai vascelli
sopra battelli, scialuppe e schiﬁ sotto la scorta del
Conte di Carcez e del signor di Castellan , coman
dati dal Conte d’Arcourt, posero con un ardire incre
dibile piede a terra, non ostante la grandine delle
moschettate che sopra gli tiravano i nemici, saltando
intrepidamente sopra di quei scogli, c con la spada
alla mano andando contro de’ Spagnuoli, che ab
bandonando il fortino, si ritirarono verso quello di
Montercy. Intanto continuando i Francesi lo sbarco
a favore della loro artiglieria, che incessantemente
tirava dai vascelli, entrarono e s’accainparono senza
resistenza sopra dell’isola, con morte però di molti,
la maggior parte Ufliziali, massime del reggimento
di Vaillac, che fu il primo a sbarcare , il quale es
sendosi troppo avanzato per correre dietro quei che
fuggi’vano , fu arrestato dalla cavalleria spagnuola, che
molti ne mise per terra. Dei Spagnuoli morirono in
questa prima zulfa circa cinquanta. Si disposero poi
le cose per attaccare l’indomani mattina il forte di
Monterey, ma essendosi saputo che quelli che lo guar
davano , vedendo i nemici sopra dell’isola, le batterie
incominciato ed i travagli fatti, tutta la notte molto
vicini ad essi, se n’erano partiti e andati a quello
di S. Mat‘garita, che chiamavano forte Reale, la
sciati in quello quattro cannoni, s’incamm'inarono
ad assalire il forte di Aragona fabbricato dall’altra
punta dell’isola verso ponente, nel quale li Spagnuoli
avevano fatto entrare zoo soldati scelti, e collocativi
“otto pezzi d’artiglieria con molte munizioni, il' che
fu causa che per alquanti giorni tenesse forte. _
Durante quest’ assedio essendo li 9 aprile alcuni
de’ Francesi nel forte guadagnato di Monterey , vi
giunse una cannonata‘ tirata dagli Spagnuoli, clic ferì
il Cavaliere di Mazaugues, morto qualche ora dopo,
un Luogotenente del reggimento di'Castreville ed il
Segretaro del Conte di Carcez. Li u di detto mese
essendosi continuata furiosamente ed incessantemente
la batteria del cannone e del moschetto d’ambc le
parti , e la notte appresso avendo i Francesi avan
zato un ridotto circa non passi lontano a quello dei
nemici, questi l’indomani fecero una gagliarda sor
dcs , che s’avanzarono sino sopra la contrascarpa del
fosso del ridotto francese , sopra il di cui parapetto
era già montato un alﬁere spagnuolo , che per due
o tre volte fu discacciato dal signor de la Jaconière
Capitano di 200 uomini. Data l’allarma incontinente,
vi si'portò l’Arcivescovo di Bordeaux seguito dalla
nobiltà , che fece prodezze maravigliose, incalzando
i Spagnuoli sino al fosso del forte Reale: nel qual
mentre si persero alcuni cavalli della compagnia di
monsieur di Vallevoire , vi'furono uccisi alquanti Uf
ﬁziali, e circa trenta dei soldati con due sergenti.
Dal canto de’ Spagnuoli fu ferito 'e fatto prigione il
sopranominato Capitano loro condottiere , ed ammaz
zati cinquanta soldati insieme con l’ alﬁere montato
sul parapetto. Fecesi poi tregua di due ore per dare
sepoltura ai morti, nel qual tempo D; Gonzales di
Crespo , cbe comandava nel forte di Aragona, uscito
a mezza strada dei ridotti con quantità di eccellente
vino, invitò cortesemente i Francesi a bere, come
fecero , bevendo il Marchese di Jansou ,i Cavalieri
di Villanova e di Muaux col signor de la Verdière
alla sanità del Re di Francia, ed egli a quella del
Re di Spagna, ripigliata poi dopo quella breve tre
gua più furiosa che mai la batteria.
In quei giorni arrivò all’armata Francesco di Vi
gnerot Signore di Pontcourlaya Generale delle ga
lere di Francia, con sei galere, che furono molto
utili. Vcn'ula parimente li 15 aprile una galera di
Genova a portare qualche soccorso a quei dell’isola
di S. Onorato ,’ pensò anche accostarsi a quella di
S. Margarita. Simile soccorso poco dopo pensarono
dare 15 galere spagnuole, che stavano a Monaco
aspettando comoda occasione di ciò eseguire; ma
avendo i corpi di guardia dato con fuochi il segno
del loro arrivo , furono tosto dalle galere di Francia
rimurchiati i vascelli’in luogo’di dove con, le can
nonate, tcnendole lontane, le obbligarono a ritirarsi
senza aver potuto somministrare agli assediati alcun
aluto.
Dalli 16 sino li eo aprile si continuarono le bat
terie d’ambe le parti , mortivi il signor di Bouclie
rin gentiluomo d’Arles, due Capitani del reggimento
de la Tour , ed un Luogotenente di quello di Vitry.
Detto giorno 20 d’aprile , quelli che guardavano il
forte di Aragona capitolarono di arrendersi con le
vite salve, armi e' bagaggi, tamburo battente mic
cia accesa, palla in bocca, e salvocondotto sino
a Finale, per dove furono imbarcati in numero di
134 uomini, oltre IO feriti, che restarono , e 7 o
8 morti. Usciti gli Spagnuoli entrarono i Francesi
nel forte suddetto di Aragona collocandovi di pre
sidio dieci uomini di ciasbuna compagnia sotto il co
mando di monsieur di Montpezat; li 24 del mede
simo fecero il simile, sotto gli stessi patti, quelli del
forte, ossia torre Batiguier da cui usci un Capi
tano con 36 soldati.
Più lungamente avrebbe tenuto il forte Reale di
S. Margarita se dopo avere i Francesi la’notte del
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primo di maggio fatte due batterie, una di sci ,
l’altra d’otto pezzi di cannone, dividendo il loro
campo indue, cioè i reggiinenti di Vaillac e Vi
try con le galere dal canto della Vigna , e quelli
de la Tour, quelli di Linguadoca, di Rossiglione,
e dell’isole dal canto della fontana, occupata da essi
l’istessa notte, non avessero ridotti quei di dentro
a grande estremità, massime per mancamento di
acqua e di foraggi peri cavalli. Per il che, trovando
bene Don Michele Perez di Goa di capitolare, c0°
minciò li 5 di maggio a trattare col Conte di Har
court per mezzo del Sergente Maggiore D. Gonza
les Crespo , e poi l’indomani con l’aggiunta del Ca
pitano della cavalleria, alli quali dopo sei ore di
conferenza furono accordati i seguenti articoli. Primo
che vi sarebbe tregua, e si cesserebbe da qualsi
voglia atto d’ostilità, dalli 6 sino alli m di maggio.
2. Che durante quel tempo non si potrebbe avan
zare alcun travaglio , nè fare veruna riparazione da
alcuna parte, ma ogni fortiﬁcazione resterebbe nello
stato presente. 3. Non sarà lecito ricevere alcun sol
dato della parte contraria, che per avventura vo
lesse arrendersi. Non si farà da questi a quelli
scambievolmente alcun male , senza però che quelli
dell’armata possano andare dentro la controscarpa e
fossi della piazza, ne gli assediati possano accostarsi
alli travagli di quei di fuora. 5. Potranno gli asse
diati inviare due uomini dove li piacerà, al qual
fine gli sarà data una scialuppa, senza che il loro
ritorno , o le nuove, che saranno per apportare ,
possano ritardare la reddizione di detta piazza. a Sin- c
che vi sarà acqua nella piazza non sarà permesso
agli assediati di andare a prendere di quella del
pozzo più di un boccale, per uso degli amma
lati e feriti, e, quando sarà mancata del tutto, po
tranno detti assediati venire a bere alla fontana di
fuora , senza portarne in alcun vaso, ed a quest’ef
fette gli assedianti vi terranno tre corpi di guardia
con tre Capitani, per impedire, che non si contrav
venga a questo trattato. 7. Per sicurezza delle cose
accordate daranno gli assediati per ostaggi due Ca
pitani , uno Spagnuolo, l’altro Italiano. 8. Sopravve
nendo, durante la tregua, qualche soccorso, non
potranno gli assediati favorirlo in alcun modo, ne
tirare contro dei vascelli, galere , od altri legni,
quantunque vicini al forte, né contro i soldati del
l’armata di terra, eccetto in caso che volessero en
trare dentro la controscarpa, o che quei dei vascelli
volessero discendere in terra. 9. La piazza non si
reputerà soccorsa se non v’entreranno almeno mille
uomini con munizioni e viveri per un mese. 10. Non
entrandovi soccorso sino alli m di maggio, sei ore
dopo mezzo giorno gli assediati dovranno rimettere
la piazza in mano dei Francesi, ancorché detto
soccorso fosse presente. Fatto li 6 di maggio 1637 nel
campo all’isola di S. Margarita, segnato dall’Arcive
seovo di Bordeaux, dalli Conti d’Harcourt, e di Carcez,
dal signor di Castellane e da D. Michele Perez Gover
natore per il Re di Spagna dell’isola di S. Margarita.
a
(Anni di Cristo 163?)
In esecuzione di, questo trattato ricevettero i Fran
cesi per ostaggi il signor Francesco Calapsano Ita
liano, e D. Pietro di Rodes Spagnuolo: nell’istesso
tempo D. Pietro Gautero provveditore generale, e
D. Luigi Torres s’imbarcarono dentro la scialuppa
di Monsignor di Bordeaux, con un Luogotenente
d’uno de’ vascelli francesi , per andare a portar la
nuova al Governatore di Milano di quanto s’era ca
pitolato.
Non avendo in questo mentre gli Spagnuoli di
S. Margarita avuto il soccorso, arrivato che fu il
duodecimo di maggio , s’eﬂ'ettuò la rimessione della
piazza conforme ad altri particolari articoli, che por
tavano. Primo. Che il Governatore, Sergente Mag
giore , e Capitani tanto a piedi, che a cavallo do
vessero uscire nella forma usata dalle genti di guerra
con loro arme, bagaggi , insegne spiegate, palle in
bocca, miccia accesa da due canti, e bandoliere
piene di polvere: siccome anche con l’arme de’loro
soldati morti o feriti, ma non già destinate alla
guardia ordinaria della piazza, o ritrovate dentro di
quella. 2. Potranno condurre seco loro i feriti, in
fermi, donne, mobili, arme , cavalli, carrioli , e
gcneralmentc tutto ciò, che appartcrrà ad alcuno
d’essi in particolare: siccome anche tutti i loro sol
dati e bombardieri di qualsivoglia nazione, eccet
tuati i Francesi. 3. ’Gli saranno somministrati va
scelli, galere, tartane o scialuppe per trasportarli
a Finale insieme con i bagaggi, e viveri necessarii,
dove parimente dovrà andare il Governatore D. Mi
chele Perez, senza che per qualsivoglia ragione possi
entrare nell’isola di S. Onorato. Potranno portare
seco due pezzi d’artiglieria, con i loro attirain e
munizione per tirare sei colpi ciascuno; al qual ﬁne
gli sarà fornito equipaggio per tirargli insino al mare,
e navigli per portarli a Finale. 5. Se per gli infermi
avranno bisogno di chirurghi o medieamenti gli sa
ranno somministrati sino al giorno del loro imbarco.
6. Si farà una scambievole restituzione dei prigioni
fatti dal giorno dello sbarco in poi, ritenuti al pre
sente dentro dei forti senza fargli pagare alcun ri
scatto. 7. Si darà passaporto d’ambe le parti sino a
tanto che i vascelli, che porteranno la guarnigione
siano di ritorno, nel qual mentre gli ostaggi saranno
licenziati.
Dopo questa composizione molto onorata uscirono
da S. Margarita, oltre il Governatore suddetto, il
Sergente Maggiore Crespo, con circa 900 fanti, ed
il Capitano Francesco Salvatore albanese , con 50
cavalli. Il governo di quest’isola fu commesso a mon
sicur de Guittaut Commendatore di Malta scelto
fra molti altri per il valore dimostrato nel primo at
tacco nel giorno della discesa , nel qual carico fu
poi confermato dal Re con biglietto particolare, e
per guardarla i reggimenti di Vaillac e (le la Tour
entrarono in quella fortezza, dove furono trovati ns
pezzi d’artiglieria con due barili di polvere per cia
scheduno , biscotti per tre settimane, tre piedi d’a
cqua dentro della cisterna ampia di 15 piedi in
atis
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quadro, ed altre provvisioni , 'con le quali pareva a di tutto il cannone , e di cinque, altri dice otto in
si potesse difendere ancora per qualche tempo.
Il giorno appresso a quest’acquisto, risolutosi l’at
tac'co dell’isola di S. Onorato il Conte d’Harcoui-t
comandò a monsieur di Manty Vice-Ammiraglio di
fare avanzare la squadra de' suoi vascelli verso la
punta di levante, ed al Commendatore di Gouttes
d’avvicinare il restante dei legni a quella di ponente
per radere d’ambe parti con le cannonate le forti
ficazioni , che gli Spagnuoli avevano fatto attorno al
l’isola, mandando. però prima il Commendatore di
Guittaut , ed il signor di Romolles ad intimare a
D. Giovanni Tamayo Governatore dell’isola, che s’ar
rendesse , quale avendo risposto, che desiderava di
fendersi, cominciò subito ad esser salutato da tutte
le parti con tanti colpi d’artiglieria , che si fece am
pia breccia in tutti quanti i loro ridotti, ripari, e
trincee. Continuossi l’indomani mattina la batteria,
al favor della quale, avendo i Francesi posto in gran
dissimo numero piede a terra, e con la spada alla
mano portatisi sino alla controscarpa del forte atti
guo alla torre di S. Onorato, vedendo il poco fa
nominato Governatore, che era temerità il volersi
ostinare in difendere quella piazza senza speranza di
soccorso, messa fuori bandiera bianca, trattò la ca
pitolazione , che gli fu accordata nel modo che era
stata accordata a quelli di S. Margarita, alla riserva
scgne , che l'indomani da monsieur de Belley furono
portate a presentare al Re di Francia. E cosi
uscitinc gli Spagnuoli in numero di 530, di 800 ,
che v’erano , prima iiirono come gli altri, li 15 di
maggio, trasportati a Finale, ed il giorno dopo,
festa di S. Onorato protettore di quell’isola, l’ Ar
civescovo di Bordeaux celebrò in essa la santa Messa,
come aveva accertato di voler fare. In tal modo fu
terminata l’impresa delle isole, che è stata una delle
più memorabili, che da molti secoli in qua siano
succedute , nel racconto della quale, per sfuggire la
lunghezza abbiamo passato sotto silenzio molte par
ticolarità , che lasciamo raccontare agli storici pro
venzali , bastando per il nostro soggetto quanto ab
biamo detto. Tornarono poi a quel monastero i re
ligiosi Benedittini , ai quali non mancò occasione di
nuovi contrasti con gli Abbati commendatarii, i quali
sono stati un dopo l’altro il Cardinale della Valletta,
il Principe di Conty, ed il Cardinale Mazzarino per
la disgiunzione , e nuova riunione alla congregazione
di S. Giustina di Padova, sotto la quale ora paci
ficamente vivono, essendo loro Abbate claustrale D.
Cesare di Barcilon, uomo di vita molto esemplare,
di non ordinaria dottrina ed erudizione, e che con
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Appena i Provenzali nostri vicini cominciavano a a avviso essere la febbre di S. A. R. accompagnata
respirare dalli travagli, che la guerra dell’isole ave
vano cagionato, che noi, mentre dal prudente e
quieto modo di governare i suoi stati del Duca Vit
torio Amedeo ci promettevano un secolo d’oro , ci
vidimo incontrati in un’età di ferro , ed in quelle
sciagure della guerra civile venuta in seguito alla
morte del medesimo Duca, delle quali, per demerito
dei peccati nostri, se non dopo molti anni, e dopo
crudeli stragi, abbiamo veduto il fine. Volle il cielo,
conforme al suo solito , indicarci i preludii di que
sti mali con una strana apparizione successa in que
st’anno, 1637 allo spuntar del giorno terzo d’otto
bre in luna piena, mentre fu veduta sopra la città
di Nizza una cometa di straordinaria ﬁgura , e di
corpo assai grande, d’ogni intorno comata, e con la
coda assai lunga, che pendeva più di 30 cubiti verso
la terra , alla quale molto avvicinandosi, tutto in un
tratto si distese dalla porta Pairoliera verso il Varo
in forma di trave infuocato, di colore tra bianco e
oscuro , assai più larga, che non portava la pro
porzione della lunghezza, lo spazio di circa mezzo
miglio, scomparsa verso detto fiume Varo, lasciando
dove passava l’aria annebbiata come di fumo con
non so qual fetore. Non tardò a sapersi, che cosa
questo segnò pronosticasse, mentre essendo il Duca
caduto infermo, li 25 di settembre in Vercelli, arrivò,
li 4 del seguente ottobre, corriere, il quale portò
da accidenti mortali, per il che subito in tutte le
chiese si porsero a Dio preghiere particolari, e poi,
li 10 di detto mese, per altro corriere espresso si
ebbe l’infausto avviso della di lui morte avvenuta
tre giorni avanti in età di cinquantun anno incomin
ciato , il quale avviso cagionò a tutti una costerna
zione c lutto universale per le conseguenze, che da
una tal morte si prevedeva dover succedere. Lasciò
questo Duca da Madama Cristiana di Francia so
rella di Ludovico XIII Re cristianissimo, oltre le
Principesse Ludovica Maria, Margarita Iolante ed.
Adelaide Enrietta , due figli, Francesco Giacinto,
e Carlo Emanuele, che l’uno dopo l’altro gli furono
successori.
Dopo essersi in Nizza , dalli m giorno di lunedì
sino alli 18 d’ottobre , tenute le botteghe chiuse ,
e cessato dai pubblici affari ,‘ nel qual tempo si fece
sapere a tutte le terre del Contado la morte del
Duca, avvertendole a stare in buona guardia, e si
rinforzarono di gente i presidii delle fortezze, si
pensò poi a celebrar le esequie solenni a spese del
pubblico , e cosi, essendo sindici Giovanni France
sco Cays Cavaliere de’ Ss. Maurizio e Lazzaro, Gio.
Battista Cotto, Bartolomeo Boerio, e Giacomo Cotto,
si fabbricò nella cattedrale una Reale tomba alta 35
palmi, ornata di varie pitture, imprese, versi ed
iscrizioni, che dinotavano le principali azioni e virtù
1899 1900.GIOFFBEDO
(Anni di crista 1637) . . (Anni di crista 1638)
. l l I. ‘
del defunto Duca: sebbene poi, essendo nata per a nuto nella lega fatta tra quella Corona e Savma.
quella funzione questione di precedenza tra detti
Sindici , ed il Senato , altro non vi si fece. Simile
cerimonia s’cﬂ'ettuò nella Collegiata di S. Michele
in Sospello li at d’ottobre, nel qual mentre dal
Priore di S. Pietro, e Protonotario Apostolico Gia
como Antonio Vacchiero fu recitata una elegante
orazione funerale in lode di esso Duca, la qual poco
dopo diedesi alle stampe.
Il primo di dicembre fu Madama Reale dal Se
nato di Nizza dichiarata tutrice dei figliuoli, e Reg
gente dello Stato, non solo per disposizione della
ragione comune, e consuetudine antica della Reale
Casa di Savoia, ma anche in virtù dcll’intenzione
del morto Duca, notiﬁcata da lui nell’ultimo giorno
di sua vita al P. Giacinto Broglia Domenicano suo
confessore: siccome anche per tale la riconobbero
gli altri supremi Magistrati, e Governatori delle
piazze si in Piemonte, che in Savoia. Andarono poi
quasi tutti gli ordini di detti Magistrati e Governa
tori, siccome anche i pubblici rappresentanti delle
città primarie dello stato ad assistere in Torino alle
Reali esequie, che li 18 dello stesso mese se gli ce
. lebrarono solennissime , l’invenzione e composizione
delle quali fu commessa al fecondo ingegno e faconda
penna del P. Luigi Giuglaris di patria Nizzardo ge
suita, che poscia le partecipò al pubblicò con la
stampa. Intervennero gli altri personaggi eonspicui
a quel funerale Giacomino Marengo Vescovo di Nizza,
e Carlo Antonio Ripa Vescovo del Mondovì , Fili
berto del Carretto Marchese di Bagnasco Governa
tore di Nizza e suo Contado , Antonio Del-Pozzo
Cavaliere, e Geronimo Marcello Vivalda Senatore
nel Senato della stessa città di Nizza, con diversi
nobili e feudatarii de’ paesi concorsi a Torino per
il giuramento di fedeltà ,; che li m dello stesso dio
cembre, fu fatto nella medesima chiesa metropolitana
al nuovo Principe.
Ai primi avvisi della morte di Vittorio Amedeo,
il Principe Cardinale Maurizio. di Savoia suo fratello
da Roma si portò a Genova, indi a Savona, di
dove inviò a M. B. l’Abbate Soldati suo familiare
per farli sapere la sua venuta e l’intenzione che a
veva d’entrare in Piemonte. Madama, alla quale il
Re suo fratello, con lettera delli 3 novembre, e
per mezzo di monsieur d’Emcns suo Ambasciatore,
aveva fatto calde instanze di non ammettere dentro
lo Stato esso Principe e Cardinale, gl’inviò per tre
diverse strade , per le quali da Savona si dubitava
che potesse portarsi in Piemonte il Conte di Cu
miana , il Presidente Morozzo , ed il Conte di
Druento per rimostrargli di non poterlo per allora
ammettere , unito , come più era il Principe Tom
maso suo fratello al partito di Spagna e di Casa
d’Austria, mentre i Ministri di Francia, assistiti da
una potente armata Regia in Piemonte protestavano
di voler usare atti (l’ostilità, pretendendo altrimente
da lei piazze di sicurezza, se si disponeva di tolle
rare il di lui ingresso, contro ciò che s’era conve
d
Queste rimostranze congiunte con alcune soddis
fazioni da esso desiderate circa il pagamento delle
scadenze delle sue pensioni ed appannaggi operarono
che il Cardinale, ritoreendo cammino da Savona si
ricondnsse a Roma, di dove fra un anno è per ri
tornare. Comparso l’anno 1638 fu fatta instanza a
M. B. dalli suddetti Ministri di Francia, partico
larmente dal Barone d’Ouze Gran Chiambellano di
S. M. Cristianissima, che di Provenza al mese di
gennaro , passando a Nizza , fu ricetlato in casa del
Presidente Losa luogotenente del governo, per la
rinnovazione della predetta lega già contratta del
l’anno 1635, la quale doveva fra breve spazio ter
minarsi. Dall’altro canto gli Spagnuoli , per mezzo
dell’Abbate Vasqucz venuto a Genova a questo ef
fetto , procuravano con gran promesse ed esibizioni
tirare la Duchessa al loro partito, sopra il che men
tre si consultano le deliberazioni più utili allo Stato,
non totalmente assicurandosi detta M. B. dell’incli
nazione del Marchese di Bagnasco Governatore di
Nizza , qual supponcva essere da’Principi dipendente,
gli sostitui in quel governo Geronimo di Rossiglione
Marchese di Bernex savoiardo, creato però primie
ramente Cavaliere dell’Ordine nella promozione fatta
li 24 di marzo di questo anno, nella quale tra gli
altri personaggi di conto, che ricevettero quell’onore,
ebbe luogo Giovanni Domenico Doria Sovrano, Signor
di Testigo, Marchese di Ciriè e Generale delle ga
lere di Savoia tolto dal governo, che prima gli era
stato confidato , di Mommigliano.
Mentre questo nuovo Governatore si sta aspet
tando in Nizza, dove giunse li is di giugno, v’en.
trò anticipatamente un mese avanti, cioè li xs di
maggio, il figlio del Re di Danimarca, che in com
pagnia del Duca Cesarino andava vedendo il mondo
in abito incognito , discesi che furono per mare in
detta città, dimorativi qualche giorno, e provvistivi
per lettere di cambio di denari , continuarono per
terra verso Genova il loro viaggio
Nello stesso tempo passò in quel mare il Principe
Casimiro fratello di Ladislao Re di Polonia, il quale
avendo altre volte levato certe truppe di cosacchi ,
in servizio del Re di Spagna, in Alemagna per con
dui-le nel Contado di Borgogna, fatto poi, nel prin
cipio di quest’anno,.Vicere di Portogallo, in vece del
l’infante D. Carlo morto non molto avanti ,. venne
primieramentecon seguito di 60 uomini di condi
zione a Milano, dipoi imbarcatosi, ricusate otto ga
lere, che gli furono offerte, sopra una sola galera
di Genova, passò vicino all’isola di S. blargarita ,
fermossi due giorni a S. Tropè , d’indi per terra
andato a Tolone ed a Marsiglia sempre incognito ,
tornò dopo alquanti‘ giorni ad imbarcarsi nella ga
lera, che trattenutasi un giorno intiero alla Cioutat,
venne a levarlo sotto il castello d’lf. Arrivati che
furono al porte della torre di Bono, dove sono gli
(I) Diar. nis.
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ultimi termini di Provenza, mentre tutti quei che a aceortesi queste , fecero il medesimo, andando le
seguitavano il Principe Casimiro, ﬁngendo d’essere
passeggieri di diversi aﬂ'ari , prendevano in osterie
separate i loro alloggiamenti nel luogo del Marte
gue , giunse un corriere mandato dal Conte d’Alais
Governatore della Provenza, con ordine al Coman
dante di quella piazza d’arrestare la galera di Genova,
e le persone che v’erano dentro, in specie il Prin
cipe Casimiro, il quale dopo sei giorni fu condotto, in
sieme con 'i suoi, prigione a Salon, indi a Sisteron,
ﬁnalmente al bosco di Vincennes vicino a Parigi,
incolpato d’avere occultata la sua qualità, visitato
in tempo sospetto con troppa curiosità le piazze di
Provenza: sebbene poi conosciuta dal Re la sua in
nocenza, fu, come diremo, con dimostranze d’onore,
lasciato andare libero Questi si è quel Principe
Casimiro , che alcuni anni dopo entrato nella com
pagnia di Gesù, fu creato Cardinale di S. Chiesa,
chiamato poscia dalla cardinalizia alla porpora Reale
di Polonia, per la di cui rinuncia varii rumori sono
successi in quel regno a’giorni nostri.
Maggior materia di discorso diede, qualche tempo
dopo , la battaglia sanguinosissima , che in numero
pari fecero le galere di Francia e quelle di Spagna
avanti a Genova. Non essendo riuscito al Conte di
Harcourt, Generale delli Galeoni di Francia, di
sorprendere 25 galere di Spagna, quantunque gli
avesse data la caccia circa cento miglia in mare,
che essendosi, li IO d’agosto, arrestate a S. Tropè in
Provenza avevano risoluto di saceheggiarlo , ed ab
bruciarlo , aveva detto Conte di Hareourt gettate le
ancore alle coste di Hieres, mentre le suddette ga
lere di Spagna ricoverate s’erano verso Genova,
verso dove voltando subito le prore, quindici galere
di Francia partite li 21 d’agosto da Tolone, lasciati
all’isole di Hieres i vascelli in quella stagione assai
meno agili , approdarono primieramente alla spiaggia
di Nizza , e poi entrarono dentro il porto di Villa
franca , dove li 28 di detto mese avendo monsieur
di Ponteurlay di quelle Generale, avuto avviso,
siccome si ritrovavano in Vay tra Savona e Noli
quindici galere di Spagna, sei delle quali erano
della squadra di Sicilia cariche di fanteria da sbar
care a Finale, che erano del numero di quelle,
che avevano veleggiato vicino a S. Tropè , tenuto
consiglio, fu risoluto d’andarle a trovare, ed attac
care battaglia con esse loro.
Partirono dunque le quindici galere di Francia
allo spuntare ’dell’ultimo d’agosto da Villaf'ranca, ar
rivate alquanto tardi a causa del vento contrario in
vista di Vay, subito si diedero gli ordini necessarii
per combattere d’ambe le parti, che in vista l’una
dell’altra, tutta quella notte si tennero in giolito,
come dicono i marinari. Comparsa l’alba del primo
di settembre , le galere di Francia fecero in ordi
nanza vela verso Genova, a fine di guadagnare il
beneﬁcio del vento contro delle Spagnuole, del che
(i) Mcrc. Frane. t. nm p. aSo.
une e le altre terra a terra a passa voga verso Ge
nova per lo spazio di tre ore, sinehè arrivate di là
da Voltri circa tre miglia lungi dalla lanterna, dopo
essersi con bella ordinanza e queste e quelle appa
recchiate a combattere, posta da’Francesi in mezzo
la Capitana, alla dritta di quella la Vineiguerra, la
Patrona, la Riehelieu, la Bailibauda , la Monreale,
la Generale e la Serviena; a sinistra la Cardinala ,
l’Aiguebelle, l’Esguilly, la Vaubella, la Espernona, la
Marescialla e la Segurana; e da’Spagnuoli collocata
in mezzo la Capitana di Sicilia, la Patrona Reale di
Spagna, S. Maria, S. Pietro, S. Catterina, S. Antonio,
S. Chiara e S. Gio. Battista; da una parte e dall’altra
della Bassiana, della Patrona di Sicilia, S. Francesco,
la Canna, S. Anna, S. Barbara e S. Fernando.
In tal modo essendo il numero eguale, aﬂ'erratesi
insieme sperone a sperone ambe le armate, e molto
da vicino avendo fatto giuocare l’artiglieria edvil
moschetto , non si può dire con quanta furia dall’una
e dall’altra parte per alquante ore cominciando all’
ora di mezzogiorno si combattette , quanto sangue
si spargesse , e quanto da un tale spettacolo restas
sero storditi i cittadini di Genova, che comodamente
potevano da terra mirare il tutto. Abbordò di primo
tratto la Capitana di Francia quella di Sicilia, la
Vinciguerra s’azzuﬁ’ò con la Bassiana, la Patrona di
Francia con la Patrona di Sicilia, la Cardinala con
la Patrona Reale di Spagna, la Richelieu con S.
Francesco, l’Aiguebona con la Santa Maria, la
Vaubella con S. Antonio, l’Espernona con S. Pie
tro , la Monreale con S. Anna , la Bailibauda con
la Canna, e le altre con le restanti. L’esito di que
sta sanguinosa giornata fu che, morti dall’una e dal
altra parte a forza di cannonate e moschettate, sas
sate , spontonate e zagagliate gran numero d’uﬂiciali,
soldati, marinari, e schiavi parve che restasse alli
Francesi il campo della battaglia e la vittoria per
avere preso sei delle galere nemiche, cioè la Capi
tana di Sicilia, la Patrona reale di Spagna, la Pa
trona di Sicilia, la Bassiana, S. Francesco e S. Ma
ria, perse però tre delle sue, la Vaubella, la Ma
rescialla, la Serviena.
Ritiraronsi questi e quelli molto malconci , li Spa-.
gnuoli verso Genova, e li Francesi ripresero la
strada di Villafranca, talmente però diminuiti di
numero , che appena in alcune galere .per grande
uccisione n’era rimasta tanta gente, che bastasse a
luogare e drizzare le vele in modo che, essendosi
quella notte levato un sinistro temporale, poco vi
mancò che le dette galere di Francia non si per
dessero, siccome persero la Patrona Reale di Spa
gna, che cattiva conducevano in Provenza ,la quale.
essendo rimurehiata dall’Espernona, non potendo que
sta per la poca gente e contrarietà del vento con‘
tinuare il rimurchio, fu lasciata andare Sotto la con
dotta d’un Sottoluogotenente, d’un sergente, e qual
che soldati, che , costretti a dar fondo ad Alassio ,
la consegnarono agli abitanti del luogo con carico
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di conservarla sinchè per parte del Re di Francia a cipe Cardinale Maurizio a ritornarsene da Roma
gli fosse stata ridomandata. Ma non avendo voluto
quelli farsene risponsali, vennero. gli Spagnuoli con
le loro- galerc da Genova a ripigliarsela , e perchè
quei di Alassio non contraddissero, da questo poscia
n’avvenne che i Francesi fecero rappresaglia contro
d‘e’Genovcsi , con ritenersi l’anno appresso una ga
lera alla Repubblica appartenente. Vennero poi dal
l’isoledi l-iieresa dentro il porto di Villafranca, le navi
di Francia, condotte dal Conte d’Harcourt, ed al
l’avviso sopravvenuto , che le navi di Spagna fossero
state viste ne’mari di Genova, fecero vela a quella
volta li 8 di ottobre per fare con esse il simile,
che fatto avevano le galere , sebbene non essendosi
le due armate incontrate , non piacque a Dio, che
per allora il mare fosse maggiormente accresciuto
dal sangue dei Cristiani , e cosi ritornati che furono
detti vascelli francesi in Villafranca , in numero di
32, il Conte di Harcourt accompagnato con otto ﬁ
lucche da molti gentiluomini venne per mare alla
Spiaggia di Nizza, salutato con l’artiglieria della città
e del castelle , a compire col Marchese di Bernex
Governatore prima di ritornarsene in Provenza ,
dove poco dopo l’armata drizzò le prore.
Allo strepito delle cannonate udite nelli passaggi
di queste armate marittime si aggiunse nello stesso
tempo il rimbombo di quelle, che li medesimi fran
cesi spararono in segno di allegrezza per la nascita
del Delﬁno, partorito li 4 di settembre, con incredi
bile gioia di tutto quel Regno, mentre un mese
dopo restò tutto al contrario funestata la Corte di
Savoia per la morte. del DuCa Francesco Giacinto
morto in eta tenera di sei anni nel palazzo del Va
lentino, a cui succedette il di lui fratello Carlo
Emanuele 11 oggi regnante, riconosciuto subito da
tutti gli Stati sotto la reggenza e tutela di Madama
Reale per legittimo successore. Per la nascita del
Delﬁno volendo il gran Mastro di Malta Giovanni
Paolo Lascaris dimostrare al Re di Francia il giu
bilo , che ne concepiva la sua religione , gli inviò
in ambasciata straordinaria a seco congratularsi il
gran Priore di S. Egidio, a cui per maggior dimo
strazione di contento consegnò riposto in un bellis
simo reliquiario d’oro un dito tolto dalla mano di
S. Anna reliquia insigne di quella religione per
presentare alla Regina; nominando per quel viaggio
S. Pietro comandata da fra Giovanni Se
ronimo Galleano Cavaliere nizzardo, di cui altra
volta si è parlato, alla quale galera per maggiore
decoro fece mettere il fanale ed insegne di Padrona,
e S. Ubaldes , comandata dal Cavaliere Gallilei, con
ordine a detto Gran Priore d’andare primieramente
a Roma dal Sommo Ponteﬁce per trattar negozii
concernenti alla religione, ed alli Capitani delle
galerc di sbarcarlo , ed aspettar il di lui ritorno a
Civitavecchia , come appunto si esegui partite che
ﬁarono le dette galerc da Malta li 4 ottobre. Nello
Stesso tempo avendo la morte di Francesco Gia
cinto Duca di Savoia nuovamente spinto il PrinÀ
le galerc
in Piemonte, ed a pretendere in compagnia del
Principe Tommaso suo li‘atello ambi accalorati dalli
gagliardi oflicii de’Spagnuoli sopra la reggenza dello
Stato, e tutela del nuovo Duca Carlo Emanuele ,
quantunque Madama Reale rimostrandogli gli incon
venienti che avrebbe cagionato la sua venuta, gli avesse
mandato il Conte di Fruzzasco per pregarlo a non
partirsi , nientedimeno ﬁngendo d’ andar fuori di
Roma in villa per maggiormente celare la sua par
tenza, lasciata la maggior parte della sua casa,
accompagnato solamente da alcuni pochi gentiluo
mini e servitori, portossi per il Genovesato e Stato
di Milano alle frontiere.
Intanto volendosene detto Conte di Fruzzasco ri
tornare a casa speditamente, gli fu dal Cavaliere
Fra Marcello Galleano offerta la comodità dell’ im
barco sopra le suddette galerc , che da Civitavecchia
avendo sbarcato alla spiaggia di Nizza esso Conte con
alquanti Cavalieri Nizzardi , posto in terra a Mar
siglia l’Ambasciatore con i Cavalieri del suo seguito,
furono di ritorno li at di dicembre in Villafranca,
dove, mentre le galerc si fermano per due giorni,
detto Cavaliere Giovanni Geronimo Gallcano presentò
alla chiesa di nostra Signora di Cimclla , ofliciata
dagli Usservanti Riformati fuori di Nizza, uno sten»
dardo rosso, che. si vede appeso, guadagnato nel
giugno di questo anno avanti la Rochella in Calabria,
nell’attacco che le sei galerc di Malta diedero a tre
poderosi vascelli del Bascià di Tripoli comandati da
Bechara rinnegato Marsigliese, famoso corsaro, nel
qual mentre, avendo esso Capitano Galleano con la
sua galera di S. Pietro abordato il primo la nave
capitana de’ Turchi, dopo lungo e sanguinoso con;
trasto, nel quale lasciarono la vita li Cavalieri di
Fastancourt , Malemaison, Vaudrimont, e Begni
court Francesi, Marsillo Spagnuolo , Piccolomini
Sanese , di Gattinara e Caraglio Piemontesi, se ne
rese padrone , al che succedette l’intiera vittoria degli
altri due vascelli in favore de’ Cristiani con la morte
di più di 150 Turchi, di 250 fatti schiavi, e di
64 giovani Cristiani liberati di schiavitudineOffer anche all’ stessa B. V. certa somma d’oro im
piegata nella fabbrica di un tabernacolo di argento.
Da Villafranca andati a Genova intesero siccome il
Principe Cardinale quantunque già si fosse avanzato
insino a Chieri, pure non vedendo le cose totali
mente disposte in suo favore era ritornato indietro
per la strada d’Asti prima a Milano, poi a Peggi vicino
a Genova, dove negoziava con Madama Reale il suo
stabilimento in Piemonte, il qual trattato però non
ebbe per allora alcun effetto, anzi essendo il Prin
cipe Tommaso disceso di Fiandra nell’istesso tempo
a Milano, e communicati i sentimenti con i Spa
gnuoli, e col fratello, le cose più che mai esacerbatc,
s’andarono disponendo ad una guerra civile che non
ebbe si presto fine , ne ènostro istituto di descriver
(i) Merc. Frane. t. 22. p.36}.
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minutamente. Con queste vicendevolezze restò ter- a aveva , alli nemici, mandato a levar da Cuneo , iii
minato il presente anno , termine della vita di Pietro
du Vair Vescovo di Venza , il quale aveva ammi
nistrato quella Chiesa per 37 anni, migliorandola in
molti modi si nel temporale , che nello spirituale ,
lodato tra l’altre cose per aver ristorato il palazzo
Episcopale guasto dalle guerre , riunito alla sua
mensa le giurisdizioni di Venza del Brocco , e di
Beaudun dagli antecessori alienate , e ricusate altre
più pingui cattedre, e tra quelle il Vescovato di
Marsiglia, dicendo che gli bastava la prima sposa
quantunque povera , e che non voleva aspirare alle
seconde nozze Gli succedette Antonio Godeau
Vescovo di Grassa dopo aver impetrata dal Sommo
Ponteﬁce l’unione delle due mitre di Grassa e di
Venza per la vicinanza delle città, angustia delle
diocesi, e scarsezza dell’entrate; sebbene avendo
trovato opposizioni circa quest’unione, ritenuto il
Vescovato di Venza fu necessitato a dismettersi di
quello di Grassa, che fu poi conferto nel 1654 a
Ludovico Barnage Canonico di Parigi. Mori pari
mente in Genova con opinione di santità Fra Zac
caria Boverio di Saluzzo Cappuccino scrittore degli
annali del suo ordine , e di altre sacre istoriche
composizioni, che renderanno il suo nome immor
tale.
Le instanze generali che dissimo aver fatto i Ministri
di Francia presso Madama Reale, acciò si dichiarasse
del loro partito in lega oﬂ'ensiva e difensiva, come
per sostenersi contro le pretensioni de’ Principi , e
tentativi de’ Spagnuoli gli convenne fare, si restrin
sero anche ad una particolare fattagli dal Cardinale
Richelicu contro il P. Pietro Monodo della Com
pagnia di Gesù Savoiardoa istoriografo della Reale
Casa , ed assai noto per le composizioni pubblicate
e per quelle che aveva disegnato di pubblicare , il
quale avendo avuto gran parte nei maneggi di Stato,
vivente il Duca Vittorio Amedeo, ed avendo dopo la
sua morte continuato ad esser in credito presso detta
Madama Reale, aveva per alcune cause, che lasciamo
dedurre agli storici generali, incontrato lo sdegno d’esso
Cardinale, che dopo aver tentato diverse vie acciò
gli fosse trasmesso in Francia, ﬁnalmente ottenne
che fosse allontanato dagli affari della Corte e con
ﬁnato per ragione di Stato a Cuneo , dove non sa
pendosi il di lui spirito troppo corrivo, contenere
per cedere al tempo, sinchè si fosse presentata op
portuna occasione d’aggiustare le sue cose, convenne
segretamente col Marchese di Leganez Governatore
di Milano d’essere da persone appostate condotto via,
mentre un giorno andrebbe fuori di Cuneo a di
porto (2). Il che mentre era in procinto d’eseguirsi,
penetratosi da chi vegliava sopra le sue azioni, non
complendo allo Stato ch’un uomo di quella finalità
malcontento , pronto e risentito si lasciasse in posi
tura di partecipare le notizie, che di lunga mano
(I) San -1\Iarth. t. 2. et 3.
(a) Guichcnou p. gai
fatto accompagnare al castello di Monmegliano nel
gennaio 1639, dove dopo d’essere stato tenuto un
tempo , fu trasferto a quello di Miolans, nel qual
luogo poscia mori di disgusto e malattia.
Intanto il Marchese di Leganez fatto assediare il
Cenchio , castello situato nell’estremità delle Langhe
da D. Martino d’Arragona , si mosse il Cardinale
della Valletta, il quale comandava le truppe del Re
in Piemonte con 4000 fanti e 500 cavalli, oltre
altri mille cinquecento cavalli condotti dal Marchese
Villa , e settecento fanti comandati dal Marchese
di Pianezza , delle truppe di Madama li no marzo
per attaccare gli assedianti dentro de’ lor ridotti. Vi
s’iucamminarono anche 800 soldati del reggimento
b di monsieur de la Tour , che li 9 di febbraio ve
nuti di Provenza sopra nove tartane , e sbarcati alla
spiaggia di Nizza, d’indi erano saliti in Piemonte ,
a’ quali s’aggiunsero nel seguente aprile altri 500 ,
niuno de’ quali fu lasoiato entrare in Nizza, ma prov
visti di rinfrescamenti e beveraggi passarono al di
fuori. Furono di primo tratto dal Conte di Plessis
Pralin guadagnati alcuni fortini , che i Spagnuoli
fatti avevano al di fuori, e poi da Francesi e Savoiardi
uniti insieme tentate le linee , l’attacco e difesa delle
quali portò un lungo ed ostinato combattimento,
dietro al quale sarebbe succeduto al Cardinale di
soccorrere quella piazza, ed intieramente discacciarne
gli aggressori, se tanto lui, quanto iMarchesi Villa
e di Pianezza non fossero stati richiamati da Madama
c Reale alla difesa di Torino, contro del quale il Principe
Tommaso, che frescamente s’era impadronito di
Chivasso , pareva avesse rivolti i suoi pensieri, al
che ne venne in seguito la perdita del Cenchio, ri
messo ai Spagnuoli dal signor di Casanova che n’era
Governatore.
Avanti d’andare a Torino volle il Principe Tom
maso tirare alla sua divozione la valle d’Aosta, e la
città d’Ivrea, ed aspettare che i Spagnuoli si fossero
impadroniti di Crescentino e di Verrua, depo il che
lasciato in Ivrea per tenere in freno il Canavese e
paesi circonvicini il Principe Cardinale, egli, dopo
la metà di aprile, si presentò insieme col Marchese
di Leganes , e con l’armata Spagnuola attorno a
Torino , dove non essendosi le cose dimostrate in
d suo favore nel modo che s’immaginava , dopo otto
giorni se ne parti, e con miglior successo andato ad
assediare altre piazze, in poco tempo si rese pa
ndrone di Villanova d’Asti, Moncalvo, Trino ed altri
importanti luoghi. QueSti guardandosi la più parte
con presidio di Spagnuoli, fecero i Ministri Francesi
instanza di ritenere le altre piazze che restavano alla
divozione di Madama Reale per avere di che con
trapporsi a detti Spagnuoli: la qual proposizione messa
in consulta, e portando le congiunture del tempo
necessità di acconsentirvi, oppostovisi totalmente, nel
Consiglio di Stato tenuto sopra tal fatto, il Marchese
di Bagnasco già Governatore di Nizza, ebbe ordine
di ritirarsiaBagnasco con la moglie e ﬁgli accompa
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guato dal passaporto di MadamaReale ede’ Principi, a. arrestato nella città, nientedimcno non guardò per
al partito dei quali poscia con suo poco utile appi
gliossi. Continuando poi il Principe Tommaso le sue
conquiste , prese Santià, mentre il Principe Cardinale
dall’altro canto impadronitosi al primo arrivo di Ceva,
Bene e Revello , indi a poco fu riconosciuto da quei
di Cuneo, dopo la morte del Conte d’Envie loro
Governatore, successivamente dalle città di Fossano,
del Mondovi e Saluzzo, oltre Busca, Demonte e
Dronero, i popoli dei quali luoghi volentieri accolsero
detto Principe per non obbligarsia ricevere presidio
di Spagnuoli o di Francesi, gli uni e gli altri dei
quali odiavano ugualmente. In quest’agitazione di cose
la città di Nizza posta nell’estremità dello Stato, e
per conseguenza ritardata dal veder chiaro il fondo
degli affari , massime per non aver i Governatori,
a’ quali toccava di reggere il pubblico, procurato
di troncare di buon’ora i semi de’ sospetti popolari,
si ritrovò al pari d’ogni altra in grande perplessità
a quale de’ due partiti fosse necessario accostarsi.
quantumque il Marchese di Bernex avesse li 26
aprile fatto pubblicar ordine che ciascheduno do
vesse star con l’armi pronte , e che non si dovesse
ricettare alcun straniero senza consegna , ed inoltre
per mezzo di Vittor llercole Barralis mandato a
quest’efi’etto a Torino, avesse assicurato Madama Pteale
della sua pronta volontà ed obbedienza, accalorando
nell’istesso tempo la fortificazione della città con fab
brica di nuovi ripari e trincee , alle quali incessan
temente si travagliava da tutti i cittadini, anche
dagli Ecclesiastici, nientcdimcno si stava di mala
voglia dalli medesimi cittadini, mentre vedendo i
segreti trattati, che detto Governatore faceva coni
Francesi, massime col Marchese di Monpesat Go
vernatore d’Antibo , che verso li 27 di detto aprile
a quattro ore di notte fuori le mura di Nizza fu
lasciato entrare con due soli gentiluomini, e con
l’assistenza di molti cittadini armati alla porta del
Ponte , ritornato poi li 7 maggio ad abboccarsi con
l’istesso Governatore, non penetrandone i misteri,
grandemente s’ingelosivano per dubbio che non si
negoziasse qualche cosa in pregiudizio del loro na
turale Signore , al di cui servizio ben" sapevano
quanto fosse per derogare l’introdurre quellaim
portantissima piazza i Francesi , come dalli partigiani
de’ Principi andavasi divolgando.
Acerebbesi questo sospetto primieramente quando,
li 21 di maggio, giunto con due fil'ucche da Livorno
il Principe di Gianvilla , il quale veniva da Fiorenza,
dove il Duca di Guisa suo padre già Governatore
di Provenza faceva la sua ordinaria residenza , si
parti subito per Torino per congiungersi , come si
diceva, al campo dei Francesi, passando per la
Provenza, e per il Delﬁnato , di poi quando, li 29
dell’istesso mese , giunse l’Abbate Andrea Buschctti
con lettere dei Principi dirette alla città, nelle quali
pareva s’insinuasse altra non essere l’intenzione della
parte contraria ,. che di rimetterla in mano dei Fran
cesi, il quale Abbate sebbene -fu dal Governatore
questo di ricoverarsi a Monaco, di dove con sicu
rezza continuò a negoziare. Aggiunsersi nell’istesso
tempo altre lettere dei medesimi Principi indirizzate
non tanto alla città , quanto ai Governatori di quella
del castello di Villafranca , S. Ospizio, Turbia e
Montalbano, nelle quali nuovamente esagerandosi ciò
che per parte di Madama Reale si supponeva essersi
operato ed operarsi a pregiudicio dello Statoie del
pupillo Duca, la dichiarazione dell’Imperatore per
conto della tutela e reggenza, cdi buoni successi delle
armi de’ Principi s’esortavano arvolersi dichiarare in
loro favore , e non prestare orecchio a quanto gli
venisse per contrario motivato. Queste lettere lette,
li 29 maggio, nel pubblico consiglio della città ge
nerarono negli animi non leggiera alterazione ed in
certezza, non ostante la quale volendo i cittadini
conservare illibata la loro fedeltà al Duca Carlo Ema
nuele, e riconoscere la tutelae reggenza di Madama
Reale, ma non già mettersi in necessita di ricevere
alcun presidio di Francesi o di Spagnuoli, depu
tarono a Torino Giovanni Ludovico Villaris signor
del Toctto, acciò assieurasse Madama della loro
buona disposizione , ed insieme gl’ insinuasse nulll
altro più bramare la città , che l’onore di vedere in
essa ricoverate le Reali persone di Sue Altezze ogni
qualvolta avessero. giudicato bene allontanarsi dalla
Reggia di Torino, di cui assedio mirava il Prin
cipe Tommaso, che v’aveva non poche intelligenze.
Bestò in gran parte sgombrata quest’incertezza e
alterazione dalla risposta di Madama Reale, nella quale
dimostrando d’aver grandemente accetta‘la buona di
sposizione de’ cittadini , approvava che non aderissero
ne a’ Francesi, ne a’ Spagnuoli, ma conservassero
intiera la fedeltà al Duca Carlo Emanuele, il di cui
ritratto portato dal detto Villaris che fu di ritorno
li 6 giugno, e da Madama Beale ricevette presente di
un anello di gran _valuta in segno di gradimento di
quell’ambasciata, fu esposto nel pubblico palazzo
alla vista del popolo , che, non saziandosi di mi
rarlo , credette essersi le cose ridotte in istato di
tranquillità e sicurezza , sebbene apparve poscia tutto
il contrario per quello che succcdettc. Intanto s’ae
crebbe la guardia ordinaria della città e piazze più
considerabili del contado , facendosi venire aquesto
eﬂ'etto in Nizza le milizie di Sospello,hBreglio,
Saorgio e Pigna, ed a Villafranca niandandosi' la
compagnia del Barone di Si Genis ﬁglio del suddetto
Marchese di Bernex Governatore.
Le faccende de’ Principi non molto dopo parve
che prendessero una molto diversa piega , perché
riuscito al Cardinale della Valletta d’impadronirsi di
Chivasso , ed al Duca di Longavilla , accompagnato
dalle armi Regie e Ducali , arresisi senz’aspettar la
forza Saluzzo e Racconiggi , l’istesso poco dopo fece
Fossano , uscitine prima il Principe Cardinale dub
bioso d’esservi investito dai Marchesi Villa e di Pia
nezza , e Colonnello Monte con le truppe di Savoia,
e dal Duca di Lungavilla con l’armata Francese e
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col cannone, consigliato ad uscirne per'non essere a
quella cittii forte , nè potersi per la brevità del tempo
fortiﬁcare. Voltossi poi il Marchese Villa a Bene,
la qual terra si arrese a patti il secondo giorno,
mantenendosi però il castello, ancorché piccolo ,
undici giorni, e resistendo gagliardamente agli as
salti e batterie , preso ﬁnalmente per la forza di una
mina , la quale avendo penetrato insino al maschio,
lo fece la maggior parte volar in aria.
Marciò poi il Lougavilla con tutte le forze verso
il Mondovi , dove il Principe Tommaso faceva grosso
di gente per assistere a quelle parti, ma non avendo
neanche essa città di che resistere, e perciò neces
sitato il Principe a ritirarsi verso Ceva, e di li a
giungersi con l’armata Spagnuola , il Longavilla vi
stabili senza contrasto il quartiere per le truppe
Francesi e Savoiarde. Indi certiﬁcato che a Cuneo,
dove li tre di luglio s’era da Fossano ricoverato il
Principe Cardinale , non erano ancora state fatte ri
parazioni di gran rilievo, anzi cheîil Sergente Maggiore
Corvo prometteva di dar la piazza, se il detto Principe
usciva, com’era molto probabile, per non avventurar
la persona sua,e la somma delle cose in una piazza
non ben provvista, si risolse d’andarlo ad attaccare.
Alli no dunque di luglio comparvero tre squa
droni di cavalleria guidati dai sopranominati Mar
chesi Villa e di Pianezza , e Colonnello Monte vi
cino a Cuneo sulla calata della Stura -dalla parte
della Madonna dell’Olmo, i quali incontrati dalle
truppe del Principe , non poterono passar oltre ne
in quello , ne nel seguente giorno con morte d’al- c
cuni e ferite di molti d’ambe le parti , particolar
mente del Capitano Ratto.
Alli aa giunto in persona il Duca di Longavilla
con tutta la sua, e parte dell’armata del Cardinale
della Valletta, e col cannone , passato il Gezzo, fece
ﬁlare le sue genti sopra la pianura dalla parte del
borgo , nel qual luogo diedero il fuoco a l 16 case
montando alla Madonna degli Angeli, ed avanzan
dosi verso Cuneo a tiro di moschetto. Indi l’armata
calando verso la Stura per guadagnare la Madonna
dell’Olmo , e congiungersi con la cavalleria di Sa
voia , fu salutata col cannone da quei di dentro,
che usciti nell’istesso tempo fuori a scaramucciare ,
vi persero il Capitano Capello soldato vecchio , ed
assai espenmentato.
Fece in questo giorno segnalata prova del suo
valore il Capitano Paliero, il quale essendo stato
mandato alcuni giorni prima con la sua compagnia
d’arehibugieri a cavallo a far la scorta a venti some
di munizioni da guerra che si aspettavano da Men
tone , incontratosi al ritorno nell’armata nemica, che
marciando da quella parte gli attraversava la strada,
fatto coraggio, passò per mezzo a quella sempre
combattendo e facendo correr voce, che quivi fosse
il Principe Tommaso con il soccorso, e ﬁnalmente
facendo sogno con la banda rossa a quei di dentro,
v’introdusse a salvamento insieme con la munizione
tutti quelli del suo seguito.
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Alli as fece il Duca di Longavilla continuare la
marcia all’infanteria e cavalleria per l’istessa strada
che aveva fatto il giorno antecedente. Fatto alto
sopra la piana, e preso alloggiamento all’opposto
della porta soprana , il Principe Cardinale , ed il
Commendatore Fra Flaminio Balbiano Cavaliere di
Malta, poco avanti Governatore d’Asti , ed ora Ma
resciallo di Campo Generale , wiudicarono che il ne
mico volesse la notte seguente far qualche tentativo
da quella parte, vociferandosi massime che vi fosse
dentro qualche intelligenza. Che perciò risolutosi di
abbandonare le fortificazioni esteriori non ancora ben
fornite, fu fatta ritirare dentro tutta la gente, che
lo guardava al di fuori, lasciati solo alcuni pochi
alle punte delle mezze lune, e'distribuita la caval
leria ne’ fossi. me fu vano il sospetto, per-elle circa
le quattro ore della notte avanzatisi mille fanti scelti
e spalleggiati da buon numero di cavalli, attaccarono
le trincee , dalle quali essendosi ritirati quei pochi
uomini che v’erano alla guardia, scaricato ch’ebbcro
il moschetto conforme all’ordine avuto, gli fu facile
importarle ed entrare furiosamente nel fosso gri
dando vittoria , viva Longavilla , e penetrando sino
alla suddetta porta soprana sotto ambi i cancelli. Ma
stando ne’ fossi verso quella parte il Conte Francesco.
Maria Broglia di Chieri con una compagnia d’ar
chibngieri a cavallo delle guardie del Principe da lui
divisa insieme con quella del Capitano Paliero in
cinque piccole squadriglie , il Filippi Luogotenente
di detto Conte Broglia congiuntosi col suddetto Pa
liero , portovvisi con i cavalli d’ambidue le truppe
incontinente, dove trovati essi cancelli eporta occu
pati dai Francesi che per la gran calca poco pote
vano maneggiarsi, fatto da uno de’ suoi soldati chiu
dere il cancello acciò niuno potesse uscire, ne fece
gran macello. Gli altri che stavano al di fuori fii
rono costretti dalla moschetteria disposta sopra i
bastioni, e dal cannone, che quantunque di notte
giuocò con buon effetto a ritirarsi. Morirono in tal
ztllfa molti dalla parte dei Francesi, e tra queSti
diecinove Ofﬁciali, oltre un Luogotcnente e due
soldati fatti prigioni, laddove de’ difensori due soli
morirono, e quattro furono feriti. Venuto il giorno
il Duca di Longavilla mandò un tamburo a chiamare
i cadaveri dei morti per dar loro sepoltura, el alibe
razione de’ prigionieri; la prima delle quali dimande
gli fu accordata, mandati al campo la sera i morti
accompagnati da un trombetta, ma non già la se
conda, negando di voler lasciare andare liberi i
prigioni, eccetto che per via di cambio con alcuno
di quelli che avevano fatto in altre occasioni, poiché
in questa non ne avevano preso alcuno.
Li 30 di luglio il Cardinale della Valletta partitosi
verso Carmagnola scrisse al Duca di Longavilla che
li Spagnuoli ingrossatisi di gente , s’inviavano alla
sua volta, ond’egli non poteva rispondere delle
piazze che restavano a suo carico se non se gliag
giungeva ancor il numero di 800 cavalli. Il Duca
tutto stordito per questa non aspettata dimanda ,
aiu
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quantunque già avesse cominciato a far travagliarc a
con la zappa, ed aprir la trincea, risolse non solo
di mandargli li 800 -cavalli , acciò il collega non
avesse occasione di lagnarsi di lui, ma di lcvar in
sieme l’assedio, alla continuazione del quale si ve
deva troppo debolc con le forze che gli restavano.
Così la notte verso le quattro ore, sentitosi nel campo
un gran bisbiglio , congetturossi che volessero slog
giarc , come avevano in quel giorno riferito alcuni
venuti ad arrendersi, che assicuravano aver il Duca.
dato l’ordine di marciare e lasciar l’impresa, come
appunto succedette li 26 di detto mese, lasciata
negli alloggiamenti quantità d’armi e bagaglic con
sistenti la maggior parte in robc tolte nei luoghi,
per dove erano passati, oltre numero grandissimo di
fascine e gabbioni apparecchiati per formare gli ap
procci e batterie. Cosi ebbe fine quest’assedio , nel
quale oltre il Principe Cardinale, che personalmente
giorno e notte volle intervenire a tutte le fazioni
militari portandosi ai posti attaccati, ed animando
tutti a ben combattere , ed il sopranominato Com
mendatore Balbiano, si segnalarono D. Carlo Um
berto Marchese di Mulazzano , li Conti Carlo e Ge
ronimo Valperga , il Conte Bertone , il Cavaliere
Provana, li Conti Ascanio e Lazzaro Baratta, ed
altri seguaci della Corte di detto Principe.
I A questo dicampamento del Duca di Longavilla
da Cuneo venne in seguito, li ay di luglio, la sor
presa di Torino fatta per il Principe Tommaso con
la ritirata di M. R. nella cittadella, e l’accoglimento
fatto dalla città e contado di Nizza al Principe Car
dinale , per l’intiera notizia del qual successo con
viene ci facciamo alquanto indietro. ’ '
Aveva tre mesi innanzi detto Principe spedito
d’Asti, come si disse, con sue lettere, e del Prin
cipe Tommaso suo fratello , l’Abbate Boschetti ai
Governatori della città e castello di Nizza,dei forti
di Villafranca, Mont’Albano , S. Ospizio e Turbia ,
con ordine di far a bocca gagliardi ollicii per tirare
tanto essi che i'cittadini alla sua divozione. Porta
tosi esso Buschetti a Nizza, fu aiutato dal Vescovo
Giacomino Marengo per disporre l’animo di buona
parte de’ cittadini a faVOr de’ Principi, trovò il G0
vernatore del castello non del tutto contrario, gli
altri Governatori assai pieghevoli, quello di Villa
franca ch’era il Conte Buneo Asti‘giano, meglio 'di
tutti intenzionato, solo il Marchese di Bernex Go
vernatore della città si mostrò sin da principio am
biguo , poi totalmente avverso , sebbene scopri che
non era in tale autorità presso icittadini, che sopra
la sua opposizione convenisse fare gran fondamento.v
Per poter però più sicuramente negoziare , date le
lettere, e passati li primi officiia si ritirò dal Prin
cipe di Monaco, dove essendo informato segreta
mente di quanto in Nizza'andava succedendo , ne
dava giornalmente avviso al Principe Cardinale , il
quale dopo di essere stato con grande acclamazione
ricevuto in Cuneo, tirò dalla sua la valle di Bar
cellona e luoghi circonvicini.
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Scrive l’i’storico di Provenza Onorato Bouche (I),
che la Duchessa di Savoia reggente dello Stato, per
assicurarsi della città di Nizza trattò di mettervi guar
nigione Franeese, la quale venendo riﬁutata dai
Nizzardi, il Conte d’Alais Governatore di Provenza
ebbe ordine dal Re di convocare per via di bando
e retrobando tutta la nobiltà della Provincia, il mese
di maggio nel luogo del Muy , e d’andare con essa
avanti Nizza per costringerla ad accettare tal guar
nigione. Nel qual luogo arrivato , ed informato che
i Nizzardi non volevano dichiararsi ne per Francia ,
ne per Spagna, ma solo per il Duca loro legittimo
Principe, si contentò in qualche maniera di tal ri
Soluzione , cd assicurato tanto per parte del Vescovo,
che de’ principali dellaicittà della loro fedeltà verso
Madama Reale, diede congedo alla nobiltà e milizia di
Provenza ch’era in procinto di dare il guasto alla cam
pagna di Nizza. Se tutto questo racconto sia vero,
ci rimettiamo: certo è che per li sopra narrati ab
boccamcnti del Governatore di Antibo con quello
di Nizza i cittadini grandemente s’ingclosirono, e che
sempre furono costanti in non volere ne Francesi,
ne Spagnuoli , quantunque per parte di Francia tra
l’altre pratiche fosse mandato di Provenza a Villa.
fi'anca il Barone d’Allemagna già Generale delle ga
lere di Savoia con supposizione di dovere esercitare
l’istcssa carica sopra altre galere, che il Re con
consenso di M B. era per inviarvi a difesa di quel
porto: 'e per parte di Spagna si lasciassero inten
dere con grandi offerte ed esibizioni alcuni agenti
del Re Cattolico, cll’erano a Genova ed a Monaco.
Certo è anche che nell’istesso tempo che iFrancesi
armavano in Provenza facendo correr voce di voler
difendere la città di Nizza dall’invasione dei Spa
gnuoli , non mancavano di scorrere peri nostri mari
con alcuni brigantini armati, con i quali facevano
molto danno. Talchè non bene si discerneva chi si
dovesse riconoscere per amico o per nemico. Non
ostante tutto questo avendo nuovamente, circa la metà
di giugno, il Principe Cardinale scritto lettere efii
cacissime alli Sindaci e Consiglieri d’essa città, nelle
quali promettendo di portarvisi in breve personal
mente, li esortava a conservare la fede al Duca
sotto la tutela sua e del Principe Tommaso suo fra-
tello,il consiglio non volle fargli altra risposta, anzi
mandò l’istessalettera a Madama Reale per un cittadino
espresso, che fu ritenuto per strada d’ordine del
medesimo Principe Tommaso insieme con altri Niz
zardi clx’andavano a Torino.
L’incertezza del popolo solito non penetrare a
fondo negli allirrii ma commuoversi in gran parte
dalle apparenze esterne, e dai casi repentini ed im
pensati, si fece vieppiù maggiore , quando mandato
da Madama Reale a Nizza il Generale delle poste?
Gonteri, si lasciò intendere aver ordine per il Conte
d’Arcourt di far tornare indietro aTolone ed a Mar
siglia l’armata di Franeia, la quale si tratteneva al.
(1) Hisl. dc Prov. par. 2.
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Golfo Giovanni di là d’Antibo , e così mentre par- a tavano in castello. Intanto per la guardia della città
titosi lui l’indomani , che fu li 28 di giugno, s’aspetta
che dett’armata, la di cui vicinanza dava alli citta
dini grandissima gelosia s’allontani da’ nostri mari
Conforme al concerto preso , tutt’al contrario li 29,
festa de’ 53. Pietro e Paolo , la mattina nel far del
giorno si vide passare con le prore rivolte verso il
porto .di Villafranca, dove entrò in numero di 23
vascelli e 14 galere , salutando nel-passare la città
e castello , dai quali fu parimenti risalutata. Questo
fatto scandalizzò talmente i cittadini conﬁdati sopra
le lettere di Madama e promesse del Gonteri , che
gravemente mormorando in pubblico ed in privato
vociferavano apertamente d’esser' traditi, e che si
trattava di dare la città iu mano de’ Francesi, per
il che chiamando detto Gonteri con alterazione del
,nome Tromperi, ritornato che fu quel giorno da
Antibo, lo cercarono in castello , dove il Cavaliere
di Sales Governatore l’aveva ascoso nel Dongionc,
facendolo poi uscire per la porta che guarda a
Lempea, di dove ricoverossi alla detta armata in
Villafranca. Si .seppe poi siccome quella notte con
intelligenza, per quanto si suppose, del Governa
tore della città, la porta della marina era stata
tenuta molte ore aperta, senza però che a cagione
del vento contrario, e d’una nebbia spessa fosse ve
nnto fatto ai legni Francesi d’avvicinarsi e sbarcar
la gente.
Tutti questi accidenti l’uno sopra l’altro andavano
ogni giorno aumentando in quel popolo la dillidenza
verso M. B. ed i-suoi' Ministri, e lo stimolavano
ad aprir l’occhio acciò i Francesi non mettessero il
piede nella città: per il che, venuto che fu il giorno,
e radunatosi il pubblico Consiglio, si stabili di te
nere chiuse le porte della marina, e Pairoliera per
causa de’ Franeesi, i quali continuamente alla sfilata
per mare , e per terra venivano dall’armata, lascian
doli entrare solo per la porta del ponte pochi per
volta accompagnati da’ cittadini, che gli obbligavano,
compite che avevano le loro faccende a tornare tosto
ad uscire , ne si dava ingresso ad altri, ﬁnché i
primi non fossero usciti fuora, ed insieme si ordinò
che il Marchese di Bernex Governatore andasse a
fare instanza al Generale Francese di volersi ritirare
coll’armata al golfo Giovanni, acciò il suo soggiorno
nel porto di Villafranca non vi attirasse anche l’ar
mata di Spagna, con inevitabile disturbo e danno
della città , la quale ambasciata fatta al Conte d’Ar
c'ourt da detto Governatore accompagnato dal Sena
tore Vivalda riportò , che non poteva partirsi senza
nuovo ordine del Re, ovvero di Madama Reale. Il che
obbligò i cittadini a stare in que’ giorni di continuo in
guardia sopra i muri, ed a chiamare le milizie del
contado ,- massime quando il primo di luglio m ga
lere di Francia vennero sotto il castello per far acqua
a Lempea senza aver prima chiesta licenza , come
era conveniente , anzi che alcuni‘temendo di peggio
trafugavano le loro robe, mogli e figli chi in Provenza;








fu pubblicato dal Governatore il seguente ordine:
a Gieronimo di Bossiglione, Conte di detto luogo,
Marchese di Bernezzo, Baron del Borgietto, Con
seglier di Stato , Gentiluomo ordinario della Ca
mera di S. A. R., Mareschiale di Campo generale
di sue armate , Cavagliere dell’Ordine , et Luo
gotenente generale di qua da’ colli per S. A. R.
n Convenendo provvedere all’indennità del servizio
di S. A. R. et di questa città con stabilire gli or
dini et mezzi per custodire le muraglia, necessaria
difesa di quella per evitar ogni sinistro incontro
et confusione, abbiamo perciò con participatione
delli signori Sindaci della città fatto li seguenti
ordini, quali mandiamo che siano intieramente et
inviolabilmente osservati sotto la pena di scudi cin
quanta per ogni volta che si contraverrà, et altra.
a Noi arbitraria.
n Et primo che ognuno che sarà comandato debba
andar alla guardia di giorno e di notte personal
mente, e senza iuterponervi altri per lui salvo in
caso d’infermità,o d’altro impedimento legittimo,
nel qual caso sarà. tenuto metter altro abile in suo
luogo.
n Che occorrendo di giorno et di notte si dasse
l’allarma , che debba ognuno andar al suo posto
et quartiero , quelli cioè del quartier . . . . . uomo
dal posto di S. Pontio sino et per tutta la cortina.
della marina, bastion di S. Croce, et S. Allodio.
Quelli della squadra del me . . . . . detta porta di
S. Allodio sino et per tutto le cortine et bastioni
del macello , ponte , roacchia et scaletta. Quelli
dell’Artese dalla suddetta . . . .. sino et per tutte
le cortine di casa nova , cinque caire cortina di
di S. Cattarina et tenaglia. Et quelli della squadra
del Lavoratore correrà . . . . . verranno con loro
armi et munitioni da guerra alla piazza grande
avanti il palazzo di S. A. B. per indi andar dove







saranno comandati per . . .
stinata per il soccorso, et acciocchè segua il detto
servitio con, maggior facilità, et anco per solaggiar
li Capitani deputati d. . . . ta città ,0 sian signori
Sindici per esser occupati di continuo nella cura
delle guardie , stabiliamo et mandiamo alli signori
sottonominati che debb . cura delli posti ad
ognuno di loro rispettivamente assegnati et alli
soldati che vi si ritroveranno, di quelli obbedire,
riservando sempre a . . . . . de Capitani ordinarii
deputati dalla detta città d’invigilar ognuno nella
sua squadra et nelli bastioni et posti assignati alli
suddetti signori et t. . . . mancamento o altro bi
sogno conferir con detti signori, et tra tutti prov
vedcr come giudicheranno conveniente al servitio
di S. A. R. et pubblico.
n Nota de’ signori che assisteranno sopra le mu
raglic in caso d’allarma o altro qualsivoglia acciS
dente. v
n Al baStion et quartiere di S. Pontio sino alla
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n porta della marina il signor Cavaglier del Pozzo. a n
» Dalla porta della marina sino alla cortina di ses
santa pertusi inclusive, il signor Senator Ferre'ro.
» Al bastion di Santa Croce il signor Senatot'
Vivaldo.
n Al bastion , cortina, et porta di S. Allodio il
signor Senator Vallati.
n Dalla porta di S. Allodio et sino incluso la ga
ritta di Bocca nera inclusine il signor del Toeto.
)) Dalla suddetta garitta di Bocca nera sino al








n Dal detto bastion del ponte sino et per tutto il
bastion della roacchia il signor Carlo Isnardi.
n Dal bastion della roacchia sino al bastion di casa
nova il signor di Santa Margarita.
n Dal bastion di casa nova sino et. tutto il bastion
di Santo Sebastiano il signor Senator Vercellis.
» Al bastion di cinque caire il signor Cavaglier
Cays. '
» La cortina di Santa Cattarina di lungo in longo
sino alla cittadella il signor Lazzaro Galleano.
» Della squadra del Lavoratore se nc farà due
compagnie, una delle quali farà il corpo di guar
dia alla loggia , di qual n’havcra‘i cura il signor
Gio. Battista . . . . . Et l’altra compagnia si ritro
verà nella piazza di S. Francesco , et ivi si farà
altro corpo di guardia, et n’ltaverz‘i cura il signor
Colonnello Spirito A . . . . .
n La compagnia delle militie del Contado che si
ritroveranno, quelle non saranno in fattione anda
ranno alla piazza delle lierbe dietro San . . . . rata
de qual ne haver-à cura il signor Capitano Gio.
Francesco Constantino.
» La compagnia delli uomini di campagna si ri
troveranno et faranno il suo corpo di guardia al
canto di Santa Cattarina, o sii pozzo de . . . . mina,
et ivi ne haveth cura et soprastarìt il signor Co
lonnello Gio. Battista Borriglione.
» Notta di quelli ch’hanno da invigilare sopra le
guardie del ponte che siano ben fornite, et mu
nite insieme tlelli corpi di guardia di notte et p . . .
anco per l’introdutione de’ forastieri, ed altri oc
correnti per li presenti urgenti bisogni.
» Il signor Conte Galleano , don Gio. Francesco
Cays,Alessan<lro Isnardi, Camillo Trucco ,Pontio
Tullio Caravaschino signor del T0 . . . . Gio. Ab
baino, Cap. Antonio Masino, Gio. Battista Cotto,
Gio. Honorato Boiero , Gioanni Falicone , Barto
lommeo Boiero . . . . . . Francesco Borol , Pietro
Agliaudo. '
n Et perché giornalmente si vedono l’inconvenienti
che nascono per le questioni si fanno nella città,
s’inibisce a qualsivog . . . . . et condition si sia di
non ardir mover risse , nè contese, meno per esse
metter mano alla spada dentro la presente città
sotto pe . . . . Et perchè intendiamo , che vi sono
alcuni seditiosi et tumultuosi, che per cansar se
ditioni et tumulto vanno inventando pretesti, m. . . .
vuutad3vvutsi
uvuvvvvvvuvvvu vvvvszzzzz zvvuvvv---vv-vvvvv
(Anni di crista 1639)
levar il popolo, et introducono segni e divise so
pra capelli , o in qualsivoglia modo per indur di
visione , dal che ne può nascer . . . . . di S. A. R.
et la perdita dell’istessa città, perciò prohibiamo
ad ogn’uno di che stato et conditione di tassare,
nè censuare . . . . . Olliciale , nè altro privato, e
con tal modo far impressioni nel popolo per causar
sollevatione , meno portar divise , nè altro . . . . ..
. . . strar divisione e partialita sotto pena della ga
lera in caso di contraventione , ma ritrovando
qualche mancamento s’indrisserà . . . . . o al molto
illustre signor Senator Carlo Ferrero Auditor ge
nerale di guerra, o a Noi per notiﬁcarlo, et giu
stificarlo , acciò si possino . . . . . . delle meritate
pene, incaricando perciò il detto signor Auditore
general di guerra di particolarmente invigilare sopra
l’osservanza . . . . . più proliibiaino ad ognuno di_
alieno dominio habitante in questa città ch’in casa
si doni l’allarma d’uscire fuori della casa di sua
. . . . . to, nè senz’arme, ma debba star retirato et
metter lumi alle ﬁnestre, et di poi quelle tener
serrate, sotto pena a chi conti-avertit . . . . chiarando
la pubblicatione delle presenti da farsi acciò nes
suno non ne possi pretender ignoranza per i luoghi
soliti della prese . . . . . lere come se fosse perso
nalmente ad ogn’uno fatta. Date in Nizza li doi
luglio mille seicento trentanove.
n ’Rossillon.
Luogo del sigillo.
a Mille seicento trentanove, ed alli tre del mese
di luglio in Nizza a me Notaro sottoscritto ha ri
ferto Spirito Berrino trombetta, che essendosi tras
ferto per li luoghi soliti della presente cittaa suono
di tamburo, et precedenti i soliti suoni di tromba
haver pubblicato . . . . ad alta et intelligibil voce
fattaline lettura parola in parola per ognuno d’essi
luoghi et aﬂissa ivi d’esse la copia , comandando
ec. ec. Cosi riferendo dat. Bonta Nod. et Secr.
n In Nizza per Gio. Battista Romero 1639. n
Dopo il Gonteri fu mandato da Madama Reale aNizza
il Senatore Cauda , il quale sebbene mostrò d’essere
stato inviato per ringraziare la città che si fosse op
posta a quelli che vi Volessero entrare, e per esor
tarla a conservare la fedeltà dovuta a S. A., niente
dimeno continuando anch’egli mentre fermossi in
Nizza a contrattare coi Francesi, non si estinsero ,
ma si accrebbero i sospetti, de’ quali servendosi a
tempo il Buschetti, il quale stava il tutto da Monaco
osservando, procurava di contenere ed attirare viep
più l’animo de’ Governatori, e cittadini a favor dei
Principi.
Fu per lo stesso effetto mandato da Cuneo il Ca
pitano Onorato Fabri nobile Nizzardo con una let
tera del Principe Cardinale diretta al suddetto G0
vernatore, il quale volendo li lo di luglio far car
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Cerare il portatore, e perciò fattolo, resa la lettera, a vesse qualche grave affronto dai cittadini,che erano
arrestare in palazzo , egli, fuggitosi per il giardino
in casa d’uno de’ Sindaci, spalleggiato da alcuni cit
tadini, scalò le muraglie quella stessa notte, d’indi
andò a Monaco, poi a Cuneo a ragguagliare il Prin
cipe d’ogni cosa.
Intanto essendo stati sbarcati a Villafranca 300 sol
dati Savoiardi destinati a rinforzare il presidio del
castello di Nizza, furono i Sindaci avvisati , che la
maggior parte erano Francesi, non Savoiardi, per
il che all’indicio, che ne‘diede un Sergente, il quale
distintamente li conosceva, quelli, sopra i quali ca
deva il sospetto , provvisti del necessario viatico a
spese della città , furono congedati: e perché nello
stesso tempo che detti soldati entravano in castello ,
giunsero a Lempea sette galere di Francia assai ben
armate di fanteria (il che successe li 19 di luglio),
ciò contribuì non poco a maggiormente far insospet
tire ed ingelosire, dubitandosi sempre da’ nostri di
qualche sorpresa e stratagemma, massime quando, li»
an dello stesso mese, ful’armata di Francia veduta
uscire dal porto con le prore volte verso Monaco e
Montone in traccia dell’armata Spagnuola , la quale
si diceva essersi lasciata vedere in que’ mari, dove
però non avendola ritrovata, fu di ritorno tre giorni
dopo in Villafranca , menando la galera Patrona di
Genova presa con danari non lungi da S. Remo in
ricompensa della galera Patrona di Spagna, la quale,
come dicemmo, quei d’Arascia avevano l’anno ante
cedente lasciato menar via dagli Spagnuoli.
Stando le faccende in questi termini, e premendo
al Principe Cardinale di tirare la città di Nizza to
talmente a sua divozione , nè ciò potendo ottenere
senza. intendersi con chi governava il castello, stimò
bene di trattar nuovamente per mezzo del P. Baratta
Gesuita suo confessore col Cavaliere di Sales Goverh
natore, dal quale avendo ricevuto buona speranza,
e datoin parola che non offenderebbe S. A. quando
dalla città venisse ricevuta, inteso ch’ebbe l’uscita, che
Madama Reale pensava di fare dalla cittadella di Torino,
e perciò dubitando di non essere da lei prevenuto,.
delibcrò di portarsi senza indugio a Nizza personal
mente , consistcndo in questo la somma de’ suoi di
segni, mentre vedeva i negoziati piuttosto favorevoli
che altro, quantunque non vi fosse ancora nulla di
fermo e- risoluto. Provvista dunque la città di Cuneo
delle cose necessarie, dopo avere li tre d’agosto fatto
marciare per sua vanguardia il reggimento d’infan
teria del Colonnello Corvo, e la sua compagnia di
guardia di carabini , ossia d’archibugieri a cavallo ,
con parte di quella delle corazze , egli il seguente
giorno gli tenne appresso verso la strada di Nizza.
La sera delli cinque di detto mese ebbe avviso, sic
come la mattina di quel giorno l’armata diFrancia
partita da Villafranca era andata a gettar le ancore
di là d’Antibo , dove anche s’era trasferto il sopra
nominato Senator Cauda , il quale era stato di me
stieri fosse accompagnato dai Sindaci della città sino
al prato delle Oche, perché v’era dubbio non rice
contro di lui grandemente irritati , persuasi essere
venuto non ad altro ﬁne , che per introdurre nella
città i Francesi, presso i quali egli vollericoverarsi
per tema di non essere fatto prigione nella venuta
del Principe, che s’udiva avvicinarsi, essendo già in
detto giorno giunto a Sospello.
Li 6 agosto partitosi da Sospello, tre ore avanti
giorno, arrivò tre ore avanti mezzogiorno vicino al Mo
nastero di S. Ponzio in vista della città, e castello
di Nizza accompagnato. da circa 200 cavalli della sua
guardia, e poca parte d’infanteria,.seguitando il re
stante- dietro insieme con le milizie de’ luoghi per i
quali aveva passato , i quali tutti al comandamento
di S. A. avevano prese l’armi, e li Governatori dei
12- forti dopo averla salutata nel passare s’erano presen
tati a rendergli obbedienza , ed a ricevere li suoi
ordini. Veniva anche seco gran comitiva di Cavalieri,
e feudatari si Piemontesi che del contado, oltre il
sopranominato Capitano Onorato Fabri, ed il signor
Camillo Martini suo cortigiano, mandati innanzi per
disporre le cose, ed entrare anticipatamente nella
città, i quali avendo trovato le porte chiuse, detto
Martini dimandò alli cittadini disposti con le armi.
in mano sopra dei bastioni se con buona grazia. del
Governatore S. A. poteva entrare. Gli fu risposto da
alcuni, che il Governatore ricusava d’ammetterlo
nella città, ma che nientedimeno sarebbe il ben ve
nuto. A questa nuova comandò S. A. che si facesse
alto, massime perché nello stesso tempo si sentiva
. nella città toccarsi all’arme, e dal castello furono per
avviso sparati due tiri senza palla; quando uscito
fuori il Vescovo Giacomino Marengo insieme con
tre cittadini mandati dai Consoli accompagnati da 25
moschettieri, giunti da S. A., dopo ch’ebbero com
pito seco a nome della città, la pregarono a volersi
fermare nel suddetto monastero di S. Ponzio, ovvero
in qualcheduna delle vicine ville per dare tempo che
radunato il pubblico Consiglio si stabilisse tutto ciò
che era-di mestieri per soddisfazione di S. A. Ma
considerando il Principe che in simili occasioni il
differire molte volte porta seco pessime conseguenze,
voltato il cavallo verso della città, c preso il Ve
scovo per la mano , andiamo, disse , che. se entre
rete voi, entrerò anch’io. Ciò detto, avendo comin
ciato i soldati che erano andati col Vescovo,e gran
numero di paesani, e pescatori a gridare viva Sa
voia , le quali voci nell’avvicinarsi alla città si sentì
vano ripigliare da quelli, che stavano sopra i muri,
si arrivò alla porta del ponte, la quale trovata chiusa,
senza sentirsi commozione maggiore, che delle sud
dette voci, si inviò all’altra detta di S. Aloy, dove
il Principe fermatosi, e vedendo maggiormente in
nalzarsi le voci di quei di dentro , che gridavano
viva Savoia , gli fu da quelli che erano sopra i muri
fatto segno che non si discostasse, perchè si sarebbe
aperta la porta come tosto si fece conscuri e mazze
di ferro per non aversi le chiavi, a forza di- popolo,
massime marinari e pescatori, concorsovi a folla ar
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mato. E cosi rotta detta porta, e calato il ponte , a
fu il Principe introdotto nella città accompagnato da
inﬁnita gente con espressioni indicibili di giubilo ed
allegrezza sino al palazzo episcopale. , dove andò a
smontare.
Nello stesso tempo che il Principe entrava , il
Marchese di Bernesso Governatore fuggitosene di pn
lazzo pensò di ricoverarsi in castello, pregando il
Cavaliere di Sales Governatore di quello a volerlo
ammettere , il che egli ricusò di fare , ne volle in
alcun conto aprirgli le porte; solo si contento di
farlo accompagnare da’ suoi soldati insino a Lempea,
di dove andato a Villafranca , d’indi salutato con
sassate dal minuto volgo, sopra una barchetta si portò
ad Antibo all’armata di Francia , ed i suoi mobili
che erano in Nizza nel palazzo ducale ﬁlrono in un
subito dal popolo in quel giorno medesimo posti a
sacco , il che si fece ancora contro qualche primario
cittadino, che in queste contingenze pareva si fosse
mostrato partigiano di Madama Reale , ed avverso ai
Principi.
Il giorno appresso, che fu il 7 d’agosto, deside
rando il Principe assicurarsi de’ luoghi forti, andò
a Villafranca, dove dal Conte Buneo Governatore
gli fu resa obbedienza, e dopo aver desinato dentro
di quel castello , andato a S. Ospizio, fu parimente
da quel GOVernatore , che era il signor Alessandro
D’Alessandri , riconosciuto. Lo stesso fecero quelli,
che comandavano negli altri forti del contado, i
quali tutti lo ricevettero con saluti e spari d’arti
glierie accompagnati da fauste acclamazioni e plausi
de’ popoli. Fu poi quella sera licenziato il Barone di
‘S. Genis, che colla sun compagnia stava di presi
dio nel castello di Villafranca , di dove imbarcatosi
sopra un leudo andò ad, Antibo a trovare il Mar
chese di Bernesso suo padre, e mandata gente con.
ﬁdente a S. A. nel forte di Mont’Albano, come pure
negli altri due sopraccennati. Un poco tardo ad essere
ammesso e riconosciuto dal Cavaliere di Sales Go
vernatore del castello di Nizza, il quale però diede
segno d’animo ben inclinato,mentre essendo la sera
delli 8 agosto S. A. andata a diporto sopra il mare,
fecegli con lo sparo di molti pezzi di cannone un
bel saluto.
Quel giorno comparve in Nizza un forastiero ac
compagnato da alquanti servitori, che facendosi no
minare Francesco Emannel d’Aragona, ed intitolan
dosi Principe di Macedonia, si ﬁngeva figlio adot
tivo del fu Duca Carlo Emanuele, pensando con tal
astuzia aver dal Principe in sua Corte trattenimento:
ma scoperta la furberia da chi ebbe l’incumbenza
d’interrogarlo,fu con ordine d’assentarsi dallo Stato
ducale licenziato. l
Li 12 agosto il Senato di Nizza portatosi in corpo
in palazzo fece al Principe lo stesso riconoscimento,
che avevano fatto i sopraddetti Governatori come a
tutore del pupillo ,Duca e Reggente dello Stato. Al
trettanto il seguente giorno si fece dal Prefetto, dai
Sindaci, e Consiglieri rappresentanti il Corpo della Città.
d
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Restava a farsi riconoscere dal Governatore del
castello, il quale sebbene aveva dato ottima speranza,
pure non aveva per ancora voluto aprire le porte
che tuttavia si tenevano chiuse a S. A. Il primo atto
di reciproca intelligenza, si fece li u del suddetto
mese, quando giunte a Lcmpea sotto il castello due
galere di Francia venute d’Antibo portarono due pie
ghi di lettere per detto Governatore, a cui essendo
state recate dal Controllore , ora Barone di Coarasa
Chioatero, le mandò cosi chiuse al Principe Cardi
nale, dal quale nello stesso modo gli furono riman
date. Che cosa dette lettere scritte verisimilmente dal
Conte d’Harcourt Generale dell’armata di Francia,e dai
partigiani di Madama Reale, che erano in essa armata,
contenessero , non possiamo assieurarlo. Ciò che sap
piamo si è, che avendo il Vescovo fatte nuove pra
tiche con detto Governatore, acciò volesse dare in
gresso al Principe , e riconoscerlo, ﬁnalmente li 16
d’agosto v’aeconsenti con patto, che nella piazza nulla
si innovasse , e che si conservasse a nome del pu
pillo Duca Carlo Emanuele.
Intanto i Francesi facevano contro i Nizzardi qual
che atto di ostilità, il quale fu l’incendio dato li 17
agosto ad un molino fabbricato sopra la riva di qua
del Varo dai nostri, due dei quali, che travaglia
vano in detto molino furono da essi uccisi ,ed uno
gettato nel fuoco;il quale attentato commosse gran
demente l’animo di tutti, mentre si vide portare at
torno per la città il cadavere di quel misero abbru
stolito: oltre di ciò passando essi quasi tutte le notti
il Varo per venir a dare il guasto alle Sagne , ed
altre regioni della campagna, ed essendosi avuta.
nuova , che avevano saccheggiato iluoghi di Peona,
e del Sauze in assenza del Capitano Bonifacio, che
con una compagnia di quelle milizie soggiornava in
Villafranca,si mandarono per impedirgli il passo del
ﬁume sessanta cavalli tolti dai carabini delle guardie,
che tutte le sere a vicenda portandosi alla frontiera
impedivano che non venissero a danneggiare i nostri
poderi.
Cessarono questi danni per la sospensione d’armi
fatta in questi giorni per sino li 24 ottobre tra Madama
Reale che, uscita dalla cittadella di Torino, era andata
a Susa, ed il Principe Tommaso, in virtù della quale,
siccome gli Spagnuoli , Alemanni , e dragoni, che
seguitavano detto Principe si erano ritirati ai quar
tieri ne’ luoghi vicini a Torino, cosi li Francesi si
quartierarono dalla parte di Pinerolo , e per parte
del Conte d’Alais Governatore della Provenza fu
mandato a Nizza un trombetta per intimare che
chiunque avesse ricevato danno andasse, dopo li 27
agosto, di là del Varo per riconoscere le sue robe,
che gli verrebbono restituite, come puntualmente fu
eseguito.
Ma il Principe Maurizio, per parte del quale non
era intervenuto alcun procuratore, nell’accordo della
sovraspeciﬁcata tregua, e sospensione, non creden
dosi per ciò, che spettava a lui, obbligato ad osser
varla,fece lo stesso giorno, che per corriero espresso
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ne fu portata la nuova da Torino, giunto la notte a pitano Marc’Antonio già Luogotenente Generale delle
delli na agosto, carcerare Vittor Ercole Barralis cit
tadino di Nizza, il quale dissimo essere stato mandato
dal Marchese di Bernezzo a Madama Reale in amba
sciata alcuni mesi avanti, ed in tal maniera strinse
l’esecuzione delle cose accordate col Governatore del
castello, che essendosi il penultimo d’agosto aperte
le porte di quello, che sino allora erano state chiuse,
in vece dei soldati Savoiardi, che a poco a poco,
ovvero spontaneamente se n’erano andati, ovvero
erano stati licenziati, vi fece entrare numero consi
derabile d’altri soldati tolti dalle milizie di Sospello,
Breglio e Saorgio , dando nello stesso tempo facoltà
al signor Annibale Badato, già Governatore di Vil
lafranca, Cavaliere sagace ed accorto, che non avea
in questi emergenti voluto aderire a’ Principi, e che
sino a quel giorno s’era trattenuto in detto castello
per sicurezza di sua persona, di praticare impune
mente nella città, di dove non tardò d’andare a ri
coverarsi presso Madama Reale, il di cui partito
segnito aveva.
Ultimossi il primo di settembre l’andata del Prin
cipe nel castello, dove l’accompagnarono, tra gli altri
Cavalieri più conspicui, li Marchesi di Bagnasco, e
di Ciriè, che alcuni giorni’innanzi per la via d’O
neglia erano arrivati, e quantunque il giorno avanti
per mezzo d’una galera di Francia, che un’altra volta
diede fondo a Lempea, e che diede, sebbene non
ricevette il saluto, il Governatore avesse ricevuto
lettere inviatele dall’armata, per le quali verisimilmente
era esortato a tener forte nella divozione di Madama
Reale , non per questo mancò di presentare le chiavi
al Principe nell’ingresso della porta, e salutarlo con
gran numero di cannonate , e mortaretti, saluto re
plica te, li 8 dello stesso mese, con l‘aggiunta di varii
fuochi d’allegrezza tanto da detto castello, che dalla
città p e campagna, accompagnati da fauste acclama
zioni in riguardo della venuta di esso Principe, alla
di cui Corte vennero in que’ giorni di mano parte
per trattenervisi,parte per compir seco D. Maurizio
di Savoia suo fratello naturale, Onorato Grimaldo
Principe di Monaco, sbarcato li Il settembre alla
spiaggia con un brigantino armato , e partitosi lo
stesso giorno dopo essersi trattenuto per buona pezza
nel giardino con S. A. Un Ambasciatore mandato _
dal Duca di Modena venne parimenti a congratularsi
seco per parte del suo padrone de’ presperi successi,
e ad olferirli numero di soldati Modenesi , che po
scia soggiornarono un tempo a Nizza, e per ultimo
li in cli ottobre vi venne Andrea Grimaldo, il quale
s’intitolava Conte di Boglio con pensiero di ristabi
lirsi nel contado, e signorie de’ suoi avi coll’autorità
del Principe Cardinale , nel che però il tempo di
mostrò che andarono falliti i suoi consigli, siccome
quelli di molti altri, che , abbandonato il partito di
Madama, aderirono a quello de’ Principi.
Ben per" quelli, ai quali toccò in sorte di star lon»
tani da tali. intrighi, i quali furono Frat’ Onorato
Lascari: de’ Conti di Ventimiglia, ﬁglio del fu Ca
galere di Savoia, e Fra Gio. Geronimo Galleano
ambidue Cavalieri di Malta, Nizzardi , molto stimati
nella sua Religione, il primo de’quali essendo Com
mendatore di Nizza, morto nel settembre di questo
anno nell’isola del Gop , di cui era Governatore,
fece luogo al secondo, che li 25 del seguente no
vembre fu dal Gran Maestro Gio. Paolo Lascaris
provvisto di tal governo. Con questa Varietà di sue
cessi ﬁni il presente anno, nel quale al negozio bensì,
ma non si ottenne la pace, e l’estinzione della guerra
civile , come comunemente dalle persone ben inten
zionate si desiderava, e particolarmente da Ermete
Bellone del Mondovi Prevosto della cattedrale di Sal
luzzo , poi di Dronero , che a questo fine pubblicò
certa sua opera stampata in Cuneo , intitolata Pen
sieri di pace.
Non fu più tranquillo il seguente anno 1640 nelli
primi mesi del quale il Principe Maurizio temendo
non dovessero essere assalite dai Francesi le piazze,
che si tenevano a sua divozione, fece fare in Ni2za‘
grande ammassamento di soldatesche si forastiere ,
che del paese, facendovi in ispecie venire oltre le
milizie del contado, quelle delle valli d’Oneglla, e
Maro.
Una poi delle prime faccende, che con poco feu
lice esito si intraprese, fu il sovraeeennato r'istabilia
mento d’Andrea Grimaldo, detto Conte di Baglio,
nelle sue terre. Avendolo il Principe Maurizio con
sue lettere delli 28 del dicembre antecedente resti-l
tuito in intiero (la quale restituzione però‘ non fu‘
mai né dal Principe Tommaso, né dalla Camera du
cale approvata, nè molto meno da Madama Reale
acconsentita), e cancellati tutti gli atti fatti si contro
lui , che contro di suo padre dal Senato di Nizza
per il delitto di fellonia con riabilitarlo al possesso
delle terre , signorie, e beni ridotti al ﬁsco, e da
quello passati ad altre mani, credette il Conte di
aver preso bene il suo tempo di pescare duranti le
agitazioni della guerra civile in acqua torbida.
Il Principe di Monaco , venuto li a gennaio in
sieme ool Duca di Valentinese suo ﬁglio a Nizza a
trattare con detto Principe , non si scordo di pro
muovere di presenza l’ultimazione di questo aﬂ‘are ,
nel quale per trattarsi d’un suo parente, e che por»
ma il suo cognOme, si sentiva grandemente interest
sano. Avendo dunque alla di lui richieste S. A. acl
consentito , il Game di Boglio con sua moglie e ﬁgli
si portarono a Nizza , dov'e soggiornaron'o parecchi
mesi, sinchè videro affatto svanite le proprie spe
ranze , come diremo.
Mentre inquesta tempo si praticava con poca appal
renza di buon esito l’aggiustamento tra Madama Reale,
ed il Principe Tommaso, più ben disposte parevano le
cose tra il Principe Cardinale di lui fratello, e detta
Duchessa per i negoziati del Cavaliere San Martino,
e del Patrimoniale Monetti , i quali andati a Nizza
a questo effetto avevano proposto ad esso Principe
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nipote e primogenita di Madama, con rappresentargli a nel castello di Nizza per contrabilanciare il presidio
insieme non potersi meglio conservare la Casa di
Savoia, che con la terminazione delle. guerre civili,
che avevano fatto sopra lo Stato pericolosa attrazione
delle forze delle due Corone di Francia e Spagna ,
massime essendo egli più vicino alla successione in
caso di morte _del vivente pupillo Duca, che il Prin
cipe Tommaso. Queste considerazioni fecero, che il
Principe Cardinale mandò in pochi capi la forma
dell’aggiustamento , i quali furono la maggior parte
approvati dalla Duchessa con speranza d’un totale ag
giustamento ogniqualvolta detto Principe si fosse voluto
riconciliare colla Francia. Onde da Madama Reale fu
nello stesso tempo spedito in Francia l’Abbate della
Monta per darne conto a quella Corona, ed a Nizza
l’Abbate d’Agliè, giuntovi li 6 di febbraio, ed ac
colto con grande onore, per conchiudere colla mag
gior celerità possibile il trattato, il quale risaputosi
a Torino, ed ingelositosene fuor di modo il Prin
cipe Tommaso per dubbio che si ultimasse senza sua
partecipazione, e perché male intendeva che il fra
tello maggiore aseoltasse proposizioni di maritaggio,
le quali portavano in conseguenza l’esclusione delle
speranze sue, e de’ suoi ﬁgli per la successione, spedì
a Nizza non molto dopo il Marchese di Bagnasco ed
il Commendatore Pasero per dissuaderlo, allrimente
protestargli la sua separazione dalli di lui interessi.
Questo fu causa che l’Abbate d’Agliè non potè ot
tenere che il Principe segnassei capi che lui stesso
aveva mandati, sinchè il Principe Tommaso non vi
avesse acconsentito, non complendo, diceva il Prin
cipe Maurizio disgustarlo e disunire, mentre si pre
tendeva di riunire tutta la Casa. Anziché a detto
Abbate non permise di fermarsi più lungamente in
Nizza per non dare gelosia agli Spagnuoli, e cosi
inviatosi ad Antibo,stette ivi per molti giorni aspet
tando le risoluzioni di Torino in ordine alli suddetti
capi, i quali lungamente agitati da questa, e da
quella parte , per allora non furono accettati.
Gli Spagnuoli intanto dubitando che i Principi
non fossero per appigliarsi al partito dei Francesi,
coltivavano piucchè mai le pratiche col Principe
Cardinale, al quale venne primieramente mandato
dal Marchese di Leganes il Conte di Siruela, che
lo stesso giorno,che fu li 24 di febbraio, dopo es
sersi abhoccato con S. A. ritornò a Monaco, d’onde
era partito, e poi li 6 marzo comparve con titolo
d’Ambasciatore straordinario per Sua Maestà Cattolica
il Conte D. Valerio della Riviera, Veador generale
dello Stato di Milano, sbarcato alla spiaggia di Nizza
dalla galera capitana di Napoli, che lo aveva imbar
cato in Genova , la quale dopo essersi trattenuta in
Villafranca sino li 13 dello stesso mese, riportollo
d’onde era venuto, accompagnato nel partire dal
Vescovo Marengo, e dal Conte di Boglio sino a
Sant’Ospizio.
Si crede che tra le altre cose proposte al Principe
Cardinale da quel Ministro avesse grandemente pre
muto nel proporre l’introduzione di presidio Spagnuolo
Francese introdotto da Madama Reale nella cittadella
di Torino, ma che tal proposizione, quantunque accom
pagnata con grandi offerte per parte del Re non fosse
dal Principe accettata, che però pensando a mante‘
nere quella fortezza totalmente a sua divozione, es
sendo li 27 di febbraio passato ad altra vita Fra
Giano di Sales Cavaliere di Malta,che n’era il G0
vernatore , e sepolto nella chiesa di esso castello ,
conﬁdò quella carica ad un altro pur Cavaliere di
Malta , che fu Fra Flaminio Balbiano di Chieri ,Ma
stro di campo generale, che già nell’assedio di Cu
neo, ed altrove aveva dato saggi del suo coraggio, c
buona condotta, creando non molto dopo suo Luo
gotenente nel governo della città di Nizza il Conte
D. Melchiorre Buneo Cavaliere de’ Ss. Maurizio e
Lazzaro, il quale innanzi, come abbiamo detto, avea
goduto il governo di Villafranca, e che li 26 di
marzo fu assistente, insieme con altri Cavalieri, alle
cerimonie , colle quali il medesimo Principe Maurizio
volle essere creato Cavaliere Gran Croce di detto
Ordine de’ Santi Maurizio e Lazzaro nella cappella
di S. Bartolommeo attigua al giardino ducale, e al
coro de’ Frati predicatori.
Pochi giorni dopo nell’apparir della primavera si
ripigliarono le ostilità militari, che l’inverno per un
tempo avea sopile. La rotta data dal Conte d’H'ar
court Generale delle truppe Francesi agli Spagnuoli,
che volevano impedire il soccorso di Casale assediato,
avendo fatto apprendere al Principe Tommaso la ne
cessita di provvedersi di forze per sostenere l’assedio
di Torino , di cui era minacciato, il Principe Man
rizio gli mandò in rinforzo, verso la meta d’aprile, un
buon nervo di soldatesca , in ispecie varie compa
gnie di milizie guidate dal Marchese di Bagnasco, e
dal Conte Carlo Valperga oltre 400 soldati parte
Piemontesi, e parte Alemanni con casacche turchine,
e croce bianca, che andarono alla stessa volta sotto
il Conte Broglia, il di cui reggimento, non ostante
che si fosse infatti intrapreso quell’assedio, li 30 del
seguente maggio fu di ritorno.
Uscita in quest’estate un’altra Volta fuori l’armata
di Francia venne a gettar le ancore vicino all’isola
di S. Margarita con pensiero di rientrare, come
l’anno antecedente aveva fatto nel porto di Villafranca.
d Venuto a questo ﬁne li 8 di luglio alla spiaggia di
Nizza sopra d’una ﬁlucca un trombetta , il quale si
diceva mandato per parte del Conte (l’Harcourt , il
di cui comando non solo in terra,ma anche in mare
tuttavia continuava, dimandò di parlare al Principe
Cardinale, dal quale mandato il Senatore Vivaldo
ad intendere la proposta, gli fece dire , che se gli
sarebbe trasmessa in Antibo la risposta, la quale
l’indomani andò a fare l’Abbate Broglia.
Attese poi nello stesso tempo il Principe Cardi
nale a fardiligentemcnte da varie parti fortiﬁcare il
castello di Nizza. Fecesi'anche alle radici d’esso ca
stello sopra i scogli vicini al luogo, dove anticamente
s’era principiato un molo , il nuovo forte di S. Elmo
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sopra lo sperone del quale fu li 6 d’agosto con so- a rengo a Genova , dove per trattare con i Ministri
lenni cerimonie collocata una statua di S. Salvatore,
portatavi in processione da tutto il Clero coll’assi
stenza di S. A. Fu poi li 24 di detto mese assicu
rata in esso castello la persona di monsieur di Se
nantes Francese , e servitore di Madama condotto
quel giorno prigione di verso Cuneo.
Continuandosi intanto per parte de’ Franeesi l’as
sedio di Torino , fu intavolata tra quelli, ed il Prin
cipe Tommaso qualche proposizione d’aggiustamento,
del quale però non si venne a ﬁne , quantunque il
Conte di Muzzano mandato dal Principe Cardinale
a conferire cogli agenti della Duchessa, e col Conte
d’Harcourt vi si adoperasse gagliardamente. Si rese
dunque Torino li 24 di settembre alli Francesi, che
s’obbligarono di tenere quella città sotto la reggenza b
di Madama Reale, la quale avutane la nuova non tardò
a farvi di Savoia il suo ritorno, ascoltando però prima
nel passare a Susa il Patrimoniale Monetti, che dal
medesimo Principe Cardinale era colà stato inviato
da Nizza a ﬁne di stringere il trattato del generale
aggiustamento. Travaglio eflicacemente a questo stesso
effetto monsignor Giulio Mazzarini Ambasciatore , e
Plenipotenziario per il Re di Francia, procurando
durante la tregua , che in que’ giorni era stata ac
cordata per lo spazio di tre mesi, di disporre il
Principe Tommaso ad abbandonare il partito di Spa
gna, e seguire quello di Francia. Del che temendo
i Spagnuoli, mandarono un’altra volta nel mese di
ottobre a Nizza Ambasciatore il Conte Valerio della
Riviera per contenere in oliicio il Principe Cardinale,
col quale nello stesso tempo si trattava per parte di Ma
dama Reale, e de’ Francesi. Questi non ancora spirata
la tregua pensarono stringer d’assedio il luogo di Ceva,
che obbediva ai Principi, per il di cui soccorso fu
rono da Nizza mandati sopra una tartana verso il
Finalei Capitani Marchisio , e Cappello colle loro
compagnie per indi portarsi per terra a quella volta.
Si fece nondimeno tregua alle incominciate ostilità
per l’aggiustamento seguito per opera del sopraddetto
monsignor Mazzarino , e segnato, li z di dicembre,
dal Principe Tommaso, il quale dubitando d’essere
ancora quell’ inverno assalito dai Francesi in Ivrea,
dove dopo la sua uscita da Torino si era ricoverato,
città mal munita e poco fortificata , in tempo che
poco si poteva promettere dell’assistenza degli Spa
gnuoli , obbligossi di mettere sotto la protezione di
Sua Maestà Cristianissima , e dichiararsi pronto a
servirla contro gli Spagnuoli, con portarsi fra certo
tempo alla Corte di Francia per ricevere i comandi
del Re, con altri articoli contenuti in quel trattato.
Ma venuto il tempo di eseguire quanto aveva pro
messo circa la sua andata in Francia, non vi si seppe
in alcun modo disporre, anzi pentitosi d’ aver alle
suddette cose prestato il suo consenso, stimò bene
portarsi a Nizza, per impedire che il Cardinale suo
fratello maggiormente non s’impegnasse nel suo trat
tato a parte, il qual credeva ormai conchiuso. Cosi
ritornato li 7 di dicembre il Vescovodi Nizza Ma
del Re Cattolico era andato , accertò detto Cardi
nale della prossima venuta del fratello e dell’lnfanta
Maria sua sorella.
Giunto prima, cioè la sera del Santo Natale a tre
ore di notte, il Principe Tommaso z imbarcatosi a
Monaco sopra il brigantino di quel Principe, scor
tato da tre ﬁlucche, salutato nello smontare dall’ar- ,
tiglieria della città e castello , nel qual mentre si
ruppe un cannone colla morte del bombardiere, ed
incontrato dal Cardinale suo fratello , dal Vescovo
sopraddetto, dall’Ambasciatore di Spagna, dal Conte
di Boglio ed altri Cavalieri. Con esso lui vennero
Solamente il Marchese di Bagnasco , il Conte della
Trinità ed altri quattro; presentategli nell’entrar della
città le chiavi dal Sargente maggiore Fabri, la qual
cerimonia gli fu usata due giorni dopo, mentre ac
compagnato dal fratello fece la sua entrata in ca
stello , che quasi tutto fu da lui visitato.
Non tardò a comparire altresi in Nizza monsignor
Mazzarino , dove ritrovandosi insieme i due fratelli
Principi, sperava di poterli in più breve tempo fare
unitamente concorrere nell’aggiustamento, che tuttavia
si trattava con Francia e con Madama; ma trovò le
cose molto più mal disposte per parte del Principe
Cardinale, che non si era immaginato; avendo egli
nuovamente dimandato una generale luogotenenza
nel contado di Nizza, e nelle città del Mondovi,
Cuneo e Ceva, e loro mandamenti , nei quali pre
tendeva dare i contrassegni, e ricevere giuramento
dai Governatori, delle quali cose negli antecedenti
trattati non erasi mai parlato. Mostrossi in ispecie
ansioso di ritenere a sua disposizione il castello di
Nizza , caso che s’ultimasse l’accordo con Madama
Reale,esponendo tal sua pretensione per mezzo dell’Ab
bate Soldati, mandato in que’ giorni alla Corte di
Francia Ambasciatore. In tal modo senz’ altra con
elusione si disciolse quel congresso , ritornandosene
il Principe Tommaso in Ivrea, li 30 gennaio 1641,
dopo aver passato buona parte del carnovale in fe
ste ed altri trattenimenti datigli da detto suo ﬁ‘atello
in Nizza; dalla qual città andato per terra a Sant’
Ospizio, accompagnato da detto suo fratello e da tutta
la corte, e d’indi sopra una ﬁlucca portossi a Mo
naco, dove era aspettato da una galera di Genova,
che trag‘hettar lo doveva a Savona, e poi a Peggi,
nel qual luogo abboccatosi col JConte di Sirvela, suo
ceduto al Marchese di Leganez nel governo di Mi»
lano, senz’aver riguardo ai concerti presi con Fran
cia, nuovamente s’ impegnò nell’amicizia degli Spa
gnuoli, con i quali convenn'e tra le altre cose, che
il Principe Cardinale avrebbe mille Spagnuoli trat
tenuti da S. M. Cattolica per la guardia di Nizza ,
oltre mille che tratterrebbe del suo , ai quali però
il Re farebbe pagare sette mila scudi per ciascun
mese.
Ritornato in Piemonte il Principe Tommaso, spic
cossene per venir a Nizza l’Infanta Maria di Savoia
religiosa del terz‘ordine di S. Francesco , dotalia di
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Se'vnalata ietà divozione e ritiratezza sua sorella. a istrati ed oiliciali di dovere fra il termine di ue P a . 2 g n
Andata dalla ‘città d’ Ivrea a Savona , premesso al
principio di febbraio sopra due barche il bagaglio
della sua casa, che tra le altre cose conteneva l'or
namento d’ una cappella domestica, venerabile non
meno per la preziosità degli argenti, che per la
santità di reliquie molto insigni , essa poi smontò
in Nizza li g dello stesso mese, ricettata dal Prin
cipe Cardinale, che andogli incontro sopra della ga
lera che l’aveva portata con indieibile allegrezza, ed
alloggiata primieramente nel palazzo ducale , poi in
quello della gabella, dove continuò poi la sua abi
tazione.
Fu poi subito mandato in Ivrea da Madama Reale
al Principe Tommaso il Conte di Druento, e da Nizza
al Principe Maurizio l’Abbate della Montà, per esortar b
questi al già tante. volte intrapreso aggiustamento ,
e quello all’esecuzione delle cose promesse alla Fran
cia, non penetratosi ancora quanto aveva conchiuso
con i Spagnuoli, l’uno e l’altro dei quali ritornò
senz’aver operato nulla , anziché il Principe Mauri
zio fece careerare nel castello di Nizza il Conte di
Muzzano , che dicemmo essere l’anno antecedente
stato da lui mandato per conferire con i Ministri di
Francia e di Madama, incolpato d’avere per facilitare
i trattati oltrepassato i termini della sua commissio
ne. Volendo poscia Madama Reale dar a conoscere al
mondo, che non era'mancato per parte di lei e dei
Francesi, che non si fossero aggiustate le differenze
con i Principi suoi cognati, ma che le sue buone
intenzioni erano. state traversate per l’altrui maligna
invidia , ed artifizii degli Spagnuoli, fece sopra ciò
pubblicare un editto dato in Torino li 14 di marzo,
al quale i Principi risposero con un contrario ma
nifesto dato in Nizza li 30 dello stesso mese, ri
gettando la rottura della pace sopra Madama Reale
ed i Francesi (i).
L’editto di Madama portava in ristretto ordine a
tutti i sudditi di S. A. R. di dover riconoscere lei
sola per tutrice, e di prestargli la dovuta obbedienza,
proibendo di riconoscere i Principi per tutori e Go
vernatori, e di ricevere i loro ordini, meno di ser
vire ad essi in guerra colle armi o col consiglio, sotto
pena della vita e confiscazione de’ beni, come rei
di lesa maestà. Inoltre sotto le stesse pene chiamava
a se tutti gli ufﬁciali de’ Senati di Piemonte e di
Nizza, di finanze e di guerra, per rinnovare il giu
ramento di fedeltà , e prometteva indulto ed aboli
zione a tutti quelli che avessero aderito ai Principi,
se fra certo tempo l’avessero riconosciuta, anche a
tutti i banditi, che per qualsivoglia sorta di delitti
fossero stati processati. Annullava totalmente e can
cellava la giurisdizione ed autorità del Senato di
Nizza, inibendogli di più esercitare alcun atto di
giustizia, e trasferiva tutta l’autorità di quello nel
Senato di Piemonte per modo di provvisione.
Il manifesto de’ Principi comandava a tutti iMa
(i) Siri Mcrcur. t. i. l. a. Guichcnon p. 952.
mese comparire nel luogo, dove sarebbe uno d’essi
Principi, per ivi ricevere i loro ordini, sospendendo
intanto ogni esercizio de’ loro oﬂicii, sotto pena della
vita. Al Senato di Nizza s’ordinava di dover conti
nuare ad esercitare in tutto e per tutto l’autorità e
giurisdizione di prima senz’alcuna intermissione , ed
ai popoli di doverlo riconoscere. Dichiarava nulli
tutti i pagamenti ed incontri da farsi dalle comunità,
Accensatori, Ricevitori , Tesorieri ed altri debitori
di S. A., quando non venissero fatti con ordine di
essi Principi, o nelle mani dei loro deputati. Chia
mava tutti i feudatarii e vassalli a dover fra un mese
comparire personalmente per servizio di detti Prin
cipi sotto pena della privazione de feudi. Vietava il
riconoscere alcun editto, o qualsivoglia altro atto di
giurisdizione fatto dopo la morte del Duca Vittorio
Amedeo, o da farsi durante la tutela di S. A., senza
la loro confermazione ed approvazione, volendo non
doversi riconoscere altra reggenza o tutela, che quella
di essi Principi, sotto pena di ribellione ai seguaci
del partito contrario. Finalmente si prometteva la
medesima impunità e grazia ai banditi, che fossero
venuti a servirli nelle presenti occasioni.
Grande ansietà cagionarono queste novità nella
Corte di Francia, sospettando che il Principe Car
dinale fosse per rimettere un giorno Nizza nelle mani
degli Spagnuoli. Prese pertanto licenza da quella
Corte l’Abbate Soldati, onorato nondimeno nella
partenza di regali e d’ogni buon trattamento.
c In tal modo riaccesasi più che mai la guerra ci
vile, fu dai Francesi occupato Monaco, ed asse
diata, sebbene indaruo, Ivrea. Lo stesso esito ebbe
l’assedio di Cliivasso intrapreso dal Principe Tom
maso. Più fortunati furono nel venir a fine dell’as
sedio di Ceva i Marchesi di Pianezza e Villa con
dottieri dell’ infanteria e cavalleria di Savoia, assi
stiti dal Conte d’Harcourt, che colle truppe francesi
guardava la campagna. Presa dal Marchese Villa, li
6 di luglio, la terra senza gran resistenza, arrivato
che fu dopo due giorni il Marchese di Pianezza coll’
artiglieria, formarono con un’estrema diligenza l’as
sedio del castello regolarmente fortificato di baloardi
e mezze lune sopra un’alta e diritta collina, la quale
rendendola quasi inaccessibile, non è comandata da
d alcun luogo, sebbene è in questo difettoso , che è
assai quel terreno soggetto alle mine. Dentro v’erano
400 soldati di guarnigione , ai quali comandava il
Capitano Bonaudo, uomo di gran coraggio e molto
csperimentato, che se fosse stato soccorso dagli Spa
gnuoli , come il Principe Tommaso ne fece grandi
instanze per il Conte della Trinità a Milano al Conte
di Siruela , si sarebbe difeso più lungamente; ma
‘ tenendosi sempre durante l’assedio il Conte d’Har
court nei contorni d’Alba, non fu possibile fargli
penetrare alcun soccorso. Così dopo aver sostenuto
due attacchi, e difesa valorosamente una breccia
fatta li 14 luglio, la quale avendo giuocato con ot
tima riuscita, vi si spinse subito 1’ infautcria all’as
I 939 1930STORIA DELLE ALPI MARITTIME
(Anni di Cristo iesu (Anni di Cristo 1641)
salto con gran vigore , e dopo quella preparandosi a esito dell’assedio di Cuneo, investito li ad luglio dal
altre mine , rinnovandosi approcci ed assalti, final
mente li 15 di luglio convenne a quel Capitano ca
pitolare la resa della piazza, nella quale i vincitori
trovarono molti ricchi bottini ivi depositati come in
sicuro asilo dai paesani. Segui a questa la perdita
del castello di Carrù, preso dal Marchese Villa, e
della città del Mondovi , che non ardi fare alcuna
resistenza al Marchese di Pianezza presentatovisi alle
porte.
Non restava in Piemonte ai Principi altra piazza
molto considerabile, che la città di Cuneo ed i forti
di Demonte e Revello , i quali si tenevano per il
Principe Cardinale: il Conte d’Harcourt si dispose
per andarle ad assediare. Intanto essendo li 23 di
aprile ritornato da Nizza a Milano l’Ambasciatore
spagnuolo Conte Valerio della Rivera, per di lui
mezzo fece il Principe Cardinale gagliarde instanze
al Governatore di Milano per nuovi aiuti, si per
ovviare la tempesta minacciata a Cuneo, come per
poter difendere il contado di Nizza , che rimaneva
a sua devozione. Egli poi avendo fatto ergere nella
chiesa cattedrale di S. Reparata un eminente palco,
si fece, li 6 maggio dopo il vespro, nuovamente ri
conoscere per contutore della persona del Duca Carlo
Emanuele suo nipote tanto dai Sindaci della città,
che dai deputati delle vicarie e di tutte le terre del
contado, le quali, in caso di morte di detto Duca,
giurarono d’averlo per legittimo successore, esigendo
intanto l’omaggio de’ popoli e feudatarii per esso Duca
sotto la sua tutela. Si fece questo giuramento molto
solennemente coll’assistenza di tre Cavalieri dell’Or
dine e di D. Emanuel di Savoia suo fratello natu
rale Marchese d’Andorno e Governatore di Biella ,
e di numeroso stuolo d’altri signori di gran portata.
Per accalorare poi i soccorsi promessi dal Re di
Spagna, dopo che li io giugno si furono sbarcati
alla spiaggia ottanta Modenesi posti di rinforzo alla
guardia della città di Nizza, stimò bene di mandare
alla Corte del Re Cattolico il Vescovo Marengo,
che parti li 26 dello stesso mese per Genova, per
ivi imbarcarsi sopra due galerc di quella Repubblica,
le quali si diceva dovere quanto prima far vela in
Ispagna; il che però tardarono a fare sin dopo il
principio di settembre, portando insieme con detto
.Vescovo il Conte Masserati, che per il Principe Tom
maso era stato deputato alla medesima ambasciata.
Comparve intanto li 4 di luglio in Nizza, con se
guito d’alquanti gentiluomini e paggi, il Principe Ca
simiro fratello del Re di Polonia, grandemente ono
rato e presentato dal Re di Francia: liberato che
fu dalla sua prigionia, di cui sotto l’anno 1638 fa
cemmo menzione, instradossi verso Italia, dove ve
stitosi in Roma tra iGesuiti l’abito religioso, se ne
spogliò poscia per assumere primieramente la'por
pera cardinalizia, indi in processo di tempo la
reale del regno di Polonia, a cui fu chiamato dopo
la morte di Ladislao suo fratello.
Erano intanto gli occhi di tutta l’Italia rivolti all'
Marchese Villa con 1500 cavalli di Madama Reale ed
altrettanti fanti francesi; chiusi lo stesso giorno dal
Conte di Camerano suo figlio, divenuto ai nostri
tempi degno erede della Virtù militare paterna, i
posti più vantaggiosi, per i quali poteva qualche soc
corso passare da Nizza a Cuneo (1), e dallo stesso
valorosamente ribattuti 300 cavalli fatti uscire dal
Conte Gio. Battista Vivalda del Mondovi , che vi
comandava in qualità di Governatore per il Principe
Cardinale, con guarnigione di 1400 uomini divisi in
due reggimenti , l’uno di Spagnuoli sotto il Colon
nello Cattaneo, l’altro di Piemontesi sotto il Conte
Broglia. Era la piazza sufficientemente provvista di
vettovaglie , ma non bene di munizioni da guerra ,
il che fu in gran parte attribuito alla sua caduta
contro la comune aspettazione degli uomini, che ri
cordandosi aver quella vigorosamente sostenuti quat
tro altri assedii reali, la dicevano ancor vergine; il
che si diede parimente a credere il Principe Car
dinale, da cui durante l’assedio furono fatte battere
alcune medaglie d’oro , che da un canto avevano
impressa una colonna traversata nella sua sommità
da un arco e da una spada con queste parole in
torno, ﬁde et ferro MDcxu, e dall’altro la bandiera
coll’arma di Savoia sostenuta da due palme con que
ste altre parole, civitas Cunei obsessa. Impadronito
che si fu il Marchese Villa dei posti della Madonna
della Torre , del Borgo vecchio ed altri, giunse li
30 col restante delle truppe in faccia alla piazza il
Conte (1’ Harcourt, facendo in tutto circa sei mila
fanti e due mila cavalli. Fu dato al signor di Roc
cacerviera con i reggimenti di Guardia e di Arvenia
l’ assunto di riconoscere i siti dalla parte del ﬁume
Gezzo che scorre al mezzogiorno , ed al signor di
Sciatiglione con i reggimenti di Normandia e Nere
stan dalla parte settentrionale del fiume Stura. Co
minciaronsi col favor della notte le linee della cir
conVallazione con trinciere e ridotti, e formossi un
apparecchio contro una grand’opera a corno rimpetto
al bastione dell’Olmo. Avanzossi primieramente il
reggimento di Normandia dal suo canto, aprendo
la trinciera nemica per attaccarsi al bastione di Ca
raglio; dalla qual parte essendo il primo agosto u
sciti gli assediati con cavalleria e fanteria, appicca
tasi fra le parti fiera scaramuccia , vi restò tra gli
altri morto il Cavaliere Ceva, valoroso soldato, che
aveva guidato quella fazione, continuandosi niente
dimeno sempre l’attacco , non ostante la grandine
delle cannonate e moschettate , che sopra i Fran
cesr mcessantemente Sl scaricava.
Alli 18 agosto il Conte di Plessis Pralin, porta
tosi con approcci sulla controscarpa del fosso , con
procurare di prendervi alloggiamento per fermarvi
una piazza d’armi, per indi shoccare in detto fosso,
fu costretto d’abhandonare il posto per l’apprensione
ch’ ebbero i suoi d’essere colti sotto ad una mina,
(i) Mercurio del Siri.
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nel veder il vampo d’un barile di polvere, al quale a una mina, che dal loro bastione arrivava sino alla
gli assediati avevano dato il fuoco alla testa di tale
alloggiamento; sebbene accorrendovi col suo reggi
mento il signor di Moretta, che vi fu di due mo.
schettate mortalmente ferito, rincalzò colla spada in
mano dopo un lungo contrasto i difensori dentro la
piazza colla morte di molti olliciali e soldati d’ambe
le parti» Morironvi anche molti all’ attacco dato dal
Conte d’Haneourt il giorno seguente, mentre la
notte gli Svizzeri tagliareno animosamente una pa
liﬁeata. Fu più d’una volta ai Franeesi ritardata la
continuazione dei lavori, per le animose sortite di
quei di dentro, che veggendo alli Il avanzare una
galeria contro il come per rovinarlo colla zappa,
la fecero, colla morte di quelli che la guardavano,
volar in aria con una mina.
Risareita il giorno seguente la galleria, drizearono
una batteria contro il bastione della Madonna dell’
Olmo, travagliando sino alli 28 a tagliare la cou
ll Conte (1’ Harcourt dal suo canto fece
dar il fuoco ad una mina contro una mezza luna ,
alla di cui breccia, sebbene subito i Francesi die
dere l’ assalto, pure per essere di giorno, e per
trovarsi scoperti alla furia delle moschettate , che
dalla cortina si sparav-ano , ben tosto l’abbandona
roa-oj consumando tutto il rimanente d’agosto in rio
mettere la galleria, e lavorare un’altra mina , per
essersi abbattuti in terre molto difﬁcili al lavoro.
Perfezionata per l’ultimo del mese detta mina , e
preparate le cose necessarie per dare un assalto alla
mezza luna ed al come, fece il Conte (1’ Harcourt
ad un’ ora di notte giuocar la mina con tale buon
successo, che restarono i Francesi animati ad attac,
care nello stesso tempo la mezza luna, della quale
dopo molto sangue s’ impadronirono. Si astennero
dal tentare il corno, per non stimarsi la breccia suf
ﬁciente per un assalto; onde riordinate le cose ne
cessarie per l’attacco, fmse il Conte di voler dare
la scalata ad un altro posto , per attirarvi la mag
gior parte de’ difensori, acciocchè giuocando nello
stesso tempo la‘ mina, che al luogo opposto si lat
vorava , gli assalitori vi trovassero minore la resi
stenza. Sortì questo successo conforme al suo dise
gno, perehè sebbene quei di dentro si portarono
subito a difendere la breccia, nondimeno talmente
furono caricati da quei di fuori, che furono forzati
a laseiarneli alloggiare, ne poterono impedire, che
il Conte di Pless‘is Pralin col reggimento di Nor
mandia non isboccasse nel fosso.
Non riusci al Principe Tommaso, che in questo
tempo si era posto in campagna con otto mila fanti
e quattro mila cavalli, ne di soccorrere Cuneo, per
gl’ impedimenti di molte acque che conveniva pas
sare , e per l’opposizione del Marchese Villa, che,
come dissi , aveva occupato i passi principali, ne
di divertirvi i Francesi da quell’ assedio , con asse
diai-ej sebbene infruttuosamentes Cherasco, e mi
naeeiare altre piazze; talchè mettendo quei di Cu
neo solamente la speranza nella difesa, avendo fatta
troscarpa .
batteria francese, gli diedero alli s di settembre il
fuoco, la quale però non fece l’effetto che s’aspet.
tava. Non per questo avviliti, diedero la stessa sera
filoco- ad un'altra , e furiosamente calati nel lbsso ,
si portarono verso le batterie nemiche con pensiero
d’inchiodarvi il cannone; il che neanche suecedette
per la valorosa resistenza di quelli che le guarda
vavano , dai quali fortemente incontrati ed incalzati
colla spada in mano , non pochi furono ammazzati.
Più fortunati furono in disfare la galleria, che i
Francesi a dispetto delle moschettate, che gli ﬁoc.
cavano addosso, avevano avvicinato al bastione , ed
in rinversare le mine e fornelli apparecchiati ai
loro..
Alli 5 di settembre fece il Conte drizzare una
nuova batteria sopra il ciglione del fosso, e lavorare
un’ altra mina sotto il bastione dell’Olmo , siccome
faceva il Conte di Plessis Pralin contro il bastione
della madonna, dove si cavava una gran mina , la
quale avanti di far giuocare il Conte d’Hareourt per
mezzo d’un trombetta invitò il Comandante della
piazza alla dedizione. Ma avendo egli risposto, che
prima di parlamentare voleva veder l’effetto della
mina , vi fu alle cinque ore delli 8 settembre dato
il fuoco, che rinversò 15 in ao piedi di muraglia,
restando però molto difficile l’accesso della breccia,
per essere il bastione terrapionato di cattivo terreno
tutto miscliio con sassi. Il che non busto ad impe
dire , che alcune truppe di soldati inviatevi all’ as
salto, non ostante la moschetteria de’ ﬁanchi del
bastione e della cortina», non vi salissero sopra , e
vi si alloggiassero , quantunque colla morte e ferite
di molti d’essi loro.
danni
Tutta la seguente giornata fu dai Francesi impie
gata in fortilicar quell’alloggiamento, ed in facilitare
con i fornelli l’assalto già preparato sopra l’eminenza
del bastione, battendo anche con tre cannoni disposti
sulla controscarpa del fosso le difese frettolosamente
fabbricate da quei di dentro dietro la breccia. Ta
‘gliarono oltre di ciò idifensori il di dentro del ba
stione con un fosso largo e profondo, e fecero altri
ripari necessarii per opporsi ad un secondo assalto.
Considerando nondimeno con maturità non aver essi
tanto numero di soldati, che. dopo la difesa di que
sta breccia potessero opporli ai tentativi già desti
nati contro il bastione (lell’Olmo, e che per- le mine,
che continuamente si lavoravano, soprastava alla
piazza rovina inevitabile, si risolsero alla ﬁne di ca
pitolare li in di settembre la resa d’essa, che segui
il ts dello stesso mese con uscirne il presidio al
numero di 400 fanti e 200 cavalli, ed introdurvisi
dai Francesi 600 fanti e 300 cavalli sotto il Mare
sciallo di campo Sali. Fece il Conte (1’ Harcourt il
suo ingresso in Cuneo in qualità di trionfante, prc
sentatcgli nell1 entrare le chiavi dal primo Sindaco
della città, il quale accompagnò quell’azione colla sc
guente orazione, che merita d’essere registrata in questo
luogo, siccome l’ha registrata un moderno scrittore.
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« Appresento , signore , nelle mani di V. E. le a
chiavi di questa città, e con le chiavi la devotione
all’armi gloriosissime di S. M., l’ubbidienza a Carlo
Emanuele nostro natural Signore, la riverenza e fe
deltà al sovrano reggimento di Madama Reale nostra
Signora. Habbiamo sin’hora fatta resistenza, et op
poste coraggiosamente le porte e i petti nostri alle
vostre armi non già per odio alcuno alla natione
francese, acui siamo come di vicinanza di con
fine, cosi di simpatia d’affetto congiuntissimi, ne
per mancamento di riverenza, o devotione a M.
R. , a cui sempre habbiamo desiderato unitissimi
li Prencipi della casa, ma bensì per l’opinione
che habbiamo havuta dell’equità e ragionevolezza
del nostro partito. Hora però poichè è piaciuto
al cielo di dilliuir questa causa, e dichiarar la
sentenza col fuoco, eccoci pronti ad esseguirla
con il sangue , e stabilirla per sempre inapella
bilmente senza richiamo alcuno con esattissima
osservanza. Nè dubitiamo punto della clemenza e
della benignità dell’armi vostre, che sono armi di
pietà, non di rigore. Assicurandovi che senza
questa certezza, ancorché fussero abbattuti li ha
stioni di terra, sariano sempre stati saldi ed insu
perabili i baloardi de’ nostri petti, e prima si sa
ria vista estinta la città, che superata. Questa è
la mina ch’ ha fatta la breccia ne’.nostri cuori,
questa è la batteria ch’ ha smantellate le mura
del nostro valore, queste le macchine ed ordigni
che ei hanno tolto dalle indiﬂ'erenze. Entrate dun
que, O'Signore, col vostro fortissimo esercito nelle c
vostre glorie, trionfate delle mura ch’havete espu
gnate , ma più de’ ,cuori ch’havete vinto. Gloria
tevi che sete quell’uno, che tra quei grandi heroi
della Francia con Hannibal Lungavilla doppo il
corso di cinquecento anni mettete il piede prima
vittorioso in questa piazza. Era riserbata a voi solo
questa vittoria, ed a voi quest’onore d’esser vinti
da uno de’ più famosi campioni, che spiegano
oggi bandiera nell’Europa. Publicarassi per il
mondo che Cuneo è vinto , ma publicarassi ch’è
vinto da un nuovo Alessandro della Francia, il
grande Enrico di Lorena, e questo a noi basta
per giustiﬁcare il nostro valore, et honestare la
nostra perdita. Benchè , se devo dire liberamente
il vero, ne vincitor voi siete ,_ ne vinti noi, anzi
vincitor noi siamo, e vinto voi. Poichè hoggi noi
con la perdita nostra guadagniamo la sovrana reg
genza di M. B. sotto la protettione del più gran
Re che porti corona in capo, giuntavi l’assistenza
d’ un guerriero, che tra i primi ad altri non
cede che cinga spada al fianco. E voi con la vit
toria vostra perdete voi medesimo ne’ nostri cuori,
ne’ quali perpetuamente viverete imprigionato. Che
se pur volete haver vinto , vinto habbiate, ma
siino delle vostre vittorie Campidoglio gli animi
nostri, sia la pompa de’ vostri trionﬁ la pace e
la clemenza, si che intrecciandovi al capo con i
gloriosi allori paciﬁci olivi, meritiate l’applauso
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» egualmente di Giove in Pace, e di Marte in
n guerra. il
La presa di Cuneo, di cui li 16 di settembre il
Conte di Broglia, che n’era uscito, recò a Nizza la.
cattiva nuova al Principe Cardinale, le tirò seco la
dedizione dei castelli di Demonte e Revcllo, in modo
che restando i Francesi padroni di tutta la campa
gna, tolsero la comunicazione ai Principi tra di loro,
e si aprirono i passi verso la“ riviera di Genova e
la Provenza. Talchè ritrovandosi in manifesto peri
colo la città di Nizza, furono da detto Principe Car
dinale inviati in diversi tempi il Marchese di Ba;
gnasco, il Senatore Vivalda ed il Segretaro Solaro,
per rappresentare il bisogno che teneva di pronta
assistenza al Conte di Siruela Governatore di Milano,
il quale colle sue affettate lunghezze fu in gran parte
cagione, che i Principi, vedendosi scoperti alle in
giurie del più forte, prestassero ﬁnalmente orecchio
al totale aggiustamento , che tuttavia si maneggiava
con Madama Reale e con i Francesi. Le medesime
instanze si facevano in Ispagna dal Vescovo di Nizza,
dal Conte Masserati e da D. Agostino Ricardi , in
ordine alle quali, sebbene gli Spagnuoli erano te
nuti di fornire maggior numero, comparvero. li 4
ottobre alla spiaggia di Nizza non più di 600 sol
dati, cioè 150 Alemanni e 450 Spagnuoli sbarcati
da tre galere di Fiorenza. Di_questi furono scelti
300, ed aggiunti ad altre compagnie d’ordinanza e
di milizie , furono sotto la scorta del Conte Broglia
mandati al Poggetto, per opporsi ai progressi de’ Fran
cesi, i quali intendendosi cogli abitanti vi si erano fatti
forti. Altro però ivi non si fece, che scaramucciare
gli uni e gli altri di lontano , nel qual mentre il
Conte Broglia vi fu ferito, e dare il guasto alla
campagna, sforzati i nostri a dar indietro per il
mancamento de’ viveri, e per le pioggie , che in
quell’autunno furono copiose.
Dovendosi poi trasferire l’ Infanta Maria in Lom
bardia, dove il Re di Spagna gli aveva assegnato. il
suo trattenimento , venne in Villafranca li io no
vembre una galera di Genova , sopra la quale due
giorni dopo imbarcossi con tutta la sua corte.
Nello stesso tempo volendo il Principe Cardinale
dimostrarsi altrettanto ben intenzionato al servizio di
S. M. Cattolica, quanto meno i di lei Ministri gliene
porgevano motivo, spedi in tutta diligenza a Milano
il Tenente D. Alonzo di Villanova, per dare con
tezza al Conte di Siruela della vicina. risoluzione
presa dal Principe di Monaco di discacciare da quel
forte il presidio spagnuolo, ed introdurvi il francese;
sebbene ricevuto da esso Conte freddamente quel
tempestivo’avviso’, vide gli affari del suo ‘Re in Mo
naco afi'atto rovinati , mentre più non vi si Poteva
apportar rimedio. Ritrovavasi Onorato Grimaldo Prin
cipe di Monaco già per molti anni mal soddisfatto
dei trattamenti che riceveva dalla Corte di Spagna
e dagli Oliiciali di quella Corona, dai quali si do
leva che non solamente non gli erano pagate le pen
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sioni ed appuntamenti assegnati a' suoi maggiori, a
quando nel tempo di Carlo V e di Filippo Il si e
rano appoggiati a quella protezione, ma che a poco
a poco si ritrovava spogliato della propria libertà ,
anzi astretto a soddisfare del proprio patrimonio
quelle soldatesche , dalle quali in ricompensa rice
veva insulti quotidiani, non parendogli di potersi
torre questo stecco dagli occhi, se non accorrendo
all’ amicizia de’ Francesi , impiegò segretamente il
signor di Cerbone suo parente, che per quest’eﬂ'etto
fece reiterati viaggi in Francia a promuoverne i trat
tati col Cardinale di Richelieu, col quale accordò
i patti infrascritti
I. Sua Maestà Cristianissima riceverà il Principe
di Monaco nella sua protezione , a nome del quale
e de’ suoi successori guarderà la piazza con prestan
gliene giuramento (2).
2. Sarà il Principe assoluto Governatore col brac
cio regio del presidio, che sarà di 500 soldati in
quattro compagnie, che saranno pagati dal Re, co
me e meglio che non facevano gli Spagnuoli.
3. Avrà un Luogotenente che comanderà sola
mente in sua assenza, ed ora sarà il signor di Cor
bone. .
- Avrà dodici trattenuti e piazze da disporre a
suo modo, diciotto bombardieri con un capo e tutti
gli ufﬁciali, Medico, Barbiere, Cappellano ed altri
simili de’ suoi, ed a sua disposizione.
5. Riceverà subito un ducato con titolo di Duca
e ‘Pari di Francia, e con altri due titoli di Mar
chese e Conte.
6. Potrà in sua vita dar il titolo di Duca a suo fi
glio, oppure di Marchese a sua elezione. Con tali titoli
saranno annessi tanti feudi , che ascendano a scudi
venticinque mila d’ annua entrata feudale , la mag
gior parte in Provenza, e tutto il resto in Francia.
7. Gli pagheranno prontamente in Marsiglia scudi
venticinque mila per aiuto di costa.
8. Riceverà gli ordini dello Spirito Santo e di
S. Michele sì lui, che suo ﬁglio subito che sarà in
età.
9. Allo stesso suo ﬁglio sarà assegnata una pen
sione di scudi trenta mila in sua vita, ed una com
pagnia d’ uomini d’armi solita darsi ai Principi con
stipendio di 3000 scudi.
IO. Saranno bene rimunerati tutti quelli, che
delmente l’avranno servito in quest’occasione.
lt. Gli saranno mantenuti tutti i diritti, ragioni,
sovranità , libertà per mare e per terra , e tutti i
privilegi ch’ebbero i suoi antenati prima che aderis
sero a Spagna.
12. Per la manutenzione del dritto, ed a sua di
sposizione si faranno d’ordinario soggiornare nel porto
di Monaco due o più galere, e sarà il Principe im
piegato in grado condecentc alla sua qualità, sicco
me anche suo ﬁglio.
fe
(i) Mero. Frane. t. 24.
‘ (a) Siri Mare. Italiano.
(Anni di Cristo usqu
Queste cose accordate, si stabili di comune con
certo, che per il giorno di S. Martino il Conte
d’Ales Governatore di Provenza invierebbe a Monaco
alcuni vascelli carichi di soldatesche e munizioni
necessarie, per secondarc l’espulsione della guarni
gione spagnuola disegnata dal Principe , e per soc
correre la piazza, caso si tentasse ricuperarla. Avendo
il Principe Cardinale subodorato gli apparecchi che
si facevano a Marsiglia, quantunque si operasse con
segretezza, ne diede nel modo che si è detto pron
tamente avviso al Governatore di Milano , il quale
si contentò di scrivere al capo del presidio d’invi
gilare sopra le azioni del Principe, ed alla custodia
della piazza, poichè si apparecchiavano in Provenza
vascelli per sorprenderla il giorno di S. Martino. Il
Principe, o che restasse adombrato per l’inSolita di
ligenza del capo spagnuolo , o che veramente non
vedesse ancora le cose ben disposte, mandò à pre
gare il Conte d’Ales a trattenere ancora per qualche
giorno l’uscita dei vascelli, trattenuti per altro dagli
stessi venti , che nel destinato giorno furono assai
contrarii: non vedendo il capo in quel giorno ap
parire novità alcuna supra il mare, quantunque di
ogni cosa fosse stato diligente osservatore, riputò il
tutto per una mera invenzione di chi voleva calun
niare la fedeltà ed innocenza del Principe, in con
formità del che scrisse al Conte di Siruela non es
servi cagione di dubitare; che seppure apparisse al
tro più sodo rincontro , si sarebbe ad ogni cenno
di S. E. assicurato delle persone del Principe e di
suo ﬁglio, mandandoli nel castello di Milano pri
gioni.
Intercetta questa risposta, venne in mani del Prin
cipe , che vedendosi scoperto , stimò bene di pre
venire le diligenze degli Spagnuoli, al che fu favo
revole la fortuna, poiché essendosi smarrita l’ultima
lettera ricevuta dal sig. di Carbone, dentro la quale
se ne conteneva un’altra del Conte d’Ales , nelle quali
chiaramente spiegava tutta l’esecuzione dell’espulsione
disegnata, caduta questa lettera molto opportunamente
nelle mani d’un servitore molto fedele al Principe, la
consegnò subito al padrone; laddove se fosse caduta
in mani mal aﬂ'ette, svelate tutte le circostanze di
quel trattato , si sarebbe coll’ esterminio della casa
del Principe impedita ogni esecuzione, la quale se
gati in questo modo. Essendovi nei contorni di Men
tone e Boccabruna alcuni de’ suoi sudditi, che con
tro i divieti portando le armi , inquietavano il vici
nato , inviò i suoi soldati di giustizia sotto pretesto
d’andarne in traccia, per carcerarli e castigarli, col
quale stratagemma molti ne fece condurre a blonaeo,
dei quali alcuni erano consapevoli del trattato, altri
poi furono caparrati dopo qualche giorno , facendo
intanto, per tenere la cosa occulta, formare il pro
cesso a tutti. Nello stesso tempo che accrebbe il
numero de’ suoi, scemò con altro stratagemma quello
degli Spagnuoli già alquanto seemati, per essersi con
parte di quella soldatesca rinforzato il presidio di
Nizza, perché andando quelli già per più di tre mesi
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creditori delle consuete paghe, ed insolentemente a
chiedendole al Principe, egli da un canto scusan
dosi coll’impotenza, e dall’altro mostrando di com
passionare la loro necessità, e di cercar modo di
provvedergli alla meglio sinchè si numerasse il con
tante, allegando la contumacia di quelli di Rocca
bruna , che avendogli promesso sussidio di denari,
gli mancavano di parola, lasciò in loro arbitrio di an
dare ad alloggiare in quella terra a discrezione, propo
sizione da essi lietamente riceVuta, e subito eseguita;
portatisi ad alloggiare nelle case di quei terrazzani
in numero di sessanta, il che indeboli non poco la
guarnigione già per altro indebolita. Da tutte queste
cose artiﬁciosamente procurate restarono talmente
addormentati gli Spagnuoli, che quantunque alle
orecchie del Governatore di Milano pervenissero
avvisi reiterati dei disegni del Principe, il tutto po
sesi in non cale ,- ne prcstovvisi alcuna fede.
Mentre i soldati sollazzavano in Roccabruna, filov
rono la notte precedente alli 18 di novembre i prin
cipali ofliciali invitati a cenare dal Principe, per
renderli, come in effetto segui, alloppiati nel vino,
sonnacchiosi e meno abili a resistere. Scarcerati poi
nel silenzio della notte tutti i prigionieri, e svela
tain la causa della loro detenzione, ed il gran ser
vizio che gli avrebbero reso in operar fortemente
in una tale occasione, con rimostrargli , come per
le lettere intercette gli fece comprendere , non es
servi altro scampo di salute: trovatili tutti disposti
a ben servirlo, distribui a ciascheduno le armi pre
parate a quest’eﬂ'etto. Al Marchese suo ﬁglio, gio
vane coraggioso, assegnò trenta uomini armati, venti
al Capitano Gerolamo Rei, cinquanta ne trattenne
presso la sua persona, ed a cento settanta altri suoi
sudditi diede ordine segreto di ritrovarsi alle porte
del forte , per essere, venuta che fosse l’ora, in
trodotti dentro in suo rinforzo. Fu di primo tratto
dal Marchese all’ improvvisa attaccato un corpo di
guardia men principale al posto di Serravalle , del
quale colla morte di tre Spagnuoli , e col terrore
sparso negli altri resosi padrone, non fu difficile a
Gerolamo Rei colla sua brigata di sorprendere il
corpo di guardia del palazzo e del vicino quartiere.
Maggiore e più dura resistenza incontrò il Principe nel
corpo di guardia principale, dove due Volte fu ri
buttato , -ma ﬁnalmente messosi alla testa de’ suoi
colla spada in mano , dopo un conﬂitto di quattro
ore, nel quale alcuni ollieiali e soldati spagnuoli re
starono uccisi, valorosamente diportandovisi il Ca
pitano Caliente, capo della guarnigione, rimase vit
torioso. Ciò seguito , fece subito introdurre quelli,
che , come detto abbiamo , aspettavano alle porte ,
acciò servissero di guardia al castello, sim-lie di
Provenza fosse venuto il nuovo presidio de’ Francesi;
_al qual fine spedito immediatamente un suo al signor
di Cerbone, gli partecipò il successo, ricevendo da
quello il seguente giorno la risposta accompagnata
da certo numero di soldati, cioè di quelli che pre
sidiavano in Antibo.
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Saputo ch’ebbe il Principe Cardinale la certezza
di questo fatto, tentò per mezzo d’alcuni suoi gen
tiluomini disporre il Principe a non ricevere in Mo
naco presidio di Francesi, i quali non sapeva esser
di già passati colà per mare da Antibo, prometten
dogli in tal caso ogni sorta di assistenza. Rispose il
Principe aver maturamente disposto di rimettere
tutte le sue cose nelle mani del Re Cristianissimo,
per il che eﬂ‘ettuare trovandosi abbastanza forte ,
rendeva dell’esibizione fattagli le dovute grazie a Sua
Altezza. Levatosi poi il Tosone di Borgogna dal collo,
la qual insegna di cavalleria teneva dal Re Cattolico,
lo diede, insieme colla libertà, al Capitano Caliente,
come al più qualificato degli altri tutti, acciò lo ri
mettesse al Governatore di Milano , al quale indi
rizzò la seguente lettera:
(( Illustrissima Signore »
a Son stato quanto ho potuto divoto servitore del
Re Cattolico , ben lo sa v. S. Illustrissima. Non
mi permette la qualità dei passati trattamenti con
tinuar in così evidenti pericoli, e poco aggredi
mento , e solo permetterà che mi sovvenga della
poca corrispondenza dei Ministri, quando dovrò
sincerar la risolutione ch’ho fatta di licentiar quel
presidio, che da V. S. Illustrissima era totalmente
lasciato a mio Spese in tempo che mi erano tolte
tutte l’entrate. Se potessi distinguer la piazza di
Monaco dagl’honori ricevuti da S. M. , sperarei
che in riguardo de’ miei passati andamenti mi si
lascieriano gl’ei’fetti della generosità regia. Ma s’io
mi ritoglio quel che è mio, ben è ragione ch’io
restituisca a S. M. quel ch’è suo. L’ordine del
Tosone ricevei per legame della mia servitù in
sola ricompensa d’ haversele consegnata questa
piazza. Hora che dura necessità la rompe, rimando
la colanna , perché possa impiegarsi in ornar , o
legar chi serva S. M. con più fortuna, ma non
con più fedeltà di quel che già feci io. Resti V.
S. Illustrissima servita di farglielo. pervenire, che
io per fine le baecio le mani. n




Fu cosa considerabilc , che, non ostante la resi
stenza degli Spagnuoli, nissuno dei seguaci del Prin
cipe restasse ucciso , solamente alcuni pochi feriti.
Degli Spagnuoli quelli che rimasero vivi, lasciati
andar liberi, si ricoverarono a Nizza, di dove il
Principe Cardinale spedi il sopranominato Tenente
D. Aloz di Villanova, che già spedito l’aveva a Mi
lano , a darne avviso in Ispagna; sebbene il Conte
Duca , volendo otturar le orecchie alle accuse del
Conte di Siruela, alla di cui, dappocaggine univer
salmente questo successo si attribuiva, non solo non
volle ascoltarlo, nè ricevere le lettere che portava,
ma con mormorazione di tutta la Corte lo fece im
prigionare. Non mancò altresi il Cardinale Triulzio
di tentare colla negoziazione la riduzione del Prin
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cipe di Monaco al partito di Spagna, mandando ad a Re erano state chieste , assicurando insieme essersi
olfe‘rirgli, insieme con altre‘esibizioni, settanta mila
scudi a nome del Re Cattolico; ma troppo tarde
furono queste afferte , perché il Conte d’Ales , av
vertito del buon esito dell’impresa, preparate al
quanto tartane e barche , e caricatele di biscotti,
grani ed altre provvisioni si da bocca, che da guerra,
inviolle prontamente a Monaco per munizionarne la
piazza. Inviovvi poi, per guardia della stessa, 460 sol
dati provenzali sopra altre barche, che fece scortare
da alquanti vascelli da guerra, per dubbio che qual
che galera di Spagna non si oppouesse alla loro in
troduzione. Tutte queste provvisioni giunsero in porto
a salvamento, seguite lo stesso giorno da tre galere
francesi, che ad altro non servirono, che a salutar
il Principe, e prender il possesso d’esso porto , ed
a trasportare il medesimo Principe ad Antibo, dove
abboceato che si- fu, e pranzato li 27 novembre col
Conte d’Ales, ritornossene il giorno seguente in
Monaco dal qual luogo pubblicò un assai ben in
teso manifesto per giustiﬁcare al mondo la necessità
che aveva avuto di cambiare partito, al quale però
non si mancò di rispondere per parte degli Spagnuoli.
Credettero avere Michele Nostradamus
predetta l’introduzione de’ Francesi in Monaco ag
giustata 'eol Cardinale di Riehelieu, e gl’infelici sue
cessi delle armi spagnuole in. varie provincie , nel
quarto quartenario dell’ottava centuria , che dice:
i curiosi
Dedans Monech le Coq sera receu ,
Le Cardinal de I'ì'ance apparoistra ,
Par legalion. Romain sera (leceu ,
Foiblesse à l’Aigle, et jbrce au Coq naistra.
Certo è che da questo cambiamento, congiunto con
altre disgrazie avvenute in questo tempo alla corona
del Re Cattolico , furono i Spagnuoli grandemente
ar'nareggiati , riﬂettendo alle conseguenze , che la
perdita di Monaco portava seco circa l’intcrtenimento
dell’amicizia de’ Principi di SaVoia , restando quasi
in un» certo modo Nizza assediata da’ Francesi, i
quali dominando la Provenza, ed avendo acquistato
da un canto le città di Mondovi e di Cuneo, colle
principali fortezze delle valli del Piemonte, che di
fendono i passi verso detta Provenza , e dall’altro
fattisi forti in Monaco venivano ad impedire al Prin
cipe Cardinale, già per altro non troppo di que’ Mi
nistri ben soddisfatto , i soccorsi di terra, e difii
coltargli quelli di mare; laddove non essendo in
tempo assistito, prevedevano che piuttosto di ve
dersi in Nizza chiuso ed assediato, si sarebbe accor
dato con Madama Reale sua cognata e con iFrancesi,
sopra di che sapevano continuarsi le pratiche ed i
maneggi. Dunque per mantenerlo in fede tornarono
ad inviargli in ambasciata il Conte della Rivera,
giunto in Nizza li la di dicembre, il quale fece
sperare doversi in breve traghettare buon nerbo di
soldatesca dal Finale per la difesa di Nizza col mezzo
delle galcrc del Gran Duca , al quale a nome‘ del
dato ordine per le provvisioni di denari, ed altre
cose eh’cbbero poco effetto. Parti poscia il medesi
mo Ambasciatore li 18 di detto mese sopra una ga
lera venuta a posta da Genova a levarlo.
Restò il seguente giorno delusa la speranza delli
promessi soccorsi all’entrare del porto di Villaﬁ'anca
che fecero due galere' eredute al principio le mo
tivate del Gran Duca con fanteria del Finale; ma
si seppe poi essere quelle le eapitane ’ di Napoli e
di Sicilia, le quali ritornando di Catalogna erano
dal cattivo tempo state separate dal resto dell’armata
nel golfo Leone. Altra galera similmente dalle altre
separata dalla forza de’venti pensò, li eo dicembre
prendere porto a Monaco, nulla sapendo di quanto
b ivi era avvenuto, l’espulsione cioè degli Spagnuoli,
e l’introduzione dei Francesi. Credendo di trovare
amici come prima , dato che ebbe il saluto, e ri
cevutolo da quei di dentro, che si avvidero dell’er
rore , gli uomini di quella discesero allo sbarco ,
ma tosto conobbero il loro inganno , perchè si vi
dero nello stesso tempo cattivi, e sequestrata la
galera sopra la quale dicono, che vi era il valsente
di più di venti mila scudi.
Invece delle galere del Gran Duca vennero , li
29 di dicembre , dentro il porto di Villafranca
quattro vascelli di Spagna carichi di fanteria Spa
gnuola e Napolitana , parte della quale fu inviata
ad alloggiare ne’ contorni di Peglia e di Sospello ,
parte andò in Piemonte‘a servire il Principe Tom
e maso. Non si cessava per questo dai trattati diag
giustamento tra i Principi e Madama. Già durante
l’assedio di Cuneo si erano incamminate pratiche
col Principe Cardinale di rimetter quella piazza alla
Duchessa piuttosto che lasciarla cadere in mano dei
Francesi, le quali pratiche non ebbero effetto per
la speranza che davano i difensori di sostenerla.
Dall’altro canto avendo il Principe Tommaso fatto
proporre a Madama di mettersi nel partito Spagnuolo,
ﬁl da lei nuovamente invitato ad abbracciar il Fran
cese. Servissi la cognata , per disporvelo , dell’oc
casione che si presentava al Principe di vantaggiare
in Francia i suoi interessi con la successione che in
parte gli toccava del Conte di Soissons morto nella
battaglia di Sedano. Fugli posto in considerazione ,
d che restando egli col fratello per la perdita di Ce
va , Mondovi , Cuneo, Demonte e Revello privo
della miglior parte delle entrate con le quali si so
steneva la guerra , e ridotto a necessità di ricever
intieramcnte la legge dagli Spagnuoli , volendo es
sere da quelli sostenuto, per altro vedendosi da essi
cosi mal assistito , anzi duramente trattato , curan
dosi poco d’osservargli le cose promesse , non era
bene rifiutare l’occasione , che si porgeva d’accor
darsi con sua onorevolezza. In ordine a questa
proposizione avendo egli dichiarato che desiderava
la città d’Ivrea per sicurezza della sua persona , e
la luogotenenza generale in quella provincia , e nel
Biellese, il che mediante avrebbe rimesso il ducato
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d’Aosta , e si sarcbbe aggiustato con i Francesi ,
furono ben tosto da tutte le parti ripigliati seria
mente i trattati nel fine di quest’anno, intervenen
dovi per parte dei Principi il Presidente Leone, il
Conte di Muzzano poco avanti uscito dalla carcere del
castello di Nizza , ed il Patrimoniale Monetti , che
poscia fu Presidente, e per parte di Madama Reale il
biarchese di Pianezza, il Gran Cancelliere Piscina, il
Marchese d’Agliè , il Conte Ardoino Valperga Go
vernatore di Torino, il Presidente Morozzo , ed il
Marchese di San Tommaso Segretario di Stato, con
l’assistenza anche di D. Felice di Savoia verso il
ﬁne della conferenza , del di cui esito diseorreremo
a suo luogo. E perché una delle cose in cui mag
giormente premeva il Principe Cardinale, e maggior
mente era contraddetta dalli deputati di Madama Reale
si era il ristabilimento del Conte di Boglio nei suoi
feudi, non trovandosi strada di poter ciò fare senza
manifesta ingiuria dei terzi , ai quali dopo la sua
condanna detti feudi erano pervenuti , eccetto che
il Conte avesse provato contenersi manifesta ingiu
stizia nella sentenza contro di se proferta , ﬁl con
lettere di detto Principe , date in Nizza , li li di
novembre , restituito in tempo di provare la propria
innocenza (I); il che si sforzò egli di fare per via
di testimonii, che non furono dal ﬁsco ammessi, e
quantunque nella conferenza più volte se ne par
lasse, fu nientedimeno la di lui causa lasciata nello
stato nel quale prima si ritrovava.
Con tali vicende ﬁni il presente anno, che diede
per Vescovo alla città di Bitetto nel regno di Na
poli Marc’Antonio Tomatis nativo di Caravonica nella
valle del Maro , che essendo eccellente giuriscon
sulto, pubblicò in un volume le decisioni della Ruota
di Macerata, di cui due volte era stato Auditore (a),
notabile anche per essersi, nel capitolo provinciale
celebrato nel mese di marzo in Sospello, fatta l’ele
zione del primo Ministro provinciale degli Osservanti
Riformati della nuova provincia di S. Tommaso, che
fu frate Ludovico pur di Sospello, uomo dotato di
singolare dottrina ed osservanza
Il gennaio del [642 diede presagi delle novità,
che veder si dovcvano in quell’anno con la nuova
sorgente della fontana santa. Cosi (lai Nizzardi viene
addimandato certo fonte della regione di Gairaut
loro territorio, di tal qualità, che per ordinario
essendo in secco scaturisce talvolta , e per qualche
tempo si vede scorrere dopo anni e lustri , senza
che ben spesso abbia preceduto stagione si fatta
mente piovosa , che a si fatta comparsa d’acqne in
luogo prima arido abbia potuto contribuire: ed è
osservazione antica de’ paesani, che quando ciò av
viene presagisce qualche pubblica allegrezza o scia
gura a quel paese. Al che , se dobbiamo prestar
fede , fu presagio della pace , con gioia universale,
(I) Arch. Due entri Taur.
(2) Chiesa Catal. de’ Scritt. (lor. Re. par. 2. p. 335.
m Britius Scraph. Mouum. l. a. p. 215.
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a conchiusa fra Madama ed i Principi in quest’anno ,
della quale, nel fine dell’anno antecedente, si ripi
gliarono, come dicemmo, e nel principio di questo
Vigorosamente s: prosegmrono 1 trattati.
Le principali pretensioni del Principe Cardinale
consistevano in dimandare la generale luogotenenza.
in tutto il contado di Nizza con una intiera ed in
dipendente autorità, mediante la quale potesse asua
elezione nominare tutti gliofliciali di giustizia,e quanto
agli Ofiiciali di guerra o di ﬁnanze non vi potesse
Madama Reale mettere se non persone a lui accette,
e confidenti (i) ; di più che detta generale luogo
tencnza si dovesse estendere anche sopra il castello
di Nizza, e gli altri forti di quel contado, acciò non
paresse di condizione inferiore al Principe Tommaso,
al quale si concedeva che tenesse la città d’Ivrea
per propria sicurezza. Non fu difficile aecordargli
tutte queste domande , fuorchè l’ultima che riguar
dava il castello di Nizza, che si dimostrò essere ben
d’altra conseguenza e gelosia che Ivrea; essendo
massime il contado di Nizza talmente separato per
l’interposizione di colli asprissimi dal Piemonte, che
se le fortezze non fossero restate alla disposizione della
Tutrice, non avrebbe giammai ella potuto pretendervi
altro comando se non che quello che fosse piaciuto al
Luogotencnte generale di cortesemente concederle;
ragione che non militava per il governo del Principe
Tommaso aperto ed attiguoal Piemonte. Sopita
questa diflicoltà ne nacque un’altra non meno intri
gata, perchè sebbene si fosse fatto un nuovo mem
bro di capitolazione , che eoneedeva al Principe
Cardinale tutte quelle facoltà , che senza pregiudi
cio , o divisione del sovrano comando della Tntrice
concedere si potevano , come sarebbe a dire , che
nelli suddetti forti si prendesse il motto da lui, che
si dassero le mosse sempre ch’egli lo desiderasse ,
che sovraintendesse alle introduzioni delle munizioni,
che quelle non si potessero estrarre da forti senza
suo consentimento , ed altre simili onoranze; nien
tedimeno pretendeva ancora che vi si dovesse la
sciare la guarnigione che aveva servito sotto di lui,
e si dichiarava di voler abitare buona parte dell’e
state nel castello di Nizza , o alla ﬁne di volervi
pernottare quando gli piacesse. Il che causava che
niun Governatore artlirebbe di rispondere di una
piazza, nella quale potesse fare a suo piacere si
lunga dimora un Principe di tanta autorità e credito
nel paese, e con una guarnigione di soldati sudditi
nazionali. Oltreechè anche questo tirava seco la con.
seguenza d’un numero molto considerabile di per
sone della sua Corte, che non lasciavano il Gover
natore sicuro della piazza raccomandata alla sua
fede. Finalmente però, dopo molte repliche e dispute,
acconsenti il Principe Cardinale a privarsi del sog
giorno nelle piazze, mediante che ciò non fosse
espresso in capitolazione pubblica , ne segreta, ma
(I) Discorso ms. Mero. ltal. del Siri. Mero. Frane. t. mi. Riccius
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passasse per modo di obblazione fatta per lettera da a- mala soddisfazione degli Spagnuoli, quella s’accrebbe
esso a Madama per maggiormente assicurarla della»
sua buona intenzione. Di più che la Duchessa do
vessc mandar nc’ forti numero competente di solda-’
tosca in compagnia de’ Governatori destinati per essi,
ai quali fosse lecito di licenziare quel numero della
vecchia guarnigione che avessero voluto.
Queste cose in tal modo aggiustate si stabili il
matrimonio tra detto Principe Cardinale, e la Prin
cipessa Ludovica Maria sua nipote , alla di cui ul»
timazione, mentre le parti si disponevano, sorse un
nuovo intoppo, che fu il sopraceennato ristabilimento
del Conte di Buglio totalmente disapprovato da Ma
dama , e fervorosamente intavolato dal Principe, al
quale dopo molte contese si trovò questo tempera
mento , che si lasciasse tal causa in sospeso sin
dopo che fosse seguita la pace , per dubbio che
intanto qualche nuovo accidente non la turbasse.
Risuonando da ogni banda le voci di questo ag
giustamento, fu dalli Spagnuoli nel principio di
aprile rispedito a Nizza il Conte della Rivera per
sapere il preciso delle intenzioni del Principe Car
dinale, e per tenerlo fermo nel partito della Corona
di Spagna. Parti parimente dalla Corte del Re Cat
tolico il Vescovo di Nizza , giunto alla sua chiesa,
li 28 dello stesso mese, (lasciati a Madrid per con
tinuare gli affari dei Principi il Conte Masserati , e
D. Agostino Ricardi ) , carico di promesse, e con
ordini inviati per espresso corriere al Governatore
di Milano, ed all’Ambasciatore residente in Genova,
aceiò indilatamente provvedessero al Principe Car
dinale tutte le munizioni da guerra e da bocca ne
cessarie per un anno nel castello di Nizza , e forti
del contado. Portava lo stesso dispaccio un aiuto di
costa di venticinque mila scudi per la persona di
S. A., ed ordine preciso alli Vicerè di Napoli e di
Sicilia, perché pagassero senza ritardo li residui delle
pensioni al medesimo Principe Cardinale, al quale
si prometteva ben presto un’armata di sessanta po
derosi vascelli per mandarla in questi mari alla di
fesa di Nizza caso che da’ Francesi fosse attaccata.
Ma nè il Vescovo, nè il Conte restarono soddisfatti
di veder'approvate le loro ambascerie, per essere i trat
tati d’agginstamento con Madama Reale talmente bene
incamminati‘, che poco luogo restava per distornarli
agli artiﬁcii de’ Spagnuoli, e cosi si diede per ﬁnale
risposta a detto Conte non complire agli interessi di
S. A. di continuare le male intelligenze con la co
gnata , al che avendo quegli replicato e protestato,
che stante tali sue dichiarazioni se gli sarebbero
sospesi gli sborsi, come in effetto si fece, non com
mossosi per questo il Principe, anzi mostrando di
curar poco simil risentimento ,‘fu poscia dall’istcsso
MiniStro suggerito al Conte di Siruela di ritrattare
tale sospensione per non gettare il Cardinale in ri
soluzioni poco utili alla Corona del Re Cattolico.
Cosi senz’aver operato altro quell’Ambasciatore ritor
nossenc , li 16 di maggio, da Nizza a Milano.
Mentre queste cose si andavano negoziando con
d
dell’andata che fece in Francia Onorato Grimaldo
Principe- di Monaco per ricevere dalle mani del Re
Cristianissimo, il quale allora si ritrovava all’assedio
di Perpignano , in Catalogna , i sperati onori , e
ricompense. Facendo dunque la strada di Provenza
e Linguadoca , dopo essersi a quel ﬁne , insieme
con suo ﬁglio, imbarcato sopra due galere di Fran
cia, li 25 del mese d’aprile giunse a Narbona, dove,
visitato che ebbe il Cardinale Duca di Richelieu ivi
gravemente nel letto informo , ne parti verso levante
scortatoda una compagnia di corazze , sincllè due
leghe vicino al quartiere di S. M. vi ritrovò le car
rozze regie, nelle quali ricevuto fu condotto dal Re,
che dopo averlo accolto con segni di straordinaria
benevolenza lo creò primieramente Cavaliere di San
Michele nel gabinetto reale , dipoi dello Spirito Santo
nella cappella. Indi lo dichiarò Duca e Pari di
Franeia , con infeudargli il ducato e la pareria del
Valentinese in Delfinato, ed il Marchesato del Balzo
in Provenza per il ﬁglio: regalandolo inoltre del
proprio ritratto tutto ornato di diamanti insieme con
altre galantcrie. I quali onori ricevuti, fu di ritorno
in Monaco , li 23 del mese di giugno, per mettersi
ivi in equipaggio per il viaggio di Parigi, che fece,
come diremo nel ﬁne dell’anno. Nel giorno stesso
che quel Principe ritornò in Monaco fu in Nizza
licenziato il Mastro di campo Francesco Tuttavilla
che in quella città comandava alle soldatesche Spa
gnuole. Fu per un tempo occulta di ciò la causa ,
di poi si disse siccome per mezzo dell’Ambasciatore
Conte di Rivera aveva procurato il Conte di Siruela
Governatore di Milano non solo di tenere il Prin
cipe Cardinale unito al partito Spagnuolo , ma che
adombrato dagli occulti trattati che ogni giorno mag
giormente si stringevano d’accordo tra esso Principe e
Madama Reale, ma insieme di concertare la sorpresa
della città di Nizza , ed anche del castello collo
spalleggio della guarnigione Spagnuola, che ivi era,
e dell’armata marittima, che nello stesso tempo in
quel mare doveva venir di Spagna. Questo segreto
fu da un paggio e segretaro del Marchese Spinola
comunicato a monsieur d’Amontot residente di Fran
cia in Genova, con la copia delle cifre, che da lui
furono subito trasmesse al Principe Cardinale per
impedire, che una così importante fortezza non ca
desse nelle mani. degli Spagnuoli , e per accelerare
il di lui aggiustamento con i Francesi. Chiamato
adunque detto Tuttavilla a tre ore di notte dal
Principe in castello, gli fece dire per il suo segre
taro Solaro siccome S. A. assicurata da più parti e
da uniformi riscontri essere egli stato mandato per
sorprendere li castelli di Villafranca , e S. Ospizio,
aspettando solo l’arrivo dell’armata per eseguirlo ,
comandava che subito partisse sopra un brigantino,
che alla spiaggia lo aspettava. Il che detto, senza
dargli tempo né di ritornare in città, nè di parlare
al Sergente maggiore, fu immediatamente senza scr
vitori accompagnato solo'da alqnauti soldati del ca
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stello fatto calare a Lempea , acciò senza indugio a n
s’imbarcasse , come esegui , facendosi nell’ora me
desima dalli schiavi portare tutti i suoi mobili in
castello, e d’indi allo stesso imbarco, sinchè alle
ore 7 di notte imbarcata ogni cosa si fece vela, la
sciato in arbitrio di seguitare il viaggio o a Genova,
o al Finale, nel quale luogo si portò sopra alquanti
legni tutto il presidio degli Spagnuoli e Napolitani,
che si trovava a Nizza, avendolo il Principe alcuni
giorni appresso alla partenza del Tuttavilla licenziato,
pubblicato , li 16 di giugno, ordine che tutti si do
vessero radunare fuori della porta Pairoliera sotto le
sue insegne , con introdurre prima che s’ imbarcas
sero in cambio loro diverse compagnie di milizie
fatte venir dal contado.
Tostochè in Genova ed in Milano si riseppe il
congedo dato al Tuttavilla , nulla sapendo ancora ,
che la guarnigione tutta quanta degli Spagnuoli fosse
stata licenziata , parti da Genova l’Ambasciatore
D. Giovanni d’Erras con intenzione d’arrivar a Nizza,
dandosi a credere che dalli modi di proceder poco
civili di Tuttavilla , o da qualche particolare disgu
sto dato a S. A. fosse stata cagionata la di lui
espulsione; per il che sopra una galera del Duca
di Tursi e con cinquanta mila scudi s’incamminava
a quella volta , quando a Savona seppe dal Gover
natore del Finale essere a quel luogo arrivato tutto
il presidio che era in Nizza, dopo essere stato nel
modo suddetto licenziato. Volendo nientedimeno pas
sar più oltre , dal Finale spedi detto Ambasciatore
una felucca a Nizza per procurare licenza da S. A.
d’andarla a riverire, sebbene riportasse per risposta
che grandemente gli rincresceva che si fosse preso
quell’incomodo , ma che l’ammoniva di non passar
più'oltre , per non esservi più luogo a negoziare ,
mentre i trattati d’accordo con Madama Reale si ri
trovavano ridotti a' perfezione. Cosi vedendosi chiusa
la strada d’operar cosa alcuna di buono ritornò quel
Ministro indietro.
Ultimossi dunque in un giorno istesso, che fu il ui
di giugno, il totale aggiustamento traiPrincipi ed il
Re di Francia in Torino, dove per il Re si segnò al
trattato il signor d’Aigucbonne suo Ambasciatore, e
per i Principi il Presidente Leone , il Cavaliere
Gromis , ed il Presidente Monetti ;' e tra li mede
simi Madama Reale. Il primo fu distinto in quat
tordici articoli , i quali contenevano in sostanza le
cose seguenti z
a i." S. M. promette ai signori Principi Cardinale
e Tomaso , ed insieme a Madama la Principessa
di Carignano , et a ﬁgliuoli d’essa et del predetto
signor Prencipe Tomaso che goderanno gli effetti
della sua real protettione restando uniti al servitio
di S. M. et del Duca di Savoia sotto la tutela et
reggenza di M. R. n ’
a a. S. M. darà l’assistenze necessarie per man
» tenere nella Casa di Savoia la successione a de
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canza alla persona e descendenti d’essi Prencipi
atteso la prerogativa del grado. n
n 3. S. M. ratifica le dichiarationi fatte da suoi
Ministri e da se stessa sopra la restitutione delle
piazze possedute in Piemonte dopo la morte del
Duca Vittorio Amedeo , mentre i Spagnuoli re
stituiscano le occupate dal canto loro. n
n Detti Prencipi si dichiareranno per il par
tito del Re, e rinonciaranno ad ogni intelligenza
con i nemici di S. M. ll Prencipe Tomaso servirà
il Re in Italia contro li Spagnuoli sinchè habbino
restituite tutte le detenute piazze, et habbino rin
viata in Piemonte la Prencipessa di Carignano sua
moglie con i ﬁgliuoli. n
n 5. Il Re approva tutte le cose accordate fra
Madama , e detti Prencipi , e s’impiegara aceiò
il tutto venga con soddisfattione delle parti esse
guito. n
» 6. Caso che li Spagnuoli tentassero qualche
novità o sorpresa in pregiudicio di detti Prencipi
S. M. gli assisterà con le sue forze senza poter
pretendere alcuna piazza, o rimborso di spese per
tal rispetto. n
n 7. Il Re accorda al Prencipe Cardinale la
pensione che avanti godeva, a buon conto della
quale gli farà subito pagare la somma di cento
milla lire. n I
n 8. Il Re approvarà il maritaggio fra detto
Prencipe Cardinale e Madama la Prencipessa Lu
dovica sua nepote, in consideratione del quale
gli concederà le medesime gratie che gli haveva
fatto sperare negli anni passati. »
n 9. Al Prencipe Tomaso si pagarz‘i la pensione
che prima godeva di cento milla lire , qual si
procurarà di farli accrescere e farli eonseguir altre
gratie. Alla di lui moglie e ﬁgli si assegnarà altra
pensione di settanta milla lire ritornati che siano
di Spagna. »
n 10. S. M. farà sborsare in contanti al detto
Principe a buon conto di sue pensioni cento
niilla lire subito che si sarà dichiarato per la
Francia. n .
n u. S. M. s’intromcttcrà efﬁcacemente per far
riuscire il matrimonio d’uno de’ suoi ﬁgliuoli con
la ﬁglia del Duca di Longavilla. n i
n 12. S. M. non concluderà alcun trattato di pace
col Re di Spagna senza comprendervi la restitu
tione di tutte le piazze, e che il ritorno della sud
detta Prencipessa di Carignano e suoi ﬁgliuoli non
Vi sm compreso. n
» 13. Sottoscritti che saranno li trattati fra’l Re,
Madama , e 'li Prencipi S. M. ne darà parte al
n Papa, alla Repubblica di Venetia , et altri Pren
cipi d’Italia. )) '
n 14. Venendo M. R. a morire durante la mi
norità del Duca suo figlio S. M. s’impiegarà per
sostenere li signori Prencipi nella tutela i e reg
genza ad esclusione di qualsivoglia altro. n
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Ratificò il Re il primo del seguente luglio non a n
solo questo trattato, ma anche quello che iPrencipt
fecero con Madama , distinto in 18 articoli, come
segue:
n I. Sarà fra le parti unione fraterna e buona
intelligenza smenticandosi all‘atto ogni accidente di












n a. M. B. restarà tutrice dell’Altczza Reale del
Duca Carlo Emanuele , c Reggente dei suoi
Stati. ))
n 3. Il Prencipe Cardinale haverà il titolo et
autorità di Luogotenente Generale di S. A. R. in
tutto il contado di Nizza , inclusi Limone e Ver
nante per ciò che riguarda in detti due luoghi il
comando dcll’armi solamente. Nc’ castelli però
e forti haverà l’autorità che saranno espresse nelle
dichiarazioni fatte a parte sotto il giorno d’oggi,
et ciò sinchè S. A. compiti gli anni 14 dell’età
pupillare disponga diversamente. n
n li. Il Principe Tomaso ltavera l’istesso titolo di
Luogotenente Generale nella città d’Ivrea, ed in
Biella e loro dependenze, et in tutto il Canavese,
Biellese, Vercellese e Trinese di là dal ﬁume Orco
sin che S. A. R. sia uscito dall’età pupillare nel
sopra detto modo. a
n 5. Eleggera M. B. per il consiglio soggetti ca
paci et habili , nel quale detti Serenissimi Pren
cipi potranno intervenire a loro piacere. 1)
n 6. In tutte le scritture nelle quali si suol met
tere la clausula col parere del nostro Conseglio,
o d’altri Magistrati sendo presenti detti Prencipi
si metterà prima la clausula: coll’assistenza de’
Serenissimi Pr'encipi illam-ilia , e Francesco
Tomaso miei cognati, et s’intenderanno le AA.
loro presenti ogni volta che saranno dentro li Stati
di S. A. R. n
n 7. Quanto alle scritture concernenti interessidi
quelli del sangue di successione, matrimonio,
muover guerra , stabilir pace , leghe , triegue ,
confederationi , passaggi , trattati con stranieri per
interesse della Corona, ergere Magistrati, far leggi,
et editti perpetui, et imporre carichi e gravezze
et alienationi de’ beni si doveranno segnare da’
Prencipi dopo la segnatura di M. B. et avanti
quella del Gran Cancelliere. n
n 8. I Prencipi giureranno fedeltà a S. A. et a
suoi successori come lo prestarono alli Duchi
Carlo Emanucl , e Vittorio Amedeo loro padre e
fratello di gloriosa memoria. »
n 9. Si rinovara il giuramento di fedeltà da Ma
gistrati , vassalli, sudditi , ct altri soliti a pre
starlo a S. A. mancamento di cui senza ﬁgliuoli
maschi legittimi (che Dio non voglia) s’includerà
nell’istesso atto il Prencipe Cardinale , e cosi
successivamente a favor de’ maschi servata la pre
rogativa del grado. 1)
n 10. Eleggerà M. B. Governatori delle piazze ,













(Anni di Cristo 1642)
sudditi capaci et hahili , et quanto a quelli di
guerra dotati di qualità corrispondenti agl’impie
ghi, quali presteranno il giuramento nella suddetta
forma. »
)) II. S’ osservaranno i Statuti e stabilimenti
degli Ordini della Nonciata e de’ SS. Mauritio e
Lazaro. »
a 12. I Ministri, Uﬂiciali, e Governatori già de
putati dalla gloriosa memoria del Duca Vittorio
Amedeo, da M. B. e da’ Serenissimi Prencipi sa
ranno confermati o rimossi come richiederà il ser
vitio di S. A. R. et il beneplacito di M. R. in modo
però, che i Seren. Prencipi haveranno occasione
di restar soddisfatti. »
n 13. Le gratie et abolitioni de’delitti si faranno
conforme al solito. n
n 14. Le guardie ordinarie di S. A. R. saranno
composte della medesima sorte di soldati, come
in tempo del Duca Vittorio Amedeo. M. B. terrà
la sua guardia della nazione che più le piacerà,
e se ne servirà Come le parerà. Le due compa
gnie di corazze de’ Serenissimi Prencipi saranno
di soldati sudditi e nazionali , e non se ne ser
viranno a modo di guardia , salvo nelle loro an
ticamere, e non fuori nelle pubbliche honoranzc,
nè quelle eccederanno il numero solito, e servi
ranno nelle campagne. n
n 15. I vassalli e sudditi che haveranno servito
in queste occasioni coll’armi o in altro modo all’
una o all‘altra parte non potranno per questo
rispetto essere molestati ne’ beni o nella perso
na , ma saranno intieramente restituiti col pos
sesso di detti beni nella buona grazia di SS. AA.
RR. e de’ Prencipi. n
n 16. Si terrà d’ambe le parti mano , ch’i beni
occupati o represagliati et in qualsivoglia modo
tolti a suoi legittimi padroni, si restituisehino
nello stato et essere che si trovavano. n
n 17. Quanto alla restitutione o confermationc.
ne’ gradi di prima si starà alla risolutione che nc
prenderà M. B. in modo che haveranno come di
sopra i Seren. Principi occasione di rimanere sod
disfatti. n I
n 18. M. B. et i Seren. Prencipi accettano e
promettono d’osservare tutte le suddette cose. In
fede di che hanno di propria mano sottoscritta la
presente scrittura, della quale si faranno tre ori
ginali da rimettersi uno a M. B. , l’altro al Pren
cipe Cardinale, et il terzo al Prencipe To
maso. n
In conformità della dichiarazione da farsi a parte
circa il capitolo terzo sopranotato nel quale si dice
che il Principe Cardinale avrà il titolo e comando
di Luogotenente Generale nel contado di Nizza ed
in tutti i luoghi, nei quali si estende la giurisdi
zione di detta città , inclusi anco Limone e Ver
nante ecc. si fecero lo stesso giorno le seguenti di
ehiarazioni.
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n I. L’elezione dc’ Governatori sarà fatta da M. R.
in persone suddite e non difﬁdenti al Preneipe
Cardinale. n
n 2. L’istesso s’intenderà degli oilieiali e soldati
che dovranno stare nelli presidii. n
n 3. I Governatori, Luogotenenti e Sergenti mag
giori delle piazze , oltre i soliti giuramenti che
presteranno a S. A. R. et a M. R. come tutrice
doveranno anche giurare nelle mani del Seren.
Preneipe Cardinale , o di chi sarà da lui depu
tato per sicurezza della sua persona e successio
ne, avanti di prendere il possesso di tali cariche,
overo d’ essercitar alcuna fontionc spettante a
quelle. n
n I Ministri et Ofﬁeiali di giustizia sino al Pre
fetto inclusivamente saranno eletti dal Preneipe
Cardinale. L’elezione degli altri Oﬂieiali di giustizia
e di ﬁnanze si farà da M. R. in soggetti non dif
ﬁdenti a detto Preneipe. n
n 5. Oltre l’autorità di Luogotencnte Generale il
Sereniss. Preneipe Cardinale potrà far gratic par
ticolari a rei inquisiti per delitti appartenenti al
Senato di Nizza solamente con che perciò vi
preceda il parere dello stesso Senato per il quale
si dichiari il caso gratiabile , le patenti venghino
spedite sotto nome di S. A. et osservino le for
malità delle Costitutioni Ducali , e s’intendino
sempre eccettuati i delitti di lesa Maestà, quello
di falsa moneta, et le eontraventioni alle gabelle,
e dritti spettanti alla Corona.
n 6. Madama Reale stabilirà un fondo sicuro per il
pagamento de'presidii et per altre spese che si do
veranno fare per servitio di S. A. ne’ luoghi ap
partenenti alla suddetta Luogotenenza, come anco
per li stipendiali. »
n 7. Il Preneipe Cardinale come Luogotenente
Generale di S. A. haverà un trattenimento annuo
di ducatoni dodeci milla da pagarsi sopra il me
desimo fondo. n
n Durarà la sudctta Luogotenenza sino che S.A. R.
dopo avere compito l’anno ui della sua età pu
pillare disponerà diversamente. v
n 9. Presterà il Preneipe Cardinale il giuramento
della Luogotenenza nella forma, che si è concer
tata a parte. ))
Autorità del Serenissimo Principe Cardinale nei ca
{43383
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stelli , forti e porti della sua Luogotenenza.
u l. Sopraintenderà alle monitioni e previsioni da
vivere et da guerra et ne’ porti alle introduttioni
delle genti, vascelli, vettovaglie , et altre robbe,
come aneo a tutto quello che sarà necessario per
la sicurezza e mantenimento di detti porti, e del
dritto di Villaﬁ‘anca. n
n a. Dovendosi per servitio di Madama Reale es
trarre da detti castelli e forti armi o monitioni da
vivere o da guerra non se ne potrà far l’estrattionc
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bisogno per servitio di S. A. R. di qualche parte
delle suddette monitioni doverà il Governatore som
ministrarle, purchè non siano in quantità tale che
diminuisca la previsione necessaria.
n 3. Quanto alle fortiﬁcazioni farà sapere a M. R.
col parere del Governatore e di pratici Ingegnieri
quello , che giudicherà più espediente per bene
ﬁcio della piazza e servitio della Corona, e con
forme a quello che sarà da lei approvato ordinarà
l’esecutione. n
n Ogni volta eh’il Seren. Preneipe ordinarà che
si debba dar la mostra doveranno i Governatori
farla dare. n
n 5. Provederà eh’i bilanci, quali saranno mandati
da Madama Reale per servitio de’ forti s’osservino
et s’essequischino. Le paghe si daranno con saputa.
del Preneipe sopra i detti bilanci, passando il
danaro per mano de’ Tesorieri di S. A. con facoltà
al Preneipe di poterli far castigare se commettes
sero qualche abuso. n
n 6. Venendo il caso che bisognasse accrescere
soldatesea nelli presidii, e che non vi fusse tempo
di avvisare Madama Reale in tal caso così richie
dendolo i Governatori mandarà rinforzi di militic
del contado, o d’altri, però sudditi di S. A. R.
n 7. Non si laseiarà entrare alcun forastiere nelli
castelli e forti senza licenza del Preneipe. »
n 8. I saluti si faranno conforme al solito , fa
cendoli prima sapere al Preneipe al quale anco
si daranno gli avvisi quando si vederanno vascelli
in mare et quando Mont’Albano darà segno.
n g. Madama Reale ordinarà a’Governatori ch’usìno
col Preneipe tutti quei termini di rispetto che si
devono alla sua qualità, e volendo entrare o sog
giornare nelle piazze lo riecvino col solito suo se
guito , in forma però che non possa ingelosire la
piazza, cioè con non più di 15 persone.
n io. M. R. ordinarà al Governatore del castello
di Nizza di ricevere il nome o sii motto dal Seren.
Preneipe , o non andando lui mandi il Luogo
tenentc o Sargente maggiore a prenderlo. Il simile
farà osservare dagli altri Governatori , quando il'
medesimo Preneipe si trovarà nel distretto de’ loro
governi. n
n 11. M. R. darà instrultioni et ordini a Gover
natori di osservare , e fare inviolabilmcnte osser
vare tutti li sopradetti capi.
Nota delli Governatori, Luogotenenti , e Sergenti
maggiori nominati da Madama Reale al _ governo
delli castelli di Nizza , Villafranea e S. Ospizio.
» Castello di Nizza. n
» Governatore il signor Conte di Verrua Carlo
Vittorio Scaglia. n
n Luogotenente il Baron della Serra. n
)) Sargente maggiore resta da provvedersi dopo
chè sarà eseguita la pace. M. R. lo nominarà
conforme alle eapitulationi. Intanto per modo di
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previsione essercitarà la carica il sopradetto Ba- a n signor Prencipe lo riceverà si celebrarà il matri
rone della Serra Luogotenente. n
a Castello di Villafranca. i)
n Governatore il Conte di Monasterolo Gio. Fi
lippo Solaro. n
» Luogotenente il Capitano Giacomo Guerra di
Cherasco. n
» Sergente maggiore Giulio Cesare Vignola de’
signori di Villar de Basse. n
n S. Hospitio. »
n Governatore il Magnanimo Alessandro Borgarello
di Chieri. »
n Luogotenente non si nomina per adesso po
tendosi differire , e bastar per hora il Governa
tore col Sargente maggiore. Quando però si no
minara doverà essere non difﬁdente. n
v Sargente maggiore il Capitano Gio. Stefano
Bayotti de Mattei.





Principessa Lodovica Maria sua nipote furono di
comune concerto stabiliti i seguenti patti:
» Si farà la promessa in Torino per mezzo del
Procuratore constituito dal Serenissimo Prencipe
con intervento et consenso di M. R., con assistenza
di Monsignor Noncio, del signor Ambasciatore di
Francia, in presenza del Paroco et di testi
monii. n
n Subito fatta la promessa la signora Prencipessa
farà la procura per l’elfettuatione del matrimonio,
la quale contenerà il libero et assoluto consenso
di essa signora Prencipessa di venire a matrimo
nio col Scr. Prencipe Mauritio, della cui volontà
et consenso è lei certiﬁcata per lettura di sue
lettere , et per relatione di molti , promettendo
di non revocar mai essa procura , e di non aver
fatto alcun atto ad essa contrario, ne di farlo in
qualsivoglia tempo. In conformità di che scriverà una
lettera al Ser. Prencipe Mauritio, il quale gli rispon
derà. Madama Reale rimettera alli nuovi Governa
tori ordine in scritto, che dovera essere consegnato
al Ser. Prencipe inanzi che essi entrino nelle piazze
del castello di Nizza, Villafranca e S. Hospitio ,
che caso si differisca tal matrimonio per più di
due giorni dopo che saranno entrati nelle piazze
le debbano indilatamente restituire al Ser. Pren
cipe, et il medesimo quando la Serenissima Pren
vcipessa dillerisca di portarsi a Nizza per mag
giore spatio di tempo di giorni sei per la con
sumatione del matrimonio , giurando nella forma
da prescriversi di essequirlo sotto pena della
Vita. n
a Il Procuratore si sottomettera con giuramento
all’istessa pena della vita d’elfettuare' il matrimo
nio entrati li Governatori nelle piazze del castello






monio in presenza et assistenza di Monsignor Non
cio , Paroco e testimonii. »
Forma nella quale si procederà nel matrimonio.
n I. Si farà in Torino la promessa , la capitula
tione, e la procura di detto matrimonio, il tutto
con le sue cautele et in conformità de’ sensi espressi
nell’altre scritture. n
n 2. Quando i nuovi Governatori andaranno a
Nizza, andar‘a nell’istesso tempo il Procuratore che
haverà la procura per contrahere il matrimonio e
Madama Reale si adoprarà che similmente varii
Monsignor Noncio. n
n 3. Portaranno questi in mano di S. A. l’ordine di
Madama Reale per la remissione delle piazze all’Al
tezza sua ne’ primi termini, quando il matrimo
nio non si effettui al tempo concertato et lo ri
mettcranno prima di entrare nelle piazze; sic
come anco prima presteranno il giuramento , et
si sottometteranno alla restitutione nel caso sud
detto. n
n Intanto la Serenissima Principessa si metterà
in strada , et havuto l’avviso da Monsignor Non-'
cio se vi andarà , e dal Procuratore suddetto,
che siano entrati li nuovi Governatori con la gente’
destinata per la guardia delle piazze nel castello
di Nizza , in Villafranca e S. Hospitio , passarà
cola. E subito che saranno entrati i nuovi Go‘
vernatori come sopra il Ser. Prencipe farà la re
signatione del castello , e contrahera il matrimo
nio con quello che havera la procura z il che si
farà nell’istesso giorno se vi sarà tempo, altrimenti
si differira al giorno immediatamente seguente ,
salvo che volesse l’A. Sua aspettare l’arrivo della
Scr. Principessa a Sospello , -il che si essequira
a sua elettione. »,
n 5. Indilatamente si spedira il corriere alla Ser.
Prencipessa con avviso del celebrato matrimonio
et con lettera del Ser. Prencipe, al quale rispon
derà la Ser. Prencipessa, et mandarà prontamente
una ratiﬁcazione del matrimonio seguito , et con
tinuarà il suo viaggio a Nizza , e tre giorni dopo
gionta in quella città s’eseguirà il concertato in
tutti li altri forti, che sono in potere d’esse Ser.
Prencipe. n
Ogni cosa con quest’ordine stabilita, fu dal Prin
cipe Maurizio mandato il Conte di Mussano Amba
sciatore al Re di Francia, il quale avendo, li 2 luglio,
tutto ratificato, fu li 24 dello stesso mese mandato
dal medesimo Principe aMadama Reale il Marchese
di Ciriè suo Gran Scudiere, e Cavaliere della Nun
ciata , con un bel presente, e con procura di ce
lcbrare a suo nome il matrimonio sopraddetto, per
la di cui effettuazione non tardò a comparire da
Roma la necessaria dispensa. Intanto, mentre si fa
cevano in Torino, in Nizza , ed altrove i necessari
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apparecchi , risuonando ogni cosa per l’estinzione a e del tutto rogatosi istromento, si portò tutta quella
delle guerre civili, e per la tanto sospirata pace di
gioia e d’allegrezza , ne fu , li 28 luglio , dato in
Nizza un pubblico contrassegno con la rappresenta
zione d’una battaglia navale fatta nel mare di Lempea
tra i Nizzardi e quelli di Villafranca divisi in tante
squadriglie sopra ottanta barche, ossia leudi, ciascuno
dei quali portava in prora un uomo armato di lan
cia e scudo che nell’ incontrarsi nell’avversario , e
nel ferirlo spesso cadeva, o lo faceva cadere in mare.
Erano tutte dette barche insieme con quella del
Dritto ornate di fiamme e banderuole che facevano
bellissima vista, oltre il rimbombo delle moschettate,
che atterrivano insieme e dilettavano. Fu a questo
spettacolo assistente il Principe Maurizio che per la
persona sua , e per quella di molte Dame Nizzarde
inviatevi da S. A. , acciò più agiatamcnte potessero
il tutto vedere , fece sopra gli scogli di quella riva
ergere una ﬁnta torre a modo di faro con due pa
diglioni dai di lei lati. Si resero due giorni dopo
pubbliche lodi e ringraziamenti a Dio per il bene
ﬁcio di quella pace con una processione generale di
tutto il Clero, e col Te Deum cantato nella catte
drale con intervento di S. A. Terminatasi poi la
giornata con grandi fuochi, spari di fusetti, morta
retti e cannonate indizii dell’indicibile contento di
tutto il popolo.
A Torino intanto dove , li 26 di 1%lio , si erano
abboccati Madama Reale , ed il Principe Tommaso
si fecero , li 14 di agosto , le concertate cerimonie
per lo sposalizio di Madama la Principessa, che seguì
rono in questa forma. Era assisa Madama Reale in un
rilevato e maestosa trono cime di balaustri indorati,
dentro il cui recinto stavano il Marchese di Pianczza,
il Conte di Plessis Praslin, il Marchese d’Agliè con
i Cavalieri della Nunciata per ordine.Adue passi da
Madama si vedeva Monsignor Cechinclli Nunzio
Pontiﬁcio , il Duca di Longavilla sostituito di fresco
al Duca di Buglione per comandare le armi regie
in Piemonte , e l’Ambasciatore di- Francia , ingom
brate dalle Dame di Corte le balaustratc. Nella vi
cina anticamera stava il sopranominato Marchese di
Ciriè Procuratore per il Principe Maurizio ,che con
dotto dentro la balaustrata , dopo le solite riveren
ze , piegato il ginocchio sul terzo scalino del trono
avanti Madama, le fece la domanda della Princi
pessa Lodovica Maria sua ﬁglia in nome del Prin
cipe Maurizio, per sua sposa , presentando nello
stesso tempo la carta di procura, che ad alta voce
fu letta dal Marchese di S. Tommaso Segretario di
Stato. Rispose Madama Reale che ella vi prestava il suo
consentimento g dovendosi poi intendere la volontà
della Principessa, condotta a questo effetto dal Duca
di Longavilla sul trono , vestita di tela d’argento ,
tutta brillante di gioie, portando in testa la corona
aperta, e dalle spalle cadendole un lungo manto ,
tutto altresi tempestato di gioie, fu ricercata la sua
volontà, che dichiaratasi conforme a quella di Madama
Reale, fatte con giuramento le scambievoli promesse,
assemblea alla metropolitana di S. Giovanni, dove,
cantatosi il Te Deum , restò la cerimonia ter
minata.
Dovendosi poi la Principessa sposa instradare per
il viaggio di Nizza, furono, come si era stabilito,
mandati anticipatamente il Conte di Yerrua eletto Go
vernatore del castello di Nizza da Madama Reale, e gli
altri Governatori ed Ulliziali de’ forti, arrivati a Nizza
li 13 di settembre. L’istessa sera vi giunse Monsi
gnor Nuncio Ceehinelli , che per l’effettuazione della
pace grandemente erasi adoprato , incontrato con la
carrozza del Principe dal Conte Geronimo Asinaro.
Comparve paritnente di ritorno il Marchese Ciriè da
Torino. .
Li 16 di settembre si cambiò il presidio del ca
stella , uscendone tutti i soldati nizzardi che prima
vi erano insieme col Commendatore Fra Flaminio
Balbiano Governatore, ed in vece di essi il seguente
giorno vi entrò il nuovo Governatore Conte di Ver
rua, insieme con 700 soldati mandati da Madama,
distribuiti parte in quello, parte negli altri forti.
Arrivato poco dopo a Nizza il Marchese di Pia
nczza, dopo essersi li at settembre il Principe spo
gliato degli abiti cardinalizii, con l’assistenza di Mon
signor Nuncio , a cui rimise il cappello , del Vescovo
e Vicario episcopale della città, poco appresso si
fece il contratto tra detti Principe e Marchese di
Pianezzai, come Procuratore della Principessa, alla
quale ed a Madama Reale subito ne fu da lui dato
avviso. Portossi poi il Principe il seguente giorno a
Sospello , dove alcuni giorni avanti era andato il
Marchese di Ciriè per dar ordine allo sposalizio che
ivi doveva effettuarsi e consumarvisi il matrimonio.
Fermato che si fu in Sospello lo spazio di sei giorni,
nel qual tempo fu con 100 soldati savoiardi rinfor
zato il presidio del castello di Nizza, si avanzò a
Saorgio , dove da Cuneo sin dove Madama Reale
l'aveva accompagnata, era venuta la Principessa
servita dal Conte Ardoino Valperga, e dalla maggior
parte della Corte.
Madama Reale fece alto in Cuneo, dove anda
rono a rivcrirla , e seco rallegrarsi del matrimonio e
della pace due Gentiluomini mandati dalla città di
Nizza , Tullio Caravaschino primo Sindaco, e l’Av
vocato Michelangelo Lascaris. Per l’istesso effetto la
città di Sospello mandò il Dottore Gio. Francesco
Pellegrino, ed il simile fecero gli altri Capi di Vi
carie. Vi giunse anche per salutar la suocera il me
desimo Principe Maurizio, che ricevuto ivi il pic
colo ordine della Nunziata , e presentato del Collare
d’oro del Duca Vittorio Amedeo, adornato di ric
chissimi diamanti, d’una croce di S. Maurizio di
gran prezzo , e d’altre gioie per il valsente di più
di cinquantamila scudi, dopo tre giorni ritornò in
dietro per giungere la sua spesa in Sospello, dove
si diede il totale compimento al matrimonio. Sog
giornato che ebbe altri tre giorni ivi con la con
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arrivare, come fece, all’avantaggio a Nizza per ve- a ghi circa la sua professione, cioè del modo d’im
dere se il tutto era in ordine per il solenne ricevi
mento , al quale dopo che ebbe dato i ricapiti ne
cessari , ritornato li 3 di detto mese in Sospello,
d’indi condusse a Nizza la Principessa due giorni
appresso , facendo la sua entrata primieramente lui
nel finir del giorno , e poi un’ora dopo essa Prin
cipessa seguita da gran comitiva di Dame e Cava
lieri , e ricevuta non meno col rimbombo delle ar
tiglierie, che col plauso di tutto il popolo. Conten
tezza indi a pochi giorni accresciuta per l’arrivo a
quella città del sacro corpo di S. Vincenzo martire,
mandatoin in segno dell’aifetto e divozione verso la
sua patria da Malta dal Gran Maestro Gio. Paolo
Lascaris , che avendolo fatto riporre in una preziosa
cassa d’argento e di cristallo , glielo fece portare per
Gio. Battista Lascaris suo nipote , ritornato li m di
ottobre da Malta sopra un brigantino, dopo esser colà
andato per salutare il zio. Fu detta'reliquia ricevuta
alla spiaggia col saluto del cannone della città e del
castello dal Vescovo, accompagnato da tutto il Clero,
incontrato nell’ingresso della porta da S. A. e dalla
di lui Corte, e riposta nella chiesa cattedrale, dove
si venera di presente.
Passò nel seguente novembre con bella comitiva
Onorato Grimaldo Principe di Monaco, instradato a
Parigi, dove dopo aver salutato il Re e la Regina
a S. Germano, fu ricevuto nel Parlamento in qua
lita di Duca e Pari di Francia, e vi ricevette altri
particolari onori confaeevoli a’ suoi meriti, passando
poi di ritorno a Monaco insieme col Marchese suo
ﬁglio sopra una galera francese li 28 aprile del se
guente anno. Da Parigi pure li 26 di dicembre fu
di ritorno a Nizza il Conte di Mussano , che vi era
stato mandato in ambasciata, come si disse, dal Prin
cipe Maurizio , al quale ed a Madama la Principessa
esposti che ebbe i sentimenti del Re, accompagnati
da alcuni ricchi presenti da S. M. inviati ad ambi
duc, prese poi li iq gennaio la strada di Torino
per partecipare a Madama Reale le istesse cose.
Con tali avvenimenti ebbe ﬁne quest’anno pacifico,
nel quale, dopo il sopramentovato Carlo Antonio Ripa,
fu assunto al Vescovato del Mondovi Maurizie So
laro de’ Conti di Moretta ﬁglio di Ludovico Marchese
di Dogiiani e di Paola Challant savoiarda , primie
ramente Arcidiacono di S. Eusebio di Vercelli (1);
e ﬁorirono in lettere Antonio Ludovico Audiberti
medico e poeta nizzardo , che scrisse un poema della
scaturiggine della Fontana santa, di cui non è molto
ha fatto menzione Ludovico Ribotti del Villaro al.
tresi medico e poeta, dal quale si pubblicarono molte
eleganti composizioni in idioma francese, e partico
larmente un epitalanﬁo per le nozze dei serenissimi
Principi Maurizio e Ludovica Maria di Savoia (a) ,
Marc’ Antonio Spinola di Villafranca trinciante di
detto Principe Maurizio, che compose alcuni dialo
(1) Chiesa Chron. p. 102.
(a) Rossot.
bandire le tavole, e preparare i cibi, i quali, pre
venuto dalla morte, non ebbe tempo di pubblicare;
e finalmente D. Luca Bertolotto del Mondovi Mo
naco Fogliense , che in diverse materie esercitò il
suo ingegno.
L’anno che seguì appresso 1643 è per sommini
strarci minor materia di racconti, che non ha fatto
l’antecedente. Partirono il primo giorno di febbraio da
Nizza il Principe Maurizio e la Principessa sua moglie
per Torino a fine di visitare Madama Reale, la quale
s’intendcva essere caduta alquanto inferma , lasciato
al governo di Nizza il Conte Aleramo S. Giorgio,
al quale poi successe il Conte Asinaro in vece del
Cente Buneo, il quale tenendo, alcuni giorni dopo,
dietro a’, medesimi Principi, dopo che ebbe ottenuto
da Madama la confermazione di tal governo , ossia
luogotenenza, ritornò verso la ﬁne di maggio a con
tinuare l’istessa carica.
Morto in Fiorenza tre anni avanti Carlo di Lorena
Duca di Guisa , già per continuazione di molti anni
Governatore di Provenza, la Duchessa di lui vedova
insieme con due figli volendo fare ritorno in Francia,
dopo la morte del Cardinale di Richelicu, col quale
il marito non era state in troppo buona intelligenza,
portata con due galere del gran Duca, prese tcrraa
Villafranca , dal qual luogo li nfi marzo facendo la
strada per terra , andò in Provenza salutata nel pas
sare a Nizza dalla città e dal castello, ed incontrata
dal Governatore, che la onorò in diversi modi, sinebè
giunse fuori de’ suoi conﬁni.
Restò il Senato di Nizza poco dopo privo del suo
primo Presidente Nicolò Losa, morto l’ultimo di marzo
in età di 68 anni, uomo amatore della giustizia, e
benemerito delle lettere, come attesta il Trattato de
iure Universitatum da lui pubblicato nel 160:. Gli
fu poi alcuni mesi appresso successore Scipione Porta
di Saluzzo, che in Torino aveva esercitato molto
tempo la carica di Senatore.
Ritornato che 'fu , come si disse, nel seguente
aprile dal suo viaggio di Parigi il Principe di Mo
naco a casa sua, vi ricevette in quest’anno il Conte
d’Alais Ludovico Emanuel di Valois Governatore di
Provenza insieme con la Duchessa sua moglie , ve
nutivi ad elfetto di tenere al sacro fonte battesimale
a nome del nuovo Re di Francia Ludovico XIV e
della Regina madre, il Conte di Carladese, nato l’anno
avanti, nipote di detto Principe di Monaco , nato
da Ercole Grimaldo suo ﬁglio e da Aurelia Spinola
genovese, al quale fu poste il nome di Ludovico.
Rasserenossi tutto nell’ottobre di quest’anno il cielo
del Piemonte, che essendo già per quattro anni in
tieri stato privo della presenza del suo Sovrano Carlo
Emanuele Il Duca di Savoia, ancor pupillo , sino al
lora fermatosi oltre a’ monti, lo vide con indicibile
contento de’ suoi sudditi ritornare, richiamato da
Madama Reale, che da Torino gli andò incontro
insino-a Rivoli, dove tutti i Magistrati si portarono
atributargli i dovuti ossequiij al qual lino vi si por
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tarono , mandati dalla città di Nizza , i due primi a fissarono il Monastero nella casa del fu Presidente Ora
Consoli Camillo Trucco ed Antonio Masino, ed i Se
uatori Leotardi e Vivalda mandati dal Senato: dopo
che ebbe anch’esso compito il Principe Maurizio col
Duca suo nipote , il quale per un tempo si fermòa
Fossano , fece nel mese di dicembre ritorno alla città
di Nizza, dove aveva genio particolare di soggior
nare, per trattenervisi durante il rigore della stagione.
All’ allegrezza de’ Piemontesi per il ritorno di
S. A. R. si aggiunse il contento che ebbero per la
promozione fatta dal Sommo Ponteﬁce Urbano VIII
alla dignità del Cardinalato nella persona d’un loro
nazionale, che fu Francesco Adriano Ceva cittadino
del Mondovi, ﬁglio di Garcilasco de’ signori di Mo
nasterolo , e de’ Marchesi di Ceva e Conti d’Ormea
derivato e d’Antonia Vegnabene de’ Marchesi di Cla
vesanap Prelato, che adoprato da Sua Santità, si
avanti, che durante il suo Pontiﬁcato in negozii ri
levanti per il bene della Repubblica Cristiana, aveva
dato universale soddisfazione di se medesimo ed ac
quistato la stima della Romana Corte. Fu nell’istesso
tempo Lorenzo GaVOtti savonese provvisto del Vescovado di Ventimiglia. v
Mentre questi nuovi Prelati si adornano di por
pora edi mitre, lasciò, li due gennaio del 1644, la
mortale spoglia Giacomino Marengo VescOVO di Nizza,
di cui più volte si è parlato, personaggio zelante del
culto divino, e che maggior-lode avrebbe meritato,
se durante le dissensioni civili si fosse contentato di
non intromettersi in quein affari, che non potevano
di meno di non cagionargli disgusti e distrazione,
sepolto nella sua cattedrale nella cappella del Corpus
Domini e nella tomba de’ suoi predecessori.
A questa perdita s’aggiunse un mese dopo un al
tro danno, che per molto tempo diede a molti sog
getto di lacrimare , e fu uno straordinario terremoto
avvenuto nelle montagne della diocesi di Nizza ed
altre terre del contado, che avendo replicato molte
volte in diversi giorni, principalmente ne’ luoghi di
Belvedere, Roccabigliera e ILantosca, dove rovinò
la chiesa, dove abbattè le case, e dove seppelli
vivi molti degli abitanti, cagionando private e pub
bliche sciagure , minori però di quello che è stato
supposto al moderno istorico di Provenza
Questo ﬂagello fu bastante a destare la pietà in
molti che in Nizza contribuirono allo stabilimento
nel borgo di S. Antonio degli Agostiniani Scalzi, già
alquanti anni avanti ammessi nella città, che aven
dovi li 18 di aprile piantata la croce, vi incomin
ciarono la fabbrica d’un convento considerabile , e
d’una chiesa intitolata al Precursore S. Gio. Battista:
il tutto incamminato col buon indirizzo del P. F. Lu
dovico Tonduti nizzardo, allora Priore, che poscia
è stato Provinciale della provincia di S. Carlo. A
questa traslazione aveVa preceduto l’anno avanti quella
delle Monache della Visitazione dentro l’istessa città,
che dopo aver due volte cambiato di sito , ﬁnalmente
(i) Bouulic Hist. dc l’i'ov. -par a. p. 932.
zio Buonﬁglio , con fare acquisto della chiesa annessa
del SS. Sudario, fabbricatanc poscia per quei Con
ﬁ‘atelli che gliela cedettero, un’altra vicino al Senato,
o sia alla gabella, dai fondamenti.
Li 16 di giugno il Principe Maurizio di nuovo
andò a Torino per passare l’estate in Piemonte , e
ricondume a Nizza, dove lasciò al governo il Conte
Capris , la Principessa sua moglie al principio di no
vembre.
Non stava in questo mezzo tempo ozioso il Prin
cipe Tommaso di lui fratello, perché essendo stato
creato Generale delle armi di Sua Maestà Cristianis
sima in Italia, e volendo far diversione delle forze
dei Spagnuoli , che dallo Stato di Milano si erano
allargati sul Vercellese e Biellese, fece, conforme al
concerto preso col Re di Francia ﬁlare, tutta l’ar
mata verso le parti marittime per sorprendere il Fi
naro, il quale si sapeva non essere abbastanza prov
visto ne di munizioni, ne di soldati Dopo aver
fatto alto al Bestagno , lasciata ivi e ne’ luoghi cir
convicini la cavalleria di S. A. R. condotta dal Mar
chese Villa, la sua propria, la quale guidavano i
Colonnelli Conte Galleazzo Mazzetti e Conte Gio.
Geronimo Serravalle, alle Carcare, con ordine di at
taccare il castello ed impadronirsene, come seguì a
forza di mine, e quella di Francia comandata dal
signor di Sant’Andrea Maresciallo di campo , man
data ad occupar Calizzano , rimanendo lo squadrone
di Savoia all’Altare non lungi da Nizza, acciò in tal
c modo restassero chiusi tutti i passi per i quali dalla
parte di terrase gli potesse portar soccorso, mentre
nell’istesso tempo si era convenuto che il Duca di
Brezè con l’armata marittima di Provenza tenesse
serrati i mari, egli accompagnato dall’infanteria, dalle
compagnie di guardia, e dal Maresciallo di Plessis
Praslin, si presentò, dopo li 5 di ottobre, sotto di
quella piazza , prendendo il suo alloggiamento nella
valle di Pia , sicuro di presto venirne a ﬁne per non
essere guardata da più di 300 uomini, se conforme
al concertato l’armata di Francia si fosse nell’istesso
tempo lasciata vedere in quelle acque. Ma tardando
per i venti contrari, ovvero, come qualcheduno ha
creduto, per la contrarietà ed invidia degli Uﬂiziali
e Ministri francesi quei vascelli a comparire, e dal
l’altro canto giunto all’orecchio del Marchese di Ve
lada l’avviso di quell’ attacco, essendo stati inviati
per soccorso a quella volta mille e quattrocento fanti
di varie nazioni per mezzo del passo ottenuto dalla
Repubblica Genovese , a cui non compiva che i Fran
cesi si annidassero al Finaro, seicento dei quali fe
licemente vi s’introdussero per via di mare senza
alcun contrasto, come si seppe da alcuni prigioni
fatti ne’ primi giorni in occasione d’una sortita di
quei di dentro , il Principe Tommaso stimando poco
sicuro partito l’ostinarsi in quell’impresa , senza spe
ranza di poterne venire a fine , giacché la stagione
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ogni giorno magg
vava senza le necessarie provvisioni del cannone, da
guerra e da bocca , che gli dovevano essere sommi
nistrate dall’armata, di cui non si aveva nuova,
stimò bene per non perdere l’esercito ritirarlo da
quelle angustie, come fece li 15 di ottobre, con ri
tornare per la strada diAlba nell’Astigiano. Volle
in questi occasione la fortuna mostrarsi come in al
tre molte a quel Principe poco amica , perchè ap
pena fu giunto nc’ conﬁni di Calizzano, ebbe nuove
dell’arrivo troppo tardo de’ legni ﬁ‘ancesi , che non
trovando il Principe, ne l’armata di terra , fecero vela
altrove.
Nel seguente anno 1645 fu riempita la cattedra
episcopale di Nizza, vacante, con la persona di Don
Desiderio Pallctis Vercellese, Canonico regolare La
teranense ed Abbate di Sant’Andrea di Vercelli, che
nominato da Madama Reale dopo essere stato l’anno
antecedente consecrato in Roma agli 1 l di novembre,
festa di S. Damaso Papa, fece li 24 febbraio, festa di
S. Maria, la sua entrata solenne in Nizza. E de’
Cisterciensi riformati di S. Bernardo fu eletto Ab
bate generale D. Luca Bertolotti del Mondovi Re
ligioso di prudenza e dottrina singolare, come ha
palesato in molti dotti componimenti
Entrò nella detta città di Nizza li 4 di aprile il
Cardinale Bichi , sbarcato con una galera di Fio
renza in Villafranca , e d’indi venendo per terra a
Nizza , fu incontrato dal Principe Maurizio , e dal
l’istesso alloggiato e regalato in palazzo. Parti l’in
domani per la Provenza servito con la carrozza di
S. A., ed accompagnato dal Vescovo Palletis insino
al Varo , di dove seguito la strada verso la Corte
del Re di Francia, di cui era stato Plenipotcnziario
nella pace dopo molti negoziati , ﬁnalmente per la
sua industria e del Cardinal Donghi Plenipotenziario
pontiﬁcio stabilita nell’anno antecedente tra Sua San
tità ed il Duca di Parma, Repubblica di Venezia,
Gran Duca di Toscana e Duca di Modena.
Essendosi parimente conchiuso un nuovo trattato
tra Madama Reale ed i Francesi, per il quale questi
rilasciavano molte principali piazze che avevano sino
allora tenute in mano, ed in seguito di quello dovendo
il Duca accompagnato da Madama Reale riportare la sua
sede ducale nella Reggia di Torino, di dove era stato
assente già per lo spazio di sei anni, furono convitati
ad intervenire a quella solenne entrata, fatta li 11
di aprile , i personaggi più cospicui dello Stato. In
specie vi si. portarono da Nizza li 7 di aprile il
Principe Maurizio , che si sottoscrisse a quel trattato
fatto al Valentino, e la Principessa sua consorte, se
guiti alquanti giorni dopo dal Vescovo Palletis, che
fu invitato con altri Prelati a spiegare la Santissima
Sindone alla pubblica venerazione , ed un mese ap
presso dal Conte di Verrua Governatore del castello
di Nizza.
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iormente s’innaspriva , e lui si tro- a stato il suo consenso a quel trattato , st avviò verso
il Genovesato per aspettarvi l’armata marittima di
Francia, col di cui spallcggio si disegnava qualche
impresa in Toscana centro dei Spagnuoli (1), essendo
dunque li 17 aprile all’Altare non lungi di Savona,
venne ivi a trovarlo Gianettino Giustiniano mandato
dalla Repubblica per assicurare S. A. della buona
volontà di quella pronta a dar passaggio ed imbarco
alle truppe di Francia, come per parte del Re Cri.
stianissimo era stata richiesta, al qual ﬁne anche
disse,‘che sarebbero dalla medesima Repubblica in.
viati Gio. Battista Serra fratello del Marchese Serra,
ad esso Principe, e Luca Spinola al Duca di Brezè
Generale delle galere di Francia per compire con
ambidue ed oﬂ‘erirgli per gl’intercssi di Francia ogni
buona corrispondenza. Sebbene intanto per maggior
cautela i Genovesi aecrebbero il presidio di Savona,
rinforzandolo di munizioni, e mandandovi per coman
dare alla guarnigione di quella piazza il Cavaliere
Bandinello Pallavicino, richiamato dallo Stato di Mi
lano, dove si trovava al servizio dei Spagnuoli. La
tardanza dell’armata di Francia che non comparve,
come si era concertato , in Vay per tutto il tg del
suddetto aprile, a cagione de’ tempi contrari, per
suase il giorno appresso il Principe Tommaso a par
tire dall’Altare e torcere verso il Cairo per rinfre
scarvi la cavalleria assai bisognevole di foraggi, fa
cendo anche venire per l’infanteria da Savona, e da
altri luoghi marittimi qualche provvisione di vetto
vaglio.
Verso la suddetta città di Torino s’incamminò da
Nizza, li 29 del novembre che venne appresso, il Car
dinale Antonio Barberino, che costretto, dopo la
morte di Papa Urbano VIII suo zio, dalle persecu
zioni de’ suoi
cenzo X a mutar aria, si era rifuggito da Roma, con
poco seguito sopra una ﬁlucca alla spiaggia di Nizza,
ricevuto allo sbarco dal Vescovo Governatore della
città, precedente il saluto del cannone , e per tre
giorni alloggiato nel palazzo di S. A. Da Torino esso
Cardinale Antonio andò alla Corte di Francia per
aspettarvi il Cardinale Francesco ed il Principe Don
Tadeo Barberini suoi fratelli, che necessitati a cor
rer l’istessa fortuna, usciti insieme con i ﬁgli a due
ore di notte da Roma nascostamente dentro la car
rozza del Cardinale Grimaldi per dubbio di non es
sere carcerati, portatisi in tutta diligenza a Civita
vecchia , s’imbarcarono sopra il primo legno che in
contrarono , il quale fu una barca di S. Remo senza
emoli verso il nuovo Ponteﬁce Inno
aver neanche avuto tempo di fare le necessarie prov
visioni, in modo che dopo aver patito assai, tanto
per tale mancanza , quanto per l’agitazione del mare,
riputarono a gran fortuna di poter, nel gennaio del
l’anno vegnente 1646, prender terra a Canoas in
Provenza , dove dato che ebbero avviso al Re della
loro venuta, ed ottenuta licenza d’entrar nel regno,
si fermarono primieramente un tempo nella città
(I) Hiat. dc Louil xtv. t. 1. p. 585.
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d’Aix , dipoi andarono a trovare il Cardinale Anto
nio a Parigi (i).
Videsi passare nel mese di maggio di quest’anno
l’armata marittima di Francia condotta dal Duca di
Brezè Ammiraglio de’ mari di levante, composta di
ad navi, zo galere , 8 brulotti , ed alquante fuste
( che a Vay dovevano imbarcare il Principe Tom
maso) verso le marine di Toscana per opporsi agli
Spagnuoli fattisi forti ad Orbitello, contro i quali
detto Principe Tommaso faceva passar per terra l’eser
cito che i Francesi avevano in Piemonte, sebbene
tardò gran tempo che detta armata si vide di nuovo
a ripassare di ritorno in Provenza priva del suo Am
miraglio , che restò ucciso di cannonata, e molto
diminuita di riputazione', d’uomini e di legni.
Ritornarono in quest’anno da Torino a Nizza li 8
di gennaio il Conte di Verrua Governatore del ca
stello , il quale fu a tempo per ovviare, che pochi
' giorni dopo non seguisse un gran disordine con ef
fusione di molto sangue tra suoi soldati ed i citta
dini, i quali si dolevano che da quelli venissero più
che mediocremente danneggiati ne’ loro poderi e vi
gne, e che quelli ai quali toccava contenerli nei
termini del dovere, gli fossero conniventi; li ne
ottobre, festa di S. Luca , il Principe Maurizio di
Savoia afﬁne di godere sotto la benignita di quel
cielo l’invernata più mite che in Piemonte , e li 19
dicembre, l’Assessore della città Onorato de’ Giudici
famoso dottor di leggi, dopo aver ottenuto da Madama
Reale che il paese fosse sollevato da un indigestibile
aggravio di vendere in Nizza il sale a peso e non a
misura, come in tutti i tempi erasi costumato , e ciò
a ragione di un soldo per ciasclieduna libbra di sale,
il quale aggravio fu‘ tolto si per non eontrariare alle
antiche convenzioni fatte tra la Casa di Savoia ed i
cittadini, come anche in virtù d’un nuovo donativo
di quarantamila lire pagato da tutta la Vicaria.
Nel principio della seguente estate vi mancò poco,
che tra le galere di Francia e quelle di Spagna non
seguisse una nuova zuﬂ‘a simile a quella che alcuni
anni avanti aveva riempito di cadaveri il mare, che
è tra Genova e Savona. Avendo fatto vela l’armata
di Francia guidata dall’Ammiraglio Duca di Bielle
lieu, e composta di 20 grosse navi, 4 brulotti e
13 galere dai porti di Provenza verso le isole di
Corsica e Sardegna, ed ivi avendo, li m di giugno.
scoperto una squadra di m galere venute da Napoli
sotto il comando di Giannettino Doria , dopo avergli
per alquanti giorni attorno a dette isole dato la cac
cia, le seguirono verso terra-ferma, dove seppero
che sierano inviate. Arrivata li tg giugno l’armata
francese al Finaro.in riviera senz’avervele ritrovate,
avanzatasi alla spiaggia d’Arascia, intese, siccome
avendo il giorno antecedente le galere napolitane
duemila quattrocento fanti a Varigotti sopra il Finaro,
(I) Bouclie p. 936.
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a avevano tirato verso Vay e Savona. Voglioso il Duca
d
di Ricbelieu di combatterle , imbarcossi subito con
molti nobili volontari sopra delle galere , ciascuna
delle quali rinforzò con 30 uomini presi daiivascelli
che erano restati all’ ancora comandati dal Gran
Priore d’Alvernia. Dopo aver navigato tutta la notte,
giunto all’alba del ao giugno, festa del Corpus Do
mini in Vay', tirò a dirittura verso il‘ porto di Sa
vona ,- dove i nemici intendeva essersi ricoverati.
Mandò subilo il Governatore di Savona a rimostrare
all’Ammiraglio francese, che non poteva attaccare i
legni spagnuoli dentro quel porto senza commettere
atto d’ostilità contro la Repubblica di Genova, e
senzaviolare la buona amicizia che passava tra quella
ed il Re di Francia, che non 'avrebbe potuto di
meno di non fare star alla larga con l’artiglieria del
castello chi fosse stato aggressore , che pertanto lo
pregava a desistere dall’impresa. Vedendosi l’Ammi
raglio‘chiusa la via di combattere in quel porto,
pensò d’obbligare il Doria alla battaglia con man
darlo a sﬁdare ad uscir fuori per combattere seco
con egual numero di galere; ma essendosi quegli
scusato primieramente circa il disarmamento fatto a
Varigotti , dipoi per non aver ordine di combattere ,
cessò l’apprensione che si aveva in quel vicinatO‘di
vedere quelle due nazioni venire l’una contro del
l’altra alle mani per stimolo d’onore. .
Tra gli uomini dotti vissero in questo tempo
F. Tommaso Vitale del Mo‘ndovi dell’Ordine de’ Pre
dicatori, Maestro in sacra teologia, che ritornato
da Terra santa, scrisse un trattato intitolato la Set
timana santa di Gerusalemme (i ), nel quale descrive
le opere spirituali, che dai divoti Cristiani e Pelle
grini si sogliono in quella città fare ciaschedun giorno,
inoltre diede in luce altro libretto per stimolare i
Principi cristiani a muover guerra al Turco, ed a
difendere il regno di Candia, stampato in quest’anno,
e ﬁnalmente alquanti eleganti panegirici in lode del
Re Ladislao , del regno, e di alcuni personaggi co
spicui di Polonia. Fra i medesimi letterati dovressimo
parimente annoverare Giovanni Blanchi nizzardo,
medico e ﬁlosofo dottissimo , se non avesse dato ca
gione a censori ecclesiastici di proibire il suo libro
stampato in Lione, intitolato Sapientiae examen ,
nel quale avendo voluto sapere più di ciò che fa
ceva mestieri, aveva dato fuori alcune proposizioni
non ben conformi ai principii della cristiana ﬁlo
soﬁa.
Le leggi poi riceverono straordinario ornamento
dal Presidente Camillo Richelmi nizzardo (ﬁglio di
Bartolomeo e padre d’un altro Bartolomeo ambidue
cospicui nellaÎtoga senatoria , in geograﬁa e belle let
tere) morto in quest’anno, ma ravvivato alla poste
rità e dalla propria virtù e dal seguente elogio se
polcrale erettoin dall’Abbate Tcsauro:














Quod paterna laude claruit et sua
Annos enim terdenos forensi in arena
Pari disputationum subtilitate ac soliditate con
gressus
Ab magno Carola
Senatoria donatus purpura purpurae fulgorem
auxit
Regio proinde Victoris et ChristinaeAdministratricis
Adstipulante iudicio
In Camerali Magistratu et Pedemontano Senatu
' Praeses'
Nunquam perplexo nunquam flexo suﬂì‘agio
quot annis patrocinatusfuerat totidem iudicavit
Itaque cum placida senectus
De ingenio nihil minuens authoritatem auxisset
Vivusque sua elogia ubique legeret
immortalis rvir eo tantum mori est fuisus
Ne humanarum legum vindeæ naturae leges infrin
geret
Paternae igitur memoriae posterorum exemplo do
lori suo
Bartolomeus ﬁlius Senator ut satisfaceret
Eius effigiem quod unicum morti spolium cesserat
Eternitati restituit
Non successe in quest’inverno altro di nuovo, se
non che inﬁiriatosi, li aa febbraio 1647, il mare di
Nizza oltre il consueto, per un molto strano libeccio,
a cui talvolta quella costa , come anche quella di
Genova, è soggetta, talmente rase la spiaggia, e
fracassate molte barche battè i muri della città, che,
tuttavia il vento continuando, e dubitandosi di peg
gio, fu trovato bene, che il Vescovo vi portasse il
Santissimo Sacramento per implorare l’aiuto di quello,
che leggiamo averlo col suo imperio tranquillato(1).
Comparsa nel principio di maggio la ﬁorita sta
gione ritornossene il Principe Maurizio in Piemonte,
lasciata al Conte Gio. Battista Lascaris la luogote
nenza del governo della città di Nizza , alla quale
detto Principe non ritornerà se non dopo un anno
ed alquanti mesi.
Passati alcuni mesi, entrarono li 10 ottobre, nel
porto di Villaﬁ-anca ventiquattro galere di Francia
venute dalle marine di Toscana, dove allorai Fran
cesi tenevano Piombino , e Porto Longone. Queste
galere avendo incontrato'in poca distanza‘ da detto
porto di Villafranca una nave di Veneziani, che es
sendosi sbandata da una squadra di altre navi man
date da Venezia in Candia per portarvi munizioni
da guerra , veniva a Villafranca per dimandare il
(I) Mali. 8. 26.
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a portofranco“, senz’altra formalità , avendola presa ,
seco la condussero in esso porto , dentro il quale
avendola tenuta lo spazio di sette giorni, come se
fosse stata di buona presa, la menarono a Tolone ,
quantunque dagli Officiali di S. A. R. gli fosse fatto
intendere , che la dovessero rilasciare. Questa novità
tanto pregiudieevole fatta sapere aMadama Reale fu
per di lei ordine mandato dal Conte di Verrua a darne
querela al generale dell’armata Francese, per comando
del quale fu la nave presa lasciata tornare in porto.
E perché in questo tempo risuonavano alla Corte
del Re Cristianissimo frequenti doglianze. contro i
suoi sudditi , che avendo licenza di armare in mare,
non si contentavano di corseggiare contro i nemici,
_ ma ben spesso anche rubavano agli amici della C0
rona , il che ridondava in manifesta rovina del ben
pubblico e de’ commerci , si pubblicò ordine del
Consiglio di Stato, dato a Parigi li eli di novembre,
per il quale si proibiva a chi si fosse di fare simili
armamenti, se prima avanti i Consoli o Magistrati
de’ luoghi non davano cauzioni per le cattive prese,
che per avventura fossero stati per fare Altra
cosa notabile non avvenne in quest’anno , se non che
fu provvisto del Vescovado di Noli in riviera Stef
fano Martini, Referendario dell’una e l’altra segna
tura, nativo d’Arasse nella diocesi d’Albenga (2).
Verso il fine di quest’anno fu arrestato prigione
nel convento degli Agostiniani di Ceva D. Giovanni
Gandolfo dell’Ordine de’ Fogliensi , che essendo stato
scoperto autore di certo almanacco, nel quale si
predicavano cose infauste sopra la persona di S. A. R.
e de’ suoi Ministri, si era da Torino ricoverato alle
Carcare, dove aveva qualche parente, sperando
d’iudi portarsi a Savona e nello Stato de’ Genovesi,
ma negatogli dai Spagnuoli il passaporto, fu costretto
rifuggirsi nel convento di Ceva suddetto Avendo
sopra i primi interrogatorii risposto aver egli pubbli
cate tali predizioni non per alcuna notizia avuta dalle
regole dell’astrologia , ma per la particolare certezza
che aveva delle occulte trame di alcuni , che mac
chinavano sopra la vita del Principe , sopra di que
sto avendo anche scritto una lettera a Madama Reale
(credendo in tal modo schivar la pena, che si per que
sto , si per altri suoi misfatti conosceva di meritare)
con offerirsi pronto a rivelargli molte cose che si
trattavano occultamento contro il bene dello Stato ,
si stimò bene di farlo ricondurre a Torino per po
ter ivi col debito modo ed ordine prendere le depo
sizioni e travagliare al processo. Nel veder venire
dalla ﬁnestra della prigione quelli che erano stati
comandati per fargli scorta , fu sovrappreso da tale
apprensione, che, aprendosi col ferro una vena ,
tentò d’accelerarsi la morte;il che però non gli suc
cedette essendosene in tempo accorti, ed avendogli
ovviato quelli, i quali erano deputati alla sua guar
(i) Bouche p. 939.
(a) Ugllcllus ltal. Sac. t.3 Gui hcnon p 977
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dia. Instruttogli il processo avanti un Commissaro de- a di cui era attualmente Governatore , lasciato il go
legato dal Noncio Pontiﬁcio, si lasciò intendere aver
egli saputo, quanto aveva predetto , dal già Senatore
di Torino Bernardo Sillano, e dal gia valletto della
camera di S. A. R. Gio. Antonio Gioia, i quali di
ceva aver più volte passati seco discorsi circai modi,
coi quali si fosse potuto levare occultamento di vita
il Duca, al qual fine avevano concertato di servirsi
di incantesimi, ne’ quali, tra gli altri ingredienti,
doveva adoperarsi un'imagine di cera con una spina
di certo pesce , che Andrea Masino , Nizzardo , si
era incaricato di farli avere. Di questi tre complici
da lui indicati, il Sillano, dopo avere negato il tutto,
soprafatto dall’età, dalla debolezza contratta per una
lunga indisposizione , e dalla malinconia, spirò senza
altra violenza l’anima in prigione; il Gioia, avendo
ne’ tormenti confermato il delitto appostogli, fu con
dannato per crime di lesa Maestà in primo" capo,
la qual sentenza fu eseguita si contro lui ,- che qual
che tempo dopo contro il Gandolfo, quantunque per
essere ecclesiastico vi si frapponesscro varii intoppi.
Quanto al Masino, che, fatto prigione di notte in
casa sua, era primieramente stato rinchiuso nella
torre reale del castello di Nizza, e poi d’indi cou
dotto con buone guardie a Torino , reiteratamente
applicato all’ordinaria , e straordinaria questione,
non si lasciò mai uscire di bocca cosa per la quale
potesse constare aver egli partecipato almeno con
l’intenzione nell’enormitìt di quel crime. Non fu però
lasciato ritornare libero alla patria, anzi lungi da
quella nel castello di Miolans in Savoia ﬁni i suoi
giorni sopravissuto ancor qualche anno. Tal fu l’esito
di quel mal studiato almanacco.
Non ostante la malignità di siﬂ'atte predizioni che
minacciavano grandi disastri a S. Il. A. nell’anno
1648, si vide in quell’anno medesimo il Duca guar
dato dal Cielo con occhio benigno, per avere alli
ao di giugno compito l’animo decimoquarto dell’età
sua, che 'terminandogli la tutela , l’abilitava all’ in
ticra ed indipendente amministrazione de’suoi Stati.
Una delle prime cose che in riguardo al governo
pubblico disponesse, si fu di confermare al Principe
Maurizio la luogotenenza generale del contado di Nizza,
nella forma che a Madama Reale era stata spedita
la luogotenenza della Savoia , con stipendio di dodici
mila ducati per ciascun anno , e di cambiare i prin
cipali Oiliciali dei forti dell’istesso contado, cioè i
Governatori dei castelli di Nizza e Villafranca, e ciò
per mettersi a buon’ora in possesso di disporre senza
la partecipazione di detto Principe Maurizio delle
cose appartenenti a quei governi. Ma perché iGo
vernatori che allora comandavano in quei forti av'e
vano giurato , come si disse , di non rimettere quelle
piazze a persona che non fosse ad esso Principe
Maurizio ben accetta , e che non avesse fatto l’istcssa
promessa con giuramento, fu trovato quest’espediente,
che invece del Conte di Verrua entrasse al governo
del castello di Nizza il Conte di Monasterolo, il
quale aveva già fatta tal promessa per Villafranca ,
verno di Villafranca al Capitano Vignola suo Luo
gotenente. Cosi li 26 di giugno detto Conte di Mo
nasterolo prese il possesso del governo del castello
di Nizza rimessogli dal Conte di Verrua , che tre
giorni appresso andatosene in Piemonte , fu come
Luogotenente Generale della cavalleria di Piemonte
impiegato insieme col Conte di Camerana , c col
seguito di mille cinquecento uomini tanto da piedi,
che da cavallo, e tre pezzi d’artiglieria all’assedio ,
e poi alla demolizione del forte castello di Spigno
nelle Langhe, indi avendo li as d’agosto S. A. R.
tenuto il capitolo generale de’ Cavalieri della Nun
ciata in Torino, fu onorato del gran collare di
quell’Ordine in compagnia d’altri primarii e merite
voli personaggi, tra’ quali tenne il primo luogo it
Principe Maurizio di Savoia , che sin dal tempo del
suo matrimonio aveva sempre portato il pieciolo
Ordine per speciale permissione Dopo alquanti
giorni ricevettero l’istesso onore D. Federico Tana
Cavaliere de’ Ss. Maurizio e Lazzaro , Marchese di
Entracque , Conte di Limone , de’ signori di San
tena , e Capitano degli archibugieri a cavallo delle
guardie di M. B. (dal quale l’autore di quest’istoria
è obbligato di riconoscere quel poco di fortuna ed
avanzamento che ha fatto in questo mondo), ed
alcuni altri.
Quanto meno le predizioni infauste fatte dagli
astrologi per quest’anno ebbero luogo ne’ Stati di
Savoia, che tutto al contrario si videro andare di
bene in meglio , tanto più si aumentarono, per ciò
che avvenne in qualche altra eitta e provincia, par
ticolarmente in Savona e Napoli. Il disastro di Sa
vana cagionato dallo scoppio della polvere del ca
stello per la caduta improvvisa d’un fulmine , dal
quale vi fu attaccato il fuoeo , fece in quella città
tali rovine, che n’è restata desolata per lungo tem
po Raccontando Giuliano Giancardi questo ac
cidente , il quale molti di quegli abitanti eredettero
esser preludio del giudicio universale, nota essere
caduta questa saetta dal cielo con più tuoni e baleni
nell’ora di mezzanotte , u mentre (sono sue parole)
» pigliando fuoco da mille barili di polvere nel ca
» stello di S. Giorgio, per la forza della sulfurca
n fiamma crepando la fortezza, conquassò, ruppe c
» fracassò case del molo , e parte della calada con
n molte altre dentro della città in numero di 226,
n oltre altre cento. aperte con la morte di mille
n persone, oltre 150 feriti e salvati nelle travi e
a finestre, ne’ portici e simili di sorte e ventura 300,
» segue a dire , che mentre tremava la fortezza
n principale s’aprivano le sepolture, risaltavano pa
n lazzi, le vetriate si spezzavano , e le chiese e
» casamenti crollavano scatenandosi le porte , dis
n serrandosi gli usci, tutti gridavano con voce lagri
n mevole misericordia a Dio, pietà al Signore ,
(I) Capra. Guichenon.
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Madre della clemenza, mentre dalle grandi ruina
si sentivano voci lamentevoli che gridavano con
fessione , confessione, mentre dicendosi guarda,
guarda piovevano e caseavano dall’alto le grosse
pietre e caleinaccio portato già in aria dall’impe
tuoso moto e forza della polvere, talmente che
alcuni rimasero morti di spavento, altri fuggivano
di lungo alla campagna, altri alle chiese si riti
ravano a pregare Dio. Così i religiosi andavano
per le strade a curare l’anime, a confortare i mo
n ribondi, rimanendo sempre con pericolo della vita
n per le continue rovine e eadimenti de’ solari e
n case, che certo ne rimarrà memoria per tutti i
n secoli di quell’infortunio e caso spaventevole non
n mai più veduto )). Tuttociò e qualche cosa di più ,
che per brevità si è troncata, dice quello scrittore.
In Napoli essendosi rinnovate le sollevazioni, che
gli anni addietro avevano poco felicemente allettato
alla conquista di quel regno il Duca di Guisa, il
Principe Tommaso di Savoia ebbe ordine di por
tarvisi con l’armata marittima del Re di Francia,
messa in ordine in Provenza , numerosa di 54 va
scelli grossi da gabbia, 19 galere e 40 tartane, con
la quale sebbene in passando tentò di sorprendere
il forte di S. Filippo vicino ad Orbitello, e s’impa
droni dell’isola di S. Procida , nientedimeno non
essendosi i Napolitani mossi più che tanto alla vista
dell’armata, come supponevano i Francesi, tornò
indietro senz’aver fatto cosa di gran momento (i).
E cosi entrò il primo di settembre con dieci vascelli
grossi di ritorno nel porto di Villafranca, dove fu
rongli presentati diversi rinfrescamenti dalla città di
Nizza , facendo l’indomani al tardi vela verso Tolone,
dalla qual città venuto, li tre di detto mese , per
terra verso Nizza, imbarcatosi al Cros di Cagna
sopra la filucca del Principe Maurizio suo fratello ,
e da quella sbarcatosi alla spiaggia di Caras , andò
a dirittura a riposarsi alla Mantega , villa di ricrea
zione posseduta da detto Principe suo fratello, nella
quale parte, e parte in Nizza fermatosi alquanti
giorni, mentre il Principe Maurizio per mezzo del
P. F. Giovanni da Moncalieri già generale de’Cap'
puccini negoziava i di lui particolari interessi con
S. A. R. , prese poi la strada di Piemonte per dare
il luogo al suddetto Principe Maurizio, che voglioso
di venire a passare in Nizza conforme al suo solito,
I’invernata , giunse con poco seguito il primo di no
vembre al Monastero di S. Ponzio , dal qual luogo
portatosi anch’esso subito alla Mantega,entrò poscia
nella città passati che furono quattro giorni.
Passò ad altra vita, li ay ottobre di questo anno,
Guglielmo Hugues già generale ministro de’ Minori
Conventuali, poi Arcivescovo di Ambruno , la qual
metropoli resse lodevolmente per una lunga serie di
molti anni, nei quali non contento d’aver indefes
samente molte cose operato a beneﬁcio della Catto
vvu
vazsvszzzz
(I) Riccius Rcr. Ital. Narrat. 24.
c
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invocando nell’ora oscura e tenebrosa notte la a lica Religione, e contro gli eretici Calvinisti , ar
ricchi di varii ornamenti la sua chiesa metropolitana
dedicata a S. Maria, e fabbricò con gran spesa il
palazzo archiepiscopale sino dai fondamenti , intro
ducendo oltre di ciò in Ambruno un collegio di
Gesuiti, ed un convento di Cappuccini Suc
cessore gli fu Giorgio d’Aubusson de’ Conti de la
Fueillade, uomo dotato di gran dottrina , e versa
tissimo negli affari che concernono il ben pubblico.
Morto parimente in Nizza, li tre di dicembre, Ono
rato Laugiero de’ Signori della Rocchetta Abbate di
S. Ponzio , fu nel seguente anno provvisto di quell’
abazia, con titolo di commenda, Eugenio Maurizio di
Savoia, figlio del Principe Francesco Tommaso di
Savoia , e di Maria di Borbon sua moglie , della
quale però fra alquanti anni, siccome anche della
vita ecclesiastica si dismetterà, dopo la morte di
Giuseppe Emanuele suo fratello, per lasciarla godere
a Gaspare Lascaris , come diremo. .
La campagna dell’anno 1549 non produsse nei
campeggiamcnti del Piemonte e Lombardia quelle
ostilità, delle quali l’Italia paventava , trattenuti da
un canto i Francesi dal passare i monti per i disor
dini delle fazioni che sorsero in Parigi, e dall’acco«
modamento del Duca di Modena con la Spagna, e
dall’altro occupati i Spagnuoli in spalleggiare ed
onorare, si per mare che per terra, il passaggio di
Anna Maria d’Austria ﬁglia dell’Imperatore, destinata
per moglie al Re Cattolico Filippo IV, la quale ve
nendo di Germania a Milano doveva discendere al
Finaro per imbarcarvisi. Partita li 19 agosto da 1Mi
lano per la strada di Pavia ed Alessandria giunse
li 15 al Finale, accompagnata dal Marchese di Ca
raccna, e scortata da quasi tutte le soldatesche del
Milanese. Ivi si portò a riverirla il Principe Cardi
nale di Fiorenza Giovanni Carlo De Medici fratello
del Gran Duca con un presente d’una preziosissima
cassa d’argento ripiena di libri di gran valore, rice
vuto dalla Regina molto amorevolmente. Alli a3
dell’istesso mese imbarcatasi Sua Maestà sopra la
Reale di Spagna, seguita da 18 altre galere, e da an
vascelli, continuò il suo viaggio a Barcellona. Solo il
luogo d’Oneglia per queste due cagioni provò i non
preveduti incomodi della guerra; primieramente dai
Francesi, che, quantunque amici, fecero in quei con
torni ciò che far sogliono i soldati licenziati, mentre
per la suddetta. causa del suo accomodamento con
la Spagna, avendo ricevuto il congedo dal Duca di
Modena, calando alla marina per la riviera di le
vante dalla parte d’Oneglia rientrarono in Piemonte,
passando nel Monferrato a servire il Duca di Savoia,
il quale vedendo che da’ paesani assistiti da’ hlilanesi
inviativi dal Marchese di Caraeena , si ritornava a
rimettere in piedi la fortificazione del castello di
Spigno smantellato, come si disse, dal Conte di
Verrua , vi mandò il Conte Tedesco Luogoteneme
Colonnello del reggimento del Marchese Ghirone
(i) San-Martin in Arch. Ebrcd.
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Franceseo Villa, acciò, con alquante truppe di fanti
e di cavalli, cacciasse da quel posto i nemici, e
nuovamente demolisse quanto vi s’era ediﬁcato. In
secondo luogo l’incomodarono iSpagnuoli, i quali, poco
corrispondendo alla generosità del Duca di Savoia ,
che desioso d’onorare al possibile dal canto suo il
mentovato passaggio della nuova Regina di Spagna,
aveva comandato fosse ricevuta, venendo a toccarei
suoi porti o spiaggie di Nizza e Villafranca, con ogni
possibile dimostrazione d’ossequio e splqndidczza ,
accortisi che detto luogo d’Oneglia, di cui in tal
tempo non pareva si dovesse temere , si ritrovava
senza guarnigione, senza fortiﬁcazioni e munizioni ,
nel veleggiare che fece’l’armata Spagnuola, sulla ﬁne
d’agosto, da Napoli verso Catalogna, avendo il Ge
nerale Pimentc sbarcato al Porto Maurizio dentro i
confini de’ Genovesi due mila fanti, e d’ indi con
dottili ad Oneglia , costrinse ben tosto gli abitanti
inabili a resistere a capitolare la resa di quella piazza,
alla di cui guardia fu da lui lasciato il Governatore
del Finaro con circa settecento uomini f 1).
Meno favorevole fu, nel seguente mese di settembre,
agli stessi Spagnuoli l’impresa di Ceva, dove sebbene
gli venne fatto di sorprendere la terra non provve
duta abbastanza dai nostri, l’armata dei quali s’era
in parte portata ai conﬁni d’Alba , dove pareva mi
rasse il Marchese di Caracena , nicntedimeno il ca
stello, il quale si trovava difeso dal Conte Ales
sandro Borgarello già Governatore di S. Ospizio con
qualche numero di Ofﬁciali e di soldati, non pote
essere cosi di leggieri sforzato , facendo quei di
dentro tal resistenza , che dubitando il Marchese non
dovesse andare quell’assedio alla lunga, ed intanto
correre il suo esercito, costretto nell’angustie delle
Langhe , e senza le dovute provvisioni e foraggi
rischio di dissiparsi , ovvero essere colto in mezzo
dalle truppe di Francia e di Savoia condotte dal
Marchese di S. Aunays e dal Conte di Verrua, che
d’ordine di Madama Reale s’erano avanzati al Mon
dovi per farvi grosso di gente, e soccorrere quella
piazza , trovò bene di abbandonar l’impresa, e le
vandosi di notte dall’assedio , di ritirarsi dentro al
Milanese.
Non si stette per questo dai nostri in ozio per la
partenza dei nemici, perchè si pensò subito alla ri
cuperazione d’Oneglia avanti che si mettessero in
opera le fortiﬁcazioni ed i lavori che il Marchese
di Caracena , il quale andando al Finaro l’aveva vi
sitata, v’aveva disegnati. A questo ﬁne Ludovico
San-Martino d'Agliè Marchese di S. Damiano , Go
vernatore di Villafranca , ebbe ordine di portarvisi
insieme con Don Carlo Umberto Governatore del
Mondovi.
(questa lacuna è nel manoscritto originale)
(I) Brusoni Ist. univ. p. 230.
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a Col principio del nuovo anno I 650 principiossi
I)
(I
in Nizza il nuovo ediﬁcio costrutto da’ fondamenti
della chiesa cattedrale di S. Reparata per opera del
suo Vescovo Monsignor Desiderio Palletis. E comee
chè le cose grandi sogliono avere deboli principii ,
non essendosi in questo mentre avuta altra mira ,
che di ristorare in qualche parte , massime nel coro,
l’istessa ehiesaa n’è avvenuto , che la continuazione
di tale fabbrica nella sua vastità sia stata accompa
gnata da qualche sconcerto per difetto d’un disegno
proporzionato , il quale necessariamente doveva farsi
nell’irregolarità degli ediﬁcii circostanti, ed angustie
di quel sito. Nell’istesso tempo poiché la nuova cat
tedrale si principiava , quella della Compagnia di
Gesù, fatta in buona parte ad imitazione della chiesa
di S. Fedele di Milano, e di S. Solutorc di Torino
con una sola nave, ma di eccelsa mole , videsi ter
minata con l’assistenza del P. Pietro Antonio Gente,
celebre Predicatorc e Rettore in tal tempo di quel
collegio.
Anche nel luogo di Barcellona capo di Vicaria
verso di questo anno i Preti addimandati della Dot
trina Cristiana 'fabbricarono un collegio destinato ad
insegnare ai fanciulli i rudimenti della Santa Fede
insieme con le umane lettere , ed a-mantenere pura
e sincera la Cattolica Religione in quella vicinanza
di luoghi infetti di eresia (1).
Potè la pietà e divozione contribuire assai per
placare l’ira Divina, acciò la peste , accesasi sino
dall’anno antecedente nella città di Marsiglia ed altri
luoghi di Provenza , non si propagasse verso le nostre
parti , come di tal ﬂagello ci faceva dubitare certo
maligno inﬂusso di febbri quasi incurabili , che in
Nizza tolsero parecchie persone dal numero de’ vi
venti, e tra questi il Conte Giovanni Battista La
scaris, nipote del Gran Maestro di Malta , e già
Luogotencnte per il Principe Maurizio di Savoia del
governo dell’istessa città di Nizza, uomo che aveva
aggiunto una bontà di vita , ed all'abilità non ordi
naria allo splendore de’ suoi natali. A ﬁne di plaear
Dio e prevenire i mali che parevano imminenti, si
fece li 24 aprile , ottava di Pasqua , una numerosa
processione , in cui portossi il Santissimo Sacramen
to , e con quello si bencdi l’aria e la terra con l’as
sistenza di D. Lazzaro Galleano Cavaliere de’ Santi
Maurizio e Lazzaro, de’ signori di Castelnuovo ,
Giovanni Andrea Rosa , Giovanni Battista Mainardo,
e Pietro Talone , i quali erano Sindaci in questo
anno. .
Non solo si stette in apprensione del ﬂagello della
peste , ma anche di quello della guerra minacciataci
dai Spagnuoli, una poderosa armata dei quali si vide,
nel principio dell’estate , veleggiare nei mari di Li
guria e Toscana affine di ricuperare Porto Longone,
sotto la condotta di D. Giovanni d’Austria, la quale
terminata quella si dubitava non disegnasse nell’animo
altre imprese (a). Per ovviare ad ogni sinistro ten
(1) Boucbe par. 1. p. 267.
(a) Guichcn. p. 99;.
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tativo si dicdcro gli ordini opportuni al Conte di a
MonasterolO, aceiò fatta la rassegna generale in Nizza
dc’ cittadini abili a portar l’armi, vegliasse alla cu
stodia de’ luoghi forti del contado , massime del ca
stello , il di cui presidio fu rinforzato con le genti
condotte di Piemonte dal Conte Giovanni Michele
Solaro di lui fratello.
Nè indarno si facevano tali provvedimenti, mentre
li tre del seguente ottobre si scopri segreto trattato
di tradimento contro il vicino forte di Monaco ,. e
contro la vita d’Onorato Grimaldo signore di quello,
in favore dei Spagnuoli , che, come si disse , vi
dovevano con inganno essere introdotti per opera di
alcuni di quei di dentro, de’ quali sette arrestati
prigioni furono, li ao dell’istesso mese, appiccati pub
blicamente , e le loro teste esposte sopra le mura
per spettacolo ed esempio.
Vivevano in questo tempo in Torino Orazio Vac
chiero di Sospello , medico del Serenissimo Prin
cipe Tommaso, ed Alessandro Tornatore di Del
ccaequa , medico, già arcichirurgo del Duca Vit
torio Amedeo, de’ quali il primo avendo pubblicato
un trattato apologetico De sanguinis missione in
'vulneribus, diede occasione al secondo di pubbli
care un trattato contrario per risposta , ne’ quali
trattati maggiormente si ferirono l’un l’altro nella
fama con la penna che non fanno le ferite e la lan
cetta i corpi umani. Più commendabile fu lo studio
di Giovanni Giacomo Gauberti di Peglia autore di
una spirituale opera in idioma francese intitolata les
sept lumieres spirituelles de l’ame , stampata pochi
anni dopo
Siccome non riuscirono i suddetti trattati occulti
dci Spagnuoli contro di Monaco, cosi non permise
tampoco Iddio , che avessero effetto le pratiche, le
quali poco appresso fecero i medesimi, in specie il
‘Governatore del Finale, contro il forte di S. Ospizio.
Per il che a Claudio Costantino accusato d’avere
avuto parte in questo affare, dopo essere stato rin
dcl castello di
Nizza, fu sopra lo sperone della cittadella , alli id
di febbraio dell’anno 1651, pubblicamente mozzato il
capo.
Dopo aver per lunga serie d’anni retta la chiesa
di Glandevez fece passaggio all’altro mondo il Ve
scovo Renato le Clerc , in di cui vece fu nominato
dal Re Ludovico XIV il Predicatore della Regina,
ch’era F. Francesco Fabri dell’Ordine de’ Minori
Conventuali , nativo di Angolema , ed insigne Teo
logo di Parigi, il quale però vi fece , come vedre
mo , breve soggiorno (2). Il di lui vicino Ludovico
du Cherine Vescovo di Senez avendo ottenuto da
Papa Innocenzo X la secolarizzazione de’ Canonici
della sua cattedrale , che f siccome gli altri delle
chiese soggette alla metropoli d’Ambruno) professa
vano la regola di S. Agostino , portando , come an
chiuso ed esaminato nelle carceri
(1) Chiesa et Rossot. in Cat. Script.
(a) San-Marth. Bouche.
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cora fanno l’Arcidiacono ed il' Priore della catte
dralc di Nizza, la pazienza bianca in segno di re
golarità , la pose ad effetto in quest’istcsso tempo ,
e per introdurre in cambio l’osservanza religiosa in
altra parte di sua diocesi fondò a sue'spese un mo
nastero della Visitazione , acciò vi si praticasse la
medesima regola di S. Agostino , la quale dall’ isti
tutore S. Francesco di Sales è stata prescritta a
quelle monache.
La cerimonia della maggioranza del Re di Francia
avendo chiamato ad assistervi i principali signori del
Regno , v’intervenne ancora , come Duca e Pari ,
Onorato Grimaldo Principe di Monaco , che poco
dopo il suo arrivo a Parigi ricevette la cattiva nuova
della disgraziata morte d’Ercole Marchese del Balzo
suo figlio. Andato questi da Monaco li due d’agosto
insieme con la Duchessa di Valentinese sua moglie,
ed il Conte di Carladese suo ﬁglio a nostra Signora
di Carnolese, chiesa de’ Minori Osservanti riformati
nel distretto di Mcntone, mentre ivi vicino dopo il
pranzo si ricreava co’ suoi, tirando al bianco cogli
arehibugi, comandò ad uno de’ suoi soldati della
guardia, che dovesse anch’esso tirare come già fatto
avevano gli altri suoi servitori. Ma la disgraziavolle
che mentre costui pensò dar mano alla carabina ,
ossia fucile, il quale teneva , come si dice, han
dato ed in procinto di sparare , attaccatavisi non so
come la bandoliera , iii causa che avanti tempo il
fatale stromento scaricasse un mortale colpodi palla,
che‘dopo aver leggiermente feriti altri due colse
l’incauto signore sotto la spina del dorso passandola
parte a parte in modo che, quantunque vi s’ado
prasse subito ogni più esquisita cura , gli convenne
morire non molto dopo , dichiarando però prima l’in
noccnza dell’uccisore, il quale per tal sinistro rimasto
come fuor di se , e tramortito , voleva violentemente
metter le mani contro se stesso ; fatto nientedimeno
subito prigione , sebbene dopo essere stato tenuto
in carcere qualche tempo, fu liberato con carico di
assentarsi da quello Stato.
Tal morte dicesi essergli stata qualche giorni
avanti predetta da un Religioso Minore Osservantc
riformato , quasi nel modo stesso , che, come rac
contammo sotto l’anno 1523 , il B. Tommaso Stri
donio dell’istesso ordine a Luciano Grimaldo , uno
de’ di lui ascendenti, pure signor di Monaco, il ﬁne
della vita, che violento gli soprastava. Oltre di ciò
si racconta per cosa indubitata , che mentre pochi
giorni innanzi si stava una volta leggendo certo
libro nel gabinetto attiguo alla libreria del suo pa
lazzo , apparsagli repentinamente certa ﬁgura umana
non conosciuta, dopo averlo interrogato che cosa
facesse , ed avutane risposta che leggeva , leggi (le
soggiunse) ed impara, che ben tosto n’avrai biso
gno , dopo di che, scomparso subito quel fantasma,
lo lasciò per un gran pezzo ripieno di timore e con.
fusione. _. .
Verso la ﬁne del ricordato agosto si seppe, sic
come gli Spagnuoli condotti dal Marchese di Cara
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cena, dopo avere investito e preso Costigliole di a a casali vini, i quali per altro non riuscirono
Asti, ed essersi resi come padroni della campagna,
s’erano avanzati a Moncalieri non più di tre miglia
lungi da Torino. Tal novità siccome riempi la Corte
di non ordinaria apprensione, cosi obbligò Madama
Reale ed il Principe Tommaso a pensare alla con
servazione della Regia città , massime della cittadella,
ed aver l’occhio sopra gli andamenti dei nemici,
i disegni dei quali erano molto ambigui ed incerti.
Tra gli altri aiuti e rinforzi di gente chiamati a
quella volta da varie parti dello Stato , dopochè con
lettere della Duchessa s’intese in Nizza il pericolo
evidente della Corona, non s’indugiò di mandare in
Piemonte un grosso di 18 compagnie , le quali in
tutto facevano mille uomini tolti no dalla città, il
restante dal contado di Nizza ed inviati sotto il Co
lonnello Onorato Fabri , de’ quali però nel ﬁne del
seguente ottobre non ritornarono con i compagni a
casa molti, che collocati di presidio in Asti ed altre
piazze, ovvero per l’inclemenza dell’aria, ovvero
per disagi e patimenti lasciarono le ossa in quei
contorni.
Del resto l’autunno di quest’anno fu sopra modo
ferace di vino e d’acqua di vino per la vendemmia,
la quale a memoria d’uomo non era mai stata cosi
copiosa, tanto che molti dopo avere empito di vino
le botti, tini, ed altri vasi l’esponevano a chi lo
volesse , per non sapere dove riporlo , ed altri di
buona voglia lo davano a metà a chi si fosse cari
catodi vendemmiare le uve e condurre asue spese
molto buoni, si per non esservisi, per la gran copia,
usata tutta la diligenza che bisognava, quanto per
esser l’uve in gran parte state guaste dalle pioggie,
che diluviarono dai cieli , ingrossando nelle parti di
Provenza e di Nizza straordinariamente i ﬁumi edi
torrenti con danno molto notabile delle campagne ,
ed anche in molti luoghi delle abitazioni (I).
Nell’anno 1652 la Beata Vergine di Laghetto co
minciò a piovere, invece delle pioggie dell’anno an
tecedente , le sue benedizioni sopra di quelli, che
da varie contrade, massime dal contado di Nizza,
riviera di Genova e Provenza , divotamente si mos
sero per andarla ad ossequiare nell’antica cappella
ampliata non molto dopo in una maestosae sontuosa
chiesa dedicata al di lei nome. Quel luogo che in
alcune vecchie carte vien detto Lagues aveva altre
volte un vecchio castello, del quale ancora appaiono
le rovine , siccome anche di Drappo e Merindol,
nelle suddette carte nominati. Oggidì è compreso
nel territorio d’Eza bagnato di lungo in lungo alle
falde del Vallone , ossia torrente , detto dalli pae
sani Serena. L’antica cappella , divenuta affatto ab
bandonata ed oggetto delle ingiurie del tempo, altro
non accoglieva che spine ed ortiche , tra le quali
si stava in gran parte ricoperta un’antica statua, che
ivi era assai rozzamente lavorata, della Beata Vergine,
quando ( così termina il manoscritto autogrqfo.)









Abbadia (dritto d’ ) , si pagava dalla sposa agli abitanti
delle terre, per le quali passava nell’esscr condotta alla
casa delle spose , col. 465.
ACQUABIANCA, ﬁumicello, sua denominazione, 38.
ACQUI, città devastata dai Saraceni, 288. soggetta al mar
chese di Monferrato , 611.
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
beato Enrico Scarampo , ﬁglio d’Oddone dei signori di
Cortemiglia , indi vescovo di Feltri e poscia di Bel
luno, 996.
ADALBERTO , marchese di Toscana , oﬁ'ensore del papa e
della cbicsa , ne scomunicato dal concilio di Trois, 279.
Adanati, Ellcnati, popoli antichi alpini, loro situazione, 97.
ADRIANO I, papa, manda legati al concilio di Francfort, 268.
ADRIANO III, papa, suo decreto circa la successione nel
regno d’Italia, 289.
ADRIANO IV, papa , raccomanda i monaci lerinesi agli uo
mini di Grassa , 4t3.
ADRIANO V, papa, già Ottobono Fieschi de' conti di La
vagna , nipote di papa Innocenzo IV , e cardinale del
titolo di S. Adriano , 63x.
ADRIANO VI, papa, succede a Leone X, e di Spagna di
scende nell’isola di S. Onorato , indi in Roma , n52.
Azluuicatia popoli antichi alpini, loro situazione , 91.
AGAPITO , papa, succede a Giovanni II, 22.3.
AGATONE, papa , celebra un concilio universale in Roma
contro i Menoteliti , 258.
AGATHA , oggidl Agde, città fondata da’ Greci focesi, n.8.
AGELLO , lago , 39.
AGGEL, monte, correttamente detto d'Aggeaux, credutol’Ag
geras xii/nini di Virgilio , 19.
Agostiniani scalzi, introdotti nel luogo di Castellana, 637.
nella città di Nizza , 1124. 1875. traslocati nel borgo ,
1957.
AIX , città capitale della Provenza , 139. residenza d’un
bailo, 55x. sottomessa da Carlo [Il re di Sicilia e
{conte di Provenza, 890. da Maria e Ludevice suo figlio
re e regina di Sicilia, 904. s’arrende agli imperiali, 1324.
AIX , vescovado:
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Vitturo , creduto vescovo d’Aix, 214.
Pietro, che interviene alla consacrazione dell'abbazia di
S. Vittore in Marsiglia , 325.
AIX , metr0poli : ‘




Visdomino, già proposto della chiesa di Grassa, 593.
deputato dal conte Carlo di Provenza per ricevere
l’omaggio dagli uomini di Cl1erasco e d’Alba , 596.
606. eletto sommo ponteﬁce, muore nello stesso giorno
della sua elezione , 631.
Giovanni Peisson, già vescovo di Digna, 835. interviene
all’adunanza dei tre stati in Nizza, 849.
Aimone Nicolai , dell’ordine de' predicatori , 1.080.
Guglielmo de Litera, già prop0sto d’Aix, vicario di
papa Felice V, 1079. e dal medesimo creato arcive
scovo , 1080.
Pietro Filoli, abbate di S. Ponzio e vescovo di Si
sterone , 1208.
Alessandro Canigiani , 1613. 1643.
ALARICO re de’ Goti, 198.
ALBA , città devastata dai Saraceni, 2.88. suo distretto gua
stato dain Astigiani ed Alessandrini, 517. 526. 628. si
dà al conte di Provenza, 59.1. presta omaggio ai deputati
ais
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del medesimo , 596. si riconcilia cogli Astigiani, 633. x S. Salvio , .148.
685. sottomessa da Carlo Il re di Sicilia conte dirPro- ui ,” Bene, che interviene al concilio universale romano, 258.
venza, 685. suddita di Roberto re di Sicilia, 714. si dà
al marchese di Monferrato, 789.
ALBA , vescovado z
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Rainerio , che conferma la‘ donazione fatta da Enrico
marchese del Carretto al monastero di Millesimo, 521.
fra Simeone dell'ordine de’ minori, delegato apostolico
pella deﬁnizione delle quistioni insorte tra la certosa
di Pesio, gli uomini della Chiusa e della Briga, 614.
615.
Bonifacio di S. Giulia, nobile fossanese , delegato apo
stolico sull’alienazione della valle d’Oneglia, 667.
Raimondo, 704. cancelliere di Roberto re di Sicilia conte
di Provenza, 719.
Francesco del Carretto, abate di S. Quintino di Spigno,
946. 996. .
Alcramo del Carretto dei marchesi di Savona , 996.
Domande del Carretto dei marchesi di Savona e signori
di Millesimo , 1111.
Pietro del Carretto dei marchesi di Savona e signori di
Millesimo , già abate di S. Quintino di Spigno , tras
locato indi a quello di Cavaglione , 1111.
Giovanni Francesco Gandolfo di Porto Maurizio, à ve
scovo di Ventimiglia , 1810. 1875. ‘
ALBA (duca d’) Ferdinando Alvaro di Toledo, condottiero
dell’armata imperiale contro i Francesi, 1320. mandato
dal re di Spagna a castigare i ribelli di Fiandra, prende
porto in Nizza, 1542.
ALBARONE , castello occupato dal conte di S. Egidio, 444.
ALBENGA , città anticamente chiamata Albium Ingaunum,
Albingaunum , 2. capitale dei Liguri Ingauni, 90. 95.
dai medesimi fondata, 142. ove situata, 107. ristorata
da Costanzo imperatore, 189. distrutta in gran parte da
notario re dei Longobardi, 254. saccheggiata e distrutta
dai Pisani, 430. aderisce all’imperatore Federico contro
la chiesa, 454. ottiene soddisfazione dei danni patiti dai
Pisani, 457. sue convenzioni colla repubblica tiilicenovaa
458. suoi consoli chiamati a Genova,- rinnovano le me
desime, 479. sue contese cogli abitanti2 della valle di
Aroccia, 482. si collega col conte di Ventimiglia, 504.
505. si solleva contro Genova, e si sottomette‘al conte
Tommaso di Savoia, 518. si arrende alla repubblica di
Genova , 524. di nuovo si solleva, ed è dai medesimi
espugnata , 540. continua nella sollevazione , 543. dai Ge
novesi assalita, 556. ai medesimi s’arrende a" patti, 581.
assediata dai ghibellini, 713. saccheggiata da’ guelﬁ e sot
tomessa, 719. non soccorsa s’arrende ai ghibellini, 725.
travagliata dalle fazioni dei cepolla e cepollini,'761. mi
nacciata dal marchese del Finale, 771. si mantiene nell’
obbedienza alla repubblica di Genova, 782. sotto la do
minazione dei Milanesi, 814. occupata dai marchesi del
Finale , 866. dai medesimi restituita alla repubblica di
Genova, 873. assediata dai Milanesi, 1057. assalita dai
fregosi fuorusciti genovesi, 1195. in potere del principe
Vittorio Amedeo di Savoia, 1830. dai Genovesi ricupe
rata , 1838. ‘
suoi podestà ricordati nella presente storia:
Enrico di Guglielmo Rosso della Volta , 524.
Enrico di Carmandino, che viene deposto dalla carica, 540.
Bartolomeo Visconte, che per aver consegnata la città al
marchese del Finale, è appiccato sul Capo di Faro, 866.
ALBENGA , vescovado , suffraganeo della metropoli di Mi
lano, indi di quella di Genova , 459. 494.
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Onorato, 196.
Quinzio, o Quirizio, che interviene al sinodo provin
ciale di Milano , 211.
S. Gaudenzio, che interviene al concilio romano, 214.
S. Benedetto , nativo di Tabia , della famiglia dei Re
velli, 285.
Erimberto, che interviene al concilio di Pavia , 334.
Diodato , dell’ordine de’ certosini , 353.
Aldeberto , che usa alcune liberalità al monastero leti
nese, 365. t _
Tracce, 0 Truccio , 375.
Bonifacio , 375.
Ottone , 375. 392. dona il monastero di S. Lorenzo di
Varigotti al monastero lerinese , 380.




Bonifacio Tagliaferro de’ marchesi di Clavesana, 535.
Sinibaldo Fiesco dei conti di Lavagna , già canonico di
Parma, indi cardinale e poscia sommo ponteﬁce sotto
il nome (1’ Innocenzo IV, 536. 560.
Simone , 545.
fra Lanfranchi de’ Negri dell’ordine de’ minori, cittadino
d’Albenga, che fa costrurre la torre di Castelvecchio,
e vende Loano ad Oherto Dorìa, 638. ordina la tras
lazione del corpo di S. caloceroa 650. sua morte, 660.
fra Nicolò Vaschino dell’ordine dei minori, nativo di
Ceva , 660. ottiene la facoltà di alienare il do
minio temporale di alcuni castelli nella valle d’Ono
glia , 668.
Pietro , ﬁglio di Rinaldo Spinola , 713.
Manuele , ﬁglio di Rinaldo Spinola di Luculo , parti
giano de’ ghibellini, combattendo è ucciso da’ guelﬁ,
21.
fra7Giovanni dell’ordine di S. Francesco, 724. sua morte,
743
Federico dei marchesi di Ceva , 743.
Emanuele , 766.
Giovanni Fiesco dei conti di Lavagna, 851
Girberto Fiesco I, 891.
Giacomo Sauli genOVese , 934.
Girberto Fiesco Il, che interviene al concilio di Coàtanza,
1020.
Antonio Del Ponte veneziano , 1020.
Antonio de’ Sigismondi , nativo d’Acqui in Monferrato,
già vescovo di Pavia , 1038. i
Damiano Carretto de’ marchesi di Savona , 1053.
Giorgio Fiesco , già commendatario del vescovado di
Noli, 1085.
Giovanni Ammiracense , 111 1.
Napolione Fiesco , già vescovo di Noli, 1111.
Giovanni Valerio Calderino, già vescovo di Sagona in
Corsica , indi tra'slocato al vescovado di Savona, 1080.
1 126.
Geronimo Basso della Rovere, nipote di Sisto IV, tras
locato al vescovado di Recanati e decorato della sacra
porpora , 1 133.
Leonardo Marchesio , cittadino d’Albenga , 1140.
Bandinello Sauli , cardinale ,‘ che interviene al concilio
lateranense , 1227.
Giulio de’ Medici, cardinale, indi sommo ponteﬁce sotto
il nome di Clemente VII , 1243.
Giovanni Giacomo conte di Gambarana , pavese, gover
natore di Roma , usa
Geronimo Grimaldo , cardinale del titolo di S. Giorgio
in Velabro , 1362. sua morte , 1456.
Giovanni Battista Cegalla genovese , 1456. creato cardi
nale , resigna il vescovado in favore di suo nipote ,
1468. 1499.
Carlo Cegalla , nipote del cardinale Giovanni Battista,
1499. interviene al concilio di Trento , 1524.
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Leonardo Turco, traslocato poscia a quello di Noli,'1558.
Carlo Grimaldo ccbh genovese, già vescovo di Savona,
1524. di Ventimiglia, 1541. 1558. interviene‘al' con
cilio di Trento , 1524. .
Orazio dei marchesi di Malaspina,che muore prima di
prenderne il possesso , 1594.
Luca Fiesco dei conti di Lavagna, 1594. 1654. dele
gato dal papa per presentare la rosa all’infauta donna
Catterina di Savoia, 1611.
Pietro Francesco Costa albcnganese, già vescovo di Sa
vona, referendario in Roma d’ambe le signature, indi
nuncio alla corte di Savoia, 1621. 1819.
Domenico Marino genovese, decorato del titolo di pa
triarca di Gerusalemme, indi arcivescovo di Genova ,
1775. sua morte, 1881.
Vincenzo Laudinelli di Sanana,- 1775.
Francesco Maria Spinola; traslocato poscia a quello di
Savona , 1819.
ALBERTI famiglia , sua origine, 1145.
ALBERTO d'Austria , cardinale, suo passaggio in l‘iandra ,
1670. .
ALBlZZOLA , anticamente chiamata Alba Docilia , ovvero
ad Figlinas, 116.
ausole re de’ Longobardi, discende in Italia, 236. entra
in Provenza ed è scacciato da Mammolo , 240.
amantem conte ed Ermeugarda, loro liberalità verso il
monastero lerinese , 312.
summo marchese , investito dall’ imperatore Ottone I di
nuove terre , 296. figlio di Guglielmo conte, 297. ma
rito di cerbei-ga figlia di Bercngario re, 297, favola
sull’origine del medesimo confotata, 297. suoi ﬁgli, An
selmo ed Oddone, 297. Teutone o Tette marito d’Elena
originata dai conti di Ventimiglia, e padre di Bonifacio
creduto stipite dei marchesi di Savona , Finale e Gar
retto , Saluzzo , Ceva e Bosco , 361.
ALESSANDRIA, città, sue contese coi Genovesi, 517. 526.
fa alleanza con altre città contro Federico II imperatore,
559. partigiani del medesimo, 553. sotto la signoria di
Manfredo Lancia marchese , ﬁglio naturale di Fede
rico Il imperatore , 541. sotto la dominazione di Lu
chino Visconti signor di Milano, 789. sotto la signoria
di Fucino Cane, 1006. 1019.
suoi podestà ricordati nella presente storia :
Pessonato di l’ozzobonello , 539.
ALESSANDRIA , vescovado :
suoi vescovi ricordati nella presente storia :
Lelio Guasco , condottiero delle armate francesi, 1371.
ALESSANDRO III, papa, suo viaggio in Francia, 420. suoi
aderenti, 421. 426. reduce dalla Francia , sbarca nelle
terre di Guglielmo re di Sicilia, 430. sue liberalità verso
il monastero di Biscnudon, 454. fa pace coll’ imperatore
Federico Baibarossa, 456. celebra il concilio lateranense,
459.
ALESSANDRO IV, papa, rescrive in favore dei frati minori
di Nizza, 589. in favore del monastero di S. Onorato, 595.
ALFONSO, conte di Poiticrs, fratello di S. Ludovico re di
Francia, reduce dalla Barberia, muore in Savona, 623.
Allobrogi, loro guerne contro i Romani , 1-40. debellati da
Caio Pontino pretore della Gallia Narbouese , 142.
ALLOZ , luogo , i suoi abitanti ottengono la conferma del
consolato da Raimondo Bereugario conte di Provenza ,
535. assediato dai nemici, s’arrende , 1687.
ALLOZ , lago , ove situato , 46.
Alpe somma , sua denominazione , 17. 19. 22.
Alpi, loro sito e dominazione, 1. loro divisione, 10. loro
principio e congiunzione coll’Appennino, 3. opinioni di
verse iutorno al loro principio , 5.
Alpi cozie , loro denominazione , 12.
Alpi graie , loro denominazione, 127.
Alpi nuu-iuime, loro denominazione, 1. loro situazione e con
ﬁni, 10. parte delle medesime impropriamente chiamate
alpi cozie , 12. qualità naturali e cose diverse , delle
quali abbondano, 114. monti attingnti alle medesime
ricordati dagli antichi scrittori, 22. conosciuti dai mo
derni, 26. laghi che s’ incontrano in diverse parti delle
medesime, 45. ﬁumi attinenti alle medesime conosciuti
dagli antichi, 31. dai moderni, 27. 42. fontane d’acque
salubri c medicinali nelle medesime esistenti, 49. porti,
promontorii c fortezze nel tratto marittimo delle mede
sime, 73. città delle medesime attinenti all’Italia, 106.
primi abitatori delle medesime , 83 , loro religione
avanti l’introduzione del cristianesimo, 109. loro co
stumi antichi e moderni, 119. divise in provincie da
Augusto, 98. govcx‘nate da paiticolari presidenti o pro
curatori, 99. spogliate di libertà, 146. ammesse a go
dere dei privilegi delle città latine , 156. infestate dai
barbari e desolate da Massimo tiranno, 195. dominate
da Teodoricc re d’ ltalia, 221. presidiata dai Goti, 224.
dominate da Teodeberto re de' Franchi, 228. da Teo
baldo re dell’Austrasia , 231. infestato dai Longobardi,
238. dai Saraceni, 260. sotto la dominazione di Pipino,
262. di Carlo Manna, 263. desolato dai Saraceni, 282.
292. 293. turbato dalla guerra tra l’imperatore Conrado
ed Oddone conte di Sciampagna, 323. travagliate dalla
peste, 796. 1017. illustrate da S. Anspicio vescovo d’Apt,
e da S. Calocero, 165. da S. Verano vescovo di Cavaglione,
248. da S. Bernardino da Siena, 1053. luoghi delle me
desime primi a sottomettersi al conte di Savoia, 895.
Alpini, popoli, loro denominazione , 83.
Alpini marittimi, collegati coi Liguri o Salii contro iFocesi,
128. soggiogati dai consoli Lucio Cornelio Lentplo e
Quinto Fulvio Flacco, 128. dai consoli Quinto Fabio e
Publio Furio, 129. collegati con Annibale , 130. sog
giogati dal console Lucio Emilio Paolo, 134. partigiani
di Cesare, 143. dal medesimo resi soggetti, 145, 146.
partcggiauo per Vitellio e sono posti in fuga dagli Ot
touiani , 161. insigniti della cittadinanza di Roma da
Domiziano , 165. loro governo antico durante l’impero
de’ Romani, 98.
ALTARE , luogo , si ribella dal duca di Mantova , 1863. si
arrende ai Francesi, 1864.
AMATO PATRIZIO, governatore delle alpi marittime, 232.
ucciso dai Longobardi , 237.
AMBIGA'I’O , re de’ Celti , 128.
Ambroni , popoli dell’Elvczia , collegati coi Cimbri , tentano
pasmre le alpi , 140.
AMBRUNO , città capitale degli Ebrodunzii , 93. dagli Am
broni denominata, 140. anticamente detta Ebrodunum,
100. sede del presidente delle alpi marittime, 100. indi
metropoli delle medesime, 100. 213. città alla medesima
sottoposte, 100. 338. distrutta dai Longobardi, 242.
illustrata dei Santi Nazario e Celso , 159. dai santi Do
nato prete e Mario abate nella diocesi di Sisterone, 130.
infestata dall’eresia di Calvino, 1516. ivi chiesa catte
drale fondata da S. Marcellino , 191. rovinata dai Sa
raceni, e ristorata da S, lsmidia suo arcivescovo, 311.
ue contese coi vescovi di Tarantasia e d’Aix rispetto
. alla prerogativa di metropolitano , 2.68.
AMBRUNO . vescovado , indi metropoli:
suoi vescovi ed arcivescovi ricordati nella presente storia:
S. Marcellino africano , 44. 182. 1616, viene a Nizza e
predica nelle alpi marittime, 190. consacrato vescovo
dai vescovi S. Eusebio di Vercelli e S. Emiliano di
Valenza, 190. sue reliquie , 192.
Artemio , che interviene al concilio di Valenza , 193.
S. Albino , perseguitato dagli Ariani , 196.
Armentario, deposto dal concilio tenuto a Riez, 209.
Ingenuo, che interviene al concilio arausicano , 210.
al concilio Il arelatulsep 211, si duole con S. Ilario
papa rispetto alla prenogativa di metropolitano delle
nis
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i alpi' marittime , contesagli dal vescovo di Cimella ,
214. 221. ' i
S. Catolino, che interviene al concilio epaonense, 221.
e ne promuove l’esecuzione dei decreti del medesimo,
222. perseguitato dagli Ariani, si ripara in Vienna, 222.
S. Gallicano I, che interviene al concilio V arelatense,
222. al concilio IV aurelianense , 224. manda depu
tati al concilio V aurelianense, 229. sua morte, 229.
S. Peladio, 229. sue reliquie portate in lspagna , 230.
S. Gallicano II succede a S. Peladìo, 238. accoglie san
Verano veScovo di Cavaglione, 248.
Salonio, accusato al concilio di Lione, 233. è deposto,
234. s’appella a papa Giovanni 111, ed è restituito
nel Vescovado, 234. interviene al concilio IV di Pa
rigi,'234. combatte in persona contro i Longobardi,
240. nuovamente accusato , 246. è deposto dal con
cilio di Chalon , 247.
Emerito , interviene al concilio II di Macon , 248.
S. Alfonso, 255.
S. Etterio I o Atherio , che interviene al concilio II di
» Chalon, 255. '
Etterio II, che ottiene le reliquie de’ santi Vincenzo,
Oronzio e Vittore, 255. già vescovo di Nizza, Senez
e Digna, ‘255. -
Bertmondo, che interviene al concilio pontigonense, 276.
Ariberto, che viene ripreso da papa Giovanni VIII, 277.
279. '
Ermaldo , che interviene al sinodo celebrato nel'luogo
di Villaportus , 281.
Arnaldo , che interviene al concilio di Valenza , 282.
S. Benedetto , ucciso dai Saraceni , ‘286.
S. Liberale , 286.
Bosone , arcicancelliere del regno di Borgogna, 294.
Ponzio , 302.
S. Ismidia , 311.
Radone, 315. sue liberalità verso la chiesa di S. Maria
d’Ilione , 316.
Hismodo , 325.
Ugone , accusato di simonia , 334. è deposto, 335.
Guinemanno o Vinimanno, 334. 338. consacrato da papa
Vittore II; 335. ottiene alcuni privilegi dal medesimo,
336. sue liberalità verso i canonici regolari d’Oulx,
341. 342.
Guiramanno , successoredi Vinimanno , 341.
Guglielmo I , 345.
Lantelmo , 353. sue liberalità verso i canonici regolari
d’Onlx , 354. ’ ‘
Benedetto, che usa alcune liberalità verso la prevo
stura d’Oulx, 375.
Guglielmo II , che resiste all’ercsiarca Pietro de Bruis,
380. 381. sua morte , 385.
Guglielmo de Camposauro, 386. sue contese col vescovo
di Nizza rispetto alla benedizione dell’abate di S. Ponzio,
394. 395. ottiene dall’imperatore Corrado, fra le altre
facoltà , quella di battere moneta , 396. accompagna
il papa Eugenio III in Francia, 397. si reca in Nizza,
408. 412. 414. riprende i consoli di Nizza pelle vio
lenze fatte alla chiesa , 416.
Raimondo, che fa alcune liberalità alla prevostura d’Oulx,
239. 445.
Pietro Romano , che interviene al concilio lateranense ,
459- -
Benedetto , 463.
Guglielmo di Benevento, già canonico di Freius , poi
monaco certosino e vescovo di Iligna ,‘474.
Pietro Pittavino , già cancelliere dell’università di Pa
rigi , 485.
Bertranno, già cancelliere dell’università di Parigi, 485.
Raimondo 0 RemOndo de’ Salvagui , nativo di Barge in
Piemonte, interviene al concilio d’Avignone, 487. 488.
Bernardo Ghiaberti , già vescovo di Geneva, interviene
al concilio di Monpellieri , 496.
Raimondo , che riceve omaggio da Amalrim duca di
Narbona e conte di Tolosa pei luoghi di Chorges,
Mongardino ed altri della sua diocesi, 513.
Aimaro , già abate di S. Pietro di Vienna e vescovo di
Moriana, 541. 562. interviene al concilio laterancnsc,
546. sue contese coi templari, 555. sua morte, 562.
Umberto, dell’ordine di S. Benedetto, 562.
Enrico de’ Bartolomei, nativo di Susa , già canonico
della chiesa d’Ambruno e Vescovo, di Sisterone, au
tore della Somma ostiense, 571. ottiene la conferma
dei beni feudali da Guglielmo d’Olanda eletto re dei
Romani, 585. segue Beatrice di Savoia vedova del
conte Raimondo Berengario in Savoia, 597. creato
cardinale del titolo ostiense , 511. 607.
Ugone , 607. '
Melchiorre , 629.
Giacomo di Serena, che per se e suoi successori ottiene
la dignità di triscamerario della camera imperiale ,
632. sua morte, 651.
Guglielmo , 651.
Raimondo di Meuillon , dell’ordine dei predicatori, già
vescovo di Gap, convoca un sinodo provinciale, 658.
sua morte, 668.
Guglielmo di Mandagoz, celebre interprete delle divine
ed umane leggi, 668. indi cardinale e vescovo pre
nestino , 668.
Bertrando di Deux , 726. interviene al concilio provinciale
di Avignone, 734. riforma l’Ospedale di S. Lorenzo del
Varo, 760. è creato cardinale e vice cancelliere della
romana chiesa 761.
fra Pastore d’Aubenas, dell’ordine dei minori, giù ve
scovo d’Assisi , 761. creato cardinale , 801.
Bertrando, che interviene al sinodo provinciale in Apt, 847.
Pietro Bernezzo di Cerccnasco, dei signori di Vigone in
Piemonte , già canonico della cattedrale di Torino ,
auditore della sacra rota , scrittore apostolico e ve
scovo diViviers, 848. creato cardinale daClementeVII,
866.
Michele Stefano, di patria aragonese, già canonico ina
iorchino e Cameriere di Clemente VII, 867. 919.
Giacomo Gelù, 338. uomo insigne, 1043. sua morte, 1052.
Giovanni Girardo, de signori di llieresp 1052. traslocato
a quello di Vienna , 1080.
Giowmni di Montgrand , già vescovo di Baziers , 1080.
Guglielmo de’ Bardi, zelante contro gli eretici valdesi,
1105.
Giovanni Baile , 1187.
Rostagno d’Anceruna, dei signori di Cadamssa nel con
tado di Venaysin, già vescovo di Freius, 1187. muore
in Roma, 1219.
Giulio de’ Medici, fratello di papa Leone X, indi sommo
ponteﬁce, non prende il possesso dell’arcivescovado e
rinuncia al medesimo , 1219.
Nicolò Fiesco, dei conti di Lavagna, cardinale, già ve
scovo di Freius , Agde e Tolone , 1219.
Francesco di Tournon , indi creato cardinale , 1243. si
adopera pella liberazione di Francesco I re di Francia,
e rinuncia l’arcivescovado in favore di suo nipote,
1281.
Antonio De Levis , nipote da canto di sorella- del car
dinale Francesco di Tournon, 1281. già primo presi
dente nella camera de’ conti di Provenza , 1362.
Baltassare di Iarento , già vescovo di Venza e di San
Floro in Alvernia , 1362. sua morte, 1470.
Ludovico De-la-Val , che muore prima di prenderne il
possesso , 1470.
Roberto di Lenoncourt, cardinale, vescovo di Metz,
Arles e Tolosa , 1470.
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Guglielmo di S. Marcello, dei signori di S.‘ Marcello ed
Avanson, nobile delﬁnengo, interviene al concilio di
Trento, 1524. zelante contro gli eretici, 1616. da
questi scacciato, si ripara in Roma, 1620. sua morte,
1703. in lui si estingue la famiglia, e‘ trasmessa viene
la signoria nella famiglia Simia'na, 711.
Onorato Laurenti, fratello di Gaspare Laurenti arcive
scovo d’Arles , 1704. già avvocato generale nel par
lamento di Provenza, 1646. deﬁnisce le contese del ve
scovo e capitolo di Glandevez, 1726. sua. morte, 1728.
Guglielmo ungues francescano conventuale, 1737. 1845.
già ministro generale del suo ordine , 1967. riceve
l’ahiura del maresciallo duca di Les-Dighieres, 1809.
sua morte, 1967.
Giorgio d’Aubusson, de’ conti De la Feuillada , 1968.
AMELONE , Amenor, altre volte castello dei conti di Ven
timiglia ora disabitato , 537. .
AMINGO, governatore delle alpi marittime per Teobaldo re
dell'Austrasia , 231.
AMONE , capitano de’ Longobardi, sue scorrerie nella Pro
venza, 241. è sconfitto da Ennio Mummolo , 242.
ANACLETO , antipapa , suoi fautori maltrattano i prelati
reduci dal concilio di Pisa, 385.
Aruznia popoli, ove situati, 129. attirati all’amicizia dei Ro
mani da Publio Furio console , 129.
ANDAON , castello, già signoria di Guglielmo Flotta citta
dino di Nizza,.d0nato a Romeo di Villanova , 531.
ANDORA , castello e villa, assalita dai Genovesi, 556. dai
medesimi acquistata, 536. sue torri e fortezze rovinate,
769.
ANNIBALE, suo viaggio per le alpi, 130. espugna Torino,
132. sue imprese in Italia, 130.
ANTIBO, città delle alpi marittime di 13 dal Varo, 27. an
t . ticamente chiamata Anu'polis, 104. 105. fondata dai Greci
focesi , 128. assediata dagli Ossibii , 138. devastata dai
Saraceni,-285. 378. desolata dai Mori corsari, 370. suo do
minio temporale da Guglielmo l conte di Provenza accor
dato a Bodoaldo Ceppo degli antichi conti d’Antibo, 299.
ceduto a Bertrando vescovo d'Antibo dal conte Raimondo
- Berengario di Provenza, 534. 540. aggiudicato a Nicolò e
Luca de’ Grimaldi, 1058. assalita dzigll imperiali, 1323.
presa dal duca di Lediguierc, 1654. assediata dalle genti del
duca di Savoia, 1656. battuta dal duca d’Epernon, si rende
a patti, 1658. suo dominio temporale acquistato dal re
. di Francia, 1725. .
ANTIBO, contado , suoi prodotti, 116.
suoi conti ricordati nella presente storia:
liodoaldoa che ottiene la metà del vescovado d’Antibo,
299. la signoria della città e distretto d'Antiho da Gu
glielmo I conte di Provenza, 300. marito di Eldeiarda,
300. suoi ﬁgli:
Guglielmo sGrueta , ﬁglio di Bodoaldo , monaco le
rinese, da lui è trasportata al monastero lerinese
la signoria di Valauria, 300.
Oda, di Rodoaldo, moglie di Signario, 300.
Giosserano o Gaucerano, conte, ﬁglio di Rodoaldo, 300.
1 sue liberalità verso la. chiesa di S. Michele, 315. ma
rito di Belielde , 300. suoi ﬁgli z
Aldeberto , vescovo d’Antibo, 300. fratello di Gu
glielmo Giosserano conte, 324. 335.
Guglielmo Giosserano, conte , ﬁglio di Giosserano, 300.
marito di Fida, 335. 352. suoi figli:
Gioﬂ'redo, vescovo d’Antibo, ﬁglio di Guglielmo Gios
serano e di Fida, 352. fratello di Aldeberto Il, "
abate di S. Onorato, 346.
Aldeberto Il, abate di S. Onorato, 346. 352.i Raimbaldo , conte , ﬁglio di Guglielmo Giosserano e di
Fida, 335. 353. suoi ﬁgli:
Pietro, vescovo di Venza, 360.
Bercngario e Giosserano , conti , 360.
ANTIBO , vescovadoz
. suoi vescovi ricordati nella presente storia:
5. Armentario, 209. interviene al concilio II arelatense,
211.
Valerio , 219
Agrecio , che interviene al concilio agatense , 221. al
concilio v arelatense, 222. accusato al concilio di Gar
pentras, 222. è sospeso dalla celebrazione della messa ,
223.
Euterio, che interviene al concilio IV aurelianense, 224.
Eusebio , che interviene al concilio V aurelianense ed
arelatense, 229. 232. ,
Ottato, che interviene al concilio IVdi Parigi, 234. manda
un suo procuratore al concilio II di Macon , 248.
Deocario, che interviene al concilio Il di Chalon, 255.
Ariberto , che interviene al concilio di Narbona, 267.
Aimario, 293.
Bernardo l , 309.
i Aldeberto, 300. fratello di Guglielmo Giosserano conte
d’Antibo , 324. 335. restituisce al monastero lerinese
la chiesa di S. Michele, 316. 323. interviene alla do
nazione fatta da Ponzio abate di S. Verano al mona
stero lerinese, 333. celebra un sinodo diocesano, 33g.
interviene alla consacrazione dell’abazia di S. Vittore
di Marsiglia , 325. 360.
Bernardo Il , 328.
Gioffredo, dei conti d’Antibo, della stirpe di Rodoaldo,
335. figlio di Guglielmo Giosserano e di Fida , 352.
fratello di Aldeberto Il , abate di S. Onorato , 346.
sue liberalità verso il monastero lerinese , 352.
Manfredo , 371. 374. 375. 378. 383.
Pietro, 374. 400. a sua mediazione. sono deﬁnite le con
tese tra il vescovo di Nizza ed il signor di Grauliercs,
406. si trova presente alla morte di S. Lamberto vescovo di Venza , 409. i
Raimondo l, 414. compone le contese tra icanonici
della cattedrale di Marsiglia e le monache di S. Sal
vatore , 426.
Bertrando I, 440. v
Fulcone, 447. 456. ottiene alcune liberalità da Ildefonso
re d’Aragona, 460. interviene al concilio lateranense,
459. toglie di mano ai Giudei la Valle diMarsiglia, 466.
Isnardo , dei signori d’Antibo, creduto vescovo d’An
i tibo , 458.
Raimondo Il, 469.
Olivarìo , 481.
Bernardo III , 492.
Bertrando Il, che interviene al concilio universale la
teranense , 497.
Raimondo lll , 503.
Bernardo IV, 507.
Bertrando 111, che acquista dal conte Raimondo Beren
gario di Provenza il dominio temporale d’Antibo, 534.
540. presta omaggio al medesimo, 541. interviene al
concilio lateranense, 546. sue contese coi canonici, 555.
ANTIBO , vescovado , traslocato alla città di Grassa, 562.
ANTONINO , imperatore , sue memorie in Albenga , 166.
AOSTA, città: ivi arco diverso dai trofei della Turbia, 152.
AOSTA , vescovado: ‘
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
fra Pietro di Sonnaz, di Ciamberl, dell'ordine dei mi
nori , insigne teologo , 974.
Giorgio di Saluzzo, dei signori di Valgrana e Montorosio,
indi vescovo di Losana , 1053. 1665.
Giovanni Gotofredo , 1665.
Onorato Lascaris , dei conti di Ventimiglia signori della
Briga , 1665.
Bartolomeo Ferreri, di Mondovi, 1665.
Giovanni Francesco Vivaldo, teologo della cattedrale di
Mondovi, 1677.
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fra Cornelio Del Monte, dell’ordine dei predicatori, 1794.
Ludovico Martini , 1680. già referendario pontiﬁcio, 1722.
introduce i frati cappuccini nella sua diocesi, 1795.
APHRODISIA , città fondata dai Greci foccsi, 128.
APPIO CLAUDIO il Bello e Marco Sempronio Tuditano, con
soli, riportano vittoria contro gli alpini marittimi, 134.
APRICALE, villa e castello, occupato dagli aderenti de’ Gri
maldi, 624. ricuperato dai Genovesi, 626. sue contese
cogli uomini di Pigna , 876.
APT , vescovado z
suoi Vescovi ricordati nella presente storia;
S. Auspicio, che illustra le alpi marittime, e muore
martire sotto Traiano, 165.
Stefano, che interviene alla consacrazione dell’abazia di
S. Vittore in Marsiglia , 325.
Alfanto, attinente dei conti di Nizza, Sisterone, Venza
ed Orange, 332. interviene alla consacrazione della
chiesa di S. Saturnino nella sua diocesi, 335. al con
- cllio nazionale d’Avignone, 339. sua morte , 353.
Pietro, di S. Paolo , 457. 474.
Gio. Battista di Simiana, già vescovo di Venza, 1499.
ARAGONA , regno z
suoi re ricordati nella presente storia:
Alfonso, riduce a pace il conte Raimmido Berengario di
Barcellona e di Provenza, ed Alfonso conte di 'Tolosa,
suoi parenti, 377.
Ramiro , padre di Petronilla, 384.
Raimondo Berengario, primogenito di Raimondo Beren
gnrlo e di Dulcia, detto il Vecchio, 384. principe di
Aragona , 389. marito di Petronilla, ﬁglia unica ed
erede di Ramiro re , 384. 423.
Raimondo Berengario, ﬁglio di Raimondo Bcrengario il
Vecchio e suo successore, 423. chiamato poi Ildefonso
od Alfonso, 423. re d’Aragona, conte di Barcellona
e duca di Provenza, raccomanda il governo della Pro
venza a Raimóndo Berengzm'o suo fratello secondoge
nito, 444.-V. Provenza (Conti di) della stirpe ara
gonese. -
Pietro, ﬁglio primogenito d’lldefonso e suo successore
nel regno e nel principato di Catalogna, 474. dispone
alla pace il conte Ildefonso ll suo fratello e Guglielmo
conte di Forcalquier, 482. suo viaggio a Roma, 483.
v suo passaggio per il duello di Bordeos, 642. marito
di Costanza, 642. 670. sua morte, 434. 646. sua prole:
Federico , figlio di Pietro e di Costanza , 642.
Iolante, ﬁglia di Pietro e Costanza, 642‘. moglie
di Roberto duca di Calabria, ﬁglio tenogenito
t di Carlo Il re di Sicilia, 670.
Giacomo, figlio di Pietro, re d’Aragona, 486.642. sue
nozze con Bianca ﬁglia di Carlo Il conte di Provenza,
665. 667. 670.
Pietro, figlio di Giacomo, 563. fu pace col re di Casti
glia, 858.
Giovanni, che richiede l’assistenza dei Nizzardi nell’im
presa della Sardegna, 945. padre di Iolante ﬁdanzata
a Ludovico re di Sicilia, 976.
D. Martino , padre di D. Martino re di Sicilia , 988.
Alfonso, che sorprende Marsiglia e la saccheggia, 1039.
è fatto prigione dal duca di Milano , mss sue pro
messe a papa Felice V, 1080. sue mosse contro i Ge
novesi, 1104. 1105. ‘
Ferdinando, fa pace colla duchessa di Savoia, 1185. sue
imprese contro Carlo VIlI re di Francia , 1188. suo
viaggio in Italia, 1205. sua entrata in Savona, 1211.
ARCHIA (abitanti 11’), si danno al conte di Savoia , 895.
ARCHIM‘BALDO D’ABZAC, capitano guascOne a’ stipendi del
duca di Savoia, 1107. s’impadronisce di Centallo e di
Demonte, 1107. licenziato dal duca, si fortiﬁca in Ros
sana ed è fatto impiccare , 1108.
ABBONE, fiume, sua origine e corso, 39.
manuum , lago , ove situato , 46.
ABIOALDO , re de’ Longobardi , ariano , 253.
ARIPERTO, rev de' Longobardi, dona le alpi ligusticbe alla
romana chiesa , 259. fonda l’abazia dei santi Costanzo
e Vittore, 259.
ABLES, città, occupata e presa dai Goti, 197. distrutta dai
Longobardi, 242. occupata dai Saraceni e liberata da.
Carlo Magno, 263. partegia pei signori del Balzo, 419.
ribelle al conte di Provenza , 539. 571.
suoi conti , V. Provenza.
ARLES , arcivescovado z
suoi arcivescovi ricordati nella presente storia:
Patroclo , 198.
S. Onorato, già abate e fondatore del monastero lerinesc,
198. v
S. Concordio , allievo di S. Onorato nel monastero leri
nese , 194.
S. Ilario , discepolo di S. Onorato , 194. 200. 202. prc
siede al concilio tenuto in Riez, 209. al concilio arau
sicano , 210.
Bavennio, che presiede al concilio II arelatense, 210.
chiama il concilio i vescovi circonvicini per comporre
le contese tra i vescovi di Freius , Cimella, Riez e
l’abate lerinese , 211. 4
Leonzio , che da papa llario è delegato per deﬁnire le
contese dei vescovi di Cimella e d’Ambruno, 214.
Nazario , gia monaco lerinese, 217.
S. Eonio , 225.
S. Cesario, nativo di Cbalons, 205. convOca il concilio v
arelatense, 222. il concilio Il arausicano, 223. pre
siede al concilio Il vasense, 223. già monaco lcri
nese, 222. suoi fasti, 224. 225. 226. interviene al si
nodo nella città di Carpentras, 222.
Sapaudo , che presiede ai concili V arelatense, 232. e
II di Valenza , 247.
S. Virgilio , già monaco ed abate lcrinese, 249.
Elifanto , 268.
S. Rolando, che maltrattato dai Saraceni, muore, 276.
Ponziano o Ponzio, 314.
Raimbaldo, che interviene alla consacrazione dell’abazia
di S. Vittore in Marsiglia, 325. 328. 332.
Raimondo della Bolena, 412. incorona l’imperatore Fe
derico , 457.
Imberto , 478.
Bertrando di S. Martino, già canonico della chiesa di
Nizza , 593. .
Pietro de’ Ferrari o Ferrero, cancelliere del regno di
Sicilia , 685. 689. -
Francesco di Conziè, già arcivescovo di Narbona e legato
d’Avignone, traslocato poscia a quello di Tolosa, 1013.
1020.
Roberto di Lenoncomt, cardinale, già arcivescovo di
Metz , traslocato poscia a quello di Telesa, indi all'
arcivescocovado di Ambruno, 1470.
Gaspare Laurenti, fratello di Onorato Laurenti, arcive
scovo d’Ambruno, 1704.
ARLES, contado: ivi abazia di Montemaggiore ristorata da
Carlo Magno, 263.
suoi abati ricordati nella presente storia:
S. Cesario , 225.
Aimaro di Maugironc, indi vescovo di Glaudevez, 1540.
Domenico de’ Grimaldi, indi vescovo di Savona, poi
governatore per il papa del contado venaisino , ve
scovo di Cavaglione, poscia aru'vescovo e vice legato
d'Avignone , 1594.
ARLUCO, luogo: ivi monastero di vergini, già dipendente
da quello di Lerino, sottoposto all'abate S. Aigolfo, 218.
indi a quello di Clugny, 300. nuovamente sottoposto
al monastero len'nese , 346.
Armagnaccani e Guascem' , loro guerra contro la casa d’Anjou,
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eccitata da Raimondo conte di Beaufort e visconte di
Turena, 934. continuano la guerra, 936. stipendiati da
Amedeo di Savoia principe d’Acaia, 950.
ARNOLFO , coronato imperatore da papa Formoso , 290.
ARNOLDO , duca di Baviera, sue mosse contro Ugone re
d’ltalia , 293.
AROUCIA , valle, sue contese coi cittadini d’Albenga , 482.
soggetta al comune di Genova, 483. si solleva contro i
marchesi di Clavcsana, 535. continua nella sollevazione,
535. s’arrende , 535.
ASDRUBALE, fratello d'Annibale , suo viaggioper le alpi ,
132.
ASI’ROMONTE, signoria, dai Chiabaudi venduta ai Bori
glioni, 1078.
ASSA , ﬁume, suo corso, »
ASTI, città, devastata dai Saraceni, 288. distrutta dall’im
peratore Federico Barbarossa, 411. assediata dai Vis
conti è liberata dal conte Amedeo di Savoia, 857.
suoi podestà ricordati nella presente storia:
Enrico Zazio , 487.
Pagano di Pietra Santa , 516.
Guido Escarso, 630.
Rainaldo di Pontonio , 668.
Alberto Bobba , dottor di leggi, 1332.
ASTI, contado, sotto la dominazione del duca di Savoia ,
1497.
governatori per il duca suddetto i
fra Flaminio Balbiano , cavaliere di Malta, maresciallo
di campo generale , 1910.
ASTI, vescovado dei più cospicui nella provincia di Milano,
359. luoghi già al medesimo sottoposti,328. smembrato
pell’erezione del vescovado di Mondovì , 907. .
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Boserio , che si muove contro i Saraceni, 275.
Audace, che per timore de’ Mori fa trasportare il corpo
di S. Dahnazzo nel luogo di Quadriento , 287.
liurningoy che ottiene da Bercngario e da Adalberto re
d’Italia la facoltà d’ introdurre un mercato in prin
cipio di ciascun mese nel luogo di Quarniento , 287.
Eilulfo, che ottiene il possesso di tutte le terre situate
tra i ﬁumi Tanaro e Stura nel contado bredolese da
Ludovico imperatore, 290.
Guidone , da molti nominato Pietro , 32.7.
Landolfo , predecessore di Ottone , 386.
Oddone od Ottone, ﬁglio di Oddone conte di Savoia, 354.
359. riceve in donazione il castello di Mombasilio dai
marchesi di Ceva , 386.
Corrado , 32.
Guidotto, che fa acquisto del luogo di Beinette da Man
fredo Lancia marchese di Busca, 494. e del castello
di Bovice dal medesimo , 494.
Giacomo, che dai marchesi diCeva riceve in donazione
il castello e terra di Mombasilio , 513.515.
Bonifacio, dei conti di Cocconato, sue contese cogli uo
mini di Mondovi, 584.
Francesco , dei signori di Morozzo , partigiano de’ Vis
conti, e fatto prigione, indi restituito alla sua chiesa,
858.
Astigiania alleati del conte Umberto II di Savoia contro Bo
nifacio marchese del Vasto , 362. aderiscono all’ impe
ratore Federico contro la chiesa, 454. acquistano la so
vranità di alcune terre dai marchesi di Savona, 487.
fanno pace col marchese di Saluzzo , 516. fanno lega
col medesimo, 630. partcggiano pei Genovesi contro gli
Alessandrini , 517. danno il guasto al distretto d’Alba ,
517. fanno alleanza coi Genovesi contro gli Alessan
drini, 526. danno il guasto al luogo di Cossano, 626.
rotti dalle genti di Carlo re di Sicilia , l‘anno lega coi
Pavesi, Genovesi e marchese di Monferrato contro il
medesimo, 627. si azzuﬂ'ano in Piemonte colle genti del
re suddetto, 628. devastano il distretto d’Alba e Savi
gliano, 628. acquistano alcune terre dai marchesi di
Ceva , 668. fanno lega con Carlo Il re di Sicilia nella
guerra di Piemonte , 685. col suddetto e col principe
d’Acaia contro il marchese di Saluzzo , asa 703. par
teggiano pei guelﬁ , 714.
ASTOLFO’, re de’ Longobardi, 262.
ATTAULFO , re de’ Goti, s’ impadronisce d’Arlcs e di Mar
siglia , 197.
AUGUSTO, soggetta le genti alpine , 145.
AULO POSTUMIO ALBINO e Caio Calfumio Pisone , con
soli, nei mari di Ventimiglia e d’Albenga , 137.
AURASA , ﬁume , 4|.
AURIBEL, luogo nella Vicaria di Grassa, donato alla chiesa
d’Antibo dal conte Raimondo Berengario, 378.
AVIGNONE , città, distrutta dai Longobardi, 242. rovinata
dai Saraceni, 260. si solleva, 571. città e contado ven
duti alla romana chiesa dalla regina Giovanna, 794. de
solata dalla peste, 796.
AVIGNONE , vescovado:
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
S. Magno , 252'.
S. Agricolo, ﬁglio di S. Magno, monaco lerinese, 251.
252. già arcidiacono nella chiesa d’Avignone, 252.
Benedetto, che interviene alla consacrazione della chiesa
di S. Vittore in Marsiglia, 325.
Rostagno, che usa alcune liberalità verso il monastero
di S. Onorato , 346.
Grimoardi Anglico, già priore della chiesa di Digna,
fratello di papa Urbino V, 841.
AVlGNONE , metropoli z
suoi arcivescovi ricordati nella presente storia:
‘ Orlando del Carretto, dei marchesi del Finale, che in;
tervicne al concilio lateranense , 1226.
Feliciano Capitono , 1586.
Domenico de'Grimaldi, già vescono di Savona e gover
natore per il papa del contado Venaisino , abate di
Monmaggiore e vescovo di Cavaglione , 1594.
Francesco Maria Taruggi , della congregazione dell’ora
torio, 1677.
B
BALBI, famiglia, parente coi conti di Provenza , 345. in
nestata in quella dei conti di Ventimiglia, 329. (vedi
Poggetto signoria).
BALBI NICOLO’, signor di Vernone, presidente patrimoniale
generale , 1332. 1448.
BALDISSERO , luogo :
suoi visconti:
Giovannino di Pagno , 788.
BALDOINO , re di Gerusalemme , 368.
llarbaria sotto il tiranno Massimo infestano le alpi e l’Italia,
195. assalgono l’impero romano, 196. loro progressi in
Francia , 197.
BARBAROSSA ARIADENO, danneggia la Catalogna, 1409.
sua morte , 1458.
BARBERINO, cardinale Francesco, suo passaggio pella Spagna,
1841. suo ritorno , 1842.
BARCELLONA, città nelle alpi marittime , sua fondazione ,
532. detta anche Barcellonetta , 533. anticamente chia
mata Agrimonte, 1152. suo distretto denominato già
Vallis mon1ium,917. 918. s’arrende alle genti del duca
di Savoia, 1637. minacciata dal Le-Diguieres, 1648.
dal medesimo ripresa , 1649. incendiata dai Francesi,
1858.
BARCELLONA, villa e consolato aderiscono a Carlo III re, 898.
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BARCELLONA , balliaggio , di‘quali terra composto , 1312.
suoi baili:
Giorgio di Montemalo , 844.
suoi giudici, 652. 844. ‘
BARCELLONA, valle, già detta Vallis montium, 652. 917.
918. eretta in vicaria, 739.. occupata dai Francesi, 1090.
sotto la dominazione del duca di Savoia, 1706. suoi
popoli dichiarati regnicoli di Francia , 1736.
suoi capitani e governatori per il duca di Savoia, ricor
dati nella presente storia:
Spagnuolo Marino , 917.
Ugone Regis, capitano , 920. .
Michele, dei signori di Lucerna, castellano di Vinay, 946.
Amedeo, dei signori di Piossasco, 1087.
Giulio Corso, capitano governatore, 1587.
Alessandro Grimaldo di Boglio , capitano governatore ,
1375. 1587. 1634. imprigionato, si evade dal car
cere , 1643.
monsieur De Sauze , che in pena della sua codardia è
fatto decapitare, 1649.
Barcelloncsi, loro carattere , ma.
mano , castello fortiﬁcato dai marchesi di' Busca, 480.
BARLATA , ﬁumicello , 38.
Battaglia di Vinon, svantaggiosa al duca di Savoia, 1650.
BAUDONESE, monastero fondato da 5. Mario abate, 230.
BAUGÈ, contado, eretto in marchesato a favore-di Renea di
Savoia, contessa di Tenda , 1579. .
BEINE'I‘TE, luogo, venduto da Manfredo Lancia marchese
di Basca al vescovo d'Asti,BELBO , fiume , sua origine e corso , 4a.
BELISARIO, capitano dell’imperatore Giustiniano, sotto
mette :i Goti abitatori delle alpi marittime , 224.
BELLAVILLA DI summi (abazia di), sua fondazione,O ESO , condottiero de’ Galli per le alpi marittime e
cozie, da aiuto ai Marsigliesi, 128. sue imprese in
Italia , 128.
BELVEDERE , castellania :
suoi castellani :
Cosma de’ Grimaldi , consignore di Castelnuovo , 1090.
BENDEGIUNO , luogo, donato al monastero di S. Ponzio
da Ponzio vescovo di Nizza , 320.
BENDOLA , torrente , 42.
BENE, città, fa lega con altre città contro l' imperatore
Federico II, 539.
BENEDETTO VII, papa, sottopone il monastero lerinese e
quello d’Arluco al monastero di Clugny, 300.
BENEDETTO IX, papa, suo viaggio in Provenza, 325. as
siste alla consacrazione della chiesa dell’abazia di san
Vittore in Marsiglia, in allora riediﬁcata, 325.
BENEDETTO XIII, antipapa, già dettoPietro di Luna car
dinale, 950. manda legati alla città di Nizza, 950. sue
liberalità verso i Nizzardi , 951. 952. suoi viaggi, 98;.
si ferma in Nizza, 988, parte per Genova, ritorna
a Nizza , 990. è accolto nel castello, 992. approva la
riforma dell’istituto di S. Chiara, proposta dalla B. C0
letta, 993. si reca a Marsiglia, 994. si ferma nell’isola
di S. Onorato , 997. entra in Nizza ed in Villafranca ,
998. di Nizza va a Savona, 1000. ritorna in Catalogna,
1001. celebra un concilio a Perpignano, 1001. gli viene
denegata l’obbedienza dal concilio di Pisa, 1003. esor
tato dal concilio di Costanza‘a rinunciare al papato, 1014.
BERENGARIO, duca del Friuli, creato re d’Italia è vinto
dal suo competitore Vidone, 289. favorisce Sergio papa,
290. si fa incoronare con violenza da papa Giovanni IX ,
291. coronato imperatore da papa Giovanni X , '191. è
ucciso, 292.
BERENGARIO ed Adalberto , re d' Italia , accordano a Bur
ningo vescovo d’Asti la facoltà d’introdurre un mercato
nel luogo di Quadriento , 287.
BERENGARIO, vescovo di Girouu, 378.
summo , zio di Pipino re d’Italia e fratello di S. Ade
.lardo, si ritira in Lcrino , 272. v
BERNEZZO, luogo, signoria dei marchesi di Saluzzo, 514.
BERRA., luogo e castello , assediato dal duca di Savoia, si
arrende a patti, 1648. restituito al re di Francia, 1687.
suoi governatori per il duca di Savoia ricordati nella pre
sente storia z
Alessandro Vitello , che rimane ucciso, 1669.
Alessandro Guerini , 1687.
BERZESIO, luogo, ridotto all’obbedienza dal marchese di
Saluzzo , 514. r
BESAUDUN , luogo, donato alla chiesa di Venza dal conte
di Provenza , 530. e dal medesimo preso sotto la suaprotezione , 534. i
BESSON , laghetto , 47.
navium , torrente , 42.
mavoan , torrente , sua origine e corso, 42.
autumnus , contado:
suoi conti ricordati nella presente storia:
Vidone , 421.
Umberto , 428.
Pietro di S. Giorgio, 650. 693.
Benettino , 1014.
BIRAGO RENATO, gran cancelliere del re di Francia, 1075.
BISCAUDON , monastero nella diocesi d’Ambruno, sua fon
dazione, 385. sotto la protezione della sede apostolica,
454. beneficato da Raimondo Bercngmio conte di Pro
venza, 458.
suoi abati ricordati nella presente storia:
Guigone di Ravel , indi vescovo di Digna , 454. 459.
Pietro di Rossetto, che interviene al sinodo provinciale
d’Apt, 847.
BLEONA , Bloduna e Bledona , ﬁume , suo corso,
BLORA, ﬁume , sua origine e corso, 39.
noctumo , torrente , 43.
BOGLIO , anticamente chiamato Ambaliacenscs Boliaccluc
oppidum, Boleum o Bolium , 272. e Boliacum, 273.
BOGLIO, baronìa, di quali terre composta, 1311. eretta in
contado , 1597.
suoi vecchi baroni ricordati nella presente storia:
Rostagno , ceppo degli antichi signori di Boglio , origi
nato dai conti di Nizza , 351. 403.
Laugiero Rostagni e Raimbaldo, figli di Rostagno, 351.
Guglielmo Rostagni, 646. marito di Beatrice, 706. uc
ciso dai proprii sudditi, 706. 786.
Astruga, ﬁglia unica di Guglielmo Rostagni , moglie di
Audarone Grimaldi genovese , 706. suo testamento,
746. acquista la signoria d’Illonza, 770. sue contese
- cogli uomini d’Illonza, 780. 785. 787. presta omag
gio al re Ludovico ed alla regina Giovanna, 750. 801.
sua morte, 813. sua successione, 707. (V. Grimaldi
baroni di Boglio ).
BOLENA , luogo distrutto dal terremuoto, 1477. 1534.
BOLLERO FRANCESCO , signor della valle di Stura , spo
gliato da Galeazzo Visconti delle terre, di cui era stato
- investito dalla regina Giovanna, 854. vicario e capitano
di Nizza, 854. vicario e capitano del contado di Ven
timiglia , 856. presta omaggio con Fraylone de’ Bolleri
al conte di Savoia per la valle di Stura, sed capitano
di Cuneo per la regina Giovanna , 881. 935. favorisce
gli Armagnaccani , 935.
BOLLERO LUDOVICO, visconte di Rigliana , signor di De
monte e Roccasparviera, sue contese cogli uomini della
valle Sturana rispetto al pedaggio, 1090. vassallo del
re Renato , aderisce al duca di Milano ed al conte di
Tenda, 1106. sue contese col duca di Savoia , 1106.
BOLLERO LUDOVICO, abate di S. Costanzo del Villaro e
di S. Maria di Stall'arda, ﬁglio del signor (Ii Centallo,
condottiero d’uno squadrone di cavalleria nella battaglia
di Ceresole, indi vescovo di Riez, 1321. 1445.
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BONACOMBA (abazia di):
suoi abati ricordati nella presente storia z
Paolo Del Carretto , ﬁglio d’AlIonso marchese del Fi
nam , 1205.
Alessandro, fratello del marchese Alfonso Del Carretto,
1 87.
BONIFACIO VIII, papa, già detto Benedetto cardinale Gae
tano, e legato apostolico al congresso di Taraseona,
659. sommo ponteﬁce , 664. rescrive in favore del ve
scovo d'Albenga , 664. tratta la pace tra i re di Fran
cia , d'Aragona e di Sicilia, 665.
BORBONE (duca di), andando in Ispagna passa a Nizza, n.76.
nolimus , torrente , sua origine, 47.
Borgognoni , assalgono la Liguria , ano.
nonium , Bormida, ﬁume , sua origine e corso , 4a.
Boschi delle alpi marittime nel tratto del contado di Nizza, 59.
ROSSETTO , torrente , 43.
BOUCIIE ONORATO, scrittore storico, suoi errori circa l’as
sedio di Nizza, 1390.
BOVICE o Bovisio, luogo, donato dal conte Umberto II di
Savoia agli Astigiani, 362. infeudato a Guglielmo dei
marchesi di Ceva, donato al principe d'Acaia dalla
regina Giovanna , seg
suoi signori z
Ardizzone, Oddone, Oberto, alleati del comune di
Mondovi , 631.
hones , terra, donata agli Astigiani da Umberto Il conte
di Savoia , 362. suoi signori 631.
BOVICE, castello, donato al vescovo d’Asti da Manfredo
marchese di Busca , 494.
BREGLIO, terra del contado di Ventimiglia, 512. suoi con
soli fanno alleanza con quelli di Tenda, Bn'ga e Saor.
gio , 512. loro contese cogli uomini d'Amenor, 537.
suoi castellani e baili:
Marino Ilufl'o di Nizza , 686.
BRESSANO DE’ BRESSANI, signor potente in Mondovi, 591.
BRIANZONE in Delﬁnato, dagli antichi chiamato Brigantium
vicum, la. creduto l’antica Civita: Brigomagensium o
Rigomagensium, 101. territorio d’Ambruno, 457. ivi
chiesa di S. Maria confermata ai canonici regolari d’Oulx
da Lantelmo arcivescovo d’Ambruno , 354.
BRIGA , luogo dell‘antico contado di Ventimiglia, 307. sue
contese coi Tendaschi rispetto ai conﬁni, 425. suoi con
soli fanno lega con quelli di Tenda, Saorgio e Breglio,
51a. sue convenzioni con quelli di Tenda, 622. ottiene
sentenza favorevole contro i Tendaschi rispetto ai con
ﬁni, 643. tuo accordo cogli uomini di Mondovì, 936.
con quelli della Chiusa, 1010. suoi consoli acquistano
la metà del mero e misto impero, e bassa giurisdizione
di esso luogo, 1159. devastato dalle inondazioni, 1360.
esente dalla peste, 1868.
BRIGA, signoria, acquistata dal conte di Savoia, 995. 1041.
iudi alienata a Giovanni Gregorio Malopera di Cuneo ,
1320. non ha effetto, 1320.
suoi antichi signori: (V. Ventimiglia Lascaris signori della
Briga
Brigiani, popoli antichi alpini, creduti abitatori della Briga, 97.
BROBBIO , ﬁume , 43. sua origine , 59.
BRUSAPORCELLO , luogo , donato agli Astigiani dal conte
Umberto II di SAVOIA , 362.
BUECII , torrente , 44. .
BUSCA , città , fa alleanza con altre contro l’imperatore
Federico II, 539. si dà al conte di Provenza, 594.
assalita da Tommaso marchese di Saluzzo, 630. dal
medesimo ricuperata , 631. recata in dote da Beatrice
al marchese di Saluzzo suo marito, 660. 789'. presa
dai Provenzali, 831. suo castello è sottomesso da Ro
berto duca di Calabria, 688. sotto la dominazione di
Francia , 1482.
BIJSCA , nzarchcsato z
suoi marchesi creduti originati dai principi aragonesi, os
sia catalani , 452.
suoi marchesi ricordati nella presente storia:
Berengario , ﬁglio del fu Guglielmo , che restituisce al
monastero di S. Pietro di Savigliano alcuni beni da
lui occupati, 465.
Manfredo, ﬁglio di Mobilia contessa, che presta omaggio
al re Ildefonso d’Aragona pel luogo di Drola , 452.
Manfredo Lancia, che vende al vescovo d’Asti il luogo
di Beinette ed il castello di Bovice , 494.
Guglielmo, che con Enrico suo ﬁglio riconoscono il conte
Tommaso di Savoia , 504. diviene vassallo del mar
chese di Saluzzo , 514.
Vincenzo , che conferma la pace fatta tra gli Astigiani
ed il marchese di Saluzzo , 516.
Giacomo e Manfredo , 626.
Enrico padre ed Enrico ﬁglio,63o. restituiti alla grazia
del marchese di Saluzzo , ottengono in cambio del
marchesato i feudi di Crusolo ed Uncino, 631.
Giacomo , studente di leggi , 11a9.
BUSCHETTA, famiglia stabilita in Nizza, 1089. 1131. 1142.
C
GAIO OSTILIO MANCINO, prodigio avvenutogli inVillafranca,
139. .
CAIO SULPIZIO GALLO e Marco Claudio Marcello, consoli,
trionfano dei Liguri e dei Galli alpini, 137.
_ CAIRASSO , torrente , 4a.
CAIRO , castello, restituito alla chiesa di Savona da Ottone
marchese Del Carretto,486. ceduto con altri luoghi dai
marchesi Del Carretto ai Genovesi, 494. p
CALISTO I, papa, suo breve pelle restituzione della chiesa
di S. Torpete ai monaci lerinesi, 160.
CALISTO Il, papa, già detto Guidone arcivescovo di Vienna,
ritorna in Italia, 375. rescrive in favore della prevo
stura d’Oulx e del monastero lerinese , 376.
Calvinismo , introdotto nelle valli di Maira e Stura da Gio.
Ludovico Pasquale di Cuneo, 1487. nella valle di Queiras
e nella diocesi d’Ambruno, 1516. nella valle di Bar
cellonetta , 1858.
CAMERANA , signoria degli astigiani, assalito dagli Alessan
_ drini e loro aderenti, 517.
CAMPOFREGOSO (Orlando di), eccita tumulti in Genova ,
e rimane ucciso presso Savona, 1009.
CAMPOFREGOSO (Giano di), suoi maneggi in Nizza per
farsi eleggere duce di Genova, 1082. è fatto duce e
delude gli ambasciatori di Francia, 1083.
Cancellieri di Sicilia ricordati nella presente storia:
Pietro, vescovo di Lettoure , 680. 68:.
Pietro Ferrero o de’ Feirari, arcivescovo d’Arles, 685,
689.
Giacomo d’Ossa , vescovo di Freius , 680. indi sommo
ponteﬁce sotto il nome di Giovanni XXII, 693. 694.
Raimondo, vescovo d'Alba , 719.
Nicolò Spinello, dottore di leggi, cavaliere siniscalco di
Provenza , 856.
Cancellieri della gran corte di Provenza per il conte di Savoia:
Geronimo Ballardi, dottore di leggi e giudice maggiore
e delle seconde appellazioni, maestro razionale nei
contadi di Provenza e Forcalquieri , 929. 934.
Cancellieri e gran cancellieri di Savoia ricordati nella pre
sente steria:
Girardo d’Estres , 858. 915.
Giovanni di Conﬁens, 966. 970.
Guichiardo Marchiandi , 1011.
Giovanni di Belforte , 1034. 1066. a
ario
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Giacomo Della ’Torre , 1090.
Giacomo dei conti di Valperga , 1077. 1099.
Antonio dei marchesi di Romagnano , 1108.
Giovanni di Compois , abate di Six, 1118.
Giovanni, vescovo di Losanna, 1127.
Pietro di S. Michele , 1141.
Antonio Campion, nobile savoiardo , vescovo di Mon
dovì , indi di Geneva , 1150.
Amedeo di Romagnano , vescovo di Mondovi, 1194.
1197. ﬁglio di Antonio conte di Pollenzo , già presi
dente della Bressa , 1194.
Tommaso Langosco , gran cancelliere, 1494. 1503.
Provana Francesco conte di Collegno, gran cancelliere,
1758. 1838.
Piscina, 1841. r i
CANOAS , luogo creduto l’Acgitna ed il castrum Marcelli
num, 73. 138. 384. anticamente detto Campus Martl’us,
387. restituito al monastero lerinesc, 380.
Capillati, popoli antichi delle alpi marittime, loro denomi
nazione , 88.
CAPO D’AGLIO, anticamente denominato Caput Delplu'ni, 999.
CAPRARA, isola , abitata dai monaci sin dai tempi di Ru
tilio Numanziano poeta gentile , 256.
Cappuccini, ricevuti in Nizza, 1457. ristabiliti nella città
medesima, 1475. fondano un convento a Dronero, 1795.
CARAGLIO, luogo, rimesso al marchese di Saluzzo da Um
berto signor di detto luogo , 650. donato al marchese
suddetto dalla regina Giovanna , 869.
CARAMAGNA (abazia di ) , fondata da Olderico Manfredo
marchese di Susa e da Berta sua moglie , e dotata di
beni posti nel contado d’Albenga e marchesate di Sa
luzzo , 317.
CARASSONE, castello e villa , donata al vescovo d’Asti da
Enrico III imperatore, 360. ’
Cardinale di Trento , s’adopera presso l’imperatore per il
conte di Boglio , 1758.
Carestia universale , 1204.
CARIBERTO , figlio di Clotario re di Francia , 233.
CARLO e Carlomanno, ﬁgli di Pipino , si dividono ì regni,
262. Carlomanno muore, 263. sua successione , 263.
CARLO MAGNO , re di tuttta la Francia, 263. sua venuta
in Provenza, 263. chiese da lui fondate, 263. 264.
fonda il monastero di S. Ponzio , 263. 266. quello di
S. Verano , 333. suoi ambasciatori in Digna, 267. de
corato da S. Leone papa delle insegne imperiali, 270.
divide i proprii regni tra suoi ﬁgli, 271. distribuisce i
suoi tesori alle chiese metropolitane , 271. sua morte,
271.
CARLO MARTELLO, re di Francia, si muove contro i Sa
raceni , 260. e ne riporta vittoria, 261.
CARLO IL CALVO, imperatore , sua morte , 277.
CARLO, arciduca d’Austria , in Nizza , è regalato dal duca
di Savoia , 1545.
CARLO GRASSO, imperatore, muore senza discendenza ma
scolina , 289.
CARLO IV, imperatore, si reca in Avignone, 846. è richiesto
dal papa che assista la regina Giovanna in Piemonte, 848.
CARLO V, imperatore , suoi apparecchi di guerra in Pro
venza contro il re di Francia, 1266. procura d’indurre
al suo partito il signor di Monaco, 1267. di Spagna si
reca in Italia, 1297. entra in Villafranca ed in Monaco,
indi discende al Finaro ed a Savona, 1298. dà parte
del suo arrivo al duca di Savoia, 1298. è coronato im
peratore da papa Clemente VII, 1300. ritorna in Ispagna
col principe di Piemonte, 1306. risolve di portare la
guerra in Provenza , 1320. manda un esercito in Pro
venza , 1321. passa il colle di Tenda, 1322. è visitato
in Nizza ed a S. Lorenzo dalla duchessa di Savoia , 1323.
s’ impadronisce d’Aix e vi crea un nuovo senato, 1324.
incoronato re d’Arles e conte di Prevenzay 1324. parte
di Provenza e si reca a Genova, 1324. ritorna in Ispa
gna, 1327. tratta la pace col re di Francia, 1331. di
manda al duca di Savoia il castello di Nizza per il papa
Paolo III, 1339. fa nuove istanze al duca pella rimes
sione del castello suddetto , 1341. si sdegna contro lo
stesso duca pella non concessa rimessione, 1343. 1345.
si abbocca col papa in Nizza , 1346. 1349. conchiude
una tregua col re di Francia , 1353. parte dal congresso,
‘ 1357. s’abbocca col re di Francia in Acquamorta, 1359.
passa in Italia, 1376. fa pace col re di Francia, 1446.
CARLO VIII, re di Francia, si dispone all’impresa del re
gno di Napoli, 1188. è riconosciuto dai Napolitani, 1 188.
allestisce una nuova armata in Villafranca per l’impresa
di Napoli, 1 192. sue mosse nella riviera di ponente, 1195.
CARMAGNOLA, città, ceduta dal marchese di Saluzzo agli
Astigiani, 516.
Carmelitani, stabiliti in Nizza, 570. 991. 1124. 1243. 1475.
CARNEVALE , torrente , 42.
CARNOLESE, luogo , donato al monastero di Lerino, 341.
CARPENTRAS , vescovado z
suoi vescovi ricordati nella presente storia: v
i S. Siﬂ‘redo, monaco lerinese, 227. sua morte, 228.
Franco, che interviene alla consacrazione dell’abazia di
S. Vittore in Marsiglia, 325.
CARRUCO , luogo , venduto al comune di Mondovi da Fi
lippo dei conti di Ventimiglia , 571.
CARTIGNANO, luogo, fortificato dai marchesi di Busca, 480.
CASALE , città , assediata dagli Spagnuoli , 1851.
CASIMIRO, principe, fratello di Ladislao. re di Polonia, suo
passaggio, 1900. è fatto prigione dai Francesi, 1901.
suo passaggio a Nizza , 1929.
CASOTTO (certosa di), sua fondazione, 312. riceve alcune
liberalità dai signori di Garessio. 463. riformata da papa.
Innocenzo III, 478. v
CASTELDELFINO , luogo , venduto ai Genovesi da Enrico
marchese d’Usseglio , 515. occupato dai Grimaldi ,‘624.
CASTELFRANCO, luogo, sue contese cogli uomini di Pigna
rispetto ai conﬁni, 517. 1141. occupato dai marchesi
del Finaro, 866. ,
CASTELFRANCO , castello fabbricato dai Genovesi, sse
CASTELLANA, creduta l’antica civitas Sallilu'cmium, 52.
ove situata , 101.
CASTELLANA, baliaggio, accresciuto di alcune terre dal re
Roberto , 776.
CASTELLANA , baronia :
suoi baroni ricordati nella presente storia z
Bonifacio, che ricusa di prestare omaggio al conte di
Provenza , 468. si sottomette , 468.
Bonifacio, ﬁglio. d’altro Bonifacio , presta omaggio al
conte di Provenza pella baronia, 520. sue contese col
priore di S. Giuliano , 587. segue la corte dei conti
di Provenza , 592. 593.
Bertrando , vescovo di Freius , stretto parente di Boni
facio I , 468.
Giorgio, signor di Salernes , 936.
Fiorenzo , signor d’Andaon , 936.
Reforciato , signor di Foz , 936.
Onorato , signor des Alluys, scudiere. ducale, marito di
Renata ﬁglia di Renato di Boglio , 1375.
CASTELLARO , luogo , suoi abitanti si danno al conte di
.Savoia, 895. rifabbricato, 1055. sotto la dominazione
del duca di Savoia , 1128.
CASTELLARO, signoria (V. Ventimiglia Lascaris, signori del
Castellaro ).
CASTELNUOVO , luogo , donato al monastero di S. Ponzio
da Ponzio vescovo di Nizza , 320. signoria , 369. ven
duta da Simone di Passano a Raimondo di Grassa si
gnor di Cabries , 754. ivi chiesa di S. Maria di Villa
vecchia unita con titolo di priorato alla mensa capito
lare di Nizza , 1159.
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CASTELNUOVO d’Entraunes , luogo, s’arrende ai Francesi,
1680. - ‘ -
CASTELLO DELLA STELLA s’arrende ai Genovesi, 523.
CASTELVECCIO, luogo, in potere del duca di Savoia, 1769.
CASTIGLIONE, feudo del comune d’Asti, concesso al mar
chese di Saluzzo , 516.
CASTIGLIONE, luogo, nel contado di Nizza, 864. unito al
comune di Sospello , 957.
CASTRUCCIO, signor di Lucca, soccorre i ghibellini in Ge
nova , 725.
Catalani, danno il guasto alla riviera di ponente , 752. si
impadroniscouo di alcune galere genovesi, 1142..
carnutum , - ﬁglia di Lorenzo de’ Medici duca d'Urbino,
nipote di papa clemente vn, ﬁdanzata ad Enrico duca
d’Orleans secondogcnito del re Francesco, 1307. suo pas
saggio in Nizza , 1310.
Caùu-igi , popoli alpini, ove situati , 93.
CAURIOLO', ﬁumicello, sua origine e corso, 45.
‘canseca, torrente , 4..
tiu/temone , vescovado z
suoi vescovi ricordati nella presente storia :
S. Verano, 196. assalito dai ladri al Mongincvro, '148.
passa per la città d'Albenga ed opera miracoli nelle
alpi marittime, 248. entra in Ambruno _, 248. siede
al concilio II di Macoue e santamente muore , 248.
sue reliquie venerate in Albenga ed in Ambruuo, 249.
Clemente , che interviene alla consacrazione dell’abazia
di S. Vittore in Marsiglia, 325.
Filippo di Cabassola , indi Cardinale , 798.
Pietro Del Carretto , dei marchesi di Savona signori di
Millesimo , abate di S. Quintinoidi Spigno, già ve
scovo d'Alba , 111 r.
Palamcde Del Carretto , parente di Pietro , 1111.
Domenico de’ Grimaldi, già vescovo di Savona e gover
natore per il papa del contado venaisino , abate di
Monmaggiore in Arles, traslocato all’arcivescovado e
vicclrgazione d’Avignone, 1594.
CAVALLERMAGGIOIIE, eretto in contado dal duca Ema
nuele Filiberto a favore di Gio. Domenico Doria, 1580.
cazzorro , torrente , 43.
CELESTINO V, papa, già detto S. Pietro ‘di Merone, ri
nuncia al pontificato , 663.
CENTA, ﬁume, sua denominazione, origine e corso, 26. 4a.
CENTALLO, luogo, si dà al conte di Provenza, 594. preso
dal duca di Savoia, 1107. sotto la dominazione del re
di Francia , 1482. assediato dagli Spagnuoli e preso,
1487. ricuperato dal duca di Savoia , 1706.
CENTOCELLE , città distrutta dai Saraceni, 271.
Centroni, popoli antichi delle alpi marittime , 93.
cmmuz , luogo , sua denominazione , 1| 1.
vCI‘IRESA , torrente , sua origine , 47.
CERIANA (terra di), confermata a Corrado vescovo di Ge
nova , 3a9. - .
CERETTO , signoria venduta da Adelasia ﬁglia d’Adaratto
ad Alberto marchese d’Incisa , 419.
CERVEIIE , luogo distrutto dagli Astigiani , 628.
cmvo , luogo, sua denominazione, 111. suo castello com
battuto dagli imperiali, 552.
CESARE, sua guerra con P0mpeo,e sue imprese in Ispagna, 143.
CERZUOLA , luogo , sua denominazione , 1 1 I.
CEVA , terra in potere dei Milanesi, 800.
CEVA, marchesato, acquistato dal conte Amedeo di Savoia,
857. sottomesso dal duca di Savoia, 1237. devastato
dalle inondazioni , 1603. i
' suoi podestà per il medesimo:
Giacomo Ghisoli ,- 945.
CEVA , castello fabbricato dal duca di Savoia , 1471.
CEVA (marchesi di) ricordati nella presente storia:
Bonifacio , Obcrto , Oddone , Enrico , Guglielmo , ﬁgli
di Alasia , 386.
Guglielmo, che ottiene l’ investitura del luogo di Bo
vice, 494. padre di Bonifacio marchese di Clavesana,
506. unitamente a’ suoi fratelli dona il castello di
Mombasilio al vescovo d’Asti , 513. giura la cittadi
nanza di Mondovi, 655. è scacciato dalla medesima,
671.
Manuele , fratello di Guglielmo, 513. unitamente a Giorgio,
altro suo fratello, fa alleanza coi Genovesi in favore
della chiesa , 558.
Bonifacio , fratello di Guglielmo , 513. 514.
Leone e Giorgio, fratelli di Guglielmo, 513. loro con
tese cogli uomini di Mondovi, assopite a mediazione
di Tommaso conte di Savoia , 573.
Pagano , che unitamente ad Obcrto de’ conti di Venti
miglia vende a’ Genovesi alcune terre , 595.
Nano, vende alcune terre agli Astigiani, 668. sue contese
cogli uomini del Mondovi , 671. riceve in donazione
sedici castelli da Oddone del Carretto marchese di
Finale , 7m.
Guglielmo, figlio‘ di Nano, sue contese per le terre della
Pieve , di Castelvecchio e Zuccarcllo , 728.
Giorgio , figlio di Nano, 671.
Oddone e Bonifacio, ﬁgli di Giorgio e nipoti di Nano,
79.8. fanno pace coi marchesi di Savona, 741.. 742. 789.
Guglielmo, signor di Robilant , fa pace col conte di
Ventimiglia signor della Briga , 741.
Ghilardo, sue contese coi marchesi del Carretto , 832.
> congiuntamente. agli altri marchesi conferma la tregua
tra la chiesa ed i Visconti, 861. sue contese pel
luogo di Perolla, 869. pel marchesato di Finale, 895.
Giorgio e Carlo, fratelli, 859. 861.
Giacomo , che vende la sovranità del marchesato al
conte di Savoia, 857.
Cristoforo e Giacomo , fratelli, 861. 869. 876. 895.
confermano la tregua tra la chiesa ed iVisconti,861.
fanno aderenza coi signori di Milano , 876. loro con
tese pel marchesato di Finale, 895. loro contese coi
marchesi del Carretto pel luogo di Perolla , 869.
Carlo , sue convenzioni col conte di Savoia, 858.
ciorginoa Aimone, Giovanni e Manfredo , 861.
Guglielmo , 895. ' ‘
Carlo , Giorgio , e Benedetto, ﬁglio di Giorgio , fanno
omaggio al conte di Savoia pei luoghi di S. Dalmazzo,
Andone, Roaschia, Baldissero, Entracque, Rochavione,
Vaudieri e Robilant , 938.
Guglielmo e Giovanni, che fanno omaggio a Ludovico
duca d’Orleans , signor d’Asti, di Piemonte e di Sa
vona , 949.
Luca ed Agamcllonc , fratelli , che fanno omaggio al
principe d’Acaia pel luogo della Chiusa, 1013.
Manfredo , Oddone, Enrico , Rolando e Marco , già
aderenti al marchese di Saluzzo , si sottomettono al
principe d’Acaia , 1014.
Oddone e Carlo , che nelle loro contese ricorrono a
Filippo Maria Visconti , e sono puniti dal duca di
Savoia , 1035.
Francesco , Domenico ed Emanuele, che fanno omaggio
al duca Francesco Sforza di Milano per i luoghi di
Sale , Priero e torre di Malpotremo , 1100.
Giovanni, consignore d’Antibo, 1238.
Alessandro , camaldolese , sua morte , 1738.
Francesco Adriano , cittadino del Mondovì , creato car
dinale , 1957. -
CHATEL ANTONIO , de’ maestri della camera de’ conti di
Savoia, primo segretario della duchessa di Savoia, 1332.
CIlERASCO , città, si dà al conte di Provenza, 594. presta
omaggio ai deputati del conte suddetto, 596. sottomessa
. da Carlo Il re ‘di Sicilia , 685. si dichiara per il conte
di Savoia, 789. si dà ai Milanesi, 792. ripresa dai Pro
venzali , 826. .
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saturnino di Busca , cresiarca , condannato alle ﬁamme
in Torino , 1487.
onmino , torrente , sua origine e_ corso , 39.
CHIAUDANA , sorgente , sua denominazione, 38.
CIIIAVAGNA , ﬁumicello , sua origine e corso , 38.
CHIERI, città , ricusa di riconoscere Gullielmo marchese di
Monferrato, ed è distmtta dall’imperatore Federico Bar
barossa , 41 1. aderente degli Astigiani contro Carlo re di
Sicilia, 628. si dichiara per il conte di Savoia , 789.
CHILDEBERTO, re de' Franchi, 228.
CHILDEBERTO, re della Settimania, 249.
CHILDERICO, re de’ Franchi , 224.
CHILPERICO , ﬁglio di Clotario re di Francia , 223.
cilonum luogo nel Delﬁnato, anticamente detto Calurigas,
ed anche Calorigomagus , 93.
CHIUSA, luogo , suo accordo cogli uomini della Briga,
1010.
CIMELLA , città, sua denominazione , 17. 26. 103. già sede
del presidente e procuratore dell’alpi marittime, 99. 161.
distrutta da’ Longobardi, 17. 237. illustrata da S. Nazario
e Celso , 159. ivi chiesa di nostra Donna ofﬁciata dagli
osservanti riformati; in essa viene appeso uno stendardo
turco , 1904. ivi tempio d’Apolline , 109.
CIMELLA , contado , donato da Carlo Magno al monastero
di S. Ponzio, 266.
CIMELLA , vescovado , godeva della prerogativa di metropo
litano dell’alpi marittime, 213.
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
S. Ponzio, sua origine e suoi fasti, 169. perseguitato in
Roma si ripara in Cimella , 170. 173. vescovo di Ci
mella, 176. suo martirio, 175. diﬂ'erente da S. Ponzio
diacono di S. Cipriano, 176. suo culto 175.177. suo
sepolcro ristorato da S. Siagrio, 269. 270. sue reliquie
portate in Linguadocca per timore de’ Mori, 288.
S. Valeriano , già. monaco ed abate lerinese , 200. in
terviene al concilio di Riez , 209. al concilio arela
tense II, 210. sue contese con Fausto abate lerinese ,
2 1 1 .
Aussanio, successore di S. Valeriano , 213. nella qualità
di metropolitano dell’alpi marittime consacra il vescovo
di Nizza , 213. da alcuni creduto vescovo di Marsi
glia, 215. interviene al concilio IV arelatense ed a
quello di Lione , 216.
CIMELLA, vescovado, unito a quello di Nizza da S. Leone
papa , 213.
CIPRO in potere de’ Turchi, 1549.
CIRIE, luogo, eretto in marchesato dal duca Emanuele Fi
liberto a favore di Giovanni Gerolamo Doria , 1580.
CISTERNA , feudo della chiesa romana, suoi signori ricusano
di riconoscere il papa , 1597.
suoi governatori;
fra Ludovico Vivalda , cavaliere di Malta , 1597.
CLAUDIO , imperatore , pericola ne’ mari dell’alpi marittime,
156.
CLEFI , re de’ Longobardi , successore di Alboino , 236.
CLEMENTE V, papa , sua elezione, 688. sue liberalità verso
la chiesa della Santissima Trinità di Tenda , 697.
CLEMENTE VII , antipapa , già detto Roberto conte di Ge
neva, 866. dà parte al conte di Savoia della sua elezione,
e riceve i dilui ambasciatori, 867. giunto a Nizza rag
guaglia il conte di Savoia sulla causa del suo viaggio, 868.
si ferma. in Avignone, 868. riconosciuto da’ Provenzali,
Savoiardi, Piemontesi, Lombardi e Francesi, 877. sue
lettere di condoglianza al conte di Savoia pella morte
del conte Verde, 888. esime l’ospedale della Santissima
Trinità del monte di Como , ﬁnaggio di Tenda, dal
pagamento di qualsiasi censo al vescovo di Ventimiglia,
889. procura una tregua fra le case d’Angiò e di Sa
voia, 929. 931. sua morte 934. . .
CLEMENTE VII, papa , già detto Giulio de' Medici , cavaliere
di Rodi , raccomanda al duca di Savoia i cavalieri di
Rodi, 1263. dimanda il castello di Nizza per un abboc
cam‘ento col re di Francia, 1307. non è compiaciuto ,
1308. elegge Marsiglia per l’abboccamento suddetto ,
1310. ritorna in Italia , 1310.
CLOTARIO , re di Francia , 228. sua morte, 233.
CLUGNY (monastero di), a lui vengono sottoposti i mo.
nasteri di S. Onorato di Lerino e di Arlucco , 300.
. suoi abati ricordati nella presente storia:
S. Maiolo , 296. 300. sua morte, 302.
i; _ S. Odilone, 303. 314. sua morte , 332.
S. Ugone , che a nome di Nicolò Il papa, presiede al
concilio d’Aviguone ,,339. sua morte , 353.
S. Pietro Maurizio , che scrive contro la falsa dottrina
dell’eresiarca Pietro de Bruis, 380. 381.
Stefano , 445.
COARASA , Caudarasa ,‘luogo della diocesi e contado di
Nizza , 640. signoria dei Chiabaudi , 640. da Paolo
Chiabaudo venduta a Roberto re di Sicilia , 732. e da
questo per tre parti ceduta in permuta, colla metà del
castello della Turbia , a Daniele Marchesano , 751. e
l’altra in cambio delle signorie di Corbone,lioccabruna
ed Ozeda , 758.
suoi signori ricordati nella presente storia:
Paolo , 640.
Daniele , che ottiene alcuni privilegi dal re Roberto, ed
e‘ creato famigliare del medesimo, 722. 746.
Pietro , che fa omaggio al conte di Savoia per i feudi
di Coarasa e Roccasparviera , 968.
Onorato , capitano del contado di Ventimiglia, 1033.
Antonio , 1463.
CODOLIS , luogo , giura fedeltà al conte di Provenza , 593.
COLMAR , luogo nella diocesi di Senez, ottiene la conferma
del suo consolato dal conte di Provenza , 351. 535.
COLOMBO, torrente , sua origine e corso, 38.
COLOMBO CRISTOFORO, sua patria, 1 180. scopre il nuovo
mondo , 1 180.
COLONNA PROSPERO, condottiero degli Svizzeri, sorpreso
dai Francesi, è fatto prigione, 1235.
COLOSTRO , torrente , 44.
commotio , imperatore, sue memorie in Albenga, 167.
Compagnie di malandrini in Provenza sotto il comando
dell’arciprete di Perigon , 828. infestano la Provenza ,
830. la Francia, 836. di nuovo la Provenza, 837. con
dotte in Piemonte da Giovanni Paleologo marchese di
Monferrato , 838. I
Compagnia della rosa , in Provenza , 831.
Compagnia bianca , in Francia, sua origine, 837. condotta
in Piemonte dal marchese Paleologo di Monferrato, 838.
sorprende il conte di Savoia , 83g. t
Compagnie di Spagnuoli in Provenza , 838.
Compagnie de’ diSciplinanti, loro origine , 597.
Compere di S. Giorgio , loro origine , 785.
Concilio agatense, 221.
-- di Ambruno , 248. .
-- di Apt, convocato dal papa , e presieduto da Fi
lippo ’Cabassola patriarca gerosolimitano , 847.
- d’Aquisgrana , in esso viene deposto l’imperatore
Lotario , 275.
-- arausicano I, convocato e presieduto da S. Ilario
, arcivescovo d’Arles , 210.
II , convocato da S. Cesario arcivescovo
d’Arles , 223.
- arelatense I , sua convocazione , 185.
II , presieduto da Ravennio arcivescovo
d’Arles , 210.,
III , convocato per assopire le contese
tra i vescovi di Freius , Cimella e







- v, presieduto da Sapaudo arcivescovo
d’Arles , 232.
arvernense II , 229.
aurelianense IV, presieduto da Leonzio arcivescovo
di Bordeaux, 224.
- v, presieduto da Sacerdote arcivescovo
di Lione , 229.
d’Avignone I , presieduto da S. Ugone abate clu
niacense , 339.
- II, convocato da Ugone vescovo di Di
gna , 353.
- III , convocato contro gli albìgesi , e
presieduto da Ugone Raimondi ve
scovo di Riez , 487.
- IV, 734, 759
- v, celebrato da Pietro , cardinale di
Fai: , legato apostolico , 1005.
di Basilea, riconosciuto nei dominii del duca di
Savoia , 1070.
di Carpentras , 222.
di Chalons I, convocato ad istanza di Gontranno
re di Borgogna , 247.
-- II , presieduto da Ganderico arcivescovo
di Lione, 254. in esso sono deposti
Agapio e Bobone , asserti vescovi di
Digna , 255.
di Clermont I, convocato da papa Urbano II, 361.
- Il , convocato da Innocenzo II , 383.
di Costanza, 1014.
epaonense , presieduto da S. Alcimo Avito arcive
scovo di Vienna , 221.
di Francfort , celebrato alla presenza di Carlo Ma
gno , e coll'intervento dei legati di
papa Adriano I , 268.
di Grassa , 1728.
lateranense I, 497.
- II , 546.
-- III, 1226.
di Lione I , presieduto da S. Paziente arcive
scovo , 216.
-- II, presieduto da S. Nicezio arcivesco
vo , 233.
- III, celebrato da Innocenzo IV papa ,
561. 562.
di Macon I e II , presieduti da Prisco arcivescovo
di Lione , 247.
di Mantala , in esso Bosone re d’Arles è eletto re
di Francia , 280.
di Milano, convocato pell’accettazione della pro
fessione di fede mandata dal pon
teﬁce S. Leone, e presieduto dall’ar
civescovo S. Eusebio , 211.
di Monpellieri, presieduto da Pietro cardinale di
Benevento , 496.
di Narbona, presieduto dall’arcivescovo Daniele,267.
di Parigi IV , presieduto da Filippo arcivescovo di
Vienna, 234.
di Pisa I , celebrato da papa Innocenzo II, 385.
_ II , sua intimazione , 1000. dal mede
simo viene negata l’obbedienza ai
papi Benedetto XIII e Gregorio XII,
1003.
pontigonense , celebrato ad istanza dell’imperatore
Carlo il Calvo , 276.
di Riez , presieduto da S. Ilario arcivescovo d’Ar
les , 209.
romano , convocato da Agatone papa, contro i Mo
noteliti , 258.
di Trento , convocato da papa Paolo III, 1356.
wvziSStpromosso 'da papa Pio IV ,
1524. suo termine, 1538.
Concilio di Troys , convocato da papa Giovanni VIII, 279.
- di Valenza Il , presieduto da Sapaudo arcivescovo
d’Arles , 247. . p
- di Valenza III , nel Delﬁnato , celebrato dal ve
scovo Fiorenzo , 293.
- vasense I , 210.‘
II , presieduto da S. Cesario , arcive
scovo di Lione , 223.
Conferenza di Lione, 1513. proseguita, 1526. disciolta, 1527.
CONRADO , imperatore, sue mosse contro Oddone, conte di
Sciampagna , per la successione alla Borgogna, 323.
la di lui sovranità è riconosciuta in Provenza , 324.
dichiarato erede da Rodolfo, re di Borgogna, 323.
Consoli o sindaci, loro autorità , 367.
CONTES, luogo , anticamente chiamato Vicus Cuntìnorum ,
110.
nonnuro (S.), papa, si ricovcra nell’alpi marittime, 173.
CORRADINO , ﬁglio di Corrado re , e nipote di Federico II
imperatore, chiamato dai guelﬁ al regno di Sicilia, 615.
di Svezia si reca nella Liguria, 616. fatto prigione e
decapitato , 617. '
Corsari, infestano i mari di Nizza , 1079 , 1239.
CORSICA , isola , parteggia per Ottone , 163. devastata dai
Saraceni , 271. in essa si continua la guerra , 627.
COSIO , luogo, nella valle di Diano, ottiene alcuni privilegi
dai conti di Ventimiglia , 723.
COSSAGLIA , torrente , 43.
COSTANTINO , imperatore , battezzato dal ponteﬁce Silve
stro dona la pace alla chiesa, 185. suoi disegni sull’inb
pero , 197.
COSTANZA di Svevia , ﬁglia di Federico II imperatore , e
sorella di Manfredo e d’Eudossia Lascaris , 618.
COSTANZO , imperatore , benemerito della città d’Albenga,
189. favorisce gli ariani , 190.
COSTIGLIOLE , luogo ,
suoi signori ricordati nella presente storia:
Giorgio, abate di S. Costanzo e Vittore , 181.
Manfredo , 650.
cozlo , re dell’alpi , amico di Augusto , 150. suo regno
ampliato da Claudio , 156. ottiene il titolo regio, 156.
suo regno ridotto in provincia da Nerone , 156.
CRAVESANA, marchesato: terre dipendenti dal medesimo ,
700. suoi marchesi originati da Alcramo , 502. signori
temporali delle valli d’Oneglia e d’Arocia , 535.
suoi marchesi ricordati nella presente storia:
‘ Anselmo , padre di Bonifacio , 503.
Bonifacio , ﬁglio del fu Anselmo , sottomette il castello
di Cravesana ai cavalieri gerosolimitani , 503.
Bonifacio , ﬁglio di Guglielmo, marchese di Ceva, 506.
Oddone , o Ottone, soccorre i Genovesi contro gli Ales
sandrini , 517. si sottomette alla repubblica di Ge
nova , 524. 526. cede ai medesimi alcune terre ma
rittime , 526. marito di Mabilla , 535. 556.
Bonifacio , ﬁglio di Ottone e di Mabilla , 527. 556. fa
aderenza coll’imperatore contro la chiesa , 556.
Manuele , ﬁglio del marchese Oddone, 527. congiunta
mente ai fratelli vende ai Genovesi il castello e la
villa d’Andora , 586. ottiene la cittadinanza di Mon
dovì , 655. 664.
Francesco , figlio del marchese Oddone , 586. scacciato
dalla lega fatta col comune di Mondovi , 671. padre
di Argentina , moglie di Raffaello Doria , ammiraglio
di Sicilia e capitano del comune di Genova , 766.
vicario di Cremona, 700.
Pedrino , ﬁglio del marchese Oddone , 527.
Bonifacio, detto Tagliaferro, 527. dei signori Temporali
delle valli d’Oneglia e d’Arocia , vescovo d’Albenga ,
535. 586. ‘
nos . mmos v 2004
toria contro gli armagnaccaoi , 935. loro contese coi
marchesi di Cava, 1035. chiudono le porte agli Sviz
del marchesato di Cravesana , 699. zeri, 1234. ottengono alcuni privilegi dal duca Emanuele
Federico, sue contese coi marchesi di Ceva pel borgo Filiberto , 1497. .
della Pieve del‘Tcicchio, Castelvecchio e Zuccarello , cum , famiglia ventimigliese molto potente , benefattrice
728. della certosa di Pesio , 62x.
CREMONA , rovinata da Amilcare , 134.
CUNEO , sua fondazione , 4028 ivi chiesa di nostra Signora
Oddone , scacciato dalla lega col comune di Mondovi ,
67x. ottiene dall’imperatore Enrico vn l’investÎtura
degli Angeli, fondata da frate Angelo , eremita spa
gnuolo , 1094. ivi monte di pietà , dotato da Fran
cesco Peverone, di Cuneo, 1487. porta di Cervasca,
935. travagliata dalla peste, 480. assalita dal mar
chese di Saluzzo, 480. 531. sotto la dominazione dei
Milanesi, 532. fa. alleanza cogli Alessandrini contro
l’imperatore Federico , 539. sotto la dominazione dei
conti di Provenza, 594. 637. si ribella al medesimo,
e fa lega col marchese di Saluzzo, 637. 687. asse
diata e presa dai Milanesi, 729. sotto la dominazione
del conte di Savoia, indi del marchese di Saluzzo,
790. si da al marchese di Saluzzo , 823. nel suo di
stretto si eccitano rumori, 833. sottomessa da Ga
leazzo, signor di Milano, 849. presa dal conte di Sa
voia , 859. al medesimo si sottomette , 865. suo
borgo assediato, 1040. in essa scoppia un orribile
incendio, 1081. desolata dalla peste, 1094. illustrata
dal B. Angelo de'Carletti, 118g. ricuperata dal duca
di Savoia, 1321. assediata dai Francesi, 1370. 1481.
soccorsa dal marchese di Pescara , 1483. assediata
dai Francesi, 1909. di nuovo assediata dai Francesi,
1930. si arrende al conte d’llarcourt , 1932.
D
D’AGOULT, casa, esclusa dai pubblici ullìcii in Nizza, 892.
personaggi della medesima ricordati nella presente storia:
Rostagno , 593. ‘
Isnardo d'lntravenes , signor "della valle di Soult, 647.
siniscalco di Provenza , 657.
Fulc0, o Fulcone, signor di Soult, luogotenente siniscalco,
787. 791. siniscalco di provenza,812. 815. 873. 876.
signore delle valli di lligliana e di Salto , 812. 829.
cavaliere e visconte di Rigliana , 879. convoca i tre
stati in Aix , 830. astringe i conti di Tenda e della
Briga all’omaggio verso la regina Giovanna , 843.
Rinforza , siniscalco in Piemonte , rotto dal marchese
di Monferrato , 788. 879.
Raimondo , cavaliere , signor della valle di Sault, 879.
zio della regina Iolante d’Aragona, 976. siniscalco di
provenza, 792. s’intitolava conte di Forcalquieri, 793.
si ribella dalla regina Giovanna , ed è deposto dalla
carica , 793. ripiglia la carica di siniscalco,797. 801.
CUNEO , comune , suoi oﬂiciali:
decani ricordati nella presente storia:
Nicolao Tallono , 636.
podestà ricordati nella presente storia:
Pagano Del-Pozzo , 539.
Manuele Pelletta , scacciato da’ Cuneesi , 637.
CUNEO , città z
suoi vicarii ricordati nella presente storia:
riceve a nome del re e della regina l’omaggio dai
baroni di Provenza, 801. 802. suoi ordini per il
porto di Villafranca , 802. si muove contro il conte
di Ventimiglia , 803. continua la medesima guerra ,
807. fa pace col conte suddetto, 809. 810. 849. 854.
Amelio , vicario e capitano di Nizza , 849.
Raimondo , signor di Mison, 1007.
Fulcone , che vende il dominio temporale di Venza ,
Gabriele di Fortiguerra , per il re Roberto di Sicilia , 1017.
752.. D’ALBON , contado :
Maletto Simeone , di Chieri, per il conte di Savoia, suoi conti ricordati nella presente storia:
895.
Teobaldo Lascaris, de’ conti di Ventimiglia, per il duca
di Savoia, 1081.
suoi governatori ricordati nella presente storia:
Francesco Bollero , per la regina Giovanna, 881. 935.
Biagio Mentone , per il duca di Savoia , 1588.
conte Carlo Francesco, di Lucerna , 1624. 1634. indi
della città e cittadella di Torino, 1637.
conte Giovanni Battista Vivalda , di Mondovi , 1930.
CUNEO , città , famiglie nobili, ossia della piazza, loro ca
talogo approvato dal duca Carlo lll di Savoia, 1317.
CUNEO , castello :
suoi castellani ricordati nella presente storia:
Luchino Fauzone, per il conte Ottone di Brunsvich ,
marito della regina Giovanna 1, 898. 899.
Cuneesi fanno alleanza con altre città contro l’imperatore
Federico II, 539. si sottomettono al conte di Provenza,
594. fanno pace coi conti di Ventimiglia , 635. abban
donano il partito del re di Sicilia , e fanno alleanza col
Guigone I , marito di Petronilla, 350.
Guigone II , ﬁglio di Guigone I , conte d’Albon , Gre
noble e Viennese, aas 350. marito di Matilde , o
Maienda , regina , 350. ses sue liberalità verso la
prevostura d’Oulx, 365. suoi ﬁgli:
Umberto , ﬁglio di Guigone II, eletto vescovo di
Puy , 349. 350.
Guigone III, ﬁglio di Guigone II, il primo che s’in
titoli delﬁno , 350.
Andrea, delﬁno di Vienna , fratello di Oddone , duca
di Borgogna, marito di Beatrice di Forcalquier, segue
le parti di Guglielmo , conte di Forcalquier , contro
Ildefonso, conte di Provenza , 482. sue liberalità
verso la chiesa d’Ambruno , 488.
Guigone IV , delf‘uio di Vienna, riconosce l’arcivescovo
i i d'Ambruno per sovrano di Gap, 562. presta omaggio
al re Roberto , ’722} '
Umberto , delﬁno di Vienna , suo passaggio per l‘im
presa di Terra Santa , 784'." -
marchese di Saluzzo, 637. si sottomettono -a Carlo Il, D’ALVA, duca, suo passaggio, 1809.
re di Sicilia , 687. Loro convenzioni con Guglielmo DE BBUlS PIETRO , eresiarca , suoi natali, 380- condan
Pietro, dei conti di Ventimiglia, rispetto al commercio nato alle ﬁamme in S. Egidio , 382.
nelle sue terre , 724. prestano omaggio al conte di Sa- DECEATI, popoli antichi dell’alpi marittime , ove situati,
voia , 789. Loro insulti all'abate di S. Dalmazzo , 8.11. 91. soggiogati dai llomani , 128. alleati degli Ossibii
giurano aderenza al conte di Savoia, 865. si sottomet- contro i Romani, 138. sono rotti dal console Quinto
tono spontaneamente al conte Verde di Savoia , 880. Opimio , 139.
prestano omaggio al medesimo , in Rivoli, 88|. fanno DEL BALZO , signoﬁa:
lega col conte Pietro Balbo di Ventimiglia, 869. rimet- suoi signori ricordati nella presente storia:
tono il castello al conte di Savoia, 898. riportano vit- Raimondo, marito di Stefanetta , o Stellimia , figlia di
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Gilberto, ultimo conte d’Arles, 370. 389. sua morte,
402.
Ugone , sue liberalità verso il monastero di Biscaudon ,
385. ﬁglio di Raimondo e di Stefanetta, 389. 402. suo
accordo coi conti Berengarii di Provenza , 402. sue
mosse d'armi in Provenza contro la casa d’Aragona,
419. sue pretese pell’investitura della Provenza , di
chiarate nulle dall’imperatore Federico , 424. segue
Pietro, re d’Aragona, a Roma , 483. riduce a pace
- i Genovesi e Marsigliesi, 493.
Guglielmo , benefattore del monastero di Biscaudon ,
385. ﬁglio di Raimondo e di Stefanetta , 389. 402.
Bertrando, benefattore del monastero di Biscaudon, 385.
ﬁglio terzogenito di Raimondo e di Stefanetta , 389.
402. chiamato alla successione degli stati di Raim
baldo III , ﬁglio di Guglielmo II e di Tiburgia , dei
conti di Nizza , principi d’Orange , 402. marito di
Tiburgia, seconda sorella di Guglielmo lll e Raim
baudo, principi d’Orange, 403. ucciso dai proprii
sudditi , 459.
Gilberto, ﬁglio di Raimondo e di Stefanetta , 389. 402.
Bai-alo, 591. 592.
Bertrando , signor di Berra , 632.
Raimondo , capitano generale del Piemonte , 693.
Ugone , siniscalco in Piemonte , e vicario generale in
Lombardia, 703. 704. 707. 708. conte d’Avelino, 777.
siniscalco in Provenza, 780. 783. fa imprigionare la
regina Giovanna, 791. sua fellonia, 800. è fatto mo
rire in Gaeta da Ludovico re di Sicilia , 80|.
Roberto , figlio di Ugone, conte d’Avelino, 800. marito
di Maria, regina , sorella di Giovanna 1, 823.
Bertrando , cavaliere , signor di Cortandone , siniscalco
in Piemonte, e capitano generale nelle parti di Lom
bardia , 77 r.
Amelio , uno dei capi delle compagnie dei malandrini,
828.
Guglielmo , luogotenente siniscalco in Provenza , 854.
Antonia , cugina della regina Giovanna , moglie di Fe
derico , re di Sicilia , 858.
Francesco , duca d’Andri , si ribella della regina Gio
vanna , 871.
Raimondo , capitano , aderente alla casa d’Angiò , 897.
Oddone di Villars , 952. siniscalco e governatore di
Nizza, 953. 954. siniscalco di Provenza , 973. luo
gotenente del conte di Savoia , 992.
DEL BALZO , signoria eretta in marchesato , ed infeudata
ad Onorato Grimaldo, principe di Monaco ,
DEL BALZO , forte , è fatto spianare da Raimondo Beren
gario , principe d’Aragona , 419.
DEL BENE ALFONSO , abate d’Altacomba , suoi racconti
poco sinceri, 298.
DEL BOSCO, marchesato, suoi marchesi fautori dell’impera
tore contro la chiesa , 454.
suoi marchesi ricordati nella presente storia:
Guglielmo, alleato de’ Genovesi contro gli Alessandrini,
517. partigiano dell'imperatore Federico II , 553.
Conrado e Manfredo, aderenti dell’imperatore suddetto,
553.
Ricardo , aderente di Carlo III , re di Sicilia , muore
prigione de’ Genovesi , 626.
Leone , è fatto prigione dai Genovesi, 626.
DE DOUZIS ANDREA , procuratore generale di Savoia ,
l 142.
DEL VASTO , marchesi del Carretto e di Savona, loro ori
gine , 361.
marchesi ricordati nella presente storia :
Auberto , 0 Alberto, che concede alcune franchigie alla
città di Savona , 340. padre di Donella , moglie di
Ottone , conte di Ventimiglia , 350.
Bonifacio, figlio di Teutone , o Tette , e d’Elena , ori
ginata dai conti di Ventimiglia , nipote d’Anselmo, e
pronipote d’Aleramo , creduto stipite dei marchesi di
Savona , Finale e Carretto , Saluzzo , Ceva e Bosco ,
361. sue contese cogli Astigiani e col conte di Sa
voia , 362. fondatore del monastero di S. Pietro di
Ferrania , 361. marito di Alisia , figlia di Agnese di
Poitiers e di Pietro di Savoia , 362. suoi figli:
Manfredo, che con Ugone, Anselmo ed Ottone fanno
alcune convenzioni coi Genovesi, rispetto alla
conquista di Ventimiglia , 390. 411. marchesi
del Vasto , 4m. fratelli di Enrico Guercio,mar
chese di Loreto, 411. marchese di Savona, 461.
Enrico Guercio , ﬁglio di Bonifacio, 390. 410. 422.
fratello delli marchesi Manfredo ed Ottone Boverio ,
411. 461. marchese di Savona , di Loreto e del Va
‘sto , 401. 422. 428. fa alleanza coi Genovesi, 401.
sorprende il castello di Noli, 410. sue terre dai Ge
novesi occupate e saccheggiate, 410. fa pace coi Ge
novesi, 411. ottiene dall’imperatore Federico l’inve
stitura delle signorie già possedute dal suo padre ,
422. suo accordo coi consoli di Noli, 460. suoi
ﬁgli :
Ottone , detto anche Oddone , 460. 461.
(Vedi marchesi del Carretto, signori del Cairo).
Enrico Il, ﬁglio del marchese Enrico Guercio , 460.
473. fratello di Ottone , 461. 524. suo accordo coi
consoli di Genova , 461. con quelli di Noli, 460.
stretto parente dei marchesi di Saluzzo , 473. vende
i suoi diritti sulla città di Noli ai consoli di detto
luogo , 473. si solleva contro i Genovesi , 518. pro
cura di mettersi in grazia della repubblica di Genova,
524. ottiene l’investitura dall’imperatore Federico II,
525.
Giacomo , si muove in favore di Manfredo
marchese , contro i Genovesi, e da questi è posto al
bando , 545. soccorre gl’imperiali nell’assedio di Si
gno, 554. riporta vittoria contro i Genovesi, 554. si
muove al soccorso di Savona assediata dai Genovesi
e da altri aderenti della chiesa, 559. è creato vicario
imperiale in Lombardia , 568. 569. fa pace coi Ge
novesi, 583. fa alleanza col comune di Mondovi, 590.
marito di Bianca di Svevia , ﬁglia naturale di Fede
rico II imperatore, e sorella di Manfredo Lancia ,
568. da cui si diramano i marchesi del Finale, 568.
Antonio , marchese di Finale , suoi accordi coi Geno
vesi, 661. marchese di Savona , 784. 933.
Giorgio , marchese di Finale, fratello di Em'ico' IV, 741.
(Vedi del Carretto , marchesi di Savona e Finale ,
signori di Calizzano , Oziglia , Massimino , Mioglia ,
Carcgere, Garlenda e Rivernale ) , sue convenzioni
col comune di Genova, 769. si muove contro Albenga,
771. andato spontaneamente a Genova , fatto prigione,
obbligato a rimettere i suoi castelli ai GenOvesi , e
posto in una gabbia di legno, 772. liberato dalla
prigionia , 782. si accorda coi Genovesi, 784. .
Lazzarino I, zio di Giorgino figlio di Enrico V, mar
chese di Finale, 933. marchese di Savona, 933.
ﬁglio di Giorgio , 894. fratello di Carlo ( Vedi del
Carretto , marchesi di Finale e Savona , signori di
Zuccarello ) , sue contese con altri dc’ marchesi di
Finale, 894. presta omaggio a Teodoro, marchese di
Monferrato, 946. ‘
Lazzarino Il , padre di Galeotto, 1087.
Galeotto , marchese del Finaro, assedia Albenga , 1057.
investito , dal duca di Milano, di Castelfranco e d’altri
luoghi, 1045. ricusa di riconoscere il comune di Ge
nova, 1084. figlio di Lazzarino , 1087. fa alleanza
col duca di Savoia contro i Genovesi , 1087. sue li




. Giovanni I , fratello di Galeotto , morto questi ed as
sistito dal marchese di Monferrato tenta di ricuperare
il marchesato , 1092. ritorna in grazia dei Genovesi,
1092. 1110. marchese di Finale, 1110. di nuovo
prende l’armi contro i Genovesi, 1110. s’adopra in
servizio di Francesco Sforza , duca di Milano , 1118.
favorito da Massimiliano , imperatore , 1192. .
Alfonso I, marchese del Finale , 1222.
Giovanni Il , marchese del Finale , riceve l’imperatore
Carlo V in Finale, 1298. ﬁgliastro di Andrea Doria,
morto nell’impresa d'Africa , 1317.
Alfonso Il, marchese del Finale , sue contese coi pro
prii sudditi cagionano gran rumori, 1491. sue pre
'tese sul marchesato esaminate e discusse avanti l’im
poratore, 1513. dal medesimo restituito nel marche
sato contro i Genovesi, 1516. sue contese coi Geno
vesi, 1542. scacciato dai proprii sudditi, 1554. muore
senza discendenza , 1787.
Alessandro , abate di Buonacomba, che abbandonata la
vita ecclesiastica e l’abazia , succede al fratello Al
fonso II , e muore senza discendenza, 1787.
Fabrizio , terzogenito di Giovanni Il , fratello di Ales
sandro, rinuncia al marchesato in favore del suo fra
tello , 1767.
Sforza Andrea , ﬁglio quartogenito di Giovanni [1, fra
tello di Alfonso Il , 1788. cede il marchesato al re
di Spagna , 1688. 1792.
Ippolita, sorella di Sforza Andrea , marchese del Fi
nale , moglie di Giovanni Francesco di Sangro, duca
di Torre Maggiore, 1788. 1791. madre di Costanza,
moglie di Lelio Pignore , marchese Oriolo , 1788.
DEL ommino , marchesi di Finale e Savona , signori di
Calizzano, Oziglia, Massimino, Mioglia, Carchere,Gar
lenda e Rivernale.
Enrico-IV, de’ marchesi del Finale , fratello di Giorgio,
769. 786. unitamente a suo fratello fa pace coi mar
chesi di Ceva , 741. fautore dei ghibellini, 742. sua
morte , 786.
Manuele, figlio di Enrico IV, marchese di Finale, 769.
divide l’eredità paterna collo zio , 786. marchese di
Savona e Cravesana , 784. ottiene dall’imperatore
Carlo IV l’investitura de’ suoi feudi, 819. sue contese
col marchese di Ceva, 832. 869.
Aleramo , ﬁglio di Enrico IV , 769. divide l’eredità pa
terna col ﬁatello Emanuele e collo zio , 786. ottiene
l’investitura de’ suoi feudi dall’imperatore Carlo IV ,
819. sue contese col marchese di Cava , B32.
Giorgio, del fu Manuele fa omaggio al marchese di
Monferrato , 946. ricusa di riconoscere il comune di
Genova , 1084.
Luchino , fratello di Giorgio, 946.
Corrado, fratello di Giorgio, 946. ﬁglio del fu Manuele,
985. governatore di Genova pel marchese di Monfer
rato , 1009. ‘
Antonio , del fu Aleramo , sue contese con altri de’
marchesi suddetti pel marchesato , 894. 7
DEL CABRETTO , marchesi di Finale e Savona , signori di
Zuccarello, Castelveechio , ecc.
Carlo , figlio di Giorgio , 894. frater di. Lazzarino ,
933. 946. di Enrietto e di Giorgio, 946. in compa
gnia de’ fratelli presta omaggio al marchese di Mon
ferrato , 946.
Enrietto , marchese di Finale , 1045.
Giorgio , ﬁglio d’Enrietto, si ribella dal duca di Milano,
1045. cede , unitamente a suo fratello Carlo , le ra
gioni sul feudo di Zuccarello ed altri luoghi al
duca di Savoia , 1087. investito dall’imperatore della
metà dei feudi di Zuccarello , Castelvecchio ed altri
luoghi , 1196.
Giovanni Giacomo, ﬁglio di Giorgio, signore della mela
di Zuccarello , Castelveccbio ed altri luoghi, 1196.
Scipione del Carretto , marchese di Zuccarello , sue
convenzioni coi Genovesi rispetto all’alienazione dei
feudi di Zuccarello , Castelvecchio ed altri, 1585.
permuta i feudi suddetti colle terre di Bagnasco, Sa
licetto ed altre col duca di Savoia , 1624.
Ottavio , fratello di Scipione , si oppone all'alienazione
dei luoghi di Zuccarello , Castelvecchio , ecci 1630.
Filiberto Del. Carretto , marchese di Bagnasco , gran
ciambellano , cavaliere dell’ordine, governatore della
città di Nizza , 1874.
DEL CARRETTO, marchesi di Savona , signori del Cairo :
Ottone , detto anche Oddone , figlio di Enrico Guercio,
marchese di Loreto e di Savona , 460' 461. fratello
di Enrico Il , 461. 524. signor del Cairo _ e podestà
di Genova , 481. restituisce alla chiesa il castello del
Cairo , 486. riceve l’investitura dagli Astigiani di al
cune terre ai medesimi vendute , 487. cede , unita
mente al suo ﬁglio Ugone _, la sovranità del Cairo e
d’altri luoghi ai Genovesi, e ne è quindi reinvestito,
494. aderentedei medesimi contro icittadinidi Ven
timiglia, 506. approva la pace fatta dagli Astigiani
eol marchese di Saluzzo , 515. sue mosse contro i
Savonesi , 523. contro gli Alessandrini, 517.
Ugone , figlio di Ottone , 481. 487. 515. 523. podestà
di Savona , 4.81. Sue conteso coi Genovesi, 515.
Enrico ,gﬁglio del marchese Ottone , 502. 516. marito
di Agata di Geneva, 502. 516. in compagnia della
medesima fonda il monastero di Millesimo , 502. usa
nuove liberalità verso del medesimo, 5,16. ottiene la
conferma dal vescovo d’Alba della donazione fatta al
monastero di Millesimo ,_ 521. . soccorre i Genovesi
contro gli Alessandrini, 517. 526. gparteggia per Man
fredo re di Sicilia contro la chiesa , 611.
Manfredo, che fa alleanza coi Genovesi in. favore della
chiesa , 558. 561. parteggia per Corradino contro
Carlo re di Sicilia , 616. assalito dal marchese di
Monferrato , 611.
Oddone I, 668. .
Manfredo , detto Manfredino , 705. .
Oddone II , che fa donazione di sedici castelli a Nano,
_ marchese di Ceva , 722.
DEL CARRETTO , vescovi e prelati della famiglia Del Car
retto ricordati nella presente storia:
Ambrosio , creduto ﬁgliuolo del marchese Fnrico Guer
cio , vescovo di Savona, riforma i monaci di Spigno,
461. sua morte , 474. I
Bonifacio , successore immediato di Ambrosio nel ve
scovado di Savona , 474.
Bonifacio di Santa Giulia , vescovo d’Alba , 667.
Giorgio , abate di Santa Giulia , 934.
Marco , abate di Grassano , 946.
Francesco, ﬁglio di Emanuelee fratello di Marco, abate
di S. Quintino di Spigno , 946. amministratore del
vescovado d’Alba , 996.
Aleramo, de’ signori di Mombaldone, abate fruttuariense,
1053. vescovo d’Alba , 996.
Damiano , vescovo d’Albenga, 1053.
Pietro , dei signori di Millesimo, abate di S. Quintino
di Spigno , vescovo d’Alba, traslocato a quello di Ca
vaglione , 1111.
Palamede Del Carretto , parente di Pietro , vescovo di
Cavaglione , 111 1.
Bernardo, abate di S. Quintino di Spigno , 1085. de'
signori di Millesimo , vescovo d’Alba , 11 l 1.
Carlo , abate di S. Martino dell’isola Gallinara , 1 118.
Carlo Domenico, ﬁglio di Galeotto, e fratello d’Alfonso,
marchesi, legato apostolico , 1203. cardinale , 1205.
1222. sua morte, 1229. suo elogio, 1230.
Paolo , ﬁglio d’Alfonso, abate di Bonacomha , 1205.
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Orlando, arcivescovo d’Avignone, interviene ul concilio
lateranense , n26.
Ludovico, ﬁglio di Galeotto , vescovo di Gallura, 11104.
fondatore del convento di Santa Catterina dei frati
predicatori in Finale , noi
fra Fabrizio , ﬁglio di Galeotto , fratello del cardinale
Carlo Domenico, già capitano di santa chie‘m, ammi
raglio di Rodi , 1204. nam gran maestro della re
ligione gerosolimitana , 1204. 1229. 1246.
Alessandro , fratello del marchese Alfonso, 1787.111p01e
di Paolo, abate di Grandescha, 1205. di Bonacomba,
1787.
DELLA ROVERE, famiglia di Savona:
Personaggi della medesima ricordati nella presente storia:
Francesco , detto il cardinale di S. Pietro in vincula ,
indi sommo ponteﬁce sotto il nome di Sisto lv, nan
figlio di Leonardo e di Luchina Monliona, 1131.
Ger0nimo Basso della Rovere , nipote di Sisto IV da
canto di sorella, vescovo d‘Albenga, indi veScovo di
Recanati, e cardinale , 1133. 1209.
Giuliano della Rovere , nipote di Sisto IV, da cantu‘di
fratello, vescovo di Carpentras, prete, cardinale del
titolo di S. Pietro in vincula , 1133. legato in Avi
l gnone , 1188. parteggia per il re di Francia , 1188.
s’impadronisce di Ventimiglia , 1195. amministratore
della chiesa di Savona , 1197. 1201. eletto sommo
pontefice sotto il nome di Giulio li, fa lega coll’im-s
' ‘ peratore e col re di Francia contro i Veneziani, 1203.
sua morte, 1227.
Giacomo Giuppo della Rovere , parente di Giulio II ,
vescovo di Savona , 1203.
Galeotto della Rovere, nipote di Giulio II, amministra
tore del vescovado di Noli, indi vescovo di Savona,
nor.
Giovanni Antonio Grossi , detto della Rovere, parente
di Giulio Il, primo vescovo di Saluzzo , mao.
Sisto , fratello di Giovanni Antonio Grossi , succede al
fratello nel vescovado , mao. interviene al concilio
lateranense , e muore in Roma , 1227.
Francesco della Rovere, vescovo eugubino, indi mima
tense , abate di Buonacomba, e vescovo di Savona ,
1266.
Bartolommeo della Rovere , vescovo di Massa , indi di
Ferrara , 1558.
DELLA ROVERE, famiglia in Piemonte nobilissima ed an
tichissima , 1 131.
personaggi della medesima ricordati nella presente storia:
Geronimo , consignore di Vinovo, Rivalba e Cinzano ,
marito di Maria de’ Grimaldi , ﬁglia di Giovanni, si
gnor di Monaco , e di Antonia , naturale di Savoia ,
1233. 1725.
Geronimo , vescovo di Tolone , ambasciatore ordinario
del duca di Savoia presso il re di Francia, indi ar
‘ civescovo di Torino e cardinale disanta chiesa, 1496.
1532. 1561.
Giovanni Francesco, gran tesoriere dell’ordine de’ Santi
Morizio e Lazzaro , 1564.
Giovanni Battista, signor di Cercenasco , governatore di
Demonte , 1634.
DEL POZZO , famiglia d’Alessandria stabilita in Nizza ed in
Cuneo, 1051. 1081. 1123.
personaggi della medesima ricordati nella pre9ente storia:
Pagano del Pozzo, podestà di Cuneo e Savigﬁano, pro
curatore del Mondovi , 539.
Giacomo del Pozzo, figlio d’Antoni‘o , gia- arciprete di
Santa Maria della Scala di Chieri , uditore di rota ,
arcivescovo di Bari, cardinale del titolo di S. Simeone,
1123. 1468. delegato pontiﬁcio al concilio di Trento,
1524. resigaa l'aru'vescovado in favore del suo nipote
Antonio , 1530. prefetto della segnatura di giustizia
poi di grazia, protettore del regno di Polonia, gene
rale inquisitore e decano della rota , 1531. eletto
sommo Pontefice da ima fazione di cardinali , 1499.
muore in Roma , 1531.
Antonio del Pozzo , arcivescovo di Bari, interviene al
conciliodi Trento, tinxit m morte , 1659.
Gassiano del Pozzo, Presidente, deputato dal duca di
Savoia alla dieta di Ratisbona, 1364. alla conferenza
- i.- di Lione ,1513'»
Paolo del Pezzo, Prefetto di Nizza, 1590. 1596. barone
di Boione , e primo senatore nel senato di Torino ,
sua morte , 1813.
Ludovico , referendario , 1588.
DEMONTE , luogo, si da al ebnte di Provenza , 594. suoi
accordi con Carlo Il, re di Sicilia, 686. si arrende
alla regina Giovanna, 794, infeudnto da Filippo di Ta
tanto a fra Guido Malabaila , consignore di Poeapaglia
e di Sommariva di Perno , 826. indi a Francesco Bol
Ieri dalla regina Giovanna , 869. preso dalle armi del
duca di Savoia, 1107. al medesimo s’assoggetta, 1706.
suoi balii :
Raimondo Gai‘leri ,- 757.
suoi governatori per il duca di Savoia ricordati nella pre
sente storia:
Giovanni Battista della Rovere, signor di Cercenasco ,
1634.
Bonada , capitano , 1680.
DEMONTE, castello, sorpreso dalle genti di Carlo re s’ar
rende , 866. sorpreso dai fuorusciti di Cuneo aderenti
al marchese di Saluzzo, 707.
D’ENTREVAUX , capitano, Pasquale Amando , suo suppli
cio , 1690.
D’EPERNON, duca , condottiero dell’armi in Provenza,
1653.
mis caos, castello, ricuper‘ato dal conte di SavOia , 968.
signoria dei Grimaldi baroni di Boglio (Vedi Grimaldi
di Boglio , signori Des cras ).
D'ESTE Filippo, marchese di Lanzo, insignito dell’ordine
de’ Santi Morizio e Lazzaro, 1563. de’ marchesi di Bor
gomanero edi S. Martino, conte di Crevaeuore, cava
liere dell’Annunziata, capitano generale della cavalleria
leggiera di Savoia e luogotenente della compagnia pa
gata dal re cattolico , 157g. .
D’l‘BTE Carlo Filiberto , ambasciatore straordinario in Ispa
gna , 1686. ritorna di Spagna , 17'10.
D'ESTE Carlo Filippo, mandato dal duca a presentare la
regina di Spagna e l’arciduca, 1689. il presente non è
accettato, né reso il saluto , 1690.
D’ESTE D. Sigismondo , marchese di Lanzo , 1719.
DESIDERIO, re de’ Longobardi, 263.
D'FSCOUBLEAU francesco, cardinale di Sourdis, arcivescovo
di Bourdeau’x , sua passaggio , 1809.
DIANO , luogo , sua denominazione , 111. castello smem
brato della mensa vescovile d'Alba , e donato al conte
di Savoia da Clemente vu antipapa . 881.
DI BELLAGARDA Ruggicro , maresciallo del re di Francia,
s’impadronisce di Saluzzo ,. e viene creato governatore,
1592.4 “ -
Dieta di Vormazia , sua convocazione , 1456.
DIGNÀ , dub- 1 anticamente chiamata Diviensr'um , Dienen
sium civitas , ove situata , 100. ed anche Dina. , 105.
capitale de’ popoli. Senzii, go. acque salutifere nel suo
territorio esistenti, 50‘.
mam y vescovado z i
suoi vescovi ricordati nell'a'presende storia:
Nicacio , creduto vescovo di Digna , interviene al con
eilio di Nicea dis lilia-lavs 186.
San Donino , qualiﬁcato primo veswvo di Digna ,
192. "I
S. Vincenzo , già coadiutore di S. Donino, 191. si op
nia
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pone'agli'ariani, ed interviene al. concilio-di Valenza,
193. - ‘ " '
Nettario , che interviene ai concilii di Iiiez, 209. arau
sicano ed arelatense II, 210.
Memoriale, 215.
Pentadio ,. che interviene al concilio agatense , 221.
Porziano , creduto-vescovo di Digna, interviene al con
cilio V arelatense , 222. . . I.
Ilario , che interviene ai concilii arvernense II ed au
rclianense V, 229. arelatense V,/232. -
Eraclio, che interviene ai concilii I e II di Macon, 247.
e IV di Parigi , 234. '
Etterio , già vescovo di Nizza e Senez , trasferte poscia
all’arcivescovado d’Ambruno , 255.
Agapio e Bobone , ambi pretendenti al vescovado e
deposti dal concilio II di Chalon , 255.
Ragambaldo, che interviene al concilio di Narbona, 267.
Emino , 316. . . hr
Ugone I, che interviene alla consacrazione dell’abazia
di S. Vittore‘in Marsiglia, 325.
Laugerio , 341.
Ugone II , che convoca il. concilio d'Avignone , 353.
Uldrico , che si oppone all'eresiarca Pietro de Bruis ,
380. 381. -
Guidone , o Guigone Bavel, agi abate del monastero
di Biscaudon, 454. 459. X
Guglielmo di Benevento , che interviene al concilio la
teranense , 459. indi arcivescovo d’Ambrnno , 474.
Lantelmo , 504. eletto procuratore pell'eﬂ‘ettuazione del
matrimonio del conte di Provenza 1, 507.
Pietro de Droilla , 533. . . . , . .
Ugone III, che presta omaggio al conte di Provenza ,
541. . '. . '
Amblaro, 586. si fa monaco certosino, 591.,
Bonifacio , che compone le sue contese col conte di
Provenza, 591. sua morte , 635.
Guglielmo Porcelletto, 655. 658. .
Rainaldo Porcelletto , della famiglia di Sabrano , 684.
729.
Guglielmo di Sabrano , già abate di. S. Vittore di Mar
siglia, e zio di S. Elzeario di Sabrano, 726. sua
morte, 728. sua genealogia , 729.
Guglielmo , che per mezzo di procuratore interviene al
concilio d’Avignone; 734.
Elzeario di Villanova , della famiglia Sabrano , 729.
ﬁglio di Arnaldo di Villanova , barone des Arcs e di
Sibilla di Sabrano , già canonico di Freius , poi di
Marsiglia, 755. interviene al concilio provinciale d’A
vignone, 760.
Giovanni Peysson , traslocato poscia all’arcivescovado
d’Aix , 835.
Bertrando di Segurcto; 835. interviene al sinodo pro
vinciale d’Apt , 847.
Nicolò di Cerbaro, interviene all’adunanza degli stati in
Aix ,1935. sua morte , 999.
Bertrando Rodolfo , 999.
Pietro di Vercelli, 1053. aderisce a papa Eugenio IV,
ed interviene al sinodo di Fiorenza , 1069. traslocato
indi a quello di Meaulx, 1080.
Guglielmo d’Estouteville , cardinale, amministratore del
vescovado , 1080.
Pietro Turelure, 1085. interviene al sinodo nazionale
d’Avignone , 1105. sua morte , 1123.
Corrado della Croce , già preposto di Digna , 1123.
Antonio Guiramandi, che resigna il vescovado in favore
di suo nipote, 1230.
Francesco Guiramandi , che interviene al concilio late
ranense , 1230.
Cherubino d’Orsiere , 1362.
Antonio Oliviero , 1458.
Antonio Herouet, sospetto d’eresia, 1544.
Enrico le Meignem , institutore di Margarita di Valois e
regio elemosiniere , 1544. resigna il vescovado in fa
vore di suo nipote, 1620.
Claudio Coquelet , nipote .di Enrico le Meigncm , già
arcidiacono di Maulx ed abate di Liury , limosiniere
della regina di Francia , 1620.
Antonio Bologna , dell’ordine dei minimi, 1712. 1727.
sua morte , 1774.
Ludovico Bologna , fratello di Antonio, limosiniere del
re di Francia , 1775. sua morte , 1845.
Rafaele Bologna , nipote di Ludovico , già vescovo in
partibus, e coadiutore del suo zio , 1845.
DIOCLEZIANO , imperatore, sua persecuzione meno crudele
in Nizza che altrove , 184.
DOLCEACQUA, luogo , suoi abitanti fanno pace col conte
di Ventimiglia, 533. s’arrende alle genti del re Roberto,
745. in esso si scuopre una congiura a favore dc’ ghi
bellini, 746. assediata dai Ventimigliesi , 1041. suoi
abitanti si ribellano al loro signore , 1846.
DOLCEACQUA, signoria, dei. conti di Ventimiglia , 533.
indi dei Visconti. genovesi, 588. indi dei Doria , 621.
632. (Vedi Doria signori di Dolceacqua ).
DOMIZIANO , imperatore , accorda la cittadinanza romana
alla terza cohorte alpina, 164.
DOMIZIO , ospite di Cesare ,. ucciso in Ventimiglia , 143.
DORA RIPARIA , ﬁume , sua origine , 22. 34.
DOBIA , signori di Dolceacqua , Loano, Perinaldo, Apricale
e Poggio Rainaldo ricordati nella presente storia:
, ‘ Oberto, primo acquisitore della signoria di Dolceacqua,
62:. fa nuovi acquisti in Dolceacqua, 632. ﬁglio del
fu Pietro , capitano del comune e popolo di Genova,
621. 632. acquista il luogo di Loano dal vescovo
d’Albenga , 638. il castello di Perinaldo, 655.
Corrado, signor di Loano, partigiano dei ghibellini, 713.
. 1001.
Domenico , signor di Dolceacqua e di Labeglio , 772.
Alessandro , ﬁglio del fu Domenico, 772.
Oliviero , ﬁglioidel fu Domenico , 772. tenta di ricu
perare Dolceacqua , 746. fautore dei ghibellini, 749.
Aimerico , ﬁglio del fu Domenico , 772.
Morruele , ﬁglio del fu Domenico , 772. 1001.
Imperiale, del fu Morruele , signor di Dolceacqua ,
Apricale e Poggio Bainaldo, fa pace cogli abitanti di
Dolceaequa , 797. sue contese coi cittadini di Venti‘
miglia , 819. 842. 876. tenta d’impadronirsi del ca
stello di S. Agnes , 892. _
Enrietto , sign0r_di Dolceacqua , aderente del duca di
Milano, 1041. 1100. sua morte , 1111.
Luca , marito, di Francesca , figlia di Lamberto Gri
maldi , e sorella di Luciano de’ Grimaldi signor di
Monaco , 1253. _ v .
Bartplommeo , ﬁglio di Luca e di Francesca , 1253.
[Signor diDolccacqua Apricale , Isola e Poggio Rai
naldo, 1144. consignore d’Oneglia, 1163. uccide Lu
u'ano, signor di Monaco , suo zio, 1253. lascia M0
naco e si reca alla Turbia, 1257. errori del Venasque
intorno alla supposta morte del medesimo, 1258. ri
chiede la protezione del duca di Savoia contro il si
gnor di Monaco, e gli presta omaggio , r 265.
Giovanni Battista , Luca , Lamberto e Lazzaro , ﬁgli di
Luca , signor di Doloeacqua ,. 1254.
i Imperiale , signor di Dolceacqua , rimunerato dall’ im
peratore Carlo V, 1372.
Stefano , signor di Dolceacqua , colonnello generale e
comandante dell’armi per il duca ,di Savoia in Nizza,
1467. marito di Apollonia, ﬁglia di Carlo Grimaldo,
1469. colonnello generale in Nizza , 1481. investito
dal duca di Savoia del luogo della Rocchetta con ti
tolo di conte, e nominato capitano generale dell'armi
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in Nizza , 1497. comandante generale dell’anni in
Corsica, al soldo de’ Genovesi, col beneplacito del
duca di Savoia , 1537. promuove la permuta d’One
glia a favore dello stesso duca, 1580.
Imperiale, fratello di Stefano , signor di Dolceacqua,
1538. cavaliere di S. Giacomo, 1710.
D. Martino, luogotenente generale delle galere di Savoia,
1775.
Carlo , che tratta l'alienazione delle signorie di Dolce
acqua, Poggio llainaldoa Apricale ed Isola col duca di
Savoia, 1846.
DORIA , signori d'Oneglia , ricordati nella presente storia z
Nicolò e Federico , del fu Babilano , fanno acquisto
della valle d’Oneglia dal vescovo d’Albenga, 67a.
Giano e Battista, partigiani del duca di Milano, 1100.
Giovanni, del fu Bartolommeo ,,marito di Violantina ,
sorella di Lambeito de’ Grimaldi , signor di Monaco ,
1 142. v
Paolo , 1 119.
Domenico , surnomato il capitano Domenicacc‘io , 1580.
Giovanni Gerolamo , primogenito di Domenico, permuta
la valle d’Onegl‘ia col marchesato di Ciriè e contado
di Cavallermaggiore , 1580.
Giovanni Domenico, marchese di Ciriè , generale delle
galere di Savoia , 1900.
DURIA, consignori d'Oneglia e signori di Pietralata ricordati
nella presente storia :
Antonio, che con Raffaele suo fratello acquista la valle
di Pietralata da Andarone Grimaldo, signor di Boglio,
Rail'aele , ammiraglio di Sicilia, 759. capitano del co
mune di Genova , marito d’Argentina, figlia del mar
chese Francesco di Cravesana , 766.
Giacomo , 1119. .
Nicolò , del fu Nicolò , 1061.
Sccva , figlio del fu Franco , e fratello di. Giacomo ,
padre di Andrea, sue contese con Tibaldo Lascaris
pel castello di Pictralata , 1119. marito di Caracosa
nor-ia , 1129. 1580.
Andrea, principe di Melﬁ, sua nascita in Oneglia, 1129.
figlio di Sceva o Ceva Doria, 1119. patrigno di Gio
vanni del Carretto , marchese di Finale, 1298. 1317.
sue imprese nel soccorrere Genova contro i Francesi,
1228. capitano al soldo del re di Francia, 1a54.
1a65. da Genova si rifuggea Monaco, 1259. capitano
del mare , 1n66. danneggia Ventimiglia, Mentone e
S. Remo , 1271. mette in fuga l’armata imperiale,
n74. e condotto agli stipendii di papa Clemente VII,
1281. fa prede di alcuni vascelli , ed occupa porto
Ercolo e Talamone in Toscana, 1283. ritorna al soldo
del re di Francia con titolo di capitano di mare e
d’ammiraglio, r285. ricupera Genova , 1286. abban
dona il re di Francia , e si reca al soldo dell’impe
ratore, 1287. rimette Genova in libertà, e riacquista
Savona, 1289. preda quattro galere e due galeoni
francesi, 1291. saccheggia il luogo di S. Tropè , ed
è sorpreso dai Francesi, 1291. vince i corsari a
Cercello in Africa, 1303. suoi apparecchi contro i
Turchi , 1305. riconduce l’imperatore Carlo V in
Ispagna , 1306. interviene coll’imperatore alla guerra
d’Africa , 1316. ottiene il principato di Melfi , ed è
creato cavaliere del Tosone di Borgogna, 1316. ono
rato dal papa della spada , berretta e cingolo bene
detti, 1316. è inviato dall’imperatore a Genova per
opporsi ai disegni dei Francesi, 1320. assalta Antibo
e se ne rende padrone, ian riceve l’imperatore nel
suo palazzo in Genova, 1358. rimandato dall’impera
tore in Italia va contro i Turchi, 1359. riceve nuo
vamente l’imperatore in Genova, 1376. soccorre Nizza
e preda alcune navi francesi, 1377. soccorre il ca
stella di Nizza, 1398. perde quattro galere sopra del
Capo di S. Ospizio , 1399. tiene in freno i legni dei
Turchi, 1444. minacciato dai Fieschi e dai Cibo ,
1459. dalle navi francesi, 3464. si ripara in Villa
franca, 1465. ripiglia ii viaggio di Barcellona , 1466.
attaccato in Villafranca dalle navi francesi, 1467.
soccorre Nizza contro i Turchi e Francesi, i489. sua
morte , 1507.
Andreolo, figlio del fu Geva, consignore della valle d’O
neglia , 1061. .
Giannettino , nipote di Andrea , 1337. rimane ucciso
nella congiura di GiovanniLudovico Fiesco , 1459.
Filippino , nipote di Andrea , 1298.
. Giovanni Andrea , principe di Melﬁ, nipote di Andrea,
e suo erede , 1507. 1605. interviene all’impresa del
Pegnon di Velez , 1573.
nam , signori di S. Remo , ricordati nella presente storia:
Simone , 710.
Eccellino , figlio del fu Simone , 710. 747. partigiano
'1- dei ghibellini, 749.
' Antonio , che ricupera S. Remo dalle mani dei guelﬁ,
747. bandito dalla repubblica di Genova, 775. tenta
di farsi forte in Albenga , 782. si reca al soldo del
re di Francia , 786. rimane ucciso nella giornata di
Crequi, 788.
Casano , 749.
nolim signori del Bestagno, ricordati nella presente storia:
Giovanni, 748.
nolim PAGANO riporta vittorie in Levante contro i Vene
ziani , 803.
DOSFRAIRES , castello tenuto dai Genovesi, 1674. ricuperato,
167g.
DRAPPO , castello e signoria donata da Pietro vescovo di
Vaison dei conti di Nizza al vescovo di Nizza, 346. sul
medesimo pr'etendevano delle ragioni li signori di S. Al
bano , 426. li conti di Ventimiglia , 427. suoi consoli,
427. danneggiato dai Pegliaschi , 629.
manno , anticamente chiamato Drola, o Droglia, infeu
dato al marchese di Busca da Ildefonso , re d’Aragona,
452. dal marchese suddetto fortiﬁcato, 480. assediato
dalle genti del re Roberto , 703. dalle medesime cu
stodito , 774. da quelle della regina Giovanna, 777.
ricuperato dal marchese di Saluzzo , 788. sotto la do
minazione del duca di Savoia , 1680.
suoi governatori per il duca di Savoia:
Renato di Saluzzo , signor della Manta, 1680.
nonium , ﬁume attinente all’alpi marittime , sua origine ,
nx 34. 48.
E
Ebrei, padroni della valle di Marsiglia, scacciati da Neone
vescovo d’Antibo , 466. scacciati da Rodi si ricoverano
in Nizza, nam
Ebrodunzii, detti altresl Ambrones, popoli antichi dell'alpi,
ove situati , 93. ‘
Ectini , popoli'antichi dell’alpi , loro situazione 97.
Egiaturi , popoli antichi alpini, loro situazione, 97.
Elbuso , luogo , sua denominazione , 95.
Elemosinieri e Grandi Elemosinieri della corte di Savoia ri
cordati nella presente storia:
Giovanni Battista Provana , protonotario apostolico , ca
nonico tesoriere della metropolitana di Torino , grand’e
lemosiniere, 1332. 1363.
Ludovico Grimaldo di Boglio, vescovo titolare di Venza,
cancelliere dell’ordine dell’Annunziata , indi cavaliere
dello stesso ordine , gran priore, dell‘ordine de’ santi
253
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Morizio e Lazzaro , e grand’ elemosiniere , 1375.
1710.
ELIPAUDO , vescovo di Toledo , suoi errori condannati dal
concilio di Francfort, 268.
ELLERO , o Elle , ﬁume , sua origine e corso , 43.
ELVIO PERTINACE , imperatore , sua patria , 167. 168.
ENNIO MUMMOLO , posto al governo delle alpi vince i.
Longobardi, 239. scaccia i Sassoni dalla Provenza, 240.
vince nuovamente i Longobardi , 242.
ENRICO III, imperatore , coll’imperatrice Cunegonda sua
moglie coronati in Roma , 313. sue liberalità verso il
vescovo d'Asti , 328. dona alla chiesa d’Asti il castello
e luogo di Carassone , 360. '
ENRICO VI , imperatore , ﬁglio dell’imperatore Federico I ,
457. marito di Costanza ﬁglia di Ruggiero , re di Sici
lia , 470. si apparecchia alla ricuperazione del regno di
Sicilia, e richiede i Genovesi di soccorso, 470. dona ai
medesimi il poggio di Monaco , 471. cede la valle di
Stura al marchese di Monferrato , 476.
ENRICO VII, imperatore , in ma riduce a pace i marchesi
di Saluzzo e di Monferrato , 699. compone le fazioni in
Genova , e si dispone al viaggio per Roma per la sua
coronazione. ,. 702. sua morte , 703.
ENRICO II , figlio di Francesco I, re di Francia , succede
al padre, 1458. riaccende la guerra contro la casa d’Au
stria , 1464. 1476. ‘
ENRICO IV di Borbone, re di Navarra , salutato re di
Francia , 1666.
ENRICO , figlio di Corrado imperatore e di Gisla, dichiarato
erede della Borgogna da Rodolfo re, 323. '
ENTRAUNES , villaggio , sua denominazione , 38.
ENTRECOLPAS , laghetto , 47.
ENTREVAUX, castello, provveduto di genti e di munizioni,
1660. '
ENZO , re di Sardegna , figlio naturale di Federico II im
peratore , 541. si muove al soccorso di Savona, 558.
Epantcrii , popoli antichi alpini, loro situazione, 96.
ERCOLE, suo passaggio per l’alpi marittime, 125. sue gesta,
125. 126. 127.
Eremo della montagna di Torino, sua fondazione, 1738.
Eruli , 0 arenti , si ribellano a Teia re , 231.
ESCLANS , castello nella diocesi di Freius, donato da Ilde
fonso II , re d’Aragona , a Girando di Villanova , 481.
Esulu'ani , popoli antichi alpini, loro dominazione, 39. loro
situazione , 97.
Euburiau’ , popoli antichi, loro situazione, 96. soggiogati dai
Romani, 128.
EUGENIO III, papa , sua sentenza in favore del vescovo di
Nizza contro l’arciveScovo d’Ambruno, 394 395. per
seguitato dagli arnaldisti si ripara in Francia, 396.
passa per Susa, e visita la prevostura d’Oulx, 397.
conferma alla medesima i privilegi , 398.
ENRICO , re de’ Goti , 219.
EZA , luogo , sue contese con quello di Montolivo , 640.
EZA , signoria :
suoi signori ricordati nella presente storia:
Feraudo , signor della Turbia , 392.
Guglielmo, 410.
Rostagno e Feraudo, fratelli, investiti da Carlo d’Anjou,
conte di Provenza , dei loro feudi nei luoghi della
'l‘urbia e Monaco , 566. accompagnano il conte di
Provenza nell’impresa della Sicilia, 613.
Giovanni Richiero , padre di Brunorio , 710.
Brunorio e Giacomo Richiero , fratelli, 709. 710.
Nicolò Richiero , figlio di Giovanni Richiero , 711.
Brunorio e Marino Ricliieri, che fanno omaggio alla
regina Giovanna , 750.
Andarotto Badatto, rimunerato da Carlo III, re di Si
cilia, 896. ottiene la conferma dei feudi d'Eza e Vil
lati-ancti , 899. - p
c
Onorato Richiero , che presta omaggio ai conti di Sa
voia , 941.
Bertrando Richiero , investito dal conte di Savoia della
signoria d’Eza , e della terza parte di capo d’Aglio,
999'
EZA, castello, sua descrizione , 77. impegnato da Carlo III,
re di Sicilia , a Giovanni Roncaglia , 894. al medesimo
confermato , 903.
suoi castellani ricordati nella presente storia z
Guigone de Romolis, 874.
Catalano di Souliers , 1013.
F
FABIO VALENTE, seguace di Vitellio, 162. 163. è fatto
morire in carcere nella città d’Urbino dai seguaci di
Vespasiano , 164.
memo CANE, di nazione monferrino, di patria casalasco,
1019. conte di Glandate, signor d’Alessandria, Tortona,
Novara , Pavia e Como , 1019. marito di Beatrice di
Tenda, 1019. soccorre Teodoro , marchese di Monfer
rato , nello scacciare i Francesi da Genova, 1006.
FEDERICO I, imperatore , detto Barbarossa , padrone della
Lombardia , 411. accorda alcuni privilegi ai Genovesi,
421. nemico di papa Alessandro III , 426. coronato in
Torino nella basilica di S. Giovanni, unitamente a Bea
trice sua moglie , 1.23. fa pace col papa, ed è incoro
nato re d'Arles , 457. sua morte , 470.
FEDERICO II , imperatore , stabilisce tre vicarii in Lom
bardia, e visita il Piemonte , 541. suoi partigiani in
Genova , 547. fa sembiante d’incamminarsi al concilio
di Lione , 563. è trattenuto in Torino dal conte di
Savoia , 567. divisa riconciliarsi col papa , 568. suoi
timori sul passaggio del re di Francia in Soria , 569.
sua morte , 580.
FERRANIA (monastero di S. Pietro di), fondato da Boni
facio, marchese del Vasto , 361.
FERRARA (marchese di ) , arrestato dai marchesi di Ceva ,
1014.
FERRERO Sebastiano , signor di Gallianico e Candelo , te
soriere e senatore ducale , 1192.
FIESCHI Ludovico e Giovanni , dei conti di Lavagna , loro
promesse al duca di Savoia , 1060.
Fancm Giovanni Ludovico cospira contro Genova , 1459.
FILIBERTO di Chalons, principe d’Orange, capitano famoso,
è fatto prigione dai Francesi in Villafranca, 1269.
FILIPPI, imperatori romani, convertiti alla fede di Cristo
da S. Ponzio , 169.
FILIPPO , principe delle Spagne , ﬁglio di Carlo V, suo
passaggio in Genova , 1459. è visitato dal duca di Sa
voia , 1459. succede a Carlo V suo padre , 1481.
FINALE , luogo , creduto il pollupice d’Antonino , 7g.
FINALE , marchesato , aggiudicato per una metà al comune
di Genova, 900. minacciato dai Genovesi, 1087. si ar
rende ai medesimi, 1088. preteso dai Genovesi e dal
marchese Alfonso del Carretto, 1513. suoi abitanti pren
dono l’armi contro il marchese , e lo scaccìano , 1542.
1554. condannati dall’imperatore a riconoscere il mede
simo , 1554. si arrende a patti agli Spagnuoli, 1555.
dai medesimi occupato , 1574. presidiato dai Tedeschi,
1575. alienato da Sforza Andrea , ultimo marchese , al
re di Spagna, 1688.
FINESTRE, lago , 39. 46.
Fiorentini, assoldano balestricri in Nizza contro de’ Pisani,
840. si dolgono dei Nizzardi , 1101. armano gale1e ,
1203.
FLAVIA Domitilla , nipote di Domiziano imperatore , 165.
2017 GENERALE 2018
Fontane d’acquc salubri e medicinali nell’alpi marittime, 48.
d’acque salse, 51. di mirabile natura, 52.
FONTANO , luogo , sua denominazione , 58. ivi chiesa
della Madonna , venerazione verso la medesima, 855.
FORCALCHlERl , contado, dipendente dal re della Borgo
gna transiurana , 306. recato in dote ad Ildefonso ll ,
re di Provenza, da Garsenda sua moglie , 474. infeu
dato dall’imperatore a Raimondo, conte di Tolosa, 551.
suo governo afﬁdato ad un particolare siniscalco , 692.
vicarie al medesimo sottoposte , 692. sotto la domina
zione del conte di Savoia, 913. 929.
suoi conti ricordati nella presente storia:
Rotbaldo, o Rohaudo , fratello di Guglielmo I , conte
di Provenza, 298. 302. 307. 309. marito d’Ingarda, o
Ermengarda , 309.
Bertrando, figlio di Alayra, contessa di Digna, 316. 319.
unitamente ai fratelli usa alcune liberalità al mona-‘
stero di S. Michele della Chiusa , 316. 338.
Giolfredo , fratello di Bertrando , 316. 338.
Guglielmo I , fratello di Bertrando , 316. 338.
Ponzio , 338.
Adelaida , ﬁglia di Guglielmo Bertrando , 355.
Guigone , che ottiene da papa Calisto ll l’assoluzione
dalle censure incorse , 375.
Guglielmo Il, che fa alcune donazioni alla chiesa d’Am
bruno , 380.
Guglielmo lll , si riconcilia coll’imperatore Federico ,
428. ed ottiene dal medesimo l’investitura del suo
contado , 429.
Guglielmo vl , suo statuto rispetto all’esclusione delle
femmine dalle successioni, 474. sue mosse contro Il
defonso Il , conte di Provenza, 482. fa prigione il
conte suddetto , 483.
Garsenda , ﬁglia di Guglielmo VI , moglie di Raines di
Sabrano , signor del Castellar , 474.
Garsenda , ﬁglia di Garsenda e di liaines di Sabrano ,
moglie d’lldefonso Il, conte di Provenza, che gli reca
in dote il contado di Forcalchieri , 474.
Beatrice, sorella di Garsenda , fidanzata ad Andrea di
Borgogna; delﬁno viennese , 482. 488.
ronMoso , papa , sua morte , 290.
POSSANO , luogo , si dà al conte di Savoia , 594.
FRANCESCO I , re di Francia , ﬁglio di Carlo duca d'Or
leans , conte d’Angoulemc, e di Luisa di Savoia, 1231.
discende in Italia per l’alpi marittime , 1234. difﬁcoltà
dal medesimo incontrate nell’alpi , 1235. discende in
Piemonte , 1236. riporta vittoria contro gli’Svizzeri , e
riposa in Cuneo , 1236. fa dono della sua armatura a
Rafaelo Lovera , scudiere e consigliere del duca di Sa
voia , donata quindi dal cavaliere Francesco Maria Lo
vera al duca Carlo Emanuele 1, 1236. accolto in T0
rino dal duca di Savoia ritorna in Francia , 1237. ob
bliga i suoi sudditi al pagamento del dritto di Vil
lafranca , 1238. duca di Milano , signore di Genova ,
conte di Provenza e Forcalchieri, 1262. rinunzia alle
sue ragioni sul contado di Nizza e signoria di Vercelli
a favore di Carlo duca di Savoia , 1262. è fatto pri
gione a Pavia , 1274. condotto in Ispagna , 1275. li
berato dalla prigione, 1279. dimanda il contado di
Nizza al duca di Savoia , 1316. muove guerra al me
desimo, e lo assale ne’ suoi stati di Piemonte e Savoia,
1316. 1318. sue ostilità contro i Nizzardi, 1318. divisa
impadronirsi del contado di Nizza, e lo assale , 1319.
suoi progetti d’accomodamento col duca di Savoia ,
1327. 1328. tratta la pace coll’imperatore , 1331. si
oppone alla rimessione del castello di Nizza chiesta da
papa Paolo III , 1338. 1343. suoi nuovi progetti d’ac
comodamento col duca, 1338. 1339. si reca alla Bal
metta , e si abbocca col papa , 1348. fa nuovi progetti
d'accomodamento al duca, 1358. conchiude una’ tricgua
per dieci anni coll'imperatore, 1353. parte dal congresso,
1357. fa nuovi progetti d’accomodamento col duca ,
1361. sdegnato contro il medesimo rompe la tregua ,
1365. chiama l’armata de’ Turchi in Italia , 1376. fa
pace coll’imperatore , 1446. sua morte, 1458.
Francesi, partigiani di papa Alessandro III contro l’impe
ratore Federico , 421. invadono parte degli stati del
duca di Savoia, 1090. si muovono contro la Pietra , il
marchesato di Finale ed il distretto di Genova, 1094.
occupano Villafranca , 1268. si azzuffano cogl’imperiali
vicino a Nizza , 1269. dando alla coda degl’imperiali
entrano con inganno in Nizza , 1273. s’impadronìscono
di Savona , 1273. stringono d’assedio Genova , 1283.
tentano di sorprendere Andrea Doria, 1291. loro ostilità
contro i Nizzardi , 1318. tentano d’impadronirsi di Ge
nova , 1320. si oppongono agl’imperiali, 1322. fanno
triegua colla Spagna e col duca di Savoia, 1329. 1331.
loro proteste contro i Nizzardi , 1363. loro pratiche
contro il duca di Savoia, 1368. tentano di sorprendere
il castello di Nizza , e restano delusi con loro danno ,
1377. alleati coi Turchi si preparano all’impresa di
Nizza , 1379. entrano in Villafranca, 1381. assediano
Nizza per terra , 1385. entrano nella città, 1390. diri
gono le batterie contro il caster , 1391. lo battono ,
1392. intimoriti dall’avviso di un soccorso , 1395. ab
bandonano l’assedio , 1398. partono da Villanova di
Mondovl con loro danno , 1445. continuano a tenere
Torino e la Savoia, 1463. si apparecchiano alla guerra
contro l’imperatore , 1464. attaccano le navi spagnuole
in Villafranca, 1467. aiutati da Anna Lascaris, contessa
di Tenda, occupano Saorgio a tradimento, 1471. 1472.
assalgono gli stati del duca di Savoia e della repubblica
di Genova, 1476. loro armata marittima rotta dalla
tempesta in Antibo, 1476. abbandonano l’assedio di
Cuneo, 1483. uniti ai turchi tentano nuovamente d’im
padronirsi di Nizza, 1484. 1485. 1489. tentano d’im
padronirsi di Savona , 1542. del forte di Milano, 1602.
di sorprendere Nizza , 1680. invadono la Savoia, 1691.
loro disegni sulla città di Nizza, 1692. si accingono ad
cspugnarla, 1694. dichiarano la guerra ai Nizzardi ,
1697. soccorrono il duca di Mantova, e divisano occu
pare il contado di Nizza, 1741. s’intromettono per acco
modare il conte di Boglio col duca di Savoia , 1795.
soecorrono Casale , 1851. tentano il passo dalle parti
d’Ambruno e Barcellonetta, 1855. s’azzuﬂ'ano colle genti
del duca di Savoia nel luogo di S. Peyre , 1856. si ri
tirano nel Delfinato , 1857. di nuovo soccorrono Casale,
1859. tentano di passare il Varo, 1860. danneggiano la
campagna di Nizza, 1861. 1862. si ritirano in Provenza,
1863. loro fatti d’arme nei conﬁni del Monferrato, 1863.
sottomettono Altare, e si recano all’espugnazione di lioc
cavignale , 1864. assalgono gli stati del duca di Sa
voia , 1865. s’impadroniscono di Pinerolo , 1865. s’ap
parccchiano alla ricuperazione delle isole lerinesi, 1885.
riportano vittoria contro gli Spagnuoli nel golfo di
Mentone , 1887. tentano di sosprendere Monaco, 1887.
si dispongono all’attacco dell’isola di Santa Margarita ,
1888. s’impadroniscono delle isole lerinesi, 1891. dei
forti d’Aragona , 1892. del forte reale di Santa Marga
rita , 1893. dell'isola di S. Onorato, 1895. fanno pri
gione il principe Casimiro di Polonia , 1901. si azzuf
fano cogli Spagnuoli vicino a Genova , 1901. partono
dall’assedio di Cuneo, 1911. s’introducono in Villafran
ca , 1913. loro ostilità contro i Nizzardi , 1920. presi
diano la cittadella di Torino, 1924. s’impadroniscono di
Torino a nome di madame Reale , 1925. di Cuneo ,
1932. dei castelli di Demonte e Revello, 1934. sotto
il comando del principe Tommaso vanno all’impresa del




FRANClA , divisa tra’ ﬁgli di Clotario , 233.
FRASSlNETTO , ove situato , 283. occupato dai Saraceni,
283. 285. _
FREIUS, città, assediata e presa da Ildefonso re d’Aragona,
468.
FREIUS , veseovado :
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
S. Leonzio1 I94. interviene al concilio Il arelatense, 21 1.
Teodoro, che interviene al concilio arausicano, 210. sue
contese con Fausto abate di Lerino, 211.
Vittorino , che per mezzo di procuratore interviene al
concilio agatense , 221.
Desiderio , che per mezzo di procuratore interviene al
concilio lv 'aurelianense , 224.
Espettato , che interviene al concilio V aurelianense,
229. al concilio v arelatense , 232.
locelino, Gaucelino o Gancelmo, 324. interviene alla con
sacrazione dell’abazia di S. Vittore in Marsiglia , 325.
Bertrando , 328. sue liberalità verso il monastero leri
nese , 346.
Berengario, 365. 374. 375. 376. 378.
Pietro , 412. 413.
Fredolo , che interviene al concilio lateranense , 459.
Bertrando di Castellana , 468.
Raimondo , 537. 550.
Bertrando , 592. 606.
Giacomo d’Ossa, 680. cancelliere di Sicilia, indi sommo
ponteﬁce sotto il nome di Giovanni XXII, 693.
Rostagno d’Anceruna, dei signori di Cadarossa nel con
tado di Venayssin, traslocato all’arcivescovado d’Am
bruno, 1 187. muore in Roma , 1219.
Nicolò Fiesco genovese, dei conti di Lavagna, indi ve
scovo d'Agde e Tolone , e poscia arcivescovo d’Am
bruno , 1219. .
FREGOSI, tentano di togliere Genova al re di Francia, 1226.
122 .
FREGOSO 7BATTISTA, fratello di Tommaso duca di Genova,
cospira contro Genova, 1073. 1076. si riconcilia con Lu
dovico Sforza duca di Milano, signor di Genova, 1195.
ricupera Novi per il re di Francia, 1195.
FRINCHITAGLIA, forte, è fatto spianare da Raimondo Be
rengario principe d’Aragona , 419.
G
GAGLIARDETTO PAOLO , cavaliere abitante in Nizza, rimu
nerato da Carlo re di Sicilia , 617. '
Galere di Savoia predano una galeotta turca , 1655. unite
all’armata contro il turco, 1708. aggiunte all’armata di
Spagna, 1711. ritornano di Spagna, 1711. destinate all’
armata della lega, contendono con quelle di Malta pella
precedenza , 1719. partono per la Spagna, 1728.
GALLEANI , famiglia stabilita in Nizza , Piemonte ed Avi
gnone , 829. 1 129.
GALLEANI , famiglia di Nizza , signora di Castelnuovo , fa
omaggio al duca di Savoia, 1148. ascritta alla famiglia
Doria , ne assume il nome , 1179. 1286.
personaggi della medesima ricordati nella presente storia:
Giovanni, ﬁglio di Giacomo , 1148. capitano di mare ,
fa costrurre una nave che da lui prende il nome ,
sue imprese contro i Genovesi, 1168. vende la sua
galera ai Genovesi, 1168. preda una caraca genovese,
1175. s’accorda coi medesimi, 1175. contro la data
fede dai medesimi è fatto prigione, 1175. barbara
mente trattato , 1176. costretto d'accordarsi coi me
,f'dcsimi , protesta contro gli accordi, 1178..uccis0 di
archibugiata , 1349.
Raffaele, scudiere della duchessa di Savoia e suo inviato
al re d’Aragona per trattare la pace, 1 182. 1 185. 1 194.
Erasmo, capitano generale in Nizza, ﬁglio di Giovanni,
1411. 1444. marito di Loisetta ﬁglia di Bartolomeo
Gairasso, 1444. suo testamento e sua morte, 1444.
Marcello , 1550. ﬁglio- di Erasmo marito di Maddalena
Doria , signore di Priero e cavaliere di S. Giacomo,
muore, 1596.
Ottaviano , ﬁglio di Erasmo , cavaliere di S. Giacomo ,
suo elogio , 1663.
Giovanni Battista , sopr’ intendente della sanità , gover
natore d’Oneglia e del Maro , 1708.
Ulisse , dottor di leggi, prefetto d’Oneglia, Maro e Valli,
1724. governatore d’Oneglia, indi secondo presidente
del senato di Torino , 1811.
fra Ludovico , cavaliere di Malta , t ucciso dai Turchi,
1729. suo elogio , 1729. 1730. sue imprese all’isola
delle Cerchine , 1731.
fra Gio. Geronimo , cavaliere di Malta , combatte valo
rosamente contro i Turchi , 1869.
fra Gio. Battista , cavaliere di Malta , illustre , 1880.
Marc’Antonio, luogotenente generale delle galere di Sa
VOia, 1543. capitano e governatore di Sospello e sua
Vicaria, 1546. luogotenente ammiraglio e cavaliere de’
santi‘Morizio e Lazzaro, 1563. muore in Nizza, 1578.
Gio. Paolo , ﬁglio di Marc’Antonio , colonnello di tutte
le milizie di Sospello e terre di sua vicaria, 1578.
GALLIA TOGATA governata da Marcello , 135.
GALLIA NARBONESE tributaria di Gondiocco re de’ Borgo
gnoni , 197.
GALLIENO, imperatore, medaglie coniate in suo onore, 174.
GALLINARA, isola, detta isola d’Albenga, 82. illustrata da
S. Martino vescovo di Tours, 188. miracolo ivi avve
nuto per intercessione di S. Ilario, 189. ivi monastero
di S. Martino :
suoi abati ricordati nella presente storia :
Adalberto , 324.
Giuseppe, che cede a Fulcone abate lerinese la chiesa
di S. Leonzio di Cagliano, 392.
Carlo Del Carretto , dei marchesi di Savona, 1118.
Galliti , popoli antichi alpini, loro situazione , 97.
GAMENARIO, castello situato tra Chieri e Carmagnola, 788.
GANDOLFO D. GIOVANNI, dell’ordine ‘dei foglicsi, cospira
contro la persona di S. A. R. , ‘suo supplizio , 1965.
GAP, città delle alpi marittime , anticamente chiamata Vo
pingum e Vapingum , 105. sottoposta alla metropoli di
Ambruno , 106. distrutta dai Longobardi , 242.
GAP , vescovado :
suoi vescovi ricordati nella presente storia z
Sagittario, che accusato, 233. e deposto dal concilio di
Lione , s’appella a papa Giovanni lll , 234. per in
dulgenza del medesimo è ristabilito,’ 246. nuove do
glianze contro il medesimoleccitate’ , 246. interviene
al concilio IV di Parigi, 234. combatte in persona
contro i Longobardi, 240. è deposto nel concilio di
Chalon , 247. i
S. Aredio o Arigio, che interviene ai concili [I di Va
lenza e Il di Macon , 247.
Biracone , 280.
Feraldo, che interviene alla consacrazione dell’abazia di
S. Vittore in Marsiglia , 325.
Pietro , 380. «
Guglielmo, che si oppone all’eresiarea Pietro De Bruis,
380. 381. ‘ ‘ '
Gregorio , 474.
Guglielmo di Sclapon , già abate di S. Onorato , 507.
Robeno , che interviene al concilio lateranense , 546.
547. 555.
Raimondo di Meuillon, dell’ordine dei predicatori, tras
locato indi all’arcivescovado d’Ambruno , 658.
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GARESSIO; luogo rovinato dagli Spagnuoli e Genovesi, 1840.
GAST, luogo rimpetto a Roccabigliera disabitato , 351.
GATTlERES, castello e luogo, già signoria dei Grinraldi (V.
Grimaldi signori di Gattieres) , ricuperato dal conte di
Savoia , gag. preso dai nemici, 1660. si tenta di ricu
perarlo , 1661. -
GAUDA , villa nella diocesi di Grassa , 351.
GELASIO Il, papa, oltraggiato dai Frangipane, si ripara in
Francia, 374. sua morte, 375.
canum , contado :
suoi conti ricordati nella presente storia: ‘
Guglielmo, che fa alleanza con Giovanni Visconti arci
vescovo di Milano e col conte di Savoia, 797.
Roberto’( V. Clemente VII antipapa ).
Pietro, fratello di Roberto, 871.
Oddone di Villars, che cede il contado al conte di Sa
voia , 97 3.
Aimone, signor di Lullino, governatore di Vaud, 1335.
1440.
Prospero , barone di Lullino , colonnello delle guardie
di S. A., 1603.
Gaspare , marchese di Lullino , 17:11.
GENEVA , vescovado :
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Bernardo Chiaberti , traslocato poscia all’arcivescovado
d’Ambruno , 496.
Gioranni Ludovico di Savoia , fratello del duca Ame
deo IX , amministratore dell’abazia di S. Ponzio, 1131.
governatore di Nizza e tutore del duca Carlo di Sa
voia , 1146. sua morte , 1146.
Antonio Campione, nobile savoiardo, già senatore, indi
presidente nel senato di Torino, e cancelliere di Sa
voia, e vescovo di Mondovl, 1150. sua morte, 1167.
Filippo di Savoia , 1201. ' g
frate Angelo Giustiniano, nobile genovese , dell’ordine
dei minori, 1534.
GENOVA, città, saccheggiata da Magone, 96. 133. rovinata
in gran parte da liotalio re dei Longobardi, ‘254. as
salita dal marchese Oberto Pallavicini vicario imperiale,
547. dagl’ imperiali per terra, 553. travagliata dalle fa
zioni de’ guelfi e ghibellini, 620. in essa prevale il par
tito dei ghibellini, 673. dalle fazioni dei Doria guelﬁ,
e degli Spinoli ghibellini, 690. 694. che si azzuﬂ'ano in
riviera, 698. assediata dai ghibellini, 714. travagliata
dalle ostilità dei medesimi, 719. 724. da sedizione po
polare , 768. di nuovo dai guelﬁ che si fanno forti al
Sassello, 846. delle fazioni dei Doria, Spinola e Fregosi,
rora. dalle fazioni dei Fregosi , 1060. 1073. 1074. ri
corre alla protezione di Francia, 1082.. travagliata dalle
medesime fazioni, 1104. dalle fazioni dei nobili e po
polari, 1206. dai fuorusciti, uni. dagli Adorni e Fre
gosi, 1226. 1227. in essa si eccitano nuove turbolenze
contro i Francesi, 1226. di nuovo dagli Adorni e Fre
gosi travagliata , 1259. assediata dai Francesi, 1283.
ricuperata dal principe Andrea Doria, 1286. travagliata
dalle fazioni della nobiltà vecchia e nuova, 1578. 1581.
dalla peste, 1594. assaliia dai Francesi, 1476. ivi chiesa
di S. Lorenzo consacrata da Gelasio Il papa, 374. mona
stero di S.Stefano, che riceve alcune liberalità daAclelaide,
319. uﬂicio delle compere di S. Giorgio, sua origine, 785.
chiesa di S. Lorenzo cattedrale rifabbricata, 369.
GENOVA,cnn= v
suoi consoli ricordati nella presente storia: ‘
Guglielmo Barca, Oberto Tor-reti, Guicardo e_ Guglielmo
Malioeelli , 391.
Grimaldo e Simone Doria , 423.
Rubaldo Bisaccia, Rodoano ed 0be1to Spinola , 443.
Oggiero Vento , 446.
Nicolò Embriacco, Simone Doria, lngone Fresia e Lan
franco Pepe, 466.
i Guglielmo Zerbino ed Ottone Guaracco, 471.
suoi podestà ricordati nella’ presente storia :7
' Beltramo Cristiano , pavese , 479.
' Rolandino del fu Malampresi , lucchese , 480.
Ottone marchese Del Carretto, signor del Cairo, 481.
Guidefrotto Grassello, milanese, compone le contese tra
gli abitanti della valle d’Arocia ed i cittadini d’Al
benga , 482.
Rainiero Cotta , milanese , 493.
Rambertino Guidone , bolognese , 505. 507.
--L0tterengo Martinengo , bresciano , 509.
Spino da Soresina, 513.
Brancaleone da Bologna , 517.
Pecorario De Mercato, 519.
Lazarino Gherardini , lucchese, iam
Remedio Busca , 535.
o'_ 'Enrico da Monza , milanese , 545.
Guglielmo Sordo, piacentino, 547.
Conrado da Concesio, cittadino bresciano , 556.
Hannelle Maggio , bresciano , 558.
Filippo Vicdomino , piacentino , 560.
Geraldo da Correggio , 581.
Menabò da Torricella , 581.
Guiscardo da Pietra Santa, 586.
Martino da Sommariva, 587.
Alberto di Malavolta , 588.
Martino da Fano, 607.
Rolando Putaggio , 621.
Guglielmo Gardino, 662.
GENOVA ,zsuo governo aﬂidato a due capitani, 621. 636.
-.- suoi-rettori o capitani ricordati nella presente storia:
Oberto Doria , 621. 632.
Bernabò Don'a , 690. deposto dal governo è carcerati),
694. si evade e si ripara a Sassello , 695.
Opi'cino Spinola , 690. 694. è prescritto e sua casa int
cendiata , 698. fa pace cogli avversarii , 699.
GENOVA, città, suo governo diviso tra’ guelfi e ghibellini,
713.
suoi rettori o capitani:
Carlo Fiesco e Gaspare Grimaldi, 713.
GENOVA , cittir , sotto la dominazione di Roberto re di Si
cilia , 715. 752.
vicarii per‘il medesimo ricordati nella presente storia:
Ricardo di Gambatesa, cavaliere abruzzese, 717. 719.
GENOVA, città, suo governo già diviso tra’ nobili e popo
lari, cacciati i nobili diviene popolare , 768. 782.
suoi rettori o capitani:
Galeotto Spinola di Luculo , 766.
Raffaello Doria, arniraglio di Sicilia , 766.
Simone Boccanegra, 768. primo che s’intitoli duce , 768.
Giovanni Morta, 782. 798.
suoi podestà :
Busseno da Agobbio, 775.
Guiscardo de’ Lanci, 783.
GENOVA , città, sotto la dominazione di Giovanni Visconti
' arcivescovo e signor di Milano, 814.
vicarii per il medesimo :
Guglielmo Pallavicino marchese , 814.
GENOVA , città ,‘ scaccia i Visconti dal governo , 8'16.
'suoigduci ricordati nella presente storia :
Simone Boecanegra riassume il governo , 826.
Gabriele Adorno , 84a.
Nicolò di Guarco, 873.
Antoniotto Adorno , 894. acquista il luogo della Pieve
pel comune , 900. 959.
GENOVA , città, si sottomette ai Francesi, 950.
governatori per il re di Francia ricordati nella presente
storia : i .
Valerando di Lucemburgo , conte S. Polo , che ri-'
cupera' alcune terre della liviera', 954.
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Giovanni Le-Meingrc detto Bucicault , maresciallo di
Francia ,, 985. riporta vittoria contra quattro galere
moresche , 1002. aspira all’acquisto della signoria di
Milano a nome del re di Francia , 1006. si ritira in
Piemonte e si collega col conte di Savoia e col prin
cipe d‘Acaia , 1006. sue imprese poco felici, 1008.
GENOVA , città , scaccia i Francesi, 1006. si sottomette al
marchese di Monferrato , 1006.
suoi duci e governatori:
Corrado Del. Carretto , 1009. .
GENOVA , città, scuote il giogo del marchese di Monfer
rato , 1012.
suoi duci:
Giorgio Adorno , 1012.
Tommaso Fregoso, che cede il ducato a Filippo Maria
Visconti, 1036. . . .
GENOVA, città, sotto la dominazione di Filippo Maria Anglo
duca di Milano, 1036. 1041. 1055.
governatori per il medesimo z r
Francesco de’ Visconti, detto Carmagnola , conte di Ca
stelnuovo , 986. . t -
Bartolomeo Capris , arcivescovo di Milano , 1045.
GENOVA , città , scuote il giogo dei Milanesi , 1056. 1060.
suoi duci ricordati nella presente storia:
Tommaso di Campo Fregoso che riassume il governo ,
1060. è deposto, 1082. . -
Raffaele Adorno, dottor di leggi, 1074. rinuncia alla
carica, 1082. v '
Barnaba Adorno, 1082.
Giano di Campo Fregoso , suoi maneggi invNizza per
farsi eleggere duce, 1082. fatto duce, inganna gli am
basciatori francesi, 1083. sua morte , 1087.
Ludovico Fregoso , 1088. 1195.
Pietro Fregoso , 1099. i -
GENOVA, città, sotto la dominazione del re diFranoia, 1 105.
governatori per il medesimo:
Giovanni d’Angiò, ﬁglio del re Renato duca di Calabria
e di Lorena , 1105. 1110.
GENOVA , città z
suoi duci:
Paolo Fregoso, arcivescovo, che si oppone ain aderenti
del duca di Milano, 1119. tenta di ricuperare il prin
cipato, ed attacca battaglia nel porto diVillafranca, 1 1 19.
GENOVA, città, sotto la dominazione del duca Francesco
Sforza, 1118. 1172.
governatori per il medesimo:
Agostino Adorno, 1135. 1174. 1178.
GENOVA, città, si ribella al duca di Milano, 1144. di
nuovo si sottomette al» re di Francia, 1198. 1221. si
ribella al re di Francia, e si sottomette al duca di Mi
lano, 1188. . i ._ .
GENOVA , città, si sottomette al re di Francia, 1198.
governatori per il medesimo: i
Filippo di Ravestein , 1198. 1206.
Ottaviano Fregoso , 1239. -
GENOVA , città , restituita alla libertà dal principe ‘Andrea
Doria , 1286. t
GENOVA , vescovado : , .
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Diogene , che interviene al concilio di Aquileia, 204.
Pascale, che interviene al sinodo provinciale in Milano,
2 1 1 .
S. Romolo , sua morte, 274. suo corpo occultato per
timore dei Mori, 287. - '
Corrado, che ottiene la conferma del castello di San
Remo, 329. ‘ f '
Ottone, già monaco ed abate di S. Vittore di Marsiglia
e parente prossimo del re di Francia , 371.
GENOVA , metropoli :
suoi arcivescovi ricordati nella presente storia:
. , 5110.420» .
Ottone, 494. 511. reduce dal concilio lateranense, con
_ sacra il vescovo d’Albenga e celebra un sinodo pro
vinciale , 503. sue contese col comune pel fatto di
S. Remo, 512. .
Gualtiero , 622.
Porchetto Spinola, 720.
Bartolomeo di Reggio, 720.
Giacomo Del Fiesco dei conti di Lavagna , già vescovo
di Ventimiglia , 882.
Marino ,
Paolo Fregoso , duce di Genova , 1119. cardinale di
santa chiesa , 1159.
Domenico Marino, già vescovo d’Albenga, 1775. deco
rato del titolo di patriarca di Gerusalemme , sua
morte , 1881.
Genovesi intervengono all’impresa di Terra Santa, 368. ot
tengono alcune esenzioni nelle terre del conte di S. Egi
dio, 369. loro convenzioni col conte Raimondo Beren
gario rispetto al commercio nella Provenza . 382. loro
ostilità verso il conte di Ventimiglia , 383. assalgono
Ventimiglia, 391. alleati del marchese Enrico di Smona,
401. loro accordi coi Savonesi , 406. abitanti da Porto
Venere sino a Monaco esenti da ogni sorta d'imposi
zioni per causa di commercio nella città di Tortosa , 408.
guerreggiano contro Enrico marchese di Loreto, 410.
loro accordi coi marchesi Manfredo , Enrico ed Ottone
Boverio di Savona, 41 1. fanno pace col marchese di
Loreto, 411. loro doglianze contro iVentimigliesi, 414.
ottengono alcune franchigie dall’imperatore Federico ,
421. loro incontro coi Pisani in mare, 443. si riconci
liano con Ildefonso re d’Aragona, 443. loro armamenti
contro i Pisani , 446.. si collegano col conte di Tolosa
a’ danni d’Alfonso re d’Aragona , 448. aderiscono all'
imperatore Federico contro la chiesa, 454. l'anno pace
coi Pisani , 457. loro convenzioni cogli All‘iingancsi ,
458. (coi marchesi di Savona , 46|. loro ambascia
tori carcerati dalla marchesa dîlncisa, 470. pren
dono possesso del poggio di Monaco, 471. rinnovano le
antiche convenzioni con Albenga , 47g. assediano Ven
timiglia , 479. loro contese coi Provenzali, 479. dan
neggiano il distretto di Ventimiglia, 480. armano contro
i Marsigliesi, 493. loro ostilità contro i Nizzardi, 495.
fabbricano sopra il poggio di Monaco, 49']. assediano
Ventimiglia, 506. loro accordi col conte di Ventimiglia,
507. stringono d’assedio Ventimiglia e si accingono a
nuove fortiﬁcazioni per incomodare la città , 510. l'ab
bricano una nuova città vicino alla medesima, 51 1. se
dano alcuni rumori in riviera, 513. loro contese col
marchese Del Carretto, 515. coi Marsigliesi, 515. cogli
Alessandrini , 516. soccorsi dal conte Tommaso di Sa
voia , 517. loro apparecchi di guerra contro i Savonesi
ed Albinganesi , 518. s’ accingono alla ricuperazione di
Savona, 522. 523. fanno alleanza con Bonifacio mar
chese di Monferrato e cogli Astigiani contro gli Ales
sandrini, 526. assalgono gli abitanti d’Oneglia e d’Arocia,
535. loro mosse contro i Savonesi , Albinganesi e Ven
timigliesi, 540. 544. loro armata assalita e rotta dagli
imperiali, 548. alleati del conte di Provenza, 550. rotti
dal marchese Giacomo Del Carretto, 554. aderiscono
alla chiesa ed armano contro gl’ imperiali , 555. loro
tentativi militari contro gl’imperiali a Savona , 557. al
leati dei marchesi di Monferrato , Del Carretto e di
Ceva, 558. dei Milanesi e Piacentini contro gl’impe
riali, 558. abbandonano l’assedio di Savona, 559. loro
nuovi fatti d’armi a Savona, 561. ricuperano la riviera
v di ponente, 581. l’anno pace col marchese Del Carretto
e coi conti di Ventimiglia, 583. l'anno acquisto del ca
stello e villa d’Audora, 586. spogliano il conte di Ven
timiglia dei feudi ail'etti alla repubblica , 588. fanuo
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acquisto di alcune terre dal conte di Ventimiglia, 595.
loro accordi col conte di Provenza , 605. guerreggiano
contro Carlo re di Sicilia, 623. 624. fanno lega cogli
Astigiani e col marchese di Monferrato contro il re di
Sicilia , 627. fanno pace col re suddetto, 631. favori.
scono i nemici del re suddetto , 639. si preparano ad
un armamento generale contro i Pisani,644. loro osti
lità contro i medesimi in mare, 652. 65.7. loro accordi
col marchese del Carretto, 661. col re Carlo II di Si
cilia , 670. 674. 678. fanno pace col medesimo , 680.
cedono al medesimo le loro ragioni sul contado diVen
timiglia , 681. loro mosse contro i Catalani, 752. loro
accordi coi marchesi Del Carretto e di Finale, 769.
fuorusciti tentano d’ impadronirsi della riviera di po
nente, 782. fanno pace coi fuorusciti , 784. loro,pro
teste contro la regina Giovanna pella restituzione della
città di Ventimiglia, 787. combattono infelicemente in
Francia, 788. ricuperano con inganno Ventimiglia, 799.
armano contro i Veneziani e Catalani , 803. rotti dai
Veneziani e Catalani vicino all’isola di Sardegna, 814.
scacciano i Visconti , 826. sottomettono la città di Sa
vona, 827. sorprendono Ventimiglia, assediano Monaco
e se ne impadroniscono, 827. 828. loro doglianze con
tro i Nizzardi, 833. offendono i sudditi regii nella via
caria di Sospello, 834. fanno pace coi medesimi, 842.
mandano truppe contro il marchese del Finale , 846.
nuovamente in guerra contro i Provenzali, 845. L'inno
pace coi medesimi, 846. con Galeazzo Visconti signor
di Milano,851. divisano sottoporsi alla casa di Savoia,
943. si sottomettono ai Francesi, 950. scacciano i Fran
cesi, 1006. assediano Ventimiglia a nome del marchese
di Monferrato , e se ne rendone padroni, 1007. 1008.
loro mosse contro Alfonso re d’Aragona , 1036. minac
ciati da Filippo Maria Visconti duca di Milano, 1036.
ratiﬁcano l’alleanza fatta dal duca di Milano col duca
di Savoia , 1054. riportano vittoria contro Alfonso re
d'Aragona, 1056. ricuperano la libertà scacciando iMi
lanesi, 1056. l'anno alleanza con papa Eugenio IV, 1076.
‘ con alcuni dei conti di Ventimiglia , 1078. espugnauo
il Finale, 1087. 1088. comunicano ai Finalini le inse
gne del loro comune , 1090. fanno pace col marchese
del Finale , 1093. sotto la dominazione dei Francesi,
1 105. molestati dalle armi d’Alfonso re d’Aragona, 1 110.
loro accordi col duca di Milano per i sali, 1137. si ri
bellano al duca di Milano, 1144. occupano alcuni luoghi
nel distretto del Maro a danno del conte di Ventimiglia ,
1145. inl'estati dai Catalani nei mari, 1147. armano
contro il Galleano, 1170. trattano l’acquisto della nave
galleana, 1172. mandano grossa armata contro il Gal
leano , e contro la data fede tentano d’abbruciarne la
nave , 1174. s’accordano col medesimo , 1175. contro
la data fede lo fanno prigione, 1175. barbaramente lo
trattano, 1175. fanno tregua coi Nizzardi , 1187. divi
sano espugnar Monaco, 1206. ne abbandonano l’assedio,
1210. puniti dal re di Francia , 1211. si riconciliano
col duca di Savoia, 1214. atterrano il forte della lan
terna, 1228. si procacciano l’amicizia dei Turchi, 1490.
soccorrono i Finalini contro il marchese , 1492. loro
pretese sul marchesato di Finale esaminate avanti 1’ im
peratore, 1515. messi al bando imperiale, 1516. s’ac
cordano coll’imperatore pel fatto del Finale, 1532. loro
imprese in Corsica, 1537. continuano le ostilità contro
il marchese del Finale, 1542. entrano nella lega contro
il Turco, 1549. loro instanze all’imperatore pella rein
tegrazione del marchese Alfonso Del Carretto nel mar
chesato di Finale , 1575. si oppongono all’ alienazione
del luogo di Zuccarello, 1623. si rendono deliberatarii
del luogo suddetto , 1817. s'apparecchiano alla guerra
contro il duca di Savoia , 1819, predano la galera cav
pitana di Savoia, 1820. s’ impadroniscono d’Oneglia ,
1825. soccorsi dalla Spagna ripigliano coraggio, 1836.
ricuperano le loro terre sino ad Oneg'lia , 1838. pren
dono Pigna e ricuperane Ventimiglia, 1839. fanno il
cambio dei prigioni col duca di Savoia , 1841. fanno
pubblicare la sospensione d’armi conchiusa col duca
suddetto, 1842. violano la tregua, 1843. 1844. loro
crudeltà contro gli uomini di Buso, 1845. fanno nuova
tregua col duca di Savoia, 1850. a mediazione del re
di Spagna fanno pace .col medesimo, 1871. 1878. 1879.
restituiscono una galera al medesimo, 1881.
GERBARDO , conte di Luchemberg, soprastante al distretto
e confini d’ Italia per l’imperatore Federico , 425.
Gesuiti introdotti in Nizza , 1723.
GEZZO , ﬁume , sua origine e corso, 43.
Ghibellini , loro ostilità in Genova , 705. loro mosse nella
riviera di, ponente, 713. introdotti in Savona, 713.
‘scacciati Ida Monaco , 714. uniti colle città di Lom
bardia. e con Matteo Visconti assediano Genova , 714.
abbandonano l’assedio di Genova , 715. ritornano all’
assedio medesimo , 717. predano sei galere provenzali
a Noli , 717. abbandonano Albenga , 718. s’ impadro
niscono di Noli, 720. tentano d’ impadronirsi della terra
d’Andora , 721. corseggiano i mari di Provenza, 728.
padroni di Monaco , 741. lo rendono alle genti del re
Roberto, 743. fanno pace coi guelﬁ, 749. 750. 752. 1010.
GIABRONE , ten-ente , 44.
GIOIOSA (cardinale di), sua partenza per Roma , 1651.
ritorna a Nizza , 1652. 1736.
GIOSIER, luogo nella Valle de'.Monti , si da al conte di
_ Savoia , 895. I
D. GIOVANNI D’AUSTRIA, governatore de’ Paesi Bassi, ac
colto in Nizza dai deputati del duca di Savoia, 1584.
CIOVANNI Il , papa ,. 223.
(ÀIOVANNI VIII, papa , chiede soccorso ai Francesi contro
i Saraceni , 276. per mare si reca in Provenza, 278.
convoca un concilio nella città di Troia , 279.
GIOVANNI x , papa , strangolato dai soldati del marchese
Vidone , 293.
GIOVANNI xxln , antipapa , deposto dal concilio di C0
stanza , 1016.
GISBERGA, vedova di Carlo Manno, si ricovera presso De
siderio re dei Longobardi, suo padre, 263.
GISLA , sorella di Rodolfo re di Borgogna, moglie di Cor
rado imperatore, 323.
GIULIA PROCILLA , uccisa dagli Ottomani , 162.
GIULIO III , papa, soccorre il duca di Savoia nella fortiﬁ
cazione di Nizza , 1467.
Giuochi secolari celebrati dai due Filippi in Roma , 16g.
GIUSTINIANO , scrittore , suoi errori rispetto alla-supposta
dedizione dei Nizzardi ai Genovesi, 462. 499.
GLANDEVEZ , città, creduta l’ antica civitas Glannalena ,
Glannatia , 102. detta anche Glandis, 105. sua situa
zione antica, 30. 39. 102. distrutta dai Longobardi, 242.
suoi confini, 586.
GLANDEVEZ , baronia : .
suoi baroni ricordati nella presente storia:
Guglielmo Feraudo , signor di Torramena, stipite dei
baroni di Glandevez, si fa monaco , 504.
Feraudo di Torramena , 526.
Pietro , 533.
Anselmo e Giovanni, ﬁgli di Pietro, dividono l’eredità
paterna , 233.
Bonifacio, marito di Degana , suo codicillo, 719.
Nicolò, vescovo di Glandevez, fratello di Bonifacio, 7 19.
Elzeario, vescovo di Tolone, fratello di Bonifacio, 719.
Isnardo, signor di Coreys e d’Illonza, riceve l'omaggio
dai sudditi, 753. 70. signor di Tormmena e Pour
rieres, fa omaggio al re Ludovico ed alla regina Gio
vanna , 801. resiste agli Armagnaccani, 936. sepolto
in S. Francesco a Nizza , 1007.
ubi
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Guglielmo Feraudi , figlio di Isnardo, 770. v
Ludovico, signor di Coreys, 880. di Faucon, 896. 936.
Ludovico, vescovo di Glandevez, permuta il vescovado
con quello di Venza, 1034. .
Catterina, vedova del fu Ricardo di Gambatesa, aliena
il feudo di Rourà a Francesco Cays , 770.
Beatrice, figlia di Guglielmo Feraudo e moglie di Ber
nabò Grimaldo barone di Boglio, 852.
GLANDEVEZ , vescovado , sua cattedra traslocata a Entre
vaulx , 243. ‘
suoi vescovi ricordati nella presente storia :
Fraterno, che interviene al concilio II arelatense, 211.
Claudio, che per mezzo di procuratore interviene al
concilio IV aurelianense , 224.
Basilio, che interviene ai concili V aurelianense e Il ar
vernense, 229. al concilio V arelatcnse , 233.
Promoto, che interviene al concilio IV di Parigi, 234.
diverso da Promoto intruso nel vescovado di Chateau-.
dun , 234. ‘
Agrecio , che interviene al concilio II di Macon , 284.
Ponzio, che interviene alla consacrazione dell’abbazia
di S. Vittore di Marsiglia , 325.
Pietro I , 365.
Uberto , 366. detto anche Imberto , 378. sue liberalità
verso il monastero lerinese , 369. 394.
Isnardo, che interviene alla consacrazione della chiesa
di santa Maria .nell’ isola lerinese , 418. detto anche
Usuardo , 426.
Raimondo, che interviene al concilio lateranense, 459.
Pietro Il, che interviene al concilio lateranense , 546.
554.
Nicolò, fratello di Bonifacio barone di Glandevez, 719.
Anselmo , che per mezzo di procuratore interviene al
concilio d’Avignone , 734.
fra Giacomo , 742. interviene al concilio provinciale di
Avignone , 760.
Alziario , già.‘ monaco di Montemaggiore d’Arles , indi
abate dell’isola lerinese , 847.
fra Bertrando Lageri o Logeri, francese, dell’ordine dei
minori, già Vescovo d’Aiaccio in Corsica , indi d'As
sisi, e poscia cardinale evescovo ostiense e veliter
nense, 851. interviene all’adunanza degli stati in Pro
venza, 935.v
Giovanni, creduto vescovo di Glandevez, 935.
fra Ermingo De Vicarustede, dell’ordine dei minori, 935.
Ludovico di Glandevez, che permuta il vescovado con
quello di Venza , 1034.
Paolo De Cairo, ossia Caire, già vescovo di Venza, 1034.
Giovanni Bonifacio , già preposto di Marsiglia , 1043.
Pietro III, sua morte , 1084.
fra Pietro Marino, dell’ordine dei minori, 1084. 1085.
interviene al sinodo nazionale d’Avignone , 1105.
Mariano De Latuo , sua morte , 1187.
Cristoforo De Latuo , 1187.
Sinforiano di Ballioud, 124.3.
Filippo Du Terrail, delfincngo , sua morte, 1306. -
Giacomo Du Terrail, fratello di Filippo , 1306. sua
morte , 1317.
Martino Baclietto , 1317. .
Aimaro di Maugiron, già abate di Montemaggiore d’Ar
les , 1540. .
Ugolino Martelli, fiorentino, 1557. 1596.
Clemente Isnardi , 1664. resigna il vescovado in favore
di Ottavio suo nipote e muore in Nizza , 1736.
Ottavio Isnardi, nipote di Clemente, 1736. sue contese
col capitolo della cattedrale, 1726. suo accordo col
conte di Boglio rispetto alle decime , 1784. sua
morte , 1840.
fra Renato Leclerc , dell’ordine dei minimi, 1845. sua
morte , 1971. I
fra Francesco Fabri, dell’ordine dei minori conventuali,
predicatore della regina di Francia , 1971.
GNEIO siamo PAMFILO, sue imprese contro gli alpini ma
rittimi , 134.
GONDEBAUDO, re dei Borgognoni, assale‘ la Liguria, 221.
GONDIOCCO, re dei Borgognoni, rende tributaria la Gallia
narbonese , 197.
GONTRANNO , figlio di Clotario re di Francia, ottiene in
divisione coi fratelli la Borgogna, Provenza ed Orleans,
233. -
GORDOLASCA , torrente, sua origine e corso , 39.
Goti, abitatori delle alpi marittime , si sottomettono a Be
lisario capitano dell’imperatore Giustiniano , 224.
Goti ariam' , loro persecuzione , 219.
GRANA , ﬁume, indi chiamato Melea , suo corso , 43.
GRASSA, castello, governato da consoli, 413. 418. 456.
468. 492. decorato da papa Innocenzo IV del titolo di
città e della sede vescovile, 562. abbandonata dai Fran
cesi, 1322. assediata dalle genti della liga, 1628. s’ar
rende a patti, 1629. sotto la dominazione del duca di
Savoia, 1668. 1671. ivi chiesa di S. Maria donata da
Gioffredo vescovo d’Antibo al monastero di S. Onorato,
352. è profanata , 473.
GRASSA , comune, sue contese col vescovo d’Antibo, 503.
suoi vicarii ricordati nella presente storia:
Rainaldo di Cortoluogo , 647.
Pietro Marchesano , gentiluomo nizzardo , capitano del
contado di Ventimiglia e valle di Lantost‘a, 849.
Francesco Cays , 862. w
Giacomo Gilli , che concorre alla liberazione del mo
nastero di S. Onorato dai corsari genovesi , 976.
suoi castellani z
Onorato Bonifacio , 976.
suoi giudici :
Gioffredo di Castiglione , 636.
Guidone Crispini , 862.
GRASSA , città :
suoi governatori per il duca di Savoia:
Spirito La-Plana , capitano , 1668. ucciso d’ordine del
duca di Guisa , 1671.
GRASSA , signoria, sue produzioni, 116. feudatarii della
medesima , 526.
suoi signori ricordati nella presente storia:
Gaucerano,
Raimondo, 441. 460. consignore d’Antibo, cede ai con
soli di Grassa tutti i suoi diritti sulla città d’Antibo,
492- .
Bertrando , 526. v
liaimoudo , che viene restituito in tempo a prestare
omaggio pel feudo di Castelnuovo , 754.
Bertrando , signor d’Aubart , 804. 936. 976.
Bertrando, 441. marito di Beatrice signora di Cabries,
62g. . .
fra Monreale d’Aubart , cavaliere gerosolimitano , suo
supplicio , 815.
fra lsoardo d’Aubart , cavaliere gerosolimitano , 803.
Cesare , signor di Cabreis , 1811.
GRASSA , vescovado eretto da papa Innocenzo IV, sem
suoi vescovi ricordati nella presente storia z
fra Raimondo , dell’ordine dei predicatori , primo ve
seovo, 563. 565. esecutore testamentario di Romeo
di Villanova, 580. ottiene la conferma dei beni feu
dali da Guglielmo d’Olanda eletto re de’ Romani, 585.
Guglielmo di Grassa , ﬁglio di Bertrando e Beatrice si
gnori di Cabries , già canonico d’Antibo , 629.
Lantelmo di S. Marcello , dei signori d’Avanzon , ossia
di Valserres, già canonico di Gap , 651. 658.
Ludovico , 658.
Gaufredo , che per mezzo di procuratore interviene al




'Amedeo , che per mezzo di procuratore interviene al
sinodo provinciale d’Apt, 847.
Tommaso , 881.
Giacomo I, 974. interviene all’adunanza degli stati in
Aix ’, 935.
Pietro Boneti o Boueti , 947.
Giacomo Il , 994.
Bernardo , 1017.
Antonio, 1057. interviene al concilio di Fiorenza e ri
conosce papa Eugenio IV, 1070.
Guglielmo Gezzi , 1085.
Pietro Gezzi , 1096.
Pietro Gorbino, già cameriere di papa Nicolò V, 1096.
Domenico De Guisa , protonotario apostolico , 1096.
Isnardo di Grassa , perpetuo commendatore dell’abazia
di S. Onorato e preposto d’Aix , 112.2. 1143.
Giovanni Andrea De’ Grimaldi abate commendatario del
monastero lcrinesea 938. 1104. 1165. già preposto
della cattedrale di Nizza , 1204.
Agostino, ﬁglio‘di Lamberto De' Grimaldi signor di Mo
naco , 1187. accusato al concilio lateranense d’aver
violato l’immunità ecclesiastica, 1227. 1233. fratello
‘- 'I' di Luciano signor di Monaco, 1254. morto questi,
si fa riconoscere per signor di Monaco, 1257. pro
cura di vendicare la morte del fratello , 1258. par
teggia per l’imperatore contro il re di Francia, 1267.
tenta di rimettere l’esazione del dritto sulle mercanzia
dei Nizzardi, 1276. 1277. 1301. abate di S. Onorato,
1204. asserto vescovo d’Arborea, sua morte , 1305.
Renato Du Bellay, senatore di Parigi, 1306.
cardinale Agostino Trivulzio , milanese , 1364.
Benedetto Tagliacarne , 1461.
Giovanni Vallesio , 1475.
Giovanni Fregoso , 1540.
Antonio Grenon , 1579.
Stefano Deodet, 1602.
GRASSA , vescovado unito a quello di Venza , 1652.
'Guglielmo Bianco, ossia Le Blanc, vescovo di Grassa e
Venza , 1654. sua morte, 1708.
GRASSA , vescovado disnnito da quello di Venza , 1709.
Stefano Le Meingre , detto Boucicaut , dell’ordine di
S. Francesco , giand‘elemosiniere della regina Mar
gherita di Valois, 1709. sua morte, 1811.
Giovanni di Grassa , ﬁglio di Cesare signor di Cabries ,
181 1.
Giovanni Gnerrin, sua morte, 1875.
Scipione di di villanova di Torenc, 1875. introduce le
religiose della Visitazione in Grassa, 1888. sua morte,
1888.
Antonio Godeau, 1888. traslocato a quello di Venza,
1905.
Ludovico Barnage , gia canonico di Parigi , 1905.
GRASSANO , abazia fondata da Aleramo marchese, 297.
Greci focrsi ediﬁcano Maisiglia, 127. fondatori di città, 128.
GREGORIO VIII, antipapa , 374.
GREGORIO IX , papa , convoca il concilio romano , 546.
GREGORIO XI. papa , risolve di ritornare a Roma, 862.
suo passaggio d’Avignone a Roma, 863. entra in Ge
nova , 864. sua morte, sse
GREGORIO XII, autipapa, già detto Angelo Corario , non
è riconosciuto dal concilio di Pisa, 1003. è deposto dal
concilio di Costanza, 1016.
GRENOBLE, assediata dai Longobardi, e liberata da Ennio
Mammolo , 241. -
GREOULX (acque di), loro qualità salutifere , 51.
GRIMALDI , loro accordi con Carlo re di Sicilia, 623. loro
aderenti , 624.
GRIMALDI TOMMASO , genovese , capitano, 131.
ennium GIBALLLNO concorre a scacciare i Mori da Fras
sinetto , 299.
GRIMALDI RICCIERI al soldo de’ Fiorentini, 840. sua prole,
852.
GRIMALDI ANTONIO, cavaliere genovese abitante in Nizza,
stipite dei Grimaldi signori d’Antibo, Cagna e Villanova,
dei marchesi di Cerbone e dei principi di Monaco, 848.
GRIMALDI, signori d’Antibo, Cagna e Corbone ricordati
nella presente storia :
Marco e Luca, fratelli, signori di Cagna , partigiani di
Maria duchessa d’Angiò, sono dichiarati ribelli dal
re Carlo III, 896. 900. intervengono all’adunanza degli
stati in Provenza, 936. 976. ai medesimi è impegnato
il dominio temporale d’Antibo , 1057.
Onorato, ﬁglio di Marco consìgnore d’Antibo e Cagna,
'972. 1058. marito di Marietta Lascaris di Tenda, 1058.
Nicolò e Luca, ﬁgli di’Luca ed eredi di Onorato con
signore d'Antibo e Cagna, mantenuti sono nel pos
sesso del dominio temporale d’Antibo contro le pre
tese del vescovo di Grassa , 1058.
Gaspare , signor d'Antibo e Cagna , r104. di Carbone,
1238. 1379. marito di Margherita Lascaris di Tenda,
1104.
Lamberto , dei signori d’Antibo e Cagna , fratello di
Gaspare, 1104. marito di Claudia ﬁglia unica ed e
rede di Catalano Grimaldo signor di Monaco, 1104.
sua discendenza (V. Grimaldi signori di Monaco).
Giovanni Andrea, fratello di Lamberto, preposto di Nizza,
1143. abate commendatario di S. Onorato e vescovo
di Grassa , 1 104.
Giovanni, capitano al servizio dei Genovesi, 1017.
Giorgio, consignore d’Antibo , morto senza discendenza
_maschile , usa sue ﬁglie:
Bartolomea, moglie di Nicolò dei marchesi di Ceva,
1238.
Gatterina, moglie di Pietro Lascaxis conte di Tenda,
1238.
Onorato , signor di Corbone , 1662.
Alessandro , signor d’Àntiho e Cagna, marito di Giulia
Roera astigiana, cede le sue ragioni su di Antibo al
re di Francia , 1725.
GRIMALDI , signOri di Monaco , Mentone e Roccabruna ri
cordati nella presente storia z
Gabriele, il primo che s’intitoli consignore di Monaco,
3.
Balilla del fu Gabrielle, da Nkolò Spinola acquista
heai stabili in Monaco , 761.
Carlo, rettore di Ventimiglia, 750. ai servizi del re di
Francia , 762. acquista una parte della giurisdizione
di Mentone , 786. primo ad intitolarsi signore di
Monaco, 786. guida l’armata francese , 790. unita
mente ad Litone sua fratello ha parte in imprese ma
rittime contro gl’ infedeli , 198. ucciso nella giornata
di Grecy, 788. signor di Monaco, Mentone e Rocca
bruna , 814.
Rainiero, ﬁglio di Carlo, è n'conosciuto dagli uomini di
Mentone, 785. al servizio della regina Giovanna, 852.
poscia di Ludovico d’Aniou , 853. accompagna papa
Urbano IV, sua beneﬁcato da Ludovico d’Anjou, 969.
Giovanni, signor di Monaco, cede la sovranità dei luoghi
di Roccabruna , e la metà di quello di Montone al
duca di Savoia, 1086. sua morte, 1099. suo epitaﬁo,
1100. Suoi ﬁgli:
Costanza, moglie di Antonio Del Carretto dei mar
chesi del Finale , 1099.
Bartolomea, moglie di Pietro Fregoso duce di Ge
nova , 1099.
Catalano, ﬁglio di Giovanni e di Pomelina Fregoso, si
gnor di Monaco , fa omaggio al duca di Savoia per
i feudi di Mentone e Roccabruna, nam sua morte,
1104.
Lamberto , dei signori d’Antibo e Cagna , lla/p marito
aSS
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_ di Claudia figlia unica ed erede di Catalano, succede
nella signoria di Monaco, 1104. 1122. 1142. si ado
pera in servizio del duca di Milano, 1118. consigliere
del duca di Savoia e capitano generale del mare per
. il medesimo, 1122. 1 124. investito dei luoghi di Men
tone e Roccabruna , 1123. assoggetta gli abitanti di
Mentone a lui ribelli , 1124. cede al duca di Savoia
cinque parti delle dodici che gli spettavano Sul feudo
di Mentone , 1142. sua morte , 1187.
Giovanni, primogenito di Lamberto, 1187. governatore
della città di Ventimiglia per il re di Francia, 1198.
marito di Antonia di Savoia figlia naturale di Filippo
‘duca di Savoia e di Bona di Romagnano , dal-Gui
chenon dimandata Giovanna, 1197. ucciso da Luciano
suo fratello , 1205. sua prole z .
1 Maria , dama di Vinol , figlia unica ed erede di
e Giovanni, 1197. 1222. moglie in prime nozze di
Geronimo della Rovere consignore di Vinovo,
Rivalba e Cinzano, 1233. in seconde nozze con
Rainaldo di Villanova barone Venza, 1234.
Luciano , figlio di Lamberto , signor di Monaco, 1187.
uccide suo fratello , 1205. soccorso dal duca di Sa
. voia. ricupera i luoghi di Mentone . e Roccabruna ,
1211. 1223. 1224. sue novità contro iNizzardi, 1240.
marito di Anna di Ponteves, 1257. uccisoda Barto
lomomeo Daria signor di Dolceacqua suo nipote, 1253.
sua mortevprofetizzata dal beato Tommaso Stridonio,
1260. 1..»
.Agostino , figlio di Lamberto, 1187. abate commenda
tario di S. Onorato, 1204. 1268. vescovo di Grassa,
1227. 1233. 1254. morto il fratello si fa riconoscere
per signor di Monaco, 1257. procura di vendicare la
morte del medesimo, 1258. parteggia per l’impera
tore, 1265..1269. si duole dei Nizzardi, 1276. 1277.
ristabilito nell’esazione delle entrate del vescovado e
dell’abazia , .1280. fa omaggio al duca di Savoia per
i luoghi di Mentone e Roccabruna, 1280. sua morte,
1305. .
Carlo , fratello di Luciano , 1207.
Onorato I , figlio di Carlo, 1298. 1305. e di Richiera
dei signori d'Eza, 1469. cavaliere di S. Giacomo della
Spada, 1469. signor di Monaco, e primo di tal nome,
1525. soccorre Malta assediata dai Turchi , 1537.
manda suoi ﬁgli a compire col duca di Savoia, 1587.
1591. marito in prime nozze d’Isam‘ata di Berra con
signora di Thorrettes, 1469. in seconde nozze d’ Isa
bella Grimalda genovese , 1595. sua morte, 1594.
suoi figli: . .
. Apollonia , moglie di Stefano Doria colonnello ge
nerale e comandante delle armi in Nizza per il
duca di Savoia , 1469.
i Francesco, secondogenito di Onorato, 1587. 1591.
premore al fratello in Ispagna , 1595.
Orazio , figlio quartogenito di Onorato , 1595.
Carlo, primogenito di Onorato, succede al padre, 1595.
v 1602. muore senza discendenza , 1595. 1631.
Ercole, terzogenito di Onorato , 1595. succede al suo
fratello Carlo, 1631. marito di Maria Lando figlia del
principe di Val-di-Taro, 1717. ucciso da’ suoi sud
‘diti , 1717. suoi ﬁgli:
Giovanna, moglie di Teodoro Trivulzio , 1717.
Maria, monaca carmclitana scalza in Genova, 1717.
Onorato Il , figlio d’Ercole , sotto la tutela di Federico
Lando principe di Val-di-Taro, che vendica la morte
del cognato , 1717. 1776. si reca a Nizza a compire
col principe Maurizio cardinale, 1921. principe di
Monaco, 1921. mai soddisfatto della corte di Spagna
s’accorda col re di Francia , 1935. rimanda al re di
Spagna il collare del tosone , 1938. creato cavaliere
di S. Michele e dello Spirito Santo, duca e pari di
Francia, 1944. è ricevuto nel parlamento in qualità
di duca e pari, 1955. punisce alcuni cospiratori contro
della sua persona e dello stato,.1971. interviene alla
cerimonia della maggioranza del: re di Francia, 1972.
Ercole, ﬁglio di Onorato Il principe di Monaco, 1956.
ottiene dal re di Francia 1’ investitura del Valentinese
e del marchesalo del Balzo , 1944.1972. marito di
Aurelia Spinola , 1956.
Ludovico , ﬁglio di Ercole e di Aurelia Spinola , conte
di Carladese , tenuto al fonte battesimale dal re di
Francia Ludovico XIV , 1956.._ .
GRIMALDI, signori di Gattieres e Serenon ricordati nella
' .presente storia .‘
s Pietro 0 Perino, ai servizi dei Fiorentini, 840. 854.
Napolione, fratello della dama di Buglio, 961. cognato
di Giovanni barone di Baglio, 972.
Marione, fratello della dama di Boglio, 961.
Bigotta, ﬁgliadi Pietro, altrimenti Perino de’ Grimaldi,
moglie di Giovanni Grimaldi barone di Boglio , 879.
951; . o .
Giacomo , 1314. sua figlia ed erede:
. onerata , 1314.
Claudio, cavaliere de’ 55. Maurizio e Lazzaro, 1636. tenta
.diiricuperare il castello di Gattieres, 1661. ingannato
“dai Guasconi , 1666. sua morte , 1794.
flmperiale, ﬁglio di Claudio e di Roccamora, marito di
Costanza ﬁglia di Giacomo di Villanova signor di Tor
rettes , 1794. .
GRIMALDI , signori di Castelnuovo ricordati nella presente
storia :
Cosma , castellano di Belvedere , 1090. 1101.
Gaspare , figlio di Cosma , 1101.
Melchiorre , figlio di Cosma , 1101.
Giovanni , co nsigliero del.duca di Savoia , 1097.
Antonio , ﬁglio di Giovanni, scudiere del duca di Sa
voia, marito di Bona di Soliers , 1097. capitano di
. Ventimiglia e valle di Lantosca, 1090.
Pietro , che a nome del re di-Francia, s’ impadronisco
di Ventimiglia , 1188.
_ Bartolomeo ,_ 1207. 1314. .
Carlo, cavaliere di S. Giacomo, 1259. 1357. sua morte,
1531.
Antonio, che interviene alla battaglia di Lepanto, e vi
rimane ucciso , 1550. 1552.
Antonio , capitano , 1634. .
GRIMALDI, baroni e conti di Boglio ricordati nella presente
storia; , y
Andarone, marito di Astruga dama di Baglio, ﬁglia di
Guglielmo Rostagni signor di Boglio, 706. figlio di
Bernabò Grimaldi,’ 7,06. ,746. fa acquisto'della valledi Prelàle dama luoghi, 734.
Guglielmo Rostagni,.figlio primogenito di Andarone e di
Astruga, 707. 746‘. 787. 813. ottiene la conferma
I l delle sue esenzioni dal re Ludovico e dalla regina
Giovanna , 814. vedendosi senza successione fa dona
zione della signoria a Bernabò suo fratello, 830.
Ludovica, moglie di Ludovico di Ventimiglia, 787.
Giovanni, figlio. di Guglielmo Rostagni, cancelliere
e contestabile dell’esercito di Ludovico d’Anjou,
891.
Bernabò o Barnaba , figlio secondogenito d’Andarone e
d‘Astruga, 707. 746. gse marito di Beatrice di Glan
devez , 852. insultato da quei d’ lllonza , 781. impa
dronitosi del luogo di Roura , _lo saccheggia , 813.
sue crudeltà verso di Be1trando Gays, 813. vuole for
k.._; , tiﬁcare il castello di Baglio, 846. suotestamento,
852. suoi figli z .
Ludovico, figlio di Bernabò, 852. signor, della valle
di Massoins, 905. deputato della città di Nizza
al conte Amedeo VII di Savoia per la sua de
"’ns‘. ‘l
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dizione al medesimo, 912. presta omaggio al
medesimo per le terre di Boglio, 915. cavaliere,
signor del Poggetto di Tinea, e luogotenente se
nescallo , 947. rimunerato dal conte di Savoia ,
938. sue Ostilità contro il conte medesimo, 952.
liberato dalla prigione, 955. investito dal conte
suddetto della valle di Massoins e de’ luoghi di
Des Cros e Rigaut, 972. inviato del-conte Ame
deo VIII al concilio di Costanza , 1014. marito
di Astriu o Astrietta gentildouna di Marsiglia ,
1056. muore senza discendenza, 1056..
Guglielmo, ﬁglio di Bernabò , 852.
Isnardo , ﬁglio di Bernabò , 852.
Bernabò ,. ﬁglio di Bernabò , 852.
Audarone, ﬁglio di 'Bernabò , 852. padre di Bea
trisetta , Delﬁna ed Alberguetta , 747. 961.
Ludovica, figlia di Bernabò, moglie di Guglielmo
di Meuillon , 867.
Giovanni , ﬁglio primogenito di Bernabò e suo erede
universale, 852. marito di Bigotta ﬁglia di Pietro ,
altrimenti Perino de’ Grimaldi, 879. 951. ottiene dal
re Carlo III di Sicilia la parte del castello di Roura
spettante a Pietro Balbo consignore del medesimo ,
893. 894. luogotenente senescallo e maggiore regio
capitano aderente a Carlo 111,898. fa prestare omag
gio al re Ladislao , 903. luogotenente del medesimo
con titolo di governatore generale della Provenza , 905.
è creato senescallo, 906. si oppone agli Angioinia 908.
investito dal conte di Savoiadella signoria. di Roche
fort in Savoia, 916. luogotenente e senescallo nei
contadi di Provenza e Forcalchieri pel conte suddetto,
929. dal medesimo rimunerato , 938. convoca i tre
stati in Nizza , 946. s’accorda conGiorgio di Marle
siniscalco di Ludovico d'Anjou , 947. s’ impadronisce
di Monaco ed aspira all’acquisto di Ventimiglia, 948.
sue ostilità contro il conte di Savoia , 952. liberato
dalla prigione, 955. si ribella di nuovo al conte sud
detto, 957. 958. sue doglianze presso del conte sud
detto , 959. s' accorda col medesimo , 970. investito
dei castelli della Torretta ed altre terre, 1001. segue
il duca di Savoia, 1034. 1053.
Pietro, ﬁglio primogenito di Giovanni , 1001. 1056. si
gnor di Levenzo, 1077. marito di Callerina. Gattiluzio
ﬁglia di Francesco principe di Mettelino , 1001. ot
tiene la conferma de’ suoi privilegi dal duca di Sa
voia , 1 116. suoi ﬁgli :
. Ludovico, secondogenito di Pietro, marito di Mar
garita ﬁglia di Giovanni Brancays signor del Villar
e d’Oza, stipite dei Grimaldi signori di Levenzo,
Raimplas, Torretta e Revesto , 1077.
Giovanni, ﬁglio di Pietro signor Des Cros , 1077.
Guglielmo, abate di S. Ponzio, ﬁglio di Pietro ,
1077. 1117. 1124. 1128.
Valentina, sposata ad Astuaudo signor di Mazano,
1077.
Bona, moglie di Cossa Ludovico signor di Berra ,
1077. - I
Giovanna, moglie di Buon-Giovanni Costa signor di
Polignac , 1077.
Margarita, figlia di Pietro, ‘moglie di Rinforzato di
Castellana signor di Salernes , 1077.
Iolante , ﬁglia di Pietro, moglie di Giacomo dei
conti di Valperga e Masino, 1077.
Giacomo , ﬁglio di Pietro e nipote di Giovanni , 1070.
1077. marito di Catterina Del Carretto dei marchesi
del Finale, 1070. 1135. 1178. signore della valle di
Massoins e‘ciambellano del duca di Savoia e suo go
vernatore in Nizza, 1116. fa omaggio al duca di Sa
voia per la.sua baronia, 1134. suo testamento, 1158.
sua morte , 1167. suoi ﬁgli z
Anna , ﬁglia di Giacomo, moglie di Antonio dei
marchesi di_Savona, signor di Zuccarello, 115g.
Claudia , figlia di Giacomo, moglie di Giacomo
w Scarampo signor di Vesino e consignore di Cor
temiglia e di Lezegno, 1159.
Margarita , moglie di Ludovico di Tourbins signor
del Lucco’. 1159.
Giorgio, primogenito di Giacomo e suo erede univer
sale , 1159. fa omaggio al duca Carlo di Savoia per
le sue terre , 1205. marito in prime nozze di Mar
garita Cossa napolitana , indi di Maria di Simiana ,
muore senza discendenza , 1210.
Onorato l, ﬁglio secondogenito di Giacomo, 1158. si
gnor Des Cros, 1199. ciambellano del duca di Sa
voia, 1157. assedia Mulazzano e lo prende, 1157. di
quale luogo è investito dal duca, 1158. castellano di
Belvedere, 1189. marito di Bartolomea de’ marchesi
di Ceva, 1331. favorito dalla duchessa Margarita di
Savoia, 1202. fa omaggio al duca di Savoia pella si
gnoria Des Cros , 1205. succede al suo fratello Gior
gio, 1210. barone di Boglio, 1222. ambasciatore del
duca di Savoia presso il re Francesco I di Francia e
cavaliere dell’ordine , 1244. ciambellano del duca di
Savoia e cavaliere del collare 1244. accompagna il
duca Carlo e la duchessa Beatrice in Piemonte, 1250.
incolpato d’alto tradimento verso il duca di Savoia ,
1281. presta omaggio al medesimo, 1311. quasi cen
tenario muore , 1331. sua prole :
Catterina , ﬁglia di Onorato , moglie di Pietro Al
varo Correa portoghese, 1332. i
Maddalena , ﬁglia di Onorato , moglie di Claudio
Forbin signore della Motta Gardana , 1332.
Anna , ﬁglia di Onorato , moglie di Carlo Provana
signor di Leyni , 1332.
Francesca , ﬁglia di Onorato, moglie di Giovanni
Francesco Ponte signor di Scarnaﬁggi e Lom
briasco, 1332.
Giovanni Battista , ﬁglio secondogenito di Onorato
ed erede dei luoghi Des Cros , Todone e Cade
netta , 1332. sua discendenza (V. Grimaldi si
gnori Des Cros ).
Renato, primogenito di Onorato, 1281. signore della
valle di Massoins, 1335. marito di Tommasina La
scaris ﬁglia di Pietrino consignore della Briga, 1313.
1332. incolpato d’alto tradimento verso il duca di
Savoia, 1281. 1282. restituito alla grazia del duca ,
1299. ucciso a tradimento , 1366. sua prole z
Francesco, primogenito di Renato, muore in ado
lescenza , 1375.
Ludovico , ﬁglio di Renato, protonotario aposto
lico, conte palatino, cavaliere aurato e priore
delle chiese parrocchiali di S. Verano d’Utelle ,
di S. Antonio di Levcnzo e di S. Giovanni del
Villaro , 1375. vescovo di Venza e gran cancel
liere dell’ordine dell’Annunziata , 1375. 1499.
ambasciatore del re di Francia al- concilio di
Trento, 1524. abate di S. Ponzio , 1375. 1654.
inviato dal duca di Savoia pella negoziazione
della tregua ,, 1669. prevosto di S. Giovanni di
Avigliana del Montecenisio, 1540. 1644. creato
cavaliere dell’ordine, già gran priore dell’ordine
dei santi Maurizio e Lazzaro e grande elemosi
niere di S. A., 1375. vescovo titolare di Venza,
1710. sua morte , 1723.
Pietro , ﬁglio di Renato, gentiluomo di camera di
S. A. R. 1375.
Giovanni Francesco , figlio di Renato e marito di
Sibilla dei signori di S. Tropè, stipite dei mar
chesi di Boves e Peveragno , 1375.
- Alessandro, ﬁglio. di Renato , capitano d‘un reggi
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mento Per il duca di Savoia e governatore di
Barcellona, 1375. fatto prigione si evade, 1643.
1653.
fra Giacomo detto La-Val, ﬁglio di Renato, cava»
liere di Malta e commendatore in Nizza, 1375.
' 1537.
Onorata , ﬁglia di Renato, moglie di Onorato Ca
stellana scudiero , signor des Alluys 1375.
Anna Maria, ﬁglia di Renato , moglie di Pietro
Lascnris consignore dellaBriga, signor di Baus
sonee della Rocchetta del Varo, 1375.
Claudia, ﬁglia di Renato, moglie di Bonifacio Tru
chietto di Pinerolo consignore di S. Martino e
del Torrione , 1375.
Onorato Il , succede a Renato. suo padre , e presta 0
maggio al duca di Savoia, 1374. si mantiene ligio
alla casa di Savoia , 1375. presta omaggio al duca
suddetto in Fiandre , 1474. governatore di Nizza, 1512.
colonnello e comandante generale delle armi, 1526.
dichiaro di non riconoscere altro supremo signore, che
il duca di Savoia, 1526. cavalieredell'ordine dell’An
nunziata, 1580. 1584. confermato nel governo di Nizza,
1597. accoglie il duca d’Ossuna vicerit di Napoli, 1598.
investito dal duca di Savoia dei feudi Des Cros, To
done‘ e Cadenettn, 1631. marito di Giulia ﬁglia di
Nicolò Piccamiglio genovese, 1647. 1722. sua morte,
1647. sua prole z
Vittoria, figlia di Onorato Il, moglie di Gioachino
Simiana‘signore di Castelnuovo , 1647.
Margarita, ﬁglia di Onorato II, moglie di Giovanni
di Cluvisson e Marscgliarguez in Linguadocca,
1647.
. Annibale, barone Della Valle , 1598. ﬁglio unico ed erede
di Onorato II e di Giulia Piccainiglio , 1647. 1722.
investito dal duca di Savoia dei feudi Des Cros, To
done e Cadenetta, 1631. marito in prime nozze di
Anna Francesca di Leynì, 1677. in seconde di donna
Catterina Madruzzi di Cliallant, 1721. governatore di
Nizza , 1651. 1677. s’abbocca col duca d’Epernon
governatore di Provenza , 1667. manda ad informare
la duchessa di Savoia dell'avvmuto alla presa di san
Stefano e d’altri luoghi, 1681. accompagna il duca
di Savoia in Francia , 1691,. ragguaglia il duca della
conferenza avata coi deputati del duca di Guisa sull’
oggetto dell’arrivo di questi, 1695. indi delle mosse
dei Francesi contro Nizza, 1697. cavaliere dell’ordine,
1710. diviene sospetto al duca di Savoia , 1743. ar
restato in Villafranca , 1753. è messo in libertà a
Nizza, 1756. giunge col ﬁglio a Torino ed è ricevuto
in corte , 1758. suoi familiari e servitori sono impri.
gionati , 1757. parte da Torino senza congedo della
corte, 1759. è ricevuto in Nizza dal principe Vittorio
Amedeo, 1773. si ribella al duca di Savoia e tratta
cogli Spagnuoli, 1776. ricorre alla protezione di Fran
cia, 1779. tratta di nuovo cogli Spagnuoli, 1783.
1784. s’accorda col vescovo di Glandevez per le de
cime, 1784. continua le pratiche cogli Spagnuoli ,
1795. condannato a morte in contumacia dal senato
di Nizza ,. 1797. capi d’ inquisizione contro del me
desimo , 1798, suo supplicio , 1799.
Andrea , barone della Valle di Massoynsa ﬁglio di An
nibale, 1743. 1758. marito d’Anna ﬁglia di Giovanni
di Saulx visconte di Tovancs, 1793. condannato a
morte col padre, sua condanna viene eseguita in ef
ﬁgie,1799. supplica il duca pella sua restituzione nei
feudi, 1807. tenta di ricuperare le sue signorie col
favore delle armi di Francia , 1862. tenta di stabi
lirsi nelle medesime coll’antorità del principe cardi
nale Maurizio di Savoia , 1921. è dal medesimo re
stituito, 1922. ammesso a fare le sue difese, 1941.
d’ordine di Madama Reale suo ristabilimento è so
speso , 1943.
GRIMALDI DI BOGLIO, signori Des Cros, Todone e Cade
netta ricordati nella presente storia z
Giovanni Battista, ﬁglio secondogenito di Onoratol ba
rone di Boglio ed erede delle signorie Des Cros, To
done e Cadenetta, 1282. incolpato d’alto tradimento,
1282. 1332. si ribella al duca di Savoia e segue il
partito dei Francesi, 1366. corre pericolo della vita,
1367. 1379. procura di attirare al partito francese le
terre del contado di Nizza, 1388. è priVato dei feudi,
1630. ucciso nella battaglia di Ceresole , 1445. ma
rito di Maria de la Baume, 1445. sua prole:
Ottaviano , ﬁglio di Gio. Battista, 1445.
Federico, ﬁglio di Gio. Battista , 1445.
Francesco, ﬁglio di Gio. Battista, 1445. marito di
Rachele di Poligmlcp e padre di Livia moglie di
Andrea Arnoul signor di S. Simon , 1445.
GBIMALDI Dl BOGLIO, signori di Levenzo, Ilaiinplas, Tor
rctta e Revesto:
Ludovico, secondogenito di Pietro barone di Boglio,
1077. marito di Margarita ﬁglia di Giovanni Brancays
signor del Villar e d’Oza, 1077. sua prole:
Giovanni, ﬁglio di Ludovico, fa omaggio al duca di
Savoia , noi decaduto dalla grazia del duca- di Sa
voia, e privato dei feudi, 1232. a di lui favore si
interpone presso il duca di Savoia Ludovico di For
bin , ed è dal medesimo restituito nei feudi , 1233.
Claudio, ﬁglio di Ludovico , vicario generale di Nizza,
1207.
GBIMALDI SCIPIONE di Boglio, cugino del conte di Boglio,
ucciso alla scalata di Geneva ,' 1711.
Guelﬁ genovesi si ricovel'ano in Monaco, 673. loro conven‘
zioni con Carlo re di Sicilia rispetto al Forte di Monaco,
loro esenzioni nelle terre di Carlo Il re di Sicilia, eum
s’ impadroniscono di Genova, 698. loro ostilità in Ge
nova , 705. loro mosse nella riviera di ponente , 7 13.
smprondono Monaco e ne scacciano i ghibellini ne s’im
padroniscono delle città di Ventimiglia e di Noli, 7 14. loro
anmta a Sestri ed a Savona, 719. saccheggizno Albenga,
719. l'anno pace coi ghibellini, 749. 750. 752. scacciati
da Genova si ricoverano a Monaco, 756. infestano i
.mari, 757. assaltano l’ isola di Scio ed assediano il
i porto di Genova , 759. danneggiano i Veneziani, 759.
. confinati dai Genovesi, 768.
GUERClA , torrente , sua origine , 39. »
GUGLIELMO ,. conte d’Orange, re do’ Romani, 585.
I
ILARIO (S.) , papa , successore di S. Leone, 213. sua let
tera ai vescovi Leonzio , Verano e Vitturo, 214.
ILLONZA , signoria. acquistata da Astruga dama di Boglio
dai signori di Glandevez, 770. suoi abitanti ricusano di
riconoscerla , 780. si sottomettono, 786. 787.
Imperiali , loro mosse contro gli aderenti alla chiesa , 555.i loro armate, 556. infestano le terre della repubblica di
Genova , 557. passano il Varo e danno il guasto alla
Provenza, 1270. si portano alla difesa di Milano, 1271.
soccorsi di vettovaglie dai Nizzardi, 1271-. ritornano in
Italia , 1271.
lMPEllO , ﬁume, sua origine e corso, 4.5.
Impresa di Terra. Santa promossa da papa Urbano Il, 361.
da Gregoriovm e da Clemente III, 467. da Innocenzo IV,
568.
Impresa delle Cerelrine e Carcare,‘ 1731.
lNCISA , marchesato z
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suoi marchesi, loro origine, 419.
suoi marchesi ricordati nella presente storia:
Alberto, ﬁglio di Bonifacio, che acquista la signoria di
Cerretto, 419. marito di Donisella, che trattiene pri
gioni gli ambasciatori genovesi , 470.
Conrado, vescovo di Savona , 583.’
INDUSTRIA, città alle ripe del Po, anticamente denominata
Bondicomagum , 32.
Ingazuu', popoli antichi alpini, loro situazione, soggiogati
dai Romani, 128. alleati di Magone figlio d’Amilcare ,
133. vinti da Appio Claudio il Bello, console, 134.
mettono i Romani alle strette , 135. vinti dal console
Lucio Emilio Paolo , 136.
INNOCENZO Il, papa, suo viaggio in Francia, 383. rista
bilito nella sede pontiﬁcale contro Anacleto antipapa da
Lotario imperatore , 385. v
INNOCENZO III , papa , procura la riforma dei monasteri,
4 8.INNOGJENZO IV, papa, già detto Sinibaldo Fiesco dei conti
di Lavagna , canonico di Parma ,. 536. vescovo di Al
benga, indi cardinale , 536. suo viaggio in Francia,
560. 561. celebra un concilio a Lione, 561. 562. ri
torna in Italia , 583. ,
INNOCENZO V, papa , già detto fra Pietro , dell’ordine dei
predicatori, di Tarantasia , 631.
Inscrizioni romane riferite nella presente storia, 32. 33. 57.
85. 88. 99. 101. 102. 104. 105. 107. 108. 109. 110.
111. 112. 113. 114. 146. 147. 151. 165. 166. 167. 168.
169. 170. 174. 175. 177. 178. 187. 190. 210. t
Intemelii, popoli antichi alpini, loro situazione, 94. parti
giani di Cesare, 143.
Isole attinenti alle alpi marittime, 81.
ISOLET'I‘O, torrente , sua origine e corso, 44.
ITALIA divisa dalla Francia, secondo alcuni dal ﬁume Varo,
14. secondo altri per I’alpe somma-dep trofei d'Augusto,
16. infestata dai barbari sotto il tiranno Massimo, 195.
rovinata da Alarico re de’ Goti, 198. sotto la domina
zione de’ Goti, 231. ricuperata da Narsete capitano di
Giustiniano imperatore, 232. suo stato, 289. sue città
di contraria fazione fanno tregua,4'54. si collegano con
tro dell’imperatore , 539.
l/inemrio amico per le alpi marittime, 64. moderno per
diverse strade delle alpi medesime , 68.
Itinerario marittimo antico lungo la costa delle alpi marit
time , 71.
Itinerario dal ﬁume Varo a Savona , 79.
IVREA , marchesato :
suoi marchesi ricordati nella presente storia z
Adalberto , 291.
Berengario , figlio di Adalberto , 294.
Aldeberto, ﬁglio di Berengario , tiranno d’ Italia , 296.
Anscario, figlio di Adalberto , 294.
Ardoino, proclamato re d’ Italia, vinto dall’ imperatore
Enrico il Santo, 308.
Auberto, padre di Berta marchesa di Susa , creduto
della stirpe dei marchesi d’ Ivrea, 317.
IVREA , vescovado z .
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Bonifacio Ferrero, amministratore della chiesa di Nizza,
1201. cardinale del titolo dei santi Nereo ed Achileo,
celebra in Nizza il matrimonio di Carlo di Savoia e
di Beatrice di Portogallo nella chiesa di S. Domenico,
1249.
Ferdinando Ferrero, 1580.
Cesare Camillo Ferrero dei signori di Boriana , già ve
scovo di Savona , 1580.
Giuseppe dei marchesi di Ccva, già priore di S. Beni
gno , 1795.
L
LA GARDA UBERTO, signor di Vins, capo della santa lega,
1627. batte Valauria, assedia Grassa e vi rimane ucciso,
1628.
LAGHETTO, anticamente Lagues, altre volte castello, 1974.
LAMBERTO, duca di Spoleto, oﬁ'ensore del papa e della
chiesa , 278. scomunicato dal concilio di Trois , 279.
ﬁglio di Vidone, sue emulazioni col re Arnolfo, 289.
coronato re d’Italia , 290. eletto imperatore da papa
Giovanni IX, 291.
LAMENOR, luogo, suoi abitanti giurano fedeltà al conte di
Provenza , 593. v
LA MOTTE , castello da Ildefonso re d’Aragona donato a
Girando di Villanova , 481.
LANCELLOTTO DI LUSIGNANO, cardinale di Cipro, 1087.
LANCIA MANFREDO, signor di Alessandria, ﬁglio naturale
di Federico II imperatore, e suo vicario in Lombardia,
541. combatte il castello della Pietra, 545. si muove al
soccorso di Savona, 558. differente da Manfredo Lancia
ﬁglio d’altro Manfredo marchese di Busca, 567. marito
di Beatrice di Savoia , 567. padre di Costanza , da cui
sono trasportate nella casa d’Aragona le ragioni sulla
Sicilia , 568;
LANTOSCA , luogo, ivi chiesa di S. Pancrazio , miracolo
nella. medesima avvenuto , 1709.
LARA (abazia di), dipendente dal monastero di Biscaudon,
454.
LASCARIS , famiglia in oriente, sua origine, 600. succede
nell’impero greco, 601. spogliata dal Paleologo, 603.
personaggi della medesima ricordati nella presente storia:
Teodoro II, imperatore de’ Greci, 660.
Eudossia , da alcuni dimandata Irene, figlia di Teodoro II,
moglie di Guglielmo Pietro dei conti di Ventimiglia,
633. visita Pietro re d’Aragona , 633. sua morte, 660.
sua discendenza (V. Lascaris Ventimiglia signori di
Tenda).
Giovanni , principe greco , si reca in Avignone, 886.
mandato dall’imperatore de’ Greci al papa, 858.
Giovanni Calofero , che fa alcuni accordi con Amedeo
di Savoia principe d’Acaia rispetto alla conquista del
principato d’Acaia , 903.
LAVANDINO , torrente , 42.
LAUSONE , torrente , 44.
LECCO , castello , 516.
Legge cilcuaa sua denominazione, 1725. cagiona rumori in
Nizza , 1814.
LEMORO , ﬁume , 42.
LEONE (S. ) , papa , suo decreto per la metropoli dell’alpi
marittime , 213.
LEONE X, papa , rescrive al duca di Savoia in favore di
Giovanni Grimaldi della casa di Boglio signor di Le
Venzo, 1232. invita i principi cristiani a collegarsi contro
dei Mori, 1239. t
LEONORA , regina di Francia , moglie di Francesco I, bacia
i piedi al papa , e visita l'imperatore in Villafranca,
1350.
LERINO , isola , ove situata e sua denominazione , 81. di
stmtta da’ Saraceni, 261. desolata da Corsari Mori, 369.
da’ Francesi, 1891. s’arrende , 1893. 1895. ivi chiesa
di S. Maria , sua consacrazione , 418.
ivi monastero di S. Onorato, dal medesimo fondato, 194.
ristorato da Eleuterio abate , 262. riﬁorisce nello spiri
tuale e temporale, 271. sottoposto a quello di Clugny,
300. 301. infestato da’ Mori di Spagna , 328. ottiene
la restituzione delle chiese di S. Maria e di S. Martino
del Poggetto, 329. distrutto da’ Mori , 369. ristorato ,
379. riformato da papa Innocenzo III, 478. sottoposto
2039 2040' INDICE
al monastero di S. Vittor'e di Marsiglia, 848. esimito
dalla dipendenza del monastero suddetto , e dichiarato
immediatamente soggetto alla sede apostolica, 863. ar
ricchito del corpo di S. Onorato suo primo abate, 936.
sadcheggiato da corsari genovesi, 974. liberato da’ me
desimi, 976. illustrato da Giacomo Gastolio , 1038. ri
dotto in commenda , 1122. unito alla congregazione di
Monte Cassino , 1204. di nuovo abitato da religiosi be
nedettini 1896. liberalità verso del medesimo usate dalli
conte Aldeberto ed Ermengarda sua moglie, 312. da
‘Aldebcrto vescovo d’Antibo e Giosserano suo fratello ,
_324. 365. da Roberto conte di Clermont, 341. da U
gone figlio di Costantino ed Ingarda, 353. da parecchi
della stirpe de’ signori d’Antibo, 359. 360. da Imberto
vescovo di Glandevez , 369. da Raimondo Berengario
conte di Provenza , 456. da Pietro Garneri nobile niz
zardo , 1100. suoi monaci uccisi da Longobardi, 237.
condotti schiavi in Isp'agna , 328. liberati per opera di
S. Isarno abate, 331. loro co'ntete col vescovo d’An
tibo , 492.
anni abati ricerdati nella Presente storia:
S. Onorato fondatore del medesimo, 194. primo abate,
936. arcivescovo d’Arles , 198. sua morte, 208. suo
corpo portato al monastero Lerinese , 936. 937.
vS. Massimb signor diChatcau Rcdon , 199.
S. Valeriano , indi vescovo di cii-sellaa 200. 209. 210.
211.
S. Fausto, indi vescovo di Riez , 202. 204. suoi er
rori , 205. sua santità, 206.
S. Caprasio intitolato abate , 208.
Fausto , 21 1.
S. Nazario , 217. sue gesta, 218.
Marino , 245.
S. Virgilio , indi arcivescovo d'Arles, 249.
S. Cenone, 250.
Stefano , lodato da S. Gregorio papa , 250.
Giona , discepolo di S. Atala , 251.
S. Aigolfo , monaco floriacense, 218. 256. muore mar
tire coi suoi compagni, e loro c0rpi riportati all'isola
Lerinese , 257. ‘
Rigomiro , 257.
S. Amando, 258.
S. Silvano , 259. '
S. Porcario, successore di S. Silvano , 224. 259. mar
tiriuato da’ Saraceni co’ suoi compagni, 261.
Eleuterio , 261. 262.
S. Anselmo , creduto abate lerinese, sue reliquie vene
rate nel monastero di S. Ponzio , 270.
Leotmondo , 271.
Guarnero , 300.
'Amalrico , 316. 324. vescovo di Riez , 327.
Aldeberto I; 327. 333. sua morte , 353.
Aldeberto II , ﬁglio di Guglielmo Giosserano de’ signori
d’Antibo, fratello di Goffredo vescovo di Antibo,
346. 352. 353. 359. sua morte , 363.
Ponzio de Fortis , 365.
Pietro I , 160. 369.
Fulcone d’Emenone , 371.
Pietro n , 376. 379.
Garino , 379. 383.
Fulcone , 384. 392. sua morte, 394.
Ghirardo, che introduce - le religiose benedettine nel
luogo di‘Vallauria, 507.
Raimondo des Cros , già monaco di S. Ponzio , 533.
Bernardo Aiglero , 595. indi abate di Monte Cassino ,
606..
Nicolò, già priore di Villamora, 606.
Ganselmo de’ Mayriers , 668.
Raimondo Clari eletto da’ monaci s'accorda con Girando
di Susa eletto da papa Giovanni XXII, 752.
Guglielmo dc Blevis , 835.
Aliario , già monaco di Montemaggiore d’Arles , indi
vescovo di Glandevcz , 847.
Giovanni di Tornaforte , 863. 937. già abate di S. Ponzio
poi vescovo di Nizza, 847.
Rostagno , 937.
Rostagno , cognominato Monge, 974.
Gioﬂ‘redo di Monte , 1038. 1069.
Lodovico da Ponte, de’ signori di Lombriasco, già abate
di S. Ponzio , di S. Pietro di Savigliano c di S. Maria
di Pinerolo , 1045. è scacciato da’ monaci, 1069.
Antonio , 1069.
Andrea Fontana piacentino , 1 100. vescovo di Sisteronc,
1122.
Monastero lerinese ridotto in commenda , 1122.
suoi abati commendatori ricordati nella presente storia z
lsnardo di Grassa , vescovo di Grassa e primo abate
t commendatore, 1122. 1143.
Giovanni Andrea Grimaldo, indi vescovo di Grassa, 938.
1204. già preposito della cattedrale di Nizza, 1165.
abate commendatario , 938.
Agostino Grimaldo vescovo di Grassa, 1204. 1268. 1280.
1305.
Cardinale della Valletta , 1896.
Principe di Conty , 1896. _
Cardinale Mazzarino , 1896.
Monastero lerinese riunito alla congregazione di S. Giu
stina di Padova , 1896. e riabitato da’ Monaci, 185,6.
suoi abati claustrali z .
D. Cesare Barcilone I, abate claustrale , 1896.
LES DIGUIÈRES , Francesco di Bonna (dm di), signor
di Mombruno , capo degli Ugonotti, tenta d’impadro
nìrsi della città e castello di Nizza, 1546. suoi fatti
d’armi nel distretto d’Ambruno, 1574. s'impadronisce
d’Ambruno, 1616. sue mosse contro del marchesato di
Saluzzo , 1624. suoi progressi nell’Ambrunese, 1624.
s’apparecchia all’iinpresa di Barcellona, 1648. ricupera
Barcellonelta , 1649. s’impadronisce del luogo di Gau
heit e della città di Digna , 1650. sue imprese in An
tibo, 1654. 1655. suoi fatti d’armi in Piemonte, 1657.
sorprende la villa di S. Stefano di Tinea , 1667. suoi
tentativi contro del castello di Nizza, 1692. maresciallo
di Francia , luogotenente generale per il re nel Delfi
nato , indi contestabile , abiura l’eresia, 1809.
LEVVIELDO, re ariano, perseguita Fronimio vescovo d’Agde,
249.
Liga ( fazione della ), sue vicende nel marchesato di Sa
luzzo e nel Delfinato , 1624. in Provenza , 1625. suoi
fautori in Provenza ricorrono al duca di Savoia, 1626.
chiamano il duca medesimo in Provenza , 1629. 1636.
ricevono soccorso dal papa , 1647. loro acwrdi colla
fazione dei Bigarl‘ati , 1656.




Laugicro o Augerio , 455. 456.
Raimondo di Mostiers, 465.
Audeber‘to , 465.
Rostagno di Flayòsc , 465.
Guglielmo di Sclapon eletto vescovo di Gap , 507.
Ligauni, popoli antichi alpini, loro situazione , 89. 91.
LIGURIA , soggetta a Rotario re de’ Longobardi , 253.
Liguri , loro denominazione ed origine, 83. alleati coi Salii
contro dei Focesi, 128. debellati da Caio Sulpizio Gallo
e Marco claudio Marcello , consoli , 137.
Liguri apuani , loro situazione, 134.
Liguri inganni, vinti da Lucio Emilio Paoloconsole, 136.
Liguri montani , antichi popoli dell'alpi marittime, loro con
ﬁni , 87.
204: 3042GENERALE
Liguri sabazii ,‘ loro situazione , 95.
Liguri veleau' , vinti dal proconsole Marco Fulvio nobi
liore ,- 137.
LIMONE, già signoria dei conti di Ventimiglia, 632. in essa
si pubblicano i suoi statuti, 632. acquistata dal duca
di Savoia , 1041. danneggiata da una grande valanca,
1245. ostilmente trattata,dagli Spagnuoli , 1483.
Limonesi , aderenti del marchese di Saluzzo, 532. loro con
tese cogli abitanti di Tenda rispetto ai conﬁni, 614.
733. ottengono l’approvazione dei loro statuti, 1472.
LINGUEGLIA , luogo , si sottomette ai consoli di Genova ,
462.
nomi , vescovado.
' suoi vescovi ricordati nella presente storia z
S. Giusto discepolo di S. Onorato , 195.
S. Eucherio , 198. 200. -
LIONE , metropoli.
suoi arcivescovi ricordati nella presente storia:
v S. Paziente , che presiedeal concilio di Lione , 216.
S. Agobardo , 222.
' S. Eucherio Il arcivescovo di Lione , 225.
e-z' Sacerdote che presiede al concilio V aurelianense, 229.
S. Nicezio che presiede al concilio di Lione convocato
da Gontranno pelle accuse dei vescovi di Ambruno e
di Gap , 233.
Prisco che presiede ai concili I e Il di Macon , 247.
Ganderico che presiede al concilio Il di Chalons, 254.
255.
Adone , 262.
llduino , intruso , nipote di Adone, lascia il veseovado
e si fa monaco lerinese, 262.
Guichiardo , 445.
Ugoue di S. Caro, prende l’abito dell’ordine dei predi
catori , 522. nativo del luogo di Barcellona , creato
cardinale del titolo di S. Teodorico e di S. Sabina
da papa Innocenzo IV, 561. 609. primo autore delle
concordanze della sacra scrittura, 561. esecutore testa
. mentario del conte Tommaso di Savoia , 568. legato
apostolico in Allemagna , 568. 585. sua morte, 609.
sua sepoltura , 610.
Filippo di Savoia , 564. 568. 597.
LIONZA, torrente , sua origine e corso , 39,
LIVENZA , torrente, 41.
Locustc , danneggiano l’Italia e la Lombardia , 1369.
LOMBARDIA , suoi conﬁni assegnati dal Biondo , 5.
Longobards , loro venuta in Francia predetta da S. Ospizio
abate, 234. 235. nel distretto di Nizza, 236. s’impa
droniscono di Torino e d’Ivrea , 237. maltrattano san
v t’Ospizio, 238. danno il guasto alla Provenza, 239.
vinti da Ennio Mummolo governatore dell’alpi maritti
me , 23g. loro nuova comparsa in Provenza , 241 . strade
da essi fatte , 241. di nuovo sconﬁtti da Ennio Mum
molo , ‘242. città da essi distrutte , 242.
LOPEZ GIOVANNI, catalano , pubblico ladrone , suo sup
plicio, 1084.
LORETO , luogo ora distrutto , anticamente posto in vici
. nanza del ﬁume Tanaro , 410. signoria dei marchesi
del Vasto , 410.411. 422.
LOSANNA , vescovado.
- i suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Guglielmo di Chalant, 1035.
Giorgio di Saluzzo de’ signori di Valgrana e Mont'Orosio
' già vescovo d’Aosta, 1053.
Giovanni, cancelliere di Savoia, 1127.
Aimone di Monfalcone , 1192.
LOTARIO , governatore dell’alpi marittime per Teobaldo re
dell’Austrasia, 231.
LOTARIO , imperatore privato della corona nel sinodo di
Aquisgrana , si fa monaco nel monastero l’rumiacense ,
275.
LOTARIO , ﬁglio di Ugone’, re d‘Italia, 295. -
LUCERAME , castello anticamente detto Lucis‘ ramus, 508.
LUCERNA , famiglia stabilita in Nizza , 1140.
LUCIO EMILIO PAOLO , console , ottiene vittoria contro
gli alpini marittimi, 134. è messo alle strette dagl’in
gauni , chiede soccorso al console Bebio in Pisa , si
dispone a combattere , 135. riporta vittoria , 136. suo
trionfo , 137. v
LUCIO CORNELIO LENTULO , e Quinto Fulvio Flacco ,
consoli , trionfano degli alpini , 128.
LUDOVICO IX, re di Francia , il santo, passa in Soria al
l’impresa di Terra Santa , 568. suo ritorno, 586. ascolta
frate Ugone di Digna francescano, 587. sua armata
t contro della Barberia , 622.
LUDOVICO XI , re di Francia, cede le sue ragioni sopra di
Genova al duca Francesco Sforza , 1-118. eletto dalli
tre stati per protettore del duca di Savoia e de’ suoi
sudditi, 1138.
LUDOVICO XII, re di Francia, erige un nuovo parlamento
in Aix , 1200. sua entrata in Savona , 1212. s’abbocca
col re d'Aragona, 1211. manda un’annata nel porto di
Villafranca contro di Genova , 1227. sua morte, 1231.
LUDOVICO , il bavaro , abbandonato dalle città d’Italia ri
torna in Allemagna , 747.
LUITPRANDO, re de’ Longobardi , conferma la donazione
fatta da Ariperto re alla chiesa romana dell’alpi ligu
stiche , 259. si muove contro dei Saraceni, 260.
LUNI , città , distrutta in gran parte da Rotario re de’ Lon
gobardi , 254.
LUPO, ﬁume , da alcuni detto flumen Vulpis , sua origine
e corso, 35.
LURA , luogo, sua situazione, 305. donato dall’imperatore
Carlo Magno ai vescovi di Sisterone , 306.
M
morum villa , donata da Gontranno ad Ennio Mum
molo , 241.
MACRA, ﬁume , detto anche Maira , 43. sua origine , 48.
MAGALONA , città , distrutta , 636.
MAGONE , ﬁglio d’Amilcare , sue imprese in Ispagna , 133.
s’impadronisce di Genova e la saccheggia , 133.
MAIRONA , luogo , si dà al conte di Savoia , 895. acqui
stato con altri luoghi da Ludovico di Savoia principe
di Piemonte, 1044.
MAIORCA, tolta a’ Saraceni dal conte Raimondo Berenga
rio , 372.
MALASPINA ( marchesi di ) , aspirano al dominio di Nizza,
818.
MALTA , assediata da’ Turchi, 1573.
MANTOVA , ducato.
suoi duchi ricordati nella presente storia :
Francesco Gonzaga marito di Margarita di Savoia, 1676.
1720. 1724. 1880.
Vincenzo morto senza ﬁgli maschi, 1851.
Carlo Gonzaga, duca di Nevers , che con Carlo di Lo
rena , duca d’Umena passa in Nizza, 1724. 1739.
alla morte del duca Vincenzo si mette al possesso dei
ducati di Mantova e Monferrato contro il volere del
l’imperatore e del re di Spagna , 1851.
Ferdinando cardinale, duca di Mantova , 1740.
MAOMETTO , signor de’ Turchi , sua morte, 1147.
MARC’ANTONIO , rotto a Modena, si ricovera nella Gallia
dal proconsole Marco Lepido, 144. ai vadi sabazii
tenta di assicurare i passaggi dell’alpi, 145.




MARE REGIO , suoi conﬁni , 748.
Marescialli di Savoia ricordati nella presente storia:
Giovanni di Verney , 920. 970. .
i Bonifacio di Ghalland, cavaliere, signor di Feniz, luo
I gotenente generale in Nizza, 920. 967. governatore
di Nizza, 990. 1027. 1034. 1035.
Gaspare di Montmajour, 1020. 1034.
Manfredo de’ marchesi di Saluzzo , 1051.
Giovanni signor di Bariat , 1066.
Ludovico di Savoia signor di Racconiggi , 1090.
Claudio di Seyssel , signor d’Aix , 1126. 1127.
Antelmo barone di Miolans, 1161.
Ludovico di Savoia conte di Paucalieri , luogotenente
del duca Carlo in Torino e nel resto del Piemonte,1318.. v
MARIA , imperatrice d’Austria, sorella di Filippo II re di
Spagna , suo passaggio in Provenza, 1600. vedova del
l’imperatore Massimiliano II, 1061.
MARINI CLAUDIO, genovese , BlilbﬂSClﬂtOl‘GdCITO di Francia
presso il duca di Savoia , dichiarato ribelle dalla re
pubblica di Genova , 1843. ‘
MARINO d’Evoli, vicario dell’imperatore ‘Federico II in Lom
bardia, 547. 553. 554. 557. t ‘
MARIO MATURO , procuratore dell’alpi marittime , par
} teggìa per Vitellio contro di Ottone , 161. 164.
MARIO , console, riporta vittoria contro dei Cimbri e dei
Teutoni, 141. '
MARMORA , torrente , 43. v
MARRO; luogo e castello , suoi vecchi signori propagati dai Ottone conte di Ventimiglia, 455. acquistatoda Enrico
de’ conti di Ventimiglia, 598. ridotto all’ohbedienza di
' Genova, '1061. acquistato da Onorato Lascaris conte di
Tenda, 1102. assediato da’ genovesi, 1145. sue contese
con Aurigo pei confini, 1154. da Anna Lascaris con
tessa di Tenda venduto ad Ansaldo Grimaldo genovese,
1302. dalla medesima riscattato, 1318. fortiﬁcato, 1769.
assalito dagli Spagnuoli s’arrende , 1770. 1771. resti
tuito al duca di Savoia , 1786. eretto in principato con
Oneglia e Prelà è dato in appannaggio al principe Ema
nuele Filiberto , 1797. occupato dagli Spagnuoli, 1840.
suoi vicarii per il duca di Savoia: »
Lazzaro Baratta , 1580.
MARSIGLIA , città fondata da’ Greci focesi, 86. 127. infe
‘ stata da’ Salii, 139. assediata da Cesare s’arrende, 143.
presa da’ Goti, 197. distrutta da’ Longobardi, 242.
rovinata dai Saraceni, 260. ribelle al- conte di Provenza,
539. ritorna all’obbedienza di Roberto re di Sicilia, 714.
desolata dalla peste, 796. parteggia per" Ludovico d’An
jou, 886. sorpresa dalle 'genti del re d’Aragona, 1039.
MARSIGLIA, valle , liberata da’ Giudei per opera di Ful
cone Vescovo d’Antibo, 466.
suoi visconti ricordati nella presente storia z
Ponzio, creduto visconte, fratello di Guglielmo I conto
di Provenza , 307.
Guglielmo e Fulcone , 325. -
Ugone Gioffredo , fatto schiavo dai Mori , 456.Barralo, 469. i .
lloncelino , barone, segue Pietro re d’Aragona, 483.
rimasto unico della stirpe mascolina dei detti visconti,
e monaco di S. Vittore ritorna al secolo, 493.
suoi podestà ricordati nella presente storia:
Giacomo Carnevale di Milano , è fatto prigione dai Ge
novesi , 515.
Ugolino Donnadama , 520..
suoi vicarii ricordati nella presente storia:
Roberto di Laverio, 591.
MARSIGLIA , vescovado:
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
S. Lazzaro, fratello di Marta e Maddalena, primo ve
scovo , 586.
Proculo , che interviene al concilio d’Aquileia, 195_
4 Onorato , scrittore della storia di S. Ilario , 202.
S. Salviano , già monaco lerinese , 202. 206.
S. Mauronto, già abate di S. Vittore in Digua, 26'),
Pietro , 426. '
Ponzio, che interviene alla consacrazione dell’abazia di
S. Vittore in Marsiglia , 325.
Fulcone- che ottiene la conferma del villaggio di Cm
neto , 462.
Benedetto , 586.
fra Giovanni Artaudo dell’ordine dei predicatori, già
vescovo di Nizza , 743. 755.
Ludovico di Glandevez , già vescovo di Venza, 1052.
Claudio di Seysscl, 1240. 1241. indi arcivescovo di T0
rino ed abate di S. Ponzio, 1208. sua morte, 1244,
MARSIGLIA , metropoli;
suoi arcivescovi:
cardinale Francesco di Gioiosa, 1628.
MARSIGLIA (monastero di S. Vittore di), riediﬁcato e ma.
sacrato alla presenza di papa Benedetto IX, 325. chiese
delle alpi al medesimo soggette, 372. ristorato da Ful
cone vescovo d’A‘ntibo,‘466. onorato della prerogativa
di capo di congregazione da papa Urbano V, 848.
' suoi abati ricordati nella presente storia:
Beroaldo , 255.
S. Isarno, 325. meraviglie da lui operate, 326. ottiene
la liberazione dei monaci lerinesi schiavi dei Mori in
Ispagna , 331. sua morte , 332.
Ottone , indi vescovo di Genova , parente prossimo del
re di Francia, 371.
Radulfo , 377.
Giovanni, 647.
Guglielmo di Sabrano, indi vescovo di Dìgna, 728. 729.
Guglielmo Grimoardi , indi sommo ponteﬁce sotto il
nome di Urbano .-V, 841. «'
Pietro di Cercenasco dei signori di Vigone in Piemonte,
già canonico della cattedrale di Torino, auditore della
sacra rota, scrittore apostolico e vescovo di Viviers ,
arcivescovo di Ambruno , 848. indi cardinale 866.
Pietro , 1117. v
ﬁfarsigliesi alleati dei Romani, 129.132. loro doglianze con
tro i Liguri, 135. contro i Salii, 139. chiedono soccorso
ai Romani contro degli Ossibii e contro de’ Salii, 138.
ottengono dai Romani una parte dei castelli de’ Deceati,
139. armano contro i Genovesi, 493. loro contese coi
medesimi, 515. ricorrono al conte Tommaso di Savoia
per mantenersi indipendenti dal conte di Provenza, 520.
vanno controgl’ infedeli, 526. ribelli al conte di Pro
venza, 539. 571. si sottomettono al conte di Provenza,
714. 798.
MASCHETTA , torrente , 41.
MASENZIO, tiranno, vinto dall’imperatore Costantino, 185.
MASSIMIANO , imperatore , ritorna dalle Gallio per le alpi
marittime , 184. . v
MASSIMILIANO D’AUSTRIA, re di Boemia, suo passaggio,
1459. , r
MASSIMILIANO, imperatore , conferma i. privilegi ad Al
fonso Del Carretto marchese del FinaI-o , 1192.
MASSOINS , valle , di quali terre composta , 1311. signoria
dei Grimaldi di Boglio, 1056. eretta in baronia, 1597.
MAZZARINO (monsignore di) viene a Nizza , 1926.
MAUCONTRON , laghetto , 47.
JlIedalli o IlIedulli , popoli antichi delle alpi , loro situa
zione , 97. .
MEIRA , ﬁume , sua origine e corso, 45.
MENTONE, luogo, sua denominazione, 17. 78. 161. com
battuto dai Genovesi, 628. desolato da fazioni, 710.
già signoria dei Vento nobili genovesi sin dai tempi di
Carlol d’Anjou, 607. 613. 710. presta omaggio ai Gri
maldi acquisitori della medesima, 785. 786. sotto la
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dominazione del duca di Savoia per acquisto fattone
della metà da Giovanni Grimaldi , che ne viene quindi
reinvestito, 1086. si ribella ai signori di Monaco, e dai
medesimi è sottomesso, 1124. per cinque parti di do
dici ceduto al duca di Savoia , 1142. di nuovo si ri
bella , 1142. i
MERAVIGLIE (laghi delle), loro denominazione e situa
zione , 47.
MERCURINO DI GATTINABA , cancelliere di Carlo im
peratore , 1285.
MILANO , città , distrutta dall’ imperatore Federico , ‘421.
sotto la dominazione dei Visconti, 613. origine del loro
_ ingrandimento , 613.
suoi signori ricordati nella presente storia :
Ottone, da alcuni chiamato Ottaviano , ﬁglio (1’ Uberto
e Berta d‘ Ivorio, arcivescovo di Milano, 613.
Giacomo , fratello di Ottone , capitano del popolo mi
lanese , 613. '
Uberto, fratello di Ottone, vescovo di Ventimiglia ,‘61 3.
Matteo Visconti , 714. padre di Marco , 714.
'Luchino, che s’impadronisce di Tortona, Alessandria
e d’altri luoghi a danno della regina Giovanna, 788.
789. sua morte , 797.
Giovanni, arcivescovo di Milano, succede a Luchino suo
fratello e fa alleanza coi conti di Savoia e di Geneva,
797. signore di Genova , 814. sua morte, 816. suoi
eredi sono spogliati di alcune terre in Piemonte, 822.
Galeazzo , marito di Bianca di Savoia e nipote di Gio
vanni arcivescovo ,_ 797. pronipote di Giovanni, che
con Matteo eBernahò si divide la successione del pro
zio, 816. minaccia il Piemonte, 848. s’impadronisce
di Cuneo e d'altri luoghi, 849. unito ai fuorusciti of
y fende Genova , 849. fa pace coi Genovesi, 851.Bernabò, 857. fa tregua col papa , 860. 861. i
Giovanni Galeazzo, detto il conte di Virtù, figlio d’al
tro Galeazzo , 876.
Filippo Maria Angelo , che aspira alla ricuperazione di
Genova e se ne impadronisce, 1036. 1041. provvede
ai danni cagionati dagli abitanti di Monaco a quelli della
Turbia , 1054. marito di Beatrice Lascaris di Tenda ,
che di suo comando è fatta decapitare, 1019. indi di
Maria di Savoia figlia del duca Amedeo VIII , 1019.
MILANO sotto la dominazione degli Sforza , 1106. 1189.
I suoi signori ricordati nella presente storia :
Francesco, 1089. che fa pace coi Veneziani e Fiorentini,
1100. suoi aderenti , 1100. aderente del re Renato ,
soccorre Ludovico Bolleri visconte di Bigliana contro
il duca di Savoia,_ 1106. signore di Genova , sua
morte , 1124.
Galeazzo, ﬁglio di Francesco , succede al padre, 1124.
signor di Genova, 1137. sua morte , 1144.
Giovanni Galeazzo, succede a Galeazzo, 1144. sua morte,
1188. v t
Francesco, ﬁglio unico di Giovanni Galeazzo, è spogliato
degli stati da Ludovico suo zio , 1188.
Ludovico, zio di Francesco, usurpa lo stato di Milano
al nipote, 1188. riconosciuto dai Genovesi, 1188.
guerreggia contro il re di Francia, 1195. è scacciato
dalla Lombardia, 1195. e scacciato dalla Lombardia,
‘ 1 198. 1212.
MILANO sotto la dominazione del re di Francia, 1198. oc
cupato dagli Svizzeri, 1234. ricuperato dal re di Francia,
1237.
BIILANO sotto la dominazione imperiale , 1262.
suoi governatori ricordati nella presente storia :
D. Gabriel della Queva , 1554.
D. Antonio di Gusman, conte di Ayamontea 1574.
duca di Terranuova , 1599.
conte di Fuentes , 1722. ' "
D. Giovanni di Mendozza d’ Inoiosa, 1136. ' '
D. Pietro di Toledo, marchese di villafraiicap male af
fetto al duca di Savoia, 1774. i
D. Gomez Alvarez di Figueroa , duca di Feira, 1786.
D. Giovanni di Velasco, contestahile di Castiglia, 1787.
cardinale d’Albornos , 1885.
conte di Siruela , 1906. 1926.
marchese di Leganes , 1926.
MILANO , arcivescovado :
suoi arcivescovi ricordati nella presente storia:
Dionigi ,' 193.
S. Ambrosio , 194. V
Eusebio, che presiede ad un sinodo provinciale sull’ae
cettazione della professione di fede del ponteﬁce san
Leone , 211.
Anselmo , 359.
Pietro GrOSsolano, già vescovo di Savona , 362. 365.
Gerardo da Sezza, già abate di Tiglietto e vescovo di
Novara, indi cardinale, 376.
Ottone Visconti, da alcuni chiamato Ottaviano, 613.
Giovanni Visconti, fratello di Luchino signor di Milano,
_ e suo successore nella signoria, 797. sua morte, 816.
Simone di Borsano, indi cardinale, 878. sua morte, 879.
Antonio, ﬁglio del marchese Manfredo di Saluzzo e di
Leonora di Savoia , già vescovo di Savona , 879.
Bartolomeo Capris , governatore di Genova per il duca
Filippo Maria Anglo, 1045.
Filippo Archinto , già vescovo di Saluzzo , 1331. 1458.
Milanesi si rendono padroni delle valli di Gezzo e Stura e
di Cuneo , e distruggono il borgo di Pedona, 532. si
riconciliano colla chiesa, 747. loro progressi in Piemonte,
789. 792. vinti dalle genti della regina Giovanna, 794.
s’impadroniscono di Ceva, 800.
MILLEFONTS , laghetto , 47. .
MILLESIMO, luogo, signon'a dei marchesi del Carretto: ivi
monastero di monache, sua fondazione, 502. presieduto
da un’abadessa , 516.
ﬂIinimi introdotti in Nizza , 1875.
Illinori osservanli introdotti in Nizza , 544. 588. 1112. cele
brano il loro capitolo provinciale, 1165. nel loro capi
tolo generale eleggono fra Vincenzo Lunello ministro ge
nerale , 1317. traslocati in Cimella, 1203. 1457. intro
dotti in Albenga , 1053. in Mondovl, 545. 1145. in
Sospello dalla famiglia Alberti, 1145. in Antibo, 1238.
1306. nel Maro , 1770. in Torino , 1112.
Minori osservanti riformau' introdotti in Nizza , 1811.
MOMBASILIO, castello e terra nelle Langbe, donato allachiesa d’Asti dai marchesi di Ceva , 386. 513. i
MOMBRACCO (cappella della Beata Vergine di), fondata e
dotata da Adelaide marchesana di Susa , 350.
MOMMIGLIANO , assediato dal Lesdiguieres , 1662.. in po
tere del duca di Savoia, ‘1900. _
MONACO, porto , sua descrizione l 77.
MONACO, luogo e castello , da alcuni creduto l’Arx Ma
naeci, Summac. Arccs, 23. confermato ai Genovesi dall’
imperatore Federico II, 509. occupato dai guelﬁ , 673.
rimesso a Carlo Il re dai fuorusciti genovesi guelﬁ, 677.
e da questo restituito ai Genovesi, 681. sorpreso dai
guelfi, 714. tenuto dai ghibellini, 741. assediato dalle
genti del re Roberto , s'arrende a patti, 743. in po
tere de’ guelﬁ, 756. 759. 761. 772. assediato dai Ge
novesi, ai medesimi si arrende, 827. 828. occupato dai
Grimaldi di Boglio, 948. ricuperato da Giovanni le
Maigre detto Boucicaut, 985. travagliato dalla peste ,
990. sotto la dominazione del duca di Milano, 1054.
assalito dai Genovesi, 1206. occupato dalle genti del‘re
(cattolico, 1776. dai Francesi, 1928. dai medesimi pre
sidiato , 1938. 1939. ivi chiesa di Santa Maria fondata
dagli abitanti della Turbia, e sottoposta al'vescovo di
Nizza, 352. ivi palazzo ahbcllito, 1525. chiesa di Santa
auy
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Mar'p ha) P0119 frangentia dai signori d'Eza e della
Turhia , 392.
puoi podestà ricordati nella presente storia:
Odoardo Malocello, 748..
Francesco Rubeo , 845.
Giovanni Adorno , 900.
Luchino di Campofregoso , 985.
suoi vicarii ricordati nella presente storia:
Luchino de' Grimaldi , 774.
suoi castellani ricordati nella presente storia:
Giovanni Adorno , 900.
Grihaudi Mentone , 1044.
, signoria acquistata dai Grimaldi , 761. (V. cri
maldi signori di Monaco e Mentone ).
Monachesi , loro contese cogli abitanti della Turhia per la
pesca della Spelucca , 728. corseggiano i mari, 748.
767. 78;. s’impadroniscono d’una galera genovese, 782.
s'armano contro Genova, 785. ricusano di contribuire
cogli abitanti della Turbia al pagamento dei carichi, 845.
g998, s’accordano con quei di Sospello, 1223.
marsnam sua denominazione . 112
MOHBORONE, dagli antichi detto Mansbonosi, a7. castel
lamia. sat
MONDOVI’, luogo , sua fondazione e denominazione , 476.
quando chiamato Monsregalis, 907. fa alleanza con altre
città italiane contro l’imperatore Federico II, 539. si
sottpmette al medesimo, 541, sotto la dominazione
del marchese Monferrato , 554. acquista il luogo di
Cari-neo da Filippo conte di Ventimiglia, 571. sue con
tese coi marchesi di Geva, 573. sottoposto all’inter
detto , fa alleanza col marchese di Savona , 590.
si dà al conte di Provenza, 594. 685. fa alleanza coi
signori di Bovice , 631. fa pace coi marchesi di Ceva,
671. sottomessa'da Carlo re, 685. sorpreso dai fuor
usciti di Cuneo, e dai Bressani suoi fuorusciti , 707. si
accorda coi sudditi del conte di Ventimiglia, 727. giura
fedeltà al conte di Savoia, 789. si sottomette a Ga
leazzo Visconti signor di Milano, 849. posseduto da Teo
dgro marchese di Monferrato , 907, eretto in città , ed
onorato della cattedra vescovile , 907. sue convenzioni
cogli uomini della Briga, 936. assediato da Giacomo
Savoia principe d’Acaia s’arrende a patti, 949. sotto
la dominazione di Ludovico principe d’Acaia, 991. di
Amedeo VIII. duca di Savoia, 1020. suoi cittadini ten
tano di far cadere la città nelle mani del marchese di
Monferrato, e loro tradimento scoperto , 1126. trava
gliato delle fazioni dei Gnelﬁ e Ghibellini, 1305. occu.
patio dal re di Francia, 1327. 1370. 1441. 1470. as
sediato dagl’imperiali, s’arrende, 1441. sotto la domi
nazione del duca di Savoia, 1503. 1575. onorato dello
studio generale , 150,3. sua cittadella è fatta costrurre
dal duca Emanuele Filiberto , 1575. ivi convento dei
frati minori, 289. chiesa della Madonna, sua fonda
zione, 1664. miracoli insigni avvenuti per intercessione
della SS. Vergine , 1672. 1673. si getta la prima pietra
fondamentale ed è assegnata dal duca di Savoia aiMo
nagi riformati, di S. Bernardo , 1676.
. suoi rettori, 631.
“mi podestà ricordati nella presente storia:
Pepino di Bemsm i sil
Giasone Solare, ess
Qherto signore di Govone , 671.
suoi vicarii ricordati nella presente storia:
Bertramino Quarteriq, 727.
suoi governatori ricordati nella presente storia:
Manfredo Gnarene, insigne giurecoasulto, eletto dagli
uomini del Mondovia 788.
Vagnone , signor di, Drosio , governatore per il re
diFrangia,,13n7. 13,70. ribelle al duca di Savoia, 1441.
ucciso nella battaglia di Ceresole , 1445.
Beitrando di Siniiena Barone di Govdes, governatore per
il Re suddetto , 1470,.
Giuseppe Caresana , già governatore della cittadclla di
Torino, governatore per il duca di Savoia, 1575. co
lonnello di milizia, 1579.
Gerardo Vivalda , 1687. 3
D. Carlo Umberto di Savoia marchese di Mulazzano ,
1840. 1969.
MONDOVI’ , vescovado eretto da papa Urbano VI, 907.
suoi vescovi ricordati nella presente storia;
tra Damiano Zoaglia , genovese dell’Ordine dei predica
tori, primo vescovo, 907. sua morte , 909.
Giovanni Soglio , genovese , 1036.
Franceschino Fauzone già monaco benedittino, 1036.
Percivalle della Balma , nobile savoiardo , 1036.
Almerigo , Emerico, Americo Segauda di Choet, fran
cese , dell’ordine di S. Antonio già vescovo di Belley,
1068. 1118. sua morte , 1131.
Antonio Fiesco, genovese , dei conti di Lavagna,.e si
gnor di Rovasino , 1131. 1140.
Antonio Campion, nobile Savoiarda, gia senatore , e
presidente nel senato di Torino , indi cancelliere di
Savoia, traslocato poscia alla cattedra di Geneva, 1 150,
sua morte , 1167.
Geronimo Calagrano , ascritto alla famiglia Cibo, 1167.
Amedeo de’ marchesi di Romaguano, già canonico di
S. Giovanni di Torino , ed abate di S. Solutore, e
presidente della Bressa , cancelliere di Savoia, 1194.
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Antonio Fiesco , genovese, dei conti di Lavagna , che
interviene al concilio lateranense, 1226.
Lorenzo Fiesco, genovese , 1244.
Ottobono Fiesco , genovese , 1244. 1266.
Carlo Ludovico, dei conti della Chiambra, fratello del
duca d’Alhania , e di Filippo cardinale e vescovo di
Bologna , 1266.
Bartolomeo Peppe, cittadino di Saluzzo, già preposito
di Verzolo, cameriere pontificio , abate di Stafarda ,
di Casanova e di S. Costanzo, 1470, sua morte ,
1498.
tra Michele Ghislero, dell’ordine de'predicatori, nativo
del Bosco , distretto d’Alessandria , già commissario
del S. officio , indi vescovo di Sutri e di Nezzi, prete.
cardinale del titolo di S. Maria sopra la Minerva, pub.
blica decreti nella sua diocesi, 1498. assunto al sommo
pontiﬁcato sotto il nome di Pio V, 1540.
Vincenzo Laureo calabrese, già medico ordinario e con
sigliere intimo del duca Emanuele Filibeito , 1540.
indi cardinale , 1541 , resigna il vescovado , 1620.
Felice' Bertodano, biellese, dei conti di Tollengo , muore
prima di prenderne il possesso , 1620.
Antonio Castrucci, che pubblica i decreti sinodali, 1664.
sua morte, 1704.
Carlo 'Argentero di Chieri, già abate di S. Benigno , e
vicario generale della metropolitana di Torino, 1712.
1713, sua morte , 1875.
Carlo Antonio Ripa , ﬁglio del conte di, Giaglione , già
abate di S. Solutore e referendario pontiﬁcio dell'una
e dell’altra signatura , 1875. 1899. 1955.
Maurizio Solaro, de’ conti di Moretta; già arcidiacono
di S. Eusebio di Vercelli, 1955.
MONFERRATO , marchesato z
Suoi marchesi ricordati nella presente storia z
Gullielmo, 411.‘ 1,21. 428. aderisce all’imperatore contro
della chiesa, 454. ottiene dal medesimo la conferma
de’ suoi privilegii , 457.
Gullielmo de Pulce, ﬁglio di Gullielmo , xpe
Bonifacio , marito di Leonora di Savoia , già vedova di
Guidone o Gullielmo conte di Ventimiglia , 475, op
tiene dall’imperatore Enrico vt la valle di Stura,
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476. e ne investe Bonifacio marchese di Saluzzo suo
nipote , 477. alleato de’Genovesi contro gli Alessan
drini , 526. s’impadroaisce di Mondovi, 554. fa al
leanza coi Genovesi in favore della chiesa , 558.
Gullielmo stringe alleanza col conte di Provenza contro
Manfredo re di Sicilia, 608. s’impadronisce della città
d’ Acqui e del castello di Novi , 611. nemico di
Carlo Re di Sicilia, 639. padre di Margarita moglie
di D. Giovanni, ﬁglio d’Alfonso re di Castiglia, 623.
633. .
Giovanni , marito di Margarita di Savoia , muore senza
discendenza , 686
Teodoro, Paleologo, chiamato alla successione del Mon
ferrato per disposizione di Gi0vanni , ne prende il
possesso , 688.
Giovanni, che rompe il siniscallo della regina Giovanna
alla giornata di Gamenario, 788. conduce a suoi sti
pendi in Piemonte la compagnia Bianca, 838.
Ottone secondo, Paleologo , sotto la tutela di Ottone
di Brunsvich, 857. marito di Violante qua di Ga
leazzo Visconti, già vedova del duca di Chiarenza ,
865. fa pace con Galeazzo Visconti signor di Milano,
865.
Teodoro , suoi tentativi sopra Cuneo , 949. fa triegua
col principe d’ Acaia , 985. rinuncia alle sue ragioni
' Sulla città di Mondovl a favore di Ludovico di Savoia
principe d'Acaia, 991. fa pace col conte di Savoia
rispetto alle sue pretese sulla città di Mondovi e suo
distretto , 1005. marito di Margarita nipote di Ludo
vico principe d’Acaia, 991. signore di Genova, 1006.
Giovanni Giacomo , primogenito di Teodoro, conte di
Aquosana , 1010. perde il dominio di Genova, 1012.
Giovanni, signor di Trino , 1051. marchese di Mon
ferrato , 1092.
Gulliehno, fratello di Giovanni, 1092. alleato del conte
Lascaris di Tenda, 1 m3. ricusa di Osservare i trattati
colla casa di Savoia 1126. padre di Bianca ﬁdanzata
a Carlo duca di Savoia , 1150.
MONOD , padre Pietro, allontanato dalla corte della du
chessa di Savoia , è confinato a Cuneo , 1905. tenta di
evadersi cogli aiuti degli Spagnuoli , 1905. viene conﬁ
nato a Mommigliano , indi a Miolaus , 1906.
MONTE D’ANGIOU , sua denominazione , 110.
MONTE DI CORNO , da alcuni detto Carnia, Mons corne
lianus , 27.
MONTE GENEVRO, termine delle Alpi marittime , 22. sua
denominazione , am 112. sua sommità perché denomi
nata matrona , 22. in notis.
MONTEMALO , castello occupato dai Guneesi e restituito al
marchese di Saluzzo , 637.
MONTEROSSO, luogo distrutto dal cardinale Ludovico Fiesco,
950.
MONVISO , Montevesulo , termine delle Alpi marittime, 22.
MONZA , torrente , 43.
Mori di Maiorca , assaliti da Raimondo Bereogario , 371.
infestano la Liguria e la Provenza, 1339.
MORIANA , vescovado :
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Conone , 355.
Aymnro, già abate di S. Pietro di Vienna , indi arci
vescovo d'Ambruno , 562.
Pietro Lamberto, 1461.
MORMORS, colle , ove situato , 39-. .
MOROZZO, saccheggiato dagli uomini del Mondovi, 584.
assediato dalle genti del re Roberto , .s’arrende. 7113. ivi
monastero di S. Maria di Pogliola , 630.
MULAZZANO , luogo assediato e preso da Onorato dc’Gri
maldi di Baglio, è al medesimo infeudato dal duca di
Savoia, 1158. eretto in marchesato , ed infeudato a
D. Carlo Umberto di Savoia , figlio naturale del duca
Carlo Emanuele 1, governatore del Mondovl , 1840.
1969.
N
memo re dei Segobrigii , 127.
NAPOLA, luogo nella diocesi di Freius creduto il castrum
Avcnionis, 384. 466. avim'onetum, 516. saccheggiato ed
incendiato da Corsari mori , 1302.
mmimam , metropoli z
suoi arcivescovi ricordati nella presente storia:
S. Sergio Paolo , già proconsole in Cipro, primo ve
scovo , 157.
Rustico , che interviene al concilio III arelatense , 212.
Daniele, che presiede al concilio ivi celebrato, 267.
Francesco di Gonziè , 1013. 1020.
NARSETE, capitano dell’imperatore Giustiniano, 23|.
NARTURBIA , ﬁume, sua origine e corso , 44.
Nementurii, popoli antichi alpini, loro situazione , 97.
Nemolani, popoli antichi alpini, loro situazione, 97.
Nerusii, popoli antichi dell’alpi marittime, ove situati, 92.
maiile , ﬁume, sua origine e corso ,
NIZZA , antica colonia e principio della signoria de’ Mar
sigliesi, 4. fondata da Greci focesi , 106. anticamente
denominata Nicaea , Nicia e Nica , e da alcuni Bel
larula, 95. 106. 218. quando denominata Portus ni
emensisa castellum nicacense, 105. perchè chiamata
Nizza di Provenza, 19. perché detta Nicaca Massilien
sium, 105. divisa in villa superiore ed inferiore, 738.
villa superiore ridotta in fortezzay 1303. ivi palazzo du
cale nella piazza di Salcia, abbellita, 1525. incendiato,
1726. Torre dell'Orologio riediﬁcata, 1538. fontana ivi
condotta , 1525. fontana del Sorgentino introdotta
nella piazza e giardino ducale , 1587. zecca stabilita
dal duca di Savoia , 1361. chiesa di Santa Maria As
sunta vecchia cattedrale , 244. dotata da Rostagno
de’ conti di Nizza, 330. suoi privilegi confermati da
Lucio Il papa, 393. ricostrutta e consacrata, 334. di
nuovo costrutto e consecrata , 1006. 1007. rinchiusa
nel castello, 1243. chiesa di S. Reparata 352. già par
rocchiale, ora cattedrale, 570. 1303. ricostrutta, 1970.
chiesa di S. Steffano, 529. chiesa di S. Giacomo, par
rocchiale uﬂiciata da Carmelitani, 570. chiesa di S. Mar
tino, parrocchiale officiata dagli Agostiniani , 570. caso
sorprendente nella medesima avvenuto, 1197. chiesa
di S. Torpete donata dal vescovo Archimbaldo ai mo
naci lerinesi , Occupata da canonici di Nizza, 160.
chiesa del santissimo Sudario, 485. chiesa di S. Laz
zaro , 485. chiesa di S. Lamberto , 485. 550. chiesa
di S. Michele , già posta ove si fabbricò il castello ,
ora distrutta, 570. convento de’Francescani fondato da
Oggiero Badato , 565. 573. ristorato , 1046. beneﬁ
cato dal re Renato , 1058. chiesa e convento de’Do
menicani, sua fondazione, 534. sua consacrazione, 1 146.
orribile caso nella medesima avvenuto, 1130. chiesa
e convento de" frati Minori dell’osservanza , sua fonda
zione , 1112. sua consacrazione, 1007. 1078, ricostrutla
e di nuovo consacrata, 1134. chiesa e collegio della
compagnia di Gesù fondato da Ponzio Ceva cittadino
di Nizza , 1710. 1723. terminata, 1970. monastero di
S. Stefano, di monache Cisterciensi, 99a. nam inesso
viene introdotta la riforma dell’instituto di S. Chiara dalla
beata Coletta , 993. monastero di santa Chiara , sua
fondazione, 1716. in esso vengono accolte le monache,
1723. confraternita della Misericordia, 1037. suoi pri
vilegi, 1717. congregazione dei Battistini introdotta da
fra Battista da Poggio, 1130. 1197. ospedale dc‘ lc
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prosi, 485. ove tra’slocato , 1306. Porta l’airoliera, 907.
991. borgo di S. Aloy, atterrato , 1660. borgo di
S. Antonino, 1957. porto di Nizza, 74. porto di S. Lam
berto , ove situato , 485. Fontana Santa, 1370.
NIZZA , città assediata dagli Ossibii, 138. assediata e presa
da Borgognoni , 197. distrutta da Longobardi, 242.
devastata da Saraceni, 271. 285. in essa si cominciano
a descrivere gli statuti, 484. si sottomette al conte
di Provenza, 527. si eccitano rumori, 571. si pubbli
-cano i nuovi statuti, 629. è vietata l’introduzione di
vini forestieri, 671. si eccitano rumori rispetto a pri
vilegiati , 659. tra gli abitanti della villa superiore ed
inferiore per la colletta, 721 , 739. 740. contro l’abate
di S. Ponzio, 781. ottiene il privilegio d’una ﬁera,
816. in essa si pubblica la prammatica contro gli 01‘
namenti delle donne , e si vieta l’inquisizione per sem
plici parole ingiuriose g 835. si tratta di fare un ponte
-_sul ﬁume Varo, 880. prodigio in essa veduto , 989.
desolata dalla peste, 796. fortiﬁcata dalla parte di
levante, 829. dalla parte occidentale, 837.- travagliata
dalla peste, 990. dalle discordie dei nobili e popolari,
1046. 1051. 1063. di nuovo dalla peste, 1124. 1197.
1250. dalla fame e dalla peste, 1253. occupata con
inganno dalle armi francesi, 1273. travagliata dalla peste,
1299. devastata dalle pioggie, 1238.1302. presidiata
di Spagnuoli dall’imperatore , 1324. destinata per l’ab<
boccamento del papa coll’imperatore e col re di Francia,
1331. in essa' si pubblica la triegua tra l’imperatore
v ed il re di Francia, 1353. assediata da Francesi e da
Turchi, 1381. successi di tale assedio, 1382. battuta
dai Turchi, 1385. dai Francesi, 1386. da medesimi sac
cheggiata ed incendiata, 1398. soccorsa, 1398. rela
zioni particolari sull’assedio, 1412. 1413. travagliata
dalla peste, 1463. minacciata dai Turchi e Francesi,
1484. travagliata dalla carestia, 1544. abbellita ed ag
grandita , 1556. travagliata dalla peste, 1594. fortiﬁ
cata, 1660. minacciata dal duca di Guisa, 1675. tra
vagliata dalla fame, 1676. provveduta di grani, 1679.
minacciata da Francesi, 1680. 1692. da medesimi as
salita, 1697. fortiﬁcata dalla parte del mare , 1703.
in essa si eccitano rumori per la rissa tra Piemontesi
e Spagnuoli, 1706.‘ 1707. travagliata dal terremoto ,
1734. maltrattata da Francesi, 1860. travagliata dalla
fame , 1866. 1867. infetta di peste, in essa si eccitano
rumori per un chiaraviglio fatto all’insinuatore, 1741.
NIZZA , contado , sue produzioni, '116. dipendente dal re
della Borgogna transiurana , 306. suoi confini, 586.
devastato dagli Armagnaccania 935. di quali terre com
posto 940. 1311. travagliato dal terremoto, 522. 1187.
dalla peste, 1194. preteso dal re di Francia nella con
ferenza di Lione, 1513. devastato da orribile terremoto,
1534.. minacciato da Francesi, 1741. 1786. 1957.
suoi vecchi conti ricordati nella presente storia e loro ge
nealogia , 357.
Mirone g 307.
Odila, ﬁglia di Mirone, 305. 307. moglie in prime
nozze di Mirone, 305. in seconde di Leodegario 0
Laugiero I, 307. parente dei conti di Provenza, for
calchicri, e coi Visconti di Marsiglia , 307. 314. 31,8.
sua prole:
Ponzio, 305. vescovo di Nizza, 314. 315. 318.
320.
Bermondo , 305. prete , 310. 311.
Mirone, 305. 310. 314.
Gullielmo , detto anche Gislcno o Girleno marito
d’Adelaida , 310 , 311.
Pietro , Vescovo di Venza , 322.
Raimbaldo , figlio di Odila e di Leodegario , marito
d’Accelena, 322. 323. 330. 331. 346. 347.. sua
prole:
Pietro, vescovo di Sisterone, poi di Vaisoh, 333,
323. 330. 346. 347. 355. 359.
Rostagno , 322. 351. ‘ f
Tiburgia , 330. 343. moglie di Gullielmo Almf.
netto primo conte di d’Ornnge, 330.
Lodegario I o Laugiero, detto il nam ﬁglio di Raim
baldo e d’Accelena , 323. 327. 340. marito di Ri.
cllilde, 307.. fratello di Pietro vescovo di Vaison, 347,.
sua prole:
Rostagno Raimbaldo , 387.
Odila moglie di Conrado conte di Ventimiglia,
353.
Aldeberto conte, marito d’Ermengarda, 312.
' Gullielmo Raimbaldo, console di Nizza , 368. 403.
Paolo Raimbaldo, console di Nizza, 368. 395.
suoi conti‘discen'denti da Rostagno conte di Nizza, ﬁglio
di Odila e‘ di Leodegari'o:
Laugiero Rostagni, ﬁglio di Rostagno e di Accelena,
signor potente ne’ contorni di Nizza, 329. marito
di Ermengarda , 351. nipote di Raimbaldo e di Ac
celena, 330. ceppo degli antichi signori di Boglio,
351. sua prole:
Fredulo, Aldcbcrto, 366.
Isnardo , vescovo di Nizza, 366.
Isoardo, 366. vescovo di Nizza, 371.
suoi conti discendenti da Tiburgia ﬁglia di Raimbaldo e
d’Accelena, moglie di Gullielmo II Alcornetto conte
d’Orange.
Gullielmo III d’Orange morto senza discendenza, 403.
Raimbaldo III muore senza discendenza , 403.
Tubu rgia sorella di Gullielmo III e Raimbaldo III
d’ Orange conti di Nizza, moglie di Bertrando del
Balzo , 403. sua discendenza (vedi del Balzo ).
NIZZA , città amministrata da consoli, 367. loro origine ed
autorità , 367. 484.
suoi consoli nella presente storia x
Raimbaldo d’ Orange, de’ conti di Nizza , sea
Franco Raimbaldo, 368.
Laugiero Assalit, 368.
Gullielmo Assalit , 368.
Paolo Raimbaldo , 395.
Raimondo Serena, 395.
Gullielmo Ricardi, 395.
Raimondo di Freius , 395.
Gulliemo Raimbaldo, de’ conti di Nizza, 403.
Bernardo e Gullielmo Rulli, 403.
Oliviero di fMairona , 403.
Raimbaldo Giudice , 415.
P. Raimbaldo, 415.
Franco Raimbaldo 415.
Ponzio Gisberni , 415.
Fulcone Badati , 417.
Pietro Ricardi, 417.
Pietro Aldebranni , 417.
Gullielmo Rulli, 417.
Raimondo Serena , 426.
Gullielmo Travacca , 426.
Gullielmo Richieri , 426.
Fulcone Badati , 426.
Pietro e Guigone Ricardi , 464.
Fulcone Bernardi , 464.
Pietro Richiero, 469.
Pietro Badato , 469.
Milone Badato, 490.
Vimone Bennundo , 490.
Pietro Chiabaudi , 490.
Rostagno Vimone , 490.
Gullielmo di Soliers, 503.
Raimondo Astengo , 503.
Pietro Raimbaldo , 503.
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Richiero de’ Richieri, cavaliere , 663.
Bertrando Cays, cavaliere , 663.
Giacomo di Castelnuovo, dottore di leggi, 664.
suoi sindaci ricordati nella presente storia, 565. 651. 689.
690. 695. 726. 746. 754. 755. 757. 771. 774. 800.
824. 830. 834. 836. 841. 844. 849. 853. 854. 855.
856. 859. 862. 867. 880. 892. 904. 927. per il conte
di Savoia, 929. 939. 946. 954. 986. 987. 994. 998.
loro elezione in qual tempo a farsi, 1001. 1007. 1013.
1017. 1033. 1035. 1038. 1039. 1040. 1042. 1045.
1046. 1051. 1053. 1070. 1077. 1079. 1084; 1085.
1088. 1094. 1099. 1101. 1105. 1106. 1118. 1129.
1131. 1134. 1143. 1145. 1146. 1150. 1154. 1159.
1160. 1161. 1165. 1167. 1171. 1173. 1179. 1188.
1189. 1190. 1198. 1201. 1204. 1209. 1213. 1225.
1240. 1266. 1277. 1301. 1303. 1311. 1329. 1362.
1363. 1380. 1445. 1457. 1469. 1477. 1497. 1525.
1527. 1538. 1556. 1578. 1625. 1723. 1783. 1809.
1867. 1898. 1970. i i
NIZZA , vicaria , di quali terre composta , 1312.
mzzA , città , oﬂiciali regii 'e reginali z
suoi vicarii ricordati nella presente storia : '
Ugone Stacaz , Bailio di Nizza, Grassa e del contado di
Ventimiglia , 594.
Rinaldo di Croyac , 608.
P. Comestore , cavaliere , 622.
Raimondo Requistone , 629. 643.
Ugone di Brignolla , 647.
Raimondo de Curio loco , 652.
Ricario d'Alamanon , cavaliere , 659.
Ugone di S. Amantio, 663.
Ugone di Brignolla , 669.
Isnardo di Rossetto , cavaliere , 681.Isnardo Delﬁno, 688. I
Michele di Ceccarello , 690.
Gnllielmo del Poggetto , 694.
'Audeberto di Baracio , cavaliere, 695.
Barracio de Barracio , cavaliere , 699.
Alfanto di S. Amanzio , 699.
Raimondo Gantellni signor di Gransone, cavaliere, 707.
711. 756. 761.
Giovanni Mansella di Salerno , cavaliere , 717. 725.
Tommaso di Francavilla , cavaliere , 725..
Sinibaldo Fiesco, conte di Lavagna , 727. 738.
Audeberto di Barracio , 728.
Raimondo di Grassa , signor di ‘Cabries , 740.
Gullielmo Feraudi, signor di Toramena , 743.
Lamberto di Laoncello , cavaliere , 750.
Pietro di Lambisco, cavaliere, 754.
Giovani di Braida , 757.
Giacomo di Gap; vicario e giudice , 767.
Bertrando d’Alamanon , 771.
Gullielmo Feraudi, signor della Garda , 774.
Bertrando d’Alamanon, vicario e capitano generale nelle
valli adiacenti , 779. '
Sosterra Perfetti , 790.
Filippo Perreri , cittadino d’Aix, cavaliere , vicario e
capitano, 812.
lmberto d’Alamanon , cavaliere , 815.
Guidone e Gnigone Flotta, cavaliere, signor di S. Sal
vatore di Raimplas e della valle di Blora, 816. 820.
inviato alla ricuperazione di Demonte , 824.
Rustagno Gantelmi , vicario e capitano , 823. 825.
Amelio Gassoli , cavaliere , vicario e capitano , 831.
Giacomo Galliciano , vicario e capitano , tenta di rivo
care la prammatica contro gli ornamenti delle donne,
834. 836. ‘
Gul‘lielmo Darboni, vicario, capitano e vicegiudice, 839.
Guigone Flotta, castellano, 874. vicario e capitano,
839. 853.
Bertrando di Laon , vicario e capitano , 849.
Amelio d’Agoult , vicario e capitano, 849.
Francesco Bollero, vicario e capitano, 854. '
Gullielmo di S. Egidio , vicario e capitano , 856.
Andriocco d’Aﬁlitto della Scala , 859.
Manuele del Poggetto , vicario e capitano, 860.
Lorenzo di Fracassini , vicario e capitano , 862.
Geronimo de’ Fracassini, vicario e capitano , 864.
Gullielmo Roveria , cavaliere , vicario e capitano , 867.
Pietro Isnardi , vicario, capitano c vicegiudice, 874.
Baudino de’ Pancatiti , 874. 880.
Brancaleone de’ Grimaldi , vicario e capitano, 940.
suoi sotto vicarii ricordati nella presente storia:
Giacomo di Gap, già giudice di Nizza , 694.
Raimondo Boneti , 738.
Giovanni Delforte , vicevicario e giudice , 743.
Pietro da Napoli, 757.
Pietro Del Forno , vicevicario e giudice , 774.
Galberto , vicevicario e castellano, 820.
Ponzio Cays , 834.
Pietro Balbi, signor di Coalungia , 853.
Angelo da Siena , 859.
Gullielmo Picardo d’Aix , 874.
Pometto Baldoino , vicecapitano , 957.
suoi chiavari ricordati nella presente storia z
Aycardo , 551.
Pietro Bonardi ,- 688.
Gullielmo Fassili , 738.
Olivario Augerio di Grassa , 745. 748.
suoi giudici maggiori ricordati nella presente storia :
Giacomo Bernìondi , 748.
Giovanni da Giovenazzo , 751.
Ponzio d'Alamanon , 756.
Francesco di Barba , 774.
suoi giudici ordinari, 622. 629. 643. 647. 659. 663. 682.
688. 690. 694. 695. 699. 711. 715. 717. 721. 725.
727. 738. 740. 750. 754. 756. 757. 767. 771. 779.
797. 815. 820. 823. 830. 831. 836. 842. 845. 849.
851. 854. 855. 857. 859. 860. 867. 874. 882. 894.
901. 905.
suoi castellani ricordati nella presente storia :
Adamo di Frenello , 647.
liii-ario d’Alamanon , vicario e castellano , 659.
Audeberlo di Barraccio , già vicario, 695. 732.
Bertrando di Barraz , 772.
Galberto , vicevicario e castellano , 820.
Guigone Flotta , già vicario , 816. 820. 824. 839. 853.
874.
suoi ammiragli del mare ricordati nella presente storia:
Gullielmo Olivarii, 592. 593. 606. 735.
Giacomo Cais, 592. 593. 606. 735.
Pietro d’Alamanon , 735.
NIZZA , contado, uﬂiciali pel medesimo stabiliti dai conti
di Savoia z
senescalli :
Giovanni de’ Grimaldi , barone di Boglio , già luogote
nente del re Ladislao, con titolo di governatore ge
nerale della Provenza , 905. indi senescallo del me
desimo 909. barone di Rochefort luogotenente e se
nescallo per il conte di Savoia , 929. 946.
Oddone di Villars, luogotenente generale del conte di
Savoia, siniscalco e governatore, 952. 953. fa la sua
entrata , 954.
Senescallato , dignità del, abrogata , e sostituito un bayli
chiamato poi governatore , 967.
governatori, loro distintivo , 1089.
governatori ricordati nella presente storia:
Andrea di Gralea, 967.
Francesco di Rogemont ,1986.
Giovanni di Conﬂens, de’ signori di Castiglione , cava
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liere , dottore di leggi, compone le contese fra
i conti di Tenda e loro sudditi, 987.
Guidone di Grolea , Savoiardo , 989.
Bonifacio di Chalant, signor di Feniz , marescian di
Savoia e luogotenente generale , 967. 990.
Oddone di Villars , 992.
Giovanni De La Chambre, luogotenente generale, 1010.
1013.
Claudio de Saix , signor di Rivoire , cavaliere e mag
giordomo del conte di Savoia , 1016.
Pietro Bonivardi, 1017. 1035.
Ludovico di Bavoira, signor di Gerbais e di Beaumont,
luogotenente generale , 1037. 1040. prende possesso
de’luoghi della Briga e di Limone a nome del conte
di Savoia , 1041.
Pietro di Belforte , già capitano della valle Sturana ,
1042. 1045.
Nicodo di Menton, signor di Versoy e d'Hermy, 1058.
ﬁglio di Pietro di Menton, signore di Montrotier ,
1073. 1075. eletto capitano di santa chiesa dal con
cilio di Basilea, ' 1059. suo ritorno dal viaggio di C0.
stantinopoli , 1061. è commendato dal concilio di
Basilea a Ludovico di Savoia principe di Piemonte ,
1061. 1072.
Teobaldo d’Antry , 1079.
Lancellotto, signor di Luyrieux e di Beaufort , 1084.
luogotenente ducale, 1094.
Teobaldo de Avanchiaco , signor di Vaud, d’Avcnches,
d’Eugenia , e consignore d’Altavilla , 1089.
fra Giorgio di Piossasco , cavaliere gerosolimitano e
commendatore di Vercelli 1097. riassume il governo,
1109. soccorre Carlotta regina di Cipro, 1112. 1116.
Giano di Savoia, 1109.
Giacomo , conte di Mombello e d’Entrcmont, ciambel
lano ducale, 1106 , 1124.
Giacomo de’Grimaldi , barone di Boglio , signore della
valle di Massoins , ciambellano ducale , 1116.
Antonio d'Orliè di S. Innocenzo, 1134. 1138.
Ludovico , signore d’Avanchi , consignore d’Altavilla ,
maestro del palazzo ducale, 1141.
Filiberto di Compeys, signore della Cappella e di Gran
Corte, ciambellano ducale, 1143. sue liberalità verso
della chiesa di Santa Croce , 1 143. riduce a pace alcuni
nobili di Provenza , gli abitanti di Dolceacqua ed
altri sudditi dei Doria e quelli della vicaria di So
spello , 1144.
Ludovico conte di Challand, ciambellano del duca Fi
liberto di Savoia e cavaliere dell’ordine , 1145.
Giovanni Ludovico di Savoia, vescovo di Geneva, tu
tore del duca Carlo , 1146.
Antonio De-La-Forest, signor di mani , aio del duca
Carlo di Savoia , grande governatore di Nizza, 1148.
concbiude il matrimonio del Duca , 1150.
Ugone di Forest, 1148 , 1159. rimosso dal governo ,
1163.
Gullielmo di Forax , 1159.
Petrichino di Pesines, signore di Brandizzo, 1163. è
rimosso , 1167.
Antonio di Chaumont, signor di Baldessano, consigliere
e ciambellano ducale, 1167. 1179. 1187.
Ludovico di Viry, già vice governatore , 1166. 1167.
1171.
Giacomo di Bussy, signor d'Erya e di chanany barone
di Brion , ciambellano e primo scudiere del duca ,
1190. 1194.
Renato di Savoia, sopranominato il gran Bastardo, luo
gotenente generale, 1198. rimosso dal governo, 1218.
Claudio di Cordon , 1202. '
Claudio De-La-Palù, ciambellano ducale , 1209.
Alessandro , signor d’Altavilla , 123".
Pietro di Poisons , 1240.
Ludovico di Bellagarda, signor di Montagni, 12.40. 1242.
sua morte , 1244.
Ludovico Malingre , consignore di Bagnolo , maestro
della casa del duca , 1244. confermato nel governo,
1246. luogotenente generale del medesimo , 1280.
Alessandro , barone di Salanova , 1248. 1301.
Francesco di Belletrucbe , signor di Chansi, consignore
d’Annuis , scudiere ducale , 1244. 1266. 1273.
Claudio di Belletruche , 1282.
Nicodo di Beaufort , signor di Salagrina , 1296.
Andrea di Monforte , 1336. 1361. 1362. 1363. 1374.
1380. 1457. 1463.
Conte di Frozasco , ciambellano e grande scudiero del
duca , 14771
Onorato Grimaldo , barone di Boglio , 1512. cavaliere
dell' ordine, 1580. 1584. confermato nel governo ,
1597. sua morte; 16.47.
Annibale Grimaldo, conte di Boglio, 1651. 1681. 1691.
cavaliere dell’ordine, 1710. diviene sospetto al duca,
1743. condannato a morte, 1797. suo supplicio, 1797.
Claudio Cambiano , dei conti di Ruﬂia , conte di Car
tignano, 1757. 1760. rimosso dal governo , 1773.
Ludovico Solaro, dei conti di Moretta, marchese di
Dogliani, 1773. sua morte , 1837.
D. Felice di Savoia , cavaliere gran croce della religione
di Malta , ﬁglio di Carlo Emanuele I duca di Savoia
e di Gentina Provana,_1838. 1846. indi luogotenente
generale in Savoia , 1874.
Filiberto Del-Carretto , marchese di Bagnasco , 1874.
1899. divenuto sospetto alla duchessa reggente è ri
mosso dal governo, 1900. si ritira dalla corte, e se
gue il partito de’principi , 1907. gran ciambellano e
cavaliere dell’ordine, 1874. 1881.
Geronimo di Rossiglione , marchese di Bemex , barone
del Borgietto , consigliere di stato, maresciallo di
campo , generale delle armate e cavaliere dell’or
dine, 1900. diviene sospetto a Nizzardi , 1907 ,
si oppone al ricevimento in Nizza del principe car
dinale , 1911. suoi ordini per la difesa della città ,
1914. all’arrivo del principe cardinale fugge di Nizza,
1919.
luogotenenti governatori, loro distintivo , 1089.
Francesco detto La-Corna di Regemont, signor di Velera,
954. 967.
Antonio De-Chiel , nobile savoiardo , castellano della
Turbla , 990. 995. 998.
Giovanni di Clairfont , 1001.
Ugone Cadoti, 1017.
Amedeo Regis , 1037.
Giacomo , de’conti di Valperga , 1061.
Provana Domenico , consignore di Leyni e di Favole ,
1089. 1094.
Matteo , de’conti di Masino , giudice maggiore , 1099.
Pietro De-Scyssel , bastardo d’Aix, ducale consigliero ,
e ciambellano , 1 123.
Michele di Piossasco , consigliere ducale , 1118.
Claudio Bonardi , 1128, 1129. 1134.
Catalino Malingre, consignore di Bagnolo, ducale scu
diero , 1143.
Giacomo Provana , consignore di Leyni , 1145.
Percivallo d’Estallon , consignore d’esso luogo , 1146.
Francesco di Miolans , 1146.
Francesco De-La-Paln , 1146.
Giovanni di Chaumont, consignore di esso luogo, 1150.
Ludovico di Viry, 1166. indi governatore, 1167. 1171.
Pietro di Belforte , signor di Boys , 1190. 1194.
Enrico di Lucinge , signor di Lucinge e d'Arenton,
consigliere e ciambellano ducale , 1197.
Pietro di Belletruche , 1213.
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Giovanni d’Orly , 1250.
Giovanni Tapparelli , causignore di Lagnasco, ducale
consigliere collaterale e giudice maggiore delle prime
e seconde appellazioni, 1363. '
Luchino Torosano , signor di Bagnolo , 1593.
Monsignore Ludovico di Boglio, vescovo di Venza, 1692.
Giovanni Battista Galleano, consigliere di stato e refe
rendario ordinario, 1724.
Presidente Losa , 1900.
Conte D. Melchiorre Buneo , 1924.
Conte Aleramoa S. Giorgio , 1956.
Conte Asinari, 1956.
Conte Giovanni Battista Lascaris , 1963. 1970.
giudici maggiori ricordati nella presente storia:
Geronimo Balardi, cancelliere , 939. 94.5. maestro ra
zionale , 929. 934.
Hugone d’Aliani , 1007.
Giusto di Fiorano, 1011.
Antonio Drago, o de Draconibus , già assessore presso
il governatore di Nizza , 1016. 1017. 1040. 1045.
consigliere ducale, 1060. presidente di Geneva, 1086.
sepolto in S. Domenico di Nizza, 1086. sua posterità,
1086.
Giacomo Rossetti, 1046. 1052.
Marcoino Ramo , vercellese , 1077.
Matteo de’ conti di Masino, 1089. 1097. 1099.
Giovanni degli Osseri , 1 109.
Giovanni Pietro Biglioni , consignore di Castelnuovo e
di cautes , 1120. 1129. 1141.
Pietro Curli, 1143.
Pietro di Grandemont, 1145. 1150.
Francesco Porta , 1159. .
Giovanni de Acilio , consigliere ducale ., 1173.
Ludovico di Berra, de’Isignori di Castelnuovo e Torret
tes, già giudice ordinario di Nizza , 1145. 1187.
Bernardo Siciliano , 1190.
Francesco Operto, 1194. 1213.
Francesco Gallatino , 1248. 12.77.
Giovanni Tapparelli di Lagnasco , consigliere ducale ,
collaterale e vice governatore di Nizza, 1335. 1363.
Claudio Malopera , senatore , 1474.
giudici maggiori o prefetti ricordati nella presente storia :
Oddonillo Mercandillo , senatore ducale , 1497.
Marco Antonio Nueetto ‘dei marchesi di (leva, e signori
di Cavallcrleone , senatore ducale , 152.5. 1526.
Giovanni Michele Cuﬂ‘o , 1543.
Arnoletto Gatto, 1546.
Onorato Lascaris de’ signori del Castellaro, 1578. 1581.
Paolo Del Pozzo, 1590. 1596.
Onorato Orsiero , signor di Maria, 1625.
Francesco Gromis , 1708.
Francesco Caissotti , 1716.
Giovanni Francesco Dragone , 1736. -
Simone Roccatis , 1845.
Bernardino Porta di Saluzzo , 1866, l
Nicolò Losa , torinese, conte di Crisolo, 1875. luogo
tenente governatore , 1900. sua morte , 1956.
Scipione Porta di Saluzzo,già senatore in Torino, 1956.
capitani d’artiglicria e munizioni da guema, 1512.
ammirain del mare, capitani e luogotenentj generali delle
galere di Savoia:
Lamberto de’ Crimaldi de’ signori d’Antibo e Cagna ,
signor di Monaco , capitano generale del mare, 1122.
1124.
Cristoforo Gioll'redo , 1127. ottiene la rappresaglia con
tro iCatalani , 1147. suo testamento, 1147.
Erasmo Galeano Doria , capitano generale ,, sua morte,
1441-1444
, priami-aro Pallavicini , genovese , 1444.
Stefano Doria, signor di Dolceacqua,1444. 1467. 1497.
Andrea Provana signor di Leynì , conte di Frossasco ,
governatore del castello di Nizza , 1477. grande scu
diere , 1477. governatore di Nizza, 1477. marito di
Catterina Spinola , 1543. già capitano di Villafranca,
1485.‘ inviato dal duca in corso contro iturchi, 1507.
' sue imprese contro i mori d’Africa all’espugnazione del
l’egnon di Velez , 1533. soccorre Malta, 4537. ca
valiere dell’ordine , 1543. inviato dal duca contro il
turco , 1550. informa il medesimo del seguito alla
giornata di Lepanto , 1551. e d’altri particolari delle
galere savoiarde , 1553. ritorna a Nizza , 1554. insi
gnito dell’ordine de’ santi Morizio e Lazzaro , ,1563.
ammiraglio dell’ordine medesimo, 1579. 1585. pro
muove la permuta della valle d’Uneglia a favore ,del
duca ,1580. accompagna il duca Carlo Emanuele in
Ispagna, 1603. è dal medesimo mandato in Ispagna,
1635. suo ritorno, 1636. di nuovo accompagna il duca
in Ispagna , 1646. sua morte, 1653..
Marco Antonio Galleano, 1543. capitano e governatore
di Sospello e Vicaria, 1'546. insignito delle divise
dell’ordine de’ santi Morizio e Lazzaro, i 563. su gesta
e sua morte, 1578.
Marc’Antonio Lascaris muore combattendo, 1775. 1824.
D. Martino 'Doria , 1g75. .
Giacomo Paillard d’Urfè , discendente ,per via di madre
dal ’Gran Bastardo di Savoia, 1541. 1785. 18.18. sua
morte , 1836.
Giovanni Ludovico De Mas di Castellana, barone, d’Al
lemagna , signor provenzale , 1850.
Giovanni Domenico Doria , marchese di lilia-hi , igià go
vernatore di Mommegliano , 1900.
giudici delle prime appellazioni , 929. 934. 1007 ..
giudici ordinarii, 929. 938. 940. 948. 995. 1010. 1013.
1017. 1040. 1042. 1089. 1101. 1105. 1109. 1142. 1145.
1153. 1526. 1590.
'NlZZA ( castello di.) , sua descrizione, 74. istromenti da guerra
ed armaturc nel medesimo.esistenti, 7.73. ampliato e
fortiﬁcato, «1072. fornito d’armi e di munizioni dal
duca Ludovico , 1077. di nuovo fortiﬁcato sul [dise
gno, e sotto la direzione di Andrea Bergante, 1241.
1242. in esso si trasportano le munizioni della città ,
1389. assediato dai Francesi e Turchi, 1391. dai
medesimi battuto , 1392. liberato dall’assedio 1396.
sue fortiﬁcazioni.c0ndotte a termine, 1460. ivi pozzo
del castello denominato l’ottavo .miracolo.del- mondo,
1242. 1243.
suoi capitani o castellani ricordati nella presente storia:
Pietro Truchetti, 1153.
Alessandro di Freney, signor di chum , 1248. 1251.
1279. 1303.
Ludovico di Castiglione, signor di lilusincns,igrande scu
assessori dei sindaci, 1167. 1172. 1179. 1204. 1240. 1277.
1301. 1303. 1469.
assessori presso il governatore, 1469. 1016. 1129.
maestri di richiesta , 1 190.Iricevidori ducali , 1 145. 1190. 1,199.
generali della zecca , 1'361.
magistrato della mercanzia, sua creazione, 1085..
senato , sua erezione , 1749. ‘ dierc del duca , 1335. .
primi presidenti del medesimo ricordati nella presente Antonio De l'Esclia'uls, ballio di 'Satoip,.1380.storia: i i fra Paolo 'S'rmeomo dc’ Balbi di Glrieriefeavaliere gera
Cesare Nicardo llovasenda, vcrcellcse, 1749. sua morte, solimitnno , gran priore 'diILumbalﬂia,-le signor di
1815. _ Cavorctto , 1384. sue i111p1‘ese.=cent1‘o‘.\iturchi, 1394
Cesare Pergamo, 1815. ' 1448. sua 'ruortc, 1477.“ . - gk
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Andrea Provana come di Fruzzasco, 1477.
suoi governatori ricordati nella presente storia:
Tommaso de’ conti di Valperga , signor di Rivara , ca
pitano , 1538. indi governatore , 1585. sua morte ,
1593.
claudio di Challant , signor di Villargies, 1593.
Carlo Provana , signor di Druent , 1597.
Ascanio Bobba, gran priore di Piemonte dell’ordine dei
santi Morizio e Lazzaro , 1564. conte di Bussolino e
Montaldo, capitano degli arcieri della guardia di S.A.p
indi gran ciambellano , 1602. cavaliere dell’ordine ,
'1604. sua morte, 1668.
Ghirone de’ conti di Valperga , 1674. 1692.
conte Tommaso Roero , 1717.
conte Alberto Bobba , marchese di Graglia e conte di
Bussolino , grande scudiere del principe di Piemonte,
e mastro di campo , 1720. 1785.
conte Marco Andrea Piossasco di Scalenghe , 1787. ri
mosso dal governo , 1865.
conte Ercole Ponte di Scarnaﬁggi , 1865. rimosso dal
governo , 1874.
cavaliere fra Giano di Sales, cavaliere di Malta, fratello
di S. Francesco vescovo di Geneva, 1874. 1924. s’ac
corda col principe cardinale, 1920.
fra Flaminio Balbiano di Chieri, mastro di campo ge
nerale , già governatore d’Asti , 1910.i conte di Verrua, 1954. creato cavaliere dell’ ordine ,
1966.
conte di Monasterolo , già governatore di Villafranca ,
1965.
suoi luogotenenti governatori:
Luchino Torosano, consignore di Bagnolo, 1486. 1511.
1574.
Ludovico Bigliore di Luserna , che scoperto traditore è
fatto impiccare: 1692.
mzzA , vescovado =
{suoi vescovi ricordati nella presente storia :
S. Basso , suo martirio , 170. primo vescovo di Nizza ,
265. suo corpo trasportato in Italia per timore dei
mori , 288.
Amanzio, 195. siede ai concilii d'Aquileia e di Milano,
196. 265.
S. Valerio, già monaco lerinese, 2o1. interviene al con
cilio arelatense Il, 211. 265.
S. Dutterio , 219.
Etterio , indi vescovo di Senez , Digna , poscia arcive
scovo d’Ambruno , 255.
Magno, vescovo di Cimella e Nizza, interviene per
mezzo di procuratore al concilioV d’Orleans , 229.al
concilio V arelatense , 232.
Austadio , che dà sepoltura a S. Ospizio , 244. 265.
Catolino , che per mezzo di procuratore interviene al
concilio di Macon Il. 248. 265.
Giovanni, che interviene al concilio di Narbona, 267.
S. Siagrio, nipote del re Carlomanno, 264. perchè detto
primo vescovo di Nizza, 265. primo abate diS. Pon
zio , 266. sepolto nel monastero di S. Ponzio, 268.
opera molti miracoli, 269. suo capo riposto in un




Froddonio , 304. 305.
Bernardo, 309.
Duranto , 313'
Ponzio, 314. ﬁglio di Mirone e di Odila vecchi conti
di Nizza, 315. 318. sue liberalità verso la chiesa di
S. Maria di Nizza , 315. 318. verso il monastero di
S. Ponzio, 320.
Gaufredo , 315. creduto Ponzio , 319.
Andrea 1 , 322. 323.
Nitardo , 324. interviene alla consacrazione dell’abazia
di S. Vittore in Marsiglia , 325.
Leodegario, 330.
Andrea [1 interviene alla donazione fatta del monastero
di S. Verano a quello di S. Onorato , 333.
Raimondo, 335. consacra la chiesa di S. Maria di Thieri,
341. sua morte, 348.
Archimbaldo , 160. 351. sue liberalità verso il mona
stero di S. Ponzio , 352. sua morte , 353.
Isnardo , ﬁglio di Laugiero ROstagno e di Ermengarda
dei conti di Nizza , riforma i suoi canonici, 366.
Isoardo , fratello di Isnardo , e suo successore , 366.
371.
Pietro I , 160. 366. 373. 374. 378. sue liberalità verso
i cavalieri ospitalieri, 386. 387 389. riduce i suoi
canonici a vita regolare, 388. ottiene alcuni privilegi
da Lucio Il papa , rispetto alla nomina del vescovo
di Nizza , e benedizione dell’abate di S. Ponzio, 393.
riordina il monastero di S. Ponzio, 392. 393. ottiene
sentenza favorevole da Eugenio lll papa contro l’arcive
scovo d’Ambruno, rispetto alla pretesa benedizione dell’
abate di S. Ponzio, 394. 395. sua ultima infermità, 400.
assegna l’abitazione ai canonici , 401.
Arnaldo, 401. già canonico sacrista d’Orange, 404. Confer
ma l’abitazione ai canonici , 404. ricupera le decime
della chiesa, 405. assegna la chiesa di S. Stefano alla
sacristania, 405. termina le contese con Laugicro signor
di Graulieres , 406. ottiene privilegi ed esenzioni a fa
vore della sua chiesa dal conte Raimondo Berengario,
407. si trova presente alla morte di S. Lamberto ve
scovo di Venza, 409. 412. sue contese coi canonici
pella divisione de’ redditi della mensa, 414. 417. ottiene
dalli signori di S. Albano la cessione d’ogni loro diritto
sul castello di Drappo, 426. sua morte , 432.
Raimondo Laugiero, già canonico sacrista di Nizza , 422.
Stefano ,
Pietro Il che riduce all’obbedienza i monaci di S. Ponzio,
463. 464. 469.
Enrico 491. interviene al concilio universale lateranense ,
497.501. 503. ‘
Manfredo, 542.
Guglielmo , che interviene al concilio lateranense, 546.
Pietro 111 , 591. impiegato‘dal conte di Provenza nel
maneggio dei pubblici aﬂ‘ari , 592.
Bertrando, segue lacorte di Beatrice di Savoia, vedova
del conte Raimondo Berengario, 597.
Ugone , 640. 658.
Bernardo dei Chiabaudi , dei signori di Torrettes e
d’Aspromonte , 675.
Raimondo , 693. 712.
fra Guglielmo , dell’ordine di S. Francesco , de’ signori
di S. Marcello , Valserre ed Avanson, in Delﬁnato ,
sua elezione , 712. 722. sua morte , 726.
fra Rostagno , già priore dei domenicani in Marsiglia ,
726. interviene per mezzo di procuratore al concilio
d’Avignone , 734.
fra Giovanni Artaudo , dell’ordine dei predicatori, 743.
traslocato al vescovado di Marsiglia, 755.
Raimondo , già vescovo di Venza, 755. sua morte ,
756.
Guglielmo Amesini, preposito e cittadino di Nizza, 756.
interviene al concilio nazionale d’Avignone, 760. com
pone le contese tra gli abitanti d’lllonza ed Astruga
signora di Boglio e d’lllonza, 787. suo testamento, e
sua morte , 796.
Pietro Sardina di Villavccchia , 796. presta omaggio al
re Ludovico ed alla regina Giovanna , 801.
Filippo di Chambarliac , abate di S. Rullo di Valenza,
supposto vescovo di Nizza , 832. .
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Lorenzo Pittore , o Pintrc, giù proposito di Nizza, 796.
. 835. riforma la sua chiesa, e pubblica inuovi statuti,
836. a di lui mediazione si compongono le contese
tra la città di l‘iizza , ed il monastero di -S. Ponzio ,
841. interviene al sinodo provinciale tl’Apt, 847. alla
radunanza dei tre stati in Nizza , 84g.
“Giovanni di Tornaforte , abate di S. Ponzio , indi di
S. Onorato, 847. 882. suo testamento , 972.
Pietro di Tornaforte , vescovo contemporaneamente a
Giovanni di Tornaforte , interviene alla radunanza
deglistati in Aix, 882. 935.
Francesco ,_ già referendario di papa Benedetto xm ,
973. 974. Suo accordo cogli eremitani di S. Agostino
di Nizza , 991. coi carmelitani , 992.
Ludovico , 999.
Giovanni Barla , nativo di Borgo in vBvressa , consacra
la chiesa dei frati minori, 1007. fa omaggio al conte
di Savoia pei castelli di Drappo e di S. Biagio, 1011.
interviene alla fondazione del prior-ato di Bipaglia ,
1011. traslocato al vescovado di S. Papoul in Francia,
1020.
Francesco, creduto vescovo contemporaneamente a Gio
vanni di Barla , durante lo scisma , 1016.
frate Antonio Clemente , detto di Rages , ossia de Ra
giaco, dell’ordine dei minori , 1020. segue la corte
di Amedeo vni duca di Savoia , 1034. traslocato a
quello di Belley sua patria , 1037.
Aimone di Chiassy , nobile delfinengo , 1037.
Ludovico Badato di S. Ponzio; 1040. 1045. 1070.
sue contese coi frati predicatori, 1080.
Aimone Provana de’ signori di Leynl, dell’ordine bene
dittino , 1084. 1106. s’accorda coi canonici rispetto
alle decime, 1111.11112. sua morte , 1113.
Enrico , già vescovo d’Aoone , ossia di Tolemaide ,
1 1 13.
Paolo Grassi , già canonico infermiere , e priore d’Eza,
eletto vescovo dal capitolo , 1113. sua elezione non
ha etiietto , 1113. sua morte , 1159.
Baitolommeo Choct, o Cuctti, già cappellano del duca
di Savoia, 1117. segue la corte del duca, 1121.
consacra altari e chiese in Savoia, 1 125. presta omag
gio al medesimo per il contado di Drappo , 1134.
consacra la chiesa di Santa Croce in Nizza, 1134. fa
costrurre i sedili del coro nel monastero di S. Penzio,
1143. abate di S. Ponzio, 1165. fonda la cappella di
S. Bartolommeo nella cattedrale , 1165. 1171. 1183.
segue la corte della duchessa, 1189. indi del duca
Filippo, 1194. 1199. sua morte , 1200.
Bonifacio Fcrrero amministratore del vescovado , indi
vescovo d’Ivrea e cardinale, 1201.
Giovanni De l’Oriol di Borgo in Bressa , abate di San
Ponzio, 1201. amministratore delle abazie di San
. Giusto di Susa e di San Pietro di Rivalta, 1201. sua
morte , 1207. l
Agostino Ferrero , fratello del cardinale Bonifacio, am
ministratore del vescovado , indi vescovo di Vercelli,
1208.
Geronimo Arsago , milanese , abate bremetense e pre
posito della Mirandola , 1220. concorre nella costru
zione della chiesa cattedrale, 1226. interviene al con
cilio laterancnsc, 1227. benemerito della chiesa mag
giore della Mirandola, 1247. presta omaggio al duca
di Savoia pel castello di Drappo , 1315. 1362. sua
morte , 1364.
Antonio Barray, dell’ordine dei minori dell’osservanza,
1243.
Filippo De Mari , amministratore del vescovado, 1316.
Geronimo, figlio d'Alfonso Recanati, 1364. detto Capo
di ferro , ,1374. onorato dell’ufﬁcio di datario rinun
cia il vescovado con facoltà di regresso, 13749-1‘ias
snme il vescovado, 1461"rinuncio'el-‘lhedesimo,11456.
1461. cardinale, 11455.
fra ‘Bertino Serasso, nizzardo, dell’ordine dei minori ,
vescovo di Girano, vescovo sull‘mgoneofdi Niha, 1375.
1455.
Giovanni Battista Provana , gia {protoeotario apostolico ,
canonico tesoriere della metropolitana di Torino, e
gnand'elemosiniere del duca, 1332. eletto tvescovo ,
1374. 1448. abate di Ambronay, 1455. deputato del
duca sal concilio di Trento, 1455. Degne il “principe
di Piemonte alla dieta di Vormazia, 1456. sua morte,
1461. .
Francesco Lamberto , savoiat‘do, 1'491. ristabilisce i
carmelitani ed i cappuccini, 147.5.«ambasci'atore del
ﬂuca al concilio di Trento, 1512. interviene al con
cilio suddetto, 1524. una morte, 4601.
Giovanni Ludovico Pallavicini de’znerchesi di (leva, già
vescovo di Marsico nel regno di Napoli, nominato
vescovo di Saluzzo , ma tras'locato a qmelllo‘di Nizza
prima ‘di prenderne possesso, 160'1. 1611. pubblica
nuove costituzioni sinodali , 1644. sua morte , i688.
fra Francesco llasinoa detto Martinengo , minore osser
vante , teologo , consigliere e confessore del duca ,
1705. 1714. suoi uﬂicii presso il medesimo a favore
del conte di Boglio, 1773. riceve il corpo di S.Aga
pito martirea 1775. sua morte, 1796.
Pietro Francesco Malletto ., vercellese , canonico regolare
laﬂcranense , abate di S. ,Andrea di Vercelli, 1809.
sua morte, 1869.
Giacomino Mavengo del Mondovl , già vescovo di Sa
luzzo , 1881. introduce le monache della visitazione
in Nizza , 1881. 1899. ambasciatore del principe
Maurizio cardinale al re cattolico, 1929. sua morte ,
1957.
Desiderio Palletis , vercellese , canonico regolare late
rancnse, ed abate di S. Andrea di Vercelli, 1959.
mzzs , monastero di S. Ponzio, fondato da Carlo Magno
re di Francia , 263. 305. 309. situato alle falde
dell’antica città di Cimella , e dichiarato dipendente
dalla giurisdizione del vescovo di Nizza, 464. libera
lità-al medesimo usate, 805. 320. 330. ottiene la
restituzione di alcune terre usurpategll , 351. 352.
chiese dal medesimo dipendenti, confermate da In
nocenzo tv papa, 667. insultato dai plebei, 781.
sottoposto al monastero di S. Vittore di Marsiglia da
Urbano V papa, 848. esimito dalla dipendenza del
medesimo da Gregorio XI papa, ses suoi monaci
ricusano l’obbedienza al vescovo di Nizza , 463. ri
. presi dall’arcivescovo d’Ambrnno si ravvedono, 464.
suoi abati ricordati nella presente storia:
S. Siagrio, nipote del re Carlo Manno, primo-abate di
S. Ponzio, 266. 957. indi vescovo di Nizza , 265. se
polto nel monastero di S. Ponzio, 268. opera molti
miracoli , 269. ‘
Giovanni, sua elezione , 309.
Bertranno , successore di Giovanni, 310.





Guglielmo di Berra, nobile nizzardoj 602. 632.
Giovanni di Tomaforte , 841. indi abate di S. Onorato,
poi vescovo di Nizza, 847. 882.
Lorenzo di Borra interviene al sinodo provinciale d’Apt,
847. all’adunanza degli stati in Nizza , 84g.
Giacomo Provatm di Carignano, 934.
Raimondo d’Agoult , 269. 956.
Giovanni Barla , vescovo di Nizza , che fa omaggio al




Ludovico Azzone , 1037.
Ludovico Badato , indi vescovo di Nizza, 1040.
Ludovico di Ponte de’ signori di Lombriasco, già abate
di san Pietro di Savigliano e di S. Maria di Pinerolo,
1045. traslocato all‘abazia di S. Onorato è cacciato
dai monaci, 1069.
Roberto de Rupecula , ossia de la Rochelle , interviene
al concilio di Basilea , 1070. 1085. sua morte ,
111 .
Gugliel7mo Grimaldo di Boglio , ﬁglio di Pietro barone,
1077. 1117. 11:14. 1128. i
Sebastiano d’Olry , savoiardo , 1128.
Giovanni Ludovico di Savoia , vescovo di Geneva, fra
tello del Beato Amedeo , 1131.
Giovanni de Quercubus , ossia des chesnes , 1131.
NIZZA , monastero di S. Ponzio ridotto in commenda ed
unito alla mensa episcopale di Nizza , 1133.
s‘uoi abati commendatori :
Bartolommeo Chueti , vescovo di Nizza , 1165.
Giovanni De l’Oriol , vescovo di Nizza , 1201. 1207.
Nilla, monastero di'S. Ponzio disunito dalla mensa episco
pale di Nizza , 1208.
suoi abati commendatori :
Pietro Filoli, già vescovo di Sisterone, indi arcivescovo
d’Aix , 1208.
Claudio di Seyssel , già vescovo di Marsiglia , indi ar
civescovo di Torino, 1208. 1244.
cardinale Innocenzo Cibo, nipote di papa Leone X ,
arcivescovo di Torino , 1244. resigna l’abazia, 1266.
Paolo Medici, diacono , cardinale di S. Eustachio ,
'1 266.
Onorato Martelli, priore di Leda e vicario episcopale,
1303. 1389. presta omaggio al duca di Savoia peril
luogo di S. Biagio e di S. Andrea della Rocca, 1315.
è 'mandato in Francia per trattare gli affari della città
di Nizza , 1363. sua morte , 1464.
Ludovico Grimaldo di Boglio, vescovo titolare di Venza,
1640. 1654. 1667.
Onorato Laugiero, de’ signori della Rocchetta, sua morte,
1968.
Eugenio Maurizio di Savoia, ﬁglio del principe Fran
cesco Tommaso, 1968.
Gaspare Lascaris , 1968.
NIZZA , capitolo, sue contese coi monaci lerinesi per la
chiesa di S. Torpete , 160. coi monaci di S. Ponzio
per la chiesa di S. Reparata, 569. procede all'ele
zione del vescovo , 1113. ordina alcuni statuti con
cernenti la disciplina ecclesiastica, 1165.
Nizzardi , loro carattere, 121. danneggiati dai Pisani, 372.
si ribellano dal conte Berengario Raimondo il giovine ,
439. sottoposti all’interdetto , 44a. soccorrono i Geno
vesi ,contro i Pisani, 446. si sottOmettono ad Ildefonso
re d’Aragona, 450. ottengono dal medesimo la conferma
delle loro esenzioni , 469. riconoscono Sancio per conte
di Provenza , 490. predano una galera genovese , 493.
loro ostilità contro i Genovesi, 495. supposta dedizione
de’ medesimi ai Genovesi, 499. ritornano all’obhedienza
del conte di Provenza , 527. ottengono dal medesimo
la conferma di alcune franchigie , 529. dalla contessa
Beatrice, 564. ottengono alcuni privilegi nel regno di
Sicilia da Carlo re , 620. e la conferma del dritto di
centregaria , 651. loro ambasciatori prestano omaggio
nelle mani dei procuratori del re d’Aragona , 654. loro
privilegi cagionano dissensioni , 659. soccorrono Carlo Il
re di Sicilia , 662. loro ambasciatori al medesimo, 675.
soggetti alle collette a favore del conte di Provenza ,
ed in quali occasioni, 684. soccorrono il re Roberto
nel viaggio di Piemonte , 695. 696. fanno armamenti
marittimi contro i Pisani, 699. danneggianoi medesimi,
699. sudditi del re Roberto, 714. intervengono all’at
tacco di Ventimiglia , 716. all’impresa di Dolcencqua ,
718. loro contese coll’ammiraglio regio, 735. loro dis
cordie intestine tra la villa superiore ed inferiore , 739.
740. per le colletto , 721. contro l’abate di S. Ponzio,
781. si dolgono delle indebite esazioni degli abitanti di
Monaco , 774. ricorrono al re Ludovico e alla regina
Giovanna per impedire l’alienazione dalla città , e ne
ottengono rescritto favorevole, 805. loro deputati per
intervenire agli stati generali convocati in Aix , 831.
minacciati dai Genovesi pel fatto dei Grimaldi, 833.
dai medesimi offesi , 834. loro doglianze contro il vi
cario, sse loro contese coll‘abate di S. Ponzio deﬁnite,
841. loro sindaci intervengono alla radunanza dei tre
stati, 849. temendo gl’insulti delle compagnie dei ma
landrìni si riparano , 838. loro deputati ai tre stati in
Aix , 856. durante 'il scisma nella chiesa eleggono la
neutralità , 882. si dichiarano per Carlo III, 890. man
dano un ambasciatore al medesimo in Napoli, 891.
nobili nizzardi aderenti a Ludovico d’Anjou, 896. ot
tengono alcuni privilegi da Carlo III , 897. continuano
nell’obbedienza al re Ladislao , 904. chiedono soccorso
al medesimo, 905. minacciati da Giorgio di Marle si
niscalco per il re Ludovico determinano di sottomettersi
al conte di Savoia , 907. si danno al medesimo 910.
articoli della loro dedizione, 912. 920. fanno omaggio
ai conti Amedeo vu ed VIII, 938. parteggiano per
Benedetto xm antipapa , 953. loro doglianze contro la
casa di Boglio , 963. 964. 1010 privilegi confermati, e
di nuovi accresciuti , 954. loro convenzioni coi Geno
vesi rispetto alle imposizioni sulle mercanzie , in
troducono nella città alcune case religiose , già situate
fuori delle mura, 991. loro ambasciatori al conte di
Savoia, 998. danneggiati in mare dai Fiorentini, Pisani,
e Catalani, 1o1r. inviano balestrieri al duca di Savoia
contro il duca di Milano , 1042. loro donativi al me
desimo in occasione delle nozze di Margarita sua'ﬁglia
sposa del re Ludovico III, 1053. restituiti nei loro
privilegi da LudOvico principe di Piemonte , 1063. ade
riscono al concilio di Basilea , 1070. gravati di nuove
imposizioni dai Genovesi, 1085. ottengono nuove con
cessioni dal duca di Savoia , 1088. 1094. loro contese
cogli uomini di Villafranca rispetto ai conﬁni, 1095.
soccorrono i Francesi, 1097. loro doglianze contro i
Catalani, 1105. loro donativi a Ludovico di Savoia conte
di Genova in occasione del suo viaggio a Cipro , 1109.
danneggiano grandemente i mori nei mari di levante ,
1137. ottengono la rappresaglia contro le persone ed i
beni dei sudditi del re d’Aragona , 1147. la Jfacoltà di
traﬂ‘icare cogl’infedeli, 1150. loro ostilità contro i Pro
venzali rispetto al commercio, 1153. loro doglianze con
tro il conte di Tenda, 1167. loro contese coi Genovesi
e Catalani, 1168. fanno tregua coi Genovesi, 1187. di
nuovo in discordia coi medesimi, 1194. divisano traslo
care la chiesa cattedrale , 1125. 1313. si oppongono al
passaggio de’ Guasconi reduci dalla guerra d‘Urbino ,
1240. molestati dal signor di Monaco per il pagamento
di certo dritto sulle mcrcanzie , 1240. ottengono piena
soddisfazione dal medesimo. 1241. festeggiano il ma
trimonio del duca Carlo di Savoia e di Beatrice di Por
togallo, 1249.1010 doglianze contro il signor di Monaco,
1276. regalano l’imperatore Carlo V in Villafranca,
1298. feudatarii laici prestano omaggio al duca di Sa
voia , [313. uniti ai Savoiardi ed ai Piemontesi si op
pongono alla rimessione del castello al papa , 1341.
1344. assicurano Emanuele Filiberto principe di Pie
monte nel castello , 1344. motivi dei loro sospetti per
opporsi alla rimessione del castello, 1346. ricusano di
ammettere le guardie del papa nella città , 1347. loro
ordini pendente la dimora in Nizza del papa dell’impe
ratore e del re di Francia, 1355. soccorrono il duce
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di Savoia , 1359. mandano a Marsiglia a spiare le in
tenzioni dei nemici, 1378. si apparecchiano alla difesa,
1380. esortati ad abbandonare il duca di Savoia danno
saggio della loro fedeltà , 1382. sono chiamati ad ar
" rendersi, 1384. fanno una sortita contro i turchi, 1385.
si arrendono a patti ai Francesi, 1389. gentiluomini
concorsi alla difesa del castello, 1401. adempiono al
voto fatto pella liberazione dell’assedio, 1469. ottengono
la facoltà di erigere un’università , 1494. loro dichiara
zione in favore del duca di Savoia alla conferenza di
Lione , 1526. 1527. travagliati dalla fame s’impadroni
scono di due navi cariche di grano , destinate per Ro
ma , e sono minacciati dell’ interdetto da papa Pio v ,
‘ 1545. loro apparecchi per ricevere l’infanta di Spagna ,
‘: 1604. festeggiano l’arrivo del duca Carlo Emanuele e
f ' dell’infanta di Spagna sua sposa , 1604. 1606. trava
" gliati dalle scorrerie dei Provenzali, 1661. temono nuove
mosse dalla Francia , 1715. festeggiano le nozze del
' ' principe di Piemonte , 1787. assediano il castello della
Penna , e se ne rendono padroni, 4826. festeggiano la
vittoria riportata dal duca contro i Francesi nel luogo
di S. Peyre . 1858. celebrano i funerali del duca Vit
torio Amedeo I, 1898. loro sospetti contro il governa
tore, 1907. fortiﬁcano le loro piazze, 1908. loro sospetti
contro Madama Reale , 1913.
NOLI , già detto Naulum ad Novah'a , 79. sorpreso da En
rico marchese di Loreto , ﬁglio di Bonifacio marchese
'del Vasto , 410. suoi accordi coi marchesi di Savona ,
460. suoi consoli ottengono dai medesimi la cessione di
ogni diritto su detto luogo , 473. si mantiene nell’ob
bedìenza alla repubblica di Genova, 518. onorata del
titolo di città e della cattedra vescovile da Gregorio IX
papa , 544. assalita dagli imperiali, 552. in potere dei
guelﬁ , 714. si arrende ai ghibellini, 720. tradimento
macchinato contro il suo castello,'780. è scoperto, 780.
occupata dai marchesi del Finale, 866. è ricuperata dai
-‘ Genovesi, 1 1 10. p
NOLI, vescovado, eretto da Gregorio IX papa , 544.
suoi vescovi'ricordati nella presente storia:
Guglielmo , già canonico in Genova e vescovo di Bru
gnetto , 544.
Leonardo Fieschi , 891.
. tra Luchino dell’ordine dei minori, indi traslocato ad
. altra cattedra , 954.
Corrado , già arcivescovo dli-borea in Sardegna , 954.
Marco , 1084.
Giorgio Fieschi , cardinale del titolo di S. Anastasio ,
commendatario del vescovado di Noli, 1084. ammi
nistratore di quello d'Albenga , 1085. lo resigna al
suo nipote , 1085.
Napolione Fieschi , nipote del cardinale Giorgio, 1085.
traslocato indi a quello d’Albenga , 1111.
Paolo Giustiniano , 1111.
Domenico Vacchiero , nativo di Sospello , 1150. indi
vescovo di Ventimiglia , 1201.
Galeotto della Rovere , nipote del cardinale Giuliano ,
v amministratore del vescovado, indi vescovo di Savona,
1201.
Antonio Ferrero , savonese , traslocato alla cattedra di
Ogobbio , 1203. indi cardinale datario , e legato di
Perugia e Bologna , 1209.
Giovanni Vincenzo Foderato , savonese , 1203.
Vincenzo Boiverio Savonese , 1209.
Geronimo Doria , cardinale di S. Tommaso in Pairone ,
1362.
Massimiliano Doria , genovese, 1461. interviene al con
cilio di Trento , 1524.
Leonardo Turco , già vescovo d’Albenga , 1558.
fra Timoteo Berardo , genovese , procuratore generale
dell’ordine carmelitano , 1621.
Angelo Mascardi , 1775.
Stefano Martini, 1964.
Normanni in Provenza , 264.
NOSTRADAMUS , suoi errori, 527. rispetto alla persona di
Bonifacio Castellana , 593. rispetto alla morte del conte
Raimondo Berengario il giovine, 434. 437. sulla venuta
di Carlo IV in Provenza , 817. sulla supposta guerra
tra i conti di Ventimiglia e di Tenda , 817.
Novalesa (monastero della) , devastato dai Saraceni, 288.
distrutto dai. pagani , 31 1.
- vsuoi abati ricordati nella presente storia":
Ugone, ﬁglio di Carlo Magno , 272. v
S. Eldrado , nato nell’alpi marittime, 272. successore di
Ugone , 273. suevirtù e miracoli, 274.
Amblulfo , 273.
Giacomo , dei signori Des Echelles, savoiardo , indi
- abate di S. Giusto di Susa, 274..
I-Buﬁino De Bartolomei , di Susa , 274.
Carlo Provana, 1496.
Navaresi , già aderenti dell’impero , indi della chiesa, 558.
NOVI , città , in potere del marchese di Monferrato , 611.
ricuperata dalle armi dei Francesi, 1195. -
t
o
OCCELLO, corrottamente chiamato Usseil , termine delle
alpi cozie, 12.
ODERZO , città, distrutta in gran parte da notario re dei
-.". . Longobardi, 254.
.0DONE, conte di Sciampagna , sue mosse contro» l’impera
tore Conrado pella successione alla Borgogna , 323.
'ODDONE , duca di Borgogna, sue liberalità verso la chiesa
d’Ambruno , 488.
OIRA, luogo nel finaggio di Peila, disabitato,.351. '
OLBIA, città fondata dai Greci focesi, 128.
auctum luogo nel ﬁnaggio di Lucerame , disabitato, 351.
omch , valle , signoria temporale dei marchesi di Cla
vesana , 535. e del vescovo d’Albenga , 673. indi dei
Doria , 672. suoi abitanti si sollevano contro il vescovo
d'Albenga , 535. dai Genovesi assaliti s’arrendono , 536.
occupata dai Genovesi ed acquistata dal duca Emanuele
Filiberto in cambio del marchesato di Ciriè e contado
di Cavallermaggiore , 1580. s’arrende agli Spagnuoli,
1766. restituita al duca di Savoia , 1786. sorpresa dai
Genovesi, e dai medesimi fortiﬁcata , 1825. ricuperata
dal principe Vittorio Amedeo, 1832. di nuovo occupata
dai Genovesi, e restituita , 1879. si arrende agli Spa
gnuoli , 1969.
suoi podestà ricordati nella presente storia:
Enrico Rosso Della Volta , 535.
suoi governatori per il duca di Savoia ricordati nella pre
sente storia:
Giovanni BattistaBadato cavaliere di S. Morizio, 1587.
Giovanni Battista Galleano de’ signori di Castelnuovo ,
1708. .
Ulisse Galleano de’ signori di Castelnuovo , dottore di
leggi , già prefetto d’Oneglia e Maro , indi secondo
presidente, 1724. 1811.
Carlo Vengabene , di Mondovl, 1766.
Giovanni Battista Badato,gia governatore di Villafranca,
1776.
suoi prefetti ricordati nella presente storia:
Giovanni Francesco Donzelli di Mondavi , 1602.
Domenico Pastorelli , dottore di leggi, senatore e con
sigliere , 1602.
Ulisse Galleano , dei signori di Castelnuovo , dottore di
leggi, 1724. indi governatore , 1811.
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ONORIO Il, papa , rescrive in favore del monaste1‘0'_leri
nese, 378. eccita i fedeli alla difesa del medesimo, 379.
omnia III, papa, sua morte, 52,1, . . _ r
gramm y popoli antichi ,aLp'mi -, loro situazione , ,98.
undi/le militare di S. Lazza'no, suo istituto, 485. aveva ospe
. -- dale in Nizza, 485. unito a quello di S. Maunizio, 1558.
sua sede perpetuamentc stabilita negli stati. del duca di
Savoia , 1559. cavalieri al inedea'mo ascritti dal duca
suddetto , 1563. ‘
oﬂiciali del medesimo creati dal duca di Savoia:
marescialli: marchese Giacomo Paiilard d’Urfè,. discen
dente per via di madre dal gran Bastardo diﬁavoia,
1.117,85. 1818. ’ -
grand’ospitaliere: {conte Tommaso Isnardi di Sanfnè, 1564.
gran conservatore: Federico Ferrero, signor di Casal
milione , marchese di Bouiagnano , 1564.
gran tesoriere :‘ Giovanni Francesco Della Rovere, 1564.
gran priore: Ludovico Grimaldo di Buglio, vescovo ti
tolare di Venza, gia cancelliere dell’ordine di Savoia,
‘ . indi cavabere dell’ordine stesso e grand’elemosiniere,
1710.
Ordine militare di S. Giovanni di Gerusalemme, detti ospi
talieri, approvato dal papa , suoi cavalieri cominciano
a stabilirsi in Nizza, 386. suo istituto,485. aveva ospe
dale in Nizza, 485. agenti del medesimo presso il papa
in Avignone , 760. suoi cavalieri tengono un capitolo
generale in Nizza, 1005. perdono l’isola di Rodi, 1252.
1253. scacciati di Rodi si riparano a Nizza, 1263. man
dano galere aVillafranca per imbarcato il gran maestro,
1282. stanziano in Nizza, 1284. 1286. conducono il le
gato pontiﬁcio in Inghilterra e s’ impadroniscono d’una
galeotta turchesca , 1290. partono per Malta, 1295. ri
cuperano la preda dai Turchi fatta in Nizza, 14108. 1409.
entrano nella lega contro il Turco , 1549.
gran maætri dell’ordine medesimo ricordati nella presente
storia z
fra Elione di Villanova , 746. 761.
fra Filiberto d’Ilailac, 1005.
fra Pietro d'Auhusson, 1147. scaccia gli Ebrei dall’isola
di Rodi, 1202.. 1229.
fra Emerico d‘Amboise, 111119.
fra Guido di Blanchefort, 1229.
fra Fabrizio Del Carretto, ﬁglio del marchese Galeotto,
1204. già capitano di santa chiesa ed ammiraglio di
Rodi, 1222. 1229.
fra Filippo di Villiers l’IslehAdam , di Nizza si reca a
Rodi , 1247. ritorna a Nizza, 1282. 1284. si prepara
per l? impresa di Rodi, 1287. 1290. si reca a Giam
berì a tenere al sacro fonte battesimale Emanuele Fi
liberto di Savoia a nome del re di Portogallo, 1291.
fra Perino del Ponte , astigiano , 1286.
fra Giovanni d'llomedes , 1466.
fra Aloﬁo di Vignacourt, 1714.
fra De Paula , 1888. .
fra Giovanni Paolo Lascaris , dei signori del Castellaro
e dei conti di Ventimiglia, 1888. manda un ambascia
tore al re di Francia per congratularsi della nascita
del delﬁno , 1903. 1955. r
ORMEA,'presa dai Genovesi,.626. assediata dagli Spagnuoli
e Genovesi, 1840. in potere dei Genovesi, 1843.
OSSIBIO , porto antico , sua situazione, 73.
Ossibii , popoli antichi delle alpi marittime , loro situazione
89.‘ dai Romani soggiogatia 128. loro scorrerie contro i
Marsigliesi, 138. maltrattano l’ambasciatore romano, 138.
sono rotti-dal console Quinto Opimio, 138‘»
OTTAVIANO , antipapa’ , favorito dall’ Imperatore Falerico,
420. 426.
OTTONE, imperatore, sue mosse contro Vitellio per' le alpi
marittime, 160. riporta vittoria contro i vitellian-i-a 163.
vinto a Bebriaco , si uccide , 163.
etiamsi , imperatore, tenta di scacciare i Saraceni da
HFrassinetto‘, ma senza successo , 296,. 297.
OTTONE III , imperatore , sue liberalità verso le chiese di
‘Savona e di Torino, 304. À qh .
OTTONE IV, imperatore ,achrdd al vescovo di Torino la.
facoltà di scacciare i. Valdesi dalla sua diocesi, 488.
OTTONE DI MENUSIGLIO , ,521'. m 9.; I
OULX», luogq, anticamente detto Martisfanum, 12. in Jwtis.
Plcbs martirum , 34a. ivi. prevostura riordinata da Ge
rardo, fatto poi vescovo.di Sisterone , 339. liberalità
alla. medesima fatte . da Guigone conte d’Albon, 349.
visitata da papa Calisto II, 37,5.Hda papa Eugenio III,
397. chiese alla medesima soggette , 398. arricchita di
alcune chiese dall’arcivescovo d’Ambruno e dal vescovo
di Torino , 342. 445. visitata da Beatrice duchessa di
Borgogna e del delﬁno suo ﬁglio, 475. ivi chiesa di san
Lorenzo , sua. consacrazione , 348. liberalità alla mede
sima fatte da Adelaide marchesana di Susa , 350.
mei prevosti insigniti della dignità di canonici della chiesa
cattedrale di Torino, 344. f m . 5 _
suoi prevosti ricordati nella presente storia:
Nﬂntelmo , 342. . nux datas ma, .vqo‘l
Alberto , 366. 375. .376..1 gum l; “hm;
metro 398-- . cas-ul nisu al noradihot app
Guglielmo , 476.
suoi canonici regolari introdotti dal vescovo di Torino,
hqzeﬁeati da Lantelmo arcivescovo d’Ambruno, 354.
OVADA, terra dei Genovesi, detta- giìi fudi Sabatii , 95.
144. in potere della Francia , 1010.
P
Pace di Cambrai, detta la paix des dmnes , 1298.
PAGLIONE , ﬁunie , sua origine e corso , 4o.
PALLAVICINI , marchese Oberto, vicario dell’imperatore
nella Lunigiana, 547. 569.
PALLAVICINI CRISTOFORO , genovese, colonnello e capi
tano generalevdell’armi in Nizza , 1444.
PAOLO III, papa , dimanda il castello di Nizza al duca di
di Savoia, 1336. fa nuove instauze pelle rimessione del
medesimo , 1339. giunto a Nizza alloggia nel convento
di S. Croce fuori della città , 1344. entra nella città ,
1347. s'abbocca col re di Francia , 1348. coll’ impera
tore, 1346. 1349. tratta la pace tra l’ imperatore ed il
re di Francia , 1350. non riesoendo , conchiudo una
tregua per dieci. anni, 1352. suoi disegni particolari in
questo congresso, 1356. intima la convocazione del cono
cilia di Trento, 1356. parte dal congresso, 1357. soc
corre il duca di Savoia nell’assedio di Nizza , 1410.
PAOLO IV, papa, concorre nella fortiﬁcazione di Villah'anca,
1493. sua morte , 1498.
PASCALE GIOVANNI LUDOVICO, eresiarca , di Cuneo, è
condannato alle ﬁamme in Roma , 1487.
PAVIA incendiata dagli Ungari , 291.
PEDONA , borgo e castello, saccheggiato dai Mori , ‘287.
donato agli Astigiani dal conte Umberto II di Savoia ,
362. distrutto dai Milanesi, 532. infeudato colla valle
di Gezzo ai marchesi di Ceva dalla regina Giovanna, 869.
PEDONA, borgo, ivi abazia di S. Dalmazzo saccheggiata dai
Mori, 287. arricchita di alcuni privilegi da papa Inno
cenzo IV, 566.. chiese alla medesima sattoposte , 566.
insultata dai Cuneesi , 841. unita alla mensa vescovile
di Mondovì, 1068.
suoi‘abatì ricordati nella presente storia:
Ottone , 541.
Federico , 646.
Bernardo, già priore del monastero della caula Des Cros,
696. -
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PEGLIA, terra nella diocesi di Nizza, retta da consoli, 453.
sue franchigie confermate da Ildefonso re d’Aragona,
suoi abitanti si riconciliano col vescovo di Nizza, 629.
sprezzano le censure del vescovo , 803. di nuovo si ri
conciliane , 803. ottengono la conferma del loro privi
legio rispetto all’introduzione del vino forestiero, 900.
PENNA (castello della) , sua descrizione , 1258.
PERENÎO , presidente delle alpi marittime , 171.
PERINALDO , anticamente detto Podium Rainaldi , luogo
v nel marchesato di Dolceacqua, 341. signoria dei Doria,
655.
PERBETTO , castello venduto ai Genovesi da Enrico mar
chese d’Usseglio , 515.
Personaggi illustri in santità ricordati nella presente storia:
S. Barnaba, apostolo, e S. Sergio, creduti primi bandi
tori del vangelo nelle alpi marittime , 157.
S. Torpete, martirizzato per comando di Nerone, 159.
suo culto in Provenza , 159.
l S. Nazario, minano, predica il vangelo in Cilnella, 159.
in Ventimiglia ed Ambruno, 159. entra in Genova ed
è fatto decapitare in Milano, 159. sue reliquie vene
rate in Ambmno , 193.
S. Celso, cittadino di Cimella, compagno di S. Nazario,
è fatto decapitare in Milano , 159.
S. Calocero, illustra le alpi marittime ed è l'atto deca
pitare in Albenga , 165. 650.
S. Dalmazzo, martirizzato dai gentili, 171. 172. sue re
r liqnie nel borgo di S. Dalmazzo, 172. trasportate nel
luogo di Quadriento per timore dei Mori, 287. ri
l v portate a Pedona , 447.
S. Secondo, capitano dei soldati tebei, opinioni diverse
sul luogo del suo martirio, 178. 179. suoi compagni
martiﬁuati nelle alpi marittime, 180. 181.
S. Gioﬂ'redo, tebeo, suo martirio, 180. suo corpo tras
locato nel castello di Revello, 1663.
S. Costanzo, tebco, suo martirio e sepoltura, 180. suo
culto , 181.
Ss. Vincenzo ed Oronzio , nativi di Cimella, 181. mar
v tirizzati in Ispagna , 182.
S. Devota , suo martirio , 182. suo corpo di Corsica
portato a Monaco , 183.
S. Antonio, abate, nativo di Ventimiglia, 187. sue re
liquie e culto, 188.
S. Germano, vescovo d’Auxerres, 199.
S. Lupo, vescovo di Troyes , 199.
S. Patrizio, apostolo, vescovo e primate d’lhernia, 199.
S. Eudone, monaco lerinese, indi abate calmeliacense, 199.
S. Sidonio Apollinare, vescovo di Clermont , 204. 216.
S. Fulgenzio , vescovo ruspense in Africa , 205.
5. Vincenzo , francese , monaco lerinese, 397.
S. Caprasio , monaco lerinese , 202. sue gesta, 208.
S. Teodoro, martire , monaco lerinese, 217. 219.
S. Antonio Ciro , monaco lerinese , sue gesta , 220.
S. Sigismondo, re di Borgogna, 221.
S. Giovanni, abate reomanense , si fa monaco lerinese,
226. ritorna al governo del monastero di Reomao, 227.
S. Ospizio , abate, sue virtù , 235. predice la venuta
dei Longobardi in Francia , 235. sue austerità e pe
nitenze , 236. miracoli da lui operati , 243. predice
la sua morte, 244. sue reliquie miracolosamente por
tate all’ isola lerinese, 245. scrittori della sua vita ,
246. suo culto, 246.
S. Arnolfo, duca d’Austrasia, poi monaco lerinese, indi
vescovo di Metz in Lorena, 250.
S. Leodegario, vescovo, martirizzato in Ambruno, 250.
S. Colombano , abate lussoviense e fondatore del mo
nastero , 251.
S. Atala , monaco lerinese , abate bobbiense , 251.
S. Benedetto, monaco lerinese, indi abate di S. Pietro
in Inghilterra, 2.58.
S. Bernulfo , vescovo , martirizzato dai Saraceni, 287.
S. Guglielmo , abate di Digione , sua morte , 332.
S. Giusto, martire in Oulx , 348.
S. Oldegario , canonico di Barcellona, abate di san
Rufo d’Avignone , vescovo di Barcellona , indi arci
vescovo di Taragona , 373.
S. Giovanni De Matha, suoi natali, 181. 418. fondatore
dell’ordine della redenzione degli schiavi, 419. sue
gesta, 477. 478. sua morte, 495. sua canonizzazione,
496
S. Felice di Valois, confondatore dell’ordine del riscatto,
477. 495. sua canonizzazione , 496.
S. Raimondo di Penna'fort , suo passaggio per le alpi
marittime , 486.
beato Guglielmo da Garessio, certosino nella certosa di
Casotto , sua morte , 447.
beato Giordano , generale dell’ordine dei predicatori ,
suo passaggio per le alpi , 522.
S. Francesco d’Assisi, suo culto, 544.
beato Teohaldo Ruggiero, nativo di Mondovip 571. 757.
fra Ugone di Digna , dell’ordine dei minori , 587.
fra Pietro di Digna , dell’ordine dei predicatori, 587.
S. Maria Maddalena, sue reliquie ritrovate nel luogo di
Massimino e portate in Aix , 637.
beato Ugone di Digna , sua morte, 646.
S. Delﬁna , dama di Puy-Michel , 704.
S. Ivone , prete, sopranominato l’avvocato de’ poveri,
suo culto in Nizza , 715. i
S. Antenie da Padova, suo culto in Nizza, 715.
S. Elzeario di Sabrano, conte di Ariano, marito di santa
Delﬁna, 704. aio di Carlo duca di Calabria, 719. 731.
S. Roselina di Villanova , 755.
S. Catterina da Siena, 850. suo passaggio in Avignone,
862. parteggia per Urbano vl , 870.
beato Teohaldo di Mondovl, miracolo per di lui inter
cessione seguito , 758.
beato Antonio Gallo , nizzardo, agostinianop della con
gregazione ilicetana , sua morte , 882.
S. Vincenzo Ferreri, dell’ordine dei predicatori, predica
nelle alpi marittime ed in Cuneo , 987.
beata Colctta , introduttrice della riforma dell’ instituto
di S. Chiara in Nizza , 993.
S. Bernardino da Siena , predica nelle alpi marittime ,
1053. 1066. visita la certosa di Pesio, 1067.
fra Battista Poggio , fondatore della congregazione dei
battistini , 1 130.
beato Angelo de’ Carletti da Chivasso, sua morte, 1190.
beato Tommaso Stridonio, opera prodigii nel distretto
di Mentone, 1260. predica in molti luoghi d’ Italia e
Francia, 1271. sua morte , 1299.
Martini Giuseppe , gesuita, giovine di virtù e costumi
angelici , 1590.
Personaggi illustri in armi, scienze, lettere ed arti ricordati
nella presente storia:
fra Pietro Antonio Boiero, nizzardo, dell’ordine di san
Francesco, ingegnere sotto i duchi Carlo il Buono ed
Emanuele Filiberto, 37. autore di una descrizione dei
trofei d’Augusto , 147.
Teoﬁlo Rainaudo , della compagnia di Gesù , nativo di
Sospello , 201. i
Raimbaldo , di Nizza , famoso giurisconsulto , 426.
Enrico De’ Bartolomei , nativo di Susa , arcivescovo di
Ambruno , indi cardinale e vescovo d’Ostia, autore
della Somma osticnse, 571. 585. 607. 1
Pietro di Castelnuovo , poeta provenzale , 614.
Ugone di S. Caro, nativo del luogo di Barcellona, dell’
ordine dei predicatori, arcivescovo di Lione, indi car
dinale del titolo di S. Sabina , primo autore delleconcordanzc della sacra sc1‘ittura,r52|2. 561. 585. 609.
610.
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Lanfran‘co Cegala , poeta provenzale , sua morte, 635.
fra Guglielmo di Grassa, dell’ordine di S‘. Agostino, 634.
Guglielmo Durandi , cognominata lo 'Speculatore ,' sua
A patria , 669. suo elogio , 670. '
fra Francesco De Mayronis, dell’ordine di S. Francesco,
dottore celebre , 704. sua morte e sue opere , 731.
Raimondo Fcraudi, poeta insigne , 195. 722.
Giordano Sàrdina , eccellente giurisconsulto, 732. 740.
Leopardo da Filigno,‘ arciprete bcrniatense , autore di
una descrizione della Provenza , 754.
Ludovico Taone , nativo di Lantosca , 796.
Arnaldo o Guglielmo ‘di Coutignac , poeta provenzale ,
rimunerato dalla regina Giovanna , 81a.
Guglielmo Boiero , poeta provenzale , 822.
Lorenzo di Girona, ottimo giurisconsulto, 856.
Ludovico Lascaris di Ventimiglia , celebre poeta , sei.
Francesco de' Visconti, detto Carmagnola , conte di Ca
stelnuovo , 986. celebre capitano , 1042.
Paolo Nitardo, giur'is‘tbnsulto famoso in Nizza, 1090.
Giovanni Francino 'di Pinaroio, pittore , suoi lavori nella
chiesa’di S. Francesco di Nizza , 1007.
lia'rtolomeo di salicetto, celebre giurittcorfSultoa iom.
Giacomo 'Duramlo , pittore , 1 100.
Onorato Pellegrino di Sospello, celebre grammatico,1103.
fra Francesco 'di Ventimiglia, insigne teologo , 1129.
Giovanni Galleano,‘prdfessore nello studio di Torino, 1 129.
fra Giovanni Ludovico Vivaldo ’di Moindovla dell’ordine
dei predicatori , celebre, 1143. 1190.
fra Pietro da Ni‘zz'a, ago’stiniano, celebre in lettere, 1143.
fra Battista d‘a‘Sale , autore della Somma hattistina, 1 155.
Lùdovico Brea, nizzardo, pittore famoso, 1198. 1253.
1296. -
fra Silvestro da Priero, dell’ordine dei spredicatori, pre
dicatore insigne , nga
Andrea Bergante ,1 architetto delle uuove “fortiﬁcazioni
del castello di Nizza , 1241. 124.2.
fra Giovanni da Tabia, del cognome dei Cagn’azzi, au
tore della Somnia tabiena , 1'25'1.
ﬂntonio Sofia , signor di Tortorello , medico Zprincipale
della duchessa di Savoia , 1332.
Moretto Giovanni, celebre capitano, 1465. al soldo del
_ duca Savoia , 1478.
Onorato Drago , senatore ducale di Torino , autore divarie opere , 1469. i
Giovanni Bartolomeo Richiero , celebre giurisconsulto e
lettore nello studio di Torino, 1304. in quello d’Avi
gnone , 1469.
Onorato Grimaldi , dottore di leggi, autore del libro
intitolato Noctium tolosanarum , 1469.
Perruccio, capitano, si distingue all’impresa delle Zerbe,
150'7. '
Dionisio “Fauclriero, cittadino d’Arles, monaco benedit
tino, autore di varie opere ed eccellente pittore, 1530.
Cristoforo Bamvalle , di Mondovi , lettore di medicina
‘ nello studio di Mondovl ed auto1edel libro intitolato
De 'peste et tempore dandi catapochi’a , 1530.
Giovanni Ferrero ,‘di Mondovi, lettore di ‘i‘oedicina ed
autore di varie opere , 1530.
cardinale Giacomo ‘Dcl Pozzo, cittadino di Nizza, com
' pilatore delle decisioni della ruota ed autore di altreopere, 1530. 1531. i
' ""Arnoletto Gatto, detto Pencen'atte, celebre gluriscon
sulto , 1546.
Bernardino Vivaldo , celebre ‘giurisconsult‘o "e lettore
nello ‘studio di Mondovl, indi in' quello’ diffoiiiiofisdd
fra Ludovico Vivaldo di Mondovì , dell’ordine dei pre
dicatori , lettore di teologia nello studioîdi'Padova,
indi in quello di Roma , 1546. i
i fra Gerolamo Pensa , dei signori di Cigliar‘o, cavaliere
di Malta , autore di varie poesie toscane, 1547.
Francesco Cagnolo di Cuneo, celebre 'grammatico, 1548.
Gerolamo Faletti di Savona, autore di varie dotte com
posizioni , 1548.
Francesco Desferres , 1557.
Giovanni Antonio Martini da Sospello, autore di varie
opere, 1591.
Erìgio Cafi‘arello, giurisconsultoa nativo di S. Stefano di
Tinca, autore del libro intitolato Erotemata. sopra le
instiluzioni canoniche e civili, 1644. I
Giovanni Battista Pianavia di Saorgio, dottore di leggi,
autore di alcune composizioni legali, 1644.
Andrea Levame di Peglìa , autore del libro intitolato
De arte grammatica, 1644.
Ludovico Morozzo di Mondovì , primo presidente nel
senato "di Torino, autore del libro intitolato De iure
oﬂèren’di e d’altri consulti legali , 1704.
Cesare Isnardi, della compagnia di Gesù, professore di
eloquenza , 1704.
Giovanni Francesco Galletto , nizzardo, autore del libro
intitolato, De honesta et civili rusticatione, apologia
adversus Veneto: , 1705. .
Giovanni Sesto da Saluzzo, scrittore della vita di Renato
Birago , cardinale e gran cancelliere di Francia, 1705.
fra Giordano Gorgano di Saluzzo, dell’ordine dei pre
dicatori , autore di varie opere spirituali, 1705.
fra Francesco Rasino di Cercenasco , detto Martinengo,
celebre predicatore, teologo e consigliere del duca di
Savoia, suo confessore e poi vescovo di Nizza, 1705.
Bartolomeo Cristini 11’ Utelle , matematico e professore
nell’ università di Torino e nella corte del duca di
Savoia, me
Gio. Francesco Fulconis di S. Stefano di Nizza, mate
matico, autore del libro 'in'tolato Cisterna fulconica e
di altre opere 1720.
Vercellino Boriglione, commendatore di S. Miclxcle di
Sospello , celebre in lettere , 1720.
Ercole Pellegrino , celebre in lettere , 1720.
Pietro Giletta , originario di Levenzo , autore della di
chiarazione di fede contro i Calvinisti genevrini , 1725.
Paolo Filippi della Briga, poeta, autore di un libro
intitolato Compimenti mistici, e di altre opere, 1725.
Ludovico Porcelletto del Villaro, primo lettore delle.
instituzioni di Giustiniano nell’unÌV‘ersità di Torino ed
autore di varie opere , 172.5.
Vincenzo Gosio di Dronero, medico , autore di alcune
tavolc anatomiche , 17116.
D. Vincenzo ‘Baralis di Salerno, monaco benedittino,
autore della Cronologia lerinese , 1744.
Virginio Pagano, celebre capitano ed autore di una re
lazione sulla guerra del Monferrato , 1744.
Bernardino Rossignolo, della compagnia di Gesù , ret
t0re nel collegio di Torino , celebre predicatore ed
autore di varie opere , 1744.
Gaspare Antonio Tesauro di Fossano, cavaliere e sena
tore, autore del libro intitolato De augmento et 'va
rintione monetarum , 1783. '
fra Cornelio'del Monte di Nizza, dell’ordine dei predi
catori, poeta ed oratore, autore di'varie opere, 1794.
Isnardo Guiconis di‘Nizza, lettore di medicina nell’uni
versità di Torino e protomedico di S. A. R. , autore
v di alcuue dotte composizioni, 1811.
Paolo Del Pozzo , barone di Boione , autore delle ad
dizioni alle decisioni 'del cardinale Del Pozzo, 1813.
Pietro Comanes da Villafranca, professore celebre di
medicina e chirurgia, autore del libro intitolato Com
vmentarii di Galeno, 1819.
Andrea Guiberto di S. Stefano di Tinea , decano della
collegiata di"l‘onone., autore di varii trattati dit-oti ,
1819..
Giacomo Quaranta d’Entraque , medico insigne ed au
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tore del trattato delle virtù dei bagni di- Vaudier e
d’altri trattati , 1819.
Orazio Benezia di Dronero, poeta , 1819.
fra Giovanni Francesco Blancardi da Sospello , minore
osservante riformato, consigliere e 'I‘eologo del duca
di Savoia , autore del libro intitolato Tesoro celeste
sopra la SS. Sindone, 1819. 7
Gio. Battista Blancardi di Sospello, lettore di leggi nell’
università di Torino , autore di varie Opere , 1819.
fra Giovanni Gerolamo Galleano , dei signori di Castel
nuovo , cavaliere di Malta , celebre in armi, 1869.
- fra Zaccaria Boverio da Saluzza , cappuccino , scrittore
r degli annali del suo ordine , 1905.
Marc’Antonio Tornatis, nativo di Caravoniea nella valle
‘- del Maro, vescovo di Bitetto, eccellente giuriscon
m sulto, auditore della ruota e compilatore delle deci
n sioni della mota di Macerata , 1941.
I Antonio Ludovico Audiberto di Nizza, medico e poeta,
autore del poema della scaturigine della fontana santa,
1955.
Ludovico Ribotti del Villaro, autore di alcune poetiche
composizioni , 52. 1955.
Mare’Antonio Spinola di Villafranca, trinciante del prin
cipe Maurizio di Savoia, autore del trattato del modo
d’ imbandire le tavole e preparare i cibi, 1955.
Nicolò Losa, presidente del senato di Nizza, autore del
trattato De iure universilatum , 1956.
D. Luca Bertolotto di Mondovl, abate generale dell’or
dine cisterciense, autore di varie opere, 1956. 1959.
fra Tommaso Vitale di Mondovl, dell’ordine dei predi
catori , maestro di sacra teologia , autore del libro
intitolato la Settimana santa di Gerusalemme, 1962.
Giovanni Blanchi, medico e ﬁlosofo dottissimo , autore
del libro intitolato Sapienliae examen , 1962.
Camillo Richelmi, nizzardo , presidente nel senato di
Torino, celebre giurisconsulto e dotto in geograﬁa e
belle lettere , 1962. '
Orazio Vacchiero da Sospello , medico del serenissimo
principe Tommaso di Savoia, autore del libro inti
tolato De sanguinis missione in. vulneribus , 1971.
Alessandro Tornatore di Dolceacqua , arcichirurgo del
duca Vittorio Amedeo di Savoia, 1971.
giovanni Giacomo Gauberti di Peglia, autore del libro
intitolato les sept lumières spirituelles de Prime, 197 r.
PESIO (,oertosa di), fondata dai signori di Morozzo , 43.
446. danneggiata dagli abitanti della Chiusa e della
Briga, 614. beneﬁcata dalla famiglia Curli ventimigliese,
621. illustrata da alcuni suoi monaci, 1066. suoi priori,
1067.
PETRARCA FRANCESCO corre pericolo di naufragio vicino a
Nizza, 702. cappellano della regina Giovanna, suo pas
saggio in Italia , 779.
PEVERAGNO, luogo infeudato al principe d’Acaia dalla re
gina Giovanna , 869.
PEZIO , ﬁume , sua origine e corso, 43.
PIACENZA , città rovinata da Amilcare , 134.
PIEMONTE distrutto dai Mori, 288. luoghi del medesimo
- che si danno al conte di Provenza, 594. unito ai con
tadi di Provenza e Forcalchieri, e dato in appannaggio
a Raimondo Berengario ﬁglio quintogenito di Carlo Il
re di Sicilia , 685. travagliato dalla guerra tra il conte
di Savoia ed i Visconti , 856. occupato in gran parte
dagli Svizzeri, 1234. assalito dai Francesi, 1316. 1476.
travagliato dalla peste ,’ 1688. dalla fame e dalla peste,
1866. dalla guerra civile , 1928.
oﬂicinli stabiliti dai conti di Provenza, e ricordati nella
presente storia z 4 ‘
Bertrando di Goietto , siniscalco, 608.
Rainaldo di Leto , siniscalco, 687. 690.
Raimondo Del Balzo, capitano generale, 693.
Ugone Del Balzo, siniscalco e vicario generale in Lom
bardia, 703. 704. 707. 708.
Galazzo, cavaliere, siniscalco e capitano generale, 752.
_Bertrando Del Balzo , cavaliere , signor di Cortandone ,
siniscalco e capitano generale , 771.
Nicolò d’Evoli, conte di Trivento, siniscalco e capitano
generale , 777.
Rinforzo d’Agoult , siniscalco, rotto dal marchese di
Monferrato , 788.
Nicolò Spinello, siniscalco di Provenza, rettore del Pie
monte , 859.
Ludovico Nasi, procuratore regio e reginale, già giudice
maggiore , 825. 829.
ufﬁciali stabiliti da Galeazzo Visconti, signor di Milano:
Giovanni Besuzio , capitano , 823.
ufﬁciali per il conte di Savoia:
Ibletto di Challand e Mongiovetto , capitano , 895.
Bartolomeo di Cignino , cavaliere , luogotenente, 895.
uﬂiciali per il re di Francia:
Guglielmo di Bellay, signor di Laugez , luogotenente
regio , 1363.
Giovanni Caracciolo , principe di Melﬁ , luogotenente
regio , 1460.
PIEVE, anticamente detta Plebs Teychii, 900. sotto la do
minazione di Genova per acquisto l‘attone dai marchesi
Del Carretto , Saluzzo e Cravesana , 900. ricuperata da
Giovanni le Maigre detto Boucicaut, governatore di Ge
nova, 985. sotto la dominazione di Francesco Spinola,
1041. occupata dal marchese del Finale e ripresa dai Geno
vesi, 1110. assalita dai Savoiardi, 1827. è presa, 182g.
PIGNA , luogo , sue contese pci conﬁni , 517. suo accordo
cogli uomini di Apricale , 876. fa pace con quelli di
Montalto e Badalucco , 985. sue contese con quei di
Castelfranco rispetto al territorio di Montegordale, 1141.
PINEROLO, città e fortezza presa dai Francesi per codardia
del conte Urbano di Scalenghe, governatore della me
desinia , 1865. .
PlO IV, già detto Angelo Medici, milanese , creato sommo
ponteﬁce , 1499. sollecita la celebrazione del concilio
di Trento, 1524.
PIO V, papa, già detto fra Michele Ghislero, dell'ordine dei
predicatori, nativo del BOSCO distretto d‘Alessandn'a , e
vescovo di 'Mondovl, 1498. prete cardinale del titolo di
S. Maria sopra Minerva , assunto al pontificato , 1540.
invita i principi cristiani a collegarsi contro il Turco ,
ed offre il generalato dell’armata al duca Emanuele Fi
liberto di Savoia, 1549. partecipa al medesimo la vit
toria dai Cristiani riportata a Lepanto , 1552.
PIPINO , ﬁglio di Carlo Martello re di Francia, ottiene la
Borgogna, la Neustria e la Provenza, ed è coronato re
di Francia da papa Stefano III, 262.
Pisani sotto la scorta di Pietro loro arcivescovo, danno aiuto
al conte Berengario pella conquista di Maiorca , 372.
373. fautori dell’imperatore contro della chiesa, 429. sac
cheggiano e distruggono Albenga, 430. favoriti dal conte
Raimondo Berengario, si riparano in Provenza, 430.
loro naufragio, 430. loro incontro coi Genovesi in mare,
443. loro armamenti contro i medesimi, 446. l'anno
pace coi medesimi, 457. aderenti dei ghibellini, 699.
si riconciliano colla chiesa , 747.
P0 , ﬁume , da Plinio chiamato Bondicum e dai poeti Eri
dano, 32. sua origine e corso , 22. 31. 48. .
POGGETTO DI nam , signoria:
suoi signori ricordati nella presente storia:
Bertilione, parente di Ugone conte di Provenza e re
d’ Italia , 345.
lngelberto, figlio di Bertilione, 345.
Isnardo , figlio (l’Ingelberto , marito di Odila , 345.




michi o Mirone detto Lagito, marito di-Beatrice, ﬁglio
(1’ Isnardo e di Odila , 329. i '" i Ì Rostagno ed Aldcberto, figli di Isnardo e di Odila, 329.
’ fratelli di Milone Lagito edi Pietro Balbo, 345. (V.
conti di Ventimiglia , nei quali si è innestata la fa
. miglia Balbi). I ‘
POGGETTO DI TINEA, già baliaggio eretto in vicaria, 732.H ’ di quali terre composta, 1312.
suoi vicarii ricordati nella presente storia:
' ‘Ugone ‘Giraudi, 725.
Giacomo Rulli , cavaliere , 732.
Laugiero di Carroz , 750. " e
Giovanni ciem-edo , 798. _ H
Filippo Monardi, 865. ' f
Lucone Mocoj 898.
suoi giudici ,. 707. 750.1 751. 780. 839. 846. 865.
POGGETTO DI TINEA , vicaria, riconosce il conte di Sa
. voia , 931.- '
suoi capitani per il medesimo:
Allegreto de Molone , 968.
Urbano Maletto , scudiero ducale, 1210.
Pietro di Faucon , 1160. 1191.
Giovanni Ludovico di Bellagarda, 1364.jl limoi governatori :
Giac0m0 Portaniero, cavaliere de’ Ss. Maurizio e Lazzaro,
1564. 1589.
Bartolomeo Caissotti , 1650 1681.
‘POGGIO DI MONACO donato dall’imperatore Enrico VI ai
Genovesi, 470.
fPOLA , ﬁume , sua origine e corso , 45.
’POLENZO , città distrutta , 98. 108. ivi tempio della diva
Plotina , 167.
POMPEO emno , proconsole, suo passaggio per le alpi, 141.
'PONZONE (marchese di) Pietro, 521. prigioniero degli Ales
sandrini, 526. = -
PORTO MAURIZIO , luogo ,' 78. sua denominazione ,' 285.
sue torri e fortezze rovinate, 769. s' arrende all’obbe
dienza del principe Vittorio Amedeo, 1832. ricuperato
dai-Genovesi, 1838. w '
PRELA’ 0 PIETRALATA , valle , già signoria dei Grimaldi
di Boglio , 734. venduta ai Doria, 759. -
'PRELA’ o PIETRALATA, castello distrutto, 769. posseduto
dalla contessa di Tenda ,1151. restituito al duca di
Savoia , 1786 , preso dagli Spagnuoli , 1840.
Preti della dottrina cristiana stabiliti in Barcellona , 1970.
PROGOLO, imperatore , nativo d’Albenga , 95. 107. 177.
sua elezione , 178.
Prodigii veduti in cielo, 1231. 1845. 1866. 1898.
‘PROVANA CESARE , dei signori di Leynl ,- interviene alla
battaglia di Lepanto e rimane ucciso , 1550. 1552.
PROVANA GRUATA , signor di Beinette , Favole e Castel
- ' . rainero , sua morte , 1507.
PROVENZA ceduta da Amalasonta e da Vitige re a Teode
berto re de’ Franchi, e confermata dall’imperatore Giu
stiniano, 228. occupata dai Sassoni , 240. desolata dai
Saraceni, 260. liberata da Carlo Martello re di Francia,
261. per disposizione di Cliilderico sotto la dominazione
di Pipino, 262. occupata dai Normanni, 264. visitata
da Carlo Magno e dal medesimo assicurata contro le
scorrerie dei Saraceni, 263. 265. di nuovo occupata dai
Saraceni, ‘276. dai medesimi manomessa , 282. dipen
dente dal redellaBorgogna trans'rurana , 306. portata
in dote da Dulcia al conte Raimondo Berengario, 374.
divisa traîRaimondo Berengario ed Alfonso conte diffe
in Josa , 377.-travagliata da guerra civile , 389. infondata
a Raimondo Bcrcngario il giovine, 424. sotto la domi
nazione di Carlo conte d’Anjou, 563. unita ai contadi
di Forcalchieri e di Piemonte , 685. vicarie alla mede
t sima sottoposte , 692. travagliata da bande di malan
drini, 828. 830. dalle compagnie spagnuole , 839. mi
--/
nacciata da 'Ludovico d'Anjou , 851. travagliata da fa
zioni, 895. sotto la dominazione del conte di Savoia,
913. 929. travagliata dalla peste, 1017. 1124. 1148.
sotto la dominazione del re di Francia, 1153. travagliata
dalle fazioni dei Carcisti e dei Rasati, 1592. da fazioni
e dal partito della liga, 1599. attaccata dalla peste, 1688.
1866.
PROVENZA , contado:
suoi conti della prima stirpe ricordati nella presente storia:
Bosone I , marito di Ermengarda ﬁglia di Ludovico Il
imperatore, 279. re d’Arles , 279. aspira alla corona
di Francia, 280. primo re d’Arles, 281. perseguitato
da Ludovico e Carlo Manno, 281. gode paciﬁcamente
il regno, 281. sua morte, 281.
Ludovico , ﬁglio di Bosone, 281. unto e coronato re
dal concilio nazionale di Valenza , 282. coronato im
peratore dal papa, 290. privato del regno e degli
occhi da Berengario, 291. padre di Carlo Costantino
principe di Vienna , 292.
Ugone , re d’Italia dopo la morte di Ludovico, s’ inti
tola re d’Àrles , marchese e duca di Provenza , 292.
Bosone II , fratello di Ugone , 293. sua prole :
Guglielmo -I, conte di Provenza , ﬁglio di Bosone Il
conte d’Arles e fratello di Rotbaldo conte di Forca]
chieri, 298. 307. 309. sue imprese al Frassinetto, 297.
marito d’Adelasia , 302. sua morte, 303.
Rotbaldo, conte di Forcalchieri , fratello di Gu
glielmo, 298. 307. 309. sua discendenza (V. For
calchieri contado).
" Ponzio , creduto viSconte di Marsiglia , fratello di
Guglielmo I, 307. (V. Marsiglia visconti di).
Guglielmo II , ﬁglio di Guglielmo I e suo successore,
ristabilisce le cose ecclesiastiche, 303.
Bertranno , 325.
Giofl'redo, marito di Stefania,'325. 332. sua morte, 353.
Bertrando , 355.
Gilberto, ultimo conte d’Arles , 367. 389. padre di Dulcia
moglie di Raimondo Berengario conte di Barcellona ,
e di Stefanetta moglie di Raimondo signor del Balzo,
370. 389. marito di Girberga o Tiburgia, 370. sua
morte , 370.
suoi conti della seconda stirpe, cioè della casa d’Aragona:
Raimondo Berengario I, conte di Barcellona, marito di
Dulcia, sorella o ﬁglia di Gilberto conte di Provenza,
370. 377. succede nel contado di Provenza, 370. as
sale per mare i Mori di Maiorca , 371. si rende pa
drone di Maiorca , sconﬁtti i Saraceni, 372. di Bar
cellona va a Roma, 373. parteggia per il papa contro
l’imperatore Enrico, 374. sue contese con Alfonso
conte di Tolosa , 377. sue liberalità verso la chiesa
d’Antibo, 378. sue contese coi Genovesi, 382. si reca
in Provenza , 383. sua morte , 384.
Raimondo Berengario Il detto il Vecchio, ﬁglio primo
genito (li Raimondo Berengario e di Dulcia, principe
d’Aragona, 384. sue contese col conte Raimondo Del
Balzo , 389. marito di Petronilla ﬁglia unica di Ra
miro re d’Aragona, 384. 423. riceve l’omaggio dai
Provenzali , 395. 406. accorda alcune immunità alla
chiesa di Nizza, 407. s’accorda coi Genovesi rispetto
alla città di Tortosa , 401. 408. conferma all’arcivc
scovo d’Ambruno gli acquisti dal medesimo fatti dei
castelli di Breziers, Belfort e Salicetto, 412. sue rit
torie in Provenza mano della casa del Balzo, 419. suoi
accordi 'coll’ imperatore Federico, 420. suo viaggio a
Torino, 422. muore nel borgo di S. Dalmazzo, 422.
suo corpo portato in Catalogna , 423.
Raimondo Berengario , figlio secondogenito del conte
Raimondo Berengario, e fratello di Raimondo Beren
gario il vecchio , 384. conte di Melgorio e marchese
di Provenza, visita l’isola lerinese , 384. 394. sua
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morte, 394. marito 'di Beatrice contetsa di Mclgorio,
394. .
Raimondo Berengario il giovine , ﬁglio di Raimondo
Berengario conte di Melgorio, 394. sotto la tutela di
Raimondo Berengario il vecchio suo zio, 384. 394.
413. riceve in compagnia dello zio omaggio dai Pro
venmli, 395. suo viaggio a Torino, 422. marito di
Richa o Richilde , Risenda , Cecilia on Ricarda figlia
di Ladislao duca di Polonia , 420. suoi accordi coll’
imperatore Federico, 420. ottiene dal medesimo l’in
vestitura della Provenza , 424. sue contese coi Niz
zardi, 439. si collega con Raimondo conte di Tolosa
ai danni di Gglielmo conte di Forcalchieri, 430. suo
arrivo a Grassa, 440. sue liberalità verso del vescovo
d’Antibo, 441. sua morte attribuita ai Nizzardi, 433.
padre di Dulcia ﬁglia unica , 448.
Raimondo Berengario, ﬁglio di Raimondo Berengario il
. vecchio e suo successore, 423. chiamato poi Ilde
fonso od Alfonso I re d’Aragona e conte di Barcel
lona, 423.. duca di Provenza, 441. sue liberalità verso
del monastero lerinese, 441. 444. verso della chiesa di
Antibo, 442. nemico del conte di Tolosa, 448. 449.
suo abboccamento col conte di Tolosa, 450. racco
manda, il governo della Provenza a Raimondo Beren
gai-io suo fratello secondogenito, 444. ricupera la città
di Nizza, 450. sue liberalità verso dei Nizzardi, 450.
451. visita la Provenza , 453. rescrive in favore dei
Pegliaschi , 453. conferma ai medesimi il consolato,
454. riconosciuto dai conti di Forcalcliieri e dai si
gnori Del Balzo , 456. rescrive in favore del mona
stcro lerinese , 456. sue liberalità verso Fulcone ve
scovo d’Antibo , 460. visita il distretto di Digua con
e Sancio, suo fratello,462. sue liberalità verso del mo
nastero lerinese, 465. 474. si muove contro Bonifacio
barone di Castellana, 468. conferma ai Nizzardi le
loro esenzioni , 469. sua morte , 476.
v Raimondo Berengar-io, fratello secondogenito di Ilde
fonso I re d’Aragona , 451. 454. 458. assume
il governo‘della Provenza con titolo di marchese,
444. 456. benefattore del monastero di Biscaudon ,
458. accorda alcune esenzioni ai Nizzardi, 459. uc
ciso da proprii sudditi , 434. 459.
Sancio , fratello terzogcnito d’lldefonso re d’Aragona ,
451. 461. 462. 490. governa la Provenza col consenso
.del fratello , 465. parteggia per Gullielmo conte di
Forcalqnier contro Ildefonso Il conte di Provenza suo
nipote, 482. accompagna Pietro re d’Aragona a Roma,
t 483. già conte di liossillionza e riconosciuto dai Niz
. xai-div 490. padre di Unone 0 Ugnone , 465. 490.
Ildefonso ll , ﬁglio secondogenito d’lldefonso re d’Ara
gona, succede al padre nel contado di Provenza,476. sue liberalità ve so di Giran di Villanov 474.
481. fratello di Pietro re d’Aragona, 482. 486. sue
mosse contro il conte Gullielmo di Forcalquieri, 482.
è fatto prigione dal conte suddetto e liberato da Pietro
re d’Aragona suo fratello , 483. marito di Garsenda
figlia di altra Garsenda e di un Raines di Sabrano
signor di Castellar, nipote di Gullielmo conte
di Forcalquieri , 482. suo passaggio in Sicilia e sua
morte , 486.
Raimondo Bercngario V, figlio d’lldefonso conte di Pro
venza , sotto la tutela di Pietro d’Aragona suo zio ,
486. marito di Beatrice ﬁglia di Tommaso conto di
Savoia e diMoriena , 502. sue nozze , 507. parte di
nascosto dalla Catalogna , 502. soccorre Ventimiglia
contro i Genovesi, 509. sue liberalità verso del mo
nastero di S. Onorato , 516. suo viaggio per l’Alpi
marittime , 520. riceve l’omaggio dal barone di Ca
stellana, 520. restituisce alla sua grazia gli abitanti
di Grassa , 526. ricupcra la città di Nizza, 527‘.
concede alla medesima alcune franchigie , 529. sue
liberalità verso della chiesa di Venza , 530. cede il
dominio temporale d'Antibo al vescovo , 534. con
ferma Bescaudon alla chiesa di Venza , 534. visita la
valle di Barcellona , 535. accorda alcuni nuovi sta
tuti circa le cavalcate , 537. suo accordo col vescovo
di Scnez, 539. vende al vescovo la giurisdizione tem
- porale d’Antibo, 540. vende al vescovo di Nizza quanto
gli può spettare nel luogo di Drappo , 542. suo te
stamento , 542. creato cavaliere dall’imperatore Fe
derico , 543. si collega coi Genovesi ed è posto al
bando e privato degli stati dall’imperatore, 551. soc
coi-re i Genovesi contro gl’impcriali, 556. sua morte,
563. in lui si estinguono i conti di Provenza del san
gue aragonese , 563.
sue figlie :
Sancia , moglie di Riccardo , conte di Cornovaglia,
indi re dei Romani , 563. i
Leonora , moglie di Enrico lll re d’Inghilterra ,
563.
Margarita , moglie di S. Ludovico re di Francia ,
563.
Beatrice , ﬁglia quartogenita , 542. moglie di Carlo
conte d'Aniou , fratello di S. Luigi re di Francia ,
563. crede dei contadi di Provenza e Forcalquieri,
565. conferma ai Nizzardi i loro privilegii , 564.
regina di Sicilia , 613. sua morte , 614.
suoi conti della terza stirpe, cioè degli Angioini :
Carlo I, conte d’Aniou, fratello di 3. Luigi re di Francia,
563. marito di Beatrice contessa di Provenza , 563.
conferma le immunità agli uomini di Grassa ed ai
Nizzardi , 565. accompagna il re Ludovico suo fra
tello all’impresa di Terra Santa, 569. ritorna colla
moglie in Provenza , 584. sue convenzioni col conte
di Ventimiglia, 591. invia deputati per ricevere gli
omaggi dalle terre del contado di Ventimiglia , 593
dalle città- d’Alba e di Cherasco , 596. compone le
differenze tra i figli del fu Romeo di Villanova, 596.
suo accordo coi Genovesi, 605. chiamato al regno
di Sicilia , 607. fa alleanza con Gulliele marchese
di Monferrato , e termina le sue contese con Tom
maso marchese di Saluzzo , 608. fa casu-utro galere
nell’arsenale di Nizza , 608. si reca in Italia , 611.
creato senatore di Roma , e proclamato rc di Sicilia
e della Puglia , 612. coronato re di Sicilia colla m0
glie , 613. riporta vittoria contro Manfredo re di Si
cilia , 613. sue convenzioni col marchese di Sa
luzzo , 615. concede alcuni privilegii ai Nizzardi nel
regno di Sicilia, 620. conferma ai Saorginid loro
privilegii , 622. sua armata contro la Barberla, 622.
sue contese coi Genovesi, 623. gnerreggia contro i
medesimi nella riviera di ponente , 624. sue mosse
verso di Savona , 625. fa pace coi Genovesi, 63|.
fa triegua coi conti di Ventimiglia, 632. sfida a duello
Pietro re d’Aragona, 639. cavalieri da lui destinati
al duello, 640. suo passaggio per il duello suddetto,
642. si dispone all‘impresa della Sicilia , 642. sua
morte, 645. sua prole:
‘ioberto d’Aniou , figlio quartogenito , sua morte,
613.
Carlo li , principe di Salerno, primogenito di Carlo 1
Re di Sicilia , inviato dal padre in Provenza , 633.
suo arrivo , 634. marito di Maria d’Ungheria, 634.
651. concorre nella fondazione di un convento d’A-=
gostiniani nel luogo di Castellana, 637. si roca in
Manosca ed in Sisterone, 638. rotto dall’ammiraglio
di Pietro re d’Aragona è fatto prigione, 643. ottiene
la sua liberazione a mediazione di Odoardo re d’In
ghilterra, 652. conte di Provenza e Forcnlrllicii ,
653. di, Catalogna si recav in Provenza , visita
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le parti superiori della medesima, 656. conferma
i privilegii agli uomini di Grassa, ai Nizzardi ed ai
Saorgini , 656. pubblica nuovi statuti, 656. coro
nato re di Sicilia e di Puglia , 656. dispone varie
faccende , 656. suo viaggio in Italia, 656. ritorna
in Provenza, 659. si dispone nuovamente alla guerra
contro gli Aragonesi , 662. soggiorna in Nizza ed ivi
fa alcune dichiarazioni in favore de’ Nizzardi e del
vescovo di Grassa , 662. 663. permette l’estrazione
dei sali dalla gabella di Nizza a quei di Sospello ,
663. sue liberalità verso ipadri predicatori di Nizza,
663. ottiene la restituzione del regno di Sicilia, 665.
entra di passaggio in Nizza e fa abitare il porto di
. Villafranca, 665. 666. entra in Genova , 669. con
ferma i privilegii agli abitanti di Barcellona , 671.
sue liberalità verso il monastero lerinese , 673. suo
accordo coi Genovesi circa il forte di Monaco, 674.
fa pace coi Genovesi, 680. accorda esenzioni ai Guelﬁ
di Monaco, 682. si dispone alla guerra in Piemonte,
685. fa alleanza cogli Astigiani, 685. rescrive contro
i Guelﬁ di Monaco, 690. sua morte, 693. sua prole:
Carlo Martello , primogenito di Carlo Il, 645. 653.
re d’Ungheria, 675. escluso dalla successione
degli stati di Carlo Il, 693. sua discendenza.
( V. Ungheria ).
Ludovico , ostaggio presso il re d’Aragona , resti
tuito alla libertà , ritorna negli stati, 653. 665.
667.
Raimondo Berengario , 665. 667. ostaggio presso
il re d’Aragona, 653. ottiene in appannaggio
icontadi di Provenza , Piemonte, Forcalquieri,
685. premore al padre , 688.
Giovanni, principe della Morea, fratello di Roberto
re , 726.
Giovanni , duca di Durazzo , 820. sua discendenza.
(V. Provenza , conti che s’intitolavano anche
conti di Provenza e re di Sicilia).
Filippo di Taranto , fratello di Roberto re , 725.
sua discendenza (V. conti di Provenza, principi
di Taranto ).
Bianca , ﬁglia di Carlo Il, ﬁdanzata a Giacomo re
d’Aragona , 665. sue 'nozze , 667.
Roberto, 653. 665. duca di Calabria, figlio terzogenito
di Carlo Il , è sostituito a Raimondo Berengario suo
fratello nei contadi di Provenza , Forcalchieri e Pie
monte , 670. 688. marito in prime nozze di Iolante
figlia di Pietro re d‘Aragona , 670. in seconde di
Sancia figlia del re di Maiorca , 688. 696. 727. vi
cario generale nei contadi di Provenza e Forcalquieri,
689. presta omaggio a papa Clemente per il regno
di Sicilia , 689. accorda il consolato a Villafranca,
689. erede di Carlo II ne’ suoi regni, 693. si reca
in Provenza , 694. è riconosciuto da’ Marsigliesi e da
Nizzardi , 694. coronato re di Sicilia in Avignone ,
694. aspira all’acquisto d’altre signorie in Italia, 695.
visita il Piemonte , 695. 696. 697. conferma i pri
vilegii a’ Saorgini , 696. rip01ta vittorie in Piemonte,
703. soccorre i Guelﬁ in Genova, 714. è fatto signore
di Genova , 715. rescrive in favore de’ padri predi
catori di Nizza , 718. fa giurare fedeltà al duca di
Calabria suo ﬁglio primogenito , 719. sue liberalità
verso di‘Daniele Marchesano cittadino di Nizza, 722.
si dispone per Napoli ed entra di passaggio in Ge
nova , 727. ordina un’armata contro Federico re di
Sicilia e contro i Ghibellini , 735. sua dichiarazione
circa le contese tra gli ammirain regio e di Nizza,
736. esorta i Nizzardi a conciliarsi, 766. suoi prepa
rativi in Nizza contro la Sicilia, 771. fa pace coi fuor
usciti di Genova, 772. sue liberalità verso del ba‘
liaggio di Castellana , 776. sua morte , 777. suﬂ‘raggi,
e funerali celebratiin in Nizza , 778. 779. sua prole:
Carlo duca di Calabria, ﬁglio primogenito di Ro
berto re ,. 694. è fatto riconoscere dai Proven
zali , 719. marito in prime nozze di Catterina
d'Austria, in seconde di Maria figlia di Carlo
di Valois, 727. esorta i Nizzardi a paciﬁcarsi ,
739. premore al padre, 750. sua prole:
Maria ﬁglia di Carlo, duca di Calabria e ni
pote di Roberto re, 750. 751. è sostituita nel
regno di Sicilia alla sua sorella Giovanna
in mancanza di legittima prole, 750. vedova
del duca di Durazzo , rapita da Ugone del
Balzo conte d’Avellino, è costretta a sposare
Roberto del Balzo suo ﬁgliuolo, 800. indi
moglie di Filippo di Taranto fratello di R0
berto re, 82'3.
Giovanna 1, ﬁglia di Carlo duca di Calabria e nipote
di Roberto re , 694.. 755. destinata dal suo avo al
regno , 750. è riconosciuta, 751. moglie in prime
nozze d’Andrea , detto altrimenti Andrcasso , ﬁglio
di Carlo Umberto re d’Ungheria, 755. ucciso da cor
tiggiani, 785. in seconde nozze di Ludovico ﬁglio di
Filippo principe di Taranto, che di Nizza giunto in
Avignone, ivi è regalato della rosa d’oro , 790. 791.
792. colla moglie è coronato re di Sicilia dai legati
pontiﬁcii, 803. sua morte 840. in terze nozze con
Giacomo infante re di Maiorca, 841. 842. 855. sua
morte, 862. in quarte nozze con Ottone duca di
Brunswich, 862, principe di Taranto, 899. vinto da
Carlo Durazzo e relegato uel castello d’Altamura in
Puglia, 877. liberato da Carlo III fa rimettere il ca
stello di Cuneo al conte «di Savoia , 898. Gio
Vanna succede al re Roberto, 777. riconosciuta in
Provenza ed in Piemonte, 777. conferma i privilegi
agli abitanti di Barcellona , 785. spogliata di alcune
terre in Piemonte , 788. suoi affari in Piemonte vanno
di male in peggio 788. di Napoli fugge in Prmcnza,
791. sbarca in Nizza ed è arrestata da’ Provenzali,
791. restituita alla libertà si reca in Avignone, 791.
suoi effari in Piemonte , 792. vende alla chiesa ro
mana .il contado e città d’Avignone , 794. si prepara
a ricuperare le terre del Piemonte, 794. ritorna a
Napoli, 794. conferma i privilegii a’ Provenzali, 794.
fa pace col re. d’Ungheria , 801. col marito Ludo
vico è coronata regina di Sicilia dai legati pontificiiy
803. fa donazione di alcune terre a Ponzio Des-Ferrcs,
804. sue promesse rispetto all'alienazione della città
di Nizza , 805. conferma i privilegii del contado di
Ventimiglia, 807. sua dichiarazione a favore della
casa di Boglio, 814. fa pace coi Genovesi, 842. mi
nacciata in Piemonte da Galeazzo Visconti signor di
Milano, 848. raduna gli stati a Nizza , 849. minac
ciata da Ludovico d’Anion, fa fortiﬁcare alcune terre,
851. onorata della Rosa d’oro dal papa,853. rescrive
contro i cittadini di Nizza privilegiati , 853. fa pace
con Federico re di Sicilia, 858. aderisce a Clemente VII
antipapa , 867. dichiarata decaduta dal regno e dagli
altri stati da papa Urbano VI , 870. perseguitata da
.Carlo Durazzo , 871. adotta per ﬁglio Ludovico
duca d’Aniou , 871. raduna i tre stati in Aix per as
sicurare la Provenza contro Carlo Durazzo, 874. s’ar
rende al medesimo , 876. relegata nel castello della
città di Muro in Basilicata , 877. sua morte , 880.
Ludovico I , conte d'Aniou e di Maine, 851. 873.
minaccia gli stati della regina Giovanna , 851. figlio
di Giovanni Il e fratello di Carlo detto il Savio re
di Francia , 871. vuole muovere guerra in Provenza,
853. è adottato dalla regina Giovanna, 853. 871.
ed è intitolato dalla medesima duca di Calabria, 873.
s’apparecchia a soccorrere la regina Giovanna, e s'u
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nisce al conte di Savoia , 874. cede al conte Ame
deo di Savoia , detto il Verde , tutti i diritti a lei
spettanti sul Piemonte in virtù dell’adozione , 874.
suo trattato di lega col medesimo , 875. investito
del regno di Sicilia da clemente vn , 880. sue im
prese nel regno di Napoli , 881.. malveduto da Pro
venzali, 883. debitore d’egregie somme verso di
Amedeo conte di Savoia, 887. dichiarato persecu
tore della chiesa da Papa Urbano Vl , 894. marito
di Maria di Blois , 894. sua morte , 894. sua prole:
Carlo morto senza successione, 894. .
Ludovico Il, figlio di Ludovico I e suo successore nel con
tado di Provenza e nelle pretese sul. regno di Napoli,
894. riduce all'obbedienza le città d’Aix, 904. fa
triegua col conte di Savoia , 931. convoca gli stati
in Aix , 935. sue liberalità verso di Ranieri Grimaldi
signor di Mentone , 969. si duole col conte di Savoia
pella violazione della tricgua , 977. prolunga la me
desima , 983. s’intitolava anch’esso re di Sicilia,988. dcputa procura ri per comp r n nome suo
le contese col conte di Savoia circa il contado di
Nizza , 1004. sua morte 1018. marito di lolante ﬁ
glia di Giovanni re d’Aragona, 976. che nella qualità
di tutrice proroga la tregua conchiusa col conte di
Savoia, 1018. fa pace col duca di Savoia, 1020.
1021. sua prole; . .
Ludovico lll , ﬁglio di Ludovico II d’Aniou e di
lolante regina , 1018. marito di Margarita di
Savoia ﬁglia del duca Amedeo VIII, 1053. aspira
alla ricuperazione del regno di Napoli, 1037.
è adottato dalla llegina Giovanna Il, 1037.
Renato, ﬁglio di Ludovico Il d’Aniou, 1018. marito
d'lsabella di Lorena, sua vicaria generale, 1018. suc
cede a Ludovico lll ‘suo fratello, 1058. sue liberalità
verso del convento di S. Francesco di Nizza, 1058.
inviato in Italia dal re Carlo vu di Francia , 1096.
condona a Lamberto Grimaldi , signor di Monaco , i
danni da lui e dal suo suocero recati a Provenzali,
1105. sue proteste circa il contado .di Nizza , 1121.
benemerito de’ padri predicatori di Grassa , 1130.
sua prole z v
Giovanni d’Angiò , ﬁglio del re Renato, 1105. duca
,.di Calabriae di Lorena , luogotenente. governa
tore in Genova per il re di Francia, 1105. 1110.
' Carlo lll, ﬁglio diaCarlo, e nipote di Ludovico Il, 1018.
PROVENZA , conti di, duchi di Diu‘azzo:
Giovanni, duca di Durazzo, principe del sangue reale,
820. .
Roberto , ﬁglio di Giovanni, e cugino di Ludovico re,
è fatto prigione da Giacomo principe d’ Acaia, 821.
assale il castello del Balzo, e se ne rende padrone ,
821. ucciso alla battaglia di Poitiers , 821.
Carlo lll di Durazzo conte di Gravina , principe per retta
linea discendente da Carlo Il di Angiò re di Sicilia, e
solo superstite dopo il re Ludovico d’Ungheria, 870.
inviato in Italia tenta d’impadronirsi del regno di Na
poli e della Provenza, 870. suo arrivo in Italia , 874.
è fatto senatore di Roma da Urbano VI e dichiarato
i re di Sicilia e di Gerusalemme, 874. entra in Napoli,
876. .è riconosciuto in Provenza, 883. 884. re di
Gerusalemme e di Sicilia , conte di Provenza , For
calquieri e Piemonte , 885. sue liberalità verso di
Andarotto Badato , 896. suoi partigiani in Nizza ,
896. scomunicato da papa Urbano VI , 897. accorda
alcune esenzioni a’ Nizzardi, 897. sue liberalità verso
di Giovanni de’ Grimaldi barone di Boglio , e verso
di Giovanni Roncaglia, 893. 894. aspira al regno
d’Ungheria,-897..marito di Margarita , 897. 899. uc
ciso proditoriamente in Buda , 899. sua prole:
Ladislao e Lancellotto, figlio di Carlo “I e di Marga
rìta ,-897. proclamato re di‘Sicilia , conte di Pro
venza e Forcalquieri , 900. si ritira colla madre a
Gaeta, 902. suoi partigiani in Provenza, 903. manda
soccorsi in Nizza , 906. sue liberalità verso dei frati
minori di S. Francesco di Nizza , 909. conferma le
cose fatte dai Nizzardi in favore del conte di Savoia,
i '986. re di Napoli, 988. riporta vittoria navale con
tro l’armata di Ludovico d’Aniou, 1007. 1008.
Giovanna Il regina , ﬁglia di Carlo III , 900. rigettato
i Alfonso , adotta Ludovico lll d'Aniou, 1037.
PROVENZA, conti di, principi di Taranto:
Filippo , principe di Taranto, fratello di Roberto re,
725. 726. 823. vicario regio e reginale nei contadi di
Provenza e Forcalquieri , 823. convoca i tre stati a
Aix , 824. manda Guidone Flotta alla ricuperazione di
Demonte, 824. prende Cherasco, 826. a nome del
Re , fa lega col conte di Savoia, 829. marito di Ma
ria sorella di Giovanna I regina , 823.
Ludovico di Taranto , ﬁglio di Filippo principe , ma
rito di Giovanna 1 regina , 790. è dalla medesima
onorato del titolo regio , 797.
PROVENZA , contado z
suoi ufﬁciali deputati dai conti di Provenza della stirpe
Aragonese :
luogotenenti nel contado ricordati nella presente storia:
Gullielmo di S. Albano, luogotenente d’lldefonso re d’A
ragona imum parte della Provenza , 444.
Bertrando di Alamanon , luogotenente del conte Raimondo
Berengario , 537.
Romeo di Villanova, bailo e contestabile del contado ,
540. vicario, 542.
PROVENZA , contado :
suoi ufﬁciali deputati dai conti di Provenza della stirpe
angioina.
senescalli ricordati nella presente storia:
Amalrico di Correggio , 565.
Giovanni di Corneglion , 572.
Geraldo di Sogiaco , cavaliere , 592.
Gualtiero de Alneto , 596.
Gullielmo di Gorezza , 622.
Giovanni di Barlas, Burlacio , o de Burlaco, 632. 633.
636. 671.
Filippo di Laverio , 647. 651.
Giovanni Scotto , 653. 654.
Isnardo d’lntravenes , signor d’Agoult e della valle di
Soult, 647. 656. 676.
Berengarior Gantelmi , 656.
Ugone de Vicim's ossia di Vim‘ , 663. sue promesse in
riguardo dei fuorusciti di Genova, 669.
Berengario Gantelmi , 680. I
Bicardo di Gambatesa , 684. 685. 687. 704. 708. 711.
Rainaldo di Letto, 673. 680. 658. siniscallo di Pie
monte , 687. 690. 695. I
Tommaso di Marsano , conte di Squillac , maresciallo
I del regno di Sicilia ,I 703. 704.
Giovanni Bando ,_ 715. _ _
Leone da_Regi0, cavaliere, 718. 720. _ I
Bainaldo della Scaletta , 722. 725. 726. 727. 732. 733.
l 738. [4740. I _
Giovanni d’Acquabianca , cavaliere , 743. 746.
FilipPo di Sanguineto , 750. 751.. 752. 756. 767. pub
blica nuovi statuti per il contado di Ventimiglia, 774.
Ugone del Balzo, conte di Avelino, 780. 783. 791. 800.
821.
Raimondo d’Agoult , clle s'intitolava conte di Forcel
quieri , si ribella dalla regina Giovanna e viene de
posto, 792. 793. .
Giovanni Barile , napolitano , 793 y
Raimondo d'Agoult riassume la carica , 797. 801. ri
ceve omaggio dai baroni di Provenza a nomc del re
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ve della regina'Giovnnna, ‘801. e 802, suoi ordini per
' i il porto di.‘ Villalranca , 802. si muove contro il conte
di Ventimiglia, 803. continua la guerra medesima ,
i .'l 807. fa pace col medesimo , 809. 810.
I . Falcone d’Agoult , signore della valle di liigiianaa 812.
815. si reca a Cuneo, 825. 826. signore della valle
di Salto, 829. convoca i tre stati in Aix, 830.
Mattia di Gesualdo , cavaliere napolitano, barone di
Gesualdo, Carano e Pietra Pagna , 836.
Fulcone d'Agoult, astringe i conti di Tenda e della
Briga all’omaggio verso della regina Giovanna , 843.
‘cose da lui operate , 843.
' Raimondo d’Agoult , 849. 852. 854.
' Nicolò Spinello , cavaliere, dottore di leggi, cancelliere
del Regno di Sicilia, 856. accompagna il conte Ame
deo di Savoia, detto il Roaso, all’impresa di Milano,
859. 862.
Fulcone d'Agoult , 873. 876. 879.
Baldassarre Spinola, governatore della Provenza , 884.
indi siniscalco, 886. 890. suoi progressi in Provenza,
889. conferma i privilegii ai Nizzardi, 890. dona a
Giovanni Roncaglia i beni di Luca e Marco dei Gri
maldi , 900. 901. conferma gli statuti della vicaria
di Sospello , 901. si dismctte dal governo , 904.
Giovanni Grimaldo, barone di Boglio, luogotenente se
nescallo e maggior regio capitano, 858. 902.1110go
tenente. del re Ladislao, e governatore generale della
Provenza , 905. è creato siniscalco, 906. indi iuo
gotenente e senescallo per il conte di Savoia nel
contado di Nizza , 9:19.
Giorgio di Mario , 905. muove guerra ai Nizzardi, 907.
si oppone agli Armagnaccani , gse concorre alla li
berazione del »monastero di S. Onorato da corsari ge
novesi, 976. sua morte , 984.
Pietro d’Acigue , visconte di Rigliana , 1023.
luogotenenti sencscalli :
Giacomo Arduino, procuratore ed avvocato regio, 686.
Bartolomeo del Poggetto , 704.
Raimondo Gantelmi, cavaliere napoletano, capitano ge
nerale c vicario della corte regia, 756. 757.
Fulco d'Agoult , 787. indi senescallo, 81a.
Gullielmo Augiero di Forcalchieri, 841.
Onorato di Berra , cavaliere giurìsconsulto e grande
maestro razionale, 854.
Gullielmo del Balzo , 854.
Ponzio , signor Des-Ferres , 886.
Derrioso di Valgrignosa, cavaliere, signor di detto luogo
e di Marigny , 953. ‘
nmmiragli :
Pietro d’Alamanou , 743.
giudici maggiori, 606. 647. 695. 711. 722.. 726. 727. 738.
740. 743. 746. 801. 802. 815. 876. 1018.
giudici maggiori e delle Seconde appellazioni, 738. 740.
801. 843. 1018.
luogotenenti giudici maggiori , 715. 722. 733. 780. 783.
797. 810. 812. 854. 859. 90:. 902. 947.
giudici delle prime appellazioni , 681. 947.
maestri razionali. della corte regia , 726. 727. 746. 780.
783. 812. 843. 854. 859. 876. 880.‘ 902. 976.
procuratori ed avvocati regii, 647. 681. 686. 721. 732.
751. 890. 901.
tesorieri generali, 849. 876.
tesoriari , 732. 751.
PROVENZA, contado.
suoi uﬁiciali deputati dai conti e duchi di Savoia. (V.
Nizza contado ).
PROVENZA , contado c
suoi ulliciali deputati dal re di Francia:
senescalli , governatori e lnogoteneuti regii ricordati nella
presente storia: '
Aimaro. di Poitiers cavaliere , signor di S. Valerio, con.
i sigiiere e ciambellano , gran senescallo, 1150. 1153,
Francesco di Lucemburgo, 1150.
Palaniede di Tourbins, signor di Soliers , 1159.
Renato di Savoia, gran maestro della casa del re, e
gran seneacallo , 1235.
Claudio di Tenda , ﬁglio di Renato di Savoia gran Se.
nescallo , 1245. ammiraglio del mare di Levante, 1274,
1307. 1322. 1485. 154.1.
Onorato di Savoia, ﬁglio di Clautﬁo , gran senescallo,
1541.
Alberto di Gondy, 1575.
Ludovico di Nogaret , duca d’Epernon , 1616.
Carlo di Lorena , duca di Guisa ,, 1671. sua mo1te,
. 1956.
maresciallo di Vitry , 1884. .
Ludovico Emanuel di Valois, conte d’Alais, 1901.
1936. 1956.
luogotenenti governatori:
Ludovico di Grassa , signor di Mas , 1270.
Ludovico Ademano, conte di Grignan , 1377.
conte di Carcez , già condottiero generale delle armi
della liga, 1592..1653. abbandona il partito della
liga , 1669.. luogotenente governatore , 1884.
PROVENZA , baroni di, malcontenti del conte Raimondo
Berengario, 537. si ribellano dalla regina Giovanna, ed
invitano i Marsigliesi a fare lo stesso, 793. si sottomet
tono , 797. 798. giurano fedeltà al re Ludovico ed
alla regina Giovanna, 801. 802. partcggiano per Carlo III
di Durazzo , 891. aderiscono alla casa d’Aniou , 902.
956.
Provenzali, seguaci di Vitellio , 162. prestano omaggio ai
due conti Raimondi Berengarii , 395. parteggiano per
la casa Del Balzo , 419. partigiani di Alessandro III
papa contro Federico Barbarossa , 421. intervengono
all’impresa di Terra Santa, 467. loro contese coi Ge
novesi, 479. nell’assenza di Carlo d’Aniou si sollevano,
571. loro galere predate da quelle di Manfredo re di
Sicilia , 612. rotti dal marchese di Saluzzo, 633. 637.
loro armamenti per il re Roberto, 735. contro Roberto
Durazzo, 821. loro ostilità contro i sudditi del duca di
Savoia , 1661. 1669. loro scorrerie contro i Nizzardi ,
1674. 1675. loro ostilità contro i marchesi, 1677. 1678.
contro i Nizzardi , 1686.
PUBLIO ELIO , pertinace imperatore , opinioni diverse in
torno a sua patria , 167.
PUBLIO FURIO e CAIO-FLAMINIO consoli , trionfano dei
Liguri, 129.
PUBLIO conuiiua SCIPIONE console, sue imprese contro
Annibale ed i Liguri, 130.
PUBLIOELIO attira gl’lngauni al partito de’ Romani, 133.
Q
QUADRIENTO, luogo nel distretto d’Alessandria, ottiene da
Berengario ed Adalberto re la facoltà di tenere un
mercato in principio di ciascun mese, 287.
QUARANTA, luogo in vicinanza di Cuneo, ora rovinato, 317.
Quariati, popoli antichi dell’alpi marittime, ove situati, 91.
GUIGLIANO , signoria sotto la dominazione della repubblica
di Genova , 524.
QUINTO FABIO , console , soggioga i Liguri, 129. vince li
Alpini marittimi e trionfa , 129.
QUINTO OPIMIO, console, sue imprese contro gli Ossibìi e
ducati , 138. riporta vittoria , 139.
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RAIMONDO , conte di Beaufort e Visconte di Turenna ,
nemico della casa d’Aniou, muove contro la medesima
la‘ guerra' detta degli. Armagnaccani , 934.
RAINALDUCCI, fra Pietro dell'ordine de’ minori, antipapa,
743. deposto , 747. è condotto in Avignone, 748. _
'RASTELLO , torrente , sua denominazione, 38.
‘RAVENNA , piccolo lago, ove situato , 48.
'Reaci , detti anche, Recii Apollinares, popoli antichi alpini,
loro situazione , 96.
'REVELLO , castello restituito dagli Astigiani al marchese
di Saluzzo , 630. saccheggiato ed incendiato dalle genti
del re Roberto , 709. ivi chiesa di S. Lorenzo fondata
da Adelasia contessa di Saluzzo e sottoposta alla pre
vostura d’Oulx , 472.
imum , città fondata da Greci Focesi , 128.
'RICCHIERI ANTONIO 1: PAOLONE , signori di Movans ,
capi degli Ugonotti in Provenza , 1488.
'RIEZ , città già detta Colonia Reiorum Apollinarium , 96.
'RIEZ , vescovado:
suoi vescovi ricordati nella presente storia :
5. Massimo , discepolo di S. Onorato in Lerino, 199.
209. interviene-al concilio arelatense Il, 210. al con
cilio arausieano , 210. sue contese con Fausto abate
v di Lerino , 211. sue reliquie trasportate nel luogo
d"Agliè , 200. v
S.‘ Fausto , già abate lerinese , 202. 204. suoi errori ,
v ' 205. sua santità , 206. interviene al concilio IV are
‘ latense , 216.
Contumelioso , che accusato e sospeso dalle cose divine,
e confinato in un monastero per decreto del conci
lio vasense Il , 223.
Fausto , che per mezzo di procuratore interviene al
concilio V aurelianense , 229.
Claudiano, che interviene al concilio IV di Parigi, 234.
-Urbico , che interviene ai concilii 'di Valenza 11 e di
‘ Macon, 247..
Claudio , che interviene al concilio II di Chalon, 255.
S.‘ Prospero , 259.
Tommaso , 259.
116010, 280.
Bertranno , che interviene alla consacrazione dell’abazia
di S. Vittore in Marsiglia , 325.
Amalrieo , già abate di S. Onorato , 327.
Augiero , 365. 378.
Aldeberto di Galherto , che interviene al concilio late
ranense , 459. '
Ugone Raimondi, legato apostolico contro gli Albigesi ,
presiede al concilio contro quelli convocato in Avi
gnone , 487.
Fulcone , 586. io
Matteo , 647.
Pietro , 668.
Marco Lascaris , de’conti di Ventimiglia e di Tenda ,I già proposito Vesulano nella diocesi di Casale, e priore
di nostra Donna d’Entremont , 1123. 1136. 1189.
Antonio Lascaris, fratello di Marco e di Onorato conte
di Tenda, 1135. 1189. 1219. 1244.Ugone , 1244. v
Antonio Lascaris, nipote di Antonio da canto di fra
tello , già preposto di Dons , abate di Sorese, tras
= locato poscia a quello di Beauvois, 1219. 1244. 1251.
sua morte , 1445.d Lndovico Bolleri, 1321. 1460. v
Tommaso Lascaris , già preposito di Riez , figlio natu
mle di Marco Lascaris vescovo di Riez, 1244.
Elzeario Rastelli, 1635. 1639. 1644. 1651.
mo detto delle figlie , sua origine e corso , 38.
RIPAGLIA, priorato di nostra Signora e di S. Morizio, sua
fondazione , 101 1.
RITORTO , torrente , 43. I
Riviera di ponente , si solleva , 540. sotto la dominazione
della Repubblica di Genova , 581. strade della mede
sima accomodate , 814. minacciata dalla peste, 1046.
suoi vicarii ricordati nella presente storia:
Balliano Doria , 621.
Oberto Spinola , 625. fatto poi capitano degli Astiggiani,
626. .
Ansaldo Balbi, 624. 626.
Ansaldo Spinola , 627.
Giacomo Spinola , 630.
Rainero di Merula , 819.
Lanfranco di Cancello , 842.
Vinciguerra De’Negri, 947.
Riviera di ponente, sotto la denominazione del duca di Mi
lano , 1 1 18.
suoi capitani per il medesimo z
Cacciaguerra'di Donno , 1041.
RIVOLI, castello occupato dall’imperatore Federico II, e
restituito al conte di Savoia , 567. eretto in contado a
favore di Renea di Savoia contessa di Tenda, 1579.
ROBlLANT , luogo creduto il_locus placidusa 172. sue con
tese cogli uomini del Vernante, 756.
Roccabigliera, acque di, loro qualità salutifere , 5o.
ROCCABRUNA ,‘castello fortificato dai marchesi di Busca ,
480. ceduto da Enrico conte di Ventimiglia a Raimonda
moglie di Raimondo di Roccabruna, 503. restituito alla
repubblica di Genova dal conte di Provenza , 656.
'ROCCABRUNA , signoria venduta da Manuele Vento a Carlo
de' Grimaldi signor di Monaco , 786. ceduta al duca di
Savoia , 1086. saccheggiata da Provenzali del partito
regio , 1678.
ROCCA DI S. ANDREA , donata pella quarta parte al mo
nastero di S. Ponzio , 305.
ROCCAFORTE , castello demolito , 686.
ROCCASPARVIERA , terra e castello, si sottomette al conte
di Provenza , 594. a Carlo II rc , 686. infeudato con
altre terre a Galeazzo Saluzzo da Galeazzo Visconti, 854.
sotto il dominio del duca di Savoia , 1706.
ROCCATAGLIATA, dal Pingone denominato Raptus mons ,
26.
ROCCAVIONE, già detto Auriatum, indi Rochrz Guidonis ,
172. non compreso nell’investitura della valle di Stura
fatta dal marchese Bonifacio di Monferrato al marchese
Bonifacio di Saluzzo , 477.
RODDOLA, torrente , sua origine e corso , 39.
RODERICO , ultimo re de’Goti , 259.
RODOLFO , re di Borgogna , sue mosse contro Berengario ,
2 1.
RODOLFO Ill,‘re della Borgogna lransiurana, e di parte
dell’Allemagna , 306.
RODOLFO d’Aspurg, re de’Romani, sua dichiarazione circa
l’investitura della Provenza , 636.
RODOLFO m ERNESTO d’Austria , figli di Massimiliano re
de’ Romani accolti in Nizza dal duca di Savoia , 1532.
vanno in lspagna , 1533.
ROIA , torrente , sua origine , 39.
ROMA, saccheggiata da Arnolfo re , 290. assediata da Hu
gone re d’Italia, 293. saccheggiata dal Borbone, 1285.
Romani sconﬁtti da Cimbri e Teutoni, 140. rotti a Pollenza
da Alarico re de’ Goti , 198.
ROMANISIO , borgo antico tra Fossano e Cuneo, 317. do
nato dal conte Umberto II di Savoia agli Astiggiani,
362. infeudato al marchese di Saluzzo , 516.
ROMANO IMPERO diviso alla morte di Costantino , 186.
riunito in Costanzo imperatore , 189. assalito dai Bar
bari, 196.
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norAmo , re de’Longobardl , Ariano, vittorioso saggetta
la Liguria , 253. ‘
BOUllA, signoria nella diocesi di Nizza , venduta da Cat
terina di Glaudevcz, vedova del fu Ricardo di Gamba
tesa , a Francesco Cays cavaliere, 770. saceheggiata da
Bernabò Grimaldi, 813.
. suoi signori ricordati nella pres/ente storia:
Francesco Cays cavaliere, dottore di leggi, 770. 813.
Bertrando, figlio di Francesco , 813.
novat castello concesso da Carlo lll re di Sicilia a Giovanni
Grimaldi barone di Boglio'pella parte già spettante a
Pietro Balbo consignore del medesimo , 893. 894.
RUTUBA, fiume, sua denominazione , origine e corso , 41.
S
Sagontini, loro viaggio avanti l’alpi marittime , 129.
SAGONTO , presa da Annibale , 130.
Salazzi , popoli creduti derivati dai Salii , 87.
SALICE ossia Sauze, feudo riscattato a nome del duca di
Savoia , 1132.
saucium feudo del comune d’Asti infeudato al mar
chese di Saluzzo , 516. ‘
Salii Salvii, popoli antichi dell'Alpi marittime, loro conﬁni,
87. fondatori di Vercelli , 87. Collegati coi Liguri e
cogli Alpini contro i Focesi, 127. con Amilcare con
tro i. Romani , e debellati da Lucio Furio Purpureone
pretore , l‘34. loro scorrerie contro i Marsigliesi , e
vinti da Marco Fulvio Flacco console , 139.
SALSA MORENA , monte, 39.
SALUZZO, sua denominazione creduta dai popoli Salii, 87.
erroneamente creduto l’Augusta Bagicnnorum, 93. nelle
note.
SALUZZO , castello di, assediato da Provenzali s’arrende ,
781.
SALUZZO, città ornata della cattedra vescovile, 1220. sac
cheggiata da Francesi, 1372.
SALUZZO , marchesato :
suoi marchesi, loro decadenza attribuita all’abbandono
dai medesimi fatto del partito de’Visconti , 797.
fsuoi marchesi ricordati nella presente storia:
Manfredo I, fondatore del monastero di Statfarda, 376.
Manfredo Il , ﬁglio d’altro Manfredo e marito d’A
delasia di Monferrato fondatrice della chiesa di S.
Lorenzo di Revello , 47a. Vende la valle di Stura
all'imperatore Enrico VI , 47a. supposta ricognizione
del medesimo a favore del Delﬁno di Vienna, 489.
Antonio , vescovo di Savona , 482.
Bonifacio, ﬁglio di Adelasia, 473. e del marchese Man
fredo, 477. ottiene l’investitura da Bonifacio mar
chese di Monferrato , suo zio , della valle di Stura ,
477
Manfredo Ill , sue nozze con Beatrice figlia di Amedeo
primogenito di Tommaso I conte di Savoia , 514. fa
pace coin Astigiani , 516. s’impadronisce di Cuneo e
d’altri luoghi, 531. fa alleanza cogli uomini di Li
mone , 532. è spogliato dai Milanesi, 53a.
Tommaso I, marito di Ludovica di Cava , 650. sue
contese col conte di Provenza pel luogo di Busca e
terre della valle di Stura, 608. suoi accordi con Carlo
re di Sicilia, 615. 617. aderente degli Astigiani, 628.
630. assaltando Busca corre pericolo, 630. fa lega
coi Cuneesi , 637. rompe i Provenzali al borgo di
S. Dalmazzo, 637. assedia il caster del borgo sud
detto , 646. se ne rende padrone , 647. suo accordo
coi signori di Caraglio , 650. fa pace col conte di
Savoia, e presta omaggio al medesimo poi feudi li
cevuti in dote da sua madre , 660. sua prole:
Giovanni, fratello di Manfredo IV , 693. sue con
tese coi marchesi di Ceva rispetto alle terre della
Pieve del Teicchio , Castelveccbio e Zuccarello ,
728.
Manfredo lV , primogenito di Tommaso I , sue nozze
con Beatrice di Svevia , ﬁglia del fu Manfredo re di
Sicilia e di Beatrice di Savoia, 650. suo appannaggio,
650. aspira alla successione del Monferrato, 685. esse
riconosce Carlo Il re, 688. fa triegua con Filippo
principe d’Acaia , 692. alleato col marchese di Mon
ferrato , muove guerra al re Roberto , 702. vende
’alcune terre ad Oddone e Giacomo Scarampi, asti
giani , 759. sua morte , 770. sua prole :
Federico I, figlio di Manfredo lV , premorto al
Padre a 77"
Manfredo , sue convenzioni cogli uomini del Mon
dovl , 789. marito di Eleonora di Savnia, 879,
padre di Antonio vescovo di Savona , indi arci
vescovo di Milano , 879. coi fratelli Teodoro e
Bonifacio muove guerra a Tommaso II di Salimol
suo nipote, per la successione al marchesato,
771.- fa assediare il castello di Salnzzoa 78,,
’ padre di Galeazzo , che otliene l’imestimra di
alcune terre poste nella valle‘ di Stura inferiore
da Galeazzo Visconti signor di Milano , 854.
Tommaso Il, ﬁglio di Federico I e nipote di Manfredo,
assalito dalli zii nel castello si arrende,771.promette
fedeltà al re Roberto ,‘ 774; ricupera Dronero , 788.
sue contese e mosse d’armi contro Manfredo suo zio,
800. introdotto in Cuneo , 823. 'suoi fatti d’arme a
Demonte ed in altri luoghi, 823.
Federico, 840. par tigiano de’ Visconti, 859. assalito dal
conte di Savoia fa tregua col medesimo, 859. abban
dona ‘il partito de’ Visconti, e ricorre alla protezione
di Francia, 865.
Ludovico I , 1051. ma
Ludovioo Il, che fa costrurre una strada sottoalpina alle
radici del monte Vesulo , 22. nelle note. sue contese
col duca di Savoia , 1157. '
Michele Antonio , capitano dell’armi francesi muore in
Napoli, ed è sepolto in Roma, 1292.
Giovanni Ludovico , fratello di Michele Antonio ,chierico, abate di Slaﬂ'arda, Casanova e Villar ﬁglio
di Margarita di Foix ditenuto nel mstello di Venuolo,
e liberato si fa riconoscere dai cittadini, 1293. pri
vato della successione al 1narcbesato , 1293. s’impa
dronisce del marcliesato di Saluzzo , 1325. è fatto
prigione dagli imperiali e loro aderenti , 1325. dai
medesimi assalito tenta di ricuperare il marchesato,
1460. v
Francesco, terzogenito di Margarita di Foix , succede al
marchesato, 1294. già capitano del re di Francia ,
1320. passa ai servizii dell’imperatore, 1320. spoglian
del marchesato dal re di Francia , 1325. ucciso d’un
colpo di cannonata sotto Cammgnola, 1325.
Gabriele , fratello di Francesco , già vescovo d'Aira in
Guascogna , investito del marchesalo dal re di Fran
cia , 1325. marito di Maddalena d’Annebaud , rami
è fatto prigione e condotto in Pinerolo d’ordine del
re di Francia , muore con sospetto di veleno , 1460.
SALUZZO , marchesato , sotto la dominazione del ‘ re di
Francia , 1460.
suoi governatori per il medesimo ricordati nella presente
storia:
Grognetto di Vassè, barone della Rocca Mabilia, 1460.
Ludovico Birago , 1542.
Carlo Birago , 1592.
Ruggiero di Bellagarda , maresciallo , 1592.
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Ludovico e Bernardo fratelli Della Valletta, 1599.
suoi senescalli , ossia soprintendenti alle cose di giustizia:
Gerolamo Porporato , 1460.
SALUZZO, marchesato, sotto la dominazione del duca di
Savoia , 1706.
SALUZZO , marchesi z
signori Della Manta ricordati nella presente storia :
Marchetto , 1199.
Renato , governatore di Dronero , 1680.
signori di Valgrana e Mout’Orosio:
Eliana , 1010.
Giorgio, vescovo d’Aosta , indi di Losanna , 1053:
signori di Cardè :
Giacomo , marito di Anna figlia di claudio di Savoia e .
di Francesca di Foix , 1541.
marchesi di Cravesana :
Emanuele e Giovanni, loro contese coi marchesi Del
Carretto pel marchesato di Finale, 894.
consiguori di Reno:
Giovanetto , del fu Tommaso , 1061.
SALUZZO, vescovado, eretto e dotato di molti luoghi com
presi nelle alpi marittime , 1220.
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Giovanni Antonio , ﬁglio di Bartolommeo Grossi , detto
Della Rovere , parente di Giulio Il papa , primo ve
scovo, resigna il vescovado in favore di suo fratello,
1220.
Sisto Della Rovere , fratello di Giovanni Antonio, 1220.
interviene al concilio lateranense in Roma , ed ivi
muore , 1227.
Giuliano Tornabono , nobile ﬁorentino , 1227.
Alfonso Tornabono, 1300. traslocato alla cattedra di
Borgo S. Sepolcro in T0scana , 1458.
Filippo Archinto, indi arciveScovo di Milano, 1458.
Cristoforo Archiulo , eletto ma non consacrato , 1544.
Gabriele Cesano, già canonico di Pisa, 1544. sua morte,
1544.
fra Giovanni Maria Tapparello, de’ signori di Lagnasco,
dell’ordine dei predicatori , 1544.
Giovanni Ludovico Pallaviciui , de’ marchesi di Ceva ,
traslocato al vescovado di Nizza prima di prendere
il possesso, 1601.
Giacomino Marengo traslocato indi a quello di Nizza ,
1881.
SALVAGO CRISTOFORO, ambasciatore genovese presso i
Nizzardi , sua perﬁdia , 1171. 1172. 1174. -
S. AGNES, signoria, dei conti Lascaris di Ventimiglia, 1097.
venduta ai signori di Boglio, 1303.
1304,. alicnata alla famiglia Barattato , 1625.
S. ALBANO , signoria, dei conti di Ventimiglia , 426. 444.
S. BIAGIO , castello , donato al monastero di S. Ponzio ,
318.
S. BIAGIO, villa , nella diocesi di Nizza , 351.
S. EGIDlO , contado z
suoi conti ricordati nella presente storia:
Raimondo , sua morte , 353.
Raimondo , che interviene all’impresa di Terra Santa ,
365.
Bertramlo, che accorda alcune esenzioni ai Genovesi
trafﬁcanti nelle sue terre, 368. sue liberalità verso la
. chiesa di S. Lorenzo di Genova, 369. 410.
S. EUGENIO (Monastero di), nell’isoletta posta non lungi
dalla città di Noli sotto la salvaguardia dell’imperatore
Ottone , 304.
S. LORENZO , luogo anticamente detto castrum Aquentis ,
ossia Agrimontis , 1128.
S. MARTINO , luogo , ivi miniere d’oro e d’argento fatte
scavare dal duca di Savoia , 1508.
S. MARTINO , villaggio della valle di Lantos‘ca, incenerito,
1 132.
S. MARTINODI CARNOLESE, donato al monastero leri
nese , 353. I
S. MARTINO D’ENTRAUNES , riconosce il conte di Savoia,
931.
S. PAOLO, luogo della Valle de’ Monti, diocesi d’Ambruno;
si da al conte di Savoia, 895. 917. vettoragliato dal
duca di Savoia , 1666.
S. PAOLO DE’ TRE CASTELLI, ossia di Troia, vescovado:
w suoi vescovi ricordati nella presente storia:
. _S. Lupo, 199.
Vittore, maltrattato dai vescovi d’Ambruno e di Gap ,
233. interviene al concilio IV di Parigi, 234.
. Udulrico , che interviene alla consacrazione dell’abazia
di S. Vittore di Marsiglia, 325.
S. PAOLO DI VENZA, luogo, sotto la dominazione del duca
di'Savoia, e governato da monsu di Villaplana , 1668.
che lo rimette al duca di Guisa , 1674.
S. PIETRO DI TOIRANO, ossia di Varatella (monastero di),
unito alla certosa di Casotto, 705. .
S. REMO , anticamente denominato Villa matidianaa 78.
274. incendiato dai mori , 287. distrutto dai Saraceni,
285. sottoposto nel temporale alla mensa arcivescovile
di Genova, 329. 511. indebitamente travagliato daiGe
novesi, 511. si arrende alle genti del re Roberto, 745.
ricuperato dai ghibellini, 747. si arrende al principe
Vittorio Amedeo di Savoia , 1832. ricuperato dai Ge
novesi , 1838.
SAN SALVATORE , signoria dei conti di Ventimiglia , 640.
672. ' ‘
SANTA MARIA. notum (chiesa di), fondata da Carlo
Magno e desolata dal Saraceni, 311.
SANTO STEFANO , vicarìa , carattere de’ suoi abitanti, 122.
S. TROPÈ. (golfo di) , donato da Guglielmo I, conte di
Provenza , a Giballino de’ Grimaldi, 299.
S. VERANO (monastero di), sua fondazione , 311. libera
lita verso del medesimo usate, 321. sottoposto a quello
di S. Onorato , 333. abbandonato dai religiosi, e sue
entrate unite alla mensa capitolare di Venza , 481.
suoi abati ricordati nella presente storia:
- Costantino , primo abate , 312.
Ponzio , già monaco di S. Eusebio d’Apt , 321. 324.
332. 333. _
SAORGIO ,Iluogo dell’antico contado di Ventimiglia , 307.
512. suoi abitanti contendono con quelli di. Tenda per
ragione dei conﬁni, 446. suoi consoli fanno alleanza
cogli uomini di Tenda , Briga e Broglio , 512. fanno
pace col conte di Ventimiglia , 525. giurano fedeltà al
conte di Provenza, 593. ottengono la conferma dei loro
privilegi da Carlo re di Sicilia, 622. 644. occupato a
tradimento dai Francesi, 1471. l
SAORGIO , castello:
suoi castellani ricordati nella presente storia:
Matteo Desdiero , 722. 726.
Giovanni Francesco Pellegrino , capitano del contado di
Ventimiglia e valle di Lantosca , 1194.
SAPRIZIO , prefetto della Liguria , 166.
Saraceni , loro scorrerie , 259. vinti da Carlo Martello re di
Francia, 261. scacciati da Nizza, 263. scorrono la Pro
venza, 263. danno il guasto a Nizza, 271. danneggiano
le isole e spiaggie del mediterraneo, 275. occupano Be
nevento , e sono sconﬁtti da Ludovico II imperatore e
da Lotario suo fratello , 276. richiamati in Italia da
Lamberto duca di Spoleti, e da Adalberto marchese di
Toscana, 278. danneggiano le alpi marittime , 282. oc
cupano Frassinetto , 282. 283. rotti al Garigliano, 291.
infestano piuccliè mai l’alpi marittime, 292. 293. discen
dono nel paese de’ Vallesani , 293. occupano il mona
stero di 8. Maurizio, 294. esigono tributo dai passeggieri,
295. n'tengono S. Maiolo abate cluniacense, 296. scacciati
dalla Provenza da Guglielmo I conte di Provenza, 298.
262
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SARDEGNA, segue il partito di Ottone, 163. assalita dai Sa
raceni , 27:.
Sarnii , popoli situati alle radici dell’alpi , loro risoluzione
per non sottomettersi ai Romani, 140.
Sassqnz', entrano in Provenza , 240. scacciati da Mummolo,
240. ritornanopiù numerosi e passano per Nizza ed
Ambruno , a4r.
SAVIGLIANO , città , fa alleanza con altre città contro l’im
peratore Federico II , 539. si dà al conte di Provenza,
594. sottomessa da Carlo Il re , 685. si dichiara per il
conte di Savoia, 78g. i
suoi ,podestà ricordati nella presente storia:
Pagano Del Pozzo , procuratore del Mondovi , 539.
suoi governatori per il duca di Savoia :
conte Emanuele di Lucerna , 1627.
SAVIGLIANO, monastero di S. Pietro, dell’ordine di 8. Be
nedetto , sua fondazione , 317. arricchito di fondi sta
bili aggiacenti all’alpi marittime , 317..
suoi abati ricordati nella presente storia:
Guglielmo , che ottiene la restituzione di alcuni beni
occupatigli da Berengario marchese di Busca , 465.
Odoardo Beggiamo, 1014.
Ludovico da Ponte , de’ signori di Lombriasco , 1046.
1069.
Daniele de’ Beggiami , r 108.
SAVIGLIANO, priorato di S. Andrea, 465. chiesa di S. Qui
rico , 465.
SAVOIA , contado ;
suoi conti ricordati nella presente storia:
Beroldo, o Guglielmo Geraudo , creduto stipite della
reale casa di Savoia; racconti sul medesimo poco
sinceri , 298.
Oddone , conte di Savoia, 318. sua moglie:
Adelaide , ﬁglia di Olrico Manfredo e di Berta, mar
chesi di Susa , già vedova di Ermanno duca di
Svevia , 3:8. sue liberalità verso del monastero di
S. Stefano di Genova, 318. verso della chiesa di
S. Lorenzo d’Oulx, 350. fondatrice della cappella
nia di Monbracco, 350. sue liberalità verso della
chiesa d’Asti, 354. sua morte , 354. sua prole:
Oddone , o Ottone , vescovo d’Asti, 354. 359. 386.
Pietro , ﬁglio di Oddone e di Adelaide , 354. mar
chese d’Italia, 350. sua morte, 354. marito di
Agnese di Poitiers , 350. 354. sem padre di Alisia
moglie di Bonifacio marchese del Vasto, e di Agnese
moglie di Federico di Montbeillard , 362.
Amedeo (Il), ﬁglio di Adelaide marchesa di Susa, 350.
fratello di Pietro succede ad Oddone suo padre negli
stati di Savoia e Piemonte, 354.
Umberto (II), che conferma ai canonici d’Oulx le cose
loro donate dalla marchesa Adelaide, 354. fa alleanza
cogli Astigiani contro il marchese Bonifacio del Vasto,
362.
Amedeo (III), conte di Savoia, ﬁglio d’Umberto (II ),
conferma al monastero di S. Giusto di Susa le cose
donategli dai marchesi di Susa , e dai conti di Sa
voia , 396. intraprende il viaggio di Soria , 397.
Umberto (III), ﬁglio di Amedeo (III), 396. aderisce
alla chiesa contro l’imperatore, 426. sua prole;
Leonora di Savoia moglie in prime nozze di Gui
done conte di Ventimiglia, indi di Bonifacio mar
chese di_Monferrato , 475.
Tommaso (I), conte di Savoia e di Moriena, 502. ri
ceve omaggio dai marchesi di Busca , 504. aderisce
alla pace conchiusa tra gli Astigiani ed il marchese di
Saluzzo, 516. soccorre i Genovesi contro gli Alessan
drini , 517. soccorre Savona , 523. legato e vicario
imperiale in Lombardia , 5:8. suo accordo coi Mar
sigliesi, 520. sua prole:
Beatrice moglie di Raimondo Berengario V conte di
Provenza , 502. 507. 542. 563. fonda una com
menda nel luogo des Eschelles in favore de’ ca
valieri ospitalieri , 597.
Guglielmo , vescovo di Valenza , 5aa.
Tommaso (Il) , conte di Moriana e di Fiandra, vi
cario imperiale, mediatore tra i marchesi di Ceva
e gli abitanti di Mondovi , 573. marito di Bea
trice Fiesca nipote di papa Innocenzo IV, 583.
suo testamento , 568. v
Amedeo (IV), primogenito di Tommaso (I), 514. in
terviene col padre alla difesa di Savona, 523. vicario
imperiale in Lombardia , 541. zio di Beatrice la gio
vine contessa di Provenza , 564. impedisce il passo
all’imperatore Federico II , 567. sua prole:
Beatrice moglie di Manfredo III marchese di Sa.
luzzo , 514. indi di Manfredo Lancia , ﬁglio na.
turale di Federico II imperatore , 567.
Filippo (1), arcivescovo di Lione , zio-di Beatrice la
giovine , contessa di Provenza, 564. fratello di Tom
maso ( II), conte di Fiandra, ed esecutore testamen’
laria del medesimo, 568. 597.
Amedeo (V), conte di Savoia , fa pace con Tommaso
marchese di Saluzzo , 660. accompagna l’imperatore
Enrico VII a Roma , 702. sua prole:
Margarita moglie di Giovanni marchese di Monfer
rato, 686.
Odoardo primogenito d’Amcdeo (V), conte di Savoia,
arbitro eletto pella deﬁnizione delle contese tra Fi
lippo principe d'Aeaia ed il marchese di Saluzzo ,
692.
Amedeo (VI), conte di Savoia , detto il conte Verde ,
fa alleanza con Giovanni Visconti arcivescovo e signor
di Milano , e col conte di Geneva , 797. esortato da
Innocenzo VI papa ad opporsi alle compagnie dei
malandrini, 837. sorpreso dai malandrini della com
pagnia bianca, 839. fa lega col papa contro i Visconti,
con Ottone di Brunsvich , tutore del marchese di
Monferrato , e coll’imperatore Carlo IV, 857. sue
imprese nel marchesato di Saluzzo, 857. libera Asti
assediato dai Visconti , ed acquista la sovranità del
marchesato di Ceva , 857. suoi progressi controi Vis
conti, 858. prende Cuneo e luoghi circostanti, 859.
fa tregua col marchese di Saluzzo, 85g. soccorre Lu
dovico d’Anjou , e da lui ottiene la cessione di tutti
i suoi diritti sul Piemonte , 874. sua lega col mede
simo, 875. signore di Cuneo , 880. riceve in dono da
Clemente VII antipapa il castello di Diano, 88|. sue
imprese nel regno di Napoli , 88|. muore di peste
nel luogo di S. Stefano di Bitonto, 887. marito di
Bona di Borbone, dichiarata poi tutrice di Amedeo VIII
suo nipote , 94|. reggente degli stati, 943.
Bianca , sorella di Amedeo (VI), moglie di Ca
leazzo Visconti nipote di Giovanni arcivescovo e
signor di Milano , 797.
Amedeo (VII) detto il conte Rosso, figlio d’Amedeo (VI)
detto il conte Verde, 889. signore di Nizza, 910.
sue liberalità verso di Giovanni e Ludovico fratelli
di Boglio , 9:5. 9|6. parte di Savoia , e si rende al
soccorso di Nizza , 917. 9:8. rescrive in favore dell'
arcivescovo d’Ambruno , 919. è riconosciuto dagli uo
mini del balliagio di Barcellona, 919. e da quelli di
S. Stefano di Tinea e di S. Martino , 920. suoi ac
cordi colla città di Nizza , 9:0. entra solennemente
in Nizza , e riceve gli omaggi dain uomini d‘Utelle
e di Vinai, ‘928. dagli uomini della vicaria di Sospello,
928. da quelli della vicarla del l’oggetto , di Villa
nova e S. Martino d’Entraunes , 93:. fa tregua colla
casa d’Angiò , 93|. provvede alla sicurezza di Nizza,
936. vicario imperiale generale nei contadi di Pro
venza e Forcalquieri, 938. sue nuove liberalità verso
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di Giovanni e‘Ludovico fratelli di Boglio , 938. sua
morte , 939. marito di Bona di Berri , 910. titoli
dalla medesima assunti , 94a.
Amedeo (VIII), conte di Savoia , ﬁglio di Amedeo (VII)
e di Bonn diÀBerrl , 939. marito di Maria di Borgo
gna , ﬁglia di Filippo duca di Borgogna, 983. riceve
gli omaggi dalla città di Nizza , 939. dai feudatari e
terre del contado , 940. 941. conferma gli antichi
privilegi alla città di Nizza, e gliene accorda dei nuovi,
gio. titoli da lui aSsunti dopo l’acquisto di Nizza ,
942. sue contese coi signori di Boglio , 95a. manda
soldatesche in Nizza, 951. sue risposte alle doglianze
dei Nizzardi contro isignori di Boglio, 966. s’accorda
colla casa di Boglio , 970. sue risposte alle doglianze
del re Ludovico rispetto alla violazione della tregua,
979. prolunga la tregua col medesimo , 983. ordina
al suo luogotenente e governatore in Nizza di rimet
tere il castello a Benedetto XIII papa, 992. acquista
la sovranità del luogo della Briga, 995. fonda il prio
rato di Ripaglia , 1011. titoli dal medesimo assunti,
1011. proroga la tregua per due anni colla casa d’An
jou, 1013. suoi inviati al concilio di Costanza, 1014.
1116. va a Parigi, 1121. sua morte, nam sua
prole :
Ludovico, conte di Geneva, ﬁglio secondogcnito ,
ﬁdanzato a Carlotta ﬁglia di Giovanni Il re di
Cipro, 1106. che spogliata del regno , e giunta
in Roma, 1115. riceve soccorso dal duca di Sa
voia , 1116. fregiato del titolo di principe d'An
tiochia si rende a Cipro, 1109. re di Cipro, di
Gerusalemme e di Armenia, 1120. ritorna in
Italia, 1120. richiede i Nizzardi di un donativo,
11:10. 1121.
Giano di Savoia , figlio terzogenitop gpvernatore e
luogotenente generale del duca suo padre in
Nizza , 1109. investito delle valli di Gezzo e
Vermenaglia, 1109, conte di Geneva, 1118. 1134.
padre di Loisa moglie di Carlo I duca di Sa
vuia, 1134. luogotenente generale in Nizza,
1 141.
Filippo di Savoia, conte di Bressa , 1120. (V. Fi
lippo duca ).
Giovanni Ludovico , vescovo di Geneva ed ammi
nistratore dell’abbazia di S. Ponzio, 1131.tutore
SAVOIA , eretta in ducato, 1017.
suoi duelli :
Amedeo (VIH ) , primo duca di Savoia, 1017. suoi ac
del duca Carlo I , e governatore di Nizza, 1146.
sua morte , 1146.
Ludovica, duchessa d’Angonlenie , madre di Fran
cordi colla casa d’Aniou , 1020. 1921. suo viaggio a
Nizza, 1033. cose da lui ivi operate, 1034. sue mosse
contro i marchesi di Ceva, 1035. acquista i passi di
Limone e della Briga , 1041. fa alleanza coi Vene
ziani e Fiorentini contro il duca di Milano , 1049..
fa pace col duca di Milano , 1046. sue lettere
circa l’elezione degli ufﬁciali in Nizza, 1047. sua
alleanza col duca di Milano , 1046. sue lettere
circa l'elezione degli ufliciali in Nizza , 1047. sua al
leanza col duca di Milano ratiﬁcata dai Genovesi,
1054. fa istanza al duca di Milano pella demolizione
del stello di Monaco , 1054. manda ambasciatori ai
Genovesi, 1060. suoi ambasciatori al concilio di Ba
silea, 1061. eletto sommo ponteﬁce dal concilio di
Basilea , 1069. è riconosciuto dai religiosi di Nizza ,
1070. rimette il governo al suo figlio , 1073. rinno
vatorc della milizia dei cavalieri di S. Morizio, 1558.
suoi legati a Nizza , 1079. sua prole:
Maria , moglie di Filippo Maria Visconti duca di
Milano , 1019. -
Margarita , moglie di Ludovico III d’Anjou , re di
Gerusalemme, Sicilia, e conte di Provenza ,
1053.
Ludovico , principe di Piemonte e luogotenente generale
di qua dai monti del duca Amedeo (VIII) suo pa
dre , 1044. acquista la sovranità dei luoghi di Mai
rona, Arcliia e Brescz , 1044. 1051. sue nozze con
Anna di Cipro , 1054. rimette le colpe ai Nizzardi ,
e li restituisce nei loro privilegi, 1065. 1073. duca
di Savoia , 1074. suoi accordi con Raffaele Adornoe
Francesco Spinola, 1074. 1075. fornisce il castello
di Nizza d’armi e munizioni, 1077. vieta il dare sal
v0condotti ai corsari nel porto di Villafranca, 1079.
rescrive contro i salvocondotti dati ai medesimi, e
circa le rappresaglie , 1081. acquista una parte della
sovranità di Montone, Roccabruna e Zuccarello, 1086.
fa alleanza coi marchesi del Finaro e di Savona, 1087.
con Alfonso re d’Aragona contro il duca Sforza, 108g.
minacciato dal re di Francia, 1090. suoi ordini con
tro quei di Monaco rispetto alle contribuzioni, 1099.
vieta nuovamente il dare salvocondotti ai corsari nel
porto di Villafranca , 1105. si accorda con Ludovico
Bolleri visconte di Rigliana, col re Renato e col duca
di Milano , 1107. soccorre Carlotta, regina di Cipro,
di navi e d’armate pella ricuperazione del regno ,
ceSco I re di Francia, 1218. 1229.. reggente del
regno , 1z37. scrive ad Andrea Doria che non
turbi Memorie e Roccahruna , 1279. procura la
pace di Cambi-ai 1299.
Amcdeo (IX ) , il Beato, ﬁglio di Ludovico, succede al
padre, 1122. titoli da lui assunti, 1127. vieta il
trasferire la gabella del sale a Montone , 1132. sua
morte , 1132. marito di Iolante di Francia, sorella
di Ludovico XI, 1127. 1138. tutrice di Filiberto duca
di Savoia , suo figliuolo , 1132. vieta il dare salvo
condotti ai corsari, nam col principe Carlo suo figlio
secondogenito e con due sue ﬁglie è fatta prigione da
Carlo duca di Borgogna, 1138. liberata coll’aiuto del
re di Francia suo fratello, 1141.
Filiberto (1), ﬁglio di Amedeo IX , 1132. che preso
dalle genti di Carlo duca di Borgogna , è salvato da
Gioffredo signor di Rivarolo , suo aio , 1138. scrive
alla contessa di Tenda pella liberazione di ‘Pietrino
Lascaris dei conti di Ventimiglia, signori della Briga,
1151. sua morte , 1146.
Carlo (I) , ﬁglio di Amedeo IX e di Iolante, ﬁdanzato
a Loisa di Savoia , primogenita di Giano di Savoia
conte di Geneva, 1134. succede al suo fratello Fili
berto I, 1147. accorda la rappresaglia ai Nizzardi
contro i sudditi del re d’Aragona , 1147. fa guerra
al marchese di Saluzzo , 1157. sua entrata in Nizza ,
1161. conferma alli frati predicatori di Nizza il pri
vilegio d’introdurre vini forestieri per loro uso, 1163.
rimuove Ugone di Forest dal comando della città, 1163.
aspira alla ricuperazione del regno di Cipro , 1164.
titoli dal medesimo assunti , 1164. sua morte, 1164.
marito di Bianca di Monferrato, figlia del marchese
Guglielmo , 1150. tutrice del pupillo Carlo Giovanni
Amedeo , 1167. sue lettere di credenza a Raffaele
Galleano inviato al re d’Aragona per trattare la pace,
1183. suo trattato di pace col medesimo , 1184. or
dina ai Nizzardi, ed al signor di Monaco l’osservanza
del trattato suddetto , 1186.
Carlo Giovanni Amedeo, detto Carlo Il, figlio di Carlo I,
sua nascita , 1 164. sua morte , 1164. 1190.
Filippo (II) ," conte della Bressa , ﬁglio di Ludovico duca
di Savoia, l1ao.c0nte di Baugè, fratello del duca Ame
deo IX, e suo luogotenente generale , 1126. inviato
contro Guglielmo marchese di Monferrato, 1126. gn
vernatore generale di Piemonte , Vercelli, e del con
nos
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tado di Nizza, 1138. promette di governare a nome
del pupillo duca, e di osservare i privilegi della città
di Nizza ,1139. diviene sospetto alla duchessa, ed è,
rimosso dal governo di Piemonte e di Nizza , 1141.
succede a Carlo Giovanni Amedeo suo nipote, 1164.
1190. crea nuovi ufﬁciali , e riceve gli omaggi dai
feudatari , vassalli, e dalle comunità ,_1190. procura
di paciﬁcare i Nizzardi coi Genovesi, 1194. sua morte,
1164. 1194. sua prole z
Filiberta, sorella di Carlo duca di Savoia', detto il
Buono , moglie di Giuliano De' Medici, fratello
di Leone X papa , 1231. vedova del medesimo,
e duchessa di Nemours , 1250.
Filippo (V. principi di Savoia duchi di Nemours ).
Filiberto (Il), figlio di Filippo duca di Savoia, 1164.
succede al suo padre , 1194. marito di Margarita
- d’Austria , 1202. ﬁglia dell’imperatore Massimiliano ,
1218. ratiﬁca la pace col re d’Aragona , 1203. sua
morte, 1164. 1204.
Carlo (III), detto il Buono , 1231. ﬁglio di Filippo
o
duca , 1164. succede al suo fratello Filiberto II ,
1164. 1205. riceve gli omaggi dai Grimaldi signori
di Boglio , 1205. si oppone ai Genovesi nell’impresa
di Monaco, 1207. sue contese coi Genovesi, 1211. fa
pace" coi medesimi, 1214. attende a fortiﬁcare il ca
stello di Nizza, 1225. accoglie in Torino il re Fran
cesco I di Francia, 1237. sottomette Ceva, 1237. visita
la Santa Balma in Provenza, 1238. attende a fortificare
il castello di Nizza, 1241. fa armare contro icorsari
di Barbaria , 1243. suo viaggio a Nizza , 1245. nelle
contese tra l’imperatore Carlo V e Francesco I re di
Francia elegge la neutralità , 1262. manda deputati
a Nizza per provvedere a varii disordini successi nelle
parti marittime, 1280. osserva la neutralità tra l’im
pero e la Francia, 1281. sue doglianze contro i si
gnori di Boglio, 1281. sue provvidenze contro le pre
tese del signor di Monaco verso dei Nizzardi , 1277.
interviene all’incoronazione dell’imperatore Carlo V ,
ed è onorato del comando d’Asti e del vicariato
dell’impero , 1300. va a Nizza , 1307. ivi si fa rico
noscere e prestare omaggio dai feudatari del contado
1311. approva il catalogo delle famiglie nobili di
Cuneo, 1317. assalito dal re di Francia parte da
Torino e si ripara a Vercelli, 1318. segue gl’impe
riali in Provenza , 1323. lasciata la moglie in Nizza
viene in Piemonte , 1329. s’abhocca in Genova con
Andrea Doria, 1335. giunge in Nizza , 1335. e ri
chiesto da papa Paolo lll della rimessione del ca
stello, 1337. mette l’affare in consulta, 1337. e ri
chiesto dall’imperatore pella suddetta rimessione,
1343. dal medesimo rimproverato , 1343. acconsente
alla medesima , e visita il papa in Monaco , 1344.
indarno procura di disporre i sudditi alla rimessione
del castello suddetto , 1345. si riconcilia coll’impera
tore, 1350. tratta un accomodamento col re di Fran
cia , 1358. cade gravemente infermo in Nizza, 1360.
manda inviati al re di Francia pella restituzione
delle sue terre, 1360. rifiuta le proposizioni d’acco
modamento fattein dal re di Francia, 1361. stabilisce
la zecca in Nizza, 1361. va in Fiandre, 1363. inter
viene alla dieta di Ratisbona , 1364. ritorna a Nizza,
di dove parte per Vercelli, 1364. si reca in Genova
dall’imperatore Carlo V, 1364. assalito nuovamente
dal re di Francia , e minacciato nella vita , 1365. si
tenta di avvelenarlo, 1368. si duole degl’ imperiali
coll’imperatore, 1373. entra in Nizza col marchese
Del Vasto, 1399; fa coniare monete d’argento in
memoria dell’assedio di Nizza, 1408. attende a for
tificare Nizza, 1410. e vi deputa Erasmo Galleano
Doria , colonnello capitano generale dell’armi, 1411.
sue doglianze contro i Francesi accolte dai principi
dell’impero nella dieta di Spira, 1442. restituito nelle
piazze Occupatcgli dopo la tregua di Nizza, 1446. suo
trattato di pace , detto di Cagna , col re di Francia,
1447. visita in Genova Filippo principe delle Spagna,
1459. riceve soccorsi dal papa per la fortificazione di
Nizza , 1467. fa costrurre il castello di Ceva , 1471,
muore in Vercelli, 1470. marito di Beatrice di Por.
togallo ﬁglia di Emanuele re di Portogallo, e di
Maria di Castiglia , 1247. parte col marito alla volta
del Piemonte, 1248. suo arrivo in Villafranca ed in
Nizza , 1248. 1249. con Emanuele Filiberto e Gatte
rina suoi ﬁgli parte di Vercelli, ‘e si ricovera in Nizza,
1319. si oppone ai progetti d’accomodamento fatti
dal re di Francia al duca suo marito , 1328. suo te
stamcnto, 1332. sua corte in Nizza, 1332.sua morte,
1335. suoi funerali, 1336. sua prole:
Ludovico, principe di Piemonte, ﬁglio primogenito
di Carlo III, 1301. va in lspagna coll’imperatore
Carlo V, 1306. ivi muore, 1301. 1319.
Giovanni Maria, 1335.
Isabella , sua nascita , 1307.
Cattcrina , morta in Milano , 1319.
Emanuele Filiberto, ﬁglio secondogenito di Carlo III
duca di Savoia, sua nascita , 1291. destinato al car
dinalato , 1300. principe di Piemonte , 1319. assicu
rato nel castello di Nizza da Ailnene di Geneva si
gnor di Lullino , e da Gruato Provana , 1344. suo
detto arguto rispetto alla rimessione del castello di
Nizza richiesta dal papa , 1345. è dal padre ailidato
in Nizza alla cura d’Aimone di Genera signor di Lul
lino, e di Giovanni Battista Provana grande elemosi
niere , raea-principe di Piemonte, 1363. di Nizza
si ritira in Vercelli, 1380. interviene alla dieta di
Vormazia , 1456. di Barcellona ritorna a Vercelli,
1466. riconosciuto duca di Savoia conferma ai Niz
zardi i loro privilegi, 1473. provvede alla sicurezza
di Villafranca facendovi costrurre una fortezza , 1476.
comandante generalissimo per il re cattolico in Fian
dra riporta vittoria a S. Quintino contro dei Fran
cesi, 1486. manda a Nizza le bandiere ed artiglieiie
tolte ai Francesi nelle giornate di S. Quintino e Gra.
velinga , 1493. accorda ai Nizzardi la fac'olt'a di eii
gere un’università , 1494. ottiene la restituzione dei
suoi stati pel trattato di Cateau-Cambrcsis, 1494.
1496. ﬁdanzato a Margarita di Francia duchessa di
Berrl , 1494. fa perfezionare la sua marina in Villa»
franca , 1495. assiste all’unzione di Francesco Il re
di Francia , 1496. decorato del collare dell’ordine di
S. Michele di Francia , 1496. giunge in Nizzadi'dove
parte per Cuneo, 1497. accorda ai Cuneesi la facoltà
d’inquartare nelle loro anni antiche lo scudo’l Sa
voia, oltre alcune esenzioni, 1497. colla moglie ri
torna a Nizza , 1499. loro entrata solenne, 1500. at
tende a riordinare lo stato , 1503. erigc uno studio
generale in Mondovi , 1503. fa costrurre le cittadella
di Mondovl, di Cuneo , ed il forte di Montalbano ,
1503. corre pericolo di essere preso-dai Turchi in
Villafranca, 1504. manda il generale delle sue galere
in corso controi Turchi, 1507. fa scavare le miniere
d’oro e d’argento in S. Martino , 1508. suoi ordini
contro gli eretici, 1512. di Nizza parte per il Pie
monte, 1512. manda deputati 'alla conferenza di Lione,
1513. ragioni dai medesimi addotte rispetto al con
tado di Nizza preteso dal re di Francia , 1513. ot
tiene la restituzione di alcune piazze in Piemonte, 1527.
sua dichiarazione in favore di Claudio di Savoia conte
di Tenda, 1527. cade gravemente informo, e risanato
si reca al santuario di Savona, 1531. passa l’inverno
a Nizza , 1532. ivi riceve Rodolfo ed Ernesto d’Au
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stria, 1532. manda le sue galere all’espugnazione del
Pegnon di Velez , 1533. è sollecitato dai TUI'Clll alla
ricuperazione di Cipro, 1533. si reca in Lione a cym
'pire col re Carlo IX e colla regina reggente , 1536.
ritorna a Nizza , e s’informa sulle miniere d’oro e
d’argento della valle di Blora , 1536. manda le sue
galere al soccorso di Malta , 1536. suoi ordini pella
conservazione della religione ed estirpazione delle
eresie , 1538. conferma ai Nizzardi lo statuto sulla
esclusione delle femine dalle successioni, 1543. acco
glie in Nizza l'arciduca cmloa e lo soccorre di danari
per fortiﬁcare le frontiere dell’Austria , 1545. ritorna
a Nizza , 1546. manda le sue galere contro il Turco,
1549. invitato da Gregorio XIII papa manda le sue
galere in levante contro il Turco, 1555. gran mastro
dell’ordine dei santi Morizio e Lazzaro , 1559. asse
gna all’ordine suddetto alcune galere, 1561. è dal
(ponteﬁce suddetto insignito delle divise dell’ordine ,
1562. tiene un’adunanza generale in Nizza, 1563. ca
valieri da lui insigniti dell’ordine suddetto, 1563.
aggiunge altre galere all'ordine medesimo , e le de
stina all’armata della lega contro il Turco , 1564.
suoi ordini pel governo e manutenzione delle galere
dell’ordine , 1565. raccomanda la custodia del castello
di Nizza al governatore del medesimo, 1574. da prin
cipio alla cittadella di Mondovì, 1575. di nuovo si
reca al santuario di Savona, 1575. indi a Nizza, 1578.
acquista da Renea di Savoia le ragioni a lei spettanti
sulle signorie del Marro, Prelà , Pornasio , Carpasio,
e contado di Ventimiglia , 1579. fa riconoscere dai
sudditi e vassalli suo ﬁglio Carlo Emanuele principe di
Piemonte, 1579. accresce il numero dei cavalieri del
collare di Savoia , 1580. acquista la valle d’Oneglia,
1580. si reca in Oneglia ed al Maro , 1586. passa
l’inverno a Nizza, 1587. provvede ad alcuni partico
lari dello stato, ed alle cose di religione , 1587. fa
erigere i bagni di Vinadio, 1588. ritorna a Torino ,
1588. manda le sue galere in caravana in servizio
della chiesa, 1588. manda a compire col governatore
di Provenza, 1589. ritorna a Nizza, 1591. s’abbucca
a Grenoble con Catterina De’ Medici regina di Fran
cia, 1592. erige le baronie di Miribela Satonay, Lo
yette e Montelion nella Bressa in marchesato a favore
di Enriettn. Lascaris di Savoia, 1593. sua morte, 1593.
Carlo Emanuele (1), sua nascita, 1525. principe di Pie
monte insignito delle divise dell’ordine dei Ss. Mau
rizio e Lazzaro , 1563. luogotenente del duca suo
padre nella sua assenza, 1578. è fatto riconoscere dai
sudditi e vassalli, 1579. succede al padre, 1593. duca
di Savoia , 1597. erige la baronia di Boglio in con
tado , 1597. s’ impadroniscc del luogo della Cisterna
ribelle al papa, 1597. manda soldatescbe all’impresa
di Geneva,n.597. si reca in Nizza, indi ad Oneglia,
1602. ritorna a Torino, 1602. sue nozze con Catte
rina d’Austria , 1603. va a Nizza, di dove parte per
la Spagna, 1603. ivi crea alcuni cavalieri dell’ordine,
1604. entra solennemente in Nizza , 1605. in com
pagnia della sposa visita il santuario di Savona, 1613.
ritorna in Piemonte, 1613. ottiene dall’imperatore
Rodolfo II la conferma del privilegio per lo sbarco
dei sali nei conﬁni marittimi, 1621. acquista le si
gnorie di Zuccarello , Castelvecchio ed altre terre,
.1623. aderisce alla lega e fa attaccare Cannagnola e
Centallo, 1614. soccorre i seguaci della lega , 1626.
crea luogotenente degli stati di qua da’ monti la du
chessa sua moglie , 1626. sue imprese in Provenza ,
1629. sue imprese, 1629. 1634. ritorna in Piemonte,
1635. è chiamato in Provenza dai tre stati, 1635.
1639. dai medesimi eletto protettore della Provenza
e della cattolica religione , 1635. suoi fatti d‘armi a
Barcellonetta, 1636. manda nuove soldatesche in Pro
venza, 1637. va a Nizza, 1639. entra in Provenza ,
1641. batte il castello di Mons , 1642. entra solen
nemente in Aix, 1643. dal parlamento è nominato
governatore e luogotenente generale della Provenza,
1643. raduna gli stati della provincia in Aix per sov
venire alla guerra, 1644. manda soldatesche alla di
fesa della Savoia, 1644. entra in Marsiglia , 1646.
s’imbarca per la Spagna, 1646. ritorna in Provenza,
1647. assedia e prende il luogo di Berra , 1648. en
tra in Arles, 1649. soccorre la lega di denari e sol
datcsca, 1654. prende d’Assalto Antibo, 1656. lo fa
rinforzare di presidio, 1657. minacciato dal Ledi
guierc ritorna in Piemonte, 1657. fa tregua col me
desimo, 1661. manda nuove soldatesche in Provenza ,,
1662. suoi fatti d’armi nella valle di Maira, 1663. fa
ergere la chiesa della madonna di Mondovi, 1664. fa
pubblicare la tregua , 1667. fa aprire nel colle di
Tenda un grande foro, 28. procura l’introduzione
delle missioni nelle valli di Macra , Stura e Grana ,
1672. va al santuario di Mondovl, 1674. avvisa il
governatore di Nizza dei disegni del duca di Guisa
sulla città , 1675. colla moglie e coi ﬁgli va in pel
legrinaggio al santuario di Mondovi , 1676. donativi
da lui fatti al medesimo, 1675. conchiude una tregua
di tre mesi coi Provenzali, 1686. fa pace colla Fran
cia , 1687. fa accrescere il numero delle galere in
Villafranca, 1689: diviene sospetto agli Spagnuoli ,
1690. sue contese col re di Francia per il marche
sato di Saluzzo' , 1691. si reca in Francia a trattare
per lo stesso marchesato, 1691. cede al re di Francia
i paesi della Bressa, Bugey, Valromey e Gez in cambio
del marchesato di Saluzzo, 1705. 1706. crea cavalieri
dell’ordine, 1710. ragguaglia il conte di Buglio circa
1’ impresa di Genev'a , 1711. e della morte di Sci
pione Grimaldo di Boglio suo cugino, ucciso alla sca
lata di Geneva, 1712. accompagna i ﬁgli a Villa
franca ed a Nizza , 1713. ivi fa celebrare i funerali
all’imperatrice Maria, 17 13. ritorna in Piemonte, 1 715.
manda ambasciatoﬁ a Roma pella nuova elezione del
papa, 1719. richiama i suoi ﬁgli dalla Spagna, 1721.
congeda gli Spagnuoli da Nizza , 1722. fa aprire le
strade di Saorgio , 1727. ed un grande foro alla ra
dice del colle di Tenda , 28. 1727. si guarda dagli
Spagnuoli, 1728. fa armare in Nizza ed in Villa
franca contro il Turco , 1729. stabilisce il porto
franco nei porti di Villafranca, S. Ospizio ed alla
spiaggia di Nizza, 1739. sue contese col duca di Man
tova rispetto al Monferrato, 1740. suoi sospetti sulla
condotta di Annibale conte di Boglio, 1743. prosegue
la guerra del Monferrato , 1744. si reca all’improv
viso in Nizza, 1745. concepisce maggiori sospetti con
tro il conte di Boglio, 1745. fa ergere un nuovo con
vento di cappuccini sul colle di Cimella, 1747. crea
il senato di Nizza , 1748. fa arrestare in Villafranca
il conte di Boglio col suo ﬁglio, 1753. discorsi da lui
col medesimo tenuti, 1753. parte di Nizza, 1756. fa
levate di soldatesra per opporsi agli Spagnuoli, 1761.
fa fortificare S. Ospizio ed accresce i presidii di Nizza
e di Villafranca, 1762. fa pace cogli Spagnuoli, 1774.
fa procedere in Nizza all’ arresto di alcuni complici
nell’affare del conte di Boglio, 1778. continua la
guerra cogli Spagnuoli nel Monferrato e Piemonte ,
1783. fa presidiare le parti marittime, 1783. fa pace
cogli Spagnuoli ed ottiene la restituzione delle piazze
dai medesimi occupate , 1786. fa pubblicare un ma
nifesto sulla causa del conte di Boglio , 1800. sup
plicato dai parenti del medesimo a volere restituire il
barone Della Valle ﬁglio del conte di Boglio nei feudi,
e di abolire ogni sorta di ribellione di lui odio ,
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1802. rigetta la domanda,'1807. di Nizza si reca in
Provenza dal re di Francia, 1810. si dispone alla
guerra contro i Genovesi pel feudo di Zuccarello, 1815.
fa alleanza col rd di Francia c coi Veneziani contro
gli Spagnuoli e Genovesi, 1817. s‘abbocca a Susa col
contestabile Lcdiguiere, 1818. colle truppe di Francia
di: principio alla guerra contro i Genovesi, 1819.
prende Gavi e rompe i nemici ad Ottaggio , 1820.
ripiglia la guerra contro gli Spagnuoli e Genovesi,
1841. fa pubblicare il porto franco in Villafranca ed
in Nizza , 1841. fa pubblicare la sospensione d‘armi
coi Genovesi , 1842. ripiglia la guerra contno i me
desimi , 1843. e coi medesimi fa tregua , 1850. fa
nuovamente pubblicare il porto franco , 1850. fa al
leanza cogl’ imperiali e Spagnuoli contro il duca di
Nevers , 1851. si oppone al passaggio dei Francesi,
1856. li vince a S. Peyrea 1857. fa fortificareiliizzaa
1859. sua morte, 1867. marito di Catterina d’Austria,
che creata luogotenente degli stati di qua da’ monti,
1626. fa fortiﬁcare Demonte e provvedere Cuneo con
tro il Lediguiere , 1634. recatasi a Nizza , è visitata
dalla contessa di Garcez, 1651. 1653. suoi donativi
al santuario di Vico, 1677. sua morte , 1686. sua
prole :
Filippo Emanuele , primogenito , 1676. muore in
Ispagna , 1718.
Emanuele Filiberto , 1676. mandato dal padre in
Ispagna, 1728. vicerè di Sicilia, 1735. sua en
trata in Sicilia, 1735. gran priore di Castiglia e
di Leone e grande ammiraglio e generalissimo
del mare , 1737. colle galere di Spagna giugne
a Nizza, 1761. principe d’Oneglia, Maro e Prelà,
1797. di Spagna sbarca in Nizza , 1797. muore
in Sicilia , 1817.
Maurizio di Savoia, figlio quartogenito , 1677. ri
cupera la salute per intercessione della B. V. di
Mondovl, 1713. cardinale 1807. di Civitavecchia
sbarca a Savona, 1807. segue il re di Francia
a Lione, 1810. protettore della commi di Fran
cia , 1812. conte della valle di Barcellonetta ,
1858. intesa la morte del duca Vittorio suo fra
tello, di Roma si reca a Savona, 1899. gli viene
vietato da Madama Reale 1’ ingresso negli stati,
1899. ritorna a Roma, 1900. di nuovo si reca
in Piemonte e s’avanza vicino a Chieri, 1904.
suoi disegni, 1906. sue conquiste col fratello ,
1906. sue perdite , 1908. è ricevuto in Cuneo ,
1911. sue pratiche per essere ricevuto in Nizza,
1911. sue pratiche col governatore del castello
di Nizza, 1915. entra in Nizza, 1916. s’assicnra
dei forti, 1917. è riconosciuto dai governatori
e dal senato per contutore e reggente dello
stato, 1919. è ricevuto nel castello di Nizza,
1921. restituisce nei feudi il conte di Boglio ,
1922. tratta un aggiustamento con Madama Reale
e fa fortiﬁcare il castello di Nizza , e costrurre
il forte di S. Elmo, 1922. 1924. tratta un ag
giustamento generale, 1925. mal disposto ad ag
giustarsi, 1926. unitamente al fratello s’accorda
cogli Spagnuoli , 1927. suoi manifesti ai sud
diti, 1928. sue imprese, 1928. si fa ricono
scere in Nizza per contutore della persona di
Carlo Emanuele 11,,1929. fa coniare alcune me
daglie in memoria dell’assedio di Cuneo , 1930.
ripiglia i trattati d’aggiustumento, 1941. congeda
gli Spagnuoli da Nizza, 1944. sua accordo col
re di Francia, 1945. con Madama Reale, 1947.
creato luogotenente generale del contado di Nizza,
1949. sue nozze colla principessa Ludovica sua
nipote , 1942. 1943. 1952. 1953. parte per To
rino,'1956. ritorna a Nizza, 1961. creato cava
liere dell’ordine , 1966.
Tommaso Francesco (V. Savoia , principi di Cani.
gnano ). ‘
Margarita , moglie di Francesco Gonzaga duca di
Mantova, 1676. 1720. 1724. destinata viceregina
di Portogallo , 1880.
Isabella, moglie di Alfonso d’Este duca di Modena,
1676. 1724.
Maria , 1676. religiosa del terz'ordine di S. Fran
cesco , 1926.
Catterina , 1677.
Vittorio Amedeo (I), principe di Piemonte , 1777. ti.
glio di Carlo Emanuele (1), 1676. è inviato dal padre
in Ispagna per informare il re delle sue ragioni sul
Monferrato , 1741. ritorna dalla Spagna, 1751. entra
in Nizza, 1772. procura' di richiamare al suo dovere
il conte di Boglio, 1777. colla moglie e col principe
Tommaso suo fratello visitano il re di Francia a Lione,
1810. sue imprese nella riviera di ponente, 1826. si
impadronisoe della Pieve, 1828. e del castello, 1829.
prende d’assalto Albenga e vi entra solennemente,
1830. assalta Oneglia e la ricupera, 1832. si rende
padrone di Porto Maurizio, S. Remo e di Taggia, 1832.
entra in Ventimiglia, 1834. espugna il castello, 1835.
s’abbocca col duca di Cuisa in Villafranca, 1836. si
muove verso Savona, 1837. permette il passaggio alle
truppe francesi per andare al soccOrso di Casale, 1861.
suo trattato di lega col re di Francia, 1861. duca di
Savoia, 1867. tratta la pace coi Genovesi, 1871. ri
piglia le negoziazioni coi medesimi, 1874. riordina
lo stato , 1874. si reca a Nizza , 1875. ivi riceve il
cardinale infante fratello del re cattolico, 1877. fa
pubblicare la pace fatta coi Genovesi, 1879. promuove
i traﬂiclii dei sudditi in Barberia , ed acquista alcuni
luoghi dai marchesi Del Carretto , 1880. attende a
fortificare i suoi stati, 1881. occupa Millesimo e Cincio,
1885. sua morte, 1898. marito di Cristiana di Francia
ﬁglia di Enrico IV e di Maria de’ Medici, 1787. che
dichiarata e riconosciuta tutrice e reggente degli stati,
vieta l’ingresso nei medesimi al principe cardinale
Maurizio , 1899. sollecitata dai Francesi pella rinno
vazione della lega fatta col defunto suo marito, 1900.
a sollecitazione del cardinale di Riehelieu allontana
il padre Monod dagli affari della corte, e lo confina
a Cuneo, 1905. scrive ai Nizzardi e gli esorta a con
servarsi fedeli al duca suo ﬁglio , 1908. si ripara
nella cittadella di Torino , 1911. tenta d’ introdune
presidio francese in Nizza , 1912. tratta una sospen
sione d’armi col principe Tommaso, esoe dalla citta
della e si reca in Susa , 1920. tratta un accomoda
mento coi principi di lei cognati, 1922. ordina ai
sudditi di riconoscere lei sola per tutrice del duca ,
1927. suo accordo coi principi Maurizio e Tommaso,
1947. si reca in Cuneo, 1954. sua lega col re di
Francia , 1959. sua prole :
Ludovica Maria , 1898. moglie del principe Maurizio
di Savoia suo zio, 1942. 1943. 1952. 1953. 1955.
Margarita Iolante , 1898.
Adelaide Enrietta , 1898.
Francesco Giacinto, principe di Piemonte, sua nascita,
1875. succede al padre , 1898. sua morte , 1903.
Carlo Emanuele (il), ﬁglio di Vittorio Amedeo I, 1898.
succede al fratello , 1903. riceve gli omaggi in Pie
monte, 1956. ristabilisce la sede ducale in Torino, 1959.
uscito di tutela, conferma la luogotenenza di Nizza al
principe Maurizio suo zio, 1965. fa punire alcuni co
spiratori contra della sua persona , 1965.
SAVOIA (principi di), baroni di Vaud, ricordati nella: pre
sente storia z
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Ludovico, che accompagna Carlo conte di Provenza all’
impresa di Sicilia, 61 1. ambasciatore di Enrico di Lu
cemburgo eletto re dei Romani a Roberto re di Si
, ‘ cilia , 697. accompagna l’imperatore Enrico VII 11
Roma , 702. luogotenente d’Amedeo di Savoia detto
il conte Verde , 789.
SAVOIA (principi di), principi d’Acaia, ricordati nella pre
sente storia :
Filippo, alleato di Carlo Il re e degli Astigiani contro
il marchese di Saluzzo, 688. fa tregua col medesimo,
.-v. 692. ripiglia la guerin contro le stesso e contro i suoi
aderenti , 703.
Leonora, moglie di Manfredo marchese di Saluzzo,
879.
Giacomo, 771. che fa alleanza con Giovanni Visconti ar
civescovo e signor di Milano, e col conte di Geneva,
797. fa prigione Roberto di Durazzo pretendente al
regno diSicilia, 821.
Amedeo, che aspira alla conquista del principato di
Acaia , 903. si accorda con Giovanni Lascaris Calo
fero , 903. sottomette Mondovi , 949.
Margarita, nipote di Ludovico, moglie di Teodoro
marchese di Monferrato , 991.
LudOvico, fratello di Amedeo, 949. fa tregua col mar
chese di Monferrato, 985. 999. suoi accordi col ma
resciallo Boucicault, 1006. sue imprese contro il mar
chese di Monferrato, 1008. in Mondovl riceve gli
omaggi dai marchesi di Geva , 1014. nobili piemon
tesi alla sua corte, 1014. sua morte , 1020.
SAVOIA (principi di), conti di Geneva e duchi di Nemours,
ricmdati nella presente storia:
Filippo di Savoia, già abate di S. Giusto di Susa e di
S. Pietro di Rivalta, eletto vescovo di Geneva, 1201.
rinnnciata la mitra, diviene conte del Genevese, ba
rone di Faucigny e di Beaufort, 1201. fratello di
Carlo III il Buono duca di Savoia, 1245. stipite dei
duchi'di Nemours , 1201.
Giacomo, duca Nemours , chiamato alla successione
degli stati di Savoia , 1527. cavaliere dell’ordine dei
Ss. Maurizio e' Lazzaro , 1563.
Carlo, ﬁglio primogenito di Giacomo, 1563. 1603. prin
cipe del Genevese e cavaliere dell’ordine dei Ss. Man
rizio e Lazzaro, 1563. duca di Nemours, 1586.
Emanuele, principe del Genevese, primogenito del duca
di Nemours , 1603. .
Enrico, marchese di S. Sorlin, fratello del duca di Ne
mours , 1652. duca di Nemours , 1740.
SAVOIA (principi di), principi di Carignano, ricordati nella
presente storia z
Tommaso Francesco , ﬁglio di Carlo Emanuele I duca
di Savoia , sua nascita , 1677. si reca col fratello in
Nizza , 1741. giugne a Nizza , 1752. di dove ritorna
in Piemonte , 1799. governatore della Savoia , 1885.
parteggia per gli Spagnuoli , 1885. 1899. di Fiandra
discende a Milano , 1904. sue contese con Madama
Reale rispetto alla reggenza degli stati e tutela del
duca pupillo, 1904. si dispone a muover guerra alla
duchessa , 1904. sue conquiste , 1906. impadroni
tosi di Chivasso, si dispone all’assedio di Torino ,
1906. lo sorprende, 1911. concliiude, una sospensione
t d’armi con Madama Reale, 1920. tratta un accomo
damento colla medesima, 1922. assedia Torino, 1924.
dissuade il principe cardinale suo fratello dall’aggiu
stamento con Madama Reale, 1923. s’accorda cogli
Spagnuoli , 1927. 1928. sue imprese, 1928. suo ac
cordo col re di Francia , 1945. con Madama Reale ,
1947. generale dell’armi del re di Francia, 1958. sue
imprese al Finaro, 1960. coll’armata di Francia va
all’impresa di Napoli, 1967. marito di Maria di Bor‘
bene figlia del conte di Soissons , principessa di Ca
rignano, che co’ figli si reca in Ispagna , 1885. sua
prole :
Giuseppe Emanuele , 1968.
Eugenio Maurizio, abate commendatore di S. Pon
zio , 1968.
SAVOIA (principi di), conti di Tenda , Villars e Somma
riva ecc. , ricordati nella presente storia:
Renato o Rainiero, ﬁglio naturale di Filippo (II) duca
di Savoia e di Bona di Romagnano, 1196. soprano
minato il gran Bastardo , 1196. fratello d’Antonia di
Savoia moglie di Giovanni de’ Grimaldi signor di Mo
naco, 1196. 1222. luogotenente generale in Savoia ,
1196. governatore e luogotenente generale in Nizza ,
1198. legittimato dal duca , e sua legittimazione ap
provata dal papa , 1218. disapprovata dall’impera
tore , 1218. divenuto sospetto al duca di Savoia e
rimosso dal governo, si ritira in Francia, 1202. 1218.
accusato di lesa maestà avanti il senato di Ciamberì,
ed i suoi feudi conﬁscati, 1219. suo testamento, 1221.
titoli da lui assunti, 1221. condottiero dell’armata
francese contro Genova, 1227. gran maestro della
casa di FranceSco I re di Francia, 1235. gran
senescallo , govematore e luogotenente generale in
Provenza, 1235. 1245. opere pie da lui fatte, 1238.
restituito nel possesso de’ suoi feudi, 1244. suo co
dicillo, 1250. muore prigione degl’ imperiali a Pavia,
1274. marito di Anna Lascaris 'figlia unica ed erede
di Giovanni Antonio Lascaris dei conti di Ventimiglia,
conte di Tenda, 1117. 1196. 1199. cede i luoghi del
Maro ed altri ad Ansaldo Grimaldo genovese, 1302.
riscatta i medesimi, 1318. soccorre i Francesi ad i111
padronirsi di Saorgio, 1471. sua morte, 1475. sua
prole z
Maddalena, 1222. 1251. moglie di Anna di Mon
morenci, primo barone, maresciallo, gran mae
stro e contestabile di Francia , 1275. 1280.
Margarita, moglie di Antonio di Lucemburgo conte
di Brienna, 1251. 1275. 1318.
Isabella, 1251. moglie di Renato di Bastarnay,
conte di Bouchage, ciambellano del re di Fran
cia, 1275. 1318.
Claudio, ﬁglio primogenito di Renato e suo erede, 1221.
1245. 1274. senescallo di Provenza, 1307. 1466. am
miraglio del mare di levante , è fatto prigione degli
Spagnuoli in Pavia, 1275. visita l’imperatore CarloV
in Marsiglia , 1307. abbandona la difesa di Grassa ,
1322. suo arrivo al campo dei Francesi, 1386. riceve
gli‘omaggi dagli uomini del Maro, 1475. luogotenente
regio in Provenza, 1485. chiamato alla successione
degli stati di Savoia, 1527. fautore degli Ugonotti ,
1529. gran senescallo e luogotenente generale di Pro
venza , sua morte , 1541. marito in prime nozze di
Maria figlia di Giacomo signor della Palissa, gran
maestro e maresciallo di Francia , 1541. in seconde
nozze di Francesca di Foix , 1541. sua prole:
Renata, figlia di Claudio e di Maria, 1541. nipote
di Anna Lascaris , da cui in mancanza di ma
schi è sostituita erede nel contado di Tenda ,
1475. moglie di Giacomo signor d’Urfè , 1541.
sorella primogenita di Onorato conte di Tenda ,
1557. morto il fratello, si fa giurare fedeltà dagli
uomini del Maro, 1557. cede le sue ragioni sulle
signorie del Maro, Prelà , Oneglia , Pornasio,
Carpasio e contado di Ventimiglia al duca Ema
nuele Filiberto in cambio delle signorie di Baugé
e di Rivoli , 1579. suoi discendenti:
Giacomo Paillarda marchese d’Urfè conte di
Sommariva e signore d’altri luoghi, cava
liere dell’ordine, 1541. 1785. 1818. 1836.
1850.
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D. Maurizio, fratello naturale del principe Maurizio, 1921.
D. Emanuel, fratello naturale del principe Maurizio, 1929.
D. Felice, ﬁglio di Carlo Emanuele 1 e di Gentina Pro
vana , governatore di Nizza e cavaliere gran croce della
moglie in prime nozze di Giacomo Saluzzo signor religione di Malta, 1838. luogotenente generale in Sa
di Cardè, in seconde di Antonio Clermont d’Am- voia , 1874. 1941.
boise marchese di l‘leuel, in terze di Giorgio di SAVONA, città marittima, 8. suo porto è fatto riempire dai
Clermont marchese di Gallerana , 1541. Genovesi, 79. capitale dei Liguri sabazii, 95. ove si
Onorato di Savoia, conte di Sommariva, primogenito tuata, 108. distrutta in gran pane da notario re dei
di claudio e di Maria, 1529. 1541. condottiero dell’ Longobardi, 254. suoi accordi coi Genovesi, 406. ade
armata Cattolica contro degli Ugonotti e contro del risce all’imperatore Federico contro la chiesa, 454. in
proprio padre, 1529. gran senescallo governatore della essa si eccitano rumori, 482. si solleva contro Genova,
Provenza , 1541. attende all’ estirpazione dell’ eresia 518. ricorre al conte Tommaso di Savoia ed a lui si
nelle sue signorie, 1541. ricusa di eseguire gli ordini sottomette , 518. dal medesimo soccorsa , 523. dai 66.
di Francia rispetto all'uccisione degli Ugonotti in Pro- novesi ricuperata , 523. di nuovo si solleva , 540. ma.
venza, 1557. muore in Avignone senza discendenza, tinua nella sollevazione, 543. combattuta dai Genovesi,
1557. marito in prime nozze di Chiarissa Strozzi, in 545. dai medesimi assediata , 558. apparecchi pel di
seconde nozze di Maddalena De la Tour , 1557. lei soccorso, 558. 559. s’arrende, 581. sue mura spia
Iienato, ﬁglio secondogenito di claudio e di Maria, 1529. nate, 586. minacciata dalle genti del re Carlo di Sicilia,
1541. detto il barone di Cippieres fautore degli Ugo- 625. travagliata da sedizione popolare, 768. sottomessa
notti , 1529. muore senza discendenza , 1541. dai Genovesi, 827. destinata per l’ahhoccamento tra Gre
Onorato, figlio secondogenito di Renato di Savoia detto gorio xu e Benedetto XIII, 997. sotto la dominazione
il gran Bastardo, 1251. conte di Villars , signor di di Francesco Sforza duca di Milano, 1118. s’arrende ai
Gordans, Aspremont, Presinges e d’altri luoghi, 1251. Francesi, 1273. 1283. di nuovo sottomessa dai Geno
cavaliere degli ordini del re e governatore della vesip 1289. travagliata dalla peste , 1594. apparizione
Guienna, ed ammiraglio del mare di ponente, 1275. miracolosa della Vergine ivi avvenuta , 1325.
governatore della Linguadocca, 1446. zio di Onorato SAVONA , città: i
conte di Tenda, 1557. ottiene sentenza favorevole dal suoi podestà ricordati nella presente storia z
parlamento d’Aix rispetto alla successione nei contadi Ugone vel Carretto 1 signor del cui", 48'
di Tenda, Sommariva ed altri luoghi, 1557. detto Oberto Del Sommo, 518.
il Vecchio, 1593. sua morte, 1593. marito di Fran- giovanni Spinola , 524.
cesca di Foìx , 1593. sua prole z Ansaldo Soldano Mellone, che ècacciato dal governo, 540.
Enrica , ossia Enrietta , ﬁglia unica di Onorato il SAVONA, castello incendiato dal fulmine , 1966.
Vecchio , moglie di Carlo di Lorena duca du suoi castellani ricordati nella presente storia:
Maine, cede le sue ragioni sui contadi di Tenda, Baldoino Mutfero , 540.
Maro e Prelà al duca di Savoia , 1593. Pietro Gontardo , 540.
SAVOIA (principi di), signori di Racconigi e conti di Pan- Giacomo Passano , 1012.
calieri , ricordati nella presente storia : SAVONA , marchesato , suoi marchesi (V. Del Vasto e Del
Ludovico di Savoia, bastardo d’Acaia, 1035. maresciallo carretto )
’ di Savoia , 1090. SAVONA , vescovado , ricevuto dall’ imperatore Ottone m
Ludovico , conte di Pancalieri, maresciallo di Savoia e SONO la sua salvaguardia a 304'
luogotenente del duca Carlo (III) in Torino e nel suoi vescovi ricordati nella presente storia a
resto del Piemonte , 1318. Benedetto, interviene al concilio universale romano, 258.
D. Francesco di Savoia, ﬁglio del signor di llacconigia Giovanni I, 294‘
interviene alla battaglia di Lepanto e vi rimane fe- PisanO s ass
rito, 1551. 1552. muore in Corfù , 1553. Giovanni Il , successore di Pisano , 296.
Claudio di Savoia , dei. signori di llacconigia conte di Bernardo , 304.
Pancalieri , cavaliere dell’ ordine de’ 55. Maurizio _e Àî'demalm a 313
Lazzaro , 1563. Antellino , 334.
Giovanni Battista di Savoia, dei conti di Bacconìgi, ca- Brissiano , Successore d’Antellino , 334.
valiere dell’ordine , muore in Ispagna , 1604. Amico v 353
SAVOIA ( principi di), signori di Molettes z ‘\ Giordano , successore di Amico , 353.
Amedeo di Savoia , 950. Pietro Grossolano, indi arcivescovo di Milano, 362. 365.
marchesi di S. Rambcrto: Guglielmo, 375.
D. Amedeo di Savoia , figlio naturale del duca Ema- beato Ottaviano, gia canonico di Pavia, 375. sua morte,
nuele Filiberto, cavaliere gran croce dei Ss. Maurizio 383. ’
e Lazzaro , 1586 , 1671. Idizio o Ardizio , successore di Ottaviano , 383.
Signor" di collegnoz beato vidone di Lomello, che interviene al concilio la
Antonio Maria di Savoia , ambasciatore del duca di Fer- teranense , 459.
mm Presso 1’ imperatore , 1473- Ambrosio , creduto ﬁglio del marchese Guercio di Sa
marchesi di Mulazzano: vona , 461. riforma i monaci di Spigno , 461. sua
D. Carlo Umberto, ﬁglio di Carlo Emanuele I , gover- morte , 474‘
natore del Mondovi , 1840. 1969. Bonifacio Del Carretto, successore di Ambrosio, 474
signori d’Altovillare: Antonio Saluzzo, 481,
Umberto , ﬁglio di Umberto bastardo di Savoia , 915. Pietro, che costringe Ottone marchese Del Carretto alla
SAVOIA (principi di ), naturali, non investiti di alcune si- restituzione del castello del Cairo , 486.
gnorie e ricordati nella presente storia: beato Alberto da Novara , sua morte , 53a.
Onorato Lascaris d’ Urfè, signore di Chasteau
Rnisscnu, fratello del marchese d’Urfè, sua
morte , 1836.
Anna , ﬁglia di claudio e di Francesca di Foix,
\
Umberto , bastardo di Savoia , '101 1. 1034.
Giacomo , bastardo di Savoia , 1051.
D. Michele di Savoia, protonotario apostolico , 1199.
Conrado , dei marchesi d’Incisa, 583.
Ruﬁino Colombo, dei signori di Cuccaro, già preposto
della chiesa d’Asti , 634.
a105 2106GENERALE
Enrico, dei marchesi di Ponzone , 667.
Federico Cibo , 7 13.
Antonio , ﬁglio del marchese Manfredo di Saluzzo e di
Leonora di Savoia, indi arcivescovo di Milano, 879.
Antonio Viale , sua morte , 947.
Giovanni De Ferraris , ossia Ugucciolo , già vescovo diSinigaglia , 947. i
fra Filippo , di nazione francese, 989. 1000.
Pietro Spinola , traslocato poscia al vescovado di Us
sello , indi all’arcivescovado di Cagliari, 1011.
Vincenzo Viale , 1012.
Giovanni Valerio Calderino , genovese , già vesc0vo di
Sagona in Corsica , 1080. trasloeato poscia a quello
d’Albenga , 1126.
Giovanni Battista Cibo , creato poscia sommo ponteﬁce
sotto il nome (1’ Innocenzo VIII, 1126.
fra Pietro Gara , dell’ ordine dei predicatori, ammini
stratore del vescovado, 1197. vescovo, 1132. sua
morte , 1133.
Giuliano Della Rovere , nipote di Sisto IV papa , già
vescovo di Carpentras , prete cardinale del titolo di
S. Pietro in vincula , 1197. indi sommo ponteﬁce
sotto il nome di Giulio II, 1133. 1203.
Galeotto Della Rovere , nipote del cardinale Giuliano ,
già amministratore del vescovado di Noli, 1201.
Lorenzo Cibo, cardinale , 1201.
Giacomo Giuppo Della Rovere, parente di Giulio Il papa,
1203.
Raffaele cardinale Riario , nipote di Sisto IV, ammini
stratore , 1219.
clemente Della Rovere , cardinale , 1266.
Francesco Della Rovere, già vescovo eugubino, poi mi
matense in Francia, abate di Buonacomba, 1266.
Tommaso Riario , sua morte , 1292.
Agostino Spinola, cardinale di S. Apollinare, muore in
Roma , 1332.
Giacomo Fiesco, 1332. 1458.
Nicolò Fiesco, fratello di Giacomo, resigna il vescovado
in favore di suo fratello , 1458.
Giovanni Ambrogio Fiesco , fratello di Nicolò , 1458.
1580. _
Carlo Grimaldo Cebà, genovese , indi vescovo d’Albenga
e poi di Ventimiglia, 1541. 1558. interviene al con
cilio di Trento, 1524. v
Cesare Camillo Ferrcro, dei signori di Boriana , indi
vescovo d’ Ivrea , 1580.
Domenico de’ Grimaldi , 1594.
Giovanni Battista Centurione, genovese, già vescovo di
Mariana in Corsica , 1602.
Pietro Francesco Costa , albenganese , già referendario
in Roma d’ambe le signature, poi nuncio nella corte
di Savoia, 1621. permuta il vescovado con quello di
_ Albenga sua patria, 1819.
Francesco Maria Spinola, già vescovo d’Albenga, 1819.
Giacomo Paillard, marchese d'Urfè, 1785. 1818. 1836.
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marchese di Ciriè , 1953.
SENEZ, anticamente detta Sanicium, Sentiensis, Sentientium
ciuitasa 92. Sam'ciensium, Sabriensium, 102. città delle
alpi marittime detta anche Sanesio, 105. creduta l’an
tica civitas Saniciensium , 102. suo castello occupato
dagl’ imperiali, 1324. sua chiesa distrutta dagli Ugonotti,
1544.
SENEZ , vescovado :
suoi vescovi ricordati nella presente storia :
Orso, che interviene al concilio II arelatense , 210.
Marcello, che interviene al concilio IV arelatense, 216.
all’agatense , 221.
Simplicio , che interviene al concilio IV aurelianense ,
224. ed al V arelatense , 232.
Vigilio, interviene per mezzo di procuratore al concilio
II di Macon, 248.
Etterio, già vescovo di Nizza e di Digna, traslocato all’
arcivescovado d’Ambruno , 255.
Protasio, che interviene al concilio II di Chalon, 255.
Amelio, che interviene alla consacrazione dell’abazia di
S. Vittore in Marsiglia , 325. sue liberalità verso il
monastero suddetto, 326. 335.
Ugone, interviene alla consacrazione della chiesa di san
Saturnino nella diocesi d’Apt , 335.
_ Stefano, interviene al concilio nazionale d’Avignone,
x 339. sua morte , 353.
Pietro , 366.
Aldeberto , che conferma al monastero di S. Vittore le
chiese di Castellana, Santa Maria e di S. Giovanni, 377.
Enardo , che interviene alla consacrazione della chiesa
di S. Maria nell’isola lerinese , 418.
Giovanni, suo accordo col conte di Provenza , 539.
Guglielmo, interviene al concilio lateranense, 546. 554.
Raimondo, arbitro eletto pella deﬁnizione delle contese
tra Bonifacio di Castellana ed il priore di S. Giuliano,
587.
Bertrando di Seguretto , 658. interviene per mezzo di
procuratore al concilio d’Avignone, 734. 760. dispone
alla pace il conte di Ventimiglia ed il siniscalco di
Provenza , 808.
Pietro, che interviene al sinodo provinciale d’Apt, 847.
Roberto, che interviene all’adunanza degli stati in Pro
venza , 935.
fra Isnardo di S. Giuliano , deposto per avere seguite
le parti dell’antipapa , 999.
Giovanni di Seilhons, chierico angioino, 1000. indi ve
scovo di Venza , 1052.
Giorgio o Erigio Clariani, nativo di Colmars, interviene
al sinodo nazionale d’Avignone, 1 105.
Elzearo di Villanova, dei baroni di Venza, sua morte,
1167.
Nicolò di Villanova, dei baroni di Venza, 1167. 1209.
SCIAPOR , torrente , 49.
SCIPIONE AFRICANO , sua armata avanti le alpi, 133.
Spisma nella chiesa , 866. terminato , 1046.
Scudieri (grandi) di Savoia ricordati nella presente storia:
signor di Musinens, 1335. 1362. 1374.
Giovanni Francesco Costa , signor di Arignano , 1448.
Giovanni Battista d’Oraison , 1230. 1324.
Teodoro Giovanni di Clermont, vicelegato d’Avignone ,
1524.
Giovanni Clausse , parigino, abate di Toronetto, inter
conte di Fruzasco , 1477.
conte Francesco Martinengo di Malpaga , 1604. grande
scudiere, 1605. cavaliere dell'ordine, 1604. luogote
nente negli stati di qua da’ monti dell’ infante Catte
rina , 1651. comandante generale dell’armi in Pro
venza , 1657. I
conte Roero di San Severino , 1671.
conte Alberto Robba , marchese di Graglia e conte di
Bussolino, 1720. mastro di campo e governatore del
castello di Nizza , 1785.
viene al concilio di Trento , 1524.
Giacomo martino, già sacrista di S. Vittore di Marsiglia,
181 1.
Ludovico Ducbaine o Ducherine , già intitolato vescovo
d’Argo, 1811. 1971. g
Senzii, popoli antichi delle alpi marittime, loro situazione, 92.
SERGIO , papa , scacciato da Roma dal re Arnolfo, 290.
SERRAVALLE, signoria dei marchesi del Carretto , 1111.
SESTRIERES , montagna , sua situazione , 39.
SEZANA , luogo , anticamente detto Scincomago, 12.
SGIAGNA, ﬁume, creduto l’Acro ﬂurùts, detto anche Giaua,
sua origine e corso, 34. 138.
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SICILIA , regno , sue guerre coi Genovesi, 627. oﬁ‘erto ed
accettato dal conte Carlo di Provenza, 607. occupato
da Pietro re d’Aragona, e travagliato dalle fazioni dei
Chiaramonti e dei conti di Ventimiglia , 763.
suoi re ricordati nella presente storia :
Guglielmo III , 420.
Ruggiero , padre di Costanza moglie dell’imperatore
Enrico VI , 470.
Guglielmo IV, sua armata svema a Vai, 460. muore
senza discendenza, 470.
Tancredi, figlio naturale di Ruggiero, chiamato al trono
dai Siciliani , 470.
Enrico VI, imperatore, figlio di Federico I Barbarossa
e di Beatrice, 456. 457. marito di Costanza ﬁglia di
Ruggiero, aspira alla ricuperazione del regno di No
poli e della Sicilia, 470. richiede i Genovesi di soc
corso , 470. dona ai medesimi il Poggio di Monaco,
471. cede la valle di Stura al marchese di Monfer
rato , 476.
Federico II, re di Sicilia , indi imperatore , marito di
Costanza sorella d’ Ildefonso conte di Provenza e di
Pietro re d'Aragona , 486.
Manfredo, 597. figlio dell' imperatore Federico II, ne
mico della chiesa, 608. marito di Beatrice di Savoia
e padre di Beatrice moglie di Manfredo IV marchese
di Saluzzo , 650. ucciso in guerra , 613.
Federico, che soccorre i ghibellini in Genova, 725.
marito di Antonia Del Balzo , 858. presta omaggio
al papa, 860.
SICILIA , regno , sotto la dominazione della casa d’Anjou
(V. Provenza contado).
Siconii , popoli antichi alpini, 97.
SIGEBEBTO , figlio di Clotario re di Francia , sue contese
con Gontranno rispetto al dominio della Provenza,
233.
SIGISMONDO , imperatore , parte da Costanza , 1016.
SIGNO, castello vicino a Noli, s’arrende agl’imperiali, 554.
Sindone Santa donata alla casa di Savoia da Margherita di
Charni, 1121. trasportata in Nizza , 1319. 1337.
SISTERONE, membro del contado di Forcalquieri , 306.
SISTEBONE, vescovado:
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
Crisaﬁo, interviene al concilio II arelatense , 211.
Avolo , per mezzo di procuratore interviene al conci
lio V aurelianense, 229.
Genesio interviene al concilio IV di Parigi, 234.
Froddonio , Frondono , Frontonus e Fronto , creduto
della stirpe dei conti di Nizza , 305. 306.
Pietro, successore di Froddonio, 306. oriondo di Nizza,
322. indi vescovo di Vaison, 322. 323. interviene
alla consacrazione dell’Abazia di S. Vittore in Mar
siglia , 325. ﬁglio di liaimhaldo e d’Accelena de’conti
di Nizza , 321. 355. sua morte , 359.
Geraldo , o Girardo , 322.
Geraldo II eletto dal concilio nazionale d’Avignone, 339.
riordina la prevostura d'Oulx, 339. 342.
Pietro di Sabrano , 474.
Ugone di Laudun , 534.
Enrico de’ Bartolomei, indi arcivescovo d’Ambruno ,
571. 607.
Artaudo, 931. v
Andrea Fontana piacentino , già abate di S. Onorato ,
1100. 1122.
Pietro Filoli, 1203. indi arcivescovo d’Aix ed abate dl
S. Ponzio , 1208.
Antonio De Cuppis , astigiano , 1644.
SISUALDO, re de’Brenti , già detti Eruli , 231. è fatto im-‘
piccare da Dagisteo , 232.
Soggiunzii , popoli antichi alpini creduti gli abitanti di‘
Saorgio , 97 .
Soldi Illelgoriesi, moneta battuta in Melgorio dai conti di
Provenza, 387. ricevuti in Nizza, 387. in Grassa, 458.
in Ventimiglia , 392.
Soldi valenti/tesi , moneta coniata in Vienna dai conti Del
Iini , 387.
SOBP , fontana , sua origine , 58.
SOSPELLO, Balliaggio, in esso si pubblicano i suoi statuti,
718. eretto in vicaria , 732. riconosce il conte di Sa
voia, 928. infestato dagli Eretici 1 129. saccheggiato dai
Guasconi , 1240. infetto dell'eresia di Calvino, 1595.
ivi chiesa di S. Michele, sua fondazione , 957.
suoi governatori per il duca di Savoia:
Marc’Antonio Galleano , 1546.
Sospellesi, loro carattere , 122. riscattano il feudo di Casti
glione da Bainiero de’ Grimaldi , 864. s’accordano coi
vescovo di Ventimiglia , 1010. con quei di Monaco,
1223. protestano contro l’alienazione del luogo di
S. Agnes, 1301.
Spagnuoli, sloggiano da Nizza , 1329. insolenze dai mede
simi commesse in Nizza, 1329. in Monaco, 1330. as
saliti dai Francesi in Villafranca, 1467. assediano e
prendono Centallo e lo smantellano, 1487. s'impadro
niscono del Finale , i555. fanno naufragio nel porto
di Villafranca, 1581. mal aﬂ'etti al duca di Savoia,
1690. congedati dal duca di Savoia , 1722. tentano di
sorprendere Nizza e Villafranca , 41762. si dispongono
all’assedio di Oneglia, 1764. la battono, 1765. ab
bandonano l’impresa di Villafranca , e si portano all’e
spugnazione del Maro, 1770. tentano d'impadronirsi
del forte di S. Ospizio, 1772. continuano le loro osti
lità contro dei Nizzardi, 1773. 1774. malcontenti della
pace fatta col duca di Savoia, 1774. loro pratiche per
l’acquisto del Finale, 1787. divisano assalire il Piemonte,
1836. abbandonano l’assedio di Verrua, 1840. asse
diano Casale , 1851. s'impadroniscono delle isole di
S. Margarita e di S. Onorato, e le fortificano , 1882.
1883. tentano di assalire il Piemonte , 1885. sconﬁtti
dai Francesi nel golfo di Mentone , 1887. tentano di
attirare al loro partito la duchessa di Savoia, 1900.
tentano d’impedire l’accomodamento della medesima
col principe cardinale , 1923. rotti dai Francesi, 1924.
scacciati da Monaco, 1934. si ricoverano in Nizza, 1938.
tentano di sturbare‘ la pace , 1943. congedati da Nizza
dal principe cardinale, 1944. padroni d’Oneglia tentano
di sorprendere Ceva , 1969. loro pratiche contro Mo
naco scoperte , 1971. loro imprese in Piemonte, 1973.
Spinali Ghibellini, si ricoverano in Monaco, 698. partigiani
de’medesimi , 713. capi principali degli stessi, 741.
SPOTOBNO, castello della mensa vescovile di Savona, 532.
STAFFARDA, monastero di , fondato dal marchese Man
fredo di Saluzzo , 376. liberalità verso del medesimo
usate dai conti di Savoia, dai marchesi di Busca e di
Romagnano , 376. danneggiato dai Provenzali, 782.
suoi abati ricordati nella presente storia;
Pietro , primo abate, discepolo di S. Bernardo abate
di Chiaravalle, 376.
Giovanni Ludovico , fratello di Michele Antonio , mar
chese di Saluzzo , 1293.
Ludovico de’Bolleri, condottiere di uno squadrone di
cavalleria nella battaglia di Ceresole , indi Vescovo
di Riez, 1445.
Bartolomeo Peppe , cittadino di Saluzzo , indi vescovo
di Mondovl , 1470.
Stati generali della Provenza , loro adunanze , 798. 856.
935. 1635. 1639. 1644. 1645. 1692.
STEFANO 111 papa chiede soccorso a Pipino contro Astoll'o
re de’ Longobardi , 262.
STEFANO VI papa saluta Vidone duca di Spoleto per re
d’Italia ed imperatore , 289.
STELLA, castello della , demolito dai Genovesi, 624.
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STERONE, ﬁume , sua origine e corso , 4o.
Strade per latini marittime, assicurate dai Romani, 137.
Strade romane per i Taurini , 12.
Strade‘accom'modate da Ventimiglia in Piemonte , 477. r
STROZZI LEONE, ammiraglio del mare per il re di Fran
cia , suo stratagemma contro gli Spagnuoli 1465.
STURA , ﬁume, sua origine e corso , 6. 34. 42.
Slielriij popoii antichi dell’Alpi marittime, loro situazione, 91.
SUSA , arco di , inscrizione del medesimo, 151.
SUSA , marchesato:
suoi marchesi, loro dominazione anche nelle parti ma
rittime della Liguria , 318.
suoi marchesi ricordati nella presente storia:
Geronimo Manfredo , padre di Amaltruda, moglie di
Abellono , 317.
Olderico Manfredo , marito di Berta, ﬁglia di Autberto
creduto della stirpe de’marchesi d’Ivrea , 317. fon
datore del monastero di Caramagna , 317. padre di
Adelaide , 318. moglie in prime nozze di Ermanno
duca di Svevia, indi di Oddone conte di Savoia, 378.
( V. Savoia contado ).
SUSA, basilica di S. Maria di, sottoposta da cuniberto ve
scovo di Torino alla prevostura d’Oulx, 34a.
SUSA, monastero di S. Giusto di, suoi privilegii confermati
dal conte Amedeo lll di Savoia e da Umberto suo fi
glio , 396.
suoi abati ricordati nella presente sroria:
Giacomo, de’signnri Des-Echelles , già abate della No
valesa , 274.
Simone, 397.
Giacomo, uno degli esecutori testamentarii di Tommaso
di Savoia conte di Fiandre , 568.
Giovanni de L’Oriol, indi vescovo di Nizza ed abate
di S. Ponzio , non
Filippo di Savoia, indi vescovo di Gcneva, 1201. 1245.
Svizzeri di Genova condotti in Nizza, 1226. occupano lo
stato di Milano e parte del Piemonte, 1234.
T
TABIA , luogo, in esso si eccitano rumori, 48‘1.
TAGGIA s’arrende al principe Vittorio Amedeo di Savoia,
1832.
TANARO , ﬁume , sua origine e corso , 6. 32.
TARANTASIA , vescovado , indi metropoli ;
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
S.- Giacomo, di nazione Assiro, discepolo di S. Onorato ,
195.
Tommaso, già monaco leriuese , 217.
Rodolfo , uno degli esecutori testamentarii di Tommaso
di Savoia conte di Fiandra , 568.
Anastasio Germonio, arcivescovo, ambasciatore del duca
' di Savoia presso il re di Spagna, 1744. 1772. 1787.
munerum , città fondata dai Greci focesi , 128.
Tebaivii, popoli antichi alpini , loro situaziond , 97.
TEIA innalzato re d’Italia dai Goti in Pavia , 231.
Tempesta detta di S. Martino , 1741.
TEMPLARI , avevano casa in Nizza , 485. loro inquisizione
. 690. .
TENDA , luogo dell’antico contado di Ventimiglia, 307. 512.
TENDA, signoria e contado , suoi signori e conti. (V. conti
di Ventimiglia , signori di Tenda , V. Savoia principi,
conti di Tenda ).
Tendaschi, loro contese per ragione de’ confini cogli uomini
della Briga, 425. 446. fanno alleanza cogli uomini di Saor
gio, Breglio e della Briga, 512. ottengono la conferma
del loro territorio , 541. loro contese cogli uomini di
Limone, 614. loro accouli con quei della Briga , 69.2.
si sottomettono ai loro signori, 629. loro contese pei
conﬁni, 643. 733. -
TEOBALDO , re dell’Austrasia , signoreggia nell’Alpi marit
time , 231.
TEODEBERTO, re de’ Franchi, 224. s’ impadronisce del
l’alpi marittime, 228.
TEODORICO , re d‘Italia, domina le alpi marittime , 221.
TEODORO , esarca d’Italia , si muove contro il re Rotario,
253.
Terremoti strani nell’alpi marittime, 531.
TEUTOBOCCO', condottiero de’ Cimbri e Tentoni , rotto ed
ucciso dai Romani , 14|.
TEUTOMAGLIO, re de’Salii , 140.
Teutoni , occupano la Gallia, 140. messi in fuga dai Cel
tiberi rompono l’esercito romano , sono vinti da Mario
console , 14x.
TIGLIETTO , monastero di, sua fondazione, 376.
suoi abati ricordati nella presente storia:
Gerardo da Sezza , vescovo di Novara , cardinale di
Santa Chiesa , indi arcivescovo di Milano , 376.
Bonifacio , 516. 521.
Tigurini , popoli dell’Elvezia uniti ai Cimbri, tentano di pass
sar l’alpi , 140.
TINEA, ﬁume , sua origine e corso , 39. 47.
TlNFLLA , fiume , 43.
TOLONE; città presa e saccheggiata dai Mori, 456.
TOLONE , vescovado:
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
S. Graziano , 219.
Deodato , che interviene alla consacrazione dell’almzìa
di S. Vittore , in Marsiglia , 325. ’
S. Ludovico , 712.
Elzeario di Glandevez , 719.
FulcOne , già vescovo di Venza , 742. p
Nicolò Fiesco, dei conti di Lavagna, indi cardinale ed
arcivescovo d’Ambruno , 1219.
Geronimo Della Rovere, ambasciatore ordinario del duca
di Savoia presso il re di Francia , indi arcivescovo
di Torino e cardinale , 1496.
TOLOSA , contado z
suoi conti ricordati nella presente storia :
Ponzio , marito di Garsinda , 288. -
Ildefonso , marito di Faidida sorella ofiglia di Gilberto
conte di Provenza , 377. sue contese col conte Bai
mondo di Barcellona , 377.
Raimondo , duca di Narbona , nemico d’Alfonso re
d’Aragona , fa alleanza coi Genovesi, 448. marchese
di Provenza , 449. s’abbocca con Ildefonso re d’Ara
gona, 450. inviato dall’imperatore al papa Innocenzo
IV, 561. è investito dall’imperatore del contado di
Forcalquier , 551.
Raimondo e Tagliafen'o , ﬁgli di Raimondo , 44g.
Amalrico , duca di Narbona, ﬁglio di Simone di Mon
forte , e marito di Beatrice Delﬁna , 513.
Giovanna, moglie di Alfonso conte di Poitiers , sua
morte , 623.
TORINO , città espugnata da Annibale , 13a. assalita da Si
' sualdo re de’ Brenti , 231. presa dai Longobardi, 237.‘
devastata dai Saraceni, 288. travagliata dalla peste ,
1689. 1866. sorpresa dal principe Tommaso di Savoia,‘
1911. s’arrende ai Francesi, 1925. ivi tempio della
Diva Faustina minore , 167. convento di Santa Croce
de’ frati Minori, sua fondazione, 1112. studio generale
ed uomini famosi nel medesimo , 1129. senato e corti
si trasferiscono a Chieri per timore della peste , 1689.
suoi governatori ricordati nella presente storia:
conte Carlo Francesco di Lucerna , 1637.
conte Ardoino Valperga , 1941.




suoi governatori ricordati nella presente storia:
Giuseppe Caresann, indi governatore del Mondovl, 1575.
conte Carlo Francesco di Lucerna , già governatore di
Cuneo, 1624. 1634. 1637.
TORINO , vescovado:
suoi vescovi ricordati nella.,presente storia: _
S. Massimo , che interviene al sinodo provinciale di
_ Milano , 211. al concilio romano , 214.
Claudio , sue mosse contro i Saraceni , 275.
Amizone , che da Ottone III imperatore riceve in dono
le valli di Veraita e Stura , 304.
cuniberto , 339. sue liberalità verso i canonici regolari
d’Oulx , 342.
Carlo, sue liberalità verso la prevostura d’Oulx, 445.
Giacomo, che ottiene dall’imperatore Ottone la facoltà
di scacciare dalla sua diocesi i Valdesi, 488.
Ludovico de’marchesi di Romagnano , 1087. 1107.
TORINO , metropoli z
suoi arcivescovi ricordati nella presente storia:
Claudio di Seysscl, nobile savoiardo, consigliero e mae
stro di richieste del re di Francia, già vescovo di Mar
siglia ed abate di S. Ponzio, 1208. 1240. 1241. sua
morte, 1244.
Cardinale Innocenzo Cibo , nipote di Papa Leone X ,
abate di S. Ponzio, 1244. già vescovo di Ventimi
glia, 1244.
Gerolamo Della Rovere , già vescovo di Tolone , am
basciatore ordinario del duca di Savoia presso il re
di Francia , e cardinale , 1496. delegato apostolico
pella collazione delle insegne de’cavalieri de’ Ss. Mo
rizio e Lazzaro , 1561.
TORINO, abazia di S. Solutore:
suoi abati ricordati nella presente storia:
Amedeo, de’ marchesi di Romagnano, vescovo di Mon
dovi e cancelliere di Savoia, 1190. 1194. 1197.
Vincenzo Parpaglia , ambasciatore del duca di Savoia
presso il papa , 12.92.
Carlo Antonio Ripa, vescovo di Mondavi, 1875. 1899.
1955.
TORONETTO ossia FLOREGIA , abazia:
suoi abati ricordati nella presente storia:
Ponzio, 417. 418.
Pietro , 453.
TORTONA , città incendiata e saccheggiat da Federico Bar
barossa, 411. fa alleanza cogli Alessandrini contro i
Genovesi, 517. parteggia per Federico II imperatore , 553.
sotto il governo del marchese Oberto Pallavieini, 611.
sotto la dominazione di Luchino Visconti signor di Mi
lano , 789.
TOTILA, re de’ Goti, 228. ucciso dai Longobardi , 231.
TOURS, vescOVado:
suoi vescovi ricordati nella presente storia:
S. Martino , nativo di Pannonia , 188.
Roberto , ucciso passando per l’alpi , 292.
lldeberto , già vescovo di Mans , 369.
Egidio, 606.
Tricorii, popoli antichi alpini, 97. l .
Triullali , popoli antichi alpini, loro situazione, 97.
'rmuuo GIOVANNI cmcono, milanese, luogotenente '
del re di Francia in Italia . 1195. capitano , 1234.
TURBIA, già detta Trofei d’Augusto, alpe somma, 17. tro
phaea , 146. ivi trofei d’Augusto, 146. 147. opinioni
diverse rispetto alla situazione dei medesimi, 150. si
conchiude per la Turbia , 153. interpretazione de'po
poli notati ne’medesimi, 153. fortiﬁcata, 688. sue con
tese con Monaco per la pesca della Spelucca, 728. con
tro i medesimi rispetto al pagamento de’ carichi, 845.
1098. travagliata dalla peste , 1143.
TURBIA , signoria e castello , suoi signori proscritti in Ge
nova, 680. infeudato a Daniello marchesano , 746. ri
torna al dominio del conte di Provenza, 751. impe
gnato da Carlo lll re a Giovanni Roncaglia nizzardo,
894.
suoi castellani per il conte di Provenza ricordati nella
presente storia :
Antonio Richiero , 803.
Pietro Marquesani , 874. 903.
TUliBIA, castello sotto la dominazione del conte di Savoia,
954.
suoi castellani ricordati nella presente storia:
Odino Lanfranco , 954.
Antonio De Chiel , nobile savoiardo , 990. 995. 998.
Aimone di Dompmartin , 1046.
Giovanni di Lucerna , 1058.
Francesco di Lucerna , 1140.
Audino Ricordi, 1210.
Giovanni Maria Ricordi, 1401.
Turchi, chiamati dal re di Francia , invadono la Provenza,
1373. 1376. passano avanti a Nizza, 1378. combattono
una nave nizzarda, 1378. giungono in Marsiglia, 1378.
si preparano all’impresa di Nizza, 1379. uniti ai Fran
cesi entrano in Villafranca , 1381. battono la città di
Nizza per mare , 1385. si burlano de’Francesi , 1394.
intimoriti dall’avviso di un soccorso abbandonano l'as
sedio, 1395. 1398. si preparano alla partenza, 1397.
si ritirano in Villafranca , 1400. ritornano in levante ,
1445. danneggiano le isole d’Italia , 1464. discendono
coi Francesi nei mari di ponente, 1476. tentano d'im
padronirsi di Nizza, 1484. 1485. ritornano nei mari di
ponente , 1488. indi in levante, 1490. vinti dai cri
stiani a Lepanto , 1551. schiavi in Villafranca si solle
vano , 1573. assediano Malta , 1573. sotto il comando
del re d’Algeri tentano d’invadere la riviera di ponente,
1598. 1599. ricompaiono nei mari di Nizza, 1614. dan
neggiano Villafranca , 1693. schiavi in Villafranca si
sollevano, 1715. loro scorrerie nella campagna di Nizza,
1812.
Turchi corsari, predanole tappezzerie de’ cavalieri di Rodi,
1823. assaltano Villafranca, 1504. iitornano in levante,
1505.
U
UBAIA, ﬁume , sua denominazione , origine e corso , 44.
Ucini, Uceni, popoli antichi alpini creduti gli abitanti d’Un
cino nel marchesato di Saluzzo, 97.
UGONE, re d’Italia, succede a Berengario, 287. 292. asse
dia Roma , 293. si muove contro i Saraceni, 294. fa
alleanza coi medesimi, 295. abbandona il regno , 295.
Ugonotli , loro crudeltà in Provenza , 1488. loro progressi
in Provenza , 1509. in Francia e nella valle di Chera
sco , 1510. loro crudeltà nella diocesi d’Ambruno, 1516.
favoriti da Claudio e Renato di Tenda s’impadroniscono
di alcune terre in Provenza e Dclﬁnato , 1529. loro
crudeltà in Digna e nel contado d’Avignone, 1529. as
sediano Agde, 1543. vinti dai Cattolici a Montcontour,
1546. uccisione de’medesimi in Provenza, 1556. loro
progressi e crudeltà in Provenza , 1575. nella diocesi
d’Ambruno , 1576. sprezzano la triegua c si fortiﬁeano
al Poggetto , 1587. spalleggiati dal Lcdiguiere , com
mettono crudeltà nelle valli d’Ambruno , 1589. assal
gono i Cattolici nel distretto d'Ambruno, 1614. banditi
dalla Francia discendono nel contado di Nizza , 1615.
tentano d’impadronirsi d’Ambruno, 1616. saccheggiano
l’arcivescovado ,l1616. loro progressi, 1618. 1619.
Ungari, dall’Italia discendono in Francia , 291.
UNGHERIA , regno:
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suoi re della stirpe angioiua ricordati nella presente storia:
Carlo Martello, primogenito di Carlo II principe di Sa
lerno, indi re di Sicilia , 645. 675.
Gamberto, detto anche Carlo Umberto, ﬁglio di Carlo
Martello, 693. 755. escluso dalla successione degli
stati da Carlo Il re di Sicilia , 693.
Andrea , Ungaro , detto anche Andreasso , ﬁglio di
Caroberto, marito di Giovanna I ﬁglia di Carlo duca
di Calabria e nipote di Roberto re , 755.
ucciso da cortigiani , 785.
Ludovico, fratello di Andrea, 789. sue mosse contro la
regina Giovanna , 791. sue pretese contro la mede
sima , 860.
URBA, Iiume , sua origine e corso , 33. 4a.
URBANO Il, papa, suo passaggio per I'Alpi marittime , 361.
URBANO V; papa, detto già Gullielmo Grimoardi , abate
di S. Vittore di Marsiglia , 841. commette la carica
d’inquisitore nelle provincie d’Arles, Aix e Ambruno
a frate Ugone Cardilione dell’ordine dei Minori, 844.
scrive al siniscalco di Provenza ed al conte di Savoia
_ per l’espulsione degli eretici dalle valli d’ Ambruno ,
,_ _ 844. 845. di Avignone si reca in Roma, 850. sua
morte , 855.
URBANO VI , papa, sua esaltazione , 866. dichiara deca
duta dal regno la regina Giovanna , e sollecita Carlo
di Durazzo a muoversi contro la medesima, 870. sue
contese con Carlo III re, è dal medesimo maltrattato
a Nocera, si ripara in Genova, 897.
UREZZO ed USSEGLIO ,‘ marchesato :
suoi marchesi ricordati nella presente storia:
Enrico , signor dei castelli del Perretto e di Castel
delﬁno , 515.
USSEAU, luogo della Valle di Chisone, anticamente 0ch
lum , 12. nelle note.
V
VACCIIIERO GIULIO CESARE cospira contro Genova, 1846.
è decapitato , 1849.
VADI, SABA'I‘II, ove situati, dagli antichi chiamato il porto
di Vai od ovada , 9. 79. 145. da altri creduta Savona
e Geva , 8.
Vagenni o Bagimni , popoli derivati da Caturigi , 93.
VAIRA , torrente , 38.
VAISON , vescovado :
suoi vescovi ricordati nella presente storia :
Astorgio , 316. ‘
Pietro , ﬁglio di Raimbaldo e d’Accelena , fratello di
Leodegario o Langiero il Rosso , oriondo di Nizza ,
già vescovo di Sisterone, 306. 322. 323. 325. 346.
347. parente dei conti di Forcalquier , 355. sua
morte , 359.
Valdesi, loro progressi ne’conﬁni del Piemonte, 487. in
fettano le montagne della diocesi d’Ambruno dei loro
errori, 844. 860. loro progressi nelle valli d’Angrogna
Lucerna e S. Martino, 861. condannati alle ﬁamme in
Cuneo , 1082.
VALDIERI , acque, qualità salutifere delle medesime, 5o.
VALENTE, imperatore , sua morte, 164.
VALENZA , città assediata da Zabano capitano de’ Longo
bardi , '142.
VALENZA , vescovado:
suoi vescovi ricordati nella presente storia z
S. Emiliano, 190.
S. Apollinare, monaco lerinese , intewiene al concilio
epaouensc, un. suo elogio, nam
Ponzio, interviene alla consacrazione dell’ahazia di S.
Vittore in Marsiglia , 325.
Gullielmo di Savoia , 522.
VALENZUOLA, luogo donato al monastero di Clugny da
Gullielmo I conte di Provenza , 301.
VALERIANO , imperatore, muore prigione di Sapore re dei
Persiani, 174.
VALERIO PAOLINO , seguace di Ottone , indi di Vespa
siano , 163.
VALGRANA , luogo infeudato dalla regina Giovanna al mar
chese di Saluzzo , 869. suoi abitanti s’accordano con quelli
del Vemante , 1o1o.
VALLAURIA , luogo donato al monastero lerinese da Gul
lielmo de’ conti d’Antibo , 300. 324. 380.
VALLE di LANTOSCA , terre componenti la medesima, 856.
si dichiara per Carlo III re, 891. suoi uﬂiziali. (V. con
tado di Ventimiglia).
VALLE di STURA donata dall’imperatore Ottone III ad A
misone vescovo di Torino, 304. ceduta da Manfredo
marchese di Saluzzo all’imperatore Enrico VI, 472. da
questo donata al marchese Bonifacio di Monferrato, 476.
che ne investe Bonifacio marchese di Saluzzo suo nipote,
477. sotto la dominazione del re Roberto di Sicilia,
697. atti d’armi nella medesima seguiti, 794. suoi abi
tanti dichiarati regnicoli di Francia , 1736.
suoi ufﬁciali per il marchese di Saluzzo:
Landerico di Demonte, comandante militare, 477.
- per il re Roberto.
' Manfredo Cerallo , governatore, 697.
- Per il duca di Savoia.
Pietro di Belforte , capitano , 1042.
‘ VALLE di GEZZO e VERMENAGLIA, sotto la dominazione
del re Roberto di Sicilia , 697. unite al vicariato di
Cuneo , 1118. suoi abitanti dichiarati regnicoli di Fran
cia , 1736.
suoi balii e governatori ricordati nella presente storia:
Fortunio Lovera , napolitano , governatore , 697.
Federico d’Ormea , bailio, 833.
VALLE di GRANA e MAIRA, suoi abitanti dichiarati regni
coli di Francia , 1736.
VALLE di VERAITA donata dall’imperatore Otto ne 111 alla
chiesa di Torino , 304.
VALLE D’ENTRAUNES, desolata dai Francesi, 1322.
Vangelo, handitori del medesimo nell’alpi marittime, 157.
VARIGOTTI, città distrutta in gran parte da notario re dei
Longobardi, 254. castello, rovinato dai Genovesi, 772.
VARO, ﬁume, sua origine, 25. 36. sua denominazione, 36.
suo corso 37. da alcuni creduto termine divisorio del
l’Italia dalla Francia, 14.
Veamini, popoli antichi alpini, loro situazione , 97.
Vellz'anzii , popoli antichi alpini, ove situati, 94.
Veneziani, partcggiano per il papa Alessandro III. contro
l’imperatore Federico , 421. loro doglianze contro i
Guelﬁ di Monaco, 768. intorbidano le cose di Genova,
1221. entrano nella lega contro il Turco, 1549. di
visano collegarsi col duca di Savoia e col re di Francia
contro i Grigioni e Spagnuoli, 1809.
VENTIMIGLIA, città dell’alpi marittime attinente all'Italia,
106. sua denominazione, 598. ove situata , 107. dagli
antichi denominata Albium Intemelium Albintimilio , a.
17. 106. capitale dei Liguri Intemelii , 90. 95. ivi chiesa
cattedrale creduta anticamente dedicata a Giunone, l l l.
tempio dell’Arcangelo S. Michele, già tempio di Castore
e‘Polluce, 113. patria di S. Antonio abate, 187. illu
strata da S. Nazario e Celso , 159. manomesSa dagli
Ottoniani‘, 161. fatto egregio d’una donna ventimigliese,
161. assalita (lai Genovesi s’arrende, 391. ricusa di ob
bedire ai medesimi, 478. dai medesimi assediata, 479.
si sottomette , 480. di nuovo dai medesimi assediata c
sottomessa, 507. 512. è presidiata, 513. in essa siin
ms tamen ‘ nus
troduce il scisma per la- nomina del Vescovo , 536. in VENTIMIGLIA, contado , Suoi' contestabili :
essa si eccitano rumori, 620. 622.. assalita- dalle genti Antonio de’ Bardi, 853.
del re Roberto, 716. in potere dei Guellﬁ, 711'4. soccorsa suoi governatori per il re di Francia :
dalle genti della regina Giovanna , 783.- continua sotto Giovanni Grimaldi , signore di Monaco , 1198.
la sua dominazione, 797. ricuperata con inganno dai suoi governatori per il duca di Milano:
Genovesi, 799. dai medesimi di nuovo sorpresa e sot- Lamberto de’ Grimaldi , signor di Monaco, 1118.
tomessa , 827. assediata , presa d’assalto e saccheggiata VENTIMIGLIA , contado:
dai Genovesi a nome del marchese di Monferrato, 1008. suoi conti originat1 probabilmente da Oddonc uno dei ﬁgli
impegnata a Carlo Lomellini dal duca di Milano , 1044.
si governa da se medesima, 1083. occupata dai Gri
maldi , Doria e Fregosi a nome del. re di Francia, 1 1 18.
si solleva contro i Francesi, 1.189. in potere del- car
dinale di S. Pietro in vincula , 1195. s’arrende a patti
al principe Vittorio 'Amedeo, 1833. 1834. 1835. ricu
perata da Genovesi, 1839.
VENTIMIGLIA , comune , suoi consoli s’aecordano col conte
Ottone di Ventimiglia , 466.
suoi podestà ricordati nella presente storia:
Giacomo da Carag-lio, 508.
Gullielmo , conte di Ventimiglia , 51‘2.
Sorleone Pepe , 513.
Luchetto Grimaldo , 620.
Nicolò Gabello , 632.
VENTIMIGLIA, contado dipendente dai conti di Provenza,
593. di quali terre composta, 1312. suoi confini, 327.
sotto la dominazione del conte di Savoia , 928.
suoi balii ricordati nella presente storia:
Giacomo Rulli , 673. 703.
Bertrando De Laureis , 684.
Pietro de Crota, 693.
Amelio De Fossis , 718.
Pietro Ortica , 726.
Pietro Carbonclli , 732. regio ostiari'o, 733.
Ferrario di Puy-Ricard , 743.
VENTIMIGLIA , contado: suoi vicarii , capitani rettori, ri
cordati nella presente storia:
Ricardo di Gambatesa , 716.
Giovanni di Rebuﬂ'ello , cavaliere, 733.
Carlo Grimaldi , signore di Monaco , 750. 786.
Raimondo di Rossetto , 761.
Rostagno I’ererii, 766.
Raimondo d’Aﬂinello , cavaliere napoletano, 787.
Guidone Flotta , 809. indi governatore di Nizza , 812.
Audero Badati , 825.
Ponzio Desferres , 842.
Pietro Balbo , signor di Coalungia , 845.
Pietro Marchesano , gentiluomo nizzardo, vicario di
Grassa , 849.
Luchetto dei Grardini , 852. 853.
Francesco Bollero , 856.
Gullielmo di Sault , 865.
Raimondo di Barraz, 892.
VENTIMIGLIA , contado, suoi capitani e vicarii per il conte
di Savoia:
Pietron di Thonon , 972.
Onorato Marchesano, signor di Goarosa e di Roccaspar
viera , 1033.
Andrea Garneri , giuriscousulto , 1040.
Aimone di Dompma1tin , 1044.
Antonio de’ Grimaldi , consignore di Castelnuovo, 1090.
Giacomo Opez , 1120.
Michele di Bernezzo , 1120.
Ludovico Gragliero , signor di Contes , 1141.
Gullielmo Gardena , dottore di leggi, scudiero ducale
1187.
Giovanni Francesco Pellegrino, castellano dei castelli di
Saorgio e del Salice di Saorgio, 1194.
suoi giudici, 503. 652. 693. 704. 726. 727. 733. 750.
756. 761. 766. 797. 803. 839. 845. 851. 886. 892.
1035. 1052. 1088. 1108. 1145.
d’Aleramo , 307. loro genealogia , 600.
suoi conti ricordati nella presente storia e discendenti da
Ottone I :
Ottone I , 307. ﬁglio di Adalasia , 327. sue liberalità
verso il monastero lerinese , 327. verso quello di S.
Michele , 350. marito di Donclla figlia del marchese
r Alberto di Savona , ‘350. fratello di Corrado I , 327.
sua morte , 353. sua prole:
Mauro, Giovanni ed Ottone, cugini di comodo 11,
354.
Gullielmo , cugino di Gonrado Il, 354. cognato di
Rostagno Raimbaldo , 387.
Oberto , o Auherto , cugino di com-ndo II, 354. 391.
Filippo e Raimondo , signor delle valli ‘di Prel'a e
del Maro , 583.
Ottone II , ﬁglio di Oberto ossia Auherto , stipite dei
conti di Ventimiglia , signori del Maro , 406. 455.
accorda alcune immunità agli uomini della valle del
Maro , 406. permuta alcuni stabili coi monaci lcrinesi,
455. 469.
Gullielmo, conte di Ventimiglia, e podestà di Ven
timiglia , 512.
Oddone , che con Oberto e Manfredo suoi fratelli
cede ad Enrico I la castellania del Maro , 598.
aderisce coi medesimi a Manfredo re di Sicilia ,
608.
Oberto , fratello di Oddone e di Manfredo , 598.
marito di Benvenuta , 632. fa pace cogli uomini
di Dolceacqua , 533. vende ai Genovesi alcune
terre, 595. unitamente a Benvenuta sua moglie _
vende la signoria di Dolceacqua ad Oberto Doria
capitano del comune di Genova, 632. suoi ﬁgli,
723.
Enrico I, che acquista signorie nel distretto d’Albenga,
503. fa alleanza cogli Albenganesi, 504. 505.
Filippo , fa pace cogli uomini di Saorgio, 525. vende
al comune di Mondovl il luogo di Carruco recatoin
in dote da Audisia ﬁglia di Trinchicro signor di esso
luogo , 571. 583. signore del Maro e delle valli di
Prelà , 583. sua prole :
Filippino , 634. investito dei feudi dal di lui padre
posseduti nella Marca d’Albenga , 700. 701.
Giovanni , agli stipendii di Federico re d’Aragona,
672. 700.
Manfredo e Manuele , 700. 742.
Enrico Il, 626. ﬁglio di Filippo, 634. acquista la ca
stellania del Maro da Oddone, Oberto e Manfredo
de’conti di Ventimiglia , 598. agli stipendi di Man
fredo re di Sicilia, 597. conte d'IscIa Maggiore, 598.
608. marito d’Isahella ﬁglia ed erede di Ardoino
conte di Gerace , 608. si oppone ai progressi del re
Carlo d’Aniou, 617. alcune particolarità rispetto alla
sua persona , 641. sua prole:
Enrico , creduto ﬁglio d’Enrico II , 674.
Balduino o Arduino, ﬁglio di Enrico II, 641. suo
naufragio , 657.
Gullielmo , ﬁglio d’Enrico Il, conte di Ventimiglia
e d’lscla Maggiore, acquista nuove signorie in
Sicilia , 692. investito col fratello nicolao dei
loro feudi posseduti nella Marca d’Albenga , 700.
fratello del conte Francesco, fugge dalla Sicilia,
765.
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Nicolao , fratello di Gullielmo e figlio del fu En
rico , 700.
Lanfranco, fratello di Francesca e padre di Ettore,
742.
Francesco, conte d’ Iscla Maggiore e di Ventimiglia, ni
pote di Enrico il vecchio , e figlio di altro Enrico
premorto, 700. sue imprese in Sicilia, 709. riceve
l’ investitura da Ludovico il Bavaro , 745. conte di
Gerace , 742. fautore dei Ghibellini , 749. marito di
donna Costanza di Chiaramonti sorella del conte Gio
vanni , da esso poscia ripudiata , 753. suoi avveni
menti in Sicilia per tale ripudio , 763. si ribella da
Pietro re di Sicilia , 764. è ucciso dalla genti del re
suddetto , 765. suoi ﬁgli legittimati:
Ruggiero, dal padre instituito erede nelle signorie
da lui possedute nella Liguria , 753. libera i suoi
sudditi di Lavina dalla legge d’Ubena, 76 5. pa
dre di Guidetto , Manuele Lombardino e Fran
ceschino , 82x.
Ardoino, 753. condottiere dell’armata del re Ro
berto , 764.
Filippo, 753. maresciallo del re di Sicilia, 860. 862.
Giordano , Federico e Gullielmo , 753.
Manuele , primogenito di Francesco I e suo erede nei
contadi di Gerace e d'Iscla Maggiore e delle due Pe
traglie , 753. bandito dalla Sicilia , serve il re d’A
ragona , 782. restituito alle onoranze di prima, 832.
mediatore tra la città di Nizza e l’abate di S. Ponzio
nelle loro contese , 84|.
Francesco Il, conte di Golisano, 753. 858. cameriere
maggiore del re di Sicilia, 860. 862. gran camerlengo
del regno di Sicilia, 832. seguace di D. Federigo
d’Aragona pretendente al regno di Sicilia , 957. ma
rito d'Isabella di Prades, 958. nipote di Gullielmo
signor del Maro e Prelà e suo erede , 1044.
Antonio, ﬁglio di Francesco Il conte di Golisano, 945.
si arrende al re D. Martino di Sicilia padre di donna
Costanza sua erede , 958. vende una parte de’ suoi
feudi a Carlo e Luchino fratelli Lascaris consignori
della Briga , ro7r.
Enrico, conte di Girachi ﬁglio del conte Francesco Il,
sua autorità in Sicilia , 945.
Giovanni, figlio di Enrico conte di Girachi, 958. mar
chese di Girachi ed ambasciatore presso il papa Ca
listo , 1103. celebre capitano , 1136.
Gaspare, ﬁglio ed erede del fu Francesco, 'barone di
Bussema, vende la signoria del Maro ed altri feudi
in Albenga ad Onorato Lascaris conte di Tenda ,
r 102. 1103.
VENTIMIGLIA , conti, signori di Lezinaseo, ecc.
Oberti , fratello di Francesco I, 742. di Giacomo e di
Lanfranco, 742. di Benedetto , Giovanni ed Anto
nio , 188. signore di Lezinasco, 188. suoi ﬁgli:
Raffaele ed Obertino , 742.
Bainaldo e Rainaldino, ﬁglio di Oberto dei signori di
Lezinasco , 742. suo testamento cagiona dissensioni ,
1 1 16.
Antonio , unico figlio di Rainaldo , privato della suc
cessione dal padre , muore prigione, 1103. 1116.
Giannetto , 1136.
VENTIMIGLIA, conti di, discendenti da Corrado I ﬁglio
d’Adalasia e fratello di Ottone:
Corrado I, ﬁglio d’Adalasia , 307. 327. con Ottone
suo fratello conferma a Corrado vescovo di Genova
il castello di S. Remo e la terra di Ceriana , 329.
sue liberalità verso il monastero di S. Michele, 350.
sua morte , 353.
Corrado II , ﬁglio di altro Corrado, marito di Odila
ﬁglia di Leodegario o Laugiero il Rosso de’ conti di
Nizza, 353. sue contese coi Genovesi, 383.
Guidone Guerra, che giura fedeltà ai Genovesi, 414.
rinuncia a favore della chiesa di Nizza ogni sua ra
gione sul castello di Drappo, 427. 441. marito di
Ferraria, 427. fratello di Ottone, 466.
Ottone , figlio del fu conte Corrado , 350. fratello di
Guidone Guerra, 466. suoi accordi coi cittadini di
Ventimiglia , 466. 469.
Guidone Asserto, conte di Ventimiglia, marito di Leo
nora di Savoia, 475.
Gullielmo I, fratello di Manuele , 507. eletto podestà
di Ventimiglia, fa guerra ai Genovesi, 512. par
teggia pei Genovesi contro gli Alessandrini, 517.
dichiarato ribelle dai genovesi, 587. è spogliato dei
feudi affetti alla repubblica , 588.
Manuele , fratello di Gullielmo I, s’accorda colla re
pubblica di Genova, 507. 517. signore di Breglio
e d’Amelone, 537. ucciso , 588. padre di Bonifa
cio che vende la metà del luogo di Dolceacqua a
Desiderato Visconti genovese , 588.
Gullielmo II , ﬁglio di altro Gullielmo, 588. detto Gu
glielmino, 591. suoi accordi col conte di Provenza,
591. suo testamento, 595.
Raimondo Rostagno, Ottone , 595.
Berengaria e Sibilla, sue eredi universali, 595.
648.
Gullielmo III, che ottiene la restituzione delle terre
occupategli delle genti del re Carlo di Sicilia, 627.
nipote di Pietro Balbo, 648.
VENTIMIGLIA, conti di , signori di Tenda ricordati nella
presente storia : ' v
Pietro Balbo I, signor di Tenda , 598. coi fratelli Gul
lielmo II e Gullielmo Pietro fa tregua con Carlo re
di Sicilia , 632. fa pace e lega coi Cuneesi , 635.
suoi accordi colla corte regia , 647.
Gullielmo Pietro , ﬁglio del conte Pietro Balbo I, si
gnore di Tenda , 598. 609. 629. marito d’Eudossia
da altri detta Irene, ﬁglia di Teodoro Il Lascaris
imperatore de’Greci, 598. 600. 633. signore della
Briga , 636. sua moglie , 641. sua prole:
Ottone Lascaris, ﬁglio secondogenito, 648. vescovo
di Ventimiglia, 660. 723.
D. Giacomo , 648. 650. 660.
conte D. Giovanni Lascaris, figlio di Guglielmo Pietro,
622. 641. 643. 648. 650. nipote di Pietro Balbo, 651.
insta presso la corte regia pella restituzione del Ca
stellaro, 651. 660.
Guglielmo Pietro Lascaris, ﬁglio di Giovanni, 733. 756.
signore di Limone e Vernante, 724. sue convenzioni
coi Cuneesi rispetto al commercio , 724. rifiuta di
prestare omaggio alla regina Giovanna , 800. assalito
dal siniscalco di Provenza è soccorso dai Genovesi,
803. dai Doria e da altri conti di Ventimiglia , 807.
808. si sottomette , 809. 810. suo testamento , 832.
sua prole :
Giovannino, 832. 842.
Guglielmo Pietro , 832. 842.
Pietro Balbo, 832. 842. unitamente a' suoi fratelli
divide l’eredità paterna, 842. ricusa di prestare
omaggio alla regina Giovanna, 843. 852. ne na
scono ostilità e si sottomette , 853. fa lega coi
Cuneesi pei luoghi di Tenda e della Briga, 869.
ratiﬁca la tregua fatta tra il marchese di Monfer
rato ed il principe d’Acaia, 985. 987. 999. 1010.
Ludovico , ﬁglio di Guglielmo Pietro , stipite dei
Lascaris signori della Briga , 832. 842.
Antonio Lascaris , conte di Tenda , ﬁglio di Guglielmo
Pietro, 832. marito di Margarita Del Carretto dci mar
chesi del Finale , suo testamento , 972. sua prole:
Bidino, fratello di Onorato , 1108.
Tommaso , fratello di Onorato , r 135.
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Pietro , fratello di Onorato, 11351 Padre di altro
Onorato , marito di Catterina ﬁglia di Giorgio
Grimaldi consignore d’Antibo, 1238.
Antonio, vescovo di Riez, fratello di Onorato conte
di Tenda , 1135. 1189..
Marco, vescovo diiBiez, 1136. fratello di Antonio,
1189. già proposito vesulano nella diocesi di Ca
sale e priore di Nostra Donna d’Entremont, 1123.
padre di Tommaso già preposito di Biez , indi
vescovo, 19.44.
Beatrice , moglie di Filippo Maria Anglo duca di
Milano , 1019.
Marcella, ﬁglia di Antonio conte di Tenda, moglie
di Onorato Grimaldi consignore d’Antibo e Ca
gna v 972°
Margarita, ﬁglia di Antonio Lascaris conte di Tenda,
moglie di Gaspare Grimaldo signor d‘Antibo e
Cagna, 1104.
Onorato , ﬁglio primogenito di AntOnio, 97a. conte di
Tenda, 1084. minacciato nella vita da Giovanni Lo
pez catalano, 1084. acquista la signoria del Maro ed
altri feudi in Albenga, 1102. 1103. s’accorda cogli
uomini di Saorgio, Sospello e Breglio rispetto al pa
gamento del pedaggio, 1100. coi Cuneesi, 1072. ade
risce al re Renato contro il duca di Savoia, 1106.
instituito erede universale da Rainaldo de’ conti di
Ventimiglia signor di Lezinasco, 1116. guerreggia nel
distretto del Maro contro i signori di Pomasio, 1117.
amico del marchese di Monferrato , 1123. suo testa
mento, 1134. sua morte, 1136. marito di Margarita
Del Carretto, 1135. 1159. lodata dal Nostradamus ,
1136. sua prole:
Franceschetta , moglie di Agostino Adorno , 1135.
1136. 1160.
Brigida, moglie di Aler‘arno di Mombasllio, 1135.
Maddalena, moglie di Francesco dei conti di Val
perga, 1135. 1136. i
Antonio, vescovo di Riez, indi traslocato a quello
di Beauvois, già preposito di S. Maria di Dons,
d’Avignone, abate di Sorese e nipote da canto
di fratello di Antonio Vescovo di liieza mxg.
1244. 1251. sua .morte, 1445.
Giovanni Antonio , conte di Tenda , signor del Maro,
Prelà ecc., 1116. 1154. 1196. ﬁglio di Onorato e suo
erede, 1136. 1145. fondatore della chiesa di S. Maria
del Bosco di Tenda , 1200. 1208. marito d’ Isabella
d’Anglure , 1 196.
Anna, ﬁglia unica ed erede di Giovanni Antonio, 1117.
1196. 1199. moglie di Renato gran Bastardo di Sa
voia, 1117. sua discendenza (vedi Savoia principi,
conti di Tenda ).
VENTIMIGLIA LASCARIS (conti di ), signori della Briga,
loro origine , 83a.
Ludovico, ﬁglio di Guglielmo Pietro Lascaris signor di
Tenda, 787. marito di Tiburgia ﬁglia di Astruga si
gnora di Boglio e d'Illonza, 787. 865. illustre poeta,
864.
Giovanni, che coi fratelli Pietro e Bainiero fa omaggio
- al conte di Savoia, 993'. consignore della Briga, 1010.
Tebaldo, figlio del fu Giovanni, consignore della Briga
e di Boccavione, 1109. 1119. vicario di Cuneo, 1081.
suo sepolcro, 1155.
Bartolomeo, ﬁglio del fu Teobaldo, fratello di Pietrino,
1151. suo testamento, 1154.
Pietrino, fratello di Bartolomeo e suo erede univer
sale, 1151. 1155. fatto prigione da Margarita Del
Carretto di Tenda, 1151. è rilasciato, 1152. economo
dell’abazia di S. Ponzio per Giovanni Ludovico di Sa
voia, 1131.
Ludovico, del fu Pietro, fratello di Giovanni e di Rai
niero, vende la terza parte della Briga e'ln sesta di
Limone al duca di Savoia , 1041.
Luchino , fratello di Giovanni Antonio e di Tommaso,
1044. di Carlo , 1071. consignore della Briga , 1142.
padre di Nicolò, 1142. e' di Celestino, 1192.
Carlo, consignore della Briga, fratello di Luchino, 1071.
1094. capitano d’una nave nell’ impresa di Cipro, 11 la.
1116. 1120. 1142. padre di Giovanni Andrea, 1142.
Celestino, ﬁglio di Luchino e di Cattarina Liti signori
di Dosfraires, 19.40. consignore della Briga e sindaco
di Nizza , 1240. padre di Bartolomeo , 1314,
Onorato , del fu Luchino , consignore della Briga e di
Dosfraires , 1313. padre di Pietro , 1313.
fra Francesco, commendatore del Graniero di Malta, 1537.
fra Nicolò da Tenda, arcivescovo di Famagosta, mle
Onorato, figlio di Tommaso e Petrina Lascaris, vescovo
d’Aosta , 1665.
VENTIMIGLIA LASCARIS (conti di), signori del Castellaro,
ricordati nella presente storia:
Enrico , suo testamento , 948. sua prole :
Ambrosio, canonico della cattedrale di Nizza, 948.
Giovanni, monaco lerinese , 948.
Filippa , moglie di Giacomo Gays , 948.
Guidone, primogenito di Enrico e suo erede, 948. con
corre alla liberazione del monastero di S. Onorato dai
corsari genovesi, 976.
Antonio e Bartolomeo , ﬁgli del fu Guglielmo, investiti
de’ luoghi di S. Agnes e Castellaro, 1097. 1157. 1192.
fanno omaggio al duca di Savoia pel luogo di Castel
laro , 1128.
Stefano, 1192.
Renato, del fu Antonio , 1474.
Lud0vico, 1241. del fu Bartolomeo , 1313.
AgOstino , del fu Ludovico, 1313. 1474.
Ludovico ed Enrigone, signori di Gorbio, 1055.
Giovanni e Giovanni Antonio, fratelli, fanno omaggio
al duca di Savoia pel castello di Gorhio , 1241.
Onorato, sindaco di Nizza, 1194. del fu Giovanni con
signore di Gorhio , 1313.
Luciano, figlio del fu Giovanni Antonio, signor di Gor
bio , 1313.
Gaspare, inviato dalla città di Nizza in Fiandra a pre
star omaggio al duca di Savoia , 1473. 1474.
Rniero , 1529.
Onorato, cavaliere di Malta, rimane ucciso combattendo
contro i Turchi,‘ 1530.
Onorato , prefetto di Nizza, 1578.
fra Giovanni Paolo, gran mastro di Malta, 1888. 1903.
1955.
conte Giovanni Battista , nipote di fra Giovanni Paolo,
'luogotenente governatore in Nizza per il principe
Maurizio, 1963. 1970.
Marc’Antonio, luogotenente generale delle galere di Sa
voia , ucciso combattendo, 1775. 1824.
fra Onorato , figlio del fu capitano Marc’Antonio , ca
valiere di Malta , 1921.
VENTIMIGLIA (conti di), signori di S. Albano e del Pog
getto : ‘
Guglielmo di S. Albano, ﬁglio di altro Guglielmo, per
muta il luogo del Poggetto con altre terre, 633. fra
tello di Pietro Balbo 11, 613. eam
Pietro Balbo 11 , ﬁglio ed erede del fu Guglielmo di
S. Albano , consignore del Poggetto , ottiene la con
ferma della permuta del luogo del Poggetto col luogo
di Muy, 671.
Manuele , figlio di Guglielmo di S. Albano, signor di
Muy, segue il conte di Provenza all‘ impresa di Si
cilia, 613. custode del castello d’Asonna per il prin
cipe di Salerno , 638.
Bertrando , candinale e legato apostolico , 720.
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Guglielmo, cavaliere, 787. già vicario in Marsiglia, in
vestito dei feudi di Figaniera e Bariamon dal re Lu
dovico e dalla regina Giovanna , 800.
Manuele , a cui mediazione sono transatte le contese
tra la città di Nizza e l’abate di S. Ponzio, 841. ade
risce a Ludovico d’Anjou, 895. perde i dominii e la
vita , 896.
VENTIMIGLIA , vescovado z
suoi vescovi ricordati nella presente storia z
Giovanni, interviene al concilio universale romano, 258.
Tommaso , 341.
Martino , 359. sue liberalità verso del monastero leri
nese , 369.
Stefano , compone le contese tra gli uomini di TendaI e di Saorgio, 446. interviene al concilio lateranense,
459.
Nicolò, già canonico di S. Maria delle Vigne di Genova,
eletto vescovo e confermato dal papa, 536. accusato
di varii delitti, 548. deposto da Innocenzo IV papa,
562.
fra Angelo di Castel Arquata , piacentino, dell’ordine
dei predicatori, 562.
Uberto Visconti, fratello di Giovanni arcivescovo di Mi
lano , 613.
Guglielmo , 632.
fra Raimondo, dell’ordine francescano, 723. indi vescovo
di Venza , 742.
Giacomo di Massimino della diocesi d’Alba , eletto ve
sceve da Ottolino e Manuele fratelli, dei conti di
Ventimiglia, sua elezione non è approvata dal papa,
723.
Ottone Lascaris, figlio secondogenito del conte Guglielmo
Pietro e dell’infanta Lascaris , 660. 723. 732.
fra Pietro Malocello, dell’ordine dei predicatori, 742.
766.
Bonifacio, già canonico regolare di Cruey, suddito della
regina Giovanna , 796.
Angelo, già arcidiacono di Reggio, suddito della regina
Giovanna , 797.
Ruﬂino , 854.
Giacomo del Fiesco , dei conti di Lavagna , indi arci
vescevo di Genova , 882.
fra-Pietro, 934. traslocato alla chiesa di Famagosta, 1000.
Giovanni Abraardi, interviene all'adunanza degli stati in
Aix, 935.
Benedetto lioccanegray 987. 994. 1010.
Bartolomeo ,_ 1020.
_ Tommaso Rivato de’ Berengari, 1020. sua morte, 1038.
fra Giacomo, piacentino, dell’ordine dei predicatori, 1038.
Ottobone de’ Belloni , 475. 1038.
Ottone , 1082.
Giacomo di Savona , da altri detto Giacomo Fei , mi
lanese , 1096. sua morte , 1129. i
- fra Battista de’ Giudici, dell’ordine dei predicatori, indi
arcivescovo d’Amalfi e poi di Patrasso, 1129. sua
morte , 1 149.
Giovanni Battista Lascaris , supposto vescovo di Marsi
glia , 1136. 1148.
Guglielmo , già arcivescovo d’Amalﬁ , 114g.
Antoniotto Pallavicino, nobile genovese, indi cardinale,
1149. del titolo di S. Prassede , 1209.
Alessandro Fregoso, 1159. 1187. rinuncia al vescovado,
1201.
Domenico Vacchiero di Sospello , già vescovo di Noli,
1201.
Innocenzo Cibo, cardinale del titolo diS.Maria inDomnica,
perpetuo amministratore del vescovado, 1244. 1456.
Filippo De’ Mari, suflraganeo, vicario del cardinale In
nocenzo Cibo , 1244. 1316. 1456. resigna il vesco
vado , 1475.
Giovanni Battista De’ Mari , 1475.
Carlo Visconti, milanese , indi cardinale del titolo de’
santi Vito e Modesto, interviene al concilio di Trento,
1524. muore in Roma , 1524.
Carlo Grimaldi Ceba, genovese, già vescovo di Savona,
indi d’Albenga, interviene al concilio di Trento, 1524.
1541. 1558.
Francesco Galbiato , ossia Galbuzio Apuane , 1558.
Giulio Cesare Ricordate, 1594.
Stefano Spinola , genovese , 1712.
Geronimo Curlo, sua morte , 1775.
Nicolò Spinola, genovese, 1775. teatino, 1784. sua
morte, 1810.
Giovanni Francesco Gandolfo da Porto Maurizio, 1810.
a di lui mediazione si fa tregua tra i Genovesi ed il
duca di Savoia , 1850. nominato vescovo d’Alba dal
duca suddetto, 1875.
Lorenzo Gavotti , savonese , chierico regolare teatino ,
1875. 1957.
Ventimigliesi, loro carattere , 122. ammessi alla partecipa
zione delle opere di religione dell’ordine di S. Antonio
in Vienna, 188. giurano fedeltà ai Genovesi, 391.
ricusano di obbedire ai medesimi, 414. aderiscono
all’ imperatore contro la chiesa, 454. loro contese
con Ottone conte di Ventimiglia, 466. malcontenti
del dominio dei Genovesi, divisano accostarsi ai Pi
sani, 498. giurano fedeltà alla repubblica di Genova,
504. si sollevano contro della medesima, 505. assal
tano le terre dei conti di Ventimiglia, 508. ricorrono
fraudolentemente alla repubblica di Genova, 508.
soccorsi dal conte di Provenza contro Genova , 509.
stretti di bel nuovo d’assedio , 510. l'anno mostra di
arrendersi ai Genovesi, 510. s’impadroniscono d’una
galera genovese , 512. si sottomettono, 513. si sol
levano contro Genova, 540. s’accordano cogli abitanti
di Tenda e della Briga, 1316.
VENZA , città delle alpi marittime, anticamente detta Vin
cium , 92. civitas Veniciensium , Vicisiensium , 104.
Vencio, 104. capitale dei Nerusii , 92. suo dominio
donato a Romeo di Villanova dal conte di Provenza,
531.
VENZA, distretto dipendente dal contado di Nizza, 902.
unito al distretto di Grassa , 936. sue produzioni, 116.
suoi conﬁni , 586.
VENZA , baronia :
suoi baroni ricordati nella presente storia , originati da
Girando di Villanova, 481.
Romeo di Villanova, riceve in donazione la città di
Venza ed altre terre dal conte di Provenza, 531. sti
pite dei baroni di Venza, 530. ﬁglio di Astruga, 576.
bailo e contestabile del conte di Provenza, 540. 542.
Ambasciatore del medesimo al concilio lateranense ,
547. divisa passare in Soria all’impresa di Terra Santa,
548. vicedomino de’ vicedomini , 551. custode della
persona di Beatrice contessa di Tenda, 564. racconti
favolosi della sua persona, 574. suo testamento, 575.
sue signorie , 576. marito in prime nozze di Dulcia,
576. in seconde nozze di Delﬁna, 580. 646. sua
prole z
Pietro, destinato alla chiesa , 576. 596.
Beatrice , destinata al chiostro , 576. 596.
Paolo, ﬁglio di Romeo e suo erede del castello di Gauda,
575. detto Paoletto, 575. marito di Aycarda, 576. si
gnor di Corsegolles , 586. 596. acquista la giurisdi
zione e mero imperio della città di Venza , 831.
Girando, acquista il mero imperio della baronia di
Venza , 843.
Elione, che con Antonio resiste agli Armagnaccani, 936.
signore di Trans , 936.
Antonio , signor di Banema , 976.
aes
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Guicliiardo , signor Des Torrettes , .936. 976.
Bertrando , signor Des T0rreltes., 976.
Raiualdo, consignore di Venza, 1142. barone di Venza,
1234. marito di Maria de’ Giimaldi signora di Mo
naco , 1234.
Elzearo , vescovo di Senez , 1167.
Nicolò, vescovo di Senez , 1167. 1209.
VENZA , vescovado :
suoi vescovi ricordati .nella presente storia:
S. Giuvinio, 196.
S. Eusebio, 196.
S. Lamberto , sua patria , 58. 200.
Arcadio , interviene al concilio di Riez, 209.
S. Verano , ﬁglio di S. Eucherio , 198. fratello di Sa
lonio , 206. 207. 211. 214. interviene al concilio IV
are‘latense , 216. ‘
Eucherio, che interviene al concilio V arclatense, 222.
Deuterio, interviene ai concili IV e v aurelianense, 224.
229. V arelatense, 232. al concilio II di Macon, 248.
sua morte , 249.
Fronimio , già vescovo d’Agde, 249.





Duranto o Durando, già abate di S. Eusebio d’Apt, 311.
319. 332. 333. interviene alla consacrazione dell’abazia
di S. Vittore in Marsiglia , 325. al concilio nazionale
d’Avignone , 339.
Pietro 1, dei conti d’Antibo, già monaoo lerinese, 321.
360.
S. Lamberto , 406. della famiglia dei Peloguini , 408.
sua morte ed elogio , 40.9. suo culto, 409.
Raimondo , 416. 417. 426.
Guglielmo Girardi,.interviene al concilio arelatense, 458.
459.
Pietro Il , 481.
Guglielmo ribotti , 530.
Pietro III, 534.
Guglielmo di Sisterone , accresce le entrate della sua
chiesa , 537. 555. 637. rinuncia al vescovado, e si
fa monaco in S. Vittore, 658..
Pietro Malirati, dell’ordine dei predicatori , 659. 734.
Fulcone , dell’ordine dei predicatori, interviene al con
cilio d’Avignone, 734. traslocato alla cattedra diIone , 742.
fra Raimondo, dell’ordine dei minori, già eletto vescovo
di Ventimiglia , 742. tl‘aslocato a quello di Nizza , 755.
sua morte , 756.
fra Arnaldo de Antisico, altrimente detto Barcilon, 755.
interviene al concilio provinciale dlxsigonev 760.
Guglielmo di Digna , 831. 7835.
Stefano di Digna , 835. interviene al sinodo provinciale
d’Apt, 84;.
Giovanni Ahrabardi, dellhrdine dei predicatori, cogno
minato il vescovo bianco,,g47. interviene all’adunanza
degli stati in Provenza, 935.
Bonifacio Del Pozzo, dichiarato scismatico da papa Gre
gorio XII, 972.
Raffaele , 973.
Paolo de Cario , ossia Caire , 1017. permuta il vesco
vado con quello di Glandevez , 1034.
Ludovico .di Glundevez, già vescovo di Clandevez, 1034.
lraslocato alla cattedra .di Marsiglia, .1052. uno degli
elettori di papa Felice V, 1069.
Giovanni di Seillons , già vescovo di ‘Senez , nominato
Vescovo di Venza palla divisata unione dei due re
scovadi , 1052.
Antonio Salvani , sua morte , -1-117.
Raffaele Monso, catalano , dell'ordine di S. Agostino,
cofessore del re Renato, 1117. fa riabitare il luogo
di S. Lorenzo, 1128. su morte , 1167.
Giovanni Del Vesc, 1167.
Aimaro Del Vcsc , fratello di Giovanni, 1167.
Alessandro Farnese, diacono cardinale di S. Eustachio,
che ottiene il vescovado in commenda , 1213.
Battista Bongiovanni, romano, interviene al concilio bf
teranense, 1227. sua morte, 1253.
Roberto Cenale, teologo di Parigi, 1231. 1253.
Baltassare di Iarento, indi arcivescovo d’AmbI'uno, 1362.
Nicolò Iarento, dei baroni di Montelar , già coadiutore
di Baltassare suo fratello , 1475.
Giovanni Battista di Simiana, traslocato posda a quello
d’Apt, 1499.
cardinale di Lorena , interviene al concilio di Trento,
1524.
Ludovico Grimaldo di Boglio, ﬁglio di Renato, 1499.
resigna il vescovado, 1621.
Audino Garidelli , 1621.
VENZA , vescovado unito a quello di Grassa , 16i2.
Guglielmo Bianco d’Alhy , ossia le Blanc, cameiiere di
Sisto V papa , 1621. consach vescovo di Venza e
Grassa , 1654. sua morte, 1708.
VENZA , vescovado disunito da quello di Grassa, 1709.
Pietro D11 Vair , 1709. sua morte , 1905.
Antonio Godeau , già vescovo di Grassa , 1905.
Veragri, popoli antichi delle alpi , 93.
vmum , fiume , sua origine e corso , 43. 48.
VERCELLI, città fondata da’ Salii , donata da Filippo
Maria Visconti duca di Milano ad Amedeo VIII duca di
Savoia , 1020.
suoi governatori ricci-dati nella presente storia:
Ludovico di Buonvillaro , signor di Mezzieres, 1336.
conte di Masino , 1674.
VERCELLI, vescovado :
suoi vescovi ricordati nella presente storia :
S. Eusebio, consacra S. Marcellino vescovo d’Àmbruno,
190. perseguitato dagli Ariani , 193.
Gregorio , 339.
Giovanni Fiesco , cardinale , 869. 1060.
Urbano Bonivardi , 1141. abate di Pinerolo , 127.
Giuliano Della Rovere , 1201.
Agostino Ferrero , già amministratore del vescovado di
Nizza, 1208. 1220.
Pietro Francesco Ferrero , 1468.
Vercellesi, alleati degli Alessandrini contro i Genovesi, 517.
parteggiano per l’ imperatore Federico II , 553. parti
giani della chiesa , 558.
VERDONE, ﬁume, tua denominazione, origine e corso, 44.
Verguani , popoli antichi alpini , ore situati , 97.
VERMENNGLIA , ﬁume , sua origine e corso , 43.
VERNANTE , creduto il locus placidus , 172. signoria dei
.conti di Ventimiglia, 756. suoi abitanti s’accondano con
quelli di Valgrana , 1010.
VERRUA assediata dain Spagnuoli , 1840.
Versi sibillini, 198.
vVlîIlZOLO , luogo devastato dai Provenzali, 781.
Vespro siciliano , 639.
VESUBIA, ﬁume, sua origine .e corso , 39.
Via Aurelia , sua denominazione , 64.
VICO, castello gettato a terra dal fulmine , 1370.
VIDONE , duca di Spoleto , aspira al regno d’ Italia , 289.
è salutato re ed imperatore .da Stefano 'VI papa , 289.
VIENNA (delfini di ) , - V. d’Albon.
VIENNA .(mel Delﬁnato), vescovado , ottiene la conferma
della prerogativa del/primato da papa Calisto II , 375.
suoi .vescovi ricordati nella presente storia;
Fiorenzo , presiede al concilio I di Valenza , 194.
Salonio, figlio di S. Eucherio e fratello di. S. Verano, 198.
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Avito , 205.
S. Mamerto , 215.
Magonzio , già monaco lerinese , 217.
Sedasto, già monaco lerinese , 217.
suoi arcivescovi ricordati nella presente storia :
S. Alcimo Avito , presiede al concilio epaonense , 221.
Filippo , presiede al concilio IV di Parigi , 234.
Ursione , 268.
Otranno , ripreso da papa Giovanni VIII, 280.
Leodegario , interviene alla consacrazione dell’abazia di
S. Vittore in Marsiglia , 325.
Guidone , indi sommo ponteﬁce sotto il nome di Cali
sto Il, 375. 376..
Giovanni , 597.
Giovanni, signor d’Hieres, già arcivescovo d’Ambruno,
1052. 1080.
VILLAFRANCA , anticamente detta Porto d’Ercole Moneco,
25. 11-1. 127. 164. Porto d’Olivo, 77. 329. 485. suoi
confini, 1095. infcudata ad Andarotto Badato , 899.
fortiﬁcata , 990. destinata al colloquio tra l’imperatore
Sigismondo, Ferdinando re d’Aragona e Pietro di Luna
detto Benedetto XIII, 1014. 1015. minacciata dai Turchi,
1484. suoi abitanti ottengono la prerogativa del conso
lato, 689. esenti da qualsiasi imposizione , 666. ivi
chiesa di Nostra Donna di Bel Luogo, 329. di S. Maria
delle grazie , 1728. di S. Michele, 666.
VILLAFRANCA , porto , 74. descrizione del medesimo , 75.
sua fondazione , 666. ristorato , 802. dichiarato porto
franco, 1139. 1841. 1830.
VILLAFRANCA (dritto di), sua origine, 1043. ampliato
dal duca di Savoia, 1126.
VILLAFRANCA , castello e luogo:
suoi castellani per i conti di Provenza z
Ottone de Portu, 738.
l’ictro Marquesani , 874.
VILLAFRANCA, forte fatto costrurre da Emanuele Filiberto,
e la sua costruzione aﬂidata a Giacomo Provana, 1476.
suoi governatori ricordati nella presente storia:
Giovanni Battista Badato, 1648. indi governatore d'One
glia , di Barcellona e di nuovo di Villafranca , 1776.
D. Annibale Badato, cavaliere gran croce e colonnello
di fanteria, 1724. 1775. 1921.
conte Buneo , astigiano , 1911.
capitano Vignola , 1966.
Ludovico S. Martino d’Agliè, marchese di S. Damiano,
1 969.
VILLANOVA DI VENZA, Castellania , 891. balliaggio, di
quali terre composto, 1312. riconosce il conte di Sa
voia , 931.
VILLARO S. COSTANZO, abazia fondata da Ariperto re dei
Longobardi, 259. n'storata da Adelaide marchesa di
Susa , 181.
suoi abati ricordati nella presente storia:
Giorgio , dei signori di costigliole , 181.
Ludovico de’ Bolleri, ﬁglio del signor di Centallo, 1445.
Bartolomeo Peppe, vescovo di Mondovl, 1470.
VINADIO, terra della valle di Stura , ivi è costrutta una
chiesa parrocchiale dedicata a S. Fiorenzo, 724. ricu
perata dalle genti della regina Giovanna , 794. origine
e qualità salutifere delle sue acque, 49. bagni ivi eretti
dal duca di Savoia , 1588.
suoi castellani per il duca di Savoia :
Michele , dei signori di Lucerna , 946.
VITA DI BLOYS, capitano francese stipendiato dal conte di
Savoia, 929. 930. cittadino di Nizza , 941.
Vitelliani, loro armata presso Mentone, 161. loro forze, 16a.
ordine della battaglia da essi data contro gli Ottoniani,
162.
vmum re de’ Goti , 224.
Vl'l'iGF. , re degli Ostrogoti, 228.
Voconzii , popoli antichi alpini, 97.
Z
ZABANO , capitano dei Longobardi, assedia Valenza , 242.
ZAPPATA , cardinale, suo passaggio per il conclave, 1718.
Zecca stabilita in Nizza , 1361.
ZIZIMI, ﬁglio di Maometto signor de’ Turchi e fratello di
Baiazette, 1147. da Rodi condotto a Nizza, 1147. indi
in Piemonte, 1148. poscia a Roma , 1166.
ZUCCARELLO con altre terre ceduto dal marchese Del Car
retto al duca di Savoia , 1087. 1623. sua alienazione è
impugnata dall’imperatore, dai Genovesi e dal marchese
Ottavio Del Carretto, 1630. assalito dalle genti del duca
di Savoia, 1765. dichiarato devoluto alla camera impe
rialé e posto all’asta pubblica, è aggiudicato ai Geno
vesi, 1187. preso dagli Spagnuoli, 1840. ceduto ai Ge
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